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E Opere  «lei  Padre  Paolo  Segnerì,  ciré  per  Im 
KWg  (Tyy/ffjl  panato  fono  fiate  fiammate  ih  var;  Tomi  , compa- 
rai] rifeon©  oradiffribuitc  iti  fdi  quattro . NfsHeprime 

UEg,  ftampe  fi  è fatto  conofcere  l’ Autore  per  quél-gran- 

ttìa  KSgKttl  de  cIk*  egli  è,  ed  in  q.ucrta  dovrà  comparire  anche 
maggior  di  sè  ftefl'o . Chi  (a  r che  non  ifa  fiato  que- 
fio  lavoro  un  mero  cooperare  a quella  ProvYitfctv 
ra,  la  quale  fi  compiace  tallora  di  far  con  niente  comparire  quel 
tutto  > che  gli  amili  nafcondonov  perché-non  fi  vegga  ? Il  folo  zelo- 
di  giovare  altrui  traile  il  Padre  Segneri  a lavorare  quell'  Opere  ., 


lenza  avvedertene  prima  le  leggeva  lolo  per  li  fentimenti  di  Pietà,.  f 
prefio  vi  (corfe,  riflettendovi  (opra,  tanto  ancor  per  lo  (indio , che-, 
già  tra  Letterati  fi  preoiavan&.coi^invjklia  di  molti-,  e con  ammira- 
zione di  tutti.  Forfè  T a ftdlà-nmfltà  fr  argomentb  di  ricoprirne  il  \ 
molto  che  erano  , con  mandarle  fuoriapiccoli  Torni  per  voltaico-,  v 
me  avvanzi  delle  Miflìonr,  che  ognun  Vedea  cflfcr  unto  litri  piego-def- 
kt  fua  occupatiffinn  vita.  Ed  ecco  con  niente  più  che  ds  efièreuni-  . 
te, fi  icorgono  unte,  che  poflono  fembrar  ben  de&na  fatica  d'urr  , 
altro  , che  non-folfenut  fiato  Occupati  fuorché  ndlo  fcrivere* 

Si  c proccutar©  un’Elogio  dell’Autore  da  accompagnare  il  Ritratto  5 
ri»a' cercandotene  i fatti  per  comporlo,  c fiata  delula  quell’ arte  coti 
cut  egli  vivendo glrnafcondeva  r.e  tanti-  ne  (ono-lìibito  ideiti,  die  in 
breve  ragguaglio  ne  avete  qui  una  vita  ben  competente. 

Come  quelle  Opere  fono-  tanto  crefciure  in  mano  di  chi  le  Fu  raci 
corte,  non'  dubito  che' non  fiano  per  crefeere  ancor  più  itelTe"  mani 
veflfre.  Lo  vedrere,  trovando  in  quell*  Autor  l'ottimo  cf  ogrr’  altro, 
quallor  lo  legnare  o comeOiatoTe,  o corne  Maeftro  afeerico-.  Vale- 
tevi dell’ occhione . Cosi  crefcerà  laGloria  a Dio.  chafuiliirrdeir 
Autor,  quandbfcriveva^  Crefcerà  la  Gloria  all’  Art  t ore  , che  forfe  fu 
il  fine  di  Dio,  quando  itpirò  quello  lavóro.  Crefcerà  Pillile  nello' 
Spirito  a voi;  e erelccrà  il  contento  à'  me  di  averlo avo!  proccun-- 
«©•  con  queftà  nuova  impresone- 
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BREVE  RAGGUAGLIO 
DELLA  VITA 

DEL  VENERABILE  BER  VO  Di  DÌO 


IL  R PAOLO  SEGNERI 
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DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ*. 


Deferiti a dal  P.  Giuseppe  Mas  sei  della  mtdefma  Cemg*inia . 

Oflìj  i f;r'  r ! ' T . 

’ Inclito  Dottor  della  Chiefa  S.  Ambrogio  ferirti:  gii  otti- 
mamente, che  frimai  difeendi  ardir  nobilitai  eft  Ma - 
gifiri.  E (Tendo  perciò  alla  luce  raccolti  tutti  in  un  cor- 
po gli  egregj  Componimenti  del  Padre  Paolo  Scgneri , 
grande  ornamento  della  Compagnia  di  Gesù,  è paruto 
a molte  perfone  autorevoli  , che  debba  qui  premetterli 
alcun  breve  ragguaglio  delle  gloriole  azioni  di  un  ran- 
co Autore,,  acciocché  ben  conofciuta  la  purità  del  Fon- 
te, fi  muova  ciairuno  a gufiate  di  miglior  animo  le  acque  (aiutaci. 

i * j L • i ■ 


T Rafie  il  P.  Paolo  la  fua  nalcita  lì  ai.  di  Marzo  del  1 624. in  Nettuno , Terra 
celebre  dei  Lazio,  lìcuata  Tu  le  fponde  del  Mare  Tirreno.  Fu  la  fua  Famiglia 
Romana,  confederata  por  le  cariche  illuftrì,  che  efercitò,  c per  le  nobili  pa- 
rentele, con  cui  fi  congiunte-,  ma  fopra  ogni  cola  merita  di  celebrar  fi , co- 
me privilegio  raro  della  famiglia  Segnai  , la  pietà,  e la  bontà  Cr.ftiana , non 
fapendofi  di  veruno  di  ella,  che  non  fi  a vivuto  con  ottimi , cd  illibati  coftumi. 
Il  Padre  poi  del  noftro  Paolo  fu  Fi  ancefco  Segneti  Gentil’  uomo  molto  fi i mo- 
to, che  (in  da  Giovinetto  fi  olferfc  a Dio  con  Voto  di  perpetua  caditi  ; benché 
ifuoi  Parenti  pennonlafciati  perire  il  Cafato , «he  in  lui  folo  fi  confervava , ot- 
tenutagli difpenfauicl  Voto,  l’ indutfcro  al  Matrimonio,  egli  diedero  per 
Conforte  la  biga.  Vittòria  Bianchi  Romana  figliuola  unica  di  Stefano  Bianchi , 
la  quale  partorì  al  Tuo  Marito  fin’ a diciatto  figliuoli-,  onde  pareva,  che  una 
tìirpe  sì  degna  forte  perdurare  più  fcColi,  c pure  per  gli  accidenti  delle  cofc 
umane  dopo  un  breve  periodo  d*  doni,  la  vediamo  oramai  tftinta.  Fra  sì  nume- 
rofa  figliuolanza.il  tloftro  Paolo  ebbe  la  fofte  di  ertele  il  Primogenito,  ed  gli 
.Vita  del  -f.  Stateri,  - . * venne 
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2 Breve  ragguaglio  della  Vita 

venne  importo  nel  Sacro  Dattclimo  il  nome  di  Paolo  in  memoria  de'  Cuoi  Ante- 
nati,  ma  è molto  probabile,  che  con  più  alto  configlio  la  Divina  Provvi- 
denza così  difponcfse,  perche  aveva  feelto  querto  felice  Cambino  a farlo  fe- 
guace  di  quel  grande  Appoftolo  ; td  a portare  ancor* egli  come  vafo  di  Elezione  il 
gloriofo  fuo  Nome  in  taccia delleGenti . Comparve  torto  nel  Fanciijlo  un*  in- 
dole gcnerof.» , amabile,  e tutta  fpirito.  Per  querto  i Cuoi  Genitori  pofcro- 
una  fpecial  cura  io  am  mgertrado  nelle  Virtù  civili,  orile  lettere,  c rnoltopiA> 
nel  Timor  fpnto  di  Dio  ; al  che  l’apitaron  non  meno  l'rfortazioni  « che  gl? 
efempj  de*  Genitori  medefimi,  particolarmente  della  Madre,  che  fu  Donna  di 
virtù  ingioiare . Quefta  nobil  Signora  edacata  nel  Monirtero  , bramava  di  ri- 
manervi in  vita  clauftralcfenza  impacciarli maìuegPintereffi  del  Mondo,  ma 
obbligata  di  condifeendere  a*  fuoi  Maggiori  , trovò  maniera  di  vivere  anche 
nello  fiato  Matrimoniate  da  peifctta  Religiosa  ; poiché  Iridato  di  abitare  in  Ro- 
ma fua  Patria,  come  erafi  pattuito  prima  del  Matrimonio,  fieicrtiedi  ftanziare 
quafi  fempec  ritirata  itzNetruno,  dove  aliena  da  tutte  le  vaniti  femminili  noa 
àmmife  mai  altro  vertito,  che  di  femplice  fajagroffa,  ed  ofeura.  Gran  parte 
del  giorno:  la  {pendeva  in  Orazione,  frequentando  le  Chiefr,  ed  i fanti  Sa- 
gratami; e quanto  era  cottefeverCo  de* Poveri,  altrettanto  era  fevcraverfo 
fe  Arila  , macerandoli  con  digiuni,  difcipline,  ,cd  altre  penitenze,  intenta  di 
continuo  a varie  Aje  divozioni , e ad  allevar  fatuamente  i fuoi  figliuoli , 

...  : • ’ ...  4-  Il,  , 

Circa  alla  Puerizia  di  Paolo , dimortrò  egJLi  dal  bel  principio  la  fua  gran  pro- 
penfione  al  medierò  Apportolico  del  Predicare . Si  racconta  di  lui,  che  radu- 
nata inficine  una  turba  di  Fanciulli  in  gualche  danza  di  cafa , montava  fopra  un 
tavolino , e/e  la  pigliava  cootro  de1  Peccatori , gridando,  c fchiamazzando  quan- 
to mai  fapeva  dettargli  il  fuo  fervor  puerile.  Se  poi  fi  accorgeva,  che  qualchuno 
di  quei  fanciulli  dormirti:,  o fi  diftrae  in  cicakccj , adiratodi  zelo  feendevato 
fio  a percuoterlo  di  fua  mano , o pure  lenza  fccnder  dal  portogli  tirava  per  cor- 
reggerlo qualche  libro,  o alti  ecofe  forni  alianti , delle  quali  ne  andava  ben  prov- 
veduto. OrFrancefco  fuo  Padre  in  vedere,  che  quella  ttnrra  pianta  crefcevs 
tanto  profperamenre , giudicò  di  jrafpiantaila  in  alcun  fuolo  piu  fertile,  epof* 
»1  Figliuolo  in  Roma  fra  nobili  Convittori  del  Seminario  Romano.  Diede  fubito 
quelli  untai  faggio  disè,  che  già  d*  allora  gli  auguravano  quei  gloriofi  avvan- 
zamenti,  che  pofeia  fi  fono  avverati . Egli  eraamato,  eriverlto  da  tutti  in  ri- 
guardo del  filo  ingegno , della  fua  innocenza , della  vivacità  • e candidezza  gran- 
de di  natura;  onde  i Parenti  fabbricavano  fopra  di  lui  molte  fpcranze,  e vi  forma- 
vano vari  difcegni  apro  della  famiglia.  Ma  affai  diverfi  erano  i diffegni  di  Dio, 
che  lo  voleva  fuori  del  Mondo  a cofe  troppo  maggiori  delle  grandezze  terrene. 
Chi  amollo  dunque  con  impulft  gagliardi  a fervido  nella  Compagnia  di  Gesù  , 
ed  i Superiori  di  buonavoglia  confcntirono  alle  pie  richiede  del  Giovane , pur- 
ché ottenerti:  grata  licenza  dappiù  ftretti  Congiùnti , Poca  difficoltà  ineon  truffi 
dal  canto  della  Madre,  che  ftimòparticolar  guadagno  il  p 'ter  dar  a Dio  A:  pri- 
mizie de*  fuoì  Parti . Non  già  così  il  Padre,  al  quale  fembra  va  troppo  dolorose 
il  far  querto  taglio,  e il  privarli  diun  Figliuolo , ch’era  la  pupilla  de*  fuoi  occhi , 
e tutte  le  delizie  del  fuo  cuore*,  perciò  fu  neceflario  a Paolo  di  combattere  un 
gran  pezzo,  fin'a  tantoché  la  vigilia  di  S.Francefco  Saverio  fuo  fingolarirtimo 
Protettore  dopo  molte  penitenze  , e molte  orazioni  dato  l’ultimo  artalto  aJU 
volontà  del  Padre,  gli  riufeì  eoo  efficaci  ragioni , e molto  più  con  abbondanti 
lagrime  d’  ripugnarla . Citi  potrebbe  mai  qui  ridire  qual  forte  1*  allegrezzade  ^r- 
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tonato  Giovane  in  rimirare  apertala  porta  a’ funi  beati  delìderj  ì L’iAelfafera 
del  i.  di  Dicembre  l’anno  1637.  fono  gl’aufpizj  di  S.  Franccfco  Saverio,  la 
cui  Feda  in  quel  tempo  fi  celebrava  il  di  ftguente,  portoUì  fubito  al  noAro 
Noviziato  di  S«  Andrea,  accolto  quivi  dal  P.GiosPaoio Oliva  MaeAro  allora 
de’Novizj.  Nò  dee  al  certo  riputarli  piccol  vantaggio  del  novello  Candida* 
to  l’aver  Tortilo  per  primo Mavftro  della  Tua  vita  fpiritualc  un  tal’uomo» 
che  fa  pofeia  Predicatore  di  quattro  Sommi  Pontefici,  e governò  parecchi 
anni  la  Compagnia  in  carica  di  Generale.  Su  i primi  giorni  il  P.  Oliva 
concepì  molto  timore,  che  quel  genio  cosi  vivace  non  folle  per  acconto* 
darli  al  rigore  della  difciplina  religiofa:  ma  ben  predo  fi  confolò,  mentre 
fi  aecorfe,  che  la  vivacità  fervi  va  al  Novizio  fol  di  {prone,  e d’incenti- 
vo a farlo  camminar  più  veloce  nella  carriera  dello  fpirito. 

f IH. 

COmpiti  i <fo«  anni  del  Noviziato  non  potè  Paolo  effier'  ammelfo  a'  fa- 
liti  voti,  perchè  in  riceverlo  nella  Compagnia  fi  fuppofe,  eh*  avelie 
alquanti  meli  (opra  gli  anni,  che  veramente  aveva',  ficché  feoperto  pofeia 
l’errore,  e non  eflendo  egli  per  anche  in  età  d’ obbligarli  alla  vita  regolare* 
bi fognò  trattenerlo  finché  gli  giungeflè  il  debito  tempo,  e frattanto  i Supe- 
riori lo  mandarono  al  Colleggio  Romano  per  lo  Audio  della  Rettorie*,  e fuc- 
celTìvamente  della  Filofofia . In  un  teatro  sì  riguardevole  cominciò  a lampeg- 
giare più  che  mai  il  Tuo  luminofn  ingegno,  e venne  adoperato  Tempre  da 
MaeAri  nelle  funzioni  piu  Cofpicuc  di  qoella  fiorita  Accademia.  Dopo  il 
Corfo  della  Filofofia  fu  deputato  ad  intignare  nell’  ifteflo  Colleggio  Romano 
le  lettere  umane  , nel  qual’offizio  sì  laboriofo  continuò  tre  anni  interi.  Ma 
poiché  quel  vallo  intelletto  non  lì  riempiva  abbaftanzacon  la  foli  occupazione 
della  Scuola , fi  applicò  infieme  a voltare  nell’  Idioma  Italiano  la  feconda  Deca- 
de delle  Guerre  di  Fiandra , deferitte  in  lingu-  latina  dall*  aurea  penna  del  P.  Fa- 
biano Strada  ; equefta  traduzione  fi  diede  alia  publica  luce  Torto  il  nome  del 
raedefimo Traduttore.  Ciò  egli  fece  principalmente  per  impoflclfarfi  della  fa- 
vella Tofcana , c per  gettare  cosi  il  primo  fondamento  a1  facro  efercizio  di 
predicare,  a cui  comparve  tanto  inclinato  fin  da  Tuoi  più  teneri  anni,  come 
abbiam' detto  di  fopra.  Con  tir  modi  vie  più  in  queAo  penfiero  allorché  il 
P.  VicenzoCarafa  Generale  di  fama  memoria  abbattutoti  a fencire  una  Tua 
Predica  nel  comun refettorio,  giufia  l’ufanzade  noAri  Studenti,  gli  piacque 
in  guifa,  che  chiamato  a sé  il  Giovane  l’accarezzò  di  molto,  e donatagli 
in  Agno  dì  gradimento  non  sò  qual  cofarella  di  divozione,  l’animò  a non 
tener  nafcoAo  il  talento  ricevuto  da  Dio.  Predicali  pure,  ma  pridicaffe,  i 
quella  maniera , che  farebbon  al  certo  benedette  dal  Ciclo  le  fue  fatiche . A 
dar  anche  l’ultima  mano  all*  opera,  vi  fi  aggiunfc  il  P.  Sforza  Pallavicinoche 
•topo  qualche  tempo  per  li  fublinti  fuoi  meriti  da  Aleflandro  VII.  fupromof- 
ft>  alla  Porpora . fcbbe  fempre  queAo  grand’  uomo  un  fingolariflìmo  zelo  d’ aju- 
fare  quei  Soggcti , dove  feorgeva  capacità  di  far  cofe  legna] aie  a gloria  del 
coinap  Signore , c {coperte  nell’anima  di  Paolo  doti  tanto  eminenti  di  natu- 
ra, e di  grazia  concepì  verfo  di  lui  un* affato,  clic  gli  confervò  fempre te- 
neriffimo,  e rifolvé  di  lavorare  al  poAibilc  un  sì  focoodo  terreno;  del  che 
poco  apprdfc  ne  capitò  affai  commoda  l’occalìone,  mentre  avutolo  per  fuo 
Scolare  nel  corfo  della  Teologia,  gl* titillò  non  meno  le  feienze  fpeculative, 
che  l’arte  più  raffinati  del  Predicare,  dell’Oratoria,  della Poefia,  e di  al- 
ire  facoltà  liberali,  di' cui  il  P.  Sforza  n'era  fopra  modo  arricchito. 
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5.  IV. 

NEU’aequiftar  delie  fetenze  non  perdi  già  punto  il  buon  Giovane  il  fervor 
dello  fpiriro , quantunque  ciòriefcanon  poco  difficile,  si  per  le  diftrazio* 
ni,  che  arreca  Ceco  lo  Audio,  si  per  l'emulazione  de’  Compagni,  che  Tuoi' eder 
madre  della  vanità.  Dirò  foloin  argomento  del  redo,  eh’  ci  fidi  fcipfioa  va  tan- 
to aspramente,  che  una  volta  fu  coll  retto  ricorrere  dall’ Infermiere  per  farli 
medicare  le  fpalle  piagate  tutteda  flagelli.  Un’altra  voha  gli  fi  ruppe  una  vena 
del  petto,  e vomitò  fangne  a tal  legno,  che  l’ Infermiere  diceva  noncflcrgli 
mai  venuto  alle  mani  chi  ne  avelie  vomitato  in  tanta  gran  copia.  EfaminolTi 
l’origine  di  quell’ atroce acciden te,  c lì  trovò  eflcr  proceduto  da  alcuni  sforzi 
indifereti,  che  il  Giovane  aveva  ufato  in  eferci  tarati  i di  mortificazione,  ed’ 
amor  di  Dio,  a quali  orafi  provocato  con  un’ altro  fuo  Condifcepolo a chi  po- 
teva più  farne;  onde  non  può  negarli,  che  non  avclfero  un  gran  fondamento  il 
P.MiniRro del  Colleggio,  che  in  certa  occafione  non  dubitò  di  chiamarlo  un’ 
altro  San  Luigi,  c si  P.  Sforza  Palla  vicino,  che  compofc  quel  gcntilirtimo 
Anagramma,  P**huStgntrut , Pumi  Angelus  ts.  Vagliami,  qui  a maggior 
confermazione  del  vero  una  nobile  tefliraoinanza  , che  in  un  fuo  foglio  ce  oc  dà 
il  Padre  Giufeppe  Agnelli  uomo  di  quell’ autorità,  che  ilMondoriverifce  perle 
fue  Opere  infigtti  mandate  alle  Rampe.  Ricercato,  die’ egli,  di  dar  la  notizia,, 
che  io  aveva  della  felice  memoria  del  P.  Paolo  Segna  i , dico,  che  lo  conobbi 
alle  Scuole  Secolare  , c trattai  fcco,  avendo  più  volte  con  effolui  recitato  in  Pal- 
co, einaltrefanzioni  facre,  e letterarie.  Di  più  entrai  nella  Compagnia  po- 
chi giorni  dopo  di  lui  nel  1657.  e vidi  Tempre  feto  al  Noviziato,  e in  Colleggio 
Romano  negli  anni  della  Restorica  ^delhFilofofia,  della  Teologia,  c nel  terz’ 
anno  del  Noviziato  e in  tutto jqtieffo  tempo  non  mi  fov vieta  ed’  aver  mai  no- 
tato m lui  ceda  veruna,*  o in  fatti,  o in  parole,  che  vi  apprenderti  materia  di 
peccato  veniale  seppur  leggiero'.  In  oltre  avendolo  io  attentamente  olla  va- 
ro ; ho  ricevuto  da  lui  molti  efemp}  di  ringoiar  virtù,  e in  particolare  negli 
ultimi  anni  della  Tua  Teologia,  ne' quali  perfezionò  molto  fenfibilmente  il 
fuo  vivere,  in  modo  tale,  ch’era  cfcmplarirtimo,  e fupcrava.  di  gran  luna 
ga  quell' ideila  maniera  di  vivere  innocente,  che  aveva  ufata  per  lo  ^af- 
ferò. Quella  perfezione  E feorgeva  nel  fuo  parlare.,  c nell’  operare  eoo 
quella  minutezza  eh’ è propria  della  salirà  difei piina  domenica,  tanto  nel- 
la compofizlone  edema  del  corpo,  quanto  in  ciò,  che  apparifee dall' inter- 
no nelle  azioni  ederioti.  Comunemente  io  ne  ho  concetto  , che  da  dato 
veramente  un  gran  Servo  di  Dio,  c degno  d’ogni  venerazione. 

$.  v. 

COri  trafcorlb  con  tanta  innocenza»  e con . tatuo  fervore  il  golfo  de’  fuoi  di> 
ó}  il  P.  PaoloSegncri  drfefe  in  pubblico  tutta  la  Teologia  » più  a modo 
diMaedro,  che  di  Scolare,  e circa  l’anno  59.  della  fu»  età  ordinate  Sacerdo- 
te >'  infiammò  di  nuovo  fpi rito , che  andò  Tempre  aumentando  nel  terz’ anno 
del  Noviziato,  fedito  a fard  al  terminar  degl»  ftudl  da  quei  della  Compagnia. . 

Richiefe  pofeia  per  Tua '.umiltà  i Superiori  di  tenere  qualche  infitna  Scuola  dt 
Graniatica,  c gli  fu  sdegnata  la  feconda*  Stuoia  nel n olito  Colleggio -di  Pido- 
ya . In  t roddufle  quivi  la  divozione  unto  celebre  della  Buona  Mòtte , difeorren- 
do  egli  deffo  fopra  di  ntr  tal  «foggeito  tutte  le  Domeniche.  V’  uMtqddude, 
pure  per  cialchcdun  mele  la Comunion Generale,  che  collodi, in  gito  nelle 
• , . : 
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principali  Chicle  delia  Città,  giacche  la  Compagnia  non  aveva  quivi  per  anche 
Chicfa  ballante:  e furono  quelle  fame  funzioni  abbracciate  dalla  pietà,  c 
dal  concorfo  univerfale  di  quei  Cittadini , che  confervano  alt*  Autore  di 
effe  una  grata  ricordanza. 


$.  VL 

\ 

IN  quello  tempo  inficine  con  tante  altre  fatiche  cominciò  egli  a ftender  le 
Prediche  del  fuo  famofoQuarefimale.  Oltre  alla  lezione  della  Divina  Scrit- 
tura, e de' Santi  Padri,  aveva  poRo  una  {Iraordinaria  diligenza  intomo  allo 
Orazioni  di  Cicerone,  afiin  d’apprendere  i modi  pili  foni  da  convincere  gl' in- 
tenerii, e da  muovere  la  volontà,  applicando  al  facro  gli  argomenti  profani  di 
quel  gran  Macftro  dclP eloquenza.  Mala  fua  complcflfione  benché robulìa non 
feppe  reggere  a canto  gran  pefo,  e la  cella  infiacchita  fi  fé  a piovere  di  mole- 
ile  fluffìoni,  che  calando  all' orecchie  gP  indebolì ron*  a poco  a poco  P udito , e 
gli  cagionarono  quella  mezza  fordità,  che  gli  conrinuòtutto  il  tempodifua 
vita.  Io  però  mi  figuro,  che  folle  qucfto  un  colpo  maeilro  della pietofa ma- 
no di  Dio,  perdiRaccare  in  tal  maniera  quelP  Anima  dalle  converfazioni  del 
Mondo,  e tirarla  coralmente  aconverfar  fcco;  ben  di  ciò  fiavvidde  il  mede- 
fimo  P.  Segneri , il  quale  fu  più  voke  udito  dire  : Giacché  non  puffo  trattar  mol- 
to con  gli  uomini,  tratterò  con  Dio,  che  fi  farà  inrrndcr  dame,  ed  io  farò 
intefo  da  lui.  A quello  propolito  della  fua  fordità  non  mi  pare  di  dover  qui 
defraudare  i Lettori  di  un  bellilfimofenrimento,  eh*  ci  fcriffe  di  fua  mano  dap- 
poiché ebbe  da  Dio  maggior’  abbondanza  di  grazia.  Con  vico  dunque  Cape- 
re; che  dopo  la  morte  del  P.  Segneri  furon  ritrovati  fra  le  fuefciitcur-e  alcuni 
pochi  foglj , dove  per  fuo  ricordo , e per  fuo  fpiritual  profitto  foleva  notare 
con  gran  femplicità  quei  lumi,  che  il  Signore  gli  comunicava  nelle  fuc  infoca- 
te Orazioni;  e piacelTe  pur*  al  Cielo,  che  ci  folle  toccato  in  forte  di  trovarne 
«Hai  più,  che  avremmo  certamente  in  elfi  un  non  picciol  teforo  ; ma  io  mi 
perfuado,  che  prevedendo  il  Padre  la  fua  vicina  morte  deffe  al  fuoco  quanto  di 
.Jitmli  carte  gli  dovette  capitar  allcmani,  cchc  per  inavvertenza,  o a dir  meglio 
per  una  fpecial  Providenza  di  Diorimancffcro  quellepoche,  che  ne  godiamo, 
piene  di  fanto  ardore,  c di  elevatilfimi  affetti.  In  una  di  cotali  carte  par- 
landoegli  della  fua  fordità  dice  in  quella  maniera  : S agiti*  ttuinfixafknt  mihi , pL 
& confirmafli  fufer  me  manto»  tuam : Mi  pare,  che  Iddio  mi  abbia  dato  ad  in- 
tendere il  vero  lignificato  di  quelle  parole,  le  quali  fe  io  noti  erro  vogliondir 
quello.  Quando  un  Cacciatore  vuol  raggiugnere  qualche  fiera  fuggiafea,  come 
onaCcrva,  un  Capriolo,  che  fa?  le  fcocca  varie  farne , delle  quali  alcune 
ficcateli  a lei  ne*  fianchi;  o la  fan  correre  più  lenta,  o la  fanno  rollare,  e cori 
allora  il  Cacciatore  venendole  addoffo  vi  pon  fopra  le  fue  mani . Or  di  quella 
fimilitudinciofHiuo,  che  in  quello  ver  ferro  del  terzo  Salmo  Penitenziale  lì  pre- 
valeffc  il  fanto  Profeta  5 perciocché  effendo  egli  andato  fuggiafeo  da  Dio , con  le 
Cacete  di varie  ui  boi  azioni  intimategli  gii  da  Naran , e dipoi  fcoccategli , lo  fé 
rtfìardaUafuga,  onde  gii  fu  adofio  con  le  Jue  fancilfimc  mani , ciò  guadagnò. 

• L’illeffo  fi  Iddio  rutto  <tì  con  tnoltilfimi  Peccatori , e l’ifteflfo  paruri,  che  ab- 
bi» fatto  con  me»  perciocché  ferendomi  negl’ orecchi,  c perciò  Tendendomi 
Inabile  a con  ver  fare,  a trattare,  ed  a Arguir  molte  vanità,  dietro  alle  quali  io 
forrcvaqusfi  perduto , ha  fatto  che  io  fofpenda  alquanto  un  tal  corfo,  e così 
egli  ha  pofto  /opra  di  norie  fue  mani  con  darmi  un  gran  defiderio  di  rendermi 
rutto  a lui,  e dÙafdart  le  vanità  per  aderire  alla  verità . L‘  ho  pregato , che  cm- 
fimetfuftr  m»  dacché  io  giammai  noti  gfi  feappi , e die  però  nqp 

Pi**  dai  P.  Stgnerh  a 3 mi 


6 Breve  ragguaglio  della  Vita 

mi  tragga  più  dagli  orecchi  le  Tue  faette,  le  quelle  debbon  valere  a tenermi  ferito 
Quindi  ho  confiderato,  che  fomiglianti  factte  delle  tribolazioni  vogliono  effere 
infjx* , cioè  ficcate  altamente , perche  in  altra  maniera  feotendofi  via  predo  non 
fanno  l' effetto  ; perciò  vediamo , che  i Peccatori  non  fi  nrrcndon  fubito , quan- 
do fi  fencon  colpire  dalle  avverfità  j ma  fol  quando  P avvertita  già  dura  un  pez- 
zo; e cosi  è dato  di  me. 


$.  VII. 

PArtorito  ch’egli  ebbe  le  fue  Prediche  colme  di  quella  eleganza»  e di  quel 
nervo  e fpirito,  chenoi  ammiriamo»  comincio  ad  ufeire  in  campo  aper- 
to, e predicò  in  molti  Pulpiti  de’ più  rinomati,  udito  comunemente  con  frut- 
to, c lode  non  ordinaria.  Mantener' egli  s’occupava  in  predicare  agli  altri,  lì 
compiacque  la  fomma  bontà  del  Signore  di  fare  a lui  una  Predica,  che  a vita 
molto  più  fanta  tutto  ad  un  tratto  il  rifcolfe.  La  cofa  occorfe  in  quella  forma . 
Dimoiava  ilP.Scgncri  nella  Città  di  Perugia  predicando  idi  fedivi  il  1660.  in 
età  allora  d’anni  36.  quando  nelle  vacanze  dell' Autuno  fi  ritirò  per  gl’Efcrci* 
zj  fpirituali  di  S.Ignazio,  com’è  in  codumc  fra  noi.  A queflo  palio  pare  che 
Iddio  lo  delle  afpcttando  per  raffinarlo  qual’ oro  nella  fornace,  c per  tramu- 
tarlo di  un  buon  Religiofo  in  un’  Appodolo . Gli  aperfe  la  mente,  e gli  fvelò  i fe- 
greti  dclJcatcrità  più  nafeode , Diedcgli  principalmente  a conofccre  a si  buon 
lume  quanto  gran  cofa  fia  l’eternità,  che  per  più  notti  non  potè  mai  chiuder 
occhio  atterrito  dalla  veemente  apprenfionc  di  quell’ infcrutabile  abiffo.  Da 
motivi  poi  del  timore  fece  predo  paffaggio  all’ amore,  poiché  fifenti  accen- 
der'il  cuore  da  un  ardente  defiderio  di  fagrificarfi  rutto  in  olocaudo al  fuo  Si- 
gnore; cparvegli  di  udire  come  in  modo  lenfibilc  la  dolcilfima  voce  di  lui, 
che  gli  diceva,  Voglio  che  noi  ci  amiamo  indente.  Altro  di  vantaggio  non  vi  bi- 
sognò, acciocché  fi  trovalfe  fubito  di  anima,  c di  affetto  non  poco  diverfo  da 
quello  di  prima , Niente  più  fi  curava  di  sè,  niente  dd  Mondo,  e tutto  il  fuo 
penficroera  di  ben  corrifpondere agl' inviti  tanto pietofi  dd  Cielo.  Lafuavita 
pallata  quantunque  sì  innocente , che  ad  altri  farebbe  fiata  materia  di  gran 
compiacimento,  a lui  compariva  tutta  fcandali,  c tutta  miferic,  nèfapeva 
finire  di  piangerla  con  . un’ diremo  rammarico  di  aver  cominciato  sì  tardi  a fc- 
guir  Dio  da  dovcro  : onde  in  una  lettera , che  inviò  ad  un  fuo  famigliare , fci  iffe 
giufto  cosi:  Le  dico  con  gran  rofforc  quella  parola  di  cffcr’io  principiante» 
perchè  non  bo confiderazione,  laqualepiù  mi  confonda,  quanto  il  vedere, 
che  io  cominci  ora,  cioè  dopò  ventitré  anni  di  Religione  finiti  appunto  jeri  ; c 
però  fra  tutti  li  vedetti  di  David»  de’ quali  ho  pigliato  pur  qualche  poco  di 
pratica,  nonnetcovo  veruno,  che  mi  trafigga , cchemi  tocchi  più  fui  vivo  di 
quello,  E&odixi , JVunc  carpi.  Indi  applicatofi  a fare  una  feria  e perfetta  rifor- 
ma dd  fuo  vivere  gli  fi  rapprefentarono  a quel  chiaro  lume  di  Dio  come  più 
opportune  al  fuo  fiato  cinque  cofe,  cioè  Povertà,  Ririramcnto,  Orazione, 
Penitenza,  Efamc;  eper  aver  meglio  sì  buoni  propofiti  alla  mence,  pigliate 
le  prime  lettere  di  ciafcuna  di  quelle  parole  ne  formò  quello  vocabolo , PRO- 
PE,  il  quale  acaratteri  grandi  afflile  in  luogo  vifibile  della  fua  caldera  fenza 
che  veruno  ne  poteffe  intèndere  il  lignificato , e ne  rimarrcffiaio  tuttavia  all’  ofeu- 
ro,  fe  egli  fleffo  pregato  da  un  fuo  confidente  non  gli  avelie  fpiegatoi  1-mifie- 
ro.  Scrivendo  pofeia  a quello  medclimo:  Non  fui  già  io  (dice)  che  mi  detenni- 
naffì  da  me  a voler  oficr  vare  quel  le  cofe  ; ma  ben  fu  Iddio,  chechiatanitrtte 
moftrommi  di  volerle  da  toc.  Piaccia  a lui,  ch’io  fappia  attenergliele,  e 
non  gli  fia  infedele  » perchè  temerci  di  me  grandemente  ; però  non  manciù  V., 
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R.  di  pregare  perme,  perchè  io  temo  affaiflìmo.  In  quella  guifa  il  P.  Se- 
gneri pofc  la  mano  all’aratro,  nè  da  quel  punto  fi  rivolfe  mai  all’  indie- 
tro, camminando  fempre  all’ innanzi  a palli  di  Gigante  nella  firada  intraprefa . 

§.  Vili. 

A Sfai  tolto  fiavverti  da  quei  del  Collcggio  uni  mutazione  tanto  maraviglio- 
fa,  poiché  fi  vedeva  K ottimo  Padre  tutto  fopra  penderò,  e lontano  da 
ogni  fona  di  ricreazioni  fiarfene quali  di  continuo  nella  fua  danza  rinchiufo  ad 
orare,  o aleggere  libri  fanti.  Circa  alle  penitenze  dimandò,  cdottenneuna 
facoltà  generale  dal  fuo  Confelfore  di  ufarhe  fino  a quelfegno,  che  avefle  giu- 
dicato di  potere  fenza  notabile  pregiudizio  della  fanità:  ma  qual  (offe  in  ciò  la 
perfuafionc  del  fuo  magnanimo  fervore,  noi  non  polliamo  ridirlo,  mentre 
ogni  cofa  paffava  in  rigorofo  fegreto  tra  lui , e Dio folo . Quello  siche  udivanfi 
per  la  cafa  gli  orribili  colpi  delle  difcipline,  che  fi  dava  ogni  giorno,  e da 
divelli  e chiari  fegni  fi  argomentava,  ch’ei  dormilfc  podiiflìmo,  efu  le  nude 
tavole.  Molto  più  patente  fu  la  fua  riforma  intorno  alla  povertà -,  fece  fubito 
una  diligente  ricerca  di  quanto  mai  gli  era  fuperfluo , e fpogliolli  prontamen- 
te non  fot  di  quello,  ma  di  altre  cofc  ancora  che  parevano  necelTaric,  fra  le 
tjuali  vi  fu  un  certo  piccolo  Baule,  ove  folevane’ viaggj  ripor  le fue  Prediche, 
rivolgendole  da  li  innanzi  dentro  ad  uno  (traccio  di  tela  incerata,  e quello  era 
tutto  il  bagaglio,  che  ei  portava  feco  nel  trasferirli  a predicare  da  miluogo  ad 
un'altro  quanto  fi  voglia  lontano.  Perchè  poi  la  carità  crefceva  fempre  in  lui, 
come  una  gran  fiamma  commolTa  dall’aura  favorevole  dello  Spirito  Santo,  in- 
voglioflì  di  fparger  ilfangue,  e di  dar  la  vita  in  onor  diCrilto;  ed  a fimil’ 
effetto  richiefc  iftantemente  di  effer  mandato  all’  Indie  d’Oriente,  benché  i 
Superiori  conofciuto  il  gran  frutto,  che  poteva  fare  fra  Crittiani  d’Europa 
un  l'oggetto  di  quei  talenti,  (limarono maggior  gloriadiDio  il  trattenerlo, 
e il  negargli  la  licenza;  ma  non  per  quello  il  fervent’uomo  perde  affatto 
la  fperanza  del  martirio,  e protetto  ai  un  fuo  Amico  refiargli  quella  fidu- 
cia di  confeguirlo,  che  viaggiando  un  giorno  per  mare  delle  a fortuna  in 
mano  de* Turchi  o di  altr’ Infedeli.  Trattanto  andava  in  parte  pafeendo  il 
fuo  zelo  con  l’efercizio  fuo  confueto  delle  Prediche,  nè  faliva  mai  in  Pul- 
pito fenza  aver  premeffo  molte  orazioni,  c una  buona  difciplina:  ed  era- 
no quelle  difcipline  di  tal  forra,  che  predicando  egli  in  Mantova,  alcuni  vi- 
cini di  rimpetto  al  Colleggio  nel  fentire  un  batterli  tanto  gagliardo,  c tan- 
to alla  lunga,  fpintt  da  curiofità  andarono  al  Colleggio  a dimandare  chi 
folle  di  quei  Padri,  che  in  quel  modo  fi  firaziava. 

• $.  IX. 

MA  di  ciò  il  P.Segnerl  non  appagato  (lava  fempre  meditando  qual  Sagrifizio 
più  grato  porcile  offerire  al  fuo  diletto  Signore,  c dopo  replicate  fuppli- 
che  Iddio  gli  mife  in  cuore  di  applicarli  totalmente  alle  Sacre  Mi lliont , co- 
me  ad  un  Minifferio  sì  eccello,  e sì  profittevole  alla  falute  dell’ Anime.  Otte- 
nuto dunque  il  confenfo  de’ Tuoi  Superiori  cominciò  di-  rutto  propofito  le  fue 
Appoftoliche  fatiche  l’anno  1665.0  le  profeguì  fin  al  1691.  allorché  fu  obbligato 
a lardarle  dalla  volontà  del  Sommo  Pontefice,  chcchiamolloaRoma,  come 
più  abalfonoi  diremo.1  Nel  vederli  egli  cosi  favorito  da  Dio,  e fatto  un  si 
grand’ iftromento  della  divina  fua  gloria,  ammolli  fubito  .nnover  guerra  cam- 
pale ajl’  Inferno,  cd  a feguire  quanto  più  dapptetfo  poteva  le  riverite  veffigia  de* 
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Santi  Antonio  di  Padova,  Vicenzo  Ferrerò , Bernardino  daSiena,  ed  altri 
Santi,  che  fecondaron  Y Italia  co’  lor  beati  /udori  . lo  tu’  immagino,  che 
farebbe  forfè  (limato  temerario  chi  volefle  qui  patagonate  il  P.  Scgncri  a 
quelli  nobilitimi  Campioni  di  Santa  Chiefa . Certo  però  è,  clic  chiunque  ha 
veduto  di  prcfcnte  il  gran  feguito  de’ Popoli , la  convcrfionc  d’innumcrabi- 
li  Peccatori,  la  riconciliazione  di  tanti  Nemici,  c tant' altro  di  bene,  che 
riluttava  dalle  Miflioni  del  P.  Scgncri,  confetta  a piena  bocca,  die  quan- 
to fi  racconta  di  effe  può  apprenderfi  da  molti  per  una  fomma  elaggc razi ar- 
ile , ma  in  realtà  è affai  manco  del  vero, 

§.  X. 

IL  metodo , che  dal  Padre  fi  praticava  in  quello  facro  cfercizio , fu  il  fegutntr 
fu  fuo  proprio  .inimitato  pofeiada  diverfi  altri  della  Compagnia . Quando  te- 
neva Miflìone  nelieTcrre,  oCaflclli  fuori  delle  Città,  pofava  fempre  la  fu» 
xefidenza  in  qualche  luogo,  dove  comodamente  poteffero  adunarli  altre  Ter- 
re, e altre  Cure  vicine  a partecipare  ancor’ elleno  del  profitto  comune.  A que- 
llo luogo  s'inviava  d'ordinario  vccfo  laferadel  giorno  ((abilito,  dimorandovi 
(ci  .otto,  o dicci  giorni , fecondo  che  piti  o menoriehiedevail  bilògno.L*  abito  , 
in  che  faceva  le  fue  comparfc , crauna  vcflicciuola  corta,  e logora,  il  Bordone 
in  mano  , il  Breviario  Cotta  al  braccio,  un  piccolo  Crocififfo  fui  petto  , c la  Co- 
rona della  Vergine,  che  IL  pendeva  dalla  cìntola.  Sopra  tutto  andava  fempre 
conlcgambc,  c co1  piedi  affatto  fcalzo,  coftumc inviolabile  dalui offervato, 
fubito  che  partiva  da’ noftrLCollcggj,  finché  dopo  piùmcficompito  il  giro  delle 
MiffionL  vi  ritornava.  Nè  il  patimento  di  carri  minare  così  (calzo  dee  riputar- 
li di  picciol  rilievo , quali  che  (bffero  molto  brevi  i fuoi  viaggj  ; poiché  il  P.  Giot 
Pietro Pinamonti  fuo  perpetuo  Compagno  nelle  Miflioni  dice,  che  fatto  un 
diligente  fcandaglio  di  qucfti  viaggj  , (lima,  che  fra  lamutazionede'Pacfi,  efea. 
le  frequenti,  e divede  Procc  filoni  ilP.Segneri  non  faceffe  niente  meno  di  quat- 
trocento miglia  in  ciafchedun'  anno  ; e pure  gli  conveniva*  fpeffo  pottarfi 
per  firade  alpe  (fri  ; laflricate  di  falli  taglienti,  di  nevi,  e digbiaccj  » come 
gli  accadde  in  particolare  nel  paffare  dalla  Tofcana  in  Lombardia,  che  viag- 
giò fempre  così  (calzo  di  le  nevi,  e fu’ghiaccj  quaranta,,  e più  migli  a con- 
tinue. Non  di-  rado  anche  occorreva  , che  nel  premere  ilterreno  refiava  ma- 
lamente trafitto  da  (pine  pungenti  ; echi  lo  feguitò  parecchi-  anni  riferifee  dà 
averlo  vedutoin  quella  (òrma  punto  più  volte,  e tal’ oraoffefo  in  maniera , che 
gli  cagionò  fin  la  febbre:  ed  era.  per  verità  un  bel  diletto  il  veder  comparire- 
un  tal'  Uomo  si  mal  concio  della  pedona , mainficme  tanto  fercno  , ed  alle- 
gro,. che  moveva,  tutti  auatmerifTimo  affetto»,  c ad  unafoaviffima  divozione. 

Sì.  XX 

G lunto  così  il  P.  Scgncri  alTuogo  deftinato  perlaMiffione , veniva  incow- 
trato  fuor  della  Terradal  Parroco,  dalle  Compagnie,  edagran  frequenza 
di  Popolo . Voleva  egli  numerofo  un  tal’  incontro  „ perchè , diceva,  effer  quello- 
un’  onore  glieli  faceva  allaMiffione;  onde  lo  proccurava  cornai tret tanto  Audio, 
con  quanto  ricufava,  ed  abborrivaogni  accompagnamento  nella  fu  a partenza 
dopo  il  fine  dcllaMiffionc,  dicendo  effer  qutfli  un’ onore  fatto  alMififionantc. 
La  Gcn te concotfa.  a riceverlo,  fpartirain  ducale  di  qjià,  edilàdaliafìrada,  al 
primo  fuo  fpontare  fi  prollrava  ginocchioni,,  c chiedeva  fòrte  a mani  giunte  di 
«flet  benedetta..  A cyicft  aviflailì’adrc  affoito  in  Dio  con  una  facci  a»  che  fpira- 
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va  non  meno  roaeflà,  che  amore,  prendeva  genufletto  dalle  mani  del  Par- 
roco , e talvolta  dagl’ifteffi  Vefcovi  il  Crocifitto;  e intonando  le  Litanie 
della  GlorioGrtìma  Vergine  guidava  tutta  la  moltitudine  de’  Popolani  alla 
Chiefa,  dove  adorato  il  Divin Sagramento  faceva  dall’Altare  il  fuo  primo 
difeorfo,  per  tema  del  quale  pigliava  le  celebri  parole  dell’ Appoftolo;  Pro 
Chrifto  legatione  fungìmur , tamquam  Deo  exhortame  per  tias.  Obftcramxs 
fro  Chrifto , rcconciliamini  Dee . Defcrivcva  l’ iminenfa  bontà  del  Signore, 
che  oltraggiato  da  noi,  Ricambio  di  gafligarci  mandava  i fuoi  Ambafcia- 
dori  ad  offerire , ed  a chieder  la  pace.  Invitava  perciò  gl’  Uditori  ad  una 
feria  penitenza  de’ loro  pecca».  Li  efortava  a frequentare  le  facre  funzioni 
di  quei  giorni,  ed  a prcvalcrft  di  sì  buona  occaftone,  (limando  quella  co- 
me una  fettimana  fanta  da  darli  totalmente  a Dio,  ed  al  negozio  impor- 
tantiflimo  della  lor’ eterna  falute.  Voltatoli  poi  al  Crocifitto  ( c ciò  d’or- 
dinario folcva  fare  piangendo  ) gli  domandava  in  grazia  per  li  meriti  del 
preziofo  fuo  Sangue  le  Anime  di  tutti  coloro,  che  foflero  venuti  ad  udir- 
lo. In  ultima  recitava  1’  Ave  Ai  ari t ftella  alla  Madre  delle  mifericordie, 
pregava  l’Udienza,  che  ogni  giorno  ricorrette  a lei  per  l’efito  felice  delle  co- 
fe,  e accefo  così  un  Tanto  fuoco  li  ritirava.  La  mattina  feguente  prima  dell' 
alba  celebrava  la  Metta,  nella  quale  fpargeva  tante  lagrime,  e ridondavano 
nella  fua  faccia  tanto  fenlibili  affetti,  che  fcrviva  quella  Metta  di  una  gran 
Predica  a quel  numcrofo  Popolo,  che  Tempre  avidiffimo  vi  affillcva.  Termi- 
nata la  Metta  fi  ordinava  fubiro  la  Proccttionc  ad  uno  di  quei  luoghi  vicini. 
Precedeva  il  Crocifitto  feguitato  a coppie  da  gli  uomini,  dietro  a’ quali  veni- 
va in  compagnia  del  Parroco,  e d’altri  Sacerdoti  il  P.  Segneri  tutto  giovia- 
le, fcalzo,  come  Tempre,  col  fuo  bordone  in  mano,  e Col  capello  in  tetta;  e 
al  fine  fucccdcvano  le  donne,  precedute  ancor’ ette  dal  proprio  loro  Sten- 
dardo, con  una  modeftia,  che  aveva  dell’Angelico,  e compungeva  in  dire- 
mo, per  la  via  fi  cantavano  fempre  fpartitamen.e  a più  cori,  or  le  Litanie, 
or’  il  Rofario,  or  Salmi,  or’ Inni;  or  Lodi  fpirituali,  fingolarmente  una 
Lauda  accrefciuta  di  rime  dall’ingegnofo  zelo  del  medefimo  P. Segneri,  e ad- 
dattata  ad  efprimerc  i principali  mi  Iter) , c le  principali  ma(Iìmc  di  noftra  Fe- 
de; e ad  ogni  verfetto,  che  s’intimava  del  Salmo,  o d’altro,  s’ intromette- 
vano quelle  dolcifflme  parole,  replicate  ad  alta  voce  da  tutti . Lodati,  e rin- 
graziato fempre  fi  a il  Nome  di  Gesù,  e di  Aiaria:  nè  è fpicgabilc  il  comun 
giubbilo  in  fentirei  monti,  e le  valli  rifuonare  d’ogni  intorno  le  lodi  del  lo- 
ro Creatore,  armonia  troppo  gioconda  da  rallegrare  inficine  la  Terra,  ed  il 
Cielo.  Così  viaggiavano  due,  tre,  o quattro  miglia,  finché  arrivati  al  ter- 
mine prefitto  venivano  accolti  dall’altro  Popolo,  che  anfiofo  gl’  attendeva  • 
Allora  il  P.  Segneri  ricevuto  dal  Parroco  il  Crocifitto  fi  avviava  per  lo  più  in 
Campagna,  sì  per  non  edere  le  Chiefe  capaci  a fufficienza  della  fotta  copia 
dcgl’Uditori,  che  lo  feguivano,  sì  per  cfler  da  medefimi  meglio  intefo  in 
campo  più  libero,  c più  atro  a fpandere,  ed  a comunicar  la  voce.  Quivi 
l'alito  fu  qualche  porto  eminente  diceva  pieno  di  fervore  la  Predica  die  co- 
flumava  di  conchiudere  con  qualche  affettuofo  colloquio  al  Crocifitto,  ttrin- 
gcndolo  fra  le  braccia,  e bagnandolo  di  calde  lagrime.  Dopo  ciò  s’infor- 
mava, fe  vi  erano  inimicizie  , e trovatele  gli  riufeiva  di  tramutar  fobico 
in  tal  modo  gl’animi  più  inferociti,  che  in  un  luogo  delle  montagne  di 
Piacenza  v’è  memoria  d’aver  egli  coriCluf*  le  paci  tra  molti,  che  per  ven- 
ti omicidj  feguiti  ciano  in  procinto  di  fame  ftranc  vend  ete  , Lalciati  iti 
quella  gutfa  confidati  , c rappacificati  quei  Paefani  , fi  faceva  ritorno  al 
luogo  della  lUlìdcDza  con  l’ iftcfs’ ordine , c con  l’ittelfo  canto  di  prima, 
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P Affata  poi  l’ora  del  definare  già  li  vedevano  venir  da  più  parti  divo» 
tamente  cantando  varie  proceflioni,  frequentate  fcmprc  da  grandifTìm* 
concorfo  ; poiché  quantunque  alcuni  Parochi  poco  animofi,  o poco  zelanti 
fi  feufaffero  da  principio  dal  condurre  le  Ior  Peccordle  a quelli  pafcoli  di 
vita»  proteffando]  che  non  li  farebbe  trovato  chi  neppur  portaffe  la  Croce; 
nientedimeno  quando  li  giungeva  al  fatto  , riufeiva  la  cofa  tanto  al  con- 
trario , che  lì  abbandonavano  i lavori , gli  armenti , le  cafc , e Un’  anche 
gl’ interi  villaggj;  onde  accade  una  volta,  che  certi  Vagabondi  incontrato 
un  villaggio  fenza  cuftodia  veruna,  ebbero  campo  di  depredare  quanto  mai 
lor  piacque.  Molti  lì  levavano  di  mezza  notte  a fpedire  in  tempo  le  Ior 
neccffarie  faccende;  la  maggior  grazia,  che  fapeffero  dimandar  le  figliuole 
a’Padri,  elemogli  a’Mariti,  era  il  non  effer  impedite  di  venire  allaMif- 
fione;  e parecchi,  che  faticavano  a giornata,  lì  contentavano  di  pattuire 
un  tanto  di  manco,  acciocché  foffe  lor  permeffo  di  lafciar  l’opera  quando 
lì  accollava  l’ora  di  partire  con  gli  altri:  Sappiamo  pure  di  varie  perfone 
molto  gentili,  c mal  fané,  che  non  ardivano  ufeir  di  cafa , e fentir  Meda 
le  fede,  c in  quelle  circodanze  andarono  tutta  una  fettimana  in  Proccflìo* 
ne  per  drade  lunghe,  e difadrofe;  anzi  nella  Relazione  dampata  delle  Mif- 
fioni  fatte  dal  P.Segneri  fu  le  Montagne  di  Modena  l’anno  1672.  fi  rac- 
conta un  cafo  notabile  di  un  Sacerdote,  il  quale  più  anni  aveva  patito  di 
atroci  fluffioni,  a Pegno  tale  che  non  ledevano  paffarc  i quinded»  o venti 
giorni,  che  non  foffe  da  quelle  maltrattato,  cnfiandofegli  i piedi  con  fuo 
grave  tormento,  maffimamente  fe  niente  fi  bagnaffcro,  o fen riderò  fred- 
do; tutravvia  in  occorrenza  della  Midìonc  camminando  Tempre  feaizoper 
tempi  anche  piovofi,  nè  allora,  nè  poi  li  rifentì  più  di  nulla.  Non  è me- 
no ammirabile  quello,  che  occorre- nella  Terra  di  Vili*  Diocefi  di  Luca 
ad  un  Sargente,  a cui  per  il  calor  grande  del  fegato,  e del  languc  fc  gli 
accendeva  quali  ogni  mefe  in  una  gamba  un’ardente  rilipola,  che  forte  il 
travagliava.  Stando  egli  cosi  inquietato  da’ foliti  dolori  volle  condurli  in 
Proceffione  a piedi  ignudi , e con  un  rimedio  di  fua  natura  sì  oppofto  al 
bifogno  gli  fvanì  tutto  lo  fpafimo»  che  fentiva;  e nove  meli  dipoi  fu  arre- 
dato, che  fin  a quel  giorno  non  gli  era  mai  più  tornato  niente  di  male. 
All’oppofto  bensì  rimare  punita  la  poca  fede,  e la  poca  pietà  di  alcuni,  che 
si  moftravano  di  non  apprezzar  molto  quelle  facre  funzioni.  Vicino  a Cali  eli’ 
ra"n  !'n'o  Acquaio  certi  Padroni  non  vollero  lafciarvi  andare  i fuoi  lavoratori  trat- 
niVcon  tenendoli  a feminar  le  mellì,  ma  ebbero  quell’ anno  i grana;  vuoti  fenza  rac- 
coglierne  neppur  la  femenza  per  l’anno  futura.  Altri  pure  nella  Riviera  di 
tea, un Genova  non  curando  gl’inviti  cortcfi  del  Padre  li  fermarono  a fegar  i loro 
fjCnij  e fi  levò  ali’improvvifounficriffimo  vento,  che  li  difperfc,  e ponolli 
via  tutti.  Peggio  anche  avvenne  ad  un  tal  Giovane,  che  in  difprezzo  della 
Milione  falì  (òpra  una  mu'a  per  non  llarvi  prcfcntc.  Ufcito  fuor  delle  Porte 
del  Gattello  la  beiti  a inalberata  lo  sbalzò  di  fella  fu  le  pietre,  ficchè  l'infelice 
lutto  infranto  nella  iella  e nell’  offa,  fu  corretto  a fuo  mal  grado  di  ritornarvi. 

§.  XI  IL 

OR  tutta  la  gente  venuta  così  da  diverfi  luoghi  fi  adunava  in  campo  aperto, 
e con  buona  ordinanza  poilifi  a federe  Sparatamente  gli  uomini  dalle 

donne. 
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donnei  arrivava  il  P.  Gio:  Pietro  Pinamonri  fcrvorofo  Compagno  del  P. Se- 
gneri a infegnare  da  un  Palchetto  la  Dottrina  OUtiana,  fpiegando  varj  punti 
di  maggior’ importanza>  circa  l’ufo  della  ConfclGonc,  e Comunione,  circa 
l'obbligo  di  perdonar  l’ offefe , di  fuggire  l'occafioni  profiline  del  peccato,  e 
di  limili  cofe,  con  efempj,  c maniere  sì  adattate  a quell’ Uditorio,  che  mif- 
chiato  infiemc  il  dolce,  c l’utile,  iflruiva  inficine,  e dilettava  a meraviglia. 
Compiuto  quello cfcrcizio  rimaneva  il  P.  Pinamonti  ad  ammaellrarc  i fanciulli 
ne’principj  della  Fede,  e gli  altri  fi  trasferivano  alla  Chicfa,  dove  cfpoftoil  v 
Sacratillìmo  Corpo  del  Signore,  fi  recitava  la  piccola  Corona  delle  Piaghe, 
la  quale  il  P.  Segneri  vedilo  di  Cotta  interrompeva  dal  pulpito  con  tre  di  voti 
colloquj  alle  Mani,  Piedi,  cCoftato  del  Salvatore  ; e data  la  benedizione  con 
laSantiffinia  Eucariflia,  il  Padre  deporta  la  cotta,  e innalzato  il  Crocchilo  s’ 
incamminava  verfo  quel  luogo,  dove  poc’  anzi  elafi  tenuto  il  congreffo  per 
la  Dottrina  Crifiiana:  Quivi  cantato  il  Laudate  Dominar»  omnes  Gcntes,  e 
l' sive  Maria  ripetuta  a voce  alta  da  tutti  afeendeva  fu  ’l  palco,  edava prin- 
cipio alla  predica}  di  qual  tenore  però  fodero  quelle  fuc  prediche,  mal  può 
concepirlo  chi  non  l’ha  udite.  Balli  di  fapere  di’ erano  uno  llillato  di  facra 
eloquenza,  di  ragioni  efficaciffimc,  di  affetti  gagliardi,  di  figure  vivaci,  cfo- 
pra  tutto  d’ un  tal’ardor  di  fpirito,  che  pareva  di  afcolcarc  un  San  Franccfco 
Saverio  predicante  nell’India.  Gli  argomenti  dc’difcorfi  erano  feriti  fra  più 
mafehi,  che  ci  proponga  il  facro  Vangelo  della  necelfità  della  Penitenza , del 
gran  pericolo  di  coloroche  ladifferifcono  alla  morte,  della  gravità  del  peccato 
mortale,  della  terribilità  del  Divino  Giudizio,  delle  inefplicabili  pene  dell' In* 
fcrno,  ed  altri  argomenti  di  quella  forra,  atti  a rifvegliare  chi  dorme,  ed  a 
rimetrcrc  in  capo  il  cervello  a chiunque  per  fuadifgrazia  l’ averte  perduto . Di- 
fendeva poi  Tempre  ad  alcune  materie  particolari,  ed  a riprendere  alcun  vi- 
zio de'  più  ufitati , come  per  efempio  il  rubare  le  Anime  a Dio  con  gli  frau- 
dali; il  tacere  nella  Confelfione  per  vergogna  le  proprie  colpe;  il  fomentar 
edj,  e inimicizie;  il  togliere  l’altrui  roba,  e l’altrui  fama;  l’cfercitare  quei 
balli,  c quei  giuochi,  che  fervono  di  fomento  a mille  fcelleratezze . Verfo  il 
finir  poi  della  predica  trafportato  molte  volte  dal  zelo , per  dar  agl’ altri  efem- 
pia,  c filinolo  di  penitenza,  li  calcava  in  teda  una  pungente  corona  di  fpine. 
ìndi  gettatali  al  collo  una  fune  fi  feioglieva  in  un'attimo  la  vede  di  fopra, 
reftando  con  un  altra  vctticciuola  di  fotio , aperta  tutta  dietro  alle  f palle , c rnclf» 
mano  ad  una  difciplina  di  ferro  cominciava  fieramente  a pellarfi  le  carni.  Ma 
non  cootento  neppur  di  quello  aveva  inventato  un’altro  llromcnto  affai  più 
torincntofo , ed  era  un  fugherò  rotondo  incaffato  in  una  fcatola  di  latta,  ar- 
mato d»  ben  cinquanta fpillc,  oaghi,  che  conficcatevi  dentro  fpuntavano  al- 
quanto di  fuori:  con  quello  battcvali  forte  il  petto  ignudo  nell’ ultime  Pro- 
cellioni  di  penitenza,  ed  ufavalo  altresì  per  vincer  la  durezza  di  chi  era  in- 
flclfibile  a dar  pace  all’inimico,  cavandoli  tanto  fangue  dalle  vene,  che  in 
progredì?  di  tempo  i Medici,  per  ovviare  al  pericolo  della  fua  vita,  bifognò 
che  l’ obbligarti. ro  ad  effernepiù  ritenuto . Può  qui  ciafcuno  immaginarli  qual  fen- 
limento  cagionane  in  quel  grande  Uditorio  uno  fpcttacolo  sì  atroce.  Non  li 
vedeva  altro  che  lagrime,  nc  fi  udiva  altro  che  gemiti , e un  gridar  mifericordia 
fin’ al  Ciclo.  In  verità  faceva  Tempre  una  tal’  imprclfionc  quella  maniera  di 
predicare,  c di  operare  del  P.  Segneri,  che  Timbrava  quafi  imponibile  il  noa 
rimanerne  compunto:  c da  ciò  nacque,  clic  rrovandofi  talvolta  qualche  Pec- 
catore più  miferabile  rifoluto  di  voler  pcrfrverarc  ne’ Tuoi  peccati,  pigliava 
quell’ espediente  fuggcritogli  dal  Demonio,  che  quando  fapeva  effer  vicinala 
Mi  filone,  fi  partiva,  e andava  per  quei  giorni  ad  abitare  in  altro  paefr. 
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TReppi  furott  coloro , che  moffi  fol’  anche  da  mera  curiortti  a fenrir  qual- 
cheduna di  quefte  Prediche  > vi  recarono  prefi.  Toccò  quella  felice  forte  a 
*on  poche  Meretrici,  che  dall’  infame meftiere  fi  riduffero a rigori  d'una  via 
penitente  » c il  Padre  rutto  carità  le  provvidde  di  oneftn  ricapito . L' iftefla  fortu- 
na toccò  a fei  Alfa  (lini  di  ftrada,  che  guadagnati  tutti  ad  un  tempo  fi  gettaron 
compunti  a piedi  del  Padre,  il  quale  fuperate  gravi  difficoltà  impetrò  loro  dal 
Prcncipe  il  ritorno  libero  alle  lor  cafe;  e di  quella  razza  d’uomini  lapiuper- 
verfa  dei  Mondo  fe  ne  convertirono  tanti,  che  il  Vcfcovo  di  Piacenza  in  una 
fua  lettera  al  noflro  P.  Generale  potè  fcrivere  quelle  parole  t Si  fono  vedute 
ancor  nelle  Proceffioni  ordinarie  d' ogni  giorno  fchiere  di  Ladroni  vediti  di  fiac- 
co» coronati  di  fpinc,  a pie  nudi,  e aggravati  di  pefanti Croci , Per  prima  av- 
vezzi alle  firade»  ora  abbandonata  la  pcllima  vita,  edaggiullate  le  partite  con 
Dio,  hanna  (labilito  di  viverne  una  migliore.  Più  (ingoiare  fu  la  converfioned* 
alcuni  Ebrei.  Fra  quelli  uno  non  faputofi  pcrfuadcre,  che  foffe  faìfa  una 
Religione  predicata  con  canto  zelo,  e profetata  con  dimofiraziont  di  tanta 
pietà  da  sì  gran  gente,  corfe  fubito  dopò  la  Predica  a baciare  il  Croci  fidò  ; e 
il  Padre  piangendo  d’allegrezza  fe  lo  firinfc  caramente  al  fieno,  di  che  0 
ficee  dal  Popolo  una  feda  indicibile  . Finita  cosi  la  Predica  il  P.  Scgneri 
profeguendo  più  che  mai  a flagellarli  folcva  dire  con  una  faccia  tutta  di 
fuoco-,  Chi  di  voi  è innocente  fi  rimanga:  ma  chi  fi  riconofce  peccatore, 
come  fon’ io,  mi  feguiri.  Ciò  dato  s’ incamminava  alla  Gliela  per  la  difcipli- 
na,  che  dopo  la  Predica  fi  faceva  ogni  giorno.  In  parecchi  luoghi  non  folo 
non  vi  era  quella  lodevole  ufanza  della  difciplina,  ma  appena  ne  fapevano  il  no- 
me: anzi  quando  udivano  raccontare,  che  nelle  Mifiloni  fi  ufava  quell’ efer- 
ckio  di  penitenza»  io  mettevano  in  burla»  e fi  vantavano,  che  apprefib  di 
loro  non  fi  farebbe incroddono  giammai-,  mapurefpinti  dall’ efempio , e dalle 
parole  del  Padre  vi  fi  affollavano  tanti,  che  bifognava  ben  predo  chiuder  le 
pone  deUaChìcfa,  e talvolta  porvi  anche  Je  Guardie  per  rencr’indietro  la  Trop- 
po gran  c alca,  che  avrebbe  recato  di  dentro  un’eftrema  eoafufione.  Serra- 
te dunque  le  pone  s’intonava  il Mifcrtrt , e il  popolo  fondato  dalla  cintura 
in  fu  flagellava!!  alla  difperata.  Ciò  non  aveva  potuto  ottener  le  difeipiine, 
che  fi  dtfpenfavano,  fi  batteva  con  corde,  o con  cintotini  armati  di  ferro. 
Taluni  fi  fervivano  della  Corona  fteffa,  che  portavano  della  Madonna,  e 
chi  non  fi  trovava  altro  alle  mani  fi  percoteva  la  faccia  co’fchiaflfi,  eli  petto 
co’ pugni.  Ncc  da  tacerli  il  fervore  quantunque  indifereto  di  un  buon  Solda- 
to, che  anaccò  ad  una  funicella  una  palla  di  cera,  dentro  la  quale  vi  aveva 
inferito  alcuni  rottami  di  vetro , e fcamificandofi  in  quella  manierale  fpallctu 
in  grave  rifehio  di  contrame  qualche  tmmedicabil  cancrena.  Alle  propolle 
poi,  che  coftumava  di  fare  il  P.  Segnai  in  quell’  occafione , fi  femiva  un  gri- 
dare univerfale;  Pace,  Perdono-,  Viva  Gesù,-  Piuttofio  morire,  che  mai  più 
peccare:  c a corali  voci  faceva  eco  col  batter  delle  mani,  e con  urli  piccoli 
una  gran  turba  di  donne,  che  fiavan  di  fuori,  efclufcfetnpre  da  fimil  funzione. 
Bene  fpeffo  agitato  il  Padre  da  nuovo  fpirito,  dimandava  forte  » Chi  c il  mag- 
gior Peccatore  che  fi  ritrovi  in  quella  Chicfa ; ed  era  una  compaflionc l’udir 
tutti  rifpondere  ad  una  voce  piangendo,  Io,  io:  c con  ciò  fi  rinforzavan 
tanto  le  lagrime,  e le  battiture,  che  quel  luogo  pareva  divenuto  il  famofo 
Carcere  de’  Penitenti  deferini  da  Climaco.  Affai  pur  conveniva  (leticare  pcrim- 
por  termine  all1  afpra  flagellazione,  appena  ballando  i replicati  fegni,  che 
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lì  davano,  perchè  non  fi  prcterilfc  il  tempo  ad  cflu  prefiflfo  , Palilo  a ri- 
ftringerfi  ad  un  foto  quarto. 

J.  X V. 

. 1 I ' . ; 

QUefta  difciplina  del  giorno  era  principalmente  iftituita  per  quei,  clic  veni* 
van  di  fuori,  edovean  la  fera  tornar  alle  loro  cafe;  perciò  ncluoghi  più  po- 
polati foleva  il  Padre  aggiungerne  un’altra  di  notte,  che  fervide  rutta  per  i Pae- 
sani. Circa  il  tramontar  del  Sole  fu  gli  fratini  dell’  Altare  fi  corcava  fopra  di  un 
panno  nero  in  mezzo  a due  torcie  il  Qrocififlb . Indi  ragunato  già  il  Popolo  a 
fuon  di  campane  fopraggiungeva  il  P.  Segneri  , che  aveva  la  fua  vefticci- 
uola  aperta  dietro,  e cinta  di  funi;  un’  orribii  capcfiro  pendente  dal  collo, 
un  capucci»  di  tela  nera  calato  in  faccia,  una  lunga  catena  a' piedi,  e in  mano 
la  fua  difciplina  di  ferro  ; in  quella  foggia  sì  lugubre  proftraro  davanti  all’ Alta- 
re vi  adorava  riverentemente  il  Signore:  c levata  poi  in  alco  da  un  Sacerdote 
una  Croce  nuda  corteggiata  da  parecchi  lumi  li  avviava  fuor  della  Chiefa 
una  dolorofa  ProccHione . Camminavano  in  numero  grande  a due  a due  quei 
delle  Compagnie  vediti  de’  lor  Tacchi , turti  fcalzi,  e non  pochi  coronati  di  fpi- 
ne.  Gran  parte  di  loro  fi  battevano  a fangue,  e fra  qqefii  fi  feorgeva  quaG 
tempre  una  quantità  di  fanciulli,  che  percotevan’ aneli’ elfi  i lor  corpi  innocenti 
con  tenerezza  fpecialc  di  chiunque  fi  abbatteva  a rimirarli.  Strani  parimen- 
te erano  i modi  di  penitenze,  che  a molti  dettava  il  loro  fpontaneo  fervore. 
Chi  portavi  Croci  finifrfratcfulefpalle.  Chi  fi  appendeva  al  collo  pefanti  ma- 
cigni. Chi  fi  picchiava  il  petto  con  le  felci.  Alcuni  fi  legavano  fra  loro  con 
grolle  catene  agguifa  di  Schiavi . Altri  Con  le  braccia  llcfe,  c legate  ad  un  tron* 
co  andavano  a maniera  di Crocifififi  ; e fi  trovarono  fin  di  quelli,  che  col  cor- 
po incurvati  alla  terra,  ma  con  l’anima  elevati  al  Cielo  li  mettevano  come 
beftie  fatto  il  giogo  de’ Buoi,  cfponcndofi  a qucAa  vergogna  per  feonro  di 
efferfi  già  fottopofti  all’indegno  giogo  del  Demonio.  Nc  fol  le  perfonc  più 
volgari  davano  quelli  efrmpj,  ma  Perfonc  .nobili,  Religiofi,  e altri  d’ogni 
fiato  più  riguardevole,  anzi  bene  fpefio  Signore  dilicacilfimc  vefiite  di  cappa, 
e coperte  per  modeflia  le  fpallc  di  un  lino  fottile  fi  mifchiav.modinafcoftotra 
gl’ altri,  c fi  flagellavano  afpramente.  Dopo  le  Compagnie  venivano  i Sa- 
cerdoti, fcalzi  ancor’  citi  e coronati  di  fpine,  dietro  a’ Sacerdoti  compariva  il 
P.  Segneri  in  quei  Alo  sì  pcnofo  portamento,,  fiancando  fopra  il  fuodorfouna 
fpictata  temprila  di  battiture,  quante  mai  fapeva  reggerà’ il  vigor  del  fuo 
braccio.  Dipoi  feguivano,  gli  uomini  alla  rinfufa,  ed  alfine  le  donne.  In 
alcuni  ridotti  più  capaci  di  tanto  in  tanto  fermata  la  Procelfione,  il  Padre 
da  qualche  luogo  rilevalo  fcopcrta  la  faccia  inculcava  qualche  fentenza  effi- 
cace deila  divina  Scrittura,  e foleva  principalmente  con  voce  di  tuono  intima- 
re quella  fonnìdabil  minaccia del  Salvatore;  Ni/i  goriit  cnt  iam  egeritis , omnts 
JìmuL  feribi/i s:  Peccatori,  diceva,  o Penitenza,  o Inferno.  Sappiate  pure, 
che  fra  quelle  due  cofe  non  fi  dà"  mezzo,  dichiaratevi  dunque  qual  delle  due 
vi  volete,  Penitenza,  o Inferno}  A una  tale  richieda  tutti  pieni  di  un  fa- 
lutarc  fpa vento  non  Tapevano  mai  finir  di  tfclatnare  lagritnando.  Penitenza , 
Penitenza:  nè  fi  può  certo  ridire  abbaftanza  la  commozione  di  quel  Popolo  in 
rimirare  fra  l’ofcurità  della  notte,  e in  quell’ apparato  di  tant’ orrore  un’uo- 
mo sì  celebre  per  fama  di  virtù,  c di  dottrina,  che  tutto  grondante  di  fu- 
dorc , c di  lagrime  quafi  venuto  da  un’  altro  Mondo  intimava  eoa  tanto 
ardore  la  penitenza  a nume  d?ln)edcfimoDio.  Così  dopo  un  lungo  girare  tor- 
nava la  Procefltane  alla  Ctacfa  , ed  tfcìufc  alfolito  le  donne  principia  vali  la 
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difciplina  notturna  a che  merita  al  tìcuro  di  chiamarfi  il  flagello  dell*  In- 
ferno. Quivi  si  che  daddovero  fi  defedava  il  peccato,  e fi  formavano  le 
più  falde  rifoluzìoni,  che  pofid  concepire  un’animo  contrito -,  onde  rrovoflì 
chi  non  dubitò  fin  di  aderire,  badargli,  che  Iddio  le  perdonaflc  le  colpe 
pafiate,  che  quanto  all’avvenire  non  aveva  più  timore  di  ricadérvi . Pa- 
recchi peccatori,  che  fin’ a quel  giorno  feordari  affatto  di  Dio , e dell' ani- 
ma davano  incalliti  in  ogni  fona  di  fcelleraggini , allora  pentiti  di  tutto 
cuore  le  deploravano;  e perche  alcuni  di  elfi  volevano  farne  una  pubbli- 
ca, c didima  confezione,  appena  erano  diffidenti  gl’efpreflì  comandi  del 
Padre  a chiuder  loro  la  bocca.  Vi  fu  fra  gl* altri  in  una  di  quede  funzio- 
ni un  poveruomo,  che  cavatali  di  talea  una  borfa  piena  di  denari,  Ecco 
qui,  cominciò  a gridare,  quedo  è danaro  da  me  iniquamente  rubato,  pi- 
gliatelo Padre  Tanto,  Padre  benedetto,  redituitelo  a chi  fi  deve;  e non  li 
fàziava  di  gridare,  e di  piangere,  parendogli  d’avere  per  un  mefehino  in- 
terrile venduto  Crido  agguifa  d’  un  Giuda  : il  che  rnoffe  ad  altrettanto 
pianto  tutta  la  gente.  Ebbe  perciò  ragione  nn’infigne  Perfonaggio,  il  qua- 
le dopo  avtr  veduto  alquanti  di  quedi  miracoli  di  penitenza  folcva  dire, 
che  non  fi  farebbe  mai  perfoafo  , che  le  Mittroni  del  P.  Segncri  avellerò 
tanta  forza,  le  egli  medefimo  non  fe  ne  folle  chiarito. 

’ i'  * :fv^/  V , ; yj  . - 

5.  X V L 

IN  tanto  con  sì  fanti  cfercizj  fi  giungeva  all’ ultimò  giorno  defiinato  all* 

' Comunione  Generale . Per  foddisfare  alla  gran  moltitudine  era  mcdicre 
di  ordinare  per  lo  più  quella  Comunione  in  aperta  Campagna , dove  fi  er- 
geva di  rami  d’alberi,  * d’altre  verdure  una  Chiefa  pelliccia  di  vago  diflegno, 
col  fuo  Aharc  quanto  piùpocevafi  ornato,  e fi  proccurava  Tempre  ciac  vi  fodero 
divrrfc  porte,  acciocché  lènza  confufione  potettero  da  un  lato  entrare,  cd 
ufeire  gr uomini,  e le  donne  dall’altro.  Innanzi  ail’aurora  gii  puntavano, 
da  molte  dnde  cor»  lumi  acce  fu- con  armonico  canto  numcrofe  Compagnie  ,< 
fameliche  di  cibarli  quanto  prima  del  Pane  degl* Angeli,  e il  Padre  celebrata 
Ì3  prima  Metti,  rndtftflfo,  e giubbilante  afliffeva  Tempre  al  tutto,  ora  difpo- 
nendo  le  cofr  nccettiric,  ora  comunicando  di  propria  mano,  oraconatet- 
tuofi  colloquj  infiammando  quei  che  fi  accodavano  aHa  facraca  Meo  fa,  che, 
fptte  giungevano  * dicrotto,  e ventimila  perdine;  benché  molto  più  del  nu- 
mero fi  debba  (limai  e la  loro  pierà,  i lor  fofpiri , e le  lor  lagrime,  cofe  troppo 
infolìte  a vederli  in  altra  occafinne.  Gran  tenerezza  recava  per  certo  il  con- 
tare forra-  F ombre  di  quegl’ alberi  fin'  a quaranta,  e cinquanta  Sacerdoti, 
ogn’uno  de’quali  veniva  attorniato  da  una  turba  di  divotilfimi  penitenti,  fio- 
che tutte  quelle  camp  igne  pareva  che  partorittcro  una  nuova  finta  di  frutti  » 
c frutti  di  Paradtfo,  che  incitavano  fomuiameotc  a benedirne  il  Signore . 

*.  XVII 
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TRafcorfo  «1  mezzo  giorno,  e dato  un  breve  tempo  ria  prender  ri  dora,  (3 
principiava  l’ ultima  folennc,  egeneral  Proceflione  di  Penitenza  in  tal  ma- 
niera. In  primo  luogo  dopo  fa  Croce  andavano  le  fanciulle  veline  dr  bianco 
con  corona  di  (pine  in  teda,  cori  un  velo,  che  copriva  loro  in  pane  la  faccia, 
e con  gli  occhi  fidiad  un  picciolo  Crocifitto,  che  tenevano  in  mano-.  Segni-va- 
no le  altre  donne  vedove,  c maritate  in  forma  del  tutto  Cimile  alle  prime, 
fuorché  nel  vc&rc  di  bianco.  Miiavafi  appretto  anofluolod»  venerabili  Sac«*- 
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doti  fcalzi , e con  funi  al  collo , pure  indo  Croci , o alcuna  teda  di  morto . Dopo 
quelli  fuccedevan  in  cappa  i fratelli  delle  Compagnie  -,  pofeia  gl’ altri  uomini  in 
abito  corro,  tutti  accoppiati  infieme,  a piè  nuui,  e col  capo  cinto  di  (pine: 

Quei  che  componevano  quella  Proci  (Tìonc  etan  comunemente  di  più  miglia-  - 
ja-,  non  pochi  de' quali  flagellandoli  Tignavano  talvolta  del  loro fangue le  stra- 
de ; e affai  più  che  altrove  lì  moùrava  quivi  ingcgnofoilfervordi  ciafcano  nelle 
livree  di  penitenza  per  manifeftai  e al  pubblico  l'  interna  compunzione  deli' ani- 
mo. Tra  quello  mentre i Sacerdoti  in  tuono  niello,  elagiimcvale  intonavano 
il  Aiiferere , cogni  verfettos’ interrompeva  forte  dagl’ altri  con  quell  i interca- 
lare , Aiiferere  mitri  Domine , miferero  no/tri,  che  quali  tromba  del  Cielo  Anno- 
iava tutti  a placare  con  un  lineerò  pentimento  1*  ira  tremenda  d’ un  Dio  fdegnato. 

Ma  il  più  grato  fpcttacolo  di  sì  divora  ProcelTione  era  il  P.  Segneri.  Veni- 
va egli  l’ultimo,  tutto  umiliato,  tutto  eftatico , tutto  afpcrfo  di  lagnine,  folle- 
nindo  un  gran  Crocidilo,  c oltre  all’ abito  di  penitenza  come  gl' altri,  llrafci- 
nava  legata  ad  ambedue  li  piedi  una  ben  lunga  catena,  che  a fatica  gli  permet- 
teva di  llendere  i palli.  La  folla  del  popolo  avido  di  godere  quella  facra  funzio- 
ne era  si  grande,  che  nella  Rivieradi  Genova  fi  computarono  una  volta  circa 
fcrtanta  mila  perfonc,  venute  fin  da  trenta,  cquaranta  miglia  lontano:  molti 
non  trovando  luogo  a piana  terra  falivano  fu  gl’ alberi,  c accadde  più  volle* 
che  rami  ben  groffi  per  lo  finifurato  pefo  fi  troncaffero affitto.  Or  giunta  la 
ProcelTione  al  luogo  preparato  in  campagna  , fi  accingeva  il  Padre  all  » Predica 
per  dare  gl'eflrcmi  sfoghi  all'ardcntifTìiro  fuo  zelo  . Confifleva  la  Predicala 
«foriate  alla  collanza  del  bene  intraprefo,  e per  metter  ciò  in  pratica  propone- 
va i mezzi  più  foavi,  c più  potenti,  quali  fono  la  tenera,  e (labile  divozione 
alla  Regina  Uel  Ciclo  collituita  da  Dio  Teforiera  di  tutte  le  grazie,  la  frequen- 
za Jc’  Santi  Sagramcnti , c fopra  ogni  cola  la  fuga  dalle  occafioni , mal  potendo- 
li fpcrarc,  che  non  cada  nel  precipizio  chi  fi  trattiene  troppo  a fchcrzarvi  d’in- 
torno. Paffavapoi  a dar  la  Benedizione  folennc  in  nome  del  Sommo  Pontefice 
fecondo  il  coltume  de*  Miffionanti  di  Ila  Compagnia.  Prima  peiò  infiammato 
come  un’  Elia,  col  Ci  oci  tìfso  in  mano , fulminava  un*  orrenda  maledizione  con- 
tra  coloro,  che  ardi  fièro  «ffer  de*  primi  a rompere  la  comune  concordia  già  (la- 
bilità, c ad  introddurre  di  nuovo  fcandali  di  giuochi  vietati,  di  balli,  di  veglie, 
di  amori  profani;  c citava  a tal  prbpofito  le  parole  diGiofue.  .AiatediEìus  vir  |or«  f. 
cor  am  Domino  qui  fufeitaverit , dr  edificaverit  Civitatcm  Jericho , Indi  raddol- 
cito fi  rivolgeva  a benedire  qualfi  voglia  (lato  di  perfonc  quivi  affilienti , porgendo 
a ciafcuno  (lato  in  particolare  proporzionati  ricordi . Benediceva  le  lo>  fami- 
glie, le  lor  cafe,  i lor  beftiami , i lor  poderi,  i lorointcrcflì.  Finalmente  pre- 
fa in  mano  una  torcia  acci  fa,  gridava,  Fuoco,  fuoco  alle  carte,  offertegli  a 
quclt*  effetto  dagl’illeffi  Giuocatori  penitenti;  e gridando  rutto  il  Popolo  ad 
alta  voce.  Fuoco,  fuoco;  per  mezzo  d’altri  le  faceva  a pubblica  villa  confcgna- 
tc  alle  fiamme . Indi  Tubilo  intonava!!  il  Te  Dcum  Laudami  in  ringraziamento 
al  Signore  di  quanto  bene  fi  era  compiaciuto  di  operare  fra  loro  in  quei  giorni. 

Ma  perchè  (diceva  il  P.  Segneri  con  un  cordialifiìmo  fintimenro)  io  bencono- 
feo  Ui  avere  per  li  mici  peccati  impedito  di  molto  quel  frutto  maggiore,  chela 
Mi  fin  cordi  a Divinaavrebbe  a voi  conceduto,  è ben  dovere,  che  mentre  voi  la 
, iringrazi  te,  io  le  chicgga  umilmente  perdono,  e che  ne  porga  pur  anche  qual- 
che piccola  foddisfazionc;  e in  quello  dire  fcopctte  le  fpallc  impugnava  la  fua 
difoplina  di  ferro,  facendo  di  sè  un’atroce  macello.  Quanto  fangut  però  egli 
fpargeva,  niente  mancoal  certo  fpargeva  Ji  lagrime  quella  copiofiffìma  udien- 
za, troppo  intenerita  in  vedere  chi  non  appagato  di  tanti  fudori  pareva,  che 
voldsc  (venata  per  la  loro  falute.  Non  più  fi  udiva  il  canto  de*  Sacerdoti,  ma 

fol 


Digitized  by  Googl 


\6  Breve  ragguaglio  della  Vita 

fol  rifonavano  i pianti,  ed  i clamori  della  gente,  che  pregavano  il  Padre 
a celiare  da  quello  ffrazio  dovuto  non  già  a Tuoi,  ma  bensì  a' loro  pecca- 
ti. In  cotal  guifa  il  Padre  levatoli  in  piedi,  e volendoli  licenziare  : Cri- 
fliani  miei,  diceva,  io  vi  lafcio  nelle  braccia  qui  aperrc  del  mio,  e voffro 
Signore,  a cui  di  tutto  cuore  vi  raccomando.  JVon  credo,  che  più  ci  ri- 
vedremo in  quello  Mondo;  a rivederci,  piacendo  a Dio  in  Paradifo.  Quan- 
do udirete  la  nuova  della  mia  morte  , vi  fupplicò  per  quell’  amore  fvifee- 
rato,  che  vi  porto,  a volermi  impetrare  dalla  Divina  Bontà  il  ripofo  per 
l' anima . O allora  sì  che  credevano  le  Brida  , ed  i pianti  -,  e fembrava 
ogni  volta,  che  lì  rinnovane  quella  pietofa  tragedia , mentre  1’  AppoftoloS.  Pao- 
lo nel  trasferirti  ad  Efefo  prendeva  commiato  da’  fuoi  fedeli  di  Milcto  . 
Troppi  volevano  ad  ogni  maniera  feguitarlo,  nè  fapevano  diftaccarfì  da  un 
Padre  sì  amato,  e sì  amante;  onde  conveniva  quali  Tempre  all’  umili  (Timo 
Padre  andarfene  in  nafcoBo,  affai  più  a modo  di  fuga,  che  di  partenza, 
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COsì  il  P.Segneri  fenza  prendere  mai  requie,  l’i Beffa  fera,  o al  più  tardi  la 
mattina  feguente  fi  portava  a ricominciare  in  altro  luogo  le  fue  gravilfi- 
mc  fatiche,  ed  a metter  Tempre  in  nuova  mede  la  falce.  Foffero  per  quanto  fi 
voglia dirrotte  le  pioggie,  foffero  fcatenati  i venti,  fi  doveffe  pur  camminare 
di  none  per  bofehi,  o per  vie  difaBrofe,  che  nulla  di  ciò  valeva  a fpaven- 
tario,  e andava  il  primo  in  volto  gioviale  facendo  animo  a’ compagni  e anzi 
'fu  Tuo  detto , che  ehi  voleva  darfi  al  Tacro  impiego  delle  Millioni , bifognava 
che  fi  riputaffe  come  un  fante  perduto,  Tenza  ftimar  punto  la  propria  vita  . 
'Gli  Bava  perciò  altamente  fiffo  nell’ anima  il  penfiero  dell’ Inferno,  de’ Tuoi 
peccati,  e dell’Eternità,  che  gli  agevolava  ogni  patimento;  onde  Te  qualcuno 
talvolta  l’ efortava  ad  averti  più  cura , e a guardarli  dalla  pioggia , che  furiofa 
'cadeva  dal  Ciclo;  foleva  egli  rifpondere,  ch’era  tr  ippo  meglio  di  patir  l’ac- 
qua, che  il  fuoco;  e fpeffo  di  più  aggiungeva:  O Te  voi  ftpeffe  qumt'io  Io 
temo  ! Altre  volte  a chi  lo  pregava , che  non  fi  batteffe  ; e non  s’ infan.guinaf- 
fe  tanto,  ricordava  quella  Temenza  dell’ AppoBolo.  Sine  fnngtinis  enfiane 
non  fit  rtmijfto ; ovvero  diceva  fofpirando:  L’eternità  s’avvicina, 

J.  XIX. 

DI  queffa  fotta  fin  qui  narrata  era  il  metodo,  che  fecondo,  l’ opportunità  de* 
luoghi  coflumava  di  praticare  il  P.Segneri  dentro  le  Terre,  o Caficlli. 
Della  medefima  Torta  fu  pure  il  metodo,  che  ufava  dentro  alle  Città,  fe  non 
quanto  non  gli  era  neceffario  delle  Città  ufeir  fuori  alla  Campagna,  e la  mat- 
tina in  cambio  di  condurre  il  Popolo  alle  Terre  vicine,  lo  conduceva  a qualche 
Chiefa  di  più  divozione  dentro  al  recinto  dell*  abitato , e quivi  predicava . Da  ciò 
potrà  eiaicuno  argomentare  quanto  gradite,  e quanto  fruttuofe  Tempre  ad 
una  maniera riufeiffero  quelle facre  funzioni.  Certo  che  le  Altezze  Sereni llìme 
di  Parma,  e di  Modena,  che  con  rari  efempj  di  pietà  vollero  afltficrc  ne’ loro 
Stati  ad  un’intiera  Miffiunc,  le  ammirarono  grandemente,  e le  celebrarono 
molto,  come  inventate  dal  Padre  per  uno  fpeciale  ifiinto  di  Dio  afalvamento 
dell’  anime.  L’iBeffo  fi  affermava  da  ogni  qualità  di  perfone,  daVefcovi,  c da 
Cardinali , fra  quali  il  Signor  Cardinal  Rofetti  di  gloriofa  memoria  già  Vefcovo 
di  Faenza  non  folo  rnefirò  di  goderne  affai  quando  l’ebbe  nella  fila  Diocefi»  ma 
di  più  anche  nel  ricever  lettere  de’  Curati , e de' Vicari  circa  il  gran  bene  che  fi 

vede- 
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vedeva  di  continuo  germogliar  dalle  Miflìoni  del  P.  Segneri , foLcva  ba- 
gnar quelle  lettere  d'  un  teneri  Almo  pianto  per  la  (ingoiar  contentezza  , 
che  ne  provava.  Ma  quanto  più  le  pecione  zelanti  approvavano  quelle  fan- 
te operazioni,  altrettanto  ne  arrabbiava  l’ Inferno  ; ed  appunto  parve  che 
fe  ne  dichiarane  in  cena  occaGone , mentre  fu  condotto  ai  P.  Segneri  una 
donna  invafata  da  uno  fpirito  maligno,  che  fcacciaco  in  virtù  d' un’ auto- 
revole comando  del  Padre  dille  fremendo  nel  filo  partire  : Frataccio , fra- 
taccio;  non  potevo  da  te  afpettar  altro:  ma  me  la  pagherai.  La  vendetta 
fu,  che  dovendofi  il  dì  appreso  far  la  Comunion  Generale,  e la  Procef- 
fione  ultima  di  penitenza,  e per  quello  cflèndo  il  Padre  affai  bifognofo  di 
tipofo , non  potè  mai  prender  un  momento  di  fonao,  perchè  il  Demonio 
non  fece  mai  altro  tutta  la  notte,  che  battere  alla  porta  della  camera,  e 
il  Padre  incontratoli  la  mattina  in  un  fuo  compagno  dille  ridendo:  Il  De- 
monio di  jjeri  fi  è vendicato  di  certo;  non  mi  ha  iafeiato  dormir  mai  punto, 

f XX. 

IL  principal  frutto  di  quelle  beate  Milioni  fu  lènza  dubbio  quel  che  manco 
può  ridirff,  come  piùnafcoGo  fotto  il  figillo  inviolabile  della  Sagramenral 
Con  fe  (Bone . Il  P.  Segaeri  in  riguardo  della  Aia  fordità , e di  tante  altre  faccende, 
in  cui  (lava  diGratto,  poco  poteva efporfi  a quello  Sacro  Tribunale,  rifeebaa- 
dofi  fole  a udire  qualcuno  nel  ritiro  di  qualche  Ganza  ; fuppliva  nondimeno 
in  Tua  vece  il  fuo  P.  Compagno,  che  ajutato  da  alquanti  altri  Sacerdoti  di  egual 
zelo  vi  a (E (leva  immobile  quafi  tutto  il  giorno,  e gran  pane  della  notte. 
La  frequenza  poi , e il  fervore  de’ penitenti  era  tale,  che  veaivano  moki  lindi 
mezza  notte  ad  affèdiar  le  porte  della  Cbiefa  per  occupar  la  matrina  qualche 
pollo  più  vicino  al  ConfèUìonale,  c allettavano  pazientemente  ritti  in  piè  le 
intere  giornate.  Voleva  la  maggior  parte  di  loro  foddisfare  alla  propria  co- 
feienza  per  mezzo  di  Confelli oni  generali  di  tutu  la  vita,  e facevano  quelle 
Confcffìoni  con  tanto  dolore,  e con  tante  lagrime,  che  in  cambio  di  riprender- 
li, bisognava  d'ordinario  confolarli,  acciocché  non  diifidaflcro  della  divina 
mifericordia:  della  quale  troppo  timoroft  dimandavano  piangendo.  Padre, 
credete  voi,  che  Iddio  mi  perdonerà  tanti  miei  peccati?  Nella  Rclazion  (lam- 
pa u in  Faenza  A racconta  di  alcuni , che  non  avendo  mai  faputo  vincer  la 
vergogna  in  manifeGare  qualche  delitto  più  enorme  da  loro  commetto , ave- 
vano appoGa  in  trapprefo  lunghi  pellegrinaggj  a Roma,  ed  alla  S.Cafa  di  Loreto 
per  vomitare  il  veleno  a’  piè  di  Confeffori  fconofciutt , ma  non  dato  mai  lor 
cuore  di  tanto,  cran  tornati  alle  Patrie  più  di  prima  facrileghi:  nè  vi  mancò 
tal' uno,  acuì  non  era  baGato  tampoco  il  trovarli  più  d’una  volta  in  punto  dì 
morte  fu  l’orlo  medefimo  dell' Inferno:  e pur  tutti  queGi  capitati  per  lor  fortu- 
na ad  afcokarc  il  P.  Segneri,  fatta  una  (incera , e cordial  confezione,  fi  ridu  (fe- 
ro come  peccorellcfmarritc  dalla  bocca  del  lupo  al  feno  del  buon  PaGore . Ma- 
raviglialo anche  fu  il  modo,  che  Iddio  tenne  in  chiamare  alla  Aia  grazia  un' in- 
felice, per  dozzine  di  anni  invifehiato  iu  continui  peccati,  fenza  aver  mai  ce- 
duto alle  replicare  ammonizioni  del  Padre.  Dormendo  queGi  una  notte  gli 
parve  di  trovarA  agl'eGremi  della  vita.  Acche  languiva,  e (mania va,  com’c 
l’olito  di  coloro,  die  fi  riconofcon  vicini  a quell'  orrendo  palfaggio  dal  tempo- 
rale all’  eterno . In  queGo  pare  vagli  di  vedere  (òpra  di  sè  il  P.  Segneri , che  con 
volto  placido  l’andava  confortando  da  un  fianco  del  letto,  e gli  recitava  in- 
ficine le  Orazioni  dalla  Chicfa  alTgnare  per  li  moribondi  in  raccomandazione 
dell’anima.  Io  non  fo  miga  darmi  ad  intèndere,  che  un  tal  fogno  folle  ca- 
Piia  del  P,  Seineri,  b Aia- 
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furile.  Ben  è ficuro,  che  colui  fvegliatofi  tutto  Tremante  non  veder»  l’ora  che 
fpunrarte  il  giorno,  c andò  Albico  in  cerca  d’un  Confeflbrc,  appallo  il  qua- 
le deporta  la  pelanti rtì ma  fomma  delle  fue  colpe  , gli  raccontò  il  fogno, 
che  l’aveva  rifcolTo  dal  profondo  letargo,  in  cui  giaceva  fepolto.  Di  ftupore 
pur  era  il  generofo  ritirarli , che  ad  un  tratto  facevano  i penitenti  da  tutte  la 
occartoni,  il  licenziar  tante  concubine,  il  faldare  tanti  matti monj  nulli, 
il  disfare  tanti  contratti  pfurarj,  il  ritrattare  tante  Calunnie  importe,  il  met- 
ter  fuori  tanti  teftamenti,  c tante  fcricturc  foppreffe , il  redimire  l'altrui  roba 
in  fomme  molto  notabili,  cofe  delle  più  difficoltofe,  che  c’imponga  li  legge 
Crirtiana:  e tuttavvia  ebberoadirc  alcuni  ConfefTori,  affai  più  reftituzioni  le- 
gate efler  partite. per  le  loro  mani  in  otto  foli  giorni  d’una  Miflionc , che 
non  cran  pallate  in  otto  interi  anni  per  l’ addietro.  Nè  fi  riftringeva  gii  il  ze- 
lo del  P.  Scgncri  a foli  fecolari,  ed  a peccatori  del  Mondo,  ma  fi  Refe  anche 
nc’ fiacri  chiortri  alle  Vergini  fpofe  diCrifto.  In  pochirtìmi  congrefli  migliorò 
talmente  alcuni  Monalterj  , che  li  ridurti:  alla  primiera  oflcrvanza  ; e ad 
abbracciare  la  vita  comune,  che  non  avevano  mai  potuto  introddurvi  nè  i 
Confinoti,  nè  iVefcovi.  Viveva  in  un'Monaftcro  un’anima  perduta,  che 
ftava  come  un  demonio  fra  tanti  Angeli,  fommerfa  in  tutte  quelle  mifèrie»  di 
che  può  erter  capace  qualunque  donna  di  Clauftro  •,  e il  Padre  con  le  fue  dol- 
ci , ed  efficaci  maniere  la  difpofe  a feria  penitenza*,  onde  ad  una  Monaca  dell’ 
iftcflb  Monaftero  molto  favorita  da  Dio  fu  moftrata  in  viGone  quella  i fortu- 
mi .ita,  che  aveva  in  vece  di  capelli  tutta  la  certa  intorniata  di  ferpenti,  c il  P. 
Segneri  anda vale  ad  uno  ad  uno  Avellendo  dal  capo  que'  vclcnofi  animali . 
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MA  lafciando  qui  da  parte  i frutti  più  occulti  di  quelle  fante  Miflìoni , ci  bi- 
fogna  dare  un’  occhiata  a più  manifefti . Meritan  certamente  il  primo  luo- 
go le  Paci , che  fi  conchiufero  : e fi  conchiufero  jn  sì  gran  numero , che  fenza  ve- 
runa jattanza  polliamo  chiamare  il  P,  Segneri  l’ Angelo  della  Pace.  Al  finir  delle 
difcipline,  e delle  prediche,  quando  maffimamente  il  Padre  difeorreva  di 
querta  materia,  fi  folevano  femprc  veder  molti,  che  in  quel  fervore  di  fpiriro 
andavan’a  ritrovare  coloro,  da  quali  avevan  ricevuto  gravi  difgufti  : e fin  con 
le  lagrime  agl’ occhi  dimandavan  loro  genufleffi  il  perdono,  come  fi:  foriero 
erti  gli  offenfori,  c non  altramente  gli  offefi . Avvenne  una  volta  in  tal  genere 
di  cofc  un’ accidente  cui  iofo.  Portato  appena  il  lume  dopo  la  drfciplina  nottur- 
na, un'uomo  rizzatoli  in  frettacorfe  fra  la  folla  del  popolo  a gettarli  al  collo 
di  un’altro,  che  trauenevafi  quivi  tuttavvia  ginocchione.  Nel  Pentirli  quelli 
ftringerc  il  collo,  rivoltortì  fubito  indietro  a vedere  chi  co  ì lo  ftringeva,  e 
riconofciuto  in  faccia  il  fuo  nimico  fu  forprefo  da  tanto  fpivento,  che  caden- 
do d'ertere  allalito,  fi  pofe  torto  a gridare  per  ricever  ajuto;  ma  ben  predo  II 
avvidde,  che  l’altro  bagnato  di  calde  lagrime  lo  richiefcaffettuofjmeiitedi  pa- 
ce; con  che  riconciliati  flabiliron  inficmeun’amicizia  cordiale.  In  quali  tutti 
i paefi,  dove  il  P.  Segneri  fparfe  i fuoi  gloriofi  Pudori,  bollivano  tra  famiglie, 
e famiglie,  e tra  ogni  qualità  di  perfoneodj,  c inimicizie  non  di  rado  mortali 
per  cagioni  malli  me  d’intcrelTi,  d’infatnie,  di  tradimenti,  d’omicidj , nc  va- 
leva l’autorità  di  Magillrati,  e di  Principi  afopirlcdifcordieincancheritenegP 
animi,  ma  l’onnipoicnce  grazia  del  Signore,  che  tiene  in  mano  i cuori  degli 
uomini , feppe  si  ben  trionfare  per  opera  del  fuo  Servo , che  in  una  fola  Terra 
dello  Stato  di  Modcuafi  contaron  fin  a cento  inimicizie  felicemente  compoftc: 
c appena  fi  trovò  mai  Luogo , che  al  terminar  della  Miflionc  non  forte  iafeiato 
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In  una  pace  ed  unione  perfetta;  onde  diverti  Criminali  avvezzi  a campa- 
re dell’  altrui  fventure  fi  querelavano  della  Miilìone  , che  toglieffe  loro  i 
confucci  guadagni . • ■ 

J 
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PEr  riferire  qui  alcun  cafo  più  particolare  in  faggio  del  rimanente*  la  Terra 
di  Borzonafco  nelle  montagne  di  Genova , (lava  tutta  divifa  in  due  fazioni , 
fra  le  quali  eran  feguiti  circa  quaranta  omicidj,  c la  Reppublica  Beffa  di  Geno- 
va vi  aveva  faticato  in  vano  due  anni  a reconciliare  le  parti . Convien  dire* 
che  Iddio  riferbavauna  tal  confolazione  al  P.  Segneri,  poiché  la  mattina  di  S. 
Lorenzo  (labili  in  tutto  quel  Popolo  un  generai  accordo , (lendendofi  per  ma- 
no del  pubblico  Cancelliere  i capitoli,  ed  il  giorno  feguente  fu  quivi  piantata 
da  quei  Cittadini  una  gran  Croce  in  memoria  del  fatto , di  cui  la  Repubblica  ne 
moftrò  {penai gradimento,  e mandò confue lettere  medi  appoda  a ringraziarne 
l'Autore.  Avevano  due  Cavallieri  principali  d’una  Città  molto  riguardevo- 
le diflenfioni  sì  fiere,  che  ciafcuno  di  dii  teneva  nelle  proprie  Ville  più  di 
quaranta  Bravi , conducendone  femprc  molti  di  guardia  qualunque  volta  ufei- 
van  di  cafa;  nè  vi  era  chi  porefife  trattare  d’ aggiramento,  mentre  parevano 
inoperabili  le  lor  prctentìoni . Il  P.  Segneri  ito  a trovarli , con  la  Tua  prudenza,  e 
con  l'efficacia  del  fuo  difeorfo  propofe  loro  idonei  partiti,  fopprelfe  ogni  dif- 
ferenza, e fatto  loro  deporrc  le  armi»  raffermò  tutto  il  paefe,  che  da  quel  tor- 
bido afpettava  di  giorno  in  giorno  qualche  gran  diluvio  di  fangue.  Un’Abate 
Mitrato  per  l' omicidio  di  due  Tuoi  fratelli , con  la  morte  de’ quali  orafi  cftinta  la 
famiglia,  non  aveva  mai  voluto  per  più  anni  fentir  parola  di  pace.  Udita  una 
Predica  della  Miffione,  nonfoio  fi  mode  a concederla , ma  nell’ ultima  Procef- 
fione  volle porfi  in  mezzo  a quei  due,  eh’ erano  (lati  gl’ uccifori,  etuttitre  in 
abito  di  penitenza  diedero  un’infigne  fpettacolo,  andando  (Irettamente legati 
inficine  con  una  medefima  fune;  per  dimofirarc  l'unione,  e il  vincolo  affai  più 
flretto  deTorocuori.  Un’ Ammogliato  trafitto  nel  più  vivo  dell’  onore  ne  fma-l 
niava  di  rabbia,  e al  folo  Tentitela  voce  del  Padre,  Che  l’efortava  al  perdono, 
gli  cadde  fu  le  braccia  tramortito.  Tornato  che  fu  all’ufo  de’fentimentiprofe- 
guì  il  Padre  ad  animarlo  come  prima,  capoco  a poco  lo  mutò  di  maniera , che 
non  Celiava  di  baciare  chi  l’ aveva fvergognato  con  sì  terribile  oltraggio,  c 1’ 
ifteffa  fera  l’invitò  a cenar  feco,  protedando  di  non  capir  in  sè  per  l’ allegrezza 
d’aver  ricevuto  quella  grazia  da  Dio.  In  una  Terra  del Genovefato  era  dato 
ferito  uno  de’primarj  del  luogo.  Rifentitofi  egli,  c agitato  da  fierilfimo  fde- 
gno  aveva  ragunato  in  enfi  fua  molti  uomini  armati  per  la  vendetta;  nè 
ti  era  modo. per  niente  dalle  pie  preghiere  dell’Arciprete,  e d’altri.  Giunfe 
quivi  il  P.Segneri,  e fenza che diceflè parola;  alla  fua  femplicevida quell’ uo- 
mo col  fangue»  che  ancor  grondava  dalle  ferite,  fi  gettò  fubito  ginocchione, 
c offerì  fpontaneamentc  la  pace;  di  che  rutti  ne  rimafero  foprammodo  attoni- 
ti, e confolati.  Aveva  un  mifero  Padre  veduto  drapparfi  dal  feno,  c toglier 
di  vita  un  fuo  caro  figliuolo,  fui  quale  davan  fondate  tutte  le  fpcranzc  di  fua 
cafa.  Che  mai  non  fece,  che  mai  non  diffe  il  P.  Segneri  per  indurlo  a quanto 
ci  obbliga  in  quedi  cafi  la  Legge  Divina;  la  gran  durezza  però  di  coduinonfi 
lafciò  mai  piegare  a nulla,  c il  P.  Segneri  gli  minacciò  per  ultimo  la  maledi- 
zione del  Cielo.  Affai  poco  parve,  che  dimaffe  quelle  minacce  il  forfen nato» 
e fi  partì  viabaldanzofo.  Ma  nongliriufci  già  come  fi  credeva.  Da  quell’ ora 
in  poi  non  feppe  più  trovare  un  momento  di  quiete.  Non  poteva  nè  mangiare, 
nè  dormire,  e divenne  in  faccia  nero  come  un  carbone;  onde  dopo  alcuni 
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giorni  fu  coft  retro  a venir  di  nuovo  dai  Padre  ; moftrandofi  pronto  a quan- 
to egli  voleva , e appena  offerta  la  pace  gli  fi.  dileguò  tofto  quella  fiera  op- 
preffìone  dal  cuore,  e quell’ orrida  negrezza  dal  volto.  Stravagante  ben  fu 
il  cafo,  che  accadè  ad  un  buon  Sacerdote.  Udito  ch'egli  ebbe  un  difeor- 
fò  del  Padre  fopra  la  dilezione  de* nemici,  fi  Tenti  tanto  affezionare  a que- 
lla eroica  virtù,  che  dille  al  medeCmo  Padre;  Se  tornando  a cafa  io  ve- 
derti quivi  il  mio  fratello  ammazzato , vi  aflkuro  certo , che  farei  difpo- 
ftilfimo  a perdonare.  Tornò  di  fatto  a cafa  , e ritrovato  appunto  fuor  d' 
ogni  fila  a/pettazione  uccifo  il  fratello  , con  usa  generofa  vittoria  di  (è 
fieffo  efeguì  fubito  quanto  aveva  promeflb  , e quanto  Iddio  gli  aveva  po- 
llo già  in  mente  affine  di  premunirlo  ad  un  colpo  si  doloroso. 

i X X I I L 

QUando  il  P.  Segnerà  fi  abbatteva  in  certi  uomini , ebe  agguifa  di  afpidt  (or- 
dì non  apprezzavano  le  Tue  parole  per  conceder  la  pace , folcva  venire  x 
più  gagliardi  riniedj,e  ad  iminitaziorre  di  S.  Fraocefco  Saverio  fi  flagellava  in  loro* 
prefenza,  o fi  tormentava  in  altri  modi  piùafpri , dicendo,  che  giacche  non  vo- 
levano eflì  fpendffr  nulla  del  loro  » faivarfi,  avrebbe  egli  fpefo  volentieri  del 
filo.  Gò  fece  molti  dime  volte  co»  efiro  felice.  Una  volta  fri  Falere  vi  fu  una 
Perfona  di  grado  affai  onorevole , che  già  da  cinque  anni  piange  va  la  perdita  d' 
un  filo  unico'  figlinolo  crudelmente  uccifo,  e fi  conccntavadi  vi  vere  come  un*" 
Ateo  fcnz’  ufo  de’  Sacramenti  » ptuttofto  che  perdonate . La  mattina  ,■  che  (lan- 
dò allavifita  di  quella  Parocchia,  v’intervenne  a fòrte  ancor  egli,  e compita  la? 
Predica  fi  ftabiirron  al  foliro  diverte  paci  ; ma  allorché  fi  cominciò  a trattare  dii 
lui  ; non  ne  voleva  ammettere  nrppur  la  propoli* . Lo  ftimolavanogF amici, 
lo  (congiura  vano  i carenti,  fopra  tuiri  il.P.Segntri  ufavaogni  sforzo  di  carità  , 
« quegli  com^ua’  indemoniato  fi  ftorccva,  Cud-iva  , dibatteva  i denti  , e faceva» 
impero  per  foggine  fra  la  turba  del  Popolo-,  che  da*  ogni  parte  lo  circondata- 
li Padre  allora  follcvati  gl’ occhi  al  Ciclo,  Quell®  cuore,  diffe,.  non  puòfpcz- 
zarfi-  che  coi  fnrrguc.  Indi  poftofi  ginocchione,  e fcoperte  adun  tratto  le  (palle 
a crudeliflimr  colpi , chiedeva  mercè  a Dio  per  quell’  Anima . Niente  tuctavvia» 
aduna  villa  sècompaflionevolc  F altro  fi  moveva  pcrciòil  P.  Segnerà  pigliando- 
quel  frio  Hlromenco  de  fugherò,  di*  cui-  abbuiti  altrove  parlato,  non  finiva» 
di  batterti  il  petto , e fpargeva  molto  fangue  fini  a bagnarne  la  terra  . li  Popolo* 
unitamente  ad  alta  voce  gridava,  pace,  pietà,  mifericordia,  tanto  ché  due 
perfonc  per  il  grande  orrore  vennero  meno:  c pure  chi  lo  crederebbe?  nulla  di 
qucfto  badava  ad  ammollir  punto  quclF  oftinaco  affai  più  duro  d' un  faffo,  on- 
de il  povero  Padre  perduta  ormai  la  fperanza  di  guadagnarlo  fi  rivedi  per  an- 
datene ..  In  quello  fi  alzò  un  nuovo- clamore  di  tutto  il  Popolo,  clic  pregava. 
Padre  non*l*  abbandoni,  non  l’abbandoni,  e fatta  orazione  bifognò-in  fine,  che 
il  Demonio  a fuo  difpctto  ccdcffc  ; imperocché  dando  già  il  P-Segncri  fu  ’Ldì- 
fccrui ere  dall'  Alure,eccoallrimprov  vifo , chequcgli  veniMogFincontro  gli  ftrin- 
fc  fòrte  la-  muro- in  fegoo  di  co  nienti  re  alle  richiefte  - Accoftoffi  polafperfodà 
lagrime  a badare  il  Croci fiffo  , dimandando  perdono  degli  fcandaii  dati , e ia 
geme  corrifpofe  eoa  atri  d?  iramenfo  giubbilo  , e di  affetruofi  ringraziamenti  al 
Signore-Molto  limile  a quello  fu  ili  cafo  di  un certo-nella Droccfi di  Parma.  Si- 
*ra  provaro  più  volte Monfignor  Vcfcovo Nembrini  in  perfona  a difporlo, ac- 
ciocché daffe  la  pace  all’ omicida.  di  un  fuo  fratello,  mal’ operarci  zelante  Pallo- 
se era  riufrita  tempre  infruttuofe . IIP.  Scgncri  loft  chi  amare  alla  prcfcnza  del 
uaedefimo  Prelato,  e dopo  varie  parole  F interrogò  che  foddijfazionc  brama  va. 
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alla  qual  dimanda  rifpolc  il  maligno  di  non  bramare  veruna  foddisfationc. 
fuorché  lavarli  le  mani  nel  /angue  del  fuo  nimico.  Orsù,  dilTc  il  P.  Se- 
gneri, giacché  tu  vuoi  lavarti  le  mani  nel  (angue  del  tuo  nimico,  lavati  pur 
le  mani  nel  mio  /angue,  eh’  io  mi  dichiaro  tuo  nemico  capitale , mentre  tu 
vorrai  efferc  ribelle  da  Dio;  c in  cosi  dire  apertoli  il  petto  cominciò  con  quel 
fuo  atroce  iftromcma  a piagarti,  e Lavati  pure,  diceva,  in  quello  mio  /angue, 
ch’io  non  iafeerò  mai  di  verfarlo  fin’ a tanto,  che  tu  ne  fii  fazio.  Appena  vi 
era  fra  circoft.vnii  chi  non  piangeffe,  e non  cfclamafle.  Non  più  Padre,  non 
più.  Solo  quell’uomo  bedialc  fiero  quanto  una  tigre  compariva  intrepido;  e 
pareva  che  goddfe  di  sì  orrendo  fpettacolo -,  quando  altamente  cocco  in  un  Al- 
bico dalla  potente  delira  di  Dio,  Fermatevi,  dilTe,  o Padre,  che  io  rimetto 
ogni  cofa  nelle  Sagratiflìmc  Piaghe  di  Gesù  Crifto Crocifitto,  e gli  prometto 
di  tutto  cuore  una  pace  vera,  ed  eterna.  Siami  pcrincdo  di  aggiunger  qui  un’ 
altro  fatto  con  l' ifieffe  parole  di  un  Sacerdote  di  Piacenza.  Accedo  ( dice  egli 
con  fuo  giuramento  ) che  Franccfco  Mantcgari  mio  Padre  ha  raccontato  più 
volte,  clic  avendo  il  P.  Segneri  crovato  renitenti  a far  la  pace  alcuni  Signo- 
ri di  Compiano,  fu.olfervato  dal  medefimo  mio  Padre,  che  la  notte  Arguente 
fi  difciplinava  nella  fua  danza,  e nel  difciplinatfi  fenrì,  che  il  Padre  decor- 
reva con  un’ altro, il  quale  gli  rifpondeva,  febbene  mio  Padre  fapevachenon 
vi  era  uomo  alcuno;  e la  mattina  Tegnente  riufei  felicemente  al  Padre  Segneri 
ia  pace,  e Laggiù  lì  amento  fra  fopraddetti  Signori . Cosi  egli,  ed  io  lafcio  al 
giudizio  del  favio  Lettore  l’intendere  quelle  parole,  come  più  dima  doverli. 
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A Siài  maggior  difficolti  par  che  incoiura(Te  Tempre  lo  zelo  del  Padre  in  fil- 
perare  la  volontà  delle  donne,  come  molto  più  ardenti  degli  uomini  ne* 
loro  fdegni,  conforme  all*  oracolo  della  divina  Scrittura:  Non  cjl  ir  a fupcr  irti»  ^ 

mnlitrit . Ma  pur  anche  di  quede  avvalorato  egli  da  Dio  ne  riporto  fpeffo  vie-  ” ‘ 
torse  gloriofc . Nella  Diocefi  di  Brefcia  per  alcuni  gravi  dUgudi  erafi  attaccata 
fra  due  primarie  famiglie  con  l’ aderenze  di  tutto  il  parentado  dall*  una  parte,  a 
dall'altra  un’inimicizia  mortale,  la  quale  fi  efafpcrò  fin’  al  fommo,  dappoiché 
un  Giovane  nobile  redò  ucciA)  da  una  di  quede  fazioni.  La  madre  del  giovane, 
ch’era  vedova,  di  alto  fpirito,  c di  natura  non  poco  rifentita,  metteva  fuoco 
da  per  tutto,  nè  pentiva  quali  ad  altro , cheadragi,  ed  a rovine.  Un  dì  della 
MiCAone  Iddio  per  fua  pietà  difpofe,  che  queda  donna  fi  trovade  ad  una  Predi- 
ca del  P.  Segneri,  dove  appunto  fi  ragionava  della  Pace;  e fi  compunfein  mo- 
do, che  l’ ideilo  giorno  accompagnata  da  turco  il  filo  Aguicoandò  fpontanea- 
mentc  alla  cafa  dell’  offenfotc  ad  cfibirgli  il  perdono  , con  godimento  non  ordi- 
nario di  chiunque  l’aveva  di  prima  veduta  sì  accc/a di  Ananie  per  vendicarli. 

Di  lì  a poco  offendo  concorfi  alla  fua  cafa  i Tuoi  parenti , venne  da  lei  con  una  co- 
mitivapuf  di  parenti  l’ uccifore  del  ngliuolo , e vi  venne  condotto  dal  fuo  medefi- 
mo Padre,  il  quale  gettatagli  al  collo  una  fune/ecclo  ingiaocchiarc  davanti  alla 
donna,  clididc:  Eccovi  qui  a vodri  piedi,  oSignora,  il  mio  figliuolo  pentito, 
ed  umiliato;  fatene  pur  ciò,  che  vi  piace  a feonto  del  vodro.  Che  crediamo  noi 
che  operaie  a coiai  vida  la  pia  Matrona  ? Cor/c  fubico  a levargli  dal  collo  la  fu- 
ne ; alzolio  da  terra , e caramente  abbracciatolo  ; Quefti,  di  de,  mi  farà  per  l’ avve- 
nire in  luogo  del  mio  figliuolo  dctonxo . Si  portarono  allora  tutti  lagrimando  di 
tenerezza  allaCbiefa  per  confermare  la  pace  col  bacio  del  Crocifitto,  c il  Popo- 
lo ne  dimodrò  una  gran  fella  col  Tuono  delle  campane,  e con  allegro  canto  del 
T t Dcum  Lattdnmuj . Ad  un*  altra  Donna  di  nobii  cafiuo  fu  parimente  u.cifo  un 
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figliuolo  da  lei  amarittimo.  Venne  catturato  l’omicida,  e la  donna  fuman- 
te di  rabbia  tre  volte  andò  in  perfona  da’Giudici  a far  loro  ittanza,  che 
fotte  {Iran gelato,  c {quartato  per  man  di  carnefice.  Sentendo  poi  che  fta- 
va  per  venire  colà  il  p.  Segnai,  prefe  configlio  di  partire  da  quel  luo- 
go; ma  per  alcuni  fuoi  intereffi  fu  pretto  obbligata  a tornarvi,  e udito  , 
die  tuttavvia  qaivi  dimorava  il  Padre,  fi  ritirò  in  una  fua  Villa  alquanto 
lontana  dalla  rtfidenza  della  Miflìone  . Certe  perfone  zelanti  la  pregaro- 
no, che  almen’  una  volta  yolcffe  afcoltar*  una  Predi;»  , c tanto  le  ttetrec 
d’intorno,  che  quantunque  di  mala  voglia  pur  vi  fi  condotte:  ma  o fotte 
un  puro  accidente  f o fotte,  che  il  demonio  per  non  lafciarfi  frappar  di 
mano  quell’anima  fi  ferviffe  delle  fue  arti,  (u  '1  cominciar  della  Predica  , 
il  tempo  fi  turbò  forte,  e la  mifera  pigliando  da  ciò  il  prefetto  fi:  ne  par- 
ti con  l’iftefs’odio,  e con  la  fetta  pattfone.  Finita  la  Predica  venne  rac- 
contato al  P.  Segnerf  quanto  era  feguito.  Egli  cosi  fu  dato  , e così  fcal- 
zo,  non  ottante  che  attualmente  pioveffe  gagliardo,  e fottcro  le  ttrade  inon- 
date, fi  motte  fubito  yerfo  quella  Villa,  e dopo  un  miglio  di  ftcntatittimo 
cammino  vi  giunfe  mal  concio,  e flirto  inzuppato  d’  acqua,  che  gli  ave- 
va penetrato  dentro  alle  carni.  M°ttroflì  un  pezzo  la  donna  infleflibilc'ali' 
efortazioni  d,d  Padre,  il  quale  buttoflelc  fin’  a’  piedi  ginocchione,  e in  ul- 
timo con  preghiere,  e con  lagrime  I’indufTc  ad  un  generofo  perdono.  ' 

XXV, 

VI  furono  alcune  Donne  tanto  per  ver  fc  , che  nel  tempo  dell»  Mittione 
per  non  ctter  ricercate  di  pace  fi  rinchiudevano  in  cafa  a porte,  e fi- 
ri  eli  re  ferrate,  fingendo  di  cfser  andate  in  altro  paefe  : ma  la  carità  indu- 
ftriofa  dei  Padre  trovava  modo  di  penetrare  in  que’nafcondiglj,  e a forza 
del  fuo  cloqufntittimo  zelo  fmorzatc  loro  nel  cuore  le  fiamme  dell’  ira  le 
rendeva  manfuetc  come  agnellini  . Talvolta  col  folo  farle  inginocchiare  « 
col  folo  metter  loro  la  mano  in  tetta  le  convertì  , c le  fantifico  di  ma- 
niera, ch’eflcndo  ancor  frefehiffima  la  piaga , e non  per  anche  in  fcpoltu* 
ra  i cadaveri  fanguinofi  de*  loro  figliuoli , vollf.ro  alla  propria  meofa  gli 
Retti  uccifori , c baciavano  fin  quella  mano  medefima  , che  aveva  vibrato 
il  ferro  micidiale.  Di  limili  cali  ne  accaddero  al  P.  Segnai  a castina ja  , 
nè  io  più  ne  adduco  per  non  infaftidire  i Lettori.  Quello  ancora  c ft-no 
avvertito  da  molti,  che  delle  paci  da  lui  ftabilite  non  fi  fa  di  veruna  * 
ebe  di  poi  fi  ronipcffe  > tifato  in  verità  molto  Angolare  del  fuo  grande 
fpirito,  e della  mifericordia  divina.  Non  polliamo  mai  negare,  che  quan- 
tunque attai  di  rado,  non  fi  trovafleio  tuttavvia  perfone,  che  non  fi  mot 
fero  mai  alla  pace,  nè  dalle  parole,  nè  dal  fangue  dell’  ottimo  Padre  : 
ma  quelli  comunemente  pagaron  caro  la  lor  durezza,  Ad  uno  in  partico- 
lare, col  quale  aveva  il  Padre  confumato  indarno  tutte  le  maniere  del 
fuo  magnanimo  fervore  , nel  lafciarlo  •,  Và  , ditte  , infelice,  che  tu  non 
avrai  mai  ben  in  tua  vita  . Fra  brieve  il  miferabilc  ammattì , e andato 
per  qualche  tempo,  qua,  c li  rammingo,  fu  trovato  poi  mono  pretto  una 
fi  epe  in  un  luogo  del  Parmiggiano.  Nel  Gom  velato  un  giovane,  che  pur 
non  volle  mai  perdonar  al  fuo  nemico  , pattati  alcuni  giorni  fi  mife  in 
mare  per  il  rrafporto  di  cene  fue  mercanzie,  c appena  difeoftatafi  dal  n- 
do  la  barca  fi  rivoltò  , e il  giovane  andò  a fondo  fenza  che  fi  potette 
dargli  un  minimo  ajuto. 

$.  XXVI. 


Digitized  by  Coogle 


Del  Padre  Segneri,  ,v  13 

$.  x x v r. 

OLtre  alle  Paci  frutto  molto  (limabile  delle  Mi  filoni  del  P.  Segncri  fu  fenza 
dubbio  lo  sbandire  il  giuoco  delie  carte.  Citi  fa  quanto  gran  vizio  fiail 
giuoco  delle  carte,  ma  Almamente  fra  ki  povera  gente , quanti  fcandali,  quinte 
frodi , quanti  furti , quante  beftemmie , quanti  fpergiuri , quante  rifTc , e quanti 
omìcidj  ne  caufmOy  formerà; concetto  adequato  di  qual  valore  fta  una  tal’  ope- 
ra. Mentre  l’ultimo'  giorno  della  Miflionefì  bruciavano  rette  intiere  di  quette 
carte,  fu  femito  all’improvvifo  un  terribile  feoppiodi  tuono  nell’  aria , e ripu- 
to!!! comunemente,  che  il  demonio  voleffe cosi  dimoftrare  la  fua  rabbia  per  vc- 
derft  diftruggefe  un’  iftromento  di  tanti  peccati . Nel  terminare  di  una  Predi- 
ca fi  fece  innanzi  non  fochi  alla  prefenza  di  quel  gran  popolo,  e con  un  mazzo 
di  carte  in  mano;  Quette  maledette  carte , ditte  a voce  alta  ; fono  fiate  la  difeot- 
dia  della  mia  cafa;  la  rovina  de’ miei  poveri  figliuoli,  e Dia  voglia,  che  non  fia- 
no  anche  la  dannazione  dell’anima  mia  ; e profegui  con  atti  di  molta  compun- 
zione , che  intenerirono  tutti . Un’altro  Giocatore  pareva  impazzito  dietro 
alle  carte,  ficchc  quanto  mai  aveva,  tutto  vendeva,  e tutto  fi  giuncava.  Be- 
ftemmiava  alla  peggio  come  un  Turco,  e batteva  fpietatamente  1 a moglie  quan  • 
do  aveva  perduto;  onde  la  mefehina  era  coftretta  difarcontinueiftanzcperil  di- 
vorzio. Notifiarrcfe  già  còttui  cosi  pretto  a’  caritatevoli  avvili  del  Padre , ma 
diceva  di  voler  vivete  fenza  roba,  fenza  moglie,  fenz  a figliuoli  ,cdi  voler  anche 
morite  fenza  Confeffione  piuttofto che  lafciar  di  guocare.  11  P.Segneri  compa- 
tendo alla  firenefia  dell’uomo,  andò  per  più  giorni  con  invitta  pazienza  rinno- 
vando gl’attalti,  fin’atantocheilmifcrabileapertigliocchjftravvidde»  detcftò 
i fuoi  pattati  furori,  diede  le  catte  con  prometta  di  non  più  toccarle,  e chieda  al 
pubblico  un’  indulto  generale  di  quanto  aveva  guadagnato  a'  figliuoli  di  famiglia , 
potè  partecipare  ancor’ etto  in  compagnia  degl’  altri  de’  Sancì  Sagramene.  E 
ben  fi  conobbe  chiaro  la  fpectal  provvidenza  del  Signore  verfo  di  lui , poiché 
dopo  quindici  giorni  aflalitodaun'  infermità  repentina  finì  la  vita  in  buon  punto 
per  l’anima,  come  ci  giova  fpetare . Or  quello  vizio  cagione  di  tanti  mali 
fu  cflirpato  talmente  dal  P.  Segncri , che  in  molti  paefi  gl’  Appaltatori  delle  cane 
pretefero' di  non  pagir  più  la  confueta  penfionc  a’ioro  Prcncipi.  In  una  fiera 
dclModanefc  fu  detto  pubblicamente,  che  chiavette  qui  voluto  a prezzo  di  una 
doppia  comperare  un  mazzo  di  carte  non  l’ avrebbe  trovato;  e nella  Città  d'An- 
cona noi  Tappiamo , clic  per  più  anni  flette  sfittato  un*  Orticello,  dove  folevano 
trattener  fi  all’oziofo  loro  {patto  i giuocatori  delle  catte# 
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NCJri  devenemmen  riporarfipiccolofrattodiqaefte  fervorofeMiflìani  il  to- 
glier le  Canzoni  profane,  el’introddurrein  lor  cambio  delle  facrc, Ottenne 
ciò  il  P.Segneri  per  mcgzo  di  quella  Laude  fatta  (lampare  da  lui  medefimo,  che 
Radiava  tutte  le  arti  podi  bili  da  tirar  anime  a Dio,  e di  Corali  Laudi  fe  ne  final- 
tiron  r.inre  Copie , che  oltre  a inohiffimc  donate  da’  Padri  » un  GiovanefcColarer 
diceva  d’ averne  vendute  fol  di  fua  parte  niente  manca  di  quindicimila.  Que- 
lla Canzone  dunque  diflefi»  in  gentiliflhna  rima,  benché  con  tencttie  circa  d’ un 
tfentirfaju  di  flarite,  fenica  imparata  a mente  qoafidaogn’uno.  Quella  canta- 
vano con  grande  allegrezza  le  dotine  alla  caldaja  della  feta,  a' telari  del  ledete, 
fu  l’aja  del  grano,  ne)  condurre  al  pafcolo  gl'  armenti , e negli  altri  lavori  lor 
}roprj.  Q^iefta  medefima  fi  cantava  dagli  uomini,  e piccoli,  c grandi,  nelle 
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«afe,  per  le  ftrade,  per  la  campagna  mettendoli  cosi  nel  cuor  quelle  veri- 
tà tanto  importanti,  che  per  altro  non  farebbono  mai  neppur  venute  loro 

in  penderò.  Aggiungali  a quanto  li  è detto  l’introddurrc  la  frequenza  der 
Santi  Sagramenci,  e l’ufo  di  tanti  elcrcizj  di  pietà,  per  li  quali  rimaneva- 
no ramificate  le  intere  Dioceli,  tutte  diverfe  da  quelle  di  prima.  Nè  fu  già 
quello  un  torrente,  che  fubito  palla,  o un  fuoco  di  paglia,  che  torto  fi eftin- 
gcc  ; ma  fu  un  frutto  molto  (labile,  malfimamente  dove  s' incontravanoCu- 
rati  zelanti,  che  averterò  a caro  di  ben  cudodire  le  lor  Peccocclle . In  varj 
luoghi  fi  è veduto  che  parecchi  anni  dopo  la  Mirtìonc  continuava  tutta v via  la 
gente  a coniunicarfi  una  volta  ogni  mefe,  divozione  tanto  utile  a Dio,  tan- 
to grata,  portavi  dal  P.  Scgneri,  che  al  fine  delle  lue  fatiche  ne  richiedeva  da’ 
Popoli  quella  ricompenfa.  Le  Fede  folcnni,  dove  prima  terminavano  tutte 
in  bagordi , ed  in  balli  profani , fi  celebravano  con  divore  Procelfioni  , c 
con  fante  preghiere.-  Ogni  Domenica-  in  vece  di  giuochi  fi  ragunava  il  Po- 
polo nelle  Chicfe  a cantare  i Sacri  Vefpcri  , e la  fera  concorrevano  alla 
difciplina.  E circa  quello  fulutar  efercizio  di  penitenza  è cofa  da  rtupire  , 
Come  Iddio  fi.  compiacclFe  quali  fempre  di  fervirfi  in  modo  rtraordinario  deli* 
età  più  tenera  per  irtromento  della  fua  gloria  ; poiché  ci  è noto  da  relazioni 
fedeli,  che  in-  piùpaefi  una  mano  di  fanciulletti  uniti  infieme  durarono  un. 
pezzo  non  pur  le  fede,  mai  i giorni  ancor  di  lavoro  ad  andare  in  Pro» 
cclfionc  fra  di  loro,  battendoti  a fpalle  nude,  non  già  per  giuoco,  come 
fògliono-  i fanciulli,  ma  con  tanta  fcrietà,  c con  tanto  fervore,  che  avo- 
vano  le  carni  guade  da’ flagelli;,  c pure  i loro  medefiroi  padri  non  bada- 
vano  a ritenerli,  nè  vi  era  modo  da  contentarli.,  fuorché,  provvedendoli  di 
cappe,  e frulli,,  e lafciandoli  nel  libero  volere  di  quel  Signore,  che  così  IL 
guidava  per  efempio  degl’ altri.  Non  pollo  qui  anche  non  rammentate  ciò  che 
atterta  il  P.  Pinamonti  compagno  deL  P.  Segnerà,  ch’effcndo  egli  ritorna- 
to in  qualche  luogo  quactr’ anni  dopo  la  Mirtìonc  , ed  eflendofi.  porto  al 
pubblico  Confcrtionale,  gli  capitarono- alcune  perfone,  che  quantunque  fo» 
litedipiitna  a commetter  delle  laidezze,  dal  tempo  della Milfione  fe  n’ erano- 
fcmgrc  adenute  fin’ a quell’ora;  di  che  il  Padre  coafolatirtimo  ne  rimale.. 
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SPargendolT  por  dà  ogni  |tarte  là  fama-  di  querti  frutti  cotanto-  feti  Ubili  ». 

non  è maraviglia-,  che  correlftr  le  genti  in  sì-  gran  numero,  che  com- 
pita la  Mirtìonc  nc’Ioro  pefi.  valcdcto  non  mai  fazie  intervenirvi  di  nuo- 
vo in  altri  luoghi  anche  didanti  , c che  fodero  quede  Mirtìoni  tanto  de- 
fideratc  da  tutti»  e unto  cercate..  La  Terra  della  Rocca  fra  L*  alcre  Orna- 
ta nel  Vefcovato  di  liertinoro  in  Romagna,  dopo  replicate  luppliche,  che 
ne  diede  per  li  Tuoi  deputati  al  Sig.  Cardinal  Rodètd,  ed-  alPideflo-  P.  So- 
gnerà,. vedendo  che  mal  poteva  fperare  1*  intento  » fece  di  proprio  moto 
una  Procelfione  folenne  di  Penitenza;,  ed  efpofe  nella  fua  Chiedi  il  Divini 
Sagramento  a quert’ unico  fine  di  ottenere  da  Dìo- quella  grazia,  che  ap- 
pariva sì  difficile  il  confeguirla  da-  gli-  uomini  ..  Perciò  fu.  codrctro  il  E. 
Segnerr  d’interrompere  i.  fiioà  diflcgni-,  c di  portarli  là  dove  Iddio-  lo  chia- 
mava. Già  era  inoltrato  il  Verno  , o quel  paefe  viciniffimo-  agli  Appenni- 
ni era  ormai  ricoperto  di  nevi-,,  e di  ghiaccj.  ; pur  vi  fi  tenne  una  Mirtìo, 
ne  ben  numetofii  eoa  ed  temo  godimento  del  Popolo,  che  Tenia  mai  rtan- 
caefi  feguitò-  il' Padre  da  per  tutto  fupcrando  il  fervore  della  lor  carità,  it 
ieri  rigori  della  rtagjonfc.- 
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MA  adir  il  vetoci  bifogna  c^ì  confortare,  che  quello  gran  coneorfó  , eque> 
fio  grande  amore  de*  Popoli  alle  Mcffioni  del  P.  Segneri  fu  principalmente 
effetto  di  m» liberalità  fpeciaKfliraa  del  Signore , il  qual  fi  compiacque  di  acero» 
ditate  in  modi  molto  Angolari  quello  faCrato  Mini  Serio  > che  riempiva- d'ani- 
me ilParadifo  . Per  non  toglier  dunque  a Dio  la  gloria,  e per  non  negargli  la 
gratitudine  da  lai  meritata,  ho  (limatomi» debito  d'addurre  qui- in  prova  ai- 
coni  efrtr.pj. . Mi  dichiaro  però,  eheqnanCofon’ ora  per  riferire  tf  avvenimenti* 
che  pofiono  parer  foperiori  all*  ordine  della  Natura , non.  ne  apporterò  ver», 
no,  che  io  non  l'abbia  da  teftimon)  foni  morseti  te  degni-  di  fede;  quali  han 
deporto  le cofo  con  lor  giuramento  nelle  mani  anche  autorevoli  di  pubblico 
Notajoy  ed  io  ne  confervo  appretto  di  me  le  fcritture  originali  . D.  Pellegrino 
di  Oglio  Rettore  della  Ghicfa  della  SantifL  Vergine  Addolorata  nella  Dioceli 
di  Reggio  in  Lombardia,  raccontail  c afo  feguen-te,  Era  coli  capitato  il  P.  Se- 
gneri nel  M«iè  di  Maggio  1678.  a far  la  Milfione,  e venendo  gran  gente  da 
fontano  Ance»,  ed  aderita , modo  il  Rettore  da  pura  compadrone  diede  l'in- 
combenza ad  un  fuo  Parocchianoper  nome  Giovanni  Belpoliti , acciocché  d*  un* 
fua  botte,  che  teneva  fette,-  o otto  barili,  deffer  da  bere  gratis  a chiunque  ne  ri- 
chiedeva. Ubbidì  il  buon  Parrocchiano,  e tutto  liberale  dal  principio  finoalla 
fine  della  Milfione  d ripensò  il  vino  quanto  mai  ne  volevano  a migliaja  di  perfo- 
ne,  edovevaalceno  (dice  il  mentovato  Rettore)  eflerfi  la  botte  vuotata,  an- 
corché fotte  ftau  Don  di  fette,  o otto,  madi  venti,  e trenta  barili}  tutta  wi*  fi- 
ni ta  la  Mi  (Tìone  fi  ritrovò  una  molto  notabile  quantità  di  vino-  quivi  dentro  ri- 
marti . Qpcfto  fatto  ((oggiunge  il  Rettore  medelhno,  che  lo  conferma  confila 
giuramento)  apportò  a meri  grandi  filma  maraviglia,  particolarmente  al  foprad- 
dctio  Giovanni , ed  io  piu  degl*  altri  ftupito  non  fo  a che  attribuirlo  , fuorché  » 
manifeftomiracoloòella  borni,  emifericordia  di  Dio,  clic  voleffe  cosi  animare 
i Popoli  a frequentare  quelle  beate  Miflìoni , dalle  quali  fe  ne  vedevano  tem- 
pre con  verfioni  maravtgliofity  riforme  di  cortami,  paci,  e infinite  altre  bene- 
dizioni. Quando  igiuocztori  tifoidei  di  emendarli  portavano  al  P.  Segneri  Te 
carte,  perche  nefaceflea.Dio  unfagrifizio,  folcvacgli  ia  ricordo  de*  buoni  prò. 
politi  dar  loto  un»  Medaglia  benedetta  dal  Sommo  Pontefice,  dotata  dell*  In- 
dulgenza plenaria  per  l'articolo  della  mone*,  ma  inficine  avvitava,  che  6 
guardalato  bene  di  non  ritornare  .più  al  giuoco,  akrimente  avrebbon  perduta 
hi  Medaglia,  Non  riufeì  punto  vaia  la  minacci»  del  Padre:  imperocché  atte- 
Aano  moiri,  e moki,  che  contati  al  giuoco,  pecdeiondi  fatto  fenza  faperc  in 
qual  modo  la  Medaglia,  che  pur  teneva»  carilìtma,  e la  cartodivano  con  »c- 
lofia.  Un  Sacerdote  fra  gl’ altri  giurarti  sè,_che  per  altkurarfi  «fi  non  (barrire 
la  medaglia  la  cucì  pel  cinturino  de"  fuo»  «aironi , «d  avendo  una  fola,  volt» 
ripigliato  le  cane , non  ve  la  ritrovò  più , quantunque  U cinturino  folle 
urtato  «oro  intero,  e in  ninna  parie  fcufeito. 
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NOn  è credibile  iri  qfusrite  maniere  fi  rfoìrzaffc  il  nimico  infernale  di  metter 

di  (furbo  alle  cofie  della  Milfione  *,  e gli  farebbe  frcuramen«  riufeito , Tela  con  giurai 
mano  onnipotente  di Dforrwt ,-rvcffc qunf» ìemprt  tarpato  leale  a'dilui perverti  g*”** 
diifego».  Nella  Terra  dè  Ozola  in  Lombardia,  (ubila  cominciata  1»  Predicar  door/fr, 
^pìccorti  non  li  la come  da  uoa  muragli  a un  fallò  ben  grande,  che  rondando  u» 
alali.-.  pesa» 
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pezzo  qua  e là,  fra  la  foltittima  udienza  fi  ruppe  pofeia  da  fe  fletto  in  più  parti.- 
Gridavano  tutti  a quella  villa , e correvano  da  ogni  banda  come  fanatici  per  lo 
/pavento.  Allora  il  P.Segncri  fermatoli  alquanto,  il  demonio,  dilTe,  vorrebbe 
pure  impedire  un  tanto  bene;  può  egli  abbajarc , ma  non  può  già  mordere:  alle 
quali  voci  quafi  venuto  dal  Cielo  quietofTì  torto  il  tumulto,-  c il  Padre  profegul 
la  fua  Predica  fenzache  veruno  foire  offefo  di  niente  . Un  giorno  della  Mittìonc 
in  Santa  Vittoria  Terra  non  molto-  dittante  da  Fermo,  (lavali  fui  fare  in  Piazza 
una  delle  lolite  funzioni,  e non  capendo  nella  Piazza  la  troppa  gran  gente,  pa- 
recchi afeefero fopra  i tetti  d’intorno.  Con  quella occa/ìone-  fi-  rovefeiarono 
giù  molte  pxtre,  ciafcuna  delle  quali  poteva  pelare  circaa  ottolibre;  ementre 
teneva  li  per  certo , che  dovette  feguir  qualche  notabil-rovina  in  tanto  popolo  qui- 
vi ammaliato,  notvvifuchi  panile  un  minimo  nocumento.  Era  nel  Mantova- 
no una  gran  fatta  largadodeci  braccia  >c  circa  verni  profonda  clic  fervi  va  di 
fcolatojo  allcpioggic  . Or  dovendo  la  gente  pattar  in  truppa  di  colà  per  gli  efer- 
cizj.  dclla-Milfionc,-  vi  fi  fece  un  Ponte  pottfecio  di  travi,  edi  tavole;  ma  il 
Ponte  tanto  gagliardamente  premuto  non  rette,  e cadrtrero  a piombo  nella  fotta 
più  dLventicinquc  perfonc,  gli  uni  fopra  degl’ altri  - Si  folle vò  neglettami  un 
dolorofopiangcrc,.  perchè  credevano  di  trovarmela  ftorpiati , e molti  anche 
morti:  ma  il  pianto  li  convertì  collo  in  giubbilo,  c in  lodi  al  Signore , poiché  fi 
tratterò  tutti  da  quella  profondità  fani , cd  interi,  come  fe  foflcr  caduti  fu  le 
morbide  piume-  Facendo  il  P.Segneri  la  Mittìonc  in  una  Villa  chiamata  Trave 
della  Dioccfi  di  Piacenza il  fiume  Trebbia  quivi  vicino  era  crcfciuto  a cagion 
delle  pioggie;  ma  ciò  non  ottante  alcuni  Popoli  fcrvorofi  non  fi  attennero  dal 
venireallc  facrefunzioni . Qtundo  poi  voliero-vctfo  la  fera  tornare  alle  lor  ca- 
le, trovaron  la  piena ingroflata  dimolco;  purruttavvia  riufcl  aparecchi  di  loro- 
in  varie  barcate  di  fuperarla  ; e perché  tramontava  già  il  Sole  ; e ciafcuno  fi  sfor- 
zava di  non  rimanere  fra  gl’ ultimi  , circa  trema  perfonc  montate  tutte  infieme 
fu  la  barca,  opprettero  in  modo , clic  non  potendo  ella  mantenerli,  né  alla  gra- 
vezza del  carico,  nc  all' impeto  della  corrente,-  minacciava  ilnauftagio . Ac- 
cadé  di  peggio,  che  i barcajuoli  vedutele  co  fe  a si  mal  partito  flimaron  lòr  van- 
taggio U’  abbandonar  i remi,  elafciaroil  legno  alla  diferezionc  della  fortunali 
gettarono  a nuoto,  tanto  che  per  il  grande  fcompiglio  di  quella  mifera  gente 
cafcò  nell’ acqua  un  povcrobambino  di  feiin  fette  mefi,  che  placido  ripofava  in 
feno  alla  madre.  Gli  fpetearor»  dalle  ripe,  giacché  non-  cran  capaci  di  porgere» 
quei  mcfthini  altro  foccorfo,  andaron  rotto  ad avvifare  del  funcfto  avveni- 
mento il  P.  Segneri , chefeneftava  ritirato  in  cala  dopo  la  fatica  del  predicare. 
A tale  avvitò  il  Padre  tutto  addolorato  corfe  fubito  alla  fua  danza,  e conaf- 
fettuofi  gemiti  fi  pofe  a raccomandare  a Dio  la  falutc  di  coloro,  che  per  una 
cagionesi  pia  pericolavano  in  quella  maniera-  Nel  medefimo- tempo  la  barca'» 
ch’era  rapita  dalla  corrente,  fi  piantò  immobilcin  un  piccolo  rcnajo  fituatonel 
mezzodelfiumc,  e condotte  da  terra  diverfe  beftie,-  tutti  quanti  a poco  a p oc» 
ebbero commodità  di  ridùrfi  a falvamento.  Mala  grazia  più  confidèrabile  fu 
quella,  che  il  bambino  dopo  d*  effere  feorfo  circa  duccnto  patti  portato  giù 
dalla  fiumara,  fi  ritrovò  vivo,  intatto,  cd  allegro,  venendo  cosi  redimi- 
to alla  fortunata  fua  madre  con-  fetta  univerfàlc  - 
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A 5 (ài  più  frequentemente  compirvi  la  protezione  divina-  in  fedar  le  tem- 
prile, onde  appena  fu  mai  necefiario  in  tanti  anni lafciar  le  funzioni  con- 
fiate. D,Giufeppe- Bianchini  Sacerdote  da  Piacenza  , che  con  zelo  incompa- 
rabile 
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labile  feguitò  lungo  tempo  i 1 P.  Segneri  nelle  Mitfioni , che  dice  d’ aver  veduto  in 
quello  genere  moltifTimi  cali  prodigiofi , ficchè  ormai  non  pareva  che  recaUtto 
più  maraviglia . Una  volta  nella  Città  di  Carpi  mentre  G predicava  all’  apei  to  da*  si  prò*, 
vanti  allcniura  della  Città,  venne  Paria  ingombrata  da  un  fieriffitno  tempo-  a.,-,»*"*" 
rale,  e gl* uditori,  eh’ erano  quivi  a molte  migliaia , tutti  fpaurici  volevano  *j1u^''oJi 
ritirarli.  J1  Padre  feceJor’ animo,  dicendo,  che  non  tcmefTcro,  eciafcuno  rima-  *.<■<>,  r.« 
neffe  al  Tuo  pollo.’  Alzaùpofcia  gl*  occhj  in  alto  benedille  col  fegno  della  Croce  ÌJmScÌI 
il  temporale,  e per  quanto  durò  la  Predica  pioveva  all’ ingroflò  da  tuttclc  parti  u««. 
d’intorno;  Tettando  affluito  quel  folo  ricinto , dove  flava  ildivotouditorio,  a 
cui  feirbravad’cffcrccomcoclP  Arcadi  Noè  in  mezzo  al  diluvio.  Crebbe  di  più 
lottupore,  allorché  dopo  laPcedica,  licenziata  la  gente;  precipitò  fu  quii  me- 
de limo  luogo  una  pioggia  dirotta,  che  inondò  ogni  cofa.  Nel  territorio  di  Bre-  Nef»ff4« 
feiafi  (lava  già  fui’ ordinare  la  ProccITione  di  Penitenza,  quando  annuvolatoci  Dotrore  eli 
maiali  ente  il  Cielo,  t{>ià  cadendo  la  .pioggia  ogn’ uno  (limava  imponìbile  di 
poteinc  far  altro;  ma  ilP.Scgncri  affacciatoli  alla  porta  della  Chitfa,  e man- 
dato un  fervorofp  fofpiro,  Quello»  ditte,  c opera  del  Demonio;  peiò  fi  dia 
principio  alla Proccffione,  clic  il  tutto  ri ufeirà  bene.  Conforme  al  detto  del 
Paure,  ceisì  appunto  feguL  In  un* artiino  cefsò  l’acqua,  finché  terminata  la 
funzione,  c ritirato  il  .popolo  alle  lorcafc,  fi  fcaricòil  Cieloin  copiofi  torren- 
ti. Un’altra  volrancirairodipredicarein  campagna,  fi  viddeaH’improvv'tfoda  eo„r„. 
un  mro  turbine  feender*  abbatto  la  grandine  fuor/Jgl  folito  grotti  agguifa  di  noci , 
cl’  Udienza  non  avendo  dove  fuggire  li  rivolgeva  verfo  del  Padre;  acciocché  def-  io  di  un 
feloro  ajuioin  si grave  pericolo.  Egli  con  volto  intrepido, c con  i’  anima  fitta  in  5*c«,d<K•• 
Dio  fi  fe  a t incor, rii,,  Btncdiffc  l’aria  c fermata  lajrandine /vanì  il  turbine  in 
un  momento.  .Fu  tur  anche  ungenti]  prodigioqucl cheavvenne  inFraflìnoro 
Ttrra  del  VloJanefe,  c vicri’ apportata  nella  Relazione  Rampata  in  Modena  , 

Nel  roi/e.d’ sgotto  /otto  il  Sole  in  Lione  dovevafifarc  l’  ultima  Predica  dopo  la 
Procedione  di  Penitenza,  e perché  il  paefe  c tutto  aperto,  non  vi  eraaltro 
luogo,  che  una  buffa  collina  efpoftaacocentiflìmi  raggj  del  Sole,  ondcilPopo- 
loglà  fianco  dalle  precedenti  funzioni  avrebbe  fenzadubbio  fintiti)  un  calilo  in- 
foffnbilc  da  sì  lunga  dimorar  maappcna  roeffafi  la  gente  a federe /puntò /ubilo 
dall’Uiizonte  unamirabilc  nuvoletta,  che  andò  a fermarli  giudo  in  faccia  del 
Sole,  e lo  tenne  velato  tutto  il  tempo  dellaPrcdica , la  quale  finita,  c data  la 
benedizione,  prefiilTiino  fi  difciolfe,  tettando  ciafeuno  attonito  dell*  amorofa 
benignità  del  Signore , che  fi  compiacene  di  dare  un  fegno  sì  chiaro  dì  quanto  egli 
giadiile  P affetto  di  que’fuoi  fedeli.  Offcrvoffi  parimente  come  un  favore  mol- 
to fingolare  di  Dio,  che  in  si  numcrofe  congreghe,  c in  tanto  melcolamento 
di  gente  dipaefi  anche  diverfinon  fi-guitte  per  liti,  o riire  morte  di  veruno, 
anzi  ntppur  una  ferita  mortale,  difordini  peraltro  /oliti comunemente  a vc- 
derfi  in  tal  forca  di  ragunanze,  e /ommamcnce  difficili  ad  evitarli . 
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MA  per  accreditare  più  immediatamente  non  tanto  le  fatiche,  quanto  la 
Pcrfonamedcfima  del  fuo  diletto Minittro,  fi  degnò  la  DivinaClerrenza 
«li  comunicargli  virtù  da  curar  varie  fpccie  di  malattie.  Io  trovo  arredata  una 
gran  copia  di  quettecure,  le  quali  per  brevità  tralafcio,  contentandomi  di  al- 
cune poche.  11  Sign.Baldalfar  Saverio  Calanco  figliuolo  del  Principe  di  SanNi- 
candro  afferma  con  fuo  giuramento,  che  flandoegli  nella  Riviera  di  Gì  nova  il 
mefe  di  Settembre  del  1 688.  ammalato  d’ una  furiofa  Ichiranzia , che  prettoilri- 
duflc  alle  poru  della  mone,  giàdifperato  da’ Medici,  pregato  il  P.  Segneri , che 
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»’  impiegava  quivi  nella  Miflione , a vifitarci’  Infermo , vi  fi  trasferì  cortefem en- 
te , e 1 ortervò  tanto  aggravato,  che  non  potè  ricever  da  lui  veruna  rifpofta  alle 
fuedimande;  ondefermatofi  alquanto ginocchionc  ad  orare,  fegnollo  nella  gol* 
con  la  Reliquia  di  San  Franccfco  Seycrio  , coni'  era  fuocoftumc  in  limili  cali* 
per  interporre  al  configuimento  della  grazia  il  Patrocinio  di  sì  gran  Santo»  e 
per  fuggire  infieme  ogni  ombra  di  vanagloria,  che  potette  mai  annegrtre  la  pu- 
rità delle  fue  rcttifTìmc  intenzioni.  Partito  il  Padre  da  quella  cafa,  l'ammalato 
fubito  migliorò,  e la  mattina  feguentc  tornati  i Medici  trovaron  la  febbre  fva- 
nita.,  ccflatadel  turto  r.infiammazionc  della  gola,  c l’infermo  già  rifanato  con 
loro  .gran  p-.at  aviglia . NellaTcrra  di  Solarlo  vi  fu  unGiovanc,  die  avev» 
.perduto  affatto  h villa,  evenne  condotto  al  P.Segneri,  acciocché  lo  fegnafle, 
clobcnediccffe.  Di  i-  sla  voglia  il  Padre  veniva  jtquefti  atri;  ma  volendo  pur 
consolare  quell*  infelice,  ch’era  venuto  di  lontano,  fegnolloconfa  Reliquia  di 
S.  Franccfco  Saverio,  c li  licenziò.  Partati  alcuni  giorni  il  giovane  ricuperata  1* 
villa  comparve  di  nuovo  tutto  allegro  a render  grazie  al  fuo  benefattore;  ma 
perchè  il  Padre  gli  voltava  ltfpalle,  cmollrava  di  non  vederlo,  quegli  gridava 
tanto  più  forte,  egli  coi  rev.t  dietro  in  gelii,  e parole  di  umile  ringraziamento; 
ondedivulg  -tofi  il  fatto  correvano  poi  molriffìffli  per  farfi  ancor’ eflfi  benedire, 
c.fegnare  nell’ ideila  maniera  ; del  che  concepì  il  Padre  un  gran  rammarico,  e 
da  lì  innanzi  fu  molto  più  tiferbato  in  condi.fccnderc  a tali  richiede , fcher- 
trendofi  con  dire  , che  (lava  quivi  per  cqr.tr  le  anime,  non  i corpi.  HSignot 
Marc'  Antonio  Montaguti  Medico  infigne  della  Otri  di  Parma , racconta  quan- 
to fonqui  per  foggi  ungere,  e ne  fa  depofizionc  giurata  : Trovandomi  io,  di- 
ce, per  Medico  del  Finale  di  Modena  in  quel  tempo,  che  vi  fi  trovava  il  P.  Paolo 
Segneri  della  Compagnia  di  Gesù , che  face  vale  Mirtioni , cd  effendo  io  aggrava- 
to da  un*  occupazione  di  capo,  diealf.ti  mi  travagliava , cd  era  più  d’un’anno, 
ch’ero  aggravato  da  tal  male,  in  modo  che  non  potevo  mai  tener  il  capo  coper- 
to , andai  aneor’io  un  dopo  pranfo  in  un  prato  fuori  del  Finale , dovefi  facevano 
le  fuddette  Mirtioni , vellitodi  lana  all' ufo  delti  Compagnia  delle  Sacre  Stimma- 
te eretta  nella  Città  di  Modena,  c fletti  in  quell'abito  per  lo  fpazio  di  due 
ore  in  circa  col  capo  fempre  coperto.  Dopo  finita  laMilTìone,  andai  nell» 
Chiefa  Parocchiale  del  Finale,  cd  jl  medefimo  Padre nvbenedì , c mi  fegnò  il 
capo  con  la  Reliquia  di  S.  Franccfco  Saverio,  «d  in  quel  l’iftantc  mi  parve  di  fen- 
tirc  come  un  vento,  chemi  fpirafle  incapo,  efah'.to  ini  fornii  libero  da  detta 
gravezza  di  tetta  , nè  maipiù  ne  bo  patito . Queftt  fono  le  fue  cfpreflc  parole . Tc- 
ftifica  il  Sig.  Giovanni  Gandini  Medico  di  Quinzano  nel  Territorio  di  Brefcia , 
e giura  per  viriti,  qualmente  fu  mandato  a chiamare  in  fretta  pcrajutod*un 
fanciullo  gettato  in  terra  da  un'accidente  impetuofo  d’apoplcfia,  ed  avendo- 
lo trovato  fenza  polfo,  e fenzarefpiro,  giudicò,  che  il  fuo  male  forte  fenza 
/insedio.  Comparselo  quello  mentre  il  P.  Segnai , che  data  la  benedizione  al 
fanciullo chiamollo  forte  per  nopie,  edaqueftafemplice  chiamata  il  moribon- 
do rinvenne,  aperfe  gli  occhi,  equafi  rifvegliaco  da  un’ profondo  fonno  fu  fa- 
no.  D.  Giu:  Battijla  Scroglieri  Sacerdote  Parmiggiaoo  confetta  di  se  con  giura- 
mento, che  nella  Vijla  di  Sorbolo  fua  patria  gli  calò  alle  gambe  un’ umore  mor- 
dace, il  quale  prorompendo  rotto  inunafocofarilipilia  gì’ apportava  gran  bru- 
ciore, c gran  cruccio,  onde  mai  poteva  dare  un  fol  parto  per  la  camera,  fofte- 
nuto  ancnc  da  due  baffoni  d’ apoggio.  In  quefto  com  parti  on  e vote  flato  ad 
ittanza  del  Sig.  Arciprete  fuo  Zio  fu  vifitato  dal  P.Segneri,  che  li  tratteneva  in 
quei  luogo  per  le  fue  Appoftolichc  fatiche.  L’afperfc  il  Padre  con  l’acqua  be- 
nedetta . Indi  cfortollo  ad  aver  fiducia  ne*  glorimi  meriti  di  San  Ftancefco  Save- 
rio, ctoccollocon  la  Reliquia  del  medefimo  Santo,  che  Tempre  portava  fico. 
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Immantinente  1*  Infermo  redo  pienamente  (gravato  da  ogni  travaglio  , e d* 
quel  punto  cominciò,  e profegui  poi  a camminare  fpedito  , come  appunto 
faceva  prima  gli  giungeffe  un  si  fiero  malore.  La  Sign.  Giulia  Albani  Abati 
Olivieri  Zia  carnale  del  preferite  regnante  Pontefice,  rn  un  foglio  da  lei  firma- 
to dice  appunto  cosi;  Io  infraferitta  faccio  fede  con  mio  giuramento,  che 
pattando  già  da  Pcfaro  Monfignorr  Neinbrini  Vefcovo di Parma  mi  raccontò  il 
cafo  Tegnente  occorfo  in  quella  faa  Dtocefi , dove  il  P.  Paolo  Segneri  dell* 
Compagnia  di  Gesù  aveva  farro  te  fue  fame  Mrfltoni  con  eredito  umverfale 
di  Santo . Un  pover’  nomo  volendo  fpaccare  certo  legname  alzò  un  colpo' 
di  acceca  con  canta  gran  forza,  che  l’ acceca  trafeorfa  indietro  lo  colfe  in 
unagamba,  egli  ragliò  l’offcrdi  tal  maniera,  che  una  parte  del  membro  offcfo 
rettava  attaccata  all'altra  parte  per  una  femplice  pelle.  Capitòivi  il  P.  Segne- 
ri, il  quale  moflb  a pietà  di  quel  miferabile,  che  fpaftmava  di  dolore,  riu- 
nì al  meglio  che  feppe  quelle  due  parti  offefe , legollecon  unafafeia,  c vi 
face  fopra  il  (legno  della  Croce.  Si  sfafciò  dipoi  la  gamba,  e parrai  di  ricor- 
darmi di  certo,  che  ciò  accadeffe  il  giorno  Tegnente,  o pur  poco,  prima, 
opoco  dopo,  e fu  ritrovato  il  membro  offefo,  incero,  cfano,  con  l’ otto  riu- 
nirò, e faldato,  il  che  fu  giudicato  da  tutù  un  grande,  ed  evidente  miracolo, 

i.  XXXI  IL 

NÈ  follmente  aveva  il  P.  Segneri  ricevuto  la  grazia  di  operar  gli  in  perfori* 

quette  maraviglie,  ma  le  cofe  fue  partecipirono  ancor  effe  un  fimildo-  mu»  <M 
no,  e ballarono  ad  effetti  molto  ftupendi,  Nella  Terra  poc'anzi  mentovata  di 
Quinzano  una  donna  per  nome  Bartolommea  Gandaglia  già  da  più  tnefi  mala- 
mente  trattata  da  una  atroce  fciattea , ottenne  perfua  buona  forte  un  panno 
lino,  che  i> Padre  aveva  adoperato  inafeiugarfidal  fudore,  c dal  fangue dopo- 
k fue  penitenze . Con  quel  panno’ s’involfe  la  cofeia  prima  di  porfi  a dormire, 
edopouna,  oducnotù  rimafe  totalmente  goarita  fan  za  rifentirfi  mai  più  in 
avvenire  di  fimil  tormento.  Donna  Maria  Vincenza  Spariglia  Monaca  Profeffa 
dell'Ordine  di  San  Henedetto  nel  Monaftero  di  S.Onofrio  nella  Città  d’ Afcoli 
aveva  patito  per  lungotempo  df  una  ftravagante  difgrazia  ne’ pollici  di  amendue 
le  mani,  imperocché  fi  erano  quelle  dita  incordate,  in  tal  guifa»  che  non 
falò  non  poteva  Renderle  punto,  ma  vi  femiva  di  peggio  uno  fpaGmoeceefli- 
vo.  Ricorfc  alla  cura  del  Chirurgo,. ri  quale  fra  gl’ altri  rìmedj  vi  applicò 
Peli  ratto  d’ambra  Armato  da  lui  efficaci  /fimo  , ttta  niente  giovava»  eandava 
Tempre  il  male  piuttofto  peggiorando,  finche  volle  Iddio  confidarla  permezzo 
del  P.  Segneri , clic  in  quel  tempo  dimorava  in  Afcoli  per  laMiffìone.  Il  giorno 
di  San  Bartolommea  venne  il  Padre  aedebrar  la  Meffa  nella  Chiefa  del  Monafte- 
to , c la  buona  Religiofa  pregò  la  Sagreftana , che  le  Confervaffe  quell’  acqua , con 
cui  egli  fi  lavarebbc  le  matti . Àvura  l’acqua  nt'bevè  alquanto  per  divozione , e 
iupplicò  il  Signore  per  li  meriti  del  fuo  Servo,  che  le  fanaffe  il  dito  della  ma- 
no dcftra,  a (fin  di  poterti  impiegare  tu' bifogni  fuoi,  edella  cafa,  ciré  quanto 
ai  dito  della  finift  ra  come  men  ntceffarto  proiettava  di  non  Curarfcne  ; anzi  pre- 
gava Iddio,  che  voleffc  lafciarlo  in  quella  maniera  per  efcrcizio  di  pazienza , e 
per  alcuno  feorno  de*  fiiot  peccati . óò  detto  iminfe  le  mani  dentro  a quell’ ac- 
qua, e di  fubito  il  pollice  della  dcftra  tettò  libero,  cfano  affatto,  rimanendo 
>1  pollice  dell’ altra  mano  inabile,  « addolorato  come  prima . Cosi  ella  letti  fica 
eoo  fuo  giuramento  , ecos»  confermano  tre  altreMonacbc  delle  piò  autorevoli 
dell’  iftrffo  Monaftcro  , come  cofa  fra  loro  notiflima  r e aggiungono  , che 
pattati  dopo  U fatto  circa  fai  anni  feguitav»  t utu  v via  ladi  vota  Religiofa  nel 
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medcfimo  fiato . Il  Sig. Giacomo  Maffci  in  forma  autentica,  «giurata  depone  if 
fegueme  fatto  occorfo  nella  Città  di  Mantova  in  perfona  della  Sig.Barbara 
Zancrta  fua  moglie , cinque  anni  dopo  il  paflaggio  del  P.  Paolo  a miglior  vita, 
cflcndopiacciuto  al  Signore  di  glorificare  il  Tuo  Servo,  eziandio  dopo  la  fua 
morte.  Si  ammalò, diceegli, la  Sig.  Barbatali  14.  di  Settembre  dell' anno  1699. 
con  febbre  terzana  doppia  continua,  ed  affai  aggravava,  nè  lafciava  di  dar 
timore  di  fua  firlute,  attefa  l’età  d’anni  éfi.compiti,  in  cui  fi  ritrovava; 
quando  alla  20.  di  detto  mefe,  cioè  appunta  nel  fettimo  di  fua  infermità,  mi 
fentit  la  mattina  ifpirato  da  Dia  a ricorrere  alla  buona  memoria  del  P.  Paolo 
Scgneri,  ed  a valermi  d’una  falvictta  di  tela  intinta  nel  fuo  fangue,  clic 
confervavaft  inmiacafa,  dove  egli  albergò  in  tempo  della  Miffionc  fatta  nel 
Borgo  di  Cerefé  Suburbio  di  Mantova,  ed’  onde  gir  venne  fomminiftrata  per  ra- 
feiugarfi  dopo  la  Proccflìone  di  Penitenza , in  cui  fi  battè  con  effufionedi  fan- 
gue, cncrimafc  intinta  detta  falvietta.  Con  offa  mi  portai  al  letto  della  Sig. 
Barbara,  e cosi  gli  parlai:  Sig.Barbara,  quella,  come  ben  fapcre,  è la  fal- 
vietta fervila  già  al  P.  Segncri  nella  Miffionc  di  Ccrcfc,  allorché  alloggiòin 
noftracafa;  raccomandatevi  pertanto  aDio,  cd  alla Santtflìma  Vergine,  af- 
finchè mediante  l’intcrcdfione  di  detto  Padre  morto  in  concetto  di  Santità 
polliate  rimaner  libera  dalla  voflra  infermità:  ìndi  tenendo  io  tuttavvia  in 
inano  la  iàlvictta , e facendo  un  fegno  diCroce  fopra  la  Sig.  Barbara , dilli  le 
feguen  ti  parole:  Per  merita  Pajfionis  Domini  Noftrijefu  Chrifii , & Beati/fma 
Virginis  Mariti , per  intircejftonem  Patrie  P nuli  Stgtteri,  liberet  te  Deut  *k 
bue  febre  five  infirmitele . yìmeu  . Pofcia  confcgnai  la  falvictta  a data  Sig. 
Barbara,  riponendogliela  apprettò»  ed  eformndola  nuovamente  a raccoman- 
darli aDio,  ed  alla  Saotiffima  Vergine  col  dire  un  Pater,  ad  Ave,  e conav- 
vivar la  fede,  c fpcrare  che  mediante  1*  intercclfionc  del  P.  Scgneti  farebbe 
refiara  libera  dal  fuo  male;  come  feguì  nella  medefima  giornata  accennata 
di  fopra,  fettima  della  fua  infermità,  nella  quale  non  folonotrglt  fopra  v- 
venne  il  parofifmo,  che  fecondo  il  corfo  naturale  del  male  doveva  foprav- 
venirlc;  ma  clfendo  giunto  il  Medico  per  vibrarla  la  trovò  libera  affatto  dalla 
febbre  non  fenza  fuo  ttupore,  e diffe  che  detto  miglioramento  era  fegutto 
troppo  predo,  nè  farebbe  durato:  ma  udendo  dame  il  rimedio,  che  avevo 
adoperato  della  falvictta,  volle  vederla  , c vedutala  , diffe,  che  fi.  ferbaflè 
come  una  facra  Reliquia.  Il  rifanamento  poi  dell’  Inferma  perfeverò  » nè 
più  gli  fbpraggiunfc  altra  febbre.  Cosi  afferma  per  verità  il  Sig.  Giacomo 
Maffci,  col  quale  concorda  l’ anellazione  del  Signor  Carlo  Martinelli,  che 
in  qualità  di  Medico  affidate  alla  malattia  della  detta  Signora. 

5.  XXXIV. 

MA  neppur  qui  finirono  i modi  prodigio!!,  co’ quali  il  Signore  glorificò!* 
Perfona  di  chi  tanto  fi  dudia  va  di  propagare  la  fua  Divina  Gloria.  Narra 
il  Sig.  Abate  Vajani  già  Canonico  della  VencrabilcBaGlica  ili  S.  Maria  Maggio- 
re, che  predicando  il  P.  Segncri  nella  Piazza  di  Modigliana  inRomagna  venne 
una  pioggia  groflìflìina , che  obbligò  il  Popolo  a ritirar  fi  come  meglio  poteva  al 
coperto.  Predicava  il  Padre  fopra  di  una  tavola  eminente  in  mezzo  giudo  alla 
Piazza  con  la  femplieevede  in  dolio,  e con  il  foloberettinoincapo,  e quan- 
tunque la  pioggia  cadcfle  impetuofa  dal  Cielo,  egli  fermo,  ed  immobile  fegui- 
tò  il  fuodifeorfo,  c dipoi  fenza  punto  afeiugarfi  , nc  far  altro  fi  fpinfefubito  a 
dirittura  alla  Chiefa  di  San  Bernardo  fituata  a fronte  della  medefima  Piazza  . Il 
fuddetto  Sig.  Abate»  e,  il  Sig.  Niccolò  Borghi,  cheftavano  quivi  affittenti,  cd 

aveva- 
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avevano  Tempre  tenuti  gli  occhi  fidi  al  P,  Segneri , lo  compatì  vano  grandemente, 
perchè  (limavano  che  foffe  infracidilo  d’  acqua,  da  capo  a piedi;  ma  pure  fattili 
più  da  vicino  offervarono,  ch'era  tutto  afeiutto,  «non  aveva  bagnato  nemmeno 
un  capello.  Si  guardavano  in  faccia  i’  un  l’altro  per  ffupore:  onde  per  pivi  chia- 
rir fi  del  vero  vollero  amendue  toccargli  di  propria  mano  la  vede,  efentirono, 
che  la  vede  era  veramente  afeiutta,  come  fé  non  foflc  mai  piovuto  una  goccia, 
UnaRcligiofa  fa  tefiimonianza  giurata  d’aver  veduto  due  volte  la  faccia  del 
P.  Segcncri  tutta  luminofa  > mentr’cgli  celebrava.  Nell’ifteffa  maniera  un  Sa- 
cerdote, di  cui  fi  ha  la  depofizione  giurata , nfferifee,  credendoli  incontrato 
nel  P.  Segneri , e trattencndofi  a ragionar  feco  in  un  cortiletcodel  nodro  Collega 
(io , vidde  il  volto  del  Padre  attorniato  d' ogn*  intorno  da  una  gran  copia  di  fplcn- 
dolicchili.  D.  Giovanni  PiatoniCurato  nella  Terra  diCodogno,  Vicari, nodi 
Val  di  Tara  Diocefi  di  Piacenza,  raccontafimilmente,  e l’ atteda  con  depofulo- 
ne  giurata , che  nel  mefe  d’ Agodo  del  1 673.  fi  parti  da  Val  di  Taro  fua  Patria  con 
unaCompagnia  di  250.  Pcifonc,  ecamminarono  in  Proce/ljone  tutta  la  nott# 
ventiquattro  miglia  per  arrivar  la  mattina  feguente  a Fornuovo,  dove  era 
difpoda  la  Comunione  Generale  in  compimento  della  Miffìone,  clic  il  P. Se- 
gneri vi  faceva,  c furon  dall*  ideflo  Padre  graziofamente  incontrati.  Avendo 
dif>oi  già  foddisfatto  allelor  divozioni  fi  portarono  dopo  ilmezzo  giornoalla 
lolita  Proct Alone  di  Penitenza,  e ad  udire  l’ultima  Predica.  V i era  un  concor- 
ro di  moltiflìma  gente,  cd  io  (dice  il  citato  Sacerdote)  per  /entir  meglio  mi 
pofiin  un  (ito  affai  vicino  al  Padre.  Nel  maggior  fervore  diqueda  predica  co- 
minciala vedere  la  faccia  del  P.  Segneri  molto  rifplcndentc,  c che  gli  ufeivano 
da  per  tutto  ragg)  di  luce.  Dubitando  ioallora  di  non  edere  ingannato  da  qual- 
che mia  apprenderne,  mimifipiù,  c più  volte  a rimirarlo  più  fiffameme  di  pri- 
ma, e fempte  all’ ifteffa  maniera  con  mia  Comma  maravigliami  fi  rapprcfentò 
quella  benedetta  faccia  cinta  di  ungrandiffìmo  fplendore,  ficchcfui  neceffitato 
adeporre  ogni  dubbiocircala  verità  di  quella  vifione,  per  la  quale  mi  confer- 
mai maggiormente  nel  concetto  della  Santità  di  detto  Padre,  che  già  avevo 
moltobenconofciuta,  quando  fece  le  duemiflìoni  inqucftaTcrra,  e fua  Dio- 
cefi con  tanto  frutto  dell’ anime,  chenon  fi  può  mai  immaginarechiunquenon 
vi  fi  è trovato  preferite . Cosi  egli.  Miglior  fortuna  però  ebbe  il  Padre  Gio; 
Battiffa  Perfetta  Lettore , e Predicatore  dell'Ordine  de’ Minimi  di  S.  Francefco 
di  Paola  , il  quale  ritrovò  il  P.  Segneri  in  atto  di  orare,  come  qui  fi  foggiun- 
gerà  colle  fue  medefime  parole,  giurate  in  forma  pubblica,  ed  auteniica 
avanti  Monfignor  Vefcovo  di  Borgo  San  Donnino . Atteda  che  avendo  effo  non 
folo  avute  notizie  del  già  P.  Paolo  Segneri  della  compagnia  di  Gesù , c Miffiona- 
rioj  ma  avendo  anco  praticato  col  medefimo  in  diverti  luoghi , c feguitatolo 
indivcrfeMiffìoni,  oltre  le  tante  opere  vedute  fare  dal  medefimo,  sì  in  con- 
vertire molti , c molti  peccatori  da’vizj  carnali,  con  ridurli  a termine  di  rico- 
nofcerc  lodato  di  loro  dannazione,  nel  quale  fi  trovavano,  edi  piangere  pub- 
blicamente detto  loro  flato,  edi  addimandamepubblicamemeperdonoa  Dio  , 
Con  fottoporfi  incontanente  a confeffirfi,  e convertirli  con  Dio  benedetto, 
sì  in  rappacificare  tanti , e tanti  nemici:  aver  ancora  offervato  più  volte  detto 
P.  Paolo  difciplinarfi  la  fera  a carne  ignuda,  non  folo  con  grande  effufionc  di 
fanguc , ma  ancora  con  fiaccarli  pezzetti  di  carne , e fallarne  in  aria , cd  averlo 
poi  veduto  il  giorno  feguente  fnudarfi  per  nuovamente  flagellarli,  e noneffervi 
refiato  neppure  fogno  alcuno,  nèctpatricc  dell’anrecedcnteflagellazionc.  Ma 
quel  che  è più  mirabile,  ritrovandofi  lo fteffo Padre  actefiante  (faranno  già 
ventidue  anni  m circa)  nella  Villa  di  Mazzenzatico  Diocelì  di  Reggio  (nella 
quale  il  Padre  Paolo  faceva  lcMilfiooi)  in  tempo  circa  il  principio  d' eftate» 
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mentre  il  P.Segncri  era  ritirato  in  una  camera  della  Canonica  della  Chiefa  «fi 
detta  Villa,  circa  la  prima  ora  deila  notte,  ed  effendo  detto  Padre  arredante  ia 
un'altra  camera  della  Canonica,  poco  difeoda  da  quella;  dove  flava  ritirato 
il  P.  Paolo,  fentì  due  volte,  che  il  P. Paolo  fi  doleva  fofpirando:  ed  acco- 
datoli effo  Padre  atteftante  alle  fiflure  della  pona  della  fuddetra  camera  con 
un  candelino  accefo,  vidde  in  detta  camera  (nella  quale  vi  era  pure  il  lu- 
me accelo  ) ilP.  Paolo  alzato  da  terra  quattro  palmi  in  circa,  in  atto  di  ora  re, 
in  ginocchia,  e colle  braccia,  e mani  aperte  in  forma  di  Croce;  e dopo  aver 
©Hervato  alquanto  il  detto  (lato,  chiamò  il  già  Signor  D.  Paolo  Fretta  Cucito 
allora  di  quella  Chiefa , e lo  avvisò  del  modo,  nel  quale  aveva  veduto  il  P.  Pao- 
lo. Si  accodò  il  Curato  in  compagnia  del  medefimo  incitante  alle  feflure  di 
detta  porta,  e vidde  aneli' effo  mediante  l’occhiale,  che  fi  pofe  all'occhio, 
perchè  era  vecclùo,  il  medefimo  P. Paolo  dare  in  citali  alzato  da  terra  nel 
modo  fuddetto,  come  pure  di  nuovo  PofTcrvò  effo  Padre  arredante;  e durò 
tal  politura  del  P.  Paolo  per  tutto  il  tempo,  che  furono  fatte  dette  offer- 
vazioni , ehe  non  poteva  effere  meno  à'  un  quarto , e mezzo  d’  ora  . Ciò 
veduto  il  Sig.  D.  Paolo  Curato  fi  pofe  a piangere  dirottamente,  come  puf 
pianfe  effo  Padre  atteftante.  Dopo  accodatoli  il  medefimo  Padre  di  nuovo 
•He  feffute,  vidde  calare  il  P. Paolo  coni  ginocchi  a terra,  ed  oflervò  &e 
in  detta  causerà,  e nel  iìto  nel  quale  era  il  P.  Paolo,  non  vi  era  nè  ap- 
poggio , nè  altra  cola,  che  lo  poceffe  fodenete.  Fin  cjuì  egli, 
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S Uole  lddio  rifetbare  a fuoi  Amici  più  intimi  lo  feorgere  da  lontano  gl’  acci- 
denti futuri , e il  penetrare  i fegreti  de*  cuori . Di  una  tal  grazia  pare  eh’  egli 
ne  abbia  volutq,  favorire  il  P.Scgncri,  ed  io  nc  potrei  qui  apportar  molte  prò* 
ye;  mabaderanno  due  fole.  Una  Religiosa  in  una  fua  fcrittura  ratta  di  fuo 
pugno  riferifee  con  giuramento , die  H P.Scgncri  trovandofi  convalefceme  da 
una  fua  malattia , andò  un  giorno  per  vilitare  una  di  quelle  facce  Vergini  infcr* 
ma,  tra  le  quali  rifa  dimorava . Or  mentre  il  P.  Segneri  decorreva  con  l’ infer- 
ma, dava  ginocchioni  a piè  delictto  la  predetta  Rcligiofaattcdante,  crivolta 
verfo  del  Padre  andava  feco  della  penfando:  Q quanto  io  farei  felice,  fc  mi 
toccaffc  la  fortuna  d’aver  affiliente  alla  mia  morte  un’ uomo  a Dio  cosi  accet- 
to! Inqucfto  il  P.  Segneri  accodandoli  a lei  con  un  fembiante  benigniamo  le 
dice  in  voce  bada;  Cliecofavoi  ora  penfate?  al  che  cHa  non  ofandodi  mani- 
fedargliilfuofegrcto;  lopenfo,  ripofc,  che  V.  R.  guarifea  bene , e fi  riabbia 
predo.  Non  è così  (ripigliò  il  Padre  con  maggior  piacevolezza  di  prima)  fa- 
lere confolata,  in qualfiroglia modo  io  v’affiderò.  Rimafe  la Religiofa dupi- 
riflìma  di  una  tal  rifpoda,  poiché  (>on  aveva  mai  parlato  al  Padre  di  fimili  cofe, 
dond’egli  a vede  potuto  eongiiietturare  quell'arcano  penfiero»  e fi  riempi  in- 
ficine di  tantogran  giubbilo,  che  dopo  riferii  licenziato  il  Padre,  ne  piange- 
va teneramente.  Ma  cominciò  poi  a far  rifleflìone,  che  il  P.Scgncri  era  già 
molto  provetto  negli  anni,  e che  anche  fra  breve  farebbe  partito  per  non  riveder 
forfè  mai  più  quelPaefe.  Se  dunque  ( diceva  fra  sè  ) ha  egli  da  affili  ere  alia  mia 
morte,  bifogna  chequeda  mi  fia  molto  vicina.  Tornato  per  tanto  il  Padre  do- 
po alcuni  giorni  dalle  medrfime  Religiofe , la  fudderta  arredante  fatt  itegli  incon- 
tro , ben,  dtffe,  P.  Segneri  toccherà  dunque  a medi  effer  la  prime  a fcafare  da 
quedo  Mondo  eli»  ed  il  Padre  poftofi  in  fcrio,  quali  dolcemente  ru  rcnderv 
dola;  Non  dico  io  quello,  figgiunfe,  ma  foldico,  che  in  qualfivoglia  modo 
io  vi  affiderò:  e par  che  volelTc  con  ciò  intendere,  che  quantunque  motto  lave- 
rebbe 
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cebix  prefittola  fua  alfiftenza  dal  Paradifo . La  Sign.  Giulia  Albani  Abati  Oli- 
rmi narra  ilfeguente  cafo,  che  attefta  con  giuramento  eflcrgli  fiato  riferito  da 
Monfignor  Nembrini  già  Vcfcovo  di  Parma.  Confeflofli  dal  P.  Segneri  una  don- 
na, e dopo  d’arer  efpofii  alcuni  peccati  dille  di  non  ricordarti  d’altro.  IIP. 
Paolo  I*  efortò  più  volte  ad  efaminarfi  meglio  ; ma  pur  dia  foggiunfe  di  non  fov- 
venirgli  altro.  Allora  interrogolla  qual  cofa avelie  nafeoftain  quel  letamajo  » 

0 terreno  dietro  alla  fua  cafa.  A tal  interrogazione  feorgendofi  la  mefehina 
(coperta  in  un  fatto  peraltro  fcgretillìmo,  e noto  a lei  fola,  né  potuto pene- 
trarfi  da  altri  fenza  un  lumefuperiore  all*  umano,  colma  di  confulioneconfeC- 
*ò  al  Padre  d’aver  in  quel  luogo  fotterrata  una  Creatura  partorita  col  mezzo 
d’ una  grande  iniquità,  e di  non  diedi  ardita  di  palcfare  neppure  ai  Confeflore 
lafuafcelleraggine,  pcrrimore,  che  dall*  orecchie  di  lui  non  paflTalTe  aquelledci 
Principe,  cnerimanelTe  fevcramente  punita.  In  udir  ciò  ilP.PaoIo  difpofela 
donna  ad  un  vero  pentimento , e guadagnolla  a Dio,  promettendole  in  oltre  in 
cafo  di  bifognod*  ottenerle  dal  Principe  un  benigno  perdono  al  fuo  grave  fallo, 
come  appunto  efeguì.  L*  Illullrifs.  Monfig.  Fadulfi  Vefcovod*  Afcoìi  in  una  fua 
lettera  ad  un  nofiro  Padre  Penitenziere  di  Loreto  attefta  in  ver  fa  peritati*,  che 
mentre  il  P.  Segneri  dimorava  perla  Miffione  in  quella  Città,  accaddcla  morte 
di  Papa  InnocenzioXI.  di  gloriofa  memoria,  c appena  giuntone  l’Avvifo  in 
Afcoìi,  qucfto  degniamo  Prelato  difeorrendo  col  Padre,  come  fi  coftuma 
in  limili  occafìoni,  della  Sedia  vacante,  e di  chi  farebbe  fucceduto  al  defon- 
to  Pontefice,  nominava  divertì  Cardinali , che  più  degl' altri  pareva  che  fodero 
acclamati  dalla  voce  comune.  Nò,  dide  il  P.  Segneri:  Otcoboni,  Ottobo- 
ni farà  Papa:  egli  fi  é fcgnalato  di  molto  nelle  materie  fpettanti  alla  San- 
ta Sede.  Indi  rimafto  alquanto  fofpefo,  e taciturno  foggiunfe:  Epoi  Pigna- 
relli.  Quello  è il  fatto,  e noi  abbiamo  veduto  l’una,  c l’altra  di  quelle 
predizioni  avverata;  io  però lafcio qui  da  conlidcrarc  a ciafcuno,  fe  la  fola 
prudenza  umana  poteva  badar  al  P.  Segneri  per  predire  tanto  da  lungi  coffe  *i 
aftrufe,  c si  incerte,  che  confondono  anche  la  mente  de’  maggiori  Politici  ; 
niaflimamcntc,  che  il  Padre  li  trovava  già  da  tanti  anni  lontano  da  Roma, 
tutto  applicato  alle  fue  fante  fatiche  , nè  poteva  fapere  le  difpofizioni  > ed 

1 trattati  quantunque  Tempre  fallaciflimi  di  quella  Corte . 
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TAl  fu  la  vita , ctiemenò  il  P.  Paolo  Segneri  per  ii  corfo  di  ventifet  anni  nelle 
fue  AppoftolicheMilTioni,  dovefoleva  portarli  fubito  dopo  la  Pafqua,  di- 
morandovi fin  verfo  il  principio  di  Novembre;  e in  quella  maniera  feorfe,  e 
fantificò  le  Diocefi di  Lucca , di  Piacenza,  di  Faenza,  di  Modena,  di  Parma, 
di  Mantova,  di  Reggio,  diNonantola,  diCarpi,  diArczzo,  di  Bologna,  di 
Pefcia,  di  Genova,  di  Albcnga,  di  Ancona,  c diSerzana.  Alcune  di  quelle 
Diocefi  le  fcorfeanchetuttepiùd’unavolta,  oltre  poi  alle  Diocefi  di  Biefcia,  di 
Lodi,  di  Fermo,  di  Sinignglia,  di  Savona,  di  Bertinoro,  e di  Ventimiglia,  che 
ietrafeorfenon  interamente,  ma  in  parte.  Quanto  alle  Città,  egli  non  inclinava 
molto  a farvi  la  Miflione,  poiché  (limava  meglio  impiegata  l’  opera  fua  ne*Ca- 
flelli,  e ne’  Villaggj,  per  eflTer  quelli  comunemente  men  provveduti  d'ajuci,  e 
perciò  più  bifognofi;  pur  nondimeno  la  tenne  con  frutto  Tempre  mai  grande 
nella  Città  di  Prato , di  Ancona,  diPiftoja,  di  Fermo,  di  Ripatranfone , di  Al- 
coli , di  Montako , di  Fatto , di  Sinig.tglia , di  Gubbio , di  Serzana , di  Albenga  , 
e particolarmente  nella  nobilillìma  Città  di  Bologna,  la  quale  merita  qui  al 
amo  una  (pecialiffiitta  menzione  <pK  (ingoiar  concorf*  , per  la  fiamma  pietà,  e 
* f'ita  Mei  P.  S effetti,  c fet- 
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fervore  moRraro  in  tutte  le  cofe  ad  ogni  ccmdizion  di  ptrfone}  ficchè  può. 
fcrvicc  quella  Città  a tutte  l’altrc  di  un’fegn  alato  efe  inpio , e perfonc  pra- 
tiche degl’ Annali  di  Bologna  dicono  che  quella  Miffione  è molto  bene  da 
paragonarli  a quella  canto  celebre , che  nc‘  fccoli  palliti  yi  .tenne  già  il 
grande  AppoRolo  d’Italia  Bernardino  da  Siena, 
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TErminato,  che  aveva  il  giro  delle  MilTioni , fi  ritirava  il  P.  Segneri  per  lo 
rimanente  dell’  anno  in  qualche  Collcggio  della  Compagnia , e rocco  quali 
Tempre  la  forte  al  nollro  Colleggio  di  Firenze . Il  fuo  ripofo  quivi  era  lo  fcrivere 
• pubblico  profitto  dell' anime  quei  prezio  fi  volumi,  che  noi  godiamo  Rampati 
più  voice  in  parecchi  luoghi , e dall’  idioma  Italiano  tradotti  in  varie  lingue  d’ Eu- 
ropa. Quelli  volumi  collaronper  certo  affai  caro  all'Autore.  Confefsòcgli, 
che  fpdTo  yi  logorava  al  tavolino  fin’  ad  otto  ore  fra  giorno  , e notte}  e 
ben  potrà  argomentarlo  chiunque  ha  qualche  fperienza  di  quella  foggia  di 
comporre  con  tanta  eleganza,  e con  tanta  molciplicità  d’erudizioni,  e di 
dottrine.  In  una  fola  occafione  parve  Iddio  in  modo  (Iraordinario  volellc 
agevolargli  il  travaglio , allorché  il  P.  Segneri  fi  pofe  a fcrivere  il  libro  della 
Concordia  fra  l’ Orazione  di  quiete , e l’ Orazione  di  fatica . Egli  Hello  re- 
flava maravigliato  della  facilità  con  cui  gli  venivano  alla  penna  i concet- 
ti. Se  apriva  i libri  per  cercare  alcun  cello,  (ubico  »’ incontrava  in  ciò , che 
voleva}  onde  riconobbe  un’ affi  (lenza  pamcolariifima  del  Signore,  che  volle 
fervirfi  di  lui  a falure  di  molti  in  quel  lavoro.  All’impiego  poi  delle  Mif- 
fioni,  c dello  fcrivere  non  lafciò  il  Padre  d’  aggiungere  ancor  quello  del 
predicare,  trasferendoci  la  Quarefima  in  divertì  Pulpiti  , che  illantemenrc 
il  richiedevano,  e ciò  fin’ all’ anno  1679.  quando  diede  alle  Rampe  il  fuo  no- 
bile Quarcfimale,  per  predicare  in  un  tempo  medefimo  ai  Mondo  rutto, 

$.  XXXVII}. 

MA  nel  meglio  di  queRe  fante  occupazioni , nelle  quali  fi  tratteneva  con 
fommo  diletto  del  fuo  fpirito,  gli  giunfe  in  Firenze  un’ inafpettariffimo 
avvifo  divenitene  a Roma.  Òccorfe  ciò,  perchè  la  Santità  di  N,  Signore  Pa- 
pa Innocenzo  XII.  avendo  letto  alcune  Opere  di  qucRo  Autore,  e (emendo  rac- 
contare «ore  le  gran  cofe  del  fuo  zelo , del  la  gran  venerazione,  inch' era  pref- 
fo  a’ Popoli,  c dcll’infigne  frutto,  che  da  per  tutto  fi  raccoglieva  dalle fuefer- 
vorofe  Mi  filoni,  venne  in  penfiero,  che  un  tal  foggetto  farebbe  giuRo  a propo- 
fito  per,  la  Carica  tanto  importante  di  predicare  nel  fuo  Pontificio  Palazzo  al 
Sacro  Collcggio  de’ Cardinali,  e alla  Prelatura . EfpoRo  dunque  il  fuodcfidc- 
rio  a’  Superiori  della  Compagnia , con  oflequiofa  prontezza  fcriffero  al  P.  Sa- 
gneri,  che  venilTe  quanto  prima  a ricevere  i comandi  del  Papa  per  P o Sàzio, 
che  Sua  Santità  degnava  di  deRinargli.  Un’ avvifo  sì  onorevole  non  ha  dub- 
bio, che  a molti  farebbe  Rato  grandinio,  cneavrebbon  fatto  non  piccola  fcfta  i 
ma  per  il  P,  Segneri  parve  appunto  un  fulmine,  che  ferillo  nel  più  vivo  dell*  ani- 
ma ; poiché  la  fua  umiltà  gli  faceva  apparire  di  edere  inabile  ad  un*  impiego  si 
alto,  e la  fua  carità  fenriya  troppo  gran  pena  in  do  ver  fi  (laccare  dal  fantoefer- 
cizio  delle  Miffioni,  che  erano  il  principale  feopo  de’ Tuoi  afferri . Pianfc  mol- 
to davanti  a Dio , e pregò  caldamente  i noRri  Superiori  •,  ma  prefiflendo  quefli 
nell' ordine  già  mandato,  gii  bifognò  facrificarc  all’Ubbidienza  tutte  le  fue 
ripugnanze,  quantunque  fodero  (ali,  che  chi  V accompagnò  in queRo  viag- 
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glo  cì  ha  atteflato,  che  il  Padre  pareva  inconfolabile,  nè  fece  quali  mai  al- 
tro, che  piangere,  e deplorare  la  fua  fvemura.  Pervenuto  a Roma  nel  prin- 
cipio di  Qiiarefima  il  1 69  i.  fu  fubitoa  baciare  i piedi  del  Sommo  Pontefice,  e 
diffe  quanto  Teppe  dettargli  la  fua  eloquenza  per  eflcr  liberato  da  quella  Cari- 
ca. Vero  è che  corali  feufe  rifvegfiarono  maggiormente  nel  Papa  la  voglia 
di  udire  un’uomo,  in  cui  facevano  si  bella  lega  le  virtù  rcligiofe  co’ fuoi  ra- 
ri talenti.  L’accolfe  Sua  Santità  con  fegni  di  particolar  benevolenza,  e l’ ani- 
mò perchè  abbracciarti  allegramente  Pimprefa  a benefizio  di  quella  Corte,  ' 
dalla  quale  dipendono  in  tanta  gran  parte  i felici  progredì  della  Criftiani- 
tà  intera.  Perciò  il  P.  Segneri  colti  etto  a fpiegare  in  verbo  del  Vicario  di  Cti- 
ftolereti*  conipofe,  e dific  le  due  ultime  Prediche  di  quella  Quarefima  in  quell* 
Augufto Teatro,  che  fenza  nota  di  adulazione  puòchiamarfi  il  più  venerabile, 
che  abbia  il  Mondo  . Seguitò  di  poi  a predicarvi  tutto  I*  Avvento  , e tutta 
la  feguentc  Quarefima,  udito  Tempre  con  lode  univerfale  perla  fodezza,  e 
proprietà  degl’ argomenti,  e per  l’efficacia  delle  ragioni,  e per  la  fcclcczza 
de’ concetti  egualmente  nobili,  che  fruttuofi.  Il  Papa  fopra  gl*  altri  moltrof- 
fi  tanto  ben  foddisfarro  del  novello  Predicatore,  che  fi  compiacque  fin  dire, 
che  l’avrebbe  afcolrato  più  ore  fenza  tedio;  e una  volta  che  impedito  dal- 
le fuc  rifleffioni  non  potè  trovarfi  alla  Predica,  ordinò  a un  Prelato  della 
Tua  Camera,  che  vi  lleffe  attento,  e che  pofeia  glie  la  ripeteflc,  come  fu 
efeguito.  Ma  troppo  più  oltre  fi  diftefe  la  fomma  benignità  del  Pontefice 
verfo  del  P.  Segneri*  ammettendolo  fpeffo,  e chiamandolo  a lunghe,  ccon- 
fìdentiffime  udienze,  appoggiandoli  diverfi  negozj  di  grande  importanza, 
favorendolo  di  frequenti,  e gcntili/fimi  regali  , e dandogli  tante  altre  di- 
moftrazioni  d’affetto,  c di  (lima,  che  porfe  fin  fondamento  all’ oppinione 
della  Corte  , che  fua  Beatitudine  meditafTe  di  follcvarlo  a quei  gradi  più 
eminenti  di  onore,  che  può  conferire  il  Capo  della  Chiefa. 

§.  XX*IX. 

cotale  avviamento  di  cofe  tanto  profpere  Ì’umilirtìmo  Padre  non  s' in- 
vanì miga  niente,  nè  fi  lafciò  lufingareda  quell’aura  sì  favorevole,  ma 
Comparve  fempre  l’ifleffo  di  prima,  lontanirtimo  da  ogni  ombra  di  fatto  ; 
riverente,  ed  dmo'rofd  verfo  di  tutti,  finceriffimo  nel  fuo  trattare,  cercan- 
do unicamente  il  fervizio  del  Papa,  e la  maggior  gloria  di  Dio;  ond’è,  che 
Ove  l’uno,  o l’altra  così  richiedevano  , non  Colo  non  fi  attenne  mai  dal 
dire,  o far  quelle  cofe,  che  fecondo  le  regole  ordinarie  della  prudenza  del 
fecolo  potevano  rompere  ogni  fperanza  de*  fuoi  innalzamenti , ma  a bello 
ftudio  con  molto  più  rigore,  e zelo  le  promofle,  poiché  ben  conofcera  non 
poter  egli  piacere  al  cuor  di  Dio,  fe  averte  prettfodi  piacer  punto  a fe Bef- 
fo ; o a verun’ altro  degli  uomini.  Noti  dee  perciò  reCar  maraviglia,  fe  nel 
colmo  di  quelli  favori  de!  Palazzo  il  buon  Padre  imbevuto  di  sì  fanti  detta- 
mi fofpirava  di  Continuo  alle  fue  amate  Mirtioni,  ficchè  fu  udito  dire  più 
Volte.  La  maggior  grazia,  eh’  io  poterti  ricever  dal  Papa,  farebbe  5*61  mi 
«effe  licenza  di  tornare  alle  mie  Mirtioni,  oh  come  vorrei  partir  via  fubito 
da  Roma!  In  conformità  diquetto,  ferirti  ad  Un  fuoConfidente,  che  dopo  di 
cfler filato  rimorto  dalle Miffioni  non  aveva  mai  goduto  neppure  una  giorna- 
ta d allegrezza.  Confefsò  anche  a diverfi  non  partir  giorno,  eh’  ci  non 
fpargertlr  per  quella  cagione  molte  lagrime;  nè  vi  manca  chi  attedi  d’aver* 
lo  veduto  pianger  pur  troppo  dirottamente,  attribuendo  egli  ciò  a’ fuoi  pec- 
cati, clic  l’avevano  rcnduto  indegno  di  sì  gran  forte. 

c a $ XL. 
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§.  XL. 

IN  quello  mentre  feguì  in  Roma  a’  i j.di  Deccmbre  di  quell' anno  1692.  lai 
morte  del  P.  Niccolò  Maria  Pailavicino  della  Compagnia  di  Gesù , Teologo 
della  Sacra  Pcnitcnzicria ,,  ed  Efaminatore  de’Vefcovi.  Toflo  che  N.  Sigine  ri- 
cevette la  nuova  * di  moto  proprio  conferì  l’una,  c l’altra  di  quelle  Cariche  al. 
P..Segncri,  il  quale  fu  a rendergli  le  dovute  grazie,  ma.  fupplicollo  infiemedi 
voler  difpenfare  le  vacanti  Cariche  aperfonepiù  meritevoli >•  pcrchediceva  di  non 
eller  egli  Teologo  per  potei  fervire  la  Sacra  Pcnitcnzieria  ; e che  il  difetto  dell  . 
udito  non  gli  avrebbe  petmcHo  d’ tfaminarc  i V efeovi  col  debito  decoro  alla  pre- 
lenza della  Santità  Sua,  e di  tanti  Cardinali  » c Prelati,  che  v’ intervengono.- 
Gradì  il  Papa  le  umili  efpreQìoni  del  Padte  : ma  Capendo  beniflìmo  quant  egli  fof- 
fc  verfato  intuitele  materie  di-Tcologia,  quantunque  non  le  aveffe  mai  lette 
dalla  Catcdra , L’obbligò  ad  accettate  la  Carica  fopraddetta  di  Teologo;  che 
quanto  all' altra  dltfaminatci  Vcfcovi  mofì  rolli  appagato  della  ragione,  cs’in- 
duflù  adefaudirlo.  Con  qoefla  occorrenza  il  P.  Segncriprefe  animo  di  rinnovare 
a Sua  Santità  le  iflanze,  che  ave  vale  fatto  altre  volte  d*  edere  (gravato  daL 
miniflerio  dr  più  predicare  in  Palazzo  dopo  la  vicina  Quarclìma,  dichiaran- 
do, che  la  fua  età  oramai  troppo  a wanzata,  e la  memoria  non  così  felice 
gli  rendevano  qucfto  pefo  adiri  fuperiorc  alle  fuc  deboli  forze.  Malvolentieri  fi 
liduceva  il  Papa  a privarli  del  gufto,  ciré  ritraeva  da  corali  Prediche;  tuttav- 
via  modo  a pietà  condifcefc  alla  richieda:  volle  però,  che  il  Padre  gli  propo- 
«effe  chi  ripura  va  più  atto  a fuccedcrgli  nell’ offizio  di  Predi  catorci  e quegli' 
appunto  fu  dal  Pontefice  promoffo;  ficcomo  altrettanto  per  la  Carica  d’efa- 
u'.inare  i.  Vcfcovi  non  altri  fu  eletto,  che  chi  venne  dal  medefimo Padre  no- 
minato . In  fi  111  il  guifa.  ritenuto  il  P.  Scgneti  qui  in  Roma  da  si  forze  legame 
cominciò  ad  efercitare  il  nuovo  impiego  di  Teologo  della  1 enitenzicna , ed* 
a fervire  la  Santità  Sua  in  tutto'  ciò,  che  di-mano  in  mano  1*  onorava  d im- 
porgli, febbene  P'occupazione  a lui  più  famigliare,  e molto  piu  gradita  era» 
nt»  le  fue  autiere  penitenze-,'  e l’ufo  quali  continuo  di  trattate  con  Dio  nell 
Orazione,  di  che  avremo  affai  che  dite  a fuo  luogo ^ 

£ XIX 

MA'- parte  Ih  paca-contentezza  dell’ animo,  patte  queda  nuova  forma  di  vi-^ 
vere  fenza  quell*  agitazione  di  corpo , che  aveva  per tanti  anni  cofturna*' 
no  nelle  Midi oni,-  gl’ apportarono  in  lunghezza  di  tempo  una  grave  infermità,, 
che  pian  piano  il  condudc  a- gl’ edremi , 0 gli  lolfe  affatto  la  vita.  Adunque 
nel  nufe  di  Luglio- del  1-694,  1*  affali-  una  gran  languidezza  di  donneo , con 
gran-  profluvio,-  c dolore  d’ orina,-  una  grande  amarczaa  di  bocca,-  gran  fete,- 
grande  inappetenza ,-  e naufea  del-cibo,.  onde  fi  applicò  toflo  dalla  carità  tic  Su- 
periori a’  lìmedj, opportuni  ;■  ma  profittandoli  affai  poco  dalla  cura  dell  arte,, 
giudicò-  il  Medico  di  provare  fe  la  mutazione  dell’ aria  gli  «caffè  qualche  mag- 
gior giovamento,  0 fu  riputata  per  lui  piùfalutared’ogn’altrarariadiTivo  1 „ 
dove  col  beneplacito-  del  Papa",-  c del  Cardinal  Sommo  Penitenziere  vi  fi  trastcri 
verfo  la  inetàdi  Settembre,  0 dimoràquiv-i  nel  noftro  Galleggio  fin  al  finc  a Ot- 
tobre. Al  fùo  ritorno  in  Rorr.a-fi-offervò ,-  eli’ egli  era  gonfio,  di  color  gial  o» 
son molta  difficoltà  di rerfpiro,  c con  notabile  fcadimenio  di  forze;  pcicio  i> 
seplicarono  pià  che  mai  i medicamenti,  quantunque  appari  IR  pochiflìma  fpe- 
uanza.  di  poter  fuEcracc  la-  contumacia  del  male  internato  già  nelle  vene , q 
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impoffeffato  del  fangue.  Or  in  vedere  i noftri  Superiori  il  grave  ri fchio  di  per- 
dere quanto  prima  un  (oggetto  di  sì  gran  valore , non  appagati  del  parere  d’ un 
Medico  Colo»  vollero  cheli  radunaffero  a con  (ulta  alquanti  Medici  de’  principa- 
li di  Roma.  IIP»  Segneri,  che  non  dimoftrofli  mai  punto  Collecito  delle  Cue  in- 
diCpofizioni,  e quanto  più  era  (limato  da  tutti  gl*  altri , tanto  meno  egli  (lima- 
va fc  medefimo,  ripugnò  un  pezzo,  acciocché  non  li  u (afferò  (eco  quelle  ftra- 
ordinarie  diligenze:  pur  nondimenogii  convenne  di  cedere  alla  rifoluta  volon- 
tà di  chi  comandava,  e poiché  li  (lava  già  Tu  l'ingreflb  della  Ragione  più  ri- 
gida , tifolveron’  i Medici , che  andaffe  a trattenerli  qualche  giorno  in  Albano  , 
e pofeia  fi  portaffe  a Nettuno , per  goder  quivi  il  benefizio  di  quell’ aria  dolce, 
e nativa.  Ottenute  come  Copra  le  debite  licenze,  il  fuo  primario  penfiero  fu  Cu- 
bito della  Canta  Meda  -,  perciò  ricorCe  dal  Sig.  Cardinale  Albani,  all'ora  Segre- 
tario de' Brevi,  pregandolo,  che  in  riguardo  delia  Cua  infermità  volcfle  impe- 
trargli dal  Papa  la  facoltà  di  celebrate,  e far  celebrare  in  un’ Oratorio  privato 
di  cafa:  ma  fece  quefta  ittanza  con  mille  riferbe,  con  mille  protette , e con 
Una  profondiflima  umiltà,  dichiaramjp,  che  Ce  la  Cupplica  palette  a Sua  Emi- 
nenza punto  eccedente,  non  intendeva , in  verun  conto  di  porgerla,  echepiut- 
tofto  fi  Carcbbe  eletto  di  vivere  Ccnza  il  godimento  del  celebrare,  benché  per  al- 
to» da  lui  Cornutamente  bramato.  Sua  Santità,  che  Cemprc  aveva  mottrato 
una  cocteCc  Collecitudine  della  Calure  del  Padre,  e fin’ all’ ultimo  continuò  a 
dargli  varie  teftimonianze  della  Cua  grazia,  gli  concedette  benignamente  quan- 
to richiedeva,  e glie  lo  concedette  in  maniera  molto  (ingoiare  Ccnz’  altra  Cpe- 
dizione  di  breve  ; anzi  avendo  inteCo , che  il  Padre  prima  di  partire  da  Ro- 
ma voleva  effere  a’ (acri  Cuoi  piedi,  gli  mandò  a offerire  la  Cedia  da  Palazzo* 
perchè  veniffe  con  minor  incomodo , ficcome  gli  aveva  pur  anche  fatto  «fi- 
bire  la  lettiga  dalle  Cuc  Ralle  per  fondurfi  ad  Albauo , 
odbb  oi  . ! A .■  ■ ...  ir.  • 
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MEntre  però  il  P.  Segneri  fi  apparecchiava  a quello  viaggio,  il  Signore  chia-: 
mollo  ad  altro  viaggio  piu  felice  del  Ciclo.  Alli  7.  di  Dccembreilmale 
ad  un  tratto  diede  in  precipizio , fioche  il  povero  infermo  cominciò  a patir  vomi- 
ti, deliquj,  e foprattuto  alcuni  moti  convulfivi  di  petto,  che  gli  durarono  un 
giorno  intero  con  dolori  acerbittìmi  ; ed  io  per  me  credo  che  foffero  quelli  l’ul- 
tima purga , che  Iddio  volle  fare  di  quell’  anima  ranto  da  lui  gradita.  I Padri  di 
Cafa,  che  lo  vedevano  calare  ad  ogni  momento  ttimatono  bene  di  dargli  1*  av- 
vito della  morte . Di  quello  avvito  ne  aveva  gii  egli  efp  retto  il  modo  ; allorché 
dal  bel  principio  della  Cua  malattia  fcriffe  per  ricordo  all'  Infermiere  in  un  libro 
dell’Infcrmeria  le  feguenti  parole;  Formai 4,  con  la  quale  avvierete  la  morte 
al  Padre  N.  N.  Orsù  fi  rallegri  Padre  mio:  è giunta  l’ora,  che  non  offenderà 
più  Dio.  Così  il P.  Segneri,  che  per  un  fine  sì  nobile  bramava  di  morire, 
e in  una  Predica  intera  del  CuoQfiarefimale  aveva  infegnato  come  fi  abbia 
da  ricevere  dalle  mani  di  Dio  quella  fentenza  fatale,  al  primo  annunzio  di 
etti  rivolto  pietofamente  al  Cielo,  fenza  niente  turbarli  proferì  con  faccia 
allegra  quelle  generofe parole  del  Salvatore,  Cnlicem,  qaemdedit mihi Pater , 
non  vit  ut  bibdm  illam  ? La  mattina  feguente  fetta  dell’  Immacolata  Concezione 
pigliò  in  letto  ad  onor  della  Vergine  laSantiffima  Comunione,  e fi  offerfe 
tutto  in  olocaufto  al  Divino  volere  . Trafcorto  pofeia  il  mezzo  giorno  gli 
crebbero  fotte  i dolori,  e Cernendoli  mancate,  dimandò  il  Santo  Viatico; 
ma  perché  fi  era  già  Comunicato  poche  ore  innanzi,  non  fi  giudicò  bene  di 
darglielo.  Privato  egli  di  quello  Colette  tittoro  andava  (upplcndo  condivo- 
- Vit  a del  P.  Segneri,  c 3 ridi- 
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tifiìmi  affetti , i quali  frbbcncpioccurava.il  fuo  (olito  di  Tenerli  fem  p re  racchi  uff 
nel  (ègrcto  del  fuo  cuore  , non  gli  era  tuttavvia  polli  bile  dì  raffrenarli  tanto, 
che  alcuni  di  loro  non  venifleno  alla  lingua;  e fra  le  Orazioni  giaculirorie,  che 
gli.ufciron  di  bocca , fu  Angolarmente  quella  : Rentaicam  Dominum  in  imiti  tem- 
fort,  jejnperlaujejm  in  ore  meo\  e ripete  più,  c più  voite,  femper,  femper^ 
femper  y t con  tal fcnriaaento che moffe tutti  gP  sfiatiti  adunteaero  pianto.  Di 
«guai  fervore  fu  quell’  altra  afpirazione,  che  li  udì  pronunziare  : sìbyfsus 
Atryffum  invocar  : atyjfus  itti  ferir  invocai  abyfjum  miferiordi*  : parole  pi- 
gliate dal  mellifluo  bau  Bernardo,  che  moralizza  quel  luogo  del  Salmo. 
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IN  tanro  il  P.  Felice  Bamabei  compagno  del  P.Segneri,  andò  in  fretta  a par- 
tecipare al  Papa  lo  flato  dell’infermo.  Sua  Santità  fattolo  entrar  pron- 
tamente, fi  compiacque  d’ interrogarlo  di  varie  cofe  particolari»  e nel  fen- 
tireche  non  vi  era  più  luogo  di  fperanza:  oh  quanto  ci  difpiace,  diffe,  eh 
quanto  ci  difpiace  1 Egli  era  un  fant’  uomo,  era  un’  Angelo  , era  un’Ano 
gelo,  era  un’  Angelo;  e ordinò  al  Padre,  che  gli"  portaffe  in  fuo  nome  la 
(ita  Pontificia  Benedizione,  la  quale  il  moribondo  ricevè  con  partkolar gai 
fto,  e riverenza.  Il  Sign.  Cardinal  Albani  ora  Sommo  Pontefice  Clemen- 
te Xf.  flato  Tempre  fin  dalla  puerizia  amorevoliflìmo  del  P.  Segncri  ; c 
l’aveva  pài  volte  onorato  della  fua  prefenza  nel  tempo  della  malattia  ,<in- 
tefo  ch’ei  già  fi  trovava  fu  l’ultimo,  volle  efferc  a licenziarfi  da  lui  ; ed 
a raccomandat.fi  alle  fue  Orazioni  . Subito  che  Sua  Eminenza  gli  fu  da- 
vanti, il  Padre  con  una  mirabil  franchezza  parlando  dd  fuo  morirequafi 
che  andaffe  ad  un  luogo  di  recreazione:  Sig. Cardinale,  diffe,  l’altro  gior- 
no noi  decorremmo  del  viaggio  di  Albano,  c di  Nettuno;  adeffo  io  debbo 
fare  un’altro  viaggio,  e m’incammino  all’altra  vita.  Mi  comanda  niente 
Voftra  Eminenza?  Che  cofa  poffo  far’ io  per  ferviti.!  nell’ altro  Mondo?  Ri- 
mate quel  favio  Signore  molto  edificato,  che  il  Padre  tanto  tranquilLmeà- 
K fi  avvicinarti  a quel  gran  parto  , dove  fogliono  fmarrirfi  anche  gli.  uo- 
mioi  più  fanti  , e giuda  la  fua  pietà  pregollo  folo  di  volergli  intercedere 
da  Dio  il  perdono  delle  fuc  colpe  , c di  ben  corrifpondcrc  alle  gravi  ob- 
bligazioni del  (aerato  fuo  grado.  11  dì  appretto  9.  di  Dccembre  in  vederlo 
i Padri  affai  più  sfinito  di  forze,  e sbalordito  da  una  certa  fonor.lenzaco- 
nj!  di  letargo , gli  diedero  Pertrema  Unzione.  Tra  brieve  poi  rifeoffo  da 
quel  Tonno  lo  richiefiro  fc  voleva  il  Divino  Viatico,  e il  P.Segneri,  che 
altro  appunto  non  defiderava,  con  una  voce  tremante,  ina  tutra  fpiriro  ri- 
fpofe,  Dio,  Dici,  datemi  Iddio;  e dopo  di  averlo  ricevuto,  fi  truccone  in 
alto  filenzio  a godere  fra  le  braccia  del  filo  Dio  anticipate  le  delizie  del 
Par.idifo.  Fu  tutto  quel  giorno  la  danza  piena  di  varj  Religiofi  , noftti  , 
ed  ertemi,  di  Cavalieri,  e di  Prelati,  clic  quanto  più  fi  compiacevano  di 
contemplare  gl’ affetti  di  quel  cuore,  e la  fcrenità  di  quel  volto,  altrettan- 
to fi  dolevano  di  veder  morire  un'uomo  sì  dtgno  di  Tempre  vivere.  Egli 
dunque  perduta  affetto  la  parola  , e poftofi  per  alcune  ore  in  un  i placida 
agonia,  fui  far  della  notte  refe  foa  veniente  lo  fpieito  in  mano  di  quel  Si- 
gnore che  Pasceva  creato,  e andò  come  fpcri.imo  a rifplmdcre  ooltrAù qua- 
li una  Stella  di  prima  grandezza  fecondo  l'oracolo  del  Profeta  Daniele; 
Qui  ad  h-ftitiam  erudiunt  muhoi , quafi  (iella  in  perpetuai  èternìt  atei . Ac- 
cadde il  fuo  felice  tranfito  nel  giorno  fopraddttto  9.  di  Decembre,  fra  Por- 
tava dell’  Immacolata  Concezione,  c fui conchiudctfi  ormai  l’Ottava  di  San 
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Francefco  Saverio  •,  onde  parve  anche  in  ciò  favorito  dalla  Regina  degl’ 
Angeli,  e dal  Gnn.fc  Appoftolo  dell?  Indie  fuo  fingolariffimo  Protettore, 
Macftro,  ed  Efcmplire  , Morì  nella  Cafa  del  noftro  Noviziato  in  età  d’anni 
feuanta,  quattordici  de’ quali  ne  aveva fpefi  nel  fccolo,  e cinquantafri?  nella 
Compagni t.  Fu  di  corporatura  giuda  e piena,  di  afpetto maritato , di com- 
pleffionc  lànguigm,  di  forze  robufte,  di  genio  dolce,  ed  affabile,  di  fpiri- 
ti  vivaci,  e generofi , d’ingegno  fublime,  di  giudizio  profondo,  ficchè  pa- 
reva formato  dalla  Natura  per  cofe  grandi , clddio  appunto  fi  fervi  d’ un  ta- 
le finimento  per  imprefe  non  ordinarie  di  fuo  divino fervizio , come  abbiami 
defcricto  già  in  parte.  Morto  eh’ ci  fu,  è incredibile  quanto  rimanefie  bel- 
la, e gioviale  la  fua  faccia,  fegno  chiaro  della  fua  gloria  in  Cièlo.  Quei  che 
vi  davano  d’intorno,  fembravarto,  che  non  fapriìero  diftaccarfenc,  poichèi 
non  cagionava  miga  orrore  conforme  all’ufo  de’cadaveri , ma  efalava  una  dolcif- 
fima  divozione,  eun’ainabilifltmo  conforto.  La  fera  del  dì  feguente  venne  ef- 
podo  nella  pubblica Chiefa  per  l’Efcquic,  c vi  concorfcro  molti  Signori,  e al- 
quanti Prelati , oltre  al  gran  numero  de*  Nodri , fra’ quali  volle  trovarli  accom- 
pagnato da’ fuo  Padri  affidenti  P ideilo  P.  Generale  TitfoGonzaleJ , che  con 
Religiofo  efempio  di  paterna  carità  era  dato  il  giorno  innanzi  a raccomandar- 
gli l’anima,  e aveva  fatto  encomj  de’  meriti  Gngolari  d’ un  sì  degno  figliuolo. 

$.  XLIVv 

Appena  conchi  ufe  1*  Efequie  fu  fubito  riportato  il  Cadavero  in  Sagredia  per 
dar  libertà  a quei  Pittori , che  l’ attendevano  a prenderne  l’aria,  e l’ im- 
pronta del  volto . Finalmente  dopo  di  riferii  foddisfatto  alla  pietà  di  coloro, 
che  volevano  baciargli  le  facrc  mani , venne  decentemente  ripodo  nella  fe- 
poltura  de’Novizj:  che  febbene  ciò  effettuoffi  da’ Nodri  in  rigoardo  di  ef- 
fer  impedita  la  fepoltura  de’ Sacerdoti , io  mi  perfuado,  che  Iddio  difponef- 
fe  in  cotal  guifa  per  una  certa  maggior  confolazione  di  quell’ Anima  Bea- 
ta, la  quale  dovrà  forfè  godere,  che  il  fuo  corpo  abbia  ripofo  in  mezzo 
a quegli  Angeli  di  primo  fervore  , di  più  fiorita  innocenza  . Siccome  poi 
allorché  il  Sole  fi  eccliffa  ha  più  che  mai  fpetrarori  , così  dopo  la  morte- 
dei  P.  Segnctì  fi  Cominciò  a conofcerlo  affai  meglio  , ed  a venerarlo  affai 
più  di  prima  « Mohiffimi  anche  Pcrton.iggj  grandi  dimandavano  qualche 
cofa  del  fuo,  c alcuni  di  loro  confervano  quede  cofe  fin  in  argento  come 
preziofe  Reliquie.  Da  tutte  le  parti  facevafi  idnnza  di  fa  pere  più  a minuto 
le  fegnalate  azioni  del  Padre,  c quel  piccolo  ragguaglio  , che  ne  defe  il 
P.  Pinamonri,  cònvennc  fpargerlo  in  tutta  l’Europa.  Perfone  d’ogni  dato 
protrila  no  d’ invocarlo  fpeflb  nelle  loro  Orazioni  private,  e fi  raccontano 
anche  delle  Grazie  ottenute  da  Dio  mediante  la  fila  interceffione.  Divcrfi 
Popoli,  dove  il  Padre  era  già  fiato  a predicate,  gli  celebraron  funerali  fo- 
lenni . Si  è mandata  alle  fi.mipe  la  fua  effigie  , c fi  fon  formati  in  gran 
copia  i fuoi  Ritratti.  11  Sereni fs.  Gran  Duca  fra  gl’ altri  ricevuto  che  eb- 
be P avvilo  a lui  dolorofiffimo  della  mone  del  P.  Segneri  ordinò  torto  a’ fuoi 
Minvfiri  di  Roma,  che  f*  gli  mandaffe  a Firenze  la  fua  Immagine,  cava- 
ta quanto  più  fi  poteva  al  naturale  , e quella  la  tiene  appefa  nelle  danze? 
più  intime  del  fuo  nobili  (Timo  Gabinetto,  per  aver  femprc  com’egli  fcriffe, 
davanti  agli  occhi  chi  teneva  fcolpito  nel  cuore;  anzi  che  affine  d’impri- 
mer vivamente  la  miglior  Immagine  del  Dcfonto  negl’ animi  ancor  de’ fuoi 
Configliela,  c Segretarj  di  Stato,  fece  leggete  in  piena  lor  radunanza  quel- 
la breve  relazione , che  della  vita  di  lui  da  principio  fn  fetitta . 
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T Roncato  però  ormai  tutto  quel  più  , che  potrebbe  qui  aggiungerli  delle  glou 
riofc  memorie  fpcttanti  a quello  gran  Servo  del  Signore , voglio  fol  appor- 
tare a comun  profitto  qualche  reliduo  delie fue  intigni  Virtù  fio’  ad  ora  non  toc- 
cate . Mi  li  offerifee  in  primo  luogo , come  Regina  di  tutte  1*  altre , la  fua  fer- 
vorofa Carità  verfo  Dio.  Di  qual  valore  fia quella  virtù,  molto  beni’ intende- 
va ilP.Segncri  > ed  in  uno  di  que*  foglj  altre  volte  da  noi  citati  , con  niente  mi- 
nor affetto,  che  ingegno  cilafciòcosì  fetitto:  Due  maniere  fi  ritrovano,  dice 
egli,  da  purgare  un  terreno  già  divenuto  falvstico,  cd  imbofchito.  Una  c 
pigliare  in  mano  l’accetta,  e cominciar  a tagliare  tronco  per  tronco . L’altra  è 
attaccarvi  il  fuoco:  c quella  feconda  maniera  è lenza  paragone  non  folola  più 
facile,  ma  ancor  lapiùfalutare,  perchè  il  terreno  cosi  abbi  uciatodiventa  affai 
più  fertile  , conforme  a quello.  Stipi  et  in  m fttriles  incendere  profuìt  Jtjrtj. 
L’ifteffo  avviene  nell'anima  noltra.  Si  può  andare  per  via  di  varie  virtù  (ler- 
pando  vizio  per  vizio,  maqucllaèopcradi  lungo  tempo,  di  gran  fatica,  e di 
minor  frutto.  La  vera  è che  li  attacchi  al  cuore  un  gran  fuoco  d’ amor  di  Dio,  e 
queflo  ad  un  tratto  fa  ciò,  a che  altramente  vi  vorrebbe  tanto  di  (lento,  e dà 
più  rende  il  cuore  non  fol  purgato , ma  mirabilmente  fecondo.  Ho  però  fentito 
in  me  gran  dclìderio , che  Iddio  geni  quello  fuoco  dal  Cielo  fopra  il  mio  cuore  , 
giacché  nonfoquì  come  accenderlo  damclleffo.  Un’altra  volta  fraque’fuot 
lumi  d’orazione  fuppiica  al  Signore  con  modi  veramente  fcrafici , ciré  voglia 
concedergli  l’amor  fuo,  e dice:  Vi  ho  affilo  mio  Dio»  è veio»  vihofprczza- 
to,  non  mi  fono  per  tanto  tempocurato  di  voi , vi  lio abbandonato,  fatenepur 
le  vendette:  eccovi  il  mio  cuore,  feritelo,  piagatelo  da  ogni  parte,  ma  con 
factte  del  voffro Divino  amore,  licchè  a fuo  difpctto  vi  dtbbaor  volere  quel 
bene,  che  vi  fi  deve.  Altra  vendetta.  Amor  mio»  non  potete  voi  farne,  per- 
chè ora  non  è tempo  di  giudizio,  ma  di  pietà.  E poco  dipoi:  Voi  liete  tutto 
amabile,  tutto  dolce,  tuttofoave»  cd  io  vi  ho  trattato  come  fe  voi  folle  il  più 
crude!  uomo  del  Mondo.  Ah  tornatevi  dunque  a vendicare:  fate  che  il  mio 
cuore  piagato  mortalmente  d’amore  fe  ne  rifenta,  ed  abbia  da  confettare 
gridando  per  grande  ardoic»  e gran  dolcezza,  che  io  troppo  ho  «rat». 
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L'Amare  Iddio,  e il  fervido  daddoveto  fu  Tempre  tutto  ciò',  ch’egli  (li- 
mava, e cercava,  c così  lo  dichiarò  inunalcttera  ad  uno  de  Noftri . 
Padre  mio  caro,  dice,  non  vi  è altro  certamente  fuorché  fervire  a Dio, 
infiammarli  del  fuo  Tanto  amore,  e fare  la  Aia  Ione  inforna  volontà  io  ogni 
col»  con  egual  diletto:  tutto  H redo  è mora  bugia.  Il  maggior  fuo  difgu- 
flo  era,  che  gli  pareva  di  non  amare  Iddio,  e di  non  fare  per  lui  quanto 
apprendeva  d’  effer  obbligato  » perciò  fcrivendo  ad  no  fuo  confidente  : Le 
confetto  ingenuamente,  dice,  che  quella  fola  è la  mia  amarezza,  di  non 
aver  potuto  fin’ ora  dare  a Dio  nè  anche  uo  minimo  fogno  dì  veto  amo- 
re» perchè  non  ft»  fe  io  l’amiperquel  ch’egli  c , o per  quello,  eh’ eio  do- 
na; e pure  noi  tappiamo- cflcrc  ftaia  laCarita  del  P.Segneti  tanto  difmteiel 
fata,  clic  diceva  fio’ anche  d*  non  amar  punto  l’ anima  foia,  perche  fotte  foia  *- 
wa  fol  perchè  era  di  Dio;  c vi  c chi  alitila  di  aver  udito  da  lui,  che  quando  i»at 
avette  creduto  di  dover  clfcr  condannalo  per  (empie  all’  Inferno,  non  per  que- 
llo lafeiarchhe  punto  d’operaie  quanto  più  potette  a gloriatici  Aio  Signore. 
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SUol  rifultare  da  una  gran  Cariti  l’ardente  brama  d*  unirli  totalmente  Con 
Dio  » e d’ andarlo  predo  a vedere  a faccia  feoperta.*  onde  Tentiamo  tutto 

? torno  efdamare  i Santi  quelCwpw  diffolvi,  & effe  tumChrifio.  Or  aveva  il 
.Segneri  di  quello  felice fcioglimcnto  una  mirabile,  e fanta  impazienza,  la 
quale  ci  efprefle  in  uno  di  que’fuoi  frutti  dell'Orazione,  dove  sfogando  con 
Dio  l’ innamorato  fuo  cuore  ci  porge  iafieme  un  nobile  documento , e parla 
in  quella  maniera:  Ftftirtemus ergo injredi  in  illam requiem . Coti  mi  dice  il 
volito  ferventiflimo  Appoftolo,  o Signor  mio,  e cosi  mi  eforca  ad  affrettarmi  d* 
entrare  in  quella  beata  requie , la  qual  mi  avete  per  mifericordia  vodra  appa- 
recchiata in  Paradifo,  fe  io  miferabile  co’ miei  demeriti  non  me  ne  renderò 
troppo  indegno:  ma  come  pollo  io  fare  per  affrettarmi  ad  ottenere  un  tanto 
gran  bene}  Mi  pollo  io  for fe  di  mia  mano  aprire  le  porte  di  quedo  carcere  ì 
mi  poflfo  rompere  i ceppi } mi  poffo  fcioglicre  i laccj , che  mi  tengono  impri- 
gionato} Ah  mio  Signore,  voi  ben  fapetc  che  quello  non  ci  è permeilo;  ma 
dobbiamo  tutti  dar  attendendo  quell’ora,  in  cui  a Voi  piaccia  chiamarci;  e 
quantunque  poffiamo  pregarvi,  che  venga  predo  quell’ora,  non  Ja  polliamo 
già  punto  affrettate . Credo  però , che  il  darci  queda  fretta , amato  mio  Signo- 
re, altro  non  da,  che  l’operare  del  bene  affai,  e foddisfare  in  queda  forma 
quel  più,  che  ne  lìa  poffibile,  alle  innumcrabili  colpe  da  noi  cominelle)  im- 
perocché qual  dubbio,  che  tanto  meno  dovremo  allora  noi  dare  nel  Purga- 
rono, echepercoofeguenzaiantopiù predo  entreremo  a parte  del  noftfo  eter- 
no ripofo?  Si  Gesù  mio,  deh  vi  piaccia  concedermi,  die  io  in  quedo  mon- 
do mi  affretti  per  veder  predo  il'  vodra  amabililfimo  volto.  Quedo  farà  11  mio 
ripofo,  quiefto  il  mio  gaudio,  queda  la  mia  fofpi rara  felicità.  Ma  che  fari  di 
me  miferabile,  die  farà,  fe  io  anche  già  mono  dovrò  nondimeno  afpettare  tanti, 
e tanti  anni  prima,  die  io  giunga  a vedervi  ? Ah  nò,  mio  bene,  fatepiuteodo 
Che  intcnlivamentc  io  patifea  nel  Purgatorio  ciò  che  dovrei  patire  eden  li  va- 
lsente, acciocché  debba  cosi  edere  il  patire  men  diuturno.  Purché  lini  frano 
predo,  vengano  fopra  di  me  quelle  pene  tutte  in  un  tempo,  poiché  maggior 
re  di  tutte  le  pene  farà  la  dilazione.  Fin  qui  egli;  nè  io  poffo  preterite  un’ 
altro  fuo  limile  affetto,  che  meriterebbe  forfè  di  effer  aggiunto  a’ Soliloqui 
di  un  Sant’ Agodino.  Amatiffimo  mio  Gesù  ( dice  il  P.  Segneri  in  uri'alrro 
luogo  ) Voi  liete  in  Cielo,  e dal  Cielo  vi  liete  degnato  di  Ipofare  queda 
povcr’ Anima  mia  dimorante  in  Tetra.  Caparra  di  quedo  dolcillìmo  Spo- 
falizio  fono  a me,  mio  bene,  l’ avermi  Voi  donato  il  Santo  BattefimO,  * 1* 
Vocazion  Reltgiofa.  Però  da  quanti  tochiegga  punto  di  Voi,  mi  ferito  dir 
Cofetali,  che  non  fon  poffibifi  ad  ittimaginarftda  chi  non  le  ha  vedute.  Mi  di- 
cono, che  fe  inficine  fi  unTffero cento  Soli,  non  giuhgerebbono  a pareggiarla 
bellezza  del  vollro  Volto.  Una  Terefa , «jhcviddcdj  Voi  non  altroché  le  voftre 
mani,  mi  dice  che  andò  cftatica  molti  giortii  per  una  tal  vida . Chi  vi  ha  udito 
parlare  tutti  mi  affermano*  che  liete  badante  ad  incatenare  ogni  cuore  con  un* 
Accento . Mi  dicono  poi , che  Voi  abbiate  una  Reggia  la  più  maedofa  di  quan- 
te òtti  fi  fi  ah  Vedute  fra  mortali , e che  pcf  le  11  rade  dì  lei  fi  calpcllino  i fiori , co- 
me qui  il  firrgO.Mi  dicono,  che  avete  un  Padre  di  grandezza  si  eccella , Chi 
4 onnipotente-  Mi  dicono,  dbe  avete  una  Madre,  che  per  vederla  una  voi»;, 
rtfuno  faria  che  notv^ì  ckggefle  di  Celiar  poi  Tempre  cieco;  che  avete  appretto 
di  Voi  unaCortedt  Mìni  Ufi , d»  Paggj , di  Cavali  ieri  «clic  non  han  numero,  e etto 
diafrun  di  loro  c maggiore  d' o^m  Hrf  che  (Limai  dato  al  Mondo,  Tarile  «o&  la 
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Comma  mi  dicono  , o mio  Signore»  della  voflra  beltà,  delle  voflre  eccellen- 
ze, e delle  voflre  inaudite  grandezze,  che  non  è poffihile  che  io  mi  vegga 
lontano  da  Voi.  Deh  ormai  dunque  vi  piaccia  mediarmi  un  sì  bel  Volto  ; 
OJìcnde  mihi  facicm  inani , cf  faivi  erimuj . ura  io  intendo  come  più  non 
potè  (Cero  in  Terra  vivere  le  voflre  Caterine  da  Siena,  le  voflre  Maddalene,  le 
voflre  Geltrudi , le  voflre  Terefc , e quelle  voflre  altre  Virginclle , poiché  Capeva- 
no d’ edere  Spofc  voflre,  ed  erano  molto  ben  informate  delle  voflre  bellezze  . Ma 
cjie  farebbe  poi,  o Spofbdell*  Animamia»  Ce  quando  al  fine  de’ mici  giorni  ver- 
ranno a me  i voflri  Melfi  per  avvitarmi  eh’  è già  l’ ora  d’ incamminarli , io  a vedi 
a dimandare  ancor  tempo  daapparecchiatmi?  che  avcfTTa  dire.  Indugiai  ufqur 
manti  che  aveffì  a chiedere  qualche  fpaziodi  penitenza  ? O Gesù  mio  no’l  per- 
mettete per  quanto  amate  quella  pover’  Anima,  non  più  mia,  ma  voflra,  giac- 
ché l’avcte  Voi  fpofata.  Fate  che  ora  almeno  io  mi  affretti  ad  apparecchiarmi 
come  dovrei»  cheiodifpongaladote,  cheioapprcfU  le  redimenta  da  venirvi 
incontro,  che  io  mi  licenzi  da  tutte  le  Creature,  c che  non  ritenga  più  vetfo 
di  loro  veruna  Corta  di  attacco.  Quello- farà  il  mio  conCorto  in  sì  grave  af- 
Ccnza»  poter  comparir  dinanzi  a Voi  alquanto  più  adorno,  mentre  mi  date 
tempo  a ciò  fare . Quello  è il  fentimenro»  che  Voi  fla  mattina  vi  fiere  de- 
gnato di  darmi  fopra  quelle  parole , O fleti  de  inibì  facicm  mam,  & [alvi  eri- 
muti  ma  non  già.  l’ho  io  potuto  cfprimerc  in  carta,  come  Voi  l’ avete  a me  dato  - 
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DA  un’amore  sì  acccfo  prov venne  altrettanto  nelP.Scgnctt  quella  fiducia 
tanto  cordiale,  ch’ebbe  Tempre  in  Dio,  lafciando  a lui  come  a Padre 
amorofo  luteo  il  ptn  fiero  di  se,  c di  fui  Calvezza  in  qualunque  occorrenza , parci- 
colarmcntedclla  Miflìone.  Stava  egli  una  volta  trattenendoli  nella  Sala  del  Col- 
leggio noflro  di  Macerata»  quando  vi  entrò  cafualmcnre  un  Padre  di  Cafa , che 
nell’entrare  lafciò  aperta  la  porta  .Rivoltandoli  il  P.Segncri  pregollo,  che  di  gra- 
zia chiudette  la  porta»  perché  fpirava  di  là  alquanterdi  vento  i della  qualciilanza 
l’altro  ammirato»  V.  R.  diffe»  deve portarli  domattina  io  Miflìone  per  mille 
tempefle»  e ora  queflo  poco  di  vento  le  dà  tanto  fallidio i Al cbcil P.Segncri 
replicò  una  Cavia  rifpofta:  Oggi,  dille»  a me  tocca  di  avermi  cura,  dimani 
Toccherà  a Dio.  Nell’andare  uagiornoin  filuca  lungo  la  Riviera  di  Genova» 
levofli  all’  improv  viCo  una  fiera  burraCca , c volendo  i Marinari  dare  a terra , non 
era  poflìbile  di  trovarne  la  Arada  ; imperocché  da  un  laro  incalzavano  le  onde 
furiofe,  e dall’  alito  (lavano  lor  a fronte  duriflimi  fcoglj,  ficchè  per  fuggire  da 
quelle  fi  correva  di  botto  ad  urtate  in  quelli . Quanti  erano  nella  filuca  manda- 
vano al  Cielo  grida  pietofe,  e fi  piangevano  già  perduri . Solo  il  P.  Segncri  con- 
fidato nel  fuo  Dio vedevafi  con  un» faccia  non  fol  fcrena,  ma  ridente,  quali 
che  fi  ricrea(Tc  in  una  placidifTìma  calma*,, ed  in  un  fubito  Iddio  fe  quietar  la. 
reuiptfta,  c diede  a tutti  libero  campo  da  poter  giungere  al  lido.  Un’altra  vol- 
ta nel  pattare  d’un  fiume  indente  con  molto  Popolo, la  corrente  grotta  guada- 
gnò la  mano  al  Barcajuolo,  e portava  la  barca  giù  a precipizio.  Si  raccoman- 
davano tutti  al  Padre»il  quale  al  fuo  folito  niente  intimorito , fede,  diceva,  fc-' 
de,  e non  dubitate  di  nulla.  Di  latto  il  Barcaiuolo,  riprefo  animo  fi  rimile  al 
governo  della  barca,  c pafsò  ogni  cofa  fdiccmeme.  Più  anche  dLmoftrò il P. 
Segneri  la  fua  gran  fiducia  in  Dio  in  uo*  altra  occafipne  , che  io  voglio  qui  riferì* 
reeoa  l’ifhflbparolc,  con  cui l’attcfla  il  Sift.  Lorenzo  Gualtieri  Miniftro  molto 
carnai  Serenifs.  Gran  Duca,  che  fu  mandato  da  Sua  Altezza,  perché  accoippa- 
gnaffit  il  P.  Segneri,  e ne  avelie  cura  in  pn  viaggio»  che  convenne  al  Padre  di 
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fcrq  da  Fi  reme  a "Roma,  c da  Roma  a Firenze  . Tornando  da  Roma  , 
«lìce  quello  Sig.  tra  Perugia,  ed  Arezzo  ci  vedemmo  a mani  tetto  pericolo 
di  perire  fu  per*  la  frfiradrCortóna*,  imperocché  caduta  la  Carrozza  in  «A 
fondo  burrone,  e dovendo  rimanere  (ucci  due  oppreflì,  io  gridai  , Gesù  » 
Geni  fumo  morti-,  ed  il  Padre  ridendo,  Nò,  rifpofe  , non  è nulla  , rin- 
graziamo il  Signore  ( e pure  eravamo  ancora  per  aria  ) cademmo  fenza 
Itfune,  nè  la  carrozza,  cocchiere,  o cavalli  furono  in  vcrun  moJo  affili. 
Allora  io  gli  di fTÌ  : Padre!?  fé  io  ero  folo  , me  ne  andava  in  minuzzoli  , 
JCfcjtè  fot)  peccatore;  Vd  il  Padre,  Ah  figliuolo,  dille , io  fono  affai  peggiore 
di  Vbi",  pcrdhèfono  la  fchìumadt?  pervertì-,  ma  noiiìamo  in  viaggio  per  la  caufa 
di  Dio  fpHÒrrón  vii  da-témere,  mentr’ egli  ci  guida.  Amiamolo  Tempre  più,  e 

fifolviunóci  ÀdovCro,  -perchè  nell’ altro  Mondo,  ograncofe!  o gran  cofcl  » 
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Veduto  di  /opra  qualmente  In  tempo  delle  Mtflìoni  foprall  and® 
tptffo 'fieri (fimi  temporali , ei  nondimeno  cominciava  le  Predicbein  aper- 
ia Campagna  . ordinava  Je  Procc  filoni , c difponeva  rutti  glt  nini  Efcrcizjj  « 
Iddio  che  gli,  diufa  al  cuore  quèftafiducia , pareva  tn  un  certo  modo , Clrel*  a v ef- 
fe fatto  Padrone  deTIe  tempefte , e degl’  Ehmenfi . Piu  Volte  per  aver  'leva- 
lo le  concubine  dal  fianco  d’uomini  difoneffi,  c per  aver  riprefo  di  qualche 
pubblio*  fcandal'o  alcune  perfOnedi  rifpetto , trovoffì  a rifehio  di  gravi  affron- 
ti. Mandato  illaidì  il  luti  Ubro  dellaCon cordia  contro  gl’errOridé*<falfiQaìe- 
(ifriyè  incrcditileqùaliìettere  cieche  gii  thtprt  afferò',  tulle  piene  8*  infami  villa- 
nie i e di  credili  mfnhetìe,  tanto  che  pernon  efporn  aqUalche-Ortibiltiisfulto» 
molti  Io  prigav.inoainon'ufcfte  quelP storio in Mìflìortei  mari  P.begfteri  Tem- 
pre animofo  ad  uria  marnerà,' Tempre  appoggiiró  allapròtezìonedtìfuoSigfiqi' 
re. rigettava  da  se  ogni  ombra  di  paura  yrperendo  Tempre  al  Tuo  folito  effrr  qwO- 
fia  caufi  di  Dio,  onde  a Dio  toccava  rfdtfcnderlo  : che  fe  puf’ egli  non  avefft 
voluto  ciò  fate,  protettavi' che1  troppo  Volentieri  avrebbe  dato  per  amor  Tuo 
il  fangiic , .e  la  vi  t.V  ; f Poliva  direafnbfòfitmenrc  a Dio  q tiel  Clietn  fi  i ni  li  cab  gli 
diceva1  S.  Bernardo , Tìanum  Jì mt^ignerrsiiH  prorlyfto  .Nalla  rriìnor'fidu* 

eia  in  Dio  dimoftrò  per  Certo  allorché  fu  proibito  in  Romaìl  fuddetto  Tuo  libro 
dtflaCóncordìa . Nod’?<f  rie  q'oételò  iriai' punto,  e non  -apparve  mai  inlui  ve- 
rno indizio  di  prèncféifféne  difgdftó;  anali  egli  rnededmo  confolava  gl’ amici, 
che  fi  c-'ndolevano  feco,  c replicava  Tempre  quel  fuo  detto,  che  quitta  era 
caufa  di  Dio,  e che  Iddio  l’averebbd  protetta , come  di  poi  ben  fi  «idde,  mentre 
conofciuiafi  a miglior  lume  la  verità  delle  cofe,  e feoperto  il  ferpe,  che  flava 
nafeotto  tra  fiori',  furori  dal  Sacro  Tribunale  dell' Inquifuione  condannati  gli 
errori , e iHfcfo  dtf  F.  Ségnehfu  rettAnito  al  publico  con  Moka  'fila  gloria . Da 
una  tal  prortzi.òricsl'&mbivVortdiDionerralfcpOi  il  P,  Segntri,  un  nuovo , e po- 
ter • t.  I.  otivo  jfl  fuo  A'ppóftolicò  zelo  .comi; Ci  tfprcffe  in  que’  funi  mirabili  finri- 
mcnti  , O-  e i/te  ; H->  avvertito  quanto  Iddio  veramente  ha  pigliato  la  mia  dife- 
fa  in  infinite  Otcafiorir  de’ miei  pericoli  temporali , ■efpirimali , e però  mi  fon’ 
'anima  m ^Vòlt-re  prr  f-tolodi  gratitudine  pigliar  io  la  tanfi  diDio  contro  quelli, 
che  VÒgTOh  offender  ìu-' , ficcorrte  (figlia  egli:lè<Vufa  mi*  cóntro  quell»,  che  v* 
glitm  df.  Pdtt  irt  . Panni  ciò  una  buona  rag  ione  per  animarmi  al  zelo  dell*  ani» 
pie , e àUVcbmm  fiorir  Vper  latóri . voti t*npt pupfflkMocvli  mri,4U 

ce  Iddio  a limi  Utvì  , t p;  -ò  eh»  ptiò  tlprimere  il  grtmzeloth’tgl  haditSafcUtvdi 
noi  yd'finJt.  mirici  i fpauà  oati.i  contro  i nemici  vilibili,  td  in  vi  libili}  Tale 
deve  oltre  il  zelo  nottró  vcilo  di  Dio  CuuitO  qualunque  furia  de*  Tuoi  nemici» 
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inoli  Cri  (li-ini , Eretici,  Gentili,  &c.  Pan  Am  z.dnm  meum  in  Ut  queda  i 
la  dolce  promeffa , clic  mi  fa  Dio  per  p,zccjitclr  : Zaini  Damai  (ha  tmt- 
dit  mi  t quella  è la  rifpofta,  che  io  devo  rendere  » pio. 

$•  U ; 

E*  Proprietà  di  chi  ama , di  voler  fempre  conversare  con  la  per  fon  a amara  • 
e trattenerti  fempre  feco;  perciò  chi  ama  inrenfamente  Iddìo , non  par  clic 
Sappia  mai  diìiaccarfi  dati’ Orazione,  eh’ è appunto  un  dolce  convcrfare  eoo 
effe  luti  onde  diceva  già  1*  Apposolo,  Naftr*  convtrfAtio  in  Cadis  rfi.  Or  a 
quello  (anco  efercizio  dell' Orazione  era  il  P.  Segnerà  ri  addetto,  che  non 
aveva  per  tifa  vrrutj  tempo  limitato  i ma  oltre  all’ora  che  vi  dava  la  mat- 
tina,  tutto  il  redo  dei  giorno,  che  li  rimaneva  libero  da’  Cuoi  ftudj,  e dal 
trattare  co’prontroi,  tutto  ve  Y impiegava  ; ed  i Tuoi  compagni  fan  fede  , 
che  il  più  delle  volre  folevan  trovarlo  ginocchionc  in  arto  di  orare  nel  mez- 
zo alla  camera , e non  di  rado  il  rrovavano  si  afforco  in  Dio , che  per  un 
pezzo  neppur  fi  accorgeva  di  chi  età  entrato  nella  danza.  Che  fe  doveva 
talvolta  raccomandare  a Dio  qualche  negozio  ftraord  inaino  di  gran  confe- 
guenza,  matti  inamente  della  Compagnia,  alla  qual;  portò  fempre  un  cor. 
diali  dima  affetto  , fi  tratteneva  in  orazione  le  notti  intere  -,  benché  a dir 
yero,  quando  anche  fra  giorno  camminava»  o faceva  ogu’  altra  operazione, 
fi  vedeva  fempre  fopra  penderò,  c dava  ben’ a conofcere,  che  non  perdeva 
mai  Iddio  di  yifta»  offervando  pontualmente  quel  gran  comando  del  Re- 
dentore, Oporttt  femfar  or Are t & tiumquum  tieficere . Ad  un  cotal  impiego 
/emidi  egli  chiamato  da  Dio  in  modo  affai  (ingoiare,  come  in  un  di  quei 
luci fiayi menti  ci  lafciò  ferino:  Mi  è parfo,  dice,  con  un  lume  molto  dila- 
ro»  che  tutto  il  mio  traffico  debbe  effer  pollo  nello  (Vudio  dell’Orazione» 
fembrandoame  che  attefe  tutte  le  circoftanze  prefenù  quello  infallibilmen- 
fe  Ca  ciò  che  Iddio  da  me  vuole.  L’ho  però  teneramente  ringraziato  che 
fiafi  degnato  di  eleggermi  a, un  tanto  onore  di  trattar  intimamente  con  effo  lui, 
quantunque  mai  niente  io  abbia  fatto  da  meritarlo:  e fc  quella  deve  dirli 
l'ottima  parte,  conforme  a quello,  Mèri*  ofrìmam  fartem  elegit,  qua  non 
Aufcrttur  ab  14  , mi  fono  appreffo  il  mio  Signore  m una  certa  maniera 
Stufato,  fe  io  viliffimo  verme  in  effa  nn  quieti,  perchè  non  fon’ io,  che 
m,e  l’a^bia  eletta»  ma  brasi  egli,  che  mi  ha  elmo  per  effa, 

f L I. 

* ' , ..ri  ( 

IL  modo  del  foo  orare  fu  dal  principio  di  femplice  meditazione  con  attuoft 
difeorfi  dell’ intelletto,  e con  affetti  gagUardidelfe  volontà  fopra  divertì  Mi- 
fferj,  e fopra  diverfe  (coreo ze  della  Sacra  Scrittura,  d’ onde  ne  traffe  in  gran 
pane  quei  lumi  si  belli,  ch’egli  poi  regi  (irò  ne’ quattro  piccoli  volumi  della 
Manna  dell’ Anima.  Dopo  alcun  tempo  par  che  mulatte  alquanto  il  metodo 
Sopraddetto,  cebe  fi  diffendeffe  tutto  in  piegare  Iddio»  e in  chiedergli  grazie, 
come  appunto  c’infegnòdi  fare  il  Divino  Mac  (irò  nell’ Orazione  Domenicale. 
Cosi  il  medefimo  P,  Segnai  confidò  una  volta  ad  un  Padre  dc’Noftri,  di- 
cendo che  aveva  finalmente  aperti  gl’ occhi  per  apprendere  il  vero  modo  di 
«rare.  L’ ifteffo  pur  anche  fi  raccoglie  dalle  parole  di  una  fu#  lettera,  che 
dovrà  effer  di  coniòlazione  l’udirle.  La  mia  prefentc  fperanza  , dice  , di 
tutta  fondata  nell* efficacia  infallibile  d’impetrare,  che  ha  l’Orazione,  quan- 
do a Dio  chiede  ciò,  che  di  certo  è ben  trofico,  O che  gran  parola  è nui 
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elicila,  che  Crifto  diffe,  Petite , & accipietis  ? Si  poteva  egli  impegnare 
con  più  chiarezza  ? con  più  generalità}  con  meno  eccezione?  Tutto  è fol 
che  noi  dimandiamo  collantemente  : ma  che  gran  fatica  è mai  quella  , 
che  non  polfa  intra pprenderlf  per  tanto  bene  ? Noi  non  abbiamo  a far  al* 
uo  che  dimandare  a Dio  per  i meriti  del  fuo  Figliuolo,  che  ci  faccia  Tuoi 
veri  Servi,  fuor  veri  Amici:  e poi  lafciamo  fare  a lui,  che  faprà  ben' egli 
trovare  ancor  per  noi  qualche  modo  di  tanti,  onde  quello  lì  ottiene  . Io 
quanto  a me  ho  rifoluto  con  la  fua  grazia  di  tanto  tempellargli  a-il’ orec- 
chie, e dì  tanto  battere,  finché  gli  diventi  importuno.  Nc  mi  fgomenta 
U vedermi  si  miferabile,  sì  mefehino,  o ignudiamo  d’ogni  merito,  per- 
chè io  pretendo  come  mendico  di  chieder  la  limoftna  ad  un  Dio  gran  li- 
mofinrcre.  E chi  non  fa  che  in  un  mendico  non  fi  richiede  alcun  merito 
d’ottenere,  come  c nc’mcrcenarj,  eom’è  ne’ fervi,  e coni’ è in  qualunque 
altro  che  chiegga  fott’ altro  titolo?  la  fua  miferia  fletta  , è gran  merito  a- 
itn  poveretto;  c quanto  la  fua  miferia  c maggiore,  tanto  anche  è piu  ra- 
gionevole fov  venirlo.  Comunque  fiali  : Crifto  non  può  ritrattarli  , Egli 
ha  prometto  , che  chiunque  in  nome  fuo  perfevererà  a dimandare  , farà 
efaudito.  Se  in  ciò  fi  amo  collanti,  la  cofa  è fatta.  Benediiìut  Detti  qui 
non  am  avi  t orationem  meant,  & mifericordiam  fttam  à me,  diceva  Da- 
vid? fopra  il  qual  luogo  fcriffe  S.  Agoftino.  Cùm  videris  à te  non  ttmo- 
ram  deprecationem  ntam,  fecttrut  eflo  qui a non  ejl  à te  Amata  mifir  io  or- 
dia ejut . Non  abbiamo  dunque  feufa.  Chiediamo,  importuniamo,  rendia- 
moci a Dio  molelli,  fe  ciò  fi  può  dire  ; ma  non  fi  può  , perdio  anzi  al- 
lora gii  faremo  piò  cari,  c molefto  gli  è non  chi  chiede  , ma  bensì  chi? 
non  vuol  chiedere,  coma  Achaz , che  diceva.  Non  fetonte 
- -:•£  . «••ij!  • ' • : ; 

%.  L I U 
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PEr  tener  anche  nell’Orazione,  c nel  relìo  della  giornata  lo  fpirito  pii 
attuato  in  Dio,  ritrovò  il  P.  Segocri  un’  altra  pia  , e bella  pratica  v 
Che  merita  certamente  di  edere  abbracciata  da  chiunque  dcfidcra  d’  avere* 
Con  Dio  un  phì  fi retto  commercio . In  una  lettera  dunque  che  inviò  ad 
un  fuo  confidente  fcrivc  in  quella  guifa . Voglio  comunicare  a lei  un* 
ufanza,  la  quale  ho!  letto  ultimamente  in  Oforia,  che  aveva  S*  Agoftino 
di  trattare  con  Gefuerifto  , un  dì  della  fettimana  fono  una  forma,  ua 
dì  fouo  un’altra,  come  ora  le  foggiungerò,  ma  in  quella  maniera  che  io 
più  panicamente  mi  fono  per  ine  addattata.  Il  Lunedì  trattare  con  eflo  lue 
come  Giudice,  ri  Martedì  come  Rè,  il  Mercordì  come  Medico-,  il  Gio- 
vedì come  Spofo,  il  Venerdì  come  Redentore , il  che  porta  la  memori* 
della  Paflione  * il  Sabato-  come  fratello  ,•  il  die  porta  feoo  la  memori* 
della  Santillana  Vergine  , h Domenica  come  Glorificatore  , il  che  port» 
feco  la  memoria  del  Pasadifo^  Par  che  riefea  in  ciafcuno  de’  detti  giorni 
di  trattare  nell’  Orazione  con  eflcr  lui  fotro  quel  vario  titolo  diami  ae* 
cennato  , raccoman dandoli  or  come  reo,  or  come  fuddico , or  come  in* 
fermo,  pregandolo  dclk  grazie  proporzionate,  e infiammandoli  do’  propor* 
zionati  affetti;  c fi  può  anche  in  tutto  il  rimanente  del  giorno  avete  ir» 
quella  maniera  affai  facilmente  la  mente  a Dio  unita,  / 
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MA  con  limili  modi  dì  orare  crefcendo  ogni  di  più  il  fervore  nell’ anima; 

del  P.  Segneri  fi  compiacque  il  Signore  a poco  a pocodifollevarloadun 
grado  di  orazione  molro  fublitnc  , belandogli  fempre  più  la  Divina  fila  faccia. 
Cilafciò  il  Padre  medefimo  ciò  arredato  in  unodique’cicatifuoi  foglj , dove  così 
parlar  In  quefto  giorno  il  Signore  per  levarmi  dall’  anima  ogni  anfietà  mi  fece 
incontrare  a leggere  utr  Capitolo  del  libro  intitolato  Cammino  di  perfezione 
ferino  da  S.  Terefa,  nel  quale  trovai  cfpreffo  a minutoiltiiodo'ddr  orazione, 
che  mi  ha  per  fu*  grazia  comunicato  il  Signore  ; Acche  non  mi  refta  più  quafi 
da  dubitare  che  non  (ìa  conforme  alla  fua  fanti  (lima  Volontà',  e cosi  mi  ha 
detto  anche  il  mio  Padre  Spirituale.  E’  quefto  il  Capitolo  a8.  nel  quale  fi  dc- 
fcrive  1‘ Orazione  di  Raccoglimento . Vero  è che  mi  pare  di  aver  alcune  volte 
partecipato  della  quiete,  fe  non  di  tutte  tre  le  potenze  indente,  che  pure  per 
qualche  buono  (Vizio  mi  par  di  avere  fperimenraco  fermate  in  Dio  con  gran- 
de urtoned- affetto,  almeno  della  Volontà,  la  quale  in  cffofi'èfiffa  alla  fua  pre- 
fenza,  godendo' di  lui,  c bramando  di  trasformarli  tutta m' luifolo.  IIpenGc- 
ro  fc  fvagola,  è si  leggiermente,  che  torna  fubiro,  nè  (i  iafeia punto  pregare»- 
Bcncdcrto  fia  di  tutto  ciò  il  caro  Signore.  Sin  qui  il  P.  Segneri.  E chi  brama 
incendere  di  qual  perfetto  caratto  fia  quella  Orazione  di  Raccoglimento,  può 
leggere  il  ei  taro  Capitolo  z8.  di  S.  Terefa , e niente  manco  merita  d’ effer  veduto  il 
Capitolo  3 - dove  parlandoli  dell’  Orazione  di  vera  quiete  , di  cui  confeffail 
P.  Segneri  efferne  (lato  alcune  volte  favorito  da  Dio,  quefta,  dice  la  Santa, è 
cofa  foprannacurale,  c che  non  potiamo  noi  acqniftarla  per  le  diligenze  che 
facciamo,  rntenderanima  con  una  maniera  molto  lontana  dalla  cognizione  ac- 
quiftata  co’fentimenti  cfterni , chegiàèarrivataaccanroalfuoDio,  t che  còtS 
poco  più  arriverà  per  unione  ad  eflcr  fatta  una  cofa  con  lui.  Si  crOva  ella  così 
contenta  in  folamente  vederfi  accantoallà  fonte,  che  ancor  fenza  Bere  è già  fa- 
zia  , nè  (lima  che  altro  ci  fia  da  confiderare . Le  potenze  fe  ne  ftan  quiete,  che  non1 
vorriano  neppur  muoverli,  perché  ogni  cofa  pare  che  difturbiloro  l'amore.  L’ 
Animella  come  un  bambino,  che  anche  allatta,  quando  pendendo  tal  lora  dal 
petto  della  madre  ; fenza  eh*  egli  tiri  con  le  labbra,  ella  amorofamentc  accarez- 
zandolo gli  {preme  con  le  proprie  mani  il  Aio  latte  nella  bocca.  Tutto  ciò  ben' 
ri  dichiara  quanto  eminente  folle  l’ Orazione,  che  godeva  il  P.  Segneri,  il  quale 
aveva  di  più  nell’ Orazione  un  dono  quafi  continuo  di  dolciiTime  lagrime,  c 
non  folo  ncirOrazioncyma  nel  vifitarei  Luoghi  fami , nel  parlar  famigliare  delle 
cofe  di  Dio , nc’  colloquj , e nelle  Prediche , che  faceva  dando  in  Miflìonc , e An- 
golarmente quando  nel  celebrare  la  Meffa  era  vicino  a confumare  il  Divin  Sagra-" 
mento,  diventava  aitata  come  una  fiamma  di  fuoco,  egli  grondava' dagl’ occhi 
una  copiofa  pioggia  di  lagrime , parendo  quafi , che  rutto  fi  disfaceffe  ; onde  il  fra- 
rello,  chequi  in  Roma  gì’ultimi  anni  della  fua  vira  lo  fervi  va  ogni  mattina  al  fan- 
te Sacrifizio,  riferifee , che  trovava  fempre  il  fuo  fazzoletto  bagnaro  in  maniera 
dal  molto  piangere,  che  gli  bifognava  poi  (fenderlo  all’  aria  perche  s’afciugaffe. 
Arredano  anche  altri  di  averlo  veduto  fpeffo  nel doverli  comunicare  alla  Meffa 
talmente  infervorato,-  che  per  la  veemenza  grande  del  cuore  veniva  sforzato 
a mandar  fuori  dalle  narici  non  poche  goccie  di  vivo  fanguc.  A quefto  Divin 
Sagramcnto  certo  c , die  il  P;  Segneri  portava  una  fomma  riverenza  , c un  forn- 
irlo amore  j perciò  più  volte  ri  giorno,  ed  anche  la- notte  fi  trasferiva  ad  offe- 
quiarlo,  ed  adorarlo.  Ma  quali  mai  fodero  i fuoi  affetti  nell’  atto  di  riceverlo  al 
facro  Altare,  non  farebbe  /arile  il  figurando»  fe  non  Pave/Iìmo  ferino  di  fua 
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propria  mano . Avendo  lo  ( dice  in  ano  di  que*  ptczioC  fuoi  foglj  ) chiedo  que- 
lla mancina  al  Signore  dopo  la  fantaMcffa,  che  degnaffc  di  fuggerirmi  quale  af- 
fetto dopo  la  Comunione  forte  più  conveniente  , e più  proprio  da  eferci  tare  per 
dargli  gurto  ( giacché  io  ben  fo  non  doverli  allora  trattener  1“  uomo  in  difeorlì 
con  l’ intelletto,  ma  in  operare  con  la  volontà}  nè  doverli,  mentre  abbiamo 
Dio  entro  di  noi,  Coltamente  cercarlo  fuor  di  noi)  mi  parve,  che  fopra  tutti 
debba  «(Ter  l’affetto  dello  flupore.  La  riverenza  è poco,  l’umiltà  è poco,  il  rin- 
graziamento è poco,  l'amore  è poco.  Una  maraviglia  la  maggiore  di  tutte, 
quale  addimandi  è quella.  Memori  dm  freit  mirniilium  fuorum , non  pare 
che  altro  più  addatramente  richiegga,  che  maraviglia.  Dio  a me?  Dio  co» 
me  ? Dio  in  rnej  Che  pollò  io  fare  penfando  a ciò , fé  non  foto  celiare 
attonito,  tettar  morto,  celiare  afforco  da  un'  infinito  ttupore  ? Qixando  i 
fòldati  d’ Oloferne  viddero  la  fegnalara  bellezza  d’ una  Giuditta , parca  che 
doveffero  tettar  fobico  prelì,  e che  il  primo  affetto  fvegliaro  in  loro  dover- 
le effer  un  grande  amore,  ficchè  li  accendeffero  fubiramence  a bramarla;  ma 
non  fu  cosi , Canfidtrabant  fddem  ejiu , & trat  in  teulis  earum  fiujor , qua- 
ninm  fulchritadinem  ajus  mirabantur  nimis . Mercè  che  quello  è il  primo 
affetto  dovuto  alle  cofe  grandi,  alle  cofc  infolite , e dopo  quello  li  dà  poi  luo- 
go a gl’ altri . Or  così  ha  da  edere  nel  calo  mio . Confidcrando  io  fc  non  la  Di- 
vina bellezza , che  non  ho  guardo  da  foflenerla , almen  la  Divina  bontà  verfo  di 
me,  devo  in  primo  luogo  ftupire,  e dipoi  pollo  prorompere  io  altri  affetti. 

j.  I 1 V- 

Fomentava  parimente  il  P.  Segneri  la  Tua  carità,  c la  Tua  divozione,  nonfolo 
con  l’ Orazione  mentale , ma  altrettanto  con  la  vocale.  A vcvafamigliari al- 
la bacca  diverfe brevi  Orazioni,  che  noi  chiamiamo  giaculatorie,  delle  quali  no 
aveva  raccolto  un  lungo  catalogo  da  Salmi , e da  altri  luoghi  più  feriti  della  Di- 
vina Scrittura . Le  Ore  Canoniche  foleva  Tempre  recitarle  ginocchioni  molto  ada- 
gio , e accompagnava  con  l’intimo  del  cuore  quelle  {acre  parole  die  proferi- 
va con  la  lingua.  Affme.di  confervar  più  viva  nell’ animo  la  memoria  tanto 
importante  della  morte , diceva  fpeffole  Orazioni  preferine  dalla  Chìcfa  intorno 
a' moribondi , figurandoli  d’ellèr  giàaqucl  terribile  punto,  d’onde  dipendono 
per  tutta  un’eternità  le  noftre  forti.  Coftumava  pur  di  recitate  la  Corona  in 
onore  della  Santiilìma  Vergine,  di  cui  era  teneramente  divoto,  avendola  pi- 
gliata come  principalAvvocaraalbuon’cfitodellcfuefacreMiffioni;  c per  inci- 
tar il  comun  de*  fedeli  alla  pierà  verfo  di  lei  mandò  alla  luce  quell’  aureo  libret- 
to, che  s’intitola  il  Divoto  di  Maria;  anzi  flava  attualmente  fcrivendo  fopra  il 
Magnificat  una  beUiinmafpicgazione,  che  prevenuto  dall*  morte  bilognò  a no- 
ftra  difgxazia , che lafciaffe imperfetta.  In  tempo  di  MilTìonc  diceva  ogni  gior- 
no un*  orazione  ben  lunga.  Compolla  da  effomedefimo,  piena  di  gran  fcntimen- 
ri,  c d’affetti  per  chieder  a Dio  quelle  grazie,  che  fono  più  proprie  d’unrai- 
ni fiero  sì  Tanto.  Aggiungeva  a tutto  quello  la  frequente  lettura  de’ libri  fpiri- 
tuali,  e godette  femprc  in  modo  particolare  delle  Vite  dc’S.tnti,  onde  aveva 
feorfo  tutti  li  fei  Volumi  del  Surio,  oltre  a mohiffime  vite  de’  Santi  più  moder- 
ni ; al  ebe  donava  fpeffo anche  gl* altri,  precettando  , che  quanto  egli  fapeva 
in  materia  di  (pirico,  l’aveva  tutto  bevuto  da  quella  puriiBma  fonte;  c in  veri- 
tà parve  che  Iddio  per  un  tal  mezzo  più  che  per  altro  gl’  infonderti:  quii  gran 
lume  da  poter  guidare  molte  Anime  fante,  e che  gli  concede  (Te  quella  mirabii 
dife  lezione  de’ Spirici,  con  la  quale  mottrolii  Tempre  sì  avveduto  in  diftinguera 
l’oro  vcrodalfalfo,  che  al  bel  primo  congreffo  Teppe  una  volta  (coprire  la  naif- 
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fimi  ipocrifia  d*  una  celebre  Religiofa  comunemente  riversa  come  usa  Se- 
rafina : ma  renducofi  poi  manifedo , che  aveva  tenuto  un’ infame  commer- 
cio col  Demonio,  fu  dopo  motte  fcppellito  il  fuo  Cada  vero  a piè  d’  un’ 
albero  nell'orto  del  Monaftero,  e fra  poco  furono  anche  bruciate  le  fue 
offa  Sacrileghe  per  giufto  decreto  della  facra  Inquifizione. 
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L'Amore  fvifeeraro  di  Dio  non  è mai  potàbile  die  vada  fcompagnatodall’ 
’ amore  del  Profllmo,  perche  l’amore  di  Dio  è agguifa  del  fuoco,  che  mai  non 
fi  quieta,  fe  non  tramuta  ogni  cofa  in  Se  fteffo  ; nè  vi  c chi  non  fappia  ciò  che 
diffe  il  Redentore  al  filo  amante  Difcepolo . Si  dilìgi;  mt , pdfee  agno;  meos  ,pafct 
eves  meas . Così  accadde  alP.  Scgneri:  dappoiché  avvampò  in  lui  quell'incen- 
dio beato  delia  divina  carità,  non  Teppe  già  ritenerlo  fra  le  anguffie  del  fuo  cuo- 
re, ma  fu  coftretto  a dargli  libero  sfogo,  e concepì  un’ ardenti  (lima  brama  di 
convertire  a Dio  per  quanto  aveffe  potuto  il  Mondo  tutto.  Ben  però  è Super- 
fluo che  io  ne  dica  qui  di  vantaggio,  mentre  l'abbiam  veduto  sì  applicato  pet 
tanti  anni  alf  Appoltolico  impiego  delle  Mi  filoni  ; c ciò  con  tanto  fuo  giubbilo, 
che  non  fu  mai  veduto  più  allegro,  che  quando  più  vi  faticava,  Acche  chiama- 
va quelle  giornate  giorni  di  Paradifo,  e diceva  che  per  un  folo  di  quelli  giorni 
avrriabe  dato  un’intqra  Monarchia.  Tolto  che  giungeva  il  tempo  riabilito  da 
portarli  in  Miffìon , e non  vi  era  cofa , che  baltaffe  a trattenerlo  punto , quan- 
tunque talvolta  gli  paffaffero  attualmente  perle  mani  negozj  di  gran  rilievo-,  a 
non  fi  può  a Sufficienza  ridire  come  al  fuo  primo  ufeire  da'  Colleggj  compariva 
Subito  un’altr'uomo  Superiore  a fe  fteffo,  tutto  brillante  di  zelo,  di  generali- 
tà, di  fervore,  parendo  propriamente,  che  foffe  invertito,  empito  dallo  Spirito 
del  Signore . Doveva  per  lo  più  trattare  con  gente  razza  ndleOmpagnc , e pu- 
re non  mai  fi  vidde  iofaft «dito , ma  Tempre  affabile  ad  una  maniera , trattava  indif- 
ferentemente con  tutti , ajutava  tutti.  Serviva  tutti,  e fi  dichiarò  Sempre  pjron- 
tiflimo  a fpàtgerc  quanto  Sangue  racchiudeva  nelle  vene  per  la  Salvezza  di  ciaffu- 
no.  Afferma  un  Sacerdote  Suo  Compagno  avergli  udito  dire  più  volte,  che 
fc  aveffe  veduto  il  Paradifo  aperto  da  potervi  entrare  a Sua  voglia,  fi  farebbe 
tuttavvia  ritirato  indietro,  e faria  volentieri  rimafto  in  Terra  a faticare  per 
V Anime}  immitando  in  ciò  quell’atto  eroico,  che  noi  tanto  celebriamo  nel 
patriarca  S.  Ignazio  come  un  prodigio  del  fuo  gcuetofitàmo  zelo, 
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Eccettuate  poi  le  Anime,  nulla  travavafi  foprala  Terra,  eh’  egli  curaffe  per 
niente.  Gli  comparivano  innanzi  non  di  rado  alcune  Dame  pompofamen- 
te  adorne  di  vefti  preziofe , cdigioje,  ed  egli  non  folo  non  rimaneva  abbagliato 
da  Simili  fplendori,  ma  con  un  magnanimo  disprezzo  ne  cavavaun  nobile  Senti- 
mento, che  in  certa  occafione  Significandolo  al  Suo  Compagno:  O che  bel  Sacri- 
fizio, diffe,  potrebbero  quelle  Signore  far'  a|Dio,  fe  lafcìaffero  per  amor  fuq 
quella  vanità,  che  (limano  tanto!  Un  Padre  di  molta  autorità , ftatoquì  in  Ro- 
ma fuo  Superiore , dicedi  lui,  11  fuo  ftaccatnento  dalle  cofc  del  Mondo  è indu- 
bitabile appretto  a chi  l’ha  conofciUto  e praticato,  edionepoffo  parlate  in  virtù 
delle  fue  raedefime  parole,  perchè  fpeffo  conferiva  meco  del  niun  pregio,  in 
che  aveva  ogni  cofa  fuori  di  Dio  , c dell’ eterno.  Ma  affai  più  bel  tcftimoniocc 
ne  dà  egli  fteffo  in  una  fua  lettera  ad  un  fuo  Amico,  a cui  confidentemente  così 
fcriffe:  Ho  fatto  quella  mattina  la  mi*  mefehina  Orazione  Sopra  quelle  P«olq 
- . dei 
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4el  Salmo,  che  mi  toccavano:  Diviftrunt  [ibi  veflimentA  mc4\  e quello  e il 
lume,  che  Iddio  mi  ha  conceduto,  che  noi  vogliamo  le  cofc  fue,  ma  non 
lui.  Se  Crifto  ha  qualche  cofa,  che  polla  fcrvire  per  noi  a noli  ri  comodi,  a 
notiti  intcrclTi , molti  fono  che  corrono  a gara  per  riparticela  : ma  chi  è clic 
•voglia  lui  nudo  fopra  una  Croce?  or  ci  vogliam  noi  quello  dividere  fra  noi 
due?  Ma  che  dico  dividerlo,  mentre  lo  polliamo  egualmente  aver  tutti  tut- 
to ? Ah  Dio,  che  io  dico,  ma  non  fo  però  fare.  Non  paté  veramente  a me 
di  curarmi  di  quei  veftimenti  di  Crifto  , i quali  fervono  al  corpo  ; anzi 
ogni  bene  efterno  mi  par  che  fia  piccola  cofa  a lafciarc  per  lui  , amici  , 
applaufi,  ricreazioni  -ed  ogn'  altro  lor  fomigliante:  ma  quei  veftimenti,  » 
quali  fervono  all’Anima,  l’ adornano,  l’arricchifcono,  la  confortano  ( fuo- 
le  intcnderfi  delle  confolazioni  fpirttuali  ) a quelli  mi  par  più  difficile  il 
rinunziare;  e pure  ancor  di  quelli , o fe  non  altro  , dell’  affetto  a quelli 
convien  che  li  fpogli  chi  vuole  Iddio  folo  . In  conformità  d’  un  tal  fuo 
detto  io  ritrovo  fra  fuoi  frutti  (l'Orazione,  che  ringraziava  Iddio  nella  fua 
{"ordita  come  d’  una  grazia  (ingoiare,  perche  quello  difetto  lo  rendeva  inca- 
pace di  governi,  c di  altre  Cariche  più  fpcciofc  nella  Religione,  onde  fpc- 
Tava,  che  farebbe  facilmente  lafciato  folo,  c poco  curato,  come  un’uomo 
già  mezzo  morto.  Si  abbattè  fpelfo  in  alquanti  Principi  difpoftiftimi  à grati 
fegno  di  favorirlo^  non  però  fi  prcvalfe  mai  di  loro  a verun  fuo  comodo, 
nè  accertò  mai  cofa  veruna,  che  poteffe  punto  difdire  all’Umiltà,  e alla  Po- 
vertà Religiofa,  che  riputava  fuo  unico  teforo:  anzi  neppur  volle  ad  Man- 
za di  qualfivoglia  Perfona  chieder  da*  Principi  Cariche,  Bcnefizj,  e fami- 
gliami grazie  per  altri , fe  non  quando  giudicava  in  qualche  cafo  , ciré 
ciò  confcriffe  al  Divino  fcrvizio,  e all’ajuto  fpirituale  del  proftimo.  Scr- 
vifli  bensì  del  favore  de’  Grandi  per  impedire  diverti  fcandali , come  ap- 
punto  gl’ accade  col  SercniftGmo  Ranucio  Duca  di  Parma,  dal  quale  ot- 
tenne Editti  molto  falutari,  che  furono  anche  abbracciati  da  altri  Principi 
con  notabile  miglioramento  della  pietà , e de’  coftumi . Nel  tempo  delle  Mif- 
fioni  varj  Signori  gli  mandavano  de’  nobili  regali  , ed  egli  o non  li  ri- 
ceveva, o fe  la  civiltà  Tavelle  obbligato  a fare  altramente,  trafinertcvali  ta- 
llo alle  Cale  de* poveri  infermi,  o al  pubblico  (pedale.  Mentre  era  di  pai- 
faggio  in  alcune  Città,  i Notiti  folevano  talvolta  invitarlo  a veder  le  curio- 
licà  più  celebri  di  quel  Pacfc:  fi  feufava  da  fintili  inviti , c godeva  di  (tarfe- 
nc  ritirato  nella  fua  danza,  amando  affai  meglio  d’  c liete  (limato  poco  cor- 
cefe,  che  di  togliere  a Dio,  ed  a fe  (ledo  quel  tempo,  di  cui  ebbe  femprc 
una  fanta  avarizia.  Co* fuoi  Parenti  fi  dimoftrò  in  tutte  le  occafioni  lonta- 
ni (fimo  da  ogn’ affetto  di  carne  e fangue:  perciò  crali  dichiarato  con  fuo  fra- 
tello fecolare,  che  non  voleva  fapcr  niente  degl’  intcreffì  di  Cafa;  c fe  quelli 
nelle  fue  lettere  glie  ne  faceva  a forte  menzione,  ei  non  vi  rifpondeva.  Oc- 
corfe  pure,  che  un  fuo  Nipote  rimafo  unico  Erede  della  Cafa  fu  chiama- 
to da  Dio  a fcguirlo  nella  Compagnia.  Non  potevano  i Parenti  tollerare, 
che  in  lui  li  eftingueffe  la  famiglia;  ma  il  P.  Segneri  feriffe  loro  lettere  mol- 
to efficaci,  che  non  fi  opponeffero  alle  grazie  del  Signore,  c animò  fem- 
pre  il  Nipote  a dar  faldo  nella  fua  fanta  rifeluzione . Perchè  ancora  un 
fuo  Congiunto  di  molta  autorità  pareva  che  perfifteffe  in  fofpcnder  al  Gio- 
vane la  licenza  a titolo  di  volerne  prova  maggiore,  il  Padre  protetto  che  bi- 
fognando  avrebbe  dato  memoriale  al  Papa,  nè  fi  quietò  fin’  a tantoché 
non  vidde  il  Nipote  in  porto  ne  ’l  Noviziato  di  Roma;  c fu  fuo  detto  a 
quello  propofito  : Non  importar  nulla  clic  folle  al  Mondo  una  famiglia  di 
più,  o di  manco,  ma  che  Tuna  cofa  importante  fi  era  il  mettere  in  ficu- 
Vit*  del  P.  Scontri.  ~ d ro 
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to  l' eterna  falutc.  Se  poi  fi  folle  trattato  del  ben  pubblico  , e della  Glo- 
ria Divina  in  cofe  di  maggior  confeguenza  , oh  allora  sì  che  fi  metteva 
daddovero  folto  de’ piedi  ogn’intcrefle,  ed  ogni  umano  ri fpetto.  Appoggi- 
gli una  volta  il  Sommo  Pontefice  un  negozio  aitai  grave  da  trattarli  co’ 
principali  Miniliti  d’ un  gran  Principe.  Il  P. Segneri»  che  giudicava  l’onor 
di  Dio  richiedere  alquanto  diverfamcntc  da  quel  che  appariva  a quei  Si- 
gnori, ip  più  attuofi  congrplfi  , che  tenne  con  eflò  loro  ; perfiftè  fernpre 
coftantifitmo  fenza  lafciarfi  punto  fmovere  nè  dall’autorità  de’ Pcrfonaggj , 
nè  dal  prevedere,  che  alcune  Petfone  avrebbono  quindi  prefa  occafionc  di 
fcreditarlo  quanto  avefiero  potuto  appretto  il  Papa,  come  di  cervello  ftr^- 
yagante,  olii  nato,  ed  intrattabile. 
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y^vUando  ci  accade  qualche  ftraordinario  travaglio  non  è fra  noi  chi 
non  proccuri  di  riceverne  alcun  follicvo  dagl’ Amici,  comunicando, 
e slogando  con  citi  il  proprio  dolore.  Non  già  in  tal  maniera  praticò  la 
fervente  carità  del  P.  Segneri , che  in  quelli  cali  non  cercava  conforto 
veruno  dagl’ uomini;  ond’egli  taceva  fernpre  ad  ogn’uno  qualfivoglia  dif- 
gufto,  che  gli  folle  avvenuto,  nc  voleva  clTerne  confolato  da  altri , fuor 
che  dal  tuo  Dio.  Se  uno  confida  a me  qualche  fuo  fegreto  [ lafciò  egli 
regifirato  in  que’fuoi  avvertimenti  ] o qualche  fuo  difgufio  , o affanno 
interiore;  io  tento  muovermi  ad  amar  cofiui  per  una  tal  confidenza,  e 
per  la  (lima,  che  di  me  moffra,  mentre  in  me  vuol  dcpofitarc  il  fuo  cuo- 
re; ma  fe  di  poi  veggo,  che  quell’ ifteffo , che  ha  detto  a me  , lo  va  co- 
municando egualmente  a quello  , ed  a quello , e lo  fa  noto  a tutti,  io 
più  non  prezzo  quell’atto,  che  usò  meco,  e piuttollc  l’ho  a fdegno,  per- 
chè fembra,  che  mi  voleffe  quali  burlare.  Così  convicn,  che  fucceda  con 
Dio . Egli  grandemente  appprezza , che  io  fcco  come  a cariffimo  Amico 
domcfticameme  confidi  ogni  mio  difgullo,  ogni  mio  travaglio.  TribuU- 
tiontm  me am  ante  ipfum  pronuntio.  Ma  fc  poi  vo  fpargendoli  ancora  agl’ 
altri  con  querelarmi , c con  ifeoprire  il  mio  cuore , Iddio  non  deve  più 
(limare  quell’atto  d’amicizia  fpcciale.  Io  perciò  mi  contento,  che  de’ miei 
affanni  tcflimonio  fia  Dio,  nè  andrò  cercando  confolazionc  dagli  uomini 
con  palefarroi  a veruno, 
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MA  lo  fpiegar  le  cofe,  e le  confolazioni  del  Mondo  non  c alla  fine 
un’atto  tanto  fingolare , che  alcuni  anche  de*  Filofofi  Gentili  non 
vi  fiano  talvolta  arrivati  per  una  certa  fina  fuperbia,  che  faceva  parer  lo- 
ro d’effer  fuperiori  a tutte  le  cofe  di  quella  Terra,  e di  arricchirli  col  non 
porre  in  effe  i penfieri,  e gl’ affetti.  L’atto  eroico  della  Carità  Grill iana  fi 
c il  non  curarli  punto  d’  eflere  rifpettato  dagli  uomini  , il  fentir  di  se 
baffamente,  il  defiderarc  , e cercare  il  proprio  avvilimento  . A quello  lì 
richiede  fenza  dubbio  una  fede  foprannaruralc  ben  viva  , una  carità  mol- 
to intenfa,  e una  grazia  fpccialilfima  di  Dio.  Or  il  P.  Segneri  avvalora- 
to da’ divini  favori  praticò  mirabilmente  quella  sì  fublimc  virtù  in  tutt  t 
fuoi  gradi.  Per  comprender  meglio  il  valore  d’clTa  panni  prima  nccelVario 
di  fpiegarc  in  qualche  parte  quali  onori,  e quali  applaufi  ei  riceveffc  in 
ogni  Paefc.  Non  dico  niente  delle  acclamazioni  per  le  fuc  Prediche,  e 
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per  le  altre  Aie  Opere  mandate  alla  (lampa  con  tanta  lode  , eh’  è (lato 
fempre  riputato  uno  de’ più  intigni  Scrittori,  che  a’  biarto  illuflrato  il  r.o- 
ftro  Secolo,  particolarmente  circa  la  polizia  del  ben  parlare  ; Arche  gl’ 
Accademici  della  Crufca  tanto  Averi  Cenfoii  in  qutfia  materia,  c sì  rite- 
nuti in  far  quell’ onore  anche  a gli  Scrittori  di  maggior  grido  , citano 
più  volte  nel  loro  vocabolario  il  P.  Segneri  come  uno  degl’  Autori  pai 
clafftci  della  lingua  Italiana.  Accennerò  dunque  (blamente  alcun  poco  de- 
gl’onori,  c dcgl'applaufi,  che  riceve  per  la  (lima  , che  aveva  eccitato  di 
Uomo  Santo.  Certo  è che  quelli  furono  fempre  grandinimi  , poiché  non 
venne  mai  chiamato  con  altro  nome,  che  di  Padre  Santo,  dovunque  feor- 
fe  per  l'Italia  ad  efercitarc  le  fuc  fiere  Miflìoni  . Il  più  gradito  difeorfo 
nelle  Cafe,  c nelle  Piazze  Alleva  effe  re  del  Aio  gran  zelo,  del  quale  ave- 
va ciafcuno  qual  cofa  di  maraviglia  da  raccontarne.  Gli  correvano  dietro 
le  Genti,  e A profiravino  in  terra  quaA  ad  un'Angelo,  In  divcrA  luoghi 
nel  tempo  di  notte  fpazzavano  per  più  miglia  le  Arade,  dov’egli  doveva 
paffar  la  mattina  , fpnrgendole  talvolta  anche  de’  fiori , e alcuni  Popoli 
ufeirono  fin  a riceverlo  col  Baldachino  , nè  vi  fu  poco  che  dire  a rite- 
nerli. E’  inefplicabile  poi  l’attenzione,  con  che  l’udivano  a predicare, 
come  l’ainavano,  come  rimettevano  in  lui  tutte  le  lor  differenze  , come 
proccuravano  iti  mille  modi  d’ottener  qual  cofa  del  Aio,  fino  agl’avvanzi 
del  pane,  che  gli  rcAava  alla  tavola*  e dell’acqua,  con  che  fi  lavava  an- 
che i piedi:  cd  è fama  cofiante,  die  con  quel  pane  duo  da  mangiare  a 
diverfi  infermi,  o don  quell’acqua  data  loro  da  bere  ne  guarìflcro  di  mol- 
ti . Che  indurti  ie  mai  non  fi  tifavano  per  ricever  dalle  Aie  mani  una  fempli- 
ce  medaglia?  Gli  cambiavano  i beretrini,  ed  i fazzoletti.  Gli  levavano  le 
fafeette  cd  i cordoni  del  Capello.  I.a  corona  dì  fpine  ch’egli  portava  nel- 
le ProcefTìoni  di  penitenza,  fu  fpeflò  materia  di  gravi  contefe  fra  la  mol- 
titudine de’ pretendenti  ; cd  un  Signore  di  gran  qualità  , a cui  riufeì  di 
confeguirne  una*  la  teneva  sì  cara,  che  la  ripofe  in  un  nobile  fcrigno,  ed 
éfa  folito  a dire,  fe  io  non  lafciaffì  altro  al  mio  figliuolo,  che  qucA.i  coro- 
ni, (limerei  di  lafci.lrlo  ricco  abballanza.  I tavolini  medefimi,  fopra  de’ qua- 
li il  P.  Segneri  aveva  predicato,  fi  tenevano  in  venerazione,  e talvolta  la 
gente  correva  a fame  pezzi,  portandogli  via  come  Reliquie,  fenza  che  gio- 
vale a’ Padroni  il  riclamare  co’bafioni  alla  mano  per  impedirne  la  preda. 
Quando  fi  trasferiva  per  mare  da  un  luogo  ad  un’altro,  Ì Barcaiuoli  faceva- 
no tutti  a gara  per  riceverlo  ne’ loro  legni,  giudicando  di  così  afficurarfi  per 
fempre  dalle  tempefie;  e appena  il  Padre  giungeva  al  lido,  che  fi  trovava 
fubito  aflcdiató  da  molti  (lìmi*  che  l’attendevano,  chi  a volergli  baciar  la 
fnano,  e chi  a toccarlo  con  le  corone.  Arrivaron  le  cofe  rant’oltre,  che  in 
più  Paefi,  ma  Angolarmente  nella  Riviera  di  Genova  convenne  di  mettergli 
attorno  le  Guardie,  che  lo  difendeflero,  perchè  il  Popolo  l’opprimeva,  e gli 
tagliava  la  vcAe,  nè  fi  poteva  più  refifiere,  o dargliele  nuove,  o ad  accomo- 
dargli l’antica  in  modo  troppo  deforme  accorciata.  Fu  anconcceflario  di  por- 
lo più  volte  in  una  fedia  coperta,  alrrimcnte  nóngliera  pofiibiJc  per  la  trop- 
po gran  calca  di  andare  dove  bifognava.  Nella  Città  ftefla  di  Genova,  dove 
pur  non  aveva  fatto  la  Miffionc;  dovendo  egli  portarli  a Palazzo,  fu  di  me- 
ftiere,  che  vi  andafic  chiufo  in  una  lettiga,  e che  ufeifle  da  una  Porta  fegre- 
tà*  ingannando  così  un’immenfa  gente,  che  l’afpettava  dinanzi  alla  Porta 
grande  del  Colleggio  ; e alcuni  che  fe  ne  avviddero,  fi  diedero  a feguirar  la  let- 
tiga , dicendo  a chiunque  incontravano,  che  vi  era  dentro  il  Padre  fanto. 
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QUefte  dimodrazioni  di  tanta-  riverenza  febben-  furono-comuni  adorni  lucn 
go , Tempre  però  furon  maggiori  ne’ luoghi  più  culti,  e piùcivili',  nè  fi  ri- 
flringevanogiàallafola  gente  volgare;-  ma4a  nobiltà,  i Cavalieri , e le  Dame,  i 
XI  agi  Arati , i-Principi  anche  Tupremi,  i Vefeovi,  i Cardinali  concorrevano  a ve- 
nerarlo tutti  ad  una  maniera,  e quanto  più  con  verfavanofeco  > tanto  maggior* 
mente  ne  crcfceva  in  ellìla  dima,  e la  riverenza;  onde  un  Porporato  di  gran  di- 
ma  efaminaco  alla  lunga  il  tenore  del  Tuo  vivere  non  dubitò  di  aderire  ad  unno» 
Uro  Religiofo,-che  s' egli  fbfle  Papa  dopo  la  morte  del  P.  Segneri  dirpenferebbe  ^ 
tutti  le  Polle  de’ Tuoi  Anceccflòr»,  e predo  predo  lo  metterla- fu  gl’ Altari.  Vi> 
fu  un  Vefeovo  Cardinale,  che  fcalzo,  e con  fune  al  collo' agguifa  d’un  S.  Carlo 
Borromeo  venne  a riceverlo  alla  Porta  della  Città  accompagnato  da’  fuoi  Ca- 
nonici della  Cattedrale, .e  porgendogli  il  CtocififTo  prcgollo  ginocchronc  cita 
predicafle  a lui  cornea  più  bifognofo,  prima  di  predicare  alle  fuc  Pcccorclle* 
Un’ altro  Vefeovo  volle  fervirlo  alla  Meda  di  Chiericoj-un’altro  volle  di  pro- 
pria mano  lavargli  i piedi',  e un 'altro  volle  in  pubblica  Piazza  più  volte  baciar- 
glieli: nè  badavano  punto  gli  sforzi  dd  Padre-, -clic  tutto  mortificato  fuppiica- 
va,  che  defidertero . In  Bologna,  ed  altrove  fi  formarondi  lui  ancor  vivente  pa- 
recchi ri  traiti , e vi  èchi  attedadi  aver  veduto  alcune  perfone  inginocchiarfi  lo- 
ro davanti  a farvi  orazione.  La  Repubblica  di  Genova  gl' adeguò  appoda  una- 
Galea  per  trafportorlo  a Livorno,  e dovunquogli  piaceflc . Più  volte  venne  fa- 
lutato  da-Vafcclli  con  lo  fparodell’  Artiglieria.- Molte  Comunità  a voti  concor- 
di f 'er  decreto  di  celebrate  per  l’ Anima  Tua  quantità  di  Mede,  ed  Efequie  fo» 
Irnni,  quando  fodelor capitato  Pavvifo  della  fuatnortej-einqualcbc luogo fia 
fin  collocata  una  lapida  con  una  onorevole  ifcrizionc  a perpetua  memoria  delle»' 
ferventi  Prediche,. e della  fua-fruttuofa  Millìonc.  Chi  dunque  non  vede  fe ono- 
ri di  queda  fona  richiedevano  una  teda-ben  falda  per-non  vacillare,  e non  inva- 
nire? cpurcci  afficurail  P.  Pinamoati-,  cedimonìo  perpetuodella  Vita  del  P.  Se- 
gnai , dieci  dUurtociònonmodrò  mai  un  minimo  godimento,  cora^fequeft^• 
onori  veni  ifiro  predati  ad  una  datua  di  marmo.  Adiffetto  di  premunirli  con- 
tro gl’ aflalti  della  vanagloria  fi  età  fidato  in  un  favio  pendere,  ch’efpofe  inuno' 
di  que’  Tuoi  foglj , ove  dice  : Per  animarmi  a fprezzare  la  dima  degli  uomini  ho 
confiderato,  ecapito  ancora  con  lagraziadi  Dio,  quanto  fia>vcro  quel  detto  di 
S-Francefco , chcl’  uomo  tanto  vale,  quanto  è appreffo- Dio,  cruente  più»  Bada- 
Reffcr  apprezzato  da  lui, -e  però  ad  ogn'  altro  cercberòdi  mCcondermi . In  qua- 
lunque pregio , parere , enon  edere,  è vanità  ; edere  e parerei  verità;  eflcrccnoo 
parere  è fimtirà  .--Coti  egli.  B per  radicatfi  anche  più  vivamente  nel  cuore  quello 
pio  fentimemo  tenne  un  pezzo  fcritta  in  un  foglio  di  carta  a capo  del  fuo  letto1 
quella  ftntenza  dcl  Redentore  ; Quoti  aitar»  efi  btminibus , .abominaiio  tjb  anta 
Deum.  Di  tanti  applaufi,  che  aveva  ricevuti,  non  mai  fi  vantava,  nè  dice  vane- 
nte! unaparola  •,  e ft quakuno  talvolta  neaveffe  fatto  menzione , pcoccurava  fu- 
bito  di  troncarne  ildifeorfo . Alcuni  Cavalieri , e akuneDame gli  ferivevano  foi 
per  avere  i fuoi  caratteri,  e conferva  rii  per  divozione. -Dopoqualche  tempo,  iL 
Padre  venne  in  fofpctt»della<ofa,-c  daliinpoinon  rifpofe  piùallelor  lettere,, 
non  curando  di  parer  loro  poco  civile.  Il  Sig.  Cardinal  Roderti  Vefeovo  di  Fa- 
enza volle,  che  fi  pubblicadc  alla  dampa  il  ragguaglio  delle Midìoni  dal  Padre 
già  terminate  in  quella  Diocefi,-e  ne  diede  l’ordine  ad  un  Sacerdote  de’  piiV 
dotti,  e prudenti:,  Teppe  ciò  il  P.  Segneri e proccurò  fubito,  che» non  li  feri— 
vedi-  niente  delle  cure  miracolofe,  clic  fi  dicevano  da  lui  operate  a benefizio^ 
di, molti  infermi,  Allor  che  furon  condannate lcperniciofe  Latenze,  ed  i libri» 
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•de’ fuoi  Avverfarj  Quietifti  fi  afpettava  da  alcuni  ch’ei  ne  richieddìe  dagP 
amici  le  congratulazioni;  ma  verme  da  tutti  ammirata  la  fua  fingolarilfi- 
tna  modeflia,  perchè  non  ne  cantò  il  trionfo»  anzi  neppur  diede  verun 
piccolo  fegno  di  privata  compiacenza.  Nella  Terra  di  ChiavarL  compita  la 
Miffìone  fu  dipinto  in  una  pubblica  muraglia  il  ffuo  ritratto  in  quell’  abi- 
to di  penitenza,  eh’  egli  era  folito  di  portare  . Pattati  alquanti  mefi  ad 
iftanza  di  varj  Cavalieri  di  Genova  tornò  il  Padre  a rinnovar  quivi  le  fuc 
Appoftolichc  Miffioni,  e pieno  di  confufione  vidde  quell’ effigie  nel  muro; 
onde  l'ultimo  giorno,  che  (bava  di  partenza,  -venuti  quei  Signori  delMa- 
giftrato  a ringraziarlo,  e ad  offerirgli  cortefcmentc  ogni  lor  favore,  l’uni- 
ca grazia,  che  dimandaffe,  ffactafi  prima  dar  parola  di  non  negargliela,  fi 
fu,  che  cancellando  quella  figura  . Quando  da’  Popoli  a voce  concorde 
veniva  chiamato  Padre  Santo,  e fi  efclamava  nelle  ftrade,  e nelle  Piazzct 
Gii  vuol  comperare  ia  Lauda  del  Padre  Santo  : quando  le  Turbe  riveren- 
ti in  atti  di  mille  offequj  genuflette  lo  circondavano,  tutte  qocftc  cofc  non 
.gii  fervi  varrò  ad  altro,  che  ad  inquietarlo,  c farlo  gridare  per  impedirle -« 


sin  ri  i 
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■\  girabile  pur  Fu  la  Tua  liberti  di  cuore,  con  cui  procedeva  io  tutte  te 
IVI  fue  azioni , lenza  nafeonder  mai  niente  di  ciò  che  appretto  le  per- 
fone  di  minor  accortezza  poteva  recargli  qualche  diminuzione  dì  credito. 
Per  la  fua  gran  corporatura,  e per  l’ecceffìve  fue  fatiche  efi  mente,  e cor- 
po in  ajùto  dell’ anime  era  molto  brfognofo  di  cibo  . Egli  non  di  (limola- 
va già  punto»  nè  -voleva  apparire  quafi  che  offervaffe  fevero  digiuno;  ma 
in  palefe  prendeva  quel  tanro,  che  conofccva  effergli  necrifario  al  fuo  man- 
tenimento; e nel  difcorrerc  un  giorno  con  alcune  DameGenovefi  raccon- 
tò loro  i trattamenti  oncrrevofi  , che  aveva  ricevuti  in  certo  luogo  , ag- 
giungendo di  reftare  mólto  obbligato  alla  bontà  d’ un  Cavaliere,  che  in 
una  ttagione  sì  calda  l’aveva  provveduto  di  neve.  Mentre  cominciava  già 
a invecchiare  effendo  colf  retto  a fervirfi  di  cavalcatura  in  qualche  falica 
di  montagne  più  erte,  vi  afeendeva  fopra  francamente  alla  prefenza  d’ogn* 
uno.  Venne  efortato  negl’ ultimi  anni  a non  andare  più  fcalzo , ma  folo 
a fcalzarfi  quando  fi  avvicinava  al  luogo  deftinato  per  la  Miflìone  : al 
che  rifpofe  Tempre  ad  una  (beffa  maniera  ; Iddio  mi  guardi  da  una  calo 
ipocrifia  : o per  curro  il  viaggio  io  andrò  fcalzo,  o per  tutto  calzato.  Sì 
bene  al  contrario  molte  volte  praticò,  che  dopo  di  effer’ andato  fcalzo  fin* 
alle  Pone  d’ alcuna  Città,  prima  d’ entrarvi  fi  calzava,  fc  pure  non  do- 
veva farvi  allora  la  Mrffionc:  nè  aveva  difficoltà  d* entrarvi  anche  in  una 
Carrozza  a fei  Cavalli , come  gl’  accadde  in  Genova  » in  Modena , in 
Parma,  e più  che  altrove  in  Faenza,  favorito  cosi  dal  $ig.  Cardinal  Rof- 
fetti , H quale  come  ottimo  ftimator  delle  cofe  notò  quella  forma  d*  ope- 
rare per  un’ atto  di  gran  Virtù,  e ne  parlò  in  fua  lode.  Un  fimil  giudizio 
ne  fece  il  P.  Inquifitore  d'Ancona,  che  avendo  una  volta  invitato  il  P. 
Segnerì  a bere,  egli  faccettò  fubito  con  rendimento  di  grazie,  lardando- 
ne molto  edificato  quel  buon  Rcligiofo, 
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NOnperò  fi  contentava  il  P.  Segncri  di  non  cercare  gl’  onori,  e gl'  applaufi, 
ina  defiderava  di  vantaggio,  e proccurava  in  più  modi  il  proprio  difprezzo. 
In  ordine  a’dcfiderj  mi  balli  raddurrequìinprovaciòch’cffò  medefimocila- 
fciò  regiftrato  in  quc’fuoi  mirabili  rcntimcnti  : Sono  fiato, dice,  in  quelli  gior- 
ni affai  travagliato  da  una  tentazione,  edera  che  in  volermi  offerirca  Dio  pron- 
to a patire  per  amor  fuo  qualunque  gran  cofa,  anzi  chiederlo,  mi  fi  rappre- 
fentava  per  infupcrabile  mortificazione  una  fola;  lo  feordarmi  bruttamente 
in  qualche  Predica.  Qui  la  mia  natura  reflava;  poiché  da  una  parte  fi  cono- 
fceva  obbligata  ad  accettar  prontamente  dalla  mano  divina  ogni  cofa,  ma  dall’ 
altra  parte  femcya,  che  queft'iftcffa  raffegnazione  doveffe  avere  l’effetto,  c 
che  Dio  volcffe  in  quella  maniera  provarmi,  pcròmifucccdcva  un  timor  gran- 
de, il  quale  m’impediva  nell’atto  fteffo  del  dire,  e faceva  per  poco  cheioefi- 
taffi.  J-o  dilli  al  mio  padre  Spiritual?  come  tentazione,  cd  ho proccurato con- 
forme al  fuo  configlio  di  non  penfarvi,  perche  Iddio  vuole,  che  io  attenda  a 
fare  il  miomelliere  al  meglio  che  fo.  Quella  mattina  poi  mi  è tornatala  mede- 
fima  tentazione,  onde  io  con  la  grazia  di  Dio  mi  fon  vinto,  ed  ho  proccurato 
di  convertire  il  timore  in  defiderio,  c gli  ho  chicfto  con  grande  iftanza,  che 
mi  dia  quella  pubblica  mortificazione  in  quella  fteffa  mattina  in  cui  debbo  fare 
una  Predica  folenniffima.  Ciò  non  può  pregiudicarmi  al  dir  franco,  perchè 
non  è più  timore,  ma  defiderio;  cd  in  quello  ftava  il  mio  inganno,  mentre  il 
timore  toglie  gli  fpiriti  vigorofi , ma  non  già  li  toglie  il  defiderio.  Non  per 
quello  io  debbo  lafciardi  fare  ogni  poffibilc  diligenza  perpoffedere,  e dir  tutto 
al  meglio  che  io  fappia  ; anzi  per  quello  medefimo  devo  ufarla,  perchè  allo- 
ca fondandomi  farò  certo  che  ciò  viene  da  Dio,  crimarròcontcntiffimo:  laddo- 
ve non  ufandola,  la  colpa  farebbe  mia.  Con  quello  attogencrofo  mi  pare  di 
aver  yinto,  nè  pii  fi offerifee  fin’ ora  al  pcnficro  cofa  veruna,  la  qual  mi  paja 
che  io  non  folti  pronto  a patire  per  amor  di  Dio  col  favore  delia  fua grazia. 
A defiderj  sì  fanti  cortifpondevano  bene  le  fuc  opere,  non  pur  aliene  da  ogni 
vanità,  ma  tutte  intente  alla  fua  umiliazione.  Era  egli  arricchito,  comcogn* 
un  fa,  di  detti  eccellenti,  tanto  in  genere  di  fpirito,  quanto  di  lettere,  e gran- 
demente ferace  d’ottimi  partiti  anche  negli  interrili  politici,  onde  potè  aggiu- 
fiarc  innumerabili  indifferenze,  c inimicizie  fra  Signori  principali.  Con  tutto 
quello  non  fi  voleva  mai  regolare  da  fe  fteffo  in  veruna  cofa  di  momento,  ri- 
correndo fempre  al  pater  d’ altri,  c folcva  fpcilo  citare  quella  fentenza  del 
Savio , Fili fine  confilio  nihil  fatine,  & gofl  non  gocnitebie . E quanto  a ciò 

parmi,  che  in  modo  Angolare  meriti  di  celebrarli  una  cotal  fua  fommcflionc 
nelle  materie  di  dottrina,  e di  compoGzioni  littcrarie,  circ'alle  quali  vediamo 
pur  troppo  avverarfi  quel  detto  del  Poeta.  j Qui  velie  ingenio  cedere  notine  erit . 
Tutto  il  Mondo  riveriva  il  P.  Segncri  come  un  gran  Macllro,  c nondimeno  qua- 
li folle  egli  fiato  un’ uomo  de’ più  femplici  fi  diipoftrò  fempre  faciliffìmo  a mu- 
tare, ccancellarc  quanto  gli  veniva  fuggerito  dtvperfonca  lui  molto  inferiori  di 
talento,  e di  faperc.  Chi  fu  più  anni  fuo  Rettore  attefta,  che  il  Padre  andava 
da  lui  con  sì  grande  umiltà,  che  lo  rendeva  confidò,  e gli  fembrava  giudo  un 
Novizio;  Picchè  parendogli  molte  volte  ch'ei  non  ardiffe di  proporre  qualche 
cofa,  bifognava  elicgli  deffe  animo,  perchè  la  diceffe.  Aveva  una  volta  ri- 
chiedo di  non  fo  che  il  fuo  Superiore  per  agevolare  la  ftampa  de’fuoi  libri  in 
Firenze:  fece  il  Supcriore  alcune  difficolta  in  riguaido  di  qualche  leggier  inco- 
modo, che  ne  poteva  rifultarc  alla  Cafa;  cd  il  P.  Segncri  colmo  di  rofforc 


Di 


Del  Padre  Segnerà  j* 

gli  .dimandò  perdono  della  propofta,  fpargendo  inficine  tanta  copia  di  la- 
crime, che  obbligò  1*  illeflTo  Superiore  ad  un  limile  pianto  di  tenerezza. 
Si  cantavano  in  unaProceffìone  le  Litanie  della  Madonna.  Accodo!!!  egli 
ad  un  Padre,  che  le  intonava*  c gli  dille  non  più  che  quello.'  Voi  liona- 
te. Ma  al  Servo  di  Dio  parve  ciò  un  tal*  eccedo,  che  PiftelTa  fera  ito  al- 
la Camera  di  quel  Religiofo , e getratofegli  a’ piedi  fece  Ceco  di  quelle  in- 
nocenti parole  umiliffìme  fcufe.  Il  P.  Miniftro  aveva  dato  un  cert’ ordine 
al  Cuoco  in  fcrvizio  del  P.  Segneri  , Hi  che  il  Cuoco  impazientito  fe  ne 
alterò  alquanto.  Rifiputa  la  cola  il  P. Segneri  in  cambio  di  (degnarli  con- 
tra  di  quello  fcortcfc,  portofli  Tubilo  la  fegucnte  mattina  da  lui  , c con 
foaviUIme  maniere  piegollo  a perdonargli  il  didurbo,  clic  per  Tua  cagione 
aveva  ricevuto.  Gli  aflégnavano  i Superiori  uno  che  l'ajurafTe  a ripulire  la 
danza.  II  Padre  però  fin’ a tanto  che  potè  da  fe  dello , non  ammetteva  1’ 
opera  di  veruno,  volendo  fpazzarc  di  propria  mano,  ed  efercitare  ogn’ al- 
tro fervizio  più  vile;  anzi  per  Tuo  difpregio  maggiore  s’ingegnava  di  na- 
feodo  a fcoparc  la  Camera  di  chi  gli  abitava  vicino.  Nelle  Miflìoni  TpelTo 
lavava  i piedi  n’fuoi  Compagni,  c a molti  poveri  Foredicri,  che  quivi  com- 
parivano malConcj,  c tutti  lordati  di  fango.  Codumò  pure  di  alzarli  la  mat- 
tina di  luto  alfài  prima  degl' altri,  ecompita  la  Tua  Orazione*  anche  nel  cuore 
del  più  ri  irido  verno,  e am  he  1’ ultimo  anno  della  fua  vita  gii  vecchio  qui  in 
Roma  f fe  ne  giva  fcalzoadunCorocorrifpondenteallaChicfar  e dopo  efferfi 
quivi  alci  mente  flagellato  andava  a chiamare  un  nodro  fratello  fuo  confiden- 
te, gli  baciava  i piedi,  c li  umiliava  davantialui  in  più  modi,  il  che  gli  fer- 
viva  di  apparecchio  alla  Tanta  Meda,  che  rodo  fi  portava  a celebrare  inficine 
Col  medefimo  fratello;  e giunfc  più  volte  fin  a fard  Calpcdare  il  collo,  il  ca- 
po, c la  faccia,  facendoli  intanto  dire  molte  ingiurie  di  fua  gran  confulionc. 
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MA  non  è!  maraviglia,  che  il  P.  Segneri  pratlcaflc  in  quella  guifa,  poiché 
aveva  di  se  un’  oppinion*  tanto  contraria  al  fuo  merito , che  quali  dimenti- 
catoli affatto  della  fua  innocenza,  e delle  fue  infigni  virtù,  credeva  d’ edere  un 
grandidimo  Peccatore.  Così  egli  protedava  molto  frequen remente  in  pubbli- 
co nelle  Prediche,  erte’difcorfi  privati  fra  le  perfone  più  famigliati.  Nègliufci- 
vano  miga  quede  parole  di  bocca  per  una  certa  ufanza,  o per  un’affettata  ce- 
rimonia, come  lì  fuole  da  alcuni  ; ma  gli  Frappavano  dal  profondo  del  cuore, 
lìcchè  al  toccare  di  quedo  rado  fi  accendeva  fubiro  in  volto;  c fi  bagnava  di 
calde  lagrime.  Quelle  tante  dimodrazioni  di  riverenza  , che  abbiamo  già 
raccontate,  piuttoftochefufeitarcin  lui  veruri  moto  di  fuperbia,  gli  Rampavano 
maggiormente  nell’animo  il  concetto,  che  aveva  d'edere  un  grande  fceller.v 
to:  perciò  diceva  fpedo al  fuo  Padre  compagno  in  gedi  di  particolar  fentimen- 
to:  O fe  codofo  mi  conofccffero!  oh  che  vergogna  farà  mai  la  mia  nei  giorno 
del  Giudizio!  Altre  volte  fofpirandd  diceva  al  medefimo  fuo  compagno;  Pa- 
dre credete  voi  che  io  mi  falverò?  Se  Iddio  mi  farà  milericordia  di  falvarmi  » 
e quanto  baffo  dovrò  dare  in  Paradifo!  Quando  fi  faceva  la  Proceffione  ul- 
tima di  Penitenza,  alcune  volte  fi  fermava  per  un  pezzo  a vederla  paffire  ritto  ire 
pié  appoggiato  al  fuo  Bordone  lungo  la  ffrada,  e rimirando  un  sì  gran  Popolo 
dar  tanti  fegni  di  cordial  Compunzione,  fu  offervatoch’egli  dava  tutto  treman- 
te, e con  doloroli  fofpiri  andava  pian  piano  ripetendo  da  fe  llcllò;  O po;c-* 
retto  di  me!  o poveretto  di  me!  parendogli  che  quelle  penitenze  degl’  altri 
follerò  a lui  un’atcroce  rimprovero  de’ fuoi peccati , ed  alla  fua  tiepidezza.  A 
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chi  non  è noto  quante  Anime  perdute  ci  timctrelTe  nella  via  beata,  def 
Ciclo?  Ben  polliamo  affermare,  che  il  numero  di  quelle  in  2 6.  anni  di" 
(crventirtìme  MilTioni  afeondeffe  a molte  e molte  centinaia  di  migliaj'a:  e tut> 
ravvia  (limava  di  aver  tanto  mancato  in  quella  parte,  ch’era  folito  di  efcla- 
mare:  Piacerti  a Dio,  che  in  tanti  anni  avelli  falvato  un’anima  fola  -,  onde  co- 
me nulla  zelante  dell’  altrui  fallite  fi  chiamava  figliuolo  illegittimo  di  S.  Ignazio . 

$.  l x 1 1 r. 

F\J  quello,  no»  ha  dubbio,  come  un  facro  , c felice  incamelimo  della- 
divina  Grazia,  che  fa  rapprefentar  a fe  flcffi  in  figura  di  gran  Pecca- 
tori anche  gli  uomini  più  perfetti  -,  Ma  io  per  me  non  reputo  niente  mi- 
nor prodigio  ddlaGrazia  divina;  che  fapeffe  ingerire  nell’anima  del  P.-Sc- 
gneri  un’odio  fanto  di  fc  medefimo,  c un’odio  tale  che  fi  tratta  (Te  da  ve- 
ro nimico,  e fi  perfeguitaflc  di  continuo  in  forme  tanto  feverc,  elve  a ine 
reca  orrore  il  fempliee  riferirle- Al  ficuro,.  che  quelle  fatiche  sì  intenfe  del’ 
predicare,  e dello  fcrivcre,  quel  pellegrinar,  fempre  fcalzo,  quelle  difcipli- 
ne  sì  tremende,  quei  tanti  fudori,-e  quel  tanto  fangue  , che  tutto  giorno1 
fpargeva  in  ajuto  de’Prortìmi,  par  che  non  folo  gli  dove  (Ter  ballare,,  ma: 
che  doverti  egli  proccurarc  molti  follicvi  per  confcrvazionc  della  fua  vita}, 
c pure, .quali  che  ciò' nulla  forte,  andava  fempre  indagando  maniere  più,- 
c.  più  crudeli’ di  martirizzarli  : benché  quello,  che  faceva  affai  più  flupire' 
i fuoi  compagni ,- fi  è 1*  allegrezza  indicibile,  con  che  abbracciava  quelle 
afprezze  come  fue  care  delizie,,  onde- non- poteva- darglifi  maggior  gufto  ,• 
che  difeorrer-  fteo  di  cotali  materie,  e proporgli  qualclio  nuova  foggia  di 
penitenza..  Sentiamo  lui  fteffo  conte  infiammato  di  fini  (Tìnta  carità  pregava 
Dio  in  uno  di  que’fuoi  mirabili  frutti  d’Orazione:  Alcuni:  volte,  dice  , 
per  vortri  altirtìmi  giudizj,  i quali  noi  dobbiamo  più  riverire  con  umiltà} 
che  difeutere  con  ragioni,  convito  che  mandiate  alla  mia  Religione  qual- 
che Travaglio,  qualche  perfecuzione , qualche  calunnia  in  p.erfona  d’ alcuno.' 
de’ fuoi,, e che  per  cagione  di- uno  ne  patifeano  tinti,  c clic  tutti  per  ciò  Ir 
rivoltino  contra  di  lui-  Ah  mio  buon  Signore,  Ecce  ego  mitre  me Sia  io’ 
quel  fervo  eletto  in  tal’ occafione  per  metterlo  alla  berlina,  e fi  perdoni  a: 
quegl’altri,  che  han  portato  quell’ abito  degnamente,. c non  come  me,  che1 
l’ho  profanato  col  rilaffamenro  del  mio  vivete,  e con  la  diflolutezza  del  mio  [ 
trattare.  Altre  volte  là- volita  generai  Provvidenza  richiederà  che  urto  viag- 
giando  dia  nelle  mani  de’ Banditi,  che  lo  confinino  in  una  fc!va,-o  clic 
navigando  venga  in  mano  de’ Turchi,' che  lo  condannino  a fchiavitù.  Ecce  ' 
ego  mine  me,  deh  fia  io  quello,  o Signore,  fia  io  quel  fervo,  del  quale  in  ciò  • 
vi  vagliate.  Ben  voi  fapete,  che  io  più  volte  vi  ho  chiedo  ciò  con  grande' 
iftanza  ancor  prima  di  farvi  T odierna  offerta , per  fare  in  quella  vita  di  fchia- 
vo  così  dentata,  quella  penitenza- di  tante- mie  iniquità,  che  non  fo  rifolvcr- 
roi-a  fare  di  buona  voglia . O me  felice ,-fc  mi  vederti  mai  co’  ferri  a’  piedi , fcal- 
zo , lurido , mezzo  nudo , dover  fervire-ad-un  indtfer-cto -Padrone,  che  ogni  dì  cru- 
delmente mi  flagellarti , e cha-dipoi  appena  mi  dcflccibò  da  vivere,  c niun  letto 
da  ripofarc!  feonterei  per  -allora  tanti  regali,  co’ quali  ho  attefo  ad  accarezzare' 
il  mio  corpo.  In  una  parola  mi  offeiifcoa-Voi  per  fervo  vilirtimo,  e da  Rrappaz- 
zo.  Valetevi  di  me  in  qualunque cafo  ; nelle  infermità , che  dovete  mandare  al 
Mondo-,  nelle  mortalità , nelle  pedi  ,-c  fabando  in  vita  cbt  è più  atto  a promo- 
ve re  T onor  vodto,  uccidete  ne,  che  altro  quafi  non  fo  nel  Mondo,  che  offen-- 
dórvi^.bctvchc.  fppffo  levi  pp  ometta,  e giuri  di  rifpcttaryi . Quffto  è l’accordo, 
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che  voi  dovete  far  racco , fe  pur  di  tanto  vi  piace  di  rendermi  degno . Cosi' 
in  qualunque  difaftro,  clic  mi  fucceda , per  penofo,  per  afpro,  e per  verdo- 
gnolo che  fia , io  mi  ricorderò  che  allora  voi  vi  prevalete  di  me  conforme . 
all'  offerta , che  qui  vi  feci-,  c con  queftopenficroproccurcrò di  quietarmi»  cdi. 
confolami»  anzi  di  rallegrarmi  ancora»  fe  a tanto  la  vodra  grazia,  fcnza  di' 
cui  nulla  podo,  mi  affiderà . Così  Ila-  mio  Dio.  Gradite  voi  quella  offerta  - 
con  quella  femplico  cordialità,  con  cui  io  mi  aforzo  di  prcfentarvcla, 

LX-IV. 

PEr  dare  qui  alcun  faggio  più  in  particolare  delle  fue  Penitenze,  mi'  conw 
tenterò  d’  apportar  folo  le  cofe  feguenti . Un  Sacerdote  Curato  nella 
DioGeli  diSiena  rammenta,-  che  accompagnando  egli  il  P.Segneri  in  divedi1 
luoghi  offervò,  che  il  Padre  covi  fcalzo  in  cambio  di  cercar  lapartepiù  age-' 
vale  delle  ftrade,  a bello  Audio  cercava  la  parte  più-  difaftrofa,  dov’ erano 
tronchi,  e fallì  acuti,  da’ quali  veniva  molto  lìraziaro:  di  che  il  Sacerdote 
raedclinio  dice , che  dopo  tanti  anni  gli  rimaneva  una  viva-  memoria  , e 
un  tcneriffimo  fentimonro  di-  divozione.  Coftumava  il  Padre  nelle  Miffioni 
più  volto  il  giorno  lavarli  i piedi.-  Un  fuo  Compagno  per  iliintodi  canta- 
li <.  furto  ad  allenerlenc,  poiché  in  quella  maniera  indurandoli  la  pelle  avrebbe 
patito  affai  manco  nel  camminare  fcalzo  per  quelle  vie  sì  afprc  >>  ed  egli 
fchiettamentc  rifpofe  , che  a tal-  fine  appunto  li  lavava  i piedi  , per  averli 
Tempre  teneri,  o lenti  re  quel  patimento  maggiore.-  L’ufo  del  flagellarli  fu- 
a lui  Tempre  mai  famigliariffimo.  Nelle  Miffioni  oltre  a quello  orribili  di-- 
feipline,  che  fi  dava  in  pubblico1»  ne  aggiungeva  Tempre  tre,  o quatto  al- 
tre da  *è  folo  in  privato.  Quando  flava  nelle  Gife  della  Compagnia , fua 
ufanza-  inviolabile  fu  di  flagellarfì  due  volte  il:  giorno,-  c fu  gl’ ultimi  an- 
ni tre  volte,  la  mattina,  doppo  definare , eia  fera,  adoperando  a-quell’ ef- 
fetto fuotcelle  beo  rinforzate  ,-  alle  quali  non  di  rado  vi  conficcava  delle 
flcllctte  d’  accia)o  da-  infanguinarlì . In  diverfe  occafioni  però  di  bifogni  pub- 
blici,  o di  Novene,  che  faceva  in*  onor  di  varj.Santi  fuoi  Avvocati,  fi  di- 
icipiinava  anche  più  fpeffo , e inciafcuna  volta  troppo' più  moltiplicava  il  nu- 
mero delle  battiture.-  Mentre  fi  flagellava  era  folito  di  recitare  replicando  più- 
volte  da  Cima  a fondo  quelle  parole  del  Dies  ilio,  Rex  tremendo  Ma')  t fi  Or- 
tis fin’ a quelle  dell’ ultimo  ternario,  Otre  curitm  mti  finis:  e fi  batteva  tanto 
Spietatamente,  c tanto  alia  lunga  * che  giungevano  i colpi  a due,  ette  mi- 
la . Circa  il  dormite  non  paffava  mai  d-’  ordinario  le  Tei  ore , e nelle  Mif-' 
fiqni  dormiva  anche  affai  meno.  Trenta  anni,  c più-,  fin  all’ultimo  della 
Tua  vita  dormi  Tempre  fu  le  tavole  nude,-  fuorché  in  tempo  dello  Miffioni,- 
nel  quale  riufcendogli  troppo  difficile  1’ cfcrciziq  di  quella  penitenza,  co- 
turno per  un  pezzo  di  dormir  fu  la  pagliar  e fcbtcnc  per  la  gran  Aima y 
clic  di  lui  fi  faceva  da  Governatori , ed  altri  Signori  qualificati,  che  in  varji 
luoghi  lo-  ricevevano,  fc  gli  affegnavano  letti  nobili  forniti  d’ogni-  como- 
do r effo  bensì  gl’ accettava,  ma  poi  poneva  a dormirli  foprade’fcdi  pagliaz- 
zi , c con  (lento-  lafciò  pervaderli-  a fet  virfi  di  maccrazzi  per  non  recare' 
agli  Ofphi  maggior  foggezione.  In  altri  tempi  usò  di  dormire  fopraunCi- 
tizio,  che  flendeva  fui  letto  a modo  di- uq’ afeiugatoriop  ma- per  non  poter 
quivi  prender  il  Tonno  ncceffatio,-  fu  obbligato  a difmettcre  ancor  quello j- 
Q^ianto  appartiene  al  vitto,  come  abbiamo  poco  dinanzi  accennato,  aoa 
era  il  Padre  Segnai  molto  capace  di  aufteri  digiuni  , e raccontavano  i* 
tuoi  Compagni , che  (laudo  egli  in  Miffione,  e avendo  tal  volta  digiunato1 
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alcuni  giorni  alla  fila  in  occorrenza  delle  Quattro  Tempora , o in  altra  fo mi- 
gli ante,  ne  pati  a tal  fegno,  che  venne affalito  dalla  febbre;  onde  per  poter 
durare  nelle  fue  fante  fatiche  giudici  maggior  fermio  di  Dio  il  mangiar  par- 
camente quanto  richiedeva  la  fua  indigenza  contentandoli  folo  d’  attenerli 
dalle  vivande  deliziofc,  e di  raffrenare  la  gola  da  rutto  ciò,  che  pù  fi  ap- 
petì fce.  Non  cperÒ,  cheanche  in  quella  pane  ei  non  efcrcitalfe  degl’ atti  ge- 
nerofi;  e fu  ofTervaco  a mafticar  cofe  molto  difguftcvoli , fino-  la  cenere  fletta  - 

f.  ixv: 

A Sfai  pii  penolo  fu  il  fuo  veftire  : erano  fcorli  quattordici  anni  , che' 
nelle  Cale  nóftrc  non  teneva  indotto  nò  camicia-,  nè  calzoni,  ma  itr 
lor  vece  portava  un  ruvido  facco  fenza  maniche  : che  gli  cadeva  dal  col- 
lo fin  alle  ginocchia r tutto  tettino  di  peli  di  Caprai  quale  appunto-  ufano 
i Vetturali  per  coprire  le  lor  fome;  ed  a quella  forta  di  cilizio  era  il  P.  Se- 
gneti  si  affezionato  >.  che  quando  vedeva  quel  facco  niente  ammorbidito,- 
fubito  lo  deponeva,  prendendone  un’altro  nuovo  più  ifpido.  Solo  gl'ulti- 
mi  anni , che  abitava  qui  in>  Roma  , perchè  nella  fiate  quel  facco  di  peli 
gli  cagionava  un  caldo  infóffribile.  e dal  molto  fudare  n’cfalava  un  gran' 
puzzo,  fotti tut.  ad- etto  un  fimile  facco- di  canapa  fuor  di  modo  grotta  , c- 
feminata  di  pnngcntilTime  lifche,  che  Io  trafiggevano  da  ogni  parte,  come 
fi  p.  ò-  hrrr  conofce-e  di  uno  di  quelli  Tacchi,- che  per  comun  edificazione 
fi  conferva-  nella-  noflra  Cafa  del  Noviziato.  In-  quella'  maniera  gli  rima* 
nevano  le  braccia  coperte  dalla  fèmplice  vette  di  faja  , e le  gambe  fenza- 
calze  rcltavano  affitro  nude,  ed  acciocché  la-  gente  non  fe  ne  accorgcflc  *• 
calzava:  certe  fc.irpe  fatre-  appoda  un  poco  più  alce  dell’ ordinario,  die  gl' 
arrivavano- alquanto  ferpra  il' collo  d<  1 piede  . Una  si  mala  difefa  poi  di' 
Braccia,. c:  di- gambe  cagionava  al  povero  Padre  ne’ rigori  della' vernata  un- 
freddo  ecceffìvor  che  lo  faceva*  tremar  tutto;  poiché  era-  egli  di  fua  natu- 
ra tanto  fenfitivo  del' freddo,- che- ebbe  da  confetti  re  ad  un'Amico,  come' 
fui  principio- della  fua  riforma- in  Perugia',  dopo' d’ ette-rii  la  mattina  a* 
buon’ora- crudelmente  flagellato,  nel  rimetterli  indotto  la- camicia  fredda  ,« 
veniva  sforzato  fin  a piangere  dai  gran  dolore  clic  vi  provava:  e tutta  vol- 
ta oltre  al  gii: detto,  foleva  di  mezzo  verno  chiuderli  inCamcra,  mattTma- 
mente  dopo  la  Santa.  Metta,  c quivi  fpogliato  fi  metteva  ginocchione  cosi 
gelato  davanti  al  Crocifitto  a chiedergli  perdono  de’fuoi  peccati",,  mandan- 
do frattanto  dagl’  occhi  un  dilùvio  di  lagrime , c’  battendoli  il  petto  con* 
un  di  quei  fuoi- fugheri  armati,  due  dc’quali  li  ritrovarono- dopo  il  felice' 
fuo  tranfito,  ed  uno  di  elfi  era  ancor  tinto1  di  frefeo  fangue:  Ma’ troppo* 
di  vantaggio  atterifee- il  Pinamonti  fuo Gonfcflbre,  e fuo  Compagno,.  men- 
tre ci  attetta  che  ilP.  Scgneri  in  tempo  di  notte  fi- rivoltò  nudo  fra  la  neve 
nel  noftro  Cortile  di  Piacenza.  Attetta  in  oltre  come  cofa  benittimo  a lui 
nota,- che  nella  Certofa  di  Lucca,  dove  Aerano  amendue  ritirati  alfolito  lor 
ripofo  dcgl’efercizj  Spirituali , il  P.  Scgneri  ri  voltarti  pur  nudo  fra  lefpine,  fcr-- 
vendòfi  a ciò  d’una  fpagliera  di  rofe,  che  ftavaneH’onicclIo  contiguo  alla 
ftanza  attegnatagli : e foggiunge  l’ Metto  P.  Pinamonti,  che  da  indizj  mol- 
to fondati  credeva  ettèrfi  l’uno,  e l’altro  di  quelli  mattirj  più  d’una  volta  dal 
P.  Scgneri  praticato.  Io  per  tanto  non  pollo  qui  contenermi' da  norr  pregare 
il  pio  lettore,  chevoglia  fare  un'poco  d’avvertenza,- quanto  fpirito,  c quan- 
ta gran  carità  fupponeffero  quette  azioni , che  fi  contano  fra  le  più  fegntr- 
late  de’ maggiori  Santi  della. Cliiefa,  quali  furono  un  San  Benedetto,  c utr 
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San  Francesco  il  Serafico.  Per  alfomigliarfi  via  più  al  fuo  Signore  Croci fiflTo 
portava  il P-  Segneri  pendente  dal  collo  una  Crocetta  di  legno,  fornita d' al- 
quanti chiodi,  le  punte  de*  quali  trappaffwdo  dalla  Croce  gli  Ila  vano  rivolte  fu  *1 
petto,  e bene  fpclfo  fi  applicava  al  petto  la  mano,  fpingendo  quei  chiodi, 
acciocché  al  vivo  gli  penctraflero  nelle  carni.  Fece  pur  formare  un‘  iflro- 
mentò  di  ferro  graffo,  e curvo  con  certi  demi  a manieradi  fega,  -e  men- 
tre ftudiava  ne’noftii  Colleggj  quelle  tant’  ore  al  fuo  tavolino  , fi  legava 
lotto  le  cofcie  quel  terribile  ordegno  , che  premuto  dal  pefo  delle  medefi- 
tnc  crudelmente  le  rodeva-  Perchè  poi  niuna  parte  del  fuo  corpo  viveffe 
lenza  tormento,  fi  cingeva  firctro  i fianchi,  il  petto  , le  cofcie,  le  brac- 
cia, e le  fpalle  d*  ogn'  intorno  con  alcune  catenelle  appuntate  a più  ordi- 
ni, che  dopo  morte  reflate  in  fua  Camera  fi  è offervato  effer  di  trentacin- 
.que  palmi,  c ior  punte  arrivano  fin  a rrcrailla  ottocento. 

5.  LX  VI. 

TUtto  quello  farebbe  ad  altri  facilmente  parato  un’indifcrcro  rigore,  ma 
quel  cuore  magnanimo  non  appagato  di  maltrattarli  tanto  da  fe  fieffo, 
volle  fcrvitfi  anche  dell’ opera  altrui.  Quel  Sacerdote  Secolare,  che  fu  al  Pa- 
dre perpetuo  Compagno  nelle  Milfioni  , depone  con  fuo  giuramento , che 
avendo  già  il  Padre  acquifera  feco  una  piùfatnigliarconfidenza , lo  richie- 
fe  d’unagrazia,  di  cui  diceva  Tenerne  un  gran  bifogno;  e la  grazia  fiera, 
che  lo  batteffe  di  fua  mano  fenza  vcron  rifpetto,  dichiarandoli  che  quan- 
to più  farebbe  verfo  di  lui  crudele,  tanto  più  gli  faria  fiato  pietofo  - Ad 
una  fimil  preghiera  inorridito  il  buon  Sacerdote  ricusò  un  pezzo,  c fi  riti- 
rava quanto  poteva  da  un  miniRero  sì  crudo  - Ma  in  ultimo  vinto  dalle 
replicate  iRauze  lo  compiacque  , c lo  fervi  d’  ottima  mifura  . Si  colcava 
fu*l  letto  il  P. Segneri  Totalmente  ignudo,  fe  non  quanto  la  pura  decenza 
l'obbligava  a coprirfi,  >c  fra  Tanto  il  fedele  amico  con  unadifciplina  di  funi- 
celle ricotte  di  dodici  rami,  c talvolta  con  catenelle  di  ferro,  od’ ottone,  a 
tutta  fua  forza  lo  percoteva  fopra  ogni  patte  del  corpo,  in  particolare  fopra 
del  ventre,  che  così  il  Padre  ordinava,  per  effere  quella  parte  più  morbida, 
e più  fenficiva  delle  altre.  In  queRo  modo  fi  durava  circa  d’una  mezz'ora, 
ed  anche  tre  quarti,  a fegno  tale  che  una  difciplina  nuova  in  ire  o quat- 
tro volte  fpeffo  fi  confumava,  nè  finiva  per  lo  più  la  carnificina  , fe  il 
Compagno  Ranco  non  fi  raccomandava  per  l' Amor  di  Dio  a ccffare  ; allora 
il  P.  Segneri  foleva  proRarfi  in  Terra  in  ginocchione  a baciargli  i piedi,  e 
firingendogli  in  fegno  d’affetto  la  mano.  Vi  ringrazio  , diceva,  di  tanta 
carità,  e prego  Dio,  che  ve  la  rimuneri.  Alcune  volte  fi  faceva  battere  con 
le  braccia  legate  per  dietro  ad  una  colonnetta  del  Ietto  a fomiglianza  di 
CriRo  flagellato,  e fe  lo  fpafimo  foffe  Rato  affai  veemente  fi  sfogava  con 
un  fguardo  amorofo  al  Cielo , e conefclamare,  OGesù,  o Gesù . Continuò 
egli  a foppottare,  o per  dir  meglio  a godere,  come  a lui  pareva,  un  fup- 
plizio  sì  atroce  lo  fpazio  di  dodici  anni  interi  nel  tempo  delle  fue  Milfioni 
quali  ogni  giorno,  quando  non  era  qualche  Riordinarlo  impedimento,  che 
lo  ricardaffe:  c ancor  già  vecchio  qui  in  Roma  pregò  adufargii  la  medefima 
carità  un  noRro  fratello,  fibbene quegli  non  ebbe  tanto  cuore,  e neriraafe 
perciò  il  Padre  fconfolato.  Racconta  di  più  il  mentovato  Sacerdote,  che  in 
Bologna  il  P.  Segneri  aRretto  da’  Medici  a prender  i bagni  per  un  rifcalda- 
mento  grande  di  fangue,  voleva  dopo  il  bagno  effer  più  che  mai  flagellato, 
perchè  Intenerite  allora  le  carni  erano  molto  più  atte  a rifentirfi  ; negiu- 
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•dicava  di  perdere  così  buona  occafione  di  merito.  Un’altra  volta  trattesi-' 
vafi  il  Padre  in  una  Villa  de’  Noti  ri  fu  le  ripe  del  mare  fuor  delle  Forte 
•d’Ancona,  dove  perchè  l’angudie  dellaCafa,  e la  moltitudine  degl’ abitan- 
ti non  gli  davano  libertà  di  praticare  quella  fua  non  men  cara  , che  pc- 
nofa  ricreazione,  feendeva  infictrc-con  quel  fuo  fido  Compagno  a certi  fca- 
glj  rimoti,  c quivi  fpogliatofi  fi  lafdava  sferzare  afpramente  fecondo  il  fo- 
>lito:  anzi  in  una  di  quelle  occorrenze  voile  di  vantaggio  venir  conculca- 
to co’piedi;  c feufandofi  l’altro,  il  Padre  gli  poife  animo  con  dire:  Che 
•gran  cofa  è ii  caJpeftare  un  povero  verme  come  fon’  io* 

§.  LXV1I. 

MAggior  martirio  però  a mefembra  un’altro  modo,  che  inventò  ili’.  Se-. 

gneri  da  compiacete  all’ cccefiìvofuo  fervore.  Diftcfo  nudo  fu’l  letto, 
come  abbiamo  poc’ addietro  notato,  -fi -faceva  colare  per  tutto  il  corpo,  maf- 
fimamentc  fui ’l  ventre,  la  cera  togliente;  e giura  il  Sacerdote  fopraddetto , che 
•a  centinaia  di  volte  in  tempo  delIcMiffioni  ei  gli  diede  unsi  crudo  tormento, 
il  qual  bifognava  pur  che  crefceffe  di  molto,  mentre  il  Padre  fi  (laccava  di  poi 
quella  cera  di  doffo,  il  che  non  poteva  certamente  accadere  fenza  fornicarli 
la  pelle,  e fenza  Avellerli  a viva  forza  gran  quantità  di  quei  peli,  dicuiilfuo 
corpo  era  ripieno.  Non  polliamo  anche  indovinare,  -fc  qui  in  Roma,  man- 
candogli forfè  chi  voleffe  (eco efercitar  quell’ Offizio,  profeguifleil-P.Scgncria 
cruciarli  così  da  fc  mede  fimo . Abbiamo  bensì  un  gran  fondamento  da  dubi- 
tarne, giacché  fi  -ritrovarono  dopo  la  fua  morte  alcuni  avvanzi  di  torce,  e al- 
cune palle  di  cera,  ch’egli  a fimi!  ufo  teneva  nella  fua  danza  nafcodc.  Av- 
veniva fpeffo,  che  ilCompagno  impietofito  alzava  la  mano,  acciocchè-cadca- 
do  quell’ ardente  liquore  da  più  alto,  meno  feottaffe:  ma  il  Padre  in  accorger- 
li di  queda  pierà  troppo  a lui  pregiudiziale,  gl’ afferrava  fubito  il  braccio,  e 
glie  lo  calava.  ■Similmente  nell’ atto  di  flagellarlo  fingeva  talvolta  il  Compa- 
gno di  francare  gran  colpi , .e  lafciavali  cadere  affai  lenti , ma  dii  vi  dava 
/opra  vigilante,  tofto  fi  lamentava,  parendogli  non  eflcr  quello  un  negozio 
da  burla,  dove  fi  trattava  della  fua  falute,  e di  (contare  appreffo  a Dio  le 
fue  colpe.  L’ ideilo  Sacerdote  riferifee,  e giura  una  cofa  da  lui  avvertita  eoo 
fua  gran  maraviglia , che  ricoprendoli  in  quede  occafioni  il  corpo  del  P.  Se- 
nni di  lividure,  di  brozze,  c di  piaghe,  doveva  conforme  al  codume  della 
natura  paffar  molto  tempo  a rifanare,  e pure  fenza  veruna  Torta  d'umano 
rimedio  il  .dì  -Tegnente  folevano  apparire  le  file  carni  frefchc,  belle,  ed  inte- 
re; il  che  fu  anche  da  moltiflìmi  offervato  di  quelle  fiere  difciplioc,  con 
le  quali  il  Padre  dando  in  MilTìone  tante  volte  ogni  giorno  fi  Graziava  in 
pubblico;  onde  io  m’induco  a credere,  che  per  corona  del  Tuo  fervo  voi  ef- 
fe Iddio  da  lui  quedi  emidi  mi  facrifizj,  c perchè  poreffe  egli  offerirli,  Iddio 
dtffo  l’ andarti  di  continuo  curando  di  fua  mano  in  maniere  tanto  Angolari. 
Ma  neppur  qui  feppe  finir  di  quietarli  il  gcnerofo  cuore  del  Padre  Scgneri , non 
mai  fazio  di  patire . Nel  leggere  la  Vita  di  un  Santo  s’ incontrò  in  una  Peni- 
tenza delle  più  drane  che  io  abbia  mai  udito;  ed  egli  che  andava  fempre  a 
cacciadifimili  afprezze,  V invogliò  fubito  d’ immitarla.  La  penitenza  fu  que- 
da , fi  legava  le  polpe  delle  braccia  fopra  il  gomito  con  alcune  funicelle , e per 
erte  raccomandate  a qualche  trave  della  fotfita,  o a qualche  chiodo  bea  forte 
conficcato  nel  muro  fi  fofpctvdcva  in  aria,  fermandoli  così  lungamente  con 
• recitarvi  i fette  Salmi  Penitenziali . Il  dolore  conviea  dire  al  ficuro  chcfoffc 
grandiffimo,  sì  per  il  grave  pelo  del  corpo,  tutto  violentemente  fodenuto, 
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sì  perche  quelle  funi  internateli  nella  carne  la  legavano  ; e 1'  ulceravano’ 
fin’  all'  uscirne  del  fangue.  Non  badandogli  tuteavvia  quello  ,-  li  dava  da 
ac  medefimo  delle  fcolTe  gagliarde , fofpefo  anche  così  nudo  ff  faceva  fpeffo* 
flagellare  da  capo  a piedi  > e calato  per  ultimo  già  in  terra  fi  faceva  tal- 
volta battere  di  bel  nuovo  .•  Uno  llrazio  di  quella  forra  proceda  quel  Sa- 
cerdote, che  a riducila  del  Padre  ei  fu  hccelfitato  di  replicare  per  cenrina- 
ja  pure  di  volte  ;•  e noi  lappiamo  di  certo  che  il  P.Scgneri  qui  in  Roma 
già  confumato  dall'età,  o dalle  fatiche  fu  folito  di  praticare  quello  dello 
martirio,  effenJogli  riufeito  dì  trovare  un  nodro  fratello,  che  con  molta 
Carità  1*  ajutava  a fofpcnderli  fu  quell’  equuleo  . Qual  poi  folle  il  principal 
fuo  motivo  di  tanti  ,■  c sì  orribili  drappazzt  , che  ufava  al  fuo  corpo  , ci 
gioverà'  comprenderlo  da  uno  di  quei  foglj , dove  il  P.Scgneri  tutto  ina- 
morato  dd  fuo  Dio  così  parla:  Mi  ha  queda  mattina  comunicato  il  Signo- 
re un  gran  fenrimento  d*  affitto  alla  penitenza,  la  quale  hodafarc  non  tan- 
to in  foddisfazione , quanto  in  vendetta  de’ miei  peccati.  Non  ho  a pretende- 
re con  effa  di  fóddisfarc  per  quelle  pene  temporali,  che  acagion  loro  mi  fi 
debbono  in  queda,  a nell’ altra  vita  , che  anzi  ho  da  bramare,  che  fi  prenda 
di  me  giudizia  ; ma  puramente  ho  da  pretendere  di  vendicarmi  per  tanti  ol- 
t-raggj  a Dio  fatti.  Qucfte  carni  fon  quelle,  percui  lufingare  fonodatoa  Dio 
sì  sleale,  sì  irriverente,  c di  quelle  ho  da  far  la  vendetta.  Vendetta  ho  a 
fare  di  qucfto’  palato,  di  quedi  occhi,  di  quedi  femimenti  miei  tutti,  e ven- 
detta di  tutto  me.  Voi  mio  Dio  perdonatemi  quedo  fdegno,  perche  mi  par 
troppo  giudo  . Così  dunque  han  da'  paflàrc  impunite  tante  ingratitudini  , 
che  ho  ufate  a Voi,  fanti  affronti,  rance  ribalderie?  E qual  degli  uomini 
me  Io  vorrebbe  mai  paffare,  fc  a veruno  di  loro  le  avcfli  fitte?  Non  è già- 
poco,  o mio  Dio,  che  mi  condoniate  interamente  la  colpa  (che  di  quedo' 
sì  ve  ne  fijpplìico,  affin  di  non  edere  una  Creatura  in  eterno  priva  d’amo- 
oe)  ma  perchè  mi  avere  Voi  a-  condonare  ancor  la  pena? 

$.  LXVliC 

COn  quelli  mali  trattamenti  il  P.  Paolo  Segneri  acquidè  per  se  un  Capita-*- 
Te  sì  ricconi  meriti,  e lafcià  .1  noi  un  tcforo>sì  bello  d’efempf.  Conque- 
fli  trattamentè,j|iortifeò  fin’ al  fine  della  vira  la  fua  carne,  e ravvivò  infic- 
ile il  fuo  fpirito.  Con  quedi  niodefimi  collodi  femprc,  ed  accrebbe  tante  fuo' 
virtù,  in  particolare  quella  mirabile  innocenza,  c quella  fomma  purità  di 
corpo  1 c di  mente,  che  lo  fece  riputare  per  un’  Angelo  in  Terra  da  chiun- 
que il  conobbe,  ficchò  rutti  li  fuoi  Compagni  nelle  Milfioni  procedano  edec' 
dato  loro1  di  (ingoia?  giubbilo  il  veder  Un’Uomo  qual*  era  egli  di  natura  fan-- 
guigna,  c di  genio  amorofiflùno,  grattare  tanti- anni  alla  domeftica  quanto* 
feifogtiava  con  ogni  ferra  di  Uomini  , e di  Donne  nella  Città,  e nelle  Cam-* 
pagne  , 0 mantenerli  fempre  si  illibato  , che  non  fola  apparve  mai  in  lui  un* 
minima  ombra  di  macchia,  ma- pareva’  affatto  incapace  fin  di  cerre  tenerez- 
ze , che  pur  fogliono  sì  facilmente  attaccarli  anche  alle  perfone  di  fpirito* 
mfign-ey  onde  ci  convicn  dire,  che  Iddio  faceffe  al  Pi  Segneri  quel  prodigio- 
io  favore  conceduto  già  a tre  fanciulli  nella  fornace,  che  n<nr  te tigit  ttf 
&mninh  ignis , nejue  conrrijtavif*  Kcndànfi  dunque  le  de6ite  lodi  ai  DatoC 
d’ogni  bene,  che  fi  è compiaciuto  adornare  di  tante  grazie  il  fuo  fedeli £• 
Amo  Minidro,  e tirarlo  così  alla  fisa-  Gloria-  nel  Cielo,  dovagli  applaudito* 
da  efcrciti  interi  d’ Anime  per  fuo  mezzo-  fai  vate,  io  mi  figuro  che  fi  ed* 
4aa:o  più  alio,  quanto  più  baffo  diurna  por  Aia*  umiltà  di  dover  rifedere  f 
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Se  poi  il  divoto  Lettore  fi  doleffe  , che  fianfi  deferirti  troppa  fcarfamente 
i meriti  d’ un  foggetto  sì  accreditato  nel  Mondo  , 1’  atfribuifea  pur  fopnr 
tutto  al  medefimo  P. Segneri,  che  in  nulla  mai  pofe  maggior  Audio»  che 
in  occultarfi  Tempre  agl’ occhi  degli  uomini»  e in  voler  apparire  come  qual- 
fivoglia  degl’ aliti,  quantunque  foffe  al  comune  degl’ altri  di  si  gran  lun- 
ga fuperiore,  ben  fapcndo  il  celebre  infegnamento  di  San  Gregorio,,  che 
defrtdari  dcfidtrut , qui  theféturnm  guHicì  [ortnt  in  vìa  . 
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Eller  ad  ver  re  in  fiupradilla  Vita  P.  Pauli  Se- 
ntieri nonnulla,  attingi , qua  eidem  fianUitatem 
videantur  ad  fervere , aliquìbus  gefiìs  enarratis , 
qua  cùm  vires  humanas  fuperent^  mirami*  vi - 
deri  pojfunt , prafagia  futurorum  , arcanorum  manìfeflatio - 
nes,  revelationes , illttflrationcs , f fi  qua  Junt  alia  ej ufi- 
modi  , fitve  de  eodem  Patre  Paulo,  five  de  aliis  , Verìm 
bac  omnia  ita  meis  LeEloribus  propano , ut  nolim  ab  illis 
accipì  tamquartt  ab  csdpofiolica  Sede  esaminata,  atque  ap- 
prodata , [ed  tamquam  qua  a fola  fuorum  Aultorum  fide 
pondus  obtineant  » atque  adeò  non  aliter  , quam  humanam 
bifloriam  * Proinde  Apoftolicum  Sacra  Congregationìs  S.2{.& 
univerfialis  Jnquìfitionis  Decretum  Anno  i6lS-  editum,  f 
Anno  1 634.  confirmatum,  integre  , atque  inviolate  juxta 
declarationem  ejufdem  Decreti  d Sanlh filmo  D.  N.D.  Ur- 
bano Papa  Oliavo  Anno  1631.  fati  am  fervari  d me  om- 
nes  intelligant , nec  velie  me  vel  cultum  , aut  venera  tio- 
nem  aliquam  per  bas  meas  narrationes  ulli  arrogare  , vel 
famam,  & opinionem  SanHitatis , aut  Martyrii  inducere , 
fieu  augere , nec  quidquam  ejus  exifiimationi  adjungere , nul- 
lumque  gradum  facere  ad  futuram  aliquando  ullius  Peati- 
ficationem  , vel  Canoni zationem  aut  mir acuii  comprobatio- 
nem  ì fied  omnia  in  eo  fiata  a me  relinqui , quem  feclufia 
hac  mea  lucubratkne  obtinerent , non  obfiante  quocumque 
longifiimi  tempori s curfu.  Hoc  tam  JanUè  profiteor  , quam 
decet  eum , qui  fannia  Sedis  Apofiolica  obedientifiimus  ba- 
beri  filius  cupit , f ab  ea  in  omni  [ita  fcriptione , facilo- 
ne dirigi. 
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NOI  RIFORMATORI 
dello  Studio  di  Padova. 

AVendo  veduto  per  la  Fede  di  revisione  , ed  appro- 
vazione del  P.  Fr.  Tommafo  Maria  Gennari  Inquifito- 
re,  nel  Libro  intitolato:  opere  del  P.  Segnerì  dell a Compa- 
gnia di  Cestii  diflrìbuite  i»  quattri  Tornii  &c.  non  eflervi 

eofa  alcuna  contro  la  (anta  Fede  Cattolica,  e parimen- 
te per  atteftato  del  Segretario  noftro,  niente  contro  Prin- 
cipi, e buoni  coftumj,  concediamo  Licenza  che  polli 
enere  ftampato , oflervando  gli  ordini  in  materia  di  {lam- 
pe? e prefentando  le  folite'Copie  alle  pubbliche  Librerie 
di  Venezia,  e di  Padoya  . 

pat.  iz.  Maggio  173^, 


( Zan  Piero  Pafquaiigo  Rifor. 

C Michiel  Mo;ofini  Kay.  Rifor, 

C 

Àgoftino  Cad.il dini  Sfgr, 

Adi  37.  Maggio  1735, 

Regiftrato  nei  Magiftrato  Eccellentiflìmo  degli  Efecuto- 
ri  contro  laBeftcmmia. 


F r atte  e/e  0 Agazzi  Nod. 

LA 
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DELL'  ANIMA, 

OVVERO 

ESERCIZIO 

Facile  infieme,  e fruttuofg, 

Per  chi  defi  etera  in  qualche  modo  attender 
alt  Orazione: 

PROPOSTO  DAL  PADRE 

PAOLO  SEGNERI 

Della  Compagnia  di  Gesù. 

ter  tutti  i Giorni  dell ' Anno . 
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al  lettore: 


Uefla  Manna  Dell’Anima,  che  altre  vol- 
te fi  c veduta  (lampara  in  più  Torneai  , 
cotrparifce  ora  in  un  folo , che  formerà 
il  Primo  delle  celebri  Opere  del  Padre 
Paolo  SegneRi.  Ebbero  quelle  da  più 
torchj  in  varj  tempi  la  luce,  obbligate  in 
una  feparazione  tra  loro,  bencbc  figliuole  della  mente  me- 
defima  che  le  generò . Ho  penfato  ora  di  dar  loro  nuo- 
va vita  collegandole  in  unione  indiflòlubile  , e fon  fi- 
nirò di  far  cofa  grata  all’Autore  , il  quale,  (è  vi  velie, 
so  ben  io , che  infallibilmente  approverebbe  il  pende- 
rò e l’imprefa . Ho  giudicato  ancora  d’incontrare  l'ap- 
provazione de  Letterati,  mentre  in  foli  quattro  Tomi 
può  dirli  con  verità  racchiudevi  una  intera  Libreria  , 
le  fi  riguarda  la  moltiplicità  dell'  Opere  , ed  in  effe  la 
diverfita  dell’  erudizioni,  le  interpretazioni , ed  applica- 
zioni della  Sacra  Scrittura,  le  autorità  de’ Santi  Padri  , 
la  copia  de'  Canoni , gl’  infegnamenti  di  Crifiiana  per- 
.T  trt”  A a fezio- 
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fezione,  le  iftruzioni  delle  cofcienze , la  confutazione 
degli  errori,  la  manuduzione  a i gradi  più  fublimi  del-\ 
la  vita  contemplativa,  gli  arcani  della  fcolaftica*  e mi- 
ftica  Teologia  addimefticata  con  iftupore  univerfale  ad 
• ogni  intendimento,  benché  di  brevifiìma  sfera.  Vilumi 
che  tanto  contengono  , e che  ammaeftrano  ogni  «>n- 
dizion  di  perfone;  non  meno  Secolari  , che  Ecdefiaflri- 
che  , che  vivono  nel  grembo  della  Cattolica  Chiefa  , 
fomminiftreranno  alle  Anime  un  gran  profitto  colla  let- 
tura de’  medefimi. 
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DICHIARAZIONE 

DELL’OPERA, 


Oi,  che  pigliatein  mano  quettopiccoloLibro,convicn, che  fiate 
contentodi  voler,  prima  di  deporlo,  conofcerne  ancora  1’  ufo  : 
al  tr unenti  è facile , clic  facciate  voi  pur  come  quegl  i Ebrei , i qua- 
liufciti  laprima  volta  a vedere  con  molta  curiofità  la  prometta 
Manna,  la  difpregiarono , e dittero,  Quid  e/t  hoc . 1 perchè  non 
l’ha vevano  ancor’affaporata  ; /gnornbant ertim  quid ejftt . 

Io  prefuppongo,che  voi  fiate  un  di  coloro,  i quali  fanno  per  una 
parte  affai  bene  di  quanta  neceflità  fia  l’attendere  all’  Orazione  , 
cibo  Lenza  cui  pretto  l’Anima  viene  a morte  : ma  che  poi  per  l’al- 
tra  impediti,  ©dallamoltiplicitàdcgliaffari,odadebolczzadicapo  , oda  durezza 
di  cuore,  non  fanno  follevarfi  a fublimc  contemplazione  , e cori  non  hanno  pollo 
anche  piè  in  quella  Terra  si  delizi  ola,  di  cui  nel  Salmo  Dio  favellò  , quando  diffe  , 

Jhtavì  mirarne  a-,  fi  introibunt  in  requiem  meam:  nè  foglionohavernci  faggi  fe  non 
rarittimi  dalla  pura  Meditazione , che  è quella  la  quale  premette  gli  Efploratori  a cer- 
care di  una  tal  rerra  ■ Eccovi  dunqueun  alimento  addattato  ad  un  come  voi , che  vi  fa- 
ràquafi  pafcolo  nel  Deferto. 

Ogni  mattina  confacrandoaDio,  comcègiutto  , le  primizie  del  giorno  da  lui 
donatevi,  voi  vi  dovete  togliere  un  detto  della  Scrittura  , che  quali  cibo  tanto  più 
eletto,  fia  parco,  ma  fottanziofo  : e pottoviginocchione,fe  voi  potete,  ofe  non  po- 
tete, adagiatovi  sì,  ma  decentemente,  innanzi  la  prefenza  Divina;  dovete  andarlo 
luminando  con  l’animo  a poco  poco,  ficchè  tutto  lo  fminuzziate.c  così  venghia- 
te  anche  più,  ea  fperimcntarne  il  fapore,  eafpremernc  il  fucco  . Affìcuratevi, 
che  ciò  col  tempo  dovrà  riufeirvi  una  Manna  ; giacche  quella  appunto  or  s’intitolò, 

Strino  Domini,  or  f^erbom  quod  tgrtditur  de  ort  Dei  ; ebenchè  folle  piccoliflìma  mo- 
le, quafi  ftmtn  coriandri , contuttociòdaipiùdcl  Popolo  non  inghiotti  vali  intiera, 
ma  ftritolavafi , oconmortajo,  ocon  macina,  c quanto  folle  poffibile  lertbarur. 

Dovete  mettervi  dunque  a penetrare  la  verità  di  quel  detto  più  che  potete,  difeu- 
tendolo  a parte  a parte,  conficurezza,  che  dallaboccaDivinanienteufcìmaidi 
fuperfluo;  non  mai  particolarità,  che  non  folle  la  proporzionata;  non  mai  parola, 
che  non  foffe  la  propria  : epoi  quella  verità,  che  havete  già  riferita  come  di  fede  , 
dovete  ancora  a voi  perfuaderc,  fcviriefee,  con  altre  pruove,  tolte,  o dagli  efem- 
pj  di  quegli  in  cui  (i  éavverata,  odalla  confonanza  con  la  ragione,  odallacon- 
formiti  con  la  rettitudine:  dovete  conlidcrare,  quali  confcguenze  ne  habbiate  voi 
dadedurre  per  voftro  prò  : e finalmente  voi  dovete  prorompere  in  quegli  affetti , o di 
confulione,  odi  compunzione,  odi  timore,  odi  gratitudine,©  di  godimento  ,o 
di  lode,  odi  ammirazione,  od’amorc,odiconfidenza,  chevi  fomminiflrcrà  l'ar- 
gomento : ma  fopr a tutto , fc  vi  preme  falvarvi , non  dovete  mai  trafeurarc  la  petizio- 
ne, cheèquell.i,  che vifàricco. 

Al  mudili'  Anim* . A 3 Fini- 
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Finitodò  dcntroquelloip.iziodi  tempo,  o maggiore  , q minore  , che  vi  farete 
(labi  1 ito  di  dare atarefircizio , non  vi  Jafcìarc  cader  quel'detto  dall’animo  total- 
mente: ma  riferbatene  almeno  in  mente  le  fpecie , qua  fi  reliquie  del  la  Manna  nel  va- 
io, affinché  polliate  nel  refto  ancora  delditornarcfurtiyamentedi  tanioin  tanto  , 
fe  non  a ruminarle , almeno  a ripeterle , almeno  a rammemorale;  come  fi  fè  di  quel- 
la Maona  avvanzata,  la  quale  ognor  li  ritenne  nel  Tabernacolo , non  perché  fervide 
di  cibo,.  ma  lolamcpte  di  ricordo  opportuno,  " 

Accloché  dunque  vi  riefea  di  dare  all’Anima  vortraquefto  frurtuofo  rlftopo,  mi  fon 
determinato  a voler  mettervi  ìnfirme,  quando  a Dio  piaccia,una  provifione,  ebe  fu 
baftcvoleapafcerviturrol’anno,  Ma  perchè  più  dalle  mie  povere  forze  non  m’cper- 
meflb , vi  contenterete, che  io  ve  la  vada  a poco  a poco  porgendo  in  quattro  trimeftri, 
di  cui  vi  degnerete  per  ora  accattare  il  primo . In  ciafcun  di  e (fi  trovererefenza  fatica 
il  Tuo  detto  da  dirigere,  chiaro,  fuccofo.falubre,  c cosi  non  mai  puramente  intellet- 
tuale, Conruttociò  non  lo  troverete  riftrcttoaungcnercdi  perfone,più  che  ad  un’  al- 
tro, ma  trafeendente;  ficchè,  quanto  ptù  fi»  pouiblte,  fi  confaccia  a tutti  i palati,  a 
tutte  le  condizioni,  a tutte  le  compir  (Tieni,  a tutti  gli  ftomachi , fol  che  fian  abili  qual- 
che poco  aconcuoccrc  un  cibo  fodo,qual’é  quello  delle  Scritture  addotte  latinamente 
nc’prpprj  termini , E perchè  nell’anno  Rincontrano  alcune  fede, le  quali  agevo!  men- 
te allcttano  a sé  la  divozione  d’ogni  cuore, in  quelle  voi  ritrovereteun  tal  pafcolo,clie 
fialoro,  e affido, caddattaro,raacomefempre,ordinaroancoraalla  pratica. 

Vero  é,che  nella  fpiegazionediftinta  di  quelli  dc'n  ho  per  ventura  piu  volte  potnto 
eccedere, non  sò  s’io  dica  in  pienezza  ,o  in  proiilfità.Macomunqijc  fiali  non  vorrei , 
che  mene  accufaftc, mentre  voi  peraltro  fapete  quanti  fian  quegli,prelTo  cui  torto  una 
penna  incorre  la  nota , o di  mendica,  o di  mifera , qualor  fi  (India  con  fatica  grav  illima 
di  elTcr  parca . Benché  a dire  la  verità  non  è quello  il  moti  vo, che  a ciò  m’hì  fpinto,Se 
nell’imbandir  quello  palcolo  ho  proceduto  talor  con  qualche  lautezza,bo  io  più  torto 
ciò  fatto  in  grazia  di  alcuni,!  quali  a guifadi  Nutrici  fi  cibano  per  cibai  c.Chi  non  sì  pe- 
rò, che  le  quefti  non  hancopiofo  il  proprio  foftencamento,  difficilmente  lo  pofiono 
tramutar  ancora  in  altrui?  A voi  (la  pigliare  quel  tantoché  a yoi  confacciafi;coine  per 
contrario,  quando  vi  fentiate  già  fazio,giàfoddijfatto,non  vi  curare  di  voler  correre 
avidamente  a cercare  alcun’altro  detto  di  quei,  che  feguonoappreflTojma  contentatevi 
di  trattenervi  jn  quel  l’uno, clic  vi  è propofio;  perché  altrimenti  in  cambio  di  venit  vi  a 
nutrire,  voi  vi  aggravcrelle . Quella  era  appunto,  fc  vi  ricorda, la  legge,  che  nel  De- 
ferto tenne  Dio  pur  co’fuoi  carTPerchè  quantunque  gli  provvedeffe  di  Manna,non  fd 
copiofa, ma  ridondante;  non  volea  però,  che  nefftino  fc  ne  togliclfe , fe  non  quel  tan- 
to, ch’era  la  mifuraalfrgnatafi  (labilmente  per  tutto  un  di:  Colligat , qu* fufficiunt ptr 
Jingulos  diti . 

Che  fe  in  alcun mefequalcuno  di  tali  detti  vi  fopravvanzi,o  perchè  al  numero  d’ elfi 
non  corrifponda  a diritto  quello  de’giorni,comc  interverrà  dove  corrano  felle  mobi- 
li, operché  voi  per  infermità, pernegligtnza,  pernoja,o  per  altro  tale  accidente 
non  ve  ne  fiate  di  giorno  in  giorno  va  luto  opportunamente, iafclarel  pure  andare,  co- 
me la  Manna, che  non  goduta  il  fuo  di  periva  nell’altro . E quando  ritornerete  al  di  vin 
cofpctto,  rendetevi  prima  in  colpa(fc  liete  reo)  della  trafeuratezza  da  voi  comincila, 
compungetevi, confondetevi  ; c poi  ripigliare  I'efercizio  propofloyi  da  quel  detto, che 
aqucl  dì  farà  dcliinato,  fenza  pervertir  punto  l’ordine  . 

Vi  prego  bene  a non  mai  cadere , perquanto  vi  fia  polfibile.fn  sì  fatta  trafeuratezza. 
Non  vi  fi  chiede  qui  cofa , che  non  fia  già  fperimentata  da  moiri  per  facili  (lima.  Certo 
almeno  è, che  i I profitto  il  qual  voi  trarrete , farà  maggiore  a grà  lunga  della  fatica.Che 
fe  poi  ve  ne  ritiriate  con  affermarmi, che  voi  non  cl  venite  a provar  dilcrto,guardatev«, 
perchè  non  può  accadere  fc  non  dal  palato  guafto.Sapere  pur, che  la  Manna  fi  accomo- 
dava alla  volontà  di  ciafcuno;  Ad  quoti  quifque  volcbat,convcrttbatur.  Clic  però  tanto 
eravolercaccufarlaManna,  od’infipida.od’infoavc, quanto  un  volere  accufar  sé 
d’indi  fpofto. 


GEN- 


n. 


GENNAJO. 


I. 

I L N O M£ 

DEL  SIGNORE. 


Status  'viri  cujus  e/i  nomen  Domini fpesejus  : Ornon 
refpexit  in  'vanitates,  & infanias 

falfas.  Pfalm.  3 9.$. 


! Onfidera  qual  nome  del  Si- 
gnore lia  quello  , che  ha 
da  cuftodire  Angolarmen- 
te la  tua  fperanza.  Quel- 
lo fenza  dubbio,  che  e il 
nome  (opra  ogni  nome  : il 
nome  di  GESÙ'  : ch’è  quello  , ch’egli 
in  quello  giorno  guadagnali  col  filo  fan- 
gue.  Il  Caper  fole,  eh’ egli  hà  un  tal  nome 
dee  porgere  ogni  fiducia  : Sptnnt  in  n , fui  j 
noviluni  nomin  tuum  . Perché  il  Signore 
non  fi  dì,  come  gli  uomini,  vanti  vani  . 
Non  può  chiamarli  tuo  Salvatore,  e non 
effere.  Balla,  che  tu  laici  operarlo  da  quel 
eh'  egli  è } Scinti,  fui*  Bulini  fptruvitin  | 
Dimmi,  con  fu/ ut  i/t . 

Confiderà  quanto  guidamente  è detto 
beato,  chi  pone  la  fperanza  Cita  nel  Signo- 
re, perche  la  pone  in  chi  è Comma  poten- 
za , Comma  Capienza  , Comma  bontà  j e 
però  non  Colo  può  farci  ogni  gran  bene, 
non  Colo  sà  farcelo,  ma  brama  ancora  di 
farcelo  Comma  mente  . Non  cosi  già  farà 
beato,  chi  pone  la  fila  Cperanza  negli  uo- 
mini. Anzi  ò quanto  egli  è Cventnrato Ha-  | 
rilfime  volte  bramano  gli  nomini  di  farci  j 
molto  di  bene  : Quando  bramino  farlo,  1 
non  (anno  farlo  : Quando  fappian  farlor, 


1 non  polTono  . Drfmrunt  oculi  nojhi  ad  au-  Thi.«  .7 
xi’ium  noflrum  ^ unum , ehm  rcfpiciremm  at- 
tinti *4 [inni,  fui  J *lv»rrntnpottr*nt  . E 
I quelli  dunque  vuoi  tu  per  tuoi  Salvadori  > 

I Confiderà,  che  l’havcr  nel  Signore  que-  ITI. 
da  fperanza,  non  è si  facile,  come  a pri- 
ma  fronte  apparifee  . Però  chi  per  fila 
gran  force  è giunto  ad  haverla,  non  è chia- 
mato uomo,  ma,  Vir , Bnuusvir,  richie- 
dendoli a tale  effetto  fortezza  più  che  or- 
dinaria: fortezza  per  cominciare  a Cpera- 
re  , fortezza  per  non  defilìere.  Molti  non 
cominciano,  perchè  atterriti  dalla  loro 
miferia,  non  credono  d’elfer  atti  a riceve- 
re grazie  grandi  i molti  cominciano  ut)  po- 
co, mapoinonfieguono,  quali  che  il  lo- 
ro fperare  rielea  vano  , o lia  perche  il  Si- 
gnore fa  lofpirare  le  file  grazie , o lia  pei- 
chèlefa,  mafegrete.  Non  così  tu  , non 
così:  Ma  fii  Cempre  Vir  , cioè  Cempre  forte 
a fperare  nell1  ilìeffa  forma  . Benché  per 
un'altra  ragione,  chifpera  affai  nel  Signo- 
re, -è  chiamato  Vir:  ed  è perchè  la  Cua  Cpe- 
ranza medefima  lo  fa  tale.  E ch’altro  al  fi- 
ne c la  fortezza  di  un’  animo  f la  Cperanza  . 
Vtrtitudinem  mnm  ad  n cu/hdum  , fui* 

Dem  fufeeptor  mentii.  Così  dille  Davide  a 
Dio.  Ma  non  vedi  tu  ciò  che  volle  dire  , 

A 4 qim- 
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quando  Aidefrrtitudìaem  mtam  ? Volle  dire 

IV,  Confiderà  quale  ha  Ha  effe  re  il  frutto  di 
una  tal  fperanaa.  Il  dilprczzare  i beni  di 
quello  Mondo,  chiamati,  altri  vaniti,  ed 
altri  infanie , vani  tatti , frinfaniae  . Alcu- 
ni di  tati  beni  li  polfono  godere  lecitamen- 
te ; e quelli  almeno  meritano  il  nome  di 
vanita  , perchè  non  hanno  punto  dì.fo- 
itanziofo,  odifodo:  non  faziano  il  etto 
J-nio.  if.  re  Umano;  Veri  mendacium  ptffiderunt  pa- 
tì- tris  noflri,  wirin,  putrii  non  prefitte  . 

Altri  non  fi  polfono  godere  fenza  peccato  , 
e quelli  meritano  non  folo  il  nomedi  va- 
nità, ma  d 'infame,  perchè  qual  maggior 
pazzia  fi  può  commetter  dagli  nomini  fu 
la  Terra  , che  collocare  il  diletto  loro  in 
sap  14.  »*.  quei  beni , i quali  hanno  a cambiarli  in  un 
mal  sì  grande?  Per  verità  , che  dnm  Unm- 

tur  infanmnt . 

v*  Confiderà  quanto  Vii  conto  hai  da  fare 
di  beni  tali.  Non  gli  hai,  come  fi  dice,  a 
degnare  né  pur  d'un  guardo  : No»  rtfptxìt  ; 
tanto  piu  , che  polfono  addolcarti  con 
fennu  facilità.  Le  pazzìe  naturali  fi  dan- 
no a conolcere  tofto  per  quelle,  che  fo- 
no; ma  non  così  quelle  pazzie  de'  Monda- 
si, che  noi  polliamo  chiamare  pazzie  mo- 
rali. Quelle  da  infiniti  fi  tengono  per  Ta- 
rdezze; e però  quelle  , a diftinzione  dell' 
altre,  fi  chiamano  pazzie  falle,  cioè  paz- 
zie mentitrici  » . Siccome  appunto  i mag- 
giori inganni  fi  chiamano  inganni  falfi  , 
dictptiontsfalft , infittii  falft , iìlufionet  falft, 
non  perchè  in  sè  non  contengano  inganno 
vero  , ma  perchè  lo  nafeondono  . Non 
voler  dunque  rivoltare  il  tuo  guardo  fu 
pazzie  tali , affinchè  non  (educano  ancora 
te.  Ti  balli  di  fapcr  ceno,  che  fon  pazzie, 
come  pur  troppo  fapranno  on  di  quelli 
fteffi  , che  or  le  tengono  per  laviezze  , 
Cùm  fini  Ugna  inauriti  , òr  inargentiti  : 
r»»»h  * dille  già  il  Profeta  degl'  idoli  , fiutar  pofteà, 
quìa  fatfa  fune . E cositupuoidirediquc- 
fte  pazzie.  Sono  al  prefènte  coperte  , fon 
quali  indorate  , fono  quali  inargentate  ; 
ma  che  ? Non  verrà  tempo  in  cui  pur 
troppo  fi  (coprirà  quanto  fodero  frodo- 
lenti? Senti  come  tutti  giù  gridano  nel!’  in- 
ferno i loro  feguaci  : Erg»  trravimm  i tira 
vrritttìs  , & So!  inttlìigenrit  no»  tfi  errai  no- 
ih  . Se  nonché  fciocchi  vogliono  dare  , 
dello  sbaglio  eh*  bau  tolto  » la  colpa  al 
Sole. 


II. 

Ego  Dominai  Dtut  tuur , dottai  ti  utili*. 

Ifa.  44.17. 

Confiderà l’onor  Angolare , che  Dio  ti  , I. 

fa  , mentre  egli  lidio  vuol’elfer'  il 
tuoMaeftro  nell' Orazione  . Quindi  egli 
ti  tiene  come  a una  Scuola,  nella  quale 
Angolarmente  attende  a te  , indirizzate, 
ìnurttifee  te  , e per  verità  ti  può  dire  ; 

Ego  Diminuì  Deut  tuus , do  cent  te.  Quan- 
do ri  parla  da'Pergami,  egli  fenza  dubbio 
è pur  quegli,  che  allora  ti  dà  la  lezione, 
ma  quali  un  Maeilro  pubblico  , il  quale 
nel  tempo  medefimo  ferve  a molti  ; ma 
quando  ti  ammaeftra  nell'Orazione  , fi  fa 
Maeilro  tu#  particolare,  tuo  proprio,  co* 
me  Tempre  lo  fogliono  bavere  i Grani;  e 
però  quanto  è maggiore  ancor  quel!'  ono- 
re , che  allora  t'ufa?  Non  ti  confondi  a 
ripenfare,  che  un  Dio  di  tanta  Maeflàfi 
degni  di  avvilirli  a un  tafano  ? E pur  tu 
come  ami  la  Scuola  , come  la  frequenti  ? 
fei  diligente  in  ricevere  le  lezioni  ? 

Confiderà  quali  fieno  quelle  lezioni  , 11. 
che  ilSignore  ama  di  darti  non  curiofe  , 
non  fonili  , non  follevate,  ma  utili , £g# 

Dominus  Deut  mas,  doeens  te  ut  Hi  a:  lezio- 
ni ordinate  alla  mortificazione  de’  tuoi 
feorretti  appetiti,  alf eftirpamento  de'  vi» 
zj  , all'efercizio  delle  virtù  , all'unione 
ch'hai  d’acquillare  femprepiù  llretta  col 
tuo  Signore.  E però  quello  hi  da  elitre  il 
Principal  contraffegno,,  onde  tu  conofchi 
fe  la  tua  orazione  fia  buona:  noni  lumi, 
non  le  lagrime,  non  la  quiete;  ma  il  frut- 
to , che  a te  ne  riliika  nell 'operare  . Se 
con  f ufo  di  tifa  vieni  a ritrovarti  più  mor- 
tificato , più  forte  , più  fervente  , più 
unito  a Dio  , allora  è certamente  il  Si- 
gnore , che  ti  ammaeftra  , benché  non 
Tempre  ritenga  le  ftefie  vie  . Ma  quando 
dall'orazione  non  cavi  nel  tuo  vivere  al- 
cun profitto  , habbila  pur  per  fofpetta  , 
perciocché  quella  è una  Scuola  , in  cui  la 
fpeculativa  vuol  tutta  eflere  indirizzata 
alla  prat  ica  . 

Confiderà  come  quello  Signore  per  ef  jjj,  - 
fere  tuo  Maeilro  ancor  più  giovevole  non 
fellamente  ti  ha  voluto  infegnare  co»  le  pa- 
role , ma  con  l’efempio  , «però  fi  è in- 
dotto a veftirfi  di  umana  carne:  Ege  tpft 
qui loqutbar ette  ad fum  . Non  accade  per-  5 * 
tanto,  ch'or  più  ri  fianchi  affin  di  trovare 
qualfia  la  vera  regola  di  operare  , come  fa- 
ccvaooquei  Filofofi  antichi:  vedi  folo  , 

come 


Ut»  le. 


IV. 


rffr. 


Jffl.l . 
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come  ha  proceduto  Crifto  in  quel  partico- 
lare, di  cui  tu  dubiti.  L'hai  dinanzi:  Et- 
et  adtfl.  Tutte  le  altre  regole,  o fono  fal- 
laci in  sè,  o pure  a te  non  riufciran  si  pah 
pabili.  La  più  fpcdita  fi  è queda  : fidare  i 
guardi  nelle  opere  del  Maellro  : Ertine  oculi 
etti  vtden/ee  prteepeorem  tuetm . Non  ti  potrà 

venir  cafo , nel  qual  tu  , fe  attentamente 
ti  eferciti  a meditarla  vita  diCrido,  non 
babbi  fubiro  il  documento  opportuno  . 

Che  però  fi  dice , eh’  egli  fu  tentarne  per 
cenni»  ; affinchè  tu  Tappi,  come  habbi  da 
regolarti  tra  quelle  prnove , che  di  te  piglia 
il  Signore,  or  per  via  di  profperità  , or  per 
via  di  perfecuzioni , ora  per  mezzo  de  De- 
moni inedefimi,  che  t'inquietano. 


III. 

Va  vebie , qui  ridette  eiune,  quìa  lugebitie , 
& flebiti t . LtlC.  6.1  f. 

Confiderà  quanto  giudamente  il  Si- 
gnore riprenda  tanto  quei , eh'  ora 
ridono  con  maniera  ecrtffiva,  dandoli  in 
preda  alle  vane  converfazioni  , acanti,  a 
balli,  a bagordi,  ad  impurità,  «cercando 
tempre  di  liarfene  allegramente  . Balla  ve- 
der , dove  ridono  , quando  ridono  , di 
che  ridono.  Si  miri  dove,  vedi  che  ridono 
nella  Valle  del  pianto , in  V*U»  lacrymarum , 
dove  non  altro  fi  trova,  che  Iciagurc  , o 


I. 


Confiderà,  che  quello  Maellro  ha  una  che  fcelleragini,  le  quali  di  ragione  c' in- 
prerogativa , che  a nellun' altro  M.iedro  j virano  a lagriinare  almeno  per  compatii one 
fu  mai  comune,  ed  è,  che  non  foloripor-  al  proffimo  noflro;  ond'  è che  quella  mife 


ge  il  documento,  ma  ancora  la  capacità 
lntelìeUum  eibi  dabe  , & intimane  te  . Gli 
altri  Maellri  injiruunt  è vero  , ma  non  dune 
in.-eliettum  : quello  ti  dà  l'illruzionc  , e 
con  lidruzione  ti  dà  nel  medefimo  tempo 


ra  Terra  giuilamente  fi  nomina  leene  flen-  * ’1’ 
cium.  Se  miri  quando,  vedi  appunto,  che 
ridono  fuor  di  tempo.  Pefchè  a!  rifo  fu  af- 
fegnatadaDio  la  vita  futura,  non  la  pre- 
fente,  Tempue  flendi , dille  egli,  <y /empite 


l'intelligenza  . Mira  però  con  quant'  ani-  ridtndi.  Il  pianto  hà  da  precedere,  il  rifo 
mo  devi  andare  a sì  buona  fcuola  , qual' è hà  da  feguitare  ; ma  colloro  pervertono 
quella  dell'  Orazione  , perchè  ciafcuno  , unsi  bell'ordine,  e vogliono  quali  fare  di 
per  groflblano  che  Zìa  , per  inetto  , per,  notte  giorno  . Se  miri  finalmente  di  che 
idiota  , può  farvi  un  profitto  fommo  . mai  ridono,  vedi  che  ridono  appunto  di 
Non  è umiltà  quel  che  sì  fpelTo  te  ne  ri- 1 quelle  cofe,  di  cui  dovrebbono  piangere 
tira,  è pigrizia.  Nel  relto  non  vedi  tu  , 1 più  altamente  , Lttantur  rum  mali  fece- 
come  femplici  Verginelle  fono  arrivate  ' rine,  exultanr  in  rebutpefimit.  Quanto 
conia  purità  della  vita  a capir  cofe  nell'  più  crefce  il  male , tanto  più  devecrefcere 
Orazione  ignotiffime  ancora  a i Dotti  > 1 la  triilezza . E pur1  elfi  fanno  il  contrario  . 
Che  fe  pur  tu  relli  d'andarvi,  perchè  dilli-  Godono  nelle  cofe  cattive,  gioifcononcl- 
di  di  poter'  appretfo  operare  ciò  , che  ca-  lepeflime.  Or  vedi  tu,  che  rifo  iniquo  è 


pifei  , Tappi  che  quello  Aedo  Maellro,  è 
cosi  eminente,  che  nonfoloti  darà  la  ca- 
pacità, come  or  tidicea,  ma  ti  darà  forze 
ancora  all'efecuzione  : In  fetenti»  ftta  éujti- 
flcabit  ipfe  tu  fi  ut  fervete  mene  mulete . E do- 
ve hai  tu  mai  trovato  , che  veriin'  altro 
Maellro  con  la  Tua  feienza  tifacela  giudo  ? 
Ti  molìra  bene  il  modo  di  edere,  feti  pia 
ce,  ma  non  ti  fa.  Gesùfolo  è quello  , che 
ti  giuliifica  colla  feienza  , perchè  nel  tem- 
po dedo  dell'Orazione  , in  cui  t'ammae- 
dra,  t'infonde  tal'  alletto  nel  cuore  a quel- 
le virtù,  cheti  hà  dichiarate,  tal  compun- 
zione, tal  carità,  tal  propofito di  abbrac- 
ciarle, che  ti  giuliifica.  E tu  non  prezzerai 
Macdro  si  unico  ? Filippo  fi  (limò  fortuna- 
to, perchè  Aledandro  gli  era  nato  in  un 
tempo , che  potea  dargli  Aridotile  per  Mae- 
ftro.  Ingratidimi  Cridiani,  chenoncono- 
feono  qual  felicità  fia  la  loro  ! 


mai  quedo,  in  luogo  di  miferia,  in  tempo 
di  mellizia,  in  operazioni  di  pura  malvagi- 
tà. E tu  quali  lo  invidierai  ? 

Confiderà  il  gran  galligo,  che  a quedi 
miferi  è già  intimato  da  Crilto  : Va  vobie  , 
qui  ridelie  nane,  quia  lugebitie , Ór  flebetie  . 
Il  lutto  appartiene  all’  anima  , il  pianto  al 
corpo  , addoloratili!  ni  a un  tempo  per 
quelle  pene,  che  riporteranno  giù  nell'In- 
ferno , l una  di  danno,  l'altro  di  fenfo  . 
Mira  però  prima  il  lutto,  che  fpetta  all’ani- 
ma per  la  Tua  pena  di  danno  ; « che  lutto 
impareggiabile.'  Non  lo  può  intendere  chi 
non  arriva  prima  ad  intendere  , ciò  eh’ è 
Dio.  Tanti  in  queda  Terra  fi  llimano  in- 
confolabili  per  haver  perduta  una  primo- 
genitura  , per  haver  perduta  unapolleffio- 
ne,  per  ha  ver  perduta  una  carica  nella  Cor- 
te. Che  farà  dunque  di  color,  che  vedran- 
no di  haver  perduto  per  Tempre  un  bene 
infinito  ? Qjjedo  farà  , r he  la  imma- 
ginazion  dia  Tempre  alHittilfiina  con 


IL 


I by  Gc 


io  Gennaio. 


la  viva  fpecie  del  bene , che  in  Ciel  fi  gode, 
maggior  del  male  medcfimo  dell' Inferno  . 
Chelepaffionitutteauntempo  fi  vengano 
a fcatenare, l'invidia, l’ira,  l'angofcia,  il 
tedio , il  terrore,  la  diffrazione , la  rabbia. 
Che  la  memoria  tormenti  con  la  ricordan- 
za viviffima  di  quel  tempo , in  cui  potea  co- 
si gran  bene  acquiftarfi  sì  facilmente , e non 
fi  curò:  che  l'intelletto ftia tenebrofo , llia 
torbido , ftia  agitato , e Pertinacemente  ade- 
rifca  à Rimar,  che  Dio  fia  pur  troppo  ingiu- 
fto  : che  la  volontà  oftinatiffima  viconfen 
u,  e cosi  approvando  tutti  i peccati  corn- 
ine ffi , e de fiderando  per  difpetto  di  ha verne 
rommefti  piti , (ubbia  in  odio  Dio,  chiun- 
cueloama,  chiunque  Io  adora,  chiunque 
Io  nomina,  fe  pur  non  è fidamente  per  ma. 
ledirlo . Or  figurati  un  poco  , che  fia  d' un 
cuore  pofTeduto  da  quello  lutto . 

Confiderà  il  pianto,  che  fpetta  al  cor 
po  , per  la  fila  pena  di  fenfo.  Che  lagrime 
non  cava  dagli  orchi  d'  un  mifcrabilc  un' 
atroce  dolor  di  vifcere,  chelollorce,  che 
lo  fconvolgc  , che  lo  fa  fmaniarc  fu  quel 
fiio  letto,  come  una  bifeia  ? E purehiv'e, 
che  nel  fuo  ventre  habbia  quello , che  vi  hà 
ciafcun  de’ dannati  ? Un  fuoco  effettivo  : 
'ìn  ventre  impinguii  tritili . Che  fe  dall'in- 
terno del  corpo  vuoi  far  paffaggio  all'efter- 
no,  rimira  tutti i mali,  quantunque  tralor 
contrarj , ftar  là  d'accordo  a punire  un* 
ideilo  reo  , di  capo,  di  occhi,  di  orec- 
chie, di  demi,  di  petto  , di  podagra,  di 
pietra,  di  nervi,  diveflìche,  di  ulceri  , di 
pofteme.  E poi  come  fe  tutti  quelli  mali 
persènon  fofTero  niente,  venire  aggiunti  i 
tormenti,  che  fenza  intcrmiffione  procedo- 
no dai  Demonj . Che  amari  fiumi  debbon 
però  quei  miferi  condannati  verfar  di  pian- 
to  , quando  fi  fenrono  ora  dislogare  l'offa , 
non  altrimenti,  che  fé  fodero  fu  un'eculeo, 
or' arrotare,  or  tanagliate,  or  tritare,  ed 
ora  ftracciare  in  altre  diverfe  forme  , che 
noi  poffiamo  adombrare  con  i vocaboli 
noftri,  ma  non  effimere  f Allora  sì,  che 
feontano  molto  bene  l' antico  tifo  : tanto 
pitiche  il  rifofii  breve  , ficcome  quello  , 
rhefiorHmianzittmpo,  la  dove  il  pianto 
dovrà  edere  eterno . 

IV. 

Si  renderti  lifrmm  od  Auflrum , numi  Aqui- 
lonrm  : in  quotumqne  Ieri  reciderti  , 
Hierit.  Eccl.u.f. 

! V :ii-  v àip-'  1M  Ctvr-.'y;  tov-li  :» 

Confiderà , che  tu  fei  queft’Albero  sì 
famofo  , di  cui  fi  parla.  Se  recifo  ra- 


derai all' Auftro,  rimarrai  all’ Aulirò  ; Se 
recifo  caderai  all’  Aquilone  , rimarrai  all' 
Aquilone  . Non  ci  farà  mai  fperanz a di 
cambiar  pollo  . O Tempre  Principe  in  fo- 
glio , o fempre  fchiavo  in  catena  , o tèm- 
pre giubbilante,  oftmpre  accorato, o Tempre 
gloriofo,  o fempre  infa miflìmo  . Internati 
fidamente  in  un  tal  penfiero . 

Confiderà,  chefetu  fei  punto  follecito 
difapere,  a quale  dovrai  cadere  di  quelle 
due  parti,  puoi  fcorgerlo  facilmente.-  mira 
da  quale  ora  pendi.  Qiiando  fi  Tega  irti'  al- 
bero, da  qual  parte  viene  a cadere  » da 
quella  verfo  cui  Uà  pendente  . Se  pende 
all' Auftro,  cade  all' Aulirò  , fe  pende  all' 
Aquilone,  cade  all' Aquilone.  Tu  Tempre 
pendi  all' Aquilone,  e dipoi  fperi , quando 
verrai  recifo, cadere  all'  Auftro?  O'  quanto 
ti  dovrai  ttovare  ingannato  ! 

Confiderà,  chefe  vuoi , tu  lèi  ancora  in 
tempo  a pigliare  la  buona  piega  , almeno 
con  qualche  violenza , che  tu  rifaccia;  ma 
non  tardare:  perche  tu  fei  paragonato  ad 
un'albero.  Echi  non  sà  , che  quello,  quan- 
to più  invecchia  , tanto  più  indura  ? Non 
puoi  mai  capire  a ballanza,  quanto  alla  mor- 
te potrà  la  forza  dell'abito,  che  bavrai  fat- 
to, o buono  ,o cattivo. 

Vi  • 

Delti  fuptrlii  rrfiflit  , burnii  tini  outtm 
dot  gratiniti . Jac.  q.4. 

Confiderà  chi  fono  coloro,  a i quali 
noi  fogliamo  far  rcfillcnza  . Sono 
quelli,  che  ci  vogliono  togliere  il  noftro; 
quando  uno  inginllamente  ci  vuole  toglier 
la  vita,  o toglier  la  riputazione,  o toglier 
la  roba , allora  è quando  noi  fortemente 
gli  refluiamo . Or'aJeflo  intenderai  la  ca- 
gione, per  cui  fi  dice,  che  il  Signore  refillc 
a i fupctbi  , Suptrhs  rtfiflit , perchè  i fu- 
perbi  gli  vogliono  togliere  il  fuo.  O’che 
ladro  infame  fei  tu,  quando,  o per  quelle 
ricchezze,  che  tu  podiedi,  o per  la  Icier*- 
za,  o per  la  faviezza  , o per  la  facondia, 
o per  qualch'  atto  medcfimo  di  virtù  tu 
f infuperbifei , e fprczzi  gii  altri , e d vag- 
heggi, e ri  vanti,  e ti  compiaci  in  tante 
varie  forme  di  te  ! Quanto  in  te  feorgi. , 
non  è tutto  dono  di  Dio?  Quid  butti  quid 
non  aeetpìfli  ? E s"  è Tuo  dono  , perchèin- 
vanirtene  , qnafi  che  folle  tuo  merito  f 

Si  autem  accepifli.  tjutd  gfttigrii  , qui  fi  no» 

•deperii ? E'vcro , che  a gli  atti  di  virtù 
tu  concorri  in  vigor  del  libero  arbitrio  . 
Maqti  fi o concoifo  medcfimo  devi  a Dio, 

che 
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cheti  fa  concorrere , quantunque  in  quel- 
la forma , la  quale  è dovuta  a te , cioè  a di- 
re liberamente  : Deut  efl,  qui  operatur  iute 
velie.  Il  corpo  non  concorre  egli  ancora 
alle  operazioni  , che  fa  , di  vedere  , di 
fallare,  di  fchermire  , di  parlare  si  ecce  di- 
vamente? E pure  farebbe  pazzo  , (e  voltile 
attribuirne  veruna  a sé  , non  all'  anima  , 
che  lo  regge.  Or' ecco  ciò,  che  ita  il  tuo 
libero  arbitrio,  fenzala  grazia  Divina:  è 
un  corpo  fenz’ anima:  non  può  niente  , 
o fe  può  niente  , può  peccare  , può 
perderli  , può  perire  . Beato  te  , fe  ci 
(profonda®  intimamente  a capir  quella 
veliti . Quanto  et  arroflireili  di  tanti  furti, 
che  giornalmente  hai  comincili  contro  il 
tuo  Dio.' 

Confiderà  per  qual  ragione  fi  dice , che 
il  Signore  agli  amili  dà  la  grazia,  che  una 
giojasì  fegnalata.  Perch’egli sà  di  metter- 
la in  buone  mani.  Gliumili  fono depoiita- 
rj  fedeli  , non  rubano  , non  ufurpano  , 
non  fi  vagliono  di  quello , eh’ è loro  dato, 
fe  non  in  oifequio  di  quel  Signore  inedefi- 
mo,  che  lo  diè.  E però  il  Signore  dà  vo- 
lentieriffirao  a gli  umili  ogni  ricchezza  > 
JET  emuti » fernet  in  eonvallikut  , perchè  al 
fin  sà,  che  tuttogli tornerà  incafafua,  e 
che  quei  fiumi  non  reileran  nelle  valli,  ma 
andranno  al  Mare.  O'  quanto  è giullo  , 
che  il  Signore  fiagelofo  della  fua  gloria  . 
Ogni  uno  ha  da  favorire  la  verità  . Se 
Iddio  mai  voletle  attribuire  a te  punto’ 
di  quella  gloria,  che  tutta  è fua,  farebbe 
un  bugiardo.  Là  dove  tu  per  quello  a Dio 

f>iaci tanto,  quando  ti  umilj  , perchè  dici 
a verità. 

Confiderà,  che  quando  tu  però  lèi  te- 
nuto ad  intraprendere  qualche  malagevnl’ 
imprefa,  che  ridondi  ad  onor  Divino  , hai 
da  far  , che  prima  preceda  quello  eferci 
zio  ; confiderare,  che  Deut  f aperta  refi- 
flit,  burnii tiut  autem  dot  fratini»  . Ti  hai 
da  raccogliere  per  qualche  poco  in  te  ilef- 
fo  , conofcer  il  propiio  niente  , la  tua 
fiacchezza,  la  tua  ignoranza,  la  tua  ina- 
bilità, j tuoi  demeriti,  e vivamente  accu- 
fartene  innanzi  a Dio  . Poi  pervaderti  , 
che  per  quello  medefimo  Iddio  vorrà 
compiacerli  d' operar  tcco  , perchè  tanto 
più  apparirà,  eh  egli  folo  è quello,  che 
opera.  Non  è egliquctlo,  che  oftendit  di- 
vi fiat  fleti*  fan  invafa  mifericordit  : cioè 
/icgl  iirrumenti  più  miferi , più  mefehini  , 
e così  eletti  da  lui  per  mera  pietà  ? Adun- 
que con  quella  viva  fiducia  (vegliata  in  te  , 
va  geuerofo  ad  inveline  le  difficolta  .cheti 
vogliono  fpaventare  , conjicuiezza  , che 


da  te  non  puoi  vincerle  , ma  che  nondime- 
no le  vincerai , perchè  hai  ceco  l’Onnipo- 
tente : Erti  omnipotent  centra  hofles  tutt . 

VI. 

Fella  dell'Epifania.. 

Idem  Diminuì  omnium,  divet  in  emme,  qtù 
invocati! illum  . Rom.  io.  zi. 

Confiderà  quanto  conforto  ti  devono 
arrecare  quelle  parole  : Il  Signore  è 
Signore  eguale  di  tutti  ; Idem  Dominai 
omnium  ; chiama  tutti  , accoglie  tutti  , 
abbraccia  tutti  , fi  inoltra  al  pari  amore- 
vole verfo  tutti.  E però  vedi  tu  , come 
appena  nato  vuol  apparire  q hello  Signote 
eguale , eh’  egli  è Rex  omnit  terra  Deut  . 
mentre  riceve  a fuoi  piedi  i vicini  , e i 
lontani  , i Giudei  , e i Gentili , i Pallo- 
ri, e i Principi,  gl'idioti,  egl' intelligen- 
ti, i più  femplici,  eipiùfenfoti,  gradifee 
egualmente  i poveri  tributi  di  laute  * ed  i 
ricchi  d'oro.  Che  temi  dunque  tu?  Se  que- 
llo Signore  è idem  Dominai  omnium  , con- 
feguentemente  è Signore  ancora  di  tei  dun- 
que penlerà  ancora  a te,  dunque  provve- 
dere ancora  a te  , dunque  non  lafcierà  di 
portarli  anche  teco  da  buon  Padrone,  fo- 
to che  tuoon  lo  fdegni . Ma  quello  è il  peri- 
colo, che  tu  arrivi  tallo»  anche  a vergo- 
gnarti della  fua  fervitù,  mentre  vedili  tuo 
Re  Ilare  in  una  Ralla.  Anzi  allora  più  che 
mai  prollrati  divoro  ai  (boi  piè  co' Santi 
Re  Magi,  e quivi  umilia  il  tuo  fallo,  per- 
chè s'cgli  ha  depolla  ia  fua  maeltà , l'ha 
depolla  appunto  per  te , cioè  perchè  tan- 
to  più  facilmente  tu  polli  accollarti  a lui , 
parlar  con  lui , prevalerti  di  lui , racco- 
mandarci a lui  , come  ad  un  Padrone  sì 
buono,  che  per  te  vuol  fare  anche  il  fer- 
vo. O che  confulione  ! Quegli,  il  quale 
è egualmente  Signore  di  tutti,  idem  Dorar- 
nut  omnium,  fi  fa  fervo  a tutti  egualmente; 
e pure  tutti  non  egualmente  fi  degnano  fer- 
virlui . 

Confiderà,  che  audio  Signore  è ricco; 
Divet,  eh’ è quella  dote , la  quale  i fervi  più 
bramano  nel  Padrone  . Ma  qual' altro  fu 
quel  Padrone,  che  mai  pocefife  per  verità 
dirli  ricco  ? Ricco  è colui , che  non  hà  bi- 
fo^no  di  niente  . Ma  gli  uomini  ancor 
piu  ricchi  di  quanto  fono  tutto  dìbifogno- 
fi  ! Però  li  privano  delle  ricchezze  medefi- 
meper  trovare  chi  foddi sfaccia  ai  loro  bi- 
fogni , falariando  tanti  agricoltori  , tanti 
attilli , tanti  uomini  di  («vizio  . Iddio 
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folo  è quello  ) che  non  hàbifogno  di  nien- 
te, perchè  ha  in  fé  fleffo  ogni  bene.  Oltre 
a ciò  è vero,  che  molti  Principi  fono  ric- 
chi, ma  ricchi  di  quel  d'altrui  . I Popoli 
fono  quelli , che  gli  mantengono  con  le 
propie  foftanze . Mancare  quelle  , ancor' 
erti  divcrrebbono  poveri  al  par  degli  altri. 
Dio  foto  è quello  il  quale  è ricco  del  fuo: 
nè  folamente  non  riceve  da  niuno , ma  do- 
na a tutti  : Divtt  in  omntt . 

Confiderà  , che  gli  uomini  ricchi  il 
più  delle  volte  riefcono  ricchi  avari  . Il 
Signore  non  fol  non  è avaro,  ma  non  ptiò 
edere.  Però  tu  vedi  non  dirli  qui  ch'egli 
li  a rr.  unificai  in  omntt , qui  invocant  illum  , 
machefia  divtt,  perchè  in  lui  nonv’è  dif- 
ferenza. Tanto  è l'effer  ricco  , quanto  è 1’ 
effere  liberale;  mercè  che  la  fua  ricchezza 
è sìindcficiente , che  per  quanto  altri  ne 
partecipi,  nulla  perde.  Quello  fa  che  fia 
Jivrs  non  folamente  in  aliquos,  ma  imm- 
uti. Vengano  pur  quanti  vogliono  a prov- 
vederli, ve  n'è  per  ogni  uno.  La  fua  ric- 
chezza non  è ricchezza  di  erario,  qual'è 
quella  degli  uomini,  è di  miniera,  edi  mi- 
niera inefauda. 

Confiderà,  che  il  Signore  è liberaliflì- 
mo  , ma  tuttavia  fempre  vuole  una  condi- 
zione : vuof  effere  ricercato  : Divtt  in 
cmner  , qui  invocane  illum  , perchè  egli 
vuol  mandare  la  limolina  ancor  copiofa, 
ma  vuole  che  gli  fia  chieda,  ancora  inftan- 
temente  , ancora  importunamente  , Sine 
ihttrmiflìent  orme . Il  che  non  potendo  in 
luinafccre  d'avarizia  , come  in  colui  che 
nulla  perdenti  dare  , riman  che  nafea  d’ 
amore.  Egli  hà  brama  sì  grande,  che  tu 
dii  feco,  che  fa  fofpirarti  le  grazie,  per- 
chè le  chicgghi  . Non  vedi  tu  come  fai  , 
quando  tu  vai  pellegrinando  a Loreto? Se 
in  contri  un  figliuoletto  vivo  di  fpirito,  il 
quale  a tefìprefenti  per  la  limofìna,,  glie 
le  dai  , ma  prima  godi  di  fartelo  venir  die- 
tro. Cosi  fa  Dio;  vuole  un  poco  goder  di 
te:  Delitti  meitffe cum filiit  hominum  . Ma 
come  a ciò  non  rimarrai  confufilfimo?  Par 
che  più  todo  dovrebbe  fare  con  effo  te  , 
come  appunto  fai  tu  medefìmo  con  quei 
figliuoli  {graziati , a cui  dai  predo  limofina 
non  peraltro  , fe  non  perchè  non  te  l'hab- 
biano  a dimandate. 

Confiderà  d'onde  accada  , ch'effendo 
il  Signore,  come  s' è detto  , Dive  sin  om- 
ntt) qui  invocane  illum  , contutrociò  tanti 
chieggono  , e non  ottengono.  La  ragio- 
ne ì msnifclliflima  , perchè  non  invera» t 
Uhm  . Dimandano  finità  , dimandano 
p ole  , dimandano  prnfperità  , dim.-dfijfcf 


no  altri  beni  da  lui  didimi,  e così  i nuotane 
ab  ilio , ma  non  invocane  illum . Non  me  in- 
vocaci lacob . Che  è invocare  il  Signore  , 
fe  non  che  pregarlo  , che  voglia  venire  in 
te  > Chi  così  Io  fupplica  è infallibilmente 
efaudito  . Invoeavit  me  , tir  ‘1°  exaudiam 
tum : Non  mia,  ma  me.  Non  pare  a tedi 
fare  un  torto  grandiflimo  al  tuo  Signore 
mentre  gli  addimandi  altra  cofapiu  di  lui 
deffo?  E pure  ò con  quanto  ardore  talor 
gli  chiedi  i beni  di  queda  Terra  , che  nulla 
vagliono,  e poìfei  freddiffimo  inchieder- 
gli la  fua  grazia  , la  fua  affidenza , il  fuo 
amore.'  Nonetl  qui  invottt  ju/ìitiam  . Non 
gli  addimandare  mai  nulla  fuori  di  lui , fe 
non  con  queda  efpreflìflima  condizione, che 
ciò  non  ti  pregiudichi  ad  haver  lui . 

Confiderà  di  vantaggio  , che  quando  tu 
cordialmente  chiedi  al  Signore  quei  beni, 
che  fono  i veri , quali  fono  gli  fpirituali , 
egli  fempre  ti  efaudifee',  ma  non  però  ti 
efaudifce  anche  fempre  patentemente  > e 
così  non  è maraviglia,  fe  a tenonpaja  d! 
effere  efaudito.  Il  Signore  è limofiniere 
grandi  filino,  Divtt  inomnetqui  invocane  il- 
lum ; ma  è limofiniere  ancora  fegreto  . 
Vuol’ ancor' egli  offervar'in  fe  deffo  ciò 
che  richiefe  da  gli  uomini  , quando  dide 
Noti  tuba  cantre  ante  te.  E così  quantunque 
fieno moltiflìme  quelle  fue  limofine,  che 
fi  fanno  ; fono  tuttavia  fempre  più  quelle, 
che  non  fi  fanno  . Non  bifogna  dunque  , 
che  tu  mai  ti  perdi  d'animo . Perchè  havrai 
già  forfè  ottenuto;  ma  il  Signore  non  per- 
mette, che  te  n'accorgi,  per  quedoidef- 
fo,  perché  feguiti  a dimandare  . Tu  puoi 
fare  la  limofina  a un  povero , ficchc  gli  al- 
tri non  fe  ne  avveggano:  ma  non  puoi  però 
fargliela  di  maniera,  che  non  fe  ne  avveg- 
ga egli  deffo,  che  la  riceve.  Iddio  può  far- 
la . Anzi  il  più  delle  volte  cosi  la  fa . E que- 
da  è la  fegretezza  maggior  di  tutte . 

Confiderà  , che  quando  tu  ti  prefenti 
dinanzi  a Dio  , così  dunque  hai  da  pre- 
fentarti , come  un  mendico  dinanzi  a un 
limofiniere,  il  quale  ègià  conofciuto  libe- 
ralismo , Divtt  in  omntt  qui  invocane  il- 
lum . E cosi  la  rua  mi  feri  a non  hà  pun- 
to da  fpaventarti . Perciocché  non  è ne- 
ceffario,  che  il  povero  per  impetrar  la  li- 
mofina poffegga  in  fc  deffo  altro  merito  , 
fe  non  che  la  fola  fiducia,  ch’egli  hà  nel 
ricco . Bada  , che  per  altro  fia  povero  . 
Anzi  quanto  più  povero  è , tanto  an- 
coragli hà  maggior  titolo  da  impetrare  . 
Onde  tanto  è da  lungi,  che  la  tuamiferia 
(ubbia  punto  da  fpaventarti,  come  io  di- 
ceva, che  più  toilo  hà  d*  rincorarti  : Ai 
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VIL 


1»  timer  e Demini  tfie  tota  die,  ini»  Imbibii 
fftminnev'JJìm e.  Prov.  aj.  li. 


Confiderà  il  frutto  grande,  che  feco-' 
reca  il  Tanto  timor  divino  : aver 
fiducia  alla  morte,  in  nevi/fime.  Quella  è 


la  regola  univerfale  comprovata  dalla 
fperienza . Quelli*  che  in  vita  Tono  più 
baldanzofi,  con  dir  Te  peccano,  che  la 
irìifericotdia  Divina  gli  ajuterài  nè  pur’ al. 
la  morte  ardiscono  a invocarla.  Son  tutti 
pieni  di  diiperazione,  o almeno  di  dif- 
fidenza. Quelli  allora  procedono  con  più 
animo,  che  furono  di  cofcjenza  più  timo- 
rofa . Mira  un  poco  di  quai Tei . 

Confiderà  , che  per  confeguirc  alla 
morte  quella  fiducia,  non  balla  addio  un 
timor  Divino  ordinario,  vuol’ edere  gran- 
de affai.  Però  non  dice  fit  <®  « timer  De- 
ntini tei * dìe,  ma  efte  in  timert  Demini  te- 
tte dìe , perchè  il  timore  Divino  ha  da  efler* 
appunto  aguifa  d' un  Marc,  cheti  circon- 
di , ficchè  fommerfovi  non  ne  podi  ulcir 
fuori.  £ ciò  quanto  tempo?  dalla  mattina 
alla  fera  : non  dice  fingulit  diebut , nò , te- 
tte die.  Non  vuol* effer  frequente,  vuol’cf- 
fcre  continuato. 

Confiderà,  che  quello  è quanto  final- 
mente è promeffo  a chi  polfiede  un  sì 
alto  timor  Divino  i avere  alla  morte  fi- 
ducia i Htebebis  fftm  in  nevijfime . Non  di- 
ce baiebù  fecurittettm , ma  imbibii  ffem- 
perchè  nè  meno  quello  timore  medefimo, 
che  li  è detto , può  renderti  mai  ficuro . 
Or  s’è  cosi,  che  farà  dunque  di  quei,  che 
Don  n’hanno  punto?  Potranno  gli  (celle- 
rati  aver  ficurtà , fc  i fanti  nulla  avranno 
più.  che  fpcranza? 


VI1L 


il  al  editi  m deh  feti , qui  leniti  io  grige  firn  ma- 
■ fmletm.,  & vetum  fatiti  immolai  debile 
Demine , quia  A ex  marami  ege , dirii  De- 
m itimi  txircirmmm . Malach,  J.  14. 


Confiderà  che  fia  quello  ingannatore 
qui  maledetto.  £ , chi  lalciaunben 
«n.khio,  qual’ e quello,  che  richiede  da 
lui  la  Tua  colli tuzione,  la  Tua  carica,  il 
fuo  direttore , per  fame  un  debole  • qual’ 
è quello  , che,  gli  viene  in  capriccio . E 
pure , ò quanti  tono  coloro  , che  così 


IL 


lo.  U.  il. 
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fanno  Hannqf  alcune  loro  divozioncefi 

le  determinate  , alcune  difcipline  , alcu- 
ni di  giuni , alcune  orazioni , maflìinamen- 
te .vocali,  e in  quelle  cofe  faranno  dili- 
gentiflimi  , e poi  faranno  trafeuratiflimi 
in  ciò  che  comanda  la  loro  regola . Non 
vedi  tu,  che  Dio  non  benedice  colloto i 
gli  maledice?  Lafciali  fare  , perchè  mài 
non  faranno  profitto  alcuno.  Tu  attendi 
beneaoffervareprincipalment/ ciò  eh'  hai 
proiuello. 

Confiderà,  che  chi  fa  così  è chiama- 
to un’ingannatore,  dolofiu,  perchè  pro- 
tende d’ingannar  quali d Signore,  con  far 
lo  Spirituale,  con  fare  il  Santo,  mentre 
veramente  non  c c di  fatti  inganna  la  gen- 
te, la  quale  fpcfso  ammira  piu  certe  poche 
onere  di  pietà  , (ingoiati,  ffraordinaric, 
che  tutto  un  tenor  di  vita  ben  regolato. 
Guardati,  che  ancor  tu  mai  non  cadi  ip 
un  tale  inganno . La  virtù  vera  c offervarc 
in  primo  luogo  la  regola,  acuì  ciafcunofi 
èloctomeffo.  Si  diligiti!  me,  mandata  tota  j0 
fervale,  .»  , ,i.  , j. 

Confiderà,  che  perciò,  quanto  qui  fi  è 
detto,  fingolarmer.te  appartiene  a chi  vo- 
temi ferii,  cioè  a’Religioli,  perchè  a’Se- 
Colarie  più  lecito  fare  il  bene  a proprio  ca- 
priccio, benché  per  quello  medefimo  il 
loro  bene  fia  Tempre  di  minor  merito  - 
Quindi  è,  che  ne’Saerifizj  volontarj.il  '**  ' 
Signore  ammetteva  anche  vittime  diictto- 
fe,  a cui  fine  fi  fodero  innanzi  troncale 
orecchie  , troncata  coda,  come  appare 
dal  fuo  Levitico * ma  non  le  ammetteva  ne* 
votivi , perchè  chi  è libero  può  offerire 
una  vittima  feoza  orecchia,  cioè  fare  un’ 
opera  buona,  la  quale  non  fia  regolata 
coll’ ubbidienza* può  offerire  una  vittima 
fenza  coda  , cioè  far*  un' opera  buona  , 
la  qual  fi  principi . e poi  fi  tralafci:  ma 
non  così  un  Religioso . De  v’  egli  tutto  ope- 
rare fecondo  ciò  che  gli  viene  impollo,  c 
operarlo  compitamente.  Ma  quelle  fono  le 
vittime  più  gradite. 

Confiderà , che  i Secolari  incorrono 
non  di  rado  ancor’ effì  una  tale  maledi- 
zione, perchè  ancora  in  ciò  , che  fono 
cfli  tenuti  fare,  vogliono  a Dio  dare  il  peg- 
gio. E cose  ramificheranno  a Dio  quella 
femmina,  che  fi  fente  chiamare  al  Chio- 
ftro  , Immolami  debile  Demine . Ma  non 
gli  vogliono  fagrificar  già  quel  mafehio , 
fc  non  in  calò , che  quello  medefimo 
fia  od  fuo  genere , difettofo,  fia  florpia- 
to  , fia  Aolido , fia  poc’  atto  a tkarc 
innanzi  la  Cafa.  Quando  egli  è atto  , 
lo  vogliono  io  ogni  modo  tener  per  se. 

O’chc 
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14  Gennaio. 

O*  e he  brutto  termine  è quello  a un  Signo- 
re sì  grande  I Rexmainui  ifi,  dicilDomiam 
Zxtrciiunm  . 
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•Jl  vitn  vrflrn  ? Vapor  tf , ni 
tnm  furiai , fr  ditate fs  ixiirmi- 
natiinr.  Jae.  e.  4.14. 
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Confiderà  , che  non  v‘è  cofa  o 

vile,  o più  vana , o più  inftabile'  d‘ 
un  vapore,  il  quale  è foggetto  ad  ogni 
aura.  E tale  è la  vita  umana:  Vapor  tjì . 
Quanti  accidenti  te  la  pofTono  togliere, 
quando  anche  meno  tei  credi  ? Una  goccia , 
la  quale  ti  calchi  dal  capo,  una  foffocazio- 
ne  di  catarro,  una  foppreffione  di  cuore, 
un  folo-animaletto  peftifero,  che  ti  mor- 
da. E come  dunque  ti  reputi  quali  eterno; 
Dixifti  : In  fimpirrrrmm  iti  domina , arfur 
ricordar  a n mviJSmi  ini . 

Confiderà , che  talvolta  il  vapore  dalla 
virtù  del  Sole  portato  in  alto , fi  di  sè  una 
, bella comparfa.  Ma  quanto  dura?  admodi- 
tnm.  Da  sè  non  può  foflenerfi  : fubito  ce- 
de, fubito  cade,  fubito  rifolvcfi in  nulla . 
Non  ti  dimenticar  dunque  tu  del  culla 
tuo  proprio , fe  per  ventura  di  prefente  ti 
(ab  14.,..  truovi  in  fublime  pollo:  Unni  funi  ad 
meditum , & non  faiffleat . Oggi  in  figu- 
ra, corteggiato  da  tutti,  amato,  adora- 
to; dimaoi  farai  pafcolo  ai  vermini  infe- 
poltura.  O’ch’clterminio  c mai  quello  , 
cheti  fovrafla  ! Simile  a quel  d'un  vapore. 
Quanti  gran  Capitani  furono  al  Mondo  ? 
Quanti  gran  Prìncipi , quanti  gran  Potenta- 
ti, di  cui  nè  meno  è rìmafta  più  la  memo- 
ria? Di  te,  che  dovrà  rcftarc? 

Confiderà,  che  pazzia  dunque  è la  tua, 
fe  tanto  tu  ti  affatichi  per  una  vita , eh'  è 
sì  manchevole.  Fingiti,  che  due  forti  di 
perfone  federo  in  Terra.  Altre  che  morii- 
fero  come  noi  tra  pochi  anni , altre  che  non 
moriflcro  mai.  O'come  quelle,  vedendo 
quelle  affannarti  in  puntar  poderi,  in  fab- 
bricare, in  trafficare.  In  teforeggiare , fi  ri- 
derebbero della  loro  fciocchazza!  Latria- 
te, direbbono,  fare  a noi  quelle  cole,  che 
filmo  fu  la  Terra  immortali.  Voi  contente 
di  quanto  badivi  a foftentare  una  vita  bre- 
ve, penfate  piùtoflo  ad  apparecchiarvi  al- 
la mone.  Per  verità,  non  meno  degni  di 
tifo  fiam'  oggi  noi  : benché  ficcomc  fìamo 
tutti  mortali,  cosi  ci  compatiamo  anche 
tutti  IciabicvolmeMC  nelleunivcrfaliftol- 
tiaie , che  commettiamo . 

•r  *51.  .a:  •ir.-it  . £•  -A  - 
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Dictiani  Die , Ruedi  à adii,  fr  fnajt  ai- 
hil  poffet  fatiti  Omnifntns  , i/iimaiant 
tnm,  exm  Uh  impltjftt  dimoi  toram  in  il. 
Job.  la.  17. 


Confiderà  il  brutto  termine,  che  gior- 
nalmente ulano  tanti  con  Dio  . 
Quand’  è , che  non  vogliono  faper  più 
niente  di  lui  ? che  lo  fdegruno?  che  lo  fprez- 
zano?  che  eli  giungono  a dire:  Recidi  à na- 
tii i Quand'  egli  è giunto  a donar  loro  ogni 
bene:  Cium  il  li  implrjftt  demos  eornm  tornii. 
1 più  potenti , i più  facultofi , i più  floridi , 
i più  robufti , quelli  fon  quei,  che  del  con- 
tinuo commettono  più  peccati.  Ecco  pe- 
ròciò  che  può  far  l' ingratitudine  umana. 
Rendere  a Dio  mal  perbene.  Deplora  un 
taleecceflb,  e det  citalo,  come  ilfommo, 
a cui  polla  giugnere  un'  uomo . 

' Confiderà  la  benignità  del  Signore , che 
và  fin  dietroa  coloro , che  lo  difcacciano . 
Però  fono  quelli  neceflitarì  a gridare , Rica- 
di nuotili  perchè  tutt'ora  pur  fe  lo  veg- 
gonoalaco.  Tu  gl*  hai  mai  detto  così?  Se 
non  glie  I*  hai  detto  con  la  parole , ò 
quante  volte  glie  l’avrai  detto  con  1* 
opere  , non  ammettendolo  a trattar  tc- 
conel  tempo  dell'orazione,  non  abbrac- 
ciando le  lue  infpirazioni,  non  accettan- 
do i fuoi  inviti,  non  ti  curando  di  ricever- 
lo fpeffo  dentro  di  te  nel  Santifiimo  Sacra- 
mento! che  /egli  mai  ti  halafciaco,  pri- 
vandoti coralmente  della  Aia  grazia , flà 
pur  fìcuriflimo  che  Tempre  tu  l'hai  fc ac- 
ciaio villanamente.  Egli  non  è mai  primo 
a partirli.  Convicn  che  lenta  da  ce  dirli. 
Recede. 

Confiderà  la  cagion  di  quello  ftrapazzo , 
che  Dio  riceve,  eh’ è perchè  gli  uomini, 
quando  fon  profpcrofi , fi  pervadono  non 
aver  Infogno  di  lui.  Qjtafì  nihilfoflei fata- 
re Omnifitmi  , tflimataat  tnm.  Ma  che 
fciocchczza?  Se  il  Signore  è quello  eh*  ha 
loro  empita  la  caladi  quanto  godono,  non 
la  può  lor' anche  vuotare  ? E' onnipoten- 
te. Può  ben  dunque  farlo  con  fomma  faci- 
lità. Ma  quella  in  fontina  è la  pazzia  de* 
felici.  Qn*fi  aiti!  poffet  facon  Omni  felini, 
ijiimatanieum , mentirgli  è quello,  ch’ha 
loro  dato  quant*  hanno . Cùm  Uh  impltfn 
dome / torum  tamii. 

Confiderà,  quanto  poco  dunque  hai  da 
curare/*  umana  profperici  , mentre  ti 
accorgi , che  porta  feto  tanto  evidente 
il  deprezzo  fin  del  mede  fimo  Dio.  Oh 
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quanto  è meglio  aver  la  cala  più  rodo 
vuota,  che  ricca,  che  ridondante!  Non 
maltrattarono  coti  quelli  empi  il  Signore , 
tu»)  ili e impltret  domai  forum  butti , ma  ràffi 

impltffu . Finché  molti  beni  rimangono  da 
ricevere,  fi  porta  amore  al  Signore , fi  fan 
preghiere , u fan  promefle , gli  fi  profciTa 
almcn  qualche  forte  di  oflcquio.  Allor  fi 
cella,  quando  la  cafa  è già  piena. 

tw  XI. 

ti  fi  fnii  trit  ctn  fummttui  in  ter  filiti  he- 
mimitm , fi  ah  ili»  ahfhtr'u  fap  itati»  in». 
Domine , in  nihilnm  itmp  ut  abitar  . $ap. 
9.  6. 

Confiderà , quanto  vani  fono  tanti 
uomini  , i quali  fi  affaticano  tan- 
to per  acquillar  tutte  l' altre  doti,  fuori 
che  quella  ch'importa.  Quante  Scuole 
fi  tengono  ognor’ aperte  di  Tuono  , di 
canto  . di  cavallerizaa  , di  fcherma , e 
ogni  uno  vi  corre?  Chi  è,  che  corra  ad 
una,  dove  puramente  infcgnifiil  Santo  ti- 
mordi  Dio?  E pure  quello  al  fin'  è la  vera 
Capienza;  perchè  la  vera  Capienza  è fa- 
pere  ordinare  le  operazioni  alla  confecu- 
zion  dell'ultimo  fine.  Chi  non  ha  quella. 
Ila  pure  cmfummttut  quanto  li  vuole  in- 
ttr  filiti  htntinum  , non  vai  niente.  In 
nihilnm  compili  abitar  . 

Confiderà,  che  non  fi  dille  aflolutamen- 
te , che  in  nihilnm  ctmpntahiinr , chi  pode- 
derà  quelle  doti  dette  al  principio,  ma 
chi  le  poflederà  feompagnate  dal  Tanto  ti- 
mor di  Dio  . Si  ah  fu  trit  Sapienti»  Domini. 
Perche  nel  redo  quelle  doti  delle  fi  pof- 
fono  acquillar  con  merito.  E però  ecco  la 
regola  per  rifolvere,  quali  fieno  quelle  ar- 
ti, quelle  cariche,  quelle  cure,  a cui  devi 
applicar  lo  dudio:  quelle  con  cui  puoi  fa- 
cilmente nel  tuo  daco  congiungere  queda 
Divina  lapienza.  Quelle  con  le  qualicdif- 
ficile,  che  la  unifichi,  lafcialc  andare. 

Confiderà,  che  chi  è privo  di  queda  fa- 
pienza  Divina  li  dice  afsolutamentc , che 
in  nihilnm  ctmpntahiinr,  perchè  tu  intenda 
qual' è quella  moneta,  che  corre  in  Cic- 
lo. Che  li  dima  quivi  il  valore  d*  un’ Alefi. 
fiandro,  l’elegjnzad’un  Celare , l'cloquen 
za  d’un  Cicerone,  o l'aduta  politica  d' 
un  T.berio?  l»  nihilnm  ctmpntahimr  . Un 
mendico  qual' era  Lazzaro,  idiota,  luri- 
do , lercio,  pieno  di  fetide  piaghe,  è 
(limato  più,  cne  tutti  quedi  grandi  uo- 
mini uniti  infieme.  Credi  tu  quede  ve- 
liti? Che  vuol  dir  dunque,  cne  non  le 


metti  anche  In  pratica?  Una  piccola  pa- 
glia, che  tu  raccogli  di  terra  per  amor  di 
Dio,  una  fcudella,  che  lavi,  uno  dra- 
pazzo,  che  tolleri,  uà’  ano  quantunque 
minimo,  che  tu  fai  di  mortificazione,  di 
umiltà,  di  ubbidienza,  di  carità;  ti  rende 
in  Ciclo  dimabiic  molta  più,  che  fe  tu  foffì 
un  Platone. 

XIL 

Coat  raditi  mirare  per  angnflam  ptriam  , fai* 
malti,  dice  vohii , juirent  inrrart , & non 
ptttrnnt.  LlK.IJ.a4. 

Confiderà,  che  l’entrare  in  Paradifo 
non  c sì  facile,  come  fe'l  fingono 
alcuni.  Ci  vuol  forza,  ci  vuol  fatica.  Ci 
diceCrido:  Ctntendite . E qual' è quedo 
conflitto,  ch’ha  a fodenerfi?  Quello,  che 
è tra  il  fenfo , c lo  fpirito . Il  fenfo 
non  vorrebbe  avere  a paffare  per  una 
porta  si  Uretra , qual’ è la  mortificazio- 
ne, l’umiltà,  l'ubbidienza,  la  penitenza. 
Lo  fpirito  vede  , che  è ncccfsario  paf- 
farvi,  già  che  per  quella  medefima  pafsò 
Crido  : e còsi  Tempre  contendono  frà 
loro,  e riducono  l'uomo  ad  un'anguftu 
Comma,  e quali  ad  un’ agonia;  ond'è  , 
che  dove  il  Latino  dice  Ctntcndtie,  il 
Tedo  Greco  dice  anche  con  maggior  en- 
fili, eigtnizaie . Bifogna,  che  tu  però  ti 
facci  un  cuor  grande,  perchè  li  tratea  di 
troppo.  Beato  s’entri,  milero  fe  non  en- 
tri ! O bifogna  entrare , o dannarli . Con- 
tendile 'mirare. 

Confiderà,  che  moiri  ancora  di  quelli, 
i quali  cercano  di  entrare  in  ParaJifo  , 
combattendo  virilmente  in  queda  manie- 
ra, non  v’entrano,  perche  non  fcguooo 
collante  niente  a combattere  lino  al  fine. 
Che  farà  dunque  di  quelli,  che  non  lo  cer- 
cano , e atterriti  alle  prime  contraddizioni , 
a i prini  cimenti , la  danno  di  Cubico 
vinta  al  fenfo?  Credi  cu,  che  quedi  en. 
treranno  ? 

Confiderà,  che  quedi,  i quali  fanno 
così , non  Colo  non  entreranno  in  Pa- 
radifo, ma  nè  meno,  quando  vorranno, 
potranno  entravi . (inèrmi  i»irart  , <y 
non  ptteinnt.  La  ragion’ è , perchè  r.on 
potranno  combattere.  Si  troveranno  di 
averla  Tempre  data  cosi  vinta  al  fenfo  . 
e però  quando  alla  morte  vorranno  pure 
darla  vinta  allo  fpirito  con  rinunziare 
aliamole  di  quella  donna,  di  quel  dana- 
ro, di  quella  riputazione , fi  troveranno  si 
fnervati  di  Ione , che  moralmente  non 

po- 
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* potranno  Far  niente,  non  pcterunt.  Sedun 
que  tu  fu  quell’ ultimo  mioì  falvarti  con 
qualche  facilita,  fa  ch’orlo  fpirito  non 
folo  fi  avvezzi  a combattere  contro  il 
renio,  ma  a rimaner  viuoriofo. 

XI  IL 

irrittm  quii  ficlcot  logtm  Moy/i , fino  ul- 
ta mij eroi  ione , ducimi,  x iti  tribui  tefii- 
but  morirne  : quanto  magii  putacit  dete- 
riora mererl  fuppllcia  , qui  fi lium  Dei 
tonculeavtric  , 0*  fanpttnem  tefianunti 
pollutum  auxerit , in  quo  foni)  ifi tatui  e ft , 
& fpirìtui  grati*  contattiti  iam  fot  tri  t ? 

1 Hobr.  io.  ra. 

I,  /'"''Onfidera,  qaanrola  legge  nuova  fia 
più  filmabile,  che  non  era  la  legge 
vecchia  . E pure  chi  trafgrediva  alcun 
ordine  della  vecchia,  convinto  che  fof- 
fe,  doveva  irremiffibilmente  morire  o la- 
pidato, o incenerito,  o impiccato,  con- 
Veoc.  If.  forme  a quello,  Moriecur,  noe  miferoberit 
dfut.  Quanto  più  dunque  chi  trafgredifee 
alcun*  ordine  della  nuova,  dovrebbe  di 
ragione  patire  ogni  gran  fupplizio?  E a 
te  talvolta  par  dura  Ta  penitenza,  che  t* 
impone  il  tuo  Confeflore? 

11.  Confiderà,  che  chi  pecca  nel  Criflia- 
tiefimo,  non  contravviene  a un  Legislato- 
re ordinario » ma  al  Figliuolo  dello  di  Dio . 
Vero  è,  che  in  due  modi  fi  può  peccare, 
per  difprezzo  , o per  fùrrezione  . Chi 
pecca  per  fùrrezione  , cioè  per  inconfi 
dcrazione,  o per  impeto,  non  pecca  sì 
gravemente  , e però  non  è quello  quel 
peccatore  per  cui  qui  parlali . Parla  fi  di 
chi  pecca  per  un  tal  genere  di  difprezzo: 
C però  fi  dice , Qui  filmm  Dei  concute  ave- 
ri!. Guai  a te  fe  vedi  il  peccato,  che  tu 
commetti , e non  ne  fai  cafo,  quali  folle 
un  male  da  niente,  una  leggerezza,  una 
leggiadrìa  < Quello  appunto  e metterli  il 
Figlio  di  Dio  fotto  i piedi. 

J1L  Confiderà,  che  per  tre  capi  noi  fiamo 
lingolarmente  obbligali  al  Figliuolo  di 
Dio:  perchè  s'è  incarnato  per  noi,  per- 
chè è motto  per  noi,  e perché,  andato- 
ne al  Cielo,  Tubilo  ci  mandò  lo  Spirito 
Santo.  llCridiano,  che  pecca,  fi  inoltra 
ingrato  a tutti  e tre  quell'  attillimi  bene 
ficj:  ingrato  alla  incarnazione,  e però  fi 
dice,  qui  fitium  Dei  concai  coverti  : ingrato 
alla  paflione,  e però  fi  dice,  qui  [angui 

nem  tr fi  amenti  pollutum  , cioè,  communerr, 
duxtrit , in  quo  fonStifi tatui  rft:  ingrato  al 
dono,  che  gli  fu  dato  dallo  Spirito  Santo, 


e però  fi  dice,  qui  fpiritui  grati*  , cioè 
gratti  dot* , contumtliaen  fecerit . ECCO  pe- 
rò ciò,  che  aggrava  tanto  la  colpa  di  un 
Crifliano:  l’ingratitudine.  -m 

XIV.  . 

Qui  fa  txiflimat  faro  , videa!  ut  cada/. 
i.  Cor.  io. 

On/ìdera , che  non  fi  dice  che  chi  flà , j 

Qui  fiat,  vegga  di  non  cadere;  ma 
chi  fi  crede  di  tiare , Qui  fe  txifiimat  fioro  t 
perchè  chi  v*è,  che  per  verità  ftia  di  mo- 
do, che  non  vacilli?  Credi  forfè  cu  nel 
tuo  flato  di  edere  già  ficuro?  O’  quanto 
t’inganni  ! Ricordaci  di  Lucifero  , che 
cade  fin  dal  Cielo  Empireo  ; ricordati  di 
Sanfone,  ricordati  di  Salomone  , ricor- 
dati del  Re  Davide,  e non  tipenfare,  che 
le  cadute  fian  folo  de'  principianti  nella 
via  del  Signore , fon'  anche  de*  più  pro- 
vetti. Però  dille  l’EcclefiaflicO , Servati- . 
moretto  Domini , & in  ilio  vo tot  afte-,  per- 
chè quello  timor  Tanto  non  folo  fi  deve 
aver  nella  gioventù , ma  dee  confcrvarfi 
fino  aU’cltrema  vecchiezza,  ancor  da  co- 
loro, che  mai  nella  gioventù  non  fieno 
caJuti . Egualmente  tutti  hanno  Tempre 
da  tlar  tremanti  : i Penitenti , perchè  cad- 
dero; gl'  Innocenti,  perchè  non  abbino 
da  cadere:  già  che  egualmente  l'Appo- 
Itolo  parla  a tutti  : Qui  fi  txifiimat  fia- 
te , videa e ne  cada t . 

Confiderà,  ch’egli  dice,  che  ogni  uno  II. 
vìdea! , e però  bifogna , che  tu  (hi  fopra 
di  te , e che  con  modo  particolare  miri 
un  poco  dove  polla  maggiormente  confi» 
fterc  il  tuo  pericolo.  Otto  fono  quelle 
cole  le  quali  egualmente  conducono  alla 
caduta , quattro  intrinfeche  , quattro 
eftrmfeche;  e tutte  fono  necedaric  a fa- 
perfi  per  evitarle . Le  intrinfeche  fono . 

1.  La  villa  corta,  com'è  ne’  cicchi,  che 
non  fanno  difeernere  ben  la  via  . Ctcus  u.,  M M 
caco  ère.  E tal*  è in  molti  la  negligenza  di 
ben*  apprendere  quello  eh’ ha  da  operarli. 

IL  La  debolezza  , com'è  nelle  donne, 
ne* decrepiti,  enc' bambini,  ipfì  infirmaci  i>c  \t.u 
fune,  & ceciderunc.  E tal* è la  tiepidezza 
m ben’  operare  . III.  La  gravità  della 
mole,  che  da  sè  della  Tuoi  tendere  Tem- 
pre al  bado,  come  è in  coloro,  che  fo- 
no aliai  corpolcnti.  Qui  ale  am  fede  demitm  Piov.i7'< 
fuam,  qa*ric  ruinam . E Cai* Ò l’alimcOtO 
‘I -Ha  carne  fuperfluo  . IV.  La  foverchia 
nd.nza  di  non  cadere,  com‘ è ne*  precipi- 
tofi,  i quali  cafeano  ancor  nelle  vie  ficurc. 

Qui 
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Qéì tntfiìt  m dtvìttlr  [kit  iemui  . E tal  è 
la  prefunzion  delle  proprie  forte  . L' 
eftrinfcchc  fono . I.  La  lubricità  delle  lin- 
de , com’è  nel  fango,  dovedaimen  cau- 
ti li  fdrucciola  facilmente  : Via  eorum  trit 
qua  fi  lubrimm  . E tal  è la  poca  cuftodia 
dc’propj  fenlì  . II.  La  varietà  degl’  in- 
ciampi, degl'intoppi,  e de*  lacci  , che  da 
per  tutto  s’incontrano,  com'èdegl’  uccel- 
li, che  cadono  nelle  reti,  Ipfi  obUgati funi , 
ctciJrrunr  . E tali  fono  le  occafioni 
pericolofe.  III.  La  moltitudine  di  colo- 
ro , che  giù  ti  fpingono  , com’è  diqtiei 
portati  giu  dalla  calca,  Impellentur  , <y  eor- 
tur»/.  E quella  è la  forza  delle  fuggellioni 
diaboliche,  de’  cattivi  configli  , de’  mali 
efempj.  IV.  Il  fovverchio  pelò,  che  ten- 
gali (u  le  fpalle  , eh'  è la  caduta , da  cui  li 
pena  a forgere  : com’è  ne’  giumenti  carichi , 
Gravabir  eam  iniquità!  fu a , corruet  , df 
noti  adiieiet  ut  rejurgar  . E tal  c il  peccato 
non  defedato,  che  col  filo  pelo  tira  all’ 
altro  peccato , c rende  fempre  più  mala- 
gevole il  rilevarli.  Or  mira  , quanti  fono 
ipericolidi  cadere  , tra  cui  perpetuamen- 
te li  vive;  ed  inorridifei . 

Confiderà,  che  ( fe  tu  vuoi  non  cade- 
re nell’avvenire  ) a tutte  quelle  cofe  , 
che  fon  qui  dette  , bifogna  che  tu  prò” 
vegga,  dimodoché,  fenon  le  puoi  tutt 
togliere  interamente  , com’è  de’  pecca’’ 
almeno  le  fminuilchi:  Re'.inque  precitati 
df  min**  offendimi*  . Ma  ruttavi..  n rii 
mai  finire  di  aflìcnrarti p» r te  mid.l-mr  » 
Nò  di  ceito.  E però  fc  tu  vuoi  prò*  ede- 
re con  faviezza  , hai  da  procaci  iart’t  due 
cole,  Icorta.  e fodegno  . L.-  feorta  farà 
un  buon  Padre  fpiritu.de  , il  urial  ti  dica  : 
Hi  e e/l  vii*  , ambulare  in  e*  , & non  derli- 
nerii  neque  ad  dextram  , neon*  ad  pntftram  . 

Pcrchi  cosi  verrai  p ò facilmente  a piglia- 
re le  vie  ficure  II  fodegno  farà  l’aiuto  Di 
vino,  che  devi  chieder.-  con  affidile  ora- 
zioni , perchè  cosi  verrai  parimente  a 
campare  da  quei  pericoli  , cne  ogn  uno 
continuamente  fi  porta  feco  . Scnz’  ambe- 
due quede  cofe  , tu  non  puoi  dare  per  la 
via  del  Signore  , ni-  pure  un  palio  , che 
non  fin  di  rifehio  gravidimo . 

XV. 

Sì  puf*  t animi  tui  eoncupifcentiat  ejus , 
fatiet  te  in  gaudium  inimieir 
tuis.  Eccl.  18.31. 

Confiderà  , chei  nimicituoi,  effe  fo- 
no i Demonj  , di  neffuna  cofa  più 
Manna  dell' Ani  ma , 


godono,  che  qliandd  ti  veggono  compia- 
cere facilmente  all’  anima  tua  , cioè  alla 
tua  volontà.  Sanno  chequedaè  quel  Ca- 
vallosboccato, che  a poco  a poco  ti  por- 
terà al  precipizio;  e però  trionfano  rutti  , 
quando  fi  accorgono  , che  tu  fei  facile  a 
Infoiarle  fu  ’l  collo  la  briglia  lunga  . Bi  ognx 
dunque  che  tu  ti  avvezzi  ad  annegar  la  tua 
volontà  in  cofe  anche  lecite  , altrimenti 
dalle  lecite  trafeorrerai  quanto  prima  an- 
cor alle  illecite. 

Confiderà  , che  queda  annegazione  d!  li- 
volontà  ti  Viene  impodafruza  veruna  cc- 
cezzione.  Il  digiuno  ha  >1  filo  tempo  deter- 
minato , la  disciplina  ha  il  filo  tempo  de- 
terminato , la  contemplazione  ha  il  fuo 
tempo  determinato  . Ma  I'  annegazione 
della  volontà  propria  vuol  effer  d'  ogni 
tempo.  Qual  è quel  tempo  in  cui  un  Ca- 
vallo, maìfimamente  viziofo,  nonhabbia 
bifogno  di  morfo? 

Confiderà,  che  a ciò  non  devi  atterrir-  Ul- 
ti , quali  che  Ila  cofa  di  fomma  difficoltà. 

Anzi  ogni  dì  ti riofeirà  più  leggiero  . Piglia 
t’ef  mpio  dal  Cavallo  medefimo  . Allora 
è duro  contendere  contro  d’  elfo  , gover- 
narlo , guidarlo  , quando  lungamente  è £ . 
fi.  ’i»  lafliato  vivere  in  libertà  , Eq uni  indo-  ° 
~vad*t  dumi.  Quando  egli  c ufo  lun- 
1 < ut.  aùa  briglia  , non  c'ò  più  fatica 
vr  •>  i f usi  proverai  tu  conlavolontà  . 

I' -re i eh.  ■t"tda  . quando  fi  acmrge  di 
non  i nrr  n-.  .--••o  i dimanda  , non 
ti  di  ari  a d.p  ii  più  II  no.i  quello  , che  fa 
di  poter  ottenere. 

xvr. 

Ti  de  lei  in  dilettimi  tic  qui* f cent  illi , 

Sap.3.jj. 

C'On fiderà,  che  il  vero  fegnoacono-  j. 

J fet-re  , fe  il  Signor  viene  amato  con 
fedeltà,  è conformai!!  al  fuofanto  Voler 
Divino  . E’ facile  che  l'amiamo,  quando 
egli  la  a modo  nolìro  , aequiefiit  nobir  , 
ci  mantiene  la  fantità  , ci  dà  gloria,  ci  dà 
grandezza , o pur  ci  pafi  c con  varie  fpi- 
rittialironfolazioni  . Il  punto  è amarlo, 
quando  a noi  tocca  fari  a modo  di  lui  ; at- 
quiefiereiUi,  patire  infermità  , patir  difo- 
nori  , patir  difeapiti  , patir  deflazioni 
ancora  perpetue  . E pure  quella  è la  vo- ^ 
lontàfua  , che  non  manchici  da  patire;  nè 
altro  in  buon  linguaggio  gli  dimandiamo  » 
quando  diciamo:  Fiat  velane  ai  tua  . Per- 
chè la  volontà  fua  è , che  fiamo  fanti  : 

Hit  efl  volutimi  Dei  , fanlhficaeio  vtftra  ; 

B cniu- 
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c niuno  farà  mal  Tanto  per  altra  via  , che 
per  quella  de'patimenti  : Omnei  qui  pla- 
iLt’nh. }.  ruerunt  Dee  , per  multai  tributai  ione  t tran- 
fierunt fiitltt . » 

„ Confiderà,  che  quella  conformità  vuol 
edere  affai  perfetta  . Però  chiamali  acquie- 
tamento . Non  già  perchè  in  noi  debba 
la  parte  inferiore  neceffariamente  llar  quie- 
ta anch'effa  : ma  perchè  deve  ffar  quieta  la 
fuperiore.  Si  deve  acquietare  la  volontà  , 
e fi  deve  acquietar  l'intelletto  . In  molti 
la  volontà  fi  acquieta  più  prefto  , ma  non 
così  l'intelletto  ; perchè  talvolta  fembra 
loro  affai  ffrano  , che  Dio  gli  tratti  in 
quella  maniera  ; nè  fanno  finir  di  crede- 
re , che  il  meglio  ad  accadere  per  loro 
fia  quel  che  accade  . Se  tu  fai  cosi,  non  ti 
acquieti almcn  pienamente,  e però  nonbi- 
fogna,  che  ti  lufinghi:  non  fei fedele:  Fi- 
Uriti  in  Jileflione  acquiefcent  illi . 

III.  Confiderà,  che  quella  piena  conformi- 
tà nel  voler  Divino  , è quella  che  più  di 
tutto  dà  quiete  all'anima , E però  ancora 
il  conformarli  , fi  nomina  un  acquietarli. 
Infino  3 tanto  , che  tu  vorrai  tirare  a te 
la  volontà  del  Signore,  odi  chi  ti  gover- 
na in  fuo  luogo  , non  finirai  di  ffar  quie- 
to: allora  ti  quieterai  , quando  lafcerai, 
che  il  Signore  , o chi  in  luogo  fuori  go- 
verna, tiri  a sè  la  tua;  e però  dàgli  una 
volta  una  totale  difpofizione  di  te  : Ac- 
fobc-u.1.  igitur  ti  t ti  dirò  con  Giobbe  , &ha, 

bttopacem . 

XVII. 

Santo  Antonio  Abbate. 

Statuì  vir , qui  fujftrt  tentationem , qnoniam 
ehm  probatut/uerit » accipitt  coronam 
vira , quam  repromi/it  Deut  iili- 
gentibuift . Jacob.  I.  12. 

j ✓""»  Onfidera  qual  è la  cagione  per  cui 
V_>  permette  il  Signore,  che  il  Demo- 
nio fi  fciolga  contro  di  te,  cheti  vengano 
travagli,  che  ti  vengan  tribolazioni  ; ch'è 
per  provar  fetu  l'ami  . Tu  dici  a Dio  facil- 
mente di  amarlo , quando  van  le  cofe  a tuo 
modo,  ma  vieni  un  poco  alla  pruova  : a 
quella  ribellione  interna  di  fenfo  , a quella 
infermità,  a quella  ignominia,  a quella  de- 
flazione; eccoti  già  tutto  diverfo  . Non 
fai  tu,  che  il  Demonio  fi  rife  di  tuttala 
virtù  di  un  Giobbe  medefimo,  finché  el- 
la non  fu  provata  ? Come  vuoi  dunque 
far  conto  tu  della  tua  > Lafcia , che  il  Si- 
gnore l’eferciti  ; che  vuoi  fare  ? Ora  è 


tempo  di  ffare  in  prova  : Mìliti a eft  vira 
heminit  fuptr  t errarti  , o come  lederò  i Set- 
tanta : tentatiti  . Che  però  forfè  qui  non 
li  dice  : Statuì  vir,  qui  fuffert  tem. monti, 
ma  tentationem  , perchè  quegl"  in  vero  è 
beato,  la  cui  vita  e una  pruova  continua  , 
qual  fu  quella  d'Antonio , cioè  di  uno , che 
guidamente  tra  Santi  può  dirli  vir . 

Confiderà,  che  fe  a quella  pruova  dai  II. 
faldo  farai  beato,  perchè  riceverai  la  co- 
rona, accipiei  coronam  viti  . Che  gloria  fa- 
rà tatua,  quando  il  Signore  nel  di  della 
tua  lolenne  incoronazione  te  la  porrà  fu  la 
tefta  ? Si  combatteva  già  tanto  per  otte- 
nere una  corona,  odi  alloro,  o di  oppio, 
odi  pino,  che  pur  dovevano  sì  prettamen- 
te marcirli  ; e tu  non  potrai  combattere 
per  ottenere  la  corona  immarcefcibile  del- 
la gloria  , immarcefcibilem  coronam  pierii  ? 

Però  quella  è chiamata  corona  di  vita,  a 
differenza  di  quella  , che  danno  gli  uo- 
mini, chealfinefoggettaallamorte.  m. 

Confiderà  , che  quella  gran  corona  è 
ficura,  non  può  mancarti,  perchè  te  1'  ha 
prometta  il  tuo  Iddio , nè  folamentc  una 
volta,  ma  mille,  emide:  repromi/it  Deut , 
tutta  la  Scrittura  n’  è piena  . Tu  credi  a un 
Principe  , quando  , fe  corri,  ripromette 
un  bel  pallio,  benché  tu  noni’  babbi  vedu- 
to; e non  credi  a Dio?  Se  il  Signor  ti  mo- 
ftraffe  una  volta  fola  quella  corona  , la 
quale  ti  ha  deffinata  , ò che  coraggio 
prendere  Ili,  ò che  animo,  òche  allegrez- 
za ! Ma  egli  pertuo  Hello  maggior  guada- 
gno non  vuol  moffrartela,  vuol  che  ti  fidi 
di  lui.  Benché  come  vuoi  tu',  ch’egli  te  la 
modri,  fe  ancor  non  è lavorata?  Tu  te  la 
(avori  da  te  . Quanta  è la  tua  fofterenza  , 
canta  farà  parimente  la  tua  corona, eh- è 
la  cagione  , per  la  quale  anche  non  di- 
cefi , che  il  Signore  promi/ìt  illam  , ma 
repromi/it  : perchè  ella  non  è un  regalo  , è 
unaricompenfa. 

XVIII. 

No»  pò  tifi  ii  menfe  Domini  participei  tj/e , 

& menfi  Dtmcmorum.  Cor.  io.  X I. 

Confiderà,  che  queda  diverfa  menfa,  I. 

è la  diverfa  qualità  de' diletti  , che  dà 
Dio  , e che  danno  i Dcmonj.  Quei,  che 
dà  Dio  , vengono  da  un  Signore  , che  ci 
ama  , come  lue  creature  , fvifeeratiflìma- 
mente . Quei , che  danno  i Demo"/,  vengo- 
no danimici  .Or  da  quello  foto  argomenta 
la  differenza.  I Dernonj  ti  vogliono  avve- 
lenare, e però  ti  danno  cibi  talora  grati 
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al  palato  , ma  pellilenti . Iddio  vuol  Tarlar- 
ti , e però  ti  dà  cibi  , or  amabili,  ed  or 
amari,  fecondo  il  vario  bifogno , ma  Tem- 
pre al  pari  falubri . 

Confiderà,  ch'èneceffarioper  tanto  far 
elezione.  Chi  vuoila  menfadi  Dio,  non 
curili  di  goder  quella  de  i Demonj  . Chi 
vuol  la  menfa  de'  Demonj  , non  confidi 
goder  di  qnella  di  Dio  . Alcuni  vorreb- 
bero llar  a tutte  quelle  due  menfej  non 
li  può  5 nè  pur  può  llarfene  a parte  , par- 
ticipes  effe . 

Confiderà  la  cecità  de'mortali  , i qua- 
li abbandonata  la  menfa  di  Dio  corrono 
in  tanto  numero  a quella  de'  Demonj 
non  bramando  altro  , che  dar  pafcolo  al 
fallo  , all’intereffe  , all’ira  , all’  invidia  , 
a qualunque  altra  più  fregolata  affezione  . 

Che  fe  pure  non  feggono  alcuni  alla  men- 
fa di  un  Demonio,  feggono  a quella  d'un 
altro.  Se  non  pafeono  1‘  ambizione  , pa- 
iono la  luflùria,  fe  non  pafeono  la  luflù- 
ria,  pafeono  1'  ambizione  . Bifogna  gene 
rofamente  rifolverfi  a lafciareogni  una  di 
effe  , qualunque  fiali  : però  non  fi  dice 

. Dimenìi , maDtmoniorum . 

Confiderà  a qual  menfa  Hai  tu  , Divina 
o Diabolica.  Se  gran  tempo  non  providi- 
letto  alcuno  nelle  cofe  fpirituali,  in  penfar 
a Dio  , in  parlar  di  Dio,  in  operare  per 
Dio,  ma  più  tollo  pruovl  unafvogliatag- 
gine  fomma  , Ha  bene  attento  : qualche 
Demonio  ti  pafee . 
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XIX. 

Pecigi/ate  tum  , qui  t*lem  fafiinuit  ì pecca- 
tonbut  adverfin  femetipfnm  eonrraditiio- 
ntm  , ut  ne  fan  gemini  anima  vejiris  de- 
ficiente t : nondnm  tntm  ufque  ad  fangutnem 
reflitiftit  , adverfìa  peccatimi  reputan- 
ti!. Hebr.  ia. }. 

Confiderà,  che  non  ti  decimai  fazlar 
di  penfarc  a Còllo  Crocififfo,  per- 
chè ciò  farà  il  conforto  a tutti  i tuoi  ma- 
li. Però  non  fi  dice  cogitate , ma  rtcogita- 
re  , perchè  quello  dev’ edere  il  tuo  pen- 
der più  affiduo . Quello  tuttavia,  che  fin- 
golarinente  tu  (laida  confiderare  , quando 
mediti  la  paflione,  fi  è,  chi  paté,  da  chi 
paté , che  paté . I.  Chi  paté  , qui  fuflinuit 
il  Re  della  gloria , il  quale  fe  infino  dal  prin- 
cipio del  Mondo  havea  patito  ne'  tuoi  , 
in  Abele  , in  Giufcppe  , in  Geremia,  in. 

Ifaja  , addio  paté  , non  più  ne'  fuoi  fo-1  vctelavollra  confolazione. La  confolazio- 
lamcnre,  ma  in  fe  medefimo,  apud  fernet-  nede'ricchiquaiè  ? E’ poter  far  più  degli 
épfum  . II.  Da  chi  paté  , cioè  d Peccato-  altri  la  propria  volontà  , attefa  la  comodità 

il  i mag- 


rìiui  , da  quegli  ideili  per  cui  falute  Ha 
in  Croce  . III.  Che  paté  , ta'.em  tonte a- 
dulìonem  , una  perfecuzione  in  qualun- 
que genere , e tale,  cioè  sì  dolorofa.  si 
ignominiofa  , sì  ingrulla . Internati  a pene- 
trar tutte  quelle  circollanze  più  prolon- 
damenteche  lai. 

Confiderai’  utilità  principale  , che  ca- 
verai dal  penfare  fpeffo  alla  paflione  di 
Còllo , eh’  è rinvigorirti  al  patire  : Vt  non 
' /arigemini  animìtveflrii  deficiente!  . Un  Sol- 
dato a neffuna  cofa  lì  anima  più  , che  al 
vedere  il  filo  Re  medefimo  affaticato , af- 
fannofo  alle  prime  file  grondar  di  fangue  . 
E forfè,  che  non  hai  neceflìtà  di  rinvigo- 
rirti in  quella  maniera  ? Mira  quanto  ad 
ogni  piccola  cofa  ti  perdi  d’  animo  , fei 
dilicato  , fei  debole  , laici  andare  la  fer- 
viti del  Signore . 

Confiderà  la  graviflima  confufione  , che 
quella  tua  viltà  medefima  havrebbe  ad 
ingenerarti  , quando  tu  la  ponderi  a i 
piedi  del  Crocififfo  . Il  tuo  peccato  non 
tocca  niente  a Criflo,  e pure  vedi  quan- 
to fu  la  Croce  egli  ha  fatto  per  liberar- 
tene . A te  nuoce  infinitamente , e pure  c' 
hai  fatto  a tenerlo  da  re  lontano?  Sei  tu 
forfè  arrivato  per  tal  effetto  a dare  an- 
cora una  fola  (lillà  di  fangue  ? Ah  quan- 
to dice  ilverol'Appoftolo,  mentre  efcla- 
ma  : Ncndum  ufque  ad  fanguintm  reflitiflii , 
advtrfnt  peccatum  repugnantet  ! Non  fola- 
mente  tu  non  vuoi  Ipargere  il  fangue  , 
ma  nè  meno  tal  volta  vuoi  tollerare  un  pic- 
ciol  difeapito  di  riputazione,  di  robba,  di 
fanità,  nè  menoti  vuoi  privaredi  unava- 
na  foddisfazione . Non  va  così . Bifogna 
contraffare  , bifogna  combattere  , repu- 
tare , fino  a guerra  finita  , ufque  aàfan- 
guénem,  perchè  fi  tratta  di  troppo  : fi  tram 
di  non  ammettere  quel  peccato  , per  cui 
diftruggere  ha  voluto  Crillo  verfare  tutto 
il  fuo  fangue  fino  all'ultima  ffitla  , & ta- 

lemfufiinere  à peccatoribus  ad  ver  fin  fometip- 
fum  contradiBionem . 

XX. 

Vi  vobii  divitìbus , quia  h ab  età  confi.*- 
tiontmveflram . Lue. (5.  x 4. 

Confiderà  , che  parola  terribiliflima! 

Non  dice  Vi , perchè  rubbate , per- 
chè angariate  , perchè  affaflìnate,  perchè 
fate  infinite  fraudi  : ma  folo , perchè  ha- 


ll. • 


III. 
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maggiore,  che  n’hanno  per  1*  ubbidienza  , 
che  il  Mondo  rende  al  danaro  : Omni» 
ebediuat  pecunie  . O che  alto  male  per 
tanto  ha  da  giudicarli  , il  far  la  volontà 
propria.' 

«<  Confiderà,  che  l'haver di  qua  la  propria 
confolazione  , è un  pelfimo  fegno  , per- 
ché quello  è fegno  non  doverli  havere  di 
là  , conforme  quello  che  all* Epulone  fu 
detto:  Fili rtttptfii bona invera  tua  . Quan- 
to dunque  è meglio  haver  di  qua  molti 
affanni,  molte  amarezze,  che  nonèhave- 
te  tutte  le  cofe  a fuo  modo  ! E*  legge 
inviolabile,  non  doverli  inficine  godere  di 
quà,  e di  là  Però  quello  Fa  non  fol  amen- 
te ani  denota  un  male  orrendo,  non  folo 
lo  deplora,  non  folo  lo  minaccia,  malo 
predi:  e,  cfc’è  quanto  dire  , contiene  in 
se  tutti  e quattro  i lignificati,  che  quella 
voce  formidabile  Ft  , può  havere  nelle 
Scritture  . 

|TT.  Confiderà  , che  fieeome quando  Crifio 
chiamò  fortunati  i poveri,  nonintefe  par- 
lare di  tutti  i poveri,  ma  di  quei,  eh*  era- 
no tali  di  volontà  , pauperes  fptritu  j cosi 
là  qui  quando  chiama  infelici  r ricchi  . 
Perchè  fé  uno  poflìede  molte  ricchezze  , 
ma  non  ha  in  effe  il  fuo  cuore  , e però 
non  le  impiega  fuorché  in  quegli  ufi  , 
che  Dio  concede  , o comanda  , non  ha 
tanto  da  dubitare  , perchè  non  ha  irt  effe 
la  propria  confolazione . Ma  quii  eft  hic  ,& 
laudabimuteum}  Tu  quanto  a te  , ama  più 
tolto  di  non  haver  le  ricchezze  , che  d*  ha- 
vcrle , e ilarne  fiaccato  . Il  primo  è fàcile  , 
U fecondo  miracolaio  - 

XXI. 

fa  fide  vive  filii  Dei,  qui  dii  exit  me  , c5*' 
tradedit  femetipfum  fra  me  » 

Gal.z.  io. 

, Onfidera  , che  vuol  dire  , vivere  in 

jtt#:  vuol  dire  » che  tu  ti  lìdi  di  Ge- 
sti Crillo,  affamandoti,  che  mentre  tu  ti 
laici  da  lui  governare  tutte  le  tue  cole  Sn- 
dran  b,  ne  . Ti  mandi  deflazioni , ti  mandi 
infirmiti  , ti  mandi  ignominie  , ri  mandi 
mendicità.  Non  puoi  gettare  tutto  te  nel- 
le braccia  di  quel  Signore,  che  ri  ha  amato- 
a tanto  ab  o Ugno  ? Sta  pur  ccrtiflhrro  , che 
tutto  alfine  rifulterà  a ni»  vantaggio  : tn 

fidevive  fiiii  Ziti . 

IL  Confiderà  , che  alto fégno  è quello,  al 
quale  ti  ha  amato,  mentre  egli  tradedit  fe- 
metipfum pre  re  : non  aliam,  nò,  feenttip- 
/«.»  . Nou  un  Angelo  , non.  un  Arcange- 


lo , non  alcun  altro  Spirito  più  ftiblimé 
ma  sé  , in  perfona.  Egli  Hello  ha  voluto 
effere  la  gran  Vittima  offerta  per  tua  falutc  , 
e cosi  in  tanto  fu  tradito  da  Giuda , in  quan- 
to egli  medefimo,  traiìiie  femetipfum , con 
andare  infino  a incontrarlo . 

Confiderà,  che  tuttociò  ha  fatto  di  più  IH* 
per  te,  comete.  Però  non  hai  da  dire  : 

Dilexit  net  , de  trxdtdtt  femetipfum  pra  no- 
bit  i ma  dilexit  me,  et  tradtdit femetipfum 
prò  me  . 11  Signore  è morto  così  per  te  fo- 
lo , come  per  tutti . Singolarmente  nell* 
atto  del  filo  morire , penfava  a te  , prega- 
va per  te,  offeriva  al  Padre  quel  (àgrifizio 
fu  la  Croce  per  te  . Anzi  come  fcefe  dal 
Cielo  a morir  per  tutti,  cosi  fé  folle  fiat» 
bifogno,  farebbe  fcefo  (blamente  per  te  . 

Guarda  però  Vegli  t’ama . 

Confiderà  , quanto  gran  torto  gli  {ài  , jvà 
mrntre  ha  vendo  egli  dato  tutto  le  fiefio 
per  te,  tu  non  vuoi  dar  te  tutto  aiui.  Ma 
quello  è darfegli  tutto , femetipfum  tende- 
re ; rimetterli  totalmente  nel  fuo  volere  , 
qual  vittima  di  ubbidienza  * e falciar  eh’ 
egli  di  te  in  tutto  difponga  , come  a lui 
piace  , fenza  curarti  di  faper  come  an- 
dranno le  col*  tue  , ma  volendo  vivere 
in  fede  : in  fide  vivere  filii  Dei  . Così  ap- 
punto vive  un  bambino  fu  1 feti  mater- 
no. 

XXII. 

Timete  rum  , qui  pojlquam  oeciierit  , helr-t 
poteftntem  mittere  in  ethennam  : ito 
dico  voi  ir , heenc  temete . 

Lututx.f. 

I ..  .. 

Confiderà,  quanto  èffranaceii,  che  ^ 
Dio  con  si  gran  potenza  ti  dia  sì  po- 
co timore.  Se  vi  folle  uno  il  qual  ti  tenefle 
da  un  alta  torre  pendente  per  li  capelli,  lic- 
chè  fe  rilafciafie  fa  mano  dove  (lì  fubit» 
precipitar  in  un  pozzo,  pieno  dirofpi,  di 
feorpioni  r di  ferpi , di  draghi  orribili , che 
con  le  bocche  aperteti  fiellero  ad  appetta- 
re: fàrefti  nwisifuperbo,  che  tu  in  quel 
tempo  medefim»  ardifli  di  voltategli  con- 
tro con  un  pugnale  ? E pur  ardimi  tante 
volte  voltarti  conrroiltuo  Dio  1 Non  ve- 
dimifero,  doveva!  tofto  a cadere  Col  eh* 
egli  levi  la  fila  man»  da:te?  nel  baratro  dell* 
Ixìkmoyin xehenrmm  : e pur  non  [t>  temi , ma 
,feip;ù  lofio  di  coloro  , che  lo  fptczzano  » 

,ehc  lo  slhhno^hc  Midotter  prevenute  Dtnm.  Job  ".e 
Confiderà  , che  voglia  lignificare  una 
tal  Geenna..  Geenna  è «in.  pozzo  di  fiio- 
.co,  ma  grande  affai,  giù  nifi’ intimo  della 

Tetta., 
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Terra,  dove  Hanno  tutte  le  pene,  come  in 
lor  centro  , e confeguentementc  hanno 
quivi  tutte  maggiore  attività,  maggior  acri- 
monia, che  non  hanno  fuor  di  quivi . E' un 
pozzo  , dove  , come  a cloaca  maflìma  , 
fc  ne  colano  tutte  le  fozzure  del  Mon- 
do , pozzo  fetido  , pozzo  ofeuro  , poz- 
zo orrido,  pozzo  chiufo  a qualunque  fiato 
divento,  pozzo,  che  benché  maggiore  d' 
ogni  altro,  è nondimeno  oltre  modo  (fret- 
to al  gran  numero  dei  dannati,  che  gitivi 
pioverà  nel  di  del  Giudizio  ; ond’è,  che 
tutti  dovranno  quivi  poi  ibrfene  fitti  in- 
ficine , ammontonati  , ammattati’,  come 
una  cataila  di  vittime,  che  Tempre  acce- 
fe  fumino  in  fagrifizio  all'  Ira  Divina  . 
Aggiungi  , che  ciafcun  de' dannati  pefèrà 
più,  che  s' egli  fotte  di  piombo:  onde,  che 
farà  dovere  addotto  tenerli  per  tutti  i Se- 
j coli  una  fomtna  sì  tterminata , Maffam  plum- 
bea™-,  dicentcnajadiCorpi , di  migliajadi 
Corpi  , di  milioni  di  Corpi,  fenza  poter- 
la mai  fcuotere  un  fiol momento?  Dovran- 
no appunto  qual  piombo  ilar  tutti  immo- 
bili, c benché  pieni  di  veflìchc , di  ulceri, 
di  pofteme  , fi  forniranno  di  modo  ogni 
dì  più  premere,  che  dovcranno  al  fine  re- 
llarfene  più  che  ftorp;  , più  che  fchiac- 
ciati.  E però  figurati  un  poco,  che  pena  c 
quella  . Quando  tu  hai  la  podagra,  temi 
in  veder  uno,  che  viene  alla  volta  tua,  e Al- 
bico cominci  a gridare,  che  non  fi  accolli. 
Orpenfatu,  che  farà  fra  tanti  dolori  , di 
cuitulliifpafimando,  Tenti: ti  da  tanti  op- 
primere si  altamente  . E pure  quanto  ho 
qui  detto  è la  fola  pena  , che  la  qualità 
d' un  tal  luogo  fi  porta  feco,  per  etterc  co- 
me un  pozzo:  Puttus  Abyffì , pozzo,  che 
Crilto  con  altro  nome  chiamò  G ehenna, 
che  fu  una  Valle  nella  Giudea  , cupa  , e 
chiufa  , dove  un  tempo  fi  accefero  fpefii 
fuochi  per  fagrificare  all'Idolo  Raal . 

■ Confiderà  di  nuovo,  che  fopra  di  que- 
llo pozzo  Dio  ti  tiene  ora  pendente  perii 
capelli,  e pciòcom'è  poffibilc,  che  noi 
temi?  Diche  faretti,  feuno  titeneffepen- 
denteda  un’altaTorre,  comcgià  fidicea, 
fu  quel  pozzo  pieno  di  Draghi?  non  te  gli 
raccomandarelli  con  pianti  attillimi , con 
gemiti  , con  gridi  , con  atti  i più  dolo- 
rolì,  che  mai  potettero  ufeireda  un  cuor 
tremante  ? Cosi  bifegna  , che  facci  dun- 
que ogni  ora  tu  col  tuo  Dio  , che  potè- 
flatem  babet  , fol  che  un  tantino  rimuova 
da  te  la  mano,  di  lafciatti  andare  in  un  poz- 
zo, eh’ è SÌ  peggiore,  minere  in gebennam  . 
Finalmente  quei  Draghi  divorato  che  ha 
veliero  il  Corpo  tuo,  non  babent  ampline 
Manna  lieti’  Anima . 


quid  faclant  : non  potrebbono  punto  far  ‘ 
danno  all'anima,  eh? ben  fapprebbe rima- 
nere anche  illclà  fra  i loro  fiati  . Ma 
nell’Inferno  laminorpena  farà  quella  del 
Corpo,  ch’ora  tu  capilcii  la  maggior  fa-  •* 
rà  quella,  ch'or  non  intendi:  farà  la  pe- 
na dall'  anima  . Come  dùnque  noti  pre- 
ghi ogni  dì  il  Signore,  ghe  fi  degni  haverti 
pietà  ? 

Confiderà  , per  qua!  ragione  il  Signo-  IV. 
re  tnedefimo  ha  tante  volte  inculcato,  e 
con  tante 'forme  quello  Tuo  continuo  timo- 
re ; onde  havendo  già  detto  : Timer  e eum  , 

<]ui  poflepuam  orci  deri t , haber  por  e flatem  mie- 
tere in  gehennam , torna  di  nuovo  a ripete- 
re; Sivi  dico:  Ira  dico  iobis , htinc  time/e  . 

La  ragione  è,  perché  vedea  da  una  parte  il 
bifogno  grande,  che  ditimore  era  al  Mon- 
do; e dall’altra  parte  làpea,  che  doveva- 
no alcuni  arrivare  a dannarlo,  affine  di  po- 
ter rutto  fcuoterlo  un  dì  da  sé,  ficcome 
fcuotc  un  Cavallo  indomito  il  morfo  . Hai 
però  da  fipere,  che  quel  timore  il  qual  fa, 
che  tu  ritorni  al  Signore , o che  tornato  noi 
lafci  , tutto  è lodevole  . Però  egli  tanto  Deu,  ( 
lo  bramò , quando  ditte  : £>tiit  dee  tee  ra- 
lem  balere  mentem , ut  timeant  me ? Ma  no- 
ta, che  in  due  modi  può  etterii  timor  tuo  . 

Puoi  temere  la  colpa  per  la  pena,  e puoi 
temere  la  pena  ancor  per  la  colpa  . Se 
tu  temi  la  colpa  per  la  pena  , che  Dio 
può  darti,  Ipezialmente  nell'Inferno  , fai 
bene;  ma  quello  è timor  da  fervo,  c pe- 
rò men  degno  , perchè  quello  è quel  ti - Ecc'.  i. 
mor  Domini  , che  folo  expellit  peccami». 

Però  ch’hai  da  fare?  Hai  da  temere  tutta 
quella  pena  medefima  dell'Inferno  , ma 
per  la  colpa,  che  Tempre  ella  prefitppone  . 

Quello  è timor  da  figliuolo  , timore  non 
folo  buono,  ma  finto,  Timor  Domini  fan- 
fine  permanens  in  ficulum  fecuti  ; e però 
tanto  più  pretto  in  te  crcfccrà  , quanto 
crefcerà  più  quell'amore,  che  a Dio  ti 
unifee . 

XXIII. 

Vfjue  in  temptts  fuflinelit  patirne , {$>  peflea 
redditio  jucundiratie . Eccli.  I. 

Confiderà,  che  per  molto,  che  fiaciò  I. 

che  tu  patifei,  iion  ti  hai  da  difani- 
mare,  perchè  patifei,  ma  a tempo;  ufnue 
m temput  . Finiranno  le  tentazioni  , fini- 
ranno'le  afprezze  , finiranno  le  avvertita, 
finiranno  le  umiliazioni,  cpoi  dovrà  venir 
un'  eterna  beatitudine  : Vfjue  in  temput  fuflt- 
nebit patirne , & pojìeà  redditio  jucundiratie. 
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II.  Confiderà,  che  non  ti  deri  curar  di  go- 
dere addio,  gii  che  non  è quello  il  tuo 
tempo:  contentati  eh' egli  arrivi.  Non  ve- 
di tu  , come  ila  1‘  albero  alla  Ragione  di 
verno?  Potato,  povero,  ricoperto  di  ne- 
ve, ignobile,  ignoto,  non  ha  pur  un  che 

10  guardi . Ma  afpetta  un  poco , c vedrai . O 
che  bella  pompa  di  frondi , b che  dovizia 
di  fiori,  bchcdilicatczza  di  frutti!  così  fa- 
rà pur  di  te:  afpetta  ufque  in  t empia  : addio 
èia  tua  vernata:  fuflinepntiens  . 

Confiderà,  quanto  uria  llolto  quell'al- 
bero, il  quale  impaziente  voldle  pure,  e ger- 
mogliare, e gioire,  innanzi  al  tuo  tempo. 
Verria  poi  torto  a languire,  e quanto  gli  al- 
tri a Primavera  coinparirebbono  allegri  , 
comparirebbono  adorni , a lui  toccherebbe 
di  ftarfene  lenza  pregio.  Covi  farà  pur  di 
te,  feti  vuoi  ora  anticipar  quello  fiato,  che 
folo  è proprio  de' Beati  nel  Ciclo . Qui  non 

11  Ila  per  godere,  ma  per  patire.  Capifcibtn 

J „ quello  punto.  In  Mando prejfurnm  hnbekais . 

IV.  Confiderà  , che  il  godere  dovrà  fuccc- 
dere  aproporzion  del  patirei  e però  nota, 
com'è  chiamato:  reddi/io.  li  Signore  tan- 
to ti  renderà  di  diletto,  quanto  glie  ne  ha- 
l f1l.9j.19.  vraitu  qui  prima  facritìcato  : Secund'um  mul- 
ntudintm  dolorum  meorum  in  cordo  mto , con- 
folnticnes  cui  litificnverunt  nnimnm  rnenm . 
Forfè  non  ti  fidi  di  lui?  Non  dubitare:  è un 
debitor  fedclirtìmo . Anzi,  òquantoegliti 
renderà  più  di  quello , che  non  gli  hai  da- 
to! Ti  balli  udire,  che  ti  daràsè  medefimo  : 
Cj.  ,j.  £j gomercei  tu»  magna  tamii , 

XXIV. 

Mifericordinm , fr  judicium  enfio  di , <y-  fptr» 
in  Don  rno  femper . Of.  11.6. 

I.  /confiderà  , che  quando  nella  Divina 
Scrittura  fi  congiungono  inficine  que- 
lli due  nomi,  Mifericordinm  , & ludicinm , 
fi  fuole  per  elfi  intendere  qualunque  opera 
di  virtù . Per  ludicium  , qualunque  opera 
di  virtù,  la  quale  fia  dovuta,  o fia  debito 
di  Religione,  o fia  debito  di  giullizia,  o 
fia  debito  di  gratitudine,  o fia  debito  di  ca- 
rità , o fia  qualunque  altro  fi  vuole  . Per 
Mifericordinm , qualunque  opera  di  virtù, 
la  qual  fia  di  fupercrogazione . E in  que- 
llo fenfo  già  dille  Davide,  che  il  Signo- 
ti j u re , diligi/  Mifericordinm , (J  Indir  min . Que- 

llo è però  quanto  ti  vien  qui  propollo  . 
Che  tufi]  efatto  in  efeguir  tutto  ciò,  che 
a te  fi  conviene > o fia  di  fupercrogazione , 
o fia  d' obbligo.  Non  fi  dice  Mifericordinm 
Òr  ludicium  exeree , ma  Mifericordinm , Cr  lu- 


dicium  cu/lodi , perchè  non  balla  efferne  of 
fervator  diligente , ma  convien  eflerne  , . 

ollervatorgelofo,  conforme  a quello:  Dm  p "*■ 
mibi  in/el!e[}um,  ór  fcruintor  legrm  tuam , ó 
cu/ìodinm  illuminerò  corde  mio. 

Confiderà,  che  di  ragione  par  che  do-  II- 
vrebbe  dirli  ludicium , CT  Mifericordinm  co- 
llodi , e non  Mifericordinm  , ó ludicium. 

Perchè  le  opere  le  quali  fono  dovute  , 
pare , che  debban  precedere  a quelle,  le  qua- 
li fon  di  foprabbondanza  , c così  ancora 
richiederli  in  primo  luogo  , Contuttociò 
qual’  or  inficine  fi  unifeono  quelle  voci , li  fa 
l'oppollo.  Mifericordinm,  òr  ludicium  e un- 
rubo  liti  Domine . Mifericordinm , Ó vtri- 
tntem  diliga  Deus.  Mifericordinm , CT  veri- 
tntem  cjui  quii  requirer  ? frc.  Per  infunar- 
ti , che  fe  tu  con  alcune  opere  di  fupcre- 
rogar  ione  non  ti  fai  quali  la  llrada  a quel- 
le di  debito,  non  ghignerai  mai  ad  adem- 
pirlo perfettamente.  Vuoida  dovero Radi- 
car quell'odio  dal  cuore?  Efercitati  in  al- 
cuni atti  d'amore,  a i quali  tu  per  altro 
non  fii  tenuto;  a pregare  fpezialmente  per 
cititi  ha  offefo,  a dime  bene,  a trattarlo 
bene  a fargli  nafcollamente  ancor  de'  fer- 
vizj.  Vuoi  ellerefedelifiimo  in  dare  acia- 
feuno  il  fuo  ? Vinci  quell’affetto  al  dana- 
ro, che  ti  predomina  , ancor  là  dove  le- 
citamente il  potrelli  tener  per  te  . Sii 
limofinierc  . Vuoi  dal  tuo  cuore  tener 
lontani  quegli  atti  d’impurità  , che  fono 
sì  indegni  ? Cullodifci  i tuoi  fentimenti 
con  cautela  maggiore  di  quella,  alla  qua- 
le tu  fii  rigorofamente  obbligato  : fuggi 
i balli  a te  ancora  non  perniciofi  :’  (ug- 
gì veglie,  fuggi  vifite  , fuggi  felle  : mor- 
tifica la  tua  carne  con  qualche  forte  di 
rigida  aullerità.  Quella  è la  forma  di  ad- 
dirizzar fu  ’l  terreno  una  pianta  debile  , 
la  quale  pende  a finifira  , c di  far  che 
tolga  la  debita  dirittura  *.  piegarla  a de- 
lira più  del  Ilio  puro  dovere. 

Confiderà,  che  quando  con  tutto  que-  li]. 
Ho  havrai  confeguito  di  Cllftodir  Miferi- 
cordinm, ór  ludicium,  tu  non  devi  fopra 
quelle  tue  opere  buone  , qualunque  fie- 
no, o di  foprabbondanza,  o di  obbliga- 
zione, ripor  la  tua  confidanza,  ma  tutta 
in  Dio . Però  dopo  elferfi  detto  ; Mifericor- 
dmm  òr  ludicium  cuftodi , fi  aggiunge  Tubi  - 
lo & /Peen  in  Deo  tuo  femper . Non  hai 
da  fpcrare  in  mifriicordin,  non  hai  da  fpe- 
rarc  in  jmdicio . Haidafpcrar  fidamente  nel 
tuo  Signore,  in  Dio  ruo  . O fe  intenderti 
quanto  importa  quello  eccelfifiiino  docu-~ 
mento  ! Perchè  molte  volte  tu  fai  dell’ 
opere  buone,  e ti  quieti  in  quelle,  quafi 
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che  quelle  ti  badino  a farti  falvo.  E non 
è cosi,  tyu  Cubito  da  capire  , che  tutte 
quelle  opere  buone  faranno  nulle,  fe  il  Si- 
gnore con  un  favore  tuttavia  fpecialiffi- 
mo  non  ti  aflitle;  e così  hai  da  invocar- 
lo, non  altrimenti,  che  fe  nulla  havefli 
operato  . Quella  fu  la  differenza  notabi- 
le tra  Ezechia,  e tra  Sedecia.  Ambidue 
fortificarono  a maraviglia  la  Città  di  Ge- 
rufalemme  contro  tutti  gl' infilici  degli  av- 
verfarj , ambidue  la  provvider  di  muni- 
zioni , ambidue  la  fornirono  di  milizie 
ali'illcfta  fonna  . Ma  Sedecia  non  fece  al- 
tro . Là  dove  Ezechia  fatto  ciò,  fi  ve- 
di di  ciliccio,  fi  fparfe  di  cenere  , e an- 
dato al  Tempio  ricorfe  fubho  a Dio  con 
caldezza  fomma  ; e cosi  là  dove  a Eze- 
chia le  fue  diligenze  riufeirono  tanto  gio- 
vevoli, per  Sedecia  furono  tutte  gettare. 
Pro  et  , quoti  hrtUr.fi:  fidticiam  in  muniti a- 
Ueiem.  rubiti  tttìi  , tu  attoniti  ettpitrit  . Quella 
dunque  è la  vera  regola  : Ufare  ogni  dili- 
genza , come  fe  niente  havefli  a fperar 
da  Dios  e fperar  poi  tutto  da  Dio,  co- 
me le  niente  affatto  havefli  ufato  di  dili- 
genza . 

IV.  Confiderà  , quale  di  vantaggio  habbia 
ad  eflcre  quefta  confidenza  , la  quale  tu 
poni  in  pio,  detto  tutto,  in  Dea  tuo,  per- 
-chè  tanto  maggiormente  animiti  a confi- 
dare . Ha  da  edere  continuata  . Però 
non  dice  fotta  in  Dee  tuo  fidamente  , ma 
aggiunge  fomper  . Tu  cominci  facilmen- 
te a fpcrare  , ma  poi  non  feguitì  r quali 
che  Dio  non  afcolti  le  tue  preghiere,  o 
pnr  non  le  accetti  . O che  grave  in- 
ganno ! Vuoi  dunque  tu  porre  i limiti 
al  tuo  Signore,  come  quei  di  Betulia  , 
che  volevano  renderli  ad  Oloferne  , fe 
Dio  non  gli  foveniva  tra  cinque  di  » 
Habbi  quella  fede  infallìbile  , che  non  ri 
farà  mai  negato  ciò  , che  tu  chiede- 
rai , ma  collantemente , in  prò  dell" 
anima  tua  . E poi  lafcix  a Dio  fare  il 
fello.  Non  fai  come  dice  i!  Salmo  ? in 
la  foeraverunt  Patiti  noflri , fberavtrunt 
& hteraffi  rat  . Non  ballò  foto  Io  fper 
me  per  edere  liberato  , bifognò  torna- 
re a fperarc. 


-lotiC  et 
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XXV. 

La  Conveifione  di  San  Paolo. 

Fidali  t fermo  , & ornai  tuetptìant  d igniti  : 
quoti  Ckriffui  le  fue  venie  in  hunc  Muntine» 
piccaterei  /alvei  facere  , quorum  primui 
ego  fum  . Sei  ideo  mìfericerdiam  ctnftcutui 
fum , ut  in  me  primi  cjlenderet  Chriflui  le- 
fus  emnem  pattenttam . i. Ti  n.  i.  18. 

Onlidera  il  gran  conforto,  che  tu  de-  I* 
vi  cavare  da  quelle  parole  di  fede,  e 
però  incontraflabili  : Chriflut  lefut  venir  in 
hunc  Mundum  per  catare  t / alvei  facere.  Se 
il  Signor  c venuto  per  falvare  i Pecca- 
tori , dunque  è venuto  appunto  per  fiilvar 
te.  Si  dice  venuro  in  quello  Mondo,  non 
nato',  per  dimoffrare,  ch'egli  era  innanzi 
al  fuo  nafeere  benché  altrove  ; era  nel 
leno  del  Padre.  Or  argomenta  , s'egli  ha 
volontà  di  fatarti,  mentre  è però  venuto 
da  un  luogo  di  tanta  felicità  a un  di  tanta 
mileria,  in  hunc  Mundum . Non  fapeva  egli 
forfè  i rei  trattamenti,  che  vidovea  ripor- 
tare ? Certo  che  sì  , Sciebat  omnia  , qua 
ventura  eranr  fuper  fe- 

Confiderà  poi  con  quanta  umiltà  parlò  U. 
dì  sè  l' Appoftolo, quando  dilfe,  che  tra  que- 
lli Peccatori  era  il  primo,  cioè  il  maggiore 
di  tutti.  Il  che  potè  dire  lènza  menzogna, 
perchè  in  verità  fi  cenea  per  tale . Penfava 
l' Appoftolo  fempre  al  fuo  gran  peccato , lo 
confiderava  , Io  conofceva  , non  badava 
a quelli  degli  altri , e così  a poco  a poco 
verme  a far  come  uno,  il  quale  havendo  un 
dolore  veementiflimo,  o dipodagra,  odi 
pietra,  ftima,  che  non  vi  fia  dolore  limile 
a quello,  perchè  del  fuo  n’ha  fcienzi  fpe- 
rimentale  , dell’  alrrui  ne  ha  malamente 
una  fpezie  aliratta . E tu  lèmpre  penferai  a 
quelle  circonftanze , che  aggravano  i pec- 
cati degti  altri,  tremano  i tuoi?  Vuoi  da 
dover o llimarti  il  peggior  di  tutti  ? fa  co- 
sì. Concepìlci  un  grand'odio  contro  di  te 
medefimo.  Non  vedi  tu  quel  che  fai,  quan- 
do porti  odio  grande  a qualcuno,  che  ti 
ha  oltraggiato  ? Dici , che  noti  v‘  c tradi- 
tore limile  a lui;  nè  lodici  , per  efagera* 
zione,  lo  dici  perchè  in  quel  fhrore  co»» 
tu  giudichi.  Altrettanto  ti  avverrà,  feti* 
odierai  te  fteffo  a quell'alto  légno,  fino  a 
cui  fi  odiavano  i Santi . 

Confiderà,  chef  Appoftolo,  benché  già  Ijf, 
convertito  da  lungo  tempo  , non  dilfe  .- 
quorum  frimai  <go  fui  , ma  quorum  prima  e 
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ego  fum  , perche  fi  confiderava  nel  puro  _ 

fuo  naturale,  e fapeva,  che  fecondo  que-  XXVI. 

Ilo  non  v'era  peccato',  in  cui  facilmente 

egli  non  folle  trafeorfo.  Se  non  vi  trafeor*  Via  impiorum  rmtbrcfa.  Kt  [riunì  ubi 
re  va  , tutto  fi  doveva  alla  grazia  . Ecco-  - eerruant . Prov.  4. 19. 

ti  però  largo  campo  di  umiliazione.  Pen- 

fa  fpeflo  alle  inclinazioni  cattive  , che  in  O Onfidera  , che  per  via  degli  empj 
te  lignoreggiano  ; e mira,  che  farebbe  Y_^  s’intende  quella  forma  di  viver,  eh' 
dite,  fe  il  Signore levafle  punto  da  te  la  elfi  tengono.  Quella  c piena  di  tenebre, 
fua fanta mano . ttuebrof»,  perche  è piena  d'imprudenza  , 

IV.  Confiderà,  come  l’ Apposolo  accusò  piena  d'ignoranza,  piena  di  errori  , ch’è 
fe  , per  animar  chiunque  folle  a Ipcrare  quanto  dire  di  alfiomi  llravolti.  Stimano, 
in  Crillo  . DilTe  , che  gli  havea  Crillo  che  bifogni  ad  ogni  uno  moftrarei  denti, 
voluto  ufare  mifericordia  , per  mollrare  ambire  , arricchire  , attendere  lietamente 
in  lui,  come  nel  peccatore  maggior  ditut-  a darli  piacere,  Scc.  Hai  tu  la  mente  in- 
ti  , quanta  folle  la 'fua  pazienza  : Vi  in  me  gombrata  di  verun'artioma  limile  a quelli  » 
primo  ojìenderet  chrijlm  lefui cmnem  patien - Se  l'hai  , ricorri  quanto  prima  al  Signo- 
tUm.  Evaglia  ilvcro:  quanti  all'cfempio  re,  perchè  t’illumini  : di  prettamente  : 
di  Paolo,  cambiato  in  quello  giorno  da  Deus  meus  illumina  tenebrai  meni:  altri- 
Criilo  di  Perfecutorc  sì  feroce  in  Pre-  menti  tu  fei  perduto . 
dicatore  si  fervido  , han  prefo  cuore!  Nè  Confiderà,  che  le  più  pericololè  ca- 
c maraviglia  . Quando  arriva  in  una  Cit-  dute  fono  comunemente  quelle  , che  fe- 
ti un  Medico  nuovo,  il  quale  guarifee  con  guono  nelle  tenebre.  Però  qui  non  li  dice 
fomma  felicità  qualche  grande  infermo  de' Peccatori  : ntftiunt  , ubi  eaiant  , mi 
incurabile,  tutti  gli  altri  infermi  lo  vo-  nefeiunt , ubi  eerruant  perchè  la  loro  non 
gliono  acafaloro.  Ma  in  quello  medefimo  è caduca  ordinaria  , ma  rovinofa  . O in 
mira,  come  fempre  cerca  l' Appoflolo  d'  che  profondo  trafeorrono  ! non  è folo 
umiliarli.  Dice  che  il  Signore  haveva  in  quel  della  colpa,  com'  elfi  credono:  ma 
lui  dimoflrata  omnem  patientiam  ; quali  è quello  altresì  della  dannazione,  tanto  più 
che  quella  pazienza,  la  quale  il  Signor  orrendo,  quanto  meno  offervato.  Perchè, 
cfcrcitalbarfamente  in  fopportar  altri,  ci  caduti  in  una  colpa  grave,  nonfitnnodove 
folle  voluta  tutta  a fopportar  lui.  Quan-  quella  alla  fin  dovrà  portargli , neftinnt  ubi 
io  più  veramente  potrai  dir  tu  , che  il  eerruant , Pen  lino  di  doverfiin  effaferma- 
Stgnor  in  re  ojlendit  omnem  patientiam  } re,  e non  è cosi;  pattano  da  una  in  un’ al. 
mentre  egli  tollera  di  vantaggio  da  te  tra,  fin  che  perifeano . Cosi  fucccde  a chi 
tante  ingratitudini?  Finalmcntel' Apporto,  ira  le  tenebre  cade  in  qualche  alta  folta: 
lo  ravveduto  , fu  fempre  a Crillo  fedele  non  ne  fa  trovare  l'ufcita . 
fino  alla  morte  , ilentò,  fudò;  che  non  Confiderà  finalmente,  che  quelli  miferi  ... 
fece  per  corrifpondergli  ? fiat  omnibus  nè  meno  intendono  ciò , che  dir  voglia , 
laboravit  . Quante  volte  fei  tu  tornato  a dannarli  . E però  quando  da  qualcuno  fi  » 
prevaricare?  . fentono  proiettare,  chele  non  fanno  tarai 

Confiderà,  che  quantunque  il  fineprin-  cofa,  andranno  all' Intèrno;  che  gfirifpon- 
cipalc  , che  ha  il  Signore  nel  tollerarti  , dono?  Se  andrò  all’inferno  pazienza:  non 
è inoltrare  la  fua  pazienza  ; non  però  tu  farò  folo  . O fciocchi  ! ò fiotti  ! Rimira 
gli  fei  meno  obbligato  , perchè  potrebbe  fe  fono  in  tenebre  . Non  havrian  cuore 
mollrarla  in  innumetabili  altri,  in  cui  non  d’andare  a confinarli  in  unChiollro  dicer- 
ia inoltra.  Che  favor  dunque  ri  fa,  men-  tofini,  di  Cappuccini,  benché  non  villa- 
tré  lìngolarmente  egli  vuole  mollrarla  in  rebbono  foli , ma  vi  hfvrebbon  tanti  An- 
te? Quello  folo  ti  lia  ballante  a conlon-  geli  per  compagni:  e poi  non  temono  d’an- 
1 ' *l,"‘  dcrti  ; licchè  dichi  di  vero  cuore  , date  a feppellirfi in  un  baratro,  quaFèquel- 
auttm  in  terra  eaptivitatit  mea  eonfirtbor  lo,  di  vivo  fuoco,  di  feorpioni , diferpi. 
sili  : rjuoniam  cflendu  majejiatem  fuam  in  Se  quivi  havran  de* compagni  affai,  tanto 
•erittm  pttcatneem . peggio  . O che  conforto  rabbiofo  ! Sarà 

ciò  altro  , che  havere  tante  più  fiere,  tan- 
te piu  furie,  che  accrefcono  il  loro  orrore  ? 

Ah  ben  li  vede,  che  non  capifcono  niente, 

1 Hifciunt  ubi  c or ru un t . 
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XXVII. 

6.  Giovanni  Grifoftomo, 

NW itt  gloriari , <jr  mendace  t effe aiversut vf- 
ritattm.  Non  efi  tnim  i/la  ftpienria  de- 
f ut  funi  defiemltm  ,ftd  terrena,  ani- 
mala, diabolica.  JlC.  J.  13. 

Onfidera , in  qual  dottrina  finalmente 
V_y  fi  gloriano  quei  mondani , i quali  co- 
llituifcono  la  loro  beatitudine  nelle  ric- 
chezze, ne' piaceri,  negli  onori  . In  una 
dottrina  dirittamente  contraria  alla  veri- 
tà , che  è quanto  dire  , in  una  dottrina 
bugiarda  . E non  dille  già  Crifio  di  bocca 
propria  . Beati  pauperes , beati  qui  lutane  , 
beati  qui  per fecutionem  patiuntur  } Adunque 
qui  non  v' è mezzo  : Aut  Chrifius  fallitur  , 
•ut  Mandai  errai  . Ma  Crifio  non  può  fal- 
lire , s*  è verità . Conviene  adunque  , che 
a forza  s'inganni  il  Mondo  . Procura  be- 
ne di  ilabilirti  nell'  animo  un  tal  princi- 
pio , e dì  perfuaderti  efier  tanto  vere 
quelle  propofizioni  di  Crifio  pur  ora 
dette  , quanto  è vero  il  Mifterio  della 
Santiflima  Trinità  , o qualunque  altro  da 
lui  già  rivelatoci,  perchè  tutte  le  propo- 
fizioni della  eterna  verità  fono  vere  in  una 
maniera  . Una  non  può  e fiere  più  vera  di 
un'altra . 

II.  Confiderà,  che  quella  dottrina  del  Mon- 
do, fe  fi  ha  da  chiamar  fapieriza  , è fapien- 
zaterrena,  animalefca,  diabolica.  Terre- 
na, animali t,  diabolica  . Quella  , che  po- 
ne la  beatitudine  nelle  ricchezze  , è fa- 
pìenza  terrena,  perchè  fi  collituifce  per 
fine  i beni  terreni  . Quella,  che  pone  la 
beatitudine  ne'piaceri  , è fapienza  anirrta- 
lefca  , perchè  fi  cofEtuifce  per  fine  i be- 
ni corporei.  Quella,  che  pone  la  beatitu- 
dine negli  onori  , è fapienza  diabolica  , 
perchè  fi  coflituifce  perfine  ciò  , che  fu 
l'intento  medefimo  di  Lucifero  , cioè  di 
colui  , del  quale  Ila  fcritto  inGiob,  ipfe 
r '■  ed  Rex  fuptr  ornati  filiti fuperbia  . Non  può 
dunque  effere  mai  veruna  di  quelle  fapien- 
za vera  ; perchè  la  vera  fapienza  è quel- 
li , che  altamente  conofce  1'  ultimo  fine 
(il  quale  certamente  non  è altroché  Dio  , 
bene  immenfo,  bene  infinito)  e così  or- 
dina ancora  tutte  lecofe  al  confeguimen- 
to  di  effo,  fecondo  le  regole,  che  dà  il 
medefi.no  Dio . 

'*  Confiderà  , come  ciafcuna  di  quelle 
è fapienza  bugiarda,  mtndax . E’  bugiarda 
laterrena,  perché  prometterli render  uno 


beato  con  quelle  ricchezze,  che  fono fo- 

10  inventate  per  follevare  le  neceflìtà  na- 
turali , e che- però  non  hanno  in  fe  bene 
alcuno  in  ragion  di  fine  , ma  foto  in  ragion 
dimezzo  , e di  mezzo  non  fempre  certo, 
mentre  talvolta  tonfervantur  divina  in  ma- 
lum  domini  fui  . E bugiarda  1*  animalefca , Feci  5. 
perchè  promette  di  rendere  tino  beato 

con  quei  piaceri  , che  folofpettanoalcor- 
po,  non  allo  fpirito , ch'èia  miglior  parte 
dell'uomo,  e fa  come  chi  penfi  a tenere 

11  fervo  contento,  e non  il  Padrone.  E’bu- 
giarda  la  diabolica,  perchè  promette  di  ren- 
der uno  beato  con  quegli  onori,  con  quelle 
grandezze  , con  quelle  glorie  , che  non 
coflituifcono  1'  eccellenza  d*  un  uomo  , 
ma  la  dinotano  j e così  fonjpuri  fegni  del 
verobenedaluigoduto  , e fpello  ancora 
fallaci  , irragionevoli  , iniqui  : non  fono 
come  quei  , che  vengonda  Dio,  il  quale 
mai  non  onora  chi  non  lo  merita . 

Confiderà  per  contrario,  chela  fapicn-  IV. 
za  di  Grillo  è fapienza  vera  , perchè'  con- 
duce l'uomo  al  confeguimento  del  filo  ul- 
timo fine,  ch'èia  vera  beatitudine  j e quan- 
to più  lo  diflacca  dalle  ricchezze,  da'  pia- 
ceri , dagli  onori  , tanto  Io  diflacca  più 
ancora  da  tutto  ciò  , che  lo  ritarda  dal 
confeguire  facilmente  untai  fine  , e così  , 
che  più  fi  avvicini  ad  elfo  , e per  via  di  me- 
rito nella  vita  prefente  , eper  via  di  merce- 
de nella  futura.  Anzi  nella  prefente  ancora 
riportali  bene  (petto  quella  mercede  , al- 
meno incoaca  . E tale  è quella,  che  godo- 
no in  Terra  i Santi’,  quando  fono  a guifa  di 
alberi  feliciffimi , in  cui  non  foto  abbonda- 
no fiondi  , e fiori,  ma  già  cominciano  a 
comparire  anche  i frutti  della  loro  futura 
beatitudine. 

Confiderà,  che  la  fapienza  mondana  di  V. 
fopra  detta  , non  eft  defurfum  defeendent, 
perchè  ciafcuno  la  può  tutta  acquillar 
con  lo  ftudio  umano  , fé  pur  fu  mai  ne- 
ceflìtà di  acquetarla  , mentre  ciafcuno  la 
porta  feco  dalla  fua  natura  corrotta  infic- 
ine col  nafeere . Al  contrario  quella  di  Cri- 
II o ej! defurfum  defeendent  , perchè  bifogna 
eh'  ella  ci  venghidal  Cielo,  benché  pof- 
fiamo  ancor  con  lo  fludio  umano  eoo-  * 
perare  ad  apprenderla  j c non  è fondata 
nellanaturacorrotta,  ma  nella  riparazione 
dalla  natura  già  divertitali  dal  fuo  ultimo 
fine  . E pierò  quella  è una  fapienza  fiiblime 
foiritualc  , fodidima  j e così  Crillo  me- 
defimo di  pierfona  la  portò  in  Terra . v nt ge- 
mmi , qui  tfl  in  fina  Patrie  , ìpfe  enarra- 
vi e . Egli  , che  harea  fin  all’ora  fondata 
la  lingua  folo  ad  altri  da  fe  didimi,  cioè 
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a i Tuoi  thriTaggieri  , fluito  alla  line  per 
tal  t fletto la  propria,  ©•  apertene  01  fuum  , 
cominciò  a dire , Meati  pauperei  , beati /pai 
lagene  , beali  qui  perftttinonem  panuntur  . 
Vedipcrò  la  rifoluzione  lildilbma, ch'hai 
da  fare  . Dare  un  generofo  'ripudio  a tut- 
ta la  fapivr/a  del  Mondo.,  ch‘  è si  infe- 
riore a quella  del  tuo  Signore.  Chefc  tu 
vuoi  trovare  uno,  il  quale  a maraviglia 
te  la  confuti  , piglia  amor  grande  a San 
Giovanni  Grifoftomo . Clii  v'  c tra  Santi  , 
il  quale  l'al>l)i a confutata  mai  meglio  in 
tutte  e tre  quelle  forme,  ond’c  confuta- 
bile i confutata  meglio  con  la  penna  , 
confutata  meglio  con  le  parole  , confutata 
meglio  con  le  opere? 

XXVIII. 

ibit  homo  in  demum  tteruitatn  fui . 

lecci.  12.  J. 

I»  Onlìdera,  che  quella  Cala,  nella  quale 

V_>  tu  abiti  di  prelcmc  , non  è altri- 
menti , a dir  vero  , la  cala  tua  . Ella  è 
più  rollo  un’ ofpizro,  che  ti  ricetta  a tem- 
po , e a tempo  anche  breve  . Non  andari 
molto,  chci  tuoi  più  cari  faranno  i primi  a 
/cacciartene  rollo  fuori  , perchè  non  gli 
ammorbi  col  puzzo.  La  cafa  tua  qual  fa- 
ri ? Latualèpolnira  , che  dalle  leggi  me- 
defime  ha  riportato  il  titolo  di  Perpetua , 
e però  non  hai  da  flupirti  , s’  è intitola- 
ta anche  cafa  di  eternità  > Domnt  tterni- 
teuit  . Per  tutta  l'eternità  tu  non  ne  ufeirai 
a riveder  più  veruno  fu  quella  Terra  , a 
rivcdercpaefani,  arivedcrc  parenti  , a ri- 
vedere alcuno  più  di  coloro  , fenza  cui 
non  ti  pare  di  poter  vivere.  Infine  a tan- 
*°  » thè  durerà  quella  cafa,  Darai  là  den- 
tro : Sepulchra  ecrum  domiti itlcrum in  iter- 
num  . Allora  fot  n’  ufeirai  , quando  nell' 
univcrfaldilìrtizione  dii  Mondo  tutto  , fa- 
rà ita  anch’ella  in  rovina,  benché  tu  for- 
fè telali;  fabbricata  di  miglior  marmo,  che 
non  è quello  , dentro  cnilafciripofarele 

..  offa  di  più  d'un  Santo. 

Confiderà  , che  quantunque  fia  vero  ciò 
che  ho  qui  detto  , con  tntto  ciò  quella 
tua  medi-lima  cafa  , la  fepoltura  , è una 
cali  impropria  . Non  c la  tua  vera  cafa 
di  eternità  . Perché  là  dentro  non  farai  tu, 
chevivadi,  farà  il  tuocadavero  ; anzi  nè 
pur  qncllo  vi  andrà  , vi  farà  portaro . Là 
dove  qui  li  dice  : Ibir  homo  in  demum 
tttmitatit  fui  . Dunqne  4 ttu  cafa  ve- 
ra di  eternità  , o farà  il  Paradifo,  o farà 
I'Infctno  - Non  ve  n'è  altra.  Ma , ò che 


diffe  renti  Alme  cale  : Mi  faprefii  tu  dir 
qual  fia  per  toccarti  ? Piaccia  al  Signore  , 
che  tu  non  habbi  molta  ragion  di  rilponder-  ,7' 

mi:  Infertmi  demut  meaefl . 

Confiderà  , che  almeno  a te  llal'eleg-  III. 
geic  fin  d’adello  quale  a te  piace  : e pe- 
rò fi  dice  3 Ibit  homo  ; perche  cialcuno  là 
và  , dove  vuol  andare  : Iddio  non  ti  sfor- 
za : Ecce  do  coram  vobit  vt*m  viti  , <p  Jcr.:t. 
viam  mortit  . Sarai  però  cosi  llolto  , che 
tu  vogli  pjù.toffo  andare  all'  Inferno  , che 
al  Paradifo  ? Così  non  folle . Quanto  fai 
per  dannarti  , quanto  denti  , quanto  /op- 
porti.' Ballerebbonotal  volta  a comperar- 
ti il  Cielo  la  metà  di  quelle  fatiche  , le  qua- 
li duri  a guadagnarti  l’Inferno.  E non  c ve- 
ro, che  molte  volte  te  Io  vedi  anche  aper- 
to dinanzi  a gli  occhi , eju  per  isfogar  quel- 
la rabbia,  quell'  ambizione  , quell'  avari- 
zia , quella  libidine  s ti  vai  pazzamente  a 
cacciare  tra  le  fue  fauci  , come  fa  appunto 
la  Donnola  in  bocca  al  Rofpo  ? Deut  mer-  5*p  *.»»«. 
rem  no» fteit,. dice  l'alto  Scrittore  della  Sa- 
pienza : Impii  eutrm  in  ititi  ui  , divertii  tc- 
ttrfitrunt  illam  . Guarda  , che  furor  di  ap- 
pigliarti alla  dannazione  I Non  ti  è ballan- 
te di  allettarla , la  provochi.  La  provochi 
co’fatti  , la  provochi  con  le  parole  . E 
rimira  come  . Di  ragione  qnando  fi  pro- 
voca uno  , fi  fa  prima  con  le  parole  , e 
di  poi  co'latti.  Ma  gli  empj  provocando 
la  dannazione  , fanno  al  contrario  , prima 
con  li  fatti,  e poi  con  le  parole  , manibut  , 
dp  vrrbii , non  verta  , (p  tn imbuì . Perchè 
prima  fanno  opere  degne  di  dannazione  , 
e poi  corpinciano,  per  dir  cosi  , a far- 
ne beffe,  a deriderla  , a deprezzarla  ; nc 
temono  talvolta  ancor  di  rifponderti  : Se 
midannerò,  faccia  Dio  . Faccia  Dio  ? Se 
Dio  ti  danna,  non  farà  fc  non  quello  , che 
tuvnoifare:  ibi t homo. 

Confiderà  , che  fe  tu  entri  in  sì  rea  cafa  IV. 
una  volta  , non  n’efci  più  : che  però  fi 
nomina  cafa  di  eternità  , Domiti  i/rrniratii . 

Ma  ti  lèi  tu  fiffo  giammai  di  propoiko  a 
ponderare  , ciò  che  dir  voglia  un’  eter- 
nità si  penolà  ? Molte  fono  le  vie  . Ti  pro- 
pongo quella . Figurati,  che  avvampando 
ni  nell'Inferno frà  tanto  fuoco  , il  Signor 
chiamiti  improvvifàmente,  e ti  dica  : Or- 
sù , Ha  pur  lieto,  ch'ioti  voglio  alla  fine 
cavar  di  qui-  Maquando  farà  , ò Signore  ? 

Da  qnì  ad  un  fecolo?  E’ poco.  ÒAqiùx 
dicci  fecoli?  E poco.  Da  qui  a venti  Seco- 
li ? E' poco  . Da  qui  a cento  fecoli?  E’  po- 
co . Da  qui  almeno  a un  milione  ? E‘ 
poco  anche  quello  . Te  ne  caverò  quan- 
do limo  tufi  orli  già  tanti  fecoli,  qtian- 
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te  furono  tutte  le  goccie  d'  acque  , che 
coftitu'irono  il  Diluvio  univerfale  del 
Mondo  . O Dio  ! che  parrebbe  a ce  di 
una  nuova  tale?  Non  ti  verrebbe  incon- 
tanente a languire  quell’alto  giubbilo  , che 
da  prima  haveviconccputo?  E pur  è cer- 
co , che  quella  nuova  farebbe  la  più  bea- 
ta , ch'ogni  dannato  giammai  porcile  rice- 
vere . Quando  faranno  trafcorli  già  tanti 
fecoli  , elle  corrifpondano  a quelle  si  innu- 
merabili goccie  d'  acque  minutamente  , 
non  fa ra  trafeorfo  ancor  niente  - Paflerà 
tutto  quel  numero,  non  una  volta  fola,  ma 
mille,  e poi  mille,  e poi  mille,  e poi  di 
nuovo  inccffantemenre  altre  mille  . E pur 
la  co  fa  è da  capo  . Terribile  eterniti  ! 
Chi  può  maicapirla  ? E nondimeno  a te 
non  par  male  di  alcun  rilievo  il  metterla  a 
rifehio  ? Tu  fenti  orrore  in  penlare  al  fuo- 
co , che  piove  fópra  di  Sodoma  . E pur 
ella  andò  finalmente  ridotta  in  cenere  den- 
tro di  un  breve  momento  , Subverfa  tfl  in 
momento  . Che  farà  dunque  quando  non 
una  pioggia  , ma  un  diluvio  di  fuoco  così 
peggiore  ti  cada  addoflo  per  tutti  ifcco- 
li,  fenza  che  mai  ti  dilegui  , fenza  che 
maitidirtrugga  ; anzi  fenza  , che  in  tan- 
to tempo  giammai  ti  porga  un  momento 
breve  di  pace?  E pur  c così  . Non  ci  è 
al  dannato  più  pace  per  tutti  i fecoli  : 
guerra  , guerra  , Et  pluet  fuptr  illum  bel- 

lem  fuum . 

Confiderà  prr  contrario  quella  mcdeli- 
ma  eternità  in  Paradifo  . O quanto  è di- 
verfa  ! Quivi  non  farà  guerra  , che  piova 
in  capo  ai  Beati:  perpetua  pace  , perpetuo 
rifo,  perpetue  ricreazioni,  perpetua  fella  : 
Litui a ftmpittrn a fuftr  capita  forum  : de- 
che fi  andranno  a poco  a poco  anne- 
gando in  un  foave  naufragio  di  conten- 
tezza , fenza  che  mai  trovino  fondo  . 
Sol  ti  potrebbe  parere  , che  dopo  tanti 
gran  milioni  di  fecoli,  e milioni,  e milio- 
ni , dovcfTc  finalmente  la  beatitudine  ftefi 
fa  venir  a tedio . Ma  non  é vero  . Sempre 
farà  come  nuova.  Che  però  quando  San 
Giovanni  la  vide  , dille  che  quivi  i Bea- 
ti tutti  cult  ab  tttt  <juap  canticum  ntvum  . 
Non  nuovo  , perchè  era  fempre  1'  iltefi 
fo  di  lode  a Dio  ; ma  quali  nuovo,  perch' 
era  fempre  sì  giocondo , sì  grato  , sì  di- 
lettevole, come  feallor  cominci  alle  . Da 
qui  argomenta  però,  che  ilrana  beatitudi- 
ne fara  quella , la  quale  fempre  ti  pafee  , 
fempreti  piace  , e mai  non  ti  fazia  . Una 
canzone  di  tre  ore  , per  bella  , ch'ella  lia, 
non  può  più  patirli  ; un  convito  , che  du- 
ri un'intero  dì  , una  commedia  , che  du- 


ri una  intera  notte.  E pure  quella  beatitu- 
dine è tanto  cara,  che  allora  più  non  fa- 
rebbe beatitudine,  quando  forgefle  fofpet- 
to,  ch'ella  dovefle  celfare  un  momento  fo- 
lo,  o pure  alterarli. 

Confiderà  , che  fciocchezza  è dunque  VI. 
la  tua,  mentre  trattandoli  di  due  cafe  di 
eternità  sì  diverfe  , quali  fono  il  Para- 
difo,  e l'Inferno,  non  procuri  comperarti 
a qualunque  collo  quella  , eh’  è tanto  mi- 
gliore. Tu  fai  tanto  per  havere  in  Terra 
unacafa,  la  qual  fìa  comoda,  ariofa  , al- 
legra, di  bella  villa , benché  tu  vi  Rabbia 
da  Ilare  come  a pigione  , e non  vuoi  far 
niente  per  haverla  almeno  tale  colà  , do- 
ve dovrai  foggiornare  per  tutti  i fecoli  ? 
ibìt  homo  in  domnm  tt emirati!  fui  . Nota 
fra  tanto  , che  l’eternità  none  attribuita, 
con  le  prefenti parole,  all’  abirazione,  ma 
all'abitante  i che  però  non  dicefi,  ibit  ho- 
mo in  domum  fu  am  tternitatit , ma  mdotnum 
itimi tatii fui  ; perchè  tu  di  quà  venga  a 
raccogliere  totalmente  l'immortalità  dell’ 
anima  umana.  Se  l'eternità  folle  della  ca- 
fa  , non  fi  proverebbe  con  ciò , che  tu  fot 
li  eterno  ; ma  la  eternità  è propria  tua  , 
tternitatit  fui  j e così  chiaro  apparifee  , 
che fei immortale.  Veroè,  che  quella  non 
foto  làrà  la  cafa  dell'eternità  tua,  ma  farà 
ancora  cafa  di  eternità  tua  ; perchè  Trina  , 
e l'altra  forza  hanno  quelle  voci  : lbit  m 
domum  tternitatit  fui  : e così  vuol  dirli 
conciò  y che  tu  lei  eterno,  che  la  cafa  è 
eterna  , e che  vi  havrai  da  abitare  anche 
eternamente. 

XXIX. 

San  Franccfco  di  Sales. 

Diligere proximum  tamauam  fe  ipfum  tnljut 
efl  omnibus  htlocauflomatibus  , ó* 
facrificiis.  Mar.  It.  il. 

Confiderà,  che  non  ogni  atto  di  bene-  I. 

licenza  , che  ufi  verfo  il  tuo  profil- 
ino, vertendolo,  Sfiorandolo , ricreando- 
lo, confidandolo,  è atto  di  Carità  fopran- 
nat uralc,  (qual  è quello , del  quale  in  que- 
llo luogo  fi  parla)  ma  folo quello,  che  ufi 
verfo  di  lui  per  amordi  Dio,  cheti  ha  rac- 
comandato quel  profilino  , come  appunto 
fe  forte  la  fui  perfiona  . £ pollo  ciò  non  ha 
dubbio  , che  diligere  proximum  mutuo  tfl 
omnibus  hoUcauflomatibus  , tjf  facnfictti  , 
perchè  gli  atti  di  Carità  foprannatura- 
li  fono  maggiori  degli  atti  di  Religio- 
ne . Se  pure  non  vogliam  dire  , che  atti 

di 
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di  Religióne  Certo  ancor  e/fi  quefiiattidi 
Carità  foprannaturali  , perchè  fono  ordi- 
nati ancor  efiì  ad  onorar  Dio , e dall'  altra 
parte  hanno  quello  di  vantaggiofo  , che 
fono  ancora  ordinati  a giovare  al  prof- 
fimo  . E però  quando  fi  afferma,  che<fi- 

<;  h„j  j , e lifere  proximnm  ma)us  efì  omnibus  holocau- 

dtCiv.Dci  fiomatibus  , & fiacrifictis  , fi  ragioni  di  ciò, 

c-('  eh' cr»  eodem  tenere  , e per  confeguentefi 
preferifeono  i fagrifizj  medefimi  a i fagri- 
tìzj . Così  vuole  Santo  Agollino. 

II.  Confiderà,  fe  così  è,  quanto  importi  , 
che  quando  eferciti  Vcrfo  il  tuo  proffimo 
un’atto  di  Carità,  follevi  il  tuo  cuore  a 
Dio  , e che  non  operi  per  quella  mera  na- 
turai compaffione  , che  ti  commove  le  vi- 
Icereverfo  d'uno  , che  giace  nudo  , affa- 
mato, alfetato,  febbricitante.  Quello  è eli 
poco  valore.  E però  tu  devi  offervare  tro- 
varli molti  , i quali  fono  chiamati  Filèi 
Sion  inelyri  , ma  che  fra  tanto  fono  fola- 
mente  amidi  auro  primo  , mentre  della  Ca- 
rità foprannatoralc  , eh'  è 1'  oro  primo, 
non  hanno  altro  , che  1'  apparenza . Sian 
incliti  a gli  occhi  altrui  , quanto  fi  vo- 

" hr.4.1.  gliono  , o come vagliono poco.'  Qutmodo 
reputali  fini  in  vafa  trfieu  , opus  marititi»)  fi- 

fuli  ? fanno  opere  naturali,  c così  fimilif- 
iimc  tutte  a quelle  di  un  vii  Vafajo  , che 
Ita  pochilfimo  attento  al  lavor  , che  fa. 
Uno  Scultore  vi  attende  , uno  Scarpelli- 
no  viattende,  un’Intagliatore  vi  attende  ; 
ma  un  Vafajo  nulla  accompagna  con  la 
mano  la  mente  ; lafcia  correre  la  fua  ruo- 
ta, e così  fa  opere,  che  fon  di  poco  gua- 
dagno . Setti  vuoi  guadagnar  molto  negli 
atti  di  Carità,  avvezzati  a levarfempre  la 
niente  a Dio,  e non  volere  in  certo  modo 
far  opere  di  Vafajo. 

III.  Confiderà,  che  prefeindendo  ancor  da 
ciò  , che  fi  è detto:  Dihfere  proximnm  ma- 
pus  rfl  omnibus  holotaufiomatibus  , Ó*  faeri- 

' finis  : perchè  il  Signore  facilmente  com- 
porta, che  le  opere  di  Carità,  ancorché 
non  fatte  per  fin  foprannaturale  , fiano  pre- 
ferite a quelledella  medefima  Religione  . 
E così  vedi,  che  talor  per  a/lìftere  ad  un' 
Infermo,  il  quale  ancora  ti  paghi  abbon- 
dantemente, ti  farà  lecito  di  lafciar  fin  la 
Meda  in  giorno  di  fella.  Nel  che  , chi  può 
non  ammirare  la  fomma  bontà  del  Signo- 
re , mentre  contentali  di  pofpor  I'  onor 
• proprio  al  comodo  nofiro?  Non  già  così 
fai  tu  pure  , che  tante  volte  pofponi  al 
comodo  proprio  1'  onor  Divino  . Almeno 
impara  da  quello  a (limare  ih  fomino 
quegli  atti  di  Carità  , che  tanto  piacciono 
a Dio. 


Confiderà  , che  a quelli  atti  di  Calitè-  IV. 
devono  cedere  ancora  quei  facritizj  , che 
tu  fai  a Dio  di  te  Hello  con  le  penitenze  cor- 
porali, perchè  il  Signore  vuole  che  tu  ta- 
lorlafci  ancorai  digiuni  , ancora  le  difei- 
plinc,  per  non  pregiudicare  a quel  prò  , 
che  puoi  per  altro  arrecare  al  profilino 
tuo.  Ma  quante  volte  tu  non  inoltrerai  di 
capire  tal  verità  ! e così  farai  ben  sì  aman- 
te di  penitenze,  ma  poi  nel  tempo  mede- 
fimo  farai  ritrofo  a feomodarri  per  chi  ti 
chiede  un  piacére  > non  vorrai  perdonare 
al  tuo  profilino  ima  parola  alquanto  pun- 
gente, mapiùtoffoglirifponderai  con  fu» 
perbia ,.  lo  mortificherai  , lo  maltratterai, 
e nè  men  Caprai  contenerti  nelle  conven- 
zioni dal  condannar  le  azioni  di  chi  non 
può,  come  aliente  , giullificarfi  . Mifero 
te  , non  ti  avvedi  , che  diligere  proximùm 
maini  efl  omnibus  holocauflomatibus , fiacri- 
ficus  ? Non  può  il  Signore  accettare  i tuoi 
facrifizj minori,  mentre trafeuri  il  maggior  ' 
di  tutti,  ch'è  quel  della  Carità. 

Confiderà,  fina  qual  fegno  debba  arri-  V. 
vare  quella  tua  Carità  verfo  il  profilino  , 
eh’  è ad  amarlo , come  te  Hello  : sam-juam  fio 
ipfium . Non  dice  quanto  , ma  come  , per- 
chè il  Signore  non  ci  comanda  mai  cofa 
alia  quale  tu  non  podi  molto  bene  ac- 
cordati, fecondo  tutte  le  leggi  dell'  amor 
proprio,  purché fia retto  . Però  di  quel- 
lo, in  che  Ha  il  tuo  vero  bene,  come  fono 
la  grazia  di  Dio  , l'umiltà  , l'ubbidienza  , 
le  virtù  interne  , nonne  hai  da  cedere  un 
punto  al  profilmo  tuo  : anzi  glie  ne  hai 
d'haver  fempre  una  (anta  invidia  . Ond'  è 
che  l'Appoffolo  dopo  haver  detto  Settamini 
eharitatem  , foggiunle  fllbito  Xmulammi 
[piri malia , per  dimoffrare  , che  1’  emula- 
zionde’benifpirituali,  non  fi  oppone  alla 
carità , come  quella  de’  temporali  ; per- 
ciocché i beni  fpirituali  fon  tali  , che  fi 
poffono  poffeder  inficine  da  molti  fenza 
pregiudizio  di  alcuno  . Di  quello  per  con- 
trario in  che  non  confitle  il  tuo  vero  bene, 
cedine  pure  al  tuo  profilino  più  che  puoi  , 
perche  canto  più  farai  fempre  il  fervizio 
proprio . A gli  altri  cederai  fpeffo  un  bene 
da  niente,  com’ è danaro,  gloria,  grandez- 
ze, comodila;  per  te  leinpre  procurerai 
un  bene  eterno . Vero  è che  in  tutte  le  cofe 
hai  d’amar  fempre  il  tuo  profilmo  come  te  , 
tamquam  te  ipfium  , perchè  gli  hai  da  vo- 
ler l'iffeffo  bene  , che  brami  a te,  cioè  il 
ben  vero  , e con  l'illeffa  forte  d‘  affetto  , 
cioè  ordinato  , c con  l’illeffa  forte  d'ardo- 
re , cioè  operante.  Quella  carità , che  non 
cerca  l'utile  proprio,  non  qturtt,qui fina  fiunt , 

quan- 
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«fiondo  il  cercarlo  Ila  pregiudiziale  all’al- 
trui , è buona  carità , ma  non  è perfetta . La 
perfetta  nonfolo  non  vuol  punto  pregiudi- 
care a gli  altrui  intereflì.  ma  nè  meno  la 
traforargli  : gli  tratta  come  fuoi  proprj . 

Confiderà  finalmente,  che  ifagrificj  co- 
mandati da  Dio  nell'antica  legge  fi  riduce- 
vano a tre.  Uno  eri  f*crificinm  prò  pecet- 
ta : e quello  fi  dovea  offerir  di  neceflità 
per  ottenere  laremiflion  delle  colpe,  c di- 
notava lo  fiato  de  i penitenti , che  fi  con- 
felfano.  Ond’èche  una  metà  della  vittima 
fi  abbruciava  ad  onor  Divino  , e l'altra 
metà  rimaneva  al  Sacerdote  , per  ligni- 
ficare, che  laremiflion  delle  colpe  nel  Sa- 
gramelo della  Penitenza  fi  effettuava  da 
Dio  col  mezzo  de’fuoi  Miniffri.  Il  fecondo 
era  Jacrifeium  pacificum  : e quello  fi  offe- 
riva, oper  ottener  qualche  benefizio,  co- 
me pace,  profperità,  finità,  oper  ringra- 
ziamento dell' ottenuto:  c diootava  lo  fia- 
to de  i proficienti  , i quali  attendono  all* 
efecuzion  de'Divinicomandamentij  e però 
la  vittima  li  divideva  in  tre  parti  una  fi 
abbruciava  ad  onor  Divino,  l’altra  anda- 
vane  alSacerdotc,  l’altra  andavane all’of- 
ferente, per  lignificare,  che  la  fallite  degli 
Uomini  vicn’ effettuata  da  tre,  da  Dio  con 
la  fila  grazia,  da’Sacerdoti  conia lor dire- 
zione, e da  quegli  Uomini  lleffi,  i quali 
s'hanno  a falvare,  con  la  loro  indullria. 
Il  terzo  era  holocaujloma  : V olocaufio , in 
cui  tutta  la  vittima  bruciava!!  totalmente 
ad  onor  Divino;  e dinotava  lo  fiato  fub- 
limiflimo  de’ perfetti,  che  conlaefecuzio- 
ne  non  folo  de' precetti  , ma  de’ configli 
confacrano  a Dio  quanto  hanno  di  fe  rac- 
defimi,  fcnzaritcncrfcnc  niente.  Ora  per 
tornare  all'intento:  Diligere  proximum  r am- 
quam  fa  ipfum , ejl  omnibus  hoìocaujio- 

mattbut,  & facrificits , perchè  quella  carità 
è ancor' ella,  come  da  prima  dicevafi,  un 
fagrifizio  il  maggior  di  tutti,  ficcome  quel- 
la che  d' una  parte  è in  genere  di  olocaufio, 
0»  tputrit  qui  fu*  fum  : e d’altra  parte  tia 
li  olocaulti  è il  più  degno,  perchè  non 
folo  è intieramente  ordinata  ad  onorar 
Dio  nella  fuaperfona,  ina  parimente  nella 
perfonadi  quelli,  ch'egli  Ija raccomandati 
come  sè  proprio.  Sicché  feben  li  confide- 
rà , ella  adempie  tutta  la  legge  con  perfe- 
zione : Omnit  iex  he  uno  fermone  impletur  : 
<(•  f-  I*.  Diliger  proximum  tuli  re  (ìeut  te  ipfum  : e que- 
llo fu  quell’  olocaufio  ccceliiflimo  , che 
fempre  offerii  a Dio  quel  gran  Santo  d'og- 
gi S.  Francesco  di  Salcs  - 


XXX.  . 

In  pattanti»  vejlra  pojjldebitit  animar 
vejlrar,  Lue.  zi.  19. 

Onfidera,  che  l'impaziente  ha  quello  f. 
male  il  qual  è formidabiliflimo:  non 
è padrone  di  sè:  mercè  che  non  è padro- 
ne nè  del  filo  intelletto,  nè  della  fua  volon- 
tà. Non  è padrone  del  fuo  intelletto,  per- 
chè non  fa  afpettare  il  dettame  della  ragio- 
ne , lo  previene  con  l'impeto;  e cosi  laddo- 
ve a un’ Uomo  paziente  una  mediocre  ca- 
pacità fempre  c molta  : qui patienr  ejl , multa 
gubematur  prudenti»  ; a un’impaziente  an- 
che una  molta  capacità  fempre  è poca , per- 
chè fide  operar  da  precipitosa , eh’  è 
quanto  dire  da  fiotto:  qui  auttm  imparimi  Prov  i.-  9. 
ejl,  txaltat  Jlultitiam  fuam.  Vedi  che  ino- 
ltra una  fioltizia  maggiore  ancor,  che  non 
ha?  Quello  vuol  dire  efaltarla.  Non  è pa- 
dron  della  fua  volontà,  perch'egli  punto 
non  domina  i proprj  affetti , anzi  nè  vien  do- 
minato. Non  può  patire  il  difprezzo,  eco- 
si  èdominato  dall’ira,  non  può  patire  la 
povertà,  e cosi  è dominato  dall’avarizia, 
non  può  patirei!  paragone,  e così  è domi- 
nato dall'aflio,  non  può  patirei  Irequenti 
(limoli  della  fua  carne  rubella,  e cosi  è do- 
minato dalla  luiluria  . Sicché  voltandoli  a 
Dio,  può  bene  ilmefchino  efclamare  con 
vetità:  Pojfrdtrunt  noe  domini  abfqut  te.  O ~6' 
quanti  fono,  non  i padroni,  nò,  ma  i ti- 
ranni, che  lo  poffeggono!  La  gola,  il  te- 
dio, la  triflezza,  il  .timore,  e cosi  va  di- 
fcorrcndo  di  tutti  gl' altri  . Non  ti  par 
dunque , che  Crillo  haveffe  ragione  quan- 
do egli  dille  : In  paritaria  vejlra  poffidtbitie 
animar  vejlrar}  La  pazienza  fola  farà,  che 
tu  habbi quieto  dominio  dite  medelimo:  e 
ciò  vuol  dire  poffeffo  : dominio  quieto. 

Confiderà  , che  l'impaziente  ha  quello  II. 
ancora  di  peggio,  che  non  folo  egli  non 
è padrone  di  sè,  ma  tutti  gli  altri  lonopa-  pI 
dronidilui:  Dominati  fune  eum,  quioderunt  '** 
eum . Padroni  gli  Uomini,  padroni  i de- 
monj.  Ne  fono  padroni  gli  Uomini,  per- 
chè , fe  tu  fei;  impaziente,  ciafcuno  ti  fa 
alterare,  come  a lui  piace;  ti  accende,  ti 
agita,  ti  addolora,  ti  annoja,  ficchè  cia- 
fcuno ( che  a dire  il  vero  è una  cofa  terribi- 
liflima  ) ha  in  poter  fuo  la  tua  pace.  Non 
fei  qual  nave,  che  fa  fchermirlì  da  i venti 
e farfeli  fervi  ; fei  quali  vii  battclctto,  che 
n’è  ludibrio.  Ne  fon  padroni  i demo»;; 
perchè  quella  è la  cofa  ch’effi  più  brama-  p£ 
no,  cheto  non  lii  foffèreme  : Qui  eriMant 1 1 
me,  exu'tabuntjt  motti  t furto.  Fauno  elfi  co- 
me 
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ine  un  pratico  Capitino,  il  quale  va  intor- 
no intorno  a offervar  la  Piazza,  per  no- 
tarla pane  più  debole,  e colà  poi  rivolta 
re  la  batteria.  Se  Tei  debole  nella  gola,  ti 
tcntan  di  gola,  fe  nell' ambizion di  ambi- 
zione, fé  nell’ accidia  di  accidia.  Ma  men- 
tre fei  impaziente , Tei  debole  dapertutto; 
« così  da  per  tutto  ancora  ti  allibano  ardi- 
tamente , e ti  fottomcttono.  Non  ti  par 
dunque  che  Crillo  haveffe  ragione,  quan- 
do gli  dille  : In  punenti*  veflra  poffìiebitis 
animaj  veflrai ? Quella  ti  rende  (tiperiorea 
gli  alialti,  e degli  Uomini , e de’demonj 
e così  fa  che  Ai  tuo. 

jjl_  Confiderà  , che  l'impaziente  ha  quello 
ancora  di  peffimo,  ch'egli  è inflabile  , c 
così  iton  ha  quell'indizio  di  predcllinazio- 
ne,  sì  efimio,  il  quale  confillc  nella  conti- 
nuazione del  bene  , che  fi  è intraprefo  ; 
ma  più  toflo  egli  l'hà  di  riprovazione  . 
Ir//  tamqaam  tignala,  qnod  piane atum  tfl  fe- 
eus iecur/ui  aquarum,  ecco  il  fegno  delPre- 
dellinato  : non  fu  impii , non  fic  , fei  tam 
tjuam  pBlvis  , quem  pretine  venta]  à fatie 
terra,  ecco  il  fegno  de’Prefciti  . Chi  vuo- 
le dal  Signore  ottener  con  facilitila  per- 
fevcranza  finale,  quale  è dono  totalmen- 
te gratuito,  conviene  che  fi  ajtiti  a non 
perder  l'ordinaria,  la  quale  fi  può  mante- 
ner con  le  proprie  forze.  Ma  chi  è impa- 
ziente , pochiffimo  la  mantiene  : perchè 
ora  fi  da  allo  ltudio  dell'orazione;  e per- 
chè tra  poco  vi  comincia  a fentire  alquan- 
to di  tedio,  la  lafcia  andare;  ora  alla  fre- 
quenza de'  Sagramenti,  e poi  la  trafeura; 
ora  allo  fpirito  di  penitenza  , e poi  fe  ne 
annoja;  ora  allo  fpirito  di  povertà,  e poi 
fe  neattedia;  ora  alla  lezione  de’ libri  fpi- 
rituali , e poi  ritorna  a i pelliferi  : e così 
non  illando  forte,  nè  in  quella,  nè  in  al- 
tra forte  di  ben  propollofi , fa  qual  uccel- 
lo, che  tuttodì  fvolazzando  di  nido  in  ni- 
do, fi  trova  colto  di  poi  dal  cattivo  tem- 
po,  quando  egli  è fuori  di  tutti  : Sua/ 
avit  tranfmigrant  de  nido  [ho  , fu  vèr  qui  de- 
re’.inquit  ’.ocum  faum . Non  ti  par  dunque, 
che  Crillo  havelfe  ragione  , quando  egli 
dille  : In  p alienti»  veflra  pojf debiti]  animai 
veflrai  ? La  pazienza  , in  cui  grandemente 
confille  la  perfeveranza  ordinaria,  è quel- 
la che  ti  dilpone  più  d'ogni  cofaalla  perfe- 
•veranza finale , incili  confille  lafalutedell’ 
anima.  Onde  là  dove  fi  legge,  qui  perfeve- 
r averi t ufqnein  finem  bicfa’.vai  eri/,  leggo- 
no altri,  qui  roleraverit  ufquc  ai  fimm  hic 
falvut  trit . Che  credi  dunque  tu  che  vo- 
ltile Crillo  inferire,  quando  egli  dilfc:  in 

patiniti a ve/lr»  po/fedebittt  animar  ve/lrai  ? 


Parlò,  non  folo con  termine  enunciativo, 
ina  imperativo . E fu  quali  un  dire , come 
fi  dice  ai  faldati  ; Quando  verrà  1*  avver- 
arlo terrete  forte  il  vollro  pollo  , non 
vi  lafcerete  finuoyere  , non  vi  lafcerete 
fcacciare  , perchè  non  1*  haverete  a vin- 
cere in  altra  forma,  che  con  un' invitta  pa- 
zienza : In  patientia  ve/lr»  pojf  debiti]  ani- 
ma] ve/lrai. 

Confiderà,  che  alcuni  a forza  di  pazien-  Iv. 
zavorrebbono  purfalvarfi,  ma  dell' altrui. 

Così  fanno  quegli  fcrupolofi , i quali  non 
potendo  tollerare  lanoja  de' loro  fconcer- 
tati  penfieri , fiancano  tutto  di  la  pazien- 
za del  Confeffore  , con  dicerie  tediofe  , 
inutili , importune , e condannate  già  da  loro 
più  di  una  volta,  ma  fenza  frutto;  perchè 
la  loro  intenzione  non  è di  fottometterli 
all'ubbidienza,  è di  foddisfarfi.  Così  fan- 
no affai  fuddi ti  Religiofi , i quali  vorreb- 
bono  falvarfi  a forza  di  quella  pazienza  , 
che  dicono  mancare  al  lor Superiore,  non 
mai'fecondo  loro , difereto  a baffanza.  Co- 
si fa  quel  marito,  il  qual  vorrebbe  falvarfi 
in  virtù  di  quella  pazienza,  che  maggior 
defidera  nella  moglie.  Così  fa  quella  mo- 
glie, la  qual  vorrebbe  falvarfi  in  virtù  di 
quella  pazienza,  la  qual  maggiore  defide- 
ra nel  marito.  E cosi  pur  fanno  inoltiffi- 
mi , i quali  in  altri  conoArano  molto  be- 
ne, che  bella  cofafia  la  pazienza , ma  tut- 
tavia non  la  fanno  voler  per  sè.  Quella 
non  è buona  regola,  in  patitati»  veflra  pef- 
fide  bttis  alternai  veflrai,  non  in  aliena  . Tut- 
ta quella  pazienza , che  ti  ufano  i tuoi  prof- 
fimi  in  Apportare  i tuoi  moleffi  difetti  , 
gioverà  più  a loro,  che  a te  ; a te  potrà 
fidamente  giovar  la  tua;  e però  ama  più 
tollo  di  fopportare , che  di  effer  Apporta- 
to; perchè  il  Paradifonon  fu  prometto  da 
Crillo  a chi  è Apportato,  ma  a chi  Ap- 
porta . Dimanda  fpeffo  a Dio  così  necef- 
laria  virtù  con  iilanza  grande  ; c per  di- 
fporti  ad  ottenerla  , non  mancar  frattan- 
to di  far  quello,  che  puoi  dalla  parte  tua. 
Avvezzati  a preveder  quegli  accidenti  , 
cheti  poffono intervenire,  od’ ignominie, 
o d'ingiurie,  o d’infermità,  o di  coman- 
damenti difficili  ad  efeguirfi  , e -Uà  appa- 
recchiato : già  che  quelle,  che  mettono 
ancora  a rifehio  le  Piazze  forti , fon  le  for- 
prele.  Stacca  il  tuo  cuore  dall’ affetto  cc- 
cefiivo  di  te  medefimo  . Ripenfa  fpeffo 
fra  te  , che  tali  accidenti  fon  tutti  lira- 
li  , che  pattano  . Che  a ninno  è giammai 
poffibile  di  evitarli.  Che  fin  che  llai  fu  la 
Terra,;  (lai  neceffariamente  in  un  campo 
ancor  di  battaglia  . Che  poi  verrà  la  pa- 
ce» 
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ce  i che  poi  verrà  il  premio  ; che  i tuoi 
peccati  fono  degni  d’ ogni  difadro  ; e che 
ficcome  ti  avvengono  delie  frequenti  con- 
trarietà , ma  leggiere  , così  è prodigio  , 
che  non  cafchi  anche  a te  qualche  tor- 
re in  capo,  come  a quei  peccatori  di  te 
minori  , che  llavano  dentro  Siloe  . E 
quando  poi  nell'occafion  ti  avverrà  di 
cominciare  a fentire  l'alterazione  , rac 
cogliti  quanto  prima  dentro  a te  (ledo  , 
come  fa  chi  Icorge  i fintomi  della  fua 
febbre  domeftica  già  imminenti  : non 

allettare  , che  l'intelletto  fi  annuvoli  , 
perchè  allora  è tutto  il  tuo  male;  e hab- 
bi  pronte  alla  mente  quelle  parole  (tanto 
qui  da  noi  replicate  ) quali  che  allor  te 
le  dica  Crillo  medefitno  di  fua  bocca  : 
In  furienti»  vejir»  pojfidebitii  animai  ve- 
fìtti.  Vedrai  fe  fono  un  potenti/limo  an- 
tidoto . 

XXXI. 

In  hoc  cognofcenr  omnts  , quia  Difiri- 
fuli  mei  efìii,  fi  di'eftionem  ha- 
butritis  ad  invictm . 

Joan.  13.  jr. 

I.  /^Onfidera  , qual  dillintivo  fia  quello, 
V_y  onde  il  Signore  ha  voluto  , che  i 
fuoi  Difcepoli , cioè  i Criliiani , fiano 
ravvifati  dal  rimanente  di  tutto  il  Genere 
umano.  Non  i miracoli,  non  la  fcicnza  , 
non  la  faviezza,  non  alcun' altra  di  tante 
prerogative  , eh’ elfi  pofieggono  : ma  la 
dilezione  fcambievole  : In  hot  cognofcenr 
omnei  , quia  Difcipu’.i  mei  eflii,  fi  dileUio- 
nem  htbuetitis  ad  invictm  . Vedi  però  , 
che  privilegio  è mai  quello  , il  quale  ha 
fortito  fra  tutte  l' altre  virtù  , quella  ca- 
rità benedetta:  edere  la  propria  divifa  di 
un  Cridiano  ! Non  balla  quedo  foto  a 
far  sì,  che  te  n'innamori? 

IL  Confiderà,  che  mentre  queda  dilezione 
ha  da  edere  il  dillintivo  de’ Criliiani,  con- 
viene per  infallibile  conleguenza,  ch’ella 
nonfìa  una  dilezione  ordinaria,  ma  gran- 
de adai,  cioè  maggiore  di  quanta  n'hab- 
bian  fra  loro  tutti  i Maomettani  , tutti 
i Gentili  , tutti  i Giudei  , tutti  i non  le- 
gnaci di  Crido  , perchè  altrimenti  ella 
non  farebbe  badante  a farli  difccrncre  , 
dove  Qmnc  animai  , come  l’ Ecclcfiadico 
dide  , diligi t fimìle  fibi  . E pure  Crido 
non  folo  volle  , ch'ella  fode  badante  a 
farli  difeernere,  ma  a farli  ancora  difeer- 
nere  immediatamente  , infallibilmente  , 
e preda  qualunque  Popolo  . Immediata- 


mente ; e però  dide  !»  ber , non  ex  hec 
infallibilmente  ; e però  dide  cognofcenr  , 
c non  conjicienr  : predo  ogni  Popolo  ; è 
però  dide  iman  , non  fintimi.  Figurati 
dunque  tu  qual  forte  di  dilezione  egli  ha 
mai  richieda  . Sicuramente  lina  dilezione 
fceltilfima,  fublimi(fima,fovrumana,  e tal , % 
che  non  poda  nè  pur  venire  inimitata  sì 
agevolmente  da’ fuoi  contrari , come  ven- 
gono  talvolta  imitate  certe  altre  virtù  pro- 
priidime  de' Criliiani,  Turni hà,  la  pazien- 
za, la  povertà,  la  rara  atiderità  della  vita, 
che  come  Toro,  trovano  anch'  ede  fu  la 
Terra  più  d'uno  , che  le  falfifichi.  Pare  a 
te,  che  tal  fia  la  tua? 

Confiderà,  che  in  fatti  ha  Crido  otte- 
nuto ciò  che  bramò,  cioè  che  queda  di- 
lezion  fode  il  fegno  per  cui  difeernere  i 
fuoi  feguaci  da  gli  altri  : onde  più  vol- 
te didero  attoniti  gl'idolatri  fra  loro,  fa- 
vellando de' Cridiani  : Videi  e quomodofe  in- 
victm  diligane . E così  è certo , che  quedo 
detto  di  Crido  : In  hoc  cagno feent  omnes , 
ère.  non  folo  fu  precetto  , ma  predizio- 
ne : cognofcenr  : non  edendo fi  mai  veduti 
in  veruna  Setta  quegli  eccedi  di  carità  , 
che  in  tanto  numero  hanno  tifaci  fempre 
i Cridiani,  non  Ibi  fra  loro,  ma  ancora  a 
prò  de' più  implacabili  loro  perfecutori  , 
fervendoli  cordialmente  in  tempo  di  pe- 
lle , ricomperandoli  fchìavi , riilorando- 
li,  ricoprendoli,  e dichiarandoli  fin  eredi 
talvolta  de'proprj  beni , nell'atto  dedo  , 
che  ricevevano  di  loro  mano  la  morte  . 

Va  pur  tu  dilcorrendo  per  quante  Reli- 
gioni mai  fieno  al  Mondo  » neduna  po- 
trà mai  vantare  atti  limili  a quelli  della 
carità  Cridiana. 

Confiderà  , quanto  bene  ha  provveda- 
to  il  Signore  con  tal  precetto  allaChiefa 
fua , mentre  ha  voluto , che  tutti  in  eda 
diltUionem  habeant  ad  invictm , e che  pe- 
rò tutti  anche  fiano  collegati  fra  loro  in 
perfetta  unione  : che  ciafcuno  ami  tutti  , 
che  tutti  amino  ciafcuno  ; ficchè  mai  non 
fi  habbia  a llrappare  quel  forte  vincolo 
con  cui  da  principio  gli  drinfc.  Ma  qual 
fu  quello  vincolo  ? Sai  tu  quale  ? Un  vin- 
colo triplicato  , eh'  è il  piu  gagliardo  : 
Funicului  ttiplex  difficile  rampimi . E tal  fu 
quello  eh’ hebbero  ad  invictm , tutti  i fuoi 
primi  fedeli  : d'intelletto  , di  voleri  , di 
ufanze  . D'intelletto  ; che  però  dicefi  , 
eh'  tram  cor  unum , per  T unità  della  fede , 
di  voleri;  che  però  dicefi,  eh’ eranr anima 
una,  per  l'unita  delle -brame,  di  ulànze, 
che  però  dicefi , che  habebant  omnia  com- 
muni», per  la  uniformità  delle  operazioni. 

Sei 


*2,  Gcnnajo/ 

Se  i Crlftiani  tuttavia  collegati  io  sì  bella  non  amano  Crifto  . Non  vedi  tu  ciò  che 
forma  fi  contentafliero  di  non  havere  Team-  fuccede  nel  circolo  ? Quanto  più  le  linee 
[fievolmente  altra  gara , fuor  che  in  amar-  fi  accodano  al  loro  centro , tanto  Aan  più 
fit  chi  mai  potrebbe  agguagliare  la  lorpo-  unite  fra  loro  j quanto  più  iène  feofiano, 
tenaa?  Ma  non  pub  crederli  quanto  una  le-  tanto  più  ancor  fi  dividono  in  infinito.  Or 
ga  tal  difpiaccia  all' Inferno  . £ però  non  quello  è ciò,  ch'anche  accade  nel  cafo  no- 
c maraviglia  fé  in  tanti  modi  egli  fi  affatichi  Itro.  Se  ci  trovammo  tutti  uniti  in  Gesù, 
adiilruggerla.  Certo  è,  che  aovedovreb-  penfando  a lui,  parlando  di  lui , procu- 
bono  tutti  effere  più  folleciti  di  ferbare  rando  di  dare  in  tutte  le  colè  fol  gloria  a 
ffirirutt  come  1‘  Appollolo  dille , lui,  qual  dubbio  c'è,  che  ci  troveremmo 
in  vincult  pica  , fono  oggidì  più  feroci  uniti  (Timi  ancor  fra  noi?  Ma  noi  amiamtùt 
le  ribellioni , le  rotture  , le  feifme  . In-  pochiffìmo  ; e però  non  è maraviglia,  fé 
felici  Criftiapi  , che  non  conofcono  di  pochilfimo  ancora  tra  noi  ci  amiamo . Fa 
che  alto  bene  fi  privino  in  difunirlì  ! Ma  dunque  ciò  ch'io  ti  dico.  Studiati  in  pri- 
come  ardifeono  di  chiamarli  Crifiianì  ? ma  di  acquetare  un'affetto  fvifeeratiflìmo 
Quei  follmente  fyi  tali,  che  hanno  l'infe  al  Signor  tuo.  Allora  tu  bramerai  pur  di 
gna  de'  feguaci  di  Crillo  : DiltQitium  t*-  mollrarglielo  in  qualche  forma.  Ma  non 
ktnt  mi  ktvieim . fapendo  ciò  che  potere  di  bene  mai  fare  x 

Confiderà,  qual  fia  la  cagione  per  cui  lui,  eh' è ricco  di  tutto i che  r’  avverrà? 
I Crifiianì  vengono  a perdere  quella  dile-  Che  tu  ti  volga  a procurare  di  farlo  alme- 
zione  fcambievole  , che  fii  loro  sì  rac-  no  a coloro  in  cui  benefichi  lui . E tali 
ÉOmancJaca  da  Crifto.  La  cagione,  perchè  J fono  i tuoi  proemi . 
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S.  IGNAZIO  MARTIR  E. 

M hi  àuttm  ab/tt  gloriati  , nifi  in  Cruce  Domini 
Uofiri  Jefu  Cbrifii , per  qtttm  tttihi  Manditi 

crucifixus  ejl  , & ego  Mando.  * ~ 

Ad  Gal.  6.  14.  : .. 


j.  Ireaacajl  On  fiderà  con  quanta  rifolu- 
ll^BSrjll  -/ione  cfclami  1‘ Apposolo  di 
non  volere  in  altro  gloriarli  , 
|[  c*’c  ne^3  Crccc  del  Ino  Si- 

I gnore  : A Uhi  nutcm  ntfis  glo- 
IMR  ritiri  , nifi  in  Crttct  Domini 
nofìri  ufw chrifii . E non  poteva  egli  gui- 
ttamente gloriarli  nella  fiipicn za  del  filo  Si- 
gnore medefimo,  giacche  canta  ne  haveva 
partecipata,  gloriarli  nella  pietà  , gloriarli 
nella  potenza , gloriarli  nellaantorità  foura. 
umana  di  far  miracoli  ? Certo  che  sì  . E 
pure  folo  volle  gloriarli  nella  Croce  , che 
pure  era  l'obbrobrio  del  Mondo.  O te  bea- 
to, feun  dì  fapelli  parimente  apprezzare 
sì  bella  gloria  ! Ma  tu  > che  fai  ? tu  fei 
contento  al  più  di  gloriarti  della  Croce 
di  Criiìo  , non  ti  vuoi  gloriar  nella  Cro- 
ce . Ti  glorj  della  Croce  di  Crifto , per- 
che ti  glorj  di  clTerc  Crifiiano  , e così 
qual  feguace  di  nn  Crocifitto  , inalberi 
la  fua  Croce  sù  i tuoi  ftcndardi  , 1'  ado- 
ri , l'acclami  , 1’  efalti  . Ma  non  però  ti 
vuoi  gloriar  nella  Croce  j perchè  non  curi 
di  (larvi  sù  crocifitto,  come  vi  rimiri  dar 
Crilto . Deh  comincia  a poter  tu  ancora 
cfclamare  con  verità  : Mihi  nutcm  ntfit  glo- 
ri *ri  , nifi  in  Cruer . Ciò  che  cottituifce  la 
Croce,  le  attentamente  lo  ponderi  , fon 
tre  cote  : una  fomma  nudità  , un  (omino 
dolore  , un  fommo  dilpregio.  E aliando 
in  quelle  tu  porrai  la  tua  gloria  , allora  la 
porrai  nella  Croce.  Il  Mondo  pone  la  glo 
ria  fua  nella  copia  delle  ricchezze,  la  pone 
ne’diletti,  la  pone  nelle  dignità  . La  tua 
gloria  ha  da  elitre  tutta  oppolla. 
jr  Confiderà  , che  quello  appunto  vuol  di- . 
re  , che  il  Mondo  fia  crocifitto  a te,  e che 
tu  lij  crocifitto  al  Mondo  : vuol  dir,  che 
Manna  doli' Anima . 


ognun  Labbia  fentimtnti  dirittamente  cotù  . 
trarj  ; tu  a quei  del  Mondo , H Mondo  a , 
quelli  di  te  . Quando  due  (tanno  confitti  ■' 
fopra  una  medelima  Croce  , conviene  , 
ch'uno  neceffarramcntc  rivolga  le  fpalle 
all'altro.  Quello  è ciò  che  ha  da  avveni- 
re nel  calo  nollto  . 11  Mondo  volta  ls 
fpalle  a te,  e tu  hai  da  voltare  le  (palle 
al  Mondo  . Il  Mondo  lì  ride  di  te,  per- 
chè tu  non  curi  quei  beni  , eh'  egli  delude- 
rà, erti  riderti  per  contrario  di  lui:  il  Mon- 
do non  amate,  etti  non  amar  lui  : il  Mon- 
do non  apprezzate,  e tu  non  apprezzar 
lui.  Quella  farà  una  crocififlione  perfetta  . 

Confiderà,  che  fe  vuoi  così  ancor  ero-  HI.. 
cifitto  morire  al  Mondo,  bifogna prima  , 
che  il  Mondo  fia  morto  a te  . Però  non  di- 
ce l'Appollolo,  Ego  Mando  crucifixus  fum  , 

CT  Mundus  mihi , ma , Mihi  Mmndns  crucifi- 
xns  c/l , & ogo  Mando  . Il  Mondo  muore  a 
te,  quando  ut  glirimmzj  in  effetto  tutti  i 
fuoi  beni  : perchè  egli  non  ha  allora  più 
niente  con  che  allettarti  ; e così  a te  è come 
morto.  Tu  muori  al  Mondo,  quando  glieli 
rinunzj  ancor  con  l' affetto , perchè  nè  me- 
tto puoi  venire  allora  allettato;  ecosì  allo- 
ra tu  lèi  come  morto  a lui.  Vuoi  dunque  tu 
con  1‘  affetto  rinunciar  facilmente  i beni 
mondani , le  ricchezze , i diletti , le  dignità , 
c ome  fanno  tanti  fantilfimi  Religi  oli,  i qua- 
li però  fi  dicono  morti  al  Mondo?  Rinun- 
ciale , fe  può  riufeirti , in  effetto,  volando  al 
Chioflro , c fa  che  il  Mondo , come  pur  or  fi 
diceva,  fia  morto  a te.  Oche  prodigio  , 
non  collocare  in  tali  beni  il  fno  cuore  ,men-  Ec(,  ,, 
tre  tuttavia  fi  poffeggono  attualmente Boto-  ‘ ' ' ' " 
ini  dtves,tfuifofi anrum  non  *l;ir . Così  dice 
il  Sacro  Tello , non  dice  Bm/nsvir  : perchè 
quello  è il  prodigio  fommo . 

C Con- 
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Confiderà , che  a quella  così  beata  croci- 
filfione  non  fi  può  giungere , fe  non  per  mez- 
zo di  Gesù  Crocifitto.  Però  fi-dice , Per  quem 
fjre.  L’amore , che  tu  porti  a chi  tanto  ha 
per  te  patito,  ha  da  effere  quello  , il  quale 
faccia , che  il  Mondo  muoja  a tc , c tu  muo-, 
ja  al  Mondo . Che  non  può,  fe  tu  gli  dai  luo- 
go , ì'amordi  Criflo  ? Apri  il  petto  al.gran 
Martire  Santo  Ignazio , e quivi  il  vedrai. 

II. 

La  Fetta  della  Purificazione. 

Apportbit  infintiti  , & non  mentre  tur . Si  mo- 
rata fecerit  , exprfìo  il  lutti  , quia  ve- 
nitrir  venie/ , ©>  non  ter  io- 
bit  . Habac.  a.  j. 

Confiderà , che  la  maggior  difficoltà 
di  chi  ferve  a Dio  , pare  che  final- 
mente riducali  tutta  qui  , al  non  diffidar 
mai  di  lui,  nè  tra  le  avvertita,  ne  tra  le  ar 
riditi,  ne  tra  quelle  alte  oflufcazioni  di 
mente , che  ci  fan  credere , eh'  egli  già  fi 
fia  totalmente  da  noi  fottratto  . Quando  fi 
gode  la  Divina  prefenza  , è facile  operar 
bene;  difficiliflimo,  quando,  per  dir  cosi, 
fi  retta  allo  feuro.  Sta  però  certo  ( fe  a 
forte  tu  ti  ritruovi  in  tale  fiato  ) che  il  Si- 
gnore ora  pmova  la  tua  cottanza . 

Confiderà,  che  fi  richiede  da  te  frattan- 
to? Che  tu  lo  afpetti . Non  fi  dice,  che  tu 
gli efehi incontro , cheti  adoperi  , che  ti 
aggiri,  andandone  quafi  in  cerca  ; perchè 
ciò  troppo  mal  può  farli  all’ofcuro . La  Spo- 
la ttetta  di  notte  penò  a raggiugnerlo:  Si  di- 
ce folo,  che  tu  almeno  lo  afpetti  paziente- 
mente,  Fxpello  iilum . Che  vuol  dire  afpct- 
tarlo?  Vuol  dire,  che  non  ti  muovi  alraen 
dal  tuo  pollo  : che  feguiti  a far  come  prima 
quelle  medefime  opere  materiali  , quell' 
Orazioni,  quelle  Confeflioni,  quelle  Co- 
munioni, quella  lezione  di  libri  fpirituali  , 
quelle  penitenze  pubbliche  , quelle  priva- 
te, benché  tu  nonvihabbi  più  pafcolo  . 
O di  quanto  merito  èi  allora  una  tal 
fermezza  ! Quello  è fervir  Dio  per  Dio  . 

Confiderà,  che  una  tal  fermezza  vuol 
etter  accompagnata  da  gran  longanimità  , 
perche  è facile  haverla , ma  non  a lungo. 
Però  ancora  in  evento,  che  Moromfetem  , 
expetlnitlum . Attorci  fembra  ,che  il  Signor 
tardi  a tornare , quando  ci  par  pure  di  fare  le 
parti  noftre,  più  che  polliamo,  bramando- 
lo, fupplicandolo,  (congiurandolo,  guar- 
dandoci di  non  dargli  cagion  veruna  alla 
filtrazione  di  sèco’noflri  difetti,  ed  egli 


tuttavia  non  la  teglie,  c<Sn  renderci , come 
fuole,  la fua  prefenza  • Non  dubitare,  che 
al  fine  la  renderà  , perchè  1'  ha  prometto  : 
Apportile  in  fin  e m , (j*  non  mentietur . 

Confiderà,  che  alle  volte  il  Signore  ve- 
emente apparifee  fra  quettc  tenebre  , con 
far  di  sè  di  tratto  in  tratto  tralucere  qualche 
raggio.  Ma  tuttavia  non  vicn  anche  perfer- 
taincnte.  Non  ottante  ciò  non  ti  perdere 
mai  di  cuore,  perchè  atta  fine  non  folamen- 
tc  app.irebit , mivtnìenr  venite , c ti  fi  darà 
a portedere , com'  oggi  fece  al  Santo  vec- 
chio Simeone,  chel'ebbe  tra  Te  ftie  brac- 
cia, lo  palpò,  lo  accarezzò , lo  abbracciò, 
lo  potè  ancora  baciar  sì  teneramente . Ecco 
ilpremiograndittìmo  , che  fuccede  a chi 
afpettò  con  viva  fede  il  Signore  più  lungo 
tempo;  godei  lo  poi  con  maniera  tanto  più 
cccelfa,  e tanto  più  dilettevole.  Allora  sì 
che  dice  di  vero  cuore  : Litoti  fumar  prò  He- 
bui  , quibur  noi  burniti  o/li  > anni/  quibut  viii- 
marmilo.  Guarda,  che  colà  è d‘tui‘ anima 
allora  . Non  le  pare  nè  meno  di  haver  patiti 
imalitrafcorfi;  le  par  di  haver  li  potuti  . 

Confiderà,  che  quando  anca^Hdovefi 
fi  afpettare  tutta  la  tua  vita  il  sonore  in 
coteflo  flato  di  dcfolazione,  di  trittezza  , 
di  tedio,  eh' è cafo raro  , conruttociò  non 
roriobit  ; perchè  fe  non  altro  te  lo  troverai 
prelentiffimo  atta  tua  morte:  Apportbit  in 
fintm  . O come  allora  ti  fvelerà  la  fua  fac- 
cia , ti  attillerà,  ti  ajuterà,  ti  farà  cono- 
feere  eh'  egli  ti  ha  amato  fempre  aliai  più 
che  non  ti  credevi  ! Quella  communemen- 
tefuoi  effere  la  mercede  di  chi  ha  fervito 
fedelmente  il  Signore  in  tempo  di  filtra- 
zioni ancora  lunghiflime  ; morire  con  una 
fomma  foavità , in  ofeu/o  Domini  , e depor- 
re in  quel  punto  tutti  gli  fcrupoli,  le  affli- 
zioni , le  anguttic  , le  ofeurità  . Figurati 
però,  che  il  Signore  già  flia  venendo  ; che 
perciò  egli  nelle  fiere  Scritture  è tanto  fre- 
quentemente chiamato,  Venirne  . La  mor- 
te già  ti  può  effere  viciniflima,  già  ti  arri- 
va, giàtiaffalifcc.  Quell'  accidente  , che 
forfè  ha  da  cagionarcela , è già  maturo  . 
Che  farebbe  dunque  di  te,  fé  tu  fra  quello 
poco  perdetti  la  tua  cottanza  ? 

III. 

Atttnii,  oufcultovt.  Nulla/  eft  qui  opot 
pimrentiom  fuperpeccoto  fu»  òictni  ? 

L? aiifeci  ? jerem.  8. 6. 

Confiderà,  che , o tu  attendi  alle  opera- 
zioni degli  uomini,  o rune  afcolti  i 
difeorfi,  troverai  tra  etti  pochittimi  Peni- 
tenti. 
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tenti  . Molti  fono»  che  vtìwu  agerepaeni-  è quinto  tu  diventi  terreno  , animalcfco  » 
tentiam  , ma  pochi  , che  tgnnt  . Perchè  diabolico. 

mai  non  fi  fanno  ridurre  a farla . Afpettano  Confiderà,  che  in  quella  trasformazio-  U. 
alla  morte;  c poi  fi  veggono  andare  impen-  ne  ila  collocata  quell'afta  deformità  , che 
ratamente  i difegni  a voto  . E che  può  retta  dopo  il  peccato  imprefia  nell’Anima  . 
valerti  una  volontà  , benché  buona  , la  E però  b quanto  verrefti  tu  ad  atterrirti , 
quale  non  venga  all'  opera  ? Di  quei  che  fe  ti  potetti  mirare  in  un  tale  flato!  Allora 
hanno  voluto  far  penitenza , ma  non  1*  han  vedrefti,  con  quanta  ragione  il  Peccatore 
fatta,  è pieno  l'Inferno.  nelle  Divine  Scritture  è chiamato  vipera  , è 

Confiderà,  che  talor  non  mancano  al-  chiamato  cavallo , è chiamato  cane,  èchia- 
cuni,  i quali  fi  danno  anche  in  vita  a far  mato  porco,  perchè  con  amar  quelli  sfoghi, 
penitenza  . Ma  quando  » Quando  sfoga-  che  fono proprj di iòmiglianti animali,  per 
tifi  tutti  i loro  capricci  fon  già  fazj,  per  verità  fi  è trasformato  con  1'  animo  in  uno- 
dir  così,  di  peccare.  E quelli  ngunt  fa-  diedi.  E tu  non  procuri  di  ricuperar  quan- 
fup'r  fece  aio  fitti  Nò  certamen-  to prima  l'antica  forma  mediante  la  peni- 
le , ma  bensì  fuptr  ptctttìi  . Appena  ri-  tenza?  O come  ti  affliggerei!! , fe  quanto 
troverai  chi  fatto  un  peccato,  fubito  rav-  al  corpo  ti  rimiraifi  trasformato  in  un  por- 
veduto fe  ne  confetti  , fubito  Io  dctefti  , co , come  fu  già  Mitridate  Re  dell'  Arme- 
fubiro  lo  deplori,  fubito  dica:  Quid  feti  ? nia!  e non  ti  affliggi  , perchè  in  un’  ani- 
Tu  di  qual  numero  fei?  male  si  lézzo  lèi  trasformato,  ma  quanto 

Confiderà,  che  fe  niunt»  fa  penitenza , da  att'animo? 
quello  nafce , perchè  niuno  dice  : Quìdfc-  Confiderà , che  ficcome  chi  ama  un  og-  IH  • 
ti}  Come  farebbe  poffibilc,  che  tu  non  ti  getto  abbomiiievole  , diventa  abbomine- 
dileguaffi  in  amaro  pianto  , fe  tu  intenderti  vele  anch'egli  a pat  dell'  oggetto;  cosìdi- 
quelIo,chehaifattopeccando?Tuoffcnde-  ventabello,  diventadegno,  diventa  divi- 
re  un  Dio  sì  buono?  quello  che  ti  ha  crea-  no,  chi  ama  efficacemente  un  oggetto  tale, 
to,  quello  che  ti  ha  confervato  , quello  perciorchèinuntaleoggetto  ancor  fi  tras- 
che ti  ha  redento  ? Tu  contentini  per  una  forma,  fitrasfonnaanch’egliinun  Dio:  Ta- 
foddisfazione  viliffima  di  recarti  inalisi  lis  ejì  quifque , qualieefleiuidUettio,  così  ditte  s.Aujt  i-  , 
grandi?  di  privarti  della  fila  grazia  ? di  per-  S.Agoftìno  : Terram  diligiti  Terra ei . Dcam  in*P  ? le- 
dere la  fua  gloria?  Tu  condannarti  ad  eifere  diliga  ? Quid  dicami  Deus  tris  . E tu  po- 
cterno  fchiavo  di  SatanalTo  ? O quanta  ra-  tendo  ottenere  una  trasformazione  sì  no* 
gione  hai  di  dire  Quid  feci)  Mifero  me,  quid  bile,  non  la  curi?  Ma  nota  bene,  che  a ciò 
j fitti  quid  feci}  Ma  tu  non  vi  penfi . non  batta  un  amore  di  fèmplice  compiacen- 

za , qual  è quello,  che  talor  hanno  lino  i cat- 
IV.  tivimedefimi  alla  virtù  , mentre  Tappruo- 

vano  in  altri,  la  celebrano,  la  contendano  , 

Tatti  funi  ahminalìleificutea,  qui  dite-  ma  nondimeno  la  lafciano  a chi  la  vuole  . 

xerunt.  Oi.y.  to.  Dev'  eifere  efficace  , vivo  , veemente  , c 

limile  a quel  che  provi  dentTo  te  fletto  , 

Confiderà  la  differenza  ammirabile  , la  quando  fai  damar  da  do  vero. 

quale  palla  tra  l'intelletto,  e la  vo- 
lontà. Che  fe  un  penfiero  di  qualche  abbo-  V. 

minevole  oggetto  ti  molefti  contro  tua 

voglia.  Ita  di  belfemmia,  fiadifraude,fiadi  Deponente!  tmne  pontini,  cìrcumìanj  noi 
furore,  fia  di  lalcivia,  non  però  mai  di-  pece »tun> per patientiam , curramm  ad  pro- 

vemi tu abbominevole  . Allorafolo  diven-  poprum  netu  ctrtamen,  afpicienrei  in  Aulh- 

ti  abbominevoie,  quando  I’  ami  . Mercec-  rem /idei, & con fummatorem  Itfum  -.  qui  prò- 

chè  l’intelletto  non  dee  per  mezzo  de'  fuoi  pope» pii  gaudi» fujlinnit  Crncem  confnjlone 

atti  fuori  di  sè  , mariceve  in  sè  quelle  fpe-  contener».  Hebr.ai.t. 
zie  che  vengono  a lui  trafmeffe,  ficchè  non 

può  non  riceverle  . E' potenza,  come  la  A”"*  On fiderà,  qual  è quefla  battaglia,  che  I- 

chiamano  , neceffaria  . La  volontà  va  a \_Z  ti  è propolla  , propoptum  liti  terra- 
portarli  per  mezzo  degli  atti  luci  nell’  og-  min  . E' quella  fenza  dubbio,  che  tu  fo- 
getto  amato,  tanto  che  trasformali  in  elfo . (limi  contro  di  quei  tre  nimici  così  famofi  , 

Guarda  però  che  brutta  trasformazione  che  ti  vogliono  toglierei  beni  eterni;  fmo- 
fuccedeinto,  quandotuami  ciòch'è  dia-  derato  amore  alla  robba,  fmoderato  amore 
Eolico;  o ani  nakfeo,  o terreno  . Allora  aipiacerr,  fmoderato  amore  alla  riputa- 

C z zio-  — 
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facilmente  tanti  altri  diali , balla  dir  che 
vincere  la  confusone  , maflimamente  sì 
alta  , qual  fu  la  fila.  Però  bilógna  , che 
contro  quella  tu  parimente  ti  armi  di  più 
rigore  . Ti  farà  molto  per  fervir  Dio  fu- 
perare  la  povertà;  ti  farà  molto  fuperare 
il  dolore;  ma  più  di  tutto.ti  dovrà  effere 
fuperare  ildifpregio. 

Confiderà,  che  non  lì  dice,  che  Crifto 
liiperò  il  difpregio , lì  dice  che  lo  fprezzò , 
confusone  contempi a ; perchè  quello  è il 
mododi  fuperarlo  facilmente,  Iprezzarlo. 
Ciò  che  fa  tanto  temerti  un  poco  di  confu- 
fione,  èia  troppa ilima,  che  hai  de' giudi- 
zj  Umani  . Che  importa  a te  quello,  che 
ti  dice  la  gente  ? La  vera  lliina  è quella  , che 
di  te  formali  in  Paradifo  , tra  gli  Angeli , 
tra  gli  Arcangeli , al  Trono  augullo  delle  tre 
Perfonc  Divine.  A quella  dunque  bifogna, 
che  tu  riguardi.  Quella  degli  Uomini  è 
vana,  è Irrllabilc  , è inginfla  , è inganne- 
vole , è breve  , lafciala  andare  . Comun- 
que fiali:  Quello  in  una  parola  c ciò,  che 
ci  vuole  a vincere  facilmente  la  confufio- 
ne,  non  l'apprezzare:  spetterò  /perni. 

V I. 

Ette  irevet  anni  tran/eunt,  ò'  femitam , 
per  quam  non  menar,  ambulo \ 

Job.  16.  ij. 

Confiderà  , che  gli  anni  padano  pre- 
do ; e che  fia  cosi  , voltati  indie- 
tro, erimira  quei,  chehaigiàfcorfi.  O co- 
me fembrano  brevi  ! Tali  faranno  altresì 
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mente  quegli  anni,  ch’or  tu  trafeuri,  ma 
quelle  ore  medefime  ,que’ minuzzoli , quei 
momenti , quelle  sì  piccole  particelle  di 
tempo,  che  di  prefente  ti  vergogni  apprez- 
zare, per  non  fcmbrarc  non  pur  amante, 
ma  avaro.  £ pur  che  dice  il  Signore  là  do- 
ve parlane  ? Parricula  boni  doni  non  te  preter- 
eat.  Vedi  fe  il  tempo  è preziofo?  Tu  lo 
lafci  andare  a male,  come  appunto  li  fa 
dell'acqua:  ed  egli  vuole,  che  tu  ne  ten- 
ghi  quel  conto , che  fi  vuol  tenere  dell'  oro  . 
Vuole,  che  ne  prezzi  ancorai  ritagli.  Nè 
tillupire.  Ogni  particella  di  tempo,  febei» 
la  traffichi,  ti  può  fruttare  adai  più  d'una 
Monarchia,  la  maggiore  dcll’Univcrfo . 

Confiderà,  che  non  farebbe  un  dannato 
fc  per  gran  favore  divino  riliifcitando  po- 
tede  ripigliar  da  capo  il  filo  corfo . Credi  tu  , 
che  farebbe  sì  tralcurato  in  prevalerli  del 
tempo  da  Dio  donatogli?  Ocome  li  alfati- 
chcrebbe,  ò come  fi  adannerebbe,  òcome 
cercheria  dinon  perdcrneun  folopunto  in 
prò  dell' anima fua!  Maciò  non  èconcedu- 
to . Che  farebbe  dunque,  fc  allora  tu  foto  ha- 
vedi  a prezzare  il  tempo,  quando  non  lo 
potrai  più  ottenere  ? Dì  pero  Ipeffb  fra  te , 
come  il  Santo  Giobbe:  Semitam , per  quam 
non  reverrar , ambulo.  La  vita  umana  è una 
lirada , la  qual  fi  batte  una  volta  fola . Chi  si 
pigliare  le  opportunità  favorevoli  ch'egli 
incontra  di  arricchire,  di  approfittarli , bea. 
tolui!  Chilo  trafeura,  non  può  in  eterno 
tornare  in  dietro  a correggere  l' error  fatto . 

VII. 


quei,  che  ti  rimangono . Che  vuol  dir  dun- 
que, che  feisì  poco  follecito  ad  accumula- 
re de'  meriti  per  il  Cielo?  Ermes  anni  tran/- 
eunt,  e tu  tanto  ne  doni  al  fonno  ? Brevet 
anni  tran/eunt , e tuttavia  ne  dai  tanto  alle 
vanirà?  Brevet  anni  tran/eunt , e tuttavia  ne 
dai  tanto  anche  al  vizio?  Ahi  che  fcioc- 
chezza  indicìbile!  Mani /emina fementuum. 
Levali  fu  di  buon' ora  2 fare  orazione,  afal- 
meggiare  , a ltudiarc,  a operare  in  prò  del 
tuo  produno  , perciocché  tanto  di  bene 
raccoglierai  nella  Eternità,  quanto  ne  ha- 
vrai  funi  n ato  dentro  il  tuo  tempo . 

Confiderà,  che  il  tempo  non  foto  è corto , 
ma  irrevocabile , ficche  tutto  ciò  che  di  pre- 
fente ne  perdi,  è perduto  per  fempre,  non 
fi  rimette , non  fi  ricupera  : c come  l' acqua  , 
la  quale  feorfa  una  volta  per  il  fuo  letto , non 
fi  raggiunge  mai  più.  E tu  nondimeno  ne 
fai  così  vile  liima  ? Alla  morte  vedrai,  che 
dolor  farà  havcrlo  lafciato  feorrtre  inutil- 
mente . O come  allora  fofpircrai.non  fola- 
liannn  dell' Anima. 


S.  Romualdo. 

Si  jpiritu  vivimus  , fpiritu  ($•  ambiti emut . 
Non  effe i amar  inani r glorie  cupidi, 
invieem  provocateci , invicem 
invidentei . Gal.  J.  if. 

Confiderà,  che  come  il  tuo  corpo  in 
tutte  le  fue  operazioni  c inolio  dall' 
anima,  cosila  tua  anima  dev’ effere  ancora 
molla  in  tutte  le  fue  operazioni  dallo  Spiri- 
to Santo;  perchè  come  l'anima  è vita  del 
corpo  , cosi  lo  Spirito  Santo  è vita  dell'  ani- 
ma Ma  s' è così , che  vuol  dir  dunque , che  tu 
nelle  tue  operazioni  ti  guidi  da  un’  altro  Spi- 
rito, cioè  dallo  fpirito  proprio?  Lo  Spirito 
del  Signore  è quello,  che  unicamente  ha  da 
regolarti  l' intelletto  • perchè  lo  fpirito 
proprio,  ch’è  il  tuo  capriccio,  è uno  Ipi- 
rito  fluttuante,  illabile,  inquieto,  non  ha 
fodezza  : Siene  parrurientit  cor  tnumphanra- 
/t»t  pattuir , nifi  ab  Alt /fimo  Juent  emi/fia  vifi- 
C 3 tat  io . 
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tatio . E lo  Spirito  del  Signore  è quello , 
che  ha  da  muoverti  ancora  la  volontà,  non 
lo  fpirito  proprio,  cioè  non  l’ affetto  na- 
turale, che  (enti  a quelle  tue  operazioni, 
qualunque  fiano.  Altrimenti  tu  furai  di  co- 
loro di  cui  ftaferitto  , che  ambulant  in  va- 
Eph.  i,  aitate  fenfui  fui . Sicché  fe  cotello  affetto 

tuo  naturale  non  è cattivo , almeno  e va- 
no, c inutile,  è infuflillentc , non  ha  nul- 
la di  merito.  Vuoi  tu  camminare  in  modo, 
che  tutte  le  tue  operazioni , cioè  tutti  i palli 
dell'anima,  dirittamente  ti  guidino  al  Pa- 
radifo  ? falciati  regolare,  c falciati  muo- 
pf  14U  vere  dallo  Spirito  Santo:  Spirirut  rum 
tenui  deduci!  me  in  ttrrnm  reflam  . L'ani- 
ma colla  d'intelletto,  e di  volontà;  eco- 
ai  l'intelletto,  c la  volontà;  ha  da  cammi- 
nare foloin  virtù  di  ciò,  che  l'anima  fua, 
cioè  del  Divino  Spirito  : Si  ftiritu  vivi- 
mut , fpiritu  ambulemm . 

Confiderà,  che  fe  tu  unicamente  ti  hai 
da  guidare  fecondo  lo  Spirito  Santo,  molto 
più  non  ti  hai  da  guidare  fecondo  veruno 
fpirito,  che  fia contrario  allo  (ledo  Spirito 
Santo.  E quali  fon  quelli  ? Sonquci  tre  vi- 
zj,  che  più  di  tutti  gli  altri  fon  vizj  pura- 
mente fpirituali.  La  Vanagloria,  l'Iracon- 
dia,!' Invidia . E però  dappoi , che  l' Appo- 
llolo  difle:  Spirita  vivimuj , fpiritu  ór  am 
bultmui  , foggiunfe  fubito  : Non  tffictamnr 
marni  g/erit  cupidi  , invicem  provocante 1 , 
invictm  invidentet.  Quelli  fono  i tre  (piri- 
ti , i quali  governano  la  maggior  parte  di 
tutto  il  Genere  umano . Quelle  perfone  ine- 
defime,  le  quali  fono  chiamate  fpirituali, 
talor  niente  di  fpiritualc  hanno  più,  che 
quelli  tre  vlzj,  da  cui  fono. tiranneggiate. 
Perchè  ne  vedi  bene  alcune  fare  delle  li- 
moline, altre  (Indiare,  altre  dentare;  altte 
disfarli  ancora  fui  pulpiti  in  gran  fudori,  ma 
per  ambizione  di  applaufo  : Dilextrunt  glo- 
|».  u*  4),  homtnum  magia , quÀm  gleriam  Dei . Le 
vedi  fare  delle  penitenze  anche  gravi,  ma 
poi  Icfcorgiimpazientifliinc  di  ogni  leggie- 
ro difprczzo,  contenziofc,  coleriche,  ri- 
folute  di  voler  vincerle  tutte.  Le  vedi  at, 
tente  a promuovere  il  divin  culto  nell' am- 
mimflrazione  de'  Sagramcnti , o in  altri  efer- 
cizj  di  dottrina,  di  divozione,  di  meiito 
molto  grande . Ma  poi  le  miri  alliofc , ficchc 
non  pofTono  fopportar , che  vi  fìa  chi  nè  pur 
le  agguagli.  O quanto  è facile,  che  qualcu- 
no di  quelli  tre  iniqui  (piriti  lì  trtiovi  afeo- 
lto  nel  fen  dell' animatila,  fìcch' egli  Ila , che 
tal  volta  non  folamente  la  indirizzi , c la 
muova,  ma  ancora  l’agiti!  Quello  farebbe 
un  funeflilTimo  fegno , perche  fe  qui  spinta 
Dei  aguntur , hi  funi  fin  Dei',  che  farà  qui 


aguur  da  fpiriti  51  dlverli  ? Allora  uno  agitar, 
quando  vorrebbe  una  cofa,  ma  da  forza 
quali  ftiperiorc  è portato  a volerne  un'al- 
tra. Cosi  è di  alcune  perfone  fpirituali. 
Vorrcbbono  edere  umili,  mortificate,  mo- 
delle , caritative,  perchè  conofeono,  eh'  alla 
loro  profedionc  così  convieni!  ; ma  non 
fanno  farlo , benché  lo  bramino  ; aguntur . 

Non  fi  può  dir  quanto  importi  levare  a que- 
lli tre  (piriti  maledetti  sì  gran  podanza. 

Confiderà,  quanto  cattivo  fia  Io  fpirito  HL 
di  vanagloria,  chiamata  fpirito,  perchè  ha 
la  proprietà  di  gonfiare . Ti  riempie  di  va- 
nita, perchè  ti  fa  avidamente  andare  a ciò, 
clicnonèncfodo,  nè.vero , nè  utile  ; eco- 
sì  è vano.  I.  nonèfodo,  perchè  la  gloria, 
che  ti  viene  da  gli  Uomini,  marcirà  fubito , 
quali  vii  fiore  di  prato  : Omnis  gloria  ermo  ic  <o. 
quafi  flei  agri.  II.  Non  è vero,  perchè  la 
gloria  vera  confille  nel  ben  che  è in  te , e 
così  parimente  ti  perfeziona.  Cieria  nefira 
htc  e fi , tefiimenium  iena  confitenti!.  E non  1.  Coi.  u 
confiltc  nella  buona  opinione  , che  di  te 
habbiano  gli  Uomini,  benché  tutti  fi  ac- 
cordino a riputarti  il  maggior  fra  loro . 

Quello  non  è fuor  che  una  fantafima,  un 
fantoccio  , un'  Idolo  vano  : Pepului  vere 
meus  muravit  gleriam  fuam  in  idelum . III. 

Non  è utile,  perchè  non  ti  giova  punto  a 
confeguire  il  tuo  ultimo  fine,  ch’è  la  glo- 
ria del  Paradifo  ; più  toflo  a ciò  ti  pregiu- 
dica: Recepifii  mercedcm  nt.tm  . Nota  tut- 
tavia, che  non  diedi:  Son  habtamui  inanem 
gleriam,  ma  non  efficiamur  inani i gloria  cu- 
pidi, perchè  la  gloria  va  dietro  anche  a chi 
la  frigge.  Bada  però,  che  tu  allora,  fefei 
collrctto  a riceverla,  non  {‘apprezzi,  non 
l'ami,  non  te  ne  gonfi,  quali  che  tanto  più 
fii  degno  di  gloria , mentre  ancor  l' hai , non 
cercandola:  perchè  quello  è già  comincia- 
re a bramarla . Dì , die  per  eda  nè  voi  far 
punto  di  bene  , nèvuoidcfillernc,  ficcome 
quello,  che  lafci  della  tua  gloriali  penderò 
a Dio:  Ego  autemnen  quare  gleriam  meam , j0  s 
efi  qui  quamt , (y  judicet . Il  Signore  ha  da 
giudicare  quando  ti  fia  convenevole  , c 
quando  nò,  venire  approvato. 

Confiderà,  quanto  cattivo  fia  Io  fpirito 
d'iracondia,  chiamata  fpirito , perchè  ha  la 
proprietà  di  edere  impctuofa  : Impetum  cen- 
atati fptritut ferro  quii  poltriti  Tilaprecipi- 
tofo  alle  ride  , c così  fa  che , mentre  vai  per  ProT  8 , 4 
offendere,  rclli  offefo:  Perdit  antmamtuam  in 
furore  tuo.  Perciocché  ti  leva  ad  un  tratto  tre 
fommi  beni;  la  pace  del  cuore,  la  pace  del 
profittino,  la  pace  con  Dio  . I.Ti  leva  1*  ^ ,s  4. 
pace  dd  cuore , perchè  tu  fai  come  il  Mare , 
che  non  può  alialtaxc  la  nave . fe  non  fi  tur- 
ba. 
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un'altro  , "è  neccflario  , che  l'iracondia 
trionfi  prima  dite.  Ma  non  valpiù  lapace 
del  cuore , che  non  vagliono  tutte  quelle 
tue  vittorie  da  niente,  per  cui  laperdi?Me- 
Iter  ejl  luei-ell/t feca  eum  gaudio , tjuàm  demus 
piena  viUimis  eum  tursio.  II. Ti  leva  lapa 
ce  col  proflìmo,  perchè  l’ira  tua  provoca 
l' ira  degli  altri  : ed  ecco  legare:  gui  provo- 
car iteti,  predue  ir  Aifcordias.  E pure  affine 
di  mantener  quella  pace,  haverefti  di  ra- 
gione a privarti  di  molte  tue  benché  giufte 
foddisfazionl , pofponcndo  a lei,  (c  bifo- 
gni,  ancora  i digiuni,  ancora  le  difcipline, 
àncor  altre  opere  di  virtù  fìmiglianti,  che 
fenza  dubbio  fono  tutte  inferiori  alla  carità 
mentre  il  Signor  ha  voluto,  che  quella  in- 
fin preferifeafi  al  propio  culto:  Miferiter- 
diam  volai.  Co  non  facreficium . III.  Ti  leva 
la  pace  con  Dio,  perchè  mentre  fei  cosi 
pronto  Tempre  a difendere  te  medefimo  , 
parche  non  ti  fidi  di  Ini  : Dalocumin.  V ira 
Divina  è la  Divina  Giudizi.!  , che  ti  farà 


iracondia , parvulum  accidie  invidi» . Pe- 
rò fa  predo.  La  putredine  è un  male,  che 
Tempre  crefce  ; e erefee  velocemente  ; e 
pcrconfeguentc  conviene  curarla  Tubito,  e 
curarla  fenza  pietà.  Non  fi  ha  da  perdonar 
nè  a ferro,  nè  a fuoco.  Quando  ti  accor- 
gi di  haver  comincilo  qualche  vii' atto  d’ 
invidia,  rammaricandoti  delle  altrui  Iodi, 
divertendole  , deprimendole,  piglia  di  te 
qualche  folennc  galligo , e così  uccidi  la 
putredine  innanzi  che  uccida  te  , penetran- 
doti fin’ all' offa. 

Confiderà,  che  l' iracondia  , e l'invidia 
fono  due  germogli  pediferi  di  quell'alto 
amor,  che  tu  porti  alla  gloria  umana,  perchè 
fé  tu  la  fprezz3ffi,  non  ti  dorrebbe  tanto, 
o il  dovere  tu  Ilare  di  Torto  a gl' altri,  e così 
non  ti  sfoghercfti  con  tanto  ardore;  o il 
dovere  altri  dare  difopraate,  e così  non 
ti  llrtiggerefli  in  tant'adio.  Però  l’ Appodo- 
lo  dopo  haver  detto,  Non  efpciamur  inanis 
gloria  cupidi,  foggiunfe  Tubito  quali  dichia- 
rando Te  (ledo,  invicene  provocante! , invi- 
cetn  invi  dentei . Bifogna  dunque,  che  tu  dii 


Divina  e la  Divina  Giuitizia  , che  ti  tara . cem  mvtdeniei.  Bilogna  dunque,  che  tu  dii 
fenza  dubbio  la  tua  ragione.  Maconvien,!  alla  radice,  e così  con  via  più  Tpedita  rime- 


che  tu  le  dii  tempo,  perch’ella  non  è un’ 
ira  precipitofa  , coni’ è la  tua  ; è un'ira 
tranquilla:  Cum  tranouillitate  indicar.  Men- 
tre tu  però  la  precorri  con  tanto  ardire , che 
puoi  far’ altro,  Te  nonché  provocarla  con- 


tro dite?  Vedi  però  fe  entello  Tpirito  d‘ ira-  mira  com'egli  conculcò  fu  quel  troncotut- 


condia  è uno  fpirito  perrriziofo 


ta  la  gloria,  e fattoli  qual  berfagliode’ Tuoi 


virtù,  perchè  daferitto:  Putrido  offtum  in- 
vidia. Hai  tu  notato’,  che  malfia  la  putre- 
dine? E’malchenafce  dal  buono,  che  non 
è Tuo.  Anzi  le  parti  più  dilicate,  più  pol- 
pute , più  pingui  fon  quelle , che  la  produco- 
no maggiormente.  Però  l'invidia  è nomina- 
ta putredine,  perchè  nafee  dal  bene  altrui . 
Maoimè,  che  putredine,  non  foto  didrutti- 
va,  nonfolo dolorofà,iTra(lomachcvoIe!  E 
non  è una  fomma  vergogna,  che  ti  attriili  di 
quel  medefimo, che  ti  dovrebbe  far  lieto  ? Se 
molti  fono  quelli  che  rendono  gloria  a Dio 
non  è tanto  meglio?  Quii  tribuar,  ut  omnir 
pcpnlut  prophetet ? dide  Mosè  , quand'egli 
udì,  che  il  fuo  fpirito  era  trapadato  in  mol- 
ti altri:  e cosi  dovredi  dirti! , confideran- 
do,  che  fc  l' iracondia  fignoreggia  chi  ha  per- 
duto il  Tuo  fénno , l'invidia  domina  chi  non 
l'ha  ancora  acquidato 


VI. 


dj  a tutto.  Piglia  alla  gloria  umana  nonfo- 
lo abbortimento  , ma  ancora  orrore,  con- 
fidcrando , quanto  I* amor  d' eda  pregiudichi 
alla  virtù  ; e a quello  effetto  ponendoti  in- 
nanzi agli  occhi  il  tuo  Crocefido  Signore, 


Confiderà,  qtianto  cattivo  fia  parimente  nimici,  lafciò  che  l’ira,  e l’invidia  sfogadero 
Io  Tpirito  dell'invidia  , chiamata  Tpirito,  (opra  lui  tutti  ilora  dardi:  affinchè  tu  con- 
perche ha  la  proprietà  difeccare:  ti  Tocca  tro  di  quelli  due  vizj  concepii!!  un'odio  il 
loda:  Spiritai  tnfhi  ex  ficcai  offa.  Cornetti  maggiore,  che  fia  poflìbile,  mentre  tu  vedi , 
giungi  a così  mifero  (lato  di  rattrillartidcll’  che  quelli  due  furon  quegli , i quali  diedero 
altrui  efaltazione  , quafi  ch'ella  ridonda  a ntorteal  tuo  buon  Gesù,  l'irade'Sacerdo- 
tuo  vilipendio,  tu  (libito  ti  confimi  in  ogni  ti,  sferzati  dalle  Tue  predicazioni , l'invidia 

. ■ a*.l  fa  X , C . n..  J - - - ' ! .1  Anti  C/*nUl  AnP/ditl  A iti  r\t  rxf  /-*/!  ! ai 


degli  Scribi,  (lorditi  da'  Tuoi  prodigj. 
XXV. 

Homofapiem  in  ormiiui  mttuet , frindiebuc 
delitlorum  ar tender  ab  inerti». 

Eccl.  18. 17. 


Confiderà  , quanto  fia  proprio  di  un’ 
Uomo  fimo  il  temere,  perchè  chi  più 
fa,  può  conofcere  ancorai  pericoli,  che  ci 
fono  nella  via  del  Signore,  dove  mainedu- 
noèficuro  fino  alla  morte , cioè  fino  al  ter- 
mine della  medefima  via . Ma  nota  , che  non 
dice  de  omnibus  metuetìmi  in  omnibui  metuer  . 
Perché  quanto  alla  vitapadata,  quando  tu 
hai  fatte  le  debite  diligenze  per  con  feda  r 
i guidamente  ogni  tuo  peccato  (che  pur  non 
Seulrum  interfeit  i fono  eccellìvc)  e hai  proctrrato  di  haver  mi 
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vero  pentimento,  e un  vero  proposto  j hai 
da  temere  ben  sì  fin’  a un  certo  fegno , ma 
più  hai  ancor  dafperare.  Che  però  fi  dice, 

■De  propinato poetato  noli  effe  fine  meta . Non  fi 
die cfiicum  meru,  ma noli effe  fine meta , ch’è 
tin  termine  più  rimetto.  Sempre  qualche  ti- 
more ha  da  riinancrterne , ma  non  (omino . Il 
ibmmo  timore  hai  d'avere  in  quell’ opere, 
chetufaidiprcfente,  per  farle  guide.  Vero 
c,  che  non  vuol’  edere  un  timor  fervile,  qual' 
è quello  degli  Schiavi,  che  attendono  a re- 
mar bene , per  timore  di  non  effer  ballonnti . 
Vuol’ edere  un  timor  cado,  qual’ c quello  , 
chepruovano  quei  figliuoli,  i quali  temono 
lafcparazione  dal  Padre,  come  il  maggior 
male,  che  lor  poffa  fuccedcre . 
n.  Confiderà,  quale  ha  da  edere  quell’ effet- 
to, che  in  te  deve  produrre  quello  timore, 
eh’  è timor  Domini  Sanilui . L’ effetto  ha  da 
edere , che  tu  attorniai  ai  inerti a , madìma- 
mcnte  in  diebm  delillorum . Quello  timore  ha 
da  fare,  nonchetufiifcriipolofo,  cioè  che 
temi  dove  non  è da  temere}  ma  che  fii  cau- 
to , ma  che  fii  circonfpctto , ma  che  dii  mol- 
to bene  fopra  di  te , attendai  ; nè  fidamente 
attendai  à peccato , ma  parimente  abinertia . 
O quanto  ciò  è d1  importanza.’  Tu  ti  guardi 
dal  peccato , ma  non  ti  guardi  dall'  ozio,  dal- 
la tiepidezza  , dal  tedio,  dalla  pigrizia,  che 
ti  rendono  tanto  mcn  pronto  al  bene . Se  re- 
di di  far  bene , tieni  per  indubitato , che  do- 
vrai quanto  prima  trafeorrere  a far  del  ma- 
le. Quella  èia  pedima  qualità  della nollra 
Natura  viziata . Quando  non  riceve  una  vio- 
lenza notabile,  che  la  freni , va  qual  cavallo, 
indomito  al  precipizio . 

Confiderà,  che  quella  attenzione  fingo- 
larmente  ricercali  in  dieiut  delillorum,  per 
la  maggior  facilità , ch'allorv’  c dilaniarli 
giù  trafportare  dalla  corrente.  Ma  quali  fo- 
no quedi  diti  delillorum , fe  non  fono  quegli 
appunto,  che  addeffo  corrono,  nominati  di 
Carnovale?  Quelli  fon  quelli  ne’ quali  par 
che  fia  lecito  dipenfar  fidamente  a sfogare 
il  genio , a cicalare , a crapolare , a falcare  in 
maniera  pazza,  a vaneggi  ir  negli amori,  a 
ufar  delle  audacie,  e a rinovare  nella  Cri- 
ilianita  le  fciocchezze  del  Gentilefimo.  E 
però addcfTo  sì,  che  ti bifogna  attendere  dad- 
dovcro  ab  inerita,  a non  edere  pigro  al  bene , 
a non  tralafciarc  le  tue  divozioni,  gli  clami 
generali,  gli  efami  particolari , la  lezione  di 
qualche  libretto  fanto,  perchè  è faciliffiino , 
che  tu  ancor  con  gli  altri  trafeorri  a preci- 
pitare. Home  fapient  mortmihm  metuet , in 
dieiut  del  iihrum,CiQe , i» diritti,  come  un'  al- 
tra lettera  legge , peccato  dhatit  (che  tali  pa- 
jono quelli)  netendee  ab  inerti a. 


Confiderà  di  vantaggio, che  diti  deliUt- 
rum,  fono  quelli  ne’ quali  regnino  Principi 
i quali  favorivano  il  vizio,  o almeno  non 

10  punifeano  : Dici  delillorum , quelli  ne’  qua- 
li fioreggino  trai  Popoli  delle  feifme,  ri- 
bellioni, rovine  , fazioni  pubbliche:  Diee 
delillorum,  quelli  ne’  quali  fia  nella  comunità 
dove  vivi,  fottentrato  il  riladamento,  fen- 
za  che  chi  prefiede  fia  più  badcvole  a farvi 
riparo  alcuno.  Ma  fopra  tutto  Ila  pur  ficit- 
ro,  che  Dies  delillorum,  fono  per  te  quei 
tempi,  ne'  quali  vanno  le  tue  cole  con  molta 
profperità,  o per  la  buona  fanità,  che  tu 
godi,  o per  le  ricchezze,  o per  gli  applau- 
dì o per  le  adulazioni , o per  altro , che  recar 
ti  poda  occafione  d' infiipcrbirti . Allora  è 
quando  è più  facile,  che  ti  dimentichi  del 
Signore,  quali  che  poco  n'habbi  allordi  In- 
fogno; e però  allora  conviene,  che  più  che 
mai  attendai  ab  inertia , con  darti  al  bene , si 
per  non  irritare  Iddio  con  l’ ingratitudine , sì 
perchè  dai  tra  pericoli  allor  maggiori  di 
perderti:  avvenendo  nella  navigazione  del- 
la vita  mortale  tutto  l’oppodo,  di  quel  che 
avvenga  nelle  altre.  Nelle  altre  fi  vapiùfi- 
curocol  vento  in  poppa,  ma  in  quella  allor 
fi  va  maggiormente  a pericolare:  e però  al- 
lor più  che  mai  in  omniiui  metue , raccoman- 
dandoti fempre  a Dio , come  li  fa  negli  im- 
minenti naufragj. 

IX. 

Similieer  odio  fune  Deo  impiut , ér 
impiotai  ejm  . Sap.  14. 51. 

Onfidera , quanto  li  a mai  grande  I*  odio 
che  Iddio  porta  al  peccato.  E tanto, 
quanto  è l’ amore , eh’  egli  ha  a fe  dedo  : ira- 
menfo  , infinito,  edenziale;  ma  non  meno 
però  ragionevoliffimo . Qucdo  è ciò  eh’  egli 
mai  non  può  non  odiare , e quello  è quello  , 
che  fempre  ha  perfeguitato  con  tante  pene  , 
che  fono  al  Mondo,  il  peccato.  Rapprefen- 
tati  alla  mente  il  diluvio  accaduto  fu  tutto 

11  Genere  umano,  le  peililenze , le  tempede  , 
i tremuoti , le  pioggie  orribili , che  fono  di- 
fccfe  ili  fuoco . Tutto  fu  a punire  il  peccato  . 
Nè  folociò.  Ma  tutto  quello  medefimo  fu 
niente  ancora  a punirlo.  Perchè  Dio  sfo- 
ghi quell’odio  terribili  fiimo , che  gli  por- 
ta, ci  vuol  l’Inferno.  Anzi  nè  pur  quello  è 
bade  vote  , perchè  fempre  e maggior  l’ odio  , 
che  Dio  ritiene  al  peccato,  che  non  fono  le 
pene  concili  lo  affligge.  Dopo  milioni  di 
Secoli  è ancor  da  capo.  Non  n può  dire,  che 
ancor  abbia  ricevuta  una  foddisfazione  al- 
meno condegna,  per  minima  eh’  ella  fia. 

Coo- 
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Confiderà , che  tutto  quell'  amor  , che 
Dio  porta  a quante  opere  buone  fiano 
.giammai  Hate  fatte  da  tutte  infieme  le  file 
pure  creature  nell'  Univerfo  , da'  Patriar- 
chi, da'Profcti,  da'Martiri  , meffo  in  bi- 
lancia non  prepondera  all’  odio  , che  egli 
porta  a un  lolo  peccato . Sicché  fe  Dio  fof- 
fe  capace  d'affliggerfi , più  lo  affliggerebbe 
uno  d'efTi,  chenonlorallegrerebbono  tut- 
te quelle  buone  opere  unite  infieme  , beri- 
che  per  altro  sì  eccelle.  E così  affine  di  ot- 
tener quelle  non  può  giammai  volere  un 
folo  peccato,  per  minimo  eh' egli  fia  ( ben- 
ché Io  porta  permettere)  né  può  volere  j 
che  mai  veruno  lo  voglia . Ondefe  con  di- 
re una  bugia  fi  dovelfe  ottener  da  te  la  con- 
verfione  alla  fede  di  tutti  i Popoli  , tu  non 
puoi  dirla.  Tanto  c quell'odio  , che  Dio 
porta  al  peccato. 

Confiderà,  come  ha  Dio  moftrato  quell' 
odio,  quando  arrivò  a voler  punire  il  pec- 
cato nella  perfona  fin  del  medefimo  Criilo  . 
Se  tu  vedrai , eh'  un  padrone,  perchè  fa,  che 
inunvafo  fuo  preziofiffimo  di  diafpro  vi 
Ila  veleno,  Io  getta  a terra.  Io  (tritola  , lo 
(minuzza,  dirai  certamente:  Oche  grand' 
odio  dev’effere  quel  che  porta  ad  un  tal 
veleno.'  Ma  fe  vedrai,  che  fa  l' ifteffo  a un' 
altro  vafo  innocente , folo  perchè  è limile 
a quello,  in  cui  Ha  il  veleno,  quanto  rimar- 
rai più  llordito  ! Cólto  non  hebbe  niente 
in  sé  di  peccato  , perchè  fu  SanOui  , inno- 
cent  , impollurut,  fegregarut  à peeentoribur. 
n’ebbe  folo  la  fomiglianza  : Miffui  infimiliru- 
dinem  carmi  peccati . E tu  pur  vedi  come  Id- 
dio lo  trattò:  Proprio filio  fuo  non  peperei/  . La- 
fciò  ch'ogn’uno  fe  lo  poterti:  mettere  fotto 
i piedi , tamquam  vaj  perditum  ; lo  lafciò 
fquarciare,  sbranare,  fcarnificare,  nè  ciò 
peraltro  , che  per  isfogare  quello  grand’ 
odio  medefimo , che  ha  al  peccato , ad  off'en- 
fionem  infimi fut . Oche  grand'  odio  deve 
mai  dunque  elTer  quello  ! 

Confiderà,  cheaquclfcgno  medefimo  , 
a cui  Dio  odia  il  peccato,  a quello  anco- 
ra odiate,  fefei  peccatore  , perchè  fimli- 

terfunt  Deo  odio  impiut  , df  impiotai  e /ut . 
Non  v'è  altra  divertita  , fe  nonché  il  pec- 
cato non  può  non  effere  odiato  fempre  da 
Dio}  tu  puoi  non  effere  odiato  , perchè  , 
fe  vuoi,  puoi  non  effere  peccatore  . Ma 
lino,  che  tu fei tale , nonv’èrimedio,catn- 
mini  allo  flirto  parto.  O vedi  dunque  , che 
flato  mifèro  c il  tuo/  Quanto  men  male  fa- 
rebbe effere  all’ora  uno  Scorpione,  un  Ser- 
pente, un  Dragone,  perchè  almeno  niuno 
di  quelli  è odiato  da  Dio,  più  torto  egli  è 
amato.  Ni  hi!  odijli  eorum  , qua  fecifii  > là 


dovetufèiodiatiflimo.  Ond'è,  che  quan- 
do il  Santo  Re  Davide  invitò  tutte  le  crea- 
ture a lodare  Dio , non  n'efclufe  nè  pure  al- 
cuna di  quelle  sì  miferabili  dianzi  dette  : 
non  n’efclufe  Scorpioni , non  n’  efclufe  Ser- 
penti, non  n'efclufe  Dragoni  ; anzi  diffe 
chiaro,  Laudate Dominum Draconet . Chin' 
efclufe?  il  fol  peccatore  ? E così  diffe  Lau- 
dai e Dominum  Dracene  t,  ma  non  diffe  mai 
Laudate  Dominum  peccatore/ , tanto  quelli  a 
Dio  fono  in  odio!  e a te  non  par  niente  ? 
Rimiraunpoco,  che  grand’infelicità  tulli- 
mi  la  tua,  fe  fei  divenuto  1‘  odio  di  tutta  la 
tua  Città,  di  tutta  la  tua  comunanza  > e pu- 
re quando  forti  anche  l'odio  di  tutto  il 
Mondo,  non  è mal  niuno , fol  che  Dio  vo- 
gliati bene.  Là  dove,  che  vale  a te  I’  effer 
le  delizie  di  tutto  il  Genere  umano,  fe  Dio 
ti  ha  in  odio? 

Confiderà,  che  fé  vuoi  , che  Dio  co- 
minci ad  amarti , quella  è la  via  : venire 
in  odio  a te  fleflo,  piangere  il  male  date 
commeffo,  abborrirlo  a quel  fegno,  che 
fa  il  tuo  Dio,  cioè  dire,  (opra  ogni  cofa. 
Ed  è poflibile,  cheta  ti  fappi  amar  tanto 
ne'tuoi  peccati  ? Pereat  Samaria  , quoniam 
ad  amaritudinem  concitavi t Deum  fuum  . O 
come  tu  ti  dovrelli  fommamente  fdegnarc 
contro  la  tua  carne  rubelle,  e maltrattarla, 
e mortificarla , non  tanto  per  foddisfazion 
de'peccati  da  lei  comincili  , quanto  per 
odio  ! Anzi  come  ti  dovrelli  ammirare, 
che  quello  fdegno  non  dimoflrino  anco- 
ra contro  di  te  tutte  le  creature  dell' Uni- 
verfo 1 Che  il  Sole  in  cambio  di  fparge- 
re  dolci  raggi  in  fervìzio  tuo , non  vibri 
faette?  Che  le  Stelle  ancor  non  combat- 
tino  contro  te,  chef  aria  non  ti  affoghi, 
che  l'acqua  non  ti  afforbifea,  che  la  Ter- 
ra non  aprali  orribilmente  fotto  i tuoi 
piedi,  per  levarti  torto  dal  Mondo  .'  Se 
tu  capifci  ciò  che  dir  voglia  Ilare  in  pec- 
cato mortale,  ti  dovrebbe  fempre  parere 
di  fentir  gli  Angeli  , che  gridano  dalle 
nuvole  : Pnparamini  contea  Bahylonem  Per 
circuitimi  , ornnes  qui  tenditi t arcum  , em- 
aci , ornaci  : non  partati t j acuiti  , quia 
Domino  peccavi t . 
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il fuo parlare , iHiio procedere,  i]  Tuo  far t- 
X.  care,  8rc.  come  appunto  fi  dice  , chefuTa 

Scena  tal' uno  velie  la  perfóna  reale  , tanto 
Sicurtà  diehoneflè  ambulemui  : nenineomme/-  fa  bene  inimicarla . Quella  è quella  perfet- 
/ationibut,  ò'  tbrietaribui:  ncnin  cubilibut,  tiffirna  immitazione , a cui  fe  non  giungi  , 

& impudici  riti : nen  in  contiHtienr , &tmu-  almeno  devi  afpirarc  ; da  che  indurre  , fe- 
latione  : fri  induimìni  Dominum  Itfum  condo  la  frale  Ebrea , nort  fofo  un  coprire 
chnftum  , & carni t curam  ne fee tritìi  in  femplicemente  , è un  coprire  con  abbon-  -j 
defideriit . AdKom.  ij.  ij.  danza  : Spiritui  Domini  indui t Gedrenem  : Pji 

, Spiritai  Dei  indair  Zachariam . Sacerdote!  mi  p-‘>* 

Onfidera  il  favore  , che  Dio  ti  ha  fat-  rnduanmr  iuflitiam  . Hai  dunque  da  immi- 
Va  to  in  collocarti  là  dove  è giorno  ; tarGesùCriliodital  maniera  , che  induas 
indie,  non  tra  le  tenebre  o della  gentilità  , Ulum,  cioè  lo  immiti  con  una  immitazio- 
odelguidaifmo,  o della  creila  , ma  in  un  netotale. 

paefe  Cattolico , e forfè  ancora  in  un'  Or-  Confiderà  , che  a quella  immitazione  ,y 
dine  Religiofo  , dovei!  giorno  è più  chia-  neffunacofa  pregiudica,  più  che  quel  grafi- 
to. Che  hai  però  tu  da  fare  per  corrilpon-  de  affetto  , che  abbiamo  alla  carne  no- 
dere  a un  benefizio  si  grande?  Hai  da  prò-  lira,  giacché  la  vita  di  Crillo  fu  tutta  fpi- 
cedere,  come  fi  coilnma  di  giorno:  honeflì  rituale,  cioè  tutta  contraria  alla  carne  . 
ambulare  . Di  giorno  è proprio  affettarli  Però  fi  foggiunge , & cernii  curam  ne /eteri- 
onorevolmente,  (far  comporto  , llar  cui-  tit in defideriit , non  fi  dice  affolutamente, 
to;  e digiorno  anch'  è proprio  di  cattimi-  & carmi  curam  nefecentii , ma  in  defideriit". 
nare,  perchè  di  notte  s'inciampa  . Que-  Perchè  tu  hai  da  governar  la  tua  carne,  ma 
Ho  dunque  è il  tuo  debito  ■.  honeflì  ambulare , non  fecondo  quello  , ch'effadeffdera  ; fc- 
htnt/lè  dinoti  l'ornamento  delle  virtù  , am  condoquello,  che  la  ragion  ti  preferive  . 
baiare  l'avanzamento  ; perchè  non  bifogna  Se  tu  foddisfarai  la  carne  , perch'  ella  telo 
mai  fermarli,  ma  fempre  andare  di  bene  in  domanda  , non  farai  mai  puntodibene  - 
meglio  , de  vietate  in  virmrem  . Adempì  Mira  prima  s'è  ragionevole  il  foddisfarla  . 
tu  quello  debito  interamente  ? E così  carnit  curane  ne  /tettiti!  in  dtfida- 

*1*  Confiderà,  che  di  giorno  non  ti  convetr-  riir , mtfecandùm rationem . 
gono  le  opere  della  notte  , quali  fono  le 

«pere  di  coloro,  che  non  conolcono  Cri  XI. 

Ho.  Qjjeftefonodi  due  forti  . Alcune  ap- 
partengono alla  concupifcibile  , e fono  yidete  , vigilate  ,&  trait  : ae/citii  enim  jaan- 
fmodcrato  mangiare  , Tmoderato  bere  , do  tempuifìr . Mar.  13.  jj. 

{moderato  dormire  , a cui  finalmente  {ac- 
cedono tante  bruttidimc  impudicizie  . Al-  Onfidera  , che  in  quelli  tre  punti  è j- 
tre  appartengono  alla  irafeibile , efonotan-  eomprefo  tutto  ciò,  che  tu  devi  fa- 

tccontelé , che  s'intraprendono  per  arric-  re  per  viver  fèmpre  apparecchiato  alla 
chire,  per  avantaggiaifi  , per  giungere  ad  morte.  Vedere,  veglia  re,  Sforare.  La  prima 
alto  pollo,  a cui  va  lèmpre  congiunta  l'  cofà  , che  tièdunquerichiella,  è,  che  tu 
emulazione,  ch'è  quanto  dire  in  quello  Ino-  vegga;  e ciò  vuol  dire,  che  nojr  ri  lafcr 
go,  l’invidia  del  bene  altrui.  Mira  fein  te  accecare  dal  peccato  mortale  , come  fan 
fi  ritrova  alcuna  dicali  opere  tenebrolé  , e tanti  miferabili,  di  cui  Ha  fcritro , txctcanir  « « 
confonditi  : giacche  tutte  quelle  opere  illot  malitiaeorum  . O quella  sì,  ch'è  ce- 
commeffationet  , ebrietà  tei , eubilia  , impudt-  cita  Itlttuofa  ! I.  Perchè  quella  del  corpo 
citta , contentienet  , amularronei , fono  ope-  ti  può  almeno  recar  molti  beni  all'  anima  , 
re  tali , che  al  colpetto  di  perfone  favie  re-  mentre  nonti  lafcia  vedertanti  oggetti  pe- 
cano  confnfione , però  li  fanno  più  volen-  rico  lofi  , che  facilmente  porrebbono  in- 
tieri di  notte  : Opera  tcnebrarum . durtiamatc,  la  beltà  delle,  donne,  Io  lplet> 

111.  Confiderà,  che  in  cambio  di  quelle  ope-  dor  dell’oro,  lo  sfavillar  dell1  offro,  la  pre- 
re fopraddette  tn  n’hai  ora  a vellire  dì  Gesù  fenzjdeH'avvet  firio,  chef  ina/prifee;  ma 
Crillo,  cioè  d’uno  Tpirito  , che  fu  tutto  quella  dell’intelletto  ti  reca  infiniti  mali  all" 
ad  effe  contrario  , come  tu  feorrendo  per  anima,  e al  corpo:  obfcmrenrar  reali  forum  . 
effe  potrai  vedere . Mache  vuol  dire  veltir-  nevideantj  chenefegue  ? & derfum  eorum 
fidi  Gesù  Crillo  ? Indurre  Dominum  Itfum  femprr incurva . Quando  il  Demonio  ti  ha 
Chnfium  . Vuol  dire  iinmitarlo  di  modo,  acceccaro,  ti  domina  come  vuole . II.  Per- 
che chi  ti  vede  ravvili  in  re  G.sù  Odio,  chè  chi  foggiate  a cecità  corporale  , certa 

ajiuo  , 


a et-  ij. 

Jtf. 
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ajuto,  cerca  appoggio,  come  faceva  quell' 
Elimaffo,  che  accecato  da  S.  Paolo  , fu- 

blto  Circumitns  querelai, qui  ei  manum  darei . 
Ma  chi  ha  la  intellettuale  , lo  fikgna  fuper- 
bamente,  non  vuol  guida  , non  vuol  go- 
verno, (lima  di  veder  più  di  tutti  , e cosi 
tantopiù  vaatrafeorrerein  perdizione:  Vi 
qui  fapientei  e fu  in  oculit  veflrit , & ccram  vo- 
oifmetipfn prudente! . III.  Perchè  al  più  la 


Fcbbrajo,  4; 

cilmentc  efpofto  a gl*  infiliti  de*  tuoi  nemi- 
ci , come  fu  di  Sanfone , di  Sifara , di  Olofer- 
ne, e di  altri  infiniti  : che  però  gridava 

Ifiija  , Sur  gì /e  Principe!  , ampue  clypeum . liti  ( . 
Non  vedi  tu,  quanto  i Demonj  fon  abili  a 
fopraffarti,  mentre  fan  che  tu  fprezzi  i pec- 
cati piccoli  ? A poco  a poco  ti  perfiudono  i 
grandi,  c così  mentre  dormi  , ti  dan  la 
morte,  quando  tu  meno  te  '1  credi  : Ve-  Indie un? 


cecità  corporale  ti  può  precipitare  in  qual-‘  nerunt  in  Liit  li  populum  quiefcenrem,  unni 
che  altafoffa,  donde  molte  volte  non  farà  ftcuru,typercuffrrunt  tot  in  originiti.  Che  hai 
ancora  gran  cola,  che  ti  rilievi  ; ma  finte]-  però  da  fare?  Svegliarti  con  dare  orecchio 
lettuale  ti  precipita  nell’Inferno , donde , fe  | alla  voce  del  tuo  Signore,  che  da  tanto 
tu  vi  cadi  una  volta,  non  ti  alzi  più:  Cuiir  tempo  ti  chiama  a vita  perfetta.  E poi  per 
jujlui , & refurgit  j tmpti  m/em  comuni  in  non  tornare  di  nuovo  a cadere  nel  fonno , 
milum.  Con  tutto  dunque  lo  iludio  bifo-  j penfa  al  dì  ultimo , che  fi  accolla  . Prelio  , 
gna,  che  tu  procuri  di  non  incorrere  in  una  prelio.  Non  vedi  tu,  che  non  eie  tempo 
così  terribile  cecità . Che  le  per  difgrazia  da  perdere?  In  quello  Mondo  farebbe  de- 
vi furti  pur  troppo  incorfo,  tienjjcr  collan- 1 fiderabile  vegliar  fempre,  tanto  breve  è la 
tc,  che  il  miglior  rimedio  a guarire  è quel-  . noflra  vita . Che  voglio  dire?  Sarebbe  de- 
io , il  quale  usò  Crillo  col  cieco  nato . Met- 1 fiderabile  non  commettere  mai  peccati  ve 


'titiiltuoloto  fu  gli  occhi  , Collirio  intinge 
ceuloi tuoi , invitici j.  Penfa,  chefeidicre' 
ta,  che  Tei  di  cenere,  echccosì  tu  puoi 
morire  ad  ogn' orai  e dipoi  va,  non  tarda- 
re, e ricorri  al  bagno  della  Confelfione  Sa- 
gramentale: Vaie  ii  natatoria  Siloe-,  e qui- 
vi difcioglicndoti  tutto  in  amaro  pianto  , 
lavati  bene  , che  quello  poi  ti  finirà  di 


nialij  ma  non  fi  può  . Bifogna  dunque  far 
come  i Santi  , i quali  per  dormir  meno, 
che  mai  potettero,  ufavano  induilrie  fiam- 
me , digiunavano  , lludiavano  , fiilmeg- 
giavano.  Così  fa  tu.  Sopra  ogni  cofa  guar- 
dati Tempre  dall'ozio,  di  cui  tu  forle  fai 
leggierittimo calò , e pur  quell'  è,  che  ti 
genera  tanto  fonno.  : Ptgreio  immiuit  fopo-  pIOv-  ? ; 


donar  la  perduta  villa:  Viiete , nefeitit  emm  rem  . La  vita  c breve , dunque  Ila  occllpa- 


quando  t empiii ft 

Confiderà  la  feconda  cofa  , la  quale  ti 
vien  riducila,  eh’ è,  che  tu  vegli,  Vigiliti-, 
e ciò  vuol  dire,  che  non  ti  laici  addormen- 
tare da' peccati  veniali  , Pvtgilate  jttjìi  , (j> 
noi  in  peccare . Quello  è quel  fonno,  di  cui 
parlò  qui  parimente  l'Appollolo  . Ma  ben- 
ché quello  fia  fonno  commune  a'giuili , non 
lofprczzare,  perch' è noccvole  , forfè  af- 
fai più  che  non  credi . I.  Perch’  c vero , che 
non  ti  perverte!  intelletto,  come  fa  il  pec- 
cato mortale,  che  è cecità  ; mal  adombra, 
l'appanna,  lo  sbalordire  , ficchè  non  fei 
pronto  a decorrere  nelle  cofedi  tuo  pro- 
fitto, come  un  che  veglia  . Più  tolto  fa  , 
chetu  perdati  dietro  i fógni , cioè  dentro  le 
vanità . Quei  che  fono  dormiente s , che 
genti  fono  ? lo  dice  Ifaja  ; fono  altresì 
amiate i fornai i . II.  Perché  ti  riduce  a 
grandifiima  povertà  : Noli  diligere  fotnnum, 
m negeflit  opprimi! . E che  guadagno  c ’1 
tuo  , le  tu  non  ti  guardi  da’peccati  veniali  , 
dalla  vanagloria,  dalle  impazienze,  dalle 
invidiate  , dalle  continue  trafeuratezze  , 
che  ufi  nella  vita  fpirituale  ? Quello  , che 
tifaricco,  c la  vigilanza  : yipenoculojtuot , 
& fimr in  perniiti  . 111.  Perchè  dormen- 
do , perdilacullodiadite,  ecosìrclii  fa- 


lli. 


rifilino,  e cosi  farai  cornei  Santi,  che  non 
cedevano  al  fonno,  fe  non  opprdfi  : Vigi- 
liti , nef  citit  enim  quando  tempii  fu . 

Confiderà  la  terza  cofa , la  quale  ti  è ri- 
ducila , eh’ è,  che  tu  ori  : Onte  j e ciò 
vuol  dire,  chenonlafci  mai  di  raccoman- 
darti al  Signore  ’.Sine  iatermtjfcne  orate  . Ma 
come  può  praticarli  : E’  manifdto  , che 
orare  non  vuol  dir  altro,  fe  non  che  pale- 
fare  a Dio  il  defiderio , che  hai  del  luo'ajuto, 
di  acquillar l'umiltà  , di  acquiliar  1’  ubbi- 
dienza, c di  confeguirc  altri  beni  fpeteanti 
all’anima,  che  è ciò  di  cui  qui  fi  parla  . Il 
Signore  sà  molto  bene  il  tuo  defiderio , con 
tutto  ciò  ti  ha  richiedo  , alfine  di  efaudirti 
compitamente,  che  glie  Io  Icuopri  . Po- 
llo ciò:  tu  devi,  le  tu  voi  orar  fenza  in- 
termifiionc,  haver  primieramente  i tuoi 
tempi  debiti,  in  cui  tu  feopri  giornalmente 
al  Signore  un  tal  defiderio.  Se  fono  brevi, 
fiano  almeno  frequenti,  perchè  quelli  va- 

gliono  affai  : Multimi  vaici  deprecano  tufi  af- 
fina. Quando  poi  Iafci  di  palefare,  come 
fi  è detto,  al  Signore  un  tal  defiderio  per  . 
la  Ilanchezza  , per  lo  Iludio,  o per  altre  1 
tue  convenevoli  occupazioni  , tu  devi  al- 
meno tenerlo  vivo  nel  cuore,  c così  fempre 
in  qualche  modo  orerai  : fe  non  orerai  in 

atto. 
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atto , orerà!  almeno  in  virtù  . Quando  per- 
di untai  de/iderio,  meschino  te  ; allora  è 
quando  le  cofc  tue  vanno  male  : finché  v'è 
.quello , benché  di  tanto  in  tanto  tu  cada  in- 
conlideratamenteìnqualche  di  fletto  , puoi 
con  facilità  rilevarti , perchè  /lai  Tempre  in 
qualche  modo  dimandandoci  Signore  i! 
fùo  fanro  ajuto . E benché  fia  vero , eh'  egli 
molto  più  rie  faudilce,  quando  tu  chiedi  in 
atto  l'aiuto  fuo;  con  tutto  ciò  tiefaudilce 
>’*' *•  anche /pedo  quando  tu  lo  chiedi  in  virtù  , 
Defiderium  pauperum  exaudivit  Dominai  . 

Qui convicn  dunque,  che  tu  ad  dio  rivol- 
ga tutti  i tuoi  sforzi,  adorare.  E ciò  non 
foto  in  virtù,  ma  quanto  più  ti  è potàbile  , 
ancoralnatto:  perchè  quello  è quell’  ora- 
re, di  cui  il  Signore  fingolarmente  favellò  , 
quando  dille  : Videro , r ifilate , j jp  frate, V noi 
mlobene?  Penfafpeftoallamoite:  penfa  , 
ch'èpronta,  perda,  eh’ é profluvi  a,  penfa, 
che  forfè  è imminente.  E non  dubitar  . O 
come  ti  raccomanderai  caldamente  ! Non 
pafferà  quali  momento  tra  i giorno,  che 
tu  non  ti  ricordi  di  Dio;  mercecchè  il  ti- 
mor grande  è un  affetto , il  quale  molto  più 
ti.!»!,  incita  di  fua  natura  a raccomandarli  , che 
non  fa  il  delìderio  : lofafhat  timore  percorri- 
mi , fai  che  fece?  torum  fe  contultt  uà  rogan- 
dum  Dominum . Così  farai  ancora  cu.  Matu 
ti  figuri  Tempre  la  morte  lontana  aliai , e pe- 
rò non  ti  raccomandi:  Orate,  ne  fe  itti  enim 
quando  xemfmfit . 

jy.  Confiderà  , quanto  è vero,  che  tu  non 
fai  quando  habbia  a giungere  l'ora  tua  : Ne 
fòt  quando  temput/lt  . Neflima  cofa  vi  è , 
cheti  polla  promettere  un  fol  momento  di 
vira;  c per  contrario  qual  cofa  v'è,  che 
non  fia  ballante  a levartela  ogni  momento  ? 
I-a  Morte  ti  fa  cogliere  in  tutti  i modi  ; ti  fa 
cogliere  per  aflalto,  ti  fa  cogliere  per  agna- 
to. E non  può  edere,  ch'ehagià  ti  habbia 
raggiunto,  enontenc  avvedi  ? Mira  quel 
povero  Pefce,  eh'  è nella  rete , mentr’  ella 
ancora  è fott'acqtu . Nonne  fa  niente  , go- 
j-  guizza  tripudia,  come  fan  gli  altri  , 

acuì  non  fovralla  male  alcuno  . Ma  frat- 
tanto egli  è già  Ipcdito  . Così  può  ef 
fere  agevolmente  di  te . Forfè  già  la  rete 
è gettata,  non  ci  vuol  altro , che  con  ve- 
lociflimo  tratto  recarla  a terra.  E tu  non 
vi  badi?  O che  compaflione ! lllaqueavi re  , 
& capra  es  Batyìon  , & ntfeiebat  . Non  tar- 
dar però  di  riflettere  ai  cali  tuoi  . Sta  appa- 
recchiato, da  attento  , fa  quanto  prima 
una  confeflione  , quale  appunto  vorrefìi 
farla, fe  addedo  havefli  a morire  ; già  che  ve- 
ramente non  fai  quando  tempur  fu . Puoi  fpe- 
rare,  mi  ne  fu  puoi  folpettarc , ma  nefeiu 


puoi  procacciarti  natività  dagli  Allrologi 
quanto  vuoi  ; ma  per  quello  , faprai  mai 
nulla?  Io  llò  a vedere , che  tu  pretenda  di 
far  con  elfe  rellare  bugiardo  Crifto  . Egli  ti 
dice,  che»,/»/.  Tibadiciò:  non  dar  più 
federile  lufinghe  di  alcuno  . Non  credere 
adetàfrefea,  non  credere  a fànità  , non 
credere  a carnagione , non  credere  a com- 
pledione,  non  credere  a qualunque  alto  vi- 
gordi  mente,  perchè  quando  Crifto  diffe  : 

Vide  te  , vigilate , é*  orate , nefeit  ir  enim  quan- 
do tempur  ft,  chepretefé?  parlare  a i foli 
Appoftoli?  Nò,  ti  dico  : parlare  aiutò  . E 
cosìconehiufe  : Quod  auttm  voiu  dico , tn- 
nibut  dico . Orvà  ni  dunque  con  le  tue  follie, 

& efcluditi , fe  tu  puoi , dal  numero  di  colo- 
ro, a cui  parlò  Crifto . Tuchiunque  fii , o 
fano,  o malato,  o giovane,  o vecchio,  o 
grande,  ovile,  cricco,  o mendico,  ti  ri- 
torno a dire,  ne  fu  quando  comporr  fit  : non 
dico,»*/ , rna/V,  perchè  non  v*  è circo- 
ftanza,  in  cui l’ukim'oranoO  polla  per  te 
già  edere  di  prefente. 

XII. 

Quod  hominibut  alrum  eji , abominano  e fami 
Deum  . Lue.  tf.  ìf. 

Onfidera,  quanto  fia  pazzo  tanto  dì  *♦ 
Mondo,  mentre  va  cosi  /moderata- 
mente perduto  dietrogli  onori.  Quello  , 
che  prelfo  gli  uomini  fi  chiama  altezza  di 
pollo,  di  grandezza,  di  gloria,  dinanzi  a 
Dio,  checofaè?£'abbominazione:  Quod 
hominibus  alrum  e/!,  abominarlo  efl  ante  Deum . 
OlètittifcoIpiflineli'aRiino  , ma  altamen- 
te quella  fentenza,  ulcita  non  di  bocca  d' 
un  Angelo,  di  un  Arcangelo,  madì  Crifto, 
Sapienza  eterna  , quanto  variamente  co- 
minciereftiadifcorreredclie  cofe  Ardirc- 
fti  tu  di  arrivare  infino  a vantarti  di  haver- 
ci  fatto  ftar  bruttamente  quel  tuo  nimico, 
di  haverfopraffatti  quei  poverelli,  di  haver 
vinta  quel!  a caufa,  di  haver  ufurpato  quel 
Carico,  di  haver  tenuto  indietro  quell’  fi- 
molo,  ancora  per  vie  non  giiille?  Mira  pur 
tutto  ciò , che  v'ha  di  fallofo  .sfoggiare , Icia- 
1 acquare,  (guazzare,  fignoreggiare  , tutto 
dico  ciò  , quod  hominibut  alrum  efl:  ciò  eh’  è 
punto  altiero , tutto  Ièna'  alcuna  eccezione 
abominarlo  efl  ante  Deum . 

Confiderà,  dinanzi  a chi  fia  pregiata  la  tna  II. 

alterezza, dinanzi  a gli  uomini,  Hominihut  : 
nè  già  dinanzi  a tutti  , Omnibui  hominibut  , 
nò;  dinanzi  a pochiffimi  : Hominibut  , Ho- 
minibtu  , che  tra  pochi  dì  faranno  palio  di 
vermini . Hominibut , che  fpcffo  fono  incan- 
nati. 
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nati:  Hominibus  , che  Spedò  fono  ingan- 
nevoli : Homimbus  , che  mutabili , come 
Tonde  non  temeranno  ad  un  tratto  di  fpro- 
fondare,  chi  allora  allora  portavano  fino 
al  Cielo  : Homimbus , che  fi  guidano  per  paf- 
fione:  Homimbus,  che  lono  ingiudi  ; Homi- 
nibus,  che  fono  iniqui:  Homimbus,  che  fo- 
no per  verità  la  feccia  degli  Uomini,  men- 
tre fono  i piùanimalefchi  . Non  vedi  tu, 
che  fin  tra  gl' Uomini  llclfi,  gli  Spirituali , 
ch‘  è quanto  dire  i veri  Uomini,  i più  retti, 
ì più  ragionevoli  , tutti  fi  attengono  all' 
opinione  di  Crido  ? 

IH.  Confiderà  per  contrario,  dinanzi  achilìa 
abbominazione quello,  che  predò  gli  Uo- 
mini è detto  altezza.  Dinanzi  a Dio,  ante 
Dtum.  E vuoi  tu  mettere  in  paragone  una 
vii  malfa  di  vermi  con  quello,  ch'è  il  Si- 
gnore di  tanta  maeltà , vinets  feitntiam  no- 
Jer.  ri- 1 9 flrA  m j fnugnus  confilio , incomprenfibilts  cotita- 
suì  Non  illimi  tu  molto  d'efler  apprezzato 
dal  tuo  Principe  foto,  che  non  da  tutti  i tuoi 
contadinidi  Villa?  Ecome  dunquepuoi  fa- 
re a Dio  tanto  torto  di  pofpor  la  ma  Rima 
a quella  degli  Uomini?  Quando  tu  fei  ab- 
bominevole  pretto  Dio  , figurati  , che  fi 
vuol  ancora  con  ciò  cfprimere,  che  feiab- 
bominevole  dinanzi  a milioni  infieme  di 
fpiriti  fublimillimi , di  Principati , di  Po- 
dcllà  , di  Dominazioni,  che  nonfolo  av- 
vanzano  di  numero  tutti  gli  Uomini  , o 
pafTati  i o prefenti  , ma  ancor  futuri  ; di- 
nanzi a milioni  di  Santi,  a milioni  di  San- 
te, dinanzi  a tutta  la  Corte  del  Paradifo, 
rifpetto  acni , che  può  (limarli  tutto  il  fa- 
llo degli  Uomini?  Un  cumulo  di  Iettarne. 
E tu  fei  contento  di  elegger  quello,  ch'è 
abbominazione  dinanzi  a Dio  , unte  Deum 
purché  frattanto  fia  altezza  dinanzi  a gli 
U omini , hominibus  ? 

ly  Confiderà,  che  ciò,  che  è altezza  dinan- 
zi a gli  Uomini,  non  fi  dice  , clic  predò 
Dio  fia  odio,  come  e Scuramente  ogn'  ini- 
quità j ma  abbominazione  ; perchè  tu  lap- 
pi, che  il  Signore  haafdegnogli  altri  pec- 
cati , abbomina  l'arroganza,  abbomina  T 
ambizione,  abbtfmina  l'alterigia,  c con- 
tro di  quella  ha  rivoltate  fingolarillìma- 
mente  tutte  le  lue  più  terribili  batterie.  Pe- 
rò tu  vedi,  che  a quello  fine  particolarmente 
egli  fcefe  dal  Cielo  in  T erra , per  darli  efem- 
pj  i maggiori , che  mai  potelfc , di  umiliazio- 
ne. E così  là  dove  egli  per  altro  menò  una 
vitacommunc,  sì  nel  vitto,  si  nel  vellico, 
( perchè  folle  da  tutti  inimitabile  ) e non 
curò  le  aullerità  delBattilla,  nel  difpregio 
di  sè  pafsòtutt'i  legni,  novij/imus  virorum , 
mentre,  benché  folle  di profapia  reale,  di- 
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fpofelecofeinmodo , che  gliconveniffedi 
nafeere  in  una  dalla . Appena  nato  molìrò  d’ 
haver  paura  d’ un'  Uomo , qual'  era  Erode,  e 
benché  poteffe  in  tanti  altri  modi  fottrarlì 
dal  fuo  Sdegno,  falvarfi  dalle  lue  fpade,  li 
elelfe  il  più  ignominiofo , fuggì  di  notte . Di 
trentatre  anni , che  vide  fopralaTerra,  ne 
menò  trenta  in  una  ignobil  bottega , fcr  ven- 
do folo  di  vii  garzone  ad  un  fabbro,  e non 
dubitò  di  pofporre  a quello  caro  difpregio 
di  femedeiimo tutto  ciò,  che  havrebbein 
tanto  tempo  potuto  operar  di  bene,  pelle- 
grinando, predicando,  infegnando,  come 
fé  nell’ultimo  corfo  dell' età  fua . Fra  le  mor- 
ti tutte  fi  eledela  più  obbrobtiofa,  qual  fu 
morire  appicato  fra  due  Ladroni;  e a que- 
lla volle , che  prccededc  una  quantità  inefi 
plicabile  di  llrappazzi  in  qualunque  gene- 
re, ficchènemoridefatollo.  Onde  là  dove 
non  mai  dice,  ch'egli  arrivadea  Saziarli  di 
patimenti,  di  Sudori,  di  denti,  di  doloro- 
se carneficine , ma  chcpiùtodo  ne  moride 
adettato  , gridando  Sir  io  , mentre  attual- 
mente notava  in  un  mar  di  fangue;  fi  dice 
Solo , che  fi  faziade  di  obbrobri , tanto  nc 
volle  ricevere  in  abbondanza , satur  abitar 
opprobriis . Ma  perchè  al  fin  tutto  ciò , fe  non 
permodrarti,  che  s' egli  ha  in  odio  lecom- 
modità,  ipadatempi,  i piaceri,  dietro  cui 
vanno  cosi  perduti  i mortali,  abbomina  il 
fallo  ; Quod  hominibus  nltum  t/l,  abomina-  ^ 
rio  e/l  anse  Dtum . 

XIII. 

Qui  delirar  è n puerizia  nutrir  ftrvum  fuum  , 
po/leà  femiet  rum  contumactm . 

Prov.  19.  ai. 

Onfidera,  che  quedo  fervo  è il  tuo  I. 
corpo.  Però  ecco  qual  regola  hai  da 
tenere  nel  governarlo  : l'hai  da  trattar  come 
fervo:  ch'è  quando  dire,  l’hai  da  nutrire, 
ina  non  con  delicatezza . Se  non  lo  nutrifei , 
langue:  ma  fe  lo  nutrifei  con  dilicatezza, 
imperverfa.  Vero  è,  che  quel  nutrimento 
medefimo,  che  gli  dai,  non  glie  l'hai  da 
dare  fe  non  per  quedo  medefimo,  perchè 
fi  porti  tcco  da  fervo , perche  vegli , per- 
chè viaggi,  perchè  fatichi,  perchè  poi  tut- 
to s'impieghi  a prò  del  tuo  Spirito  . Ma 
quante  volte  l'hai  tu  nutrico,  fenz' haver 
altra  intenzione,  che  di  nutrirlo?  Non  è 
ciò  far  da  padrone.  Molimi  tale.  E parò 
quando  bifogna,  fa  che  il  tuo  corpo  ricor- 
dili , eh'  egli  è fervo . Se  paté  freddo , fe  paté 
fame,  pazienza.  Non  è ciò  debito  alla  Sua 
vii  condizione . 

Confiderà  il  danno  grande  che  ti  verrà,  fc  II 
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tu  lo  allevi  con  tròppa  delicatezza.  Lofpc- 
rimenterai  contumace , fintiti  cnuumatem, 
eh' è quanto  dire  > ricalcitrante , ritrofo  , 
difubbidiente  . Che  confidi  one  è la  tua  , 
quando  comandando  ai  tuo  famiglio  do- 
mcllico  qualche  colà , egli  non  tema  in  pub- 
blico dirifponderti,  che  non  la  vuol'efe- 
guire?  Tal  conlufione  havrai  pumi  dal  tuo 
corpo . Non  ti  farà  già  contumace  nell’  atto  » 
che  l'accarezzi.  Anzi  in  quell’ atto  ti  pro- 
metterà cofe  grandi  . Dirà  che  iè  tu  gli 
fai  quel  buon  trattamento  , tanto  meglio 
potrà  faticar  per  te:  che  ti  fomminiftrerà 
più  di  fpiriti  all’orazione,  che  veglierà,  che 
viaggerà,  che  farà  per  te  quanto  vuoi . Ma 
non  gli  credere , cheti  farà  contumace  : non 
in  quell’atto  : dipoi:  ptfea . Quando  poi 
vorrai  metterlo  alla  fatica,  la  rictiferà  ar- 
ditamente. Non  ti  lalciar  mai  però  da  In- 
finga alcuna  condurre  ad  accarezzarlo . Co- 
«ìt’ infognano  i Santi. 

111.  Confiderà,  che  quello  accarezzamento 
è fpezialmente  pregiudiziale  nel  fior  della 
giovanezza  : ì puerili*  . Perchè  fe  nella 
vecchiaia,  quando  il  tuo  corpo  ha  già  fati- 
cato affai,  tu  gli  ufi  qualche  maggior  amo- 
revolezza, non  ne  puoi  temer  tantcr  male. 
Cosi  colhima  un  padron  difereto  col  fer- 
vo, che  tiene  in  cafagià  da  molti  anni.  £ 
con  erto  lui  più  pictofo.  Qijefta  diverfità 
però  fempre  pa(Ta  tra  ’1  corpo , etra  gli  altri 
fervi  , che  verfo  gli  altri  non  milita  quell' 
amore  si  fregolato,  che  milita  verfo  ifeor- 
po,  1 amor  proprio  : e però  in  dubbio , la 
virtù  vuole  che  con  gli  altri  fervi  fii  più  be- 
nigno , che  rigorofo  ; col  corpo  , che  tu 
fii  rigorofo , più  che  benigno . 

XIV. 

tettavi,  & veri  deli  fui,  tir  ut  tram  digitai 
non  recepì.  Job.  17. 

I*  Onfldera,  con  quanta  ragione  dovre- 

V J Ili  haver  fempre  in  bocca  quelle  pa-! 
iole  di  fopra  addotte . Tubenefpeffo  ti  la- 
menti di  Dio,  perchè  ti  travaglia,  perchè 
ti  tribola,  cti  par  quali,  che  calchila  ma- 
no. Oche  nocivo  linguaggio.1  mutalo  pu- 
re, e di,  che  con  quelle  perfecuzioni,  che 
Dio  ri  manda,  con  quelle  infermità,  con 
quelle  ignominie,  non  fa  pagarti  una  pic- 
rioljtfima  parte  di  quello,  che  tu  gli  devi: 
Pectavi  con  le  colpe  di  commiflione  , tj? 
veri  deliqui  con  le  colpe  ancor  di  ommiflio- 
ne  , & ut  et  am  dignus , ne»  recepì . 

Confiderà,  che  affine  di  poter  dire  con 
intimo  fentimento  quelle  parole , brfogna 


che  tu  le  creda.  Nè  le  puoi  credere,  fenoli 
procuri  d'intendere  prima  bene,  quanto 
male  tifei  portato  verfo  il  Signore.  Tu  al- 
le volte  dici  tettavi,  ma  lo  dici  per  cerimo- 
nia. Perfuadi  a ce  medefimo,  eh’ è coti.  Di 
Veri  deliqui,  che  veramente  tu  fei  ftato  uri* 
ingrato  verfo  il  Signore,  un'infedele,  unf 
iniquo;  e allora  si,  che  aggiugnerai  cor» 
diahnente , (fr  ut  tram  dignus , non  recepì . 

Che  fon  tutte  quelle  avvertiti,  che  il  Si* 
gnore  ti  manda , a paragone  di  quelle  pene  , 
lequali tifidovrebbono  nell' Inferno? 

Confiderà,  che  nell'Inferno  medefimo,  jh, 
ogni  dannato  può  dir  le  ftelfe  parole  con 
verità , benché  non  le  dica  : perchè  non  può 
la  verità  trovar  luogo,  dove  fignoreggia  il 
furore.  Net  refio  è certo,  che  per  quanto 
Dio  tormenti  un  dannato,  lo  tormenta  tè- 
tra  c ondi  gnu  m . Aggiunga  legna  a quel  fuo- 
co quanto  egli  vuole , accrefca  fiere,  accre* 
fica  furie,  multiplichi  orrende  firagi,  tutto 
è meno  del  convenevole . Or*  argomenta 
tu,  s'ètirraeoadignumqnel  fuoco  dipinto, 
che  Dio  di  qua  fa  provarti,  mentre  ancora 
farebbe  cifra  condignum  quel  fuoco  vero, 
che  ha  di  là  rifparmiato . « 

XV. 

Rifui  delire  mi f cebi  tur,  & ex  trema  t audii  hi- 
[tue  occupai . Prov.  14. 1 J. 

Confiderà,  che  Jn  quello  Mondo  non  . 

v’  è godimento  puro , fie  non  è quello , 
che  Dio  common  ica  al  cuore  de’ Tuoi  divo- 
ti . Il  godimento  degli  empj  non  fo!o  non  è 
puro , ma  torbidifiìmo  . O quanto  vi  è di 
dolore!  Bilia,  che  tu  applichi  l'animo  a 
quei  tre  beni,  che  fono  si  idolatrati  nell’ 
univerfo,  ai  piaceri,  alle  ricchezze,  agli 
onori,  e vedrai  fiibiro,  che  godimento  fia 
quello  , che  partorilcono . Qùand’  è mal , 
eh*  egli  non  fia  molto  amareggiato,  x>  dain- 
quietudini,  o da  infermità , o da  fpaventi, 
o datiti,  oda  livori,  odated;,  o da  am. 
balce,  o da  agitazioni,  o da  rabbie?  Ma 
quando  pure  ogni  altra  cofa  maecafie , non 
balla  ad  intorbidare  ilrifo  degli  emp;  quel 
fiele  amaro,  che  la  cofcicnza  vi  fparge  fu 
quanto  prima  co’  fuoirimorfi?  Vero  è,  che 
non  dice:  Rifui  delire  mifettur , ma  dolere 
mi fcebì tur . Perchè  può  edere , che  talora  il 
rimorfo  non  accompagni  così  fiero  il  pec- 
cato, ma  fempre  almeno  lo  fegniti.  Però 
difleGiob:  Panie  eiui  muterò  Udini  verterne  _f 
infoi  afpiium intrnfecut . Ecco  il  peccato  in- 
ghiottito dal  Peccatore  con  fiamma  facili- 
tà, come  pane.  Quello  pane,  finché  Ila  in 

boc- 


Febbrajo . 47 


bocca,  parfapor'ro;  fimaflica  volentieri. 
Ma  poiché'  m utero  otte*  ; poiché  è ito  giù  , 
fi  converte  in  fiele  di  afpidi  , eh’ è il  più 
amaro  : Ma  tutto  intrinfecus . Perchè  tal- 
volta il  Peccatore  al  di  fuori  diflimula  que- 
lla grave  amarezza , eh'  egli  ha  al  di  den- 
tro • 

IL  Confiderà,  che  come  il  godimento  de- 
gli emp;  in  vita  è mefcolato  co  '1  dolore, 
così  in  morte  non  è più  mekolato , ma  oc- 
cupato interamente  dal  lutto . Però  fi  fog- 
giunge  : Et  extrem»  t*ndii  IhIIhs  eceupot. 
Gli  ellremi  del  gaudio  per  verità  fono  gli 
ultimi  momenti  di  vita.  Óra  chi  può  dire, 
come  quei  faranluttnofi  a chi  fpefe  i giorni 
ridendo?  Tre  funeile  fpezie  fon  quelle»  che 
formano  alla  morte  quell’alto  lutto.  La 
confiderazion  del  pattato,  la  confiderazion 
delprefcnte,  la  confiderazion  del  futuro. 
Quanto  al  palTato , che  grave  lutto  farà , 
ricordarli  di  tanto  mal,  che  fi  è fatto,  edi 
tanto  bene , che  fi  è lafciato  di  fare 1 Quan- 
to al  prefente,  che  grave  lutto  darà  veder 
tutto  ciò,  che  bifogna  allora  lafciare!  E 
pure  non  v‘  c rimedio . Convien  lafciare  tut- 
ti quei  beni  citeriori , che  fi  godevano  : la- 
fciare tutte  quelle  perfone,  o eh’ erano  più 
congiunte,  o ch'eran  più  care;  lafciare  il 
proprio  corpo  medefimo  in  preda  ai  vermi  : 
Quanro  al  futuro,  che  grave  lutto  dovrà 
parimente  arrecare  l’ afpeuazione  del  divi 
noGiudiz<o,  e ciò  per  la  grancaufa  di  cui 
fi  tratta,  ch'èdi  un  eternità  odi  premio,  o 
di  pena  ; per  il  gran  rigore  del  Giudice , che 
già  già  dovrà  pronunziare  la  fua  fentenza  , 
Sentenza  nonrivocabile,  ma  finale;  per  la 
poca  ficurezza , che  v*  è dal  canto  del  Reo  , 
certo  de’ peccati  fatti , incertiflìmo  del  per- 
dono. Sminuzza  bene  tutte  quelle  tre  ca- 
gioni di  lutto,  fattele  famigliati,  che  ben- 
ché un  poco  amare  a guila  di  pillole,  fa- 
ranno la  tua  lalvezza . 

111.  Confiderà  , che  fé  negli  Empj  Rifut  do- 
lore mifcebitur , fr  extrem*.  t*ttdii  luÙnt  oc- 
tupot  ; ne1  Giulli  fuccede  appunto  il  contra- 
rio perchè  dolor  miftebitnr  rifu  , & txtre- 
' malulìnt  ectupat  toudmm . Non  fi  può  ne- 
gare, che  i Giudi  fervendo  Dio  fedelmen- 
te non  foggiacciano  anch’cffiin  vita  a qual- 
che dolore,  operlepcrlécuzioni,  che  pa- 
tilcono,  o perle  penitenze,  che  fanno,  o 
(quel  eh’ è più)  per  certe  pruove,  che  ta- 
lor  Dio  piglia  interiormente  d'cflG  con  le 
occulte  lue  fottrazioni . Ma  quanto  è’1  ri- 
fo,  che  poi  fi  mcfcolatofto  in  un  tal  dolo- 
re ? Beotnj  populea,  qui  flit  juitlorionem  : 
Chi  lo  fa  è beato,  perchè  non  lo  fa , fe  non 
chi  lo  fperimenta . Se  non  altro  v'  c quella  < 


tranquillità  , che  va  congiunta  con  una 
buona  cofeienza . In  morte  poi  tutto  que- 
llo loro  dolore  verrà  aflorbito  dal  gaudio 
perchè  in  riguardo  a]  pattato  gli  conforte- 
rà la  memoria  di  havere  almeno  abbotrit* 
l' offela  chiara  di  Dio,  e di  havere,  fe  non 
lervitolo , defiderato  almen  di  fervirio  con 
fedeltà.  In  riguardo  al  prefente  gli  confor- 
terà lhavereil  cuoregià molto  prima  llac- 
cato  da  tutte  le  creature,  concordale  llef- 
li,  eh’ è flato  quali  un  morire  innanzi  alla 
morte.  In  riguardo  al  futuro  gli  conforterà 
la  Mifericordia  del  Giudice,  a cui  tante 
volte  fi  fono  raccomandati  , mentre  era 
loro  Avvocato.  A te  Ila  ora  il  vedere,  qual 
fu  quel  riio,  a cui  tu  vogti  appigliarti . 

XVI. 

Sì  non  in  timore  Domini  torneerà u injìonter , 
citi  fukvertetur  demnt  rute . 

EccJ.  IJ.  4. 

Confiderà,  quanto  gran  fatica  ci  vuole 
ad  alzar  di  terra  un  alto  Edilizio  fpiri- 
tualc,  quanti  atti  di  annegazione  vi  fi  ri- 
chieggono, quanti  di  ubbidienza,  quanti 
di  umiliazione  , quanti  di  mortificazione 
ancora  autieri  (li  ma.  E pure  quello  Edilì- 
zio, alzato  in  lungo  corto  di  anni,  contan- 
ti patimenti,  e con  tanta  pena,  può  rovi- 
nare in  un  attimo . Balla  a ciò  un  peccato 
mortale , ancor  di  penficro . E fe  in  quel 
punto  Iddio  ri  mandi  la  morte,  tu  fei  fpc- 
dito.  Anzi  fei  Ipedico  altresì,  le  Dio  la- 
feiandoti  in  vita , non  ti  foccorra  con  ab- 
bondanza di  grazia,  licchè  non  precipiti  di 
peccato  in  peccato,  e così  alla  fin  tuperi- 
fca . O che  gran  fabbriche , più  belle  aliai 
delle  tue,  rovinarono  in  quella  forma  ! Ba- 
lta penfare  alle  cadute  di  un  Didimo,  di  un 
Origene,  di  un  Olio,  di  un  Tertulliano  , 
e di  altri  a lor  fomiglianti  : fruipitovit  Do- 
mitene  , tote  pepercit , ornato  /petto fee  locob . TI> 
E tu,  che  non  hai  fatto  una  piccola  par- 
te di  quel  bene  » che  quelli  fecero,  non 
puoi  temer  giullamente ancor  di  te? 

Confiderà , in  che  fi  a fondaco  quello  pe- 
ricolo cosi  grande  . E' fondato  in  ciò,  che 
tu  perquanto  habbimai  fatto  di  bene,  fu- 
meggiando , digiunando  , dìfciplinandoti, 
predicando,  non  hai  potuto  obbligarti  Dio 
di  maniera,  ch’egli  non  ti  polfa  negar  quel- 
la nuovagrazia,  che  di  mano  in  mano  ci 
vuole  a perfeverare,  diflintadalla  pallata. 
Mercè,  ch'ogni  tuo  merito  è dono  filo: 
Deutej I,  qui  dot  vello.  Iddio ‘è  flato  quel- 
lo , che  ci  ha  dato  , non  folamentc  l’ abilità 
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naturale,  ma  quella  buona  volontà,  che  ti 
ha  modo  a*  falmcggiare , a digiunare,  a di- 
fciplinarti,  ed  a fare  altre  cofetali,  le  qua- 
li fono  chiamate  di  filo  fervizio , ma  più  per 
veritàfon  di  tuo  : Quid  prtdefl  Dto , fi  influì 

J :3'  ' fuerii  ? E così  fenza  farti  un  minimo  torto, 
Iddio  può  levare  ogni  momento  da  te  lafua 
fama  mano,  cioè  privarti  di  quella  nuova 
grazia  fpeziale , della  quale  ogni  momento 
lei  bifognofo  per  non  cadere.  Perchè  la 
perfeveranza  è dono  gratuito,  non  foto  in 
ordine  al  fin  della  nonra  vita:  ma  ad  ogni 
minima  particella  di  effa;  e Iddio  la  pub 
negare  a chiunque  lìllà,  fenza  elfere  mai 
però  nè  ingrato,  nè  ingiullo . Non  ingia- 
llo , perchè  tutti  fumo  elfenzialmente  a 
lui  fervi;  non  ingrato,  perchè  egli  non  ha 
inai  da  noi  ricevuto  alcun  benefizio  , ma 
ce  ne  ha  ben  fatti  infiniti. 

Confiderà  , che  fia  ciò,  che  polla  mai 
darti  in  sìgran  pericolo  qualche  moral  fi- 
ctirezza:  faràunperpetuo  timore.  Nel  ri- 
manente, Si  noni»  timore  Dimini  /nutrii  re 
infitti  ter,  cito fubverttiur  domiti  tu» . Ti  hai  da 
tener  fetnpre  forte  al  timor  Divino,  come 
fa  chi  diteila  debole  ha  dapafiare  un’alto 
ponticello  flrettiflìmo,  fottocui  rifuoni  un 
to  rrente  precipitofo  . O come  allora  ftringe 
forte  la  mano  a chi  fa  la  (corta  ! Così  ti 
hai  da  attenere  hi  ancora  al  timor  Divino; 
anzi  tanto  più  fortemente,  quanto  è mag- 
gior il  rifehio,  di  cui  fi  tratta.  Ti  hai  da 
attenere  , come  qui  dicefi  : infletter  ; In- 
fittirei , in  quanto  al  tempo;  infletter,  in 
quanto  al  modo  . Hai  fempre  da  tenere 
viviffima  innanzi  agli  occhi  quella  necelfi- 
tà,  che  tu  hai  del  Divino  ajtito,  e cosi  fem- 
pre ardentemente  anche  chiederlo  , fem- 
pre, fempre,  perchè  quantunque  la  perfe- 
veranza fia  dono  al  tutto  gratuito,  contut- 
tociò , chi  la  dimanda , come  fi  conviene , la 
ottiene  infallibilmente  , mercè  la  Divina 
promelfa  : Quodcumque  petieritit  in  nomine 
meo  hocftcitm  . Quodcumque  pttieritu  Pttrtm 
in  nomine  mee , del/ievobit. 

. Confiderà,  che  ilfaper  ciò  non  hapnn- 

'■  to  da  renderti  men  tremante . Perchè  il  Si- 
gnore hapromeffo  diefaudirc,  ma  non  di 
efaudire  dentro  a un  tal  termine,  che  al- 
meno a te  fia  palcfir.  Da  chi  vuol  edere 
pregato  più,  da  chi  meno,  fecondo  il  fuo 
beneplacito . E così  per  quanto  habbi  tu 
pregato  fin  ora  , non  fii  ficuro  : perchè 
quantunque  poda  per  le  tue  preghiere  il  Si- 
gnore have#  decretato  di  darti  da  qui  in- 
nanzi un ajtito  cosi  amorevole,  che  ti  pre- 
fervida qualunque  colpa  mortale,  e così  ti 
poda  anche  haver  confermato  in  grazia 


contuttociò  non  puoiefferne  punto  certo 
fenza efpreda  rivelazione.  Anzi  s' egli  ha- 
vede  mai  fatto  un  decreto  tale , quello  me- 
defimo  prefupporrebbe  le  tue  preghiere  , 
non  fidamente  paffatc,  ma  ancor  future 
perchè  l’Orazione  continua  è una  condi- 
zione da  lui  richieda  a concederti  la  falli- 
te , conforme  a quello , Oporret  femper  ertre , 

Ór  numqutm  deficere . Se  tu  redi  di  diman- 
dare con  grand'ardore,  è cattivo  fegno:  c 
fegno,  che  non  hai  da  fai  vani. 

XVII. 

Omne  quodcumque  fteitit  in  verbo,  nati»  ope- 
re , omni»  in  rumine  Domini  le  fu  Chrifii 
granai  agenret  Deo , ór  Patri  per 
ipfium.  Col.  5.  iq. 

Confiderà,  che  chi  dice  timo  non  ef- 
elude  niente.  Tutto  ciò  che  tu  fai-» 
nonfolodi  pio,  ma  ancora  d’indifferente, 
tutto  date  dev’edere  indirizzato  ad  onor 
diCrido:  o indirizzato  in  abito  sì,  cheCri- 
do  fia  folo  l' ultimo  fine  del  tuo  operare , e 
ciò  è di  precetto  : n indirizzato  anche  in 
atto,  e ciò  e di  configlio.  Ma  queffo  impor- 
ta , indirizzarlo  anche  in  atto  : quello  è 
ciò,  che  dovrà  arrìc<  hirti  di  merito;  per- 
che con  quello  cambierai  il  fango  medefi- 
mo  in  sì  bell' oro,  che  potrà  dirli  dite,  ciò 
eh’  è fic ritto  in  Giobbe  , Et  plebi  tiltut  aurum . [ob.  ji.  5. 
Quante  fatiche  già  tu  duri  per  altro,  che 
non  ti  fruttano  niente , perchè  tu  l' ordini 
folo  a tuo  prò  naturale?  Sollevale  tutte  a 
Critto  mangiando  ancora  fin  al  tuo  debito 
fegno  , dilcorrendo  , dormendo,  piglian- 
doti le  tue  oiicfte  ricreazioni,  ma  affine  di 
mantenere  un  filo  fervo  a Crillo:  Fcrrim- 
dinem  metm  td  ri  cufloditm . O fe  upefiì  , che 
infelicità  grande c la  tua,  mentre  tu  operi 
affin  di  piacere  a te  ! Ti  avvezzi  a fomen- 
tar!'amor  proprio,  eh’ è quella  fiera  pedi- 
nia,  che  divora  ogni  ben  che  fai.  Tanto  ti 
vale  tutto  ciò  che  tu  operi,  quanto  tu  l'in- 
dirizzi ad  onor  divino.  Sicché  a voler  pro- 
cedere faviamente,  non  hai  nè  anche  da 
procurar  la  fallite  dell'  iftcfs’  anima  tua  per 
quell’ amor  anche  retto,  che  porti  a te  ; 
ma  perchè  Dio  ti  comanda,  che  la  procu- 
ri. Tu  non  fatuo,  ma  tutto  di  Dio  mede- 
fimo  ; però  non  lèi  pianta  grata  , fe  non 
vuoi  tutti  i tuoi  frutti  donare  a lui,  Omni» 
pome  nove,  Ó"  virerà , dilette  mi  , fervavi  li- 
bi. Poma  virerà  fono  le  opere  della  natu- 
ra, poma  novale  opere  della  grazia.  Qua- 
lunque fieno,  fa  eh’ egualmente  fi  ferbìno 
tutte  a Crillo , come  a tuo  diletto  Signote. 

Con- 


- 
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Confiderà,  che  quantunque  fia  (ufficien- 
te indirizzare  quelle  opere  tutte  infieme  al 

principio  della  giornata;  è tuttavia  molto 
meglio  andarle  tra  '1  di  medcfimo  indiriz- 
zando di  mano  in  mano . Non  è facilismo, 
che  quella  prima  intenzione  venga  dipoi 
divertita , o ancora  diilrutta , con  alcun’atto 
contrario  ? Ella  è come  una  verghetta  di  fu- 
mo odorofo  sì , che  fi  leva  al  Cielo  > ma  che 
foggiace  a ogni  vento . Però  rinuova  quella 
intenzione  fra  '1  dì , più  fpeffo  che  puoi , già 
che  con  l*  ufo  ti  riufcirà  agevoli  (fimo . Que- 
llo ti  farà  fare , come  t’infegna  l'AppoftoIo , 
Oma*inuniverfaIe>  e poi  Omar,  in  partico- 
lare in  onor  di  Crifto , in  no  mino  lumini  le/u 
Chrifli  ; nonfolo  *4  nome»,  come  chi  ope- 
ra in  abito , ina  ancora  in  nomino , come  chi 
operaio  atto. 

Confiderà  • che  come  tutto  devi  offerire 
al  Signore,  così  di  tutto  ni  devi  ancor  rin- 

Saziarloj  perciocché  quello,  che  tu  ad  ef- 
offerifci,  tutto  è fùo  dono.  Sei  fiume  gra- 
to, ma  fiume:  riporti  al  Mare  ciò  che  dal 
Mare  ti  fu  dato.  Vedi  però,  come  laChiefa 
amfnactlratada  quello  luogo  dell*  Appoflo- 
lo Paolo,  hainftituiteduefolenni  orazioni 
da  dirli,  l’una  al  principio  d’ogni  aziondi 
rilievo,  la qualfi taccia  per  indirizzarla  al 
Signore , e l’altra  al  fine  per  renderne  a lui  le 
grazie . Quello  rendimento  di  grazie  fi  dee 
poi  propiamente  formare  a Dio,  tuo , ch'è 
come  la  prima  origine  d’ogni  bene  , che  a 
noi  difcende , e fingolarmcnte  a Dio  Padre , 
é*  tMtri , cioè,  &fr*/*rtim  Dtt  Puri , il  qual 
fi  come  ci  ha  dato  tutto  per  mezzo  di  Gesù 
Crifto  , così  gode  infinitamente  , che  di 
tutto  anche  per  mezzo  di  Gesù  Crifto  lo 
ringraziamo.  Ma  non  sòcome  i più  degli 
uomini  pajono  tanti  animali  , che  fe  ne 
filano  tutto  di  fotto  una  quercia  a pa- 
scerli avidamente  di  quelle  ghiande  , che 
di  là  cafcano  in  abbondanza  sì  grande  , e 
nè  pur  alzino  gli  occhi  a rimirare  una  volta 
chi  I or  le  dona  , tanto  è lungi,  che  lo  rin- 
grazino. 

• XVIII. 

Duomi  f*  botili  din  futi , <*r  /«parafi#  sd  Inf  ie- 
na de f caldani . Job  ai.  IJ. 

Confiderà , quanto  è vero , che  mai  non 
devi  portar  punto  d'invidia  alla  prò 
fperitàde'  cattivi.  Ecco  finalmente  quan- 
to hanno  di  fortunato  : Duomi  in  homi  diti 
fuoi  : non  dice  annoi,  nò,  dice  din:  vivono 
alle  grani  ente  , pia  pochi  giorni  , perchè 
chiè,  chetraloro  polla  vantarli  di  havcr 
Munti*  dtH'Anim * . 


goduto  un  folanno  di  contentezza  ? Appe- 
na n’havrà  goduto  in  un'  anno  alcun  foto 
di . Altro  è iucen  diti  in  boni t , menare  i fuoi 
giorni  in  felle , in  balli , in  bagordi , in  trat- 
teniment  i di  tan  te  di  vcrfe  (òrti , che  fono  in 
ufo  ; altro  è duetto  din  bona  , cioè  vivere 
giorni  faufti,  giorni  felici.  O quante  ama- 
rezze continuamente  s'  inghiottono  da 
quegli  llelfi  , che  attendono  a foddisfare 
ogni  loro  voglia.'  Se  non  altro,  il  foto  tor- 
mento della  cofcienza  è quello,  il  quale  gli 
rende  a baftanza  mifèri . 

Confiderà , che  quando  anche  quelli  ve- 
ramente Tempre  vi  veliero  allegramente,  non 
gli  hai  però  da  invidiare  , mentre  feadeffo 
ducunt  in  btnii  diti  /nei  , poi  nd  Informo  de- 
feendunt  ; cioè  là  dtfandunt , dove  con  una 
dolorofa  vigilia  havrannoda  (contar  quel- 
la breve  fella , che  contro  ogni  ragione  han- 
no celebrata  innanzi  affilo  tempo  . Ponde* 
ra  però  attentamente , in  che  fanno  confiile- 
re  la  lor  fella , allora  che  duomi  in  borni  din 
futi  -,  in  fecondare  tutti  i loro  appetiti  lenza 
rifparmio,  la  Superbia,  l’Avarizia,  la  Lufi 
furia,  l'Ira,  la  Gola,  l'Invidia,  l'Accidia. 
Mira  però , come  il  tutto  havranno  a /conta- 
re terribilmente.  Per  quello  sfogo  , che 
diedero  alla  Superbia , faranno  giù  confina, 
ti  nel  più  profondo  baratro  defl'  Inferno,  a 
flare  eternamente  fchiavi  di  Sarana , in  cep- 
pi. in  catene,  c carichi  di  quella  inenarra- 
bile confufione,  che  noi  non  polliamo  al 
prefènte  finir  di  apprendere . Per  quello  sfo- 
go, che  diedero  all’Avarizia,  fi  troveran- 
no in  una  povertà  miferabile  d'  ogni  bene  . 
d’ogni  follevamento,  d’  ogni  foccorfo  , e 
fenza  poter  mai  confeguir  fra  tanti  ardori 
una  ftiila  di  acqua.  Per  quello  sfogo,  che 
diedero  alla  Luftiiria,  farà  il  Corpo  loro 
continuamente  divorato  da  Rorpi,  da  Scor- 
pioni , da  Serpi , ma  non  diftrutto;  r quali  un 
fuoco  Infernale  non  fia  perse  folo  baftevo- 
le  a tormentarlo, farà  di  più  tanagliato , feor- 
ricalo , sbranato . e dato  in  preda  a mille  tra 
lor  contrarie  carnificme  . Pcrqiu  Ilo  sfogo, 
che  diedero  alla  loro  Ira , fi  vedranno  inibi- 
tati da  tanti  loro  nitnici  implacabiliffimi  , 
quanti  faranno  iDemon;,  cambiati  di  Tra- 
ditori in  Tormentatori  : e d'altra  parte  non 
ne  potranno  nè  pur  fare  un  leggiero  rilèn- 
timento,  perchè  i Demon;  faranno  bensì 
carnefici  de  i dannati  , ma  i dannati  non 
potranno  effer carnefici  de’  Demoni  . Per 
quello  sfogo,  che  diedero  alla  lor  Gola/a- 
ranno  cfaufli  da  un  perpetuo  digiuno,  il 
quale  non  da  altri  cibi  verrà  interrotto, 
che  di  zolfoliquefatto  , di  pece,  di  piom- 
bo; non  da  altra  bevanda,  che  da  fidati  di 
D loffi- 
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toilico . Per  quello  sforo , che  diedero  an  le  colpe  vanno  da  sé  prontamente  a trovar 
che  all'Invidia,  dovranno  fimpre  mal  gra-  lepenc.  Se  pure  non  vogliam  dire  , che  i 
do  loro  vedere  in  altezza  fommaquei , che  miferabili  ai  infernndefcendnnc  , perché  fi 
in  vitafchcrnirono  , come  (ciocchi  , lira-  fappia  , che  ninno  va  mai  all'Inferno  , fe 
pazzarono,  come  fihiavi  j e brameranno  non  vi  vuole  andare  da  (e  medefimo.  Tu 
ma  con  inutile  rabbia,  di  porci  gli  giù  dalle  che  vuoi  fare?  Sarà  dunqur  vero , che  non 
Stelle  tirar  nel  fuoco  . E finalmente  per  ti  Tappi  finire  ancor  di  rifolverc  a porti  in 
quello  sfogo,  che  fopra  tutto  diedero  lem  falvo? 
pre all'Accidia,  quando  erti  furono  tanto1 

pigri  all'  acquillo  del  Paradifo  , dovranno  XIX. 

ftar  fepolti  in  un’  alta  difperazione , immo- 
bili di  fico,  afflitti,  accorati,  cftili  ineter-  In etnri/ate perpetua dilexi te : idee  atrraxi te 
no  da  Dio:  lènza  potere  mai  dalla  propria  mifernns . Jer.  J1.4. 

mente  rimuovere  un  tal  penfiero  , che  qual 

infopportabile  chiodo  vi  fi  andrà  Tempre  /'">  Onfidera  la  differenza  notabile,  la  qual  I- 
più  vivamente  internando  per  tutti  i fecoli.  V_>  palla  tra'l  nollro  amore , e'1  Divino  . 

Or  guarda  aderto , le  toma  a conto  inceri  in  Noi  ci  moviamo  ad  amare  uno  , perch'  egli 
tenie  diti  futi , mentre  dovrà  a quello  lue-  è buono;  Iddio  fi  muove  ad  amarlo  , non 
cedere  un  mal  sì  grande,  qual’ è ad  infima  perchèèbuono,  ma  perchè  lo  vuole  far 
dtfeeniere.  buono . E’ egli  la  prima  origine  d’ogni  bene , 

HI»  Confiderà,  che  per  giunta  ditanti  mali  ecostnonpuoprefupporreil  bene  in  alcu- 
non  fedamente  fi  dice  di  quelli  miferi  , che  no,  mentr'egliloconferifce.  UnoStatua- 
nd  Infima  iefiendunt , ma  che  defetndunt  in  rio,  che  vede  un  tronco  , partando  per  una 
punito,  cioè  nello  fpaziofol  di  un  momento  Selva,  fe  ne  compiace,  non  perciò  che  il 
breve.  E però  chi  può  dire,  che  mai  farà,  tronco  c in  fe  fteffo , ertendo  ruvido  , difa- 
fare  con  velocità  tanto  grande  un  partaggio  datto,  deforme:  ma  per  ciò  ch'egli  co'  Tuoi 
tale , qual'è  da  diremo  ad  eflremo  ? Se  quel-  dotti  fcalpellinc  vuol  formare . Così  fa  Dio 
le  pene  faranno  sì  intollerabili  ancor  a quei  anzi  fa  molto  più  : perchè  dà  al  tronco  an- 
che vadano  là  giù  a capitar  da  qualche  ga-  che  l'attitudine  ad  elfere  lavorato,  la  quale 
lea,  dove  perpetuamente  menarono  i loro  non  gli  può  dare  lo  Statuario.  Ecco  però  la 
giorni  condannati  al  remo , albifeotto  , al  ragione  per  cui  Dio  ti  dice:  in  chnri.-ateper- 
baflone,  alla  nudità  ; che  farà  di  quei  dilica-  petuadilexite . Vuol  dimoflrarti  alla  fine 
ti  , che  fiano  finallora  vivuti  in  tante  deli-  qual  fiala  bafe  fu  cui  fi  fondi  il  Tuo  amore  , 
zie,  e pallino  tutt’a  un  tempo  dal  trono  al-  l'amor  medefimo.  Tu  di///»  il  tuo  proliimo 
lafchiavitudinc,  dalla  ricchezza  alla  pover-  charuate, mi  non  diligi/  in  cherii  et  e , perchè 
là,  dalrifoa!  pianto,  dalle  lafcivie  alle  lira-  l'amor  che  a lui  porti  , ha  molti  altri  fofle- 
gi?  Perciò  tu  vedi,  che  nè  meno  li  dice,  che  gni  dasè  dittimi,  fu  cui  fi  tiene , L’  hiinpn!- 
ad  Ìnfern*  defeendent , ma  eli t ad  Infima  de-  ehrirndine del  medefimo  profilino, Iha  in  de- 
feendunt , perchè  fpeflifiimo  fii  l’atto  ilerto  di  Orina , l'ha  in  iivuiit , l'ha  interniate.  Non 
quei  loro  sì  lieti  trattenimenti  rollano  colti  così  l'amor  del  Signore:  Quello  non  ha  il 
da  una  morte  improvvilà,  che  glirapifcc  . fio  principio , fc  non  in  se  imbarilate  : e pc- 
Non  fi  dà  tempo  fra  mezzo.  rò  egli  folo  può  dire  per  verità  ; imbarilate 

IV,  Confiderà  d'onde  nafea,  che  i miferabili  perfine*  dilext  te . 

tacciano  quello  sì  precipitofo  partaggio  , Confiderà,  che  quello  amore  è itaroper-  II. 
che  qui  fi  è detto.  Non  nafee  da  altro , che  pctuo;  cioè  tanto  antico,  quanto  è ilmcde- 
dal  pefo  graviflimo  de' peccati  di  cui  fi  cari-  fimo  Dio.  Da  che  egli  è Dio,  c flato  fein- 
cano.  Quello  fa,  chepiombono>*piM>Or,  pre  innamorato  di  te  ; nè  già  dite  conofciu- 
perchè  quello  là,  che  non  ottengano  fpa-  to  come  in  confufo,  ma  di  ce  qual  tu  Tei,  par- 
zio  di  ravvederli  innanzi  alla  morte,  ma  ticolarmente , precifamcnte , Dilexite, nel 
che muojano  jn  mezzo  a quei  loro  peccati  tuo  diflinto  individuo.  E fino  ab  eterno 
improvvifamente , e che  cosi  rovinino  nell'  egli  è flato  penfandoate  . Or  come  farà 
Inferno,  prima  che  conofcano  ancora  di  dunque  pofiibile  , chea  ciò  tutto  non  ti 
rovinarvi.  Notaperò, che  non  dicefi adln-\ commuovi?  Tu  tifenti  tanto  commovere 
firn*  mtttuntur , ma  *i  Ìnfern*  iefeeniunt  , verbo  di  uno  , il  quale  ti  hà  amato  , quando 
perché  il  pefo  delle  loro  colpe  medefime  è tu  di  lui  non  havevi  contezza  alcuna  > e in- 
qnello,  che  giù  li  tira  naturalmente  . Tutte  fin  d’allora  ti  favoriva  col  Principe,  benché 
le  cofe  vanno  da  se  al  loro  centro  , lènza  bi-  tu  non  fapefii  niente,  e portava  i tuoi  van- 
fogno  di  alcuno  ellrinfccoimpullò  . E così  taggi,  e pai  lava  del  tuo  valore.  Che  dovre- 


• Tt 


Fcbbrajo. 


5* 


Icd.JM 


HI. 


IV. 


fli  far  dunque  verfo  il  tuo  Dio , che  ti  amò 
fin  da  quando  non  eri  al  Mondo  , anzi  che 
tiamò  fin  da  quando  non  v'  era  Mondo  ? Sa- 
rà dunque  vero , ch'egli  ab  eterno  habbia 
dovuto  amar  ce,  c che  tu  nè  meno  ti  Tap- 
pi un  poco  rifolvere  ad  amar  lui  dopo  tan- 
to tempo?  Va  pure,  va,  lafciaun' amico  , 
qual' c quello , si  vecchio  per  altri  nuovi  . 
Vedrai  a tuo  grave  collo  la  tua  fciocchez- 
za  : Ne  derelinquas  unicum  anriquum , nona 
cairn  non  erit  J Tmilis  illi . 

Confiderà,  che  come  il  Signore  per  pu- 
ro amore  ti  ha  eletto  fino  ab  eterno,  così 
fin  ab  eterno  è (lato  ancora  per  puro  amore 
ordinando  la  elocuzione  di  quella  elezione 
da  lui  fatta , con  divifàre  ad  uno  ad  uno  que’ 
mezzi  , con  cui  tu  vedi,  ch'egli  ti  ha  fin' a 
quell’  ora  tirato  a se  ; In  charitatt  perpetua 
etilexi  te  : ideo  attrnxi  te  miferam  . Ma  chi 
puòefprimere,  quanti  mezzi  già  mai  fieno 
Itati  quelli?  Contemplali  attentamente.  Ri- 
mira un  poco,  come  il  Signore  ha  difpollo 
dalla  fila  pai  re  la  ferie  delle  tue  cofc  fin  al 
di  d'oggi,  la  commodità,  che  ti  ha  data  di  far 
del  bene , Ispirazioni , gTimpulfi , la  varietà 
di  quei  modi  ch’egli  ha  tenuti  per  farti  filo  , 
or  adoperando  le  autiere , or  adoperando  le 
amabili,  i tanti  benefizi  indicibili,  che  ti 
ha  fatti . Ben  ti  può  dire  con  verità , nttraxi 
te , non  già  a cagione  di  quella  fòrza,  ch'egli 
habbia  polla  al  tirare,  perdi'  egli  tirafolo 
in véne  u lti c bar  itati/  i ma  ben  di  quella  , che 
hai  polla  tu  nel  refillere . Pregalo  pure  cor- 
diali Almamente  a volerla  tifare  in  futuro  , 
non  Spettando  più  la  tua  ribelle  volontà  , 
ma  sforzandola . 

Confiderà  la  infinita  milcricordia  , che  il 
Signore  t'ha  tifata  in  tirarti  a se  , come  pur 
or  fi  diceva.  Perchè  vedendo  la  refillenza, 
■che  tu  da  principio  facevi  a ifuoi  dolci  lac- 
ci , xincuìtt  thnritntit , egli  beri  poteva  di  fo- 
bico abbandonarti,  benché  doveAì  trafeor- 
rere  in  perdizione  . E pur  nonl’hafatco  : 
M.i  ha  leguitato  per  tante  vie  diverfiflime  a 
follencrti , a commuovati  , aconfortarti, 
che  bene  ti  può  dire , nttrexi  te  miferam.  Ve- 
di, che  non  limita  punto  il  genere  inaliti 
h? tifata mifericordia,  perchè  l’ha  tifata  in 
ciafcanos  miferam la  tua  ignoranza  , mift- 
ransh  tua  fragilità  , miferam  la  tua  malizia , 
miferam  latua  pervicacia  , miferam  la  tua 
prefitnzione , méfiram  tanti  mali,  di  cui  ti 
ha  veduto  colmo.  E tu  da  tanti  atti  di  mi- 
fcricordia  non  relli  più  che  forzato  ? Ah  che 
infogna  un  dì  cedere,  e dire  aDio  , trahe 
/ne,  curremus:  non  ntrram , nò,  ma  curre- 
mus , perchè  non  c giullo  , eh’  cflèndo  tu 
tanto  fiato  beneficato.  Ili  fòjo  a corrergli 


dietro;  convien,  chetcco  gli  meni  anco- 
ra degl’  altri  . Che  però  forfè  per  quello 
illelTo  non  dice,  miferam  rui,  ma  dice,  mi- 
feram,  perchè  tu  intenda,  che  mentre  ha 
tirato  te  con  amor  sì  grande,  non  ha  prcte- 
fo  di  falvar  fole  te , ma  di  falvare  con  elfo  te 
di  molti  altri , che  tu  poi  tirato  devi  tirare 
a lui . Nè  credere,  che  per  ciò  ti  habbia  ama- 
to meno.  Perchè  in  qual  forma  ti  poteva 
egli  molirare  maggior  affetto , che  mentre 
ti  ha  falvato  per  renderti  fai  vatore  ? Quella 
sì,  ch'é  Hata  un’eccelfa  milcricordia . 

XX. 

Non  babemns  hit  manentem  c 'mitatem  , 
fed  futuram  inquirtmus . 

Hebr.  ij.  14- 

COnfidei  a , che  quella  mifera  Terra  non 
è altrimenti  la  Città  tua  permanente. 
LatuaCittàèilParadifo.  O che  differenti 
Città  fono  tra  loro  quelle,  laprefcnte,e  la 
futura.’  E’ altro  ciò,  che  non  era  il  volere 
paragonare  un  Callclletto,  un  Cafale  , all’ 
antica  Roma.  Figurati,  che  la  Terra  rifpet- 
to  al  Cielo  fia  molto  più  ridicale  d'  lina  Ca- 
panna . Che  farà  dunque  quella  Città  di  la  , 
la  quale  C SÌ  bella , Civirar perfetti  detoni,  Ce 
a re  quella  di  qua  piace  tanto  ? 

Confiderà , come  ri  hai  dunque  tu  da  por- 
tare fu  quella  Terra.  Come  ti  porti  in  una 
Città,  nella  qual  non  hai Cafa  ferma  , ma 
Hai  per  pochi  dì  foreflicro.  Nont’  intere  Al 
nelle cofe di elfa,  non  riattacchi  , non  ri 
affezioni,  e la  rimiri  ben  sì,  ma  Tempre  co- 
me una cofa,  che  a te  non  tocca.  Cosi  hai 
da  fare  finché  vivi  fu  quella  Terra  percioc- 
ché non  c quella  la  Città  tua  : Non  habemm 
bic  manentem  Civirar  em . Sei  foreltiero  .E 
pur  tu  qui  cerchi  tanto  di  (labilirti . 

Confiderà,  che  non  folo  fei  foreflicro 
fu  quella  Terra,  ma  pellegrino  ; che  però 
ficglie,  Sed futuram  tnqutnmuf  - Che  fai  tll 
quando  pafii  pellegrinando  per  varj  luo- 
ghi » Non  curi  quivi  di  prendere  nienre  più  , 
fuorché  il  tuo  neceffario  follentamcnto  ; 
valfpedito,  vaifcarico,  c tempre  cerchi  , 
qual  fia  la  Brada  più  diritta  alla  Patria.  Col- 
si parimenre  hai  da  fat  e nel  cafo  noltro:  Ilare 
di  quàcol  corpo,  di  là  con  l’animo,  come 
là  un  pellegrino,  che  Ha  col  corpo  in  quel- 
la Città  per  cui  palla  , Ila  con  1’  animo  io 
quella  dov'  egli  anela.  Ma  oiinè-  ! quanto 
procedi  diverfamenre  ! Appena  pcuii  mai 
al  Paradifo  : cattivo  fegno  . Non  dovrà  dun- 
que quella  ellcre  latita  Patria  - 
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XXI. 

Zìedii  li  Deus  letum  pani  lenii  , & illt 
liuti  tur  to  in  fuptrbiim. 

Job  *4- 

I.  Onfidera  maraviglia.'  Deus , Iddio,  un 

Signor  di  tanta  macttà,  offefo.oltrag- 
giato,  da  chi ? da  un*  uomo  , cioè  da  un 
verme  vili  (Emo della  T eira  : da  un  Tuo  fu  (Mi- 
ro,da  un  fuo  fchiavo;gli  dà,  dedi/  ti.  non  per 
obbligo  alcuno,  che  a ciò  lo  Aringa  : per 
mero  affetto , per  mero  amore , gli  dà,  dico 
con  dono  tutto  gratuito  locum pamttntie,  gli 
dà  comm  oditi  di  pentirli , gli  dà  tempo,  gli 
dàAimoli,  glidàajuti:  cl'uomoche  fa  ? 
cr  liuti tut  et  infnperbiim  , e l’ uomo  fe  ne 
abufa  in  peccar  più  fattofamente  . O Ara- 
vagami  ! ò Anpore  Chi  mai  potrebbe 
credere  sì  gran  cafo,  fenon  fi  vedette  con- 
tinuo? Ammirerai  la  gran  borni  del  Signo- 
re , e deplorerai  la  corrifpondema  beAia- 
le,  che  ne  riporta. 

II-  Confiderà  la  prima  cagione  , per  cui  fi 
dice  , che  il  Peccatore  del  tempo  da  Dio 
donatogli  liuti/nr  in  fnptrbinm  j ed  è perchè 
dal  vederli  concedere  quello  tempo  mede- 
fimo  piglia  ardire . Se  il  Signor  Io  puniffc 
fubito  , ò come  s'  umilierebbe  ! perchè 
Io  preferva  , perchè  lo  profpera,  perchè 
gli  falcia  godere  un'età  fiorita  , per  quello 
più  infolentifce . O che  fiiperbia  , abufàre 
l t j.  sì  gran  longanimità  ! Qùn  ncn  prefer/nr  eiti 
centri  mnU/ fenttntin . ibfqeee  timere  etile fisi 
keminnm  perpetrine  mih . 

Confiderà  la  feconda  cagione,  per  cui  fi 
dice , che  il  Peccatore  ibnritnr  he fnperbiim ; 
ed  è perchè  dappoi,  ch'egli  ha  proceduto 
in  quella  brutta  forma  medefiraa  , che  fi  è 
detta  , prefume  tuttavia  di  haverfi  a fai  va- 
re . Pretende  di  aggiuttare  fu  l' ultimo  le  fue 
«ofe  con  fornii»  facilità  7 con  un  picchia- 
mento  di  petto  , con  un  fingulto,  con  un 
fófpiro  : e fi  promette  di  confeguirc  con  leg- 
gerittìma  pena  quel  Paradifo  medefimo  , 
che  ad  altri  è celiato  tante  . O che  arro- 
ganza, ò che  albagia,  figurarli sì  fortuna- 
to , che  mentre  de'  peccatori  fimili  a lui  , 
cento  mila  fon  quei  che  muojono  male  , un 
lòto  che  muoja  bene  , fpcra  d’efferecgli 
quell'  uno  raoArato  a dito  per  prodigio 
grandiffimo  , come  fi  fa  di  colui  , che  è 
frappato  fai vo  da  un'alta  rotta  campale  1 
IrfU  «e-7.  T imqmm  qui  eviferrt  ite  die  belli. 

Confiderà,  fe  a forte  fitti  tu  qticAo  Pec- 
catore orgogiiofo  di  cui  fi  parla.  Almeno 
none  veri  Alino,  che  ancor  tu  ti  fei  più  vol- 


te ingratamente  abufato  della  mifericordia 
Divina?  Penfaci  un  poco  . Ti  fervi  adetto 
tu  della  vita  a quel  fine  appunto,  per  cui  da 
Dio  ti  è donata?  Sai  che  ella  non  è altro  . 
che  fpazio  di  penitenza,/»*/  pannimi  tì  Tu 
la  riconofci  per  ta!e?Compungiti  , confon- 
diti , umiliati , e guarda  bene , perchè  quello 
farà  il  torto  fommo  , che  farai  a Dio  , (è 
4 btttrrie  in  fnptrbinm  . 


XXII. 

Pepile  meni,  qtù  ti  bennati  dietim',  Ipftte  iti 
cipiunt , & viim  greffuum  tuerum  iif- 
fipint.  IL  3.  is. 

Onfidcra,  dove  al  fin  fi  riduce  tutto  1. 
quel  bene,  che  può  venirti  dalla  lo- 
de degli  uomini  . Poflono  ditti  beato',  ma 
non  già  farti,  Beitum  dicunt . Per  verità  tu 
fri  tale,  qual  fri  dinanzi  al  cofpctto  del  tuo 
Signore.  E fe  dinanzi  a quello  lèi  mifero  , 
fri  mefehino  , fri  poveriffimo  , che  puh 
giovarti , che  tutto  il  Mondo  ti  Aimi  cosi 
diverfo  ? O che  friocchezza  grande  è la 
tua,  mentre  vaisi  perduro  dietro  alla  lo- 
de, cioè  dietro  alla  vanità  J Loditi  ciafcun 
quanto  vuole  : Sen  potejl  liniere  ni  fitte- 
rimtuim,  non  dico  enbitum  , ma  nè  pur 
iiqittem  unum . 

Confiderà,  che  coloro,  i quali  ti  loda-  Jj; 
no,  non  fóto  non  ti  recano  bene  alcuno  , 
ma  ti  fanno  un  male  graviamo  ; perchè  pri- 
mieramente ti  tolgono  il  vero  conofcimcn- 
to  di  te  medefimo  , te  dtcipinnt:  ti  fanno 
credere  di  effcre  , quel  che  non  fri.  Non  fai 
che  nihil  tfl  ib  emnipirte  beitum  ? E pur  co- 
lloso ti  dicono , che  fri  tale  : beitum  Henne  i 
ch‘è  quanto  dire,ticuoprono  i tuoi  difetti  , 
glifcufano,  gli  foAengono , giungono  tal 
volta  a lodar  in  te  qual  virtù  , quello  che 
dovrebbon  riprendere  come  vizio  : E 
nondimeno  , tu  potrai  tanto  amare  chi 
titradifce> 

Confiderà,  che  tolto,  cheqtlefiitihan-  HI. 
no  il  conofcimento  dire  medefimo,  tanto 
neeeflario  ad  ogn'uno , li  recano  confcguen- 
temente  un’ altro  gran  male , Cd  è , che  ti 
di  dipano  quella  firada , fuor  della  quale  non 
dor retti- mai  dare  un  patto  . Viim  prefnnm 
rnerum iijjìpint . E qual' è quella  Arada  cosi 
Aimabik? L'Umiltà.  Quella  è quella  Ara- 
da, per  la  qual  Crifìo , Prendendo  dal  Cie- 
lo in  Terra  , camminò  da  Gigante  sì  ge- 
nerofo  . Quella  han  calcata  tanti  Santi  , 
unte  Sante  , tante  anime  a Dio  più  care, 
c quella  conviene  ancora  a te  di  calcare , fé 
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brami  di  arrivare  colà,  dove  quefH  giuofe-  tere  ancora  legittimamente  , eìoi  dire,  fé- 
ro.  E nondimeno,  ecco  ciò  che  ri  fanno  condo  Sant'Agoftino  , infaticabilmente  , 
i tuoi  lodatori.  Non  folamcnteti  guadano  indefeflamente  , fin  che  fi  feguita  a dare 
queda  firada  , ficchè  non  polli  camminar  nello  fieccato  , giacché  tale  appunto  è 
più  per  ella  fpeditamente  ; ma  affatto  te  la  chiamata  la  vita  umana  . Alcuni  combat* 
rovinano , difiipant . Perchè , con'fare,  che  tono,  ma  non  fono  coronati , perchcpre- 
tu  concepita  alta  ftimadi  temedefimo,  ti  fio  fi  fiancano  di  combattere.  Non  bifo- 
fon  cagione , che  tu  poi  difprezzi  il  tuo  gna  mai  gettar  di  rilano  la  lancia . Se  talor 
proflìmo,  che  nonne  (opporti  ima  minima  ricevi  qualche  rotta  pazienza  : toma  di 
paroletta,  cheti  rifinii,  che  ti  ricatti , che  nuovo  a combattere  più  che  mai  . Il  Si- 
non  fai  ncmen  fottometterti  prontamente  gnor  non  ti  dice  , che  tu  trionfi  de*  tuoi 
altuofuperiore,  e che  così  non  folamente  (corretti  appetiti,  ficchè  nifluno  più  ardi, 
non  fii  punto  più  umile,  ma  fuperbo.  O fca  di  rilèntirli.  Ti  dice  fol  che  combat- 
che  rovina  indicibile  ! ti  , fenza  mai  punto  con  veruno  di  effi 

Confiderà,  con  che  forte  rifoluzione  hai  trattar  di  pace,  yfjue  ad  mortem  certa  fra  £C<:i.4)( 
però  quella  volta  da  rinunziare  a qualun-  juflitia. 

quelode,  che  venir  ti  poffa  dagli  Uomini.  Confiderà,  checìònonha  daatterrirti.  IIL 
Non  operare  mai  punto  per  proccacciarte-  Perchè  fe  tu  vuoi  contro  de'  proprj  ap- 
la;  e qual  or  pur  efiatifcgua,  noni*  accet-  periti  combattere  facilmente  , quello  me- 
lare : dì,  che  non  le  vuoi  dare  albergo  nel- ! defimo  è il  modo,  combattere  del  conti- 
la tua  mente,  fprezzala,  fcacciala,  diverti  nuo.  Eciò  per  parte  loro,  e per  parte  tua. 
i ragionamenti , che  a te  la  recano , come  Per  parte  loro  ; perchè  fe  tu  dai  loro  pun- 
iftigatori  importuni  ; e finalmente  avvezza-  to  di  tregua,  prendono  forza.  Per  parte 
ti  a voler  Calo  nelle  tue  cofe  l' approvazio-  tua:  perchè  quelle  battaglie  fpiritualifono 
ne  da  quel  Signore,  che  non  folo  può  dirti  molto  contrarie  alle  materiali . In  quelle, 
beato,  ma  ancor  può  farti.  cioè  nelle  materiali,  quanto  ptùtieterciti, 

più  ti  fianchi:  in  quelle,  cioè  nelle  fpiri- 
XXIII.  tuali  , quanto  più  ti  e (creiti , più  ti  vie- 

< > ni  a rinvigorire  , tnercecchè  più  ti  crefce 

Qui  ttrtae  in  agone  non  corona  tur  , Tempre  la  grazia,  che  è l'unico  tuo  vigore. 

nifi  leghimi  certavtrit , Confiderà,  quali  fieno  quellearmi,  con  IV. 

a.Tim.  x.  f.  le  quali  hai  da  combattere,  per  non  eflere 

fuperato.  Tre  armi.  La  Diffidenza  di  te. 

Confiderà  ciò  , che  da  te  ricerca  li  La  Confidenza  in  Dio  . L'Orazione  . La 
Signore  per  coronarti,  ch'èchecom-  Diffidenza  di  te:  perchè  quella  farà,  che 
batti  contro  i tuoi  (corretti  appetiti.  Que- i tu  conofea  il  tuo  niente,  che  non  prefilmi , 
ilo  combattere  ti  darà  finalmence  la  fanti-  che  non  pericoli,  che  vadi  confider.ito  , 
tàj  perch’ella  non  conlifte  in  molte  ora-  e che  qualora  tu  pur  calchi,  ti  umilj,  ma 
zioni  vocali,  in  ratti,  in  rivelazioni,  in  li-  non  t'inquieti,  fapendo  che  per  te  nienre 
moline,  in  dilcipline,  in  digiuni,  o inai-  puoi.  La  Confidenza  in  Dio:  perchè  egli 
tre  limili  divozioni  citeriori  fatte  a ca-jfolo  è,  che  può  darti  vittoria,  echebra- 
priccio,  conlifte  inuna  vittoria  perfetta  di  ma  dartela.  L’Orazione:  perchè  quella  fa- 
fc  medelimo  . L’ altre  colè,  o fono  mez-  rà,  che  tu  ottenga  il  Divino  ajuto  . Ne' 
zi  per  arrivare  a quella  vittoria  , qualo-  giuoci  Olimpici,  chi  metteva  il  premio  a 
ra  vengano  ufate  diferertamente  , o pur  i Lottatori,  non  dava  ancora  le  forze.  Se- 
fono  frutti  di  effa  . Nel  rimanente  , che  deva  Giudice  della  Lotta  bensì,  ma  non 
può  valerti  tutto  quello  bene  efterno , che  fi  inoveva  a (occorrere  , a foftenere , o 
fai,  fe  nell' interno  hai  sì  vive  le  tue  pallio-  a levare  alcuno  di  terra  . Stava  qual 
ni,  ti  reputi  più  degli  altri,  gli  cenfuri,  gli  fempliee  fpettatore  ozio  Co  . Iddio  non 
critichi;  ti  perturbi  a ogni  minima  pardi-  così  . Ti  promette  la  gloria  , e ti  dà  la 
na,  fei  duro  all’ubbidienza,  fei  dato  alla  grazia;  ma  vuol  che  tu  glie  la  chicgga 
vanità  , e nelle  opere  ancor  più  Ipiritua-  continuamente, 
li  cerchi  te  fielTo  , eh’ è quanto  dire  , o 
la  propria  ftiina,  o la  propria  foddisfazio- 

ne?  Qucftanon  fu  mai  certamente  la  fan-  . ,v  . 

tità  voluta  da  Crifto.  ^ sunti 

Confiderà,  che  per  edere  coronato  non  >•>;**»  ouui  -ì*  «fasta, 

badane men combattere.  Bifogna  combat-  . i.  i <;  r- 

* Manna  de!!' minima . D ) XXIV. 
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San  Mattia  Apposolo. 

HW#  bonitatem  , &•  feveritatem  Dei  . In 
eoi  fuidem  fui  ceciderune  , feveritatem  ; 
in  /«  autetn  bovitotept  Dei,  fi  per  nanfe- 
rie  in  benua/e  ; nliojnin  & t*  axcidt- 
rix.  Rora.  i.  a*.  -i 

Confiderà  la  bontà,  eia  reverità  del  Si- 
gnore , Bontà  qui  lignifica  la  beni- 
gnità, cioè  quella  bontà  con  cu»  il  Signore 
ci  benefica  fenz'  alcun  merito  noilro.  Seve- 
rità vuol  dire  quella  gitiilizia  piurigorofa, 
1?  quale  egli  tifa,  attefii  nollri  dementi.  Id- 
dio non  può  mai  dirli  alTolutamente  leve- 
rò, come  fi  dice  benigno,  perchè  mai  non 
punifee  quanto  potrebbe:  lempr’egli  èmi- 
fericordiofo  . Però  fi  dice  fevero  quando 
ufa  più  di  giuftizia , che  di  mifericordia . Po- 
llo ciò:  vide  benuattm  , fyfeveritatem  Dei.  La 
confideraziont  di  quella  bontà,  e di  quella 
fcverkà,  ha  da  edere  quella  fcalla,  per  la  qua- 
le hai  da  fuggire  dall1  inimico. Quando  egli  ti 
tenta  di  diffidenza,  e tu  follevati  a contem- 
plare, quanto  il  Signore  fia  buono  ancora 
verfo  chi  non  lo  merita  : Vide  bonitatem  Dei . 
Quando  egli  ti  tenta'  di  prelùnzione , e tu 
fprofondati  a contemplar,  quanto  il  Signo- 
re fia  terribile,  ancora  co  i Tuoi  più  cari: 

Vide  feveritatem  Dei  . Con  quella  fillire  , 

e feendere  farai  sì  che  il  Demonio  nonti 
raggiunga  . Non  ti  curare  mai  di  ftarte- 
ne  troppo  fermo  fu  quella  fcala,  perch’è 
troppo  pericolofo:  Vide  bonitatem  Dei  ; ma 
infieme  feveritatem. 

Confiderà,  la  fe  verità  del  Signore  Ango- 
larmente nella  per  fona  di  tanti,  ch'egti  ha 
iafciati  cadere  , anche  da  fublimilfime  al- 
tezze: in  ets , fui  cecid crune  . In  Giuda  , 
che  cade  giù  dall'  Appollolato , in  Saule , in 
Salomone,  inOri^ene,  e in  altri  tali,  eh' 
erano  al  Signore  si  d‘ appretto . O che  fpa- 
vento!  PruipitAvit  Dcminus , me  peperete  , 
E quanti  fono  che  tuttodì  feguono  ancora 
bruttamente  a cadere  da  eccelli  polli,  odi 
fantità,  odifaviezza,  e vanno  all'Inferno  ! 
forfè  non  vi  vanno  anche  molli  al  primo 
peccato? 

Confiderà  la  bontà  del  Signore  nella  per- 
fona  tua;  in  te  aurem  bonitatem  Dei,  men- 
tre fi  è compiaciuto  di  tollerarti,  non  fola- 
mente  dopo  il  primo  peccato , ma  dopo 
tanti.  Non  puoi  di  certo  ciò  attribuire  a 
tuo  merito,  tutto  è nato  da  bontà  fila:  ma 
guarda  bene , che  non  però  tu  fei  falvo  ; 


perchè  non  fai , fcil  Sigrtore  Vorrà  più  ufar* 
tela,  quando  tu  di  nuovo  1’  abufi.  Ti  faU 
verai,  fi  per  man f tritit  in  bennate , ciò  h fi  per- 
man  feri,  in  eadem  bonitate  Dei,  fe  fempreti 
troverai , come  addefTo  , favorito  da  Dio 
con  ajuti  efficaci,  fpeziali,  foprabbondan- 
ti.  Ma  chi  mai  può  afficurartene  ? E’  forfè 
il  Signore  tenuto  ad  ufarti  quella  fua  bontà 
fino  al  fine  ? Non  farebbe  benignità . 

Confiderà  la  rovina,  la  qual  ti  afpetta, 
ferì  Signore  date  fottragga  una  tale  beni- 
gnità, come  l'ha  fottratta  già  da  tanti,  e da 
tanti:  £t  tu  txcideris . Ancor  tu  farai  reci- 
fo  dall'albero  delia  vita  fenza  riguardo  , 
fenZa  rifparmio,  egittato  fu'l  fuoco  eter- 
no. Però,  eh' hai  da  fare , fe  nonchefem- 
pre raccomandarti  ardentemente  al  Signo- 
re , come  chi  (la  tra  la  fperanza , e '1  timore , 
e Tempre  ricordarti , ch'egli  c benigno,  ma 
ancora  eh'  egli  è fevero  ? 

XXV, 

Vigilate  omni  tempere  eranttt , ut  degni  baita- 
mini  fugtreifla  omnia  , fui futura ftutt , 

Ór  fare  ante  Filium  htmtnù . 

Lue.  ir.  }6. 

C[Onfidera  , che  il  Signore  vuole  con 
quelle  parole  darti  ad  intendere , che 
l'opera  della  tua  eterna  fallite  non  ha  da  di- 
pendere nè  tutta  da  ce , nè  tutta  da  lui . Non 
tutta  da  lui,  cper  quello  dice,  che  vegli; 
non  tutta  da  te,  e per  quello  dice,  che  ori. 
Hai  da  fare  quello,  che  puoi  dalla  parte' 
tua:  ibr  confiderato:  ftar cauto:  non  dar 
luogo  alle  tentazioni  ; ciò  è vegliare:  E di 
poi  come  k nonhavefli  contuttociò  fatto 
niente  , hai  da  orare  , hai  da  ricorrere  a 
Dio,  hai  da  raccomandarti  a Dio,  hai  da 
fupplicarlo  umilmente  , che  ti  protegga 
con  la  fua  fantiffima  grazia.  Quella  è la 
vera  regola  di  falvarfi. 

Confiderà,  che  non  bada  cominciare  a 
procedere  in  quella  forma  ; ma  bifogna 
continuare  lino  al  fine,  inccflantemente  , 
indefefiamentc  : omnitemport.  Alcuni  cre- 
dono, che  baili  loro  di  vegliare,  odiora- 
re, quando  è tempo  di  tentazione . E non 
è così . Si  deve  far  d' ogni  tempo . Non  vedi 
tu , come  procedono  i Cani  fedeli  ? Affido^ 
no  allf  lor  Greggia  anche  quando  ne  fono 
lontani  i Lupi , lontani  i Ladri . E perchè  ? 
Perchè  non  vi  vengano.  Così  tu  pure  hai 
da  procedere  a prò  dell'animatua.  Veglia- 
re , cd  orare  , ancora  quando  non  vi  fia 
tentazione,  affinchè  non  venga:  vigilate. 
Ór  orate , ut  non  intrerit  in  tentanontm  . Come 
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tu  non  iffaipiù  (opra  di  te»  come  laici  la  babbi  difficoltà  di  fare  a Dio  qualunque 
tua  Orazione , fpcdo  ttail  di  tu  non  fai  follo-  gran  fagrifiziodi  quei  che  non  feifotto  colpa 
cito  a ricorrere  a Dio»  a raccomandarti  a tenuto  fargli.  Perocché  qual  colà  gli  po- 
pio,  non  accade  , che  la  tentazione  più  trai  mai  donare,  ch'egli  non  ti  habbiaundì 
venga  aritrovarti,  già  v’entri  da  tcmede-  da  contraccambiar  con  fommo  vantaggio? 
fimo,  perchè  tu  già  butti  l’arme,  ecosìti  in  nrr  afua  dupluiapoffìdebuat  ^ difie  Jfaja  de- 
rendi  inabile  atladifefa.  Potò  come  non  v'  gli  Eletti  mortificatili  qui  per  amor  di  Dio . 
è tempo,  nel  quale  tu rimafto  nelle  menu-  Micio  a Gerù  parve  poco.  E però  mira, 
de  forze  , non  corra  indubitato  pericolo  di  che  formolapiù  efpreflìva  egli  amò  di  ad-  Luc  *- 
perire,  cosi  non  v’ è tempo,  nel  qual  tu  hab-  durre,  Menfuram  bonam , fr  confenam , fr 
bi  a lafciare  di  aflicurarti.  coagitatam  , cT  fuperfiuentem  datane  in  fi- 

lli. Confiderà,  quali  faranno  i frutti  di  que-  num  veflrnm.  Hai  tu  mai  veduto,  uno  che 
Ila  follecitudine.  Schivare  nddì  del  Giu-  vendati  uno  flajo  diformento,  allafoggia 
dizio  la  forte  cattiva:  Tagenefln  omnia,  qui  che  fi  cqlluma  a un  ernie®  ? Prima  egli  toglie 
futura fnnt , e incontrar  la  buona  : Stanante  uno  flajo,  il  qual  fecondo  la  legge  non  li. i 
Fiiium  Uomini i . De  i giudi  foli  fi  dice , che  manchevole,  e quello  è darti  menfumm  ba- 
innanzi  a quel  gran  tribunale  daranno  fer-  n*m:  poi  te  l’empie  di  grano,  e di  ciò  non 
mi,  daranno  fotti  : Stnbunt  in  magnneonflan-  pago  te  locoima , ete'l  calcaancor  conle 
ti*-,  mercè  il  teiliinonio  della  buona  con-,  mani,  e quello  è diriieonfirtam  : poi  fcuote 
feienza:  degli  empj,  che  cadeianno  fenza  quello  itajo,  ciò  sbatte,  si  che  i granelli  ca- 
fperanza  di  poter  giammai  rilevarli  : Non  lino  bene  all’  ingiù , e quello  è darla  cogita. 
refurgtnt  imfni  in  indino . t*m:  poi  vifovrapone  di  nuovo  dell’altro 

jVt  Confiderà,  che  tutte  le  tue  diligenze  non  grano,  sì  che  d*  ogni  parte  fi  (panda:  eque- 
fono  mai  bade  voli  a farti  degno  di  un  tal  ilo  è darla  ancor fuperfluenttm  . Mifurapiù 
favore.  Però  hai  da  fupplicare  il  Signore,  cortefe  diqueda  non  fi  può  ufare.  E quella 
che  dignut  hnbearis , cioè  che  per  filandre-  cquella,  che  uferà  il  Signore  anche  atenei 
ricordia  ritratti,  come  fe  tu  veramente  ne  contraccambiarti  ogni  quattrino,  che  do- 
foflì  degno:  E così  quedo  medefimo  bada  nato  havrai  per  filo  amore,  ogni  parola  dec- 
edere anche  il  foggetto  di  quelle  aflidue  ta,  ogni  palio  dato,  ogni  ricreazione  per- 
prcghierc,  che  fpargi  a Dio:  fchivarnell’  duta.  O che  Signor  buono  ! Ponderaperò 
ultimo  dì  la  forte  cattiva,  incontrar  la  bue-  un  poco  addefiò,  eh’  errore  è il  tuo,1 'quando 
na:  Vigilate  omni  tempore  orantn , ut  dignità-  tralafci  di  fagrificare  a Dio  volentieri  tutto 
beamini,  &c.  ciò,  che  poda;prometterti  l’ Univerfo.  E 

pur  talora  tu  dici:  Come  foto  io  arrivi  ad 
XXVI.  efferfalvo,  ciò  mi  è balltvole:  io  non  mi 

curo efler Santo. O inganno!  òinganno'Se 
Quii prode/}  Uomini , fi Mundum  univtrfum  lu-  a forte  tu  folli  I mperador  dc'Romani,non  là- 
cretur,  animi  veri  [ut  ittmmentum  redi  in  vero  doltiflimo  a dichiararti  di  non 

patiarurì  WlMh.i6.if.  voler  perdere  un  fiore,  benché  perdendolo 

doveflì  aggiugnere  all’  Imperio  di  Europa , 

1-  Onfidera,  che  Crifio  in  quello  luogo  tuttal' Africa , tutta  l’America,  tutta  l' Alia? 

non  dice:  C/uid  prode/)  Uomini , fi  Mun-  Ma  Tappi ceito,  eh’  è molto  più  da  Ili  marfi 
dm n untverfum  luerttur , anima  vero  fui  in-  un  fiore  ancora  di  prato,  rifpctto  a tutte 
i imam  patinimi  ma  detrimentum  ; perché  quelle  tre  parti  di  Mondo,  che  non  fon  tut- 
tu  Oppia,  che  non  folo  non  torna  conto  di  te  quelle  tre  parti  Hi  Mondo,  rifpetto  almi- 
perder  l’anima  per  acquillarl’  Univerfo,  ma  nimogradodi  quella  beatitudine  più  fubìi- 
nèpur  torna  conto  di  fottqporla  aqualuu-  me,  che  a re  par  niente,  Milite  e/l  dm  una 
que  pregiudizio  (piritualc,  per  minimo,  eh’  in  aeriti  tuia  Caper  multa , dille  il  Salmida. 
egli  fia:' Perciocché  quando  mai  le  potrai  Ma  io  ti  ripiglio  così.  Se  chi  da  fu  l’atrio 
dar  tanto,  quanto  le  togli?  Sai  tu  quanto  fòlodel  Paradilò  non  havrebbe  a cambiare 
vale  un  minimo  gradodi  gloria?  Valpiù,  un  giorno  de’ Tuoi,  per  tutti  idi  più  fortuna- 
che  tutte  le  Monarchie  mede  inficme  de’  ti  , che  mcniufi  fu  laTerra  ; che  farà  di 
Romani,  de’ Medi,  de’Macedoni.de’Per.  chi  fi  ritruovi  ncISannnrio,  dove  tu  non 
fiani,  e di  quanti  mai  fiano  afe  eli  fu  troni  au-  curi  inoltrarti?  Qual  dubbio  adunque,  che 
grilli.  Sicché  quando  tu  per  fottomctterle  pcrntflun  altt'oacquido,  che  qui  tu  faccia, 
al  tuo  dominio , ti  rifolvefiì  a unfolopecca-  qruantunque  del  Mondo  tntto,  ti  puòtor- 
. to  veniale  , farelli  uno  fconfigliato.  Anzi  nar  conto  un  minimo  pregiudizio  Ipiritua- 
bor  meno  fconfigliato  anche  lèi»  quando  le,  che  rechi  all'anima  tua  con  le  ninno r- 

£>  4 tifi- 


b 


u. 


56  Febbrajo.' 

tificazionì , con  le  imperfezioni , e molto 
più  con  quei  peccati  veniali  , che  pur  do- 
vrai poi  (contare  a collo  di  tanto  fuoco  nel 
Purgatorio  ? Quid  prede  fi  homini , p Man- 
di! m univerfum  luereiur , animi  veri  fiu  detti- 
tntntum  patini  uri  non  che,  jalìaram ? 

Confiderà,  che  fe  non  ti  torna  conto  re- 
care all'anima  tua  un  minimo  pregiudizio 
fpirituaie , per  tutto  l‘  oro  del  Mondo  , mol- 
to meno  di  certo  potrà  giammai  tornarti 
conto  di  perderla.  Perocché  dimmi:  che 
ti  gioverà  tutto  quello,  che  havrai goduto 
di  piaceri,  di  grandezze,  di  gloria,  fetu  ti 
danni?  Credi  tu,  che  * quanti  gran  Monar- 
chi ora  fremono  nell'Inferno  , fia  mai 
cagion  di  follievo  la  rimembranza  di  quel 
felici  filmo  fiato,  che  a giorni  loro  godero- 
no fu  la  Terra?  che  fi  confortino  co  i loro  an- 
tichi tefori?  che  fi  confolino  coi  loro  anti- 
chi trionfi  ? Tutto  il  contrario . Il  ben  perdu- 
to ha  virtù  folo  di  affliggere . E così  quanto 
fu  maggior  la  caduta,  tanto  in  loro  è mag- 
giore il  lutto . Nè  folo  ciò . Ma  c indubitato , 
che  a proporzione  de’ godimenti  pafiati  Pa- 
rante pene  prefenti . Chi  ha  più  (guazzato, 
dovrà  là  giù  più  arrabbiarli , chi  ha  più  sfog- 
giato dovrà  la  giù  più  abbruciare,  chi  ha 
più  efu!tato,  dovrà  là  giù  dileguarli  in  più 
tt  t ■-  17  amari  pianti  , lneurvabuur  fablimitat  homi- 
num,  dificlfaja,  (y  humiliabitur  altirudo  vi- 
rorum  - Chi  già  fu  alto , dovrà  là  giù  fiar  chi- 
nato per  quel  gran  carico , che  terrà  addofio 
di  pene;  machi  fublime,  vidovràfiare  an- 
che curvo.  Qual  dubbio  adunque,  che  nul- 
la ti  gioverà  di  haver  fatto  tanto  per  avvan- 
zare  , per  accumulare , per  efaltare  follemen- 
te  lo  fiato  di  cafa  tua , mentre  quello  mede- 
fimo  efaltamento,  fe  perdi  l'anima,  dovrà 
tornare  a tua  maggior  deprefiione? 

IH.  Confiderà,  che  non  folo nonproderit  nell’ 
Inferno  1*  haver  trafeurata  I*  anima  peri' ac- 
quiflo  dell' Univerfo,  ma  che  nè  meno  ora 
prodefl,  qui  fu  la  Terra.  Perocché  finalmen- 
te, che  è tutto  ciò,  chejti  può  mai  la  Ter- 
ra recar  di  bene , ancorché  fi  fvifeeri  tutta 
per  farti  ricco , fe  affine  di  ciò  ottenere  tu  ti 
hai  da  efporTC  a un  pericolo,  benché  mini- 
mo di  dannarti  ? Quam  dubbi  homo  commuta- 
tionem  prò  anima  fua  ? Quid  dabit  homo  com- 
mutathnit  prò  anima  fua 3 Non  foto  qui  tu 
non  puoi  dare  a te  ftefio  eommu/ationem, 
cioè  una  compenfazioift  , che  fia  totale 
alla  perdizione  dell' anima,  mane  pur  quid 
lommutathnb . V’c  proporzione  alcuna  , 
benché  leggieriffima , tra  quelli  piaceri  di 
fenfoi  quali  ora  godi;  e quelle  pene,  che 
patirai  nell’Inferno  ? tra  quelli  tefori,  e tra 
quelle  mendicità?  tra  quelli  trionfi,  c tra 
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quelle  maledizioni  ? Senti  però  i ciò  ché 
dicono  negli  Abifiì  , qui  peccavtrunt  : 
Quid  nobis profuit  fuperbia  ? aut  divitiarum)»- 
Hauti»  quid  contali t nobii  ? Hai  tu  offervato  , 
che  non  dicono  prodeft,  ma  profuit , cho 
non  dicono  confert , ma  contultr  nobis  ? Mer-, 
cecchè  havendo  ora  i miferi  aperti  gli  oc* 
chi,  cioè  acquillata  una  notizia  fperimenta- 
le  di  ciò,  di  cui  folo  havevano  prima  una 
fede  debole , veggono  chiaro , che  in  rifpet- 
to  a i tormenti , in  cui  fon  caduti,  tutti  ilor 
godimenti  furono  inezie  da  non  comperarli 
nè  pur  con  un  pomo  fracido . Quindi  è,  che 
Criflo,  il  quale  fpefio  trattò  di  quello  ar- 
gomento , fi  come  difie  una  volta  , quid 
predir  ir  homini ? in  riguardo  al  tempo  futu- 
ro: cosi  volleanche  con  provido  avvedi- 
mento dire  un’  altra  volta , quid  prodefl}  in  ri- 
guardo al  tempo  prefente . Son  tanto  poco 
tutti  i maggiori  godimenti  di  quella  mifera 
Terra, ancora  poflìbili,  rifpetto  alhormen- 
to  minimo  dell’Inferno,  eh’ è una  pazzia 
farne  cafo.  Quid  profane  i tuoi  riguardevoli 
Magillrati?  quid  prodefl  il  Pafiorale?  quii 
prodefl  la  Porpora  ? quid  prodefl  non  folamen- 
te  una  Corona  libera , ma  un  Triregno,  "fc 
tu  però  ti  metti  a rifehio  di  perderti  eter- 
namente ? Ma  così  va , Mendacetfllii  hominum 
in fl ater ie.  Mentr’  efli  fanno , che  del  conti- 
nuo preponderi  il  temporale  all'eterno,  con 
cui  non  ne  può  nè  pure  havere  una  minima 
proporzione  . Non  fi  troveranno  mai 
certo  lladiere  tali  , che  pollano  da  sé 
dire  bugie  si  grolle.  Però  non  fono  men- 
dace 1 flattrt  in  filiit  hominum  , ma  menda- 
cet piti  hominum  in  ftaterit  . Perocché  gli 
Uomini  danno  ad  effe  il  tracodo  avvedi*- 
tamente  , come  lor  piace,  con  ribellarli  a 
qualunque  lume  vivifiimo  di  ragione:  Jpp 

fuerunt  reb eliti  lumini. 

Confiderà,  che  quantunque  Criftodicef- 

le  : Quid  prodefl  homini , p Mundam  untver- 
fum  lacrerur,  frc.  contuttociò  nè  pur  uno  fi 
troverà , il  quale  veramente  fi  danni  per  tan- 
to acquiilo.  I più  fi  dannano  per  confcgui- 
redi  quello  Mondo,  non  folo  una  particel- 
la, ma  una  particella  si  poverina,  una  par- 
ticella sì  piccola,  che  non  fi  può  pcnlarvi 
bene,  c non  piangere.  Non  accade,  che 
il  Demonio,  afferrando  gli  Uomini  (Iretti 
per  i capelli , fi  porti  fopra  la  cima  di  un 
Monte  Olimpo  , per  fare  ad  elfi  vedere 
Omnia  regna  Mundi , e dipoi  foggi  ungere  : 
Hoc  omnia  ribi  dabo,  p cadent  odor  aver  it 
me.  Odi  quanto  meno  fi  appagano  tanti, 
e tanti,  per  chinar  le  ginocchia  a rendergli 
ommaggio  ! Sono  contenti , come  Acab , di 
una  vigna  cosi  (pallata,  che  tornava,  prò  di 
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fplamarla  per  farne  un'orto.  Sono  conten-  a Dio  quella  gloria, che  gli  flambiamo  tolta, 
ti  d'una  povera  Chiefa , fono  contenti  d una  offendendolo , si  in  penlìeri,  sì  in  parole , sì 
povera  carica,  fono  contenti , come  tanti  in  opere,  quando  ecolpeniìero , e conia 
Giudi  infamilfimi , diunadoppia  ; e per  sì  parola , e con  l'opera  procediamo , che  hab- 
poco  non  fi  atterranno  dalle  oppreffioni  biarao  fatto  male  in  offenderlo  . Al  penfie- 
de’poveri,  dafimonie,  da  fpergiuri , da  tra-  roappartienel'efaminarlidel  mal  fatto  , il 
dimenti.  Epurv’è  di  peggio  . Perocché  pentirli,  e il  proporre.  Alla  parola  il  con- 

?uanti  ritroverai  di  coloro,  i quali  nulla  fi  feffarlo  con  umiltà,  e verità.  All'opera  l'adé- 
an  pagare  a commettere  de' peccati  ; più  pir  quelle  penitenze,  e fatisfattorie , efalu- 
tofto  pagano.'  L'ultimo  infortunio  predtt-  tari,  le  quali  ci  fono  ingiunte.  Vedi  però  la 
to  già  dal  Signore  a i povcriEbrei,fu  quando  gran  bontà  del  Signore,méntre  da  noi  vuo- 
Otucis,  egli  ditte  : Vtnitrisinimieittuis  infimi,  & le  ricevere,  come  dono,  quello,  eh'  è debi- 
ancillai,  fr  non  tritq  uirmat . E fi  verificò  to.E'  certo,che  a parlar  giuftamente  dovreb* 
fottoTito  allor,  che  i mefehini  fi  affatica-  bedire,  che  gli  rendiamo  la  gloria  toltagli . 
vano  a ricercar  tra  Romani  chi  gli  volcffe  E pure  non  dice:  redditi,  dice:  ime. 
condor  feco  in  catene,  e non  lo  trovavano , Confiderà , quando  vuole  il  Signore,  che  H* 
attefo  che  di  (chiavi  tali  fi  havevano  a cren-  quella  gloria  gli  fia  renduta;  (libito , fubito  , 
tailfoldo.  Così  fanno  alcuni  Criftiani  . Si  Anuquam  ceniembrefeat  , Credi  tu,  che  ciò 
raccomandano  incerto  modo  al  Demonio  , v oglia dire  innanzi  alta  morte  > T*  inganni 
perchè  gli  comperi,  ed  egli  più  torto  vuol  affai,  vuol  dire  più  pretto , che  puoi  ; dopo 
effere  comperato  . Vede,  che  quelli  vanno  il  tuo  peccato . Perchè  fe  tu  tardi  punto  a 
perduti  dietro  a i diletti  fenfuali  ; ma  già  ben  confeffartene, vedrai,  che  nella  tua  men- 
non  poffono,  tanto  fon  conquaffati  : e il  te  fi  farà  fera,  e là  dove  al  principio  riputa- 
Demonio  neride,elafcia,ches' induftrino  viilpcccatoda  te commetto  un  male  affai 
a ricercare  nuove  invenzioni  da  ravvivar  grande,  e t'inquietavi  per  elfo , ertavi  sbi- 
la  libidine,  quali  morta.  Vede,  che  imefehi-  gottito,eftavifollecito,apocoa  poco  co- 
ni fi  ftruggono  tutti  in  rabbia,  e pure  non  mincierai  a dilprezzarlo.  E mentre  vedrai  , 
hanno  il  modo  da  vendicarli  di  chi  gli  offe-  che  le  tue  cofe  tuttavia  vanno  profpere  co- 
fe.  Vede  , che  fpafimanodiavarizia,epur  me  prima,  e che  fiegui  a goder  buona  fanità, 
non  fanno  un  contratto , chefiafelice.  Ve-  e che  non  ti  mancano  amici  , e che  non  ti 
de,  che  fmaniano  di  ambizione,  e pure  non  mancano  appiattii,  e che  Dio  non  inottraa 
incontrano  un  Clima , che  fia  favorevole  . te  punto  la  faccia  brutta,  comincierai  a fof 
Ecosìchepruovano  i mittri  del  peccato  ? penar,  fe  il  peccato  fia  tanto  mal  veramen- 
Ufolo  amor  dolorofo  alla  fchiavitudine  . te,  quanto  fi  predica;  patterai  dalle  fornica- 
Nelrimanente  non  trovano  chi  gli  paghi  a zioni  a gli  ttupri , dai  rancori  alle  villanie  , 
prezzo  anche  vile  ; Nen  e/l  qui  tmar.Dì  dalle  rivalità  alle  vendette,  e fattali  già  alla 
dunque»,  feti  fcqrgerti  per  dilgrazia  nel  fine  nella  tua  mente  una  notte  orrenda,  non 
numero  di  coftoro  sì  fventurati.  Non  fare-  verrai  folo  a deprezzare  il  peccato  , ma  a 
fti  uno  ftolto  a volerti  ancora  dannare  con  compiacertene  . O quanto  importa  non 
tanto  corto?  Non  torna  conto  dannarli  per  dare  agio  alle  tenebre  d'ingroffarfi'  Pretto, 
tutto  il  Mondo . Quidprede/lbemini,fiMun-  pretto  , confettati,  non  tardare,  lafcia  il 
dumltteretur , animi vero fai detrìmtntumpa-  peccato,  nntequnmcontentbrefcnt . 
riattar  ? Evuoi,  che  torni  conto  dannarli  Confiderà,  chefetu  non  fai  così  pretto  la  III. 
per  un  peccare,  il  quale  è sì  rterile;  o pu-  penitenza,  comedovrerti,  bifogna,tt  vuoi 
reèfertilesì,  ma  di  mera  pena  è falvarti,  chetu  almeno  la  facci  innanzi  alla 

morte,  antequam  offèndane  pedrt  tui  ad  mon- 
XXVII.  tticaUginofoi . Ma  vedi  un  poco  in  che  diffi- 

coltà allor  dovrai  dare  anche  infupcrabili  . 

Dati  Domine  Dte  vtflro glorino) , antiquato  Aimè,  che  Monti  affittimi  fono  quelli,  che 
tenttmbnfcat  , & antequam  offendane  ti  converrà  attraverfare  in  andartene  all'  al- 

ftdtt  vtflri  ad  Menti i caliginofei.  tra  vita.'  Monti  fotthi,  Monti  folti.  Monti 
Jer.  ij.  li.  per  verità  pieni  di  caligine  , Mentii  c aligi- 

nefi  ; e come  mai  però  ti  riuttirà  di  trovar 
j,  y^>Onfidera,  che  lignifica  in  quello  Ino-  la  ilrada  di  metterti  in  falvamento»  Vor- 
Vj  godargloriaaDio.  Vuol  dire  cono-  rai  far  quel  paffaggio  felicemente  con  retti- 
feere il  proprio  fallo,  deteftarlo , deplorar-  tuireaciattunoilfuo;  ma  urterai  in  quella 
Io,  accufarttne,  e farne  finalmente  la  debi-  difficoltà  di  iattiar  la  famiglia  tua  dicadu- 
ta penitenza  . Perciocché  allora  rendiamo  cadi  condizione,  o che  gran  Montagna  ! 

Vor- 
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Vorrai  dar  quel  perdono  ; ma  ecco  un'  altro 
Monte  : non  faper  come  cambiar  quell'  odio 
in  amore.  Vorrai  difcacciar  quella  pratica  j 
ma  ecco  un’altro  Monte--  non  faper  come 
cambiar  quell'amor  in  odio  . Vorrai  confi- 
dare nella  Mifcricordia  Divina  ; ma  ecco 
un'  altro  Monte  ancora  più  alto:  ricordarli 
di  havetla  così  abtifata . In  una  parola:  Do- 
vunque ti  voltcrai^/ào im  offindent  ad  Men- 
iti cnhtinofoi , perchè  le  difficoltà  faranno  af- 
fai grandi, c tu  privo  di  conforto , c tu  pove- 
ro di  confìglio  , e tu  abbandonato  dalla  luce 
celcflc,  non  vedrai  la  maniera  di  fuperarle. 

IV.  Confiderà,  che  i Monti  caliginofi  fono 
quelli  appunto , dove  fi  annidano  gli  AfTaf 
fini.  E però  ecco  l’altra  pazziafolennifli- 
ma,  che  commetti,  fedifferifei  la  peniten- 
za alla  morte,  perche  afpctti  a porre  in  fal- 
vo  l’anima  tua,  là  dove  appunto  fono  in- 
numerabili quei,  che  ti  attendono  al  palio 
pcrinvolarfela.  O quanta  forza  havranno 
i tuoi  nimici  Infernali , tra  quelle  gravi  diffi- 
coltà, dianzi  dette.'  fu  le  quali  faccndoft 
ogn’  or  più  forti  ti  faran  credere,  che  fia  per 
te  venuta  già  quella  notte , della  qual  Culto 
favellò,  quando  dille:  lenir  nox  , quando 
nemofotefì  operati,  che  non  ci  fia  più  campo 
afpcrare,  che  non  ci  Ila  più  commoditàdi 
falvarf?  , che  già  tu  fu  caduto  nelle  loro 
mani  per  tutti  ifecoli  . Or  vedi  dunque  fe 
tornaconto  sì  cardi  dar  glotiaaDio.  Pre- 
ga il  Signore,  che  ti  conceda  quanto  prima 
di  piangere  ogni  tua  colpa,  eprocnra  d'an- 
dare in  tempo  appianando  quelle  Monta- 
gne, ch’aliamo  ite  havrai  da  pattare. 

XXVIII. 

Qmne  r and  iti  m exiftimate  fruirei  enei  , ehm 
in  tene  aitane  s variai  inciderilit . 

Jac.  i.  a. 

Onfidera  la  forma,  con  cui  procedo- 

V ; no  innumcrabili  Crifliani,  efiupifei  . 

Dicono  di  tener  per  indubitato  , che  fu  la 
Terra  la  vera  beatitudine  è patir  molto  . E 
nondimeno  dov’è  tra  loro  chi  mai  fofpcnda 
qualche  bel  voto  di  argento  , o perchè  ha 
perdutala  villa,  o perchè  ha  perduto  l'udi- 
to? Chic,  che  faccia  un  pellegrinaggio  a 
Loreto , pere  hè  ha  ricevuta  la  fentenza  con- 
traria in  qualche  importantiffima  contro- 
vcrfia?Chi dedica  una  Cappella , perch’egli 
è Dato  diacciato  di  Corte  ? Chi  dota  un 
Chinerò,  perch’egli  è llato  digradato  dal 
carico  ? Chi  è che  celebri  con  qualche  forte 
di  fella  l’anniverfario  di  quel  memorabile 
ili,  nel  quale  gli  fuccedè  qualch'  alto  diCi- 


ltro?  Più  torto  quello  fi  reputa  un  dì  di  lut- 
to , non  di  trionfo . Ma  come  va  quella  cola» 

Non  può  dirli  altro,  fc  non  che  quella  fede 
la  quale  hanno  oggi  i Crifliani , è troppo  ca-  pf.„. 
lante,  Diminuttfunt  veri/ atei  à filiti  homtttum. 

Corre  ben'ella.qual  monéta  di  pefb,  ma  non 
ètale,èfcarfa,èfccma:  i figli  degli  uomi- 
ni l’han  tofata  , mentre  alla  fede  ereditata 
da  quei  loro  maggiori , che  itane gaudente!  d 
cenfpeUu  Coarti  ii , c h e gloria  barn  uria  tritala- 
tieaibut , che  gltriabantur  in  infirmitatibus  , 
che  gloriabantur  in  Cruce  , hanno  tolto  il 
meglio  ch’eli' habbia,  eh’  è 1‘  effere  anche 
la  regola  di  operare  . La  regola  di  ppcrar 
non  è più  la  fede.  E’ l'apprenfìone , è l’ap- 
petito, è ciò  che  unicamente  foggiace  ai 
fenfi.  E però  dice  in  primo  luogo  S.  Gia- 
como, exiftimate.  Perchè  qui  non  fi  ha  da 
operare  fc  non  a forza  di  vigorofo  intellet- 
to . Se  non  ti  aiuti  a perfuadcrti  il  contrario 
di  ciò,  che  i lenii  ti  dettano,  fei  fpedito  . 
Governati  da  ciò  che  ti  dille  Criflo  , il  qual 
chiamò  di  bocca  propria  beato  chi  più  pa- 
tifee;  governati  da  [San  Pietro  , governati 
da  San  Paolo,  governati  da  ciò  che  la  ra- 
gion vuole,  eh’ è,  che  l' avvertita  contea, 
ga  omne  gaudium , e lafcia  dir  ciò  che  vuole 
allo  flotto  Mondo. 

Confiderà,  che  il  gaudio c delbenpre- 
fentc,  e però  leavvcrfità  fi  hanno  daflima- 
re  omne  gaudium , perchè  attualmente  rac- 
chiudono tutti  i beni . Ma  quali  fono  ? 1"  one- 
flo , l'utile , il  dilettevole . Qui  fi  riducono  '-Coi.it. 
tutti . Racchiudon  l oncllo  . 1. Perche  ci  ren-  4,1 
dono  limili  al  nollro  Criflo,  facendo  , che 
non  portiam  più  imaginem  terreni , chic  T uo- 
mo vecchio,  ma  tmaginem  caleftit  , eh’ è T 
uomo  nuovo.  II.  Perchè  tra  gli  uomini  ci 
follevan  dal  Popolo  , ci  follevan  dalla  ple- 
be, tra  cui  non  è chi  fappia  fare  quell’  atto  , c»l«t.c  i-. 
che  fol  de’  grandi,  oftentare  le  cicatrici;  Ego 
fligmata  Domini  lefu  in  cor  fon  rnec  porto  .III. 

Perchè  ci  fublimanofopra  gli  Angeli  iteffi  , 
che  non  pofTono  punto  patir  per  Dio  . Gli 
Angeli/*»/  induri  decori , conforme  a quello 
Omini  lufii  prette  fui  operimenrum  inumimi  ni 
funt  induri fortitudine , perchè  le  loro  pietre 
preziofe  non  furono  lavorate  a forza  di 
fcarpello , come  le  nolhe.So]  di  chi  per  Dio 
nè  pur  teme  incontrarla  morte,  può  dirli  in  Pie»-.,  s 
ogni  rigore.  Forritudo , Ó-  decor  tndatr.enium 
e/ut.  Racchiudono  l’utile.  I.  Perchè  que- 
llo conlillc  in  togliere  il  male , e in  recare  il 
bene.  Ma  leavvcrfità  ci  tolgono  il  male  , 
perchè  ci  fanno  fc  ontarei  noitri  peccati-'  c 
cosi  con  purgatorio  più  mite  ci  tolgono  il 
maldi  pena;  Conxrrtam  manum  mearn  ad  te,  ( 

& oxcotguam  ad  furumfccnam  tuam  .11.  Pei-  1 

thè 
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chè  ci  elllrpano  le  radici  deVizj , ch  e I’ainor 
proprio , il  quale  ci  fa  operare  più  da  ragaz- 
zi, cheda  fenfati  ; e così  ancora  ci  tolgo- 
Piar.tx.if  no  il  mai  di  colpa  : Stalliti a coltigli*  tfl  in 
corde  filler  i , (?  urta  di fei filini  fugati  t e am  . 
Dall'  altra  parte  poi  ci  recano  il  bene  . 
I.  Perchè  ci  recano  il  bene  proprio  deglln- 
cipienti , mentre  fanno , che  le  creature  me- 
dclime  in  maltrattarci , ci  fcaccino  da  sè  > 
Ex.ii.  |f.  e ci  fpinganoaDio:  Vrgebintque  JEgyfiui fio- 
fiulum  de  terra  exire  veloeieer . II.  Perchè  ci 
recano  il  bene  de’  Proficicnti , sì  col  perfe- 
zionarci 1'  intelletto  , a cui  fuccede  ciò, 
che  al  Tabernacolo  amico  , illuminato  di 
notte,  ingombrato  di  giorno  : Perdiem , 
eh’  è la  profperità , oferiebat  illud  nuteiyó' 
fier  noRem , eh*  è 1’  avverfità  , quafi  ffiecie, 
igmt . E si  col  perfezionarci  la  volontà,  la 
quale  a gitila  di  vite  allorpiù  fruttifica  in 
qualunque  virtù , quando  ella  fi a più  pota 
Jo.if.  x.  ta . 0mnem  palmirem  qui  feri  fruRum  , finga 
bit tum  , ut  fruRum  filuj  afferai  . III.  Per- 
chè ci  recano  il  bene,  che  e proprio  de'Per- 
fetti,  mentre  con  arricchirci  di  meriti  , li 
rendono  più  difpolli  ad  unirci  a Dio  con 
cen.ji.it.  perfetta  contemplazione  : Nequaquam  la 
cob  affiliatimi  nomea  tuum , Cosi  fu  detto  a 
Giacob  dopo  haver  lottato  j fed  i frati , cioè 
videa,  Deum  . Racchiudono  il  dilettevole  . 
I.  Perchè  fono  indizio  di  effere  prcdeltina- 
■ Mieh^  • e cosi  c‘  pslcono  con  le  fpcranzc  del 
Ij.  ’ premio  : Multo  temfiore  non  finere  feccato- 
ribu , ex  / intenti a agire  ; fed  flatim  al, ione, 
adhibere  , magni  beneficii  e/l  indicium . Ma- 
gnnm  beaefinum  è quel  della  Predcltinazio- 
ne,  teneficium,  perchè  totalmente  è gratui- 
to , magnum , perchè  tutti  gli  altri  fon  pic- 
coli al  par  di  quello  . II.  Perchè  fono  un 
Hcb.u.f.  legno  di  quell'amore,  che  Dio  porta  all' 
anima,  ancora  prefentemente  ; i/uera  dili- 
ga Domina,,  caftigat  . III.  Perche  fono  un 
fegno  di  quell’  amore  , che  prefentemen- 
VroT.r7.17.  te  anche  l’anima  porta  a Dio  : Omni  temfiore 
diligi t , qui  amica,  e/l , (T  friter  in  angu/lii , 
comfrobatur.  IV.  Perchè  Dio  fa  raddolcire 
con  mille  modi  mirabili  tutte  quelle  ama- 
x Coi.i.j.  rezze  per  lui  fofferte  : Sicut  abundant  fiaffio- 
ne,  Chri/li  in  noti, , ita CT  fier  Chri/lum  abun- 
dat  coafolatio  no/lra . Vedi , che  il  conforto  è 
proporzionato  al  patirei  e però  ben  fi  dice 
per  conclufione , che  nelle  avverfità  fi  trtio- 
vi  omne  gaudium , mentre  fi  truovano  in  ef- 
fe tutti  erre  i beni,  onello,  utile, dilettevo- 
le, rillretti  infieme  in  unfafcettodi  mirra  ; 
e fc  così  è , nel  giudicare  di  effe , non  ti  gui- 
dare dall'apprenfione  , non  ti  guidare  dall’ 
appetito  : guidati  dal  difeorfo  . Exifttmate 
omne  gaudium . Non  vedi  tu  ,comeaponde- 


rar  bene  la  cofa  , non  vi  è altro  fu  quella 
Terra  di  più  filmabile , che  il  patire? 

Confiderà,  che  tutti  quelli  sì  gran  beni  III. 
non  vengono  a chi  una  volta  per  accidente 
fopporta  qualche  tabulazione,  ma  a chi  è 
per  verità  tribulato;  che  però  non  dice  S. 
Giacomo , Omne  gaudium  exi/limate,fi  in  ten *• 
tationem  aliquam , ma  fi  in  ttniatione,  variai 
incxWrr//»/ : dal  che  ammaeftratii  Santi  chie- 
devano aDio  , che  non  gli  alleggeriffe  di 
una  Croce,  fe  non  gli  caricava  d'un'altra. 

Anzi,fe  offervi  quelle  Croci  medefime , non 
folo  hanno  ad  elTere  molte , ma  ancora  va- 
rie, perchè  tal  uno  fi  faprà  accomodare  all’ 
infermità , ma  non  fi  faprà  accomodare  all' 
umiliazione,  un’altro  fi  faprà  accomodare 
all’umiliazione  , ma  non  fi  faprà  accomoda- 
re all'infermità . Chi  fa  così  , non  verrà  a 
provare  Omne  gaudium  . Omne  gaudium  ver- 
ri a provarli  dachifapalTarpertutte,  an-  pr«, 
corchè  tra  loro  contrarie  : Tranfivimutfier 
ignem,fr  aquam,Cr  eduxi/lino,  in  refrigerium. 

Confiderà,  che  qui  S. Giacomo  racco- 
glie  tutte  egualmenteleavverfitàfottono- 
I me  di  tentazioni,  per  includere  tanto  quel- 
le , che  fi  chiamano  probazioni;  quanto 
quelle,  che  fi  chiamano  {eduzioni.  Le  pri- 
me fono  da  Dioafioluramente  volute  , le 
feconde  fono  permeile  ; ma  ancor  quelle 
in  quanto  permeile  non  altro  fono  alla  fine , 
chetante pruo ve  , le  quali  Dio  piglia  di 
te  , mentr’egli  è quello  , che  da  al  cane 
licenza  di  abbajare  bensì  , ma  non  già  di 
morderti,  fe  non  vuoi.  E così  fc  tu  quelle 
ancora  fopporti  collantemente,  hai  da  Ili- 
mare  in  quello  ancora  omne  gaudium  , per 
tutte  e tre  le  ragioni  di  fopra  addotte  , non 
già  in  quanto  incitano  al  male  , perchè 
femprc  così  fano  ad  abbonirli , ma  in  quan- 
to fono  a te  materia  di  lotta  , come  I'  altre 
tribulazioni . Se  non  che  quelle  fono  tan- 
to più  profittevoli , quanto  ancora  ti  tengo- 
no più  umiliato , ch’è  il  fondamentodi  un  Ecd.jii. 
fublime  edilìzio  fpirituale  , Infirmiti, gravi, 
fobriamfacit animam . Quella  è I’  infermi- 
tà , che  fingolarmentc  può  dirli  grave  , 
lafuggellione,  perchè  quella  ha  di  Tua  na- 
tura dar  morte  all'anima  , fe  non  è foc- 
corfacon  lorti  medicamenti. 

Confiderà,  che  non  hai  da  Rimare  quelle  y. 
tentazioni  omne  gaudium,  quando  in  elfc  ti 
ponidatcmedcnmo,  ma  quando  a forte  v' 
incorri  , fi  in  tentar, one,  varia , incidenti,  , 
perchè  fe  fi  parla  dalle  diaboliche  , tu  per 
tua  parte  le  hai  da  sfuggire  quanto  puoi  , 
com’e  manifello  ; efe  delle  altre  comprefe 
già  da  noi  fotte  nomi  d’avverfità,  è vero  , 
cho tu  le  puoi  procurare,  ma  non  femprc  ti 
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fia  fpediènte  > che  però  David  alle  vol- 

CC  diceva,  Tribulationem  , & dolorem  inve- 
la- i i.  ni  , alle  voice  , Tributano , & anguflia  in- 
venerunr  me . Ma  le  buone  affai  non  fon 
quelle  , che  cu  ci  crovi  ( giacché  quelle 
Tempre  riefcono  più  leggiere .,  perchè  1' 
hai  elccre  ) fono  quelle  , che  vengono 
a crovar  ce  . Quelle  sì  che  lì  fentono 
grandemente  > perchè  non  vi  è nulla  di 
tuo  . E però  fe  offervi  , cu  vedi  , che 
dove  Davide  nelle  prime  provò  dolore  , 
nelle  feconde  hebbe  anguflia  . Se  cu  ci 
porti  virilmente  anche  in  quelle  , allora 
sì  che  dovrai  forcir  emnt  eaudium , men- 
tre tu  fai  , che  Prebatio  /idei  pAtientÌAm 
operarne  , come  fegue  a dire  San  Giaco- 
mo , P Alienti  A Autem  opuj  perftUum  ha- 

bet  . Ma  ciò  li  fpiega  nella  medicazione 
fistiente.  Sicché  quando  l'anno  lia  bife- 
ilile,  tu  la  ferbi  al  feguente  di  , e quan- 
doordinario, podi  , feci  piace,  congiun- 
tela al  dì  prefence . 

XXIX. 

Prolario  /idei  veflrà  pAtientiam  operante 
pAtitnttA  Antem  oput  perfeUum 
haber.  Jac.  i.a. 

I.  /^Onlidera,  per  qual  cagione' lì  dice  , 
che  l' edere  tribolato  ti  apporterà 
tutti  quei  beni  sì  grandi,  di  cui  nella  me- 
d.tazion  precedente  li  è ragionato:  perchè 
ti  dà  la  pazienza  ; Probario  fideivefln  pa- 
ti enri  a m operante . Mafenticome  te  la  dà  : 
lavorandola  a poco  a poco  , che  però  non 
dice  dar,  mi  operante . Se  v'è  virtù  , che 
a poco  a poco  guadagnili  , è la  pazienza  : 
perchè  la  natura  è troppo  avverfa  al  patire, 
fempre  ripugna , fempre  ricalcitra  : però  è 
vero  , che  alla  line  li  doma  , ma  con  un 
lungo  efercizio.  Studia  quanto  vuoi  , Ipe- 
cola  quanto  vuoi,  mettiti  in  capo  tutte  le 
ragioni  , che  vagliano  a innamorarti  della 
pazienza,  non  1‘  acqueterai  giammai  me- 
glio, ch'cfcrcitandola  . Non  vedi  tu  ciò, 
che  ila  fcritto  di  Crillo  ? Cùm  effet  filini 
liti.  Dei  , che  pur  fapea  tutto  , didieitex  Ut , 
qui  pa/fu i eft  , obedientiam  . L'obbedienza 
qui  tanto  fuona  , quanto  pazienza  , perchè 
fi  parla  di  quella  raffegnazionc,  la  qual  heb- 
be Crillo , alla  Croce , a cofe  aullcrc , a cofe 
ardue.  Ora  a impararla  bene,  bifognò  che 
lapraticaffe  , perchè  cosi  venne  a poffe- 
derne  la  feienza,  non  folo  femp'ice,  ma 
ancora  fperimentale  , che  lo  rendè  verfo 
noi  , ex  in  , qui  pajfui  efl  , più  compaflio- 
nevolc  , cioè  dire  , compaflionevole  non 


folo  con  l’ effetto ,'  rem’  era  prima  ( per* 
ciocché  prima  ancora  e ci  fopportava  , e 
cifoccorreva)  ma  con  I affetto  , del  qua- 
le è proprio  far  fopportare,  e /occorrere 
con  prontezza  molto  maggiore  , com"  è 
feguito  nello  lleffo  figlino!  di  Dio  , dap- 
poi che  li  è vellitodi  umana  carne.  Non 
bifogna  pertanto,  che  tu  pretenda  di  vole- 
re acquetare  una  virtù  (leda  per  via  più  fa- 
cile. Tu  fuggi  tutte  le  occafioni  di  patire  , 
cerchi  gli  agi,  cerchi  gli  applauli  , vuoi  , 
chelccofetuttefuccèdanoa  modo  tuo  j e 
come  dunque  potrai  giammai  divenir  fal- 
dato di  Crido?  S'è  mai  trovato  veruno  , 
che  fi  lia  fatto  faldato  bravo  fui  libri  ? Noti 
già  , ma  con  1‘  arme  in  mano  ; ond'è  , 
che  fino  i figliuoli  defli  .de’  Principi  , 
quando  vogliono  apprender  l'arte  di  guer- 
reggiare, non  folamente  li  trasferirono 
al  campo,  ma  cominciano  ancora  dagli  in- 
fimi gradi  della  milizia  , come  fan  tutti, 
e così  vanno  a i fupremi  . Or  non  fai 
tU  , che  militi»  efl  vita  hominit  fuper  ter- 
ram  ? Vai  dunque  troppo  ingannato  , fe  ,o!>7-  *-• 
pretendi  di  apprenderla  dando  all'ombra  : 

Lai-or  a Jìcut  benui  milei  Chrifli  . Bifogna 
trovarli  agli  affed;  , bifogna  trovarli  agli 
affai»  , bifogna  a forza  di  patimenti  acqui-  T‘  " ~ 
dar  quella  fafferenza  , ch'eia  maggiore  di 
tutte,  cioè  dire  la  militare  : Probatio /idei 
veflriparientiam  operante . 

Confiderà  , cne  quanto  tu  mai  duri  di 
faticofo,  è bene  impiegato  ad  apprende- 
re la  pazienza,  mentre  quella  è finalmen- 
te quella  virtù  tanto  defidcrabile,  in  coi 
li  contiene  , come  fu  detto  , Omne  gau- 
dium  . E così- non  ti  devi  maravigliare  , 
fealci  li  dà  quedo  fublimiffìmo  Elogio  : 

P Alienti  A opm  perfeUum  haber  . Ha  omne 
gaudium  ? dunque  ancora  ha  omne  bonum . 

Ha  omne  bonum  i dunque  ha  opus  perfe- 
Hum  . Benché  quedo  Elogio  medefimo 
le  conviene  per  un'  altro  capo  , perchè 
ha  la  perfeveranza  . Qneda  è la  dote  , la 
quale  impone  egualmente  alle  opere  tutte 
la  perfezione  . E queda  è la  dote  , che 
la  pazienza  ha  di  proprio  , mentre  ella  fu- 
pera l’impedimento  potiffìmo,  cheli  trtto- 
vi  , a perleverare,  che  fono  le  malinco- 
nie dello  fpirito,  e Jcmolcdie  del  linfa  . 
Perònotabene,  non  dirli,  ch'ellaprodu- 
cala  , ma  che  1’  habbia  , haber  : Perchè 
tinte  le  virtù  fon’  atte  a generare  la  perfe- 
vcranza.  L’ amor  di  Dio  ti  fa  perfeverare 
più  agevolmente  nel  ben  che  fai  , I'  ubbi- 
dienza fa  perfeverare , l'umiltà  fa  perfeve- 
rare, la  divozione  ti  giova  molto  ancor 
effa  a perfeverare  . Ma  la  pazienza  nonge- 
. nera, 
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Sera,  a parlare  con  proprietà,  la  perfeve- 
ranza , r ha  in  (e  medeiìma  . Mentre  alla 
fine,  che  cela  è la  pazienza?  E' una  fpe- 
zie  di  perfeveranza  ancor  effa,  ma  di  per- 
feveranza più  valida,  ma  di  perfeveranza 
più  vigorofa,  cioè  di  perfeveranza  nel  be- 
ne che  ha  del  difficile  . Vedi  però,  ch’el- 
la tpus  perftQum  h»btt , perch’cll'  ha  in  fe 
la  corona.  Sicché o tu vogli intendere tput 
ingenerale,  cioè  tutto  ilcorfo  della  tua  vi- 
ta, eh' è il  fenfo  in  cui  Crifto  lo  pigliò, 
j#.  ,7. 4.  quando  diffe  al  Padre  : Opui  confutami  , 

Sun i itiifti  piibi , ut  factrtm  : o tu  vogli 
itendere  opus  in  particolare,  eh' è il  fenfo 
in  cui  pur  Crifto  lo  pigliò , quando  difle  ai 
>ie?  fuoi  infultatori  : Prepter  quei  opus  mt  la- 
piiatit ? Tempre  è veriffimo,  che  Patitati  a 
opus  ptrftllum  batti . {Perchè  quanto  al 
corfo  della  tua  vita  eli' ha  daeflerti  la  tua 
perfeveranza  finale  j e quanto  alle  altre 
opere  buone  , che  vai  facendo  di  mano 

in  mano  , e^'h*  «U  cffcrc  la  tua  perfe- 


veranza ordinaria  1 Ansi  la  pazienza  me- 
defima  farà  quella , fenaa  di  cui  non  po- 
trai mai  far  opera,  che  ti  vaglia.  Perchè 
nè  potrai  amar  Dio  fenza  pazienza,  nè 
efler  ubbidiente  fenza  pazienza,  nè  ede- 
re umile  fenza  pazienza,  nè  efler  affai  di- 
voto nell' orazione  fenza  pazienza.  E così 
là  dove  la  pazienza  ti  balla,  per  cosi  di- 
re, in'luogo  d'ogni  virtù,  cosi  fenz'effa 
non  havrai  virtù  di  valore:  c talvolta  tu 
farai  molto,  e poi  perderai  di  fubito quan- 
to hai  fatto:  perchè?  perchè  ti  manca  la  pa- 
zienza . Tanto  è vero  , che  in  qualunque 
modo  rimirili  , Paritaria  tput  ptrft[\um  ba- 
tti . E così  torna  di  nuovo  ad  imprimerti 
nella  mente,  quanto  fi a benefpefa  per  ac- 
quetarla ogni  gran  fatica;  e frattanto  do- 
mandala a quel  Signore,  il  qual  è ognino- 
ftrobene,  amai  tenuta , e cosi  non  è ma- 
raviglia , fi:  fu  chiamato  ancor  la  noftra 
pazienza:  Hit  p anemia  saadtrnm  ejt,  fai 
cujUdmnt  mandata  Dii , 
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Deus  meus  es  tu,  ne  difcejferis  a me,  quontam  trilu- 
latto  proxima  eft , emoni  am  non  efl  qui  ad- 
ju'vet . Pf.  il.  il. 


ìi. 


On fiderà  » che  quelle  parole 
dovreili  bavere  feropre  in 
bocca  i confiderandoti  ora- 
mai vicino  alla  mone,  giac- 
ché furono  appunto  parole 
dette  dal  Salmitta  in  perfo 
di  chi  llavagià  moribondo:  Dmsmeu * 


circonderà  di  terrore.  Dovunque  ti  volti 
non  ti  parrà  III  quell’ora  di  vedere  altro, 
che  il  tuo  peccato.  Ti  sfùggiran  dalla  men- 
te tutti  i diletti , tutti  i guadagni , tutte  le 
glorie,  e fblotiparràdi  veder  la  tua  iniqui- 
tà. Contentati  dunque  un  poco  di  mirar 


ora,  ma  lèriamente,  qual  è quell’ iniquità, 
ts  tu,  nt iifctfltrit  jtmt , quomam  trtbuiatio  che  alla  morte é per  darti  maggior  trara- 
prexima  eft:  quemam  non  eft  qui  aJiuvei  . glio,  alfine  di  ripararvi.  Non  la  /prezzare , 
F.  quando  hai  maggior  bifogno  , che  il  non  la  fprezzaie , perciocché  allora  non  f.t- 
Signor  tuo  non  lì  allontani  da  te,  che  in  rà  come  adcfTo.  Addio  ti  riefee  in  qualche 
quell’  ultim’  ora  ? Penfa  che  dipende  da  et  maniera  di  fare  llar  cheto  il  cane,  eh’ è la 
fa  un'eternità,  o di  premio  , o di  pena,  cofcienza,  con  gettargli  dinanzi  unboccon 
Confiderà,  che  la  morte c chiamatatri-  melato  di  qualche  trattenimento  , che  lo 
bolazione,  perchè  ella  è quali  uncotnpcn-  diverta,  con  lifciarlo , con  lufingarlo,  con 
dio  di  quante  tribolazioni  mai  fonoalMon-  dargli  a credere , che  non  fia  sì  maligno,  sì 
do.  Gran  tribolazione  è riputato  l' dillo.  , bruto  com’è  dipinto  . Ma  allor  non  farà 
Mandfuno  cfilio  haver  può  (Ti  maggior  del-  così . Allora  conofcerai  molto  beneilpec- 
la  mone.  Non  ti' retta  più  allora  né  pure  un  1 cato  per  quel  eh’ egli  è,  per  un  opera  petti- 
luogo  fopra  la  Terra . Gran  tribolazione  è ina,  per  un  opera  portentofa,  ed’altrapar- 
perder  i conolcenti,  perder  i confidenti,  te  non  vi  farà  più  pafeoio  alcuno  da  dare  al 
perdere  quei  parenti  a te  sì  diletti.  Eia  mor-  cane,  perchè  farà  già  arrivato  diei  fini  no- 
ie ti  toghetutti.  Gran  tribolazione  è (capi-  aie  . Finite  co’nverfazioni  , finiti  conviti  , 
tare  di  Iplendide  facoltà.  Eia  Morte  nè  pur  fìnte  caccie,  finiti  trattenimenti  : però  giti- 
ti lafcia  un  foldo . Anzi  con  lé.facolta  ti  dica  tu,  fe  così  digiuno  dovrà  ilcaneinan- 
fpoglia  ancor  degli  olìcqtq,  ti  fpógtia  de’  darne  latrati  orrendi . Vuoi  tu  da  vero  ac- 
maneggi  » ti  fpoglia  de'Magittrati.  GY^n  quietarlo?  Caccia  via  quanto  prima  il  la- 
uibojazione  è perder  l'ufo  sì  caro  de'  fenti-’  dron  dal  cuore,  altrimenti  o come  la  co- 


lte!. ,»  i- 


menti,  perderla  villa,  perder  l'udito,  per- 
dere la  favella.  E così  ti  accade  alla  morte. 
Aggiungi  a ciò  le  infermità  dolorole,  che 
T accompagnano,  le  naufee,  le  amarezze, 
gli  ardori,  le  convnlfioni.  Ma  fopra  tutto 
ella  è intitolata  tribolazione,  perchè  reca 
feco quella  tribolazione,  eh’ è la  maggiore 
di  quante  mai  fè  ne  pritovino.  E qual  é que- 
lla ? II  tormento , che  dà  la  mala  cofcienza  : 
O quanto  quello  alla  morte  farà  crudele.' 
Cur  timebe  ex  die  mal*  ? ditte  il  Salmiila  : Ini- 
quità calcane!  teee'e  circumdalit  me.  Quella 
iniquità , eh'  ora  tieni , per  dir  così , fotto  le 
calcagna:  quella  che  non  apprendi,  quella 
che  non  apprezzi  , ti  comparirà  alla  tua 
biotte  come  un  Gigante,  che  da  per  tutto  ti 


fetenza  ti  farà  alla  morte  eonofcerc  chiara- 
mente latuafciocchezza,  latita  infedeltà» 
lama  ingratitudine,  lama  temerità , Tatua 
già  irreparabile  perdizione!  Quella  è la  tri- 
bolazione maggior  di  tutte  : il  rimorfo  del- 
la cofcienza  : Inter  eribula/iinej  fiumani  ani- 
mi nulla  maioreft , quàm  confcienriam  deiiCle- 
rum.  Cosi  dice  Santo  Àgofiino.  E quello 
mai  non  Tara  maggior  che  alta  morte;  quan- 
do già  l' anima  vicina  al  filo  Tribunale,  fi 
mirerà  quali  innanzi  l' irato  Giudice,  vedrà 
gli  accufatori , udirà  le  accufe,  (limerà  d' 
edere  già  data  in  preda  ai  carnefici - 
Confiderà  , che  quella  tribolazione  è 
profilimi  : Proxima  eft,  e forfè  anche,  più 
che  non  credi;  Però  tu  fei  folito  di  temer 
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poco  la  morte,  perchè  femprete  I» figuri 
come  lontana  . Vuoi  tu  faper  , quanto  è 
prottima?  Quanto  fono  quegli  accidenti  o 
di  Natura,  o di  configlio,  odi  cafo,  che 
poflono  cagionartela  ogni  momento  . Ti 
fidi  forfè  tu , perchè  tuttaviati  conofcifre- 
fcodietà,  fei  vigorofo , fei  .vegeto?  Non  ti 
fidare , perchè  la  morte  fa  colpir  tanto  i gio- 
vani , quanto  i vecchi . Per  quello  fingiti  pu- 
fc , ch'ella  fe  ne  ftia  fempre  armata  di  fpada , 

e d' arco  : Gladium  fnum  mitravi/  , arcarti 
fuum  terendir . Con  la  Ipada  colpifce  i vec- 
chi, che  già  più  non  fi  poffoDo  riparare  ; 
con  1*  arco  i giovani  ; non  vale  metterli  in 
fuga . E poi  figurati  di  dovere  ancor  vive- 
re lungamente  . Quanto  farà  ? Cinquant' 
anni?  non  (ària  poco  . Settanta  ? non  è Udi- 
rò. Settanta?  nonèfpe/abile.  Ma  quando 
anche  ftlffe , nnmquid  nenpaueitat  dierum  tue- 
jo.ua.  io.  rum  finte  tur  imi?  Non  vedi  tu,  come  que- 
lli anni  ti  volano  prello  via?  Certo  è,  che 
i futuri  non  faranno  più  lunghi  di  quel  che 
fiano  fiati  i preteriti . Ma  volta  il  guardo 
all'età  trafcorlà,  e vedrai  s' ella  fu  veloce: 
Diti  mei  vetoci/rej  futrunr  curfore , diceva 
. Perchè  un  corridore  per  robullo 
ch'egli  fi  fia,  bifogna  pure,  che  di  tanto 
in  canto  fi  fermi  a ripigliar  fiato  , come  fa- 
ceva fin' un’ Ercole  fielfo,  compiti  eh'  egli 
havea  quei  fuoi  palli , che  dipoi  diedero  la 
mifura  allo  itadio . Ma  il  tempo  non  ferma 
mai . Però  che  hai  da  fare  ? Non  lo  perdere  . 
Prefio  , prello  , accomoda  quanto  prima 
Jetu*.  ij.  cofetue:  Vafa  rranfmtgrationis  fac  liti. 

Confettaci  come  havrefii  voluto  farlo  al- 
iamone: paga  quanto  prima  i cuoi  poveri 
creditori  , paga  Chiefe  , paga  Chiofiri  , 
adempì  legaci  pii?  fe  hai  qualche  inimici- 
zia, che  timolefii,  troncala,  coglila,  ag- 
gettala quanto  prima  a qualunque  patto , 
ancorché  tipajadipoca  riputazione  i per- 
chè quando  i giorni  fon  brevi , non  convien 
Z cH  4-ic.  perderli,  Quii  enim  defptxit  din  parva  ? 
iV.  Confiderà,  finalmente,  che  nonfolo  la 
morte  è tribolazione  maggior  di  tutte,  non 
foto  è tribulazion  proflimaj  ma  c parimen- 
te tribulazion  fcnz'ajuto,  Non  tfi  qui  adju- 
vet.  Se  non  farà  allora  il  Signore,  che  ti 
foccorra,  povero  te!  vedrai  come  tutti  gli 
amici  a te  già  si  cari  tilafeieran  derelitto, 
Eccl.19.1j  Vir  repromittit prtximot  fuet , Cr  cùmperdide- 
rit  rtvtrennam , dtreiinquttur  ai  et,  dice  i'Ec- 
clefuitico.  Tu  per  certi havrai  fatto  forfè 
aliai  più  di  qnello , che  non  dovevi . Ma  che  ? 
Afpecta  di  efierc  già  difperato  da' Medici, 
( eh' è quando 'perdefi  ancora  a i Principi 
fommi  larìverenza,  ) e allor  vedrai,  che 
farà . Ti  volteranno  le  (palle  : fe  pur  più 
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rollo  non  ti  ftaranno  a fpogliare , come  ad 
alcuni  fifa,  la  camera  in  faccia.  Quei  Re- 
ligiofi  medefimi,  i quali  per  carità  ti  ver- 
ranno  allora  ad  affiftere  ,quei  Parrochi  , 
quei  Pallori,  peneranno  a fermarrifi  longa- 
mence  d'intorno  al  letto  per  la  malignità 
del  tuo  fracidume.  Solo  un  piccolo  Croci- 
fitto farà  ii  tuo  rifugio  in  così dolorofa  tri- 
bolazione. Ma  con  qual  volto  lo  rimire- 
rai, ricordandoti  dihaverlo  già  curato  sì 
poco  ? O che  cordoglio  ! ò che  crepa- 
cuòre ! ò che  lutto?  Ecco  quegli  amici  , 
per  cui  tante  volte  o conculcali:  la  legge  di 
cotello  tuo  buon  Signore , o falciarti  almcn 
diolfervaria  perfettamente:  Su,  chctiaju-  oun.ji. 
tino:  Stergane,  <y  epirulentur  libi  ; Surgant  , '* 
ót  literene  re.  Sono  fpariti  : Non  efl  qui  ad-  ^UéX" 
juvtt  . E quando  anche  vogliano , che  t» 
poflono  far  Hi  ben©  ? Pregar  per  te  ? Ma 
quanto  pochi  faranno  ancora  quei,  che  lo 
facciano  caldamente  ? Credi  tu,  che  morto 
che  fii , non  vogliano  il  dì  feguentc  ritornar 
tutti  a ridere  come  prima  ? Nettuno  farà  , 
che  per  te  debba  perdere  facilmente  un'  ora 
difonno,  fepurnonfia  per  paura.  Quanto 
meglio  dunque  faretti  a tenertela  or  bene 
colmo  Signore,  il  quale  folo  alla  morte 
potrà  foccorrerti?  Laida  andare  una  volta 
! tante  amicizie , tante  vi  fife,  tante  veglie, 

'tante  convcrfazioni , in  cui  patti  continua- 
mente  le  intere  fere.  Penfa  più  all'anima 
tua.  Mettiti  fotto  i piè  tanti  varj  rifpetti 
umani.  Non  ti  far  fervo  a quelle  creature 
ingratiflime,  infedeliflime , o fé  non  altro 
a tuo  prò  totalmente  imitili . Stringiti  al  tuo 

amico.fedele  : lpfeeutm  dixiti  non  te  de f tram , 
ncque  dcrelmquam  . O che  foavi  parole  ! C Ii  ’ 
Piglia  fpeflò  in  tua  mano  quel  Crocifitto, 
con  cui  probabilmente  dovrai  morire  , 
e giuragli  fedeltà  . Bacialo , accarezzato , 
abbraccialo,  bagnilo,  quali  fletti  già  mo- 
ribondo, di  calde  lagrime , e fa  quegli  atri, 
che  forfè  fu  quell'  diremo  non  potrai  fare  > 
Pregalo,  che  non  ttdeferat  , con  la  prote- 
zione i pregalo  , che  non  te  derelinquat , con 
la  prefenza  ; giacché  P uno , e )'  altro  favore 
ha  fu  quell' ultimo  patto  prdlato  a molti-. 

E fe  in  tal  cafo  non  havrai  più  altri , chcad- 
juvtt,  poco  importa:  Confidenter  dicamui , 
Domtnut  mihi  adjutcr  ; non  rimete  quid  fé- 
fiat  miti  homo.  Se  Gesù  farà  a favor  tuo, 
qual  dubbio  c’è,  che  non  havrai  da  cu- 
rarti di  ciò  , che  allor  facciali  qualun- 
que Uomo  carnale  ? Se  pur  per  Uomo 
non  fi  deve  anzi  intender  in  quello  luò- 
go il  Demonio  fletto,  chiamato  molte  voi- 
te  ancor  egli  nelle  Scritture  con  quello  > 
nome  di  Uomo  : Inimicus  berne  , maini 

homo. 
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homo,  mtr.dtx  homo , nort  perchè  punto  tu 
n’abbi  in  morte  a Sperare  di  umanità»  ma 
perch'è  dato  foggiogatore  dell'Uomo  J 
come  Scipione  fu  chiamato  Africano  dal 
fuo  fplennc  Soggiogamento  dell'Africa. 

I I. 

Cogìtu'ionit  rolu/lifemper  in  nbundàntÌM. 

Prov.  ai.  f. 

I.  Onfidcra,  che  pochi  nel  fèrvizio  Di- 

V_^  vino  fon  quei , che  con  verità  polla- 
no chiamarli  robulli . Trenta  erano  i forti 
di  Davide,  ma  i robulli  non  erano  più  di 
tre.  Come  però  fi  puòdir,  che  tu  fii  ro- 
bullo,  mentre  cedi  a ogni  piccola  difficol- 
tà , che  tu  incontri  nella  vita  fpirituale , a 
un  rifpetro  umano»  a unollrapazzo,  anno 
ichcrno  , a una  quantunque  piccola  deri- 
lione ? Quello  non  è nè  pur  effere  vigorofo  : 
Spirita,  robuftorum,  dice  Ifa/'a  , tjutfi  turbo 
impeli  tnt  pur  totem . Beato  fc  già  mai  giun- 
gi a ottener  quella  robullezza  ! Allora  sì , 
che  tiriufciràfaciliffimoil  fervirDio,  per- 
chè non  havrai  più  quali  incontro , che  ti 
atterifca.  Butterai  giù  le  muraglie. 

!*•  Confiderà,  come habbi  da  governarti  per 
Ottenere  quella  robullezza  di  Spirito . Come 
ti  governi  per  ottenerla  robullezza  di  cor 
po  . Tre  cofe  fono  quelle,  che  te  la  danno: 
Buona  fanità , buon  follentamcnto,  & eserci- 
zio. Buona  fanità:  perche  fe  perdi  la  fanità 
corporale,  perdi  ancora  la  robullezza . Buon 
follcntamento  : perchè  quantunque  tu  di 
corpo  fii  lino , fe  non  ti  nutrì  bene  diverrai 
languido.  Efercizio  : perchè  chi  adopera 
giornalmente  le  forze  le  ha  fempre  più  vi- 
gorofe,  che  chi  le lafcia marcir  nell'ozio. 
Così  hai  da  far  parimente  nel  cafonoflro. 
Hai  prima  da  tener  fana  l'anima  dal  pecca- 
to , perchè  quello  è il  fondamento,  la  fanità  . 
Apprcffo  l' hai  da  nutrir  bene  con  quello, che 
è cibo  fuo,  come  fono  Orazione  affidua, 
Lezione  fpirituale  , Ragionamenti  Spiritua- 
li . frequenza  de’  Sagramenti . In  ultimo  l' hai 
da  tenere  in  un'  efercizio  continuo  .'E  quello 
c un  punto , che  importa  più,  che  non  credi . 
Se  non  ti  eferciti  quotidianamente  negli  atti 
delle  virtù , abbracciandone  le  occafioni  » e 
ancora  incontrandole,  fii  purficuro,chenon 
citante  tutti  i tuoi  buoni  dettami , tutti  i 
tuoi  buoni  defiderj , prelliffino  languirai. 
Quelle  vittorie,  che  riporterai  giornalmen- 
te de' tuoi  diflfetti  contenendo  quelle-  parole 
di  lode, che  ti  vengono  fu  la  lingua, reprimen- 
do quell'ira, rrpi  unendo quell  impazienza, 
mortificando  virilmente  la  gola , quelle  ti  da- 


ranno le  forre;  perchè  il  Signore  non  vuo- 
le altrimenti  infonderci  quelle  forze,  come 
potrebbe,  vuole  chele  acquilliamo . 

Confiderà,  da  quali  Segni  fi  potrà  argo-  jjy 
mentare , fe  tu  fii  giunto  a ottener  quella  ro- 
boflezza.  Da' tuoi  penfieri.  Mirale  Sempre 
tendano  all'  abbondanza  : Cogitar  ione,  robulli 
femper  in  nbuninntin.  Se  tu  ti  contentfdi  far 
Solamente  quello  a che  fei  obbligato  ; fe  ti 
Sembra  di  fare  affai  ; come  ti  allegni  dalle  of- 
fefe  Divine  » dalle  menzogne,  dalle  mormo- 
razioni, dalle  libidini . Sedici,  che  a te  bada 
di  andartene  in  Paradifo  ; non  fei  robullo  , 

Anzi  ò in  che  flato  pericolofo  ti  truovi  di 
dannazione  ! Pare  a 'te  forfè  ficura  quel- 
la Città,  la  quale  contentili  delle  Sue  fole 
mura,  benché  gagliarde,  nè  curi  cingerli  di 
fortificazioni  clleriori , eh' è quanto  dir  di  ri- 
pari fopprabbondanti  > Anzi  quelli  fono 
quelli , che  la  difendono , perchè  qui  fi  rom- 
pono i primi  impeti  del  nimico,  che  fono 
comunemente  i più  furibondi.  Se  tu  non  fai 
opere  di  fupererogazione , intorno  alle  qua- 
li l'inferno  Labbia  da  conlumarlì  prima  di 
venire  a tentarti  in  quelle  d' obbligo , fei  Spe- 
dito . O come  ti  guadagnerà  facilmente  I 
Confiderà,  che  nè  meno  tu  fei  robullo  ,fe  IV. 
ti  contenti  di  quelle  opere  di  fupererogazio- 
ne, che  fai  . Hai  da  afpirar  del  continuo  a far- 
ne di  più  Ccgitnrionet  robufliftmper  in  nbundi- 
ti* . Se  fei  paziente  hai  da  afpirare  a una  pa- 
zienza più  invitta,  fe  umile  a un’umiltà  più 
profonda,  fé  ubbidiente  a una  ubbidienza 
più  puntuale  . E cosine!  rcllo.Senell'eferci- 
zio  delle  virtù  tu  non  pigli  la  mira  alti  (lima, 
fempre  colpirai  giù  dal  Segno:  Etere  perfetti, 
ficut  ir  Parer  vefter  carle/li,  perfetta,  e/t . 

III. 

Quid  fneinm  ciim  furrexerìt  ad  judirnndum 
Deut,  ir  cùm  tjut fieri t quid  refpcn- 
debo  illi}  Job.  Jl.  14. 

Confiderà,  che  quell' ifleffo  Signore, il  !• 
quale  ora  fiede  alla  delira  del  Padre 
facendo  per  te  l’Avvocato,  dovrà  quanto 
prima  levarli  fu  pervenirti  incontro,  non 
più  Avvocato,  ma  Giudice.  Chefarà  dun- 
que,ò  Sventurato,  di  te,  perduto,  fe  non  foffe 
altro  untai  patrocinio?  Però  non  fi  dice: 

Quid  fncinm  rum  veneri r ad  judienndum 
Deut , marni»  furrexerìt , perchè  tanto  più 
tu  ti  debba  colmar  di  orrore . T utto  quel  be- 
ne,th’  hai  di  prefente,  ti  viene , perchè  Gesù  , j0i . , 
fa  l'Avvocato  per  te,  Advocntum  hnbemnt 
•pud  Pattern  lefum  Chri/lum  itifium  . Però  le 
creature  ti  portano  quel  rilpctto,  che  tu 

non 
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non  mf  riti  ; prrò  la  T erra  in  vece  Hi  fprofon- 
dartifi  fotto  i piè , non  folo  ti  fofliene  , ma 
ci  alimenta j però  ti  ferve  l'aria,  però  ti 
ferve  l'acqua,  però  s'  impiega  a tuo  prò 
quell’  iftelfo  fuoco  , in  cui  di  ragione 
dovrefti  Ilare  di  prefente  a fcontar  le  tue 
fcellcraggini . Ma  quel  dì  ultimo  deporra 
Gesù  quello  offizio  così  pictofo  , e però 
lafciopenfarcate,  comefiibito  farai  pre- 
da a chi  di  tevorrà  farcognicrudo  fcem- 
pio . E pure  poco  farebbe  il  perdere  foll- 
mente un  tale  Avvocato.  II  peggio  è , eh' 
egli  fi  farà  di  Avvocato  cambiato  in  Giudi- 
ce: ch'è  il  più  funeflo  accidente,  che  giam- 
mai polla  fuccedere  a vcrun  reo . 

;U.  Confiderà,  che  farai  dunque  tu  con  que- 
llo Signore,  ehm  [urrexertt  ad  judteandum  ? 
Havrai  partito  veruno  a cui  rivoltarti  f 
Quando  fi  ha  da  far  con  un  Giudice  inap- 
pellabile, altro  partito  al  delinquente  non 
v'è,  che  un  di  quelli  quattro:  o ingannar- 
lo , o feduilo  , o sfuggirlo,  o placarlo. 
Che  potrà)  dunque  far  con  Crillo  ? Ingan- 
narlo? Ma  non  fai  tu,  ch’egli  è Dio  ? ehm 
1°'  /urrexertt  ad  judieandum  Deus  . Es’cgli  è 
Dio  , come  vuoi  dunque  , che  foggiaccia 

ad  inganni?  Numqutd  Deut  lieeipietur , ut  ho- 
mo , ve/lritfraudnlen/iit ? Che  potrai  fare  ? 
Sedurlo?  Ma  non  fai  tu,  che  Iddio  è Giudi- 
ce giudo  ? Deut  jutlex  juflut  . Non  è per 
tanto , come  i Giudici  umani , nè  accettator 
diperfone,  nè  accettator  di  prefenti  . Non 
di  perdine,  perchè  è Padre  di  tutti  j non  di 
prefenti , perch'  è Padrone  di  tutto  : Sir  ti- 
j.  mor  Domini vobt [rum  , non  efl  enim  apud  Do- 
minum  Deum  nejlrum  iniquità! , nec  perfona- 
rum  atteptio , net  rapido  munerum  . Che  po- 
trai fare  ? Sfuggirlo  ? Ma  non  fai  tu,  che  Id- 
dio è G ndice  forte  ) Deut  index  fiortit  Non 
v'è  pericolo,  che  il  braccio  ilio  non  rag- 
giungati, quando  ancor  ti  andaffi  a nafeon 
Ak!.«.  Sere  tra  le  Stelle:  Si  inter  fiderà  po fuetti  nt- 
dum  tuum  , inde  detrnham  te , dicit  Dominai. 
E raggiunto  che  ti  habbia,  che  credi  tu? 
poterli  giammai  fuccedere  , che  ti  perda  ? 
Tentili  prtdam  , tfr  amplexabitur , & non 
erit  qui  truat . Che  potrai  dunque  fare  al- 
meno?  Placarlo?  Non  lo  fperare  j Deutiu 
dex  patient.  Sai  tu  chi  fieno  quei  Giudici  , 
che  fi  placano  ? 1 furibondi  : ma  non  così 
quei , che  folamcntc  lì  muovono  da  ragio- 
ne . E'  ver  che  quelli  non  fi  turbano  niente  j 
fon  placidi  , fon  pofati,  ma  tanto  ancor 
più  riefeono  ineforabili  . Or  fappi  pure, 
che  tale  appunto  è il  tuo  Giudice  j index  pa- 
tient . Non  è crucciofo , non  è collerico  : 
Sumquid  irafeitur  per  fingulot  diet  ? Se  al 
riti  li  muove  a punirti,  non  è per  impeto, 
Manna  dell’ Anima . 


è per  rigionepur  troppo  fomma  , che  n' 
ha  ; e però  giudica  tu  , fe  farà  tremen- 
do . Aggiungi  , ch'egli  è quel  medefimo  , 
che  ha  efercitata  pazienza  si  infaticabi- 
le in  fopportarti  ; e però  non  accade  , 
quando  già  quella  darà  luogo  allo  fde- 
gno  , fperar  perdono  . Sicché  dovunque 
ti  volti  , ritorna  un  poco  a ripenfare  ; 

Quid  fiati  et  ? Non  vedi  chiaro,  che  non 
vi  farà  più  partito  di  alcuna  forte  ? 

Deut  judex  juflut  , fonti  , fr  patient  . E P‘É  " ,T' 
così  nè  puoi  ingannarlo  ; nè  puoi  le- 
durlo  , nè  puoi  sfuggirlo  , né  può  riu- 
feirti  di  fargli  depor  quell’  ira  , la  qual 
è detta  di  Agnello,  per  dimollrarequan-  p 1 ' 
to  farà  inalterabile  : Abf condite  aot  ab  ira 
agni . 

Confiderà , che  aflìn  che  tu  vegga , che  III- 
quello  Giudice  vuole  veramente  proce- 
dere con  ragione  , non  ti  condannerà  , 
fenza  prima  concederti  le  difefe  . Però , 

Chiù  quifierit  , tjuid  refpondebit  illi  ? Egli 
è molto  bene  informato  di  quanto  hai 
fatto  , perch’  égli  è Dio;  ha  veduto  tut- 
to , ha  udito  tutto,  a tutto  è flato  pre- 
fente. E contuttociò  vuole  ricercar  per 
appunto  le  cofe  tutte  , come  fe  non  fapef- 
fc niente,  interrogarti,  informarli ( che  f» 
può  dir  di  vantaggio  ? ) difputar  teco  : 
Congregabo  omnet  gemei  , fr  deducam  eat 
in  Vallem  lofiaphat , dr  difeeptabo  rum  eit.  Chm 
qutfierit  adunque, quid  refpondebit  ? O bi- 
fogna,  che  tu  ti  fcolpi , obifogna,  che  tu 
tiìcufi.  Non  polfono  certamente  le  tue  di- 
fefe fondarli  in  altro  . Ma  quanto  allo  fcol- 
parfi,  ciò  non  ha  luogo,  perchè  qui  trat- 
tali folo  di  colpe  chiare,  di  colpe  certe  . 
Rimarrà  dunque  (cufarli . Ma  in  qual  manie- 
ra ? Le  tue  feufe , fe  ben  riguardi,  non  pollo- 
no  ridurli,  fe  non  a due  capi  foli,  o a igno- 
ranza, che  ti  habbia  indotto  a peccare,  o 
a fragilità.  Ma  tu  potrai  dunque  allegar  1* 
ignoranza  ? tu  che  fei  nato  nel  cuore  del 
Crillianclimo  , fra  tanti  dogmi  di  Scritture, 
fra  tanti  documenti  di  Santi,  fra  tanti  efem- 
pj  di  virtù  , che  hai  d'intorno  a guifa  di  vive 
fiaccole  luminofe?  E’ ver  che  tu  fpontanea- 
inente  hai  ferrati  gli  orchi  per  non  vedere  . 

Ma  quello  è ciò  , che  tanto  più  dovrà  fare 
a tua  dannazione:  Hoc  efl  autem  judirium  , ;o 
difle  il  Signore  , quia  lux  venie  in  Mundttm, 
df  dilexerunt  homtnet  magie  tenebrai , quarto 
lutem  ? Dovrai  dunque  allegar  la  fragilità. 

Ma  come  , fe  fu  voluta  ? Fulli  fragile , è 
vero  , ma  fai  perchè?  perchè  Volerti  elfcr 
fragile  . Non  ti  valerti  di  quei  rimedj 
opportuni,  che  dal  Signore  ti  furono  già 
lafciati  a rinvigorirti  . Non  ricorrerti  in 
E tem- 
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tempo  di  tentazione  al  Tuo  patrocinio,  non 
curarti  di  frequentar  Confcflìoni , di  fre- 
quentar Comunioni  , non  ti  tenerti  come 
potevi  lontano  dall'occafioni  malvage.  E 
farà  dunque  fcufabile , fecadè  chinonchie- 
fc  ajuto  , chi  non  curò  appoggio  , chi  lì 
mife  tra  precipizi  ? Ahi  che  nè  pure  farà 
chi  ardifea  fiatare  per  non  peggiorarla  fua 
caufa  : Omnit  iniquità:  oppilabri  os  fuma  . 

Confiderà  , che  mentre  conceduteti  le 
difefe  cortefementc  , non  havrai  che  rif- 
pondere  a favor  tuo,  neficgtie  per  infalli- 
bile confeguenza,  ch'altro  non  debba  re- 
ftar  per  te,  che fentenza di  eterna  condan- 
nazione. Non  tifiagrave  ditomar dunque 
apenfar  di  nuovo,  quid  furie:)  Se  non  fai 
quid  furie: , cùm  furrexerit  ad  iudteandum 
Dea : , faprai  quid  farie:  , cùm  federi : ad 
damnandum:  Potrai  ben  si  rivoltarti  a i 
monti,  e pregarli,  che  rovinando  ti  cada- 
no tutti  fopra,  a i marmi,  chetifchiacci- 
no,  a i maegni,  che  ti  fminuzzino,  alle 
voragini  della  Terra,  che  fiaprano  ad  in- 
ghiottirti. Ma  che  prò?  Non  è più  tempo 
di  fupplichc , come  prima  , ma  di  fupplizj  : 
Indutu:  efl  Dtminu:  -utflimenti:  ulrioni: . Che 
farà  dunque  di  te,  quando  dalla  bocca  di 
quell'  ideilo,  che  fu  già  tuo  Avvocato  così 
amorevole  , ti  udirai  fentenziare  alle  fiam- 
me eterne?  Scfuffe  chi  ti  fentenziaun  Uo- 
mo ftraniero,  un  alieno,  un  avverfo  , gli 
portelli  dare  eccezione,  come  a crudele, 
ma  un  Avvocato?  Uno  che  ha  pertefparfo 
in  Croce  tutto  ilfuofanguc,  e che  alla  de- 
lira del  Padre  non  ha  poi  fatto  altro  mai, 
che  pregare  per  te,  che  perorare  per  te, 
che  cercare  in  tante  maniere  di  darti  il  Cie- 
lo? Non  può  la  fua  fentenza  non  effere  in- 
appellabile, feti  condanna  all'  Inferno. 

I V. 

Uumiliatio  tua  in  medie  lui. 

Of.  9. 14. 

Confiderà,  che  affine  di rirrovare  ma- 
teria abbondcvoliffima  di  umiliarti  , 
non  accade  che  vadi  punto  fuor  di  te  Hello 
cercala  pur  dentro  di  te:  Uumiliatio  tua  in 
medio  tui.  Se  ti  guardi  fuori  dite,  è facile, 
che  più  torto  t’infuperbifchi,  perchè  ti  ve- 
drai forfè  vcftito  onorevolmente , fiamman- 
te d' oftro , folgorante  di  oro  : ti  vedrai  col- 
locato in  grado  autorevole,  corteggiato, 
applaudito  , apprezzato!;  ma  non  così  fe 
ti  guardi  bene  al  di  dentro,  in  medio  tui  : 
Balla,  che  tu  penfi  fpcITo  a quelle  tre  cofc, 
chi  forti  per  verità?  chifci?  chi  farai?  Cia- 


Icuna  di  quelle  treconfidcrazioni  farà  per 
fe  fola  baltevole  ad  umiliarti:  atticntipure 
a qual  vuoi . Petòtuvedi,  che  non  fi  limita 
tempo:  Uumiriario  tua  in  medio  tui.  Non  fi 
dice/*/» , ne  efl , nè  erri  ; fi  parla  artolutamen- 
te,  perchè  in  qualunque  tempo  tu  ticonfi- 
deri  de  i predetti,  giullamcnte  ti  umilierai. 

Confiderà  però  bene  l’iniquità  della  tua 
vita  pallata,  l’ingratitudine  della  tua  vita 
prefente,  c l’incertezza  della  tua  vita  fu- 
tura. Inquanto  mifcrabilc  flato  ti  ritrova- 
vi, quando  già  caduto  in  potere  di  Satanaf- 
fo,  gli  crisi  vile  fervo  , sì  vile  fchiavo,  ab- 
bandonato da^Dio,  difgraziato,  deforme, 
anzi  abbominevole,  e reo  dì  quelle  fiam- 
me, che  ti  erano  apparecchiate  nel  più  pro- 
fondo baratro  dell’ Inferno.1  Adelfo  io  vo- 
glio per  mifericordia  Divina  prefupporti 
già  fuori  di  un  tale  flato;  ma  pure  confiderà , 
quanto  ingrato  ti  mollri , a chi  te  n’  ha  tolto  ! 
Come  corrifpondi  al  Signore  ? come  vi  pen- 
fi ? come  ne  parli?  come  avvampi  di  defide- 
riodi  dargli  gullo?  Non  feitu  tiepidiffimo 
nelle  cofedi  fuo  fcrvizio?  Più  torto  mira 
come  tu  fervi  a tuoi  feorretti  appetiti,  va- 
no , immortificato , impaziente,  e inclinatiflì- 
moaqual  fi  fia  de’ peccati  ancora  più  brut- 
ti. In  futuro  poi  mi  fai  dir  che  farà  di  te,  con 
una  volontà  tanto  inltabile,  tanto  inferma 
qual’  è la  tua  ? Sono  arrivate  acrollare  an- 
cor le  colonne  del  firmamento,  anzi  a ro- 
vinare. Che  farà  dunque  di  re,  che  Tei  qual 
canna  pieghevole  ad  ogni  vento  ? Una  paf- 
fionc  veemente  che  in  te  prevalga , non  farà 
ballevole  a farti  precipitare  ? E precipitato , 
che  fai  fe  potrai  riforgere , ravvederti,  rimet- 
terti in  buono  flato?  Sai  tu  come  morirai? 

Confiderà  , che  fe  pure  hai  niente  di 
bene  , non  ti  è già  erto  nato  dentro  di 
te  , tutto  ti  è venuto  dall’alto  : Defur- 
fum  efl  . La  terra  tua  non  è atta  per  fe 
medcfiina  , fe  non  che  a partorirti  llerpi, 
a produrti  fpine.  E cosi  vedi,  che  den- 
tro dite  nonv’è  altro  per  verità,  fe  non 
che  pura  materia  di  umiliazione:  in  medio 
tui-,  cheli  trova?  humilia/io tua . E nondi- 
meno tu  llcnti  tanto  a umiliarti? 

Confiderà,  che  quella  umiliazione,  che 
da  te  chieggo , bumtliatio  tua  , parimente 
dev’cffere  in  medio  tui  ; eh’ è quanto  dir 
nel  più  intimo  del  tue  cuore.  Perchè  non 
balla,  chetu  con  la  mente  ti  umìlj , cono- 
feendo  fpeculativamcnte , che  quanto  a 
te  in  qualunque  (lato  ti  guardi , o paffuto  , o 
prefente,  o futuro,  fei  miferabile,  cchefe 
punto  hai  di  bene,  tutt’èda  Dio;  mabifo- 
gna,  che  di  più  lo  conofchi  praticamente, 
ficchè  di  vero  cuore  tu  dica,  che  cosi  c, 


II. 


III. 


IV. 
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e fii  Hi  quella  verità  tanto  certo  , tanto 
convinto,  che  non  fi  attacchi  al  cuor  tuo 
nulla  di  quella /lima  citeriore  , che  altron- 
de vengati  ; ma  la  rendi  fttbito  a Dio , la 
rendi  col  penfiero,  larcndiconle  parole  , 
come  fe' la  Vergine,  quando  fi  fentì  cele- 
brare da  Hlilàbetta . 

V.  Confiderà  , che  dice  HumiUatio  tu a . 
Non  dice  alienti  nò , dice  tu» . Quella  unica- 
mente dev’effere  in  medio  tui . Perchè  nel 
ruo  cuore  convien  , che  alberghi  la  balta 
liima  di  te,  non  la  balta  liima  degli  altri  . 
Ma  quanto  è facile,  che  fiiccedal'  oppo- 
lìo  , mentre  tu  tempre  penfi  a gli  altrui 
difetti,  non  penfi  a tuoi  ? 

V. 

Quii  poteri  t habitat»  de  vobit  cum  igne 
inorante  ? lCjj.  14. 

t-  /’■"**  On fiderà  , che  il  fuoco  dell’Inferno  è 

chiamato  fuoco  divoratore,  non  per- 
che confummi  mai  ninno,  ma  per  dinotare 
l'avidità  , concilili  appiglia,  1‘  attività  , 
con  cui  fi  affatica  , e l'acerbità,  con  cui 
opera,  non  lafciando  nel  dannato  una  mi- 
nima particella  ,di  cui  per  così  dire  non  fac- 
cia un'orrenda  llrage.  Nel  reilo  fe  confu 
malte , non  fi  direbbe , che  tra  quel  fuoco  fi 
havefte  l’abitazione  ; Quii  poterti  habitare  ? 
Procura  però  prima  d' intendere  quella  rab- 
bia, con  cui  quel  fuoco  Uà  continuamente 
operando.  11  fuoco  nollro  mangiacomu- 
nemenre,  ma  nondivora,  perchè  opera  a 
poco  a poco,  fenonèfommo  . Quello  fa 
tutto  in  un'illante,  e con  quella  medefima 
avidità,  attività,  e acerbità,  con  la  quale 
opererà  da  principio  in  ciafcun  dannato  , 
con  quella  dico  opererà  eternamente  fenza 
mai  rimettere  un  punco  del  fuo  furore  : per- 
0 1-  chè  flatus  Domini  fìcut  torrent  fuìphurii fuc- 
. ceniti  rum.  Che  farà  pertanto  di  quel  Po- 
polo infelicilfiino , a cui  toccherà  di  provar- 
lo ? In  ira  Domini  exercituum,  dice  lfaja, 
erit  popuìus  ijuafi  tfeaignit  . Non  dice  efea 
aftolotamence  , perchè  quel  popolo  non 
farà  mai  confumato  dal  fuoco  5 ina  nuafì 
e/ea,  perchè  non  potrà  fargli  una  minima 
refidenza,  tanto  farà  difpollo  a bruciare  . 
j;_  Confiderà  , che  cola  orribiliffima  Ila  , 
I’havere  in  mezzo  a un  tal  fuoco  I’  abitazio- 
ne , cioè  una  danza  perpetua.  Se  tu  folli 
condannato  a dare  tutti  itimi  giorni  ir»  una 
prigione,  la  quale haveffe il  pavimento  di 
fuoco,  le  pareti  di  fuoco , il  tetro  di  fuoco , 
ficchè  altra  aria  non  havelfi  quivi  a (pirare  , 
le  non  che  aria  parimente  di  fuoco  ; che  ti 


parrebbe  ? E pure  quedonodro,  rifpetto  a 
quello , è un  fuoco  dipinto . Che  farà  dun- 
que havere  un  fuoco  tanto  più  doloroìb  , 
non  fedamente  d'intorno  a gtiifa  di  mura  , 
ma  nelle  vifeere  internato  altilfimamenrc  , 
ficchè  tu  abiti  nel  fuoco,  il  fuoco  abiti  in 
te  , come  fuccede  a quel  ferro,  che  non  di- 
ltingui  in  una  fornace  dal  fuoco  , perchè  il 
fuoco  è nel  ferro , il  ferro  è nel  fuoco  ? O 
tunoncrediciòch'iotidico,  ofei pazzo  , 
fe  per  qualunque  cofa  del  Mondo,  per  vc- 
run' impuro  diletto,  per  niuno  guadagno, 
per  niuna  gloria,  ti  poni  arilchiodi  edere 
confinato  in  una  abitazione  , qual’  è que- 
lla per  tutti  ifecoli. 

Confiderà  , che  quantunque  i dannati 
habbiano  a dar  tutti  nel  fuoco  in  quella 
maniera  , conruttociò  non  lì  dice  , quir 
poteri t habitare  ievobis  in  igne  inorante  ? ma 
cnm  igne  inorante , perchè  da  ciòfingolar- 
mente  ti  ecciti  a inrender  bene  1’  orribilità 
dell’Inferno.  Che  orrore  farebbe  il  tuo,  le 
havefli  a dare  in  un  ferraglio  di  fiere  , cum 
Pardo  inorante,  cum  Lupo  inorante  ,cum 
Leone  divorante  , cum  Tigridt  inorante  ? 

Or  penfa  dunque , che  Ciri  havere  a Ilare 
cum  igne  inorante  ? Figurati  pure  , che 
nell'Inferno. non  manchino  quede  fiere  , 
ed  altre  infinite  , che  di  te  diranno  un  ma- 
cello terribiliflimo  ; ma  faranno  tutte  di 
fuoco  , e cosi  ancora  tanto  più  furibonde  . 

Anzi  figurati , eh’  ogni  dannato  medefimo 
farà  ancor'  egli  divenuto  di  fuoco , ficcome 
te:  e così,  che  orrore  farà  l'abitar  con  efli? 

Ora  s'intende  , come  veramente  un  dan- 
nato divori  l'altro  j Vnttfanifane rarnem  bra- 
chi1 fui  vorabit  , Manajfcc  Ephraim  , jj* 
Ephraim  Manaffen  , perchè  ciafcuno  farà  1 '* ,0' 
divenuto  Unii  divorane,  come  quei  legni, 
i quali  infieme  in  un  gran  forno  abbru- 
ciando, fi  divorano  infieme  , fe  non  che 
quedi  fi  divorano  sì,  ma  non  hanno  la  rab- 
bia di  divorarli  , la  qual' è giù  tra  i danna- 
ti . Va  ora  , c dì,  chele  Dio  ti  manda  all’ 
Inferno  , non  farai  folo.  Ti  par  adunque, 
chel'haverdimolticompagni,  ti  dovrà  là 
giù  elfere  di  foll/evo  > 

Confiderà  di  più  , che  non  dice  cum  igne  jy. 
ardente  , cum  igne  aiutine»,  ma  cum  igne  di- 
vorante , perchè  non  vuole,  chctu,  s'egli 
ufi  quei  termini  , te  Io  immagini  lumino- 
fo  . Devi  però  ben  capire  , che  quello 
fuoco  non  ha  altro  di  fuoco  fc  non  che  il 
tormentofo,  eh’ è il  divorare;  ma  non  ha 
il  dilettofo  , che  è Io  fpIcndore.il  fumo  ' 
folo  , che  s’  alza  continuamente  da  sì 
gran  fuoco  , ballerà  a generare  mi' eterna 
notte  . Nè  quella  notte  potrà  da  veruna 
E t fiairi- 
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fiamma  venir  giammai  diradata  ,'  perchè  vi 
farà  Vox  Domini  intercidenti) ft ammam  igni/. 
L’ordine  efpreffo  del  Signore  farà  , che  là 
giù  la  fiamma  habbia  una  virtù  dimezza- 
ta , eh’ è difeottare  , perchè  rechi  dolo- 
re , ma  non  di  fplendere,  perchè  non  re- 
chi diletto  . Or  penfa  dunque  , che  (irà 
mai  Ilare  eternamente  abbruciando  fra  te- 
nebre sì  profonde.  O fe  almeno  quel  fu- 
mo mai  ti  affogarle i Ma  nè  men  ciò.  Ti 
Apoe14.il  accecherà,  ti  affliggerà  quello  sì , ma  non 
ti  leverà  mai  di  vita  : Fumai  tormentorum  eo- 
rum  afeendet  infuni»  ficttlorum . Se  il  fumo 
de'tormenti  farà  perpetuo  , convien  che 
fieno  perpetui  i tormenti  ancora,  che  fo- 
no il  fuo  nutrimento . 

V.  Confiderà  , che  quanto  qui  fi  c trat- 
tato , può  facilmente  toccare  un  giorno 
anche  a te  . Però  non  hai  da  ponderar 
quelle  cofe  , come  fc  a te  non  apparte- 
Befferò  niente  , ma  fodero  folo  , o per 
Etnici,  o per  Eretici:  Quii  poterti  h ohi  tu- 
re de  vobit  rum  igne  decorante  ? di  voi  di- 
co , de  vobit  , di  voi  che  liete  oggi  il  ve- 
ro Popolo  d'Ifraele  ? di  voi  Criiliani,? 
di  voi  Cattolici  ? E forfè  che  di  perfone 
limili  a quelle  non  fe  ne  dannano  ? O 
quante  , ò quante  / Penfa  dunque  tu  a 
cali  tuoi  .Ti  par  veramente  che  havrai  forze 
di  dartene  in  sì  gran  fuoco?  Poterit  babi- 
Mira  quanto  fei  dilicato  , che  ancor 
i lini  del  tuo  letto  ti  offendono,  fe  fon’ 
alpri  . Che  farai  dunque  rum  igne , mifero 
te,  e rum  igne  ancor  divorante- 

VI. 

difetto  vor  per  mifericoriiam  Dei , ut  1 
exhibeatit  cor  por 4 ne  firn  hoftisun 
vtventem  , fanihm , Deo pla- 
cente™ : rationabile  ob- 
feefuium  veftrnm. 

JRom.  ia.  1. 

/^Onfidera  , che  pietà  grande  fiaqite- 
Ila  : vedere  alcuni , i quali  poereb- 
bono  fare  a Dio  de'lor  corpi  un  fagrifizio 
bel  ti  (fimo  , e tuttavia  non  conofcono  la 
Jor  forte  . Giovani,  ricebi,  dilicati,  dil- 
polli  , di faffguc nobile:  che  feelte  Vitti- 
me , fe  fi  ofierilfcro  a Dio  ! E pure  i miferi 
marcirono  ne‘  diletti  del  fallo  Mondo  . 
Non  ti  maravigliar  però  fe  l‘  Appollolo  co- 
minci fnbito  a compatirli,  ed  efclami  : ob- 
fecro  noi  per  mifericordiam  Dei , ut  exhibeatii 
cor  porti  vejhn  hofiiam  . Vede  ben’  egli , che 
molti  rcrtano  di  far  ciò  per  difetto  di  co- 
gnizione , c però  non  vuole  rimproverargli , 


glifupplica.  Nel  rimanente , fe  può  uno  in 
Terra  deiiderar  guidamente  di  edere  nato 
figliuolo  ancora  di  Re , gentilillìmo , garba- 
tilfimo,  vezzo!: filmo  , perchè  ha  da  defi- 
derarlo?  Per  haver  tanto  maggior  la  como- 
dità di  darli  piacere,  ficcome  fecero  o un’ 

Adonia,  o un'  Affalonne?  Nò  certamen- 
te: ma  per  potere  edere  emulo  d’  un'  Ifac- 
co  . Vero  è che  pochi  fono  coloro  che  in- 
tendano un  tal  linguaggio  . Chi  lo  intende 
non  ha  comunemente  opportunità  di  fare  a 
Dio  fe  non  un  fagrifizio  ordinario  j chi  hà 
opportunità  di  farlo  affai  nobile  , non  l' in- 
tende : e però  più  tollo  vuol  vivere  afe me- 
dclìmo,  che  fagrificarfi  al  fuo  Dio . Tu  che 
vuoifare?  Nonvuoitu,  qualunqueti  Hi  , 
non  per  altro  amare  il  tuo  corpo  , che  per 
farne  una  Vittima  a chi  te ’l  diede  ? obfecrt 

per  mifericordiam  Dei  , ut  txhibeai  corpus 
tuum  bo/liam . Cosi  figurati  che  dica  a te  in 
particolare  l'Appollolo , ciò  che  ha  detto 
a tutti  in  comune. 

Confiderà,  che  tre  cofe  collituilcono  il  IL 
fagrifizio  : la  Vittima,  l'Obblazion  della  Vit- 
tima, e 1’  Occifion  della  Vittima.  E tutte 
tre  dall'  Appollolo  fon  qui  efpreffe  , Corpus, 
ecco  la  Vittima , Exhibetr , ecco  l 'obblazion 
della  Vittima  , Hoftiam  , eccol'  occifion 
della  Vittima . Vero  è,  chequi  non  fi  trac- 
ia di  fagrifizio  reale,  ma  metaforico,  e pe- 
rò fi  dice,  che  exhibeas  hoftiam  viveur cm, 

O te  beato  fe  veramente  tu  mai  poterti  fa- 
grificare  il  tuo  corpo  a Dio , come  lo  (agri- 
bearono  i Martiri  I Ma  non  ti  effondo  ciò 
conceduto , hai  da  fupplire  al  fagrifizio  di 
morte  col  fagrifizio  di  mortificazione  . 

Quello  è un  martirio  continuo , e però  men- 
tre quello  ha  da  edere  il  tuo,  figurati  che  il 
tuo  corpo  ha  da  edere  vivo  sì,  ma  infieme 
anche  Vittima.  Tu  penfi  foloa  mantenerlo  , 
apafcerlo,  a provvederlo,  ma  non  penfi  a 
(agrificarlo.  E pure  per  quella  fola  cagione 
hai  da  mantenerlo,  per  poterlo  più  lunga- 
mente fagrificarc . Se  non  ti  è dato  una  volta 
morir  per  Dio  «come  a un  Stefano , a un  Pie- 
tro , a un  Paolo , a un  Lorenzo,  hai  da  gode- 
re di  vi  vere,  per  tornare  ogni  di  a morire  : 

Quotidie  mortor . Ma  quali  fono  quei  modi  , i.Car.i  f t 
con  cui  puoi  fare  a Dio  così  Vittima  del  tuo  li- 
corpo?  Sonotrè.  I. Sonoi  patimenti  che 
tolleri  per  predare  al  Signore  il  debito  cul- 
to, vincendo  a cagion  di  elèmpio  quella  dif- 
ficoltà che  tu  pruovi  a levarti  pretto  difet- 
to per  l'Orazione , a (lare  inginocchiato  di- 
votamente  quando  tu  reciti  in  privato  1'  uf- 
fizio , o veramente , quando  lo  reciti  in  può- 
blico,a  chinare  il  capo,  a curvare  il  corpo,  3 
cfercicar  con  decoro  altri  riti  limili.  E quello 

«Sa- 
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ff.jj.:;,  è Sagrifizio  di Religione  : Sacrìficium  lattiti 
honenficabtt  me . II.  Son  le  penitenze  che 
imprendi  come  reo  dell'  ira  Divina  a punir 
te  Hello , patendo  fame,  patendo  freddo  , 
t!  «*■  sferzando  fpeffo  latua  carne  rubella  , 8ec. 
E quello  è Sagrifizio  di  giufiizia  : Sacrificata 
Sacrìficium  Infittii  , ét  fftratt  in  Domino . 
III.  Son  le  fatiche  che  duri  per  fervizio 
del  profilino  , confumandoti  nello  Audio , 
predicando  , pellegrinando  , o efercitan- 
do  qualunque  altra  opera  di  mifericordia  , 
kcht+2  non  foto  fpirituale , ma  corporale  . E que- 
llo è Sagrifizio  di  carità  : gai  facit  mife- 
ricoriiam  , offerì  Sacrificium  . In  qual  di 
quelli  tre  modi  ti  truovi  tu  più  difpollo  a 
lagrificarti  ? Gli  fdegni  tutti  ? Non  farai 
Olliaal  tuo  Dio. 

III.  Confiderà  , che  alcuni  purtroppo  fagri- 
ficano  il  loro  corpo  ma  a qual  Dio  lofa- 
grificano  ? A quello  ch’erti  veramente  fi 
formano  con  1'  affetto  . I golofi  hanno  il 
ventre  per  loro  Dio  , perch'effi  fono  que' 
miferi  , quorum  Deut  venter  tfi.  Gliavari 
il  danaro,  gliambiziofi  le  dignità , i libidi- 
noli  han  le  loro  malvage  pratiche . E però  a 
quelli  fan  Vittima  il  corpo  loro , foggettan- 
dolo  in  grazia  d'  efli  a patimenti,  a peniten- 
ze , a fatiche  molto  maggiori  di  quante  hav- 
rebbonomaidafoÉfrirperCriflo.E  tu  vor 
ni  dunque  perderlo  in  fimil  forma  ? Non  fia 
mai  vero . Voglio  che  il  tuo  corpo  fia  Vitti- 
ma, ma  diveda  da  quella  di  certi  Martiri 
del  Diavolo . Voglio  che  fia  Vittima  fan- 
ta  : Oifecro  , ut  txhtbeatii  corfora  veftra  ho- 
fliam  vivearem  , fanll am  . Santo  vuol  dire 
ciò'  , ch’èconfacrato  a Dio , ma  a Dio  ve- 
ro , non  a Dio  falfo . E però  le  antiche  Vit- 
time dementili,  quantunque  foffero  e of- 
ferte, e occife  ancor  effe,  non  meno  del- 
le Vittime  de'Giudei,  non  erano  però  fan- 
te, maimmonde,  ma  profane,  ma  pi, iride, 
.perchè  non  erano  fagrificate  a quel  Dio  che 
fi  conveniva.  Fadunqueunpocodi  fpecia- 
- le  avvertenza  alia  vita  tua  , e va  efaminan- 
do  fe  ti  torni  conto  di  far  mai  Sagrifizio, 
che  non  fia  ratto  in  onore  del  vero  Dio  , 
tutto  per  dar  gufio  a lui,  tutto  per  dar  glo- 
ria a lui , tutto  per  riconofcerlo  con  tal  atto 
quel  Dio  eh' egli  è . Se  mai  procedi  altri- 
menti, farà  il  tuo  corpo  Vittima  si  quanto 
vuoi , ma  non  farà  fanta . Che  dirti , non  farà 
fama?  Sarà  iniquiflìma  ; perchè  non  è mai 
dovere , che  tu  per  altri  ti  logori , che  per 
Dio.  Non fei tutto fuo  ? E come  dunque 
vuoi  confumarti  a prò  d’ altri  ? Amati  , ap- 
prezzati, non  ti  gettare  sì  vilmente  per  Vit- 
tima a ohi  fi  vuole.  Checorti?  chetribuna- 
li  ? che  traffichi  ? che  diletti  di  Mondo  infi- 
Manna  idi'  Anima . 


do  ? Se  ha!  ad  effer  Vìttima , fij  Vìttima  al 
vero  Dio  : Qui  immolar  bovrm , in  altra  forma  tr  ft . 
di  quella  con  cui  vada  immolato  , quafiqui 
inttrficiat  virum . Ors’ccosì,  che  farà  dun- 
que  di  chi  immolar  virum  ? Qualunque  volta 
tu  ti  confumi  per  altro.che  per  fervizio  Divi- 
no , affa  (fini  il  tuo  corpo , non  lo  fagrifichi . 

Confiderà,  chei  Giudei  dopo  la  venuta  J IV. 
di  Criito  offerivano , ed  occidcvano  Vitti- 
me al  vero  Dio , e cosi  le  Vittime  cattamen- 
te eran  fante.  Ma  ciò  che  prò?  Non  erano 
ancor  gradite,  mentre  il  Signore  havevagià  10.11, 
ripudiati  i lor  Sagrifizj . mihi  multituii- 
nem  viUimantm  veflrarum ? Die  ir  Domi  tu  t 
fienai  fum . Non  balla  adunque  che  tu  fagri- 
fichi il  tuo  corpo  per  Vittima  al  vero  Dio 
co'patimenti , con  le  penitenze,  con  le  fa- 
tiche, che  da  principio  fi  difiero  . Bifogna 
ancora , che  quando  glielo  fagrifichi,  procu- 
ri di  ilare  in  grazia  j altrimenti  la  Vittima 
farà  fanta,  ma  non  già  cara  . Saran  buoni 
i tuoi  patimenti , faran  buone  le  tue  peniten- 
ze, ftran  buone  le  tue  fatiche  , manonpe- 
rò  ti  porteranno  quel  frutto  ch’è  loro  pro- 
prio.E  perciò  dice  l’Appoftolo  ,Ctbfecro,  ut 
exhibea/ii  corfora  ve/ira  hefiiam  viventtm  , 
fanttam  , Deo flacemem  . Vuol  eglichc  le 
tue  Vittime  fi  diftinguano,  e da  quelle  de’ 

Gentili  ree,e  da  quelle  de'Giudei  riprovate  ; 
daquelle de’Gtntili , eperò  dice  fanOam  } 
da  quelle  de'Giudei , e però  dice  flacentem . 

Non  pigliar  dunque  errcre  dal  rimirare , che 
le  opere  che  tu  fai,  fieno  buone  in  sè  . Ciò 
non  è ballevole . Bifogna  che  fij  buono  an- 
che tu  nell’atto  di  farle  . Che  vale  comin- 
ciarla Quarefima  a digiunaie,  com’  è dove- 
re, udir  Vefperi, udir  Uffizj,  recitar  frequenti 
corone,  cpoiafpettarea  confeffarfi la Paf-  !«'•*"• 
qua?  Quefto  è una  follia  folennifiima 
mtveflrtnonflaeuerunt  mihi,  dice  il  Signo- 
re. E' vero  che  tali  Vittime  non  difpiaccio- 
no . perchè  non  fon  come  quelle  de’  feniua- 
li,  degli  ambiziofi , degli  avari, de’ghiotti, 
i quali  fagrificano  il  loro  corpo  a un  Dio 
falfoi  ma  nè  men  piacciono  , Ne»  flacu-runt . 
Convien  confortarli  prima  ; e allora  le  ope- 
re non  folo  faran  fante , ma  faran  care  , al- 
lora daran  frutto  di  grazia,  allora  daran  frut- 
to di  gloria,  allora  ti  recheranno  quell'al- 
to prò  , per  cui  furono  illituite  . Puoi  tu 
dolerti,  che  il  campo  tuo  renda  poco  , fe  jtr.  4. 
prima  tu  lo  femini,  e poi  lo  netti  ? Nevate 
vobii  novali,  & noi  tre  fetore  fuferffi «./.Ben- 
ché nè  men  a te  dee  ballare , che  le  tue  ope- 
re femplicemente  piacciono  a Dio . Procura 
che  gli  piacciano  al  maggior  fegno  . E cosi 
qualor  gli  fagrifichi  il  corpo  tuo,  fallo  con 
quegli  atti  che  tu  fai  più  perfetti  d'  amor 
E 3 Divi* 
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Divino,  perchè  queflo  è quello,  a che  non 
meno  volle  alluder  l' Appollolo,  quando 
diffe,  che  exktleaj  hejliam  plaeantem , Vuo- 
le che  la  fagrifichi , come  parlava!!  antica- 
mente , in  odor  di  foavità , 

Confiderà,  che  a cagione  di  ciò,  che  pur 
ora  ho  detto , aggiunge  1‘  Appoltolo , che  il 
tuo  offeqtiio  ha  da  clfere  ragionevole  : Ra- 
eieaabile  obfequium  vtftrum  : perchè  l*  offe- 
ilio,  che  rende  il  tuo  corpo  a Dio,  quan- 
o gli  è immolato  qual  Vittima,  non  ha  da 
effere  qual  era  quello , che  anticamente  gli 
rendevano i Tori,  i Montoni,  gli  Agnelli, 
le  Pecore,  cioè  un’ offequio  brutale . Vuol' 
effere  Tempre  mai  ragionevoliflimo , e in- 
nanzi al  farlo,  e nel  farlo,  e poi  che  fi  è 
fatto,  Ragionevole  innanzi  al  farlo,  si,  che 
tucapifca  l'onore,  che  Dio  ti  fa  in  elegger- 
ti per  fua  Vittiina,  e che  però  non  vadi  al 
Sagrifizio  guai!  per  forza,  come  facevano 
tutti  quelli  animali,  i quali  non  intendeva- 
no la  lor  forza  ; ma  vi  vadi  allegramente , 
ma  vi  vadi  anitnofamente . Quello  è ciò, 
che  vuol  la  ragione . Vuoi  dunque  andare  a 
fagrificarti  al  Dio  vero,  come  fe  andàlfi  al 
ff-u-fc  macello  ? Voluntariì  facrificabe  tibi . Ra- 
gionevole nel  farlo,  perchè  non  s'hanno 
da  effettuare  quelle  opere  di  patimento,  o 
di  penitenza;  odi  (lento  qualunque fianfi, 
come  le  fuole  effettuare  cninon  cerca  al- 
tro eh*  il  materiale  dell' opere,  Bifogna  ac- 
compagnarle con  gli  atti  di  religione , che  fi 
convengono , con  atti  di  compunzione , con 
atti  di  carità,  perchè  quello  è dare  alle  opc- 
Itc’  **•  •*  re  il  lor  valore;  Oblaeie  jujli  impinguar  aita- 
te. Quello,  che  impingua  T altare , nonè 
..  la  Vittima,  èl'obblazione,  cioè  quell’atto 
divoto,  con  cui  tu  J'offeri.  E finalmente 
ragionevole  ancora  poi  che  fi  è fatto,  per- 
ché con  la  varia  pruova,  che  prendi  di  te 
medefimo,  hai  da  offervare,  Se  il  Sagrifi- 
zio , che  fai  di  te,  fia  conforme  alle  forze 
tue,  ficchc  tu  vipoffa  refiftere.  Sai  che  la 
Vittima  in  quello  Sagrifizio  ha  da  rellar  vi- 
va, per  poter  tornare  a immolarla?  Bifo- 
gna dunque , che  ne  rifparmj  il  tuo  corpo , 
nè  lo  diltriigga . Henor  Regie  judicium  dili- 
gi/■■  e però  bifogna  altresì  che  tu  ben  dile- 
guai’onore  eflerno  phe rendi  a Dio,  dall' 
interno.  L'interno  non  ammette  veruna 
legge  . Credi  quanto  puoi  , fpera  quanto 
puoi,  ama  quanto  puoi.  Ma  l’ellernonon 
(blamente  l' ammette , ma  la  richiede , come 
ogni  Vittima  voleva  Tempre  il  fuo  Tale;  Ra- 
tianabile  obfequium  veflrum . Però  la  regola 
è quella  : Far  tanto  di  bene  eflerno  che  ti 
ajuti  all'  interno,  non  ti  inabiliti,  perchè  l’ in- 
terno , è fine , l’ eflerno  è mezzo.  Ma  chi  non 


fa  che 'I  fine  folo  è quello  eh’ ha  da  voleri! 
lènza mifura,  ficcome voglion  gl' infermila 
fanità?  11  mezzo  fi  ha  da  volere  fino  a quel 
fegno , che  fia  giovevole  al  fine , ficcome  vo- 
gliono parimente  gl'infermi  la  medicina. 

VII. 

San  Tommafo  d' Aquino. 

Die  f astenni  : Serie  me  a et,  & pruietuiam 
veca  amicam  tuam  , ut  cu/lediae  et  à 
muUere  ex tr onta , ir  aliena  , qua 
verba  fua  dulcia  fatte . 

Prov.  7-4-  ‘ » 

Confiderà  la  differenza,  che  paffa  tra  " I. 

la  Sapienza  Divina , di  cui  qui  fi  ra- 
giona , e tra  la  Prudenza  , ambedue  per 
altro  unitiffimc , come  quelle  che  fono  doni 
d' un'  itiefio  Spirito  Santo . La  Sapienza  è 
quella,  la  quale  ci  faconofcere  ingenerale 
il  noflro  ultimo  fine,  che  non  è altro  fe  non 
che  il  noftro  Dio , che  fa  che  a quello  unica- 
mente aspiriamo  . La  Prudenza  è quella  t 
che  prefuppone  un  tal  fine,  come  princi- 
pio delle  lue  operazioni,  e tutta  fi  attua  a 
tre  cofe:  I.  A configliar  rettamente,  qua- 
li fianoqiic'  mezzi  ch'hanno  a pigliar  fi  per 
confeguirlo  : II.  A giudicarli  tra  loro  in 
particolare  : III.  A comandargli  fecondo 
ch'ha  giudicato,  eh’ è quanto  dire,  a far- 
gli porre  in  effetto,  Orala  fapienza  ha  da 
effere  tua  Torcila,  cioè  tua  Spofa , che  co- 
sì la  Spola  è mille  volte  chiamata  _ nelle 
Scritture,  e malfimamente ne’ Cantici  : Vul- 
ntrafli  ter  meum  Serer  enea  : ciperi  rnihi  Serer 
enea  : Quii faci  emù  t Seteri  nafte  ? e la  pru- 
denza tua  amica.  La  fapienza  tua  Spofa  » 
perchè  in  effa  hai  da  porre  le  tue  delizie  , 
con  abbracciarti  alla  contemplazione  fubli- 
me  del  tuo  ultimo  fine  , c in  lei  «polare , e in 
lei  ricrearti , e con  lei  sfogare  tutti  i tuoi  te- 
neri amori.  Die  fapieneie:  Serer  me  a et.  La 
prudenza  ha  da  effere,  quale  amica:  Et  Pru- 
dential» vaca  amicam  tuam , perchè  l' hai  d* 
havere  Tempre  pronta  alle  mani  in  tutte 
quelle  operazioni,  che  accadono  alla  gior-: 
nata,  come  virtù  più  particolare,  piùpra, 
tica,  e come  Tuoi  dirli,  ufuale.  O quanto 
bene  algloriofo  San  Tommafo  fu  la  fapien- 
za Spofa,  amicilfima  la  prudenza/  U 

Confiderà  per  contrario,  che  perdono» 
{tramerà  { a parlar  moralmente  ) qui  de- 
vi intendere  quella,  che  fi  oppone  allafa- 
pienza,  e per  aliena  .quella  che  non  concor- 
da con  la  prudenza.  Alla  fapienza  fi  oppone  , 
febeo  riguardi,  la  tua  fenfualità,  la  quale 
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fhip'ida nel  fapor  delle  cofe,  e eonfeguen-  re  di  adirla,  perchè  nè  tutto  li  deveaque- 
temente  anche  licita,  fi  coftituifce  il  fuo  (la  concedere  facilmente  , nè  tutto  ctu> 
finein  ogni  altro  bene,  cheinquello,  eh'  delmente  negare.  Ci  vuolprudenza.  Non 
è puro  fpirito  ; ma  vuole  beni,  che  fog-  fi  può  dare  altra  regola, 
giacciano  alfenfo.  Alla  prudenza  fi  oppo-  Confiderà,  come  quello  Santo  Dottore  VI. 
ne  la  tua  umanità,  la  qual' è vero,  che  non  Angelico  feppecon  quella  fapienza,  e con 
vuol  diviar  dall'ultimo  fine  ma  fra  tanto  quella  prudenza,  eh’ egualmente  in  Iuifu- 
•nonfi  applica  aconfeguirlo  efficacemente,  rono  fovrumane,  fchermirfi  bene  da  quei 
come  dovrebbe.  La  fenfualità  fi  può  dire  lufinghevoli  alfalci , che  in  noi  procedono , 
una  donna**  mute»,  perciocché  ella  èoj>-  oda  iniquità,  o da  fiacchezza , mentre  vif- 
pofliffima  alla  fapienza.  L’umanità  fi  può  fe  in  Terra  qual’ Angelo  df  collumi.  Mafc 
aire  una  donna  dima,  perchè  non  è alla  mai  ciò  divinamente  egli  fece,  fu  quando 
prudenza  contraria,  ma  non  va  con  effad'  fi  fchcrmì  dagli  allalti  di  quella  feiagurata 
accordo  in '.tutte  lecofe:  fi  inoltra  aliena , femmina,  non  pur  aliena,  mallrania,  che 
almeno  dall'  operar*  efficacemente  . Cia-  andò  a tentarlo  . Allora  si  che  egli  vide 
feuna  di  quelle  tue  parti , o con  che  lufin-  pronto  il  foccorfo , che  ricevette  e dalla 
ghe  fi  ajuta  per  adefearti  alle  proprievo-  fapienza  , e dalla  prudenza  . La  fapienza 
glie!  verba  fua  duina  faci/ . fece,  ch'egli  fenza  una  minima  effrazione 

III.  Confiderà  le  lulìnghe  della  tua  fenfuali-  larigettalleauntratroda  sè:  la  prudenza, 
là.  Quella  fi  lludia  di  allettarti  a sè  con  vo-  chela  rigettaffe  con  un  partito  sipropor- 
•lere,  che  tu  non  tanto  ti  regoli  dal  difeor-  zionato,  qual  fu  avventarle  contro  un  tiz- 
io, quanto  da  i fenli,  e che  però  t'inna-  zone.  Etu  pure  impara,  chea  fapertiben 
mori  di  beni  albatri , impercettibili , igno-  governare  tra  alfalti  limili , ci  vuol  fapien- 
ti , quali  fono  i Celelli  , mentre  pèr  effi  za,  e prudenza.  Sapienza  per  tener  fem- 
convien  lalciare  i terreni,  cioèlafciare  di  pre  vi  vidima  nella  mente  la  cognizione  del 
godere  il  prefente  per  il  futuro  . E cosi  tuo  ultimo  fine , per  aderire  a lui  con  for- 
tende  la  temeraria  a levarti  ancora  lafede,  tezza:  Prudenza  per  fuggirle  occafionipe- 

ferchè  non  v’è  cofa,  la  quale  generi  tanto  ricolofe,  o per  «brigartene,'  quando  effe 
infedeltà,  qnanto  quella  via  di  procede-  vengano  contro  tua  voglia  a trovarli. 

Jv  re  animalefca. 

’ Confiderà  le  lulìnghe  della  tua  umanità  V I l i. 

cioè  di  quella  tua  parte  della  Natura,  non 

depravata  , ma  fiacca  : alla  quale  allufe  Ignorai , cjuoniam  benigni t ai  Dei  ad  pani/ in- 
i’AppofloIo,  quando  dille:  Humanum  di-  dante  adduci/ ? Rom.  }.  4. 

<r»  prep/er  infirmi/ a/cm  carni / vtjln  . Quella 

ancor*  ella  verta  fua  duina  faci t,  perchè  ^Onfidera  , qnanto  pemiciofa  igno-  j 
ti  dice,  che  convien fervir  Dio  tuo  ultimo  ranza  fi  a quella:  non  fapere  perchè 
fine,  mache  non  bifogna  ammazzarli;  che  Iddio  ti  tolleri  tanto  pazientemente  nel 
baila  contentarli  di  una  bontà  mediocre,  tuo  peccato.  Finché  ignorai  ciò,  noncifa- 
fenza  volere  afpirare  alla  fantità , eh’ è mag-  ramai  pericolo,  cheti  emendi.  Perchè  al- 
gior  gloria  di  Diooperar  con  moderarlo-  tracola  ènoncorrifpondere  aun  benefizio 
ne,  e così  potere  col  tempo  giovare  a mol-  altra  è non  apprezzarlo,  altra  è non  cono- 
ti, che  operarecon  gran  fervore,  ma  ucci-  fcerlo.  Chi  non  corrilponde  è nel  nume- 
derfi  innanzi  il  tempo.  ro  degl’ingrati,  chi  non  Io  apprezza  è in 

'•  Confiderà,  come  dalle  lufinge  di  am-  quel  degl'iniqui,  ma  chi  nonloconolceè 
bedue  quelle  ha  da  prelérvarti  la  fpofa  in  quel  degl'incorrieibili. 
tua,  elatoaamica.  Lafapienza,  ch’èfpo-  Confiderà,  che  le  Dio  tollera  te  in  que-  n. 
fa  tua,  ha  daprefervarti  dalle  lulìnghe  del  Ha  forma,  non  è perchè  non  ti  porta  preci- 
la  fenfualità , con  tenerti  ilretto  fra  le  fue  pitare  difubito  nell’Inferno,  è perchè  non 
braccia,  eh’ è quanto  dire,  con  fare,  che  vuole,  fperando  cheti!  frattanto  ti  habbia 
tu  fliifempre  forte  nella  cognizione, del  tuo  da  ravvedere.  Chi  non  vede  però , come  la 
ultimo  fine.  Sin  chefarà  così,  non  vi  farà  benignità  del  Signore,  non  (blamente  t’ in- 
lifchio  , che  tu  rivolti  a quello  le  fpalle,  vita  alla  penitenza,  ma  quanto  (pecca  anco- 
per  idolatrar  quei  beni,  chefono  foggetti,  raalei,  riconduce,  adduci t,  ocomealtri 
al  fenfo.  La  prudenza,  ch'è  tua  airuca  , leggono,  impelli/:  ti  lpinge,  ti  (limola,  ti 
ha  da  prefervarri  dalle  lulìnghe  della  tua  violenta?  Perchè  come  puoi  tu  relillerencl 
umanità  , con  far  che  tu  decretamene  mirare , che  -un  Signore  di  tanca  maellà 
confide  ri  (ino  3 qual  tentóne  fiacoitvcuien-  (opponi  tanti  difprczzi  , che  tu  gli  fai  , 
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folo  perchè  tu  , verme  vilìlfimo  , non 
perifea  > Non  dovrebbe  bacare  una  be- 
nignità sì  maravigtiofa  a commuover 
un  cuor  di  Caffo  ? E pur*  è così  : Pre- 
pinta  txpiRar  Diminuì  , ut  mifntatur 

Vtfiri. 

jjj#  Confiderà  : quanto  orrendo  male  fia 
quello  , che  tu  commetti  , fe  per  quello 
medefimo  prendi  ardire  di  peccar  più  li- 
beramente, perchè  il  Signore  fi  mollra 
a te  $ì  benigno  nel  tollerarti  . E non  è 
quello  un  voler"  effere  avvedutamente 
cattivo  , perchè  Dio  è buono  ? Se  tu 
vuoi  offendere  Dio  , perchè  ti  benefica, 
dunque  bifogntrà  , che  ancor  tul'  offen- 
da , perchè  ti  ha  beneficato  , perchè  per 
tc  fi  è vellico  di  umana  carne  , perchè 
ha  fparfi  tanti  fudori  , perchè  ha  verla- 
to  tanto  Sangue  , perche  è arrivato  a 
morire  in  Croce  per  te  . Rimira  un  po- 
co > che  confeguenze  barbare  fono  que- 
lle ! e pure  quelle  , fe  attentamente  le 
ponderi  , fono  le  tue  , mentre  la  bontà 
del  Signore  non  folo  ad  pani/entiam  te 
ntn  adducit  , ma  più  collo  ad  impaniten- 
li  am . 

IV.  Confiderà  , che  una  tal  bontà  del  Si- 
gnore in  quello  calo  nollro  è chiamata 
benignità  , Benigni/ ai  Dei.  Cioè  una  bon- 
tà , la  quale  è tutta  graziofa  , tutta  gra- 
tuita, e però  ti  può  abbandonare  , quan- 
do a lui  piace  , e dare  in  mano  alla  Divi- 
na Giullizia  . Come  dunque  è poffibile , 
che  non  tremi  a penfar  ciò  che  farebbe 
di  te  , fe  ti  abbandonane  ) Forfè  non  ha 
ella  i funi  limiti  > dentro  i quali  ha  da 
contenerli  ? La  potenza  Divina  è infini- 
ta , e contuttociò  non  produce  infinite 
cole  . La  Provvidenza  Divina  è infinita  , 
e contuttociò  non  provvede  a infinite  co- 
fe.  Così  quantunque  la  Divina  bontà  fia 
parimente  infinita  , non  per  quello  fop- 
porra  infinite  volte  . Ha  il  numero  a lei 
preferitto  dalla  fua  imperferutabile  ordina- 
zione . E chi  fa,  che  quello  per  te  non 
fia  già  compito?  Altro  è la  mìfericordia 
nel  fuo  attributo  , altro  è ne' Tuoi  atti  . 
Quelli  pur  troppo  hanno  fine  : Multa  funi 
mfnationn  tjus , così  fi  dice  i ma  non  co- 
si mai  li  dice  infinita  funi . 


IX. 

Santa  Francefca  Romana. 

Omni,  f ued  /ibi applicicum futrit , attipt , ér. 
in  delire  fnflint , frin  humilitate  tua  pa- 
tìtntìam  habe.  Queniam  in  igne  prebatur 
aurum , & argentumihemìnes  veri  recepì ibi- 
Itt incarnine bumiliatienit . Eccl. x.  4. 

Confiderà  , che  tre  forti  d'infermi  fi  (; 

trovano.  Alcuni  bramano  di  guari- 
re , ma  non  vogliono  fottoporfi  a medica- 
mento di  alcuna  forte  . Quella  bevanda  è 
troppo  amara  per  loro , quel  fuoco  è troppo 
cocente, quel  ferro  è troppo  crudele , e così 
a tutto  pongono  qualche  eccezione  . Altri 
vogliono  (ottopodi  ai  medicamenti  , ma 
folo  a quelli  , che  vanno  loro  a capriccio  . 
ComeNaamanvolea  dal  Profeta  rimedio 
per  la  fua  lebbra , ma  a modo  proprio.Volea 
che  il  Profeta  gli  poneffe  le  mani  fopra  la 
teila,  non  volea  bagnarli  in  un  fiumicello  sì 
ignobile,  e sì  infelice,  quale  a lui  pareva  >t 
Giordano.  Altri  finalmente  fi  offerifeono 
pronti  a qualunque  cura  , e dicono  al  Signo- 
re : feottate,  fquarciate.dilponete  dì  me  co- 
me piace  a voi;  fono  in  mano  volìra  .Or 
quello  è l’unico  modo  a poter  guarire  . Tu 
lei  infermo  , c infermo  ancora  mortale  . 

Vuoi  ricuperare  la  finità  ? Omne  , quid  /ibi 
applicttumfunit  , ac  ripe  . Lafcia  che  il  Si- 
gnore applichi  a te  quel  rimedio  , che  pia- 
ce a lui , perchè  egli  folo  (a  qual  di  tutti  pub 
efferti  più  giovevole . 

Confiderà  , che  il  Medico  non  applica  jj. 
feinpre  il  medicamento  all*  Infermo  di  pro- 
pria mano.  Anzi  ciò  fa  poche  volte;  comu- 
nemente a ciò  fi  vale  di  mano  molto  mera 
nobile  della  fua,  qual'è  quella d'  un  Certifi- 
co , od'un  vile  Speciale  , o d'un  vii  fer- 
vente. CosifaDio:  lafcia,  chequeH'  av- 
vertita, la  quale  ha  da  effere  il  tuo  rimedio 
non  ti  venga  da  effo  immediatamente  , ma 
da  uno  di  batTiifima  condizione,  da  un  cit- 
tadine Ho  , da  un  contadino,  da  un'almen 
ch’è  di  molto  inferiore  a te  . Però  <]i eod  ap- 
plicitum/unir,  accipe.  Non  fi  nomina  pun- 
to à ftiofit  applicitum , perche  ciò  nnila  ri- 
leva . Non  hai  da  mirare  a chi  applica  il  me- 
dicamento. haida  mirare  a chi  I’  haordina- 
to  , ch'èDio:  tanto  più  ch'egli  è quello, 
che  regge  fempre  la  inano-a  conti , che  l'ap- 
plica , affinché  nulla  tralcorradal  fuo  dove- 
re - N on  cosi  fa  il  Medico  umano . 

Confiderà , che  quando  il  medicamento  III. 
è di  qualità  fua  dolotofo,  non  ci  fi  chiede, 

che 


IV. 


V. 
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che  non  lo  Tenti)  ma  che  Io  (offri,  indolori 
fnjline.  Se  la  Natura  fa  la  Tua  parte  in  com- 
muoverli, balla  , che  tu  procuri  di  repri- 
merla in  modo , che  non  prorompa  a quere- 
larli arditamente  del  Medico,  o arifentirli, 
come  fa  un'  infermo  frenetico,  contro  chi 
gli  applichi  in  tempo  il  medicamento . Non 
lenti  tu  neltuo  corpo  ancora  il  doloredi 
quel  fuoco,  ch‘è  si  cocente,  di  quel  ferro, 
eh' è sì  crudele?  E pure  Io  tolleri,  anzi  pa- 
ghi ancora  la  mano  di  quel  Cerulico , che  in 
te  Tuia,  ancorché  non  l'uli  per  affetto,  che 
porti  alla  tua  fallite  , ma  al  fuo  guadagno. 

Così  hai  da  far  parimente  nel  cafo  nollro: 
in  doloro fuftint . Se  tu  non  fai  far  di  più,  che 
pagare  chi  ti  maltratta  , rendendogli  ben 
per  male,  almeno  Ha  forte. 

Confiderà , che  nelle  umane  tribulazio- 
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niam  in  igne  frobamr anrum , fr  argentami 
hominet  verìrecef  tibilej in  camino  humtliatio- 

nis.  Chi  ti  rimira  all'eltcrno  , chi  ci  lènte 
parlare  , chi  ti  feorge  procedere , ti  terrà 
per  metallo fodo.  Crederà,  che  fi;  Criftia- 
no  fedele  a Dio,  umile,  ubbidiente,  di  vo- 
to. Ma  quanto  ingannali'  Tu  non  fei  tale  ; 
apparila,  perchè  non  fei  flato  ancora  nel- 
la fornace:  vengali  un  poco  alla  pruo  va,  e 
fi  vedrà , che  la  tua  virtù  tutta  è frivola, per- 
ciocchè  fubito  ti  lamenti  di  Dio,  t'inquie- 
ti, t’inalberi,  perdi  tutta  hfòggezione  al 
voler  Divino(  nel  che  Ila  laverà  fodezza) 
e giungi  in  una  parola  a prevaricare , quali 
che  vogli  anche  a forza  frappar  dal  fuoco  . 
Non  ti  maravigliar  dunque  inai  , fe  il  Si- 
gnore ti  tribola  , perchè  come  i!  Principe 
pruova  la  moneta  , per  veder  fe  fu  rece- 


zi,  ciò  che  fuole  arrecare  comunemente  ftibilis  nel  (ilo  flato , cosìDio  pruova  an- 


più  di  molcflia , non  è tanto  il  dolore,quan- 
to  è l'ignominia;  e non  è tanto  il  danno. 


che  te  pervader  , fe  fìj  rectftibilu  nel  fuo 
regno.  Vuoi  tu  che  in  Cielo  mai  corra  me- 


quanto  è I’infiilco . Se  quel  difaflro  venilfe  \ tallo  falfo?  Nonv'è  làfu,  comcinTcrra  _ 
a te  immediatamente  da  Dio,  ti  difporrefti 1 virtù  apparente , tutta  è reale, 
certamente  a portarlo  con  maggior  animo:  I Confiderà , perchè  l' av  verfità  è di  più 
ma  perchè  viene  folo  mediatamente  , tu  ti  : chiamata  Caminui  humiliatinit  ; perche 


dimentichi  totalmente  di  Dio,  e tutto  ti  at 
cui  a rimirare  chi  è fu  la  Terra, colui  che  ti  ci 
fallare:  e quello  è quello,  che  riaccende, 
che  ti  agita,  cheti  fa  tal  ora  prorompere  in 
brutte  (manie  . Però  in  humitieare  ma  fa- 
tientiam habe  . Così  Dio  ti  umilia,  sferzan- 
doti ben  sì  , ma  permano  altrui.  Tu  che  hai 
da  fare?  tollerar  con  pazienza  1'  umiliazio- 
ne ? Del  dolore  fi  dice,  che  tu  lo  tolleri  ,fu- 
ftim  -,  dcll'umiliazion , che  la  tolleri  con  pa- 
zienza, fatientiam  habe . Ogni  pazienza  è 
tolleranza , ma  non  ogni  tolleranza  è pa- 
zienza , perchè  pazienza  propriamente 
vuol  dire  una  tolleranzacontinuata;  c que- 
lla qui  ti  è richieda,  che  però  in  vece  di  Pa- 
titntiamhabe  , il  Siriaco  voltò,  Longanimi s 
tflo  ; tanto  più  che  il  dolore  fuol  edere  trop- 
po longo  quand'è  eccefiivo  ; e così  balla  ad 
elfo  una  tolleranza  per  modo  d'atto  ; 1‘  umi- 
liazione può  edere  ecccdiva , e inficme  lun- 
ghidima , e però  a lei  fi  ricerca  una  tolleran- 
za per  modo  di  abito:  Indolore  fujhnt  ; in 
hMmilitart  fatientiam  habe. 

Confiderà,  qual  è il  fine,  per  cui  Dio  ti 
maltratta  in  quella  maniera,  eh'  è per  pro- 
varti. Un  Principe  per  rifolverc  , fe  una 
moneta  fi  habbia  da  ammettere  nel  fuo  fla- 
to, che  fa?  Si  contenta  della  bella  apparen- 
za? Nongià,  lafagcrtarenelfuoco  ; per- 
ciocché quivi  fubito  fi  vedrà,  fe  corrifpon- 
de  alla  beltà  la  fodezza.  Così  fa  Dio  , non 
fi  appaga  dell'apparenza , e cositi  pruova 
conqueU'aweilùà  , che  ti  manda  : i*»*- 


non  v'è  cofa , la  qual  più  fiacchi  l' orgoglio. 
Finché  Dio  non  ti  pruova , come  or  s'è  det- 
to, ò quanto  tu  ti  compiaci  frequentemen- 
te di  te  medefimo Ti  fidi  di  quei  defiderj  , 
che  fenti  nell'Orazione , di  quelle  protcile , 
diqueipropofiti,  di  quegli  affetti  sì  pj  ; ma 
quando  poi  fi  viene  alla  pruova  , o quanto 
tu  medefimo  ti  conofci calar  iti  pefo,  e così 
ti  vieni  opportunamente  a confondere  ! 
Ringrazia  dunque  Dio  , fe  (pedo  ti  tiene  in 
un  tale  flato  , perchè  quella  è la  via  più  fi- 
cura  di  andare  al  Cielo , la  via  della  umilia- 
zione. Solo  prega  Dio,  che  ti  conforti  a 
refiflere  virilmente  , c che  voglia llar  reco 
nella  fornace,  incarnino  humUiationit,  come 
già  flettecon  quei  tre  fanti  Fanciulli  di  Ba- 
bilonia in  camino  ignitardentis:  nongià  per 
non  havere  a fentir  l’ardor  del  fuoco , come 
fu  in  quelli;  ma  fidamente  per  non  dover 
mai  defiflere  dal  lodare  lui  (ledo  di  mezzo 
il  fuoco  , quando  ancor  ne  Tenti  1’ ardore  . 
Così  fece  quella  gran  Santa  di  oggi,  che 
può  guidamente  chiamarli  la  Donna  forte 
per  la  fodezza  , la  qual  moflrò  in  tante 
pruove,  che  Dio  ne  tolfe,  di  dolore  egual- 
mente c di  umiliazione . 


VI.  j 
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y. 

I Quaranta  Martiri. 

Ecce  venia  citi  , tene  quei  buie/,  utnema 
Accipiet  corenam  tunm . 

Apoc.}.  il. 

I.  y'"'*  Onfidera, che  ciò,  che  dilanimi  molti 
dalperfeverarenel  bene»  ch’han co- 
minciato, è figurarli  d'  havere. a vivere  an- 
cora affai  lungamente.  E però  cu  che  hai  da 
fare  per  rincorarti?  Tutto  il  contrario  . Fi- 
gurati , che  ogni  dì  debba  edere  per  te  l’ ulti 
M1r.t4.ij  modi  tua  vita:  Omnem  crede  iìemtibi  dilu- 
xijfe  fuprrmum  . Eforfe,  che  non  può  ede- 
re ognidì  l'ultimo?  Senti  ciò  che  ti  dice  i! 
Signore,  Ucce  venie  citi  » non  dice  veni  Am 
tilt  , ma  venie  , perche  egli  Ila  già  venen- 
do , e ancorai  gran  patti  , citi.  O quan- 
to è facile  , che  giaci  picchi  alla  porta  per 
dirti,  andiamo!  Prepì eftinjnnuis . 

IT.  Confiderà,  che  quello  avvifo  medefimo , 
che  di  prtfente  ti  dà , già  c un  picchio  for- 
tiffìmo.  Potrebbe  il  Signore  venire  a te  co- 
me un  Ladro,  lafciando  chetu  viveflì  fpen- 
fierato  affatto  di  lui  , come  tanti  vivono  . 
Ma  non  lo  fa.  Vedi,  che  ti  mandai' avvifo: 
Ecce  venie  citi.  Anzi  quanti  avvilì  oltre  a 
quello  egli  attende  a darti?  Tale  bai  da  cre- 
dere certamente  , che  fia  quell’infermità 
abituale,  alla  quale  cominci  già  a foggia- 
cere  , quello  Iccmameftto  di  villa , quello 
feemamento d’udito,  quei  crini,  che  già 
cominciano  a incanutirli  . L'  Appoliolo 
quando  hebbe  a nominar  la  famofa  trom- 
ba, che  fonerà  per  convocarti  al  Tribunal 
del  Signore,  la  chiamò  l' ultima,  in  nevijpmn 
tuba  . Bifogna  dunque,  che  a lei  nettano 
già  precedute  altre  molte  . Ma  chi  ne  può 
dubitare  ? Quando  tu  lènti  dire  , cheilta- 
!e  è precipitato  giù  da  ima  fcala  , quella  è 
una  Trombai  che  il  tale  è morto  di  ferro  , 
quella  è unaTromba;  che  iltalec  morto  di 
fuoco  , quella  è una  Trombai  cheiltafe 
andato  la  (èra  al  letto  fanilfimo , fu  forprefo 
da un'impctodi catarro,  che  lo  fé’ morire 
affogato  , quella  è una  Tromba.  Non  fai 
tu  quante  di  quelle  n'hai  già  lèntite  ? Ma  tu 
non  Credi,  chefuoninomaiperte.  E cosi 
fé  il  Signore  ti  giungerà  inafpettato  , quella 
i tua  colpa.  Egligiàtiha  fatee  precedere 
rambafeiate  : Ecce  venie  citi. 

1IT-  Confiderà  , che  mentre  il  Signore  (la 
già  venendo,  bifognadnnqne  rifoluramen- 
te  animarli  a perfèverare:  Tene  quei  baiti  , 
perchè  li  tratta  di  un  punto,  che  importa 


troppo.  Che  farebbe,  fe  tu  per  unamer.t 
impazienza  di  pochi  giorni  venifli  a perde- 
re quella  bella  Corona , la  quale  ti  Ila  appa- 
recchiata, fol  che  perfeveri  ? ò che  dolore 
farebbe  il  tuo,  ò chcfmania,  òche  (frug- 
girnento.'  Tene  adunque  , tenequedhnbei  : 
ma  ch’è  ciò  , che  ti  fi  ordina  di  tenere?  1 
Quella  Corona  medefima  nò  di  certo  , per- 
ché tu  ancora  non  l'hai.  Quella  folamente 
ti  li  darà  dopo  il  fine  della  battaglia . Hai  da 
tenere  il  tuo  pollo:  afte  firmus  in  vìa  Demi- 
ni  . Hai  da  ritener  fempre  vivo  quel  delide- 
rio  che  hai  concepuro  di  voler  fervi r al  Si- 
gnore con  fedeltà.  Hai  da  ritenere  quei  di- 
voti cfercizj,  chcpruovi  aciòpiùgiovevo. 
li, quell’orazione  affidila , quelle  Confettio- 
ni  familiari,  quelle  Communioni  frequen- 
ti , quella  Lezione  de’Ubri  Spirituali , quell' 
umiltà  , quell’  ubbidienza  , quello  zelo, 
quella  manfuetudine  di  fpirito  , quella  mor- 
tificazione de' fenli , quella  prontezza  in  ri- 
gettar dal  tuo  cuore  ogni  tentazione  ne’ 
fuoiprincipj  : in  una  parola  hai  da  ritener 
fortemente  quel  ben  che  fai , perché  (là  a te 
ritenerlo  : Se  ciò  non  folte  in  tua  mano,  non 
ti  fi  comanderebbe  con  termini  così  efprefi 
fi  : Tene  quei  hnbes . Perchè  è vero,  che  ci 
vuole  a quello  la  grazia  del  tuo  Signore; 
ma  quella  grazia  ti  làrà  data  ogni  volta , che 
tulachiegga,  e il  chiederla  parimente  Ila 
fempre  a te  : Petite , & nccipietii . 

Confiderà  , quanto  importa,  che  tu  ti  jyr 
ajuti  a perfeverare  nel  modo  pur  ora  det- 
to , perchè  ciò  foto  ti  fi  ordina  per  ben  tuo  : 

Vt  neme  nccipint  Coronar»  tuAm.  Non  credere, 
eh'  il  Signore  ciò  ti  comandi  per  verun  pro- 
prio intcrcfie . Se  perde  te,  gli  manchcran- 
no  per  ventura  altri  fervi , quant’ei  ne  vuo- 
le ? Centrret  muitos  , affai  migliori  di  te , . 

tr  innumembilee  , di  quei  che  fon  come  te,  8 l4' 

cr  H»re  fnciet  alici  prò  tic  . Mira  come  per 
queirinfelice,  il  quale  oggi  prevaricò  con 
ufeir  dail'acque  gelate  , fubito  il  Signore 
hebbe  pronto  tra  gl'  infedeli  medelìmi  un 
che  di  fubito  gettate  giù  le  file  velli , fotten- 
trò  nudò  a compire  nrelfacque  ficffè  il  nu- 
inerodeiqtiaranta,  i quali  dovevano  ede- 
re i Coronati.  Bifognadunqueper  vivere 
ognor  tremante,  che  tufempretenga que- 
lla perfeafionevivittìma  nella  mente  , che 
per  quanto  a te  pajs  d’eflèrgrande  iffru- 
menco  della  gloria  di  Dio  , gran  Teologo- 
gran Prelato,  Iddio  non  ha  bifogno  alcuno 
di  re,  ma  bensì  tu  hai  bifogno  oliremo  di 
lui  . Non  vedi  tu  come  falciò  andare  or» 

Saule , un  Salomone,  un  filo  difcepolo  llef- 
fo  dc'più  diletti , e feppe  in  luogo  di  Giu- 
da trovar  Mattia  ? 

Cou- 
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V.  Confiderà  , che  quantunque  quella  Co- 
rona fia  tutt'ora  sì  incerta , è chiamata  tua  : 
(V/  nomo  eccipiet  Coronem  tnem  ) perchè  il 
Signore  l’ha  apparecchiata  per  te.  E’vero  , 
che  fu  efTa  non  hai  fin  ora  quel  titolo  , che 
fi  chiama  titolo  in  re  ; ma  vi  hai  ben  quello , 
che  fi  nomina  eirem-,  mentre  tu  perfeveri  . 
E così  vedi,  che  non  può  quella  Corona 
ellerti  mai  da  veruno  ftrappata  a forza  . 
S’alcunl’havrà  , farà  perchè  glie  la  cedi 
fpontaneamente:  che  però  nota,  che  non 
dice:  ut  nemo  repiet , ma  bensì:  ut  nemo  ec- 
cipiet  Coronem  tuam . Ecco  , che  pertanto 
il  Signore  non  ha  punto  mancato  dalla  fila 
parte  il  volerti  bene  , più  ancor  , che  ad 
altri  moltiflìmi.  Ha  preferito  te,  ha  predi- 
letto te,  ha  data  prima  a tela  comodità  di 
guadagnarti  una  Coronasi  fplendida,  fela 
vuoi  . Quante  Anime  ha  abbandonatela 
nell’America,  a cui  non  ha  fatta  una  mi- 
nima parte  di  quelle  grazie  che  ha  fatte  a te  ! 
Se  però  vedendo  oramai  la  tua  ingratitudi- 
ne , laici  te,  efene  vada  là  nel  Perù,  nel 
Paraquari  , nel  Chile  a ritrovarli  chi  ere- 
diti la  Corona  a te  prima  offerta,  ti  potrai 
tu  per  ventura  di  lui  dolere  ? 

XI. 

Qtiittunquo  iixtril  verbum  tontre  Filium  ho- 
mtnit , romiti etur  ti  : qu i autem  dixerit 
conto » Spiritum  Sentlum  , nonremirtetur 
ti  , ne  que  in  hoc  fieni o , ncque  in  futuro. 
Match,  la.  31. 

Onfidera , che  chiunque  pecca,  o pec- 
ca  per  fragilità , o pecca  per  ignoran- 
za , o pecca  per  malizia . 11  primo  fi  oppo- 
ne al  Padre,  di  cui  è propria  la  potenza  , il 
fecondo  al  Figliuolo,  di  cui  è propria  la  fa- 
pienza,  il  terzo  allo  Spirito  Santo,  di  cui  è 
propria  la  bontà . Quei  che  peccano  per  fra- 
gilità, e quei,  che  peccano  per  ignoranza, 
fono  compatiti  più  agevolmente  da  Dio  ; 
ma  non  così  quei , che  peccano  per  maliziai 
perchè  quelli  non  hanno  il  maggior  loro 
difordinc  nell’appetito  fenfitivo,  come  è di 
quei , che  peccano  per  fragilità, non  l’hanno 
nell’intelletto,  come  c di  quei , che  peccano 
per  ignoranza  i ma  l’hanno  nella  volontà  , 
or, U che  il fomnio  de’ mali , menu  erti  peccano , 
perchè  voglion  peccare  : Profundì  pec  cune- 
rum  : E difprezzando  affatto  l’ultimo  fine  , 
vogliono  avvedutamente  anteporre  un  be- 
netemporale all’eterno  . Povero  te,  fe  fei 
giunto  a così  orrendo  flato  di  perdizione  ! 
Ed  è altro  ciò  , che  havermeflb  lo  fccttro 
in  mano  al  peccato?  Senti  che  tidiccl’Ap- 


portolo  : Non  ergo  rìgnetpettetum  in  veflrt 
morteli  torpore . Altra  cofa  è , che  il  peccato 
lì  ufurpi , o impetuofamente , o ingannevol- 
mente , lo  feettro  dentro  il  tuo  cuore,  come 
farebbe  un  Tiranno:  altra  è,  che  tu  glielo 
porga  fpontaneamente . Quello  sì  , eh’  è 
farlo  regnare , e confeguentcraente  moftrar 
di  amarlo . 

Confiderà , che  qualor  pecchi  così , per-  li. 
chè  vuoi  peccare , allora  è quando  tu  fei 
meno  emendabile , perchè  non  è tanto  faci- 
le di  curare  lo  fregolamento  della  volontà, 
come  quello  dell’appetito,  o dell’intellet- 
to. Qtjello  dell'appetito  fi  può  curare  con 
opportuni  confortativi  , che  ti  vengano  a 
diminuir  la  fragilità . Quello  dell'  intelletto 
fi  può  curare  con  provldi  documenti,  che 
«vengano  a togliere  la  ignoranza.  Ma  quel- 
lo della  volontà  con  che  puòcurarfi?  Sei  . 
cattivo,  perchè  vuoi  effere  cattivo;  è fini-  1 
ta  : pejfimeplagetue . Non  rimane  altro , fe 
non  che  Dio  ti  gallighi , come  tu  meriti:  già 
che  Curotionum  utili  tue  non  efl  riti  . E però 
fe  Criflo  dice,  che  il  peccato,  eh’  e per 
malizia,  fia  irremiflìbile,  dice  ciò,  perchè 
egli  è incurabile,  non  perchè  talor  non  li 
curi  , come  talor  fi  cura  ancora  la  lebbra  , 
maleincurabiliflìmo;  ma  perchè  ciò  quali 
hadelmiracolofo. 

Confiderà , che  molte  volte  tu  ti  lufinghi,  m. 
credendoti  di  peccar  per  fragilità,  mentr’è 
pe[ malizia.  La  ragione  è , perchè  tu  fei 
quello,  che  in  te  cagioni  una  tale  fragilità, 
con  ifvegliare  avvedutamente  quell’  appe- 
tito fenfitivo  , che  poi  ti  porta  al  male  con 
impeto  si  veemente.  Sei  fragile,  perchè  da 
te  fteffo  ti  metti  nelle  occafioni  pericolofe , 
fei  fragile,  perchè  non  cuflodifci  gli  occhi, 
fei  fragile,  perchè  non  cuflodifci  gli  orec- 
chi , fei  fragile  , perchè  vuoi  leggere  tutto 
ciò,  che  ti  piace,  andare  a vilìte,  andare  a 
veglie,  invertire  la  tentazione,  che  poi  ti 
atterra  . Ti  par  però,  che  una  fragilità  , 
qual’è  quefta , fia  condonabile?  L'Apporto-  1>Cor(f 
lo  non  vuol,  che  la  tentazione  ti  tiri  a sè, 
fc  pur  non  è quella , fenza  cui  non  può  Ilare 
la  vita  umana  : Tentutio  voi  non  epprehen- 
iet , nifi  burnirne . Che  farà  dunque , mentre 
tu  tiri  a te  lamedrfitna  tentazione?  Non  è 
un  volerla  , e cosi  volere  il  peccato?  O 
quanto moftri  di  portargli  affezione,  men- 
treti  vai  fpontaneamente  ad  involgere  ne' 
fuoi  lacci  ! 

Confiderà,  che  molte  volte  ancora  ere-  iv. 
derai  di  peccare  per  ignoranza  ; e non  èco- 
sì  ; ti  lufinghi  : pecchi , come  fopra  diceva!?, 
per  malizia . E ciò  è quanto  tu  non  ti  curi 
imparar  certe  verità  importantiffime  , non 
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perchè  ti  manchi  capacità  , non  perchè  ti 
manchi  comodità , non  perché  t’increfca  lo 
Audio,  ma  foto  affine  di  potere  peccar  più 
sfrenatamente,  non  havere  quel  rimorfo 
molelfo,  che  per  dir  cosi  ti  ritenga  a guifa 
di  brìglia.  Ed  calerò  ciò,  fe  non  che  have- 
re un  affetto  fommo  al  peccato?  Ti  conten- 
ti di  foggiacere  a un  male  sì  grande , qual  è 
la  ignoranza,  e per  quale  acquili  o ? Per 
potere  eflere  più  fpedito,  più  Iciolto.a  feor- 
rere  per  le  vie  delle  iniquità . Vedi  che  può 
dirli  di  peggio . E pure  quanti  fono  coloro , 
c he  COSÌ  fanno  ? Dixerunt  Deo  i recede  à no- 
bis,  feientiam  viarum  ttiarum  noiumus  . Non 
vanno  a Predich  e , per  timor  di  non  eflere 
dilingannati  dc’Ioro  errori:  corrono  appo- 
rta a Confcffori  ignoranti,  cercano  apporta 
Conliglieri  infedeli  : non  emano  di  faper 
troppo  Tortilmente  le  obbligazioni  del  lo- 
-i  ro uffizio, ecosì quinto  Safientes  fune , utfa- 
ciane  mala , altrettanto  poi  bene/, acero  nefeie- 
runr . E come  mai  può  1‘  ignoranza  feufarti 
dalla  milizia , mentre  1'  ignoranza  medeliina 
è maliziofa  ? 

V.  Confiderà  , che  mentre  tanta  gente  è 
quella  , che  pecca  per  malizia,  non  c ma- 
raviglia , fe  tanta  gente  confeguentemente  fi 
danni . II  fuo  peccare  non  è remiflibile,  cioè 
non  è condonabile,  almeno  comunemente  , 
perchè  quello,  che  ci  muove  a rimettere 
agevolmente  a qualcuno  un  grave  delitto, 
cvedcrche  vi  fiatrafeorfo,  o per  impoten- 
za , o per  inconfidcrazionc . Frattanto  men- 
tre odi,  che  v'è  peccato,  il  quale  non  è ri- 
meffo,  nèncllècoloprefente,  nè  nel  futu- 
ro , quindi  argomenta,  che  v’è  nel  futuro 
fecolo Purgatorio,  dove  cancellanfi  i pec- 
cati mortali  quanto  alla  pena  , e i veniali 
non  foto  quanto  alla  pena,  ma  quanto  an- 
cora alla  colpa, 

XIL 

San  Gregorio. 

An  quiro  homi  ni  bus  fiaterò  ? Si  adhut  [hemini 
bus  flacerem , Chrtfli'Jervus  non  ef- 
ftm.  Ad  Gal.  i,  io. 

j_  Onfidera  , quanto  fia  difficoltofo  di 

potere  inficine  piacere  a gli  uomini  , 
c a Crifto  , mentre  nè  meno  ciò  fi  promife 
l'Appoflolo  delle  Genti . Ben  fi  fa  quante 
contraddizioni,  e quanti  contraili  egli  heb- 
be  da  fuperar per  l'onor  Divino  . Tu  qual 
vuoi  di  quelle  due  cofe?  Piacere  a gli  uo- 
mini ? An  quarti  h orni  ni  bus  piacere)  Milèro  te, 
fe  lo  cerchi  ; ti  cerchi  laconfufionc,  giacche 


confu/i  fune,  qui  hominìlus  piatene . L’  amor 
degli  uomini  ha  tre  peflime  condizioni  . 

La  prima  è,  eh’ è difficile  a confegnirfi.  La 
feconda,  ch'è  facile  a perderli  . Laterza  , 
chepofledutofapiùmale  , che  bene,  per- 
chè almeno  non  ti  lafcia  intera  la  libertà  di 
donarti aDio.  E quella  forfè  Alla  ragion  ,.c 
principale,  per  cui  1’  Appoftolo  moflrò  ctt- 
rarfene  poco , quando  eglj  diffe  : Omnia  milei 
licene:  fedego  fub  nullius  redigar foeeflaee  . 

Sembra  che  porta  lecitamente  pretendere 
l’amor  degli  uomini,  chi  fatica  perlorfal- 
vezza.  Manonhadacurarfcne  . Non  vedi 
tu  in  quanta  foggezione  ti  truovi , quando 
le  perfone  abbondantemente  ti  pagano  uno 
llipendio,  benché  peraltro  dovuto,  di  ap- 
provazione, diapplaufo,  di  altre  fintili  te- 
rtimonianze  di  amore  ? Redigerli  quanto 
prima  fub  foeeflaee . Perchè  a poco  a poco  ti 
affezioni  loro  di  modo , che  più  non  refli  af- 
roluto padron  di  re.  Par  fe  non  altro  , che 
tu  per  gratitudine  fi;  tenuto  adufarloro  di- 
verfe  condifccndenze , che  non  ti  Iafciano 
correre  sì  fpedito  per  la  via  del  Divin  fervi* 
zio  . Adunque  chehaidavolere’Piacerea 
Crifto,  vincendo animofamentc per  tal  ef- 
fetto irifpetti  umani,  ficchè  o non  curi  di 
piacere  a gli  uomini  , o almeno  non  lo 
procuri  : An  qutro  } - 

Confiderà,  che  l’Appoflolo  non  diffe  arto-  II» 

lutamcntc , Si  hominibus  flacerem , Chri/li  ftr- 
vus  non  ejfem  , ma/f  adhuc  flacerem  , perchè 
per  un  poco  fi  può  talvolta  piacere  a tutti 
gli  uomini  , e a Crifto,  ma  non  a lunga: 
Coangujlarumejlflraeum,  il  letto  è ftretto, 
i/4  ut  alter  decidat,  bifogna  indecorfodi 
tempo , che  vada  a Terra  o 1*  Amor  Divino, 
o l’Amor  umano  . Non  tilafciar  dunque  in- 
gannare, quali  chea  te  riefea  felicemente 
haver  l’uno  , e l’altro  . Può  durar  poco, 
fe  tu  vuoi  far  daddovero  l’ uffizio  tuo . E pe- 
rò fa,  che  l'amor  Divino  getti  a tempo  per 
Terra  l’amore  umano,  prima  che  ne  venga 
gettato.  » 

Confiderà,  che  in  due  modi  fi  può  de-  lll‘ 
fiderar  di  piacere  a gli  uomini.  L’uno  è 
non  per  altro,  che  per  quello  medefimo, 
per  piacere.  E quello  è quello,  che  fi  è fin 
qui  biafimato , perchè  quello  è un  mal  fom- 
mo . Quello  è quel  male , che  introdurle  ap- 
punto nel  Mondo  lTdolatriail’artcfice  , non 
per  altro , che  per  piacere  a chi  Io  conduffe, 
procurò  di  formarne  i ritratti  al  vivo,  di 
adularlo,  di  affecondarlo  . E quelli  furo- 
no i perniciofi  lavori,  i quali fopra tutti  re-  -,4p  M.,#. 
carono  la  rovina  al  Genere  umano , tanto  fu- 
rono da  Dio  maledetti:  Arei/ex  volens  flace- 
re  ti , quiftajfumpftr , elaboravi!  arte  fua , ut 
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fimilitudìnem  in  melìut  figurare! . Multi  ludo 
autem  hominum  abdulìa  per  fpeciem  operie, 
entri  qui  ante  tempii t tamquam  homo  honoratue 
fuer.it , nunc  Dcum  tftimaverunt . Così  hab- 
biamo  nella  Sapienza  . L'altro  modo  , in 
cui  fi  può  defiderar  di  piacer'  agli  uomini  , 
c per  potere,  piacendo  , tanto  più  agevol- 
mente tirarli  a Dio  j e quell’  c lodevoli!!*- 
hio  , perchè  quello  è il  modo,  che  confi- 
gliò  fino  il  medefimo  Appollolo,quando  difi 
Rom  H Jt:  Vnufquifque  ve/lrum  proximo  fu»  placete 
’ ’’  intonavi,  ad idficationem  . E però  mentre 
tu  vuoi  di  propofito  attendere  alla  Virtù  , 
hai  da  procurar  di  piacere  fino  a quel  fegno 
che  cagiona  edificazione  . Almeno  hai  da 
procurar  di  non  difpiacere,  cioè  di  non  ti 
rendere  zotico,  incivile,  indifcreto  , per- 
chè quei  vizj,  che  fono  del  virtuofo  , non 
vengano  attribuiti  alla  Virtù  (tetta  , e così 
la  mifera  non  rimanga  infamata  quali  ina- 
mabile . Solamente  conviene , che  tu  llii  at- 
tento a mantener  del  continuo  I'  imenzion 
retta,  e di  rinovarla  ; tanto  c ‘1  pericolo, 
che  tu  , come  i trafficanti  , collituifca 
quanto  prima  il  tuo  fine  in  ciò , che  da  prin- 
cipio intenderti  di  procacciarci  foto  come 
mezzo. 

IV.  Confiderà,  che  fette  fono  quelle  efimie 
prerogative,  leqitalifanno,  che  uno  piac- 
cia altrui  virtuofamente  . Son  tutte  e fette 
annoverate  nelle  Divine  Scritture  . E tutte 
c fette  fi  pollono  procacciar  da  ciafcuno 
con  fomma  lode , e tutte  e fette  da  ciafcuno 
I ijitti.  u.  0t[enerc  . I.  Lafapicnza  nel  difcorrerc  : 

Placuerunt  omnia  verta  hic  eoram  Holofeme  , 
& cor  am  putrì t ejut , (y  mirabantur  fapien- 
tiamejut.  La  Sapienza  in  chi  difeorre  pia- 
ce ad  ogn'  uno  per  quella  lìelTa  ragione , per 
cui  piace  a gli  orecchi  la  melodia  . IL  La 
cu  ,>.17.  Prudenza  nel  configliare;  Placuie  Pharaoni 
confìl mm , <y  canUit  Miniflrij  rius  , locutufqne 
e/t  ad  eor.Num  divenire  poterimue  raltmvirum , 
qaifpiritu  Dei  plenus  fa  t La  Prudenza  in 
chi  configlia  piace  ad  ognuno  , per  quella 
. ftefla  ragione:  per  cui  piace  a gli  occhi  la 
luce.  III.  La  Manfuctudine  nel  rifponde- 
• farai  -.  re  : Siplacutris  populo  buie , Cr  lenirne  eoe  ver - 
7-  bit  clementibut  ,fervient  libi  omni  tempore.  La 

Manfuetudine  in  chi  rifponde  piace  ad 
ognuno,  per  quella  ftefla  ragione,  per  cui 
piace  al  tatto  la  morbi  lezza.  IV.  La  Mode- 
Lkrg  i.i«.  ili  j nellccofe  profpcrc  -•  Puer  autem  Samuel 
proficiebat  atqae  ertfctbat  , CO  placebat  t*m 
Domino  , quàm  bomintbue . La  Modcftia  in 
chi  firitruova  in  iftato  profpero  piace  ad 
ognuno,  pcrquclla  ftefla  ragione , per  cui 
piace  nello  Spofc*  la  verecondia  . V.  La 
U.-j  ir.  fortezza  nelle  cofe  avverfe  . Loditi  funt 


fervi  Saul  in  aurìbus  David-.  "Ecce  placet  Re- 
gi , dromnet  fervi  e/ut  di lieunt  te.  La  For- 
tezza in  chi  fi  ritruova  in  iftato  avverfo  pia- 
ce ad  ognuno , per  quella  fletta  ragione  , i.Midi  i<. 
per  cui  piace  nel  Soldato  il  valore  . VI.  La 
Liberalità  nel  far  bene  a coloro  con  cui  fi 
vive  : Qutfivìt  Simon  bona  genti  fui  , fr  pla- 
cuit  illit  poteflae  ejut , gloria  eiut , omnibus  die- 
bui.Lì  Liberalità  di  chi  benefica  chi  è fu  la 
Terra, piace  ad  ognuno , per  quella  ftefla  ra- 
gione, percui  piace  a gli  Orti  la  pioggia  . 

VII.  La  Pietà  nel  far  bene  a coloro,  che  fon 
già  morti  : Pievi t David  fuper  tumulum  Ab-  f R . 
tur  dpc.  Omni fque populus  aadivit , do  piacile-  ;6. 
rune  ei  cunlia  , qui  feci!  Rex  in  confpettu  rotine 
pepali. Li  Pietà  di  chi  benefica  chi  è fotter- 
ra , piace  ad  ognuno , per  quella  fteffa  ragio- 
ne , per  cui  piace  al  le  rupi  il  Sole . Ora  que- 
lle fette  si  belle  prerogative  furono  appun- 
to quelle  fette  donne  belliffime:  Septemmu-  ’ 
tiene,  le  quali  apprehenderunt  virum  unum. 

Tutte  voglio  dir  fi  fpofarono  unitamente 
col  Pontefice  San  Gregorio , e tutte  quali  [1)i( 
unitamente  gli  dittero  : Auftropprobriumno-  JI 
y?r«*».Trovandofi  le  mefehine , in  quei  tem- 
pi calamitofi , abbandonate  di  maniera  dal 
popolo  Crifliano,  che  appena  v'  era  chi  fi 
volefTe  congiungere  con  alcuna  di  loro,  non 
che  con  tutte.  E ben  appare , che  tutte  fom- 
ma mente  poi  follerò  grate  al  Santo,  che  le 
fposò,  mentr’elTe  furono  quelle , che  lo  ren- 
deron  sì  gloriofo . E quaf  altro  v’  è tra  Pon- 
tefici , il  quale  fi  habbia  riportato, com’egli  , 
il  nome  di  Grande?  Però  tutte  quelle  pre- 
rogative medefime  fono  quelle  , che  tu  fe- 
condo il  tuo  llatohai  da  procacciarti , per 
piacere  agli  altri  con  lode,  quantunque  fin- 
golarmente  convengano  a un  gran  Prelato  . 

Vero  è , che  modo  da  piacere  anche  agl'  in- 
vidiofi  non  v‘ è - Ma  ciò  che  rileva?  Non 
però  San  Gregorio  rimafe  al  fin  di  rifplen- 
dcrc  ognor  più  illuftrenel  Trono  del  Vati- 
cano, perchè  vi  furono  alcuni , i quali  ino- 
flraronoaluiquell'  abbonimento  , che  da 
gli  uccelli  notturni  fi  inoltra  al  Sole . 

XIII. 

Idqued in pnfenriefl moment aneum  , <y  leve 
tribularionie  no/lri,  fupramodum  in  fatti- 
mi tare,  iternum  gloria  pondue  operata r in 
nobit,  non  contempi  anr  line  nobit  , qui  vi- 
dentar,  fed  qui  non  addentar , eterna,  a. 

Co:.  4.  17. 

COnfid  ra , che  non  dice  Tribulatio,  ma  *- 
id  quod  in  prlfenti  efi  tributai  ionie , per- 
che fe  tu  della  Tribolazione  riguardi  ciò 
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eh'  e pattato , già  non  dà  pena  ; e così  nè  me- 
no accade  porlo  in  difeorfo . Se  riguardi  ciò 
ch’è  pre/ènte  > U q uod  inprtfentieft , che  co- 
fa  è ? moment  aneum , (j>  leve  , è Un  male  SI , 
ma  momentaneo,  cioè  breve  affai , maflima- 
mente  fe  tu  Io  paragoni  ali'  eternità  ; e infic- 
ine è leggiero , leggiero  rifpetto  alle  colpe  , 
che  hai  da  feontare, leggiero  rifpetto  alla  gra- 
zia, che  ti  è fomminillrata  per  tollerarlo  , 
leggiero  rifpetto  al  premio,  che  ti  è appre- 
ttato , fé  pazientemente  lo  tolleri . 

Confiderà  però  fopra  tutto,  quanto  farà 
grande  quel  bene*  che  pretto  poco  di  male 
ti  frutterà  ; Supra  medum , in  fublimitare . 
Saprà  mi  iium , perchè  farà  finifurato , eh'  è 
quanto  dire  fuperior  di  gran  lunga  a tutti  i 
tuoi  ineriti.  Attefo  che  quantunque  dicali, 
che  il  Signore  reddet  unicuique  juxra  opera 
fu*  , quel non  dinota  eguaglianza  di 
quantità,  ficche ciafcun  tanto  goda  preci- 
lamente , quanto  ha  patito  ; ma  dinota  egua- 
glianza di  proporzione,  ficchè  chi  hà  pa- 
tito più,  goda  più.  In  fublimitate  , perchè 
non  farà  un  bene,  qual' è quello  di  quella 
Terra, foggetto  a varie  vicende,'  ma  farà  col- 
locato fopra  la  cima  del  vero  Olimpo  , im- 
mutabile , imperturbabile  ; Su/lollam  tefuper 
altitudine t terra , dove  non  giungerà  male 
alcuno.  Oltre  a ciò  farà  eterno , eternum 
che  fi  oppone  al  momentaneo  i e farà  a gui- 
fa  di  un  graviamo  pefo,  pondut , che  fi  op- 
pone al  leggiero.  Quelle  fono  le  quattro 
prerogative,  che  fingolarmente  ha  la  glo 
ria  del  Paradifo;  l’elterc  foprabbondante  , 
l'cttcre  in  alterabile  , l'effere  eterna , l’effe  re 
ponderofa. 

Confiderà,  per  qual  ragione  una  gloria 
tale,  che  finalmente  èia  chiara  vifion  di 
Dio  , lì  a chiamata  pefo . Non  già  perche  eli  a 
debba  a veruno  riufeir  mai  di  gravezza  , at- 
tefo che  dopo  milioni  difecoli  fempre  li- 
ra come  nuova,  graditiilìna  , giocondilli- 
ma  : ma  perchè  contiene  un  diletto  così  ec- 
ccttivo  , che  fe  l'umana  virtù  non  fotte  rinvi- 
gorita da  quella  forza,  che  le  porge  il  lume 
di  gloriaci  rimarria  rotto  oppreffa . Se  pure 
non  lì  vuol  lire,  eh' è come  il  pefo,  perchè 
come  il  pefo  tira  a sè  tutte  le  cofe  , che  a 
sè  ha  foggetre , così  quella  gloria  tirerà  a sè 
tutto  il  Beato  di  modo,  che  non  potrà  que- 
lli refillcre  a sì  grand'impeto,  e converrà  ,' 
che  con  tutte  le  fue  potenze  gli  tenga  die- 
tro, e quanto  all' Anima,  e quanto  all'ittcf- 
fo  Corpo , divenendo  tutto  gloriofo . 

Confiderà,  che  non  fi  dice,  che  la  tribo- 
lazione ti  recherà  tanta  gloria,  ma  che  at- 
tualmente te  I opera  in  te  niedefimo  , ope- 
ro tur  in  nobit , quantunque  non  come  cagion 


filìca,  ma  morale;  e non  come  efficiente  , 
ma  meritoria.  Dal  che  devi  alia  fine  rcllar 
chiarito,  che  quella  gloria  medefima  non 
è dono , come  alcuni  vorrebbono,  ma  mer- 
cede, ancorché  fia  mercede  foprabbondan- 
te . Figurati  però , che  come  il  Signore  pofe 
già  Adamo  nei  Paradifo  Terrellre,  ut  opera- 
re tur  tlium  ; cosi  pone  anche  in  te  la  Tribo- 
lazione, la  Povertà,  l'Ignominia,  l'Infer- 
mità, perchè  lavori  in  te  un  Paradifo  , ma 
affai  migliore , qual' è il  Celelle  . Lafciala 
però  lavorare , perchè  quanto  ella  in  te  pro- 
duce di  merito  con  veffarti  , tanto  otter- 
rai di  mercede  .Non  farebbe  ttolta  la  Terra, 
fe  fidolette  di  quel  lavoratore  poco  picto- 
fo , che  con  le  marre , con  le  vanghe,  coco- 
meri la  maltratta  ? 

Confiderà , qual' è il  mezzo  che  ha  da  gio- 
varti a patire  di  buona  voglia  quei  tratta- 
menti, che  dalla  Tribulazione  ricevi  ; con- 
templare quei  beni  tìn'ora  detti,  che  non  li 
veggono,  cioè  direi  beni  Celelli.O  quan- 
to la  Iperanza  di  etti  ti  animerà  I Ma  non  ba- 
tta dar  loro  di  tanto  in  tanto  quali  un"  oc- 
chiata, edineceflità  contemplarli  , cioè 
mirarli  con  Singolare  attenzione  . Anzi  nè 
pur  balla  ciò , ma  fa  di  bifogno  non  contem- 
plare nel  medefimo  tempo  quei , che  li  veg- 
gono, cioè  direi  beni  terreni,  perchè  la 
villadi quelli rapifee l'anima,  ladillrae  , la 
diverte , ficchè  non  fia  tutta  in  quelli . Però 
non  dice  contemplantibut  nobit  , qui  non  vi - 
dentar, \\\i  dice  non  contemplantibut  nobit , qua 
vtdentur  ,fed  qui  non  videntur  : fitta  ambidue 
gli  occhi  in  Ciclo. 

Confiderà,  quanto  è giuffo,  che  tu  con- 
templi i beni  Celelti , non  contempli  i beni 
terreni,  mentre  quelli  fono  eterni  , e que- 
lli fon  tranfirorj , qui  tnim  videntur  tempo- 
rali* funi,  qui  non  vtdentur  trema.  Vuoi 
dunque  tu  fermarti  tanto  a mirare  cofe , 
che  pillano?  Tu  ridi  di  quel  Villano  , che 
fc  netta  quali  attonito  a contemplare  urt 
fiume,  che corre  con  fontina  velocità  . Ma 
dì  : thè  fono  tutti  i beni  vilibili?  Son'al- 
tro  forfè,  che  limili  ad  un  tal  fiume  ì La- 
fciali  andare  - 

X4V. 

Superbiamuumjuamin  tuo  fenfu  , a ut  in  tua 
verbo  dommart permirrat  : in  ipfa  enitn 
inttium  fumpfir  omntt  perduto  . 

Tob.  4.  14. 

Confiderà  , come  nella  fuperbia , cli’è 
un  difordinato  appetito  di  maggioran- 
za, hebbe  veramente  pi  iucipio  ogni  perdi- 
zione: 


V-; 


VI. 


I. 
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jìone:  Inirìum  fur»p/ìt\omnir  por  Hi  io:  Per- 
chè doppia  è Hata  la  perdizione  del  Mon- 
do. Una  è venuta  dall' Angelo  ,1'altraève- 
nuta  da  Adamo.  El'una,  e l’ altra  non  folo 
derivò  da  fuperbia  , come  c proprio  d'  ogni 
peccato,  maconfille  formalmente  in  fuper- 
bia,  che  però  non  fi  dice  folo  ai  tpfa  initium 
fumpfìt  omms perduto , ina  in tpfa . Mercé  che 
sì  r Angelo , come  Adamo  afpirarono  fo- 
prai  limiti  a loro  preferitti , di  farfifimilia 
Dio,  non  già  totalmente,  perchè  ciò  non 
porca  cadere  in  penderò,  ma  fino  al  fegno 
maggiore,  che  fi  potefle.  Mira  però,  che 
gran  tarlo  fia  la  fuperbia , mentre  ha  potu- 
to magagnare  anche  Cedri  , che  poteano 
lèmbrare  si  incorrutibili , Cedri  non  di  Li- 
bano nò,  ma  di  Paradifo.  O quant'ellaè 
da  temerli  ! Alligna  per  tutto  , e nelle 
piante  nobili,  e nelle  vili. 

Confiderà,  in  che  condite  quello  trafgrc- 
dimentodi  limiti, sì  nell' Angelo  ,siin  Ada- 
mo. Tre  fono  gli  attributi  Divini,  Potenza 
Sapienza,  c Bontà:  Ora  l' Angelo  era  affai 
già  limile  a Dio , sì  nella  bontà,  perche  era 
perfeUui  Jteort , sì  nella  feienza,  perchèera 
p'.enus  fapientia . Gli  mancava  lapodellà,  e 
però  ambì  di  efercitare  dominio  fopra  le 
Stelle , Super  offra  Dei  exa’.tatofo.’inm  meum . 
Già  Adamo  era  affai  limile  a Dio  , sì 
nella  bontà,  perchèera  flato  dotato  della 
giuflizia  originale,  e sì  nella  podellà,  per- 
chè era  flato  coftituito  Signore  di  tutti  i 
viventi  . Gli  mancava  la  feienza  , perchè 
nella  fua  creazione  non  l'havea  ricevuta  in 
atto,  ficcome l’Angelo,  ma dovea procac- 
ciarcela a poco  a poco:  operò  ad  ella  fre- 
golatamente  afpirò,  o volendo  per  virtù 
propria  Caperli  determinare  al  bene  , ed 
al  male,  o pur  volendo  per  propria  virtù 
antivederlo.  Vero  è,  che  Adamo  peccò  (co- 
me molti  vogliono  ) ancor  di  gola . Ma  fe  ciò 
fu , non  potè  quello  effere  in  lui  il  primo  ap- 
petito difordinato,  cheli  fvegliaffe.  La  ra- 
gion è1,  perche  il  fenfo  non  era  ancor  in  lui 
ribelle  allo  fpirito,  ccosì  egli  non  potè  col 
primo  interno  difordine , che  faccffc , afpira- 
re  a un  bene  fenfibile , ma  a un  bene  fpiritua- 
le  a lui  non  dovuto.  Vedi  però  tu,  quan- 
to importa  in  qualunque  genere  Caperli 
contenere  dentro  quei  limiti,  che  il  Signo- 
re a ciafcuno  ha  determinati  . Chi  vi  fi 
contiene,  è detto  umile  ; chi  gli  vuol  ua- 
paffare,  è detto  fuperbo. 

Confiderà  , quanto  orribili  perdizioni 
fiano  (late  quelle  derivate  dalla  fuperbia  . 
Andare  dal  Ciclo  Empireo  precipitati  nel 
più  profondo  baratro  dell'  Infernotanti  mi- 
lioni , e milioni , e milioni  di  Spiriti  fublimif- 


fimi,  opere  le  più  elimie,  che  fodero  ufei- 
te  dalle  mani  di  Dio,  le  piùamabili,  le  più 
adorne  : nè  folo  precipitaci , .ma  trasformati 
nelle  più  inoflruofe  creature  dcU'Univer- 
fo  . Se  tu  Capelli , che  un  Monarca  per  altro 
piacevoliffimo , fa  inun'orafleffa  impiccar 
futa  piazza  pubblica  un  centinaio  di  nobili 
Perfonaggi,  altri  March  eli,  altri  Marefcial  li , 
altri  Duchi  a lui  già  cariffimi  ; che  diretti  tu  > 

Non  diretti , che  troppo  infopportabile  de- 
v’ effere  certamente  flato  il  delitto  da  lor 
commeffo»  Ora  che  fon  tutti  quelli  rifpetto 
agli  Angeli?  Nè  pure  fi  potrebbono  acco- 
modar per  loro  garzoni . E pure  in  tutti  fu 
efercitata  giuflizia  così  tremenda.  O che 
gran  male  adunque  dev’ effere  la  fuperbia 
ancorché  di  folo  penfiero  ! 

Confiderà,  che  perdizione  parimente  fu  IV. 
quella,  chefuccedè  nelParadifoTerrcllre. 
Adamo  Principe  di  sì  grand'  eccellenza 
fpogliato  del  fio  Dominio , e milcrabilinen- 
te  punito , non  folo  in  sè , ma  ancora  in  tutti 
i (tioipolleri.  Fa  pure  un  cumulo  di  quan- 
timali fi  truovanofu  la  Terra,  di  fatiche, 
d'ignominie,  e d'infermità,  di  frenelìe,  di 
dolori,  di  dilgrazie,  di  guerre,  difacchi, 
di  flragi,  di  deflazioni,  d’ignoranze,  d’ 
iniquità  , e poi  dì  teco  medefimo  : Qual 
torrente  ha  mai  potuto  arrecare  sì  brutta 
piena»  Fu  la  fuperbia.  Però  l’innondazione 
citata  sì  irreparabile,  perchè  è venuta  dall' 
alto.  O che  gran  male  adunque  dev’ effere 
quella  fuperbia  medefima  maledetta  ! E tu 
permetterai,  che  in  te  domini  un  fol  mo- 
mento» 

Confiderà  però  , che  quella  fuperbia  V. 
vien  qui  dilli nta  fingolarmente  infenfu,  & 
inverbo,  ch‘è  quanto  direnella  mente,  e 
nella  parola,  perchè  quelle  fono  le  più  fre- 
quenti. El’un’jd'altraconvien,  che  Tem- 
pre tenghi  da  te  lontana:  Ma  prima  quella, 
eh'  è infenfu , perchè  da  effa  procede  quella , 
eh’  è in  verbo.  Setti  vuoi  reprimere  quella, 
eh'  è nella  mente , pondera  fpeffo , chi  fei  tu , 
chi  fia  Dio;  e vedrai,  quanto  fia  giuflo, 
chetuintutrelecofegliftii  foggetto , con- 
formandoti al  fuo  volere:  Nonne  Deo  fub- 
irtta  eri/  Anima  mea  > Se  vuoi  reprimere 
quella,  la  quale  è nelle  parole,  confiderà, 
quanto  una  tal  fuperbia  fia  difpiace vote,  fia 
derifa , anche  preffo  di  te  mede-fimo,  quando 
tuia  feorgi  negli  altri.  Fa  però  conto,  che 
così  fia  preffo  gli  altri,  quando  lafcorgono 
in  te.  Vero  c , che  l’ertum  nelle  Divine 
Scritture  lignifica  bene  fpeffo  qualunque 
cofa  : perchè  qualunque  cofa  al  Signore 
non  coftòpiù:  collo  una femplice voce.  E 
però  quando  fi  dice,  che  sfuggi  la  fuperbia 
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in  fenfu  , In  verbo,  vorrà  lignificar/!  fe- 
condo ciò,  che  li  sfogghi , si  neJI'interno  , 
sì  nell’ellerno , eh'  c reftare  in  tutto  monda- 
to à dtlilìo  maximo . 

VI.  Confiderà,  che  per  eflere  la  fuperbia  un 
peccato  fpiritualifiìmo  , non  fi  può  dire 
quanto  fia  però  facile  ad  occultarli  , qual 
Àfpido  maliziofo , infino  tra  le  buone  ope- 
re .Bifogna  dunque,  che  tanto  più  tu  vegli 
fopra  te  (ledo , affine  di  tenerla  lontana . Mi- 
ra perciò , che  non  dice , Superbia  numquam 
do  mine  tur  in  tuo  fenfu,aut  in  tuo  verbo  J ma  Su- 
per bi  a m numquam  in  tuo  fenfu , nut  in  tuo  ver 
lo  dominati  permutar,  perche  è impoffibile  , 
che  talor  ella  non  ti  forprenda  improvvifa  , 
' c che  non  ti  domini.  Ma  che  hai  da  fare  ? 
Scacciarlafubito  , quando  tu  te  n’  avve- 
di, o con  un*  atto  pofitivo  contrario  di 
umiliazione,  opure  quando  è importuna, 
con  deprezzarla,  e divertire  ad  altro  il  pen- 
derò. Nel  retto,  ò quanto  tu  farai  f ven- 
tilato , fe  ad  effa  mai  darai  d‘  accordo  lo 
fccttio  di  te  medefimo!  Subito  n'  andrai 
in  perdizione . Vuoi  tu  fapere,  quanto  Dio 
©dj  la  fuperbia  ? Ti  baffi  ciò.  Nedun  Medi- 
co favio  affine  di  curare  un'  infermo  perico- 
lofo  permette  eh'  egli  mai  cada  in  un’  altro 
male,  fenonc  molto  minore  di  quel  che 

fiate.  E pure  Iddio  per  curar  unfuperbo 
afeia,  che  più  volte  precipiti  in  quei  pec- 
cati, che  mofirano  chiaramente  la  lor  brut- 
tezza, e così  lo  umilia, 

XV, 

An  nefteitit , quoniam  non  ejlìs  vejbi  ? 
Zmptt  enim  eftit  pretto  magno. 
i.  Cor.  6.  ip.  io, 

!■  Onfidera , quanto  è vero , che  non  fei 

V j tuo,  mentre  il  Signore  ti  ha  compe- 
rato a prezzo  si  alto , qual’  è quello  del  fuo 
facratiffimo  {àngue.  E però  , ò che  torto  gli 
fai,  mentre  vuoi  difporre  di  te,  come  più  ti 
piace  I Cotefli  occhi  non  fono  tuoi , cotede 
orecchie  non  fono  tue,  coteflalingua  non  è 
tua  : e cosi  va  decorrendo  di  tutto  te . Qual 
dubbio  adunque,  che  tu  non  devi  di  ragio- 
ne impiegare  mai  punto  di  te  inedefimo,  fe 
jl#  noninolTequiodiquellojdicuitu  fei. 

Confiderà  il  benefizio  , che  il  Signor  ti 
ha  fatto , mentre  fi  è degnato  ricomperarti . 
Haveafors’egli  bifògno  alcuno  di  te  ? Non 
era  fenza  di  te  egualmente  beato,  egualmen- 
tcgloriofo,  egualmente  grande  ? Solo  ti  ri- 
comperò per  tuo  bene  i per  liberarti  dalle 
mani  diSatana,  di  un  Tiranno,  di  un  Tra- 
' ,l  *'  ditore,  Ldbtravitpauperemà  potente  : paupe- 


rem  dico  , da  cui  che  colà  poteva  fperar  dì 
prò?  Che  però  guarda,  come  egli  ha  pro- 
ceduto. Gli  altri  prima  chieggono  ad  uno', 
il  quale  fia  paffato  ad  altro  Padrone  , fe  vuo- 
le ritornare  a fervirli,  e di  poi  lo  ricompe- 
rano. Egli  prima  ti  ha  ricomperato  , e di 
poi  ti  chiede , che  vogli  ritornare  a fervir-  k m ls. 
1 o . Revertere  ad  me , quoniam  redemi  te . Chi 
non  vede  dunque,  quanto  da  quello  mede- 
fimo  crefce  in  te  l obbligazion  di  non  effer 
punto  tuo?  j? 

Confiderà  la  prodigalità , che  il  Signore 
ha  ufata  in  comperarti.  Imperciocché  non 
badava  a ciò,  ch‘  egli  delle  una  dilla  del 
proprio  fingile?  E nondimeno  lo  diè  tutto 
di  modo,  che  non  ne  ritenne  una  dilla.  Se 
tuvedeflì,  chi  fi  portile  comperar  una  gio- 
ja  con  mille  feudi , e pur  ne  defle  al  venditor 
diecimila,  nonio  credcredi  impazzito  per 
l’alleorezza  di  dover  giungere  a pofleder 
duella  gioja?  Che  devi  dunque  tu  credere  di 
Gesù?  Egli  ti  poteva  dal  fuo  Padre  otte- 
nere ancor  fenza  fangue , co'  foli  pianti , co' 
foliprieghij  Pofluiaàmo  , gli  fu  detto,  & 
dato  tibi gente: htrtduatem  tuam.  Vedi  come 
ti  poteva  ottenere  : come  un' eredità,  ch’è 
l'acquido  più  facile,  chr  fi  faccia , non  v'  è 
dento , non  v’è  fudorc  ; talor  perviene  a chi 
dorme.  E pure  ha  voluto  dare  per  haver  te 
la  fila  vita  (teda  fra  tante  carneficine  . Qual 
dubbio  adunque , cheti  comperò  pretto  ma- 
gno? E pur  tu  ni  eghi  effer  fuo  . 

Confiderà,  come  hai  da  cavare  da  tutto  IV. 
uedo  una  ferma  rifoluzione  di  volerti  fpen- 
ere  tutto  ad  onor  Divino,  fenza  mirare  a 
verun  tuo  proprio  interede . Quando  fi  trat- 
ti di  viaggiare  per  Dio,  di  a cuoi  piedi,  ben- 
ché fianchi , che  fi  ricordino  di  chi  fono . L' 
iddio  a proporzione  di  a tuoi  occhi , dì  alle 
tue  orecchic,quando  convien , che  per  Dio 
fi  mortifichino,  lafciando di  vedere,  o di 
udire  ciò , che  non  è giufto . L'ifiedo  dì  alla 
tua  lingua,  quando  vorrebbe  faticar  , non 
perDio,maperprocacciarfiiItitoIo  di  fa- 
conda. In  una  parola  dì  a tutti  i tuoi  fenti- 
mentiinterni,  ed  edemi,  che  non  fon  pa- 
droni disè:  An  nefettis , quoniam  non  eftit  ve- 
flri>  Emprienim  eftit  pretto  magno. 

Confiderà , che  ficcomc  tu  non  hai  punto 
da  lifparmiarc  il  tuo  corpo , perch'  egli  non 
è tuo  ma  di  Gesù  Grido;  così  per  quello 
medefimo  hai  da  etiftodire  altamente  1’  ani- 
matila. Quando  preflo  te  fi  ritrova  qual- 
che enfiali  o prezi  ofo,  eh'  è del  tuo  Princi- 
pe.nort  lo  riguardi  tu  con  piu  follecitudine  , 
con  più  IhidiOjchc  fé  tu  ne  folli  il  padrone  ? 

Cosi  tu  dunque  hai  da  riguardare  anche 
1’  anima  da  ogni  rifehio  . Comunemente 
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tu  fenti  dirti , che  procuri  affai  bene  di  lai- 
var  l'anima,  perchè  fi  tratta  di  un'  anima, 
eh*  è la  tua:  Cuflodìtt  / olititi  animai  vtftras . 
Io  quella  voltati  voglio  dire  il  contrario. 
Chepenli  a fai  var  l'anima  si,  ma  per  qual 
cagione  ? perch'ella  non  è tua  , ma  del 
tuo  Signore:  An  nefeitit,  qaoniam  non  tflii 
n/eflri  ? Empii  tnim  ejtii  tritio  magno . Quello 
è ’l  motivo  più  nobile  per  cui  polii  fuggir 
1‘  Inferno:  per  cuilodire  a Gesù  tutto  ciò 
eh’ è fuo. 

XVI. 

~Sta!rt , hacncUe  animam  tuam  rtperunt  dii  : 
qua  autern  parafli , rapai  tram  ? 

Lue.  ia.ao. 

Confiderà,  chi  non  havrebbe  fomma- 
mente  invidiato  quel  famofo  ricco 
Evangelico , il  quale  havea  forma  ricolta 
sì  copiofa  , che  né  pure  fapeadove  collo- 
carla? Podedeva  già  rendite  in  annoi  pluri- 
mo f.  haveva  qualunque  comodità  mai  vo- 
ltile • di  darli  all'  ozio , di  banchettare,  di  be- 
te, di  Icapricciarfi . Chi  non  havrebbe  det- 
to: beato  lui!  che  felicità!  che  fortuna.1  E 
pure  per  verità  in  quel  medefimo  tempo  era 
infelicidimo , trovandoli  già  vicino  a perde- 
re il  tutto  : perchè  ? perchè  non  riconolcea 
que'benida  Dio,  perchè  non  lo  ringrazia- 
va , che  glieli  haveffe  conceduti  .perchè 
non  lo  pregava , che  glieli  confervade , per- 
chè nonpenfava  a darne  la  parte  a poveri , 
perchè  voleva  tutti  voltarli  a prò  del  filo 
Corpo,  e niente  a quello  dell'Anima.  O 
quanti  di  ricchi  limili  fono  al  Mondo!  non 
gl’ invidiare. 

Confiderà  il  rimprovero  orrendo,  che 
Dio  gli  fece.  Lo  chiamò  fiotto.  Stali*,  ftol- 
to,  perchè  penfava  a ciò,  che  importava 
meno,  ch'eralavitaprefente,  e non  penfa- 
va a ciò,  che  importava  più , ch'era  la  vita 
futura.  E così  gli  dille,  che  in  quella  notte 
medefima,  nella  quale  fi  prometteva  così 
gran  cofe,  b*(  nelle  ( in  quella  cecità,  in 
quella  caligine) gli  Angeli,  comeefecutori 
Divini  , Ila  vano,  già  vicini  a ritorgli  dal 
corpo  l'anima,  Hac  noUe  animam  luamre- 
feiunt  à re . Non  difie  petunr , ma  reperunt 
o per  dinotare  , che  glie  l’havevano  già 
dimandata  altre  volte-con  varj  filinoli 
che  gli  havevano  dati  ( ancorché  inutil 
mente  ) di  apparecchiarli  alla  morte  , o 
che  gliela  toglievano  per  forza  , o che 
gliela  toglievano  con  furore,  o che  gliela 
ripigliavano  affine  di  condurla  innanzi  al 
/uo  Giudice.  . , 

Manna  dell’Anima . 


Confiderà  la  qualità  del  caffigo , che  il  Si-  III. 
gnore  gli  minacciò  dopo  morte  : e fu  che 
lafuarobba  farebbe  andata  a chi  menofe 
lo  credeva:  Qua  autem parafli,  eujuierunt} 

Parca,  che  gh  havrebbe  dovuto  per  gran 
terrore  intimar  l' Inferno . Ma  Io  tratto  da 
quelloftolto,  ch'egli  era.  Gli  mifeincon- 
fiderazion  quellecolè,  che  predò  lui  vale- 
vano ad  accorarlo.  Perchè  i Mondani  non 
fi  affliggono  tanto,  quando  fi fentono dir , 
che  andranno  all' Inferno  a ftar  tra  dannati , 
aliar  tra  Diavoli:  tal  volta  udirai,  cherif- 
pondono:  faccia  Dio.  Allori* affliggono, 
quando  fi  fentono  dire,  che  la  lororobba 
andrà  amale:  Qua  parafli,  tujui  trami  O 
pazzia  fomma  degli  Uomini  / far  tanto 
conto  più  del  fuo,  che  di  sé. 

Confiderà  , fe  a proporzione  meriti  tu  IV. 
ancora  un  rimprovero  sì  obbrobriofo  . 

Penfi  tu  a quello,  che  importa?  A che  mi- 
rano;! tuoi  lludj  ? a che  tendono  i tuoi  fa- 
dori  ? Piaccia  a Dio , che  non  fatichi  tu  an- 
cor per  impoverire-  Ciò  che  non  vale  alla 
falute  dell' anima , non  vai  niente . Achiri- 
marran  le  tue  belle  compofizioni  , a chi 
toccheran  letuecafe,  a chi  toccheranno! 
tuoi  campi  ? di , carni  tram  ? Forfè  a chi  fi 
rida  di  te  , mentre  tu  daraìbeltemtniando 
la  tua  follia.  Dunque  unacdfafolo  è quel- 
la, che  importa,  penfàre  all'anima. 

XVII. 

Qui  fam  Chrifli , camtm  fuam  cracifixerunf 
oam  vitiit,  ér  etmapif cimiti , 

Ad  Gal.  f.14. 

Confiderà,  qual' è il contradegno di ef-  . 

fere  a Crillo  . Non  è I" elitre  ope- 
rator  di  Miracoli,  Predicatore,  Profeta  , 
Dottor  del  Mondo;  ma  è l’ cffcre  grande- 
mente mortificato  : cofa  a cui  tutti  podono 
col  favor  Divino  arrivare,  purché  tifi  vo- 
gliano . Vedi  però  , quanto  la  mortifica- 
zione è iliinabile. 

Confiderà,  che  quella  mortificazione  è II. 
chiamata  crocifidione , cracifixtrum . Prima, 
perchè  che  fi  mortifica  l' ha  da  fare  per  divo- 
zione al  fuo  Crillo , cioè  per  renderli  limile 
a lui  fu  la  Croce  . Secondo , perchè  la  mor- 
tificazione ha  da  edere  (labile,  falda,  non 
incondante,  qual  è quella  di  alcuni.  Chi  è 
confitto  da  immobile  fu  la  Croce,  come 
Gesù,  che  non  ne  fcefe,  finche  nonne  fu 
depodo . Terzo,  perche  la  mortificazione 
dev’edere  dolorofa,  qual  appuntofu  la  ero- 
^cifiifione  diCrido.  Chi  è confitto  in  Croce 
ha  molto  maggior  dolore,  che  chi  v' è fola- 
F mente 
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mente  legato.  Mira  fe  la  mortificazione 
' tua  ti  par  tale. 

in.  Confiderà  , che  non  dice  crucifixerunt 
vitix  , ir  contupif centi at  , ma  carnem  rum 
vitiij  , ór  eoncupifttntiit  : perchè  non  è 
buon  Medico , chi  non  dà  alla  radice  del 
male.  La  carne  è la  radice  di  tutti  i mali» 
che  paté  I*  animai  cperò  fe  noi  vogliamo 
guarire  perfettamente  , bifogna  domar  la 
carne  . Che  penitenze  corporali  fai  tu  ? 
Penfi  a domar  la  carne  , o più  tolto  ad 
accarezzarla ? 

IV.  Confiderà  , che  non  dice  la  carne  fo- 
Ja,  ma  la  carne  con  tutto  il  refio  ; per- 
chè la  mortificazione  citeriore  poco  va- 
le , fe  non  c accompagnata  al  medefimo 
tempo  con  l'interiore.  Anzi  quella  fi  dee 
pigliare  in  ordine  a quella . Che  vale  to- 
gliere ciò  che  fu  cagion  della  febbre,  fe 
non  fi  toglie  in  un  la  febbre  medefima  , 
impolfeffata  già  delle  vene? 

V>  Confiderà,  quali  fon  quelle cofe , che  tu 
devi  abbattere  con  quella  mortificazione 
interiore;  ivizj,  e le  concupifcenzc : ivi- 
zj  fono i peccati,  le  concupiicenze  fono  le 
pafiioni,  perchè  fe  tu  dai  addoflo  ai  pec- 
cati foli,  tu  non  fai  niente,  bifogna  dare 
addolfo  anche  alle  pafiioni,  benché  prima 
a i peccati , purgando  l'anima  , poi  alle 
pafiioni  , ordinandola.  Quali  fono  quelle 
pafiioni,  che  in  te  più  regnano?  Procura 
di  conofcetleper  poterle  mortificare:  fic- 
chè  fe  vivono,  almeno  vivano  in  Croce. 

VI.  Confiderà  che  tuttavia  non  dice,  campii- 
curis , Ór  concupifcentin  , ma  rum  vitiir . Pecet- 
ta fono  i peccati  attuali  ; Pitia  gli  abituali . 
E'  difficile  con  l’efcrcizio  della  mortifica- 
zione giungere  a fegno , che  non  fi  commet- 
ta verun  peccato  attuale,  quantunque  pic- 
colo: ma  ben  sì,  che  non  fi  ritenga  alcun  vi- 
zio . Però  i vizj  fon  quei,  fi  fingolarmen- 
tetti  haida  mortificare,  o fian  piccoli,  o 
fiano  grandi  , non  contentandoti , che  , 
come  le  pafiioni,  vivano  in  Croce,  ma  che 
vi  muojano.  A quello  ancora  col  favore 
Divino  tu  potrai  giungere. 

XVIIL 

Sefcirit , ititi  li,  qui  in  fi  adir  entrimi , emntj 
qnutem  currunt , ftd  uniti  ac ctptt  bra- 
vinin ? Sic  turriti , tu  compre- 
beni atn . r.  Cor.  9.  14. 

!•  /^Onfidera,  che  quella  vita  è quali una 
via  .nella  quale  fi  corre  al  pallio , eh'  è 
la  gloria  delParadifo.  Tintigli  Uomini  fo- 
no amincfii  a un  tal  corfo:  ma  quanti  in 


cambio  di  correre  Hanno  fermi  ! Però 
non  dice  l’Appollolo,  hi  quii» flaiic  funt , 
ma  hi  qui  in  fluito  currunt  . Sono  innu- 
merabili quei,  che  nc  meno  fi  degnano  da- 
re un  palio,  perduti  dietro  l’ozio,  lecra- 
pole , le  commedie  , gli  amori,  ed  altri 
vituperofi  trattenimenti  . Se  dunque  di 
quei  medelimi,  i quali  corrono,  un  folo 
arriva  , unuj  aecipit  bravium  , che  farà  di 
coloro  , che  nè  pur  vanno? 

Confiderà,  chi  è quello  sì  fortunato , di  II. 
cui  fi  dice , che  ottiene  il  pallio . Un  folo 
forfè  di  quanti  vigorofamente  attendono  al 
bene?  nòdi  certo;  perciocché  quei,  che 
fi  falvano,  fono  molti:  E’1  folo  perfeve- 
rante.  Mira  però,  quanto  importi  il  per- 
feverare,  eilnoneflere,  comefei  forfè  tu, 
sì  inconllante  nel  ben,  che  fai.  Appena  tu 
intrapendi  una  divozione  , che  (ubito  te 
ne  attedj . Cattivo  fegno . Infitti  avincer- 
ti  nella  tua  naturale  inttabilità,  perchè  è 
troppo  pericolofa  . Quella  è tra  maggio- 
ri indizj  fi'  appartenere  al  numero  infelicif- 
fimo  de’ Prelati. 

Confiderà,  che  perciò  l'Appottolo  ag-  in- 
giunge, flc  turrite  ( ciò hficutis  , qui *r ripi t 
bravini»)  ut  ccmpreheniarit . Dice  curri  re,  e 
cosi  vedi,  che  nel  fervizio  Divino  bifogna 
camminare  a gran  patti , affaticarli , affannar- 
li, e non  già  come  alcuni,  andare  a bell'  agio , 

Dice  fic,  e così  vedi,  che  bilògna  correre 
ancora  col  modo  debito,  e non  operarea 
capriccio , ma  tener  dietro  1‘  orme  fictire  di 
uei,  che  ti  hanno  preceduto  felicemente, 
e’ Patriarchi  , de’ Profeti  , de' Martiri , e 
fopra  tutto  di  Critto  , che  fu  in  quello 
corfo  il  Gigante:  Exuìtavit ut Gipai ai rur- 
reniam  vi  am.  Dice,  ut  compreheniatit : e 
così  vedi,  che  bifogna  anche  correre  a que- 
llo finedihavereil  pallio,  e confegucnte- 
mente  non  refiarmaidi  correr  fin' à tanto, 
che  non  arrivi. 

XIX. 

San  Giufeppc , 

Omnes  , qua  fua  funt , querunt , ucn  qua  Iefu 
Chriflt.  Phil,  a.  ai. 

Confiderà,  con  qual  tenerezza  di  affet-  I. 

todovrefti  tu  compatire  al  tuo  buon 
Giesù , mentre  tu  vedi,  che  tanto  pochi  fono 
al  Mondo,  che  piglino  lafuacaufa.  Laiciz- 
mo Ilare  quei  che  però  chiamanfi  appunto 
di  Mondo,  perchè  al  Mondo  profeflano  di 
fervire;  che  fanno  tanti  Sacerdoti  mede  fi- 
mi, tanti  Predicatori,  tanti  Parrochi , tanti 
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Prelati  , tanti  Uomini  che  fi  fono  donati  a 
Crifto?  Son  tutti  forfè  ftretti  in  lega  fra  lo- 
ro a favor  di  Criilo  , arifentirfi  delle  ingiu- 
rie di  Crifto , a rilcaldarfi  negli  intereffi  di 
Crifto?  Anzi  tra  lor  pure  ficontanoin  tan- 
to numero  quegli  innamorati  di  sè,  i quali 
jturuni  con  foinma  avidità,  qui  fu»  [un/ , 
non  qui  le  fu  Chrifti,  che  però  dicono  Orn- 
ati . Amano  , è vero  , tutti  ogni  ben  di 
Crifto,  lo  approvano,  gli  applaudono.  Io 
riefiderano;  ma  non  quinta/,  non  Io  cerca, 
no,  perchè  procedono  molto  diverfamen- 
te  nella  caula  di  Crifto,  dal  modo  in  qual 
effi  tengono  nella  propria . 

Confiderà,  che  quella  diverfità  di  proce- 
dere fingolarmente  fi  conofce  a i due  fegni 
di  fopraaddotti.  Al  rifentimento  delle  in- 
giurie , e al  rifcaldamento  negl'  intereffi  . 
Quanto  alle  ingiurie,  vediti!  come  fremo- 
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Confiderà,  che  nonfolo  molti  non  cer- 
cano, ciò  che  appartiene;  a Gesù,  qui  fune 
le  fu  Chrifti  : ma  pare  che  più  toflo  fi  va- 
gliano di  Gesù,  per  cercar  meglio  ciò  che 
appartiene  ad  effi , qui  fuufunt , Lo  vedrai 
ne'dueftefficapi  : nelle  ingiurie , enegl’in- 
tereflì.  Perocché  quanto  alle  ingiurie,  tro- 
verai alcuni  che  vaglionfi  di  Gesù  , come 
di  mantello,  a poter  meglio  difendere  l' onor 
loro  . E quantunque  fia  indubitato,  che  a 
un  abito  facrofanto , qual  è l’Ecclefiaftico , 
fi  dee  da  chi  che  fia  portar  fempre  un  riP 
petto  fovrano;  contuttociò  tu  vedrai  che 
non  pretendono  tutti  un  rifpetto  tale , per- 
chè quello  fia  abito  facrofanto,  ma  perchè 
è loro . Se  tutti  lo  pretendeflero , perchè 
quell'abito  è per  verità  facrofanto,  come 
dunque  alcuni  poi  lo  verrebbono  avilipen- 

_ dere  da  feftefli,  col  comparire  tra  converfa- 

no  per  un  torto  recato  alla  loro  perfona,  al  rioni  profane,  coll' amoreggiare , coll' adu- 
j.  1 \ *"  lare,  col  trafficare,  col  fare  azioni  tanto  ob- 

brobriofe  a un  tal  abito  ? E quanto  a gl’  inte- 
reffi, oflcrverai,  che  di  Gesù  pur  infiniti  fi 
vagliono  per  promuoverli  tanto  più  vigo- 
rofamente.  Dicono,  che  la  riputazione  di 
Crifto  vuol  che  mantengali  lo  fplendore  del 
grado.  Chi  può  negarlo  ? Ma  non  vuole  an- 
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lor  parentado , otalor  anche  aìlafemplice 
lor  famiglia? All’incontro  faun'  effi, che  vi  fon 
tanti,  i quali  tutto  di  non  fann’  altro  che  be- 
ftemmiare  il  nome  di  Crifto  ; e pur  dov*  è eh’ 
effi  prendano  a fulminarli  ? Sono  contentidi 
atterrirli  col  tuono  . Quanti  fon  quegli  adul- 
teri, i quali  padano  tutto  giorno  impuniti, 


quanti  gli  fcandalofi,  quanti  i fagrileghi  , 1 che  la  riputazione  di  Crifto,  che  molto  più 


purché  quelli  non  rechino  pregiudizio , fai- 
vo  che  all'  onore  di  Crifto  ? Quanto  poi  a gl’ 
intereffi  , mettiti  un  poco  ad  oflervar  , con 
che  ardore  fi  penfa  a follevar  lo  flato  do- 
meflico  ; anzi , fe  fi  può,  a fublimarlo.  All’  in- 
contro chicche  con  pari  follecittidine  mai 
proveggaa  tante  povere  genti,  che  per  le 
compagne  fi  muojono  fenza  il  pafcolo  del- 
la parola  Divina,  o purchi  è che  con  pari 
Audio  promuova,  o l'arricchimento  delle 
Chicfe , o l’ avvanzamento  de'  Chiollri  ? An- 
zi non  è vero , che  molti  l' entrate  fi  effe  del 
Signore  divertono  à prò  di  cafa  fenza  riflet- 
to ? Povera  Vigna  di  Crifto Son  già  moluffi- 
mi  quei  che  inefla  procedono  da  Padroni, 
pei  che  non  contenti  dicogliere  i frutti  di  ef- 
fa , e di  fatollarfene , ne  portano  ancora  fuo- 
ri , ne  portano  a nipoti , ne  portano  a cugini , 
ne  portano  a cognate,  ne  portano  a chi  lor 
piace,  con  quell'ingiuria, che  non  fu  mai  per- 
meffo  ufare  alla  Vigna  di  qualunque  Uo- 
mo, per  plebeoch’  egli  folle:  Inirtffurvineim 
preximi  /ui, ditte  Iddio,  eomede  uva/  quan/um 
/iti pianterà  : fora/  au/em  ne  tffirat /team  . E 
quello  c havere  a cuore  i vantaggi  di  Gesù 
Crifto  ? Quello  è fpogliarlo  del  filo,  ficchè 
poi  gli  manchino  rendite  ad  alimentare  i 
funi  fratelli  minori,  a guadagnarli  i ribelli, 
a reprimere  gli  avvetiatj,  a rimunerare  gli 
amici  . 


fia  mantenuta  la  pietà  verfo  i poveri , la  man- 
fuetudine,lamodeftia,lapurità>Certo  è, che 
Crifto  raccomandò  mille  volte  di  propria 
bocca  quelle  virtù,  e nè  pur  una  raccoman- 
dò lo  fplendore , benché  laudevole , quando 
non  degeneri  in  ludo . Tratta  con  alcuni  di 
loro  di  porli  un  poco  a voler  promuovere 
un  opera  di  qualche  gran  fcrvizio  Divino  ; 
l’erezione  di  un  Seminario,  diunaChiefa, 
di unChioftro , diun Monaftero  di  Vergini 
careaCrifto.  Ti  rifpondono  torto,  che  non  *eb->- 
è tempo,  Sonium  veni/  tempui  Humus  De- 
mini litficanii . Che  a voler  fare  il  fervizlb 
di  Dio  come  fi  conviene,  bifogna  pigliar 
configlio,  afpettarc  congiunture  più  propi- 
zie, attender  comodità  più  proporzionate  , 
altrimenti  è un  precipitarlo.  E pure  adac- 
crefcerela  Cafa  lor  fempre  è tempo . Tutte 
le  comodità  fono  proporzionate , tutte  le 
eirconftanze  fono  propizie  . Anzi  vedrai 
quanto  fi  danno  di  fretta,  perchè  il  tempo 
bruttiffimo  ingannatore  degli  ambiziofi  non 
li  tradifea,  I Pentium  veni/  tempui  Domili  Do-  Afj  ». 
mini  lAiftcanJi  ( quella  appunto  fu  la  do- 
glianza che  Dio  già  fece  ) e poi  ftftinatie 
unufquifquein domumfanm . Ma  ciònon  ba- 
lla. Troverai  chi  predichi  fpeflocon  vani- 
tà: epoifiricuoprecondir,  ch'ègloria  di 
Dio  , popolar  la  Chiefi  . Ma  di  quella 
gloria  Dio  non  fi  cura  niente  , quando 
fi  v'c 
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V è che  altrove  la  popoli  più  di  lui.  Gloria 
di  Crifto  è che  lian  frequentate  le  Cattedre , 
Gloria  di  Criilo  è che  Zìa  frequentato  il 
Confeflionale,  Gloria  di  Crifto  è che  la  pro- 
pria Comunità  Religiofa  abbondi  di  palme 
riportate  dagli  Etnici,  dagli  Eretici,  non 
che  da  Peccatori  più  facili  a foggiogare . 
Ma  è dipoi  Gloria  di  Crifto  l'havere  a male 
che  tali  palme  fiorifcano , belle  al  pari  «nell* 
altrui  Selva?  Mira  però  a quale  (tato  c ri- 
dotto quel  gran  Signore,  a cui  fiamo  tanto 
obbligati . Non  folamemc  noi  non  voglia- 
mo fervirlo  con  fedeltà,  mavogliam  anche 
ch’egli  ci  ferva  di  mantello  a coprire  i di- 
fetti noftri,  cioè  a coprire  molti  di  quei  dif- 
gufti  medefimi  che  gli  diamo:  Servir e mefe- 
U ii  h.  eijli  inpetcntit  tuie . 

JV.  Confiderà,  quanto  è giufto  di  piangere 
amaramente , che  sì  le  ingiurie , sì  gl’  interef- 
fi  di  Crifto  fian  si  traditi:  Omnet , fu* 
fune,  quirvat , non  qui  le  fu  Chrtfli . Ma  fctu 
piangi,  coiti*  è dovere,  un  disordine  così 
Arano,  conviene  che  molto  bene  ancorili 
follecitoa  non  cadervi,  per  non  far  come 
coloro',  i quali  deplorano  la  calamità  del  lor 
Secolo , tanto  fcarfo  in  rimunerare  chi  è me- 
ritevole, e non  fi  accorgono  ch'elTi  appunto 
fon  quei  che  lorendontale,  con  accrefcere 
il  numero  a gli  ambiziofi.  Fa  dunque  un 
efattiifimo  efameditemedefimo,  e mira  un 
poco , fc  daddovero  tu  porti  amore  a Gesù . 
Lo  vuoi  ben  conofcerc?  Guarda  comeodj 
te  Hello.  Quella  èia  cagione  per  cui  Gesù 
è abbandonato.  Perchè  i fuoi  fedeli  fono 
tutti  pienilfimi  di  amor  proprio.  Tu  metti- 
ti ad  ifpiintarlo  dalle  radici , con  non  volere 
cercar  te  nè  pur  dove  ti  vicn  permefto  : Ne- 
> Cm.i».  me,  quo  A fuumrfi,  jmtrat . Non  hai  da  dire 
di  voler  prima  procurar  la  gloria  di  Cri- 
fto,_e  dipoi  la  tua,  ma  di  volere  l'unica 
gloria  di  Crifto . Così  farai  più  ficuro  > eh' 
egli  punto  non  vagliati  di  mantello . Qijalor 
ti  venga  propofta  qualunque  imprefa  , fa 
che  il  penfiero  fitbitatncnte  ti  voli  aconfi- 
dcrare  s’ella  dovrà  ritornare  ad  onor  di 
Crifto.  Quello  ti  applichi  a viaggiare,  que- 
ftotiapplichiarimanere,  queftoti  applichi 
a vegliare,  quello  ti  applichi  a riposarti  . 
Quandoalortc  udirai  novelle  di  Mondo, 
non  entrare  a parte  dieffe,  fcnoninciòdo- 
vehabbia  parte  anche  Crifto.  Rinnovami!- 
Ic  volte  a Tui , ma  di  cuore , quella  protetta , 
che  nonticuri  divivere’unlòl  momento  , fe 
tu  non  habblda  viverlo  per  lui  folo.  O 
quanto  è grullo,  che tunon pure  tirifolva 
una  volta  ad  amare  il  tuoCrillo  affai  più  di 
te,  ma  che  nè  anche  ami  te,  fe  non  ti  fui  fo- 
lo ad  amare  in  ordine  a Crifto  ! 


Confiderà,  come  nel  glorlofilfimo  San 
Giufeppe  il  Signore  ci  ha  voluto  moftrare 
un  Uomo , che  non  fu  punto  per  sè , ma  tut- 
to per  Crifto.  Perocché  è vero , ch’egli  fu 
Spofo  alla  Vergine,  ma  fol  quanto  ciò  do- 
veva valere  a falvare  I*  onor  di  Crifto , ficchè 
non  fufte  riputato  illegittimo.  Nel  rimanen- 
te hebbe  alafciare  la  Vergine  Tempre  intat- 
ta, come  fa  l' Olmo , che  fi  fpofa  alla  Vite  , 
ma  non  ha  però  parte  alcuna  in  verun  fuo 
frutto.  E’ vero  ch’egli  fu  altresì  Padre  a 
Crifto,  ma  Padre  di  puro  nome,  di  aflillen- 
za  di  affetto , cioè  lol  quanto  doveva  ha- 
vere di  Crifto  quella follecitudine,  ch'ogni 
Padre  ha  di  un  fuo  figliuolo.  Ma  non  doveva 
però  godere  la  gloria , benché  per  altro  po£ 
libile , di  haver  generato  Crifto . Delle  azio- 
ni file  neffun*  altra  dovcafaperfi,  fe  non  cer- 
te poche,  che  concernevano  a maggior  no- 
tizia di  Crifto . E dopo  mone  dovea  rclla- 
re  per  molti  Secoli  incognito , ingloriofo , e 
pocomench'io  non  dilli  dimenticato  dalla 
divozione  de’ Popoli,  perchè  così  conve- 
niva!! parimente  alla  riputazione  di  Crifto. 
Perocché,  mentre  alcuni  arditi  Erefiarchi 
diffeminarono  da  principio  tra  Popoli  que- 
llo errore,  che  Crifto  luffe  vero  Figliuol  di 
Giufeppe,  era  di  neceffità  , che  laChicfa  vi 
provvedette  , con  dimoftrars  di  Giufeppe 
più  tolto  una  (lima  tenue:  e cosinonèma- 
raviglia,  fe *1  pofponeffe  nel  culto  ettemo 
amoltiflìmidiqnei  Santi,  che  nèpurpote- 
vanper  inerito  llargli  a lato.  Sicché  a mirar 
fottilmente,  pare  che  quello  Santo  cosi  fu- 
blime  fia  giunto  in  Terra  ad  ottenere  dal  Si- 
gnore quel  famofiffìmo  vanto , a cui  S.  Ber- 
nardo con  tanto  ardore  fofpirò , quando  dif- 
fc:  Bonum  mihi  fi  me  Atgnetur  nei  prò  clypet : 
perchè  per  verità  femprc  èllato  come  uno 
feudo,  che  ha  riparato  Gesù,  con  pigliare 
in  sè  tutti  i dardi,  eh’ altrimenti  volavano  st 
ferir  lui.  Lo  riparò  nella  vita,  mentre  lo  ri- 
parò da’  ferri  di  Erode , trafugandolo  pretto 
fino  in  Egitto  con  fuograviffimofteruo  - Lo 
riparò  dal  la  fame,  mentr’  egli  fu.chelo  prov- 
vedeva di  vitto  - Lo  riparò  dal  freddo  , men- 
tr’ egli  fu , che  lo  pro\  vedeva  di  veftito . Lo 
riparò  da  quella  grave  mendicità,  eh’  altri- 
menti gli  fovraitava  in  qualunque  genere, 
mentr’ egli  fu  , che  lo  foccorrca  giornal- 
mente co' fuoi  fiidori.  E finalmente  lo  ri- 
parò dalle  impofturc  facrileghc  d’ infiniti 
calunniatori,  mentre  si  vivo,  come  mor- 
to h-afervito  a mantenerli  illefiffùne  le  file 
glorie.  E però  quello  farà  ancora  quel  San- 
cite tu  ti  eleggerai  fortuna  mente  per 


co 


Avvocato  a meritar  quella  grazia,  eh’ è pur 
la  fbinrna,  di  non  volete  più  vivere  fu  la 

Tetta* 
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Terra,  fe  non  a Criflo . E’ vero  eh' egli  per 
ogni  verfo  protegge  chi  a lui  ricorre.  Cly- 
feus  tfi  omnibus  fperoniibui  in  fe . Ma  tu  non 
hai  da  pregarlo  che  ti  difenda  , fe  non  che 
date  fletto,  che  feiil  nimico  più  crudele 
che  habbi , mentre  per  vivere  a te,  tu  non 
viviaCrifto. 

XX. 

San  Gioacchimo 

filli  SanRcrum  fumai , & vitom  illom  exfe- 
Ramai,  quam  Deut dammi  eli hit  , fai 
fidemfuam  numquam  mai  am  ab  eo . 

Tob.  ».  ìt. 

I.  On  fiderà  , che  colà  alla  fin  fia  fiata  la 

vita  di  tutti  i Santi  fu  quella  Terra: 
„ una afpettaaione continua.  Diti  multa  ex- 
’■  ' peRabitii  me . Quelli  , che  furono  innanzi 
la  venuta  di  Criflo  , che  fecero  altro  mai  , 
che  afpettare  1'  adempimento  delle  promef- 
fe lor fatte? Alcuni viddero  quelle  promef- 
fe  da  lungi , e non  potendo  far  altro,  le  falli- 
1-Vj-  i I-  t .irono  ; Defunlltfunt  ntn  occipiti  repromiffìo- 
nibut  ,fci  à longt  eoi  afptcttntei , Cairn  anni, 
come  fanno  quei  Pellegrini,  che  veggono 
dalontanolaTerrafanta  , ma  non  ettcndo 
permetto  loro  .Vinoltrarvifi  , la  falucano  . 
Altri  le  vidlero  più  d’  appretto  , e non 
foto  le  filmarono,  ma  vi  afpirarono,  vi 
anelarono,  .cin  certo  modo  diedero  alla 
Terrai'  affalto  per  inoltrarvifi  ancora  a for- 
za, tanto  eran'infocate  quelle  preghiere  , 
ebe  unitamente  mandavano  femore  al  Cie- 
lo, quafi  flette  . Doppo  la  venuta  di  Cri 
fio , non  perb  nman  tolta  1‘  afpettazione  , 
perchè  rimane  tuttavia  il  fuo  ritorno  ; Pepa 
OC)i-7.  lui  meni pinde'm  ad  reduum  mium  . Pri  ma  il 
Signore  è venuto,  come  Autor  della  fede.a 
redimerci  dal  peccato , ad  am  «adirarci  con 
la  predizione  , ad  avvalorarci  con  I'  efem- 
pio  . Ora  egli  ha  da  tornare  come  Confu 
matore  della  medefima fede  a glorificarci  . 
E però  fei  Santi  della  legge  vecchia  fono 
flati  afpicientet  iti  auRtrem  , quei  della 
nuova  fono  flati  ofpiciemu  in  cenfummato- 
rem /Idei  Chrifium  iefum  . Vedi  per  tanto 
Luc.iui*.  qualehadaefferela  tua  vita  ? Afpettare  ? 
Et  va  fimìlet  hominibuj , ditte  Criflo,  expe- 
Rantibui  deminum  fuum  , quando  Teveri  alar 
à nuptiii . L' afpettare  un  padrone,  eh  e tor- 
ni da  un  bel  fettine,  è alquanto  moleflo  , 
perchè  lacofa  pub  andar  molto  alla  lunga  , 
e fra  tanto  ai  fervi  èneccttario  diflariene 
chiufi  in  cafa , bifogna  privarli  delle  fod- 
disfazioni,  bifogna  perdere  il  Tonno  . Ma 
Maona  dell'  Animo . 
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che  pub  farli?  SI  hanno  da  accomodare  i 
fervi  al  padrone  : non  fi  ha  da  accomodare  il 
padrone  ai  fervi. 

Confiderà,  per  qual  ragion  quelli  San- 
ti  , che  fono  flati  afpettando  in  quella  ma- 
niera, fono flati  chiamati  Santi  . Pcrch'era- 
no  , perdircosì,fegregatida  tutto  il  retto 
del  comun  Genere  umano:  fi  riputavano  di 
non  haver  punto  che  fare  con  quello  Mon- 
do, fempre  afpiravanoal  Cielo  , fempre 
anelavano  al  Cielo  : fempre  dimoravano 
qua  come  Pellegrini,  i quali  vanno  alla  Pa- 
tria . Quei  funi  diti  annoi  um  vita  tua  ? fu 
dimandato  da  Faraone  a Giacobbe  là  nell* 

Egitto:  ed  egli  rifpofe  : Dlei  peregrinai  ionia 
meaeentam  Originiti:  ( Guarda  che  nè  pur 
nel  linguaggio  fi  vuole  accomodare  all' ufo  <7 
del  Mondo.  ) Er  non  pervenirmi»  ufque  ad 
diti  Patrummeorum  , quibut  peregrinati  funi . 

Ecco  perb  quello  a che  devi  giungere  anco- 
rata nello  flato  tuo:  a vivere  in  quella  Terra 
da  Pellegrino . Qui  enim  hoc  dicane  , fignifi- 
cant fepatriominquirere  .Non  è unavergo- 
gna,  che  ti  attacchi  tanto  alle  colè  di  quel 
paefe , che  non  è tuo  ? Filii  SanRerum  fumai , 
ch'è quanto  dire,  Filii Pererrinoram  , come 
Ifaia  c’intitolò,  quando  ditte  ; JEÀificabunt 
filli  Peregrinorum  marot  tuoi  . Non  convien 
dunque , che  tu  da  loro  sì  vilmente  degene- 
ri . Che  vale  al  rivo  vantare  la  purità  della 
fonte,  s’egli  è frattanto  tutto  oppreffo  dal 
loto?  Sei  figliuolo  di  Pellegrini  , d'  uomi- 
ni tutti  diilaccati  dal  Mondo  , d'  uomini 
fieri,  d’uomini  fpirituali,  d’  uomini  fami  . 

T ale  adunque  ricercali , che  fìi  tu  : Affinché 
quando  neu’orazion  poi  ti  metti  il  cofpet- 
to  del  tuo  Signore,  poffi  dirgli  con  verità, 
che  benché  trattando  con  gli  uomini  fti 
c ottretto  in  molte  cofc,  e parlare  come  un 
di  loro , e p.  narri  come  un  di  loro  , contut- 
tociò  dinanzi  a luì  non  fei  tale  i fei  Pellegri- 
no i Adveno  egofum  «pad  te  , df  Peregrinar  pr-  >*• 
ficai  omnn  Porrei  tati . 

Confiderà,  quanto  chiaro  apparifee, che  m. 
in  quello  tetto  Pila SonRerum  , è quanto 
dir--  Filii  Peregrinorum , mentre  immediata- 
mente fifeguita,  Et  vii  am  ili  am  exOeRamui , 
quam  Deut  daturui  tfi  hit,  qui  fidemfuam 
numquam  mutane  abeo  .Ti  par  però,  mentre 
quello  bene  è sì  grande,  di  non  poterlo  af- 
pettare ?Matu  più  toflo  vorrelli  entrarne  in 
pottetto  innanzi  al  tuo  tempo  , c però  che 
fai?  Cerchi  di  qua  quello  che  foto  c riferva- 
to  di  là , ch’è  il  godere . Non  è quella  la  buo- 
na regola?  Qui  timoni  Dominum  , cufiodiunt 
mandata  illiui , che  tutti  fono  indirizzati  al 
paÙrc.Patientiam  habebunt,  diceJ’  Ecclefia-  c 
llico  , ma  fino  a quando?  uf qua  adio fpeRu-  "cc  1 
F i neoo 
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ntmttliHt.  Non  haver  fretta:  perchè  non 
puoi  commettere error  maggiorei  che  vo- 
ler'ora  attendere  a procurare  le  tue  vane 
foddisfawoni , Fai  coinè  i ghiotti  > i quali 
invitati  a qualche  reggio  convito  non  han 
pazienza  di  afpettar  Fora  de’  Grandi  >,  che 
Tempre  é tardale  così  empitoli  il  ventredelle 
loto  vivande  più  groffolanej  fi  rendono  po- 
chetti a cibarli  di  quelle  tanto  più  foavi , e 
più  fplendide , alle  quali  furono  eletti  Chi  è 
che  in  quelle  ha  veramente  diletto  maravi- 
gliofo?  L'ha  chi  vi  giunge  digiuno  . O fe 
fapefli,  che  cofa  fiano  tutti  i tuoi  paffatcm- 
pi;  Son  tanti  furti  di  quei  piaceri  tanto  più 
inefplicabili , che  tu  verrefti  con  un  fommo 
vantaggio  a goder  di  là  . Contentati  di  af- 
pettare  : quello  è da  favio  : e più  tollo  met- 
ti frattanto,  come  fi  fuol  dire,  a moltipli- 
co ciò , che  tralalci  di  tirare  di  rendita,  per- 
chè Hertditat  nd  quam  fcflinatur  tn  princìpio  , 
ch’è  quando  ancora  non  è men  maturata,  in 
novijffìmo bmtiiilitne carette . Lama  eredità 
èilParadifo,  ch’è  l'eredità  parimente  de* 
tuoi  maggiori  . Afpecta  che  fi  maturi  : e 
frattanto  attendi  più  tollo  ad  avvantag- 
giarla co  i patimenti. 

Confiderà  , quanto  il  Signore  ricerchi 
una  tal  pazienza,  mentre  fi  dice  eh’ egli  darà 
laliiagloria.malóloa  quelli  ani fiderà  fiam 
numquam  mutane  abeo,  cioè  che  fono  con- 
tenti di  credere  unicamente  alle  lue  prò- 
mede,  c non  vogliono  il  premio  , quando 
none  tempo , fe  non  che  di  fperarlo . AdctTo 
è tempo  di  vivere  fol  di  fede  ; che  vuol  dire 
confidarli  con  la  fede , animarli  con  la  fede , 
ajutarficon lafede,  contentarli  che  la  fe- 
de ftipplifca  ad  ogni  altro  gaudio  : Scio 
cuscredtdi.  £ così  tu  mai  non  la  perdere, 
mai  , mai:  numquam , cioè  dire  non  la  per- 
dere nell  e cofe'prolpere  , non  la  perdere 
nelle  cofeavverfe  , ma  Tempre  con  egual’ 
animo  profeguifei  a pellegrinare  , E'impof 
libile  , che  nel  fervizio  divino  le  cofe  tue 
tifuccedanofempreaunmodo  . Siirritum 

potejì  fieri  patlum  menta  eum  die  , fa- 
' lìum  meum cumnolle  , diffe  il  Signore  , tu 
nonfirdiet,  <jr  nox  in  tempore  fino.  Ora  ha- 
vrailumi  , ora  darai  quali  in  tenebre  , ora 
havrai  godimenti , ora  patirai  deflazioni  , 
ora  havrai  gloria , ora  proverai  de**difprez- 
zi  , or  farai  fano  , ora  farai  travagliato  da 
infermità.  Però  comunque  ti  truovi  , con- 
vito che  Tappi  egualmente  fervire  a Dio  , 
elfer  fedele,  effer  forte,  e ancor  di  notte 
tirare  innanzi  i!  tuo  viaggio  alla  Patria  . 
Non  farebbe  affai  dilicato  quel  Pellegri- 
no , che  non  voltile  mai  camminare,  fe 
non  è giorno  f 


Confiderà,  che  quella  gloria,  cheilSi-  V, 
gnor  ti  promette , è chiamata  Vita  , perchè 
la  Vita  è quel  bene,  a cui  dal’  uomo  mag- 
giormente attaccato  fu  queda  Terra  . Però 
quand’anche  in  qualunque  modo  conven- 
gati dar  la  tuavita  per  Dio  , fervendo  a i 
poveri  infermi  negli  Spedali,  fludiando  per 
Dio  , dentando  per  Dio  , conlumandoti 
tuttoinonordi  Dia,  non  hai  punto  da  sbi- 
gottirti, perchè  ne  riceverai  rodo  un’  altra 
migliore  aliai  , la  qual  ti  da  apparecchiata 
fopra  le  delle . Altra  vita  è quella , che  go- 
dei? nella  Patria  , altra  vita  è quella, che  me- 
nafifiileftrade.  Queftaèpenofa  , è povt- 
ra  , è affaticata  per  li  continui  difagi.  £ pe- 
rò noh  è giudo  apprezzarla  tanto  . Co- 
munque fiali  : chi  è Pellegrino  convien 
che  più  d’nna  volta  fi  metta  a rifehio  di 
morir  fu  le  drade  , per  arrivare  a menare 
la  vita  in  Patria. 

XXI- 

.'Ti  T '*y filini 

San  Benedetto.  d i 

•teq ili-ri  -,  , ì^i;dcS»9kr 

Indicato  tibi  ì homo , quid  fie  ionum  , ér  quid 
Domimi i rei) uintc  ì te  . Vtique  facete  )M- 
dicium , & diligere  mifericordiam , 

C folkitum  ambulare  cum  Dee 

tuo,  Mich.6.8.  .1  q 

Onfidera,  che  niuna  colà  a quello  j. 
Mondo  è più  facile  , che  confondere 
il  bene  vero  col  fallò . Quello  è 1 inganno  , 
che  mena  canto  di  Uni  verfo  in  rovina.  Pe- 
rò bifogna,  che  tu  con  gran  diligenza  ti  du- 
dj  di-conofeere  quedo  bene , e di  confeguir- 
lo , perchè  fe  a forte  prendi  il  fallo  per  vero , 
tu  fei  fpedieo . Ecco  però  il  vero  bene  . in- 
dicato tiiiè  tome,  quid  fu  tonum  : giacché  è. 
quel  medefimo,  che  finalmente  il  Signore 
date  ricerca , Et  quid  Dominai  rtquirat  ite. 

II  Signore  ti  ama  di  cuore, non  ti  lalcia , non 
tìlufinga,  non  fa  come  quei,  che  ti  voglio- 
no un  bene  falfo . 

Confiderà,  che  fia dùnque  ciò  che  ti  è H- 
chiedo  dal  tuo  Signore.  E lenza  dubbio  un 
rigorofo  giudizio  rifpetto  a te  : Vtiq  ut  face- 
te judicium.  Rimira  adunque  quali  fono  le 
parti  di  un  giudizio  affai  rigorofo:  un  dili- 
gentilfimo  efame  di  quelle  azioni  , che  ca- 
dono fotto  d’effo,  una  fentenza  fedele , un 
fupplizio  forte . E quello  è ciò  che  rilpetto  a 
te  devi  fare  continuamente:  non  vivere  tra- 
feurato  , ma  e laminare  attentamente  le 
opere,  che  tu  fai,  efaminar  le  parole , eli- 
minare i pcn fieri , eliminategli  affetti  anco-  . 
ra  più  occulti. Poi  fopra  te  dar  fentenza , ma 

- fpaf- 
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fpaflionata  . O quanto  fei  fpeffo  facile  ad  purché  non  vadano  fcompagnati  giammai 
adularti  , fcufandoi  tuoi  difetti,  o ancor  di-  dalla  confidenia;«  però  ricordati  che  hai  da 
fendendoli,  con  attribuir,  fe  non  altro,  quel  far  eum  Dn  m» , il  qual  , come  tale  , mai 
mal,  che  lai,  non  aliatila  gran  mali/ u , ma  non  mancherà  di  darti  forte  a feguirlo  , a 
aviolcnzaditerTtazlonediaboIiea.aile  fug-  ubbidirlo , a onorarlo  , a piacergli,  are. 
gdlioni  decompagni,  agli  (candali  de'tat*  filiere  contro  toni  coloro,  che  te  lo  vo- 
tivi, e ralor'ancnc  alla  fcarfità della  grazia  , girono  togliere,  e a racquiftarlo . 
cheDiotiporge?  Equalfenten/apuò  elle-  ito  n.i-vn 

re  più  perverfa?  In  ultimo  devi  prendere  db  i XXII. 

te  ftefio  fnpplizio  forte , cioè  far  penitenza; 

ma  penitenza,  chenon  fia  si  leggiera  , si  Miftrìcc  t dii  Domini , quia  non fumm  confurn- 
languida,  qtiai'è  quella, ebedetratil'amor  pn.  Thr.  ).  u. 

proprio.  Se  tu giudicheraitc  medefimo in 

quell»  forma , che  Dio  t'impone  , non  ver-  Onfider.i , che  farebbe  di  Un  Pellegri-  I. 
ral  da  Dio  giudicato  . no , il  quale  havendo  camminato  tutta 

III.  Confiderà,  che  in  fecondo  luogo  vuol  da  una  notte,  fi  accorgete  fui  fare  del  di  d'  ha- 

te,  che  tuami  di  ufare  mifericordia  rilpetto  vere  camminato  continuamente  fu  l'orlo 
al  proflìmo , lafciando  di  elàminare  i difetti  di  un’ orrendiffimo  precipizio . O come  a tal 
fttoi,  compatendolo  , condonandogli , e villa  gli  fi  geleria  tutto  il  fangue , confide- 
porgendogliajutoinogni  occorrenza  , fe-  rando  il  manifefto  pericolo  eh’  egli  ha  cor* 
condo  ciò  che  permettono  le  tue  forze.  Ma  Co!  O come  s'impallidirebbe , ò come  «bi- 
nerà bene,  come  il  Signore  qui  parla.  Non  gottirebbe,  come  al  fine  renderebbe  a Dio 
fi  dice  folo,che  ufi  la  mifericordia  , ma  an-  grazie  di  vero  cuore,  pereffere  da  luì  fiato 
cor  che  Vìm'hdi/igrrr  ntifrricordtMm , perchè  così  protetto  ! Non  altrimenti  farebbe  «m- 
fe  l’ami,  procurerai  di  operar  fopraletue  coradi  te,  fe  Dio  faceffe  vedere  il  fommo 
forze  . Credi  tu,  chefia  la  mifericordia  , pericolo,  a cui  fei  fiato  di  perderti  eterna-* 
pefare  si  fottilmente  la  necelficà  del  tuo  mente.  Che  fai  però,  che  non  prorompi  al- 
proflìmo,  per  vedere  (è  tu  fii  veramente  te-  meno  in  divote  grazie  verfo  un  Protettof 
noto  a dargli  foecorfo  > sìpietofo,  e che  non  elidami  ; Mifericcr- 

IV.  Confiderà  ciò,  che  il  Signore  finalmente  dii  Dimini,  quia  nfn /bmm  etnfumpti} 

ti  chiede  rilpetto  a sè,ch‘è,  che  tu  follecito  Confiderà,  quanto  fciocco  farebbe  quel  II. 
vadileco,  filicirum ambular* cnm  Dio  tuo  . Pellegrino,  il  quale conofciuto il  pericolo 
Devi  andar  feco , perchè  in  tutta  quella  pe-  ch'egli  ha  corfo , torti  alle  di  bel  nuovo  !,» 
regrinazion  c mortale  non  ti  devi  giammai  notte  legueflte  a camminare  fu’I  prillino 
difeofiar  da  lui,  de  vi  amarlo,  devi  aderirgli,  precipizio.  Non  meriterebbe  dieffere  ab- 
glidevf,  dovunque  và,  tener  compagnia  , bandonato  totalmente  dal  patrocinio  cele- 
ancor  quando  vada  al  Calvario  , e non  far  Ile?  Ma  che  fai  tu,  mentre  di  nuovo  ritorni 
come  coloro,  che  allora  bruttamente  lo  la-  a i peccati  antichi  ? -Guardati  bene,  perchè 
(ciano  in  abbandono,  e folamente  lofeguo-  come  da  pochiflìmo  è ritmilo,  che  tu  noti 
nofn'lTaborre.  Ma  ciò  non  balla  . Bifo  babbi  incorfa  per  lo  paffato  la  dannazione, 
gna,  che  in  feguitarlo  tu  fu  follecito , perdi’  così  da  pochiflìmo  può  in  ftttttro  dipende- 
egli  cammina  a gran  pafl»  : fc  «tfei  pigro,  re,  che  l'incorri . Crediti!,  cheilSignore 
non  gli  potrai  tener  dietro  felicemente.  Efa-  habbia  a penar  molto  a lafciarti  andare  in 
Biinadunqnennpoco.fefeìlollccito  : folle-  rovina?  Anzi  più  follo  hai  da  faticare  a fal- 
cito  in  immitarlo, follecito  in  ubbiditi», fol-  vaiti  ; tanti  fon  que'  Demonj  , che  del 
lecito  in  onorarlo,  follecito  di  piacergli  , continuo  fchiamazzano  controte  , per  ha* 
follecito  di  non  perderlo  perla  vii  fra  tanti  ver  licenza  di  correre  futiofi  a darti  la  fpirr-  1 •'  u’ 
infidiatori,  che  vogliono  a te  rubarlo  , fol*  ta;  Labtravifuflintni. 

lecito  di  cercarlo  allorché  per  difgrazia  tu  Confiderà  , che  quel  Pellegrino,  Il  qua*  III, 
l'haiperdQto,ediracqnifiarlo,  La  folleci  le folta  così fcamparo  una  volta  felicemen- 
todine intorno  al  procacciamento  de' beni  ce  dall'imminente  fuo  rifehio , non  fola- 
umani  fngià  vietata  da  Criflo  : perchè  in- ! mente  non  fi  tornerebbe  più  a merrere  fui 
tomoa  quelli  balla  una  ragionevole  dii».  J precipizio  di  prima, ma  lene  terrebbe  tan- 
genza , non  civuole  an  lieta , non  ci  vuo- ‘ tano  più  che  potefie.  E perche  dunque,  le 
le  affanno,  ch’è  ciò  , che  importa  di  più  tu  non  torni  di  nuovo  fui  precipizio,  al- 
fe follecitudine . Ma  intorno  al  procaccia*  meno  ti  avvicini  ? Haiprepolto  , è vero  , 
mento  di  un  ben  Divino,  quell'  anfietà  , per  quanto  dici,  di  non  peccar  più  morta!* 
quell’ affanno  fonò  affetti  Iodevoliffimi  , mente;  ma  frattanto  che  fai?  T<  aggiri feuv 
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prc  tra  le  occalioni  anche  proflìme  di  pec- 
care. E quello  è dimollrar  di  conofcereil 
benefizio,  che  Iddio  ti  ha  fattoin  prefer- 
varti  con  tanta  benignità  dalla  perdizione  ? 
Quello  c più  tolto  un  provocarlo  a furore, 
un  irritarlo,  un  accenderlo  , perche  c un’ 
vt.jf.4,  abufarli  della  fua  indefclfa  pazienza  : C*»- 
verfifant , ór  tentaverunt  Dtam , órSanllam 
Ifrael  exacerbavtrnnt . 

Confiderà,  che  le  tu  confidi nell'ajuto 
Divino,  mentre  ti  metti  fu  prccipizj  da  te, 
t'inganni  alla  illi  ino  : E cce  fpet  ejat  fruflrali- 
tur  tum  , dice  Giob  , dr  videntibui cunOit 
)oh4M»  prtcipìrabiwr . Puòeffere,  che  talvolta  per 
mifericordia  fpeciale  il  Signore  fi  degni  an- 
cora in  tale  occorrenza  di  prefervarti  . Ma 
la  regola  generale  qual  è?  Che  tu  cada.  E 
quelle  fono  le  regole,  con  le  quali  li  ha 
Tempre  da  governare  un  uomo  prudente  , 
le  generali.  Senti  però,  qual’è l'ordine  , 
che  il  Signore  ha  dato  di  propria  bocca  a 
f gli  Angeli  tuoi  collodi,  che  ti  proteggano 
■*  in  tutte  le  ftrade  tue  : Angeli»  fai»  Deut  man- 
davi» de  te,  ut  cufediantte  in tmnibus vii» 
tuit  . Non  inprteipitiit , ma  in  vii».  Se  an- 
dando tu  a viaggio , com'  è di  neccflità , per 
le  vie  battute , incontrerai  qualche  inciam- 
po, incontrerai  qualche  intoppo  incon- 
trerai qualche  rifenio,  ancora  gravi  (fimo  , 
di  cadere , l' Angelo  che  ti  afflile , ha  com- 
miflione  di  foccorrerti  prontamente  , fic- 
che  non  cadi.  Ma  non  così  fe  tu  ti  vai  date 
medefimo  a mettere  tra  dirupi,  tra  bron- 
ci , tra  balze  . Lafcierà  che  vadi  in  rovi- 
na. Credi  tu  forfè,  che  per  le  vie  più  bat- 
tuttenons’incontrin  pericoli  ancora  tali  , 
che  fia  neceffarjflimo  bavere  il  follegno 
pronto  ? T'  inganni  affai  : Lubricaverant 
( cosi  dice  Geremia  , che  pur  era  Tanto  ) 

Labriraverunt  vtflìgìa  noflra  in  itinere  platea- 
rum  neflraram  . Vi  fono  Itrade  più  piane, 
più  pulite , più  pubbliche  delle  piazze  ? e 
pure  ancora  in  effe  fi  fdrucciola  molte  vol- 
te , ancora  in  effe  fi  cade  , tanta  è l’umana 
' fiacchezza. 

XXIII. 

(htttumjniveluerit  amicai  effe  fendi  bujut  , 
inimicai  Dei  ecnjlttuitur  . 

. Jac.  4.  14- 

7.  On  fiderà , che  Secolo  è ima  mifura  di 

V_>  ciò  che  palla  , e inibita  maflima  . 
Pi  ima  è fora  , poi  il  giorno,  poi  la  (òttima- 
na,poi  il  mele, poi  I*  anno  , poi  viene  il  fceo- 
lo.  Però  quel  luogo, dove  fi  attende  a cer- 
carci beni,  che  pullauo , fi  è in  progreffodi 


tempo  chiamato  fecolo,  perchè  queftoèil  ’ 
più  , che  da  veruno  fi  godano  tali  beni  ; un 
fecolo  folo . Anzi  che  fi  trova  oggi  mai  , 
che  li  goda  tanto?  Un  medefimo  lecolote 
gli  dà,  un  medefimo  fecolo  te  gli  toglie  . 

Or  mira  un  poco , fe  col  folo  Tuo  nome  non 
viene  fubito  il  fecolo  a fcreditarli  . Per 
contrario  Dio , che  vuol  dire  ? Il  Signore 
dellecolo  , quel  ch'è  immortale  , quel  eh' 
è immutabile,  quello  che  non  foggiacea 
mifura  alcuna  di  tempo , perchè  l'.ha  latto  , 
e così  ancora  Io  domina:  Deat  aatem 
noverante  fatala. 

Confidera.che  il  (ecolo,  ribellatoli  al  Tuo  IL 

Signore,  pretende  di  poter  nel  tuo  cuore 
più  di  lui  licito  ; e benché  alla  fine  egli  non 
ti  poffa  offerire  fe  non  que'beni , ch'egli  ha  , 
cioè  beni  che  partano  , e che  come  tali  li 
chiamano  temporali , fi  chiamano  tranfito- 
rj  ; contuttociò  fi  confida,  che  tu  gli  deb- 
ba aderire  più  che  a Dio  medefimo , il  quale 
ti  promette  beni  limili  a sé , cioè  beni  eter- 
ni. A te  dunque  Uà  di  rifolvere  . Figurati 
pure,  che  il  fecolo  da  un  parte,  e che  Dio 
dall’altra  facciano  a gara  per  guadagnarti  . 

Il  fecolo  ti  promette  piaceri,  ti  promette 
ricchezze,  ti  promette  onori  ^ che  fono 
tutti  i Tuoi  beni  ; ma  te  gli  promette  fol 
quanto  puoi  qui  durare  : te  gli  promette 
in  un  fecolo  : poi  non  v’entra  fe  ftarai  ma. 
le  nell’ altra  vita,  tuo  danno  . Iddio  vuol 
darti  beni  ancora  maggiori  infinitamente  , 
ma  non  nel  fecolo;  te  gli  vuol  dare  dipoi  , 
nell'eternità.  A qual  de' due  ti  par  pero  ra- 
gionevole di  accollarti  ? 

Confiderà,  che  parrebbe  impoffibile  ftar  111. 
dubbiofo,  fe  non  fi  vedeffero  tanti  , che 
aderifeono  al  (ècolo  più  che  a Dio . Mercec- 
chèi  più  degli  uomini  vivono  da  animali  . 

Mirano  affai  alprefente,  poco  al  futuro  . 
Sijtuver'uomo,  e però  inira  al  futuro  più 
chea!  prefente.  Eccoti  innanzi  due  lìradc  . 

Quella  per  la  quale  ti  vuole  condurre  il  Ce- 
co! o , e quella  per  la  quale  vorrebbe  con- 
durti Iddio.  Non  v'entrare  a chiulì  occhi, 
guardale  prima  : Via  peccantiam  ( quella  è 
la  llrada  del  fecolo,  perch’ èia  llrada  de  i 
più  ) Via  peccantiam  ctmplanata  lapidila t . 

Oche  bella  llrada,  ruttai  affricata  di  pietre 
anche  rifplcndenti , tutta  piana , tutta  piace- 
vole.' Non  ti  alletta  ad  andar  per  erta  ? Ma  >ft,  „ 
va  pure  innanzi , e vedrai:  Ettnfintilleram. 

Or  quello  è ’l  male,  finilcono  quanto  pri- 
ma le  belle  pietre , e poi  che  verrà  > Et  in/t- 
ne illerum  inferi , Ór  tenebre  , Ór  pane  . In- 
ferii! fiiperbi,  lafciati!i  folle  vare  dall'  am- 
bizione. Tenebre  agli  avari,  lalciatifi  abbar- 
bagliare dall'intcrcffc  : Pane  a gl'  impuri  , 
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talentili  lu/Tngare  dalla  libidine.  AI  contra- 
rio rimira  la  via  di  Dio , cioè  quella  via  che, 
fi  tiene  fuori  del  Secolo.  Non  ti  nego, eh’  ella 
al  principio  non  ti  paja  dretta  : vivere  in 
purità , vivere  in  povertà , vivere  in  una 
foggezione  continua:  Arila  via  eft  : ma  fai 
poi  dove  ti  conduce?  inde  ai  vitam.  Che 
dici  dunque?  a quale  delle  duedrade  vuoi 
tu  tenerti  ? a quella  del  Secolo , o pur  a quel- 
la di  Dio?  Finifci  ornai  di  risolvere  ma  in 
quell'atto  ricordati  prima  bene,  che  qui- 
cumque  voluerit  amicai  (flit Siculi  hujut , ini- 
micai Dti  conftituitur . 

Confiderà,  che  non  dice,  che  chiunque 
vorrà  redar  nel  Secolo , farà  nimico  di  Dio  ; 
ma  chiunque  vorrà  elTer  amico  del  Secolo: 
Quicumqut  voluteti  imicut  effe  Siculi  hujut. 

Peretta  dire  il  vero  potrelti  rellar  nel  Se- 
colo, enonelfergli  amico,  cioè  non  anda- 
re per  la  fuallrada:  andar  più  tollo  per  la 
firada  contraria , pet  quella  de'  Religioli  ; 
eoncioffiacchè  non  è la  vera  Religione  ri- 
fletta a Monte  veruno  nè  di  Alvernia , nè  di 
Camaldoli,  nè  di  Cadine  , nè  di  Granoble’. 

La  può  chi  vuole  trovare  nel  cuor  del  Seco- 
lo, purché  fe  ne  tenga  illibato:  Renaio  mun- 
iti afui  Deum.ér  Pattern  hic  eft,  immacalatum 
fe  cujloiire  ab  hoc  Siculo . Ma  a te  dà  cuore  di 
poter  giungere  a tanto?  Se  fodefacile,  co- 
rnetti forfè  ti  credi , non  farebbe  ita  la  Reli- 
gione a fuggire  fin  fu  que'  Monti , che  pure 
han  tanto  di  orrore.  E'  difficiliflimo , che 
tullj  nel  Secolo,  e che  tuttavia  non  diven- 
ti amico  di  elio  . E come  tu  gli  diventi 
amico,  è finita  : fei  già  nimico  di  Dio  : 
jguicumque  voluerit  amicut  effe  Siculi  hujut , 
inimicai  Dti  conftituitur . E par  a te  poco 
male  , fe  non  fode  altro  , llar  fempre  a 
rifehio  d'incorrere  una  ai  orribile  inimici- 
zia? Qjianto  fai  per  fottrarti  all'inimicizia 
di  un  Principe,  di  Un  Cavaliere,  di  un  Cit- 
tadino di  un  Uomo  limile  a te?  E per  cam- 
pare dall'  inimicizia  di  Dio  non  vuoi  pigliare 
un  partito  ancorché  penofo  alla  tuafenfua- 
Iità?  Nota  bene,  che  contrarre  l'amicizia 
col  Secolo,e  contrarre  l' inimicizia  con  Dio , 
è tutt'una  cola:  non  v'  è niente  dimezzo, 
guicumqut  voluerit  amicut  effe  Siculi  hujut 
tntmicut  Dei  , non  conjlituttur  , nò , confti- 
tuitur.  E che  vuoi  dire , inimicai  Dei  conftitui- 
tur, fe  non  che  diventa  fubito  nimico  a Dio , 
come  chiglie  nimico  già  da  gran  tempo, 
cioè  con  una  inimicizia,  ferma,  forte,  che 
non  vien  poi  si  facilmente  a celiare?  non  fi t 
inimicut  Dei  , conftituitur  . Perchè  come 
uno  comincia  di  propofito  ad  apprezzare! 
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più  invaghitali  ' de  i futuri  ! Vuoi  dunque 
far Saviamente?  Abbandona  il  Secolo,  fin- 

rllA  lo  « «1*  « ~ Il 


che  Io  {puoi  abbandonare,  e va  a menare  il 
tuo  Secolo  fuor  del  Secolo.  Va  dovepaja- 
ti  di  poter  vivere  in  Terra,  nonfolo  bene, 
ma  Tantamente:  In  partii  vaie  Siculi fanUi . f‘cl  ‘7* 
Confiderà  finalmente  ciò  che  hai  da  fa-  " v. 
re  » ^ .**  .cruov‘  a ^orte  ,n  'H*co  di  non 
poter  più  in  modo  veruno  fuggir  dal  Se- 
colo: Ch'hai  da  fare?  Non  ti  fi  può  da- 
re altra  legge  , che  l'accennata  : Non  ti  nom.  lv 
conformare  col  Secolo:  Notile  conformati 
buie  Siculo  . Non  ti  conformar  ne' detta- 
mi , non  ti  conformar  negli  affetti , non 
ti  conformar  nelle  azioni . Veggo  eh'  è dif- 
ficile molto  llar  nel  Secolo,  e non  fi  con- 
formare col  Secolo.  Ma  che  può  farli?  Co- 
me tu  vuoi  conformartegli , liibito  gli  vuoi 
elfere  amico:  perchè  quello  vuol  dire  ede- 
re amico  di  uno,  havere  dettami  limili  , 
adetti  limili , azioni  limili . Non  ti  curar 
dunque  di  andar  dove  vanno  i più  : Ninfe- 
querit  turbam  ai  facitnium  malum . Tratta 
con  quei,  che  non  fono  amici  del  Secolo, 
ama  le  Chiefe,  ama  i Chioflri , ama  quei 
luoghi , che  fono  al  Secolo  avverfi  . In 
una  parola  non  pigliar  mai  la  regola  di 
operare  da  quello,  che  fi  colluma  di  far 
nel  Secolo  , pigliala  dalla  fola  legge  di 
Dio  . Ma  come  mai  potrai  giungere  a 
quello  lledo  ? Col  penlare  fpedo  fra  te  , 
che  cola  fono  alla  fine  tutti  quei  beni  , 
che  il  Secolo  ti  può  dare  , i fuoi  piace- 
ri , le  fue  ricchezze  , i fuoi  onori  . Se 
pur  fon  beni , fono  al  più  lungo  tutti  beni 
di  un  Secolo. 

XXIV. 

• t 

Ifft  Spiritai  ttflimoniumrtiiitfpìritui  noftro  , 
quìi  fumai  Filii  Dei  : Si  autemfilii,  {jr  bi- 
rciahirtitt  quiiem  Dei , cohireiet  uu- 
ttm  Chrifti  : fi  tnmen  comfatimur , ut  (jr 
congtorificemur . Rom.  8.  17. 

Confiderà,  che  tellimonianza  Ila  que-  I. 

Ila  , che  lo  Spirito  Santo  ci  rende, 
di  edere  noi  Figliuoli  di  Dio  . Quella 
non  è edema  , come  quella  che  Crilto 
ricevè  fu  '1  Giordano.  Ma  è interna:  che 
però  li  dice  , che  la  rende  allo  fpirito  , 

Spiritai  noftro  , non  a gli  occhi  per  via  di 
vifioni,  non  a gli  orecchi  per  via  di  voci. 

Spirimi . In  che  confiflc  dunque  una  tale 
tedimonianza  ? Confiflc  in  quell'  intimo 
fenfo  d'amor  filiale  , che  c'  infonde  ver- 


beniprefenti,  che  ciò  vuol  dir  edere  amico  fo  di  Dio;  ficchè  abbottiamo  il  peccato, 
del  Secolo;  quanto  è difficile,  ch'egli  mai  ma  puramente,  pcrch'è  officia  di  Din 

pen- 
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pcn/umo  volentieri  a Dio , parliamo  volen- 
^ Dio  » operiamo  molto:  ma  folo  a 
qnclt  alto  fine,  di  cercar  la  gloria  di  Dio . 
Beato  chi  pofliedeincuor  fuo  quello  puro 
amore  . Quelli  ha  il  contrafegno  più  certo , 
che  profondendo  da  efprcfla  rivelazione,  lì 
polla  bavere  d'eflcre  Figliuolo  di  Dio;  per- 
ché quello  è procedere  da  Figlinolo,  ope- 
rare per  amore,  non  per  timore. 

Confiderà,  la  nobile  confeguenza,  che 
iCC5r  co>  ^'e^ere  Figliuoli  di  Dio,  eh' è 
1’  clìere  parimente  eredi  di  Dio  . I doni 
( quali  fono  beni  terreni , beni  temporali  ) 
li  appartengono  a i fervi;  che  però  non  al- 
tro hebbe  llmaele,  che  doni:  a‘ figliuoli  fi 
afpetta  1 eredità  , come  l' hebbe  Ilàcco. 
Vero  è , che  tra  i figliuoli  Umani,  e Divi- 
ni v é grandiifima  differenza . Gli  umani 
non  fottentrano  all'eredità,  fé  non  morto 
il  Padre;  ma  non  i Divini.  L’eredità  di 
quelli  è il  Padre  medefimo  : Pari  mi « Do- 
. miniu , dtxit  animi  mrt.  Mcrcecchè  il  lor 
Padre  non  pofliede  ricchezze  da  fe  dillin- 
te 5mte  contiene  in  fe  Hello  mentre 
egli  e Dìo,  bene  immenfo,  bene  infinito; 
e però  come  tale,  in  quel  medefimo  tem- 
po» che  gode  lè, dà  inficine  l'effer  goduto, 
nel  efiere  goduto  (bl  da  qualcuno,  ma  da 
quanti  mai  fieno;  fenza  che  il  numero  de- 
gli credi  novelli,  i quali  di  mano  in  mano 
i‘  aggiungono  a sì  magnifica  eredità , feemi 
già  mai  punto  a veruno  della  fua  pane  . E 
dove  mai  troverai  tu  lillà  Terra  una  eredità 
qual  è quella?  E pur  non  la  curii 
Confiderà,  che  fe  fiamo  eredi  di  Dio, 
ne  viene  con  altra  nobile  confeguenza,  che 
noi  fiamo  coeredi  ancora  diCrillo.  Crifto 
c figliuolo  per  Natura,  e noi  fiamo  figliuoli 
per  adozione  ; ma  noi  quantunque  adotti- 
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vi  babbuino  a partecipare  col  naturale  la 
medefima  eredità  . E chi  può  dir  ch'aita 
gloria  £a  mai  la  noflra  ? Non  vi  fariamo 
gm  mai  potuti  arrivare  , fe  Crilto  Hello 
non  ce  Nuveffe  ottenuta  con  le  fue  fup- 
pliche  , co' fiioi  /lenti  , co'fiioi  fudori  , 
jnzi  con  tutto  il  filo  fanti  filmo  /àngue.  Ma 
quefta  medefima  non  è un‘  altra  eccelfiili- 
ma  maraviglia  : Un  figfiuolo  naturale  non 
na  tra  gli  Uomini  cercato  mai , che  fuo  Pa- 
dre li  addottaffe  per  figliuolo  alcuno  flra- 
niero.  Più  tolloper  defideriodiregnarfo- 
Io  è giunto  ad  uccidere  altri  fimi  fratelli 
medefimi  naturali,  come  fé  quell'  Abime- 
lecco,  che  nefeannòdi  propria  manofèt- 
tanta  fopra  una  pietra.  Crillo  non  ha  ucci- 
lo  veruno,  fi  è fatto  uccidere  per  non  effe- 
re  folo  a regnare.  Tanta  fu  la  fua  carità. 

Confiderà,  che  quello  nome  di  eredità 


non  ti  ha  da  far  credere  di  potere  arrivare 
alla  beatitudine  eterna  fenza  fatica:  perche 
non  è la  beatitudine  eterna  un' eredità,  co- 

me  quelle  di  quello  Mondo , che  pervengo- 
no (peuo  a chi  non  le  merita,  a chi  non  le 
procura,  a chi  non  vi  penfa,  a chi  Ha  an- 
cora  dormendo.  E' di  neceffità  guadagnar- 
tela . Crilto  c figliuolo  naturale  : c pur  tu 
lai  quanto  hebbe  da  fòpportare  per  arri- 
varvi; e tu  che  lei  figliuolo  addottivo  la 
vuoi  per  niente  ? Se  vuoi  regnare  con 
Crino  «conviene  , che  ti  contenti  patir 
con  Crino.  Quella  è l'elprelfifliinacondi- 
zione  : Si . t»mrn  etmpatimur  . Benché 
quando  mai  dovrai  cu  patire  una  minima 
particella  di  ciò  eh'  ha  patito  Cri/lo  ? Patirai 
con  Crillo,  ina  non  patirai  come  Crillo. 

XXV. 

LTncarnazion  dell' Eterno  Verbo. 
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Deut  diltxit  Mundum,  ut  Filium  fuum 
uni  geni  rum  dare/.  Jo.j.  1 6. 

Confiderà  attentamente  l’ altezza  fom-  r. 

ma  di  quella  fentenza , la  quale  ufeita 
dalla  bocca  di  Crillo  , contiene  in  sé 
più  miracoli  , che  parole  . Che  Dio  ami 
le  delibi  non  è mirabile;  anzié  dineccf 
uta  eh  egli  li  ami  : ma  che  ami  niente 
fuori  di  sé , c flupendiffimo  , mentre  egli 
in  sé  contiene  quanto  di  buono  ha  fuòri 
di  sé , e con  molto  maggior  vantaggio , che 
non  fi  contiene  nell’ oro  il  valor  delpiom- 
bo;  perchè  quelle  cofemedefime,  che  in 
sé fono  morte,  cornei  metalli  , le  pietre, 
le  Perle,  in  Dio  fono  vive:  Quid f allume? 
m tpfo  -vita  erat  ; quelle  , che  in  sé  fono 
mille,  in  lui  fono  pure  ; quelle,  che  in  sé 
fono  ^manchevoli  , in  lui  fono  perenni  ; 
ond’è  ch'egli  da^sè,  lènza  alcuna  d’clfe, 
può  fare  al  pari  ciò  che  farebbe  con  efTc: 
può  illuminar  fenza  il  Sole,  può  refrige- 
rar  lènza  l'acqua,  può  riftorar  fenza  l'aria, 
può  rilcaldar  fenza  il  fuoco,  può  germo- 
gliar  quanto  vuole  fenza  la  Terra,  perchè 
ha  in  le  Hello  la  perfezione  di  tutte  quelle 
freature  medelì me  : e fe  li  ferve  coitili-  , 
nementc  di  effe  , è per  bontà  fua,  none  per 
Prodigio  è dunque , 
eh  egli  ami  niente  fuori  di  sé  ! E pur  c co- 
si, Deut  diltxit.  Solo  un  prodigio  fitruo- 
va  maggior  di  quello  . E qtral  è?  Che  tu 
non  havendo  niente  di  bene  in  re  Hello , ma 
tuito  in  Dio,  con  tuttociònon  fappi  nien- 
te amar  Dio,  fol  ami  te  Hello . 

Confiderà  , che  Deut  d/'rxir,  e ditexìi  II- 
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A lundum,  il  genere  Umido.  Or  guarda,  fé 
ciò  è ammirabile  . Si  fa , che  alcuni  s' inna- 
morarono taior  di  colè  aliai  Arane,  di  uc- 
celli, di  cani,  di  cavalli,  di  bifcc.  Vi  fu 
chi  s'innamorò  di  un  tronco  di  Platano. 

Ma  finalmente  quelli  havevano  ricevuto  da 
cofe  tali  qualche  ferviti! , qualche  follievo , 
qualche  fpccic  di  benefizio.  Ma  Dio,  che 
bave  va  mai  ricevuto  dall' Uomo  ? o che 
fperava  riceverne  ? La  gloria  fila?  Ma  come, 
s' egli  era  flato  già  non  meno  beato,  ancor 
fenzadi  ella,  per  tutti  ì Secoli?  Più  collo 
mira,  ch'egli  amò  il  genere  Umano,  non 
folofenz' alcun  merito  antecedente , che  in 
lui  fcorgcfTe , ma  ancor  con  molto  demerito 
confeguente , mentre  vedeva , che  la  mag- 
gior parte  gli  doveva  edere  ingrata . E pure 
ciò  non  ha  potuto  impedire,  che  l’atnor 
Tuo  non  fi  lia  egualmente  didefo  fopradi 
tutti  : Dilexit  MunJum , non  oliquet  in  Man- 
do, ma  MunJum,  perchè  non  efcludc  veruno  : 

Deut  vult'jomntt  hommrs fulvo t fieri.  Efe  be- 
ne con  particolar  modo  egli  amai  predei)  i- 
nati , luco b di'exi  ; a paragon  de'  quali  fi  di- 
ce, che  ha  odiato  i reprobi,  ifau  uutem 
odiohobui;  contuttociò  adolutamcnre  ama 
tutti  con  una  carità  fvifeerata  di  vero  Pa- 
dre, facendo  pei<>,  che  il  fuo  Divino  Figli- 
uolo, Sol  di  giuflizia,  nafeede  per  li  buoni , e 
perii  cattivi,  e che  la  pioggia  della  fuaCe- 
lefle  dottrina  fi  diflondcde  fu  i giudi , e fu  i 
peccatori.  Ecco  però  ch'iti  queda  parola 
MunJum  fi  conticn  la  prima  mifura , che  ri- 
conobbe l’Appollolo  nell'amor  del  Signore, 
che  è la  larghezza,  Utitudo , la  qual  fi  flendc 
ad  amare  ancorai  nemici,  ancora  gl'inde- 
gni, ancora  gli  ingrati.  V'è  queda  (leda 
mifura  nell'amor  tuo,  mentre  nè  pur  ami 
colui , eh'  hà  potuto  fin  giungere  ad  amar  te  ? 

Confiderà  , che  non  dice  diligi/  , ma 
dilexit.  Perchè  l’amor  del  Signore  verfo 
l'Uomo  nonhebbe  principio,  fu  fin  dall* 
eternità.  Solo  hebbe  principio  l'effetto  di 
un  tal  amore.  Nel  redo  fai  tu  quant'è,  da 
che  il  Signore  ti  dà  amando  ? Da  che  di 
amando  fc  dello  . Come  poi  quello  fuo 
amore  non  hebbe  principio  , -così  nè  meno 
dalla  fua  parte  havrà  fine  per  tutta  l'eterni- 
tà, Mifericordi » Domini  ai  tremo,  cr  a fi] uè 
in  t/ernum  fufer  ttmenteteum.  Anzi  giunge 
tanè  oltre  la  durevolezza  di  quedo  amore, 
che  quando  mai  per  colpa  noflra  fi  rompa 
quell'  amicizia , che  pada  tra  noi , e lui , egli 
dà  fermiffimo  fempre  in  defiderare  con  l'in- 
finita carità  fua,  che  torniamo  a riattaccar- 
la , numqunm  excidit  , c Uà  apparecchiato 
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Bada  che  gli  chiediamo  perdono  fi  dimen- 
tica a un  tratto  le  ingiurie  fattegli:  Fernico- 
tuej  rum  urna/ or  itici  mul/it , /amen  /evertero 
od  me,  dr  egofufcipiom  to . E*  i'amor  del  Si- 
gnore in  fe  perfettifliino  : Non  v*  è pericolo 
ch'egli  mai  polla  haver  fine  , mentre  è 
quell' idedo,  che  mai  non  hebbe  principio. 

E* amor  intrinftfco  in  Dio:  Deut  dilexit  ? 
dunque  diligtt , dunque  ddiget,  dunque  per 
quanto  è in  sè  non  mancherà  mai  : tee 
Deut,  dy  non muror  . Ed  ecco , come  quefie 
voci , Deut  dilexit , ci  fcuoprono  la  fecon. 
da  mifura,  che  riconobbe  1*  Appodolo  nell* 
amor  del  Sigoore  , ch'è  la  lunghezza,  lou- 
gitudo.  Ed  è quella  deda  mifura  nell'amor 
tuo  mentre  non  fai  nè  pure  amare  un  di 
folo,  che  ti  ha  amato  un'eternità? 

Confiderà,  che  il  Signore  non  foìo  dii  e-  IV. 
xit  MunJum,  mi fic dilexit , utPiliumfuum 
Vnigenitum  dure/ . Nota  in  quel  fic  la  veemen- 
za di  quell' amore,  che  ha  trafportato  il  Si- 
gnore a sì  Urani  eccedi.  E quali  furono? 

La  fublimità  de' doni . Ti  par  forfè  poco  , 
che  Filium  fuum  Vuigtnttum  dare/  ? Filtum, 
non  un  fuddìto , non  un  fervo,  non  un  Uo- 
mo, come  lèi  tu;  anzi  nè  men  un  Angelo  , 
un  Arcangelo  , un  Serafino;  Filium,  e Fi- 
lium fuum  ; cioè  un  figliuolo  non  ricevuto 
da  altri , come  fon  quei  figliuoli , che  tal- 
volta gli  Uomini  dicono  di  donare  a Dio, 
ma  piùtodo  rendono;  Filium  per  tutti  i ti- 
toli fuum.  Senza  che  negli  Uomini  altra  è 
la  fuilanza de' figliuoli,  altra  è la  fudanza 
de' Padri.  Se  Abramo  dava  un  figliuolo, 
che  fode  fuo , non  però  ne  dava  uno , che 
fodcsc.  Ma  in  Dio  non  poteva  avvenire  di- 
verfamente.  Doveva  neccffariamente  date 
un  figliuolo,  che  folle  sè,  s' egli  volea  dare 
un  figliuolo  non  addottivo,  ma  naturale, 
che  lode  fuo,  Filium  fuum,  perchè  il  Figli- 
uolo Divino  non  è diverfo  nella  fudanza 
dal  Padre , ancorché  fi  a diverfo  nella  perfo- 
na,  E pur  di  più  qnedo  figliuolo  fu  figliuolo 
unigenito,  Vnigenitum.  S'eglihavcndo  più 
figliuoli,  nehavedcdatounod'effi,  ancor- 
ché il  maggiore,  non  farebbe  dato  così  am- 
mirabile. Ma  dare  l'Unigenito  , quello  è 
ciò,  che  non  può  capirli . Ben  fi  può  crede- 
re agevolmente,  che  mentre  ci  ha  dato  il 
più,  che  potede  darci,  non  cihabbia  ne- 
gato il  meno.  Anzi  nel  darne  Orlilo,  che 
non  ci  ha  dato  di  ciò,  che  potede  darci? 

Qui  etiom  prof  rio  Ftlio  fuo  non  peperei t , fed  prò  R’1m-  >• 
nobit  omnibus  trodidit  illum,  quemodo  non 
etiom cum ilio omnionobit donavi/}  Ci  ha  dato 
ttutociò,  cherifpettonoiè  d'ordini  fupe- 


ognimomento  ad  ammetterci  in  grazia  fua,  I riore,  a goderlo,  come  fono  le  Divine  Per- 
come s'eglihavcde  bifogno  de' latti  nollri.fone:  ci  ha  dato  tuttociò,  ch'è  d'ordine 

quali 
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quali  eguale , a convivere , come  fono  le 
Angeliche  Gerarchie  : ci  ha  dato  tutto  ciò , 
che  è d' ordine  inferiore , a valercene  , come 
fono  tutte  T altre  cofc  create,  la  cui  difpofi- 
zion  dipende  da  Crillo , che  n'  è il  Padrone  : 
Chi  non  vede  però,  che  ci  ha  dato  tutto, 
mentr' egli  ci  ha  dato  Crillo  ? E*  già  venuto 
quel  tempo  in  cui  Nihil  dtrfl  timentibus  oum . 
Ed  ecco  come  in  quelle  voci  Filium  fuum 
Vnigenirum , li  racchiude  la  terza  mifura,  che 
riconobbe  l'Appollolo  nell' amor  del  Si- 
gnore , che  fu  T altezza , fublimitai . Ed  è pur 
quella  mifura  nell' amor  tuo,  mentre  tifol- 
ievi sì  poco?  Non  fai  né  pur  confacrarc  una 
vile  foddisfazione  a chi  ti  ha  favorito  di 
tanto:  In  fublime  erigere,  fr  eflo  gloriofui . 

Confiderà  l'ultima  parola,  dure/,  la  qual 
dimoflra  fin  a qual  fegno  quell' amor  fiab- 
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no,  non  è però  fiato  in  Dio  punto  irragio- 
nevole . Ma  perchè  ? Perche  i amore  appun- 
to di  un  Dio  : Deus  dtlexie • E*  lopra  ogni 
ragione , è fopra  ogni  regola  , ed  è un  amo- 
re che  ha  ben  sì  fondamento,  ma  in  una  bon- 
tà infinita:  Dilifam  tot  [fintanti . Non  fi  of  f* 
può  dare  altra  rilpolla , che  appaghi , almen 
pienamente.  Però  fi  dice,  che  quello  amo- 
re non  può  da  noi  finirli  mai  di  comprende- 
re qual  egli  è,  ma  folo  ad  un  certo  legno: 

Sequor  autem , fi  qui  modo  comprehtndam  . 

Solo  lo  comprendono  i Santi , quali  già  lo 
conofcono  chiaro  in  Ciclo . E però  l' Appo- 
Itolo efortavai  fedeli  a difporli  in  modo, 
che  un  dì  potettero  partecipare  efli  ancor  Lfh.  1. 
di  sì  bella  forte  : Vtpoffìtis  comprehtndere  tum 
omnibus  fanOis,  quo  fit  Ut  tondo , df  hnt  nu- 
do, fr  [ubi smitm  , fr  fro/undum  . Nel  re- 


bafsò,  che  fu  a dare  quello  Unigenito.  Non,  ito  , finche  quali  nottole  ci  aggiriamo  fu 


dice  a donare,  dice  a dare  darei . Unagioja 
ricchifiima  fi  può  donare  ancora  a un  vii 
perlonaggio  lenza  avvilirla,  ma  non  fi  può 


quella  Terra , come  polliamo  mai  tener  die- 
tro ad  orme  sì  luminofe , quali  fon  quelle  d’ 
un  Sol  Divino?  Forfiran  v'flieiaDtt  compre- 


fenza  avvilirla  già  dare  per  una  cofa  da  nien-|  hendet,  fu  detro  aG.obbe,  & ufjueadper- 
te,  dar  per  un  pomo,  dar  per  un  pane.  E '/«fio/»  Ommpinartm  reptriei  ? ; xtelfiir  Calo 
pure  Iddio  perchè  diede  il  proprio  Figliuo- 1 efl  , & quid  fa  ito  profundior  taf  uno , dr 
lo  ? Per  haver  l'Uomo  : Vt ferir  um redimirti , 1 undecegnofceit  lo  ytor  erra,  menfura  ej-ti 
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Filium  rradidijli.  Se  l’ havefie  dato , perchè  ■ 
regnafie  gloriofamente  tra  gli  Uomini , per- 1 
che  ricevelfe  tributi , perchè  riportalle 
trionfi:  pur  farebbe  fiato  affaiflìmo . Màha- 
verlodato,  perchè  morifle  per falute  degli 
Uomini;  ò che  ltupore!  E non  fu  quello 
un  abballare  il  figliuolo  per  alzare  il  fervo, 
quali  più  fu  del  figliuolo  ? Certo  che  sì . Per- 
chè noi  fofiimo  capaci  della  Natura  Divina, 
egli  ha  umiliata  la  Divina  all'  umana . Quin- 
di è,  che  qualunque  volta  nelle  Sciitture 
parlofiì  di  darci  Crillo,  nonfene  parlò  rot- 
to termini  mai  di  dono,  come  c dello  Spiri- 
to Santo;  ma  ben  più  tolto  di  conrratto  , o 
di  cambio  : Redemprionem  mifit  pcpulo  [su  . 
Pro  nobii  tradidit . Pro  vobie  tradeeur . l’tnit 
ut  darei  animam  [uam  redemptionempro  mul- 
ete . Che  fembra  l'ultimo  eccello  di  umilia- 
zione, a cui  potette  mai  giungere  un  Dio  sì 
buono.  Donare  tutto  il  reilo  fuorché  il  fi- 
gliuolo . Del  fuo  figliuolo  protefiar , che  lo 
dà , quali  per  fare  un  guadagno  : Expedtr  ut 
attui  mortatur  homo  prò  populo . Ed  ecco  final- 
mente come  quella  voce  darre  ci  addita  la 
quarta  mifura  , che  riconobbe  parimente 
1’  Appoltolo  nell'  amor  del  Signore  che  fu  la 
profondità  , profundum  . E quella  mifura 
fi  trova  altresì  nel  tuo , mentre  fei  tanto  fu- 
perbo,  ancor  dappoi,  eh' hai  veduti  quelli 
prodigi  di  avvilimento  nel  tuo  Signore. 

Confiderà  per  ultimo  compimento  di 
maraviglia,  che  tutto  quello  amore  sillra- 


latior  mari.  Che  fon  I utnrrro  dimcnlioni 
medefime  , confiderai.  .1,  noi  nell  amor 
Divino,  conforme  illuni  jui  infiltratoci 
da  quelle  gran  parole  di  Cr;  i sic  D-us  di- 
lexit  Mundum , ut  Fi!  tum  fuum  : ni? entry  01  da- 
rei , che  ben  potrai  meditar  per  tutta  la  x 
vita  tua  con  perpetuo  pafcolo, 

XXVI. 

Terra  [epe  venientem  [uftr  fé  bibent  imbrtm  , 
dr  germinane  htrbam  opporrunam  hit , à qui- 
bus  coltine,  aceipit  brnrdtUionem  4 Dio  : 
prof  treni  autam  fptnat , ac  eri buio/,  repro- 
ba efl , dr  maledillo  proxima,  eujui  con- 
fammo! io  in  combufliontm  Hcbr.  6 7. 

Confiderà  la  differenza  terribile  , la  I. 

qual  patta  fra  Terra,  e Terra  ; am- 
bedue ricevono  le  flette  grazie  dal  Cielo, 
ma  non  ambedue  corrifpondono  al  modo 
Hello  ; e così  una  è benedetta  , una  re- 
proba . E quella  ancora  c la  differenza 
che  patta  tutto  dì  fra  due  anime,  benefica- 
te egualmente  anch'  effe  dal  Cielo,  ma  non 
però  grate  egualmente.  Mettiti  dunque  un 
poco  adefaminarc,  fein  te  feorgi  i fegni  di 
quella  , eh' è benedetta,  o pur  di  quella* 
eh' è reproba.  Non  v*  è mezzo. 

Confiderà  prima , che  come  ogni  Terra  in 
genere,  per  iettile  ch’ella  fia , .non può  da 
sè  produrne  pur  un  fil  d'erba  fenza  il  bene- 
fizio 


ir. 
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tìzio  dell’acqua  » è d!  cosi  qualunque  anima 
umana.  Siadifpoftiflima  per  fua  natura  a 
far  bene , ciò  a lei  non  baila,  ciò  vuol  lagra- 
pf.4t.1j.  zia  Divina  , Demmus  dabit  bentenitatem  , 
& terra  nofira  dabit  fruQsemfuum  . O fe  tu 

un  dì  giungerti  bene  a capir  quella  veri- 
tà ; non  dico  in  modo  fpeculativo  , ma 
pratico.'  beato  te  . Allora  si  che  verreili 
a diffidar  totalmente  di  te  medeiìmo  , a 
tener  Tempre , come  fa  la  Terra  d’iilate, 
la  bocca  aperta  , dicendo  a Dio  : Anima 
mia  fteut  ttrr  a fine  aqua  tibi. 

HI.  Confiderà  un  poco  aderto,  quante  volte 

il  Cielo  ha  piovuto  fopra  l'anima  tua  molto 
più  ancor  largamente , che  non  ha  fatto  fo- 
pra di  tante , e di  tante , che  fono  nate,  dov' 
è più  fcarfezza  d*  aiuti  fpirituali . E’  vero  , 
che  quella  pioggia  e (lata,  fe  ben  la  miri  , 
altra  llrepitofa , altra  tacita . La  tacita  fono 
le  ifpirazioni  interiori,  le  quali  difcendono 
ficut pluvia  inveline  » la  llrepitofa  , le  pre- 
diche , i configli,  i conforti,  le  correzio- 
ni , per  cui  Dio  ti  ha  fatto  elleriormente  an- 
che intendere  il  voler  filo  . Ma  qualunque 
fiali  , quanto  farà  Hata  maggiore  di  quella, 
che  nella  potuta  toccare  ad  innumerabili  ! 

, ( Ben  fi  può  dir,  che  il  Signore  fopra  di  te  ef- 

° 1 ‘ (udir  imbrtsad  inflar  gurgitum  , qui  di  nubi- 

bus  fluunt.  Tanto  ella  è Hata  abbondante  . 

IV.  Confiderà,  che  quella  medefima  pioggia 
qualunque  fiali , è venuta  al  pari  dall'  alto, 
/ aperte ; perchè  egualmente  è fiato  femprc 
Dio  , che  mandavi!  nubibus  defuptr . Egli  è 
fiato  quegli  , che  ha  morta  la  lingua  a quel 
Predicatore,  a quel  Parroco  , aquclCon- 
feffore,  e fingolarmente  1’  ha  fatto  parlar 
per  te  . Or  mira  un  poco,  come  hai  tu  cor- 
rifpollo  . Hai  tu  prodotto  quell'erba,  che 
fi  bramava  , erba  giovevole,  erba  gradi- 
ta , erba  fana  , qual'  b quella  delle  buone 
opere?  Se  tale,  puoi  confolarti  , perchè 
il  Signore  fierto  dall'alto  ti  ha  benedetto  , 
ch'è  quanto  dire,  ti  ha  preparato  il  tuo  pre- 
mio nel  Paradifo,  come  a coloro,  ai  quali 
fu  detto:  In  hoc  votati  tjlis , ut  benedittionem 
hinditate pcjjìdeatis,  cioè,  come  1’  ha  pre- 
parato a i predeftinati . Mafe  in  cambio  d’ 
nna  tal’erba  hai  folamente  prodotto  fpinas  , 
ac tribulot  , cioè  peccati  , benché  alcuni 
minori , figurati  per  le  fpine , ed  altri  mag- 
giori , figurati  pe’triboli  , povero  te  ! O 
v . chegranfuppliziotiafpetta.’ 

• . - Confiderà  quelle  formidabili  forme  , 

con  le  quali  fi  parla  di  nna  tal  T erra  . Sono 
quelle  tre,  e contengono  la  riprovazione 
di  erta,  la  condannazione  , e la  punizione 
I.  Si  dice  prima  però,  eh c reproba  rfl  , che 
Dio  fino  ab  eterno  l'ha  riprovata  ne'  fuoi 


tremendi  decreti,  perchè  nno  de1  più  certi 
fegni  d’effer  prefeito , è ricever  fpeflì  ajuti 
ad  operar  bene,  e tuttavia  non  valerfene  . 

II.  Si  dice  ch'è  maledice  proxima  , che  è 
prò  (lima  già  a ricever  la  fentenza  di  eterna 
condannazione,  perchè  Diononfiiol  tol- 
lerare affai  lungamente  una  ingratitudine  , 
qual' è quella;  convien  che  prefto  la  ven- 
dichi . III.  Che  tjus  cenfummatio  farà  in 
combufliontm  , che  la  galligherà  col  fuoco 
infernale  : perchè  quella  è la  pena  pro- 
porzionata alle  terre  fol  fenili  di  mal'  erbe  , 
appiccarvi  il  fuoco.  . 

Confiderà  , con  quanto  (Indio  devi  VI. 
dunque  tu  procurare  di  corri fpon dere  al- 
le innumerabili  grazie  , che  continuamen- 
te Dio  piove  fopra  di  te  per  incitarti  a ben 
fare  > tanto  più  che  la  Terra  grata  accipitbe- 
nediUionem  à Deo , ancora  in  un'  altro  (in- 
fo, perchè  lo  muove  a irrigarla  ogni  dì  con 
indurti  più  favorevoli  , c a fare  eh emu!n-  vUc  j. 
pticiter  locupletar  tnm . Là  dove  l’ingrata  lo 
muove  a fofpendcre  il  corfo  a tutti , e a far 
chegià  non  piovano  fopra  lei  più  acque  , 
ma  fiamme . 

XXVII. 

In  omnibus  oporibus  tuie  pnctUcns  eflo. 

Eccl.js.  ij. 

Confiderà  , che  qui  alla  fine  fi  bada 
indurre  tutta  la  tua  perfezione  : a far 
le  azioni , che  fono  proprie  di  quella  comu- 
nità , di  quel  grado,  in  cui  Dio  ti  ha  pollo, 
ma  a farle  eccellentemente  ; In  omnibus 
optribus  tuis priceUensofto  . Tllti  laici  tollo 
invaghire  di  quell'  azioni,  che  non  appar- 
tengonoate  , eti  pare,  che  Ce  tn  folli  in 
quell'alt ro  fiato,  farciti  ancora  tu  cofe  eli- 
mie  , cofe  eminenti , c ti  riufeirebbe  arriva- 
re alla  fantità.  Ma  chi  tei'  ha  detto?  La  tua  Pior.tj.  s- 
fuperbia  ? Se  erigas  ocutos  tuoi  ad  opti , quas 
nonpotes  btebere . Perchè  in  cambio  di  con- 
feguir  le  altrui  ricchezze  , perderai  le  pro- 
prie, da  cu» frattanto  alzi  gli^  occhi . Quali 
fono  quelle  opere,  le  quali  è certo  , che 
Dio  ricerca  da  te  ? Son  le  opere  del  tuo 
offizio  . Fin'a  tanto  , che  tu  non  ti  rifol- 
vi  ad  tifare  in  quelle  , in  openbus  tuie  , tut- 
ta la  tua  diligenza  , quelle  altre  benché  sì 
cccclfc  , alle  quali afpiri,  non  ti  fan  Tanto: 
più  rollo  vagliono  a tenerti  o inquieto  , 
o ingannato . 

Confiderà,  che  la  fantità  non  confille  in  11  • 
far’  opcreecccllenti  , maio  farle  eccellen- 
temente. Però  dice,  luommbu/opetsbus/uis 
fractUtnstfio . Vedi  tu,  che  la  fantità  non 
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fi  ricerc*  nelle  opere,  fi  ricere*  nell’ope- 
rante ? Siano  pure  ignobili  le  opere,  che 
a te  fpettano,  fian  triviali  , fian  tenui  , 
non  dubitare  , balleranno  a fantificarti  , 
purché  fian  fette  con  quella  perfezione 
maggiore  , che  lor  convieni  . Che  fece 
m«  di  prodezze  quella  sì  celebre  donna 
chiamata  Forte  ? Ufcì  forfè  in  campo 
qual  Debora  a fcompigliare  Eferciti  arma- 
ti ? trafiffe  qualche  Sifara , come  Giade  ? de- 
collò qualche  Oloferne , come  Giuditta  ? Se 
ben  fi  pondera , tutte  le  fue  bravure  finiro- 
no in  filar  bene  , Digiti  epa  apprehenderunt 
fufum , in  provvederli  di  lana  , in  provve- 
derfi  di  lino  , in  non  lafciarfi  di  notte  finor- 
zarlalampana,  Lucerna  tuo  non  ext  intuente 
in  notte . Contuttocìò  quello  ballò  a farla 
fenta  : fece  bene  l'uffizio  filo , o per  dir  me- 
glio lo  fece  con  eccellenza . 

III.  Confiderà  , che  quell*  eccellenza  non 
può  ottenerli  col  femplice  modo  elterno  , 
che  tieni  nell  operare  , benché  perfetto  : 
ci  vuol  l’interno  . E però  ad  operare  eccel- 
lentemente convien  che  tu  procuri  in  tutto 
una  lomma  rettitudine  d’  intenzione  , in- 
dirizzando quanto  fai  fempre  a Dio  , al  mag- 
gior gullo  di  Dio  , alla  maggior  gloriarli 
Dio,  nè  mai  piu  baffo  dev'eflere  il  tuo  bcr- 
feglio . Noi  fumo  fiati  tutti  creati  per  Dio  . 
Quello  è il  fine  nollro:  c però  quando  fi  va 
contro  a quello  fine  , fi  fan  cofe  inique  ; 
quando  non  fi  va  a quello  fine  , lì  fanno 
inutili.  Ti  feitumai  ritrovato  fu  qualche 
grollo  Vafcello  in  tempo  di  calma?  Havrai 
veduto  Harfcnc  i palfeggieri  tutt*  occupati 
in  varj  divertimenti  a paffare  il  tedio  . Con 
tmtociò  , fe  dimandiloro,  che  facciano, 
ti  rifondono  rutti  : perdiamo  tempo  . 
Ma  come  ciò  , fe  frattanto  giuocano,  can- 
tano , cicalano  , pefeano?  Si;  ma  perde 
t mpochinon  va  fempre  al  fuo  fine,  e’1 
line  d’un  navigante  non  è pefeare  , cicala- 
re , cantare  ; è andare  al  fuo  porto.  O 
(inaino  hai  tu  perduto  fpello  di  tempo  in 
tante  opere  da  te  fatte  , perchè  non  le  hai 
tutte  Tempre  ordinate  a Dio  I Le  hai  fette 

per  altri  fini,  fe  non  biafimevoli  , almeno 
1 „ ’ ... 

Umani;  Opera  contiti , Opera  muri.  ta. 

IV.  Confiderà,  che  indirizzata  in  talmodo 
l’opera  tua,  non  hai  da  quietarti  ; Pncrllmt 
efto.Vct  renderla  più  eccellente , la  devi  uni- 
re, e conche?  conte  opere  finiglianti,  che 
Gi-sùfecc.  Quelle  si  che  potranno  a lei  dar 
valore.  Perché  finalmente  fa  quanto  vuoi 
per  tc  Hello  : Iufiint  rat  qunfipannur  mtn- 
fintati . Mettiti  pur’addolfo  quanto  a tc  pia- 
te diquellc  robe,  le  quali  fon  proprie  tue  , 
funprc  comparii  ai  dinanzi  a!  tuo  Dio  , non 


pur  povero,  ma  cencioló.  Che  hai  dunque  a 
fere?  Comparir  Torto  i belli  abiti  di  Gesù  : 

Iniutmini  Dominimi  le/um  Chriftum  . Non  è 
Gesù  come  Efaù.che  hebbe  a male , che  Gia- 
cob  fi  coprilfefottoi  Tuoi  panni  . Ne  gode 
infinitamente . E tu  frattanto  ti  rubi  una  be- 
nedizione molto  maggiore  di  quella  , che 
tocchcrebbeti . Perchè  fttbito  che  il  Padre 
Celefte  viene  per  tuo  mezzo  a fentire  vefii- 
mentorumilliutfragrantiam  , ch'è  sì  pura, 
ch'è  si  perfetta  , fiate  odor  agri  pieni , non 
mira  ad  altro  , ti  ltende  le  braccia  al  collo  , 
ti  accarezza,  ti  accoglie  , e per  quel  dilet- 
to, che  riceve  da  te  , ti  tratta  da  primoge- 
nito, ch’è  quanto  dire,  ti  arricchifce  affai 
più  di  quello,  chettt  non  meriti  per  tellef- 
fo  , Gratificai  in  dii  elio  filio  fuo  . O che  in-  Ephtf  i.  i. 
venzione  ammirabile  da  farli  innocente- 
mente  tenerda  molto  con  quel  d’ altrui  ! v 

Confiderà,  che  unita  così  l’azione,  hai 
da  pallar'oltre  : Prtcellens  e/lo . L’hai  da  dila- 
tare col  defiderio  di  fere  aliai  più  per  Dio  , 
che  non  e quel  poco,  che  fai.  Se  riduci  un 
pcccator  compunto  a tuoi  piedi , brama  di 
potergli  allo  UeiTo  modo  condur  tutto 
Ì Univerfo;  fe  fpargi  fttdori , brama  di  po- 
ter per  lui  fpargerc  ancora  il  fangue  ; fe  /of- 
fri Itcnti , brama  di  poter  per  lui  foffrire  an- 
cora  (Impazzi  : Lenta  fiat  funieulcs  mot. 

Non  fai  tu  quanto  buono  fia  il  Signore  no- 
itro?  Fa  al  contrario  degli  uomini  : paga 
la  volontà  al  pari  dell'opera  . Ond’  è che 
gli  ultimi  lavoratori,  venuti  nella  fua  vigna 
all’  undecima  ora  , furono  nella  mercede 
uguagliati  a i primi  , perché,  fe  più  non 
havevano faticato,  almeno  iuvevano  defi- 
dcrato  di  farlo  , e però  erano  quanto  i pri- 
mi comparii  fin  di  buon’  ora  fu  la  pubblica 
piazza  co'lor  badili , ad  attender  la  condot- 
ta .Mentre  hai  dunque  a trattar  con  sì  buon 
Signore,  non  tiracchmderequa!  vii  conchi- 
glia nel  gufeio  di  quella  femplice  azione  , 
che  Hai  facendo;  dilatala  con  l’affetto  ; Di-  ir  n r. 
lata  locum  tentoni  mi . Perchè  tanto  più  farà 
capace  di  merito. Se  tu  non  meriti,  fe  non  a 
proporzione  delle  opere, che  tu  fai , merite- 
rai molto  poco.  II. fogna,  che  tu  infiemeti 
ajuti  co’delidcrj , perchè  ficcorat  quelli  ti 
fono  inutili,  quando  tu  trafeuri  frattanto  fe 
azioni  tue,  così  quando  tu  gli  aggiungi  ad  cot,<  <- 
effe, ti  fono  giovevoliffimi.  Eamdemhaben/ei 
remunera/ionem , come  fe  facelle  quelle  me- 
defime  opere,  che  lo  \n ,dtlntamint  fava  , 
cosi  diceva  PAppollolo  a i fuoi  Corintii. 

Confiderà,  che  ne  pur  dilatata  così  Pa-  yj_ 
zione.hai  da  contentarti  : và  innanzi  ; Prati- 
lem  e fio . E ciò  farà  con  raccomandare  a Dio 
la  tua  mede  font  azione  , etfi.chè  r rirfea 
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feltra  difetti»  odi  finità,  od' impazienza, 

o d'inconfiderazione , odi  tedio.  Chi  può  XXVIII. 

dir,  quanto  il  nemico  fe  ne  fta  Tempre  infi- 

aliando  ogni  ben , che  fai  ? Però  tu  devi  in  Stiilit  populut  meut  in  puUhritudine  putii  , 
ogni  cofa  invocare  il  Divino  ajuto  : che  è & in  nbemieutii  fiducii  , & in  requit 
ciò  che  tanto  fi  commendava  dai  Padri  an-  tpulinti.  Ifa.  jt.  18. 
fichi  dell'Eremo  : havere  ogn*  or  fu  la  lin- 
gua quelle  parole:  Diut  in  idjutorium  mtum  On fiderà , che  quello  beato  Popolo,  I. 

inttnit.  Nè  darti  a credere  di  poter  qui  ef-  del  quale  qui  ragionali,  non  può  già 
fere  a Dio  molelto  con  quello  fpeffo  ricor-  effcre  un  Popolo , qual’è  quello  degl’  im- 
fo  , che  a lui  farai  .Anzi  non  gli  potrai  già  perfetti;  ma  uno  alTai  fpirittule  , affai  fan- 
mai  dare  maggior  contento.  Non  lai  tu,  to  , ptpulut  pttnliirit , perchè  già  fi  prefup- 
ehe gli  è un' amante,  che  và  propriamente  pone.chenonhabbiapiùdi  bifogno  di  (la- 
perduto dietro  di  te?  Or  quello  è proprio  di  re  tutto  dì  combattendo  affannofamente  , 
un  grande  amante  : bramare  di  haver  parte  ma  che  già  goda  ripa fo  , mentre  inconti- 
in  ogni  opera  dell'amato  , impacciarli  in  nentefìdice,  che  federa  : Stdtbit  ptpulut 
tutto,  ingerirli  in  tutto  , pigliar  fopra  di  mtut  &c.  Ma  chifono  coloro , che  arrivi- 
si gli  affari  di  quello,  non  altrimenti  , che  no  a quella  forte?  Pochi  al  certo  . Sor» 
fe  foffero  proprj . Se  dunque  tu  vuoi  dar  gu-  quelli  Ioli  , i quali  (ìgnoreggiano  le  lor  vo- 
ilo  a chi  tanto  fama,  addolfa  a lui  tutte  le  gli*  - Chi  n'è  lìgnoreggiato  , non  può  fe- 
opere,  che  tu  fai.  Dì,  chefe  ne  pigli  elTo  dere, convien  che  ftiafcmprein  arme  . Per- 
cura:  perchè  tu  da  te  non  puoi  farle,  fe  non  chè  però  tu  intendi  bene  la  rara  felicità  di 
che  tutte  pieniflime  di  difetti  : Dtmintidid-  chi  havendo  gii  combattuto  animofamen- 
juvandum  mi/tfiin*  : Domini nd idjuvindum  te  per  lungo  tempo,  arriva  a quello  domi- 
mtrtfpitt : Ad/uvt mt,ttul!um iliud uuxilium  nio  disè  medeluno , mira  che  lèder  farà  il 
hibtntem  nifi  te  Domini . fuoj  Sedtbir  in pulchri/udint putii  , in  tnbir- 

VII.  Confiderà,  che  fe  in  tutte  le  azioni  tue  , nienlitfidueU , é1  in  riputi  opulenti . 

in ommbui optribut tuit  , tll  formerai  quelli  Confiderà,  che  chihàactefo  a domare  jr 
quattro  atti  ora  detti  , «^indirizzarle  , di  le  fuepaffioni  affai  virilmente,  ftdtbit  per  lo 
unirle,  didilatarle,  e di  raccomandarle  , più  tutto]!  rello ideila  fua  vita  in  pulchricudi- 
le  farai  con  piena  eccellenza, nt  pitti,  perchè  la  pace  altro  non  è,  come 
perchè  più  di  quelli  quattro  atti  non  pare  , dice  Santo  A gollino,  che  tnnquiUins  or  di- 
che poflan  convenire  egualmente  in  qua-  nii  : che  però  vedi  , che  la  perturbazione 
lunque  azioni,  in  omnibus . Là  dove  quelli  dell’ordine  è la  dillruzion  della  pace  . Ora 
convengono  tutti  in  tutte,  come  difeorren-  che  bell'ordine  è quello  , che  gode  un  giu- 
do per  quelle,  le  quali  Ipcttano  atc,  tupo-  Ho  , qual  fi  diceva  ! E'ordinato  col  proib- 
irai conofccre . Vero  è , che  da  principio  mo  , perchè  fubito  cede  alle  voglie  altrui, 
ti  può  fembrare  difficile  il  praticarli  ire-  non  invidia,  nonprefume,  non  litiga , non 
quentemente:  ina  non  già  fe  tu  olferverai  , perfeguita,  nonambifee,  e là  vivere  in  pa- 
che non  tatuo  fi  hanno  da  praticare  con  1'  ceancoreon  coloro  , che  fono  amanti  di 
intelletto  , quanto  co'I  cuore  . Quello  è guerra  , ehm  hit,  qui  odtrum  p»ctm,tmm  ' 
quel  , che  brama  il  Signore . Quìi  tfi  ifit,  pieifitut.  E’  ordinato  in  fe  llclfo  , perchè 
qui  ipplìctt  tir  fuum , ut  appropinquec  mihii  gli  appetiti  in  Jui  fervono  alla  ragione,  e 
Non  dice,  qui  tppUttt  intelltUum  , dice  , così  gode  la  belliffima  pace  delia  cofclen- 
qni  npplitit  t or . Senon  ti  dà  però  l'animo  za:  Pax  multi  dth^int,butlt{tm  tu  Am  , e mai 
di  vantaggio,  fa  in  quello  modo.Forma  la  non  pruova  quelle  fojlecitudini , quelle  fma- 
mattina  quelli  atti  generalmente,  sì  che  ca-  me,in  cui  fuol  prorompere  una  volontà  fre- 
dano  fopra  di  tutto  ciò , che  tu  in  quel  gior-  golaca.E'  ordinato  con  Dio,perchè  a luì  fem- 
no  farai  e poi  tra'l  giorno  di  mano  in  mano  pre  in  tutto  fi  fottomette , e così  ha  quell' 
rinu  ovali,  ma più  particolarmente  , quan-  alta  pace,  di  coi  fi  dice,  che  fupera  qualfi- 
do  hai  da  fare  certe  opere,  fe  non  altro  più  voglia  diletto  umano  , Pax  Da,  qui  exnpm 
rilevanti.  Ecosì  quanto  più  almeno  ti  fia  rittmnemfenfum , nè  più  patendo  pertutba- 
poflìbile  : in  optribut  tmt  putitimi  tflo  ■■  zioni  di  mente  , almeno  notabili.  Io  fa go- 
lacendole  nell' ellcrno  con  efacezza  , nell*  dere  felicemente-neH’ozio  di  una  beata  con- 
interno con  eminenza  di  carità  fuperiore  , cempIazione.Vcro  c che  l’ordine  va  al  con- 
a quella  , che  fi  ufa  comunemente  , già  trario  di  quello,  che  qui  ho  deferiteo,  per- 
che quello  appunto  Cpritilltre,  è fpiccare  chè  prima  è quella  pace  , la  quale  il  giullo 
fopra  la  turba . 1 ha  con  Dio  : da  quella  ridonda  poi  quella , 
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la  quale  ha  in  se  , e da  quella  poi  nalcc 
quella,  la  quale  fa  mantener  con  tutti  i 
fuoi  profiiini  . O te  beato  , fe  ti  fapefli 
pur  una  volta  invaghir  di  sì  degna  pace  .' 
Non  vedi  tu  s’  ella  è bella  ? St  debit  popu- 
lui  iaptilehritudine  patir . 

Confiderà , che  quello  medefimo  Giudo, 
dopohaverein  vita  feduto  in  pulehritudmt 
putii  , fedtbir  alla  morte  in  rtbtrnunilii fida- 
ti* . Non  farà  allora  agitato , anfante,  af- 
fannofo , come  è degli  cmpj  ; ma  darà  [quie- 
to, ftdtbìt : in  che?  in  fe  medefimo  ?quedo 
nò  • in rabernatulu fidaci  1 , eh’  èquantodir 
nelle  piaghe  del  fuo  Signore  : perché  egli 
non  riporrà  la  fua  confidanza  nel  ben  che 
ha  fatto  , ma  foto  In  quei  tormenti, che 
Crido  ha  per  Ini  patiti.  E’  vero,  eh’  egli  , 
fe  non  c per  qualche  fpeciale  favor  Divino  , 
non  fi  dimerà  fin  all'ultimo  mai  ficuro  ; che 
però  non  fi  dice  in  tabernatulis  fttaritatis  , 
ma  in  tabernatulis fiduei*  j contuttociò  pro- 
verà confidanza  tanto  maggiore  nel  fuo  Si- 
gnore , quanto  fu  maggiore  il  timore  rive- 
renziale, che  in  vitan'hebbe  , perchè  fa, 
che  un  Padre  sì  buono  non  lo  dovrà  abban- 
donarne! maggior  bifogno.  E perchè  que- 
llo maggior  bifogno  proviene  da  i grandi 
affiliti , che  allora  muove  l’Inferno,  il  Giudo 
nonufeiràda’  fuoi  padiglioni,  fedtbir  in ta- 
bemaeulis  ; non  combatterà  con  l’Inferno, lo 
fprezzerà,  e folo  attenderà  ad  invocare  il 
fuo  buon  Signore  , perchè  in  quelle  facre 
iaghe  lo  voglia  tener  difefo  : come  Cólom- 
a,  laqualnon  efee  a combattere  ad  aria 
aperta  con  lo  Sparviere , ma  foto  ritirali  in 
buchi  impenetrabili  ad  elio,  ecosìfifalva  : 
Colami*  me*  in foramimbas  par* . 

Confiderà  , come  quello  Giudo  mede- 
fimo,  dappoi  che  havrà  in  morte  feduto  in 
t abtrnaealii  fidaci*  , fedtbir  dopo  la  morte 
in  requie  opulenta,  che  farà  quella , la  quale 
goderà  nella  gloria  del  Paradifo  . O quella 
si  farà  requie , e requie  in  vero  opulenta  ! Che 
cofa  è requie?  Non  altro  fe  nonché  fola- 
mente  un  celiar  dal  moto  . Ma  queda  requie 
in  Terra  o non  fi  ritruova , o non  fi  ritruova 
opulenta  , perchè  i beni  temporali  non  ap- 
pagano , gli  fpirituali  appagano  si , ma  non 
totalmente  , dandoli  qui  tutti  a mifura  , 
e così  l'animo  fempre  ha  che  più  brama- 
re j là  dove  in  Cielo  non  fidamente  fa- 
rà pago  , ma  fazio  ? Sariator,  ehm  appa- 
ratele plori*  tua . Sazio  nella  memoria  , la 
I-  quale  immerfa  in  un  sì  dilettevole  oggetto, 
qual  è il  Tuo  Dio  , l’ havrà  ogn’  or  prefen- 
tc  . Sazio  nell'intelletto  , il  quale  in  Dio 
vedrà  tutto  , intenderà  tutto  , imparerà 
tutto , né  farà  più  foggetto  ad  ofeurità,  non 


che  ad  ignoranza  . Sazio  nell»  volontà  ; 
la  quale  piena  di  Dio  per  via  d’  amore  sì 
compiacerà  sì  altamente  di  quella  beati- 
tudine , che  in  lui  feorge,  che  lafaràco* 
mefua,  e così  havrà  quanto  vuole,  perchè 
vorrà  tuttociò  di  che  gode  Dio . Sazio  nell’ 
efercizio  delle  virtù  , perchè  1’  eferciterà 
quivi  tutte  in  perfetto  grado , falvo  quelle, 
che,  come  proprie de’viatori , ecosìmifle 
oditridezza,  odi  timore,  lilafciano  nell* 
elilio . Eferciterà  la  carità , eferci  terà  l’ ub- 
bidienza , e eferciterà  l’umiltà , eferciterà  la 
Religione , e fopra  tutto  eferciterà  del  con- 
tinuo lagratitudine,  non  mai  celiando  di 
rendere  lodi  a Dio . Sazio  nel  bene , eh*  egli 
vedrà  parteciparli  ancora  a]  fino  corpo  per 
la  chiarezza,  che  lo  rende  sì  bello  ; per 
l’agilità  , che  lo  rende  così  fpedito  ; per 
I'impaflìbilità , che  lo  rende  sì  inalterabile; 
eperlafottigliezza,  che  Io  viene  a fpiritua- 
lizzare,  cioè  a fare  ch'egli  operi  come  fpi- 
rito  . Sazio  per  la  total  fazietà , che  ha  in 
tutti  i fuoi  lenii  . Sazio  nella  villa  perla 
perpetua  contemplazione  di  oggetti  vaghifi- 
fimi,  vezzo  fidimi , fplendidiflimi,  ma  nella 
loro  perpetuità  fempre  nuovi  . Sazio  nell’ 
udito  per  le  armonie  sì  foavi , che  da  per 
tutto  gli  udirà  rifonare.  Sazio  nell'  odora- 
to per  la  fragranza , che  ufeirà  da  «alcun 
de'corpi  gloriofi,  ma  Ipccialmente  da  quel 
diCrillo  , intorno  al  quale  andranno  tut- 
ti a congregarli,  quali  aquile,  ma  non  vili, 
come  le  nollre , che  fidamente  innamoranfi 
di  cadaveri.  Sazio  nel  grillo  per  quella  ce- 
lcllc  manna,  la  quale  conterrà  tanto  me- 
dio della  terredre,  la  ino! tipicità  di  tutti  1 
tapori.  Sazio  nel  tatto  per  quel  piacerea 
lui  proprio,  ma  tutto  puro  , che  gli  farà  di- 
menticar tutti  i pridini  patimenti  . Sazio 
nella  converfazione  , la  quale  havrà  con 
tanta  moltitudine  di  Spiriti  fublimiflìmi , di 
Santi , e di  Sante , i cui  difeorfi  faranno  fem- 
pre sì  affettilo!!  , sì  prudenti  , sì  pi  , sì 
fpiritofi,  si  carichi  di  delizie  . E finalmen- 
te fazio  per  quella  forte  di  fazietà , la  quale 
è in  Dio  Hello , perche  come  Dio  non  ha 
fuori  di  si  bifogno  di  niente,  così  il  Beato 
non  havrà  bifogno  di  niente  fuori  di  sè  , 
perchè  in  fe  dello  havrà  Dio  , con  Scurez- 
za di  non  poterlo  mai  perdere  in  tutti  i fe- 
coli  . Queda  è la  requie  opulenta  , quella 
che  nafee  da  una  ricchezza  totale. 

Confiderà , che  fe  tu  vuoi  giugnere  a que* 
Rodato,  convien che fij di  quel  Popolo  , 
che  qui  il  Signore  con  modo  tanto  fpeciale 
hachiamatofuo  : Stdtiit  Populut  meni  ere.  e 
che  però  tu  non  vogli  più  edere  di  te  dello  , 
ma  di  Dio  folo . Procura  quanto  puoi  di  fir. 
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ri  rio  con  fedeltà , non  volendo  porti  a fe- 
dere innanzi  al  fuo  tempo . Se  vuoi  pace  in 
viaconvien,  che  alla  pace  preceda  prima 
la  guerra,  e che  però  tu  fottometta  aliai  be- 
ne le  tue  pailioni , mortificandoti  : Opus  ju- 
Jlttià  pax . Se  vuoi  fiducia  in  morte , con- 
viene , che  alla  fiducia  preceda  ora  il  timo 
re,  e che  però  tu  viva  molto  follecito  di 
non  difgufiare , chi  allora  ti  ha  da  difendere  ; 
ma  che  quanto  puoi  te  *1  guadagni , con  ri- 
cordartene fpeflo , e coi  raccomandartegli 
fpeflo  : T imititi  Deminum  ititi  ir it  iaextre- 
mit.  Se  vuoi  requie  dopo  la  morte,  con- 
vien , che  alla  requie  preceda  or  la  fatica  , 
ficchè  ti  fpendi  per  Dio  , ti  llruggi  per 
Dio,  e ti  curi  poco  di  umani  fol  levamenti 
infino  tanro,  che  ditti  riti  Spirimi , non  il 
corpo,  ut  requiefeat  à iti  ontai  tuit . 

XXIX. 

Cenfunitmr  Jfrtel  in  volantini  fu»  • 

Of.  ro.  6. 

Confiderà  , che  il  fine  principaliffimo 
per  cui  tanta  gente , ancora  (pirituale , 
è ai  inclinata  a far  la  fila  volontà,  è perchè  | 

Spera  in  ella  di  trovar  quiete . E pur  va  tut- 
to all  oppofto  : Confanietur  l frati  in  volai* 

tate  fu*.  Se  v'c  cola  alcuna  , la  quale  ti, r 

polla  più  mettere  in  confufione , è Seguir  la  | già  collocate  in  gradi  affai  alti,  benché  prò- 
tua  volontà.  Finché  la  Segui , non  trove- i vette , benché  prudenti,  benché  già  attif- 
rai  giammai  quiete  di  forte  alcuna.  Sempre  I lime  a guidar  1*  anime  altrui , lafcianochela 
dubiterai,  fefia  meglio  fare  in  un  modo,  o , loro  fia  governata  da  altri,  come  quando 
fare  in  un'altro  , trattar  col  profilino,  o ‘ ancor  erano  principianti  . Senti  ciò  eh" è 
dartene  ritirato  , dormire,  o vegliare,  di  fcrirtodi  Eller,  che  nella  Reggia  fu  figura 
giunare,  o cibarti,  c più  che  vi  penfi  ti  tro- ' di  un' anima  si  eminente;  Qaidquid  Marde- 
yerai  più  contufo.  Se  dunque  tu  vuoi  vive-  rhtui  prtcipieiai,  itfcrvabai  Eflber:  fr  ita 
re  quietamente,  rifolvitidi  non  volere  più  multa  faciliti , ut  te  tempore  jolita  trae  , Eller. c. 
vivere  a modo  tuo  , ma  Sottoporti  a un  ■ <jae  etm  parvulam  nuirieiar . “■ 

Confiderà  la  felicità  di  chi  fattoli  Reli- 
| giofo  fi  e confécrato  a un  ubbidienza  p 


eamem . La  carne  dice  di  nò,  perché  con 
più  penitenze  non  fi  potrà  dare  al  profilino 
quell’ ajuto  , che  fi  darebbe!  e così  Cara 
centapifcìt  advenài  fpirirnm , Contendali  , 
quanto  piace,  non  vi  farà  pericolo,  che 
quelli  due  gran  litiganti  fi  aggiuflino  tra  di 
loro,  fe  non  vengono  a un  compromeffo  : 
Jadieium  thramus  nobis , così  han  da  dire, 

& inter  nei  vide  amai  quid  fit  meliut . 

Confiderà,  checiò,  ches'èdétto,  mili-  III. 
ta  in  qualunque  Uomo  per  grande  ch'egli 
fifia,  dotto,  illuminato  .intendente,  con- 
templativo. Se  vorrà  guidarli  da  sé,  reite- 
ra confufo:  Confandetur  ifrael  in  volturate 
fua.  Ma  come  ciò?  Se  fi  trattale  a force  di 
un'Efraimo,  che  fu  sì  femplice,  fovverti- 
to,  ledono , noa  itimi  cor , pur  pure  , s’ in- 
tenderebbe. Ma  un  lfraele!  E pure  è così. 

Un  lfraele  medclimo  tvidtm  Deam , un'  Uo- 
mo sì  fublime,  un' Uomo  sì  Tanto,  rellerà 
confufo  ancor  elTo . Perchè  tu  intenda,  che 
quando  ancora  folli  Sollevato  ad  eecclfa 
contemplazione,  a rapimenti,  a rivelazio- 
ni , a vifionj , ficchè  ragionarti  familiariflima- 
mente  con  Dio,  come  un'altro  Paolo  .por- 
tato già  al  terzo  Cielo , non  ri  hai  da  rego- 
lare  in  veruna cofa  di  proprio  Senno . Hai  da 
Ilare  al  detto  tu  ancora  di  un'  Anania.  Diti- 
tur  riti , quid  te  operreat  f aceri.  Quella  è la  *• 
pratica  delle  perfone  a Dio  care . Benché 


provido  Direttore , che  ti  governi . 

Confiderà,  che  così  lannodue  litiganti 
molto  Sottili,  che  mai  tra  loro  nonfinifeo- 
no  di  aggiutiarfi.  Si  eleggono  .li  Ilare  al  det- 
to d' un'  arbitro , che  gli  aggiulli  amichevol- 
mente , e con  ciò  dar  fine  alla  lite  : luticium 
eh% amai  natie , inter  net  videamut , quid 

fit  meliut.  Così  dicevano,  difputando  fein 
pre  tralor,  gli  amici  di  Gn  bbe,  La  carne, 
e lo  Spirito  fono  due  litiganti  terribili lT»mi  ; 
fibi  advtr fannie . O quanto  ciafcuno  d'erti 
fa  recar  di  ragione  a proprio  favore .'  Lo  fpi- 
ritodice,  eh' e convenevole  farepiù  peni- 
tenze, perchè  così  han  fatto  i Santi,  per- 
chè i peccati  fon  gravi,  perchè  le  partìoni 
fono  immortificate,  perche  in  quello  Mon- 
do non  torna  conto  di  vivere,  fe  non  per 
patire  ; e cosi  Spirimi  concupifcit  advtrsii 
Uanna  dell' Anima . 


. pe- 

tua  ; perch’  egli  sì  eh*  è già  fuori  di  confufio- 
ne.  I Superiori  fon  quei  eh  hanno  d veglia- 
re, quafirationem  pre  anima  ip/ìm  redi  ilari. 
Egli  può  dormire  qtlictirti.no  fu  di  loro  in 
tuctociò,  dove  nonjconofca  inanifcllamen- 
te  peccato.  Non  ha  più  da  rendere  conto  di 
fe  mrdefimo,  (‘hanno  a rendere  altri  per 
lui,  foto  che  ubbidifca.  Nel  rcllo  o lacci 
poco  di  penitenze,  o pur  molto,  o ftudj , 
o Salmeggi,  o predi'. ni , o contempli,  o 
confidi,  o attenda  alla  cucina,  o attenda 
alla  Cattedra  , egli  e fic  uro  d incontrar  Sem- 
pre a far  ciò,  che  in  quella  circonltanza  è più 
grato  a Dio,  ancorché  givocaffe  per  ubbi- 
dienza in  quel  tempo,  nel  quale  gli  altri 
Hanno  tutti  agramente  difcipliuandofi.Non  e 

G que- 
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quella  al  certo  una  quiete  maravìgliofa;  E 
£ij. s pure  è cosi:  Qui  cufltdit  fruttini*  , non 

exferietur  quidquam  mali  , 

V.  Confiderà,  che  l'altro  fine  per  cui  la  gen- 
te ama  tanto  di  farla  fila  volontà,  è per  ot- 
tenere non  folo  quiete,  ma  gloria:  quali 
che  fare  ognor  la  volontà  altrui,  fia  cola  da 
vili;  da  grandi  fia  far  la  propria.  E pur  va 
tutto  al  contrario.  Se  farai  tatua  volontà, 
non  pure  non  havrai  gloria  , ma  confufio- 
ne:  ConfundttuY  1 frati  in  voluntate fu».  Il 
Signore  ha  fommamente  a male  , che  gli 
Uomini  allecondino  troppo  le  proprie  vo- 
glie , perchè  fi  avvede , che  quelle  fono 
quali  cavalli  feroci,  che  gli  guidano  al  pre- 
cipizio. Però  che  fa?  Tronca  a quelli  loro 
cavalli  le  gambei  in  modo,  che  chi  v'è  fo- 
pra , dia  bruttamente  giù  la  bocca  per  Terra 
nel  più  bello  del  corfo,  e così  provochi  tut- 
ta la  gente  arifo.  Tu  ti  procacci  con  incre- 
dibile anfietà quella  Cattedra,  quella  Chic- 
fa , quel  pollo,  e non  fai  che  farà  di  te , anche 
umanamente.  Speri  di  riufeirne  con  gloria, 
di  avvanzarti , di  accreditarti  ; e fe  Dio  ti 
vuol  bene,  avverrà  l'oppollo.  Ritroverai 
depreflìone:  perchè  troppo  noce  voleri  fa- 
rebbe, feituoi  difegni  ti  riulcilTero  comu- 
nemente felici  . Ti  affezionarefli  di  modo 
alla  volontà  tua,  che  ti  dannarelli . Però, 
eh'  hai  da  fare . Lardarti  governar  da  quegli 
Hcbr.ij.7.  cui  tocca:  Obtiite prtpofitu  vtjlrit , & fub- 
inette  eit . obedirt  con  la  prontezza  dell'  ope- 
ra, fub'intttt con  la  foggezione  dell'intellet- 
to, la  qual  confitte  in  perfuaderfi , che  ciò 
eh'  è comandato , fia  tèmpre  il  meglio . Vedi 
tul'efempiodiGiona.  Tu  Tempre  havrelti 
creduto , che  molto  meglio  egli  fi  havelfe  a 
trovare  in  feno  alla  fua Nave,  che  infenoa 
un'Orca.  E pur  fu  tutto  al  rovefeio.  In  fie- 
no alla  Nave , perchè  da  sè  vi  fi  mite , invmit 
Ntvim , in  cambio  di  goder  quiete , patì  tem- 
pelle , c in  cambio  di  acquiilar  gloria,  incon- 
trò rolfiore.  Ti  par  leggiera  quell'  ignominia , 
ch’eglihebbe,  allorché  le  forti  lo  dichiara- 
rono reo-  di  quell' alto  moto,  che  fuccedea 
nell'Oceano  ? All'incontro  in  feno  a un' 
Orca  inedefima  godè  quiete , perchè  non  vi 
fi  mifie  da  sè , e in  fieno  a un’  Orca  medefima 
acquillò  gloria . Godè  quiete , mentre  tu  ve- 
di, che  vi  potè  cantar  Inni.  Acquillò  glo- 
ria, mentre  quel  motlro  fu,  che  vomitandolo 
fu  l'arena,  gli  conciliò  tanto  credito  da  po- 
>•  tere  alla  prima  predica  fantificare  una  Nini- 
ve  peccatrice  . Habbi  però  una  fomma  fede 
al  valore  dell’ ubbidienza,  e tien  per  indubi- 
tato , che  chiunque  fi  vorrà  governar  da  sè , 
reitera  confufio:  Confundeeur ì fr nel mu tinn- 
iate [va.  Chi  non  rellerà  mai  confufio?  Sol 


chi  ubbidifica  : Si  auiierint , cy  olfervaverint , I*-n 
compltbunt  die,  fua  inbono,  tjy  nr.no,  fuox  in 
gloria  : compltbunt  dittfuot  m bone,  perchè  vi- 
vcranno  quietiflìmi , dy  compltbunt  anno, feto, 
in  gloria,  perche  morranno  gloriofi. 

XXJf. 

Rndix  omnium  mx'.orum  tft  cupidi/n, , quam 
quidam  appetente,  erraverunt  à foie  , (y 
mferuerunt  fe  doloribu,  multi t . r.  Tini. 

6.  lo, 

Confiderà , che  in  di verfo  modo  è prin-  *• 

cipio  de' frutti  il  tronco,  in  diverfo 
n'c  la  radice.  Quanti  frutti  dà  la  radice, 
tanti  dà  *1  tronco . Mala  radice  ha  poi  que- 
llo di  vantaggiofo,  che  gli  alimenta.  Or 
eccola  differenza , che  palla  tra  la  fuperbia , 
e tra  l' intereffe , ch‘  è quello  folo  di  cui  qui 
parla  l' Appollolo , chiamandolo  cupidigia  , 
o come  ancora  più  chiaramente  apparifice 
dal  tello  filo  originale  , philargyria  , che 
vuol  dire  cupidità  di  danaro  : nmorpecunit. 

La  fuperbia  generi  ancor  ella  ampiamente 
tutti  quei  mali,  che  generai*  intereffe;  ma 
l’ intereffe  di  più  ancora  li  nutre.  E cosi 
dove  la  fuperbia  è femplicemente  chiama- 
ta Initium  omni,  peccati,  l' intereffe  è chia- 
mato Rndix  . Se  la  gente  non  attendeffe 
con  avidità  tanto  grande  ad  avvanzarc , ad 
accumulare,  credi  tu  che  mai  la  fuperbia 
potrebbe  tanto?  Mira  unfuperbo,  ma  po- 
vero ? non  può  a gran  lunga  follentare  af- 
fai tempo  tutto  quei  male  a cui  giunge  un 
fuperbo  ricco,  anzi  nè  pur  può  effettuarlo. 

E però  fembra,  chela  fuperbia  confederata 
per  fe  medefima,  fia  piùtolio  principio  di 
tutti  i mali  nell'  ordine  d’ intenzione , per- 
chè laprimacofa,  che  l'Uomo  voglia,  è 
la  fua  eccellenza  ; e che  così  più  toftofia 
ancora  tronco:  Initium omnit  peccati. fuper- 
bia efl.  E che  l' intereffe  fia  piu  tollo  prin- 
cipio di  tutti  i mah  nell' ordinedi  efecuzio- 
ne,  perchè  quello  è il  primo  a fommini- 
llrare-  all'  Uomo  le  forme  di  procacciarli 
l' eccellenza  bramata  , con  quel  danaro  , 
che  vale  in  luogo  di  tutto,  e che  così  più 
tollo  ancor  fia  radice  ; Rndix  omnium  ma- 
lorum  tfl  cupidità,.  Non  fi  dice  poi,  che  I' 
intereffe  fia  radice  di  tutti  i mali,  perciò  „ 
egli  partorifcali  tutti  in  tutti  ; ma  perchè  egli 
li  può  partorire,  e Tempre  ancora  gli  parto- 
rìfee attualmente  in  gran  copia;  che  è an- 
cor quel  Tonfò,  nel  qual  fi  afferma,  chela 
fuperbia  di  tutti  i mali  è un  pedale  si  rigo- 
gliofo  - Non  Tempre  un'albero  dà  tutti  in 
una  volta  quei  frutti,  ch’egli  può  dare  . 

Ma 
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jMa  ciò  che  pruova  ? Non  fai  tu  fubito 
fpiantar  vìa  dal  tuo  orto  quello  che  non 
ne  dà  mai  veruno  , fe  non  peftifero  ? 
Non  mirar  dùnque  , che  l' interrile  non 
habbia  ancora  prodotti  in  te  tutti  que’ 
prifimi  effetti  , che  fon  fuoi  proprj  : gli 
produrrà  quanto  prima  . Non  odi  dall' 
Apposolo  dirti,  ch’egli  è radice?  • i 
IL  Confiderà,  come  per  dir  compcndiofa- 
mente,  che  rinterrile  non  folo  può  par. 
torire,  ma  di  fatti  anche  ha  partorito  qua- 
lunque effetto  , per  prifimo  , ch'egli  fia, 
dice  l'Appoftolo,  ch'egli  ha  fin  partoi  ita  1* 
infedeltà,  Redix  omaimm  malcrumefi  enfi  di- 
rai ( o vogliati!  di»e,  amar  pecunia)  quam 
quidam  appetente!  erravsrunt  àfidi',  dove  per 
chiarezza  maggiore  hai  tu  da  ofiervarc , che 
i!  relativo  quam,  non  cadefula  cupidità, 
ma  fu  la  pecunia,  la  quale  nel  tetto  latino 
non  viene  efprcfla,  ma  fottintefa.  Quella 
è quella  , eh'  c fofpirata  . Poteva  dir  per 
tanto  l’Appoftolo  , che  l’intereffe  genera 
durezza  di  cuore  verfo  de’ poveri,  genera 
violenze,  generafallacie,  genera  frodi , ge- 
nera tradimenti  : ma  lì  è contentato  di  dir, 
che  arriva  a produrre  l’ infedeltà  : ma  guarda 
come  - fin  nell  ìftcfTo  intelletto  . Molti  fono 
flati , che  per  timo  r de'  tormenti  hanno  rine- 
gato la  fede;  ma  il  male  loro  non  fu  nell’ 
intelletto  venutoli  a impervertire,  fu  nella 
volontà  venuta  ad  ilinarrire , venuta  ad  in- 
fievolirli, come  fu  appunto  in  San  Pietro. 
Ma  l'InterriTe  può  molto  più  di  qtialfifia 
gran  ti  more  : perchè  fa,  che  il  male , non  folo 
fia  nella  volontà,  ma  fia  ancora)  nell’ intel- 
letto. E però  non  dice  l'Appoftolo,  Quam 
quidam  appetenti!  negaverunt  /idem , ma  et  ta- 
ntum àfide.  E la  ragione  fi  è,  perchè  la  fe- 
de Criftialw  è troppo  contraria  a tutta  la 
volontà  degl’  intereffati . E però  etti  non  po- 
tendo refitterc  agli  alpri  rimorfi  della  co- 
fetenza,  a poco  a poco  vanno  ingannando 
feltrili,  con  volerà  dare  ad  intendere,  che 
tante  cofe  della  vita  futura  non  fian  sì  certe, 
s-  ; ; • come  alcuni  le  (piacciano  : Venite , ér/ruamur 
biadi,  qui  nane  funi',  ma  perchè  fiducia  si 
grande  ? non  tfi  qui agnitui  ftt  reverfm  ab  tu 
firn.  Nè  fola  ciò.  Ma  ficco  it»’*e  (lì  in  ogni 
modo  pretendono  fbflcnereilor  mali  acqui- 
fti , perchè  quello  è 1 primo  principio,  quan- 
do non  trovano  più  a favor  loro  dottrine 
fine,  fi  volgono  a procacciarli  dottrine  lar- 
ghe infuffillcnti , infedeli,  e così  prefto  fi 
affezionano  al  falfo , di  tal  maniera , che  non 
folameme  lo  abbracciano , ma  Io  adorano  : 
a»!ii.  t tj.  Comtriutaveruaevtrita/emÒeiim  mendacium , 
famlnernat . Or  vedi  un  poco,  s’è  però 
ragionevole,  che  tu  ti  laici  fignoreggiar , co- 


me fai,  da  quello  maledetto  iaterefle-  Ti 
pervertirà  l'intelletto  ditti  maniera,  cheti 
toglierà  fin  la  fede.  Mira  a che  giungono 
quelli  amatori  infariabili  del  danaro  : ad  Of-M- 
idolatrare:  Argentar»  funai,  &antumfuum 
fretrunt  fibiidìla,  ut  tnrtrirent.  Ma  non  ti 
credere  , che  fieno  folo  Idolatri  . Sono 
Scifmarici,  fono  Eretici,  fono  Ebrei , fono 
Turchi,  fonotutrociòchecuvuoi,  perchè 
l'intereffe  fa,  che  fi  mettano  in  lega  con 
quella  fede,  che  ftimano  più  confarfi  di  ma- 
no in  mano  alla  loro  prefente  ragion  di  Ila- 
to . E così  pare , che  a dire  il  vero  non  hab- 
biano  fede  certa,  ma  che  più  tofto  fe  ne  va, 
dano  errando  di  fede  In  fede,  come  torna 
loro 'più  conto:  Secundàm  multitudmemfru-  Of  io'i. 
[fin fui  multipli:  averum  altari» . E quello  è 
ciò  che  con  fenfopiù  mafehio  vuol  diri' 
Appoftolo , quando  dice,  eh Cerraveruntà 
fide.  Vuol  dire,  che  erraverunt  a fidi  in  fi- 
dem, echèperò  guittamente  fono  Atei. 

Confiderà,  comenon  dicci' Appoftolo,  III. 
che  habtnttt pecuniam  irr annuir  u fidi , ma 
affé tentn . Perchè  uno,  che  l’ habbia , e non 
l' appetifea , non  giungerà  a tanto  male;  ma 
uno,  che  l'appetifca,  vi  giungerà  (quando 
egli  ancora  non  l' habbia  ) per  f arla  fua . Non 
c il  mal  dunque  nell’ bavere  il  danaro  per- 
chè da  quello  hanno  ancora  alcuni  cavato 
profitto  grande  : è folo  nell' appetirlo  : 

Kihil  eft  iniqui»!  ,quàm  amare  pecuniam,  dille  E£C,‘ ,s' 
l’Ecelefiallico;  dille  amare,  non  dille  ha- 
bere . Contnttociò  nota  bene,  che  quelli  eh’ 
hanno  cavato  dal  loro  danaro  proficro  gran- 
de , non  l’han  cavato,  finché  hanno  ritenuto 
il  danaro,  ma  l’han  cavato,  quando  l’han 
difpenfato  abbondantemente  ne’ poveri  , 
nelle  Chiefe,  ne’  Chiofiri,  eh’ è quanto  a di- 
re, quando  hanno  già  cominciato  a non  l’ ha- 
ver  più . Anzi  fai  tu  chi  fian  quelli  ,chc  n‘  han 
cavato  profitto , non  folo  grande , ma  ancor 
grandilfimo?  Chi  calettandolo  l'ha  lafcia 
t o tutto  per  Dio . Sicché  tu  vedi , che  in  qua- 
lunque modo  procedali,  finche  il  danaro  è 
pretto  te,  non  vai  niente;  ti  può  far  più  ma- 
le , che  bene,  perchè  può  date,  fc  non  altro , 
ottener  che  l'ami.  Allora  folo  ti  farà  bene 
grande,  quando  tu  per  Dio  te  ne  ve  righi  a 
privare  in  parte,  come  fanno  i limofinieri  , 
i liberali,  ifantamente  magnifici:  allora  ti 
farà  ben  grandifiimo , quando  tu  per  Dio  te 
ne  venghi  a privare  in  tutto,  come  fanno  i 
ricchi,  che  fi  confacranoaDìonelta  Reli- 
gione. Che  però  vedi  chiaro,  che  il  forn- 
irlo onore  di  Affettare  di  Còllo , nonèpro- 
meffo  nel  Giudizio  a quei  ricchi , che  per  lui 
vadano  di  tempo  in  tempo  diftribuendo 
gran  parte  del  loro  bavere  in  opere  fonte; 
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ma  a chi  per  lui  laici  tutto":  Deui  po- 
termi non  , dii»  fr  èffe  fit  poltrir  ; 

ftd  non  falvat  impiot  , té  judicium  paupt- 
ribui  tribali. 

Confiderà  , che  quando  anche  ceffi  quel 
male,  che  l’intcrefTe  a moki  Tuoi  feguaci 
cagiona  nell’ intelletto,  con  tor  la  fede  ; ye 
ne  fono  altri  oltre  numero,  che  tutto  dì  re- 
ca lor  nella  volontà  . E però  dice  l' Apporte- 
lo, che  quelli  Uomini  infelieiffimi  inferue- 
runt  fe  dtloribui  multi / . Dolor  nelle  facre  Car- 
te ha  doppio  lignificato . Alle  volte  lignifi- 
ca il  mal  di  colpa  : Dimétte  me , ut  plangam 
pau'u  ùm  dolorem  mtum  . Mercccchè  i Santi 
non  ritrovavano  al  Mondo  dolor  maggiore 
del  loro  fallo.  Altre  volt  lignifica  il-mal  di 
pena  : Hee  mthi  fit  confo! ano , ut  affiigtnt 
me  dolere  non pure  ut . Però  in  qualunque  fen- 
fo  tu  vuoi,  lempre  fuverilfimo,  che  quelli 
inilèrabili  interertati  inferuerunt  fe  doloribui 
pmltis . Perchè  quanto  a peccati,  tu  vedi, 
che  non  vi  cadono  folamente,  ma  inferunt 
fe,  vis' inviluppano,  vi  s'intricano  si,  che 
non  ne  fanno  più  ufeire;  ma  vogliono  più 
torto  morir  dannati,  che  adempir  le  dovute 
rellituzioni  con  fedeltà . E quella  è la  ra- 
gione, per  cui  fi  dice , cheque  volani  divi  te  t 
fieri , incidane  in  ttntationtm  , té  in  taqueum 
Diaboli.  11,  danaro  a chi  noni’ ha,  ferve  pri- 
ma di  tentazione  ad  acquiilarlo  malvagia- 
mente; a chi  poi  l'ha  malvagiamente  acqui- 
llato,  ferve  ancora  di  laccio,  perchè  con 
erto  il  Demonio  lo  lega  in  modo,  che  non 
lo  perde  mai  più:  Qui  auram  diligir  non  ja- 
fitficabttur . E quanto  alle  pene  , chi  può 
mai  dubitar , che  quelli  infelici  non  inferant 
femper  fe  doloribai  maltii  ? O che  folte 
fpine  fon  quelle,  tra  cui  fi  vanno  adinvol- 
gerefino  a gli  occhi.1  Spine  fono  i travagli, 
che  durano  in  adunare  il  loro  danaro.  Spi- 
ne fono  i tormenti , che  paiono  nel  privar- 
fenc  ._Però  giullilfirr.amcnte  pnoi  dir  di  lo- 
ro , che  f tmtnane  dolore  t,  ér  metani  eoi. 
Perchè  ftminant  dolora  in  quanto  quelli 
dicono  il  male  di  colpa,  é'metunr  tot  in 
quanto  quelli  dicono  il  male  di  pena , incili 
fi  convertono.  E pure  piacefle  a Dio , che 
i dolori  finirtero  in  quella  vita.  Vi  rellano 
quei  dell’altra,  ne* quali  pur  troppo  infe- 
ri,nt  fe  parimente  da  fe  medefimi . Perchè 
fe  Crillo  haveffe  detto.  Beati  divieti  : quo- 
niam  if forame  fi  regnato  calotum,  potrebbo- 
no-  grullamente  di  luidolerfi,  nonfifatvan- 
do , perchè  il  falvarft  non  farebbe  femprc 
in  man  loro  : ma  mentre  chiaramente  egli  ha 
detto.  Beati  paaptree,  non  pollone lamen- 
tarli le  non  di  sè,  cheli  potrebbero  facil- 
mente far  poveri,  c pur  non  vogliono.  Ma 


tu  frattanto,  che  dici  ? Pare  a te  giuflo  dar 
luogo  nel  cuorea  quell' interefle,  che  non 
produce  altri  frutti  che  di  dolore? 

Confiderà  , che  fe  per  difgrazia  ve  1*  yj 
hai  già  dato,  convien  che  adoperi  ogni  pofi 
libile  sforzo  affin  di  levarglielo  . Dico  sfor- 
zo, perchè  qui  non  balla  qualunque  volgar 
fatica:  Radtx  omnium  mal  orumefi  cupidità!. 
Quando  fi  ha  da  fare  col  fenfo,  con  l'invi- 
dia, con  l'ira,  o con  altri  limili  affetti,  li 
ha  da  far  co'  rami  dell'  albero  ; e però  con. 
vien  certo  fudar  di  molto  a fpezzarli  ; per- 
ché fono  rami  di  un  albero,  qual  è quello 
della  malizia,  ma  pur  al  fine  li  fpezzano. 
Quando  liba  da  fare  conia  fuperbia,  non 
può  negarli  che  convien  fidare  ad  abbat- 
terla , molto  più , perchè  li  ha  da  fare  col 
pedale  dell' albero  : ma  finalmente,  ai  col- 
pi replicati  di  feure,  convien  che  a Tuo  di- 
fpetto  quello  anche  cada . Ma  quando  li  ha 
da  fare  con  l’ interrile,  fi  ha  da  far  con  la  ra- 
dice dell'albero,  e però,  ò che  braccia  vi 
vogliono  a sbarbicarla,  òche  frappate , ò 
che  frolle,  ò che  gran  fu  Jori.1  c piaccia» 
j Dio  che  riescano  a fufficicnza.  Vedi  però, 
j che  non  bifogna  pervaderli  di  poter  vince- 
' re  quello  affetto  al  danaro,  fe  nona  forza 
| di  molti  atti  contrai;,  di  molta  applicazio- 
;nc,  di  molta  animofirà,  di  molta  orazione . 
j Quello  è l'affetto  più  veemente  di  tutti;  nè 
! ti  flupire , perchè  gli  altri  affetti  tendono 
tutti  a un  bene  determinato  il  fenfo  agli 
sfoghi  .della  carne  , l'invidia  all’ abbaia- 
mento dell’emolo  , l'ira  all'abbattimento 
dell'inimico.  La  fuperbia  tende  ad  unbene 
molto  più  ampio,  ch'è  l'avvanzamentodi 
se:  contuttociò  tende  ancor  erta  a un  ben 
folo . Ma  l' interefle  tende  ad  un  bene , eh’  è 
riputato  contenere  in  sé  tutti  ibeni  qual  è 
il  danaro  : Pecunie  obediant  omnia . Chi  ha  j 
gran  danaro  fi  liima  di  potergiungere  con  Ecc‘l 
fomma  facilità  all'  avvanzamento  di  sè , all* 
abbattimento  dell'  inimico , all’  abbaffamen- 
lo  dell’  cmolo  , a gli  slogamenti  di  carne,  an- 
che più  bramati:  e cosi  chi  ama  il  danaro, 
ftima  di  amare  un  bene  , il  quale  almeno 
equivaglia  a un  bene  infinito,  e per  confc- 
guente  anche  l’ama  infinitamente-.  Avane 
non  imflebitar  pecunia.  Che  fe  tu  dici,  non 
conolcere  in  te  quello  brutto  affetto , tanto 
finquìdetellato;  Uà  ben  attento,  perchè  io 
temo  affai , che  tu  appunto  non  lo  conofca . 

E non  fai  tu,  che  1‘ interefle  è radice?  Ra- 
dia immuto  mal  tram  efi  cupidità!  ? Il  lenfo  , 
l'invidia,  l'ira,  fon  tutti  rami , fi  conofco- 
noprello;  la  fuperbia  è tronco , ficonofce 
affai  più.  Ma  l’ interefle  e radice:  e però 
qual  maraviglia,  fcnonlifappiafinoaqiial 
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O f«tto|  quelle  deToEcomindamemi Còntuttociò 
non  hai  punto  da  sbigottirti  , perchè  fono 
Uretre  folo  fu’l  Ior  principio . Nel  reflo  cùm 
ingrofftu fluirò»  > vi  camminerai  con  quella 
facilità,  con  cui  li  va  per  le  larghe  : Nonor- 
R»buntur  greffu»  tu» . Perciocché  quali  fono 
ipalfi dell'anima?  Son gli  affetti . Conque- 
Ifi  ella  lì  porta  a Dio . E quelli  come  comin- 
ciano ad  infiammarli , fempre  amerebbono 
una  llrettezza  maggiore , più  purità,  più  po- 
vertà, più  ubbidienza,  licchè  in  progreflo 
di  tempo  vasi  fpedita,  che  ancora  corre.  I 
partì  fpirituali  fono  molto  diverfi  dai  mate- 
riali. 1 materiali  col  longo  moto  al  fine  lan- 
guirono, gli  Spirituali  non  folo  allor  non 
languirono , ma  anzi  allor’ è , che  lì  fanno 
più vigorofi;  e però  li  dice,  Currtn»  non 
hobtbij  ofcndiculum  , perchè  chi  va  piano 
nel  fcrvizio  divino , fpeffo  intoppa  , fpeffo 
inciampa , fpeffo  anche  cade  : chi  corre  , 
va  ficuriffimo:  mercè  che  quello  correre 
non  è altro  che  infamar  molto  il  Signore  ; 
e chi  ama  molto,  non  pruova  difficoltà’. 
Però  fe  ollervi  , non  lì  dice , che  non  rrie 
offendiculum , ma  che  non  habobh  : perchè 
in  Religione  non  mancano  talora  delle  diffi- 
coltà ancoragravi,  ma  perchè  1?  ama  mol- 
to , è come  fe  non  vi  foriero . Non  hobtbi». 

Confiderà  la  feconda  ragione  , per  cuii 
configli  Evangelici  fono  in  riguardo  a i co- 
mandamenti chiahaati/MJMM  , che  è , per- 
chè fon  vie  battute  da  minor  numero  di 
perfone.  Contuttociò  nè  men  quello  ti  ha 
da  atterrire  : più  torto  ha  da  rincorarti , per- 
chè tu  fai , che  il  Paradifo  è de  i meno , non 
è de  i più  : fauci  invcniuni  . Sono , è vero, 
iprofeffori  de’configli  Evangelici  i meno  di 
numero,  ma  fono  i più  riguardevolì  di  va- 
lore, i più fcienziati,  i piùfav;,  i più  fa- 
voriti dal  Cielo.  Mira,  nelfecolo  flcffo  le 
vie  perfette  in  qualunque  genere  , fono 
qnali  fiano  quelli  lentieri1  battute  dai  meno.  Meno  fono  i Teologi, 


fegho  enarrivi  ? Sta  torto  Terra 

quanti  pretelli , di  neceffità , di  convenien- 1 non  hai  punto  da  sbigottirti 
za,  dicarità,  di  maggior  gloria  Divina, vie- 
ne quello  maledetto  interefle,  nel  cuore  di 
più  d'uno,  a reflar  fepolto  Non  vedi  tu 
com'egli  alligna  ne'Religioli  medefimi , che 
puThanno  Iartriato  il  tutto  ? Vi  farà  tal  Pre- 
dicatore , che  fulmina  dal  fuo  pergamo  l'in- 
tereffe,  qual' Idra  di  mille  capi.  Epurpiac- 
cia  a Dio , ch’egli  non  lìhabbia  procacciato 
quel  pergamo  a fuggeftione  pur  dell'  irtefi 
lo  intereffe  . Peròbifogna,chetueonfot- 
til'efame  entri  a ricercar  te  medelimo,  per- 
chè rintcrelfe  è profondo  . Nel  rimanente  , 

■ maggior’ amore  può  edere  che  tu  habbi  a 
un  tal  piccolo  peculietto  ,di  quello  che  (lab- 
bia altri  a una  fplendida  eredità  . Di  che  li 
nutre  il  Serpente , fuor  che  di  poi  vere?E  pur 
J'appetifce  con  quell'affetto,  il  quale  tu  por- 
lt(  !.»(*  tlalpane:  itferptnti  fulvi/  pani»  ojus . Bifo- 
gnadunque,chetutiavVezzia  pigliar  pruo- 
va di  te  in  quelle  piccole  cofe,  chea  te  ap- 
partengono fecondo  Io  flato  tuo  , a donar 
volontieri , a Ipropriarti  volentieri, a fpende- 
re  volentieri , a fare, quando  puoi,  volentieri 
delle  limoline, ancorché  fieno  piccole , a pò- 
verclli.  E fe  vedrai,  che  veramente  fai  ciò 
più  che  volentieri,  farà  buon  fegno  . Ma  fe 
vi  proverai  nel  tuo  cuore  difficoltà,  non  ti 
lufingare.  Non  faranno  in  te,  per  favor  D- 
vino,quei  frutti  così  pelliferi  che  1*  intereffe 
produce , perch’egli  ha  poco  pafcolo  da  nu- 
trirli; ma  credi  tu,  che  non  vi  lia  la  radice  ? 

XXXI. 

Due  am  tt  por  fornir»»  temuti»  , qua»  cùm 
ingroffìts  f, ìiori j , non  arRabuntur  groffu» 
oui  , eumeni  non  habtbit  ojfeniicn- 
lum.  Prov.  4.  II. 


H. 


di  rettitudine  , per  li  quali  Iddio  lì 
offèrifee  a voler  condurti . I Tuoi  Confi- 
gli Evangelici  . I fuoi  comandamenti  fo- 
no chiamati  vit:i  configli  fornito  , confor- 
me a quello  : Vi»»  tu»»  Domino  demcnflra  mi- 
hi  , èr fornita»  tu»»  fioco  mt  . Le  vie  fono 
più  note,  i fentieri  meno e però  a quelle 
balla  uno,  chete  le  additi  , itmonflr»  mi- 
hi:  aquefte  civuole  uno,chcteIeinfegni 
con  diligenza  , odoro  me  . Prega  dunque 
Dio,  che  ti  faccia  molto  beneconofcere 
ancoraquelli,  per  poter  muoverti  ancora 
tu  a feguitarJi , s‘è  di  fila  gloria . 

Confiderà  la  prima  ragione  , per  cui  i con- 
figli Evangelici  fono  chiamati/»»»//*,  che  è| 


che  i Canonirti  ; meno  fono  gli  Architetti 
che i mancali;  meno  fonogii artefici,  che  1 
mecanici  . E poi  chi  non  vede,  che  per 
quello  medelimo  i fentieri  fono  migliori 
delle  vie  pubbliche , perchè  fono  frequenta- 
ti dai  meno?  Così  tu  puoi  camminar  più 
felicemente  : non  orbi  ab  un  tur  groffu»  tui  . 
Non  hai  tanti  rilpetti  umani  , tanti  rite- 
gni , tanti  riguardi,  com'èdoveo  la  calca 
ti  porti  altrove  co'lmàl'efempio  , o molti 
almen  ti  dillraggano , ti  divertano,  con  invi- 
tarti a fermare . Così  tu  vedi , che  quantun- 
que i Religiofi  fieno  i meno  di  numero,  con- 
tuttociò a proporzione  fono  ancorai  più  dr 
coloro , che  vanno  al  Ciclo . Fa  offervazio- 


perché  fono  llrade  piu  llrctte,  che  non  fon , nc  a quei  Santi,  che  frequentemente  tu  odi 
Mann»  deli’ Animo.  Q Ca- 


ioi  «Mario. 

canonizzarli . Vedrai,  che  Tenia  paragone!  ne  de' beni  fcambievole  in  Religione  , per 
più  furono  Religioni . Perchè  quancunquei  lifoccorfi,pcrlifuffragj,eperla  qualità  di. 
Keligioli  fieno  obbligati  a corrifponderc  quell'atto, che facclli , confagrandoti  a Dio 
a Dio  più  degli  altri , per  quel  maggior  do-  co'voti  folenni,  ch  e è paragonato  al  Marti- 
no , che  hanno  ricevuto  da  Dio  ( confor-  rio  . Sicché  tu  vedi  per  ogni  verfo,  che»»» 
ma  a quello  , Cui  p!ui  dstum  t/l , plus  requi-  urUulumur  per  quelle  vie  !.re{fus  lui  , e che 
rtturubet)  contuttociò  corrilpondono  an-  currer.i non hubebti  offenthcuìum  , perche  ti  fi 
corapiù  . Hai  tu  mai  notato  ciò  , che  tan-  toglierà  almeno  molto  di  quell'  impedi- 
te volte  afcoltafli  nel  Sacro  Vangelo  ? Chi  mento,  che  reità  anche  dopo  morte,  d’ir 
fii  quel  fervo,  che  lafciato  oziofo  il  talen-  pretto  al  Ciclo . Equeltoèciò,  chevoleva 
to  , non  corrifpofe  alla  alpettazion  del  pa-  intender  l'Appollolo  in  quelle  voci,  Fe/lme- 
drone  > Chi  ne  haveva  ricevuti  molti?  non  mur  erro  inprediin  HUm  requiem.  Facciamo 
già.  Fuchi  ne  havea  ricevuto  uno  folo.  del  bene  affai  , perchècosì  noi  ce  ne  an- 
1 v*  Confiderà  la  terza  ragione , per  cui  final-  dremo  là  fu  più  fpeditamente  : meno  ci  farà 
mente  fono i configli  Evangelici  chiamati  da  feontare  innanzi  di  entrarvi. 
ftmitt  in  riguardo  a'  comandamenti  , eh'  è Confiderà  , che  quelli  fentieri  , cioè  ' 
perchè  fono  a guifa  di  feorciatoje,  che  con-  quelle  vie  più  ftrettc  , più  folinghe  , più 
ducono  al  Cielo  più  prettamente  . Ma  nè  fcorciatoje,  che  fono  le  proprietà,  checo- 
meno  a ciò  devi  punto  pigliar  timore  , ttituifeono  ogni  fentiero  , fi  chiamano  di 
quali  che  ciò  fia  , come  fi  credono  alcuni  , equità  , Ducam  te  per femims  squt  tutti , per- 
perchè  ti  facciano  morire  innanzi  al  tuo  chè non  è di  obbligazione  l'andarvi,  e fol 
tempo.  Non  è così  . Non  è la  mortifica-  di  equità  , cioè  dire  di  rettitudine,  dicon- 
Itone  quella,  che  fa  venir  più  pretto  la  mor-  venevolenza  , di  congruenza  .Il  Signore 
te  .Sono  le  ingiuttizie  , fono  lecrapole,  non  ti  allringc  ad  abbracciare  i tuoi  confi- 

fono  le  carnalità  , fono  le  inimicizie  , fono  gli  Evangelici,  foltieforta.  Ma  non  vedi, 

le  ambizioni,  fono  le  audacie,  fono  tanti  quanto  è dicevole  , che  gli  abbracci?  dice- 
t (j  altri  inali,  dacuilo  /lato  Rcllgiofo  ti  libe-  vote  in  ordine  a te,  diccvolein  ordinea 

1,.  *■'  ‘ ra  : Stimului  uutern  mortis  peccttum  efl  . Sai  lui  . In  ordine  a te,  perchè  tu  fai  all'anima 

tu  , perchè  i configli  fi  dicono  vie  Icorcia-  tua  un  prò  grandilfimo  , che  non  fei  vera- 
tojc  ai  andare  al  Ciclo  ? Perchè  fono  vie  di  mente  tenuto  farle.  Ma  ciò  che  pruova?  Fa- 
lor  natura  più  rette  . Ti  fanno  vivere  con  glielo,  fc  non  per  altro , per  carità  ; Mtferert 
maggior  perfezione  , mentre  tu  doni  non  unimaui.  Quando  ti  contenti  dei  precetti, 
loto  al  Signore  i frutti,  ma  ancora  l'albero  , le  paghi  un  debitot  quando  ti  appigli  a'con- 
e così  efei  fpeditamente  d’ intrico  , currens  figli, le  ufi  mifericordia.  E fe  non  I'  ufi  nè  me- 
ptr  vi»m  compendi! , fenza  haver  più  quelle  noall’ animatila,  a chi  1‘ ufi  rai  ? In  ordine  a 
tante  follecitudini  che  reca  feco , o '1  gover-  lui,  perchè  qual  cofa  più  ragionevole,  che 
no  delle  facoltà , o '1  governo  della  famiglia,  mentre  Iddio  ha  donato  a te  tutto  sè , fenza 
o'I  governo  di  te  medefimo  , che  coniagri  riternerfene  niente , tu  doni  a lui  parimente 
a Dio  co'trè  voti  di  povertà  , di  purità,  di  tutto  te  fletto?  Ma  tu  non  puoi  giammai  do- 
ubbidienza  . E mentre  ti  fanno  vivere  con  nartegli  tutto,  fe  non  che  in  Religione, 
maggior  perfezione,  ti  mandano  confeguen-  Fuor  di  Religione  gli  doni  l’ufo  dite , nella 
temente  al  Cielo  più  pretto  , perchè  ti  fan-  Religione  gli  doni  non  folo  l’ufo,  maanco- 
noftar  meno  nel  Purgatorio  . Benché  ti  ci  ra  la  proprietà  ; Mifirert  adunque  animi  tu* 
fanno  ttar  meno  per  altro  ancora:  per  le  pe-  pUcensDeo.  Giacché  tanto  piùdovraian- 
nitenze  più  proprie  del  loro  flato',  per  le  In-  che  piacere  a Dio,  quanto  più  uferai  tnife- 
diligenze  grandilfime , per  la  comunicazio-  ricordia  a te  fletto , non  che  dovere. 
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Quoecumque  fcripta  funt , ad  nofiram  dotlrinam  /cripta 
font , ut  per  p attenti  am  , &*  confolationem  f cripta- 
rarum  fpem  ha  humus.  Rom.  i J. 


j |73*yTjnt  Onfidcra  , che  fingolariffimo 
DyKjalgratf  benefìzio  è flato  quello  , che 
c‘  fat!°  il  Signore,  quan- 
do  ciha  lafciato  un  teforo  sì 
ine/limabile  , e sìinefauilo  , 
qual'  è quello  delle  fue  Scrit- 
ture divine  . Sono  quelle  fiate  tutte  da  lui 
dettate  immediatamente  di  bocca  propria  : 
E però  appunto  fono  dette  Scritture,  non 
fono  dette  compofìzioni  : Quuumque  [cri- 
pta funt  , non  quicumque  comptftta  funt  : 
perchè  i Profeti  non  tifavano  flento  , non 
ufavano  Audio,  come  gli  altri  Santi  hanno 
tifato  ne  i loro  libri:  mafolo  fcrivevano 
ciò  , ch’era  loro  dettato  di  inano  in  mano, 
intendendo  fubitoil  tutto.  E come  il  detta- 
tore era feliciflimo  , cosìefli  penavano  fo- 
t[  . lamente  a tenergli  dietro  5 eh’  è quello  a 
che  alitile  Davide  , quando  diffe:  Lingua 
me a c ulama j ferii  ti  veleciter  fcribentit . Ora 
tutte  quelle  Scritture  Divine  di  cui  parlia- 
* mo  , così  (limabili  , quiatmque  fcripta 
funt  , fono  tutte  ordinate  a profitto  noftro 
uà  nofiram  dollrinam [cripta  funt  : perchè  il 
Signore  non  havea  per  altro  alcnna  necef 
(ita  di  dettarle , fe  non  era  a nollra  illruzio- 
ne  . E però  guarda,  quanto  tu  fii  tenuto  a 
rendergli  grazie  di  una  iilruzione  sì  copio- 
sa , si  loda  , sìfuflillente  , quale  è quella, 
ir  che  tu  ricevi  dalla  fua  bocca.  Qui  sì  , che 
bifogna  dire  con  Ifaja  . in  dollrmit  glorifi- 
cate Deminum, 

*'•  Confiderà  , eh’  ogni  dottrina  , affinch’ 
ella  Zìa  perfetta  , dev'  effere  utile  , utile 
all'intelletto  , e utile  alla  volontjjeral’è 
la  dottrina , che  tu  ricevi  nelle  divine  Scrit- 
ture j Ego  Dominai  Deut  tutu  , docent  t* 
utilia  . E' utile  all'intelletto , perchè  dov’ 
ellaèdottrinafpeculativa  , t'  intigna  il  ve- 
ro , e t'impugna  il  faifo  . Ed  è utile  alla 
volontà  , perchè  dov’ ella  è dottrina  prati- 
ca , ti  ritira  dalmate  , e t’induce  al  bene: 
Ch’  è tutto  ciò,  che  può  fare  ognigrart 
dottrina  . Però  li  dice  : Ornati  Scriptum 


diviniti!  inspirata  , ut  Hit  efi  ad  doctndum , , Ti,n 

ad  arguendum  , ad  corripiendum  , ad  era- 

diendum  , cioè  utilij  e/l  ad  decendum  , e 
ad  arguendum  , in  quanto  è fpeculativa  , 
ad  doctndum  il  vero  , ad  arguendum  il 
faifo  i e utili!  efl  ad  corripiendum  , e ad 
erudiendum  , in  quanto  è pratica  , ad  cor- 
ripiendum dal  male  , c ad  erudiendum  nel 
bene  . O che  dottrina  perfetta  dunque 
è mai  quefla  , che  Dio  ti  ha  data  Ben 
tanto  più  dee  crefcere  in  te  1’  affetto  nel 
ringraziarlo  , mentre  tu  vedi  , che  <fiut- 
cumque  fcripta  funt  , ad  neUram  doQrinam 
fcripta  funt  ; nè  fono  fcritteper  darci  fo- 
to una  dottrina  ordinaria  , ma  una  dot- 
trina qual’  era  degna  d’  un  Dio  , .cioè 
dottrina  perfetta  . Miferi  tutti  coloro, 
quali  non  foto  (prezzano  tal  dottrina  , 
ma  ancora  la  fdegnano  : Loquentem  per- 
fetti abominati  fune . 

Confiderà,  che  il  fine  primario  eh’  hebbe  m, 
il  Signore  in  darci  quella  così  perfetta 
iilruzione  , che  fi  contiene  nelle  divine 
Scritture  , fu  per  avvalorar  la  noflra 
fiacchezza  intorno  alla  confecuzion  dell' 
eterna  beatitudine , eh’  è quel  fine  ultimo 
a cui  tutti  fiamo  creati  . Perchè  l'eterna 
beatitudine  , come  tu  vedi  , è un  bene 
grandiflìmo  , ma  ancorarduo,eperòfpe£ 
fo  perdiamo  la  fperanza  di  giungervi  : 
perchè  quanto  da  prima  ci  alletta  la  fua 
grandezza  , tanto  dappoi  ci  fpaventa  1’  ar- 
duità. Ora  che  ha  farro  il  Signore  ? Ha 
ordinate  le  fue  divine  Scritture  sì  fpecu- 
lati  ve,  sì  pratiche,  di  tal  modo  , che  tutte 
mirino  a farci  fuperar  quefla  arduità  , 
conduecofe:  con  darci  maravigliofi  pre- 
j certi  , e maravigliofi  efempj  intorno  al  pa- 
tirei con  darci  maravigliofi  precetti , c ma- 
ravigliofi efempj  intorno  alla  confblazion  , 
che  reca  il  patire  . Qjjelle  due  cofe  non 
è credibile  , quanto  giovino  a farci  fupe- 
rare  l’arduità  , che  porta  feco  1'  ac  qui  fio 
dell’eterna  beatitudine  , e così  a farce» 
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necrefcerelafperanza:  e di  quelle  due  co- 
fe  fe  miri  bene , le  Scritture  £bl  colme . Però 
fi  dice  « che  Quteumque  fcript a funt  , ad 
noflram  dotìrinam  fcriptafunt , ut  per  pàti  in- 
tuirti , ty  confolationtm  fcripturarum  , hoc  eft 
per  patientiam  , de  qua  legitur  in  Scnp furie  , 
ejp  per  confolationtm , de  qualegitur  in  Script  u- 
ris , fpemhabeamue . O fe  tu  ti  metterti  un 
di  di  propolito  a ponderare  quelli  precetti, 
e quelli  efempj  tanto  maravigliofi  , che  le 
divine  Scritture  danno  a vederci  nell'  uno 
e nell' altro  genere  , e di  pazienta.,  e di 
confolazione,  beato  te  1 Acquillcrelli  di 
fubitoun  tal  lume  nell'intelletto  , untai  vi- 
gore nella  volontà,  che  niun3  difficoltà  fa- 
rebbe ornai  più  ballevole  ad  atterrirti  . Io 
qui  non  pollo  ramemorarteli  tutti  , perchè 
fono  infiniti . Tu  fe  vuoi  puoi  raccoglierli 
per tc Hello,  perchè  le  Scritture  non  fon 
giardino  fegrcto  , fon  campo  aperto  , do- 
ve chiunque  va,  coglie  fiori. 

JV.  Confiderà , che  le  divine  Scritture  non 
folo  trattano  di  quella  pazienza , e di  quella 
confolazione,  che  qui  fi  è detta,  maancor 
l'infondono  . Però  quando  fi  dice,  Per  pa- 
tientiam Seripturarum , & per  confolationtm 
ScrtpturArum  , non  fi  vuol  dir  folamente,  dt 
qu»  legitur  in  Strip  furie , ma  fi  vuol  dire  an- 
cora , quiinfunditur  ùScripturie . Perche  le 
parole  ai  Dio  fono  operatorie,  e però  han- 
no unaforza  ammirabilirtima  non  folamen- 
te d'imprimere,  ma  d'infondere  ciò , che  vo- 
gliono . Ti  propongono  quella  pazienza  , 
della  quale  fi  è ragionato  , ti  propongono 
quellaconfolazione,  e nel  tempo  medcli- 
mo  te  lainfondono  di  maniera,  che  tillupi- 
:«  ♦!».  fei  di  vederti  tutto  mutato  in  sì  breve  tem- 
po . Però  fu  detto  di  Crillo  , che  inpotejìate 
erat  fermo  ejue . Nonfol  perchè  egli  parlava 
fempredasè,difuofpirito,difuo  firnfo,  e 
non  cornei  Profeti  antichi,  che  fempre  re- 
plicavano Hit  iicit  Domineie  ; ma  ancora  per- 
ch'egli havea  nel  parlare  si  Itrana  1'  energia, 
sì  Itupenda l efprcflione , sìinfolital'  effica- 
cia, che  ottenca  fubito  tutto  ciò>che  volea . 
Appena  dille  a Matteodegato  tanto  altamen- 
te tra  mille  lacci  dinterefli , e d' intrighi , Se- 
gneremo, che fubito  1‘  hebbe  dietro,  come 
wn  fanciullo  .Ora  fonile  a quella  è la  pode- 
flàch  han  le  Scritture  divine  , quando  fian 
lette  con  quella  difpofrzionc,  che  lì  convie- 
ne : t'infondono  ciò , che  vogliono  . E così 
nel  cafo  noilro  t' infondono  la  pazienza , t' 
infondono  la  confolazione:  t’infondono  la 
pazienza,  con  far  che  la  volontà,  la  quale 
prima  abborriva  tanto  il  patire  , giunga  an- 
che ad  innamorartene  ; e t'infondono  tacon- 
fobzione  jconfax  che  l'intelletto  , il  quale 


prima  era  tutto  rannuvolato  , lì  raffereni  ; 
feorgendo  con  gran  chiarezza,  che  il  vero 
benc  delliiomo  fopra  la  Terra  , altro  al  fin 
non  è le  non  quello , patir  per  Dio  ; Omne /tea.  sì 
gMmdium  e.xifimttre  fr  aeree  mei , ehm  in  tene a- 
lionte  virile  tncideritie . Io  sò,  eh"  altri  li- 
bri buoni  ti  fanno  anch’  erti  talora  un'  effet- 
to limile , ma  molto  diverfamente  , perchè 
nonfanno  mainè  con  tanta  prellezza  , nè  . 
con  tanta  profondità.  Là  dove  il  parlar  di-  * r,<' 
vino,  ò cometi  penetra  ! Vivue  ejl  fermo 
Dei  , (jr  effe  »x , & penetraci!  ter  omni  gladi» 
ancipiti  . Vivo  è colui,  il  quale  fe  pur  non 
opera,  può  operare  : ma  efficace  è di  più 
quegli,  che  opera.  Etal'èil  parlar  del  Si- 
gnore, vivue  , érefficax:  mira  fe  davvero 
è efficace  ! ptnetrabilior  ejl  omni  gladio  anctpi- 
ti.  E che  cofac  penetrare  come  una  fpada  , 
fe  non  che  inlieme  partir  con  fomma  pre- 
llezza, e con  fomma  profondità  > e così 
fa  egli.  Che  fe  vuoi  fapere,  perchè  fia  rat 
fomigliato  a una  fpada  di  doppia  punta  : 
gladio  ancipiti  , è per  quello  inedefimo,ch* 
iodicea,  perchè  riporta  due  vittorie  in  un 
tempo:  con  una  punta  ti  vince  l'intelletto  , 
con  l'altra  punta  ti  vince  la  volontà  , e così 
ti  fa  fubito  tuttofilo. 

Confiderà,  quanto  Ila giullo , che  pollo  ’• 
ciò,  tu  ti  doni  alla  lezione  delle  Scritture 
divine , almeno  per  quella  parte  di  cui  nello 
flato  proprio  tu  fei  capace . Vero  è , chela 
lezione  di  quelle  Scritture  non  vuol'  effere 
come  quella  de  gli  altri  libri,  vuol'  effere  più 
rollo  una  attenta  meditazione  : perchè  tal'è 
l’offequio,  che  fi  conviene  a quelSignore, 
il  quale  in  effe  ci  parla  di  bocca  propria . Pe- 
rò tu  non  troverai,  che  il  Santo  Davide  già 
mai  diceffe  puramente  di  leggerle  , fempre 
diffe  dì  meditarle  . Ltgem  tuam  meditarne  pr> 
fum , mtdetabor  in  manda! ie  mie,  mtditaber 
injujltficationibue  tuie . Pnvenerunt  oculi  mei 
ad  te  di.'uculo , ut  medirarer  eloqui»  tua  . Sen- 
za che  in  altra  forma  non  è portibile  di  ca- 
varne quel  frutto  , cheli  pretende  : perchè 
leparolediDio  fon  parole  aldffime  , han 
bifogno  di  effere  ricercate  profondamente  ; 

Beati  qui  fcrutamter  tejlimonia  ejue  . Non  di- 
ce , qui  legane,  ma  quifcruranrur , perchè 
a trovare  vene  d’ oro  , non  balla  feorrere 
leggiermente  la  Terra  con  itn'  aratro,  bifo- 
gna  con  le  marre  internarli  giù  nelle  vifeere. 

Nè  ti  Insanire,  fé  da  principio  a te  paja 
di  non  intendere;  perchè  ancorai'  Eunuco 
della  Regina  Candace  non  intendea  da 
principio  ciò , ch'egli  andava  così  da  sè  ri- 
leggendo fopra  il  fuo  cocchio  nel  gran  Afl-l-r. 
Profeta  lfaia  : Purafne  intelligie  qua  I egèe  > 
Contuuo  ciò  , perche  il  mefebiao  faceva 
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dilla  Tua  parte  ciò,  chepotea,  leggendole  Savio,  eh*  è ricordarti  in  tuttele  operetue 
Scritture  con  attenzione,  quantunque  non  de’Noviffimi,  a te  ai  noti:  In  omnibu*  opt- 
iti intenderei  il  Signore  trovò  maniera  da  nini  tui*  mt  murar*  novijjima  tua.  E fe  ciò 
fargliele  bene  intendere.  Così  fari  pur  di  farai,  guarda  che  ripromette:  in  tremum 
te.  Anzi  quando  anche  non  podi  havere  un  non  peccata.  Se  campani  un’eternità,  un* 

Filippo,  come  l' hebbe  l'Eunuco,  che  te  eternità  ti  preferverelli  anche  libero  dal 
l'interpreti,  non  importa  : ìnfpiratioOmnipo-  peccato.  Chefciocchezza  dunque  c latua, 
tenti*  dar  inrelligenriam . Supplirà  il  Signo-  fe  te  ne  dimentichi?  Ti  ricerca  egli  forfè, 
re  con  le  interne  fuc  ifpirazioni  , come  che  tu  fi;  Tempre  immerfo  In  confiderarli  ! 
tuvedi,  che  fiipplì  già  con  tante  Tue  Templi-  meditare : nè  meno  ciò,  perchè  li , chenon 
ciffìine  Verginelle  chiufe  ne’Chiollri  , le  ti  farebbe  sì  facile  in  tutte  1*  opere in  om- 
quali  hebbero  un  dono  maravigliofo  di  ap-  nibut  operibu* . Quello  che  ri  ricerca  li 
profittarli  di  quelle  parole  divine,  che  mai  è , che  almeno  te  ne  rammemori  : me- 
non  havevano  udito  Tpiegar  da  alcuno.  Sian  morate,  prefupponendo  che  gli  habbi  già 
dtmqueqtiefte  parole  il  tuo  caro  pafcolo.  meditati  di  tempo  in  tempo  , com’è.do- 
Non  palli  dì, che  non  ne  rumini  alcuna.  Que-  vere . 

ieri),  a.  toglier»uno  a poco  a poco  il  diletto  Confiderà,  chela  morte  è il  primo  No-  II. 

" di  libri  inutili  : Quid  enim  palei*  ad  triticum?  vidimo.  Ma  tanto  è lungi , che  il  penfiero  di 
dicit  Domina* . THtaccheran  dalle  vane  con-  effahabbiafervito  di  freno  a ritenere  alcu- 
verfazioni,  ri  affezioneranno  all'orazione,  ne  anime  dalla  colpa,  eh' anzi  ha  fervitodi 
ri  alieneranno  dall’  ozio , ti  riformeranno  la  (limolo  ad  incitarvele  : Tran/lbit  vita  no/tra 
lingua,  con  fomminiflrarti  materia  di  più  tamjuam  ve/hjium nubi* , fr  f*cut nebuladif- 
divoti  ragionamenti;  e fopra  tutto  faranno , folvrtur , differ  quegli  empj  già  ricordando- 
che  in  tutte  quelle  difficoltà,  che  s’incon-  fi  della  morte  a loro  imminente.  E pure, 
trano  nella  vita  fpirituale,  tu  habbia  Tubi-  che  confeguenza  al  fin  ne  cavarono  ? non  al- 
to pronto  ancora  il  foccorfo , ficchè  provi  tra,  che  di  follecitare  a darli  bel  tempo:  Ve-  Sap.  t- 
pazienza,  ficchi pruovi confolazione , co  nite ergo , & fruamur boni* , j infuni , fruia- 
mo la  provavan  que*  nobili  Maccabei  , i mur  creatori*  tamtfuam  injuventutt  teleriter  . 
quali  afflitti,  derelitti  , depredi,  perfegui-  Mercecchè  quelli  credevano  follemente  , 
rati,  con  tutto  ciò  protcllavano  di  non  ha-  che  con  la  morte  fìnifTe  il  tutto:  Cini*  erit  tùd. 
ver  bifogno  al  Mondo  di  niente:  ite* cium  corpu* noftrum , frfpiritu*  diffundetur tamjuit 
. nullo  horum  indigeremu*  : e per  qual  ragione?  molli*  aer.  Ecco  però  laragione;  per  cui 

fol  perchè  havevano  diffidente  il  conforto  non  ridice  il  Savio,  Memorare  novijlmum 
in  quelle  Scritture  Divine,  che  del  conti-  tuum,  vmnovìffìma  tua , perchè  a volere, 
imo  tenevano  tra  le  mani,  benché  occupa-  che  il  penfiero  della  morte  riefeati  profitte- 
te  dall' armi:  Habenre*  (eletto  fanWoilibre* , volebifogna,  che  ti  rammemori,  come  alla 
l»>f"urin  manibu*  uejtri* . Nè  ciò  ti  dia  ma-  morte  fuccederàun  duro  Giudizio  : stata-  Heb.  5 17. 
»- »•  raviglia.  Perciocché  quello  è il  fine  princi-  tum  ejl  hominibu*  femtl mori,  &poft hoc  ludi- 
paliflìmo,  a cui  ti  dilli,  che  le  Divine  Scrit-  cium.  Nè  quello  folo,  ma  che  al  Giudizio 
ture  fono  ordinate:  Qutcum^ut  [cripta  fant  andrà  conneffa  una  Tentenza  si  orribile, 
ad  neflram  dolbinam [cripta  funt , urperpa-  qualèquella  odi  eterna  pena,  odieterno  M h 
eientiam,  conftlaiionem  Scripturarum fptm  premio:  Ttibuntbi  ìnfuppVuium  iternum , 7«-  15*6 

habeamuj.  Jli auteminvitam  eternam . Qyi  Uà  l'effica- 

cia ditanto  prefervativo . Non  può  negar- 
li. fi  , che  tutti  e quattro  i Tuoi  ingredienti 

non  fieno  vigorofiffimi.  Con  tutto  ciò  non 
In  omnilut  operibu*  tuie  memorare  novijfima  hanno  mai  fomma  forza , fe  non  uniti  : Me- 
tuayfrin  iternum  non peccabi* . Eccl.7.40.  morate  novijjima  tu*. 

Confiderà , d’ onde  nalca  cosi  gran  forza  : jjj. 

I.  A"'»  Onfidera, quanto  fu  quella  mifèra  Terra  ed  è perchè  fin*  a tanto  , che  in  te  prevalga- 
vi fia  daflimarfi  il  non  peccarmaimor-  no  quelle  quattro  virtù,  che  fi  chiamano 
talmente  . [Quello  è quel  dono  , per  ot-  principali , Prudenza  , Giultizia , Tempe- 
tenere  il  quale  hanno  i Santi  affaticato  il  ranza.  Fortezza,  non  ri  farà  mti  pericolo. 

Cielo  con  tante  fuppliche . Epuri  di  fede,  che  tu  pecchi  , effendo  quelle  quelle  vir- 
chefe  tu  vuoi  quello  dono  medefimo,  Ha  in  tù,  le  quali  ordinano  tutto  l'Uomo.  La 
marnano.  Balla,  che  tu  rifolva,  nondicoa  Prudenza  gli  ordini  la  Ragione,  ficchènel- 
faredel  tuocorpo  nnmaceHo,  maaprati-  lefue  confiiltazioni  fiafjggio.  La  Giultizia 
car  quello  agevole  documento,  che  ri  dà  il  gli  ordina  la  Volontà,  ficchi  nelle  Tue 

efe- 


IV- 


106  Aprile. 


efecuzioni  fia  retto . La  Temperanza  gli  or- 
dinai! Concupifcibile , ficchè,  {prezzi  tur- 
tociò,  che  Io  alletta  al  dolce  del  Vizio.  La 
Fortezza  gli  ordina  la  Iralcibile,  ficchè 
fiiperi  tuttociò  1 che  lo  {paventa  dall'arduo 
della  virtù . Ora  fé  veruna  cola  può  lare , 
che  in  te  prevalgano  quelle  quattro  si  no- 
bili perfezioni,  è la  memoria  de' tuoi  quat- 
tro Novirtimi  dianzi  detti . Perchè  la  memo- 
ria della  Morte  ti  toglie  diteila  i fumi  dell' 
ambizione,  e dell’alterigia,  chefonoquei, 
che  più offufeano l'intelletto,  e cosi  ti  dà 
la  Prudenza.  La  memoria  del  Giudizio  ti 
pone  innanzi  agli  occhi  quel  Giudice  rigo- 
rofo,  il  quale  ha  da  rivedere  tutti  i tuoi 
conti  , e cosi  ti  dà  la  Giulìizia  . La  me- 
moria delfini. rno  reprime  in  te  l'appeti- 
to di  quei  diletti,  i quali  li  hanno  a cam- 
biare in  si  gravi  pene,  c così  ti  avvalora 
la  Temperanza.  La  memoria  delParadifo 
diminuirne  predo  te  I*  apprenfione  di  quei 
patimenti , i quali  fi  hanno  a cambiare  in  sì 
gran  diletti,  e così  ti  aggiunge  la  Fortezza. 
Es'è  così,  come  dunque  è podibile,  che 
tu  pecchi  in  un  tale  ftato  ? Memorare  ntviffi- 
ma  tua , (j*  in  uernum  non  feccabis . 

Confiderà,  che  non  ottante  quanto  fi  e 
detto,  pare,  che  quella  promeda  dell' Ec- 
clefiallico fia  fallace:  perchè  quanti  ci  fo- 
no, che  penfano  aiNovilìimi  ancora  fpcf- 
fo , ora  decorrendone  nelle  Chiefe , ora  de- 
putandone nelle  Cattedre,  ed  ora  ancor 
figurandoli  con  grand'arte,  o fu  delicate 
membrane,  o fu  duri  marmi,  e pur  non  tut- 
ti già  menano  vita  fanta?  Contuttociò  fe 
fottilmcnte  tu  ponderi,  vedrai  pretto , che 
quelli  trattano  tali  materie  In  alìratto  . Pe- 
rò non  ti  dice  memorare  novi/fìma  folamcn- 
te,  ma  novi/fìma  tua.  Uifogna  a non  pec- 
care, che  femprc  ti  rimembri,  che  tu  fei 
quegli,  che  rihai  da  ridurre  dentro  brevif- 
fimo  tempo  a quel  capezzale,  a quel  cata- 
letto, a quella  foda,  ricetto  di  fozzi  ver- 
mi: che  quel  Giudizio  tremendo  appaine» 
ne  a te:  che  per  ce  fono  quelle  pene,  fe  ce- 
di alla  tentazione  : che  per  te  fono  quei 
premj,  fe  le  rcfifli  . Divcrfa  forza  hanno 
quelle  colè  medefime  confiderete  negli  al- 
tri, c applicate  a sè-  Dipoi  chi  non  vede, 
che  non  vuol  edere  quella  una  rimembran- 
za fpcculativa,  vuol  edere  pratica?  Però  fi 
dice  in  cperibns  . Che  vale,  che  tu  habbia 
belle  immagini  de’  Novidimi  fu  le  mura  del- 
le tue  camere,  ne* tuoi  feruti,  ne'tuoifcr- 
moni?  quelle  fono  immagini  morte  . Con- 
vienti  haverlc  vive  nell' atto  del  tuo  opera- 
re , in  cf  ertimi  ruit . 

Confiderà  ,d’  onde  avvenga , ch‘  sdendo 


quello  prefervativo  del  Savio  si  facile  a 
praticarli,  tuteavianon  fia  praticatole  non 
da  pochi.  La  cagion  è,  perchè  fembra  un 
rimedio  acerbo.  Ma  non  è tale,  anzi  in 
progredo  di  tempo  egli  èfoaviflimo-  Per- 
chè è vero,  che  i penlìeri  dell'altra  vita 
fembrano  molelli,  (embrano  malinconici, 
ma  non  fono.  Quelli,  come  hai  fentito, 
fon  quei  penlìeri  , che  conferifcono  più 
d’ogn' altro  a tener  la  cofcienza  netta  : Me- 
morare novij/ìma  tua , dr  in  uernum  non  poeta- 
bit',  e cosi  quelli  portano  ancor  feco  quell* 
alto  gaudio , che  non  è d' occhi , . o di  orec- 
chi, o di  altro  fenfo  più  ignobile,  ma  di 
cuore,  cconfeguentemente  è il  maggior  di 
tutti  : Non  ejl  oblettamentum  fuper  corda  gnu- 
dium.  Però  I*  iileflo  Ecclcfialtico , quando  £«l  jo. 
dille:  Ke  dederu  in  triflttia  cor  tuum , fedre-  15 
felle  e am  àtei  foggiunfefubito,  & memen- 
to nonjjìmorum , quali  , che  il  peniate  a ■ c,p- )*■ 
Noviflìmi  fode  il  mezzo  più  cono  a tener 
lungi  dal  cuore  umano  quei  nuvoli , che  più 
d’  ogni  altro  ingombrano  il  fuo  fereno  ; 
cioè  le  colpe. 

III. 

Convertimini  ftcut  in  fro/undum  recejferatitfi- 
lii  l/rael . lf.  31.6. 

Confiderà,  che  fe  vuoi  fapere , qual  fia  I. 

la  norma  d’una  convezione  perfetta 
qm  tifi  mollra.  Conviene,  che  altrettan- 
to ti  appredi  a Dio,  quanto  già  te  ne  allon- 
tanai)!: Convertimini  fuutin  fro/undum  re- 
cejjiratis  filli  ! frati . Sembra,  che  quella  re- 
gola non  fia  giuda,  perchè  di  ragione  dov- 
rcfli  fare  aliai  più  per  placare  Iddio  , di 
quello,  che  taccili  per  irritarlo.  Ma  guar- 
da , quanto  il  Signore  vuol  edere  buono 
con  cdote.  Si  placherà,  fol  che  tn  faccia 
altrettanto  . Che  dilli , fi  placherà  ? Ti  acco- 
glierà, ti  accarezzerà,  ti  farà  quanto  di  be- 
ne faprai richiedergli.  Vuoi Icorgerlo chia- 
ramente» Mirada  che  flato  ti  chiama.'  fin 
dal  prolondo.  Se  dunque  mentre  ti  trovi 
ridotto  in  un  taiellato,  in  fro/undum , egli 
penfa  a te,  ti cerca,  ti  conforta,,  t'invita 
giungendo  a dire  con  adetto  si  tenero  : Ccn- 
■ver rimimi,  come  le  appunto  egli  havelTe  di 
te  bifognoi  che  farà  , quando  ti  habbia  tra 
Icfue  braccia?  Ocome  ti  terrà  caro!  Non 
toccherà  più  a te  di  flar  nel  profondo;  toc- 
cherà a i peccati,  eh'  hai  fatti:  Predicar  in  prò-  ^ y 
fundum  marii  ornata  peccata  veflra:  Etunoti 
vuoi  corrifpondere  alla  chimata  ? 

Confiderà,  che  peccando,  diveifacofa  è If- 
V andare  da  Dio  lontano,  di  vctfa  cola  è 1 an- 
dai- 


!> 


Digitized  by  Googk 


Aprile.'  107 


darfene  nel  profondo.  Va  lontano,  chiun- 
que pecca  gravemente,  va  nel  profondo, 
chi  non  fol  pecca  gravemente,  ma  ancora 
O.  » ».  profondamente:  Profonde  peccaverunt  , fi- 
cut in  diebut  Gabaa  E qual  è quello  pecca- 
re profondamente?  èpeccareacafo  penfa- 
to  , ordire  il  male , tcflerlo  , tracciarlo  , 
dudiatlo,  ficcome  fecero  quegli  infami  di 
Gabaa , i quali  ad  arre  afpettarono , che  1 
Levita,  di  cui  fi  parta  aldecimonono  de  i 
Giudici,  foffeamenfà;  e allora  cintogli  a 
un  tratto  l’alloggiamento,  ficchè  non  po- 
tere fcappare,  lo  neceilìtaronoa  darloro 
in  preda  la  moglie  per  abufarla.  Quella  è 
fpecie  peffima  di  peccato  ; perchè  quello  è 
vedere  il  male  alla  feoperta,  e volerlo  , nè 
fol  volerlo,  ma  lludiar/i  di  far  si , cheforti- 
fMM*  fca  felicemente,  a difpetto  di  quel  Signore, 
che  taoto  l’odia  i Iniquitatem  meditanti  efl in 
tubili  fue.  Or  chi  ha  proceduto  cosi,  che 
dovrà  fare  tornando  a Dio,  per  foddisfare 
al  feto  debito?  Porre  altrettanto  di  (ludio 
in  penfare  al  modo  difervirlo  con  fedeltà, 
quanto  ne  pofe  in  penfare  al  modo  di  offen- 
derlo. Non  dire,  che  tralalcidi  fare  Ora- 
zione, perchè  non  fai  farla;  che  non  fai 
quali  divozioni  habbi  da  praticare,  quan- 
do afflili  alla  fanta  Meda  ; che  non  fai  quali 
difpofizioni  habbi  da  premettere,  quando 
ti  accodi  a i Santiffimi  Sagramenti . Se  non 
Aa.14.ts.  lo  fai,  e tu  mettiti  di  proposto  ad  imparar- 
lo : In  hot  & ipfe  fludeo  , fine  ofitndiculo 
tonfeitntiam  habere  ad  neutri , & ad  hominei 
femper-,  dille  i’Appodolo,  non  dille  ture, 
dine  fludeo , e dille  anche/» mper.  Non  vedi 
quanto  di  Audio  impiegadi  già  intorno  al 
male?  Altrettanto  ora  impiegane  intorno 
al  bene:  Convtrtìmini ficut  inprofundum  re- 
te fittati  t filli  ifrael . 

HI.  Confiderà  , che  fono  quedo  profondo 
di  meditare  1‘  iniquità , v’  è un  altro  profon- 
do ancora  più  cupo,  qual  è fprezzarla  . 
Perchè  dappoi  ch'uno  ha  peccato  in  quella 
forma  bruttiffima,  che  fi  è detta,  contut- 
tociònon  ne  fa  dima  v runa:  Impiuscìimin 
t oT.  |tj.  profH„dum  veneri/  pecca/orum  , contemnit . 
E'  però  guedo  un  profondo  difficilirtimo 
auteirnefuora,  perchè  non  fol  prefuppo- 
ne  la  volontà  prevertita,  come  accadeva 
nel  primo  , ma  l'intelletto.  Contuttociò 
fe  pur  alcuno  ottien  grazia  di  udirne,  a 
guifadiun  Lazzaro  dalla  tomba,  e di  ritor- 
nare a!  Tuo  Dio,  che  ha  da  fare  per  corrif- 
pondergli  ? tenere  in  conto  vile  il  bene , che 
opera,  come  tenne  il  male  , e però  non 
chiamarli  mai  foddisfatto  : ehm  feetritie 
omnia,  qua  prteeptafunt  vobit , diche , fervi 
a‘"'7',e  inutile e fumai.  Ma  molti  non  fan  così . Pri- 


ma non  prezzavano  niente  tante  tntfFerie, 
tante  crapole,  tante  carnalità,  tante  forti 
di  (parti  infami;  e di  poi  fe  pentiti  fi  danno 
a fare  la  difeiplìna  una  volta  la  fettimana,  fi 
pervadono  di  operare  prodigj  di  fintità  : 
Cenvertimini  ficut  in  pro/undum  rtcefieratit 
flit  1 frati. 

Confiderà,  che  il  Peccator  non  finifee  JV. 
di  andare  al  bado,  finché  non  truova , non 
baiamente  il  profondo  della fcelleratezza  , ElcJ  ( 
ma  ancora  il  centro  : Defcendtrunt  in  prof  un-  10  ' 

dumquafi  lapit.  Qual  è però  quedo  baratro 
si  funefto  ? è non  folamente  macchinare 
il  peccato,  non  folamente  fprezzarlo,  mipf  < 
glori arfene  ; Gloriati  funt , qui  ederunt  re. 

Chi  è caduto  in  quedo  profondo,  fi  può  dir, 
che  fia  giunto  in  profundifiìmum lnfrmum  , I*' 17  i 
perchè  conviene , s’egli  vanta  il  peccato, 
che  follemente  fe  Io  aderiva  a virtù  ; e pe- 
rò non  folo  ha  l’ intelletto  prevertito , ma 
guado,  perchèoperada  Infedele.  Gl’In- 
fedeli fon  quelli,  chechiaman  gloria,  ciò 
che  da  Gesù  Crìdo  si  intitola  condirtene: 

Quorum  gloria  in  eonfufione  ip forum . E pur  1 

quedo  è ciò,  che  nonteitiono  di  far  tanti, 
i quali  fon  Cridiani,  ma  quanto  badi  a ren- 
derli inefcufabili  nella  vita  , che  menano 
da  Infedeli.  Se  però  Dio,  eh’ è si  copiofo 
nella  mifericordia  , anzi  ricco  , conceda 
grazia  ad  alcun  di  qttedi  di  campar  ancor 
egli  da  tanto  baratro , eh’  havrà  da  fare  per 
edere  grato  a Dio  ? Superar  con  animo 
fommo  i rifpetti  umani , nè  contentarli  fol 
d’ edere  penitente , ma  d’ apparire , con  por 
la  gloria  nella  umiltà , nella  manftietudine , 
nella  mortificazione,  nel  pianto,  com’egli 
già  laripofe  nell’ impietà  . Far  ciò  non  è 
di  fupererogazione,  ma  di  obbligo  , per- 
ché è dovere,  che  foddisfacciacon  untai 
atto  , non  folamente  al  g-an  torto  , che 
recò  a Dio,  chi  vantoffì  de' Tuoi  drappaz- 
zi; ma  parimente  allo  fcandalo  , che  diè 
al  produrlo:  Converrimini  ficut  inprofundum 
recefieratii  filli  I frati 

Confiderà,  eh’ effendo qttedi  profondisi  ■ 
luttuofi,  pare  impedibile»  che  tanti  Cri- 
diani vi  cafchino.  E pure  non!  fol  vi.  cada- 
no , ma  vi  cafcano,  perché  vi  voglion  ca- 
brare. E che  ciò  fia  vero,  nota  quella  pa- 
rola, che'aquertimiferabili  èsì  obbrobrio- 
fa,  rtcefieratit,  perchè  neffuno  potè  dar  lo- 
ro la  fpinta  a precipitarli  da  Dio  lontani , vi 
andarono  da  sè  drrti.  E però  non  dice  , 
lapfi  tratis,  cecideratts,  corrueratit  : dice  , 
recefieratii,  eh' è un  termine  di  chi  fiparte 
avvedutamente  : Quafi  de  induflria  recefie- 
rum  abeo.  E forfè,  che  non  erano  Uomini 
talor  di  molta  cofcienza  , di  fàviezza,  di  ’°  ' 54 
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fpirito,  d!  pietà  > Cèrtìflìmò:  filli  ì fitti, 
che  fi  pub  dir  di  vantaggio?  e nondimeno 
volontariamente  ne  andarono  tanti  giù  ! 
Come  mai  poterono  andarvi?  Per  quello 
medefimO)  perch i rtetfftnmt , eh’ è quanto 
dire,  v’andarono  apocoa  poco:  v'anda- 
rono a guifa  di  chi  cammina,  non  vi  anda- 
rono a guifa  di  chi  precipita  . Se  quali  in  un 
falto  haveflero  furiofamente  dovuto  Ingiù 
buttarli,  qual  dubbio  c’è,  che  da  princi- 
pio farebbonfi  inorriditi?  ma  perche  più  fo- 
llo elfi  fcefero  al  precipizio,  in  profundum 
tectfftrunt , non  fidamente  non  ne  concepi- 
rono orrore,  ma  nè  pur  temenza.  Mira  pe- 
rò quanto  poco  ogn’ uno  fi  polla  disè  pro- 
mettere, (e  a palio  a palio  fi  ritira  da  Dio) 
recedi 1 Può  giungere  a quei  profondi,  che 
hai  qui  fcoperci , ancorché  folle  ancor 
egli  de  filih  {fitti , non  che  di  ManalTe,  o 
di  Mcnfi.  Atetalor  non  par  niente  falciar 
le  tue  divozioni,  cominciare  a difirartti, 
cominciare  a difeioglierti , tentare  allindi 
commettere  alcun  peccato  . O fe  fapelfi 
quanto  giù  potrai  feendere  a palli  tali  ! fino 
a gloriarti  un  giorno  di  quel  peccato,  che 
appena  or  tenti  commettere:  Vttit,  quo- 

nitm  reeefferunt  n me . 

Confiderà,  che  quantunque  il  partirli, 
che  il  Peccatore  fece  da  Dio,  fotte  a poco 
a poco,  non  ha  da  edere  a poco  a poco  il 
ritorno,  ma  tutto  inficine:  perchè  la  par- 
ticella/fr«s,  qui  non  è polla  a ricercar  pro- 
porzione di  fimiglianza,  ma  a ricercar  pro- 
porzione di  quantità  : e però  non  fi  dice , 
Convenirmeli fìcut  rtceffiratii  ( nel  qual  calo 
la  converfione  dovrebbe  conformarli  al  re- 
cedimento ) ma  fi  dice:  C onvtrtimini  ficnt 
in  profundum  receffer  ahi  ; il  che  dinota,  che 
la  converfione  dee  conformarli  al  profon- 
do; fin  quìgiunfc,  chi  recedette.  Colui, 
che  a poco  a poco  voltile  montar  fu  per 
dirupo  sìrovinofo,  difficilmente  potrebbe 
fperardi  ufeirne,  perché  per  un  palio , che 
delle  innanzi,  ne  darebbe  più  d'  uno  indie- 
tro: tanta  è la  forza  dell'abito  inveterato, 
fe  con  qualche  atto  anch'  eroico,  nonfidi- 
ltrugge  . Convien  adunque  , eh'  egli  non 
cammini  nel  venir  fu;  ma  che  corra,  anzi 
più  tollo,  che  voli,  Affumat  perenti  pene 
Aquila.  Già  che  la  Grazia  divina  è pronta 
a pillargliele . Quelle  fon  l'ale,  con  cui 
dal  profondo  dell'iniquità  volarono  tolto 
al  fommo  della  virtù  più  perfetta,  unaPela- 
gia,  unaTaidc,  una  Teodora,  un  Gugliel- 
mo detto  Aquilano  ; l'ale  della  Grazia, 
non  l'ale  della  Natura;  c quelle  ^fognan- 
doti faran  pronte  ancora  per  te,  fol  cheti 
fidi  di  Dio  , come  fecer'elfi  , Egli  non 


vuol  altro  da  te,  Tenori  che  dì  propòfìtò 
volti  la  faccia  a lui,  con  intendimento  di 
accollartcgli  tanto,  quanto  già  te  ne  allon- 
tanali! : Ccnvenimim  peut  in  prefundum  rt- 
ttjferttit  plii  lfrtel.  A lui  darà  darti  dipoi 
graziatale,  chedifubitofieguaciò,  che  tu 
intendi.  Se  tu  temi,  argomentalo  dall'in- 
vito, ch’egli  ti  fa.  Non  fa  egli  bene,  che 
tu  per  te  non  puoi  niente?  E pur  richiede, 
che  tu  faccia  un  palfaggio , difficilidìmo  a 
farli,  come  va  fatto.  Adunque  è fegno, 
che  ti  tiene  anche  apparecchiata  la  gra- 
zia, che  ti  è necelTaria  per  farlo.  Altri- 
menti, che  invito  farebbe  il  filo  ? non  fa- 
rebbe d'amante  così  amorevole,  qual  egli 
è;  farebbe  di  beffatore. 

I V. 

Influì  tutem  mtus  tx  pdt  vivit . 

Htbr.  lo. 

Confiderà  , quanto  fieno  beati  tutti 
quei  Giudi  , i quali  il  Signore  con 
tanto  affetto  mii  nomina  Giudi  fuoi:  luflut 
meni . Alcunrfono  Giudi  sì  bene,  ma  non 
già  fuoi,  perchè  non  fono  Giudi  veri,  fo- 
no apparenti.  Sono  folo Giudi  nella  pro- 
pria opinione,  Ignorante!  Dei  jufiititm , Ór 
fuam  quaranta flatucrf,  o fono  Giudi  nell' 
opinione  degli  Uomini  . Qtielli  non  vi- 
vono altrimenti  di  fede.  Vivono  di  vani- 
tà, vivono  di  alterigia,  vivono  di  ambi- 
zione, vivono  d’intereffe.  Di  fede  vivo- 
no quei,  che  il  Signore  qui  nomina  Giudi 
fuoi:  luftut  tutem  meni  ex  fide  vivit.  Ofc 
tu  fulfi  di  quedi  sì  fortunati.'  Pregalo  a far- 
ti degno  di  tanta  grazia,  di  élfere  Giudo  fuo  , 
perchè  qualunque  altra  giullizia,  ha  gloria 
sì,  manon  ha  quella , che  importa:  Halet 
glori tm  , fed  non  tpud  Deum . 

Confiderà,  qual  fede  fiaqnella,  di  cui  il 
Signore  aderirla  , che  vivono  i Giudi  fuoi . 
E’ quella,  che  fi  nomina  fede  viva;  cioè 
fede  accefa  di  carità  verfoDin:  Fidtt , qua 
per chtrittttm operttur . Perchè  quella,  che 
non  è tale,  è una  lede  morta:  e però  qual 
vita  può  dare  altrui  quella  fede,  che  non 
ha  vita?  Nel  rido,  fai  per  qual  ragione  fi 
dica,  che  il  Giudo  viva  di  fede,  e non  vi- 
va più  todo  di  carità?  perché  la  fede  èia 
prima  a dar  vita  all'anima.  Qual  è la  vita 
dell'anima?  Non  è Dio?  Or  la  fede  e la 
prima,  che  a lei  Io  unifica:  Aeetdentem  ad 
Deum  oporttt  credere.  Però  fi  come  fi  dice, 
che  la  vita  del  corpo  provicn  dal  cuore, 
perchè  il  cuore  è il  primo,  che  unifica  l'ani- 
ma al  corpo:  così  dice,  che  la  vira  dell' 
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anima  provìen  dalla  fede  > perchè  la  fede  è,  pur  chiunque  voglia  per  affamarlo,  egli  vio- 
la prima , che  unifea  Dio  pur  all’anima . Or  ce  tutti  per  arm a inflìtti  i itxtrti , & à fini- 
mira  dunque,  conquanta  follecitudine  dei  flrti  , Noncuralecofeprofpere,  che  fono  '*  0,‘ 
tu  ferbar  quella  fede  Hai  da  cuftodire  ,]  Àdaxtrti,  non  cede  alle  cofe  avverfe  , che 
non  ha  dubbio  , l’altre  virtù  , la  carità,la  : fono  ìfiniflrti,  perchè  nell’une,  e nell’  al- 
pazienza , la  prudenza , la  temperanza, come  ; tre  ha  Tempre  una  fede  feda , che  gli  ricorda, 
tuftodifei  l*  altre  membra  del  corpo  , che  non  doverli  apprezzare,  fe  non  l'eterno  . Ma 
concorrono  a dargli  ancor  effe  vita}  ma  fin-  uno,  che  ha  fede  debole , quali  pane  di  po- 
golarmente  hai  da  cuftodire  la  fede,  perchè  vero  nutrimento , ò come  languì  feci  Però 
quella  può  dirli  il  cuore  dell’  anima  : Omni  vediquantohaidafare,  perchè  latuafcde 
rov4.11.  ftrVa  etr  ttmm , quia  ex  ipfevtiapre - fia  qual  conviene  . Aumentala  con  la  lezio- 

redi/  . O con  quanta  (ollecitudine  hai  da  ne  di  quei  libri  fpirituali,  che  poffonoaciò 
fcacciarc  ogni  piccola  tentazione  in  quella  giovarti  ( mailimamente  nelle  vite  de'  San- 
materia.1  Sò  che  quand'effe contra tua  vo-  ti)  mafopratutto dimandala  fpeffoaDio  : 
glia  t'inquietano,  tu  non  hai  da  pigliartene  perchè,  fe  v'ècofa,  che  fingolarmente  fia 
gran  travaglio  . Rinuova  giornalmente  al  luodono,  tal  è la  fede:  Dubitar  illifideide-  prov  , 
Signore  le  tueprotelle,  invocalo,  abbrac-  numtltUum.  Non  è ella  un  dono  ordinàrio, 
ciato, 'adoralo,  digli,  chea  difpetto  di  tutti  maundonofeelto,  donumtletìum. 
i fuoi  nimici  gli  giuri  ogni  fedeltà  j e poi  non  Confiderà  , che  nè  pur  qui  finifee  il  tut-  IV- 

ti  curar  più  di  quello,  cheiruoi  penfieri  in  to:  ma  di  vantaggio  dice  il  Signore  , che  i 
contrario  ti  fuggerifeano . Ma  quanto  aire-  fuoi  Giuftivivon  di  fede:  Influì  antem  meni 
ilo,  non  dar  mai  adito  a sì  dannofi  penfieri.  tx  flit  vivit  \ perchè  non  foto  la  fede  ha  da 
Habbiinorrorelaconverfaziondi  coloro  , effere  loro  cibo,  ma  cibo  ancora  ordina- 
tile in  materia  di  fede  fi  lafciano  tal  volta  rio.  Non  fi  dice  , che  uno  viva  di  quel  ci- 
fcappar  di  bocca  de’  motti  arditi  , per  non  bo,  di  cui  fi  pafee  una  volta  in  cento  ima  di 
dir  temerarj . Scanfali,  sfuggili.  Non  ti  cu-  quello,  di  cui  fi  pafee  ordinariamente.  Pe- 
rare  divilupparti  la  mente  tra  quelle  diffi-  rò  ordinariamente  hai  da  nutrirti  di  fede,  di 
colta,  che  tu  come  ingegnofo  potrai  capi-  tal  maniera  , che  non  folamente  ella  ha  da 
re  , ma  poi  come  ignorante  non  faprai  feio-  effertuo  cibo , ma  talvolta  ancor  cibo  folo. 
gliere.  China  riverente  la  iella  inobfequium  Che  voglio  fignificarejSuccedono  nell’  ani- 
fidti  , edì  , che  dove  non  fa  arrivare  iltuo  ma  alcuni  tempi  , in  cui  lamiferao  non 
guardo,  vi  arrivò  quello  de’  Santi  di  gran  riceve  altro  nutrimento  dal  Cielo , onon  è 
dottrina,  d’un Girolamo,  d' un  Ambrogio,  capace  a riceverlo  . Sono  mancate  le  vilite 
d'un  Agoflino,  d'unTommafo,  editanti  a delSignore,  mancate  le  cognizioni , man- 
cui  ti  riporti  : Qui  dtfcendnnt  mare  in  navi-  cate  le  confolazioni , mancare  le  lagrime  : 
èw/,(  non  in  un  battelletto  piccolo,  com’è  il  e per  tanto,  che  ha  da  farcita  in  un  tale 
rr.  iì*.  *"°)  facitntti  bptratìentm  in  aquii  mutiti,  ftato  ? Ha  da  vivere  dipura  fede:  St  tieni  PC*!. 
ipfi  viderunt  opera  Demini,  fr  mirabilia  ejut  credidi . Vada  pure  il  Mondo  foffopra,  tranf- 
inprefunde . ftrantur  meniti  in  ter  matti  . Si  alteri  l’ im- 

!H.  Confiderà,  thcnonfolofidice  , che  al-  macinazione  , fi  annuvoli  l’intelletto,  fi 
cuno  viva  in  virtù  di  ciò  , chegliproduffe  la  raffreddila  volontà  , la  paroladi  Dio  non 
vita  , ma  ancora  in  virtù  di  ciò,  che  glie  1’  può  mai  mancare  : Vertiat  Domini  manti  in  . 
alimenta . Così  del  Camaleonte  fidice , che  tttrnum.  Ciò  dee  ballarti  per  illar  forte  nel  1 
vive  d’aria;  delle  Serpi,  che  vivon  di  tof  bene  già  incominciato.  E però  vedi  , che 
fico;  degli  Sparvieri,  che  vivono  di  rapina,  buona  provifione  di  fede  hai  da  procac* 

E però  ecco  per  qual  altra  ragione  dice  il  darti,  per  poter  vivere  nella  llagion  penu- 
Signore,  che  i fuoi  Giulli  vivon  di  fede:  lu-  riofa;  leallora  non  havrai  fede,  nondure- 
ftui  antem  meni  ex  fide  vivi f,  perchè  la  fede  rai , nèptirun  momcnto.Si  neneredideritti  , tf.7». 
ha  data  la  vita  all'anima,  e la  fede  è quella  nenpermanebitit . La  fede  ha  data  la  vita  all’ 
altresì,  che  glie  l’alimenta,  e confeguente-  anima  tua,  e la  fede  ancor  fempre  ha  da 
mente  glie  l’avvalora  : là  dove  fe  offervi  be  • mantenergliela , ma  Ipecialmente  allor,  che 
- - ne,  ogni  principio  di  deterioramento  nell’  le  manchi  altro  pane  ; influì  antem  meni  tx 
1 anima,  d’onde  avviene?  da  qualche  debo-  fidevivit. 
lezzadifede.XJno  che  ha  fede  foda,  ò come 
fupera  tutto  ciò  , che  lo  poffa  fiaccar  da 
Dio.»  Baila,  ch’egli  flia  forre  con  Fimellet-  - 

to,  in  verbo  veri/atii, eccolo  forte  egualmen-  , l- 

te,  iuvirtuttDri , conia  volontà.  Venga 
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Sfitti  paruri , quia  qua  hot  a ntn  putatis , Filiuj 
hormnii venite . Lue.  II.  4°- 

I-  Onfidera , che  Criftonoftro  Signore 

qual  volta  usò  di  favellar  del  Giudi- 
zio si  univerfalet  coitie particolare,  s’inti- 
tolò quali  Tempre  figlino!  dell'  uomo  . 
Maiih/14.  ilitttr  Filmi  htminu  Angeloi  futi  .Videbunr 
iS;cl,  .7'  Filiumhtminit  venieniem  innube . Videbitii 
M.tth.14.  Fiiium  htminu  venitniem  in  nubtbui  . Ita  erit 
Mi-h-tf.  advmtui  Filiihominii.  Nè  ciò  dee  dar  mara- 
«7  viglia  . Egli  era  umiliamo  , e però  quan- 
do doveva  dir  di  sé  cofedi  molta  gloria  , le 
temperava  col  modo,  non  folo  favellando 
in  terza  perfona,  ma  adoperando  parimen- 
te que'termini più  modelli,  e più  modera- 
ti , di  cui  valer  fi  potette  con  verità . Ec- 
co però  per  qual  ragione  il  Signore  in  que- 
* fto  luogo  finomina  fpecialmente  figliuol 
dell'  uomo  ; Sfitte  parati  , quia  qua  htra 
non putarit,  Filiuj htminii  venie.'.  Parla  egli 
qui  del  Giudìzio  sì  univerfale  , come  parti- 
colare, che  a lui  fi  fpctta  , ettendo  egli 
egualmente  ttatocollitnito  Giudice  de*  vi- 
ri , e de'morti:  Index  viver  ut»  ,ty  mertuo- 
rum  , de’  vivi  col  Giudizio  particolare  , 
AA.te.41.  quando  morranno  5 de’morti  col  Giudizio 
univerfale  , quando  riforgeranno  : cperò 
qui  s’  intitola  fpecialmente  figliuol  dell’ 
uomo  a confufionc  de  gli  uomini  , i 
quali  allora  , che  promulgano  qualch’  edit- 
to di  podeilà  , vanno  più  che  in  altra  co- 
correnza,  o mendicando  , o moltiplican- 
do ilor  titoli  più  fattoli  . Tu  a quello  tito- 
lo di  figliuolo  dell’  uomo  forfè  potrai 
concepire  in  te  meno  di  terrore  , quali  che 
nel  Giudizio  tu  habbia  a far  con  uomo  li- 
mile a re  , e che  però  come  tale  petti  o in- 
gannarlo, o sfuggirlo  , o fedurlo  , o fe 
non  altro  , placarlo  attai  facilmente.  Maò 
quanto,  s'ccosijtudifcorrilontan  dal  ve- 
ro.' Se qual’orCritto  tratta  di  giudicare,  fi 
chiama allor,  più  che  in  altro,  figliuol  dell' 
nomo;  legno  e,  cheallorpiù  , che  in  al- 
tro, dovrà  far’ opere , che  lo  faccian  cono- 
feere  più  che  uomo . 

- II.  Confiderà  , che  fe  per  ordinazione  di 
Crittotuhaida  (lare  apparecchiato  al  Giu 
dizio  anche  universe,  che  moralmente  , 
rifpcttoate,  potrà  edere  ancor  lontano  j 
molto  più  dunque  hai  da  (tare  apparec. 
chiato  al  particolare,  che  non  potrà  fe  non 
etter  viciniamo  . Però  figurati  di  udire 
in  ordine  addio  quelle  parole:  Sfitte  pa- 
rati , quia  qua  htra  ntn  putath  , Filini  ho  mi- 


mi venie* . Hai  tu  notata  la  forma  di  un  tal 
parlare?  non  dice,  cheti  apparecchi  , di- 
ce , che llii  apparecchiato;  non  dice  para- 
mini, dice  efiete parati , perchè  la  fomma  paz- 
zia che  tu  poffa  commettere  è quella  : per- 
dere punto  di  quel  tempo  preziofo,  che 
Dio  ti  dà  per  apparecchiarti  alla  morte  . 

Tale  appunto,  e non  altra  fu  la  pazzia  del- 
le cinque  Vergini  flotte.  Pare  a te  per  tan- 
to di  vivere  apparecchiato  o purd’have- 
re  bifognod’  apparecchiarti?  Penfavi  un 
poco  con  ferietà  , perchè  è punto  , che 
importa  troppo  . Chi  non  vive  apparec- 
chiato al  morire,  può  edere  ficurifiimo  di 
havere  ancora  a morire  lenza  apparecchio 
mercè , che  l’apparecchio  vero  alla  morte,  è Ec{1.lt 
la  vita  buona  : Antejudicium  para  iuflitiam 
libi  . Quell'apparecchio, che  fi  lafu l’ettre- 
mo  , non  è apparecchio , è conlufione,  è 
imbarazzo  , è imbroglio  , è garbuglio,  c 
però  è un’  apparecchio  tumultuario  , qual 
fu  già  quello  delle  medefimc  Vergini  dian- 
zi dette  : non  è apparecchio  proporzionato 
ad  un'opera  di  rilievo  si  grande,  qual’  è il 
morire.  Quanto  quell’ opera  di  cui  fi  tratta 
è maggiore  , tanto  conviene,  chefia  mag- 
gior I apparecchio  ; ciò  non  hà  dubbio  , 
ond'  è , che  a quelle  Fanciulle,  che  doveva- 
no comparire  innanzi  al  Re  Attuerò  , fi 
dava  im’anno  di  tempo  ad  ungerli  , ad  ab- 
bellirli , ad  accomodarli  . Ma  qual’ altra 
Operati!  poi  far  màggiore  in  tutta  la  vita 
tua  di  quell’ ultimo  atto  , fe  Io  fai  bcne?c 
tu  devi  ancor  cominciare  ad  apparecchiar, 
ti?  anzi  a quett*  ora  già  dovevi  edere  appa- 
recchiato : sfitte  parati  . Due  però  fono 
gli  apparecchi  che  devi  fare  , fé  non  gli  hai 
fatti  , uno  rimoto,  uno  pi  ottimo . Paratura  Pf-  S. 
cor  meum  Deuj,  paratum  cer  meum . 11  rimo- 
to è non  far  mai  opera,  intorno  alla  quale 
tu  habbia  d'havcr'  a male,  che  ti  trovi  oc- 
cupato il  figliuol  dell’uomo  , quando  egli 
giunga.  Il  profilino  è aggiullar  le  partite 
della  cofeienza  con  intera  foddisfazione  , 
dileguare  ogni  difficoltà , deporre  ogni  dub- 
bio, adempir  tutti  i debiti  , che  ti  ttrin- 
gono  , fianodigiuttizia  , fiano  di  gratitu- 
dine , fiano  di  fedeltà . In  una  parola  ; fai 
che  voi  dire  lo  Ilare  apparecchiato  alla 
morte?  Sfitte  parati  : vuol  dire  appunto 
(lare  come  una  Nave  carica  in  Porto  , la 
quale  a feiogliere  non  altro  afpetta,  che 
vento.  Se  ancor  lamilera  ha  da  rifarcire 
lelarte,  hadaratropjr  le  (chiavine  , ha  da 
cominciare  a fornir  le  catte  di  viveri  , qual 
dubbio  c’è,  che  ella  non  è apparecchiata, 
ha  da  apparecchiarli  ? 

Confiderà  , d’  onde  avviene  , che  tu  IH 
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non  (Àccia  verwn  di  quelli  apparecchi  si 
neceffarj  . Perchè  ti  prometti  tempo,  non 
credi  di  vero  a Criito  , il  qual  ti  fa  intende» 
re  , che  verrà  , quando  meno  tu  te  lo  im- 
magini . E pur  odi  com'egli  parla  : Eflote  p» 
rari,  qui»  qua  bora  non  pur  tris.  Filini  bomi- 
nit  venite , non  dice  qua  die , ma  qua  hor»  , 
. perchè  non  folo  non  fei  ficuro  d'  un  gior- 
no, ma  nè  pur  ficuro  d'un'  orai  Ni  fritti 
ditm  , ntqm  horam  . Conviene  adunque  , 
che  non  lufinghi  te  Hello  con  pervaderti  , 
che  il  Signore  teco  procederà  diverfamen- 
tedaciò  , che  minaccia  a tutti.  Anzi  hai  da 
credere, che  ate  egli  intenda  di  parlar  più  , 
che  ad  altri;  e (Tendo  ciò  tutto  il  mai  di 
quella  fentenza , la  quale  or  mediti  , che 
ogn'uno  l'ode  tutto  di  dall'  Altare,  e uditi- 
noia  reputa  detta  a sè  . A te  dunque  figu- 
rati , che  fingolarmente  egli  parli , mentre 
egli  dice  , che  verrà  a trovarti  in  quell' 
ora,  che  menopenfi,  cioè,  che  verrà  im- 
provvifo  , che  verrà  inafpcttato,  che  ver- 
rà con  una  chiamata  , qual'  è quella,  che 
appellali  fubitanea  ; Exc  a venie ftcnt  far  .Tu 
tardi  ad  apparecchiarti , perchè  fperi  , che 
allatuamortedovrà  precorrere  almeno  la 
malattia  . E però  a procedere  faviamente 
perfuaditi  , che  morrai  prima  di  ammalar- 
ti; com’è  de’fiori , che  tutto  dì  fi  recidono 
prima,  che  lor  iopraggiunga  langnor  ve- 
runo . ire  firio  qunmdiu  fnbfifinm , (jr p puf  mo- 
dieum  teli  a t me  FaLhr  meni , 

Confiderà  , che  tanto  più  devi  ufare 
quella  follecitudine  dianzi  detta  , quanto 
il  Signore  più  chiaramente  ti  avvifa  , che 
verrà  egli  a chiamarti  in  perfona  propria  : 
Qua  hor»  non  pur »tu , Filini  heminii  venie/: 
non  dice  mirtee,  die eveniet.  E come  dun- 
que puoi  , si  così,  differire  ad  apparec- 
chiarti ? Quando  il  Giudice  ti  manda  cita- 
zioni , ti  manda  famigli  , ti  manda  fanti,  ti 
manda  altri  medi  limili , puoi  in  qualche 
modo  apparecchiar  in  quel  breve  tempo  di 
mezzo  le  rifpofìc  da  dargli , ancorché  diffi- 
cili - Ma  quando  ti  viene  in  cafa  a coglierti 
di  perfona.improvvifamente  , inafpettata- 
mente,  tu  fei  finito  . Or  cosi  appunto  ti 
avvifa  , che  faràCrilìo:  Qn»  ber»  non  fu- 
tatti  Filini hominit  veniet.  Potrai  tuforie  , 
qual'or  verrà  , dirgli  ardito  , che  vada,  e 
che  poi  ritorni?  Sei  ben'  oraufato  di  dar- 
glielo mille  volte:  mentre  venendo  egli  a 
te  con  le  file  amorevoli  ifpirazioni  , con  le 
fue vocazioni , con  lefuevifite.tuper  or- 
dinario lo  rigetti  da  te  , quali  affaccendato, 
con  dirgli  : Varie  , (jr  revertere  . Ma  alla 
morte  non  potrà  già  riufeirti  di  far  così  ; 
perciocché  Criito  alia  morte  non  verrà 


qualanrco,  verrà  qual  Giudice  . Fece  in- 
dex  ante  tamtam  affi  fin  . 

Confiderà , che  mentre  il  Signore  ti  dà  y 
quello  awifo.di  dover  venire  a trovarti 
improvvifamente,  ti  indirà  il  defiderio  , 
eh'  egli  ha  di  non  arrivarti  improvvifo  . 

Quel  Giudice  , il  quale  ha  voglia  di  co- 
gliere in  fallo  i Rei  , non  fa  loro  noto, 
che  verta  a trovarli  quantunque  improv- 
vifamente : diffónda  lor  totalmente  la 
fua  venuta  , gli  aflicnra  , gli  affida  , per 
che  faputafi  quella  non  gli  farebbe  pofi 
Ubile  più  di  fare  ciò  , ch’egli  ha  detto  : 

Tempre  arriverebbe  afpettato  . Criito  ti 
dice  , che  verrà  , quando  meno  tu  te  lo 
1 peni!  : Qua  hor»  non  pattuii.  Filmi  homi- 
nit  veniet  . Qual  dubbio  adunque  , che 
, non  ha  voglia  di  coglierti  all'  improvvi- 
I fo  ? Se  all'improvvifo  ti  coglie  , la  col- 
pa è tua  , mentre  tu  non  prezzi  1'  avvi- 
fo . Però  che  hai  da  fare  ? valerti  d' un  tale  Hcd.  5 14 
avvifo  con  fomma  follecitudine  : Ke  di- 
xerii  j efl  mi  hi  fnffirieni  vita  . Eaciònef- 
funo  efercizio  ti  gioverà  più  , che  vivere 
in  modo  , come  fe  ogni  dì  folle  1"  ulti- 
mo , che  vivrai  . Celebra  quella  Meda  , 
come  fe  quella  folle  1'  ultima  , che  tu 
habbia  da  celebrare  . ConfelTati  , come 
1 fe  quella  confelfione-  folle  l'ultima  . Co- 
municati , coinè  fe  quella  comunion  folle 
l’ultima  . Fa  orazione , come  fe  quella  {of- 
fe appunto  l’ultima  volta , in  cui  tu  polla 
ricorrere  al  tuo  Signore  . Colluma  di  rac- 
comandargli perpetuamente  quell'  ora  , 
che  per  tc  farà  I ultima  della  vita  ; pre- 
galo , che  ti  affilia  , pregalo,  che  riavu- 
ti , pregalo  , che  fi  degnidi  tenertidife- 
lo  tra  le  fue  braccia  infino  a canto,  che 
ancor  ti  farà  Avvocato  . Se  farai  così  , . 

vedrai,  quanto  profittevole  ti  farà  inde- 
corfo  ancora  breve  di  tempo  quello  efer- 
cizio, ti  comporrà  , ti  compungerà  , ti 
fgombrerà  dalla  mente  quei  penfieri  va- 
ni , che  di  prefente  ti  opprimono  , per- 
chè fei  ufo  a prometterti  vita  lunga  . E 
fopra  tutto  ti  farà  vivere  apparecchiato 
al  morire  . E così  il  tuo  Giudice  potrà 
ben  venire  in  quell'  ora  , in  cui  nonte'l 
penfi  : Qua  bar»  non  putai  ; ma  non  po- 
trà venire  in  quell’ora  , in  cui  non- 1*  af- 
pctti  : e confeguentejnente  farai  beato  : 

Beati  emme  qui  txpettaat  onm . 
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Si  fapteat  fatrit , tibimtripfi  triti  fi  Memi  t- 
laftr,  folus pcrtabts  mtlnm  . PrOV.  9-  II. 

/^Onfidera,  che  tanto  è dir  Sapiens  nel- 
V j le  Divine  Scritture , quanto  è dir  /*- 
lecito,  fi»*  > perchè  quella  è la  vera  fapienza , la 
fantità  : Pieni ludo  fapitatia  t/l  timtr  Dei  . 
Ora  fe  tu  farai  giallo , in  qualunque  modo 
Hi  giudo,  Tari  a prò  tuo.  La  pienezza  del- 
la giuftizla  ha  tre  parti;  già'che  nel  nume- 
ro ternario  confitte  la  perfezione  : c però 
tu  non  puoi  mai  edere  giudo  pienamente 
fe  non  lei  giallo  in  te , giudo  col  proffimo, 
giudo  con  Dio.  Giudo  con  Dio  ti  rendo- 
no gli  odequj  tutti  , che  fono  detti  di  Reli- 
gione; giudo  col  proffimo  gli  itffizj  di  fe- 
deltà, di  carità,  digiudizia  ; giudo  in  te 
gli  efercizj  di  tutte  l’altre  virtù,  che  in  teli 
compifcono  , come  fono  di  verecondia , di 
mortificazione  , di  manfuetudine , di  pu- 
rità, di  ubbidienza,  di  umiltà,  di  pazien- 
za , e d’altre  oltre  numero . Adcmpi  dunque 
qual  vuoi  di  quelle  giudizie , il  guadagno  è 
tuo;  Si  fapiem fatrit , ribimttipfi  tris.  Per- 
chè fe  fei  giudo  in  te , già  fi  vede  , che  riti 
eri/ , perchè  tutto  è tuo  profitto  ; fe  fei  giu- 
llo col  produrlo , ttbierit , perchè  da  ciò, 
che  tu  operi  a prò  del  prolfimo,  può  edere 
chetalor  egli  non  tragga  profitto  alcuno; 
può  edere,  che  della  tua  fedeltà  li  vaglia 
a mal  fine  ; può  edere , che  ammalato  non 
fi  rifani  con  tutti  gli  ajuti , che  eferciti  ver- 
fo  di  edo  di  carità  , che  ammaedrato  non 
impari  , che  ammonito  non  intenda, che 
incitato  a benfare  non  lì  converta  ; può 
edere  , che  impieghi  male  quel  danaro 
medefimo,  che  gli  sborli  per  debito  di  giu- 
fiizìa  ; ma  non  può  edere  , ehe  in  quedi 
cali  medelimi  tu  non  tragga  il  profitto  tuo. 
£ finalmente  fe  tu  fei  giudo  con  Dio  , mol- 
to più  ancor  liti  triti  perciocché  Dio  non 
jok  ».  cava  niente  da  ciò,  che  tu  gli  rendi  in  ode- 
quio  : Quìdprodtfl  Dto  fi juflus filini  ) e pur 
tipagacomefe  lo  cavade  . Che  bella  co- 
fa  e mai  dunque  T operar  bene  / Quefto  è 
quel  traffico,  che  giammai  non  fallifce  : 
Si  fapitnt fatrit , tibimetipfi  trit . Penfavi  pur 
quanto  vuoi,  non  troverai,  che  il  mqdefi- 
mo  dir  li  poda  d‘  altre  ricchezze  , che  di 
• quelle  della  virtù  . Se  tu  femini  il  grano, 
nonfeificuro  dellaricolta:  fé  dai  a cam- 
bio , nonfeificuro:  fe  dai  a cenfo,  non 
feificuao;  ma  fe  tu  fai  del  bene,  in  qua 
i iov.liS.  junque  modo  lo  faccia  , fei  ficuridimo  ; 
Seminanti  in/litiam  mereet  fieli) . 
li.  Confiderà,  che  come  tanto  è dir  Sapiens 


nelle  Divine  Scritture,  quanto  è dir  lafiat  i 
così  tanto  è dir  ìlluftr , quanto  è dir  impiat  . 

Però  ficcome,  fe  farai  giudo,  farà  a tuo 
prò;  cosi  farà  a danno  tuo,  fe  farai  mal- 
vagio : Si auttm illa/ir , ("tini portali)  malum  . 

Vero  è , che  lllafor  par  propriamente  colui  , 
che  opera  variamente  da  ciò,  che  modra  , 
perche  chi  fà  così  t’inganna,  t'infulta,  fem- 
bra,  che  col  fuo  operare  pretenda  di  bef- 
feggiarti. Però  ci  fono  nelle  divine  Scrit- 
ture tre  generi  di  malvagj  , detti  Illufori  . 

Alcuni  fono  illufori  di  fe  medelimi;  altri  il- 
lufori del  proffimo  ; altri  illufori  di  Dio . Gl’ 
illufori  più  frequenti  di  Dio  fono  tra  Cri- 
Aiani  coloro , che  vanno  all'orazione  , van- 
no al  Coro,  vanno  alla  Chiefa,  quali  cheli 
pretendano  di  onorar  Dio  ; ma  poi  lo  dan- 
no quivi  più  todo  a difonorare;  perciocché 
orano  con  la  mente  dillratta  , cicalano  * 
cianciano  , e final  tempo  della  Meda  me- 
defima  danno’a  i guardi  ogni  libertà  giova- 
nile . Queftlfon  limili  a quegli  Ebrei  , che 
lanotteSella  Padione  s’  inginocchiavano 
intorno  a Crido  in  fembianza  di  adorato- 
ri, ma  lofchernivanonell'  idedo  adorarlo  , 
con  figurarli  di  non  venire  gli  dolci  da  lui 
veduti , perchè  gli  havevano  podo  un  velo 
(il  gli  occhi , ZtgenuQtxc  ante  rum , illnitbaat  Uuc  t;-:» 
ti itctnttt  : Ave  Rea  luiurnm . Gl'  illufori 
principali  del  prolfimo  in  genere  di  fedeltà 
fono  quei  Predicatori,  che  montano  in  pul- 
pito, qua1'  zelanti  di  procurare  il  giova- 
mento de’Popoli , epoifolo  procurano  il 
godimento  , adulterando  i legittimi  fenfi 
delle  Scritture  , fcherzando  , fancadican- 
do  , freneticando,  e talor  anche  dicendo 
facezie  infane  per  fard  applaudere  . Qijedi 
fono  fimiglianti  a coloro  , de’  quali  fetide 
San  Pietro  : Venitnt  in  novi/fimit  dietut  in  de-  ì.Pet-M1- 
ceditene  i'iuforet , jujeta  propriat  tmeupifeer* 
tiat  amba' anni , dieentes , ubi t fl  promiffìt  è 
Perciocché  quedi  falli  Predicatori  tolgono 
alla  parola  divina  tutto  il  filo  credito , come 
fanno  gli  Eretici,  benché  più  ricopertamen- 
te. Gl  illufori  principali  del  proffimo  ia 
genere  di  carità  fono  que’  compagni  catti- 
vi , che  modrano  di  lodarùcome  pio , come 
puro,  come  modedo,  e per  verità  ti  fcher- 
nifeono,  mettendo  in  burla  tutto  quel  ben 
che ru  fai.  Quelli  fon  limili  a quei  fanciulli 
infoienti,  efie  vedendo  Elifeo  falire  una 
collinetta  per  ire  a Betel , faceano  mollra  di 
animarlo  a falire  e frattanto  lo  deridevano  : 

Cùmijue  a/c indire/  per  viam , patri  egre/jfì  funi 
dt  civitatt , (fj  illudebant  ei  dieentet  : afetndt  4 
ea!vr,.%feendecaì ve . Gl*  illufori  principali  del  » »- 
prolfimo  in  genere  di  giudizia  fono  quei 
ricchi  , i quali  modrano  di  voler  fare  un 

con- 
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contratto,  non  Colo giufto , nu favorevole 
al  povero,  e frattanto  gli  fucchiano  quan- 
to fangue  egli  ha  nelle  vene,  per  via  di  ufure , 
difoverchierie.di  rottigliene,  di  liti,  che 
poi  gli  muovono . Qijerti  fono  limili  a que- 
gli Egiziani  , i quali  moflravano  di  voler 
dare  a gli  Ebrei  da  guadagnare  molto  con 
moltiplicare  i loro  lavori , e per  verità  gli 
opprimevano,  non  pagandoli  : oder  untane 
fitti  I frati  JEeyprii , fr  affligebant  illndentet 
eie,  atque  ad  amarirudintm  perdncebant  vi- 
txm  eorum  (peritai  daris  lari , & latrrii , omni- 
que  famalata  . 'Gl'  illufori  generici  final- 
mente di  fc  medefimi  fono  quei  , che  in 
mille  modi  procurarono  d‘ ingannarli,  con 
darli  a credere  di  voler  bene  a fe  rtelfi  , 
mentre  li  vogliono  male.  Quelli  fono  ir.- 
numerabili , perchè  fono  tutti  i Peccatori , 
ma  Ipecialmente  i Crifliani  : Novi/fimii  tem- 
poribus venirti  f illaferet,  feeundùm  de  falena 
faa  ambulante s , non  in  pierare . L’ infania  loro 
apparifce  chiara  Angolarmente  in  due  co- 
fe,  nel  procacciarli  il  male  , e nell' abufare 
irimed;  . Nel  procacciarli  il  male  fon  cari- 
chi d'illulioni,  perchè  a bello  Audio  s’in- 
gegnano di  pervaderli,  che  il  peccato  lia 
un  mal  da  niente , unaleggierezza,  una  leg- 
giadria, un'opera  di  onorata  riputazione, 
affine  di  potere  c commetterlo  con  più  li- 
bertà, e vivervi  con  più  pace:  Stulrut  il- 
lude,r peccatum  . E carichi  d’ illulioni  fono 
altresì  nell'  abufare  i rimedj , o li.in  di  quei , 
che  dilpongono  l'empio  a liberare  dal  ma- 
le, ofiandi  quei,  che  lo  tolgono.  Perchè 
li  vogliono  dare  ad  intendere  di  andare  an- 
ch'  efli  a predica , come  gli  altri , a congre- 
gazioni, a conferenze,  a fcrmoni  ; ma  di 
quant’  odono  non  applicano  niente  a sè, 
tutto  credono,  che  detto  fia  per  qttalch'  al- 
tro più  bifognofo  di  riprenfione:  Qui tllufor 
efl , non  audir , eum  arguirne . Nè  fedo  ciò , ma 
di  più  vogliono  darli  ancora  ad  intendere  di 
frequentare,  come  gli  altri , i Sanrifiimi  Sa- 
grnmenti , di  confellarfi , di  comunicarli,  e 
poi  non  è vero  ; commettono  facrileg; , per- 
chè nel  cuore  ritengono  frattanto  amo- 
re alla  colpa,  non  hanno  il  vero  pentimen- 
to non  hanno  il  vero  propolito;  cercano 
apporta  un  Sacerdote  ignorante , da  cui 
anelli  Sagramenti  vengano  loro  ammini- 
Arati  con  più  grolfczza  : non  curano  di  fa- 
pere  gli  obblighi  giiiHi  intorno  al  fcquc- 
ilrarli  dalle  occalioni  cattive  , intorno  al 
rellituir  la  riputazione,  intorno  a render  la 
robba,  intorno  al  dare  la  pace  a chi  l’addi- 
manda:  e talor  anche  ne  meno  dicono  inte- 
ramente i peccati  dalor  comincili.  Contro 
tutti  colloro  , a cui  balla  di  zccollarfi  in 
Manna  del!'  Anima . 
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qualunque  modo  a iSantiffimr  Sagramenti, 
fenza  curar  le  dovute  difpofizioni , grida 
Ifaja  : Et  nane  melile  illuderà,  ne  forte  eo/lrin- 
gantur  vintala  vedrà . Or  vedi  tu , fe  nel  Cri- 
Hianefimo  Hello  fono  oggidì  gl' illufori 
moltiplicati  a sì  alto  fegno,  che  puoi  tu  an- 
cora gfuflamente  temere  di  effer  in  quello 
numero Guarda  un  poco,  fe  in  cofa  alcu- 
na beffi  Dio,  beffi  il  proffimo  , beffi  te; 
perchè  alla  fine  tu  farai  tèmpre  il  beffato: 

Si  autem  illufor , folui  porr  abis  malum . 

Confiderà,  chefetu  fei  tra  gl’ illufori  di 
fc  medefimi,  fe!ui,Cenz‘  alcun  dubbio,  per- 
rabis  malum:  perciocché,  o fprezzi  il  pec- 
cato, o abuli  i rimedj,  tutto  farà  a danno 
tuo:  Moliunrur  fraudei  tontra  animai  fuat . Pitv.  r-i 
Ma  non  meno  anch c folus porrata  malum  , le 
tu  pur  fei  tra  gl'  illufori  del  proffimo , perchè 
cagionerai  ben  forfè  a più  d'uno  la  danna- 
zione con  quei  peccati  di  fcandalo  dianzi 
detti,  c così  malum  rreabit  , ancora  a gli 
altri  : ma  finalmente  toccherà  folo  a te 
portar  le  tue  pene , fenz’  haver  nè  pur  uno  , 
che  in  tutti  iSecoli  giammai  ti  ajuti  a por- 
tarle; ecosìpcr  contrario felusporrabis  ma- 
lum . Credi  tu , che  1‘  Inferno  ti  riufeirà  per 
ventura  più  fopportabile , perchè  havrai  re- 
co condotti  là  più  altri  ad  avvampare,  ad 
arrabbiare,  ad  urlare  con  elfo  te  ? Anzi  que- 
llo medelìmo  te '1  dovrà  rendere  ancora  più 
tormcntofo,  perchè  havrai  là  giù  doppio 
pefo  da  folìenere , quei  delle  colpe  proprie , 
c quei  dell' altrui:  e tu  frattanto  vedrai  quei 
miferi penare,  nonte  lo  nego,  in  tua  com- 
pagnia, ma  non  già  penare  in  tuo  cambio: 
Vnuf<\uir<jue  onui  fuum  portabir.  Che  fe  tu  Gai,*- 
fei  fra  gl'  illufori  di  Dio  , che  farà  dite?  Più 
che  mai  finalmente  farà  lo  Hello:  Solai  per- 
tabis  malum:  perchè  quella  fpezic di fcher* 
ni,  che  tu  mai  gli  ufi,  tornerà  tutta  in  ulti- 
mo a francarli  fila  tua  teHa.  Egli  egual- 
mente liàfcmprc  afeder  beato  fopra  il  fio 
trono;  e fi  ride  di  te,  che  tanto  arditamen- 
te talor  non  temi  ingiuriarlo  , inf tirarlo  fi 
gli  occhi  fuoi,  benché  non  gli  habbia  già 
più  velati,  maaperti:  tpfe deluder  illuforei.  p,ay  i , 
Ecco  ciò,  che  il  Signore  fa  fu  nel  Ciclo: 
fchernire  i fuoi  fchernitori . Gli  fchernifce 
di  prefente,  mentre  gli  arriva  dove  meno 
fe  'I  credono  : facendo  eh'  elfi  trovino 
toffico  ne’ diletti  , ne' quali  lì  promette- 
vano trovar  mele,  digredito  nella  gloria, 
dilcapito  ne'guadagni:  e più  gli  fchcrnirà 
nel  futuro,  allora  eh'  elfi  come  fuoi  fedeli 
diranno  : tiomine , Domine  operi  nobit , ed  Mitili  : 
egli  ad  elfi  rifpondtrà:  Nefcievei.  Or  va  ad 
entrare  nel  numero  fventurato  degl' illufo- 
ri, quali  che  quelli  non  altro  alla  fincfac- 
H ciano. 
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ciano  , che  fcherzarei  Anzi  quelli  fono  i notò  San  Giovanni  là  dove  dilfe  : Udite  or.  u t. 
Peccatori  dinanzi  a Dio  abbomincvoli  , quaìem  charttatem  deditaebii  Patir,  ut  fitti  ' 
perche  fono  bnicuflìmi  ingannatori}  ingan-  Dtintminemur , ó Jìmtui  non  dille  folo  fi- 
nan  sè,  ingannano  il  loro  profilino,  c pa-  mas,  perchè  ciò  fu  comune  ancora  a gli 
re  ancor  che  pretendano  ingannar  Dio  : Ebrei:  difle  oltre  a ciò,  nomintmur,  chedi- 
’u»  j.}v  abominano  ponine  tfl  ometti  iiiufer , nota  noi  pervenuti  a quella  condizion  di 

Figliuoli,  che  fono  già  cominciati  a trattar 
VII,  datali,  cioè  da  liberi,  e non  da  fervi . Per 

tanto , mentre  il  Signore  qui  lamentali  di 
Filiti  nutrivi , óex  aitavi  i tpfi  nuttm  fpre-  coloro,  che  tanto  afioiutamente  intitola 
■verune  me,  Ifi  r,  fuoi  Figliuoli,  filiet,  qual  dubbio  c'  è , che 

vuol  ferire  quei  Criltianisì  feonofeenti,  si 
I.  Onfidera  , che  in  tre  flati  fi  poflbno  fcellerati,  sì  perfidi,  che  tutto  dinonfann' 

riguardarci  figliuoli  di  un  Padre»  nel-  altro,  che  .ftrapazzarlo  ? Tu  fei  Ctilliano, 
lo  flato  di  Servi,  nello  flato  di  Liberi,  enei-  Filine  Dei:  ma  come  tale,  hai  maipigliato 

10  flato  di  Eredi.  Nello  flato  di  Servi  fi  truo-  a ponderar  fcriamente  il  trattamento,  che 
vano  fino  a tanto,  che  come  minori  vivo-  Dio  ti  fa,  come  Padre,  e il  contraccambio , 
nofotto  il  Tutore,  cheli  governa.  Nello  che  tu  giornalmente  gli  rendi,  come  Figli-: 
flato  di  Liberili  truovano,  quando  adulti  uolo?  Adelfo  c il  tempo,  che  daddovero 
fono  ideiti  già  di  tutela.  Nello  flato  di  Ere-  vi  pentì,  permutar  modi,  fe  ancora  tu  fei 
di  fi  truovano,  quando  hanno  già  confeguita  di  coloro  , che  tutto  di  non  fann' altro, 
l’Eredità,  che  fon  le  ricchezze  paterne.  In  che  dare  al  Padre  occafion  di  nuovo  ram- 
tutti  quelli  tre  flati  fi  debbono  però  dunque  manco . 

considerare  quei  , che  come  Fedeli  fono!  Confiderà,  qual  fia  l’amorevole  tratta-  li- 
adottati  al  fublimiffimo  grado  di  Figliuoli  mento,  che  il  Signore  tanto  giuflamente  qui 
di  Dio,  giàchegl'infedeli  non  entrano  in  viene  a rimproverarci.  Dice  dihavertinu- 
qtielio  numero.  Nello  flato  di  Servi  furon  trito,  come  Figliuolo , dice  di  haverti  c Sii- 
gli Ebrei:  perche  come  quelli,  che  non  erano  tato  . Filiet  enarrivi,  & exaltavt . E qual  è 
ancora  giunti  all*  età  legittima,  determinata  \ quello  nutrimento?  forfè  i foli  beni  di  na- 
dalPadre,  furono  del  continuo  tenuti  folto  tura,  eh' egli  ti  ha  dati,  che  pur  fononi  inmi- 
la legge,  non  altrimenti  chefottoun  Tutor  merabili?  Ma  quelli,  fono  comuni  anche  a 
fevero.  Nello  flato  di  Liberi  fono  iCriftia-  gl'infedeli,  che  nè  fi  nominano  Figliuoli  di 
ni,  cheCrillo  con  la  fua  venuta  liberò  dalla  Dio,  nè  fono,  perchè  non  entrano  a parte 
lèrvitù  della  Legge.  Nello  flato  di  Eredi  fo- . nell'  adozione  . Sono  principalmente  ibe- 
no  i Beati,  che  già  fon  entrati  in  pofielfo  ! ni  di  grazia.  E però  quei  nutrimento , eh' 
del  patrimonio,  che  è la  vifion  chiara  di  ; egli  Sopra  d’ogn' altro  qui  ti  rinfaccia,  è 
Dio.  Pollo  ciò,  agevolmente  tu  intenderai,  i quello,  che  tu  ricevi  come  Crilliano,  nel 
quali  fieno  que'  figliuoli , di  cui  il  Signore  . Santilfimo  Sagramento,  di  cui  mai  neflun 
tanto  altamente  lameneafi  in  quello  luogo.  ' altro  fuor  della  Chieià  è flato  partecipe.  E 
K’certo,  che  i Beati  non  poffon  edere , per- : pure  egli  dalla  parte  fua  lotien  pronto,  co- 
chè  quelli  fon  Figliuoli  sì  innamorati  del  me  pafcolo  ancora  quotidiano,  fe  vuoiva- 
Padre  , che  del  continuo  Io  lodano,  nonio  j lettene  : titeipire,  ó comtdire  : beceftcerput 
Sprezzano.  Reila  dunque,  che  fieno,  o i unum.  E 1\ fultamento qual  è ? Qijdia glo- 
ri: deli  dell'  antico  «(lamento,  o i fedeli  del  | ria  medefima,  che  tu  godi  di  Crilliano  , ne- 
nuovo  . E quanto  a ciò  è vero  , che  il  lamen-  gara  a tanti . Quella  ti  rende  invidiabile  a gli 
tofii  fatto  a ifedeli  dell'antico  Tellamen-!  Angeli  cattivi , venerabile  a i buoni . Quella 
to,  quali  erano  gli  Ebrei,  ma  fu  indirizza-  fa,  che  a te  fi  appartenga  il  regno  de' Cieli: 
to  ancor  molto  più  a1  fedeli  del  nuovo,  qua  -,  In  hoc  votati  efttt,  ut  btntdilliontm  htreduaet  ' i »• 

11  fiamo  noi  Orili  iani  . Perocché  quelli,  poffideatit . Ti  par  però,  che  il  Signore  hab- 
* quantunque  fallerò  veramente  figliuoli,  ap-  bia  gialla  ragion  di  dire:  F ilio  tenui  rivi , ór 

pena  Iddio  mai  gli  onorò  di  tal  nome.  Com-  exaltavi}  Mentre  ti  badato  un  nutrimento 
muneinente  gl' intitolava  fuoi  fervi,  fua  par-  sì  Splendido,  mentre  ti  ha  procacciato  un 
, fuo  popolo,  Suoi  diletti:  Et  tu  ìfrael  efaltamento  sì  (ignorile,  che  potea  far  di 
ferii»  tntut.  Cenivi cavtnmt  partem  me  am  . vantaggio  ? Quello  è quanto  può  fare 
c.on fol amini  ptpuìt  meni  . Puer  ìfrael , & ogni  Padre  amante  ad  un  fuo  figliuolo  , 
di '.ette  eum . 11  nome  efprefTodi  Figliuoli  di  non  Solamente  allevarlo,  ma  fubiimarlo 
Dio  , e non  di  Abramo  , o di  Giacob  , dalia  mendicità  al  principato,  alcheinncf- 
o di  Giuda,  ferbavafi  ai  Crifliani,  come  Ammodo  è tenuto,  benché  fia  Padre . 

Con- 


Aprile.  rif 


HI.  Confiderà  qual  è il  contraccambio,  che 
non  ottante  ciò  tu  gli  rendi  come  figliuolo: 
il  contraccambio  è /prezzarlo  . Non  folo 
■non  lo  ringrazi,  non  folo  non  Io  riveriicl, 
non  folo  non  l'ami,  ma  efprertamente  lo 
/prezzi,  contrafgredire  i fimi  paterni  divie- 
* ti  : Filiti  enu trivi , ex  al  favi  : ipfi amen  fprt- 

vtrant  me . O che  particella  lignificante  è 
quell  ’amem!  Quella  è quella,  che  fa  cam- 
peggiare l' ingratitudine  : perchè  quella  met- 
te a rincontro  i trattamenti , che  ufa  da  una 
patte  il  Padre  a' figliuoli,  e i trattamenti, 
che  rendono  dall'  altra  i figliuoli  al  Padre  ; e 
però  quella  fa  parimente  apparire,  quanto 
fia  maggiore  l'offcfa,  che  fanno  a Dio  Mitri 
i Criìtiani  fprezzandolo  , di  quelle  , che 
Riabbiagli  mai  fatte  qualunque  più  crudo 
Barbaro  ; perchè  falvo  il  peccato  d’infe- 
deltà  volontaria,  chein  un  Fedele  noi  non 
pofliam  prefiipporre , tutti  gli  altri  peccati , 
qualunque  fieno,  di  vendetta,  di  fraude  , 
di  furto  , di  fenfualità  , fono  in  parità  d’ 
altre  circoflanze  , molto  più  gravi  in  un 
Criflianoj  e come  tali  faranno  ancora  pu- 
niti più  gravemente  giù  nell'Inferno,  per- 
chè fon  difprezzi  fatti  a Dio  ad  un  figliuo- 
lo: Filiti  emu  rivi , exai  temi'.  ipfi  autem  (pre- 
vemnt  me  . E nondimeno  tu  puoi  peccar 
giornalmente  con  tanta  facilità?  Ah  ben  fi 
vede,  che  non  penetri’ punto  ciò,  che  tu 
fai  ! Qualunque  di  quei  peccati  , che  tu 
commetti,  contiene  un’atto  d’ ineratitudi- 
neefprella.  E di  qual  forte?  di  quella,  ch‘è 
la  più  orrenda,  d’ingratitudine  d'un  tal 
Figliuolo  a un  tal  Padre  . Pondera  bene 
ciò,  che  vuol  dire  quell'  ipfi:  pondera  bene 
ciò,  che  vuol  dire  quel  me,  cairn  tratto 
lo  intenderai. 

' Confiderà,  che  come  quella  ingratitudi- 
ne, la  quale  a Dio  tu  dimollri  nel  dilprez- 
zarlo,  accrcfce  il  tuo  peccato  pollo  in  pa- 
ragone con  gli  altri  peccati  limili,  che  com- 
mettono gl'  Infedeli  ; cosi  lo  accrcfce , po- 
rto anche  in  paragone  con  altri  peccati  li- 
mili , che  già  commifero  anticamente  gli 
Ebrei.  Perchè  fe  bene  ancor  elfi  erano  nel 
grado  di  figliuoli  adottivi  , come  fei  tu; 
conruttociò  erano,  come  (idilli,  ancora  mi- 
nori , e con/èguentemente  non  havevano  ri- 
cevuta, nè  quella  forte  di  nutrimento,  ne 
quella  fpeziedi  efaltazionc,  la  qual  è pro- 
pria de' figliuoli  già  liberi  , qual  tu  lei  . 
Quelli  nonhebbero  nutrimento  p.ù  fplen- 
ii  dido  della  manna,  che  goderono  nel  defer- 
to: Finii  illit  manna  ad  martducandum . Ma 
che  ha  da  far  ciò  col  nutrimento,  che  go- 
di tu  al  facro  Altare , dove  Gesù  medefi- 
h ».  si.  mo,  vivo,  eviro,  fifa  tuo  cibo? 


patii,  atei  de  Catto  de] crudi.  Quelli  nonheb- 
bero efaltazionepiù  /ignorile  della  Legge, 
che  Iddio  diè  loro  di  tua  bocca  fu'l  Mon- 
te Sina  , delle  loro  promcITe  , delle  loro 
profezie,  de' loro  prodigi,  e di  quel  loro 
Sacerdozio  così  famoio  . Ma  tuttociò 
che  ha  da  far  con  l'efaltazione  toccata  a te? 
Quella  efaltazione  per  grande  eh’  ella  fi  lof- 
fie, per  eccelfa,  per  eminente,  non  altro 
aline  contenne  in  sèdi  onorevole,  fenon 
quello,  che  fu  ordinata  a figurare  la  tuat 
e però  rifpetto  alla  tua  non  fu  più  che  un’  mut 
ombra:  Vmbrafmurtntm . E' vero,  che  co. '7- 
me  tu  fei  cfaltato  a poter  confeguire  il  Re- 
gno de' Cieli,  ch'è'I  punto  più  principale  , 
così  vi  furono  efaltati  ancor  elfi:  perchè  it 
diritto  all'Eredità  è comune  a tutti  i figli- 
uoli^ minori,  o già  liberi,  quali  fiano;  ma 
offerva  un  poco  la  differenza  notabile . Se  tu 
aderto  vivi  bene,  puoi  morendo  andartene 
fubito  al  Paradifo  : i«a  quelli  nò . Benché 
follerò  fanti  , come  un  Abramo  , come 
un  Giacob,  come  un  Giufepne , come  un 
Davide,  erano  collretti  ad  afpettare  nel 
Limbo  gl’  interi  fecoli  : perchè  i figliuoli  fin 
che  fono  minori,  hanno  ben  sì  il  diritto 
rimoto  all' Eredità,  ma  non  v'hanno  il  prof- 
fimo.  A poterne  entrare  in  pofferto,  bifo- 
gnainogni  modo afpetcar , che  arrivi  l'età  Cl,v 
legittima  collituita  dal  Padre:  Vftnead  prt- 
finitum  tempu s d Parte  . E tal  è Hata,  nel 
cafo  noflro , la  venuta  di  Crillo . Che  ra- 
gion fiamma  hai  dunque  tu  da  confonderti, 
mentre  vedi,  che  eflendotu  da  tuo  Padre 
aderto  trattato  con  una  forma  tanto  più 
nobile  di  quella,  non  però  dimollri  di  tar- 
ne-veruna liima?  Appena  arrivi  ad  intende- 
re tanti  onori,  nò  che  a prezzarli  .Qual  ma- 
raviglia è però,  le  Dio  dite  fi  lamenta  più 
fortemente,  che  non  faceva  di  quegli,  efè 
ancora  più  fortemente  ti  punirà  ? Final- 
mente quei , che  peccavano  nel  vecchio 
teftamento,  erano  riguardati  come  figliuo- 
li non  ancora  dotati  d’intero  fenno , perch' 
erano  ancor  minoti.  Tu  fei  giunto  all’età 
virile,  e però  quale  feufa  può  favorirti,  fé 
non  temi  tu  ancora  /prezzare il Padi e?  Fi- 
liti emettivi,  (y  exalravj  : ipfi  autem  [perve- 
rtine me  . Il  vero  difprezzo  verfo  il  Pa- 
dre , di  quelli  è proprio  ; de  i figliuoli 
già  adulti. 

Confiderà  , che  il  Signore  non  dice  y 
effindtrmtt  me , ma  [prevenirti  me  , perche 
in  ciò  Ha  finalmente  il  mal  del  peccato, 
che  tanto  lo  muove  a fidegno  ; Uà  nel 
difiprezzo.  Nel  refto,  che  gli  puoi  tu  re- 
care di  pregiudizio  ? Non  gli  puoi  torre 
quell’ alta  pace,  che  gode  nel  fuo  bel  fe- 
ti s no; 
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no  ; non  gli  puoi  levar  la  Potenza , non  gli 
puoi  levarla  Provvidenza,  non  puoi  (cac- 
ciarlo con  le  tue  guerre  dal  Trono  : Si  pic- 
e Averit , quid  fi  Hfcebit ? Quello , che  puoi 
fargli  di  male  , tutt'ì  (prezzarlo  : è que- 
llo ciò  , che  gli  fai  : Iffi  tu/tm  fpreverunt 
me . Quando  però  tu  commetti  [qualche 
peccato  di  fenfualità  , di  furto  , di  frau 
de  , non  guardare  a ciò  , che  (ìa-  in  fe 
della  quell’opera  materiale  . Guarda,  eh’ 
è difprezzo  del  Padre  . Non  è Dio  que- 
gli che  ti  vieta  quell’opera  Cotto  pena 
dell’alta  Tua  indegnazione?  Adunque  non 
«ercar  più  altro  a rc(hr  di  farla.  Sò  che 
ti  (culi  con  dire  di  non  voler  farla  per 
difprezzare  il  Signore  ; ma  per  pigliar 
quello  sfogo  , ma  per  procacciarti  quel- 
la foddisfazione  . Con  tutto  ciò  quella 
feufa  che  può  valerti  ? Troppo  farebbe  , 
che  tu  difprezzaffi  il  Signore,  per  deprez- 
zarlo . Quello  è ciò , che  fanno  i dannati , 
fanno  i diavoli.  Baila  , che  lo  deprezzi. 
Che  però  egli  non  dice  : tpfi  aunm  fpre- 

verum  me  , ut  fpernerenr  me  ; ma  dice 
aiTolutamente  fprevtmm  me  . Sei  tu  con- 
tento, che  il  Servidore  di  cafa  non  tidi- 
fprezzi  per  deprezzarti  , ma  folamente 
per  attendere  a prenderli  i Tuoi  piaceri  ? 
Com'egli  non  efeguifcci  tuoi  ordinipron- 
ramente  , ti  adiri  fubito  , quali  gii  a ba- 
iianza  (prezzato  . E perchè  non  vuoi  , 
che  fubito  [Iddio  pure  li  adiri  contro  di 
te  ? Ah  che  ciò  è quello,  che  sì  lo  cuo- 
ce : il  dilprezzo  : Ceniempjit  me  domai  lf- 
mi , Cenrtmpjìt  pudici»  me»  , Contempfe- 
runt  Itfrm  me»m  , Contempferunt  timorem 
Dei  : quello  è il  fuo  continuo  lamento 
nelle  Scritture  . Perchè  quando  fai  , che 
Iddio  ti  vieta  una  ’cofa  , c pur  tu  vuoi 
farla , per  fecondare  il  tuo  (corretto  ap- 
petito , gii  con  ciò  tu  gli  dici  , almcn 
quanto  bada  , di  non  prezzare  tutto  il 
fuo  (degno  paterno  : gii  gli  contendi  1’ 
ubbidienza,  già  gli  contraddici  l’oflequio? 
già  gli  rinunzj  anche  in  faccia  l’Eredità. 
X ti  maravigli  poi , fe  un  peccato  morta- 
le, per  minimo,  ch’egli  (ìa,  li  meriti  pe- 
na eterna?  Perciò  fe  la  merita,  perche  è 
difprezzo  di  un  Dio  ? Non  è-podìbile  , 
che  nell’Inferno  Ita  mai  fupplizio  balle; 
vole  , con  la  fua  graviti  , a punire  si 
grand’ eccedo  : però  non  fi  potendo  fod- 
«iisfare  con  la  graviti  del  fupplizio  , fi 
fupplilce  , come  lì  può  , con  la  dilazio- 
ne. 


VI  IL 

lf»  redimi  en,  de  ipfi  Ite» ti  fune  tener»  me 
mendacia.  0(7.13. 

Confiderà,  che  in  due  modi  fi  può  libe- 
rare uno  dal  male,  ocon  cavamelo, 
quando  gii  v’ è caduto,  oconprefervarne- 
loj  e l’ uno,  e 1‘  altro  fi  elprime  con  quello  fo- 
to vocabolo  di  redimere . In  fenfo  di  libera- 
zione fudeguente  al  male  Io  portò  Davide, 
quando  didc  a Dio , che  havea  falvato  il  fuo 
Popolo  dall'Egitto  : Redemijli  in  tradito  tu» 
pepuium  tuum . E in  fenfo  di  liberazione  an- 
tecedente lo  portò  pur  l’ illedo  Davide  , 
quando  dide  a Dio , che  havea  falvato  lui 
dalla  fpada  del  Re  Saule  : Qui  redemijli  Da- 
vid fervum  tuum  di  f ladie  malipne , eripe  me . 
Or  ecco  per  tanto  ciò,  che  Dio  fi  duole  in 
quedo  pado , che  imprendi  qui  a meditare . 
Si  duole , che  havendo  egli  nell’  uno , e nell* 
altro  modo  campati  gli  Uomini  da  mille 
vari  peccati,  edi  in  cambio  di  rendere  a lui 
la  lode,  che  li  doveva,  attribuivano  ogni 
lor  bene  afe  (ledi:  I/#  redimirei,  &ipfi  In- 
tuii fune  centra  me  mendaci*.  E'però quello 
pado  indirizzato  a fulminare  sii  Penitenti, 
sì  gl* Innocenti?  che  follemente  aferivano 
a virtù  loro  punto  di  ciò,  che  il  loro 
fiato  ha  di  gloria.  Tu(èi  di  alcuno  di  que- 
lli? O quanto,  fe  cosi  fude,  faretti  di  tor- 
to a Dio.'  Solile  fieri  ari,  tjr  mendaci 1 ejfe 
advenùt  verte  arem  . 

Confiderà  , che  fe  tn  fei  Penitente  , 
devi  fentir  di  te  con  molta  battezza,  per- 
ciocché è vero,  che  fei  ufeito  così  dalla 
fchiavitudine  dell’  Infirmai  Faraone , ma  per 
fola  virtù  divina  : Redemijli  in  hrathio  tuo 
pepuium  tuum . Ecco  a che  ha  dovuto  ginn- 
gere  il  tuo  Signore  per  ridurti  ad  untale  (la- 
to? ad  tifare  la  forza  del  filo  gran  braccio» 
mettendo  forfè  inano  ancora  a’ miracoli  . 
E quanto  diverfamente  da  ciò,  che  fece, 
quando  tratte  Ifraele  fiior  dell’  Egitto  I 
perciocché  allora  hebbe  a durare  fatica, 
acciocché  Faraone  lafciatte  andare  Ifrae- 
le:  adedo  ha  dovuto  durar  fatica,  accioc- 
ché Ifraele  lafciatte  andar  Faraone  . Che 
voglio  dire?  Non  ha  il  Signore  dovuto  ora 
fteotare , perchè  il  Demonio  lafciatte  te , ma 
perchè  tu  lafciadi  il  Demonio?  attefo  che 
la  maggiore  difficolti  al  convertirti  è nata 
dalla  maladifpofizione,  che  Iddio  trovava 
nella  tua  volontà.  E nondimeno  potrai  tu 
punto  parlare  con  vaniti  dell' etterti  al  fin 
ridotto  a (lato  migliore?  Se  parli  cosi,  il 
Signore  dirà  con  ragione,  che  tu  ne  menti: 
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Ego  redimi  ics,  Ò'ipfi  lettiti  fune  centra  me 
miniaci a . 

Confiderà,  che  non  meno  baffamentetu 
devi  fentir  di  te , fe  a quello  giorno  ti  truo- 
vi  ancora  innocente , ciò  che  appena  fi  può 
riputar  credibile:  perciocché  è vero,  che 
s'ccosi,  tu  Tei  campato  da  un  ferro  molto 
maligno , qual  era  quello  del  Saule  Infer- 
nale , ma  per  mero  favor  divino  .•  Reiemi- 
fli  Davii  fervum  tuum  da  gladio  maligno  . 
Anzi  nota  pure  , quanto  maggiori  fiato 
il  favore , che  Iddio  ha  fatto  a te , di  quello , 
che  fece  a Davide  . perciocché  Davide  non 
andò  mai  da  fe  fieffo  ad  incontrar  la  fpada 
del  Re  fuo  perfecutore , anzi  più  d' una  vol- 
ta, con  faviezza  molto  fiiperiore  all’  età  fua 
giovanile,  lafcansò,  lafchivò,  non  per- 
donando a verun'  arte  di  fchcrma:  tanto  che 
in  tale  occafionefia  di  lui  fcritto  , che  in 
omnibus  vii/  fnis  prudenter  agtbat , e che  pe- 
rò , Dominar  erat  cum  co . Ma  tu  non  hai  pro- 
ceduto cosi.  Quante  volte  ti  fei  andato  in- 
cautamente ad  elporre ai  pericoli  di  pec- 
care? Ed  c fiato  altro  ciò  , che  un’  andare 
incontro  alla  fpada  del  tuo  Saule  ? Se  però 
ne  fei  pur  illefo , tanto  più  eccelfo  è fiato 
ancora  il  favore,  che  Dio  ti  ha  fatto.  E tu 
potrai  con  alcuna  vanità  dir  fra  te  di  non 
conofcerti  peccator  come  gli  altri  ? Se  fai 
così,  il  Signore  ancora  a te  dirà  bene  , che 
tu  ne  menti . Ego  redemi  tot  ) & ipfìleeutifunt 
eonrra  me  mendacia . 

Confiderà,  che  non  meno  va  quello  det- 
to a ferire  qualunque  altra  forte  di  uomini 
vantatori;  perché  fono  tutti  bugiardi  . At- 
tribuifeono  alla  loro  potenza , alla  loro  pru- 
denza , alla  loro  virtù  quei  felici  eventi  , 
che  godono  alla  gioì  nata  , come  fe  non  fof- 
fe  Iddio  quegli , che  lor  gli  mandi,»  con  ca- 
varli dal  male , o con  prefervarneli . Qual 
bugia  però  dir  mai  poffono  più  folenne  ? Se 
non  fi  emendano , nonpofiono  afpettar  al- 
tro , fe  non , che  quanto  prima  Iddio  laici  di 
profperarli , perciocché  egli  c verità , e pe- 
rò troppo  abbomina  La  fuperbia , la  quale  è 
tutta  bugi iiPerdes  omnes , qui loquuntur  min- 
danum.  Epurech’  il  crederebbe?  La  gente 
non  sà  levarfela  dalla  bocca  , tanto  efia  1' 
ama  : Suavis  efi  homini  panis  nundacii  . 
Quello  è '1  pan  di  menzogna  , eh’  òsi  foa- 
ve  ; la  lode  propria.  Rilpetto  alcuni  fi  può 
pur  troppo  dir  pane,  perchè  l'ufanoa  tut- 
to palio . Sentigli  ragionare  : vedrai  che 
n’handel  continuo  la  bocca  piena;  ma  non 
fan  poi  ciò,  chefiegue,  ed  è,  che  un  tal 
pane  fi  convertirà  in  pietra  dura  da  mani- 
carli : Et  pofieà  impltbitur  os  e)us  calcalo , per- 
chè cofioro  avvezzatili  in  quella  maniera 
Manna  de!!'  Anima . 


a parole  di  vanità , fon  da  Dio  lafciati  di  mo- 
do , che  poi  non  polfono  far  più  altro,  par- 
lando , che  lamentarli  della  lor  mifera 
forte  . Getta  pur  dunque  di  bocca  tua  que- 
llo pane  , benché  ti  piaccia  ; perciocché 
s’è  foave , non  è falubrc . Che  dilli  , non 
è falubrc?  Guardatibene,  che  quello  non 
habbia  ad  efliere  quel  veleno  , che  uccida 
a poco  a poco  l'anima  tua  : Os  , quei  men- 
ti tur  , oceidit  animam . 

Confiderà  , che  quelle  bugie  tanto  più 
fonconfiderabili,  quanto  che  fono  nel  ge- 
nere di  dannole,  ch'è  il  più  perverfo.  Ed  a 
chi  recano  danno?  forfè  al  tuo  profilino  , 
ch'è  un' uomo  limile  a te  ? Anzi  al  tuo  Si- 
gnore; e il  danno  è,  che  gli  tolgono  la  fua 
gloria.  Però  dice  Iddio  : Ego  redimi  ees,èr 
ipfi  loculi  fune  centra  me  mendacia , non  contro 
hominem, ma  contea  me . Due  fono  i generi 
di  quelle  perfone,  le  quali  per  altro  dicono 
bugie  contro  Dio . Gl* Infedeli, e i Bcllem- 
miatori,  benché  gl'  Infedeli  acconfentana 
con  la  mente  a ciò  , che  contro  Iddio  pro- 
ferirono fuor  del  vero  , quando  a cagion 
d’efempio  dicono,  che  non  è trino  , che 
non  è provvido,  che  non  è pio,  che  non  è 
amico  del  giufto . I femplici  Bellemmiatori 
non  aceonlèntono  a niente  di  ciò  con  la 
mente,  ma  pur  Io  dicono  per  isfogo  di  rab- 
bia , quantunque  inlàna . Ora  gli  Arroganti , 
che  fono  il  terzo  genere  di  coloro,  i quali 
loquuntur centra  Dtum  mendacia  , alle  volte 
partecipano  c on  gl’infedeli , alle  volte  par- 
tecipano co  Spuri  Bellemmiatori  . Parteci- 
pano con  gl'infedeli,  quando  efiì  credono 
veramente  di  havereper  viitù  propria  otte- 
nuto ciò,ch'han  di  bene  : ma  quelli  convien, 
che  fieno  arroganti  pazzi,  qual  fu  quel  Re 
famofodiTiro,acuidi!TeIddio  : Elevatimi 
ejl  cor  tuum  ,4ydixijli  ; Deus  ego/iem . E però 
lon  pochi.  I più  partecipano  co  i Belle  m- 
miatori  ordinar;  ; ma  con  quella  diverfità  ; 
che  i Bellemmiatori , mentifeono  contro 
Dio  per  isfogo  di  rabbia,  gli  Arroganti  per 
isfogo  di  vanità  . Ma  ciò  , che  vale  , fe 
forle  a Dio  recano  anch'  efiì  egual  danno  ; 
mentre  attribuilcono  a sé  quella  felicità  , 
quella  provvidenza,  quella  pietà  , quella 
rettitudine,  la  qual'  è tutta  puramente  di 
Dio,nonèpunto d’elfi?  Certoè,  chesìd’ 
t Ili , come  de  i Bellemmiatori  può  dir  fi , che 
Extenderuntlinguam  fuam  quafi  arcum  men- 
dacii,ér  non  veritatis . Perchè  con  la  loro  Jin. 
gua  vanno  gli  uni  e gli  altria  faettare  cru- 
delmente Iddio  nell'  onore  ; i Bcllemmiato- 
ri direttamente,  perchè  hanno  intenzione 
di  abballar  lui;  gli  Arroganti  indirettamen- 
te, perchè  hannointenzione  d'innalzar  fe 
H 3 me- 
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inedefimi.  Ma  frattanto  tu  vedi,  che  il  pre- 
giudizio, il  quale  a Dio  ne  rifulu,  Tempre 
c lo  Redo  , perché  Tempre  a un  modo  fi 
mentifee  con  togliere  a lui  la  gloria , che  gli 
è dovuta.  E tu  porto  ciò  non  prenderai  un’ 
abbonimento  indicibile  a cotcllo  folle  lin- 
guaggio  di  vanità  > Noli*  vili*  mentiti  etnnt 
mendacium , Alle  volte  ti  può  fcapparc  di 
bocca  qualche  parola  di  vanità  , fenza  che 
te  ne  accorga , e allora  Tei  più  (cufabilc, per- 
chè mentiti s,  ma  nenvit  mentiti , eperòdi- 
ciquafi  una  bugia  materiale  contro  di  Dio  . 
Ma  quando  tu  ti  accorgi , che  quella  parola 
c parola  di  vanità , non  la  dire , perchè  non 
foto  mtniiris , mi  vii  mentiti , e però  dici 
contro  Dio  una  bugia,  la  quale  è formale  , 
e così  è vera  bugia.  Tien  Tempre  vivo  nell1 
animo,  chequantointefiadibene  , tutto 
c di  Dio,  nonché  folamcnte  da  Dio  , e pe- 
rò lemprc,  Te  l'hai  da  dire,  dà  chiaramen- 
te a conofccre;  che  ne  parli  come  di  cofa  , 
cheafpettaalui,  non  a te  ; Non  ego  , fei 
gratin  Dei  mecum . Quello  ci  linguaggio  de 
gli  umili,  che  fon  limili  ad  innocenti  Bam- 
bini, e però  Uà  ferino  di  loro  , che  in  ore 
Apof.M.  e,ntm MCH eA inventum  mendacium  . Perchè 
'■>.  non  folo  non  fi  dan  lode  alcuna  , ma  non 
fon  capaci  di  darfela , 

IX, 

Omnet  net  mnnifeflari  operiti  ente  Tribunal 
C bri/li,  ut  rtftratunufjutfifue  propria  ctr- 
por  il,  proni  gtjfit,  fivt  bonnm  , fitte  ma- 
lum.  a.  Cor.  J.  19. 

, /^Onfidera  , che  quello  Giudizio, di  cui 
V_>  qui  favella  propriamente  lAppolloIo: 
non  è il  particolare,  è J'univerfale . E però 
egli  dice,  Omnet  noi  oportee  mnnifeflari  nnte 
Tribuna! Chrifii . Nel  primo  oportee  mnnife- 
flati fingulot , ma  non  ommi,  perchè  ciafcu- 
nofappiaciò,  che  a lui  tocca,  odi  pena,  o 
di  premio  : il  fecondo  fi  fa,  perché  ciafcuno 
fappia  altresì  ciò  , che  tocchili  a cia- 
Icun'altro,  e però  omnet  in  quello  aperte!  ma- 
niftflari,  e non  loto  fingulot , Ecco  pertanto 
achelàra  principalmente  ordinato  sì  gran 
Giudizio  i a far  che  il  Mondo  li  confonda  de" 
Tuoi , quando  vedrà , che  brutti  errori  havrà 
colti jo deprimendo, chi  conveniva  cfalta- 
rei  ovattando,  chi  conveniva  deprimere. 
Ma  ciò  non  potrà  fuccedcre  fenza  un’  altif 
lima  manifellazione  di  tutto  ciò,  eh’  or  li 
truovi  celato  in  tutti,  di  ogni  pen fiero  , d' 
ogni  parola,  d'ogni  opera.  E per  ò omnet  noi 
oportee  mnnife  flati  ante  Tribunal  Cbnfli  . Ma 
tu  frattanto , che  fai,  mentre  ora  tieni  i giu- 


dizjdelMondoinsìeccelfa  Rima  ? Che  im- 
porta a te , che  tutto  il  Mondo  ti  biafimi , fe 
Dio  ti  loda?  Che  importa  a te , che  tutto  il 
Mondo  ti  lodi,  fe  Dio  ti  bialima  ? Vuoi  tu  fa- 
pere  per  verità  qual  tu  fei  ? Qual’  apparirai 
nel  Tribunale  di  Crillo . 

Confiderà,  che  non  dice,  operiti  omnia  H- 
neflrn  mnnife  flati , ma  omnet  net  ; perchè  il  Si- 
gnore non  farà  allora  fapere  le  cofe  nollre  , 
recitandole,  raccontandole,  come  fi  fa  ne’ 
Tribunali  degli  uomini;  ma  le  farà  fapere, 
con  far  che  tutti  relliamo  a un  tratto  feo- 
perti  in  ogni  parte  più  intima  di  noi  Rèdi  , 
come  fe  divenilfimo  trafparenti  . Che  però 
dove  il  nollro  Interprete  dice  mnnifeflari , il 
Tello  greco  dice  perhuidot  fieri  . Quindi  fi. 

Stiraci , che  come  un  vaio  di  trafparente 
critlallo,  dinanzi  a! Sole,  non  può  diilmiu- 
lare  un  piccolo  brufculo,  ch’ei  contenga  ; 
cosi  farà  di  te  pure  dinanzi  a Grido  , ante 
Tribunal  Chrifli . Oche  Sole  vivi  Olmo  fata 
quello  a feoprire  ogni  tua  lordura  I Ecco  1’ 
Iniquità  polla  a fronte  della  Bontà.  Eccol’ 
Ingratitudine  polla  a fronte  della  Benefi- 
cenza . Ecco  la  bugia  polla  innanzi  alla  ve- 
rità , ante  Tribunal  Chrifli  ; e però  giudica,(e 
dovrà  fpiccare  altamente  , non  potrà  effer 
di  meno  : convien  che  fpicchi  : oportot  mani- 
feflari  ; perchè  il  Criilallo  è già  pollo  rin- 
contro al  Sole.  Qual  confufione  farà  per 
tanto  la  tua,  quan3o  apparirai  per  ventura 
cosìdiverfodaciò,  eh'  or’ altri  ti  crede  , 

Omnet , quiglorificabant  eam  , (prevenuti  il-  ,.t,:  jc 
Inno , tfuia  viderum  ignomiaiam  ejat . Non  fo- 
lamente  la  feppero , ma  la  viddero,  viderunt. 

Così  potrà  dirli  allor  dell’  anima  tua . Credi 
tu  forfè  di  haver  meno  a confonderti  , per- 
ché fe  gli  altri  fapranno  tutto  il  mal  tuo  , 
tu  faprai  pure  tutto  il  mate  degli  altri  ? Om- 
net  net  oportet  mnnifeflari  . O quanto  t’  in- 
ganni; Ora  tu  formi  la  Rima  del  tuo  pecca- 
to da  quello  foto,  eh’ egli  è Rimato  tra  gli 
uomini  , i quali  fon*  ufi  a vergognacene 
meno,  quando  egli  è già  fatto  male  comi\g 
ne  a molti;  anzi  fon’  ufi  ad  approvarlo, 
ad  appendergli  ; ma  allor  non  farà  così  . 

Allora  formerai  la  Rima  di  effb,  da  ciò  eh’ 
egli  è dinanzi  alla  Verità  , ante  Tribunal 
Chrifli-,  operò  òcome  allora  dovrai  con- 
fonderti , tanto  più  , quanto  nell’  altrui 
confufione  dovrai  conokere  più  vivamen- 
te la  propria; 

Confiderà,  chequeRo oribiliflimo  fco. 
primento  farà  come  appunto  una  confet 
Itone  sforzata,  che  allor  farai  di  ciò  , che 
adello  nella  tua  confefiìone  o dimmudci  ti, 
difiimuli,  o almeno  Icult.  Pcròl'App 
lo  v'aggiunge, Utreftrat  unufjuifque  Pr.1t.-4 
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torpori/ , prout  foffìt , pvt  bonum  ,pvt  mnlurn  j 
perchè  tu  medefimo  3 con  un  linguaggio  sì 
efpreffivo,  sìefatto,  qual  farà  quello  della 
tua  nudità,  dovrai  riferire  ad  ognuno  ciò  , 
che  facefli , finche  viverti  fotto  fpoglia  mor- 
tale; che  quello  propriamente  lignifica  pro- 
pri» torpori/.  Benché  chi  fa , che  ciò  non  vo- 
glia lign  ificar  di  vantaggio  , che  Ipecial  con 
to  tu  dovrai  rendere  allora  di  quei  peccati  , 
che  più  propriaménte  fi  attribuifcono  al 
corpo?  Ó quante  volte  tu  arrivi  infino 
fprezzarli  ! Seguiti  l’error  popolare , il  quale 
de'peccatidifcnfofapocartima;  o fe  non 
tanto , almeno  attendi  a lufingare  il  tuo  cor 
>o  più  del  dovere,  nonio  mortifichi,  non 
o maceri , gli  dai  tutte  quelle  foddisfiizioni 
ancor fòprabbondanti  , ch'egli  defidera  . 
fotto  pretefto , che  la  virtù  confitte  nell'  in- 
terno, non  nell'efterno . Non  dir  cosi,  per- 
chè dell’  etterno  ancora  hai  da  rendere 
flretto  conto.  Semi  ciò,  che  dice  1*  Appo- 
rtelo : Vt  referot  unufquifque  propri»  corporii, 
prout gejpt , (ivo benum,  frve malum . 

Confiderà,  che  quella  parola,  Referot, 
non  folamente  lignifica  recitare  , ma  ripor- 
tare; e però  quinci  argomenta  il  fine  prin 
cipalilTimo,  per  cui  farà  fatto  quello  uni- 
vcrfale Giudizio,  ch’è,  perchè ciafcuno ri- 
porti non  fidamente  nell'  anima , ma  nel  cor- 
po, o quella  pena,  o quel  premio,  che  gli 
conviene:  Referot propri» torpori!  , fico  bo- 
nari, fivomalum.  Che  le  ciaifcuno  hadari- 
portar  propri»  corporii , qual  dubbio  c‘  è , 
che  dovrà  ellervi  rifurrezion  corporale  ? Ma 
tu  frattanto  mettiti  a ponderare  più  inti 
inamente  ciò,  che  dir  voglia , pve  benum  , 
pvemolum  . O che  fpaventofa  dinunzia  ! 
Qui  non  v’è  mezzo  : o puro  bene  , o puro 
male;  nè  il  male  farà  mefcolato  col  bene  , 
(com’è orafopra laTerra  ) nè  il  bene  farà 
mefcolato  col  male.  Ojpnra gloria  , o pura 
abbjezione;  opurorifo,  opnramellizia;  o 
pura  ricchezza,  opiira  mendicità  ; o pura 
felicità , o pura  mileria : pte  bonum, pve  ma- 
fum.  £ tu  fai  certo,  che  fi  tratta  di  tanto 
ancora  per  te,  e non  ti  provvedi?  E' vero, 
che  quello  farà  im  giudizio  univerfale  di 
tutti,  ma  tir  dei  figurartelo  cotne  tiro  per- 
chè farà  univerfale  di  tutti,  come  le  forte 
particolare  di  ogn 'uno,  tanto  firà  puntua- 
le in  ogni  individuo:  Omnti  nei  moni f efori 
oportet,  dicefApportolo  ; e pur  non  lóg- 
giunge  , ut  referomur  omnei  , prout  gejp- 
tmti  , frvr  benum  , frve  molum  ; ma  ut  rt- 
fcr»t  unuftjuifjuei  perchè  tu  intenda  , che 
quello  farà  un  giudizio  part  colare  , non 
«ncnoche  univerfale  . 
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penfare  a te , quanto  che  in  préihiarti , o pu- 
nirti, non  fi  dovrà  quel  dì  tener'  altra  rego- 
la, fuorché  le  tue  operazioni;  Vt  ref*r»t 
unufquifqutproutge/pr,  non  ut  olii  gefftrunt 
proipfo,  ma  ut  ipftgtjfìt . Chevai,  che  tut- 
ti preghino  per  te  , fe  tu  mai  per  te  ftef- 
fo  non  fai  ridurti  a fare  un’ora  di  orazio- 
ne divota?  Che  vai  , che  digiunino  , fe 
frattanto  tu  non  fai  altro  , che  crapola- 
re?  Che  vai  , che  fi  difciplinino,  fe  frat- 
tanto non  fai  altro,  che  careggiarti  ? Che 
vai,  che  Salmeggino  tutta  la  notte  per  te, 
fe  tu  Hai  forfè  in  quel  medefimo  tempo  luf- 
fureggiando  ? Ricordati  , che  il  Signore 
rtiiet  unicuiqut  fecondimi  opero  orni  , non 
fecundum  opero  oliorum  , ma  fecundum  ope- 
ro eiui  . Di  poi  non  ti  nego , che  il  tribuna- 
le degli  uomini  non  guardi  a molte  altre 
doti . Può  quivi  facilmente  giovarti  la  no- 
biltà, può  giovarti  la  dottrina  , può  gio- 
varti il  danaro,  può  giovarti  l'eloquenza  , 
può  giovarti  eziamdio  la  loquacità;  ma  il 
Tribunale  Divino  fol  guarda  all'  opere  . 

\no\  che  unufjuifqutrtferorprout  gelpt  . Se 
fece  bene,  habbiabene:  fe  fece  male,  (rab- 
bia male  . Però  diffe  Davide  : Semndùm  pf-  ‘7 
opero  munuum  eorum  tribù e illie  . Che  fai 
pertanto,  mentre  ancora  non  ti  applichi 
di  propofitoaciò,  che  importa?  Quodcum- 
qutpottflfoctre  mtnus  tua,  inflanter  operare  : 
ajutati  , affannati  , perchè  fi  tratta , torno  jc,.  , 
a dire , di  cofa , che  tocca  a te  ; tropi  fo- 
eiteiudicium  veftrum , dicit  Dominai , E come 
te  Io  puoi  far  più  vicino  , che  figurandoti 
già  di  haverlo  prcfente?Mira,comel  Appo- 
llplononcfcludeda  quello  univerfale  Giu- 
dizio nè  pur  fe  fteflb,mcntre  egli  dice  : Om - 

net  noi  monifeflori oportet  onte  tribunol  Chri- 

fli.  E pur  fapea  sè  edere  di  coloro,  i quali 
fo! o vi  h3vevano  a giudicare,  non  vi  ha- 
vevano  ad  edere  giudicati  . Tu  fei  di 
quelli  , i quali  non  havranno  da  giudicare, 
mabensìhavranno  da  edere  giudicati , e 
nè  pur  vipenfi? 


Nibil  fo! ititi ptii,fed  in  Omni  or  ut  ione,  & obft- 
crotione , cum  grotiarum  olitone,  petitionei 
vejìrt  innotefeant  opui  Deum  . Philip.  4.  6. 

Confiderà,  chequelmedtd.no  Appo-  J- 
fido,  il  quale  qui  ordina,  che  fi  de- 
ponga qualunque  fol  fecitndine  , nihil feliciti  (0ii 
altrove afft  rcrrz di  haverla  tnsccfperi- 
mencatagraniirtr.na,  Volo  vttfeire  , quolrm 
foìicttudinem hobeam  prò  vobir  . Dal  che  fi 
Confiderà,  che  tanto  più  tir  devi  oralfcorge,  che v'é doppia  fofTccicuJine  : mia 
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cattiva,  una  buona.  Labuona  fìgnifìca  di- 
ligenza, la  cattiva  lignifica  quell'  inquietu- 
dine , quell'anfietà , quell'affanno , che  fi 
aggiunge  alla  diligenza  per  mancamento 
di  quella  fiducia  debita,  che  fi  deve  haver 
fempre  in  Dio . £ quella  è quella  , che  qui 
ti  vieta  l'Appoftolo , mentre  dice  : Nibil  fo- 
gnitifitit  ; perche  in  luogo  di  quelle  havrà 
da  fupplire  il  ricorfo  a Dio  , che  apprefTo 
egli  raccomanda  in  quelle  parole  , Pitiiio- 
net  veflra  innottfettn t apui  Dottiti  . Nel  redo 
il  ricorfo  a Dio  non  toglie  la  follccitudine 
buona,  la  qual  confitte  nella  debita  dili- 
genza, che  qualunque  ha  da  ufare  dal  can- 
to fuo  non  ottante  il  divino  ajuto  s perch'  è 
veriflimo,  che  tocca  a Dio  di  foccorrerti 
ne'bifogni  , si  corporali , come  fpirituali , 
ina  tocca  a te  di  apprettar  frattanto  quei 
mezzi,  che  rendano  il  Tuo  foccorfo  più  na- 
turale, chefiapoffibile,  per  non  obbligar- 
lo a1  miracoli;  Etjuut pnrarur  tU  ditm  belìi  : 
Dominai  auttm  falutem  rribuit . Però  la  fol- 
lccitudine buona  non  folamenteè  lodata  , 
ma  necefTaria  a par  delle  virtù  ; In  ommbui 
abunierii  fide  , £r  / ormone , dr  fetenti» , dr 
omni folk  unirne . 

Confiderà  , che  nelle  divine  fcritture 
quella  follecitudine  buona  fi  annovera  d‘ 
otto  forti.  Leprimequattro  appartengono 
ad  alcuni  generi  di  perfone  particolari  . Le 
feconde  appartengono  folo  ad  alcuni  . La 
prima  ila  follecitudine  di  Prelatura  , per- 
chè il  Prelato  hà  da  efler  follecito  del  fuo 
Popolo,  come  il  Padre  della  fila  prole,  co- 
me  il  Pallore  delle  Tue  pecorelle  , come  il 
Nocchiero  di  quellaNave  ,ch'  ha  da  mette- 
re in  Porto . Qui  prie  fi, in  l’olitimi  ìnt . La  fe- 
conda è di  Predicazione  : perchè  il  Predica- 
tore deve  ufàre  nel  fuo  mefliere  quella  fol- 
lccitudine, che  ha  la  Nutrice  in  allattare  il 
Bambino  ; Fiiuciam  habuimutloqui  ai  voi 
ver  bum  Dei, in  multa foliciruiine.Ll  terza  è di 
provvedimento  , e conviene  agli  amorini- 
tiratori  di  rendite , a Maggiorinomi,  a Mini- 
tiri  , ed  anche  a quei  Poveri, che  fono  neccf- 
fitati  a trovarli  il  pane  per  propria  follenta- 
tione  ; Stlicituiine  non  pigri . La  quarta  è di 
operazione,  c con  viene  ai  Servi,  agli  Arti- 
ili  , agli  Agricoltori , ed  ad  altri  tali  nelle  lo- 
ro tifate  faccende;  Martha,  Martha  felicitati. 
Tra  quelle  poi,  che  appartengono  a tutti  , 
la  prima  è di  divozione  , e riguarda  Dio  , 
1 perchè  ciafcuno  hà  da  efler  follecito  di  pia- 
cere a Dio,  più  cho  ognifoddito  al  fuo 
Principe , ogni  fervo  al  fuo  Padrone , ogni 
figliuolo  al  fuo  Padre  ; tniicabo  libi  ,ì  homo, 
quii  fu  bonum  , frc.  feliciti  ambulare  cum  Dio 

me.  La  feconda  è (Ucircoufpcziouc,  c ri- 


guardai' Anima  propria,  perchè  ciafcund 
ha  da  (fiere  più  follecito  di  cuttodirla  dagli  DetJt 
adatti  nemici , che  non  è qualunque  Capita- 
no  di  cuttodir  la  fua  Piazza;  Cufloinefo- 
liciti  animai  ve/lrai . La  terza  è di  compaf- 
fione,  e riguarda  il  proffimo  pollo  in  ne- 
cedità  perchè  ciafcuno  ha  da  efler  folle- 
cito di  foctorrerlo  a par  di  fc  fletto , sì  nelle 
necedità  fpirituali , come  ancor  nelle  cor- 
porali  ; Spero  Timotheum  me  cito  minerò  ai  r u l ” 
voi  . Seminem  enim  habeo  tam  unanimem , 
qui  finterà  affilitene  prò  vobii  felicitai  fin  . La 

quarta  c di  dilezione  : e quella  riguarda 
il  prottimo  in  ogni  dato  , perchè  ciafcu- 
no ha  da  cttcr  follecito  di  confervare  con 
etto  la  carità,  la  concordia,  la  pace,  come 
con  veriflimo  amico  ; Solititi  fervati  unita- '*  ’■ 
ttmfpìntui  in  vincalo  patii . Quelle  fono  le 
otto  fpecie  di  follecitudine  buona  . Chi  di 
quelle  ha  tutte  quelle,  chea  lui  convengo- 
no,fi  può  dire , che  abuniet  in  omni  folicimii- 
ne . Se  a te  le  prime  quattro  non  apparten- 
gono , appartengono  le  feconde  , e però 
oderva , fe  tutte  c quattro  tu  podedi  in 
quel  grado,  fi  dovrebbe,  perchè  la  folle- 
citudine buona  è diligenza,  ma  non  è dili- 
genza ordinaria , è una  diligenza  piu  /in- 
goiare , la  quale  in  quelle  materie,  ch'hai 
qui  fentite , non  è foggetta  sì  facilmente 
ad  deludere  la  fiducia  debita  in  Dio  , co- 
me accade  nella  cattiva,  eperò  è detta  af- 
fblutamcnte  lodevole.  _ 

Confiderà,  che  come  nella  divina  Scrit-  HI. 
tura  fon  , annoverate  le  fpecie  della  folle- 
citudine buona,  così  vi  fono  annoverate 
anche  quelle  della  cattiva  , e fi  riflringono  a 
quattro  ; di  Gloria  , e d’  interede , di  Cor- 
po, e di  Donna , a cui  trovr.fi  oneflamente 
legato,  e tenuto  per  altro  portare  amore, 
come  al  proprio  Corpo  ; Erunt  duo  in  carni 
una.  La  prima  di  gloria  fa  , che  foverchia- 
mente  la  perfona  lì  ttudi  di  foflenere  la  ri- 
putazione, di  accrefcerla,  di  ampliarla  ; ed 
e propria  degli  ambiziofì  , che  rare  volte  Provai  7. 
fortifeono  il  loro  intento  : ExptOano  foltct- 
torumperibit . La  feconda  d'interede  fa , che 
la perfona affatichifi  troppo  per  avanzare, 
per  accumulare;  ed  è propria  degli  avari  , *»• 

anzi  di  tutti  , per  dir  così  , gli  uomini  di 
Mondo,  che  però  fu  detta  da  Criflo  gcne- 
Tiìmentefolicituioficuliijliui  . La  terza  di 
corpo  fi  , che  la  perfona  troppo  li  adope- 
ri intorno  alla  menfa  , intorno  alle  mor- 
bidezze , o intorno  agli  adornamemi  ; ed 
è propria  de’fenfuali,  che  come  tali  vivo- 
no più  da  Gentili  , chcdaCrittiani  Solita 
folieiti  effe  iicentet  , quii  ma’i.iueabimai  , . 

ani  quii  bibernm  , ani  quo  opentmur  l hoc,  h 1 
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tmm  omnì a %entei  ìnquìrunt . la  quarra  di  te  di  Dio > edacìònafce,  che  ti alteri,  che 
donnafa,  che  uno  ecce  divamente  pernii  a 'riaccendi,  che  perdi  molto  di  pace . Sete- 
tenerlapaga,  ad  abbigliarla , ad  accarezzar-  neffi  per  ferino , che  Dio  non  mancherà  di 
la;  ed  è propria  de*  coniugati,  a cui  però 
riefce  difficile  dare  in  tale  fiato  a Dio  tutto 
il  loro  cuore:  Qui  rum  uxori  tft,  / iliciiattft 


ler.tj.i». 


far  Tempre  fuccedere  ciò,  che  è il  meglio, 
uferefti  ben  sì  nell' opere  tue  la  premura 
ifteffa,  che  adoperi  di  preferite,  ma  fenra 
nut  funi  Munii,  quomtdo  fluitai  uxori,  & perturbazione.  Nelle  feconde  quattro , che 
divifui  tft.  Tutte  e quattro  quelle  follecitu-j  fono  comuni  a tutti,  eccedono  quei  , che  fi 
dini  vengono  chiamate  cattive  di  loro  ge-  chiamano  fcrupoloii,  perchè  in  ogni  cofa 
rere;  non  perchè  fino  a un  certo  fegno  non  temono,  odi  offender  Dio,  o di  trascurare 
£a  lecito  mantener  la  riputazione,  procu-  fe  fteflb,  o di  mancare  ne’  debiti  verfo  il  prof- 
rare  il  danaro,  fervire  al  corpo,  compia- ; fimo . Quello  eccello,  com’è  leggiero,  è 
cere  alla  donna;  ma  perchè  in  sì  fatte  ma-  giovevole,  perchè  dà  alla  follecitudine  più 
tcrie troppo  è malagevole  contenerli  den-  vigore;  com'è  grave,  è nocevoliffimo  , 
tro  un  tal  fegno . La  diligenza,  che  in  effe  perchè  la  trafmutain  una  inquietudine  forn- 
ii fuole  ufare  , faciliffimamente  trapafia  in  ma  : fra  folicitudìne  quiifcere  non  fotuii  . 

Vizio,  porta  inquietudine  , porta  anfietà  , Quindi  è,  che  lo  fcrupolo,  quando  è grave, 
porta  affanno,  e non  Colo  prefuppone  una  rare  volte  provien  da  Dio,  falvo  che  pcrmif- 
totale  diffidenza  verfodi  Dio,  ma  prefup-  iivamente;  perchè  fuo  proprio  è tranquillar 
pone  anche  infulto.  Sono  moltiffimi  quei,  letempefte,  più  che  (vegliare:  Konintom- 
che  adifpettodi  Dio  procurano  di  arrivare  motiom  Dominai.  Molte  volte  provien  dal 
a ciò,  eh' elfi  bramano,  eh' è quanto  dire.  Demonio,  eh' hebbe  poterà,  come  fi  ha  per 
dove  noi  poflono  confeguire  con  mezzi  probabile , di  fufeitare quella  burrafea alca- 
leciti,  lo  vogliono  con  gli  illeciti.  E nonè  mente, ancor  nel  povero  Giobbe, j>er  più  ab- 
quclla  una  pazzia?  Dì  tu,  che  con  mezzi  batterlo  ne*  fuoi  inali,  di  che  dan  legno  quel- 
iileciri  vuoi  provvedere  alle  proprie  necef-  le  dolenti  parole  : Vtnbar  omni*  Optra  mia.  Iob,.-.s. 
lìtà,  non  vedi  chiaro,  che  si  facendo  ti  toc-  ( Formido  tua  non  me  tirrene.  Pavor  imi  non  ***_ 
ca  andare  all’Inferno?  Rifpondi,  che  Dio  me  limai.  Confidimeli  tum,  timore  folicitor. 
poi  ti  perdonerà  , come  mifericordiofo  . Ma  le  più  volte  fuoi  provenire  dal  proprio 
Ma  qui  (la  la  fomma  fciocchezza  : che  tu  ; temperamento  di  chi  ne  paté,  come  da  uino- 
confidi  di  ottener  da  Dio  quello , eh’  è tari-  re , o tetro,  o timido , o tenero , o pur  limile 
to  più  , eh’ è la  remiffion  del  peccato;  e 1 a quei  turbolenti  Pianeti,  i quali  a eccitar 
non  confidi  di  ottener  da  Dio  quello,  eh’  è 1 nuvoli  fono  attillimi,  ma  non  fono  poi  atti 
tantomeno,  eh’ è il  provvedimento  di  ciò  , I a fgombrarli . Però  fetufei  fottopoflo  per 
che  ti  fa  peccare.  Contentati  di  quello , eh*  sventura  a un  tal  male,  conviene  affai,  che 
è convenevole  al  tuoonello  mantenimen-  ' procuri  diliberartene  ; altrimenti  per  timo- 


re, i».  >«. 

IV. 


IcJ 


to , e poi  fe  lo  chiedi  a Dio  con  fiducia , non 
temer  di  non  ottenerlo.  Credito,  che  non 
habbia  anch'egli  la  propria  follecitudine  , 
che  lo  fa  pronto  a foccorrerti , a folle varti  ? 
Dominai  felicitai  tft  mei . 

Confiderà,  che  nelle  iflefle  follecitudini 
dette  buone , agevolmente  può  correrli  an- 
corarifchio  di  qualche  eccedo . Nelle  prime 
quattro , che  fono  proprie  di  alcuni  flati  par- 
ticolari, eccedono  quei , che  fono  nelle  lo- 
ro opere  detti  ardenti  . Tu  feorgi  alcuni, 
che  fanno  il  loro  uffizio  per  eccellenza, 
mercè  la  dilig-  nza , che  v‘  ulano;  ma  vedi  an- 
cora, che  quella  diligenza  è congiunta  con 
troppo  ardore , perchè  li  turbano  a limiglian- 
za  di  Marta  : mollrano  anfia , tnollrann  af- 
fanno, nè  mantengono  quella  tranquillità, 
che  mai  per  neffiin  evento  s'intorbida  in  un 
COor  Tanto:  Solieitudo  tiut  aufrrr  fomnum  . Se 
tu  procedi  cori,  tu  fei  difettofo  nella  folle- 
citudine lleffa,  eh* è per  sè  buona;  e per 
qual  cagione  ? perchè  non  ti  fidi  interamen- 


re  di  un  peccato  falfo,  corri  gran  rifehiodi 
commettere  un  vero,  qual  è quel  di  vive- 
re inquieto,  e cosi  di  riufeire  poc’atto  a 
glorificare  Iddio,  a governar  te,  a giovare 
alproilimo.  Ma  qual  è quello  modo  di  li- 
berartene? Il  principale  è acquiflar  quella 
confidenza  pieniffima  nel  Signore,  che  co- 
me fi  è detto,  feinpreha  da  Ilare  unita  con 
la  follecitudine,  affinchè  qnclia  fi  dica  de- 
gna di  lode.  La  tua  follecitudine  è buona  in 
sè,  però  riefce  in  te  difettofa,  fe  tu  fei  (og- 
getto a gli  fcrupoli,  perchè  non  ti  fidi  inte- 
ramente di  Dio  ; temi,  che  la  tua  malizia  fo- 
pravvanzi  la  fua  bontà,  ficchè  egli  non  ti 
habbia  rimelle  ancor  quelle  colpe,  benché 
date  confeffategià  tante  volte,  ficchè  non 
debba  affiflerti , ficchè  non  debba  apuani, 
ficchè  aliamone  ridebba  lafciar in  preda  a 
nitrii  tuoi  più  capitali  ninuci.  E non  otTervi 
il  gran  tono  , che  in  ciò  gli  fai  ? Attendi  pure 
a fervido  con  quella  follecitudine,  cVèla  1.  Tini.  a. 
buona,cioè  dire  con  diligenza:  Solititi  lutati  *'* 
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ipfum  prebabilem  exhibere  Dre . Non  dico^ro- 
batum , perchè  ciò  non  ri  è mai  poffibile  di 
faperlo,  fe  Iddio  non  re  lo  rivelai  dico^i-e- 
babilem:  e poi  di  te  lafcia  tutto  il  penderò  a 
lui,  fenza  curarti  di  llar  frafe  tutto  iPgior- 
no  a fan  tallicare,  fe  ti  appruovi,  o non  ti 
appruovi,  feti  accetti,  o non  ti  accetti , fe 
tihabbia  adarfalute,  o non  habbia  a darte- 
la : In  mantbut  tuii  feriti  mti . E così  allor 
deporrai  quell'affanno  , e quell' andetà  , 
che  fa  degenerare  la  tua  follecitudine  per 
altro  buona  in  viziofa  , o almeno  nocevole . 
Chi  può  dir,  quanto  tutto  di  da  quel  tem- 
po , che  fenza  prò  tu  confumi  fcrupolcg- 
piando?  Fa  dunque  in  quella  maniera..  Im- 
piega anzi  quel  tempo  in  raccomandarti 
caldamente  al  Signore . Impiegalo  in  omni 
•rutene  , impiegalo  in  omni  ebfecratient  , 
impiegalo  in  ricordarti  ,nm  piai tarum  alito- 
nt , de’benedzj,  che  hai  da  lui  ricevuti  in 
qualunque  tempo  : e cosi  in  cambiodi  per- 
derlo, lo  guadagni,  perché  ti  afficuri  di  ot- 
tener da  Dio  tutto  ciò,  di  cui  comcfcrupo- 
lolò  diffidi.  Ma  perchè  quello  ètrapaffare 
a materia  aliai  differente,  meglio  farà  allc- 
gnarleilfuo  giorno  proprio  da  ripenfare. 

XI- 

Std  in  ornai  ornitene  , & ebfecratione  , 
cttm  granami»  alitene  pentitati  veflrl  tn- 
notefeanr  apud  Detti a.  Phil.4.  6. 

COnddera,  quanto  giuflamente  chieg- 
ga  l'AppofloIo,  che  in  cambio  della 
ccccffiva  follecitudine,  fottentii  in  tutte  le 
cofeit  ricorfo a Dio.  Nihtl  feliciti  filiti  fri 
petit  tenti  veflrl  innote fcar.r  apud  Denta . Per- 
chè pili  è ciò,  che  tu  puoi  fperarc  dalla  dia 
grazia,  di  quello,  che  tu  polla  prometterti 
dal  tuo  ardore.  Ho  detto,  in  tutte  le  cofe  , 
perchè  non  hai  da  temere  di  dovere  giam- 
mai riufeire  a. Dio,  né  importuno,  nè  in- 
fopportabilc,  con  la  moltiplicità  delle  illan- 
ze.  Anzi  moltiplicale  pure  più  che  tu  puoi, 
perchè  aquello  ha  voluto  mirar  l' Appello- 
Io , quando  haferittoqui penitenti,  c non 
pttirio . Balla  , che  fieno  illanze  degne  di 
prefentarfi  ad  un  Dio,  apnd  Denta,  e che 
però  non  gli  chiedi  inutili  , cofe  inique. 
Nel  rellofe  fieno  molte  non  ti  (paventino  ; 
anzinèpurtifpaventinofelian  grandi;  per- 
chè te  grandi  fono  appunto  ledegne  di  un 
lai  Signore.  I Principi  della  Terra  fono  co- 
loro, che  lì perturbano  in  udirli  richiedere 
molte  grazie,  oin  udirli  richiedere  grazie 
grandi;  ond’è,  chcBcrfabea,  quantunque 
bavelle  a fupplicare  un  figliuolo  delle  lue 


vifeere , non  temè  punto  di  dire  al  Re  Saio- 

mone;  feritimela  tinaia  parvnlam  ego  depre- 
car à te  : Vitata  , dy  parvulam  . Con  Dio 
non  li  ha  da  procedere  in  quella  forma.  Sie- 
no  molte  le  fuppliche,  fieno  grandi , ciò 
non  importa  . Allori  più  che  mai  convengo- 
no a un  Dio  di  cosi  fovrana  Madia:  V/gue 
mede  ncn petiflij  q indettata . E quello  folo  non 
è già  lufficiente  a fvegliare  in  te  quella  confi- 
denza, per  difetto  di  cui  fei  nelle  cofe  tue  sì 
follecito,  che  t'inquieti?  Mire  feliciti  effe, 
fei  petitienti  vtflri  innotefeant  apud  Dtum . 

Confiderà,  che  affine  di  dar  forza  mag- 
giore alle  tue  dimando,  1'  Appolloloquì  t’ 
infegna  un  modo  divino:  ed  è che  innote- 
feant apud  Deum  in  ornai  oratioae , ebftcra- 

tione  , cum grati arum  alitene . Qua!  fia  i!  ren- 
dimento di  grazie,  già  t'é  palcfe.  Però  c 
balicvole,  che  tu  fappiaciò,  che  s’intende 
si  per  orazione,  e sì  per  olfecrazione . L* 
orazione  fi  definifee  ; Elevano  mentii  in 
Deum.  Equellaèdincccffità:  perchè  quan- 
do a Dio  tu  vuoi  porgere  nna  dimanda , con- 
vienche  inficine  tu  alzi  gli  occhi  a mirarlo 
con  rammemorarti  di  Ilare  alfuo  gran  co- 
fpctto  . L' olfecrazione,  Efl  ratio  impetra n- 
di,  jW  perituri  e qnefla  almeno  è di  Torn- 
ino profitto  , perchè  a nclfun  Principe  fi 
porge  mai  alcuna  fupplica  fenza  addurne  la 
fila  ragione.  Vero  è,  che  non  ti  dei  figu- 
rar, che  quelle  due  cofe  l'orazione,  el'ofi 
lecrazione  habbiano  da  preceder  le  peti- 
zioni. Hanno  Tempre  ad  andare  unite  con 
effe.  Perchè  l'AppolloIo  non  ricerca  qui 
l’ordine;  ricerca,  che Petitienet innotefeant 
apud  Deuniin  omni  oratioae , (T  inomniobfe- 
erarione.  Il  rendimento  di  grazie  va  per  con- 
comitanza, che  però  dicefi  cum  grati  arum 
aliione,  poco  rilevando,  che  tu  ciò  faccia 
prima  di  porgere  a Diole  tue  petizioni,  o 
Io  faccia  poi.  Quando  infieme  unirai  quelle 
quattro  parti,  che  a guifadi  quattro  ele- 
menti collituifcono  la  forinola  piu  perfetta 
di  fupplicare,  non  vedi  tu,  che  bel  millo 
ne  dovrà  rifultare  dinanzi  a Dio?  Dunque 
tanto  più  devi  accenderti  a praticarlo . 

Confiderà  , che  qualor  a Dio  dimandi 
(macola,  glie  l'hai  da  dimandare  in  emm 
orar  ione,  cioè  in  omni  elevai  ione  mentii  ad 
ipfum . Non  ti  hai  da  divertire,  non  ti  lui 
da  dilfrarre;  hai  da  renereambii  guardi  fif- 
fati  in  lui . E quali  fono  ambi  i guardi  ? L' 
immaginazione,  e l'intelletto.  L' immagi- 
nazione telo  propone  per  viadi  fàntafmi. 
L‘  intelletto  te  lo  propone  per  via  di  tede  . 
Nè  ti  credere , che  quella  elevazione  di  men- 
te fiaun  viaggio  lungliilfimo fino  alCielo. 
Iddio  li à dentro  tC  il  e (fi)  : ihdtut  veflriina 
■ \ • 
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fletit , quem  voi  ne  fatti . E vi  llà  con  modo 
vivilfimo,  cioè  dire,  e conia  prefenza,  e 
con  la  potenza  : con  la  prefenza  vede  ciò , 
che  tu  fai,  lo  conofce  , lo  confiderai  lo 
comprende:  con  la  potenza  di  più  ti  ajtita 
anche  a farlo.  Però  non  hai  da  ricercare  Id- 
dio punto  lontano  da  te.  Se  il  dice,  ch'hai 
da  elevare  la  mente,  fi  dice,  perchè  hai, 
quando  tratti  con  Dio , da  innalzarla  fu  dal- 
I(  , , le cofe temporali,  dalle  cofc  terrene,  che 
’*  fono  le  cofe  bafle : Elevare,  elevare,  confar- 
li lernfalem . Pollo  ciò,  quando  l'immagi- 
nazione, e l’intelletto,  che  fono  due  po- 
tenze sì  principali  dell’  anima , ftaranno  uni- 
te in  collituitti  perfettamente  dinanzi  al 
divin  cofpetto , non  vedi  tu , come  la  volon- 
tà, eh' è la  terza,  faprà  ben  operare  in  pro- 
porre le  file  dimando1  Ma  le  quelle  due  non 
concorrono,  quella  non  può  far  niente  , 
che  vaglia:  e però  vuole  l'Appoltoloi  che 
quando  a Dio  dimandi  una  cofa , l' addiman- 

di  in  ornai  orationt , cioè  i o ornai  elevazione 
mentir  adipfum.  Qyeftc  fono  le  fuppliche 
e {audite  con  ogni  celerità  : quelle  dico , che 
fono  offerte(  come  pur  orahabbiamo  qui 

7'  ’7'  dichiarato  ) al  divin  cofpetto  : Clamor 
meni  in  confettili  ejtu,  intravitin  aurei  ejm . 

IV.  Confiderà  , che  qualor  a Dio  dimandi 
una  cofa,  glie  l'hai  da  dimandar  parimente 
in  omni  obfecratione , cioè  con  ogni  forte  d’ 
iilanza,  che  fia  poffibile , inomnirattoneimpe- 
tranii.  Vero  è , che  quelle  ragioni  fono  infi- 
nite , e perciò  ti  è lecito  valerti  or  d’ una , or 
d’ un'  altra , fecondo  ciò,  che  Io  fpirito  varia- 
mente ti  fuggerifee . Dalla  parte  tua  hai  fem- 
pre  da  proporre  la  tua  miferia , la  quale  pref- 
fochiha  vifeeresì  pietofe,  c titolo  validif- 
pfJ,  fimo  ad  impetrare  il  foccorfo  pronto;  In- 
clina aurtm  tuam  ad  precem  meam , quiarrple- 
ta  tfl  malii  anima  mea.  Tanto  più,  che  la 
confiderazionc  di  quella  fa,  che  ti  umiljdi 
nanzi  a Dio,  cheti  confondi,  che  ti  com- 
pungili, e che  così  più  ti  difponghi  a rice- 
vere le  fuc  grazie.  Dalla  parte  di  Dio  fono 
tanti  i titoli,  quanti  ifuoifublimi  attributi, 
l'onnipotenza,  la  fantità  , la  fapienza,  la 
madia,  Ma  fpecialmente gli  hai  da  ridurre 
fempre  a memoria  la  pietà  fua , che  l' obbli- 
ga anche  a far  bene  a chi  nonio  merita:  Se- 
lfL4.  cundhm  mifcricordiam  tuam  memento  mei  tu, 
propter  bonitatem  tuam  , Domine.  E quella  op- 
portunifTmumcnte  fuccedc  ancora  per  al- 
tro allarimembranzadclla  tua  fommamife- 
ria,  perchè  fa  che  non  ti  generi  diffidenza. 
Dopo  quelle  due  fpecie  di  olfecrazione, 
vengono  1’  altre , come  fono  di  fupplicare  in- 
ilantemente  il  Signore  a beneficarti,  in  ri- 
guardo di  quell’  amor, ch'egli  porta  a i Santi , 


alle  Sante , alla  Sacratiffìma  Vergine  ; ma  fo- 
pra  tutto  hai  da  valerti  dei  meriti  di  Gesù, 
de' Tuoi  (lenti,  de'fuoifudori,  diquelprc- 
ziofiflimo  fangue,che  per  te  Iparfc  : ProteUor  pr.t: 
nofler  afpice  Deui , & refpkt  in  facitm  Chrtfii 
cui.  A quello  non  èpoffibile,  che  il  tuo 
Padre  celefle  non  ceda  fubito , perchè  già 
n'hai  la  promeda  da  Gesù  hello,  autenti- 
cata con  pubblico  giuramento:  Amenamm  1°  '•*  *!• 
dico  vobit:  fi  quid  pttieritit  Patrem  in  nomine 
meo , dabir  vobit.  In  una  parola  : vuoi  tu 
fapere  la  forinola  di  olfecrare?  va  ad  impa- 
rarla da' poveri  : Cam  obfecrationibnt  loquttttr  t‘,ov  "*• 
pauper.  E però i poveri  te  n'hanno  a dare 
la  norma.  Non  vedi  tu , come  quelli  ti  afpet- 
tano  tutti  a gara  fu  le  porte  di  quella  Chie- 
fa , a cui  tu  concorri  ? come  ti  alfcdiano  ? co- 
me ti  allattano?  come  dolenti  timollranole 
lor  ulceri?  cometi  pregano  a non  volergli 
abbandonar  per  quanto  ami  l'anima  tua? 
come  ti  ricordano  il  Purgatorio;  come  ti 
ricordano  ilP.tradifo;  come  ti  riducono  a 
memoria  quelle  cinque  Piaghe,  che  Crillo 
per  te  pati  fu  un  tronco  di  Croce  ? Così  ap- 
punto hai  tu  da  procedere  col  tuo  Dio.  A 
quello  Ane , dicono  i Santi , haver  lui  difpo- 
Jto  per  coiiume  antichiflimo,  che  lliano  i 
poveri  mendicando  alle  porte  de’  facri 
Tempj;  perchè  quei  Fedeli,  che  là  vanno 
a trovarlo,  imparino  a fupplicare.  Tu  fei 
povero  sì , ma  non  fei  mendico , perchè  non 
faipittocar,  come  A dovrebbe.  Chi  fipea 
farlo?  quel  Santo  Re,  che  per  fua  gloria  di- 
ceva: Ego  autem  mendicai  fum,  & pauper. 

S' egli  era  povero,  era  ben  anche  un  eccel- 
lente mendico  , che  però  potè  dire  apprelTo 
con  verità  : Dominai  /olicitat  efl  mei.  Se  tu 
faprai  mendicare,  fàprai  confeguentcmcn- 
teolfecrar  come  A deve.  Forfè,  che  in  tiC-  Pf.i».r<. 
petto  a Dio  tu  puoi  diredi  vergognartene? 

Mendicare  erubefeo . Anzi  quello  è il  fommo  Luc  l4  . • 

onore;  làperea  Dio  porger  fuppliche  on- 
nipotenti. Tali  fono  le  olfecrazioni. 

ConAdera  , che  dopo  le  olfecrazioni  ag-  V. 
giunge  l' AppnlìoJo  il  rendimento  di  grazie, 
il  quale  epuòfarA  innanzi  alle  petizioni, 
come  habbiam  detto , e può  farli  dopo  . 

Tuttavia  pare,  che  riefea  più  proAttcvole 
farlo  innanzi:  nonfolo,  perchè  la  gratitu- 
dine, che  tu  mollri  de'benefizj  pattati,  ti 
abilita  più  a i futuri , con  renderti  a Dio  più 
grato;  ma  ancor  perchè  nel  rammemorarti 
le  grazie,  sì  pubbliche,  sì  private,  che  già 
ti  ha  fatte,  ti  ecciti  a confidare,  che  age- 
volmente habbia  a fartene  ancor  dell'  altre. 

E quella  in  fine  è la  a.fpoA/ionc  più  atta  ad 
ottener  da  Dio  tuttocio,  che  da  lui  Avito- 
le:  la  confidenza:  Miferere  mei  Deus , mtfe- 
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rete  met , quoniam  in  /«  confidi!  anima  me ». 
Or  non  ha  dubbio,  che  a confidar  grande- 
mente ti  eccitano  rutti  quei  titoli,  che  nel- 
le oilecrazioni  furono  addotti;  ma  finalmen- 
te tutti  quei  ti  dimoitrano  , che  Dio,  fe 
vuole,  ha  ragioni  di  farti  grazie:  ma  non  ti 
dimoitrano  parimente,  che  voglia  . Sai  , 
che  cofa  affai  ti  dimollra,  ch'egli  vuolfar- 
,x,t  tele?  Il  vedere,  che  te  le  fa:  e però  quello 
più  d’ ogni  cofa  ti  eccita  a confidenza:  Ego 
clamavi,  quoniam  enaudìfii  me  Deut . Ripeti- 
la adunque  a tanti  benefizj  divini,  che  ti  cir- 
condano , ripenfa  a i pubblici , ripenfa  a i pri- 
vati . Sò  che  .il  penfare  a i privaci  ti  eccita  a 
confidenza  anche  più , che  il  penfare  a i pub- 
blici: ma  quello  nafce  da  errore:  perchè  fe 
intimamente  tu  penetri  il  cuor  di  Dio,  ve- 
drai, che  ti  fa  quei  pubblici  benefizj  con 
quell'affetto  fpeciale verfo  dite,  conciliti 
la  tutti  quelli,  che  fon  privati  : cioè  te  li  fa, 
come  fe  non  bavelle  a farli  fe  non  a te  : e pe- 
rò in  verità  fon  tutti  privati.  Rendigli  dun- 
que cordialillime  grazie  così  de  i proprj , 
come  di  quei , eh’  hai  comuni  con  tutti  gli  al- 
tri , e così  di  quei , eh’  hai  communi  con  tutti 
gl'  altri , come  de’  proprj . Se  con  l’ occafioo 
di  quelli  atti  tu  feorgerai,  quanto  Dio  fia 
benefico  verfo  te,  qual  dubbio  c' è , che  ac- 
quillerai  fede  fomma.a  offerire  quelle  di- 
mande,  che  fono  il  fine  di  tutto  quello  ap- 
parecchio fin  qui  fpiegato?  In  emni  ora/iene , 
ty  obfecr  anone , cnm  frati  or  un»  attuine  , peti- 
rione s veflrt  innotefeant  afui  Deum . 

VI.  Confiderà  , che  quello  modo  di  favel- 
lar dell'  Appoftolo  pare  alquanto  improprio; 
perciocché  Iddio  prima,  che  punto  lo  fup- 
plichi,  fa  molto  ben  tutto  ciò  di  che  lo 
Sl-ti.z.  t.  vuoifupplicare  : Scie  Patervefitr,  qnid  ofue 
fu  vobit , antequam  feta/it  eum.  E come  ti 
fi  può  dunque  dir  , che  glielo  notifichi  ? 
Pennoni!  veflrt  innotefeant  afui  Deum  . Ma 
fai  perchè  quello  modo  di  favellare  ti  fem- 
bra improprio?  perchè  non  vuoi  ricordar- 
ti , che  Iddio  , trattando  con  l’Uomo  , 
vuolein tutto  procedere  al  modo  umano, 
e però  vuole,  che  tu  gli  efponga  tutti  i tuoi 
defiderj,  Comes' egli  non  gli  fapefle.  Sò, 
che  talora  egli  previen  quella  cfpofizione , 
con  efaudire  i defiderj  anche  femplici,  co- 
me noi  talvolta  facciamo  co  i poverelli  : 
Dejidtrinm  fauferumexaudivit  Dominus . Ma 
quello  e fuori  di  legge.  Di  legge,  almeno 
ordinaria,  fi  è , che  non  gli  efaudifee,  fe 
non  gli  vengano  cfpreflamcnte  rapprefenta- 
ti  : Petite , <y  accifierit  : perch'  egli  vuole , 
che  gli  diamo  d’intorno  ad  importunarlo. 
Quedo  è il  fuo  godimento,  quedo  èilfuo 
giubbilo.  Per  tanto  non  ti  fidare  con  dir,  che 


Dio  già  fa  bene  ogni  tuo  bifogno;  perché 
fetu  non  te  gli  prelènti  dinanzi  a rappresen- 
targlieli, faràperte,  come  s'eglinon  lifa- 
pefTe . Non  fapeva  il  Padre  Cclede  tutto 
ciò , che  il  fuo  Figliuolo  umanato  da  lui  bra- 
mava ? e con  tutto  ciò , chi  può  efprimere , 
come  quello  fuo  Figliuolo  medefimo  del 
continuo  lo  fupplicava,  in  emni  eration* , e 
in  omni  ebfeeratiene , efponendogli  le  lue 
brame?  Cosi  hai  da  fare  ancora  tu  : e quan- 
do il  farai , marinamente  fenza  celiar  quali 
danco  dal  dimandare,  fii  pur  certo  di  dover 
venire  efaudito . Ed  ecco,  come  il  ricollo 
aDio  fupplirà  perquellafollecitudine,  che 
ti  è data  vietata , come  eccepiva.  Chi  ha 
commerzio  con  Dio  , è come  l’albero 
piantato  vicino  a’ rivi,  a’ rivi  cridallini,  a' 
rivi  correnti.  Nonèfollccito.  Giunga  pur 
la  State  a sferzarlo  con  le  fue  vampe,  che 
gli  farà  ? Sta  vicino  all'  acque  : Ai  humorem . . 
mitrif  raiicet  fuat:  e peto,  inremfore  ficct- 
tati t non  orit  fon  a rum • 

XII. 

Hot  efi  autom  ruiicium , futa  lux  «tate  tu 
Munium , fr  HI  ex  erunt  ho  mina  magie  te- 
nebrai , tjuàm  Iute»  . Jo.j.  iy„  ■ 

On  fiderà,  che  quelle  tenebre  , di  cui  r, 
qui  favella  il  Signore,  non  fono  i pec- 
cati della  volontà,  ma  gli  errori  dell' intel- 
letto , a cui  poi  fogliono  andare  anneìB 
i peccati  della  volontà . Perciocché  qutiH 
nelle  divine  Scritture  nonlbeliotio  dirli  te- 
nebre, ma  opere  delle  tenebre  : Opera  ter 
nebrarum  . Tenebre  fono  detti  gli  errori  Pet  j 
dell'intelletto;  Qui vet ie tenebri! vecavit i» 
aimirabile  lumen  fui,  cioè  vocavit  dalla  igno- 
ranza del  vero  . E talor  tenebra  fon  detti 
ancor  quelli,  che  giacciono  in  tali  errori:  Eph  l !t 
Pratit  aliquanie  tenebre  .Ma  qui aon  intende 
il  Signore  parlar  di  quedi,  che  fono  più  to- 
do  tenebro!!,  che  tenebre,  e foto  fi  dicono 
tenebre  permodrare,  quanto  fiantenebro- 
fi.  Intende  parlar  di  quelle,  che  in  proprio 
fenfo  fon  vere  tenebre  , cioè  degli  errori 
dell'  intell  ette , i quali  li  aggirano , o intorno 
al  credere,  che  fon  le  tenebre  proprie  degl* 
Infedeli,  o intorno  all'  operare,  che  fonie 
tenebre  proprie  de'Criliiani  malvagj  . Di 
tutti  coloro , che  amano  quede  tenebre , di- 
ce il  Signore,  che  il  Giudizio  è già  manife- 
do; Hoc  efi  autem  j udì  cium  : non  accade  più 
cercare  altre  orno  ve  fu  cui  dannargli.  Badi 
di  rifapere , t ne  Lux  venir  in  Mundetm , ir  di- 
lexerunt  hominet  matti  tenebrai , quimlucem  : 
perchè  havendo^lfi  portato  un  tal  amore 
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' alle  tenebre,  rte  Segue  per  confeguenza,  eh' 
habbiano  portato  amore  anche  a quei  pec- 
cati di  volontà , i quali  vanno  congiunti  con 
tali  tenebre . Mettiti  un  poco  qui  di  propo- 
sto a ripenfare , fe  fei  di  quelli  infelici , per- 
chè quello  direbbe  il  fommo  de’mali , voler 
le  tenebre , e nè  meno  conofceredi  volerle  ; 
f ob  14.17.  1°  tenebrie  quafi in  luce  ambulane . 

II.  Confiderà  , che  tra  i Fedeli  pofiiam  di- 
ilinguere  tutte  leperfone  in  tre  dadi  . Al- 
K cune  tengono  le  finedre  tutte  aperre  a quel 
74‘  " Sole  , di  cui  Ila  ferino:  Illuminane  tumira- 
bilittr  à mentibui  et  ernie . Altre  tengono  le 
finedre  tutte  ferrate.  Altre  non  le  tengono 
nè  tutte  (errate , nè  tutte  aperte  , ma  mez- 
zo aperte,  e mezzo  ferrate,  e come  fuol 
dirli  in  una  parola,  focchiufe.  Tengono  le 
finedre  tutte  aperte  quelle  anime,  le  quali 
non  altro  bramano  , che  ricevere  fempre 
più  di  lume  da  Dio.  Tengono  le  finedre 
tutte  ferrate  quelle  Anime,  le  quali  niente 
più  odiano  , che  ricevere  quello  lume  . 
Tengono  finalmente  le  finedre  focchiulè 
tutte  quelle  altre,  le  quali  amano  pur  qual- 
che lume  da  Dio,  ma  non  ne  vorrebbono 
troppo,  per  non  elfere  tenute  a troppo  al- 
ta corrifpondenza  . Le  prime  fono  poche  ; 
le  feconde  fono  molte  ; le  terze  fono  mol- 
tilfime.  Efamina  ben  lo  fiato  di  tutti  e tre 
quelli  ordini  di  perfone , per  ben  intendere , 
a cui  tu  ancora  appartenga . 

Confiderà  la  felicità  di  quelle  anime  , le 
quali  tengono  le  finedre  loro  tutte  aperte  . 
Quelle  fono  le  anime  fante,  le  quali  ben 
veggono,  che  tanto  di  bene  effe  operano, 
•fe'  quanto  hanno  di  lume  vivo  3 Ambulabunt 
lenite  in  lamine  tuo  f E però  a quello  anela- 
no, aquedoafpirano,  dimandandolo  fem- 
f[  i , pre  con  calde  manze  ; Deut  meni  illumina 
17  "*■  tenebrai  me n . Amano  di  udire  la  parola  di 
Dio  , amano  di  effercorrette  , amano  di 
effcrconiigliate,  leggono  volentieri  de'  li- 
bri fpirituali  , perciocché  tutto  concorre  a 
dar  foro  lume.  Aquedeanimeil  Signore  fi 
comunica  a maraviglia,  perch'egli  è Sole, 
Lux  venie  in  Mundum . E però  tanto  egli  en- 
tra in  cafa  a ciafcuno  , quant'  eglivitruova 
di  accedo;  non  violenta  le  finedre  , non 
rovina  , nonrompe,  come  fa  ilfulmine  3 
mercè  che  con  recarla  fua luce,  reca  ad 
ognuno  un  benefizi ograndidìmo  , e però 
nonio  reca  a verttn  per  forza  : Beneficium  non 
confortar  in invitum . Lafciaufar  totalmente 
la  forza  al  fulmine,  ilqualevaa  portare  ga- 
digo ..  V edi  dunque  ciò  ch'hai  da  fare,  affine 
di  ottenei  da  Dio  molto  lume  3 aprirgli  le 
tue  finedre  più  che  tu  puoi  , come  faceva 
13  •’*  Pamele  là  in  Babilonia.  Ma  là  predo,  per- 
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ch'egli  è Sole,  e così  ancora  benefica  di 
paffaggio:  Per tranfiit  bene/ adendo.  E palla- 
io che  lia , puoi  tu  forfè  prometterti,  che  ri- 
torni? Del  Sol  materiale,  cioè  di  quello  , 
che  tu  vaggheggi  con  gli  occhi,  tu  puoi 
promettertelo , ma  non  già  del  Sole  Divinos 
perciocché  quefio  non  vive  foggetto  a leg-  Mal 
gi  , come  di  quello  . Orietur  vobie  amenti - 4->. 
bui  nomea  Domini  Sol  ra/litie,  (J*  fanti  ut  in 
ptnnitt/ue . 11  Sole  materiale  non  ha  penne  , 
il  Divino  l'ha,  e fu  quede  ti  reca  la  tua  fa- 
iute  5 Sani/at  in  penai t ente  j e perchè  fu 
uede?  Per  dinotare,  eh'  egli  da  sè  va  , 
a sé  viene,  non  ha  veruno  , che  regoli  il 
fuo  viaggio . 

Confiderà  per  contrario  la  infelicità  di  jy, 
quelle  anime,  le  quali  tengono  le  finedre 
loro  tutte  ferrate  . Qyefie  fono  le  anime 
fcellerate,  le  quali  non  amano  di  far  nien- 
te di  bene  , e però  non  vorrebbono  veder 
lume , cioè  non  vorrebbono  intendere  il  lo- 
ro debito:  Nolunt  in  tei  libere,  ut  benìatanr. 

Se  ricevono  qualche  lampo  improvvida  di 
verità  nella  tormente,  procurano  di  diftra-  U“u- 
et  fi , di  divertirli:  Dixtrant  Deo  , roteiti 
nobtt  , feientiam  viarum  tuarum  nolumut . 

Vanno  a commedie  più  todo,  che  andare  a 
prediche,  fdegnano  correzioni  , fdegnan 
configli , non  aman  leggere  fe  non  libri  pro- 
fani, e apertamente  hanno  giurata  odilità  al 
loro  Sole:  Fuerunt  rebtllet  lumini.  Quede  lobn-'J. 
anime  ben  tu  feorgi  in  che  dato  imminente 
di  dannazione  fi  vengono  a ritrovare  3 per- 
chèfono quelle  anime  propriamente,  che 
Cono  in  tenebrie,  efefono  in  tenebre  , già 
fon  vicine  a perire.  Però  è notabile,  che 
nelle  Sacre  Scritture  continuamente  le  te- 
nebre fi  congiungono  con  1'  ombra  della  lobj.r- 
morte  : Obfeurent  eum  tenebre , ty  umbra  pf’- 
mortie , Bduxit  eoe  de  tenebrie , tjr  umbra  mor- 
tie  , Sedrntee  in  tenebrie  , (y  umbra  mortie. E 
che  fi  vuol  dinotare  con  quella  formola  , fe 
nonché,  chi  Ila  in  tenebre,  viveinfommo 
pericolo  della  morte,  cioè  della  dannazio- 
ne ? Quando  tu  miri  venir  l’ombra,  che  di- 
ci? Non  dicifubito,  eh’ è vicino  a venire 
ancora  il  fuo  corpo?  Or  così  dì,  che  fia  vi- 
cina la  dannazione  a venire  fu  qnedi  mire- 
ri.  Oche  pericolo  propinquo,  òche  peri- 
colo profilino.'  L*  ombra  dà  fegno,che’l 
corpo  non  folo  fia  vicino  , ma  fia  prefen-  - 
te.  Però  dì  pure,  che  quanto  prima  faran  rag- 
giunti dalla  morte  coloro,  che  già  ne  fono 
Sopraffatti  dall’ombra . Io  non  voglio  te  pre. 
fupporre  in  un  tale  dato , 'e  però  prega  cor- 
dialmente il  Signore,  che  per  pietà  illumi-  Lobi.-*, 
ni  tutti  quelli,  che  vi  fi  trovano:  Illuminare 
bit , qui  in  tenebrie,  ània  umbra  mortie  feient. 

Giac- 


• V- 


i z6  .Aprire. 

Giacché  non  è da  fperare,  che  quelli  pre- 
ghino giammai  punto  per  sé  . Chi  non  fo- 
iosa in  tenebre,  ma  vi  liede,  è facililfimo, 
ch'anche  mttta  a dormirli  . Così  è di  que- 
lli infelici , non  penfano  al  loro  male , non  1' 
apprendono,  non  l'avvertono, c perònon 
ufano  alcuno  iludio  affine  di  liberarcene  . E 
quello  è forfè  ciò , che  lì  vuole  anche  elpri- 
mere,  quando  li  dice  , che  qmfedent  in  te- 
nebri! , feient  altresì  tn  umbra  mirri»  ; fi 
vuol'  elprimere,  che  giacciono  tutti  op- 
prefli  , non  foto  dalle  tenebre  > ma  dal 
Conno ; perciocché  , ch'altro  èilfonno  , 
le  non  ua'ombra,  eh’  è quanto  dire  , un’ 
immagine  della  morte?  Vmbra  tuoni s. 

Confiderà  Io  fiato  di  quelle  altre  anime  , 
le  quali  tengono  le  finefire  focchiufe  . Que- 
lle fono  le  più  ; e però  è più  verifimile , che 
traqnelietuancortitruovi.  Ma  quali  fono 
quelle  anime  ? Sono  quelle , le  quali  voglio- 
no qualche  lume  da  Dio , ma  temono  in  cer- 
to modo  di  haverne  troppo  . Se  ne  hanno 
troppo , par  loro  non  poter  vivere  , perchè 
non  vogliono  corrifpondere  al  lume  , e pe- 
rò s’inquietano.  Ora  a quelle  anime  pare  , 
che  a maraviglia  li  adattino  le  parole  di 
quello  luogo , il  qual  meditiamojperchè  non 
4<cc  afiblutamente  il  Signore  , che  hommei 
dilexerunrrenrbrae  : ma  che  dtìtxrrunr  magi» 
tenebrai  , quàm  Itutm . Chi  ticn  le  finefire 
tutte  aperte,  ama  aifoluramentc  la  luce  ; 

Chi  tien  le  finefire  tutte  chiufe  , ama  affolu- 
taincnte  le  tenebre.  Rimane  adunque,  che 
quelli  amino  più  le  tenebre,  che  la  luce  , i 
quali  tengono  le  finefire  nè  tutte  aperte , nè 
tutte  chiufe , ma  più  tolto  chiufe , che  aper- 
te. Ma  che  che  fiali  di  ciò.  Non  c quella 
di  certo  la  vera  regola.  In  cambio  di  dire  al 
Sole  , che  non  folgori  ranco  fopra  di  te  a 
inoltrarti  la  verità  , disli  .cheti  dia  virtù  di 
operare  ciò , che  ti  mollra  : Da  Domine  quod 
jabot,  ó tube  quoti  vii  \ ed  ecco  fvaniti  tut- 
ti i tuoi  vani  timori.  Temiforfedi  non  do- 
ver ottenere  quella  virtù  ? Dimandala  og- 
gi , c poi  tornala  a dimandare  il  dì  di 
domani,  e poi  l’altro  , e poi  l'altro  , e poi 
l’altro  con  gran  collanza:  ed  io  ti  affittirò 
a nome  di  qucH’ifiefTo  Signore,  acni  fi  ap- 
partiene il  darla,  che  l'otterrai:  Perire,  do 
dabimr  vobu  .Nel  refio  ò quanto  e meglio, 
quando  ancora  non  operi , veder  ciò,  che  tu 
dovrelti operare.'  Perchè  almeno  allora  il 
rimorfò  della  cofcienza  farà  , che  ne'  tuoi 
mancamenti  non  habbi  pace  ; e cosi  v‘  è fpe- 
ranza,  che  un  di  ti  emendi  > altrimenti  tu 
itifpediro.  Però  vedi,  quanto  convien  di- 
fi. orrerediverlàmente  da  quello  ,chctuco- 
9nmi.  Tu  non  vorrefii  troppo  lume  , per 


non  fentire  si  acuto  ne’ tuoi  difetti  il  rimar- 
lo della  cofcienza  < ed  io  ti  dico,  che  affine 
di  fentire  quello  rimorfo,  devi  amar  molto 
lume  . Credi  tu  forfè  , che  la  medefima 
ofeurità,  la  qiule  non  è altro  alla  fine,  che 
unlnihefcarfo,  che  un  lume  fquallido  , fia 
piccol  nule?  Anzi  il  Demonio  non  ri  chie- 
de altro  da  principio,  che  quella:  e ciò  per 
duecapi.  Prima  perch’  egli  è come  quei 
Mercatanti  ingannevoli,  i quali  fono  ficuri 
di  dovere  anch’clfi  fpacciare  le  loro  mera 
adulterate  da  loro  con  foinmo  Iludio  , pur-  ’ 
chèle  pollano  vendere  fidamente  a botte- 
ghe delire  : Ocului  adulteri  ob ferver  cali-  ^ob  1 
gintm.  E poi  perchè  fa  , che  niuna  cofa  è 
più  facile  quanto  quella  , che  1’  ofeurità 
quanto  prima  rrapafli  in  tenebre  . Però  tu  * 
guardati  di  non  amare  quali  una  fer»  perpe- 
tua nella  tua  mente  , perchè  alla  fera  fuc- 
cederà  poi  la  notte. 

Confiderà,  che  torto  grande  fanno  al  Si-  VI. 
gnore  tutti  coloro,  che  da  sè  lo  rigettano  , 
perch’èliicc: anzi perquefio  mede-fimo  vo- 
lentieri egli  deve  eflere  accolto:  perchè  non 
altro  pretende  al  fin  quello  Sole  , che  fcac- 
ciarda  loro  la  più  brutta  cofa,  che  habbia- 
no  , l'ignoranza;  Ego  lux  veni  m tmmdum , Io.  n. 
ut  omnir  qui  credit  in  me , tu  renebrit  non  mo- 
ntar . Però  , chi  havrà  amata  quella  , non 
havrà  feufa , perchè  l'ignoranza  volontaria 
nondiminuifceil.peccato  , malo  raddop- 
pia. E quella  è la  ragione,  per  cui  il  Signo- 
re riprende  tanto  quelli  uomini  , che  dtle- 
xerunt  magtr  tenebrar,  quàm lucimi  gli  ri- 
prende appunto  , perchè  dilexeruur,  eh'  è 
quanto  dire  le  vollero.  Ilfommo  malenon’ 
è dimorare  in  tenebre,  ma  l'amarle.  E pe- 
rò dice,  che  contro  quelli  il  giudizio  è già 
terminato.  Hoc efl auremjudicium  > perchè 
non  accade  altro  procello  a convincere 
quelli  , che  fi  dichiarano  non  curanti  di  lu- 
ce ; con  quello  Hello  gii  lì  dichiarano  rei 
dirunequellccadiitei  che  provengono  lo- 
ro dalle  lor  tenebre. 

XIII. 

Santo  Ermenegildo  Martire. 

Homo  fan  fluì  in  fafientia  fan  maner  fieni  Sol  z 
natn  fluir  ut  fiate  Luna  tnutarur  - Eccl.17.  1 1- 

COnfidera , che  il  Sole  li  dice  rtar  lem-  I. 

pre  ferino , munir , non  perchè  non  fi 
muova  continuamente  ( mentre  anzi  fi  muo- 
ve con  unta  velocità,  che  in  un'  ora  fola  fa 
piu  d'unmillion  di  miglia  ) ma  perchè  mai 
nulla  perde  dei fuo  chiarore, del  fuo  calore 

dell» 
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«Iella  fua  viva  virtù  : Tempre  c lo  Hello , ben- 
ché noi  non  fcmpre  lo  Hello  lo  fptrimentia- 
moi  ma  fecondo,  chenoi  1*  habbiaino  da 
noi  diftante . Là  dove  per  contrario  la  Luna 
viaggia  manco , e dall'  altra  parte  non  ha 
moinentoin  cuinoncali,  ononcrefcà nel- 
la fua  luce , facendo  in  breve  fpazio  grandif- 
limc  alterazioni , ora  piena , ora  povera  , 
ora  pallida,  orapompofa  . Quello  è però 
la  principal  differenza , che  palla  tra  1'  uo- 
mo Tanto,  e Io  Holto,  cioè  il  peccatore  . L' 
uno,  e l'altro  lì  muove,  ciò  non  ha  dubbio; 
inail  finto  muo  veli  a un  tempo  lìcITo.,  e Ila 
fermo  : muovcli  ; perchè  Tempre  pneedit  ; in 
qual  maniera  ? de  utrtutt  in  vinutem  ; e così 
ancor  Tempre  enfett , fino , che  giunga  uff  ut 
adptrfeUam  dtem  : uia  inlieme  Ha  fermo;  per- 
che mai  non  ifeapita  punto  di  quella  prima 
virtù,  ch'egli  ha  guadagnata,  ma  più  tolto 
la  corrobora , la  conferma  ; ad  immitazione 
del  filo  vero  Sol  di  giullizia,  di  cui  ftaferit- 
to , che  fin  da  Tuoi  primi  albori , enf erbai-,  & 
confort  Ab  atttr , ma  Tempre,  plenut  fapiemia. 
Lo  liolto  per  contrario  li muove  in  qualun- 
que modo  ; perchè  talora  acquiila  , ma  to- 
lto perde  , li  rallegra  , fi  attrita,  fi  anima,  fi 
avvilire  ; e fe  comincia  a far  un  poco  di  be- 
ne, fi  pente  fubito,  formando  in  un  folo  di 
mille  alterazioni.  La  tua  collanza  nel  bene 
com'c  ancor  forte  ; Quella  è la  dpte , la  qual 
ti  rende  limile  al  tuo  bel  Sole , a Gesù  , non 
mai  differente  da  le  medefiroo  ne'  tefori  di 
cui  fu  ricco  ; Apud  fuetti  non  e/l  tranfmutaiio, 
net  vtciffìrudinti  ebumbratit . 
lj.  Confiderà,  per  qual  cagione  lo  liolto  è 
così  mutabile  , il  Tanto  è sì  fermo.  La  ca- 
gione è,  perchè  il  Tanto  è come  il  Sole,  ha 
.-la  fua  fapienza  in  felteffo,  non  la  mendica 
4a  vcrun'altro  a si  limile:  là  dove  lo  liolto 
noni  ha:  Auferctur  ab  tmpus  lux  fu» . E CO- 
si  Tela  vuole,  bifognache  la  mendichi  da 
quei  , che  n'hanno  , come  fa  la  Luna  dal 
Sole  : e però  fecondo  i varj  dettami , eh* 
egli  riceve  or  da  quello,  or  da  quello  , co 
i calli  è callo , co  i Tozzi  è Tozzo  , co  i cau- 
|c!iì4  u ti  è cauto,  con  gli  sfacciati  è sfacciato  , & 

’ ’ numtjuam  ine edtmftatuptrmanet . Mercè  che 

non  ha  per  fin  fiioffi piacere  a Dio  ; ma  di 
conformarli  alla  gente  . O quanto  impor- 
ta conofcere  per  fe  Hello  quel  , che  va  fat- 
to , per  non  lafciarfi  leggiermente  ravvol- 
gere da  veruno/  Qyelto  è mentre  in  fttpitn- 
ti» fu».  Non  è viltà,  che  tu  voglia  fcrvire 
così  vilmente  agli  altrui  dettami  fcorrctci  ? 
Senti,  che  cofa  ti  farà  più  llimar  da  malva- 
jj'i  th.it.  gjftefli;  j,  tua  collanza  : Htrrutruni  Ptrfa 
c enfiatiti  »m  ejus . 

111.  Confiderà,  che  dell’  nomo  fatuo  fi  di- 


ce : Matte/  infapìtmìa  ; ma  non  fi  dice  : 

Mane/  in  fetenti» , perchè  la  fapienza  e de’ 
principi  univerfali,  e riguarda  il  fine  ; la 
Icienza  de’ principi  particolari,  e riguarda 
i mezzi  . Però  l'uomo  lànto  in  fapiemia 
mane t fieni  Sii  , perchè  non  mai  muta  il 
fine;  Tempre  ha  Io  Hello;  vuol  Tempre  ten- 
dere a Dio,  Mihi anitra  adhitere  Dei  bitta  in 
efti  ma  non  COSÌ  manet  in  fetentia  : perchè 
ne’ particolari,  che  fonoi  mezzi, ei fi  mu- 
ta fecondo  ciò  , che  richiede  il  tempo,  che 
richiede  l'ubbidienza,  che  richiede  I'  odi- 
zio  , che  richiede  la  finità  . Ora  fi  dà  alla 
contemplazione,  ed  ora  all’  azione  ; ora 
comanda  , ora  ftrve  ; ora  converfa,ora 
lludia;  orafa  più  penitenze  , ed  or  ne  fa 
meno:  ma  quello  lleffoc  fiat  fermo  nella 
fapienza  : perchè  è far  quello , che  vede  più 
acconcio  a!  fine , che  fi  è propoilo,  di  piacer 
più  Tempre  al  Tuo  Dio  . Cosi  fa  il  Sole , che 
ha  per  fine  di  dare  la  vita  al  Mondo;  ma  ciò 
non  opera  in  tutti  all' niello  modo  . Con- 
tuttociò  , perchè  nell'opere  Tue  va  più  re- 
golato, fi  fanno  le  fue  opere  ornai  da  tutti  . 
Quelle  della  Luna  fi  tolgono  a indovinare  . 

Ma  chi  le  accerta; 

Confiderà,  che  havendo  il  Savio  detto  : IV. 
Homi  fantini  in  fapiemia  fua  manti fette  Sei  / 
havrebbe  dovuto  dir  -per  contrario , nam 
pece  atei  fieni  Luna  mutarne  : ma  non  ha  det- 
to così  ; ha  detto  anzi  fintini  . E pure  , 
chi  ha  pretefo  d'intendere  per  lo  liolto  > 

L’uom  peccatore  . Ma  non  devi  maravi- 
gliartene ; perchè  quello  è ilnomc  fio  pro- 
prio nelle  Scritture  . Certo  è,  che  il  Savio 
comunemente  non  chiamalo  in  altra  for- 
ma . Affai  più  volte  egli  Io  nomina  liolto  , 
che  peccatore  . Tanto  è vero,  che  nonv’è 
flolto  maggiore  al  Mondo  . Non  penfar 
già,  ch'io  qui  ti  debba  tutte  dir  le  llolti- 
zie  , ch’egli  commette  ; perchè  fon  tante, 
quante  fono  le  fpecie  d' iniquità  : ma  fai 
qual’  è la  fila  floltczza  maggiore;  E cre- 
derli di  effer  faggio  . Quella  fi  è quella, 
che  quando  crefce,  io  rende  affatto  incu- 
rabile, perch'egli alloranon ammette  con- 
figli , non  applica  a correzioni,  e crede 
ftoltì  coloro  , i quali  gli  dicono  , ch'egli  è . 
liolto.1  Sedéri» via  fluttui  ambulati i , ehm  ' ° 
ipft  infipiensfit,  ernnet  finì  tei  tfttmai  .Però 
tu  vedi  , quanto  il  peccatore  fa  peggio  an- 
cor della  Luna:  perchè  a mirar  dirittamen- 
te, la  Luna  manca,  non  perchè  rigetti  dasè 
incollante  quel  lume , ond'eiia  era  caricata  : 
ma  perche  l'è  ritolto,  e l'è  ritolto  , quando 
appunto  par,  chela  milèra  faria  degna  di 
ritrovartene  più  arrichita  , più  adorna  , 
cioè  quando  appunto  fi  fa  più  prolfima 

al 
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al  Sole:  ond'è  , che  s’ellaforte  capace  iti 
colpa  nello  fcarfo  rifplendcre , che  allor  fa, 
farebbe  degna  di  fciifa.  Ma  il  peccatóre 
non  fa  cosi , rigetta  il  lume  da  fe  mcdefimo  , 
non  lo  vuole:  tffi  fuerunt  rebellei  lumini  , 
vuol  pallori,  vuole  offufcazioni,  vuol'  om- 
bre , vuol  quelle  tenebre  , che  gl’  ingom- 
brano il  capo  j Dilexeruni  mapii  tenebrai, 
quàmlucem . E però  non  fi  dice,  c\\cLuna 
mutatur  ut  fluttui  , ma  che  fluttui  mutuine 
ut  Luna  . Perchè  la  Luna  nel  fuo  mancar 
non  è (folta:  più  tollo  al  modo,  che  noi  te 
niamdidifcorrere,  c fventurata  . Guarda 
però  di  non  mai  giungere  a fcgno , che  repu- 
ti faviezza  la  iniquità , perchè  quella  appun 
to  è la  fomma  pazzia . E pure  il  Mondo  n‘è 
pieno  : Stultitiu  gaudium  fluii um  . O che  cofa 
orribile!  veder  gente,  che  fi  compiace  del 
la  Tua  eccitai  ne  trionfa,  ne  tripudiai  l’efal- 
ta l Expedi  t mufii  ur fi  oeeurrere  rapiti  camiti 
quàm  fatue  confidenti  in  fluititi a fu a . 

Confiderà , che  come  il  peccatore  è chia- 
mato llolto,  così  per  contrario  il  Tanto  è 
chiamato  favio , perchè  quella  è la  vera  fa- 
pienzafopra  la  Terra,  arrivare  alla  fantità 
Dirti  , arrivare,  perche  molti  fi  avviano 
quella  volta  , ma  reftano  a mezza  rtrada: 
manem per  un  poco  in  faplentiu  fuu  ; ma 
non mantntfieut Sol ; cioè  a dire,  collante 
mente  fino  alla  fine  : fi  lafciano  quali  fpaven- 
tardaquei  mollri  , che  incontrano  per  la 
via,  Monflrorum exagitantur  timorei  e così 
avviliti  deviano  . Chi  fa  così  non  è Tanto 
però  non  fi  dice  , che  influì  manet  in  fupien - 
//*  fuu  ficut  Sol  ; ma  bensì  Sangui  : perchè 
coltanza  limile  a quella  del  Sole,  il  quale, 
come  noi  fogliam  dire,  non  temei  Mollri, 
che  gli  fi  parano  innanzi  nel  fuo  viaggio 
non  è da  tutti.  Sai  di  chi  fu  >di  quel  Reggio 


XIV. 

Hifi  quia  Dominai  ad'mvit  me  , pau! imi- 
titi habitaffet  in  Inferno  anima  mia  . 

Pfalm.  pj.  17. 

Confiderà,  che  quello  Inferno , di  cut  I- 
favella  qui  Davide  , par  che  fia  quell’ 
llelfo  , ch'egli  altrove  chiamò  1’  Inferno  If- 
inferiore,  Eruifti  animam  me  am  ex  inferno 
inferiori , perchè  come  là  dille  d’  elferne 
incito  , cosi  lo  dice  anche  qui,  mentre  qui 
pur  prefuppone  d'efferfi ritrovato  in  un  ta- 
le Inferno,  ma  di  non  havervi  fatto  , mer- 
cè il  foccorfo  divino,  dimora  lunga  : che 
però  non  dice  : Nifi  quia  Dominai  adiuvit 
me,  paulominui  defeendiffet  in  jnfernum  ani- 
ma mea,  dice  habitaffet  : il  che  dà  indizio, 
che  vi  fu  sì  bene , ma  folo  per  breve  tempo  , 
già  che  l'abitare  in  un  luogo  è di  chi  piò  to- 
rto vi  faccia  foggiorno  (labile . Qual'  è pe- 
rò quello  Inferno , da  cui  può  ulcìrfi  ? Non 
può  edere  l'Inferno  detto  di  pena  , percioc- 
ché Davide  In  quello  non  mai  calò  , fenon 
che  col  folo  penderò  ; rimane  adunque, 
che  fia  l'Inferno  , che  da  molti  de' Santi  è 
detto  di  colpa  j e che  per  ventura  può  dino- 
minarfi inferiore rilpetto  all'altro,  per  que- 
llo capo  mcdefimo  , perchè  da  quello  può 
ufcirli  , da  quello  nò.  Nel  redo,  l’uno, 
e l'altro  è di  colpa  , l’uno  , e l’altro  è di 
penai  ed  ò te  beato,  fe  intenderai  viva- 
mente, quanto  fian  tra  loro  conformi  que- 
lli due  Inferni , per  poterti  al  pari  guardar 
dall'uno,  e dall’altro. 

Confiderà , che  il  peccato  giuftiflìmamen-  II. 

te  è chiamato  Inferno,  perche  è il  baratro 
appunto  della  viltà  : Deprofundii  clamavi  ai 


giovine  Ermenegildo,  di  cui  ricorre  in  que-|  te  Domine . Non  puoi  figurarti,  in  che  baffo  * 


Ilo  dì  la  memoria . Quanti  Mollri  hebbe  in- 
contro nel  fuo  cammino  .*  Ricchezze  , ap- 
piani!, adulazioni,  piaceri  , configli  pef- 
fimi,  comafldamenti  peggiori  , prigioni  , 
ceppi  , catene  , mannaie  urcitc  fin  dalle 
inani  paterne  : è pur  fempre  fermo,  non 
torfe  un  punto  dalla  reale  fila  ftrada  . Que- 
,fto  è operare  da  favio,  cioè  da  Tanto,  e pe- 
rò ad  animarli  nel  ben  , che  fai,  non  fola- 
menteti vagliadi protettore,  madi  Proto- 
tipo, mentre  a tua  confufione  vedi  fra  gen- 
te infetta  di  mille  perfidi  errori  , che  fortez- 
za hebbe  un  giovane,  editalfangue  , e di 
tale  (lato:  Manfit  in  fapitntia  fan ficut  Sol  ; 
là  dove  tu,  benché  lontano  da  tante  con- 
trarietà , non  dimodri  fodezza  di  forte  al- 
cuna, ma  ficut  Luna  mut  arii. 


flato  fi  truovi,  chi  vive  in  erto  ; Ha  nel  lez- 
zo , Ila  nel  letame , Infixui  efl  in  limo  frofun-  *' 
di  . Anzi  , come  l’Inferno  è cupa  prigio- 
ne, così  cupa  prigione  ancora  è il  peccato. 

E’ vero,  che  non  è quella  prigione  eterna  , 
perchè  , come  dianzi  fi  dille,  il  peccatore 
può  ufeirne  , fin  eh’  egli  vive  . ma  ciò 
è certamente  di  pura  grazia  : di  fua  na- 
tura è prigione  eterna  ancor’effo,  perché 
il  peccatore  con  le  fue  forze  non  ne  potreb- 
be ufeir  mai . Convien,  che  Iddio  di  fua 
mano  gli  apra  le  porte  ; Educ  de  cuflcdtaani- 
mammeam.  Nel  rèdo  non  mancano  a que- 
fta  prigione cullodi  terribililfimi  , quali  fo- 
no tutti  i Demonj  infernali  , che  Hanno  in- 
torno al  peccatore,  affediandolo , ed  angu- 
(liandolo  in  Tornino  numero  , affinchè  non  hum 
peni!  all'ufcita  j Cuflcdeiruiqtiafilocufl.i:  Ha  j . 4. UT" 

que- 
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quello  Inferno  la  fila  perni  doppia  ancor  cf-  efferti  ritrovato  in  Un  tale  Inferno . Efcora 
fo  di  danno,  e di  fenfo . La  pena  di  danno  è come  giova  fperare,  tu  ne  feifuora,  achilo 
la  privazione  di  Dio,  e confegucntemente  devi,  fe  non  che  folo  alla  fomma  bontà  Di- 
job  ij.».  di  qualunque  diritto,  che  il  peccatore  già  vina?  Nifi  qui»  Dominili  adiuvii  me  ,p*ulo- 
poffcdcva  alla  gloria  del  Paradifo  : Spoliavit-  miniti  habir*Jfet  in  Inferno  anima  mot . Non 
me  glori*  me» . La  penadifenfo  è tutto  ciò,  folli  tu , che  ilendclli  al  Signore  la  mano, 
che  il  peccato  anche  in  quello  Mondo  fuo-  il  primo:  fu  il  Signore,  che  il  primo  la  llefe 
le  riportar  digaltigo  nella  infamia,  nellein-  atei  e come  la  fiele  ? con  farti  leggere  quel 
Jenna  ferinità,  ne'difaftriche  l’accompagnano  : libro  fpirituale,  con  farti  udir  quella  predi- 
Vifitabofuporvoijuxt*  fmElum  fludiorum  ve-  ca  , con  farti  ragionare  a quella  perfona  , 
fi  return  . Evvi  in  quello  Inferno  il  filo  ver-  con  farti  nel  tal  luogo  vedere  il  tal  buono 
me  , anche  crudeliffimo,  eh’ è il  rimorfo  efèmpio.  E fe  ciò  non  era,  nifi  qui*  Diminuì 
della  cofcienza  : Vtrmii  eorum  nonmoritHr.  ad/uvir  ir,  in  quella  forma  j che  farebbe 
Vi  fono  le  tenebre  , vi  fono  i terrori,  vi  fono  ora  di  te?  havrcfti  continuato  a fiat:  ’n 
le  furie  implacabili,  che  di  tratto  in  tratto  peccato  fino  a quell’ ora  , habìtaffet  in  in-  i ' 
aflalifcono  il  peccatore  ancora  nel  fonno , e forno  anima  rua . Ben  puoi  dunouc  affermare 
lo  farebbono  talora  agitato  sbalzar  di  letto,  per  verità,  che  da  poco  crcfhto  , che  an- 
fe  fpeffo  non  fi  afteneffero  d’inquietarlo,  per  cor  non  vi  abiti, prulominùt  : perchè  quan- 
jiAtaif.  lafciarlo  dormire  nel  fuo  peccato:  Vadtnt , to  poco  mancò,  chetiinonFeggefliquelli- 
ifvenientfupereumhorribiltt.  V'  è lo  (con-  bro,  che  non  uctiflì  quella  predica,  che  non 
cerramtnto  di  tutte  le  potenze  interiorijchc  ragionali!  a quella  perfona , che  non  incon- 
formano dentro  l'uomo  un  orrcndoChaos  traffi  a mirare  quel  buon  efempio  ? Hifpctto 
diconftifione.  L’intelletto  perverte  la  vo-  a te  tu  puoi  ben  veder  chiaro,  che  ciò  fu  ca- 
Iont.ì  , la  volontà  precipita  l’intelletto . foj  ma  non  già  fu  cafo  egualmente  rifpctto  a 
Neffuno  degli  appetiti  è più  foggetto  aldo-  Dio.  Perch’egli  con  una  provvida  ordina- 
minio  della  ragione  , ma  n’è  ribelle , perchè  zione , e di  cole , edicircoflanze,  operò  di 
le  virtù  fono  tutte  fuggite  vie  da  quel  cuore  modo , che  ti  riufcilTe  di  far  quel  poco  di  be- 
iniquo,  come  da  abitazione  lor  troppo  im-  ne,  che  dovea  dare  occafione  alla  tua  fal- 
t & propria  ; Zgrejfnt  efi»  fili*  Sion  oranti  decer  vezza.  Miraperò,  fe  daddoveroti  dei  Iti- 
rjui.  Di  qui  proviene,  che  in  quello  Infer-  mare  obbligato  a bontà  si  grande,  con  pro- 
no parimente  fi  afcoltino  le  voci  incondite  tellare,  che  da  lei  fola  è venuto,  fetufei 
di  chi  (Irapazza  il  fanto  nome  di  Dio,  di  chi  falvo:  Nifi  qui»  Dominai  ndjnvit  me f anioni- 
accula  la  (tu  provvidenza,  di  chi  avvilifce  aiti  h*bu*ffet  in  Inferno  anima  me* . 
la  fila  pietà,  di  chi  maledicecon  tcrminian-  Confiderà , che  non  arriverebbe  a fare  un  IV.  ’ 
W.  «.  cora  infimi  la  fua  giullizia:  In  inferno  au/em  dannato,  fe  per  mifericordia  Divina  gli  fof- 

quit  tenfittbitur tibiì  Una  fbl  cofa  ti  darà  ma-  fe  conceduto  ufcir  dall’Inferno.  Non  pare  a 
raviglia;  ed  è,  che  là  dove  nell’Inferno  non  te  , che  correrebbe  libito  aricercar  le  più 
fi  ode,  fe  non  chi  piange  i fpeffo  nel  pecca-  ; folte  felve,am.rtirizzarfi  nelle  fpelonche,  a 
tofifentapiùd’un,  chcride.  Ma  non  la-  martirncllefepoJture?E  come  dunque  ffi- 
feiare  ingannarti  : perchè  anzi  quello  ènei  merai  così  poco  la  grazia,  che  il  Signore  ha 
peccato  il  fommo  dc’mali,  cavarti  al  fine  fatto  anche  a te,  cavandoti  dal  peccato?  E 
iuor  di  tedi  maniera,  che  no'I  conofchi  : pure  tu  forfè  gli  farai  tanto  fconofcentc,  che 
Inebriavi i me  abfimhio . Allora  è , quando  tornerai  di  nuovo  a metterti  ia  quell’  Infer- 

Tlu  j.  ij.  non  pe  ne  fuo[e  ufcir  j j#,*  nnllni  inni- 1 no , onde  ti  cavò?  Ma  non  farebbe  quello  un 

ligie,  in  utmttm  peni  uni, e però  allora  il  pec-  prodigio  di  llolidczza  ? Fingiti  un  poco , fe 
lobata,  cato  finifee  di  divenire  un’ Inferno  vero  , malfarebbe  poflibile,  che  un  dannato  cava- 
perchè  fi  converte  in  eterno  : nuli*  efiredem- 1 tofllor  da]  fuo  baratro  , voleffe  in  ogni  mo- 
ptto . Quindi  è , che  dove  i Demonj  fi  Un-  j do  tornarvi  fra  pochi  dì , quali  tra  sè  ripen- 
diano,  quanto  poffono , nei  dannati  di  ec-  ! rito  di  quel  la  grazia,  eh’  egli  accettò  dal  Si- 
citar  pianto  , ne’ peccatori  per  contrario  ■ gnore  . E tu  vorrai  non  pertanto  tornar  nel 
procurano  di  eccitare  un  continuo  rifo , tan-  ! tuo?  Ah  ben  fi  vede,  chenonconofci  ii  fa- 
to allora  fono  Scuri  di  non  li  perdcre/e  quel  vore»  chelddiotiha  fatto  . Però  guarda 
Pf<7->  Signore,  il  quale  edotti  vinlla  in  fortitudine,  bene,  perchè  da  un’ Inferno  , qual  è quel 

non  vuol  tifare  una  forza  più  che  ordinaria  , del  peccato,  fin  che  durala  vita  , fi  può  ufcir 

Esècosì,  non  pare  a te , che  il  peccato  ra-  fempre,  ma  non  già  Tempre  le  n’efcc  : Ra- 
gionevolmente fi  polla  chiamare  Inferno  ? rttiimt , ó~  •»  peccato  vtfiro  morie  mini . 
j-j.  Confiderà,  quanta  ragione  hai  d’  inoi  ri- 
dirti, mentre  col  Santo  Davidctu  ripenfi  di  : 

Manna  dell’  Anima . I XV. 
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Cìimejfemparvulut,  toquebar  ut  parvulut , fa- 
pub  am  ut  parvulut , cogitabamut  parvulus. 
Quando  auttm  falba  fum  vir  , evacuavi 
qui  tram  parvuli.  (.Cor.  i}. 

Confiderà,  cte  Parvuli,  i Eanciulletti 
fon  Uomini  , non  ha  dubbio  , co- 
me fon  gli  altri,  ma  imperfetti ; e talifia- 
mo  notiti  la  Tertain ordine  aDio,  filmo 
imperfettifiiini,  nè  fappiamo  parlarne  , nè 
fappiamo  Itimarlo  , nè  fappiamo  penfarvi; 
e però  tifiamo  verfo  liti  da  Bambini,  c per- 
ché? Perche  ci  portiamo  appunto,  come 
quando  nell’età  nollra  puerile  non  Capeva- 
mo nè  parlar , nè  giudicar , nè  penfare  di  co- 
fa  alcuna,  le  non  foto  puerilmente  : Laque- 
bamur  ut  parvuli , fapitbamui  ut  parvuli , cogi- 
tabamui  ut  parvuli  : Qual  è il  parlar  de’  Bam- 
bini ? un  parlar  balbettante , tronco , tardo , 
dentato:  che  però  fi  (lima  un  miracolo,  fe 
mai  parlano  fcioltamcnte  : Linguai  infantium 
fecit  effe  difettai . E tale  è il  noftro  parlare 
nfpetto  a Dio  , A , a , a,  Domina  Deus: 
eccenefcio  loqui , quia  puer  ego  fum . Se  v’è 
nella  Terra , chi  in  qualche  cofa  parli  di  Dio 
aggiuftatamente , è un  miracolo.  Qual  è il 
giudicar  de' Bambini  ? un  giudicare  ilorto 
un  giudicare  flravolto . Stiman,  le  cofe  gran- 
di, comete  piccole,  le  quali han  tuttodì 
per  leloromanii  e non  hanno  fapore , non 
hanno  lénfo  ad  eleggere  il  vero  bene:  Poffi- 
debunt  parvuli  Jlulti/iam  . E tal  è il  giu 
dicar  noftro  rifpetto  a Dio . Dilcorriam  di 
lui  , come  f.icciam  delle  cofe  , che  hab- 
biaino  qui  fu  la  Terra  foggette  a’fenfi:  No» 
fapis  ea,  qua  Dei  fune . E finalmente  qual  è 
il  penfar  de’  Bambini  ? un  penfare  tutto  fe- 
condo lafant.tfia,  e però  improprio , inco- 
llante , e più  limile  a quello  di  chi  fantalli- 
ca  infogno,  che  di  chi  veglia:  Quafi  axit 
ver fatili  1 cogitatut  <11  mi . E tal  è il  noftro 
penfare  rifpetto  a Dio;  perchè  non  ci  fap- 
ptamo  fidare  in  penfare  ad  elfo,  come  dov- 
remmo; e quando  vi  pentiamo,  cel  figuria- 
mo in  fembianza,  or  d’ Uomo  ,{or  di  albero, 
or  di  animale,  or  di  Sole,  che  vuol  dire 
fotto  larve  appunto  fciocchiftime  di  chi  fo- 
gna: Cui  erge  fimilem  feciflit  Deum}  Quan- 
do però  giungeremo  nell'altra  vita  all'età 
perfetta,  iavirumperfrUum,  all’ ora  si,  che 
a guifa  d'Uomini  fatti,  depoiremo  tutto 
in.  un  fubito  quello  modo  , teniam’ora 
di  procedere  fanciullefco,  evacuabimui  qua 
funi  parvuh : perchè,  c penfaremo  di  Dio, 
c giudicheremo  di  Dio , e parleremo  di  Dio , 


come  li  conviene.  E quello  è ciò,  chequi 
vuol  dire  letteralmente  l'Appollolo  . Ma 
quando  verrà  quella  ora!  quando  verrà?  è 
poflìbile,  che  fitruovi,  chiallai  più  ami  la 
fuaetà  fanciullefca,  chela  virile?  Vfquequ* 
parvuli  diligitii  infantiam  ? 

Confiderà,  che  di  ragione  primaèilpen- 
farc,  poi  il  giudicare,  poi  il  parlare.  Mal’ 
Appollolo  ha  tenuto  anzi  un  ordine  tutto 
oppoilo  ; prima  ha  collocato  il  parlare , poi 
il  giudicare,  poi  il  penfare:  Loquebar  ut  par- 
onimi , fapiebam  ut  parva,  uj  , cogitabam  ut  par- 
vo, ut  . Ma  fai  tu,  perchè  ha  tenuto  egli  un 
tal  ordine?  perchè  appunto  così  fanno  i 
Bambini.  Prima  parlano  delle  cole , e di  poi 
le  giudicano  , prima  le  giudicano  , e poi 
le  penfano  ; tanta  è la  loro  fciocchcz- 
za  . E così  rifpetto  a Dio  fi  fa  pure  fo- 
pra  la  Terra.  Non  lenti  alcuni,  con  quanta 
temerità  parlano  tutto  dì  di  Mifterj  altilfi- 
mi  , di  giudizj  immenft  di  Dio  , della  fua 
provvidenza  , della  fua  predettinazione  , 
dell'immortalità  dell’ anime  umane  da  lui 
create?  Dicono  ciò  , che  loro  vien  fu  la 
lingua  , eh’  è quanto  dire , prima  parla- 
no, edi  poi  giudicano  , o purefe  giudica- 
no , giudicano  prima  di  havervi  penlàto 
bene  ; perchè  appena  havranno  una  tintura 
di  lettere  , ancora  pedantefche  , ancora 
profane  , che  collo  ancor  e (fi  difeorrono 
da  Teologi:  ma  di  modo  che  bene  fi  può 
dir  giallamente  d'ogn’un  di  loro:  Quii  e/l 
ìfle  inveì vem  fent enfiai  formonibut  imperi! iti 
Quanto  meglio  farebbonoa  dir,  che  fono 
Bambini,  e che  come  tali  non  (anno  di  lui 
patlare  ? He  fio  loqui . Almeno  Tentano 
ciò,  che  dilTe  lor  1’ Ecclefialle : He  temtrè 
quid  lequarit , neque  cor  tuum  fòt  velox  ad  pro- 
ftrendum  ftrmontm  cor  am  Dee:  Deut  cairn  in 
cacio,  (T  tu  fuper  Trrram . Vero  è,  che  que- 
llo mal  ordine  , che  fu  la  Terra  fi  tiene , 
cederà  in  Cielo , evacuabitur,  perchè  pri- 
ma videbimui  il  Signor  noftro , non  più  per 
via  di  fantafia  , come  adelfo  , ma  facie 
ad  faciem:  poi  l’ ammireremo,  lo  apprez- 
zeremo, e ne  fentiremo  altamente  , cotn’ 
egli  merita  : e al  fine  ne  parleremo,  con 
prorompere  in  quelle  lodi , e gittftilfimc, 
c gloriolilfime  , che  mai  non  lafcieremo 
di  dargli  per  tutti  i Secoli  . Beato  te  , 
fe  di  Bambino  che  fei,  potrai  cosi  ghigne- 
re  un  giorno  ad  età  perfètta.' 

Confiderà,  che  quanto  fin  or  fi  è detto 
in  ordine  allo  ftato  di  Gloria , qual  farà  quel- 
lo della  vira  futura,  fi  può  dire  con  propor- 
zione in  ordine  allo  llato  di  Grazia,  qual'  c 
quello  della  prefente . Perchè  ancora  quello 
hai  fuoi  fanciulli,  e ifuoi  Uomini  già  ma- 
turi. 


Prov  1. 
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turi , parvuhs  » ó“  vini . I fanciulli  fono  non  ne  ha  fitto  menzione  alcuna  . Ma 
. gli  imperfetti  , gli  Uomini  fono  i perfet  non  devi  maravigliartene  , perch’egli  ha 
""  ' ti.  Ma  quanti  più  fono  i fanciulli,  che  gli  voluto  favellar  di  quelle  cofe,  le  quali 
Uomini?  Qaafi  gregei  parvali  toni» , Vuoi  nello  flato  di  Gloria  , di  difettole  divet- 
ta pertanto  conofcere,  ft  fei  Uomo,  ofe  ranno  perfette,  in  maniera  fimileaauella, 
fei  fanciullo?  Guardalo  a quelli  tre  fegni  che  qui  fticcede  , quando  tal  un  di  (fan- 
pur  ora  addotti  ; come  penfi,  come  giudi-  ciullo  diventa  un  Uomo.  Pattuì  e/l  vir  . 
chi,  come  parli.  Ti  pare  in  prima  dipen-  Però  là  fu  fi  perfezionerà  il  penfiero,  pe*,- 
fare  a Dio  volentieri  , tagliti  gai  Domini  chè  al  penfiero  enigmatico,  che  qui  ,ub- 
• /uni}  o pure  penfi  a frafeherie,  a con  ver-  biamo,  fuccederà  la  chiara  vifiond;,  d;0: 

fiatoni . a curiofità,  a leggierezze  , fenza  Regem  in  decori  [no  videbunr  acuii  siti-, . si  per-  lr' 
nè  pur  fapere  ciò,  che  voglia  dire  l’eferci-;  fezionerà  i!  giudizio,  perchè  (èciza  bifogno 
zio  della  Divina  prefenza  sì  neceflario non  d’ alcun  Maeftro,  intenderemo  torto  ogni 
folonell’ora  dell’Otazione,  ma  ancor  rra  verità,  e gl’ aderiremo,  e l’ Abbraccieremo, 
il  giorno?  Sefaieosì , fei  fanciullo,  perch'  con  ficitrezza  di  non  dovete  in  eterno  mu- 
le: .1  sj  eflì  fono,  che  penano  a cofe  vane:  gai  rar  fenrenza:  Non  docebit  alni  vir proxìmutn 
minar  alar  carde  , tagitnt  inani  a . Lì  dove  pen-  fnvm , f?  vir  franti»  faam , dirmi  : Cagno fee 
s.p.<.,«.  fare  alla  Divina  grandezza  frequentemen-  b^minum : emnn  emm  cagno feem  mi à minima 
te  è da  perfone  giàfenfate,  già  favie,  già  nfjue  ad  maximum,  dici  Dominar . Si  porfir- 
eo nfu  mure  • Cagnaie  trgo  di  ilia  fenfus  e/l ran-  zionerà  il  parlare , perchè  al  parlar  balbet-  tf. a- 
■fumami.  Ti  pare  appretto  di  filmar  le  cofe  tante  fuccederà  la  fciolta  lode  di  Dio:  lin- 
dì  Dio,  come  fi  conviene,  di  gradirle,  di  taaba!hramvt!ceirer!o^uerar , ér plani.  Ma 
guftarne?  Sapir  ea,  tjui  Dei  funi}  o pure  tu  T operare  non  fi  perfezionerà  propriamen- 
truovi  molto  più  difipore  nelle  vanirà  del-  te:  filafeierà,  perchè  iiv  Cielo  non  fi  ope-  Apoc.i* 
laTerra?  Se  fai  coti , fei  fanciullo,  perch’  ra,  firipofa:  Amedo  dirit  fpiritus , ut  requie- 
effifono,ch’han  il  palato  corrottoTdwyH.OT  /cani  Haboribm  fati . Che  però  i!  Cicloè 
1.C01.  j.a.  parimi  ir , latvobitpommdtdi  ,mntfeam . Là  1 chiamato  Città  di  requie:  Peflinemusingrt-  H*K..  >1. 
dove  gli  Uomini  veri  non  fanno  più  go-  di  in  il! am  requiem.  Tutte  le  opere  fi  dovran 
der  di  altro  , che  di  Dio  folo  : Perfetto-]  li refìringere  aqueftetre:  Veder  Dio,  ga- 
mi» autem  e/l  foìidat  ribus  . Finalmente  , ftardi  Dio,  lodar  Dio,  e in  quelle  trove- 
come  pjr|i  cti  di  materie  fpiritnali  ? Lo-  ’ raffi  una  piena  felicità . Vero  è,  che  nello 
ijttnii  fanem  dottrinar»  ? Ne  parli  con  di-  flato  di  Grazia  non  è cosi:  perchè  la  vita 
letto  , ne  parli  con  dignità  , o pure  ap-  puramente  contemplativa  fpetta  alla  pa- 
pena  ne  fai  formar  una  fillaba?  Se  iai  così,  tria,  doverti  l’ ottima  forte  di  Maddalena: 

•r  '(.>}■  rtì  fanciullo:  O mniseaim,  <jui  lattit  rfi  par- 1 ncll’efilio  bifogna  alla  contemplativa  con- 
licrpt,  expenefi  fermami  iufitii . Là  dove  tra  ' giungere  ancof  l’attiva,  e fare,  cheMadda- 
‘'Coij.«.  gente  adulta  nella  virtù, alfo  linguaggio  non  lenadia  mano  aMarta.  Però  qui  pur  troppo 
amafi  fc  non  quefto  : Sapimeiamlrruimurin-  fi  fperimentano  l' opere  di  fam  ittllo  . Equa- 
terptrftttat.  Però,  thè  bifogna  fare  ? Èva-  li  fono?  Sono  infinite,  quante  fon  le  fancìul- 
cuarera,  qut  funt parvaH , con  mutare  lin-  lerie.  Ma  fé  vuoi  conoffccrle,  notachetut- 
guaggio,  con  mutar  mente,  con  mutar  fan-  te  hanno  fempre  tre  proprietà.  La  prima , 
rafia.  Se  tu  vuoi  mutare  lalingua,  mutala  chefon  opere  renuiifime,  perchè  ifinciul- 
mente,  le  vuoi  mutare  la  mente , mutaque’  li  fono  dediti  folainente  a fcherzare,  afalta- 
fantafmi,  chetanto  tela  pervertono.-  per-  re,  e a contraffare  ciò,  che  feorgon  dife- 
chèogn'  uno  parla  fecondo  quello,  che  giu-  rio,  manonafarlo:  e qnefto  fpetta  alla  fu- 
mica, ogni  uno  giudica  fecondo  quello,  che  ilanza  delle  opere.  La  feconda,  che  fono  ope- 
penfa  . Di  qui  però  fe  attentamente  rimi-  refattc  per  amor  proprio:  non  facendo  i 
rafi,  parche  habbia  da  cominciarli,  dallo  fanciulli  fe  non  quel  tanto,  che  apprendono 
fcacclar  dalla  mente  fantafmi  vani,  fconccr-  lorogenio,  loro  guadagno,  nèmaiOperan- 
H tati,  fcompoili , ed  applicare  con  fcrietà  fa  do  niente  per  pubblica  Utilità  j a quello 

fila  mente  in  penfare  a Dio:  Principi  ea,  fpetta  al  fine  delle  opere.  Laterza,  chefon 
fut  digita  funi  Principe,  cogitai xt . Opere  fatte  Cori  una  fomma  lodabilità  , per- 

IV.  Confiderà,  che  oltre  il  parlar  da  fanciul-  chè  i fanciulli  ftlbito  s’ifiV3gftifcono  d' 
lo,  ilgiudicar  da  fanciullo,  il  penfir  da  fan-  una  cofa  , e poi  fubito  fé  ne  annojatto  : 
ciullo  , v’ è parimente  l'operar  da  fanciullo,  predo  fi  adirano,  preftofì  placano,  predo 
che  pare  firichiegga  a finir  di  defcriverlo  ! piangano , predo  ridono  , inercecchè  operi- 
interamente:  infumi  eentmtmdiam  ìufkat , | no  fecondo  ciò , che  di  mano  mutatici  ilq»-'' 
r'  c pure  l’ Appottolo  inter  ea , qui  fune  pamuli , piìccio  loro  fa  apprendere.  E quello  fiual- 
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mente  appartiene  al  modo  delle  opere.  Or 
ecco  qual' è nella  vita  {pirituale  l'operare 
da  fanciullo;  far  opere  inlruttuofe  > quali  fo- 
ir.  ja«,  no  tutte  quelle,  che  fono  indifferenti,  ma 
non  giovevoli  : Opera  forum,  opera inutiìia. 
Haver  l'occhio  nell' operare,  più  al  pro- 
priocomodo, chealguflodiDio,  che  alla 
Fluì.),  gloria  di  Dio,  che  alla  pubblica  utilità:  Orn- 
are qui  fita  fune,  quorum , non  qui  le  fu  Cbrifli . 

£ finalmente  in  quelle  opere  {felle  moftrar- 
fiiflabile,  mutando  ogni  poco  efercizj  di 
divozione  mutando  Confcflori  , mutando 
Chiefe  , mutando  Congregazioni  , mutan- 
do modo  di  vivere . £ come  quella  è la  pro- 
prietà più  particolar  di  fanciullo , che  fia 
fra  tutte,  così  pur  t la  propria  di  quei , che 
1 *r‘  ‘ fono  nel  vivere  i nacn  perfetti;  Pttcatum 
peccavit  lerufaltm  > proprietà  inflabilit  /alla 
tft  . A te  Ila  ora  di  efaminare  te  medefì- 
mo , e di  conofcere , fino  a qual  fegno  Hi 
giunto  di  età  virile. 

XVI. 

Tram  in  monribut , qua/i Columbi  etnvallium , 
omnes  trepidi . Ezcch,  7. 1 6. 

I-  /^Onfidera  , che  la  Colomba  ha  fette 
Va  proprietà  naturali , con  le  quali  viene 
mirabilmente  ad  efprimere  i fette  doni  del- 
lo Spirito  Santo  : e però  forfè  ancor  lo  Spiri- 
to Santo  ha  voluto  Tempre  apparire  in  fem- 
bianza  di  Colomba  più  toflo,  che  di  qua- 
lunque altro  animale,  benché  innocente. 
Tu  vedi  in  primo  luogo,  che  la  Colomba  è 
dotata d‘ un' alta  femplicità:  cfchicta,  è fin- 
cera,  è totalmente  lontana  da  ogni  malizia. 
E quella  fua  proprietà  vale  ad  efprimerejil 
dono  della  Sapienza,  la  quale  è molto  di- 
verfa  dalla  politica  de' mondani.  Quella  è 
tutta  fraudi,  tutta  finzioni , tutta intereffe : 

Frcr.  i4-r.  ^apientia  callidi  e/l  inttllipere  viam  fuam  J 
quella  altro  non  c,  che  1‘ amor  della  verità: 
f cv  S 7.  Veritartm  mtditabitur  pattar  meum  ; cosi  dif- 
fe  la  Sapienza.  Tu  vedi,  che  la  Colomba 
con  vivaciflìmo  guardo  dillingue  i grani, 
che  fe  le  gettano  innanzi , e ne  rigetta  i cat- 
tivi, e ncfcielge  i buoni.  E quella  Tua  pro- 
prietà vale  ad  efprimere  il  dono  della  Scien- 
za, invittù  di  cui  fanno  i Santi  praticamen- 
te difeernere  il  vero  dal  fai fo,  e cosi  nutrir- 
li V »•  fidi  fole  dottrine  line  : Stit  reprobare  ma- 
lum , Cr  tlipert  binum . Tnvedi,  che  la  Co- 
lomba cova  ancora  quei  parti , che  non  fono 
Tuoi , e gli  provvede , e gli  pafee  cortefemen- 
te.  E quella  fua  proprietà  vai  ad  efprimere 
• il  dono  del  Coniglio,  in  virtù  di  cui  giun- 
gono i Santi  a giovare  ancora  a coloro,  che 


loro  non  appartengono  : Confllium  Ulorum  Pror.n.tt 
fitut fotu vini  e come  tale  mai  non  cfclude 
veruno,  pur  che  fi  accolli . Tu  vedi,  chela 
Colomba  volentieri  foggiorna  vicino  a in- 
vi , perchè  veduto  lo  Sparviere  può  correre 
prettamente  a tuffarli  in  acqua,  ecosifchcr- 
nire  gli  alfalti . E quella  fua  proprietà  vale  ad 
efprimere  il  dono  dell’Intelletto,  in  virtù 
di  cui  volentieri  i Santi  li  aggirano  intorno 
a i rivi  delle  Scritture  divine,  refiientfuper  cmt.i.it, 
fluenti  pleni/Jìma  , affinchè  immergendoli 
nella  intelligenza  di  effe,  vengano  afeher- 
nir  mille  inlidie  dell'inimico.  Tu  vedi,  che 
la  Colomba  è priva  di  fiele,  èmanfueta,  è 
modella,  è tutta  amorevole.  E quella  fua 
proprietà  vale  ad  efprimere  il  dono  della 
Pietà  , in  virtù  di  cui  fono  i Santi  pri- 
vi anch' etti  d'  ogni  ira  verfo  i lorproffimi, 
non  fono  acerbi,  non  fonò  amari,  ma  fon 
anzi  piacevoli  verfo  tutti,  moflrando  a tut- 
ti (come  voleva  a S.  Pietrosa  pietà  loro  nel- 
la pazienza:  lnpatienriapietattm  . Tu  vedi,  i Peir.i-  « 
che  la  Colomba  ama  di  fare  tra  le  pietre  i 
fuoinidi,  non  tra  le  piante,  come  altri  uc- 
celli collumano.  E quella  fua  proprietà  va- 
le ad  efprimere  il  dono  della  Fortezza,  in 
virtù  di  cui  volentieri  i Santi  dimorano  nel- 
le piaghe  del  loro  Crocifitto  Signore , che  gli 
conforta:  c quivi  hanno  il  lor  rifugio,  il 
loro  ripofo  , non  altrimenti  , che  in  una 
pietra  fcrmiffima:  Columbi  mea  inferimmo-  ClBt- 1 ,t- 
bui  petti . Tuvedi,  chela  Colombactimi- 
dittuna,  ancor  più  degli  altri  uccelli  ; non  fi 
arrifehia , non  fi  aftteura  ; anzi  affin  di  tnetter- 
fiin  falvo,  fugge  ancora  più  delbifognofin 
fu  le  nuvole.  E quella  fua  proprietà  vale 
finalmente  ad  efprimere  il  dono  del  Timo- 
rc,in  virtù  di  cui  non  mai  i Santi  fi  fidano  di  fe 
fleftt,  fongclofi,  fono  guardinghi , e fpeffo 
temono  là  dove  altri  dimottrano  ficurczza: 

Vtrtbar  omnia  opera  mta  , feitnt  quid  tua  par-  Job*,  li- 
certi delinquenti . Se  però  fra  tante  fue  pro- 
prietà nc  deve  la  Colomba  tenere  alcuna 
più  cara , è quella , che  per  altro  apparifee  la 
meno  nobile,  la  proprietà  di  temere:  perchè 
quella  è,  chefalva  tutte  l' altre.  Se  non  ha-  p( 
vette  quella , ini  fera  lei!  Come  mai  potreb- 
be difenderli?  Pofuiflt  firmamentum  eiui  for- 
midinem  . E cosi  ancora  è de' Giudi  . Fra 
tutti  i doni  dello  Spirito  Santo , quello  han- 
no Angolarmente  da  mantenerli  fino  alla 
morte , un  callo  Timore  : Serva  timor  tm  Do-  Ecc!  re 
mini , in  Uh  vtteraftt . Perduto  quello, 
etti  ancora  difubitofon  perduti.  Peròfenti 
bene,  come  il  Signore delidera , che  fi  por- 
tino quanti  fono , come  tremanti  Colombe  ; 

Erunt  in  montibut  , quafi  Columbi  rotrval- 
lium , ornati  trepidi . Sono  innocenti , dotati 
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di  tanti  doni,  quante  le  Colombe  n'  efpri- 
mono  ? Per  quello  dunque  hanno  ancora  da 
temer  più , perchè  fono  più  foggetti  alle  in- 
sìdie dell'  Inferno  in vidiofo,  che  li  perfè- 
guita.  Tu  come  temi?  Forte  ti  vergogni  di 
tcd.j.j*.  £ij)  s cj,e  conviene  a tutti  ? Anzi  tu  hai  da 
gloriartene . In  timori  Dtifiteibitleriatio , 

IL  Confiderà  , come  alcuni  fi  credono  , 
che  il  temere  datolo  de'  principianti  nella 
vita  (pirituale , e non  de' perfetti.  Ma  que- 
llo è falfo  ; Erutti  in  montibui  , guafì  Co- 
lumbi convnllium  , omnet  trepidi  . Quei  , 
che  fi  truovano  già  fu  le  cime  ancora  più 
alte  di  perfezione , hanno  da  temer  come 
quelli,  che  Hanno  al  baffo.  Le  Colombe 
afeefe  a volare  fin  fopra  i monti  , temono 
meno , che  quando  giù  camminavano  tra 
le  valli.  Ma  i giufii  non  hanno  da  far  co- 
sì  . Tanto  hanno  a temere  fu‘1  fine  (fe  fi 
può  dir  cosi)  della  perfezione,  quanto  ai 
principj . Se  quando  giù  fono  volati  in  alto, 
fi  fidano,  credi  a me  , che  è unpcffimo 
fegno . E'  fegno , che  già  fi  tengono  in  qual- 
che (limai  cperò  forza  è , che  Dio  gli  ab- 
bandoni ; perchè  Dio  fi  mofira  più  facile  in 
tollerare  un  peccator*  limile , che  non  un 
giuilo  ftiperbo . Mira  un  poco,  quanti  pe- 
rirono ancor  dappoi , eh'  erano  giunti  fin  fu 
le  cline  de’monti un  Saule,  un  Salomone, 
un  Didimo,  un'Olio,  un  Origene,  un  Ter- 
tulliano , non  erano  tutti  già  riputati  Santi  ? 
Però  tu  guardati  bene  di  non  prefumere  . 
Per  quanto  paja  a te  di  trovarti  in  fublime 
fiato,  fenti  pur  dite  baffamente;  Noli  ol- 
eum f opero , ftd  timo.  Perche  anche  in  alto 
vuole  il  Signore , che  tu  tema  , come  appun- 
to temevi,  quando  eri  al  baffo  ; Erunt  in 
montibui  , guafi  Columbi  convnllium , omnet 

infidi.  Il  timore  iniziale,  eh’ è quello  de' 
principianti,  non  fi  ha  da  perdere  in  pro- 
grello  di  tempo , fi  ha  da  perfezionare  , de- 
che non  fia  minore , ma  fia  migliore , e d'ini- 
ziale , qual’era , divenga  cado  ; il  che  allora 
fuccede , quando  egli  già  più  non  confiderà 
in  modo  alcuno  la  pena , ma  fol  la  colpa.Pe- 
i.jo.4,  rò  quando  fi  dice , che  la  carità , s'ella  è per- 
fetta , fcaccia  fuori  il  timore  ,•  Perfetta  chari- 
t ni  forni  mittit  timor tm , s'intende  di  quel  ti- 
more , ch'è  a lei  contrario , cioè  il  timor  del- 
la pena,  timonm pani , non  rimorem  culft. 
Nel  refio  in  progrefiodi  tempo  più  , alfolu- 
tamente  parlando , uno  dee  temere , che  ne' 
principi  della  fua  converfione  , come  più 
teme  una  nave,  che  ricca  d’  oro  già  ritorna 
dall'lndie , che  quando  fcarica  ilici  da  i por- 
ti di  Europa.  Allora  ella  è più  foggetta  a 
dar ne'Corfàri , quand'ègià ricca. 

III.  -,  Confiderà,  come  alcuni  fi  pcifuadono, 
Manna  dell' minima. 


che  quando  pure  i Santi  habbiano  a teme- 
re, habbiano  tra  elfi  a temer  più  quei,  che 
dimorano  con  le  genti,  predicando  , con- 
feffando,  configliando,  infegnando  , che 
non  quei , che  dimorano  in  foiitudine  tra  le 
braccia  fol  di  una  facra  contemplazione . Ma 
quello  è falfo  j Erunt  in  montibui , quafi Co- 
lumbi convnllium , omnet  trepidi . Quei  giu- 
di ancora,  che  vivono  in  foiitudine  , han- 
no a temere,  come  quegli  altri , che  Hanno 
nell'abitato  • Le  Colombe  abitatrici  de* 
mbnti  non  temono  ogni  momento  , come 
fan  quelle  , che  fono  abitatrici  giù  delle 
Valli,  perchè  lontane  dal  conforzio  degli 
uomini,  non  fono  fottopofte  a'  pericoli  sì 
frequenti . Ma  i giudi  non  hanno  da  far  così . 
Quando  ancor  fi  ritrovino  in  alti  gioghi  , 
ne'Chioftri,  nelle  Celle  , nelle  Caverne, 
hanno  a temere  del  continuo  ancor*  elfi  , 
come  fanno  quei,  che  converfano  in  medio 
nationii  pravi  , perchè  i nimici  inviabili 
fon  per  tutto,  e per  tutto  infidiano,  ben- 
ché con  lacci  di verfi.  Forfè  che  tutti  lolita- 
rj  non  furono  i Vittorini , i Teofili  , ì To- 
Iomei  , gli  Eroni  , ^Giacomi,  i Guarini, 
i Macarj,  e folitarj  di  credito  ancora  fom- 
mo?  E pur  tu  fai  s'dE  diedero  ne' lor  lac- 
ci. Però  quando  anche  tu  per  Dio  ti  fii  da- 
to alla  foiitudine,  hai  da  temere  , come 
quei,  che  per  Dio  fi  fono  eletti  di  Ilare  nell' 
abitato  ,•  Ertone  in  montibui  , guafi  Columbi 
eonvallinm  , omnet  trepidi . 

Confiderà , come  alcuni  fon  di  parere , IV. 
che  quando  pure  tutti  i Santi  egualmente 
habbian  o da  temere , tanto  quei,  che  atten- 
dono alla  vita  contemplativa , quanto  quei , 
che  all'attiva,  habbiano  almeno  a temer 
moderatamente.  Ma  quello  ancora  è falfifi 
fimo  J Ertone  in  montibus  , guo fi  Columbi  con- 
vallium  omnet  trepidi.  Non  dice  , timidi, 
dice  trepidi.  Perciocché  quello  ha  da  effe- 
re  un  timor  cale,  che  faccia  infin  palpitarli  . 

Mercè  che  i giudizj  di  Dio  fono  tremendi^ 
firn*,  ludici  a Dei  nbyffiot  multa.  E non  fai  tu, 
che  un’abiffo , veduto  ancora  dalla  fin  dira 
di  ficuriffima torre,  ti  mette  orrore  ? Ma 
per  qual  cagione  te  lo  mette?  Perche  di  là 
tu  fii  forfè  in  qualche  pericolo  di  cadere  ? 

Nò  : ma  perchè  apprendi  il  pericolo . Quan- 
do la  caduta  è funeila  , è irreparabile  , è 
immenfa,  la  natura  vuole  , che  fi  tremi  a 
un  pericolo  ancor'  apprefo  . Ora  ciò,  che 
vuol  la  natura  , vuole  la  grazia  . Anzi  Io 
vuole  affai  più.  Perchè  nell'  ordine  dell» 
grazia  non  v‘  è si  facilmente  pericolo  Colo 
apprefo , come  in  quello  della  natura . Pur 
troppo  è Tempre  immmcntc.Ecce  guiferviune  ' 4 

ei  , non  fune  fiabile/,  dr  in  Anpelitfuit  refe- 
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rii  pravi/ atout . E l'èco»!,  tremi  pure , che 
n'hai  ragione . Il  timore  finché  fta  ehiufo 
/ nell'interno  dell'uomo  , non  è tremore:  è 
tremore, quando  apparifee  ancor  nell*  eter- 
no. Fa  dunque  , che  apparifea  anche  il  ti- 
mor tuoi  non  ti  vergognare.  Mollraio  con 
tenerti  lontano  dalle  occafioni  catti  ve;  mo- 
llralo  con  abbominare  le  compagnie  taa- 
dalofe  ; moftralo  con  abborrire  le  conver- 
fazioni  fofpette;  moftralo  con  depor  quel 
rifo  fovercnio , che  non  è proprio  mai  di  chi 
teme.  La  Colomba,  ch'ètitnorolà,  fuolc 
però  ancor’eflere  Tempre  mefta  : nè  canta  va- 
namente,come  altri  uccelli>ma  bensì  geme  , 
quali  dolente  della  fùa  mifera  forte  . Cosi 
ama  tu  pur  di  fare.  Il  rifo  fmoderato,  le  fa- 
vole , le  facezie , i motti  giocoli , non  lì  con- 
vengono in  uno , che  non  è foto  timido,  ma 
tremante.  E pure  a quello  fegno  hanno  a 
giugnere  tutti  i giudi  , in  virtù  del  timore 
divino,  anche  a palpitare;  Mrutu  in  monti- 
fan  , quafi Columbi  convalltum , tmnet  trepidi . 

XVII. 

Cifrerò , ut  dignì  imbuì ait  vtoa/irxe,  r um  vo- 
citi tjlii , rum  omni  immiti/ tue  , <£•  tnanfue- 
t udine  ; rum pati  enti a , fupportantet  invio tm 
in  citar  irate  : foli/ iti  fervore  unto  arem  ffiri- 
ttu  invinotelo  patio . Eph.  4. 1, 

I,  Onfidera,  che  mentre  il  Signore  per 

bocca  d'  un  fuo  miniflro  sì  alto  , 
qual'èl'Appoftolo,non  follmente  ti  addi, 
manda  una  cofa , ma  ancoratene  fupplica, 
ma  ancora  te  ne  {congiura , bifogna  , che 
fia  cofa  di  molta  ncceflità  . E pur'  odi  , 
Pr*r.|g.  com’egli  parla  : obfeero  . E non  lai  tu  , 
che  rum  obfeoraticnibut  lequirur  pauper  ? I 
poverelli  fono  quelli,  che  addimandanoin 
forma  così  dimefla,  che  fupplicano,  che 
feongiurrno . Un  Signor  di  fomma  m ae- 
di , quando  è , che  mai  voglia  avvilirli  a 
untal'atto?  E pure  a quello  atto  ideilo  il 
tuo  Signore  li  av  vibice  con  elfo  te  ; arriva 
a dire  : Obfeero  . Segno  dunque  è,  che  gli 
preme  molto  ottenerci!»  , che  ti  addiman- 
da  . E che  ti  addimanda  ? Che  tu  Tappi  vi- 
vere in  pace;  Obfeero  ^ft, 
li.  Confiderà  , che  mentre  il  Signore  al- 
tro qui  non  vuole  da  te  , fe  non  che  Tap- 
pi vivere  in  pace  , pare  che  pigli  la  cofa 
affai  da  lontano  , mentre  incomincia  col 
dirti,  che  tu  proceda  giuda  la  tua  vocazio- 
ne , con  dignità.  Ma  non  è vero.  Anzi  da 
quello  egli  vuole,  cheto  argomenti  1'  alta 
qualità  dell'affare , di  cui  fi  tratta . Qual'  è 
la  tua  vocazione!?  La  Religion  Criiìiana  , 


ciò  non  ha  dubbio  : o la  tnen  perfetti, 
qtial'è  quella , che  li  profelfa  nelle  cafe  fe- 
colarelche,  o la  più  perfetta,  qual'  è quel- 
la , che  li  pratica  nelle  comunità  facrolante . 

Or  quella,  qualunque  fiali,  fe  tu  ben*  of- 
fervi,  tutta  c fondata  nell’  unitidellolpiri- 
to  .Cile  però  Criflo  ha  voluto  in  effa  un  fisi 
capo , qual  e il  fuo  Vicario , perchè  a’  incen- 
da, ch'ella  deve  edere  un  fol  corpo  ; ed  ha 
voluto , ch’ella  Ha  un  folo  corpo , perche  a* 
intenda^h  ella  deve  haverin»è  un  folo  (pi- 
rito  : Vnumoorpm , & utitu  fpirintt . Nè  fu  Iph. 
contento  di  ciò:  ma  prima  d'andare  al  Cic- 
lo,altro  non  chiefe  al  Padre  per  quei  fedeli , 
che  li  ritrovavano , o che  fi  ritroverebbono 
fu  la  Terra,  fe  non  che  fodero  rutti  «ma  cofa 
fola  ; Rogo  pater  prò  eit,  fui  ereditari furto  m 
me  , uromnes  unum  fìtto.  Potea  domandare  *°'7 
contermini  cosi  efpreflì  , che  folìer  pove- 
ri , che  foffer  modelli,  che foder mortifi- 
cati; ma  li  badò  dimandare,  che  fodero 
tra  loro  llicttiffimi  in  carità.  Se  v*  eraque. 
ita,  non  li  potea  dubitare,  che  tutte  l’altre 
virtù  non  li  fodero  feorte  fiorir  tra  loro . Ma 
ataT effetto  non  li  appaggò  di  richiedere, 
che  tra  loro  fode  una  congiunzione  ordina, 
ria  , ma  che  fodefitblime,  che  fode  fom- 
ma: pnd'  è che  al  Padre  non  dille:  Rogo,  ut  Jo.  17. 
fin/ uniti,  madide:  Rogo  , ut  fiat  unum  : ed 
in  qual  maniera?  lrr  fint  unum , ficut  net. 

Ecco  a che  ftretta  unità  bramò  , che  giun- 
gefferoi Tuoi  fedeli,  a quella,  ch'è  tra  le 
Perfone Divine,  Non  perchè  unità  sì  am- 
mirabile, qual’ è quella,  podi  tra  le  crea- 
ture mai  giungerli  ad  agguagliare  ; ma  per- 
che può  giungerli  almeno  a radomigliarla  . 

Che  ciò  pretende  quellaparticol  1 ficut , non 
pretende  egualità  , pretende  limilitudine  . 

Sicché  nella  forma , che  le  Perfone  Divine 
fonodiverfe,  ma  non  fono  di  vile,  anzi  nè 
pur  divifibili,  così  tra  loro  fiano  i fedeli,  non 
per  natura  , perche  ciò  loro  è impedibile  , 
ma  per  forza  di  caritàiC»»-  uni,  & anima  una,  ^ 

Non  folo  e/r  unum,  perche  un  cuore  alla  fine 
fi  può  fquarciare,  come  Gioab  con  tre  zaga- 
glie fquarciò  quello  di  AHalonne;  ma  ancor 
anima  «««  perche  l'anima  è tale , che  non  vi 
li  può  nè  pur  fingere  divifione,  non  cheto» 
trodurvela . Quella  è la  propria  diviftdi  un 
Crilliano  ,•  nonla  pietà , non  la  mortificazio- 
ne, non  la  modeilia;  è l'union  fraterna.  E 
però  quella  lopra  ogni  akra  ancor*  c quella 
vocazione,  a cui  lèi  chiamato  da  Crino,  e 
conforme  a quella  Tei  pur  da  etto  pregato, 
anzi  fiipplicato , anzi  feongiurato  a procede- 
re degnamente;  Obfetro,  no d>gnì  ambuliti/ 
vecatiene,  f tut  votati  efiit, ère. Echevuoldl-  , 
re  procedere  degnamente?  Vuol  dire , che  tu 

non 


■on  facèta  cofa contraria  à quella  tua  voca- 
zione;  anziché  fempre  in  effa  più  ti  avva 
lori,  ri  avvantaggi , tiayvanzi , che  que- 
Ctntf.17.  (lo,  è proprio  Ambulare  : il  camminare  nel- 
la via  del  Signore  è perfezionarli.  Ambu- 
la cor  am  me,  ($■  eftoptrfe&ut . 

Confiderà , c he  a fervare  quella  unità  tan- 
to propria de'Crifliam io  tutte  le  cale,  in 
tutte  le  Comunanze,  quattro  vizj  fi  oppon- 
gono più d'ogn'altro ilaftiperbia, I'  iracon- 
dia, 1 impazienza  , il  zelo  indifcrcto.E  a que- 
lli quattro  vizj  hai  tu  da  contraporre  quat- 
tro virtù.che  li  abbatteranno  II  primo  vizio 
èlafuperbia.  Dov’èfuperbia  , cioè  dove 
ogn'uno  a gara  pretende  di  fovraftare  , e di 
fopraffare,  con vien  che  forgano  liti  ; lnterfu- 
perbos  ftmperjurgia  funt . E però  il  Signore  in 
primo  luogo  ti  ordina  1*  umiltà  di  qualun- 
que genere  ; enm  omni  burnii  unte , cioè  inte- 
riore , ed  citeriore . L'elteriore  fenza  V inte- 
riore non  dura , e l'interiore  fenza  1‘  ellerio* 
re  non  balla . Però  omnis  hemilitas  è quella 
che  ti  fa  umil  a un  tempo  fteffo,  si  nell’  eter- 
no, si  nellinterno;  e tale  altresì  conviene  , 
Fkilipa.).  che  fiala  tua,  fe  hà  da  rinfeire  giovevole  all' 
unità;/»  burnititele  fuperiom  fili  invitta»  or- 
Htrimtet.il  fecondo  vizio  è l'iracondia.Do>v’ 
è iracondia,  cioè  dove  ogn’  uno  è facile  a 
Frev.it  iì.  piccare , ad  offendere , ad  oltraggiare , con- 
vien  che  regnino  riffe  ; Homo  iracundut  fufti- 
t»t  rixtts . E però  il  Signore  in  fecondo  luo- 
go t'impone  la  manfuetudinc  : enm  omni  bu- 
miht»tt,ir  manfuetudine,  cioè  dire  fornai 
manfuetudine , perchè  la  particella  & tira  afe 
l'aggiunto  medefimo  ,che  godettefi  1’  umil 
rà . E qual'è  quella  totale  manfuetudine  ne- 
ceffaria  a difendere  l'itmi Ita  ? quella  de  i far 
ti,e  quella  delle  parole.  Alcuni  fanno  tempe- 
rare lo  fdeRno  nelle  parole,  ma  poi  non  te- 
mono disfogarlo  nei  fatti;  altri  non  ofano 
di  sfogarlo  ne’fatti , ma  non  fanno  poi  tem- 
perarlo  nelle  parole . Tu  fa,  che  la  tua  man- 
« .)  re.  (uctlldinefia  perfetta:  Fili  in  manfuetudine 
opere  tu»  prrfice,&  fuper  hominem  glori  am  di- 
ligerà. 11  terzo  vizio  è l'impazienza.  Dov’è 
l'impazienza  .cioè  dov'  altri  lafcia  di  far  of- 
fefa , di  fare  oltraggio  ,ma  poi  non  sà  conte- 
ndi?,fe  ne  riceva , convien  chefcguano  bri- 
ghe. E però  il  Signore  in  terzo  luogo  ricer- 
cati la  pazienza.rHmp.j/tMi/ó»  : perchè  fe  lo 
ft  IHegnofo  provoca  le  riffe  , il  paziente  non 
'*  folo  non  le  provoca,  ma  le  fnorza:  Virino- 
eundutprovocat  rixat'jfui  patire.  ; eft  mitiga! fu- 
feitattt . Il  quarto  vizio  è ilzelo  indifereto. 
Dov’è  quello  zelo,  cioè  dove  attendefi  a 
giudicare  Anidramente  dc'profftmi,  acen- 
fiirare , a criticare, a riprendere,  convien  che 
U carità  non  folo  vi  retti  morta  » ma  tacer  a- 
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tasi  mordati  inviami  et  muti  tu , videa  ne 
ab  invienti  tenfumamini . E però  il  Signore  in 
quarto  luogo  ti  avvifa,  cbeficcomc  tu  ami 
di  efferfopportato  ne' tuoi  difetti  , così  ti 
contenti  di  fopportare  ancora  gli  altri  nei 
loro,  / upportaniti invienti  : non  perché  non 
habbi  a correggere, chi  n'  è degno  , ma  per- 
chè  lo  fappi  fare  con  carità , cioè  nel  debito 
luogo , al  debito  tempo , e ancor  co'debitl 
modi, e però  tu  odi  fctg giunger fM* oberitene; 
perchè  non  hai  da  fopportare  r difetti , che 
tu  conofci , o per  trafeuraggine,  o per  timo- 
re, fé  ate  appartiene  il  correggerli  , gli  hai 
folo  da  fopportare  per  carità  ; Charitat  ♦—  i.Coi.ij. 
niafufFertjmniafuftinet.su/Firt  con  pace  i di- 
fetti del  profilino  , efuftinet  con  pazienza  1* 
emendazione,  fe  ancor  non  giunge.  Oc  ec- 
co quei  quattro  vizj , i quali  a guifa  di  quat- 
tro venti  furiofi  pretendono  di  atterrare 
quell’alta  mole,  fu  la  quale  Crifto  llabili 
la  fua  Chieta,  eh*  è l'unità , non  che  la  fem- 
pliceunione.  Tu  ch’hai  da  fate  >darninar  te 
medefimo  per  vedere,  fe  nelle  caverne  più 
intime  del  cuor  tuo  , Aeffe  chiufo  a forte 
qualcuno  di  tali  venti  , perchè  come  quei, 
che  cagionano  i tremuoti  , non  potranno 
nuocere  ad  altri,  fenza  recar  prima  alte  ro- 
vine funefle  a quel  cuore , che  rkettogU . ,y 
Confiderà , che  quella  unità  del  Signore  * 
pretefa  ne’fiioi  fedeli , è un  bene  sì  dimia  , 
che  non  balla  ufare,afiine  di  mantenerla,  una 
femplicediligenzanruol'effeieacuratilfiina  . 

E però  figurati , che  quegli  in  ciò  folo  adem- 
piano il  loro  debito, i quali  fono  non  folo  di- 
ligenti,ma  ancor  folleeiriin mantenerla.  So- 
netti fervere  unitatem fpir inttin  vinculopacis . 

Ma  qui  fi  vuole  offervare  > che  in  quelle  ca- 
(c,in  quelle  comunanze, di  cui  parliamo  , pur 
troppo  talor  ritruovafi  I'  unità  tra  alcune 
perfoneima  non  è già  quella  unità , che  pre- 
tende Crillo,  perchè  è unità  volta  al  male, 
unità  di  combriccoIe,unità  di  congiure,  uni- 
tà di  perfccuzioni . Quella  a dir  vero  è uni- 
rà, ma  unità  di  carne,  unirai  cerniti  e però 
fappi , che  non  è quella  l'unità , che  il  Signo- 
re datedcfiJera  . Defidvra  date  dichiarata- 
mente unitatem fpirietUt  come  da  principio 
io  tf «dilli , cioè  un’unita  limile  a quel  la  delle 
Pedone  Divine , le  quali  tutte  confpirano  a 
un  fine  folo  di  recare  altrui  giovamento  con 
la  potenza,  con  la  fapienza , con  la  bontà; 

Vt fìat  umtm fica  t ty  noi  . Ma  non  può  Ilare 
quell'unità  fenza  un  vincolo , perchè  pedo- 
ne tra  loro  non  fol  diverfe , ma  ancor  divile 
comefon  gii  uomini  , non  poffono  «alle- 
garlifenzalegame.  E qual  tara  quello  lega- 
me ? L'amore  ? nò  : l'amicizia;  perchè  l'amo- 
re foambievolc,  che  fìa  occulto  , non  leg» 
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interamente  eli  uomini  inficine  . Gli  lega 
quel,  che  fi  Tcu  opre . Ma  a legar  bene  non 
ogni  vincolo  è atto . Bifogna  • che  Ha  b age- 
vole a ftringere  tutti  quelli  ch'hanno  a legar- 
fì , e ehe  poi  fia  forte  a tenerli  . Così  non 
credere,  ch'ogni  amicizia  fia  buona  all'  in- 
tento noftro.  L’amicizia  è di  cinque  forti  ; 
viziofa  , comune,  naturale,  virtuofa  , e 
divina  . La  viziofa,  eh'  e quella,  che  uni- 
fee  inlìeme  gli  uomini  a fine  cattivo  di  fen- 
fualità,  diftravizzi,  e di  cofetali,  certifti- 
mo  non  è buona.  Anzi  nè  meno  fi  può  dire 
amicizia,  più  tolto  è malevolenza  : perchè 
quand’uno  vuol  tirar*  altri  al  peccato  , più 
ti. io,  toftol’odia,  come  odia  1*  anima fua : Quidi- 
ligitinitjui/Atem  , odi/  fnam  . E però 

una  tale  amicizia  non  può  effere  il  vincolo, 
. che  cerchiamo.  La  comune,  eh*  è quella, 

che  unifee  infieme  gli  uomini  per  la  co- 
munanza di  patria , d interefli, d'impieghi,  di 
lludj , o pur  di  conrerfazione , non  è catti- 
va, ma  non  è univerfale,  perchè  reftrin- 
gefi  a pochi,  e non  è durevole;  non  ci  vuol 
niente  a far  sì,  eh’  ella  fia  recifa  ; e però 
, non  è il  noftro  vincolo.  La  naturale,  eh’  è 

t 1 quella,  che  unifee  gli  uomini  per  congiun- 
zione di  fangue , non  folo  non  è cattiva,  ma 
è ancor  lodevole.  Tuttavia  non  c fufficien- 
te,  nè  abbracciatutti,  nc  dura,  perchè  ta- 
lor  fi  converte  in  odio  fieriffimo  . Bada  un' 
eredità  di  cui  fi  contenda  . Senza  che  una 
tale  amicizia  fuol  edere  fpefTo  pregiudicia- 
- ■ le  a coloro,  a cui  non  fi  ellende  : mentre  tu 
vedi,  che  quell’amore  , ch'hanno  alcuni  al 
lor  fangue,  fa  che  attendano  tanto  più  cru- 
delmente a fucchiarl'altrui:  e però  non  è il 
il  noftro  vincolo . La  virtuofa , ch'è  quella, 
che  unifee  gli  uomini  per  le  virtù  , di  cui  fi 
feorgono  adorni,  è aliai  migliore  di  tutte  le 
precedenti . Contuttociò  nè  pur’effa  fi  ften- 
de  molto  : perchè  le  virtù  amate  da  lei,  fono 
in  pochi, e poi  tanto  anche  è mutabile  l’amor 
ftio , quanto  fono  mutabili!  virtuofi,  a’ qua- 
li fi  llende  : e cosi  nè  meno  quella  può  edere 
il  noftro  vincolo.  Refta  l'amicizia  divina  , 
cioè  quell’amicizia , in  virtù  di  cui  noi  amia- 
mo gli  nomini  , perchè  Dio  vuol, che  gli 
1 h-  r-ir-  amiamo , conforme  a quello:  Hoc  marni  attim 
batemus  ÀDeo,  ut , qui  diligi!  Deum,  ditigar 
Ór  fratrem  fuum.  E così  gli  amiamo  per 
Dio,  e gli  amiamo  in  Dio.  Quella  è amici- 
zia perfetta , e quella  è un  vincolo  tanto  lun- 
go, che  giunge  infino  a inimici:  ed  è tanto 
forte,  che  fàrefiftere  a tutti  idem»  del  tem- 
po , refille  al  ferro , refifte  al  fuoco , e fegue 
adamare,  quando  anche  manchi  il  merito 
degli  amati,  perchè  la  cagion  vera  di  amar- 
li non  i altrimenti  il  loro  merito  : è Dio .’  E 


così  quella  amicizia  è veramente  quel  vin- 
colo , che  habbiamo  ricercato  con  quello 
divagamento . Pare  ora  a ta  di  podeder  que- 
flovincolo’feno'lpofliedi,-  quello  dunque 
èquellodicuifaorameftiere  , cheti  pro- 
vegga, lafciando  l'altre  amicizie,  le  quali  o 
fono  cattive , o non  fon  perfette . 

Confiderà  , che  trovato  ancor  quello  V,’ 
vincolo  ; non  è finito  però  di  fare  ogni  c o- 
fa  : perchè  tra  quegli  ancora , che  fi  amano 
per  Dio,  che  fi  amano  in  Dio,  fuccedono 
talvolta  delle  inquietudini , che  non  poco  li 
oppongono  all’unità  . E per  qual  cagione  ? 

Perchè  quello  vincolo  è vincolo  di  carità  , 
ma  non  è vincolo  egualmente  di  pace  ; e 
pur  conviene  , che  tu  fii  molto  follecito  a 
procurare  unirarem  fpiritut  in  vincalo pacis  . 

Non  puoi  ciò  intendere,  fe  non  intendi  pri- 
ma ciò,  che  fia  pace  ; Pax  eft  trAnqml'.it  At 
trdinit  j cosi  la difinifee Santo  Agoltino.il 
mantenimento  dell’ordine,  quello  è pace  : 
perchè  ficcome  gli  Elementi,  per  altro  tra 
lor  sì  avverfi  , allora  fidamente  vivono  in 
pace  , quando  Hanno  giufto  illor’ordine  : 

(òpra il  fuoco,  forto l'aria,  fotto l'acqua  , 
e più  fiotto  ancora  la  Terra;  così  è nelle  ca- 
fe,  così  è nelle  comunanze.  E però  chiun- 
que , ancora  ignorantemente,  ancora  inv- 
penfatamente , perverte  l’ ordine,  ecco  che 
fubito  toglie  ancora  la  pace  , generando  la 
confufione.  Vedi  le  Perfine  Divine  , da 
cui  Crifto  vuol,  che  tu  tolga  fublime  efenv- 
pio?  Hanno  una  pace  altiflima , perchè  la 
tranquillità  dell’ordine  in  effe  è fomma,  non 
reità  mai  perturbato  . Il  Padre  genera , ma 
non  «generato;  il  Figliuolo  è generato  , 
ma  non  genera;  lo  Spirito  Santo  procede 
dall'uno,  e dall'altro  , ma  nè  è genera- 
to , nè  generante.  E così  tra  edeèquelf 
unità  perfettiftima,  a cui  tu  devi  afpirar , fe 
non  puoi  giugnere . Quello  farà  dunque  il 
vincolo  delia  pace,  l'olfervanza  dell'  ordi- 
ne ; ch'è  quanto  dire,  che  tu  attenda  a far 
bene  l'uffizio  tuo.  Non  t’ingerire,  non  t’ 
impacciare,  nomi  volere  intromettere  in 
quel  degli  altri  ; Vide  mmijferium  quod  atcepi- 
fli in  Domine , u/tllud  impltai  ; dice  , fued  Cok>f.+r7 
Accepiflt,  non  dice,  tfuod  Afl'umpfifti , e però 
ne'Chiollri,  dove  più  fiorifee  lo  Spirito 
della  Chiefa,  fi  può  dir  bene,  che  ciò,  che 
compifce  il  vincolo  della  pace  , fia  l’  ubbi- 
dienza. Chipreterifceil  comando,  prete- 
rire l’ordine , e cosi  perturba  la  pace . * 


xvm. 
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XVIII. 

O morti  epttam  amar*  t/l  numeri a tuahomìni 

facem  baienti  infaiflantiitfuit . Ecd.  41. 1 . 

Od  fiderà,  quanta  /lai’  infelicità  di  chi 
V j ha  riporta  la  propria  pace  ne  i beni  di 
quella  Terra , nelle  ricchezze , nellecomodi- 
tà,  nelle  crapoIe>  negli  onori.  Non  può 
penfare  alla  morte;  eh' è quanto  dire,  non 
puòpenfare  a ciò,  per  cui  folo  è fatta  la  vi- 
ta . E qual  è il  fine , per  cui  da  Dio  fiam  tenu- 
ti l’opra  la  Terra?  Perchè  attendiamo  a pi- 
gliard  i nortri  piaceri , a icapricciarci , a sfo- 
garci? Nò  certamente.  Vi  fiam  tenuti,  per- 
chè ci  apparecchiamo  alla  morte  , eh' è 
quanto  dire  a quel  parto , da  cui  dipende  un’ 
eternità , o di  premio, o di  pena . Non  è dun- 
que una  fomma  infelicità  non  potere  nè  pur 
penfarvi  ? E pure  cosi  è di  tutti  coloro , che 
vivono  tra  molti  agi:  non  fan  penfare  a do- 
verli un  di  dillaccarfene  : O meri , yukm  ama- 
ra efl  memoria  tua  homi  ni  paeem  baienti  in  fai- 
Jlantiitfuìj  ! Deplora  iamiferia,  in  cui  fi  ri- 
truova  così  gran  parte  di  Mondo , e non  la 
conofce . 

Confiderà , che  quella  miferia  apparifee 
più  da  quei  medefimi  termini , eh'  ora  udirti . 
Perchè  fi  dice,  cheacoftoro  riefee amara 
non  folamente  l’ afpettazion  delia  morte  , 
ma  la  memoria:  Onore  amara  t/1  me- 

moria ma!  Par  che  dovrebbe  dirli  l'afpet- 
tazione,e  non  la  memoria,  perchè  la  morte  è 
futura,  e la  memoria  è delle  cofe  preterite . 
Comuttociò  non  fi  dice,  che  l’afpettazion 
della  morte  a quelli  fia  amara,  perciocché 
quelli  non  fe  l’ afpettano  mai , o almeno  mai 
non  1*  allettano , non  la  dimandano,  non  la 
defiderano,  non  fi  dilpongono  ad  erta;  e 
interrogati,  che  facciano  fulaTerra,  non 
portone  mai  rifpondere  prontamente  col 
Job  14. 14.  Santo  Giobbe  : E* fello  , dente  venia/  im- 
mu/atiomea.  Ma  fi  dice  bene,  che  ne  fia 
loroamarirtìmala  memoria,  perchè  fe  mai 
nonpenfano  di  propofito  a quella  morte, 
che  loro  fuccederà,  non  portono  far  di  me- 
no di  non  penfare  a quella,  eh' è già fucce- 
dnta  di  giorno  ingiorno  a più  d'un  di  colo- 
ro, ch'erti  conofeono.  Óra  odono  dirli, 
eh*  è morto  loro  un'  amico , ora  eh'  è morto 
un  paefano,  ora  eh' è mono  un  parente, 
ora  eh' è mono  quel  fervidore,  che  appena 
infermo  mandarono  via  di  cafa , perchè  non 
haveffe  1 oro  a morir  fu  gli  occhi  ; ed  a quella 
rimembranza  anche  fèmplice  di  un  tal  male , 
a cui  fon  crtifoggetti,  chi  può  dir  l’ama- 
rezza, di  cui  fi  colmano?  fubito  vantra  sé 


meditando  qualche  ragione  i per  cui  pro- 
metterli di  non  havere  a temerlo  ; e però 
non  vogliono  dir  giammai , che  elfo  è mor- 
to, fia  mono  folo  perciò,  perch'era  mor- 
tale. Se  fono  giovani,  dicono,  che  quegli 
è mono , perch’era  carico  di  anni . Se  fono 
gagliardi , dicono,  che  quegli  è morto , per- 
ch'era confumato  di  fanità-  Se  fono  ricchi, 
dicono , che  quegli  è mono , perch’  era  po  - 
vero,  non  potè  haver  Medici,  non  potè  ha- 
ver  medicine,  non  potè  curarli  a ragione:  e 
cosi  fempre  vanno  adulando  fe  ftefli  con 
qualche  umile  difparità  mendicata.  E per- 
chè vanno  adulandoli  in  quella  forma?  Per 
medicar  l'amarezza,  di  cui  gli  ha  colmila 
morte  , folo  affacciatali  alla  lor  mente  . 
Quindi  pur  nafeono  mille  fuperrtizioni  . 
con  cui  procedono  in  tutte  le  opere  loro, 
nel  vellirfi,  nel  viaggiare,  nel  cibarli,  afe- 
gno  tale , che  fe  invitati  a banchetto , veg- 
gano quivi  per  difgrazia  apprettato  un  nu. 
mero  di  pofate  fecondo  loro  ferale , non  fo. 
fterranno  di federvi  in  eterno,  benché  affa- 
mati. Tanto  ogni  loro  dolce  vien  fubito 
efacerbato  da  quell' amaro,  cheverfa  loro 
fu'lpenfiero  la  morte,  benché  comparfain 
unafalfa  immagine  dife  llerta.  Or  che  fa- 
rà, quand’ella  giunga  in  perfona? 

Confiderà,  che  quando  giungala  morte  III. 
recherà  a quelli  un'  amarezza  si  ilrana , che 
farà  incfplicabile  , perchè  non  dovrà  fiac- 
carli dal  corpo  folo , ma  dovrà  fiaccarli  al- 
tresì da  tutti  quei  beni,  che  amavano,  non 
folo  al  pari  del  corpo,  ma  più  dell'  anima  ; da 
quei  guadagni,  da  quelleglorie,  da  quelle 
ricreazioni;  e però  ò che  dolorofa  fepata- 
zione  farà  mai  quella?  All’ora  sì,  cheimi- 
feri  dovran  dire,  Sictint  feparat  amara  morti 
Perchè  la  morte  non  farà  in  erti  un  fol  ta- 
glio;  ne  farà  tanti,  quanti  fono  quei  beni, 
da  cui  gli  dovrà  dillaccare  : che  però,  fiocine 
ftparat , dovranno  replicare  ogni  tratto , fu- 
cine fep  arati  Separai  daqueifuperbi  Palaz- 
zi , in  cui  fi  abitava , ftparat  da  quelle  Gal- 
lerie , fepar  ai  da  quei  Giardini,  feparat  da 
quelle  Ville , feparat  datanti  ddiziofitrat- 
tenimenti,  feparat  dalle  cacce , feparat  dal- 
le commedie , feparat  dalle  cene,  feparat 
dagli  amori,  feparat  dalparentado,  ftparat 
dalla  patria,  feparat  dagli  onori,  dalle  di- 
gnità, da'  dominj  ; da  che  nonfepara,  ? Ag- 
giugni,  che  quelto  taglio  per  ioro  farà  im- 
provvida , larà  impenfaro,  farà  del  tutto 
noviffimo,  c però  tanto  farà  di  nuovo  gri- 
darli più  acerbamente , fiecineftpnr ati  /Stri- 
ne feparat!  eh'  è quanto  dire,  nelcorfo  ap- 
punto più  prolpero  di  fortuna , fit  ’l  favore 
dell’  aura , ut  il  fior  degli  anni:  Siecint  feparat 
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amar a mere?  Quanto  meglio  adunque  fa-  l'afpettazioue  . Perchè  il  peniiero  della 
rebbono  gl'  infelici  ^cominciare  a poco  a morte  è limile  a quel  volume,  che  da  Dio 
poco  a fiaccarli  fpontanamente  da  quelle  fu  pollo  in  bocca  al  Profeta  Ezecchielle, 
cole  , da  cui  fe  non  difiaccano  per  amo-  affinché  mangi  alle  lo  .•  Comode  voi  amen  ,flud . iaeck.;.i, 
re  , faranno  al  fine  diftaccati  per  forza  , Al  primo  faggio  egli  riefee  amari ffimo  ; ma 
con  tanti  tagli  , quanti  ora  fono  gli  at  poi  mafticato  a poco  a poco,  riefee  ogn*  or 
tacchi.'  ^ più  foave  : Fattum  efl  in  art  mevficut  me!  dui - 

JV*  Confiderà,  che  quello  sì  neceffctio  di-  **.  Chi penfalpeffo alla  mone,  difiacca  il 
fiaccamento  de'  beni  umani  fi  può  fare  in  cuore  da  rutto  ciò , che  la  mone  gli  può 
due  forme,  con  l' affieno,  e coni’ effetto:  levare,  e cosi  fi  avvezza  a fprc  zzarla . 
con’leffetto,  rinunziandoli  tutti  per  Dio, 

prima  di  morire:  coni*  affetto,  ritenendoli  XIX. 

fico  alla  morte,  ma  non  amandoli.  Di  cer- 
to baila  diffaceariène  con  l'affetto,  chepe-  Ego  ftom  oftutm  , por  me  fi  qnit  huroierir  , 

JÒ  il  Savio  non  dice:  Omonr  quàm  amara  fatvabimo,  ó*  ingrteUrtur , fy  egr tiu tur, 

•fi  memori»  tu»  hommi  pendenti  fubfieatrias  & puf  cu»  inventa . Jo.  Io. 

funsi  dice  folo peaem  baienti.  Ma  ò quan- 
to èmeglio,  fe  fipuò,  diftaccarfene , non  /confiderà,  che  tuno  il  Mondo  noni  I, 
folo  con  l'affetto,  ma  con  1*  effetto  ! E per-  V J fiato  mai  vago  di  altro , cheditrova- 
chc?  perché  ritenerli,  e non  amarli  è prò-  re  il  paefe  della  Beatitudine  . Però  moltif- 
digio.  Sai  per  qual  cagione  il  Mondo  ha  fimi  a guadagnar  lafua  grazia  Afono  offerti 
chiamate  follarne  quefti  fuoi  beni  ? Perchè  di  fcrvirgli  di  guida  . Gli  Stoici,»  Platonici, 
ha  creduto  di  non  poter  mai  fuffillere  fenza  i Peripatetici , gli  Epicurei,  con  altri  loro 
di  efl».  Però  fin  a tanto,  che  non  arriva  a audaci  compagni  , gli  hanno  promeffo  di 
provare,  che  lenza  d’ effi  anche  puòfufliile-  metterlo  in  impaciò  a lui  si  diletto , cioè  di 
re,  e trovar  contento,  e trovare  confala-  farlo  beato.  Ma  quanto  fallacemente!  Non 
zione,  non  fa  falciare  di  amarli.  Ma  vuoi  iolo  non  hanno  meffo  il  Mondo  dentro  il 
veder,  che  s'inganna  ? Rinunciali,  e prò-  paefe  deUaBeatitudine,  ma  l'han  tirato  le- 
verai , che  Dio  folo  baderà  a tenerti  al-  co  giù  al  precipizio,  alla  perdizione  . E 
legriffimo.  Sia  quello  in  luogo  dituttequel-  perchètciò?  Perchè  quante  volte  cercato- 
le foftanze,  eh’ or  tu  poflìedi . Sia  egli  ogni  no  un  tal  paefe,  nonne  lapperò  mai  riero- 
tuo  folazzo  , fia  egli  ogni  tua  glòria,  fia  varia  porta.  la  vera  pena  era  Crillo:  Ego  R■<>'',, 
eglicgniiuo  guadagno;  ecosì  quando  ver-  fnmofiium-,  ed  elfi  ciò  o non  conobbero , o 
ràla  morte  per  te,  non  dovrà  recarti  dolo-  non  credettero , e così  trravtrunt  in  agita- 
re, perchè  non  havri,  che  levarti.  Vuoi  eimibue  futi , direniti  enimfe  effe  f»p temei  , 
super  forte,  ch’ella  ti  tolga  il  tuo  Dio?  fiulti  fedii  funr.  Ringrazia  di  cuore  Dio  , 

Non  te  lo  leverà,  telorecherà,  perchè  te  perchè  ti  habbia  fatto  nafeere  in  tempo  di 

10  farai  guadagnato,  con  ridurti  per  elfo  a tanto  lume,  eh’  ogni  vecchiarella  con  foin- 
vivere  m povertà,  ì vivere  in  purità,  a ma  facilità  può  ritrovar  quella  porta,  che 
vivere  in  ubbidienza,  che  è quanto  dire , a fu  ignorata  giada  tanti  Fiiofofi  sì  faiìofi.  A ? 

«il  s dedicargli  in  un  tempo  ognitua  foftanza:  S quando meritaili  un  favor  sigrande?  le- 
Subftamiamta  erpud et  efl.  Quello  èdamol-  te  dedi  ecram  re  ifìiiim apertum , non  eornm 

11  reputato  un  morire  innanzi  la  morte  } mi  illb,  ma  eornm  rei  fe  tu  non  entri  animo- 
é un  vero  vivere.  Anzi,  fe  quello  i uomo-  famcntc,  è tuo  danno. 

lire  innanzi  alla  morte,  per  quello  medefi-  Confiderà,  che  Crillo  è la  porta  della  II 

mo c più  degno  di  eflere  eletto,  perchè  c Beatitudine  , perchè  Crillo  è là  porta  del 
lavera  difpofizione  al  morire;  Beati  mtr-  Paradilò.  Però  dopo  di  haver  detto:  Ego 
lui , qui  in  Domino  mor'mnrttr . fum  o/littm  , agginnfe  quali  fpiegandofi  : 

V.  Confiderà,  che  quando  più  tu  non  poffa  Per  me  fi  miti  ini  r neri  t , feùvabttur  , cioè  li 
lafciar  per  Dio  tutte  leproprie  follarne,  con-  porrà  infalvo:  salvaii/ur,  da  quegli  feiau- 
vien  che  almeno  daddovero  ti  ajuti  a lafciar  rati,  che  fotte  pretello  di  volerlo  far  bea- 
di  amarle  • Divirii  fi  a/Jtuant  , me!  ir  e cor  to  , volevano  tirarlo  feco  all’Inferno?  fat- 
appontre  . E conte  I»  potrai  fare?  Conpen-  vabirur  da  i Demonj  fuoi  sì  capitali  nimki, 
fare  ogni  giorno  ,th'  ha  da  lafciark-,  ficcome  falvabnur  dalle  fiamme,  falvabitur  dalle  fie- 
quelle  , che  fé  affluur.t  , ancora  fluirne  . te,  fnlvnbirm  da  tutti  quei  tormenti,  che 
Così  la  morte  celierà  a poco  a poco  di  ef-  nell'Inferno  gli  (lavano  apparcccfóat»:  .De- 
ferti tanto  amarai  nèfolopiùnonneteme-  bo  in  sronfaluttm.  Ma  non  fol  ciò,  perchè  ( j 
ralla  memoria  così  vilmente,  mane  meno  Ma  Beatitudine  non  confitte  folo  nella  libe-  ’’  1 ' 
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razione  dal  mate,  cioè  !a  fallite;  confitte  come  puro  Dìo,  nè  come  puro  Uomo  , 
nel  godimento  del  bene;  e però  oltre  il  fai-  perchè  en  eretti  ; nel  reltofc'vuoi  goder  1* 
varfi,  chi  ita  la  fu  ingredie.-ur , dr  «trediemr , ingreffo,  e'iregreffo,  rimiralo  nel  tuo  ef- 
dr  pafeuainvenie/i  ingr/dietur  con  la  vifion  fere,  rimiralo  ne’ tuoi  effetti,  e così  in 
delle  opere  ad  intra,  tgrediaur  con  la  vi-  qualche  modo  iinmiterai  ciò-,  che  danno  i 
fion  delle  opere  ad  extra  ; ma  Tempre  per  Beati  in  Cielo . 

tum,  perchèilBeato  o contempli  l' opere  Confiderà,  che  quetli -pafcoli  fono  tutti  lv 
ad  intra,  che  fono  quelle  opere  della  divi-  maravigliotì,  .manon  s'incontrano  acato, 
nità  , che  non  riguardano  le  creature,  o convien  cercarli;  che.  però  Cri  Ito  non  dit 
contemplile  opere  ad  extra.,  che  fon  quel-  fe , pafeu*  ritriti , ma  pafeuainvenirt . Re- 
le,  chele  riguardano,  Tempre  le  vedrà  tur  perirti tdice  propriamente  di  quelle  cofc, 

E h teinverbo,  e cosi  pnfcu» itrvtniet ; troverà  che  fi  trovano  non  cercandole:  lm  Angeli, 
ei«  ■ )4-  pafco|j  taJj}  c},e  batteranno  a faziarlo  pet  futi  reperii  pravi /arem . hrvenìre  di  quelle, 
tutti  i Secoli  ; Ibi  rrquiefeint  inherbi/vtvtn-  che  fi  ritrovano,  perchè  fi  fono  cercatea 
tibtu , & inpafcuitpìnguibuipafrentur . O te  Inverti  drachmam  guattì  perdidtram  . Ora  il 
beato,  fo  farai  fatto  degno  di  tali  pafcoli!  Beato  in  Cielo  pafeuaimeniet,  non  reperiti , 
allora  sì,  che  fatiabttur  in  boni s dtJUermn  perchè  troverà  que’  pafcoli , i quali  in  Terra 
mum.  Frattanto  fiffati  a penfare  un  poco,  cercò  con  l' annegazione  di  té  medefimo, 
che  pafcoli  faran  quelli  , che  mai  non  con  l' ubbidienza , con  1‘  umiltà,  con  le  per- 
verranno a perdere  il  primo  verde,  il  pri-  tenze,  e con  altri  tali  efercizj  di  fi»  ra  or- 
mo vigore.  tificazione,  a lui  infegnati  da  Crilto.  E co- 

lli. Confiderà,  che  la  Beatitudine  del  Para-  sì,  ehi  vuol  effere  beato  in  Terra,  per  quaro- 
difocla  Beatitudine  perfetta.  Non  è però  to  qui  fi  può  effere  , bifogna  , che  ancor 
quella  fola fofpirau  dal  Mondo;  fidefidcra  egli  pafeua  imeni*/  con  quegli  itlefli  eferci- 
ancora  quella  Beatitudine,  bendiè  imper-  zj,  co' quali  il  Beato  in  Ciclo  è venuto» 
letta,  chefipuò  goderfula  Terra.  Epari-  trovare  ifuoi.  Ma  quelle  è un  cercar  rimo- 
inunte  di  quella  Critlo  èia  porta:  Ego  fune  to  per  via  di  merito  : {Inerire , dr  invanirti/ . 
cjhum . Perchè  neffun  Epulone  fi  troverà,  Ve  n'è  un'altro  più  prò  (lìmo  pervia  d'in- 
nefiìin  Epicuro,  eh' habbia  al  Mondo  trova-  quifìzione,  pervia  d’indagazione.porviadi  . f 
ti  diletti  Umili  a quelli , che  goderono , e Àudio  ; Circumfpicìt  mante/  pafeta  fui , fr  ° ** 
godonotutti  Kfcdeli  veridì  Crifio.  Quelli  virenti»  quoq ne  per quitti . Quello  in  Cielo 
fon  diletti  di  Bruti,  e quelli  di  Angeli , per-  non  ha  più  luogo,  perchè  allo  fiudio  fuc- 
ch  èquelli  fono  fecondo  la  parte , che  l’ U o-  cede  là  quell'  altiflìma  Scienza  infufa,  che  fi 
mo  ha  comune  co’ Bruti;  e quelli  fonofo-  riceve,  mediante  il  lume  di  gloria.  Mai» 
condo  la  parte,  che  l'Uomo  ha  comune  Terra  ha  luogo  pur  troppo  . Se  vuoi  trovar 
con  gli  Angeli.  Da  ciò  folo  argomentala  quelli  pafcoli  nd  tuo  Grillo,  fludiavi  bene 
differenza  : Ego  dunque  dice  Ctìllo  : Ego  d'intorno  , ingrrdrre  , egredtre,  perchè  il 
fum  ojiium , epoi  fpiegandofi  qui  parimente  Signore  qui  non  coliuma  facilmente  d' in- 
ripiglia, Per  me  fi  quii  introitrit , in  virtù  di  fonderci  la  fùa  Scienza,  mandandola  come 
una  viva  fede,  falvabitur  parimente  datutei  pioggia  Icefa  dal  Cielo,  quando  men  la  Ter- 
i mali  di  colpa , d’ignoranza,  d' infama,  di  ra  l'alpctta;  ma  vuole  , che  l’acquiffiatno 
la.i.j ,,  turbazioni  , a cui  fono  foggetti  quei  che  a forza  di  braccia , cavandola  come  l'acqua 
non  feguono  lui  : Et  erit , emnis  qui  invocavi-  daiin  pozzo  cupo. 

rii  nomen  Domini  falvut  eri/ , qui»  inlerufa-  Confiderà,  in  qual  maniera  potrai  ingre-  V. 
lem  erit  falvM/io.  Nè  folo  ciò,  ma  di  van-  diinde  ricercare  il  tuo  palcolo  intorno  a 
taggio,  ingredie/ur  nella  confiderazione  del  Crifto  , rimirandolo  nel  filo  e fiere . Equi  po- 
fuo  effere,  tgredietur  ndla  confiderazione  ni  mente,  come  benché  per  Natura  non  fi 
de'fuoi  effetti  , dr  P nfcu»  inveniet , perchè  ritruovipiù,  che  un  Dio  folo;  contuttociò 
qui  ftà  in  Terra  la  vera  Beatitudine,  in  nonfi  per  parrecipazione  fe  oe  ritrovano  molti, 
dipartire  giammai  d’ intorno  di  Gesù  Cri-  havendo  il  Signore  donato  a moki  nelle  fue 
Ilo.  Non  è egli  laportadel  Paridifo?  Ego  facre  Carte  quello  nomedi&ii,  quali  volcfi 
fum  oflium.  Adunque  beatoin  Terra  farà  co-  fe  da  molto  prima  adombrare  quella  parti- 
lui  che  non  potendo  ancor  effere  in  Para-  cipazlone  totale  di  fe  medefimo,  che  jdovea 
t f ,.j  dilo,  fe  ne  truovi  almeno  alla  porta:  Bea-  fare  , quando  veniffe  la  pienezza  de  tem-  fai, , 
‘tue  qui  obftrvat  ad  pojlts  efiii  m/t . Quivi  pet-  pi.  Chiamò  Dii  gli  Angdi  tutti:  Cuti  ve-1 
tanto  rifolvitidi  pofartia  ipiè  delcuoCro-  mffent¥EHii  Dei,  ut  ejjìfterent cor  am  Domine . 
cififfo:  ittgredere,  egredere,  quello  sì  , ma  E chiamò  Dii  parimente  alcuni  degli  Uo- 
funpre  per  enne.  Non  lo  confidai!  mai  uè  mini:  corti  Profpti  più  efim; , come  Moùe  : 
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e' od  ii  £cf<  ctmfi,tui  “ Pharaonit.  E tutti  i j all’  illuminare  il  Mondo,  eh'  è il  primo  eflfct- 
i.Cot.Vf.  fuoi  Sacerdoti  : Dtit  non  derrahn . E così  to,  perchè  chi  mai  l' ha  (aputo  illuminarco- 
feorgi  , che  fune  qui  dicuntur  Dii  , fine  i"  1 me  Crifto?  anzi  gli  altri  Uomini  più  torto 
calo , fino  in  Tirra . Ma  fé  dicuntur , no»  funi , ' non  han  fatto  altro , che  caricarlo  di  tene- 
come  il  Signor  tuo  . I Sacerdoti  dicuntur  bre  . Egli  sì , che  gli  ha  data  la  vera  luce  : 

Itti.  Dii,  perchè  cola?  Perchè  fono  Miniftridi  Ego  fum  lux  Munii.  L'ha  illuminato  con  la  Iob8  IU 
Dio:  Voi  Sacerderti  Damine,  veeabimini  mi-  dottrina,  e l'ha  illuminato  con  gli  efempj . 
itcbr.it.  niflri  D,i  • Ma  che  ha  da  fare  1‘ edere  in  una  Equi  vedi,  che  Sole  è quello  in  qualunque 
cafa di  Principe  qual  minifiro,  con  1*  effervi 1 genere  di  fapienza,  e di  fan t ita . GliAnge- 
dominante  ì Dominai  univer forum  tu  oi.  1 ; li , qui  dicuntur  Dii,  fono  illuminatori  buo- 
Sacerdotiminidrano  nella  cafa  di  Dio,  co-  ni  degli  Uomini,  quello  è vero  j ma  che 
Hebt.i.t.  me  in  cafa  altrui:  iltuo  Signorela  domina  lumehan  dato  rifpetto  a quello  di  Crifto? 
come  propria:  Tamqunm  filini  in  domo  fu*.  Dipoi  fefono  atti  ad  illuminarci  collor  fa- 
E <juì confidererai la fomma dignità  , ch’egli  pere,  non  fono  sì  atti  ad  illuminarci  con 
tiene  come  Figliuolo  j deche  non  folo  può  la  lorofantità,  perchè  dam  formati  di  trop- 
difporre  de' fervi,  ma  ancor  del  Padre.  I po  vario  metallo.  Crifto  è come  uno  di  noi; 

Profeti  iicumur  Dii,  non  per  altro,  fenon  qu*fi  unni  tx  noln . Poi  padando  al  fecondo 
perchè  Dio  d degnò  di  parlar  con  elfi  imme-  effetto,  non  oftfoeundùmoperaeìui,  intorno 
js.i*.  oliatamente  , come  appunto  fe  con  Mosè:  al giuftidcare . Perchè;  chiaffinedi  rende- 
Ilici  iixit  Dtot,  ad  quei  fermo  Dei f*[iut  t/l  . re  il  Mondo  giullo  ha  patito  una  minima 
Ma  che  ha  da  far  tutto  quello  col  tuo  Si-  particella  di  ciò  eh’ ha  patito  Crifto  ? Equi 
gnore,  ch’effenzialmente  è la  parola  Divi-  contempla,  quanto  gli  è coftato  falvarcil 
na?  Verbum  Dei.  E qui  confidererai  la  vir-  Genere  umano  , etrattientine’fuoi  dolori, 
tù fomma,  che  però  contiene  in  fé  Hello,  ne' fuoi ftenti , ne' fuoi fudori , ne'fuoi  ftra- 
perchè  la  parola  Divina  ha  creato  il  Mon-  pazzi,  nelle  ignominie,  che  fofferfe  perte 
do,  e la  parola  Divinai’  hi  riparato  .Gli  Au-  arrivando  iniino  a morir  fu  un  tronco  di 
geli  finalmente  dicanturDii  quanti  fono,  per  Croce  . I Profeti  qui  dicuntur  Dii,  hanno 
la  gran  copia  della  Divina  chiarezza,  chein  cercato  in  virtù  della  loro  parola  di  rendere 
lor  traluce  : Numquid  e/l  numerai  militum  il  Mondo  giullo;  ma  in  qual  maniera?  con 
t mi , & fuper  quem  non  farge t lumen  illiui ? dargli  a conofcere  il  fuo  Giuftidcatore,  non 
Ma  eh' ha  da  fare  il  partecipar  elfi  un  riverbe-  già  con  giudi  (icario  . E fe  pur  molto  pati* 
s»P  7.i«.  ro  jfUj  divinità,  con  effere  lo  fpecchio,  rono  a tal  effetto,  lapidati,  fegati,  fvena- 
che  dà  il  riverbero  ? sptculum  fino  macula  ti;  chi  di  loro  pati  i dolori  di  Crifto,  che 
Dei  maieflatii.  E qui  confidererai  , quanta  portò  i dolori  di  tutti?  Pcfuit  Dominai  in  et  l{  e 
in  fe  IlelTa  da  la  fua  fapienza,  e quanta  in  fe  iniquitntem omnium  nofirùm.  Finalmente  paf-  ' ’ 
liefTa  da  la  fua  fantità,  eh’ è lo  fplendore  fando  anche  al  terzo  effetto:  Non  rflfecun- 
trafverbcrato  negli  Angeli.  Chi  può  dir  ium  opera  ejui , intorno  il  proteggerti.  Per- 
con  che  giubbilo  hai  tu  per  tanto  da  contem-  chè,  quale  Avvocato  puoi  mai  ritrovare  al 
piare  il  tuo  Crocefiffo  Signore,  mentre  ben-  Mondo  fimile  a Crifto,  che  fempre  ftà  di- 
chè  lo  vegghi  al  di  fuori  così  percoffo , così  nanzi  al  Padre  moftrandogli  quegli  fquarci , 
piagato,  cosi  grondante  di  fangue,  fai  nel  che  ricevè  fu  la  Croce  per  nollro  amore?  Se 
penetrar  ben  addentro,  che  pure  è Dio,  non  forte  un  tale  Avvocato,  miferi  noi!  I 
non  già  folo  di  titolo,  comegti  altri,  ma  Sacerdoti  qui  dicuntur  Dii , furono  da  Dio 
p(  Sj  di  follanza?  Non  goderai  un  foaviffimo  pa-  podi  al  Mondo  dngolarmentc  per  intercc- 
fcolofoloin  dirgli;  Non  tfl  fimilit  tui  in  Dii*  dere  afavordcgli  erranti.  Ma  chepoffono 
Domino,  non  efi fimilit  tui)  elfi  alla  fine  rifpetto  a Crifto,  mentre  ancor 

VI.  Confiderà,  come  egrediendo  puoi  cercare  elfi  han  bifogno  d' intercedo  re?  E qui  vedi 
ancora  il  tuo  pafcolo  intorno  a Crifto,  ri-  l'affetto,  col  quale  poi  devi  raccomandar- 
mirandolo  ne’.fuoi effetti,  deche  tu  ancora  gli  per  ultimo  i tuoi  intcreflì  fupplicarlo, 
gli  porta  compir  di  dire  col  fuo  Re  Davide  : {congiurarlo , umiliarti , perchè  fi  degni  di 
ibirf.  Non  efi  fimilit  tui  in  DUt  Domine,  fy  non  efi  prendere  vivamente  la  caufa  tua  . Eccoti 

fecumiùm  opera  tua.  Le  opere  principali  di  pertanto  additata  una  forma  di  cercare m- 
Crillo  a benefìzio  del  Mondo  d poffono  greditndo  il  pafcolo  eletto,  che  qui  può  far- 
agevolmente  ridurre  a tre,  che  fonoque-  ti  beato,  e di  cercarlo  eorediendo . A te  llà 
Ile’:  illuminarlo  come  Macftro  : gitiftidcar-  valertene,  fete  lo  feorgi  opportuno.  Ma 
lo  come  Redentore-:  difenderlo  come  Av-  ciò  non  toglie,  che  fe  Dio  chiama  il  tuo 
vocato.  Oramira,  chelargo  pafcolo  quìti  fpirito  ancor  più  alto,  tu  là  non  Vada  acri- 
li apre:  Non  efi fecundùm  opera  ejur,  intorno  carne  un  più  dilicato,  perchè  non  ti  hai  da 
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eleggere  da  te  fteffo  il  luogo!  ove  pafcerti  , menti;  e quello  è in  vita  di  ciafcun'  «omo 
egli  tl  ei  dee  collocare  , In  lece  puf  cui  ibi  me  mede/imo:  Vox  diti  Domini  amara . Tributa-  Sophi.'<. 
U’t*  collocavi!  , dicevaDavide  ; noniii  me  tei-  bitur  iti  forti* . Ora  tutti  e tre  quelli  giorni  , 
lettevi , e pur  egli  era  uno  fpirito  sì  awedu-  che  ha  fcelci  Dio  per  sé,come  Tuoi , fono  da 
to  . Sai  che  ha  pafcoli  il  piano,  hapafcoli  iuideftinatifìngolarmente  a fine  di  far  co- 
ll monte  ; quei  del  monte  fono  più  /celti  , nofcere  quale  1’  uomo . E però  in  ordine 
quei  del  piano  fono  più  copiofi  . Io  ti  hò  a tutti  e tre  quelli  ancora,  dice  1‘  Apposolo  t 
propolli  i copiofi  > perchè  fono  indirizza-  che  Vniufcujufqu*  opus  manifeflum  erie  : dite 
ti  a chi  meditando  foggiorna  al  piano.  A te  enim  Domini  deci  arabi/ . A te  Itaora  ricer- 
ca , fe  il  Signore  ti  chiama  fu‘l  monte  , car  te  medcfimo  , e giudicare , quale  in 
afcendere  a i più  fublimi  di  chi  contempla,  ciafcuno  di  tutti  e tre  quelli  giorni  pare  a 
c colà  leguirlo . Tutti  alla  fine  fon  pafcoli  te  , che  tu  apparirai  , già  che  fono  giorni 
difalute,  perchè  vengono  tutti  da  un  Pa-  tutti  e tre  di  Giudizio. 

Itech.  m.  H°r  buono;  Inpafcuis  uberrimis  pafcam  e *s  ; Confiderà,  come  nel  primo  giorno , ch'è  II» 

m-  * eccoti  «pafcoli  al  piano,  che  fon  copiofi  :£/  quello  del  Giudizio  univerfale  , uniufcumf- 
in  mentibus  exceìfis  eruntpafcua  eorum  ; eccoti  que  opus  manifeflum  triti  perchè  in  quel  gior- 
i pafcoli  al  monte,  che  fono  eccelli.  no  dovran  venir  tutte  a luce  le  opere  più 

nafcolle:  la  die  ehm  judicabit  Deus  occulta  *•»»>•'<■ 
heminum.  Adelfo  il  Signore  dà  a i Peccatori, 

XX.  come  a i due  primi  Padri , le  loro  pelli , con 

cui  poterli  onellamente  coprire  dopo  il 
peccato  ; ma  in  quel  giorno  le  ftrapperà  lor 
Vntufcuiufqut  opus  manifeflum  eri > : diti  taira  tutto  irato  d'attorno  : e però  figurati  , che 
Domini  declarnbit  : quia  in  igne  revoluti-  nudità  vergognosi  farà  mai  quella  di  tanti 
tur  ; & uniufeumfju*  opus  quale ju  , igni*  Adulteri,  i quali  adelfo  li  fpacciano  così 
probabit.  t.  Cor.  J.ij.  bene  per  continenti:  di  tanti  ambizioli,  di 

tanti  avari,  di  tanti  facinorofi  : Ecce  ego  ad  ^',urn 
te  , dicit  Dominar  extrcituutn , <jr  revelabo 
!•]  Onfidcra,  che  giorno  di  ciafcund  a par-  pudenda  tua  infati*  tua,  ér  oflendam  gentibut 

V J lare  con  proprietà  s' intitola  quello  , nuditattmtuam.  Non  accade  dunque , che 
incuiglièdata  libertà  di  mollrare  quant’  ora  ufi  tanti  artifizj  affine  di  ricoprire  la  tua 
egli  porta,  Hoc  t/l  bora  ve  fra . E però  lecer-  malizia  a quella  Cafa,  a quella  Communirà 
chifi  il  giorno  proprio  di  qualunque  uomo  dove  vivi,  perchè  alla  fine  Dies  Demsnide- 
in  quant*  uomo,  è quel  giorno  iniquo  , in  clarabit.  ... 

cui  voile  ufar  quanto  potè  il  libero  arbitrio  Confiderà,  come  nel  fecondo  giorno,  ch‘  11J* 

|n.  17.  ancora  contro  quel  Dio,  che  glielo  donò;  è quello  del  Giudizio  particolare  , uniufen- 
Diem  hominis  non  dtftderavi  ,tu  fcìs . Ora  CO-  ìufqut  opus  manifeflum  trìti  perchè  quelPo- 
me  l’uomo  ha  l’iniquo  fuo  giorno  rifpetto  vero,  chetuttopien  difquallore  non  ha- 
aDio;  così  Dio  ha  il  filo  giorno  giullo  ri-  vea  , chi  lodegnafTe  nè  pur  di  un  guardo, 

Amoif.18  fpetto  all’uomo  : Ve  defiderantibus  diem  Do-  farà sù  nel  feno  di  Abramo;  e quel  Ricco, 
mini  j ed  è pur  quello,  nel  qual  con  modo  che  corteggiato,  adulato,  adorato,  fede- 
più  fpecialeegliefercitala  piena  lira  pode-  va  continuamente  a reai  banchetto,  faràda 
ita  in  procella  re,  inpunire,  in  difporre  di  i Demonj  (irafeinatogiù  nell'inferno,  ado- 
ciafcun’  uòmo  a fuo  beneplacito  . Però  ver’  ivi fofpirare  arrabbiato  una  goccia  d* 
tre  fono  i fuoi  giorni , di  cui  ci  favellano  le  acqua:  Tattumefl,utmoreretur  mendicasi  Lue.iC.  1». 
divine  Scritture , non  è uno  folo.  Il  primo  è ptrtnreturab  Angelis  in  fìnum  Abrahi  ; mor- 
quello  del  Giudizio  univerfale  , che  come  tuasrflaattmérdivt*,  ó>  ftpultus  efl  in  la- 
ancora  il  principale  s’intitola  il  giorno  gran-  forno.  O che  ammirabile  mutazione  di  fee- 
to?h.s.>4.  d£  j e farà  alla  fine  del  inondo  : luxtà  efl  dire  na  dovrà  per  tanto  effer  quella,  maflìma- 
Domini  magnus  1 dies  irà , dies  HI  a , ère.  1 1 fe-  mente  quando  arriverà  sì  improvvifa  , 
condo  è quello  del  Giudizio  particolare,  eh’  sì  inafpettata  , a quegl’  ifteffi  uomini  , 
è previo  all'univerfale,  e farà  alla  morte  d’  che  faranno  gli  Attori  » E pur  quell’  è 
LThcCf.  Dgn;  nomo.  jjjtJ  Domini fìcur  far  in  notte  l'ultimo  Atto  ; non  c*  è fperanza  , che 
itaveniet.  Il  terz'è  quello  della  Tribulazio-  più  la  feena  fi  cambi  per  tutta  1’  eter- 
ne , ch’è  come  un  Giudizio  previo  al  par-  ; nità  } Memo  bombo*  impio  nulla  erit  mi- 
ticolare,  nel  qnal’Iddio  pntova  l’uomo , e tra  /pts  . Sai  tu  però  qual  Perfonaggio  u * 

quafi  l’efamina , affine  di  veder  s’  eglièfor-  farà  quello,  che  ti  farà  dato  in  quell' Atto 
te  , s’egli  è fedele,  con  porlo  infino  a itor-  da  folle  nere?  fe  di  poverello  fublimato  alla 
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Reggia,  ofedi  Re  condannato  a carcere 
eterna.  Non  ti  adulare , perchè  (diamente , 

Din  Demini  declarabit . 

Confiderà  , coinè  il  terrò  giorno  , eh’  è 
quello  della  Tabulazione  , è giorno  anch' 
elio  in  modo  filo  di  Giudizio  : Indie»  mibi 
tur  me  ir»  judictt , cioè , enr  me  ita  tribulei  1 
In  elio  ancora  uniufcujufque  opus  manifeflum 
erit,  benché  nod  tanto  agli  uomini , quan- 
to a Dio  . A quello  fine  fingolarmente  egli 
tribola,  a provar  l'uomo  ; Tentai  vts  Do- 
minai Deus  vejler , utpalamfiat , utrnm  di- 
ligati eum  , an  non,  in  rete  corde , ro- 
ta anima  ite/ha  ; non  perchè  a lui  ciò  per 
altro  non  fiapalefe  , ma  perchè  trattando 
con  l'uomo  , vuole  ancor’  egli  procedere 
al  modo  umano  . Chi  può  dir  però  quante 
volte  nella  tribolazione  uno  apparifee  di- 
verrò da  quello,  che  appariva  nella  proffe- 
rita? e però  qui  condite  il  Giudizio  , che 
Iddio  forma  de  gli  uomini  ancora  vivi 
confitte  nel  tribolarli  ; Cam  mditamur  , a 
Domino cerripimur  . Finche  non  fi  arrivi  a 
quello,  non  tilufingare,  non  credere  di 
te  bene  alcuno , perchè  t’inganni. Ciò,  che 
ha  da  inoltrar  qual  tu  Tei  , ha  da  effere  quel- 
la perfecuzione, che  ingiuttamente  ti  verrà 
motta  contra  , quell’ignominia,  quell' in- 
fermità, quell’interna  difolazione  .Se  al- 
lora tu  (tarai  forte,  llarai  fedele  ; verrai  tu 
ancora  annoverato  nel  numero  di  coloro  , 
di  cui  Ila  ferino,  che  Dens  tentavi»  eoi,  & 
invenir  illos  dignoefe . Se  cederai  mormoran- 
do , brontolando  , belteminiando,  o ab- 
bandonando! tuoi  confimi  efercizj  fpiri* 
tuali,  tu  farai  qual'indegno  da  Dio  (caccia- 
to j Qui  non  tot  Ut  ertuem  fnam , frftqui- 
Mji'.c.  * mr  me  , non  eji  me  dignut . Però  fin'a  tan- 
to, che  non  fi  venga  atalpruova,  nomi  fi- 
dare di  quanti  buoni  proponimenti  pare  a 
te  di  havere  mai  llabiliti  dentro  il  cuor  tuo  : 
perchè  (e  fieno  efficaci,  o no  , Din  Domi- 
ni deci  ar ab  ir . 

v-  Confiderà,  che  di  ciafcuno  di  quelli  Giu- 
dizi fi  atterma,  che  verrà  (atto  egualmente'' 
a forza  di  fuoco  : vniufturuppue  opai  quale fìt , 
hniiprobabit.  Perchè  come  il  fuoco  ha  pof 
lanza  di  far  difeernere  l’ oro  vero  dal falfo  , 
così  havrà  portanza  di  far  dilcemere  quei  , 
che  fono  fedeli  veri,  da  quei , che  non  fono: 
of  iC  Igne  me  examinafli  , (*r  non  efl  inventa  in  me 

iniquità s . Il  giorno  del  Giudizio  univerfale 
haurà  il  proprio  fuoco , quia  in  igne  revelabi- 
rur  : havrà  quel  fuoco  * che  occnperàl’ 
TJniverfo  ,-  e così  per  mezzodi  erto  lì  di- 
feemerà  Poro  vero  dal  falfo,  uniufeuiufque 
opus  quale  fit , ignis probabìt  \ perchè  gli  Elet- 
ti in  faccia  di  quell'incendio  , benché  si  al- 


to  , non  proveranno  infiammamemo  -veru- 
no i là  dove  i Reprobi  lo  fentiranno  atro- 
clflimo;  Igni/  ante  ipfum preceder  , fy-inflam- 
mabir  in  circuirti  inimicete/us . Il  giorno  del 
Giudizio  particolare  havrà  il  proprio  fuo- 
co, quia  in  igne  revelabitur:  havrà  il  fuoco  del 
Purgatorio  per  gli  Eletti,  e havrà  il  fuoco 
dell’Inferno  ne ‘Reprobi,  ecosi  per  mezzo 
di  quello  pur  fi  difeemerà  l’oro  vero  dal  fai. 
fo;  l 'niufcujufque  opus  quale  fìt , igni/ proba- 
bili perchè  i Reprobi  verranno  tutti  sì  pof- 
feduti  dal  filoco  , che  non  ne  udiranno  mai 
più:  gli  Eletti  ne  ufeiran  tutti,  benché  qual 
prima,  qual  poi,  fecondo  la  maggiore  , o 
la  minore  (coria,  che  porteran  feco  nel 
partirli  da  quella  vita  : Probabit  me  quafi 
aurum  , quid  per  ignem  tranfit . E il  giorno 
finalmente  di  quel  Giudizio,  il  quale  con- 
fitte nella  tribulazione,  havrà  il  proprio  fuo- 
co , quia  in  igne  revelabitur-,  havrà  la  tribo- 
lazione medefima,  la  quale  in  mille  luoghi 
delle  divine  Scritture  è chiamata  fuoco, 
perchè  cagiona  nell’ anima  una  fenfazione 
dolorofiffima  , limile  a quella  , che  cagio- 
na il  fuoco  nel  corpo  ; Vrameot,/icut  uri  tur 
argentum  . E così  ancor  per  mezzo  del 
fuoco  fi  difeemerà  in  detto  giorno  l'oro  ve- 
ro dal  falfo  : Vniufcuiufque  opus  quale  fìt  , 
igni  1 probabili  perchè  a quel  pentì  mento, èhe 
dà  la  tribolazione,  i cattivi  cederanno,  ei 
buoni  refitteranno  . Nota  per  tanto,  chefe 
la  tribolazione  è fuoco,  non  può  efTeredi 
meno  naturalmente , che  non  fi  lenta  , che 
non  cuoca,  chenoncrucj,  che  non  rechi 
dolore  ancora  acutiffimo  ; ma  ciò  nulla  pre- 
giudica alla  virtù . Igne  me  examinafli , & 
non  e/1  inventa  in  me  iniquità!  ; non  dice  do- 
lor , non  dice  udium  , non  dice  rriflitia , 
non  dice  gemitus  , dice  iniquità t,  perchè 
quella  fola  è la  feoria , che  ritoglie  il  pregio 
a quell'oro,  di  citi  parliamo  .1  Martiri  non 
fentivano  nelle  fornaci  loro  quel  fuoco,  che 
sì  vivamente  abbruciava!!  nelle  carni  . E 
pur  eran’oro  sì  feelto Balla  dunque , che  tu 
non  voglia  frappar  dal  fuoco;  chi  fii  forte, 
chefii fedele , chenon  ti  lamentidi  Dio  , 
che  non  ti  adiri,  che  non  ti  alteri , che  man- 
tenga ancora  più  che  puoi  nel  fembiante 
efterno l'ufata  ferenità . E' vero,  cheladi- 
verfa  grazia  dello  Spirito  confortatore  fa  , 
che  alle  volte  queflo  fuoco  fi  lènta  più  , al- 
le volte  fi fenta meno,  come  pur1  avveniva 
ne'Martiri.  Afa  il  fentireopiù,  o meno  , 
non  è fegno  tetrodi  minore,  odi  maggior 
merito,  il  legno  certo  è la  fórma  del  rito 
operare,  più  omeno  retta . L'Apportolo 
Paolo  alle  volte  flava  in  quello  fuoco  , co- 
me i tre  fanciulli  nella  fornace  di  Bahilo- 
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ria , godendo , giubbilando  , cantando  qua- 
li in  un  Giardino  di  doti  ; Superabundo  gaudio 
' ' 7'*  tn  otti  ni  tribù’., Atiene  me* . Altre  volte  flava 

in  quello  fuoco  come  quei  Martiri  , che  lo 
Mentivano  penetrar  lino  all’  offa  > e così  ge- 
1 coi. ut.  tneva,  dicendo  ingenuamente:  Nelumut  vet 
ignorare  franti  dt  tribulatione  nofln »,  qutfa- 
Ùa  tft  in  Afta  , quonintn  fupra  moti  ut»  gravati 
fumai  , [apra  virtuttm , itA  ut  fiderei  net 
etiim  vivere.  £ pur  tèmpre  fu  l’ iiteffo  Appo- 
ftolo Paolo,  perchè  (iponò  Tempre  da  ta- 
le , non  rallentando  mai  punto  , per  ciò  , 
che  più.  o meno  ufaffe  di  (èntir  la  tribola- 
zione , dal  fu o fervore  ordinario  , dal  pel- 
legrinare, dal  predicare,  dal  promuovere, 
in  tutto  ciò  che  porca , la  gloria  di  Criflo  . 
E quello  è ciò,  che  tu  ancora  hai  da  procu- 
rare . Nel  relto  (è  Tenti  affai  quel  travaglio , 
che  Dio  ti  manda,  non  ti  avvilire,  non  ti 
affliggere , perocché  quello  non  pregiudica 
niente  alla  fantità.  Balla  che  tu  lìi  collante: 
perchè  le  la  tribolazione  fari  fopra  la  virtù 
della  natura,  che  è ciò,  che  intefe  1*  Appo- 
i.Co;.io.ij  Itolo,  quando  dille,  fupr Avèrtutevi , non  fa- 
rà mai  (opra  la  virtù  della  grazia  j Pidelis 
Deus  , qui  non  patitine  voi  temi  Ari fuprA  id  , 
quod  porejiis . Peraltro  non  c’è  rimedio  , 
convien  patire  : perchè  così  Iddio  pruova 
gli  uomini  in  ciafcun  di  quei  giorni  , che 
chiama  Tuoi:  gli  pruova  a forza  di  fuoco; 
Vniuftujufque  opus  quale fi t , igttii  prò  bai  ir . 

XXI. 

Cibari  A , & virgo , & emù  Afine  : partii , j $»  di- 
fciplinAtir  apm  ferve. Operarne  in  dtfcipltna , 
tjf  quirit  requiefetre  : lux  a m attui  illi  , ($» 
quitti  libere atem  . Ecclelìaff.  )}. 

Onfidera,  che  quello  fervo  , di  cui 
V J qui  trattali  ( a favellar  moralmente  ) 
altro  non  è,  che  lituo  Corpo.  Servo,  per- 
che non  è nato  libero , ina  (oggetto . Vero 
è , ch'c  fervo  ribelle:  e però  fetu  vuoi  pro- 
cedere , com’  è giuflo,  conviene,  che  tu 
rimettalo  in  lèrvitù  . Ma  come  potrai  far 
ciò?  con  accarezzarlo  ? Tutto  il  contrario: 
con  abbatterlo,  con  avvilirlo  , con  inco- 
minciare a trattarlo  da  quel , eh’  egli  è , eh’  è 
quanto  dire , come  lì  tratta  un  vii’  Alino  : 
Vedis*  è mal  coflumato?  Pretende  di  fo- 
vraflare  ancora  allo  Spirito  Tuo  Signore 
E pure  tu  gli  permetterai  , che  Smalligli? 
hor10.11  Ah  che  bifogna  intendere,  qual’  è il  modo 
* datener  umile  un  fervo , eh’  è sì  reftio  l Non 
deeee fervuta  dominati  Fritte ipibut . 

II.  Confiderà,  che  il  modo  di  tener  badò 
un  tal  fervo , è ricordargli  frequentemente 


ch’è  un’Afillo . Così  hanno  fatto  innumc- 
rabili Santi,  ma fpecialmente  il  Serafico  S. 
Francefco , che  parve  nato  a Emettere  il 
corpo  umano  invera  ubbidienza.  Maricor-  Prov.to.  9 
darglielo  con  le  parole  non  balla  , perché 
Servai  verbi t non  pouf  eruditi.  Convien , che 
tu  glie  lo  ricordi  con  l 'opere  : cioè  con  fare  * 
al  tuo  corpo  quei  trattamenti , cheli  tifano 
a un  tal  giumento.  Cibaria  virgo,  <y  emù 
Afine  j e cosi  Punii  dif ciplina , cr  emù 

ferve.  A un  tal  giumento  certo  li  dà  da  man-  p,0.j^h 
giare,  altrimenti  non  può fervirti.  Ma  che 
fi  dà  ? cibo  vile  : Cibaria  e cibo  vile  hai 
pur  da  dare  communemente  al  tuo  corpo  . 

Panie  fervo",  non  die  C Attilia -,  dice  un  cibo 
volgare  . Non  decerti fluir  um  delta  t.  Ma  che 
vai  . ch’egli  mangi  , fe  non  fatica  ? Però 
convien,  che  lo  carichi . Ma  nomi  crede- 
re , che  a ciò  tu  pofla  ridurlo  , fe  prima  tu 
nonio  domi.  E’ ricalcitrante,  è rivolo;  e 
cosi  è neceffario  d’ulàr  la  sferza,  perchè  1’ 
infoiente  chini  il  dorfo  alla  (orna  ; vite  a in 
derfeimprudetuum  . Ed  eccoti  la  ragione, per  p*®'-1»- 
la  quale  in  fecondo  luogo  fi  dice  virgo . E 
quella  devi  ufitre  ancora  tu  col  tuo  corpo  , 
maflimamente  ne'principj  della  tua  vita  (pi- 
rituale  , eh  e quando  appunto  dei  fottomet- 
terlo  al  pefo ; DifcipUna  ferve.  Una  taldi- 
Iciplina  è la  penitenza  , che  chiamali  cor- 
porale . Ma  quale  farà  la  regola  da  offervarfi 
nel  praticarla?  Quella,  che  li  offerva  con 
1‘Afino.  Si  frulla  quello  alfine , che  non  ri- 
pugni a portare  il  carico  ; e però  li  frulla  di 
modo,  che  s'inciti  a portarlo,  non  $’  ina- 
biliti. E tale  appunto  è la  regola  da  tenere 
nella  penitenza  del  corpo . U na  penitenza  , 
la  quale  ti  renda  inetto  all’uffizio  tuo  , non 
fu  mai  (limata  lodevole  i c però  dicefi  Piega , 
rifpetto  all’Almo e dicefi  Difciplina  , ri- 
fletto al  Servo , perchè  gli  flefli  vocaboli 
fian  difereti  . Quello  che  importa  li  è , 
che  ciafcun  di  loro  fatichi , ma  di  propolito  , 
e però  li  dice  Omei  Afine  , Opta  Serve  . Al 
giumento  s’impoue  tutto  quel  pefo  , che 
può  portare,  e così  dee  farli  col  corpo, 

Servum  iruliuAtit  operati  enei  affidai . Oraria-  Eccl.ij. 
mina  un  poco , qual  lia  Io  Itile  , che  tieni  tu 
col  tuo  corpo,  e dipoi  confonditi  , fe  tu 
feidato,  come  il  più  della  gente  , ad  ac- 
carezzarlo, licchènonfololia  nitido,  ma 
rifplendente . Non  guardare  a ciò,  che  co- 
ltami lo  (ciocco  Mondo  . Imperciocché 
non  ti  par*  anzicofa  degna  di  altifiGma  de- 
rilione, vedere  che  quivi  ciafcuno  a ga- 
ra affatichili  di  tenere  anche  Iplendidoil  Min»  < 
(ilo  giumento?  Qui  afeenditit  Jfnper  ni/en • 
tei  Afinoi . . 4rt 

Confiderà , quanto  un  taieaccarezzaroen-  II) 

to 
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tutto  il  contrario . Ti  riduci  a mente  tutte 
quelle  ragioni  i le  quali  vagliano  a farlo  ap- 
parir più  grave  di  quel  eh’  egli  è . E qual  ma- 
raviglia jjfe  dipoi  fubito  ti  atterrifei,  (liman- 
do, che  afforbir  quello;  fia,  come  appunto 
il  dovere  affo rb ire  un  mare?  Non  far  co- 
sì ; Cerca  anzi  quelle  ragioni , le  quali  va- 
glionoa  farlo  apparire  un  Calice,  cioè  tra- 
vaglio affai  piccolo . E come  ti  parrà  pic- 
colo? col  paragonarlo ;(ìngolarmeme  atre 
colè  ••  A i peccati,  ch’hai  coramelfi;  alla 
s?  Rem.  grazia,  che  conforta 5 alfa  gloria,  che  ti 
corona:  Ad culpam , gatdimutitnr:  aà  fra- 
ti am  , gut  immittitnr ; ad  gloriar» , gai  prò- 
mìni  tur  . Crillo  non  potè  chiamar  Calice 
ilfuo  patire,  a forza  anch’egli  di  un  limile 
paragone.  Perchè  quanto  a' peccati  n’era 
puriflìmo,  della  grazia  già  n’era  pieno  , 
della  gloria  già  n’  era  poffeditore  ; e pure  lo 
chiamò  Calice:  e a forza  di  che  mifiira?  a 
forza  di  amore  . Procura  dunque  ancora 
tu  qualche  poco  di  un' amor  tale  verfochi 
tanto  (limò  tempre  foave  il  patir  per  te;  e 
allora  vedrai , che  dove  addio  ogni  picco  1 
Calice  ti  par  mare , allora  ogni  gran  mare  ti 
parrà  Calice  : hmndariomm  marit  gnafi  lae 
fagti. 

Confiderà  , che  in  fecondo  luogo  diffe 
Crifto , che  quel  Calice  gli  era  (lato  dato  dal 
Padre , non  da  Giuda , non  dagli  Scribi , non 
da' Sacerdoti,  non  da'Farifei,  ma  dal  Pa- 
dre: Calicom , gutm dtdit mìhi fatar • E per- 
chè dille  cosi?  Perinfegnarti,  che  tu  non 
hai  da  riguardare  quella  cagione  immedia- 
ta , da  cui  cì  viene  il  travaglio  ; qnell’  Avver- 
fario,  s' egli  è male  a te  procurato,  o quell' 
Accidente,  s’egli  è male  fortuito  : hai  da 
guardar  la  mediata  , la  quale  è Dio  , con 
rammemorarti , che  tutti  gli  Avverfarj , che 
cuti  gli  Accidenti , che  tutte  le  creature 
pofiibili  a immaginari!  non  haverebbono 
contro  di  te  forza  alcuna,  feda  Dio  non  la 
|o.  il.  ficeveffero  -•  Non  batoroi  portjhuem  advonìtt 

a»*  ttllam , nifi  liti  datam  tffit  iefaptr . E co- 
me dunque  tu  ri  dimentichi  totalmente  di 
Dio,  nè  ad  altro  penfi,  che  alle  cagioni  fe 
conde  ? Quello  è far  come  il  Cane , che 
morde  il  fallo,  e non  bada  punto  a quel 
braccio,  che  lo  avventò.  Qual  maraviglia 
è però,  fecome  il  Cane  ancor  operi  fenza 
fenno»  con  impazienza,  con  ira?  Mane  pur 
fipifee  qui  tutto . Perocché  Còllo  in  cam 
biodi  dir  Patir,  porca  dir  Demi,  come  diffe 
In.  »j,  17,  già  Geremia:  Ampi  Calie tm  da  manu  Domini  : 
ma  non  dille  così,  diffe  Patir  : perciocché 
quando  tu  penfi , che  Dio  fi  è quegli , che 
tt  dà  quel  travaglio,  hai  da  penfare,  che 
te  lo  dà  come  Padre  , Jch’  è quanto  dire 
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con  vifeere  pìetolìlEme  per  ben  tuo  : (?*tm  Pw»-  :• 
*nim  diligir  Dominai  torripit,  drgnafi  Patir 
in  F ilio  compiati!  fitti.  Credi  tu  forfè,  che 
il  Padre  allora  fidamente  fi  moltri  Padre, 
quando  abbraccia,  quando  accarezza?  Nò 
certamente;  perchè  far  vezzi  ad  un  nobile 
pargoletto  è comune  ancora  a coloro,  che 
gli  fono  fervi . Allora  più  fi  dimollra  an- 
che Padre , qualor  corregge;  perchè  ciò  a 
ninno  de’ fervi  può  appartenere,  lè  non  è 
loro  efpreffamentc  commeffo . £ perchè , fe 
Dio,  travagliandoti,  non  fa  altro  dunque, 
che  portarli  da  Padre:  tu  con  modo  si  Ura- 
no te  ne  perturbi  ? Non  vedi  ch'egli  non 
perdonò  nè  pure  al  prorio  figliuol  filo  na- 
turale , che  pur  era  tanto  innocente  ? Roh-k  1 
Etiam  proprio  j ilio  fuo  non  peperei t . E coinè 
dunque  tu|vuoi,  che  perdoniate?  Anzi  ti 
devi  a tal  ’efempio  confondere  a un  legno 
altiffimo  , Perciocché  Iddio  ha  voluto  in 
tal  facto  ufar  come  un  Padre,  il  qual  ve- 
dendo un  filo  minor  figliuoletto  troppo  av- 
verfo  affé  correzioni,  benché  le  meriti  ; 
che  fa  per  ammaellrarlo  ? corregge  in  lua 
prefenza  il  figliuol  maggiore  , benché  di 
nulla  colpevole,  a fin  che  dalla  modcllia, 
con  cui  quelli  di  (ubico  calagli  occhi , e ta- 
ce, o tollera,  e verecondo  s‘ inchina  al  fu- 
ror paterno,  impari  quegli  , che  toilo  fa 
l’araitello,  a non  rifentirfi . 

Confiderà,  che  d>  vantaggio  diffe  il  Si-  jy. 
gnore:  Calictm,  gutm  dtdit  nubi  Patir  ? non 
diffe  f atmdnr,  ma  gtum  dedir,  per  dinota- 
re, che  non  era  quella  una  nuova  rifoluzio- 
ne,  era  una  nuova  dilpofizione  antichiffima 
fatta  già  dal  fuo  Padre  fino  ab  eterno  , ben- 
ché Colo  allora  doveffe  finalmente  ridurli  ad 
efecuzionc . Così  hai  da  procedere  ancor 
tu.  Hai  da  ricordarti,  eh  e quel  travaglio,  che 
il  Signore  or  ti  manda , fiidaeffo  preordina- 
to, fin  da  quando  da  lui  tu  verniti  eletto, 
cioè  fin  dall’ eternità  . E la  ragion  è,  per- 
chè fin  da  quando  egli  ti  elcffc  affa  gloria, 
determinò  ancora  i mezzi,  con  cui  tu  do- 
vevi neceffariamente  acquifiartela  : e tra 
gli  altri  fu  quel  travaglio  , ch’ora  ti  affali- 
ice.  Sicché  le  tu  fcuoti  quello,  diilorniawn 
tratto  con  un  dilordine  fommo  tutta  la  fe- 
rie della  tua  predefiinarione,  econfeguen- 
temente  tiefponi  a un  lommo  pericolo  di 
dannarti  : perchè  può  edere  , che  a un 
tal  travaglio  habbia  il  Signore  legata  di 
modo  la  tua  falute,  che  lènza  d effonon  hab- 
bia mai  da  donartela.  Certo  è,  chefe  la  fa- 
iute  degl’ Uomini  a veruna  cofa  è legata 
più  fortemente,  è legata  al  patire  : Omnts,  gai 
placntrnnt  Dio,  per  multai rriiala/iontt tran-  fodirt, -> 
fiirnnt  fidila . £ pczp  quando  vuoi  fcuotere  M’ 
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quello  patimento  premènte , che  Dio  ti  man- 
da 1 temi , e trema , perchè  fctioti  ciò,  che  XXHl. 

afalvarti  è piò  neceffario.  Sò  che  Itu  anzi  n* 

eleggeteli  qualcuno  d' un*  altra  fpezie , per-  Operiti  ftmptr  tri»»  , <$•  tu»  dac- 
ché Tempre  il  più  duro,  c il  più  dolorofo  par  tir».  Lue.  18.  il 

quello , che  fi  patifee . Ma  (e  Dio  ha  preordi- 

M.tth.u.  nato  piò  torto  quello  di  qualunqne  altro  /”“>  Onfidera , che  fiaciò,  cheil  Signore 
<*•  travaglio,  che  vuoitu  fare?  sinenptttjl  kit  v_V  da  te  ricerca,  mentreti  dice,  cheti 
Calix  tranfirt , nifi  Ut  am  illum , fiat  volutimi  j bifognaorar  Tempre,  fe  tu  desideri  di  otte- 
rna : non Calix femplieemente , mi  Calix  hit.  nere  le  grazie,  e non  maireftare:  Operiti 
Vuoitu  ribellarti  alla  fua  determinazione  ? ftmptr  orare,  non  de  fiori . Forfè  che  deb- 
Non  ti  figurare  nell'  animo , che  ti  babbia  fol  bi  liar  con  le  ginocchia  piegate  da  ogni 
permeilo  un  tal  Calice  quali  a cafo . L'ha  de-  momento  ? Nò  , perchè  pur  egli  fteflo  t* 
limato  con  modo  perticolare  a te,  come  a impone  altrove  , che  ti  eferciti  in  molte 
tc,  dtdìt  titì , non  ptrmifit,  ma  dedir,  edt ■ opere  di  mifericordia  sì  corporali  , come- 
di/ /iti,  perchè  conobbe  il  tuo  bifogno  fpe-  Ipirituali , le  quali  con  ciò  non  farebbo- 
ziale,  mifurò  il  tuo  fervore , mifiirò  le  tne  no  componìbili.  Vuol  dire  adunque,  che 
ri.  t.  forze,  e con  tutti  quelli  riguardi  il  preordi-  tu  primieramente  non  tralalci  di  orare  ai 
nò,  Potnm daiiinotii in laerymii in mtnfura  . debiti  tempi  . Qijefta  è la  prima  forza  di 
Mira  dunque,  s’è  giufto,  che  accetti  que-  quella  parola  femftr  . Cosi  il  Re  Davide 
fto:  quello  dico  sì:  quello,  quello,  Cali-  dille  a Mifibofetto , che  Tempre  Te  '1  Tareb-  1 'l  * r 
ttm,  qutmdtdn : non  altro  quad  tu  vorrelli . be  tenuto  a tavola  feco  : Comedo  panna 
E'  tanto  giuilo  accettarlo , che  non  Tolo  1’  in  mtnf»  mia  ftmptr  . Che  vuol  dir  Tem- 
hai  d'accettare,  ma  da  gradire , ma  da  gioir-  pre  ? Vuol  dire  aitempi  dertinati  al  cibar- 
ne, ma  da  renderne  ancora  divote  grazie,  fi.  Non  hai  tu  per  altro  i tuoi  tempi,  in  cui 
mercè  l' alto  favor , che  gli  va  conneffo , eh’  doni  ogni  giorno  il  Tuo  cibo  all'anima  » 

'•‘•M  I-  è la  elezione  alla  gloria:  Cali*  meni  ine-  Inerti  Tempre  dimanda  a Dio  quella  grazia  , 
triam , quàm  preclara!  tflì  che  da  lui  brami  . Secondariamente  vuol 

V.  Confiderà,  che  finalmente  dille  il  Signo-  dire,  che  tu  fii  dedito  all'  orazione,  ficchi 
re,  Non  bit  am  illum  > per  continuare  lame-  lo  facci  più  che  puoi,  oltre  ancora  a i de- 
tafora  , che  havea  tolta  dal  Calice  a lui  bici  tempi.  E quella  è la  feconda  forza  di 
proferto,  ma  che  volle  ancor  di  vantaggio  quella  parola  ftmptr.  Di  chi  è dato  al  gìvo- 
accennar  Con  ciò?  che  quel  travaglio  è un  co,  fi  dice,  che  Tempre  giuoca , di  chi  al 
travaglio  al  fine  che  palla,  mentr'è  bevan-  dormire,  che  Tempre  dorme,  di  chi  al  digia- 
da. Tu  bevi  la  medicina.  Pruovi  non  fi  nare,  che  Tempre  digiuna , di  chi  allo  (Indiar 
può  negare , in  tal  atto  amarezza  fomma , parimente , che  Tempre  ftudia . E perchè  fi 
pniovi  Tdegno  , pruovi  Tchifezza  j ma  fi-  dice?  Perchè  quelli ;pcr T affetto , chepor- 
nalmente  quefto  bere  fi  termina,  etra  non  tano  acoTetali,  più  torto  Togliono  dare  ad 
molto  fuccede  all'amarezza  della  medici-  effer  molto  più  del  tempo  confueto,  che  PC n *• 
na,  il  piacer  della  Tanità.  Altrettanto  è nel  darne  meno.  EinqueftofenTo  difle  ancora 
caTo  nollro.  Quanto  dovrà  mai  durare  quel  il  Re  Davide  - Btnedùam  Dominum  omnium- 
gran  travaglio , in  cui  tiriamovi?  un'intero  pori,  ftmptr  Unitimi  in  ore  mio.  Perchè  non 
Secolo?  Alla  fine  ancor  panerebbe:  madu-  Tapeva  faziarfi  ;di  lodar  Dio.  Così  tu  pure 
rcrà  molto  meno,  venti  anni,  dieci  anni,  hai  da  Tare:  non  ti  appagare  di  domandare  a 
talvolta  anche  un  Tolo  mefe;  Sanimi  tua  ci-  Dio  quella  grazia  ne’ tempi,  che  Tono  ipro- 
r(  1*  1 ,'*‘3  tri,tur , chetu  non  penfi,  E tu  perciò  prj  dell’  orazione  j dimandala  più  che  puoi, 

ti  vuoi  torto  Tmarrirdi  volto:  nontiTmar-  fuori  ancora  di  detti  tempi.  Interzo  luo- 
rire.  Piglia  pure  da  tuo  Padre  il  Calice  con  go  vuol  dire,  Te  anche  orando  con  tan- 
man  ferma  , accortalo  alle  labbra  , Torbi-  ta  alfiduitì,  quanta  qui  fi  è detta,  tu  non 
fcilo,  Tucchialo,  che  quefto  èbeverlo  tilt-  ti  Icorgi  eTaudito  , non  però  rimanghi  di 
to  non  alijuid  illiut,  ma  illum  : perchè  s' è orare,  non  ti  atterifea,  non  ti  abbandoni, 
amaro  , è calice  finalmente  di  medicina  , quali  che  il  Signore  non  fi  curi  de’ fatti  tuoi  ; 
eh’ all'amarezza  farà  tra  poco  fuccederela  ma  perfe  veri  fedelmente.  E quella  èia  ter- 
falute.  Calie tm f aiutarti  aecipiam . za  forza  della  parola , ftmptr , conforme  a i*t .». 

ciò,  che  a Dio  dille  Davide  fteffo:  Vtm 
mtntnm  /attui  fum  apud  tt , & tft  f empir 
tttum  . Volendo  inferire  , che  comunque 
v -il  Signore  Thavertc  trattato,  mai  non  gli 
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havrebbe  però  voltate  le  Spalle,  quali  che 
diffidatie  del  fuo  favore . Anzi  quello  terzo 
fenfo  pare  nelcafo  noftroil  più  proprio  di 
lac.  il.  a.  tutti  gli  altri  : perchè  in  quello  propolito 
diffe  Criftt):  Oporret ftmptr  orare,  érnan  de- 
/tetri:  lo  diffe,  quando  volle  animare  cia- 
feuno  a chiedere  coniffanzeindefeffe,  non 
ottante  , che  lì  vedeffe  quali  ributato  da 
Dio,  come  fu  già  ributtata  dal  crudo  Giu- 
dice iniquo  la  Vedovella . Tocca  a teoradi 
applicare  apro  tuo  timi  e tre  quelli  lenii 
pur  oraaddotti,  ed  eliminare , fetu  fecon- 
do tutti  ori  fempre . Se  ori , ila  pur  iicuro 
di  confeguire  finalmente  la  grazia,  qualor 
diati  Cadi  falute  all'anima,  perchè  già  lai 
ciò  che  oporttt . 

Confiderà , per  qual  ragione  il  Signore 
conforma  sì  rifoluta  ci  dica,  Optrtif,  pa- 
rola, che  non  folo  lignifica  convenienza, 
ma  ancora  necelfità.  Conciofiacchègià  da 
una  parte  gli  è noto  il  nollro  defiderio  in- 
nanzi, che  l'efponghiamo  : lpft  tnim  mvit 
*b ftandit*  cordit . £ dall' altra  parte  è di  fila 
Matura  inclinato  infinitamente  a follevarci , 
a foce  errerei  , a favorirci , come  chiaro 
apparifee  da  tanti  benefizi , eh'  egli  ci  ha  fat- 
ti innanzi,  che  nè  pur  didimo  abili  ad  invo- 
carlo: Priutouimiefermartm  in  utero,  nevi 
te.  Perchè  dir  dunque,  che  oportetì  Se  ci 
ama  canto,  non  fembra,  che  gli  dildica  il 
voler  effer  ricercato  con  prieghi  anche  in- 
faticabili ? Tutto  il  contrario:  perciò  vuo- 
le tanto  edere  ricercato , perche  ama  tan- 
to. Saitn  però  dove  il  tuo  inganno  conli- 
fte  ? Confille  in  quello  , che  ti  figuri  , 
che  il  fiipplicare  a Dio  lia  l' illeffo  , che 
ilfupplicare  a i Principi  della  Terra.  Pref- 
fo  dì  quelli  il  {applicare  non  è di  guadagno 
alcuno,  è di  mera  perdita:  fenon  li  ottie- 
ne, la  fatica  è gettata:  e però  meglio  èot- 
tenerenon  fiipplicando.  Ma  non  è cosipa- 
rimente  rifpetto  a Dio . Rifpetco  a Dio  1' 
ideilo  Supplicare  è un  guadagno  indicibi- 
lilfimo  : Tentummodo  invocttur  nomen  tmtm 
fuper  noi . Perchè  mira  un  poco  quanti  atti 
eferciti  di  virtù  duplicandolo . Eferciti  pri- 
ma il  maggiore  di  quanti  Tene  ritrovino  in 
tutta  la  bella  fchiera  delle  Virtù  intitolate 
morali,  cheè  quel  della  Religione:  e poi 
conquedo  eferciti  ancora  gli  atti  delle  al- 
tre virtù fue confederate,  ocongiunte,  che 
l'accompagnano.  Esercitila  Fede,  perchè 
fé  dimandi,  è legno,  che  ancora  credi  ha- 
ver  Dio  poter  di  donarti  ciò,  che  dimandi. 
Efercici  la  Fiducia,  perchè  fe  dimandi,  è 
legno , che  ancor  fperi  haver  lui  voler  di 
donartelo  . Eferciti  l'Umiltà  , perchè  fe 
dimandi,  già  con  còti  protedi  di  ricono- 
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feerti  bifognofo  di  altrui  foccorfo . Eferciti 
la  Pazienza,  perchè  dimandando  ti  convie- 
ne incontrar  più  d’ima  ripulfa  , come  av- 
venne alla  Cananea  .^ferriti  la  Longani- 
mità, perchè  non  ottante  le  ripulfé,  tu  Sé- 
guiti a dimandare,  confetta  fece,  nè  mai 
ti  fianchi , non  deficit . Però  tu  vedi , che  Rom. 
niffuna  Supplica  fatta  a Dio  fi  può  dire  , >>- 
che  lia  gettata  : Idem  Dominut  omnium  , 
divet  in  tmnee  fui  invocane  illum  : dtvet 
in  quei , che  ottengono  ; dtvet  in  quei  , 
che  non  ottengono.  Perchè  chi  ottiene, 
riporta  da  lui  quel  bene,  che  gli  addiman- 
da;  chi  non  ottiene,  riporta  il  bene  do- 
verglielo dimandato  i e cosi  fempre  eia- 
fcun  da  lui  torna  carico  di  ricchezze . E fe 
ciò  è vero  j non  ha  dunque  il  Signore  ra- 
gion di  dire , che  Oportet  femper  orare , & 
non  deflette  ? Per  quello  oportet,  perciocché 
orando  fi  llà  a guadagno  Iicuro:  fe  fi  lafcia 
d'orare,  allora  fi  Scapita. 

Confiderà,  chefupplicare  il  Signore  è di 
bensìefimio,  che  quando  fotte  ripollo  an- 
corain  tua  mano  di  confeguire  l'illeffodo- 
no  da  Dio fenza Suppliche,  tu  non  dovrelli 
curartene  ; ma  molto  più  dovrelli  defidera- 
re  di  conseguirlo  per  via  di  Suppliche . E la 
ragion  è,  perchè  nel  primo  calo  faretti  un 
guadagno  foto , eh*  è il  benefizio,  che  tu  da 
lui  riportadì . Nel  Secondo  tu  ne  fai  due , che 
fono  il  benefizio , che  ne  riporti , ed  il  modo 
di  riportarlo  . Perchè,  fé  ponderi  bene  , 
quello  è benefizio  molto  piu  nobile,  effer 
da  Dio  fatto  degno  non  Solo  di  ricevere  i 
doni  detta  Sua  mano,  ma  d' impetrarli.  Uri-  M,u 
cevere  è comune  ancora  alle  bedie:  jtperie 
tu  mnnum  ruttm,  & implet  omne  animiti  bene. 

diUiont.  Mirai  Giumenti , mira i Colombi-, 
mira  i Corvi,  mira  quei  medelimi  Pafferi 
così  vili,  che  Sdegni  di  ricoverare  lotto! 
tuoi  portici  ; continuamente  ricevono  da 
Dio  tutti  ogni  1 or  bene  : Vnut  ex  eh  non  tfl  in 
oblivione  cor  am  Dee.  Ma  fé  tutti  ricevono, 
niuno  impetra . L' impetrare  è Su  la  Terra  do- 
vuto a gli  Uomini  foli;  e però  quando  Id- 
dio ti  fabenenonfupplicato,  non  ti  dichia- 
ra con  tal  atto  da  più,  che  da  meritevole  di 
ricevere.  Quandotelofafupplicato,  cidi*, 
chiara  ancor  meritevole  d'impetrare  . E 
quello  è l' onore  eccetto  : ElevabitadDenm 
faciem  runm  : ro^alit  ettm  , CT  exaudiet  te.  * 7' 

Di  più  , qualor  Senza  Suppliche  tu  ricevi 
alcun  ben  da  Dio  , rare  volte  lo  ricono- 
sci. Non  ticollò  niente  il  riceverlo,  e pe- 
rò lo  dimentichi;  lo  difprczzidi  tal  manie- 
ra , che  Spello  ti  vien  ritolto , come  ad  in- 
grato. Ma  non  così  quando  tu  1‘ habbia  ot- 
tenuto per  via  di  Suppliche  ; allora  cottu- 
K » mi 
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mi  di  edere  più  avveduto  nel  conlervarlo . 
Sicché  è di  molto  maggior  tuo  prò,  che  il 
Signore  ti  benefichi  fupplicato , che  lenza 
fiippliche  : e però  ti  necelfita  a (applicar- 
lo con  tanta  affiduità  : Oporttt  femptr  orare , 

IV*  Confiderà  pollo  ciò,  che  il  maggior  pre- 
giudizio, che  tu  ti  poffa  arrecare,  non  im- 
petrando , è lafciar  d'orare  j perchè  non 
impetrando  tu  perdi  un  dono  ; ma  lardan- 
do di  orare  tu  perdi  un  merito . E così  per- 
1 ihcir.j.  fuaditi,  ch$  lorare  non  ha  daefTer  mezzo, 
«*-  ha  da  effer  fine:  e pollo  ciò  fi  ha  da  fare 
più  che  fi  poffa  : Sine  int  ermi  filone  crete  . 
Quando  tu  feorgi,  che  la  mutazione  dell' 
aria  non  ti  conferifce  puntoa  guarir  dell*  in- 
fermità , che  ti  fe’  partir  della  patria , tu  ri- 
folvi  di  ritornarvi  ; ma  ritornato  non  però 
laici  di  procurare  egualmente  la  fanità  . E 
per  qual  cagione?  perchè  la  mutazione  dell' 
aria  fu  da  te  voluta  sì  bene , ma  come  mez- 
zo; e però  folamente  ad  un  certo  fegno, 
chela  riputale  giovevole  ad  ottenere  la  fa- 
nità; ma  la  fanità  è date  volutaqual  fine, 
c però  mai  nontralalci  di  procurarla:  Così 
è l'orare;  è fine,  non  è mezzo  peperò  fe 
non  impetri , che  importa  a te  ? Hai  già 
quello,  che  ti  c più  detiderabile , ch’èdief- 
fere  ammeffo  a trattar  con  Dio . Ti  par,  che 
quello  foto  onore  perse  non  fia  da  filmarli  ? 
Va  in  Corte,  e guarda  ciò  che  fanno  quegl’ 
intimi  favoriti , a te  già  forfè  notilfimi . Non 
tornano  giàsìfpeflo  a trattar  col  Principe, 
affine  di  poter  porgergli  i memoriali , eh’  han 
ricevuti  or  da  un  Cittadino , or  da  un*  altro  ; 
perciocché  qnelli  più  d' una  volta  non  pre- 
mono loro  niente  : ma  tornano  fpeflb  a por- 
gere i memoriali , affine  di  poter  con  tale 
occafione  trattar  col  Principe  . Quello  è 
ciò  , che  ti  hai  da  prefiggere  ancora  tu  , 
quando  torni  ad  invocare  il  tuo  Dio  . L' 
hai  da  invocar  puramente  per  invocarlo. 
Milero  chi  da  ciò  ritira  per  impazienza  di 
non  vederli  efaudito.  S'impone  da  fe  me- 
defimo  quel  galligo,  che  Giobbe  fulminò 
fu  1*  Uomo  malvagio  , allorch'egli  (Me: 
K>  «7.  I*.  Numqued  fot  eri/  in  Omni  fetente  delelleri,  fjp 
inveente  rum  ctoni  tempore  ? E pollo  ciò , ,non 
ti  accorgi,  quanto  fia  vero  , che  opcnet 
femptr  or  ere,  non  Aeficere , ancorché  nul- 
la s1  impetri  ? Or  penfa  poi , che  farà , men- 
tre l' impetrare , orandoti  in  quella  forma , è 
indubitati  filmo , folch’egli  ira  di  falute  ! 


XXIV. 

Ex  felle  Deminum  , enfici!  viem  ejnt  , 

& cxeltebit  te,  ut  ber  e direte  eefiet  Ter- 
rem  , cùm  ferierint  feccetoret  , viiebie  . 

Pf.  16-  J4- 

Confiderà  , che  tutta  la  vita  dell’ Uo-  I, 
mo,  com’è  compolla  ora  di  giorni, 
ora  di  notti,  che  alternamente  fifuccedo- 
no  infieme;  così  è tefiùta  comunemente  di 
cali  ora  profperi,  ed  ora  avverti.  In  alcuni 
prevalgono  i profperi,  come  in  quei  popoli 
eh’  hanno  più  giorno , che  notte  : in  altri  pre- 
valgono gli  avverti , come  in  quei  popoli, 
ch'hanno  più  notte,  che  giorno.  Ma  sì  gli 
avverti,  si  i profperi  fon  da  Dio:  Tieni  efi 
Aiet,  cr  tue  efi  ncx . Ne*  cali  profperi  il  più  f ' ,!'4* 
difficile  è mantenerla  moderazione:  Alel- 
tituAine  Aiei  rimelo.  Ne’ cali  avverti  il  più  •’mv.'ji. 
difficile  è mantener  la  fiducia  : Nonex/ingne- 
tur  in  nelle  lecerne  e/m . Chi  negli  uni , e ne- 
gli altri  c provato  a pieno,  riceverà  da  Dio 
finalmente  il  dovuto  premio;  perch'egli  è 
di  coloro,  di  cui  ili  fcritto,  eh'  egualmente  lo 
fervono  notte , egiorno:  servitine  ti  Aie,  et  Apoc.7. 
eolie . E quello  è ciò,  che  vuol  intender  qui 
Davide,  mentre  dice:  Expelle  Deminum , & 
enflodiviem  ejnt,  ty  exeltelit  te . Expelle  De- 
minnm  nelle  notti  delle  avvertiti , non  ti  la- 
rdando fopr affare  da  tedio;  & cufiodi vtem 
ejnt  ne’  giorni  delle  profferiti , non  ti  la- 
rdando alterare  dall'allegria  ; & ex eltelie 
te,  con  la  gloria  del  Paradifo,  dove  Nox 
altre  no»  eri/ , ma  foto  giorno . Nell'avver-  Afocl., 
lìti  contentati  di  afpettare,  ExpeOe  Demi-  j. 
nnm , perchè  havran  fine  ; nè  datti  a crede- 
re, che  il  Signore  non  ricorditi  più  di  te. 

O con  quanto  amore  ritornerà  a vibrarti, 
fe  l’havrai  voluto  afpettare  pazientemente , 
non  tralafciando  ituoi  confueti  efercizjdi 
divozione!  Petientes  efiett  fretrei  nfque  ed  ' ' 
eAvtntnm  Demini  ; Ecce  Apricele  expellet  , 

&c.  Nelle  profferita  guardati  di  non  far 
come  i fiumi  » che  quando  abbondano  , 

(corrono  tollò  gonfi;  dal  loro  letto  , e 
cominciano  a deviare  : CufioAi  viem  tini. 

Va  p:r  quella  via  sì  diritta  , che  il  tuo 
Signore  t’infegnò  , quando  vide  in  carne 
mortale:  Hu  efi  vie , Gesù  Crillo  , et min- 
iere in  re , & non  Atei  meni  ncque  ed  Aexte- 
rem,  ncque  ed  finifirem  . Ncque  ad  Aexteram, 

conia  prefunzione  di  falvarfi  per  altra  lira- 
da;  ncque  ed  fimfirem , con  la  diffidenza  di  t 

non  doverti  falvar  per  quella  . E qualor 
tu  faccia  così  egli  medeltmo  dipoi  verrà 
ad  efaltarti , cioè  a follevarti  a tanti -al- 
tea- 
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t ctzj,  quanta  e dalla  Tetra  al  Cielo  . Se 
ritroverà  ncll'avverfità , exaìtabit  it , per- 
chè ti  folle  vera  dalla  miferia  alla  beatitu- 
dine i e fe  ti  troverà  nelle  profperità  , 
exnlrabir  te  , perchè  ti  folleverà  da  una 
beatitudine  terrena  a una  beatitudine  eter- 
na . Or  mira  dunque  , s'è  giudo  per  tanto 
premio  , Expellare  Dominar»,  ér  cu/ìodire 
viamtpu/,  con  fervirlo  egualmente  in  qua- 
lunque datoi  o profperofo,  o avverto  , 
dir  ac  nelle . 

Confiderà,  che queda esitazione  confi- 
derà a far  sì,  che  pigli  il  poffeflo  della  glo- 
ria del  Paradifo,  alla  quale  di  prefentehai 
foto  il  diritto  : e però  dice  il  Salmifta:  Exai- 
ratine,  ut  htredi/ate  copiar  ttrram . Quella 
Terra  è '1  Ciclo,  chiamato  Terra  , pcrch’ 
era  figurato  già  per  la  Terra  di  promiflione , 
a cui  non  poterono  gl'  Ifraeliti  arrivare,  fe 
non  dopo  lungo  dento,  benché  ne  fodero 
tanto  prima  da  Dio  dati  già  idituiti  credi 

legittimi:  Dedi/  /erra»!  eorum  hirtditatem,hl- 
redi/a/em lfrael pepalo fu»  . Ora  nel  giorno 
della  tua  efaltazione , capir/  terram , perchè 
la  farai  tutta  tua,  con  un  dominio  non  foto 
ad  rem,  qual’è  quel , che  n’hai  di  prefenteì 
ma  ancora  in  re  ; e capiti  hareditarem , cioè  a 
titolo  di  quell’eredità , che  a te  fpetta  come 
avcrolfraelitaFigliuoldiDio  . Però  quan- 
do fenti  tante  volte  dire,  che  il  Ciclo  è un’ 
eredità,  non  tilafciarinai  fedirne  dalla  tua 
mente  , quali  che  tu  giammai  pollala  con- 
feguir  fenza  dento,  lenza  l'udore,  com’è 
delle  eredità , che  bene  fpedo  provengono 
ad  un  figliuolo,  mentr’egli  dorme . Conciof- 
fi.icchè  quelle  eredità  pervengono  ad  un  fi- 
gliuolo , mentr’cgli  dorme,  le  quali  conia 
morte  del  Padre  egli  ha  ab  in/efta/o  ; ma 
non  già  quelle , ch'egli  ha  dal  Padre  medefi- 
mo,  ancora  vivo,  a ragione  ditedamen- 
to  . Per  aver  quede  , conviene  , che  il 
figliuolo  fi  porti  affai  ben  col  Padre , e l’ ub- 
a bidifea,  e lo  veneri,  e dia  quei  faggi  di  sè, 
che  il  Padre  ha  titolo  giudo  di  ricercare  ; 
altrimenti  qual  dubbio,  che  può  il  Padre 
infino  arrivare  a diferedarlo?  Ora  il  Para- 
difo è una  terra  di  eredità:  chi  lo  può  ne. 
gare?  ma  è una  terra  di  eredità  , che  a tc 
non  potrà  mai  giungere  ab  imeflato , perchè 
il  tuo  Padre  non  muore;  e però  fc  la  vuoi  , 
convien  che  te  la  guadagni,  con  tifare  ai 
Padre  l’offequio  , che  fi  conviene  ; anzi 
con  ifiare  alle  pruove  , le  quali  egli  vuo- 
le pigliardite  : lujliautem  htreditabunt  ter- 
ram  . Cosi  tu  vedi  , che  la  terra  di  pro- 
miffione  fu  eredità  ; e pur  bifognò,  che 
i figliuoli  d‘  Ili racle  fe  la  confeguilfcró  a 
forza  di  mille  pruove,  che  Dio  prima  fece 
Hanno  dei!’  Anima. 


rfj<.  if. 


149 

di  loro  nella  folitudinc.  F.  quanti  furono  , 
che  ne  celiarono  privi?Di  feicento  mila  , che 
ufeirono  dall'Egitto,  per  andare  al  pollelTo 
della lor terra,  toccòilpoffclfoadnefoli  : 
mcrcccchè  il  Padre  cafsò  quei  figliuoli  in- 
grati dal  tedamento  , e vi  foilitui  quei  figli- 
uoli più  riverenti , che  gli  erano  nati  appref- 
fo . Se  dunque  non  vuoi , che  il  Signore  fpo- 
gli  anche  te  dell'eredità  celediale,  dà  forte 
a tutte  le  pruove,  alle  pruove  de’  cafi  av- 
vali , alle  pruove  de’  cafi  profper i , Exprlìa 
Dominum,  & cujìodi  viam  ejut  ; e così  egli 
exal/abi/ re , ut  htredi/ate  , come  fìgliuol 
meritevole , copiai  terram  . 

Confiderà , che  quella  efaltazione  mede- 
lima  fi  farà  di  te , feci  porti,  com’è  dovere, 
fubito,  che  faran  ceffate  lepruove,  ch'or 
Dio  ne  prende,  cioè  fubito,  che  fij  morto. 
Contuttociò  tu  non  potrai  così  collo  finir 
d'intendere,  eh*  efaltazione  ammirabile  fa- 
rà quella . Sai  quando  l’ intenderai  ? il  dì  del 
Giudizio  : Cùm  per  ieri»/  peccatore/ nidebii  : 
quando  mirerai  , qual  giudizia  avrà  tifa- 
ta il  Signore  verfo  di  tanti  nel  condannarli  , 
allora  intenderai  , qual  mifericordia  ab- 
bia tifata  a te  col  fai  varti  : Cùm  perierinr pec- 
catore/ vidrbir  ; mcrcccchè  i beni  mai  non 
comparifcono  più  , che  quando  fono  mef 
fi  al  rincontro  de’ mali  oppofìi  . E qticdo 
appunto  è un  de' fini,  per  cui  il  Signore  ha 
dedinato  un  Giudizio  sì  univerfale  , nel 
quale  a gara  faranno  tra  lor  comparfa  1* 
onorde’figliuoli eletti,  el’  obbrobrio  de* 
riprovati  : Cùm peritrtnt peccatore/  vtdebir. 
Clic  videbis  adunque  ? i loro  mali , i tuoi 
beni.  Figurati  nella  pttbblia  fìnge  d’  una 
Città  di  ritrovarti  , per  cortefia  del  Ke 
fuo  conquidatore,  collocato  in  ficuro  fu 
un'alta  torre,  ficchè  tu  poffa  veder  di  là  fu 
l’eccidio,  vedere  il  ferro,  vedere  il  fuoco, 
veder  l’efercito , che  furibondo  imperverfa 
ne’Cittadinì;  ma  non  temerlo:  che  fpet- 
tacolo  mido  e d'orrore  inficine , e di  giubbi- 
lo ti  farebbe?  Scorgergli  tanti  , che  cado- 
no morti  a terra  , chi  fupplit  andò  , chi  fin- 
ghiozzando,  chiurlando,  ma  fenza  prò  c 
tutti  egualmente  hanno  i miferi  da  perire  : e 
tu  frattanto  feifalvo.  E pur  che  tenue  fiini- 
litudine  c quella  a inoltrar  ciò , che  fai  a il  dì 
del  Giudizio , quando  da  un’  efercito  d’ An- 
geli vedrai  fcacciati  nel  baratro  dell'  Infer- 
no a fil  di  fpada tanti  milioni,  e milioni,  e 
milioni  d’  uomini  a Dio  ribelli,  mentre  tu 
ancora  meritalli  un  tempo  di  andare  tra 
lor  perduto  , ma  ti  fu  fatta  la  grazia  di 
non  andarvi  ? Chi  può  fpiegare  , che  fa- 
rà allora  di  te  ? 1 -predientur  , così  dille 
Dio  degli  elètti,  & viderunt  cadmierò  eorum , 
K J qui 
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fui prevaricati fune  ia  me.  O come  allora 
dovrai  da  vero  levare  le  mani  al  Cielo,  rin- 
graziando Iddio  dello  forte  , che  a te  do- 
nò  ; ò come  allora  benedirai  quegli  ofle- 
quj  , che  già  gli  ufaiti;  òcome  allora  di- 
rai , che  tutte  furono  un  nulla  le  pruovedi 
fedeltà,  che  da  terichiefe  ! mentre  è lor 
Preceduto  un  efaltainento,  qual'  è quello, 
che  godi  in  luogo  sì  alto,  e però  ancor  sì 

fìciiro  ; Altijfimum  pefuifti  rifugiarti  tuum  , 
Quando  Ifraellc  mirò  dal  fommo  d' una  col- 
lina i cadaveri  de  gli  fventurati  Egizia- 
ni , che  l'Eritreo  vomitava  di  mano  in 
mano  sù  le  fue  (piagge,  non  potè  far  di 
meno  di  non  temere  a quello  fpettacolo  ,j 
che  pur  era  a lui  di  trionfo  . viderunt  sEgy-, 
Irod  14-  pfiot  rnortuos  fuper  Ut  imi  nutrii , & rnanum 
' magnam  , fuam  exercuerttt  Diminuì  centra 
ets  , ttmuttfuc  pepala/  Dominnm  . Tu  a ri- 
mirare una liragc tanto  più  orrenda,  quan- 
to farà  quella  de  i Reprobi  , che  farai  ? 
Io  fui  per  dire  , che  appena  crederai  a 
temcdefimod'eflcrfalvo  . Ma  non  teme- 
re: già  ne  fei  più  che  ficurilfimo  ; il 
Cielo  è tuo  . E non  farà  ciò  fra  tanto 
una  bella  forte  ? Cùm peritrinr  Peccatore/, 
vide  ti/ . 

IV,  Confiderà,  che  fi  cornei'  efaltazionde 
gli  eletti  non  fi  finirà  ben  intendere  fino 
al  dì  del  Giudizio  diremo  ; così  nè  meno 
la  perdizione  de'  Reprobi.  Però  fi  dice , che 
in  quel  dì  periranno:  cùmperieriat  Pecette- 
rei,  videtis , non  perchè  tutti  non  perifeano 
fubito  dopo  morte , ma  perchè  non  perifeo- 
no  interamente  , reflando  fé  non  altro  i 
lor  corpi  fotto  terra  , che  poi  dovranno 
andare  quel  dì  perduti  inficine  con  1*  anima 
per  tutta  l'eternità . E ciò  farà  finalmente 
un  perir  totale . Rellerà  allora  il  Mondo  tut- 
to nettato  da  sì  rea  feccia  di  gente  , che 
chiufa  nel  centro  infimo  della  Terra  , come 
hi  profonda  cloaca  , farà  come  fc  folk 
mancato  affatto , mentre  nè  meno  più  di 
lei  rellerà  memoria;  Perierunt  , fua/ì  fui 
Fi.cl.44-S-  nonfuerint  ; non  fui  noi  fine  , perchè  vi  fa- 
ranno pur  troppo  ,■  ma  fuinonfutrint,  per 
oti  «.  chèfàran  totalmente  dimenticati  ; Oblivio- 
ne oblivi fcar  eerum. 

XXV. 

Igo  fum  Vi » , Verità/  , ir  Vii». 

Jo.  14-  t. 

Onfidera  . che  Gesù  Crillo  è quel 
perfetto  Predicatore,  il  quale  alfine 
dimoftrare,  come  habbia  ad  efercitare  sì 
grand'  uffizio , difeefe  dal  Cielo  in  Terra 


Evat/ctlivarepauptribut  mifit  me:  predicare  ca- 
ptivii remijfionem , predicare  anuum  accepeum , 

&c.  Ora  già  fai , che  tre  fono  le  doti  richie-  L“  * 
Ite  in  un  Predicatore  , perch'  egli  fia  non 
folo  buono,  ma  ottimo:  Infegnare,  muo- 
vere, e dilettare.  E quelle  tre  fono  quel- 
le , che  di  sè  Crillo  tacitamente  qui  infinua , 
mentr'egli  dice  : Ego  fum  Via,  Verità/  , <y 
Vira  : perchè  come  Via  infegna , come  Ve- 
rità muove , come  Vita  diletta , O te  beato, 
fe  un  di  fapelfi  conofcere  così  eccelfo  Pre- 
dicatore per  quel  che  vale .'  Credimi  pure  , 
che  nè  pur  una  follerrelli  mai  di  lafciare 
delle  fue  prediche , 

Confiderà,  che  Criflo  è Via,  e che  co-  II. 
me  tale  egli  infegna.  E che  infegna?  la  via 
fpedita  di  giungere  al  Paradifo  . Quella  è 
la  feienza,  la  quale  importa  fulaTcrradi 
apprendere  fopra  ogni  altra  . E quella  è 
quella,  che  udendo  Crillo , fubito  appren- 
derai. Perciocché  prima,  eh’  egli  aprifle 
fua  bocca  per  predicare , non  può  negarli  , 
che  pur  la  llrada  di  andare  al  Cielo  era  no- 
ta, e nondimeno  pochiffimi  vi  arrivavano.  E 
per  qual  cagione  ? perchè  altra  llrada  non 
era  nota  univerfalmcnte , che  quella  de'  foli 
comandamenti.  E quella  , benché  paja  in 
sè  la  più  piana , è la  più  difficile:  tanti  fono 
i pericoli,  a cuiiìàcfpolto,  ehi  non  vuol 
far'altroafalvarfi,  fe  non  quel  folo,  acuì 
fi  conofce  obbligato . Però  venne  Crillo,  c 
con  la  parola  in fegnò  la  via  de' configli,  e 
la  battè  con  lefempio.  E conciò,  che  ha 
fatto?  Ha  fatto,  che  innumcrabili,  i qua- 
li per  altro  fi  perderebbono,  arrivino  a fai- 
vamento.  Perchètufài,  che afalvarfi , tre 
cofe  fono  quelle  , che  pongono  il  fommo 
oliatolo;  l’amore  alla  Carne  ; l'amore  alle 
Comodità;  l'amore  alla  Volontà  propria  . 

Orai  precetti  concedono  tutti  e tre  quelli 
amor  infino  ad  un  certo  fegno . Ma  chi  fi  fi 
contenere  a non  preterirlo  ? E’  più  difficile , 
che  tu  fappia  mangiare  con  fobrietà  di  quei 
frutti,  i quali  ti  fon  perniciofi  , m3  gullo- 
Affimi;  che  non  è,  che  tu  faccia  una  gene- 
rofarifolitziond:  attenertene  interamente  . 

E però  ecco  quello  appunto  , che  Crillo  , 
Predicatorfublimiflimo  , ha  configliato  : 
far  quella  rifoluzione  sìgenerofa,  con  de- 
dicarli a intera  purità , a intera  povertà,  a 
intera  ubbidienza:  il  che  non  è altro,  che 
come  appunto  fi  dice,  donare  a Dio  , non 
folo  quei  frutti,  che  fono  all’  uom  si  no- 
civi , ma  ancora  l'albero . E così  là  dove 
quando  era  nota  la  fola  via  de  i precetti , po- 
chi giungevano  al  Cielo  ; adelTo  vi  perven- 
gono a mille,  a mille.  Se  tu  vuoi  dunque 
con  facilità  pervenirvi  , già  fai  la  itra- 
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da  : Zgo  fum  Vis  , /legni  i configli  Euan- 
gelici  più  che  puoi  . Noi  fai  , che  que- 
Pi«r.ia.if  fin  è operare  appunto  da  faggio  ? Qui 
ftpìtm  tfl  , Audit  confili * . Senza  quelli  è 
pofiibile  di  falvar/i  , chi  non  lo  sà  ? ma 
con  molto  maggior  fatica  . E però  fe 
quelle  non  fono  leggi  di  obbligo,  nonim- 
porta  ; balla  che  fian  di  fallite  . Senza 
che  , fe  non  fono  leggi  di  obbligo , tanto 
meglio;  fono  leggi  di  amore;  e pollo  que- 
llo, tanto  più  volentieri  hai  da  praticarli  . 
Cosi  ti  dimollrerai  degno  di  quella  forte  , 
che  ti  è toccata,  mentre  non  fei  nato  fer- 
vo, come  fu  tutto  il  Popolo  del  Tellamen- 
to  vecchio , lèi  nato  amico . E per  qual  ca- 
gione ricredi,  che  non  fuffe  dato  a qual 
Popolo  alcun  configlio  ? perchè  leggi  di 
amore  non  erano  proporzionate  a uno  /la- 
to di  ferviti!. 

III.  Confiderà,  che  Criftoè  Verità  , e che 
come  tale  egli  muove  . Vuoi  veder  s’  egli 
j4J  muove?  Guarda  quanto  di  Mondo  fi  ti- 
rò dietro  , entroabrevilfimo  tempo.  Ze- 
te mundut  focus  pofi  eum  abiit  . E come 
fe'l  tirò  dietro  ? a forza  di  verità.  Que- 
lla è la  più  atta  in  un  valente  Predica- 
tore a far  moto  . Sono  buoni  gli  llrepi- 
ti,  fono  buoni  gli  feotimenti,  ma  non  fo- 
no quelli  alla  fine  quei  , che  trionlano  di 
un'Uditorio  compollo  di  menti  umane;  il 
trionfo  Ila  riferbato  alla  verità.  E cosi  ve- 
di, che  di  quella  Crillo  fi  valfea  ridurre  il 
Jo.17._17.  \jonci0  .Sanili fica  est  invrri/ate.Non  (è  udir 
tamburri,  non  fe  udir  trombe,  non  mandò 
all'affalto  di  effo  elèrciti  armati  ; ma  folo  fe- 
ce rifonar  da  per  tutto  la  verità,  e con  que- 
lla Io  rendè  fanto.  E' vero,  che  fi  valfe  a 
1t.rc.1e  :o  fi°e  ancor  de'prodigj  , ma  quelli  ven- 
nero apprelfo;  Domino  cooperante  , &for- 
monem  confermante fequentibusfÌ£nis',  non  prt- 
ccdentibut , ma  fequenribus . Perchè  i pro- 
digi fervirono  le  più  volte  a rendere  il  trion- 
fo più  gloriofo,  a corroborarci  credenti  , 
a confondere  i contumaci.  Nel  redo  quel- 
la che  vinfo , fu  lenza  dubbio  la  Verità:  per- 
ciocché quella  ha  nelle  menti  umane  anche 
forza  più  de’prodigj.  Fa  chei  prodigjnon  j 
fieno  flimati  veri  ; e che  vagliono  a guada-' 
gnarti?  là  dove  la  Verità,  benché  nuda, ti 
vincefubito,  fol  eh’  ella  fia  conofciuta  . 
Mdg.  Quid cnim/orfiìts defìderar anima  ,quàmveri- 

t Atemo  Se  dunque  tu  fin' a quello  giorno 
non  ti  riduci  almeno  a feguitar  Crillo  , che 
conviendire?  Conviendire  , che  tu  non 
avverta,  che  tu  non  applichi  , che  tu  non 
ponga  mente  a fenrire  ciò /eh’  egli  dice  : 
Se  lo  fondili , non  ti  farebbe  pofiibile  dire- 
filiere  a un  Predicator,  qual' è quello,  che 


non  folo  è pieno  di  grazia, ma  ancora  di  ve- 
rità . Plenut  gratti,  crviriraris.  !«•  '■ 

Confiderà,  che  Crillo  è Vita , e che  co- 
me  tale  ancora  diletta:  perciocché  il  fom- 
mo  diletto  c quello  del  vivere-;  e però  la 
Corona  della  Beatitudine  c quali  fempre 
detta  Corona  di  Vita  : Accipite  corenam  viti  : 

Dabo  /ibi  eoronam  viti . Ma  qual'  è quella  vi- 
ta, che  vien  da  Crillo  ? E'doppia  ••  vita  di 
grazia,  e vita  di  gloria:  clima,  e l’altra  è 
carica  di  diletto  indicibili  filmo.  La  vita  di 
graziar  la  beatitudine  della  vita  preferite  ; 
la  vita  di  gloria  eia  beatitudine  della  vita 
futura.  E’ vero,  che  quella  è il  fiore,  che 
quella  è il  frutto;  ma  l’uno,  e l’altro  è pe- 
rò dilettevolilfimo:  il  frutto  è perfezione 
del  fiore , il  fiore  è promefia  del  frutto . E 
però  ciafcuno  ha  il  diletto  fuo  proprio  , per 
cui  ti  piace  . Nel  refto  fe  vuoi  fapcrc  , 
quanto  Crillo  fia  dilettevole  nel  fuo  dire  , 
mira  com'egli  fa  , che  chiunque  Ha  di  pro- 
pofito  ad  ascoltarlo,  non  curi  d'altro.  Li 
Maddalena  a’  fuoi  piedi  non  fi  pigliava  più 
alcuna  follecitudine  di  cibarli  : Secar  pedes 
Domini audirbac  verbum illius  ; e quello  era 
baftevole  a follentarla . E innumerabili  San- 
ti fono  (lati  appieno  contenti  nelle  celle  , 
nelle  caverne  , con  udir  lui.  Se  a te  l’udir- 
lo non  reca  diletto  alcuno,  ò quanto  con- 
vien  dire,  che  habbi  1’  orecchie  guade  da 
quei  Predicatori,  che  fon  o prudente/  attri- 
buti Efaminaben te defio,  e vedrai,  che 
le  converfazioni  degli  uomini  ti  perver- 
tono. Sei  dato  a frequentarle  più  del  do- 
vere, ed  in  effe  non  hai  le  orecchie  fe  non 
avvezze  a novelle , afatire,  a fcherzi  , ad 
altri  limili  ragionamenti  di  Mondo;  e però 
nonèdadupire  , fenon  fii  punto  capace  di 
quel  diletto  lineerò,  che  reca  Crido . Cri- 
do  diletta  come  Vita,  e la  Vita  è un  diletto 
deliramente Umaggiordi  tutti;  concioflia- 
chè  per  ha  ver  quello  darebbonfi  ruttigli 
altri:  ma  è un  diletto  profondo,  un  diletto 
forio , un  diletto  fodo , non  è un  diletto  fon- 
fibileapat  diquello  , che  reca  1'  andare  a 
caccia,  il  banchettare,  il  ballare,  o far  co- 
fe  tali,  che  rifpetroalla  vita  fon  gulli fri- 
voli . E pure  quanti  ci  fono , che  per  faziar- 
li  di  quelli  ecceflivamrnte  fi  feorciano  an- 
cor la  vita?  Cosi  forfè  corri  pericolo  di 
farti!  parimente  rifpetto  a Crillo.  Ladri  uri 
diletto,  ch'édivita,  per  quei,  che  fono 
diletti  di  vanità . 
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XXVI. 

Tretfpectttedivie  anima,  & aggravar  valdì 
animi  itlcrnm  : Pauperem  fupertum  , di- 
vi ttm  mendacem , (yftncmfaimtm,  <jftn- 
f infatui» . Eccli.  ij. }. 

f'  ✓"'<  Onlidera , quanto  infelici  fieno  quelle 
V j tre  fpecie  d’  uomini  , le  quali  il  Si- 
gnore dice  di  haver tanto  in  odio,  che  non 
può  (ollenerJe  fopra  la  Terra  fi  nza  gravez- 
za > Aggravar  valili  anima  illornm . E quali 
fono  quelle?  Il  Povero  fuperbo , il  Ricco 
bugiardo,  il  Vecchio  fàtuo  , e infenfato  . 
Gli  e duro  fopportare  un  Povero  fuperbo , 
Pauperem [nferbum , perchè  fe  un  Ricco  in- 
fuperbifee,  par  degno  di  qualche  feufa  ; 
ina  feinfuperbifee  un  Povero,  non  ha  fal- 
la di  alcuna  forte  , mentre  la  fua  vii  con- 
dizione pare,  che  lo  neceflìri  ali' umiltà  : 
Irci- 1»  3-  Qùdfnptrèìt  terra  , df  cinti?  Terra  in  vita, 
einii  dopo  la  morte . Gli  è duro  a Rappor- 
tare un  Ricco  bugiardo, Divitem  mendacem  , 
perchè  fe  un  Povero  laida  fedurfi  dalla  fa- 
me a mentire  ingannevolmente , a tifar  del- 
lefurberie,  a ufar  delle  fraudi,  non  è co* 
fa  di  maraviglia  : ma  che  mentifea  un  Ric- 
co, è obbrobrio  grandi  (fimo  . Perchè  non 
è la  fame,  che  a ciò  lo  fpinga , è 1’  infazia- 
bilita,  e l'ingordigia.  Quanto  conviene  , 
che  fia  (lato  accecato  dall'  intereffe , chi  per 
Bonfoddisfaxe  ai  Tuoi  creditori  fi  finge  pò- 
veto '.Operiuntur  pallio  faceine  , ut  menti  an- 
tur.  Gli  è duro  a Rapportare  un  Vecchio, 
qual  fi  dille,  fatuo,  e infenfato  5 perchè  fe 
datale  fi  diporti  un  Giovane  d*  anni  , cia- 
Icuno  lo  compatilce  j il  bollor  del  fangue 
focofo,  il  poco  Audio  , la  poca  fperienza 
non  gli  permettono,  ch'egli  operi  da  matu- 
ro. Ma  qual  di  quelle  fcufefuffraga  a quell’ 
uomo  vecchio  , che  fin  talora  fi  colorifce 
i capelli , fi  abbellire,  fi  adorna,  e sfoga 
'•v,i  *■  la  Ria  libidine  a par  d'  un  Giovane  ? Cena 

videi  fili  htmmis  ; giu  feniani  dormii  lf- 
rad  f aduni  in  tenebri t,  unufjuifjue  in  ab- 
fcaniita  cubiculi  fui  j dicane  enim  : Sin  vi- 
dei Damiani  nat  , tanto  elfi  fono  impaz- 
ziti , dtretiguìt  Dominai  terroni  . Tutti  e 
ire  quelli  pare  , che  nel  genere  umano 
fico  tanti  Moltri  , e però  non  è da  ftupi- 
re,  fe  Iddio  gli  abborilca  così  altamente: 
Aggravar  valdì  anima  illorum  . E pure 
quanti  di  quelli  Mofìris'  incontrano  tutto 
dì,  nongiànellefclve,  ma  nelle  Comuni- 
tà ; non  già  nelle  fpclonche,  ma  nelle  cafe? 
Ben  puoi  da  ciò  raccogliere  , quanta  fia  la 
mifcricordia  del  tuo  Signore,  tocntr'cgli  di- 


ce , che  agfravatarvaldì  anima  illarum  , é 
contuttociò  li  Rapporta . 

Confiderà, che  per  quelli  tre  Moftri  , pur*  Ut 
ora  detti,  mifiicamente  ci  fi  additano  a ma- 
raviglia il  Mondo , la  Carne,e  il  Demonio  ,1 
quali  fono  a guifa  di  tre  furie  così  crudeli  » 
chemainonceffanofuIaTerra  di  fare  alta 
Itragc  di  anime . Se  vuoi  per  tanto  vedere 
Un  Povero  fuperbo  , Pauperem  fupertum  * 
guarda  il  Demonio.  Non  è il  melchino  fiato 
da  Dio  ridotto  a nudità  fomma  di  Grazia, 
dannato  alle  catene,  dannato  ai  ceppi , e 
poi  difarmato  di  vantaggio  da  Crifio  d' ogni 
poftanza  ? Detratta  tfl  ad  Infere,  fupirbia  tua.  ^ . . 

E pure  ò quanto  nella  fua  povertà  ritiene  1 
ancora  quella  fuperbia  medefima  , la  quaf 
ebbe  nella  ricchezza.'  Ben  fi  può  dire  ,* 
che  ipft  e/l  Rex  fuper  unrutrfei filiti  fuperbia  ,1^^ 
Mentr'egli  èfehiavo,  e così  fchiavo  anco*  * 
ra  ardifee  di  muovere  guerra  a Dio  : Ira  fi- 
milit  Alt  Mimo  . Se  vuoi  vedere  un  Ricco 
bugiardo , Divitem  mendaeem, guarda  la  Car- 
ne. O come  fa  bene  infingerli  , alfine  di 
non  pagare  quei  debiti,  a cui  lo  fpìrito  la 
coftringe  , come  filo  creditore  » benché 
pietofo.'  Subito  dice  la  perfida,  che  non 
può,  che  non  può  digiunare,  che  non  pub 
diiciplinarfi , chenon  può  tanto  attendere 
all’orazione,  quali  che  le  forze  le  manchi- 
no. Epure  mirano  poco  , fe  ha  forze  più 
che  balte  voli,!  quando  fi  tratti  di  cornine* 
die , di  corfi , di  fpalfi  infami . A Usureggia- 
re inoltra  di  avere  anche  il  doppio  del  ca- 
pitale , che  ci  vorrebbe  a foddisfare  lo  fpiri- 
to , C poi  li  finge  fallita  : In  tempere  redditi*- 
niipoflulobit  tempui, con  chiedere  dilazione, 

ty  loquitnr  verta  tadit , & murmuratieunm  i 
verta  radei,  a favor  della  fila  impotenza» 
verta  murmuratienum,  contro  le  maniere 
fevere  del  Creditore  s Si  aurem  penetri a 
reddere  , adver fati  tur  , tergiverfando  fot* 
to  novelli  preteiii  , fetidi  vix  reddet  dir 
mèdium  , mentre  farà  uno  sborfonon  Ra- 
tamente ftentato,  ma anc orafe arfo  . TaL  è 
il  collume  della  carne  bugiarda  . Se  final- 
mente vuoi  vedere  un  Vecchione  fatuo  » e 
infenfato  , Senemfatuum  ,&  inftnfatum , ri- 
guarda il  Mondo  • Quelli  avrebbe  ora- 
mai dovuto  imparare  a vivere  , tanto  è ca- 
rico d'anni}  ne  ha  prelfo  già  a fette  mi* 
la  i e pur  fi  porta  da  giovane  più  che 
mai  , nella  libertà,  nella lafcivia, nei  luf- 
fo,  e fopra  tutto  nei  dettami  (travolti  » eh' 
egli  ha  nel  capo.  Ancor  dappoi  che  Cri- 
fio a bello  (indio  è difeefo  dal  Cielo  in  Ter- 
ra , affine  di  ammaeltrarlo , feguita  a dire, eh' 
è gran  vergogna  il  perdonare  al  nimico,  fog- 
geuarfi  alla  povertà,  fott  ometter  fi  ail'ubbi. 

dico- 
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Senza , calcar  la  via  falutevole  della  Croce  : ti  avvanzi  di  età , più  di  ragione  dovrefti  an- 
tanto  poco  moltradi  efferfi  approfittato  a si  cora  avvan  sarti  nella  fodezzadi  fpirito:  e 
lunga  (cuoia . Ancora  è fatuo,  mentre  flap  pure  è facile,  che  ad  nfanza  di  molti  eutor- 
pigliaal  Tuo  male  ; ancora  è infenfato , mcn-  ni  indietro  pocomen,  che  a ringiovanire  : 
tre  nonconofce  ilfuo  bene.  EJ fittilo  nella  mentre  al  principio  della  tua  convcrlione 
volontà,  èinfenfatonell'intelletto.  Quelli  eri  piùfrancoin  vincere  virilmentci  rifpet- 
èperò  quel  figliuolin  miferabiledi  cent'an-  ti  umani,  più  (laccato  dalle  con  ver  fazioni, 
ni,  dicui  ila  ferino,  che  condannili  amor-  piùfciolto  dalle  creature,  più  dedito  a trac* 
te  fenza  pietà.  Pmrctntumannorummoriuur,  tare  tra  '1  giorno  con  Gesù  Criftoin  un'  af‘ 
perchè  le  uno  dopo  sì  grand' età  ha  sìpoco  fidua  orazione.  E non  è quello  uno  fcapitar 
imparato  a vivere  , che  tuttavia  diportali  di  faviezza  , quando  più  ne  dovrefti  aver 
da  fanciullo;  vano  è fperar , che  più  impari,  guadagnato?  cùmtam  effu  fenex , cioè  qurm-. 

Ora  contro  tutti  e tre  quelli  diceilSignore  do  appunto  doveva  un  Salomone  moftrariì 
di  provare  un'odio  grandirtìmo:  Aggravor  più  (aggio,  allora  (ch'il  crederebbe?)  allora  JR  i"- 
VeUdc  mimi  illorum  , cioè  indoli  illorum , in-  depravatum  eflcor  cjmper  mnliertr , utfeque- 
genio  illorum,  ocome  più  altri  leggono,  vi-  rttur  Deot  alieno:  , e divenne  pazzo  . O 
et  illorum.  perchè  quelli  fon  quei  tre  ino-  quante  volte  rinuovali  a proporzione  si 
Uri,  i quali ognor gli defertano  il Paradifo:  orrendo  cafo  ! Comunque  fiali:  quelle 
epur  tu  non  foto  non  gli  odj,  ma  gli  tieni  fonie  tre  moftru  olita , che  il  Signore  tanco 
più  rollo  in  un' alta  (lima,  quale  ubbidifei  di  abborrifee  , o più  rollo  abbomina  : Pati- 
loro , quale  accarezzi,  e quale  anche  ado-  pereti  fuperium , de  divitem  mendace m , fr 
ri;  ubbidifei  il  Demonio,  accarezzi  l>Car-  fenem  fatnum  & infonfitum  . Se  però  cia- 
ne, adori  fo  ftolto  Mondo.  ' feuna  di  die  ancor  (sparatamente  è dipefo 

1IL  Confiderà , che  le  moftruolità  di  tutti  e tre  si  infopporcabiie , che  farà  quando  lì  cro- 

quefti  generi  già  fpiegati,  none  gran  colà,  vino  inbeme  unite?  Non  havrà  il  Signore 
clic  fitruovino  epilogate  in  te  folo;  eperò  più  che  mai  ragion  di  ripetere.  A* Riaver 
èneceffiariojch'efaminiben  te  Hello,  per  ri-  va!  di  ? Benché  un  tal  pefo  per  grande,  eh" 
mirare,  come  ti  porci,  e nella  povertà  di  egli  lillà,  non  è finalmente  all' aggravato  di 
Natura,  e nelle  ricchezze  di  grazia,  e nell'  pregiudizio  veruno  , ma  all'  aggravante  jjc 
antichità  della  vita  fpirituale,  chetuprofef-  perònon  dice  il  Signore:  Aggravo:  anima 
fi.  Quanto  alla  povertà  di  Natura,  fai  eh*  mei,  ma  animi  illorum. 
ella  èfomma,  perchè  da  te  non  hai  nulla 

fuor  che  peccati . E pure  ò come  facilmen-  X X V 1 1. 

te  predomina  ancora  in  te  quell' albagia  ma- 
ledetta, ch’é  chiamata  fuperbia  vita  ; non  J g»  autem  dico  voile:  Diligi/e  inimico t 

virtù!  um , non  fapientii,  non  fc  iene  il,  non  ^veftroe,  iene  fatiti  hit  , fui  ode- 
divi tiarum  , ma  folo  viri  : mentre  tufeidif-  rune  vie.  Match,  y. 

porto  ad  infuper birci  per  canto  poco , quan- 
to èfot  vivere;  come  fe  ciò  non  folle  un  Onfidera,  cheti  può  apparire  una  co- 
vanto  comune  ad  ogni  animale.  Quanto  al-  fa  non  folo  dura,  ma  poco  menche 

ìerkchezre  digrazia,  che  Dio  ti  dà  per  av- . importàbile,  l'amare  chi  ti  vuol  male,  c il 
valorar  la  tua  debolezza,  quelle  fon  diieg-  beneficarlo:  Diligile  inimica  veftros , bene- 
aeri  così  copiolè,  che  fe  ne  foftetoccata  facile  hit , fui  oderunt  vot  ; mercecchè  la 
famerà  fola  a qualche  ladron  diftrada,  co-  Naturati  detta  tutto  il  contrario.  Manonè 
medicea  San  Francefco,  farebbe  Tanto;  e tu  vero  . Se  Crillo  ri  comandarti:  , che  tu 
lafciandoie  oziofe  nelle  occafioni  di  morti-  amarti,  chi  ti  vuol  male,  ecbelobeneficaf- 
ficarti,  di  vinceni, di  umiliarti,  nondubiti  li  per  quello  medefimo  , perchè  colui  ti 
di  dolerti  di  Dio  medefiino,  quali  che  fia  vuol  inale,  avrcfti  ragione.  Mi  nontrdi- 
teco  Icario  de*  {boi  favori.  E non  è ciò  un  ce  cosi;  ci  dice,  che  tu  lo  faccia,  perch* 
genere  di  menzogna  non  folo  fceilerata,  ma  eglite  lo  comanda:  Ego  autem  dico  voiit, 
ancor  (acri  lega , mentre  per  ifeufar  la  tua  in-  Echenon  fi  può  fare  in  grazia  di  Crifto? 
fingardaggme,accufiDio?  Melior e/l pauper , Nonveditu,  come  ingrazia  fuafonogiun- 
qual'  è colui,  eh' è fprovveduro  di  grazia,  citanti  milioni  di  Martiri  a falcar  fu  le  fiam- 
h*r.it.j,  fuimvir  mendax,  qual  è colui,  che  fliega  me,  agioirtra  i ferri,  agiubbilar  tra  le  fie- 
' di  pofTederla,  per  non  la  ufàre . Quanto  fi-  re?  E ciò  fenza  dubbio  han  facto  con  la 
miniente /dia  vita  fpirituale,  come  tu  prò-  virtù  , che  fomminiftrava  loro  la  grazia, 
feflì,  appartiene  ate  di  mirare,  come  in  prò-  Ma  tuttavia  non  han  fatto  cola  punto 
gretto  di  tempo  guadagni,  ofeapiti.  Più  che  b contraria  all'  iftimo  della  Natura;  perchè  la 

Natu- 
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Natura  ci  detta,  che  in  grazia  di  un  noilro 
Padre,  ingrazia  di  un  noilro  Principe,  in 
grazia  di  un  Benefattore  sì  alto,  qual  ci  fu 
Crillo,  andiamo  lieti  ad  incontrare  la  morte . 
E però  vedi,  che  Crillo  ben  potea  dire  Ten- 
ia offefa  della  Natura  : Diligile  mimica  ve- 
firn,  beneficile  hi/ , <jui  ederunt  voi  ; mentr' 
egli  innanzi havea  premelfo;  Ego  dico  j tan- 
to più,  che  dando  il  precetto,  è tenuto  a fom- 
miniftrare  ancora  le  forze  per  adempirlo, 
cioè  la  grazia:  e la  grazia  non  può  trionfa- 
fui.  4-  re  della  Natura?  Omntapojfum  m eo,jm  me  con- 
fortar. Nel  redo,  qual  precetto  maipotea 
darli  più  ragionevole?  Fingiti,  cheaciafcu- 
no  lìa  lecita  la  fua  privata  vendetta:  chelia 
del  Mondo?  Una  bofeaglia  di  fiere.  Che 
fcompigli,  che  fconcerti,  che  danni  nefe- 
guiiebbono  ? Ma  fe  vietafi  la  vendetta , è ne- 
cedano,  che  fi  comandi  l'amore:  perchè 
odiare,  cnon  poter  vendicare,  è la  pena 
più  infopportabile  de  i dannati. 

II.  Confiderà,  che  quei,  chetifononimici, 
tutti  ti  odiano,  ma  quei , che  ti  odiano , non 
ti  fon  tutti  nimici  : nimici  propriamente 
fon  quei , cheti  odiano  apertamente  : inimici 
i l c.  6.  mei  dixerunt  mala  mihi  : non  fol  de  me,  ma  an- 
cor mihi . Or  pollo  ciò , mira  con  che  celcllc 
prudenza  parlò  il  Signore,  allorché  ti  co- 
mandò, che  tu  amali! gl' inimici,  e benefi- 
cali! quei  che  ti  odiano  si,  ma  non  telo  ino- 
ltrano : quali  fon  quei, che  a dillinzion  de'  ni- 
mici qui  fi  contengono  fotto  quello  voca- 
bolo di  odiatori.  Il  beneficare  un’odiatore 
feoperto  qual  è il  nemico,  non  fempre  ti  può 
* riufeire;  mentr' egli fdegnerà  il  tuo  benefi- 
zio, lo  rifiuterà,  lo  rigetterà , trattandoti  con 
maniere  ancora  villane,  quando  vai  per  ac- 
carezzarlo: Ma  Tempre  ti  può  riufeire  ilpor- 
targli  amore  : e però  Crillo  dille  : Diligile  ini- 
micoiveflrcs . Là  dove  uno , che  ti  odia , ma 
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ma  ancora  il  vizio.  Pretende,  che  ami  ciò, 
che  in  lui  reità  di  buono , eh  è l’ edere  non 
pertanto  profilino  tuo,  benché  peccatore: 
e che  amandolo  come  profilino,  lo  ami  per 
confeguente  comete  Hello  defide  rando  an- 
cora a lui  cordialmente,  e collantemente, 
tutto  quel  bene  vero , che  a te  defideri  : Di’ti- 
gesproximnm  tnnm  fieni  te  ipfum.  Ma  nota, che 
in  due  modi  tu  puoi  voler  quello  bene  ad 
uno:  in  generale, c in  particolare.  E'peròdi 
precetto , che  in  generale  tu  voglia  bene  an- 
cora al  nimico,  perchè  quando  acagiond' 
efempio  tu  ori  per  tutti  gli  altri  univerfal- 
mente,  non  t è lecito  eccettuarlo.  Latum 
mandatimi  tuum  nimit . Il  mandato  della  dile- 
zione è si  ampio,  che  abbraccia  tutti.  Ma 
nonèdi  precetto,  che  tu  brami  a luidetto 
bene  in  particolare,  fe  non  quando prefenti- 
fi  1’  occorrenza . Cercare  lludiofamence  que- 
lla occorrenza  è fol  di  configlio . Apprello , 
mentre  Crillo  pretende . che  tu  ami  il  nimi- 
co, pretende  ancoraché  tu  dia  fegni  di  amar- 
lo altrimenti,  che  amor  farebbe  il  tuo?  Quell’ 
amor,  che  Crillo  ricerca  tra  Crifiiani,  fai  tu 
qual'  è ? è quell'  amor , che  ci  unifce,come  in 
un  corpo  . Ma  a ciò  l’ amor  interno  non  è ba- 
llinole, ci  vuole  ancor  Tellerno . E non  ha 
data  egli  a'  Crifiiani  per  tefiera  propria  loro 
l'amor  reciproco?  in  hoc  cagno feent  omnei, 
quid  difcipnli  mei  e fin , fi  dileLlicnern  haùntri- 

tis  ad  iavkem . Or  qual  tefiera  faria  quella, 
chetu  venilfi  lludiofamcnte  a celare  fotto  il 
mantello?  Bifogna , che  tuia  fcuopra.  Ma 
qui  pur  nota,  che  due  forti  di  fegni  ancora 
fi  trtiovano  j alcuni  comuni,  alcuni fpcziali . 
I comuni,  quali  fon  quei,  che  tu  ufi  a gli  al- 
tri per  qualche  ragion  comune,  al  parlano, 
perdi’  è paefano  i al  parente , pcrch’  è paren- 
te ; al  vicino , perch' è vicino  ; è di  precetto, 
che  egli  ufi  ancora  al  nimico , il  qualècom- 
non  te  ’lmoftra,  riceverà  volentieri  il  tuo  be- 1 prefo  fottoquella  univerfalitàdi  patria,  di 


nefizio  per  quello  IlelTo,  pcrdifiimulare  più 
I sdio  ; e però  quanto  ad  elfo  ti  può  riufe  ire 
non  fol  di  amarlo , ma  ancor  di  beneficarlo , 
c però  dille  Crillo  . Benefacitehij,  jut  odernnt 
■voi.  Net  rcllo  e devi  amare  egualmente  an- 
cora, chi  ti  odia,  c devi  beneficare,  potendo , 
chi't'è  nimico.  Ma  Crillo  ha  voluto  dire: 
Diligile  inimicai  vefiroi,  bene  facili  hit,  qui  ode- 
rnnt voi,  per  tifar  quella  forinola  di  coman- 
do , eh'  e la  più  atta  a levar  a tutti  ogni  feufa , 
Confiderà , che  fia  ciò , che  Crillo  preten- 
de, mentre  t'impone,  chetu  ami  il  nimico 
peramorfuo.  Diligile  inimica  vefiroi . Non 
pretende,  che  tu  ami  in  lui  quella  mala  vo- 
lontà, quel  mal  tratto,  quei  mali  termini , che 
lo  collituifcono  tuo  nimico  > perchè  ciò  fa- 
rebbe un  amare  non  fidamente  il  viziofo. 


parentado , di  vicinanza , nè  puoi  lecitamen- 
te negarglieli  fol  per  quello,  perch' è nimi- 
co. I particolari , quali  fon  quei,  chetu  ufi 
a gli  altri  per  ragion  di  amicizia  particola- 
re; convivendo,converfando,o  facendo  altre 
cofe  tali  ; non  fono  di  precetto , generalmen- 
te parlando  , fon  di  configlio  ; fe  non  quando 
negandoli  in  qualche  cafo  rie  rifiliti  alcun 
grave  fcandalo.  Or  pollo  ciò,  mira  un  poco 
in  qualdifpofizionedifpirito  ti  ritruovi  tu, 
che  non  fai  per  ventura  depor  dal  cuore  le 
tue  amarezze,  almeno  perfettamente.  Non 
dir  eh'  hai  perdonato  : nò  non  lo  dire,  perchè 
ciò  non  è fnlficiente,  le  non  lomoilri.  Fu 
pur  Crillo  medefimo,  che  ordinò,  che  fe  tu 
inatto  di  offerirgli  alcun  dono  fopra  l'alta- 
re, ti  ricordi  di  alcun  livore  col  tuo  fratello, 

laici 


Di 


PC  u?. 


Googlc 


Aprile.  15  y 


laici  il  dono,  vadi  a riconciliarti  col  tuo  fra- 
M f.)  tello,  c dipoi  ritorni  ad  offerirgli  il  tuo  do- 
no: Relinque  ibi  munui  ruum  ante  altare , & 
vadeprtùt  reconciliari frarri  tuo  . Adunque  fe- 
gno  è,  che  non  bada  la  riconciliazione  inte- 
riore, perchè  quella  può  farli  fubito  fu  l'al- 
tare offerendo  il  dono  medefimo  » è neceffa- 
rio  di  aggiungervi  1‘ citeriore.  E quello  è 
ciò , che  Crillo  pretende  , qualor  ti  dice  ; Di- 
licite  inimica  veflroi.  Vuol, che  tu  ami  il  nimi- 
co non  folo  con  l' interno,  ma  con  1"  efterno , 
eh'  è l’ amor  neceffario  tra  i Crilliani . Il  pri- 
mo fenza  il  fecondo  redi  tra  i Barbari, 
jy  Confiderà,  che  fia  ciò,  cheCriflo  pari- 
mente date  pretende,  mentre  t’impone  il 
beneficare  chi  t’  odia  . Beneficile  hit , qui  ode- 
rum  voi  . Pretende  ,-che  la  tua  dilezione  non 
fia , coiti'  era  quella  pianta  di  fico,  eh'  egli  già 
vide  in  un  campo,  bella,  ma  Iterile . S' è così , 
la  maledirà  ; perchè  da'  Crilliani  vuoi  frutti , 
e frutti  ancora  limili  a quei,  che  pretefeda 
quella  pianta:  vuol  frutti  fuor  diftagione, 
cioè , difficili . Se  non  gli  ha , guai  ad  effi  : gli 
maledice  - Ma  quali  del  noltro  cafo  fono 
quelli  frutti  ? Sono  due  forti  di  benefizj  : uno 
negativo,  unopofitivo.  Il  negativo  è non 
offendere, chi  ci  oftefc^ilettioproximi  malum 
Rom.  ij.  nonoperatur.  Il  politivo  è diffenderlo.pregan- 
do  Dio  per  lui,  concedendogli  perdono, con- 
cedendogli pace,  e facendogli  al  men  tutto 
quello  di  giovamento , che  a noi  non  nuoce . 
E quello  veramente  c far  benefìzio,  Bene  fa- 
cile his ,qui  oderunrvot . Solo  avverti,  che  il 
negativo  è di  precetto,  il  pofitivo  è di  con- 
figlio, fai  vo  in  quei  cali , in  cui  farefii  tenuto 
. di  farli  un  tal  benefizio,  quando  non  ti  folle 
nimico . Allora  tu , perch'  egli  è tuo  nimico  , 
non  puoi  negarglielo  : fé  glielo  nieghi , già  li 
rechi  un'  offefa,  ecositi  vendichi.  Benché  a 
chi  più  volentieri , che  al  tuo  nimico  dovre- 
llifar  benefìzio?  Quelli  fono  i benefizj  glo- 
rioli , quelli  i giovevoli,  quelli i giocondi. 
Dilli  igloriofi;  perchè  fe  tu  benefichi  alcu- 
t no,  cheti  ami,  che  gloria  grandeè  latua? 
Muih.s.  Torini  fr  Ethnici  hoc  faci  uhi)  La  gloria  è im- 
mitar  quel  Padre  celefle:  Qui  ftlem  fuum 
facit  oririfuper  bona  , frmaloi . Dilli  , i giove- 
voli ; perchè  neffun  benefizio  fatto  a un’  ami- 
co , in  parità  d’ altre  circoflanze , ti  partorirà 
tanto  merito , quanto  quello  fatto  a un  nimi- 
co. Difli,  giocondi;  perchè,  nè  men  alcun' 
altro  colmerà  il  tuo  cuore  di  sì  fchiettz  con- 
folazionc  . Così  tu  vieni,  fenon  altro,  ad 
ufeiredi  mille  impegni , di  mille  inquietudi- 
ni , di  mille  infelicità  ; ond'  è , che  quefta  leg- 
ge ammirabile  del  perdono  c fatta  molto 
più  a favore  di  chi  lo  dà,  che  non  di  chilo 
riceve . Beato  te,fe  l' adempì  perfettamente . 


Confiderà,  che  fi  può  dubitar,  qual  fia  V. 
maggior’ atto, amare  chi  ti  vuol  male,  o be- 
neficarlo: Diligere,  an  benefit  ere)  E qui  è cofa 
chiara,  che  , fetu  benefichi  l'avveifarioper 
motivo  di  amore,  che  tu  gli  porti,  maggior' 
atto  è il  beneficarlo,  perchè  il  beneficarlo 
include  l'amarlo  ; ma  affolutamente  parlan- 
do, più  è amarlo,  che  non  è beneficarlo;  per- 
chè il  beneficarlo  fi  può  fare  per  molti  fini 
agevolinomi  alla  Natura  ; per  fallo , per  poli- 
tica,  per  prudenza,  per  intereffe;  e talvolta 
ancora  per  rabbia;  ma  l’amarlo  non  fi  può 
far,  fe  non  per  amore  ; e per  qual  amore  > Per 
amor  di  un  Dio , a cui  liimo  tanto  obbligati , 
per  quello,  che  ci  creò,  per  quello,  che  ci 
conferva,  per  quello,  eh' è arrivato  a mori- 
re in  Croce  per  noi . Però  tu  vedi , che  nella 
legge  vecchia  fi  dièprecetto  cfpreffo  di  be- 
neficenza al  nimico , non  fi  diè  di  benevolen- 
za. Si  diè  di  beneficenza,  perchè  fu  ordinato 
l' infegnarli  la  firada , l' alimentarlo , I’  abbe- 
verarlo , e fin  l’ ajutare  a follevare  il  giumen- 
to da  Terra  : Si  viderii  afìnnm  odienti 1 te  tace-  El°  1 I *• 
re  fub  onere , nonpertranfibìt , [edfubltvabit 
eum  et.  Ma  non  fi  diè  di  benevolenza  ; per- Lem. 
chè  fit  detto  bensì.  Non  oderii  fratretn  ruum 
in  corde  tuo  : ma  non  fu  detto  più  oltre . Que- 
lla gloria  di  direa  gli  Uomini  con  termini 
così  efpreffi  : Diligile  inimìtot  veflroi , fll  ri- 
ferbata  tutta  intera  a Gesù  : Ego  autem  dice 
vtbit.  E quella  forfè  fu  la  cagion  principa- 
le, per  la  qual  egli  chiamò  quello  mandato 
della  dilezione  fraterna  un  mandato  nuovo  : 
Mandatum  novum  do  vobit , non  perchè  fof- 
fe  nuovo  nella  follanza,  ma  perchè  Jera  nuo- 
vo ne’ termini . Non  fi  era  per  tutti  i Secoli 
udito  dire  : Diligile  inimica  veflroi , ine' — c- 
chè  termini  tali  farebbono  flati  termini  ipa- 
ventofi,  quando  non  gli  havea  potuti  anco- 
ra addolcirei' amor  di  Crillo. 

XXVIII. 

Vidi  impium  fuprrexalratnm  , & elevarti m 
ficai  Cedro t Libani  : ty  tran/ivi  , (T  ecce 
non  orati  <y  tjuejivi  rum  , fp  non  efl  in- 
ventai locm  ritti,  pr.j6.gf. 

Confiderà,  che  differente  è l’ efaltazione  I. 

dell'empio,  della  quale  qui  fi  ragio- 
na, differente  l’elevazione.  L’ esitazione 
è quell’ onore  ellrinfeco,  in  cui  l’empio  fi 
truova, quell' applaufo,  quell’ aura,  quei  paf- 
fatempi , quella  dignità  , quel  danaro,  quella 
fortuna:  In  medio  pepali  fui  exalt  abitar . L’ele-  Ecc‘  * 

vazione  a quell' interna  fuperbia,  chel’em. 
pio  concepifce  dentro  il  cuor  filo  da  quell’  *««ch  *' 
onor,  benché  ellrinfeco:  Elevatum  efl  cor l7‘ 

ruum 
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runm  in  decoro fuo . V efa'tazione  precede  l' t vediognor,  quanto  breve  è lafelicitàde  i 


elevazione . Perchè  prima  1‘  empio  fi  vede 
in  quella  Tua  gloria , e dipoi  s’  inalbera , quali 
che  a Imita  dovuta.  Ma  non  gli  c dovuta  al- 
trimenti ; che  però  non  fi  dice,  ch‘  egli  c efal- 
tato,  ma  eh’  egli  è fopra  efaltato  : vi diimpium 
/itprrrxalfatum  : perche  è Tempre  efaltato  fo- 
pra il  Tuo  merito.  E così  non  fi  può  trovare 


Grandi  mondani?  Tronfivi.  Tu  non  fai  al- 
tro, che  andare  un  palio  più  oltre,  do  ecco 
in  un  baleno,  in  unfubito,  in  unollante; 
& ecce  non  erot , non  fol  non  ifl , ma  nonerar, 
perchè  Tempre  andò  tal  felicità  trafeorren- 
docol  tempo  Hello,  il  quale  c sì  rapido, 
che  quando  tu  ti  vuoi  mettere  a ragionar- 


vcruna esaltazione  dell'empio,  chenonllia  i ne,  comedicofa  prefente,  egli  ègià  palfa- 


fopraefaltazione.  E pure  eh' il  crederebbe  ? 
Egli  lilafcia  tanto  accecar  dal  riverbero  di 
quegli  elicmi  fplendori , che  lo  circondano , 
di  quegli  ollri , di  quegli  ori , di  quei  corteg- 
gi, che  non  folo  li  crede  di  meritare  una  limi- 
le cfaltazione,  ma  li  crede  di  meritarla  a par 
di  coloro , che  ne  fono  ancora  più  degni . E 
però  aggiunge  ilSalmilla,  che  vide  l'empio 
elevatoli  a par  de'  Cedri  :\Sicut  Cedra . I Ce- 
dri fono  per  verità  in  fomma  gloria , ma  fe  la 
meritano , perchè  rendono  buon  odore  j fon 
floridi,  fon  fecondi,  dan  frutti  egregj  ; egli 
danno  in  alta  abbondanza , licchè  quando  fu 
i loro  rami  un  frutto  matura  , già  1'  altro 
fpunta.  Là  dove  gliempj  non  producono 
frutto  di  forte  alcuna  , almeno  che  vaglia , e 
pur  internamente  filtimano  a par  di  quei, 
che  ne  producono  tanti  : Sicur  Cedrot . Se 
pure  tu  non  vuoi  dire  , e forfè  anche  meglio, 
che  fillimano  a par  de' Cedri,  perchè  fi  re- 


to: Gaudiumhyp ceriti  ad  inflar puniti . Pilla- 
ti un  poco  a ripenfar , dov'èora  la  gloria  di 
quei  fuperbi,  che  tu  mcdelimo  hai  cono- 
feiuti  a ittici  giorni  in  tanto applaufo , in 
tant’aura  , in  tanta  grandezza:  non  è ap- 
punto fvanita  a guifa  di  lampo  ? Qui  tjl 
vira  vefira?  vapor  rft  ad  modieumparens , 
dtinetps  extermiuaùtrur . Bifogna  dunque  an- 
che dir,  che  per  verità  non  fol»»»  tft , ma 
non  rrar,  perchè  eragloaia  frivola,  gloria 
falfa  , gloria  apparente  : Panni  i non  era  già 
quel  che  moftrava  dieffere,  cconfeguente- 
mentc  non  trai . Quella  loia  è gloria,  che 
Tempre  ancor  farà  tale:  la  gloria  della  vir- 
tù: Gloria  nofiraefi  htc  tefiimonium  boni  con- 
ferenti!. Quella  gloria  , che  manca  , qual 
c la  gloria  del  vizio,  quando  ella  fu , nè  an- 
che fu  vera  gloria , perchè  in  fc  flelfa  non  era 
gloria  reale,  era  gloria  apprefa . Echi  può 
dir,  che  la  gloria  apprefa  fia  gloria?  Chi 
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potano  ancor  elTì  immortali  ;ond'  è,  che  non  | così  dice,  dovrà  concedere,  che  gloria  an- 
fu  detto  alfolutamente , Sicur  Cedrot , ma  Ce-  cora  è la  gloria,  che  fi  gode  infogno,  allor 
dros  Ulani  i perchè  fra  tutti  i Cedri  quelli  che  dormendo  fi  crede  di  Ilare  in  tronò.  E 
fono  quei , che  men  d' ogni  altro  foggiacelo-  tu  di  ella  ti  verrai  punto  ad  invaghire  ? Non 
no  a corruzione  . E non  veditu,  come  ap-  l'ammirare,  non  l'apprezzare,  non  timet- 
punto  li  portano  quelli  grandi , che  noi  chia- , tere  a vagheggia-la,  che  nè’ pure  è degna  di 
miamo  di  Mondo?  Comefe  mai  non  avelie-  un  guardo  : Quafi  qui  perfequitur  ventura, 
roda  morire:  così  amano  quel  danaro,  co-  fic  & qui  arrenìltr  ad  vifa  mendacia. 
me  femai  non  avellerò  da  privarfene  ; così  Confiderà,  con  quanta  Saviezza  dice  il 
amminiilrano  quelle  dignità,  come  fe  mai  Salmilla,  che  in  rimirare  la  gloria  falfa  dell’ 
non  avellerò  da  perderle;  cosi  accarezza-1  empio,  egli  pafsò  innanzi  ; Tronfivi,  non  fi 
no  quel  loro  corpo  fecciofo,  comefe  non  a-  lermò  a contemplarla;  che  però  non  dice: 
velie  dadivenire  ancor  egli  pafcoloai  ver-1  Afpexi  impium,  ma  vidi-,  perchè  forfè  lo  vi- 
nti . E quello  è ciò , che  volle  cfprimere  acu-  de , ancor  non  volendo , per  mero  cafo  : e in 
tamente  il  Re  David  , quando  dille:  Vtdiim ■ contrafegno  di  quello , appena  l’ebbe  vedu- 
piumfuperexaltatum , fr  e/evarum fieur  Cedra  to,  che  il  trapalsò  ? Tronfivi.  Ed  ecco  il  frut- 
Ulani.  Vuol  efprimere  in  breve,  chelomi-jto  ch'hai  da  cavar  daU'odicrna  meditazio- 
rò  nell’ eftrinfeco,  e nell’ intrinfeco  sì  fallo-;  ne:  Di  non  badare  alla  proferita  de’ malva- 


Eccl  j 4 ». 
III. 


fo,  come  s’ egli  folle  immortale.  Maafpetta 
un  poco,  c vedrai  ciò,  che  ne  farà. 

Confiderà,  chea  veder  ciò  non  è nè  an- 
che dineceflìtà  afpettar  molto;  perchè  tut- 
ta la  gloria  fin  quìdeferitta  c gloria  dafee- 
na,  che  in  un  momento  fi  cambia.  Tronfivi,  ó* 
eccenonerat . Appello  pinfe  AlefTandro con 
un  fulmine  in  mano , per  dimoflrare , quanto 
preilo  avea  feorfo  tanto  di  Mondo.  Meglio 
faceva  apirgerlo  in  quella  forma,  per  di- 
moflrare , quanto  pretto  n’  era  Iparito . E non 


gj,  ma  palfar  oltre  : Tronfivi . Perchè  fe  ti  fer- 
mi a mirarla,  correrai  fubito  rifehio  di  mille 
mali  : di  acculare  la  provvidenza,  di  mormo- 
rare, di  malignare,  di  pentirti  della  virtù , e 
forfè  anche  d' innamorarti  di  limile  profpe- 
rità , che  a te  non  conviene , come  fucccdc  a 
chi  fermali  a rimirare  la  donna  d’ altri , quan- 
do è villola  : Sprciem  mulierit  alieni  multi  ad- 
mirati,  reprobi falli  funt . Però  eh'  hai  dafare , 
quandoa  forre  l'incontri  ? Hai  dafeguirtno 
viaggio , con  dire  a Dio , Supplichevole,  fra 

te 
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K-uto?.  terteffo:  Averte  tenloi  tntet,  ut  vidimi  va-  giardini,  t utu  immiti  \ in  quelle  gallerie, e 
ai/Mttm . Non  ti  fermare  a vagheggiar  quei  noninveniet  ; in  quelle  ville , e ne»  inventa , 
bei  occhi,  che  condannano  1*  oro,  di  cui  e per  dir  breve , in  qualunque  luogo  più  de* 
van  tutte  folgoranti  le  ruote , a flar  (otto  il  liziofo  di  quelli,in  cui  folca  dare , e mai  mn 
fango  più  tolto,  che  fu  gli  altari.Non  d fer-  immiti.  Ma  adedo  dice  di  più , che  non  ri* 
mare  allo  duolo  di  quei  lacchè,  percuifpe-  trovò  nè  pure  il  luogo  medefimo  ; ntnefiin- 
far  tanti  poveri  non  han  pane  in  tempo  di  vennu  litui  epu:  perchè  non  (blamente  man- 
lame.  Non  ti  fermare  allo  sfoggio  di  quelle  cano  i Principi , ma  mancano  i Principati  . 
livree,  per  cui  fpiegar  tanti  poveri  non  han  Dov’èora  la  Monarchia  così  celebre  de’ 
panni  in  tempo  di  freddo.Non  ti  fermare  al-  Romani  ? de'Medi  ? de’Maccdoni?  degli  Alli- 
bi vida di  quei  Corlieri,  le  cui  Ralle  fono  te-  ri  ? nè  pur  fi  pofTono  ritrovar  più  le  Città  , 
mite  da  alcuni  con  più  decoro  di  quelle  nelle  quali  già  dominavano  ilor  Monarchi  , 

Chiefe  medefime , che  danno  fin  talvoltada  non  che  le  Curie.  Tutto  fparì,  come  unfo-  j0!,ir.  ». 
vivere  a tali  dal  le.  Ahi  che  nojofi  fpcttaco-  gno;Kr/«r  fcmnìum  evoltiti  non  invimi  tur.  Or 
li  fono  quedi  a iui  vero  Cridiano  ! Però  paf-  tanto  più  capifci  dunque , s'c  fa! fa  la  feliciti 
fa  innanzi,  come  facea,  chi  qui  ti  dice,  de’mondani . E tu  ciò  non  odante  vuoi  met- 
Trtnfivi  : e dove  havrai  da  Daffare  ? Palla  a tertia  contemplarla  ) Contemplala  pur  fo 
contemplar  col  penfiero  la  iepoltura,  dove  vuoi,  ma  con  quedo  patto , chealmenoa 
andrà  tra  poco  a finir  tutta  quella  gloria  : giudicarne  contentiti  di  afpettare  , come 
paffadallafepoltura,  dove  quei  miferi  mar-  fi  fa  nelle  datue  , nelle  fcritture  , e nelle 
«iranno  ne'corpi,  a contemplare  quel  bara-  altre  opere  tutte,  che  fia  finita, 
tro  dell’ln  ferno,d  ove  que'  miferi  peneranno 

nell'anima:  palla  dal  baratro  dell'  Inferno  XXIX. 

dove  quei  miferi  peneranno  nell'  anima  , a 

contemplar  quella  gloria  del  Paradiio,  dove  Feriti  ofiut  mtrt  diletti*  : Dar» fieni  Infirma 
giammai  non  potranno  abitar  nè  pur  col  tmulteit . Cant.  8.  6. 

penfiero , fe  tanto  più  non  fi  vorran  fempre 

accrefcere  l'alta  rabbia , di  cui  già  a ballanza  Onfidera,  che  per  dilezione  s'intende  j. 

arderanno.  O che  paffaggio  falutevole  è V J qui  quell'amore,  che  tu  devi  portare  a 
quedo , fe  faprai  farlo  ! All  ora  sì,  che  tanto  Dio:  per  emulazione  quel  defiderio,  il  qual 
più  guidamente  tu  potrai  dire  , Tr  enfivi , fr  devihavere,  che  l'amino  ancora  gli  altri  . 
ttetncntru . Perche neflimo iroai  meglioin-  Qnitndìt,  dica , veni . Perchè l'ainor  verfo  aroc.-.i. 

EcdLut.  tende  la  vanità  delle  cofe  temporali  , che  Dio  è molto  differente  da  quello  verfo  degli  ’7' 
chi  da  effe  trapalfa  a penfar  1’  eterne:  T tanfi-  uomini.  Setu  ami  un’  uomo  altamente  , 
vini  contemplendemfepientiem , & vidi  quid  ami  ch’egli  fia  amato,  ma  non  da  motti:  per- 
ttmtumpru edere! f epiteti»  fini ri/itm  , quen-  chè  hai  paura , che  moltiplicandoli  troppo 
tum difirt  taxi  tmttris . gli  amatori  di  effo, non  te  lo  rubino  : eperò 

IV,  Confiderà,  che  quel  medefimo  Davide, il  fpeffo  tu  fin  parco  in  lodare  le  foe  preroga- 
quale  non  fi  volle  fermare  a mirar  quell’  em-  rive , & in  divolgarle,  per  non  accrefcerti  da 
pio,. che  accidentalmente  egli  vide  in  aita  te  Redo  invali.  MafcamiDio,  noncosì  . 
fortuna , ma  il  trapafsò , appena  in  trapalfa r-  Vorrefti  allora, che  Io  amadero  tutti . Ornati  (h  _ 
los'accorfe,  ch'era  mancato,  chefubitotor  geniti  cogntfeenr , qui»  rati  litui,  & ntntfi  ; 

nò  indietro  per  ricercarlo:  Qntfivitnm.  E elmi  prati  te . Elaragion'è,  perchè  1’  uo- 
perchèciò?fenon  che  per  darci  un*  attilli-  ino  a te  caro  ha  cuor  limitato  : Se  moltiha 
moinfegnamento:edè,chequantoènoce-  dariamare,  tanto  meno  conviene,  eh*  egli  EctIj1;( 
vole  il  contemplatela  mondana  profferita  amite.MaDiohacuorìmmenfo  -,  secundùm 
quando  ella  è prefente,  tanto  è dipoigiove-  megnitudimm  ìpfna , fic  & miftrietrii»  illius 
vole  il  contemplar!a,qitando  è pallata.  Allo-  cum  ipfo  tfi . T anto  v'è  d’ amor  per  un  folo  , 
ra  foto  fi  finifee  d'intendere,  quanto  è vana,  s'  egliamitutti  , quaotov’  èdiamore  per  „ 12. 
Vadunqus, cerca  pur  l'empio  fopra  la  Terra  tutti,  s'egli  ami  un  fole;  Divtiinemn*i,qm 
poi  ch’egli  è morto . Lo  troverai } Qjafivi  invocea  illum.E  cosi  tu  non  temi  , chc  t'arai 
. «*«B  , & non  e/l  invern  h,  leeui  ejui . Altrove  manco,  fe  gli  acquili)  cognofcitori  ; anzi  al- 

diceilSalmida:  Adirne  fmfillum,  ir  mntrit  lora  confidi , che  ti  ami  più. Ora  quella  dile- 
peccetor,fy  quiete  Ittum  epa , é- non  immiti}  zion  verfo  Dio  e paragonata  alla  mortencl- 
cioènen  inverniti  eum  in  et  Iteti  l'andrai  a la  fortezza . Finis  efl  ut  mtrt  diltttio . Quella 
cercare  tra  que'  fuperbi  palazzi  , ove  egli  emulazione,  o vogliamo  dir  quello  zelo 
abitava  , e non  faprai  ritrovarlo  ; & non  ime-  della  fila  gloria  , è paragonata  nella  durezza 
ulti:  in  que’tcatri  > e mn  immiti,  in  que’  all'Inferno  j Dar» fieni  inferma  trnnleào.  E 

l’una. 
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J'una  , e l’altra  hai  da  procacciarti  egual- 
mente, fé  ti  preme  di  eflere  grato  a Dio  . 
Ma  ove  la  dilezione  in  te  non  preceda , non 
potrà  fufeitarfi  l'emulazione  : perchè  tanto 
tu  bramerai,  che  Dio  venga  amato  cordial- 
mente da’popoli , quanto  1‘  amerai  con  que- 
llo amor  , detto  forte  a par  della  morte, 
perciocché  prima  è la  morte  , e dipoi  1'  In- 
ferno ; e none  prima  l’Inferno  , e dipoi  la 
morte;  Mortutu ejl dive/ , fepultut  ed  in 
Inferni . 

II.  Confiderà,  che  la  fortezza  terribile  della 
morte  fi  feorge , più  che  in  altro , iella  vir- 
tù, eh*  ha  di  fcparare  ; Siecint  feparat  amara 
mori } Perchè  non  fol  ti  divide , ma  ti  diftac- 
ca  da  tuttociò  a cui  ti  ritruova  più  ftretta- 
mente  legato , c ti  dillacca  in  un'attimo . Ti 
diitacca  dalla  patria  ,ti  dillacca  da'  parenti  , 
ti  dillacca  dagli  amici,  ti  dillacca  dalle  co- 
modità , ti  dillacca  dalle  cariche , ti  dillacca 
dagli  onori , e così  va  dife  orrendo  nel  rima- 
nente . Ma  fòpratuttoti  dillacca  la  morte 
da  te  medelimo  : perché  fa  quel  taglio  tre- 
mendo, a cui  niun'altra  forza  può  già  mai 
giugnere  : quel  taglio , dico  tra  lo  fpirito,  e I 
corpo.  O come  quelli  hanno  fatta  perfet- 
ta lega!  E purlamorteglifepara.E  altret- 
tanto è quello  appunto  eh'  ha  da  operare  in 
te  l’amore  al  tuo  Dio  : che  però  dille  Criilo: 

fiumi/ , quiapacem  verni  ilare  in  terrai n r Non, 
lue.  u.  fi , i,ct  fcdftparationtm . Che  ti  par  dun 

que  ? chef  abbia  ancora  operato?  Anzi  ò 
quanti  fono  gli  attacchi , che  tengono  tutta- 
via legato  il  tuo  fpirito,  non  foto  al  corpo, 
ma  alta  riputazione,  alla  roba,  a tali  altri 
beni  frivoli  della  Terra!  Qual  dubbio  adun 
que , che  una  dilezion  così  forte  non  ha  tro- 
vato ancor’ adito  nel  cuortuo?  Tertit  ejl  ut 
mori diletlio, non  lafcia  niente,  che  da  te  non 
divida . Se  un  foto  attacco  ti  rella  , già  ella 
non  è tale  qual  dovrebb'effere  ; non  è mor- 
te. Perciocché  quella  è la  divertirà  uà  la 
morte , e la  malattia;  che  la  malattia  ti  toglie 
un  bene , e ti  lafcia  l'aItro;ti  toglie  il  vedere, 
ma  ti  lafcia  l’udire;  ti  toglie  l'udire,  ma  ti 
lafcia  il  vedere;  e feti  toglie  ambidue  que- 
lli , ti  lafcia  qualch’altro  fenfo,  almeno  inte- 
riore. La  morte  nò  ; la  morte  ti  toglie  tutto  , 
e come  tale  ella  opera  in  uno  llante . Guarda 
però,  chefalfamentenon  giudichi  di  amar 
Dio,  le  vivi  ancora  attaccato  a qualunque 
fotte  di  creature  terrene  ; perché  la  vera  di- 
lezion verfod'effo  non  dicefi,  che  Ca  forte, 
coinè  una  malattia,  la  qual' è mortale  , ma 
come  1 a morte  ; Forti/  tfl  ut  meri  dilettio . 

III.  Confiderà,  che  quella  dilezion  così  for- 
te , come  or  dicevafi, è di  neceffità , che  pre- 
ceda all'emulazione.  Perchè  fe  tu  nontifei 


prima  fiaccato  da  tutte  le  creature  che  ti 
polfeggono , è imponìbile , che  attendi  mai 
daddovero  a guadagnare  delle  anime  al  tuo 
Signore . Bifogna  a tal’  effetto  non  curar  pa- 
tria, non  curare  parenti,  non  curare  amici, 
non  curare  comodità,  non  curar  cariche  , 
j non  curare  onorcvolezze  ; Cìtm  pi  acuì  t et, qui 
I ">t  fegregavit  tx  utero  mani/  me/ , ut  evangeli- 
| vare  illum  in  gentiiut , continuò  ( non  pania-  m 
nm  nò  , ma  continuo  ) continuo  non  acquimi 
carni,  érfanguini.  Anzi  bifogna  non  curar 
più  nè  pure  il  corpo  medelimo , ma  efporlo 
con  gran  franchezza  ad  ogni  patimento , ad 
ogni  pericolo , mettendolo  in  mano  a Dio, 
come  corpo  morto,  in  compagnia  di  coloro 
di  cui  Ila  (critto , che  finché  viffero , non  lo  Apoc.i». 
amarono  mai;  Non dilexerunt anima/ fuat uf- 
•tue  ad  mortem . Se  tu  del  corpo  tuo  fei  punto 
follecito , non  è po (libile,  che  daddovero  Io 
impieghi  in  andare  a caccia  delle  anime 
più  perdute  . Vero  è , che  l'emulazione  fer- 
vente paffa  ancor’oltre.  Perchè  fé  la  dilezio- 
ne è forte  come  la  morte , Forti/  eft  ut  mort 
diletlio , c l’emulazione  c dura  come  I Infer- 
no , Dura  funi  Inforna / /mulatto.  Per  Inferno 
intendono  qui  alcuni  la  fepoltura  , confor- p£l7 
me  a quello,  l'ira  me  a Inferno  appropinquavi t. 

Ma  forfè  non  tanto  bene , quanto  quegli  al- 
tri , che  intendono  qui  per  Inferno  l’Inferno 
vero , cioè  quello , che  s’ intitola  de  i danna- 
ti  : lnfernut fubter  conturbami efl . Quello  Si, 

che  giuflamcnte  può  dirli  unTnferno  duro  ; 
Duraficut  lnfernut  tmulatio.  Ma  le  vuoi  capir 
quello  pafio  perfettamente , intendi  per  in- 
ferno tutti  iDemon;,  che  fono  la  parte  di 
elio  più  principale;  Morfus  tuu/  eri  Inferno.  Otij-i#. 
Non  vedi  tu  quello  , che  fanno  i Demonj 
pcrrubar'animeaDio?  Altrettanto  è quel- 
lo, che  tu  hai  da  fare  in  contrario  per  gua- 
dagnargliele. Quella  per  mio  parere  c l' in- 
telligenza più feelta  di  quello  luogo;  ma 
perchè  richiede  un'attenta  ponderazione  , 
piacciati  di  trafmctterla  al  dì  feguente  , io 
cui  per  altro  cadcrà  molto  opportuna. 

XXX. 

Santa  Caterina  da  Siena. 


Dura  ficut  lnfernut  /mulatto . 
Cane.  loc.  cit. 


I- 


COnlidera,  che  la  rabbia  ch’hanno  i De- 
monj di  rubare  anime  al  Cielo  , è in- 
dicibilifiìma . Gli  affligge, gli  cruciagli  con-  ;.;ug t 
quide,  gli  Jlrugge  ; e però  ella  è detta  dura  , 
cioè  moietta  . Mijfu/fum  ad  re  dura/  nunriut . 

E tale  appunto  in  tedev1  edere  il  zelo  di  fal- 
si are 
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vare  *1  Cielo  quelle  anime  , che  I'  Inferno 
vorria rubargli.  Dev*  edere  un  zelo  duro  ; 
cioè  imo  zelo, che  non  ti  lafci  interiormente 
haverpace,  mari  contrilli  ; Dura  (ìcut  in- 
ferrini  emulati» . Quello  fu  il  reio  di  Crillo 
nollro  Signore  ; zelo  che  non  lafciò , che  in 
rCl7  7#  trentatrè  anni  folle  nè  pure  una  volta  vedu- 
to ridere , ma  piangere  bensì  molte;  Tota  ite 
etntriflatut  inertiiebar . E quello  è quello  > 
che  devi  ancora  tu  procacciarti  dentro  il 
cuor  tuo:  perchè  un  vero  fervo , non  foto 
non  vuole  offendere  il  fuo  Padrone , ma  non 
1 f ni.  può  fopportare , ch'altri  l'offenda  ; Vidi  pre- 
varie  ante  /,  fr  tabe  [celarti . Quando  havrai 
quello , ti  fervirà  per  gran  parte  di  quei  ta- 
lenti, di  cui  Ili  privo  ; Indignarlo  tnea  ipfa 
*'  auxiliataefl  mihi . Ti  manchi  eloquenza  , ti 

manchi  erudizione , ti  manchi  grazia  nel  di- 
re: fupplirà  quello  lemplice  fdegno  fanto 
contra  il  peccato . Mira  1*  odierna  Vergine 
Caterina . Non  era  donna  ? povera  ? popola- 
re? E pur  quanti  uomini  efimj  ella  fuperò 
ne!  falvar  dell'animc.'  Ma  come  gli  fuperò? 
a forza  di  eloquenza  ? a forza  di  erudizione  ? 
s nò  certamente  : aforzadiquelloldcgnoch' 

hebbe  al  peccato  ; jteuit  duram  tram  in  lan- 
ceam . Quello  fdegno  fu  l' alla  con  cui  recò 
tante fconlitte all'Inferno , fdegno  acerbo, 
fdegno  afflittivo , fdegno  limile  a quello  de* 
fuoi  nimici , nel  tormentare  il  fuo  petto,Z>M- 
raficut  lnfernui  emulano . E chi  vieta  a te 
provvederti  di  un  tale  fdegno  ? 

Confiderà,  che  quella  rabbia  medefima 
de'Demon;  è rabbia  fofferentiffìma  d'  ogni 
Iccl.ii.)!.  oltraggio , e però  parimenti  ell’è  detta  dura; 

Ignitproiat ferrum  iurum  . E qual  molcliia  ti 
puoi  tu  figurare , qual’obbrobrio , qual'  on- 
ta, che  non  follengano , per  rapirli  un'  ani- 
ma folj?Sai  quanto  fieno  fuperbi.E  pure  mil- 
le voltefi  fono  avviliti  a fervir  l'uomo  in 
uffizi  anche  ignominiofi , per  adefcarlo  . Gli 
han  fervito  di  Valletti , gli  han  fervìto  di  Ca- 
valli, glihanfervitodicani:  fi  fono  ridotti 
anche  ad  effere  fuoi  giumenti  in  portar  le 
Tome.  E tale  parimente  ha  da  effere  il  zelo 
tuo  ; Duraficut  inferii»  t emular  io. Non  dei  te- 
mer di  abballarti  ad  ogni  fcrvizio  non  fola- 
mente  faticofo , ma  abbietto,  folchèciòti 
vaglia  a guadagnare  qualch'  anima  di  van- 

i .Cor.*  if  faggio, Chot liier  e/fem  ex  omniitu, omnium  me 
' fervum fett,ur  platee  lucrtfactrem . Ma  non  è 
quella  la  fofferenza  maggiore.  Sannoi  De- 
monj,  che  per  ogni  anima  a Dio  rubata  fi 
accrefcono  dannazione . E contuttociò  non 
la  curano.Si  contentano  di  penare  ancor  più 
altamente  per  tutta  l'eternità,  purché  Dio 
non  habbi  la  gloria,  che  per  altro  egli  bra- 
ma, di  fai  var  tutti.  E pollo  ciò , non  pare  a 


te,  chcdaddoverofiadurala  loro  rabbia  > 

Ciò  che  può  in  efli  la  rabbia  , ha  da  poter 
nel  tuo  petto  la  carità  ; Dura  ficut  inferma 
emularlo . Quella  ha  da  fare, che  ad  imitazio- 
ne di  tanti  nobiliSanti,  fii  preparato  a pof- 
por  la  tua  gloria, il  tuo  godimento,  all'  altrui 
falute  ; optai  am  e^o  ipfe  anarhema  effe  » Ciri-  p „ „ , 
fio  prò  fr  amine  mete, dicca  l'Appoffolo  . Che 
vuol  dire  anathemaàchrifl» ? Vuol  dir  forfè 
divifo  dalla  (Ita  grazia  ? Nò , che  ciò  non  può 
mai bramarfi lecitamente;  ma  dal  fuo  con- 
forzio,ma  dalla  Tua  compagnia,  com'è  d'uno 
fcoinunicato  nel  foro  e(lerno;c  ciò  non  fem- 
pliccitientc;  ma  folo  a tempo , finche  fi  con- 
quidine ad  effo  più  adoratori  . Quello  è 
quel  male,di  cui  qui  intefe  l'Appoltoloimale 
che  a te  forfè  par  facile  a fopportarfi , per- 
chè non  intendi  qual  beatitudine  fia  dimo- 
rar con  Crido:ma  non  parca  già  facile  a quel 
grand’uomo,  chchavea  provata,  almeno 
in  buona  parte , una  tale  beatitudine . E pur 
non  folo  offerivafi  a sìgran  male,  ma  ancor 
bramavaio  ? Optabam  '■  E ad  efempio  di  lui  T 
iileffo  hanno  fatto  più  altri  Santi  , ma  fpe- 
cialmentela  Vergine  Caterina,  che  fi  con- 
tentava di  an  Jar  da  Crillo  lontana  fin  fu  la 
bocca  medefima  dell'Inferno,  purché  do- 
veffe  col  fuo  tenero  corpo  ingombrarla  ia 
modo , che  non  vi  poteffe  in  futuro  più  paf 
far'anima  . Oquedosìch’è  emulare  la  dif- 
ferenza infernale , anzi  fuperarla  ! Perchè  i 
Demonj  fi  contentan  di  nccrefcerfi  quella 
pena,  a cui  già  per  altro  fi  truovan  condan- 
nati ; i Santi  fi  contentano  di  addoffarfela  . 

Confiderà , che  la  rabbia  di  cui  parliamo.  III. 

ène'Demonj,  oltre  a tutto  quello,  olima- 
ia , perfida  .pertinace,  inceffante,  e però  i- 
milmenteell'è  detta  dura;  Dura  falla  fune 
peccata  /««.Perchè  tu  vedi , che  non  finiro- 
no mai  di  perfeguitare  quell'  anime  ; eh*  efli 
bramano.  O coinè  le  affediano  .'  ò come 
le  allattano  ! ò come  tcntan  di  coglierle 
ne’Ior  lacci  per  ogni  via!  E con  quella  lo- 
ro oftinazione  medefima , che  c'infegnano  , 
fe  non  che  tale  ha  da  effere  in  fòvvenirle  , la  j{r  9 u 
tua  co(linza}Durafecur  Infemut  emular  io, non 
h.i  giammai  da  fiancarli.  Anzi  quante  volte 
i Demonj  veggono  chiaro  di  non  dovere  ri- 
portar vittoria,  ma  feomo?  E contuttociò 
Tempre  infellano,  Tempre  infidiano,  come 
fecero  appunto  col  Santo  Giobbe  , fol  per 
una  fpcranza,  quantunque  tenue  , di  rimaner 
vittoriofi.  Che  dovrai  dunque  far  tu  , che 
tanto  fondatamente  lo  puoi  Ipcrarc?  Chi  al- 
le tue  perfuafioni  non  arrendefi  il  giorno  di 
oggi , fi  arrenderà  facilmente  quel  dì  doma- 
ni, e però  non  l'abbandonare;  Nolite  iefee-  r.Thrl  , 
retbenef adente  t . Non  hai  notato  mai  ciò  che  "' 
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accade  ad  un  pcfcatore  ? Havrà  un'  intero 
giorno  tii  ate  le  reti  indarnoje  coniuttociò  , 
uando  egli , già  difperato , penfa  ad  abban- 
onarlefpiagge.elifcoglj,  facon  quel  ti- 
ro , con  cui  men  fé  lo  immagina , quella  pre- 
da , che  malizi  ofa  s' era  già  tante  volte  da  lui 
fottratta.  O quanto  ottiene  una  pazienza 
indefeffa  ! Te  ne  diè  pur'  efempio  la  medeft- 
ma  Vergine  Caterina  in  mille  occorrenze, 
mafpecialmente  in  quella  donna  sì  ingra- 
ta, si  infopportabile , che  curò  così  lungo 
tempo.  E pur  v’è  di  più.  Perchè  i Demonj, 
fe  non  han  vittoria , hanno  feorno:  tn  Tem- 
pre hai  gloria,  anche  quando  redi  perden- 
te: perchè  il  premio  non  è promeffoachi 
converte  i mal  vagj,  ma  a chi  fa  ciò  eh"  egli 
fappia  per  convertirli . vuuftuifjtu  preprint* 
mtreedem  aeeipitt  [etundùm  fuum  latorem, 
dice  l'Appoftolo,  non  fteundum  [uum  [ne- 
Rum.  Che  però  Crifto  non  chiamò  i pefea- 
torìalI’Appollolato,  quand'  erti  davano  in 
atto  di  tirare  alla  riva  le  reti  cariche,  ma  di 
lanciare  nell'acqua  : Mitienrts  rena . E qual 
pena  dunque  può  darti  il  perfeverare,  fe  tu 
fempreperlèveri  con  guadagno  ? 

Confiderà,  che  finalmente  la  rabbia,  eh’ 
hanno  i Demonj  di  tirar  feco  1‘  anime  in 
perdizione,  fi  chiami  dura,  perch*  é fopra 


tutto  iniziabile  : lnftrtmi  numquam  diti/  [uf- 
fici! i per  quante  ne  acq  tuffino  , vorrebbo- 
no  Tempre  ancora  acquetarne  più  . Ciò  che 
purvien'  cfprefTo  da  quella  parola  dura  . 
Seie  quia  hemo  duruset , mtrij  ubi  non  [emina- 
fti.  Che  dovrai  dunque  dire  a ciò  tu, che  fu. 
bito  ti  contenti?  Come  hai  ridotta  una  fol’ 
anima  a Dio,  ti  par  di  havergli  conquidala 
un'America.  Convien  che  afpiri  a guada- 
gnargliene più  cheti  fìa  poflìbile  ; giacche 
nella  moltitudine  de’  VafTalli  condite  affai 
la  grandezza  d’  ogni  Monarca  . In  muhiiudi- 
ne pepali dignitas  Regie . E’poflibile  dunque, 
che  più  glie  n'habbia  da  rubare  1'  Inferno  , 
di  quelle,  che  noi  gli  diamo?  Dura  fune 
Infermu  tmulatio . Se  non  puoi  guadagnar- 
gliene molte  con  le  parole  , guadagnale 
con  l'cfempio , guadagnale  con  le  peniten- 
ze, guadagnale  con  le  preghiere,  guada- 
gnale con  le  lagrime  . O quante  per  que- 
lla via  glie  ne  guadagnò  la  Vergine  Cateri- 
na ! E'  fuperfluo,  ch'io  te  lo  rimembri.  Va 
a leggere  la  dia  vita  , e vedrai  , s‘  ella  fu 
iniziabile  nel  fuo  zelo.  Qiiante  arti  usò  , 
quante  induftrie,  quante  invenzioni  , più 
che  donnefche  ? Numquam  dixit , [uffici t . E 
tu  sì  predo  ti  ^appaghi  ? Dura  ficut  infama* 
mulatto. 


MAC. 
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I. 

I SANTI  APPOSTOLI 
FILIPPO,  E GIACOMO. 


En  Domini  tui  Ccelum  eji , & Carlum  Carli , T erra  , 
& omnia  y qua  in  ea  funt;  tamen  Patrihus 
tuis  congltttinatus  ejl  Dominus  ; & ama- 
vit  eos.  Deut.  IO.  14. 


| Onfidera,  quanto  bdto  Ha  il 
Firmamento , che  quel  Cie- 
lo ; il  qual  tu  vagheggi  fre- 
giato di  tante  Stelle:  C«- 
lum  : anzi  quanto  più  bello 
del  Firmamento  fia  ancori' 
Empireo,  che  il  Ciei  del  Cielo:  Calum 
Codi.  Che  fe  diffidi  di  poter  col  penfie* 
ro  volar  tant'alto,  feorri  a mirare  quel 
gran  pae  fe , dove  abiti , c h*  è la  Terra , con 
quanto  in  effa  puoi  fingerti  di  fecondo,  di 
foave , di  falubre  , di  ricco,  di  vezzo- 
fo , di  vago  , di  prodigiofo  : Terra  & 
omnia  qui  in  ta  funt  ; tutto  è di  Dio  , 
Domini  Dii  iui  e/l . Egli  formò  ttittociò 
nè  con  altra  forza  , che  della  fua  fem- 
pliciflima  Volontà  : minima  timi  quodeum- 
qiu  vtlnit  hoc  fecit.  E confegucntemcnte 
tu  feorgi  chiaro  , che  non  ha  bifogno 
di  niente  . Corre  fotmò  quello  Mondo 
con  una  voce,  cosi  potrebbe  fognarne 
fob  ij.  h,  altri  innumcrabili  : Alia  multa  fendi*  fri- 
fi/  funt  ti.  E contuttcciò,  & tamen  (qui 
Ha  tutta  la  maraviglia  ) & tamia  que- 
llo Dio  medclìnio  è giunto  , non  fola- 
mente  ad  innamorarli  degli  Uomini,  ma 
ad  innamorarfene  di  maniera  , che  legò 
con  cfli  un* amicizia  la  fornititi  che  dir 
li  polla  : E/  tamen  Fattibile  tuis  no  gititi 
natiti  ejl  Diminuì  , & amasie  tei . Guar- 
da che  Uretra  lega  fu  quella  , eh'  egli 
già  tenne  con  un'Àbramo,  con  un  Gia- 
cobbe , con  un  Giufeppc  , c con  altri 
rii  quei  sì  celebri  Patriarchi . Non  parca 
propriamente,  che  convcrfalfe  con  elfo 
loro  da  amico  , non  da  Signore  ? pctò 
' aurina  dell'  Anima . 


qui  dice  Mosè,  che  a quei  Patriarchi 
c tnilutinatuieft  Dominili , pere  hè  gli  amò , 
come  fi  ama  l' anima  propria , ch’èciò, 
che  devi  tu  fott’ intendete  a quelle  pa- 
role, & amavi t eoi  % che  fuccedono  ap- 
preflb  : fecondo  ciò , che  altrove  la  Scrit- 
tura dice  di  Gionata  : Anima  Jtaatbà 
conglutinata  tft  animi  David  , & dilexit 
tum  : come  ? quaf  onimam  fuam  . Ma  for- 
fè il  Signore  non  volle,  che  allor  Mo- 
sè vi  ponelle  una  tale  aggiunta , per 
non  dir  meno  del  vero  : conciolfiachè 
dovea  tra  alcun  giro  di  Secoli  venir 
tempo,  in  cui  morendo  il  Signore  fo- 
pra  la  Croce  , farebbe  noto  di  amare 
que’ Patriarchi  non  folamentcapar  dell’ 
anima  propria,  ma  molto  più,  mentre 
la  donava  per  elli.  Frattanto  quelle  pa- 
role , Ór  amavit  tei  > Tettarono  quali 
mozze  , perchè  non  fi  poteva  in  que’ 
tempi  finir  di  ^giungervi  tuttociò,  che 
Tappiamo  addio  . quando  lite  animar*  i-lo.j.i*. 
fuam  f ro  noli i pofuit.  Ma  sè  cosi,  non 
ti  lafciar  dunque  atterrir  dalla  tua  baf- 
fczza  , perchè  quantunque  fii  mifeto  , 
fii  inde  bino,  ciò  non  rileva.  Il  Signore 
ti  ama  non  per  bifogno  veruno,  che  di 
te  habbia  ; ma  perchè  a ciò  foto  lo 
fpir.ge  la  fua  bontà.  E però  digli  an- 
cora tu  con  fiducia,  che  per  quello  me- 
defimo  ti  affidili  , eh'  egli  fi  degni  di 
diete  ancora  tuo,  perche  non  ha  bifo- 
gno di  te:  Doni  meni  ti  tu , pu imam  io-  Pf.  !(•»• 
nirttm  meortim  non  tgei. 

Confiderà, che  quelli  Santiffimi  Patrìar-  II- 
c hi  pecora  detti , fono  flati  i Patriarchi  del 
L tefta- 
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tcdamento  vecchio.  Del  tèflamento  nuo  //Si»/,»  Domìni  péimitìi  frujum  tini.  Epe-  («'•  »■  f* 
vi  fono  dati  i Padri  gli  Appodoli,  fuccedu-  rò  di  quede  tenne  anche  Criftolacura  in 
ti  a quei  Patriarchi  : Pro  pacribtu  rmit  mi  pcrfona  propria  ; non  le  fidò  a verun'aitro ; 
rr.^4.i7.  funt  tibi  fihi.  Ma  quelli  figliuoli  fono  (lati  per  adempire  ciò,  che  Dio  diffe  ad  Aron 

tanto  maggiori  di  quei  (or  Padri , quanto  il  Sommo  Sacerdote  : Ecce  dodi  libi  cuftodiam  lt< 
tedamento  nuovo  è maggior  del  vecchio .'  primiriarummearam.  Torna  pertanto  a con- 
Però  fe  a quelli  il  Signore  conglutinami  tft , chiudere  il  Signore  conglutinami  eft  Ulti , 

& amavi t eoi,  nella  forma  ch'hai  già  ve-  & amputi  tei.  Badi  dire,  che  fe  pur  non 
duta;  giudica  tu  che  Venne  a fare  con  que-  è errore  efpreflo,  almeno,  come  infegna- 
(li.  Quelli  rifpetto  a quefli  fono  detti fer-  ci  San  Tommafo,  è temerità  aderir,  che 
vi  ; quelli  rifpetto  a quelli  fono  detti  amici  ; a veruno  degli  altri  Santi  fi  fu  congiunto 
jo.  i(.  Jamntndicnmvoi  fervei , feà  a mi  coi . E pc-  i più  (Irettamente,  che  ad  elfi.  Onde là  da- 
rò a quelli,  e non  a quelli  è toccato  d’jve  non  è quanto  agli  altri  lecito  il  difputare 
rr.  i'.  e^er  ancora  * Principi  dellaTerra  : Confti- . qual  tra  loro  fi  debba  (limar  maggiore  : Quii 

tltei  eoi  Principei  (*P<r  emntm  Terreni . Non  eorum  videamr  ejfe  major , perché  Seirimam  p,ov. 
puoi  finir  mai  d’intendere  pienamente,  penderator  eft  Dominai-,  non  (blamente  è le- 
quantafia  l’eccellenza  de’ Santi  Appodoli . cito;  ma  dovuto,  anteporre  a tutti  libera- 
Non  foto  trapalfaqHella  di  tutti  i Santi,  che  mente  gli  Appodoli:  Pro  patribui  tnii  nati 
fpettano  al  tedamento  vecchio;  ma  ancora  funi  ubi  filii,  con'timei  coi  Principei  fupcr 
di  quelli,  che  appartengono  al  nuovo;  omnem  Terrai». 

perchè  fe  negli  altri  Santi  abbondò  la  gra-|  Confiderà,  fe  ciò  è vero,  quanto  fia  il  HI. 
aia  divina , in  erti  foprabbondò  : Gratificavi!  torto , che  quedi  Principi  eccelli  nella 
Ipb.  t.  nei  in  di/etìo  Ftlto  ftto  fecunàìtm  div'tttaigra • Chicfa  ricevono  da  piu  d uno , e forfè  anco* 
liiejm , tjùt  fuper altaul.1  vii  in  nclii.  E co- 1 ra  da  tc,mentre  si  poco  ti  curi  diconofccrc 
si  può  clicr  vero , ch’altri  Santi  habbiano  i il  loro  merito , d'onorare  la  loro  memoria , 
fofferti  per  Dio  più  atroci  martirj  di  alcun  ■ d’invocare  il  lor  nome.  Se  altro  nontimuo* 
di  loro,  patita  maggior  povertà,  fatte  mag-  ' ve  ad  amarli:  muovati  il  fotrtmo  amore, che 
giori  penitenze;  ma  la  mifura  del  merito  Cridoad  eflì  portò.  E qual  e l’ordine  più 
non  fi  toglie  dalla  rigidezza  deH’opcrc,  fi  perfetto,  che  tenga  la  carità?  Ama  più 
toglie  dall’affetto  dell’operante  : e quedo  quegli,  ch’ella  concifce  p:ù  edere  cari  a 
negli  Appodolifu piùimffo , che  in  qua-  Dio.  Quedo  è l'ordine  che  tiene  in  Cic» 

Junque  altro  Santo;  ficcome  incontravano  lo,  e quedo  è l’ordine,  che  dovrebbe  an- 
animofamente  per  Dio  tanti  patimenti,  che  cora  tenere  fopra  la  Terra.  Ma  quali  tono 
loro  fuccedevano  alla  giornata;  così  ne  quedi  più  cari  a Dio,  fe  non  quei  medeft- 
havrebbono  accettati  ancora  più,  e più,  fe-  mi,  i quali  forfè  fono  a te  i meno  cari  ?I 
condoil  bifogno: Quitnti  fcparabit  dcharita-  gloriofi  Appodoli:  Patnbui  cuti  conglutinar 
X.om.s.;.  Chrifti  ?Nè  dite,  che  un’amore  egualmen-  mi  eft  Dominai  ,& amavic  eoi . Figuraci,  che 
te  intenfo  può  haver  regnato  nel  cuore  an-  fi  dica , & amavi/ eoi,  fem'igo  ugner'altro, 
cor  di  altri:  perchè  non  era  in  poter  loro  ch'efprima  il  termine  proprio  di.  un  tal’ 
di  haverlo,  le  Dio  con  la  fua  grazia  non  lo  amore,  perchè  gli  amò  fenza  termine . Ma 
donava.  E queda  grazia,  la  quale  fi  do-  tu  non  hai  queda  regola  per. mifura  dell 
j.j,  na  a mifura:  Unicuiptunoftrum  data  e't  gra-  amor  tuo.  L'amor  tuo  tutto  c intcrcliato  ; 

* 1 tia  feeundìtm  mtn'nram  donai  tomi  Chrifti:  e però  prendi  di  mano  in  mano  a corteg- 

a neffuno  ( falvo  la  Vergine,  e come  fi  ha  giare  i fervi  del  tuo  Signore,  fecondo  la  po- 
per probabile , ancheilfuoSpofo)aneffu-  della,  che  di  manoinmanodimodranodi 
no  dico  è data  data  maggiore,  che  ai  Santi  far  grazie,  più  divoto  a coloro,  da  cui  le 
Appodoliji  quali  dovevano  edere  come  do*  fperi,  che  grato  a quei  medefimi  dacuipri- 
deci  pietre  fondamentali,  fu  cui  fi  teneffe  la  ma  ancor  che  nafeeffi , le  rice vedi  .Pare  a te 
Chiefa:  Deui  pofmt  primìim  quidem  Apofto  dunque  d’elfer  poco  obbligato  a quelli  in- 
*.  0,‘  11‘  lei.  Però  come  nella  grazia,  così  furono  diti  Personaggi,  allacuidottrina,  alle  cui 
anch’effi  privilegiati  negli  altri  doni,  nella  fatiche,  ai  cui  fatti,  alle  cui  provvide  kg- 
fapienza,  nella  pietà,  nella  prudenza , nel-  gitudevipiù,  che  a qualunque  altro  de. 
la  fortezza,  e così  nel  redo,  perchè  di  Io-  Santi,  la  tua  fallite?  Tibadidirifaper,  eh 
ro  dafcricto,  ch’effi  hebbero  le  primizie  eflì  furono  i Padri  tuoi:  Patribm  tuinenglu- 
Rom.  8.  dello  Spirito  Santo  : Nei  ipft  ptimittas  Spiri-  linatmeft  Dominai  t e però  a quelli  con  fi- 
tni  habentei . E ben  tu  fai,  che  le  primizie  mil  lega  congiung  ti  ancora  tu;  tanto  più, 
fonoaltresi  le  piùp:ngui,  e le  più  pregia-  che  le  furono  i Padri  tuoi  : Paini  mi,  troppo 
te  ludanze,  che  tenda  il  campo:  Sandm  mal  ti  dporti  vctfo  di  edì,  fc  non  gli  am? 


con 
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con  un'amore,  non  follmente  apprezzati 
vo,  mi  tenero,  qual  c quello,  che  debbo- 
no h avere  a'  Padri  tutti  i figliuoli,  fe  non 
vogliono  edere  feonofeenti.  Beato  te,  fe 
quelli  pur  da  Padri  corrifpondendoti  t'im- 
petreranno da  Dio,  che  voglia  unirli  anche 
teco  con  una  lega , fe  non  eguale  alla  loro , 
almen  fimigliante  t 


16) 


il 

Cummetu , & tremore  ve /tram  [tintela  opera- 
mini  : Detti  e/l  eaim , -fui  opera  tur  in  vtiit 
& velie , & ferficere  , prò  Pont  volitatale . 

Phil.  1.  13. 

j'  /'“>  Onfidcra,  chelatuafaluteèopcradi 
V J fatica  perfeverante.  Peto,  fe  vuoi 
guadagnartela , non  bifogna  darli  al  Tonno , 
darli  agli  fpafli:  bifogna  travagliare  con- 
.*  llanremente  lino  alla  morte  » che  però 
l‘  Appofiolo  dice  in  prima  oper amini-,  nèfol 
fifovefira  folate,  ina  vtflram  [alatemi  per- 
chè la  falute  tua  non  èun' opera,  parte  di 
cui  tocchia  te,  parte  tocchi  a Dio;  ma 
tocca  inlieme  tutta  2 Dio , tutta  a te  ; c così 
conviene,  che  tu  l'operi  tutta,  cioè  a dire 
M«uh.  1..  inceflantemente  : Qui  perfirveraverit  ufque 
in  fir.em  , htc  falvus  erit . 

Confiderà,  che  non  folo  de  vi  operare  la 


II. 


line.  j. 


torno  ite  ti  vedi  il  Mondo  ingannevole, 
ch’è  tutto  pieno  di  lacci,  ancora  nafeo- 
fti,  con  cui  c’infidia.  Sopra  di  tefeorgi 
il  Cielo,  che  giuftamente  adirato  può  la- 
feiar  d'intercedere  a favor  tuo.  S'entri 
dentro  a te  Iteffo,  ritruovi  fubico  i tuoi 
tumultuanti  appetiti,  che  congiurano  an- 
ch' elfi  contro  il  tuo  fpirito,  perchè  ceda 
in  tanta  battaglia.  E pollo  ciò,  chi  non 
colmili  di  fpavento  ? Conviene  havere  , 
perduta  affatto  la  fede,  fc  in  hit  onuptbut  1 

inftnfatum  ejl  cor. 

Confiderà,  inchccofa  quello  fpavento  IIL 

havràda  confificre,  mentre  tu  per  altro  ti 
eferciti  in  far  del  bene , come  vien  qui  pre- 
fuppollo,  dove  fi  parla  con  coloro,  che 
operano.  Ha  da  confificre  àn  tenerti  tutto 
afflitto?  ha  da  confificre  in  tenerti  tutto 
accorato?  Nò,  perchè  l’angofcia  tocca  a 
coioro  che  non  operano,  o fe  pur'ope- 
rano,  non  operano  fe  non  male,  Anguflia  Rom.i.  », 
in  omnem  animata  homi  mi  operanti!  malta» . 

Ha  da  confificre  in  tenerti  tutto  umile  . E 
per  qual  cagione  ? Perchè,  per  quanto  tu 
operi , Tempre  hai  bifogno , che  Dio  ti  fac- 
cia operare.  E però  ficgue  l'Appofiolo; 

Detti  ejl  enim , qui  operatiti  in  voliti  CT  velie  , ' 

& per  fi  cere , prò  bona  volane  at  e . Tanto  tu 
operi,  quanto  Dio  ti  dà  di  grazia  Tua  ad 
Da  te  folo  tu  non  puoi  niente. 


operare.  l?a  te  lolo  tu  non  puoi  niente,  e 
tua  falutcfino  alla  fine,  ma  chete  la  devi  però  vedi  fcdaddovcro  tu  dei  temere,  e 
ancora  operare  con  un'alta  follccitudine  ; 'tremare  al  Tuo  gran  coietto,  riconofcen- 
perche  ficcome  fino  alfine  feiincerto,  fe  do,  che  quanto  bene  tu  operi,  vien  da 
l'otterrai,  così  fino  al  fine  devi  anche  llar  lui:  Si  continuerà  aqua: , omnia ficcnbttntnr . u h. 

palpitante,  eh'  è qnanto  dire  con  timore  , ! Aggiungi,  che  quella  grazia,  ch’egli  ti 
e tremore  -,Timeru,cr  tremens.  Però  l’Appo-  jdà,  non  re  la  dà  per  alcuna  forte  di  obbli- 


ftolo  aggiunge;  tum  meni  , & tremore . 11 
timore  hadanafeere  dalla  gravità  del  peri- 
colo, e il  tremore  dalla  facilità.  Kimirain 
piima  la  gravità  del  pericolo.  Odi  che 
ateo  punto  fi  tratta!  Se  tu  non  accetti,  c 
finita  per  tutti!  Secoli;  non  v’è  rimedio, 
non  vè  riparò  : eternamente  hai  da  fremere 
|«ì>  1 r.10.  nell'Inferno.  Oculi  émpiorum  Aeficient,  in 
guardar  d’ ogn'  intorno , fe  mai  fcorgelfero 
alcun'  apertura , alcun'  adito  a porli  in  fuga 
da  un  baratro  sì  penofo;  ma  è già  perduto 
ogni  (campo  : Oculi  impiantai  Affiatar,  Ó* 
effitgium  peribit ab  eia.  Dipoi  dato  un  guar- 
doli? gravità  del  pericolo,  la  quale  con 
ragione  farà,  che  temi,  da  l’altro  guardo  al- 
la fornirla  facilità  ; pcrocchèquelta  non  fo- 
lo ti  farà  temere , ma  ancor  tremare,  e tre- 
mar di  modo,  che  il  terrore  ti  penetri  infino 
iH’offa:  P aver  tenui t me  , ÓF  tretnor,  àf  Din- 


go, che  lo  Aringa  ; ma  per  fua  carità,  per 
iua  coltella,  prò  bona  voi untate  ; altrimenti 
non  farà  grazia . E però  può  lafciare  ancora 
di  pioverla  nel  tuo  feno,  quando  egli  vuo- 
le. Tran fiuht  Auflrum  Ai  Carlo,  & iniuxie  Pf-77-  1*. 
in  viriate  fua  Africum. 

Confiderà,  che  quantunque  il  Signore  IV. 
polla,  quando  vuole,  lafciare  fenza dub- 
bio di  darti  quella  fua  grazia,  la  quale  fa, 
che  tu  operi,  cioè  la  grazia  efficace  3 con- 
cutrociò  non  lafccrà  mai  di  dartela,  quan- 
do tu  dalla  tua  parte  lo  ferva  con  fedeltà  ; 
perch’è  vero,  che  te  la  dà  prò  voi  untare , 
m a prò  voi  untate  anche  bona,  che  è quanta 
dir  non  malevola,  non  maligna,  non  per- 
maIofa,ma  fommamentc  inclinata  a benefi- 
carti . IxpeQat  Domimi:,  ut  mifereatur  ve-  * 

firi.  Balla  però,  che  tu  non  manchi  a tc 
Beffo,  che  ti  adoperi , cheti  ajuti;  e che 


niaeffa  me» perterrrta  fune . Sotto  di  te  tiri-  j Angolarmente  a lui  fempre  ti  raccomandi 
miri  l'Inferno  aperto,  chea  fchiereafchie-  Perchè  quello  al  fine  cciò,  che  Còpra  tutto 
tcfpingedi  là  qeri  (piriti  adattarti.  In-  egli  vuol  cavare  dal  tuo  timore,  e dal  tuo 
^ Li  tre- 
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tremore,  che  tu  gl!  Aia  Tempre  intorno.  E 
cosi,  fetuten'  avverti,  quello  timore , c 
quello  tremore  è richiedo  in  te  per  tua 
mag8'or  dcureiza  ; perchè  di  ragione  que- 
neonate  torto  a Dio . Jvfapbat 
timer e penetrimi  return  fe  eentulit  ad  ro- 
ganti urn  Dominano,  Quello  ha  da  far,  che 
l’invochi,  quello  ha  da  far,  che  lo  fve- 
gli,  quello  ha  da  fare,  che  lo  fupplichi  , 
e cosi  qttertohadafare  al  fini  che  ti  fal- 
vi  tra  le  tempede.  Qualunque  volta  tu 
laici  di  ritornare  a raccomandarti,  tu  fei 
perduto.  La  prima  grazia  fi  dà  ancora  a chi 
non  la  chiede  i ma  dopo  la  prima  grazia, 
fc  credi  a Santo  Agòfiino,  non  fe  ne  dà 
più  altra,  fe  non  a chil’addimanda.  fe- 
Uu“'7'7-  wr,  & dabirur  vobit.  Ond’è,  che  il  Si- 
gnore promife , che  in  egual  forma  havreb- 
bcdiffufofu  la  Chiefa  lo  fpirito  della  gra- 
zia, e lo  fpirito  dell’ Orazione  ; Tfjfundam 
fitfer  habitatoret  Jerufatem  fptrirum  grati*  , 
& f return:  perchè  fenza  lo  fpirito  della  gra- 
zia , nè  meno  vi  farebbe  lo  fpirito  dell'Ora- 
zione: fpiritu:  grecami  c fenza  lo  fpirito 

dell'Orazione  nè  meno  vi  farebbe  lo  fphi- 
to  della  grazia:  fpiritu:  grani.  Che  cofa 
pertanto  è quella  , la  quale  fa , che  ti  falvi  ? 
Quedo  timore  , c quello  tremore  ; per 
chèquedofa,  che  tu  ori,  feorgendoad  ogni 
momento  il  fommo  pericolo,  in  cui  dai  di 
naufragare.  E però  fe  temi,  e fe  tremi, 
buona  nuova , mentre  lo  Spirito  Santo  è 
Tnv  iS,  quegli,  che  dice.  Beat mi  berne,  qui  [cinger 
**•  tfl  pavida: . 

V.  Confiderà,  che  qucrtaneceflità  di  orare 
crefce inimmenfo,  mentre  Dio  è quegli, 
eh’ egualmente  operante  in  tubi:  vile,  & 
per  fiere  r eperatur  velie,  conia  grazia  pre- 
veniente; operante  perfeere,  con  la  grazia 
concomitante . La  grazia  perveniente  è 
quella,  con  la  quale  egli  il  primo  ti  ecci- 
ta al  bene.  E come  ti  eccita?  In  due  ma- 
niere. Con  illuminarti  l' intelletto , e con 
infiammarti  la  volontà  . T' illumina  l’ in- 
telletto con  farti  apprendere  al  vivo  la  ne- 
ccflìtà , che  tu  hai  di  bene  operare , le  con- 
gruenze, i vantaggi,  le  utilità;  e t’infiam- 
ma la  volontà,  con  infonderti  al  cuor  quei 
movimenti,  cheti  fanno  invaghire  cffica- 
«emcnte  di  ciò  che  apprendi.  E quedo  è il 
modo,  col  quale  in  te  il  Signore  operante 
vette,  forzandoti  al  bene,  èvero,  macoli 
una  forza , la  qual  fia  degna  di  te,  con  forza 
u amore . La  grazia  concomitante  è quella, 
la  quale  poi  ti  accompagna  di  mano  di  ma- 
no alla  perfezione  dell’  opera . E però  in  fu-’ 
danza  cun  mantenimentodi  qui  de  illudra- 
zioni,  edi  qucgl’impulfi,  che  da  principio 


il  Signore  t!  diede  a operare , fe  non  anche 
un’accrefcimento;  mentre  con  effetto  mi- 
rabile egli  ti  da  Tempre  intorno  con  detta 
grazia,  ti  governa,  ti  guarda,  ficchè  fra 
tante  tempede  , che  fotto,  e foprafifve- 
gliano  al  legno  indabilc  del  tuo  libero  arbi- 
trio, non  fifmorzino  quelle  illudrazioni, 
e non  s' indebolivano  quegl' impulfi,  che 
lofodengono.  E in  quedo  modo  il  Signo- 
re operante  in  te  non  folo  il  vette,  ma  pa- 
rimente il  perfeere,  e così  opera  tutto  il 
tuo  dello  operare.  Omnia  opera  no  fra  epe-  [f, 
rane:  e:  noli:  Domine  Dette  nofer.  Ma  s'c 
cosi,  non  pare  a te,  che  davvero  tu  viva 
in  una  continua  necedità  di  raccomandasti? 

O ti  prevenga  con  la  fua  grazia , o ti  fegua, 
ti  fa  Tempre  ciò,  che  non  è tenuto  di  fare, 
mentre  ti  fa  fempre  egualmente  mifericor- 
dia;  Mifericordta  tua  privrntct  me.  idi  feri.  PC  tl  r*. 
t or  ita  tua  fub fctjtte tur  me.  l’Cix.*. 

Confiderà  che  quedo  luogo  il  qual  me- 
diti  dcll'Appodolo  btneh'  egli  condi  di  co- 
si poche  parole,  edatoaguifadiuna  fare- 
tra ricchi  dima,  d'onde  fi  fon  cavati  conti- 
nui dardi  a feonfiggerei  Modri  di  tanti  er- 
rori , che  fono  nati  nel  Popolo  Crifiiano  : e 
cuti' ora  nafeono.  Dicono  alcuni,  diete 
opere  non  fono  necillarie  a fin  di  falvarfi; 
ma  che  bada  folo  la  fede.  Ma  come  ciò,  fe 
l'Appodoloconterminicosìcfprcdi  richie- 
de l'operc  ? Vefram  falutem  operammo . Dico- 
no ahri,chc  ciufcù  deve  tenere  per  cofa  fer- 
ma di  dare  in  grazia  dinanzi  a Dio,  diclTcr- 
gli  gradito,  di  effer  giudicato  ,d‘cdcr’clcc- 
to  infallibilmente  alla  gloria . Ma  come  ciò» 
fc  P Appodolo  a quegli  dediche  attendono 
ad  operare  la  loro  falute , impone  non  folo 
timore,  ma  ancor  tremore?  Cummrnt , & 
tremore  vefram  falutem  optramini  . Dicono 
altri , che  fenza  ajuto  Divino , l’Uomo  può 
Calvari!  io  virtù  foto  del  Tuo  libero  arbitrio  . 

Ma  come  ciò,  fe  l'Appodolo  dice,  che  Detti 
ofttjtù  optrat urin  nobili  Dicono  altri,  che 
per  contrario  l'Uomo  non  ha  libero  arbi- 
trio , ma  che  forzato  dalle  delle , dalla  for- 
tuna, dallato , o dalla  ncccffità della  Piov- 
videnza . Ma  come  ciò,  fe  l'Appodolodice, 
che  Detti  eperatur  in  nobit , non  extra  noi  ? 

Dicono  altri,  che  il  profeguimcnto  delle 
buone  opere  vicn  da  Dio,  ma  che  da  noi 
Ioli  procede  il  cominciamcnto.  Ma  come 
ciò,  fe  l'Appodolodice,  che  Deut  operar 
noe,  non  follmente  il  perfeere,  ma  anche 
il  vello  ? Dicono  altri , che  per  contrario 
il  cominciamcnto  dell’opera  vico  da  Dio» 
ma  che  a noi  poi  fi  deve  il  profeguimcnto. 

Ma  come  ciò,  fc  l'Appodolo  dice  , che  Detta 
operarne  non  folo  i I vette, ma  parimente  il  per- 

far- 
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fictrtì  Dicono  altri  alla  fine,  che  Dio  ve-  fuoco,  cioè  a forza  di  una  acceliffima  cari- 
ramente  opera  in  noi  tutto  i!  bene,  ma  per  tà.  La  vera  ragione,  per  cu  iftà  in  Croce,  è 
li  meriti  nollri . Ma  come  ciò , fe  1*  Appo*  quella  medefìma , per  cui  vi  flette  quel  fer- 
itolo ancora  afferma,  che  operatur  prò  boni  pente  focofo.  Quello  fu  inalberato,  perchè 
veluntart}  Non  li  può  in  noi  prefupporre  i raorficati  da'lèrpenti  guarillero  con  mirar- 
roerito  alcuno  antecedente  alla  Grazia  , Io:  e Crillo  fu  crocifillo  , perchè guarif- 
mentre  dalla  Grazia  dipende  ogni  noltro  fero  con  mirarlo  anche  quei,  eh’  erano  mor- 
merito.  E però  vedi,  che  quante  fon  le  licati da ferpenti ancor elfi , ma  affai  peggio- 
parole,  tante  fono  ancor  le  faette  , appre-  ri,  quali  erano  tanti  loro  appetiti  pelli  feri  , 
fiate  qui  dalI'Àppoftolo  contro  i mofiri,  che  li  conducevano  a mone.  Inginocchiati 
che  col  fuo  fpirito  prevedea  già  nafeenti.  dunque  ancora  tu  quanto  prima,  e fi/lai  tuoi 
Tu  accogli  quello  detto,  apprezzalo,  ado-  guardi  in  quello  tuo  Salvadore  , perchè  ti 
ralo,  e tienlo  pur  ripolio  nell' intimo  della  fani;  e inficine  confonditi  di  vedere  fu  un 
mente,  a fin  di  operare  con  tanto  mag-  tronco  per  tua  cagione  fpirare  ignudo  qual 
giorefludiociò,  che  folo  importa  opera-  Aflaflino  viliffimo  quel  Signore  , che  al 
re,  ch'èlafalute.  Che  fe  ancora  operan.  tempo  lleffo  fe  ne  Uà  in  Cielo  fu  trono  ce- 
dola, haida  temere,  hai  datremare  , hai  celfo  a federe  Re  della  Gloria  . ' 

, da  flar  cosi  palpitante  i che  faria  ; mi  Cero  » Confiderà,  che  ancorché  Crillo  fu  la  Cro-  IL 

'te,  fe  non  h operarti  > sijuflut  vix  falvabi-  ce  apparifea  quel  peccator  che  non  è b non 
tur  i impiut,  àrptecator  ubipartbunt  ? però  li  reca  ad  obbrobrio  lo  Ilare  in  Croce: 

anziinciòfiftimaefaltato  : Sicut  exnltmvit 
III.  Moyfet  ftrpenttm  in  itftrtf.it » tx  *1 rari  optrttt 

Filium  hominis.  Potea  chiamare  la  fua  cro- 
L’  Invenzion  delia  Croce.  cififfione  con  mille  altri  nomi  di  acerbità  , 

di  atrocità,  d'ignominia,  e pure  la  chiamò 
Siene  txiltnvit  Mtyftt  ftrpenttm  in  deferto , cfaltazione . Quello  era  il  titolo  , che  co- 

ita  ex  Altari  operiti  Filium  hominis , ut  om-  munemente  a lei  fi  dava  •:  Ettgo  fi  exaltatut  lo.i»Jt*. 
*»/»  qui  credit  in  ipfnm,  nonpertar.fed  ha-  futro  a terra,  tmniatrnham  ai  me  ipfum  . 
beat  xitam  tttrnam . Jo.  }.  14.  CùmexaltanerititFilium  hominis.Oportetexal- 

tari  Filium  hominis  . Tanto  egli  lì  filmava 
1»  y^Onlidera,  che  quel  fcrpentedlbron-  onorato  in  patir  per  te.'  e folo  ciò  non  è fuf- 
zo,  il  quale  da  Mosè  là  nel  deferto  fu  fidente  a colmarti  di  confufione  ? Vero  è 
cretto  fopra  d'tm  tronco , perfalutediquei,  che  con  quello  volle  anche  cfprimerc  il  sc- 
eltelo rimiravano , rapprefentava  a maravi-  nere  d'una  morte  si  notoria,  sì  pubblica,  sì 
glia  in  fe  Hello  Crillo  Nollro  Signore  perle  palefe,  qual'è  quella  di  chi  fpira  pendente 
crocifillo,  perchè  come  quel  ferpente  fin-  da  un  tronco  altiffimo  . E quella  tu  da  lui 
tononera  reo  di  veruna  di  tante  morti,  che  eletta  principalmente  per  due  cagioni . Pri- 
fucccdevano  per  cagion  de' ferpenti  veri  ; e ma,  perchè  neffuno  la  poteffe  giammai  ri- 
pure a lui  toccava  ftar  fu  la  Croce  a feon-  vocare  in  dubbio,  affitte  di  rivocare  in  dub- 
tarle  tutte  j così  fu  appunto  di  Crillo.  Pe-  bio  come  la  morte,  cosi  la  rifurrezione. 
ròeglifubitotidifleyfrN/  , e ita  , affinchè  Dipoi  perchè  s’inrendeffe  , eh'  eglimori- 
tu  rimirandolo  fu  quel  tronco  non  ti  divili  , va  per  la  falute  eguale  di  tutti  : Vt  omnit  , 
ch'egli  di  là  penda  in  maniera  punto  diver-  qui  credit  in  ipfum  nonptnaf,  non  dice  ali- 
ti da  quella  di  un  tal  ferpente  . Vi  pende  quh,  die eomnii  . Quellèrpente,chefuda 
non  folo  come  quello  fuor  di  ragione  , ma  Mosè  inalberato  là  nel  deferto,  fu  ittalbe- 
indebitamente,  ma  iniquamente  , ma  contro  rato  a polla  in  tronco  fublime  , perchè  tut- 
tutte  le  regole  di  giultizia  : FaUnt  prò  nobii  to  il  Popolo  potefie  a un  modo  mirarlo,  e 
6“‘**  maledillnm , non  natut . Vedi  tu  quel  ferpen-  cosi  tutto  a un  modo  rellar  curato  : e altree. 

te?  Appari  va  ferpente,  ma  non  già  era  : era  tanto  ordinò  di  temedelimo  Crillo:  Chriflnt  Rom.,fc 
..  ferpente  fatto  a forza  di  fuoco  in  una  forna-  ad  ju/litiamomni credenti  . Volle  morire  in 
cedi  pratico  fonditore,  nelrefloin  sè  non  alto,  ptrdimortrare,  chenon  moriva  afa- 
folo  non  era  gravido  di  veleno  d’ alcuna  for-  Iute  piu  de  i vicini , che  de  i lontani  : Pacem  '*  *' 
te  , ina  nè  pur  n'  era  capace  . Così  tu  Ut  qui  long),  & pacem  iu  qui  propi . Stava  in 
Crillo;  nè  havea  insèquel  peccato  , che  luogo  a tutti  cofpicuo:  ncchè  chi  non  vo- 
dimoflrava,  nè  era  capace  d haverlo.  Se  leva  in  lui,  Salvadore  eguale  di  tutti  , fif- 
lo  feorgi  fu  la  Croce  in  fembianza  di  pecca-  fare  il  guardo  , non  potea  lamentarli  fenon 
tore:  In  fimi! itndinem  cernii  peccati  , non  fu  di  sè  . Che  fai  tu  dunque  ? Sei  folito  di 
on>i-!'  in  sè  tale,  fi  lafciò  far  come  tale  a forza  di  mirarlo  ? Le  infermità,  che^tengono  an- 
. Jdauna  deli' Anima.  " L f coi' 
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cot’oppriflj  I'animatua , fono  innumerabb 
li.  Vuoitulàpcre,  perche  mai  non  finifei 
di  rifanarne  ? Perché  non  fidi  bene  il  guardo 
in  Gesù  , pendente  p:r  amor  tuo  da  un 
tronco  di  Croce  in  fomma  nudità  , in  Torn- 
ino difprcgio , in  fommo  dolore , 

...  Confiderà,  che  il  ferpente  efaltato  là  ne! 
’ difetto,  fu  efaltato  perch’egli  HelTe  fra  tan 
ta  gente  profano . toc  ferpentem  dietim  , cr 
N pone  rum  prò  fono  ; quipercujfu  ofpexerit  rum , 

viver.  E cosi  Uà  Crillo  pure  fu  la  fua  Croce, 
vi  lì  * prò  fono . Benché  ilare  in  alto  prò  fieno , 
può  havere  tre  diverfi  lignificati  . E fervir 
di  bandiera,  efervirdiberlàglio,  e fervir 
di  portento  ed  ancora  di  orrore.  E tutti  e 
tre  convengono  parimente  all’  ifteffo  Cri- 
llo . I.  Sta  Crillo  fu  la  fua  Croce  quali  ban- 
diera , profano:  perch'egli  fu  cfaltato,  af- 
finché iolTe  il  gloriofo  ilendardode’  Cri- 
lliani.  Quello  dovevano  inalberare  i più 
nobili  Pcrfonaggi, quello  i Principi , quello 
i Potentati,  quello  i Monarchi,  per  dino- 
tare qual'cra  la  loro  gloria:  era  Gesù  Cro- 
ci filfo;  Qutflntin  fignumpopulorum  , ipfum 
if.n.ie.  gemei  deprtenbuntur . II.  Sta  Crillo  fu  la  fua 
Croce  quali  berfaglio , profano  : pcrch'  egli 
t fu  là  efaltato,  affinchè  fopra  lui  fi  fcoccalTe 
rolefaettedovuteanoi  ; Pofuit  mequofifi- 
Ihr.i  i;.  grw m a U fngmnm  . Quelle  di  ragione  do- 
vrebbono  elTerfi  finite  giàd’  avventare  da 
molto  tempo  ; ma  pur  non  celiano  . Mira 
quanti  fono  coloro,  i quali  infani  attendo- 
no a faettare  il  Re  della  gloria,  perchè  Io 
mirano  pendere  là  da  un  tronco  si  ignomi- 
niofo,  quantunque  per  loro  amore  . Cosi 
fanno  oggi i Turchi,  cosii  Giudei  , così  i 
Gentili , così  eli  Eretici , e così  anch’effi  tan- 
ti Cattolici  fallì , i quali  vogliono  anteporre 
le  leggi  della  Ior  forfennata  Cavalleria  a 
quelle , che  lafciò  Crillo  di  bocca  propria, 
intorno  al  contenerli, intorno  al  cedere  ,*  in- 
torno al  darci!  perdono  ; quali  che  quelle 
fieno  leggi  vililfime,  perchè  fono  leggi  la- 
feiateda  chi  alla  line  morì  vergognofamen- 
te  fopra  un  patibolo.Ma  Iventurati  che  fono.’ 
V edranno  poi, che  farà  1'  haver  tratto  morte 
donde  unicamente  dovevano  fperar  vita  . 
III.  Sta  finalmente  Crillo  fu  la  fua  Croce 
quali  portento  di  otrore,fro  fano , perch'egli 
fu  là  efaltato , affinchè  i (noi  veri  fedeli  po: 
tefifero  giornalmente  di  lui  valerli  a fpaven- 
tare  tutte  le  Iquadre  infernali,  ed  a sbara- 
gliarle iSignum  , typortentum  trirfuper 
1(  io.).  pruni , fuper  JEthiopiom  . AteGesÙ  Croci- 
filTo  di  che  ti  vale  > Di  bandiera,  o pur  di  ber- 
faglio ? Se  di  berfaglio,  guardati,  o fventura- 
to  ; perchè  verrà  giorno,  nel  quale  ancora 
contro  di  te  diverrà  portento  d’orrore. 


Confiderà , quanto  fu  efimia  la  carità,  che  IV. 
Crillo  nollro  Signore  venne  a inoltrarci, 
mentre  fi  lafciò,  come  il  ferpente  , efaltare 
■fu  la  fila  Croce.  Fu  tanto  efimia,  che  fu  an- 
zi eccefliva.  Senti  com’egli  parla  : oporttt 
txnhnrifiUum  hominis  , e per  qual  fine  ? Ve 
e ni  ni j , q ni  credit  in  ipfum  , non  pere»!  , fed 
h*be»t  vttom  ir  emoni . E che  potea  a lui  ri- 
levare , che  non  periffimo  ? Gli  farebbe  pe- 
rò mancato  punto  di  grandezza , di  gloria  , 
difantità?  Sarebbe  qual’egli  è del  pari  bea- 
to. Epurfavelladellanollra  falute  , come 
fcfolTecofadifuogranprò.  Perchè  fc  ha- 
vefle almen detto  , chcbifbgnava,  ch’egli 
moriffie  in  Croce  per  tutti  noi,  affinchè  noi 
tutti  dovelfimo  poi  morire  in  Croce  per  lui 
non  parrebbe  un  dir  tanto  tirano  , benché 
per  verità  farebbe  llraniffimo,  attefa  I’  infi- 
nita djfugguaglianza  , che  palla  tra  un  tal 
Capitano , e i fuoi  foldati,  tra  un  tal  Pallore , 
c la  fua  greggia , tra  un  tal  Principe  , e la  fua 
gente,  tra  un  tal  Pontefice  Maffimo  , e la 
fua  Chiefa  . Ma  dir  che  oporttt , eh’  egli 
muoja  in  Croce  per  noi  , affinchè  noi  hab- 
biamo  a vivere,  quello  si,  che  non  può  ca- 
pirli ; perchè  ciò  è farla  da  Capitano , da  Pa- 
llore , da  Ptincipe  , da  Pontefice  troppo 
amante  ; c pur*  è così  ; oporttt  ex»! tori  filium 
hominis , ut  omnii , qui  credit  in  ipfum , non  pe- 
rone , fed  hnbtnt  vitnm  iternnm . Come  però 
a tal  confiderazione  non  redi  lliipido  ? Il  fer- 
pente a fai  vare  il  capo,  clpfone  (òbito  tutto 
a i dardi  il  fuo  corpo  , e però  appunto  fi  di- 
ce , ch'egli  è Embolo  di  prudenza  ; Zflote 
prudente s ficut  ferpentos  . Ma  Crillo  fece  il 
contrario.  A falvare  il  corpo,  qual'cra  il 
rello  degli  uomini,  elpofe  il  capo,  cioè  di- 
re cfpofcfe  Hello.  Tanto  è ver,  che  in  amar- 
ci egli  ha  proceduto  con  regole  fupcriori  a 
quella  ideila  prudenza  , che  c’infegnò  . E 
che  cuore  è il  tuo  , fc  ancor  non  (aicorri- 
fpondergli?  Goditi  pure  la  tua  prudenza  per 
te , fe  ti  vergogni  di  falirc  tu  ancora  fopra  1 1 
Croce  con  elio  lui  , e quivi  ignudo  mori- 
re in  fomma  umiltà,  morire  in  fomma  ubbi- 
dienza , morire  infomma  annegazione  di 
tutti  i tuoi  feorretti  appetiti . Quello  farà  il 
vero  credere  in  Crillo  . Perche  fe  dici  di 
credere,  enonl’immiti,  credi  lui,  credi  a 
lui,  ma  non  credi  in  lui:  credere  in  lui  è 
llabilire  in  lui,  come  dice  Santo  Apolli-  T 
no,  tutto  il  tuo  bene,  non  ti  vergognan- 
do di  edere  fuo  fcguace  anche  apertamen- 
te. Ed  appunto  a chi  fa  così,  ha  qui  Crillo 
promclTa  la  vita  eterna  : vt  omnit , qui  credit 
in  ipfum , non  pere  At  , ftdhnbent  virom  iter- 
nom  ; non  dice , credit  ipfum , out  credit  ipfa 
ma  credit  in  ipfum.  Credere  fui  è comune 
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ancora  a ! Demoni  : Et  Dimetti  creimi , 
jic  1.19.  &c°n,"m'{‘»nt’  Credere  a lui  è di  queife- 
deti  fallì  , che  gli  aderirono  folo  con 
l'intelletto  . Credere  in  lui  è di  quei  veri 
fedeli,  che  gli  aderifeono  ancora  con  la 
volontà . 

V.  Confiderà  , che  a compire  il  paragone 
perfettamente  tra  l'efaltazione  di  Criflo  , 
e di  quei  Serpente  di  bronzo,  in  cui  tan- 
to prima  era  flato  già  figurato  , ci  rimarcb- 
be  , eh'  egli  folle  flato,  come  quello, efal- 
tato  ancor  nel  deferto:  indeferte  .Là  dove 
Criflo  per  fua  maggior  ignominia  difpofe  , 
che  ciò  fotte  in  faccia  alle  porte  di  una  Cit- 
tà sì  popolata,  qual' era  Gerufalemme in 
tempo  di  Pafqua . Gontuttociò  non  ti  cre- 
dere, ch’egli  ancora  fra  tanto  popolo  non 
ritro  valle  il  deferto . Ah  che  pur  troppo  fu 
per  lui  deferto  il  Calvario , dove  fi  vide  ab- 
bandonato dagli  Appofloli , abbandonato 
dagli  Angeli, abbandonato  fin  dal  medefimo 
Padre.  Qy  ivi  non  altro  fi  udì  egli  d'intorno, 
che  libili  di  ferpenti  beflemmiatori , i quali 
rendevangliil  filo  deferto  più  orrendo:  nè 
gli  mancò  quivi  ancor  quella  lite  ardente  , 
che  gli  fe’fofpirare  un  vii  forfo  d'acqua  , 
fenza  mai  poterlo  ottenere . Almeno  que- 
llo deferto  folle  oggi  mai  per  lui  finito  del 
tutto.  Maoimè,  che  alcuni  lo  Jafcianorta- 
fffi.M.  r®  colà  in  quella  fuaCroce,  fenza  pur  de- 
gnarlo di  un  guardo.  Numjuid  felituit  fa- 

ttui  fum  1 fritti}  Quare  erft  dixit  pepata  t 
meni  : Receffìmui , non  vtniemus  ultra  ad  te  ? 

Non  volere  tifare  anche  tu  quella  ingratitu- 
dine a chi  finalmente  Ila  là  fu  derelitto  per 
amor  tttò . Beato  te , fe  lo  guarderai  del  con- 
tinuo con  viva  fede:  mifero  te  , fe  ardirai 
voltargli  le  fpalle . 

IV. 

Vidi fiuttum firma  radice , fr  maledixi  pule  bri- 
tuiiniejueftatim . Job  f.  }. 

I.  Onfidera , che  quello  flolto,  di  cui  qui 

parlali,  non  lignifica  qualunque  em- 
pio femplicemente,  ma  l'empio  ricco,  co- 
me dal  tello  Ebreo  fi  deduce:  nè  è cofa 
nuova,  che  l’empio  ricco  fi  denomini  dol- 
io, mentre  queifo  appunto  è quel  titolo  , 
che  il  Signore  già  gli  diede  per  bocca  pro- 
pria : S tutte  bac  ntUe  animam  tuam  repetunr  a 
1uc.il:o.  re, drhicijuiparafiicujut erutti}  E vaglia  il 
vero , quale  floltizia  maggiore  tri  puoi  com- 
mettere, chehavereinmanoil  contante 
onde  comperarti  la  gloria  del  Paradifo  , e 
non  voler' impiegarlo  ad  un  tal'  effetto  ! 
Più  torto  darlo  a bracchi,  darlo  a buffoni  , 


o falciarlo  a gente,  che  ingrata  defiderala 
tua  morte,  come  un  teforo . Setufolfiuno 
di  quelli,  non paffar*oltre  : perchè  la  paz- 
zia , che  commetti,  è per  febaftevole  a te- 
nerti bene  occupato  anche  un*  ora  fana  in 
confiderarla.Mafenonfei,  palla  innanzi  , 
e vedrai  quanto  Ha  mifero  quello  flolto  , 
che  forfè  ancora  tu  qualche  volta  havrai 
potuto  invidiare  quali  (elice . % 

> Confiderà,  che  chi  vide  quello  empio  II. 
ricco , lo  rimirò  come  un’  albero  molto  an- 
nofo,  perchè  appariva  haver  gettate  già 
nella  terra  radici  laide,  radici fode  , radici 
troppo  diffìcili  a sbarbicarli,  il  che  non  è 
proprio  di  piante  fe  non  eccelfe.  Vidi impium 
firma  radice.  Che  fece  però  egli  ad  una  tal 
vi(la?Sene  compiacque?  tutto  il  contrario 
compatì  immantinente  tanta  bellezza,  eia 
maledille  : Et  maledixi  pulchritudini  tjut 
flatìm . Ma  qui  convien  intendere , che  vuol 
dire,  la  maledille.  Vuol  dire,  chefacellea 
lei  ciò,  che  fe’Crillo  a quella  pianta  infrut- 
tuofadifico,  a cui  comandò,  che  dovette 
di  Cubito  venir  male?  nò:  vuol  dire , che  le 
diceffe  del  male?  nò:  vuol  dire,  chelede- 
fiderafledel  male?  nò.  Tutti  quelli  fenfi 
convengono  fenza  dubbio  a quella  parola 
orribiIe;M*W/*(.Ma  non  già  nel  luogo  pre- 
fente  per  infegnarti , che  tu  non  arroghi  a 
te  quelle  parti , che  a te  non  toccano.  Sia 
empio  quanto  fi  vuole  quel  ricco  , che  tu 
vedi  da  Dio  sì  felicitato 5 non  folo  non  gli 
hai  da  fcaricarfopra  veruna  maledizione  di 
qnefli  tre  generi  dianzi  detti  , ma  più  torto 
hai  da  fupplicare  il  Signore,  che  compaten- 
dolo , gli  dia  grazia  di  ravvederli.  Il  maledi- 
re con  forinola  imperativa,  come  fe' Criflo , 
tocca  a Dio  folo, o a chi  tenga  inTerra  11  filo 
luogo.  Ilmaledirecon  forinola  ingiuriati- 
va  li  lafcia  ai  mordaci.  Il  maledire  confor- 
mola  imprecativa  fi  lafcia  ai  maligni  Tu 
erquanto  vegghi  ad  un’  empio  venir  del 
ene,non  hai  da  procedere, fe  non  fecondo 
ogni  genere  di  oneftà,  la  quale  t’  infegna  , ( ^ 

non  faread  altri  nulla  di  ciò  , che  tu  per 
tenon  vorrefli . QuicumrjuevuUiiut faciant 
vcbit  hemines , drvesfacìteillit. 

Confiderà,  in  qua!  fenlo  dunque  fi  affer-  III. 
ina,  che  chi  vide  quell’  albero  sì  felice  lo 
maledille  : in  fenfo  non  altrimenti  d' imperar 
ma!e,overo  di  dirlo, over  di  defiderarlo , ma 
folodiprenunziarlo.  Chi  veduto  quell'  al- 
bero il  maledille,  non  altro  fece,  fe  non 
che  torto  formarne  dentro  fuo  cuore  un'au- 
gurio pertìmo.  Maledixit,  cioè  mali  omiaa- 
tutejipulchrituiinientt . Talelnqnerto  Itio- 
go  è la  forza  di  detta  voce,  tratta  dalla  fua 
lettera  originale  : e tale  è in  quell'  altro  , 

L 4 dove 


N.t  n.*j 


IV. 


Maggio. 

Nj.u.imi  dove  Balac  diffe  a Balaamo  : Ve  maledir  tra 
inimieit  meit  vocimi  le,  & tuo  conte  trio  btne- 
dicit.  Perchè  Balach  chiamato  havea  quel 
Profeta  con  ifpcranzadi  udir  la  mala  ven- 
tura fui  fuoinimici,  en’  udita  buona;  del 
che  il  Profeta  fi  feusò  appunto  con  dire  t 
Humquid  loqui  potere  aliquid&ifi quod  Deuspo- 
J tur it  in  oro  mio  ? Ecco  dunque  che  fece , chi 
vide  un'albero  in  apparenza  sì  belio  j gli 
fe'  la  mala  ventura  : ch'è  quanto  dir  , pro- 
nunciò , che  qualche  fulmine  orrendo  gli 
fovrallafie  , qualche  temporale  , qualche 
turbine,  qualche  alfalto  di  fubita  innon 
dazione . Quello  modo  di  maledire  agli 
empj  felici  non  folamcnte  è lecito  , ma 
faluurc;  perché  fisi  , che  non  t’innamori 
di  quella  loro  infelice  felicità.  E però  que- 
llo fu  infegnato  da  Davide , dove  diffe:  No- 
li tmulart  in  eo , qui  prof p tratur  invi»  fu»  . 

E per  qual  ragione  ? per  l'augurio  finiftro  , 
che  viene  appretto:  »dhuc  pufiìlum , 

& non  erit pece  Olir . 

Confiderà  , per  qual  ragione  chi  vide  un 
albero  di  radici  sì  ferme , firma  rodici , ne  fe- 
ce auguri»  di  mali  si  portentofi . Per  quello 
inedefimo,  perchè  lo  vide  di  radici  si  fer- 
me. Lafeliciti  nell’empio,  non  è mai  fe- 
gno , fe  non  molto  cattivo . Ma  quando  è ra- 
dicata , cioè  continuata,  cioè  collante , allo 
ra  egli  è peifimo  : perch’è  fegno , che  Dio 
fopporta  in  quella  vita  quell'  empio , lo  pro- 
tegge , lo  profpera,  perchè  lo  vuole  con  pe 
ne  troppo  più  acerbe  punir  nell’  altra  . Do- 
minut  patienter  txpellat  ■,  ut  cùm  Indie ii  Diet 
8 advenerit,  inplenitudinepecc»torum\puniat  . 

Comunementela  felicitade'  malvagj  fuol' 
edere  breve,  che  però  llafcritto,  che  Adul- 
I.  5B  tir  inopi  »nt  »t ictus  non  dabunt  riduci  oliai . 

Sicché  quando  è lunga , ò quanto  è fegno 
evidente  di  dannazione.’ Tu  mai  non  hai  da 
invidiarla,  ma  molto  meno  allora,  ch'ella 
ti  par  più  degna  d'invidia  per  la  fermezza, 
perchè  allora  è più  luttuofa. 

Confiderà,  che  chi  vide  quell’  albero  , 
non  fi  dice,  che  fece  finiftri  augurj , le  non 
che  alla  bellezza  di  effo  ilo  fece  alle  frondi , 
lo  fece  ai  fiori,  no  ’l  fece  a i frutti , perchè 
di  quelli  non  v'  era  ; Maledixi  pulchritudmi 
tjutflotim.  Tal' è la  gloria  dell' empio,  tut- 
ta è apparente , non  ha  niente  di  fullanzio- 
fo,  e però  tanto  meno  è degna  d’invidia  : 

Fcenitm  agri , quid  badie  e/l , <3»  croi  in  cltba- 
num  mutuar . Vero  è,  che  la  beltà  fola  è 
ballante  ad  innamorare  chi  la  riguarda  , 
benché  fia  feompagnata  dalla  bontà.  E pe- 
rò come  allora,  che  tu  rimiri  una  bella  fem- 
mina,per  non  t'invaghire  di  etti , hai  da  pen- 
fare,  che  tra  poco  ella  farà  palio  di  vermi  , 


VI. 


Ura  lucida , farà  Tozza,  farà  coperta  d’un* 
alto  fquallor  mortale  : così  quando  feorgi 
la  felicità  de’  malvagj,  hai  da  penfare  ac-  * 
cortamente  all’  eccidio,  che  lor  fovrafla 
da  Dio  fdegnato . Siano  quanto  vuoi  radi- 
cati fopra  la  Terra  : Siati  olir » herbarum  PCjtWT* 
cit  o decidali . 

Confiderà , che  chi  mirò  lo  flolto  felice 
non  interpofe  verun  tempo  di  mezzo  a for- 
mar quelli  augurj  così  finiftri  di  tanta  feli- 
cità , ma  li  fè  fubito;  Vidiflultum  firma  radice, 

(j-  maledixi  pulchritudini  ejus  fiatìm  ; per- 
chè qui  ftà  tuttociò  che  lo  moftrò  favio . Se 
havelfe  tardato  molto  , havrebbe  fatta  fi- 
nalmente una  cofa,  a cui  con  progreffodi 
tempo  ciafcuno  è buono.  L’ifleflo  fiotto 
in  progretto  di  tempo  conofcerà,  chelafua 
felicita  non  fu  degna  d'alcuna  invidia  , l’ab- 
borrirà,  i'abbomincrà , edirà  con  tutti  gli, 
ftolti  Umili  a lui  ; Quid  nobitprofuit  fuperbi»  , ' 
aut  drvitiarum  jaUanei»  quid  contulit  nobit  ? 

Tutto  il  guadagno  confile  in  faper  ciò  co- 
nofeere  prettamente.  Chi  più  prettamente 
il  conofce  , tanto  è più  favio . E però  que- 
lli, che  parla  qui,  fu  laviflimo,  perchè  non 
porca  far  più  pretto  di  ciò  , che  fece  } Ma- 
le dixi  pulchritudini  ejus  Jtaiim  . Tu  piglia 
efeinpioanonefitareinmateria.ch’  è tan- 
to cena.  Altrimenti  corri  pericolo  di  affe- 
zionarti alla  falla  felicità  de' malvagj , prima 
di  arrivare  aconofcere,  eh’  ella  è fatta  ; 
ficchè  fa  bifogno  di  chi  ti  rimproveri  la  tua 
perniciofa ignoranza,  e così  ti  dica  : Non  Ecci  di*. 
xeles  floriam , & opti  peccatori t : non  enim  feti 
qui  futura  fu  illiutfubverfio  . 


Sap.4  *. 
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Cùm  confummaverit  homo , rune  incipit t. 
Eccl.  18.  6. 


I. 


M iti.*.  }c. 


COnfiderail  primo  fenfo  di  quelle  divi- 
ne parole,  il  qual’è,  che  nella  vita 
fpintuale,  fempre  hai  da  operar  , come  un 
principiante.  Però  non  dice:  Cùm  confum. 
maverir  homojunc  intiperefe putabit , ma  rune 
incipit t : perché  veramente  tu  fempre  hai  da 
cominciare, cioè  dire  hai  da  diportarti  con 
quel  fervore,  col  quale  già  coraincialli  a 
fervire  Iddio . Mafpcciahnente  hai  da  tene- 
re fempre  ilabilì  quelle  pietre,  che  furono 
il  fondamento  del  tuo  edilìzio  fpirituale  , 
le  maflime  della  fede,  ('abbonimento  al  pec- 
cato , l'amore  alla  penitenza,  il  timor  di- 
vino : ficchè  ti  avvanzi  bensì  nella  perfezio- 
ne di  giorno  in  giorno , ma  fempre  'fu  quella 
via,  per  la  qual  da  principio  t’  incammina- 
tti./«  novitate  vita  ambulimeli . Non  ti  figurar  Ron>  *'  * 

co- 
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come  alcuni,  di  poter  effere  divenuto  im-  un  di  quei  doni,  il  etti  pregio  non  fi  cono- 
peccabile . O quanto  t’ ingannerefii  ! In  ice,  (è  non  allora,  che  ci  fono  ritolti.  E 
qualunque  ilato  più  elevato,  più  eccello,  come  dunque  dovrai  farea  non  perderlo? 
tu  puoi  peccare,  e peccare  ancor  gravemen-  Dovrai  paifare , più  prefio,  che  fi  può,  da 
te.  Però  hai  da  comminciare,  ancora  per-  un'opera  all'  altra  : Cùm  cenfummuvtrit  he- 
fetto,  a difenderti  dal  peccato,  a darti  alla  me , tunc  incipit  t. 

1.  Cor.  74.  penitenza,  come  fe  niente  haveflì  di  ciò  Confiderà  il  tento  fenfo  di  quelle  parole,  ***• 
operato  fino  a quell'ora:  PtrfitientfAnWifi-  il  qual’ è,  che  quando  farai  pervenuto  già 
cenone  m in  timer*  Dii.  Il  timor  divino  è il  molto  innanzi  nella  vita  fpirituale,  allora 
principio  della  (àntirà,  initium  feptcnnt  ti-  feorgerai  chiaramente,  che  fei  da  capo  . 
mer  Demini.  E pure  l’Appoftolo  vuole,  che  Adelfo  ti  par  forfè  dentro  te  Hello  di  effere 
tu  compifca  la  fantità  col  timor  divino  : conlummato  di  perfezione  j ma  d'ondena- 
Ptrficies fcutRijuetitntm  in  timer* Dei.  E per-  fc e?  dall'effere  principiante.  Quandofarai 
che  ciò,  fe  non  perchè  ancor  provetto  devi  confummaco,  allora  conofcerai , che  non 
effere  principiante?  Cùm  cen/nmmnvtrit  ite-  , lèi  quello,  che  di  prelente  t'immagini,  per- 
me,,  rune  incipit t.  Chi  non  fa  così,  guai  a chi  vedrai  Tempre  più,  quanto  ci  bifogna  per 
lui  ! Cùm  cenfummnvtrit , riputandoli  già  arrivare  alla  vera  mortificazione , alla  vera 
ajbafianza  perfezionato,  rime  incipit  t a fa-  umiltà,  alla  vera  ubbidienza,  alla  vera  rat 
rcquellecadute,  ch’egli  non  fece  nella ;fua  fegnazione.  E però  allora  col  Santo  Davi-  pt7*- 
giovanezza.  de  dirai  tu  ancora  : Rune  empi . Quegli  Sco- 

li* Confiderà  il  fecondo  fenfo  di  quelle  pa-  lari,  i quali  andavano  aftadiare  in  Atene, 
role,  il  qual  è,  che  finita  un’ opera  di  ter-  da  principio  tenevanfi  dotti  affai  : mafecon- 
vizio  divino,  hai  da  cominciar  tolto  l’altra,  do  poi,  chelludiavano,  diannoinannote- 
fenza  perder  punto  di  tempo  oziofo:  cùm  nevanfi  meno  dotti  i ficchè  alla  fine  tornan- 
ttnfummnvtrit  berne  , t$mc  incipit t '.  Finita  do  alle  cafe  loro  dicevano , che  non  erano 
l'azione,  paffa  alla  contemplazione,  finita  dotti  niente?  perchè  intendevano,  quanto 
la  contemplazione,  paffa  all'azione,  con  ci  voleva  per  effere  vero  dotto.  Equeltoin 
fare  del  continuo  ragione  frate  medefiino,  [effi  era  il  maggior  fegno  di  efferfi  approfit- 
cheil peggio  cheatepoffa  fuccedere  ella-  tati.  Ciò  che  helle feienze  umane  fuccede, 
ictJ.ij.  re  in  ozio  : \Uuit»m  mniitittm  decnit  etìefi-  molto  più  fiegue  ancora  nelle  divine:  Ac- 
ini . Non  vedi  tu  come  fanno  gli  Agricolto-  cedi/  berne  *d  cor  ulrnm,  ór  tx»!r»bitur  Dtut . 
ri?  ftan  Tempre  in  opera,  o vendemiando.  Quanto  più  ti  Toltevi  a volerle  apprendere, 
o feminando  , o Tegando  , o battendo,  o tanto  più conofci,  che  Hanno  da  te  lonta- 
travagliando  con  mille  loro  maniere  intor-  ne.  E però  cùm  ctnfummnveric  berne  ; tunc  in- 
no alla  Terra,  e cosi  Hanno  anche  fani . Gli  tipi**.  Quando  egli  è conTummato  nelle  vir- 
Adoperati  fono  quei,  che  fi  ammalano  più  tù,  allora  è tempo,  che  cominci  ad  attende- 
degli  altri.  Vuoi  tu  Harfanodi  Tpirito?  Hà  re  di  propofito  ad  acquiffarle , perchè  al  lor 
parimente  in  una  continua  fatica  , perchè  comincia  ad  intenderle.  Nel  reflo  fe  tu  ti 
l'ozio  è l’origine  d'ogni  male:  In  omnibus  credi  dihaverle  forfè  acquiflate,  t’inganni 
eptribm  tuie  veìextfle,  con  paffarc  da  una  molto:  lujlitintutfìcut  meniti  Dii,  non  fi' 
operazione  all’altra  , più  prefio  , che  fia  cut  mentì  ficnt  meniti  j perchè  quanto  più  PC  n 
iccl.jr.17.  poffìbile,  & omni,  infirmimi  nen  appropinquo-  Taighi,  tanto  più  Tempre  ti  refierà  da  Tali, 
bimbi.  Ma  quanto  è forfè  quel  tempo  che  re.  Non  hai  provato  a far  mai  lungo  viag- 
tu  confumi  in  vanità,  in  cicalecci,  in  con-  gio  per  le  montagne  ? Quando  le  credi  fini- 
verfazioni,  in  ripofo  inutile?  e però  non  te,  allora  cominciano:  ficchè  in  progreffo 
è maraviglia,  fe  lo  fpirito  ti  languifce.  Credi  ditempo  feorgi,  quanto  ancora  fii  lontano 
tu  di  non  dovere  a Dio  rendere  Hretto  con-  da  quelle  cime,  a cui  da  principio  credevi 
to  di  ranco  tempoch'haifcialacquatoa'tuoi  di  dover  giungere  inpochi  palli.  Però  già 
giorni  , e forfè 'ancora  feguiti  fcialacqua-  dille  Crifio  divinamente:  Cùm  f,c trini  ern- 
ie ? Alla  morte  lo  feorgerai  , quando  il  ni»  <jut  prtctpt»  f»nt  vebi,  , dici, e , fervi  Lttc' 17  ,s- 
Signore  te  lo  rinfàccerà  , come  a feono-  inutile , fumui.  Perchè  non  può  giungere  a 
feente  , Vecnvit  ndver/ùm  me  lemput . Al-  dire  diivero  cuore,  eh’ è fervo  inutile , fe 
>f- ]ora  ti  farà  intendere  , quanto  di  bene  non  chi  ha  fatto  ogni  cofa . 

havrefii  potuto  operare  dentro  quel  tera-  ' ...  ,<>t 

po  , che  fi  compiacque  di  dare  a te  , .««(.ut, /«v-, 

più  che  a tanti , e non  l’operafii  . Però  v>  r > -vr. 

non  voler  più  perderlo  Icioccamente  : . . - . , rr.f.i 

fili  cenftrv»  tempii,  , perchè  il  tempo  jc  ’ ,?  / •;  . '■>  •,}»&;  *' 
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Memer  tfit,  tfueninpt  mere  nen  tttrdnt . 

licci.  14.  ix. 

j_  fy  On/ìdera , che  quanto  male  commet- 
tono  i Criftiani  , procede  comune- 
mente del  perfuaderfi  , che  la  lor  Morte 
non  verrà  a trovargli  sì  pretto,  come  fi  pre- 
dica. Né  è maraviglia  . Sono  fervi  pigri. 
Ma  chi  non  fa , che  come  quelli  fbfpettino , 
non  che  {appiano , che  il  Padrone  cornerà 
tardi  in  Città,  non  han  bifogno  d' altro  im- 
pulfo  ad  ufare  ogni  trafenraggine  nelle  loro 
faccende  di  cafa  ? Cosi  por  fanno  i Criftiani . 
Qual'  or  fi  poffano  immaginar , che  il  Signo- 
re ancor  (talentano,  fe  non  fann' altro  di 
peggio,  fi  danno  all' ozio,  allecommedie, 
alle  crapule,  a Ppaflatempi.  Ditti,  fe  non 
fanno  di  peggio;  perché  i più  da  quella  no- 
civa perfuafione  pigliano  ardire  di  trafeor- 
rcre  ad  ogni  ecceffo  . Senti;,  come  dicea 
quell’ Adultera,  che  invitava  ii  fuo Drudo 
a folazzi  ofeeni  : Non  cfl  Vie  in  do  mo  fui  : ubiti 
ri»».?  y.  Ungi /fi ma  . Quel  Ricco,  che  voleatttt- 

to  darfi  a pigliar  piacere,  adavvanzare,  ad 
accumulare , a far  gemere  i Poverelli , di- 
cea tra  sé  fu  '1  lettor  Anima  mt  aiutiti  bona 
fofita  in  ttnnetplurimot . E quel  Servo  infame  , 
che  tolto  il  battone  in  mano  cominci?»  a 
percuotere  tutte  le  Ancelle  di  Cafa,  ad  aprir 
credenze,  ad  aprir  cantine,  ea  fcialacquar 
quanto  vi  era  di  vettovaglie , e di  vino  con 
M.tth-i*.  gente infana,  tùm  tbrtefit , perchè  lo  fece? 
perchè  dixit  incerile  fue  : Moram fedi  domi- 
niti venire.  Nè  folo  ciò;  ma  come  quella 
perfuafion  si  dannofafa  che  i Criftlanirra- 
feorrano-in  Ogni  ecceffo,  cosi  fa  poi,  che 
trafeorfivi,  vadano  differendo  di  giorno  in 
giorno  l'emendazione:  fa  che  non  abban- 
doni le  pratiche  fcellerate,  fa  che  non  pa- 
ghino Chiefe,  fa  che  non  paghino  Chioftrt , 
fa  che  nondepongano  gli  (degni  innati  dal 
cuore,  fa  che  non  fi  confettino,  fa  che  non 
fi  comunichino,  fa  finalmente,  che  traboc- 
chino in  perdizione  , ficcome  accade  in 
quel  sì  Smetto  Secolo  di  Noè , quando  canto 
dì  Mondo  peri  tutto  impenitente, perchè  ere- 
dea  cheti  diluvio  non  I’ (laverebbe potuto 
sì  rotto  opprimere , come  gli  veniva  minac- 
Vjuh.i.  ciato  : N <m  co&novernne , donec  venie  Dilu- 
ir. vtum  , de  tulie  ortmrs . Non  ùpaja  (frano  pe- 
rò, feil  Savio  qui  ti  dica  a note  sì  chiare: 
Memor  ejie  , quoniam  mere  non  tardar . Im- 
portatroppo  riavere  in  mente  queft1  opinio- 
ne viviflima  , che  la  morte  non  tarderà  . 
Contutcociò  non  ti  dice  Scine,  ti  dice  fol 


hUmor  tflc  : perchè  troppo  gran  torto  egli  ti 
farebbe,  feti  voleflefare  imparare  una  co- 
fa,  che  è unto  nota.  Pretti  ppone  già,  che 
lafapp»,  e però  ti  dice  folo  con  civiltà,  che 
te  ne  rammemori  : Memor  e Ho . 

Confiderà , che  i Criftiani  non  hanno  gran  II. 
difficoltà  ricordarli,  che  la  morte  verrà  ; 
mal'hangrandiflima  a volerricordarfi,  che 
verrà  pretto.  Qui  ttà  il  tormento,  qui  il 
terrore , e però  vanno  con  mille  modi  in-  M.  s«.  t*. 
gannamiofi  fin' a tanto  rhc  Ventar  meri  fttper 
ilici,  gli  forprenda,  gli  fopraffaccia , Ceche 
dtfctr.dnnt  in  Infernnm  vivente.- , trovandoli 
nell’Inferno  prima,  che  imefchmi  fi  accor- 
gano di  trovarvifi , Però  dice  il  Savio:  Me- 
mor c/le,  quenittm  min  non  tardai.  Senon 
tarda,  efegno  dunque,  che  non  ha  da  ve- 
nire, ma  che  già  viene,  e che  di  piti  viene 
in  fretta,  fenza  divertimento , fenza  dimo- 
ra, gi  acché  tintorio  è neceflario  di  crede- 
re, fe  non  tarda  . E chi  nepuò  dubitare  ? 
Chiunque  tardane!  Tuo  cammino,  convien 
che  tardi  per  qualche  impedimento,  oin- 
trinfcco,  o cftrinfeco,  che  lo  arredi.  Ma 
la  morte  non  ne  ha  veruno;  perche  quanto 
all’  intrinfeco  non  ci  è pericolo, eh’  ella  giam- 
mai li  fianchi  di  camminare  : non  perde  fia- 
to: non  perde  forze:  aia  ? i è comcun  gon- 
fio torrente  . Più  che  di  patto  in  patto  fi 
avvanza  nclfuo  viaggio,  più  fi  allena,  più 
fi  avvalora,  più  acquilla,  perchè  piùciru-  Ec{,4, 
badi  vita:  Quid  defraudar  zittirti  Mori.  E ;v 
quanto  all'  ettrinfeco , non  folo  ella  non  può 
temeie  ve-  un'  avrefio  \ iolcnro  , h.ivendofe- 
cogià  da  Dio  troppo  liberi  i paffaporti  ma 
nè  meno  ella  può  temerlo  fortuito;  perchè 
noni-  nell’ operare  legata  a veruna  forte  di 
circottanze;  non  è legata  a luogo,  legata 
a tempo  , legata  a modo  . Procède  con  (^.,1.4. 
mano  Reggia  : Tt  t alce  t fuftr  rum , qua  fi  Rcx 
Interina.  Se  guardi  il  luogo  , ella  viene  coti 
mano  Reggia , perchè  ti  può  cgualmenre 
raggingnere  da  per  tutto;  per  Terra,  per 
mare,  in  cafa,  ir»  piazza,  in  colli,  in  pia- 
ni, ingiardini,  in  felve,  in  deferti:  fiechè 
per  rutto  ella  regna  con  libertà.  Se  guardi  il 
tempo,  procede  con  mano  Reggia;  perchè 
ti  può  egualmente  raggingnere  a qualunque 
ora;  si  di  giorno,  come  di  notte  j nonri- 
fpetta  l'età  canuta,  non  teme  la  forte , non 
piegali  alla  fiorita,  non  comparifce  nè  pure 
in  fafee  fa  tenera;  Ceche  tutto  il  tempo  è 
Tuo.  E fe  guardi  il  modo,  ancora  in  que- 
llo va  con  la  medefima  mano,  con  mano 
Reggia;  perchè  non  è più  riflrettaad  uno, 
cheaun' altro:  rionafebbri,  non  aconvuT 
Coni , non  a catarri , non  a rottici , non  z 
calcoli,  non  a cancrene,  non  a Verona  for- 
te 


Maggio;  171 


te  d’infermità;  non  ha  bifogno  di  ferro; 
non  ha  bifogno  di  fuoco,  col  fplo  roderti 
ch'ella  tifachinfa  infeno,  ti  può  finir  fen- 
job  4. 19.  za  che  tu  te  ne  accorga:  Confummtntur  velai 
itine».  Or  mira  dunque,  s*  ella  può  .haver 
cola  alcuna  , che  l’ impedisca  : e fe noni' ha, 
dunque  ti  puoi  tu  fingere , eh*  ella  tardi  ? Me- 

mor  tjio  , quoniam  more  non  r Arditi . 

HI*  Confiderà,  che  quelle  cofe,  le  quali  io 
ti  hò  dette  fin  qui , fono  aliai  fapute . Ma 
quella  è la  maraviglia,  che,  benché  fapu- 
te, fia  contuttociò  di  nccellità  così  gran- 
job;».  de  il  rammemorarle:  Memor  ejle , quoniam 
mcn non /Ardui . Chi  òche  non  fappia  pur 
troppo,  ch‘ egli  è mortale  ? Scio,  qui  a morti 
ir nd ri  me , ubi  confti tuta  efl  domiti  emni  viven- 
ti. E pur  la  Chieu  ha  determinato  un  gior- 
no proprio  nell'anno,  in  cui  con  alea  folcn- 
nità  ciò  rimembrili  a quanti  fono,  Uomi- 
ni , donne  ; piccoli , grandi  ; peccatori  , 
giulli;  dotti,  ignoranti;  quali  che  ciafcun 
le  ne  fo/Te  dimenticato  : Memento  homo , qui a 
cinit  et , ér  in  etnee em  reverterìs . 1 Predica- 
tori continuamente  da  i Pergami  non  fann' 
altro  che  gridare  fu  ipopoli,  morte,  mor- 
te. Eie  Divine  Scritture  con  quante  trom- 
be rifvegliano  d'ora  in  ora  una  talmemo- 
Eccl  7 ««•  ria?  Memor  Are  novìjfìma  tu».  Memento  finii.  Me- 
EccE  mento  novijìmorum , Memor  eft  judicii  mei, 
fic  enim  erte ,(jr  tuum . Sicché  bi fogna  pur  di- 
uc1.;*.  rCj  che  il  rammemorare  a ciafcuno,  ch'egli 
è mortale,  non  fia  fuperfluo.  Quanto  dun- 
que meno  fupcrlluo  farà  il  rammemorargli, 
che  morrà  prello , eh*  è ciò , di  che  ogn'  uno 
fi  (India,  più  ch'egli  può,  di  dimenticarli , 
comedi  fantafma  nojofo?  Non  è quella  la 
vera  regola.  La  vera  regola  è conformarli 
alla  difpofizionprovvidillima  del  Signore, 
il  quale  ha  voluto  colmare  il  Mondo  d' im- 
magini della  morte,  affinchè  dovunque  n’ 
andiamoci  fiaprefente:  Refi evit omniA mor- 
Sip.  u.»».  /#.  g pgfjj  tu  jovunq,le  Vadi,  anche  av- 
vezzati a contemplarla . Se  cali  in  Giardi- 
no, e là  rimiri  quei  fiori,  che  appena  fchiu- 
fi,  fu  '1  loro  Itelo langtlifcono  ? Memor  e/lo, 
quoniam  mori  non  tardai . S’entri  nell’Orto 
e là  riguardi  quegli  alberi,  che  poch'  anzi  tan- 
to pompofi,  cominciano  d' ognintorno  a 
sfiorire  , a sfrondarli  , a fpirare  orrore  , 
Memor  efto  , quoniAm  mori  non  r Arder  . Se 
giungi  al  Campo,  e vedi  là  quelle  biade  , 
che  tutte  gialle  afpettanod’orainoralalor 
falce,  Memor  tfto,  quoniam  mori  non  tardai . 
Se  vai  aliatila  Fontana,  c feorgi  quell'ac- 
qua , che  dopo  haver  tanto  corfo  , per 
giungere  là  pur1  ella  ad  ufeire  in  luce , va  fu 
bito  dafe  (Iella  a fcppellirfi  di  nuovo  giù 
nelle  tenebre,  Memor  efto,  quomet.i  min  non 


tarde! . Se  ti  fcaldi  al  Fuoco , e ofTervi  là 
quelle  legna,  che  benché  dapprima  opina- 
te, fono  alla  fine  collrette  ad  ardere,  ad 
abbruciarli  , ad  andar  quante  fono  ridotte 
incenero,  Memor  efto,  quoniam  mori  non  t Ar- 
due. Se  ci  fai  alla  fineitra,  edili  guardi  il 
Sole,  che  declinando,  convien  che  anch* 
egli,  quanto  prima  precipiti  nell' Occaro, 

Memor  tfto , quoniam  mori  non  t Ardui . Se  in 
tua  Cella,  in  tua  Camera  tu  (lai  chiufo,  c 
quivi  feorgi  quella  candela  medefima , che 
ti  ferve  a poco  a poco  diflrutta  morir  fu 
gli  occhi,  Memor  efto  , quoniam  mori  nomar- 
d»e.  Quelle,  e altre  innumcrabili  immagi- 
ni, fon  tutte  a guifa  di  tante  fplendidc  lar- 
ve fiotto  di  cui  puoi  da  per  tutto  incontrar 
velata  la  morte,  giacché  non  Tempre  puoi 
(lare  in  Chielà,  opuoi  Ilare  ne’  Cimitcrj , a 
vederla  ignuda,  qual  è,  fu  lelepolturc.  E 
creditu,  che  quelle  iltefie  non  pollano  af- 
fai giovarti?  Se  non  altro  ti  mantcrran  vivo 
in  mente  quello  penderò  di  morte  prodi- 
ma.  E quello  folo  è ballevole  in  un  Fede- 
le a fgombrargli  preilo  dal  capo  ogni  vani, 
tà,  dal  cuore  ogni  vizio,  ficchè  riducali  a 
vivere  fidamente  a quello  che  importa  , 
cioè  dire  all'Eternità, 

VII. 

Abominabile  Domino  cor  fravum  l £p  vo- 
lani ut  tjus  in  iit  , qui  /ìmfhcittr  ambu- 
lane. Prov.  ti. to. 

Confiderà,  quanto  fu  la  Terra  fiande-  I*- 
gni  di  compatitone  alcuni  Mondani,  i 
quali  fludiano  tanto,  affin  d'imparare  una 
feienza  a Dio  posìodiofa,  come  è la  falla 
Politica . Hanno  per  fine  di  arrivare  al  con- 
lèguimenro  de' loro  privati  interefli,  e poi 
ciòlludiano  di  ricoprir  col  mantello  dell' 
util  pubblico  , della  carità  , della  conve- 
nienza , dell'onellà  , e per  confegucnza 
della  maggior  gloria.  Divina  : Abominabile 
Domine  cor  tantum.  Quello  è quel  cuore, 
clic  tortuofo,  nafeonde  l'iniquità,  l'inor-  '■ 
pella,  l'indora:  Ifl  qui  nequiter  Immillai  fe , Eccl.10. 
(y  interiora  tjut  f lena  funi  dolo.  Ma  che  gli  **• 
vale  ? Può  ingannar  con  ciò  gli  Uomini,  * 
nor. ha  dubbio,  manon  giàDio:  Numquid  Jobtj  7. 
Deut  decipietur  ut  homo  vtftris  fraudolenta  ? 
non  già,  non  già,  perchè  Dio  vede  tutto:  , gtg. 
Homo vidtr tu, quiparent , Dtut  autem  inrue - 7- 
tur  cor.  jj 

Confiderà,  per  qual  ragione  fi  dice,  che 
quello  cuore  nonfolo  a Diofia odiato  , ma 
abbomincvolc:  Abominatile  Domino  cor  prò-  . ; 
vum.  P^rch’c  tutto oppoflo al  procedere,  j\ 

che 
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che  Dio  tiene.  Iddio  èverità,  e peròtrop-iè  da  ftupire,  fe  tutta  la  fila  inclinazione  è 
po  conviene  ancor,  che  abborrifea  i doppj , foprade  i lemplici  : Volun/ai  *)ui  in  ih , qui 
i finti,  i fraudolenti,  i perverfi:  Simulate-'  ftmpliciter ambulane . Sono  fuoi  figliuoli fpe- 
joh.  jf.i).  rii , & callidi  provocane  tram  Dei . Simuliti-  zialij  però  dà  in  loro  potere  la  fila  volontà: 
nt  in  affettar  la  virtù,  tallidi  in  afeonde-  Volutimi  tjui  in  iir  : però  gli  accarezza , pe- 
re il  vizio  , provocant  tram  Dei,  non  folo  rògli  ajuta,  però  con  modo  particolare  gli 
incorrono  nel  furore  Divino  , ma  ancor  protegge  in  tutti  i loro  andamenti  : Proteget  pI0,-.t.,7, 
lo  provocano.  Così  tu  vedi,  che  fu  la  Ter-  gradientm  fimplicittr.  Tu  affezionati  purea 
ra  il  Signore  non  trattò  mai  veruno  ( per  quella  virtù,  perchè  fe  non  litro,  non  fla- 
grati peccatore  ch’egli  folfe  ) con  modi  vrai  da  temere  d'effere  il  dì  del  Giudizio 
Maub.ij.  acerbi,  fuorché gl  lppocriti . Inunfolodi-  fvergognato,  e feornato  come  gl’Ippocri-  p,0* 
feorfo  a quelli  ifteflt  otto  volte  gridò  . Va  ti:  Qui  ambula/  fimplicittr , ambulai  confiitn- 
vobit . Gli  chiamò  fepolturc  , gli  chia-  ter,  perchè  non  dubita  di  dovere  apparire 
mò  ferpi  , gli  chiamò  figliuoli  d‘ Infer-  giammai  diverfo  da  quello,  che  fi  dimoffra: 
no  : ma  iopratutto  godè  di  chiamarli  Qui  auiem  deprava!  viaifuai,  mani/ejlustrit, 

Lucn.it.  » come  coloro  , che  dimollravan  di  perchè  verrà  dì,  in  cui  gli  caderà  di  volto 
credere;  che  a Dio  bali  alfe  1‘  apparente  pie-  la  malchera;  e dove?  fu  qualche  palco? 
tà,  fenza  la  reale:  Semlri,  nonni  qui  feci/,  fu  qualche  piazza?  alcofpetto  del  Mondo 
quod  defori/  e/1 , etiam  idquid  de  intuì  efl , fe-  tutto. 

eie}  Ma  checché  fiali  di  ciò,  ilfommomale  Confiderà,  che  dice,  Volun/at  ejutiniit , IV. 
nel  peccatore  qual' è?  è pretender  di  più  la  qui  fimplicittr  ambulane , non  inep/ì,  non  ito- 
gloria  di  giallo.  Equeilo  èciò,  chefanno  eon/ìderatè,  non  imprudente/ -,  perchè  il  Si- 
appunto  quelli  Uomini  detti  doppj:  ond’  gnore  ama  i femplici  di  virtù,  non  di  da- 
è,  che  fegli  altri  peccatori  ordinar;  fifo-  poccagine.  Credi  tu  forfè,  che  la  fempli- 
gtiono  chiamar  beflie,  gli  ufuraj  Lupi,  i cita  oppongali  alla  prudenza?  tutto  il  con- 
fiipcrbi Pantere,  ìfcnfuali  Porci,  i crudeli  trario:  anzi  leva  Tempre  unita  come  forel- 
Tigri,  gl'iracondi  Cani,  gl’infingardi  Co-  la:  Efìo/eprud  entei  fieni  ferpentes , & fimph- 
nigli,  i loquaci  Rane;  i doppj  foli  fra  tutti  »»  ficut  columbi  . Quelle  due  colè  non  fi 
fono  da  Santo  Agoftino  chiamati  Moftri,  hanno  ad  intendere  mai  difgiunte  tra  loro, 
perchè  con  una  portentiffima  unione  pre-  e però  non  ti  fi  dice , che  fii  né  alfolutamente 
tendono  di  congiungere  in  feinedefimi  tutti  prudente  come  il  ferpente,  nè  affblutamen- 
i vizj  o-ra  detti  con  la  virtù,  che  dimoffra-  te  femplice  come  la  colomba,  ma  che  fii 
no  nell’efterno.  Qual  maraviglia  è però,  l'uno,  e l’ altro infieme;  ficchc dall’eccelfi- 
fc  Dio  nonio!  gli  abborifea,  ma  ancor  gli  va  prudenza  dell’ uno,  e dall'  ecceffiva  fem- 
abbomini  ? abborrifee  le  beffie  tra  i Cri-  plicità  dell’  altra  tu  venghi  a formar  quel 
ftiani , abbominai  Moflri  : Abominabile  Do-  mezzo,  nel  quale  Tempre  fi  ritruova  afeder 
min»  cor  pravum.  la  virtù  morale.  La  femplicisà  dee  togliere 

111.  Confiderà,  che  quanto  il  Signoreabbo-  alla  prudenza  1*  eccello,  nel  quale  Tale,  quan- 
rrtina  i doppj , tanto  ama  per  contrario  quei  do  trafeorre  inafluzia;  e la  prudenza  dee 
che  procedono  con  Tanta  femplicità  . Vo-  togliere  alla  femplicità  I* eccello,  nelqua- 
lunms  ehir  in  ih  , qui /implicite/  ambulane}  lecade,  quando  trapalla  a fciocchezza . In 
con  quelli  hail  filogenio,  con  quelli  ha  il  una  parola,  fii  prudente,  come  è il  ferpente 
fuo  gullo  , con  queffi  più  li  compiace  di  a conofcerle  fraudi,  affine  di  poterle fchi-  Eplirf. f. 
-•*l-  converfare  : Cum  fimpìicibut  ftrmeetnatio  vare:  Vidttt  quomod'o caute ambuletit i malli  M- 
,j!  tiui.  Mercecchè  quelli  fono  i fuoi  veri  fi-  lontano  liccomeè  la  colomba  dall’operar-  -n 
glilioli:  Simplictt  Vilii  Dei . Qual’èladote  le.  E ciò  vuol  direi  Volun/aj  fjtuiaiit,  quifitn- 
•principal  de’ figliuoli?  rappreftntare  il  lor  pliciter  ambulane.  Che cofa è ambulare  nelle 
Padre.  Però  il  Figliuol  Divino  è chiamato  divine  Scritture , qualor’è  tolto  in  fenfo  più 
{pécchie , è chiamato  figura  , è chiamato  metaforico  , che  reale  ? E*  diportarli , è Ron,  < 

* forma  , è chiamato  immagine  dell'eterno  procedere  : in  novitate  vita  ambultmui  . » Tbet. 
fuo  Padre,  perché  in  qualunque  più  per-  Ambulante!  inordinatì  . Ambulante!  inquieti.  "c  1 
ietta  maniera  lo  rapprelènta  . Ora  quello  E però  coloro  fon  quei,  che  fimplicittr  am- 
hanno!  i femplici  rilpetto  a Dio;  Io  forni-  bàlani , i quali  in  tutte  le  opere  loro,  intut- 
gjiano  più  di  tutti,  perchè  queftaè  la  fom-  teleparole,  in  tutti  i penficri  non  fidipar- 
ma  dote  di  Dio;  la  femplicità  non  hacom-  tono  mai  dalla  verità:  Maiorem  berum  non 
Volizione  infe  fteffa  di  alcuna  forte,  non  habeogratiam,  dice  il  Signor^,  quòmutau- 
T'arai  »>  'ha  inganno,  non  ha  illtlfione  : Scio  Deui  iiamfilioi  meotin  nitritale  ambulare  - Lave-  • 
mtui , quei  fimplicuattm  diliga!.  E cosi  non  rità  non  pretende,  che  tu  fcuopra  a tiitti  1 
suj  . * te 
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tclleffo,  ma  preferivo,  che  tu  non  menta}  He  fue  infide  fon  sì  gravi,  che  quali  qual» 
iicchè  diflimuli  a tempo , fii  cauto,  fii  cir- 1 fi  poiTono  chiamar  forza,  e però  ti  dice. 


cofpetto,  ma  non  mai  lìmuli  con  operare  da 

afiuta  : jibdicatnui  occulta  dedecerii , conte 
ner  da  noi  lontano  ogni  fofpetto  d’iniquità , 
d’impurità , d’immondezza  ancora  fegreto 
che  polla  pregiudicare  all'uffizionoflro,ma 
a-C.i.4.  1. Ke0  ambulatila  in  aflu/i»  . Non  però  ciò  pro- 
curiamocon  modiafiuti,  mafolconeilere 
quei,  che  vogliam  parere  . Così  diceva 
l’Appoftolo , come  quegli , che  havea  unita 
la  prudenza  di  Serpente,  e la  fempiicità  di 
Colomba;  c così  devi  poter  dire  ancora  tu 
nello  (lato  tuo . Lafcia  pur  al  Mondo  di  a(lu- 
zia  quanto  ne  vuole,  lafciagli  le  finzioni, 
Jafciagli  le  fraudi,  e unicamente  tieni  per 
te  quella  dote, che  Gesù  Crifto  raccomandò 
di  bocca  (ua  tante  volte  alla  Tua  Spola  Mad- 
dalena de’ Pazzi,  e chiamò  nettezza:  net- 
tezza di  penfieri,  nettezza  di  parole  , net- 
tezza di  opere:  la  prima  fi  oppone  all’aftu- 
zia , la  feconda  alle  finzioni , la  terza  alle 
fraudi. 

Vili. 

Induite  voi  armai  ur  am  Dii»  ut  puffi  tis  fit- 
ti tdveriìu  infidi as  Diaboli.  Quouiamnon 
•fi  ntbit  collidi ttio  adversùs  ctrnom , & 
fan$uintm  , fed  advenùi  Principio  , & 
Pect/lttei,  adversùs  mundi  Reitera  ttne- 
brtrum  ho  rum  , court  fpiricutlìt  uejui- 


contrt 

tit  in  calefiibut.  Ephef 


/"'Onfidera , che  Lucifero,  per  quanto 
muova  contro  di  te  tutto  il  fuo  efer- 
tito,  che  purètantonumerofo,  non  può 
7*  nondimeno  mai  vincerti  a viva  forza  : Rrfi- 
Jìitt  Diabolo , & fingiti  4 vobis . Se  tu  ripugni , 
non  folo  fi  partirà,  ma  fuggirà,  tanto  è '1 
terrorcheglidai.  Figurati  ch’egli  fia  come 
il Cocodrillo;  fugge chilopcrfeguita, per- 
feguita  chi  lo  fugge.  Solo  ti  può  vincere 
adunque  per  via  d'infidie , con  perfuaderti 
ingannevolmente  a cedergli  il  tuoconfen- 
fo . Però  l’Appolfolo  dice  : lndui/t  voi  tr- 
mtturtm  Dei,  ut  puffi ds  fi  tre  adversùs  infidias 
Diaboli ; non  dice  adversùs  vim,  dice  adversùs 
infidi ti.  Ma  chi  non  vede , che  per  quello 
medefimo  hai  da  armarti  più  prontamente? 
Se  il  Demonio  ti  poteffe  vincere  con  la 
forza , precipitandoti  a difpetto  tuo  da  quel 
pollo  d'integrità,  d'innocenza,  in  cui  ti  ri- 
truovi , faria  per  tc  meno  male  : il  mal  e,  che 
l'ottiene  per  via  d'inlidie,  con  ade(cartì,con 
allettarci , con  far  che  tu  precipiti  da  te  llef- 
fo:  Mietete dtorfum.  Ond'è,  che  la  caduta 
ti  vien  imputata  a colpa.  Veroè,chequc- 


chetiarmi.  Vuoi  vedere,  fe  fono  gravi? 

Non  pretende  nè  anche  d 1 te  l'Appollo- 
lo,  che  le  vinca  con  un folenne trionfo: 
gli  bada,  che  non  fii  vinco:  Indotte  vot 
trmaturtm  Dei  , ut  puffi tis  fitte  tdvtrtùs 
infidits  Diaboli . 

Confiderà , quali  fieno  fingolarmente  le 
infidie  dell'inimico,  affine  di  non  errare  nell’ 
armarti  in  un  modo  più  che  nell’  altro  . 

Quante  infidie  fono  infinite:  Multe,  fune  Ecd.nu. 
infi  die  dolo  fi.  Ma  tutte  aS-fine  fi  riducono  ad 
una  ; a trasfigurarli  d’inimico  in  amico  . 

Perchè  non  mai  ti  fi  accolla  a fronte  feo- 
perta,  con  proporti  il  peccato  come  pecca- 
to; ma  bensì  con  proportelo  mafeherato 
forto  una  di  quelle  larve , o di  piacere  , o di 
guadagno, o di  gloria.  Se  ti  vede  inclinato  al 
piacere , tc  lo  mafehera  di  piacere  ; fe  ci  ve- 
de inclinato  al  guadagno , te  lo  mafehera  di 
guadagno  ; fe  ti  vede  inclinato  alla  gloria , 
ce  lo  mafehera  di  gloria . Non  vuole , che  tu 
mai  vegga  il  peccato  nudo,  perché  fa  che 
l'abborrirelli.  E fe  fi  accorge,  che  tu  fai 
profelfione  di  virtuofo,  che  faalloregli? 

Ut  perficitr  fimulttionem.  Telorapprefenta  il  g 
come  opera  di  virtù . E quello  è il  fommo 
de’ mali,  perchè  allora  è,  quando  il  trillo 
fi  trasfigura  in  Angelo  luminofo  : *'Co1'  “* 

rat  fi  in  Angelum  ludi.  E cosi  allora  pur 
è,  quando  è fommamente  difficile  il  ravvi- 
farlo:  Quis  tnim  revelabit  fteiem  iniumen- 1°“  *• 

ti  tinsi  Però  quello  flato,  nel  quale  hai 
più  che  mai  da  tcmereil  vizio,  è quando 
tu  lo  apprendi  per  virtù , credendo  finceri- 
tà  quello  ch’è  maldicenza,  fodezzaque! 
che  protervia , faviczza  quel  ch'è  pacio- 
ne. Se  allora  tu  non  ti  ravvedi  per  tempo, 
tu  fei  perduto;  perchè  il  primo  rimedio 
contro  ogni  vizio  fu  femprc  quello:  (li- 
marlo vizio. 

Confiderà , che  prefuppofio  ciò , l’arma  IH, 
più  principale,  che  cu  hai  da  imprendere, 
è l'orazione,  perchè  quella  è quella , che 
fopra  ogn'altra  cola  dà  lume  a fcuoprir 
gl’inganni:  In  his  omnibus  deprecare  4lt‘f-  EcsI-jzjj. 
fimum,  ut  diritte  in  veri  tate  vi  am  tuam. 

£ dopo  quella  tu  hai  collantemente  ad  im- 
prendere l'cfercizio  degni  virtù , perchè 
quello  al  lume  aggiunge  la  perizia , aggiun- 
ge la  pratica,  aggiunge  la  facilità  di  penfarc 
a molti  rimedj,  che  riefeono  (aiutar:.  Ki>  EccI' i4  *’ 
in  multis  txptrtus  collabi!  multa  . Ed  ec- 
co la  tua  armatura.  Vero  è,  che  quella 
più  fi  dice  di  Dio,  di  quel  che  fi  dica 
tua:  trmaturtm  De f,  perchè fc  bene  tocca 
atc  di  veilirtene  di  tua  mano,  induite  vot, 

COft- 


*1 


c 


J74  Maggio. 


c ontuttociò  l'hai  da  Dio . E guarda  bene  di 
non  andarne  fuperbo.  Non  Tenti  ch'ella  è 
fomiglianteauna vede?  Induice.  Adunque 
egli  puòfpogliartenc,  quando  vuole;  nel 
redo  fai,  perchè  quello  efcrcizio  d’ogni 
virtù  fi  dice  armatura?  perchè  orna  infic- 
ine, e difende. 

IVi  Confiderà  alquanto  più  particolarmente 
le  qualità  de' tuoi  nimici  Infernali  > perchè 
tanto  più  intendi  la  necelfità  > che  ti  (Iringe 
di  dar  Tempre  in  difeTa . Pii-riicramente  non 
fono  nimici  vifibili,  com'erano  gli  Egizia- 
ni , com'erano  gli  Ammoniti , com’erano 
gli  Amorrcì,  Kon  t/l  noia  celi  attimo  ndver- 
' fui  eumeni,  & Caneuincm  ; ma  fono  inimici 
invi f. bili . Che  più»  fono fpiriti,  che  nul- 
la hannodi  materiale;  e però  Tappi , che  pe- 
netrano da  pertutto;  penetrano  negli  oc- 
chi, penetrano  negli  orecchi , penetrano 
nella  memoria,  penetrano  nell'immagina- 
zione, penetrano  nell'Intelletto,  penetra- 
no nella  volontà , e per  tutto  s'inoltrano  ad 
inlidiarti . Di  p:ù  contengono  ordinatiifime 
Ich’crc,  ctraialtrc,  due;  i principati, e 
le  Podcdà,  Principisi  (in*  PotrflattS . Per- 
< hè  dei  laperc , che  di  tutte  lefchiere  furo- 
no gli  Angeli,  che  caddero  giù  dal  Ciclo 
ribcllia  Dio;  c così  Tei bano  ancora  l'ordine 
Hello,  l'iflcffa Gerarchia,  l'iftdTo  Gover- 
no , quantunque  indirizzato  al  male  ; e per- 
thè  lo  ferbano?  perchè  altrimenti  forme- 
rebbono  turba nonformerebbonoefcrci- 
to  ; c cosi  farebbono  poco  abili  a far  batta 
glia . Alfine  del  Mondo , quando  già  la  bat- 
taglia Tara  finita,  cederà  l’ordine,  c rimar- 
rà il  Tolo  orrore  i perciocché  l’ordine  può 
nclTInfcrno  dare  un  poco  bensì,  manon 
può  abitarvi;  Suiluc  or  do , fei  fempiiermu 
horror  iniìMitt.  Vero  è , che  s’c (Ti  ritengo- 
no ancora  l’ordine  delle  lor  prilline  Ichie- 
re , non  però  egualmente  ritengono  ancora 
i nomi , ma  quelli  Tolo , che  Tono  indifferen- 
ti a lignificare  il  bene,  ed  il  male;  e tali  To- 
no i Principati , e la  Podcdà  : Principei , & 
Pe:eflatcs\  c però  l’AppodoIo  non  usò  altri, 
che  quedi.  I Principati  tra  i Dcmonj  Ton 
qu.'gli,  i quali  fono i più  principali  a pro- 
muovere la  malizia;  le  Podcllà  Tono  que- 
gli, i quali  Tono  i più  potenti  a punirla. 
Nel  redo  il  nome  di  Angelo,  e il  nome  di 
Aicangelo,  che  lignifica  apportatord’am- 
baTciate  (l’Angelo  di  minori,  l’Arcangelo 
di  maggiori)  compete  loro  bensi  , ma  To- 
lamei’.te  con  l'agg:unto  odi  Satana,  o de- 
gli Abiffì,  o di  Averno,  odiTenebrofo. 
il  nome  di  Serafino  efprimc  un  cuore  inna- 
morato di  Dio  ; e quello  non  compete  a chi 
i’udia.  Il  nome  di  Cherubino  cfprime  una 


mente  intelligente  dì  Dìo,  e quello  notr 
compete  a chi  non  lo  vede.  Il  nome  di  Tro- 
, ni  elprime  il  foggio  di  Dio , c quello  non 
compete  a chi  giace  lotto  i Tuoi  piedi  come 

fcabello  : Idonee  perù  -n  inimica  tua  cebetlum 
pediim  nurrum . 11  nome  di  Virtù  cfprime  la 
virtù  dì  Dio,  lacodanzi,  il  coraggio;  e 
quello  non  può  competere  a chi  non  è ca- 
pace più  di  valore,  ma  Toi  d'inganno.  Il 
nome  di  Dominazioni  ha  bensì  loro  taluno 
voluto  aferivere , ma  non  cosi  propriamen- 
te, perchè  la  Signoria  porta  Tcco  una  fpe- 
ciedi  libertà,  che  non  può  convenire  a 
quegli  infelici,  che  comefchiavi,  Ruden- 
t ilrui inferni iter  e Ut , Ton  la  giùdannati  a ca- 
tene , dannati  a ceppi . Peiò  piùtofloche 
! intitolarli  Dominazioni , gli  ha  qui  l'Appo- 
dolo  intitolati  Rettori  di  qutfto  Mondo, 
cioè  de' Mondani,  di  quei  che  vivono  fe- 
condo i dettami  del  Mondo , fecondo  i dc- 
fidcrj' del  Mondo,  Mundi  netterei.  E per- 
che fono  Rettori  ? perchè  gli  aggirano 
come  più  piace  ad  cflì , lenza  contraddizio- 
ne, lenza  contrailo.  Quei  che  ad  efit  refi- 
llono  virilmente,  fono  quei  ch'hanno  vol- 
tate le  Tpallc  al  Mondo  . Dipoi  veduta  la  va- 
rietà dclTefcrcito,  guarda  Tarmi  di  cui  van 
tutti  forniti.  E qualarmifono»  Sonienc-* 
quizie  più  fine:  Spirimeli 4 neqniiit . Quello 
vuol  dire,  spirimeli*  nejuinf,  quel  (unto 
più  lambiccato,  che  noi  pur  volgarmente 
chiamiamo  fpirito;  il  pìùiottile  dellamal- 
vagit à , il  più  fcaltro  deila  malizia  ; perchè 
appena  ritruovafi,  chi  gli  arrivi  in  otdire  in- 
ganni. Per  ultimo  guarda  ancora  il  van- 
uggioli  (limo  pollo  donde  combattono,  eh' 
è dall  alto , in  cah/tilrus  ; perchè  ti  Hanno  al 
difopra,  e cosi  ancora  ti  feorgonoda  per- 
tutto, ti  atfediano,  ti  atlalifcono,  lenza 
che  appena  ti  polla  da  lor  guardare  ; gli 
truovi  negli  efercizj  della  contemplazione  », 
gli  truovi  nelle  confrffioni , gli  truovi  nelle 
comunioni , gli  truovi  in  fomma  nelle  ope- 
re ancor  più  fante , in  mie /Uhm . E non  pa- 
re a te,  cheattefo  ciò,  lìa bifogno di  ben. 
armarli? 

Confiderà,  che  tu  anzi  ti  atterrirai  a 
quanto  fi  è detto , nè  crederai  di  poter  mai  V» 
refiflere  ad  un  efcrcito  di  così  maligni  ni- 
mici. Ma  fatti  cuore  , perchè  non  lenza 
ragione  dille  l'Appollolo , che  tutto  illoro- 
regno  Ha  nelle  tenebre  : Mundi  Rettene  tene* 
brerum  hnrunr,  come  vengono  a luce,,  hall 
perduto  il  Regno . Però  qui  Ili  la  Calvezza ,. 
che  tu  gli  Tappi  far  tutti  venire  a luce  eoa 
uno  feoprimentointeriffimo  di  cofcienza» 
Làdove  lenza  quello,  miferote!  feifacil- 
mence  perduto.  E’ dunque necellariodi ar- 
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marfi  con  l'orazione , come  da  principio  io 
tidiffi ; ed  c ncceflario  di  armarli  con  l'efer- 
cizio  delle  virtù . Ma  che  ti  vagliono  ranni, 
fe  tra  le  tenebre  tu  non  difcerni  il  nimico  f o 
fe  ingannato  alle  velli,  ingannato  alla  vo- 
ce, lo  credi  amico?  Speri  tu  forfè  di  poter 
giugnere  mai  pienamente  a difccrnerlo  da 
te  rtelfo,  o col  lume  che  Dio  ti  doni  nell' 
orazione,  ovvero  con  quella  perizia,  con 
quella  pratica  , che  tu  ac  qui  fi  i neU'cferci- 
zio  delle  virtù?  T'inganni  affai;  perchè  Dio 
vuole,  che  tu  non  ti  fidi  mai  totalmente  di 
temedefimo,  per  perfetto  che  lii;  ma  eh' 
cferciti  l'ubbidienza  , ma  ch'eferciti  l’umil- 
tà, con  manifcltare  a un  altro  uomo  le 
tue  fiacchezze,  com’egli  già  manifeftò  le 
fue  fin  a’  fuoi  difccpoli , a difccpoli  sì  idio- 
ti, adifcepoli  sì  inefperti:  quando  nell' 
orto  non  fi  vergogni»  di  dir  loro  : Triflie  afe 
anima  me.\  ufqne  ai!  mcrtem  . £ non  fai  tu  , 
che  tutti  i Capitani  ancora  più  antichi  mai 
non  fi  fdegnano  di  tener  copfiglio  di  guerra, 
e di  udire  ancora  il  parere  de'  più  novelli , e 
di  feguitarlo?  E quello  cciò eh' hai  da  fa 
renelcafo  noftro.  Non  dire,  che  il  Pa- 
dre Spirituale  è un  uomo  ordinario . Perchè 
anzi  allora  il  Demonio  abborrifee  più , che 
gli  fcuopri  le  fue  furberie,  le  fue  trame,  i 
fuoi  tradimenti,  c così  allora  fugge  più  pre- 
do. Comunque  fiali . Il  Demonio  è come 
ilferpente,  c amante  di  tenebre  : vuoiche 
fi  fugga quanto  prima?  c tufcuoprilo:  Si 
denudavtrie  abfccnfa  il'tus , non  per  frinir  ie  po  rt 
rum.  Se  tu  lo  fcuopri,  non  havrai  nect  di- 
rà di  corrergli  punto  dietro  a perfeguitarlo , 
nonpcrfetfutns,  perch'egli  farà  il  primo  a fug- 
gir da  te. 

I X. 

Dico  vaiù  : Oaenii  qui  confejfna  funi»  me 
coram  homimlus , & Filine  hominis 
cenfiitbitier  itlnm  coram  An- 
geli a foie.  Lue.  la.  1 8. 

Confiderà  , che  onor  fommo  è quello 
che  il  Signore  promette  anche  a te 
medefimo,  che  pur  feiun  verme  viliflimo 
della  Terra  .Ti  promette  di  confettar  te  di- 
nanzi a tanta  moltitudine  di  Angeli , che 
avrà  nel  giorno  del  Giudizio  intorno  al  fuo 
trono,  come  tu  avrai  confettato  lui  fedel- 
mente di  nanzi  a gli  uomini . C he  tu  confetti 
lui,  s'intende,  perch'egli  è tuo  Capitano, 
tuo  Protettore,  tuo  Principe,  tuo  Mae- 
flro:  ma  ch'egli  confefli  te,  parcofanon 
folo  flrana,  ma  impercettibile.  Ben  dun- 
que prima  d'accingerfi ad  aderirla  , egli  ha 


ragione  grandiffìma,  di  premettere  poco 
men  ch’una  fpecie  di  giuramento  : Dico  vo- 
li; . Confidare  Crillo  in  quello  luogo , par 
che  lignifichi  qualche  cofa  di  più  del  folo 
non  vergognacene,  efpreffo  in  altri . Par 
che  lignifichi  di  vantaggio  gloriarfene;  e in 
virtù  di  ciò  proiettare  liberamente  di  rieo- 
nofcerloper  Maeflro,per  Principe>per  Pro- 
tettore , per  Capitano , qual*  è , si  degno  . E 

?|ucflo  è ciò,  che  verfo  te  parimente  verrà  a 
aregli  l’ultimo  giorno; arriverà  a gloriarli 
ancora  di  te,  con  dichiararli  al  cofpetto  di 
tanti  Spiriti  fublimiflimidi  riconofcerti  de- 
gno di  Ilare  affilio  nelle  lor  magnifiche  fe- 
die,come  fuo  vero  difcepolo,  vero  fu  ddito, 
vero  fcguace,  vero foldato . E ti  puoi  figura- 
re al  Mondo  un'onore  maggior  di  quello  ? 
Strinimene  rem  I frati,  quia  in  te  glorialo;  . 
Come  fi  dice,  che  Mnlier  iiiigens  cerone  efi 
vira  fuoi  così  tu  pure  farai  corona  a I tuo  Cri- 
fto , e corona  ricca  di  gloria  : Erte  corona  glo- 
ria in  menu  Domini.  Con  quella  in  mano  ver- 
rà egli  al  Giudizio,  quando  recherà  feco 
una  fede!:  (lima  nota  di  ogni  tuo  merito;  e 
con  quella  in  rapo  tornerà  alParadifo, 
quando  d'ogni  tuo  merito  ti  havrà  dato  un 
fcdel  guiderdone  qual giufto Giudice.  Tu 
/limi  tanto,  che  un  Pcrfonaggio  terreno  di 
te  fi  glorj;  e non  vuoi  flimar  niente , che  fi 
glorj  di  te  1 ’jfteflò  tuo  Dio  ? 

Confiderà  , che  a meritar  tant’onore,bi- 
fogna  che  ti  difponga  col  confettare  prima 
tu  Gesù  Crillo , perchè  troppo  è di  ragione. 
Ma  come  fi  vuol  fare  una  limile  confi  Alane? 
Si  vuol  far  col  cuore , e con  la  favella , c co* 
fatti  s Conia , are,  & opera  : perchè  fe  dilui 
ti  glorj  fittamente  dentro  il  cuor  tuo,  con 
tener  forte  la  fede  diCriftìano,  ma  ti  ver- 
gogni nel  retto  di  profittarla,  e però  nè  da 
Criliiano parli,  ne  da  Crittiano  procedi, 
che  onor  gli  apporti?  Nettuno:  più  rollo 
gli  arrocchi  feorno:  liufeendo  a lui  di  aliai 
maggior  confulione  il  non  ricevere  oflc- 
quio  da  un  fuo  fedele,  che  da  un  cttcro. 
Pcròconfigliatamcntc  egli  dice:  {ini  cor.fi- 
tehicnr  me  coram  htminilui . Non  dille  affo- 
Imamente, (ini confi Ubicar  me, me  l’ogg-unge 
carnm  heminibue,  perché  tu  intenda , ch'hai 
da  porre  tutti  da  parte  i rifpctti  umani,  fic- 
chi non  folo  fra  le  quattro  pareti  della  tua 
camera, ma  in  Piazza , in  Corte , in  Chicli  , 
in  qualunque  luogo  , per  pubblico , ch'egli 
fia,  metti  la  tua  gloria  in  feguir  Gesù  Cro- 
cifitto. Che  tergiverfazioni  brutrittìme  lori 
le  tue?  Di  al  tuo  Gesù  francamente  : Siiat 

omnii  terra  , quia  tu  es  Dominai  Deni  nojìer . 
Veca  mia  Demmo  reddxm  coram  omni  pepalo 
e; tu . Vota  me a Domino  reddam  in  cenfpetlu 
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ere  meo , (T  in  medie  muli  erutti  laudalo  rum  . 

Quello  sì  ch'è  fare  una  confcflionc  perfetta 
dei  filo  Signore  : Confefifiui  ts  bonam  confo f- 
1 ■ Ti®-  t. fionem cerum  muiiitttflibni . Ma  come  della 
1 tuaconfeflionc  non  v'è  teftimouio alcuno, 

che  può  mai  contenere  di  gran  valore?  Sarà 
ben  lode  , che  tu  renda  al  tuo  Dio,  farà 
culto,  farà  credenza , manonfaràeonfef- 
fione.  La  confezione,  che  qui  Crifto  ri- 
chiede , è depofizione  : ma  non  fai  tu , che 
in  Giudìzio  non  è ftimata  una  de  pofizione , 
a cui  manchino  teftimonj?  Il  Signore  con- 
felferà  alla  prefenza  di  tanti  Angeli  fuoi 
che  vincono  ogn’altro  numero  : Cerar» , in - 
gells  fuis:  e tu  non  vuoi  confclfar  lui  alla 
prefenza  di  alcuni  uomini , tuoi  compagni, 
tuofeonofeenti,  che  fono  sì  pochi?  Certi» 
hemintbm . 

HI.  Confiderà,  che  ha  vendo  il  Signore  prc- 
mefio  : Qui  confi  teli:  ur  me  certm  hominibiif, 
parca  che  dovclfe  dire:  Confitebor  & ego 
eum  certm  Angela  meis.  Ma  quella  volta 
egli  non  diffe  cosi  j di  (Te:  Ec  Filini  hominii 
confi cebimreum  cor  am  Angelit  fui  f,  parlò  di 
sè,  come  di  terza  perfona , perchè  quello 
era  comunemente  il  fuofiile;  ma  fpecial- 
mente  allor,  che  dovea  riferir  di  sè  qualche 
cofadi  fomma gloria.  Anzi  non  contento 
di  ciò,  foleva  allora  deprimerli  più  che 
mai , con  darli  un  nome  tanto  umile , tanto 
vile,  quanto  era  quello  di  Figliuolo  delibo 
mo . Mira  quanti  furono  i titoli,  di  Oriente , 
di  Grande , di  Giulio,  di  Forte,  di  Altilfimo, 
di  Ammirabile,  diSalvadore,  di  Potente, 
di  Pio , che  a lui  teflerono  concordemente 
i Profeti . Contuttociò  qual  di  quelli  giam- 
mai cofiumò  di  ufare  ? Si  chiamò  d’ordina- 
rio il  Figliuolo  dell’  uomo  : F tlius  heminii. 
Benché,  per  tre  altre  ragioni  egli  usò  que- 
llo titolo  ancor  sì  fpelfo . Prima  per  dimo- 
flrare  , che  la  fua  carne  non  era  (lata  creata 
novellamente,  come  fu  quella  di  Adamo 
( il  qual  però  fi  potè  dir  uomo  bensì , ma 
non  Figliuolo  dell'uomo)  ma  eh' era  (lata 
formata  per  verità  da  vifeere  umane  ; e co- 
sì autenticar  la  fua  Incarnazione,  Mtfiit 
^ ^ Deutfilium  fimunfiaQumex  mtiliere,  non  fo- 
lo  nttum  ( come  han  voluto  qui  leggere 
alatamente  alcuni  maligni)  ma  ancora fa- 
ttum.  Secondo  per  dichiarare  con  quello 
nome  lallretta  parentela  che  avea  con  gli 
uomini,  come  loro  fratello;  il  che  non 
farebbe , s’egli  non  folle  (lato  Figliuol  dell' 
uomo,  con  derivare  dal  primo  Padre  an- 
cor egli  la  fua  profapia , Qui  fanttifiicar, c\oc 
Crifto;  C qui  ftnUificnntur , cioè  gli  uomi- 
ni, « ime  on, ne;,  cioè  dal  mcdefimo  Adamo  : 


lare , dicent  : Narralo  nome n munì  firttribut 
meit.  Però  tu  vedi,  che  più  volte  chiamò 
Tuoi  fratelli  gli  uomini , niuna  gli  Angeli, 
Ceeifitebitur  illum  cor  am  Angelit  finir,  ma  fi- 
nifeequì,  non  aggiunge  frttribtu-.  là  dove 
fenti,  quando  parla  degli  uomini,  come 
dice  : Vide  ai  fr  aerei  meet . N linciare  fi  atri*  |n.  io.  ty. 
bui meh.  Terzo  per  accennare,  ch’erano  **• 
Hate  fedelmente  adempite  le  promefle  già 
fatte  a gli  antichi  Padri  allor  che  fu  lor  gito- 
rato , che  il  futuro  Media  farebbe  infallibil- 
mente difeefo  dal  loro  lignaggio:  De  frulla  pgIJti 
ventri!  cui  pcntm  fupen  fedem  tutm . Alche 

era  nccelfario,  che  Crifto , non  fol  folle  uo- 
mo , ma  che  folle  altresì  Figliuolo  dell'uo- 
mo: Filiui  beminit . Quelle  furono  le  vere 
ragioni  principaliffime,  per  le  quali  egli  sì 
fpelfo  usò  quello  titolo.  L'hebbe  caro, 
perchè  altro  non  rifonava , fe  non  che  cofe , 
non  folo  di  tuo  guadagno  ,ma  di  tua  gloria  : 
e così  quali  egli  venne  a confelfarte,  pri- 
ma che  tu  venirti  a confeffar  lui . Mira  però , 
quanto  mai  fii  tenuto  di  corrifpondergli. 

S 'egli  vuole  avvilirli  con  darli  per  tuo  bene 
ogni  tratto  quello  fuo  titolo  di  Figliuolo 
dell'uomo,  e tu  innalzalo  con  intitolarlo 
per  tutto  ad  altidima  voce  Figliuol  di  Dio: 

Tu  et  Chrifitui  Filini  Dei  vivi , qui  in  bune 
mundum  veni  fii  i . O quanto  gli  farà  cara  tal 
confrdionel  Fagliela  fra  te  (lelTo,  quando 
nella  Santiftima  Comunione  tu  lo  ricevi 
dentro  il  cuor  tuo  : fagliela , quando  lo  ve- 
neti cfpollo , quali  ad  udienza  pubb!ica,fo- 
pra  di  Iplendido  trono:  faglielo,  quando  lo 
vifiti , quali  chiufo  ad  udienza  privata , den- 
tro il  folito  tabernacolo  ; e fagliela  non  fol 
fra  te  Hello , ma  alla  prefenza  di  quanti  uo- 
mini fieno , quanto  ti  accade  di  nominar 
Gesù  Crifto  , chiamandolo  volentieri  il 
Figliuol  di  Dio, 

X. 

Spirimi  adiuvat  infirmi/atem  infittane.  Nane 
quid  or  ermi!  fi  cut  operi  et  nefeimut . Sei  ipfi* 

Spirimi  pe  fluiti  prò  nobit  gemi  ubai  tnrnar- 

r titillili . Rom.  8. 

Confiderà  , come  l'uòmo  dal  fuo  pec- 
caro  ricevè  da  principio  quattro  feri- 
te , tutte  c quattro  terribiliflime . La  prima 
ferita  fu  nella  parte  intellettuale,  laqual'è 
rimalta  oft’efa . 1.  Con  la  dimenticanza  in- 
torno al  pailato , che  ci  toglie  di  mente  i 
benefizj  ricevuti  da  Dio,  lepromelfc  eh" 
ha  fatte  a i Santi , le  protette  ch'ha  fatte  a 
gli  feelierati,  c così  quelle  ingratitudini 
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Hello,  c’-e  non  habbiamo  dubitato  di  ufar-  ogni  colà  penfare  a!  noflro  ultimo  fine,  eh’ 
gli  fin  da' primi  anni , II.  Con  lainconfide-  è Dio,  con  dimandar  prima  quello,  ch'èdi 
razione  intorno  al  prefente,  la  quale  fa,  fuo  bene,  eh' è la  fua  gloria  ; e con  dimanda- 
che  nonfappiamo  difeernere  il  vero  bene  re  poi  quello,  ch’èdi  ber,  nollro,  ch'eia 
dal  falfo . III.  Con  la  imprudenza  intorno  n olirà  beatitudine . Ma  no  '1  fappiamo  in 
al  futuro  j la  quale  fa,  che  non  Tappiamo  nè  particolare.  Perchè  quanto  alla  gloria  fua, 
prevedere,  nè  provvedere  a quel  male,  che  che  chiediam  con  quelle  parole,  SanUifice- 
cifovtalla.  La  feconda  ferita  fu  nellaVo-  tur  notata  tuum  , non  fappiam  qua!  fia  quella 
lontà,  la  quale  non  fa  rifolverci  adabbrac-  gloria,  ch'egli  di  prefente  più  ami . Crede- 
ciareilben  vero.chehaconofciuto,  cfprez-  rem  chcvoglia  quella  gforiada  altri,  e la 
iare  il  falfo . La  terza  ferita  fu  nella  Conca-  vorràpiù  rollo  da  noi.  Crederemche  vo- 
pifeibiie,  la  quale  tutto  di  fi  ribella  dalla  ra-  glia  quella  gloria  da  noi,  eia  vorràpiù  re- 
gione a lei  dominante,  per  darfiin  predaa  Ito  da  altri.  Numqutd  tu  sdijUabi,  mshi  domum  ijus-.u 
quc’vizj,  che  fon  i più  vili  - La  quarta  feri-  sul  hubittnJum  ? E quanto  alia  beatitudine 
ta  funcll'Irafcibile,  che  fi  ritira  dall' intra-  noflra,  che  chiediamo  con  quelle  altre  pa- 
prendere  opere  di  virtù,  come  hanno  punto  role  , Adveniar  regnttm  tuum,  non  Tappia- 
o dell' aullero , o dell' arduo . Sicché  da  que-  mo  quando  fia  meglio,  checc  la  doni.  Sci- 
tte ferite  hai' Uomo  contratte  quattrogra-  oseremo  ch‘  orci  fia  meglioii  motire,  edè 
vilfime infermità,  che  fi  chiamano d'igno-  meglio  il  vivere.  Stimeremo  che  fia  meglio 
ronza,  di  malizia,  di  concupifccnza , e di  il  vivere;  ed  c meglio  il  morire.  Quid  di- 
debolezza;  le  quali  ogni  volta  ch’eglitor-  gam  ignoro.  CoarQer  am/em  à duoiu,  , ó>r, 
na  a peccare^;' iualprifcono  orribilmente,  nè  II.  Sappiamo  ingenerale,  che  duello  a 
mai  perfettamente  ne  fa  guarire,  ancora  Dioilnoftro  fine,  è gì  ulto  chiedergli  i mez- 
quando  egli  è libero  dal  peccato.  E pure  zi,  i.  quali  conducono  a quello  line , o dirct- 
tutto  quello  non  è nè  meno  in  elio  il  fommo  tamente  per  via  di  merito , coni'  è 1*  adempi- 
ile'mali.  Illommoènonfapere  trattar  col  mento  della  fua  fanriffima  volontà;  o indi- 
Medico  , perchè  Dio  folo  è quello , che  può  rettamente  per  via  di  a/'uto , come  è il  prov- 
cararlo:  e pur' egli  non  fa  trattare  con  Dio,  vedimento  di  quello , eh’  è neceffatio  alla  vi- 
pon  fa  ricorrere  a Dio  , non  là  raccoman-  tasi  corporale , come  (pirituale,  per  follen- 
darfiaDio,  non  là , per  dir  brevemente , fa- 1 tarla.  Ma  no  'i  Tappiamo  in  particolare;  Per- 
le orazione.  Quella  ignoranza.  Te  fi  pon-'  chè  quanto  all’ adempir  la  Tua  volontà;  Fiat 
derabene,  èia  noflra  più  deplorabile  infer-  voìumm  rum,  non  fappiamo  Tempre  si  pre- 
mila ; e per  follevarci  da  quella  principal-  cifàmente  qual  fia  quella  Tua  volontà,  che 
mente,  è a noi  donato  Io  Spirito  del  Signo-  da  nói  deve  adempirli  , Penferemo  ridde- 
re,  cioè  lo  Spirito  Santo,  eh' e quello  Spi-  derfi,  che  ci  diamo  alla  vira  attiva;  ed  egli 
rito,  di  cui  qui  favella  l'Appollolo,  quando  intende  .che  ci  applichiamo  allacontempia- 
dice;  Sfiritui  niìuvtu  infirmilo'  rm  nojlrom . riva.  Pcnfaremo  richiederli  che  ci  appli- 
E perchè  fappiafi , che  quella  infermità  non  1 chiamo  all»  vita  contemplativa:  edegtiin- 
èaltro,  che  quella  luttuofa  ignoranza  di  cui  tende,  che  ci  diamo  all' attiva.  Fftvia,  qmapnr.ti.o 
parliamo,  foggiunge  fìlbito  : Nam  quid  ore-  viittur  Uomini mfta  ; novìffìma  autrm  tjui  dit- 
timi fu  ut  tporiet  ntfetmus . Piaccia  a Dio,  che  e un/ od  morrem . E quanto  airdlcreprowe- 
tuhabbia  punto  imparato  fino  a quell' ora  a duri  di  quello  .ebrei  bifogni  per  vivere,  fa- 
fare  orazione , benché  da  molto  vi  attendi . nom  noftrum quotidianum da  noiis  hodie , dgc. 

Moni' hai  imparato?  Ecco  chi  ti  ha  da  aju-  nonlapiamo  in  particolare,  qual  fia  quella 
tare:  lo  Spirito  Santo:  ’ spMtus  adjuvat  in-  mifiira  di  pane  quotidiano,  che  anoicon- 
firmitatem  noftrum . venga , sì  quanto  al  corpo , come  quanto  al- 

n Confiderà,  in  che  confille  principalmente  loTpirito.  Giudicheremo , che  ci  fia  meglio 
1 • quella  ignoranza  intórno  al  fare  orazione,  patir  penuria , e per  noi  forfè  c meglio  ab- 
Confifle  in  due  cofe,  in  non  fapere  ciò,  bendare.  Giudicheremo,  che  ci  fia  meglio 
che  chiedere  a Dio,  quid  oremus  , e in  non  abbondare,  e forfè  per  noi  meglio  è patir 
faper  come  chiederlo  , ficutoponet.  Perchè  penuria.  Quid  nrergi  eft  hemini  mujoraft  qui- 
quantunque  ingenerale  il  lappiamo,  no’]  rere,  cùmigneret quid cendurut/ilri invi/* fu» 
lappiamo  in  particolare.  Sappiamo  in  ge-  numero  dierum  peregrinatimi*  /Ut. 
cerale  ciò  , che  gli  chiedere  quid  oremus.  III.  Sappiamo  ingenerale,  che  dopo  Im- 

perché Gesù  l’hà  infegnato  con  quella  veraDio  richiefli  imezzi,  checiconduco- 
prodigiofa  orazione  del  Pater  nofteri  ma  no  '1  no  al  confeguimento  del  nollro  ultimo  fine, 
lappiamo  in  particolare.  dobbiamo  chiedergli  parimente,  che  tolga 

I.  Sappiamo  , che  dobbiamo  innanzi  a tutti  gli  oliatali,  i quali  ce  lo  impedifeono 
Manna  dell' Anima.  M che 


i7&  Maggio. 


che  fi  riducono  a tre,  a i peccati  , alle  ten- 
tazioni, alle  travcrfie.  1 peccati  fi  oppon- 
gono al  fine  Hello  dirittamente , le  tentazio- 
ni, e le  travcrfie  fi  oppongono  ai  mezzi: 
le  tentazioni  a i più  principali , le  traver- 
fie  a imen  principali.  Ma  poi  non  Tappia- 
mo nè  pur  altro  in  particolare  . Perchè 
quanto  a’ peccati , in  ordine  a cui  diciamo: 
Dimtrte  nobii  dibit*  noftra  ; è vero,  che  que- 
lli aflolutamcnte  ci  rubano  il  nollro  Dio, 
ma  non  Tappiamo  precifamente,  quali  fian 
quei , che  più  d' ogn'  altro  ce  '1  rubino  , que- 
gli di  cuidobbiampiù  compungerci,  que- 
gli di  cui  dobbiamo  più  confefiarci  ; Dritti* 
il  i8.ij.  inetlligitì  Quanto  alle  tentazioni,  in 
ordine  a cui  diciamo  : Et  ne  noi  indurai  in 
tentarionem-,  c vero,  che  quelle  ci  voglio- 
no dillornar  dall'adempimento  del  Tanto 
voler  divino:  ma  non  Tappiamo,  quali  fian 
per  noi  le  dannofe , mentre  altre  ci  poffono 
‘•Cor.*  effere  profittevoli;  Sufficit  riti  grati»  me*: 
nttm  virtù:  ininfirMitat  e perfidiar . Equanto 
alle  travcrfie , in  ordine  a cui  diciamo  : Lite- 
r»  noi»  mulo-,  è vero,  che  quelle  ci  voglio- 
no Tpogliar  di  quei  beni,  che  Tono  conve- 
nienti a Tollentare  lavica  si  corporale,  co- 
meTpirituale:  ma  non  Tappiamo,  qualifian 
quelle,  che  filian  di  dilcapito;  mentre  al- 
tre percontrario  fi polTono rivoltare  ano- 
Ccn.  imo.  Uro  maggior  guadagno;  Voi  eogitafin  de  me 
mulum , /ed  Deut  vcrtit  illud  in  touum  . Sic- 
ché tuvedi,  che  benché  fiamo  fiati  daCri- 
fio  IlelTo  ammaeftrati  tanto  bene  ad  orare , 
con  tutto  ciò  non  Tappiamo  in  particolare 
ciò  che  ci  chiedere:  quid  oremus  nefeimut: 
appena  loTappiam  così  in  generale,  tante 
job  j.  i; . fono  quelle  tenebre  d‘  ignoranza,  che  ne  cir- 
condano ; Viro  cujut  ub/condit»  efi  vi»,  <£• 
rircumdedir  rum  Deus  tenebri!  . E ciò,  ches’ 

è detto  riTpetto  alla  Tuftanza  di  ciò,  che 
dobbiamo  credere,  fi  deve  intendere  anco- 
ra riTpetto  al  modo , fieni  eponet . Perchè  1 o 
Tappiamo  in  generale  , havendo  detto  Te 
. , non  altro  San  Giacomo,  che  quipoflulat, 

’ poflulet  infide-,  nihil  hifitant . Ma  no 'I  Tap- 
piamo in  particolare,  non  elfendoci  affatto 
noto,  Tehabbiamo  dentro  noi  quella  fede, 
che  fi  ricerca,  o quellariverenza,  o quella 
raffegnazione,  tanta  è la  pravità  del  cuor 
jtt.  i-y.  nollro;  Pravnmefl  torhominit  , fr  inferma- 
tile , do  quél  eognofeet  illud } Chi  dunque  aiu- 
terà la  tua  infermità  , perchè  tu  chiegga 
quid  oportet , Cr/ieue  oportet } Già  l' hai  fenti- 
to:  lo  Spirito  del  Signore  : Spirimi  ad/uvar 
infirmitatem  noftram . 

“*•  Confiderà  tuttavia  , prima  di  venire  a 
ciò  qual  fia  la  ragione,  per  la  qualCrifio, 
volendo  lafeiare  in  Terra  la  norma  d‘  un' 


Orazione,  che  folle  cosi  perfetta,  non  dilce- 
Te  a dimande  particolari , ma  fi  contenne  co- 
sì Tu  le  generali,  comehabbiam  dato.  La 
ragion  fu,  perchè  volea lafeiare  la  norma 
d'  un*  orazione  comune  a tutti  : c pollo  ciò , 
come  hai  potuto  vedere,  non  fi  può  figu- 
rare nè  la  più  retta  per  le  dimande , nè  la  più 
regolata  per  la  difpofizione  . Nel  refio  egii 
medefimo  protello  , che  dappoi  , ch‘  egli 
lolle falito  al  Cielo,  farebbe  di  là  Tcefo  in 
Tuo  nome  chi  fuggeriffe ciò,  che  di  vantag- 
gio falciava  dipalefare:  e tale  effer  dovea 
lo  Spirito  Santo  ; Hoc  locutut fum  vobis  apud 
voi  manent  : Parodimi  autem  Spirimi  San- 
tini , quem  militi  Pater  in  nomine  meo , ilio 
voi  docebit  omnia . Sicché  lo  Spirito  Santo  a 
quello  fine  principalmente  è difeefo  fopra 
di  noi  a compir  quei  belliffìmi  infegnamen- 
ti,  che  ci  diè  Crilio.  Così  volle  Crilio 
medefimo  , per  mollrarci  , che  ad  ajutar 
T ignoranza  noflra  inorare,  eh' è quella  in- 
fermità così  grave,  che  ci  maltratta,  non 
è bafievole  qualfivoglia  fapienza  ancora 
più  eccella  : ci  vuole  amore;  Spirimi  ad- 
jttvat  infirmitatem  noftram . Senza  che,  Cri- 
llo  (u  donato  al  Mondo  dal  Padre,  quali 
Maelìro,  il  quale  in  genere  delle  lezioni  a ir,,.* 
tutti;  Dadi  rum  Pricepterem  Gentibui.  Lo 
Spirito  Santo  ci  fu  ottenuto  da  Crilio 
qual  cortcfe  Rcpetitorc  , a fpiegare  sì 
gran  lezioni  ; Suggertr  vobii  omnia  qtticMin- 
que  dixero  vobii.  E però  allo  Spirito  San- 
to non  folo  tocca  adattarle  alla  capacità 
di  ciafcuno  in  particolare,  ma  parimente 
al  bifogno  . Ora  perchè  la  tua  mente 
dalla  fovverchia  materia  non  relìi  oppref- 
fa  , meglio  fia  qui  di  mettere  con  ciò 
termine  alla  Meditazione  prefentc  . Nel- 
la feguenre  diremo , qual  fia  quel  modo , 
che  tien  lo  Spirito  Santo  nella  nofira 
orazione  per  aiutarci  , c Tpieghercino  le 
parole,  che  reltano. 

XL 

Sed  ipft  Spirimi  poflular  prò  nobit  gemiribm 
inenarr abilitai . Ad  Rom.  loc.  cit. 

Onfidera  dunque,  a ripigliar  l' inter-  l- 
rotta  Meditazione,  .qual  fia  la  forma , 
che  tiene  lo  Spirito  Santo  . allorché  ci  aju- 
ta  ad  orare.  Ciajutaconlafiiafpeziale  af- 
fillenza,  la  qual  ci  porge  si  intorno  allafu- 
fianza  dell' orazione,  sì  intorno  al  modo. 
Intorno  alla  fullanza  ci  ajuta  con  darci  al- 
cuni veementiffìmi  impilili  adefiderar  quel- 
le cole  in  particolare,  le  quali  Tono  per  ve- 
rità  di  prò  nollro , e cosi  a farli  accerta- 
re 
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're  nelle  dimando.  E Intorno  al  modo  ci  aju-  cheti  (correva  giovevole.  Che  le  tu  vuoi 
ta  con  infonderci  quella  fede,  che  firicer-  flngohrmente  faper,  quando  ciò  fìicceda , te 
ca  nel  chiedere,  quella  riverenza  , quella  lo  dirò.  Tu  talor  dimandi  una  cofa  in  par- 
raffegnazione  , equegli  altri  affetti  sì  vivi,  ticolarecon  grande iflanza , manelmedefi- 
che  fi  poflbn  provare , ma  non  efprimere . mo  tempo  hai  una  raffegnazione  profonda 
Però  fi  dice,  che  ipfeSpiritutpopulat  prone-  alvolcr  divino,  quantunque  a te  poco  no- 
bit  genùtibue  iteenaeraiiUiu! . poftnlar,  fpetta  ta,  in  virtù  di  cui  molto  più  defideri  quel- 
alla  fuflanza,  gemitibui , fpetta  al  modo.  Io,  che  Diodifporrà  dite,  che  non  quel- 
Nè  ti  maravigliar,  che  ti  dica  pe/lulae  , lo,  che  gliaddimandi.  Quello  tuo  defide- 
mentre  più  tolto  pe/hi are  nenfarit.  Non  di-  rioèun  linguaggio  occultiamo  delio  Spi- 
ei  tu , che  lo  Spirito  Santo  parlò  ne'  Profe-  rito  Santo , che  parla  in  te , perchè  è un 
ti,  parlò  ne’ Predicatori,  parlò  ne' Martiri?  defiderio,  il  quale  tutto  procede  da  vero 
eperchèlo  dici?  perchè  lo  Spirito  Santo  amore;  e cosi  quando  il  voler  divino  , con- 
gti  fe  parlare;  Nenver  efiit  qui  loquimìni  , trario  al  tuo,  t'è  di  maggior  giovamento, 
ftd  spirita! Putrii  veflri  qui  loquitur  inveiti,  awien,  che  qndlo  adempifeafi,  e non  il 
cioè  qui  legni  voi  ferir . Or  come  di  lui  fi  tuo  palefato  da  te  con  preghiere  aperte, 
dice,  che  loquitur,  perchè  fa  parlarci  ; co-  Prendine  l’efempio  da  Crillo  , di  cui  Ila 
sìli  dice,  che  popular , perché  cifadiman-  fcritto,  che  exauditm  ejlprefu*  reverenti*. 
dare.  Però  figurati,  che  quella  differenza  Affolutamenre  egli  Tempre  fu  efaudito  ; an-  ' 
tra’Profeti  , tra’ Predicatori  , tra'Martiri,  cora  quando  pregò,  che  pafTaffe  da  lui  quell' 
qualoriefli  parlavano  fol  da  $è,  e qualor  amaro  calice  della  palfìone  imminente; 
parlavano  come  animati  dallo  Spirito  San-  perchè  fe  allor  non  fu  efàudito  fecondo  la 
to,  v’ è tutto  dì  tra  coloro,  i quali  orano,  ripugnanza,  fu  efàudito  fecondo  Iariveren- 
parimente  da  sé,  quali  mortamente,  etra  za.  Alla  ripugnanza,  che  per  viadi  Natura 
quei  ,'ch'  hanno  quell'  anima,  che  gli  avviva,  provava  al  Calice,  prevaleva  in  effo  affai 
ed  inelfi  pcflulat,  cioè  peftulare  fruir  gemiti-  più  quella  riverenza,  che  haveva  al  Padre 
iut  intn*rr*bHibfu  . Oche  fervori  fono  per  via  d’amore;  e però  conveniva  in  ogni 
quei,  eh' elfi  pruovano,  ò che fentimcnti , maniera,  ch'egli  moltopiù  veniffe  efaudi- 
ò che  lìruggimenti,  ò che  affetti  di  cuore  to  fecondo  quella , che  fecondo  quella , prò 
amante.’  Se  fi  poteffcrofpiegare,non  fareb-  fu*  reverenti a,  non  pre  fu»  "pugnanti*  . 
bero  inenarrabili.  Beato  tu  fe  fei  mai  giunto  Quella  differenza  fu  nel  Signore,  ch'egli 
a provarli  in  alcuna  parte!  Se  non  vi  lèi  feoperfe  con  termini  ancor' efpreflì  quell* 
giunto  , prega  quello  amabiliffimo  Spiri-  alta  raffegnazione  al  voler  del  Padre;  Ve- 
lo, che  te  li  doni,  ficchè  tu  ancora  fappi  al-  rum  teme*  nen  quei  ego  vele,  fei  quei  tu\  tu 
quanto,  quai  fieno  i gemiti  di  Colomba:  fpelfonon  la  difeuopri.  Ma  non  ti  affigge- 
rai^ Celami*  meditante]  gememut . re  ; perchè  fe  daddovero  tu  l' hai  nel  cuore , 

Confiderà  , che  dello  Spirito  Santo  fi  la  difeuopre  per  te  lo  Spirito  del  Signore, 
dice,  poflulat,  non  foto  per  quello,  perchè  che  parla  in  te,  poftultt  prò  tegeminbnr  ine- 
pejlulare  net  ferir  , ma  ancora  perchè  egli  narrabilibui  ; e però  allora  tu  vieni  fpeffo 
pofluUt  a dirittura  da  sè,  come  noflro  Av-  efàudito,  non  fecondo  lo  fpirito  inferiore, 
vocato,  che  parla  dentro  noi  flelli  pervia  con  cui  dimandi  ; ma  fecondo  lo  Spirito 
di  amore , Sptritut  Paraelitui  : macomepar-  fuperiore  , in  virtù  di  cui  tu  defideri  fo- 
la? con  un  linguaggio  occultiflimo  ancora  lo  quello,  che  più  conviene;  Qui  autem  f 
a noi,  ripollo,  recondito;  che  però  fi  di-  fcrutainr  ceri»,  cioè  Dio,  frit  quid  depie- 
ce  gemitibuiinen»rr*bilibui,  perché  dimanda  ree  spirita!  , fa  ciò  che  brami  lo  Spirito 
per  noi  , pronubi t,  il  contrario  di  quello  filo  celefle  , che  parla  in  te  , qui*  freni 1- 
fleffo,  che  noi  o incitati  , o ingannati  dal  iìtm  Deum  pottutat  prò  SanUii,  mercè,  che 
tiollro  Spirito,  domandiamo,  fenz'avver-  quello  dimanda  afavor  de'Santi  il  contr*- 
tirlo,  contro  di  noi,  centrane!.  E non  puoi  rio  di  quello,  che  talor  eff»  dimandano  a 
forfè  notare  tu  Inremedefimo,  quante  voi  proprio  danno.  Elfi  dimandano  ciò,  eh' è 
te  dimandi  una  colar  in  particolare,  che  ti  fetuniìtm  hominem,  ed  egli  dimanda  ciò, 
par  buona,  e la  dimandi  con  tutti  i debiti  eh'  è fetundùm  Deum . Or  s’ è così,  mira  un 
modi,  e con  tutto  ciò  non  la  ottieni:  ottie-  poco,  quanto  mai  importi  quella  raflegna- 
ni  l'oppofla?  A chi  lei  di  tanto  obbligato?  zione  perfetta  al  voler  divino.'  Quella  fa, 
allo  Spirito  del  Signore,  il  quale  vedendo,  che  fempre  tu  venga  efàudito  fecondo 
che  quella  cofa  la  qual  chiedevi,  ti  fareb-  quello,  che  ti  fia  più  giovevole, 
beffata  dannofa,  ti  hafeambiato,  pecco-  Confiderà  , che  quella  raffegnazione  al 
al  dire,  il  memoriale,  chiedendo  quella  , voler  divino  fu  lènza  dubbio  infegnara  an* 
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cora  da  Crido  nel  Patir  no/hr,  quando  or- 
dinò, che  dicelfimo,  Piai  voluatas  tu* fi- 
tut  in  Calti!?  in  Tiriti  ma  ciò  non  era  ba- 
lle vole  . Perchè  altra  cofa  è quella  «degna- 
zione al  voler  divino , che  Ila  fu  li  generali , 
altra  colà  è quella,  chefcende  ai  particola- 
ri . Quando  tu  apprendi  in  confufo  quella 
«degnazione  al  voler  Divino,  ti  può,  non 
nego,  effer  facile  in  praticarla:  ma  quando  tu 
rapprendi  in  particolare,  in  quella  prigio- 
nia, in  quella  infermità,  in  quella  ignominia , 
in  quella  mendicità  ; ò quanto  è difliculrofa  ! 
Però  ad  haver  quella  ci  vuole  lo  Spirito 
Santo;  perchè  ci  vuole  un'altiffimoamor 


Magg  lo. 

Jlram  : Egli  ha  da  ajutarti.  Adunque  è di 
necclfìtà,  che  tu  faccia  quel  più  che  puoi, 
giuda  la  tua  debolezza , per  ben'  orare  ; che 
ti  prepari,  che  ti  ritiri,  che  ti  raccolga, 
che  ti  applichi  àrtentamente  . Quando  la 
tua  debolezza  non  può  far  più,  allor  tocca 
a lui  fottentrare  a predare  ajuto;  Deijuip-  t paJ 
pò  e/l  ad mvare , non  è far  tutto.  Vero  è,  ij.a, 
che  Tempre  Udirà,  che  fa  tutto,  e diradi 
con  verità . Perchè  per  quanto  dalla  tua 
parte  tu  faccia  affin  di  orar  bene,  farà  Tem- 
pre nulla  in  paragone  di  quello,  che  farà  in 
te  lo  Spirito  Santo;  e però  Tempre  li  dirà 
che//»/#  poflulat:  a lui  verrà  riferita  la  tua 


divino.  Sicché  quando  il  tuo  cuore  da  sì  orazione,  a lui  verrà  aferitta,  a lui  verrà 
diTpollo,  chequando  ancorati  vedeffi tut-  j attribuita;  eli  affermerà  giudamente , che 
ti  quei  mali  ora  detti  dinanzi  a gli  occhi,  tu  1 egli  al  fine  è colui , chela  fa  per  te.  Sedip- 
feguitaffia  gridare  animofainente , F iar  ve-  ft Spiritai pofimlat prt  no  Ut , cioè  loconoflrnnt 
lumai  ta*.  Tappi  pur,  che  ciò  è effetto  non  gemitihus  inenarratilitui.  Ma  qual  maravi- 
folamcntedi  fipienza  divina,  ma  ancor  di  glia?  Già  per  altro  fifa,  che  tutti  gli  effetti 
amore.  Quindi  è,  che  aliagente  ordina-  li  attribuifcono  alla  lor  cagione  primaria, 
ria,  fi  come  a quella,  che  non  ama  tanto  il  Così  fi  dice  del  Piloto,  che  ha  meda  la 
Signore  , fi  configlia  di  non  difeendere  a nave  infilvo;  quantunque  a porla  in  fal- 
quefti  particolari,  perchè  talor  la  mefehina  vonon  èfol'cgli;  vi  concorre  un  numero 
fi  atterrirebbe:  e così  Crido  infegnò  folo  grande  di  Marinari,  che  infinitamente  fati- 
alle  turbe,  ch'elle  diceffero.  Fiat  volar  aj  tu*.  I cano  a tal' effetto . Però  conchiudi,  quan- 
Si  configlia  il  difendervi  a i più  perfetti  : cltofia  grave  la  neceffità,  che  tu  ha»  dipof- 
cosìCritto non  temè  dire  a gli  Appodoli:  federe  in  te  quedo Spirito  diviniamo.  E* 
fotofit  Ubere  Calitem.rjuem  ego  Ubi  turni  fum}  tanto  grave,  quanto  èia  neceffità,  cheta 
tentandoli  in  unacofacosì  mole  Ita  . E però  hai  di  fare  orazione,  e di  farla  bene , ficchè 
ecco  ciò,  che  nell'Orazione  fa  di  più  lo  non  è folo  grave,  ma  ancora  edrema.  A 
Spirito  Santo  di  quello,  che  infegnò  Crido  1 quello  effetto  invocalo  umilmente  ogni 
del  Pater  noder;  fa  che  habbiafi  undcfidc-  volta  , che  tu  vuoi  orare  . Recita  fpeffo 
rio  sì  veemente,  sì  vivo,  di  ciò  che  più  j qualcuno  di  quei  begl'  Inni  a lui  indirizzati  , 
piace  a Dio,  che  l'Uomo  nonlanguifca  al  Piai  Sanile  spiritai , Veni  Creator  Spiritili , 


rapprefentarfelo  ancor’  in  particolare , ben- 
ché non  Tempre  habbia  neceffità  di  rappre- 
fcntarfclo.  Ma  ciò  che  importa?  Qutferu- 


digli  che  ti  affida  digli  che  t'illumini,  di- 
gliche  t'infervori,  opcr  dir  meglio,  digli 
ch'egli  imprenda  ad  orare  dentro  di  te:  e 


tatur cordafeit rjuid defederei  spiritai . Ancor-  perquanto  già  da  gran  tempo  liiabituato, 
che  quella  raffegnazionc  perferta  fia  tal  fii  avvezzo  a far' orazione,  non  ti  dare  aere- 
volta  nafeoda  ancora  a chi  l'ha,  nonèna-  dere  poter  giammai  venir’ ora,  in  cui  non 
feoda  al  Signore,  mercè,  che  spiritai  la  fii  bifogno  di  fuo  foccorfo  , ancora  fpe- 
palefà,  allor  ch’egli  poflulnt  , come  hai  siale.  Perchè  nonfidice  mai,  ch'eglitol- 
fentito, prò noiijfemitiiuiinemirrabilHat:  e ga  la  nollra  debolezza  in  orare,  machel* 
cosi  adora  vieni  tu  ancora  felicemente  efiiu-  ajuti.  Non  fi  dice  aafen  infirmitttttm  no- 
Aito  prò  tua  reverenti*,  non  prò  tu*  repuf  non-  /tram,  dice  adruvat.  Pur  troppo  rellano 
tia:  vieni efaudico con  ottenere  il  contrario  j Tempre  in  noi  tutt'e  quattro  quelle  ferite, 
di  quello  appunto,  non  che  tu  vuoi,  ma  che  da  principio  ricevemmo  peccando;  e 


che  tu  non  vorredi  ; vieni  cfaudito , fecon- 
doquel  defidcrioaffoluto,  ch'è  detto  Vo- 
lontà , e non  fecondo  quell' imperfetto  , 
ch'è  detto  Velleità. 

IV.  Confiderà  , che  lo  Spirito  Santo  non  ope- 
ra in  quel  m odo,  che  qui  fi  è dichiarato,  in 
rutti  coloro,  i quali  tanno  orazione  ; ma 
opera  folo  in  quelli , i quali  da  fc  ttcfl»  fi  llu- 
diano , in  quanto  pollone , a farla  Bene . Che 
però  fi  dice  i che  adjuvat  infirmi!  atem  no- 


così  Tempre  reffa  in  noi  l’ignoranza,  chefir 
la  prima  infermità,  che  ne  nacque.  Que- 
da  di  ben' orare  è la  più  dannofa  ; e nondi- 
meno ella  può  curarli  in  qualche  modo 
bensì , ma  non  può  fanarfi . Uam  juid  ori » 
mas  fica t oportet  neftimut , 


m 
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tabit  caput  illius . Quello  tuo  faper  gover- 
XII.  narti,  non  folo  non  lafcierà , che  tu  muoia 

di  quella  inifera  morte  , chetifovralla.ma 
Sapienti»  humiiiati  txaìtabit  taput  illius  , farasi,  che  levato  il  capo  di  Terra,  quando 
fr  in  medio  Magnarorum  confedero  illuni  davi  già  già  fotto  la  manaja , tu  muti  forte  i 
faciet.  Eccl.  li.  IO.  e di  condannato,  qual'eri,  di  ribelle,  di  re- 

probo, giungili  a federe  in  trono  trai  mag- 
I.  Onfìdera,  che  diverfa  cofa  èl’  effer  gior  Santi,  come  un  di  loro:  itin  medie  Ma- 

v J umiliato,  e diverfa  cofa  è l'efler  umi-  gnaioriim  confedero  iilumfariet . Ma  c necef- 
le.  Alcuni  fono  umiliati  da  Dio  con  varj  fario  , come  hò  detto,  il  fapere  ben  gover- 
flagelii,  che  fcarica  fopra  d’elfi,  d’infermi-  narfi  : Sapienti»  humiiiati  exaltabit caput  il- 
rà  , d'ignominia  , di  povertà;  e pur  non  lius  ; ci  vuolfapicnza,  perchè  tu  vedi,  che 
fono  umili  , perchè  fin  fotto  i flagelli  fteffi  falto  grande  è mai  quello , pillare  dal  Cep- 
impcrverfano,  infolen dicono  , come  ap-  poalTror.o. 

parve  in  un  Faraone , acni  il  Signore  fu  co-  Confiderà,  qua!' è quella  fapienza , con  III. 
flretto  di  giungere  fino  a dire:  v fané  quo  non  la  qual  tu  dei  governarti  dopo  il  peccato, 

Eiod.o.j.  vij  fitijidmthii  Quelli  mai  non  alzano  il  perchè  quella  giunga  ad  cfaltai  ti.  E’ il  faper 
capo,  perchè  non  fanno  conformarli  aciò,  tenere  la  via  di  mezzo,  perchètale  in  tutte 
che  il  Signore  da  Ior  pretende  , ch’è  , che  lecofeèla  vera  via,  cioè  la  via , ch’è  battu- 
umijiati  fi  umiliano , fab'jiciantur . Chi  vuol  ta  dalla  fapienza:e  cosi  non  devi,  nè  difprez- 
alzarlo  , convien  che  umilili  nella  fila  zando  prefumcre, nè  perderti  diffidando  . Se 
umiliazione:  e così  quella  all'or*  è la  ve-  tufiimi,  che  i tuoi  peccati  fian  picco!  male, 
ra  fapienza  , umiliarli  infinitamente  ; Hu-  tu fei perduto;  bifognache  lugli  reputi  , 

£cc-7-:9*  tmha  valiti  fpiritum  tuum  . Perchè  così  , ficcome  fono  per  verità , un  male  immenfo, 
Sapienti»  burnì  Hat  t txaìtabit  caput  illius  , ficché  tu  lìupifca , come  la  Terra  in  cambio 
Cr  in  medio  Magnatorum  conftdere  ilìumfa-  di  alimentarti , non  dii  apra  di  fu  biro  fotto  ' 
riet.  Chi  fa  , che  Dio  per  umiliarti  non  i piedi.  Dall'altra  parte  bifogna , chequan- 
habbia  reco  più  d una  volta  tenuta  qualch’  topiùtiriconofciindignilfimo  di  ottenere 
una  di  tali  vie  ? Ma  fc  l’ha  tenuta  , cfa-  perdondaDio,  altrettanto  ancor  tu  Jofpe- 
mina  ben  te  Hello  , e di  , cheti  pare?  Gli  ri,  non  per  tuo  merito , ma  per  fua  fomma 
è riufeito  di  rendere  a fe  foggetta  la  tua  pietà , perch  è buono , pcrcn'  è benigno  , 
alterezza?  perchè  morto  per  te , come  per  qualunque 

IL  Confiderà  , che  quantunque  quelle  pa-  altro  Ino  caro  amico.  Se  operi  così,  farai 
rolc  dimolìrino  fenza  dubbio  il  fenfo  qui  faggio  ; perchè  l’apprezzare  il  peccato  farà, 
addotto;  contuttociò  t verifimilc  , che  ne  chetudaddovcro  ti  accenda  a far  peniren- 
racchitidano  ancor' un  altro  più  alto,  più  za  , c che  così  tu  levi  il  capo  di  Terra . Il 
recondito,  e più  ripolio  , che  può  dare  al  confidar  molto  in  Dio  farà,  che  tu  non  ti 
re  del  grand'animo  a far  del  bene,  fc  qui’ c ? , contenti  di effere  penitente,  ma  che  ruvo- 
Chefe  tu  fai  governarti  prudentemente,  do-  glia  afpirar  ancor' alla  gloria  degl'  innoccn- 
poip-ccati  da  te  commcflì  tino  a quell’ora  , ti,  e che  cosìgiunghi  a fiat  tene  trai  Magna- 
no» fol  non  ti  nuocerà  d'havcrli  comincili  , ti, non  appagandoti  più  di  una  vita  tiepida  , 
ma  più  torto  ,fecosìè  lecito  il  diresti  giove-  qual  tu  forfè  menavi  innanzi  alla  colpa  . Se 
rà,  fino  a valerti  di  tuo  guadagno  maggiore.  ’ fai  così,  nontiavvèdi,  quanto  la  tua  umi- 
£ quando  lì  può  affermare  per  verità  , che  | liazione  dovrà  giovarti  ? Bonum  mibi,  qui»  Ptm.71. 
il  Signore  umilj  il  tuo  fpirito  , (limatore  di  humiliajk  me , ut  dtfearn  -ufiificattonts  tuas  . 
femedefimo,  della  fuavirtù  , delfuofen-  Quello  appunto  è cooperare  a quel  fine  , 
no,  del  filo  fapere?  quando  ti  lafci  brutta-  per  cui  il  Signore  Medico  tuo  sì  fapiente  te 
mente  cadere  in  peccati  gravi  . Allora  si , l’ha  permeila  ; che  fu  per  cavar  dal  male  , 
ru*.ii.  che  puoi  dire  tutto  confuto  ; Bgoautem  hu  che  in  te  permetteva  , un  bene  , il  quale 
miliatusfum  nimit . Perchè  e di  te,  comedi  ' anche  folle  maggior  del  male,  eh’  èquan- 
urto,  che  vilmente  ha  ceduto  nella  batta-  to  dire  un  a vita  più  fpirituale  , più  fama  , Thr.j  ;. 
glia.  Ofetupoteflì  allora  eonofeere  qual  più  fcrvorofa;  Non  cairn  humiliavit  ex  corde 
tufei/  Tifcorgerelli  tutto  ferito  da  i De-  Dominar.  Seti  ha  umiliato,  noni'  hafatto 
monj  infernali  , malridotto,  malconcio,  dicitore,  l'ha  fatto  ad  arte  ; 4'  hafatto,  ut 
vicino  a morte  : Tu  humiltafti  ficut  vulnera-  iifctrtiiufhficaticntt  ejus . 

.„|(  tum  fuperbum . Ora  fi  in  quella  umiliazion  , Confiderà,  che  per  verità  può  fuccede-  IV. 

che  Dio  ti  ha  permeila  , tu  fai  ben  gover-  re  , che  dopo  i peccati  graviffimi  da  re 
nani,  beato  te  ! Sapienti a Immillati  ex»!-  fatti  giungi  a ilare  coi  Magnati,  cioè  a dire 
Slama  deli'  Anima . M } a con- 
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a confello  con  gl'innocenti  , fe  tu  vuoi  che  la  fjpienza  di  chi, caduto  in  peccato  , fa 
giungervi  ; perché  il  Signore  non  guarda  a i governarli  con  cavarne  dai  male  un  bé  mag- 
delitti palTati , quando  lian  pianti  con  vere  gior del  male,  cioè  una  converfazione  fer- 
lagrime,  guarda  folo  alla  giu/lizia  prefente:  vente,  efaltcrà  Gesù  Criflo . Qjjelli  è il  vero 
Peccatorum tuorum non reeordabor.  E cosi  non  capo,  non  è cosi?  Caput  illitet:  e quelli  to- 
può  addimandarfi  , chi  da  Dio  venga  più  glie  a fua  esitazione  haver  campo  di  per- 
if  -4j.it.  amato,  fc  un  Penitente,  ole  un' Innocente;  donarti  dopo  la  tua  umiliazione,  di  arric- 
perchè  nè  ama  più  l'Innocente,  perch'  èln  chirti , di  accarezzarti  ,di  far,  che  dove  ab- 
nocente,  nè  ama  più  il  Penitente  , perch' è bondò  tanto  il  delitto,  abbondi  la  grazia: 
Penitente;  maamapiù,  chi  di  prefente  più  perch’egli  c quegli,  di  cuillà  fcritro  sì  chia-  1 0 ** 
l'ama:  Ego  diiigentet  me  diligo  . Gii  uomini  ro  : Ex  ahabirur  par  ceni  vohix . Che  dunque 
non  ti  poflbno  penetrare  dentro  l' interno  più  cercar  altro  ? Ecco  il  gran  bene,  che  tu 
a mirarti  il  cuore:  Vidtnt  ta  , quapartnr,  puoifar  di  prefente,  fe  tutto  ti  doni  a Dio  ; 
c però  che  fanno?  Guardano  ai  tuoi  fatti  efaltar  Gesù  tuo  Signore  . O che  glotiofo 
palTati,  e da  quegli  argomentano  i tuoi  fu-  trionfo  farà  maiquello,  che  la  mifericordia 
turi;  ond'è  , che  più  li  fideranno  di  te , fe  fua  dovrà  riportar  dalla  tua  profonda  mife- 
foftifempre  fedele,  che  fe  una  volta  ti  bab-  ria  fol  che  tu  lo  laici  operare E quando  egli 
biano  colto  in  fallo.  Ma  Dio  non  già  : De-  da  te  fi  vegga  cosi  efaltato  ipciò , che  tanto 
minusauttm  in/ut  far  cor,  vede  il  tuo  cuor  ama , vuoi  dubitare,  che  poi  non  ti  favorisca 
fin’all'ultimonafcondiglio,  in  cui  ti  vada  in  tutto  ciò,  chedefideri , fin  che  ti  vegga 
adintanare,  E però  fe  (porge,  chetudaver  federe  al  pari  coi  Grandi  de  Ifuo  Reame?  eh’ 
fij  dolente,  davercommoffb  , daver  cam-  è l’altro  bene,  che  la  tua  rifolma  dedica*  io- 
biato,  ficchè  daddoverodefideri  fervido  ze  al  Divin  fervizio  ti  porterà  : Sapienti»  ha. 
per  l'avvenire , fi  fida  a un  tratto  di  te  , ti  miliati  exahabit' caput  illiut:  ecco  il  primo 
accoglie,  ti  accarezza,  ti  abbraccia , ti  tor-  bene,  ch'è  l evitazione  di  Criflo:  Et  in  m*- 
na  a metter  in  mano  tutti  itefori  dell'  amor  dio  Uaenattrum  etn federe  illumfacìer  ecco 
Zi  l"uo>  come  fe  mai  non  ti  bavelle  da  sè  fcac-  jlfecondo,  ch'è  la  gloria  delTumiliato, 
j£c  ' *'  ciato:  Miferebtr  eorum,  & erunt , Jìcut  fne- 

runt,  quando  nonprojtetram  tot  .Non  fu  peni-  XIII, 

tente  un  Pietro  ? non  fu  penitente  un  Pao- 
lo? E pure  guarda  fefeggono  trai  Magnati!  Statutum  efl  hemìnibutf etnei  mori , & pejtbot 
Anzi  fono  i Magnati  maggiori  di  tutti  . So-  luiicium.  Hebr.j. 

no  forfè  maggiori  di  quegl’  Innocenti  mede- 

fimi,  che  furono  detti  i Magni.  Non  ti  la,  Onfidera,  che  la  Legge  di  morire  nell'  I. 
feiar  mai  pertanto  aggirare  dall'  Inimico  , uomo  è detta  Decreto  , Sraturum  , 

che  ti  dà  a credere  con  fallaci  (paventi,  non  per  dinotare,  che  quella  non  è Legge  in  lui 
efferci  per  te  più  fpcranza  di  andar  tropp'  al-  naturale,  com’è  pegli  altri  animali , ma  po- 
to. Se  tu  vi  doverti  andare  per  te  medefi-  liti  va,  perchè  quantunque , come  compo- 
mo, con  le  tue  deboli  gambe,  havrebbe  Ho  di  elementi  contrari , egli  ancora  tendef- 
ragione  . Ma  non  è vero  . Il  Signore  ti  fedi  fua  pura  natura  alfa  corruzione  , e per 
ir.t.4.  porterà  fin'  all'  ultimo  di  tua  vita  fu  le  confeguente  alla  morte;  con  tutto  ciò  in 
lue  braccia  : Vfqne  ad  feneWam  ege  ipft  , virtù  della  Giufiizia  originale  da  Dio  dona- 
ti ufaue  ad  canot  ego  ptrtabo  , Ego  / tei  , tagli  farebbe  flato  immortale;  Creavi t Deut 
ego  f tram.  hominem  intxtermipabilem  : perchè  fempre 

V.  Confiderà,  che  il  maggior onoifc  , che  fpiritofo, Tempre  allegro, fempre agile, fem- 
tu  polla  far*  al  Signore  in  quella  materia,  è pre  fano,  havrebbe  fopra  la  Terra  vivuto  per 
credergli  pienamente:  perchè  non  ti  dice  molti  fecoli,  e poi  dalla  Terra  farebbe  flato 
quelle  cole  fenz’  animo  di  efegitirle  ; anzi  così  traportato  al  Cielo  . S' egli  è venuto  a 
non  altro  defidera.  O fefapelTi,conquan-  morire,  e perchè  il  mi  fero  fi  perdi-  il  fuo  bel 
to  affetto  ti  ftà  a tal  line  d'  intorno  piglia  dono,  contravvenendo  a quella  intimazio- 
tutti  gli  aditi , pruova  tutti  gli  accerti,  va  ne  efprefliflima , che  gli  fece  Dio  , quando 
cercando  tutti  i pretefli  di  farti  bene  : Invt-  diflè:  Inquacumque  die  comtderit,  morte  mo- 
ni in  a ho  ti propitier . Ondeqilando  rati  go-  rieri t . E’però  quello  Decreto paffato  in 
verni  nella  maniera,  chioqutti  ho  detta  , tutti,  in  or»»*>  tornine , mere  ptrtranfiit , co-  Ron)  (- 
fidandoti  affai  di  lui,  ò quanto  fi  dovrà  ri-  me  parto  in  tutti  la  perdita  di  un  tal  dono  ; 
fiutare  da  te  efaltato.'  Eperòecco  un'altro  e cosi  vedi  , com’egli  in  vero  è Statutum, 

Is'jjim-  fenfo  più  occulto  di  quello  paffo  : sapienti a cioè  un  Decreto  fermo,  un  Decreto  forte , 
humiliati  exahabit  taputilliut.  Vuoi  dire  , un  Decreto  univerlàlilfiino , eh*  è quanto 

dire 
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dire  tiri  Decreto,  ch’abbaccia  tutti  : Quh 

. tft -berne,  qui  viva/,  frnenvidebit  mettimi 

r ’ *'  Vero  è,  che  alcuni  morran  per  tempo  bre* 
vidimo , come  farà  di  coloro,  che  faran 
vivi  alla  improvvifa  venuta  di  Crifiogiudi- 
ce  5 perchè  morranno  forfè  di  puro  orrore, 
poi  torto  risorgeranno  : e però  dice  acuta* 
mente  il  Salinifta:  Quii  tft  homo , fuiviva/, 
& mn  vidtbit  mornm ? per  dinotare,  che 
tutti  al  fine  dovranno  provare  la  lor  mor- 
te, ma  non  già  tutti  egualmente  ; alcuni 
appena  , per  dir  cosi,  la  vedranno  . Nel 
rimanente,  fe  tutti havremo  a riforgere  , 
conforme  a quello,  Omnttquìdtm  refarge- 
miv  : qual  dubbio  c'è  , che  tutti  innanzi 
havremo  ancora  a morire  ? S/atutum  efl  he- 
minibus  ftmtl  meri . 

"•  Confiderà,  che  quella  parola  ftmtl  figni- 
-tMi  finalmente  : Qui  pirati  fu  praditurvtii, 
tetuidtt  ftmtl.  E però  fa  quello , che  vuoi  , 
induftriati , ingegnati  , alla  line  havrai  da 
morire:  Starutum  tfi  heminibm  ftmtl  mari . E 
non  hai  fentito  tante  volte  dire  di  lamec- 
co,  che  campò  fetteccnto  anni , generò  fi- 
gliuoli, e figliuole,  e poi martuut ejl  ? Di 
Malaleel  , che  ne  campò  più  di  Ottocento  , 
generò  figliuoli , e figliuole,  e poi  martuut 
t/li  Di  Matufaletn  , che  ne  campò  piti  di 
novecento,  generò  figliuoli,  e figliuole,  e 
poi  menimi  tft } e cosi  di  tanti  già  morti  da 
tanti  fecoli.  Cosi  farà  pur  di  te,  fenonche 
ru  dovrai  morire  nel  termine  di  pochi  anni  -• 
t antri  ai  ditrum  merum finittur  brevi  . E co- 
me dunque  tu  puoi  mai  vivere  così  attacca- 
to alia  Terra?  Penfà  alla  tua  partenza,  pen- 
favi  fellamente,  penfavi  Ipeffo , ch'alia  fine 
ell'ba  da  venire  ; stttumm  ejl  bemimbui ft- 
, me!  meri. 

IO.  Confiderà,  che  queftaparola  ftmtl  non 
folo  lignifica  finalmente  .,  ma  lignifica  an- 
i cora  una  volta  fola:  Semel  locami  tft  Dm. 
,'u*  E però  ftà  bene  attento,  pcrchèfe  unavoi- 
tafolattt  fai  male  quell'  atto  del  tuo  mori- 
re, cioè  fe  muori  in  peccato , farà  finita  per 
fempre,  non  v’è  riparo,  non  v*  è rimedio  , 
non  puoi  più  tomarea  correggere  1’  error 
****•»♦  fatto.  Enonfaito,  che  noi  feorriamo  co- 
H'  in’acqne,  che  mai  più  non  rivolgono  il  parto 

indietro  iQmnts  merimur  , (yqaafiatjut  diU- 
jftmur fuper  ter  rimetti  uen  rtvertuntur  . Però 
confiderà  bene , checorfo  prendi  j perche 
di  certo  il  morire  è terribil  cofa,  ma  più  ter- 
ribile è il  non  potere  poi  più  tornare  a mo- 
rire : Statutari)  tft  heminibui fernet  meri.  E 
vero,  che  quello  Decreto  , quantunque 
tmiverfaliffono  , In  quella  parte  ha  patito 
qualche  difpenfa  : lordumi  converftu  tft  rt- 
trerfum.  Ond'è,  che  l’Appoilolo  dice  fero- 
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plicemente:  Smrutumtflhemimbui  , e non 
omnibus  btminibai , fcmelmtri.  Suttutum  tft 
omnibus  , fe  la  particella  fernet  fi  tolga  nel 
primo  fenfo  di  finalmente;  ma  non  già  ftu. 
tutum  tft  omnibus , fe  tolgali  altresì  nel  fecon- 
do di  una  volta  lòia  . E perchè  qui  l’Appo- 
ftolo  al  proprio  intento  la  tollè  ftel  fecondo 
più  che  nel  primo,  come  dal  conteflo  ap- 
partile; però  diffe  bemìmbut,  non  dille  om- 
nibus . Lazzaro  rifufeitato  daCriflo  tornò 
a morire.  Ma  chi  non  fa,  che  quelle  fono 
dilpenfe  fatte  alcuna  volta  al  decreto  per 
gran  miracolo  ? Nè  credo  già,  che  tu  farai 
canto  flolto,  che  nè  pure  le  fogni,  nonché 
le  (peri  ; mentre  quelli  fono  i miracoli  detti 
Mortri:  Invita  fan fttit  Monftra:  cosll'Ec-  _ 
clefiartico  dirti  già  di  Elilèo , perchè  richia-  4'  'F 
mò  un  fanciullo  a vita , quantunque  con  gra. 
vcllenro.  E che  fai  dunque  , mentre  ancor 
di  propofito  non  attendi  ad  allicurare  quel 
parto,  il  quale  non  fi  fa  più  ch’una  volta  fo- 
la? fernet.  E pure  guarda,  dove  ha  da  porti 
un  tal  parto  ! ha  da  porti  in  un'altro  Mon- 
do. Che  più  tergiverfazioni  ? ha  da  porti 
in  una  Cala,  ch’è  detta  di  Eternità  : Ibit  be- 
rne in  demum  itemi  tatis fu* . 

Confiderà^  che  fe  con  la  Morte  finirteli  IV. 
tutto,  non  farebbe  appunto  quel  parto  cosi 
tremendo  . Ma  qui  Iti  l'orrore  , che  alla 
Morte  fuccedetà  immediatamente  il  Giudi- 
aio  : S tamtam  tft  btminibae  fernet  meri}  fr 
peft  hot  juditìum  , cioè  quel  Giudizio , in 
cui  dovrai  riportare,  o tm' eterno  premio  , 
o un'eterna  pena  . Quello  Giudizio  con- 
vien,  che  Ila  di  neceffiw  dopo  morte  , peft 
bea  perchè  come  non  fi  può  giudicate  di 
una  ftatua  infino  a tanto,  eh'  ella  none  fi- 
nita di  lavorare;  nè  fi  può  giudicare  di  una 
fcrittura,  infino  a tanto  , ch’ella  non  è fi- 
nita di  leggerli  ; così  nè  anche  fi  può  jjiudi- 
cardcll'uomo,  ogni  oravariabile  , infino 
acanto,  che  non  ha  finito  di tefferei giorni 
fuoi.  Ma  finito  ch'egli  havrà,  potrà  firbito 
giudicarléne,  e però  fubito  farà  ancor gòt- 
dicato  : 2/  fofi  hoc  luiicmm.  Penlj  però , 
che  farà  di  te,  quando  in  quel  ffledelìmo 
luogo,  in  cuiipiterai,  vedrai  alzato  din- 
nanzi a tc  qnell'orribile  Tribunale,  chefol 
veduto  da  lungi , fe  correre  tanti  Santi  alle 
fepolture ; Quivi  folo,  ferma parenti, fin- 
zafervitù,  fenzafeguito,  fenz'ajuto  , lèn- 
za il  tuo  corpo  mrdefitno  a te  sì  caro  , ti  ri- 
mirerai , nudofpirito,  allaprefenza  di  un 
Giudice  Onnipotente  ; che  lenza  riguardo 
alcuno  a tutti  i tuoi  doni  di  nafcica  , di  dot- 
trina, di  dignità,  di  ricchezze:  tal  ti  giu- 
dicherà, qual' egli  lu  quel  punto  ti  truova 
fecondo  i meriti  ; luditr.be  re  iaxta  vim ruat. 

M 4 Ha* 


184  Maggio. 


Davraidai  lati  due  Angeli  affai  divertì  : 
quello , che  tanto  attefe  a proteggerti,  quel- 
lo che  tanto  attefe  a perfeguitarti  ; l'Angelo 
dei  Signore  , l’Angelo  di  Satana;  ciafcun 
de’qiiali  aPpetterà  qual  fentenzadi  te  fia  da- 
ta, odi  premio,  odi  pena,  per  efeguirla  . 
E tu  che  farai?  None'  è più  Iperanza  di  pla- 
care quel  Giudice,  che  per  forte  allor  ti  di- 
moiiri  (a  faccia  irata;  non  v’  è fuppliche  , 
non  v’c  feufe , non  v’  è nè  pure  un  momento 
breve  di  tempo  a gridar  pietà  : perchè  in 
quell'attimo , in  cui  tu  farai  fpirato,in  quell' 
attimo  ancora  farà  formato  tutto  il  Giudi- 
zio di  te,  fenz'  appellazione  : ■ Siatutum  tft 
bomimbui  ftmtl  mori , (p poft  hoc  Iudicium. 

V.  Confiderà,  che  ancor  dipoi,  eh'  egli  è 
morto  , feguita  l’uomo  (il  quella  Terra  a 
fopravvivere,  per  dir  così,  afemedefimo 
in  molti  effetti  disè  . Sopravvive  nella  me- 
moria degli  uomini  , i quali  molte  volte 
ingannati.  Io  iiimano  buono,  mcntr'  egli 
è cattivo;  cattivo,  mentitegli  è buono.So- 
pravvive  nelle  lite  ceneri , chetai  volta  go- 
dono fepolcro  onorevole , quando  dovreb- 
bono  giacere  in  un  letamaio  ; giacciono  in 
un  letamaio  , quando  dovrebbono  goder 
fepolcro  onorevole  . Sopravvive  nelle  fue 
Opere  letterarie , le  quali  feguono  continua- 
mente  a produrre  ilorvarj  effetti;  come  le 
Opere  di  un  Calvino  feguono  a partorire 
effetti  si  {cellerati;  le  Opere  di  un  Grifofio- 
mo  feguono  a partorire  effetti  sì  fanti  . Pe- 
rò quello  Giudizio,  che  qui  fi  è detto , non 
potrà  cflere  sì  perfetto,  sì  pieno,  qual  fi  dov- 
rebbe ; perchè  allora  l'uomo  havrà  finito 
di  vivere  folo  in  sè.  Bifogna  afpetcarc  , eh' 
egli  finifea  di  vivere  ancora  in  quello  , eh’ 
egli  havrà  fuori  disè:  e allor  di  nuovo  egli 
farà  giudicato,  Statutum  tft  hominibus  ftmtl 
mori , <j- poft  hoc Iudicium  . Quello  Giudizio 
non  farà  particolare,  come  fu  il  primo, ma 
farà  univerfale  ; però  non  potrà  fiiccedere 
fino  alla  fine  del  Mondo,  cioè  fino  a quan- 
do habbia  già  finito  di  vivere  fu  la  Terra 
ogni  umana  generazione,  e di  fopravvive- 
xe  • E farà  quel  Giudizio  così  finale , in 
cui ciafcunofaprà tutti  gli  errori  , ch'egli 
Juvrà  tolti  nel  giudicare  degli  altri  ; faprà 
tutti  gli  errori , eh’  altri  havran  tolti  nel 
giudicare  di  lui , allorché  non  era  ancor 
tempo  di  giudicare.  Es’ècosi,  come  dun- 
que tu  giudichi  innanzi  tempo  ? Statutnm 
tft  homtnibm  ftmtl  mori,  &poft  hoc  Iudicium . 


■ ■ ■ -Ir;  I 

XIV. 

Homo  , rum  in  honort  tffit , non  inttlltxit  : 
compitanti  tftjumtnttt  infipitntibus  , fyfì- 
miltifalìus  tft  illit . Pf.  48. 

Onfidcra  , come  quello  , che  qui  il 
SaJmifla  principalmente  affermò  di 
Adamo  , che  fu  il  primo  uomo  del  Mon- 
do , egualmente  bene  intende/! d' ogni  altro 
uomo  a lui  limile  nella  colpa  : Cam  in  ho- 
nort  tffit , non  ìnttUtxir . Qual'è  l'onore  dell* 
uomo?  è l'intendimento.  Quello  è ciò  , 
che  lo  rende  fìmile  a Dio,  capace  de  i do- 
ni di  grazia,  capace  dei  doni  di  gloria,  atto 
aparticipartuttociò  , che  poifiede  Iddio 
nella  fua  fublime  natura.  E pur  quell*  uo- 
mo medefimo  coflituito  in  un  grado  cosi 
onorevole  no ’1  conobbe  : Kob  inttlltxit  ; o 
almeno  fi  portò,  come  s’  egli  no'lcono- 
fceffe.  Sprezzò  quei  beni  , de'  quali  egli 
era  capace , come  tutti  fpirituali  ; e più  to- 
lta egli  volle  ad  imitazione  de'  Bruti  ade- 
rire i fenfibili  : Comparanti  tft  inmentii  in- 
fipientibm  nel  difeorrere,  e così  ancora  fi- 
milìi fattiti  tft  illii  nell'  operare  . Quello  è il 
maggior  rimprovero , che  forfè  in  tutte  le 
facrc  Carte  ritruovifi  fatto  ali'  uomo  . Ma 
chi  l’apprezza  ? Il  primo  uomo  almeno 
ritenne  dopo  il  peccato  la  verecondia,  per- 
chè fe  ne  vergognò;  cinciòmollroflidiffi- 
mile  a gli  animali:  mai  Tuoi  figliuoli  hanno 
perduta  anche  quella  : Erubt fette  ntfciertutr,  . 
e così  fono  a gli  animali  già  ùmili  intera**”'  lf' 
mente . 

Confiderà  , qual  fu  la  ragione  , onde  II. 
l’uomo,  cìtm in honort tffit , non  inttlltxit. 

Fu  quella  principalmente , che  qui  fi  dice  ; 
perche  in  honort  trat , non  ad  honorem  pervo- 
ntrat . Si  ritrovò  collocato  lenza  fatica  in 
onor  si  grande  ; e però  tanto  meno  egli  ap- 
prefene  la  grandezza:  Cìtm  in  honort  tffit  , 
non  inttlltxit . Se  non  vi  fi  folle  trovato , ma 
l’havcffe  dovuto  acquiilare  a forza  e di  fu- 
dori , e di  fangue , qual  dubbio  c’  è , che  n’ 
havrebbe  fatto  una  llima  molto  maggiore  ? 
L'hcbbe  il  fortunato  per  nulla  , e non  ne 
fe’cafo  : Non  inttlltxit . Quella  è la  ragione, 
per  la  qual  tu  ancora  non  prezzi  tanti  bene- 
fìzi tavr.tni,  che  Iddio  tifa  : perchè  et  in 
honort , non  adipi/ i tris . Ma  quella  ragion 
medefima  non  ti  condanna  tanto  più  per 
ingrato?  * . i 

Confiderà  , come  in  prima  fi  dice  , 
che  homo  comparami  tft  jumentit  tnfipicnri- 
but  nell'intelletto, perchè  il  mifero  non  ca- 
pi,non  conobbe,  ma  decorrendo  più  tolta  a 

modo 
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mododi  bruto,  alfecondÒ  non  l’intelletto,  ■ egli  era  cortefe  , manSueto  , modello,  di 
ma  ifenlì.  Quindi  è,  che  nè  m«n  lì  dice,  che  vita  angelica;  dipoi  fimuta  dimodo,  che  . 
comparami  efi  a qualunque  forte  di  bruti  af- 1 Comparami  efi  fu  menti)  infipienribut  t 
folutamente  , ma  yumentii , e luminiti  an-  milù  /attui  efi  illit  . Tal’è  la  magia  dell’ 
che  infipientibut , perchè  tra  bruti  ve  ne  fo-  onore  : dementa  gli  animi  , ficchè  appe- 
no  molti,  che  mollrano  qualche  forte  di  na  più  fi  difcernono  per  umani.  E qual' è 
mente  più  che  brutale , come  fan  gli  Aldo-  quella  verga,  che  glitrafmuta  in  sì  brutta 
ni,  come  fan  l’ Aquile.  Ma  trai  giumenti,  forma?  Sopra  ogni  altra  è l’adulazione  : 
qual’  è che  non  fia  fopraffattodaliolidezza?  Laudami  pteeator  in  defideriii  animi  fui,  E 
Eptirel'Uotno  non  fu  contento  d’immita-  così  eglia  poco  a poco  incominciaa  non 
re  ogni  genere  di  giumenti  nel  fuo  difcor-  vergognarli  di  quelle  malvagità, che  fi  fentc 
fo;  s’ abbatto  ad  immitare  i piùfcimuniti;  efaltare  quali  prodezze  . Quanto  dunque 
Comparami  efiiumemitinfipientibui.  E che  fai  alcuni  di  elfi  farebbono  fortunati,  fe  ha- 
tu,  quando  giudichi , chefiagiullo  dipre-  veliero  uno  , chemetteffe  loro  dinanzi  , 
ferirci!  ben  temporale  all’ eterno,  folo  per-  come  unofpecchio,  quello  verletto  di  Da- 
chè  quello  è prelente,  e quello  è futuro?  vide,  sì  opportuno  a far  loro  conofcereil 
Fai  altro  in  verità,  che  difcorrere  da  giu-  loro  flato!  Ma  come  polTono  haverlo,  fe 
mento  sì  mentecatto  ? non  vogliono  ? Io  fpecchiarfi  è proprio 

IV*  Confiderà,  che  conformandofil’Uomo  degli  Uomini,  non  dei  bruti, 
nell’  intelletto  a i giumenti  vili , non  è da  ma- 
ravigliarli, fe  loro  conformili  ancora  nella  XV. 

volontà;  e però  fi  dice  appretto , che fimilit 

fallu)  efiitlir;  perchè  nulla  più  già  gli  man-  Fruttai  autem  Spirimi  funi  Charitat , Cav- 
ea a raffomigliarli  . Dice / attui , non  dice  Aium  , Pax  , Patientia , Benignimi , Bc- 
namt , perchè  fe  l’Uomo  è già  limile  agli  aitai , Longanimità!  , Man/uetudo  , ri- 
animali, non  è per  nascimento,  è per  elezio-  dei  , Modeftta  , Continenti»  , Cafiitai  . 

ne,  e cosi  rielce  anche  tanto  peggior  di  lo-  Galat.  ai. 
ro,  quanto  che  non  è loro  limile,  ma  vuol’ 

elfere,  calando  a Terra  per  difpctto  quel  voi-  y'"'»  On fiderà,  che  i frutti  han  due  proprie-  I. 

to,  eh’ era  flato  formato  a mirare  il  Cielo  : tà  . La  prima,  che  fono  1*  ultimo,  do- 

pf '**’  Oculoi  fuot  fiatuerunt  decimare  in  Terrnm  . In  ve  arrivi  la  potenza  dell’albero  : l'Itimum 

che  però  confitte  principalmente  una  fimi-  potentit.  Perchè  l’albero  getta  rami,  getta 
litudmesìobbrobriofa,chel'Uomohacon  frondi,  getta  fiori,  quando  ha  prodotti  i 
gli  animali?  Confitte  in  attecondare  ogni  frutti,  non  può  farpiù  : e però  elfi  fon  la 
più  Scorretta  pattione,  come  fan’ etti  fenza  gloria  dell'albero.  La  [feconda,  che  fono 
rìfparmio  ; non  penfando  più  quali  ad  altro  , dolci,  dilettevoli,  deliziofi,  ficchè  il  pa- 
che a sfogar  l’irafcibile,  che  a sfogar  la  con-  lato  ne  gode  indicibilmente.  Or’ ecco  per 
cupifcibile.  Però  tu  vedi  alcuni  , furio  fi  qual  ragione  le  opere  dello  Spirito,  cioè  le 
come  Serpenti , rifentirfi  di  Subito  ad  ogni  virtù  Criftiane,  vengono  tanto  bene  chia- 
oltraggio  ; Furor  illit  fetundum  fimilimdi - mate  frutti.  Primo,  perchè  fono  ette  quell’ 
rum  ferptntii  . Altri  arditi  come  Leoni  , ultimo  di  potenza, a cui  giunga  l' Uomo.  Ca- 
altri  avidi  come  Lupi,  altri  Sordidi  come  vaicare  eccellentemente, Schermire,  Saltare, 
Porci;  ecosìva  difeorrendo  per  tutti  gli  dipingere,  che  cos’ è?  Tutto  è niente,  per- 
altri,  che  nelle  Scritture  fi  contanolènza  chè  fon' opere,  che  procedono  dall' Uomo 
numero.  E non  è in  vero  Spettacolo  di  pie-  Secondo!apotenzaSuanaturaIe.Qiiello,clie 
tà  veder  tantiUomini,  che  del  continuo  ci  dimoftra,  quanto  egli  polla,  foni'  opere  di 
procedono  come  bruti  ? Anzi  ò quanto  virtù,  che  da  lui  procedono  fecondo  la  Sua 
procedono  ancora  peggio  ! perchè  tra  i potenza,  non  naturale,  ma  foprannatura- 
bruti,  quale  èfoggetto  ad  un  vizio,  qua-  le  : e Dcrò  quelle  fon’ ancor  la  Sua  gloria.  Di 
Jeadtin’ altro.  Il  Leone  non  fa  da  Orfo;  più  fono  foaviflime , perchè  chilo  pruova 
l’Orlo  non  fa  da  Leone;  e così  nel  retto,  fa  quanto  arreccbino  di  dolcezza,  digradi- 
Mal’Uomo  Spello  avvien,  chein  fe  folo  mento,  digiubbilo.  Chino  ’lpruova , vera-  . 
abbraccili  tutti  . Vrfm  infidiam  /aliai  efi  mente  noi  fa. Clic  però  ditte  la  Spola  : Fw  r "" 
tnibi : Leo  in  abfeonditii.  li  ut  erui  du'.rii  gurtnri  meo:  Perchè  forfè  all’ 

V.  Confiderà,  che  quanto  fin  qui  fi  è detto,  altrui  palato  non  erano  fempre  tali.  Sotov’ 
può  convenir  piùd’uno  ancor  di  coloro,  èquclla  differenza,  chegli altri  fruttipoco 
i quali  fono  efaltati  alle  dignità.  Cùminho - giovano  all’ albero,  chegli  produce;  impe* 
noreejfet,  non  intellexit , perchè  doveprima  rocche  gli  produce , e poi  non  gli  gode  : ma 

que- 
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quelli  fono  di  godimento  a quell’ Uomo  i 
che  gli  ha  prodotti,  più  che  ad  altrui . Ora 
di  quelli  frutti  conviene  , che  t' invaghi- 
fchì  e fc  t' alletta  I' udire , che  fono  sidol- 
ci, non  ti  fpaventi  l’udire,  che  fon  l' ulti- 
mo de’tuoi  sforai:  perchè  a produrli  non 
haidaeffere  folo  tu  con  la  tua  fiacchezza. 
Ti  ha  da  avvolare  con  la  fua  grazia  lo 
Spirito  del  Signore  . Anzi  effo  è quegli, 
che  più  di  te  farà  il  tutto;  eperòvedi,  che 
vengono  attribuiti  più  alni,  che  a te,  men- 
tre fono  detti  frutti  dello  Spirito  , e non 
frutti  dell’Uomo  Spirituale  . Pulltu  un- 
um Spirimi  fune,  fre. 

jj_  Confiderà  quelli  frutti  in  particolare  per 
più  invaghirtene  . Quelli  fono  dodici , e 
vedrai  con  quanto  bell’ ordine  fono  addot- 
ti. Primieramente  tu  già  dei  prefupporre.che 
le  virtù  fono  quelle,  le  quali  ti  perfeziona- 
no. Alcune  ti  perfezionano  nel  di  dentro, 
cd  altre  ti  perfezionano  nel  di  fuori.  A co- 
minciar da  quello  , che  è dentro  te  (cioè  da 
telieflo)  qual' è la  prima  virtù,  che  ti  per- 
fezioni? la  carità;  perchè  liccome  in  tutte 
le  cofe  naturali  il  primo  moto  di  effe , la  pri- 
ma inclinazione , il  primo  impeto , è andare 
al  centro;  così  nelle  foprannaturali  il  pri- 
mo moto  del  cuore  umano  è 1*  andare  a Dio  > 
che  altro  non  è,  che  l’amare  il  filo  vero  be- 
ne ; e però  in  primo  luogo  lì  dice  duri  tur . 
Sttptr  omni a aurem  charitarem  kaittr.  Quella 
poi  tira  (èco  l’ altre  virtù,  e cosi  ancora*^ 
■vincnlnmper/eOionir, perciocché  tirale  tutte. 
Ma  quali  faranno  quelle , ch'ella  tirerà  pri- 
ma feco,  come  più  proprie  ? il  gaudio,  e la 
pace  - Perchè  chi  ama  Dio,  ha  quello  , 
che  ama.  Setn  ami  il  danaro,  fé  tu  ami  i 
piaceri,  fe  tu  ami  i parenti , non  hai  fubito 
ciò, che  ami.  Giacobbe  amava  Rachelle  in- 
finitamente, e tuttavia  quanto  ftentòapof- 
federla.  Ma  fe  ami  Dio,  tu  l’hai  fubito:  è 
tutto  tuo , Qri  munti  in  charitate , in  Dee  ma- 

) . ntr , fr  Deus  imo.  E però  (libito  in  te  rifuitt 
* anche  il  gaudio,  eh’ è il  godimento  di  pof- 
fèderciò,  che  fi  ama.  E quanto  a ciò  dice 

Zmlip.C.  Gaudinm,  Gaud/te  in  Domine  femptr  , irtràm 

Àteo  lauditi.  Ma  quello  gaudio  non  ha  da  ef- 
fer  fallace , frivolo  , fallo,  qual'  è quello  del 
Mondo,  che  non  ti  quieta.  Bifogna  chefia 
perfetto,  c però  ancora  l’ Appollolo  aggiun- 
ge imperché  all'  ora  I*  anima  ha  pace, quan- 
do:! bene,  ch’ella  pofiiede,  ha  queftedue 
condizioni  d’ effer  fommo , e d’ effer  ficuro  . 
Ora  quelle  due  cofe  ha  l’anima  amando 
Dio;  perchè  , e pofiiede  un  ben  fommo,  cioè 
un  ben  baltevofiifimo  a far  che  gaadtnm  fit 
^ pltnnm",  e pofirede un  bene  ficuro,  perchè 
neffuno,  s' ella  non  vuole,  glielo  potrà  giam- 


mai togliere:  Et  gaudium  vt/lrum  ntma /oliti  I0.ia.17. 
* v«Ut . E però  l’ anima  pe  nfando  a ciò , dice 
1 iera  :Palìafum  cor  am  10  qua/i  paetm  rtperitnt.  Cam.  1 11 
Sicché  il  gaudio  dinota  la  fruizione  della 
carità , la  pace , la  perfezione . Vero  è , che 
come  in  Terra  non  c'  è carità  perfetta,  così 
nè  men  ci  può  edere  intera  pace.-  e perchè? 
perchè  l’animafempre  può  dubitare  di  non 
iafeiarfi  dagli  avverfarii  fpogliare  del  ben, 
che  gode.  Sono  tante  le  turbolenze;  tan- 
te le  tentazioni,  tanti i contraili,  ch’ella 
può  temer  goffamente  di  non  arrenderli. 

E però  affin  di  refiflere  a tanti  affalti , fucce- 
de  la  pazienza.  Partenti a,  che  è quella  vir- 
tù, la  qual  fa,  che  fifopporti  ogni  avver- 
fità  fenza  cedere.  Eccoti  però  qui  l'opera 
perfetta?  perchè  la  pazienza  finifee  in  tedi 
aflicurare  il  poffelfo  del  tuo  Signore  ; e così 
con  quelle  virtù  refti  a bailatrza  interior- 
mente ordinato,  si  intorno  a > beni,  din- 
torno a i mali . Per  arma  iufluit  a dextrit , cf  _ 
ifinijtrii . Perchè  le  tre  prime  ti  perfezio-  *"  or  ' 
nano  intorno  a ciò , che  godi,  e la  pazien- 
za intorno  a ciò,  che  fopporti.  Patinata  F«  *• 

autem  opus  perfeUmm  haker . 

Confiderà,  che  doppo  quelle  virtù,  che 
ti  perfezionano  acidi  dentro  delf  Anima, 
hanno  a fuccedere  quelle,  cheti  perfezio- 
nano del  di  fuori.  Ma  quali  fono  le  colè  di 
fuori  a te?  Sono  di  tre  forti,  alcune  fopra 
dite,  altre  inromo  di  te,  e altre  lotto  di 
te.  Sopradite  è Dio;  intorno  a te  il  prof- 
fimo:  lotto  di  teè  il  tuo  corpo,  ituoifen- 
fi , la  tua  fenlùalità  : Subite  u trit  appttitut 
rum.  Sopra  dite  dunque  è Di*,  ma  que- 
lli è fuor  di  te  di  maniera,  eh’ egualmente  è 
dentro  ancora  di  te  ; e però  effendolène 
ragionato  fin  qui,  come  dìcofa  di  dentro, 
foverchio  è ragionarne  , come  di  cofa  , 
che  ludi  fuori.  Refta  ciò,  eh’ è di  intor- 
no, ech' è di  fotto.  Inquanto  alproflimo, 
il  quale  è intorno  di  te,  in  primati  perfe- 
ziona la  benignità  > perchè  bifogna  in  prima 
havere  un  tratto  piacevole,  cortefe,  civi- 
le, 8c  alieno  da  ogni  rozzezza  ; Ejhuinvi-  efM  v 
etm  bemgni . Valendo  ciò  grandemente  in  un 
virtuofoper  affezionar  chi  pratica  alla  vir- 
tù; e però  fi  dice  Benignità/ . Ma  finalmen- 
te , che  vagliono  tur»  i rrarti  amorevoli 
fenza  i fatti  ? Convien  di  vantaggio  al 
profilino  far  del  bene  foccorrerlo  , folle- 
vario,  giovargli;  e però  foggitmgefi  Boni-  s ifìee- 
ras , la  qual'è  quella  virtù  , che  inclina  a fare 
altrui  molto  giovamento . Boatta/  tjl  virtù/ , 
qua  prodtft  . E quella  è quella  virtù,  che 
più  di  tutte  fa  l’ Uomo  fintile  a Dio  , 
cioè  a quello  , di  cui  Ila  ferino  : Dante 
te  tliit  coUtgent  , apertemi  te  matiwn  tuam 

atu'. -a 
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omnialmplebantarbinltate.  Mi  a fare  ad  altri  te  fratria»  mtam  Jutenrem  ubera  marne  me» 
del  bene,  due  cofe  l’Uomo  ritardano  più  &c.  Nel  fecondo  ti  proporrai  il  gaudio , con 
che  Dio,  La  prima  è vedere,  che  ilproflìmo  efercitarti  nella  prefenza  Divina  per  viad' 
non  li  approfitti  del  bene , che  gli  fi  fa  i per  affetto,  che  ti  faccia  quali  vedere,  nonché  if.u.i. 
e fé  m pio  , lo  fcolare  non  impari,  l'ingrato  godere  il  tuo  ben  prelente . Ecce  Deut /'ab— 
non  riconofca,  l’infermo  non  rifani,  ilmal-  ter  mtm:  fiducialiter  agam,  cr  ntn  nmebo . 
vagio  non  fi  converta  : la  feconda  è il  vede-  Nel  terzo  ti  proporrai  la  pace,  con  voler 
re , che  non  folo  fi  approfitti , ma  di  più  mettere  tutto  il  tuo  cuore  in  Dio  folo , ftac- 
ti  offende , ti  oltraggia , e ti  corrifpondc  con  candolo  ad  una  ad  una , da  tutte  le  creature , 
modi  ancora  ingiurio!! . Ora  per  imarfi  ficcome  da  quelle,  chepolfono  perturbar- 
ne! primo  cafo  vale  la  longanimità,  Loa-  ti,  ma  non  quietare . Quid  mihi  efl  in  calo , 
l anima»!  , eh’ è quella  virtù,  che  giammai  &ùte  quid  velai  fuper  Terram  ? Nclquartoti 
non  perdefi  d' animo d’ ottenere  ; onde  fe  proporrai lapazienza,  confuperarc  piùco- 
neva,  come  Torcila,  congiunta  con  lami-  fiantemente  che  mai  tutte  leavverfità,  sì  t Tijn  f 
fericordia 5 Lontanimi!,  & multi  mif tratto-  efterne,  come  interne,  che  ti  fucccdono.  Pa-  ù, 

■7.  nn  . Lontanimi*,  ér  multum  mifericori.  E tier,  ftd  non  confundor  . E ciò,  che  fi  è detto 
per  armarli  Bel  fecondo  cafo  vale  la  man-  in  quelle  virtù,  cheti  perfezionano  nel  di 
liietudine,  Manfuerado  , la  quale  è quella  dentro  farai  in  quejle,  cheti  perfezionano 
virtù,  che  reprimer  ire:  Ito  epuafl  Atnat  man-  nel  difuori;  ecosi  nel  quinto  riproporrai 
[attui.  Ma  tutte  quelle  virtù  non  ti  ordina-  laBenignità,  nel  fello  la  Bontà,  nel  fettimo 
no  nè  pur’  anche  baltevolmente  verfo  del  la  Longanimità , nell  ottavo  la  Manfuctndi- 
profliuto,  fenon  vene  aggiungi  anche  un’  ne,  nel  nono  la  Fedeltà,  nel  decimo  la  Ma- 
altra,  la  quale  èia  fedeltà,  perchè  quella  deltia,  nell’ undecimo  la  Continenza,  nel 
ti  accredita  , ti  alficura,  e fa,  che  niuno  duodecimo  la  Callità;  con  efercitarti  piu 
fofpetti  in  te  di  doppiezza  : e quella  è qui  vivamente^  del  folito  in  atti  propr;  di  tutte 
1*'“»-  »*•  detta  Fide/  : vie  [delti , multata  laudabitur . quelle  virtù  in  capo  all’  Anno . Se  farai  cosi. 

Rimane  ora  quello , eh'  è fotto  te , eh’  è il  mira  un  poco,  che  alte  radici  havrà  piantato 
tuocorpo,  ituoifenfi,  la  tua  fenfualità  ; e quell'  albero  nel  cuor  tuo.’  Sempre  acquille- 
quanto  aciò  prima  fi  annovera  la  mode-  rai  piùfacilità  nel  farfrutti;  e quelli  frutti 
ltia,  Modejlia,  la  quale  regola  tutti  i tuoi  mo-  te  ne  prometteranno  poi  uno  molto  mag- 
ri elleriori;  poi  la  continenza,  Contintntia , giore , eh’ è l'eterna  beatitudine.  Conciof- 
laquale  rattiene  ituoi  fenfi,  il  vedere,  1’  fiachè  non  dei  credere  .che  le  virtù  liano  Io- 
udire , ilgullare,  e così  pur  gli  altri , dafo-  lo  frutti.  Son  frutti  infìeme,  e fon  fiori: 
verchi  diletti  quantunque  leciti  ; e poi  la  ca-  Fiorii  mei fruttar  honorit  & honeflatit . Per- 
fìità,  Caflitat,  la  quale  reprime  latua  fen-  chè  le  noflre  opere  buone , in  quanto  fono  eccti'.M. 
fualitàda  idiletti,  che  fon  vietati.  Sub  te  da  noi  prodotte,  fon  frutti:  inquanto  ci  M- 
trit  appetita j mai , tanto  ilfenlitivo,  quan-  difpongono  alla  beatitudine,  fono  fiori  . 
to  il  fcnfuale,  ér  tu  dominaberitilliut . Or  Anzi  ficcome  ne’ fiori  fi  feorge  quali  un 
Ct  mira  un  poco,  che  bei  frutti  fon  quelli  : non  principiamento  del  frutto,  cosi  nelle  virtù 
ti  pajono  tutti  degni,  tutti  divini?  A te  ora  fi  feorge  quali  un  principiamento  di  quelle 
tocca  invaghirtene . felicita, eh’  effe  ti  promettono  in  Cielo . Pe- 

IV.  Confiderà  , che  San  Giovanni  vide  già  rò  fatica  purein  far  opere  divirtù,  perchè 

in  Paradifo l’albero  deliavita,  ilqualepar-  aliatine  ti  accorgerai , quantoè  vero,  che  s»m- 
tori  va  dodici  frutti.  Litnum  ■uiuajfertnifra-  Bonorum  laborum  glorio  fui  efl  fruttai . 
fi  ai  duedecim . E quello  albero  figuraci  1’  Confiderà , quanto  è meglio  operar  fe-  y 
Ap>c.i.it.  Uomo  giudo,  il  quale  mediante  lagrazia  condo  lo  fpirito , di  quello  che  fia  operar  fe- 
dello  Spirito  Santo  partorifee  quei  dodici  condo  la  carne,  perchè  la  carne  chcfrutti  ti 
frutti  fin  qui  fpiegati:  Veroè,  che  quell’ al-  può  mai  dare?Nelfuno  affatto.  Quemfruttum  R<,ra-  *■ 
bcro  ne  produceva  lino  ilmcfe:  Per  menfet  habuiflii  tane  inillitflnjuibui  nunc  erubtfcitti) 
fmgulos  producent  fruUum  fuum . Tu  gli  hai  Le  opere  dellacarne,  che  fono  i viz;,  non 
da  produrre  ogni  giorno  ; perchè  ogni  gior-  fono  frutti:  frutti  fonole  opere  dello  fpi- 
no  ti  vengono  le  occafioni  di  efercitare  que-  rito , che  fon  le  virtù . Prima,  perchè  fe  le 
He  virtù;  ma  fingolarmente  te  ne  puoi  prò-  virtù  fono  l’ ultimo  della  potenza  dcll’Uo- 
porre  imo  il  mele  da  fegnalarti  un  poro  pù  mo,  ivizj  fon  l’ultimo  della  fila  gran  fiac- 
fpecialmente.  Nel  primo  ti  proporrai  la  ca-  chezza:  nè  fon  prodotti  fecondo  la  Na- 
ntà,  con  efercitarti  infare  atti  frequenti  di  tura  di  elfo,  ma  fuori  della  Natura,  ficchè 
amor  di  Dio,  e particolarmente  di  afpirazio-  fono  ben  fuoi  germorgli , ma  (proporziona- 
Cut.  t,  1 ni,  di  aneliti  al  fommo  bene . guumibi  det  ti,  mafpurj,  ma  adulterini . Secondo,  per- 
-- , ‘he 
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thè  fele  virtù  fono  dolci,  ìvizj  fono  per 
contrario  amariflìmi . Che  però  l’ Apposo- 
lo, quando  hebbeda  enumerare  quei  viz; , 
che  ^oppongono  alle  virtù  da  noi  annove- 
rate , li  chiamò  Optra  carati , non  Fruttiti 
carmi . E pure  tanta  gente  fi  reca  a frutto 
maggiore,  operare  fecondo  la  carne,  che 
non  fecondo  Io  fpirico  ! Confonditi,  fe  fei 
fiato  uno  di  colloro,  e proponti  di  non  vo- 
lere più  cavarei  tuoi  frutti  da  un' orto  tale  j 
fe  pur  fon  frutti , e non  più  torto  e debolez- 
ze, e dolori, 

XVI. 

tccc  afetniet  Diminuì  fuptr  nubem  levim , 
& tnprtdtitur  JEtyprum  , & commeve- 
b un  tur  (ìmulacra  É-gjpti  « facie  ejiu  . 

If.  19. 1. 

2 lOnfidera,  che  quando  il  Signore  , 
V>  nafeofio  fotto  la  nuvola  di  quella 
facra  umanità  , ch’egli  aflùnfe  ( nuvola 
leggerifiima  , perchè  fu  feerica  totalmen- 
te dal  pefo  d'ogni  peccato  ) fe  n’entrò 
bambino  in  Egitto  , tutti  quegl’idoli,  di 
cui  il  paefe  era  popolato  , era  pieno  , 
ii  feoffero  al  fuo  cofpetto  di  tal  manie- 
ra , che  dovunque  egli  pafsò  caderono 
a Terra,  non  potendo  in  faccia  del  Dio 
vero  llar  forte  verun  Dio  falfo  . Quello 
è quel  fatto  , che  qui  predice  Ifaia  , e 
quello  è quello  , che  fi  dovrebbe  rino- 
vare  ogni  volta  , che  il  Signor  viene  a 
te  nel  Santiflimo  Sagramento  : giacché 
l'entrata,  eh' egli  fe  allor  nell’Egitto,  par 
che  forte  ordinata  a figurar  quella  , eh' 
egli  ora  fa  nel  cuor  tuo. 

Il,  Confiderà  , quanto  guidamente  11  tuo 
cuore  può  da  te  fempre  riputarli  un'Egit- 
to , che  s’interpreta  tenebrofo  ; mentre 
tanti  fon  gl’  Idoli  , che  ivijregnano , quan- 
ti fon  gli  affetti  vizio!!,  a cui  rende  cul- 
to. La  fuperbia,  l’iracondia,  l’impazien- 
za, l’ oftinazione , ed  altri  fenza  fine  fimi- 
li  a quelli . Non  è però  maraviglia  fingo- 
larìrtìma,  che  il  Signore  lì  degni  con  tut- 
tociò  di  venire  dentro  un  tal  cuore,  men- 
tre non  è più  bambinello  fuggiafeo , com’ 
era  allora,  ma  grande,  ma  gloriofo,  ma 
dominante.  Aggiungi,  che  in  quell’Egit- 
to andò  per  ordine  efprcffo  ch’hebbe  dal 
Padre;  in  quello  viene  di  fuo  motivo  fpon- 
taneo.  In  quello  andò  non  più  eh’ una  vol- 
ta fola;  in  quello  viene  infinite.  In  quel- 
lo andò  per  falvaràsè  la  fila  vita  da  mille 
fpade  nimiche,  cheloinfidiavano;  in  que- 
llo viene  non  perfalvare  a se  la  fua  vita. 


CTOio, 

ma  a te  la  tua  . Quanto  più  dunque  tu 
devi  rellar  confufo  in  veder,  ch'egli  non- 
dimeno compiacciali  di  venirvi?  Ben  puoi, 
quando  già  fei  vicino  a comunicarti,  chia- 
mar gli  Angeli  , chiamar  gli  Arcangeli  , 
chiamare  gli  Ordini  tutti  di  quei  Spiriti  fu- 
blimillimi , che  mai  non  furono  eletti  a ri- 
cettare in  egual  maniera  il  Dio  loro,  e dir 
cherjjnirino  prodigio  di  degnazione.  Ecce 
Dominai  afeendtt  fuptr  nubcm  Itvem  , & in- 
gredittur  JEffptum . 

Confiderà,  qual  fia  quella  nuvoletta  leg-  jjj, 
giera,  fu  la  qual  viene.  E’ quella  facrofanta 
particola,  che  il  Sacerdote  di  mano  fua  ti 
depofita  fu  la  lingua.  Quella  è detta  leggie- 
ra , perchè  non  colla  d’ altro  fuor  che  di  me- 
ri accidenti;  non  ha  fortanza,  nonhalòfte- 
gno , li  regge  a forza  di  un'  ecceffivo  miraco- 
lo, qual’ e quello,  che  operò  il  Sacerdote, 
allor  che  la  confacrò  ; & è detta  nuvola , 
perchè  qual  nuvola  appunto  è ordinata  a 
coprire  il  Sol  della  gloria,  quando  a te  vie- 
ne , licchè  la  fomma  fua  luce  non  ti  getti  di 
fubito  a Terra  morto.  Sai  eh' una  nuvola  fu 
necertaria  a quei  tre  famoli  Difcepoli  fu '1 
Taborre,  perchè  non  moriffero  anch'erti  a ( 
cosi  gran  Sole  : Fatta  efl  nubts  obumbrxnt 
tei.  Ed  una  nuvola  c così  Hata  necertaria 
anche  a te.  Ma  che?  perquello  non  ti  è 
noto,  che  quegli,  che  tu  ricevi  fotto  tal 
nuvola,  è Gesù  Crifto?  Ripenfa  dunque, 
con  quanto  fpirto  di  confulione  è dovere, 
che  tu  l' accolga,  vedendolo  nello  flato  pre- 
fente  di  Maeftà  , in  cui  fi  ritruova,  non 
havere  a fdegno  un’Egitto,  qual' è il 
cuor  tuo  . In  quello  Egitto  vien’egli  fu 
quella  nuvola  , non  altrimenti  che  fopra 
un  piccolo  cocchio  , nel  qual  falì  per  por- 
tarli ad  un  tale  ingr.-rto:  c però  ancora  li 
dice,  che  in  erta  afccnde:  Afeendtt  Dimi- 
nuì fuptr  nubem  Itvem . Se  pure  non  vuoi 
dir’ anzi,  che  ufifi quello  termine  per  ino- 
ltrare, cheil  Signorequali  reputa  d’innal- 
zarfi,  quando  maggiormente  fi  abballa  per 
amor  tuo.  Panie  nubtm  afeenfum  fuum . Co-  "CI 
inunque fiali:  dentro  quello  cocchio  vien 
chiufo , chi  può  negarlo  ? vien  fegreto , vien 
folo;  ma  pur  adoralo  con  un' oifequio  pro- 
fondo: perchè  ad  un  Principe  fornaio  1 an- 
dare incognito  non  dee  mai  punto  diminui- 
re d' oifequio , quand’egli  è noto. 

Confiderà,  che  fe  all’ entrare  che  fece  già  IV. 
nell’Egitto  Gesù  Bambino  , tutti  gl'idoli 
fcolli  .lafommo  orrore  li rifentirono  , molto 
piùgiullo  è,  che  fi rifentano aderto.  Vien’ 
egli  aderto  non  più  fotto  perfona  di  fliggiti* 
vo , ma  di  regnante  ; e però  quanto  è più  gia- 
llo, che  fia  temuto  ? Hai  già  fentito,  che  que- 
lli 


ftì  IiioH  fono  quei  vizj  tutti,  che  il  Signore 
ritruovati  dentro  il  euore.E  quelli  vizj  a for- 
za di  qual  virtù  dovranno  cadere  ? di  quella 
della  tua  faccia: A facie  Domini.  Perchè  com' 
elTer  può . che  a fronte  di  quegli  efempj  cosi 
divini , che  ti  dà  Crido  nelSantiffimo  Sagra- 
mento,  veruno  de' tuoi vizj più  ardifca  di 
dar  confante,  anzi  contumace  ? Idolo  tuo 
folennidimo  è la  fuperbia  ; e come  non  cade 
fubito  à facie  Domini  ? Ecco  il  Signore  fotto 
quell'Odia  umiliato  a cosi  gran  fegno  , che 
fi  può  dire  per  verità  efinanito  , mentre  ne 
anche  fotto  quelle  fpecie  ha  più  forma  di 
fervo,  come  una  volta, quando txinanivit 
fiemetipfumfiormam  forvi  nctipient . Ma  nè  pur 
l’ha  d'uomo:  l'ha  foto  di  cibo  vile  . E tu 
ancora  fdegni  imtiliarti  ? Non  apponat  uhm 

PCs.It,  magnificare fe  homo  fuper  terram  . Idolo  tuo  è 

l’iracondia,  idolo  tuo  è l' impazienza , idolo 
tuoèl’amorfommoalla  propria  riputazio- 
ne ; e timi  quelli  in  una  volta  non  cadono  à 
fado  Domimi  mentre  tu  vedi  la  manfucrudine 
invitta , con  cui  il  Signore  fopporta  fotto 
quell’Ollia  le  villanie , che  giornalmente  ri- 
ceve, oda’Gcntili,  o dagli  Ebrei,  odagli 
Eretici , anzi  da  tanti  fuoi  Sacerdoti  medefi- 
mi,che  non  diliinguono  un  cibo  sì  fagrofan- 
to  dal  pan  de’cani . Potrebbe  a un  tratto  ful- 
minar quelli  miferi:  non  lo  fa;anii  non  odan- 
te  sì  orribili  villanie  egli  flà  forte  tutto  dì 
fotto  un  numero  di  particole  innumerabili 
fin  che  non  fi  dillruggano  affatto  le  loro  fpe- 
cie Sagramentali,  tanto  egli  è mite:  etufu- 

iccl.i*.s,  bito  ti  rilenti  ? Omnit  injuritproximt  ne  memi- 
neri  t.  Idolo  tuo  c foprattuttò  l’amore,  c’hai 
tantointenfoafarlatua  volontà.  E quello 
anch’egli  non  cade  fpaventatiflimo  » fiabe 
Domini } Mira , che  ubbidienza  fia  quella , eh’ 
ogni  mattina  il  Signore  efercita  in  tante 
parti  di  Mondo , mentre  alla  femplicc  voce 
non  già  di  fuoi  Superiori,  ina  di  fiioi  Mini- 
Uri  , egli  è fu  l'altare:  anzi  farebbe  in  qualun- 
que luogo  egli  folTe  da  lor  chiamato,  purché 
folle  chiamato  in  materia  capace  di  confa- 
grazione  , e con  mente  deliberata  di  con- 
fagrare.  E pur  tu  fai,  quanti  fono  quei,  che 
confagranoindegnamente  . Come  dunque 
à fiabe  Domìni  può  flarfene  ancora  in  piedi 
quell’alto  amore  alla  tua  volontàri  tuo  giu- 

i.Petr.i.i}  dizio,  al  tuo  genio,  al  compiacimento,  che 
pruovi  in  fare  a tuo  modo?  Subitili eftote om- 
ni  humani  creatunpropter  Deum . E quel  che 
fi  è detto  di  quelli , dì  pure  di  tanti  altri  Ido- 
li, che  in  te  fono,  madìmamenre  e di  fpie- 
tatezzaverfoi poveri,  e di  sforzo  verlo  i 
plebei  , ch’all'amorevolczra  di  Criilo  nel 
s Sagramento,  alla  condifcendcnza, alla  cari- 

tà, alla  degnazione  egualilfima  verfo  tutti, 
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dovrebbono  andare  in  polvere,  nonché  in 
pezzi  . Non  è di  ragione,  cheqnanti  fieno 
quelli  Idoli  , tutti  cadono  , lenza  che  ne 
relli  pur  uno  ? Elevati  tur  Dominus  fiolus  in  tCi.17. 
die  illa  , dr  Idola  peniti!!  1 onterenrur  . Que- 
llo C il  t ionfo,  che  Criilo  riportò  bambi- 
no in  Egitto  , ancorché  non  lo  ricercaffe  . 
Ecomedunqucèpoffibile  , che  non  arrivi 
a riportarlo  , ora  ch’egli  lo  bramò  adulto  ? 

Fasi,  che  in  ordine  anche  al  cuor  tuo  pof- 
fa  dirli  con  verità  , che  fe  il  trionfo  non  è 
fin’  or  riportato , è già  vicino  : Ecce  aficen- 
der  Domina!  fuper  nubem  levem  , & ingredie- 
tur  JEgyptum  , ty  commovebuntur  fimulacm 
JEpypti  à fiabe  eju! . 

Confiderà  , per  qual  ragione  Ifaja  non 
dille  , che  quelli  fimulacri  dovelfero  ca- 
dere , ma  fol  comuoverfia  villa  del  vero 
Dio  , mentre  per  verità  ancora  caddero  : 
Commovebuntur  fimulacm  JEpypti  . Fll  , fe 
tu  ben’avverti  , per  dimollrare  , che  non 
dovean  cadere  a modo  d’ innanimati , come 
fanno  le  Itatue  tocche  dal  fulmine  ; ma  a 
modo  d'animati  , quali  che conofceffero  la 
Divinità , ch'haveano  prefentc  del  Redento- 
re, e la  vene  raderò  . Così  hanno  a far  pa- 
rimente gl'idoli  cuoi  , non  hanno  ad  affet- 
tar, che  il  Signore  a guifa  di  fulminante  gli 
demolifca  ; hanno  a comuovcrfi  , eh’  è 
quanto  dire , hanno  a cader  per  amore  : per- 
ciocché egli  non  prezza  olfequj  violenti . Se 
volede  foggettar  a sé  gli  animi  con  la  forza  , 
lofapriafare  ; ma  non  fi  cura  di  farlo  . Pe- 
rò come  già  non  ammettea  ne’  fuoi  fagrifizj 
vittime  llrafcinate,  ma  camminanti  ; così 
nè  anche  ammette  nel  fuo  fervizio  venera- 
zioni dentate  , ma  volontarie  : Bono  ani-  Eccl.j  f . 
mo  fiori  am  redde  Dee  . Fa  dunque  , che  i 
tuoi  aderti  dimollrino  di  haver  fenfo  alla 
villa  del  tuo  Signore  , e così  cadano  a ter- 
ra di  moto  proprio:  altrimenti  che  dovrà 
dirli,  fe  nonché  fieno  più  induraci, più  in- 
docili di  quei  falfi , che  gli  renderono  quel- 
la medefima  gloria , che  tu  gli  nieghi  > 

XVII. 

Dtvet  cum  dormierit  , nihil  fot  am  aufieret  , 
aperie t oc  alo  t fiuoe  , & nihil  invtniet  . 

Job»7- 

Confiderà,  che  quel  Ricco,  di  cui  qui  I. 

parlali,  è un  Ricco  iniquo  : econcuc- 
tociò  la  fua  morte  fi  chiama  ionno  : titolo 
che  fi  dà  alla  morte  de’  giudi  : Lazatrtu  ami- 
cut nofier dormii . Manotabene,  e vedrai  , 
che  non  è così . Tanto  è da  lungi, che  ti  dica 
qui  , ch’alia  morte  egli  dormirà  , eh’  anzi 

fidi- 
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li  dice  il  contrario.  Si  dice  ch’adora  finito 

Lue.  7.  havrà  di  dormire  : Dive/  ehm  dcrmierir  : 
7 non  ehm  dormite , ma  ehm  dtrmìtrit.  I giu- 
fti  in  vita,  come  fai,  tutti  vegliano  : per- 
chè quello  è il  proprio  lor  pregio  : Beiti  fer- 
vimi, quei  ehm  veneri t demimet,  invenerif 
vipihn/et . E però  la  lor  morte  fi  chiama  fon- 
no , perchè  allora  cominciano  a riputare 
dalle  fatiche  incettanti  della  vigilia  : Amidi 
p..0r.<>  ìimdicit  Spirimi,  ut  reqnieftint  » libertini 
fui,.  Gl'iniqui  quanto  vivono, tanto  dormo- 
no ? Vfqueqtto piger  dormili  ) E però  la  loro 
morte  è più  tolto  detta  vigilia,  perchè  allo- 
toSn.ji.  ra  folamente  finifeono  di  dormire:  Milite 

ad  fe fallar  am  dure  tur,  fr  in  concerie  mortuo- 
ram  vigli  ibi  e . E vaglia  il  vero  , che  fon- 
no  orrendo  è mai  quello  , da  cui  quelli 
iniferabili Hanno  opprefli  ? non  iifctiotono 
alle  trombe  delle  predicazioni,  non  li  Ve- 
gliano a i tuoni  delle  protette,  nonfirifen- 
tononè  pure  a grilletti  fulmini  de  i galli- 
gli!. Ben  fi  può  dtmque  dire  con  verità, che 
il  toro  Tonno  Ha  fomigliante  alla  mone , tan- 
to è profondo.  E s’ è cosi,  qnal  maraviglia 
farà  poi,  le  la  morte  li  dovrà  lor  converti- 
re in  una  vigilia  , a cui  non  dovrà  fticcede- 
re  più  ripofo  > O quanto  è meglio  adeffo 
a te  di  vegliare  pazientemente  per  pochi 
giorni  , che  dover  poi  vegliare  con  quelli 
miferi  a forza  di  torture  , di  cavaletti  , di 
catarte,  di  ruote  per  tutti  ifecoli  ! Allora 
iMacAie  **  ch'ogni  iniquo  havrà  totalmente  perdu- 
to dagli  occhi  il  fonno  : Re  ce  fi r fomenti  li 
icalti  meii . 

IT-  Confiderà,  che  quello  Ricco  dettandoli 
con  la  morte  dal  Tuo  letargo  , non  recherà 
con  etto  sè  colà  alcuna,  di  tante  che  porte- 
deva  fopra  la  Terra . Che  ditti , non  recherà  ? 
non  la  potrà  nè  meno  orubbareperviadi 
fraude,  o rapire  per  via  di  forza:  Diva 
ehm  dormierit , nihil fecum  inferir . Però  non 
li  dice  afferei  , lì  dice  inferir , per  dimo- 
flrare , che  ogni  tentativo , che  il  mifero  mai 
faceflc,  allindi  recarli  fecondi'  altro  Mon- 
do punto  di  ciò  , che  qui  godè  , farebbe 
inutile.  Il  Ricco  iniquo  non  è contento  del 
fuo  ; e però  non  folo  iffirt  ne\le  Tue  catte 
tutto  quel  danaro  legittimo , che  gli  viene 
'da’fuoi  proventi , ma  quello  , che  non  gli 
viene  ; perchè  dà  ad  illuni  , fa  cambj  ingiu- 
lli,  fa  cenli  iniqui,  li  fùcchia  il  l'angue  de' 
poveri,  non  paga  Chiefe,  non  paga  Chio- 
Uri,  non  adempie  Legati  pii  , e cosi  non 
offerì  folamente  , ma  aafert  ciò  ch'egli  può  , 
o ingannando  il  fuo  prolfimo,  o angarian- 
dolo. Quantonondimenodovràil  mefehi- 
no  durar  ne’fuoi  ladronecci?  finché  la  mor- 
te gli  confifehi  ogni  cofà.  Allora  niente  gli 


popr.m  più  valere  quelle  arti  varie  , con  le 
quali  ora  raggira  i Tuoi  negoziati  ; non  po- 
trà valergli  la  forza,  non  potrà  valergli  la 
fraude:  per  quanto  faccia,  non  fi  potrà  fur- 
tivamente portare  nè  pure  unfoldo:  Nihil 
fecum  infere/ . E’ vero,  che  ciò  nella  mor- 
te è comune  a tutti,  perchè  nè  meno  uihil 
allor  fecum  infere t , o vogliamo  dire  if- 
fert,  i\  Ricco  giullo  ; inaconfommadivcr- 
fità.  Il  Ricco  giullo  ha  mandato  il  danaro 
innanzi  con  tralinerterio  al  banco  del  .Pa- 
radifo;  e però  poco  aliamone  gli  dovrà 
premere  di  non  portarfelofeco.  L'andrà  a 
rifcuotereal  bancocon fomma «fura  . Ma 
il  Ricco  iniquo  non  ha  mandato  là  niente  -• 
e però  fcacciato  nel  baratro  dell’  Inferno  , 
che  dovrà  dire,  quando  vedrà  di  non  fi  ri- 
trovar feco  tanto,  che  gli  batti  a fruttare 
nè  pure  incapo  a mille  fecoli  , e mille  , 
una  goccia  d'acqua  ? Allora  sì , che  ve-  Eccl.f.» 
drà  , quanto  filile  vero , che  Qui  amar  di- 
vinai , frnlìum  non  cipree  ex  eii  , Perchè 
il  Ricco  giullo,  e il  Ricco  iniquo  egual- 
mente abbondarono  di  ricchezze  ; ma  1' 
iniquo  le  amò , e però  le  ritenne  appretto 
disè  ; il  giudo  non  le  amò,  e peroledif 
perfe  a i poveri . E cotiche  avvenne  ? Av- 
venne, che  il  giullo  ne  cavò  frutto  immen- 
fo  i l’iniquo  ninno.  A te  Uà  giudicare  qua!  Eccl.ji.s- 
fu  più  faggio:  Beimi vir  imi  po/l  mrumnon 
ibiit  -,  ma  in  cambio  di  andargli  dietro  qual 
(érvovile,  Telo  mandò  più  torto  innanzi  , 
con  farla  da  padron  grande . 

Condera , che  farà  pertanto  di  quello  mi-  III. 
fero  Riccogiù  nell'Inferno,  Quando  iperiet 
oculotfnoi,  fr nihil  inventi!  > Gli  fticcederà 
come  ad  uno, il  quale  dettatoli  cerca  quelle 
ricchezze,  le  quali  in  fogno  Rimava  di  pof- 
lèder  sì  copiofamenre,  e non  le  ritmova  : 
fono  già  fparite  col  fogno  . O che  affli- 
zioneò cheangolcia.'  Maledirà  1'  infeli- 
ce allora  quel  fonno,  il  quale  gli  dava  a cre- 
dere d’effer  Ricco,  perchè  tanto  più  dovef- 
(è  poi  fofpirare  in  vederli  povero  ; maledirà 
la  Tua  infenfatezza, maledirà  la  fila  infanta  ; e 
adorasi,  che  vorrebbe  haverfapirto  ben' 
impiegar  quel  danaro , che  in  vita  non  Teppe 
fpendere,  perchè  Io  fpefe  come  farebbe  un 
che  dorme.Ma  che  gli  vatc?non  è più  in  tem- 
po di  fpenderlo, perchè  il  melchino  ha  aper- 
ti gli  occhi  bensì,  ma  quando  è già  ridotto 
a povertà  ellrema  ; e però  nulla  gli  potrà 
allora  giovare  di  faper  bene  fpendere  quel 
danaro,  che  più  non  ha:  Aperte/ oculotfuot, 
ma  ad  un’iftcflotempo  nihil  invernili  . Tu 
fra  tanto  nota  Ifngolarmenre  a tuo  prò , do- 
ve i peccatori  finalmente  aprono  gl  i occhi  , 
giù  nall'lnferno.  Lofven'urato  Epulone M 

G.rtv 
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Gerufalemme  havea  Lazzaro , tuttodì  fu  le  chi  negli  orecchinoli  iffordirlo  j chi  nelle 
porte  del  fuo  palazzo  , e non  lo  vedeva  , mani,  dandolo  a crude  gotte:  e così  alfine 
( tanto  era opprcffo dal  Tonno  ) o almeno  egli  ottiene,  che  ciafcuno  di  quelli  fi  dia 
davafegno  di  non  vederlo . Dipoi  che  av-  per  vinto.  Se  ponderi  attentamente,  vedrai, 
venne?  fu  precipitato  all'Inferno,  Mertum  che  fono  innumerabili  quelli , che  il  Signor 
eftiivtj , èrfepuhHstflin  infimo  : edaquel  guadagna  con  quella  forte  di  caccia  faec. 
baratro  di  tanta  profondità  lo  potè  dilcer-  tatrice:  Sagène  mietuta  ,populifub  teceient. 
nere  fin  fu  nel  lino  di  Abramo,  con  tutto  Ma  ti  vaglia  folo  per  tutti  quel  mifero  Fi- 
t che  vi  folle,  coin’c  noto  , di  mezzo  un’  gliuol  Prodigo,  che  sì  (corretto  era  vo- 

“c  1<'  intiero  Caos:  ilevam  ceni  os  fnm  , ehm  tjftt  luto  fuggire  lontano  dal  Padre  , abiit  in 
intormentii,  vìiit  Abraham  a Unge  , & La-  Regionemlottginquam . Scoccò  entro  di  qtie- 
lamminfinueinj  . Or  guarda  fe  daddovero  ilo  il  Signore  quelle  faette,  chehaveva  per 
in  quei  fuoi  tormenti  egli  havea  ben’  aper-  Ezecchiello  chiamate  faette  pefltme  , cioè 
ti  gli  occhi.  Ma  lui  felice,  fe  gli  bavelle  po-  faette  di  fame:  Quando  mifero [agittat  fnmit 
tuti  tornare  a chiudere,  non  più  col  fonno  peffìmat  in  eoi,  qui  emm  mortifere  j e con 
diprima,  ma  con  la  morte . Vano  è fperar-  effe  lp  rendèfuo.  Benché  quelle  faette  , 
lo  j perchè  Devei  ehm  dormi  eri/ , aperiet  otu-  che  fono  le  pelfiine , lapovertà,  1’  abbicz- 
lotfuot,  ér  mhil  tmenier , da  poter  compe-  zione,  l’abbtndonamento,  la  pubblica  con- 
tarli nè  pure  un  crudo  carnefice , che  lo  uc-  fufione , in  mano  del  Signore  riefeono  d*  or- 
cida.  dinario  le  più  làlubri , perchè  fon  le  più  vi- 

gorofe  a domare  il  fallo  di  chifiede  in  alta 
XVI II.  fortuna.  Applica  tu  adeffo  a tuo  prò  ciò  » 

chequi  li  è detto,  e mira,  fe  il  Signore  ha 
Sugi  tu  mi  infixefnnt  mihi , & etnfirmajli  fu-  avventato  contro  dite  veruna  di  quelle 
permemanum  rnam.  Pf.  57.  ).  faette  per  conquillarti . Sei’  ha  avventata  , 

ringrazialo,  perch’  è fegno di lòmmo amo- 
I.  y'"'' Onlidera , che  quando  un  cacciatore  re.  Se  non  lha  avventata,  pregalo  ad  av- 
delidera  di  raggiungere  qualche  fiera  ventarla  , perchè  da  ciò  può  dipendere 
fuggiafca,comeunaCerva,ounaCavria, le  facilmente  la  tua  falute  : Sigine  me  infi- 
fcocca  varie  laette  , delle  quali  alcune  final-  x efuntmihi,  & confirma/li  fuptr  me  manum 
mente  ficcateli  a lei  ne'  fianchi,  o la  fanno  mam. 

correr  più  lenta,  o la  fan  reilare  ; e così  al-  Confiderà,  che  perquello  appunto  fi  di-  IL 
lora  il  cacciatore  l’è  addoffo,  e vi  ponfopra  ce:  Confirmaflifuper  me  manum  mam  . Non 
le  file  mani,  e la  ferma.  Or  di  quella  fimi-  folainente  firmefti,mi  confirmaflr, perche  qui- 
etudine pare,  che  appunto  Davide  li  prevai-  do  il  Signore  per  quellaviafi  guadagnai’ 
gain  quello  Ilio  vetfetto  penitenziale.  Per-  anime,  felefuole  ancor  guadagnare  più  fal- 
ciocchè  elfendo  egli  andato  da  Dio  foggia-  damente,più  (labilmente , ficchè  non  le  Per- 
ico, Iddio  con  le  faette  di  varie  tribulazio-  de  più,  come  quelle  che  fon  ferite  ; e però 
ni,  intimategli  prima,  edi  poi  fcoccategii,  non  è tanto  facile,  che  gli  fcappino.  Quindi 
lo  fe'rimanerdallalùga,  finché  gii  fu  fopra  è , che  le  tribolazioni  fono  riputate  sì  certi 
con  le  fue  lantiflìme  mani  , confirmavir  fuper  fegni  di  predellinazione  alla  gloria  , perchè 
tummanumfHam  , e fe  ’1  guadagnò  intera-  comunemente  il  Signore  per  mezzo  di  que- 
mente.  Ciò,  che  Iddio  fe’ con  Davide,  fa  Ile  non  folo  firmai,  ma  ancor  tonfirma/lu  1* 
del  continuo  con  più  d’uno  degli  uomini  , anime  manum  fnam . E quella  fpcllo  fi  è la 
acuì  vuol  bene  . Ved'egli,  che  indarno  ten-  confermazione  in  grazia , chefentidire  lu- 
ta per  vie  piacevoli  di  rendergli  a sè  fogget-  ver  Dio  fatto  di  molti,  come  fe  di  ciafcuno 
ti , ficcoine  quelli,  eh’  hanno  uno  fpirito  col-  de’Santi  Appolloli  i l’haver  ad  tifi  dato  aliai 
no  di  tanta  baldanza , eh  etamquam  pallet  da  patire.  Che  però  fatile  San  Paolo  : Li- 
lob  11.11.  onagri,  fe  liierot  natos  pur  ani  . Però,  che  temer  gloriabcr  in  mfirtnitatibut  meir,  ut  inha- 
fa  ? mette  mano  afaette  acerbe  , e faerte  bittt inme vh-mtChrifii:  non  utfit,  in  qua- 
acute,  e quando  quegli feorrono  appunto  lunquemodo,checiòperluifariallato  leg- 
più  liberi,  gli  ferifee  . E dove  gli  ferifee  ? gier  confortoima  ut  inhabnet , eh'  era  il  con- 
dove giudica  più  opportuno . Perch’  egli  è fono  fupremo . Aggiungi,  che  quando  il 
cacciatole  sì  valorofo,  che  fa  colpirdove  Signore  fi  è guadagnata  qualche  anima  per 
vuole:  Saputa  cjmquap  viri  fortis  interfere-  tal  via,  è fegno,  che  le  vuol  bene  più  che  or- 
zi/ , non  revrrtemr  vacua  . Chi  va  a ferir  dinario,  perchè  n’è  andato  alla  caccia,  co- 
ncile reni , con  fufcitargli  dolori  atroci  di  mefe’  appunto  col  medelìmo Paolo  . E fe 
1 °*  calcoli  ; chi  negli  occhi  , con  accecailo,  però  ha  latto  tanto  per  guadagnarla  , chi 

ere- 
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crederà  facilmente  , che  voglia  perderlal  1 f •’  r 

dappoi  che  l'ha  guadagnata,  e guadagnata  XIX. 

a forza  ancor  di  faette.  Le  faette  non  fi 

ufano,  fe  non  che  contro  di  quelle  fiere  , Quemiiì  Cataelyfmtt  arìdam  inebriava  , 
che  vanno  dal  cacciatore  lontane  affai  : le  fe  ir»  Drmim  genrej  , qua  non  exyutfe- 
meno  fuggitive  fi  prendono  ancor  co  i lac-  rum  illwn , btreditabit.  Eccl.5j.18. 
ci.  Se  però  il  Signore  fi  curò  di  quell'  ani- 

' ma,  ancor  quand'ell  a fuggiva  in  sì  brutta  /^Onfidera  , che  Cataelyfmnt  lignifica  !• 
forma,  che  vi  volevano  le  faette  a reftarla  ; qualfivoglia  inondazione  „■  ma  nelle 
ben  fi  può  fperare  di  certo  , che  quando  1'  divine  Scritture  folamente  lignifica  quella 
habbia  infila  mano  già  prigioniera,  non  fo-  maflìma  , chedituttoil  Mondo  fegui  nell’ 
lo frmet , ma  ancor  emfirmet  fopra  di  lei  univerfale  Diluvio  . Ond'  è , eh'  altrove 
m.inum  fnnm,  ficch’ella  più  non  fi  perda.  de'peccatori  parlando  , pur  dice  il  Savio  , 
in.  Confiderà,  chè  affinchè  fegua  tutto  ciò  , che  fref  ter  illet  faUus  tft  Cataelyfmnt . Ora 

è neceffario,  che  le  faette  non  giungano  figurati,  cheinnondazione  fu  quella,  quan-  fccl-t.io. 
leggiermente  a ferir  chifugge,  malo  trap-  to  ampia,  quanto  alta  , quanto  maggiore 
pallino:  altrimente  chi  fugge  le  fcuote  Iti-  di  ciò  , che  tu  mai  poffa  formartela  con  la 
bito , e profeguifee  la  fuga . Cosipur'avvie-  mente/  Non  folo  1 acque  n’  andarono  do- 
ne nelle awerfità , cheDio  manda  . Se  fo-  minantifinfulecimede’  monti  ancora  più 
no  leggiere,  ficchè  non  pallino,  come  fuol  eccelli  , quali  erano  quei  d‘  Armenia  j ma 
dirli,  la  pelle,  non  fortifeono  il  loroeffct-  poffedevano  tutta  la  Terra  di  modo,  che  ne 
to  . Allora  il  fortifeono,  quando  fono  pe  furono  fole  padrone  affatto:  fi  fprofondaro- 
nofe,  anzi  permanenti  , ficchè  non  vi  fia  no  in  ella,  sinvifeerarono,  s'internarono, 
più  fperanza  di  liberarfene  : perchè  allor  ficchè  non  vi  fu  dellaTerra  una  minima  par- 
fuccede  , che  l'anima  finalmente  fi  rende  a ticella , che  non  ne  relfalfe  inebbriata  . Fa 
Dio  . Ed  ecco  la  ragione , onde  dille  Da-  or  paffaggio  col  pcnlìere  all'Inferno , e quel 
vide . Sagì/u  tue  infixi  funi  mihi confrm»-  Diluvio  , che  ti  fei  dianzi  qui  figurato  di  ac- 
fiifnptrme  manum  marni  perciocché  allora  qua  , figurati  là  di  fuoco  . Vedi  tu  , come 
il  cacciatore  è ficuro  di  haver  la  fiera , quan-  l'acqua  dominò  allora  in  ogni  parte  |la  Ter- 
do  le  faette  fono  in  lei  ben  addentro,  infixa  raì  Così  là  il  fuoco  anche  domina  tutti  iRc- 
funt.  quando  non  fono  bene  addentro , non  probhdi  modo,che  penetrandoli  fin’all'  Ani- 
è ficuro;  e perchè?  perche  allora  quelle  ma,  da  per  tutto  ricercali  intimamente,  nell’ 
non  domano.  A volcrchc  domino,  con-  offa,  nelle  vifeere,  nellevene,  nelle  mi- 
vien  che  bevano  almeno  tanto  di  fangue  , dolle,  ficchè  rimangono  tutti  inebbriatidi 
che  certi  fpiriti , odi  vivezza  eccelfiva  , o fuoco,  come  la  Terra  rimale  già  tutta  d'ae- 
di vanità  eforbitante , s’ inlanguidilcano  : al  qua  : Saper  «/  efpmdam  yuaf  ayuam  tram  of  ( 

J b'  4-  che  pare  , cheappunto  volcffe  alludere  il  me  a m . E puoi  qui  fingerti  , che  i dannati 
Santo  Giob,  quando  diffe,  S agirti Demini  alzin'occhi a mirare  il  Cielo?  Ah  che  mai 
inmefunt , tjuamm  indignano  ebibit fptritnm  loro  ciò  non  permette  quello  llcrminato  di- 
tntum . E qual’  è quello  fpirito , ch'effe  be-  luvio  , ch'hanfu  lateila/  O quanti  cubiti  s’ 
vono,  fe  nonquello,  di  cui  parliamo  ; Io  alza  fu  que’medelìmi,  che  tengono  nell* 
fpirito  di  vivezza  , lo  fpirito  di  vanità  , lo  Inferno  le  parti  chiamate  fornirle  / penfa  tu 
fpirito  d’arroganza?  ò come  a maraviglia  fi  dunque,  che  farà  di  coloro , chetengon  1* 
nicchiano  quefto  fpirito  baldanzofo  ! E co-  infime  . O come  ogn’uno  gridando  può 
SÌ  l’uomo  divenuto  più  umile  , più  facil-  dire  a Dio  : AbyeUnt  fnm  » een/peU»  età-  Ja.1.7. 
mente  foggettafi  al  fuo Signore,  e divien  lorum tuomm . Nuotano  tutti  gli  Iventurati 
beato  ’■  Beati  pauperet  (pinta  . Se  però  tu  nel  fuoco:  anzi  il  fuoco  fucchiandoli  nuota 
defideri  di  arrivare  aduna  beatitudine  tan-  inellì:  ò come  vi  Ranno  immerfi!  ò come 
to  eccelfa,  che  fu  collocata  daCriffonel  vi  Hanno  ingolfati  ! che  dilfi  Hanno  ? ahi- 
primo  luogo,  pregalo  pure,  che  fi  degni  mè  , che  ciò  faria  poco  : ò come  vi  flaran- 
tifare  anche  reco  le  fue  faette  : anzi  confic-  no  anche  tutta  l'eternità  ! E quello  è ciò  , 
carie  , finché  davvero  ti  umilj  ; perchè  che  vuol  dire:  Quemodì  Cataclyfmui  aridam 
fono,  c vero  , faette  d 'indegnazione , ma  inebriavi! , fe  tram  Demini  gemei,  q ut  non  ex- 
amorofiffime . Ha  per  ventura  bifognoal-  quifiernntiUum,  bendi  tabu. 
cuno  il  Signore  de’  fatti  tuoi  ? Se  viene  a Confiderà,  che  1'  iraDivinaè  laDivina 
caccia  di  te,  lo  fa  per  tuo  bene  , non  per  Gittffizia,  non  havend'  egli  verun'altr’  ira  , 
fuo  emplumento . che  quella  , la  Giuffizia  fila  punitrice  : 

irapofata,  ira  placida,  ira  tranquilla  , ciò 

non 
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non  ha  dubbio  , ma  tanto  più  fpavento- 
s t»  il.  f*  » Perchè  Cccome  è tranquilla  , mentre 
ella  giudica  , Cum  tronquìllitote  jndicot  , 
cosi  è implacabile,  dappoi  eh' ella  ha  giu- 
dicato. Ora  quell'ira  è quella  , che  paf- 
feggiando  lu  quel  diluvio  di  fuoco,  come 
al  principio  del  Mondo  fece  Io  Spirito  del 
Signore  fopra  Tacque,  gli  dà  virtùdiope- 
, rare  sì  orribilmente,  lo  avvalora,  lo  atriz- 
' za,  ficchè  effa  è quella,  che  opera  a par 
del  fuoco.  Indignar  it  e'tut  effufo  e/f  ut  igni/. 
Anzi  ò quanto  ancor' opera  più  del  fuo- 
co ! perchè  non  folo  polTederà  tutti  i re- 
probi con  bruciarli  , ma  con  affliggerli  in 
tutte  quelle  altre  forine,  che  fono  proprie 
di  un  luogo,  eh' è detto  Patria  di  tutti  i 
tormenti  pofiibili  a immaginarli  : Lochi 
termenrornm.  Enumera,  fe  puoi  , quanti 
fono  i tormenti,  che  pruovanfi nell' Infer- 
no, di  ferro,  di  fiere  , di  ruote,  di  fete, 
difmania,  di  malinconia,  d’ignominia,  d’ 
invidia  , di  rabbia  , di  difperazione  , di 
danno 3 tutti  fono  tanti  polTdli , che  Tira 
Divina  eferciterà  fopra  i reprobi , allorché 
a lei  faranno  finalmente  toccati  in  eredità  . 

IIIj  Confiderà,  quali  fieno  le  ragioni , per  cui 
non  fi  dice , che  T ira  Divina  fémpliccmente 
polTederà  tutti  i reprobi,  magli  erediterà, 
Htrtiunbit.  Le  ragioni  fon  molte . Prima , 
perche  non  può  pofTederli  perfettamente , fe 
non  dopo  la  loro  morte.  Fin  eh'  elfi  vivono , 
ella  è foggetta  a perderli  ogni  momento,  fic- 
come  quelli , che  folamente  a lei  toccano  iu- 
re moniti  come  tocca  P eredità . Secondo, 
perchè  morti  che  fieno,  non  durerà  apof- 
federli  fatica  alcuna  : le  pervengono  a titolo 
il  più  diritto,  chefipoffa  mai  fingere,  iure 
fuo . Terzo , perche  polfeduteli  non  vi  farà , 
chi  a lei  polla  pretendere  dì  ritorli  : gli  pof- 
federà  eternamente , Iure  perpetue  . Quarto 
finalmente,  perchè ficcome fa  miferjcordia 
havrà  la  Ina  eredità,  così  deve  havere  an- 
cor la  fua  giuitizia,  che  T e forella . L' eredità 
della  mifericrrdia  farannogli  eletti,  l'ere- 
dità della  giuflizia  faranno  i reprobi  : quella 
farà  più  nobile,  quella  farà  più  copiofa  : 
onde,  che  quella  è fomigliata  alle  Stelle, 
quella  alle  Arene  : Mulriplieobo  femen  tuum 
fieni  fielltu  Cali , Ó'  ficut  nrennm , qui  efi  in 
littore  morii . Si  farà  la  ripartigione  totale 
delle  eredità  tTa  quelle  due  gran  forche  il  dì 
del  Giudizio,  in  virtù  dell’alta  fentenza, 
che  darà  Criflo  , e così  allora  , per  dir 
così  faranno  terminatele  liti  di  tanti  Seco- 
li . Adelfo  la  mifericordia  fi  adopera  più 
che  può  a fminuire l’eredità  alla  giuflizia. 
La  giuflizia  non  lafcia  , che  la  mifericor- 
dia prevalga,  fe  non  falvato  ogni  titolo  alla 
Monna  de!!'  jfnima . 


ragione . In  quel  dì , compromellcli  quali  in 
Criflo,  come  in  arbitro  fommo,  da  loro 
eletto  di  confentimento  concorde  già  da 
gran  tempo  , refleranno  appieno  appagate 
di  quella  parte  di  eredità  , che  verrà  alTegna- 
taaciafcuna:  e così  abbracciateli  inffeme, 
li  daranno  tra  loro  T ultimo  bacio  di  confe- 
derazione perpetua,  luftitin , & Poxofculato 
fonti  perchè  dopo  quello  non  rimarrà  più 
conte-fa  di  alcuna  fortè . La  giuflizia  lafce- 
rà  alla  mifericordia  un  pofTelfo  pieniffimo 
d’ogni  eletto,  la  mifericordia  lafcerà  alla 
giuflizia  un  polTeffo  pacifico  d’ ogni  repro- 
bo , e ciafcunafi  goderà  eternamente  ciò, 
che  a lei  fpetta.  Orpenfa  un  poco  a quale 
di  quelle  duetti  dovrai  finalmente  toccar^ 
in  forte.  Piaccia  Dio,  chenon  debbi  toc- 
care a quella,  a cui  non  fi  afTegnerà  la  parte 
migliore , ma  la  maggiore . 

Confiderà,  chi  fieno  colloro,  de' quali 
appunto  fi  dice,  che  faranno  ereditati  dalla 
giuflizia,  cioè  dall'ira  Divina . Sono  colo- 
ro, chenon  havranno  ricercato  il  Signore 
di  vero  cuore  , Irò  Domini  gemei , qui  non 
exquifierunt  illum,  hireditabit . Or  qui  sì, 
chebifogna  rollar  non  colmo,  ma  lopraf- 
fatto  di  orrore.'  Guarda,  che  dicefi  : Gemei , 
quo  non  exquifierunt  illum . Se  ci  dicelTe , quei 
Popoli  , che  fuperbi  voltarono  a Dio  le 
fpallepcr  inchinarli  a i mettali , inchinarli  a 
i marmi,  inchinarli  ad  Idoli  infami:  Se  fi 
dicelTe,  quei  che  crudeli  fparfero  fu  la  Terra 
un  mare  di  fangue , che  fquarciarono , che 
sbranarono , che  dieder  tanti  innocenti  Mar- 
tiri a morte:  Se  fi  dicelTe,  quei  che  nefandi 
videro  come  bruti , in  volti  nel  fango  di  mil- 
le impurità,  di  mille  immondezze,  s'inten- 
derebbe : ma  non  fi  dice  così  : lì  dice  quelli , 
chenon  cercarono  Dio , o almeno  non  lo 
cercarono  cordialmente  : Non  exquifierunt 
illum.  E perchè  fi  dice  cosi?  pcrrhè  inten- 
dali, che  il  Signore  non  piinilcefbloi  pec- 
cati di  commilitone , ma  di  ommillìnne . Già 
fifa,  che  quei  che  idolatrano,  che  ammaz- 
zano , che  afTalfin.ino  , che  bruteggi.ino, 
faranro  ereditati  dall'  ira  Divina  . Ma  fe  pur 
fifa,  non  fi  avverte,  che  da  lei  faranno  ere- 
ditati anche  quelli,  chenon  curarono d' in- 
formarli del  vero,  perche  non  li  curano  di 
conofcerlo.  E quelli  Popoli  fono  nuì  da 
Dio  detti  quelli,  che»™  exquifierunt  illum. 
Ma  qui  fa  un  poco  di  rifleflione  a te  IlefTo, 
e fra  te  ripenfa,  fede' peccati  di  ommillio- 
ne  fei  folito  a far  la  Hi  ma,  cheli  dovrebbe. 
O’  quanti  ognuno  nefttol  fare  pur  troppo 
nel  grado  fuo  , ma  fpezialmcnte  ò quan- 
ti del  continuo  ne  fanno  tutti  coloro,  acuì 
afpetta  haver  cura  d'altri!  O’ quanti  Prin- 
N cipi , 
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cipi,  ò quanti  i Prelati,  ò quanti  i_  Paio- 
chi,  ò quanti  i Padri  anche  (empiici  di  fa- 
miglia DrlilÌA  quii  inselligli ? E quelli  fo- 
no propriamente  i delitti,  fe  credei?  a San 
Tommafo,  le  mancanze  notabili  nella  Leg- 
ge. Tupenfa  aiproprj,  ed  ©(ferva,  fehai 
procurato  d‘  informarti  bene  di  ciò  , che 
Dio  vuol  da  te  nell'uffizio  cuo,  e fe  infor- 
mato l' adempì,  cercando  lui,  e non  cer- 
cando anzi  te  (ledo,  tatua  gloria,  i tuoi 
capriccj,  i tuoi  commodi,  i tuoi  vantaggj . 
Nota,  come  qui  dicefi,  cheildiluvio  > »ri- 
c«n.i.  ìi.  ‘"'bruivi/,  E'verojche  irida  nelle  Di- 
‘ vme  Scritture  generalmente  lignifica  la  Ter- 
ra tutta:  Voavtt  Deus  irtdim  Terram , Ma  è 
vero  ancora  , che  fpezialmente  lignifica 
ir.)7.,,  l arenofa,  laTerrafecca,  la  Terra Iterile, 
Qui  tri!  iridi , tri/  in  fiignum  ; e a quella 
qui  fono  da  Dio  ralfomigliati  quei  popoli, 
qui  non  exquifieruut  illunr,  perche  fi  fappia , 
chegti  nonfolopunilce  con  fuoco  eterno, 
chi  fa  peccati  notabili  di  commiffionc,  co- 
me la  Terra  falvatica , che  dà  triboli , che  dà 
fpine,  che  dàilerpi,  che  dà  virgulti  noce- 
voli  ; ma  parimente  chine  fa  d’ ommiffione , 
come  la  Terra  arenofa , che  non  dà  (rutto  in 
tempore  fu»  . (Suomodò  CnticlyfmHt  indam 
inebriavi!  , fic  ir»  lumini  gènte/  , qui  non 
exquifitrunt  illum , hsredttibit. 

XX, 

San  Bernardino  da  Siena . 

Liberi  fiat  bonus  mi! e / Cbrifii, 

i.Tim.  1, }. 

Confiderà,  che  in  tre  modi  fi  può  dir 
ch'uno  fia  foldato  di  Criilo  . 1.  In 
quanto  egli  combatte  contro  i Tiranni , e 
cosi  Tuo  faldato  fu  ciafcun  Martire,  e fol- 
dato il  più  valorofo  : Cerumtn  forte  dtdit 
Si,.  leu,  illi,  ut  vincerti.  II.  In  quanto  egli  combat- 
te contri  gli  errori , e cosifuoi  (oldati  fono 
i Dottori , fono  i Prelati , fono  i Predica- 
tori, e fono  altri  fomiglianti,  i quali  llan 
fempre  intenti  a faettare  , appena  nati  , 
que' moliti,  che  del  continuo  li  levano  nel- 
V,™"-  la  Chiefa  contro  la  Fede;  Certi  benum  cer- 
amen  fidei . III.  In  quanto  egli  combatte 
contro  i proprj  appetiti , e confeguentemen- 
te  contro  quei  tre  lor  folleciti  alligatori , il 
Heb.  u.  1.  Mondo,  la  Carne,  il  Demonio  i e così  fol- 
dato di  Criilo  c ogni  Crilliano  : Curnmus 
id  propofitum  tubi/  certame» , ifpicientes  in 
iubìerem  fidei , & ctnfummnsorem  lefum , qui 
propofito  fibi  gaudio , fufiinmt  crtuem  confu  fu- 
ne contempi»  . Tu  crederai,  cheforfe  a te 


non  appartenga  ciafc  uno  di  quelli  tre  gene» 
ridi  milizia,  ma  foloil  terzo,  che  più  gè- 
neralmente  fi  dice  comune  a tutti.  Non  è 
così,  Tutti  e tre  quelli  generi  di  milizia  fo- 
no proprj  ad  ognuno , benché  non  fempre 
venga  l’occafionead  ognuno  di  ritrovarli  a 
tutti  e tre  quelli  generi  di  battaglia . Però 
quello  detto,  Libon/icut  bonus  miles  Chri- 
fti,  è detto,  che  include  molto,  Chi  (offe 
I buon  foldato  in  un  genere,  e non  nell'  altro, 
non  faria  degnò  di  effere  aleutamente 
chiamato  foldato  buono  ; bonus  miles , 

Confiderà , che  qui  non  dice  l' Appollolo  D* 
certi  ficut  bonus  miles  Cbrifii  , ma  dice  /*• 
bon , perchè  non  fempre  ci  è l’ occafione 
prefente  di  cimentarli  in  ciascuno  di  detti 
generi,  ma  fempre c' è prefente  il  bifogno 
di  travagliare,  I Capitani  bravi  non  tengo- 
no in  verun  tempo  i foldati  oziofi  ; ma 
quando  ancora  Hanno  in  pace,  gli  addeftra- 
no  alla  battaglia . Cosi  fa  Criilo  i vuol  che 
tu  fempre,  le  non  combatti  contro  tutti  e 
tre  quelli  generi  di  nemici,  che  fi  fon  detei 
tiaddellri  almeno  al  combattere , E'vero, 
che  ora  non  ci  fono  i Tiranni , contro  de' 
quali  cu  babbi  a mollrar  Valore  : Cerando 
cerume» forte , Contuttociò  devi  tu  anco- 
ra , come  vero  Crilliano , inimicare  i Mar- 
tiri,  fe  non  guerreggiando,  com’effi  , al- 
meno gioftrando , Però  bifogna , che  ti  av- 
vezzi a tener  viva  la  fede,  comefe  l'havcfii 
alòllenercon  fortezza  in  un  pubblico  Tri- 
bunale. Bifogna,  che  ti  avvezzi  afprezzar 
la  vita , come  fe  tu  ancora  con  fortezza  1‘  ha* 
velfi  a donar  per  Criilo , Bifogaa , che  tu 
ti  avvezzi  ad  odiare  il  tuo  corpo , a maltrat- 
tarlo , a mortificarlo  , ad  affliggerlo  , co- 
me fe  tu  ancora  1’haveffi  con  fortezza  ad 
efporre  ignudo  a i più  feroci  carnefici.  O 
che ’giollra  nobile  è quella,  in  cui  fe  non 
giungi  alla  Corona  ai  Martire  , almen  vi 
afpiri.'  Mafe  tu  per  contrario  fei  tutto  da- 
to alle  proprie  comodità  , ti  puoi  vantare  di 
elfere  ancora  foldato  di  Criilo?  Sei  di  pro- 
feffione  bensì,  ma  non  già  di  fatti:  Liberi 
ficut  bonus  miles  Cbrifii.  u ; H . 

Confiderà,  chea  te  non  tocca  combat-  ... 
tereper  ventura  contro  gli  errori,  perchè 
non  feine  Dottore,  nè  Prelato,  nè  Predica- 
tore, nè  altro  lor  fomigliante,  ch'habbiaa 
feonfiggere  Moliti,  Cerando cernmen fidei, 
Contuttociò  devi  tu  ancora  , come  vero 
Crilliano,  inimicare  quelli  Uomini  bellico- 
fi  pur  ora  detti , con  addcltrarti  a fi  per  tu  an- 
cora rifiutare  almen  tante  brutte  contrad- 
dizioni, che  Torcono  tutto  di  contro  le  ve- 
rità pratiche  del  Vangelo.  Non  vedi  tu, 
quali  dettami  oggi  regnino  nel  cuore  ili  elio 

del- 
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del  Popolo  Criftiano  ! Che  fia  vergogna 
perdonare  al  nimico,  cadere,  contenerli, 
umiliarli  , congedarli  fpedo  , comunicarli 
fpclfo  , frequentare  gli  Oratorj  fegreti  di 
Penitenza:  quali  che  la  profeflionc  di  Cri- 
lliano  difdica  al  grado  di  Dobile  . Come 
puoi  dunque  follarti,  fc  non  fei  pronto  a 
faper  tu  ancora  ribattere  , almeno  in  quelle 
1Car.10.4-  occorrenze,  Omntm  altieudmtm  extolleatem 
[t  advtrsùi  feientiam  Dei?  La  feienza  pratica 
del  Vangelo  è pure, feienza  ancor' ella  di 
GesùCrilio,  quanto  lia  quella,  che  li  con- 
tiene nel  Simbolo  intorno  ai  dogmi?  E co- 
me dunque,  fetu  fei  fuo  foldato,  puoi  fo- 
llenere, che  tanti  sì  francamente  la  con- 
dannino tuttodì  nelle  loro  infane  combric- 
cole? Se  non  fai  come  rifpondere  a i lo- 
ro errori,  hai  facilmente  comodità  d' impa- 
rarlo: Labora  ficut  bonus  miltt  Chrifli. 

IV.  Confiderà  , che  quantunque  il  Mondo, 
la  Carne,  il  Demonio  , liano  avvertir;  , 
come  tu  fai,  sì  moleiìi,  che  non  dan  pa- 
ce: contuttociò  qualche  volta  ti  lafciano 
per  ventura  un  poco  di  tregua  : ma  che  ? per 
quello  non  havrai  fempre  da  dar,  qual  ve- 
ro foldato , con  l’ armi  pronte  adproptfitum 
riti  certamen?  Anzi  perciò  quegli  alluri  ta- 
lor  fan  tregua  per  addormentarti  di  modo, 
chefe  non  getti  via  l'arme,  almeno  te  le  Ia- 
fei  cader  di  mano . Però  fe  vi  e tempo  alcu- 
no, in  cui  ti  bifogni  dar  maggiormente  fol- 
lecito,  è quando  forfè  ti  reputi  pili  licuro: 
permettendo  allora  ad  elfi  il  Signore,  che 
più  ti  alfaltino,  per  punir  tatua  negligen- 
za:  Con far gite,  ór  afeenditt ad  gentem  quii- 
’ lam,  ór  habit  antem  confidenter  : air  Domi- 
nai: non  oflia,  nec  veliti  ti t ; foli  habitant . 
Dunque  la  vera  regola  militare  c guardar  la 
piazza,  come  fc  l' efercito  fode  già  alla  mu- 
raglia, in  quel  tempo  dello,  in  cui  li  fa  nc 
pur  edere  ufeito  in  campo:  Laboraficut  bo- 
nui  miltt  Chrifli . A nelfun  foldato  il  guer- 
reggiare è continuo,  ma  in  ciafcuno  è con- 
tinuo il  durar  farica. 

V.  Confiderà,  che  ad  edere  finalmente  fol- 
dato buono  diCrillo,  conviene,  che  non 
fo  lo  tu  efeguifea  con  fedeltà,  quanto  qui  fi 
è detto,  ma  che  anche  l' efeguifea  foloper 
amor  fuo:  fii  venturicre,  non  ti  curare  di 
edere  mercenario.  Il  mercenario  non  tan- 
to milita  al  fuo  Re,  quanto  afe  medefimo, 
perchè  indirizza  ogni  fuo  travaglio  alla  pa- 
ga. Il  vcnturierc  milita  folo  al  fuo  Re.  Co- 
sì fetu  combatti  all’ ufo  de' Martiri , Labora 
ficai  bona t miltt  Chrifli,  guarda  a lui  folo, 
non  ti  curare  di  affliggere  la  tua  carne  , 
per  foddisfare  in  quella  vita  alle  pene  tan- 
to più  gravi,  cheli  meriterebbe  nell'altra. 


ma  per  vendicarne  le  colpe  : Non  parta-  jet. io.  . - 
i ii  jacn!it,  quia  Domino  peccavi  t.  Quello  è ’1 
motivo  , Clamati  advirtùt  eam  , tjuonixm 
alt  io  Domini  efl , ultionem  accipitt  de  ea,  ficut 
fteit , facili  ti  . All'ora  ultio  Domini  efl, 
quando  miri  a feontar  la  colpa,  là  dove 
quando  miri  a feontar  la  pena,  non  tan- 
to, Domini  efl,  quanto  tui,  perch'è  ven- 
detta indirizzata  a tuo  prò  . Così  fe  tu 
infegni,  fc  tu  prefiedi,  le  tu  predichi,  fe 
tu  in  qualunque  modo  guerreggi  contro  gli 
errori,  oti  abiliti  al  guerreggiare,  Labira 
pcut  bonut  miltt  Chrifli , fallo  per  zelo  , 
non  lo  fare  almeno  principalmente  per  Io 
dipendio,  chefuole  portar  feco  un  tal  ge- 
nere di  milizia  : Etcì  eoo  fufeitabo  fuper  tot  1 'l)' 
Melos,  qui  argentumnonqutranr  ,nec  tinrum 
veline  , ftd  fagittit  parvulot  inttrficiant  . 

Quelli  fono  i buoni  faldati,  quei  che  non 
mirano  al  facco  , Qui  argentum  non  qua- 
rane  , nec  aurum  velini , perocché  quelli 
non  perdonano  a ninno , fono  implacabili: 
nè  vanno  tutto  dì  per  le  cafc  a cercar  dana- 
ro , folto  pretedo  di  voler  quivi  cercare  i 
nimici  afcolli . Combattono  con  faette , fa - 
gittit  parvulot  inttrficiant , eh1  è quanto  dire  , 
combattono  alla  lontana  . Così  fe  tu  at- 
tendi a vincere  ituoi  peccati,  Labori  ficut 
bonut  milet  Chrifli.  Non  haver  l'occhio  nè 
pure  alla  gloria  della  delParadifo.  li  tuo 
fine  ha  da  effere  di  piacere  a chi  dà  dal  Cie- 
lo mirando,  come  ti  porti  ne1  tuoi  cimenti. 

Non  vedi  tu  quel  valorofo  foldato , il  quale 
va  all' adatto  fu  gli  occhi  del  proprio  Re? 

Già  non  penfa  più  niente  alla  vita  deda  , 
non  che  alla  paga:  fia  ferito,  fiafracadato, 
fialacero,  non  gl' importa:  c pcrqUal  ca-lThn  4 
gione?  Vt  ei  planar,  tui  fe  probavit . Que- 
llo parimente  ha  diedero  il  fine  tuo . Se 
tu  penfi  a te  dedo  insertino  di  tutti  ctre 
quedi  generi  di  milizia , militi  a te , non  mi- 
liti a Gesù  Crido:  Labori  ficut  bonut  mtlet 
Chrifli,  immitando  il  gloriofo  San  Bernar- 
dino, il  quale  in  tutti  c tre  quelli  generi  tra- 
vagliò da  foldato  sì  impareggiabile . 

XXI. 

Haurittit  ajuat  in  gaudio  di  fintibnt  Sal- 
vatori! . If.  II. }. 

Confiderà,  quanto  grande  mai  dovette 
edere  l' allegrezza  del  Popolo  d'ifrac- 
le,  allora  che  havendo  in  fomma  penuria  d’ 
acqua  camminato  già  lungamente  per  lo  de- 
ferto,arrivò  finalmente  in  uri  certo  paele  ric- 
co di  fonti,  cheappelIavafiElim,  dove  cia- 
fcuno potè  guazzare  i ricrearli , refrigerarci , 
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cd  attignere  a piacer  fuo  qnant’  acqua  bra- 
mò . E pure  eh’  hanno  a fare  le  fonti  di  Elim 
con  quelle  del  Calvario  ? Monta  là  fu , dove 
Gesù  Crocififfo,  da  cinque  piaghe,  fta  in- 
ceffantemcnte  verfando  rivi  di  grazia  ; e ve- 
drai , quanto  havrai  maggior  la  ragione  di 
rallegrarti  . Qijeftc  fonti  hanno  ad  elfere 
nel  deferto  di  quella  mifera  Terra  ogni  tua 
delizia.  Però  quivi  pofati , quivi  immergiti , 
quivi  inebriati,  quivi  godìi  perciocché  in 
«utto  il  deferto  miglior  paefe  di  quello  non 
può  fperarli  . Singolarmente  attendi  pure 
da  quelle  fonti  ad  attignere,  più  che  puoi, 
qtiant’ acqua  effe  verfano,  perchè  non  v'è 
acqua  limile  alla  grazia  Divina.  E pur  quell' 
C l'acqua  loro , così  chiamata  in  mille  luo- 
ghi dalle  Sacre  Scritture , alfine  di  efprimer- 
ci  non  natamente  la  copia,  concili  li  dona,  la 
ubblicità , la  prontezza , ma  molto  più  quei 
enefizj  ammirabili,  eh"  ella  arreca.  T re  fono 
le  qualità  più  benefiche,  ch'habbia  l'acqua 
donataci  dalle  fonti:  Lavare.fecondare,  e dit 
fetare . E quelli  tre  fono  i bentfizj  più  nobili 
della  grazia . Procura  un  poco  d’ intenderli 
intimamente,  ed  allor  vedrai , fe  con  ragione 
fi  dica  , che  a quelle  fonti  del  Salvatore 
dovrai  venire  ad  attignere  lietamente  : Hau- 

rietis  ho  gaudio  do  fontibut  Salvatori t . 

j|.  Confiderà , che  il  primo  benefizio  delle 
fonti  è lavare;  perchè  la  lor  acqua  vale  a pur- 
gar le  macchie.  E quello  pure  fa  in  primo 
Smb.  j«,  jU0gO  grazia  j purgale  macchie  dell' ani- 
ma : Iffuniam  [ufer  voi  aquam  mandi,  & mu- 
dai i mini  ai  omnibus  inquinamcntii  vtfirit.  Ma 

quanto  lava  meglio  la  grazia,  che  non  fa  1‘ 
acqua.'  I.  L'acqua  con  lavarti  ti  toglie  tutte 
quelle  (bzzurei  che  truo  va  nelle  tue  carni, 
ma  non  te  le  rende  più  nette  di  quel  che  fof- 
fcro  innanzi  a tali  fozzure  , perchè  te  le 
lalcia  nel  puro  lor  naturale  , eh'  è tutto 
loto  . La  grazia  non  fol  ti  rende  quella 
mondezza,  chehavrefti  poffeduta  nel  pri- 
mo tuo  naturale  innanzi  al  peccato , ma  te  1’ 
accrcfce.con  una  purità  d' altro  genere,  cioè 
con  una  purità  limile  a quella  della  Natura 
Divina,  che  a te  non  era  dovuta:  Lavatie 
me,  ér  fuper  nrutm  dtallaber.il.  L'  acqua  con 
lavani,  ti  purga,  è vero,  le  macchie:  ma 
non  per  quello  ti  dona  beltà  veruna.  Sefei 
brutto,  ti  lafcia  qual  ritruova  : fe  fei  bel- 
lo, non  ti  rende  più  bello  di  quel,  che  fei. 
la  grazia  aggiunge  a quella  beltà  , che  1’ 
Anima  ha  per  feileffa  nelle  doti  lue  natura- 
li, un*  altra  beltà  di  gran  lunga  più  riguar- 
devole, cioè  una  beltà,  eh'  è efficiente  a 
far  che  Dio,  innamoratolìdi  effa,  le  vada 
dietro  qual  pmdentiffimo  amante , chiaman- 
-j't'.j.i*  j comc  taje  t <jllc  volte  bella  ; Ecce 


tupulehrMtt , Amica  mea,  teei  tn  pule  bratti 

III.  L' acqua  con  lavarti , a lungo  andar  ti 
debilita,  tidiilrugge:  ficchèfcllelfi fempre 
immerfo  nel  bagno,  il  mondamento  dege- 
nererebbe in  marciume.  La  grazia  ti  lavai' 
animainmodo,  che  lacorrobora,  etanto 
più  la  corrobora,  quanto  più  ritorna  a la- 
varla : Tu  erge  fili  mi  confortare  in  gratin . 

IV.  L'acqua  con  lavarti  ti  monda,  ma  non  *.Tl«a.i, 
rimane  ; fe  ne  và  con  quelle  fozzure , che  da 

te  toglie.  La  grazia  filava,  con  rimanerti 
nell'  Animaliabilmente,  e con  rimanerti  di 
modo , che  quanto  tu  fai  di  bene , i tuoi 
penfieri , le  ttie  parole  , le  tue  opere  , fi 
attribuirono  cosi  a te,  come  alla  grazia; 
anzi  più  alla  grazia,  che  a te;  tanto  è per-  »-C»i.  ■*> 
fetta  l'unione:  Non  ego,  fed  grattanti  noe-  la* 
cum  . E s'è  così,  non  vedi,  quanto  me- 
glio lavila  grazia  di  quel,  che  poteflefare 
l'acqua  più  limpida  di  tutte  le  fonti  di 
Elim  ; Qual  dubbio  adunque , che  alle 
fonti  del  Salvatore  hai  da  venire  ad  atti- 
gnere con  più  gaudio?  Hamitti*  «fata/  ho 
gaudio  de  fòutibue  Salvatone, 

Confiderà,  che  il  fecondo  benefizio  dei-  - 
le  fonti  è fecondare , perchè  la  loro  acqua 
vale  a irrigare  le  piante . E quello  purefa  in 
fecondo  luogo  la  grazia , fecondai' anime, 
ficchè  fieno  ogn' or  fertili  di  buon' opere  , 
come  un'  orto,  eh'  è ricco  d’ acque:  Eritguu 
anima  eorum  quafi  borine  irrigane.  Ma  quan- 
to meglio  fa  quello  ancora  la  grazia , che 
non  fa  l' acqua  ! L‘  acqua  feconda  le  piante  , 
con  alimentar  fidamente  il  loro  vigor  vita- 
le; ma  non  le  feconda,  o con  darlo  le  fono 
Aerili , ocon  renderlo  fe  fono  fecche.  Lf 
grazia  dà  la  vita  a tutte  quelle  Anime , che 
non  fono  capaci  di  frutto , eia  grazia  anco- 
ra la  rende  : S alvei  voeftcit  per lavaerum  re-  xlt,;. 
generar  ionie , & rtnovsrtionis  Spiritile  Sanili  , 
f uem  effiedit  in  noi  aiundì  per  lefum  Chriffum 
Salvator tmnofirum . 11.  L'acqua  feconda  le 
piante , non  le  trafmuca  di  cattive  in  buone  , 
di  felvagge  in  domeniche,  di  nocevoli  in 
falutari.  La  grazia  fa,  che  quell'anima,  la 
uale  dianzi  producea  frutti  tartarei,  pro- 
uca  frutti  divini,  con  operare  mutazioni 
ammirabili  immollante,  diSauli  in  Paoli,  R«a-7- 1- 
£cchè fruliificenr Deo , quei,  chcpur dianzi 
frulhficniant  morti.  III.  L'acqua  fecon- 
da le  piante,  ma  dentro  i termini  della  lo- 
ro virtù  natia  ; ficchèal  Melaranz  io  non  dà 
virtù  di  produrre  le  Melagrane,  nè  al  Me- 
lagrano dà  virtù  di  produrre  le  Mclaranze  . 

La  grazia  {dà  all'  anima  , fecondandola  , 
vigor  tale,  che  produca  frutti  fupcriotidi 
molto  alla  fila  naturale  capacità  : . Hate - 
eie  frnlbim  ve  fi  rum  in  fanUificncionem  . IV.  * ** 
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L’acqua  feconda  le  piante , ma  non  a ciafcu- 
na  dà  virtù  di  generare  tutt  i i frutti  poflibili 
a qualunque  altra , come  fé  tutti  in  sè  tcnef 
fe  innevati , e i melaranci , e i melagrani , e 
i perlici , e i cedri , e i cotogni  , e quanti 
* altri  legni  fruttiferi  fiorilcono  a lei  d’  intor- 
no in  un'ifteffo  orto  . La  grazia  dà  virtù 
tanto  illimitata,  che  non  ammette  eccezio- 
Cotof.i.ic.  ne  : In  omni  opere  tono  fruUificantts  . Di 
modo  tale  , che  non  v’è  opera  buona  di  ve- 
run  genere , che  tu  non  poffa  in  vigor  d' effa 
i prometterti,  al  pari  di  qualunque  altro  : 

11  Omni»  poffkm  in  to , qui  me  confort  at . E !'  C 

così , nonconofci,  quanto  meglio  altresì 
fecondi  la  grazia,  di  quel  che  poteflero  fa- 
re l acque  più  irrigue  di  tutte  le  fonti  di 
Elim?  Qual  dubbio  adunque , che  allean- 
ti de!  Salvato!  e hai  da  venire  parimente  ad 
attignere  con  più  giubbilo Waurinii  aquas  in 
gaudio  defomitus  Salvatori s. 

"•  Confiderà , che  il  terzo  benefizio  delle 
fontièfmorzarlafete  . £ quello  pure  fa  in 
terzo  luogo  la  grazia  . Ma  qui  fi  vuole  av- 
vertire , che  l'anima  può  languire  di  doppia 
fere  : una  cattiva,  una  buona.  La  cattiva  è di 
fete  ,che  viene  da  indifpofizione,  e così  non 
foloèperniciofa,  epeflifera,maancora  in 
fommo  inolcfta  ; e tal  è la  fete  de'  lafcivi  , 
degli  avari , degli  ambiziofi.de'  vendicativi , 
e di  altri  fomiglianti  operar;  d'iniquità , che 
rimai, i«  apprtifeono  di  foddisfare  alle  loro  brame 
feorrette:  Anima  impii  defiderat  malum  . La 
buona  è fete,  che  viene  da  finità;  e però 
non  folo  è innocente,  ma  ancor  foavej  fic- 
chè  non  reca  tormento,  e fe  Io  reca,  c un 
tormento  sì  caro  , che  non  cambierebbe!! 
con  verun  diletto  di  Mondo.  E tal  eia  fete 
di quell’Anime fante,  che  anelano  al  fom- 
mo bene  : Sitivir  in  te  anima  me  a . Ora  la 
FMu,  grazia  fmorza 'a  fete  cattiva  , ma  accrcfce 
la  fete  buona  . Smorza  la  cattiva,  perchè 
toglie  tutti  idcfitkrj,  non  folo  fcellerati, 
ma  ancor  fiiperflui  ; o fe  non  altro,  gli  re- 
priu  edimodo,  che  non  inquietino  : Qua 
pyj  inibì  fuerunt  lucra , hit  arlifratut  fum  frepter 
’ 7‘  Chriflum  drrrimrnta  . Accrefce  la  buona  , 
perche  dà  fempre  più  voglia  diveder  Dio  , 
di  amarlo, di  glorificarlo^  goderlo , di  ilare 
Zccl.c4.ae.  ®n*to  con  fH°  per  tutti  i fecoli  : Qui  titani 
me  , adhucfititnt  . E qual  altr’  acqua  puoi 
giammai  ritrovare  di  egual  virtù  ? La  fece  , 
che  ti  può  fmorzare  T acqua  ordinaria  , non 
è mai  buona  ( e così  in  ciò  non  può  correre 
il  paragone)  è fete  cattiva  , benché  me- 
no cattiva  è la  naturale  , peggiore  quella  , 
che  proviene  da  indigeflione  , peflima  è 
quella,  che  procede  da  infermità . Ma  qua- 
lunque fiali  quella  fete  , vedi  che  T acqua 
Manna  dell ’ Anima , 
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telafinorzabensi,  ma  per  breve  tempo  : 
Quitititex  aqua  hae  , filiti  ieorùtn . Anzi  , 
tal  or  fa,  ch'ella  tomi  più  tormentofà  , fic- 
come  avviene  o a un  indigeno,  o a un  in- 
fermo , che  beve  appunto  nel  colmo  della 
fua  arfura  . Ma  non  così  fa  la  grazia  : Ella 
ti  ellingue  la  fete  cattiva  di  modo,  che  non 
tornipiùamolcflarti , alrnen  gravemente  : 

Qui  titerir  ex  aqua,  quamego  datoti , non  jo, 4. 
fititt  in  tt ernum.  Nè  è maraviglia  , perchè 
l'acqua  , che  tu  bevi  affetato  , fvanifee 
predo:  la  grazia  rimane  in  te  flabilmente 
Conia  fliavena:  Aqua  , quamego  dato  ei  , 
fit  tinto  foni  aqut  falitntiiinvitam  tttrnam. 

E qual  fete  può  più  patire  , chi  ha  in  sè 
l’ampolla  dell’acqua  , e di  un  acquatale, 
ch'è  acqua  di  Paradifo  ? Dico  di  Paradifo  , 
perchè  fe  fale  tant'alto,  che  giunge  in  virar» 
tttrnam , bifogna  dunque  , che  ancora  da 
tant’alto  ella  fìa  difeefa  , perchè  quello  è 
proprio  dell’acqua:  nonpuòfalire,  fe  non 
quant'eHadìfcende.  Ed  ecco  , injqual  ma- 
niera la  grazia , a fmorzar  la  fece,  vaglia  af- 
fai più  di  quel  , che  potette  fare  l'acqua  più 
gelida  di  tutte  le  fonti  diEIim.  Qual  dub- 
bio adunque  , che  alle  fonti  del  Salvatore 
hai  da  venire  ancor  per  quello  ad  attigner 
con  più  gioja  ? Haurietit  aquai  in  gaudio 
de fontibut  Salvatori! . v 

Confiderà,  che  udire  le  prerogative  am- 
mirabili di  un  acqua  Tanto  perfetta  , quale 
la  grazia,  dovrai  dir  fubito  ancora  tu  conia 
Donna  Samaritana  : Domine  da  miti  hane 
aquam  . Ma  non  hai  ragione  di  dirlo,  per- 
chè fe  tu  non  abbondi  ancor  di  quell’  acqua , 
tu  none!  puoi  dolere  , fenondi  te.  E non 
odi , che  quella  è acqua  di  fonti  ? e di  fonti 
palefì?  di  fonti  pubbliche?  Tom  patene  de-  Z4cch,j 
mui  David.  Che  feufa  hai  dunque , mentre  n. 
nè  meno  hai  da  durare  quella  fatica  in  atti- 
gnerla , che  fi  dura  d'  intorno  a i pozzi? 

E perciò  ancora  figurati  , che  fi  dica  : 
Haurittis  aquai  in  gaudio  defomitus  Salvato- 
ri1 , perché  Tacque  dei  pozzi  , non  tanto 
hauriuntur  in  gaudio  , quanto  in  Intere , in 
lajfitudino  , in  defatigationt  : in gaudio  hau- 
riuntur,  quelle  che  feorrono  con  facilità 
dalle  fonti,  perché  ivi  non  v' è (lento  , non 
v'èfudore:  ogni  donnicciola  è capace  di 
trarne  in  copia.  Benché  dove  troverai  fon- 
ti limili  a quelle  del  Salvatore  ? Sai  che  ci 
vuole  ad  ottener  acqua  da  quelle  fonti, 
ancora  abbondante?  Balla,  che  tu  ad  elle 
lechicgga.  E ciò  è tutto  l'attignere , ch'hai 
fencitogià  tante  volte  : non  c altro,  che 
il  domandare  : O mulitr,  fifeirtsdenum  Dei , 
tuforfitanpttijfeiobte,  frdtdifftt  riti  aquam 
vivam  . Ah  che  quelle  fonti  hanno  più  lo  * 
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fece  di  te,  che  non  hai  tu  fete  di  effe  . Però 
non  è da  temere,  eh' effe  ti  nieghino  1'  ac- 
qua , fol  tanto,  che  tu  la  richieggo  di  vero 
cuore.  E‘  datemere,  che  tu  non  ti  ditton- 
ga a richiederla:  che  è la  ragione  appunto, 
per  cui  Criffo  non  dille  alla  Samaritana: 

Tu  pttiijftt  , dr  forptan  Deus  dedtffet  ma 
dille  , Tu  fot  pian  petitfpes,  & Deus  dedif- 
fet  ; perchè  il  dubbio  tutto  c dalla  parte  di 
coloro,  che  vanno  ad  attinger  l’  acqua  : 
dalla  parte  delle  fonti  non  v'  è diche  dubi- 
tare . Quelle  più  toilo,  con  l’ alto  verfar  , 
che  fanno  , par  che  del  continuo  t‘  inviti- 
no ad  accollarti  : Qui  vult,  accipiat  aquam 
Aprc.-1.i7  v’,t  ir*"’  • Dunque  rifolvitia  fare  intor- 
no di  effe  il  tuo  perpetuo  foggiamo,  già 
che  fon  fonti  di  cosi  fomma  virtù  . Habbi 
fempretecoGesù  per  te  crocififfo  , invo- 
calo, adoralo,  abbraccialo  , bacialo fpeC 
fo , più  caramente  che  puoi , perchè  da  que- 
llo ha  da  derivarti  ogni  bene  . Tutto  il  be- 
ne, che  al  Mondo  tu  puoi  bramare,  feope- 

, ri  faviamente  , lì  riduce  atrecofe,  Ade* 
porre  iviz;,  ad  acquillar  le  virtù , e a non 
volerepiù  altrofopra  laTerra,  fenon  Dio 
foto  . E tutto  ciò  ti  daranno  appunto  le 
piaghe  del  Salvatore.  Con  lavarti  , faran  , 
che  deponghi  i vizj  > con  fecondarti , fa- 
ranno, che  acquatile  virtù  j e con  ellin. 
guerti  la  fete  cattiva , e augumentarti  la  buo- 
na , faranno , che  non  vogli  altro  , fe  non 
Diofojo.  Però  alle  Piaghe  de  i làmi  Piedi 
dimanda  h primagrazia  , con  Supplicarle  a 
lavani;  alle  Piaghe  delle  fante  Mani  , di- 
manda la  feconda  , con  fiipplicarle  a fe- 
condarti: e alla  piagha  del  Sacrolànto  Co- 
llato , chiedi  la  terza  , con  (applicarla  a 
fmorzar  in  te  tutti  gli  affetti  terreni  ; e non 
dubitate  di  non  doverle  confeguir  tutte  e 
tre,  fele  chiedi  collantemente,  perchè  già 
ti  è llato  promeffo  : Haurittij  aquat  incauti  io 
de font  ibus  Salvai  tris . 

XXII. 

Deferii  manna , foflquam  ccmederunt  io  fra- 
a, bus  terra  , nei  up  funi  ultra  cibo  ilio 
filli  Ifrael . Jofuè  f.  II. 

I.  Onfidera,  come  quella  proporzione 

medefima  , che  partiva  tra  la  manna 
del  Cielo , e le  biade  della  Terra,  parta  tra  le 
confolazioni Celefti,etrai  diletti  terreni. 
Lamannaerauncibo,cheperla  fua  nobiltà 
grande  s'intitola  il  pan  degli  Angeli  : Antelo- 
rumefcanutrh/ifti  populum  tuumi  c tali  fono 
le  confolazioni Celelli  . Le  biade  fono  un 
cibo  comune  ancora  alle  beftie  .-  e tali  fono 


tutti  i diletti  terreni . la  manna  era  un  ci- 
bo , che  non  folo  valeva  foftener  l’uomo  , 
ma  a prcfervarlo  dalle  fue  infermità  : onde 
fin  che  gli  Ebrei  fe  ne  alimentarono , non  vi 
fu  in  tanto  popolo  infermo  alcuno  : Non  trae 
in  tribubus  torum  inprmus  ; e tali  fon  O le  con-  PC-  ''«• 
Colazioni  Celelli . Le  biade  non  folo  ammet- 
tono infermità  , ma  fpeffo  ancor  ne  cagiona- 
no, come  infette;  c tali  fono  tutti  i diletti 
terreni.  Lamannahaveaunlàpor  naturale, 
non  può  negarli  jma  quel  Io  folo  equivaleva 
ad  infiniti,  anzi  a tutti. Ornne deletiamenrum  Slp  '*  '** 
info  habentem . Sicché  chiunque , Come  giu- 
ft  o,  era  degno  di  farne  pruova,  non  havea 
più  bifogno  di  cercar  altro  . Quel  cibo  fo- 
lo , Deftrviens  uniufcujufque  - si  untati , ad  ll" 
9 ned  quifqutvo.'ebat  , convertebarnr;  e tali 
fono  le  confolazioni  Celelli  . Le  biade,  fe- 
condo la  varia  Jor  qualità  , ban  varj  fapori  t 
ma  tutti  infieme  fono  ancor  si  poco  atti  ad 
appagare  il  palato , ch  è neceffario  fpecolar 
tutto  di  nuovi  intingoli  da  condirle  : e tali 
fono  anche  i diletti  terreni  , Ma  franante 
proporzioni,  la  malfima  fembra  quella , che 
lìccome  la  manna  fu  folo  datain  fupplemen- 
to,  quantunque  affai  vantaggiofo,  di  quelle 
femente.di  cui  gli  Ebrei  rimanevano  affatto 
privi  per  feguitare  il  loro  Dio  nel  deferto  i 
così  è delle  celelli  confolazioni . Sono  con. 
cedute  in  ricompenfa  di  quei  terreni  diletti, 
di  cui  I' uomo  fi  priva  fpontancameme  per 
fervirDio.  Sicché  chi  ha  quelli,  non  acca- 
de in  modo  veruno  , che  fperi  quelle.  Lo 
vuoi  feorgere  chiaramente  ? Mira  come  to- 
rto, che  gli  Ebrei,  ufeiti  da!  deferto,  ciba- 
ronfi  di  ciò , che  trovarono  fu  la  Terra, man- 
cò la  manna  : Ccmederunt  defruflibnt  terra  , 
die  altera.  E che  ne  feguì  ì Depeitque  man- 
na , pcflquam  ccmederunt  de  frugibue  terra  l 
nec  up funt  ultra  cibo  tilt  fisi  ifrael , 

Confiderà  , che  non  dice  ccmederunt  de  H- 

frugibus  , poflquam  defedi  manna , ma  deficit 
manna,  pcfiquam  ccmederunt  de  frugibus . Per- 
chè il  Signore  non  fuole  comunemente 
fottrarre  all’  anima  le  celelli  confolazioni  , 
fenon  dappoi  ch’ella fen'  è cominciata  a 
rendere  indegna  «con  andar  dietro  a i diletti 
vani  degli  uomini  , E'  vero  , che  talora 
egli  le  (otrae  lènza  quello , per  pura  pruova, 
lafeiando  1'  anima  quali  digiuna  totalmente 
di  cibo , licchè  non  l'habbia , nè  dalla  Terra 
per  dir  così,  nè  dal  Cielo  , ma  follmente 
dal  mare  de'  fuoi  travagli  : Replevit  me  ama-  Th( , ,,t 
ritudìnibus.  Contuttociò,  quello  non  fuo- 
le accadere  per  lungo  tempo  ; perchè  il  Si- 
gnore fa  bene, che  fenza  qualche  rilloro  non 
fi  può  vivere.  E quando  per  lungo  tempo 
ciòpurfuccedaad  alcuni  fpiriti  più  p rfcf 
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t3,più  purì.fupplilce  interiormente  il  Signo-  na,chc  longamente  il  conferve)  dentro  l' Ar- 
re c6  un  conforto  limile  a quello, che  nel  de-  ca  j ma  ciò  non  fu  per  ufo , fii  per  memoria  , 
ferto  hebbe  Elia , il  quale  fenz’  alcun  dubbio  che  però  forfè  qui  dice , Sic  ufi  funi  ampliùt 
nonfufoave,  perchè  coftava  di  pane  foc-  cibo  ilio filiiifraeì,  per  dinotare  , che  fe  n’ 
cenericcio;  ma  fu,  ciò  non  ottante,  fullan-  hebbero  un  faggio  nella  maniera  ora  detta  , 
ziofilfimojond’è.cheil  Profeta  ambulavi/  mainonl'  ufarono  . Ritiene  il  vafo  della 
infortitudine  cibi  illieu  quadratine»  diebut,  & manna  nell'Arca,  chi  nella  mente  ha  molto 
quadratine»  noftibui  ufqut  ai  Moncone  Dei  vivelefpeciediouellaconfolazione,ch'  egli 
Oreb  . Non  ambulavi,  in  dietimo  : ma  che  provava,  quando  daddovero  attendeva  a 
importa  f ambulavi,  in  fortitudine  . Anzi  fervire  Iddio  con  uno  fiaccamente  beato 
quello  riiloro  medefimo  cosi  afeiuteo  vai  dal  Mondo  tutto.  Ma  che  gli  vale,  fe  ciò 
più  , che  tutti  1 paffatempi  terreni , anche  non  bada  a far  sì  , che  più  ii  nutrifea  de  cibo 
in  genere  di  dolcezza  . Ondefe  dimandi  a ilio}  Non  può  allora  lo  (confidato  far  altro, 
tali  anime,  fe cambierebbono  col  foave  di  che  rammemorare  con  Giobbe  gli  antichi 
quello  l'amaro  loro , le  fentirai  tutte  rifpon-  fuoi  giorni,  colmi  di  tanto  conforto,  e dire  b 
dere  ad  una  voce,  che  nò:  perchè  ben  co-  ancor  efib:  Quii  mibi  tribune , ut  firn  juxra  0>  v 
nofeono,  che preziofo amaro fia quello, eh'  rntnfet prefiinos , fecundùm die , quibut  Deut 
Ptov  10  han  chiulo  in  feno  : Cor,  quod  novir  amar  itti-  cuflidiebat  me  , ffc.  quando  lavabam  pedee 
' ' dine  m animo  fui,  in  gaudio  ejut  non  mifcebitur  meotbutyro,  fr  petra fundebat  mibi  rivo,  0I01 } 

exeraneus.  Ma  fuori  di  quelli  cali  eftraordi-  Guardati  dunque  di  non  haverti  a ridurre  in 
narjilSignore,ancorainfenfibiImente,rega-  un  tale  fiato.  Epoftociò,  finché  ti  dura  la 
lai  fuoi  molto  più  di  ciò,  che  faccia  qualun-  manna,  non  la /prezzare  . Lalcia  i diletti 
que  altro  Padrone  foprala  Terra.  Siano  pur  terreni  a chi  vuol  goderfeli  : tu  folo  anela 
elfi  contenti  del  foto  piatto,  che  da  lui  go-  aicelelìi.  Se  pur  non  vuoi  con  cuor  magna- 
deranno  , fenza  procacciarfene  altronde  ; nimo  fagrificare  al  tuo  Signore  anche  que- 
e vedranno,  come  faranno  da  lui  trattati  fi-  Hi  con  dirgli,  che  fida  Terra  ti  dia  fol  tanto, 
gnorilmente.  Ma  Telo  procacciano  altron-  quanto  fia  fufficiente  a tenerti  in  vita  , non 
de,  ò allora  si,  che  verranno  a perdere  il  in  delizie:  Mendidtatem,&  dnitiai  ne  dederit  l>rjy' i0  ’ 
filo:  Defedi  manna,  pofiquamcomederuntde  m/hi : tribut tantum viliut  meo nectjfaria  . 
f'H  ibut terra.  Vuoi  vedere  quanto  il  Signo- 1 

re  fia  dilicato  in  quella  materia?  Balla  , che  XXIII. 

tu,  non  dico  ti  (azj  de  idiletti  terreni  , ma 

gli  afiapori:  ti  ritoglie  a un  tratto  la  manna.  Stipendia  peccati  mori:  Grati»  auiem  Dei  vi- 
Che  però  non  dice  : Defecit  manna,  pofiquam  tat/erna.  Rom.tf. 

comederunt fruyet  ; dice  , pofiquam  comode- 

runt  defrugibut . Ma  felo  fa,  ben  ha  ragio-  /'*'>  Onfidera , che  ci  fono  due  potentiffimi  I. 

ne  di  farlo,  perchè  troppo  reggio  e il  filo  Re:  Dio,  e '1  Demonio:  ciafcunode' 

piatto.  E tu  contuttociò  lo  rifiuterai  , per  quali  ardentemente  defidera  , che  tu  militi 
tirarquello  , che  ti  promettono  i fenfi  tuoi  al  fuo  ftendardo . E però  ciafcuno  fi  dichia- 
animalefchi  ? O che  torto  rechi  al  tuo  ra  ancora  prontilfimo  a fiipendiarti  : Quii  i.c«  » 
Dio  ! Sai  che  differenza  fi  truova  tra  le  enim militavi, fuit dipenditi  umquam}  Iddio 
contentezze  terrene  , e tra  le  celelli?  in-  a fiipendiarti  per  le  buone  opere:  il  Demo- 
ter  manna , (y  frugo  s ? Quello  appunto , che  nio  a fiipendiarti  per  le  cattive . Ma  , òche 
v’è  tra  la  Terra,  e’1  Cielo.  ltipendj  diverti.'  Procura  di  conofcerli  pri- 

lli. Confiderà,  che  perduta, eh' hebbero  una  ma  bene,  per  non  errare  in  eleggere . 

volta  la  manna  glTfiaeliti , non  la  ricupera-  Confiderà,  coirtelo  llipendio,cheil  De-  li. 
tono  più.Nee ufi fune ultracibo illofilii ifrael  : monio ti  dovrà  dare,  fetumiliti  afuo  fervi- 
perchè  ò quanto  è facile , che  perduta , che  zio , fomminiftrandogli  le  tue  membra  a gui- 
habbiuna  volta  per  colpa  propria  , lacon-  fadi  tante  armi  all’iniquità,  la  lingua  alle  de- 
folazion  del  Signore , nonhabbi  più  a tro-  trazioni,  gli  occhi  ai  vagheggiamenti  , gli 
varmododiracquiltarla,  ancorché  affai  ti  orecchi  alle  vanità,  le  mani  a gli  finoderat! 
mortifichi  a tale  effetto  1 Però  procura  di  accumulamenti, altro  alla  fine  non  farà , che 
Ilare  attento  a non  perderla  : altrimenti  ver-  la  morte:  Stipendia  peccati  more . Vero  è , che 
fa  poi  tempo , in  cui  di  tal  confolazione  non  non  farà  quella  una  morte  fola,  ma  farà  dop- 
alrro  ti  refterà,,  ch'unafemplicerimembran-  pia, la  morte  temporale , e la  morte  eterna  ; 
za,  atta  più  rollo  a ingenerare  rammarico  , perchè  il  Demonio  vuol  efferti  liberale.  Per 
che  riiloro.  Così  avvenne  a’  figliuoli  ancor  ogni  peccato,  chefacci , ti  darà  duplicata 
d Ifraele.a  cui  retto  si  bene  un  vafo  di  man-  ancora  la  paga , tutto  che  fempre  di  morte 

N ♦ Che 


zoo  Maggio.’  • 


Che  però  forfè  non  volle  direi' Apposolo  : 
Stipendmm  peteeti  man  ; ma  flipendie . O che 

dannofa  liberalità  ! Guai  a te  fe  deliberi, di 
accettarla . 

HI.  Confiderà,  come  il  peccato  ti  reca  mor- 
te di  corpo.  Prima,  perch'egli  l’ha  intro- 
dotta nel  Mondo  ; Per  peccetum  man  . Di' 
poi , perchè  com'è  quegli  che  l'ha  introdot- 
ri,  così  ha  poi  ritenuta  quella  poffanza  ve- 
ramente terribili  dima  di  affrettarla  , di  an- 
ticiparla , di  far  che  giunga  aliai  prima  del 
fuo  dovere:  Set  impiè  egei  mulrùm  , ut  ma- 
rierii  in  tempore  nen  me.  Iniqui  fubleti  funi 
oblìi»'  ente  tempus  fttum . lmpiut , entequem  diti 
iov.jooj.  ejusimple  untar  , feribit . Anni  impiar  um  bre- 
vinbuntur  j e coti  altrove  in  più  luoghi . E' 
vero  , che  le  Scritture  medefime  pur  ti  di- 
cono, comeilgiuftoè  flato  tolto  talor  an- 
ch'egli di  vita  innanzi  al  fuo  tempo  , cioè 
innanzi  a quel  tempo,  che  havrebbe  in  lui 
per  altro  portato  l'ordine  della  fua  natura- 
le coflituzione  ; ma  lenti , perchè  Io  dicano; 
perchè  vivendo  egli  non  veniffea  peccare: 
Reputi  tfl  ne  meliti » muterei  inteHeUum  eptt  . 
Sicché  Tempre  è vero  , come  il  peccato  è 

• quello  a cui  deve  alcriverfi  l'accelerazion 
della  morte;  in  alcuni  il  peccato , che  fi  è 
fatto,  e negli  altri  il  peccato , che  fi  fareb- 
be; benché  ne'primi  quello  acceleramento 
vien  dato  in  pena,  e ue'fecondi  vicn  dato  a 
perfeveramento . Nel  retto  vedi,  qual  è il 
frutto  del  peccato  ? la  morte  : Stipendia  pte- 
enti  mere.  Quella  poi  fi  denomina  fuo  Ili- 
pendio:  perchè  non  gli  è dovuta  a titolo  di 
femplice  donativo, ma  di  vero  merito . Ogni 
ragion  di  giullizia  vuol  che  il  peccato  in 
qualunque  cafohabbia  morte,  perchè  è at- 
to di  ribellione  ; In  qn ecutnque  die  comederit , 
c.j  »i|.  mene  marierii . Se  in  molti  cali  non  l'ha , tut- 
to è pura  mifericordia  . O quante  volte 
forfeateèflataufata  ! Se  pure  non  voglia- 
mo dire  , che  la  morte  fia  intitolata  ili pen- 
dio  ancor  del  peccato,  per  dinotar,  che  il 
peccato  è opera  di  fatica  ancora  grandifli- 
ma  :Vt  iniqui  egertnt , lebareverunt. Chi  può 
/piegar,  quante  fieno  Te follecitudini,  a cui 
comunemente  foggiacciono  i peccatori  , 
quanti  gli  (lenti,  quanti  gli  ftrapazzi , quan- 
te le  infermità  / e con  tutte  quelle  finalmen- 
te, che  ottengono? di  procacciarli  innanzi 
tempo  la  morte.  Dtmquenonèdailupire  , 
fe  la  morte  fia  detta  il  loro  flipendio  : Sti- 
pendia pece  et  ì man . O che  flipendio  degno 
per  verità  di  una  tal  fatica  ! E tu  fei  conten- 
Sjp.i.h.  to  durarla  ? Salite  teiere  mar  lem  in  trrert 
otite  vefire  , neque  ecquiretit  perditiatum  in 
. ir  ip  eri  bui  m enuum  vefìrerum . 

Confiderà , come  il  peccato  ti  reca  motte, 


non  folamente  di  corpo,  ma  ancora  di  ani- 
ma; perchè,  che  cofa  è morire?  è perde/- la 
vita . Ora  ficcome  fi  dice , che  il  corpo  m'uo- 
re,  quando  perde  l'anima,  perchè  l'anima 
c la  vita  del  corpo  ; cosi  parimente  fi  dice, 
che  muore  l'anima , quando  ella  perde  Dio , 
perchè  Dio  molto  più  è la  vita  dell'  ani- 
ma: Egafumvite  . E quello  è quello,  che 
il  peccato  ti  fa  ; ti  fa  perder  Dio  . O che 
perdita  deplorabile  Man  pecceterum  pejfi 
me  . mentre  non  ci  può  e fiere  morte  peg-  *#,M* 
giore  di  quella , con  cui  fi  perde  una  vita  , 
la  qual  è I'  ottima.  E quella  morte  ancor 
ella  è detta  flipendio , perchè  fi  da  di  ragio- 
ne . Qual  cola  più  ragionevole  , quanto 
quella;  che  perda  il  fuo  Signore  quell'  ani- 
ma.che  lo  fprezza?Lafcio  ora  a te  ponderare 
le  confeguenze.che  vengono  da  tal  perdita . 

Io  ti  dirò  quella  fola , che  ficcome  quando  il 
corpo  è Sparato  dall'  anima,  èinfopporta- 
bile  anche  a i più  ftretti  congiunti  ; divien 
fubito  putrido , divien  fubito  puzzolente  ,• 
altro  rimedio  non  c'è,  che  quanto  prima 
mandarlo  alla  lèpoltura  : così  è dell'  anima 
quand’èfeparatadaDio,  convien  che  tut- 
te le  creature abborrend ola  , abbominan- 
dola,  non  veggan  l'ora  di  mirarla  cacciata 
nella  fcpoltura  a lei  debita,  ch'c  l'Inferno  . 

Guarda  però,  che  fomma  mifericordia  ti 
ha  fatta  Dio,  mentre  tanto  tempo  ha  /otte- 
nuta l’anima  tua  fu  la  Terra,  quantunque 
morta  , per  veder  fe  fra  tanto  rornalfe  a vi- 
ta. Non  l'avrebbe  già  di  ragione  dovuta 
feppellire  più  d'una  volta  in  quel  baratro 
profondiamo?  Quella  è la  fepoltura  dell’ 
anime,  che  fi  fono  da  Dio  divife  ; Menu ut  Luc'<'“* 
tfl  dive t,  dr  fepultui  efl  in  inferni  . E quella 
dovrebbe  efier  ancor  la  tua . 

Confiderà p:r contrario,  quanto  miglio-  V. 
re  flipendio  ti  apporta  Dio,  fc  tu  militi  a ~~ 
fuofervizio;  ri  vuol  dare  la  vita,  e la  vita 
eterna  : Stipendiepecceti  man  ; gratin  eutem 
Dei  vite  eterne . Ma  che  ti  darà  , mentre  ti 
dia  quella  vita,  le  non  fe  Hello , vita  dell' 
animatila?  ipfeeftenim  vite  tue,  àr  ìongitu- 
da  dierum  ruarum . Egli  ti  fi  daràa  godere  x)*\Kìe.im 
in  doppia  maniera  , perchè  doppia  fia  la 
tua  vita  ( come  doppia  è la  morte  di  chi 
va  a militare  a fervizio  del  fuo  nimico  ) in 
Terra  per  via  di  grazia  , in  Cielo  per  via 
di  gloria;  e ciafcunadi  quelle  vite  indiffe- 
rentemente pur  farà  eterna  , perchè  ni 
menoin Terra c‘è mai  pericolo,  che  Dio  li 
parta  da  te  , fe  tu  non  lo  /cacci  : darà  con 
elio  te  eternamente  : Sandtftrìt  , nifi  deft- 
retur  . E fai  tu  ciò  , che  vuol  dire  godere 
un  Dio , non  foto  in  Terra  per  grazia , ma  in 
Ciel  per  gloria?  Io  non  confido  già  di  po- 
tette- 
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«ertelo  dimo  tirare;  tu  folo  offerta,  come  po- , 
tvdo  l' Apposolo  chiamare  la  tua  beaci:  udi-  ; 
ne  eterna  con  mille  nomi , di  piaceri , di  rie-  ! 
chezze,  di  rifa»  di  delizie,  di  trofei  ,di  trion- 
fi, di  principato,  ha  unicamente  voluto  chia- 
marla vita:  si  per  contrapporla  alla  morte 
che  dà  il  Demonio  ; e sì  perché  la  vita  final- 
mente è 1‘  origine  di  ogni  bene , s' ella  è per- 
fetta. Su  la  Terra  tu  vivi,  ma  mortamente:  in 
Cielo  fol  dovrai  vivere  vera  vita . Quivi  ha- 
vrai  vive  tutte  le  potenze  dell’ anima  in  mo- 
do eccelfo  : viva  la  memoria , che  non  fi  di- 
menticherà mai  di  niente  per  tutta  l' eterni- 
tà, viva  1*  immaginazione, che  mai  non  verrà 
ad  alterarli  ; vivo  l' intelletto,  che  mai  non  fi 
verrà  ad  affaticare , viva  la  volontà , che  mai 
nontlafcierà  d'anelare  al  Tuo  Tornino  bene, 
benché  godalo  interamente  ; vivi  gli  occhi , 
vivi  gli  orecchi , vivi  tutti  i lenii  del  corpo , 
che  a niun  diletto  diverranno  mai  liupidi , 
benché  là  fu  tutti  fieno  diletti  eterni . E non 
pare  atefenza  dubbio,  che  una  tal  vita  fia 
più  degna  di  eleggerli , che  la  mone  ? Miferi 
quegli  iniqui  di  cui  ita  ferino  : Eligent  mugli 
tnortem , qumm  vitam  . 

Confiderà, che  havendo  detto  l’ Apposo- 
lo, come  la  morte  è llipendio  del  peccato, 
cioè  llipendio  dell*  opere  che  fà  il  pecca- 
catore , Stipendi a piccini  min  ; haverebbe  vi- 
cendevolmente dovuto  dire  , [che  la  vita 
eterna  è llipendio  delle  buone  opere,  cioè 
-llipendio  dell’  opere , che  fa  il  giullo . Stipen- 
di* nuttm  bentrum  operum  vii»  ittrn* . Ma 
non  ha  detto  così,  ha  detto  eh*  è grazia, 
Grati a Dii . Ma  perchè  l’ ha  detto  ? forfè  per- 
chè giudicafic , che  la  vita  eterna  non  deb- 
bafi  qual  mercede  ai  ben’  operanti  ? Nò  cer- 
tamente ; perch' egli  lidio  altrove  confefsò , 
eh’ ella  rendei!  di  giulìizia , Quamreddetmi- 
hi  Diminuì  influì  index . Ma  l’ha  detto,  per- 
chè o per  vita  etematu  intendi  quella  vita, 
che  Dio  dà  all’  anima  fu  la  T erra  : e fé  quella 
è vita  di  grazia , come  potea  nominarla  'più 
giulìamente , che  nominandola  grazia  ? o tu 
intendi  ancor  quella  vita,  che  Dio  dà  in 
Cielo,  cioè  vita  di  gloria } e quella  è vero, 
che  fi  deve  a te  per  mercede  delle  buone 
opere:  ma  fé  miri  bene,  quello  medefimo 
è grazia , che  tu  Hi  fatto  capace  di  tal  merce- 
de. Siccome  è grazia,  e grazia  ancora  ec- 
celfiva,  cheun  VillanellovengadaunMo- 
narca  adottato  per  fuo  figliuolo , e così  fat- 
to  capace  di  portar  tributi  da’ popoli,  olfe- 
quj,  onore  volezze,  quantunque  poi,prefup- 
polla  tal  adozione , tuttociò  egli  riportili  di 
giulìizia . E quando  mai  tutte  quelle  opere 
buone , che  tu  facefli , le  tue  limofine , le  tue 
dilcipline , i tuoi  digiuni , i tuoi  falmi , làrcb- 


bon  degne  per  altro  d*  un  Senesi  finifurato; 
qual'  è la  gloria  ? Se  ne  fon  degne , è perchè 
Dio  ti  hacortefemente  innalzato  alla  digni- 
tà di  fuo  figliuolo  adottivo . E però  è mol- 
to più  proprio , dire,  che  il  Paradifo  fi  dà  per 
grazia,  che  non  è dire,  che  fi  da  per  giufti- 
zia , mentre  fe  ben  fi  ollerva , ne*  Tuoi  natali 
quella  giulìizia  medefima  è pura  grazia . Sen- 
za che  l’iftefle  buon’ opere,  con  le  quali  ti 
meriti  il  Paradifo,  fono  una  grazia  fovrana, 
eh-  Dio  ti  fa  .mercé  che  per  te  medefimo  tu 
non  fei  atto  a far1  altro  (è  non  peccati , e cosi 
ancora  a meritarti  la  morte.  Se  meriti  la  vi- 
ta con  far  del  bene , l' hai  da  lìimar  pura  gra- 
zia di  quel  Signore , il  qual  ti  alfille,  ti  avva- 
lora , ti  ajtita , e concorre  a operarlo  con  et 
Tote,  benché  nel  modo  il  quale  a te  fi  con- 
viene , cioè  dire , liberamente  : Grati*  amen» 

Deivita  trema . E così  figurati , che  Dio  fac- 
cia tccoqual  Re,  il  quale  vuole  , che  tu  ti 
compri  liberamente  un  fuo  feudo,  ma  ti  dà 
ancora  il  danaro  da  comprartelo  : Gratiam 

gì  ori  am  iabit  Diminuì . 

Confiderà,  che  il  peccato  oltre  alla  mor-  VII.' 
te  dell’ anima  reca  anche,  come  habbiamo 
detto,  quella  del  corpo  : e così  la  pietà  per 
contrario  ti  dà  l’una,  cl’altra  vita,  pittai 

ad  imnia  utili t , prtmijfìinem  habent  ulti , qui  i.tìum.S. 
mtneefl,  ir  futuri.  Con  tutto  ciò  della  vita 
vile  del  corpo , qui  nunc  eft , che  dura  sì  bre- 
ve tempo , che  fi  conta  a minuti , che  fi  va- 
luta a momenti , non  ha  voluto  in  quello 
luogo  l’ A ppotlolo  far  menzione,perché  non 
è quello  lo  llipendio  primario,  che  Dio  ti 
dà . E’  folo  un’  accrelcimento,  un’  aggiunta  : Pf{ir  I^ 
il  primario  è la  vita  eterna.  Però  dilfe  il  Sa- 17, 
vio  : Timor  Dtmini  appone/ diet  : i giorni , che 
fon  sìbrievi,  fi  danno  fidamente  difopra 
più  appinuntur : di  fuo  diritto  li  danno  i Seco- 
li eterni.  Un  Signor,  qual’èilnollroDio, 
non  rende  a titolo  di  mercede  ijuei  beni, 
che  fon  sì  baffi , e comuni  a*  cavalli , comuni 
ai  cani;  gli  dà  più  torto  come  una  mancia 
ordinaria;  Quirite  regnum  Dei,  irhtcemui » 
adjicieutur  volii . Adunque  la  vita  eterna  è la 
principale,  la  temporale  è accefforia.  Ma 
fe  è cosi come  dunque  tu , thè  tanto  fai 
per  manttner  l’accelforia,  non  hai  molto 
più  da  cercarti  la  principale?  lofon  certo, 
che  fe  Dio  ti  proinettelfe  per  tua  mercede 
li  vita  temporale  di  dieci  Secoli,  tu  volerefìi 
fòbico  al  fuo  llendardo;  e poi  dubiterai  di 
volarvi,  mentre  ti  promette  una  vita  tanto 
migliore,  la  quale  è eterna? 
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Deut , fui  dótti  tfl  in  miftrieorii » ,prepter  ni- 
miom charitatem  fuam,  fua  dilexit  noi,  ehm 
ejfemus  mertui  pece  atti,  tenvivificavit  mi 
inCbrifte . Ephef.  2, 

I.  Onfidera,  chea  cagion  de’ peccati  da 

j tecommeffi  tu  eri  morto,  ficchè|non 
altro  reftava  più , che  mandarti  alla  fepoltu- 
ra , eh’  è quanto  dire  .precipitarti  all'  Infer- 
no. Il  Signore  ti  ha  rifufeitato , com’  io  pre- 
fuppongo,  con  chiamarti  a rivivere.  Capi- 
lei  però  tu,  come  Sconviene,  che  benefi- 
zio ti  ha  fatto  ? Se  lo  capiffì , ò come  an- 
drefti  cftatico  di  fi  u por  e , come  attonito , 
come  attorto;  più  che  non  dovette  far  Laz- 
zaro, all'or  che  diè  fu  la  Terra  ifuoi  primi 
affi,  tornato  avita,  benché  tanto  men  no- 
iledellatua!  KaveaDio  forfè  bifognoal- 
enno  dite?  non  era  appieno  grande?  non 
era  appieno  gloriofo?  Che  gli  mane  ava  ad 
edere  si  beato,  quanto  egli  è di  prefente 
con  eflo  te  ? E pure  cìtm  tffei  mortimi  fiottìi , 
cioè  prò  pttctuii,  tenvótificavìt  te  tnChriJìo . 
Non  ti  ha  voluto  lalciare  in  quello  fiato  di 
morte  in  cui  ineritavi  di  llame  eternamen- 
te, mercè  la  tua  infedeltà , mercè  la  tua  in- 
gratitudine, mercè,  che  V eri  morto,  eri 
morto  di  voglia  tua  ; ma  ti  ha  richiamato  a 
vivere  in  un  con  Crifto;  che  però  non  dice 
ièmplicemente  l' Appofioio , che  vivificavi/ 
inChriJh , m»  che  cemtvt/ìc  avi  t . Ed  in  qual 
manierati  ha  richiamato  a vivere  una  tal  vi- 
ta ? Forfè  come  fu  fatto  con  Lazzaro , co- 
j,r  mandando  ? Nò  : ma  pregando:  Laterovi 
retarti-,  perchè  ha  dovuto  con  mille  modi 
adelcarti  a tomarea  luihadovuto  ufartaf 
ifpirazioni,  ha  dovuto  valerli  di  tali  inviti , 
ha  dovuto  procedere  con  maniere  cosi  di- 
mette , affine  di  non  violar  la  tua  libertà , che 
giufiamente  lì  pottono  dir  preghiere  . O' 
carità  infinita  ! 0 carità  inelpficablie  / non 
ti  par  eh’ habbia  ogni  ragione  chi  cfdama, 
eh’  c fiata  troppa  ? Prof  ter  mmiam  charitattm 
fuam , fa»  iiltxit  noi . 

II.)  Confiderà , che  altra  ragione  non  fi  può 
dare  di  quella  carità,  che  il  Signor  ti  ha 
tifata , fe  non  perché  Uvei  tfl  in  miftricerit* , 
Non  lì  dice  in  'inflitta  , fi  dice  in  mifericerit* , 
perchè  fe  haveffe  fatto  fecondo  ciò , eh’  egli 
potea  digiullizia,  mifero  te!  Ma  ha  fatto 
fecondo  ciò , che  potea  di  mifericordia , c he 
quello  è fare  fecondo  lefue  ricchezze  ; dar 
doni  proporzionati , non  a chi  riceve , ma 
a chi  gli  dà.  Però  la  fua  carità  è fiata , no  1 
niego,  troppa  rifpettoate,  ma  non  è fia- 


ta già  troppa  rifpetto  a luì . E per  qtlal  ca- 
gione? perchè ainaciper mifericordia,  non 
amaci  per  giuftizia.  Colui  ama  per  miferi- 
cordia, il  quale  non  trnova  il  merito,  ma 
lo  dà.  E cosi  appunto  ha  fatto  Dio  verfo  te, 

Lorgitui  tfltii  fecuniùm  indulgenriam  fuam , 

Indù! gettito  fu»  redento  tei.  Ond’è,  chequi  ' * 

dall’ Appofioio  la  mifericordia  fi  adduce  in 
Dio,  come  radice  di  quell' amore,  che  lo 
determina  a volerci  giuftificare . Non  dice 

Heui  fui  dótti  e fi  in  eh  ariette , prepter  nimiom 
mtferteoriiam fu»m  tenvivificavit  nei  i ma  di- 
ce : Demi,  fui  iiveiejlin  mifericordia , pre- 
pter nimiom  choritotem  fuam  tenvivificavit 
net . La  mifericordia  fa , che  il  Signore  ci 
pigli  amore;  e l'amore  fa,  che  poi  ci  ufi 
mifericordia.  Ecco  achidunque  tu  devi  la 
tua  vivificazione  : prima  alla  Mifericordia , 
poi  alla  Carità.  La  Giuftizia  non  v’hebbe 
parte,  fenon  quanto  pretefe,  che  allatua 
vivificazione  dovetti  un  poco  ancora  ta 
corrifpandere  perte  detto . Nel  redo , quan- 
do fi  tratta  di  cavare  alcun'anima  dal  pec- 
catolo s’ ingerilce,  non  s’ intromecte,  non 
opera,  lafcia  fare.  Troverai  tu  però  nelle 
divine  Scritture,  che  Iddio  nella  Giuftizia 
fia  detto  ricco.  Dótti  in  inflitta}  Non  già. 

Si  efaltano  le  ricchezze  della  Tua  longani- 
mità, fiefaltanole  ricchezze  della  fua  gra- 
zia, fi  efaltano  le  ricchezze  della  lùa  glò- 
ria , fi  efaltano  le  ricchezze  della  fua  fapien- 
za  infinita,  ma  le  ricchezze  della  fua  gufili*» 
zia  fi  tacciono  totalmente . Se  ci  fono,  non  fi 
ritmo  vano.  Perché©  fi  tratta  della  giuili- 
zia,  eh' egli  efercita  nel  punire,  o nel  pre- 
miare : ne!  premiare  non  è ricco  nella  Giu- 
ftizia , perchè  dà  fopra  ogni  merito  : e 
nel  punire  non  è ricco  nella  Giuftizia,  per- 
chè dà  meno . £ ancor  non  ardi  di  vero 
amor  verfo  un  Dio,  ch'altra  maggior  incli- 
nazione non  ha,  che  di  farti  grazie? 

Confiderà,  per  qual  ragione  fi  attriboi- 
lce*a  Dio  quello  titolo  così  beilo,  dieffere  111  ' 
non  fofo  mifericordiofo , ma  ricco  nella  mi- 
fericordia ; Dótti  tfl  in  mij'tricorii» . Per  dif- 
ferenziarlo da  gli  Uomini,  a cui  mai  non 
può  effere  attribuito  si  fatto  titolo.  Si  può 
ben  dire  di  loro,  che fint  miftritoritt  ,inentr' 
etti  donano  ; ma  non  fi  può  dire  , che  inatti 
fini  in  miferieeriia , E non  vedi  tu , come  nel 
donare  bari  ad  edere  limitati  ? (fnemede  pe- 
tuerit  ira  eflo  mi  feriteti,  ditte  al  figliuoletto  T“*>«  «- 
un  Tobia.  Se  donanotroppo  a uno,  non 
pottono  dipoi  niente  donare  all'altro . Dio 
foloè  quegli,  che  può  donare  a tutti,  e do- 
nare in  modo,  comefe  niente  non  haveffe 
mai  più  donato  ad  alcuno.  Dótti  in  emntt 
auiimotant  iììum . E quello  è federe  vero 
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ricco  In  donare  fnon  lafciar  mai  d' effere  ric- 
co per  quanto  donili.  Dipoi,  quando  gli 
Uomini  ancora  ti  donino  di  moltiflimo,  fa- 
ranno divieti,  ma  non  divini  in  mifierieordi» , 
perchè  hanno  Tempre  qualche  obbligo  di 
donare,  almeno  per  carità,  e così  più  danno , 
che  donino.  Iddio  folo  è quegli,  che  non 
ha  obbligo  alcuno,  perch’  eglièfopra  ogni 
legge  . Quiieit  dictrtpotefi,  cur  il»  fncit  ? Di 
più. quando  gli  Uomini  ancora  non  hab- 
biano  verun’  obbligo  di  donare , femore  nel 
donare  più  guadagnano , che  non  danno: 
perchè  danno,  acagion diefempio,  dana- 
ri, danno  fogli,  danno fcettri , danno  co- 
rone , e guadagnano  quell'atto,  il  quale 
frattanto  efercitano,  di  virtù,  che  vai  più 
di  quanto  mai  danno}  ond'è,  eh’ il  Signore 
diffedi  loro,  che itetint tfi  mngii  d»rr  qudm 
lucìptrr , perchè  il  ricevere  dagli  altri  Uo- 
mini mai  non  rende  beato,  fi  rende  il  dare. 
Ma  Dio  non  guadagna  nè  meno  quell'  atto 
medelimo,  perchè  tanto  egli  èvirtuofo  fe 
dà,  quanto  felafcia  di  dare.  Adunque  di, 
che  guadagna?  Forfè  le  adorazioni,  forfè 
gli applaulì?  Maquedaèuna  gloria eflrinfe- 
ca,  la  quale  non  rende  il  Signore  niente  più 
ricco . £ poi  qual  dubbio , che  tutte  le  ado- 
razioni, tutti  gli  appiattii , tutte  le  lodi  del 
Mondo } in  tanto  fi  hanno  da  flimare  in 
quanto  fono  ginllamente  fegni  di  merito 
nel  lodato  ? Ma  Dio  non  merita  meno  lode , 
mentre  lafcid'  ufare  miferìcordia,  di  quello  , 
eh’ egli  li  meriti , mentre  Tufi.  Finalmente 
vuoi  fcorgerc , quanto  egli  daddovero  iìa 
ricco  nella  miferìcordia?  Mira  quanto  egli 
arrivi  lontano,  allorché  verfa  i tefori  fuoi 
fu  la  Terra.  Gli  Uomini  non  polfono  mai 
verfare,  (e  non  fono  vicini  affai?  perchè 
Tempre  gli  verfano  fu  ilor proliimi.  Iddio 
non  ha  prolfimo  alcuno}  c cosi  velando- 
gli , non  può  verfargli  li  non  fopra  creatu- 
re , che  diilano  da  lui  tutti  infinitamente . E 
fe  ciò  è vero,  non  pare  a te,  che  parlaffe 
bene  l'AppoftoIo,  quando  diffe,  che  il  Su 
gnor  tuo  Uvei  ejl  in  miferitordi*  ? Benché  a 
mio  credere  non  fono  quelle  le  principali 
cagioni , per  etri  ciò  diffe . La  primaria  fu 
per  mollrarc,  eh' all' opera  della  giuflifica- 
zione,  qual' è quella,  di  cui  li  tratta  nella 
fentenza  prefente , non  balla  una  mifericor- 
dia  ordinaria , vuol’  effere  ridondante  : mer- 
cè, che  quando  tu  eri  morto  a cagione  de’ 
tuoi  peccati , merrnni pc  cernii , non  folo  non 
havevi  alcun  merito , nè  condegno , nè  con- 
gruo , ad  ottener  che  il  Signore  ti  avvivaf- 
le  , vivificarti  me } ma  havevi  un  foitimo 
demerito.  Sicché  a titolo  di  tanta  inefpli- 
cabile  (proporzione,  Iddiofapiù,  quando 


rende  a uno  (cellerato  la  grazia , che  non  fa , 
quando  dona  a un  Santo  la  gloria,  E tu  an- 
cor non  apprendi  la  fublimità  del  favore,  eh' 
hai  ricevuto. 

Confiderà , che  tu  forfè  puoi  (limar  me* 
no  quella  miferìcordia , che  Dio  ti  ha  tifata , 
per  quella  ragion  medefima,  cioè  perch' è 
ricco  j Divn  efi  ; e cosi  l' tifartela  non  ha 
collato  a lui  niente , Sniffi  tnim  illi  rum  vi. 
Inerii  ptjft . Ma  quando  prendi  tuia  mifura 
del  benefizio  da  quello  folo , che  colla  a chi 
ce  lo  fa?  Se  così  è,  farai  più  dunque  obbli- 
gato ad  un  Zappatore , che  fuda  nella  tua  Vi, 
gna  a vangar  la  Terra,  di  quel  che  di  obbli- 
gato al  Principe,  che  tidonajincavalliera- 
to  , obbligato  al  Medico  , obbligato  al 
Maellro , obbligato  al  tuo  dello  Padre . Sò , 
che  in  parità  di  altre  circollanze  dei  (limar 
più}  chili  toglie  il  pane  di  bocca  per  darlo 
a te»  come  già  Tobia  (olea  fare  per  darlo  a* 
poveri . Ma  perchè  più  dei  (limarlo  ? Solo 
perchè  è indizio  di  tanto  maggior*  amore. 
Ma  quando  chi  ridà  un  Regno  , te  Io  dà  cote 
quell'  amore  medelimo  di  chi  li  toglie  il  pan 
di  bocca  per  dartelo,  non  gli  fei  di  ragione 
obbligato  più  ? Oraquedoèi!  cafonodro. 
Dipoi , perchè  tu  non  havelli  a ufar  con 
Dio  quelli  termini  sì  Icortefi,  pnr  troppo 
egli  ha  voluto , chea  lui  codaffe  il  richia- 
marti da  morte.  Però  Tenti  come  parla  1' 
Appodolo.  Non  dice  folo,  che  tonvivifien- 
vii  nei  , ma  che  ccnvivifictvit  in  Chriflo. 
Per  falvar  te,  mira  a che  è giunto  il  tuo  Dio  s 
Proprie  fiUefne  non  peperei! . E mentre  non  ha 
perdonato  al  figliuolo , fi  può  dire , che  non 
ha  perdonato  nè  meno  a sé.  E tu  dirai,  che 
non  gli  lia  codato  niente  il  falvarti.  Mira 
quella  faccia  coperta  di  lividure  , quegli  oc- 
chi fmorti,  quegli  omeri  fquarciari,  quel 
laro  aperto  da  crudeliffima  lancia,  quelle 
mani,  quei  piedi,  quel  petto  , quel  capo 
coronato  di  fpine  sidolorofe}  e di  poi  tor- 
na a dir,  fe  puoi,  che  il  falvarti  non  gli  è 
codato  di  niente,  perch' egli  è ricco . Diva 
e fi  in  mtf tricordi* . Affinchè  tu  nondovelfi 
in  eterno  dir  più  così,  ecco  eh' egli  di  ricco 
fi  è fatto  povero , Cìtm  divet  tfftt,pro  noia  fin- 
tini tfl  epenni . Benché  non  mai  ha  più  dav- 
vero modraco , quanto  lia  ricco  nella  mife- 
ricordia,  che  quando  li  è fatto  povero  per 
tuo  amore,  fino  a morir  nudo  in  Croce  fra 
due  ladroni.  E così  torna  aconchiudere , 
chela  Carità,  dimodratati  dal  Signore,  è 
data  pur  troppa,  nimi»\  ma  non  più  già  Co- 
lamento  rilpetto  a te.  E' data  troppa  rispet- 
to ancora  a lui  dello.  Perché  colui  fi  può 
dir,  ch'ami  troppo,  chefa  più  dSqucllo, 
che  fia  di  necelEtà  per  ottenere  il  ben,  che 
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brama  all' amato.  E pur  così  ha  fatto  Dio. 
Potea  rivivificarti  femplicc  mente;  c non- 
dimeno l'ha  voluto  fare  anche  in  Ctriflo,  e 
in  Criilo  sì  malconcio , in  Crifio  sì  maltrat- 
tato . Grande  pertanto  fu  la  fua  Carità  nel 
crearti  ; maggiore  nell'  elevarti  allo  fiato  di 
grazia  , maflìma  nel  ripararti , quando  ti 
fcorfe  caduto  da  untale  flato.  Che  reila 
dunque,  mentre  ti  riparò  con  tanto  più  di 
rph.  f.  quelch'eratidi  bifogno?  Refla,  che  fìa fia- 
ta troppa , lumia.  In  quello  ha  quali  dimo- 
firatodi  amarti  più  difcftelTo,  perciocché 
tradidit  fcmetipfampro  « . E cosi  qual  dub- 
bio, che  ha  fatto  più  del  dovere?  Peiò  po- 
ni mente  a ciò,  che  dice  l'Appoflolo  : Pro- 
pur  nimiam  charìtattm  fuam  , qua  diìtxit 
noi.  Non  badava  dir ,'  Propier  nimiam chari- 
raum , qua  diltxii  noi  ? Nò,  ha  voluto  ag- 
giungervi /team  , ptrchè  tu  Tappi,  che  al- 
meno con  quel  medefimo  amore,  col  qua- 
le Dio  ama  feftelTo,  con  quello  ha  amato 
anche  te , mentre  ti  ha  amato  quali  più  di 
fc  Ceffo. 

XXV. 

Santa  Maddalena  de' Pazzi, 

Hic  mi  hi  (it  co  n/o  lai  io , ut  affli  poni  mi  dolor 
non  panar  , tue  consradicam  ftrmenibut 
Sanili . Job  6.  io. 

I.  O Onfidera , che  chi  addimanda  confolà- 
zione,  èfegno,  ch'egli  fla  afflitto; 
perchè  il  gaudio  non  prefupponedi  neceflS- 
tà  qualche  afflizion  precedente  , malacon- 
folazionlaprefuppone  . Guarda  però,  che 
flranaconfolazionc  è quella,  che  il  Santo 
Giobbe  addimanda  con  quella  foggia  di 
ftipplica  al  fuo  Signore  : un  afflizione  mag- 
giore della  pallata , che  di  mano  in  mano 
fuccedafenzapietà:  Htemihi  fu  con folario, 
ut  afflipens  me  dolora  nonparcat . Vero  è , che 
infieme  coni' afflizione  addimanda  ancor  la 
pazienza , c però  loggiunge , #«  conte  adir  am 
ftrmonihut  Sanili . Non  dimanda  folamente 
di  non  contraddire /Vrme»/'£«s  Sanili,  nè  di- 
manda folamente,  che  Sanllni  affliptns  tum 
dolore  non  panar-,  ma  bensì  l'uno,  e 1' altro 
infieme.  Il  conformarti  alla  volontà  del  Si- 
gnore. quando  egli  più  ti  profpera,  cheti 
travagli,  èdipocaconfolazione  , perchè  è 
affai  facile  ; e però  non  hai  da  dir  folo  : Hat 
mi  hi  fi t confolario,  ut  non  centradicam  ftrmo- 
mlmr  Sanili . L’havcr molta  confolazione , 
quando  egli  calcati  ne' travagli  la  mano,  non 
è poflibile  fcnzad'un  alta  conformità  nel 
Signore;  e però  non  hai  da  dir  folo*  Hit  ■ 


mihifit  tonjolatio,  ut  affliptns  me  dolore  non 

panar.  L'uno,  e l’altro  congiunto  infieme 
fa  quel  miflo , dacuirifulta  laconfolazione 
perfetta  di  un  Crilliano  ne'fuoi  travagli 
continui  . O'te  beato,  fe  arrivi  a quello 
alto  {flato  di  chiedere  una  feguente  afflizio- 
ne per  pura  confolazion  della  precedente/ 
e purbifogna,  che  Iti  molto  follecitodi  ar- 
rivarvi. Perchè  fu  queffa  mìfera  Terra  non 
fi  fla  per  godere,  ma  per  patire;  e però  non 
havrai  mai  bene  , finché  non  giungi  a ppr- 
re  ogni  tuo  conforto  ne'  patimenti . 

Confiderà,  che  la  voglia,  che  il  Santo  Ilj 
Giobbe  havea  di  patire,  facea  , che  non 
diniandaffc  generalmente  qualche  ; trava- 
glio , ma  che  dimandaffe  fpezialmente  dolo- 
re: Affliptns  me  dolere  non  pattar.  Perchè  que- 
llo c quello , eh'  è il  più  acuto  ad  affligge  re. 

Gli  altri  mali,  sìd'animo,  sì  di  corpo,  fon 
più  foffribili  ; ma  il  dolore  ò quanto  è di 
fuo  genere  tormentofo  Però  fla  fcritto  : 

Doler  ccnfummei  illei , antequam  meri  amar . 

Perchè  il  dolore  ti  trasforma  in  cadavero, 
prima  che  ti  tolga  la  vita.  E pure  ilfant' 
Uomononfolo  chiedeva  a Dio  un  dolor,  Eccl.17.j1; 
che  lo  confumaffe , ma  che  lo  confmnaffe 
affliggendolo , Affliptns . Benché  quello  vo- 
cabolo in  linguaggio  noflro  rifuona  affai 
mitemente . Va  a ricercare  nella  fonte  il  vo- 
cabolo , eh’  egli  usò  nel  linguaggio  proprio , 
c vedrai,  quanto  fu  crudele;  perchè  non  fu 
di  affliggere  puramente  , fu  di  abbrucia- 
re : Vrent  me  dolore  nonparcat . Sicché  volea, 
che  il  Signore  fi  portaffe  come  un  Certifico, 
il  quale  dove  il  ferro  non  balla,  adopera  il 
fuoco  : e l' adopera  ancora  finta  pietà  ; che 
peròaggiunfc  ,nenparcar.  Temeva  egli, che 
il  Signore,  come  buono;  vedendolo  in  tan- 
te  pene , s*  inteneriffe  ; e però  quali  lo  rin- 
corava a procedere  con  rigore.  Nonparcat 
alla  mia  umanità  ; non  panar  a i miei  gemiti  ; 
non  panar  alle  mie  grida;  nonparcat  a i ri- 
fentimenti,  che  faccia  la  mia  Natura  all' ar- 
dor  del  fuoco;  ma  figlia  pure  coftamcmen- 
te  ad  tifarlo,  fin  che  io  n'andrò  finalmente 
ridotto  in  cenere:  Vrtns  me  dolore  nonparcat . 
li  dolore , quando  è sì  a/fllittivo , che  incen- 
de a guifa  di  fuoco , ciafeun  fa,  quanto  fia 
terribile  ; ma  quando  inoltre  è continuo , 
è ravvivato , è rinforzato , è inceffantc , chi 
può  fpiegare , a che  meflo  fegno  riduca  ogni 
più  robuilo?  Perchè  a gli  altri  mali  il  fenfo 
a lungo  andare  comincia  adiflupidirfi,  ma 
al  dolore  non  già,  c molto  meno  ancora  al 
dolor  difuoco;  è quello  fempre  più  vivo. 
Econtuttociòmira,  a che  ancora  può  giun- 
gere un  Uomo  di  carne  , come  fei  tu;  a 
chiedere  al  fuo  Signore  perfommagrazia  un 

do- , t , 


Maggio.  ìo  5 


iiolorsi  Reto  ,ut  unni  eum  dolore  non  p arcar. 
Tanto  il  vigor  dello  fpirito  può  aiutare  ltn- 
f ermità  della  carne , non  già  rendendola  itu- 
pida  , ma  foggetta  . Domiru  qui  habn  fan- 
liam  feitntiam , maniftfittufcit , quàmduroi 
corporii  fuftineo  dolori i i fecundùm  animam  vi- 
ro propttr  timor im  tuum  libentir  hoc  patier  . 

Vedi  tu,  che  bella  orazione  ti  farà  quella  , 
fe  tu  Caprai  praticarla  ne'tuoi  dolori  ! 

III.  Confiderà  , che  il  Santo  Giobbe  addi- 
mandahdoi dolori  , addimanda  nel  tempo 

. illclTodinon  opporli  ad  elfi  , qualor  ver- 
ranno; ma  di  accettarli  con  piena  raflcgna- 
zione:  tanto  poco  mollra  fidarli  di  quella 
brama inedefima  di  patire,  che  in  sè  cono- 
fee . E quello  è proprio  degli  umili . Quello 
nondimeno,  che  qui  par  molto  più  degno 
diofTervazione,  c la  forte  di  formola  al- 
quanto llrana,  che  in  quello  adopra  , per- 
chè dice  : Nie  ccnrradicam  firmenibui  Sanili  - 
Parca , che  dovelfe  chiedere  di  non  contrad- 
dire alla  volontà  del  Signore , alla  fua  difpo- 
lizione , a i Tuoi  decreti;  ma  non  chiede 
così,  chiede  di  non  contraddire  alla  Tua  fa- 
vella ; Sic  contradicam  fer minibus . Mercè 
ch'egli  intendea,  che  quello  è'1  linguaggio , 
con  cui  Dio  fa  fentirli  da’  peccatori  malli- 
inamente  oHinati , le  afflizioni  gagliarde  , 
che  ad  «Ili  manda.  Però  tu  vedi  parimente, 
che  quelle  nelle  divine  Scritture  fono  inti- 
fob  ||  if  l°late  rimproveri: Increpat  quoque  per  dolorem 
Sip.ii.iì.  • in  Itllulo  . Increpationibut  non  funi  cornili . 
w'iu’*'  Increpaiionemfujlintt.  Deficiin  incrtpationi- 

‘ “■  bui  . Perchè  quando  Iddio  ti  tribola,  eh- 
altro  fa,  che  rimproverarti  quella  tua  vita  , 
che  meni , o rilavata , o rimetta  ? Che  hai  per 
tanto  da  fare  a tali  rimproveri  ? Non  ti  feufa- 
re  quali  che  tu  non  gli  meriti . Talora  accet- 
ti i difallri , che  Iddio  ti  manda;  ma  nel  tem- 
po illelfo  ti  fculi,  parendoti,  che  fieno  più 
gravi  de'tuoi  difetti  , parendoti,  che  fie- 
no importuni , parendoti , che  fieno  impro- 
porzionati. Qyella  non  è quella  conformi- 
tà perfetta,  che  devi  havere  al  voler  di; 
vino;  ad  haverquclla  conviene  che  llimi 
quei  rimproveri  affai  minori  di  quelli,  che 
atedovrebbonfi  , che  gli  llimi  atti  , che 
gli  liimi  adeguati  , ficchèper  niuna  circo, 
lianza  difdicano  , nè  di  tempo  in  cui  ti  ri- 
truovi,  nè  dicarica,  nèdicure,  nè  pur  di 
forze,  perchè (bn  tutti  a mifura  . E quella 
c quella  conformità , che  appunto  defide- 
rava  così  grand*  uomo,  qualor  dicea  con 
poche  parole  sì , ma  lignificanti  : Sei  contra- 
dicamftrmonibuj  Sanili . 

IV.  Confiderà,  che havendo egli  finalmente 
a nominare  in  quello  luogo  il  Signore  , gli 
dà  fra  tutti  quel  titolo,  ch'hai  già  tante  vol- 


tefentito:  lo  chiama  Santo.  Eperqualca- 
gione?  non  loto  perchè  quello  è quel  titolo 
caro  a Dio,  che  fopra  ogni  altro  gli  danno 
fin  fu  nel  Cielo  i Serafini , quando  non  altro 
fanno  mai,  che  ripetere  àcori  pieni  , San- 
ila! , Santini  , Sanllns  ; ma  perchè  quello 
medefiitio  titolo  fa  , che  più  volentieri  pa- 
rimente fi  accettino  quei  difallri  , ch'egli  a 
noi  manda . I difallri  , come  pur  ora  fi  è **• 
detto,  fon  lùoi  rimproveri  : lncrtparionei  ,6‘ 
Domini  . Ma  chi  non  fa,  che  i rimproveri  da 
nclTuna  bocca  fi  ricevono  mai  più  pazien- 
temente , che  da  quella  d’un’  uomo  Tanto  } 
perchè  ne  pare  eh’  habbia  ragion  di  ripren- 
derci , chi  niente  ha  in  sèdi  quel  male,  di 
cuineaccufa  . Avvezzati  dunque  fpelfo  a 
penfarfrate,  che  quégli,  il  quale  ti  tribo- 
la , è un  Sign or  Tanto  più  di  quanto  fai  imma- 
ginarti : ficchèfe  egli  ti  rinfaccia  col  tribo- 
larti il  vivere , che  tu  tieni , ha  ragion  di  far- 
lo , mentre  è sì  diverfo  da  quello , che  feorgi 
in  lui . Tu  Tei  fenza  dubbio  Tuo  fuddito , Tuo 
fervo,  anzi  filo  figliuolo,  onde  come  tale 
Tei  parimente  obbligato  per  ogni  titolo  ad 
immitarlo  : Sanili  eftote  , quoniam  tgo  San- 
tini fum  . Qyanto  dunque  ha  giulla  ragion 
di  rimproverarti  con  ogni  genere  di  flagello 
più  grave,  mentre  si  poco  ti  lludj  di  fomi- 
gliarlo . 

Confiderà,  che  quelle  parole  del  Santo  V. 
Giobbe  qui  ponderate,  erano  quelle  , che 
in  buon  linguaggio  havea  del  continuo  in 
fua  bocca  quella  Serafica  Verginella , di  cui 
tu  celebri  in  quello  giorno  il  natale  , Santa 
Maddalena  de'Pazzi.  Perch’  ella  fece  que- 
llo patto  ammirabile  col  Tuo  Spofo  , di  vi- 
ver feco  in  un  patire  qonfol  proliffo  , non 
fol  perpetuo,  ma  puro.  Però  qualor  fi  ac- 
corgea,  benché  da  lontano  , che  quelli 
quafimolfoa  pietà  di  lei,  la  voleapur  ri- 
creare di  tanto  in  tanto  con  qualche  corte- 
fevifita  di  dolcezze,  gridava  fubito  , che 
mancava!!  a' patti  : e con  unafpecie  di  ri- 
fiuto crudismo,  fe  non  folle  natod'  amo- 
re, lo  collringcva  ad  andarne  da  lei  lonta- 
no , Tuge  , dilettimi,  lafciandolada fe fo-  etnea t«. 
la  trai  Tuoi  Leoni  , che  quali  a gara  sbrana- 
vanglilc  vifeere.  Qual'  era  dunque  1‘  efer- 
cizio  di  quella  innocente  Vergine  fra  le 
Tue  pure  afflizioni?  Potere  anch’  ella  dir 
fra  fc  rincorandoli  , Hoc  mihifìt  confo! ario , 
ut  affligem  me  dolori  non  patene , me  centra- 
die  am  firmmibin  Sanili . 
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XXVI. 

San  Filippo  Neri. 

Ktmt  fe  /educar.  Si  quii  vederne  iiutr  vetfor 
fieni  effe  > fluitai  fiat  ,ut  (ir  fafìent  . Sapien- 
ti,a enim  hujut  mundi  fluititi « efl  afud 
Deum.  i.  Cor.  3. 

Z”''  Onfidera , quanto  il  Mondo,  ancora 
V^/  Còlliano,  ancora  Cattolico,  habbia 
pervertito  nella  fila  mente  il  concetto  del- 
la vera  fapienza  . La  fapienza  è quella  , 
che  Gesù  Còllo  portò  dal  Cielo,  quello 
è certi  (Timo  } perchè  egli  è fienai  faf lentia . 
Anzi  egli  è quegli  , cheiadifpenfa,  egli  è 
k.lV0’  <lue6li  » che  la  deriva  . reni  Safiemit  ver 
tum  Dei  . E'1  mondo  ftima  fapienza  fare  il 
contrario  di  quello  , che  infegnò  Còllo  . 
Còllo  infegnò  ad  amare  il  patire,  e'1  Mon- 
do infegna  , che bifogna sfuggirlo,  e pro- 
cacciarti più  rollo  ricreazioni  anche  frego- 
late:  Còllo  infegnò  ad  amare  la  povertà  , 
c'1  Mondo  infegna,  che  bifogna  (chivaxla  , 
e procurar  più  tolto  ricchezze  ancora  fu- 
perflue  . Crillo  infegnò  ad  amar  l'abbiez- 
zione  , e'1  Mondo  infegna  , che  bifogna 
haverla  in  altiflìmoabborrimento  , che  bi- 
fogna più  torto  cercar  onori,  cercare  ac- 
clamazioni, cercare  appiattii  , e vendicar- 
li d'ogni  piccolo  infulto  , che  li  riceva  . 
Sicché  o s'inganna  Crillo  ne'fuoi  dettami  , 
o s inganna  il  Mondo . Ma  Còllo  non  può 
ingannarli  , come  colui,  ch’è  la  fonte  del- 
la fapienza  . Fem  faf  lentia  efl  verbum  Dei. 
Adunque  è di  neceilità,che  pur  troppo  $'  in- 
ganni il  Mondo  , come  colui,  che  fallofo 
sdegna  di  bere  a quella  limpida  fonte  : De- 
*><ac.}.ii.reliquifli/oniemfafientU.  Quello  argomen- 
to è inlblubile  ad  ogni  fedele  . Va  dunque, 
va  ad  appigliarti  a una  fapienza,  che  li  con- 
vince si  chiaramente  per  falfa  > (Indiala  , 
feguila , procura  pur  di  colmartene  più  che 
puoi.  Alla  fin  che  havrai  guadagnato  ; una 
dottrina  dirittamente  contraria  a quella  di 
Crillo  , cioè  dire  alla  Verità  . Poveri  fi- 
gliuoli di  Agar  , che  tanto  fi  affannano  affi 
ne  d'imparare  unafeienza  , ch’è  sì  bugiar- 
Z.iuc.}.:)  ^ ' FiliiAgarjui  ex auifierunt  frudentiam , 
qua  de  terra  efl.  Non  farà  maraviglia,  fe  co- 
me tali  faranno  i mifeò  un  dì  (cacciati  di 
cafacon  lfmaello , loro  fratello  maggiore; 
e fe  contenti  de  i doni  , che  fono  i benivi- 
lilfimidellaTerra,  non  potranno  punto  af- 
pirarc  all'eredità . Sai  tu  , che  fia  dinanzi 
a Dio  la  fapienza  di  tutti  colloro  , che  non 
fono  già , ma  fi  tengono  per  si  faggi  ? Vi- 


dentur  efefapienttii  ell’è  rtoltizia  j Sapienti * 
bufiti  mu  niiflultitia  efl  at>ud  Deum , 

Confiderà,  per  qual  cagione  la  fapienza  II. 
di  quello  Mondo  dinanzi  a Dio  fia  intitola- 
ta rtoltizia,  e non  più  torto  o ignoranza,  ® 
imprudenza,  o malvagità.  Per  confonder- 
la maggiormente  j perchè  ella  tutta  fuper- 
ba  di  sè  medefima  fi  tien  per  accorta,  fi 
tiene  per  «veduta  , e pur  è fciocchiffi- 
ma  , perchè  òpera  Tempre  In  contraria  di 
ciò  , che  brama  . E quali  fono  gli  ftol- 
ti?  Sono  quei  , che  incendono  di  arriva- 
re ad  un  fine  , e nondimeno  pongono  Pf0T;  „ 
a confeguirlo  mezzi  contrai  j S/ulti  ea, 
una  / ibi  fune  nexìa  , capitai . Stolto  èco- 
lui  , che  vuole  il  podere  fertile  , e.  So 
fonda  fopra  de  i (affi  . Stolto  è colui  , 
che  vuole  il  palazzo  fermo,  e lo  fabbri- 
ca fu'I  fabbione  . Così  fa  il  Mondo  . 

Vuol’  arrivare  al  fuo  fine  , il  qual'  è la 
beatitudine  , e piglia  mezzi  , che  non 
pur'  a db  fono  inutili  , fono  inetti , ma 
fono  ancora  nocivi  /ibi  nexìa cufit  . Per* 
chè  è indubitato  , che  la  beatitudine  non 
fi  può  òtrovare  , fe  nonio  Dio,  in  co» 
nofeer  Dio  , in  amar  Dio  , in  aderire  a 
Dio  , in  vivere  del  continuo  unito  con 
Dio  , cioè  dire  col  fommo  : fceqtn'Jf*W 
Mondo  fi  abbandona  dietro  a quei  mez- 
zi , che  lo  dirtolgono  totalmente  da 
Dio  , dietro  i diletti  , dietro  il  danaro, 
dietro  la  gloria  . 1 diletti  non  glielo  la* 
feian  conofccre  , perchè  lo  rendono  rtu- 
pido;  il  danaro  non  glie  Io  laida  cono- 
feere  , perchè  lo  rende  follecito;  la  glo- 
ria non  glie  Io  lafcia  conofccre  , perchè 

10  tiene  involto  Tempre  nel  fumo  dell* 
ambizione  . E fe  il  Mondo  non  conofee 

11  fuo  Dio  , com'effer  pub  , che  Paini  , 
che  gli  edenica  , che  cerchi  di  ltargli 
unito  , e così  bearli  i Adunque  la  fa» 
pienza  del  Mondo  , fe  ben  fi  mira  , al- 
tro non  è,  eh’  una  (bienne  rtoltizia  , per- 
chè da  una  parte  egli  ha  un'  ardenti  (lima 
fece  d’eflcr  felice,  e dall'  altra  parte  vol- 
ta le  fpalle  alla  fonte  , e va  intorno  a 1 
rivi  ; anzi  va  intorno  a cifterne  5 e a 

itali  cifterne  ? a cifterne  defolate  , a et- 
erne disfatte  , anzi  a cifterne  ancor  diffi- 
pate  , che  nè  pur  portano  contener  acqua, 
ma  fango;  Me  derelifueruni  fenrem  afuaviva,  jf.t_  . 
fy f ìderum  fibi  eiflarnai , eiflereéett  dtffrÉBar  9 
fua  centinerenen valentatjaat . i • h 

Confiderà  , che  s è così  , convien  de-  III. 
porre  quelli  fapienza  mondana  , che  nel- 
la fua  fciocehezza  (la  sì  faftofa  e to- 
talmente appigliarti  a quella  di  Crillo  , 
benché  in  apparenza  si  vile:  peicbèanzi 
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VUtflbumilittr,  ibi  efl  flopimtia . Dirai, che 
così  il  Mondo  ti  terrà  ftolto  : ma  feti  tetra, 
egli  ri  terrà  lidiamente . E che  importa  a 
te  , ch’uno  ftolto  ri  tenga  licito  ? Meglio  è 
così  , che  non  è i cheti  acclaffli,chenonè, 
«Ite  ti  appi  a«da , perchè fl uherum  exoltoti* , 
if  nomini o . Balla , che  tu  Iti  riputato  Spien- 
te dinanzi  a Dio , Mafe  vuoi  gìugnere  a ran- 
ta  no»  ci  è rimedio  , bifogna  cheta  umìlj 
la  tua  alterezza , che  ti  abballi , che  ti  avvi* 
lifca,  e che  ti  contenti  di  apparire  uno  ftolto 
dinanzi  al  Mondo.  Non  ti  voler  più  fedttr- 
re.  Semofeftduint , fperandodi  poter  in  un 
tempo  e piacere  ai  Mondo , e piacete  a Dio , 
come  fan  coloro,  i <juali  jurtnt  in  Domino,  ét 
turane  in  MtUhtfn . Quello  è imponibile  . 
Se  vuoi  divenire  fapiente  dinanzi  a Dio  , ti 
è neceffario  divenire  uno  ftolto  dinanzi  al 
Mondo  , Si  quii  vi  de  tur  inttr  vot f opimi  ejfl r 
in  hoc /tenie , fluttui  fiat , ut  flt  /opimi,  cioè 
fluttui  fot,  dinanzi  al  Mondo,  ut  flt f opimi  di- 
nanzi a Dio  . Perchè  quella  è la  vera  rego- 
la a farli  fanto , e quella  è Ja  breve:  operar 
contro  tutti  i dettami  del  Mondo:  amare 
quel  ch'egli  abborre,  abborrire  quello  eh' 
egli  ama . 

Confiderà , che  non  ogni  volta, che  ope* 
ri  contra  i dettami  del  Mondo,  feifubito  te- 
nuto dal  Mondo  ftolto;ma  quand'operi  con- 
tro d'elfi  molto  altamente , cercando  a tutto 
potere  il  patire,  cercando»  tutto  potere  la 
povertà,  cercando  a tutto  potere  ogni  tua 
ignominia  j perchè  allora  è , quando  non  fai 
diflimulare  più  niente  la  tua  opinione  j e non 
fedamente  y?*/ri  olifuid  agii,  ma  fluitai  fi.  O 
allora  sì,  che  il  Mondo  fi  ride  di  te,  allora  ci 
fchernjfcc,  allora  ti  {pregia,  perchè  ti  vede 
$ì  chiaro  pigliar  quei  mezzi,  eh*  egli  crede 
al  tutto  comrarj  ad  efier  beato.  Ma  tu  per 
l'oppofito  dei  riderti  allor  di  lui  : Rtfpendt 
fluito  iuxt»  flnlririom /uam  , Perchè  i tuoi 
mezzi  fono  folo  contrari  apparentemente  , 
che  però  folo  fi  dice,  cheti  fai  ftolto  , ma 
che  in  realtà  fei  fapiente  • s tilt  tu  fot , ut  flit 
/opimi  . Là  dovei  Tuoi  fon  contrari  per  ve- 
rità i che  però  ancora  fi  dice  , che  ilfuo 
lapere  alfoltitamentee  lloltizia  : Sopitntio 
hujus mundi fluitino tflopudDtum.  Vero  è, 
che  a tanto  alto  fiato  di  ftoltizia  gloriofa 
tu  non  puoi  gìugnere  fenza  molto  ajuto  di 
Dio  . Sai  chi  vi  giunfe  ? Vi  giunfe  quel 
gran  Santo , di  cui  tu  celebri  in  queflo  gior- 
no il  Natale , San  Filippo  Néri  : Vlr  ju  i Duo 
fleeum  morontt  confortami  oit  : Stultiffimai 
flum  virorum  , & fliitnt io  bominttm  non  tfl 

mecum , 

Confiderà,  come queftogran  Santo  non 
cercò  altro,  che  di  ciTere  daddovcro  di- 


nanzi al  Mondo  tenuto  ftolto  . Però  tu  fai 
come  rigettava  i diletti  , come  rifiutava  i 
danari , e come  fin  fu  le  vie  più  popolate  di 
Roma  ,e  fi  mife  a ballare  , e limile  a bere, 
efi  mife  a fare  altre  azioni ridieolofe,  per 
piùconfonderfi  . Ben  dunque  potè  dire. 
Stulti/flmut flum  virorum  fetenti*  hominum 

non  tfl  mecum'-  perchè  con  modo  fovruma- 
no  fi  pgfe  a voleri  maritar  quei  Santi  , più 
eminenti  , piùefimj  , che  fi  erano  più  di 
tutti  applicati  a (prezzare  il  Mondo  : anzi  a 
(prezzare  d ‘efier  da  lui  deprezzati . Ma  vuoi 
fapere  , come  potè  gìugnere  a tanto  ? con 
haver  Dio  fempre  feco , che  confortavalo  : 
Dee  fleeum  morontt  confortateti  Otti  StuUiJflimut 
flumvirorum,  &e.  Egli  era  tutto  intrinfeca- 
to con  Dio:  fempre penfava  a Dio  , fetn- 
pre  parlava  di  Dio  , fempre  operava  per 
Dio  ; e però  non  è maraviglia,  fe  riceveva 
un  si  potente  conforto  . Chi  fe  ne  fta 
fempre  unito  alla  verità  , è facile  , chedi- 
fprezzi  la  falliti.  Comunque  fiali,  prendi 
tu  sì  gran  Santo  per  Avvocato  a ottenere  un 
poco  di  quello  difprezzo  di  Mondo,  sìne- 
celfario  alla  fa  nòti,  eh  e quella,  dove  ftà  la 
verafapienza  . Già  l'hai  fentito  . Se  vuoi 
divenire  fapiente  dinanzi  a Dio  , non  ci  è 
altra  forma  ; bifogna  che  divenghi  ftolto  di- 
nanzi al  Mondo . Che  dilli,  divenghi?  Bifo- 
gna che  ti  facci  da  te  medefimo } stultutfioi , 
con  trattarti  datale,  quando  anche  il  Mon- 
do da  tale  non  ti  trattafie . Cosi  fece  quello 
gran  Santo  . Non  potè  il  Mondo  medefimo 
nonconofcere  la  fua  liraordinaria  virtù  , 
non  potè  non  acclamarlo  , non  potè  non 
applaudergli , non  potè  non  corrergli  die- 
tro : ed  egli  nondimeno  a difpeito  di  tut- 
to il  Mondo,  che  congiurò  a volerlo  an- 
cor’ effo  trattar  da  favio  , non  altro  pro- 
curò , che  di  farli  ftolto  j ma  così  fu  vero 
fapiente  • 

XXVII. 

Alter  alterine  entro  portoti  ,étpc  odimpltbitit 
Legem  Cbnjli . Galat,  6. 

Confiderà,  come  quello  è uno  de'  più 
necefTarj  precetti,  che  fieno  al  Mon- 
do , uno  de’più  giovevoli , uno  de'più  giu- 
fti/opportarfi  fcambievolmente  : e pur  que- 
flo è il  meno  adempito  . Ma  non  è maravi- 
glia, A portar  peli,  malfimamente  quando 
fieno  un  poco  eccedenti,  ci  vogliono  buone 
forze , c i piu  ne  fon  privi  . Pochi  fono  a! 
Mondo  i robufli  di  perfezione  : i più  fon*  an- 
zi d'uno  fpirito  debole , d' uno  fpirito  dilica- 
to , c però  fi  arrendono  tolto  . Dìvmunt  ai 

eoe- 
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uuritm inrfum  fuum  . Se  dunque  tu  vuoi 
conofcere  a qual  fógno  di  forze  ora  mai 
ti  truovi  , mira  a qual  fegno  puoi  regge- 
re i peli  altrui.  Se  gli  reggi  affai  bene,  tu 
fei  robufto  ,•  fe  non  gli  reggi  , non  Tei . E 
r-ov.  it.  fe  non  fei  j non  vecii  tu  , che  guadagno 
fompio  di  merito  ogn'or  ti  perdi  ? Robnjli 
habebunt  irvi  ria, . 

II.  Confiderà,  quali  (iano  quei  peli  altrui  , 
che  tti fei  tenuto  portare.  Sono  tre:  prima 
» difetti,  poi  le  neccffità,  poi  le  pene. Hai 
da  portar  prima  i difetti  altrui  naturali , co- 
me fono  la  malinconia , le  fchifezze , le  fqua- 
lidezze,  le  infermità,  ed  altri  limili  ; e poi 
molto  più  i difetti  ancora  morali  , come  fo- 
no le  inciviltà  , le  ingratitudini,  l'ira,  le 
parole  fuperbe , le  contraddizioni , i cavilli  ■ 
Quelli  fono  un  pefo  graviffimo  , non  ha 
dubbio  . Ma  pur  tu  hai  da  portarlo  . E 
come  fi  porta  } col  compatire  nel  profli- 
mo  quei  difetti  . Secondariamente  hai  da 
portare  le  neceffità  del  tuo  proflìmo  , ti  le 
lpirituali  , fcomodandoti  per  udire  a ca- 
gion  d'efempio  la  Confeffione  di  chi  viene 
araccomandartifi  , per  configliare  un  dub- 
biofo,  per  confortare  un  tentato , per  con- 
folare  un' afflitto  ; e sì  le  corporali  , col 
fovvcnire  chi  truovafi  in  povertà  . Terzo 
hai  da  portare  ancor  le  file  pene  , cioè  le 
pene , che  fono  a lui  preparate  per  le  fue 
colpe,  pregando  per  lui  , digiunando  per 
lui  , difciplinandoti  per  lui,  e fottentran- 
do  tu  a parte  di  quelle  penitenze , che  cari- 
co di  peccati  egli  male  adempie.  Quelli  fo- 
no i tre  peA , nel  primo  de'quali  tu  hai , co- 
me ho  detto , da  compatire  il  prolfimo  tuo, 
nel  fecondo  a foccorrerlo , nel  terzo  a fgra- 
varlo  . Vero  è,  che  il  primo  è il  principale 
Ara  tutti  , e di  quello  ha  intefo  qui  fpe- 
cìalmente  trattar  l'Appollolo  , quando  ha 
detto:  Altri-  aireriui  tneraportat*  j tanto  più , 
che  a fottrarti  dagli  altri  due  pefi,  potrai 
fpeffo  trovare  dei  giudi  titoli  , ma  non  già 
a fottrarti  dal  primo  • Bada,  che  tu  confì- 
deri  i tuoi  difetti  , equedo  ti  darà  forze  a 
portar  gli  altrui.  Non  ami  ru  , che  ciadia- 
no ti  compatifca  ? E come  dunque  con 
gli  altri  fei  sì  crudele  > Dimittiie , fr  dima 
ttmini. 

III.  Confiderà  , per  qual  cagione  fi  dice, 
che  quedo  è il  modo  di  adempirla  Leg- 
ge di  Crillo  , fopportarfi  fcambievolmen- 
te  : Alter  alterila  entra  feriate  , «y  fu  aitm- 
pltHtaltgemChrifti . La  ragion'  è , perché 
la  Legge  di  Crillo  tutta  è fondata  fopra  la 
Carità;  nè  fopra  qualunque  forte  di  Cari- 
tà, ma  fopra  una  Carità  fubiime,  una  Cari- 
tà fomma,  una  Carità  Amile  a quella  , che 


Crido  USÒ  verfo  noi  : Hoc  ejt  frutpmm 
neutri,  ut  diligati,  invite  m,  flette  dittai  ve,  « 

Ma  queda  fu  la  carità , eh*  egli  ufocci  : coi» 
patire  i nodri  difetti  , benché  irr-fis  defl* 
egli  ne  foffe  si  efente , fowenire  alle  ma- 
dre neceffità,  feonrare  le  npdre  pene  . Sia- 
lo è qui  da  offervare,che  l'Appollolo  ha  vo- 
luto dir  Legge  quello  , che  Crido  havea  de- 
nominato Precetto.  Ma  perchè  1'  ha  detto 
così?  perdimodrare  , s' io  non  erro,  che 
quedo  è un  precetto , il  quale  ci  lega  in 
modo,  che  mai  non  polliamo  difeioglier* 
cene.  E*  precetto  quanto  alla  forza  di  llrin- 
gere  , ma  è Legge  quanto  alla  perpetuità, 

Però  tu  vedi,  che  altrove  fi  trova  fcritto  : 
Nrminiquiequam  dettati,,  nifi  ut  invitti n dili- 
tati , . Perchè  degli  altri  debiti  uno  al  fine 
può  giungere  a liberarli  . Se  devi  la  man- 
cia a un  famiglio  , fe  devi  la  mercede  a un* 
arrida  , sborfato  eh*  hai  quel  danaro,  tu 
redi  fciolto  . Ma  da  quello  debito  di 
amare  il  proflimo  non  puoi  lcioglierti  in 
tempo  alcuno  : mercecchè  quando  più 
non  ti  redi  come  amarlo  con  I*  opere,  i* 
hai  da  amare  almeno  col  cuore,  defideran- 
dogliilbene,  che  non  puoi  fargli . Tanto 
la  Legge  della  Carità  dovrà  redare  im- 
mortale  per  tutti  i fecoli  t Citatila,  imm - 
quamtxtidtt. 

Confiderà,  che  la  Legge  di  Crido  è tut-  IV. 
ta  fondata  fopra  la  Carità  s e pure  i manca- 
menti, che  tutto  dì  fi  commettono  contra 
la  Carità , ancora  tra  Cri  diani, fono  infiniti . 

Pochi  fono  quei , che  fodengono  coraggio- 
fi  i pefi  del  prolfimo  ; anzi  i più  attendono 
ad  aggravarlo,  ad  angariarlo  , ad  oppri- 
merlo con  maniere  ancora  fpietate  : Onerati,  tot  tt 
hominei  oneri  bue,  qu  t pettate  n*n  pejfuui , <*r 
ipfiune  digito  vtfh-o  non  fangàie  farcina,  . Ma 
quedo  iddio  ha  da  porgere»  te  motivo  di 
fare  atti  tanto  più  fpeffì  di  Carità  , perchè 
così  adempirai  la  Legge  di  Crido  . E che 
vuol  dire  , adempir  la  Legge  di  Crido  ? 

Vuol  dire  rifarcirla  , vuol  dire  ridorarla  * 
vuol  dire  fupplire  a ciò  , che  dovrebbe  ot- 
tenere da  tanti,  Adimpltrt  qua  defuat . E però 
forfè  dille  ancora  l’Appodolo,  AdimphUtit  . 

legtm  Cbrifli , nè  fu  contento  di  dir  folo  ftr- 
v abiti,,  ficcome  altrove  parlando  d'  altro 
egli  dille  : Serve , mamdatum . Sò  eh'  egli  dif- 
fc  giudamente  adimptebi/i,  , perchè  chi 
ama  il  prolfimo  con  amore  di  Carità  , cioè 
perchè  Dio  vtitìl  che  fi  ami  : Qui  diligi,  pre- 
ximum  , ama  nell'iddio  tempo  anche  Dio, 
e confeguentemente  legem  adìmpltbu , per- 
chè ha  già  foddisfatto  a tutta  la  Legge,  la 
quale  fi  volge  fu  quedi  due  foli  cardini  : /» 
hi,  duo  bui  mandati,  univer/a  le»  pender  . Ma  * r"M5 

non 


Maggio.  109 

non  meno  anche  giallamente  lodiffe  per  1'  le  ogn'or  fovraftaffe  il  combattimento, 
antecedente  ragione,  chefièrecata;  eco  perciocché  è vero,  che  in  tutt'i  giorni  tu 
sì  è piaciuto  d’interpretare  a più  Santi.  E per  venttlra  non  havrai  da  combattere . Ma 
non  vedi  tu,  quanto  gradirai  a Gesù  Crifio,  che  importa?  In  tutti  hai  da  militare:  Cun- 
fe  con  tutto  il  tuo  lludio  procurerai  di  rifare  Hit  àttbm , quibus  nane  milita . 
i danni  a una  Legge,  eh*  egli  con  tanto  affet-  Confiderà,  che  tanto  più  grullamente  n. 
to  ha  chiamata  fua,  e pur  da  tanti  è lacerata , hai  da  rincorarti , quanto  che  appunto  non 
è ftrapaazata,  è firaziara  tanto  altamente?  trattali  di  altro  più,  che  di  meri  giorni. 

Senza  che,  i difetti  del  proflino  fono  il  pc-  Cantiti  dittai,  non  cunWii  fuulìt;  anzi  né  pur 
fo  maggiore  da  tollerareinon  e cosi?  Or  fe  tu  c wtHbannit.  Però  forfè  ate  fembragrave 
offervi,  quelli  difetti  del  profilino  a te  più  una  tal  milizia,  perchè  come  il  più  de  gli 
gravi,  fon  quei  d. (Tetti  di  Carità,  eh' egli  ti  Uomini,  ti  figuri  di  havere  ancora  a mena- 
ufa , con  dir  parole  fuperbe,con  contraddire,  re  una  vita  lunga , Non  far  cosi , Figurati  più 
con  cavillare,  e con  fare  altre  cofe  limili  a te  colto  Tempre  il  contrario,  come  vedi  qui 
molelle.  Sepetòallor  gli rjfpondi fuperba-  che  faceva  quel  Santo  Giobbe,  che  pure 
mente;  povera  Legge  di  Carità.'  è quali già  peraltro  era  si  animofo  al  combattere . Nà 
fmembrata  da  te,  eda  lui,  con  uno  feempio  folo  qui,  ina  quali  in  ogni  occorrenza  firi- 
concordt.  Là  dove,  fecudiffimuli,  fe  tu  membrava  la  brevità  di  fua  vita,  paragonati- 
tolleri,  feditaci,  o ietti  gli  rifpondi  piace-  dola  oraal  paffaggio  rapido  d’ un  Corrière, 
volmentc,  faldialla  Legge  per  un  verfole  ora  auna  foglia,  ora  ad  un  fiore,  ora  al 
piaghe,  eh’ ella  riceve  per  l'altro;  ecositi  vento,  ediccndo  afe:  Kumqutd  non  ptue  i-  ;j- 

guadagni  tanto  più  divamente  l’Amor  di  tas  iitrwm  mtoramfimttur  bm,  ? perche  que- 
Crillo,  perchè  allo»'-  tu  non  folo  offerviin  Ila  è la  regola,  che  ha  da  ufare,  chi  litro- 
qualunque  modo  la  .‘egge  a Lui  dilettili!-  va  intravaglj,  per  animarli  a tollerarli  con 
ma  , ma  l’ adempì  , redintegrando  a un  pazienza  più  invitta  : penlir , che  prcllo 
tempo  ffeffo  i difeapiti , ch’ella  paté.  E terminerà  la  milizia.  Tu  fai  per  ventura  il 
ciò  vuol  dire;  Alar  alunni  entra  portati , contrario;  e però  ti  attcrrifci  più  del  do- 
(jrj>c  adimpltbitit  Lrgem  Chrifti . vere.  O’  quanto  forfè  farà  la  tua  vita  an- 

cora più  breve  di  ciò,  che  penli;  Ette  ve-  A 
XXVIII.  nio  citò , tini  quod  habet  3 ut  turno  attipiat  co- 

ronar» maro. 

Cantile  ditbut , quibus  nane  milito  ,txpeUo  do-  Confiderà,  che  il  rincoramcnto  farà  tan-  IH* 
nec  ventai  immutano  nota . Job  14.14.  to  più  efficace , fé  ti  ricorderai , che  dovrà 

finalmente  cambiarli  fiato,  ficchè  dalla  mi- 

COnlidera,  che  tu  devi  rimirare  te  ftef-  lizia  fi  pafferà  al  principato,  al  foglio,  allo 
fo  , come  un  Soldato  comparfo  in  feettro,  guadagnato  con  la  milizia;  e ciò 
quello  Mondo  allindi  combattere,  e però  vuol  dire;  Cunflis  dìtbus , qaibat  nane  mi- 
fpeffo  ancora  hai  da  rammemorartelo,  con  Ino,  txpelio  dome  ventai  immutarlo  mea\  per- 
direatc,  eh’ ora  è tempo  di  militare:  Nane  che  la  mutazione  è contraria  allo  flato  , 
milito.  Tre  fono  i nimici,  contro  de’  quali  cheli  teneva  innanzi  alla  mutazione;  eperb 
è ordinata  quella  inilizu.il  Mondo,  la  Carne  fe  lo  fiato  era  di  fatica,  di  timore,  di  tedio,  di 
il  Demonio  . Vero  è , che  non  feinpre  quelli  fubordinazione , qual’  è quello  della  milizia  , 
nimici  ti  allattano  ad  egual  forma.  Talora  convien,  che  la  mutazione  Ha  aduno  fiato 
per  difpofizion  del  Signorcti  lafciano  nel  diripofo,  dìficurezza  , di  fpaffo,  e ancor 
lervizio  di  elio  godere  un  poco  di  pace;  che  dicomando,  qualefatàlagloriadelParadi- 
perchc  non  fi  dice, che  la  vita  deli’  Uomo  fo-  fo  . Certo  almcnc,  che  quella  parola  imma- 
pralaTerra,  fia  una  battaglia,  ma  una  milli-  ratio,  qualor  fi  tratta  delia  vita  futura,  fem- 
zia:  Militia  t/l  vita  hominijfnperTirram:  non  pre  nelle  Scritture  divine  fi  piglia  in  (enfi» 
ttrtamtn,  non  prtltnm,  non  pugna militia  , leliceie  però  dille  ì'Appo&olo.Omnei  qutdem 
perchè  nella  milizia  v’  è qualche  tempo,  in  rtfurgemut  ,fednonomnttimmutabimur-.  pcr- 
cui  fi  gode  quartiere,  nella  battaglia  non  v’  chè  ilpaffare  di  nule  in  peggio,  come  fo- 
è.  Non  fi  può  negar  però,  che  tal  tempo  è ranno  i dannati,  ne!  ripigliar  i lor  corpi, 
breve  , perchè  i nimici  dell’Uomo  fono  già  foggettia  graviffime infermità  . non  fa- 
molefii,  infidi  olì,  ingannevoli,  ficchè  quan-  rà  mutare  propriamente  lo  fiato,  farà  dete- 
do  pare , che  ti  habbiano  conceduto  un  po-  riorarlo , con  accrefcimtnto  d infermità  an- 
co di  triegua,  allora  furibondi  ti  alfaltano  corpiù  gravi:  mutar  lo  fiato  farà  folo  il  pai- 
più  che  mai:  e peròbifogna,  cheta  alme-  fare  dalmate  al  bene,  come  faranno  i 'Bea- 
no ftii  Tempre  con  l'arme  in  mano,  come  ti.  Però  la  {nutazione , che  dovrà  farli  nell* 

Manna  deli’ Anima.  O uni-** 
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umverlàlerifurrezionede’Giufti,  vienfcm-  pocoa!  modo  di  vivere , chetutieni,  eda 

preefpreffa  con  quelle  fimilitudini , che  di-  ciò  vedrai,  fe  con  verità  po/fi  dir  tu  ancora 

moftrano  un  tal  paffaggio  deliderabile  : vie-  con  Giobbe  quelle  gran  parole  ; Cun dii  di o- 

ne  efpreda  coi  frumento,  chediputre,  ch‘  but,  quitti  nunc  milito , txfede  , dome  ve- 

egli  era,  palla  a fiorir  tutto  vivido,  tuttover-  uiat  immutato  mea . 

debutto  pompofo:  vien'  efprelfa  con  le  pian-  ^ 

te,  vien’  efprelfa  co  i prati , vien'  efprefla  col  XXIX, 

fen  delia  Terra,  che  languiva  come  morta 

nella  vernata,  e a primavera  ritorna  poi  to-  Deut  hujut  fiotti  oeetcttvit  meniti  Infide- 
Ilo  a vivere  più  gioconda  5 vien' efprella  col  lium , utnenfulgeat  illuminano  Evangelio 

Filugello,  che  di  verme  vile  diventa  farfalla  glori i Chrifti,  qui  t/l  imago  Dii.  a.  Cor. 

ornata  di  mille  Ululiti  colorii  viene  final-  4.4. 
niente  efprelfa  con  la  Fenice , che  tanto  glo- 

riofarinafee  dalle  fue  ceneri.  Con  quella  Onlidera,che  per  Dio  s' intende  un  ben  2. 

mutazione  hai  tu  pure  da  rincorarti  1 fpcran-  fommo,  il  quale  come  taieharagio- 

dola  ancora  tu,  comefacea  Giobbe,  feti  ne  d'ultimo  fine,  fufficientifiìmo  a rendere 
porterai  da  foldato,  qual  fu  già  egli,  dipa-  foddisfatta  ogni  nofira  brama.  Ecositut- 
ragonato  valore,  E perchè  maggiormente  tociò,  checiafcuno  coftituifcerifpetto  asè 
tu  venga  a feorgere,  quanto  deliderabilc  mu-  come  fine  ultimo , licchè  in  tal  bene  fi  quie- 
tazione  farà  mal  quella,  nota,  chedoveil  ti,  è denominato,  per  fomiglianza,fuo  Dio, 
noilro  teflo  dice:  Exfedo  dome  ventar  im-  Vuoi  tu  dunque  fecondo  la  vera  lettera , fa- 
tnutatio  mea:  i Settanta  dicono  : Sufintbodo-  per  qual  fia  quel  Dio  del  Secolo,  di  cui 
noe  rurfut  fami  perchè  quella  farà  mutazio-  qui  li  ragiona?  E quel,  che  il  Secolo  fi  co- 
nisi grande;  che  farà  quali  un  rinnovellarfi,  fiituifee  per  Dio,  Il  danaro,  il  diletto,  la 
un  rifarfi,  o per  dir  meglio,  un  ritornare,  ma  gloria.  Quello  è il  fu©  ultimo  fine  > in  cui 
con  vantaggio  indicibile,  a quello  fiato,  in  fia  contento;  e quello  è il  fuo  Dio , uno  in 
cui  il  Signore  da  prima  collocò  l'Uomo,  certa  maniera,  e trino  ancor*  elfo  . Uno,  per- 
quando  il  creò  nel  Paradifo  terreftre  ; a Ila-  che  in  follanza  è un  fine  medelimo  di  appa- 
io d'incorruzione , a fiato  d' immortalità , a gar  la  fcorrettaconcupifcenza.Trino, perchè 
fiato  d'impaflìbilità,  ma  tanto  più  nobile,  fi  diftingue  in  tre  beni  di  valore  tra  loroco- 
quapto  più  nobile  è il  Paradifo  , che  godefi  sì  uniformi,  che  non  puoi  dire, qual  nell’ efti- 
lu  leftellc,  di  quello  che gullò  Adamo  per  mazionedel  Secolo  fia  maggiore}  fon  tutti 
pochi  dì.  Enon  pare  a te,  che  pergiun-  tanto.  Ora  quetto  Dio  così  fallò , Dtut  hu- 
gere  a un  tale  fiato  polli  impiegar  militan-  jut  fienili  e quello,  che  accecò  gli  animi  de- 
do non  folo  i giorni,  ma  ancora  i Secoli  gl'Infedclistcrudamente,  che  non  vcdelTe- 
intieri?  rounaluce  peraltro  manifefiiffima,  quale 

IV,  Confiderà,  che  fe  tu  ben’  intendi  la  feli-  in  feUelfaè  la  verìtàdel  Vangelo;  Exetta- 
cità  d'uno  fiatocosì  beato,  non  vedrai  I'  vie  mente  1 infidtlium , ut  non  fuiteat , hotel t 
ora,  che  giunga.  Ma  che  vuoi  fare?  Con-  ut  nonfulgeret  oh  iHuminatio  Evangelii  Chrifti. 
vien  col  Santo  Giobbe  afpettarlp  paziente-  E come  gli  accecò?  Con  gettare  fu  gli  oc- 
mente:  Exfedo  dente  ventai  immutatili  mea . chi  loro  tutto  ciò , che  a quello  fine  potè 
Tu  non  puoi  accelerartelo  in  modo  alcuno;  trovar  di  più  atto;  agli  avari  la  polvere,, 
ha  da  venir  da  fe  Hello,  dente  ventar  ; tufo-  a ifenfuali  il  fango,  a i fuperbi  il  fumo, 
lamentehai  d'afpettar,  ch'egli  arrivi.  Ma  Perchè  feguardibene,  vedrai,  che  quanti 
quello  iddio  è gran  conforto , afpettarlo  ; Infedeli  hanno  contrariato  alla  dottrina 
Exfedatio  juftorumlttitia . Miferi  quei,  che  Evangelica,  hanno  contrariato  non  per  la 
non  lo  polfono  altrimenti  afpettare , come  fublimità  de'  millerj  ; perciocché  erti  crede- 
coloro,  che  non  vivono  in  modo  dimeri-  vano  cole  fpropofitare , nonché  folo  alte, 
tarlo.  A poter  direExfelh,  ò che  buona  come  fono  lenoftre:  ma  perchè  quella  vo- 
vitaconvien  che  meni  ognigiorno!  c undit  leva  mettere  a Terra  un  ulTdolo  inoltrilo- 
diebut  , Perchè  ogni  giorno  può  venir  la  fo  ,Z>«m,A»;K/ /è/»/;',  non  difiaccarli  dai  !o- 
Morte  a chiamarti  anche  all’ improvvida.  E ro  Tozzi  interefli,  dai  loro  amori,  dalie  loro 
che  farà,  fein  quel  giorno  non  vivi  in  mo-  albagie,  in  hot  apparate  Filini  Dei,  ut  diffèlvar  ^ 
do,  che  porti  dire  con  verità  d' afpettare  il  of  era  diaboli , E non  pare  a te  degno  di  com- 
tuo  cambiamento?  Non  l’ otterrai  ; perchè  paflione  tanto  di  Mondo,  che  va  a perir  per 
Mekj.il.  fidàa  chi  1‘ afpttta . Afparebitexftdantibut  quello  Idolo  maledetto  ? Che  fai  però,  che 
fe,  eh' è quanto  dire  a chi  fe  ne  fia  già  pre-  nontimitoviafoccorrcrlo  non  folo  co  i lu- 
parato att  cadendolo  d'ora  in  oxa  .Pcnla  un  dori,  ma  ancor  col  fangue? 

, Con- 
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11.  Confiderà,  che  a trovare  quelli  Infedeli, 
non  ti  è neanche  di  ncceflità  trafeorrere 
lino  all' Indie.  Pur  troppo  Hanno  non  già 
annidati,  mapubblici,  mapalefi,  nelcuor 
del  Criftianefimo  ; e tali  fono  quei  fedeli, 
eh'  hanno  la  fede  fcompagnata  dalle  opere , 
Tiàem  fine  of  tribù/ . Quelli  aderilcono  alla 
fublimità  degli  articoli  rivelatici  dal  Van- 
gelo , ma  non  aderifeono  alla  fantità  de  i 
dettami  ; anzi  lono  così  sfacciati , che  fpeffo 
ardifeono  contrariarli  non  fol  con  l' ope- 
re, che  fono  un  parlar  da  muto,  ma  anco- 
ra con  le  parole  : perchè  udirai  fpeffo  dir- 
gli, che  beati  fon  quei , che  fi  dan  bel  tem- 
po, quei  che  riempiono  più  le  caffè  di  dop- 
pie, quei  che  fi  sfogano,  quei  che  fguazza- 
no , quei  che  portano  più  in  alto  la  loro  ca- 
fa  ; eh’  altro  in  buon  linguaggio  non  è , che 
dare  una  mentita  fu  '1  vifo  a Crillo . Ora  que- 
lli Infedeli  nel  Criftianefimo,  ed  altri  lor  fi 
Tit.  I.U.  migliami,  qui  tonfittntur  [t  noffe  Deum , fa- 
[it/  AHttm  negane  ; che  vuol  dire , che  non  if- 
corgono  sì  gran  luce’,  qual' è quella  dell’ 
Evangelica  verità,  quantunque  ì'habbiano 
tutto  dì  non  lontana, com’  è a moltiflimi  Bar- 
bari, ma-prefente?  Perchè  anch’effì  fono 
accecati  dal  Dio  de!  Secolo.  Hanno  tanto  af- 


affine  d'illuminar  quelli mìferabili;  equan- 
tunque  fiali  vcllito  di  umana  carne  per  mo- 
derare in  alcuna  parte  tanto  eccefiivo  fplen- 
dore , non  lo  celò  di  maniera , Jche  non  lo  la- 
feiaffe  però  trafparire  ancora  altamente  in 
mille  opere  prodigiofe,  e di  faviezza,  e di 
fantità,e  di  miracolijma  foprattuto  l’ ha  fatto 
trafparire  nel  fuo  V angelo, e quello  però  fin- 
golarmente  fi  nomina  ; Notizia  clan  tati/ Chri- 
fti-,  e come  tale,  fai  che  virtù  hafopraogni 
altra?  dimandar  lume;  perchè  chi  attenta- 
mente lo  dudia,  non  può  nonconofcercun 
lume  sì  traboccante,  qual'  è quello  della  glo- 
ria di  Crillo  figliuol  di  Dio,  che  Ila  quivi 
coperta , ma  non  celata . E pure  eh’  il  crede- 
rebbe» quella  virtù  d'illuminar  sì  potente, 
eh'  è nel  Vangelo , illuminanti  Evanrelii,  non 
ha  potuto  ottenere  da  quefti  miferi,  che 
abbraccino  ifuoi  dettami,  che  gli  amino, 
che  gli  apprezzino , che  gli  antepongano  al- 
le lor  folli  credenze  ; ond'  è , che  quella  illu- 
minazione per  erti  non  è fplcndcnte,  non 
fui  gei  ; e fc  non  è tale , mentre  pur  tanto  del 
continuo  folgora  fui  lor' occhi;  che  con- 
vien  dire?  che  dormano  ? nò  di  certo,  ma  che 
fieno  accecati.  Chi  ha  gli  occhi  chiufi  per 
fonno  quantunque  altilfimo,  ad  una  luce,  s’ è 


a quelle  brutalirà,  a quella  boria,  che  più 
follo  di  abbracciar' efii  i configli  dati  da 
Crillo,  chiameranno  dolci  i compagni  lo- 
ro , che  gli  abbracciano  prontamente . l'or- 
,. Cor.i.it-  bum  cruci/ Pertunnbut  fiuttina  e fi.  Se  non  ri 
muovi  a lowcnir  quelli  miferi  per  pietà, 
muoviti  almeno  per  indegnazion  di  vede- 
re,  che  il  Dio  del  Secolo  habbia  da  potere 
in  tanti  animi  più  di  Crillo,  non  fol  nell' 
Indie,  ma  dove  Crillo  ha  fondaco  ancora 
il  fuo  Regno. 

HI  Confiderà,  donde  (ifeorga,  che  quelli 
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fetto  a quei  loro  fecciofi  accumulamenti , grande  affai , non  può  far  di  meno  di  non 
mm  --  ' aprirli;  ma  chi  ha  gli  occhi  chiufi  per  ceci- 

tà , ma  non  gli  apre , nè  pur  fc  venga  giù 
dal  Cielo  a trovarlo  in  perfona  il  Sole.  A 
farli  aprire,  non  ci  vuol  meno  di  un'efpref- 
fo  miracolo,  che  Dio  faccia  con  la  fua  on- 
nipotenza. Così  tieni  pur  tu  per  indubita- 
to, che  ci  vuole  un  miracolo  a far  che  dav- 
vero credano  nel  Vangelo  quelli,  acuì  il 
Dio  del  Secolo  ha  chiufi  gli  occhi , perchè 
non  fono fopraffatti  fol»  d3  fonilo,  fono 
opprelfi  da  cecità:  t>tushu)u/ faculi e xc ata- 
vi/ monte/ Infidelium , utnonfulgeatillumina- 

fventurati  Infedeli,  di  cui  fi  tratta , non  fo-'/i#  Ivangelii , hoc  efi  manifefiationii  gloria 
no  fiati  addormentati  altrimenti  dal  Dio  Chrifli, qui  efi  Imago  Dei.  ...... 

del  Secolo,  ma  accecati;  Deus  hu/us  fatali  Confiderà  , per  qual  ragione  il  hgliuol 
txcaca’vit  mente/  Infidelium  ; dal  veder , che 
quedi  rcfillono  ad  una  virtù  tanto  illumi- 
nativa, quanto  è quella, che  folgora  nel  Van- 
gelo.  Perchè  lai  tu,  che  voglia  dire,  Ivan- 
gehum  gloria  Crifii,  vuol  dire  notificazione 
della  divinità  di  Crillo:  eh' è quella  gloria 
ovogliam  dire  chiarezza,  laqualecgli  ha, 
come  Figliuolo  di  Dio  ; imago  Dei.  Per- 
chè già  fai,  che  Dio  Padre  c la  fonte  di 
tutto  il  lume;  Deut  lux  efi,  cr  tenebra  in  eo 
non  funt  ulla  ; e da  quello  lume  primor- 
diale procede  un'Immagine  tanto  propria 
di  detto  lume,  eh' è fuo  figliuolo  naturale 
e s’ intitola  Verbo  Eterno . Ora  untalVer- 
bo  c venuto  in  perfona  dal  Cielo  in  Terra, 


IV. 


di  Diofia  intitolato  (ingolarmente  fua  Im- 
magine. imago  Dei.  Perchè  ha  tutte  le  pro- 
prietà d' un'Immagine  perfettiflima  . Anzi 
altra  Immagine  non  fi  può  al  Mondo  trova- 
re, che  fia  perfetta,  ienonchequeftafola. 
La  prima  proprietà  èlafomiglianza  col  Pa- 
dre ; la  feconda  è l' origine , eh'  ha  da  effo  ; la 
terza  è l'eguaglianza.  Quell' impronta  del 
Re,  eh' è nella  moneta,  none  vera  imma- 
gine di  effo  Re,  perche  altro  d effo  non  ha 
chelafomiglianza.  Vera  immagine  di  effo 
è quel  figliuolo  reale,  eh’ ha  generato , per- 
ciocché quelli  non  foto  hafomiglianzacon 
effo  , ma  n'ha  l'origine  . Contuttociò  fe 
quello  figliuolo  del  Re  è fua  immagine 
O » vera. 
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vera,  none  perfetta;  perciocché  ha  bensì 
dal  Padre  l'origine,  ma  non  tale,  che  lo 
renda  in  qualunque  genere  eguale  al  Padre . 
Figliuolo  eguale  al  Padre  in  qualunque  gè* 
nere  è folo  ili  igliuol  di  Dio , e però  egli  fo- 
lo  è periata  immagine;  Jmat»  Dei.  £ que- 
lla immagine  è quella,  alla  quale  tu  fei  te- 
nuto di  conformarti , altrimenti  non  puoi 
fperaredi  elitre  ancora  tu  figliuolo  di  Dio 
per  grazia , com'egli  è per  Natura.  Quelli  > 
che  il  Padre  ha  predrilìnacialla  gloria  del 
Paradifo  , eli  ha  predeftinati  con  quello  fpe- 
zialrig-irdo,  che  debbano  conformarli  all’ 
gene*.»,.  jmmigioe  di  tino  dii  ro  (telinolo . Prtdefti- 
navi!  t onformej  Se  ri  imteini  filli  fui , al  fit  ipfe 
Primo  fenitat tu  mutiti fr ainbat.  Sicché  fe  tu 
non  hai  quella  conformità,  anzi  nc  pure  ti 
affatichi  ad  havctla,  come  puoi  fperare  di 
efier  prcdcllmato?  E qual' è quella  confor- 
mità? procurare  di  raflomigliare  il  Padre 
ì&kUi.*.  cc]cfie  jn  tutte  le  perfezioni,  com'egli  lo 
raffoinijilia  : Efiott perfetti , /Sir»/  fr  fatar  ve- 
fitr rari tf ii ptrfrQiu e fi . E' vero,  che  non  lo 
puoi  fomi^liare  con  eguaglianza,  perchè 
allora  farefli  figliuol  naturate  ; ma  lo  puoi 
fomigliare  con  proporzione,  eh’ è ciò, che 
balla  a verificare  almeno  in  qnalche  fna 
parte  quella  particola,  Sitai . Ma  forfè  tu  non 
lo  Tornigli  per  niente , mentre  Tei  inumano 
verfo  de*  poveri , ingiullo , iniquo  , vendica- 
tivo, {enfiale,  fuperbo,  amator  fola  men- 
te dì  vanità  ; e s' t così , come  vuoi  promet- 
terti diclfer  Predellinato  ? Ah  che  più  to- 
lto lì  può  temere , che  altra  beatitudine  non 
deb,'i  bavere  a' tuoi  giorni  , fe  non  che 
quella  , che  dar  ti  può  il  Dio  del  Secolo 
( acuì  ut  fei  più  limile,  che  al  Dio  vero) 
eh' è una  beatitudine  di  qual  gente  ? di 
gente  ckca. 

XXX. 

Zxiflhm , fatti  ma  faat  cottiitna  pafftenet  ba- 
iai ttrrporit  ad  futura*»  ptoriam , ftu  rtvt- 
labitur  intubi».  a.  Cor.  & 

I,  OnlTdera,  quanto  modeffamenre  par- 

V j lò  I'  Apportelo , quando  egli  dille  E**- 
Jhm»,  di  una  cola,  di  cui  porca  tanto  giulh- 
mente  dire  irò».  E non  era  egli  fiato  fu  ’l 
aerzo  Ciclo  a vagheggiar  quella  gloria  di 
cui  trattava?  Contutrociò  dille  Ext  firmo , a 
dinotarti,  che  quando  ancora  non  forte  più, 
eh’  i oa  opinione  probabile,  che  quella  glo- 
ria tì  i sì  eccella , sì  eli  nia , qual’  ci  la  Teorie , 
dovrclH  fare  il  pollibite  à guadagnartela . 
Non  vedi  ciò , che  fanno  coloro , quali  li  fon 
dati  a cacandoti  ? Può  diete  bene  fpetto  , 


che  in  vece  d' oro  noli  trovino  fé  non  zolle 
di  creta  gialla.  £ pure  Dentano , fudano,  e 
fi  condannano  a vivere  ndle  grotte , e anco- 
ra a morirvi , folo  perchè  han  per  probabile 
trovar*  oro . Benché  non  credere , che  men- 
tre qui  l' Appoilolo  dice  ExiJUme,  egli  dubiti 
punto  di  ciò  che  dice . Dice  più  torto  Erri» 
fimo,  per  farli  berte  di  te,  chemoftri  anco- 
ra di  dubitai  d’ una  colà,  che  tanto  è certa. 

Dice  meno,  ma  più  lignifica,  che  fe  diccfiè 
anche  Eri*.  t ' rif.aat 

Confiderà  , quale  fia  finalmente  quelli  g 
moneta,  con  cui  fi  compra  la  gloria  dd  Pa- 
radifo: non  altro,  che  i patimenti  di  quella 
vita , Poffioatt  baiai  temporii . La  povertà , le 
ignominie,  le  infermità,  le  perfecuzioni , 
gli  (lenti , i Indori , levarie  tribolazioni , che 
Dio  ti  manda  . Sicché  qualora  tu  fdegni 
quelle  tribolazioni , fdegni  quella  moneta 
che  Dio,  come  a poverello  , ti  dà  per  si 
grande  acquilio . È dove  hai  tu  mai  vedu- 
to, che  fi  lafdarte  di  correre  anliofamente  , 
di  contrattare , di  combattere , di  lottare , là 
dove  un  Principe  in  occafione  di  qualche 
celebre  fetta , gittb  monete  tra  la  (ùa  po- 
vera gente?  £ pure  tu  non darefti|nè pure 
impatto  a raccogliere  quella  tribolazione, 
che  Dio  ti  dà  fidamente  per  farti  ricco  ! Ita*  *er'  * f 
aaernxt  actiptre  àfeipìinam . 

Confiderà,  che  quei  patimenti,  che  ttt  Ili. 
fopporti  per  Dio , fono , è vero , tante  mo- 
nete , con  cui  ti  comperi  quell  alta  gloria 
ccleile;  ma  non  fono  però  monete  conde- 
gne ; Non fant coaitrnapajftonei huiui  temporii 
ad fatar  am  fieri  am , fa»  revtl  abitar  in  notiti 
perché  quantunque  fieno  monete  condegne 
per  lo  valore , non  fono  però  condegne  pet 
la  materia . £ fc  pur  fono  condegne  per 
lo  valore  , quello  medefimo  fi  deve  at- 
tribuire alla  gloria , che  le  fa  tali  : nel  retto 
fe  fi  riguardino  perle  (lette,  che  valor  han- 
no ? ridiano  adatto.  Pare  a te  dunque, 
chctnttii  tuoi  patimenti  portano  ha  ver  una 
minima  proporzione  col  Paradifo?  Se  non 
altro,  i tuoi  patimenti  fono  tutti  legati  al 
tempo  , p-i/fonts  baiai  temperi/  : e quella 
gloria  farà  futura,  ad  futuram  fioriera,  cioè 
farà  doppo  il  rempo . Ma  chi  non  fa , che 
non  altro  dopo  il  tempo  rimane,  che  l' eter- 
nità? Or  mira  un  poco,  qual  proporzio- 
ne mai  portone  haveir  inficine  il  tempo- 
rale, e l'eterno!  Quella  eh’ è tra  il  pun- 
to, e la  circonferenza  , cioè  nettima.  /• 
momento  mdtfnatìoai»  al  fiondi  fattene  menta  1 
pnrttmper  ite  : fr  in  mifer  iterila  f empi  torma 
mifertat  fam  /ai. 

Confiderà  , che  fé  pare  ti  feguita  S p3-  IV. 
re/  duro  di  patire  per  urna  gloria , è perché 
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ellatiftanafcoffa.  Ma  non  temere  ••  quanto 
prima  ell’apparirà:  Reve'abitur . O fc  il  Si- 
gnore alzafle  un  poco  quel  velo  , chela  ri- 
cuopre,e  delle  a contemplartene  almeno  un 
faggio  ; beato  te  ! non  potrefii  già  contener- 
ti di  non  gridare:  Patiamo  pure  , affatichia- 
t juiic-i».»  t**0  ♦ affanniamci,  arriviamo  ancora  a mo- 
rire per  tanto  acquifto  : Vidimiti  ter  rum  v ni- 
di opulenram , ér  uberem,  noli  re  redigere,  no- 
lite  teffart.  Ma  finalmente  quella  gloria  al 
prefente  può  effere  rivelata  a tc , te'l  con- 
cedo ; ma  non  in  tc.Perchè  lìa  rivelata  in  te , 
ènecelTarioafpettar,  che  paffi  il  prefente  , 
perchè  è futura . Benché  fai  tu , per  qual  ca- 
gione fingolarméte  l'AppoftoIo  dica  di  que- 
lla gloria,  che  revtl  abitar  in  no  bis  . Per  di- 
mollrarci  la  differenza  , eh'  ètra  la  gloria 
terrena,  di  cui  tu  lèi  tanto  vago , e la  cele- 
fliale.  La  terrena  è tutta  fuori  di  te  . Le  di- 
gnità, le  approvazioni,  gli  appiattii , ti  fan- 
no , è vero , gloriofo  . Ma  non  vedi,  che  glo- 
ria al  fine  Ita  quella  ? E’ gloria,  che  tutta  Ila 
intorno  a te  folamente,  ma  non  in  te  j c pe- 
rò quandomuori,  bilbgnachetu  la  lafci  : 
Non  defeendet  rum  ee glori»  etiti  . Ma  quella 
gloria  celcfte  farà  tutta  nell*  intimo  di  tc 
Hello  t Regni!  m Dei  intra  voi  e(i  . E però  du- 
rerà quanto  duri  tu  ; ch’è  quanto  dire,  dure- 
rà eternamente. 

XXXI. 

Vif»  itaque  turi»  de  retro , fr  nb  unte , adoran- 
tei , di  ci  te  in  cordibui  vepri i:  Te  oportet  ado- 
rati Domine , Baruc.j.j. 
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Confiderà,  che  quando  Iddio  lafciò, 
che  andalle  in  Babbiionia  il  fuo  Popo- 
lo tutto  fchiavo,  fi  molle  nel  tempo  Aedo  a 
pietà  di  lui,  per  gli  altri  pericoli , che  quivi 
poteva  incontrardi  prevaricare;  e peròfu- 
bitoglilpedi  dietro  una  lettera,  in  cui  fi 
legge  quefio  efimio  ricordo  , ch’io  qui  ti 
porgo.  Voi  , dilfe  Dio,  entrerete  in  una 
Città,  la  quale  è dedita  tutta  all'Idolatria  . 
Però  qual  forte  di  fallì  Dii  può  trovarli , che 
quivi  non  incontriate?  Dii  di  legno,  Diidi 
metallo  , Dii  di  marmo,  Dii  fatti  di  creta 
vile.  E pur  benché  fieno  tali  , voiglive- 
drete  per  le  pubbliche  vie  portati  da  gdttg 
infana , come  in  trionfo . Però  guardat^^m 
non  lafciarvi , per  qualfivoglia  mal  efempio  , 
travolgere  a farne  liima  ; ma  ricordandovi 
incontanente  di  me  , che  fono  il  Dio  vero, 
dite,  con  venerarmi  dentro  il  cuor  voAro, 
che  me  fol  conviene  adorare  : Vif»  itaque 
iurta  de  retro  , CT  ab  ante , adoranrei  ,dicitein 
cor  dibus  vcjlrii:  Te  oportet  adorari  Domine. 
Manna  dell’ Anima . 


Quefia  è una  pratica , come  delle  più  belle , 
così  ancora  delle  più  neceAarie  nella  vita 
fpirituale.  Perchè,  qual  è la  fortuna  diffi- 
coltà1, che  fi  fperimenti , maffimamente  d3 
chi  è còftretto  per  carità  , per  uffizio,  per 
ubbidienza , a trattar  con  la  moltitudine  ? E* 
tener  forti  le  malfime  della  Fede,  a villa  dt 
tanti,  che  parlano,  o che  procedono  con- 
tro d’effe  , aderendo  alle  vanità . Chi  idola- 
tra il  diletto , chi  idolatra  il  danaro , chi  ido- 
latra la  gloria.  E come  dunque  hai  tu  da  fa- 
re ogni  volta  perillar  faldo  a fpettacoli  sì 
nocivi  ? Hai  da  correggere  dentro  te  l’error 
loro,  e dire  ateAeflo,  che  tutti,  quanti  fo- 
no, tutti  s'ingannano,  e che  tu  foto  hai  ra- 
gione , fe  adori  CriAo , e fe  lo  abbracci, nudo 
per  te  fu  la  Croce , in  fommo  patimento , in 
lomma  povertà , in  fommo  difpregio  . Qua- 
lunque volta  tu  lafci  di  far  così,  fei  vicino  a 
perderti;  perchè  le  opinioni  popolari  fono 
un  fafeino  tremendiflìmo . O come  fubito  ti 
pervertiran  1*  intelletto  , fe  non  hai  tcco 
pronto  il  prefervativo  ! Tafcinatio  ungarica-  SlP<  ,s- 
rii  obfcurat  bona , perchè  fa  parer  diiprczze- 
volii  beni  eterni,  che  fono  quelli, che  uni- 
camente fi  poffono  chiamar  beni. 

Confiderà  , che  quando  foff.ro  pochi  II. 
quei  , che  idolatrano  fu  quefia  mifera  Terra 
le  vanità, non  correreffi,  in  rimirarli,  perico- 
lo cosi  grave;  mal  il  mal  è,  che  fono  moltifli- 
mi  : vif  » turba . E però  quefio  in  primo  luo- 
go hai  da  fare:  fprczzareil  numero  : Nonfe- 
querit  turi  am  »dfaciendum  rnalnm.  Quando  1” 
non  fidamente foffero  molti  coloro  , che 
operano diverfamente dado , che infegna il 
Varig-  io  ; ma fofft  r n innumerabili,  ma  forte- 
to hfiniti,  ma  foffero  ancóra  tutti  ,-  tu  fo)o 
hai  da  contrapporti  all’ error  comune,  cùm 
treni  emnts,  ( guarda  che  gran  coraggio  era 
quello  del  buon  Tobia,  quantunque  ancot 
giovanetto,  nella  fua  terra lleffadifchiavi-  T«b.»,7. 
tuffine)  tir»  treni  ornaci,  non  plurimi , non  p! ti- 
re s , ma  omnes  ; cùm  itene  omnes  ad  viruloi  au- 
rea , gufi  leroboamfecerat  Rex  1 Traci , hicfolut 
I fuoiebat  conforti.!  omnium,  fedpergebat  infera- 
falem  adtemplum  Domini.  Che  importa  a te , 
fe  coloro , che  errano  fieno  molti  ? Sono  pe- 
rò molti  ancora  quei , che  perifeono:  e pe- 
rifeono  appunto  per  quello  Hello  , perchè 
-jatìijfjii dietro I’  altro  fenza  riguardo:  Situi  PC48.11. 
ovet  in  Inferno  po/iti  fune . 

Confiderà,  chenonfolononhaidaprez-  Is- 
sare il  numero  di  coloro  , i quali  idolatra- 
no, ma  nè  meno  I'  autorità:  imperciocché 
molte  volte  vedrai  tra  quelli , non  fidamen- 
te quei,  che  ti  rellano  dietro , ma  parimen- 
te quei , che  ti  precedono  innanzi . E però 
è cofa facile,  nonloniego,  che  cu  non  curi 
O 3 Topi- 
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l'opinion  di  colore , che  ti  fon  dietro , cioè 
che  fono  a te  inferiori  d'età , di  maneggi , di 
inagillrati,  di  credito,'  ma  non  così  pur  è 
facile , che  non  curi  l'opinione  di  quei , che 
ti  fono  innanzi . Anzi  è probabiliflimo , che 
rilafcidalorfedurre,  comoda  maggiori  di 
te.  Non  lia  mai  vero:  Vifa  turi*  de  reero,  <$r 
attinie,  non  fol  de  retro,  ma  ancor  ab  an- 
re  , dècite  è»  cor dibus  vr/ìrii  ; T e oportet  ado- 
rar! Demine  , O quante  volte  avverrà , che 
ti  fieno  d'incitamento  a mal  fare  fin  quei 
medefimi,  1 quali  dovrebbono  effetti  di  ri- 

J*r  l*-<*  tegno.'  GrexperditusfaUus  eli  popului  mene} 
e perchè  tanta  rovina?  pajloresftduxersent 
et ! : non  lupi , nò , ma  Paflores . Il  maggior 
male  i il  quale  venga  communemente  a tan- 
te gregge  Cattoliche,  non  è da  Lupi,  è da 
quei  Pallori  , che  diano  cattivo  efèmpio  ; 
perchè  da'Lupi  facilmente  le  pecore  fug- 
gonvia  i ma  da’ Pallori  fi  lafcieranno  facil- 
mente condurre  anche  al  precipizio  . Con 
tutto  ciò  dovrai  tulafciarti  fedurre  nè  pur 
c«'.  i.  da  quelli?  nò,  torno  a dire:  Licer  no,  cioè 
net  Apoftoli , tur  Angelus  de  Cale , tvanfeiix.es 
votir  , prsrenjuam  <]uod  evangeliiavimus  vo- 
tir,  annthtmafir.  Dunque  o vadano  innan- 
^ zi  quei,  che  tu  vedi  aderire  alla  vanità,  o 
vengano  indietro , gl  i hai  da  fprezzar  egual- 
mente , perch'egualmente  tutti allor  forma- 
no turba,  e turba  anche  vile , vifa  turba  de 
rette , df  ab  ante . 

IV.  Confiderà  , in  qual  maniera  hai  tu  per 
tanto  da  ridurre  alla  pratica  quell' utile  in- 
fegnamento , che  Dio  ti  ha  dato.Forfe  hai  tu 
da  fcagliarti , contro  quegli  Empj , i quali  fi 
portano  sì  diverfamente  da  ciò,  che  fi  con- 
verrebbe ? gli  hai  da  rimproverare?  gli  hai  da 
riprendere?  hai  da  far  quali  una  protetta  di 
fede  , e protetta  pubblica  in  faccia  a tanti 
Idolatri?  Nò  certamente  } perchè  nè  pure 
chiefe  ciò  Dio  dal  fuo  Popolo  in  Babbiio- 
nia,dov’erano  così  orrende  le  Idolatrie.  Hai 
foto  da  raccoglierti  in  te  medefimo , e quivi 
dato  un  pietofo  guardo  al  tuo  Dio  , hai  da 
rinovarglicon  tacito  giuramento  la  fedel- 


tà, che  gli  hai  già  prometta  una  volta:  Vifa 
turba  dt  retro , (jf  ab  ame,nder»nttt , dècite  in 
cor  dibus  ve/tris  j Teeporttt  adorati  Domine  . 

Hai  tu  notate  quelle  diferete  parole  , in  cor- 
elibus vtpric  ? Quelle  ti  danno  la  norma. 
Troppo  ti  farebbe  difficoltofo  invertire  una 
moltitudine  di  perfone , quali  inferiori  a te  , 
uali  fuperiori . Però  a te  balli , non  potcn- 
o far  altro,  di  contraddirle  dentro  di  ce  col 
tuo  fpirito,c di  compatirle.  Ma  guarda  be- 
ne, che  non  hai  ciò  da  fare  una  volta  fola; 
ma  qualunque  volta  ti  avvenga,  odi  vede- 
re, odiudireciò,  che  può. affezionarti  al- 
le vanità.  Qui  Ha  il  profitto  j perciocché 
tanta  è la  forza , ch'hanno  le  opinioni  comu- 
ni fu  la  noflra  mente , che  fe  non  ittiam  fem- 
pre  pronti  con  Tarmi  in  mano  a rigettarle , a 
ribatterle, fe  ne  impadronifeono  con  fomma 
facilità.  E quando  ne  habbiamo  una  volta 
prefo  il  portello , chi  là  tacciarle  ? Pochifli- 
mi . Però  quando  vai  per  le  ftrade,  e vedi 
tanto  lutto,  troppo  contrario  alla  fempliei- 
tà  Crirtiana  ; tante  profanità , tante  pompe; 

dj  fra  te  Hello  ; Te  operiti  adorati  Domine  . 

Quando  tu  entri  di  necertità  in  qualche 
Corte,  e là  rimiri  tante  varie  delizie  fra  cui 
fi  vive,tanta  fcrvicù, tanto  Arguito,  tanti  ono- 
ri , dì  Ira  te  (letto:  Te  oporttt  adorar i Domine , 
Quando  ti  truovi  nelle  conversioni  dime- 
diche,  e Tenti  celebrare  un  tuo  pari,perch‘ 
egli  èttatoefaltatopiù  ancor  del  merito  , 
perchè  è amato  da  Perfonaggi , perchè  è ac 
clamato  da'Popoli  , perchè  col  grido  del 
fuo  nome  è già  in  atto  di  foprattare  altamen- 
te ogni  tua  memoria , dì  fra  te  fletto  : Teopor- 
ret  adorati  Domine. O quanto  ti  gÌover.i,fc  in 
mille  occafioni  limili  terrai  pronto  quello 
ricordo  ! Quello  potrà  effer  bailevolc  a pre- 
fcrvarti  da  quella  rea  volontà, che  in  te  anco- 
ra può  fufeitarfi  , di  lafciar  per  un  Idolo  il 
vero  Dio . Nè  ciò  ti  dia  maraviglia . Perchè 
Dio  medefimo  è quegli  , che  ha  fuggerito 
quello  ricordo  di  bocca propria.E  però  qual 
dubbio , ch'egli  è tenuto  di  aflìftere  con  ma- 
niera ancora  (pedale  a chi  ufi  di  praticarlo  ? 
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Afra*  cìhus  e fi  , ut  faciam  voluntatem  ejus,  qui  miftt  me  , 
ut  perficiam  opus  ejus.  J0.4.  34. 


Onfìdera,  qual  fia  quella  vo- 
lontà , che  Grillo  chiama  qui 
di  fuo Padre,  e qual  fia  quelV 
opera  . L'opera  era  la  fallite 
di  tutto  il  Genere  Umano: 
Opta  ceufummttvi,  quei  ieiifli 
mi  hi,  utfucer"*  il*  volontà  erano  di  più  tut- 
ti que'mezzi  , che  do vea  Collo  impiegare 
porcai  (a  Iute,  pellegrinando,  predicando, 
patendo  lino  alla  morte,  e morte  ancora  di 

Croce  : In  capite  litri  fcriprum  e fi  de  me, lue 
fncerem  veluntutem  tuum  , Dette  mene  -vulus. 
V adempimento  di  ciò  egli  dice  fuo  cibo  : 
Meu, cibus  e/l;  non  perchè , quale  uomo  ve- 
ro, non  li  valeffe  di  cibo  ancora  corporeo  ; 
ma  perchè  di  quello  non  facea  cafo  veruno 
rifpetto  a quello  : Ci»eitumhute»  maledetta, 
re  ; quemvet  ntfeitir . Se  tu  ben  intenderai 
ciò , che  Crillo  volle  inferire , quando  chia- 
mò fuo  cibo  l’adempimento  di  quello  vo- 
Jerpatemo , quantunque  folle  si  duro  in  sè , 
sì  difficile,  ò quanto  di  ragione  dovrai  ri- 
maner confufo/ 

Confiderà,  che  di  qualunque  uomo > giu- 
llo  fi  pub  dir  cibo  l'adempimento  del  Tanto 
voler  divino  . Operumininencibum,  qui  pe- 
rir , fei  qui  permaner  inmitum  eternum . Per- 
chè ficcome  il  cibo  fomentala  vita  al  corpo  , 
così  quello  adempimento  foftenta  la  vita 
all'anima,  ch'èia  grazia.  Anzi  con  quello 
vantaggio  gliela  foftenta,  che  a lungo  an- 
dare, con  rutto  quel  mangiar,  che  tu  vai 
facendo , il  tuo  corpo  dovrà  morire  ; ma  le 
per  contrario  fai  Tempre  il  voler  di  Dio  , 1' 
animatua  non  porrà  morire  in  eterno  : Au- 
dite, é>  viver unim»  vejhu  . In  quello  fenlo 
non  potè  pur  Crillo  dir , che  folle  fuo  cibo 
far  la  volontà  di  fuo  Padre  , perchè  tutte  le 
opere  sì  perfette,  sì  pure,  eh’  egli  efegui- 

va  , non  valean  punto  a mantenergli  Iagra- 

zia  . E la  ragione  fi  è , perchè  quella  in 
lai  non  dipendeva  dalle  opere  , dipendeva 
dall’unione ipollatica, la qnal  fola  Io  colii- 
taiva impeccabile.  E però  quantunque  egli 
non  potea  come  tale  lafciar  mai  di  operar 
fantiifimamente,  contuttociò  l’ operar  fan- 


tiflimatnente  non  confettava  in  lui  !a  vira 
dell'anima  (come  accade  negli  altri  Giudi  ) 
mi  più  tolto  la  vita  dell'  anima  confervava 
in  Ini  1'operar  fanti  Almamente  . E però  in 
quedo  fenfo  non  potè  dire  : Mene  cibar  e fi, 
utfncìam  veluntutem  e/ut  , quimifie  me  , ut 
perfitiam  opus  ejser . 

Confiderà,  che  di  qualunque  Giudo  an- 
cora fi  dice , che  fia  fuo  cibo  adempire  il  vo- 
ler divino , perchè  ficcome  il  cibo  corporeo 
nonfolo  conferva  il  corpo,  malo  conforta, 
quando  egli  è fiacco,  l'avvalora,  l'awiva, 
gli  dà  più  forze  i così  fa  pure  il  fuo  cibo  fpi- 
rituale  rifpetto  all'anima.  Ma  con  queda 
divertita , che  il  cibo  corporeo  talor  in  cam- 
bio di accrefcerequede forze,  piùtodo  te 
opprime , come  «recede  in  coloro , che  fon 
oli  di  prenderlo  in  molta  copia:/»  multiiefcis 
erit  infirmi/ su  . Ma  il  cibo  Ipiritttale  non  fa 
così.  Più  che  tu  operi  bene , piùancoradet 
continuo  t'invigorifci . In  quedo  fenfo  non 
otè  Aè  anche  dir  Crillo,  che  folle  fuo  ci- 
o adempire  il  voler  paterno  : perch'  egli 
non  veniva  ( in  operar  bene)  a corroborar- 
li difpirito , come  avviene  a ci  afe  un  di  noi  : 
nacque  robudo . Anzi  quella  lena  medefima 
laqualhebbe  , allor  che  giunte  a falde  in 
Croce  con  tanta  animofità , come  in  cima 
ad  un'alta  palma  : Afcenditinpalmam , & ap- 
frehendit/ruUut  emr,  quella  medefima  heb- 
be  dal  primo  idante,  in  cui  egli  fu  concepu- 
to  , tenero  bambinello  , nel  fen  materno; 
mai  non  l'accrebbe  cibandoli  . E però  nè 
anche  in  tal  fenfo  egli  potè  dire:  Meut  cibut 
e fi,  ut faciam  veluntutem  tjut,  qui  mifit  me, 
ut  perficiam  opus  ejus . 

Confiderà, che  di  qualunque  Giudo  fi  dice 
ancora,  che  fia  filo  cibo  adempire  il  vo- 
ler divino,  perchè  ficcome  nonfolo  il  cibo 
corporeo  conforta  il  corpo , ma  l’accrefce  , 
l'aumenta,  e lo  conduce  anche  a quella  da- 
tura debita,  a cui  non  perverrebbe  nutren- 
doli fcartimente:  cosi  fi  allo  fpirito  il  cibo 
fpirituale.  Ha  Io  fpirito  anch'egli  la  fua  da- 
tura , a cui  di  mano  in  mano  deve  ayvanzar- 
fi  , paflando  dallo  dato  degl’  incipienti , a 
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quello  de’proficienti,  e da  quello  de’  proti 
cienti , a quel  de’perfetti . K a ciò  mirabil- 
mente conducei'  operar  bene  j quantunque 
ancora  con  quella  divertirà , che  finalmente 
quando  tufij  pervenuto  a una  cerca  età  , la 
quale  è detta  virile.per  molto  che  tu  mangi 
il  tuo  corpo  noncrefcc  più  ; ma  lo  fpirito 
Tempre  crcfce:  Qui/anlius  tfl  ,fanHificetur  ai- 
huc . E in  quello  (enfio  nè  meno  potè  dir 
Crillo , -che  fuo  cibo  forte  adempire  il  voler 
aterno , perch’egli  non  crebbe  mai.  Creò 
e fecondo  l’etlimazione  degli  uomini,  che 
di  giorno  in  giorno  feorgeano  fempre  più 
quella  feienza , quella  fapienza,  e quella  gra- 
fia ammirabile,  ch'egli  tenea  chiufa  in  fie- 
no : ma  per  verità  mai  non  crebbe, fie  non  di 
corpo:  di  fipirito  fu  fempre  al  pari  Gigante: 
c benché  crcficclle  continuamente  ne’  me- 
liti , che  di  mano  in  mano  acqiiillava  ope- 
rando si  cccelfaincnte  , non  però  eglicre- 
fceva  di  finititi  i creficea  ne’ meriti,  manon 
crefcea  di  datura.  Adunque  ne  anche  in 
quello  fienfo  medefimo  potè  dire  con  veri- 

t à : Meus  ai  ut  tjt , ut  faciam  voluntatem  r/uj , 
qmmifit  me, ut perficiam  opus  eiur . 

Confiderà,  qual  fia  pertanto  quel  legitti- 
mo fienfo,  in  cui  potè  dirlo.  Il  fienfio  fila  li- 
gnificare , che  in  quello  havea  il  fu®  diletto . 
Tu  fai,  che  il  cibo  del  corpo  ha  quello  di 
proprio , che  quando  è lontano , egli  eccita 
l'appetito  ; quando  è prcfcntc , l'appaga , e 
con  appagarlo  lo  ricrea  , lo  retizia,  gli  dà 
piacere.  E così  fia  pure  allo  fpir'toil  cibo 
filo,  benché  con  quello  vantaggio  , che  il 
corporale,  tolto  ch’egli  fi  fia  con  qualche 
abbondanza,  non  fi  brama  più  da  veruno  , 
più  torto  (degnali , ma  lo  fpirituale  allor  più- 
fi  brama  ? perchè  appaga  fi  bene , ma  non  fa- 
tolla  : Qui  riunirne  , adhuc  efurient . Ecco 
pertanto  ciò  , che  volea  Crillo  dire,  quan- 
do egli  dirte  ì Meut  citus  tfl , ut  faciam  vtlun- 
tateme/ut  > qui  mifit  me , ut  ptrficiam  opus 
a) us  . Volea  dir,  che  quello  era  il  fuo  forn- 
irlo diletto.  Ma  come  a ciò  tu  di  Cubito  non 
zi  flruggi  ? Saipnr,  che  opera  dolomia  era 
quella , di  cui  trattavafi  ? La  Redenzione  del 
Mondo.  E pure  in  quella  havea  Crillo  co- 
Pituite  le  lite  delizie  ? qui  godea,  qui  giojva  , 
qui  rilioravafi,  a legno,  che  per  quella  la- 
feiòpiù  volte  di  dare  a!  corpo  il  fino  necefi 
fario  alimento , e fe  una  volta  pure  bramò  di 
darglielo,  fin  perchè  quello  doveva  ancora 
effer  l'ultimo  di  fila  vita  : Dcfiderio  de  flit  rovi 
hoc paf elsa  manducare  voiifeum  -T  non  quodli- 
ietpafcL-a , mi  hoc  , perchè  da  quello  dovea 
pattare  alla  Croce  . E tu  da  ciò  non  ti  lenti 
punto  co.TJmoffo  , almeno  a confiufione , 
almeno  a compunzione»  almeno  a.  un.  te- 


nero fienfio  di  gratitudine?  Chi  fe!  tu  , che 
Crillo doveffe  pernia  fialute  dimenticar  fie 
medefimo?  Egli  più  volte  nè  pur  curò  di 
nutrirli,  Colo  per  attendere  a te , fino  fervo  t 
vililfimo  . Tu  perfervirlui  , quante  volte 
haurai  trafeurato  non  di  nutrirti  , ma  di 
sfamarti  a piacere.' 

Confiderà,  ch’egli  diffe,  che  dovea  fare  VI. 
la  volontà  di  chi  lo  havea  mandato , e com- 
pirne l’opera  : p't  faciam  voluntatem  e/us  , qui 
mifit  me,  ut perficiam  opus  tjus  . La  volontà 
del  Padre  era  , che  Crillo  patirtecon  gran 
rigore  tutrociò  , cheli  conveniva  alla  Calu- 
re del  Mondo,  l’opera  era  quella  fialute  me- 
defima  . Però  quanto  alla  volontà  del  Pa- 
dre, toccava  a Crillodi  farla  tutta  , e co- 
si diffe  : Vi  faciam  voluntatem  ejuc  ; quanto 
all'opera  , non  gli  toccava  di  farla  tutta, 
ma  fol  di  perfezionarla , e così  diffe  : Vt ptr- 
ficiam. Toccava  a Crillo  di  far  tutta  la  vo- 
lontà del  Padre  , perchè  nel  patire  il  Padre 
non  entrò  a parte  : Torcular  calcavi  folut. 

Ma  non  cosi  toccava  a Crillo  di  fare  ancor 
tutta  1'  opera?  perocché  quella  era  comune 
anche  al  Padre . 11  Padre  havea  decretato 
falvare  il  Mondo  : Deus  vu!t  cmnes  hominet 
[alvo sfitti  , e di  fatti  ancora  il  fàlvava  , e 
però  a Crillo  in  quant'uomo  rimanca  fo- 
iamente  il  perfezionare  una  tal  Calvezza. 

E perchè  quifiavellavaegli  in  quanto  uo- 
mo , come  fi  raccoglie  dal  dir  , ch’egli  era 
mandato,  però,  dico , fi  valle  di  quelli  ter- 
mini: Meus  rii  us  tfl  , ut  faciam  voluntatem 
enti , qui  mifit  me , nt perficiam  opus  eius.  Se 
haveffe  detto  Colo,  ut  faciam  voluntatem 
eius  , non  h avrebbe  efipreffo,  che  il  fuo  pa- 
tire forte  efficace  a falvare  il  Mondo  . Se  ha- 
veffe detto  fio  Io,  ut  ptrficiam  opus  e/ut  , non 
havrebbe  efipreffo,  che  il  tuo  patire  , affi» 
di  falvare  il  Mondo,  folle  ordine  di  fuo  Pa- 
dre ; e però  egli  unì  l’uno, e l’ altro  indente  - 
Nclrefto,  che  quelle  due  colè  fieno  tra  lo- 
ro dillince , è manifefti Ifiino  , Perocché , di: 

Gli  Appoffoli  con  tanti  lor  Uicceffori  da  Dio 
mandati  a prò  del  Genere  umano , non  han- 
no fiauaancor  ellì  perfettamente  la  volon- 
tà di  chi  gli  havea  mandati  ? Ccrtifliino  : 

Veterani  volivi  totem  Dei  : ma  nonne  hanno 
già  fatta  l'opera  , anzi  nè  pure  1’  hanno 
ajutato  a farla  , Non  ptrftcerunt  opera  e/ut , PC7*. 
perchè niim'altro  eflfalutem 

m medio  terra  , fe  non  che  Gesù  Crillo  , 
tuo  Salvadore.  E così  pure,  in  quell'  altro 
fienfio  egli  diffe  Con  verità  : Torcular  calcavi 
fohts  ,Cr  dettmiiusnonefl  vir  mrcum  , per- 
ché gli  Appoffoli  hanno  si  bene  al  Mon- 
do notificata  la  fua  Calure . l/li  homints  fer- 
vi Dei  cxeclfi  funi  , qui  annunciane  motti  AH-iC-* 
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Ohm»  f* latls  . Ma  non  già  l’hanno  opera- 
ta . Al  più  ch'hanno  fatto  ? Hanno  efor- 
tati  gli  Uomini  a prevalerli  di  tal  fallite 
opportunamente  . E in  quello  fenfo  han- 
iCet.j,  7 no  elfi  detto  di  sè,  che  ajutavano  il  loro 
Dio  J Dei  enim  fumiti  adìutorot.  Siccome 
appunto , fe  tu  sborfalfi  in  Algieri  tutto 
quel  prezzo,  cheli  ricerca»  liberar  quan- 
ti Criftiani  là  gemono  , tiretti  in  ceppi, 
tiretti  in  catene  , tu  per  verità  farciti  fo- 
to a operare  il  loro  rifcatto  . Tutti  quei 
fervi,  i quali  colà  ne  andailero  in  nome 
tuo  a confortar  quegli  fchiavi  , ficchè  lo 
accettino  , non  opererebbono  per  verità 
tal  rifcatto,  ma  opererebbono  folche  fof- 
fe  accettato.  L'ifteflb  è nel  cafo  noltro. 
La  redenzione  del  Mondo  è perfeziona- 
ta, perchè  già  Ccitloha  sborfato  tutto  il 
fuo  prezzo,  non  folo  compitamente,  ma 
ancora  copiofamente  : Copio  fa  apuA  eum 
rtiemptio  . Altro  più  non  reità  da  fare  , 
ch'efortar  gli  Uomini  ad  abbracciarla  : 
ammaellrarli  , ajutarli , animarli , e tal 
Tolta  anche  fpingerli  , come  rafani , per- 
chè non  vogliano  alla  libertà  preferire  la 
fchàavitudinc  • Tu,  che  puoi  dire  a Gesù? 
Non  gli  fei  già  obbligato  in  egnal  maniera, 
o tu  giunga  a falvarti,  otu  non  vi  giunga? 
Già  egli  ha  perfezionata  quell'  opera  inte- 
ramente : Vt  ptrficiam  opui  tjut . Se  ora  tu 
nontr  falvi,  lacolpaètua» 

Confiderà  , che  Crilìo  non  fènza  mol- 
to avvedimento  mirabile  dille  ancora  : 
Meni  cibai  t/l,  ut  faciam  voluntattm  ri*/» 
tjuì  mifit  mo  . Porca  dire  , mio  cibo  è 
il  faticare  , mio  cibo  è il  pellegrinare  , 
mio  cibo  è il  predicare,  mio  cibo  è pa- 
tir per  gli  Uomini  5 perocché  a quello  in 
fùltanzali  riducea quella  volontà,  l'adem- 
pimento di  cui  gli  era  sì  gullofo  . fCon- 
tuttociò  dille  folo,  mio  cibo  è fare  la  vo- 
lontà di  chi  nii  ha  mandato  , perchè 
quelli  fono  i termini,  i quali  condifco.no 
a maraviglia  tm  tal  cibo  , per  altro  sì 
inamabile  , sr  infoave  , qual’è  il  patire  , 
Vuoi  ra  patir  volentieri  ? quello  hai  da 
fare  . Non  penfar,  che  quello  è patire  . 
Penfa  folo,  eh’ è fare  la  volontà  del  tuo 
caro  Padre  celelìe  ; Vt  faciam  voluntarem 
ri»/ : e ciò  te  Io  renderà  unto  faporo- 
f»,  che  non  finirai  dì  Colartene - 


Vbifunt  Principe!  gtntìum,'  &quì  Atminantur 
fuptt  he  fiat , qui  funt  fuptr  terram , qui  in 
a rvibutCcali  luAuur,  qui  argtnrum  thefau- 
rixMt , draurum,  in  quo  confi Aunt  homi- 
nei , {$*  non  e/l finti  acquifitionir  forum  ; qui 
argentumfabricant,  fjg  foliciti  fune  : nece/l 
invontio  operum  illorum  ? Exttrminatifutu , 

& ad  inferoi  AtfctnAerunt , & alti  loco  fo- 
rum furrexerunt . Baruc.J.  lfi. 

GOnlidera  feriamente,  quanto  fia  gran-  I, 
de  la  vanità  di  quella  vita  mortale , e 
dì  fra  te  dello  : Vii  funt  Prìncipe t gentcrtm  ? 

Dove  fon'  ora  più  unti  Principi  della  Terra 
dove  gli  Augudi  ? dove  i Tiberj  ? dove  i 
Trajani?  dove  iCalligoli?  dove  tanti  altri 
Ce&ri  già  regnami  ? Ex/trminatifmnt  : Non  * 

folo  fono  mancati  dalnoftro  Mondo,  ma 
ederminati,  perchè  nè  pure  fe  netruovano 
piùleceneri.  Va  pure,  va  allelortombe, 
cercali,  chiamali:  troverai  più  nè  pur  uno» 
che  tirilponda?  O' eh’ ederminio  per  veri- 
tàèdato  il  loro.'  Hannoperduto  parenti, 
perduto  amici , perduto  adulatori , perduto 
reggie  , perduto  fogli , perduto  feettri  , 
perduto  poderità  : e per  dir  breve  , per- 
duto ogni  bene  al  Mondo.  Queftoèeder- 
minio,  un  fallimento  totale  . E pure  v*è 
chi  tanto  apprezzi  una  grandezza  , una 
gloria,  che  tutu  va  adileeuarfi  qual  fumo 
al  vento?  O Iciocco  tele  la  curi.' 

Confiderà,  ch’io  ti  ho  detto  avveduta-  II. 
mente , edere  tutti  quedi  mancati  da  quedo 
Mondo:  perchè  nell' altro  edi  pur  troppo  li 
truovano.  E dove  gl' infelici  li  trwovano? 
nell’Infèrno  ; Ex/trmmaiifunt , fraAinferor 
AtfctnAerunt , Ex  terminare  funt  , quanto  al 
corpo,  & ad  infero s AefctnAerunt,  quanto  allo 
fpirito . Benché  fai  tu  propriamente  , perchè 
i me  (chini  fi  dicano  ederminati?  Extermi » 
nati  fune,  perchè  fono  dati  fcacciati  fuor 
deilorurmioi.  1 loro  termini  fulaTerra 
eran  quedi:  dar  tutto  dì  tra  ricreazioni , e 

Eompe,  tra  pompe,  e ricreazioni}  mai  non 
pevano  ufeirne,  uè  pur  un  patto.  Ma  ora 
ne  fono  ufcitidiral  maniera,  che  non  pote- 
vano andarne  mai  più  fontano}  Extertnmm i 
funt-,  & ad  inferoi  AtfctnAerunt . Vedi  ove 
fon  arrivati  ? AIITnfernodcffo,cioè  a qticl- 
laTerra,fa  qualè  per  veritàTerradiediitm- 
nio»  più  che  non  fu  giàripocato  ('  Egitto; 

In  Terra  exrerminii . Miferote,  darciòleg- Sj  ,,  ( 
g»,  fé  corri  rifebio  di  andar  mai  e lòie  in  Ter- 
ra così  lunetta  i non  ac  ritorni  mai 
q*r  Atfctndsc  ni  infera,  non  afe  e»  Are,  rete  '°b7  T 

ma- 
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revartttnr  ultra  in  demum  funai  . Itnpcr- 1 non  han  più  bifogno  dì  tifare  follecitudine .'  " 
ciocché  quello  è ciò.  che  lignifica  di  van-  Senza  che  fi  affatichino  a ricercarne,  (or- 
taggio quella  gran  parola,  efterminio  ; un  gono  ogni  dì  nuove  fùrie,  ingegnofiflGme 
male , eh'  è difperato  , fenza  riparo  , fen-  a trovar  Tempre  più  (Iravaganti  invenzioni 
zarimedio.  Etal'èquello,  che  quelli  gran-  da  tormentarli,  ficchi  non  mai  fi  finita, 

'sp-'-iMl  di  ora  paiono  nell'  Inferno.  San  afi  in  tilh  ma  tempre  partili  inanzi  di  pena  in  pena, 
medieamentum  exrarminii . per  tutta  l'eternità,  ifl  procejfh  in  maiit 

II L Confiderà  alquanto  più  particolarmente  vira  indifciplinata , & afi  inventi)  in  detri • 
quanto  fia  grande  l'oppofizione  de*  termi-  mtnrum.  Or  mira,  che  oppolli  termini  fo- 
ni, la  qual  palla  tra  quello  fiato,  che  co-  noquefti!  Benfi  può  dire,  che  quefiido- 
fioro  godevano  in  quello  Mondo , e quello  minanti  infelici  exrarminati  funt  dallo  fia- 
che  ora  pruovanó  nell'Inferno,  affinchè  to  in  cui  fi  ritrovavano  fu  la  Terra,  men- 
apprendi  tanto  più  vivamente,  quanto  fu  tre  ne  fono  palfatiad  unsi  contrario.  Ma 
da  vero  ecceffivo  il  loro  efterminio , allora  che  {cercar  più?  Ad  inferts  defeendam  : ti 
che  fin’ ad inferni  defctndtrunt . lllorodilet-  balli  ciò  affine  di  figurarti  in  elfi  ogni  male, 
to  era  qui  dominare  tutte  le  bellie  , che  E tu  farai  cosi  (lotto , che  invid  j la  lor  paf- 
feorronofu  la  Terra,  Daminantur  /aperte-  fata  felicità , e non  paventi  alla  lor  prefente 
finn , qua  fune  fuperTerram,  con  andar  del'  miferia?  Guarda  fe  ad  elfi  è facile  di  dati- 
continuo  a caccia  di  fiere,  con  nutrir  cani,  I narfi!  Non  fi dice,  che  habbiano  trafeor- 
con  nutrir  cavalli.  E ora  nell'  Inferno  ,ir*on  fo  a (regolate  lativie,  che  habbiano  am- 
folo  non  fignoreggiano  più  quelle  bellie , mazzato  , che  habbiano  artaffinato  , che 
«he  fu  la  Terra  dimorano;  ma  (onofignoreg-  habbiano  fatti  feorrere  fu  la  Terra  rivi 
giati  ancora  da  quelle,  che  albergano  lòtto  di  (angue  innocente  , per  vendicarli  . Si 
Terra:  mentre  fon 'dati  in  preda  a Ichifofiffi-  dice  telo,  che  habbiano  attefo  a ciò,  di 
mi  vermi,  che  gli  divorano , in  preda  a gli  cui  più  quali  neffuno  net  loro  fiato  fi  fa 
feorpioni,  in  preda  a i ferpenti  ; Dentei  te-  cofcienza,  di  haver  attefo  a foverchie  ri- 
fiiarum  immirram'inen , cum furare  trnhen-  creazioni  , 3 foverchie  pompe  . E non  è 
tium  fuperTerram',  atqnt ferpenthem . Il  lo-  di  fommo  pericolo  illoro  fiato?  Va  qui  epa-  A"»»*-* 
ro  diletto  era  quifeherzare  con  gli  uccelli  lenti  eftit  insiemi 

dell'  aria  ,in  avita t Certi  ladani  : e nell'  Infer-  Confiderà  uno  ftupore  maggior  di  tur-  IV. 

no  fono  divenuti  erti  fcherzo  di  tanti  feroci  ti  . Veder  , che  dappoi  che  quelli  da 
uccellacci,  quanti  fono  iOemon;,  che  ogn’  i loro  troni  fono  precipitati  già  ne  gli 
orli  veggono  (correre  d' ogni  intorno  agni-  abiffi  , fi  nuovi  pure  , {chi  fi  contenti 
ittut.ji.  di  arpie,  Deveraiunt tei  uvei  marfuama-  di  afeendere  a ì loro  troni  . Pare  , che 
i..  ‘ rijjìma.  Il  loro  diletto  era  qui  non  telò  arric-  più  tolto  che  atenderv»  , dovrebbono 
chire,  ma  teforeggiare  inlàziabilmente  ; Ar-  tutti  correre  alle  caverne,  alle  felve  , 
jentum  riefanriiant , & aurumtn  qua  cen/i-  alle  fepolture  . E pur  non  è vero  . An- 
dnnt  bamiiut,  & nenefi  finii  atmtifitianit  ea-  zi  i mondani  d’oggidì  fan  tutti  a gara 
mm:  tenendo  morto  nelle  cade  il  danaro,  alfine  di  alcenderv»  , Interminati  funi  , 
più  torto  che  darlo  a i ftiddiri , che  darlo  a & ad'mferet  deftenderunr , & miei  lece  re- 
» fervi,  che  darlo  a i più  bifognofi.  E nell’  rum  furrexarunr  . Quella  è una  maravi- 
Infernonon  han  più  altro  di  rum  i loro  te-  glia  sì  portentofa,  che  può  ballare  a far- 
fori,  che  un’  alta  ruggine,  accefa  a bruciar-  ti  andare  un’intero  dì  tutto  attonito, 

* r li  vivi,  jlrgenrum veflrum , dr aurum  vt/h-um  tutto  adotto  . Vero  è , che  quefte  paro- 
trujmnvir , & trugeeerum  manducati t car-  le  vagirono  egualmente  a mofirare  quell' 
wae  •oefirar  ficai  ipwìi . Nel  refio,  ò che  po-  alta  vanità  de’ beni  mortali  , di  cui  da 
verta!  Umifero  Epulone  hebbe  a chiedere  principio  ti  dilli  ; mentre  cu  vedi  , che 
invano  una  goccia d' acqua . Epurchefol-  quelli  gran  dominanti  così  invidiati  , a 
lievo  farebbe  fiato  ottenerla  fra  tanti  ardo-  guifa  d'onde  fi  tacciano  {gli  uni  gii  ai- 
ri ? Ncdun  adatto  . Più  rollo  havrebbe  tri  . Appena  uno  è montato  fópra  il  fuo 
fervito  a farli  più  vivi,  come  fa  poch*  ac-  tronoj,  che  torge  il  fiiccedbr  già  pronto 
qua  fpruzzata  fu  ferri  ardenti.  11  lorodilet-  a incalzarlo  , perchè  ne  feenda  giù  pre- 
fo  era  farli  quìfabricarevafifuperbi,  e feri-  fio  . Tal'è  l'umana  grandezza  : non  è 
gnt,  e fiatile,  e fiudiolid'iavenziontale,  mai  ferma  : Tranftrr  feeit  Samaria  Repem  oc ’•  7- 
«he  havede  a cadere  ogni  materia  al  favo-  fuum  , quafi  f}nmam  fuprr  facrem  aqua  . 
so-,Ab%eteteemfabricant, ^feliciti  funtjnn  efi  Ma  quello  tanto  più  colma  ancora  la  ma* 
ieroenrte  epe  rum  illerum , cioè,  nee  efl  invtn-  caviglia  . Perchè  fé  l'umana  grandezza  è 
aio  fieml tulli  aperam  ulerum  - E nell' Inferno  così  fugace  ; come  dunque  è poffiWle,  che 

fi  tetto- 
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fi  truovi  chi  tuttavia  la  procuri  con  tan- 
to Audio  ? E pur  è cosi  : Ex terminati 
funi  , ér  od  inferoi  defcenderunt  , & olii 
lece  forum  furrcxerunt . 

III. 

Abundantiùi  eperttt  obftrvtrt  nei  tu, 
que  audivimui  , nt  font  peref- 

fluemni . Heb.  a.  t. 

I.  y'-'*  Onfìdera,  come  quello  detto  primie- 
ramente  appartiene  a tutti  i Criliia- 
ni  di  qualunque  ordine  fieno,  benché  più 
bado  , tra  la  cui  turba  annovera  umil- 
mente l'Appofiolo  fe  medefimo  , e dice 
Noi . Quelli  tutti  fono  tenuti  jad  offerva- 
re  la  loro  Legge  Evangelica  , con  perfe- 
zione molto  più  fegnalata  di  quella  llef- 
fa,  con  cui  gli  Ebrei  fodero  anticamente 
tenuti  ofliervar  la  loro  > altrimenti  qual 
dubbio |c’ è,  che  incorreranno  rovina  più 
irreparabile  f I.  perchè  quella  fu  legge 
E,  promulgata  non  più,  che  perbocca  d'  An- 

gelo: Ecce  ego  mine  Angelum  meum , qui  pre- 
cedutiti Qb ferva  rum , medi  vecem  fiuti 

quella  fu  per  bocca  di  Collo  figli uol  di 
Dio:  Hic  efl  filini  meni  dilettai,  in  quo  ini- 
bì beni  compì  acuì  , ipfum  ondile.  II.  perchè 
quella  era  indirizzata  al  confeguimento  di 
iti.  tj.  "ieri  beni  terreni , come  a fuo  premio  : 
Si  vclueriiit , & audteritii  me , tono  Terre  co- 
medoni : quella  è ordinata  [alla  confecu- 
zion  de'celclli  , Demine  od  quem  ibimmì 
Verbo  vite  eterne  boba.  III.  perchè  quella 
rilpetto  a quella  , era  di  fomma  intolle- 
rabile a fpalle  ancora  roburte  , sì  per  la 
mole  molto  maggior  de' precetti,  che  con- 
4a.if.is.  tenea;  si  per  gli  ajuti  molto  minori,  di 
grazia  : lugum  , quid  neque  Potrei  nefiri, 
ncque  noi  portore  potuimui  : quella  ri/pet- 
to a quella  è di  pefojfoffribiie  ancora  ai 
Matih.  li,  deboli  : lugum  meum  fuo  ve  eft  , (jy  onui 
meum  leve  . Però  tu  vedi  fe  guittamente 
ha  ragione  di  dir  l'Appofiolo  : Abundon- 
tiài  eportet  eb fervore  noi  to,  que  oudivimut , 
da  legislatore  sì  nobile,  si  giovevole,  sì 
dilcrcto  , ne  ferie  prtrtfjfluomui . Che  cofa 
vale  qui  quella  voce  efflmre  ? Val  dannar- 
.*.«£. U.  fi.  Perchè  finii,  chi  muore  di  morte  tem- 
porale : Omnti  merimur , dr  qnofi  eque 
dilobimur  in  Terrò  , que  non  revertuniur . 
Effluii , chi  di  più  muore  di  morte  eter- 
na . Se  però  tu  Crittiano  non  offervi  la 
tua  legge  più  perfettamente  di  ciò  , che 
gli  Ebrei  la  loro  , non  fidamente  effluii, 
come  è flato  di  elfi  , ma  ancor  ptref- 
fiuet  , perchè  la  tua  dannazione  farà  an- 


cora canto  maggiore  , quanto  maggiore 
farà  fiata  la  colpa. 

Confiderà,  che  que  fio  luogo  appartiene 
fecondariamente  a que*  Crirtiani  più  degni, 
i quali  follevacifi  alla  turba  , anzi  feque- 
ttratifine,  attendono  in  folitudine  Jad  udir 
la  voce  di  Dio  nell' efèrcizio  della  contem- 
plazione , tra  cui  l' Appoflolo  guittamente 
qui  annovera  fe  medefimo  , e dice  Nei  , 
mentre  in  tal  efercizio  era  giunto  anche  al 
terzo  Cielo:  Audivit  orcono  verbo,  que  non 
litet  homi  ni  lequi . Però  tutti  quelli  fono  te- 
nuti offervar  più  perfettamente  ciò  , eh* 
elfi  udirono  ne*  privati  colloqujcol  lor  Si- 
gnor, Abnndontiùt  operiti  ob fervore  io , que 
ondierunt  : perchè  non  ottervandolo  per- 
don  tutto;  Nè  forti  pereffiuom . Quello  è 
pertffluert  : eflere  un  vaio  fello , un  vaio 
forato,  che  non  è più  capace  di  tener  ac- 
qua ; perchè  il  Signore  in  tanto  colma 
l'anima  tuadi  quei  doni,  che  nell*  orazione 
ricevi,  di  quelle  intelligenze , di  quelle  ifpi- 
razioni , di  quei  fendutemi  sì  belli,  in  quan- 
to defidera,  che  tu  divenga  perfetto.  Se 
però  tu  ciòtrafcuri,  egli  nonfolo  non  ti 
concederà  nuovi  fentimenti , ma  ti  toglierà 
quegli  ancora,  che  già  ti  ha  dad,  lancian- 
doti in  abbandono  ; Erudire  Itrujdlem , ne  Iti.t  t. 
ferri  recedei  animo  meo  ò te  . Credi  forfè 
tu,  chea  te  batti  un’  ordinaria  bontà  » qual 
può  ballare  a que*  Crifiiani  ordinar; , i quali 
non  fono  ammetti  a conforzio  così  frequen- 
te col  Signoreloro , o così  dimettico  ? T*  in- 
ganni molto  : perchè  tu  Hai  Tempre  a feuó- 
la  ’,  e così  più  Tei  parimente  obbligato  ad 
approfittarti . Però  poni  mente  , che  non 
dice  1*  Apportelo  : Opertet  nei  eb  fervore  , 
cioè,  cuflodire  io,  que  nudivimui:  ne  ferii 
eo  pereffiuom  , ma  ne  forti  pereffinomui  , 
perchè  tanto  a te  potrà  effere  perder  quei 
doni , ch'ora  ricevi  amorevolmente  da 
Dio  , quanto  perdere  te  medefimo  . E 
ciò  non  farebbe  perderli  l’acqua,  e'iva- 
fo  ? Comminuetur  fu  ut  comminuitur  lage- 
ne fifuli  contrizione  ptrvalida  , me  invtnie-  ( 
tur  de  fragmentìi  t'/ut  te  fio  , in  quo  bau- 
riotur  forum  eque  de  fovea. 

Confiderà  , che  quello  detto  appartie-  III. 
ne  finalmente  a quei  Crirtiani  ancora  più 
eccelli  , i quali  non  contenti  di  attende- 
dere  a le  medefimi  con  l’ efercizio  del- 
la contemplazione,  a cui  fanno  ritorno  di 
tempo  in  tempo  ; procurano  di  giovare 
ancor  a i lorproflìmi  con  l’azione,  pre- 
dicando , confettando  , configliando  , in- 
fegnando  ; tra  cui  l'Appoftolo,  con  sì 
giufta  ragione  annovera  ancora  sè  , Pre- 
dicator  delle  Genti,  e Macrtro  mattìmo  , 

e dice 


no  Giugno.' 


e dice  N«x.  Qtjcfli  fono  quelli,  che  su- 
dimi»/ i»  aure  , i precetti  del  lor  Signo- 
re , e poi  predica»/  fuper  //Ha . Però  bi- 
fogna  , che  fieno  molto  follecìti  di  offer- 
vare  più  perfettamente  degli  altri  ciò  , 
eh'  e ili  udirono  : Abundantikt  oportet  ob fer- 
vore ea,  qua  audierutu:  altri  mente  corro- 
no rifehio  di  perdere  fe  (ledi  in  cercare  al- 
trui: Se  ferte pereffiuant . Convien  pertan- 
to , fe  tu  fei  di  cottoro  , che  laici  tal- 
mente traftrorrere  a prò  d' aJtrui  quei  do- 
ni , di  cui  il  Signore  ti  ha  provveduto, 
che  neriferbi  di  molto  a profitto  proprio. 
FUumt  quei , che  non  contenti  di  vivere 
•folo  a sè  , 5'  impiegano  amorevolmente 
in  fervizio  de'  loro  proflimi  . Fffiuunt 
.quei  , che  s' impiegano  copiofamente  . 
Pereffiuant  quei , che  s’impiegano  total- 
mente. E fe  ridai  tutto  agli  altri,  che  ri- 
-marrà  dunque  di  te  a te  medefimo  ? Te- 
tum  fpirimm  fuum  preferì  fluir us  e con 
quefto  medefimo  fi  dimoflra  quello  , eh’ 
egli  è , fi  dimoflra  flotto  , perciocché 
r0V|,“'  penfa  agli  altri,  e non  penfa  asè.  Sapiens 
differii  & refervar  in  pcjì/rum  ; e con  ciò  fi 
da  a fcorgere  ancora  faggio',  perchè  fa 
come  quelle  Vergini , che  fèppero  ferbar 
tanto  di  olio  per  le  lampane  proprie,  che 
non  haveffeto  da  rimanetene  al  bujo . Non 
vedi  tu,  come  l'illeffa  limofina  corporale 
ha  da  pigliar  la  fua  regola  dallo  flato  io 
cui  ti  ritruovi  ? Molto  più  la  fpirituale  ; 
perchè  ne' beni  fpettanti  al  corpo  tu  puoi 
con  merito  amare  il  tuo  proffimo , in  mol- 
ti cafi  più  di  te  fleffo  : ma  negli  fpettanti 
allo  fpirito  in  calò  ninno:  l'hai  da  amar 
quanto  te  , -ma  non  più  di  te  ; Diliga/ 
preximum  /uumf/cut  te  tpfum . Però  ch’hai 
■ da  fare,  feper  tua  molta  felicitati  ritmo- 
«vi  nel  numero  di  coloro , i quali  fiuunt  a 
benefizio  de' popoli  , o ancora  effiaum  ? 
Hai  da  pigliare  bell'cfempio  da' fiumi  , 
che  terminato  un  ragionevole  corfo  tor- 
nano al  mare  , •>/  i/erum  fluant  . Hai  da 
£«l  «.?.  ritirarti  di  tanto  in  tanto  in  te  fleffo  , 
e penfare  a te  j perchè  alla  fine  , che 
può  giovarti  guadagnar  l'Univerfo  , fé 
con  un  guadagno  anche  tale  può  flar 
congiunto  , che  tu  perda  l'anima  pro- 
pria ì Quid  predefl  bemini  , fi  Mundum 
Hnth.  it.  ur.rvor{um  hurt/ur  , animi  vero  fui  detri- 
mentum  patiatur  ? 


XV, 

Cenfiteor  libi  Paté,  , Demine  Cicli,  & ter- 
re , quia  abfcondiflì  htc  à fapieutibeu  , 

& prudentibut,  & revelafli  e a parva!  i/  . 

Matth.  ii.  ij. 

Ci  Onfidera,  cornei!  Signote  ha  voluto,  I. 

I che  quanti  fagrifiz j a lui  fi  offerivano 
con  le  vittime,  tanti  gli  fi  potettero  offerire 
ancor  con  le  labbra,  perchè  quelli  fi  pote- 
vano rendere  poche  volte,  e quelli  fipof-  oCmi- 
fono  rendere  ogni  momento:  Tetli/e  vebifi 
cum  verta  , & comrerrimini  ai  Dominum  , tjp 
dècite ei:  reddemus  vitulos  ’abtcrum  neflrerum. 

Ora  tfagrifizj  eran  di  quattro  forti,  fico- 
me  quattro  erano  i fini , per  cui  poceano  of- 
ferirli, di  proteflazione , di  efpiazione,  di 
lode, e di  gratitudine.  E ad  offerire  tutti  que- 
lli medefimi  con  le  labbra  , è fottentrata 
quella  parola  fola  Cenfiteor-,  ficchè  non  fia 
nè  pur  di  neceflkà  Oellerenekifcum  verta , ma 
varbum . Ha  pertanto  quella  parola  Cenfiteor 
nelle  divine  Scritture  quattro  lignificati,  di 
cui  polliamo  trarre  ancora  gliefempj  da  un 
folo  Davide,  che  tante  volte  l' usò . Infen- 
fo  di  proiettare  a Dio  la  fua  fede  : Deut  mene  Pt„7. 
ee/u,  & confi/ ebertibi.  Infenfodi  accufare 
a Dio  le  proprie  malvagità  : Cenfi/etor  aivrr- 
fum me inmflitiam  meam  Demino.  Infenfodi  P 
lodar  Dio  : Gonfie  eber  cibi,  quia  torri  bili  ter 
magnificat»/  et.  E in  fcnfoai  ringraziarlo:  pc,i*>4- 
Cenfiteber /ibi , quoniam  exaudifii  me , & fo- 
ttute/ mihtrn falutem . Grillo  Noflro  Sìgno-  i Clipei, 
re  non  fu  viator  fu  la  Terra , fu  comprenfo- 
re,  perchè  non  credeva,  vedeva;  e però 
non  potè  mai  dire.  Confiteor,  protellando 
la  fede.  Non  fu  peccatore , fii  diftroggitor 
del  peccato  ; e però  non  potè  mai  dir e, Con- 
fiteor, accufan doli  delle  colpe  Retta  per- 
tanto,  che  quand’egli  usòquetta  voce,  f 
ufaffe  {blamente  negli  altri  due  lignificati , 
rendendo  come  Uomo  a Dio  fagrirrzio  e 
di  lode,  e di  gratitudine.  E in  quelli  due 
lignificati  appunto  ha  da  crederli  , che  1’ 
ufaffe,  quando  in  quello  luogo  rivolto  al 
filo  caro  Padre  gli  diffe  : Confiteor  riti  Pa- 
ter , &c.  Quanto  a te  poi , non  V è di  cer- 
to veruno  di  quelli  fenlì , in  cui  non  ti  con- 
venga. Ama  però  di  bavere  perpetuamen- 
te fii  le  tue  labbrauna  parola  di  merito  co- 
sì eccetto  , perchè  quanto  di  lignificati  fi 
truova  in  ella,  tanto  puoi  con  effa  offerire 
di  fagrifiz  j.  Reddet  vi  tuie/  labiorum  tuornm  . 

Confiderà,  qual  fia  la  materia  di  quella  XT. 
confeflìone,  che  Criflo  fece , parlando  al  Pa- 
dre. Fu  che  bavette  afeoile  a i fuperbi  le  ve- 
rità 
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riti  ammirabile  della  Fede,  e (coperte  a gli 
Umili:  Qnod  abfcondifiihu  nfapìtntibnt  , 
prudentibui , fr  rtvelafli  taparvnlit  . Già  tu 

fai  bene,  che  quelle  verità , pane  apparten- 
gono alla  dottrina  fpeculativa  , parte  alla 
pratica.  Alla  fpeculati  va  appartengono  tan- 
ti miflerj  ineffabili,  che  Dio  ci  ha  rivelati: 
J9.1.1  ».  Denta  taira  armo  vidit  nmqnam.yaiqenirut  Fi- 
lini , qui tfl in fin»  turiti  ipft  enarravi/ . Alla 
pratica  appartengono  tanti  infegnamenti  , 
che  Crifto  ha  lafciati  al  Mondo , quanto  più 
nuovi,  tanto  più  falutevoli.  Orai  fapienti 
altieri  prezzarono  faftofamente  le  verità  , 
che  fpettavano  all'intelletto,  perch'  erano 
fcperiori  alla  loro  capacità  . I prudenti  ar- 
roganti dcrifero  arditamente  gl'infegnamen- 
ti,che  fpettavano  alla  volontà , perch’erano 
tutti  oppofli  a iloro  dettami.  Là  dove  gli 
umili  prontamente  abbracciarono  gli  uni  , 
egli  altri.  Ed:  ciò  Criilo  dà  a Dio  doppio 
fagrifizio:  fagrifizio  di  lode  per  quelle  te- 
nebre , in  cui  tanti  fuperbi  renavano  anco- 
ra involti:  fagrifizio  non  pur  di  lode,  ma 
ancor  di  ringraziamento  per  quella  luce,  eh' 
era  folgorata  sì  chiara  agii  occhi  degli  umi- 
li . Or  vedi  quanto  nella  fciiola  di  Crirto 
giova  l'umiltà , pregiudica  la  fuperbia.  In 
quella  fetida  più  imparano  i figliuoletti  : 
non  perchè  uomini  di  capacità  fublimirtì- 
ma  , di  acutezza , di  avvedutezza,  di  erudi- 
zione,non  fiano  in  erta  riufciti  fcolari  eccelli 
( non  fi  ritrovando  al  Mondo  altra  fcuola  , 
che  porta  vantar  canti  uomini  pari  a un’  Ago- 
ftino,  a un’  Alberto,  aunTommafo,  &ad 
altri  fimili  y ma  perchè  quelli  di  grandi  s‘  im- 
picciolirono, e così  divennero  maflimi  . E 
iena 014.  quelli  fono  qtre ‘pargoli  cari  a Criilo  : Siai/t 
panniti  venire  ad  me  . non  fon  quei  pargo- 
,Ctl  1,  che  fono  privi  di  fenno:  ma  fono  quei, 
che  fono  poveri  di  malizia  : Udite  putrì  effici 
fenfibnt , fid  maini»  panni  1 ejiort , fenfibnt  an- 
tem  perfetti . Quella  è la  vera  fapienza , * la 
▼era  prudenza,  arrivare  alla  Cnfliana  umil- 
tà. Coslunabuonavecchiarclla  Cattolica 
fi  vedrà  in  Cielo  haver  faputo  affai  più  d' 
Arillotile  nelle  fpeculati  ve,  di  Tacito  nelle 
pratiche:  mentre  havrà  faputo  conofcere 
il  filo  ultimo  fine  , bavrà  faputo  ottenerlo . 
Frattanto  vedi,  che  qui  non  fi  prerende 
mimo  icolare  vero  di  Crifto  quella  fempli- 
cità  r la  qual  fi  oppone  al  fapere  di  verun  ge- 
nere; ma  quella  fola,  laqoal  lì  oppone  alla 
vana  ftima  disè,  che  prcfiipponela  più  fol- 
le ignoranza,  eia  puìdannofa.  Chi  è pri- 
vo di  quella  , nella  fcuola  di  Criilo  , 6 
chiama  pargolo  : Ir  reveìafii ea  panali/ . 

Confiderà,  come  fi  dica  con  verità,  che 
Il  Padre  uafcondelle  ai  fuperbi  quelle  dot- 


trine , e ie  rivelarti  a gli  umili  . Se  prima  in- 
tenderai come  le  rivelaffe  a gli  umili , inten- 
derai come  le  alconderte  a i fuperbi  . Agli 
umili  le  rivelò  con  dar  loro  lume  fopranna- 
turale  a conolcerle,  e cosi  a’  fuperbi  le  afeo- 
fecon  negare  ad  erti  un  tal  lume  . Quello  è 
tutto  l'afcondere,  che  fa  Dio.  Non  ti  met- 
te il  velo  fu  gli  occhi , perchè  ciònonène- 
ceflarioi  ti lafcianel puro  tuo  naturale,  e 
lafciandoti  in  elio , ti  lafcia cieco’  Vero  è, 
che  diede  ancora  a quelli  fuperbi  tanto  di  lu- 
me foprannaturale  , quanto  farebbe  flato 
baitevole}  fe  deporto  il  fumo,  in  cui  ilava- 
no tutti  involti,  havertero  voluto  tifare  più 
applicazione,  più  attenzione , piùlludio,» 
veder  lecofej  altrimenti  non  fi  direbbono 
inefcufabili , come  già  chiamofli  1*  Appofto- 
lo:  Ira  ut  fiat  inexeufabtlei . Ma  non  diè  loro 
tanto  di  lume,  quanto  ne  diede  a gli  umili. 

Ciò  che  a quelli  diede  di  più  , fu  di  grazia  ; 
ciò  chea  quelli  diedq  di  meno,  fu  di  giulli- 
zia  . E però  Criflo  cop  ogni  vera  ragione 
lodò  il  Padre , che  haveffe  nafeofte  le  file 
verità afuperbi  .perciocché  la  giuflizia me- 
rita lode  5 né  folo  lo  lodò,  ma  ancora  ringra- 
ziolio,  che  le  haveffe  feoperte  a gli  umili  ; 
perciocché  la  mifericordia  non  folo  merita 
lode, ma  ancora  tingmiamemì-Coafi/eor  Pa- 
rti , frc.  Ora  tu  frattanto  rimira , con  quan- 
to poco  Iddio  può  punirti,  con  lafciartiin 
quello  flato,  in  cui  ti  ritruovi  nel  tuo  puro 
libero  arbitrio.  Quando  noi  fentiamo  dire, 
clic  Iddio  indura  il  cuore  di  uno  , come  in- 
durò quello  di  Faraone  : Indttravir  Dimi- 
nuì cor  tharnonii ; che  gli  otturagli  orecchi, 
che  gli  offufcagli  occhi , ci  fpaventiamo  to- 
rto a quelli  vocaboli  , perchè  ci  crediamo 
per  la  nollra  fuperbia  di  haver  tenerezza  di 
cuore , di  haver  udito , di  haver  villa , e che 
però  Dio  c'  impedifea  con  un’  atto  pofitivo 
l'ufo  di  ciò,  che  fi  troovain  noftro  dominio. 

Non  è cosi . Noi  per  noi  non  fiam'atti  a fare 
niente  che  vaglia, non  ad  intenerirci , non  ari 
udire , non  a vedere  ; e però  Dio  per  punirci 
non  ha  di  neccrtità  di  far  altro,  fc  nonché 
di  lafciarci  nel  noftro  mifero  fiato  . E però 
rutti  quelli  vocaboli  d'indurare,  di  alfordi- 
re , di  accecare^ifpctco  a Dio.non  ban  fenfo 
pofitivo,  quale  quello  , in  cui  gli  piglia- 
mo, tra  noi  parlando}  mal'hanno  fol  nega- 
tivo ,ch'è  quanto  dire , lignificano  fol  nega- 
zione di  benefizio.  Rifpetto-  a gli  alai  uo- 
mini habbiamo  tenerezza , habbiamo  udito, 
babbiam  villa, e peròtra  noi  quei  vocaboli 
hanno  fenfo  ancor  portavo . Rifpetto  a Dio 
non  habbiamo  niente;  Ornati  fernet  tjnn/ì^rfirr 
non  fiat,  fir  furti  cornar  eo}  e però  tra  lue,  e 

noi  non  hanno  un  tal  fenfo , nè  giammai  poC- 
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fono  h ave  rio,  almeno  in  rigore  ; perchè  chi 
indura  pofitivamente , prefuppone  tenerci» 
lanell’indurato,  chi  aftbrda  , prefuppone 
udito,  chiaccieca,  prefuppone  villa,  ed  in 
noi  mifexi  niente  di  bene  può  giammai  pre- 
fupporfi,  rifpctto  a quello,  dacuicièdato 
Ogni  beie:  Sub/tanci*  mt*  tamjuom  nthiìum 
ante  te.  O in  che  umiltà  ci  terremmo,  fe  noi 
da\  vero  intendemmo  il  nolìro  nulla  ! 

Confiderà  , che  in  quella  confezione  , 
cheCriflofe’  al  Padre,  non  folo  lo  chiama 
Padre,  ma  ancor  Signore,  e Signore  di  tuc- 
to  : Confiteor  tthi  Peter  Domine  Cali,  & fer- 
rei perchè  e Padre  s’eramollrato  nella  mi- 
fericordia  alata  co  i pargoli , e Signore  nella 
giuflizia  tifata  a ifuperbi  . Come  Dio  , Io 
chiamò  Padre  ; come  uomo  , lo  chiamò 
Signore  } e di  quelli  due  titoli  hai  tu  ancor 
da  valerti  continuamente , per  eccitare  in  te 
ncll'iilelTo  tempo  e confidenza,  e tremore 
rifpetto  a Dio;  benché  qual  or  itilo  fuppli- 
chi , più  hai  da  chiamarlo  Padre , che  Signo- 
re: perchè  allor  ti  fa  più  bifogno  di  confi- 
denza. E però  vedi,  che  Crillo,  il  quale 
in  qurflo  luogo  Io  nominò  ancor  Signore; 
quando  Io  pregò  nel  Cenacolo , lo  nominò 
folo  Padre, quando  lo  pregò  nell’orto, lo  no- 
minò folo  Padre, quando  lo  pregò  fu  la  Cro- 
ce, lo  nominò  folo  Padre,  quando  c’  info- 
gnò, come  h avevamo  a pregarlo  nel  Pater 
noller.ce  Io  ricordò  pur  folamentc  fotto  no- 
me di  Padre  ; perche  intendiamo , che  bifo- 
gna  andare  ad  orare  con  quella  fiducia , con 
la  qual  vanno  i figliuoli  ad  un  caro  Padre . Si 
aggiunge, che  quello  nome  di  Padre  è molto 
più  onorevole  al  nollro  Dio , che  non  è quel 
di  Signore,  e così  gli  è molto  più  accetto. 
Ad  elfer  Signore  ha  cominciato  fo!  dopo  la 
creazione  del  Mondo  ; ma  Padre  è flato  per 
tutta  1 eternità  . E però  poteva  ben’  effere 
quel  ch'egli  è , cioè  pienamente  beato , fen- 
za  elfcre  mai  Signore  ; ma  non  già  lènza  ede- 
re Padre,  cioè  lènza  havere  una  compren 
lion  sì  perfetta  di  lè  medefimo,  sì  efprefiìva , 
sì  efatta,  che  formaflè  una  Immagine  pari  a 
si  • Quindi  è,  che  noi  facciamo  un'arto  di 
fede  ancora  piùmeritorio,  quando  lochia- 
miamo  Padre , che  quando  io  chiamiamo  Si 
gnore.L’elT;  r lui  Signore  è colà  sì  nota , che 
ancor  nel  vecchio  teflamento  fu  già  rivelata 
a tutti ma  non  cosi  a tutti  fu  rivelato  lui  et 
fere  ancora  Padre,  com’è  rivelato  a noi.  E 
però  po diamo  fperare , che  quando  diamo  a 
lui  quello  nome  con  quel  fèntimcnto  dì  fe- 
de , che  fi  conviene , gli  facciamo  ancora  un’ 
cffeqnio  oltre  modo  atto  a conciliarci  la  Tua 
fanti  (lima  grazia. M.i  fe  per  eccitare  la  confi- 
denza ti  hai  da  ricordar.ch’cgli  è Padre  ; per 


eccitare  il  timore  ti  tal  più  da  rico  rdare , eh* 
egli  è Signore,  e Signor  di  tutto  : Dominar 
Cali , & terre  ; e che  peròda  per  tutto  fa 
ciò  , che  vuole  : Omnia  tjuicamque  voluit 
Dominar  fecit  in  Cale , é*  in  terra . Come 
Signore  del  Cieio  , Dominar  Cali , no»  ve- 
di tu  ciò,  ch’egli  fece  tra  gli  Angeli?  Nedi- 
fcacciò  i fuperbi , en’elefle  gli  umili  : Do- 
po fui  r por  ente t de  fede,  t/y  e x alt  avi  t fiumi  ier . 

E come  Signor  della  Terra,  Dominar  terre  j 
non  vedi  ciò  , che  fece  ancora  tra  gli  uo- 
mini? Rivelò  a gli  umili  ciò  , che  nafeofe 
a ifuperbi;  e cosi  elcffe  gli  uni  , e riprovò 
gli  altri.  E tu  ancora  non  giungi  a rifpertar- 
lo  almeno  come  Signore,  quando  no’l  Tap- 
pi amar  come  Padre  ? 

V. 

Meftor  t/l  patitm  viro  forti  : & fai  domi- 
natur  animo  fot  , eapugnatort  artium  , 

Prov.  16.  32. 

Oniidera,  che  ampiamente  parlando,  I. 
il  paziente  è interne  forte,  e il  forte 
è inficine  paziente  . Ma  a favellare  con 
termini  più  riflretti  , per  paziente  s’intende 
quel  che  folliene  virtuofamente  alcun  male 
confiderabile.per  forte  quel  che  l' incontra. 

Ora  a prima  villa  tu  crederai , che  incontra- 
re il  male  lia  maggior"  atro , che  non  è folle- 
ncrlo.  Ma  non  è vero:  MeliortJ ! pariens  vi- 
roforti . Elaragion’è  . l.Perchèqualortu 
foflieniilmale,  elfo  è quello,  chevfcnead 
aflaltarete,  e però  tu  lo  riguardi  come  a te 
fnperiore  : quando  l’ incontri , tu  lèi  quel- 
lo , che  vai  ad  adattar  etto,  e però  lo  riguar- 
di come  inferiore . Ora  è affai  più  difficile  , 
che  tu  combatta  con  uno,  il  quale  tu  reputi 
fuperioredi  forze,  che  con  uno , il  quale  tu 
credi  inferiore;  e però  ancor  più  difficile 
ilfoftenereilmale,  che  l’ incontrarlo  . II. 
Perchè  quando  lo  foftieni.il  male  è prefente} 
quando  l'incontri , è futuro.  E’ dunque  an- 
cor più  difficile  il  foftenerlo , chel’  incon- 
trarlo; perchè  fe  il  male  è preferite  , già  tu 
Io  pruovi  ; s’egli  è futuro,  nonio  pruo- 
vi  , lo  apprendi  . III.  Perchè  il  foftenere 
importa  di  Cita  Natura  un’  atto  diuturno  per 
modo  d’abito:  rincontrare  non  dice  più  , 
che  un  (òl’atto , e talvolta  ancor  fubitaneo . 

E per  quello  medefimo  è più  difficile  folle- 
nere  il  male  , che  l’incontrarlo,  perchè  ci 
vuol  più  a Ilare  immobile  lungamente  alle 
cofe , ch'hanno  dell’arduo,  che  non  ci  vuole 
a muoverli  verfo  d’efle  ••  ond’è,  che  in  guer- 
ra molti  fono  i Soldati  volonterofi  d»  venire 
a battaglia  con  l’inimico,  ma  pochi  i Caldi  r 
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Filii  Ephrem , intendentei,  (jr  mittente/  arcum, 
eomtrftfunt in  die  itili.  Sicché  tu  vedi,  quan- 
to fondatamente  habbia  detto  il  Savio , che 
Melior  tjì  pattino  viro  /erti  ; perchè  la  virtù 
(oda  più  inoltrali  alla  pazienza  , che  alla1 
fortezza,  cioè  al  foltenere  i difallri.che  all* 
incontrarli  . Ma  a te  quella  dottrina  non 
piace  molto . E per  qual  cagione  ? Perchè  tu 
amiilpatire,  ma  a tuo  capriccio  : Indiejo- 
pmiiveflriinveniturvoltmtat  veflra  . Digiu- 
'**’  nerai  tal  volta  anche  a pane,  e ad  acqua  : ti 
affliggerai  con  ciliz; , ti  affliggerai  con  cate- 
ne , farai  delle  difcipline , ancora  fmguigne: 
mafepoiDiod  manda  una  piccola  traver- 
sa, tu  fubito  ti  tifenti . Se  fai  così,  tu  fei 
forte  per  avventura,  ma  non  paziente;  e 
confeguentemente  hai  meno  affai  di  virtù  , 
chenon  tidivilì,  perchè  fai  più  incontrare 
limale,  che  folten  erto . Ora  intendi  bene, 
che  la  pazienza  li  è quella  , che  ti  ha  da  do- 
I uc  n i),  nare  il  Cielo,non  fa  fortezza  : infurienti*  ve- 
flra pojjfldeiitit animasveflras . Cosi  d iffe  Cri- 
Ito,  non  dille  infortituiine  Ad  incon- 
trare i mali,  rare  volte  avverrà,  che  tu  lij 
obbligato:  ma  tèmpre  Tei  obbligariflimo  a 
folienerli  con  piena  raflegnazione  al  voler 
Divino  . E però  a quell’atto  conviene,  che 
tu  ti  avvezzi,  più  ancor  che  a quello  ; con 
abbracciar  volentieri  quelle  occafioni  di 
patir,  che  ti  accadono  alla  giornata,  più  che 
con  andarne  alla  caccia.  Riguardai  Santi  . 
Infinite  volte  gloriaronli  di  havere  follerei  i 
mali  da  Dio  mandati  fopra  di  loro  ; ma  forfè 
c niuna  di  effere  andati  ad  incontrarli  : che  pe- 
X.  01.  io  di  ce  V a l'AppolloIo  : Platee  mihiin  infirmi- 

/ari  bus  me  ir , in  con  fremei  Ut , in  necelftanbus , 
in  perfecutionìiut , inanguflìit  prò  Chrifto  : e 
perchè  dicea  Pleceo  mihi ? perchè  erano  tutti 
mali  venuti  altronde.  Se  gli  bavelle  eletti 
dasè  , farebbe  flato  facilmente  dubbiofodi 
compiacerfene.  E pure  cu  di  quelli  feifolito 
compiacerti,  più  che  di  quegli  . O quan- 
to t’inganni  ! Melior  eflpatient  viro  forti . 

Il-  Confiderà, che  nella  feconda  parte  del  filo 

verfetto  viene  appunto  a fpiegare  il  Savio 
ciò,  ch'egli  intende  per  paziente,  e ciò  eh* 
egli  intende  per  forte  : perchè  al  paziente 
fa  corrifpondere  quello , che  dominarne  ani- 
mo feto,  al  forte  quello,  che  expugnar  urtiti 
c però  chiaro  apparifee,  che -per  paziente 
intendequello,  che  non  cede  a gli  aflalti  ; 
per  forte  quel  , che  gli  reca  . Nel  reflò  fe 
tu  vuoiconfeguire  quella  pazienza  , ecco 
quello , che  ti  conviene , che  domini  te  me- 
defimo.  Se  ottieni  quello  dominio  , beato 
te!  nonhavraipiù  da  portare  invidia  in  tal 
eafo,  nèpureagliefpugnatoridelle  Città, 
perchè . Melior  eflpatient  viro  forti,&  qui  do- 


ra inorar  animo  fa» , expuf narore  uri  rum  . Chi 

fono  gli  efpugnatori  delle  Città  ? Quei  che 
con  tanto  gran  valore  le  mettono  a ferro , e 
a fiioco?  Chi  può  negarlo?  Ma  di  quelli  è 
facile  fentenziare , che  fia  migliore , chi  do- 
mina i propr j affetti . Qual  dubbio  c'è , che 
il  giovanetto  Davide  fu  più  flimabile , quan- 
do potendo  uccidere  il  Re  Salile  nella  Ipe- 
lonca,  fe  ne  contenne,  che  quando  uccife 
Golia;  anzi  quando  ancora  efpugnò  trion- 
fante  la  Siria , con  tante  piazze , e Ammo- 
nite , e A malecite , e Moabite  ? Voglio , che 
tuperefpugnatoridi  Città  intenda  più  fot- 
eilmente  quei  fervorofi  Predicatori  , che 
contantaglorialefoggiogganoaCrillo,quei 
che  le  commuovano  a pianto , quei  che  le 
convertono  a penitenza , quei  che  le  fanno 
andare  con  le  funi  al  collo,  in  legno  di  de- 
bellate, a gridar  pietà.  Ora  di  quelli  efpu- 
gnatori  medefimi  di  Città  ( fe  non  fono  arri- 
vati a domare  ancor*  elfi  le  loro paflìoni , la 
vanirà,  l’intereffe,  l’ira,  l'invidia,  la  mal- 
dicenza) ha  da  Rimarli  Umilmente  affai  più 
quel femplice fraticello,  benché  idiota,  il 
qual’è  giunto  a domarle  . Melior  eflpatient 
viro  forti,  tir  qui  dominarne  animo  fno  , ex- 
pugnatore  uriium . Nè  ciò  ti  dia  maraviglia  : 
perchè  affai  più  li  ricerca  a vincere  un  Vizio 
proprio , che  molti  altrui . Qiiando  tu  affalti 
gli  altrui,  che  gran  cofa  fai?  Adoperi  fenza 
pietà  tutto  te medelimo contro  quello,  eh* 
è fuor  di  te  : eperò  non  è da  flupire,  fe  ti  rie- 
fca  di  riportarne  frequentemente  vittoria  . 
Ma  quando  refifti  ai  tuoi,  non  puoi  mai  va- 
lerti diruttore  interamente  . Mezzo  com- 
batti, e mèzzo  lèi  combattuto.  Ti  compa- 
ttici, tilulìnghi,  ti  Ilici,  ti  porti  amore  : e 
nell’atto  Hello  di  ripugnare  a’tuoi  vizj , che 
ti  affalifcono,  gli  difendi  con  mille  feufe  . 
Chi  può  però  dubitare,  che  fe  contuttociò 
gli  debelli , fei  più  gl  oriofo  ? perchè  nel  pri. 
ino  cafo  tu  vinci  un'altro , con  impiegar  tu- 
tore; nel  fecondo  tu  vincite,  con  mezzo 
tefteffo.  Vero  è,  che  molte  volte  tu  credi 
di  haèer  debellati  i tuoi  viz;  più  di  coloro  , 
i quali  s’impiegano  in  trionfar  degli  altrui  » 
e ciò  farà  falfo . Se  Io  crederai,  farà  perchè 
non  hai  si  frequenti  le  opportunità  dì  cadere 
in  varj  difetti,  come  fan  coloro,checonver- 
fando  del  continuo  con  gli  uomini  , non 
poffono  far  di  meno  di  non  apparire  tal  vol- 
ta ancor'effi  umani. Nel  rimanente  ricordati, 
che  chi  ha  detto  che , Melior  ej t patient  viro 
forti, Ór  qui  dominarne  animo  fno , expugnarore 
uriium , ha  detto  ancora  , che  Melior  rflini- 
quitat  viri,  quàmmulirrirnefacient. Io  SÒ  , 
che  quelle  parole  nel  loro  candido  fenfo  vo- 
gliono dire , che  per  te  è meglio  un'  uomo 
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il  quale  ti  faccia  male,  che  non  una  donna, 
la  quale  ti  faccia  bene  ; Perchè  un'  uomo 
col  farti  male  ti  allontana  da sè,  ladonna 
col  farti  bene  ti  alletta  ; e per  te  è meglio 
llar  lontano  dall'  uomo  , che  dar  vicino 
alla  donna  . Ma  so  ancora  , che  più  Santi 
le  poitano  alcafo  nollro , con  intender  per 
uomo  > chi  và  al  campo  , per  donna,  chi 
rellaacafa.  Se  colui,  che  per  Grido  è an- 
dato all'altaico,  torna  la  fera  polvcrolo  dal 
campo , ed  alqu  anto  tozzo  : vuoi  tu  per  que- 
llo pofporlo  a chi  fen'  citato  tuttodì  netto 
di  polvere,  Lncafafua?  Se  lo  pofponi  , ti 
mottri  a lui  troppo  crudo  . Tanto  più  , che 
quegli  alla  fine  leuote  la  polvere , e retta  ric- 
co ai  palme  onorevolilfime . Quell’  altro 
non  ha  polvere  , è vero,  mane  anche  ha 
palme  . Ma  per  ritornare  all’ intento  i cia- 
scuno ha  oecetàtà  di  acquittar  quell’alto 
dominio  di  femedelìmo  , che  finalmente  è 
di  meli  ieri  sì  al  paziente  , sì  al  forte  ; per- 
chè pollo  quello,  allora  farà  facile  , come 
al  paziente  di  elfcre  ancora  forte  ) così  al 
forte  di  edere  ancor  paziente  ; làdovefen- 
za  di  quello , adolutamente  parlando  , non 
può  negarli,  che  Mtlior  tf  potimi  viro fer- 
ii, ty  qui  dominatili  Animi  fui  , txpugn»- 
/oreurtium  . 

III.  Confiderà,  che  fembra  unallranacofa, 
che,  mentreTaniraoè  tuo  , conturtociò  fi 
habbiadallimartanto,  che  tu  lo  domini  : 
Dominami  animo  fuo  . Dovrebbe  di  ragione 
ciò  ederti  faciliflìmo  , e purtupruoviogni 
di  , s'èdifficultofo  ..  Ma  ciò  vuol  dire  ha- 
yer  l'appetito  ribelle  . Quello  è quell' ani- 
mo tuo,  ch'hai  da  dominare  : Subiti  u tri/ 
apptmus  ruut,  & tu  dominabili)  Uliut . E però 
de  vuoi  dominarlo  , quello  hai  da  fare , trat- 
tarloda  quel  ch'egli  è,  cioè  da  .ribelle  . E’ 
potàbile  adunque,  che  tu  contuttociò  gli 
permetta  di  Ilare  in  pace?  Mira  a che  non 
giunge  ogni  Principe  , per  necetàtare  all’ 
ubbidienza  i fuoi  luddici  ribellami  : non 
perdona  a ferro,  non  perdona  a fuoco , im- 
pegna, a fari  or  guerra,  tutto  l’erario . E tu 
procedi  con  tanta  diverfità  ? Ma  perchè  l‘ 
appetito  è ribelle  in  modo,  che  non  può 
mai fottomettcrli  interamente  , conviene, 
che  lo  debiliti  con  le  frequenti  vittorie , che 
di  lui  rechi.  Qjella  è la  via  foladi  giunge- 
te a dominarlo  : Vinto  tt  ipfum.  Quando 
quella  trafeurifi,  ogn’  altra  è vana . 


VI. 

Tri*  funi  dijptilia  mihi  , fy  quartu  m piat- 
ii» ignoro  : Vi  am  Aquila  in  Culo,viam  Colu- 
brifuptrpnram , viamNavitin  midi»  mu- 
ri , & viam  viri  in  adolifceniia  . Talli 
tfl  via  mulierii  aduli  in  , qui  timidi!  , & 
tirimi  0 > fuum  diti I : Non  fum  eptrata 
malnm  . PfOV.  30.  18. 

Confiderà, cheti  tuo  più  caro  pafcolo  I, 
nella  meditazione , ha  da  elfcre  intor- 
no alle  opere  dJCrilloNollro  Signore, le 
quali  fono  si  profonde,  sì  prodigiose  , che 
fono  intitolate  Miller;  ; e però  puoi  ben’in 
ette  gettarti  a nuoto,  con  Scurezza  di  non 
mai  dar  nelle  fecche  , fetifollieni  . Eccoti 
però  Salomone , ebe  dentro  un  verletto  rac- 
coglie in  breve  tutta  la  vita  di  Grillo,  con  ri- 
partirla appunto  in  quattro  raillerj.  Nè  du- 
bitare, che  con  profetico  fpiriso  a quelli 
non  alltidcffe  infenfo  ancor  letterale  , ben- 
ché allegorico,  qual  fu  quello,  cheCritto 
usò , quando  fotto  nome  di  Ipine  egli  voleva 
inteudcre  le  ricchezze,.  Tale  il  parere  d'In- 
terpntifublim'tàmi  : e molto  più  ciò  con- 
fermali dall'udire , che  Salomone  comincia 
fubito adire,  che cofe tali  eran’  affai  diffi- 
cili da  capirli  non  folo  agli  altri , ina  ancora 
a lui  : Tria  funi  diffidila  mthi , (y  quartum 
pini /in ignoro.  Ma  come  havrebbe  ciò  potu- 
to affermare  con  verità  , fe  bavette  ragiona- 
to dicofe,  che  non  trafccndeffero  1"  ordine 
di  Natura?  Non  fu  egli  a]  Mondo  quell'uo- 
mo così  fapientc  , che  r.on  udì  mai  proporli 
vermi  enigma  si  avviluppato,  sì  arduo  , i.vr.io* 
che  torto  non  ilcioglicffe  ? Non  fui/  firmo, 
qui  Rrgtm  pofftt  lauro  ; cosi  di  lui  dice  ap- 
punto lo  Scrittor  fai  ro . Non  dice  qui  l an- 
ni , dice  qui  pojftr  laure  , per  dinotarci, 
ch'egli lapca  più  rifpoudere  , diciò  che  al- 
tri fapeffegli  addimandarc.  E come  dunque 
in  quelli  quattro  foli  arcani  efitò  , anzi  con- 
feflotà  ignorante  ,fc  niente  in  sè  venivano  a 
contenere  di  fovrumano  ? Vero  è , che  quan- 
to quelli,  mollrati  a Salomone  sì  da  lonta- 
no, valevano  a fvegliare  in  lui  vivo  delìde- 
riod'intendcrli pienamente,  di  poffederli  , 
di  penetrarli;  tanto  più  debbono  eccitare 
inteconfulionc,  mentre  fei  nato  in  tempo, 
nel  quale  già  fono  tutti  venuti  a luce . Ecco , Lucie- 
avverato  quel  che  ditte  il  Signore  : Dito 
vobis  , quid  multi  Prtphttl,  gy  Re ges  voi  ut  r un  t 
vidtrt  qui  voi  vidirii , ty  non  vidi  rum  , ty 
audirt  qui  auditit , ty  non  audurunt . Certo 
è , che  Salomone  e fu  Profeta  unita- 
mente , c fu  Re,  il  maggior  del  Mondo, 
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e pori  lo!  ’oonè  toccata  laforte  toccata  ma  voluto  morir  con  Crillo  ? TìitUtfermo; 

a te  m«  fi  commortui  fumus  , <jp  eouvhiemui , fi"" 

II.  Confiderà,  che  il  primo  di  quelli  Arca-  fuftintiimut,  fr  cenregnatimin . Ringrazialo 
ni,  di  cui  qui  parlali , è vìa  Aquila  in  Calo . però,  che  fi  fia  degnato  di  farti  intendere  il 
Quella  via  di  certo  è difficile,  attefii  voli  modo,  ch'hai  da  tenere,  affine  di  poter  tu  p, 
incerti  (Tiriti,  che  dà  l' Aquila , fenza  lafciare  ancora  riforgere.!  miglior  vita:  Sciti  mihi  ' 
alcun  legno  d‘ effi  in  quell' aria,  per  cui  paf-  fectfli  viti  vii*.  Quello  è morire  a te  fief- 
sò.  Ma  fc  ‘1  Savio  non  havefle  allufo  piùol-  lo.  Se  fai  cosi,  Ila  pur  certo,  che  verri 

tre,  havrebbe  detto  ciò , che  ancora  e com-  dì,  nel  quale  ancora  tu  lafcerai  gloriofola 

fitch  17  mune  a gli  Arioni,  agliAvoltoj,  a più  altri  tomba,  pertener  dietro  l' orme  del  tuo  Si* 

i-  Uccelli,  che  volano  sùperalco.  Quell' A-  gnore;  e cosi  vedrai,  qual  fi  a la  via  del 

quilaèGestl  Grillo:  Aquila grtnJn  magna-  Serpente  fu  la  fua  pietra:  viam  Colubri  fu- 
rumatarum.  Che  nella  fua  gloriofa  Alcen-  per  petrtm.  fy 

(ione  al  Cielo  dièvolinon  più  veduti,  anzi  Confiderà,  che  il  terzo  de*  quattro  Ar-  jy^ 
nè  anche  più  creduti  poffibili.  Perciocché  cani  c vìt  Navi/  in mtàio Muri . Quella  via 
Elia  era  bene  ancor  egli  faJito  al  Cielo , ma  pureè  difficile.!  rifaperfi,  attefii  velociflì- 
fopra  un  cocchio  di  quattro  focofi  dcftrie-  micorfi,  chefalaNave,  lènza  lafciare  or- 
ri,  cioè  portato  da  virtù  altrui,  non  da  prò-  madisèfu  quell' onde,  ch'ellha  folcate  . 
pria;  Crillo  vi  volò  fenza  cocchio . Trai-  Ma  fe'l  Savio  non  havefle  allufo  più  oltre, 
denti  tu  a rimirare  i fuoi  forami  voli , ma  havrebbe  detto  ciò  , eh’  è comune  anche 
nell'  illeffo  tempo  anche  infiammati  ad  im-  ai  Pefci , che  guizzano  in  tanti  modi  fu  1* 
alitarli,  giacché  pur  quelli  è quel  tuo  Signo-  illefle  onde-  Quella  Nave  sì  nobile  è Gesù 
r>fut.}8.  re  ainorolo,  che  ficut  Aquila  prence  a t ad  Crillo,  Savie  injtieorii  de  longe  pori  ani  panem  u. 

• volandum  pulloi  fuoi . E perchè  va  a)  Paradi-  fuum  . Nave  , che  feiogliendo  da  tanto 
fo,  lè  non  perchè  tu  ancora  là  fu  lo  feguiti  ? lontan  paefe  , recò  la  Divinità  dal  Cielo 
vide  parare  volti  locum . Né  dir  già  più , che  alla  Terra  affine  di  trafportarc  J' Umanità 
quella  llrada  dell’  Aquila  fia,  come  prima,  dailaTerTa  al  Ciclo.  Orchi  può  efprimere 
/0.14.J.  difficile  dafaperfi,  perchè  Crillo  pur  trop-  la  via  maravigliofa  , che  tenne  così  gran 
po  te  l’ ha moflrata  : ego  vado  [cittì,  & Nave  fra  tanti  flutti?  Furono  innumerabi- 

viam  feitù . Seguita  l' efempio  di  Crillo,  pati-  li  i cali  tra  lor  contrarj,  che  Crillo  corfe 
fei  come  lui,  ubbidifei  come  lui  , umiliati  nella  fua  vita  mortale  5 ora  fublìmato,  or 
come  lui,  e poi  ticn  pure  per  cofa  certa,  di  depreffo  ; or  approvato  , or  derifo  ; or 
giungere  al  Paradifo,  e cosi  di  trovare  la  amato,  ora  deteftato  . Di  niun  altr’Uo- 
via  dell' Aquila:  Vi  am  Aquila  in  Cacio . mo,  come  di  lui,  potrà  dirfi  con  verità,  che 

IIL  Confiderà,  che  il  fecondo  de’ quattro  fu  tentanti  per  omnia . Mira  tu  quella  Nave 
Arcani  è Via  Colubri  fuptr  pur  am  . Quella  andar  si  ondeggiando , finché  alla  fine  arti- 
via  pure  è difficile,  attefigl'inafpertatilfimi  varanti  mar  più  alto  della  fua  penofapal? 
moti,  che  fa  il  Serpente,  fenza  lafciare  al-  fione  rcllò  fommerfa  ; e difponti  anonvo- 
cunvelligio  dieffi  fu  quella  pietra  , per  cui  ! ler  farcome  quei  difcepoli,  i quali  agnila 
flrifeiò.  Ma  fe  il  Savio  non  havefle  allufo  di  timidi bartelletti,  quando  ingrofsò  la  tem- 
più  oltre,  haverebbe  detto  più  , che  anco-  peli  a , l’abbandonarono  : Omnet  rtliiko  tt 
ra  è commune  a più  altri  infetti.  QtjclloSer-  fugerunt.  Tu  Ila  pur  forte,  perchè  qui  fi 
*0'  *'  pente  ammirabile  è Gesù  Crillo  ( sicu t conofce  la  fedeltà . Segui  l' efempio  di  Cri- 
tx  aitanti  Mcyftì  ftrptnttm  in  deferte , ita  exai-  Ilo , che  per  falute  del  proffimo  fu  contento 
tarioperretfilium  hemtnii)  il  quale  deporto  dì  cfporfi  ad,ogni  forre  dì  accidente , sì  prò- 
diCroce,  e dipoi  fepoko , firivertìdi  fpo-  fpero , come  avverfò  : in  mari  via  tua . E cosi 
glia  ancora  più  fplendida , eriforgendo  ufcì  faprai  parimente  qual  fu  la  via  dellaNavc  . 
dalla  fcpoltura , conlafciare  intattala  pie-  nel  mare  ondofo  : Vi  am  Sanie  in  medio  Mari . 
tra,  che  ricoprivala . Sì  Urani  moti  furono  Confiderà  , che  il  quarto  de  i quattro  y. 
al  Mondo  novìffimi,  perchè  da  un  fonno , Arcani  è Via  Viri  in  adolefcentia  . Que* 
qual'  è quel  della  morte,  era  riufeito  di  Ha  è la  via  , che  Salomone  affermò  d* 
deflarfi  anche  ad  altri,  ma  a forza  dell’ al-  ignorare  affatto  : Quartum  perniiti  igno- 
trui  voce  ; neffuno  lì  era  deftato  mai  da  fe  ro  : ma  come  , fe  tanto  bene  egli  havea 
fteffo  . Tu  fermati  a contemplare  quello  deferirti , in  tanti  luoghi , gli  andamenti 
Serpente  , che  prima  morto  per  dare  a de'  Giovani  ? Adunque  quanto  è proba- 
tutti  la  vita,  ritorna  a vivere,  perchè  tu  bile  , ch’egl’intendeffe  perciò  quella  via 
non  tema  il  morire . E non  fai  tu,  che  con  occultiffima  , che  Crillo  tenne  nella  fua 
Crillo  non  può  riforgere , chi  non  ha  pri-  vita  naicolla  ? Quella  sì  che  fu  via  vài 
Manna  deli'  Anima . P in 
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fiiriji.ii.  j„  tdoUfcentia,  perciocché  Cri  (lo  non  Co- 
lo giovane>  ma  fanciulletto  fu  vir  Termi- 
na circumdabit  virum  . Veto  è,  che  Salo- 
mone non  dice,  Viavirt in adoiefeenti»  fu», 
dice  in  adoiefeenti» , e cosi  adolefeeniia  qui 
può  dinotare  non  folainente  l' adolofcenza 
di  Crifto , ma  ancor  l' adolofcenza  della  Aia 
Madre.  E fecondo  ciò,  eccoti  l'alto  mi- 
sero ineffabiliffimo  della  Incarnazione  di 
Crifto  nelle  puriffime  vifcere  di  Maria:  tan- 
Miiwh.1.  to  più,  che  dove  il  Latino  dice  in  adole- 
• • fctnti »,  l'Ebreo  dice  in  Alma ; cioè  dire»» 

Ad  ole f cent ni»,  e in  Adelefc  emula  claufa,  in 
Adolefcentula  cuflodit» , Vedo  ben’ io  , che 
i • è più  giufto  di  ritenere  la  verfion  corrente , 
che  dice  in  »delefttnti»  : ma  ciò  nulla  pre- 
giudica al  noftro  intento  : imperciocché 
non  è nuovo,  anzi  ulato  nelle  fcritture, 
che  talor  1‘ aftratto  lignifichi  il  fuo  concre- 
to. Vxorem  adtlefetmie  me.  noli  dcfpicere , Se 
tu  qui  pigli  l’ Adolofcenza  in  aftratto,  che 
Spofacll’hà?  Convien adunque,  che  tuia 
pigli  nel  fuo  concreto:  ed  allora  intendefi, 
che  chi  è. vecchio  non difprczzi , quali  an- 
noiato, quella Spofa,  chetolfe,  quand’era 
giovane.  Ben  dunque  conegual  frafepotè 
affermare  anche  un  Salomone,  che  peniti" 
ignorabat  viam  viri,  cioè  di  un  Uomo  per- 
fetto , qual’  era  Gesù  Bambino , in  •detenen- 
ti», cioè  in  un'adolefcenza  sì  illibata,  sì 
illefa,  qual  fu  quella  di  Maria  Vergine:  e 
polto  ciò  dille  ben  d' ignorarlo  affatto  ; pe- 
niti" ignere  : perchè  il  miftero  dell'  Incarna- 
zione e sì  alto,  che  troppo  ftipcra  ogn’in- 
Mìfifm.  telletto creato  : Novumfacirt  Dominui  fuper 
ji.u.  Terram . Comunque  fi  a fi  ; Via  viri  in  •dole- 
temi» , cioè  tutta  quell'  alta  ftrada , che  Cri- 
fto tenne,  da  che  fcendendodal  Cielo  egli 
giunfe  a compir  la  Aia  giovanezza , che  fu  fin 
predo  a i trent' anni  dell'età  fua.  Sia  quid 
tuo  pafcolo amato.  Quantofia  pcrte  falli- 
tale, fc  fai  valertene.'  Ammira  Angolarmen- 
te quell’ubbidienza,  che  in  quello  rempo 
- ben  fi  può  dire,  che  fu  tutta  la  fua  ftrada.  O’ 
com'egli  per  effa,  nonfolocorfe,  mapari- 
- mente  efultò , fanciullo , e gigante  ! Exulta- 
ri.  tS  < > vit  ut  Gtg»s  ad  currenda»,  vi»m . Efe  tidi- 
fporrai  ad  inimicarlo  non  dubitare , perchè 
faprai  qual'  c la  via  di  effer  grande  ancor 
nella  piccolezza , Viam  viri  in  adolefcentia . 

VI.  Confiderà  , che  Salomone  , accoglien- 
do dentro  un  foloverfctto  tutta  la  vita  di 
Crifto  Noftro Signore,  procede  con  ordi- 
ne, come  fuol  dirli , retrogrado;  perche  in 
cambio  di  falire  dall' Incarnazione  all’A- 
feenfione,  fcefe  dall’ Afcenfione  all’Incar- 
nazione . Ma  non  devi  maravigliarti , perchè 
lo  fe  perferbare  la  gradazione  della  diffi- 


coltà , che  feorgev»  in  mìfterj'  sì  prodigio/^ 

Difficile  a capirli  per  !'  Afcenfione  di  Crifto 
al  Ciclo,  più  difficile  la  Rifurrezzione,  più 
difficile  la  Palfione,  ma  difficiliffima  affatto  co'ati.*, 
è l'Incarnazione;  Myfleriumquod  abfcondi- 
tum  fuir  • fteulis . Prefuppofto  quello  ini- 
Itero,  più  agevolmente  di  mano  in  manos' 
intendono  tutti  gli  altri,  cornetti  date  puoi 
notare.  L’illeffa  gradazione  della  difficoltà 
pure  appar  nelle  allegorie,  perchè  mirabi- 
le è veder  l’Aquila  tanto  bene  librarli  , 
quand'  ella  vola , fu  le  fue  penne , che  non  c* 
è mai  pericolo , eh’  ella  calchi . Più  mirabile 
è vedere  la  Nave , corpo  vaftiffimo , non  fol 
pri  va  di  penne  , priva  di  piedi , ma  priva  d" 
anima,  volar  sù  1*  acque,  e ftrifeiare  al  tempo 
medefimo  con  tant'arte,  che  fafervirfi  da 
quei  medefimi  Venti.ch'ell'hacontrarj  .Ma 
mirabile  affatto  è mirar  un  giovane  regolar- 
li di  modo  sù  '1  fior  degli  anni , che  fia  giova- 
ne infierite , e infieme  perfetto  ; Sii  vir , & fi» 
Adolefceru  ; perchè  fc  quei  fono  miracoli  di 
Natura,  quello  è un  fommo  miracolo  della 
grazia.  Di  via  ordinariaècheciafcuno  va- 
da nella  perfezione  avvanzandofi  a poco  a 
poco , non  è , che  l’ ottenga  fubito . luftorum  Por.  a •». 
femita , quaftlnx  fplendens procedi t , & crefcit 
ufqut  ad  perfetta»,  diem , Contllttociò  non  ti 
avvedi,  che  cofc  tali  non  erano  in  fe  ftelfe 
sìimperfcrutabili,  chcdoveffero  fpavento- 
re  un  intelletto  sì  nobile,  qual  fu  quello  di 
Salomone , fe  fotto  la  corteccia  di  fplendide 
allegorie  nonhaveffe  egli  feorti  miftcrjal- 
titfi  mi , eh'  habbiamo  qui  dichiarati  fpettanti 
a Crifto ? E però  nota , con  quanta  ingenui- 
tà, quand' eglientrò  in  cosi  fatte  materie, 
non  fi  vergognò  di  dichiararli  ignorante  - 
Tri»  fune  difficili»,  o come  dice  l’Ebreo, 

ab f condii  a nubi,  & quartum  penici ir  ignoro . 
Tuquanto  piùcrefce  l'impercettibilità  de" 
mifter;,  tanto  più  flimagli'degni  di  quel  Si- 
gnore, chegliop.rò.  E che  gran  colà  fa- 
rebbe, fc  Dio  non  poteffe  arrivare  adope- 
rar più  di  quello , che  tu  polla  arrivare  col  job  ì( 
tuo  penderò  a comprendere?  Ecce  Deut  mar 
gnu:  , vince» t fc iemiam  mflram . 

Confiderai,  che  la  difficoltà  conofciuta  v11- 
in  quanto  fi  è fin'  ora  difeorfo , conobbe  Sa- 
lomone altresì  ncll’arrivare  a feoprireuna 
donna  adultera,  la  quale  faziadi  quei  cibi 
fozziffimi , e fordidiffimi , che  furtivamente 
le  ha  dati  a goder  l'Amante,  fi  fa  dipoi  tan- 
to bene  lavar  la  faccia,  che  dà  ad  intendere 
dihavere  ancor  digiunato.  Tali,  efl  via  mu- 

licrit  adultere , qui  comedi t , fr  ter  gens  os/uum 
diitt  : non  fum  operata  malum . Se  badi  alla 
corteccia,  non  pare  alfine,  che  quella  fia 
una  malizia  sì  mollruofa  ; ma  moitruofifS- 
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ma  è,  felafciata la  corteccia,  tn  partì  al  ferì- 
fo  profetico  , eh’  ella  cnopre , e nuovi  il  mi- 
dollo . Quella  Adultera  infame  è la  Sinago- 
ga} la  quale  ripudiò  dinanzi  a Pìlato  il  fuo 
verofpofo,  qual' era Giillo,  perandar die- 
tro agli  Scellerati,  aiSicarj,  a i Profeti  fal- 
li ; e dipoi  datolo  a morte  con  quella  facili- 
tà,con  cui  tuia  Lupa  divorali  un'  Agnelletto, 
angariatolo,  adaffinatolo,  vuol  tutto  dì  la 
sfacciata  far  l’ innocente } e corrompendo  le 
divine  Scritture,  e fpergiurando , efovver- 
chiando,  e ingannandola  gente  femplice, 
che  tra  lei  lì  ritrova , li  và  così  più  che  pub 
lavando  le  labbra , perchè  non  apparivano 
lorde  di  tanto  feempio  • di  tanta  llrage, 
quant’  operò  nell'  uccidere  un  Diofatt'  Uo- 
mo. Ma  quello  appunto  è 1*  ultimo  de' fuoi 
mali , perchè  fe  piangere  la  perfida  il  fuo  de- 
litto, potrebbe  ottener  pietà.  Ma  perchè 
jer.  t.11.  pretende  in  fin  di  giullificarlo , ella  è info- 
portabile . Si  laverie  te  nitro , & multiplica- 
vtrit  libi  berbam  borith , maculata  et  in  miijui- 
tate  tua  cor  am  me  , diti t Dominus . gnomo  do 
decisi  nonfumpolluta  ? Ah  che  imprudenza  sì 
lirana,  che  andaffe  unita  con  tanta  ingrati- 
tudine , con  tanta  ingiuilizia , con  tanta  inu- 
manità , con  tanto  eccello  di  furore , mai  più 
pon  dilata  al  Mondo,  mai  più  non  farà}  e 
però  a penlàrvi  intimamente  ella  avvanza 
qualunque  capacità  d'intelletto  umano  . 
Tu  guarda,  che  qued* Adultera  maledetta 
non  adombri  l' Animatila,  che  tante  volte 
voltate  le  fpallc  a Criflo , ha  pretefo  ancor 
di  nafeonderin  Confeflione  il  peccato  Sat- 
in. 1.  M-  t0-  ficceeg 0 judicio  contendano  tecum , grida 
il  Signore,  tb  qu'od  dixtrit  i non  peccavi . 

VII. 

Non  demoreris  in  errore  impiorum:  ante  mor- 
te m confitte  e . Eccli.  1 7.  a 6. 

1.  Onfidera,qual‘ è quello  errore,  che  per 

V_>  antonoinafiaè  chiamato  l'error degli 
empj;  Non  demoreris  in  errore  impiorum.  E' 
il  differire  la  penitenza  alla  morte . Non  tro- 
verai verun  peccatore  sì  perfido,  sì  perdu- 
to, che  lì  proponga  di  voler’ andare  all'In- 
ferno: ciafcuno  dice,  miriconofcerò,  mi 
ravvederò,  mi  confederò  . Mi  quando  ? 
non  gli  lo  chiedere,  perchè  lì  vergognerà 
di  rispondere  nettamente.  Dice  con  la  lin- 
gua, cheto  vuol  fare  alla  prima  [Solennità; 
ma  non  così  già  dice  ancora  col  cuore . Col 
cuore  dice , alla  morte  . E' vero  forfè,  che  lo 
vuol  fare  alla  prima  follennità.  Ma  nonio 
vuol  fare  di  propolìto . Lo  vuol  fare  con 
una  tale  Superficialità,  che  gli  balli  ad  in 


gannar  femedelimo,  eperfuaderfìdielTerlì 
cònfeffato . Nel  redo  a Snodare  i viluppi  più 
faticofi , a Spiegare  le  tele , a sbrigar  le  trame 
afpetta  tempo  migliore  . O*  pazzia  folen- 
nilfima  della  gente.'  Non  l’ inimitate;  Non 
demoreris  in  errore  impiorum-,  unte  mortem  con- 
fitene. Tale  per  Sentimento  di  S.  Agollino  ,e 
di  S.  Ambrogio , e di  più  altri  moderni  Inter- 
petri,  è ilfenfodi  que  do  luogo;  che  però 
intendono , per  la  Con  feflione  qui  ricordata 
dal  Savio,  la  Confezione  da  noi  detta  Sa- 
gramerrtale , di  cui  pure  nell'antica  Legge 
trovavafijfe  non  altro  la  Sua  figura  : che  però 
pur  1‘ Ecclefiadico  dilfe  altrove,  Non  con/un-  EecL4.11. 
duris  confiteri peccata  tua . E’  vero  che  nel  fin. 
guaggio  delle  Divine  Scritture  quedo [vo- 
cabolo di  Confezione  lignifica  lode  di  Dio 
ma  quedaèla  prima  lode,  che  ciafcuno  a 
Dio  deve  dare,  accufar  fedeffo;  altrimen- 
ti  che  lode  farà  mai  quella?  farà  Sozza,  fa- 
rà Spiacevole.  Non  efifpeciofa  laus  in  orepte - EccI.m  1 
carorii . 

Confiderà,  che  non  dice,  che  tu  non  ca-  jj 
fchi  in  quello  errore  degli  empj;  dice  che 
non  vi  dimori  ; perciocché  il  male  non  con- 
fide incaparvi,  confido  in  dimorarvi.  Se 
tu  calchi  in  quedo  errore  di  credere , che  al- 
la morte  potrai  badantemente  aggiudarele 
tue  partite , riconoscerti , ravvederti , com- 
pungerti a piacer  tuo,  ma  non  aderifei  all’ 
errore,  confcguentemente  non  vi  dimori, 
tu  non  fai  male  veruno,  perchè  fin  qui  è fo- 
lo  error  d’ intelletto . Il  mal'  è , che  tu  vi  di- 
mori, perchè  allora  acceni  l’errore,  e così 
fai , che  dall’  intelletto  trapalfi  alla  volontà . 

Vero  è,  che  il  cafcare  in  un  error  tale , c il  di- 
morararvi , communemente  è tutt’  uno . Im- 
perciocché , come  il  pcccator  una  volta 
comincia  a crederli,  che  potrà  alla  morte 
provveder  quanto  bada  alle  cofefue,  non 
fa  più  ridurli  ad  intraprendere  quella  diffi- 
coltà, che  ricercherebbe!!  a provvedervi 
per  tempo;  và  differendo  di  giorno  in  gior- 
no , prolungando,  procrallinando;  licchè  di- 
mora anche  glianni  in  error  sì  grave.  Però 
non  è quedo  ordinariamente  un' error  di 
quei , che  padano , è permanente,  è perpe- 
tuo, duratanto  in  alcuni,  quanto  effi  vivo- 
no . Anzi  allora  il  conofcono  per  errore , 
quando  già  più  fono  in  tempo  a correg- 
gerlo, ma  a Scontarlo;  Cùntreddiderit,  rune 
feiet.  Lo  conofcono  nell’  inferno.  Se  per  dif-  *ob  1 0 
grazia  tu  folli  incorfo  in  un  tal' errore , coinè 
Uomo,  o per  ignoranza,  o per  Sconfiderà- 
zione,  almeno  guardati  di  non  dimorarvi 
com’empio:  fcuocilo.  Scaccialo, ravvifalo 
per  errore,  perchèqueilo  èi!  primo  pado, 
che  di  neccflìtà  devi  dare , a fine  di  ufeirne . 

P a Con- 
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UI.  Confiderà  , ch’ogn’error  fi  fondi  fu  *1  to,  ci  vuole  !I  proponimento,  ch'èquafttd 
falfo,  e così  è di  quello.  Perchè  ógni  pec-  dire,  ci  vuol  quell' alta  mutazione  di  cuore 
carote,  ilqualdifferifceilconfeffarli,  come  chenon dipende  totalmenteda  te,  ma  da 
dovrebbe,  alla  morte,  fa  tre  prefuppofii,  te,  e da  Dio . E nondimeno  per  un  capo , e 
tutti  e tre  tanto  fallì,  quanto  fallaci . 11  pri-  per  filtro  farà  difficili  (fimo  ad  ottenerli, 
ino  èdihavere  aconfellarfi.  Il  fecondo  è.  Perchè  quanto  a tc  non  farà  allora  il  vizio 
quando  pur  fi  confetti , di  haverfi  a confef-  più  ìmpoffeffato , ch’ora  non  è,  del  cuor 
far  bene  - llterzoe,  quando  purfi  confefli  tuo  ? più  robullo?  più  radicato?  E come 
bene , di  havere  a falvarfi . Ora  non  vedi , dunque  ti  promettici  potere  allor  vincerlo 
che  intreccioc  quello  di  errori?  Non  èpe-  piùche  adeiTo?  Tufai  come  quel  Viandan- 
ròdallupire,  fe  il  Demonio  con  quello  ticn  te,  ilqnale  veduto  ne’fuoi  principj  il  Tor- 
legatitanti  mpj  sì  fortemente , cnettongli  rente,  comincia  a dire  di  mano  in  mano,  at- 
Ktìi.i.i:.  perde  giammai  : Tnmcuiut  triplo » difficili  territofi  di  faltarlo:  lo  pifferò  più  giù,  lo 
rampi  tur.  Il  primo  prefuppollo  è di  haverfi  pifferò  più  giù  s e poi  lo  va  a pillar  tanto 
a confcffarc.  Ma  dì,  chi  telo  promette?  giù,  chenon  regge  alla  piena,  evicadeat 
non  può  venire  un'  accidente  fortuirodi  ca-  lotto.  Torrentem  ptrtranfivit  anima  ntffra  , 

Aaoe.  duta  ,diferro,difuoco,diappop!efia,cheti  quand’ ella  fu  follecita,  quello  è vero;  ma  tUoì  t- 
tolga  di  vita  improvvifatnente , conun'af-  che?  per  quello  pcrtranfijfct  anima  noflra 
ultofimilea  quel  dei  Ladroni?  Ecttvenio  aquam  inreltrabilrm)  O’  quanto  è da  dubitar- 
lo»' fur;  e quando  pur  tu  ti  inuoja  nel  prò-  ne  ! forfitan  ptnranfifftt . E tu  vuoi  fidare  al 
Pno  letto , che  fai  tu  di  qual  morbo  habbi  da  filo  di  un  cosi  debole  forfè  la  tua  falute  ? 
morire?  Ne/ch  homo  finem  ftmm  : non  può.  Ciò  non  è dunque  più  foto  errore , ma  infa* 
conlìllere  in  un  letargo,  che  tutto  t’inllu-  nia.  E quanto  a Dio,  come  potrai  fperar  di 
pidifea,  intin  foffocamento  di  catarro,  in  haverlo  propizio,  quando  farà  tanto  più  ir* 
una  fopprefiìone  di  cuore,  o in  una  febbre  ritato  allo  (degno?  Emifericordiofiftimo, 
sìimpetuofa,  che  tolgati  ancor  di  fenno?  è vero  ; ma  benché  mifericordiofiilìmo  . 

Va  dunqueaitora,  econfeffati,  fe  tu  puoi,  nonlafcia  andar  tutto  dì  dannate  taiu'ani- 
|&  Tu  fai  come  Amala,  che  fifidò  di  Gioab,  me  nell'Inferno,  diTurchi,  dì  Giudei,  di 
ir.  perchè  lo  credè  difarmato  : Porri  Amafa  Gentili,  di  Eretici?  e di  cattivi  Cattolici  d“ 
non  oh  fonavi  c giadium , <jucm  habebat  loab . ogni  forte  ? e fra  quelle  tante  lafcerà  andar- 
Scuoti  unpocobencil  mantello  al  tuo  ma-  vila  tua,  negandoti  quella  grazia  efficace  , 
le  diremo,  e vedrai,  quanti  Itili  può  tener  che  li  ricerca  in  una  confelfione  perfetta , a 
lòtto  nalcolii,  a cui  tu  non  badi,  perchè  pentirli  da  vero,  a propor  da  vero,  eh’ è 
cammini  a chius*  occhi.  quanto  dire  a far  ciò , chenon  fa  si  preito. 

Confiderà,  che  ilfecondo  prefuppollo,  chi  lungamente itimò il  peccato  una  burla, 
foprailqualefifondarerrordegliempj,  è.  E’ Dio  milericordiofo  > maè  parimente  glu- 
quando  pure  fu  quell’  ultimo  fi  confclfino,  Ilo  ; Dulcii  fr  rtiìm  Dominio  . Però  fe  la  mat-  Pt  m %■ 
di  haverfi  a confeffar  bene.  Ma  qual  cofa  tina  egli  ti  usò  mifeticordia  sì  lunga,  etene 
mai  più  difficile  ? Adunabuona  Confelfio-  abufàiti,  perdendo  inutilmente  l’ ore  tniglio- 
necivuol  un’efame  affai  diligente.  Ma  fe  ri  dJlacua  vita; la  notte afpettati, eh’  egli'ti 
tnfano  peni  tanto  ora  a farlo,  che  dovrai  ufigiuflizia;  Ad  annunciandam  mani  miftrt-  »>•  *■ 
ozij.u.  fare  ammalato  ? Collimata  off  iniquità!  cordiamruam,  fr  vtritatem  tnampor  noEltm  . 

Ephraim,  ab f condì  tum  pece  a tum  tnn.  Le  ini-  Confiderà,  che  il  terzo  prefuppollo,  fii  y_ 

quità,  che  fono  le  colpe  eh*  hai commeife  cui  finalmente  fi  fonda  I crror  degl  empj , fi 
contro  il  tuo  prò  (fimo,  fon  cariche  d’invi-  è,  quando  pure  fit  quell’  ultimo  Iti confelfino 
luppi,  acagiondellegravi rellituzioni,  che  bene,  dihavercconfeguentementeafalvar* 
feco  portano,  odi  riputazione,  odi  roba;  fi.  Ma  quello  ancora  è incertiffimo;  perchè 
Collidala  off  iniquità!  Ephraim . 1 peccati  > che  ad  alficutartidi  ciò , bifognerebbe , che  tu 
fonie  colpe,  chefinifconointe,  lonopro-  fpiratfi  a un  tratto  ; dopoefferti  corbellato» 
fondilfimi,  a cagion  di  tanta  varietàdi  cat-  ma  fe  ancor  ti  relìino  alcuni  momenti  di  vi- 
tivi  confentiraenti,ch’ hai  dati  al  male,  fenza  ta,  none  agevoliamo,  chciDemonj  con 
poi  penfarvi  mai  più;  Abfcondnnm  peccamm  quegli  affliti  terribili,  eh’  han licenza  di  date 
oiui.  E come  dunque  potrai  già  languido,  o in  quel  palio  diremo,  ritornino  è guada, 
fviluppare  le  malvagità  avviluppate,  ofeor-  gnarti?  SuntSpiritut,  qui  ad  vindiElam  creati  •***•>»  ! ' 
gere  le  nafcolle  ? E pure  (c  la  difficoltàtcr-  fune  in  tempore  con fummatitnn  effundune 
ininaffequì,  noofarebbe  niente.  Il  peggio  vrnurtm  . Sai , eh’  arrivata  la  battaglia  finale 
c,  che  a fare  una  buona  Confelfione , non  tutti  i Soldati  (annoi  loro  ultimi  sforzi,  afflar- 
bafla  l’ e fame  buono , civuoleil  pentiraen  dune  virtuttm , fi  fa  di  tutto . Se  fi  perde  > non 
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ci  è più  fperanza  di  guadagnare  , fé  fi  gua- 
dagna , non  ci  è più  paura  di  perdere  . Non 
ti  maravigliare  però  » (e  i Demonj  alla  mor- 
Aprc.ii.ii  te  firn  sì  furiofi  : Defctndit  ad  vh  Diabelut 
tubini  ir»m  m*gn»m  ; e per  qua!  cagione  ? 
Scitnt  quìi  modìcum  temput  habet  . Ben- 
ché non  ti  credere»  che  nè  meno  habbia- 
no  a sbracciarli  gran  fatto  » affin  di  ri- 
guadagnare » chi  hanno  poffeduto  si  lun- 
go tempo:  lo  conofcono,  lo  comprendono» 
{anno  ben  dov' egli  è più  debole  a iloro 
affaici  . E poi,  che  gran  fatica  ci  vuole  a 
far  , che  sì  dolido  ritorni  collo  ad  amar 
quella  iniquità,  ch’hai  pigliata  è vero  ad 
odiare,  ma  lol  poc’anzi?  La  materia  è trop- 
po difpolla  a riconcepire  il  prillino  fuoco  ; 
e però  i Demoni  non  hanno  allor  da  far* 
11  ' altro,  fc  non  che  geture/ucitiniguij in /ac- 
ne , e poi  latebre  , eh’  ella  operi  da  fé 
(teffa.  Vedi  però  fe  tutti  e tre  i prefuppo- 
«i , fu  i quali  fi  foftienel'error  degli  empj  , 
che  differìfeono  la  Confeiiione  alla  mor- 
te, fian  malfondati  ? Non  ti  lafciare  dai 
tuoi  nimici  aggirare  con  vane  promette  . 
Perchè  quella  è quella  rtpromìfpe  ntquif- 
IccUm-i» P"**  » dicuil'Ecclefiaftico  dice»  che  mut- 
iti perdiiit  . I Demoni  al  prelènte  mai  non 
ti  vengono  a dire  , che  li j contento  di 
dare  ad  elfi  lama  anima  in  dono  s chieg- 
gono folo»  che  la  laici  loro  in  depolico 
fino  a tanto,  che  debbi  andartene  all’altra 
vita.  Ma  va  a fidarti,  e vedrai , fe  tanto  ti 
. farà  fiato  darla  ad  elfi  in  depolito,  quanto 
in  dono.  Ah  che  quedoèunhaveredepo- 
Sopii  >-)•  fitata  la  pecora  in  bocca  al  Lupo.'  ma  Lupi 
vefpere,  non  relinquebant in  mene.  Qyal’è 
dunque  il  vero  configlio?  che  quanto  prima 
vat*‘  * te  Confeiiione  , che  tanto 
fperi  di  poter  fare  alla  morte.-  Vivai  , ir 
feruti  teufittbtrii  ; non  foto  vivo  , com'  è 
d’ogni  moribondo  , ma  ancora  l'ano  . E 
quello  è ciò,  che  vuol  dire:  Nen  demererit 
in  errere  ìmpiorum  : ente  mortemi  enfi  tre  ; 
perchè  , non  dipendo  tu  quando  habbia 
morire  ; fe  vuoi  confelfarti  di  certo  innan- 
zi alla  morte  , convien  che  ti  confelfi  il 
più  predo,  chefiapolfibile. 

Vili. 

Cim  trenti  fuerh  , miftricerdit  reter- 
daberii . Habac.J.  l. 

I.  ✓**'  Onfidera  il  primo  fendo  di  qitede  paro- 
le , il  qual’è , che  quando  il  Signore 
è nel  colmo  del  duo  furore,  bua  iretui fuerh, 
fi  ricorda,  ch’egli  è mifericordiofo , mi  feri- 
terdii  record  entri  e con  ciò  viene  a placarli . 

Menna  del!'  Anima . 


Mercecchè  In  quello  egli  ha  voluto  codi- 
tuir  la  dua gloria.  L’ha  voluta  porre  nell* 
eller  mifericordiofo , non  1*  ha  voluta  porre 
nell’elfergiudo  : Diligi!  mifericerdiem  , ir  Pt|»  (- 
judicium,  quedo  è veriflìmo;  contuttociò  : 

Mi  ferie ardi»  Domini  piene  efi  terra,  non  piena 
judicie  , mi  piena  mifericerdi»  . Quindi  è , 
che  gli  antichi  Padri  , allor  che  volevano 
placarlo,  non  facean’ altro , che  ridurgli  a 
memoria  queda  mifericordia  medefima  , di 
cui  tanto  fi  compiacea  . Se  non  che  quedo 
nome  di  mifericordia  hebbe  anticamente 
un  lignificato  alquanto  più  occulto , in  cui  1* 
ufurparono  alcuni  di  quegli  fpiriti  più  ele- 
vati , più  eccelli  ; e tal  fu  lefprimere  il  futu- 
ro Media,  ch’era  la  mifericordia  fomma  da 
Dio  prometta  al  Genere  umano . Però  è veri- 
fimil iflìmo,  che  quando  Davide  diffe  a Dio  , 
MifertremeiDeut  fecundum  magnam  mi  feri - 
eeriiam  tuem  , intendelfe  per  queda  mifèrl- 
cordia  Gesù  Crifio  nodro  Signore  ; ficchè  in 
riguardo  di  elfo , egli  addimandaffe  perdo- 
no del  fuo  peccato . Almeno  è ceno  , che 
ciò  in  più  luoghi  del  Tedamento  Vecchio 
lignifica  quedo  nome  mifericordia  . Quedo 
era  efultare  nella  mifericordia  del  Signore, 
quedo  era  fperarla , quedo  era  fofpirarla  , 
quedo  era  chiederla  con  sì  fervide  idanze  : pc»,  , 
Ofendt  nobh  Demine  mifericerdiem  tuem,  (jr 
f aiutare  tuum  da  nobit . E lènza  alcun  dubbio 
queda  Iddio  medefimo  intefe  allor  che  dif- 
le , pur  favellando  di  Davide , che  per  quan- 
to peccato  (metterò  i fuoi  figliuoli  , non 
havrebbe  da  lui  ritolta  la  promelTa  miferi-  pf,s'  * 
cordia:  Vìptabein  virga  iniqui  ratei  eorum^r 
in  verberibut  pettata  e tram  -,  Mifericerdiem 
autem  mtam  nen  difpergam  ab  te.  Orecco 
dunque  ciò  , che  pur  intefe  il  Profeta  , 
quando  a Dio  diflè  : Cìtm  intuì fuerit  , mi- 
ferie  ordii  recerdaberit . Diffegl  i , che  nei  col- 
mo del  fuo  furore  farebbe!!  ricordato  di 
GesùCrido  a lui  tanto  caro;  e così  fubito 
farebbe  dato  necelfitato  a placarli  *.  O 
quanto  placa  Iddio  la  memoria  di  Gesù 
Crido  ! Queda  è quell’  Iride,  alcuicofpet- 
to  egli  fofpendei  diluv;,  con  cui  dovrebbe 
di  ragion  tutto  dì  ritornare  a Sommergere 
l'Univerfo.  Se  dunque  tu  vuoi  placarlo  ne’ 
tuoi  peccati,  quello  hai  da  fare  ; ramme- 
morargli continuamente  Gesù  . Perciò  ti  è 
dato  dato  , perchè  T adoperi  , come  tuo 
Salvadore . Anticamente  queda  misericor- 
dia era  tutta  nel  fen  del  Padre  : Apud  Demi- 
Min»  mifericordia . AdelTo  è ancora  nel  tuo  . 
Quante  volte  tu  ti  comunichi  , altrettante  pf 
queda  mifericordia  è pur  tutta  appreffo  di  115  7 
te,  non  è più  appreffo  a Dio  folo. 

Còfidera  il  fccòdo/ènfo  di  quede  parole,  IL 
P } il,i 
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ilqual'c,  c he  il  Signore  è si  inclinato  ad 
ufare  mifericordia,  che  in  tutte  1’  opere  , 
thè  mai  fa  più  Tevere , egli  I»  ricorda  d*  tifar- 
la : Cùm  trac  ut fuerit , mifericordia  recor  dabe 
rii  . Comunemente  fa  fenza  dubbio  affai 
più , che  fol  ricordarfene  • ma  almeno  fe  ne 
ricorda.  Cosi  avvien  nell'  Inferno,  dove 
benché punifeai  Reprobi  tutti  tanto  alta- 
mente, contuttociò  gli  punifee  mcn  del  do- 
vere, Ci/rà  condtgnum . Ma  fu  la  Terra  fc  ne 
ricorda  comunemente  di  modo , che  fembra 
troppo:  mentre  daciò  prendono  molti  bai- 
‘(.f.'f.  danza  di  più  oltraggiarlo  » lhduìfflt  tenti 

Domine,  indulfifli  genti  : numtfuid glorificami 
ti  ? Elongafliomnet  termina  terra.  La  mife- 
ricordia  è quella,  che  da  per  tutto  predo- 
t‘  mina  : Mi/trationei  e/Hi fufer  omnia  opera  ejut. 

Perchè  intramertefi  tanto  nell'  opere  anco- 
ra proprie  della  giuflizia  , che  nonlalafcia 
mai  far  da  sè  cola  alcuna  : ma  la  precede,  1‘ 
accompagna , la  ffegue  qiiafi  gelofa , ch’ella 
dasènon  trafeorra.  Dirti  la precede,  per- 
chè nell'  Inferno  medefimo  Iddìo  non  caffi- 
ga  mai  vermi’ empio  , a cui  non  {labbia  tifa- 
te prima  infinite  amorevolezze  , anzi  acuì 
non  (labbia  fomminiflrata  anche  grazia  par- 
ticolare di  contenerli  da  quelle  colpe  mede- 
lime  , per  cui  Io  dee  galligarc,  e di  ravveder- 
frne.  Dirti  l'accompagna,  perchè  nell'atto 
medeffino  del  gafligo  Iddio  procede  Tempre 
con  termini  più  rimedi , di  quei  che  potreb- 
be ufare;  con  quella  di  verlìtà,  che  nell  In- 
ferno mefcola  più  giuilizia,  che  mifericor-, 
dia , e però  li  dice  leverò  j fu  la  Terra  melco- 
la  più  mifericordia  , che  giuilizia,  c però 
li  dice  benigno  . Dilli  la  feguita  , perchè 
noncalligamai  niuno  femplicemenre  alfine 
di  caligarlo,  ma  affine  di  giovare  almeno 
a qualch  altro , che  rclli  aminaeffrato  da  un 
tal  caltigo  j ond'è,  che  ancora  nel  mede- 
limo  Inferno,  per  giovare  a gli  eletti  puni- 
fee  ireprobi,  la  cui  caufa  è già  difperata  . 
E così  tu  vedi  poterli  pur  troppo  dir  del 
Signore  con  verità  , che  ancor  , cùm  ira- 
imi  f turi!,  a qualunque  fegno  più  alto,  mi- 
ftncordta  rat  or  datar . Nota  però,  che  il  ri- 
co darli  della  mifericord ia  non  fa  eh'  egli  la 
lei  diufarc  la  fuagiuffizia,  ma  fol  che  1’  ufi 
men  grave.  E come  dunque  pretendi  , che 
Iddio  talora  ufi  con  elfo  te  purame  nte  mife- 
ricordia? Tu  Tenti  dire,  che  egli  ha  vifeere 
sì  pietofe,  eh'  è buono,  eh’  e benefico  , 
ch'é  pronti  (lìmo  afalvar  tutti  ,e  daciò  pren- 
di piu  baldanza  a oltraggiarlo,  con  dir  fra  ce: 
Cùm  ir  alai f uerit , mifericordia  rectrdaiirar. 
Non  dir  cosi , perchè  non  moilri  interamen- 
te d'intendere  ciò  che  dici  : Cùm  ir  arar  fut- 
rii , miftricordiartcordabilHr  . Adunque  per 


falvar  cotello  tuo  detto,  balla,  ch'eglica- 
flighiti  con  pietà:  Ma  ciò  fa  egli  galligando 
ancora  i dannati  : Mifericordia  re  cor  dubitar , 
quello  è vero,  ma  non  però  egli  lafcerà  di 
imperare  , come  adirato:  Mifericordia enim, 

Cr  ira  eflc  umilio,  fenza  che  T ira  ripugni  al-  E;cI  " 
la  mifericordia , o che  la  mifericordia  di- 
fcaccil'  ira.  Altro  è precederla  , altro  è 
accompagnarla  , altro  è feguirlu  , alno  è 
mandarla  lontana. 

Confiderà  il  terzo  fenfo  di  quefle  parole  , 
il  qual’ è,  che  quando  il  Signore  farà  adira- 
to , Cùm  ir atuif uerit , lì  ricorderà  della  Tua 
mifericordia  infinita  , mifericordia  record  abi- 
tar , e quella  farà , che  fi  adiri  più  fortemen- 
te. E qual  farà  quello  tempo?  Il  di  del  Giu- 
dizio. Orarifpetto  all’ora  non  fi  può  dir 
propriamente,  che  inaili  adiri  : Nane  nonin-  Jobjjti. 
ferì  furore  m fuum , Adorasi,  che  li  adirerà 
daddovero,  yinmfncìtt  femita  irtfua , dan-  pf  77, ,,, 
do  larga  firada  di  feorrere  a quello  fdegno  , 
ch  or  l'ha  sì  Uretra . Tantoché  per  antono- 
mafia  è quel  giorno  chiamato  nelle  Scrittu- 
re il  giorno  dell  ira:  Dia  ira,  dici  illa.  E pe-  Soph.i.i. 
ròdiffe  qui  tanto  bene  il  Profeta,  Cùm  ira- 
tutfuerii , perche  allora  Dio  fi  moflrerà.per 
così  dire,  fdegnatola  prima  volta.  Pollo 
ciò , tu  fai  per  te  fleflb,  che  quando  fei,come 
avviene , montato  in  ira  contro  qaaich'  uno, 
fubito  ti  ricordi  dc'benefizj , che  già  gli  ufa- 
lli,  e quello  fa,  che  l'ira  poi  erefea  al  Torn- 
ino . Così  farà  del  Signore  in  quel  fiero  gior- 
no, Cùm  iratutfutrit , fi  ricorderà  di  tanti 
eccedi , i quali  teco  egli  usò  di  mifericordia, 
Mifericordia  recordabitur , e ciò  farà  , che  già 
più  non  li  habbia  a placare.  Però  figurati  di 
llarc.un  poco  dinanzi  al  Tuo  Tribunale,  di 
vederlo , di  udirlo , allora , ch'egli  final  men- 
te lojuerur  in  ira  fu»!  evà  frate  ripenfando 
di  che  dovrà  fpccialmentc  rammemorarli  p ! ' 
intorno  alla  tua  perlona.  Si  ricorderà,  eh* 
egli  fenza  alcun  bifogno  di  te,  ti  cavò  già 
tanto  pietofamente  dal  fen  del  nulla  per  am- 
metterti a parte  della  fila  gloriaci  confervò» 
ti  cuilodì , ri  providde  di  continuo  follegno 
tempre  a Tue  fpefe,  con  adeguarti  anchcm» 

Angelo  per  protettor  sì  onorevole  ad  ogni 
palio.  Si  ricorderà,  eh'  egli  ti  fe'  nafeere 
con  favore  efimio  nel  cuore  del  Crilliane- 
limo,  in  paefe  civile  , di  Padri  comodi,  in 
tempo  di  tanto  lume  a trovare  la  via  del 
Ciclo  da  re  negletta.  Si  ricorderà  d‘  effetti 
del  continuo  venuto  dietro,  come  fe  temef- 
fe  di  non  dovere  più  effere  come  prima  bea- 
to , perdendo  te . Si  ricorderà  delle  chiama* 
te  a te  fatte,  li  ricorderà  degl'  inviti,  fi  ri- 
corderà degl'  impilili,  fi  ricorderà  di  tanti 
ajuti  di  grazia,  che  ti  donò,  benché  fenza 

fruì- 
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Fruuo . Si  ricorderà  d'havertì  in  fino  tante 
volte  cibato  di  fe  medefimo  nel  Santilfimo 
Sagramento,  alimentato  con  le  (ùevifcere  , 
allattato  con  le  fue  vene.  Si  ricorderà  di 
tanti  altri  benefizi  oltre  numero,  che  riha 
fatti,  atcfolamenteoranoti,  anzi  nè  pur 
notiate,  o fi  a che  non  gliconofci,  olia 
chenongtieonfideri  . Ma  fopra  tutto  do- 
vrafli  allor  ricordare  di  effere  per  te  morto 
in  Croce  fra  due  Ladroni , nudo , derelitto  > 
derilb  jfcarnificato  : e a quella  terribiliflima 
rimembranza,  chi  potrà  (piegare,  achefe- 
r 8».  t-  gno  egli  dovrà  giugnere  di  furore  ? Exarde- 
fcetficut  iinhira  ejus  . E però  quella  farà 
quell'ira , a cui  tutti  (lorditi  i Reprobi,  pre- 
gheranno i monti  a cadere  fu  i loro  capi , le 
fiere  a divorarli,  le  fiamme  a dtliruggerli, 
Apoc.8.17.  l'Infimo  dello  a non  tardar  più  di  chiùderli 
nel  filo  feno  , Queniam  vrnit  Un  magma  ir* 
ip forum  : e pollo  ciò  » chi  potrà  più  fofte- 
nerla  ? érquir  peteritfinrer  E a lignificar  la 
cagione  di  tanto  fdegno  , ed  a palefarla , difi- 
fe- già  il  Profeta , parlando  col  fuo  Signore: 
Cum  irata  tfutrit,  mifericorditrecordalerir  . 
Quella mifcricordia  farà,  che  il  giudizio  fi 
ufi  a gran  lunga  più  rigorofo  fu  lutti  gli  cm- 
pj  ; e così  allor  parimente  fi  farà  noto, quan- 
to fi  a vero  ciò  , che  fcriffeS.  Giacomo, 
quando  fcrilfe  , che  Superexaltar  mifericor- 
ili*  juiicium  ; perchè  la  mifericordia  farà  , 
che  il  giudizio  crelca  molto  più  fu  di  quei 
termini,  a cui  per  altro  lo  potrebbe  inalza- 
re la  fola  giuftizia.  E però  lappi,  che  quel- 
la mifericordia,  la  quale  ora  è la  tua  mag- 
gior protettrice,  quella  , dico  , in  quel 
giorno  ti  farà  guerra  di  gran  lunga  maggio- 
re, che  lagiufliziamedefima.  E nondime- 
no ogni  di  più  tu  feifolito  di  abufarla  con 
tanta animofità ? O'come  vivi  ingannato.' 

IX. 

Quàm  mainar  efi  qui  invenit  fapientiam  , 
& f tenti  am  ! ftd  non  tft  fttper  timrntem 
Dominum:  timor  Dei  fufer  omntafrfuper- 

' fofuìt.  Ecd  tf.tj. 

1.  Onfidera,  che  fapienza  in  quello  luogo 

V_>  lignifica  l'alta  notizia  delle  verità  di- 
vine, qual’èqiicltach'hanno  i Teologi;  faen- 
za lignifica  balta  notizia  delle  verità  umane 
qual’è  quella  eh'  hanno  i Filofofi  naturali , i 
wlaeTtf-  Matematici,! Morali, ipolitici,  e così  va  di- 
meer*  ■.  feorrendo  per  nitri  gli  altri  : sapienti*  divi- 
ni/, Scienti*  humanir  aetrtiuta  efi  . Ora  que- 
lle due  cofe,  la  fapienza,  c la  faenza,  fo- 
nodtietefori,  cheavvanzano  tutti  gli  altri, 
che  tiene  afe  odi  la  Terra  nelle  fue  vifeere  : 


perchè  il  maggior  bene , «he  tn  polla  cavare 
da  ruttigli  altri,  èconfeguire  col  fulfidio 
di  elfi  quelli  altri  dueja  fapienza , e la  feten- 
za . Nel  refto  fe  tu  con  tutte  le  tue  ricche*-  Pr«v.i7  i*. 
ze  non  giungi  a divenir  dotto,  dì  , che  ti 
vagli  on  o ? Quid  prodejì  finite  hai  ere  di  vi  fiat , 
cìtm  fapientiam  emert  non  pofiSt  ? Convito 
chetu  iìj  da  meno  di  un  dotto  povero . Per- 
chè alla  fine  il  dotto  è quel  che  comanda 
nell'Univcrfo:  Inte’ììgtnt  gubernaeula pojfìie- 
tir.  Figurati  un  gran  Monarca,  che  fifa  igno-  ,oy,<' 
rame:  conviene,  fe  vuol  guerreggiare,  eh* 
egli  ubbidiica  a un  dotto  Soldato  ; le  gover- 
nare , a un  dotto  Minillro } fe  guarire , a un  ftov  , f 
dotto  Medico  ; fe  fabbricare , a un  dotto  Ar- 
chitetto, e COSÌ  nel  redo:  Qui  fluitar  efi  ftr- 
vier Capienti , Là  dove, chi  è dotto  affai, quan- 
tunque fia  povero , ha  tanto  in  mano  da  ren- 
dere a sè  lèggerti  ancorai  Monarchi  , c da 
vivere  a loro  fpefè:  Servo  fenfato  literifer-  E«l.» 
vient.  E però  ò quanto  bene  favella  qui 
l’Ecclefialtico , mentre  dice:  Quàm  magnar 
e fi  , qui  invemt  fapientiam  , <jr  fetenti  am'. 
perchè  chi  è dotto , è maggiore  ancora  de 
i grandi  , che  non  fon  tali.  H pure  quello 
dotto  medefimo  sì  fublime  , chebifognadi 
lui  parlando  c (clama re  per  maraviglia  : 

Quàm  magniti efi!  è coflrecto  di  cedere  ad 
uno  anch'egli  . E a chi  cederà?  a chi  vive 
col  fanto  timor  di  Dio  : Quàm  magma  efi, qui 
inverni  fapientiam , gjf  feienttam  ! fed  non  efi  fu- 
per  timrntem  Domi  nutrì . Eia  ragion’  e , per- 
chè la  dottrina  ti  fa  grande  dinanzi  a gli  no- 
mini, la  bontà  ri  fa  grande  dinanzi  a Dio  ; 
ficcbè , fe  tu  vivi  bene , quantunque  fij  igno- 
rantiffimo , voli  al  Ciclo  ; fc  non  vivi  bene, 
quantunque  fij  un  Salomone , non  puoi  vo- 
larvi, convienche  con  cùcce  le  tue  più  bel- 
le fpecolazioni  precipiti  nell'  Inferno  • E 
che  ti  vale,  pollo  ciò  , l’efferdotto  , fe 
non  ri  fai  conseguire  l’ultimo  fine?  Qui  (la  ir(j.  e. 
fa  vera  fapienza,  eia  vera  feienza  ; Divi- 
til falutìs  : f api  enti  a , ér  feientia . , . 

Confiderà,  che  per  quello  detto  dell'  u 
Ecclefiaftico  non  fi  condannano  la  fapien- 
za, e lafcienza , le  quali  fono  due  tefori  per 
altro giovevolilfimi ; mali  pofpongonoal- 
timordel  Signore,  che  quanto  dire  all'  ofi- 
fervane  della  fualautilfima  Legge  ; affinchè 
intendano  tutti, che  il  timor  del  Signore  non 
ha  da  ordinarli  a confeguire  la  fapienza,  e 
la  feienza,  come lor mezzo;  mala  fapien- 
za, e lafcienzahannodaordinarfiaconfe» 
guirebensi  il  timor  del  Signore  , come  lor 
fine  : Corona  Capitatiti  timer  Domini . E però 
quando  tu  Ibi  a quella  intenzione  di  abili- 
tarti più  a!  fervizio  divino,  tu  fai  retriffima- 
inente,  perchè  ordini  il  mezzo  alfine.  Ma 
P 4 quan- 
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quando  aflin  di  (Indiare  trafcuri  il  divin  fer- 
vizio  . già  tu  lei  ftolto , perchè  ordini  il 
fine  al  mezzo  < e fai  come  uno,  il  qual  fi 
getti  la  corona  di  capo , per  abilitarli  a otte- 
__  Berla.  Se  fai  così,  non  altro  ti  fipuòdi- 
***  re,  fe  non  che  vivi  ingannato  ••  Scienti» 

tu*  , cr  (fittiti*  tu»  ite  dtttpit  tt . 

IH,  Confiderà,  che  per  quello  detto  egual- 
mente fifa  palefe,  che  il  timore  divino  ha 
da  comandare  alla  fapienza , c alla  fcienza  : 
làdovelafapienza,  e la  fcienza  non  hanno 
da  comandare  al  timore  divino  , hanno  da 
ubbidirgli.  E però  appunto  foggiunge  qui 
l'Ecclefiallico  , che  Timer  Ziti feeptr  meni» 
fttafaptrpefteit  : perchè  a lui  flà  il  prefedere. 
Figurati  per  tanto , che  la  dottrina  fia  come 
nnb’  llilfimo  cocchio  , fu  ’1  qual  tu  accora 
puoi  fare, che  la  Gloria  di  CriHo  trionfi  tra* 
tuoi  fedeli , come  fan  tanti  famofi  Predica- 
tori: ma  fu  quello  cocchio  conviene  , che 
fopraintenda  il  Timor  divino,  quali  cocchie- 
re attentiflìmo}  altrimenti  nell'  atto  Hello 
di  voler  procurare  a Crifio  il  trionfo  , puoi 
(correre  al  precipizio . Figurati,  che  la  dot- 
trina fia  come  una  nobiliffima  Nave  , fu  la 
qual  puoi  traiportar  la  Gloria  di  CriHo  da 
un  Mondo  Cnlliano  a un  Mondo  Idolatra , 
* come  fan  tanti  magnanimi  Miffionarj  . Ma 
(il  quella  nave  conviene  , che  fopraintenda 
il  Timor  divino,  qual  Piloto  aliai  vigilan- 
te! altrimenti  nell'  atto  Hello  di  voler  dila- 
tare a CriHo  la  Fede  , puoi  rompere  in  mil- 
le fcogli.  Figurati,  che  la  dottrina  fia  pari- 
mente come  una  Torre  fortifiima,  in  cui 
puoi  fare,  chela  Gloria  di  CriHo  non  tema 
i dardi dejl’Erefia fua  ribelle, come  fantan- 
ti eruditi  ControVerfiHi.  Ma  fu  quefia  Tor- 
re conviene,  che  ancor  prelègga  il  Timor 
divino  , qual  provvida  lentinella  : altri- 
menti quella  Torre  medefima  , che  61  va 
così  ben  la  Gloria  di  CriHo,  nonfalva  te. 
E quale  ita  ragione  di  tanto  male  ? La  ra- 
gioni, perchè  la  fapienza  , e la  fcienza  , 
che  tu  pollìcdi  fenza  la  buona  vita  , fan 
buoni  gli  altri,  ma  non  fan  buono  te  flef- 
*« 4*7-  fo,  anzi  rifanno  peggiore.  Scienti  tenuto 
f tutte,  & non f»c  imi,  ftccttum  tfl  illi . 

jy,  Confiderà,  in  che  fingolarmente  habbia 
da  confiHere  quella  fopraintendenza  , che 
fempreil  Timor  divino  ha  da  ritenere  fu  la 
6picnza,  e la  fetenza  . Ha  da  confiHere  in 
prelèrvarlc  da'vizj  , a cui  fon  foggette,  o 
in  liberamele  ; si  ch'egli  fia  come  Re  , che 
,11,  aflifo  fui  foglio,  fa  dileguar  tutti  i trilli  con 
'un'occhiata  : Rtx,  qui  feda  in  folio  inditi»  , 
dìjflpat  emnt  mtìum  tntuiiufuo  . Quelli  vizj 
fono  fette}  la  vanagloria,  la  prefunzione, 
la  pertinacia,  l’emulazione,  l'inganno,  1' 


interefle,  il  tratto  faftofo.'  E ttitt!  quelli  hi 
da  tener  da  te  lungi  il  timor  divino , fe  tufei 
dotto.  La  vanagloria  fa , che  follemente  ti 
gonfij  Ira  di  te  Hello  nel  tuo  fapere  : Sditeti»  ,,coi.  t, 
influii  e a quella  il  Timor  divino  ha  da 
foprapporfi  con  l'umiltà , la  qual  getti  al  pro- 
fondo la  vanagloria  , rammemorandoti  , 
che  fe  hai  punto  d'ingegno,  tutto  è da  Dio:  ;sb|i.  s, 

lnfptrttie  Omnipettntis  dui  inttllijtotìtm , La 
prefinzìonefa,  che  tu  voglia  lapere  fopra 
HtuoHatO}  ed  aqueHailTiitior  divino  ha 
da  foprapporfi  con  la  fobrietà,  che  richie- 
de  nell'imparare  Non  plus  ftptrt , quitte 
epcrttt  ftptrt , ftd  fuptre  ted  fobrittuetm . La 
pertinacia  fa  , che  tu  voglia  troppo  aderire 
a'tuoifenfi:  e a quelli  il  Timor  divino  ha 
da  foprapporfi  con  la  docilità,  che  ricerca 
nell’intelletto:  No  pi  f»piem  »pud  ttmttìpfnm . 
L'emulazione  fa , che  tu  voglia  fopraffarei 
tuoi  forti  competitori;  e a quella  il  Timor 
divino  ha  da  foprapporfi  con  la  carità  , che 
vai  più  di  tutti  1 trionfi:  Si  b»iutrt  emntm  *-Cor'l>'** 

fdentiam , th*rit*ttm  *»tem  tetri  hahutrt , mi- 

hìl furo.  L'inganno  fa,  che  tu  della  fcienza 
ti  vaglia  a truffare  i Tempi  ici  ; e aqueffo  il 
Timor  divino  ha  da  foprapporfi  con  la  fin- 
ceri  tà  , che  ti  preferive  in  ufare  le  tue  ragio-  icci.f.'s. 
ni  : Cune  fupituti* preftt tt  rtfpenfum  vtrum. 
L'intercffe  fa  , che  tu  della  fcienza  ri  vaglia 
a formar  danaro;  e a queffo  il  Timor  divino 
ha  da  foprapporfi  con  la  liberalità,  che  ti  sip-s. 
perfuade  il  comunicare  la  fieffa  fcienza  : 

Potetene  in  luetm  j’apitntitm  tjue.  Il  tratto  6. 

Hofo  fa  , che  tu  fprezzi  il  profilino  nelle 
converfazioni  , ficchè  apparita  ancora  in 
te  quella  piaga  , che  apparve  negli  Egi; 
ziani,  ficcome  in  quelli , che  figuravano  i 
letterati  dei  Mondo  , voglio  dirle  vcflìche  j,,  ^ 
turgide:  Vtjfe»  tteritntte.  E aqueHoil  Ti- 
mor divino  ha  da  foprapporfi  con  la  mode- 
Hia , che  ti  ordina  ver/o  tutti  : Quii  f»pinu , 1 *■** 

& difciplinuiui  inter  ntt  7 O /linda/ tx  ben» 
ttmverftetiont  eptrutientm  ftuemin  munfuetn- 
din»  fupitntì*  . Quando  il  timor  divino 
terrà  lo  lecttro  fopra  di  quelli  vizj  , facilif 
fimi  a i letterari,  fi  potrà  dire,  che  tenga- 
lo fopra  tutti  , perchè  qttefii  fette  fono  al- 
meno quei  vizj  loro  capitali , a cui  fi  ridu- 
cono gli  altri  : e cosi  farà  vero  , che  Ti- 
mer Domini  fuptr  enenite  ft  fuptrpoftut  : non 
fuptrftfitut  tfl  , ma  fe  fteperptfuìt } perchè 
egli  è Re  naturale,  non  elettivo,- e confe- 
guentemente  fi  dice  mettere  in  trono  a lè- 
der da  sè  , non  ha  daafpettarc  V autorità 
diveruno,  chevelometta. 
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O ma* , quid  naium  tfl  tx  Dee , vinti»  Mun- 
dum,  & hff  tfl  vittori»,  qui  vinti»  mun- 
dum , fides  no  firn  . Jo.  5.4. 

I»  Onfidera,  che  quando  qui  l’ Apposolo 

y J dice  : Omnty  quod  n*ium  tfl  tx  Dio , 
vinti»  Mundum , non  intende  per  omne  ogni 
Uomo  fedele  1 ma  sì  bene  ogni  genere, 
«mnt  tenui  hominum . Non  dice  e putii  quint- 
ini e*  De » , perchè  fe  dicefle  cosi , non 
direbbe  vero.  I Bambini,  ricevuto  eh’  hanno 
il  battesimo,  fono  già  figliuoli  di  Dio,  ficchè 
fe  muojano,  vanno  fobico  anch'  elfi  a gode- 
re incielo  l'eredità,  dovuta  a figliuoli]  e 
con  tintorio  non  vincono  il  Mondo,  anzi 
nè  pure  fono  ancor  atti  a vincerlo  in  tale 
fiatò , mentre  nè  pure  fono  ancor  atti  a com- 
battere.E  però  non  dice  l' Appollolo .Omnii, 
qui  munì  tfl  ex  Dee  , vinti»  Mundum , come 
altroveindue  luoghi;  Omnit,  qui nnrut tx 
Dee,  non  peccai  ; ma  dice  Omne,  perchè  ciò 
fifeorge  veriffìmo.  Guarda  qual  genere  pia- 
ce a te  di  fedeli  ancora  più  baffo  ; è atto  a 
vincere  il  Mondo,  e ancora  lo  vince.  Sa- 
cerdoti .Laici , Letterati , Ignoranti,  Princi- 
pi , Popolari , Bifolchi , Servi,  Soldati , Cor 
reggiani,  Vergini,  Vedovi,  Maritati,  no‘1 
vincono  forfè  tutti?  Nonio  vincono  tutti 
quegli  individui,  che  fi  contengono  inqiie 
Iti  generi,  emnti  bomintt  horum  tenerumi 
ma  lo  vincono  tutti  quei  generi,  in  cui  fo- 
no contenuti  quelli  individui , omne  tenui 
horum  hominum  ; perchè  non  v'è  grado  al- 
cuno , in  cui  non  fi  contino  ancora  molti  ar- 
rivati alla  fumiti,  col  metterli  tuttoil  Mon- 
do gloriofamente  folto  i loro  piedi,  e col 
calpellarlo  . Che  feufa  hai  dunque  tu,  fe 
non  ci  fai  Tanto?  Vuoi  dar  la  colpa  al  tuo 
flato?  Dalla  a te  Hello,  perchè  nel  refto 
volle  a tal’ effetto  il  Signore,  che  Noè  nell* 
Arca  accoglieffe  con  fatica  immenfà  ogni 
genere  d' Animali  (quantunque  di  tal  gene- 
re più,  di  tal  altromeno  )per  dimoflrare, 
«he  nitin  genere  d'Uomini  vien’efclufo 
dalla  fallite,  benché  non  tutti  1*  ottengano 
inegual  numero. 

Il,  Confiderà,  qual  fia  la  ragione,  che  qua- 
lunque genere  di  Uomini  Crifliani  habbia 
vinto  il  Mondo,  e tutt’  ora  Io  vinca  con  forn- 
irla gloria . La  ragion  è ,' perchè  quello , che 
vince  il  Mondo , è comune  a tutti , è la  Fede 
1»  hoc  tfl  vittori*,  qui  vinrir  Mundum,  fidet 
xtflr*.  Li  particella  ir  equivale  in  quello 
luogo  a quella  di  qui*  , come  avviene  in 
altri  delle  divine  Scritture , che  s' incon- 


trano ad  ogni  patto.  E così  vuol  dire . Om- 
ne tenui  hominum , quod  naium  tfl  tx  Dot , 
vinci»  Mundum , qui*  hoc  tfl  vittori * , qui  vin- 
ci» Mundum,  Fiati  no/ir».  Quello  che  vin- 
ce il  Mondo , non  è il  fedo , non  è 1*  indole, 
non  è l'inclinazione,  non  è il  fàpere,  non  è il 
coraggio , non  è il  conofcimento , è la  fede, 
e di  quella  ogn'unopuò  armarli.  Con  que- 
lla fede  poi  vincono  il  Mondo  i Fedeli  in 
doppia  maniera . Alcuni  lo  vincono  fogget- 
tandolo  ; Conculca  anima  me*  rebufloi  . E 
a quella  vittoria  fono  egualmente  tenuti 
tutti , perchè  tutti  hanno  da  tenere  il  Mondo 
foggetto  ali*  onor  divino . Vadane  ciò,  che 
fi  vuole  ; qual’  or  fi  tratti  di  alcuna  offefa  di 
Dio,  non  ha  da  curarli  nè  pure  un'intero 
Mondo,  ma  fubitofihada  mettere  lotto  i 
piedi . Altri  lo  vincono  abbandonandolo, 
per  feguitarc  quel  Signor,  che  gli  chiama  a y ■ t 
più  eccella  vita;  SufltUam  te  fuper  altitudi- 
ne! terre.  Ed  a quella  non  tutti  fono  obbliga- 
ti , perchè  quefla  e vittoria  de’  più  perfetti,  e 
cosi  non  foto  è vittoria  ; ma  ancor  trionfo  . 

Tu  in  qual  maniera  Io  vinci  ? Piaccia  a Dio, 
che  più  collo  non  ti  lafci  ogn’or  da  lui  vin- 
cere bruttamente. 

Confiderà,  che  cofa  fia  quello  Mondo,  jn. 
chetanti  vincono  in  virtù  della  Fede . E‘l* 
aggregato  di  quei  tre  celebri  mali,  che  tan- 
to fignoreggiano  il  cuor  dell'  Uomo;  I*  amo- 
re al  diletto,  l’ amore  al  danaro,  l' amore  alla 
gloria faifa.  Omne,  quid  tfl  inMundo,  con- 
cupifctmia  tamii  tfl,  & concupitomi*  oculo-  «■!*•>». 
rum,  -ir  fuperbia  vili.  Chi  vince  quelli  tre 
amori,  ha  già  vinto  il  Mondo,  e quelli  vin- 
ce la  Fede.  Guarda  come  in  qualunque  ge- 
nere d'Uomini  Crifliani  troverai  innume- 
rabili, che  n’hanno  riportate  victorienon 
folo  efimie  , ma  prodigiofe . Quale  flato  più 
lontano  dal  vincere  l'amore  al  diletto  di 
quello  de’  Conjugati  > E pure  in  quello  de' 
Conjugati  fi  truovano  ancor  di  molti, ch’han 
fuperati  in  purità  gl’iftellì  Angeli;  perchè  m«  ih  i- 
gli  Angeli  ncque  natane,  ueque  nubuniur ; to'. 
quelli  nupftrum , e contuttociò  furon’  An- 
geli. Qual  più  lontano  dal  vincere  l'amore 
al  danaro  di  quel  de’ Ricchi?  Epurtra'Ric- 
chi , come  predille  Ifaia , lì  fono  ritrovati  di 
molti , che  viffero  da  mendici;  Lee  quafi 
boi  cemtdtrpaleai  ; non  per  avvanzare,  come 
fannogli  avari , ma  per  donare  in  più  copia . 

Qual  più  lontano  dal  vincere  la  fuperbia 
deliavita,  di  quello  de' Letterati  ? E pur  in 
uello  de*  Letterati  anche  furono  di  moltif- 
mi,  i quali  podi  fu  ‘I  candeliere  ne  fcefèro 
e da  fe  fteffi  fi  afeofero  fotto  il  moggio. 

Ma  tutto  ciò  come  han  fatto?  A forza  di 
Fede.  La  Fede  infegna,  che  quel  benché 

fi  ve- 
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fi  vede,  tutto  cben  fallò,  che  vero  bene  e > amori  di  fopra  detti  : ma  la  vittoria  fi  attrì- 
M-uh.  i.  9ueH0»  11  quale  nonfi  vede  : Qutenimvi-  buifee  nondimeno  alia  fede:  Hit  efl  vittori*, 
dentur  , temperalia fune , <jua  non  videncur , * tu  vinci t Mnndum,  fidet  noflra\  perch'ella 
teerna  ; e cosi  elfi  (prezzando  quel  che  fi  ve-  è la  Capitana,  chetira  l’altrca  feguitela 
de,  anelarono  a quello,  che  non  fi  vede,  fua  milizia.  La  Fede  genera  la  Speranza,  e 
e con  ciò  vinfero  tutti  e tre  quelli  amori  la  Speranza  genera  la  Carità:  Abraham  ge-  ,P*'M »• 
j quali  fonò  di  beni  {oggetti  a’fenfi.  Tu  gli  nmc  ifaac , ifaar  tuttm  genuii  incoi.  Abra- 
vuoi  vincere?  quello  pure  hai  da  fare  : mo  figurò  la  Fede,  Ilàaco  figurò  la  Speran- 
armati  di  fede;  Re/ìfliceforcesin  fide.  Altri-  za,  chi  non  lo  fa  ? c così  Giacob  figurò 
menti  ò quanto  farà  facile,  che  più  tollo  parimente  la  Carità,  come  colui,  che  fu 
tu  cada  vinto  da  elfi  ! Quelli  tre  amori  forte  a lottare  col  fuo  Signore,  ed  a pre- 
fono quelle  tre  lance  , con  cui  P Infirmai  valergli , tanto  fi  unì  a lui  Erettamente.  E' 
Gioabtrapalfa  il  cuore  ad  ogni  incauto  Af-  vero,  che  Giacob  fu  poi  quegli,  il  qual 
falonne,  per  dargli  morte . Se  tu  vuoifal-  generò  tutti  i Patriarchi  minori  incosìgran 
varti  da  elle,  và  fempre  armato,  non  de-  numero  , come  la  Carità  produce  Paltre 
: Thef.;.i.  por  mai  la  corazza.  E qual'è  quella,  la  virtù,  che  fon  d' ordine  meno  ecctllòdclle 
lede:  induci  loricamfidei . I Teologiche:  contuttociò  tutte  quelle  vir- 

jj  Confiderà  , che  qualunque  fede  non  è tù  medefime  fi  attiibuilcono  princip.ilmen- 
britcvole  a riportare  quella  vittoria,  dì  cui  te  alla  Fede,  come  ad  Abramo  tutti  quei 
qui  P Appollolo  parla;  ma  folo  una  fede,;  Patriarchi,  che  furon  prole  dell'  iltefio  Gia- 
qual'cra  appunto  la  fila  , fida  nofl.cn , cioè  cobbe  , e così  tacer  mu’.cicudinic  non  fu 
unafede,  la  quale  liavera,  e viva.  Tutti  chiamato  Giacob  , fu  chiamato  Abramo. 
gliEretictvantanoanch'elfilafede  . Mache  Figurati  dunque,  chedalla  Fede  ha  da  de- 
lede è quella?  è fede,  che  non  toglie  la  rivar  parimente  ogni  tua  virtù  , fia  d'ordine 
infedeltà,  machelaricuopte,eperònonè  fuperiore  , fia  d’inferiore  e però  quella 
fede  vera.  Quella  fede  al  certo  non  vince,  procura  di  radicare  altamente  dentro  il  tuo 
Ecosì  guarda  un  poco  , qualitrionfi  inai  ri-  petto;  perchè  laFede  tidarà  laSperanza, 
poitòl'Erefia  dall' infido  Mondo  ?Ne(funo,  la  Speranza  ti  darà  la  Carità,  la  Carità  ti 
anzi  lèmpre  fu  trionfata . Conciofliacchèfe  darà  quante  altre  virtù  tu  làprai  bramare;  e 
fiofferva,  non  v’èErefia,  che  non  fia  Ila- 1 con  un’ efercito , qual’ è quello,  che  temi? 
ta  generata  da  alcuno  di  quei  tre  amori . E Qual  dubbio  c’  è , che  rimarrai  victoriofo 
tal’ ima  anche  talvolta  da  tutti  ctre,  come  del  Mondo  tutto?  Ecosì  in  quello  altro  feti- 
parto  più  moftruofo  . Tal'è  llataa'Secoli  lo  ancora  è veriffimo,  che  Omne,  quedna- 
noflri  quella  di  ArrigoOttavo  Red’Inghil-  cum  ex  Dei , viarie  Mundum ; perchè  ogni 
terra,  incuinel  tempo  llefio  fi  unirono  a virtù  Cntliana,  fe  intimamente  fi  ponderi , 
trionfare  di  un  petto  regioia  concupifcen-  vince  il  Mondo  : e contuttociò  ite  eft  vi- 
li della  carne,  nelle  nozze  incelinole,  eh'  noria , fut  vinai  Mundum , fides  noffra  ; per- 
egll  non  temè  celebrare  folennemente  con  chè  la  vittoria  fi  attribuifee  principalmente 
la  fua  Druda  ; concupifcenza  degli  occhi  alla  Fede, 
nelfaccheggiamento,  ch’ei  fece  delie  Ba- 
die , delle  Chiefe , de’Chioilri  , de'facri  XI.  ; - * 

Altari  ; la  fuperbìa  della  vita  nel  Primato 

ch'ci  fi  arrogò  fopra’l  Vaticano.  E di  una  Graciam  fidejuffbrit  ne  oilivi/iaris , dedir  emm 
tal  fede  può  dirli,  che  vinca  il  Mondo  ? proceanimamfuam.  Eccl.a9.a0. 

Non  può  mai  vincerlo,  mentre  non  è fede 

vera:  Hic  eflviUoria,  <jut  viarie  Mundum , Onfidera , che  quello amorevolilfimo  I. 

Jldet  noflra.  Ma  la  noflra  medefima  , ben-  VJ  Mallevadore,  di  cui  qui  parlali,  per 
chè  vera , non  potrà  vincerlo , fe  non  è an-  confentimento  comune  di  tutti  gl’  Interpre- 
corfedeviva,  cioè  operante.  E cometale  ti,  e più  di  voti,  e più  dotti,  altri  non  è fe  non 
non  può  maiftarenè  fenza  la  Speranza , nè  Gesù  tuo  Signore.  Se  non  era  egli,  che  fa- 
fenza  la  Carità . Perciocché  l’ordine  è que-  rebbe  ora  di  te»Sarefti  perduto  in  eterno . 

Ilo:  LaFede  ci  fa  conofcerc,  eh’  ilnollro  Egli  vedendo  P impotenza  , che  havevi  a 
bene  c Dio  foto:  laSperanza  fasi,  che  ci  foddisfare  con  rigor  di  ginlfizia  quegli  al* 
alziamoad  elfo.- la  Carità,  che  gli  aderiamo,  ti  debiti,  che  tenevi  acceficon  Dio,  fot- 
E quando  uno  aderifee  al  fuo  bene  vero,  tentrò  cortefe  a pagarli,  ed  a pagarli  con 
com'è"po(fibile  , eh’ egli  più  curi  il  falfo?  unosborfosi  ampio  dì  umiliazioni,  di  fu» 

Tutte  e tre  quelle  virtù  convien  (però,  che  dori,  difangue,  qual  .giàtu  fai . Però  fé  in 
concorrano  alla  vittoria  di  rutti  tre  quegli  cuore  tieni  piùverun  fenfo  diumaniti,  le 

con 
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non fei  Fiera,  Te  non  fei- Furia,  fenon  fei 
qualch'undiquei  Moliti  , che  fu  la  Tetra  ta- 
lor  trasmette  Lucifero  in  forma  umana,  fei 
fiipplicato  a non  volergli  più  edere  feono- 
fccnte.  Capifcitu,  che  benefizio  fu  quello? 
Se  tutti  gli  Angeli  infieme,  i Principati,  le 
Podefià,  ipiù  nobili  Serafini,  fodero  fee- 
fifulaTerraaveftirfi  di  carne  lenona , a pa- 
tire, a penarei  a morir  per  te,  non  pote- 
vano foddisfare  condegnamente  alle  tue 
partite:  perchè  ogni  culto , eh"  elfi  rendefi 
fero  a Dio , ogni  onore,  ogni  o/Tequio,  era 
inferiore  di  lunga  mano  a un'  offefa  quan- 
tunque minima  di  tante,  che  tu  gli  haifat- 
te,  tu  dico',  verme  viliflìmo  della  Terra’. 
Ci  voleva  a ciò  un  Perfonaggio  troppo 
maggiore,  cioè  un  Perfonaggio  di  dignità 
pari  a lui,  qual’cGesù  Criilo  . E però  que- 
lli presentatoli  innanzi  al  filo  caro  Padre , 
fi  degnò  di  entrare  Mallevadore  per  te,  affi- 
ne di  follenere  il  tuo  precipizio,  finché  ve- 
nuta la  pienezza  de  i tempi , eh'  era , fe  co- 
si vogliam  dire,  il  termirfe  perentorio  da 
Dio prefcrittoli  al  pagamento,  per  teme- 
defimo  ufcidc  ancor  pagatore.  Come  Mal- 
levadore lo  riconobbe  l’ Appoflolo , ove  af- 
Heb.7.11.  fermò,  che  Uni  ttftamenti  Sponfrrfal Iute/! 

lefus . E come  pagatore  lo  riconobbe  il  Re 
(t  g Davide,  dove  dille:  Omntt  gnu  et  finititi 

J'  ’ ti,  qui  lib trabit  paupertm  à potente , ptutpt- 
rem-,  tui  non  erat  ad  tutor . 

II.  Confiderà  che  il  Signore  non  era  punto 
tenuto  a un  benefizio  si  fplendido,  qual’è 

t j.7  dncH°>  £he  fi  è compiacciuto  di  ufarti  . 
' Oblatutefl,  quia  ipfe  vohtir  , dice  Ifìjt:  che 

però  un  tal  benefizio  è. chiamato  grazia: 
mercè , che  fu  un  benefizio  graziofo , un 
benefizio  gratuito , com'  è di  fila  Natura 
ogni  ficnità  : Gratiamfidejuffbrisnt  oblivi fca- 
rit. Anzi  quando  mai  ritroverai^hi  fu  la  Ter- 
ra habbia  fatta  una  fictirtà  Somigliante  a 
-quella  di  Criilo  ? Giuda  bramofo  di  recar  fe- 
co  Beniamino  in  Egitto  , fe  ficurtà , non  ha 
dubbio,  a Giacobluo  Padre  di  ricondurlo,  e 
CerMj.j.  direnderlo,  dicendo  con  gran  coraggio: 

Ego  fttftipi»  putrum  : demonume*  requtreil- 
Utm  : nifi  redttxtro , (y  reddidero  eum  ribi , 
ero fece  tui  rette  in  re  omni  tempore . Ma  perchè 
lafece?  perchè  Rimò  ceno  di  non  dover 
foggiacere  a quelle  imprecazioni  fintile , 
che  dasè  fi  era  addogate,  non  adempien- 
dola. E cosi  tutti  coloro,  i quali  entrano 
Mallevadori  a prò  di  un'Amico,  Io  fanno, 
perchè  confidano , che  l'Amico  debba  in- 
duflriarfi , debba  ingegnarli  apagare  più  eh' 
egli  può  j o perchè  almeno  poifpcranodi 
-rifarli:  ond'è,  chepiù  pretendono  dipre- 
fta  re,  che  di  pagare.  S’entrando  malleva- 


dori fapeffer  certo  di  dovere  ufeir  pagatori , 
non  entrerebbono.  Ma  Criilo  all'ora,  che 
accollo!?!  i tuoi  debiti,  fapeacerto,  che  a 
lui  farebbe  toccato  ancor  di  pagarli , perchè 
promettea  per  un  dcbitorpovcrilfimo,  in- 
fermo , inetto , incapace  di  mai  fargli  ra- 
gione alcuna  dc’fuoi  danni  : e nondimeno 
non  dubitò  di  accollaceli,  sponfor  faQm, 
anche  a favor  d' un' ingrato,  nonché  d'un 
povero.  Bnon  pareate,  che  ciòdavvcro 
fia  Rata  una  pura  grazia?  E come  dunque 
tu  puoi  giungere  infino  a dimenticartene? 

Grati  am  fidtjujforit  tu  oblrvi/caris . 

Confiderà,  che  come  mai  non  è fiato  fo-  III. 
pra  la  Terra  un  Mallevadore  limile  a Criilo , 
cosi  molto  meno  v*  è mai  Rato  alcun  limile 
pagatore.  Perché  dove  troverai , ch'uno 
coflrerto  a pagare  una  ficurtà  dia  più  di 
quello  , eh"  egli  è tenuto  a pagare  ? Anzi  cia- 
scuno procura  di  rifparmiare  più  ch'egli 
polla:  Solidi  vixreddit  dimidium:  là  dove  Sccli.:* f. 
Criilo  pagò  con  foprabbondanza  ancora 
infinita . Copiofa apttd eum rtdemptio . Perchè 
iàfai,  chea  foddisfare i rigori  della  Giu- 
izia , bafia  va,  eh'  egli  per  te  prefentafle  una 
fiipptica , bafiava , eh'  egli  per  te  porgelTe  un 
folpiro  , tanto  era  eccelfivo  il  valore  di 
qualunque  fila  benché  minima  operazione. 

E pur’ egli  affine  di  guadagnarti  anche  più 
l’ amor  di  fuo  Padre , affine  di  ammaefirarti , 
allindi  animarti,  affine  di  agevolarti  la  fira- 
da della  fallite,  fece  unosborfo  siefimio, 
che  fe  Rimarli  non  liberale,  ma  prodigo. 

Vbi  abundavit  deltUum , fuperabundavit  ty  gra- 
fia. E non  pare  a tedi  efifere  davvero  tenu- 
to  di  corrispondere  a così  gran  pagatore  > 

Non  altro  mancava , fe  non  che  reputi  di  et 
fergli  meno  obbligato , pcrch'  egli  ha  per  te 
fatto  affai  più  d' ogni  obbligazione.  Maciò 
farial'ingratudinefomma . 

Confiderà , come  habbi  da  diportarti  per  jy, 
corrifpondere  a chi  fei  tenuto  di  tanto  ! Hai 
da  far  ciò,  che  deve  fare  appunto  ogni  po- 
verodebitore, a favor  di  cui  qualche  ricco 
Amico  {ubbia  fatto  una  ficurtà , anzi  ancor 
pagatala.  Hai  prima  da  riconoscere  il  bene- 
fizio, dapenfarvi,  da  parlarne,  da  render- 
ne vive  grazie  ; e di  poi  dal  tuo  nulla  hai  da 
procurare  di  Spremere  tanto,  per'.dir  così, 
d’intereffi,  che  vaglia  in  qualche  modo  a 
contraccambiare  il  gran  capitale,  chesbor- 
sò  Criilo  per  te  nell' ifteffo  genere.  Sicché 
fe  Criilo  sborsò  per  te  un  mar  di  lagrime , di 
Sudori,  di  (angue,  tu  per  lui  ne  voglia.ver- 
fare  almeno  una  filila le  tollerò  tante  in- 
gitiilizie  si  orrende,  tu  voglia  almeno  fof. 
ferire  un  piccol  difeapito:  Se  tollerò  tante 
infamie  si  obbrobrioie,  tu  voglia  almeno 

fof-  ‘ 
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fofferirc  una  piccola  deri/ione  : fe  arrivò  a 
morire  ancora  per  te  in  un  tronco  di  Cro- 
ne;  tu  voglia  ,-non  dirò  morire  per  lui , che 
di  tanto  tu  non  Tei  degno,  ma  almeno  vive- 
re a lui?  Anima  me a itli viver , vivere  per 
dargli  guflo,  vivere  per  dargli  gloria,  vi- 
vere per  cercar  in  quel  mifero  modo,  che 
ti  è permetto  dalla  tua  povertà,  di  non  ap- 
parirgli un'ingrato.  Ed  è poflibile,  che  tu 
tal  volta  gli  contenda  interefli  anche  sì  leg- 
gieri? Anzi  piaccia  a Dio,  che  tu  non  Ha 
di  coloro,  che  gli  hanno  rivoltate  affatto 
F t,j  le fpalle  . Così  va.  Repremi/fortm  fugit  fie- 
li. ' " ' e ater  , & immumlut  . fece  ater , colui , eh’ 
è carico  di  peccati  Spirituali , d' invidia , di 
ambizione , di  avarizia , di  prefunzione  , 
t jp  immuniut , colui,  eh' è carico  di  pecca- 
ti carnali  ,/ugir  Repromì/forem , fdegna  di  ve- 
dere la  faccia  di  quel  Signore  eh'  è morto  in 
Croce  per  lui,  pernon  bavere  a ricordarli 
di  quanto  gli  c debitore.  Non  Sìa  mai  vero 
che  tu  proceda  così.  Anzi  non  patti  mai 
giorno , che  di  propolito  tu  non  ti  metta 
per  qualche  poco  a mirare  il  tuo  Crocifìtto , 
a lindi  moverti  almeno  a non  oltraggiarlo . 

Gratiamfiitjufforit  ne  oblivi  fc  arie , ititi  tnim 
prò  te  ammattì  fu  am . 

V.  Confiderà  , quanta  ragione  hai  di  fare 
ciò , che  ti  è chiedo  ; mentre  la  ficurtà  , 
che  Crillo  ha  fatta  per  te,  non  è già  Hata 
una  ficurtà  comunale.  Gli  altri  comune, 
mente  non  altro  fanno,  che  Sicurtà  di  dana- 
ro? e così  pagandola,  checofa  danno  alla 
fine?  iantpteuniam . Non  così  Crillo.  Cri- 
flo  fe  ficurtà  di  tutto  fc  fletto  ; e così  pa- 
gandola itiit  anirnam  fuam  -,  e itiit  in  poter 
di  crudi  nimici.  Dodi  iiltHam  anirnam  moam 
in  manie  inimicorum  efut  . Però  da  alletto 
medefimo  puoi  dedurre,  che  Crillo  e qual 
Angolare  Mallevadore  , di  cui  qui  trattali 
ancora  letteralmente;  perch'egli  è quegli, 
j.Ur.  10.4.  Qaiieiit  anirnam  fuam  reitmpiionem prò  mai- 
ni, come  parla  l' Evangelica , o pure  prò 
1 Tim  if  omn‘^u,ì comc  favella  l' Appoltolo  . Pro  mul- 
’ rii,  fe  riguardali  all'  efficacia , prò  omnibus, 
fe  fi  riguarda  alla  fuffìcienza.  Vero  è,  che 
tu  a cavar  quel  profitto,  cheli  conviene, 
hai  da  confiderai  quello  benefizio , eh'  £ 
fatto  a tutti,  non  come  sì  generale,  ma  co- 
me particolare , ma  come  proprio  : che  però 
dice  il  Savio;  Grati  am  fiiejujforit  ne  oblivi- 
fearit  ; itiit  tnim  prò  te  anirnam  fuam.  Non 
dice , nè  prò  omnibut , nè  prò  multis  , dice 
prò  tti  perchè  nel  vero  Crillo  è morto  per 
c.»i.  t.  ie  te  di  maniera  tale,  che  per  te  farebbe  anche 
morto , fe  non  ci  fotte  altri  flato  a fai  var  che 
te  . Dii  exit  me,  tir  traiiiit  femttipfumpro  me . 
Se  dunque  vuoi , che  la  rimembranza  di 


quello  benefizio  ti  fia  non  fitto  più  giocon- 
da, ma  più  giovevole,  mettiti  a pondera- 
re, che  ieiit  anirnam  futi.m  rtiemptìonempr» 
rei  opro  voglia  dire  in  cambio,  opre  vo- 
gliadire per  cagione.  Deiit  prò  te,  fc  vuoi 
che  ciò  figuifichi  in  luogo  tuo.  E cosi  pen- 
fa , che  a te  farebbe  di  ragione  toccato  patir 
quel  tanto,  che  patì  Crillo  per  fe,  eh' a te 
tutti  dovevanfi  quei  flagelli  fcaricati  fopra 
di  lui,  atequelle  percoffe,  a re  quelle  pia- 
ghe, a te  quelle  ritorte  così  penofe,  a te 
quelle  fpine,  a te  quegli  (corni,  a te  quegli 
fputi , a te  quegli  dira  menti , a te  quegli 
Schiaffi , a te  quei  chiodi  sì  acuti,  che  1<» 
traffiffero.  Sicché  tu  Sei  obbligato  di  corri- 
fpondergli , come  fe  non  haveffe  patiti  tut- 
ti quei  mali  in  cambio  di verun' altro,  che 
di  tefolo.  Deiit  tnim  prò  te  anirnam  fuam, 
Chefe^r»  te  vuoi  che  lignifichi  ancora  per 
amor  tuo,  così  fu  appunto;  Deiit  prò  tei 
perchè  pretefe,  e di  (gravar  te  da' peccati, 
edifalvar  te  dalle  pene,  che  (pezialmente 
fi  appartenevano  ate.  V'era  forfè  per  te 
Città  di  rifugio  come  ai  poveri  debitori,' 
dove  andare  a ricorrere,  dove  andare  a ri- 
coverarti , fe  Crillo  non  apriva!!  il  fuo  co- 
llato? Nò  che  non  v'era:  dovevi  andare 
infallibilmente  dannato  ad  eterna  carcere, 
anzi  ad  eterne  fornaci , ad  eterne  fiamme , 
dovevi  andare  all'Inferno.  Sicché  tu  fei 
obbligato  di  corrifpondergli,  come  fe  non 
havefle  arrecati  tutti  quelli  beni,  ora  detti, 
fe  nonate:  perchè  veramente  applicò  per 
te  tutto  il  frutto  della  fua  dolorofa  patitone 
come  fe folo  tu  folli  nato  al  Mondo.  E poi 
farai  tanto  ingrato,  che  non  gli  corrifpon- 
da  in  riguardo  di  que' mali,  che  liaddofsò, 
quando  deiit  anirnam  fuam  prò  te , fe  ciò  vuol 
dire  in  tuo  cambio  ; nè  gli  rorr  ifponda  in  ri- 
guardo di  quei  beni,  che  ti  ha  recati,  quan- 
do ieiit  anirnam  fuam  prete,  fe  c iò  vuol  di- 
re per  tuo  amore?  E pur  dell'uno,  e dell* 
altro  può  dubitarli  ancor  altamente , perchè 
Bona  Repromiffirit  /ibi  aiferibit  Pece  ater  ; ^ 

dr  ìngratut  feufu  ierelintpuit  liberantem  fe.  u.  *** 
Dtnlintfuit  libtranttm  fe , mentre  nonpen- 
fa  a quei  mali  , che  il  fuo  pagatore  ad- 
dottoli! per  falvar  lui  ; & bona  Repromijfo-  * 
risfibi  aiferibit , mentre  non  teme  di  aferi- 
vete  ancora  a sè  quegli  illetti  beni  , che 
il  filo  Mallevadore  gli  cagionò  . E non 
fai  tu  , che  fe  operi  di  prefente  nulla  di 
più  , tutto  Io  devi  a Gesù  ? E come 
dunque  puòeffere,  che  talora  te  ne  com- 
piaccia , anzi  te  ne  gonfi;  ancor , te  ne 
glorj  , come  fe  fotte  tuo  inerito  , ciò 
che  tutto  fii  dono  fuo  ? Gratiam  fiieiuf- 
ftrie  ne  oblivifcaris  . Non  ti  dimenticare,  * 

che 
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che  è mera  grazia  di  Crìdo,  fe  già  L.  pini 
to  di  bene;  perch’egli  tiedit  prò  tt  animam 
fuam,  foitenendo  tutti  qua  mali  > che  i 
redo  ve  vanii, 

XII. 


Hall  filine  tamia  Domino  ex  tu*  corde  tuo , Cr 
tu innitarì/ prudenti i tua  ,*  in  omnibus  viis 
tuia  cogita  illum , & ipft  dirige t greffus  tuoi 
Pro v.  J.  J. 

L Onlidera,  che  mentre  il  Savio  ti  dice 

che  con  tutto  il  tuo  cuore  confidi  in 
Dio,  non  ti  dice,  che  non  ti  vagli  ancor  di 
quella  prudenza,  che  Dio  ti  ha  donata:  Ne 
utarisprudentiatua-,  ti  dice  foto , che  non  ti 
appoggi  Copra  di  effa;  neìnnitaris  ; anzi  men- 
tre ti  dice , che  non  ti  appoggi  fopra  di  effa , 
già  prefuppone , che  tu  hsbbi  a valertene 
Altrimenti  la  tua  non  farebbe  più  fiducia 
farebbe  temerità . E a Dio  egualmente  dif- 
puccionogliuni,  e gli  altri;  itemerarj,ei 
• tpeppo  prudenti  ; i temerarj,  perchè  pare 
ette  vogliano  obbligarlo;  i troppo  prude:: 
rii  perchè  pare,  che  fdegnino  di  tettargli 
obbligati . Però  eftotefmdentts , ditte  S.  Pio 
tro;  ma  che  fogginole;  érvigilattin  oraiio- 
nibus.  Quelle  due cofe  fembrano  aliai  difi 
giunte,  la  Prudenza,  e l'Orazione  ;epure 
del  continuo  lì  vogliono  unite  inficine  . Se 
cu  operi  con  prudenza,  prevedendo , e pro- 
vedendo a quello  che  puoi , inoltri , che  non 
pretendi  di  obbligare  il  Signore  ad  impie- 
gar de’miracoli  in  tuo  favore , come  fa  il  te- 
, M«h,b  mer3r‘°  > allor  che  fino  confitte,  per  cagìo- 
f.  6 j.  1 ' ne  di  efempio , egli  exit  ad  pnlium  . E fe  di 
più  fei  nel  tempo  Hello  follecito  ad  invo- 
carlo, inoltri  che  non  ifdcgnidi  Tettargli  ob- 
bligato, come  fa  il  troppo  prudente  , che 
fi  dà  a credere  di  nonhavere  bifogno  , fe 
non  di  fe  : Marno  noftraftcitbic  omnia . 

Confiderà,  per  qual  ragióne  tu  non  ti  hai 
da  appoggiar  fu  la  tua  prudenza  ; no  innitaris 
prudenti  tue.  Appunto  per  quello  inedefi- 
mo, perchè  è tua , c confeguentemente  è fai- 
late;  bacalai aruudtneut  ; non  potendo  tu 
prevedere  tutti  gli  eventi , e quando  ancor 
gli  preveghi , non  potendovi  provvedere 
Però  ch’hai  da  fare?  Hai  da  rifolvcre  fecon- 
do ciò  che  la  prudenza  ti  detta,  cioè  fecon- 
do ciò , che  ti  detta  la  ragion  buona  ; ma  poi 
Ut  17.71  jj0n  hai  da  quietarti  fopra  di  ella , hai  da  ri- 
correre a Dio , ponendo  tutta  in  lui  la  fidu- 
cia dei  buon  evento  : Habe/Sduciam  in  Domi- 
no tx  tote  cordo  tuo  . Qjjeito  è operare  da 
faggio:  non  fidarli  di  se,  del  fuo  fapcr , del 
fuofenRO,  del  fuo  valore  : fidarli  folo  di 
Dio  : Bendi. ‘bn  t/ir , ja i confidit  in  Domino . 
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Confiderà  , che  il  Savio  non  è contea-  HI 

to,  chetufperiinDio:  ma  ricerca  di  più, 
clic  tute  nefìdi . Però  dice , HabeSduciamin 
Domino,  non  dice  : tìabo/ptm.  Ogni  fiducia 
c fperanza;  ma  non  ogni  fperanza  c fidu- 
cia. La  fperanza  dà  luogo  dentro  il  cuor 
fuoaqualchetimordcl  contrario  a ciò  eh’  -J 
ella  Ip.ra  . la  fiducia  non  gli  dà  luogo - E 
però  la  fiducia  t fperanza  am  b etta  bensì  , 
ma  fperanza  f una.  fperanza  forte , la  qua- 
le fu  ancora  in  Crilio,  conforme»  quello  » 
Egoerofideni  in  tum  , Laddove  in  Clilto  , 3 
parlar  propriamente  , non  fu  fperanza  . E H<  *’ 
quella  c quella,  che  il  Savio  pur  brama  in 
te  . Vuol  che  ti  fidi  di  Dio,  moderando 
quella  foverchia  follecitudine  , in  cui  tal  Pf 
volta  la  prudenza  degenera  : Prudenti  rut 
peno  modum.  Hai  paura  , eh' egli  non  prò- 
(peri  le  tue  cofe  , s’è  di  tuo  prò  ? A lui 
fpctta  il  proteggerti  , come  fuo  : è po- 
tente a proteggerti  , ed  è pronto  a pro- 
teggerti . Di  che  temi  ? nubi  fidueiam  in 
Domine  ox  toro  corde  tuo  . Sì,  ex  toto  corde. 
Fachclalperanza  occupi  tutto  il  tuo  cuo- 
re di  tal  maniera , che  il  timore  non  v’  hab- 
bia  più  luogo  alcuno;  c così  di  fperanza 
ch’ella  è,  divenga  fiducia  . 

Confida»,  che  a cagion  che  Iddio  ti  IV. 
protegga,  come  or  fi  è detto,  ricerca  da  te 
una  cola.  Ed  è,  che  tul’  habbi  vivo  nella 
tua  mente:  Inemnibus  viti  ruis  cogita  illum. 

Hai  da  penfarc  che  t’ama,  hai  da  penfar  che 
ti  attrite,  hai  da  penfar  che  ti  oflerva  } ma 
fopra  tutto  hai  da  rinovare  in  ogni  opera  t 
che  vai  giornalmente  facendo,  F ìntenzion 
retta  di  piacere  in  ette  a lui  folo;  ficchè  egli 
fia  folo  il  fine  per  cui  vuoi  farle  . Però  non 
dice  cogita  de  iilo , ma  dice  cogita  illum , per- 
che tu  hai  da  proporti  Dio  , come  feopo 
del  tuo  operare,  e così  Tempre  tenere  in 
lui  fitto  il  guardo  . Quando»»  omnibus  viis 
tu  farai  cosi  , cogttabu  illum  : non  temer  di 
nulla,  perch’egli  poi faràtenuto  a dirige- 
re ogni  tua  patto:  Ipfie  diriger  greffits  tuoi. 

Sai  tu  che  fieno  quelle  opere,  cn  aggior- 
nata tu  vai  facendo  ? è coi»  da  fpaventarti  : 
fono  tante  vie:  viechetipoffono  , o gui- 
dare a poco  a poco  all  Inferno  , o guidare 
al  Cielo:  Vìi  viti,  (T  vii  mortis . Quanto  ’er'l‘ 
gran  bifogno  hai  tu  dunque  , che  il  tuo  Si- 
gnore dirigat grtffus  tuo s-,  ficchè  tu  in  vece 
d’incamminarti  al  Ciclo,  nont’  incammini 
impenfatamenteaU’Inferno.'  ma  quello  è 1' 
unico  modo  di  aflkurarfi  in  sì  gran  perico- 
lo: rinovare  ognitrattol’intenzion  retta  , 
ricorrere  a Dio,  rlccomandarfi  a Dio  , te- 
nerlo femore  prefente,  cogitare  illum  . Chi 
fa  cosi,  llia  pur  certo  di  non  perire. 

Con- 
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V.  Confiderà , che  a te  fembra  molto  diffi- 


cile di  poter  far  tanto  continuamente  , in 
tmnibusviis  ; ed  io  ti  concedo  ancor,  cheti 
fi  a difficile  ; ma  fai  donde  nafce  > Perchè  non 
haletfiduciam  in  Domino  ex  toro  torit  tuo  . 
Che  voglio  lignificare  : Habes  fiiuciam  in 
Domino-,  ti  fidi  di  Dio,  ma  non  ex  toto  cordo: 
perchè  non  ti  fidi  unicamente  di  lui;  ti  fidi 
ancora  di  te,  inniterij prudenti*  tuo  . Se  tu 
capili!  quella  gran  verità  > che  cu  da  te  non 
poi  niente,  ma  che  in  ogni  momento  con 
tutta  la  prudenza  tu  fei  perduto , fe  Dio  non 
ti  dà  la  mano,  e non  t' indrizza,  credi  tu, 
che  proverefti  più  tanta  difficoltà  di  penfa- 
readeffo,  ancora  in  ogni  momento?  Quan- 
do tu  vai  di  notte  per  vie  ftrnniere  con  un 
pericolo  fommo  di  cadere  ad  ogni  paffo  in 
un  precipizio , hai  tu  forfè  veruna  difficoltà 
di  penf.ire  anche  per  ogni  palio  alla  guida 
pratica  del  cammino,  la  qual  ci  Icorge?  An- 
zi tu  hai  difficoltà  a non  penfarvi , ancorché 
tu  viaggi  tutta  la  notte  . Così  farà  quando 
tu  penetri  intimamente  il  bifogno  eh'  hai  del 
Signore  in  ogni  tua  vìa  : che  è quanto  dire 
in  ogni  opera,  iaqualpnb  , quando  meno 
te  Io  peni!,  condurti  alla  perdizione.  Ma 
ru  ancora  non  penetri  un  tal  bifogno  , per- 
chè ti  fidi  un  poco  ancora  di  te  ; innitem 
prudenti* nu . Sai  di  haver  contrano  qual- 
che abicoin  far  del  bene,  e così  ti  fidi:  ma 
quanto  fuperbamente!  Tuuoquelto  abito, 
qualunque  fia , eh' hai  contratto,  con  tutte 
fe  tue  virtù,  fieno  infufe,  fieno  acqui  fiate , 
non  tolgono,  che  in  ogni  opera  nuova,  la 
qual  tu  fai  , malfimamente  s'ella  è di  qual- 
che rilievo,  tu  non  babbi  bifogno  di  nuova 
Grazia.  Con  vien  che  il  Signore  con  nuovo 
ajuto attuale  concorra  ad  avvalorar  lama 
volontà:  avvenendo  a te,  come  a un  pic- 
ciolo bambinello , il  qual  per  quanto  fia  (la- 
to già  tutta  l'ora  precedente  tenuto  forte 
per  mano  della  fua  madre , non  ha  però  pun- 
to minor  bifogno  di  effere  ancor  tenuto 
nella  feguente , menrr'egli  da  sé  non  può  al- 
tro , che  far  cadute . E fe  t u penetri  di  haver 
di  Dio  necelfità  tanto  grande  ad  ogni  mo- 
mento,come  dunque  è poffibile , che  ri  balli 
invocarlo  folo  al  principio  della  giornata  , 
quali  che  invocarlo  più  (pedo  ti  fia  diffici- 
le ? Fa  dunque  ciò  ch’io  ti  dico  : H*be  fidu- 
eiamin  Domino  ex  roto  tuo  corde . Metti  in  Dio 
folotuttalaconfidanza  , con  capir  bene  , 
che  tu  da  te  non  puoi  altro  fe  non  che  torto 
andartene  in  perdizione  : Ne  itmitarit  pru- 
dentitiut  ; e poi  ti  prometto»che  non  havrai 
più  tanta  difficoltà  di  penfàre  ad  elio  anche 
in  omnibus  viii  tuie . 


XIII. 

Santo  Antonio  di  Padova. 

{?«»  eredi/  in  me , ficut  dicit  Scriptum , fiumi- 
n*  de  ventre  ojusfiuent  aquo  vivo  . Hoc  tuo- 
rem  dixit  de  Spiriti»,  quem  nccepturi  ertoti  t 
credente!  in  eum . J0.7. 

Onfidera,  qual  fia  lofpirito  proprio  L 
de'  fedeli  di  Crifto  ; non  contentarli 
di elfer  buono  in  sè , ma  procurare  di  gio- 
vare anche  a gli  altri  . E cosi  è vero  , che 
quelli  riceveranno  dal  Cielo  fiumi  d'  acqua 
viviifima,  cioè  d'acqua  (incera  , d’  acqua 
falubre,  da  cui  verranno  innondati  ; ma 
non  gli  riterranno  dentro  fe  fteffi  ; gli  lafce- 
ranno  fuor  di  fe  (tedi  parimente  tralcorrere 
a prò  del  proffimo  : Qui  credit  in  me , flumin* 
de  ventre  eiut  fluent  njut  vivo  . Così  pro- 
nunciò il  Signore  di  bocca  propria  , e per- 
chè s'intendeffe , ch‘  egli  voleva  appunto 
inferire  ciò,  ch'io  riho  detto  , cioè  , che 
quello  doveva  elfer  Io  (pirico  de’  fuoi  fede- 
li , foggiunge  l’ Evangelifta  : Hoc  tmtem  dixit 
deSpirttu,  quem  nccepturi  erant  credentetin 
eum  -,  non  perchè  la  parola  spiritili  non  vo- 
glia efprimer  qui  Io  Spirito  Santo  ; ma  per- 
chè lo  Spirito  Santo  è quello  Spirito  llerto  » 
di  cui  parliamo  : Spirito  diffiifivo  di  fe  me- 
delimo  j spirimi  Domini  repltvir  orbem  terra- 
rum-,  perchè  è tutto  bontà  , è tutto  be- 
nignità, è tutto  amore  ; e quello  è lo  Spi- 
rito proprio  di  quei  Fedeli  di  Crifto  , che 
fono i veri,  defiderardi  giovare  anche  all* 
Univerfo.  O'  te  beato,  fe  tu  fei  già  pof- 
felTore  di  un  tale  Spirito.' mefehino  fe  ne  fei 
privo.'  Ti  manca  la  dote  più  bella  d’unCri- 
ftiano  . Però  con  quella  occafione  procura 
pure  di  accenderti  ad  acquiftarla  , perchè 
ciò  appunto  il  Signore  da  re  defidera  in 
quello  detto:  che  tu  non  penila  te  folo. 

Confiderà,  che  quelli  fiumi  d’acqua  vi- 
va  , di  cui  qui  parlali,  fono  i doni  dello 
Spirito  Santo.  Egli  è l'acqua,  i fuoi  doni 
fono  i fiumi  : F lumina  . Che  fe  vuoi  Papera 
perchè  così  fieno  detti  , e non  più  tolto  o 
rufcelletti  , o rigagnoli,  omeri  rivi,  è per 
tre  cagioni,  per  dinotare  la  copia  delle  lo- 
ro acque,  per  dinotare  l’impeto,  e per  di- 
notar 1 incertanza  . La  prima  loro  dote  è la 
copia  ; perchè  non  v'èrilèrbo,  nonv’èril- 
parmio  in  diffonderli  fu’  Fedeli  .rnafila- 
feian  giù  correre  a Ietto  colmo  : Non  enim  Jo.j-m- 
admrnfuram  dar  Deut  Spiritum  . E' però  ve» 
ro.che  il  dì  della  Pentecolle  tutti  gli  Appo- 
ftoli  non  fola  mente  ne  parvero  innondati  , 

un 
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miebbri.  La  feconda  loro  dote  è l’ impeto,  configliando,  ammonendo!  e fe  a tanto  in 

. — • /T ! — ' Alfra  fai  «l«i1a  aan  l<  ««ann*  /ìanUà  la  aa» 


Cane. 4.  IJ 


con  cui  (corrono  : S«V«w  qua  fluuntim- 


' peni  de  Libane . Sicché  non  v'  é argine 

® a /T*  il  L An  /*  n n I-,  1 a A 


che 

porta  ad  effi  reffifiere , benché  faldo  , ben- 
ché fiiblime.  E non  ti  ricordi  .come  tutti  i 
Giudei  di  Gierofolima  uniti  infieme  non  po- 
tevano refifiere  a un  folo  Stefano  ? Sete  po- 
Aft.f.  1®.  tirarti  ripflere  fpirimi  , qui  loqueiatur  . La 
terza  loro  dote  è l'indeficienza  , perchè  il 
loro  innondamento,  il  loro  impeto,  non 
è come  quel  dei  torrenti,  che  predo  poti  ; 
Tempre  è più  pieno,  Tempre  è più  poderofo  : 
E però  fi  dice  , che  fono  fiumi  d’ acqua  vi- 
va : F lumina  de  ventre  ejui fluent  aqua  vivi  , 
1r.ti.11.  perchè  non  fono  fiumi  d’  acqua  mancante  : 
E rie  petit  font  aquarum , cujui  non  deficient 

«qua  . Tutti  quei  fedeli,  che  hanno  in  sé 
quelli  fiumi,  però  gli  hanno,  perchè  han- 
no in  sèia  vena,  da  cui  procedono  ; han- 
no lo  Spirito  Santo,  di  cui  ila  ferino , che 
Fi  e in  eit fent  aqm falientie  in  vitam  aternam  . 
,<M”  E fin  che  hanno  in  sé  quella  vena,  nonpof- 
fono  mai  temere,  che  1'  acqua  manchi  . E 
dove  mai  puoi  ritrovare  altra  forte  di  fiumi 
limili  a quefti  ? Quelli  fono  atti  a portarti 
con  la  loro  virtù  fino  in  Paradifo  , in  vitam 
aternam  . Gli  altri  fiumi  tutti  egualmen- 
te feorrono  al  bailo  . Quelli  e feorrono  al 
baffo  , e feorrono  all’alto  j feorrono  al 
bado  per  andar  con  l'azione  a trovar  colo- 
ro, che  dimorano  in  Terra;  feorrono  all' 
alto,  per  andare  con  la  contemplazione  a 
trovar  coloro,  che  Aggiornano  in  Cielo. 
E pure  fono  tutti  di  una  medefima  fonte  ; 
perchè  sì  quei  doni  , che  appartengono  al- 
la vita  attiva  , e si  quei,  che  appartengo- 
no alla  vita  contemplativa  , tutti  procedo- 
no da  uno  Spirito  Hello  , che  gli  difpenfa, 
fecondo  ciò  , eh’  egli  vuole  ••  Hac  omnia 
i.CM.iiui  epe  rat  ur  wtut  , atqne  idem  Spirimi  , divi- 
dent  flngulis  prout  vult . 

III.  Confiderà  , che  lo  Spirito  Santo  non  ti 
dà  quelli  fiumi,  qualunque  liano,  di  tanta 
ubettà,  di  tanta  violenza,  e di  tanta  per- 
petuità, perché  tu  li  ritenga  dentro  il  tuo 
feno.  Te  gli  dà,  perchè  poi  gli  trasfonda 
a prò  del  tuo  profilino  . Però  non  lì  addu- 
ce per  fegno  d'efferc  fcguace  vero  di  Cri- 
Ilo,  {'infirmo, che  in  erti  fa  lo  Spirito  Santo  cò 
la  Tua  grazia:  ma  ilriflulTo,  che  ne  rigurgi- 
ta: non  fi  d'tce,Flumina  in  ventrem  ejuifluent 
aqua  viva , ma  F lumina  de  ventre  et  ut  fluent . 
Convien  pertanto,  che  tu  non  ti  contenti 
di  cllere  folamentc  buono  a te  Hello  , ma 
• •'  1 ‘ che  procuri  di  giovare  anche  a gli  altri,  non 


oltre  Tei  abile,  con  la  penna,  (ìcchèlacon- 
templazione  medefima  , a cui  tu  attendi  , 
debba  conferirti  all'  azione  : Derivenmr  t,or.uu. 
fontu  mi  forai  , Ór  in  plateis  aquas  mas  divi- 
de . Equeflapare,  che  Ha  quella  Scrittura, 
che  qui  il  Signore  allegò  , lenza  ricordare 
più  oltre  qual'  ella  forte  : Qui  eredi t in  me, 
pcut  dicit  Seriptura , flumina  de  ventre  ejui 
fluent  aqua  . Alcuni  han  voluto,  che  que- 
He  parole  , Sicut dicit  Seriptura  , debbano 
riferirli  alle  precedenti  : Qui  credit  in  me  ; 
ficchè  con  erte  dir  volcfle  il  Signore  : Qui 
credit  in  me,  pcut  Seriptura  dicit  effe  creden- 
dum  : quello  è fenfo  affai  freddo  . Il  vero 
fenfofiè,  che  le  parole  dette  riferifeanii 
alle  Tegnenti  , Flumina  de  ventre  eiui fluent 
aqua  vivai  ed  in  talcafo  non  fi  ritrova  in 
tutta  la  Sacra  Scrittura  teftimonianza  pii! 
confacevole  all'  intendimento  di  Crirto  , 
che  querto  luogo  belliffimo  de'  Proverbi  • 

Ecco  ciò  , che  vuole  il  Signore  , qual  ort' 
impone  , che  lafcidate  trafeorrere  apro 
d'altrui  tutti  quei  doni , che  hai  ricevuti  dal 
Cielo.  Vuol chetu adempia  l’infegnamen- 
to  del  Savio , laddove  dille  : Deri ventar  fon- 
ili tui  forai  , ór  in  piateti  aquat  mai  di- 
vide . Non  vedi  quanta  gente  fi  ritrova  là 
Tu  le  piazze,  bifognofiflimad'  ogni  forte  d' 
ajnto  fpirituale  ? Fanciulli  , che  niente 
(anno  , Ufurai,  Vendicativi  , Lafcivi , e 
Donne  di  Monao  ! N on  mancar  però  di  foc- 
correrea  ogn’uno  più  che  tu  puoi  , divi- 
dendo laeque  , ad  immicazion  degli  Appo-  Aa>4  ,s 
Holi  , opportunamente  al  bifogno  . Divi- 
debanr  A nettiti , prout  cinque  epui  erat  . Che 
fe  le  dei  lafciare  ancora  trafeorrere  fino  in 
piazza  , in  piateti , cioè  a qucgl'ifiefli, che 
non  ti  appartengono  niente;  quanto  più  in 
Cafa  a i tuoi  domefiici,  ai  tuoi  figliuoli,  a 
i tuoi  fratelli  , ai  tuoifervidori  ; e per  dir 
breve,  a tutti  quegli,  a cui  Tei  debitor  di 
cura  fpeciale  ? Epurcfaminaben  te  fierto  , 
e vedrai  quanto  poco  ne  fij  follecito . 

Confiderà,  che  il  Signore  dice,  cheque-  *”• 
Hi  fiumi  , che  a pròdi  altrui  fi  derivano , 
dovranno  ufeire  dal  feno;  Flumina  diven- 
ire ejui  fluent  aqua  vive  . Non  dice  dalla 
bocca,  dice  dal  feno:  perchè  fe  non  for- 
gon  dal  feno,  poco  vale,  che  (corrano  dal-  pt9r>1# l( 
la  bocca  . Cor  fapientit  erudiet  01  ejui  . Ci 
fono  alcuni,  i quali  ancora  pubblicamente 
attendono  a predicare , nonché  folo  o ad 
efortare  , o a confortare,  oa  configliare 
in  privato  ; e pur  non  recano  altrui  quali 


folo  col  buon  efempio,  che  già  nccelTaria-  alcun  profitto  . E per  qual  cagione?  per- 
mentefi  prefuppone;  ma  di  più  ancorcon  che i doni,  ch’cfercitano  predicando,  non 
lalingua,  cfortandoalbenc,  confortando,  fono  querti fiumi  pur  ora  detti  ; mancando 

aedi 


Ter  fo  jg. 
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a e flì  tutte  e tré  quelle  qualità  , che  gli 
eonlìituifconotali.  Non  innondano  i cuo- 
ri con  la  ubertà  della  grazia  , perchè  gli 
falciano  tanto  afeiutti  , e tanto  aridi  , 
quanto  prima  . Non  hanno  impeto  , per- 
chè non  muovono  punto  , non  abbatto- 
no , non  atterrano  , non  fanno  togliere  al 
vizio  la  fua  poffanza  . E finalmente  li 
feccano  ancora  predo  , perchè  non  cor- 
rono di  loro  moto  fpontaneo  , ma  folo 
per  impulfo  , o di  jattanza  , o d'interef- 
fe  , o d’altro  motivo  umano  . Bifogna 
dunque  haver  nel  fimo  la  fonte  > e al- 
lora i fiumi  , che  ufeiran  dalla  bocca  fa- 
ranno finmi  , altrimenti  fono  acque  mor- 
te : Siccità!  /"per  aquai  ejut  trit  , & 
/cent. 

Confiderà,  come  hai  da  fare  per  otte- 
ner quella  fonte  dentro  il  tuo  feno  . Hai 
da  difporti  a riceverla.  Però  feri  ve  1'  Evan- 
gclida  : Hoc  auttm  dixitde  Spiri tu  , quem 
acctpturierant  credente!  in  eum  . Lo  Spirito 
del  Signore  non  fu  a veruno  giammai  dona- 
to per  forza  . Bifogna  , che  tu  Io  voglia; 
Occipite  Spiritnm  Sanllum  . Ma  Come  puoi 
dare  a credere  di  volerlo  , fe  non  ufi  alcu- 
na di  quelle  difpofizioni , le  quali  fono  ne- 
ceffarie  a riceverlo?  E quali  fono  quede 
difpofizioni?  Quelle  appunto,  che  ufaro- 
noi  Santi  Appodolii  defiderarlo  , diman- 
darlo, e fequedrarfi  dal  confondo  di  quel- 
le humane  creature  , che  occupandoti  il 
cuore,  non  lafcian  luogo  allo  Spirito  del 
Signore  , il  quale  è certo  , che  non  vuo- 
le in  elfo  venire  con  la  fua  piena  , fe  non 
l'ha  tutto  : Spirimi  Demini  replevit  totem 
domum,  ubi  erant  fedente s . Benché  VUOI 
tu  fapere,  per  qtul  ragione  non  ricevi  in 
te  qnedo  Spirito  ? Per  quello  ideilo  , per- 
chè tu  non  ami  impiegarti  infervizio  al- 
trui]. Pruova  a fpenderti  tutto  in  prò  del 
tuo  proffimo  , per  puro  zelo  di  piacere  a 
Dib  folo  j come  appunto  fe'  quel  gran 
Santo  si  benemerito  di  tutto  il  Genere  u- 
mano  , Antonio  di  Padova  > e vedrai 
quanto  copio!!  feenderanno  ancora  in  te 
quelli  fiumi,  de’ quali  appena  tu  intendi  il 
lignificato  , cd  egli  tanto  fperimcntò  l'ef- 
ficacia . Che  libertà  di  doni  fu  mai  la  fua! 
che  impeto!  che  incelfanza  ! Non  s’  era 
tutto  in  lui  trasfufo  lo  Spirito  del  Signore 
con  la  fua  grazia  ? Mercccehè  quello  gran 
Santo  non  idimò  d’edere  nato  a fefolo  , 
ma  al  Mondo  tuno  , a cui  non  finifee  giam- 
mai dì  apparir  benefico* 


XIV. 

Si  voi  dm  file  mali,  nofiit  ben»  data  dai 
re  filili  vefirii  , quanti  magie  Pater  ve- 
fier  de  Cale  dabit  fpirittem  bonum  petero- 

tibtu  ftì  Lue.  II.  13. 

Confiderà  , che  uno  de’fommi torti  , 
che  tu  podi  fare  al  tuo  Dio  , è 
quando  ti  lamenti,  che  non  ri  elàudilce  : 
attefo  che  affai  maggiore  ha  la  brama 
egli  di  dare  , che  non  l’hai  tu  di  riceve- 
re , fol  che  tu  voglia  , ciò  , che  fia  di 
tuo  bene  : Preoccupai  qui  fe  cencupifcunr. 
Ora  a giudificarfi  di  tanto  brutta  calun- 
nia , che  tu  gli  dai,  guarda  a che  difen- 
de un  Signore  di  tanta  maeffà  ! Si  con- 
tenta appellare  al  tuo  tribunale  , e però 
altro  non  ti  chiede  , le  nonché  dal  tuo 
cuore  giudichi  il  fuo  . Puoi  effe  re  tu  si 
crudo  , che  a un  tuo  figliuolo  nieghi 
ciò  , che  addimandati  , le  tu  conofca  , 
che  gli  farà  di  profitto  ? E come  dun- 
que vuoi  del  tuo  Dio  fofpettar  , che  Io 
nieghi  a te  ? Quello  argomento  è di 
forza  terribiliflìroa  , perchè  è ad  homi- 
nem ; e però  fubito  il  Signore  dice  : Si 
vet  , non  volendo  altro  Giudice  , che  te 
deffo  , non  accufatore  . Ed  ò quanto 
quello  argomento  dovrà  valere  a fgom- 
braredate  tutti  li  nuvoli  di  pufillanimi- 
tà  , di  dubbiezze  , di  diffidenze  , fe  fa- 
prai  ben  difcuoterlo  intimamente  , tanto 
ogni  fua  parola  è piena  di  nervo  a itrin- 
gere  fempre  piti  1’  argomento  fattoi  mi- 
nori ai  majut  ; cioè  da  i Padri  terreni  al 
Padre  celefle  ! Si  voi  , quanto  magie  Pater 
vejier  de  Calo . 

Confiderà  , che  primieramente  dice  il 
Signore  , cùm  fìtii  mah  , cioè  maligni  , 
inclinati  a negare  , inclinati  à nuocere  ,- 
e però  dice  , ehm  fitir  , prefupponendo 
tal  verità  , non  provandola,  perchè  par- 
la d’inclinazione  . Il  male  non  dee  pre- 
fupporfi  in  veruno  degli  uomini  , fin- 
eh’  effi  non  ne  dtn  fegno  5 ma  l’inclina- 
zione al  male  fi  può  prefupporre  in  tut- 
ti . E però  in  quello  propofito  dille 
Crido  : Efiote  prudente t ficut  ferprn/et,  ór 
fimplicei  ficut  columbi  . Volea  che  fofli- 
mo  appunto  come  Colombe  in  giudicar 
bene  di  ogn’  uno  , ma  che  foffimo  an- 
cora come  ferpenti  nel  prefervarcene  : 
Caverò  aurem  ab  heminibut  . Non  da  cat- 
tivi fol  amente  , da  rutti  , ab  heminibut  - 
perchè  come  fon  uomini  tutti , per  con- 
feguenza  fono  anche  inclinati  ai  male  , 
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quanto  bafta  a dover  guardacene . Ma  fe 
ciò  è vero , come  pur  troppo  è verifflno , 
già  comincia  a vedere,  quanto  ha  di  forza 
I*  argomento  di  Crilto  nel  nofiro  cafo . Per- 
chè fe  uno  lleffo,  il  qual  fia  di  Natura  indi, 
nato  al  male,  come  lei  tu,  contiene,  qual’ 
or  habbia  a trattare  con  Tuoi  figliuoli,  una 
limile  inclinazione,  la  sforza,  la  fupera, 
ficchi- non  fololor non  fa  male,  ma  bene: 
che  farà  Dio,  che  come  tale  nonpuòhaver 
altra  inclinazione , fuorché  di  giovare  a tut- 
ti ? Ed  ecco  in  prima  flabilito , che  Iddio 
voglia  farti  bene. 

Confiderà , che  appreffo  foggiunge , »°- 
fth',  non  dice  darà,  dice  no/lis  dare  ; perchè 
a'  figliuoli  nefluno  fa  bene  a cafo;  lo  facon- 
iigliatamente  . Anzi  è quella  dottrina  sì 
naturale  , che  non  accade  impararla  : fi 
A da  tutti.  Non  vedi  tu,  come  vi  giungo 
no  ancora  gl’iflefli  Bruti»  Mira  l’Aquila, 
mira  i Colombi  , mira  i Cani  , mira  le 
Tigri  medefime , che  non  fanno  a prò  de' 
lor  parti  » e perchè  ? perchè  beneficare  i 
fuoi  parti  è feienza  univerfaliffima  j non 
c apprefa , non  è acquiflata,  t una  Icien- 
za,  che  nafee  nel  cuor  d'ogn'uno  a for- 
za d’ inilinto , inferito  dalla  Natura . Se  dun- 
ue  un'Uomo  , che  fia  per  altro  anche 
olido  a par  d*  un  Bmto , fa  tuttavia  be- 
neficare i figliuoli  , fol  perchè  Iddio  gli 
ha  dato  un'intimo  iflinto  a beneficarli  ; 
quanto  più  dunque  Iddio,  che  ha  datol' 
iflinto  ? Ed  ecco  appreffo  Aabilito  , che 
Dio  non  fol  ti  voglia  far  bene,  ma  fappia 
fartelo . 

Confiderà,  che  dice  poi  tona  data  dare , 
non  bona  affolli tamente,  ma  bona  data,  be- 
ni ricevuti  da  altri  5 perchè  l’Uomo  e po- 
veriffi.no,  non  ha  niente,  tutto  ha  da  Dio  ; 
infogna  che  quanto  vuole  egli  fi  procacci 
con  fommo  Audio,  con  fommo  Aento  , e 
taior  con  fommo  fudore  : infudorevttlimtui 
vofcerijpane  tuo . E pur  fi  leva  talvolta  il  pa- 
redi  bocca,  per  darlo  a'proprj  figliuoli. 
Che  fara  dunque  Dio,  che  poffiede  tutto, 
echefe  dà,  non  fi  può  dire,  eh  e Jet  dm», 
mi  propria  i Ha  in  fe  la  fonte  di  tutto  quello , 
che  dà  i e cosi  ancora  per  quanto  dia  . nul- 
le perde:  Diva  e/l  in  mifericordia . Ed  ec- 
co in  oltre  flabilito,  che  Dio  non  fol  vuol 
dare,  e fa  dare,  ma  ancor  può  dare  con 
fomma  facilirà  ; e pollo  ciò,  diche  temi» 
Uno  che  può,  fa,  e vuole  beneficare,  ha 
tutto  ciò,  che  polla  mai  defiderarfi  a co- 
Aituirlo  benefico. 

Confiderà,  che  di cc  filili  veflrif.  non  fi 
ìiis  puramente , ma  vtjlrii , che  qui  riefee 
un'aggiunto  diminutivo;  perchè i figliuoli 
Manna  del!'  minima . 


degli  Uomini  fono  «ffai  meno  figliuoli  tifi 
pcrro  a gli  Uomini,  che  non  fono  rifpetto 
a Dio  . Lo  vuol  feorgere  chiaramente  > 
Guarda  qualfifia  quell’ effere,  che  dà  I’  Uo- 
mo a'proprj  figliuoli  ; dà  il  materiale  , 
ch'èilmenoconfiderabile,  dà  la  carne,  dà 
imufcoli,  dà  le  membrane,  dà  1 offa,  dà 
tuttociò,  che  vale  a formare  il  corpo:  ma 
non  dà  1'  Anima,  quefia  vien  tutta  immedia- 
tamente da  Dio,  e però  egli  è molto  più 
loro  Padre  ; fa/rem  naitte  vobts  ver  are  fuper 
Ttrram , unni  e/l  tnim  Pater  v efler , yxi  in  Ca- 
lli ifl . Ma  s' è più  Padre , come  potrà  amar- 
li meno?  Il  Padre  terreno  non  d'altro  è Pa- 
dre, che  d'una  parte  di  loro;  e però  fe  non 
gli  ama  perfettamente,  non  è mirabile:  il 
Celefie  è Padre  di  tutto  : Pater  vejhr  ; per- 
chè dà  l'Anima,  come  cagione  totale,  e 
dà  parimente  il  Corpo  , come  primaria. 
Adunque  il  Padre  CcleAc  dovrà  più  ama- 
re, che  non  ama  il  Padre  terreno.  Aggiun- 
gi, che  il  Padre  terreno  è Padre  fol  natura- 
le : il  Celefie  è naturale  , e foprannatu- 
rale  , perchè  è Padre  nell'  ordine  della 
Natura,  ed  è Padre  nell’ ordine  della  Gra- 
zia; quanto  più  dunque  convien,  ch'egli 
ami  coloro,  che  ha  follevati  a figliuolan- 
23  sì  gloriofa  , sì  fplendida  , sì  fu  bliuie  ? 
E fegli  ama  più,  chi  potrà  mai  dubitare, 
che  fia  meno  amorevole  in  afcoltarli? 

Confiderà , che  dice  Parer  do  Calo  ; per- 
chè non  folo  è Pater  in  Calo , ni3  Pater  da 
Calo . Pater  in  Calie  Delti,  e Pater  de  Calie 
Denr.  E' detto  Pater  in  Calo,  in  riguardo 
a quella  beatitudine,  che  ivi  dona  a co- 
loro , che  la  fu  ha  chiamati  al  filo  Re- 
gno . E'  detto  Parer  de  Calo,  in  riguardo 
a quei  beni,  che  indi  trafinette  a coloro, 
che  ancora  reffano  al  baffo  . Però  o in 
Calo  , o de  Calo , come  tu  vuoi , farà  Pa- 
dre affai  più  benefico  di  quei  Padri,  che 
Ranno  fopra  la  Terra.  Perchè  chi  è bea- 
to, di  neffuna  cofa  può  goder  più  , che 
di  far  beati  anche  gli  altri  . E'  come  un 
Nilo  colmo convien  , che  innondi  ; lì 
dove,  chi  non  folo  non  è beato,  ma  mi- 
fero, ma  mefehino  , ama  più  toAo,  qual 
picciolo  fiumicello,  di  ritenere  a filo  prò 
quel  poco,  eh’ egli  ha  di  bene,  che  darlo 
ad  altri  . E pur  un  Padre  terreno  non  lo  ri- 
tiene, malo  dà  volentieri  a'proprj  figliuo- 
li' che  farà  dunque  il  CeleAe  ? 

Confiderà,  che  dice  petentibtu  fe  , per- 
ché un  Padre  tetreno  è difpoAo  verfo  i 
figliuoli  di  tal  maniera,  che  fa  loro  bene, 
quando  anch^enon  glielo  chieggano:  indo- 
vinai loro  bifogni,  provvede,  precorre; 
c crederai,  che  il  Celelle  non  voglia  farlo, 
Q ancor- 
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ancorché  ne  fia  ricercato  ? Anzi  ninna 
lingua  può  (piegar  mai,  quanti  fieno  quei 
benefizj  , che  Dio  faagli  Uomini.  Quan- 
do nè  pur’ elfi  fi  accorgono  di  riceverli, 
quando  l' offendono  , quando  l'oltraggia- 
no , quando  ancor  lo  trattano  tanto  ma- 
le i ciò  che  non  fa  mai  verun  Padre  lo- 
pra  la  Terra  : Stlem  ftmm  facit  oriri  fuper 
btnoi  , & maini  . Penfa  ora  tu  , fe  può 
llar  , che  laici  poi  di  beneficare  quelli 
Ecc!.t.n.  medefimi,  quando  fe  gli  prefcntino  in  at- 
to di  fupplicanti  : Quii  invocati/ , fy  itf- 
ptxit  illumì 

' * 1 *•  Confiderà  , che  attefe  quelle  ragioni  , 
c indubitatilfimo,  chequando  tu  ti  lamen- 
ti, che  Dio  non  ti  efaudifce,  tu  Io  calun- 
ni ; perché  di  ciò  non  può  cflere  fualacol-j 
pa . La  colpa  è tua . E così  in  vece  di  la- 
mentarti di  lui,  accula  te  fteflb,  che  non 
chiedi  a Dio  quello  , eh*  c di  tuo  bene  : 
l*f  I+I*.  Spiritum  bonum . Qyeilo  è ciò  , che  Dio 
folo  è tenuto  darti  , qual  Padre  amante: 
fe  ti  delle  altro  , non  ti  farebbe  più  Pa- 
dre . E qual’ è quello  fpirito  buono  ? già 
tu  Io  fai:  è quello  /pirico,  che  favorevo- 
le ti  dovrà  ipingere  al  porto  del  Paradi- 
fo  : Spirimi  tuut  bermi  deduce/  mt  in  /errarli 
s.p.  7-»i.  reflam:  lo  fpirito  di  carità,  lo  fpirito  d' 
umiltà,  lo  ipirito  d'ubbidienza,  lo  ipi- 
rito di  pietà  ; e così  va  tu  difeorrendo  per 
tutti  gli  altri  ùmili  a quelli;  in  una  parola 
ha  da  elfere  uno  fpirito  Somigliante  a quello 
del  tuo  Padre  Celefte , il  quale  è unicut,  & 
mulriplex,  uni  cui  nella  follanza,  mulnpltx 
negli  attributi . Se  gli  chiedi  fol  quello , non 
dubitare,  chenon  habbia  a donartelo:  Se 
gli  chiedi  altro,  che  quello,  come  fono 
quei  beni , che  non  fono  Spirituali  , ma 
corporali , te  gli  darà  ; ma  folo  allora  , 
che  ti  giovino  a quello.  Ho  detto,  te  gli 
darà  perchè  così  die' e gli  Hello  di  bocca 
propria:  Quanto  m api  Parer  vejfer  de  Calo 
dabu  fptritum  bonum  petentibut  fe  ? non  dice 
dar,  die edabie,  pei  inferire,  chefetunon 
ricevi  Subito,  non  ti  devi  llimar  negletto; 
perchè  il  Signore  vuol,  che  tu  Segua  a pre- 
gare, che  perfeveri,  che  perfida:  Oratimi 
infinte.  So lo  egli  fa  le  circondante  oppor- 
tune a far-  che  Spiri  lo  Ipirito  favorevole  ; 
t oJ  maftaficuro,  che  le  non  da/,  alla  fine  da- 

°*'4'  ' bit , non  morrai  Senza  confeguirc  quello  Spi- 
rito, che  addimandi  collantemente.  Spiri- 
tum  bonum.  Anzi  può  edere,  che  tu  l’ hab- 
bia anche  ottenuto,  e non  tene  accorga. 
Per  qual  ragione?  per  queda  inedefima  ; 
perch' è Spirito.  E nonfai,  che  lo  fpirito 
è cofa  occulta,  invifibile  , impercettibile? 
Ktfcti  , unde  venia!  j aut  qui  vada/.  Se  ti 


fi  dà  a conoscere,  lo  conoSci:  Se  fi  Sottrae 
dalla  tua  cognizione,  per  quanto  gli  corri 
dietro , tu  no  ‘1  raggiungi . Quante  volte  ti 
potrà  accadere,  che  tu  fii  fiato  efaudito,  e 
non  te  ne  accorga?  Comunque  fia,  fidati 
nel  Signore,  che  Se  ti  è Padre,  e Padre, 
qual' hai  qui  Scorto,  non  è polfibile,  che 
mai  lo  Supplichi  in  vano;  che  però  di  lui 
non  dille  Criilo,  nofeer  dare  , come  dii le 
degli  Uomini  no/ìn  dare,  ma  dilTe  dabi/  i 
perchè  negli  Uomini  il  Sapere,  che  va  da- 
to, e il  dare,  fono  duecofe  molto diilin- 
te.  Sono  innumerabili  quelle  volte,  nelle 
quali  elfi  fanno,  che  va  dato,  cnon  dan- 
no. In  Dio  fono  cofe  medefime,  com’egli 
Sappia,  che  va  dato,  dà  Sèmpre. 

XV. 


Habentet  alimen/a,  ér  quibui  /tramar,  hit 
conienti  ftmut . Nano  qui  volani  divini fie- 
ri , incidimi  in  tenta/ionem  , tj»  in  la- 
qurum  diaboli  , & in  multa  de/ideria  imui- 
lia  , ér  nociva  , qui  mergunt  hominn  in  mie- 
ritum,  fr  in  perdi/ionem  . r.  Tim.  6.  8. 

Confiderà,  che  l'Umana  felicità,  a 
mirar  bene,  confide  in  làper  vivere 
pienamente  contento  di  quello  Solo,  eh’ è 
nccclTario  , alfine  di  Sbilencarli , perchè 
chi  vive  fecondo  la  nccelfirà  , Sempre  è 
ricco  , chi  Secondo  il  piacere  , Sempre  è 
mendico.  E'quefia  una  felicità  così  chia- 
ra , che  fu  conoSciuta  fin  da' Gentili  me- 
defimi , efaggerata , efaltata , defiderata , ma 
non  però  confeguita.  Troppo  erano  Scor- 
retti i loro  appetiti  : c però  quantunque  efii 
feorgeffero  il  meglio  , eh’ è vivere  fecon- 
do la  necefiità,  fi  appigliavano  alpeggio, 
e cosi  vivevano  Secondo  il  loro  piacere. 
Toccava  a Criilo  di  recare  in  Terra  ogni  for- 
te di  felicità,  folTe  umana  , folle  divina. 
E però  tu  vedi,  come  dopo  la  venuta  di 
lui.Sono  innumcrabiii  quegli,  che  ad  imi- 
tazione di  lui  medefimo  , vivono  non 
Solo  Secondo  la  necelfità  , ma  fecondo  la 
mortificazione  j paghi  di  ciò  , che  appe- 
na loroballi  per  non  morire,  più  che  per 
vivere.  Se  tu  però  non  fai  edere  di  coiìo- 
ro  cosi  perfetti , fiialinen  di  quelli,  che  vi- 
vono fecondo  la  necelfità  , più  che  fecon- 
do il  piacere.  E così  abbraccia  f'infegna- 
mento , che  qui  ti  porge  l’ Appollolo , men- 
tre dice;  Habenm alimenta , frqmibuitega- 
mur , hii contenti fimui . Due  Sono  i beni  ne- 
ccflari  all*  Uomo  per  vivere:  alcuni  vaglio- 
no  a Stivarlo  da  ciò,  che  lo  può  diftruggere 
nel  di  dentro,  e tali  Sono  alimenta:  altri  a 

fai- 
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Salvarlo  da  ciò , che  Io  pub  diflruggere  nel  j t*  dofidtr!»  tntttìlia,  fr  nociva.  Hanno  pe- 
di fuori  e tali  fono  t*  qatbut  tegimur  ; o /.-irò  quelli  defiderj  tre  peffime  qualità.  Che 
gant,  comele  velli,  otegam,  come  le  ca-  fono  molti,  che  fono  inutili;  e che  fono 
foche  però  non  ditte  1’ Appoilolo,j«uè*/ ia- 1 nocivi  . Sono  molti  , multa  , perchè  chi 
duamur  , perchè  ciò  foto  non  balia,  ma  ; ha  danaro  s' invaghisce  di  milk  colè,  eque- 
quibut  tegamur.  Nel  retto  babtntti  a.imtK- , Ilo  è peliamo  effetto.  Perchè  la  perfezione 
za,  fr  quibat  tegamur,  bis  contenti  fimut : | del  noftro  cuore  confitte  nel  tendere  a un  .. 
perchè  fe  faremo  paghi  di  ciò,  noi  farem,bene  folo,  che  abbracci  tutti:  Vnam  petit  '1 
felici.  Almeno  faremo efenti  da  tanti  ma- ; a Damine  , batte  requiram.  Chi  è vago  di 
li , a i quali  foggiacciono  quei,  che  vo- ! molti  beni  tra  lor  dittinti,  l'hadivifo,  l’ha 
lendo  vivere  fecondo  i loroappetiti,  mai  j diflipato,  l'halacero;  eperò  mira  in  cheof<101. 
non  fonoricchi  abattanza;  e peròfèmpre  flato  egli  fi  trova:  ttnifum  e/l  cor  eorum, 
volimi  divite/  fieri,  perchè  Tempre  han  bi-  J nunc  imeribunt . Sono  defiderj  inutili , ina- 
fogno  di  diventare.  fili»,  perche  non  conducono  al  fine,  che 

jj_  Confiderà,  che  fetufei  libero  dalmaldi  fipretende,  il  qual' eia  felicità:  ttefiderium  pi,,,.,!, 
coloro  , qui  voluta  divieti  fieri , fei  libero  ptecatorum  ptribir . Nè  conducono  alla  feti- 
dal  maggior  male,  chetrovifi  fu  la  Terra,' cità  eterna,  nèconducono  alla  felicità  rem- 
perche  lei  libero  da  un’evidente  pericolo  porale . Non  all’eterna,  perchè  non  fono 
di  dannarti.  11  pericolo  di  dannarli  vien  da  defiderj  di  beniceletti,  ma  di  terreni.  Non 
due  capi;  dal  Nimico  citeriore,  e dal  Ni- ! alla  temporale  perche  fu  la  Terra  non  fi  ri- 
mico  interiore.  L'efterioreè  il  Demonio:  ; truovano  beni  , che  mai  gli  appaghino  : 

1‘ interiore  è la  propria  Concupifcenza . Ora  Comediftis , fr  non  efiii  fattati-,  btbifiii , fr 
fè  tu  vuoi  darti  adivenir  ricco,  ciafcun  di  non  efiit  inebriati.  £ cosi  per  qualunque  ca- 
quciiinimici  havrà  fopra  di  te  lina  forza  or-  ! po  etti  fono  inutili.  E finalmente  fono,  non 
rendiffima  . Perchè  quanto  al  Demonio  , ! pur  inutili , manocivi,  nociva,  perchè  ciò 
prima  farà  faciliffimo,  che  ti  pigli;  e poi,  è tutto  il  frutto,  che  riproducono;  tener- 
pigliato  , che  ti  habbia,  farà  facilifiimo  , ti  inquieto,  oper  quello,  che  brami  di  con- 
che non  ti  perda  mai  più  ; ch’è  tutto  il  peg-  ' feguire,  oper  quello,  che  confeguito,  re- 
gio, chetipoffa  avvenire,  rifpctto  ad  cf-  mi  di  perdere:  Labor  flulrorum  affltgit  tot. 
fo.  Sarà  faciliffimo,  che  ti  pigli  , perchè  Quando  però  tu  fii  dalla  tua  Concupifcen- 
ti  farà  incontrare  mille  opportunità  diguazza  tenuto  con  tante  braccia,  quante  fono 
dagni  illeciti , con  cui  ti  alletterà  , come  i quelle  ora  dette,  che  potrai  fare  ? Geme- 
uccelloall’cfca.  E farà  faciliffimo,  che  non  1 rai  bensì  fotto  la  fua  fervitù,  comedoloro- 
ti  perda  mai  più  , perchè , adefeato , che  ti , fa  ; ma  non  però  n’  ufeirai . E fe  non  n’  efei , 
habbia,  non  dovrà  più  durare  fatica  alcuna  non  vedi  chiaro,  che  fei  dannato  in  eterno? 
per  ritenerti , come  fi  fa  con  gli  uccelli.  Tu  : Quello  è '1  termine,  dove  la  fmoderata  ve- 
da te  lleffo  no  ’1  vorrai  più  abbandonare  ;!  lontà  di  atricchireti  ha  da  condurre:  all’  ( 
perchè  non  vorrai  far  la  dovuta  rellituzio-  i Inferno  : Qui  volane  divieti  fieri  , inci " *' 
ne . E però  dice  1’ Appoflolo  : Qut  volani  di-  dunt  in  eentationem  , fr  in  laqueum  diabe- 
vitor  fieri,  incidane  in  ttntationem  , (yinla-  li,  fr  in  multa defideri* inutili* , fr nocive. , 
queam  diaboli:  non  in tenratiottet , ma inten-  qui  mtrgunt homines  in  inecritum,  frptrdi- 
tationem-,  perchè  il  Diavolo  non  ha  datcn-  tionem.  Mergunt  hominet  in  imentum,  per 
tar  coftorofe  nonaunacofafola;  a toglie-  la  morte  eterna  di  colpa,  che  ad  elfi  re- 
re quel  danaro  di  mal  guadagno.  A rite-  cano;  fr  mergunt  in  perditionem,  per  la  mor. 
nerlo  egli  non  ha  da  tentarli.  Quel  danaro  te  eterna  di  pena,  laquale  nonfolo  è detta 
medefimo.cheprimafua  guifa  d'efea ,ten-  intentai,  ma  perdiiio,  perchè  dalla  morte 
tati*,  per  la  virtù  di  allettare  al  male;  dipoi  dicolpa,  quantunque  di  fua  Natura  Ila  eter- 
èaguifadi  laccio,  laqueat,  per  laforzadi  naanch'elTa,  conruttociòper  mifericordia 
trattenere.  E s’è  cosi,  nonpareate,  che  divina  riforgono  fpeffo  molti  , ma  dalla 
per  ciò  che  fpctta  a!  Demonio  tu  fii  fpe-  morte  di  pena  nettilo  riforge.  Qyefta  èia 
dito?  Quanto  alla  Concupifcenza  poi,  eh’  perdizion  vera  , la  dannazione  : Lata  efi  M . , 
era  il  fecondo  Nimico , dìcni  fi  dice,  cioè  via  qua  ducit  ad  perditionem . 
l'interiore,  è a gè  voli  (fimo,  chequefta  an-  Confilera,  che  quello  pericolo  di  dan-  IH; 
eorati  rcndafubito  fervo,  perchè  riterrà  narfi,  il  qualefovralla  a tutti  coloro,  qui 
contante  braccia,  quanti  fono  i defiderj,  vanni  divieti  fieri , è così  difficile  ad  evl- 
Bon  folo  inutili,  ma  nocivi,  in  erti  fi  dira-  tarli , che  l’ Appoflolo,  ne  parlò,  non  come 
ma:  Quivolnnt  divitei fieri , incidimi  in  ttn-  di  probabile , ma  come  d’ indubitato,  E però 
tationtm,  fr  inlaqutum  diaboli,  fr  in  mal-  di  coftoro  egli  ditte , che  incidane  in  tentatio- 
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mm,  &c.  non  dirte  imcìdent,  come  dito- 
fa  futura,  che  fpeffo  è incettai  dille  taci- 
dunt,  come  di  cofa  prefence,  di  cui  non 
fi  può  dubitare.  Nè  mi  rifondere,  che  tu 
faprait'ben  guardartene  , tanto  andrai  cau- 
to, tanto  andrai  circolpetto  ; perciocché 
a chiuderti  un  tale  (campo  1*  Apportelo  ha 
detto  incidimi.  E non  fai  tu,  che  incidere, 
tanto  è proprio  di  chi  fi  guarda,  quanto 
di  chi  non  fi  guarda?  Aliqatnde  tneidam 
una  dir  in  manu  Saul  , dille  David  , ben- 
ché per  altro  andarte  tanto  guardato  di  non 
cadervi  . Cosi  non  balla  , che  guardati!* 
fimo  vada  tu  parimente  di  non  cadere  in 
quello  grave  pericolo  dì  dannarti  , del  qua- 
le habbiam  favellato.  Vicarierai,  benché 
non  vogli  cadervi  : incider  . Sono  tante 
le  occafioni,  che  ha  di  prevaricare  chiun- 
que fi  mette  in  animo  di  volere  divenir  ric- 
co, che  non  accade,  eh*  egii  vada  a cercar- 
le: le  incontrerà  ad  ogni  parto.  E fefono 
rame , come  può  fare  a prefcrvarli  da  tutte  ? 
Però  il  configlio  favio  è lardò,  che  dicci’ 
Appoftoio,  cioè  contentarli  di  vivere  fecon- 
do la neceflìtà , non  fecondo  il  piacere:  Ha- 
tenere  alimenta,  de  fiutar  ttgamar  bit  cen- 
erari fintar  . Che  le  a te  quello  configlio 
medefimo  par  troppo  ftretro , quantunque  a 
tanti,  che  vivono  fecondo  la  mortificazio- 
ne, paja  anche  troppo  diferetoj  e tu  opera 
in  quella  forma  : Contentati  d.llo  (tato 
m cui  Dio  ti  ha  porto  : non  volere  accre- 
fcerlo  , non  volere  avvanzario  : perchè 
qui  ftà  il  fommo  pericolo . Che  però  forfè 
ancor  non  dille  i' Apposolo:  Qui  dtvittifant, 
incida ni  in  tentatitnem , frt.  ma  Qui  velane 
divirei  fieri.  Perchè  il  p.  ricolo  maggiore 
non  t ncirtfier  ricco  ( benché  qui  ancora  il 
pericolo  è molto  grave:  Si  divei  fuetti  non 
tris  immunic  ù delilh , )E'nel  volere  arric- 
chire . £ però  contentati  penamente  di 
quello,  che  riha  dato:  Sinc  merci  fine  ava- 
riti* cementi  prifenribat . Quello  è conten- 
tarli delle  cofe  prefenti , contentarli  del 
proprio  flato.  Credi  tu,  che  le  forte  per  te 
efpcdicnte  uno  flato  più  florido,  uno  flato 
più  fa  eolcofo , Iddio  nonhavrebbe  faputo 
dartelo?  E' dottrina  molto  probabile,  che 
a gli  Eletii  Iddio  conceda  incrociò  di  ric- 
chezza, eh' è profittevole  per  la  loro  falli- 
te. Cheperò(lafcritto:2>it//>e/,  cioè  quei 
ricchi, di  cui  qui  paria  1*  Appollolo,egurr«/«r, 
ty  efurttrunt  : e tur  rum , non  fi  limitando  mai 
ricchi  , & efarinanr,  bramando  continua- 
mente di  diventare . infairencei aurem  Demi- 
team,  cioè  gli  Eletti , non  minatnrar  orniti  ie- 
ne . Non  di  ce  ermi  re,  dice  omni  tene  : per- 
ché Iddio  a quelli  tarso  dà  di  ricchezza. 


qu  toé  Sor  bene,  cioè  quanto  feorge  ,cha 
faid  loro  giovevole  ad  ottenere  quel  Dio» 
che  cercano,  ad  ottenerla  fua  grazia,  ad 
ottener  lafuagloria,  ad  ottener  1’eterna 
beatitudine  . Quella  ricchezza  ad  elfi  è ve- 
ri (fimo  bene , le  non  in  ragione  di  fine , in 
ragion  di  mezzo;  e però  Dio  piu-  io  dai 
Ma  più  di  quella  egli  fi  aftiene  di  darne , per- 
chè in  tal  cafo  non  farebbe  più  bene,  fareb- 
be male,  e male  ancora  graviffimo . Adun- 
que lafcia,  che  Dio  difpongadite,  come 
piace  a lui;  perché  facendo  cosi,  cercherai 
lui  più  chete:  tnfairei  Demina m,  non  iaf  ai- 
re: te  ipfam,  e confcguemementc  farai  eer- 
tiffimo  , che  non  manchiti  mai  punto  di 
quello,  eh' è vero  bene  : Non  minuetti  emni 
tene . Non  é , fe  non  altro  , molto  più  verifi- 
risile  fecondo  tutte  le  regole  ancora  umane, 
che  fia  miglior  per  te  quello  flato, in  cui  Dio 
ti  ha  pollo , che  con  quell*  altro , a cui  tu  in-  pio.  v 
tendid’ innalzarti  di  fermo  tuo?  Quicenfidit 
in  cofitarionibat  futi , impiè  ari: , perchè  fi  et 
pone  a pigliare  folcnni  abbagl; . 

XVI. 

Oranti  fai  fac'tt  Ptccatum , ferva* 
efi  peccati.  Jo.  8. 

Confiderà,  che  quella  parola  pectttmn  *- 
nelledivine  Scritture  ha  doppio  ligni- 
ficato: alle  volte  lignifica  l’atto  peccami- 
nofo,  cheli  commette,  e alle  volte  ligni- 
fica la  potenza  ribelle  alla  Ragione,  che 
induce  all’atto,  cioè  la  Concupìfcenzaj. 
e in  quello  fenfo  parlò  più  volte  l’ Appollo- 
lo , quando  dille  : Si  aatem  qaod  nolo  illud 
facie,  iam  non  ege  operer  illad  , fei  qnod 
habitat  in  me  peccatam . Ora  con  ragione 
grandiffiim  dille  Crifto,  che  atti  faci/  pec- 
catam, fervut  tfl  peccati , perchè  chi  pec- 
ca» qui  facit  peccatam  , di  libero  fi  fa  fer- 
vo , con  ubbidire  alla  propria  Concupi- 
feenza,  cioè  a quella  pane  , la  qual  do- 
vrebbe ubbidire  : fervuc  efi  peccati . E non 
è quell’ un  prodigtofo  d:  lordine  ? Quello 
(però  di  rimovere  già  1*  Appoftoio,  allora 
eh' egli  tanto  attamente  gridò:  Non  rrgere- 

ptet  peccatam  invefire  mortali  torpore . Ma  da 

quanto  pochi  l’ottenne?  E pure  non  dif- 
lè  , non  fit  peccatam  in  veflre  mortali  torpo- 
re, man**»  regner-,  perchè  ben  Capeva,  che 
fin’ a tanto  , ch'il  noftro  corpo  è morta- 
le, non  ne  polliamo  (cacciare  la  Concu- 
pifeenza,  (ìcchè  non  vi  abiti  ; mali  non 
portiamo  (cacciarla  , portiamo  fare  , che 
atmen  non  giunga  a regnare,  e dobbiamo 
farlo , perchè  quello  è il  primo  difordine  , 
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per  eoi  ditte  il  Savio , che  fi  farebbe  tutta  al- 
t cerata  la  Terra  per  un  fervo  , che  fcggia  in 
rov.0.10  •j-rono  . pfr  ftrvum  cùmrtgnaverit . 

u.  Confiderà,  chechi pecca,  non  folo fer- 
ve con  quell'  atto  alla  propria  Concupilcen- 
za,  ma  fi  fafervodieffa,  anzi  reità  fervo  , 
ficcome  il  vinto  retta  fervo  per  fempre  al 
filo  vincitore  : E però  Crillo  non  è conten- 
to di  dire  , che  quifacitptecatum  ferva  pecca 
r»,madiceche/irw«<v«;  perciocché  tale  è 
' 1 1~l>'  la  legge  ; à quo  quii  fuperarui  efl , dice  S.  Pie- 

tro appunto  in  quello  propofito , » quoquis 
/ape  ratta  efl , buius  fervut  ejl . Faquelche 
vuoi,  non  èpoflibiIe,chedatefte(lotii  più 
fcuoia  sì  mifera  fervitu , fe  tu  mai  vi  cafchi  ; 
ci  vuol  la  Grazia  divina  > e di  più  qual  Gra- 
zia ? ci  vuol  quella  Grazia  , la  qual  Iddio 
non  è punto  tenuto  a darti,  cioè  la  Grazia 
Ler.s6.ij.  efficace;  Egt  Dominai  Dtut  vefter , qui  con- 
firegit  carenar  ctrvicum  vejlrarum,  ut  incedert- 
tts  retti.  Epoftociò,  potrai  negare  in  uno 
llato  tale  di  non  effere  vero  fervo  ? 

HI.  Confiderà,  chenonfolononèpoflibile, 
che  tu  da  te  fleffo  più  fcuota  sì  orribile  fer- 
vitù,  ma  è neceflario  , che  fempre  ancor 
te  l’aggravi,  con  andare  di  male  in  peggio. 
Qydlo  è il  proprio  del  Peccatore  . Se  non 
riceve  un  foccorfo  prontiffimo  dalla  Gra- 
Eccli.j.sr*  2ia  , non  può  per  fe  fletto  far'altro , che  ag- 
giungere ogni  di  peccato  a peccato  ; Petto- 
tur  adiiciei  itti  peccami  tati . E COSÌ  poi , che 
fuccede?  fi  cee  de,  che  la  fervitùpjffi  al  fi- 
ne in  ilphiavitudine . E non  hai  tu  fentito  di- 
1 Macai*  ^ di  molti,  i quali  venundari  funi  , ut  fact- 
rent  malum  f E chi  fonoquefli  ? i mal'  abi- 
tuati, i mal' avvezzi . Si  fono  alcuni  già  dati 
in  preda  alla  loro  Concnpifc- nza  di  tal  ma- 
niera, che  non  hanno  più  forze  da  ripugna 
re.  Anzi  quando tlla  l.fci di  più  litigarli  , 
che  fanno  i miferi  ? fi  sforzano  litigar  lei  ; 
Pf  i»f  1 Concupite  uni  ccncupt  frena  am  : la  fvcgli  no  , 
er  ?.!«'. 4 la  buzzicano, le  vandiitro:  Aherunt prfl pra 
*»•>■>•  vitattm  tordii  fui , conprova  fia  peccare  , 
benché  non  pollano  . Vi  inique aeertnt , lobo- 
neve  rune . E però  , ò quanto  bene  dilft  il 
Signore  , che  qui fatti  pece  munì  , fervuteti 
peccati',  mentre  chi  pecca,  non  folop.rfi. 
Romo-u-  egli  c fervo  della  fua  frcgolata  Con- 
cupifeenza,  ma  ancora  n‘  éfchiavo  ■ Car 
nalit  efl , vriiundaiuj  fub peccato  ; e cosi  deve 
andare  di  male  in  peggio . 

IV.  Confiderà,  quanta fia  l' infelicità  di  chi  fi 
nuovi  ridotto  ad  un  tale  (lato.  Balli  dirfo- 
]amente,cheAzv*ze^;  e così  e privo  di  o- 
gni  forte  di  bene , onorevole, utile , dilette- 
vole . E privo  dell' onori- v«de  , perche  la 
fomina  ignobilità  , cheli  trovi  fopra  la  ter- 
ra , èia  ìchiavitudinc  : Vide  Dentine , CT  confi- 1 
Manna  dell' Anima. 


dora,  quonlam fatta  fum  vili/, dice  la  feonfo- 
lata  Gerulalemme  ; quando  fi  trovò  fatta  , 
fchiava.E'privo  dell'utile,  perchè  lo  fchia-  r-1  " 
vo  di  fua  natura  non  è padrone  di  niente , nè 
purdisè;  ecoslconvien  che  fatichi  fenza 
guadagno:  Serviti  inimico  tuo  in  omni  penu-  1 * 
ria.  E'  privo  del  dilettevole  , perchè  la  fua  * 
vita  non  in  altro  appunto  confifte  , che  in 
faticare,  e poi  elfere  ballonato,  come  fu  de 
gli  Ebrei  fiotto  Faraone:  Flagellatiqtte  fiunt  £,aj(  ,< 
ab  exattoribus  Pharaonit , dieenrrbtti  ; Chiare 
no»  impletit  men  turar»  laierum  , ficut  priùs  , 
ne  e beri , nec  hodtt  ? Ora  mira  bene,  e vedrai, 
chetale  appunto  è lo  llatodc!  Peccatore  , 
anzi  affai  peggiore . Prima , perchè  lo  fchia- 
vo  tanto  è più  ignobile , quanto  ancora  più 
ignobile  è '1  fino  Padrone  . Ma  qual  Padro- 
ne più  ignobile  può  haver  I'  uomo,  chela 
propria  Concupifcenza  ? Quello  è fervire 
ad  un  Bruto,  cioè  a quella  parte,  chel' 
uomo  ha  in  se  di  brutale  , Carnalibut  dtp-  ? 

deriit . Secondo , perchè  lo  fchiavo  può  con 
la  fedeltà , che  pretti  al  Padrone , fperare  un 
dì  di  ottener  la  libertà,  come  fudiGiufcp- 
pe  , comefudiEfdra,  come  fu  di  Daniele. 

Ma  il  peccatore,  quanto  più  ferve  fedelmen- 
te alla  propria  Concupifcenza,  tanto  è fi- 
curo  di  dovere  più  efferlelcmpre  fchiavo  , 
e cosi  non  può  guadagnarli  fe  non  catene  , 
che  maggiormente  I'  opprimano  ; Servite 
tnimict  tuo  in  omni  penuria,  così  fu  dettodi 
fopra  ; e pur  quello  è nulla:perchè  egli  poi , 
che  farà?  Prpenetiugum  ferrtum  fuper  cervi-  r£“,,yl' 
ter»,  donec  te  conterai.  Terzo,  perchè  Io  4 
fchiavo  fe  parifee  nel  corpo , può  finalmen- 
te per  In  virtù,  che  non  foggiaccafehiavi- 
tuffine  alcuna,  gioir  nel  cuore  . Ma  il  Pec- 
catore nel  cuore  appunto  patifee  più  , che 
nel  corpo,  perchè  non  altro  continuamen- 
te riceve  dalla  fua  m ila  cof  ienza  , fuorché 
rimproveri , riprenfioni , flagelli:  Areuet  te’tt'x>*' 
maliria  tua , & aver  fio  tua  increpabit  te.  In 
qua  unque  peccato  vi  fondile  cofc  , l'av- 
vt-rfione  dal  h ne,  l adt-fione  al  male  . E 
quelle  fono  due  crude ditti  ne  furie  , che  fan- 
no a gara  in  flagella'-  chiun-nie  pecca  . Vedi 
però  fe  fia  vero,  chi  chiunque  pecca  , altro 
nnnèch'  li  o fchiavo.  Qui fiacri  ptetatum  , 
ftrvut  ejl  peccati . Mentre  non  folo  egli  è 
fchiavo,  ma  e lo  fchiavo  più  inifero , che  fi 
trovi  fopra  la  Terra  ; fchiavo  non  di  cor. 
po  , ma  d'anima  : Anima  eorum  in  captivi- 
tata n ibit . 
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XVII. 

Si  quii  aliier  dece!  , Ó'  non  acquiefcit  fa- 
nti fe  rinomini  Domini  noflei  lefu  Chrijti , 
Cr  ti  , qui  (ecundìtm  ptttatem  e/l  , do- 
ttrini ; fuperlut  e/l,  mhil  fciem , fedlan- 
guens  circa  quejlionet  , CT  pugnai  verbo- 
rum , l.Tim.  6. 

|,  Onfidera  , chi  fieno  coloro  , di  cui 

V_>  guidamente  puòdirfi,  che  Nenacjuie- 
J' rum  f tnii fermentiti i Domini  Soflri  lefu  Chet- 
ili , ó-ei,  fy  tjuà  fecundum  pici  arem  ef, deliri 

nt . Gl'  Infedeli  ? Nò  . Perchè  quelli  non 
folo  non  s'acquietano  a ciò,  che  Crillo  in- 
fognò , non  acquiefcunt  ; ma  l'oppugnano 
apertamente  , aliier  docent  . Quegli  , che 
( a parlare  con  proprietà  ) non  acquiefcunt  , 
fono  quei  fedeli  , che  noi  chiamiamo  di 
Mondo:  ma  tra  quelli,  fe  ponderi fottil- 
mentc  , fono  fpccialmcnte coloro , i quali 
offefi,  non  credono  di  poter  mai  rifarcirc  a 
pieno  l’onore , fe  non  fi  vendicano  . In  nef- 
fun’altra  materia  troverai,  che  oggi  i fede- 
li di  Grillo  non  acquirfeant  a quello , eh’  egli 
infegnò,  più  che  in  quella  del  perdonare  ; 
perchè c vero,  che  fi  dipartono  dalla  dot- 
trina di  elio  in  molte  altre  cofe  ; ma  con  la 
volontà,  non  con  l'intelletto  ; e però  non 
acquiefcunt  con  la  volontà  agl’  infegnamenti 
di  Crifio,  perchè  gli  filmano  duri  ; ma  *c- 
quiefcuni  con  l’intelletto,  perché  gli  llima- 
no  nondimeno  onorevoli  . Ma  in  quello 
punto  di  Cavalleria  dianzi  detto  , nè  ac- 
tjuiefeunt  con  la  volontà , nè  acquiefcunt  con 
l'intelletto  . £ così,  a favellare  a doluta- 
mcnte,  non  acquiefcunt,  perciocché  (lima- 
no non  folo  auro  , ma  infame  ubbidire  a 
Grillo . Nè  vale  , che  fi  ricuoprano  con 
dire , che  ciò  (limano  infame  fecondo  l'opi- 
nione del  Mondo  . Perchè;  chi  è quello 
Mondo?  O è Mondo  fedele  , oc  Mondo 
infedele.  S‘è fedele  , non  può  haveretal' 
opinione,  perch'egli  avrebbe  un’  opinione 
contraria  all’opinione  di  Crillo , e così  fa- 
rebbe infedele.  Chiunque  crede  a Crillo  , 
* ha  da  credere  parimente  , che  il  perdonare 
fia  azione  onorevolilfima  . Conciolfiacofa 
Lue.*.  che  non  ha  egli  detto , che  ciò  è divenir  fi- 
gliuolo di  Dio  ? Diligile  mimico/  vt/lrot . <y 
eriiis  f.ii  Alt, /fimi  . Adunque  ha  detto  , che 
il  perdonare  è parimente  un’azione  di  fiam- 
ma gloria  . Che  fe  poi  quello  Mondo  è 
Mondo  infedele , che  vale  ad  ìfcufarli  l’ opi- 
nion d'elio?  Nè  però  elfi  la  pofTono  fegui- 
tare  , nè  pofTono  dimollrare  di  fcguitarla. 
Altrimenti  che  fanno  ? Commettono  un’ 


attoefpredo  d’infedeltà;  perciocché  chi- 
unque è fedele,  ha  quella  obbligazione  in- 
difpenfabilifiìma  fu  le  fpalle  : Nè  può  tene- 
re un’  opinione  contraria  all’  opinione  di 
Crillo:  nè  può  fingere  di  tenerla  . E pure 
quelli  non  fidamente  fingono  di  tenerla , ma 

10  profelTano . Mira  però  fe  fiano  daddovc- 
ro  ridotti  a mifero  fiato  quei  Cavalieri  , i 
quali  llimano  infame  , chi  non  fi  vendica; 

Non  ac quii felini  fanti  fermonibus  Domini  Ne- 
firi  lefu  Chrijli,fy  ri, qui  fecundum  pietatem  ejf, 
dottrine.  Se  non  fono  Infedeli,  manca  po- 
chifiìino . Però  tu  vedi , che  liAppollolo  unì 
quelli,  che  non  acquiefcunt , con  quelli  che 
aliier  docent , perchè  Ce  tra  loro  v’  è diffe- 
renza di  alcuna  forte  , è sì piccola,  che 
più  tolto  fi  può  dir  niuna  . Quafì  fttlut  ide- 
lolatrit  e/l  , molle  acquiefcere . Benché  pur 
troppo  aliier  docent  anch’  eflì  , mentre 
tutto  dì  palelino  con  la  linguai’  interno  er- 
rore ; lo  follengono  con  le  fcritturc  ; Io  fo- 
llengono  conlellampe;  lo  follengono  an- 
cora col  ferro  in  mano  . Va  un  poco  a leg- 
gere quei  lor  cartelli  di  disfida  , e vedrai 
quali  fieno  i Jor  (entimemi.  E ciò  none 
palla  re  anche  i limiti  di  coloro,  i quali  non 
acquiefcunt  ? Qjelìo  è già  edere  non  più  fo- 
fpetto  d’infedeltà,  ma  convinto. 

Confiderà,  che  l'infedeltà  di  coloro  tan-  II. 
to  è più  brutta  , quanto  più  bella  è la  dot- 
trina, acuì  contraddicono . E quale  que- 
lla? E’ una  dottrina  piilfima.  Perchè  fe  ve- 
runa dottrina  data  da  Crifio  fi  può  dire  per 
tutti  i capi  , che  fit  fecundum  pietatem  , è 
quella  del  perdonare  . La  pietà  riguarda 
due  cofe  : prima  Dio  , poi  il  profilino: 

Dio  come  Padre  , il  prollimo  come  fratel- 
lo . A Dio  vuole  , eh’ efibilcafi culto;  al 
profilino  vuol  , che  fi  cferciti  carità  . E 
quello  é ciò , che  a maraviglia  adempilcc 
una  tal  dottrina  . Serba  primieramente  il 
fuo  culto  a Dio  , perchè  a lui  vuole,  che 
come  a Padre  , fi  laici  di  galligare  i figliuo-  reut.;:. 

11  erranti;  Mea  e/l  mino,  l/r  ego  retri  buam  in  11- 
tempore.  E ferba fecondariamente al  profil- 
ino quella  carità  fbmma,  che  mai  gli  fi  pof- 

fa  ufare  come  a fratello,  che  rendergli  ben 
per  male  . E però  è chiaro  , che  feogni 
dottrina  di  Crillo  è dottrina  pia  , quella 
per  verità  può  dirli  piifiima  . E pur  v’è  di 
più  , perchè  in  qual  luogo  del  furi  Vangelo 
chied’ egli  una  tal  dottrina  ? La  diè  inque’ 
Sermoni  , ch'egli  fece  fu’l  Monte  ; Sermoni 
efiinj.  Sermoni  eccelli,  è verifllmo  ; ma  fo- 
pra  tutto  Sermoni  Cini, fami/  fermonibut , per- 
chè furono  indirizzati  principalmente  a Ca- 
narie piaghe,  che  havea  contratte  ilGene- 
re  umano  nella  Irafcibile,  e nella  Concupi- 

fubile. 


,oc 
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/cibile  5 e però  contengono  ì più  falutari  a no  in  errore.  Matti  qui  forfè  farai  vago  d’ 
forifmi,  che  fieno  ufeiti dalla  bocca  di  Cri-  intendere  , che  cola  fia  quella  infermitàd' 

Ilo  i a fegno  tale,  che  Cùm  confumma/fte  intelletto  , affin di  guardartene . E' il  non 
Maii.7.!».  omnia  verba  hic , conchiude  1'  Evangelilla  , fapere  giudicar  delle  cofe  fecondo  la  veri- 
che  admtrabantur  Turbi  frper  dottrina  emt  . tà  , cioè  fecondo  ciò , che  fono  in  fé  lleffe; 

E a quella  dottrina  sì  pia  , data  da  Criflo , ma  giudicarne  fecondo  quello  , che  pajo- 
ed  a quelli  fcrmoni  sì  falutevoli  non  act/uit-  no.  Che  cofa  è nel  corpo  !’  infermità  ? E’ 
feunt , colloro  , che  impugnano  sì  sfaccia-  l'inegualità  degli  umori  j perchè  quando 
tamente  la  legge  di  perdonare  . Forfè  che  quelli  Hanno  attemperati  tra  loro  , il  cor- 
pi/! piaèla  dottrina  del  vendicarli  eh'  è po  è faniflìmo . Ortaleèl'  infermità  fimil- 
carica  d'impietà  : d'impictà  verfo  Dio,  d’  mente  nell  intelletto.  E l'inegualità  tra  ciò 
impietà  verfo  il  profilino?  E forfè  che  più  che  le  cofe  fono  in  le  HelTe,c  quel  giudizio, 
fani  in  ogni  altra  parte  fon  quei  difcorlì,  che  che  l'intelletto  ne  forma;  e però  la  fanità 
tengono,  quei  che  infegnano  tal  dottrina  ? dell'intelletto  altro  a!  fine  non  è , che  la 
Anzi  òche  difcorfiinfanifiìmi  fono  i loro  , verità,  la  quale  conlifle  in  quello  adegua- 
mentre  vorrebbono ridur  1‘  uomo  a proce-  mento  , pur'ora  detto  , tra  ‘1  giudizio, e 
dere  come  Bellia  Sani  fono  i fermoni  di  le  cofe.  Come  dunque  tu  mi  dai  uno  , che 
oT  GesùCrillo:  laflifunromnci  formanti  mei  , pCrfeHelTo  non  Ila  capace  di  un  limile  ade- 
nonrflintii  pravamquid  , nttjat ptrvtrfam-,  guamento  , egli  è debolifiimo,  nihiìfcitm : 
rotti  funr  inttlli  gentibai , & tjai  invtnitntilat  perchè  non  fi  può  dire  che  fappia  , chi  non 
ft  unti  am.  Felice  te,  fc  di  quelli  fermoni  fa  ciò  , che  le  cofe  fono  in  felieffe.  Chefe 
fapr  ai  invaghirti.'  Non  havrai  mai  provati  poi  in  quello  aggiungali  h fuperbia  , lìcchc 
i più  opportuni  a dilporti , in  ordine  a Dio  non  folo fìt  nihtl feitns , ma fu faptrbas  \ im- 
con  la  dovuta  giullizia  , in  ordineate  con  maginati  che  cadute  precipitofe  dovrà  mai 
ladovutarettitndine,  in  ordine  al  prò  (fimo  fare!  E tali  fono  le  cadute  di  chiunque  non 
con  la  dovuta  equità . aegmefeit  ftnit fermtnibui  Domini  Kcffri  io  fa 

IH,  Confiderà,  cheacialcun  di  colloro  , i Chrijii  , c irti,  qutftcundumpietatem e[),do- 
quali  non  at<jniefcnnt  a quella  si  pia  dottri-  ttnnt  . Sono  cadute  di  un  fuperbo,  fon  ca- 
ria del  perdonare  promulgata  da  Crilto,  non  dure  di  uno,  che  niente  fa  . Aggiungi , che 
fi  può  dare  altra  cenfura  più  orribile  di  quel-  chi  non  fa  tutto  ciò,  che  fpetta  alla  confi- 
la, che  die  1 Appollolo,  quando  difle,  che  cuzion  dell'ultimo  fine  , fappia  nel  redo 
Super  tu  j t/l , nihtl feitns.  Non  è fuperbo  chi  tutto  ciò  , ch'egli  vuole  , mai  non  fa  nien- 
di  punti  di  onore  vuol  faper  più  di  ciò,  che  te  . Nihil  feit . Nonjudicavi  me  fare  tUquii  I'c°ri' 
n'habbia  faputo  il  Figlino!  di  Dio , contanti  intervoi,  nìfìlefum  Chriflam,  fr  hunc  Cru- 
Dottori  lemmi,  che  gli  hanno  aderito  ap-  cifixum.  Ma  tale  appunto  è lo  fiato  di  que- 
prelTo  , con  tanti  perfonaggi  , con  tanti  ili  mifcri.Ignorano quello,  che  unicamente 
Principi,  con  tantiìllnllri  Monarchi  ? Non  è neccflìrà  di  fapere  ; e però  che  fanno  ? 
c di  debolifiimo  intendimento,  chi  non  ca-  Confiderà,  quanto  bene  conchiufe  fi- 
pifee  verità  così  chiare  , così  patenti  , co-  nalmentei'AppofloIo,  quando  dille  , che 
sì  palpabili,  quali  fon  quelle  deilagloria  ogn'uno  di  colloro,  de*  quali  habbiam  ra- 
di chi  perdona , gloria  conofciutadatanti , ginnato  , Superbnstfl,  nihiìfcitm , fti  lan- 
infin  da  Gentili  ? Ma  quella  infine  è la  radi-  guent circa  guifltonti  , pugnai  vtrborunr. 
ce  ne  gli  uomini  di  ogni  errore  ; la  fover-  perchè  s’egli  è d'  intelletto  si  infermo,  co- 
chiaftimadisè  , malfimamentc  quand'  ella  me  habbiam  detto , pur  troppo  è languido, 
è unita  con  infermità  d‘  intelletto  . La  fo-  Lungarni,  homo  infirmai , é Ttxitaiitmptrii, 
verchia  (lima disè  fa,  cheunocafchi  in  er-  & mmerad imtUtttum ìudicii  , friegum . Ma 
xore  per  due  cagioni:  primapcrchè  fa  , eh'  la  maraviglia  è vedere  intomo  a che  fi  per-  s 
uno  awanzifi  facilmente  a giudicare  di  dano  quelli  languidi  . Cucatjui/liinet  frpu-  ' ' 

quello  , ch'egli  non  là:  poi  perchè  fa  pari-  jnmvtrboram . Qutfionci  fono  le  contro  ver- 
mente  , che  chi  nonfi,  fdegnì  difottomet-  fie  > che  hanno  intorno  alle  cofe  , le  quali 
terfi  al  detto  di  quei  che  fanno . Però  c fcrit-  in  fine  riduconfi  tutte  a due  : alla  riputazio- 
ne , che  vbihnmiUtat,  ibi  & fapitntia.V  ne  , eallarobba  . Pagntvtrbtrmm  fono  le 
11. ^ jnfonnità {j-  intelletto accrefce  poi  fortuna-  contefe decitoli  . Per  così  poco  guarda 
mente  quella  caduta  , perchècome  un  In-  come  fon  languidi  d’intelletto,  chetai  vol- 
erfermo  ad  ogni  urto  cafca , infirmati  funr , & ta  fin  corrono  ad  ammazzarli  ! Quelli  fono 
ctttdtrunr ; cosi  è dì  cotloro  , i quali  fono  gli  argomenti  de  Ile  loro  disfide , dei  loro 
di  debole  intendimento  ; ad  ogni  piccolo  dibattimenti  , de  i lor  duelli.  Però  nota 
ùnpulfo  , che  aggiungavi  la  paltone,  din-  quanto  btne  le  prime  fono  intitolate  Qui- 
*•***> -T  <L  4 A- 
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fliontt , perchè  con  quelle  controverfie  che 
hanno  di  riputazione , odi  roba  > che  cofa 
fanno?  Cercano  di  divenire  felici , ma  Tem- 
pre cercano,  perchè  non  vi  pervengono 
mai  , Quirunt , non  inveniunf,  come  ap- 
punto fiiccede  a chi  nelle  ftienze  non  altro 
fa  del  continuo  , che  queftlonare,  e non 
-*.Tim.j,  conchiude  mai  niente,  Semper  dìfctntn , <$• 
numquam  ad  fcìrntiam  veriratit  pervtnieniot. 
Le  feconde  poi  fono  dette  pugni  verborum  , 
perchè  fono  mere dilpute,  come  fi  chiama- 
no, di  vocabolo , e però  non  tanto  fono  det- 
te queilioni  , quanto  contraili  . Per  un 
vano  titolo  impegnerebbono , biibgnando , 
uno  Stato.  E pure  quando  anche  ottengo- 
no quello  titolo,  dì,  che  ottengono  ? un 
IVav-iy.  puro  nulla;  Qui  tantum  verbi  filiatur,  mhil 

baie  bit.  E non  è quella  una  languidezza  in- 
dicibile d'intelletto?  Io  ti  ho  qui  voluto 
trattare  di  quelli  miferi,  perchè  le  tu  fei  per 
difgraziaunodiefli,  procuri  di  ravvederti, 
con  lafciare  andare  i puntigli  vani  di  Mon- 
do. Sei  Cavaliere,  ma  Cavalier  Criiliano . 
Adunque  a chi  ti  disfida,  non  dubitar  di  ri- 
fpondere,  come  fanno  i tuoi  pari  Savj  : lo 
non  offendo  veruno,  marni  difendo  . Vo 
con  la  fpada  al  fianco  continovamente  . Se 
alcun  mi  affalta  , io  fo  farlo  anche  Ilare  da 
me  lontano.  Quella  rifpolla  non  è contra- 
ria a gl'inlègnamenti  di  Crillo,  e dall’  altra 
parte  falva  più  che  abbaltanza  ogni  onore 
umano:  Hontr  e fi  Uomini,  qui  piparli fe  i tcn- 
tentionibus . Che  fe  tu  non  lèi  di  colloro , io 
te  n’ho  voluto  trattare , perchè  non  gl'  invi- 
di , come  talor  forfè  fai , ma  gli  compatita, 
confidcrando  quanto  fieno  infelici  quei  , 
che  fi  fono  eletti  fervire  al  Mondo.  Prega 
Dio  caldamente,  perchè  grilhtmini.  Con- 
cioffiachè  mira  , a che  fono  ridotti.' Son 
Crilliani,  e contuttociò  non  acquiefcunt  fa- 
uisfermonibiu  Domini  Noflri li-fu  Chrifti,&  ti , 
quifecundum  piti  arem  tfl , dottrini',  anzi  tal 
volta  iliter  dtctnt  znch‘  elfi  , come  appena 
tarebbono  gl  inimici  di  Gesù  Crillo  . E chi 
puòefprimerc quanto  fia  però  formidabile 
quelgailigo,  che lorfovralla?//»/,  fuifuut 
exeontentione,  come  fono  quelli,  si  avidi  di 
contrailo  , ó*  fui  non aefuiefeunt  virimi, 
ch’c  la  dottrina  di  Crillo, creduta  anttm inf- 
luititi, ch’èia  dottrinarli  Mondo:  ira,  & 
indignano  : tra  dalla  parte  di  Elio,  cheli 
dannerà  : indignati  dalla  parte  di  loro  irve- 
defimi  , che  dannati  concepiranno  più  im- 
placabile fdegno  contro  fellelfi  , di  quel- 
lo che  mai provallero  verfo  alcuno  de’  lor 
nemici. 


XVIII. 

Ventilabrum  in  manu  ejut , fr  purgabit  an- 
atri fuam  , df  congregali!  tritieum  in  hor- 
reum  fuum  , pillar  aurtm  comburer  igne 
iuextinguibili . Lue.  J. 

Onfidera  , che  quel  Signore  da  te  qui  I. 

rimirato  in  sì  Urano  amefe  , più  da 
Campagna  , che  da  Città,  non  è altri,  che 
Gesù  Crillo  in  atto  di  Giudice . Il  ventila- 
bro , che  tiene  in  mano,  è la  ventola  , it 
tromento  affai  vile , non  può  negarli  , per- 
chè , adirgiullo,  none  fenon  quella  pa- 
la , con  cui  fi  fventola  il  grano , quando  è 
fu  l'aja  . Ma  illrumento  , che  ancor  lignifi- 
ca molto,  perchè  lignificala  podefià  Giu- 
dicialc  , eh’ egli  ha  di  feparar  gli  Eletti  dai 
Reprobi:  e però  iilruménto , che  vai  più  d' 
ognifeettro,  ancorché  reale . Adora  pure 
il  tuo  Signore  umilmente,  mentre  qui  rii 
compare  fotto  un  tal'  abito , e raccomanda- 
ti a lui,  perchè  fe  mai  più  ti  devi  colmar  di 
orrore,  non  che  folo  di  riverenza,  è quan- 
do lo  rimiri  in  forma  di  Giudice  . pere- 

rit  cogitare  diem  advintur  ejtu  ? 

Confiderà  la  ragione  , per  cui  fi  dice,  “• 
che  la  ventola  Uà  in  fua  mano  : Venti! abrum 
m manu  ejut  . E per  lignificare,  che  a lui  fi 
fpetta  quella  Podefià  Giudiciaria,  e a lui  fi 
conviene  . Pater  omnejudicium  dedii  F ilio.  I°5al' 
Gli  fpetta  come  a Dio  , egli  conviene  co- 
me ad  uomo  . Gli  fpetta  come  a Dio  , per 
l'attributo  fuo  proprio  della  Sapienza . Per- 
chè quantunque  a colìituire  un  perfetto 
Giudice  fi richiegga ancor  laPotenza  ( fie- 
come quella,  ch’è  neceffaria  a fottomette- 
re  i Rei , a procellarli , a punirli)  c fi  richieg- 
ga ancor  la  BoRtà , ficcome  quella , che  aflì- 
cura  dalle  parzialità , dalle  amarezze , dagli 
allii , dalle  ingiullizie  : contuttociò  quelle 
due  doti  più  rollo  fi  hanno  ne!  Giudice  a 
prefupporre  innanzi  al  Giudizio.  La  Sapien- 
zaèquella,  che  denominai'  atto  del  giudi' 
care,  con  dargli  in  certo  modo  l’ ultima  for- 
ma; Index  faptenr  indie abit  populum  fuum . E Ece!-»- 
gli  conviene  come  ad  uomo  , o per  dir 
meglio  come  al  maggiore, degli  uomini, 
per  tre  capi:  prima  per  l'affinità,  ch'egli  ha 
con  coloro  , ch’hanno  ad  cllere  giudicati, 
parendo,  che  agli  uomini  debba  il  Giudi- 
zio riufeit  e più  caro,  c più  comportatile, 
nientr’elTivengano  giudicati  da  un’  uomo 
fimilealoro,  c pero  piùdifpollo  ad  ufar 
pietà  dove  pofi»  «farli.  Secondo  , perchè 
nel  Giudizio  univerfale  dee  intervenire  la 
uoiveifakrifiu-rezLone  de’corpi,  che  a lui 
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fi  Terbi  qual*  Uomo  ? concìoffiacchè  «come 
il  Padre,  per  mezzo  di  Crifto  in  quanto 
Dio,  tutto  di  rifufcita  l' Anime  con  la  gra- 
zia; così  per  mezzo  di  Crifto  in  quant’ Uo- 
mo, dovrà  il  di  ultimo  rifnfcitare  anche! 
Corpi.  Terzo,  perchèpar  di  dovere,  che 
tutti  quei  ch'hanno  ad  edere  giudicati  vegga- 
no il  loro  Giudice.  Ma  i più  di  quelli  non 
potranno  vederlo  in  formadìDio,  perchè 
faranno  malvagj  ; riman  però,  che  lo  veg 
ganoin  forma  d’Uomo.  E quello  è ciò, 
Jo.  («  che  intefe  Crifto  medeiimo,  quando  difte, 
che  Pater  dedie  eipoteflatem  indie ium /Mere, 
quia F litui  hominii tfl . Aggiungi,  che  ben- 
ché folle  fua  quella  podeiià  per  tanti  altri 
titoli,  contuttociòfe  la  meritò,  comes'el- 
la  non  folle  fua:  ma  dima  mente  allor,  che 
con  tanta  umiltà  lìlafciò  fu  la  Terra  trattar 
da  Reo.  E però  è giufto,  che  fi  a veduto 
da  tutti  federgloriolo  fu  *1  tribunale  fovra- 
ao  dell’Univerfb  quel  gran  Signore,  che 
con  modi  tanto  obbrobri ofi , e fu  ltrafci- 
natoa  i Tribunali  più  infimi,  e fu  fenten- 
ziaco  da  i Tribunali  più  iniqui.  Rallegrati 
con  lui  di  quell’alea  gloria , che  in  quell' 
ultimo  giorno  riporterà;  e giacché  allora 
farà  vano  prollrarfi  innanzi  al  fuo  Trono 
per  dimandargli  umilmente  mifericordia  , 
Tappi  dimandargliela  adeffo,  mentre  ancor 
non  è Giudice,  ma  Avvocato.  Non  tar- 
dar più,  perciocché  non  vedi,  che  ha  già 
la  ventola  in  mano?  Vemtlabrum  in  manu 
a-oc  -1  ,,M1  • fegno  è dunque  , fe  non  che 
' quanto  prima  vuol  porla  in  opera  ? Erre 
venia  e ita,  fr  merceime»  mecum  e fi,  radia- 
, re  unicuique  fecuniùm  opera  fu». 

Confiderà , a qual  fine  il  Signore  ha  già 
tolta  in  mano  la  ventola:  eh’ c affine  di  net- 
tar l'aja:  Venti!  alrtim  in  menu  tini , spurga- 
bit  »r  e am  (uam . Quell’  aja  è lafuaChicfa: 

S'i , perchè  in  ella  i buoni  li  trovano  inc- 
oiati ancor  coi  cattivi,  come  fu  l'aja  il 
grano  Ila  con  la  paglia  : è fila  , perchè 
ben  tu  fai  quanto  gli  è coftata.  Gli  è colla- 
ta tutto  il  fuo  fangue:  Ac  qui  fruii  fané  ut  ne 
fua.  Non  credere  però,  fentendo  dir  aja, 
* che  quella  Chiefa  ita  qualche  piccola  cofa. 
Anzi  è valliffima,  e più  valla  ancora  farà 
alla  fine  del  Mondo,  perchè  fi  farà  dilatata 
per  TUniverfo.  Non  però  ella  abbraccie- 
rà tutti  gli  Uomini , tua  fot  quegli,  i qua- 
li {varranno  profeffata  la  vera  Fede,  cioè 
la  Fede  di  Crifto  . GP Idolatri,  i Tartari, 
i Turchi,  e gli  Ebrei  protervi,  non  appar- 
tengono aifaja,  e certi  non  può  dirli , che 
propriamente  la  ventola  Ira  per  loro  - Per 
ciocché  è vero , che  tutti  gli  Uomini  a 
un  modo  compariranno  dinanzi  al  Giudi- 


ce: Congregabunttr  atte  tnm  e amai  gemei. 

Mi  non  tutti  a un  modofaran  da  lui  giudi- 
cari.  Comparirai  tutti  a un  modo  dinanzi 
al  Giudice,  perchè  havendo  egli  fparfo  per 
tutti  il  fangue,  gioito  è altresì,  che  fia  ve- 
duro  da  tutti , ericonofciuto . e riverito,  e 
adorato,  ancorché  a lorodifpetto:  Qmnas 
gemei  venient , & adotabunrin  eenfpeElu  tuo , Apec.it- 
quaniammiiciatu»  mani/ aft»  funt . Ma  non-4* 
tutti  a un  modo  faranno  ancor  giudicati.» 
perchè  contro  gl' Infedeli , che  fono  quei, 
che  non  appartengono  all’ aja,  procederaf- 
fì,  come  fi  fa  coi  dichiarati  nimici  ad  ufo 
di  guerra,  per  via fommaria ; non  contro- 
vertendo la  Temenza  loro  di  morte,  come 
già  notilfima  a tutti  , ma  fulminandola  ; 

{Z«i  non  credit,  jamiudicatui  rfl.  Proctflo  j,  . 
pieno,  pontuale,  formato  fidovrà  molto 
più  lare  intorno  a coloro,  che  appartengo- 
no all' aja:  Purgali/  areamfuam.  E qui  fa- 
rà Io  fventolar  delle  paglie  : perchè  gl' Infe- 
deli non  tanto,  a dire  la  verità,  fono  pa- 
glie, quanto  (pini  da  bofeo,  che  a dirittu- 
ra fi  dannano  rollo  al  fuoco  : Idgnum  aridum 
in  eremo.  Ma  che  ti  varrà  non eficre flato  Etc1  * '• 
(pino  , fe  folli  paglia?  tanto  il  fuoco  af- 
petta  anche  te,  come  caro  pafcolo. 

Confiderà,  per  qual  ragione  i buoni  fe-  IV. 
deli  fiano  da  Crifto  raftomigliati  al  grano  , e 
i trilli  alle  paglie  . I buoni  fono  raflomi- 
gliati  al  grano  per  la  mulriplicità  di  quel  - 
frutto , eh’  elfi  producono,  giungendo  a ren- 
dere talor  cento  per  uno,  per  la  fullanza, 
per  iafodezza , per  la  fahibrirà,  e perchè 
da  elfi , fe  ben  fi  mira , dipende  tutto  il  man- 
tenimento dell'  U niverfo  . I trilli  fono  raflo- 
migliati  alle  paglie,  perla  pallidezza,  che 
in  loro  ridonda  dal  loro  interno  livore,  per 
la  feccaginc  dell’avarizia  , per  la  llerilità 
dell' accidia,  perl’incollanza  della lorleg- 
gerezza,  che  lirende  pieghevoli  ad  ogni 
fortìo . Quellial  prefente  fono  mefe  olati  con 
quelli,  perchè  il  Signore  pocea  ben  fare  , 
che  il  grano  gli  nafctlTe  nel  campo  anco 
fenza  paglia,  manon  havoluto  farlo-  Ha 
voluto  anzi,  come  Arteficefommo,  cavar 
bene  dal  male , che  non  permetterlo  - E 
che  creduli,  chei  cattivi  non  fieno  ancora 
di  grande  utile  ai  buoni,  con  quello  flelfo  » 
che  vorrebbe  o .ideili  recar  di  aggravio? 

Anzi  fono  di  utile  immenfo  , perchè  fe 
non  altro,  danti,  loro  oc.-afiotie  di  ftar  più 
umili,  mortificati  , modelli  , ch'è  appun- 
to l’utile,  che  reca  alesano  la  paglia  col» 
aggravarlo.  Quando  far’  celiato  già  quello 
fine  , ò allori  si  , <he  farai»  tolte;  imiferi 
diffipatijdivifi,  mandati  all’aria f Difpergam  , 
oet  ventilabro  in  pereti  Tetri  . Che  orrenda 
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fcparazione  farà  per  tanto  quella,  che  Cri- 
ito  farà,  quando,  in  virtù  di  quell’  alto  venti- 
lamento , farà  che  i trilli  vadano  lontani 
da' buoni,  come  dal  grano  van  lontane  le 
paglie,  allor  che  il  vento furiofamente  le 
porta  fin  fuor  dell’  Aja  ? Così  farà  d’ ogni  fe- 
dele malvagio,  perché  in  quella  feparazio- 
ne  farà  sbalzato  la  tra  gli  (tedi  infedeli , per- 
t ne. 1 1.47.  con  |oro  va<|a  parimente  a bruciare 

in  fuoco  licito  : Divièti  eum  , f urtimene 
rni  rum  mfiitUbui  fonti  . Aime,  che  que- 
llo farà  un  ventilamento  a modo  di  turbine , 
tanto  farà  impetuofb:  etu  nonpenli  ciò, 
che  farebbe  di  te,  le  atetoccalfe  di  andare 
in  quella  maniera  levato  al  vento?  Guarda 
ciò,  chefeidi  prefente.  Se  tu  fei  paglia, 
ò quanto  n’hai  datemere;  perchè  per  te 
lingolarmente  tien  dunque  Crilto  la  vento- 
la da  sbalzarti  così  lontano  , che  vadi  li- 
no a gli  abifli;  Ventilnbn  tot  , dyventm  tol- 
If.  >■.<(.  Ut , di  turbe  dìfptrget  eoi. 

V.  Confiderà,  che  leguito  tifatale  ventila- 
mento conia  fenteaza,  che  dovrà  il  grano 
divìdere  dalla  paglia,  farà  il  Signore,  che 
gli  Angeli  ripongano  tutto  il  grano  nel  tuo 
granaio  : Congregtbtt  tritimi»  in  horrtum 
fuiim.  E qual  è quello  granajo  così  ono- 
revole? è il  Paratifo:  intitolato  così , per 
dinotare  lo  llato  , che  colà  goderanno  i 
Beati.  Saranno,  come  il  grano  nel  fuo  gra- 
najo , ficur  i , (alvi , ed  efenti  già  dalle  ingiu- 
rie d‘  ogni  dagione.  Sono  finite  le  pioggie, 
finiti  i geli,  finiti  i ghiacci , finite  le  turbo- 
lenze ; è tempo  già  di  godere  ripofo  eterno . 
Quello  nondimeno , che  dovrà  recare  an- 
cora a gli  Eletti  piacer  maggiore , farà  ve- 
derli ridotti  là  tutti  infieme , fenza  elfcre  più 
c diretti  aliar  tra  quegli  empj,checon  le  Io- 
■*  10  mal' opere  davano  all’  anima d’ elfi  sì  gran 
travaglio;  Qui  de  in  in  diemtntmtm 
iniijuii  efenbuj  crucitbtnt . Non  C’è  più  pa- 
glia; tutto  è la  fu  puro  grano  ; tutti  lodano 
Dio , tutti  l’ adorano , tutti  l' amano , tutti  to 
benedicono;  nèv’è  tra  loro,  come  quag- 
giù, chi  a lui  faccia  verun’  inflitto . E ciò  par , 
che  voglia  accennarci  quella  parola  foavif 
lima ,cengreetbit.  Adelfo  i gialli  fono  collet- 
ti per  maggior  gloria  divina  a dar  tra  loro 
difgiunti : chi  fatica  nel  Settentrione,  chi 
nell'Oriente,  chi  nell’Occidente,  chi  tra 
quei  Barbari  ancora  Meridionali , che  fono 
P'ù  incalti,  ma  finalmente  in  quel  gran  gior- 
no il  Signore  gli  unirà  tutti  : Difptrfitnei  If- 
melii  confrtgnbit . Cavando  ancora  dal  Pur- 
gatorio coloro , che  ivi  fono  fiati  a Conta- 
re si  lungamente  i pafiatì  errori.  E però  chi 
può  dire  il  gran  godimento,  ch’havran  gli 
Eletti  in  vederli  uniti  da  parti  così  diverte , 


a non  fare  altro  mai  più,  che  lodare  Iddio  t 
O a quanto  alto  collo  dovrebbe/!  procu- 
rare di  andar  là  fu,  quando  non  altro  ancor 
vi  folle  di  bene  , che  quella  compagnia 
così  degna  di  tutti  i Giudi,  cioè  di  Perfo- 
naggi  dotati  di  tanta  feienza,  di  tanta  affa- 
bilità , di  tanta  amabilità , di  tanta  bellez- 
za, che  ogn’  uno  di  loro  è di  gran  lunga  mag- 
gior d’  ogni  Salomone , alfifo  ancor  nel  Tro- 
no della fua  Gloria.1  Che  farai  dunque,  fe 
tu  ne  venga  fcacciato?  Oche  lutto  J-ò  che  Lut-'M  ■ 
lagrime.'  òche  ftridore.*  Ibi  erit  fieni , àr 

(indir  itntinm , cùm  vi  dermi  Abrthtm , (y 
iftc , dr  Itcob  , omntt  Pref brini  in  Re - 
ino  Dei , vtt  tnttm  exfelli  forti . 

Confiderà,  quanto  diverta  dalla  forte  del  vi. 
grano  farà  quella  delle  paglie , mentre  fatto 
di  loro,  come  un  gran  fafeio,  faran  poi  get- 
tate nel  fuoco  : Puliti  turem  comburer  igne 
inextingnibili . Mentre  lenti  dir  paglie,  già 
tolto  intendi , quanto  faranno  ben  difpolle 
a bruciare:  fon' aride, fon arficcie, non v'è 
tra  loro  una  dilla  di  umor  luccofo,  chepof- 
fa  fare  al  fuoco  una  minima  refitlenza . E co- 
sì quanto accefo  farà  l’incendio,  che  for- 
meranno! Ma  forfè  che  tanto  più  prefio  do- 
vranperò  quelle  paglie  ridurli  in  cenere? 

Non  ti  lafciar  mai  rapire  a sì  rea  credenza, 
che  però  dice  avvedutamente  il  Signore: 

Puliti  tutti»  rombarti  igne  inexiinguibili  : 
perchè  chi  ode , che  fono  paglie  quelle , che 
donatili  al  fuoco , non  habbia  a crederli , che 
quello  al  fin  non  fia  più , che , come  qui  fo- 
glimi dire,  un  fuoco  di  paglie.  Ah  che  non 
havrà  già  mai  fine  I farà  perpetuo  , farà  pe- 
renne; e così  c ver,  che  comburer,  ma  non 
confunrmet  : perchè  quedaè  la  qualità  tre- 
mcndiffimadiquel  fuoco,  acui  niun' altro 
fi  può  trovar  giammai  limile  nella  Terra. 

Ha  tutto  il  male  del  fuoco,  che  è tormenta- 
re, e non  ha  il  bene  , eh' è uccidere  chi  tor- 
menta : Devortvit  rum  igntt , qui  nonfueetnii - 
tur . E perchè  nonfucceniituri  fenon  per-  job  io  ,<■ 
chè  mai  non  gli  manca  alimento;  divora, 
ma  non  didrugge . Ti  fei  però  melfo  giam- 
mai di  propofito  aripenfare,  chevoglia di- 
re elfcre  condannato  ad  un  fuoco  tale?  an- 
corché non  folle  niente  più  accefo  del  no- 
dro, niente  piùacnto,  niente  più  acerbo, 
niente  più  penetrante , balli  dire,  ch'èine- 
dinguibite.  Nota  frattanto,  che  il  Signore 
chiamò  fuo  quel  granajo,  nel  qual  farà  ac- 
coltoci grano:  In  horrtum  fuum:  ma  non 
così  chiamò  fuo  quello  fuoco,  nel  qual  fa- 
ranno date  a bruciare  le  paglie:  perchè  da 
lui  vico  la  falute  degli  Domini,  ma  non  vie- 
ne la 'perdizione:  Perditi*  tnt  Jftael.  iter 
tummodo  in  me  Kuxiìcuin  tuum. 
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XIX. 

Hofputbttur , fr  pAfctt,  <J>  ptttbil  ingrani  : 
y a W hic  Amar»  Anditi . 

Ecci.19.31.  : 

I.  Onfidera,  che  per  quello  Ofpite, di  cui 

V 1 qui  li  ragionai  puoi  giullamence  inten- 
Mmh  1,  derc  Grillo , allorché  viene  a te  nel 
Smtifììino  Sagramento  : Hofpti  trAtn  , fr 
cilltgiflis  me . Perocché  allora  egli  è vero 
Ofpite  più  che  mai  dell’  anima  tua  . Ma 
guarda  quanto  differente  dagli  altri!  Gli  al- 
tri Ofpiti , quando  vengono  in  tua  cafa , non 
vengono  per  dar  da  mangiare  a te  > ma  ven- 
gono, perchè  tu  dia  da  mangiare  a loro:  ond‘ 
è,  che  Abramo  medelimo , quando  ricettò 
quei  tre  Angeli  pellegrini , che  furon  tre 
Ofpiti  a lui  venuti  dal  Cielo , Cubito  intefe , 
cen.g.f,  c^e  non  toccava  a loro  di  provveder  lui, 
ma  a lui  di  prò v veder  elfi,  e però  corfe  ve- 
locemente all’armento , & tuli t inde  vitulum 
ttnerrimum  . Perchè- tal' è l'ofpitalità  de' 
mortali:  chi  ricetta , pafee,  non  pafee  chi 
è ricettato.  Ma  il  tuo  Signore  è un  Ofpite 
tutto  oppollo,  perché,  quali  che  rifaccia 
piccolo  onore  (olamente  in  venire  a te, 
che  fei  verme  viliflìmo  della  Terra,  vuo- 
le nel  venire  di  più  tenerti  a banchetto, 
HoCpitubìtur , & ptfett , ér  plttbit  : e con 
che  vivande?  con  quelle  , ch’egli  ti  for- 
ma  di  le  medelimo.  O qui  si,  che  il  tuo 
ftupore  bifogna  che  giunga  al  colmo!  per- 
chè le  Madri  nutrono  bene  i figliuoli  col 
proprio  latte,  che  appunto  è ad  elfi,  nel 
medelimo  tempo,  ér  patini,  fr  pieni:  ma 
non  giammai  con  le  vifeere,  e con  le  ve- 
ne. Più  tolto  troverai  Madri , che  li  fieno 
cibate -de' loro  figliuoli,  conforme  aquel- 
Deut.  ig.  I°»  Comedcs  frullum  uteri  tui:  che  trovar 
i).  Madri,  che  fi  fiano  volute  far  loro  cibo;  e 
pure  fi  vantano  di  elitre  sì  pietofe  : Mahui 
Thr.  a.'  10.  m"Htrum  miftncordium  coxerunt  filiti  fiuti . 

Or  mira  un  poco,  che  pietà  fia  mai  quel- 
la del  tuo  Signore.  » 

II-  Confiderà,  che  non  dice  fittamente , che 
pAfctt , ma  ancor  chcptruUt}  nè 'dice  fola- 
mente  che  ptttbit , ma  ancor  che  pAfctt , 
per  dinotarti,  che  quando  ti  dona  sé  nel 
Santiflimo  Sagramento,  ti  dona  una  refe- 
zione perfetta.  Il  cibo fenza bevanda,  eia 
bevanda  lènza  cibo,  fono  refezione,  è ve- 
rilfimo,  ma  non  fono  refezione  perfetta  ; 
refezione  perfetta  fono  allor  foto,  che  fi 
congii. ngono  infieme . Però  il  Signore  ti  di- 
ce , che  pAfctt , ér  ptiubit  ; non  perchè 
gullar  le  lue  carni  non  lia  l'iflcllo,  chi  gu- 
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Ilare  il  fuo  fangue;  e nofi perchè  guftareil 
fuo  fangue  non  fia  Tiflcllo,  cheguftar  le 
fue  carni;  ma  per  farti  intendere,  ch'egli 
ti  dà  una  refezione  interittìma,  qual  ci  vuo- 
le a confervare  perfettamente  la  vita . Ve. 
ro  è , che  coinè , a far  ciò  meglio  appren- 
dere dalla  gente  più  groflohna , egli  ha  vo- 
luto lafciar  nel  Sagramento  fie  fletto  fiot- 
to due  fpecie  dillinte  di  pane  e di  vino,  di 
pane  per  dinotar,  eh' egli  è cibo;  divino, 
per  dinotare , ch'egli  è bevanda;  cosi  tu 
molto  ben  puoi  dirtinguere  quelle  cofe  col 
tuo  pernierò,  e devidiflinguerle,  affine  di 
meglio  comprendere  il  loro  fapore.  E qual 
è quello  fapore?  La  rimembranza  di  quel- 
lo, che  il  tuo  Signore  per  te  pati.  Sai  che 
quello  Santiflimo  Sagramento  è flato  da  lui comi. 
iafeiato  Angolarmente  per  memoria  della  ti- 
fila morte  : Mtrttm  Domini  AtMuntitbitit  , 
dente  veniAt . Ma  quella  morte  non  fu  ordi- 
naria, fu  violenta,  fu  acerba,  fuattroce, 
fu  fanguinofa;  e però  affine  che  di  tutto 
ciò  ti  rammemori  nel  riceverlo  , penfa  , 
che  ricevi  quel  corpo,  il  quale  per  te  di- 
ventò preda  di  morte  ; penfa , che  ricevi 
quel  fangue,  il  qual  per  tettarle  tutto  giù 
da  quel  corpo  a sì  larghi  rivi.  Cosi  la  tua 
refezione  farà  perfetta . 

Confiderà  , che  fenza  dubbio  è rtupor  III. 
grande,  che  il  Signore  doni  fe  rtelTo  in  ali- 
mento perfetto,  come  pur  orfidicea;  ma 
maggiore  aliai  che  fi  doni  ad  Uomini  in- 
grati: Hefipittbitur , pAfctt,  c-potabip  in- 

grata. E pure  è così.  Quanto  pochi  fono 
grati  al  Signore  d’un  benefizio  sì  inenarra- 
bile, qual' è quello,  che  ci  ha  lalciato  nel 
Santiflimo  Sagramento  ! Anzi  gli  fono  in. 
gratiflimi  , perchè  tutto  di  avviene,  che 
molti  lo  ricevono  in  quella  forma,  c poi 
quindi  a pochi  giorni  lo  fcacciano  via  da  sé , 
per  dar  ricetto  nel  loro  cuore  al  Demonio . 

Qyerta  è una  ingratitudine  la  più  barbara , 
che  fi  polla  mai  immaginare . E pure  il  Si- 
gnore quando  viene  a te  la  prevede.  Che 
ditti  la  prevede  ? la  sà  di  certo  : SciebAt 
e nitri  qui fin  tm  tjfiet  , qui  tr  aderte  eum  : e fcr.i;.  11. 
pur  non  lafcia  mai  di  venire,  come  fein 
eterno  tu  gli  havelli  da  edere  fcdelirtìmo. 

O -prodie;  di  maraviglia!  L'ingratitud'ne 
dà  titolo  lufliciente  a ritogliere  il  benefizio 
anche  aduno,  a cui  fi  fia  fatto  ; or  penfa  tu 
quanto  lo  dia  più  fufficiente  a non  farlo  . E 
pure  il  Signore  non  foto  lo  fa  agl'ingrati, 
ma  lo  torna  anche  a fare  infinite  volte, 
poiché  l'ha  fatto:  PAfctt , & ptiubit}  non 
folo  pArcit , àr  porte . 

Confiderà,  che  ogni  forte  d'ingratitudi-  1 
ncparatefcmpreduriflìina  a foderi  rii,  ma 

molto 


If  *40  ic* 


ift  Giugno* 

molto  più  quella  , che  ricevi  da  uno , il 
quale  giornalmente  hebbe  il  piatto  da  ca- 
ia tua  } Qui  edebat  punti  mtoi  , magnifi- 
tubit  fnper  mt  fupplanr ut tonem . Perchè  a far 
talora  qualche  benefìzio  a un'ingrato  po- 
trai ridurti . Potrai  ridurti  a impetrargli 
una  volta  un  favor  dal  Principe,  a donar- 
gli un  anello,  a donargli  un'abito,  a tifar- 
gli alcuna  altra  limile  cortefia  ; ma  a mante 


nerlo  continuamente  a tue  fpefe,  non  po- 
trai ridurti  in  eterno  ; perchè  ti  par  d‘  alle- 
varti la  ferpe  in  feno . E tuttavia  quello  è 
ciò,  che  del  continuo  vedi  far  tu  a Gesù 
Crillo  : Puftei  , & porabit  ingrani  . Fu 
illimato  un  prodigio  fommo  , quando  S. 
Ambrogio  arrivò  a fomminifìrare  il  vitto 
ad  un  traditore,  che  gli  havea  tramato  rab- 
biofamente  aliavita.  Ma  tal  prodigio  c da 
Criflo  fatto  ogni  giorno:  e con  quella  di 


XX. 

Scìmui  , quoniam  diìtgentibui  Drumomni a 
cooperantur  in  bonum  iis  , qui  fe  tandem 
propofuum  vacati  funi  f aulii . Rom.  8. 


Confiderà  la  gran  forte  di  quei  , che  i, 
daddovero  attendono  ad  amar  Dio: 

Tutte  le  cofe  cooperano  a lor  bere:  Di- 
ligenribut  Deum  omnia  cooperantur  in  bonum . 

Così  l’Univerlb  è fiato  coftituito,  chele 
parti  ignobili  fervano  alle  più  nobili:  Qui 
fintini  e fi  ferva  t fapiin/i . E però  tutto  ha  Prov.u. 
da  tornare  finalmente  in  fervizio  di  quei  fe- 
lici , che  daddovero  attendono  ad  amar 
Dio,  cioè  di  coloro , che  fono  [fu  la  Terrai 
Nobili  veri,  fono  i Grandi,  fono  iGlorio- 
fi , fono  predefiinati  all' eterna  beatitudine  : 


K -j.tj. 


verfità , che  il  Santo  lo  fece  a chi  havea  ! Qui  fecundùm  pnpofìtum  votati  funi  fattili. 
voluto  tradirlo):  Crillo  lo  fa,  a chi  fa  , ’ E'  fenza  dubbio  , che  alla  fine  è la  loro 
che  di  più  lo  dovrà  tradire;  Qui  manducar  predefiinazione  ? è altro  forfè  che  quella 
meum  pantm , levabit  contea  me  calcanrum  \ afioliitifliina  volontà,  ch'ha  Dio  difalvar- 
fuum  : non  folamente  levavi!  , ma  ancorili?  Nò,  non  è altro:  Propoftum  mi  fecondi , 


levabit 

Y'  Confiderà  , che 

glia  , dopo  havere  il  Signore  ufata  con 
gli  Uomini  tanta  benignità  , è coftretto 
ancora  ad  udirli  da  loro  dir  cofe  tali  , che 
MiUr.i.t.  ficno  abili  infino  ad  amareggiarlo  : Et  ad 
hoc  amara  audiet . E quali  fono  quelle  co- 
fe , ch'egli  ode  ? Son'i  lamenti  , che  gli 
Uomini  fan  di  lui,  quali  che  ne  fia  poco 
amante  : Diluii  voi  , ditit  Dominai  , àr 
dixifiii ,-  hi  quo  dilexifli  noi  ? Quelli  lamenti 
fono  antichi  nel  Mondo  . Ma  , fe  però 
lèmpre  furono  infopportabili  ; dacché  il 


| così  appunto  la  intitola  in  varj  luoghi  San- 
a colmare  la  maravi- , to  Agotlino . Però  quella  volontà  convien, 
che  fi 


adempia:  Omnit  volutimi  mea  fitt 
Perchè  ciò  vuol  dire  propofito;  volontà 
ferma  , volontà  forte  , volont  > rifoluta  : 
perchè  fi  adempia,  ha  Dio  degli  eletti  una 
fpecialiffima  cura  , Oc  uh  Domini  fuper  in- 
foi, gl' intirizza , gli  governa,  gli  guarda, 
ficchè  tuttociò  che  loro  accade,  cooperi 
a loro  bene,  eh' è quanto  a dire  a fallite 
della  loro  anima,  Dthgentibui  Deum  omnia 
cooperantur  in  bonum . 

Confiderà,  che  omnia,  cioè  tutti  gli  ac- 


ir.  46. 10. 


Signore  con  tanto  amor  ci  fi  dona  nel  Sa-  j cidcnti,  a cui  gli  Uomini  fono  foggetti, 

r ■' !l'  r fi  riducono  a due,  aibeni,  edaimali,de 

i beni  è facile  intendere,  come  quelli  agli 


II. 


gramento 

lamente 


non  fono  infopportabili  fo. 
ma  inefeufabiii  , fino  all’ultimo 


fegno.  Perciocché  quale  amore  non  ci  ha  I Eletti  portino  bene,  Cooperantur  in  bonum, 
inoltrato  , chi  ha  potuto  anche  renderli  (perchè  fan  si,  chegli  Elettie  benedicano 
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noltro  cibo?  tanto  grande  è fiata  la  brama 
d' internarli  in  noi,  d'invifcerarfi  in  noi  di 
farli  quali  una  medefima  cofa  con  elfo  noi.' 
Che  puoi  tu  però  dubitare,  che  non' ti  do- 
ni , chi  ti  ha  donato  fe  fiefio  ? Ogni  altro 
dono  , che  facciati  , è meno  eccelfo  . 
E non  ha  giulla  ragione  di  amareggiarli  , 
fe  vegga,  che  tu  diffidi  di  dover' ottener  da 
efibilmeno,  fol  cheti  difponghi  a ricever- 
lo, dappoiché  con  tanto  amore  ti  ha  da- 
to il  più?  Pereat  Samaria,  qui  ad  amaritn- 
dmem  concitavi t Denm  fuum . 

. f v-1,  .1,  uejrVtn  ; àfetài 


maggiormente  il  Signore,  chegli  benefica  , 
c lo  ringrazino,  e I"  adorino , e I amino  con  p 
più  atdore,  Cantalo  Damme,  qui  bona  rri- 
bnit  mi  hi , Non  cosi  facile  è intenderlo  an- 
cor de' mali:  e -pure  è ccrtiflìmo,  perchè 
tutti  1 mali , o fono  tribolazioni , o fono 
tentazioni , o fono  peccati  , e tutti  a gli 
Eletti,  cooperantur  in  bonum.  Cooperantur  le 
tribolazioni,  perche  aprono  a gli  Eletti  un 
campo  larghiffimo  di  elercitar  le  virtù . Nell' 
infermità  la  pazienza,  nelle  perfecuzioni  la 
manfuctudine,  nella  povertà  la  modellia, 
nc  Ile  depte  Rioni  l' umiltà , c in  tutte  infieme 
un’  efatta  ralfcgnazione  al  voler  Divino  : Do- 
minili rfi,  quod  bonum  efi  in  oeulit  fuitfaciar . 

Cooperantur  Je  tentazioni,  perchè  fervono 

agli 
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agli  Eletti  come  di  fcuola  , nella  quale  effi  Senti  come  parla  l'Appollolo  ; Xyììigenubut 
giornalmente  fi  addeftranoa  guerreggiare  Deum  omnia  cooperatene  in  btnnm , non  dice 
contro  i loro  nimici  infernali , a fuperarela  oprrantur  , dice  cooperantnr  . Adunque  fe 
loro  forza  , a (chemire  le  loro  frodi,  eco  quelli  mali  hanno  a operare  a te  quello  bene 
sìa  riportar  perpetui  trionfi . Beaen»  vir  imi  con  effo  te  ( che  quello  è eeoperare)  non  può 
fuffirt  ttntmtionem , quonixm  cium probatnsfnt-  clfer  di  meno , che  tu  non  operi . Se  tu  non 
rit , accipie»  coronam  vitt  . Cooperantnr  fino  operi , non  opereran  ne  men  erti , perch'elS 
ì peccati  medefimi  : perciocché  quelli  dan-  non  fanno  piu  che  cooperare  ; Dilìgeneiba» 
no  poi  l'ampia  materia  di  piagnere , di  com-  Demm  omni » cooperantnr  in  bonum . E poi  per- 
pungerfi,  di  confonderli , e (oprammo  di  chè  credi  tu,  che  l’Appoflolohabbia  detto 
vivere  d'indi  innanzi  con  più  cautela:  non  sì  efpreflamente  dtligeneibu»  Deum  ? Poteva 
Thr,!.1,  £ fidano  della  loro  virtù  . Ego  vir  videa»  egualmente  dir  dilettiti  Dee,  ma  non  volle 

pauper/attm  monm  iu  vèrga  indignationi»  erme  . dirlo.  Volle  anzi  dir  diUgentibu»  : affinchè 
Tre  lon  le  verghe,  con  cui  Dio  percuote  tu  tanto  più  non  pigliarti  errore,  credendo- 
gli Eleni.  Verga  di  correzione,  Verga  di  ti  , che  a (alvarti  balli  fol  quellamor  , che 
probazione,  e Verga  d'indegnazione . Di  Dio  porta  a te;  ci  vuole  ancor  queli'amor  , 
correzione  fono  le  tribolazioni  , di  proba  che  tu  porti  a Dio  . Ego  di! igeate»  me  dilift. 
zione  le  tentazioni,  d'  indegnazione  la  per-  Se  Dio  ti  ha  eletto  alla  gloria  , ti  ha  eletto 
miffion  dc’peccati . Sotto  ciafcuna  di  que-  perchè  ti  'alvi  corrifpondendogli  ; fe  non  gli 
Ile  verghe  vien  l’ uomo  certamente  a co-  corrifpoàdi  è légno , che  non  t'  ha  eletto  . 
nofeere  il  proprio  nulla  , e ad  umiliarli  ina  Creditu,  che  ti  voglia  lalvar  per  forza  éGU 
lòtto  niuna  lo  conofce  mai  meglio,  che  fot-  eletti  fono  coloro,  fecundum  propo/ìtum 
to  l'ultima:  fotta  quella  verga  tremenda  d’  voteti  funi  fonili,  cioè  vacui  fmmt,  me  fine 
indegnazione.  I gt  vir  videa»  pauperrattm  inttr  fando» . Adunque  lé  tu  lèi  eletto,  tu  lei  Roa.{ 
memm  in  vèrga  indignationi»  o/n»  . So  chevìè  chiamato  , votata»  or-,  tuoi  entm  prtdefiina- 
la  quarta  verga,  che  s'intitola  di  furore  , vie  , j $ vacavi»  . E lé  (eichiamato,adun- 
edèlabbandonamento  dopo  il  peccato,  que  tu  fei  chiamato,  perchè  rilpondi  - Or 
Ma  quella  verga  non  appartiene  agii  Eletti  , chenefieguedaciò,nefegue,  chea  te  ap- 
eperò qui  non  ne  hò  latta  fpecial  memoria,  partiene  rifpon  lere , onon  rilpondere  .E 
Nel  redo  mira  un  poco  , quanto  fia  vero,  che  chiamate  farebbono  giammai  quelle  , 
che  diligtntibu»  Deum  omnia  cooperartene  in  che  ti  sforzaflero  ? non  farebbono  chiamate, 
bonum : mentre  chi  è tale  , non  ha  chi  gli  farebbono  urti,  farebbono  violenze.  Se  il 
. recchi  danno,  Qui»  t/i  <pui  voti»  arcete , fi  Signore  chiama  gli  eletti  alla  fantità  , ficco- 
J*  boni  omnlatore»  f. iterici »?  Il  contrario  acca-  me  è indubiratiffimo,  non  gli  chiama  affine 
denegliempj.  Perchè  fe  ai  Giudi  anche  il  di  llrafcinarfcgli  dietro  come  giumenti  ; gli 
male  fi  volge  in  bene  , agli  empj  ancora  il  chiama  perche  lo  feguano  come  fudditi , co- 
bene  li  volge  in  male,  arrivando  elfi  a fe-  me  fervi  , come  feguaci.  vocavie  enm,  ut 
gno,  che  finii abufano  della  mifericordia  feiueretur  fe . Adunque  le  vuoi  elfere  elet-  It4ll 
>u.  i • divina  a peccar  più  sfacciatamente  ; Pecca-  to  attendi  a cooperare  i fe  non  attendi  a 
vi  o & quid  enihi  accidie  erifle}  Tu  di  qual  cooperare,  Uà  pur  ficuro , che  non  farai 
numerofei?  cavi  male  dal  bene,  o dal  be-  nel  numero  degli  eletti,  cioè  di  coloro,  j<m 
ne  male?  Quello  è un  deTegnipiù  chiari  fecundnenpropofimm votati fan» fanti» . jy 

per  cui  conofcere  , fe  fei  de’ predellinati  Confiderà,  chcquandoafortetunonin- 
o fe  de’  prelcici  ; perciocché  quella  è la  leg-  tenda,  come  con  ciò,  che  fi  è detto,  polfa 
ge  , ai  predellinati  anche  il  male  ha  da  re-  congiungerfi  l'immutabilità  di  quel  divino 
carbene:  DiUgentibu»  Deum  omnia  cooperati-  decreto,  che  per  la  fua  lomma  fermezza,  e 
tur  in  bonum  ii» , fui  fecnndìtm  propofimm  fomma  fortezza  , è intitolato  propofito  , 
vocali  fune fandi.  propo/ìtum  miferondi:  tu  non  hai  da  lar  altro, 

117.  Confiderà  , che  quella  Temenza  può  ef-  chefuttomettcreil  tuo  faftofo  intelletto  a 
ferri perventuradiqualchefcoglio : perchè  ciò,che infegna lafede', con illabilire dentro 
dirai,  che  fe  tu  fei  degli  Eletti  ti  falverai  , di  te  quelle  maffime  fempliciffime  ; che  ti 
fenzachetenepiglifollecitudine  , mentre  fjlverai  , fe  farai  del  bene  ; fe  non  farai  del 
alla  fine  tutte  le  cofe  , ancorché  per  altro  bene,  non  ti  falverai.  In  quello  modo  tu 
nocevoli , ri  hanno  da  portar  bene . Ma  non  darai  fe°no  di  elfere  nel  numero  degli  Elet- 
conofci  l'abbaglio  ? Tutte  le  cofe  ancorché  ti;  perchè  in  quello  modo  la  tua  llelfa  igno- 
pcr  altro  nocevoli,  ti  hanno  da  portar  bene  ranza,  la  tua  (Iella  incapacità  dovrà  coope- 
te lo  concedo;  ma  quando  te'l  porteranno?  rareatuo  maggior  bene  : Cooperali»»»»  in 
quando  procurerai,  eh' effe  te  lo  portino  . bonum  . O quanto  è il  merito  dichi  non 
,:.J  no- 
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trovandoli  per  qualfivoglia  impedimento 
dotato  di  più  fapere , li  contenta  di  atten- 
dere a fervir  Dio  in  Tanta  fcmplicità  , la- 
rdando a quegli  cui  tocca.  e (pecolare  , e 
fpiegare  i millcrj  altilTimi . Quello  è quan- 
to il  Signore  da  noi  ricerca  .che  noi  l' amia- 
mo , Dihgeniibni  Deum  emnia  coeperantur  in 
ionum  . non  eon/emplannbut , non  etltbran- 
libus  , non  pritlttantibui  > diligen/ibnt,  per- 
che ciò  può  farfi  da  tutti.  Adunque  che  cer- 
car più?  Attendi  ad  amar  Dio,  eh*  è quan- 
to dire  a fervirlo  con  fedeltà  fecondo  il  tuo 
flato,  ad  eseguire i fuoi comandi , ad  eleg- 
gere i lùoi  configli  ; e fe  non  fai  più,  non  im- 
porta. Non  potrai  dire  con  l’Appollolo  ; 
Stimiti  , fai»  iiligentibui  Deum  omnia  ecepe- 
munir  in  bonum  tu , qui  fecundàmpropefimm 
toc*/»  fum  fnnlli  ; ma  potrai  dire  ex peri- 
mur  ; perchè  intenderai  con  la  pratica  la 
verità  di  ciò  , che  non  penetri  con  la  fcicn- 
za . Benché  quale  feienza  più  verace  di  que- 
lla; la  feienza  pratica  ? quella  è la  feienza 
de*  Santi  ; Dedii  Uhi  feientinm  Sanbhrum  ; 
perchè  operando  capifcono  quei  miilerj  , 
ch'altri  non  capifcelludiando . 

XXI. 

B.  Luigi  Gonzaga  a 

Ccnìi  mei  femper  ad  Dominion , tjnoniam  ipfe 
tveller  de  latjtieo  pedei  miei. 

Pfal.  24.  if. 

I.  f""'*  Onfidcra,  che  quello  Mondo  è pieno 
di  lacci,  teli  da  Demon;  infernali, 
l ficchèilgloriofoSant’  Antonio  a mirarli  fi 

lt  '5' 50  atterri  tutto . Dovunque  tu  vada  ; In  medie 
latjneerum  ingrederii . Però  ch’hai  da  fare, 
affin  di  non  cadervi?  Guardarti  a*  piedi  ? 
tutto  il  contrario  . Hai  da  levare  più  follo  i 
tuoi  guardi  all’alto  , voltandoti  al  tuo  Si- 
gnore ; Lux  villini  mei  non  cndebat  in  ter- 
mm  . Cosrfaraipiù  ficurodi  non  perire  , 
perchè  le  tu  penila  lui  , vincendevolmentc 
a lui  tocca  penfare  a te  ; Convenimini  ad 
me  , ego  convenne  ad  ver*  E s’egli  penfa 

are,  tufeifalvo.  Qitelloèciò,  chefipro- 
latbj.i.  mife  di  certo  il  Santo  Re  Davide  , quando 
dille  ; (lenii  mei  femper  ad  Deminum  , tpuc- 
niam  ipfe  velie/  dr  laguro pedei  necci  . E que- 
llo è ciò  , che  puoi  di  certo  prometterti 
ancorato,  fe  vorrai  provarlo  . Ma  nota  , 
che  non  balla  voltare  folamenre  a Dio  gli 
occhi  di  tanto  in  tanto , gli  hai  da  fiflare  , 
O culi  mei  femper  ad  Dominnm  ; e però  appiin» 
to  hai  da  tenere  in  lui  lèmpre  voltati  gli  oc- 
chi nella  maniera  : che  coliumano  i Servi 


verfo  il  Padrone,  giacché  non  fenza  ragio- 
ne qui  dice,  ad  Deminum  . Se  farai  ciò, 
non  dubitare  di  havere  in  tempo  veruno  a 
cader  nei  lacci  , perchè  quantunque  odi 
quìdire  , che  ipfe  nell  et  de  lagne  t pedei  luti, 
non  ti  dei  credere,  che  il  Signore  ti  hab- 
bia  prima  a lafciar  cadere  ne’ lacci,  edi- 
poicavartene:  nò  ; te  ne  verrà  a prefer- 
vare.  Ma  fi  dice  evellei,  per  dimoilrarc, 
che  i lacci  fon  tanto  fpelfi,  fon  tanto  llret- 
ti  , fono  tanto  intrigati,  che  a prelevarti 
in  mezzo  d’effi  ci  vuole  tanta  virtù  , quanta  T 
a liberartene. 

Confiderà  , che  in  primatengonoiSer-  li- 
ti gli  occhi  intenti  al  Padrone  , per  efegui- 
re  prontamente  i fuoi  ordini  : Perchè  non 
vogliono  , quando  fon  Servi  buoni,  afpet- 
tnrlavoce,  la  prevengono  al  folo  mirare  i 
cenni.  E quello  è ciò  ch'hai  da  ;far  tu  pari- 
mente : Orali  mi  femper  ad  Deminum,  ri- 
IpettoaDio,  affine  di  veder  che  cenno  ti 
dia  . Meni  tufi  medirnbnur  obedimitam . Se 
tu  afpetti  l'ordine  cfpreffo , fai  1’  ubbidien-  r,ov-,i  ** 
za  , ma  non  la  mediti  : allor  la  mediti, 
quando  tu  l'indovini , ubbedendo  al  fem- 
plicegullo,  cheilSignorctidimoilradial- 
cuna  cofa  , non  all'impero  ; Tu  manda/li  I’  "8  * 
mandata  tua  ntjìodirinimu . 

Confiderà,  che  in  fecondo  luogo  tengo-  III. 
no  i Servi  gli  occhi  intenti  al  Padrone  , per 
tenergli  dietro  dovunque  vada:  perchè  tal' 
è l'obbligo  loro , quando  non  lo  fervono  in 
altro , che  di  accompagnarlo. E quello  è ciò, 
che  Umilmente  haidafarerifpettoa  Dio  ; 

Ocuti  mi  femper  ai  Dominnm  , per  calcare  I°b  11-  '*• 
in  ogni  occorrenza  le  fue  pedate  : Vefligia 
ejm  fecutut  eft pei  mem . Quella  è la  tua  ob- 
bligazione . Ma  come  potrai  perfettamente 
adempirla,  fe  non  tieni  a lui  Tempre  rivolti 
gli  occhi,  penfando  frate  mcdelimo,  coiti’ 
egli  in  limili  cali  fi  diportò  allora,  che  pel- 
legrinò fu  la  Terra  in  carne  mortale  ? Non 
fai  , che  quello  èia  fomma  gloriatila  qual  (cc,. 
cu  polla  mai  giungere  ? Seguir  lui  ; Magna 
glòria  eji  Te  gui  Deminum . 

Confiderà,  che  in  terzo  fuogo  tengono  i IV. 
Servi  gli  occhi  intenti  al  Padrone  per  fup- 
plicarlo , odi  perdono  ,fe  vengono  flagel- 
lati, come  infingardi,  odiprovvifione, fe 
fono  poveri;  odi  patrocinio  , fe  fono  pe- 
ricolanti ; o d’innalzamento  , fe  poflòno 
nella  Corte  d’elio  falire  a maggior  fortuna  - 
E quello  è ciò  , che  finalmente  hai  da  fare  , 
rifpetto  al  tuo  Dio  rrtedefimo  . Orali  mi 
femper  ad  Deminum  . Sri  reo  , lèi  povero, 
fei  pericolante , fei  capace  di  giungere  a 
tanta  gloria  , quanta c quella  del  Paradifo. 

Ecome  dunque  è polfilule , che  tu  giammai 

tolgi 
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tolgi  gli  occhi  da  quelle  mani,  da  cui  di- 
pende quanto  mai  polli  al  Mondo  fpcrar  di 
11  bene?  Siene oeuli fervorum in manibui  Demi- 
norumfuorum,  & fieni  tenti  Anelli  in  mani- 
bui  Domini  fui,  il»  fiuti  uoftri  »d  Dominum 
Deum  nojlrum , dente  miftreatur  noflri . Non 
vedi  tu,  come  i Servi  mai  non  li  fiancano 
di  mirar  fupplichevoli  il  lor  Padrone , dente 
miftreatur  ) e come  dunque  tu  ti  fianchi  si 
prefio  di  mirar  Dio  ? L'  hai  da  mirare  , 
dente  mi/ertaeur , come  fann'efli  ; e ancor 
dappoi  , ch'r/J  miftrtui  , ciò  , che  diedi 
molti  ingrati  non  fanno . Quello  è ciò , che 
vale  oltre  modo  ad  efier  efaudito  più  pron- 
tamente. Altrimenti  Iddio  ti  differirà  le 
fue  grazie,  fe  ancor  non  le  negherà.  E per 
ofl.  f qual  cagione?  perchè  ottenute  che  l'hai  , 

’ non  lo  guardi  più  ; saturni  funi  ,óyleva- 
veruni  ter  fuum , Ór  obliti  funi  mti . _ 

V.  Confiderà  , che  fe  tu  terrai,  come  qui 
li  è detto , i tuoi  guardi  intenti  del  continuo 
al  Signore,  tu  farai  falvo  da' lacci  : Oculi 

meifemprr ad  Dominum,  quoni am ipfe tvtlltt 
de  laqueo,  cioè  dtomni  laqueo  pedet  moti. 
Perchè  hai  veduto , come  per  uc  cagioni 
devi  qual  vero  Servo  mirar  ogn’  ora  con  oc- 
chi sì  infaticabili  il  tuo  Padrone  ; per  ubbi- 
dirlo a cenni,  per  feguirlo , per  lupplicar- 
lo  . Se  l'ubbidirai  in  detta  forma,  lei  ficu- 
riflìmo  , ch’egli  ti  fcampi  da  i lacci,  Svel- 
ler de  laqueo  ptdei  tuoi ; perchè  chi  ubbidi- 
re , fpecialmente  con  tanta  puntualità  , 
non  folo non  v'è pericolo  , che  mai  cada, 
ma  che  nè  pure  egli  inciampi  . Quello  è il 
privilegio  felice  dell'ubbidienza,  poter’  an- 
dare con  ficurtà,  dove  ogn'  altro  faria  pen- 
ice 1.1.  (.  Jmo;  Qui  cu/lodit  praceprum  , nonexperietur 
quidquam  mali . Se  lo  terrai  riguardato  per 
immitarlo , fei  pur  ficuro , che  ti  fottragga 
da’lacci  , Evtllet  de  laqueo  pedet  tuoi  ; per- 
chè fe  alcuno  è pur  certo  di  non  dovere 
mai  mettere  piede  in  fallo  , fai  tu  qual' è ? 
chi  a quell'azione  th'ha  da  fare , a quell’  im- 
piego, a quell'imprefa  , a quell’efercizio  , 
confiderà  come  in  quello  li  portò  Crifio  ; 
Gil.f.it.  Quicnmqut  Itane  repulam  fecuti  futrint , pax 
fuper  iltos . Quella  è la  regola,  l’iminitazio- 
nediCrifio:  chi  quella  feguita  , ha  pace  , 
perchè  opera  con  certezza  di  dargli  gufio  . 
Se  finalmente  lo  terrai  riguardato  con  fup- 
plicarlo  , fei  ficuro  da  i lacci  ancor  più 
che  mai  : f veliti  de  laqueo  ptdei  tuoi',  perche 
ubbidire  al  Signore  per  compirla  fila  vo- 
lontà, immitarlo  per  conformarti  al  fuo 
vivere  , tifafanto  , ma  non  ti  rende  ficuro 
di  untale  fiato  . La  total  licurrzza  ti  ha  da 
venire  dal  chiedergli  nondimeno  ajuto  con- 
tinuo, come  fe  non  facclfi  niente  di  bene  . 


Vidtte  , viplate , ór  orare.  Qualortu  refii 
di  chiedere  un  tal'  ajuto , non  andrà  molto , 
che  ne  compirai  lauta  volontà  , nè  ti  con- 
formerai col  fuo  vivere;  e però  ti  bifogna 
chiederlo  fempre  , cioè  quando  ancora 
1 hai  confeguito  , perchè  come  l'hai  con- 
feguito  , così  puoi  perderlo  : Oeuli  mti  Prov M 
ftmper  ad  Dominum  . E pure  quanti  ci  fono, 
che  lafccranno  palTarc  gl' interi  dì  , fenza 
mai  levare  gli  occhi  al  Cielo?  Oculi  fluito- 
rum  in  finibui  terra  . Quelli  rubano  a Dio 
ciò  , che  il  Signore  penanti  titoli  guida- 
mente pretende  ( fe  gli  liam  fervi  ) eh’  è d’ef- 
fere  padrone  de  gli  occhi  noftri.  Domini 
eft  oeulmhominit  .Ma  non  già  punto  glie 
lo  rubò  quel  Beato  Giovane,  di  cui  tu  ce- 
lebri in  quello  giorno  i natali  , dico  un 
Luigi  Gonzaga  . Scorri  la  vita  , e vedrai, 
come  in  tutti  e tre  quelli  fenli  ch'hai  medita- 
ti , confagrò  a Dio  perfettamente  i fuoi 
occhi  . Qual  maraviglia  c però  , fe  folle 
vicendevolmente  prefervatp  poi  dal  Si- 
gnore fra  tanti  lacci  , quanti  fur  quelli , da 
i quali  ufkà  vincitore? 

XXII. 

Nir  dixtrit  : Pece  avi.  Ór  quid  mihi  accidie 
trifle  ? jUti/Jìmui  tnim  efl  f alieni  reddttor. 

Eccli  y.  4. 

Confiderà , donde  avvenga , che  tanti 
divengano  ogni  dì  più  arditi  al  pecca- 
re. Perchè  Di  onongafiigaliibito.se  ogni 
volta,  che  uno  prorompe  in  qualche  be- 
ftemmia,  fi  fendile  ad  un  tratto  lacerare  la 
lingua  da  crudi  vermini  ; fe  chi  commette 
alcun  furto  , fi  trovafle  ad  un  tratto  le  ma- 
ni fccche;  fechi  commette  una  fraude  li 
trovafle  ad  un  tratto  la  mente  flupida  s fe 
quando  uno  cade  in  qualche  vituperofa 
carnalità  , reftafle  anch'egli  di  fubiro  tutto 
oppreflo  da  fchifofiflìma  lebbra , credi  tu  , 
che  farebbono  tanti  al  Mondo  i bellemmia- 
tori,  i furbi,  i frodolcnti  , i lafcivi?nu 
perchè  Dio  va  rilento  nel  galtigare , per- 
che tollera,  perchè  tace,  perchè  difliinu- 
!a  , la  gente  è fempre  più  ardita  : Qui»  non 
proferrur  citò  conira  maloi fintemi»,  ab/que  ti-  K 
more  ulto  filii  heminum  perpetrane  mal»  . O 

iniquità  mollruofa  di  quei  figliuoli , che  fo- 
no appunto  degli  uomini  , non  di  Dio  ! 

Perchè  Dio  è buono  , perciò  voler' effer* 
empj?  Ben  ficonofce,  che  figliuoli  tali  non 
appartengono  a Dio  , mentre  fono  total- 
mente da  lui  diverfi.  Son  figliuoli  di  perdi- 
zione, che  canto  appunto  vuol  dir  figliuo- 
li degli  uomini  ; perchè  filini  hominii  è 
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tolto  Tempre  dalle  divine  Scritture  in  otti- 
mo fenfo;  ma  fitti hominum  è tolto  Tempre, 
o quali  Tempre  in  cattivo.  Tilii  hominum 
rr  4.  j.  ufquequo  gravi  carde  } Vani  filii  hominum  . 
Fi  I T Mendace,  fitti  hominum.  E però  vedi, che 
‘ *'  ' vuol  dire  abufarfi  della  miTericordia  divina 
a peccar  più  sTacciatamente  : vuol  dire  lUre 
Tcritto  nel  numero  de'Prefciti . 
jx  Confiderà,  che  farebbe  ancor  di  ce,  Te 
mai  ti  lafciafli  tirare  a ai  grande  eccetto  . 
Non  dire  dunque  , non  dire  ••  Prccni , mi 
Ton  già  dato  da  molto  tempo  a peccare  : 
peccavi,  e contllttociò , nihil  mihi  accidie 
enfie , non  mi  è fin' ora  accaduto  diTaftro 
alcuno.  Sto  gagliardo  di  Tanità  j ho  de' 
figliuoli , e mi  campano  , ho  delle  facol- 
tà, emicrefcono;  ho  degli  amici  quant'  io 
ne  bramo,  e mi  vogliono  tutti  bene;  Te  tal' 
ora  ho  (limici,  gli  ho  , ma  mi  temono  . 
Non  dir  cosi  , fventurato  , non  dir  così; 
perocché  quello  è un  linguaggio  a Dio 
troppo  odioTo,  anzi  infopportabile . Non 
e/t  ifie  fermo  , qui  miftricordiam  provocati 
|u  3 ii.  ftd poniti qui iram oxcitot  , quando llà chiù- 
fo  nel  cùore  ; frfurorem  accendat  , quan- 
do non  teme  ancor  di  traTcorrere  Tu  le  lab- 
bra . Che  credi  tu  per  ventura  , mentre  sì 
parli?  Che  Dio  non  fia  al  mondo, oche 
lev*  è , fia  llordito  , fia  lìolido,  non  av- 
verta al  mal  , che  tu  fai  ? Ah  che  quell* 
Accidie  è troppo  iniqua  parola  perchè 
con  quella  tu  dimoilri  di  credere  , che  Dio 
depofta  ogni  provvidenza  , fi  regoli  come 
a cafo  . O quanto  t*  inganni  Alrifiìmut 
enim  efi pacione  redditor  . E*  Vero  , che  fpef- 
fo  tarda  , ma  Tempre  arriva  . Tarda  fpeffo, 
perchè  è paziente,  patitati  ma  arriva  Tem- 
pre , perchè  anche  è retributore , redditor . 
E Te  egli  è redditor.  come  vuoi  dunque  tu, 
che  proceda  a caTo  ? Può  dare  a cafo  un 
che  dà  , perchè  non  è tenuto  di  dar  più  a 
quello  , che  a quello;  ma  non  può  (muda- 
re a cafo  colui , che  rende. 

UT.  Confiderà  , per  qual  ragione  lìngolar- 
mente  habbia  il  Savio  voluto  in  quello  luo- 
go chiamare  Iddio  col  nomedi  AltilTimo  , 
Altiffimue.  L*  ha  chiamato  così,  per  ram- 
memorati , che  come  Dio  è buono  , men- 
tre egli  tollera  con  si  (frana  pazienza  il  mal 
che  tu  fai  ; così  è Tapicnte  e potente  , Ta- 
piente  a Tcorgcrlo , potente  a punirlo . Non 
è egli  l’ Altiflìmo?  Adunque  vede  tuttociò  , 
chetu  operi  Tu  la  Terra,  perchè  (là  in  alto, 
cin  alto  ancor  più  del  Sole  . Non  è egli 
l’ Altiflìmo  ? adunque  può  Tempre  coglierti  , 
quando  vuole,  perchè  ti  Uà  Tempre  al  di 
(opra  . Etu contuttociònon  lo  temi,  anzi 
ti  lafci  Icappare  ancora  di  bocca  parole  co- 


sì fagrileghe  , come  quelle  j tettavi , & Et*1  f >* 
quid  mihi  actidit  trìfit  ? Ne  remerò  quid 
loquaci,  ; Deut  enim  in  Calo  , tu  fuper 
terram.  Ecco  però  per  qual  ragione  il  Si- 
gnore è qui  detto  Altiflìmo;  perchè  inco- 
minci a temerlo  , benché  fia  buono  ; Da  ^ , 

locum  timori  Alt  tifimi . 

Confiderà,  che  molto  più  tu  lo  temerai  , IV. 

Te  ti  ricordi  , ch'egli  ancor’è  patient  red- 
ditor . Vero  è , che  quelle  parole  a prima 
fronte  non  fembrano  così  proprie.  Perchè 
la  pazienza  par  che  appartenga  più  toflo  a 
colui  , che  deve  ricevere  il  pagamento, 
non  a colui  , che  dee  renderlo,  che  però 
ditte  quel  debitore  Evangelico  al  conlcrvo  Mjtu  ; ,« 
Tuo  creditore  : Patientìam  habt  in  me , fy 
omnia  rtddam  riti  . Pare  adunque,  che  il 
Savio , o non  dovea  dir  Redditor  , ma  dir  . 

Vìt  or,  nome  a cui  ben  poteva!!  unir  l'ag- 
giunto di  patient  , o non  doveva  dir  pa- 
tient , ma  dir  fidelit , aggiunto,  che  fi  po- 
rca ben  unire  al  nomedi  Redditor.  Ma  pe- 
netra ben  * addentro  , e vedrai  la  forza  di 
ciò  , che  il  Savio  pretefe  . Pretefedidi- 
moftrar,  che  Dio  non  ha  fretta  in  punire 
alcuno , come  colui , che  non  punifee  per 
ira  , ma  per  giullizia  . Però  che  ha  Tatto  ? 
non  ha  voluto  qui  dire , che  Dio  pt  vltot  , 
perchè  quello  vocabolo  Tuona  Tdegno:  ha 
voluto  dir  , eh e/Er  Redditor  puramente  , 
nome  che  prefeinde  in  feda  premio,  e da 
pena.  Ora  è vero,  che  quando  fi  tratta  di 
premio,  la  pazienza  nella  dilazione  di  etto 
Uà  dalla  parte  del  pagato  , ma  non  così 
uandn  fi  tratta  di  pena,  allora  la  pazienza 
à dalla  parte  del  pagatore . Ma  qui  fi  tratta 
di  pena , e però  non  ti  prendere  maraviglia , 

Te  il  Savio  ha  detto  , che  D:o  è paziente  , 
quantunque  fia  pagatore  : Patientredditor .. 

Confiderà,  che  il  Signore , quando  punì- 
Tee , è chiamato  Redditor,  perchè  non  folo 
rerde  al  Peccator quella  pena  , che  meri- 
tofli  col  Tuo  peccato,  ma  rende  ancora  a 
Te  quella  gloria  , che  gli  fu  tolta  . Anzi 
quello  è il  fine  primario , che  deve  havere  il 
Signore  in  punire  ogn'uno , e quello  è quel- 
lo , ch'egli  ha,  che  però  ditte  alla  fcellera- 
ta  Sidone , quando  trattò  di  venire  a lei 
con  percoffe , e con  pellilenze  : Ecce  ego  ad  u 
te  Sion,  <$•  ohrificabor  in  medio  tui.  E però 
a parlar  propriamente , Tempre  più  convie- 
ne a Dio  quello  nome  di  Redditor  , che  di 
Vttor  , perché  efprime  più  quell'  intento 
eh’  ha  nel  punirti,  che  non  eia  tua  pena,  ma 
la  Tua  gloria . E Te  così  è , non  ti  avvedi,  per 
qual  cagione  egli  è chiamato  in  far  ciò  re- 
liitutorcpazkr.ee,  più  che  fedele  ? Non  è 
chiamato  fedele, perché  non  procede  a tutto 

rigo- 
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rigore  nel  renderà  una  tal  forte  di  gloria. 
Se  ti  ravvedi , egli  ne  ri! affa  di  molta , e fpef- 
fo  anche  tutta . Ma  è chiamato  per  contra- 
rio paziente  , perchè  non-  corre  comune- 
mente nel  renderfela,  quando  ancora  non 
ti  ravvedi:  và  pofato,  và  placido,  non  ha 
veruna  difficoltà  di  afpcttarla  anche  lunga- 
mente. Quator  tu  feorgi  però , che  non  ti 
punifee  , benché  tu  Zìi  così  indurato  nel 
male,  non  dir,  che  Dio  non  fìt  rtddìtor , 
- come  forfè  tu  ti  figuri , di  ch’egli  efi  pa- 
tieni . Paritns  r fidi t or . 

YI.  Confiderà,  per  qual  cagione  il  Signore 
non  habbia  difficolta  di  allettare  anche 
lungamente  quella  gloria  sì  giuda,  che  de- 
ve renderli  in  punir  te , quantunque  fii  con- 
tumace. Non  ha  difficoltà  per  tre  capi. 
Prima,  perchè  fenza  detta  gloria  n’ha  tanta 
5‘  già,  che  gli  baila  ? Pieno  efi  entnis  terra  plori* 

tini.  Secondo,  perchè  è fictiro  di  potè  re  a 
fe  rendere  quella  gloria , qttalor  vorrà,  fen- 
za che  dipenda  da  alcuno  : Me*  efi  uh  io , 
I <f  eft  re/ribnom  : nè  c*  è pericolo , che  tu 
frattanto  tifottraghi,  o gli  /cappi.  Terzo, 
perchè  quanto  più  tarda  a renderli  quella 
gloria,  l’havrà  maggiore?  eperòfacome 
l’ albero  dell'  Ulivo , che  non  ogni  anno  cu- 
rali di  haver  frutto , per  haverlo  più  vigo- 
0fi4-7»  rofo  : Prie  tjuofi  oliva  fiori»  eiut . Se  il  Si-r 
gnore  differifee  a renderli  la  fua  gloria  , 1‘  ad- 
doppierà, sì  per  la  pazienza  più  indefeffa 
moftratanel  tollerarti,  e sì  perchè  quando 
faranno  le  tue  pene  più  tarde , fara  n più  gra- 
vi . Ben  dunque  può  differire  anche  lunga- 
mente. E non  faitu,  che  chiafpettandoil 
fuo  dovere,  Io  accrelce , cotn'  è ne  i cainbj , 
ha  pazienza  grandiflìma  in  afpettarlo?  Co- 
sì è Dio;  e s‘è  così,  già  conofci  quanto 
guidamente  egli  dicali  , Patirne  reddiror , al- 
lorché li  trattidi  pene.  Sai  tu  più  toffo, 
quando  non  e pattern  retiti  iter  i quando  li 
tratta  di premj  : perch’egli  ha  fontina  fretta 
di  farti  bene,  li  male  te  lo  fa  per  neceflità 
di  renderli  quella  gloria , che  tu  gli  hai  tol- 
ir.  i.  »4-  ta,  e cosilo  fa  lentamente  : Heu  confolaborfa- 

per  hofhbut  meu  : ma  il  bene  re  lo  fa  per  vo- 
gliaci fartelo , per  godimento , per  genio  , e 
così  loft  con  prontezza  molto  maggiore. 
Nel  refto  intendi,  thè  il  male  anch'  elio  ver- 
rà quanto  più  tardo,  tanto  più  dolorofo; 
che  però  quello  è quel  luogo,  in  cui  dice  il 
Savio,  che  Deutvindtcantvindicabtr  ■,  e per- 
chè lo  dice?  per  vezzo  vano  di  lingua?  non 
te  lo  credere?  Lo  dice,  perchè  vindicam 
i peccati  di  commiffione , che  già  facefii , 
vindteabit  ancora  quei  diommiffionc,  che 
adeffo  fai,  mentr’egli  ridà  tempo  difen- 
derti a penitenza , e pur  tu  l’ abiti! . 

Manna  dell'Anima . 


XXIII. 

Prafirà  e enfi  avi t confia/er:  malitU  enim  te- 
rum  non  fune  confnmpte,  : Argentane  re- 
probiti» votate  ett  , qui»  luminiti  proje- 

eit  Uhi.  Hier.rf.jo. 

Onlidera,  che  quello  Chimico,  di  cui  j. 
tufenti  qui  ragionare,  è il  Signore  ,il 
quale  in  moltiffìmi  luoghi  delle  Divine 
Scritture  comparifce  fotto  quell'  abito  , 
permoftrare,  che  quell'  indulìria  egli  met- 
te a purgar  gli  Uomini  dalle  loro  malvagi- 
tà, quella  follecitudine,  quello  Audio,  che 
mette  un  Chimico  a purgare  l'argento  nel 
fuo  crogivoloj  Cerniere  am  manttm  me  am  ad 
re,  excotjuam  ad  parum  feeriam  tuam  , 

Che  fevuoi  fapere  qual  Ila  principalmente 
queffo  crogivolo,  di  cui  il  Signore  lì  ferve  EecI  t 
fi  è la  tribolazione  : . Cornitene  hnmiliatienii . 

Non  vi  effendo  cofa,  la  qual  riefeapiù  at- 
ta a riformare  i collumi  già  depravati:  Cìtm 
feetrit  judici»  ma  in  terra , juflitiam  tuam 
dtfctnt  habitat  crei  orbit . Quando  nèpur'ef- 
fa  giovi , è perduta  l' opera . E però  quello  è 
ciò,  di  cui  qui  con  parole  sì fpaventolè  il 
Signore  fi  duole,  di  havere  in  vano  con- 
fumata già  l’arte  lèmma  a favor  de’ Repro- 
bi: Trafitti  confi avir  conflator  ; mentre  con 
elfi  non  ha  nè  pure  giovato  l’ ardor  del  fuo- 
co, ch’èilmezzopiùpodèrofo:  Vanì  forti- 
tudinem  meamconfumpfi . O'quanto  hai  tu 
da  temere,  fe  a forte  conofci  di  effere  di 
coloro  , i quali  ne’galiighi  , che  da  Dio 
ricevono  per  li  loro  peccati , nelle  ignomi- 
nie , nelle  infermità  , ne'  difaAri , in  cam- 
bio di  migliorare,  imperverfano!  Queffo 
è prnbabiliffimo  ftgno  , che  fii  Ipcdito  , 
p<  n he  il  Signore  ha  teco  già  confumata 
la  fua  fortezza  , ma  fenza  prò  : Frafirì 
confi  avir  confiat  or . 

Confiderà,  che  queffo  appunto  c un  prò-  II. 
digio  fommo , che  prima  fi  confumi.,  per  così 
dire,  laforrezza  divinain  percuotcrl’Uo- 
mo,  che  l'Umana  malizia  da  Dio  percoffa: 

E pur' è così:  Mali/itiomm  non funi  c nfum- 
ptt.  Dal  cheli  vede  quanta  fia  la  forza  del 
tuo  libero  arbitrio , mentre  tu  puoi  quali 
arrivare  a fiancare  un  Dio,  tutto  intento  a 
purgar  da  te  quella  fcc  ria,  che  ti  d.  prava. 

E però  nota,  come  il  Profeta  ha  pjrlato: 

Ha  detto  moliti  t eorum  non  funi  confnmpte', 
nonhadetto  rubigocorum,  perche  la  ruggi- 
ne è nell’argento  un  gran  nule,  ma  tutto 
efirinfeco  : e però  al  fine  fi  leva , e fi  leva  in 
modo , che  h argento  rimane  argento  purilfi- 
mo  : Anf errubiginem  de  argento,  ir  tgredittur 
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vai  puriffìmum  . Ma  non  cosi  la  malizia, 
la  malizia  è quel  difetto  intrinseco  eh'  ha 
l'argento  nelle  fue  vene;  e quello  mai  non 
fitoglie,  perocché  nafee  dall'  clfere  un  tal- 
argento  , non  folamcnte  rugginofo  , ma 
reo.  Cosìfigurati,  che  parimente  fucceda 
nel  cafo  nollro . Se  in  te  il  peccato  nafee 
quali  al  di  fuori,  nafee  dalla  forza  degli 
eArinfcci  allettamenti,  dalle  cattive  com- 
pagnie , dalle  cattive  convenzioni , dal- 
le fuggcllioni  moiette  dell'inimico:  in  te  il 
peccato  è appunto  come  una  ruggine,  che 
Ita  in  te,  ma  quali  attaccato  : v'è  Speranza 
di  toglierlo  : benché  tal  volta  può  clfere 
tt.-4.it.  quella  ruggine  tanto  grande,  che  nè  pur  ef- 
falì  tolga:  Mu! io  labore fudllum  ej I,  (y  non 
extvit  de  tu  minia  rnbigo  ejus,  ncque  per  ignem . 

Ma  quello  è cafo  aliai  raro  ; per  ordinario 
la  ruggine  cede  al  fuoco  : e però  qualor  Dio 
ti  ponga,  come  l’ argento  , dentro  il  crogi- 
volo  di  una  tribolazione  aliai  forte,  Spur- 
gherà. Non  cosi  quando  il  peccato  pro- 
vien  più  tolto  dall'intimo  del  cuor  tuo; 
cioè  quando  pecchi  per  mala  difpofizione 
di  volontà,  perchè  il  peccare  ti  piace,  per- 
ché ne  godi,  perchè  ne  giubbili  , perchè 
l'amia  legno  sì  alto,  chele  non  hai  1‘ occa- 
lìon  pronta  di  far  male,  la  cerchi.  Allora 
Pf-7‘,7-  il  peccato  in  te  non  e già  ruggine  fidamen- 
te, è malizia , vien  dalle  vifeere  : Predili  qua- 
fi ex  adipeiniquitaseorum.E  però  purgarti  co- 
me l’argento  rugginofo  è difficile,  perchè 
rcci.i.i).  il  difetto  Uà  nel  tuo  libero  arbitrio  inclina- 
to al  male . Ma  chi  non  fa , che  Peruerp diffì- 
cile corrigmuur  ? Conviene  adunque  , che 
tuincòmincidi  qui,  dal  depor  quell' affet- 
to perverfo  all'iniquità  , dall'haverla  in 
odio,  dall'haverla  in  orrore:  perchè  allo- 
ra ancora  per  te  ci  farà  Speranza  di  Salvazio- 
ne: altrimenti,  ò quanto  riufeirà  malagc- 
Vole,  che  ti  emendi,  ancor  nel  mezzo  dei 
CI  ’ gaflighi  divini'  Percufpfli  eoi , cr  nondolne- 
rune  ; ttttrivifli  eoi , 0*  rentier  uni  accipere  di- 
feiplinam  • Hai  pollo  mente  a quella  parola 
orribile  Rennennt  > quella  è la  forza  del  tuo 
libero  arbitrio,  che  può  non  cedere  anche 
a i gallighi  più  gravi,  che  Dio  ti  mandi: 
Malti  il  eerumnenfunt  cenfumpu. 

III.  Confiderà,  che  in  prttova  di  ciò  il  Pro- 
feta dà  contro  di  quelli  ollinati  Sentenza 
aperta  di  eterna  condannazione  ; e però 
conchiude:  Argentum  reprobata  vocale  eoi , 
quia  Diminuì  proietti  t’.lei  . Quello  è l’ ar- 
gento reprobo  , quell'argento  , che  non 
può  purgarli,  nè  purea  forza  di  fuoco.  E 
di  qui  nafee,  che  Iddio  poi  lafcidi  tribola- 
re quelli  empj,  che  non  fi  emendano  nè  pur 
tra  le  ignominie,  nè  pur  tra  le  infermità. 


nè  pure  tra  quei  difailri,  che  ballerebbono 
ad  umiliar  poco  meno,  chcun  Faraone. 

Lafcia  di  tribolarli,  perchè  già  vede,  che 
il  fuoco  con  un'  argento  sì  trillo  Sete  inuti- 
le. E quello  è ciò , che  vuol  dire:  Proje- 
cii  illesi  vuol  dire  , che  non  fi  piglia  più 
di  elfi  quella  Sollecitudine,  quello  lludio, 
che  fi  pigliava  allora,  che  gailigava  di  fu- 
bito  ogni lor fallo.  Gli  Iafcia  molto  più  vi- 
vere a modo  loro  ; Dimip  eo/fecundùm  de - 
pderia  cordi t eorun.  E però  guarda  quanto 
importa,  ch'apprezzi  quelle  tribolazioni, 
che  Dio  ti  manda,  con  valerti  di  elle  a tua 
emendazione,  altrimenti  lafcierà  di  man- 
dartele totalmente:  Erudire  lerufalem , ne 
foni  recedi!  anima  me  a à te.  Ó'che  ga-  U.C.» . 
lligo  tremendo  è il  non  galligare/  quello  è 
il  maggior,  che  Dio  Scarichi  fu  vcrun  pec- 
catore fopra  la  Terra,  quello  è il  più  fiero, 
quello  è il  più  furibondo:  perchè  allora  è 
légno  chiarilfimo , che  il  Signore  projecit  il - 
lum,  lo  rigettò  via  da  sè:  Auferetur  teine  * 
meni  àie,  nec  irafear  ampline.  Fino  che  il 
Signore  ti  galliga , ha  zelo  di  te , eh'  è quali- 
to  dire,  n'ha  gclofia  , n'è  Sollecito,  n è 
lludiofo  ; c confcguenteinente  dimoltra  , 
ch'egli  ancor  fi  promette  di  guadagnarti. 

Ma  quando  per  contrario  egli  Iafcia  di  galli- 
gatti  , benché  tu  Segua  a peccare  : Ne»  in- 
fettar ampliìu  ; è Segno  , che  ti  riferba  a 
fuoco  peggiore , ti  riferba  a quel  dell’  Infer- 
no, dove  l’argento  reprobo  non  fi  getta 
più  come  argento  , ma  come  feoria,  che 
non  fi  ha  da  purgare,  ma  fi  ha  da  incende- 
re: Exeoxi  re,  fed  non  quap  argentum . Ve- 
ro è,  che  prenci/  i/l oi,  può  edere  qui  det- 
to ad  ufo  profetico,  invece  di  pre'iicitt  il-  lt'*- 
lei  : perchè  a i Profeti  è frequentissimo 
adoperare  il  preterito  in  vece  del  futuro, 
affine  di  efprimerc  tanto  più  vivamente  la 
ficurezza  di  quello  , di  edi  predicono  . 

E pollo  ciò,  tanto  varrebbe  qui  il  dire  , 
preiecit  ilici,  cioè,  che  il  Signore  nel  dì 
del  Giudizio  rigetterà  da  sè  quelli  sfortu- 
nati; projicier  illet , con  gridar  loro  ! Di- 
feeditt  ù me  maledici  in  ignem  sternuta  : 
giacché  il  fuoco  eterno  è quel  fuoco  , 
eh' è detonato  puramente  ad  incendere  , 
non  è dellinato  a purgare. 
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XXIV. 

Per  la  Nafcita  diS.G'io:  Battifla. 

Quattro  maenus  et  , humilia  to  in  omnibus , 
Cr  cenni  Deo  imeniei  franar» . 

Eccl.  }.  io. 

Confiderà,  che  tre  forti  ci  fonod'Uo 
mini  grandi  , alcuni  fono  grandi  di- 


nanzi a se,  altri  dinanzi  a gli  Uomini,  al- 
tri dinanzi  a Dio . Dinanzi  a sé  fono  grandi 
tutti  coloro  , che  fi  ftimano  grandi  : gli 
ambiziofi,  gli  altieri.  Ma  a dire  il  vero,  fi 
ftimano;  nel  redo  non  fono  grandi;  fono 
grandiofi;  tanto  più  (tanno  al  baffo,  quan- 
to fi  credono  dihaver  poggiato  più  alto: 
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genere  il  Savio  qui  non  ragiona  ; perch' 
egli  dice:  Quanto  magnut  os:  e quefti  non 
fono  grandi,  non  funi  magni;  fon  picciolif 
fimi.  Così  nè  anche  è poffibile , ch’egli 
ragioni  a quei  del  fecondo  genere  ; per- 
ch'egli  dice,  quanto  magnai  tt , e quelli  non 
Cunt , ma  futantur  ; non  fono  grandi , fono 
creduti.  Reità  dunaue,  che  parliacoloro 
del  terzo  genere  , che  funi  magni-,  c fe  tu 
fei  per  gran  felicità  di  colioro,  ti  hai  purt 
to  a compiacere  di  te  medefimo  ?.  Anzi 
tutt’il  contrario  . Sei  grande  per  verità, 
tanto  più  adunque  vien’ate  comandato, 
che  tu  ti  umilj  : Quanto  magnut  et  , non 
dice  putarit , dice  et  , quanto  magnut  et , 
humilia  tein  omnibus.  E per  qual  cagione? 
per  due.  Prima,  perchè  tanto  è più  gi  ulto, 
che  tu  ti  umilj  ; dipoi  , perchè  tanto  è 
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Dici:  quid  Jivet  fum  , cr  ne/eit,  quia  tu  P'ù  neceflario . E tanto  più  giudo-  perchè 


et  mi  ferii'  miftrabilit  ■ Dinanzi  a gli  Uomi- 
ni fono  grandi  coloro  , che  per  le  loro  pre- 
rogative fono  apprezzati  da  tutti  , fono 
amati,  fono  adorati.  Ma  nè  meno  quelli , a 
dir  vero,  fono  veri  grandi,  perchè  non  fo- 
no grandi  aflolutamcnte;  mafolo  in  ordine 
a quei,  che  gli  tengon  tali  ; non  fono  in  or- 
dine a quelli,  che  non  gli  tengono . E così 
quella  grandezza  non  è (limabile  per  tre 
capi.  Prima,  perchè  gli  Uomini  fpeffoco- 
ilittiifcono  la  grandezza  in  ciò,  eh’ c gran- 
dezza di  fumo,  voglio  dir  nelle  vanità,  nè 
i fogli,  nèifcettri,  nelle  corone  ; e però 
non  è diffidente  . Dipoi  , perchè  quando 
ancor  la  collituifcono  in  ciò,  che  è gran- 
dezza vera,  qual' è lafantità,  qual’ è la  fa- 
viezza,  non  danno  Tempre  la  (lima  a chi 
fe  lamenta,  mentre  più  d’una  volta  (lima- 
no Tanto,  ftimano  favio  , chi  non  c tale. 
Finalmente,  perchè  quando  anche  diano  la 
(lima  a chi  fe  lamenta,  non  fanno  togliere 
in  ciò  la  mifura  giuda,  danno  meno  lode  a 
chi  ne  merita  più,  danno  più  lode  a chi  ne 
merita  meno:  Mendace:  filii  hominum  in  /in- 
terri. Quelli  per  tanto  in  verità  fono  gran- 
di, che  fono  grandi  dinanzi  a Dio,  perchè 
Dio  dimandoli  grandi  , gli  rende  tali.  O' 
quanto  differente  è il  Tuo  detto  da  quel  d' 
altrui  ! L‘  altrui  prefnppone  il  merito  ne’  lo- 
Pf.uS-t.  dati , ma  il  fuo  lo  dà  : Ipfe  dixir,  i faUa  Cunt 
Ordì  quedetre  grandezze  qui  dette , qual' 
è tatua?  Piaccia  a Dio,  che  non  fia  quella 
del  primo  genere,  fìcchè  non  fia  tutta  folo 
nella  tua  mente:  Centtmptibilistues  va!  dì, 
fuptrlia  cordi:  mi  extuli  t te  habirantem , do- 
ve? forfè  , come  devi  ornai  crederti  , al 
terzo  Cielo  ? nò  , nelle  grotte  ; habitan- 
lem  in  fcìjfuris  petratum  . 
jj  Confiderà,  cheaqucdi  grandi  del  primo 
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quanto  più  fono  eccelli  quei  beni,  che  in 
te  fi  truovano , tanto  ancora  è più  certo , 
che  non  fon  tuoi:  Quidhnbtt,  quod  non  ac- 
cepi/li ? Se  la  tua  virtù  fofTc  virtù  comuna- 
le, faredi  degno  di  qualche  feufa  maggio- 
re nel  compiacertene:  ma  mentre  è punto 
efimia,  punto  eccedente  , fe  la  riconofci 
punto  da  te , tu  fei  flotto . Dipoi  è tanto 
ancora  più  neceffario  ; perchè  non  ti  avve- 
di, che  tanto  più  hai  da  guardare,  che  Dio 
non  fi  fdegni  contro  dite,  quanto  è più 
ciò,  che  fdegnandofi  può  levarti  ? Ma  fe 
mai  facilismo  è,  che  fi  fdegni,  è quando 
tu  ti  vanaglorj  di  ciò  , che  tanto  chiara- 
mente puoi  fcòrgere tutto  fuo.  Se  tu,  ve- 
dilo per  compadrone  un  mendico  fignoril- 
mente  , fapedi , ch'egli  in  compagnia  d’ 
altri.poveri  fi  pavoneggia  fuperbo  , efipre- 
ferifee , non  gli  andrefli  a ilrappar  di  dodo 
quell'  abito  per  furore  ? Cosi  fa  Dio  ; quan- 
do tidà  qualche  abito  di  virtù,  non  può 
negarli , che  ti  abbellifce  , ti  adorna  , ti 
fa  pompofo  ; ma  finalmente  egli  ti  dà  ap- 
punto un’  abito  : Sedete  in  Civitate,  così 
difs’agliAppofloIi,  fedite,  donec induamim 
virtute  ex  alto  . Però  come  ti  vedi,  cosi 
ancora  di  fubito  puòfpogliarti.  E non  hai 
dunque  tanto  più  da  temere,  quanto  più 
ricco  è quell'abito,  cheturechi?  Se  non 
vuoi  perderlo  , è neceffario  umiliarli  : 
Quanto  magnut  tt,  humilia  te  in  Omni  bus.  Sen- 
za che  è certo,  che  quanto  piùcrcfcono 
idoni,  tanto  più  crefce  quel  corto,  cheli 
ha  da  rendere  : Cui  plus  datum  e fi , plus  re • 
qutrttur  ab  to  . E che  fai  pero  tu?,  come 
corrifpondi  ? Tu  puoi  fcòrgere  idoni,  che 
Dirti  dà,  conforme  a quello:  Net  quiitm 
non  fpiritum  huiut  mundi  acc/pimnt , fed  fpi- 
rttum , qui  ex  Dtotjl,  ut  fetamut  quii  De» 
R i dona- 
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etonm» fune  nobili  ma  nonptlòi  {aperequai 
fia  la  corrifpondenza  , che  tu  gli  renda . 
Dirai  : Nihil  mihi  confimi  fum  : ma  Tei  co- 
rretto parimente  a foggiungere  : Sed  non 
in  hoc  iuflificmuifum . 

III.  Confiderà,  come  non  balla  umiliarli  in 
un  dono  Colo , ma  bifogna  umiliarli  in  omni- 
bus, cosi  non  balìa  umiliarli  in  un  Colo  mo- 
do . Vedi  quanti  fono  i modi  di  umiliazione  : 
tutti  figurati,  che  qui  ti  fieno  prefcritri,con 
dirti  in  omnibus . Ti  hai  da  umiliare  n 'pen- 
sieri , umiliar  nelle  parole,  umiliar  nelle  ope- 
re. Quanto  a'penfi  ri,  internati  più,  che 

fiuoi  nella  cognizion  dt  I tuo  nulla , che  tal1  è 
a vera  umiltà.  E fé  talora  ti  forgono  penfieri 
vani , (cacciali , {degnali , o fe  non  altro  non 
porgere  loro  udienza , ficchè  fe  alcuno  ri- 
cercati come  vada  la  vanagloria  , podi  pron- 
tamente rifpondere  ancora  tu  con  S.  Vin- 
cenzo Ferreri;  Và,  e vienelamaliziofa,ma 
H is»  ).  non  fi  ferma  : Non  ndhtJSr  mihi  cor  prnvum . 

Quanto  alle  parole,  fchivasibenel‘afF.-tta- 
ta  umiltà  ( per  non  far , come  coloro , i quali 
ribattono  lìodiofamente  la  lode,  che  fenton 
darli,  per  farla  tornar  indietro , come  una 
palla , tanto  più  forte,  quanto  più  ribattuta  ) 
ma  ritieni  ancor  fempre  l' umiltà  vera  ; lafcia 
cader  la  lode  a Terra , e morire  come  la  pal- 
la da  fe  medefima . Loda  volentieri  coloro , 
che  ne  fon  degni,  e più  volentieri  afcolrali 
ancor  lodare;  perchè  il  lodarli  può  talor 
anche  nafeere  da  fuperbia  ; ma  non  cosi  il 
fentir  lodarli,  e godere.  Parla  di  te  men 
che  puoi,  perchèitefori,  come  fi  fcuopro- 
Wcl.  1)0,  fono  mezzo  perduti  : Aperti  funt  chef  Au- 

re , ty  tvmrnernm  neòuie  funi  uvei . E quan- 
do ptirefia  conveniente  il  parlarne,  fegui 
il  linguaggio , perduto  oggimai  nel  Mondo , 
dei  Santi  antichi;  i quali  non  attribuivano 
le  cofe  direttamente  a fe  fìeffi,  indiretta- 
mente a Dio;  ma  direttamente  a Dio,  in- 
direttamente a felìeffi.  Non  dire:  col  fa- 
vor del  Signore  mi  è riufeito  di  guadagnare 
quell’anima;  dì.-  II  Signore  l' ha  guadagna- 
rla «K.  9 ta:  Fila  mti  fune , ejnos  donavi!  mihi  Detti , 
f dille  Giufeppe  : Partmli  fune,  q net  donivi! 

**" 15  mihi  Deus,  diffe  Giacob  : Dominiti  Detti ìf- 
rtul  prehibttir  me  , ne  mttlum  fncerem  ubi , 
dilTe  David  ad  Abigaille  follecita  per  Na- 
balle  : e così  potrebbe  decorrerli  in  infinito 
per  le  divine  Scrittnre,  tanto  era  allora  fre- 
quente quello  linguaggio . Oggi  egli  è quali 
fmarrito.  Tu  quello  feguita,  perchè  que- 
llo è il  vero  linguaggio  dell' umiltà  . Quan- 
to alle  opere , procura  ogni  giorno  di  far 
qualche  atto  di  umiliazione , ahnen  picco- 
lo , per  rammemorare  a te  dello  la  tua  viltà . 
Sai,  che  all’umiltà  fa  la  ilrada  la  umilia- 


zione . Ma  quello  c nulla  rifpetto  a ciò  che 
può  fare.  Chi  dice,  Hnmilia  ce  in  omnibus , 
dice  tutto . E fe  tu  abbracci  ogni  genere  di 
umiltà  , non  havrai  compito  ogni  genere 
digiullizia?  Così  pretende,  chijdottamen- 
teàffermò,  che  quando  Crillo  dille  al  fuo  Matui.i*» 
Precurfore  : Sine  modi  , ftc  enim  decet  noi 
implere  omnem  juftitiam , volle  lignificare , 
decet  implere  omnem  hnmilitntem . La  fuper- 
bia contiene  ogni  genere  d’ ingiullizia  rif- 
pc{to  a Dio  » Superbi  iniqui  ngebnnr  ufqut- 
qunque  . Così  l'umiltà  contiene  per  con- 


. trario  ogni  genere  di  giuftizia , 

Confiderà,  l' alto  premio,  che  t’ è promcf-  « • 
fo  , fe  ciò  farai  : troverai  dinanzi  al  tuo  Si- 
I gnore  la  grazia , Cornm  Deo  inventa gnor  inno . 

; Ma  qual  farà  quella  grazia,  che  troverai? 

Quella  di  certo,  che  hanno  tanti  perduta 
’ per  la  fuperbia  ; quella  , che  perdè  Ada- 
mo; quella  , che  perdè  Saulle  ; quella  » 
che  perdè  Salomone  ; quella  , che  perdè 
già  1'  niello  Lucifero  : grazia  fomma . Nè  te- 
mer punto  di  non  havere  a trovarla:  ella  ti 
’ è promella  di  certo  : che  però  non  dice 
reperire  , dice  inveniet.  E perchè  non  dice 
reperiei  ? perchè  non  farà  cafo , fe  la  ritruo- 
! vi , ma  farà  merito  dcll'haverla  cercata. 

| Non  devi  maravigliarti.  Gli  umili  fono  ap- 
| punto  coloro,  ai  quali  Iddio  volentieri  dà 
la  fua  grazia,  hitmilibni  dm  gr  unteti -,  mer- 
cecchè  gli  umili  fono  fervi  fedeli,  eh' è 
quanto  dire,  nonrubbano.  E non  fai,  che 
a i fervi  fedeli  fi  confegnanoin  mano  i più 
ricchi  fcrigr.i,  le  piu  ripolle  fcritture?  Così 
Dio  colluma  con  gli  umili . Però  Mosè  fu 
già  onorato  da  Dio  fopra  tutti  i Santi  del 
vecchio  Tellamento,  con fomma  podellà, 
cortfommiprodigj;  perchè  fi) fervo  fedclif- 
fillio  ; Mcyfes  in  omni  domo  men  ftdehffimus  Num.u-7. 
e/l.  Ed  in  che  confilìc  la  fila  fedeltà  ? in  non 
arrogarli  mai  nulla  di  tanta  podellà,  di  tan- 
ti prodigj  , anzi  nè  pure  di  tanta  Jimefti- 
chezza , che  Dio  gli  nfava  parlandogli  a fac- 
cia a faccia;  ma  in  render  tutto  a Dio:  Do-  DeUt. 
mtnui  folm  Dux  enti  fuit . DilTe , che  Dio 
foto  era  Dato  il  Capitano  del  Popolo  da  fe 
I retto  con  tanti  ftcr.tr  : di  fe  non  fece  men- 
tzione.  Vuoi  dunque  tu,  cheDioti  colmi  • 

| di  grazia,  più  che  non  ha  fatto  teco  per  lo 
paftato>  iìi più  fedele.  * 

Confiderà , che  non  ti  accade  in  quello  V. 
giorno  ricorrere  al  vecchio  Tellamento  , 
per  trovare  un  fervo  fedele,  a cui  confor- 
marti ; l’ hai  già  nel  nuovo . Come  dille  Dio 
di  Most , In  omni  domo  me»  /idei tjjtmui  e fi, 
cosi  potea  Crillo  ancor  dir  di  Giovanni; 

•perchè  qual  fedeltà  maggior  della  fua  , 

* eh’  e quanco  dire,  qual  maggiore  umiltà? 

Fu 


tu:  I. 


M.I-  f. 
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Tu  Giovanni  , fenza  dubbio»  grandiflìmo 

innanzi  a Dio  : Erio  magnai  coram  Domino . 

Così  di  lui  diffe  l'Angelo  a Zaccaria.  Ma 
non  meno  ancora  fu  grande  dinanzi  agli 
uomini , e grande  ancora  meflo  al  con- 
fronto di  Crillo  . Ond'  è,  che  ancora  in 
quello fenfo  averoffila  predizione.  Tulai 
lallima,  che  di  lui  tutti  tenevano  in  una 
forma . Benché  forte  noto  , eh'  egli  non  era 
della  Tribù  di  Giuda,  pur  lo  volevano  cre- 
dere il  ver  Media  ; benché  mai  non  rendefle 
a un  lolco  la  villa , benché  mai  non  donane 
a un  fordo  l'udito , Io  volevano  ancora  len- 
za miracoli  Itimar  Santo , più  del  medefimo 
Crillo , che  fvegliava  infino  i Cadaveri  dal- 
le Tombe.  E che  lucerna  luminofa  fu  quel- 
la , che  potè  non  folo  ardere,  ma  rilplen- 
dere  in  faccia  al  Sole  i Coram  Domine?  c pur 
fu  COSÌ  : ilio orar Incorno ordini  , Intono. 

Contuttociò  chi  può  dire  la  fedeltà  , con 
cui  trattò  gl'  intererti  del  fuo  Signore  ? 
Sprezzò  le  offerte , fdegnò  gli  onori , ribut- 
tò  il  Mediato , nè  li  diede  altro  titolo  , che 
di  voce:  EfoVtx.  Potevadire,  ch'egli  era 
anzi  quell'  Angelo  profetato  per  Malachia 
Ecco  tge  micco  Angelum  meum  , fui  proporabit 
viam  marnanti  te  i perchè  fé  non  era  Ange- 
lo per  Natura,  era peruffizio  , era  Meffag- 
giercdiDio  -■  Angelo,  perchè  fe  non  fu 
creato,  almeno  nacque  coni'  ufo  della  ra- 
gione: Angelo,  perchè  menò  quali  in  Ter- 
ra vita  Angelica  , fenza  vitto,  fenzavelli- 
to:  Angelo,  perchè  non  perdi  mai  quella 
prima  grazia,  la  quale  havea  ricevuta  , ma 
ben  l'accrebbe  t Angelo  per  la  fomma  vigi- 
lanza , Angelo  perla  fomma  virginità,  An- 
gelo, che  (empre  vide  la  faccia  del  Ilio  Si- 
gnore, non  perdendo  mai  nè  pur  tri  letur- 
be  quell'alto  dono  di  contemplazione  , che 
godca  nella  folitudine  . Contuttociò  dilfi- 
inulando  egli  sì  nobili  tellimonianze,  recò 
foto  quella  d’ifaia  : Ego  Vox c Untone u , per 
dimollrare  , ch’egli  non  ambiva  di  fare  in 
Terra altr’uffìzio,  fe  non  che  di  Voce. E 
ben  l'ottenne  anche  a pieno.  Perchè  liceo- 
mela  Voce  è fedeliflìma  in  palefare  a tutti 
il  concetro,ch’è  nella  mente,  ma  non  pre- 
tende di  haver  però  parte  alcuna  nella  bel- 
tà. nella  bontà,  nella 
to>  così  fece  anche 


ch’è  la  più  faticante  ; ma  la  più  in  gloria. 
Beato  lui  nondimeno  , beato  lui  ! Quan- 
to più  lì  umiliò  , tanto  più  parimenti  tro- 
vò di  grazia  nel  venir  da  Crillo  efaltato  . 
Incor  noe oo  mah t rum  non  furroxit  major  lo- 
annt  Bapcifta  . Se  bene  , che  altro  vuol 
dir  Giovanni  , che  Grazia  i Trovò  però 
fempre  più  ciò  , che  poffedea  . Tu  pro- 
poniti quello  gran  Santo  per  efcmplare  , 
fc  non  nella  grandezza  , almeno  nell'  u- 
miltà  j e cosi  tu  pure  a proporzione  ri- 
troverai qnella  grazia  , che  trovò  egli  : 
Quanti  magnici  oc , humi  lince  in  tmntbtu , {J* 
cor  am  Dto  inventa  gratiam  , 

Confiderà  finalmente  , per  qual  ragio- 
ne non  dicali  , quanti  major  oo,  ma  dicali  , 
quanti  magma  . Non  par  che  farebbe  fla- 
to meglio  dir:  Quanti  major ? Nò  certa- 
mente. E perchè  ? Perchè  tu  hai  da  {li- 
marti, come  appunto  ti  ftima  Dio  , che 
tal’  è la  vera  grandezza  . Ora  Dio  non  ti 
flima  con  metterti  in  paragone  a quello  , 
ed  a quello  : ti  flima  folo  per  ciò  , che 
fei  in  te  medefimo  . Così  hai  da  fare  tu 
ancora.  Se  ti  paragoni  , malfimamente  co" 
i minori  di  te  , fai  ncll'iflerto  tempo  una 
cofa  iniqua  , cd  inutile  . Inutile,  perchè 
tu  non  puoi  fare  , fe  non  come  quegli 
Apportoli,  i quali  deputavano  fra  di  loro, 
quii  torum  videretur  tjfo  mmor  : ma  non 
potevano  difputare  , quii  ejfet  . Iniqua, 
perchè  non  puoi  mai  preferini  a veruno 
per  quello  , che  non  è tuo.  Se  ti  preferi- 
rai , piaccia  a Dio  , che  iùbito  non  di- 
venti minore  ancor  di  coloro  , a i quali 
ti  preferirci  ; come  fuccedè  al  Farileo  , 
che  fubico  redo  minor  di  quel  Pubblicano 
di  cui  li  Aimò  maggiore . 


XXV. 

dandoti  in  Ma  die , <fr  multato 
morta  vtflra  multa  ejl  in 
Lue.  6.  »j. 


>loria  di  un  tal  concet- 
ìiovanni  , rifpcito  a 


VL 


: otte  mina 
Cacio. 


Crillo  , cioè  rilpetto  a quel  Verbo  , di  cui 


Confiderà,  che  ogni  efultazione  è ge- 
nerata dal  gaudio  : ma  non  ogni  gau- 
dio genera  effrazione  . La  genera  quello 
' folo  , eh’  è affai  veemente  : perchè  non 


I. 


uu  , potendo,  quando  egli  è tale,  ftar  chiufo 

fu  Voce.  Egli  si'fu  folo  Voce  in  manifeftar-  «ale  anguftie  dell’  animo,  prorompe  anco- 
lo . Voce  finora,  e veri  (limo,  Vocegrande  ranci  corpo  : Cor  gaudontoxbilarao  faciom  i rnrrf.V 
Vocegagliarda , qual  fi  doveva  alla  fordità  che  però, come  deli  animo  è proprio  il  gau- 
di quel  Popolo,  che  l'udiva,  Vox  clama»-  dio,  così  propria  del  corpo  è l efultationc. 
tic  : Mi  finalmente  egli  fife' folo  Voce  di' Or  ecco  fino  a qual  legno  ricerca  Crillo  , 
Banditore:  Voxclnmantiu  Parato  viam  Do-  che  tu  gioifca , anche  in  quel  medefimo  tem- 
mmi  > cioè  pretefedi  elfcre  quella  voce,  po>  nel  quale  tu  vieni  odiato  per  amor  Ilio, 

Manna  del?  Anima . R 3 dì- 
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difprcgiato , derifo  , perfeguìtato  , m ili a 
die  . Vuole  , che  tu  gioifea  di  modo , che 
una  t.‘)  gir»ja  fia  manifclla  ; lische  non  fia 
foto  interna,  ma  ancoraellerna  : valendo 
gueita  infinitamente  ad  accreditare  la  Tua 
fervitù,  ad  animare  ifuoi  fervi  . a confon- 
derei fuoi  nitnici.  Tu  che  puoi  dire,  men- 
tre in  quel  tempo  non  fai  nè  meno  nel  cuo- 
re dar  luogo  al  gaudio  , non  che  inoltrare 
nel  volto  l'cfultazione? 

II.  Confiderà,  che  non  fenza  ragione  ti  può 
il  Signore  richiedere , che  non  lolo  tu  go- 
da tra  quei  travagli  , chefopporti  per  lui  , 
ma  che  ancora  efulri;  mentre  per  etfi  ti  pro- 
mette in  Cielo  una  gloria,  eh'  è cosi  gran- 
de. Vien  però  quella  gloria  nel  tellamento 
nuovo  chiamata  con  quattro  nomi , di  mer- 
cede, di  corona  , di  palio  , di  eredità  , 
tutti  e quattro  convenientiflimi  . E’  neccf- 
fario  per  ottenerla  durar  di  molte  fatiche  ; 
iCgr.jjJ,  e così  ella  ha  titolo  di  mercede,  giacché  la 
mercede  è propria  de’ lavoranti  : Vmfauif- 
fue  propriam  mere  edera  accipiet  ftcundùm  fi* 

nmlaborem  . E’  neceiTario  per  ottenerla  re- 
filiere  a quei  minici,  che  tanto  ti  iiudiano 
d'impedirnel'acquillo,  come  fono  la  Car- 
ne, il  Mondo,  il  Demonio!  e peri»  ella  ha 
j.rtn.i.  titolo  di  corona,  giacché  la  corona  è pro- 
pria de'combattentt  ; No»  coronabitur  , nifi 
fui  Itti  rimi  ctr/Mvirit . E'neeclfario  per  ot- 
tenerla di  pattare  innanzi  a quei  tanti  com- 
petitori, che  fono  tutti  chiamati  all’  ìttef- 
fagloria,  ma  non  eletti:  e cosi  ella  ha  ti- 
tolo di  palio , giacché  il  palio  è proprio  de’ 
f #r  concorrenti,  Qui  in  ftadio  cutrunt , omnts 
futdem  currunt,  fed  unni  actipit  bravium  . 

E’  neccflario  per  ottenerla  di  effere  nello 
dato  di  grazia , eh' è quanto  dire  di  figlitio- 
lanza  divina;  e cosi  $Ua  ha  titolo  finalmen- 
te di  eredità , giacché  propiiilìmo  l’ eredità 
Hcn>4.  7.  ède'figliuoli.  Si  auremfilii,  érhtredet.  Ma 
benché  alla  gloria  celefle  tutti  quelli  nomi 
convengano  così  bene,  contnttociò  Crillo 
Noftro  Signore  nel  fuo  Vangelo  lì  è fingo- 
larmcrte  voluto  valer  del  primo  , cioè  di 
quel  di  mercede  ; Mirctt  vtftra  ctpiofaeftin 
earlit  : Merctdtm  propheu  accipiet  j Merctdtm 
jujti  accipiet . Non  perdei  merctdtm  /itami  Vo- 
caeptrnrici,  & ridde  illit  mere  idem  ; per  di- 
notar la  certezza  diconfeguirla.  Non  c'  è 
ricognizione  veruna,  che  tu  ri  polla  così  di 
cetto promettere,  come  quella,  che  ti  è 
dovuta a titolo  di  mercede.  Chefe  pur  gli 
nomini  fon  talora  sì  crudi,  che  te  la  nic- 
ghino;  non  dubitargli  di  Dio  . Promifit  , 
fui  non  mentiate , Detti.  Parca  che  bafiafTe 
dire  : promifit  Dette  ; perchè  qual  dubbio  , 
chefe  altro  al  fin  non  è Dio,  chela  Verità, 


Deui veri  t ai tfl , conviene,  cheil  filo  con- 
trario lia  la  menzogna  ? Nondimeno  l’Appo- 
llolo  volle  aggiunger  con  termini  cosi  et  °4‘ 
predi,  fui  non  mentirne  , a cagion  di  con- 
fondere te  medefimo  , il  quale  avvezzo  a 
trattar  folo con  gli  uomini  della  Terra,  hai 
fpeflo  neceflìti  di  chi  ti  ricordi , che  Iddio 
nonècome  quelli  , coiquali  tratti,  cioè  D.-ut.,;. 
non  è mentitore  . Non  tfl  Deut  fu  ufi  homo, 
ut  mentitttur  . Che  però  afcolta , come  il 
Signore  ti  dice  , che  quella  mercede  è già 
tua,  benché  ancora  non  la  polTegghi:  Ere* 

tnim  mtrcti  vtftra  mulraeft  in  Cale  . Nè  me- 
no ti  dice , multa  trit  in  Catto,  ma  multatfi  , 
tanto  vuol,  che  tu  ne  Ci  certo. 

Confiderà  , con  quanta  ragione  quella  IIL 
mercede  è chiamata  molta  ; perchè  di  mol- 
to ella  fupera  la  fatica,  che  tu  balda  dura- 
re per  ottenerla . Quella  che  riporti  comu- 
nemente da  gli  uomini  , è mercede  flen- 
tata  , è mercede  fcarfa  . Quella  sì  , ch’è 
foprabbondante,  mentre  non  è altro  alla 
fine , che  l’illelfo  Dio  $ Ego  merce t tua  mani  a 
nimit  . Nè  ri  llupire  , fe  quella  mercede 
medclima  ora  fia  detta  grande,  ora  detta 
molta.  E’  grande  perla  grandezza  de  i be- 
ni , i quali  ella  abbraccia,  e molta  perla 
loro  moltiplicità  : perchè  qual  bene  ti  relle- 
rà  da  bramare  , poffedendo  quello  , nel  rr.  e. 
quale  li  contengono  tutti!  beni  ? Sari  aber  , 
cùm apparuerit gloria  tua.  Non  troverai  be- 
ne alcuno fopra  la  Terra,  che  alla  fua  fola 
comparfagiammai  ti fazj  : più  tollo  ti  met- 
te fame.  Ma  Dio  nel  tempo  medefimo , che 
apparendoti,  ti  porrà  fame  di  sè,  rifarà 
(atollo,  benché  lafciandoti  fempre  anco- 
ra affamato. 

Confiderà  , che  quella  moka  mercede  è IV. 
di  più  nel  Cielo  . Mtrct t Vtftra  multa  tfl  in 
Calo  . Quando  anche  qui  per  le  fatiche, 
che  tu  duri  per  gli  uomini , riporti  da  elli 
una  mercede  coptofa,  dove  alla  fin  la  ri- 
porti? La  riporti  in  Terra,  cioè  in  un  luo- 
go , dov’ellafacililfimamente,  o può  pe. 
rire  , o può  perderli.  In  Cielo  non  è cosi, 
perchè  quello  è quel  paelè  fortunatilfiino  , 
ubi  ne  f ne  tengo , ntf  ut  tinta  demolitur  i e CO- 
SÌ la  mercede  non  può  perire  per  infezion 
di  materia  ; o ellerna , dinotata  dalla  rug- 
gine; o interna  .lignificata dalla  tignuola  1 
Et  ubi  furti  non  tftidiunt , net  fur  untar  ; ’c  co- 
sì la  mercede  non  li  può  perdere  per  infidie 
di  malandrini . Di  più  qual  bene  puoi  goder 
fu  la  Terra;  che  fia  lineerò?  Ogni  oro,  che 
qui  ricevi  per  tua  mercede,  è iniilo  di  Teo- 
ria : Rifui  dolore  mi fetbitur:  fòlo  in  Cielo 
ritruovafi  bene  fchietto . E però  mentre  tu 
faidaCrillo,  che  la  tua  mercede  è nel  Cie- 
lo 
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10  , fai  parimente  , ch  e (labile,  ch'é  (Scu- 
ra, ch'è  perfettiflima . Dclviu 

V.  Confiderà»  che  tre  cofe  richiefe  Crifto 
nelle  fue  prefentt  parole  : Che  fi  goda 
limiti  e , che  fi  e filiti  exultate , e che  ciò 
facciati  in  quel  medefimo  tempo  , incili 
fi  ila  attualmente  patendo  per . amor  fuo 
in  HI » die  . E pero  a tre  richiede  » che 
feinbrano  così  care  , contrappone  quei 
tre  premj  eh'  hai  già  Tentiti  : ai  gaudio  la 
certezza  del  guiderdone  , mentre  è mer- 
cede , mtrets  : all’efultazione  l’ ampiezza, 
mentre  è eccedente  , muli»  : ai  tempo 
l'eternità  , mentre  è neH  Empireo  > in  Car- 
io . Tn  veramente  hai  qui  per  Crilto  a 
Sopportar  de’  travagli  ancora  notabili  . 
Ma  quanto  dovran  durare  ? fol  qualche 
dì  , in  illa  die  ; là  dove  ti  ri  comperi  fa  , 
che  poi  dovrai  riportarne  , non  havià  li- 
ne . E come  dunque  può  edere , che  non 
godi  , chenonefulti?  Forfè  perché  il  pa- 
timento è prefente  , il  premio  è futuro? 
Ma  non  è ancora  futura  quella  mercede, 
che  vicn  promeffa  all’  Agricoltore  , ali* 
Sop  ì.  ii.  Artefice  ? Apud damimi»  efi  mercei  eorum  - 
E pure,  chi  può  dir  come  giubbila  ogn' 
uno  di  c(Tì,  qualor  gli  è commeffo  un  tra- 
vagliofo  lavoro  ? Tanto  più  giubbila , quan- 
to appunto  il  lavoro  è più  travagiiofo  . 
Benché  né  anche  ci  hai  da  figurar  ti  merce- 
de così  lontana  . Eccoti,  eccola  . Fingiti 
pur  di  vedertela  innanzi  a gli  occhi . Ti  ghi- 
gnerà quanto  prima . Ecce  e fi . 

XXVI. 

Omnh  ferme  maini  ex  ere  vtfire  ne  n pre- 
cedei : fei  fi  quii  tenni  ad  adificatie- 
nem  fidei  , ut  del  frariam  auditntihnt  . 
Ephef.  4-  »?. 

I.  V'"'  Onfidera,  che  il  linguaggio  dimoftra 
l'uomo  i tequila  tua  mamfefium  te 
» come  all'  udire  di  pochi 

’7i  tocchi  , tu  intendi  fitbito  , fe  l’Orivolo 
della  Torre  fia  favio  , o fi  a (concertare; 
così  all'udire  di  poche  parole  tu  conofcì 

11  medefimo  ancor  nell’  uomo  . Ora  fin 
tre  forme  dev’  efler  1’  nomo  ordinato 
dentro  fe  lleffo  , affinchè  fia  favio,  anzi 
Tanto  : in  ordine  a fe , in  ordine  a! prof- 
fimo  , in  ordine  a Dio  . Baiti  però , che 
tu  l’oda  alquanto  parlare,  e ti  avvedi  (li- 
bito , fe  gli  manchi  alcuna  di  Umili  ordi- 
nazioni . Perchè  fé  !'  odi  prorompere  in 
parole  ardite  , adulatorie  , ambiziofe  , 
btiffonefebe  » impazienti  , iraconde  , li- 
vide , ofeene  , oziofe  , imprudenti  , ti1 
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accorgi  (libito  , ch’egli  è mal  regolatola 
ordine  a sè  . Se  l’odi  trafeotrere  in  pa- 
role doppie  , mordaci  , malediche , fov- 
vertitrici  , contentiofe  , contumeliofe  , 
arroganti,  ti  accorgi fubito , ch’egli  è mal 
regolato  in  ordine  al  profilino  • E fe  Io 
fenti  finalmente  avvanzarfi  ancora  a pa- 
role beffe  mmiatrici  : o veramente  (pergiu- 
rai rici , (agri leghe  , e talvolta  aoche  ereti- 
cali , «accorgi  prefio,  ch'egli  è mal  rego- 
lato in  ordine  a Dio  . Ora  a quelli  tre  ge- 
neri fi  riduce  Omnit  ferme  maini  : e però 
a quelli  tre  generi  fi  riduce  pur  tutto  ciò  , 
che  qui  proibifee  l'Appoffolo  , mentre  di- 
ce : Omnii  ferme  maini  ex  era  vepre  non 
precedei  . Tutti  etre  quelli  fono  tanti  lin- 
guaggi putridi  , che  derivano  da  mala  di- 
fpofizione  di  volontà  , come  da  mala  di- 
fpofizione  di  vifeere  deriva  parimente 
quel  fiato  , eh*  è puzzolente  l O/famemm 
et  all  ie  flnltìtiam  . Nè  dire  , che  un  tal 
partire  ti  (cappi  fuor  di  bocca  , etnllir  , 
lenza  che  tu  te  ne  avveda,  come  appun- 
to ti  fcappail  fiato  pelUfero  ; perche  af- 
fin  di  mettere  a terra  una  tale  fctifà  , ha 
quìl’Appoflolo  voluto  tifar  quello  termi- 
ne  , non  preceda r.  Poteva  dire  : Omnit  far-  1 
me  maini  ai  ere  vtfire  mnpreferatur  , Ma 
non  ha  detto  così  , ha  detto  : Omnit  fer- 
me maini  ex  ere  veflre  nen proceda/  J perche 
com'egli  ti  efee  di  bocca  in  qualunque 
modo,  già  tu  fei  reo,  o per  haver  tu  co- 
mandata una  tale  ufeita  , o per  non  haverla 
impedita  efficacemente.  E per  qual  cagio- 
necreditu,  che  il  Signore  dicefle  nell  Ec-  frfl ,, 
clefiaftico  : Ori  me  facile  efiia,  <fr  farai  ? 

Non  badava  forfè  dire  Tacite  efiia  ? Nò, 
perchè  le  porte,  che  non  han  ferratura, 
è fegno  , che  non  han  guardia  ; va  per 
effe  , e viene  alti  libera  chiunque  vuole. 

Ha  detto  s Tacite  fatar,  perché  tu  inten- 
da , che  tocca  a te  prelèdere  con  la  chiave 
in  mano  , ficchènonefca&or  dima  boc- 
ca una  filtiba  fenzatua  licenza  fpeciale  . 

Benché  vuoi  far  , che  ti  lingua  non  fi 
ufiirpi  più  la  licenza  , che  non  gli  dai  ? 

E tu  galligata  , allorché  fel'habbia  nfur- 
pata  ; falla  digiunare  affai  più  , eh*  ella 
non  vorrebbe  : amareggiati  con  I'  silen- 
zio , affliggila  con  V arfura  , affaticala  in 
recitare  quelle  orazioni  vocali  , che  a lei 
difpiacciono  , e fe  non  altro  condannati 
a fifenzio  maggiore  dcll'ufitato , e vedrai 
Ce  dappoi  farà  più  modella  . Ma  quando 
non  vuoi  punirla  ne'fuoi  delitti , che  fe- 
gno è ciò  , fe  non  che  tu  per  lo  meno 
glieli  conienti? 

Confiderà,  che  come  devi  tener  mar-  11. 

R 4 dia 
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dia  ori  tuo  , affinchè  omnìt  formo  maino  non 
proctiti  ; così  la  devi  tenerej  affinché/?.* 
rodai  , fi  quii  tonno  ofl  , ad  rdificationom 
fidai  : Perchè  appunto  però  non  dille  il  Si- 
gnore , che  poneffi  le  porte  fu  le  tue  labbra , 
e le  conficcali!  ; ma  ben  sì  , che  loro  fa - 
ceffi  le  ferrature  : Ori  tno  fatuo  ofiia , 
forno  ; perchè  le  dovelfi  aprire  di  tempo  in 
tempo,  fecondo  ciò,  che  tu  reputi  piu  op- 
portuno: Trmpuo  facondi , (f  1 empito  loj  mu- 
di . Pollo  ciò,  qual'  è formo  tonno?  Sormo 
tonno  è quello  , che  fcuoprel*  uomo  ben 
regolalo  in  ordine  a sè:  in  ordine  al  profil- 
ino, in  ordine  a Dio;  e qualunque  fiali  di 
quelli  , fempre  egli  edifica  , e però  Tempre 
•fi  tonno  ad  adificationom fidei , cioè  ad  adifi- 
tariontm  fidelium  , conforme  la  frale  folita 
dell' Appollolo,  che  amò  di  tifare  frequente- 
mente l' attratto  in  vece  del  Tuo  concreto  , 
come  quando  dille  , Cireumcifionio  in  vece 
di  nrcnmciforum  , Carnis  in  vece  di  carna- 
Uum  , e così  più  altri  . E quello  parlare, 
che  s'intitola  buono  ad  adificaoionem  fidai  , 
efea  pur  lietamente  di  bocca  tua  , proce- 
dati non  perchè  non  debba  da  te  prima  ot- 
tenere il  confentimento , ma  perchè  deve 
ufeire  con  naturalezza  ; a dinotarti,  che 
quel  ragionare  , che  tu  vuoi  fare  opportu- 
namente di  cofe  Spirituali  , non  fia  sforza- 
to, non  fia  llentato , ma  vada  quali  di  fua 
Natura  a intrometterli  ne’diicorfi  , fra  cui 
titruovi,  per  interromperli  all  or,  che  fieno 
menpii  : Siqniolojuitnr  juafi fermenti  Dei, 
che  vanno  a penetrare  il  fondo  dell'  anima  , 
ma  con  fomma  foavità  . E ciò  vuol  dire: 

Si  fnit  formo  tonno  ofl  , ad  odtficatuntm  fidai 
proceda t : fi  faccia  innanzi  : procodai  , a pi- 
gliar con  termine  il  luogo  , che  gli  è dovu 
to  , non  invaiai,  no  ninnar,  ma  fol  con 
palio  narurale  proceda /.  Dirai  , che  temi 
di  apparir  tra  le  genti  fpirituale,  introdu- 
cendo , benché  foavemente , tratti  di  co- 
fe fante  . Ma  perchè  ne  temi  ? Perchè  te  ne 
vergogni,  o perché  te  nevanaglorj  ? Se 
perchè  »e  ne  Vergogni  > non  dubitare,  per- 
chè ciò  è legno,  che  tu  fei  tanto  lontano 
dall’  oliere  veramente  fpirituale,  che  diffi- 
cilmente veruno  ti  dovrà  Rimar  tale  per 
così  poco , come  è favellare  di  ciò , ch'ogni 
Crifliano  dovrebbe  bavere  per  ' ordinario 
/oggetto  de'  fiioi  dilcorfi . Non  pretendi  tu 
di  edere  Cittadino  del  Paradiso  , anche  di 
prefente , quando  qual'  cfule  Hai  confinato 
fu  quella  mifera  Terra  ? E Come  dunque  per- 
chè fei  in  Babbiloma  , ti  vergogni  tifare  il 
linguaggio  di  Palellina?  Che  fc  tu  temi  di 
tifarlo  per  vanagloria , fatti  pur  cuore  , che 
ciò  è un  tinjor  frivolifflmo  . Ratifica  1’  in- 


tenzione, epoi  non  badare  a che  ti  dica  iti 
contrario  la  fantafia,  o fcrupolofa,  o lira- 
volta.  Credi  tu  , che  per  giovare  ad  altrui 
non  fia  conveniente  lafciar  , che  alcuno  ti 
vegga  far  non  dirado  di  molto  bene  , che 
tu  vcrrcfti  per  altro  a tenere  occulto  > Que- 
llo  appunto  fu  l’ordine , chediénel  campo 
Booz  a i Tuoi  mietitori  : cioè  che  nei  mie- 
cere  fi  lafcialfero  appolla  di  tanto  in  tanto 
cader  di  inano  più  d'una  di  quelle  Ipighe  , 
che  havrebbono  per  altro  legate  ne  i lor 
manipoli  , affinchè  Rut  , la  quale  andava 
da  lontano  olfervandoli  , fe  le  porcile  che- 
tamente raccogliere  a fuo  profitto  fenza  guth.».,*. 
rollore  : Do  vefirio  qnoqxt  manipnlit proficua 
rxindnftrin,  ut  ab  fatte  ruberò  coll  iene  . Se  tu 
Tempre  ti  guardi  da  chi  ti  oilerva  , qual* 
emolumento  potrai  recare  al  tuo  profilino 
in  veruna  forte  di  bene  > Balla  , che  par- 
lando di  cole  fpiricuali  , tu  non  habbia  in- 
tenzione di  vanità , ma  di  carità  . E qual 
farà  quefia  ? di  giovare  aquei,  che  ti  afcol- 
tano,  inciò,  che  puoi,  giuda  la  tua  debo- 
lezza t ch'è  quello  appunto , che  qui  t'  in- 
fogna l'Appollolo, mentre  dice  : Omnii  fermo 
maino  ex  ore  veflro  non  proceda  t , f od  fornir  to- 
nni efiad  tdifieateonem fidei  , fi  fottintende  , 


proceda  e , ne  dee  praeiam  nudi  enei  tno . 

Confiderà,  di  qual  genere  è quella  gra- 
zia , che  i tuoi  dilcorfi  recheranno  a chi  t’ 
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ode,  fe  procederà»  nella  forma  pur  ora 
detta  . E*  di  ogni  genere  , eccitante  .coad- 
iuvante , e coronante  , o in  qualunque 
altro  modo  a te  piacciati  di  chiamarla  . Do- 
Urina  tona  datie iraeiam  . Perchè , o color,  P,0TJ>  *• 
che  ti  afcoltano  , fono  in  illato  di  dover 
principiare  a due  del  bene,  e a quelli  ira- 
gionamemifpirituali danno  grazia  di  com- 
punzione »cioè  una  grazia  , che  gli  ec- 
cita a maraviglia , fecondo  ciò  di  che  varia- 
mente fi  trtiovano  bifognofi  . O fono  in 
illato  di  Proficienti  , e a quelli  danno  la 
grazia,  o di  confortamento  nel  ben  che 
fanno  > o di  avvanzamento,  eh'  è quella 
grazia,  la  quale  ajutali  a farlo.  Olon'in 
ilUto  di  Perfetti , c a quelli  dannola  grazia 
di  lodar  Dio , per  quello,  che  di  lui  fentono, 
e di  goderne,  ch'è  quella  grazia,  la  quale 
in  fine  compifec  tutte  le  loro  buone  opere  , 
e le  corona  . Sertum  e xult attorno . E tutto  1'"*’ 
ciò  pare  , che  appunto  intendefife  altrove 
l‘Appollolo,dove  dille  : Qntprophtrat ) cioè 
par  la  di  cole  finte  ) heminitne  lotfmtur  , ad  .. 

adificaoionem , <j»  txhortatientnt , & confola-  ' *■”  ‘■’v 
tionem  , cioè  ad  adific at  'tenem  degl'  incipien- 
ti .ch’hanno  ad  innalzar  l'edilizio  fpirituale; 
ad  exhortatioarm  de'  proficienti  , i quali 
lo  innalzano  : c ad  tonfolatitnom  de*  perfetti 
i li  qua- 
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li  quali  l’ hanno  innalzato . Non  è credibile, 
quanto  di  bene  cagionino  in  ogni  genere  di 
perfone  quelli  diScorfi . Per  verità  non  fon' 
abili  a far  di  più,  che  a disporre  gli  animi  al 
ricevimento  di  quella  grazia,  che  tutta  fi- 
nalmente è data  da  Dio  : e contuttociò  dice 
In  fine  l' Appollolo,  che  la  danno  : VtmUitn- 
tibus  dee  ^ *ti Am  ; perch’  è tanto  il  loro  valo- 
re, che  in  certo  modo  fi  può  loro  anche 
aferivere  il  conferirla  come  fanno  le  pa- 
role del  Sacerdote,  allorché  aflblve  con 
podedà  cojteccelfa  i fuoi  Penitenti.  Però 
affezionati  purea  quelli difeorfì più  che  tu 
puoi;  tanto  più,  che  non  puoi  giovar  con 
e (fi  a chi  ti  ode , lenza  che  giovi  altrettanto 
a te  pur  con  effichi  ti  rifponde:  Qui  im- 
brutì , iffe  quelite  inebriabitur  : presuppo- 
nendoti, chetu  ragioni  dicofe  Spirituali, 
con  chi  volentieri  ne  tratti  ; che  però  con- 
Vroz.iij).  chiufe  1‘ Appollolo  : Ve  tiee grm/inm  auditmi- 
buj , non  cen/tmnen/ibu»  : perchè  fe  unodi- 
fprezza  quelli  difeorfi  , qual  dubbio  ci  è 
che  non  gli  hai  da]efporre  alla  pubblica  de- 
rilione > E/l  /acini , non  habent  fenfum  loquela, 
Zccl  io.<  e ùda  timorofo:  ó'ejhacemfciant 

' ‘ tempus  aptum , e quello  è da  faggio. 

XXVII. 

Intra»  in  domrnm  me»m  conquìefcam  rum 
ili»  : non  tmm  babrt  amaritutiinem  con- 
ver facto  illi»»  , ntc  etdium  conviti»»  ti- 
lino  , ftti  htiiitm  , & gaudium  , Sap.  8. 
16. 

I.  ✓”>Onfidera,  che  quella,  di  cui  favellali, 
V_>  è la  Sapienza  divina,  ch’è  quella  Spo- 
fa,  la  qual  ti  devi  una  volta  finir  di  elegge- 
re , converfando  con  lei , convivendo  con 
lei,  ficchèritruoviin  ella  una  quiete  altiffi- 
ma  , mediante  l'efercizio  dell'Orazione, 
non  Solo  quotidiana  , ma  ancor1  alfidua, 
che  ciò  vuol  dire , e ’1  confer  varvi , e 'I  con- 
vivervi . Il  convivere  porta  Ceco  il  conver- 
fare,  li  pur  non  venga  impedito  acciden- 
talmente. Il  -converfare  non  porta  Séco  il 
convivere  . Convellano  tra  loro  quelli  , 
che  Hanno  in  una  lleffa  Città.  Convivono 
tra  loro  quelli,  che  danno  in  unamedefi- 
maCafa’.  Però  il  converfare  è un  tratto  di 
tanto  in  tanto  : il  convivere  è un  tratto  con- 
tinuato . Or  così  appunto  figurati  , che 
fucceda  rifpetto  a Dìo  . Alcuni  trattano 
ogni  mattina  con  lui,  facendo  alquanto  di 
Orazione  divota  ; ma  poi  tra  ’l  giorno  non 
fe  ne  foglio  no  ricordar  quafi  piu  . £ quelli 
fi  può  dir,  ebe  con  lui  conversino.  Altri 
non  Colo  eoa  lui  cratcano  la  mattina , ma 


tutto  il  di , con  l'efercizio  della  Divina 
preSènza  eh*  han  famigliare . E quelli  non  fa- 
lò converfano  , ma  convivono  . Tu  di 
qual  numero  Tei?  Ti  contenti  tu  folamen- 
te  di  converfare  col  tuo  Signore,  o pure 
ancor  vi  convivi?  Piaccia  a Dio,  che  ap- 
pena conversi.  U 

Confiderà  , che  il  converfare  con  gli 
Uomini,  ed  il  convivervi  è molto  differen- 
te daquel,  cheli  facon  Dio.  Il  converfa- 
re con  gli  Uomini  reca  amarezza»  perch' 
elfi  fono  di  Natura  fuperbi,  difficili,  difpet- 
tofi,  e però  predo  ti  apportano  alcun  difi 
gudo  . Il  convivere  reca  tedio  , perchè 
quand'  elfi  pur  non  iien*  Uomini  tali , al  fine 
fan’ Uomini,  e però  non  puòelfere,  chea 
lungo  andare  non  ti  vengano  a noja.  Con 
Dio  lacofa  non  procede  così:  Non  kabet 
amaritudinem  convtrfatio  illint , noe  ttdium 
conviti»»  illimi.  Non  puoi  temer  di  amarez- 
za nella  fua  convenzione  , perch'egli  è 
dolci  (fimo  di  Natura  : Sfide»»  meni  fuftr  mtl 
timide . £ non  puoi  temere  di  tedio  nel  fuo 
convitto,  perch'egli  per quedo  medelìmo  £ccl  t 

di  fe  dice  ; Sfiritu»  meu»  fufer  mel  dui  ci»,  per- 
chèil  fuo  dolce  nonèdolce  ducchevole, 
qual'  c quello  del  mede.  Tratta  pur  con  Uo- 
mini di  Natura  amorevole  quanto  vuoi, 
buona,  benigna;  non  può  efferdi  meno, 
che  a lungo  andare  tu  non  conofca  manca- 
re  in  loro  qualche  dote,  che  viameredi;  e 
ciòèbadevole  alare,  che  te  ne  attedj . In 
Dio  qual  dote  puoi  bramar,  che  gli  man- 
chi? Più  che  lo  tratti,  più  lo  feorgi  per- 
fetto, e così  Tempre  fei  più  lontano  dal  ri- 
fico di  annoiartene . Sicché  in  progreffo  di 
tempo  non  falò  la  fua  con  verfazione  non  ti 
dà  amarezza , non  falò  il  fuo  convitto  non  ti 
dà  tedio;  ma  e ti  colma  di  letizia  nella  fua 
converfazione,  e ti  colma  di  gaudio  nel  fuo 
convitto:  Nou entm btbet  amaritudinem  con- 
verfatioilhu» ,nec ttdium  convitimi illiu» , feti 
htinam  , «5-  £tu dium  : eh' è quanto  dire 
converftuio  Ittttimm  habtt  , conviti ut  gau- 
dmm . 

Confiderà,  che  la  letizia,  e ’1  gaudio,  M. 
ancorché  del  continuo  fi  confondano  inde- 
nte , fono  nondimeno  in  rigore  affai  diffe- 
renti ; perciocché  il  gaudio  è falò  del  ben 
prefentc,  la  letizia  è più  del  futuro,  Exft-  Ptar.  c „ 
tla/to  m/hrum  Utili».  Quando  tu  odieffer 
già  vicino  l’amico,  che  da  lontani  paefi 
davi ogn" ora  afpetrando  con  impazienza, 
ti  Tenti  todo  fvegliare  in  tc  un  titillamento 
di  giubbilo,  che  ti  Spinge  a corrergli  incon- 
tro: ma  Sin  qui  prue  vi letizia  a parlar  pro- 
priamente , non  pruovi  gaudio  . Allor 
pinovi  gaudio,  quando  arrivato  al  Silo  co- 
spetto 
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(petto  /'accogli  , l’abbracci  , lo  baci  , 
e così  conofci  pofiedere  quel  bene  , 
che  già  fperalti  . Altrettanto  è nel  eafo 
noftro  . Il  folo  converfar  , che  tu  fai 
con  Dio  , quando  [la  mattina  tu  tratti 
un  poco  con  lui  , e poi  tra  ’1  giorno 
non  ufi  di  ^ricordartene  , non  può  arri- 
vare a recarti  mai  quella  si  piena  alle- 
grezza , eh’ è detta  gaudio  i perchè  al- 
lor  fi  pnò  dire  , che  più  tolto  (peri  la 
prelènza  del  tuo  Signore  , che  la  polfeg* 
ghi . E vuoi  tu  con  sì  poco  di  conver- 
fazione  effere  arrivato  a quell’efercizio 
della  Divina  prelènza  , eh’ e proprio  fo- 
lamente  di  chi  convive  ? Non  è polii- 
bile  . Convien  però  , che  puramente  tu 
inediti  : il  che  mai  non  è lenza  qualche 
poco,  almeno  di  picciola  lontananza  dal 
bene  amato  , à cui  tu  pretendi  di  an- 
dare incontro  co  i palli  , o dell'imma- 
ginazione , o dell'inrelleeto  , o degli  af- 
fetti dentati  } e però  fin  che  fai  cosi 
non  puoi  ancora  Capere  ciò  , che  fia 
gaudio  . Allora  il  gaudio  li  aggiugnerà 
alla  letizia  , quando  farai  giunto  a te- 
nertelo ogn'or  prefenre  con  quell' Ora- 
zione continua  di  tutto  il  dì,  che  ti  dà 
r: a goder  la  fui  faccia,  come  a dimoiti 
CO  : Lttificabit  eum  in  gaudio  cum  x mlt» 
tuo  . Frattanto  ajittari  pure,  perchè  più, 
che  ad  ella  ti  abiliti , più  tèmpre  ancora 
proverai  , fe  non  altro  , quella  letizia  , 
la  quale  è propria  di  chi  fi  feorge  il  filo 
bene  oramai  prefente,  e così  non  lofpe 
ra  con  afflizione , com’è  di  chi  fe  ne  nuo- 
vi lontano  aitai , ma  con  letizia  , com‘  è 
di  chi  i'habbia  profilino. 

Confiderà,  che  quello  gaudio  del  ben 
prelènte  è apportatore  di  pace  e co- 
si quando  daddovero  uno  arriva  a quell 
elèrcizio  della  Divina  preiènza,  che  qui 
diceva!!  , è arrivato  a godere  una  pace 
altilfima  , e da  ciò  nafee  , che  una  ta- 
le Orazione  , allor  che  Uà  nel  fuo  col- 
mo, è detta  di  quiete:  latrarti  in  iomum 
mtam  eenquitfcam  cum  illn . O’  che  quie- 
te gode  Io  Spirito , allora  ch'ufo  a trat- 
tare fanrngliarmente  con  la  fua  Spofa  , 
eh' è quanto  dire  , con  quella  Sapienza 
divina  , di  cui  qui  parlali  , la  nuova 
ogn'or  , ch’egli  vuole  : nè  d’altro  già 
V3go  più  , che  di  Itar  con  cita  ad  udire 
tacitamente  ciò  ch’ella  dice  , tiene  in 
quell’atto  le  tre  potenze  più  nobili  tut- 
te unite  concordemente  , nè  però  folo 
tfùiefcit  , quali  in  un'alto  [lilenzio  , ma 
conjuitfcir  , quali  in  un  placido  Tonno  ! 
Non  ha  più  egli  veruno  , che  lo  diltur-' 


bi  firn  già  celiati  gli  ltrepiti  della  im- 
maginazione : è già  celiato  Io  ilento 
dell’  intelletto  ; e menne  le  lue  poten- 
ze godono  cune  alla  bellezza  di  quell’ 
eccella  Verità,  ch'han  prelènte,  egli  frat- 
tanto non  altro  fa  , che  contemplarla  , 
che  ammirarla  , che  amarla  , che  com- 
piacerfene  . Nota  però  , come  qui  il  Sa- 
vio non  dice  , confuie/cam  apud  itlam  , 
ma  conqmcfcam  cum  illai  mercecchè  qui- 
vi non  sita  lo  Spirito,  o Ihipido,  o sba- 
lordito , quali  che  alla  viltà  della  fuz 
cara  Spola  egli  cada  di  fiibito  a Terra 
morto  . Non  fa  cosi  ; ma  Iti  fu  vivo, 
trattando  foavemence  con  elio  lei  : la 
contempla  ; come  ho  detto  , l'ammira  , 
l' ama  , (è  ne  compiace,  ma  di  miniera, 
che  non  iitancafi  punto  , e così  trattan- 
do ripolà  : c tnquitfcu  cum  ili a , non  che 
afai  illam  . Qyelti  pertanto  è quella 
Terra  di  requie  , alla  , quale  fi -giunge  , 
dappoi  che  lungamente  fi  è viaggiato 
per  li  direni  , tra  le  aridità  , na  le  de- 
foiazioui  , tra  le  detrazioni  , e tra  quei 
contraiti  , che  meditando  bifognò  folto- 
nere più  d' una  volta  a fine  di  giugner- 
vi  . E in  quella  Terra  di  requie  abita  la 
Sapienza  , la  quale  anch’  ella  rìpofa  , 
dacché  lafciò  di  operare  dopo  i fei  gior- 
ni : Recatevi!  die  fepnmo  ab  tmrvtrfb  cft-  Cr"- 1 *- 
re,  fnodparrarat.  E però  invitai)  tuo  Spi- 
rito a voler  quivi  ripofarfene  anch'  egli 
con  elio  lei. 

Confiderà  , che  a quello  medefimo  V. 
potè  alludere  il  Savio  divinamente  , 
quando  egli  dille  : Contjuitfcam  cum  il- 
la: perchè  itripofo,  che  in  una  tale  Ora- 
zione gode  lo  Spirito  , è fimiliflimo  a 
quello  della  Sapienza  , a cui  fi  fposò  . 

La  Sapienza  arrivata  al  fettimo  d»  , vi- 
de le  tante  belle  opere  , ch’havea  fatte, 
le  apprezzò  , le  approvò  , ma  vide  in- 
fieme  , che  non  haveva  di  clic  bifogno 
alcuno  , e però  ella  non  riposò  punto 
in  elle  , come  fa  l'Artefice  umano  , ma 
lol  da  elle  : Recatevi t die  feftime  ab  uni- 
verse opere  , <jued  patrarati  ab  opere,  non 
in  opere  . Ma  come  fi  può  mai  dire,  che 
riposò  ? Non  feguì  ella  nell*  iftefio  dì 
fettimo  ad  operare  , confèrvando  le  co- 
lè fatte  ; e tuttor  non  opera  con  pto- 
durre  alberi , con  produrre  animali , con 
produr  tante  varie  forti  di  midi  ? Cer- 
to è , che  quella  Sapienza  medefima 
fcefa  in  Terra  , protellò  a coloro  , che 
la  chiamavano  violarrice  del  Sabbato  , 
che  riè  meno  nel  Sabbato  falciava  mai 
di  operare  per  altrui  bene  : Pater  mtui  *' 1 
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Et  i<  li. 

VI. 
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ufque  nudi  eperatur  , & ept  operer  . Co- 
me dunque  fi  dice  , che  riposò  i requie- 
vii ? Si  dice  , che  riposò  , perchè  lafciò 
di  far  opere,  fe  vogliamo  ufar  quelli  ter- 
mini , faticofe  . Le  opere  , che  fa  adeffo 
la  Sapienza  divina  con  la  Potenza  , fon* 
opere  di  produzione , non  fono  di  crea- 
zione: altro  è preducere,  altro  è pattarti 
fatturi  è formare, ciò,  che  non  v'èj  fro- 
dateti è cavarlo  dalla  virtù  di  ciò  , che 
lo  può  generare  j e però  quelle  opere 
non  fono  più,  come  quelle,  che  ricerca- 
vano per  cosi  dire  uno  sforzo  di  onnipo- 
tenza : fon' opere  , che  rifpetro  a quelle 
fi  pofTono  dir  ripofo  ; e così  guittamen- 
te fi  dice  , che  la  Sapienza  teqmievic  die 
feftima  ai  tuùverfe  opere  , quid  pattarle  . 
Ora  figurati , che  quello  in  certo  modo 
faccia  Io  Spirito  in  quella  fua  orazion  di 
quiete  si  aita,  la  quale  appunto  è il  fuo 
Sabbato  delicato  . Ripofa  ; ma  come  ri- 
pofa?  non  opera?  sii  ma  non  opera  più, 
come  operava  dapprima  , quando  comin- 
ciò a medicare  . Allora  facea  fol  opere 
faticofe  : pattata t ; perchè  havea  quali 
da  creare  le  immagini  , da  creare  le  in- 
telligenze , da  creare  gli  affetti  , in  cui 
tratteneva!!  ; e confeguentemente  durava 
con  le  potenze  uno  sforzo  grande  ; ma 
ora  non  fa  cosi  . Opera  ora  tutte  quelle 
cofe  con  tanta  facilità  , eh* è , come  le 
non  operaffe:  perchè  produci/  fidamente, 
non  pattati  e per  quello  fi  dice,  eh*  egli  ha 
ripofo.  Vede  ben  egli,  come  tutte  quel- 
le opere  faticofè  , che  fece  già  meditan. 
do:  tutte  erano  buone  a farli,  tratti  valdt 
ima,  perchè  in  virtù  contenevano  quelle 
altre  opere  più  fo.ivi  : coistuaociò  nè 
men  fi  ripofa  in  queiis  , tnn  requiefeit  in 
ilici,  perchè  non  ne  ha  più  bifogno,  ma 
ben  più  torto  fi  ripofa  da  quelle , rtauie- 
feit  ai  Ulti , perchè  fa  opere  , che  fono 
più  produzioni  , che  formazioni  , requie- 
/citai  un  ivtrfe  opere,  quid  pattar  at.  E non 
ti  fenti  invogliar  tu  ancora  di  giugnerein 
quella  Terra  di  requie  si  fortunata,  dove 
fon  qua£ totalmente  celiati  i dì  di  fatica, 
ogni  giorno  è Sabbato?  Quello  pure  in- 
tefe  a maraviglia  l’Appollolo  , quando 
dille  : Relinqmiur  Saiiatifmut  pepalo  Dei , 
qui  tnitn  infreffui  l/i  in  requiem  ejut , cioè 
in  quella  Terra  oradetta,  etìamìpfereqmt- 
vit  ab  eperiteu  fate , ficut  ir  » f*> • Deut . 
Ma  fe  tu  d'un  tal  Sabbato  t’invaghifdà 
Tappi  , che  a un  Sabbato  hanno  a pre- 
cedere molti  dì  di  fatica  : In  die  feftima 
Saliatum  eft. 

Confiderà,  che  forfè  tu  crederai,  che 


S Terra  di  requie  fia  affai  lontana  , 
tu  habbia  a varcare  i Monti  , a 
varcare  i Mari  per  giungere  , come  gli 
Ebrei  dall'Egitto  alla  Palertina  . Non 
è vero.  Tu  l'hai  dentro  di  te  medefimo. 
Senti  , come  il  Savio  dicea  ; intra»;  ì» 
domum  me  am  cenquie/cam  rum  illa  . Non 
hai  da  andar  tu  alla  Cafa  della  Spofa  . 
Sii  tu  qual  devi  effere,  fii  prudente  , ili 
pio  , e la  Spofa  fi  verrà  a Cafa  tua  . 
Balla  che  tu  a te  la  chiami  ■■  invocavi , 
& venie  ia  me  /peritai  Sapienti a . Ma  quel 
che  imporra  fi  è , che  tu  entri  affai  be- 
ne dentro  di  te  , perchè  fin*  a tanto  , 
che  Hai  .'vagando  fujle  Iporte  de  i lenii  , 
tu  non  fai  niente  . Ritirati  dal  commer- 
zio  delle  Creature  . Che  tanto  vedere  ? 
che  tanto  udire  ? che  tanto  parlar  di 
tutto  ■,  fin  che  fai  così  , non  iilai  chiù* 
fo  in  Cafa  , fiat  fuor  di  Cafa  ; nu  fuo- 
ri la  Sapienza  , bene  inviti  , ammo- 
nire , avvifa,  corregge  , ma  non  dà  ba- 
ci : Sapienti»  ferii  predicar  ; he  piateti  dai 
voctm  fuam  , e non  e f cui  a fa a , in  capite 
rurkaram  clamitat  : etnvertimini  ad  corre- 
ptionem  me  am  . Se  vuoi  godere  le  fue 
celefli  delizie  , gli  abbracciamenti  , gli 
accarezzamenti,  gli  amori,  lafcia  le  piaz- 
ze. Che  voglio  lignificare?  Il  fequeflra- 
mento  dalle  Creature  fi  è quello  , che 
può  far  sì  i che  da  vero  nell'Orazione 
ti  fpofi  con  la  Sapienza  , .che  tu  goda 
la  fua  convenzione  , che  tu  goda  il 
fuo  convitto  , che  tu  pruovi  in  trattar 
con  lei  quella  quiete  , eh'  è ri  beata  . 
Fino  che  tu  vuoi  godere  le  Creature  , 
non  puoi,  godere  in  eterno  chi  le  creò  . 
Non  ti  curare  di  trattar  più  -con  effe  , 
fe  non  quanto  vaglia  per  tirare  anch*  ef- 
fe a conofcere  il  vero  Bene , che  tu  co- 
nofei  .*  Qui  aadit,  dicae  , verni.  Nel  retto 
non  vedi  qual'è  la  loro  converfazione  , 
non  vedi  qiul'è  il  loro  convitto  ? La 
loro  convenzione  è piena  di  amarez- 
za , ed  il  loro  convitto  è pieno  di  te- 
dio. Non  finilci  di  crederlo?  E'  fegno  , 
che  ancora  non  hai  provato  nè  la  con- 
verfazion  del  Signore  , nè  il  fuo  con- 
vitto . 
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Ni  venati/  mpfut  ad  merremjuflìfitarì,  fue- 
tti *m  mirtei  Dei  manet  in  aitrrmm . 

Eccl.  i*.  ii. 

Confiderà,  che  quando  ancora  quella 
mercede,  la  quale  Iddio  tien  prepa- 
rata in  Paradifo  a'  Tuoi  fervi,  foffe  una  mer- 
cede ordinaria , non  fi  dovrebbe  ritrovare 
Uomo  al  Mondo,  il  quale  non  impiegale 
pc r erta  volentieriflimo  ogni  fudore,  ogni 
llento , mentr*  ella  è eterna . Or  quanto  più , 
mentr’ellaè  mercede  sì  grande,  che  «'inti- 
tola, mirai  Dei ? Pare  a te,  che  da  un  Signor 
di  tanta  Mae  (là  polla  tu  afpettarti  mercede, 
che  non  fia  fegnalata,  che  noi»  fia  fiamma  ? 
Ti  balli  intendere,  cheti  daràper  mercede 
quanto  di  bene  egli  polfiede  in  lefteffo:  £g# 
mirai  tua  magna  nimit . E come  dunque  tu 
per  mercede  si  inefplicabile  non  ti  aiute- 
rai , non  ti  affannerai , non  durerai  fin'aM'  ul- 
timo (pirico  di  tua  vita  ogni  gran  fatica?  N* 

verearitufìue  ai  mertem juflifitari , fueuiam 
mere  ri  Dei  mone  r in  iter  imm . Di  ragione  ad 
qna  mercede  eterna  havrebbe  dovuto  pre- 
cedere una  fatica, fe  non  eterna, perchè  ciò 
non  era  poffibilc,  almeno  dimoiti  Secoli. 
E pur  guarda  quanto  ella  è breve,  maffima-- 
mente  ai  dìnollri;  appena  ne' più  degli  uo- 
mini è di  trent’  anni  ; quando  élla  arrivasi 
fc (Tanta, a i fettanta,  par  gii  longhifiìma.  E tu 
nè  men  cosi  poco  vuoi  contentarti  di  affati- 
care per  godere  un’  eternità?  21  Signore  con 
infinita  pietà  va  del  continuo fcorciando  la 
vita  a gli  Uomini,  perchè  tanto  meno  pof- 
fano  diluì  lamentarli , fc  non  fi  Calvario  . 

Il  Confiderà,  chealcuni  fono  sì  da  lungi  a 
volere  dorate  una  tal  fatica  per  1'  acqui  fio 
del  Paradifo,  che  anzi  lène  vergognano, 
verenrur.  Si  vergognano  di  fare  orazione 
♦toppo  frequente , fi  vergognano  di  confcf- 
Tàrfi  fpeffo  : fi  vergognano  di  comunicarli 
(peffo,  fi  vergognano  di  tifare  al  loro  pro- 
fitto una  diligenza,  la  quale  apparifea  folle- 
cita  : Verenrur  tujiificari uftjur  ad  metterti . E 
non  c ciò  quali  un  credere  di  far  troppo  per 
la  falute?  Setti  piti  tolto  credetti  (coinehai 
da  credere  in  verità  ) di  far  poco , non  ti  ver- 
gogncrefti  di  effer  veduto  da  tutti  attende- 
re a procacciarla  con  ogni  Audio . Quando 
la  mercede  è leggiera , allora  è vergogna  im- 
piegar molto  di  fudore,  molto  di  (lento , per 
riportarla;  perchè  cioè  dimoflrarfi  limile 
al  Ragno , il  quale  fi  fvilccra , per  fare  al  fi- 
ne de'  liioi  lavori  una  predadi  mofche  vili: 
ma  quando  la  mercede  è confiderà  bile,  chi 


è,  che  fi  vergogni  d’ effer  veduto  per  ei&, 
non  folo  travagliare,  ma  ancor  morire?  E 
pur  quella  è lallolidità  de’ Fedeli.  Non  fi 
vergognano  d'eflier  veduti  correre  fin' all* 

Indie , incontrare  burrafche , incontrar  bat- 
taglie efporre  a mille  pericoli  la  lorvita* 
perchè  fi  sà , che  fe  pure  hanno  forte  di  ri- 
tornarne, ritornano  colmi  d’oro.  E poi  fi 
vergognano  di  e/fer  veduti  fareun  digiuno 
di  più,  unaconfeflionedi  più,  unacomu- 
nionedipiù,  affine  diconfcguirfiil  Regno 
de' Cieli.  E non  è quello  havere  una  Rima 
viliffima  di  un  tal  Regno?  Ne  verearii  uf- 
qui  ad  mertem  rufii/tari  , ftumam  mirtei 
Dei  mane t in  irermm . 

Confiderà , quanto  ben  fi  dice , ut  varia- 
rii  uf<jue  ad  mertem  tu/h/ie ari,  perchè  non  ti 
hai  a vergognar  di  procedere  fin' all'  ultimo 
di  tua  vita  » come  fe  ogni  dì  foffe  quello , nel 
quale  ti  incomincia!!!  a divenir  giudo  . E 
pur  quello  èciò,  di  cui  le  perfone  in  progref- 
fo  di  tempo  più  fi  vergognano  nel  divino  fer- 
vido > operare  da  principianti , moftrare 
quella  prima  alacrità , moftrare  quella  pri- 
ma attenzione.  Ma  non  è quello  un.  folen- 
niffimo  inganno  ? Fra/rei,  elementi»  arbitrer  ph||. 
eemprehendiffi , ]dicea  I Appoflolo',  che  pur" 
era  tanto  provetto  di  perfezione  ; e però , 
tjut  retri funr  ebiivifcer.t , quali  che  in  certo 
modo  io  mi  rechi  a rolfore  di  ricordarmene, 
ad  ea,  légni  va  a dire,  ad  ta  ejua  funi  prie- 
raextendmi  meipfum,  con  dare  a me  nuovi 
(limoli,  nuovefpinte,  ad  deflinatum perfequer 
aàbravium,  non  altrimenti,  che  le  ora  io 
cominciati!  da  capo  il  corfo . E come  dun- 
quetivuoidi  ciò  vergognare,  tuchetanto 
lei  dell’ Appoflolo  mcn perfetto?  Se  ti  ri* 
truovi  già  vicino  alla  metà,  tanto  più  dun- 
quclhai  da  sforzarti  di  correre  con  quell* 
ifteno  fervore,  con  cui  lafciafti , le  mode, 
e non  vergognartene.  Ne  variarti  uff  ue  ad 
mertem  iujìtfUori.  Benché  non  è forfè  vero, 
ch’hai  bifogno  ogni  di’di  ^iuftificarti  ? O’ 
quante  fono  le  imperfezioni , che  tutto  di 
fi  commettono  ! Adunque  fe  così  è,  per 
qual  ragione  li  dovrai  vergognare  di  ripu- 
tarti ogni  da , non  folo  principiante  , ma 
peccatore  ? Anzi  come  rate  , hai  da  far 
feinpre  ruttociòper  accrefccre  la  giuliizia, 
che  da  principio  fuol  fard  per  confcguirla. 

Qui ìufius  e fi , tuflrficetur  adhuc  . Allora  adem-  a?  u t,- 
pirai  perfettamente  quell'ordine  del  Signo- 
re, quando  ogni  giorno  (limerai,  che  fia 
quello,  nel  quale  hai  da  cominciare  a di- 
venir giuilo. 
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XXIX. 

La  Feda  de’Sant!  Apporto!! 

Pietro  e Paolo. 

Inm  non  tflit  hofpitet , & advent  : fed  tflh  Ci- 
ves  SanCtorum , & dome/hei  Dei , fuperadi- 
ficatifuper  fundamentum  Apoflolorum , & 
Prophetarum  , ipfo  fummo  angui  uri  lapi- 
do Chriflo  lt/u . Eph.  i. 

Confiderà  ,che  la  radunanza  de  i fedeli, 
cioè  la  Chiefa , è nelle  Scritture  chia- 
mata frequentemente  con  doppio  nome  , 
or  con  quello  di  Città,  or  con  quello  di 
Cafa.  La  Città  è governata  con  leggi  pub- 
bliche ; la  Cafa  con  leggi  private  ; e però 
quei,  che  fono  d' una  Città  , comunicano 
tra  loro  fidamente  negli  atti  pubblici;  e quei, 
che  fono  d’ima  Cafa , comunicano  tra  loro 
di  più  negli  atti  privati . La  Città  fi  regge  da 
uno,  ch’è  detto  Principe;  la  Cafa  fi  regge 
da  uno,  ch'è  detto  Padre.  Ma  quello  , eh’ 
è ’1  Padre  rifpetto  alla  fua  Cafa  , deve  an- 
cor' edere  il  buon  Principe  rifpetto  alla  fua 
Città:  e quello,  ch’è'l  buon  Principe  ri- 
fpetto alla  fua  Città  , deve  ancor'  cflerc  il 
Padre  rifpnto  alla  fua  Cafa.  Orala  Comu- 
nità de'Fedeli-,  fe  ben  tu  avverti  , parteci- 
pa delhino,  e dell’  altro  flato';  perchè  in 
ordine  a i più  , quali  fono  quei  , che  fola 
mente  fi  fono  foggettati  ad  offervare  i pre- 
cetti , è come  Città  : in  ordine  ai  meno  , 
quali  fono  quei  , che  fi  fono  foggettati  al 
offervare  non  folo  i precetti  , ma  ancora  i 
configli  , è come  cafa  : che  però  fta  fcrit- 
tO  : Omnet  dome  fini  ejut  infitti  funi  dupli- 
tibus  ; cioè  di  precetti,  e di  configli.  Cri- 
fto  Noftro  Signore  è ugualmente  il  capo 
degli  uni,  e degli  altri, . Capo  de’  femplici 
Cittadini,  e capo  di  quei,  che  fono  para- 
gonati ai  domertici  ; Caput  torpori  tBcc  lofio . 
Se  nonché  rifpetto  a i primi  rapprefenta 
più  il  Principe,  che  il  Padre,  perchè  li  reg- 
ge con  leggi  folamente  generali  , quali  fo- 
no i precetti  ; e rifp-rto  a i fecondi  rappre- 
fenrapiù  il  Padre , che  il  Principe  , perchè 
li  regge  con  leggi  non  folo  generali  de  i pre- 
cetti , m.i  ancora  particolari  de  i configli  . 
Nel  relìo  egli  è ugualmente  per  verità  , e 
Principe , c.Padre  ; Patir  futuri  fetali , Prin- 
ttpspatix.  Prefuppofto  ciò , intenderai  fa- 
cilmente per  qual  cagione  a’  Crillianìfi  di- 
ca ; lam  non  e flit  hofpitet , & advent  ; per- 
chè fc  fono  di  quei  , che  foggiaccionoalle 
leggi  generali  di  Crifto  , già  lo  riconofcon 
per  Principe,  c confeguenteinentc  non  fo- 


no rifpetto  aluiforeftieri  , fon  Cittadini  , 
Non  fuut  advent , ma  funi  eivti  . Se  fono 
di  quei,  chefoggiaccionoalleleggidi  ert- 
ilo non  folo  generali , ma  ancora  panico- 
lari  , lo  riconofcono  non  folamente  per 
Principe,  ma  per  Padre  , e confeguente- 
mente  rifpetto  a lui  , non  fono  ofpiti  , 
fon  dimenici  . Non  funi  hofpitet , ma  funi 
domtfhci  . In  qualunque  flato  tufii,  giura- 
gli pure  di  tutto  cuore  ubbidienza  , e di- 
gli, che  in  eterno  lo  vuoi  trattare  da  quel 
ch'egli  è , cioè  temerlo,  ed  amarlo  , te- 
merlo qual  Principe  , amarlo  qual  Padre  : 
edefidera  , che  così  facciano  tutti  ancora 
coloro,  che  or  non  lo  riconofcono,  fic- 
chè  poffa  fèmpre  più  dirli  con  Ifaia  : Ere 
Actolaveniet , fui  non  tra*  mteum  : Adve- 
na  quondam /uuiad/angetur  liti  ; Aecola  alla 
Cafa.  Advtna  alla  Città. 

Confiderà  , che  auefla  Chiefa  , cioè 
quella  comunanza  , si  di  Cittadini , si  di 
dimettici,  nella  quale  tu  ti  rinatovi , è'  la- 
bilità fopra  un  gran  fondamento  ; fu  quel- 
lo degli  Appofloli,  e fu  quello  de’  Profeti  : 
perchè  a provare  la  verità  della  noltra  Re- 
ligione , egualmente  concorrono  gli  uni , e 
gli  altri  : i Profeti  con  le  loro  predizioni  nel 
teflamento  vecchia,  e gli  Appofloli  con  la 
loro  predicazione  nel  nuovo:  non  difeor- 
dando  in  altro  quelli  tra  loro  , fe  non  che 
ciò  , che  i Profeti  prediffero  , come  colà 
dafarfi,  gli  A opoftoli predicarono  , come 
fatta.  Nel  retto  fono  come  una  cofa  mede- 
fima  ; e però  non  fi  dice:  Super  edifitatifto- 
per fundamenta  Apoflolorum , & Prtphtt arumi 
ma  fuptrfunda menrum  ; perchè  non  fi  può 
trovare  tra  loro  una  minima  differenza.  Pi- 
glia in  mano  il  Vangelo  , che  caro  pafcolo 
ti  farà  contcmp’are  , come  ivi  feorgeffi  a 
parte  a parte  adempito  ciò  , che  i Profeti 
tanto  prima  annunziarono  intorno  a Cri- 
fto , conforme  a quello  , Paulut  ferva t 
le  fu  Chriflì  votami  Aptflolut,  fegregatut  in 
Evaneelium  Dei  , quod  atti  promiferat  per 
Prophetat  futi  . Era  profetato  , come  il 
venturo  M erti  a dovea  defeendere  dal  li- 
gnaggio di  Davide  , nafccre  d'unaVergi- 
ne,  nafeere  in  Betlemme  , nafeere  quan- 
do forte  mancato  già  lo  fectrodi  Giuda  t 
che  dovea  effere  adorato  da’  Magi  ; che 
dovevafuggire in  Egitto  , edipoi  tornare: 
che  dovea  fortirc  per  Precurfore  un’  uo- 
mo fantiffimo,  abitator  de  i deferti  : che 
dovea  far  miracoli  , infegnare,  predicare, 
patire  , effer  venduto  ad  altrui  per  tren- 
ta danari:  che  dovea  morir  fu  la  Croce  con 
vergognofirtimo  fine  tra  due  ladroni , nudo, 
derelitto,  dcrifo,  ed  abbeverato  nella  fua 
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fece  di  aceto,  che  di  più  dovea  , rifufc.ta 
to  gloriofamente  da  morte  , fjlire  al  Cie- 
lo , c di  là  poi  mandare  lo  Spirito  Santo  ti- 
rare alla  Aia  fede  i Popoli  più  lontani,  è ciò 
per  mezzo  di  uomini  dilpreggievoli  ],  po- 
chi di  forze,  e poveri  di  fortuna.  Tuttociò 
è flato  da’Profeti  predetto,  come  da  farli  , 
e tutto  ciò  noi  vediamo  predicato  poi  da- 
gli AppolìoI:,come  fatto.ll  che  è cola  di  tan- 
ta confolazionc  ai  Fedeli,  che  non  puòef- 
primerfi;  perchè  qual  dubbio,  eh’ una  no- 
tizia del  futuro  sì  ampia  , sì  efquilita  , sì 
efatta , non  potea  venire  tanti  fecoli  innan- 
zi , fe  non  daDio  ? Miferi  quegli  Ebrei  ,i 
quali  ne*  loro  libri  purleggonoquefteco- 
fe  di  Noftro  Signore,  e poi  fcorgendole 
così  bene  adempite,  ancor  non  gli  credo- 
no Ma  quello  ancora  è ilato  appunto 
predetto  ; che  infiniti  di  loro  non  crede- 
z rebbononè  pure  a ciò  , chevcdelTero  co  i 
lor'occhi  - E cosi  intelé  I’  Appoiìolo , quan- 
do recò  quelle  parole  del  Salmo:  Fiat  men- 
/aeerum coramipjta  in layueum  , fr  in  cap/ie- 
nem  , Cr  infcandalam  , Cr  in  reinburicnern  . 
Perche  a gli  Ebrei  quella  lormenfa  delle 
Divine  Scritture  lautiflìma , ch’han  prefente, 
in  cambio  di  falutar  nutrimento  , tft  m In- 
aurimi , quando  v’incontrano  voci  ambi- 
gue , eflincaptionem,  quando  interpretan- 
do quelle  voci  atraverfo  , reltano  colti  in 
qualch’errord’intclletco  , efl  in  /canialum, 
quando  dall'error  d’  intelletto  cafcano  in 
pertinacia  di  volontà  ,-  c finalmente  rft  in 
retributienem , quando  in  tal  modo  fono  pu- 
niti con  una  fomma  ignominia  , di  quel 
che  tanto  Acerbamente  operarono  contra 
H 91  Orili  0 : Reiietitributienem/aperbu . 

HI-  Confiderà,  che  quello  fondamento,  for- 
matocidagli  Appodoli  1 e da’  Profeti,  non 
è però  il  fondamento  primario  , ma  fecon- 
dano. Il  primario  è Crirto,  egli  è il  fonda- 
mento del  fondamento , come  piacque  par. 
lare  aSant’Agolìino  : Fundamentum/unda- 
menrtrum.  Sopra  di  quello,  cioè,  ip/o  fum- 
mo andari  lapide  Chri/lc  le/a  , fi  fonollabi- 
liti  quegl'indici  Pcrfonaggi,  e noi  ci  (inno 
poi  riabiliti  fopra  di  efii,  che  però  fi  dice  , 
che  noi  damo  non  edificati,  ma  /upertdtfica 
ti,  perchè  prima  è formato  il  loro  edilìzio, 
c poi  fopra  il  loro  è formato  il  nolìro.  Ve- 
ro è,  cne  tanto  citabile  il  nolìro  , quanto 
fiailloro,  perchè  alla  fine  è tutt' uno  : ipfe 
lapide  . Tutti  egualmente  andiamo  in  ul- 
timo a pofar  fopra  Crilto  , come  fu  prima 
pietra  fondamentale  : Fundamentum  enim 
alind  neme  pctefl  funere , non  dice,  alte  rum, 
1 Cu  i |t  '*'ce  * > preterii  qaodpc/itum  eJI,<juod 

cflCbr-Bus  lefm  . E ciò  vuol  dir  , /ararne  la- 


pide ; non  vuol  dire  eccello , non  vuol  dir 
elevato  , vuol  dirfommo  dentro  il  fuo  ge- 
nere di  fondare,  cioè  primario  . Or  mira 
adunque  , che  bdla  pietra  è mai  quella,  lS. 
Gesù  Crifto  Nolìro  Signore  . Ecco  avve- 
rato  ciò  , che  predille  lfaja  : Fece epe  mir- 
rata in  /andamenti/  Sten  lapidem  angui  arem, 
prelatura',  pretic/am  , in/undamento /anda- 
tura . E che  può  temer  chi  Aia  forte  fu  que- 
lla pietra?  non  è pietra  già  quella,  che  po  fi- 
fa cedere  . Guarda  quante  inondazioni  di 
ferro,  di  fuoco  , di  fiere,  di  furie  ha  man- 
dato fuori  l’Inferno  dalle  fue  porte , affin  di 
mettete  a Tetra  quell'alta  mole , che  fu  que- 
lla pietra  Uà  polla  , la  Santa  Chiefa  . Ma 
forfè  1 ha  ottenuto  ancora  nelcorfodi  tan- 
ti fecoli?  nulla  meno:  e così  nè  meno  l’ 
otterrà  ne’feguenti  : Pena  in/eri nenprava- 
lebant  advertùieam  . E tu  non  ringrazj  di 
cuore  Iddio,  mentre  vedi  Ai  quella  pietra 
llabilito  il  tuo  credere  ? -v 

Confiderà,  che  quella  pietra  c detta  an-  v' 
golare  , anulari  lapide,  perchè  nel  prima- 
rio fondamento,  che  forma,  viene  ad  uni- 
re inficine, (ficcomc c proprio  delle  pietre 
angolari  ) quelle  pietre  per  altro  così  dittan- 
ti di  tempo,  che  formano  il  fecondarlo  , 
cioè  li  Profeti,  e gli  Appolloli:  perch’  egli 
ha  uniti  i Gentili,  a cui  predicaron  gli  A ppo- 
iloli,  co’Giudei,  a cui  Io  havevano  pre- 
mine iato  i Profeti,  e ha  fatto  , che  di  due 
Popoli  fieno  lin  foto  : lp/e  enim  eflpax  neflra,  ip!. , 
epui/ecit  utratjue  unum . Ma  come  l' ha  fatto  ? 
medium parietem  maceria  /elvenr  , gettando 
giù  la  maceria.  Però  figurati , che  i Genti- 
li, e i Giudei  (lavano  al  Mondo,  coinein 
un  campo  valli  (lìmo.  Gli  uni,  e gli  altri  già 
convenivano  ne’ precetti  morali  . importi 
da  Dio  , quali  fon  non  ammazzare , noti 
fornicare,  non  rubbare,  c Amili  j perchè 
quelli  fono  univer/àlillìmi  a tutti  gli  uo- 
mini : ma  non  convenivano  ne  i precetti 
cerimoniali,  quali  erano  la Circoncifione  , 
i viaggi  , le  vittime,  le  lavande,  ed  altri 
oltre  numero.  Anzi  quelli  erano  come  un’ 
alti  (Ti  ino  muro,  che  allatto  gli  tenea  divili 
tra  loro  ancora  negli  animi  . Vero  è,  che 
quello  muro  era  una  maceria  , pariet  mace- 
ria , perch’cra  immuro  pollicelo,  che  do- 
vea folamentc  durare  a tempo.  Venne  al 
campo  Gesù,  come  Padrone  dell'  uno,  e 
dell'altro  Popolo,  e con  l’autorità,  ch’egli 
havea  , buttò  il  muro  a Terra,eco>imr- 

diumparietem  maceria  /elicne  , /ecit  utranue 
unum,  perchè  ottenne , che  sii  Gentili,  sì 
i Giudei  fi  fieno  accordati,  credendo  in  el- 
fo , a formare  un  Popolo  folo.  Qjindi  è-, 
che  la  legge  vecchia  addio  è finita  , qnan-  >’ 
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tò  à i precetti  ceremoniali : e ciò  non  è ma- 
raviglia, perchè  quelli  crarro  quali  tante 
promette , che  lotto  varie  figure  fi  riceveva- 
R*n  if.  no  diCrifto  Notlro  Signore  -,  Ad  confirman- 
daspromiffiones  Patrum  . Pero  adempite  le 
promette  Tettavano  affatto  inutili  . Queir 
inftrumento,  in  cui  fi  promette  un  podere, 
in  cui  fi  promette  un  palazzo,  fin1  a quanto 
ferve?  infin  a tanto,  che  ila  dato  il  pode- 
re, chefir  dato  il  palazzo,  dipoi  fi  lacera. 
Ramai*  Così  è fiato  di  quei  precetti  ceremoniali  , 
venuto  Crifto  : Abolita  ejìpromijfo  . Ma  fe 
quanto  ad  etti  !a  Legge  vecchia  c finita , non 
è finita  quanto  a i precetti  morali  ; anzi 
quanto  a quelli  fi  è anzi  convalidata  col 
M forte  ajuto  dei  configli  Evangelici  . E così 
11  ' ’’  vedi  , quanto  fia  vero  , che  Crifto  non  ve- 
nit  fotvere  tegem , fed  adimptere  . Perchè  la 

legge  fi  ripartiva  in  precetti  morali  , e in 
precetti  ceremoniali.  Quanto  a i morali  egli 
l'ha  compita,  perchè  ha  aggiunto  al  bende 
precetti,  il  ben  de’ configli,  con  volere  a 
...  ragion  di  efempio , che  non  foto  non  fi  odj 
il  nemico:  Non  oderis fratrtm  tuum  in  corde 
tuo  : ma  ancora  , che  fi  benefichi  : Benefa- 
citi  bit,  qui  oderunt  vos  . E quanto  aiccre- 
monialipurl  ha  compita  , perchè  alla  figu- 
ra egli  ha  fatto fuccedere  il  figurato  , cioè 
fe  (tetto  , e così  coni’ filetto  fcioglierla  in 
quello  genere,  l'ha  adempita:  come  fi  di- 
ce appunto  d'un  Pellegrino , il  quale  appen- 
de il  ino  prometto  donativo  a Loreto  , che 
adempie  il  voto  a un  tempo  Hello,  e lo 
fcioglle.  Tanto  è vero  , cheCrifto  ha  data 
alla  Legge  tutta  quella  perfezione,  eh*  effa 
mai  potette  ricevere.  Riftora  adunque  con 
qnctte  belle  confiderazìoni  il  tuo  fpirito  , 
perchè  cosìravvivando  femore  la  fede  nel 
tuo  Signore,  fii  fedele  ad  etto  nel  credere  , 
ma  non  meno  ancor  fii  fedele  nell'  operare , 
ch'èciò,  che  Angolarmente  da  te  richiede 
la  fella  d'oggi, 

XXX, 

La  Commemorazione  di  San  Paolo . 

Quii nos feparabit àcharitatt  Chrifli  ? Tribu- 
tano } an  anpuftia  ì anfames  ? an  nudi t ai  ? 
anpericulum  ? an  perfecutio  ? an  gladiut  ? 
(Jìcur  feriptum  eli  : quia  pr optar  te  mortifi- 
camur  tota  die,  esimati  fumus  ficut  ovet 
eccifitnit  ) fed  in  hit  omnibus  fuperamus prò- 
ptereum,  qui  dite xit  noi . Rom.8.  j 1. 

I<  O Onfidera, quanto  unito  per  via  di  amo- 
re  dovea  trovarli  l'Appollolo  al  fuo 
Gesù  , quando  egli  proruppe  in  quella  ac-, 


cefa  illazione  : Quii  erto  nosfeparabit  À cha- 
ritate  Chrtjìi  ? Fu  quali  uno  sfidar  tutti  i ma- 
li a provar,  s’ettì  potevano  maifar  sì  , che 
più  nonio  amaffe . Perchè  quantunque  pof- 
fano  quelle  parole  , » charitate  Cbrìfii , ha- 
vcr  doppio  fenfo:  lignificare  l'amor  di  Cri- 
fto verfo  di  Paolo,  e lignificare  1’  amor  di 
Paolo  verfo  di  Crifto  ; contuttociò , fecon- 
do il  parer  comune,  ha  da  giudicarli , che 
vogliano  affermar  più  quello,  chequclio  •- 
altrimenti  par, che  l'Appollolo  havrebbe  più 
propriamente  dovuto  dire  : Quii  feparabit 
Chrijlumà  charitate  nojlra,  che  dire  > Quii 
noi  feparabit  4 charitate  Chrijli  , Dipoi  qual 
dubbio,  che  nitrii  mali,  che  noi  patiamo 
per  Dio  , qui  fuperamus  propter  eum , qui  di- 
lexitnos,  non  poffono  fare , eh*  egli  non  Te- 
glia ad  amarci  ? Piutoftofanno,  che  ci  ami 
anche  più  di  prima.  11  rifehio  è , che  noi 
non  ci  ritiriamo  per  etti  dall'amar  lui  , quali 
chetroppo  attorci  colli  l'amarlo  . Ma  ciò 
l'Appollolo  ci  promife  di  certo , che  non  fa- 
rebbe avvenuto  rifpetto  a sè  i e però  con- 
chiufe:  Quis arfo  ? 

Confiderà,  che  con  quelle  parole  sfidò, 
comehodetto,  I’  Appoftolo tutti  i mali . 
Perchè  tutti i mali  , o appartengono  all* 
vita  , o appartengono  alla  morte  , Però 
tu  vedi  , ch’egli  sfidò  prima  i primi  , e 
dipoi  i fecondi.  E perchè  trai  primi  appar- 
tenenti alla  vita,  alcuni  fono  di  corpo  , ed 
altri  di  animo  i prima  sfidò  quei  , che  ap- 
partengono al  corpo , e poi  sfidò  quei  ,che 
appartengono  all’animo . Al  corpo  appar- 
tengono le  tribolazioni , ficcome.quelle  eh' 
han  tolto  il  nome  da  i triboli , che  formano 
nette  carni  dolor  sì  acuto  > e cosi  gridò , Tri- 
butario ? All'animo  appartengono  le  angu- 
ille, che  fono  quelle  , che  ftringono  all' 
uomo  il  cuore,  quand’egli  non  vede  via  di 
potere  ufeire  da  quelle  tribolazioni  , nette 
quali  è incorfo  : e così  gridò,  An  angujlia} 
Di  quelle  tribol  azioni  poi , che  fi  fono  det- 
te, alcune  confiftono  nella  carenza  di  quel- 
lo , ch’èneceffario afoftenerela vita  , co- 
m’è  il  vitto , e’I  veftito  ; e però  l’ Appoftolo 
sfidò  prima  la  fame,  e appretto  la  nudità  ; 
An  farnesi  an  nudi/as  ? Altre  confiftono 
netta  tolleranza  di  quello,  che  non  la  to- 
glie di  fatto,  ma  la  può  togliere  con  molta 
facilità  ; e tuttociò  egli  racchiufe  folto 
quelli  due  foli  vocaboli,  di  pericoli,  e di 
perfectizioni  i Anpericulum}  aHperfeesuio} 
perchè  o quello  è un  male  , chevienda  sè, 
e allora  è detto  pericolo  j o pure  quello  è 
un  male  , che  vien  procurato  da  altri,  e al- 
lora è nominato  peifècuzione  . Quanto  al 
mal  poi,  che  fi  appartiene  alla  morte  , egli 
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«Me  ratto  , mentre  diffe  la  fpada  , *»  gl* 
Ai»t>  perchè  s’intende  con  ciò  una  morte 
non  Colo  naturale  , ma  ancor  violenta:  s’ 
intende fcempio , s'intende  ftrage , s’inten- 
de camificina  . Piaccia  a Dio  , eh"  uno 
foto  di  quelli  mali  non  dovdle  eller  balie 
vote  a fiaccare  te  dall’  amordi  Crilio  . Ar- 
gomenta perh  qual  virtù  fu  quella  , che  gli 
sfidò  tutti  inficine. 

UI.  Confiderà,  che  non  isfidò  l’Appoliolo 
quelli  mali  con  tanta  animofità , perché  fof* 
lermali  portibili,  non  probabili  > come  fo 
no  quei,  che  tu  ti  rapprefenti  talvolta  nell' 
Orazione.  Tu  nell’  Orazione  talvolta  ti 
rapprefenti  d'effer  da  i Barbari  del  Giappo- 
ne condotto  prigion  per  Dio , di  fiate  in  ca- 
tene, di  Ilare  in  ceppi  , e dipoi,  d'effer 
fopra  una  pubblica  Piazza  rtralcinato  a 
bruciare  , anche  a fuoco  lento:  e frattan- 
to ti  pare  di  ha  vere  un  cuore  non  loto  vo- 
ienterofo  di  tali  mali  , ma  ancor*  anfiofo  , 
perchè  fono  tutti  mali  da  te  lontani  , e fo- 
no poflìbilisì  , ma  non  fon  probabili  .Non 
fu  così  nell’AppolioIo.  Egli  quei  mali  sfidò , 
che  gli  erano  non  pur  prolfimi  , ma  immi- 
nenti; e però  foggitmfe , ficutfcriptumtft, 
Crc.  Sapcafecfferncl  numero  di  coloro  , 
dicuifiàfcritto,  che dovean’elTer  tutto  dì 
dati  a morte,  come  viliflime  pecore  di  ma- 
cello ; Propter  tt  mortificami  tota  Aie , tfli- 
matifumuificut ovnoccifienit  . E purfapen- 
dotuttociò,  [limò certo,  cheniuno  fcem- 
pio , cheniunaflrage  , cheniunacarnifiii- 
nal  havrebbe  fatto  ritirar  dall’ amore  , «he 
portava  a Crilio  . Quitnot  feparahit  ìkehari- 
tate  Chri/lì?  Ecco  però  qual’ c la  forte  de  i 
Santi,  non  folo mortificarli,  ma  edere  pa- 
rimente mortificati,  o più  torto  morti  5 
Mortificamar  , e ciò  di  più  , tot»  Ai*,  ch’c 
quanto  dir  tutto  il  corfo  de'loro  giorni  ; 
i.Cor.}.  Stmper  noi,  qui  vivimi  , inmortem traAt- 
mur  propter  le fum  . Baftidirc,  che  non  fo- 
no dillinti  da  quelle  pecore  ,che  fono  elette 
al  macello  ; JCfitman  fumai  ficut  ovrt  ecctfio- 
nit  ; cioè  da  quegli  animali,  che  fono  ucci- 
fi con fomma alacrità, con  lomma  allegrez- 
za , efenza  minima  forte  di  compaflione  ; 
Vtnit  hor » , ut  omnij , qui  ititerficit  v»s , ar- 
bitri tur  fe  ebfrquium  prlfhre  Ileo  . Che  dici 

a ciò  tu,  che fei cosi  dilicato  ? Tal’  è la 
forte  de'Santi,  patir  per  Dio  , mortificati 
con  maniere  ancora  acerbi  (lime  , ficut  evn 
tetifitmt.  Però!' Appollolo  non  fi  curò  di 
sfidar  le  profperità  , beBchè  ancora  quelle 
habbiano  non  di  rado  unsi  forza  grande  a 
fiaccar  la  gente  da  Cullo  ; sfidò  folo  le  av- 
vertita, perchè  fapea  , che  per  grazia  del 
fuo Signore,  noneraferitto  di  lui , che  fu 


quella  Terra  dovefs’ edere  ben  trattato  dal 
Mondo  , accarezzato  , approvato  , ma 
che  bensì  dovefs'  edere  maltrattato  ; Scri- 
ptum e/l,  fui»  propttr  tt  mortificami  tot 4 
Aia  . Guai  a coloro  , di  cui  ila  Icritto  il 
contrario 

Confiderà,  che  tu  ancora  qualche  volta  IV. 
ti  reputi  adai  difpofto  a patir  molto  per 
Dio  , ne’mali  non  folo  podìbiii , ma  pro- 
babili, nel  vitto,  nel  vellico  , e in  tali  al- 
tri mali  ; ma  poi  quando  fi  viene  alla  pruo- 
va  , non  è così:  cedifubitoal  primo  adat- 
to. Non  cosi  faceva  1*  Appollolo , non  co- 
sì. Egli  sfidavai  mali  a dargli  l' adatto  ; c 
poi  quando  quelli  giungevano  , che  face- 
va ; glifuperava  . SrA  in  hit  omnibus  fnptra- 
mut propttr eum,  qui Ailtxit not  . Talora  tu 
nc  fuperi  alcuni  , ma  non  già  tutti,  perchè 
acagiondi  efempio  , fe  rcfifliai  mali  del 
corpo,  tuccdiaquellideil’jnimo;  fe  refi- 
ili  ai  mali  dell’animo  , tu  cedi  a quelli  de! 
corpo . Egli  fupcravali  tutti . In  hit  omnibue 
fuptramui . Che  dilli  ,g!i  fupcrava  ? Gli  an- 
dava ancor  di  propofito  ad  incontrare  . 
che  però  dove  nel  latino  Ila  fiuprr»muj  , nel 
greco  ftn  fupmtnrimui . Vince  colui  , che 
fopporta  animofimente  que'mali  , che  gli 
Precedono  allagiornata  ; ma  chi  non  con- 
tento di  quelli  va  di  vantaggio  ad  incon- 
trarne ancor' altri  , non  pur  vince  , ma  fo- 
pravvince  5 come  appunto  fiacca  quel  fa- 
mofo  Giob  , che  non  pago  di  quei  dolori  > 
si  continui,  si  crudi , che  il  filo  Nimico  gli 
fufeitava  nel  corpo,  fe  gli  accrefceva  , efa- 
fperando  co’  rottami  quelle  ulceri,  che  po- 
tè* mitigare  co  panni  lini:  Tifi»  faniemraAt- 
hat  . Che  puoi  dir  tu  , che  non  fot  non  fai 
foprav  vincere  in  cofe  così  minori  , ma  nè 
pur  vin<  ere  > non  hai  cagione  giultiflhna  di 
umiliarti  ? Senti  come  parla  P Appollolo  : 

In  hit  ommbut  fuperamut , non  dice  , fuptra- 
mut  hit  omnia , ma  in  hit  omnihut  fnptramut , 
perdìmollrare,  che  non  finiva  in  quei  ma- 
li la fua  vittoria,  mafr ancor  più  mali  fof- 
fero  Ilari  poflìbili , egli  tra  pronto  a vince- 
te ancor  più  mali . ^ 

Confiderà,  che  non  h i però  tu  da  difa- 
nimarti.  Tu  ancor,  fevuni  , potrai  fecon- 
do il  tuo  fiato  arrivare  a tanto.  Balla  , che 
ancor  tu  t'innamori  del  tuo  Gesù  . Perchè 
quello  e quello  , che  dava  unicamente  all' 
Appollolo  tanta  lena:  In  bit  omnibus , dice- 
va egli , in  hit  omnibus  fuperamut  propter  eum 
qui  Atlexit noi . Con  quelle  parole  , propter 
eum  , potè  lignificare  duecole  : e per  l'af- 
fetto , il  quale  egli  ricava  a Crilio,  e per  1* 
ajuto,  ài  qual  egli  riceveva  da  Córto  ; e 1‘ 
uno  , c l'altro  potrà  di  certo  avvalorare 
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anche  te  > Che  Ce  tu  vuoi  efperimentar 
quello  affetto  , e fperar  quello  ajuto  , 
fa  in  quella  forma  . Mettiti  a pondera- 
re , quanto  il  Signore  fi  è compiacciuto 
di  amarti.  Non  folainentc  diligi, , mi  dite- 
xit  , mentre  ti  ha  amato  ancor  tanto 
prima , che  tu  folli  punto  applicato  , o 
che  tu  folli  punto  abile  ad  amar  lui  : 

Diltxit  , quando  ti  e Ielle  ante  mundi  ctn- 
flitutiontm , per  ammetterti  a parte  della 
fua  gloria  , fé  tu  la  vuoi:  Diltxit,  quan- 
do ti  creò;  iiltxit , quando  ti  confervò: 
diltxit , quando  ti  offerfe  comodità  tan- 
to grandi  ad  operar  bene  : ma  fopra 
tutto  diltxit , quando  egli  tollerò  per  te 
mali  tanto  più  gravi  di  quei  , che  per 
contraccambio  da  te  richiegga  . Qual  fa- 
rà per  tanto  quel  male  , il  quale  ti  af- 
rica ? Tributario  ? ma  non  già  faranno  i 
tnoi  triboli  pari  a quelli  del  tuo  Gesù  , 
che  gli  formarono  una  corona  sì  afpra  ? 

An  anguria  ? ma  quali  anguUic  faranno  j 
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al  fine  le  tue?  fàranné  tali,  che  facciami 
fudar  fangue  ? An  fame,  ? an  nudità,  t 
ma  il  tuo  vitto  , ma  il  tuo  vellito  farà 
sì  povero  , qual  fu  quel  di  Criflo  , che  rr.i7. 
menò  per  te  fempre  vita  così  llentata  ? 
Pauper  fum  n»  , & in  laboribut  à sven- 
ture me»  . An  pericuìum  ? ma  quanti  egli 
ne  corfe  , ancor  bambinello  , in  paefi 
ertemi  ? An  ptrftcutì»  ? ma  quante  ancor 
egli  adulto  ne  ricevè  ne’pacfi  proprj  ? 

An  gladìu, ? ma  qui  non  accade  , fe  non 
die  tu  levi  i guardi  al  tuo  Crocififfo  . 

Potrai  mai  giungere  a tale  dato  per  lui  t 
Ecco  però  .qui  il  tuo  Signore  Tentarne 
per  omni » , puramente  per  amor  tuo  . E 
s' egli  afegno  si  alto,  diltxit  te,  non  po- 
trai dunque  a lui  portare  parimente  ogni 
affetto , non  potrai  dunque  da  lui  promet- 
terti parimente  ogni  ajuto  , ficchè  tu  an- 
cora porta  dircon  1‘ Appolìolo:  sed  in  hit 
emnibu,  fuperamu,  propttr  tum  , qui  diltxit 
**{  i /"ftrtrwt  t i$a  {npervinàmut  t 


Manna  dell “ Animi  l 
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LUGLIO. 


I. 


Noli  diligere  fomnum,  ne  te  egeftas  opprimati 
aperì  oculos  tuoi,  & [attirare  panibus. 
Pro v.  io.  1 3. 


Onfidera  , quanto  il  Signor 
fùgelofo,  che  il  filo  Popolo 
nel  Deferto  non  folle  aman- 
te di  fonno.  Però  egli  tolfe 
a lòmminillrargli  la  manna  , 
non  folo  di  giorno  in  giorno, 
ma  sì  per  tempo,  che  al  primo  raggio  di 
Sole  ella  dileguava/!  . Onde  chi  non  era 
follecito  di  ulcir  preilo  a raccorla  fu*  primi 
albori,  non  poteafar'altro  quel  diche  Itar 
digiuno.  Ma  perché  ciò  ? Perché  intendali , 
che  in  quello  noilro  Pellegrinaggio  morta- 
le non  ci  dobbiamo  lafciare  aggravar  dal 
Tonno,  ma  che  più  collo  lo  dobbiam  da 
noifeuotere  di  buon' ora,  affine  di  provve- 
derci diquel  celelle  riiloro,  ch'é  necclfa- 
rio  in  sì  laboriofo  cammino . Quello  riilo- 
ro li  è quello  che  li  riceve  nell  Orazione, 
la  qual  Dio  fempre  gradifee , ma  fpezialinen- 
te  primache  li  alzi  il  dì  chiaro.  E perchè 
ninnoli  creda,  che  quelle  fieno  interpreta- 
zioni più  divote  che  falde:  ecco  ciò  che  il 
Signore  ordinò  , che  litceralmente  li  regi- 
flralTe  di  quella  manna  da  lui  donata  al  dio 
H.  popolo  : (tuoi  ut  igne  non  pertraj  ex  ter  mina- 
ti,fiatim  ab  exiguo  radio  Sohs  ealefaQam  tabe- 
febei '•  ai  notum  omnibat  effet , quoniam  oper- 
ili prive  turi  Selem  ai  benedilìionem  tu  A m,  Di- 
mini  , & ad  tnum  latii  te  adorare . Ora  a que- 
llo genio  Divino  par , che  incende/le  qui  pu- 
re il  Savio  di  alludere , quando  dille  : Noli di- 
ligere femnum,  ne  teegeflai  opprimati  aptri  ocu- 
lottuot,  Ór  fatar  art  panibus . Parevach’egli 
molto  ben  conofceffe  più  , che  vediamo 
fuccederc  tutto  giorno,  ed  é , che  chi  la  mat- 
tinanon  li  levaper  tempo  a far  Orazione  , o 
non  la  fa più , olafa  trafcuratamentc . Tu 
coinefei  follecito  a tale  effetto?  Qualora  il 
fonno  Iufinghiti  aitare  inietto  più  del  do- 
vere, di  a te  medefimo , quelle  parole  del  Sa- 
vio pur'  or  citate  j Noli  diligere  fomnum , fri. 
e vedrai  feti  fcrviranno  a guifa  di  ilimoli, 
per  farti  balzar  fu  daquelle  mifere  piume, 
dove  non  ticoilringea  giacerla  necelfità. 


mala  fonnolenza;  Verta  Sapienrnm  ficai  fil- 
mali, ór  quafi  claviinaltnmdtfixi . Sicat /li- 
mali per  incitarci  al  bene,  órquaficlaviptt 
ritenerci  dal  male. 

Confiderà , che  mentre  il  Savio  dice , Noli 
dii  iteri  fomnum,  ben  fi  conofce , che  non  vie- 
ta il  fonno  decente, ma  l' ecccflivo.  E le  vieta 
quello,  egli  ha  ragione  giulliflìma  di  vietar- 
lo, perchè  il  fonno  portala  pigrizia,  la  pi- 
grizia porta  l' ozio.l'  ozio  porta  la  trafeurag- 
gine,  latrafcuraggine portala  povertà.  E* 
quella  una  catena  di  mali  tra  loro  si  intrec- 
ciati , e si  infcparabili , che  il  Savio  per  ifpe- 
dirfene  prettamente,  trapaffadal  primo  all* 
ultimo,  e die  tollo:  Noli  diligere  fomnum, 
ne  te  ttefioi opprima! . Maqual  c quella  po- 
vertà che  ti  reca  neljcafo  noilro  ? E * una  po- 
vertà infelice  di  Ipirìto,  ch’c  la  peggiore  di 
tutte . Perchè  fe  la  mattina  ti  lafci  fedur  dal 
fonno , o non  ti  rifiorì  con  l' Orazione  ordi- 
naria , o fé  tl  rifiorì , lo  fai  sì  llrapazzamen- 
te,  esìfearfamente,  che  non  acquilli  vigo- 
re alcuno  di  forze  a ben'  operare , ch‘  è quel- 
lo, ove  al  line  Uà  la  vera  ricchezza . Nota  pe- 
to , che  non  dice  : Noli  diligere  fomnum , ne  te 
famn  opprimat,  mi  ne  egefiari  perchè  chi  non 
li  alimenta  di  cibo  corporale , fi  fente , è ve- 
ro , fopraffar  poi  dalla  fame  ; ma  non  così 
chi  non  fi  alimenta  di  cibo  fpirittiale,  eh- è 
quello  fingolarmente  , di  cui  qui  parlali  . 
Quelli  più  tollo  la  perde,  ma  fi  fente  poi  lo- 
praffar  dalla  povertà  : perchè  quando  vuo- 
le operar  punto  di  berte , non  ha  più  capi- 
tale chea  tanto  balli:  cede  ad  ogni  picco- 
la (pinta  di  fuggellione  diabolica,  non  può 
fofferire  un  picciolo  tono,  non  può  fop- 
portare  una  picciola  traverfia,  non  fa  refi- 
llereaunfolo  di  quegli  affalti  che  vengono 
alla  giornata  : Percaffas  fum  tu  fexnum , <y 
aruit  cor  meum , quia  oblimi  fum  come  dere  pa- 
nemmrum.  E dove  mai  li  ritmo  va,  ch'unii 
dimentichi  di  pigliare  il  cibo  del  corpo  ? 
Men  eh’  uno  pigliane,  più  fi  ricorda  eh' egli 
l’ha  da  pigliare,  perchè  piùgli  creicela  fa- 
me . 


Eccl.it.  t' 


II. 


re  .1  {. 
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me  . Il  cibo  , eh'  im  fi  dimenticha  di  pi- 
gliare , è quel  dello  fpirito  , perché  qui 
a lungo  andare  la  fame  manca  . Ma  qui 
è pur  dove  rimane  al  fin  l'Uomo  povero 
come  il  fieno  , quando  è già  fecco  . E 
quella  c quella  povertà  veramente  , la 
qnai  ti  opprime , quella  che  ti  abbatte 
le  forze. 

III.  Confiderà  , quanto  il  Savio  viene  però 
opportunamente  afoggiugnere:  Apen  mu- 
lti tuoi , & faturan  panibm  . Hai  d' aprir 
gli  occhi:  gli  occhi  del  corpo,  e gli  oc- 
chi dell'  animo  : gli  occhi  del  corpo,  feo- 
tendodaloro  il  Tonno  ; gli  occhi  dell’ ani- 
mo , fidandoli  a contemplar  quelle  veri- 
tà, che  ti  fei  la  fera  propolle  da  medita- 
re . E con  ciò  goditi  finalmente  quei  pa- 
ni, con  cui  Gesù  nutre  l’ anime  nel  De- 
ferto di  quello  Mondo:  Saturare  panibui . 
Quelli  pani  fono  due  . Uno  palce  l'in- 
telletto, l’altro  pafee  la  volontà  . Il  pri- 
mo confille  nelle  intelligenze.'che  l’Uo- 
mo da  Dio  riceve  immediatamente  nell’ 
Orazione  , o da  sè  ricerca  : il  fecondo 
negli  affetti.  Ma  chi  può  dire  qual  fia  de’ 
due  pili  gullofo  ? Quando  però  fenti  dir 
pane  , non  ti  fvogliare,  perchè  qui  trat- 
tali di  pane  sì,  ma  celelle.  Credi  tu  per 
ventura,  che  quello  pane  fi  a pane  limile 
al  nollro  , pane  infulfo  , pane  infoave  ? 
Nò  certamente.  Anziegli  èqtiello,  dicuì 
fu  figura  la  Manna  : che  però  meglio  di 
ella  contiene  ancora  in  fe  la  moltiplicità 

r-,t’  di  tutti  i fapori  : Pamm  de  Cale  preflitifli 
eh  , emne  deleUamentum  in  fe  habentem  . 
Mentre  il  Savio  per  tanto  ti  dice  qui  Sa- 
turare panibm  , non  credere,  che  preten- 
da , che  tu  ti  fàz j di  pane  afeiutto  , fa- 
pendo  egli  ben  per  altro , che  l’ Orazione 
fu  detta  ne' Salmi  limile  ad  un  convitto: 

1 *7  V lufti  epulentur  in  ctmfptllu  Dei  . Pretende , 
che  tifazj  egualmente  di  quei  diletti,  che 
gode  l’anima  sìnelconofcere  il  fuoDio, 
sì  nell' amarlo.  Quelli  diletti  non  fono  fri- 
voli , falli , come  i diletti  mondani  , ma 
fullanziofi;  e però  fi  efprimono  fotto  no- 
me di  pani  , più  che  di  qualunque  altro 
ciba,  per  dinotare  quel  fegnalato  confor- 
to , che  danno  all’anima  : Punii  eoe  he- 
tninir  confirmai  . Nel  rello  quali  vivande 
può  giammai  porgere  il  Mondo  , che  ag 
guaglino  quelli  pani  , di  cui  l’Uomo  fi 
pafee  in  trattar  con  Dio  ? Quelle  recano 
un  diletto  fttperfizialc  , [che  non  palla  in 
là  dal  palato  i e quelli  recano  un  diletto 
•c  Profondo  , che  giunge  al  ci^ore  : inventi 
' fune  fermoneitui,  cr  comedi  eoi,  <y  fabium  tjl 
mihiverbum  timm  ingaudium,  & iniuitiam 


ceriii  meli  ingaudium  ; per  quel  godimen- 
to, il  quale  vi  ha  l’ intelletto  ; in  luitinm, 
per  quel  piacere,  11  quale  vilperimenta  la 
volontà,  che  fon  quelle  due  potenze,  che 
fi  comprendono  fotto  il  nome  fleffo  di  cuo- 
re. E poi  non  fai  tu  come  fono  tutte  le  vi- 
vande del  Mondo  avvelenatore?  Sono  co- 
rnei cibi  nocevoli;  che  quanto  ti  infinga- 
no con  quel  pocp  di  dolce,  che  fan  fentirti 
infinocchè  ti  dimorano  fu  1 palato , tanto  ti 
affliggono  con  quel  molto  di  amaro,  che 
poi  ti  partorifeono  nello  llomaco . Là  dove 
i pani  del  Cielo , e piacciono,  0 giovano. 
E però  vengono  altresì  detti  pani , perchè 
s'intenda,  che  fono  un  cibo  ficuro , un  ci- 
bo falubre,  un  cibo,  che  ben  confallì  an- 
cora a gl'  infermi . Senza  che  chi  non  fa , che 
il  nome  di  pane  non  fi  rillringe  nell’idioma 
Divino  ad  una Ifpezie  di  cibo  individuale, 
com‘  è nel  nollro  ? le  abbraccia  tutte . E pe- 
rò egli  è qui  pollo  a lignificare , e le  intel- 
ligenze, egli  affetti,  di  cui  ti  nutri  in  quel 
convitto  beato , di  cui  qui  parlali.  Comun- 
que fi  a . Lafcia  pur  tutte  al  Mondo  le  fuc 
vivande  , perchè  ampiamente  egli  le  of- 
fra a chi  le  vuole.  Tu  appigliati  a quelli 
pani,  che  dà  il  Signore,  e di  quelli  dazia- 
ti : Stnntrnrepnniius , le  pure  appieno  giam- 
mai tu  potrai  faziartene  , tanto  ne  havrai 
femprc  più  brama. 

II. 

La  Vifitazion  della  Vergine. 

Recupera  proxtmum  fecundnm  virimene 
mane,  ór  attende  riti,  ne  indiai . 

Eccl.i  9.17. 

Onfidera , quanti  fieno  quei  debiti,  che 
tiflringono  a quel  Signore,  il  quale 
ti  ha  eletto  fino  ab  eterno  alla  gloria,  ti  ha 
creato,  ti  ha  conlérvato,  ti  ha  donato  il 
nafeere  dentro  il  cuore  del  Criflianefimo , 
ti  ha  affettato  a penitenza , ti  ha  ammelfo 
al  perdono , ed  è infino  arrivato  a morir 
per  te  fu  un  duro  patibolo.  Se  non  hai 
cuore  di  Tigre  , dovrelli  di  ragion  tutto 
llruggerti  per  la  brama  di  ufargli  qualche 
corti  fe  ricognizione.  Ma  che  farai?  Egli  è 
ricchiffimo:  non  ha  bifogno  di  niente,  è 
grande,  è gloriofo.  In  che  gli  potrai  ino- 
ltrar la  tua  gratitudine?  Eccolo.  In  far  per 
lui  ciò,  che  oggi  fece  la  Vergine  : che  è 
quanto  dire  in  guadagnargli  delle  anime 
più  che  puoi . Perciocché  ti  dei  figurar , che 
com’egli  per  k medefimo  è tanto  ricco, 
cosi  ha  cedutaa  i più  miferi , a i più  mefehi- 
S * ni 
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ni  tolta  quella  azione,  che  haverebbe  fo- 
pra  di  te.  L’ha  ceduta  a quell’ Anime  fpc- 
zialmente  , che  per  mancanza  di  chi  le  aju- 
ti  trafcorrono  in  perdizione.  Se  però  vuoi 
ch'egli  chiamili foddisfatto,  fa  in  prò  de’ 
Servi , ciò  che  tu  non  puoi  fare  in  ptò  del 
Padrone.  Tal' è l’efempio,  che  injquefto 
fuo  fauilo  giorno  ti  diè  Maria,  Subito  che 
fi  fcorfe  beneficata  a tanto  alto  fogno , quan- 
to era  quello  di  elitre  Hata  alluma  alla  di- 
gnità di  Madre  di  Dio , che  fec’  ella  per  cor- 
xifpondcre  > Si  trattenne  forfè  racchiufa 
nella  fua  camera  a cantar  Inni  folamente  di 
lode?  Non  già.  Subito  varcò  le  Montagne 
della  Giudea  per  cooperare  al  fuo  benedet- 
to Figliuolo  il  falvardell' Anime  . Andò  a 
vifitare  la  Cognata  fua  Elifabetta  , non  per 
cerimonia,  non  per  congratulazione,  non 
per  una  vanacuriofitàdi  vedere  s’era  vero 
ciò  , che  l’Arcangelo  le  haveva  detto  ; 
ma  per  rendere  a Dio  con  tale  occalione  il 
piccolo  Precurfore  rapito  a lui  dal  gran 
Ladrone  d’inferno.  Se  fei  vero  Figliuolo: 
di  Maria  Vergine,  dimoftr.ilo  in  tener  die- 
tro alle  fue  pedate . E però  figurati , che 
di  fua  bocca  in  quello  giorno  ti  dica  quelle 
belle  parole  dell’ Ecclelìaftico , in  cui  non 
fol  ti  dà  l'ordine  di  quanto  devi  eléguire, 
ma  ancor  la  norma:  Rteuptr » proxrmnm  ft- 
tundùm  virtutem  tunm , fr  • t tenie  tihi , ut 
incidnt . 

IL  Confiderà,  chi  è quelli,  che  hai  da  ri- 
cuperare . E’  il  profilino  tuo:  Reruper»  pro- 
ximum:  cioè  quel  proibirlo , che  pur  per 
altro  fei  tenuto  ad  amar  come  te  medeii- 

ino  : Diligts  prcximum  tuum  faut  teìpfum  . 

Quando  però  celTalfe  ogni  altro  motivo  per 
incenderti  afovvenirlo,  non  balla  quello? 
Tu  fei  tenuto  per  legge  dicarità  afentire  i 
danni  del  proflimo  come,tuoi,/fcrr  rum  flta- 
tibus.  Mas’ egli  ha  danni,  che  tu  debba Men- 
tire più  vivamente , fono  i danni  fpirituali, 
perchè  d’tma  parte  queftifono  r danni  per 
lui  piùconlìderabili,  e d'altra  parte  quelli 
fono  quei  danni,  di  cui  men  geme,  e da  cui 
meno  fi  guarda.  Egli  fi  tafeia  condurre  qual 
vile  (chiavo  dirittamente  all'Inferno,  lèn- 
za nèptir  fare  una  minima  rcfillcnza:  lune- 
noi  mei  nbienint  in  cnptnirntem . Kon  dulìi 

’rui?  funr  ’ ,TU  ***"•« ■ Tanto  più  dunque  ha 
maggior  la  neceflìtà  di  chi  corra  follecrto  a 
riparare  la  fua  ruina.  Un  infermo  fi  ajuta 
in  chiamare  il  Medico  che  lo  fani,  un  af- 
famato fi  ajuta  a chiamar  chilo  rifiorì,  un 
afferatofi  ajuta  a trovare  chi  lo  refrigeri , un 
ignudo  fi  ajnta  a trovare  anch’egli  nel  fred- 
do chilo  ricupera:  là  dove  un  peccato! 
non  folo  non  fi  aj'ita  a trovare  chi  io  rifeat- 


ììo  ; 

ti  dalla  fua  dolorolà  cattività  ma  fpefio 
ancora  lo  fdegna;  Prttmm  meum  cogitnvtrunt  . 
repellere . Se  dunque  tu  fei  tenuto  a foweni-  pr  ,l*’ 
re  il  tuo  proffimo  in  quelle  iftefle  neceflìtà 
corporali , eh’  egli  ancora  fi  ftudia  di  folle- 
vare da  fe  itiedefimo;  quanto  più  dunque 
nelle  fpirituali,  ch’einon  apprezza? 

Confiderà,  che  fe  tu  hai  da  ricuperare  in, 
quello  tuo  proflimo,  dunque  l’hai  da  ricu- 
perare dalle  mani  di  alcuno,  che  lo  rapì. 
Chièquefii?  llDemonio.  Egli  è,  che  in- 
folentemente  l’ ha  fatto  fchiavo . Mira  però 
$’  è dovere,  che  un  tal  Ladrone  tu  lafci  im- 
punemente godere  sì  reo  poffefio . No  ’I 
comporta  la  Giufiizia , no  '[comporrà  la  ca- 
rità. Non  comportalo  la  Giufiizia;  perchè 
non  è di  ragione,  eh’  1’  arrogante  infiliti  tan- 
to rutto  giorno  a quel  Dio,  cheto  precipi- 
tò dalle  Stelle,  quali  chi  egli  habbia  più  for- 
ze a votargli  il  Cielo , di  quelle  eh’  habbia  1* 
illelfo  Còito  a riempirglielo  . Non  com- 
portatola carità;  perchè  non  è quello  un 
; Ladrone  ordinario  , che  faccia  l' Anime 
fchiave  per  cupidigia , come  fanno  i Cor- 
fari  di  Barbaria?  le  fa  per  rancore,  le  fa  per 
rabbia,  le  fa  per  odio  immortale,  che  ad 
elle  porta:  ficchè  figurati  pur,  chefe  le  fa 
fchiave,  le  fa  per  dipoi  tenerle  in  tormenti  ^ 
eterni  : Ad  conterendum  tri/  cor  tjnj . Se  però 
ti  muovi  apietàdel  proflimo  tuo,  quando 
lo  miri  andare  fopra  una  Filila  fchiavo  in 
Algieri,  dove  aliatine  può  pervia  di  dana- 
ro negoziare  il  riicatto , e ancora  ottenerlo  ; 
come  non  ti  muovi  a pietà  dell'  illeflo  prof- 
fimo,  quando  Io  miri  andar  fchiavo  all’ In-  _. 
ferito,  dove  non  v'  è mai  redenzione:  Non  ‘ 
tfl  qui  ridimmi 

Confiderà,  che  fe  tu  hai  da  ricuperare  IV. 
quello  tHo  proflimo,  dunque  l' hai  da  ricu- 
perare a qualcun,  che  l’ habbia  perduto. 

Chi  è quelli?  E’ Gesù.  O’quanto  ha  egli 
fatto  una  volta  per  racquietarli  quelle  Ani- 
me , che  tu  feorgi  tuttavia  pofledute  d al 
fuonimico!  E’fcefó  dal  Cielo  in  Terra,  ha 
fientato  , ha  fudato  , ha  dato  tutto  il  fuo 
fangue,  enondimeuo  le  ha  divedere  dalla 
fua  Croce  anche  andarfene  in  perdizione? 

Quelle  è ciòch’  ha  da  moverti  fommamente 
a loro  foccorfo;  penfare,  che  quelle  Ani- 
me che  tu  fulvi , quelle  sìabbiette,  quelle 
sìabbomincvoli,  fono  quelle  ItelTe , per  cui 
giunfe  a morire  in  una  Croce  il  Figlinol  eli 
Dio;  Pro  quibtei  ChriJIm  mortmu  rfl  . E però 
inira,  che  bell' opra  adempì,  quando  tu  ri- 
cuperi il  proflimo  da  quella  fervitù  diaboli- 
ca , in  cui  fi  truova  ! Concorri  con  Gesù  Cri- 
ilo  alla  Redenzione  del  Genere  umano,  eh' 
è fiata  la  maggior  opera  fatta  al  Mondo, 

fei 
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fri  Ilio  Coadiutore  * fei  filo  compagno.  E 
chi  pub  dunque  giammai  fpiegare  a baflan- 
za , quanto  con  ciò  ti  acqueterai  la  Tua  gra- 
i.Cofi).  zia.  Dei lumai adiutore/ . 

V.  Confiderà,  che  quanto  quelli  motivi  t’ 
incitano  a procurare  di  ri/cattare  il  tuo 
proflimo  dalle  mani  dell’ inimico  , tanto  te 
ne  può  ritirare  per  avventura  la  tua  debo- 
lezza , quali  che  tu  non  habbia  a ciò  quej 
talento,  che  fi  ricerca.  Ma  per  troncarti 
appunto  sì  fredda  fcufa  , che  ti  dice  , Recu- 
peraproximum  ; aggiunge  tolto  , fecundùm 
virtutem  tuam  . Tu  non  puoi  tonare  da’ 
Pergami,  come  fan  tanti  zelanti  Predicato- 
ri, fui  traviati  i non  gli puoi  cercar  per  le 
ftrade,  non  gli  puoi  cavar  dalle  Selve  ; ma 
ciò  che  vale?  Fa  quello  che  puoi  far  fecon- 
do il  tuo  fiato , fecondo  il  tuo  fapere,  fecon- 
do la  tua  virtù.  Ma  che  non  potrai  fare  , fe 
hai  punto  di  zelo  vero?II  zelo  è amore,  e 1' 
amore  ò quanto  è ingegnofo  a beneficare  ! 
Miralo  nella  Vergine  , che  fiotto  fiembiante 
di  un  uffizio  comune  di  civiltà  fi  fieppe  aprir 
deftramentesì  bellafiradaa  levar  tolto  un 
Anima  dal  peccato . Le  Anime  non  fi  falva- 
no  fidamente  per  via  di  Prediche  ftrepitofe: 
,8'  fi  falvano con  un  libilo  ancora  tenue:  Sibilio- 
bo  eii,dr  congregate  illes  : fi  falvano  co 'ricor- 
di privati,  li  falvano  con  le  riprenfioni  par- 
ticolari, fi  falvano  con  le  limoline  date  in 
tempo  a prefet  varie  dal  male , fi  falvano  con 
Jeprcghiere,  fi  falvano  con  le  penitenze, 
fi  falvano  con  le  lagrime  , fi  falvano  conte 
offerte  dc’fagrifiz;  quotidiani  , fi  falvano  , 
le  non  altro  , col  buon  efempio  . Balta 
che  tu  vogh  veramente  operare  fecondo  la 

tua  virtù  fecundùm  virtutem  enarri  , che 
vuoi  d\r  prò  virili  parte  , che  vi  penfi  , che 
vi  fpecoli,  chevillndj:  ò quanto,  chiun- 
que fii  , potrai  recare  in  brieve  al  tuo  profi 
■ Carote,  fimo  di  profitto  I Non  enim  in  fermine  efl  Ro- 
gnum  Dei , fei  in  virtù/ e . 

i VI.  Confiderà, che  nell'  illelfo  tempo , in  cui 

ti  fi  dice,  che  tu  quanto  puoi  ti  affatichi  a 
falvare  il  proffimo  ; ti  fi  dà  quello  amorevo- 
le avvertimento  , che  badi  frattanto  a te  per 
non  perderete  medefimo . te  attende  tìbi ne 
indiai . Chi  più  ficuro  d’ogni  rifehio  di  col- 
a , che  Maria  V ergine , la  qual  era  impecca- 
ile?  E pure  offerva , come  andò  riguarda- 
ta fu  per  li  Monti  della  Giudea,  con  quanta 
fpeditezza,  con  quanta  follecitudine , quali , 
che  temeffe  anch’ella  i pericoli  delle  vie  ! A- 
biit  cumfeflmarione , quantunque  Inveite  per 
ficurezza  da’  Ladroni  un  Dio  chiufio  nelle 
fuevifcerc.  Che  dei  dunque  far  tu  , che  fei 

Ì>ronto  al  nude  ? Se  daddovero  vuoi  darti  a 
àlvare  i proffimi , gli  hai  da  cavare  fpello  da 
Manna  dell'Anima. 


folle  sì  profonde , sìpaludofe  ,chel'  ilìcflo 
accollarvi!!  è d' alto  rifehio . Però  fenti  dir- 
ti, Arrende  ubi  ne  ineidai  : non  dice  ne  cada s , 
perchè  il  cadere  anche  è proprio  di  chi  và 
da  fe  Hello  a precipitarli  j ma  dice  ne  incida t , 
il  che  foto  è proprio  di  chi  cade  si  bene,  ma 
controvoglia  . Non  balta  , che  tu  vada  là 
con  retta  intenzione  di  recare  ad  altri  foc- 
corfo , bifogna  che  frattanto  procedi  con 
buoni  riguardi , con  buone  regole , affinchè 
quando  tu  diltendi  la  mano  a cavare  il  tuo 
proffimo  dalla  folla,  egli  non  fia  più  polfcn- 
te  a tirar  giù  te . Cerner tuntur  ipfi ad  ti  , de  ij. 
tu  non  converttrit  ad  eoi . 

III. 

Omnedatum optimum,  fy  omne  donum perfe. 

Slum  defurfum  efl , defeendem  à Patre  lu- 
minar» , apud  tjuem  non  efl  tranfmurn- 
tio  , nec  viciffìtudinit  obumbratio . Jacob. 

I.  1 1. 

Confiderà  , come  ciò,  che  qui  fingo- 
larmente intende S.  Giacomo, è, che 
ti  ecciti  a dimandare  a Dio  tuttociò  che 
più  ti  fa  di  bifogno,  giacché  da  Dio  viene  il 
tutto  . Omne datum  optimum,  de  omne  do- 
numperfrUum  defurfum  efl  . Tutto  il  bene  , 
che  ti  può  venire  da  Dio  , ti  può  da  lui  ve- 
nire , o comeda  Autore  della  Natura,  o 
come  da  Autor  della  Grazia  . Scio  riguar- 
di come  Autore  della  Natura  , da  lui  vie- 
ne omne  datum  optimum  . Se  lo  riguardi 
come  Autor  della  Grazia,  da  lui  viene  om- 
ne donum  perfetlmm  . Il  bene  della  Natura 
fi  dice  datum , perchè  quantunque  in  radi- 
ce fu  dono  anch’  eflo  , con  tuttociò  ha 
qualche  proporzione  con  chi  Io  tiene  . Il 
bene  della  Grazia  fi  dice  donum  , perchè 
non  ha  proporzione  di  forte  alcuna  , è tut- 
togratuito -.alioq uin gratiaiamnen  tflgrina.  Romil6_ 
Al  dato  fi  pon  qui  l'aggiunto  di  ottimo, 
datum  optimum,  perchè  tre  fono  i gradi  di 
unfimilbene  , cioè  dei  ben  di  Natura,  1‘ 
elfere  , il  vivere  , e l'intendere.  L'cflere 
è buono,  ma  è comune  anche  a i fallì  : 
il  vivere  f meglio , ma  è comune  anche  agli 
animali:  l'intendere  è ottimo  , c quello  è 
il  proprio  dell'uomo  . E quello  è quello  , 
che  tu  dei  chiedere  a Dio  , giacche  quello 
è il  bene  più  efimio  , che  ti  polla  dar  come 
Autore  della  Natura  : chiedere  , che  ti 
faccia  intendere  ben  le.  cofe  : Damihiin-  l Ptrj.  Ie 
telligenriam,  perche  dal  bene  intendere  di- 
pende in  molta  parte  il  ben  operare  : No- 
luit  intelligere , ut  beni  agtret  t E così  vedi  , 
che  qui  di  quello  folo  fi  fa  menzione  , dell*  p'15  4‘ 

S } ot- 


a- 


Job  j». 


2 7S 


Luglio. 


ottimo:  Omni  datum  optimum  • Del  buo- 
no , e del  meglio  non  n favella  , perchè  1' 
efTere  , che  il  buono,  non  fi  addimanda  , 
è il  vivere,  ch'è  il  meglio  ; non  fi  dee  ad- 
dimandare.  Del  vivere  più,  o meno  dei  to- 
talmente lafciare  la  cura  a Dio  . AI  dono 
poi  fi  dà  raggiunto  di  perfetto  , donum  per- 
fi"i\nTn , perchè  il  bene  , che  habbiam  da 
Dio  come  Autor  della  Grazia,  contiene  in 
sè  quattro  gradi , l’Elevazione  , la  Reden- 
zione, la  Giuflificazione  , e la  Glorifica- 
zione. L’Elevazione  allo  flato  foprannatu- 
rale  tu  vedi  fubito  fe  fu  buona  per  noi  . La 
Redenzione  fu  ancor  migliore , perchè  che 
ci  valcadoppo  la  noflra  caduta  1’  Elevazio- 
ne ad  un  tale  flato , feCrifto  non  ci  ripara- 
va col  proprio  fangue  ? La  Giuflificazione 
è ottima,  perchè  che  ci  vale  eifer  redenti 
da  Criflo,  fenon  fìam  giufti  ? La  Glori- 
ficazione è perfetta,  perchè  che  ci  vale  ef 
fergiufli,  fe  mediante  la  perfevcranza  non 
fiamo  ancor  coronati?  E quella  è quella  , 
che  tu  fìngolarmcnte  dei  chiedere  femprc  a 
Dio  , la  perfeveranza  finale  , giacché  que- 
llo è il  bene  più  efìmio,  che  pofTa  darti  co- 
me Autor  della  grazia . 11  bene  della  Eleva- 
zione , e della  Redenzione,  non  fi  addi- 
manda: e quello  della  Giuflificazione  vie- 
ne in  te  già  dall’Appoflolo  prefuppofto, 
mentre  t invita  a dimandare  quel  dono  , eh' 
è ancor  perfetto:  altrimenti  come  vuoi  tu 
chiedere  a Dio  di  perfeverare  nello  flato  di 
giuflo  fino  alla  fine,  fe  ancora  non  ti  ritro- 
vi in  un  tale  flato?  E con  ciòfcorgi  la  qua- 
lità di  quel  bene  ch'hai  a domandare  da  Dio, 
L'uno  è datum  optimum  > ch’è  intender  be- 
ne tuttociò  che  ti  giovi  mafflmamente  a 
beneoperare:  1'  altro  è donum  pcrfdìnm, 
ch’è  di  perfeverare  nel  bene  fino  alla  mor- 
te, con  aumento  maggiore,  e maggior  di 
grazia- 

Confiderà,  come  Omne  datumtprimum , 
chcfitruoviin  qualunque  uomo  mortale  , 
Cr  omne  donum  pttftlXum  , veramente  vien 
da  Dio  foto,  defur/umefl  . Perché  tu  da  te, 
che  puoi?  non  puoi  niente  j e perciò  trop- 
pa è la  neccflìtà  , che  ti  firinge  di  chiedere 
il  tutto  a Dio . Sei  ncceflitato  a chiedere  da- 
rum  optimum  , ch’è  1’  intendere  , perchè 
quantunque  habbia  Iddio  già  data  i te  la 
potenza , eh'  è l'intelletto , ha  riferbato  a fe 
l atto  , ch’è  l'intdligenza  : lnfpimtioOmnt- 
potente  dar  in/elUtenttam  . E più  ancora  fei 
ncceflitato  a chiedere  donum  perfellum , eh' 
è la  perfeveranza  finale  : perchè  quantun- 
que mentre  Iddio  ti  ha  dato  eflcr  giuflo  , ti 
ha  data  già  la  potenza  a perfeverare  , eh'  è 
la  grazia  giuflificance  ; non  ti  ha  però  dato 


l'atto  , ch’è  il  perfeverare  . Quello  come 
infegna  Santo  Agoftino  de  Bono  Perfrv.  ri- 
cerca un'altra  grazia  diftinta  dalla  giuftifi- 
cantc , cd  è quella  grazia  con  la  quale  Iddio 
ti  accompagna  foavemence  di  paflo  in  paf- 
fo  fino  alla  morte  ; rimovendo  da  te  tutti 
quegl'inciampi,  chepoflonofar  cadérti  da 
quello  flato  si  nobile  in  cui  ti  ritruovi,  c 
Annoiandoti  al  bene , confortandoti , corro- 
borandoti » proteggendoti j il  che, come 
vedi  , è una  grazia,  la  quale  ne  abbraccia 
molte  , nè  fi  può  mai  meritare , almeno 
condegnamente,  come  di  fede?  mali  può 
bene  ottenere  con  l'Orazione  inceffante , lz 
quale  a quello  è ordinata  : è ordinata  a im- 
petrare da  Dio  per  mifet icordia, quello , che 
iti  neflùn  modo  dovrebbe!!  per  giuflizia  : 

Seque  enim  in  juflificationibut  no/ìris  profierni-  Dan'7' 
mus prece  1 antefaciem  tuam , fed  in  miferatio- 
nibuj  tuit  multi 1 . E così  vedi  fe  tanto  da- 
tti m optimum  , quanto  donum  perfeUum  , 
defurfum  e/l , de fermi ent  ù Patri  tuminum  . 

Vicn  però  qui  Dio  chiamato  fìngolarmcnte 
con  quello  titolo  di  Padre  de’  lumi,  ù Pu- 
trì luminum,  perchè  a lui  , cornea  Padre 
de’lumi  naturali  appartiene  dar  datum  op- 
timum , ch’è  1 intendere  3 e a lui,  cornea 
Padre  de’lumi  foprannaturaii  , appartiene 
dare  donum  per/eUum,  ch’è  il  perftverarei 
mentre  quella  perfeveranza  fi  ha  dalla  gra- 
zia , la  quale  Angolarmente  confifte  nel 
buon  penderò  . Vero  è che  come  il  Sole  , 
non  fidamente  illumina  , ma  rifcalda  , nè 
folamente  rifcalda  , ma  invigorifee  ; cosi 
fa  Dio(  molto  miglior  Padre  de’lumi, che 
non  è il  Sole)  con  la  fua  fantiflima  grazia  . 

Non  folamente  t’illumina  l'intelletto  , ma 
t infiammala  vcjontà,  nè  folamente  t*  in- 
fiammala volontà  , ma  ti  dà  vigore,  per- 
chè tu  coste  fappia  , e vogli,  e poflaefe- 
guir  con  facilita  quel  bene  , a cui  fei  tenuto 
fino  alla  fine, ch'è  per  verità  donum per/eQum.  ^ 
Confiderà,  che  veduta  la  qualità  di  quel- 
lo che  hai  a dimandare  da  Dio  , e vedutala 
neccflìtà,  che  ti  obbliga  a dimandarlo  , re- 
ità a vedere  la  faciliti,  chettthabbi  di  con- 
feguire  ciò  che  addimandi , perchè  così  tan- 
to maggiormente  ti  ecciti  a dimandare  ■- 
Ma  qual  colà  più  facile  fu  la  Terra,  che 
ottener  lume  dal  Sole  , ù Patreìnminum}  E 
tal  tu  odi  , ch’è  Dio.  Anzi  egli  è un  Sole 
molto  migliore  di  quello  che  tu  vagheggi 
con  gli  occhi  . Perchè  quantunque  quello 
Sol  materiale  non  patifea  in  sè  mai  muta- 
zione alcuna  , ma  fempre  a un  modo  fia 
fontanadiluceaffattoinefaufta  s contutro- 
ciòfènonpatifcemai  mutazione  in  sè,  pi- 
tifee  viciflìtudine  nel  fuo  effetto , mentre  ora 

ti 
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ti  forge  fu  l'Orizzonte,  ed  or  ti  tramonta  ; cevere  in  una  volta  .~  Omne  datura  optimum, 
or  fi  allontana , orfi  avvicina  ; or  fi  alza,  fr  omne  donum  perfeUum  defurfum  eft , ma  de- 
orfiabbafTa;  e così  non  puoi  Tempre  egu  al-  fcendem.  Econciòtudeiconchiudere,  che 
mente  da  effo  ottener  la  luce , che  brami  . due  cofe  fon  quelle,  che  ti  facilitano  1'  erte- 
li Sole  Divino  non  è cosi  . Egli  non  folo  ner  da  Dio  quei  benefizj  , che  chiedi  nell* 
non  ha  mutazione  in  sè  ( perchè  fenipre  Orazione  : lima  non  eflergli  ingrato  de  i 
lieta.  ».  idem  ìpft  eft)  manèmeno  ha  vici flìtudinc  . benefizj  , ch’eglìtiha  farti  , perchè  cioè 
E ciò  vuol  dire:  apud  <puem  non  e fi  tranfmu-  porti  da  te  (ledo  la  nuvola  innanzi  al  Sole  ; 
tatto  i ntcviciffitudinis  obumbratio  ■.  vuol  di-  l'altra  è non  fol  non  eflergli  ingrato  di  tali 
re  , apud  epuem  non  foUmnon  eft  tranfmucatio-,  benefizj  , ma  eflergli  ancora  grato  , con 
come  è ne!  Sol  materiale,  fednec  vicijfìtudi-  ufar  pofitiva  corrifpondenza  , perocché 
nii  obumbratio , come  è pur  troppo  in  tal  queflaèlafcala  , per  cui  detti  benefizj  di- 
Sole  , il  quale  però  vien  detto , alter  , & fccndonoagradoagrado. 
idem  , non  idem  ìpft.  E'  vero,  che  ancora 


ndSol  divino  eft obumbratio,  e v'è  ancora 
frequente  affai  : ma  non  efl  obumbratio  vici f- 
fitudinis:  non  è ombreggiamento  che  na- 
fca  , comenel  Sol  materiale  .dalle  vicende 
che  fa  a cagion  del  fuocorfo:  ma  nafte  pu- 
ramente da  quelle  nuvole  che  gli  fi  levano 
innanzi  : nafee  dalle  ingratitudini  fpefle  che 
Thr’*,M'  noi  gli  tifiamo.  Oppefuifttnubem  libi  nt  tron- 
fiai Or  atto  . Vedi  però  che  Toltacelo,  il 
. quale  ti  toglie  il  lume  , non  vien  dal  Sole, 
ma  vien  da  te.  Tu  da  te  fteffo  ti  metti  innan- 
zi la  nuvola,  che  ti  para:  oppofuiftinubem 
tibi  : /ibi,  non  il/i: perchè  obumbratio  non 
folo  non  tfi  in  ilio , ma  nè  meno  e/l  apud  il- 
luni , eft  apud  et . Rimuovi  in  tempo  la  nu- 
vola, con  Iafciar  di  moflrarti  ingrato  al  Si- 
gnore de' benefizj  , che  di  mano  in  mano  ri- 
cevi , e vedrai  feti  farà  Tempre  agevole  ot- 
tener  tutto, 

IV*  Confiderà,  come  finalmente  fi  dice  , che 
Omni  datum  optimum , (jj- errine  donum  perfe- 
Eium  defurfum  eft  , defeendent  à Patte  lumi- 
num  , Hai  tu  oflervata  quella  parola  de- 
feendem  ? non  dice  eadens  , dice  de  fcendem, 
perchè  il  bene  dal  Cielo  nòn  cafca  a cafo  , 
comeglifciocchi  fi  penfano  , ma  difeende 
con  gran  confiderazione;  e così  ancora  di- 
fccnde  più  agrado  agrado  , ch'è  il  fignifi 
caro  piti  proprio  incili  polla  ufarfi  quella 
parola  difendere  . La  pioggia  cafca  dal 
Cielo;  il  lume  del  Sole  non  cafca,  c ve- 
ro, come  la  pioggia,  ma  cala,  almen fe- 
condo il  noftr’ occhio  ; non  però  fende  , 
perchè  non  vien  quali  a gradino  a gradino, 
vientiittoinficme.Noncosi.il  lume  Divi- 
no. Quello  difeende , come  difendevano 
gli  Angeli , che  li  recavano  all’  addormenta- 
to Giacob  nella  Tua  famofa  Vifione , per  una 
ficaia  : perchè  conforme  tu  corrifpondi  al 
primo  benefizio  ricevuto  da  Dio,  eh'  è il 
primo  gradino, Iddio  palla  a farti  il  fecondo , 
e poi  l'altro,  e poi  l’altro,  c poi  l’altro,  di 
mano  in  mano  . Troppo  però  andrelli  in- 
gannato, fe  ti  crcdefli  di  potere  il  tutto  ri- 


IV. 

Santa  Elifabetta. 

Vili  in  manfuetudine  ferva  animam  ruam  , (}• 
da  illi  honorem  fecundùm  meri  rum 
fuum . Eccl.  J. 

Confiderà,  qual  fia  quell'  onore  dovu-  J, 
to  all'Anima.  E’ fare, ch'ella  coman- 
di, non  ubbidita.  Quello  è onore  a lei  sì 
dovuto,  ch'è  tuta  a quello  . E'nara  a co- 
mandare come  Rcina,  non  ad  ubbidire  qual  0*11.4.7. 
ferva  . Sub  te  trit  appetititi  ruut , & tu  demi- 
naberiiilliut  . Mira  però  che  fommo  torto 
le  fa , chi  tutto  di  la  fa  fervire  alla  Carne , an- 
zi a qualunque  filo  parto  ancora  più  fordi- 
do,  fervire  alla  gola  , fervire  agli  l'palfi  , 
fervire  al  Tonno,  fervire  anche  alla  libidine 
Vili  , non  far  COSÌ  , Pili  ferva  animam  tram 
nel  Tuo  debito  pollo  , eh’  è di  Regnante  , 
e cosi  da  illi  honorem  fecundùm  mtritum 
fuum.  . 

Confiderà,  che  quello  onore  qui  detto,  11 
è l’onore  intrinfeco.  V'è  poi  T ellrinfeco  , 
che  confegue  all'intrinfeco  ; ed  è, che  rii  pre- 
ponga l'Anima  tua  , ficom'ella  merita  , a 
ttutociò  , che  vagliameno  di  lei  . E che  è 
ciò  > Tutto  il  caduco:  perchè  il  caduco  è 
manchevole  , ed  ella  è eterna  . Da  illi,  a- 
dunque,  datili  honorem  fecundùm  meritum 
fuum,  con  prezzarla  più  dell*  amiciziavana 
degli  uomini,  con  prezzarla  più  della  ripa- 
razione,  con  prezzarla  più  della  roba  » 
con  prezzarla  più  della  vita  medefima  cor- 
porale, che  a te  è sì  cara  . Quello  èilfuo 
inerito  . CunUa,  quthabet  homo  , dabitpro 
animafua.  E come  dunque  ritroverafli  chi 
con  tanta  facilità  non  tema  fin  di  venderla 
aH'inimico?  f,7/non  far  cosi , che  ti  penci- 
relli  . Pili,  ferva  animam  tuam  dachi  pre- 
tende rubbartela  per  un  niente , e cosi  datili 
honorem  fecundùm  meritum  fuum . 

Confiderà,  che  il  fommo  onore  dell’  II!. 

S 4 Ani- 


2.8o  Luglio.’ 


Anima  non  è però  nc  il  farle  tener  lo 
Scettro  , come  a Reina  , nè  preferirla  a 
tutti  i beni  manchevoli  della  Terra  . Que- 
llo è un'onor  tale  , che  ognuno , per  im- 
perfetto che  fia,  è tenuto  darglielo.  Ve 
n'è  un'  altro , eh*  è proprio  de  più  perfet- 
ti, ed  è che  ancora  in  Terra  tu  facciale 
goder  Dio . Anima  me»  illi  viver . Quello 
è il  fine  , per  cui  ella  è Data  creata  . £ 
perchè  dunque  vuoi  per  Io  meno  differir- 
glielo all’altra  vita  » Daglielo  ancora  in 
quefla  più  che  tu  puoi  , con  attendere 
all'  Orazione  , con  penfare  a Dio  , con 
parlar  di  Dio  , contrattare  fra  te  più  che 
puoi  con  Dio.  Vivemui  in  confteliu  rfue  . 
E che  bell'onore  1'  è quello  , te  tu  gli  e l 
fai  ! Anzi  quello  onore  farà  , che  tu  fa- 
cilmente mantengale  l'uno  , e l'altro  de' 
primidue  . Perchè  chi  tratta  molto  con 
Dio,  vilipende  i fenli  , e così  non  vèrif- 
chio,  che  voglia  ad  elfi  foggettare mai  1’ 
Anima  come  ferva  : e chi  tratta  molto 
con  Dio  , vilipende  più  parimente  tutto  il 
caduco  , e cosi  non  ci  è pericolo  , che 
giammai  l'anteponga  al  valor  dell'  Ani- 
ma. Fili  dunque , ferva  antmam  tuam  , den- 
tro te  llelfo  col  raccoglimento  interiore  , 
non  la  lafciar  vagare,  come  fc  folle  una 
^ viiifliraa  fante  , per  ognillrada  : Fili» va- 
’ ’’  ‘ l»  • e COSI  di»  illi  kenon m ftiundùm  meri - 

tumfuum. 

IV.  Confiderà,  che  qual  mezzo  ad  ottener 
tutto  quello  più  facilmente  , il  Savio  ti 
raccomanda  , che  fai  manfueto  : In  man- 
fuemdtne  ferva  nnimam  ruam  . Nè  dei 
prenderne  maraviglia:  perchè  neffuna  co- 
fa  più  ti  pregiudica  a far  dell’  Animatila 
quella  Rima  , che  lì  conviene  , quanto  1’ 
elfer  tu  facile  ad  alterarti  . E la  ragion  è , 
perchè  1"  alterazione  intorbida  1’  intellet- 
to , e quando  è grande,  ancor  l'offufca, 
e l'ofcura  : e in  un  tale  flato  come  vuoi 
tu  fare  dell'Anima  quella  ftima  , che  li 
Conviene  ? L'Anima  non  li  ftima  a forza 
di  ciò  , che  dettano  i fenli  elicmi , per- 
chè anzi  quelli  ri  diranno  feiaurati  , che 
la  difprczzi  : lì  ftima  a forza  di  ciò, che 
dettati  l'intelletto  . E però  vedi  quanta 
«gnorfialanecefiità  di  tenerlo  fgombro  ? 
E ciò  fa  la  manfuctudinc , conreprimete 
in  tempo  le  alterazioni,  che  potrebbono 
' follevarfi  . Quindi  è,  che  ad  afcoltatc  la 
verità  , quella  è la  difpolizione  più  ricet- 
Ucl$,  tata  : lamanfuetudinc  . F/lo  manfuetui  ad 
audiendum  vtrhum  Uri  . Perchè  quella  è 
la  difpofizione  più  opportuna  a conofcer- 
la  : tanto  che  , fecondo  Sant'Agoftino  , 
uianfuetifon  quei  > che  non  contraddico- 


no punto  alla  verità  , He»  tentrailcunt  ver- 
te vtrit»tii , perchè  iuìanfueti  più  degli  al- 
tri hanno  fcarico  l'intelletto  da  tutti  i nu- 
voli ; e cosi  data  nel  refto  la  parità,  la 
conofeono  più  degli  altri  . Ecco  dunque 
ciò  che  farà  la  manluetudine  . Ti  manterrà 
l’intelletto  purgato,  e placido , ficchè  tan- 
to più^  rettamente  giudichi  delle  cole.  E 
s’ècosì  , non  vedi  quanto  importa  , che 
di  propolito  tu  procuri  non  alterarti  ? Fi- 
li , in  manfuetuiine  ferva  animam  e team . 

Se  ti  alteri  , l'intelletto  è già  perturbato,  ... 
mentre  neffuna  cofa  perturbalo  più  dell'  **’ 
ira  . Turbami  e/l  H furóre  ccului  mtus . E 
in  un  tale  lhto  non  folo  non  darai  all* 
Anima  tua  quell'onore  , ch'ella  fi  meri- 
ta , ma  glielo  toglierai:  anzi  la  manderai, 
fe  bifogni  , ancora  a sbaraglio  con  Torn- 
ino fuo  vitupero  . 

Confiderà  , come  quella  gloriola  San-  V. 
ta  , che  in  quello  di  più  fpeciaimente  li 
venera  , lafciò  mirabile  efempio  in  tutto 
quello,  che  il  Savio  ti  ha  qui  richiefto. 
Perchè  chi  può  fpiegar  quanto  bene  ella 
diè  Tempre  all'Anima  quell'  onore  , che 
deve  dartele.?  O la  confiderà  nello  ftato 
Tuo  virginale  , e quivi  più  che  mai  le  diè 
il  primo  onore  , facendola  comandare  per- 
fcttillìmamente  al  corpo  ribelle  . O la 
confiderà  nello  fiato  Tuo  con/ugale  > e 
quivi  più  che  mai  le  diede  il  fecondo 
onore  , con  preferirla  , anche  nella  Regia 
fortuna  , che  1*  adulava  , a tutto  il  ca- 
duco . O la  confiderà  nello  fiato fuo  ve- 
dovile , e quivi  più  che  mai  le  diè  il  terzo 
onore,  facendole  di  propofito  goder  Dio 
in  una  contemplazione  non  ìtalamente 
quotidiana  , ma  afiìdua.  Tutto  quello  poi 
fingolarmcntc  ella  ottenne  con  la  fua  te- 
gnalata  manluetudine . Che  però  quella  è 
quella  virtù  , nella  quale  ellali  rendè  più 
cofpicua  , non  folamentepoffcdendola  io 
sè , ma  trasfondendola  facilmente  in  altrui  : 
tanta  lòia  forza  ch'eli’  hebbe  in  tedar  gli 
animi  tra  di  loro  alterati.  Però  figurati  , 
ch'ella  ti  miri  dal  Cielo,  e che  qual  Ma- 
dre amorevole  ancor  ti  dica  di  bocca 
propria  : Fili  , in  manfuetudint  ferva  ani- 
mam ruam  , come  ho  fatt’io  ( che  però 
godo  adeffo  sì  bella  gloiia  ) & da  ili* 
honòrem  fecundìm  mtritum  fuum. 
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Confai  timori  tuo  tiene t min  J k ja- 
iiciit  mino  tuii  limai . 

Pf.  il 8.120. 

I*  y^Onfidera,  come  forfè  ti  dà  dupore, 
che  chi  già  teme,  anzi  concede  di  ha- 
vere  ancora  temuto  aliai  lungamente , di- 
mandi a Dio  di  temere  : Confai  timori  tuo 
tirati  min  : à jaiiciii  tnim  tati  limai . Con 
tuttociò  celierai  di  maravigliarti , fe  ener- 
verai , che  a Dio  non  folamente  dobbia- 
mo chiedere  quello,  che  non  habbiamo, 
ma  quello  ancora  che  habbiamo  : tanto 
ad  ogni  momento  ci  ritroviamo  inrifchio 
grave  di  perderlo,  s’ egli  non  cene  confer- 
ma il  poflelTo . Di  più , che  chiefe  qui  Da- 
vide ? Chiefe  che  quel  timor,  che  havea 
nello  fpirito  , gli  ridondale  ancora  nella 
carne  . E cosi  nè  men  chiefe  quello  che 
haveva,  ma  quello  che  non  bave  va.  Per- 
ciocché è vero , ch’egli  tenea  molto  bene 
foggetta  a Dio  la  parte  fiiperiore  di  fe  me- 
defimo,  ma  non  così  l’ inferiore,  o per  dir 
anche  meglio,  l'animalefca.  Quella  bene 
fpelfo  mortagli  cruda  guerra . E però  egli 
volea,  che  quel  timore  Divino,  che  avea 
nel  cuore,  non  li  fermaffe  nel  cuore,  ma 
trapaffaffe  con  un’  impeto  fommo  dal  cuore 
al  corpo,  ficchè  agghiacciandolo  tutto,  il 
rendefle  inabile  a quei  medelimi  moti  di 
ricalcitramento , e di  ribellione , che  fono  a 
lui  tanto  proprj . Ciò  dunque  fu  quel  eh' 
egli  intefedi  chiedere,  quandodilfe:  Con- 
fa'  timori  tao  carnei  meni  : la  fòggezion 
delia  propria  Concupifcenza  , Cosi  infe- 
gna  Santo  Agodino.  Ed  ò te  beato,  fe  a 
tanto poteflì  ghignerei  Almenvi  deviafpi- 
tare.  E però  femore  dei  pregar  Dio,  che 
configga  con  quello  fanto  timore  i tuoi  /en- 
timemi : configga  la  lingua,  configga  gli 
occhi,  configga  gli  orecchi,  configga  tut- 
to te  Hello  di  tal  maniera,  che  nè  pure  il 
fenfo  infoiente  ti  dia  travaglio  , almeno 
confiderabile.  Il  conficcamento  materiale 
trapafla  dal  corpo  al  cuore  , lo  fpiritnale 
trapalfa  dal  cuore  ai  corpo.  Che  però  gli 
Uomini  fanti  giungono  in  progreflo  ditem- 
poadhaverelacarne  ancor crocifilla:  Cir- 
Cal-Mt.  mmfuim  crucìfixerunt,  tanto  già  l’hanno  o 
morra,  o mortificata.  Ma  quando  vi  giun- 
gono? Quando  hanno  crocififTo  prima  Io 
fpirito  con  renderlo  a Dio  ubbidiente.  Tu 
ti  quereli,  che  la  tua  carne fempre  più  info- 
lenrifca.  Ma  come  nò?  Se  ancora  non  te- 
mi Dio,  nèpurconlolpirito,  mafei  dico-, 
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feienza  larga,  ardito  \ arrogante,  e nulla 
dato  allo  Audio  del  tuo  profitto  , come 
vuoigiugnere  a temerlo  ancor  con  la  car- 
ne, eh’ è l'ultima  a depor  l’armi?  Neflun’a 
Dio  può  mai  dire  con  buona  fronte:  Confi- 
li timori  mi tnrntt  mem,  fe  ad  ottenetemi 
tal  dono  non  gli  può  addurre  con  verità  la 
ragion , che  gli  addulTe  Davide  ì à jaiiciii 
tnim  tuii  rimai.  Non  fono  grazie  quelle, 
che  fi  concedano  ai  principianti  nella  via 
del  Signore . j. 

Confiderà,  che  per  Gìudizj  Divini  s’in- 
tendono tuttodì  nelle  facre  Carte  i Divini 
Comandamenti,  Si  in  jaiiciii  mtii  non am- 
bnlavorint  . A jaiiciii  taii  non  declinivi  . ' 11  * 

Sprnifii  omnot  difet  dentei  » jaiiciii  tuii . E ''fa1-  «'*• 
pollo  ciò,  per  qual  cagione  dimandò  Da-  ,l0' 
vide  a Dio  con  sì  calde  iltanze,  che  gli  rin- 
tuzzane gli  dimoli  della  carne  mal  riveren- 
te? Confili  rimon  tao  carnei  mini.  Perchè 
altrimenti  temea  di  prevaricare  ; ù jaiiciii 
enim  tati  rimai,  cioè  rimai  ii/ceiere . Vero 
è,  che  s’e»  fottintefe  la  parola  ii/ceiere , 
non  laefprcfle,  perchè  l’ orrore  non  glila- 
fciò  forfè  libera  la  favella.  Che  dici  però 
tu,  che  per  contrario  ti  prometti  èon  tan- 
ta facilità  una  perfeveranza  sì  faticofa  ; 

Non  fi  fidava  di  conferirla  un  Re  Davide 
per  quella  guerra  inteilina , che  in  fe  prova- 
va , e tu  sì  predo  ti  credi  di  haverla  in  pu- 
gno: O'che  fpavento  ti  haverebbe  a dar 
del  continuo  una  Concupifcenza  si  frego- 
lata, qual’ è di  leggieri  la  tua.1  Finch’ ella 
vive,  tu  daifempre  in  pericolo  di  lafciarti 
al  fin  vincere  dal  peccato . E fe  ciò  foffe , 
che  ti  varebbe  l’ haver  fin’  ora  pugnato  con- 
tro di  elio  con  grande  animofita , o l’ haver- 
lo  ancor  fuperato . Lafola  Perfeveranza  ha 
da  coronarti.  Davide  mife  a Terra  il  Gigan- 
te con  una  pietra , che  gli  Icagliò  dalla  from- 
bola in  fu  la  fronte . Contuttociò  nè  una 
tal  frombola  egli  fofpefe  alle  pareti  del 
Tempio,  nè  una  tal  pietra.  Vi  ibfpefefo- 
lo  la  fpada,  quantunque  folfe  delGiganre 
medefimo  j perchè  con  la  fpada  compito 
havea  l’ ultim’  atto  della  Vittoria,  troncan- 
do il  capoal  Nimico. 

Confiderà,  che  pcrGiudizj  Divini  s’in-  111. 
tendono  parimente  nelle  Scritture  [quei 
configli  di  Dio  tanto  infcnitabili , con  li  pf 
quali  egli  regola  l’Univerfo  : ludici a tato  ‘ ’’ 

ubyffiu  matta  . Alcuni  di  quedi  apparten- 
gono alla  Mifericordia,  altri  appartengono 
alla  Giudizia.  Alla  Mifericordia  apparten- 
gono quei  configli  non  percettibili  , in 
virtù  de’ quali  Diovà  dietro  un  Peccato- 
re, quando  più  talvolta  fi  vede  fuggir  da 
cflo,  anzi  maltrattare:  Siale,  siale , f nii  * * 

mi 
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182.  Lui 

tneperfequtrit}  Alla  Giuftiila  ,•  quei  per  cui 
lo  abbandona  al  primo  peccato,  elolafcia 
andar  Tempre  di  male  in  peggio:  Vfqutqub 

tu  luget  Saul , cìnti  ego  proieeerim  eum , ne  re- 
ttiti fnper  Ifree!  > In  quello  luogo  fi  cura- 
mene» non  ragiona  il  Salmiftadi  quei  Giu- 
dizi divini,  che  appartengono  alia  Miferi- 
cordia , perciocché  quelli  fi  ammirano , non 
fi  temono.  Ragiona  di  quei,  che  apparten- 
gono alla  Giuli,  zia,  c però  dice  a Dio  di  te- 
merli tanto:  A judiciit enim  tuie  timui . Ben- 
ché fe  tu  bcn'offcrvi  non  dice  Davide  di 
temere  i giudizi  Divini  affolutamente , dice 
più  torto  di  temere  di  fe  a cagione  de' giu- 
dici Divini  ; e però  non  dice  ìndici*  enim  cu» 
timui , come  alcuni  leggevano  anticamen- 
te J dice  m tndicìit  enim  tuie  timui , come 
di  ragione  và  Ietto.  Tcmea,  che  il  lenlo 
non  giìmoveflie  qualche  aflalto  improvvi- 
do, a cui  non  fapendo  egli  refirtere  virilmen- 
te : forte  da  Dio  per  li  Cuoi  configli  occultif- 
fimilafciato  andare  in  rovina.  £ certamen- 
te il  pericolo,  nel  (quale  vivi  anche  tn  di 
precipitare  in  qualunque  eccello  più  enor- 
me, nontifomfta  da’ Divini  giudizi,  pe- 
rocché quelli  non  vogliono  il  mal  di  alcu- 
no, ma  fidamente  il  permettono;  tifovra- 
ila  da  te, che  lei  canto  inclinato  alla  iniquità  . 
V ero  è , che  a cagion  di  tali  giudizi  hai  mag- 
giormente a temere  di  te  medefimo , mafli- 
mamente  feil  fenfo  ti  fignoreggia:  perchè 
loto  proprio  è permettere  ancor  ne' Santi 
cadute  vergognofiflime  in  ogni  genere,  ma 
fpezialmente  in  genere  di  libidine  . Poni 
mente  a quelle  di  un  Vittorino  Romito , di 
un  Guarino , di  un  Giacomo,  di  un  Macario , 
e ti  colmerai  di  (pavento.  Se  non  che  que- 
lli hebberoal  fin  tutti  grazia  di  ravvederli . 
Ma  quanti  per  contrario  non  l’hebbero? 
Che  fai  tu  dunque,  che  atterrito  non  dici 
ogni  giorno  a Dio  : Confige  timore  tuo  cerne  1 
me*t , à judiciit  enim  tuie  timui  ? 

Confiderà,  che  per  giudizj  Divini  s’in- 
tendono finalmente  nelle  Scritture  que’  giu- 
dizj sì  efatti , che  Dio  formerà  di  ciafcun 
di  noi  fu  l’ufcire  di  quella  vita:  Cognofcttur 
Dominut  ludici a fatimi  . In  quelli  non  li 
può  credere  quanto  Dio  farà  rigorofo,  non 
lafciandoindifcuflb  verun  penderò  , veruna 
parola,  o vetnn’ opera  , ancorché  meno- 
mirtima,  per  veder  s’ è Hata  conforme  alle 
buone  leggi . E fecondo  un  tal  fentimento 
chiede  a Dio  Davide,  che  gii  reiide  una 
volta  foggettii  moti  della  Concupifccnza 
sì  pronta  al  male,  Confile  timore  tuo  c*rntt 
me *1,  perchè  dovendoli giudicar  poi  tutto 
con  tanta  feverità,  teme  di  trafeorrete  in 
qualche  compiacimento  difordinato  , che 


ilio. 

fprezzato  da  fe  quali  fiirrettizio  , debba 
poi  venir  riputato  al  Tribunale  Divino  pur 
troppo  efpreflo:  Ajudiciit  enim  tuit timui , 
di  che?  d'ogni  penfiero,  d’ogni  parola, 
d ogni  opera  benché  tenue:  Vertbar  omnia 
opera  mea  , feitnt  quid  non  parcerei  delin- 
quenti. Or  dove  fono  coloro,  i quali  fon. 
di  cofcienza  così  animofa,  che  ad  ognifug- 
geftione  anche  più  gagliarda  fi  fi  lano  di  ha- 
vcr  datafiibitamentela  fua  ripulii,  eripul- 
fa  intera?  A quelli  più  d’ogni  altro  è giove- 
vole il  meditare  la  feverità  di  quelli  Divi- 
ni giudizj  di  cui  parliamo,  perdeporre una 
tal  cofcienza,  giacché  troppo  ella  c danno- 
fa.  Il  veleno  non  può  mai  dar  morte  al  cor- 
po, finch’ egli  non  giunge  al  cuore  : quello 
è certiflìmo:  e così  né  meno  può  dare  la 
fuggellione  mai  morte  all’anima  , finché 
non  giunge  al  confenfo,  il  quale  ellaottien 
dalla  volontà . Ma  che?  Siccome  il  veleno 
arriva  più  prello  al  cuore  in  quegli  animali, 
che  fon  di  .vene  fpaziofe , che  non  in  quegli 
che  fondi  vene.llrette;  così  la  fuggeftio- 
ne  più  prello  arriva  al  confenló  anch’ella  in 
quegli  Uomini , i quali  lòn  di  cofcienza 
chiamata  larga  . La  vera  ficurezza  non 
vicn  dalla  prefunzione,  vien  dal  .timore . E 
a fornirli  di  quello  nelcafo  noftro  nelluna 
cofa  vai  più,  che  il  ripenfare  a quei  Divini 
giudizj  rìgorofilfimi,  che  ci  fovraftanoalla 
morte  . Chi  terrà  quelli  fempredinanzi  a gli 
occhi,  non  fol  verrà  a fcanlare  il  male  con 
fomma  facilità  in  tempo  di  tentazioni  : ma 
verrà  a fare  anche  il  bene  : Cuflodivi  vtat 
Domini , eh’ è fare  il  bene:  nee  impii  gejfià 
Dee  meo  , eh* è fcanfare  il  male,  quoniam 
( eh’ è la  ragione  ) quoniam  omnia  iudicia 
r/m  in  eonjfieltu' meo . 

Confiderà,  che  quantunque  tante  volre 
guì  habbi  lentito  dirti,  che  devi  con  ardor 
fummo  chiederei  a Dio  quella  foggezion 
della  carne  sì  necelfaria  : Confige  timore  tuo 
carnet  meati  non  hai  con  tutto  quello  adc- 
dur  da  ciò,  che  tu  non  habbi  a cooperar 
quanto  puoi  dalla  parte  tua  per  giungere  ad 
ottenerla  , quali  che  da  Dio  venga  tutta. 
Vien  da  Dio  tutta  sì,  ma  non  totalmente; 
deevtnire  ancora  date.  Non  feitu  folito 
di  dire  a Dio  giornalmente,  cheti  provveg- 
ga di  pane  quotidiano?  Pantm  noftrum  quo- 
tidianum  danobit  hodie . E pur  non  laici  mai 
dal  tuo  canto  di  feminarc,  di  legare,  e di 
ufarc  tutti  quei  mezzi,  che  più  conducono 
attutale  provvedimento?  Cosi  dunque  pur 
giornalmente  hai  da  direa  Dio  cheti  con- 
figga le  tue  carni  rubelle:  Confige  timore  tuo 
carnet  mear,  e hai  da  fare  quanto  puoi  p:r 
configgerle  da  tc  Hello  . Tal  fu  l’efcin- 
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pio,  che  diè  appunto  11  Re  Davide , il  quale 
non  rimetteva  talmente  in  Dio  quello  facro 
configgimento , che  non  pigi inffe  ancor  egli 
in  manoimarrelli,  e non  tormentane  iliuo 
corpo,  orcon  vigilie  dette  da  lui  anticipa- 
11  <4'  te  , Antieipaverunt  vigili»!  eculi  mei  ; or 
con  cilicj,  or  conceneri,  or  con  digiuni , 
ed  or  con  altre  aurteritisì  prolifici  che  fin 
w .o»  14.  havevano  trasfigurato  il  fembiame  ? 
Cer»  me*  immura»  tjl  prof  ter  eleum. 

VI. 

Mete  fio  ad  efiium  , fr  pulfo  . Si  guis  au- 
tieri/ vocem  meam , & aperuertt  mihi  ja- 
rmam  , latrato  ad  illum , & cattate  rum 
èlle , éripft  mecum  . Apoc. }.  io. 

j#  /-i  Onfidera  , chi  fu  quello  gran  Perfo- 
V_a  naggio,  che  dice?  Ecce  fio.  E'  il  Re 
della  Gloria . E pur  che  fa  mai  ? Stà  all’  ufeio 
d'un  Peccatore  . Dico  di  un  Peccatore, 
perchè  fe folle  venuto  a trovare  un  gitili  o, 
non  illarebbe  all’ ufeio,  ilarcbbe  in  Cafa. 
Ma  non  è quella  un’altiffiina  maraviglia  ? 
Dove  li  ritruova , che  un  Principe  vad  a non 
chiamato  alla  Cafa  di  un  TJomsì  vile,  sì 
abbietto,  sì  abbominevole,  qual’ è il  pec- 
catore infelice,  dinanzi  a Dio  ? E pur  è cer- 
to, che  Dioquiilànon  chiamato;  perchè 
fe  folle  chiamato , ha vrebbe  almeno  trova- 
ta la  porta  aperta  , lènza  haver’ altrimenti, 
occalìon  di  dire  ? Ecce  fio  ad  efiium,  tir  pulfo  . 
Dipoi,  quando  un  Principe  voglia  pur  traf- 
ferirfiad  una  tal  Cafa,  manda  innanzi  le  fue 
ambasciare,  manda  fanti,  manda  famigli, 
che  mettano  il  tutto  all’ordine,  come  de- 
veli  ad  un  fuo  pari  , e al  fin  viene  egli  in  per- 
fona.  Ma  Dio  non  già.  Egli  è , che  qui  fi 
Uà  folettoa  picchiare;  Ego  fio-,  non  altri, 
ma  Ego  : e Uà  di  certo  lem’  haver  prima  pre- 
mella  ambafeiata  alcuna . Se  l’ haveffe  pre- 
meva , qual  dubbio  c’è,  che  non  gli  con- 
verrebbe picchiare  con  incertezza  di  non. 
dovere  nè  anche  ottener  l'ingrelTo?  E pur 
così  dice:  Sto,  fr  pulfo,  come  chi  ancora 
pende  ad  attendere  larilpolla.  Finalmente 
quando  anche  un  Principe  fi  contenti  di  ve- 
nir egli  a picchiare  da  fe  medefimo,  non 
vorrà  fermarli  a picchiare  sì  lungamente. 
Ov’ egli  non  vedrà  di  fubito  aprirti,  volte- 
rà irato  le  fpalle,  efe n'andrà  via.  Ma  Dio 
non  così.  Dice  di  Ilare  ivi  picchiando  già 
di  gran  tempo:  Ecco  fio  adoftium,  & pulfo . 
non  direbbe  Ecce,  s’cifoffc  arrivato  allo- 
ra. E poi  dille  ; Sto . Sefedeffe»  fefpalfeg- 
giaile,  fefi  divert  iffe  in  altra  opera  a fallire 
ivi  il  tedio  della  dimora , farebbe  più  per- 


cettibile: madice&e:  di  flore  ivi  inpiedi, 
fermo,  forte,  ancora  con  fuo  difaggio,  an- 
zi con  fuo  obbrobrio  grandilfimo  prelfo 
quei , che  così  lo  rimirano  arma  tal  faglia. 

Quelli  fon  gli  eccelli  ineffabili  ch’ufa  Dio, 
per  haver  adito  dentro  il  cuore  di  un'Uo- 
mo, anche  a lui  ribelle.  Tu  a quelli  eccedi 
trafecola  dìftupore:  eripenfache  Cadi  te, 
fe  quello  gran  Signore,  per  entrare  dentro 
il  cuor  tuo,  ha  mai  dovuto  affettare  con  la 
fua  grazia  eccitante  in  sì  brutta  guifa  ; 

Ecce  fio  ad  efiium  , ir  pulfo. 

Confiderà,  che  affine  di  entrare  in  alca-  n. 
naCafache  Inferrata,  alle  volte  fi  chiama, 
e non  fi  picchia,  alle  volte  fi  picchia,  e non 
fi  chiama,  e alle  volte  fi  chiama  infieme,  e 
fi  picchia:  ma  Tempre  fuole  il  picchio  pre- 
cedere alla  chiamata,  perchè  ecciti  l’atten- 
zione  ad  udir  chi  chiama . Così  fa  Dio  : fuol 
premettere  prima  il  picchio  : Ego  fio  ad 
ofiium,  & pulfo . E dipoi  fa  fucccdere  la  fua 
voce,  che  però  foggiugne:  Seguii  audierit 
vocem  meam:,  &c.  La  chiamata  fila  fenza 
dubbio  è l’ifpirazione . Ma  qual'è  il  pic- 
chio? E’  il  rimorfo, che  ei  della  nella  cofcien- 
za.  Sai  che  il  picchio  è di  fuo  genere  più 
molefto  iliìla  chiamata;  e tal’ è quello  ri- 
morfo : il  quale  è appunto  limile  a un  batti- 
cuore , che  fortemente  rammemora  al  Pec- 
catore l' infelicità  dello  (lato  pericolofo , in 
cui  lì  ritruova,  ed  e indirizzato  a far  che  il 
peccatore  fi  ecciti  ad  afcoltare  la  voce  dei 
fuo  Signore,  che  viene  appretto,  echecot- 
tefemente  l’ invita  ad  aprirgli  il  feno  , a com- 
pungerli , a confettarli  , a comunicarli , a 
llabilire  davvero  di  mutar  vita.  Che  le  tu 
chiedi  per  qualcagione  Iddio  proceda  co- 
si, mentre  potrebbe  fenza  tante,  fatiche  en- 
trattene  da  feltrilo  a pigliar  polfelTod'un 
cuore  , benchè^ritrofo  ; non  può  rifon- 
derli, fe  non  che  fa  così,  perchè  cosivuo- 
le . Non  ama  di  pigliar  pofièlfi  violenti  , 

Cum  magna  reverenti»  dìfponit  net.  Til  fei  Ug.  <;  <* 
padroncdcl  tuo  libero  arbitrio  ; te  ’lferba 
illefo,  affinchè  così  l'accoglienza,  la  qual 
date  poi  riceve,  gli fia  onorevole.  Senza 
che,  non  vedi  che  quando  riviene  a Cafa, 
ti  vicneafareun'altilFimo  benefizio?  E co- 
me dunque  vuoi  tu  che  tei  faccia  a forza  ? 

Benefit  inm  non  conferme  in  invi  rum . 11  Bar- 
gello, che  ti  vieneareecargaftigo,  fetunon 
gliapri,  tigectaaTerraleporte , eie  con- 
quatta,  e lefpezza,  come  failfulmine.  Il 
Bencfattor  che  ri  viene  a recart efori,  vuo- 
le che  tu  da  te  gli  apra  amorevolmente , . co- 
me apri  al  Sole.  Comunque  fiafi . Il  Signo- 
re fa  tanto  , che  baila  abbondevoliffima- 
mente  a ottener,  che  gli  fia  aperto . Se  non  - 
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I'  ottiene  s è Indubitato  che  da  lui  mai  non 
. reda . Non  accade,  che  tu  ti  dolga  di  lui 
T con  dire  , eh’  egli  è lontano  da  te:  Lonpè 
tfl  Dominai  al  impili . S’èlontano,  cionca- 
no, perchè  tu  vuoi.  Se  tu  gli  apriffi,  fa- 
rebbe viciniflìmo . Non  Tenti  come  ti  fa  fa- 
pere  , che  ti  dà  fin  fu  la  foglia  ? Sto  ad 
oflium , non  propi  oflium , ma  ad  oflium,  tan- 
to è vicino.  E' vero  eh' egli  èlontan  da  te 
con  la  grazia  giuflificante:  ma  altrettanto  è 
vicino  coi  defiderio,  eh*  egli  ha  di  darte- 
la] con  gl'impulfì,  con  gl'inviti,  con  le 
chiamate  , che  fon  la  grazia  , in  virtù  di 
cui  ti  rifveglia. 

Confiderà  , che  affinchè  «‘intenda  que- 
lla total  libertà,  ch'egli  vuol  lafciare,  di- 
ce con  termini  efpreffi:  Si  quii  audierit  vo- 
ce/» meam , &eperuerit  mìbijanuam,  intra- 

to  ed  illuni.  Non  baila  udire,  bifogna  apri- 
re. Ma  perchè  dir  nondimeno.  Si  quii  au- 
dìtriiì  La  potenza  dell’udito  non  è come 
quella  della  mano  . La  mano  è libera  ad 
aprire,  onon  aprire,  com"  ella  vuole:  ma 
l'uditonon  èlibero  audire,  o non  udire. 

E'  potenza,  come  s'intitola  , neceffaria. 

Sì,  ma  che  prtiova?  Sai,  che  fi  dice  anco- 
ra , che  mai  neffuno  ode  meno , che  chi  fa 
H Tordo  : Quii  fard*/  , nifi  ed  qua  nunzio/ 
meo/mtfi ? Hai  però  qui  ad  oflervare  , che 
quando  uno  fa  alcun  remore  all'  ufeio  di  ca- 
fa  nollra,  noi  nonpofliamfar  di  meno  di 
non  udire  il  filo  primo  Tuono.  Ma  poife 
vogliamo,  polliamo,  per  udir  meglio  chi 
è , attendere , o non  attendere , accollar- 
ci, o non  accollarci.  Ilare  in  filenzio,  o 
pure  eccitare  un  remore  maggior  di  quel- 
lo , che  habbiamo  udito . E rotto  ciò  pur  av- 
viene nel  cafo  noftro . Non  puoi  tu , quando 
Dioti  chiama  perragione  di  efempioa  la- 
fciare il  Mondo,  dovetti  vivi  quali  in  con- 
tinuo peccato,  non  puoi  dico  non  udirla 
Tua  prima  voce  : mafia  a te  porre  anche  più 
di  attenzione  nell'intelletto  per  udir  me- 
glio ciò,  che  il  Signore  date  brama:  Au- 
diem  quid  lequeturinme  Domine/  lìtui . Stà 
a te  accollarti  maggiormente  all' ufeio  del 
cuore  con  1‘ application  dell’  affetto,  con  la 
ritiratezza,  co'l  raccoglimento,  e col  di- 
ftaccamento  non  folo  interno,  maellerno, 
da  quei  dicafacheti  divertono:  Appropin- 
qua , ut  eud/et.  Stà  a te  fermarti  in  filen- 
zio, celiando  per  qualche  poco  dalle  altre 
cure,  chedelcontinuoti  tengono  sì  occu- 
pato : Prefiolert  in  filoni  io  f aiuterò  Doi.  Ma 
fe  non  fai  nulla  di  ciò , fe  non  attendi , fe 
non  ti  accodi  ; anzi  fe  a bello  fludio  tu  ec- 
citi de'romori  per  non  udire]  c appena  _ 

udita  la  prima  voce  di  Dio,  corri  rollo  a * quella  pigrizia,  che  naturalmente  pruovafì 
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trovar  gli  amici,  che  gridano  affai  più  for- 
te , per  cianciare , per  cicalare , per  ride- 
re, per  cacciarti  quelle  fantafic  dì  capo, 
che  reputi  malinconiche]  di  chi  è la  colpa  zichj.n. 
fe  più  non  odi , di  chi  ? Noluerunt  effonde- 
rò, ecco  il  primo  male  Ora  detto,  ijo ever- 
tergli fcepulem  recodeniem , ecco  il  fecon- 
do , dr  aurei  fuat  atjravaverunt  ne  audirrnf  , 
ecco  il  terzo . Nota  però  come  il  Signore" 
non  dice  , Si  quii  audierit  pul/um  meum , 
ma  vorom  meam , perchè  non  fentire il  pic- 
chio non  è sì  facile , come  non  fentire  la 
voce.  Non  è si  facile  non  fentire  il  rimorfo 
della  cofcienza , benché  alla  fine  giungano 
alcuni  a farcii  Tordo  ancheaquedo.  Ma  è 
più  facile  non  fentir  tanto  la  voce , ch‘  è filo- 
nodi Natura  fila  molto  più  gentile.  E però 
filtrazione  Divina  può  avvenire  più  di 
leggieri,  che  non  fi  offrrvi  : Porrò  ad  me  di- 
fìume/ì  verlum  alfe  ondi  t um , & tjuefi furtive  ' ' 
fafeepit  euri/  meaveua/fufurri  e/ui . Tu  poni 
inente  a tutto  ciò  che  il  Signore  da  te  ricer- 
ca. Loquere  Domine , quia  audit forimi  tnut . 

Perchè  il  volere  udire  è la  prima  deposizio- 
ne a volere  aprire:  è un  confentimentoin- 
coato.  Non  far  eh’  egli  habbia  ornai  più  da 
fiancarli  indarno;  perciocché  chi  vuol  en- 
trare , non  picchia  fempre , non  chiama 
Tempre,  ma  lo  fa  con  varj  intervalli  : or 
picchia  più,  or  picchia  meno,  or  chiama 
più,  or  chiama  meno,  non  fi  dà  regola. 

Efcpure  il  Signore  non  mai  fi  partirà  total- 
mente dall’ufciodel  tuo  cuore,  benché  fi 
vegga  trattato  villanamente , tanta  è la  Tua 
concila  j contuttociò  tiferà  picchi  più  ra- 
di , c voce  più  baffa. 

F non  ciò  piacemi  falciar  qui  il  Peccato- 
re inidato  ancora  di  tale,  benché  da  Dio 
prevenuto  con  lafuagrazia  a divenir  peni- 
tente, e ancora  proficiente,  e ancora  per- 
fetto ; come  nella  Spiegazione  del  redo, 
che  non  può  ben  difeuterfì  tutto  infieme, 
fi  farà  noto . " 

vn. 

Si  qui/  audierit  vtcem  meam , ap omeri t mi- 

hi  ienuem,  iarraio  ad  illum,  dr  tornato 
cum  ilio,  ipfemecum.  Apoc.  io. 

Confiderà,  che  già  fattala  rifoluzione  . 

di  .aprir  la  porta  a chi  chiama  ( eh' è 
quello  fiato  in  cui  redò  il  peccatore  nella 
Medicazion  precedente)  non  mancano  ta- 
lora da  fuperare  delle  difficoltà  per  veni- 
re all'atto  . Bifogna  feomodarfi  , bifogna 
fcuoterfi  , bifogna  quanto  prima  deporre 
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al  bene.  Ma  chi  non  li  fnpererà  volentieri, 
vergendo  per  qual  effetto  hanno  a fuperar- 
C t Per  ammettere  in  Cala  un  così  grand' 
Ofpite  , qual*  è Dio.  Si  quii  uparutrit  mihi 
junuum , intuba ud illum  . O che  candire 
è quel  mihi  ! La  maggior  difficoltà  però 
fi  truova  alla  porta  , che  chiude  l'ufcio. 
Qyal  è quella  porta  ? Il  peccato:  quello  è 
l'ollacolo  , che  tanto  tempo  ha  impedito 
nclcuorel'ingreffbaDio  : e quello  fi  rimo- 
ve  col  propofico  ferino  di  mutar  vita  , eh’ 
è qui  il  totale  aprimento  . Vero  è , che  al- 
cuni tendono  quella  porta  non  fol  ferrata, 
ma  rinforzata  con  iftanghe,  con  chiavi  > 
con  catenacci  . E quefti  fono  coloro  , i 
quali  hanno  a durar  fatica  , dico  quei  che 
intricati  nella  iniqua  confuetudine  , fi  ten- 
gono ancora  attorno  le  male  pratiche , o 
fono  oppreffi  da  gravi  reilituzioni  di  ripu- 
tazione, di  roba,  dicoferali.  Santo  Ago- 
Ilino  voleva  un  tempo  aprire  ornai  la  fua 
porta  , li  sbatte a , fi  affannava,  fi  affatica- 
va, e pur  dopo  tanto  sforzo  non  ritrova- 
va ancor  il  modo  di  aprirla  . Rifpondea 
di  dentro  al  Signore  , che  gli  havrebbe 
aperto,  ma  non  allora:  Sednon  moda  . O 
infelice  confuetudine  Tu  che  dici?  Sead 
aprire  anche  truovi  difficoltà  , prega  il 
Signore  che  ti  ajuti  ad  aprire  , perchè 
quantunque  fia  vero  eh’ egli  vuole,  che  tu 
medefimo  ti  contenti  di  aprirgli  di  mano 
tua  , per  rifpcttar  tanto  più  la  tua  libertà: 
contuttociò  appena  farai  tu  quel  che  puoi 
dalla  parte  tua  , ch’egli  di  fuori  darà  tal  ur- 
to allaporta  , che  il  tuo  aprire  , il  filo  en- 
trare farà  tUtt’  uno  . Sì  quia  aptrutrit  mihi 
jumum,  intuba  ud illum  . Vedi  che  il  Si- 
gnore non  pone  di  mezzo  , nè  pure  un’atti- 
mo? Tanta  è in  lui  la  voglia  di  entrare. 

7I#  Confiderà,  che  di  ragione dovrebb' egli 
appettare,  che  tu  per  termine  almeno  di  ci- 
viltà gli  ulciffi  incontro  ad  accoglierlo  in 
fuladrada,  come  Tempre  fi  fa  con  gli  Offri- 
ti grandi,  e Io  introduceflì . Ma  non  vuol 
farlo.  Appena  fi  vede  l’adiro  , egli  è già 
dentro  : intuba  mi  illum  . L'aprire  è del 
peccatore  , l’entrare  è un  opera  la  quale  è 
tutta  di  Dio  , e cosi  da  sèia  fatutta.  Nè 
vuol  dimore  fu  l'ufcio  di  forte  alcuna  , per- 
chè non  viene  per  chiedere  , com’èufode’ 
bifognofi  , vien  per  donare , come  benefat- 
tore, viene  per  converfar  , come  amico  , 
viene  per  confo] are  , come  amorevole  , 
viene  per  configliar,  come  guida , viene  per 
fanar,  come  Medico,  viene  per  addomi* 
Bare,  pome Maeftro  , e però  vico  fubito 
dentro  . Si  quii  mihi  Aptrutrit , intrabo . Gli 

Armieri  ancor  dappoi,  cftf  è fiatalòro  aper- 


ta la  porta,  rhnangonivì  ad  attendere  chi 
I'aperlc  : i confidenti  non  già  . E però  da 
quello  atto  già  tu  ti  accorgi , che  appena  il 
peccatore  è giuflificato  con  la  cordi  al  con* 
trizione  , ch’èia  più  breve  rimozion  dell* 
oflacolo  , che  tutto  a un  tratto  fi  truova 
amico  di  Dio  , ancor  che  prima  gli  folle  ta- 
lor  nimico  de  i più  efecrabili . E come  dun- 
que non  amerai  quella  contrizione  fantiffi- 
ma , che  tanto  predo  ti  dà  un  amico  sì  de- 
gno? Balla  che  tu  gli  apra,  egli  è tuo.  Si 
quia  Aptruttìt  mihi  junuum , intuba  ad  il- 
lum . Non  folo  dice  intuba,  ma  intubo  ad 
illum  : perchè  egli  non  viene  a te  per  va- 
ghezza di  darfene  in  cafatua  . Ne  ha  una 
molto  più  bella . Viene  a te  per  tc  , vie- 
ne per  stenderti  todo  le  braccia  al  collo  , 
viene  per  accarezzarti  , viene  per  arric- 
chirti , viene  perchè  appena  arrivato  tu 
poffa  incontanente  valertene  a tuo  fervi- 
zio:  Intuba  ud  illum.  _ ^ 

Confiderà,  che  di  queftoiogredo  sì  fu-  li- 
bito due  fono  le  ragioni  principaliffime  . L’ 
una  fi  tiene  dalla  parte  di  Dio,  ed  è quella 
pur  ora  detta  , la  fontina  voglia,  ch'egli 
ha  di  dare  con  l’uomo  . Dtlicu  mti  tjfe 
cum  /ilih  homiuum  . L’altra  fi  tiene  dalla 
parte  dell’  uomo  , ed  è perchè  Dio  non 
vuole  , che  1’  uomo  fermili  punto  , per 
dir  così  , futa  foglia  della  fila  conversione, 
contento  di  quei  puri  atti  di  detedazion  del 
peccato,  di  abbonimento  , di  abbomina- 
zion  , dr  dolore , benché  fantiffimi  , ma 
vuol  che  todo  palli  ad  efercitarfi  in  opere 
di  pietà  , di  profitto,  di  perfezione, come 
chi  ha  già  feco  accolto  il  Signore  in  Cafa 
perfuogrand’Ofpite  .Però  tu  vedi  , eh’ 
entrato  appena  il  Signore  fi  tratta  fubito  di 
apparecchio  di  cena  : chedico  di  apparec- 
chio ? di  cena  della  , quali  che  già  fia  ap- 
parecchiata : Intuba  ud  illum,  ét  canuta 
cum  illa,  tir  ipft  mteum  : tanto  ci  conviene 
todo  edere  pronti  al  bene  , fe.habbiam  da 
vero  volontà  di  piacergli . Qyefta  cena  poi, 
fc  ben  fi  guarda,  è un  onore  prò  di  gioii (li- 
mo : perchè  chi  è l’uomo  , che  il  Signore 
fidegninon  (biodi vifìtarlo,  cornei!  dice-  ■ ;• 
va  una  volta,  ma  di  cenar  predo  di  lui?  Ben-  ’v 

chè  nè  anche  ho  detto  ancora  a badanza  , 
in  dir , predo  di  lui  ; dovea  dir  anzi , con  lui; 
perchè  così  dice  il  Signore  medefimo  di 
fua  bocca:  Cetnubocumillt : non  dice  upud 
illum  , dice  cum  ilio  . E a te  che  fembra  di 
benignità  tanto  drana?  Si  è talor  ritrova- 
to , che  qualche  Re  in  occafion  o di  cammi- 
no , o di  caccia  , fi  fia  per  Ilio  ricovero  ri- 
tirato  là  tra  le  Selve  a cibarli  nella  capanna 
di  un  vii  padore , fino  a gradir  di  ricevere  di 

man 


man  d’eflb  quei  poveri  regafucci  , o di 
fiori  , o di  fragole , o di  caflagne,  che  con 
fimplicicà  ù mirò  arrecare  : Ma  quando 
mai  egli  havrà  voluto  degnare  di  ftarcon 
e fio  alla  Tua  ruilica  menfa  ? Più  tolto  havrà 
Voluto  tener  egli  il  Pallore  a tavola  feco  , 
che  ltar  egli  alla  tavola  del  Pallore.  E pu- 
re il  Signore  ecco  che  fa  l’imo  e l' altro  : 
Canaio  cum  il Io  , ér  ipft  mteum  . Mente’ 
egli  parla  così  > conviene  fenza  fallo  che 
trattili  di  duemenfe:  l’ una  che  s'imbandi- 
fcadaDio  all’uomo,  l’altra,  ches’imban- 
difea dall’uomo  a Dio  : altrimenti  fareb- 
be ballato  dire  ■ Ego  canaio  cum  Hit , o HI* 
tannbit  mteum  ■ Mentre  dunque  egli  le  di- 
fiinguecosì  , fono  al  certo  due  vicendevo- 
li , che  li  fanno  dall'  uomo  a Dio  , e da 
Dio  all’uomo  , come  fe  quelli  foffero  Per- 
fonaggi  da  Ilare  al  pari  . E folo  ciò  non  ti 
leva  ancora  in  diali  di  llupore  ? Dilettiti 
mtttt  mihi,fjr  *g°  itti  • 

Confiderà,  qual  fia  quella  cena,  chep  i 
ma  qui  s’imbandifce  dall’  uomo  a Dio.  So- 
no ifuoi  poveri  cibi  . E che  può  mai  dare| 
un’uomo  , che  allori  allora  fi  ritruova  ri- 
dotto dal  peccato  alla  grazia  ? Non  può 
daraltro  , fe  non  che  frutti  degni  di  peni 
lenza.  E quelli  fono  a un  tal’ Ofpite  i cibi 
cari:  cibichenonlofolicntano  , nò  , co- 
me follentano  l'uomo  , ma  lo  ricreano  : 
anzi  lo  dilettano  tanto  , che  fu  la  Terra  li 
preferifee  anche  a quegli  ch’ei  porge  all’ 
uomo:  e peròfeorgi,  che  prima  vuole  le- 
detegli coni’  uomo  a quella  tavola  , che 
dall’ uòmo  lì  apprdla  , e poi  vuol  tener  1’ 
uomo  a tavola  feco  : Canaio  cum  HI*  , & 
ipf, ir  mteum, non  tpf*  canali/ mecum.Cr  tgocim 
ilio.  Ne  devi  maravigliartene.  1 cibi  che 
Dio  qui  riceve  dall’uomo  , fono  le  opere 
di  virtù  : i cibi  che  Dio  dà  qui  all'uomo, 
fonoleconfolazioni  fpirituali  , fonie  dol- 
cezze,fon  le  delizie,  con  cui  lo  ricompenfà 
di  ciò  che  paté  . Ornon  hadubbio, che  Id- 
dio lì  compiace  più  nelle  opere  di  virtù,  che 
dall'uomo  riceve  , che  non  fi  compiace 
fullaTerraneidoni,  che  all’  uomo  porge  . 
Se  pur  non  vuole,  che  la  menfa  delì’uomò 
fia  preferita  , perchè  tu  intenda  , che  a 
quella  proporzione , con  la  quale  tu  proce- 
derai verfo  Dio  nell’  alimentarlo,  farai  da 
lui  alimentato  . Se  tu  gli  farai  menfa  lauta  ; 
non  dubitare,  altrettanto  lauta  la  riceve- 1 
rai poi  da  Dio  ; fefearfa,  fcarfa;fe  fiottile, [ 
fiottile.  Mira  quei  Santi,  i quali  lì  affittici- j 
rono  per  Dio  molto  : non  poteano  capire 
in  sè  per  le  contentezze,  che  Dio  loro  ver- [ 
favain  fieno.  Erano  coflretti  a gridare,  non 
più,  non  più  : Salii  e fi,  Domine , fatii  rjt . La 


dove  che  vuol  dire  > che  tu  forfè  dal  Si- 
gnore fei  refiziato  sì  parcamente  ? perchè 
parcamente  il  refizj  : Retribuii  mihi  Domi- 
nai ft tantum  jufiitium  mtnm . „ 

Confiderà,  che  nella  refezione  che  Tuo-  V' 
mo  dà  a Dio  , fi  adombra  io  fiato  de’ profi- 
cicnti;  in  quella  che  Dio  dà  all'uomo  , fi 
adombra  Io  fiato  de'  perfetti}  non  perchè 
nell'uno  e nell'altro , eDiononrefizjl’  uo- 
mo conte  conlblazioni  fpirituali  , e I’  uo- 
mo non  refizj  Dio  con  le  opere  di  virtù  ; ma 
perchè  nello  fiato  de'  proncienti  è più  quel- 
lo che  l'uomo  mette  dalla  parte  fila  , e nel- 
lo fiato  de’perfetti  è più  quello  che  mette 
Dio  . Nello  flato  de'proficienti  più  li  fati- 
ca che  non  fi  gode:  e così  qui  fi  dice,  che 
luomo  è quegli  che  là  la  cena.  Nello  fia- 
to de'perfetti  più  fi  gode  che  non  li  fatica: 
e così  qui  1$  dice,  che  la  fa  Dio.  Ora  ogni 
unii  , che  lo  fiato  de'proficienti  precede 
in  tutti  di  tempo  a quel  de'  perfetti  : e per 
quello  ancora  la  menfa  , che  Dio  riceve 
dall’  uomo,  è qui  premefia,  comefcorgi 
alla  menfa  che  l’uomo  riceve  da  Dio  : Cor- 
nulo  cum  ili* , ipft  mteum:  non  Ipft  tana- 

bit  mteum  , & ego  cum  Hit  . Se  però  tu 
giammai  pretendi  gran  confolazioni  da 
Dio,  prima  che  per  Dio  tntieferciti  mol- 
to bene  in  opere  di  virtù , fai  tu  che  preten- 
di ì Pretendi  d'  effere  prima  perfetto  , e 
poiproficiente.  Ma  ciò  farebbe  un  confon- 
dere tutto  lordine  . Prima  viene  ;il  canaio 
cum  ilio , e dipoi  vien  l’ ipft  mteum  . 

Confiderà,  come  ambedue  quelle  men-  VI. 
fe  . c'hai  qui  fentite  , non  fi  fanno  a lume 
di  Sole,  ma  di  lucerna:  voglio  dire  a lume 
di  fede:  non  fono  di  dì,  fon  di  notte:e  pe- 
rò fono  dettecene:  Cannbo  . Si  fanno  que- 
lle in  virtù  di  quelle  cognizioni  di  fede , che 
l’uomo  pruova  in  quella  Valle  profonda 
di  ofeurità , dove  è veriffimo , che  il  Signor 
li  dilcuopre  di  tratto  in  tratto  con  qualche 
maggior  chiarezza  : ma  qualunque  ella 
fiali,  fèmpre  è molto  differente  da  quella, 
con  cui  H fa  vedere  in  Cielo  da'Beati  a lu- 
me di  gloria.  E contuttociò  quivi  ancora  a 
lume  di  gloria  egli  darà  all' uomo  la  fua  ce- 
na: Bruii tfui  ut  caenam  nuptiurum  Agni  vota-  AP,C  '*■ 
tifoni  . Ma  queft.1  non  farà  cena  per  untai 
capo,  perchè  lì  faccia  di  notte  , mentre  là 
foprafplenderà  giorno  perpetuo  s farà  ce- 
na per  l'altro  capo  , per  cui  qualunque  ce- 
na vien  derta  cena  j ed  èperchè  quella  farà 
rulrimarilczione,  dopo  cui  non  ne  dovrà 
più  fuccedere  verun’alrra  , tanto  farà  dilet- 
tola : non  fi  troverà  chi  defideri  mai  cam- 
biarla : cena  che  feguira  finalmente  dopo 
la  total  cefiazione  delle  fatiche  durate  qui 

fu 
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fu  quella  mifera  Terra  ; e però  quella  c al- 
tresi  quella  cena,  la  quale  il  Signore  pro- 
mette all'uomo  giullo  per  contraccambio  , 
mentr'egli  dice  > Canaba  eum  illa  , (jr  ipfa 
mteum  . Non  gli  promette  quella  rifezion 
folamentc , che  li  fa  a lume  di  lucerna  , ma 
non  è l'ultima  , perchè  non  toglie  la  fame, 
più  tollo  1*  accrefce  : gli  promette  anche 
quella  che  farà  l'ultima  , perchè  toglie  la 
faine  allatto,  ma  farafli  a lume  di  Sole  . 
Beato,  fe  a te  che  leggi  toccherà  mai  di  fe- 
dere a si  bella  cena  . Però  ricordati  , che 
prima  che  il  Signore  imbandifea  la  menfa  a 
te,  convien  che  tu,  fecondo  ciò  che  ti  per- 
mettono le  tue  deboli  forze  , l’apprcrti  a 

lui:  & ceenabo  eum  ilio , fr  ipf  e mteum  ; altri- 
menti tu  non  fidamente  non  goderai  la  Aia 
cena  qualunque  Zia,  ma  egli  appena  entra- 
to dentro  il  cuor  tuo  in  virtù  della  conver- 
gono, lì  partirà  i perchè  non  havrà  quella 
rifezionc  che  tanto  brama  da  te  delle  tue 
buone  opere.  A quello  effetto  egli  viene  . 

lai  rubo  ai  illurn  , & coenabe  eum  illa  , ir  ipf* 

mteum . Come  tu  defilli  da  quelle  , come  ti 
dai  al  Tonno,  come  ti  dai  agli  fparti  , come 
ti  dai  allefolite  oziolità,  tutta  latua  con- 
verlione  farà  finita  : ecosìaltin  converrà  , 
che  Vergognato  il  Signore  da  te  li  parta, 
come  farebbe  im’Ofpite  accolto  in  cafa,  e 
dipoi  lafciato  digiuno . 

Vili. 

Quafi  peeeatum  arielandi  efl  ripugnare , 
ir  qaafi  f telai  I dalai  atri  a 
Italia  acquie fiere . 

I.Rcg.  If.  t}. 

Confiderà , che  per  eflfer  vero  ubbidien- 
te non  balla,  che  tu  efeguifea  quello, 
che  il  Superiore  ti  comanda  ; ma  che  palli 
più  oltre,  e che  lo  efeguifea  per  quello  ap- 
punto, perchè  te  lo  comanda  . Se  lo  ele- 
guifei,  perch’è  fecondo  il  tuo  genio;  fe  lo 
efeguifei  per  deliderio  di  premio;  fe  lo  efe- 
guifei  per  dubbio  di  punizione;  non  lei  fin’ 
ora  ubbidiente  vero  , perchè  celiando  fo- 
migliami  motivi  reili  ancor  di  efeguirc . Al- 
lor  lèi  vero  ubbidiente , quando  tu  ti  con- 
formi al  tuo  Supcriore  non  foto  con  l' opera 
materiale,  ma  ancor  con  la  volontà  , fio- 
che vuoi  ciò  ch'egli  vuole  , e lo  vuoi  folo 

J>er  quello,  perch'ei  Io  vuole.  Eccoti  però 
a ragione  , per  cui  il  non  voler  ubbidire  fi 
dice  qui  dal  Signore  nella  acqttiefctre.  Non  fi 
dice  nelle  ex equi , fi  dice  nella  acquiefeere  . 
Perchè  l'ubbidienza  coniirte  in  quello  ac- 
quietamento di  volontà  , il  quale  allora  è; 


perfetto  , quando  la  volontà  del  fuddito 
giunge  a fegno , che  ripofa  in  quella  del  Su- 
periore, come  infuo  centro  . Ma  quello 
acquietamento  si  neceffario  di  volontà  dif- 
ficilmente lipuò  mai  confeguire,  ove  1‘  in- 
telletto ricalcitri . E però  à ben  ubbidire 
convien  che  prima  tu  cerchi  di  perfuaderti  , 
che  il  Superiore  fa  bene  a comandarti  ciò 
ch'ei  comanda  . Se  tu  più  torto  cerchi  ra- 
gioni da  credere , ch'ei  fa  male , tu  commet- 
ti errore  graviflimo  , perchè  con  ciò  ti  di- 
fponi  a non  ubbidirgli.  E quello  è qui  repu- 
tare. Non  repugna  chi  udito  il  comman- 
damento rapprefenta  al  Superiore  umilmen- 
te quelle  difficoltà,  che  feorge  in  contrario . 
Ripugna  chi  dopo  haverle  rapprefentate  fe- 
guita  a follener  la  propria  opinione,  e con- 
traddice,  e contraila,  e vorrebbe  inchinare 
al  giudizio  proprio  il  giudizio  del  Superio- 
re . Ora  perchè  tn  intenda  , quanto  alto 
male lia quello  ch’hai  qui  fentito,  dice  il 
Signore  , che  qua/i  peeeatum  arialandi  efl 
reputare  , & quafìfcelui  Idalelarrie  nelle  ac- 
quiti cere  . Reputare  appartiene  qui  all’  in- 
telletto: Nelle  acquiefcere  appartiene  alla 
volontà.  Quello  detto  è , s' io  non  erro,  il 
più orribil fulmine, che  nelle  Divine  Scrit- 
ture fi  lia  Vagliato  contro  i difubbidicnti  . 

Però  tu  palpita  follmente  ad  udirlo , ed  efa- 
mina  te  inedefimo  feriamcntc  per  veder  be- 
ne, fe  ripugni  al  tuo  Supcriore  in  qualche 
occorrenza  , e ripugni  in  modo , che  nè 
pure  nel  fine  ti  acquieti . 

Confiderà,  per  qual  ragione  li  dica,  che  IL 
il  ripugnare , cioè  l’ opporre  il  giudizio  pro- 
prio al  giudizio  del  Superiore  è un  pecca- 
to limile  a quello  di  chili  metta  ad  indovi- 
nare , Quafi peeeatum  arielandi  efl  reputare. 

La  ragion’ è,  perch'  è indubitato,  che  tu 
feguendo  il  giudizio  del  Superiore  in  tutto- 
ciò  dove  non  apparilce  manifertamente 
peccato,  non  puoi  non  piacere  a Dio;  ma 
non  così  lèguendo  il  giudizio  proprio  : per- 
chè quando  anche  tu  faccia  azioni  in  sè  per 
altro  lodevoli  , come  fono  digiunare,  di- 
fciplinarii,  udir  Melfa  , e più  altre  tali , in 
fino  a tanto  che  le  fai  di  proprio  capriccio, 
può  edere  che  in  tali  circollanze  di  tempo  , 
non  tanto  piaci  a Dio  , quanto  piacercrti 
facendo  altre  opere  differenti  da  quelle,  fic- 
chè  alla  morte  egli  habbia  a dire  ancora  a ir, vii. 
te  ciò  che  dille  a’miferi  Ebrei  : (tuit 
vie htc  de  manibui  veflrit  ? Ma  qutfl.fo  itcglli 
il  giudizio  del  Superiore  , avviene  il  contra- 
rio . Perciocché  il  meglio,  che  in  qualun- 

?|ue  circoftanza  di  tempo  tu  porta  fare  , è 
ar  ciò  che  ti  è comandato  : mercè  che  1'  ub- 
bidienza fa,  fe  tu  ben  vi  guardi  , come  un’ 

inne- 
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inneflo  \ Inferifce  nell"  umana  volontà  la  municabllc  ? Jntommunicalil*  nome»  lapidi- 
Divina:  e così  fa  che  l' umana  volontà  , per  bus,  <y  lignis  impofuerunt . Se  nonchetufai  , 
altro  felvaggia,  produca  frutti  di  una  tal  per  certo  modo  di  peggio.  Perchè  gl'  Ido-  T'*' 
qualità,  quali  ella  llando  nel  puro  Aio  nata-  latri  comunicavano  a i falli  , agli  flipiti  il 
rale  non  farebbe  mai  abile  a generare  da  fe  nomefolo  di  Dio , tu  altuo  volere  gli  co- 
medefima , Ora  lafciare  il  certo  per  1*  incer-  munichi  ancora  l'autorità . Fai  eh'  egli  fia  la 
to  è un  porli  ad  indovinare  : e perb  ben  fi  regola  riverita  del  tuo  operare  . Da  Idola- 
dice  nel  cafp  noftro  : Quappiccatum  ariolan-  tra  fi  diportò  già  Saule,  quando,  non  oftan- 
di*fl  repugnar*.  Se  Segui  il  giudizio  tuo  , te  il  divieto  di  Samuele  , pur  volle  fare  a 
può  effere  che  tu  accerti  ad  operarretta-  Aio  modo  , e lafeiar  vivo  tra  l'altailrage 
mente,  ma  può  cflere  ancora  che  non  ac-  degli  Amaleciti  il  loro  Re  Agag  , e prefer- 
ccrti:  fe  fiegui  il  giudizio  del  Superiore,  tu  var  quelle  Ipoglie  , che  gli  piacque  di  pre- 
accerti fempre . Cheti  par  dunque  di  ciò?  fervare,  e incender  quelle , che  gli  piacque 
Ti  par  leggier  peccato  far  da  indovino,  d'incendere  j e però  fi  udì  dire  appreffo  da 
mentretu  puoi  anzi  procedere  da  prudente?  Samuele  , che  qua/, fctlus  /dolci  airi*  efinol- 
Da  indovino  voleva  già  far  Saule  , quando  Itacquitfcrre . E da  Idolatra  non  ti  diporti 
feonfitti  gli  Amaleciti  fidava  a credere,  che  anche  tn  allorché  adori  la  tua  volontà,  di 
i.Ktg  if.  fjrekke  Rato  affai  meglio  ferbare  alcuni  maniera,  che  le  rendi  un  culto  Divino,  ch‘ 
graffi  animali  per  làgrificarli  al  Signore  , ut  è quanto  dire  la  tieni  per  prima  regola  ? 
in>mo!»rtnrur  Domino  -,  che  tutti  ucciderli.  Quello  è un  fare  aitar  contr' altare  : anzi 
come  gli  era  flato  ordinato  da  Samuele  s quello  è un  depor  dall'  altare  la  volontà  del 
ond'è  , che  Samuele  gli  diffe  in  tale  occa-  tuo  Superiore,  che  devi  in  Terra  rilpettar  , 
fione  quelle  parole  , cheto  qui  ponderi  : come  appunto  quella  di  Dio  , per  coflituir- 
Quaft peccarum  ario!  ondi ef ripugnar*  . E da  vi  la  propria.  jy 

indo  vino  vuoi  fpeffo  fare  anche  tu,  quando  Confiderà,  che  fe  grave  è la  colpa  degl’  * 

quantunque  fappi,  che  il  Superiore  ftima  indovini , affai  più  grave  anch'  è quella  degl’ 
meglio  per  te  il  tal  luogo,  la  tale  occupa-  Idolatri:  che  però  dove  la  prima  è detta 
zion  , Iatal'opera  , il  cale  tenor  di  vita  ,tu  peccato  , pecea/um  aritlandi  , la  feconda  è 
ancora  ripugni  col  tuo  giudizio,  e fiegui  chiamatafcellcratezza  , /et  lui  /idolatria  . 
ifm-ij.  oftinatamertte  a ftimar  1*  oppofto  . Confino-  Or  la  medefiina  proporzione  anche  corre 
denrur  omnes  qui  ripugna»/ . nelcafonoftro  . il  ripugnar?  al  Supcriore, 

HI.  Confiderà,  per  qual  ragione  fi  dica  , che  il  contendere,  il  contraffare,  il  foftenere  un 
il  non  voler  ubbidire  fia  una  Icelleratezza  giudizio  contrario  alfuo,  è peccato  , non 
fimileaquelladichi  idolatra  : Quafi  fctlus  puònegarfi,  èpeccato  confiderabile , per- 
] dolo!  ami  e/l  noli*  acquitfctr*  . Lo  intende-  ch’è  un'apprczzar  più  l'incerto,  che  rinfio- 
rai , fe  ponderi  fottilmente  ciò,  che  il  di-  libile:  Quafipeccatum  aridandt  tfl  repugna- 
(ubbidiente  pretende,  come  difubbidiente . re  . Ma  il  non  volere  ubbidire  ,noll*  acquit- 
Jl  lafcivo,  come  lafcivo,  pretende  di  sfo-  feert  , pallai  fegni,  pcrch’ è un  pretendere 
garlafuafenfiialità.  L'avaro,  come  avaro,  di  fottomettere  al  voler  proprio  il  volere 
di  accumulare.  L'ambiziofo,  come  ambi-  dichi-cieneilluogodiDio  . Enon  è grave 
ziofo,  di  avvantaggiarli  . Il  difubbidiente  difordine,  che  il  tuo  Superiore  più  debba 
pretende  fare  a Aio  modo  j ma  che  altro  è fare  a tuo  modo,  di  quel  che  tu  facci  a mo- 
do , ch’un  afpirare  a riconofcere  il  voler  do  del  Supcriore?  Di  ragione  dovreftitudi- 
fuo  per  fuo  Dio  ? L'elfer  la  prima  regola  di  re  a lui  , come  Salilo  atterrito  fu  la  via  di 
quelle  operazioni , che  tudeifare,  cun’at-  Damafco  gin  diffea  Criflo  : Quid  me  vitfact- 
tributo  unto  proprio  di  Dio,  che  non  può  r«?  E pur  bifogna  ch’egli  dica  anzi  a te  , co- 
rnai competere  a verun*  altro  , fe  Dio  non  me  già  diffe  Crifto  al  Cieco  di  Gierico  : 
glie  lo  comunichi.  E' vero  ch’egli  lo  ha  già  Quid  visut/aciam  /iti?  Guardati  bene,  per- 
comunicato  in  riguardo  tuo  a tuoi  Superio-  che  il  tuo  voler  finalmente  è un  Idolo  va- 
ri. Ma  però  appunto  fi  dice, che  quelli  ten-  no.  Se  tu  l'adori,  adori  in  elfo  il  Demonio, 
gonopreffotefulaTcrrai!  luogo  di  Dio  . che  non  potrà  fe  non  che  folo  inviarti  alla 
Quivos  audit  , me  audir . Mentre  dunque  tu  perdizione.  Se  vuoi  Stivarti,  detefta  si  abbo- 
Lut'10  ‘ vuoi  levare  un  tale  attributo  ad  alcuno  d’ eA  minevole  Idolatria,  nvoluntat*  tua  avertere, 
fi  per  trasferirlo  nel  tuo  libero  arbitrio,  che  getta  a Terra  l' Idolo , calpeflalo,  conquì- 
altro  fai  fe  non  ciò  che  facevano  gl’idolatri,  diio,  non  fard’effo  più  ftima  alcuna,  eren- 
quando  a piacer  loro  comunicavano  or  agli  di  intero  all' arbitrio  del  tuo  Superiore  quei 
animali  del  bofeo  , or  alle  pietre  , or  alle  nome  che  a lui  fi  li  deve,  di  cflere  in  Terra  a 
piante  quel  nome,  eh’ è di  Aia  natura  inco-*  te  tua  prima  Regola . 
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rare  alquanto  , (e  non  efprimere;  figura- 
ti, chela  fpofa  di  cui  fi  parla  è l'Anima 
tua,  lo  fpofo  èCrillo,  l'amante  infame  è 
Zilut,  ér  furor  'viri  non  parete  in  Ut  vìniì-  il  Diavolo.  Fa  tu  l'applicazione  più  pon- 
ila , noe  acquitfctt  cujufquam  prteibui  , tuale  da  te  medefimo  , e di  fra  te  : Che 
ntc  fufeipitt  prò  ridtmpiioni  don»  plori-  dovrà  far  quello  Principe  così  grande,  di 
ma.  Prov.tf. 34.  cui  qui  trattali  , quando  tornato  da  quel 

paefe  lontano,  dov'egli  andò  ac  cìpero  /ibi 
I.  Onfidera,  che  non  può 1 concepirli  al-  regnar»  , ér  meni , coglierà  all' improv- 

relazione  dianimo pari  aquelladiun  vifo  l'Anima  mia  di  notte  appunto  ofeu- 
Principe  nobiliffìmo  , il  quale  tornato  di  rfffima,  tra  le  braccia  di  un  fuo  nimico  sì 
notte  improvvifamerte  da  qualche  lontan  capitale,  di  un  fuo  rinegato,  di  un  fuo  ri- 
paefe,  colga  la  fua  fpofa  in  atto  dirompe-  belle  , fol  perchè  quelli  le  ha  falfamente 
re  a lui  la  fede,  ferrata  in  camera  con  un’  promeffe  quelle  foddisfazioni  , che  non 
amante  flraniero  . O’che  fdegno  ! ò che  pareva  [a  lei  di  ricevere  dal  fuo  fpofo  ? 
fmania!  ò che  gran  furore  ! Maquantoquc-  Mi  crederò  di  poterlo  allora  placare 
fio  furore  ancor  crederebbe , fc  un  tale  con  arte  alcuna  ? Non  c’  è più  tempo  : 
amante  folle  appunto  lin  nimico  il  più  capi-  Zelar  , fr  furor  Viri  non  parere  in  dii  vin- 
tale di  quanti  mai  ne  hàv efTe  un  tal  Principe  ditta,  &e. 

fu  la  Terra.'  E quanto  crefcerebbe  più  an-  Confiderà,  qua!  fia  quello  giorno,  il  qua-  n. 
che,  fe  quella  fpofa  folle  già  Hata  una  fan-  le  qui  s’intitola  di  vendetta:  in  die  vìndi- 
ciulfa,  bensì  di  lignaggio  nobile,  ma  ridot-  tta.  H '1  rii  del  Giudizio:  cheperòi  Settan- 
ta ad  eftrema  mendicità,  afervitù,  afehia-  ta  qui  fcrifferò , indiejudicii . Il  dì  del  Giu- 
vitudine  , e contuttociò  da  quel  Principe  dizio,  particolare,  e il  dì  del  Giudizio  tini- 
rifeattata,  e rifeattata  dalle  mani  appunto  verfale.  Il  primo  è .di  vendetta  privata,  il 
crudiflìme  diquel  Barbaro,  a cui  poi  fi  è fecondo  è di  vendetta  pubblica;  Ditsultio-  lue. u n. 
data  per  Druda  , e rifeattata  non  per  altro  nit  hi  rune.  E fon’ ambi  detti  così,  perchè 
infertile,  che  di  efaltarla  dasìmifero  flato  (lo  fpofo  è rifolutiflimo  in  erti  di  vendicar- 
a reai  fortuna?  E quanto  in  ultimo  crefcc-|  fi,  ch*è  quanto  diredi  renderli  1’  onor  le- 
rebbe  anche  più  , fe  il  Principe  fofTe certo,  fo.  Quella  rifoluzione  negli  Uomini  non 
ch'ella  non  fu  da  quell' amante  villano  affa-  ègiufla,  e per  qual  ragione?  Perchè  nafee 
litaaforza,  mafubornata?  O’  allora  sì  che  da  vizio,  non  da  virtù:  Ir»  viri  jufliriam  non  1“°" 
ilfuror  giugnerebbe  a fegno  , chenonpo-  operante  , volendo  la  virtù’,  ch'eflìjfenza 
irebbe  haver  pofa , ma  flimarebbe  una  ven-  fine  rimettano  i loro  oltraggj,  con  ufare 
detta  da  niente  artaltarcol  pugnale  l’ingra-  a gli  altri  fenza  fine  quegli  atti  di  pietà,  di 
ta  Adultera,  ferirla,  fracartarla,  finirla,  e perdono,  di  carità  , che  fenza  fine  amereb- 
fvellerleil  cuor  dal  petto  di  propria  mano,  bono  per  fe  flefli:  Prout  vultii  ut  faeiant  Lue.  <11. 
Che  prieghi , che  promeffe , che  lagrime  ? voti/  hominer , ér  vie  fatiti  illit  fimiiiirr  . 

None  tempo  da  farne  cafo  ; Zelai,  ér  furor  Ma  in  Dio  è giufliffima  , perchè  in  Dio  la  fhd- 
Viri  non  parete  in  dirvindittt , me  acquirfeet  J detta  regola  non  ha  luogo.  Egli  non  può 
tujufquam  prtcibut,  ntc  fufeipitt  prò  rtdem-  mai  cadere  in  iflaro  di  haver  bifogno  di  pie- 
ptione  dona  plurima . Non  c ani  folo  il  furo-  tà  , di  perdono , di  carità , e però  nè  anche  è 
reqnelloche  snella  alla  vendetta , èpiùan*  giammai  temuto  adulare  per  buona  corri- 
che  lagclofia:  Ztlur , ér  furor.  La  gelofìa  fpondenza  quelli  attianiuno.  Se  gli  tifa, 
accende  il  furore,  il  furore  inafprifie  lage*  è perchè  gli  piace  di  tifargli.  Quindie,  che 
lofi».  Che  però  forfè  non  ha  qui  il  Savio,  quando  irato  fi  vendica,  eh’ è quanto  dir  fi 
come  potea  facilmente  voluto  dire:  Zelar,  redintegra  l'onor  lefò,  non  folamtnte  fa 
ér  furor  Viri  non  pareti  in  dii  vindilh  , non  un  azion  virtuofa , ma  neccffaria,  jttftitiam 
acquitfetnt , non  fufcipitnt , parlando  di  effe  operatur,  potendo  bensì  egli  permettere  le 
come  di  due  affetti  dillinti;  ma  ha  voluto  proprie  ingiurie,  ptrqtieflo  fine  medefimo 
dire , non  parete,  non  »c  quiefeet,  nonfufeìpitt , d1  infegnare  , che  non  fi  dee  curar  tanto 
parlando  d’effi  , come  fe  non  foffero  più  affannofamente  l' onore  eflrinf-co;  ma  non 
che  un' affetto  folo:  perchè  di  fatto  già  non  potendole  però  lafciare  impunite  j pcrch’ 
fono  più  due,  ma  di  ambedue  ne  rimira  un  egli  è il  Principe  fommo:  c come  tale  éte- 
affettq  mirto  di  furore  egualmente  , e di  mtto  di  gafligare,  non  fidamente  le  ingiu- 
gclofia,  tanto  impetuofo,  che  fi  può  ben  rie  altrui,  ma  le  proprie.  Se  non  le  vendi- 
provare,  ma  non  efprimerc  . Ora  felcco-  ca  aderto,  conviene  che  poi  le  vendichi  in 
fe  Divine  fi  poffono  con  le  umane  abboz-  altro  tempo  , e tal/arè  din  vendetta  . Mi- 
blanr.adell'  Adir- a • T ra 
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n un  poco  quinto  aderto  egli  lafcia  di  ven- 
derle. Tellimonio  a te  ne  può  clTere  a f.if- 
ficicnza  l’ iltilTa  Anima  tua,  chetante  volte 
ha  già  tradito  a quell’ ora  sì  degno  Spófo , e 
f pur  egli  ancora  dilEmuIa . Clic  dilli  dilli- 
inula?  Ancor  le  manda  a dire  per  bocca  de' 
Cuoi  Meflaggi  : Fermenta  ti  cum  nmntonbui 
multisi  tamen  revertert  nd  me  , siici/  Demi- 
ri us  , CT  tgofuctpìnm  te . Però  le  tu  qui  pon- 
deri fottilmente  , non  dice  il  Savio  > che 
Ze'.us  , & furor  viri  andinamente  non  per- 
ctf,  dice  fui  che  non  pttrett  in  die  vindtUt. 
...  Ah  che  or  pur  troppo  perdona.' 

,ll#  Confiderà,  qualfia  la  cagione,  per  cui 
quello  Principe  , Spofo  dell’Anima  tua  , 
proceda  ora  con  tanta  facilità . Perchè  ora 
fi  prefuppone  eh* egli  dimori  in  paefe  lonta- 
no aliai:  Abiit  inrtgionem  longintjunm  , eh*  è 
Luc-f.il.  ilParadifo,  ncciptrt  fibi  rtgnem . E così  tu 
vedi  che  portali  bene  fpelfo  non  altrimenti , 
chele  ignorale  ciò,  cheli  opera  fu  la  Ter- 
ra: famoltra  di  non  vedere,  fa  molira  di 
non  udire:  ficchè  leSpofe  fciocchefi  dan- 
no talora  a credere,  ch’egli  per  verità  non 
fi  truovi  in  Ca fa  : Non  e/l  Vir  in  domo  fu ss: 
Ploy  7>1  ssbsit  in  vissm  longifiimnm  , E così  peccano 
tanto  più  arditamente  . Ma  guarda  bene, 
perchè  alla  fine,  di  sì  lontano  qua!  egli  ora 
fi  fa  , fi  farà  prelcnte  , Abiit  in  regienem 
longintjunm  nccipere  fibi  regnum , r eversi , 
E che  farà,  s'egli  arrivando  improvvifo, 
colga  l’ Anima  tua,  com’  è facile,  appunto  in 
h atto  di  rompere  a lui  la  fede?  Oche  confu- 
‘ ' ’M'  fione;  òche  cruccio.'  ò che  crepacuore! 
Mafenzaprò:  Ecce  egt  nd  te , dicit  Diminuì , 
(T  revelnbo  pudtndn  tun  snfncie  tun.  Sicché 
lafpofa  infedele  non  potrà  punto  negare  il 
tradimento  infamiflimo  , benché  voglia. 
Qual  maraviglia  però , fe  farà  allora  la  mife- 
ra irremiflìbilmente  da  lui  punita?  Ella  è da 
lui  colta  in  atto:  non  v‘ è rimedio.  Equel- 
lo,  feno’lfai,  è il  giorno  che  fi  nomina  di 
vendetta  , quello  in  cui  Crillo  toglierà 
l’ Anime  in  atto  d’infedeltà.  Adelfo,  per- 
chè nbiit  inrtgiontm  longintjunm , non  tanto 
par,ch’eglifcorga  le  ingiurie  fattegli,  quan- 
to chele  rifappia,  e però  non  giudica  an- 
cor fenzaremiflìone.  Allor  fe  le  vedrà  fa- 
re, per  un  certo  modo  di  dire,  fu  gli  occhi 
proprj:  luxte  mete difeoepernifti,  Ó'fufcepi- 
fii  Adulterum  ; e però  allora  farà  ancora  ar- 
rivato il  giorno  così  fatale  della  vendetta, 
dite  vindiUn.  Quindi  è,  che  quando  il  Si- 
gnor ha  parlato  dell'uno,  e dell’altro  dì, 
che  s'intitola  di  Giudizio,  l'uno  particola- 
re , l’ altro  univerfale , fempre  ha  voluto  tifar 
quella formola  divenire:  Ecco  venie  veleci- 
ter  . Ecctvenie  tifo  r à'c.  A fegno  aalc,  che 


tanto  è dir  nel  Vangelo  dì  di  Giudizio, 
quanto  è dire  di  di  venuta:  Dies ndventus , 
perchè  fi  fappia  , che  venuto  qh’ei  fia  , 
non  ci  è piùfperanza  di  perdono  a chi  tro- 
vili colto  in  fallo:  Ztlus,  ó"  furor  Viri  non 
pereti  in  die  vindiUn , ch’c  l’ ideilo  che  dire 
in  die  ndventus  fui . E s'è  cosi,  non  afpet- 
tar  eh’ egli  venga.  Di  tollo  all  Anima  tua 
che  licenzj  ogni  amante  infame  , che  fi 
compunga,  che  muti  forma  di  vivere.  Al- 
trimenti , s'  ella  farà  colta  in  fallo  , fa- 
rà fpedita  . E pur  lo  Spofo  di  quello  go-  Mate  , s 
de  , di  giungere  all’ improvvifo  : Medi n 
nofle  clnmor fnUus  tfi  : Ecce  Spenfus  venir . . y 

Confiderà,  che  fc  quello  è dì  di  vender- 
ta  ad  uno  Spofo  sinobile,  qual’ è quello! 
non  fi  può  dubitare  affatto  inutili  nonhab-' 
biano  allora  ad  elTere  prelfo  lui  tutte  le  pre- 
ghiere dell’Anima  traditrice.  Ma  che  dilli 
dell’Anima  traditrice?  Tutte  le  preghiere 
di  tutti:  Non  ncqui/ feet  cu/uftjunm  precibus . 

Perchè  fc  tutti  i Santi , le  tutte  le  Sante  s’ in- 
ginocchialfero  a dimandare  quel  dì  perdo- 
no per  l’Anima  tua,  nonpotrebbonocon- 
feguirglielo  : Vl/ionem  cnptnm , o>  non  refi-  IL47J. 
Jletmihi  homo . L'Uomo  non  può  mai  refi- 
fiere  a Dio,  fe  non  in  un  modo  folo,  con 
le  preghiere.  Però  dunque  Iddio  dice,  che 
nelfun'Uomo  in  quel  dì  refillerà  , perchè 
le  preghiere  di  nelfun’Uomo  havran  for- 
za. Né  folo  ciò:  ma  venga  pur  chi  fi  vuole 
innanzi  per  lei  : offerifea  limoline  copiofif- 
fime,  digiuni,  difciplinc,  cilizj.  Lo  Spo- 
fo già  così  vago  di  tali  doni  non  vuol  più 
niente  : Non  fufeipiet  prò  redtmpiione  don » 
plurime.  Sicché  fe  tutti  i Santi,  fe  tutte  le 
Sante  fi  offerilfero  unicamente  a volere  di 
nuovo  tornare  in  Terra  a quello  folline,  di 
foddisfarper  queH’ Anima  fventurata,  non 
Io accettarebbe  in  eterno.  E perche?  Già  ' 
tu  l haifentito:  perchè  quello  è dì  di  ven- 
detta , dies  vindiilt  . Addio  mira  quanto 
poco  balli  a placare  uno  Spofo  anche  sì 
zelante  dell'onor  fuol  Uno  fofpiro,  una 
fupplica,  un'atto  folo  di  fetnplice  contri- 
zione - Allora  non  ballerebbono  le  ric- 
chezze di  tutto  ilParadifo  medefitno unite 
inficine  : Non  prodtrunt  divino  in  die  ul i io- 
nio. Nè  di  tutto  ciò  fi  può  dar  altra  ragio- 
ne , fe  non  perchè  Ztlus , & furor  viri  rtttm. 
non  perca  in  die  vindsUo . 
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mentre  non  Solamente  vuoi  regolarti  di  tuo 

X.  cappricci  o,  ma  a vvanzarti  a dilpetto  di  Dio , 

1 arricchire  adifpettodi  Dio,  teffer  da  te» 

Quid  necejft  efl  ho  mini  ma/or*  fé  quartre  , qua/i  a difpettopure  di  Dio  medefirao,  la 
cùm  ionorer  quid  conduca t /IH  invita  fua  tua  tela 5 Contenta  dello  flato,  incili  Dio 
numero  dierum  piregrina/ionii  fui  , é tihapofto:  o fe  pur  nulla  hai  talora  da  ri- 
e empon  , quid  vo’iut  umbra  pratcrìt  ? cercare,  fallo  con  la  feorta  fedele  dell'  ub-  EccI+ll. 
Ecclefiaff.  7. 1,  bidienza . Allora  farai  Scuro  : Qui  cu /lodi t 

prteeptum  , non  experietur  quidquam  mali  . 

Confiderà , che  in qiieflo luogo  vengo-  Non  folo non experitur di  preftnte , perchè 
notacciaci  dal  Savio  tutti  gli  ambizio-  opera  Tantamente , ma  nè  meno  experietur 
fi,  rutti  gli  avari,  erutti  coloro,  che  co-  di  futuro,  perchè  opera  Scuramente.  Se 
me  fi  tifa  principalmente  nel  Mondo,  cer-  tu  camparti  cent’anni,  non  verrà  mai  tem- 
cano  cofefupcriori  allo  flato,  in  cuiDio  poalcuno,  in  cui  l' havere ubbidito  ti  Sa 
glihapofli:  perciocché  quelli  cercanotitt-  nocevolc . O’ che  conforto  Divino 
ti  cofc  maggiori  di  loro  : majerafe.  Ma  per-  Confiderà,  che  quando  ancora  non  ti  jj, 
chè  maggiori  di  loro?  Forfè  perchè  cerca-  bavelle  da  nuocere  il  confeguir  quei  po- 
llo cofcfuperiori  alla  loro  condizione?  Nò:  | Hi,  che  tu  procuri  qualor  vivi  a dillegno,  ti 
perchè  ciò  non  balla  a far  che  le  cofefienoi  nuoce  almeno  il  cercarli.  E la  ragion’è, 
maggiori  di  loro,  meritando  talora  molti  perchè  il  cercarli  ti difloglie  troppo  il  pen- 
di erti  condizione  più  avventurofa,  e più  fiero  da  ciò,  che  importa,  ch'è  il  negozio 
alta  di  quella,  in  cui  fi  ritrtiovano.  Cerca-  della  tua  eterna  Salute  negozio  ahi  quanto 
no  cofe maggiori  di  loro,  perchècercano  dubbiofol  Tu  nonfaiciò,  chepiù  ti  deb- 
cofe  Superiori  alla  loro  capacità . Che  vo-  ba  giovare  ad  artìcurarlo  , quid  condurne 
Elio  fignificarc  ? Tutti  coloro  , che  non  tibi;  e per  conseguente  non  dovrei!!  fare 
contenti  dello  flato  prelènte  fi  ftudiano  di  altro  mai,  che  lludiar'  intorno  ad  un'  affare, 
avanzarlo , cercano  fenza  dubbio  cofe  fu-  eh’  è si  importarne  . Qui  fi  dovrebbono 
ture.  Adunque  cercano  cofe  Superiori  alla  tutte  unir  le  tue  cure,  quii  penfieri , qui  le 
loro  capacità . Conciortìacchè  fanno  elfi  Se  parole,  qui  i defiderj  ; là  dove  tu  cercando 
il  confeguirle  habbia  (eroda  giovare  più,  cofe  Su  la  Terra  difficili  a confcguirfi,  quali 
che  dapuocere  ? Quello  è noto  a Dio  Sola-  fono  ipofti  più  alti,  convien  di  neceflìtà, 
mente,  il  quale  ha  ordinata  nella  Sua  mente  che  tralcuri  a gran  Segno  quello  che  im- 
la  ferie  della  loro  Predeftinazione.  Può  ef-  porta,  per  quello  che  non  importa . E non 
fere,  che  quell'impiego  , quella  dignità,  è meglio  impiegare  in  prò  dell* animatila 
quel  danaro,  quel  parentado  eh’ erti  cerca-  quella  Sollecitudine,  e quello  Audio,  che 
no  tanto  affannofamente,  habbia  a porta-  impieghi  in  coSe  terrene  con  tanto  ardore? 
re  la  loro  eterna  rovina.  Adunque  Sono  Quid nectjfe efi  homini  majirafe quattri,  tùm 
tutti  flotti  a cercarlo  con  tale  affanno,  ignori/ quid  conduca/  {ibi  in  vita  fua  numeri 
E però  qui  dice  il  Savio  ridendofi  di  co-  ditrum  peregrinai  ionie  fua  ? Chi  è pellegri- 
ftoro:  Quid  necejje  tfl  homini  majerafe  qui-  nononfi  logoraSula  ftrada  in  faccende  inu- 
rere,  cùm  ignoree  quid  conduca t / ibi  invita  tili,  bada  folo  a quel  ch'èil  fuofine,  ch'è 
fua  numero  dierum  peregrinatimi!  fua}  11  te-  d’arrivare  con  Scurezza  alla  patria:  a ciò 
Ilo  Originale  nella  Sua  fonte,  dice  futura  penfa,  di  ciòparla,  di  ciò  richiede:  delle 
quante-,  ma  il  noflro  Interprete  divina  nen-  altre  cofe  non  affannali  punto:  gli  balìa  per 
te  harradotto  majerafe,  perchè  quelle  So-  la  via  un’alloggio  ordinario,  un  veftito 
pra  tutteSonoIecofe  Sipcriori  alla  Umana  ordinario,  un  vitto  ordinario,  una  Servitù 
capacità,  le  cofe  future.  Dio  Solo  Sa  qual  da  meno  ancor  che  ordinaria:  e per  qual 
fiala  via,  per  cui  dobbiamo  finalmente  Sai-  cagione?  perchè  non  ha  tempo  da  perde- 
varci.  Peròcomeun  Pellegrino,  chenato  re  : è Pellegrino.  Tufu  la  Terra  lèi  Pellegti- 
efulc  in  qualche  lontan  PaeSe  , non  Sa  la  no  ; no  1 Sai?  La  tua  Patria  è ’1  Cielo.  Adun- 
ftrada  di  condurli  alla  Patria,  convien  che  que  impiega  il  tempo  in  apprendere  ciò 
JaSci  guidarli  da  chi  la  Sa  : così  convie-  che  importa,  ch’è  la  via  per  te  più  Sicura 
ne  chetn  parimente  ti  laSci  guidar  da  Dio,  di  pervenirvi  : Nel  reflo  , quidnetejfc  efl 
oda  chi  tiene  preffotcfula  Terra  il  luogo  homini  majora  fa  quattri , cùm  ignote  t quid 
di  Dio,  nella  ChieSa  dal  tuo  Prelato,  nel  conduca t (ibi  in  vita  fua  ? S'egli  Sapcffe 
Chioflro  dal  tuo  Prepofìto , nel  Secolo  dal  quid  cenducat , cioè  quid  conducat  a con- 
tilo Padre  Spirituale^.  Queftà  è la  regola  Seguir  la  Salute  eterna,  pur  pure,  potreb- 
vcra.  Che  fciocchezza  dunque  è la  tua,  be  allora  con  minor  pregiudizio  impiegare 
outà-*.-  T » il 
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il  fuo  tempo  in  altro»  ma  non  rapendolo , 
badi  ad  apprenderlo  bene . Ciòfol  impor- 
ta : Pirro  unum  tfl  ntctjfarium  . Quindi  è 
che  il  Savio  non  dice,  quid  prode]}  lumini 
major  » ft  jutrere  , dice  , quid  neetjfe  ejl  ? 
E perchè  dice  così?  Perche  prefuppone  , 
che  l’Uomo  fula  Terranon  habbia  afarc, 
fe  non  ciò  che  glicneceffario,  eh' è ope- 
rar l’eterna  falute. 

Confiderà,  che  a tutto  quello  fiaggiu- 
gne , che  il  tempo  è poco , perchè  trattali 
non  di  Secoli  nò,  ma  di  meri  giorni,  i qua- 
li conflituilcono  la  tua  vita , numero  ditrum . 
E come  dunque  ti  dà  cuore  di  perderlo  in 
cercare  altro  da  quello  che  và  cercato  ? 
X' acqua  netti  affedj,  perch'ella  època,  li 
compera  a pelò  d' oro  ; e così  pure  il  fru- 
mento nella  careftia,  il  fieno  nella  liceità, 
il  ferro  nella  fcarfezza,  le  droghe  nella  pe- 
nuria] e tutte  a proporzione  l’ altre  merci, 
benché  volgari , afeendono,  fefonpoche, 
ad  un  prezzo  fommo  . E perchè  dunque 
preffo  tcfolo  il  tempo  non  vi  ha  da  afeen- 
dere,  chepureperfemedclimoè  siprezio- 
fo  ? Odi  a che  termini  è lìrctta  la  vita  uma- 
na: numero  ditrum.  Nè  creder  già  di  poter 
fu  l'ultimo  pregar  Dio,  cheti  allunghi  un 
tal  numero,  perchè  s' è numero,  dunque  egli 
è già  Aabilito  : che  però  il  Savio  non  ba 
qui,  come  poteva,  voluto  dire  diebut  pe- 
regrinatimi! ; ma  numero  ditrum  ; perchè 
tufappia,  ch'ivano  fperar  di  accrelcerli. 
Tutte  le  colè  hanno  il  fuo  numero  certo  di- 
nanzi a Dio  i e così  l’ hanno  anche  i giorni 
della  tua  vita:  Notum  fac  mihi  Domine nu- 
merum  ditrum  mtorum , ut  feiam  quid  dtfit 
mihi.  Adunque  in  quello  folo  impiegagli 
tutti  in  camminare  per  via  lkura  alla  Pa- 
tria, perchè  fon  pochi,  c perchè  fonopre- 
ciii . Così  appunto  fa  un  Pellegrino  , il 
quale  ha  da  arrivare  al  paefe  dentro  di  un 
breve  termine  a lui  prefitto  i Cotto  pena 
di  dicader  dall'eredità  . O'  come  affan- 
nali per  pigliar  anzi  vantaggio  , ficchè  il 
tempo  più  habbiagii  da  avanzare  , che 
da  mancargli.1 

Confiderà,  che  un  tal  tempo  non  folo  è 
sì  poco,  non  lolo  è sì  precifo,  come  or 
fi  dille  , ma  è ancor  veloce  qual  ombra; 
che  però  il  Savio  dopo  haver  detto  numero 
ditrum  peregriuarionit  fui  , conchiude  COSÌ 
tempore  quod  nei  ut  umbra  pnttrit  . Ma 
perchè  qui  dice  che  il  tempo palla  qualom- 
bra:  e non  più  tolto  qual  Corrier  per  li  piani, 
che  mai  non  pofa,  qual  vafccllo  per  acqua, 
qual  uccello  per  aria,  quale  ftrale  che  voli 
•licito  dall'arco?  Lo  vuoi  Capere?  Perchè 
palla  con  Comma  velocità,  e nondimeno 
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tu  giudichi  che  Aia  fermo  . E quello  ha 
l'ombra  di  proprio.  11  Corriere  che  palla  a 
recar  nuova  della  vittoria  , paffa  veloce- 
mente, ma  molto  bene  dà  alcorgerea  chi 
lo  guarda,  che  Và  veloce;  il  vaicello  paf- 
fa veloce;  ma  te  ne  avvedi  ; 1'  uccello  paf- 
fa veloce, ma  te  ne  avvedilo  Arale  palla 
veloce,  ma  te  ne  avvedi;  e così  del  retto. 
Ma  non  così  patta  l'ombra.  Riguarda  l'om- 
bra dell'Orologio  folare,  eh' è quella,  la 
qual  ti  legna  di  mano  in  mano  il  pattar  del 
tempo  . Paffa  con  velocità  infinitamente 
maggiore,  non  lolo  di  quelle  cofcpur  ora 
dette,  ma  ancor  di  una  forte  palla  di  colo- 
brina  : perchè  è indubitato,  che  l’ombra 
feguita  Tempre  con  la  fua  proporzione  il 
moto  del  Sole,  da  cui  dipende,  fenzache 
ci  fia  mai  pericolo  che  fi  fermi , fe  per  mira- 
colo non  li  venga  a fermare  l'ilìeffo  Sole. 
Ma  chi  non  fa,  chela  velocità  del  moto  del 
Sole  è velocità  fuperiore  ad  ogni  credenza  ? 
Batti  dir  che  dentro  lo  Ipazio  d' un'  ora  fola 
eglieompifee  più  di  un  milione  di  miglia. 
E alla  velocità  di  un  tal  moto  corrifponde 
Tempre,  conia  proporzione  ora  detta,  fu 
la  fùa  sfera  il  moto  dell'  ombra.  E pure  guar- 
davi fitto  quanto  a te  piace , nè  pur  ti  avve- 
di, che  muovali:  tanto  in  effa  il  fuo  mo- 
to, per  la  piacevolezza  delfico  in  cui  ri- 
duce, è moto  infenfibilc.  Or  cosi  appun- 
to è del  tempo:  Vtlut  umbra t>r iteriti  patta 
come  patta  quell’  ombra  , cne  lo'  mifura  , 
velut  umbra  qui  indie at  ipfum  rempui , per- 
chè a quella  fola  egli  è conforme  nel  mo- 
to. E così  patta  con  velocità  prodigiofa  , 
ma  patta  infieme,  di  modo  che  tu  primati 
accorgi,  che  fia  pattato,  diquel  cheti  ac- 
corga che  patti.  Chi  può  però  dire  quanto 
grave  è il|  rifehio  di  perderlo  inutilmente  fé 
non  badi?  Adunque  feitanto  più  tenuto  a 
badarvi . Il  Pellegrino  , malfimamente  fe 
fitruoviin  anguille,  neffunacofaha  in  pre- 
gio maggior  del  tempo.  Lo  ruba  a! Tonno, 

10  ruba  a i complimenti  , Io  ruba  alla  cu- 
elofita,  lo  ruba  all'  itteffamenfa^eciòpcr 
altro,  fenon  perch'egli  è Pellegrino.  Tal 
fei  tu  pure . Sei  Pellegrino , e Pellegrino  che 
tendi  ancora  ad  un  termine , dove  fc  non  en- 
tri in  quell'ora,  che  ilSignoreti  ha  prefitta 
pcrtuafalvezza  , tufei  fpedko  : non  c’è  pe- 
ricolo che  più  v' entri  in  eterno.  Adunque 
mira  fe  v‘  è tempo  da  perdere  fu  la  Terra,  co- 
me fanno  tanti  ambiziofi , tanti  avari,  tan- 
ti Uomini  dati  tutti  a procurar  gl'  interettì 
di  quetto  mifero  Mondo,  dove  fanno  pur* 
edere  di  palléggio  . Ma  (è  un  tal  tempo 
non  v'è,  adunque  adetto  intenderai  bene 

11  fenfo  delle  parole  , che  mediti  : Quii 
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neceffe  eft  bomìni  ma/ora  fe  quirero  , eùm  pii intenebri! contieefcent)  così  nè  anche  po- 
irnortt  quii  cenine  ut  /iti in  -vii»  fu » , de-  tranno  aprir  mai  palpebre,  a provarli  le  R 
finita  con  quelli  aggiunti,  numero  iirrum  giungono  a vedernulla  . Tanta  farà  1'  op-  <-  '8 
ptertgrinatienit  fui  , & tempore , quei  veìut  preflìone,  che  dovrà  fare  di  erti  1’  ira  Divi- 
umbra preterii . na  , quando  alla  fine  fi  metterà  fotto  i piedi 

tutta  infieme  la  mafia  de'  fuoi  nimici  , e la  it4, 

■ ‘ X I > calcherà  . Celavi  ees  in  furore  mio  . In  ter- 

zo luogo  procederanno  finalmente  dal  fu* 

Pii  fuHt,  quibus  precetta  tenebrarum  mo,  in  cuifcmprei  dannati  faranno  invol- 
feruatu  tfl  in  ttemum . ti  , ch'èia  materia.  Perciocché  quella  fe- 

Judat  Ep.  poltura tartarea hapcr filo  fondo,  com'  è 

; ' certo,  ungranlagodi  zolfo  accefo  : Sta-  »• 

I,  Onfideri,  come  una  delle  alte  pene  , gnumignii  ardenti!  fuiphure,  il  qual  forman- **' 

che  da  i dannati  fi  proveranno  nel  ba-  do  un  fuoco  torbido  e tetro,  e però  nien- 
ratrodelITrìferno,  farà  quella  delle  tene-  te  atto  a far  luce  , manderà  volumi  di 
bre.  Non  far  ari  quelle  folamence  palpabi-  fiamme  terribiliflime , tutte  mille  di  fumo „ 
li  , come  quelle  già  dell'Egitto  ; ma  prò*  immenfo,  che  non  dovrà  mai  celiare  : in 
cellofe:  che  però  dice  quello  Beato  Appo-  fempìttmum  afetndet fumut  ejus  : E qui  farà 
flolo  di  quei  miferi  : fii  funt  , quibus  prò-  la  procella  vera  di  tenebre  , Procella  rene- 
cella  tenebrarum  fervala  eft  in  ttemum  . brarum  , Perchè  quando  quel  fumo  arriva» 

Saran  poi  quelle  tenebre  di  due  forti , elle-  to  all'alto  non  troverà  quivi  alcun’  elico  da 
riori,  e interiori.  L'une  appartengono  alla  efalare,  tornerà  al  baffo  con  un'  impeto 
, penadifenfo,  falere  appartengono  allapc-  fomtno  a rincalzar  giù  quell'altro  che  fu  l* 
na  di  danno.  PregailSignorecheti  dia  lu-  incalza,  e da  per  tutto  inoltrandoli,  c infi- 
me da  poter  ben'  apprendere  fune,  e l'al-  nuandofi , ofiufeherà  quella  gran  caverna  di 
tre,  per  poterle  al  pari  temere.  modo  , che  quando  ancorali  togfieffe  da’ 

IL’  Confiderà  primieramente  le  tenebre  Reprobi  ogn’altrooilacolo,o  della  ftanza, 
efteriori, che  tante  volte Crifto  ricordò  nel  odelfito,  non potrebbono  i rnileri  dare 
Vangelo  : Eiicientarid  tenebrai  interiore  r.  un  guardo  lenza  rimanere  acciecati  . Fingi- 
Ejicite  in  tenebrai  exterioret . Mittiteeum  in  tiunpoco,  che  farebbe  ora  di  te,  fe  anco- 
- tenebrai  txteriores  : non  perchè  l' efteriori  ra  tu  ti  trovarti  in  un  tale  fiato  ; e ringrazia 
fieno  più  tormentofè  delle  interiori  , ma  Dio  , che  per  tefin’or  la  procella  nonfia 
perchè  fon  piùfcnfibili . Quelle  nell'  Io-  venuta;  ma  temi  i fegni . 
femo procederan  da  tre  capi:  dalla  ftan-  Confiderà  fecondariamente  le  tenebre  III. 
za  , dal  fito  , dalla  materia.  E in  orimo  interiori, peggiori fenza dubbio  delle  elle- 
luogo  proci  demi  dalla  ftanza,  dove  abi-  riori,  benché  da  noi  meno  apprefe  . Quo- 
teranno i dannar:  . Perciocché  quando  ti  Ile  poffederanno  la  mente  d’  ogni  dannato  , 
figuri  l'Inferno  , hai  da  figurarti  una  va-  ficcome  quelle  ne  poffeggono  il  corpo.  E 
fta  concavità  giù  nel  centro  più  intimo  procederanno  prima  dalla  carenza  d'ogni 
della  Terra,  in  arie  terre  (affinchè  i danna-  lume  Divino  : Vi  nobii  quia  declinavi!  irei.  !etS  4' 
ridillino  più  chemaifiapofttbilcda’Beati  ) Perchè  già  fopra  di  loro  farà  celiato  di  fol- 
la quale  a guifa  di  Una  fepoltura  chiufifii-  gorar  quello  Sole  , chequi  li  moftra  àcia- 
ma  non  può  godere  fpiraglio  alcuno  di  leuno cosìbenefico;  nèvifaranno  più  illu- 
Juce,  perchè  di  fopra  ha  ella  tanto  di  Tetra  ftrazioni,  piùinlpirazioni.più  vifite  di  pie- 
che  la  ricuopre  , quanto  ha  di  fotto  , e tà  , ma  di  punizione  . Secondariamente 
Nam'‘  n quanto  ha  da  ognun  de'fuoiiati  . Defcen-  procederan  datormenti,  che  peri*  attroci* 
Àeruntquevivi  in  infemum  opertihumo.  In  tà  loro  fomma  non  Infoieranno,  che  chi  gii 
fecondo  luogo  procederanno  dal  fito  , in-  foftre,  porta  mai  più  difeorrere , più  diflin- 
cui  dimoreranno!  dannati.  Perchè  in  que-  guere  , più  penfare  ad  altro,  che  come  ilu» 
fta  lor  fepoltura  ftaranno  tutti  dopo  il  di  pido  , al  male  che  sì  l'opprime.  Smarcale 
del  Giudizio  , come  ora  ftannoi  cadaveri  ctrmeum:  tembnflupefecerunt  me  . Terzo 
nelle  loro  in  tempo  di  pelle  , allorché  già  procederanno  dalle  paffionj, che  tenendo  Ìo- 
fono  colme  , accavallati  , ammaliati  ; di  rosi  altamente  ingombrata  la  volontà,  paf- 
tal  maniera  , che  liccome  non  potranno  feranno  anchead  ingombrar  l'intellètto.  E 
mai  ilenderrt  , mai  ftirarfi  , mai  fchiuder  qui  pur  farà  la  procella, procella  tenebrarum . 
bocca  ad  articolare  per  loro  sfogo  o una  Perché  fe  foto  una  gran  partìone  di  fdegno 
fillaba,  oun  fuono,  chefiadillinto(  con-  balla  ad  accecar  l'intelletto  ad  ogn'uomo 
forme  all'intendimento  di  chi  già  difte  : lm- 1 favio  : Caligavi!  ab  indignai  ione  0 1 aia t meni  : 

~ Menna  dell' Anima.  r " T J Che 
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Che  farà  nCdanniti,!  quali  arderanno  fem-  gli  appartengono  . servate  miki  puerum 
pre  di  rancore , e di  rabbia  così  implacabile  Abfalon  , Mira  però  quanto  guittamente  il 
verlo  Dio?  Quello  farà,  che  benché  fappia-  ferbino  quelle  tenebre  a’  peccatori  , roen*  1 s'if 
nod'  etter  puniti  a ragione  , pur  vogliano  ue  benché  fplendefle  fopra  di  loro  una 
bcttemmiarlo  come  iniqtiiflimo  . Quello  luce  cosi  chiara  , così  cofpicua,  qual’  é 
farà,  che  deprezzino  la  Ina  grazia,  che  odi-  quella  dell’Evangelio,  chilifero  à bello  flu- 
no  la  fua  gloria . Quello  farà,  che  mai  non  dio  i lor  occhi  per  non  vederla,  antepo- 
vogliano  a lui  fuperbi  umiliarli  , ancorché  nendoi  lor  folli  dettami  cavallerefchi  agl’ 
ficonofcanosì  umiliati  . \fifero  chi  già  lì  infegnamenti  raedefimi  di  Gesù  : Dilexerunt 
truova  in  sì  gran  procella  ! Se  tu  non  vuoi  magie  tenebrai  , juòm  lucem  . Che  fai  per-  > *>• 

ritrovartici , eh’  hai  da  fare  ? Dolerti  in  tanto  ancora  tu  di  prefente  ? Sei  forfè 
fommo  di  veder  Dio  per  quelle  sì  folte  te-  amico  di  tenebre?  Guarda  bene,  che  s'  è 
nebre  trattatosi  malamente  , dove  ancor  così  , fei  dunque  amico  della  tua  danna- 
dovrebb'eflere  si  onorato:  mentre  è certif-  zione  . Sono  quette  due  cofe  tra  loro  cosi 
fimo,  che  non  minor  lode  li  dovrebbe  a lui  connette,  chefpefloa  lignificare  la  danna- 
nell'Inferno,  per  lagiuflizia  eh’  efercita  , zione  non  altro  liufa  , che  quello  foto  vo- 
di  quella  che  gli  fi  rende  nel  Paradilb  , per  cabolo  delle  tenebre . Usti  fatie  tur  ani  man  T*6.» u. 
la  mi  ferie  ordia  che  fa  godere . ire  in  tenebra t . 

IV.  Confiderà,  che  le  procelle  quanto  fono 

piùimpetuole,  tanto  fogliono  effcrc  ancor  XII. 

più  brevi.  Ma  non  cale  già  farà  quella  , che 

verrà  fopra  i Reprobi  nell'  Inferno  . Però  Pepigìfadui  rum  ecuUi  meìs , ut  ne  cogitatene 
affinché  tu  udendo  dal  Santo  Appottolo  , quidam  de  Virgino  , quamenim  partem  ha- 
che  a'mefchini  é rilèrbata  una  procella  di  bere!  in  me  Deui  defuper  , aut  hareditattm 
tenebre,  procella  tenebrartene,  non  detti  acre-  Omnipoteni  de  ixcelfit  ? Job  j 1. 1. 
derti,  che dovefs’effere  veramente  lìmola, 

matranlicoria;  ha  voluto  egli  foggiungere  Onlidera,  che  ciò  che  il  Santo  Giobbe 
chiaramente,  che  farà  procella  bensì  , ma  ha  pretefo  con  le  parole  qui  addotte, 

procella  eterna.  Ondine  procella  tenebra-  è flato  di  far  palcfe  la  rifoluzionc  fcrmilfi- 
rum  fervata  e fi  in  aternum  . Se  però  quella  ma  ch'egli  havea  di  tenerli  ben  lungi  da  i 
procella,  quand'anche  nonfulìepiù,  che  guardi  impuri , per  non  incorrer  pericolo 
d’un'  ora  fola,  farebbe  sì  formidabile  , di  dannarli.  Ma  perche  pollo  ciò  , non  fu 
che  farà,  mentre  non  havrà  giammai  fine  contento  di  dire:  Pepìgi  cum  oculit  meìt , ma 
per  tutti  i fccoli  ? F/que  in  aternum  non  vide-  dille  Pepìgi fatdus  ? Fatdut  ha  doppio  fignifi- 
rtct.io»  tuntlumen.  Una  fola  notte  che  tu  non  dor-  cato.  Talor  lignifica  lega,  e talora  triegua. 
ma,  tiannoja  lòfferir  quelle  tenebre  fino  Qui  fenza  dubbio  non  potè  trattarli  di  lega, 
all'alba,  chepursìtotto  verrà  , Che  farà  perchè  il  Santo  Giobbe  non  volea  colleg- 
dunque  dove  non  fi  concede  più  fperar  al-  garfico'fuoi  occhia  vedere,  ma  volea  con- 
ba,  e pure  fi  patifee  una  notte  sì  tormento-  cordare  di  non  vedere  , Rimane  adunque 
fa,  non  fopraun  morbido  letto,  ma  fu  le  che  fi  trattaffe  di  triegua,  ch'è  ceflazione  . 
fiamme  ? Ivi  si  che  fi  potrà  dire:  Expelìavi-  Ma  perchè  ufar  quella  forinola?  Per  tre  ca- 
li.)».». mutlucem , cr  ecce  tenebre  . Perchè  aduna  pi  • Prima  , affinchè  cu  fappia,  che  ituoi 
notte  fuccederà  l'altra  notte  , ed  all’  altra  occhi  a te  per  altro  sì  cari  , fon  tuoi  nimici 
l’altra  , ed  all'altra  l'altra,  fenza  che  mai  capitaliffimi  . La  triegua  non  fi  fa  con  gli 
giungali  ad  una  la  qual  finifea . Quando  pe-  amici,  come  la  lega  j ma  co' nimici:  e fifa 
tò  non  fotte  ancor  per  altro  tolto  a‘  dannati  quando  fi  teme  ancora  da  elfi  qualche  gran 
fuggir  mai  da  quel  baratro  profondittìmo  , male,  fenoniiarreflano  quanto  prima  dal 
baftidir,  ch’ivi  Hanno  in  si  folte  tenebre  , cotfo  delle  vittorie,  Ochégranmale  pof- 
pcr  capir  fubito,  che  non  ne  potranno  in  fono  recare  a te  gli  occhi  tuoi  , fe  non  gli 
eterno  trovar l'ulcita.  reprìmi  per  tempo  / Tipoffonoridurl'ani- 

V.  Confiderà  finalmente,  cornei’ Appottolo  ma  all'ultima  fchiavitudinech*  ella  pruovi  , 

dice,  che  quella  gran  procella  di  tenebre,  eh'  è la  libidine  . Sta/in  captai  efl  in  fan IO  '• 
non  folo  è apparecchiata  già  a quelli  mife-  oculit  Holophernn . Secondo,  affinchè  tu  fap- 
ri  , ma  (erbata  . Hi  fune,  quibai  procella  pia,  che  gli  occhi  non  folo  fono  nimici  tuoi 
tenebramtn fervata  efl  in  aternum  . Si  appa-  capitali,  ma  fono  ancora  i nimici  principa- 
rccchiano  ad  uno  ancorqucllccofe  , fu  cui  lilfimi.  La  triegua  non  fi  conchiude  co  iSoI- 
mai  non  hebbe  ragione  di  alcuna  forte  ; ma  dati  dell'efercito,  fi  conchiude  co  i Capita- 
gli fi  ferbano  propriamente  fol  quelle  che  ni:  e tali  fono  gli  occhi . Elfifon  che  intro- 
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«lucono  nel  tno  cuore  il  grotto  di  quei  Sol- 
dati, che  ti  abbattono  5 voglio  dir  de  pen- 
/ieri.  E però  tu  fa  triegua  con  gli  occhi . Se 
la  vorrai  far  coi  penfieri  ; e con  gli  occhi 
nò  , farai  appunto  coifie  chi  conchiude  la 
iriegtia  co’Fanti  dell'  efercito  , e non  la 
conchiude  co  i Capi  . Terzo  , affinchè  tu 
fappia  degli  occhi  tuoi  > che  non  hai  mai 
da  fidartene  interamente  . Quando  con  gl’ 
inimici  fi  è fatta  pace  , già  ognuno  fi  fida 
di  loro,  come  di  amici  : ma  quando  folo 
fi  è fatta  triegua,  non  già:  fi  fiegue  an- 
cora a tener  le  milizie  a i polli  , le  mu- 
nizioni al  paefe  , poco  meno  di  quando 
ardeva  la  guerra.  Con  gli  occhi  non  po- 
trai mai  fare  perfetta  pace  , finché  non 
fi  chiuderanno  : fol  puoi  far  triegua  : e 
però  mai  non  devi  affatto  fidartene  , ben- 
ché ti  p.ija  ch’etti  già  non  ti  rechino  più 
molcllià.  Son traditori . Diranno,  fevnoi, 
di  prometterti  pace  eterna  : ma  non  è ve- 
ro j tra  poco  la  romperanno  : e però  dì  pu- 
re a’ tuoi  occhi , che  non  vuoi  mai  con  etti 
una  pace  tale  , cheti  obblighi  a depor  l’ar- 
me . Quelle  fono  le  tre  ragioni , per  cui  il 
Santo  Giob  , volendo  efprimere  la  rifolu- 
zione  ch’egli  havea  di  tenere  ifuoi  guardi  a 
freno,  ha  voluto  ufar  quella  formola  più 
d'  ogni  altra  : Pepigi  fadut  cum  oculit 
meit  , tre.  Tufappialetutteetre  tirare  da 
tc  medefimo  a tuo  profitto . 

Confiderà,  che  mentre  qui  favellali  d' 
una  triegua,  la  quale  confitte  in  ccflazione 
da  guardi,  parca  che  Giob  dir  dovette  : Pe- 
pigi fondu  t cum  oculit  meit , ut  nt  afpìcertm  , 
non  dire,  urntcogitarem . Perche  quantun- 
que fia  vero , che  il  più  delle  volte  gli  occhi 
introducono  nella  mente  i penfieri , che  fo- 
no il  grotto  dell' efercito;  contuttociò  non 
gl’introducono  mai,  fe  non  folo  mediante 
i guardi , che  fono  per  così  dire  le  loro  feor 
te,  le  loro  fpie  , le  loro  vanguardie  ■■  e 
confeguentementeparea  che  Giobbe  in  un 
patto  di  si  grande  importanza  dovette  in- 
cludere non  folamcnte  i penfieri , ma  ancora 
i guardi;  anzi  prima  includere  i guardi , ap- 
pretto i penfieri . E chi  mai  ne  dubita  ? Gl' 
inclufe,  ma  non  gli  egrette  ; perchè  llimò 
che  quello  fotte  fupcrnuo  : già  s'intendea. 
Chi  include  il  grotto  dell’cfcrcito,  che  dee 
cettaredaogniattodiollilità,  qual  dubbio 
ci  è che  include  ancora  le  feorte,  ancora  le 
fpie,  ancorale  vanguardie,  che  Tempre  gli 
vanno  innanzi,  ancorché  non  l’efprimafon 
forma  efplicita  ? Però  quando  Giobbe  ditte , 
ut  nt  cogitar  tm  , ditte  per  confegucntc  anco- 
ra , ut  nt  nffnerrem . Se  pure  non  vogliam 
credere  che  dicette  ut  nt  cogitarem  , allora 


ch’egli dovea dire»/  ni  afpictrtm  , perchè 
giudicò,  che  il  penfare,  e il  guardare  non  fi 
diftingueffero:  fonturt’uno.  O’  quanto  è 
certo,  che fottentra il penfiero  , pattato  il 
guardo.’  Van Tempre  uniti  : Si  fecutum  t/l 
oculot  mtos  cormeum.  Tanto  fu  dunque  il 
dire  ut  nt  cogitarem , quanto  farebbe  flato  il 
dire  »/*»»/>/>«-«OT.Contuttociò  volle  Giob 
dire  più  tollo  neeogirartm , che  diro*  •/}>"■ 
rem  , perchè  fi  fapeffe  di  qual  forte  di  guar- 
di intendea  parlare  : de’  guardi  fitti.  Un 
guardo  fortuito  non  potea  di  ragione  veni- 
re in  patto.  Concioffiachè  quali  fono  quei 
Capitani  , che  pollano  far  sì  che  nettilo 
Soldato  in  tempo  di  triegua  trafeorra  fenza 
lor  ordine  ad  attentare  qualche  atto  odile  f 
batta  folo  che  no’l  permettano  . In  patto 
poteano  venir  bensì  tutti  i guardi  che  fi  ap- 
pellano Volontarj  . E perchè  Giobbe  di 
utili  intendea  trattare , però  ditte  più  to- 
o ne  cogitarem , che  dir  ne  afpictrtm.  Quan- 
do la  mente  penfa  di  propofito  alle  cofe,  li 
dice,  ch'ella  le  vede;  e cosi  per  contrario 
quando  gli  occhi  le  mirano  di  propofito,  fi 
dice  eh' etti  le  penfano  : Vtrumtamen  oculit 
tua  confiit rtbu  . E quelli  fono  ordinaria- 
mente quei  guardi  che  recano  danno  all' 
Anima , i volontarj . Che  fai  tu  dunque , che 
quando  a cafo  t'incontri  a vedere  un'  ogget- 
to pericolofo,  ti  fermi  in  etto  ? Anzi  cala 
di  fubitoil  guardo  a Terra;  perchè  fin’a tan- 
to che  quel  guardo  è fortuito  , egli  è puro 
guardo:  com'è  volontario,  non  è più  guar- 
do , è penfiero . Ptpigifetdutcum  oculitmtit, 
ut  ne  cogitarem  quitte m de  Virgint . 

Confiderà , che  quella  timidità  di  Giobbe 
può  apparir  troppo  fcrupolofa,  mentr'  egli 
aggiunge  de  virgint  . Perchè  fe  volea  lal- 
varfi  da  guardi  oftili , cioè  da  quei  che  po- 
tevano indurlo  al  male,  gli  dovea  ballare  , 
che  gli  occhi  fi  alleneflero  dal  mirare  una 
donna  vana;  ma  non  così  dal  mirare  una 
Verginella,  che  tutta  chiufa  in  fe  fletta  , pu- 
ra, pudica,  fpira  dal  Ino  volto  un' altiffima 
verecondia.  O’ quanto  t’inganni/  Il  guar- 
do ancor  di  una  limile  Verginella  può  edere 
tal  volta  a te  pemiciofo , quanto  quel  di  una 
donna  vana  . Virginem  ne  confpiciat  , dice 
l’Ecckfiaftico  , ne  forte  fcandaliitrit  in  dece- 
re ilhut  . Hai  notato  ? non  dice  nìfortìfean- 
daliiet  tt  in  decori fuo , ma  dice  ne  forti  fcan- 
daliterit  in  decori  illiut  : perchè  una  Vergi- 
nella, la  qual  vada  sì  chiufa,  come  orli  dif- 
fe  , pura,  pudica,  non  ti  darà  fcandalo  al- 
cuno con  la  (ita  beltà  , in  decori  {ito  , come 
tclodàunafemminavana:  ma  tu  lo  rice- 
verai da  lei,  quantunque  ella  non  te  lo  dia. 
Che  importa  però  a te,  che  lo  fcandalo  non 
T 4 fia 
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fia  attivo , mentre  è partivo  ? Quello  foto 
baila  a dannarti . Anzi  non  è mai  lo  fc an- 
data attivo  nel  calo  noilro , quel  che  ti  dan- 
na ; Tempre  è il  partivo.  Non  è quello  che 
tièdato:  £ quellochetu  ricevi  : e però 
dille  Giobi  ut  tu  cogitarem  juidem  dt  Virgi- 
« . Quindi  è 1 che  nè  pur  dille  Virgintm , 
nude  vtrpn*,  perchè  non  folo  non  volea 
veder  erta , ma  niente  d’erta  : eh’  è quanto 
dire  , non  volea  rimirare  niente  di  ciò  eh' 
elThavefle  attorno  : aliguid  dt  Virgin» . E 
non  fai  tu,  che  a rapir  gli  occhi  di  Olofer- 
ne , ballarono  fin  le  fcarped'una  Giuditta  , 
non  che  i capelli  ? Sandali  a tjttt  raputrunr 
•cult  1 igne  . Adunque  la  cellazione  da  guar- 
di tali  vuol  edere  totaliflìma.  Così  la  trie- 
gua  èlìcura;  altrimenti  nò  : includ'  in  erta 
tutti  a (Fatto  i nimici  : non  folo  1 dichiarati  , 
ma  quegli  ancora  che  non  fon  più  che  fo- 
fpetti.  Quei  guardi  cheti  fembravano  di- 
farmati , le  non  vi  badi  , caveran  tolto  lo 
(lilo  che  or  fanno  sì  ben  celare  > e ti  adat- 
teranno, perfarditecrudadrage. 

Confiderà,  che fe quelli  guardi  non  tuf- 
ferò fuftici enti  a recarti  una  Itragetale  , non 
havrebbe  Giobbe  detto  si  chiaramente  : 

Quam  enim partem  b aberri  in  me  Deut  defnper, 
tutt  btreditatem  Omnipotens  dt  txcelfii  ? Men- 
tre dunque  egli  dide  così  , tieni  per  fermo 
non  v’eder  male , che  a te  non  poda  avve- 
nire da  tali  guardi.  Quelli  foli  ballano  a fa- 
re che  Dio  in  te  nonhabbiapiù  pane  di  al- 
cuna forte  : Quam  enim  pattern  habtret  in 
me  Deus  dt/uptr  ? E per  qual  ragione  • 
Perchè  ti  rubberan  tutto  a Dio  . A tali 
guardi  fuccederanno  , come  già  fu  detto, 
i penlieri  ; e quelli  a Dio  toglieranno  di 
fubito  la  tua  mente  : a i penlieri  fucce- 
deranno i compiacimenti , e quell:  a Dio  to- 
glieranno tutti  i tuoi  appetiti  inferiori , e 
tutti  i tuoi  affetti  : a i compiacimenti  fuc- 
cederanno iconfenfi,e  quelli  a Dio  toglic- 
ranla  tua  volontà: ai confenC (accederan- 
no le  operazioni,  e quelle  a Dio  toglieran- 
no i tuoi  fenfi  edemi  . Ed  ecco  , che  quel 
Signore  , il  qual  dovrebbe  podeder  tutto 
te  , come  tuo  Padrone  adoluto,  non  ha 
più  di  te  parte  alcuna:  anzi  non  ha  più  par- 
tè  nè  meno  in  te  , perchè  non  fa  donde  en- 
trare a parlarti  al  cuore.  Quello  è il  pclfi- 
no  male  della  Libidine  ; occupa  tutto  1’ 
nomo  , ficchè  Dio  non  può  penetrarvi  . 
Dammi  uno  dato  a un  tal  vizio;  vedrai  che 
non  foto  non  ammette  più  Dio  nel  cuore  ; 
ma  teme  che  Dio  non  v’entri  da  fèmedefi- 
mo  ; teme  ogni  infpiraaionc  che  lo  poda 
troppo  rapire  a lafciare  il  Tuo  caro  oggetto , 
tanto  ama  di  non  Lafciarto;  teme  prediche , 
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temeChiefe,  temeChiolM,  teme  ogni  li* 
bro  facro  ; e in  una  parola  teme  , come  fre- 
netico , la  curazion  da  quel  male  da  cui 
dovrebbe  procurar  di  guarire  a qualunque 
collo:  T imtbam  ne  meritò  /turarti  d meri* 
centupifctnrit  me  a , eguam  maltbam  txpleri  , 
1»àm  txtingui . Ed  ecco  ciò  che  vuol  dire  : 
Qttam  enim  pnrttm  h aber  et  in  me  Detti  de  fu - 
per  ? Perchè  nè  meno  Dio  fé  ne  può  in  un 
tal  cuore  venir  dall’  alto  con  le  lite  infpira- 
zioni,  le  quali  fon  le  più  facili  a penetrare 
anche  a pone  chiufe  : e fe  pure  Iddio  lìegue 
ad  haver  pane  in  un  tal  cuore  deorfnm  , co- 
me autore  della  Natura:  noni'  ha  pi ùdefn- 
per , come  autor  della  grazia . 

Confiderà,  che  nè  pur  tutto  il  male  fini- 
fee  qui  : perchè  fe  quello  vizio  della  Li- 
bidine lafciafTe  che  Dio  podedeffe  1*  uomo 
almen dopo  mone,  parrebbe  più  tollera- 
bile , ancorché glie'lrubbade  in  vita:  mai! 
peggio  è , che  non  glielo  lafcia  più  nè  ita 
vita , nè  in  mone . E però  dopo  haver  det- 
to : Quam  enim  partem  baierei  in  me  Dette 
dt/uptr  , feguita  Giobbe  a dire  > & ber  edi- 
tai tm  Omnipotens  dt  exeelfie  ? 11  partecipare 
de'beni  d'uno  , è proprio  mentr’cgli  vive  j 
l’ereditarli  è proprio  poi  eh’ egli  è mono  . 
Ora  la  Libidine  non  lafcia  che  Dio  nè  pur 
ti  habbia  ad  ereditare,  perchè  è faciliflimo 
che  ti  faccia  morir  così  impenitente  co- 
me tu  vivi  ; e la  ragione  lì  è , perchè 
quello  è un  male  , che  di  attuale  palla  adai 
più  d’ogni  altro  in  abituale  : ed  eccoti  per- 
venuto alla  morale  impodibilità  di  falvar- 
ti . Perciocché  1'  ordine , che  tengon  gli  oc- 
chi nel  dire  all’Anima  una  feonfitta  totale  , 
e quello  ch’hai  già  cominciato  ad  udire  nel 
quano punto.  Sofpingono  innanzi!  guar- 
di , i guardi  tirano  immantinente  i pen fie- 
ri , i penlieri  i compiacimenti,  i compia- 
cimenti i conienti,  i confenfi  le  operazio- 
ni, che  fono  quelle  che  finifeonodi  rub- 
barca  Dio  1’  uomo  vivo.  Alle  operazio- 
ni fitcccde  la  confuetudine  , alla  conluctii- 
dinc  lanccertìtà  , alla  neceffitàla  diffiden- 
za di  potere  più  ufeire  da  un  tale  fiato  , 
alla  diffidenza  la  dannazione, che  finalmente 
rubbaaDiol'  uomo  morto  . Ed  ceco  che 
Dio  * come  dice  Giobbe,  nè  ti  partecipa, 
nè  ti  eredita:  e fe  pure  ti  eredita  , non  ti 
eredita  almeno  de  txtelfit  : perchè  Dio 
(là  da  per  tutto  : tanto  Uà  nell’  Inferno  , 
quanto  llà  nel  Cielo  : fi  afeendero  in  Ctalttm 
tu  illic  et , fi  dtfcendtro  in  tnfernum  adtt  : C 
però  nel  cafo  noilro  ti  eredita  Omnipetent  de 
pro/undt  con  la  giufiizia , ma  non  ti  eredita 
Omnipetent  de  exeelfie  con  la  mifericordia  . 
Quello  fi  feorge  fuccedcre  tutto  dì.  Ond  e , 
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che  un  vìzio  tale  più  ancora  di  qualunque 
altro  colma  gli  abiffi  • E porto  ciò  non  ti 
pare  che  Giobbe  haveffe  una  ragion  Com- 
ma, quando  egli  proruppe  in  dire,  Ptpigì 
f cedui  rum  eruliimeit,  ut  ne  cegirartm  qui- 
dtm  de  Virgin*  ? Vedeva  quanto  importaffe 
non  permettere  a gli  occhi  alcun* atto  odi- 
le , perchè  permeffolo  fi  dava  già  per  perdu- 
T.'i.  5-  J-  t0;  o eulut  meni  depredami  tfl  lutimi  mei.  E fe 
ne  temeva  anche  un  Uomo  di  virtù  altiflì- 
ma , che  dei  far  tu , che  fei  inclinato  al  male  ? 

XIII. 

Quei  prtfcivit  , i*r  pndefltnavit  conforma 
fitti  imaginit  Pilii  fui,  ut  fu  tpft  Primoge- 
nita lìn  multii  /retribuì . Kom.  8. 19. 

I,  /^Onfidera,  quanto  alcuni  fieno  follcciti 
di  havereun  fegno  della  loroprcde- 
rtinazione,  il  più  Certo  che  fia  pofiìbile. 
Eccolo  qui,  non  accade  rtudiarne  tanti  : 
lodàl'Apportolo.  La  conformità  della  co- 
pia con  1*  efemplare  : Quei  prtfcivit  , & 
pndejlinavit  ( fottintendi  hot , come  fot- 
tintendono  il  più  degli  Efpofitori  ) Quei 
prtfcivit , hot  <jy  prtdefiinavit  conforme  ifieri 
ima  finii  PUH  fui,  ut  fu  ipfe  primegenitus  in 
multii firatribut  . Figurati  però  che  il  ne- 
gozio generai  della  predellinazione  av ve- 
rnile in  querta  maniera  . Stabilì  prima  il 
Padre  il  filo  primo  Eletto,  che  fu  Gesù, 
figliuolo  fuo  naturale  , e quello  predelli- 
no a guadagnarli  la  gloria  di  Redentore, 
con  l'efercizio  di  virtù  faticolè  Oportutt 
Chriftum  pati,  &ita  intrare  in  gleriam  fuam . 
Di  poipafsò,  fecondo  il  nollro  modo  d* 
intendere,  ad  eleggere  gli  altri  di  mano  in 
mano  ; ma  di  tal  guifa  , che  Gesù  fof- 
fe  1*  Efemplare  , a cui  tutti  come  figliuo- 
li adottivi  dovelfero  conformarli,  ficchi 
chi  non  fi  forte  voluto  conformare  a tale 
efemplare  , venirti  cfclufo  dalla  gloria  ; 
chi  fi  forte  voluto  conformare  , venirti 
ammertb  , fecondo  la  fua  diverfa  confor- 
mità , maggiore  , o minore  . Aderto  in- 
tendi ogni  termine  dell*  Appoftolo:  Quei 
prtfcivit,  bei  fr  prtdefiinavit:  quei  che  il 
Signore  preeleffe,  prtfcivit,  ch’  è una  for- 
mula propria  delle  Scritture:  ÈleUii  Adve- 
nii  fecundùm  prtfcirmiam  Dei  Putriti  qtie- 
1-  Pctt.j.i  A'  parimente  il  Signore  predellinò,  ma  a 
che  cofa  ? conferme!  fieri  imaginit  filii  fui, 
a conformarli  alla  immagine  , cioè  all’ 
efemplare  che  loro  dava  nel  fuo  benedet- 
to figliuolo.  Ma  tu  ben  vedi  eh’ efempla- 
re fu  quello  . Và  a leggere  la  fua  vita , e 
vedrai  , ch’cfempj  fu  tenuto  in  erta  la-' 


feiarti  dì  pò  verta , di  umiltà,  di  ubbidien- 
za, di  purità,  di  modertia,  di  manfueru- 
dine  , di  pazienza  , non  in  un  genere  di 
patimenti  ma  in  tutti , prebatut  per  omnia , 

E’ tale  ancora  la  tua?  S*è  tale,  felice  te, 
perchè  la  copia  è conforme  con  1*  efem- 
plare: fe  non  ètale,  temi,  e trema,  per- 
ch’è  difforme. 

Confiderà,  quanto  fu  giurto,  cheli  Pa-  II. 
dre  Eterno  procederti:  in  tal  guifa . Perchè 
fe  gli  altri  Eletti  dovevano  erterei  fuoi  Fi- 
gliuoli adottivi,  quanto  era  conveniente, 
che  fimigliartero il  naturale?  L'adofczione  tt 
ci  dà  che  nella  patria  liimo  conformi  alla 
immagine  del  nollro  fratei  maggiore  glo- 
riofo  . Adunque  giallamente  ancor  deve 
darci  , che  nella  via  filmo  conformi  all* 
immagine  dell’  illerto  nollro  fratei  mag- 
giore penante,  di  tal  maniera , che  fieni  por-  ( Co 
tavimut  imaginem terreni , cosiporremui,  dy  1‘  11 

imaginem  Catleflit.  Se  tu  per  tua  parte  pren- 
derti il  contrario,  fareili  fratello  indegno. 
Nontipajapoco,  ch’egli  d'Unigenito eh' 
era  fecondo  la  Divina  Natura , fi  fia  conten- 
tato di  ammetterti  per  fratello,  con  dive- 
nir Primogenito  fecondo  l’umana.  Come 
dunque  vorrefli  ornai  vantaggiarlo  di  con- 
dizione? Rubemprimogtnitui  meni  prioria  de-  Gen 
nit,  maier  in  imperio . A mero  titolo  di  Pri- 
mogenito Hello,  che  doveva  edere  major  in 
imperio  nel  Cielo  , potea  Crifto  voler  ef 
fere  ancora  fopra  la  Terra prior  in  denti , go- 
dendo i vantaggi  fommi  di  porteflioni,  di 
preminenze,  di  agi,  che  fecondo  la  legge 
gli  competevano . Ed  egli  non  gli  ha  curati 
fol  tanto  per  fai  vare  te:  e a te,  che  fei  il 
falvato,  par  duro  di  conformartegli  ? 

Cqnfidera,  che  non  han  dunque  punto  lu- 
mai amplificato  nè  le  Scritture , nè  i Santi , 
quando  ci  hanno  protettalo  con  termini 
cosìefprefii,  chea  falvarficonvicn  patire. 

Quella  è la  via,  che  il  Signore  ha  deter- 
minata per  giungere  ad  un  tal  fine  : Per 
multai  tritai  alienti  operi  tt  noi  intrare  in  Re- 
gnum  Dei.  Potea.  llabilirne  un'altra  , chi 
nonio  là?  Ma  pollo  che  gli  è piacciuto  fta- 
bilir  quella  , non  v’è  rimedio  , convien, 
cheti  facci  cuore.  Però  ficcome  quando  il 
Principe  ha  ftabilitateco  amicizia  militare, 
nonfifoddisfa,  fetu  gli  ufi  offequj  di  lette- 
re, gli  vuol  d'armij  e quando  hallabilita 
teco  amicizia  letteraria , non  fi  foddisfa , fe 
tu  gli  ufi  oflequ  j d’ armi , gli  vuol  di  lettere  ; 
così  mentre  Dio  ha  ttabilirateco  la  fua  ami- 
cizia nella  fola  conformità  alla  vita  del  fuo 
benedetto  figliuolo  , quella  è quella  che 
da  te  vuole.  Con  gli  altri  ortequj  puoi  tu 
pretendere  dilufingailo  bensì,  ma  non  puoi 

fperir 
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fperar  di  appagarlo.  Nota  peri»,  che  non 
dice  uniforma  fieri imaginit,  ina  conferme» : 
fé  havette  detto  u niforme»  , miferi  noi  ! 

Della  Santiflima  Vergine  fi  può  piamen- 
te credere,  che  come  Madre  arrivale  ad 
una  efatta  uniformità  con  la  vita  del  filo 
benedetto  figliuolo;  che  peròS-Tomma- 
fo  dille  , che  non  tanto  ella  è fatta  ad 
immagine  , quanto  è immagine  , tanto 
bene  lo  rapprefenta  . Degli  altri  non  fi 
può  fàcilmente  credere  ; ond’  è che  l’ Appo- 
solo nonvole  darli  rifpettoa  Crifto  altro 
• $ vanto,  che  di  fcmplice  imitatore:  imit»- 
teret  me»  e/lo  re , fu  ut  & ego  Chrifii  . Dice 
dunque  conferma,  non  uniformi;  , perchè 
la  conformità  ammette  gradi  : e quello  è 
il  confono.  Vero  è che  a i gradi  di  quel- 
la conformità',  che  havremo  con  Crilio 
in  Terra , corrilponderà  dipoi  quella  che 
havremo  in  Cielo . £ così  veramente  egli 
farà  là  fu  Primogenita»  in  multi»  fratribu» , 
perchè  come  i fratelli  lono  tra  loro,  qua- 
le maggior  di  llatura  , e quale  minore  , 
cosi  in  Cielo  farà  de’ predellinati  . Ma 
benché  tali,  fi  ameran  però  tutti  come  fra- 
telli, e però  ciafcuno  goderà  del  maggior 
vantaggio  altrui , come  fé  folle  fuo  pro- 
pio . Buon  per  te  fc  lei  ferino  in  sì  de- 
gno numero!  Ma  come  vuoi  effere  fratello 
lor  nell'eredità,  fe  fdegni  di  effere  fratello 
r r*  .77.  lor  ne'fudori?P^*/»r  inangufiiictmprebatur . 

IV.  Confiderà  , quanto  giulio  fia  flato  an- 
corai! favellar  dell'  Apposolo,  quando  ha 
detto  : Prtiefiinamit  conforme»  fieri  . Non 
ha  deno  conforme»  effe . £ perchè?  Perchè 
non  havria  detto  vero  . I bambini  , che 
nuiojon  fubito  dopo  il  Sacro  Battcfimo 
fono  predellinati , e pur  non  fono  prede- 
llinati  ad  havere  in  Terra  quella  conformi 
tà  all’immagine  di  Gesù  penante  , quan- 
tunque fieno  predellinati  ad  havere  in 
Cielo  la  conformità  allTmmaginc  di  Gesù 
gloriofo  , Ma  ciò  non  rileva  . Perchè  1* 
obbligazione  non  è ad  havere  quefla  con- 
formità , ma  bensì  a procurarla  , quando 
fi  pllò  procurare:  conforme»  fieri,  non  con- 
forme» »Jfe . E mira  quanto  bene  egli  ha 
detto  conforme»  fini  ; affinchè  tu  fappia  , 
come  predeflinato,  che  feda  te  non  vor- 
rai farti  conforme  a una  tale  immagine  , 
farai  fatto,  fie»  ; tante  faranno  le  neceffi- 
tà  di  patire  , nelle  quali  Iddio  ti  porrà  , 
benché  tu  lefugga.  Quello  è il  fegno  di 
edere  veramente  predeflinato  . E però 
quantunque  potette  dire  I’ Appollolo,  Pro- 


defimavit  conforme» fef tocere,  non  1‘  ha  detto  ; 
ha  detto  conforme»  fieri  : e di  più  l’ ha  detto 
così  fenza  redazione  , perette  a lavorare 


una  tale  conformità,  fono  molti  eh’ hanno 
a concorrere  ; Iddio  con  darti  la  fu  a fantif 
lima  grazia  ne’ travagli , che  ti  permette: 
gli  Uomini  con  inquietarti,  iiDemonjcon 
infettarti , le  creature  irragionevoli  flette 
con  molellarti , etu  finalmente  con  offer- 
vare  come  fi  portò  Crilio  in  tali  accidenti , 
e così  portarti . Quella  è la  regola  vera  : 
conforme»  fieri , che  è quanto  dire  non  fo- 
lamente  il  farli  da  fe  conforme , ma  l’ effe- 
re  ancora  fatto:  Pofnit  me  quafi fignum  ni  Thr".*’1  *" 
fingi tram . 

Confiderà  la  ragion  che  adduce  l' Appo-  V. 
ftolodi  sì  fatta  difpofizione  Divina:  ed  è, 
perchè  Crilio  venga  a farli  così  de’ fratelli 
affai,  cioè  de’ predellinati,  ntfit  ipfie  Primo- 
geniti!»  in  multi»  fratribu» , giacché  quanto 
maggiore  è il  numero  de’ fratelli  , tanto 
maggiore  è la  gloria  del  primogenito:  Circa  EccI 'o-1* 
tllum  corona  fl-ntmm . Quella  ragione  a pri- 
ma fronte  par  falfa,  perchè  le  ilParadifo  fi 
dette  a chi  gode  pili,  pare  che  [più  vcrreb- 
befi  a popolare,  che  non  è,  mentre  datti 
achipiùpatifce.  Ma  pigli  errore.  Nonpo- 
tea  Dio  far  più  comune  l’ acquiflo  del  Para- 
difo,  che  con  efporlo  in  vendita  a quello 
cotto  di  patimenti  , perchè  di  pungoli,  e 
di 'pruni  s’incontrano  ad  ogni  patto:  Batta 
foto  che  a coglierli  ti  contenti  inchinar  la 
mano.  Molto  più  è in  poter  di  ciafcuno  1* 
effe  povero  come  Cifto , che  non  è 1’  ab- 
bondare di  gran  ricchezze;  l' umiliarli,  che 
il  fovraflare  ; l’ ubbidire , che  il  fignoreggia- 
re;  l’ attenerli,  cheli  luffureggiarc  ; e così 
nel  retto.  Però  mentre  il  Padre  Eterno  ha 
legato  l’ acquiflo  del  Paradifo  alla  confor- 
mità con  la  vita  che  tenneCrifto,  l’hale- 
gato  a ciò  che  ha  ciafcuno  in  proprio  pote- 
re . Batta  una  volontà  rifoluta  . Là  dove 
nell’altro  cafo  non  batterebbe.  E bene  ha 
detto  l' Appollolo,  quando  ha  detto:  Pri- 
defiinavit  conforme»  fieri  imnginis  filiifni , ut 
fit  tpfo  Primogenita»  in  multi»  frntribu»  . Di 
poi  quando  pure  in  quell’ altro  cafo  fofftro 
molti  a regnar  con  Crifto , que’  molti  non 
farebbono  fuoi  fratelli,  ecosi  eglifarcbbe 
primogenito,  quello  è vero;  ma  non  però 
in  multi»  fratribu» . Perocché  quali  fratel- 
li adottivi  farebbon  quelli  , che  nulla  fi- 
migliattero  il  naturale?  Vuoi  tu  chelofo- 
miglino  nella  gloria , fc  non  l' han  fomigha- 
to  nell'abbiezione? 

| Confiderà,  che  la  gente  sfugge*  tutto  yi. 
potere  il  patire,  e cosi  sfugge  a tutto  pote- 
re il  falvarfi.  Si  extrndifciplinnm  eflit , cu)u» 


partecipe»  faVki fiunt  omne» , ergo  adulteri , (J* 
non filii  eflit . Ma  pur  fi  dice , che  quelli  fratel- 
li di  Gesù  faran  molti:  Vi  fit  ipfie  Primogeni- 
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tui  in  muli h fratribm ; e corfcguentemen- 

te faranno  ancora  molti  PredelUnati  . Non  XIV. 

può  negarli  : Vidi  turbam  mtgnam  , quitta 

dinumerare  nomo  putrii . Ma  che  ? Quella  Senti  merini  ani  in  Domine  moriuntur  , 
è l' obbligazione  che  habbiamo  a Dio  per  Amido  jam  dieit  Spinine , mi  requiefcant 

haverdifpofto,  che  nel  Mondo  di  là  villa  k laberibut  fui/  ; opera  enim  iltemm  fe- 

Purgatorio.  Se  non  vi  folfe  quello,  pove-  quun/ur  ilio/ . Apoc.  14.  ij. 
ri  noi!  che  farebbe  di  ranci  Crilliani,  che 

fon  si  dati  alle  loro  comodità/  chi  di  loro  Onlidera  , chi  fieno  colloro  , che  I. 
fi  faterebbe?  Però  il  Signore  con  miferi-  v^/  in  Domino  moriuntur  . Sono  coloro 
cordia  infinita  hadifpollo,  che  quei  prede-  che  fono  vivati  n Domino  ; perciocché 
flinati,  i quali  per  isfuggir  di  patire  invita,  così  avviene  comunemente  . Ciafcimo 
commettono  di  moltilfimc  imperfezioni  , muore  dove  ha  Ja  fua  lianza  ferma.  Può 
pacificano  dopo  morte.  E così  può  dirli,  talora  fuccedere  quello  eafo  , che  uno 
cheil  Purgatoriofia  un  luogo,  dove  colo-  muoja,  dov' egli  per  forte  truovafi  di  paf- 
ro,  che  non  hanno  voluto  fpontaneamcn-  faggio  ; ma  è cafo  raro  : l'ordinario  è , 
telarli  da  sè  conformi  alla  vita  penofadel  che  muoja  dov' egli  vive.  Chivivein  pcc- 
Primogenito,  fono  fatti.  Là  a collo  di  pu-  cato,  muore  in  peccato:  chi  vive  in  Do- 
ti foddisfazione  , converrà  che  ognun  fi  mino , muore  in  Domino.  Tu,  dove  vivi? 
guadagni  quello,  che  non  li  curò  guada-  Figurati  per  tanto,  che  dove  vivi,  ivi  le- 
gnare a ragion  dimerito.  Manonèfomina  rà  latuamorte.  Se  non  farà  in  quel  pccca- 
folliain  voler  contentarli  di  un  tal  baratro;  to,  che  commetti  per  accidente,  farà  al- 
Iprezzare  il  merito , per  fupplirpoi  con  sì  meno  in  quello  , che  commetti  per  abi- 
dura  foddisfazione  ? O'  quanto  acerbe  to,  in  quello  di  lafcivia,  in  quello  di  li-,  , 
hanno  ad  ellerequelle  pene,  in  cuinonfi  vote,  in  quello,  chepuògià  dirli  proprio 
merita,  ma  fi  fconta/  Qui  è dove  fuole  tuo:  In  peccato  veflro  moriemini. 
procederli  a rigore  fommo  ; Amen  dico  Confiderà,  che  vuol  dire  morire  ìnDomi-  II. 
tibi  non  exiee  inde,  donec  reddai  novìzi-  no.  Vuol  dire,morire,fe  non  pe  'JSignore.co- 
mum  qundraniem.  me  fanno  i Martiri  .almeno  nel  Signore,  co-  ^ 

Confiderà,  che  il  tuo  più  caro  efercizio  me  fanno  ifuoiConfeffori,  cioè  coloro,  che 
nell' Orazione dovrebb' efier quello,  piglia-  fedelmente fervitolo , nonfolofono  vivati 
re  in  mano  ilCrocifilTo,  ch‘ è quella  Imma-  in  lui  per  la  grazia,  com'è  comune  di  tutti 
gine,  che  fu  la  Terra  ci hafpezialmenteil  i Giudi;  ma yivuti  in  lui  per  ifpezialiffimo 
Redentore  voluto  lafciar  di  sè , e quivi  con-  affetto  di  carità . Quelli  propriamente  muo- 
templatala  a parte  aparte,  mirare  unpoco  jono  inDomino,  non  folo  perchè  muojo- 
come  la  tua  copia  conformili  all'Eleinpla-  no  ingrazia,  come  pur1  è comune  di  tutti 
• re  . O'che  differenza  ! Crillo  nudo  , tu  quei  che  muojono  gialli;  ina  perchè  muojo- 
ben  vellito;  Crillo  tradolori,  tu  fradeli-  no  con  un  totale  abbandono  disè  nel  fieno 
zie;  Crillo  tra  derelizioni,  tu  fra  diporti  ; del  loro  Signore,  muojono  nel  fuo  collato, 

Crillo  tra  vilipendj,  tu  fra  gii  onori.  E ti  muojono  nel  fuo  cuore,  muojono  negli  am- 
par,  che  ciò  fia  formare  una  copia  degna?  piedi  felici  delle fue  braccia.  Che  bella  mor- 
Anzi  fe  da  te  non  fai  eleggerti  di  patire , de-  te,  morir  tin  ofculo  Domini!  Guai  a coloro 
vifupplicare  il  Signore,  che  fia  contento  che  vivono  tra  le bracciadell' Inimico , co- 
di farti  patir  per  forza  . Quantunque,  di  me  alui  più  cari  deglialtri.  Tralebraccia 
che  altro  lo  lupplichi,  quando  lo  fiippii-  anche  dell’Inimico  fi afpctcino  di  morire, 
chi,  cheti  dia  il  Paradifo?  Lo  fupplichi.  Confiderà,  come  in  pruova  che  quella  IH. 
benché  fiotto  d'altri  vocaboli,  che  ti  dia  morte  così  beata,  di  cui  dicemmo  , non 
da  patire  affai.  Quella  è la  Legge:  Qua  tocchi  generalmente  a tutti  coloro , i quali 
profcruit,  hot  pradeflinnvtt  conforme / fio-  muojono  giudi,  ma  folo  a quei  che  fono 
ri  imagiuii  Jilii  fui.  vivati  con  fingolar  perfezione,  dice  il  Si- 

gnore: Beati  mortai  qui  in  Domino  moriun- 
tur. Qui  pare  indubitato,  chetrattifididue 
morti  fra  loro  didime,  di  cui  una  feguiti  1* 
altra;  perchè  nel  redo  come  fi  può  giammai 
dire,  che  i motti  muojano?  Muojonoi  vi- 
vi , non  muojono  coloro  che  fon  già  morti . 

E pur  qui  fi  dice  COSÌ  : Beati  mortai  qui  in  Do- 
mino moriuntur . Sicuramente  ciò  non  è 

lènza 
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fenza  miftero  : tanto  più  che  Te  in  tutte 
ie  Carte  facre  non  v'ha  facilmente  un’ 
apice,  che  ridondi,  molto  meno  fi  è nell' 
Apocaliffì  , dove  efprcfTamente  minac- 
ciali di  cancellare  dal  libro  della  Vita  , 
non  pure  chi  contraddica  ad  una  paroli- 
na di  effa,  come  ad  infuffidente,  ma  chi 
ancor  la  cancelli,  come  fuperflua:  Si  quii 

Apoc.1.1}.  diminuirà  de  vtrbit  litri  PrephttU  hujus  , 
auftret  Deut  partir»  riut  de  litro  Vita . Po- 
llo ciò  ; tutti  gl'interpreti  sbigottiti  da 
una  tal  protetta  , come  da  un  fulmine  , 
convengono  a giudicare  con  fiamma  uni- 
formità , che  qui  fingolarmenre  favellili 
di  coloro , i quali  offendo  prima  morti  a 
le  fteflì  per  vivere  totalmente  nel  fieno  del 
loro  Sonore,  hanno  poi  quella  forte  for- 
tunatiflìma  di  morirvi . E però  vedife  tan- 
to più  fi  verifica,  che  la  forte  di  morir  nel 
Signore  tocca  a coloro,  che  vivono  nel 
Signore  ! Ma  che  è morire  a fe  fteffb  ? E’ 
fiaccarli  anticipatamente  da  tuttociò , che 
finalmente  la  morte  dovrà  levarne,  dalla 
robba,  dalla  patria,  da'parenti,  dalle  va- 
nità, da’piacerl,  da'paffatempi  , c fopra- 
tutto  dall’ amore  feorretto  di  femedefimo, 
per  vivere  nel  corpo,  fc  così  fia  poffibi- 
le , fenza  corpo  . Quelli  fono  coloro  a 

Cclor.j.  j.  cuj  potè  fcrivcre  l' Appoflolo  : Mortuieflit, 
dy  vita  vtflra  atfeondira  efl  tum  Chriflo  in 
neo.  Vero  è,  che  ad  edere  coronato  non 
balla  cominciare  il  bene  , bifogna  conti- 
nuarlo fino  alla  fine  collantemente.  Però 
non  fon  qui  detti  Beati  quei,  che  fcmpli- 
cemente  muojonoasèj  ma  quei  che  morti 
prima  a sè  , dipoi  muoiono  nel  Signore  : 
Beati  mortai  quii»  Domino  moriuntur . Che 
vale  che  tu  a te  fii  morto  una  volta  per 
vivere  nel  Signore,  fepoi  rifufeiti,  e tor- 
ni a vivere  a te?  Convien  che  ti  contenti 
di  dartene  morto  a te  infino  a tanto  che 
morrai  nel  Signore . ue 

IV-  Confiderà  , che  fe  ti  fpaventa  q c da 
prima  morte  , che  precede  , ti  dee  on- 
folare  la  feconda  , che  feguita  , mentre 
queda  alla  fine  ti  recherà  un  ripofo  per- 
perno  da  tutte  le  tue  fatiche.  Però  fi  fog- 
giugne  . timido  tam  dieir  Spiri/ut  , ut  re 
quitfeaut  à latori  tur  fa'ti . Qual’  è però  qnel- 
lo  Spirito,  il  quale  ora  ti  dimoia  apparir 
molto  per  Dio  , a dentare  , a lodare  , a 
mortificarti?  Lo  Spirito  del  Signore,  non 
è cosi?  Ora  quedo  Spirito  deflb  , il  qua- 
le orati  dice,  cheto  fatichi,  allora  ti  di- 
rà , che  già  ceffi  di  faticare  : Amido  , li- 
gnifica da  quel  punto  in  poi  . Però  av- 
verti primieramente  , che  qualunque  fia 
quello  Spirito  , il  quale  prima  di  quel 


;Iio. 

punto  ti  dica  , che  tu  ceffi  dal  faticare, 
non  è di  certo  lo  Spirito  del  Signore  , 
farà  Jo  fpirito  proprio,  farà  il  mondano, 
farà  il  maligno  : Lo  Spirito  del  Signore 
mai  non  lo  dice  a veruno  fino  a quel  pun- 
to: Amido  jam  ditit  Spiritai , ma  non  pri- 
ma . O’  fe  fapelli  , quanto  lo  Spirito  del 
Signore  abborrifee,  che  fii  la  Terra  veru- 
no mai  viva  in  ozio  ! Vuol  che  Tempre 
fatichi , fempre , lèmpre , finché  fi  può  : 

Latora  fùut  tenui  milet  Chrifli  , Nè  è ma-  ( Tini  u 
raviglia,  perché  come  l'ozio,  per  detta- 
to de’Medici,  generane!  corpo  due  effet- 
ti perniciofiflimi  , fiacchezza  , e fluffioni: 
così  fa  ancora  nell'anima:  la  rende  debo- 
le al  bene , e difpoda  al  male . Vero  è , 
che  come  nel  corpo  non  apparifeono  fu- 
bito  cali  effetti , ma  folo  allora  eh' han  pi- 
gliata poffanza  , pigliato  polfo  ; così  è 
nell'anima.  Però  bifogna  tanto  più  anco- 
ra temerli  : perchè  le  indifpofizioni,  che 
occultamente  fi  generano  a poco  a poco , 
riefeono  finalmente  le  più  incurabili . E 
tali  fono  le  indifpofizioni  generate  dall’ 
ozio . Dipoi  avverti  , come  dice  a quelli 
beati  morti  lo  Spirito  del  Signore,  ch'efE 
ripofino  , perchè  hanno  già  faticato  ba- 
dantemente:  Requie  frane  à laboribtti  futi . Il 
ripofo  è doppio;  l'uno  negativo  , l'altro 
pofitivo  . Il  negativo  è la  pura  ceffazio- 
ne  dalle  fatiche  , il  pofitivo  fi  è la  Bea- 
titudine , la  quale  alla  ceffazione  delle 
fatiche  aggiunge  quella  perfetifìima  quie- 
te , che  pruova  l' Anima  in  poffeder  ciò 
che  vuole , con  ficurezza  . Ora  sì  dell* 
uno,  come  dell'altro  ripofo  intende  qui  di 
favellarci!  Signore.  Diceche  ripofino  dal- 
le fatiche,  eh’ è il  negativo)  e dice  che  ri- 
pofino a cagione  delle  fatiche  , eh’ e il 
pofitivo  . Se  folo  voleffe  egli  intendere 
il  primo  fenfo,  primieramente  direbbe  po- 
co: perchè,  che  gran  premio  è quedo  , 
celiare  dalle  fatiche?  E poi  gli  farebbe  ba- 
llato direi  ìaioritut,  lenza  volervi  aggiu- 
gnere  ancora  fuit  > concioflìacche  chi  e, 
che  ceffi  giammai  d’ altre  fatiche,  che  dal- 
le proprie?  Se  aggiugne  fuit  ; è perchè  egli 
intende  anche  il  fecondo  fenfo  : intende, 
che  ricevano  la  Beatitudine  a cagione  del- 
le fatiche,  » ìaioritut,  ma  delle  loro,  non 
di  quelle  fol,  che  per  loro  tollerò  Còllo , 
come  pur  vorrebbono  alcuni,  cheli  pro- 
mettono il  Cielo  fol  per  la  fede,  benché  ■ 
difgiunta  dalle  opere  . Non  è fciocchez- 
za  , che  tu  pretenda  il  ripofo  per  quelle 
pure  fatiche,  ch’altri  han  fofferte  ? Se  vuoi 
che  tuo  fia  il  ripofo;  convien  che  le  fati- 
che altresì  fieno  lhtc  tue. 


Con- 


V.  Confuterà,  come  da  quello  luogo  i mo- 
derni Eretici  con  gran  trionfo  pretendono 
di  dedurre , che  fu  ridicolofa  cofa  l' ammet- 
tere Purgatorio,  mentre  chi  muore  in  gra- 
zia , và  fubito  aripofire . Amodo , cioè  da 
quel  punto  , amodo  jam  dicit  Spiri  tur , ut  re- 
quiefcant . Sciocchi  che  fono.  Coloro  che 
muojono  in  grazia  ,han  forfè  faticato  all'  i- 
fteffa  formi  fino  a quel  punto  ? Nò  certa- 
mente . Adunquecom' è dovere  , che  da 
quel  punto  comincino  a ripofarc  all'  ideila 
forma?  Notino  però  gl’infelici  , chi  fieno 
quelli  a’quali  dice  lo  Spirito  del  Signore  , 
che  requiefeant . Lo  dice  a coloro  che  han- 
no faticato  di  molto,  morendo  a sè  per  vi- 
vere tutti  a Dio  . Anodo  jam  diete  Spiri  tu*  , 
tu  requiefeant  à ’abortbus  flit , non  « labore, 
_ z;  ma  à laboribut.  Se  quelli  haveffer  voluto 
faticar  poco  per  1’  acquillo  del  Paradifo  , 
come  fanno  coloro , che  pretendono  di  giu- 
gnervi  quali  in  cocchio , non  v'  entrerebbo- 
nodificurosi  preflo.-  Anderebbon  prima 
tra  le  fiamme  a feontare  la  loro  pigrizia. 
Ma  perchè  hanno  faticato  di  molto,  però 
sì  predo  fono  chiamati  a godere  . O’  fe  in* 
tcndeffero  jtuttociò , che  lignifichi  quella  pa- 
rola à laboribut  ! Ma  molti  non  ne  intendon 
la  forza  , perchè  non  ne  hanno  giammai 
fatta  la  pruova.  Dipoi,  altra  cofa  è , che 
, amodo  dicat  spiritai  a quelli  beati  Morti  , ut 
requiefeant  ; altra  è , che  die at , ut  requie- 
fi cani  amodo.  Dicit  anodo  ut  requiefeant  , 
perchè  fubito  che  fonofpirati  , pronunzia 
a loro  prò  la  fentenza  di  eterna  requie  . Ma 
non  diete , ut  requiefeant  amodo , perchè  tra 
la  fentenza,  c l’efecuzione,  fi  dà  d'ordina- 
rio qualche  tempo  di  mezzo,  benché  mag- 
giore , o minore , fecondo  il  debito , che  ri- 
mane ancor  da  Scontarli.  Però  più  tolto 
può  quello  luogo  ritorcefi  guidamente 
contro  coloro  , che  ardifeono  di  valete- 
ne contro  noi  . Perchè  fe  tra  la  fentenza, 
eiacfecuzione  , non  fi  dcflc  mai  tempo  al- 
Clinodi  mezzo,  diceret Spiritai  , ut  requie- 
feertnt  anodi;  ma  perchè  fi  dà  quello  tem- 
po , però  amodo  dui/,  ut  requiefeant , Cioè 
quando  giugnerà  la  lor'ora. 
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quella  di  fare . Ititi t ut  requiefeant, non  faci/, 
ut  requiefeant , quantunque  al  detto  habbia  a 
corrifpondere  il  fatto . Non  farà  però  que- 
lla una  fentenza  data  punto  a cappuccio  ; e 
però  foggiugne  : opera  enim  illorum  fequun- 
tur illot:  perchè  le  opere  di  quei,  che  tanto 
han  faticato  per  Dio,  jjiranno  in  quel  Tri- 
bunale tellimonj  fedeli  del  loro  merito, con- 
forme a quello:  Laudine  eum  inportij  opera 
eiut.  Si  afferma  però  che  quelle  opere  loro 
fequuneurillos , perchè  le  opere  de'giiifti  non 
fono  come  quelle  de'peccatorì . Quelle  fo- 
no tutte  opere  corruttibili , e però  tutte  fini- 
feono  con  la  vita  dell’  operante,  Omneoput  EccIm  n. 
corruptibile  infine deficiet.  Quelle  fono  opere 
fode , permanenti , perpetue , e però  vanno 
dietro  a chi  le  operò.  Chchavranno  i pec- 
catori giù  nell'Inferno  di  quelle  rofe , di  cui 
s’inghirlandarono  le  loro  tempie  per  paffa- 
ternpo?  Non  altro,  le  nonlefpine  , ch'è 
il  pentimento.  Là  dove  i giudi  delle  loro 
fatiche  hauran  colto  il  frutto  , Bonorum  la- 
borumtloriofus  e/l  frullai , e così  tempre  an- 
cora lo  goderanno,  confolandofi  tempre 
con  la  memoria  di  haver  patito  per  Dio. 

Dipoi  fi  dice,  che  opera  illorum  fequuneur  il- 
lot, perciocché  i giudi  non  fi  condurrau 
tutte  fecole  opere  buone,  che  fecero  fu  la 
Terra;  ma  molte  te  ne  vedranno  venire  ap- 
preffo  di  mano  in  mano,  fecondo  che  fi 
faranno  ite  perfezionando.  Mira  , a cagion 
diefempio,  tanti  incliti  fondatori  di  Reli- 
gioni. Sono  dalla  morte  loro  trafeorfi  già 
molti  fecoli  : e pure  fi  può  dir,  che  tuttora, 
opera  illorum  fequuntur  illot  , perchè  tempre 
raccolgono  nuovi  frutti  delle  loro  pallate  rc;[<4. 
fatiche  . Cum  femine  eorum permanent  bona . 
finalmente  fi  dice , che  opera  illorum  fequun- 
tur illot,  perché  come  gli  antichi  conqui- 
datori  ne  Doro  trionfi  non  havevano  fegui- 
to  più  gloriofo  di  quello  delle  loro  opere. 

Re  incatenati.  Capitani  feonfitti  , Confoli 
foggiogati,  Immagini  di  Città  fatte  loro 
ferve:  cosi  farà  di  quelli  beati  Morti  . An- 
dranno ancor' elfi  al  Campidoglio  celede  , 
accompagnati  da  moltitudine  grande  , non 
può  negarli  , di  fchiere  Angeliche  jcontut- 
tociò  non  havran  feguito  in  tutto  il  loro 


utrequiefeant 

Vero  è,  che  quella  per  chi  ha  faticato  mol- 
toperDiogiungepredo,  e però  qui  non  ' trionfo, paragonabile  a quello  delle  lorope- 
fenefa  cafo  alcuno  , perchè  quelli  beati , re . Quello  farà  il  più  gloriofo:  e però  qui 
Morti  fono  coloro,  di  cui  ci  dice  l'Appollo-  non  fi  fa  d’altro  menzione,  fuorché  di  qne- 
1.CM.4  a r lo  , che  falvi  erunt  ,fìc  tamen  qua/i per  ignem  5 Ho  . Opera  illorum  fequuntur  illot.  Vadano 
tanto  farà  breve  il  paffaggio  eh’  elfi  faranno  pure  i peccatori  alla  tomba  con  bella  pom- 
per  quelle  fiamme,  fe  pur  le  havranno  a paditamburrifeordati,  di  trombe  forde  , 
provare.  di  gramaglie  llrafcinatc  per  fado  fin  fu  la 

VI,  Confiderà,  che  perchè  appunto  favella-  polvere.  Dove  fono  1'  opere  loro,  che  gli 
fidi  fentenza , fi  ufa  qui  la  formola  fol  di  di-  accompagnino?  Converrà  che  con  fomma 
re,  che  requiefeant,  c nonfiufa  più  tolio  loro  ignominia,  nudi,  fquallidi , foli  , fi 
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preferitine  innanzi  a!  gran  Tribunale  di 
Crifto  Giudice . Soloiginili  vi  andran  con 
corteggio  onorevolilfimo,  perchè  vi  an- 
dranno feguiti  dalle  loro  opere  : Optra  mim 

illornm  ftfunn/nr  ilici . 

Xv. 

Chrijtc  auttm  paffa  in  carne,  ór  vet  ea- 
dem  cofiiatien*  armami»! . 
i.  Pet.  4-  i. 

I.  O Onfidera , che  fe  Crifto  nella  dia  carne 
V„>  ha  patito  tanto,  non  ha  fatto  ciò  per 
bifogno della fua carne,  ma  della  tua.  E- 
gli  nella  fua  fu  pnriflìmo  , e perfettiffimo  . 
Puriffimo  , perché  mai  non  hebbe  neceffi- 
tà  di  ritirarla  dal  male.  Perfetcilfìmo  , per- 
chè mai  non  hebbe  neceflìtà  d'  incitarla  al 
bene.  E però  per  bifogno  della  fua  non  paci 
mai  nulla:  pati  bensì  per  bifogno  grandiffi- 
mo  della  tua , ch’è  si  pigra  al  bene,  e sì  pron- 
ta al  male . Parea  per  tanto , che  qui  do  verte 
dirdi  ragione  ì'Appo(ioio:Chri/fe  auttm  paffi 
in  carni , ór  ver  tadtm  f affane  arm amini . Per- 
chè fe  Crifto  a vincere  la  tua  carne  , che 
niente  a lui  potea  nuocere  , li  armò  tutto 
ditantepene,  lì  armò  di  sferze,  fi  armò  dì 
fpine,  fi  armò  di  chiodi  sì  acuti  {quanto  più 
a vincerla  te  ne  dovrelli  armar  tu  , che  da 
lei  ricevi  ogni  dì  canti  nocumenti  ? Contut- 
tocìò  l’AppofloIo , che  fapeala  tua  debo- 
lezza , nondilTe  eadtmpaffane  armamini  , 
ma  eadtmcoftratione . Vuole  che  fe  non  ti 
armi  della  padrone  dì  Crifto  , t’  armi  alme- 
no del  penderò  di  tal  paffione  , tadtm  ca%i- 
t ariane  Chriflipa/f.  Chefcufa  barrai  però  , 

fe  non  vomitarlo, 

II,  Confiderà,  che  quello  armamento  vuol 
effer  doppio,  difenfivo  , e offenfivo  , di 
fenfivo  per  ribatter  gli  affarti  della  tua  carne 
rubella,  offenfivo  per  affaltarla  , cioè  per 
tenerla  umile,  per  tenerla  ubbidiente  , per 
lare  che  paghi  allo  Spirito  quel  tributo  che 
• fi  conviene.  Prima  dunque  ti  fervirà  la  me- 
moria della  Paflione  di  Crillo  per  armatura, 
concuiribatterevirilmente  gli  afflici  della 
tua  carne  : perchè  tutti  infegnano,  che  il 
più  efficace  rimedio  contro  le  tentazioni 
fenfuali  , è penfare  a quello  che  Crifto  per 
7 hi.}  «|.  noi  pati  . Datir  tisrcurnmcerdiilaborem  /«- 
nm  . Com'èpoffibile.chetutimtttaacon 
templar  Crifto  in  Croce  : che  lo  vegghi 
ignudo  diluviammo  il  fanguc  per  tua  ca- 
gione, lo  vegghi  fquarciato  , Io  vegghi 
fcarnificato , Io  vegghi  lacero  , c che  tut- 
tavia tu  penfi  nel  tempo  ifleffo  a dare  al 
. corpo  tuo  diletti  anche  illeciti?  Anzi  più 


rollo  ri  fenrirai  tofto  accendere  di  un  Tanto 
fdegno  contro  te  fteflo , e vorrai  maltrattar- 
ti , c vorrai  mortificarti,  e vorrai  pigliardi 
te  quel  galligoche/i  conviene,  eh' è non 
folo  difenderli  dalla  carne  , ma  ancora  of- 
fenderla . Nota  però  , come  a tanto  non  è 
baftevolecheti  rammemori  deWa  Paflione 
di  Crifto  afTai  leggermente  ; bifogna , che  vi 
penfi  con  attenzione  . Che  però  qui  non 
dice  V'Appo\\o\o:Chrifle  autem  p affo  in  carne , 
fr  ver  eadem  recardatiane  armamini , ma  ea- 
dtm  capir  ariane  . Quello  è quello  che  giova, 
il  penfiero  alfiduo  . Nè  dir  che  l'armi  fi 
prendono  ne'bifogni,  e poi  fi  depongono  . 
Perchè  fe  continuamente  la  carne  ti  muo- 
ve guerra , o (la  in  procinto  per  ìnitovcrla , 
qual’è  quel  cempo  in  cui  tu  debba  deporre 
cosi  buon’ arme  contro  di  lei?  ... 

Confiderà,  che  affinchè  quello  penfie- 
ro della  Paflione  ti  rechi  per  verità  giova- 
mento grande,  hai  fopra  tutto  a procurare 
di  apprendere  con  vivezza  chi  fia  colui , che 
sì  per  te  la  fofferfe . Però  1'  Apportelo  dice 
afloluramente  : Cbrij la  auttm  paffa  in  car- 
ni , non  dice  nè  paffi  verbena  , ne  paffi  vai- 
atra,  nè  p affo  crac  tm:  dille  fol , paffa  : per- 
chè fol  ciò  ha  da  ballarti  . Quando  il  figli* 
voi  di  Dio  vivo  e vero  non  haveffe  fatr'  al- 
tro per  tua  fàlure  , che  alfaporare  quel  folo 
forfo  di  fiele,  che gultò  per  te  fu  la  Croce  , 
dovrebb  cflere  fufficiente  a far  che  tu  , ver- 
me vìlilfimo  della  Terra  , viverti  immerfo 
del  continuo  in  un  pelago  di  amarezza  per 
amor  Ilio.  Perchè  qui  fu  loftupore  ; non 
che  nel  fuo  delicati  (fimo  corpo  patifle  tan- 
to per  te  , chepurfumoltiflimo,  mentre  a 
poter  refillere  bifogno  provvederli  ancora 
di  forze  miracolofé  ; ma  che  fi  degnafle  pa- 
tirlo. Però  ficcome  Tobia,  finché  mirò  i 
benefizi  ricevuti  dal  Condottiero  del  fuo 
Giovanetto  figliuolo , pensò  a contraccam- 
biarglieli con  dargli  fa  metà  delle  file  follan- 
zej  ma  quando  poi  féppe  che  chi  gli  havea 
fatti  benefiz;  tali  era  tm'Angclo , anzi  un'Ar- 
cangelo calato  apporta  dal  Cielo  , cade  a 
terra firbito come  morto,  e non  potè  più 
nè  guardarlo,  nè  r.fpondergli,  nè  ringra- 
ziarla, ma  fi  credette  di  non  potere  far"  al- 
tro per  lui  che  fpirargli  a i piedi  : così  tu 
moitofenzadubbioiiaidamuoverti  in  con- 
templar ciò  che  Crifto  per  te  pati  j ma  quan- 
do ti  ricordi  che  chi  il  patì,  non  fu  già  un’ 
uomo  ordinario  , non  un’  Angelo  , non 
un'Arcangelo,  ma  l'ilìeffo  Figlino! di  Dio, 

(cefo apporta  dal  Cicloin  Terra , haida  rc- 
ftar  tutto  Itotido,  tutto  lìupido,  con  di- 
chiararti, fe  pur  potrai  più  parlare  , che 
prolh  sto  aTuoi  piedi  lei  quivi  pronto  a,  dar 

per 
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per  luì  , le  gli  piaccia  . l'ultimo  fpirito . 
Quii  mihi  tri bttat  ut  tgo  menar  prò  te)  Se  no  n 
lei  Tigre,  nonpuòefferc  affetto  minor  di 
quello,  quello  che  ti rifvegli  dentro  il  tuo 
cuore  alla  rimembranzadi  chi  ha  patito  per 
te  ; Chrifttpaffì  tn  carne  : e però  quella  dei 
tener  Tempre  viva  più  che  ti  fia  potàbile 
nella  mente,  per  dovei  vivere  come  mor- 
to a te  delio,  di  tal  maniera  , che  la  tua 
Tir  io.  carnen°nli*nè  pur  più  baltevole  a trava- 
gitani  . Memori»  memor  oro,  & tubefeet  ito 
me  Anima  me»  . 

XVI. 

Extra  rr  ipfnm  »d  pietattm : nam  eorpora- 
lit  exr restano  ad  tntdicum  uniti  eft  , pie- 
rai autem  ad  omnia  utilii  ejl  : promt/fìo- 
ntm  babent  vita  f*4  ntmctft,  & fatar». 
i.Tim.  4.7. 

1*  Onlidera,  che  la  pietà  è una  virtù,  la 

V j qual  c'inclina  ad  amare  il  notìro  prin- 
cipio: e però- ella  è data  introdotta  a ligni- 
ficare l'amore  ai  Progenitori,  l’  amore  alla 
patria.  Ma  perchè  il  noifro  principio  altif 
fimo  è Dio,  però  la  prima  pietà  è quella  , 
che  riguarda  Dio  con  quella  propenfione 
Ipeciale,  che  deve  haverfi  achi  sì  cortei*- 
menteci  hadato  l'ederr . Ecco  pertanto  ciò 
che  Ih  fuilanza  intende  qui  l' Appoftolo  lot- 
to quello  vocabolo  di  pietà.  Intende  il  culto 
di  Dio  ; ma  non  un  culto  generico  ; per- 
ciocché quello  vien  fiotto  nome  di  Religio- 
ne; intende  un  culto  più  divoto,  più  aftet- 
tuofo,  più  ardente  , qual  fiogliono  dimo- 
drare  quelle  perfione,  che  da  noi  Tono  det- 
tepie. A quella  pietà  fono  prometà  premj 
granditàmi,  nonfolo  nella  vita  futura,  che 
già  fi  fia  , ma  ancora  nella  prefente . Perchè 
ficcome  là  nel  Decalogo  a quella  minor 
pietà,  che  riguarda  gli  uomini,  fu  da  Dio 
promeffo  premio  Ipeciale  anche  in  quella 
vita  : Memora  Patrem  tuum  , & Marrtm 
leni. io.  taam  , ut fit leagivHsfuptr ttrram ; così  nel 
Vangelo  a quella  maggior  pietà , che  riguar- 
da Dio  , fu  affai  più  promeffo  da  Crifio: 
Quirite  prtmttm  Regnato  Dei  , d?  sujlitiam 
•par  , dr  btc  omnia  adjicitn/Mrvobit.  Qtjefta 
è quella  virtù , la  quale  dal  Padre  ha  la  be- 
nedizione dell'ima , e dell'altra  mano , della 
delira,  e della  finillra  , di  rort  Cadi  , & Ut 
pinguèdine  terra , tanto  gli  è fra  tutte  gradita  ! 
E però  non  pare  a te , chel'Appollolo  con 
ragione  elioni  sì  vivamente  ad  «fercitare 
una  tal  virtù  chi  già  gli  era  sì  caro,  come  Ti- 
moteo ? Tu  come  ti  Centi  inclinato  alle  ope- 
re di  pietà  ? Le  fai  con  propenfione  , o con 


ripugnanza?  Se  con  ripugnanza  , légno  è, 
che  ancor  noppotàedi  virtù  sì  bella,  per. 
chè  l'indizio , da  cui  fi  conotee  l'abito,  è Ta 
propenfione  a i Cuoi  atti . 

Confiderà,  che  affinchè  tu  ti  difponga  a 
confeguire  un  tal'abito , dice  ora  dal  Cielo 
l' Appoftolo  ancora  a te 11  Extrct  te  ipfnm  ai 
pietattm  , perchè  cosi  finalmente  fi  forma 
l'abito,  conl'eferciziode’fuoiatti  iterati. 

Tutta  la  feienza  attratta  non  bada  a render- 
ti pio,  fe  non  al  più  in  decorfo  di  lungo 
tempo  : ciò  che  ti  rende  fpeditamente,  è 
la  pratica.  Nota  però,  che  qui  non  dice  1* 
Appoftolo  : Entree  te  ipfum  in  pi*  tate,  miai 
pietattm  , perchè qualorati manchi  alcuna 
occafione  urgente  di  efercitarti  in  opere  di 
pietà  , hai  da  procedere  come  fanno  colo- 
ro, che  quando  non  han  battaglia  , in  cui 
cimentar  le  loro  forze , le  vanno  a cimenta- 
re ia  alcuna  gioftra  , folo  per  tenerle  addo- 
lcate : che  però  il  vocabolo  greco  , di  cui 
qui  fi  vaife  1 Appoftolo, tanto  fuona, quanta 
dire  , txtreett  arbitriti  ad  pieraiem.tieWa 
paleftra  , chè  il  campo,  dove  gli  Atleti 
fi  addeftrano  a duellare , a correre  , a ca- 
valcare, a lottare,  non  fi  fanno  quelle  o- 
pere  per  urgenza  di  alcuna  forte,  ma  peniti 
puro  elé  re  ilio,  tanto  il  Mondo  ftima,  che 
giovi  il  loro  ufo  pronto . E così  vuole  l' Ap- 
poftolo, che  fi  facciano  l' opere  di  pietà  : 
fi facciano  fe  non  altro  per  efercizio  : Exer- 
ce  re  ipfnm  ad  pietattm  : perciocché  chi  può 
dir  quanto  fia  giovevole  non  havere  nelle 
occafionidinecetàtà  a durare  in  rali  ope- 
re ftcnto  alcuno  , ma  (aperte  già  pratica- 
re fpeditamente  ? Senza  che  preffo  il  Mon- 
do non  fi  guadagna  egualmente  nel  campo 
della  paleftra,  e nel  campo  della  battaglia, 
ch'è  il  campo  vero . In  quello  della  paleftra 
fi  tratta  di  guadagnar  premj  leggieri , un  pa- 
lio, una  collana,  un  cinto,  un'anello,  i 
quali  fervono  di  femplice  incitamento  a be- 
ne addeftrarfi:  là  dove  in  quello  della  bat- 
taglia trattali  fin  talvolta  di  guadagnare  ua‘ 
intero  Regno.  Ma  predo  Dio  non  così. 

Tanto  guadagnaci  combatte  nella  pale- 
ftra per  pruora  , quanto  chi  in  battaglia 
per  debito.  E però  chi  farà  , che  non  at- 
tenda volentieri  a far  opere  di  pietà , mentr* 
ella  in  qualunque  cafo  fi  eferciti  , frutta 
tanto?  ’ •v-yijyW 

Confiderà,  che  per  alludere  appunto  a 111. 

ciò  ch'io  ti  dico,  aggiugne  l’Appoftolo:  Nam 

corporali 1 tx  erettane  ad  moiieum  tuilu  e fi,  pit- 
tai autem  aiomnia  Paragona  egli  l' efercizio 
della  pietà  con  l'efercizio  del  corpo  , che 
fan  gli  Atleti  nelle  loro  paleftre,  .ch’crano 
allor  nellaGrecia  di  fornaio  Jgrido  , e però 

ap- 
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appunto  fi  vale  de'  lor  vocaboli.  Dico  de'  folazioni  fpirituali , che  frattanto  infonde 
lor  vocaboli,  perciocché  quefto  di  eferci-  nell'anima,  col  godimento  del  cuore  , col 
tazion  corporale  > che  qui  tu  odi , txerei /a-  gaudio  dellacofcienza,  che  fono  il  centu- 
tio  corporali),  dee corrilpondere  a quel  che  pio  molto  più  fegnalato  di  quanti  Iddio  do- 
in  Greco  egli  usò,  che  fu  Gjmnaflica  luOa  . ni  in  Terra  a chi  gli  è fedele.  O*  come  dun- 
E pollo  ciò,  a diinoftrare  quanto  più  vo-  queèvero,  eh e corporali!  oxtreitatio  «d  vo- 
lentieri debba  un  Crifliano  addeftrarfi  alla  dicum  utili)  e/ì , pian  auttm  ad  omnia  ! E 
pietà  , di  quello  che  gli  Atleti  fi  addeftrino  pure  , ch'il  crederebbe  ? E puf  canti  nella 
alle  loro  prodezze,  dice  che  gli  efercizj  patetica  del  Mondo  fi  efcrcitano  con  fati- 
degli  Atleti,  qualunque  fieno  , giovano  a che  fini  furati  (lime,  nè  vogliono  efèrcitarfi 
poco,  ad  modicum  : là  dove  la  pietà  giova  in  quella  di  Dio/  Quella  c la  fciocchezza  r 

a tutto,  ad  omnia.  Gli  efercizj  degli  At-  univerfale degli  uomini  . Ma  che  farebbe  v 

Jeti,  oltre  la  perizia  che  recano  ne'  ci-  dite  , fe  quella  fuffe  parimente  la  tua?  Fa- 
nienti , partorifeono  al  più  due  frutti.  V-  tichi  tanto  per  fervizio  del  Mondo,  eh’ è 
no  i la  fanità  , la  quale  nel  frequente  agitar  quanto  dire  ut  corrupribilem  coronam  acci- 
del  corpo  fi  affoda  di  tal  maniera,  che  ren-  fiat . E perchè  non  fai  dunque  affai  più  per 
de  la  vita  lunga;  e l’altro  è l'ufato  premio  . amor  di  Dio,  cheti  promette  una  corona 
Ma  che  ha  da  fare  tuttociò  con  que' frutti  , incorrotta? 

che  reca  la  pietà  a chi  l’efercita  virilmente  ? Confiderà,  che  molti  per  eijprcitazion  ” ' 
Corporali)  rxtreitario  ad  modicum  urilit  ofl , corporale  hanno  voluto  qui  intendere  la 
perchè  può  allungare  la  vita  temporale,  ma  penitenza  , che  noi  diciamo  di  corpo-'  e 
non  può  dare  l'eterna , e può  donare  pre  cosi  poco  meno  che  non  fi  fimo  di  quefto 
mj  terreni,  ma  non  può  darei  celefti  . Là  luogo  valuti  a difcreditarla.  Ma  fe  fi  crede 
ove  la  pietà  giova  a tutto  : Pittai  aurtmad  a San  Giovanni  Grifoftomo  , che  fu  sì  fe- 
omnia  urilh  efi  : perchè  non  folo  allunga  la  dele  Interprete  dell'Appoftolo,  erra  affatto 
vitatemporale  , ma  dà  l'eterna  , nè  fola-  chi  dì  tileeCpoftzionc-.Omnino  erra/  -, . e co- 
niente dona  premj  terreni,  ma  dai  celefti  , sì  appreffo  hanno  pur  inoltrato  altri  efimj 
ch’èciòchcfpicgafiapprcffo  in  quelle  pa-  Commentatori . I.  Perchè  la  penitenza  cor- 
tole: Promij/ìonemhabtntviu  jjutnunctJI , porale  fatta  per  Dio  è veriflima  opera  di 
dr futura  . Che  la  pietà  rechi  foco  la  vita  e-  pietà,  comuniflìma  a tutti  i Santi  , e con- 
terna, e i premj  celefti  , che  fono  le  prò-  feguentemente  non  può  contrapporli  ad  ef- 
meffefpettanti  alla  vita  futura,  nonven'ha  fa,come  cfercizioda  ltidiverfo.  Corporali t 
dubbio.  Più  potrefti  dubitar  a'  ella  rechi  txercitatio  ad  modicum  urilit  efi-,  pittai  autem 
la  vita  temporale,  e i premj  terreni  , che  ad  omnia.  II.  Perchè  la  penitenza  non  è e- 
fonolepromeffefpettanti  alla  vita  prelen-  fercizio  di  corpo  ,«r trottati)  corporali)  ; ma 
te.  Ma  quefto  ancora  è certifltmo.  Perche  è di  /pirico , tutreitario  fprritualii  : e COSÌ  ve- 
rtoyi».:?  quanto  alla  vitadice  il  Savio  , che  Timor  defichiaro,  che  Io  (pirico  è quello , il  qnal 
Domini apponit  diti  j e la  ragione  ilconfer-  con  tale  efercizio  acquili j vigore  ; là  dove 
ma  : perciocché  igiuftivivon  lontani  da  in  il  corpo  più  toftoloviene  a perdere  . III. 
finiti  difordini,  che  fcorcianola  vita  affai  Perche  non  è vero  che  la  penitenza  non 
più  dei  patimenti  tollerati  per  Dio;  equan-  giovi  fe  non  ad  modicum  . Giova,  fe  non 
to  ai  premj  terreni,  certoèchela  pietàge-  altro,  afottometterc  la  ribellion  della  car- 
neralmentc  è più  profperata  del  vizio  ; fe  ne,  e per  confcguentc  è vero  che  non  con- 
nonche  nella  pietà  la  profperità  non  fi  of-  tiene  tutto  il  bene  della  fantità  , perch’  è 
ferva,  come  cofach’è  conveniente  ; nel  preambolo  ad  effa,  ma  è utile  ad  ottencr- 
vizio  fi  offerva  fubito  , e fi  detefta  , come  lo  : Ad  omnia  ucili/tjl.  IV.  Perchè  ancor’el- 
cofa  , ch'èmoiìruofà.  Ma  quefto  ifteffo  di-  la  ha  le  fuc  promeffe , che  fpettano  sì  alla 
•»  tnoftra  ch'ella  è più  rara  , mentre  ha  fem-  vita  preferire , sì  alla  futura,  come  tutte  le 
biantedi  moftro . Nel  reftotalor' avviene  , altre  opere  di  pietà  . V.  Finalmente:  per- 
che Iddio  fcorci  la  vita  temporale  ad  un  chènonritruovafichei'  Appoftolo  babbi» 
giufto  , e che  gli  nieghi  terrene  profperità:  difuafamaipunto  la  penitenza  corporale, 
ina  non  però  manca  in  tal  calò  alle  fue  prò-  piùtofto  I haperfuafa,  fin  con  proporre  il 
meffe:  perchè  fe  niega  un  benefizio  mino-  fuo  medefiinoefenipio:  Caflipo  ccrpui  mtum. 
re  , lo ricompenfa ogni  volta  con  un  mag-  EfealFiftcffoTimoteoordinòne!  feguente 
giore  . Se  feorcia  la  vita  temporale,  il  com-  capodiquefta  lettera  che  alquanto  la  ral- 
\ penfa  con  mandare  il  giufto  più  preftoa  go-  lentafle  con  tifar  vino,  parlò  di  modo  che 
der  l'eterna,  ch'èsì  più  bella  ; e fe  niega  poco  può  recar  di  conforto  a color  che  lo 
terrene  profperità , il  compenfa  con  le  con-  amano:  perchè  nella  quantità  glie  lo  limi- 
tò 
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tòcon  dir  modica  c nella  cagione  glielo  li 

mitò  con  dire  propterfre<]utnresinfirmit»tts 
Sicché  quando  folTer  ctflate  tali  in- 
fermità, benfifcorge,  che  non  gli  havreb- 
be  negato  di  tralafciarlo . Non  può  l' Appo- 
solo dunque  per  efercitaxion  corporale 
bavere  intefo  giammai  di  lignificare  la  pe- 
nitenza, fc  nonforfe  lapcnitenza  di_  que- 
gli, i quali  Sfacciano  fenz’  alcun  fentimen- 
to  di  divozione,  perchè  in  tal  cafoellanon 
è più  che  una  pura  opera  materiale  ; e per- 
ciò non  è maraviglia  s’ella  Ila  parimente  di 
picciol  pregio . Hai  qui  tu  dunque  a notare 
per  tuo  profitto , che  nelle  opere  peniten- 
ziali che  fai,  fei  necefiitaro  a congiungere 
del  continuo  gli  atti-:nteriori  di  compun- 
zione, di  carità,  di  umiltà,  che  fonolor 
proprj , affinchè  cosi  fieno  anche  opere  di 
pietà.  Altrimenti  è certo,  che  tu  per  quan- 
to venllfi  a maltrattare  il  tuo  corpo  con  le 
percolfe , co  i pungoli , coicilicj,  non  fa- 
re ili  altro  più,  ch'efercitarti,  come  fanno 
gli  Atleti  nella  palcllra,  con  opere  mate- 
riali. E però  allora  siche  verrcili  ad  avve- 
rar l'interpretazion  di  coloro,  i quali  in- 
tendendo per  efercitazion  corporale  la 
penitenza  , dicono  che  Exerclrnrio  corpo- 
rotlit  »d  moiicum  utilii  eft  , perchè  in  tal 
cafo  non  tanto  farefti  opere  da  peniten- 
te, quanto  fe  vogliam  così  dite,  da  gla- 
diatore. 
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Confiderà , che  non  puoi  capire  qual  fia 
quello  cuor  duro , di  cui  qui  parlali,  fe 
non  intendi  ciò  che  fi  voglia  propriamente 
dir  duro.  Lecofe  materiali  fi  polfono  rimi- 
rare in  tre  diff.rnze:  altre  dure,  altre  te- 
nere, cd  altre  fluide . Le  fluide  fono  quel- 
le, che  non  hanno  in  sè  forma  propria  che 
le  determini  ,tna  fi  addattano  ad  ogni  forma, 
come  fa  l'acqua,  che  piglia  fubito  la  figura 
del  vafo,  in  cui  la  riponi  , lafciandofi  da 
per  tutto  tirare,  alzare,  abballare,  come 
a te  piace.  Le  tenere  han  forma  propria, 
ma  l'hanno  in  modo  che  facilmente  la  la- 
feiano,  per  togliere  forma  aliena,  come  fa 
l' acqua  (Iella  addentra  in  neve  , la  qual  fe- 
lla forma  propria , non  l’ha  già  tale,  che 
tu  ad  un  fempliee  maneggiarla  non  polli  fi- 
gurarnetm  globo,  una  guglictta,  una  fia- 
tila, qua!  più  ti  aggrada.  Lcdurenonfolo 
l’hanno,  rfiaT  hanno  in  modo,  che  a tuo 
difpetto  non  vogliono  mai  deporla.  Sila- 
ri  mél! ' A*ì *r* • 
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fcicranno  fpezz.ir  bensì,  ma  non  peto  ma- 
neggiare, ficchè  ciò  badi  a farle  giammai 
ricevere  quella  forma,  che  non  è loro,  co- 
me pur  finalmente  fa  l’acqua  fteffa  allodata 
in  un  ghiaccio  alpino.  Ora  queflt  tre  diffe- 
renze fono  quelle  parimente  eh' ha  il  cuor 
dell’Uomo  dinanzi  agli  occhi  di  Dio,  an- 
corché non  le  (labbia  sì  bene  dinanzi  a i no- 

lf ri . In  alcuni  è fluido  come  l’acqua  nel  pu- 
ro filo  naturale:  e tale  è in  coloro,  che  nè 
meno  hanno  più,  fecosì  poflìa  n dire,  vo- 
lontà propria,  ma  totalmente  fi  addattano  al-  Tlir.  j.(. 
la  Divina,  lafciandofi  da  lei  governar  come 
più  le  piace.  E a qiuilo  appunto  c'invitò 
chi  ci  dille:  Efliendt/ìcut  oquom  cor  tuum  on- 
te con  fpeUum  Domini.  In  altri  fe  non  è fluida 
almeno  è tenero,  come  l’acqua  pallata  “• 
neve  j e tale  è in  coloro  che  veramente  non 
fi  conformano  in  tutto  con  tanta  facilità 
come  i primi  alDìvin  volere,  mentre  pur 
tròppo  hanno  alquanto  di  forma  propria, 
mane  anche  malvogliono  in  tutto  oppor- 
fegli,  perchè  più  tollo,  che  dargli  dirgli- 
ilo  grave , gli  ubbidiranno . In  altri  finalmen- 
te, non  foto  non  è tenero,  ma  è ancor  du- 
ro come  l'acqua  di  neve  pallata  in  ghiac- 
cio: e tale  è in  coloro,  che  fono  difficilif- 
limiin  fottoporfi  al  voler  di  Dio,  nè  temo- 
no, per  vivere  a modo  loro  , di  difgultar- 
lo  ancor  gravi (Tiinamente  . Pollo  ciò,  tu 
fai  fubito  qual  cuore  fia  quello  , di  cui  inten- 
de qui  il  Savio  di  favellare,  mentr'  egli  dice:  zuh.-.::. 
Cor  durum  moli  hot  ehi t in  ntuiflìmo  . Cuor 
duro,  per  ridurlo  ai  fuo  fenfo  proprio,  è 
un  cuore  non  ubbidiente  : Cor  funm  pofue • 
rum  ur  amnntcm  , ne  nudicene  iegem  . Mi- 
fero te,  fe  tiritruovi  per  dilgrazia  un  tal 
cuore . Bifogncrcbbe  che  ti  porcili  anco- 
ra di  propria  mano  Squarciar;  il  petto,  af- 
fin  di  cavartelo.  Pregai!  Signore,  chefe 
non  hai  un  cuor  fluido  come  l'acqua,  al- 
men  l’habbl  tenero:  habbi  almeno  un  cuo- 
re di  carne,  qual’ è il  naturale  dell'Uomo, 
ma  non  di  fallo  : Aufernm  à vobit  eor  In- 
pideum , 0-  dnbo  vobij  cor  earneum . 

Confiderà,  qual  fia  la  ragione,  per  cui 
fi  dice,  che  quello  cuor  duro,  md.ì  hnbebit 
innoviffìmo , eh’ è l' ora  della  fila  morte  . La 
ragion' è,  perchè  quello  cuore  non  faprà 
punto  accettare  una  morte  tale,  con  la  do- 
vuta ralTcgnazionc.  Non  è flato  egli  avvez- 
zo di  fottomcttcrfi  in  vita  al  voler  Divino, 
c però  in  morte  non  faprà  come  farlo  . Con- 
ciofiiacchè,  fegli  parve  già  sì  difficile  farlo 
in  cofedi  molto  minore  fatica,  quanto  più 
difficile  gli  parrà  farlo  in  quella;  ch'èia 
più  ardua , ch'èia  più  afpra , com’  è il  mori- 
re? E' vero  che  vedrà  chiaro,  che  gli  enn- 
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vien  fottometteifi  a fuo  difpetto  . Ma 
quello  ifteffo  lo  terrà  inquieto  , affan- 
nofo , afflitto  , abbatuto  , c però  come 
vuoi  che  in  uno  flato  di  tanta  pertur- 
bazione egli  difpongafi  a penfar  come 
dovrebbe  all’anima  Aia  > con  far  quegli 
atti  che  fono  allora  di  tanta  neceflità  ? 
E quella  è una  ragione  » per  cui  Cor  du- 
rai» habtbit  mali  in  noviflimo  . Ma  quella 
tienfi  dalla  parte  dell'Uomo  . Ve  dipoi 
1*  altra  « la  qual  fi  tiene  dalla  pane  [di 
Dio;  ed  è,  che  a vincere  quello  cuore  , 
non  balla  che  Dio  adoperi  folo  ajuti 
ordinarj  , perchè  è cuor  duro  , cor  du- 
rimi : Infognerebbe  por  mano  a quella 
forte  di  grazia  , la  qual’  è quafi  molimi 
**nttrens  pttrum»  Ch’ è qiianto  dire»  agli 
ajuti  piò  poderofi  , quali  fono  gli  ftra- 
ordlnarj  . Ma  come  vuoi  che  Dio  gli 
cavi  in  prò  d’uno,  che  del  continuo  gli 
fi  dimofirò  lì  ribelle  ? Cum  pervtrfo , dif- 
fe  a Dio  Davide , ferver  1 tris  ; e vuole 
dir  quello  appunto  ch'hai  qui  fentito  : 
ffc  »*"  *urc  duriftrngti.  E però  quello  cuo- 

' 17,191  re  muli  habebit  in  novtjjìmo  , perchè  non 
havrà  grazia  tale  che  lo  guadagni . Pi- 
glia dunque  quelle  parole  in  quello  de' 
due  (enfi,  che  più  ci  piace,  o-in  fenfo  , 
come  dicono  , intranfitivo  , ficchi-  ligni- 
fichino , muli  fe  habebit  in  novijjìmo  , e 
già  vedi  che  muli  fe  habebit , perchè  fa- 
rà mal  difpofto  ; eh’ è la  ragione  , la 
qual  dicemmo  che  fi  teneva  dalla  parte 
dell'Uomo  : o in  fenfo  tranfitivo  , fic- 
chè  lignifichino  , muli  habebit  id  quid  de- 
beret  in  novijjìmo  habert  , e già  Vedi  che 
muli  imbibii  ; perchè  malamente  allora 
havrà  quella  grazia  , <di  cui  dovrebb'  ab- 
bondare ; eh' è la  ragione  , Ha  qual  di- 
cemmo , che  fi  teneva  dalla  parte  di 
Dio  . Sarà  per  tanto  di  coflui  , come 
fu  di  un  certo  peccatore  infelice  , che 
mentre  vicino  a morte  era  dal  Sacerdo- 
te ajutato  , come  è collume  , con  que’ 
motivi  , che  più  valelfero  ad  eccitarlo 
a far’ atti  di  compunzione  , o di  confi- 
denza , o di  amore  verfo  il  Signore  , 
flette  un  pezzo  a mirarlo  lenz’ alcun 
moto  : quindi  prorompendo  a parlare  , 
v dille  con  una  metafora  da  fuo  pari  : Il 
pane  è duro  , e il  coltello  non  taglia  ; 
c coti  ciò  finì  . Stolto  , che  in  dir  co- 
si parca  che  intendelfe  di  ripartir  la  col- 
pa ira  due,  fra '1  cuore,  e la  grazia,  men- 
. tre  la  dovea  dar  tutta  al  cuore  . Se  con 
un  pane  un  coltello  ufuale  non  è bafle- 
vole,  ch'ha  da  farli  ? Si  hanno  per  elio 
a cavar  fuori  le  accette  ? Non  è dove- 


re che  fi  cambj  coltello,  fi  cambj  pane. 

Si  fa  beniflìmo  , che  il  Signore  quando 
vuole  , può  toflo  mettere  in  opera  que- 
gli ajuti,  a cui  nellun' ollinato  cuore  refi- 
ile  ; ma  fi  fa  ancora  beniflìmo  , che  fe 
può  , non  è però  mai  tenuto . Mira  dun- 
que tu  quanto  importi  non  indurarli.  Ma 
come  avviene,  che  le  cole  s’indurino?  a 
poco  , a poco  . Di  acqua  fi  fa  neve  , 
di  neve  ghiaccio  , di  ghiaccio  crillallo  . 
indomito  : Gelavi!  cryflallut  nb  aqua  , UC  ' 4,‘ 
qual'  era  un  tempo  , & ficai  Uria  in- 
duetfeaquii. 

Confiderà , qual  modo  per  te  vi  fia  a 1 - 
deporre  dal  cuore  sì  ria  durezza  , Ce  a 
forte,  che  Dio  non  voglia,  tela  ritruovi: 

Ufar  rimedj  potenti . Ma  il  principale  im- 
parili dalla  Spofa  : Anima  mia  , diflc  el-  CMt 
la  , anima  mia  liquefatta  ,fl  , ut  dilettai 
locami  efl . Che  credi  tu  , ch’ella  volef 
fe  inferire  in  quelle  parole  ? Che  fi  era 
difciolta  in  lagrime  , in  deliquj , in  dol- 
cezze , eh’ è ciò  di  cui  le  perfone  fpiri- 
tuali  fon  sì  fameliche?  Sarebbe  flato  in  lei 
quello  fenfo  mal  confacevole  all'alta  fua 
perfezione  . Quel  ch'ella  volle  con  ciò 
inferire  fi  fu,  ch'ella  era  già  difpolìifiima 
a lafciarfi  in  tutto  guidare  dal  volere  del 
fuo  Diletto,  lenza  più  niente  ritenere  in  fc 
llelfa  di  forma  propria , come  habbiam  det- 
to fuccedere  in  quelle  cofe,  che  non  fo- 
lo fono  tenere  come  la  neve  , ma  fluide 
come  l’acqua.  Ma  con  qual  mezzo  ha- 
vea  confeguita  sì  degna  dilpofizione  ? Con 
udir  parlare  il  Signore:  Anima  mea  lique- 
fatta efl  , ut  dilettai  locami  efl  . Ecco 
dunque  ciò  , che  bifognati  al  noftro  in- 
tento : Udir  la  parola  di  Dio  , Quell’ è - 
doppia . Altra  è morta , altra  è viva . La 
morta  fi  ode  ne’ Libri  Ipirituali  ; la  viva 
nel!  Orazione . Datti  a quelle  due  cofe  a 
leggere  volentieri  Libri  Ipirituali  , & a 
meditare  ; e vedrai  che  quel  cuore , il 
quale  forfè  nel  fuo  petto  oggi  è peggio 
di  un  ghiaccio  alpino,  a poco,  a poco  fi 
verrà  a dileguare  , finché  fia  facile  a 
(correre  come  l’acqua  . Ma  fe  tu  non 
òdi  giammai  parlare  il  Signore,  eh’ è tan- 
to amabile,  lei  fpedito  , perchè  non  po- 
trai mai  conolcere  quanto  è amabile  ; e 
confeguentemente  non  lo  amerai  . E fe 
non  l'ami  , come  vuoi  corrergli  dietro 
con  quella  facilità,  con  cui  fanno  le  co- 
fe fluide  ? Non  farà  poco  fe  ti  lafcieral 
almeno  maneggiar  da  lui  , come  fan 
le  tenere  . Ma  nè  anche  quello  avved- 
rà . Avverrà  , che  divenghi  fempre  più 
duro,  con  prezzar  più  il  tuo  cappuccio. 


liod.j.i. 


Joki)  tj. 


Luglio  ì 


chela  fila  legge:  Cor  ejutindur  abitar  tam- 
qutrn  Ufi*.  E che  così  alla  morte  finalmen- 
te ritruoviti  a mal  partito  : Cor  durum 

mali  habebit  in  novijfimo . 

Confiderà  , che  il  cuor  duro  non  fo- 
lo  ftarà  male  in  morte  , ma  ancora  ftà 
male  in  vita  non  folo  mnlì  habebit  , ma 
ancora  male  habet  . Contuttociò  il  Savio 
non  ha  voluto  qui  dire  muli  habet  in  vi- 
ta , ma  loto  mali  habibit  in  morte  , in 
novijfimo  , perchè  fapea  , che  un  tal  cuo- 
re , quantunque  in  vita  ancora  si  fti- 
matidimo  , non  conofce  il  fuo  male  , e 
così  no  ’lcura  . Anzi  non  v’è  chi.  fti- 
mifi  più  felice  fopra  la  Terra,  di  chi  vi- 
vendo totalmente  a filo  modo  , non 
prezza  legge  : Qui,  efl  Dominai  , ut  no- 
di am  vocem  ejui  ? Ma  in  morte  non  fia 
così  . In  morte  quello  cuore  tnedelì- 
mo  , che  non  conolceva  in  vita  il  fuo 
male  , tanto  era  duro  a gli  (limoli  an- 
cor più  acuti  della  cofeienza  , il  cono- 
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tftota  mifericordei , ficut  fr  Patto 
veficr  mi  ferie  ori  efl . 

Lue.  6.}f. 

Confiderà,  che  quando  fi  dice,  Tflott 

mif 'ricordai, ficut  ir  Pater  vefler  mi /‘eri- 
cori  tjì , la  particella,  ficut , non  impone 
eguaglianza,  impone  limilitudine  ; perchè 
chi  è,  che  mai  polla  agguagliare  la  miferi- 
cordiadiDio,  eh"  è quella  virtù,  di  cui  fri 
tutte  egli  pregiali  sì  altamente?  Non  fia 
poco  radbmigliaria.  E quello  è ciò,  a cui 
col  prefente  detto  t*  invitò  Crillo . Vero  è , 
che  non  dice:  Miferemini , ficut  fr  Pater  va- 
fier  miferetur  , ma  e fiate  mifericordei  , frc. 
Perchè  cu  afpiri  non  folo  all' atto , ma  all* 
abito , che  racchiude  ogni  perfezione . Pro- 
cura qui  d' intendere  ognuna  di  quelle  per- 
fezioni più  che  fi  può,  per  imitarle  almeno 


altri  vedrà  la  fila  irreparabile  danna- 
zione . E però  è vero , che  fi  ammolli- 
rà quanto  balli  a turbarli  tutto,  ma  non 
fi  ammollirà  quanto  balli  a compunger- 
li , a confidare,  e cosi  a falvarli  : Confi- 
deram  rum,  dirà  allor  l'infelice,  di  Dio 
parlando,  confideram  eum  timore  follicitor . 
Detti  mollivi/  cor  meum  , (fr  Omnipotent 
conturbavi t me  , che  farà  un  dire  . Qiiel 
Signore  , che  come  Dio  mi  dà  a cono- 
feere  quanto  però  meritava  d’elfer  ama- 
to , ammolli  il  cuor  mio  : mollivi t cor 
meum  . Ma  che  : nel  medefimo  tempo  , 
come  Onnipotente  , che  dà  a conófcer- 
mi  quanto  mi  faprà  gallignre  , conturba- 
vit me  , non  mi  ha  compunto  , non  mi 
ha  commoffo  , folamente  mi  ha  contur- 
bato . E così  torna  a concludere  , che 
cor  durum  mali  habebit  in  novijfimo  , più 

che  in  vita  . Perchè  in  vita  fe  ha  ma- 
le , non  lo  conofce  : in  morte  non  folo 
l'havrà,  ma  ancor  lo  conofccrà:  nè  tro- 
verà però  modo  di  repararvi . 


feerà  più  degli  altri  , perchè  più  degli  in  alcuna  pane,  come  fa  chi  per  fuo  profit- 
to fi  mette  a ricopiare  le  Opere  di  un’  Arte- 
fice foto  al  Mondo . 

Confiderà,  chela  Mifericordia  è una  vo^ 
lontà  di  fovvenire  le  altrui  miferie,  e di 
follevarle . Quella  volontà  può  nafeere  da 
due  capi  , da  carità  , e da  compadrone  . 
Quando  nafee  da  carità  è affai  più  perfetta , 
che  quando  nafee  da  compadrone;  perchè 
la  carità  è virtù , e la  compadrone  non  è vir- 
tù, è un'affetto  naturale  di  tenerezza,  che 
c'  inclina  a dolerci , ancorché  talor  non  vo- 
gliamo, degli  altrui  mali.  In  Dio  la  miferi- 
cordia  nafee  da  carità,  perch'ella  nafee  da 
un  puro  amor,  chela  muove  a follevare  le 
noffrenecedità,  non  nafee  da  compadrone 
che  lonecelfiti:  Mifereborcuivoluero  . Non 
è egli  capace  di  tali  affetti  : mercecchè 
quelli  per  verità  dinotano  debolezza,  fic- 
come  quelli  che  fono  dati  a fupplire  il  di- 
fetto della  virtù.  Chi  ha  carità  vera,  non 
ha  punto  bifogno  di  compadrone  per  in- 
durli a foccorrerei  mali  altrui.  Anzi  nè  an- 
che ha necedrtà di  più  altro,  che  difaper- 
li:  tanto  fi  muove  ad  udirli,  quanto  a ve- 
derli. E quello  è ciò,  che  pur  in  te  fi  ri- 
cerca, qualor  fi  dice:  F.fiott  mifericordei , 
ficut  & Pater  vefler  mtfericoriefi . Si  ricerca 
che  in  fovvenire  imefehini  ti  muovi  da  ca- 
rità non  ti  muovi  da  fempliee  compadro- 
ne, affinchè  l'atto  tuo  fia  più  meritorio. 

Confiderà,  che  ficcome  la  compadrone 
ora  detta,  quando  precede  la  volontà  di 
foccorrere,  non  è virtù,  ma  è un'affetto 
naturale,  che  dimoia  alla  virtù;  cosi  quando 
*]a  Segue,  è virtù  grandiflìma , perchè  è fpoo- 
V * tanea- 


II. 


Mit- 


ili. 


3o$  ' Lùglio'. 

tardamente  voluta,  affine  di foweniré  con  modellino,  dove  quantunque  comègìuftif- 
più  pienezza  di  carità . Diffi  con  più  pienez-  fimo  egli  arai  leloro  pene,  contuttociò  co- 
za,  perchè  tu  fcorgi, come  1 Uomo  in  tal’  at-  me  pietofo  le  di  minori  del  merito , benché 
1 cor.ij.  to,  non  folo  vuol  follevare  le  altrui  miferie  le  dia  sì  Tevere.  E quello  è cibi  che  da  te  fi 
cortefementc , ma  condolertene,  ch‘  è quan-  defidera  parimente  qualor  fi  dice:  E/hte 
to  dire  fentirle  in  se  come  file;  Quit  infirma-  miferictrdes , /temer  Pater  vtfler  mifericore 
t*r,cr  t£c  mn  infirmar  ? Quello  è quel  grand'  tfl:  che  Tappi  compatire  il  male  non, folo 
eccedo,  eh' ha  tifato  Dio,  mentre  non  con-  degli  amici,  ma  de’ncmici,  pronto  a foc- 
tcnto  della  Tua  pura  carità,  tanto  imtnenTa,  correre  non  meno  quelli , che  quelli  nei- 
tanto  inaudita , ha  voluto  veftire  quelle  vi-  leloro  neceflìtà,  perchè  tale  èl’efempio, 
icore  ancora  dicompaflione  conumanarfi,  che  ti  dà  Dio:  Qui  fluii  fuptr  juflos , in - 

eh’ è dato  un  Tar  tanto  più  di  quel,  che  iuflot. 

ballava  a foccorrerci  pienamente.  E que-  Confiderà  come  quella  compaffione  yj, 
fio  è quello,  a cui  tu  vieni  parimente  elor-  medefima  più  tra  gli  amici,  c’inclina  anco- 
tato  qualor  fi  dice  : Eflottmiftricerdet , flou  ra  a dolerci  del  male  de' più  congiunti,  o 
tr  Pater  vefler  miferieort  efl.  Che  tu  afov-  perparentela,  operpatria,  o per  altro  no- 
venire  altrui  ti  muova  da  carità,  ma  che  do,  che  del  mal  di  quei  che  ci  Tono  al  tutto 
alla  carità  procuri  ancor  di  congiungere  Uranico  : rollamelo  fanti  miei , & dabe  vi- 
Wiivi  quello  affetto  di  compaffione  , Temendo  rii  $*»  ntftit  unii  fino  Non  così  Tuccede 
in  te  le  miTerie  altrui  come  proprie:  indulti  anche  in  Dio.  Egli  rifpetto  asè  non  hanè 
vii  tr[o  fiemeleQi  Dei  vi  far  a miferieerdU . purprolfimo,  perche  da  lui  dittano  tutti 
Mira  quanto  mai  (limi  il  Signor  quell'atto,  ad  un  modo,  cioè  dire  infinitamente  . E 
ii-  V.Mj.  Ha  fin  lafciato,  che  fi  feriva  di  sè,  come  pureTopra  tutti  diffonde  la  propria  miferi- 
innanzi  a quella  , egli  per  dir  così,  non  cordia,  ancora  in  una  vattità  così  grande 
avea  mifericordia  : Debet  fer  ornai*  fra-  di  lontananza  : Congrtiabo  Iti  »b  extrtmii 
tribm fimi  lari , mmiferieenfierer.  Tiri * , intir  quii  irunt  eleni,  & claudin, 

IV.  Confiderà,  come  quella  gran  compafi  &<■&  in  mifericerdia  riducameli.  E quello 
fiqne,  ancorch' eletta  già  da  noi  per  virtù,  è ciò,  che  a re  pure  fi  raccomanda  qualor  lì 
c’ inclina  lènza  dubbio  a Toccorrcre  chiun-  dice , Eflote  miftricetdts , fieni  ct  Pater  vefter 
que  ha  male  ; ma  molto  più  chiunque  ha  ma-  miferieort  tfl  : che  non  fi  rillringhi  la  tua  uti- 
le contra  fiu  voglia  : perchè  quand’  uno  ha  Tericordia  fidamente  a coloro  , che  ti 
voluto  procacciarfelo  da  Telleflb,  noi  di-  appartengono,  come  fan  un  lago  racchiu- 
ciamopiù  toftochebcn  gliftà:  Quii  mi/i-  foncl  fuo  di/lretto  ; ma  che  la  faccia  apro- 

Fctiikij.  ribiiur  cmmbm , fui  *pf>ro?>ri*»r  beffiti  ? Iddio  porzione  crafcorrere  Topra  tutti  anche  i 
noncosì.'  Iddio  compatifce  quegli  ancor,  più  lontani  da  te,  come  fanno  i fiumi , che 
che  procacciane  il  loro  male,  e peròcom-  non  fi  legano  a beneficare  ilpaefe  foldove 
pat  ilee  anche  i peccatori.  Anzi  a foccor-  nacquero . 

aere  quelli  è più  intento,  che  a tutti  gli  altri,  Confiderà,  chdchi  fi  traeva  in  alta  felici-  yil. 
perchè  tra  i rniferi  quelli  Tono  i maggiori  tà,  ricco,  potente,  profperofo,  robuilo, 
per  verità,  quei  che  vogliono  il  loro  male  fuol’eflère  poco  inclinato  alla  compaffio- 
benchc  più  rniferi  noi  riputiamo  coloro  , ne,  ficcome  tale  che  non  apprende  quei 
che  loirtcorrono,  non  volendolo.  E quello  mali  per  Tacili  ad  avvenirgli.  Iddiononpuò 
èciòche  dace  pur  fi  richiede  qualor  fidi-  temer  male  alcuno , è felice  in  fommo,  anzi 
ce:  E flou  nùfirieerdu , funt  tir  Pater  vefler  è il  dator  di  qualunque  felicità  : e pur’ è 
miferieort  tfl:  che  ti  muovi  a pietà  fino  di  milèricordioTo  più  di  rutti  coloro,  che  fi»- 
coloro,  che  più  lotto  fzrebbono  meritevo-  no  (ottopodi  ad  ogni  miferia  . Che  però 
li  di  rimprovero  . con  molta  enfiali  dice  Crillo  : zy Jote  mife- 

V.  Confiderà,  che  quella  compaffione  più  tiroidei,  fieni  dr Parer  vefler  mìferictn  tfl: 
ancor  c’inclina  a dolerci  del  male  degli  non  fitut  Pater,  ma  fìeut  & Parer,  cheag- 
amici, chede’nimici:  anzi  del  male  de' ni-  giunge  aliai  di  vantaggio.  In  tanta  felicità  , 
mici,  non  folo  non  habbiamo  dolore  di  for-  tanta  compaffione.'  E quello  parimente  a 
te  alcuna,  ma  ite  habbiaino  compiacimento  . teli  rammemora,  cheuon  compatifchine- 
Iddio  compatifce  ancora  inimici:  nè  folo  gli  altri  fidamente  qnei  maliche  pmoviiri 

gli  compatifce  fopra  laTerra,  dove  in  un  te,  ma  ancora  quei  che  nonpruovi:  Ckm  joblJ  tJ_ 
certo  modo  egli  è,  che  difende  dallo  fdegno  ftdertm  tjuapRex  cireumflantt exereitu  ,eram 
di  tutte  le  creature  tanti,  che  (tanno  attuai-  tamen  moerentium  confelator. 

mente  offendendolo,  e gli  provvede , egli  Confiderà,  come  di  tutte  le  virtù  Divi-  Vili, 
pafee  : ma  gli  compatifce  fin  nell'  Inferno  ne , che  pur  fono  tante,  neffuna  ti  fi  propone 
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in  tutto  il  Vangelo  da  imitare  in  partico- 
lare, fuorché  la  Mifericordia  , mercè  che 
neffunatifapiùfimileaDio  . La  Milèricor- 
dia  di  Dio  è la  virtù  fomma , non  nel  filo  ef- 
fcre,  (perchè  nel  loro  eirere  tutte  in  lui  le 
virtù  fono  fommc  a un  modo  ) ma  ne’  fuoi 
effetti . Conciolfiachè  nefiùna  virtù  ha  fat- 
to inai  fare  a Dio  ciò  che  gli  ha  fatto  far  la 
Mifericordia:  perchè fe la femplice  carità, 
fe  la  bontà,  fc  la  benignità  ,fe  la  liberalità 
gli  hanno  fatto  creare  il  Genere  umano  , c 
* folle  vario  fino  allo  fiato  di  grazia  , la  Mife- 
tìi.j.  ricordia  glielo  ha  fatto  ricomperare  col 
proprio  fangue.SVcW"'»  mifericordiamfuam 
fulvo  s nos  feci t . E però  la  Mifericordia  fa 
l'uomo  limile  a Dio  più  di  tutte  le  altre 
virtù  , perchè  lo  fa  limile  alla  parte  più  ri- 
guardevole, che  in  Dio  fplenda  . Di  più 
Berilli  , qual' è fra  tutti , che  più  fomigli  il 
Diamante?  Quello,  che  più  raffomiglialo 
nella  luce.  Cosi  di  più,  che  fi  pongano 
a imitar  Dio,  neffun  gli  farà  più  fiiftile,  che 
chi  lo  fomigli  più  nell’  ufare  Mifericordia.  E’ 
vero,  che  la  Mifericordia  non  è affoluta- 
mente  nell'uomo  la  virtù  ma(fima,com’  è 
in  Dio  , perchè  Dio  non  ha  alcuno  fopra  di 
se  , e così  a lui  non  rimane  più  altro  , fe 
non  che  far  bene  a coloro , ch'egli  ha  di  fot- 
to  : Effondere flutntafuper  ariàam . Ma  l'uo- 
If,< ino  fopra  disè  ha  Dio  , ed  ha  i calamitofi 
lotto  disè  . Però  nell’  uomo  prima  è con- 
giungerfiaDioconlacarità,  e poi  con  la 
mifericordia  ai  calamitofi:  Indulto  vos  fìtut 
elelli  Dei  vifeera  miferieordii , (jee.foper  om- 
ni*  autem  hoc  charitatem  hahere  . Non  può 
però  dubitarli  , che  ancor  nell’  uomo  la 
Mifericordia  c la  malfima  fra  le  virtù  , che 
lo  congiungono  al  profilino . E’  la  mafiìma 
nel  fuo  edere  , perchè  è la  fpecie  di  carità 
più  lontana  d' ogni  interelfe  , come  quella 
che  fi  ufa  a i miferi  : ed  è la  mafiìma  ne'fuoi 
effetti  , sì  perchè  niun’altra  virtù  dà  giam- 
mai campo  di  cfercitare  così  begli  atti  , co- 
me dà  la  Mifericordia;  sì  perchè  la  Miferi- 
cordia fi  fiende  a tutti , ancora  a gl’indegni , 
ancora  agl’ ingrati,  e cosi  può  quali  ufarfi 
fenzarifparmio.  Che s'è così,  tu  non  devi 
maravigliarri/e  quella  più  di  tutte  il  Signor 
t’inculca,  mentr'  egli  dice  : Efori  mi  ferie  or- 
dei  , fìcut  òr  Pater  vefler  mifer  icori  eji . E tu 
non  fonti  anche  accenderti  all'  amor  d’ effa  ? 
Se  così  è,  fei  figliuolo  degenerante  da  sì 
gran  Padre,  nonchedirtìmilc.  E pur  però 
qllì  diffe  Criffo  : sicutér  Putir  vefler  miferi- 
torteft:  non  dicew>*«*  , come  pur  potea 
dir’cgualmente  bene  ; ma  diffe  vefler  , per 
ricordarti  quell’  obbligo,  che  ti  alìringe 
di  affi migliarlo. 

ilai.tta  dell'  A timu . 


Confiderà  finalmente  come  Crilto  ha  IX. 
voluto  in  quello  luogo  chiamar  Dio  col  no- 
me di  Padre , perchè  chi  è vero  Padre,  con- 
tiene in  fe  un'idea  perfetta  di  quella  Miferi- 
cordia, le  cui  prerogative  habbiam  qui  ri- 
llrette  . Chi  è vero  Padre,  non  ha  bifogno 
d’edere  dotato  dalla  natura  di  vifeere  mol- 
to tenere  alfine  di  compatirei  proprj  Figli- 
voli  : Il  folo  amore  paterno  gli  è a ciò  bade- 
vote.  E pure  non  contento  diquedo  , fa, 
quando  vuole,  vefiir  per  elfi  anche  vifeere 
di  pietà  le  più  affettuofe  cheli  ritruovino  . 

Sa  compatirli  quando  fi  fono  procacciato 
anche  il  male  coi  loro  difordini,  fa  feufar. 
li  , fa  fopportarli , fa  di  vantaggio  amarli 
ancor  non  amato;  e dimenticato  di  sè  , fa 
andare  a cercarli  ancora  in  lontaniffime 
parti,  feda  lui  fuggano.  Non  ha  bifogno 
di  fperimentare  in  sè  i loro  mali  , o pur  di 
temerli,  affine  di  compatirli  più  vivamen- 
te ; anzi  fi  fpoglierebbctalor  della  felicità 
per  donarla  ad  elfi  : nè  ciò  per  altra  ragione, 
chcperqucd'unica  , perch’  è Padre.  Ecco 
dunque  per  qual  motivo  ha  qui  Crifio  vo- 
luto ricordar  Dio  col  nome  di  Padre , quan- 
do ha  detto  eh’ egli  c mifericordiofo  : per 
epilogare  fotto  un  tal  nome  tutte  quelle 
doti,  che  fono  proprie  di  una  Mifericordia  rf.ic-.  ;• 
perfetta . Quomod'o  miferetur  Pater  Filiorum, 
mifertus  efl  Dominai  timentiiut  fo . Tu  , che 
fpecialmentefei  in  grado  di  Superiore , ram- 
mentati, che  quello  è il  breve  modo  di  ti- 
fare Mifericordia  perfettamente  verfo  i 
tuoi  fudditi  : portarti  in  tutto  da  Padre. 

XIX. 


So»  intru  in  judieium  rum  fervo  tuo 
Domine,  qui*  non  iuflifieabitur  in 
eonfpeWu  tuo  omnit  vivine  . 

Pfal.  141.  a. 

Confiderà,  quanco  tutti  ad  un  modo  t I* 
Santi  anche  fommihan  temuto  il  Di- 
vin  Giudizio . Solo  a penfarvi  , fi  davano 
per  confufi , nè  ardivano  di  fare  altro  più 
che  raccomandarli  . Etiamfl  hubuero  quid- 
piam  juftum , non  rtfpondebofed  meurn  ludicem 
deprecabor.  Non  è maraviglia  però,  fe  fino 
I’illeffo  Davide  dice  a Dio  : Non  intret  inju- 
dicium  cum  fervo  tuo  Domine . Mira  le  davve- 
ro egli  tema.*  Non  folo  prega  il  Signore  a 
non  giudicarlo,  ma  a non  voler  nè  meno 
trattare  di  giudicarlo.  Non  intret  in  judieium , 

Se  tu  non  temi  un  Giudizio  sì  fpavento- 
fo  , qual  dubbio  c’è  , che  tanto  più  fei 
necellitato  a temerlo  , perchè  già  appare 
V j chia- 
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chiariflimo , che  il  tuo  operare  è differente 
da  quello  di  tutti  i Santi . Si  innocente!  ojlcr 

, * .il 

aero,  panari  me  completano. 

II*  Confiderà,  come  prima  quello  Giudizio 
èfpaventofiflknodalla  parte  dell’  uomo  , 
ch’ha  da  edere  giudicato.  Perchè!,  chi  è , 
che  porta  dire  a!  Signore  con  ficurtà  : Si- 
r:o»  ?,•*  gnorc  io  fon  mondo  ? Quii  potefl  dicere -, 
Mundume/lcermeiim}  E*  vero,  che  talvol- 
ta può  l’uomo  dirgli  : Sihil  mihi  confcius 
/in*»:  Ma  Tempre  afteora  egli  è tenuto  di  ag- 
gjugncrgli  : Seti  non  in  hoc  juftifica/ui  fttm  . 
i Co  j.  Però  qui  dice  il  Saimifta  : No»  intreiin  indi- 
cium  cum  fervo  tuo  Domine , quia  non  juflijlca- 
bitur  in  cen/peQu  tuo  omnii  vivens . Elo  dice 
con  buona  argomentazione,  perchè  fe  non 
juflific  abitar  emme  vivrai  , quanto  inen'  io  , 
volea  dir  egli  , chefonosimiferabile  ? O- 
ra  , per  tornare  all’intento , chi  dice  Omnii, 
non  efclude  veruno  , e confeguentemente 
include  anche  te  . Però  guarda,  per  quanti 
capi  hai  da  temere  tu  ancora  il  Divin  Giu- 
dizio, fenzaofar  di  aprir  bocca  a giuftift- 
carti.  1.  Perchè fei nato  figliuolo  dira,  e 
però  di  fchiatta  vìliflima  : onde  innanzi  a 
Dio  non  puoi  ardire  giammai  di  levar  la 
fronte:  Pater  tane , che  fu  Adamo  , Amor- 
rhaui,  cioè  rebellit  : Matertua, che  fu  Èva, 
Irtch  i ) j cioè  inftpient  : Jn  dio  ertili  tuinon 

eflpracifuiumbilicus  tuut , ch’è  il  fomite,  che 
t’inclinatanto  vilmente  ad  abborrir  il  be- 
ne , ad  amar'il  male . II.  Perchè  quantunque 
nel  Battefimo  tu  folli  poi  follcvato  ad  altif- 
lima  dignità  con  lagrazia  abituale,  I’  hai 
deprezzata  peccando  ancor  mortalmente  ; 
e cosi  ti  fei  fatto  da  te  più  reo  di  quel  eh’  eri 
innanzi  al Battefimo  . III.  Perchè  effendo 
certo  di  haver  perduta  quella  grazia  mede- 
fima  abituale,  a cagione  non  di  una  colpa 
fola,  ma  dimoltiffime,  nonfeiptrò  certo 
di  haverla  mai  ricuperata  con  debita  peni- 
tenza. IV.  Perchè  più  volte  hai  trafeurato 
d’ufare  le  dovute  difpofizioni , affine  di  con- 
feguir  lagrazia  attuale  , che  Dio  per  altro 
tihaverebbedatagrandiffima,  e più  tollo 
vi  hai  meffi  gagliardi  oliaceli  . V.  Perche 
moltiffime  volte  non  ollanti  gli  ollacoli  da 
te  polli,  Iddio  ti  ha  data  cortelémcnte  tal 
grazia,  ancor  con  foprabbondanza  , e tu 
affatto  lafciaili  di  corrifpondcre  , trafo- 
rando i lumi,  le  ispirazioni , gl’inviti,  eh’ 
egli  ha  fpefi  in  te  vanamente.  VI.  Perchè  , 
quando  hai  pur  corrifpoilo  , hai  corrifpo- 
llo  con  infinita  freddezza  : ond’è,  che  mol- 
to capitale  di  grazia  ha  per  tua  colpa  ren- 
ili f-  duto  un  frutto  da  niente  : Decem  mger*  vi- 
nearumfacient  Incuneai  am  unam  . VII.  Per- 
chè non  folo  fei  negligente  nel  bene  , ma 


giornalmente  commetti  ancor  molto  male  , 
almeno  veniale  , con  varie  colpe  di  golofi- 
tà  , d’impazienza  , d’invidia  , di  maldi- 
cenza, che  fono  a te  familiari  . Vili.  Per- 
chè fe  pure  fai  giornalmente  più  bene  an- 
cora, che  male,  è un  bene  da  niente  , ri- 
fpetto  agli  innumerabili  benefizi , che  pure 
giornalmente  da  Dio  ricevi . IX.Perchè  per 
poco  che  tu  faccia  di  bene  , ti  pare  di  farne 
anzi  moltiffimo  j ond’  è che  nutri  vana  Ili- 
ma  di  te,  in  paragone  almeno  d’  altri,  che 
forfè  innanzi  a Dio  fono  ancora  di  te  mi- 
gliori. X.  Perchè  nel  poco  detto  bene, che 
fai  , non  folo  nutri  vanailima  di  te, ma 
cerchi  ancora  più  volte,  almeno  fraudo- 
lcntemente,  la  gloria  umana  . XI.  Perchè 
almeno  cerchi  in  tal  bene  più  te,  che  Dio, 
non  lo  fapendo  amare  fenza  intereffe  , fic- 
com’egliamate;  ma  più  torto  fervendolo 
fedelmente  per  ifpcranza  di  premio  , o ti- 
mor di  pena . XII.  Perche  finalmente,  quan- 
tunque rudi  prefenteferviffilo  come  un  San-  m- 
to , non  fei  ficuro  di  haver  a perfeverare  fi- 
no alla  fine  collantemente  : Pece  in  ter  sanilo  i 
ejumemo immutabili!  . Ora,  vàadelfo,  edi 
che  non  hai  cagion  di  temere  il  Divin  Giu- 
dizio. Quelle  dodeci  verità  ti  hanno  ad  e£- 
fcre  , come  dodici  porte,  che  Uienointe 
fempre  aperte  a un  timor  sì  callo  : affinch’ 
egli  per  quella  che  più  gli  piace  , polla  ha- 
ver libero  in  qualunque  ora  1’  accollo  den- 
tro il  tuo  petto . yftfij}  tir 

Confiderà,  come  fecondariamcnte  que- 
llo Giudizio  Divino  è fpaventofifiimo  dal- 
la parte  di  Dio:  che  giudica:  e ciò  per  due 
capi . I.  Perchè  egli  abborrifee  infinitamen- 
te negli  altri  Ja  iniquità.  II.  Perchè  egli  in 
sèpolficdefantitàfomma.  Abborrifee  pri- 
ma infinitamente  negli  altri  la  iniquità , e ciò 
farà  che  la  ricerchi  lòttiliffimamcnte,  e che 
fevcriflìmamente  di  poi  punifcala . Vuoi  ve- 
dere fe  la  ricerca  con  fottigliezza  ? Ti  balli 
udire,  ch’egli  vàaricercaria fino  nelle  reni,  ‘ u 
e nel  cuore,  dov’è  più  affolla.  Scient  emnee 

eccle/ìd,  quia  ego  fum  fratini  renet,  fy  corda. 

E fe  fa  ciò,  che  farà  di  noi  miferabiiì  , che 
fum  tanto  inclinati  al  male  ? Nelle  reni  fo- 
no i moti  della  concupifcibile  , nel  cuore 
fono  i moti  della  irafcibile  . Quelli  moti  a 
noi  fono  i più  impercettibili  ; perciocché 
fpelfoforgonofenza  noltro  confentimento 
ancor  gagliardi  fiimi , e però  in  quelli  fem- 
pre riman  più  difficile  a giudicare,  fe  ginn* 
fero  a peccato  , ovvero  non  giunterò  ,. 

E pure  quelli  moti  medefimi  fono  quei,  ne’ 
quali  fi  dà  vanto  il  Signor  di  voler  fare  il  più 
folenne  fcruttinio  , foratane  al  tempo  lleffo 
remi,  ó* corda  „ Vuoi  poi  veder  fe  trovata- 

ila, 
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la,  laounifcacon  rigidezza  ? Non  ne  la- 
fciai  npunitonèpureun’attomo  : Amendi- 
ceriti,  non exiei inde , dente  re. Ut s noviffi- 
mumquadrantem  . Come  poi  egli  abborre 
negli  altri  la  iniquità,  così  in  fe  iledo  pof 
firde  fantità  fomna;  c ciò  farà , che  giun- 
ta al  fuo  cofpctto  qualunque  nollra  fantità 
per  fulgida  eh’  ella  fia  , perda  Cubito  ogni 
chiarezza  . Citi  non  fune  mundi  in  eonfpeliu 
tjut  . E però  s’egli  ci  giudicherà  fecondo  1’ 
obbligazion; , clic  pure  habbiam  di  radio- 
migliarlo  nella  fua  fantità,  chi  Ha  mai  ficu- 
ro  ? Quindi  è,  che  qui  dille  Davide  a Dio  : 
Non  iufhtic  abitar  in  cenfpeUu  tue  omnii  vivem  ; 
prrchè  quando  pur  l’uomo  , dando  al  co- 
fpctto di  uomo  limile  a sè  , poteife  conce- 
pir qualche  poco  di  fienrezza , quando  poi 
voltili  al  cofpetto  Divino  , convien  , che 
palpiti.  Verìfcie  quid  ttafit , irqu'odnon  tu- 
flificetur  homo  eompofitut  Dee  . E pollo  tutto 
ciò  , non  ti  (ombra  di  haver  tu  parimente 
ragion  di  dire  : Non  inerti  in  judicium  rum 
ferve  tue  Domine  , quia  non  juflifieabirur  in 
confpettu  tuo  omnis  viventi  O’  quanto  è me- 
glio il  tenerli  lontano  da  un  tal  giudizio, 
che  ardire  di  provocarlo  ! 

Confiderà,  che  quella  di  Davide  può  fa- 
cilmente apparirti  preghiera  inutile , perchè 
per  quanto  tu  prieghi  Dio  , che  non  entri 
teco  in  giudizio,  non  foto  vuole  entrarvi, 
ma  profeguitlo,  ma  perfezionarlo,  ma  pe- 
netrarti, comefoprafièdctto,  l’ ultime  fi- 
bre: Porre triumphator in  I fretti  non  parrei. 

Trionfatore  è quegli , cheti  perfeguita  fino 
a guerra  finita.  Contuttociò  pigli  errore  . 
Non  Polo  quella  non  è,  come  tu  dici  , per- 
ghiera  inutile  j ma  è la  migliore  , che  per 
verità  tu  polla  fare  a prò  tuo.  Perciocché 
dimmi.  ChediciaDio  , quando  dici,  che 
non  entri  teco  in  giudizio?  L*  (idilli  fin  da 
principio.  Gli  dici,  che  ti  dai  per  convin- 
to, gli  dici,  chetidaipcrconfufo  , gli  di- 
ci , chegiàdateantecipatamente  protefti- 
glid’clferreo.  Fa  quello,  e Dio  più  non 
entra  in  giudizio  teco,  perchè  ti  fei  giudi- 
cato date  inedefimo  . Sinotipfot  diiudicart- 
Cor.  mus,  nen  inique  iudiraremur  . Quello  è il 
- vantaggio  di  chi  fi  confelfa  reo,  ma  di  vivo 
cuore,  innanzi  ad  un  tal  Giudice;  che  in 
contanenteèalToluto.  Dilli, di  vivo  cuore; 
perche  in  prima  conviene , che  tu  veramen- 
te ti  itimi  reo  nella  tua  opinione  , nè  fola- 
mente  pronunzilo  con  la  bocca . Dipoi  con- 
viene , che  fii  nel  tempo  fielfo  rifolutilfimo 
diemendarti;  altrimenti,  qual  confultone 
farebbe  quella?  ConfelTar  di  far  male  , e 
haver nell  illcITo tempo  intenzion  di  fegui- 
reafarquelmedefimo,  ch«  tu  confefli  ef- 
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fermale?  Oltre  a ciò  , quella  preghiera  , 
che  dici  inutile  , vai  fommamente  , fe  ufi 
di  frequentarla,  a mantener  1’  umiltà.  Ed 
ecco,  che  ancora  sfuggi  per  altro  verfo  il 
Divin  Giudizio  , perche  ne  sfuggi  fe  non  al- 
tro il  furore  . Verumtam  en  quia  humiliati 
fune , averfa  ab  tèi  ira  Domini  . I fuperbi  fon 
quei,  ch'hanno  ad  incorrere  il  Giudizio  Di- 
vino più  formidabile,  perchè  quelli  appun- 
to fon  quei , che  in  vece  di  tenerlo  da  sè  lon- 
tano,ardifeon  di  provocarlo.E  come  lo  pro- 
vocano?^ tre  maniere.!.  Con  dolerli  di  non 
edere  da  Dio  uditi  nelle  loro  Orazioni.Q«4- 
rejejunavimut , f?  nen  aCpexiflr,  burnii  invi  mus 
animai nofirat ,©•  nefcifii?  li.  Condolerfidi 
non  edere  rinumerati  della  ferviti!  , che  gli 
predano . Ex  te  tempore , quo  etffavimut  li- 
bare Regina  Carli , indigemut  omnibus  . III. 
Con  dolerli  di  edere  non  folo  non  remune- 
rati , ma  ancor  afflitti  con  adidui  flagelli  nel 
benché  fanno,  là  dove  altri  nel  male  fono 

profperati . Quare  viaimpiorum  prejperatur 
ire.  Quelli  che  procedon  cosi  , fon  quei 
giudi  fuperbi , i quali  dimodrano  di  temer 
tanto  poco  il  Divin  Giudizio , che  ancor  lo 
provocano.  Ah  fventurati  ! Quid  vultn 
mecum  indie  io  contendere  ? Vedrete  bene  fe 
io  faprò  ritrovarvi  il  modo  del  cefpo  . Om- 
nes  dereliqui/iit  me  , dicit  Dominai,  frc.  Tll 
guarda  pure  al  pofiibile  di  non  cadere  nel 
numero  di  colloro.  Mantienti  fempre  nella 
cognizione  attuale  della  tua  miferia  : ricor- 
dala fpedo  a Dio,  riconfedala  , riconfer- 
mala. Torna  fempre  a ridirgli  con  cuor 
contrito;  Non  intres  in  judicium  cum fervo 
tue  Domine , quia  non  juflificabttur  in  eonfpeblu 
tuo  emnu  vtvem  ; e vedrai,  le  quella  Ora- 
zione frequentata  così,  come  fi  conviene  , 
ti  fia  giovevole. 

XX. 

EJIo  fideli t ufjut  ad  merttm  , ir 
dato  tibi  ceronam  vira. 

Apoc.  i.  io. 

Confiderà,  che  quella  virtù,  dicuifo- 
pra  tutte  li  fa  dima  ne’fervi , è la  fedel- 
tà , che  però  dide  il  Savio:  Si  tfi  tibi ftruui 
fidelu , fit  tibi  qua  fi  anima  tua  . Tua  Dio 
fei  fervo  , e fervo  in  tutto  rigore.  E cosi  non 
dee  porgerti  maraviglia , s’  egli  con  promef- 
fe  si  grandi  t'inciti  a quello  , ad  edergli  o- 
gnor  fedele  . Efle  fidelità fqtie  ad  morrem,  ir 
dabo tibi coronam  vita,  q’  quanta  è la  fedel- 
tà dovuta  in  un  fervo  ! Affinché  tu  fii  amico 
fedele,  balla chetnprezzigl’interelfi  deli’ 
altro  amico , come  i tuoi  proprj,  e che  co- 
V 4 me 
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ine  tali  gli  promovi  , e eliporti,  perchè 
l'altro  amie® , per  amico  , ch'egli  ti  fia  , 
non  è più  fenza  dubbio  che  un'  altro  te  . 
Ma  affinchè  fii  fervo  fedele  , non  balla 
ciò.  Sei  tenuto  a prezzare  gl’interelfi  del 
Padrone  aliai  più  de’  tuoi  ; perchè  chic 
tuo  Padrone  , è da  più  di  te  , mentre  è 
Padron  di  te  Hello . Ora  io  ti  voglio  con- 
> cedere  , che  tu  a Dio  di  prefente  Hi  ben* 
amico  , mentr’egli  ti  ha  innalzato  per  Torn- 
ino onore  a tal  dignità:  ma  non  però  la- 
ici mai  d’elTergli  fervo  . E’  ciò  all’uomo 
tanto  efenziale  , che  Crifto  ilieffo , come 
uomo  , fu  detto  fervo  rifpetto  a Dio , ben- 
lf^u  chè  gli  foffe  Figliuolo  , ancor  naturale. 
lece  fervus  meut , fhfctpitum:  oltClnt  mtus , 
tempi  Acuir  pii  in  Hit  Animi  atti  . E però 
vedi  qual  fia  quel  grado  di  fedeltà,  che 
da  te  ricerca  , chi  dice,  Eflo  fidtlit  afta* 
ad  morttm  , &e.  Ilfommo,  cheli  ritruo- 
vi  . Vuol  che  tu  non  folollimi  gl'  interef- 
fi  Divini,  come  i tuoi  proprj  ; ma  che  gli 
itimi  aliai  più  , perchè  gli  fei  non  fole 
amico  , ma  fervo.  Dove  li  tratta  di  dar 
gufto  al  Signore  , vadane  di  te  ciò  che 
vuole:  ne  vada  fanità , ne  vada  roba  , ne 
vada  riputazione,  ne  vada  la  vita  (Iella. 
Chi  è fervo  fedele  , non  mira  a niente: 
ltima  più  il  Padrone  , che  sè.  Pare  a teda 
dovverodipofledere  tal  fedeltà  > Quella  ci 
vuole  ad  ottener  la  corona  . 

***  Confiderà,  che  molti  fono  quei  fervi  , 
! quali  per  un  poco  ufanoa  i loro  Padroni 
quella  fedeltà , cheli  è detta;  ma  pochi, 
che  la  mantengono  fino  al  fine  . E però 
il  Signore  ti  dice  : Eflo  fidtlit  ufijut  id 
tntrtem , ér  dibt  libi  coromm  vite , perchè 
quello  è ciò  , che  prttova  fingolarmente 
la  fedeltà  : la  perfeveranza  . Non  fi  dice 
, fervo  fedele,  un  che  una  volta  mantiene 
al  fuo  Padrone  quella  fede,  che  gli  è dovu- 
ta ; ma  uno  , che  a molte  pruove  è fiato 
fcorto  coftantenel  mantenergliela. Tu  fo- 
llmente ti  curi  di  morir  bene,  ma  non  ti 
curi  di  vivere.  Eperchèciò  ? Perchè  non 
fei  fervo  fedele . Qiielloche  preme  a te  , 
è P interrile  tuo  , la  làbile  dell'Anima  ; 
non  è altro  . Non  far  cosi.  Sii  fervo  fe- 
dele a Dio  : e però  dilponti  a mantener- 
gli la  fede  non  folo  in  morte  , miufijae 
ad  morttm  : digK  di  vero  cuore , che  quan- 
do ancora  tu  havelfi  da  morir  male  , che 
a lui  non  piaccia  , vuoi  viver  bene  , per- 
ché quello  è di  fiu  gloria.  Sai  tu  pertan- 
to ciò  che  vuole  intendere  propriamente 
il  Signore  , mentr"  egli  dice  : Eflo  fidtlit 
ufque  ad  merttm , tJ-e.Vuol  intendere,  che 
fc  ti  mandali?  una  povertà , la  qual  ti  du- 


raffe  lino  alla  morte,  lino  alla  morte  gli 
lii  fedele  in  tal  povertà  . Se  ti  mandafie 
una  prigionia  , la  qual  ti  durafie  lino  alla 
morte  , lino  alla  morte  gli  lii  fedele  in 
tal  prigionia . Se  ti  mandafie  una  ignomi- 
nia, la  qual  ti  durafie  fino  alla  morte  , lino 
alla  morte  gli  lii  fedele  in  tale  ignominia  : . . 

e così  nel  refto.  La  fedeltà  lingolarmen-  if £ 
te  fi  pruova  ne’ cali  avveri!  : Abraham  non- 
ni in  tinti/  ime  invtntus  t fi  fidili  i ? E però 
quando  , come  vera  , relifte  al  filo  para- 
gone , eli' è coronata  . Efh  fidtlit  ufijmt  id 
morttm , & dibt  libi  ttrotum  viti . 

Confiderà  , che  quella  parola  ufam  id  HI* 
morttm  ti  dà  fpavento  . Ma  fai  perchè  ? 

Perchè  ti  penfi  di  havere  a vivere  ancor 
1'  età  d’Adamo  . O'  quanto  t'  inganni  / 

Forfè  la  morte  già  è vicina  a picchiarti 
all’ufcio  di  cafa  , quando  ti  credi  , che 
habbia  da  viaggiare  anni  , ed  anni  per  ar- 
rivarti. Ma  fu  . Concedali  che  la  tua  vita 
debba  efier  ancor  lunga  , quanto  mai  ti 
polla  promettere  quello  fiato,  incui  ti  ri- 
truovi  di  giovanezza:  vuoi  che  di  lunga 
eliaci  paja  incontanente  brevifiìma  ? Pcnlà 
all'  eternità  . O'come  allora  ti  parran- 
no un  momento  que’ feflànt' anni  medefi- 
mi  , che  puoi  forfè  fperare  , non  cheque! 
trenta.’  Però  il  Signore  a toglimi  lo  fpa- 
vento , che  potea  darti  quella  parola  ufi 
ut  ad  morttm  , foggiunge  Cibilo , & da 
o tiii corommviti  . Ecco,  che  fiali ciò  eh' 
egli  ti  promette  : una  eternità  : che  ciò 
vuol  dire  una  corona  di  vita  , una  vita, 
che  Tempre  tornerà  in  giro  , come  U lai 
cotona:  Erte  mtnfit  ex  menfie,  dr/ibberhum 
ex  f abbati t , e non  havra  giammai  fine . E 
una  vita  sì  lunga,  nellaqualealtronon  li  là 
mai  che  godere,  non  è baile volc  a toglier- 
ti ogni  fpavento  di  quel  poco,  eh'  hai  da  pa- 
tire fopra  la  Terra?  Anzi  ù dovrefti  doler 
con  Dio,  che  troppo  breve  è lo  fpazio  , 
ch’egli  ha  prefitto  al  patire,  mentre  il  goder 
dovrà  edere  così  lungo  . O’  che  corona  è 
una  corona  di  vita!  jy 

Confiderà,  ehe  la  vita  a te  preparata,  fe 
farai  fervo  fedele  (Ino  alla  morte  , fi  dice 
corona  di  vita  , sì  perchè  farà  vita  eterna  » 
come  ora  udifii , sì  perchè  farà  vita  beata  , 
anzi  beatifiima , perchè  farà  la  corona  di 
qualunque  vita  beata  , che  polla  fìngerli, 
non  uxiut  vite  , ma  emnit . Ciò  che  com- 
pifee  di  perfezionare  una  cofa,  fi  dice  ch'è 
la  corona.  Corona  ftnum  multtperitii  ; per- 
chè non  può  negarli,  chei  vecchi  non  lie-  EctJif  *. 
no  in  sè  venerabili  per  la  femplice  canutez- 
za. Contuttociòquelchecompifcedi  ren- 
dergli a ciafcuntali,  è la  pernia,  che  con 
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la  lungi  efpcrienzalì  han  guadagnata  delle 
cofe  del  Mondo.  Però  dunque  la  Cclelle 
Beatitudine  s'intitola  tante  volte  corona  vi- 
ti , perchè  compiace  di  perfezionare  ogni 
vita,  e così  coronala.  Vita  felice  fiftima 
pillare  i giorni  fenza  alcun  nembo  ditri- 
ftczza,  odi  tedio,  che  offufchi  il  lotofe- 
reno.  Ora  corona  di  una  vita  tale  fari  la 
Beatitudine , pereti’  ella  renderà  tutti  i gì  or 
ni  non  folamente  fcreni  , ma  inalterabili, 
e cosi  farà  coro na  vico  placidi . Vita  felice 
li  ftima  quella  degli  U omini  dotti,  eh'  hanno 
la  mente  arricchita  di  tante  maravigliofc 
fpecolazioni.  E corona  di  una  tal  vita  farà 
la  Beatitudine,  perchè  darà  quella  feienza, 
la  quale  non  è di  rivoli , ma  di  fonte,  e così 
fari  corona  viti  dotti  . Vita  felice  lì  ftima 

Suella  degli  Uomini  dovizioii , che  abboa 
ano  ditefori,  concui  cavanti  le  loro  vo- 
glie. E corona  di  una  tal  vita  farà  la  Bea- 
titudine, perchè  darà  quei  tefori,  chcnon 
fono  di  erario,  ma  di  miniera,  e così  farà 
corona  viti  dividi . E nella  medelima  forma 
và  decorrendo  per  ogni  vita  , che  ti  podi 
mai  figurar  più  dclidcrabile  : di  una  tal  vita 
fai  qual  è la  corona  j quella  che  il  Signore 
qui  ti  promette,  meutr'  ei  ti  dice  : Dabotibi 
coronano  viti . Ha  voluto  dir  viti  fenz’  al- 
tro aggiunto,  perchè  tu  polla  aggiugnervi 
date  lidio  ciò  che  a te  piace,  viti  placidi, 
viti  dotti  , viti  divitit  , viti  tubilit  , viti 
hilarii,  viti  incolumi,  , viti  fortii  j e COSÌ 
fiegtii  ad  aggiungere  in  infinito  . Credi 
che  in  Paradifo  non  vi  habbia  ad  edere  al- 
tro  bene,  cheli  vivere,  mentre  la  fuaglo 
ria  li  chiama  coronaviti  ? T'inganni  molto. 
Se  non  vi  fode  altro  bene,  che  quel  del  vi- 
vere, li  direbbe  fol  bonum  viti , non  coro- 
na viti.  Mentre  dunque  li  dice  corona  viti , 
v'è  più  che  vivere.  V’èil  vivere  piu  per- 
fetto, che  poffa  mai  ritrovarli  in  qualunque 
genere,  v'èil  compito.  Se  vi  fode  foto  il 
bene  di  quella  vita,  la  quale  c propria  de  i 
giovani,  e non  vi  fode  di  quella , la  quale 
è propria  degli  Uomini  già  maturi,  ^fo- 
gnerebbe dire  ceroni  viri  juventino  . Se  vi 
fode  foto  il  bene  di  quella  vita,  la  qual' è 
propria  degli  Uomini  già  maturi,  ma  non 
diquella,  laqual'èpropriade’giovani,  bi- 
sognerebbe dire 'Corona  viti  virorum,  altri- 
menti par  che  li  voglia  ingannar  la  gente  con 
prometterle  più  di  ciò , che  li  attende . Men- 
tre dunque  fi  dice  corona  viti,  ni  fi  ftringe 
ad  un  genere  più  che  ad  un'  altro , fegno  c , 
chela  gloria  contiene  in  sè  la  corona,  ch’è 
quanto  dire  la  perfezion  d' ogni  vita , e così 
contiene  ogni  bene.  E una  coronatale  non 
è baile  volc  ad  invogliare  il  tuo  cuore  di  un 
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dcliderio  vìvìllìmo  d!  acquiftarla' ? Se  la 
vuoi  lii  fedele  lino  alla  morte  j iflo  fidila 
ufque  ad  mortene , & dabo  ubi  coronano  viti . 

Confiderà,  che  par  maraviglia,  come  il 
Signore  voglia  donare  ad  un  fervo  una  tale 
corona  . E pure  c indubitato,  che  glie  la  do- 
na. Che  dilli  dona?  Non  gliela  dona,  ina 
dà:  dibo  libi  j quali  che  il  fervo  con  lafua 
fedeltà  fe  la  lia  già  guadagnata  baftantemen- 
te.  E' vero,  ch'è  una  corona  eccedente  il 
merito,  ma  pure  eli' è meritata:  corona  in- 
flitti , perchè  il  Signore  l’ ha  propofta  per 
premio.  Ed  a qual  fin  l' han  propofta?  Per- 
chè intendiamo  quanto  a lui  lia  graditala 
fedeltà.  Quindi  è,  che  in  quello  luogo,  in 
cui  fa  promclTe  sì  ampie , non  ha  egli  volu- 
to dire,  nè  lii  forte,  nè  lii  coraggiofo,  nè 
lii  collante  , ma  lii  fedele  : efio  fidili,  ; 
perciocché  quello , eh’ cgligradifce  più  nel 
fervizio,  che  gli  prediamo,  none  la  for- 
tezza, non  è il  coraggio,  non  è lacoftan- 
za,  èlafedehà.  Quella  è quella  virtù,  che 
parimente  tra  gli  Uomini  piace  tanto:  Vn  P'or.iJ. 
fideli,  multano  laudabirur.  Ognuno  la  prò- 
muove,  ognuno  la  premia,  a fegno  tale, 
che  quella  per  fe  fola  è baftevole  più  d' ogn' 
altra  a folle  var  non  folamente  un'  amico,  ma 
ancora  un  fervo,  a qualunque  altezza  di 
flato.  Perchè  hebbe  Mardocheo  la  corona 
in  capo  nel  grado  Hello  di  fervo  ? Per  la  fe- 
deltà da  lui  dimoftrata  ad  Affilerò . Comun- 
que fiali  j godi  di  efercitar  verfo  Dio  quella 
fedeltà,  che  gli  è sì  gradita:  anzi  digli,  che 
non  vuoi  efercitargliela  più  per  quella  bel- 
la corona,  che  ti  lia  promefla,  marciamen- 
te per  eflcr  lui  quel  di' egli  è,  per  dargli  gir- 
ilo, per  dargli  gloria.  E così  ghignerai  a 
quel  lommo  di  fedeltà , che  polla  ad  un  Pa- 
drone tifarli  da  un  fervo,  ch'è  non  volere 
dal  Padrone  altra  paga , che  la  fua  grazia . 

XXI. 

Oolite  locano  dare  Hi  aboia, 

Eph.  4.17. 

Confiderà  eheftravaganza'  Se  un  ti  di-  I. 

celle,  che  miri  bene  a non  lafciarti 
entrare  in  cala  un  Dragone  pcftilenzialc , un 
Leone  , un  Lupo  anzi  nè  pure  un'Uomo 
limile  atej  mcntr'egli  venga  come  Ladro 
rubarti , ti  riderelli  di  lui,  quali  di  ammo- 
nitor  più  aflannofo  , che  necelfario  ; per- 
chè fallar  ciò  molto  bene  da  te  medefimo, 
fenza  ch'altri  ci  lia,  che  ti  efortiafarlo. 

E pur  bifogna , che  ci  fia  chi  ti  eforti  a non 
dar  luogo  nel  tuo  cuore  alDiavoIo!  Solita 
locano  dare  Diatela.  E non  fai  tu,  ch'egli 

è il 
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è il  Ladro  peggior  di  ogni  altro , Ladro , che 
anela  a rubarti  il  più  bel  teforo  > che  trovi- 
li fu  la  Terra,  qual'  è la  Grazia  Divina . Egl  i è 
il  Lupo  furbo,  egli  è il  Leone  furiofo , egli 
C quel  Drago  più  pellilcnte  di  tutti:  Draco 
magma,  qui  vocatur  diabolus,  che  balla  ad 
avvelenarti  col  foto  fiato.  E come  dunque 
tu  gli  dai  luogo  nel  tuo  cuore  con  tanta  fa- 
cilità? S'egli  potette  mai  impoffeffarfene  a 
viva  forza,  faretti  degno  di  fcufa:  ma  non 
può  entrarvi,  fé  tu  non  ve'l  lafci  entrare. 
Però  fi  dice  : Ncli/e  lecum  duri  Diabolo  ; per- 
che Ila  a te  lafciarch'  egli  entrilo  non  entri. 
Guarda  quanto  poco  vi  vuole  a fuperare 
qualunque  gran  tentazione,  che  ti  molelli  : 
non  ci  vuol  più  che  un  rifoluto  , non  vo- 
glio. E chi  è,  che  potendo  con  tanto  poco 
tener  lontano  un  Dragone  di  cafa  propria, 
un  Leone,  un  Lupo,  un  Ladrone,  pur  la- 
fc  i entrarli  ? Anzi  ognun  comincia  in  veder- 
li, benché  da  lungi  , a gridare  ajuto  . E 
purtu  laici,  cheti  entri  non  foloin  cafa, 
ma  ancora  in  cuore,  chi  tanto  più  ti  può 
nuocere  di  tutti  quelli  affalitori  medefìmi, 
uniti  infieme:  Solite  locumdare  Diabolo. 
j [ Confiderà,  chi  fianquetti,  chepropria- 
mente  danno  luogo  al  Diavolo.  QiJei  che 
nel  cuore  lo  ammettono  a porte  aperte ? 
Nò  perchè  quelli  non  foto  gli  danno  luo- 
go nel  loro  cuore,  ma  lo  fan  padrone  di  ef- 
fo . Luogo  propriamente  gli  danno  quei , 
che  gli  danno  quali  un  piccolo  palio  ad  in- 
finuarfi;  gli  danno  accedo,  «li  danno  au- 
dienza,  gli  danno,  fe  non  altro,  attacco 
a tentare,  com' Èva  fé  nel  Paradilo terre- 
lire  .'  Cosi  fanno  coloro  , che  Danno  in 
ozio,  come  flava  allora  la  donna,  così  co- 
loro, che  noncultodifcono  gli  occhi,  co- 
sì coloro , che  non  cullodifcon  gli  orecchi , 
cosi  coloro  , che  lafciano  dominarli  da 
qualche  affetto,  che  gli  perturbi,  com'è 
I ira , com'è  l’impegno , com'  è la  maltnco 
nia,  perchè  allor’  è quando  il  Demonio  pi- 
glia adito  ad  inoltrarli  : Cur  pneepit  vobit 
«rft.&t.  Deur,  utnon  comoderai? de omni  Ugna  Para- 

Jtfif  E non  fai  tu , che  il  Demonio  nonfuole 
mai  chiederti  tuttoil  cuore  in  un  tempo? 
Ti  chiede  luogo.  Ma  guai  a refegliel  dai: 
Notar  locumdare  diabete.  E per  qual  cagio- 
ne? Perch’egli  mai  non  contentali  di  quel 
poco,  che  tu  gli  hai  dato.  Toifo  vuole  av- 
vanzarfi  dal  poco  al  molto.  Prima  vuol  fa- 
pere  il  divieto,  che  Dio  ti  ha  fatto:  poi  lo 
diferedita  , poijlo  danna,  poi  finalmente 
induce  a non  farne  cafo  : Ineredte tur  blandì , 
r Jfl  nn,fflmo  mor debit  ut  coluber . Refilli 

dunque,  fi  com’ è di  dovere,  alla  tentazio- 
ne ; ma  refilli  ne’ fuoiiprincipj , ch’èquan 
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do  appena  la  giudichi  tentazione  . Noti 
hai  qui  udito  I'  Appoflolo?  None  ballante 
non  dar  confenfo  al  Demonio  , bifogna 
non  dargli  luogo  : Solite  lecum  dare  Dia- 
boli. Offerva  bene  , e vedrai,  che^il  più 
delle  volte  , fe  il  Demonio  ti  tenta , la 
colpa  è tua.  Tu  col  tuo  vivere  men  cir- 
cofpetto , men  cauto , tu  gli  dai  adito  di 
accollarli  a tentarti . ‘ 

Confiderà,  qual’ è il  modo , che  ,i  Padri  III. 
infegnano  di  non  dar  luogo  al  Diavolo , 
quando  ancor  non  ceffi  di  chiederlo  con 
iilanza  ,_E’  tener  la  mente  occupata  in 
penfieri  fanti  . Perch’egli  è fpirito  , non 
li  può  dubitare;  entra  per  gli  occhi,  entra 
per  gli  orecchi,  è verilfimo . Ma  frattan- 
to, le  truova  , che  la  tua  mente  Dia  ben 
guardata,  conviench’egli  efea  per  quelle 
porte  medefime  d' onde  entrò . Però  qual 
volta  tu  cominci  a fentire  la  tentazione  , 
che  già  trafeorfa  liberamente  da'fenfi  , ti 
picchia  al  cuore,  non  le  rifpondere:  ma 
penfa,  in  vece  di  contrattare  con  ella  af- 
fannolamente,  penfa  dico  alla  bara,  fu  cui 
dovrai  finalmente  giacer  dittefo:  penfa  al 
futuro  giudizio,  che  tifovratta;  penfa  al 
premio;  penfa  alla  pena  ; penfa  a quel  San- 
gue che  fparfe  per  te  Gesù  fu  un  tronco 
di  Croce , e a lui  rivolto , dì  totto  con  vivo 
affetto  : Fiat,  Domine , ctr  meum,  dr  cor-  ltu  1. 
pus  meum  immacula  fune  , ut  uin  confundar. 

Se  fai  così,  tufeifalvo;  Non  v’è  pericolo, 
che  alcun  reo  fpirito  palli  a lordarti  il  cuo- 
re : Non  adjiciet  ultra,  ut  pertranfeat  per  te 
incircumcifus  ,-<$*  immundut  . Dirai  , eh’ è 
di  moleftia  l’ efeguire  quello  medefimo , eh’ 
io  t’infcgno  . Sia  come  dici.  Ma  una  di 
quelle  due  fatiche  convienche  tolleri  atto* 
Ultamente  a falvarti  . O ti  conviene  non 
dar  luogo  al  Demonio  dentro  il  cuor  tuo, 
o ti  conviene,  dappoi  che  tu  glie  l'hai  da- 
to, levarglielo.  Qual  delle  due  ti  par  dun- 
que di  minor  pena.  Non  ti  dà  l’animo  di 
dire  ora  al  nimico:  Non  voglio,  ch’entri: 
e ti  darà  poi  di  dirgli , che  vada  fuori  ? 
Quella  è la  cecità,  che  non  fi  voglia  du- 
rare fatica  alcuna  per  non  ammetter  in 
cuore  la  tentazione;  mentre  fe  ne  dovrà 
dipoi  durare  una , la  qual'è  tanto  mag- 
giore , per  difcacchmcla  : Solite  dunque 
locum  dare  Diabete . 
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Santa  Maria  Maddalena. 

trai  nuda  , <j*  confi afone  fitti» . Et  tr  enfivi 
per  te,  & vidi  te:  & ecce  icrnpui  tnum , 
rempai  amantium  : & expandi  amiliam 
mentri  fuper  te  , de  operai  ignominia?» 
tuam  , (T  turavi  tibi  , & ingreJJai  fum 
pallum  tteum  , ait  Dominai  Detti  > Ó' 
fai}»  et  mibi.  Ezcch.  i 6.8. 

^Onfidera,  che  in  quelle  belle  parole 
*•  ci  viene  efpreffa  la  maniera  ammira- 

bile, la  quale  tiene  Iddio  con  un'Anima, 
quando  per  eccedo  di  mifcricordia  la  tira  a 
sè,  e di  gran  peccatrice,  eh' eli"  era,  la  fa 
gran  Santa:  Eramada  , & confufione piena  . 
Ecco  qui  una  tal' Anima  milèrabile:  rada , 
perché  è priva  d’ogni  virtù:  cenfiufione  pie- 
na, perchè  è carica  d’ogni  vizio.  In  tale 
(lato  parta  Dio  per  erta,  e la  vede:  ttanfìvi 
per  te,  fr  vidi  te.  Parta  qual  Re,  chcufci- 
to  alla  caccia  peraltro,  fi  abbatte  in  ella , 
tran/hi  per  te , c la  vede,  vidi  te , cioè  la 
vede  con  una  di  quelle  occhiate,  in  virtù  di 
cui  fi  compiace  di  moftrare  in  quell’ Anima 
quanto  ci  vaglia;  ch’è'ciò,  che  intele  il 
s ctegor.  Redentore  quando  dille  a Natanaello:  Cam 
' effts  [ab  fica  vidi  te  , cioè  elegi  te',  come 
fpiegb  S. Gregorio  ? poiché  nel  redo  chi 
■ è,  che  Tempre  non  Zia  veduto  da  Dio?  Ed 
in  che  tempo  guarda  egli  un’Anima  tale 
con  tanto  amore  ? In  quello  appunto , in 
cui  ritrovala  data  più  alle  cofe  del  Mondo, 
a i partatempi , a i piaceri , alle  vanità  : Et 
ecce  tempni  tuam  , zompai  amantium . E pu- 
re in  quel  tempo  fterto  ( chi  ’l  crederebbe  ? ) 
lì  rifolve  di  renderla  tutta  fua,  affinchè  tan- 
to fia  più  bello  il  trionfo,  che  dell'  umana 
miferia  fa  riportar  la  Divina  Mifcricordia: 
Et  expandi  amiliam  meum  fuper  te,  (J* operai 
ignominiam  tuam  . Qui  precede  innanzi  la 
grazia  preveniente , con  la  quale  Iddio  for- 
prcnde  tutta  l’ Anima , di  maniera , che  non 
li  ritiri  ad  erto  . E ciò  lignifica,  expandi 
amiliam  meum  fuper  te,  eh’ è un'atto  limile 
a quel , che  fa  il  Cacciatore , allor  che  fpan- 
dc  la  rete  fopra  la  Cerva  per  arredarla  : ben- 
ché il  Signore  non  volle  dir,  rete  meum, 
ma  amiliam  meum  , perchè  la  grazia  non 
impoflìbilita  all'Anima  di  fcappare  , ma 
fotoglicl  difficili  ta,  come  farebbe  la  cappa 
del  Cacciatore  fopra  la  Cerva  in  cambio  di 
rete  . Dipoi  fiegue  la  grazia  giudicata  , 
la  quale  non  fididinguc  dalla  preveniente 
nel  fuo  principio,  ma  nel  Aio  effetto  ■ per- 
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che  attefa  la  corrifpondcnza  dell' Anima  in 
convertirli,  quello  fpitito dello  di  carità, 
che  prima  con  1 a fua  forza  la  tirò  a Dio , fot- 
tentra  poi  con  la  fua  nobile  unione  a vedir- 
la  quali  di  un'abito  pompoliflimo  . E ciò 
lignifica  il  Signor  quando  aggiunge,  (pepe- 
rai ignominiam  tuam , perche  nel  tempo  llef- 
fo,  eh’ ci  tirai’ Anima  à sé , le  dà  fentimrn- 
ti  si  vivi  di  compunzione , e di  contrizione, 
che  tutta  affatto  fopraffanno  in  lei  l' ignomi- 
nia del  mal  commeffo  , più  che  unpreziofo 
ricamo  non  fopraffa  1*  ignobiltà  di  quel  pan- 
no  , fu  cui  riluce  : Vniverfa  dtliUa  operi!  cha-  Pt#T'  0 *' 
ritai  . In  quefte  difpolizioni  , in  cui  già 
l'Anima  di  peccatrice  è divenuta  dolente, 
li  celebrano  prima  glifponfali,  e dipoi  le 
nozze . Gli  fponfaliconfidono  nelle  cappar- 
re  piùfpeziali  di  amore,  che  Dio  dà  all* 

Amma  in  varj  doni  di  divozione,  di  dol- 
cezze, di  lagrime,  che  in  quello  dato  non 
fono  più  , che  arrhi  amorii  ; ma  fopra 
tutto  confìdono  in  una  viva  fiducia,  che  in- 
fonde in  erta , di  doverle  egli  folo  badar  pet 
tutti:  il  che  allori' Anima  tanto  tien  per  fi- 
curo,  come  fe  Dio  glie  *1  giurarti:  fendbil- 
mente  di  bocca  propria:  onde  vie  più  da 
tal  fiducia  animata,  determina  di  daccare 
affatto  il  fuo  cuor  dalle  creature  per  erte- 
re  di  Dio  folo  : Memor  eflo  verbi  lui fervo  tuo , ,,f  (l| 
in  quo  mihifpem  dedtjli.  Le  nozze  confillo- 
no  nella  congiunzione  reciproca,  che  di  bre- 
ve fuccede  tra  Dio  e l’Anima,  tra  l'Anima 
e Dio;  in  una  totale  unione  di  volontà,  de- 
che alla  fine,  non  folo  ella  è di  Dio,  come 
qualunque  Anima  giuda  , ma  è per  Dio, 
cioè  per  edere  tutta  di  fuo  fcrvizio  ; DiUUui 
meni  mihi,  do  ego  illi.  E tutto  quello  tll  mi- 
ri efprimerd  a maraviglia  con  le  parole,  le 
quali  vengono  appretto:  turavi  tibi-,  ecco 
glifponfali,  nei  quali  l'Anima  non  altro  fa 
che  ricevere  le  capparre , che  Dio  le  dona: 

Ingrejfui  fum  pallum  tecumi  ecco  le  nozze 
che  fono  il  patto  reciproco  di  una  fedeltà 
coniugale.  Et  falla  ei  mihi , non  mia  fo- 
lamente , ma  milti ; ecco , che  già  l’ Anima  è 
tutta  per  fuo  fervizio  ; il  che  folo  a quelle 
conviene,  le  quali  Iddio  per  favor  ertmio 
d elegge,  affine  odi  popolare  per  mezzo  d' 
erte  le  delle  di  prole  elletta,  odi  godertele 
da  folo  a folo  nell’ ozio  di  un’eccelfa  con- 
templazione. Pare  a te  {punto  in  quedo  vi- 
vo ritratto  di  riconofcere  quello , che  Iddio 
fi  da  degnato  cortefemcntc  operar  con  l* 

Anima  tua?  O’ quanto  gli  fei  obbligato, 
fe  tu  pure  hai  cagione  di  riconofcetvelo  ! 

Conddera , che  fe  in  verun’ Arima  ha  fat-  jj. 
to  Dio’ruttociò  più  fublimemcnte , d fu  nel- 
laMaddalena:  che  però  quelle  parole  a net 
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funpiùfi  adattano,  che  alftio  dolio.  Mi-  ripiena  di  confufione  . Dirti  operaie  ìgnt- 
rala  prima  in  quel  tempo  I ch'era  appunto  mimtm , non  abftulit,  non  perchè  una  tal 
per  ella  ttmpus  tmtntium . O' come  era  nu*  grazia  non  cancelli  la  macchia  del  peccato, 
da,  e piena  di  confufione?  End»,  & con-  ma  perchè  aggiugne  anche  Juftro  : come 
fufiont  pi™ t . Ma  dinanzi  a chi  ? dinanzi  fuccederebbe  ad  un  panno  lordo,  in  cui  tu 
a gli  occhi  Divini.  E qui  ammirala  diffe-  non  contento  di  ripurgarlo,  venirti  poi  di 
renza  ch’è  tra' giudizi  degli  Uomini , e più  a fopraporre  un  nobii  ricamo,  che  am- 
queidiDio.  Dinanzi  a gli  Uomini  non  fol  piamente  e rifarcifca  in  erto,  e ripari  quel- 
non  era  ella  nuda,  ma  pompolifllma  : nè  la  ignominia  , che  avea  già' contratta  in 
folo  non  era  colma  di  confufione , ma  cor-  lordarli . E quello  è quel  gloriofo  ricopr i- 
teggiata  , applaudita,  adulata.  Contutto-  mento  , di  cui  qui  parlali  . E quando 
ciò  che  è valevole  tutto  quello,  mentre  di-  dall'ilteflo  peccato  piglia  (limolo  ì’Ani- 
nanzia  Dioerasìobbrobriofa?  Miferalei,  ma  di  levarli  a maggior  eminenza  di  fanti- 
fe  Dio  non  li  forte  degnato  paffar  per  erta,  e ti;  conforme  a quello;  Betti  quorum  remìf  cr*c  M- 
rimirarlacon  guardi  di  compadrone,  quan-  fi  /mirini quitttei,  & quorum  riti»  futa  pie- 
do  era  Mulitr  in  eruttile  ptccttrix!  E ciò  cita.  Remijf»  quoid  deletiontm,  teUtquotd 
vuol  dire  tronfivi  per  te , & vidi  te  . Le  ornttum  fuperindutum  . E però  o (ferva  , 

f>a£sò  prima  per  l' anima  ben'  addentro  con  come  dopo  quello  il  Signore  eperuit  l' igno- 
a forza  della  fua  Divina  parola;  che  pe-  minia  della  Maddalena,  non  folo  difeden- 
rò  non  dice  trtnpvi  ture  te , ma  pereti  e la  dola  dalle  acctifedel  Farilèo,  ma  efaltan- 
illullrò  co' raggi  della  fua  luce,  il  che  fu  ve-  dola  lino  a dire,  iilexitmul/um,  ilcherif- 
dcrla  prima  aliai,  eh' egli  folle  da  lei  vedu-  petto  a Dio,  quando  mai  può  dirli  in  ri- 
to; che  però  die  c vidi  te , non  dice  vidi/li  gore  di  verità  ? Epur  così  dille  Orlilo  : Re- 
me » perchè  furono  tutti  guardi  di  puro  mittuntur  ti  pecette*  mule»,  quonitm  dilexit 
amorfuo,  quali  farebbono  i guardi  di  un  muhum  . Nel  dire  Remittuntur  ti  pectttn 
rifoluto  Figliuoldi  Re,  il  qual  vedeffe  una  multt , levò  tollo  la  fua  mifera  nudità,  per- 
Itirida  Villanella,  ediceffè:  Quella  ha  da  che  !' arricchì  di  grazia  giuftificante  . Nel 
ertetela  miaSpofa.  Invidia  alla  Maddalena  dire  dilexit  multum , copcrfeiafua  ignomi- 
sì  bellaforte,  edinnamorati  almen'ora  di  nia,  perchè  mollrò  che  s'ella  haveva  of- 
lei,  quando  la  miri  in  Cielo  sì  ben  vertita,  fefo  molto  il  Signore , lohavea  dipoi  fapu- 
c siripiena  di  gloria,  giacché  Iddio  potè  toancora  amarmolro.  Tu  qui  che  dici  di 
innamorarcene  ancora  in  Terra,  quando  la  te?  La  tua  ignominia  può  vederli  ornai  ri- 
videnttda,  e ripiena  di  confusone , come  coperta  in  sì  bella  forma  ? 
quei  Figliuolo  «erto  di  Re  fi  potè  innamo-  Confiderà,  che  dal  fecondo  flato  di  Iv 
rar  della  Villanella,  non  per  quel  eh' erta  al  Maddalena  penitente,  puoi  palla  re  al  ter- 
lor'era,  ma  per  quel  ch'egli  Iapotevafar'  iodi  Maddalena  innalzata  a gran  fantira.  E 
tlfere  con  levarla  a grado  reale.  qui  prima  fon  gli  fponfali:  temi  ribi , e 

III.  Confiderà,  che  dal  primo  flato , il  quale  quelli  allora  feguirono  , quando  tWafedem 
coniirte  nella  elezion  , che  Dio  fè  della  fona  pedet  Domini  audiebtr  ver  bum  tlliut. 
Maddalena,  tu  puoi  palfare  a rimirarla  nel  Quivi  altre  parti  dia  non  facea,  che  di  ri- 
fecondo, il  quale  allor  fu  che  il  Signore  con  ccvcre  confolazioni  , delizie,  dolcezze 
l'abbondanza  della  fua  fantiflima  grazia,  fontine.  Iddio  facezie  parti  fole  di  dare, 
prima  la  prevvene,  e poi  la  giuflificò:  Vt  Chi  può  però  dubitar,  che  quivi  forte, 
eeinovit  : quivi  fu  per  Maddalena  la  grazia  dove  il  Signore  Angolarmente  infondeva- 
preveniente,  chel'arrellò  con  una  cogni-  le  quellafovrumaoa  fi  lucia  di  poterle  egli 
zioneviviflimadel  mal  fatto:  e così  quan-  folo  valer  per  tutto  , mentre  in  un  tale 
doli  Signore  le  infufeta!  cognizione,  fu  flato  né  pur' ella  più  ricordava!?  di  ci* 

• quando  exptndit  tmiiìumfuum  fuper  ipftm , bari!  ? Dipoi  fon  le  nozze  : Ingre/fu,  fum 
perchè  allor  ne  fu  già  ficuro  : sttm  retro  ca-  ptlUm  terum  . E quelle  allora  feguirono 
pii  Iter) mie  rigtn  ptitt  tiut  quivi  fu  per  quando  i]  Signore  condiicendola  fempre 
Maddalena  lagrazia  giuftificante,  che  far-  feco  , come  fpofa  già  dichiarata  , dava  a 
ricchi,  e l’ adornò , in  virtù  di  un  pcntimen-  lei  mille  légni  di  fedeltà , ed  altrettanti  an- 
te viviflimo  diun  tal  male:  ecosìquando  cor  da  lei  ricevevane,  mentre  l'hebbe  fin 
il  Signore  le  infulè  con  la  cognizione  lo-  falda  a piè  della  Croce;  nè  folo  a piè  del- 
praddettaun  tal  pentimento,  fu  quando^#-  la  Croce , ma  tra  l'arme,  e gli  armati  an- 
ruit  affatto  ignominia  m eiut,  pere  hè  allor  le  cora  alfepolcro.-  tanto  gii  fu  fpofa  fedele  ' 
infufe  la  grazia , che  l' arricchì,  làdovepri-  Beatal' Anima  tua,  s'ègià  arrivata  ancor' 
ma  era  nuda,  e l' adornò,  dov  era  prima  ella  a si  belle  nozze. 
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- Confiderà  finalmente,  come  dal  terzo 
flato  di  Maddalena  innalzata  a gran  fatuità  , 
puoi  poffare  anche  all'  ultimo  di  Maddalena 
Latta  già  tutta  per  Crifto  : Er fella  et  mihi. 
Ciò  prima  fu  quando  ilSignore  dopo  la  fua 
gloriola  Rifurrezione  fi  valfeun  tempo  di 
lei,  come  di  fcrventiflima  Cacciatrice  in 
tirar  dell'anime  a sè  : ed  in  tale  uffizio  la  co- 
ftitut  quando  dirtele  ; Vada  ad  fratte;  truci  , 
& die  tu , t>r.  Dipoi  ciò  fu  , quando  da 
tutta  la  Giudea  ritirata  nella  folitudine  di 
Marfiglia  , quivi  in  una  grotta  la  tenne  ben 
quarant'anni , non  più  per  sè  infieme  , e 
per  altri,  ma  per  sè  folo  in  afiidua  contem- 
plazione . fi  contenti  tu  per  ventura  dì  cf- 
ler  poflediito  da  Dio  , come  qualunque 
Anima  giuda  , a cui  può  dir/«ff*  n me  fi 
gonfia  mai  vero.  Anzi  procura  che  porta 
dire  anche  alla  tua  falda  e;  mihi,  oìn  fati- 
care per  le  Anime , oin  contemplare  : per 
che  quantunque  fian  quelli  doni  gratuiti  , 
contuttociò,  che  non  fi  ottiene  finalmente 
da  Dio  con  preghiere  indanti  ? 

XXIIL 

Cogitavi  din  antiqua  , & anni» 
eterno;  in  menu  habui. 

PfaL  7 6.  e. 

Confiderà,  che  fecondo  il  nodro  modo 
groflo  d’intendere,  tré  fono  i tempi: 
Portato,  Prefente,  e Futuro.  Ma  in  verità 
non  fono  più  che  due  foli,  Partito,  e Futu- 
ro; perchè  il  Prefente,  fe  tu  rimiri  forti!' 
mente,  nonv'è  . Quando  tu  affermi  che 
v'è,  nonv'èpiu  ,v'èftato.  Fingitidi  tro- 
varti afiifo  alle  fponde  di  un  fiume  rapido  . 
Qualor  tu  quivi  determini  un  punto  fido 
condire:  Qued’acquaèqtù  ; tu  non  dici 
il  vero,  perchè  quell’ acqua,  la  qual  tu  di- 
ci effer quivi,  è già  Teoria  innanzi  a gran 
palli . Il  tempo  corre  più  rapido  d’  ogni  fiu- 
me; non  puoi  arredarlo  . Qualor  tu  affer- 
mi , arredandolo,  ch’è prefente, ti fcappa 
fiibito sù quell'atto medefimo,  incili  loar- 


io:  317 

Se  piu- egli  è,  non  è più  che  un  momento 
folo,  cioè  dire  un  punto.  Gaudium  Hypocri.  ,obJf  , 
te  ad  infiar  puniti  : Vedi  però  a quanto  poco  ' 
fi  riduce  quel  tempo,  che  tu  po  diedi  di  ma- 
no in  mano  : a un  momento  folo . Tuttociò 
che  antecede  un  momento  tale , è il  Paffa- 
to ; e tuttociò  che  gli  fuccede , è i!  Futuro. 

Però  dicea  l' Ecclefiafte  : Quodcumqut fa-  >*■ 
cere  poteji  manu ; tua,  in/ìanttr operare  . SI 
dico,  infante;  : perchè  i!  Paffato  non  è più 
inpotertuo,  ficchè  tu  ne  poffa  difporre 
a tuo  benefizio;  ed  il  Futuro  non  puoi 
faperfefarà.  Veroèche,  adifcorrerc  an- 
cora meglio,  il  Salmida  non  tanto  pen- 
fava  qui  al  Paffato,  e al  Futuro,  quanto 
al  Paffato,  c all'Eterno.  Captavi  die;  anti- 
quo; , cioè  qui  fuerunt  ante , diceva  egli, 

& anno;  non futuro;  , ma  eterno;  in/neme  ba- 
imi . Tutti  quegli  anni,  che  faranper  noi 
eterni,  fono  futuri,  non  ven’ha  dubbiò: 
ma  non  tutti  i futuri  , faranno  eterni  . \ 

Gli  anni  , che  ci  rimangono  ancor  di  vita 
fopralaTcrra,  fono  futuri,  chinon  lofa? 
Contuttociò  chi  gli  può  mai  dire  eterni , fe 
dentro  il  numero  di  fefsanra  al  più , o di  fet- 
tanta,  faran  finiti?  Gli  eremi  fon  foli  quei, 
chefuccedono  dopo  la  noffra  morte,  per- 
chè il  numero  non  havrà  giammai  fine  . Ed 
a quelli  penfava  Davide  . Beato  te,  fe  an- 
cora tu  farai  folito  di  penfarvi  : giacché 
quedo  è forfè  il  penfiero  più  falutcvole, 
che  mai  poffa  albergameli  nolìra  mente, 
quello  de'  dìpaffati,  e degli  anni  eterni  ; 
de’dì  partati,  per  rimirare  con  quanta  ve- 
locità fon  trafeorfi  via;  degli  eterni  , per 
ricordarli  che  quelli  mai  non  finiran  di  tra- 
feorrere.  Cogitavi  die;  antiquo t , & annoi 
eterno;  in  mente  baimi . 

Confiderà,  qual  fia~  la  ragione , per  etti 
quello  penfiero  ora  detto  ti  dovrà  riufeire 
sì  falutevole.  La  ragione,  perchè  il  pen- 
fiero de'dipaffati  farà,  che  tanto  maggior- 
mente tu  facci  Ilima  degli  anni  eterni  , che, 
come udilli, n on finìfeono mai;  e il  penfie- 
ro degli  anni  eterni  farà  vicendevolmente  , 
che  t into  meno  tu  facci  ftima  de' di  partati 


rerti  , e già  fi  è fatto  paffato.  JlPrelènte  che  fon  volati  si  pretto,  e cosi  pur  di  quei 
vcronontrovaficheinDiofolOjincuinon  tutti  che  pafferanno.  Solo  io  ti  avverto  , 


v'è  tempo,  apudqteemnen  e fi  tranfmutatio  . 
Non  ridia  però  maraviglia  fe  qui  il  Salmi- 
,fta,  favellando  del  tempo  , non  fa  menzio- 
ne fuorché  di  due  tempi  foli;  paffato,  e fit- 
*Uro.  Cogitavi  die;  antiquo; , ecco  il  Palla- 


die  a volere  che  un  tal  penfiero  rielea  an- 
che più  efficace,  non  deipenfare,  nè  fola- 
mente  al  paff.it  o , nè  fotatnence  all'eterno, 
ma  alluno  ed  all'  altro  infieme,  come  m 
feorgi  che  qui  faceva  il  buon  Davide  . Cogi- 


to: & armo;  eterno;  inmtntehabuì  , ecco  il  inviditi  antique;  , (fanno;  eternai»  mente 
Futuro.  AI  prefente  egli  non  applicava  ili  babai . Nota  la  particella  & , chetilcuo- 
penfiero,  o perchè  non  v'è  , o perchè  non  pre  la  congiunzione.  Vacò  tu  conolcere 
è da  prezzarli,  tanto  egli  è tenue.  Che  co-  ; qnantopoco  fi  habbia  a prezzar  tuttociò 
là  è ciò  ch’è  prefente  in  riguardo  nofiro  ìt  chepaffaiMcttilo  «fronte  diciò  ; che  non 
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palla  mai,  editecofteffb  . Quando  ancor  fo  . Nel  rimanente  chi  di  noi  può  capir  ciò  ] ' 
iovivefli,  non  dirò  gli  anni  mie!  , che  nè  che  fiali  l’eternità?  Finch’  ella  (irà  infinita  , 
purforfe  arriveranno  agli  ottanta,  ma  quei  farà  anche  incognita.  Noi  ce  la  dobbiam 
di  Noè,  maqucidiNacor,  maqueidtMa-  qui  paffare  con  rivolger  per  l’ animo  gli  anni 
tufalem,  che  giunterò  qna/i  a mille;  che  eterni,  annes  trtrnor , che  fono  quegli,  i 
faranno  tifi  mai  rifpetto  a quei  tanti  milio-  quali  a noi  fi  appartengono.  Però  concilili* 
ni,  e milioni,  e milioni,  che  nel  Tuo  corfo  di  tutto  il  difcorfo  cosi  : Nel  tempo  di  que- 
aflorbifc  l'etemità  ? Saranno  fimili  a un  Ila  vita,  non  vè  prefcnte,  folv’è,  o paf- 
M ij-4*  nulla  . Ttmtjuam  din  htfìcma , qutprtnriit.  fato,  o futuro,  comò  nell 'acque  correnti, 

E come  dunque  ho  da  anteporre  quegli  an-  che  velocemente  fuccedono  l’ une  alfaltre  . 
ni  , che  tanto  fubito  havranno  da  termina-  Ed  a quelli  hai  da  figurarti  , che  fiamo  qui 
re  , agl'interminabili?  Vuoi  tu  conofcere  tutti  fimili  noi  mortali  .Omnes  nosquofi  ajua  ,.n,..I4- 
quanto  babbi  parimente  a firmar  l' Eterno  ? diiaiimur . NeiPetemità  per  contrario  non  >'*■ 
Mifuralo cofpaffato,  edìpurfrate:Quan-  v'ènèfuturo,  nè  pallaio,  tutto  è prc fen- 
do faran  già  compiti  quelli  milioni  di  anni  , te  , ficcom'è  nella  vena,  chefcorg.i  I'  ac- 
e milioni,  e milioni,  pur  ora  detti,  che  fa-  que  . E tale  hai  da  figurarti,  cheDio.r* 
rà  al  fine  di  me?  che  trattar  di  fine?  Conver-  autem  idem  ìpfs  et , & anni  t ni  non  defittesi  . Htbri11 
ritempre  tornare  acontardacapo  , come  Quello  che  nell’eternità  fi  dice  paffato,  e 
fcpur'allorafiprincipiaffe . Ecome  dunque  quello  che  nell'eternità  fi  dice  futuro,  non 
ho  dapoipor  quello  fiato,  chenonhafine,  è l’ifteffo  eternità , foloèil  tempo  , chein 
a quello,  ohe  tanto  predo  dovrà  finire  ? t {fa  corre.  E quello  è quello , che  farà  pro- 
Quella  è la  vera  regola  per  formare  e dell’  prionoftro,  com'èpure  ora  ; fe  non  che 
tino  , e dell’  altro  una  flimagiufta.  Però  oraèperpoco,  ed  allora  farà  per  fempre  : 
penfa  a!  paflato  , penfa  all’ eterno , ma pen-  Zt erti  rtmpus  ter  am in  fatui».  Ed  a quello,  f{- 
lavi  fempre  infieme  . Cogitavi  dite  antiquot , come  già  tante  volte  fi  è replicato  , tu  dei 
& aunti  urente  in  mente  baiai . peniate,  affinedi  veder  fe  ti  torna  contodi 

11 '•  Confiderà  , come  il  Salmifta  dice  de'  godere  per  poco,  e penar  per  fempre,  ago- 
giorni  antichi  cogitavi,  degli  anni  eterni  in  dere  per  fempre,  e penar  per  poco. 
mente  baiai.  Perciocché  quanto  al  paca- 
to , puoi  tutto  infieme  agitarlo  nella  tua  XXIV, 

mente  quanto  a te  piace  , puoi  ftritolarlo, 

puoi  fminnzzarlo  : ma  non  cosi  puoi  già  Voìuntariì  peccantilut  nohie  pofl  atctptam 
fare  quanto  all'eterno  . In  quello  non  farà  notisiam  veritatis  , jam  non  relinquitar 

poco , che  tu  arrivi  ad  haverlo  nella  tua  prò  peccati»  hofiia  , terribili!  autem  q»i- 

mente,  noncheadifcuterlo.  Anzi  nè  me-  d»m  expeftatio  judìciì  , fr  igni s amai*. 

no  pub  egli  quivi  Ihr  tutto  infieme  , ma  a rio  , fui  confumptura  tfi  advrrfarios  . 

parte,  a parte,  fecondo  ciò  che  noi  miferi  Hebr.  ro.  atf. 

il  concepiamo.  Quindi  è , che  puoi  ben’ 

havergli  annieterni  nella  tua  mente  ,»nno,  /’'*'»  Onfidera  chi  fieno  quedi,  dicui  fidi-  I. 
itemoa,  cioè  quegli  anni , che  come  orafi  ce  che  peccano,  peft  acceptam  noti 

è detto  , dovranno  di  mano  in  mano  tri-  tiam  veritatis . Sono  eli  Apoflati  , Perchè 
feorreretenzanumero;  ma  non  cosi  puoi  gl'increduli  peccano  folo pojì  auditam  noti- 
havervi  l'eternità  . JEsemitattm . Quella  è ri  am  veritatis : gli  Apollati  pofi  atctptam . 
troppovada  . Non  abita  in  mente  alcuna  Ora  quedi  Apodati , Tetti  ben  rimiri,  fondi 
delle  nodrali.  Abita  folo  nelh  mente  di  due  dadi.  Alcuni  fi  ribellano  non  folamen- 
Dio,  che  mentrein  sèia  contiene,  la  vede  te  a i dettami  di  Crifto,  ma  ancora  a L 
tutta.  Tu  Deliamente  tna  tieni  fempre  fidi,  dogmi  : come  fanno  coloro,  che  dallo  fta- 
come  Tacca  già  Davide  , gli  anni  eterni , an-  rodi  Cattolici  padano  ai  Gentile-fimo  , al 
nos  sternoi,  checiòtifardbaftevolc;  etor-  Gitldaifmo  , oall'Erefia.  Altri  ritengono  1 
na  (pedo  a ridire  : Dappoi  che  già  faran  dell'  dogmi , ma  fi  ribellano  non  per  tanto  a i det* 
eternità  padati  tanti  anni,  quante  fon  le  tami,  mentre  una  volta  conobbero  molto 
frondi  degli  Alberi  a Primavera,  quante  fon  bene  la  loro  bellezza,  gli  amarono  > gli  sp- 
ie arene  dell'acqne , quanti  fon  gli  atomi  provarono,  gli  praticarono  ancora  per  al- 
/iell'aria , quante  fono  le  delle  del  firmamen-  cun  tempo , e dipoi  rilaffatifi  a poco  a poco 
to:  quanto  di  queda  eternità,  che  fi  predi  gli  abbandonarono  .Ora  di  ambiduo  quelli 
ca  , farà  veramente  trafeorfo  , ficchè  più  generi  di  ribelliintendel’ Apportelo  in  que- 
nonhabbia  a tornare?  Nè  pure  un  punto.  Ilo  luogo  di  favellare:  e però  dì  ambi  due 
He  tornerà  fempre  tanto, quanto  è trafe or-  dice  che  volantariìpeecant,  o ( come  dall* 

ori-  ^ 
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originale  può  leggerli  1 maggiore  indivi- 
duazion  della  colpa)  deficiunt,  defcifcunt. ;e 
di  ambedue  dice  eh cpeccanritui,  ovvero,  de- 
fcientibtU , defeifeentibut , jam  non  re!  inq  ai- 
tar prò peccati/  hrfiia . Però  che  vale  a te  non 
efferde’primi  Apollati,  s'entri  per  ventura 
nel  numero  de’fe  condi  ? 

Confiderà,  che  di ambidue quelli  generi 
di  A pollati , fi  dice  che  peccano  volontario , 
perchè  ambidue  peccano  al  pari  di  voglia 
piena  . Chiunque  pecca  , pecca,  perchè 
vuol  peccare,  chi  non  lo  la  ? Contuttociò 
alcuni  peccano  afanguecaldo,  altri  pecca- 
no a lingue  freddo . I primi  fopraffatti  dal- 
la palfione,  non  cooofcono  troppo  bene 
ciò  ch’elfi  fanno  : Supercecidit  igni/ , ir  non 
viderunt  Solem  . I fecondi  fupefiori  alla  paf- 
fione  il  conofcono , e pur  lo  vogliono  per 
la  malizia,  che  domina  ne’  loro  petti:  nè 
folo  il  vogliono,  ma  fpeflb  ancora  lo  ftu- 
diano,  lo  ripensano,  lo  raffinano  ; voltan- 
do avvedutamente  le  fpalle  al  Sole,  perchè 
troppo  vivo  non  folgori  fu  i lor  occhi  : 
Fileni»! rettile J lumini.  Però  de’  primi  fi  di- 
ce , che  peccano  più  volenrer,  che  volun- 
de  i fecondi  che  peccano  volontarie 


non  che  volenrer . E tali  , feben  riguardi, 
fono  appunto  tutti  gli  Apollati  dianzi  det- 
ti . Homo  Apoflata  pravo  corde  machinatur 
malum . Qua!  maraviglia  però  fe  per  tutti 
quelli  affermili  parimente  , che  jam  non  re- 
linquitur prò  peccati/ hofliai  Nonrimanc  più 
loro  propiziazione  di  forte  alcuna . Qual*  è 
la  propiziazione  principalilfima  ? E’ Gesù 
Crillo . Quella  è quell’Óllia  figurata  in  tan- 
te altre  , che  precederono,  di  Tori,  di 
Agneletti , di  Arieti  i e finalmente  fagrifica- 
ta  per  noi  fu  l’altare  eccclfiflìmo  della  Cro- 
ce . Ora  quell’ Ollia  si  lecita  , sì  falutare, 
nel  fuo  ufo  non  rimane  più  per  veruno:  ciò 
non  ha  dubbio , mentre  non  v*  è da  fperare, 
che  Crillo  torni  più  fu  la  Croce  a morir  per 
gli  uomini:  Chri/hii refurgent  ex  mortui/jam 
non  morirne.  Ha  fatto  già  una  volta  per  noi 
tutto  quello  , che dovea fare:  Quid  detui 
ultra  facere  vinci  mio , ir  non  feci  > E però 
non  farà  più  altro  in  tal  genere,  perche  fa- 
cendolo non  faria  niente  più  di  quello , che 
ha  fatto  . Mache?Sequell’01tianon  rima- 
ne per  veruno  più  nel  fuo  ufo,  eh’  è di  la- 
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Crillo  all’Eterno  Padre,  Pater  dimiete  illh% 
ncque  enim  fanne  quid  facinnt . Per  quelli 
non  lo  può  dire:  più  tolto  converrà  , che 
per  quelli  dica  : Sciunt  quid  facinnt  , e però 
damna  Ulos  . E’  vero  , che  ancora  quelli , 
alfolutameote parlando,  poffono  rientrare 
un  giorno  in  fe  fieli» , compungerli, con- 
vertirli, e cosi  cavare  il  fuo  prò  da  sì  de- 
gna vittima:  ma  è si  raro  un  tal  cafo.che  può 
difeorrerfi,  come  fe  mai  non  vcnilTe  : Home 
Apo/ìata futili  eonteretur , net  hnbetit nitri 
medicinam  . Degli  Apollati  del  primo  gene- 
re , appena  fi  troverà  chi  fia  ritornato  alla 
vera  fede;  e così  vedrai  che  tra  gli  Ercfiar- 
chi  fi  converti  un  Berengario , che  fu  il  pri- 
mo a negare  la  reai  prefenza  di  Crillo  nel 
Santilfimo  Sagramento  ; nel  refto  Simo» 
Mago,  Atrio,  Montano,  Manetc,  Nclìo- 
rio,  Pelagio,  Prifcilla,  Lutero, Calvino, 
Carololladio  , Bucero,  & altri  sì  fatti  , 
tutti  al  pari  morirono  impenitenti.  Non  ha- 
buerunt ultra  medicinam.  E degli  Apollati 
del  fecondo  genere  ; appena  v‘  è parimente 
chi  torni  al  bene  ,-e  la  ragione  è chiariflìma: 
perchè  qual  modo  v’  è da  far  sì,  ch'ogni 
peccatore  fi  riconofca  ? Rapprefentargli 
l’enormità  di  quel  male  eh’ egli  commette  , 
lo  fcandalo,  che  reca  al  profliino.il  difoia- 
cere  , che  dà  a Dio,  il  diletto,  che  dà  al 
Diavolo , l'imminente  pericolo  , nel  qual 
vive  di  dannazione  .Ma  già  quelli  conofco- 
no tuttociò,  e tuttavia  lo  deprezzano  ar- 
ditamente . Adunque  , che  fperanza  può 
elTervi  di  ridurli  ? Nonhatebic  ultra  medici- 
nam  .Vedi  però  quanto  giullamencc  l’Appo- 
flolo  ha  favellato,  quand'egli  ha  detto  , 
Voluntarièpeccantitus  noti/  po/l  acceptam  no- 
titiamveritatii , jam  non  relinquitur prò  pec- 
cati/ ho  fìia , perchè  come  quelli  peccati  d» 
Apollafia  diffìcili  (Binamente  fono  ritrattati , 
così  difficiliffimamcnte  fono  mai  rimedi  . 
Tuinnorridifcialla  villa  di  un  tale  flato  , 
nè  ti  fidare,  benché  ti  paja  nel  prefente 
di  flarne  lontano  affai  : perchè  fai  tu  come  fi 
viene  ad  incorrervi?  a poco,  a poco. 

Confiderà,  come  non  curando  quelli  in- 
felici ribelli , di  haver  Crillo  per  loro  pro- 
piziatore, non  altrorella  , fenon  che  (e  lo 
afpettino  loro  Giudice.  Però  1’ Appoflolo 
dopo  haver  detto  : Foluntariè  peccantitus 


feiarfi  levar  la  vita,  rimane  pur  nel  fuo  ef- 'noti/  po/l  acceptam  notitiam  veritati/  , jam  no» 
fetto,  ch’c  di  donarcela.  Ma  per  gli  Apo-  ' relinquitur  prò  peccati/  hofìia , fegue  imme- 
llati  non  rimane  nè  pur  nel  fuo  effetto  flef-  j diatamente  ; terribili / autem  quidam  expefla- 
fo, e così pergli  Apollati  non  rimane  in  al-  rio  judieii  . Dice,  quidam,  perchè  quelli 
cuna  forma , non  relinquitur  , perchè  con  fventurati  non  hanno  di  prefente  unta 
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ciò  , che  Crillo  ha  fatto  una  volta,  ch’è 
flato  morire  in  Croce , non  recherà  a quelli 
tniferi  giovamento.  Per  gli  altri  può  dir 


quella  afpettazion  de  Giudizio,  che  fi  do- 
vrebbe : fe  Phaveffero , arefeerent prt  amo- 
re -,  ma  ne  hanno  tanta , che  balla  ad  intq& 

bidate 
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bidare  di  tratto  in  trattole  loro  fallaci  al-  là  terribile,  quanto  farà  dolorofa , non  più 
legrezze  : e però  quella  medtfima  afpct-  l'afpettazione,  ma  l’ clpcrienza  > [v 

razione  li  dice  , cheriefcaadeflì  terribile.  Confiderà  , che  poco  male  a quelli  là-  1V' 
Benché  terribile  veramente  farà  , quando  rebbe  Tcffere  da  Crillo  nel  giorno  delGiu- 
verrà  piena  . E quando  verrà?  All'ora  del-  dizio  rimproverati  più  di  tutti  gli  altri  Re- 
Ja  lor  morte . Figurati  dunque  che  farà  di  probi  loro  compagni,  fepiùdi  tutti  glial- 
quelti  infelici  > quando  fi  udiranno  dir  che  tri  non  doveflero  elfer  ancor  puniti  . Però 
tra  poco  converrà  loro  comparire  dinan-  foggiugnel'Appollolo , che  per  quelli  relin* 
zi  al  Tribunale  di  quel  Signore,  a cui  man-  quitur  non  folo  terribili/  expebXatie  judicii  , 
carono  sì  bruttamente  di  fede  ? Audivi  ma  ancora  terribili!  tgnit  emulati » . Quel 
Ór ccnturbetuj efl veuter meut  . E perchè  ? fuoco  , che  datala  finale fentenza di  dan- 
perchè  non  havranno  alcun  animo  di  parla-  nazione  fi  avventerà  addolfo  a i Reprobi 
Al'ic.  j.i*  re  jn  propria  difcolpa:  avete  centremuerunt  per  cacciarli  di  fub.'to  ne  gli  Abillì  , o co- 
labiamea  . Un  Reo  che  ha  commeffoun  me  a quelli  fi  appiccherà  più  che  a gli  altri 
grave  delitto  , ma  ha  qualche  fcufa,trc-  trovandoli  quali  legna  più  acconcie  ad  ar- 
ma affai  , quando  fa  dì  dover  comparir  derc.'  Devierò  fapere  che  il  fuoco  eleva- 
tra  poco  dinanzi  al  Giudice  ; ma  non  tre-  to  allora  daDio  con  virtù  foprannaturale  a 
ma  tanto,  quanto  un  Reo,  che  nè  anche  punirei  Reprobi,  non  procederà  come  fa 
fa  quale  leufa  addurli.  E tali  faran  quelli  tranoidiprclènte.Diprefenteegliin  egual 
miferi  , i quali  apollatando  dalle  verità  modo  affligge  un  Martire , e un  Malfattore, 
feci.;,  ta.  conosciute , qualunque  folfero  , peccaro-  unfurbicello,  &una(Taflino  , un  fornica- 
no per  malizia  i Veluntariè  fece  aneti  peli  tore,  e un'adultero;  ma  allora  nò  . Allo- 
accepram  netitiam  veritatit  . Ma  quella  ra  opererà  come  S’cglifclTe  dotato  d"  inten- 
afpcttazionc  Un'ora  detta  è del  Giudizio  dimento,  e tormenterà  più  vivamente  di 
* pai  titolare  . Vi  riman  I‘  altra  poi  dell'  grado  in  grado  , chi  più  fi  merita  d'clTcr 

univerfale  . E quella  quando  verrà  ? Al  tormentato:  ond'è  che  alcuni  Santi  han- 
tempo  debito  . Figurati  di  nuovo  però  che  no  chiamato  il  fuoco  infernale,  fuo..o,per 
farà  di  quelli , quando  a fuono  di  tromba  dir  così  , ragionevole  : rationaUmignem . 
ddlati  da  quel  fepolcro,  dove  già  havran-  E perchè  farà  fuoco  tale,  paò  qui  dice 
no  lungamente  marcito  ne*  lor  cadaveri  , l'Appoflolo,  che  un  tal  Inoro  havtà  quali 
fi  fentiranno  a forza  di  urti,  di  pungoli,  zelo  di  punir  quelli  fcellerati.  Quid  m ignit 
dipercofle  , fofpinger  da’ Diavoli,  perchè  emulatie.  Senon  cheunozelo  tale  nonfa- 
arrivino  predo  alla  valle  di  loro  flrage  . fà  folamente  allora  nel  fuoco , ma  in  tutti 
Pepati  , pepali  , in  valle  cencifienis  , quia  gli  altri  Elementi , che  quali  a gara  lì  ar- 
juxtà  efl  dies  Demini  , in  valle  eoneifonit.  meranno  a vendicategli  oltraggi,  chefu- 
O che  terribile  afpettazion  fia  la  loro  ! rono  in  Terra  fatti  al  loro  Signore.  Allora 
Quelli  appunto  faranno  quei  Peccatori  , fi  avvererà  quello  che  tanto  bene  dcfcrilTe 
che  tremeran  più  di  tutti  all’  afpettazion  il  Savio,  quando  egli  dille,  che  pugnabit 
- del  Giudizio;  perchè  quefli  più  di  tutti  cumitle  Orbit  terrarum centra in/en/dtet, per- 
ii^ Giudizio  hanno  ad  edere  (vergognati  , chèciafcun  Elemento  fi  porterà.,  comefe 
ficcomeqliei,  che  conobbero  la  mollruoli-  folle  colmo-,  non  Ioidi  forza  a operare  , 
tà  delia  colpa  ; e nondimeno , quali  Aman-  ma  di  furore  . ibunt  direfiì  tmijjìenet /«/gir- 
ti perduti,  accettarono  di  fpofarla  . Però  rum.  Ecco  le  faetrefocofè,  che  non  più 
chi  peccò  per  mancanza  di  cognizione,  irragionevoli  come  adeflo  , ma  ragionevo- 
preghcrà  in  quel  di  le  caverne  che  lo  na-  li,  colpiranno  a diritto  chi  fi  conviene, 
feondano  > ma  chi  peccò  per  malizia,  pre-  ibunt  direUì , ór  tamquam  a beni  curvate  ar~ 
gherà  fin  l’Inferno  che  lo  fubbilfi.  Tanto  cu  nubium  extérminabuntur , cioè  emitten- 
rafpettazionedi  quel  Giudizio,  che  live-  tur,  vel  epcttntur,  & ad  crrrum  lecum  ìnfi- 
dranno  non  lontano  come  ora  , ma  immi-  Itene , non  più  ad  inccnum  . Et  à petrofa 
ncntiffimo,  gli  colmerà  di  terrore  ! Quc-  iraplenemirrentur  grandine/.  Ecco  la  Ter- 
lli  faranno  ipiù  rimproverati  da  Crillo  , . ra  , che  quali  ragionevole  anch’effa,  e pe- 
quefii  i più  cicerati,  quelli  i p'ùcfofi,  e | rò  adirata,  faprà  fcagliare  le  fue  temprile 
quelli  finalmente  i più  maledetti  . E per  di  pietre,  comedi  grandine  . Pxcaniefctt 
qual  ragione?  perchè  iNimici  p:ù  odiofi  a , in  ilio  aqua  marii.  Ecco  che  quali  ragione- 
qualunque  Principe  quali  fono?  fonoi  Ri- ! vole  l'Acqua  fi  accenderà  , noti  altrimenti 
belli  . E però  ripenfa  frate,  condire  in  che  s' ella  ardrife  di  furia  : ór  (lumina  cere- 
cuor  tuo  : Se  tanto  a quelli  la  f mpiice  currtnt  dunter  , quali  che  i fiumi  tutti  vp- 
afu  trazione  della  loro  gran  conftilione  fa-'  glianoalMarc  , non  (ufficiente  allo  sba- 
ra- 


raglio,  alle  fi  rag  e , reccar  foccorfò:  Cen- 
tra ilici  flutti  fpiritui  virtuttt  . ECCO  che 
quali  ragionevole  l’Aria  fi  ferma  prima 
un  poco  a pigliar  vigore  , flutti  ; e poi 
ttmquam  turbo  vinti  divider  ilici,  con  man- 
dare i cattivi  lonran  da*  buoni . Ma  per- 
chè in  quella  battaglia  , eccitata  dagli 
Elementi  , il  Fuoco  terrà  quali  le  parti 
(Ja  Capitano  : Ignit  unte  ipfum  precedei  ; 
però  l' Apposolo  non  ha  qui  fatta  men- 
zione, nè  dell'Aria  , nè  dell’Acqua,  nè 
della  Terra  , ma  fol  del  Fuoco  ; tanto 
più  ancora,  che  al  Fuoco  molto  più  pro- 
priamente conviene  il  zelo  , eh’ è un'ar- 
dor  fommo:  JErnulario . 

V.  Confiderà  finalmente  , che  quello  ze- 
lo confumerà  gli  Avverfarj  del  tuo  Signo- 
re , jEmuUrio  qui  cenfumptura  ifl  adverfi- 
rict.  Quelli  Avverfarj  fono  fingolarmente 
tutti  gli  Apollati  dianzi  detti  , percioc- 
ché quelli  fon  quelli,  che  più  di  tutti  ora 
muovono  guerra  a Dio  , con  rubargli 
dell’ anime,  con  fedurre,  con  fovvertire, 
con  tirar  facilmente  la  gente  al  male.  E 
tutti  quelli  quel  di  faran  confumati , per- 
chè faranno  totalmente  dillrutti  . Non  fi 
dice  però , che  ignit  tmulario  confumptur» 
tfl  inimicai  ma  che  cenfumpt»  efl  idver fu- 
ria : E ciò  molto  avvedutamente  . Per- 
ciocché devi  olH-rvare,  che  quelli  infelici 
nondovranmai  lafciare  dielfere  a Dio  ne- 
mici per  tutta  l' Eternità  ; comenimici  al- 
tresì non  lafcieranno  mai  d'elTcrgli  tutti  gli 
altri,  chellaranno  più  ad  ardere  nell' Infer- 
no con  elfo  loro  tutti  i Dannati  , tutt’i 
Diavoli.  Ma  che:  Se  tutti  colloro  rimar- 
ranno nimici  a Dio  , non  però  più  gli 
rimarranno  avverfarj,  perchè  non  potran- 
no più  porli  ad  attraverfare  la  gloria  Aia, 
come  una  volta  sì  arditamente  facevano 
fu  la  Terra . E perchè  folo  gli  rimarran- 
no nimici,  non  gli  rimarranno  avverfarj? 
però  fi  dice  , che  ignit  mulatto  confum- 
ptur»  »dverf»rict:  e non  fi  dice,  che  con 
fumptur» cfl  inimica.  Nel  refio  come  può 
dirli,  che  ipnu  imulatio  confumptur»  efl  ini 
mica i mentre  è vero  sì  bene,  che  quelli 
miferi  arderan  del  continuo  nella  fornace 
orribile  dell' Inferno,  fmanieranno,  fpafi- 
merannp,  ma  non  verranno  mai  però  con- 
fumati; mercecchè  il  loro  fuoco  gli  tor- 
menterà di  maniera  , che  faprà  inficine 
Itruggerli  fino  al  vivo,  e infierire  non  lidi- 
flruggere;  tanto  farà  fuoco  dotato  per  cosi 
dire  d’ intendimento  ? Tu  le  alia  fola  imma- 
ginazion  di  un  talfiiocónon  ti  Tenti  colmar 
di  orrote,  temi  di  oliere  oramai  divenuto 
di  quegli  Apollati,  i quali  non  folo  ardifeo- 
i.  Minna  dell'  Anima. 
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no  ribellarli  I dettami  di  Criflo  fpettanti 
al  vivere , ma  ancora  a i dogmi  apparte- 
nenti alla  Fede . 

XXV. 

San  Giacomo  Apposolo.' 

Olfecro  va  , tamquam  Aiventt  , (jr  Pere- 
grina , abflinere  va  * cirnilibut  deftde- 
riii , qui  militine  advertìu  jtnimam  , con- 
verfitionem  veflram  inter  genici  h iberna 
bonim.  I.Pctr.  j.  ri. 

Confiderà,  cheincremodipoflbnolta-  jt 
re  gli  Uomini  fu  la  Terra:  o come  ’ 
Cittadini,  ocome Foreftieri,  ocome  Pel- 
legrini. Come  Cittadinivi  Hanno  quei  che  Ft>i4."< 
non  riconofcono  altra  Patria , che  quella: 

Oeuloi  fuoiflituenutt  declinare  in  temuti . E 
però  qui  hanno  fondato  ogni  loro  bene.  E 
tali  fono  i Crilliini  cattivi , i quali  benché 
non  fieno  fopra  la  Terra  Cittadini  di  origi- 
ne, mentre  la  loro  origine  vien  dal  Cielo , 
fono  tuttavia  Cittadini  di  volontà,  mentre 
hanno  qui  riabiliti  i Ior  padiglioni,  come  fe  . 
mai  non  avelli  lo  da  rimuoverli.  Tuberi» - 
cui»  eorum  in  progenie  , fy  pregenie  : qui  fi 
I lono  aferitti , qui  fi  fono  arrolati,  Vocavtrunc 
j nomina fu»  interrii fùt , col  vivere  a fimi- 
glianza  di  quei  Gentili,  qui  fptm non hatear . 

Come  Foreftieri  vi  Hanno  quei  che  molto 
ben  riconofcono  un’altra  Patria  , qual’ è 
quella  del  Paradifo  . & ad  ella  afpirano  : ma 
pur  frattanto  dimorano  fu  la  Terra  di  prò-  Bnuc-i  ii 
polito , con  applicarli  più  alle  cofe  terrene , 
che  alle  celcili  : Quid  efl  1 frati , quod in  terra 
inimicorum  ei , inveteraflt  in  urrà  aliena  ? E 
quelli  fono  i Criftiani  ordinatj.  Come  Pel- 
legrini finalmente  v:  Hanno  quei,  che  non 
folo  rico  ofeono  un’altra  Patria,  quafè 
quella  del  Paradifo,  & ad  ella  afpirano,  ma  pfll 
fu  laTerra  non  pollono  viverquieti:  Ut» 
mihi  quia  incelata!  mrus  prolongattts  tfl.  E 
quali  che  qui  fi  trovino  di  pallaggio  per  un 
fol  dì,  non  altro  della  Terra  effi  tolgono,  pe7,, 
che  quel  tanto  di  alimento  , o di  ajuto , che 
balli  a vivere  loro  di  giorno  in  giorno.  Bei 
te  quid  volai  fupir  t errami  E quelli  fono  i 
Criftiani  perfetti . Primadi  andare  innanzi, 
fermati  un  poco  a rimirar  te  m defimo,  af- 
fine diriconofcerein  qual  di  quelli  tre  or- 
dini ti  ritruovi  tu  di  prefenre,  ed  in  quale 
amereili  alla  morte  di  ritrovarti. 

Confiderà  , come  in  quello  luogo  1’  U, 
Appoilolo  non  ragiona  a quei,  che  fu  la 
Terra  dimorano  da  Cittadini  , perchè  in 
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tal  c-fo  gli  havrebbe  dovuti  ammonire  ad 
ailir.erfi,  non  folamente  da’ dcliderj  car- 
nali , à e ai  nuli  bili  defderui  , ma  ancor 
dalle  opere.  Parla  folo  a quei  che  vi  Han- 
no, o da  Porclìicii,  oda  Pellegrini  : cpe- 
rb  pregali  (per  tifai  loro  tanto  più  dirifpet- 
to  a diportarli  proporzionatamente  da 
quei  che  fono:  GL  fiero  ve  t tamquam  Adve- 
nas  , cj*  Peregrina , al  finire  voi  ì carnalibui 
defìderiit , qui  militant  adveniti  animar n,  con- 
verfationemvefiram  inter  Gemei  ( che  fono 
ì Cittadini  di  quella  Terra  di  fopra  detti  ) 
habentubcnam . Ma  quali  fonoqtlefti  defi- 
derj  carnali  di  cui  li  tratta?  Sonoqtteitre 
dedderj  cosi  famo/i,  che  abbracciano  tut- 
to ciò  che  piace  alla  carne,  dirobba,  di  ri- 
putazione, di  piacere,  mairimamentc  còr- 
poreo. Vero  è,  che  a favellare  con  pro- 
prietà , i primi  li  dicono  dedderj  avari  , 
i fecondi  ambiziofi.  Dcliderj  carnali  fono 
veramente  quei  di  piacer  corporeo . E da 
quelli  vuol  qui  lingolarmente  l' Apposolo , 
che  ti  allenghi  , inentr'  egli  dice  : Obfecro 
voi tamquam  Advenaii  Ór  Peregrina,  abfti- 
Mere  voi  à carnalibus  defìderiit',  perciocché 
quelli  fon  quelli,  che  più  di  tutti  ci  Tanno 
vivere  attaccati  alla  Terra.  Però  di  quei 
Dm.ijj.  due  Vecchi  sì  polleduti  da  dcliderj  carnali, 
diffe  Daniele  , 'che  declinaverunt  cculoifuoi , 
ne  viderent  Ctnlum . E tra  parti  funefli  della 
libidine,  non  folamente  vengono  annove- 
rati l’ Offufcazion  del  la  mente , l' Ine  ondde- 
tazionc,  1‘  Inconffanza,  c la  Precipitazio- 
ne, ma  fopra  ogni  altro  l’Orror  del  futuro 
Secolo  : Horror  futuri  ftcuìt . Nota  però 
come  non  è qui  contento  l Appofiolo , che 
ti  allenghi  dalle  opere  della  carne  , che 
apertamente  dimoftrano  il  loro  male,  ma 
ancora  da'deliderj,  che  lo  nafeondono  ; 
* defdarin  , peichè,  fe  c’ c vizio,  a cui 
bifogni  più  oliare  ne' fuoi  principj,  c que- 
llo di  cui  parliamo  j paragonato  però 
d'ogn' altro  al  fuoco?  perché  può  avere  1' 
origine  bene  fpeffo  da  una  fcintilla  , da 
una  lezione curiofa,  da  una  parolina,  da 
Min  penfieretro,  da  un  primo  moto  non  ri- 
EccUi.H.  preffo  per  tempo:  A fcintilla  una  augetur 
igni t . E forfè  che  non  l'havrai  tu  HclTo 
provato  per  efperienza  ? 

HI.'  Confiderà  , come  nondimeno  l' Appofio- 
lo qui  non  dice.  Obfecro  voi  cerere  carnali- 
bus  defìderiit  , ma  si  bene  abfiinere  voi  ; 
perche  datali  dcliderj,  cheforgono  invo- 
lontarj , non  a tutti  è dato  effer  privo  , 
ma  sì  bene  da  volontarj . E però  quello  che 
bifognaliè,  tolìo  che  quelli  li  levano  con- 
trai’Anima,  difcacciarli , ribatterli , ribut- 
tarli , tenerli  da  sé  lontani . Anzi  né  pur  ba- 


lla ciò:  perchè  in  talcafohavrcbbe  ditto 
l'Appoilolo:  Obfecro  vot  arare  àvobiicar- 
nalia  defiderìa  ? ma  egli  none  pago  di  così 
poco.  Non  vuole  che  tu  fol  tenga  date 
lontani  limili  delider j , arceat  illa j ma  di 
più  vuole,  che  tuftii  lontano  da  elfi,  ab-  Sip.uc. 
{lineai  te  abiìlir,  chcquello  è propriamente 
ab/lmere  fe  , tenerli  lontano  , Ab/lmet  fo 
aviti noflris . Vuole,  che  per  quanto  puoi 
non  ti  lafci,  qual  Capitano  avveduto,  at- 
taccar la  guerra.  Devi  però  faperc,  come 
quelli  deliderj  carnali  alle  volte  combatto- 
no contro  l'Anima?  altre  volte  militano, 
cioè  Hanno  folamente  -accinti  a combat- 
tere. Però  quando  elfi  combattono , maf- 
Hmamcnte  con  battaglia  fttriofa  , gli  hai 
dadifcacciare,  ribattere,  ributtare,  come 
di  fopra  fu  detto  : ma  quando  militano  , 
come  vedi  qui  che  l’ Appofiolo  prcfttppone, 
mih/ant  advertiu  animarti , hai  da  fcanfare 
il  cimento,  abfiinere  re,  con  ufare  affai  più  . . . 
la  fuga  , che  non  la  fcherma  : Alfine  te 
àlito,  ór  minuti  peccata.  Anziquando  an- 
cor ti  combattono,  gli  hai  da  vincere  in 
quella  forma  medefima  più  che  puoi,  con 
aflencrri  dal  porre  in  elfi  la  mente,  col  de- 
lirarti, col  divertirti.  E la  ragion' è:  per- 
chè il  penfare  fidamente  al  peccato  , il 
quale  t'impugna,  èveroche  talortiditni- 
nuifee  l'incentivo  verfodielfo?  ma  è vero 
ancora  che  talor  telo  accrcfce.  Quando 
telo  diminuifee,  come  avviene  nell' Ava- 
rizia, c nell'  Ambizione,  tu  puoi  combat- 
tere rcUdendo  alpenlìero,  perchè  quanto 
più  penfi  alla  vanità  de' guadagni  llimati 
dall  Avarizia,  o della  gloria  fpcrata  dall' 
Ambizione,  tanto  più  acquidi  di  facilità 
a non  curartene . Ma  quando  te  lo  accrcfce , 
come  accade  nella  Libidine,  la  quale  ha 
forza  d' innamorarti  di  sé,  quando  ancor  tu 
contempli  la  fua  bruttezza  , non  hai  da 
combattere  refillendo  al  penderò  ch'ella 
in  te  fveglia,  ma  fol  fuggendolo:  Averte 
faeiem  tuam  a mu'iere compia.  SepCrÒquan-  Esc!  > J. 
do  quelli  dedderj  carnali  attualmente  ti 
muovono  ancora  la  guerra,  hai  tu  da  ufare 
quell'arte  pur’ ora  detta  di  vincerli  con  la 
fuga  : abfiinere  te  ? quanto  più  quando 
Han  folo  in  arme  per  muoverla?  Militane 
advenùt  animam.  Fuggire  innanzi  la  zuffa 
fempre  è affai  fàcile?  ma  non  così  poiché 
la  zuffa  è attaccata  . E però  faviamente 
dicci’  Appodolo  : Obfecro  voi  abfiinere  vot 
a carri  elibus  defìderiit , qua  militant  advtnki 
animam  ; perchè  non  fi  afpetti  , che  cer- 
imi. E pure  undebellaì  fe  fi  crede  a San 
Giacomo  : Nomi  ex  cnntpifcnnii  veftrit,  . 

‘ qui  militant  in  membrit  ìnjbriiì 
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IV.  Confiderà,  qua!  fia  il  modo  di  attenerli 
agevolmente  da  Amili  defidcrj . Il  modo 
è mortificarli,  con ifchifarc quelle occafio- 
ni>  che  poffono  rifvegliarli;  è culi  oditela 
villa,  è cttftodire  l’udito,  è ilcontcncrfi 
dal  leggere  libri  vani;  c cosi  del  retto  . 

Quello  dico  è il  modo  unico  di  attenerli  da 
defidcrj  carnali  . Trafcurato  quello  , non 
fblo  non  ti  puoi  più  attenere  da' defidcrj, 
ma  non  farai  poco  ad  attenerti  ida' compia- 
cimenti, da’confenfi  , dalle  opere  . Bifo- 
gna  dunque,  per  non  rrafeorrereatanto, 
attenerli  da’defiderj.  E però  conchiude 
l'AppolloIo,  che  fopratutto  fii  attento  a 
converfar  come  fi  conviene  : Converfatio- 
tsem  vefram  interini  fi  habentes  bonam  ; per- 
che qui  è dove  defidcrj  tali  fi  accendono 
fopratutto,  nel  convetfare.  O tu  llii  co- 
me Forelliere  fu  quella  Terra  , tamquam 
Advena,  o vi  llii  come  Pellegrino,  tam- 
tjuam  Peregrinità  ; ncceflariamente  hai  da 
converfare  più  d’ una  volta  tra  quei  che  pur 
troppo  vi  ilanno  da  Paefani.  Quelli  fono 
qui  dall' Appottolo detti  Genti,  Gentes ; o 
perchè  , quantunque  Crifliani,  non  rico- 
nolcono  , come  i Gentili  , altra  Patria  , 
che  la  prefente;  o perchè,  elfendo  di  nu- 
mero molto  più,  che  i Pellegrini  in  Terra, 
e che  i Forcllieri,  giallamente  elfi  vengo- 
no fiotto  quello  nomedi  Gente,  cioè  dire 
di  moltitudine  . Dovendo  tu  però  con- 
verfar tra  etti,  quanto  conyicn  checonvcr- 
fi  avvedutamente  , ed  attentamente  , af- 
finchè non  fi  attacchino  ancora  a tei  loro 
editimi Ditti,  tra  etti,  perchè  cosi  pari- 
mente dice  l’ Appottolo  : Corner fationem  ve- 
ftram  inrer  Gentes  habentes  bonam.  Dice  in 
ter  Genttt , non  dice  cum  Genribm ; perchè 
fie  con  quelli  hai  da  trattar  qualche  volta 
o per  tuo  fervizio,  o per  loro,  non  hai 
però  facilmente  da  converfare  . Ma  quan- 
do ancora  tu  non  converfi  con  etti , ma-fol 
tra  etti,  hai  da  feanfare  ogni  forma  di  con- 
verfare non  fedamente  cattiva,  ma  ancor 
fiofipetta:  perchè  qui  è dove  Angolarmente 
li  accendono  i defidcrj  carnali.  Un  guar- 
do, un  ghigno,  un  portamento  men  cauto 
batta  a far  che  fi  pongano  torto  in  arme  a 
fomina  dannazion  dell’anima  tua  s Mili- 
tenr  adversbs  animam  . Otlcrva  come  tu 
fii  follecito  in  attenerci  dalle  occafioni 
«ncn  buone  , e da  elle  aftienti  , atfin  di 
potere  più  agevolmente  aftcnciti  da’ de- 
aler; . 
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Sant’Anna. 

Diminuì  in  dileliione  fu*  , esulta- 
bit  fuptr  tt  in  laude. 

Soph.J.  17. 


Confiderà,  qualfia  l’arte  così  bramata,  1. 

da  potere  con  poco  guadagnar  mol- 
to : Efercitarfi  in  atti  di  amor  di  Dio  : 
ficchè  quanto  operi,  Tempre  l’ordini  a lui 
con  quella  intenzione  efprefla  di  volerlo 
operare  per  amor  fuo.  Allora  non  ti  puoi 
più  dolere , le  nel  tuo  flato  non  ti  è pcrmef- 
fo  di  poter  fare  per  Dio  certe  imprefe 
eroiche,  chè  fanno  altri  nel  loro:  perchè 
gii  Dio  , fi  chiama  pago  a fufficienza  di  te 
fie  nel  tuo  non  retti  di  amarlo  : Silebit 
Dominisi  in  dileliione  fua.  Quello  è il  fert- 
fo  più  proprio  ditali  voci,  che  però  fon’ 
abili  a darti  un  conforto  fontina.  Ti  la- 
menti tu  forfè  di  non  poter  fare  ancor  tu 
quelle  penitenze  sì  afpre  , che  tanti  fan- 
no per  Dio,  quelle  difcipline,  que’ digiu- 
ni, che  ben  ;per  altro  dovrebbonfi  alle  tue 
colpe  ? Sttpplifci  con  far'  atti  frequenti 
di  amor  di  Dio,  ch’egli  così  non  ti  Ilari 
a cercar’  altro  : Silebit  in  dilezione  fua . E fi- 
fe ndo  manifcftittitno , che  tali  atti,  ma  fat- 
ti di  vivo  cuore,  fono  battevoli  a renderti 
infitto  efentc  dal  Purgatorio.  Se  non  puoi 
far  più  che  ferviiio  fopra  una  Cattedra  , 
amalo;  e Silebit  in  diltllione  fua  . Se  non 
puoi  far  più  che  fervirlo  in  un  Confertìo- 
nale,  amalo;  c Silebit  in  dileliione  fua.  Che 
fenè  pur  ti  è permeilo  far  ciò  perDio , ma 
convien  che  badi  alle  faccende  dimeftiche, 
a regolare  i figliuoli  , a reggere  fa  fami- 
glia , o veramente  ad  efercitarti  in  pure 
opere  manuali  : e tu  badavi  pure,  ma  Tem- 
pre, come  fi  e detto , per  amor  d'clTo;  nè 
temer  eh’ egli  non  chiamili  fodJisfatto  co- 
sì di  te  nello  Ibto  tuo,  come  d'altri  nel 
lor  più  efimio  : Silebit  Diminuì  in  dileliione 
fua , non  inopere , ma  in  dileliione.  Quello 
è di  tanto  conforto , che  ti  dee  dare  un  gran- 
dirtimo  incitamento  ad  efercitarti  in  quelli 
arti  belli  di  amore,  che  fono  a Dio  sì  gra- 
diti. Dubiti  tu  per  ventura,  che  non  fian 
tali?  Ciò  per  cui  i Santi  fono  arrivati  a fin- 
golar  fantità  , non  tanto  fono  (late  le  ope- 
re eh' etti h.m fatte,  quanroèftato  l’amore 
con  cui  l’han  fatte:  Remirtiinnir  ti  peccata  t uc. 7. 
multa  , ditte  Critto  di  Maddalena  , que- 
tsiarn  dtlexit  tnnititm  . Non  quia  mulrtsm  ft- 
X 1 eir. 


Digitized  by  Google 


IL 


Ai  •*».»! 
»*•  7-tJUi. 
i«  i. 


« A*- 


W-H-* 


III. 


514  Luglio" 


eie  , ina  fui»  multimi  diltxìt . Non  havea 
fin’ allora  la  Maddalena  fparfa  una  Dilla  di 
Angue  per  le  fue  colpe  ; ma  cii>  non  pregiu- 
dicolle,  mentre  ne  havea  verfate  tante  di 
lagrime  cordialiflìme . 

Confiderà,  che  Tea  quelli  atti  di  amore 
pur’ ora  detti  , aggiugnerai  quelli  ancora 
ai  lode,  benedicendo  il  Signore  per  tutto 
ciò,  che  alla  giornata  vàdifponendo  di  tei 
lice  he  non  foto  tu  non  ti  dolga  di  elfo  in 
verun’  accidente , benché  finillro , ma  più 
follo  lo  aggradile!»,  Io  approvi,  e glidi- 
chi.fempae , che  quanto  fa  fia  ben  fatto  : egli 
non  foto  tacerà  fopra  dite,  comefacea  ne’ 
primi  atti  di  femplice  dilezione,  ma  efulte- 
rà  : ExuìttHt  fuftr  tt  in  laude  ; perciocché 
in  quelli  aggiungi  alla  dilezione  , che  de- 
vigli come  a Padre,  la  riverenza,  larafle- 
gnazione,  eia  Dima  che  pur  gli  devi  come 
a Padrone  fovrano  . Fra  quante  lodi  tu 
polla  rendere  a Dio,  quella  glie  più  cara 
di  tutte,  la  lode,  che  gli  rendi  acagion  del 
buon  governo.  Gli  piace  quella  lode,  che 
tu  gli  dai  per  la  Tua  infinità , per  la  fuaim- 
menfità,  c per  tanti  altri  de’ Tuoi  fubiimi 
attributi  ; ma  più  di  tutte  l' altre  gli  piace 
quella  che  tu  gli  dai  perla  fila  ve  nerabiliflG- 
nia  provvidenza  . E per  qual  cagione  ? 
Perciocché  quella  è quella  lode  , che 
più  di  tutte  gli  han  voluto  contendere  i 
fuoi  ninnici.  Quindi  é che  in  Cielo  mede- 
lìmo  , come  habbiam  dall’  Apocalifli  , 
quella  è la  lode,  che  più  di  ogni  altra  ri- 
fnona  fu  quelle  beate  cetere  : ludici»  tu» 

tnaniftfl » funt , Ver »,  fr  jufl»  iodici»  tu»  . 
Ver»  , ér  rufl»  iodici»  tfot  . lofi  , <y  ver » 
funi  vi»  tu»  Re x fteulerum  . Quali  che  il 
Cielo  voglia  con  ciò  ricompenfar  tante 
accufe  che  dà  la  Terra  a'divini  giudizj 
ifcrutabàlilfimi  , fcuotendo  affatto  di  fua 
bocca  quelmorfo  del  quale  intelè  favellar 
Dio  quando  dille  : Laude  me»  infrenate 
te  ne  intere»!.  Piglia  dunque  efempio  dal 
Cielo  , non  dalla  Terra.  Loda  Dio  Tem- 
pre egualmente  per  tuttociò  che  difpone 
de’  fatti  tuoi  : Semper  Immi  ejui  in  ere  me  e . Lo- 
dilo ne’ cali  profpcri , lodalo  ne’cafi  av- 
veri!, e offerirai  con  quello  a Dio  fagrifi- 
aio  di  lode  cosi  giocondo  , che  lo  farai 
giubbilar  Iti  la  tua  perfona  : Rxuhotit  fu- 
per  te  in  laude. 

Confiderà , che  in  quello  breve  detto 
Profetico  tu  vi  (corgi  additata  la  fhada  più 
compendiofidafarfi  Santo  non  nell'  efter- 
no,  ma  nell'interno:  Amare,  e Lodare  . 
Nelle  tue  opere  devi  fempre  amare  il 
Signore,  nelle  fue  lodarlo.  La  lode  len- 
za l’amore  farebbe  affettata,  l’amore  len- 


za lode  farebbe  fallò . E però  il  Profeta  fif 
untai  verlettoha  congiunti  quelli  due  ter- 
mini  di  amore  inficine,  e di  lode,  perchè 
mai  di  buona  legge  non  poffono  andar  dif- 
giumi.  Tutta  la  vita  umana  é teffuta,  per 
dir  così,  di  due  fili:  di  .quello  che  noi  dif- 
poniamo  di  far  per  Dio,  di  quello  che  Dio 
difpone  di  far  di  noi.  Nel  nollro  operare 
da  noi  Dio  gradifee  fopra  tutto  l’amore, 
nel  luo  la  lode.  Ma  guarda,  quante  volte 
tu  fail’oppollo  di  quello,  a che  lei  tenu- 
to.’ Nelle  tue  opere  invece  di  amar  Dio, 
tu  ami  te  Hello,  cercando  in  elici  tuoi  in- 
terelli,  il  tuo  intento,  affai  più  che  Dio  . 
Nelle  lue , in  vece  di  lodarlo , talora  le  non 
lo  accufì,  almenote  ne  lamenti.  Qual  ma- 
raviglia però,  fe  nello  llato  tuotirielce  si 
poco  di  farti  Santo  ? La  colpa  non  è più 
dello  (lato,  èdite  medefiino.  Eccoti  oggi 
la  gloriola  Sant'Anna,  arrivata  a grado  sì 
eccello  di  lantità  , che  meritò  d’ effere  la 
Madre,  di  chi?  di  quella  fleffa  che  fu  poi 
Madre  di  Dio:  E pur  come  vi  arrivò,  fe 
non  con  quello  puro  efercizio,  eh' hai  qui 
fentito?  Con  amar  Dio  nella  fua  vita  pri- 
vata di  vero  cuore  , e con  lodarlo  nella 
fua  cosi  lunga  llerilltà.  Tantoé.vero,  che 
fe  anche  tu  praticherai  fedelmente  un  tale 
efercizio  , Sileiit  Diminuì  in  dilezione 
fu »!  txultabit  fuper  te  in  laude. 

XXVII. 

Ifit  etnfentiene  Adverfarie  tu»  citi , dum  tt 
in  via  cum  et  : ne  ferri  tradat  et  Adver- 
ftriut  ludici  , (jr  ludex  tradat  tt  Mini - 
ftre , & in  careerem  mietati! . Amen  di- 
co liti,  non  txiei  inde  , dente  reddat  nevif- 
fimurn juadranttm . Matth.  J.  if. 

Confiderà,  chi  nel  miglior  fenfo  mi  Dico 
fia  quell  Avverfario  , di  cui,  fecondo 
l’intelligenza  de’ Santi  favellali  in  quello 
luogo  . E1  il  dettame  della  cofcienza  . 
E con  quello  dice  il  Signore,  ch’hai  tu  da 
fare  quello  che  fai  con  un' Avverfario  po- 
tente, il  quale  haqualche  pretenfion giu- 
da contro  la  tua  perfona . Non  fei  tu  iol- 
lecito  , mentre  egli  attualmente  Uà  per 
condurti  dinanzi  al  Giudice,  a dargli  più 
che  puoi  la  dovuta  foddisfazione  per  via 
di  compofizione  , di  compromeffo,  o di 
sborfo,  che  più  lo  appaghi?  E così  hai  da 
far  col  dettame  della  cofcienza.  E per  qual 
cagione  ? Per  non  effer  poi  condannato  a 
pagar  conj  tutto  rigore  quel  debito,  da  cui 
prima  ti  potevi  liberar  con  incomodo 
affai  minore  . Se  intenderai  ben  quella 
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verità , non  farai  si  facile  a deprezzare  tue-  tieni  Advtrf arie  tutti/'»,  ium  et  in  vi*  eum 
IT  to  dì  le  Tue  ilhnze,  benché  giudi  (Time . t»  , perchè  pofl  vi*m  non  ri  dovrà  giovar 

n*  Confiderà,  come  quello  dettame  fi  dice  punto  ildifpiacere  di  non  gli  haver  con- Sph’5 '' 
Avverfario  tuo , nonperch’  egli  voglia  il  fentito  . Dirà  le  colè  giuftiffime  come  fo- 
tno  male  (giacché  in  tal  cafo  fi  farebbe  det-  no  . Omni* , fiu  arguunrur,  à lumini  ma- 
coinimico)  ma  perchè  contraddice  alle  tue  niftflantur. 

voglie  feorrette , facendo  con  erto  te  quell’  Confiderà,  quanto  grave  farà  il  tuo  dan-  l’- 
uffizio, chefece l’Angelo  coni'  inconfide-  no,fenonhavraiconfcntito  in  tempo,  co- 
ratoBalamo,  quando  gli  dille  : Egev»ni,ut  m’eri  tenuto  a fare , a qtieiVA  vverfario , mf- 
Num.ti.  tivtrfurtr  tifo , tgui*  ferver f»  e/l  vi*  tu* , mi-  tre  fi  dice  ch’egli  ti  confegnerà  in  mano  del 
hitfuttuMraria . Alle  volte  quello  Avvcrfa-  Giudice.  Quello  Giudice  è Gesù  Ctifto  » 
rio  ti  vuole  ritrar  dal  male,  in  cui  tu  trafi  chi  non  Io  fa?  E in  mano  ad  effo  quello  Av- 
corrii  e alle  volte  ti  vuole  incitare  al  bene,  verfario  ti  dovrà  confegnare  come  Accufa- 
a cui  fei  ritrofo  . Però  nell’un  cafo,  e nell’  tor,  come  Attore:  perchè  il  dettame  della 
altro  ttavverfa  Tempre  , e cosi  Tempre  è Cofcienza  fprezzato,  farà  quello,  cheti  do- 
Avverfario  » adverfatur  libi . Ma  che  ? per  vrà  collituire  dinanzi  a Crifto  a gitila  di 
quello  gli  vorrai  male  alcuno  » Anzi  per  Reo,  nè  Telo  coftituirti,  ma  ancor  convin- 
quefto  lo  devi  amar  maggiormente.  Me-  certi  affai  più  di  quel,  ch’altri  faccia,  di  tal 
gito  è un’Amicó  che  avverfa  , che  non  è maniera  cne  a lui  più  che  ad  altri  fi  havrà  ri- 
un  Nimico  che  adula  . Meltora  fnnt  vulnera  guardo  nel  giudicarti . Quindi  non  fi  dubita 
rror,i7*  finti/,  quàmfrMtdu'enrAafeu!*  odienti» . punto  , che  egli  non  habbia  dariportar  la 
Nimico  che ti  adula  èil  fomite  della  Con-  Temenza  a proprio  favore.  Eperò  notaco- 
cupìfcenza  j e a quello  <iei  voler  male . Ami-  me  qui  fi  favella . Si  dice,n/  fini  Aivtrf trini 
co  che  ti  avvcrfa  è il  dettame  della  Co-  tr*i*t  te  ludici , ma  non  fi  dice  poi,  nefortt 
fetenza;  e a quello  dei  voler  bene.  Che  fe  index  tr*d*t  te  Miniflr» . Si  dice , nè/srtìAd- 
purr  non  vuoi  che  ti  avverfipiù  , e tu  fod-  verfariut  tradat  te  /uditi,  mettendola  colà 
u disfalo  . T dìe  »dverf*tinm  , & affine  ini-  in  forfè , perchè  può  effere , che  fu'I  termine 
rnieum  . T*lie adverfattum , con  (oddisfare  almeno  della  tua  via  habbi  dato  foddisfa- 
al  dettame  della  Cofcienza  ; <$■  affhg»  ini-  zione  a quello  Avverfario  con  un  dolore 
rnieum  , con  reprimere  il  fomite  delia  Con-  tanto  intimo,  tanto  intenlo  delle  ripugnan- 
cupifeenza.  zealuiufate  , che  egli  non  porta  in  virtù 

Confiderà,  come  a quello  Avverfario,  di  ciò  ritenere  più  alcuna  pretenfione  fopra 
dice  il  Signore , che  tu  hai  da  confentire  dite.Mapoifidiceaffolutamente,  ne  index 
nelle  due  cofe  ora  dette:  e nell*  alle  ne  rti  da  tr*d»t  te  Miniflr» , perchè  come  quello  Av- 
qtrel  male,  dacui  ri  ritira,  e nelTefeguirc  verfario  fi  è convertito  in  Accuutore  , in 
quelbene.alcmalettllimola.  Ma  dice  eh'  Attore,  ha  vinta  la  caufa:  non  fé  nepuò  du- 
re lv  hai  da  far  predo,  ifltcenfentiens  Aàvtrfari»  b’tare . E’  certo,  che  il  Giudice  ti  dovrà  da- 
tuacitò  , dupt  et  in  vi*  rum*».  Non  dice  re  al  Miniflro , cioè  all'Angelo  efecutore  » 
ft*tim,  perchè  talvolta  convien  pigliare  ed  è certo,  chel’ Angelo  efecutore  ti  do- 
qualche  poco  di  tempo  a deliberate  ; ma  vrà  condur  nella  Carcere  a te  dovuta.  Non 
dice  citi , perchè  non  fi  perda  tempo  : po  farebbe  per  tanto  un'  error  graviffimo  il 
tendo  malfimamente  accader  , cne  l‘  uo-  non  haver  confentito  opportunamente  * 
moli  trovi  al  termine  della  via  , quando  fi  quello  Avverfario,  a cui  fi  do  vrà  portar  rifi 
figura  di  effere  ancora  al  mezzo.  Quella  petto  sì  grande  in  quell’  inappellabile  Tri- 
via  è la  vita  mortale  : Dirige  in  een/ftUu  tuo  blinale  ìlfloeonftntient,  adunque,  tfloconftn- 
vi*m  me  am  . Inetti  quello  Avverfario  be-  timi  Advrrfari*  tuo  citi , dum  et  invi*  eum 
nevolo  mainon  fafeiadi  accompagnarci,  to , ne  forti  Adverf attui  tradar  te  ludici,  & Ih- 
E che  farà  s egli  non  havrà  in  tempo  rice-  dex  traiat  te  Mini/ìro,fr  mirrarti  in  carcerem. 
vuta  foddisfaziorc  ? Allora  di  Avverfario  Confiderà,  qual  fi  a queliti  Carcere , del-  V. 
benevolo  qual’egli  è , fi  convertirà  inAv-  laquale  qui  fi  ragiona.  Ella  è doppia:  il 
verfario  pur  troppo  pregiudiziale  , in  Ac-  Purgatorio,  e 1‘  Infimo.  Una  di  quelle 
cufàtore, in  Attore,  che  tal' è 'I  nome,  che  indubitatamentedovràtoccartl  fecondo  la 
qui  gli  dà  il  Tello  greco.  Che  ti  par  dun-  qualità  del  delitto  da  te  operato.  Ma  qua- 
quedite?  Haqu.ijche  giulla  pretenfion  di  Junque  fiali,  quivi  riconverrà  dare  intera 
prefente  co’ fatti  tuoi  quello  Avverlario  foddisfazione . Senti  che  il  Signore  c , che 
ora  detto?Che  ri  dice  dentro  il  cuor  tuo  ?V’  giura:  Amen  die»  riti , non  exiti  inde  , it- 
è qualche  bene,al  quale  in  damo  ti  /limoli  ? net  riddai  neviflèmum  tjuadrantem . La  par- 
Deh  confenrigli  prellamcnce  . Mfto  tenfen-  ticclla  dente  , alle  volte  ammette  ter- 
Manna  deli' Anima . X } mine, 
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uni:  , e fignifica  ciò»  che  dipoi  'erra  , 

come  è in  quel  luogo  diGiob  ■ ExpeUo  de- 
nte vtniat  immurario  me » . Alle  volte  non 
lo  ammette  » e fignifica  ciò,  che  non  ver 
rà  mai  , com’è  in  quell'  altro  luogo  pur 
dell'iftelTo  : Dente  deficiam  , non  rtctdam 
ab  innocenti a noe a . Ora  , fe  tu  andrai  rit  i 
Purgatorio  , n’ufcirai  bene  , ma  non  già 
fin  a tanto»  che  non  havrai  foddisfatto  a 
tutto  rigore:  fe  andrai  nell' Inferno,  non 
ne  ufeirai  per  tutta  1'  Eternità  . Quello 
vuol  dire  nell’un  cafo  , e nell’altro  : Son 
exit t inde,  dome  r odiai noviffìmum  fuadran-l 
rem  . Figurati  di  tenere  in  Carcere  a tua  re- 
quifizione due  debitori,  uno  ricco  di  capi-, 
tale  , ed  uno  fallito  . Se  tu  dici  al  ricco, 
Ne»  exit  tènde,  dome  Tediai  novijjìmum  qua- 
irantem  , tu  gli  dici , che  ufeirà  di  là  , ma 
quando  ? Quando  ti  havrà  foddisfatto 
con  rigor  fornaio . Ma  fe  tu  ciò  dici  al  falli- 
to , tu  gli  dici,  che  di  là  non  dovrà  più 
tifcire,  perchè  egli  è affatto  incapace  di 
foddisfarti  . L’  ifleflo  è nel  cafonoflro  . 
Nel  Purgatorio  le  Anime  fono  in  illato  di 
poter  foddisfare,  perche  hanno  capitale 
di  grazia:  nell’Inferno  non  fono:  e così 
quelle  fi  può  dir  , che  fien  ricche,  quelle 
fallite . Se  però  fi  dice  a un’Anima  del  Pur 
gatorio  , iitnexitt  inde , dente reddat  novi f- 
firr.um  quadrantem  , fe  le  dice,  ch'ella  ufei- 
rà dalla  Carcere  , ma  a fuo  collo.  Ma  fe 
ciò  li  dice  a un'Anima  dell'  Iuferno  , fc  le 
dice,  chedovràilar  carcerata  per  tutti  i fe 
coli  , Qualunque  però  fia  quella  pena  , di 
cui  qui  trattali,  fiatemporale,  fia  eterna, 
ò quanto  farà  fempre  maggior  di  quella  , 
thetuhaviellifofferta  nel  concordare  col 
tuo  Avvcrfario  per  via  I Se  dunque  hai 
fenno  , concorda  , non  differire  , che  il 
tempo  palla  . Zfto  cenfentiem  Advorfnrio  tno 
etto,  dnmtJ inviacum  oo . 

Confiderà,  che  alcuni  vorrebJbono  con- 
cordar con  quello  Avvcrfario  cosi  poten- 
te: ma  in  qual  manierai  con  tirarlo  alle 
voglie  loro  : perchè  vorrebbonocon  pal- 
liati argomenti  indurre  a poco  a poco  il 
dettame  della  Cofcienza  ad  approvar  ciò  , 
che  defidererebbe  il  loro  appetito  . Ma 
quello  non  fi  può  fare  . E per  qual  ragio- 
ne ? Perchè  a te  tocca  di  Ilare  con  elio  lui, 
c non  a lui  di  (lare  con  elfo  te  . Nota  come 
parla  il  Signore:  Xjio  confemitw  Aiverfnrio 
1 no  citò , dumet  invia  cum  to  , Poteva  egli 
dire  egualmente  bene , dnm  teenmillo  tfi  in 
M4, perchè  tu  hai  il  dettame  della  Cofcien- 
za  nell'intimo  del  cuor  tuo.  Ma  non  ha  vo- 
luto dire  così  . Ha  voluto  dire,  dnm  trini 
via  tot m to  , perchè  tu  intenda,  che  ate^ 


tocca  di  Arguir  lui  , e a lui  non  tocca  altri- 
menti di  feguir  te  . O quante  volte  procuri 
di  adefcarlo  , di  aggirarlo  , o almeno  di 
acchetarlo  , ficchè  non  gridi  in  ricordarti 
il  tuo  debito  .'  Follete,  fe  così  procedi. 
Qui  declinai  aneti  /i iat , ne  audiat  lerem  , 
orario  t.mt  orie execrabUit . Se  però  non”  gio- 
verà che  fi  raccomandi  a Dio  uno , che  av- 
vedutamente havrà  divertite  le  orecchie 
per  non  udire  il  dettame  della  Cofcienza  , 
tanto  la  fui  orazione  farà  cfecrabile  ; che 
farà  di  chi  havrà  procurato  di  farlo  ancora 
tacere  , con  prevenirlo  > Il  rimorfo  di 
Cofcienza , ch’è  quello  propriamente , che 
gridapoi  che  fiè  fatta!  operazione  , può 
efferc  più  negletto,  minimamente  da  chi 
è di  Cofcienza  * o paurofà , o palili  a,  per 
non  dare  in  tal  modo  luogo  a ghlcrupoli  j 
ma  il  dettame  . eh’  è quello  , che  grida 
innanzi , vuol'effere  fempre  udito , almeno 
per  pigliar  agio  a deliberare e tanto  pia 
vuol'cffere  ancora  udito,  quanro  egli  grida 
più  forte , perché  allora  è più  chiaro  fegno, 
ch'egli  ha  ragione . 

XXVIII. 

Diligo 1 Dominum  Denm  tnum  ex  tota  torio 
tuo , <y  ox  tota  anima  ma , & ex  tota  men- 
te tua , tjf  ex  tota  virente  tua.  Hoc ejlprb- 
mum  mandai am  . Seeundum  auttm/imilt 
tftilh : Dilige 1 proxtmum  tunm  tamjuam 
teipfum.  Mar.n.  31.  -,  .... 

Confiderà,  che  fia  ciò,  che  Dio  date 
vuole,  mentre  qui  dice  : Dilige t Do- 
tumum  Denm  tunm  , Vuole  primiera- 
mente , che  tu  aderilca  a lui  con  tutto  il 
tuo  cuore,  ex  toro  corde  tuo , cioè  con  tut- 
ta la  ttu  volontà.  E quella  tra  le  parti  dell* 
uomo  la  dominante  ; e peròs’  intitola  col 
nome  fignorile  di  cuore  : Pn.be fili  cor  mum 
mihi  . Di  poi  vuole  , che  affinedi  lardò 
più  perfettamente,  e con  l’atto  interno, 
e con  l’atto  efterno , tu  chiami  in  ajuto  , 
prima  tutti  gli  appetiti  inferiori  , i quali 
come  ribelli  par  che  più  rollo  inclinino  a 
dillurbarti  da  un  tale  amore;  e poi  tutte  le 
membra  del  corpo,  la  lingua  , gli  occhi, 
gli  orecchi  , ternani,  8cc.  Gli  appetiti  fon 
qui  comprefi  generalmente  col  nome  di 
anima  , ex  tota  anima  tua,  e le  membra 
con  quel  di  forze  , ex  tota  virente  tua.  Ma 
perchè  ciò  tu  non  puoi  conléguir  con  faci- 
lità » fe  l’intelletto  » ch'è  parte  sì  princi- 
pale , non  accollante,  ti  dice  che  tu  chia- 
mi in  tua  lega  ancor  l’intelletto  con  tutte 
le  fue  potenze.  E quello  è qui  detto  men- 
te , 
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te  , ex  tota  mente  tua  , affinchè  il  vocabolo 
fteflo  le  abbracci  ttitte.  Or  (è  il  Signore 
ciò  ti  comanda,  ila  allegramente  , perche 
con  quello  atto  mede/i  ino  fi  obbliga  dun- 
que a darti  ancora  le  forze  per  efegnirlo  . 
E così  tu  a 1 efegnirlo , non  volere  ornai 
porre  più  lungo  indugio.  La  tua  volontà 
ila  tutta  già  data  a Dio  : i tuoi  appetiti 
non  prendano  la  loro  Legge  fe  non  da  Dio  . 
Se  defideri  nulla  , fa  che  defideri  d'efferc 
unito  a Dio:  fe  tirallegri,  dei  rallegrarti 
de  gli  onori  di  Dio:  feti  rattrilli  , dei  rat- 
triftarti delle offefe  di  Dio:  fe  temi,  temi 
ladifgraziadi  Dio  3 e così  nel  rello . Le 
tue  membra  s'impieghino,  quante  fono  , 
in  procurare  il  maggior  fervizio  di  Dio  : e 
in  Dio  fìa  uffa  tutta  pur  la  tua  mente  , fic 
chèle  fin  dj  , fefpecoli,  tutto  tenda  a tro- 
vare il  modo  di  poter  maggiormente  piace 
re  a Dio.  Quello  è adempire  il  precetto 
che  qui  t'impone,  mentre  egli  dice  : Dili 

tej  DommumDrum  ruum  , <J*c. 

Confiderà,  che  quello  precetto  non  fi 
adempie  mai  fu  la  Terra  perfettamente  , fi 
adempie  in  Cielo.  Ma  ciò  non  ha  da  feo 
rarti.  Perchè  dei  notare,  che  chiunque  fa 
un  precetto,  ha  due  mire  : ottenere  il  fi  1 
del  precetto,  e ottener  quelle  operazioni . 
le  quali  come  mezzi  conducono  ad  un  tal 
line.  Mifpiegherò.  Il  General  dell' Eferci 
to  , quando  comanda  a i fuoi  Soldati  fotto 
una  Piazza  , che  s' impadronifeano  d'  un 
tal  pollo  determinato,  come  dire d’un  ri- 
Villino  . che  mira  ha  egli?  Ha  mira  all’ ac- 
quillo  del  pollo  , ch  e il  fine  del  filo  pre- 
cetto , ed  ha  mira  alle  operazioni,  chea 
ciò  conducono  fecondo  le  buone  regole 
militari,  che  fono  i mezzi  di  giungere  ad 
un  tal  line  . Ora  chi  riporta  il  fine  ancor 
del  precetto  , adempie  un  tal  precetto 
perfettamente:  e così  in  guerra  adempie 
perfettamente  la  volontà  del  fuo  Genera 
le  chi  simpadronifee  del  pollo  . Chi  non 
riporta  il  fine  ancor  del  precetto,  ma  pur 
fi  porta  di  modo,  che  procede  , per  quin 
to  può,  fecondo  le  buone  regole  di  adem- 
pirlo, è vero,  che  non  adempie  il  precet 
to  perfettamente,  manon  rileva:  I’  adem- 
pie tanto,  che  balla  a non  farlo  reo  , anzi 
pienamente  laudevole  , com' è di  quel  Sol 
dato  , che  non  arriva  ad  impadronirli  del 
pollo,  ma  tuttavia  non  ha  mancato  da  fui 
parte  alle  regole  militari  . Pollo  ciò  : il 
Signor  con  quello  precetto  eh*  egli  ti  fa, 
quando  dice  , Dilige  1 fye.  ha  due  mire  '. 
l'nna  è il  fin  del  precetto,  cioè  che  tu  to- 
talmente ti  unifea  a lui,  come  tuo  ulti- 
mo fine?  Haltra  le  operazioni,  chea  ciò 


conducono  come  mezzi,  ch’è  I’  efatta  of- 
fervanza della fua Legge.  E* certo,  che  fu 
la  Terra  tu  non  puoi  confeguir  quello  fine 
perfettamente  , effóndo  riferbato  ciò  a 
quello  ltato,  nel  quale  Iddio  eri/  omnia  tu 
omnibus  : ma  ciò  non  fa  cafo  alcuno .-  ba- 
lla , che  tu  operi  fecondo  le  buone  regol  e 
da  lui  date  a confeguire  un  tal  fine  . Che 
fe  addimandi  , perchè  dunque  il  Signore 
ha  voluto  promulgare  il  precetto  fotto 
quelli  termini  cfpreffi  di  amarlo  tx  tot»  rot- 
ilo , tx  tota  Animo,  tx  tota  viriate , (y  ex  to- 
ta meni  e , che  non  è mai  poffibilc , fuorché 
in  Cielo  , di  efeguire  con  perfezione]  e 
non  fotto  quei  foli,  chea  noi  fi  adattano; 
la  ragion'équeU'illeffa  , per  cui  il  General 
dell  Efercito  fa  il  fuo  comando  a i Soldati 
fotto  que'  termini  d'impadronirfi  del  po- 
llo, che  certamente  non  è in  loro  balia  . 

Ha  voluto  il  Signore,  che  tnfapeffidove 
dovevi  indirizzarci  tuoi  dardi  , che  fon  le 
tue  operazioni?  Ma  come  mai  potevi  tu 
faperciò,  fe  non  faceva!!  atenotoilberla- 
glio  ? E tale  nel  cafo  noflrp  è ['unirli  a 
Dio  con  perfettillimo  amore,  qual'  è quel- 
lo deSami  in  Cielo  . Ma  giacché  ora  ti  c 
noto  si  bel  berfaglio  , rimira  un  pocofe 
veramente  i tuoi  dardi  vantimi  ad  elio  , o 
fe  pur  troppo  deviano.  Saetta  lonttht  nun-  l'  e"  *' 
iju-tm  retlUe  rttrorfum . 

Confiderà  , quanto  giullamente  il  Si-  HI. 
gnorc  da  te  pretenda,  Cne  lami  per  quan- 
to puoi  , nel  m -do  ora  detto,  cioè  I'  ami 
con  tutto  te.  Egli  è il  tuo  Dio,  epercon- 
fcg’.iente  egli  è il  tuo  ultimo  fine  . E s'  egli 
è tale  , come  non  è dunque  giuiliffimo, 
che  tutto  te  parimente  impieghi  in  amar- 
lo ? Mira  l’Avaro  , il  quale  per  fuo  ultimo 
fine  ha  collituito  il  danaro  , e cosi  1 ha  fat- 
to fuo  Dio  : Argentata  fuum  , & aurum  OC».  4. 
fuum  fteerunt  fìbt  idola  , ut  interirent . O’ 
come  impiega  tutto  fe  tteffo  in  amore  di 
quel  danaro!  Lama  ex  tote  corde  fuo  , per- 
chè la  fua  volontà  non  brama  altro  : è con- 
tenta appieno  di  quello,  privandoli  di  mil- 
le altre foddisfuzioni,  che  potrebbe  otte- 
nere , fe  lo  Ipendeffe  .L’ama  tx  tota  aruma 
fua , perchè  i fuoi  appetiti  non  gli  (anno  per 
poco  fervire  ad  altro.  S*  egli  fi  fdegna  , fi 
fdegna  con  chi  gli  contende  il  danaro  ; fe  fi 
rallegra  , è qualor  procacci  danaro  ; fe  fi 
rattrilla  , è qualor  perda  danaro;  fe  invi- 
dia , invidia  a chi  più  pollìede  danaro  . 

L'ama  tx  tota  vertute  fua  , perchè  le  fue 
membra,  qui  è dove  pur  gli  fervono  più 
ch'in  altro  fenza  rifparinio,  non  prezzan 
acque,  non  paventano  arfure  . E foprat- 
l\Kto[  i ni  ex  tota  mente  fua,  perché  qui  è 
X 4 dove 
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dove  la  mente  glie  è più  fedele  . Quanto 
fpccola  ! quanto  Iludia  ! non  cella  mai 
di  trovar  raggiri  Sniffimi,  con  cui  fare  più 
groflì  acquimi . Ora  fe  per  un  Dio  si  fallo  , 
quale  il  danaro,  può  1‘  uomo  giungere  a 
impiegar  tutto  fe  flcffo  a quell'alto  fegno  , 
ch'hai  qui  veduto, perchè  non  puògiun- 
gervi  ancor  per  quel  Dio  eh’  è vero  ? E fe 
può  giungervi,  ragion'è  , che  vi  giunga  . 
Però  nell'  imporre  così  fegnalato  precet- 
to , non  li  è contentato  il  Signor  di  dire. 
Dilige/  Domiaam  tuum  ; ma  elprelfamente 
ha  voluto  dire  anche  Deum  , perchè  fe 
qual  Dio  egli  è il  tuo  ultimo  line,  non  è ra- 
gionevole , che  come  tale  tu  lami  con  tut- 
to te  ? L'Avaro  ama  tanto  quel  Tuo  dana- 
ro , perciocché  Rima  di  haverc  in  effo  vir- 
tualmente ogni  bene , benché  effettivamen- 
te non  ve  n'ha  niuno:  Qui  ama/  ili  vi  ti  a/ 
frullata  ntn  tapìt/  tx  tii . E come  non  puoi 
tu  amare  altrettanto  Dio  , e amarlo  anche 
più  , mentre  in  elio  è ogni  bene  effettiva- 
mente. 

Confiderà,  che  quello  elcmpio  mtdefi- 
mo  ti  dà  la  regola,  la  qual  tu  devi  tenere 
in  un  tal  amore,  e te  la  dichiara  . Quale 
l’amor  dovuto  all'  ultimo  line?  E preporlo 
a tutto.  E quello  è ciò  , che  ti  comanda  il 
Signore  , qualor  ti  dice  : Diligi t Dominata 
Dtum  ruum.  Hai  da  fare  come  l'Avaro,  il 
quale  condifccnde  a sé  in  varie  cofe  , e 
in  varie  colè  condifcendc  anche  -ad  altri , 
ma  pur  che  non  v'entri  difeapito  didana- 
io  - Quello  c , che  in  primo  luogo  dee 
porli  in  falvo:  l'ultimo  line . Non  è però  , 
che  a quello  onore  , chel'Avaro  fa  alfuo 
danaro  , preferendolo  a tutto,  non  fi  con- 
giunga un'atto  formai  di  amore  , il  quale 
confille  in  amarcii  danaro  per  il  danaro  , 
ch’è  proprio  fol  dell'Avaro , e non  amarlo 
almeno  principalmente  per  altro  effetto  . 
E quello  anch  e quell*  amore,  >1  qual  tu 
fei  tenuto  in  rifpetto  a Dio,  fe  vuoi  amar- 
lo come  l'ultimo  line  . Hai  d'amar  lui  per 
lui  . Se  lo  amafli  per  fottrarti  puramen- 
te alla  pena  , che  li  dà  a chi  non  ama- 
lo : Se  lo  amali!  per  ottener  puramente  il 
premio  , che  li  dà  a chi  l’ama  , non  ba- 
llerebbe , perchè  per  colpa  di  quello  atto 
medefimo  , non  Io  prefcrirellipiùatutto: 
lo  pofporrclti  al  premio  , lo  polporreili  al- 
la pena  . Può,  non  lo  nego,  la  pcna.e’l 
premio  incitarti  ad  amarlo  più  : ma  non 
incitarti  ad  amarlo  allolutamente  . Anai  fei 
tenuto  invita  più  volte  a fare  untai'  atto 
clplicito  di  amor  di  Dio  fuper  omnia  . Dilli 
clplicito  ; perchè  non  fi  può  negare,  che 
nell'  olfervanza  degli  altri  comandamenti 


non  fi  contenga  virtualmente  un  tal’atto  i 
che  però  dille  Criflo  : Quihabet  mandata 
mta,  (jr  ferva/  ea , tilt  eft  fai  diligi/  me  : ma 
non  fi  contien formalmente:  che  però  for- 
fè Crillo  non  dille  diligi/ , ma  Uh  eft  qui  di- 
ligi/ , quali  dinotando  , cheunatal' ofler- 
vanza  è indizio  di  untai'  amore  , ma  non 
però  è P amor  formale  medefimo  s effen- 
do  certo,  che  quegli  atti  di  amore  impli- 
cito , i quali  non  fi  dillinguono  dall'  ofler- 
vanza di  detti  comandamenti,  fono  più  ro- 
llo atti  di  ubbidienza  , e di  oflèquio  verfo 
Dio  come  Padrone  , che  di  amor  vcrlo 
Dio  qual’ultimo  fine.  E pure  cindubita- 
tilfimo  , eh' anche  a quelli  noi  fiam  tenuti, 
mcntr'è  già  fentenza  dannata  inlègnar  l op- 
pollo  . Vero  è , che  ficcome  i precetti 
affermativi  non  obbligano  ad  ogn’illante  , 
ma  foto  nelle  debite  circoffanze  , come 
obbliga  il  digiuno , come  obbliga  la  co  nfefi- 
fione  , come  obbliga  la  comunione,  come 
obbliga  la  limofina;  così  è di  quefio  , che 
ci  obbliga  a fare  quelli  atti  cforelfi  di  amor 
di  Dio  faper  omnia  , che  fono  detti . Ma 
quali  fono  quelle  debite  circoRanze  ? Vuoi 
prendere  il  mio  parere?  Più  che  tu  puoi  . 
Dilige/  Dominum  Deum  ruam  , cyc.  Vedi, 
che  il  Signore  non  ti  determina  tempo, 
come  fi  fa  nel  digiuno  , nella  confclfione, 
nella  comunione,  nella  limofina,  c in  co- 
fe tali,  perchè  pur  troppo  ad  amarlo  ogni 
tempo  è debito.  A tutte  falere  cofe  con- 
vien  quel  detto  : Omnia  /emput  loabrn/  ; 
a quella  non  fi  conviene  . E ciò  ti  ba- 
ffi per  ora  in  dichiarazion  di  quella  Temen- 
za , che  come  la  principale  di  quante  n' 
habbiano  le  Scritture  , giullo  farà  , che 
fi  approprj  più  d'iuia  Meditazione  a fuo 
intendimento . 

XXIX. 

Dilige/  Dominam  Deum  /aum,  ért.  Hot 
eft  primam  mania/am  , ère. 

Mar.  li.  }i. 

Confiderà  , come  queffo  precetto  da 
noi  fpiegato  nel  dì  precorlo,  vien  det- 
to primo,  Hoc  eft  primam  manda/ ara  : e ciò 
per  più  capi-  I.  Perchè  egli  è il  primo  nella 
intenzion  di  chi  dà  legge.  Quello  è quel 
precetto,  acni  fi  ordinanotutti  gli  altri  : 
Fin/tprtcep/i  eft  Charita/  . E confeguente- 
mcntc  egli  e il  primo  nella  intenzione , per- 
ch'egli è il  fine  di  tutti  gli  alni  precetti  . II. 
Perch'è  il  primo  nella  obbligazione  di  chi 
riceve  la  Legge . Conciolliachè,  fe  quelli  ha 
da  olfervatc  tutti  gli  altri  precetti,  perchè 
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fono  ordinati  a quello,  molto  più  dunque 
è tenuto  di  offervar  quello  a cui  gli  altri 
fon’  ordinati  .111.  Perch’  egli  è il  primo  nel- 
la dignità  fra  tutti  gli  altri  precetti , checo- 
flituifcon  la  Legge.  E qual’ altro  precetto 
può  mai  trovarli,  che  Ita  più  proporziona- 
to alla  nobiltà  dell'  animo  umano  ? II  precet- 
to\  più  nobile  è lenza  dubbio  quello,  che 
me  no  ti  offende  la  libertà . E tale  appunto  li 
c quello  : Dilètti  Dominum  Dtum  tuum , ire. 
perch'egli  èfoloa  non  entrare  nel  numero 
di  quei  precetti  , che  adempionfi  conira 
voglia . Gli  altri  precetti , non  rubare,  non 
adulterare  , non  ammazzare , &c.  fon  di  lor 
genere  più  fervili , perche  lì  polfono  adem- 
pire per  puro  timore  di  quel  fupplizio,  che 
è impollo  a i trafgreditori . Quello  precetto 
non  già  . Quello  è precetto  di  amare,  e però 
non  può  adempirà,  fe  non  che  amando. 

Se  ami  ; perchè  temi , già  tu  non  ami , e così 
già  nonio  adempì.  Non  v' è atto  più  vo- 
lontario di  quello,  che  Ha  l' amore  , e così 
non  v'  è atto  il  più  fignorile . Ma  pollo  ciò , 
chi  non  vede  come  quello  è il  primo  pre- 


32-9 

to  la  congiunzione  farà  più  Uretra , tanto 
ancora  il  diletto  farà  maggiore.  Così  ben 
tu  fcorgi  nel  cibo , che  tempre  fenza  dub- 
bio piace  al  palato,  per  la  proporzione , 
che  v' è tra ‘1  palato,  e'1  cibo:  ma  quando 
piace  ancor  più  ? quando  il  palato  con- 
giunge a sèjqneilo  cibo  più  llrettamente, 
cioè  manicandolo  con  la  debita  forma,  e 
non  folamente  aleggiandolo  , e poi  fpu- 
tandolo  . Ora  è certiflimo,  che  oggetto 
più  proporzionato  alla  volontà  non  ìi  può 
trovare  di  Dio,  ch'èuncibo,  il  quale  ap- 
paga, e mai  nonfatolla;  ed  è certilEmo, 
che  potenza  più  proporzionata  a Dio  non 
fi  può  trovar  della  volontà  , eh’  è un  pala- 
to il  quale  fi  pafee,  e mai  non  fi  sfama. 
Però  conviene , che  la  congiunzione  più 
Uretra  di  una  tale  potenza  ad  un  tale  ogget- 
to fia  fenza  dubbio  la  più  gullofa  di  tutte . 
Ma  tale  è quella,  che  fi  fa  con  l'amore. 
Tu  no'l  pruovii  fia  vero.  Ma  dimandalo 
un  poco  a tanti  de' Santi,  che  l' han  prova- 
to . O' comeciafcundi  loro  ti  dovrà  dire; 
Fruttai  ejui  dalcii  gurtari  me»  ! Se  tu  no  '1 


Cani  (.«- 


cetto  per  dignità?  Hoc  efl  prima/»  mani»-'  pruovi,  non  può  nafcerc  dall' oggetto , non 


tum.  Se  non  v'è  atto  il  più  fignorile  dell’ 
amore,  dunque  non  v'è  precetto  il  più  li- 
gnorilc  di  quel  che  riguarda  un  tal' atto. 
Ma  tu  frattanto  nota  un  poco  a tuo  prò , che 
foinmo  torto  fai  a Dio  , quando  a lui  rubi 
un  tal’ atto  per  darlo  più  tollo  a creature 


può  nafetre  dalla  potenza  . Da  che  rella 
dunque  che  nafea?  Nafce  da  mancamento 
di  debita  congiunzione . Datti  all’  efcrcizio 
di  amar  Dio,  datti  alla  contemplazione  , 
datti  alla  compunzione;  e vedrai.  Ma  tu 
al  più  gulli il  cibo,  c dipoi  lofputi;  Fra- 


vililTime  della  Terra?  Non  altro  appunto  ti  Qui  rjai  dalcii  gattari  me»  . Non  dice  /«- 


meriti  fe  non  eh’ egli  come  al  Serpente,  ti 
dia  per  pena  quel  che  date  già  farefli,  eh’ 
è di  non  levare  il  tuo  petto  giammai  di  Ter- 
Aoocinj.  ra  : Qui  in  foriibai  tfl  , ftrdefcat  adbuc  . 

Quando  il  Signore  non  ti  havclTe  ordinato 
sì  cfprelTamente,  che  l’ami,  tu  lodovrelti 


biit  meii,  dice  gurtari. 

Confiderà,  che  come  quello  precetto  è 
il  primo  nella  dignità,  e nel  diletto,  così 
ancora  è il  primo  nell'utile.  E la  ragion’ è, 
perchè  il  pagamento,  che  dalli  a chi  loefe- 
guifee,  pare  che  adir  vero  fi  truffi , non  & 


II  r. 


pregare  con  fommaifianza  a contentarli  di  ' guadagni.  Di  buona  regola  toccherebbe  a 


li. 


darti  una  tal  licenza,  tantaè  la  Aia  dignità 
E come  dunque  non  lo  amerai',  nè  pur 
dopo,  che  l’ha  ordinato:  dicendo:  Diti- 
gei,  &c. 

Confiderà,  che  come  quello  precetto  è 
il  primo  nella  dignità , che  fofliene , primam 
manda/am  , così  ancora  è il  primo  nel 
diletto,  che  porta.  Perchè  fe  l'amore  ap- 
punto è quello,  che  condifee  l'auitcro  di 
tutti  gli  altri  precetti,  come  può  cITerc , eh 
egli  in  sé  non  n‘  habbia  llilla  ? Non  può  fpie- 
garfi  quanto  mai  goda  la  volontà,  amando 
Dio.  Gode  lodandolo,  gode  onorandolo, 
gode  obbedendogli  , ma  fenza  paragone 
piu  gode  amandolo  . Intendine  la  ragione. 
Ogni  diletto  vien  dalla  proporzione,  eh’ è 
tra  la  potenza , e 1‘  oggetto  , chi  non  lo  là  ? 
Ma  ciò  non  bada.  Ci  vuol  di  più  la  con- 
giunzione tra  elli , di  tal  maniera , che  quan- 


noi  di  pagar  Dio,  affinchè  degnili  di  lalciar- 
fi  amare  da  noi,  non  a Dio  di  pagar  noi, 
affinchè  ci  contentiamo  di  amarlo  . Però 
mira  il  gran  benefizio,  che  Dio  ciba  fat- 
to, quando  hà  detto  qui  ; Diliga  Domi- 
num Dtum  tuum,  ère.  Ha  fatto,  cheque- 
ilo  amore  fia  di  precetto;  Maniarum.  E 
così  n’ha  certificati,  che  quello  amore  fa- 
rà prclfo  lui  meritevole  di  mercede,  là  do- 
ve prima  parca  , che  troppo  giuflamente 
poteffimo  dubitarne  . In  Religione  fiain 
ceni  , eh’ è di  merito  ancora  1 andare  a 
fpalfo,  il  cibarli,  il  converfare,  il  dormi- 
re; e perchè?  perché  falli  per  ubbidienza . 
Cosi  dopo  quello  precetto  ; Diliget,  ere. 
è divenuto  indubitatamente  di  merito  1' 
amar  Dio  , perchè  con  amarlo  ubbidia- 
mo. Nel  rimanente  qual  paga  mai  di  Tua 
Natura  doveva!!  a qualunque  ami  un  ben 
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fornirlo  ? E pur  piaccia  a Dio  , che  con 
rutto  lo  llimolo  del  precetto  tu  ancora 
l' ami . 

IV.  Confiderà’,  quanto  fia  da  ftupire  , che 
nonfol  tu,  ma  tanta  parte  di  gente  fia  tra- 
felata in  adempire  un  precetto,  che  pu- 
re è il  primo  di  tutti  in  qualunque  genere: 
frimum  mandatum . E’  vero , che  qui  non 
può  ella  adempirlo  perfettamente  , come 
fu  detto  nella  meditazion  precedente;  ma 
nè  men  procura  d' adempirlo  più  ch'ella 
può,  con  applicare  quei  mezzi:  che  a ciò 
conducono:  e però  non  ha  feufa  alcuna. 
Ma  quali  fon  quelli  mezzi  ? Il  principalifli- 
mo  è quello  : internarli  nella  cognizione 
profonda  di  un  tanto  bene,  quanto  eque! 
Io,  che  noi  fiam tenuti  ad  amare.  I Santi 
incielo  il  conoCcono  facieadfaciem,  c pe- 
lPltMf  tò  l amano  tanto.  Noi  dobbiamo  procu- 
ItuiatT  rar  di  riconofcerlo  almen  da  lungi:  Sfiecu- 
l morti  fatti  illiut  magnitudini  . Quello  fia 
dunque  il  tuo  Audio  nel  grado  tuo:  Statuì 
riht  fpecalum . Conditilo:  e l'amerai.  Nel 
rcAo  ancora  da  lunghi  pur  troppo  è ama- 
bile. Le  fuc  creature  mede  lime  non  fanno 
altro,  che  dini  ch'ami.  IlCiel  con  tutte 
le  lue  Stelle  che  dice?  Ti  dice  ch'ami  : 
Dilige/  Diminuì»  Dtum  ruum , frc.  L’aria, 
ch'ami  l’acqua  , ch'ami  ; la  Terra  , eh’ 
ami.  Non  fi  Teme  altro  da  tutte  le  creatu- 
re, che  ripetere  ogn’  ora  quello  precetto: 
Dilige/  Dominum  Dtum  /uhi»  . Se  ttl  non 
odi,  fole,  che  non  poni  mente.  Selapo- 
nclfi,  farciti  ancora  tu,  come  già  faceva 
un  tal  Uomo  fanto  , il  qnale  pellegr  nan- 
do  andava  col  ballone  battendo  di  tratto 
in  tratto l'erbete,  i falli,  glifierpi,  i fiori 
delle  piante,  e dicendo  loro,  che  non  al- 
zafferò  tanto  forte  la  voce  in  gridar,  che 
amaffe,  ch’egli  già  non  era  più  abile  a fop- 
pottarle.  Bifogna  ben  dir  però  che  tu  fii 
. diffratto,  fe  mai  non  odi.  Efe  tu  odi,  e 
non  rifpondi,  chi  lèi?  Io  tidfò  ciò  che 
già  dille  il  Demonio  ricercato  di  bocca  d' 
un’invafato  a manifeftar  chi  fi  folle  . Io 
fono,  dille,  macon  un  gemito  crudo.  Io 
fono  quella  creatura  priva  di  amore  ; ne  cu- 
rò più  di  fpiegarfi . 

XXL 

Set  un  dui»  aure  infintile  e fi  illi  : Dilige/ fri- 
Mtmum  ruum  ramtjHtm  rt  furti  • 

Mar.  11.31. 

L Onfidera,  quanto  eceelfo  è quello  pre- 

cctto  di  amare  il  prollimo,  mentre 
tffcndoil  fecondo,  è nondimeno  detto  li- 


mile al  primo,  eh’ è quello  di  amare  Id- 
dio , di  cui  fi  trattò  nelle  due  precedenti 
Meditazioni  : Secundum  atttem  finite eft  UH . 

Che  fe  brami  fapere  per  quanti  capi  fia  det- 
to Amile  al  primo  , eccoli  qui  llretti  in 
breve.  1.  Perche  obbliga  come  il  primo. 

L’amare  Dio  non  è fol  di  materia  utile, 
come  fono,  ola  povertà  volontaria,  ola 
purità  virginale  ma  neceffaria  . E però 
non  fi  può  fol  preferivere  di  configlio  : 
forza  è che  fia  di  precetto  . E così  pa- 
rimente l’amare  il  prollimo:  Hecefi  finca-  j0.M. 
fitum  meum , ut  diligati / invicem , ficat  dile- 
tti vet  . II.  Pcrch'è  Divino  come  il  pri- 
mo . L’amare  Dio  none  precetto  dato  da 
gli  Uomini,  ma  da  Dio  : In  dextera  eim  2» 

ignea lex . E così  parimente  l’amare  il  prof-  *fi01 
fimo  : Hit  mandatum  haiemut  i Dee , ut  gai 
diligi/  Dtum , diligi t fruirei»  fuum , non 
dicci  bomine,  dice  à Dei.  E però  ad  un 
tal  precetto  debbon  ced.-re  tutte  le  difpo- 
fizioni  umane  , tutt'  i collumi , tntte  le 
confuetudini  , tutte  le  tradizioni  , quan- 
do o direttamente,  o indirettamente  gli  fi  tów. 
attraverfano  ; Obedtre  ofiertet  Dee  magi/, 
guàm  heminibut . IH.  Perch’  è inorale  come 
il  primo.  L’amare  Dio  non  appartiene  ai 
precetti  cerimoniali  , che  furono  abboliti 
da  Crillo  nella  Aia  Legge  ; nc  a i Giudi- 
ziali, che  furono  alleggeriti;  ma  a i Marc- 
ii che  furono  avvalorati.  E cosi  parimen- 
te l’amare  il  profilino;,  ond’è  che  Crillo 
Ipefegran  parte  del  fuo  fcrmone  nel  Mon- 
te afatdarlo  dalle  finiAre  interpretazioni, 
che  gli  erano  Hate  fatte  , a perfezionar- 
lo, a promuoverlo--  tanto  che  all’ultimo 
de’ Aloidi  potè  dirlo  precetto  nuovo , mer- 
cè la  più  beila  forma  che  gli  havea  data, 
nonfolo  con  la  dottrina,  macon  l’cfem-  j Q.  1 ?- 
pio:  Mandatum  novum  do  veti/ , ut  diligati/ 
invicem,  fieut  dtlexi  vot.  IV.  Perch'è  na- 
turale come  il  primo.  L’amare  Dio  non  è 
precetto  Divino  pofitivo,  com’èil  Batte- 
fino:  è naturale:  perchè  la  Natura  detta 
che  ciafcun  debba  amare  il  proprio  gran 
Padre.  E così  parimente  l’amare  il  profil- 
ino : perchè  la  Natura  anche  detta  , che 
.ciafcun  ddaba  amare  il  proprio  fratello  : EeeLij.»* 
Omni  animai  diligir/imile fibt . E però  l’ama- 
re il  profilino  non  c opera  intanto  buona, 
in  quanto  ella  è comandata;  ina  in  tanto 
è comandata , in  quanto  ella  è buona . V. 

Perch'è  alfoluto  coineil  primo.  L’amare 
Dio  non  è precetto  condizionato,  come 
quel  della  Penitenza  , la  qual  s' ingiitgnc 
prefuppoffo  il  peccato  ; ina  è affollilo  . 

Ecosi  parimente  l'amare  il  proffimo:  ond’ 
è che  non  è capace  di  llar  fofpclo,  come 

q-i.-l 
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quel  della  Penitenza,  ma  perse  ftringein 
nanzi  a qualfifu  prefuppofizione  : Hoc  efl 

Annunciano , quam  audi/ln  ab  initio  , ut  di- 
ligati! alt tr unum..  VI.  Perch’ è alSrmativo 
come  i!  primo.  L’amare  Dio  non  è pre- 
cetto negativo , come  quello  di  non  ricor- 
dare ilfuo  nome  invano;  ma  è affermati- 
vo, perchè  impone  un  bene,  e così  è ve- 
ro precetto;  non  vieta  un  male,  il  che  è 
mera  proibizione . E cosi  parimente  l’ama- 
re il  proffimo.  Ond  e,  eh’ è precetto  più 
degno  di  tutti  i negativi,  effendo  più  il  far 
bene,  che  il  non  far  male  . Senza  che  il  ne- 
gativo non  include  il  Tuo  affermativo  ; mal' 
aifirmaaivo  include  ilfuo  negativo.  Onde 


che  prerogative  magnifiche  fon  le  fue.  E 
tu  nonio  apprezzi  ? It precetto  di  amare  il 
proffimo  è tanto  limile  a quello  di  ama- 
re Dio , /ìnule  illi,  che  fono  due  Gemelli 
nati  ad  un  parto:  e intanto  l’amareDioli 
dice  precetto  primo,  e l’ amare  il  proffimo 
fi  dice  precetto  fecondo , in  quanto  dob- 
biamo amare  il  proffimo  in  riguardo  di' 
Dio,  non  dobbiamo  amar  Dio  in  riguar- 
do del  proffimo  . Nel  reffo  fono  tanto  tra 
loro  uniti,  che  non  poffonomai  divider- 
li. Non  puoi  amare  il  proffimo,  fe  non  ami 
Dio;  nè  puoi  amare  Dio,  fe  non  ami  il 
proffimo  j c però  appunto  fono  più  che 
Gemelli,  perchè  i Gemelli nafeono  , è ve- 
ro inficine,  ma  non  fono  coftretti  morire 


chi  ti  ordina  che  non  odj  : No  oims fra  . 

trem  cuum  incordo  tuo  ; non  però  ti  ordina  inficine . Là  dove  qucllifon  tali,  che  non 
ad  un'ora  llella  che  ami;  ma  chi  ti  ordina  puoi’  uno  mai  vivere  fenza  l'altro. 

Confiderà,  che  cofa  fia  i’amar’uno.  E 
volergli  bene.  Però  allora  amerai  il  prof- 
limo  tuo,  quando  gli  vorrai  bene,  tanto 
quello  che  alpetta  all’anima,  quanto  quel- 
lo che  afpcttaal  corpo.  E allora  l’amerai 
comete,  quando  glic’l  vorrai  come  a te  j 
eh'  c ciò  che  intende  il  Signore , menrr'  egli 


che  ami,  a un'orafteffa  ti  ordina  che  non 
odj  : Dittili»  preximi  mai u in  non  operarne . 
VII.  Perdi’ è univcrfale  come  il  primo . V 
amare  Dio  non  è precetto  particolare , che 
obblighi  un  fello  più  che  un'altro,  unofta- 
to  più  che  un’altro,  un  paefe  più  che  un' 
altro.  E*  univcrfale  , che  li  ftende  a tut- 


te le  genti  . E così  parimente  l'amare  il  J dice:  Dilige! proximum tuum  tauquam/eip- 
proflimo  : Qui  non  diligit  mante  in  morte . funi . Da  ciò  tu  devi  cavare  tre  Utili  con- 
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ma  univerfale  , perch’  è dato  di -tutti  . 
Come  tutti  hanno  affamare,  cosi  pur  tut- 
ti hanno  ad  edere  amati,  ancora  inimici: 
Lntum  mondatum  tuum  nimu . Vili.  Perch’ 
c lucido  come  il  primo.  Il  precetto  di  ama- 
re Dio  non  ha,  feben  li  guarda,  bifogno 
di  fpiegazione  ; ond  ' è che  i fempliei  l' off.  r- 
vano  fpeffo  meglio  de  i gran  Dottori . E 
così  parimente  l’amare  il  proffimo  : Pro- 
ttptum  Domini  lucidum  , ii/uminans  oculot . 
Pncepium Domini  è detta  per  antonainafia 
la  dilezione  , chi  non  Io  fa  ? Ora  quello 
precetto  illumina  gli  occhi  , perche  chi 
non  ama  ha  bifogno  bendi  moltiffimi  do- 
cumenti per  imparare  le  regole  d’ una  per- 
fetta amicizia  : ma  non  già  punto  n'ha 
dibifogno  chi  ama.  L’amore  lleffo  l’illu- 
mina : Qui  diligit  fra/rtm  fuum , in  lumini 
mante.  IX. Perch' è perpetuo  come  il  pri- 
mo. L’ amare  Dio  non  è precetto  dato  a 
tempo  , ma  eterno  : ond’  è che  nè  men  fi 
termina  con  la  morte:  Charttas  nnmquam 
excidit . E così  parimente  l’amare  ilprofli- 
mo,  perchè  fiain  con  elio  di  modo  lega- 
ti invia,  che  nè  pur  verremo  difcioltiin 
patria  : Omni  tempore  diligit  , qui  nmieur 
eft  . Quando  però  di  un  precetto  sì  no- 
bile, qual' è quello,  non  fapeffì  altro  che 
quanto  fi  è qui  accennato , non  dovrebbe 
appieno  ballare  per  invaghirtene  ? Mira 


IL 


Ncfolo  è univerfale,  perch’  è dato  a tutti  : j feguenze  ordinate  all’cfecuzion  di  quello 

precetto,  eh’ è si  importante;  e tutte  fon- 
: danfi  fu  le  iiiddette  parole..  La  prima  che 
j tu  non  puoi  per  amor  vérfo  il  proffimo 
condelcendcrgli  in  alcuna  cofa  o irragio- 
nevole, o ingiulia,  perchè  le  fai  così,  tu 
non  l' ami,  ma  l' off j infornino,  mentre  gli 
vuoi  quel  male  che  gli  procurano  tutto 
giorno  i Demonj  fuoi  capitali  nimici  , 
qual’ c il  peccato.  Epollociò,  nonfoloaì- 
loratu  non  adempì  quello  precetto,  madi- 
, rettamente  lo  violi,  mentre  il  Signore  ti 
dice,  che  tu  voglia  bene  al  tuo  proffimo  ; 
Diligei  : e tu  non  foto  non  gli  vuoi  bene, 
ma  male,  come  un  Diavolo.  La  feconda 
che  tu  devi  al  tuo  proffimo  voler  bene  per 
lui  medeiimo . Però  quando  tu  ami  il  prof- 
lìmo,  perchè  la  fua  convenzione  ti  è di 
piacere,  o quando  tu  ami  il  proffimo , per- 
che la  fila  corrifpondenza  ti  òdi  profitto, 
tu  fe  non  contravvieni  a quello  precetto  ; al- 
meno è di  lìcuro  che  non  lo  adempì , per- 
chè Diligi t voluntatem  tuam , diligit  utilità 
rem  tuam,  e confeguentemente  Diligile», 
non  Diligi!  proximum  tuum  , e il  Signore 
dice:  Diligit  proximum  . Sai  tu  come  ami 
il  tuo  proffimo  in  un  talcafo.  Come  fer- 
vo, non  come  proffimo,  perchè  l’ami  in 
ordine  a te.  E il  Signore  ha  voluto  ufare 
quello  nome  di  proffimo  efpreffamente  , 
perchè  tu  intenda,  chr  Io  devi  amar  come 

prof- 
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proflìmo,  e confeguentementechelodevi 
amar  come  pari,  non  come  fervo,  giacché 
s'è  proflìmo  a te,  è nel  medefimo  grado 
coneflote,  eh' è quanto  dire  é in  grado  di 
potere  anch'egli  confeguire  teco  l'eterna 
Beatitudine.  Sia  per  altro  grande,  olia  pic- 
colo, non  importa  : fla  paefano,  fla  ftra- 
hicro  : fla  pio , fla  fccllerato  : fla  benevo- 
lo, fla  nemico:  come  in  Paradifopuò  ef- 
fère  tuo  conforre , è proflìmo  tuo.  Cosi  c' 
infegnano  i Santi.  La  terza,  che  tu  non 
devi  al  tuo  proflìmo  voler  bene  con  una 
volontà  fredda,  flupida,  feioperara,  che 
più  toilo  vien  detta  velleità  .perché  fe  fai 
così  tu  non  l'ami  come  te  Hello,  timquim 
te  ìpfum  , eh'  è quanto  dire  non  l' ami  in 
ehiritite  non  fiUi.  Pare  a te  di  appagarti 
in  riguardo  tuo  d'uno  Aerile  deflderio  > 
Anzi  ò come  t'indnftrj  per  procacciarti 
ciò  che  davvero  ti  figuri  giovevole  E 
così  devi  fare  in  ordine  al  proflìmo:  Inni- 
hge  qui  fnnt  frenimi  fui  ex  ri  òffe.  Altri- 
menti puoi  pervaderti  di  oflervare  quello 
precetto  per  quella  buonaintenzione,ch’hai 
dentro  il  cuore,  ma  non  l' offervi , perchè 
la  buona  intenzione  non  palla  all' atto:  Vi- 
ni loculi fnnt  unufquifquo  li  froximum  fuum  . 

Se  dunque  dal  primo  all' ultimo  noti  bene, 
tu  vedrai  chiaro,  che  pochiflìmi  adempio* 
no  lu  la  Terra  quello  precetto . Perchè  mol- 
ti amano  il  proflìmo  con  amor  perniciofo  , 
e così  Codiano  quando  credon  di  amarlo. 
Molti  l'amano  con  amore  intereflato , e 
così  amano  sé,  non  amano  il  proflìmo  . 
Moltiflìmi  l'amano  con  amor  più  morto 
che  vivo  , perchè  non  vogliono  opera- 
re per  elio , non  vogliono  ftentare , non  vo- 
gliono fpendere  , non  vogliono  incomo- 
darli > e confeguentemente  non  lo  amano 
come  sè,  cioè  con  alacrità,  con  ardore, 
con  efficacia!  ma  l'amano  come  unacofa 
che  loro  non  appartenga , cioè  mortiflima- 
mente.  E pure  il  Signore  non  è contento 
di  dire:  Dilifei  froximum timquim iliquii 
tuii  ma  timquim  te  ipfum . E quella  non  è 
materia  di  dolor  fommo  ? Ecco  la  bella 
Legge  della  fama  Carità  a che  è ridotta. 
Ad  havcrc  infiniti  che  la  trafgredifeano  in 
verità , pochiflìmi  che  l’ oflervino  : Beimi 
qui  invenie  imieum  verum . E pur  quella  c 
quella  Legge,  che  tanto  vale,  quanto  va- 
le quella  medefima  di  amar  Dio:  Mijuiho- 
rum  iliui  mmiitum  non  e fi  . 


;Iio. 

;xxxi. 

Santo  Ignazio  Patriarca 

Quomod'o  voi  fotofili  credere  , q ut  forum 
lUnyicem  iccifitii , & fori  am,  qui 
ì fole  Dee  efi  , non  quir ititi 
Jo.J.  44- 

Confiderà  , di  quanto  pregiudizio  tl 
fla  l'effer  vago  di  gloria  umana.  Non 
foto  t'impedifce,  ma  quali  t'impolGbilita 
ad haver  fede:  Quemodo voi potefiis erodere , 
dille  Crifto , qui  forum  ab  invictm  iccifi/it , 
& feriim , quii  fole  Deo  efi,  non  quiriti!  i 
La  fede,  perch'ella  fla  qual  convienfi,  dev* 
elfere  e vera  , e vi  va . Chi  crede  ciò , che  in- 
fegna  la  Chiefa,  ancorché  non  operi  con- 
forme a ciò  eh' egli  crede,  ha  tuttavia  fede 
vera,  perchè  la falfa  è tra  gli  Etnici,  e tra 
gli  Eretici:  ma  non  ha  però  fede  viva,  per- 
chè non  opera  : Bidet  fine  eperibtu  merini  efi . 
Chi  opera,  non  fot  l' ha  vera , ma  viva  , per- 
chè 1‘ Operar  non  è mai  da  cadavero.  Ora 
la  vaghezza  di  gloria  umana  t'inabilita  fom- 
mamente all' una, dall  altra  fede  s lrntium 
fu  forbii  borni  ni/  efi  ifofiitiro  ù Deo . Qu  andò 
quella  vaghezza  "è  eccelli  va,  non  ti  lafcia 
haverc  nè  anche  la  femplìcr  fede  vera , per- 
chè la  fede  ricerca  intelletto  docile,  che 
facilmente  lì lafci non (olo guadagnare,  ma 
cattivare  in  oflequio  d' ella  : e l’ ambizione , 
che  tal' è la  vaghezza  di  gloria  umana  lo 
fa  fuperbo , ricalcitrante  , ritrofo  ; tanto 
che  chi  ancor  tra  Cattolici  lì  potefle  in- 
oltrar di  nafeoflo  in  petto  a più  d'uno  di 
quelli  infani  ambiziofl  , ritroverebbe , che 
per  verità  non  han  fede  di  alcuna  forte:  at- 
tefochè  , fe  nondiferedono  certi  articoli 
piùmolelli,  come  fon  quei  della  immorta- 
lità dell'anima  , ed  altri  tali  , almeno  ne 
dubitano  . E fe  ne  dubitano , non  han  più 
fede  alcuna  , mentre  a non  haverla  è ba- 
lle vole  il  dubitar  di  ciò  ch'ella  infegna: 
non  è neccffario  difenderlo  efpreflamen- 
te.  E quando  quella  vaghezza  non  fla  sì 
grande,  almeno t*  inabilita  molto  alla  fe- 
de viva:  perchè  ad  operare,  com’ è debi- 
to di  un  Crifliano,  a perdonare  le  ingiurie, 
a contenerli,  a cedere,  ad  umiliarli,  è di 
mertieri  vincere  fpeflb  di  molti  rifpetti 
umani  , fprezzare  le  approvazioni , fprez- 
zar  gli  apphufl;  anzi  fottoporfl  agravifli- 
me  dicerie  . E come  può  ciò  fare  chi  nel 
(uo  cuore  non  ha  abbattuto  totalmente 
quert'Idolo della  gloria,  ma  fepur  nonio 
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adori  , almeno  Io  apprezza  > Verumtamen 
é*  ex  Principila!  multi  erediderunt  in  eum 
(dice San  Giovanni  ) fed  propttr  pharifeoi 
non  confitti  untar  . E qual  ne  fu  la  cagione? 
Dilexerunt  tnim  gloriam  hominum  magi,  , 
quìm  gloriata  Dei.  Vedi  però  quanto  im- 
porti, non  folo  abbatter  quell' Idolo  dell' 
Ambizione  , ma  fpezzarlo  , ma  (tritolar- 
lo , ficchè  in  te  non  neretti  nè  pur  memo- 
ria ! Mihi  quidem  prò  minimo  efi , ut  à_vo- 
lis  judicer  : non  prò  pMUCO,  nò,  mi  prò  mi- 
nimo . L’arca  in  cui  ftà  la  Legge  , eh’  è 
Embolo  d’una  fede  , non  folo  vera,  ma 
viva  , non  fi  può  trovar  mai  d’  accordo 
con  un  tal  Idolo  , o lo  atterra,  o fi  parte 
da  lui  (cacciata. 

Confiderà,  quanta  fiala  fciocchezza  di 
quei  mefehini,  i quali  amano  quella  glo- 
ria che  vien  dagli  uomini  , mentre  quella 
impedifee,  almeno  in  gran  parte  , P Otte- 
ner quella  gloria  che  vien  da  Dio . E pur  di 
quelle  due  qual'  è la  (limabile  ? quella  che 
vien  dagli  uomini?  nò  di  certo;  ma  quella, 
che  vien  da  Dio:  Perciocché  quclta  è fon- 
data nel  merito,  e così  è (oda;  quella  nell1 
opinione,  e così  non  folo  non  è (oda  , ma 
frivola  . L'opinione,  che  fi  habbiano  di  te 
gli  uomini,  ha  tre  difetti  , che  totalmen- 
te la  rendono  difpregicvole.  Il  primo  è eh’ 
ella  di  te  non  può  comunemente  formare 
la  (lima  giuda  , e fe  può  non  vuole  . Cha- 
nanm  , in  manu  eìus  fiaterà  dolofa  ; ca- 
lumniam  dilexit  . Il  fecondo  eh"  è incerti^ 
(ima  a confegnirfi , ond'è  che  fpeffo  reple- 
tut  et  ignominia  prò  gloria  : ed  il  terzo  eh' c 
illabililfima  , dappoiché  fi  è confeguita  ; 
che  però  degne  , Et  vomitai  ignominie  fu- 
per  gloriam  ttiam  . Quindi  è qui  notabile 
udir  come  parla  Criflo  . Dice  , che  dagli 
uomini  non  fol  non  hai  da  procacciarti 
la  lode  , ma  nè  meno  hai  da  accettarla 
quando  cflì  te  la  offerifeano  : e dice  , che  da 
Dio  non  foto  hai  da  accettarla  volcntierif- 
fimo  , ma  che  ancora  hai  da  procacciarte- 
la. £h,omod'ovoi  poteftit  credere , quigloriam 
al  invicem  actipitij , & gloriam,  quei  folo 
Deoefi  , non  quiriti! ? Quando  parlò  della 
lode  che  vien  dagli  uomini  , dille  aceipirit 
perchè  l'idtffo  ammetterla  è di  grave  dan- 
no. Quando  parlò  di  quella  che  vien  da 
Dio  , dille  non  quiriti!  , perche  è di  grave 
danno  l'ilìelTo  non  procurarfcla  . E pur 
piaccia  al  Cielo  , che  il  più  delle  volte  tu 
non  faccia  il  contrario:  che  non  procuri 
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curano  d’effere  lodati  da  Dio  , e ancor  lo 
procurano  , Accipiunt , & qutrunt  ; ma  con 
brama  che  nel  tempo  IlelTo  gli  lodino  an- 
cora gli  uomini  . Ciò  a Dio  non  piace  , e 
però  dille  Crillo  , Ut  gloriam  qua  à folo  Dio 
e fi  , non  quiriti!  . Non  dille  a Deo , ma  à fo- 
le Dee:  perchè  in  quello  finalmente  confille 
la  virtù  vera  : in  contentarli  di  piacere 
a Dio  (blo  . Gloriemur  in  laude  tua.  Co-  PCiof. 
me  il  piacere  a Dio  non  porta  feco  il 
dover  dilpiacere  agli  uomini  , molti  fo- 
no , che  lo  curano  , e Io  procurano  : ma 
quando  portalo  , ò adorasi  , che  nè  pur 
fanno  come  fare  a curarlo.  Chi  può  dir 
però  , quanto  vilipendila  gloria  che  vien 
da  Dio  , fe  tu  fei  pure  nel  numero  di  co- 
lloro , che  non  fon  paghi  di  piacere  a Dio, 
fe  non  piacciono  ancor’  agli  uomini  i 
Quando  il  General  deU'Efercito  ti  com- 
menda alla  prefenza  di  tutte  le  (quadre 
armate  qual’  inclito  fuo  Guerriero  , im- 
porta forfè  a te  molto  ciò  che  nel  tem- 
po medefimo  di  te  dica  quella  vii  ciurma 
che  (là  fedendo  al  bagaglio  ? O’  le  in- 
tcndclfi  ciò  che  vuol  d:rc  haver  gloria 
dinanzia  Dio  ! Super  hoc  laudnbit te  Popu-  If.M-l. 
lui  fortii  . Non  ti  può  lodar’e(To,chenon 
ti  lodino  a un  tempo  innumerabihlfune 
(quadre  di  Angeli,  che  fono  più  di  tutti 
gli  attorni  dell’aria  , e di  tutte  le  arene 
dell'  acque  : che  non  ti  lodino  tutti  gli 
Appottoli,  tutti  i Patriarchi,  tutti i Pro- 
feti , tutti  i Martiri  , tutti  i Santi,  tutte 
le  Sante:  che  non  ti  lodino  tutti  in  una 
parola  quei  che  del  continuo  rimirano  la 
l'uà  faccia  , che  fono  tanti  : Pop:, lui  fortii, 
né  folo  forte  , mafenfato,  ma  faggio,  ma 
nobililfimo  , ficchè  è popol  sì  àbcne  , 
ma  fol  di  numero  , nel  rimanente  egli 
è un  Popolo  di  Monarchi  . E tu  frat- 
tanto fai  cafo  di  ciò  che  dica  in  tuo 
diferedito  un  circolo  di  facchini  ? E che 
altro  appunto  che  facchini  vilifTìmi  fon 
gli  uomini  della  Terra  dinanzi  a Dio  ? 

Anzi  nè  pur  fono  da  tanto  . Oman  gen- 
ti! quafi  non  fiat  , fìc  funt  eorameo  . Non 
v'è  però  altra  divertirà,  fe  non  che  la  (li- 
ma degli  uomini  ti  è palefe  , e però  ti 
muove  ; quella  di  Dio  ti  è occulta  , e 
però  non  balta  a rapirti  . Ma  come  , fe 
l'occulta  è più  certa  , che  la  palefe  ? L' 
occulta  è certa  per  fede  , c la  palefe  c 
certa  per  apparenza  . Adunque  avvezzati 
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quella  che  vien  dagli  uomini,  e che  nè  pur  la  non  prezzare  altra  gloria  fe  non  che  quel- 
curi  quella  che  vien  da  Dio,  eh’  è il  tellimo-lla  che  fi  conofce  a un  tal  lume  , a In- 
nio  della  buona  cofcienza.  Gloria  nofira  htc  me  di  fede  , perciocché  qnclla  è la  vc- 
ejl',  reflirnonium  lonaconfcientit . ra  . Vt  placcar»  coram  Deoin  lumintvivtn- 
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tium  , non  ctramhomimbus  in  Invine  mor-  mthi , (j>  ego  ilìì . Se  non  che  pare  che  m 
tue  rum  . E tale  è quella  che  ti  vien  da  Dio  conflitto  sì  belio  di  carità  , noi  rimanghia- 
■*'  folo  . Vedi  quanta  Zia  quella  lode,  la  quale  mo  , per  dir  così,  fuperiori,  comegiàri- 

infiemetidàttittoilParadifo  ? Popolai  ftr-  inafe  Giacob:  perciocché  Dio,  lenza  ibe-  > 
tu  . Quella  lode  medelima  non  farebbe  in  ninoftri,  è beato  di  femedelìmo:  ma  noi, 
sè  degna  di  llima  alcuna,  fe  non  folle  una  cheliamfcnzaifuoi  ? 

lode  tale  , che  non  fa  altro,  fe  non  che  for-  Confiderà,  come  tutto  quello  a mara-  V. 
mar'  Eco  a quella  che  vien  da  Dio  : tanto  viglia  adempì  quel  gran  Patriarca  Ignazio  , 
infallibile,  che  quella  fidamente  è la  vera  che  a guifa  appunto  di  novello  Giacob 
gloria,  {>ui àfeto Detefl.  ufcito di cafa fua con  un  fol  baftoncello  in 

JV.  Confiderà,  che  tu  hai  da  prezzar  unto  mano  .mirò  a fuoidìdarfi  da  Dio  così  no- 
ia ftima  ch’ha  Dio  di  te,  cheapardi  quella  bilefigliuolanza.  Dilataberìs  adOccidtnttm,  Se|tJ,  ,4- 
non  hai  nè  anche  da  prezzare  egualmente  (yOritntem,éySeptemtrionem,ff  Meridiem . 
i’ilielTa  Beatitudine  ; perché  la  Beatitudine  Cercò,  non  ha  dubbio,  di  fpofar'  egli  in  fe 
ti  prcfuppone  (limabile;  la  llima  eh' ha  Dio  folo  quelle  due  vite , che  fono  sìlaudevoli, 
di  te  , ti  coftituifce . Però  oflerva  come  Lia,  e Rachele,  Attiva  ,c  Contemplativa  . 
qui  favella  il  Signore:  Et  gloriata,  tjua  à Cnntuttociò,  fe  in  nulla  pare  che  llabililfe 
foto  Zito  efl,  ntntjmrhis.  Neanche  vuol  di-  il  fondamento  della  fuafantità  , non  fu  in 
reapud  Dentri , ma  di  ceàDeo,  perche  in-  quello;  fu  nel  difprezzar  totalmente  la  glo-  Gcn  4 
tendafidi  qual  gloria  egli  parli  . Molti  prò-  ria,  che  vienda  gli  uomini.  Incita  toram 
curano  di  falvarfi  , e cosi  molti  procurano  non fu  glori»  me».  Quelle  furonolc  parole 
quella  gloria,  epuri  Dcmh  tji  : ma  po-  di  Giacob  moribondo  , e quelle  furono  le 
chi  curanfi  di  piacere  a Dio  folo  , fenza  in-  parole  dlgnazio,  già  morto  afe,  per  vive- 
tereffenè  anche  di  una  lai  gloria:  e però  re  a Dio  . E però  appunto  riufeì  pofeia 
pochi  procurano  quella  gloria,  Qua  à folo  illrmnento  tanto  ammirabile  a procurarla 
Deor/i  . E pure  a quello  medelimo  par  che  gloria  Divina  , perchè  difprcgiò  l’umana, 

Grillo  c'inviti  nel  dire<ìà>o  , perchè  que-  ma  interamente  . Da  un  taldifprezzo  pro- 
ilo , in  tutto  rigore  di  perfezione,  parche  cede  prima  in  lui  qnella  fede  altifìima  di  cui 
fia  volere  non  altro  che  quella  gloria  la  ritrovofli  arricchito  : fede  sì  forte  nell’  in- 
qHale  vien  da  Dio  foto  , voler  piacergli  sì  tellerto  , cperòsì  vera  , ch’erafofito  di- 
bene , ma  non  per  altro  , che  per  quello  fi-  re  , che  fe  tutto  il  Mondo  bavelle  rivoltate 
i.tubo.  nemedefimo  di  piacergli  . Vt  et  Piatene  <jui  ribelle  le  fpalle  a Ccillo,  faria  rimalfo  a lui 
fe  probavit . So  che  il  cercar  quella  gloria  , fedele  egli  folo,  perciò  chehavca  di  lui 
Qutnpui  Deutn e/i  , non  pregiudica  punto  conosciuto  in Marirefa,  quando  nel  modo 
ne  anche  alla  fede  viva  , più  tollo  ajutala,  fuo  potè  dire  come  Giacob  : Vidi  Dtumf 'a- 
perchè  anima  ad  operare;  ma  pregiudica  eie  od fncitm , & fulvo  fetta  efl  ottimo  mia  , 
alla  fede  almeno  vivifiima,  perchè  pregiu-  anima  la  qual  prima  andava  perduta:  e fe- 
dica  all'operare  non  per  altro  , che  perpu-  de  sì  fervente  nella  volontà  , e però  sì 
«jcminth.  ro  motivo  di  carità  . Charitot  non  /juint  que  viva  , che  havrebbe  egli  voluto  operar  per 
* faofant . Chi  vuole  aDio  piacer  molto  , tutti  in  onor  di  Dio  , ed  operarper  tutto, 
conviene  che  affatto  fpoglifid' ogni  affetto  nelle  Piazze,  nelle  Chiefe,  nelle  Carceri, 
di  femedelìmo  : Nem*  juod  fatteti  eji , <jat-  nelle  Scuole,  negli  Spedali , nelle  Campa- 
rot  : ficchè  cerchi  piacergli,  ma  nè  men  gne,  con  agitazione  indefeffa,  al  caldo  , ed  Cea),^ 
cerchi  ciò  per  vantaggio  proprio;  lo  cerchi  algido  : Die  notturne  afta  are  bar , & gela  , 
folo  per  efegnire  ciò  ch'egli  ne  ha  coman-  fugiebatjae fomntu  ab  ocalit  mtit . Nèfoloin 
dato  , ch’è  che  cerchiaio  di  piacergli.  Que-  ciò  non  cercò  la  gloria  da  gli  uomini  , ma 
Ilo  si  ch’è  voler  piacere  a Dio  folo  : procu-  nè  meno  mai  la  curò  , nonaceepir.  anzi  più 
rar  quella  gloria  che  ha  Dio  , e nel  mede-  tollo  la  sfuggì  ad  ogni  fludio,  ficcome  fece 
fimo  tempo  non  enrar  quella  gloria  che  tral'altre,  quando  fcansò  nel  ritornare  al- 
C:ac.t.f.  ®wde  Dio  nella  Reggia  del  Paradifo  . Re-  la  patria  ogni  onorevole  incontro  , quali 
' Ih  dileguai  te,  non  diligane  ma  . Quello  è che  a lui  fofle  fofpctto  , pia  che  a Giacob- 
quafitin  volere  contraffare  di  amore  con  be  medelimo  non  fu  il  fu*  . Quindi  fu  fo!i- 
t.ot.i.  is  tJe!  pari  . Diletta»  meni  miti,  gregoilli.  to  bene  fpclTo  di  dire , che  in  finii  farebbe 
Perchè  è un  volere  amar  lui , coni’ egli  ama  eletto  diefferc  da  ciafcun  liinnato  pazzo  , 
noi,  per  unico  nollro  prò . Egli  ama  mefen-  fe  gli  folle  flato  poffibile  di  ottenere  un  sì 
zainterelfe  , e cosi  egli  è tutto  »*i£i,nony£ii.  univerfàle  digredito  fenza  colpa  . Dipoi 
F.  fenza  interelfe  io  voglio  ancora  amar  lui  , talmente  cercò  la  gloria  di  Dio,  chela  cer- 
con  edere  tutto  illi,  non  mthi . Dilettai  meut*  còfola:  eleggendo  ialino  un  tenere  di  fm- 


tiri  , che  all’apparenza  haveva’  meno  del 
(ingoiare,  delJ’auftero  , dell’afpro,  e cosi 
parimente  dell'ammirabile , fol  perchè  giu- 
dicò dover  quello  riufcire  a Diodi  mag- 
gior fervigio  nell’ajuto  dell’  anime  a lui  si 
care . E non  fi  faziando  di  ripetere  a lui  con- 
tinuamente quelle  parole  bellirtìme  di  Giar 
cob  , molto  più  degne  di  effere  dette  a Dio 
con  cordiale  sfogo  , cheaunEfaù  perti- 
Cea.jj.1».  morofa Infinga:  tìecunottn/ùmindigto  , ut 
invtnium  fratinm  in  confpetÌH  tuo  Domino 
mi  . Che  non  havrebbe  a lui  rinunziato  di 
grandeper  dargli  gloria  ? Gli  havrebbe  ri- 
nunziatala  (Iella  Beatitudine  celejliale  11 
che  altro  non  fu  che  cercar  quella  gloria  > 
Quiàfolo  Deo  ejl  » anzi  qui/ olitu  ì>ti  tfl_  , 
non  quella  qui  »pud  Dtum  ; tanto  riulci 
con  Dio  bravo  lottatore  in  quelito  efimio 
crMW*.  conflitto  di  carità  ! Che  fe  fu  forti,  anch’ 
egli  in  ciò  contri  Dtum , quai  maraviglia 
poi  fil  , che  tnigit  anch’  egli  contri  homi- 
nt,  prtvtduerit  , tirandone  tanti  a Dio  ? Tu 
piglia  quefto  Santo  Patriarca  per  Avvoca- 


Luglio.  335 

to  a fprezzare  la  gloria  umana  ; ne  cre- 
der ch'io  te  lo  porga  , come  parziale  , per 
quell'affetto  , ch’ogni  figliuolo  anche  mi- 
nimo porta  al  Padre;  mentre  Crillo  me- 
defimo  volendo  dare  alla  diletta  (ua  Mad- 
dalena de'Pazzi  un  Santo  dal  Cielo  , che 
le  dettaffe  lezioni  lublimiffime  di  Umiltà  , 
fra  tutti  gli  altri  le  fpedi  Santo  Ignazio: 
in  cui  per  ultimo  (piccò  a (luporc  quel  fen- 
timento  vih'flìmo,  che'di  fe  Giacob  dimo- 
flrò  , quando  difife  a Dio:  Minor fum cun- 
Hi,  miferttionibu,  lui,  , & voluntatc  tu»  , 
quim  expltvifti  Strio  tuo  ; anzi  ne  (piccò 
forfè  ancora  un  piubafiò  affai  , mentre  già 
vicino  a (pirare  1‘ diremo  fiato  , qiTella  fu 
parimente  l’ellrema grazia  , che  dimandaf- 
fe  a j futi  dietti  Figliuoli  , nell’  atto  di  be- 
nedirli r non  che  lo  fcppellillcro  , come 
chiefe  Giacobbe  , in  fptlunc»  duplici , col 
doppio  onore  , che  fi  concede  ai  Cadave- 
ri illuftri,  di  Avello,  e di  Arca;  ma  che  il 
gittaflero  a guifa  di  Cane  morto  in  un  La- 
tamajo. 
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AGOSTO. 

a 

I. 

I VINCOLI  DI  SAN  PIETRO. 


Vtr  <vanus  in  fttpcrlìam  erìgitur  , & tamquam  p al- 
lum  Onagri  fe  liberum  naturn  putat. 

Job  ii.  iz. 


Onlìdera  ; come  I’  uomo  , 
qui  detto  Vano  , è l'uomo 
vuoto  di  faperc  > di  Cenno  , 
'I  d'ogni  altro  bene  ; percioo- 
I)  che  tale  è la  forza  del  fuo 
vocabolo  Rata,  donde  ha  1’ 
origine:  ch’è  quel  vocabolo,  che  Crillo 
•usò  , quando  dille  : Qui dixtrit  fr  atri  fuo 
Raca  , cioè  , Vane , riut  trit  eintiha . E pu- 
re , ch’il  crederebbe?  e pure  un  tal  uo- 
mo è quegli,  che  più  di  ogni  altro  comu- 
nemente s’infuperbifce  . Virvanut  in  fuf  ir- 
ti »m  tri  fitur  . Equelch’èpiù,  s’infuperbi- 
fce  a tal  legno  , chcdimad’  elTerc  al  Mon- 
do padron  di  *è , non  li  vuol  fottomettere 
a Superiori  come  dovrebbe,  non  gli  vene- 
ra, non  gl  ubbidifce,  pretende  poco  meno 
ch'elimcrli  d’ogni  Legge  : e non  lì  accorge 
frattanto,  che  con  ciò  afpiraa  quello  che 
vanamente  di  sé  promette!!  un  poliedro  j 
anche  di  Alino,  tra  le  Selve  : il  qual  li  cre- 
de con  baldanza  grandiflima  di  edere  cola 
nato  tra  le  Fiere  alla  libertà  : ma  ò quan- 
to li  gabba /Perchè  fel'altre  Fiere  li  lafcia- 
no  inlor  luilia  , egli  c cercato  pur  troppo 
per  farlo  fervo , ed  è facilmente  ridotto  a 
ìtar  legato  ancoragli,  a firmare  , a fuda- 
re  , ed  a portar  Tome  , come  fan  gli  altri  di 
fua  razza  , che  nalcono  nelle  Halle  . Vir 

•vtnui  ia  /uperbiam  tritìi ur  , (J  tamquam 
pallata  Onagri  , il  quale  tanto  s’ inganna  nel- 
la fciocchiìllima  llima  eh’  egli  ha  di  se  , ér 

tamquam  pallata  Onagri  ft  itbtrwn  attuta 

putat  . Convienli  per  tanto  intendere  ,che 
l'uomo  non  è nato  a vivere  fenza  Legge  , 
come  a lui  piace  : ma  che  gli  bifogna  Ilar 
anche  lui  ne’fuoi  vincoli  con  quella  quiete 
medema  con  che  San  Pietro  dimorò  già  tra 
Tuoi  . Non  vedi  tu  , che  ne’  Tuoi  vincoli 


gUinfefinl’AppoftoIoa  prendere  tln  dolce 
fonno?  Ergi  Ritmi  dormieutinttr  duri  miU- 
tu  , vinttut  cattai*  duabui . Così  devi  dun- 
que procedere  ancoratu , fe  vuoi  dipor- 
tarti ancora  tu  da  domellico  del  Signore  , 
npndafclvaggio.Trcfonoper  tanto  i vin- 
coli, da  cui  nelTuno  può  fpcrarmai  di  eli- 
merli  interamente . 1 primi  fono  i vincoli  de' 
precetti,  che  fono!  vincoli  di  tutti  gli  uo- 
mini giudi.  Chi  li  contenta  di  dare  in  que- 
lli, va  totalmente  efente  da  gli  altri  due  , 
che  fono  i vincoli  de’  peccaci,  e i vincoli 
delle  pene.  Ma  chi  non  li  contenta  di  rima- 
oerfi  trai  vincoli  de'  precetti,  cade  fòbica- 
mente in  quei  de’peccati , che  fono  i vincoli 
proprj  de'Peccatori  fopra  la  Terra . Echi  da 
quedi  non  torna  opportunamente  a quei 
de’precetti  , cade  finalmente  ne’  vincoli 
delle  pene,  che  fono  i vincoli  dei  dannati 
all  Inferno  .-A  te  dà  dunque  l’eleggere  ciò 
che  vuoi , oi  vincoli  de'Giudi,  o i vincoli 
de’Peccatori.  Maguardabcne  , perchè  fe 
più  rodo  vuoi  quei  de'Peccatori  , che  quei 
de’Giudi , ti  converrà  mal  tuo  grado  pollare 
1 un  giorno  anche  a quegli  che  non  vorrelli  , 
che  fono , come  udirti , i vincoli  de'dannati . 

Confiderà  in  primo  luogo  , quanto  fian  II. 
degni  i vincoli  de’  precetti.  Quelli  a prima 
vida  par  che  ti  leghino  fortemente  ; ma 
non  è vero  : anzi  più  di  tutti  ti  fanno  operar 
dalibero,  perché  ti  fanno  operare  fecon- 
do la  ragione , e non  fecondo  l' affetto . Ncf- 
fun'uomo  c più  fervo  per  verità  , che  chi 
è fervo  alle  proprie  concupifeenze , per- 
chè chi  è tale,  li  trova  da  fe  dello  qua- 
li neceflitato  a fare  mal  grado  fuo  ciò 
che  non  vorrebbe.  Ero  antera  carnalufum  , t 
venunJarut  fub peccato  > non  taira  quoti  volo  ™ ' 

b cauta  hcc  ago  , fui  quoti  odi  matura . Colui 

fola- 


hf-Mi. 


tcl+M. 


folaniénte  è liberò  che  non  ferve  «Ile  prò 
prie  concupifcenze  , ma  n’è  fignore  . I 
queflo  è ciò,  che  confeguifei,  con  ubbi- 
dire a i precetti . Ti  par  però,  che  così  bel- 
li vincoli  fan  di  obbrobrio  ; Anzi  que- 
lli Tuoi  vincoli  fono  al  Giulio  comecolla- 
ne  che  non  gli  legano  il  collo  in  maniera  al 
cuna,  ma  più  rollo  l'adornano  , I’abbel 
lifcono,  c fanno,  ch’egli  lo  polla  con  più 
di  onorevolezza  levare  al  Cielo  . Che  fe 
pur  vogliain  dire,  che  quelli  vincoli  leghi- 
no il  collo  al  Giulio  in  qualche  maniera , te- 
nunrol.°.  1 Dio  f°SS«to;  certo  almen’è, 
che  le  il  legano,  non  Io  aggravano,  perchè 
liccome  gli  fono  di  fommo  onore , così  pur 
gli  apportano  un  fommo  godimento , e un 
fommo  guadagno.  Il  godimento  ècertiflì- 
mo . Concioffiacchè  chi  è Giudo  vero,  cioè 
chi  opera  bene , non  per  impililo  edrinfeco 
di  timore,  mafol  perch’egli  ama  fareciò, 
che  va  fatto , fentc  sì  poco  la  Legge  fila , che 
talvolta  arrivali  fino  adire,  ch’ei  non  ha 
Legge  : Lex  jiifiiiun  ,fl  p0f„a , f,d  ìnjafli, . 
ìson  perchè  il  Giudo  non  fa  fottopollo 
anch  egli  alla  Legge,  com*  è l'iniquo:  ma 
perchè  tuttociò  che  ad  uno  s’ impone , s’ im 
pone  a modo  di  pefo;  là  dove  al  Giudo  la 
è di  godimento,  per- 
che l'obbliga  a far  folo  quello  eh’ è di  ra- 
gione, cioè  l’obbliga  a far  ciò  eh’ egli  già 

farebbe  ancorché  non  bavelle  Legge;  eco- 

si  la  Legge  gli  è data , ma  non  gli  è impoda . 
ampolla  e folo  all’iniquo,  chevorria  fcuo- 
terla  come  grieve  dal  collo  . E poi  più 
certo  del  godimento  è il  guadagno.  Per- 
ci?p  . ,')on1  f*  l’Uomo  Giudo  la  grande 
utilità  eh  egli  cava  da  quedi  vincoli,  in  cui 
la  Legge  !o  mette?  Badi  dir  che  fon  vinco- 

“ dl  : V'xcul*  illius  xlligatHra  falata- 

r»/,  di  biute  temporale,  c di  fallite  eterna. 
Perche  come  a Giufeppei  fuoi  vincoli  fur 
cagione,  che  Dio  Io  piglialfe  prima  a pro- 
teggere fpezialmente,  cche  poi  lofacede 
ancora  paffar  da' vincoli  al  foglio  ; cosi 
purei  luoi  vincoli  fanno  al  Giudo.  Fanno 
prima  che  Dio  gli  /la  più  propizio  negli  ac- 
cidenti diqudra  vita  mortale:  In  vincali* 
nenitrth^uitillam  -,  e poi  fanno  che  Dio  da 
g l dein  vincoli  lo  innalzi  finalmente  alla 
gloria  del  Paradifo  : Dome  aferret  illi  fee- 
ptrum  R,,m  . Perché  c ben  vero  che  da’ 
vincoli  materiali  è dato  al  Mondo  Tariffi- 
moun  tal  paleggio:  D.  carter.,  cattai  fan. 
tKrerdum  qutt  egredierur  ad  Regnata . Ma  di 

quei  vincoli,  di  cui  parliamo,  è continuo. 
Com’  c poffibil  però  , che  tu  non  ti  animi 
tutto  a redare  in  effi,  fe  pur  vi  fei;  o fe 
non  vi  fuffi,  ad  entrarvi?  Beati  vincoli  , 
Mann  a del!’  Anima . 


III. 


Agófto:  3J7 

che  ti  fan  veramente  padrondi  te  con  tuo 
lommo  onore,  ti  tengono  il  petto  colmo 
di  godimento,  e ti  fanno  in  vita  ottenere 
con  util  fommo  il  divino  aiuto  , ed  alla 
morte  anche  il  Regno. 

Confiderà  in  fecondo  luogo,  quanto  da 
quelli  vincoli  de’ precetti  fieno  diverfi  i 
vincoli  de’ peccati.  Quedi  fon  vincoli , in 
cui  non  puoi  giudicare  qual  fia  maggiore,  o 
i difonor , ch’effi  apportano  , o il  dolore , o 
il  danneggiamento . Perchè  quanto  al  di- 
lonore,  quella  Beffa  ragione  che  rende  ai 
Ornili  onorevoli  i loro  vincoli  ; rende  ì 
loro  dilonorevolia  i Peccatori.  E qual’  ob- 
brobrio maggiore  , che  cedere  com’  un  bru- 
to  a quella  Violenza , che  ri  fan  la  Libidine  , 
l Avarizia,  l’Ambizione,  che  fono  quelle 
tre  Fune  cosi  sfrenate,  deferitte  da  San  Prov-r-u. 
Giovanni  ? Statim  eamfequitur  quafiic,  du. 
UaeadviQimam,  &igncrat,  quid  ad -vinca- 
l a fia,  t ut  tr ah  arar . E quanto  al  dolore , qual 
contentezza  può  mai  provare  il  cuor  tuo, 
mentre  1 tuoi  vincoli  te  lo  riducono  alfine 
in  anguille  altiffime  , e non  fami’  altro  , 
che  caricarti  di  fcrupoli,  di  affanni,  dian- 
golce,  di  turbazioni  ? pefo  , che  può  bensì 
Itralcmarfi  con  pena  fomma,  ma  non  por- 
tarli  : Qtafi  vintala»,  pìauflri  peccata m . 
t quanto  al  danno,  non  fol  ti  tolgono  il 
patrocinio  divino , maticofliciiifcono  a un 
tratto  Chiavo  di  Satana;  ficchèfetu  muo- 
mn  effitufcifpedito.  Novale  il  dire,  che 
ulcira1  fu  quel  punto  da  tali  vincoli;  per- 
che dimando  quìate,  chi  te  lo  promette? 

Ad  cum,  eonfugieti,  auxilium  , dice  il  Signo- 
re , nt  incarvamiai  a quell’ora  della  vo- 
Itra  morte  fui  vincalo  , più  ancor  di  pri-  U«i. 
ma , & tura  in/erfeUit  cadati,  , ficchè  an- 
diate anche  in  ultima  dannazione  ? Però 
bilogna  (enotere  adeffo  con  celerità  que- 
lli vincoli  si  dannofi,  sì  duri,  e sì  vergogno- 
h , quando  è tanto  più  certo  ad  un  tale  ef. 
lettoli  divino  ajuto?  Excaterr  de  pubere,  ,l1’ 
con  farge  ,fedt  lerafalem  i/o!  ve  vincala  colli  tai 
eaptrvajilia Sion . Chefe  tu  vuoi  fcilotcrii, 
tre  fono  a quello  le  vie . La  Contrizione , la 
Confe filone , eia  Satisfazione.  La  Contri- 
zioriefarà  che  cali  vincolinon  ti  fian  più  di 
roffore  , mercè  quel  dolor  si  nobile , che  gli 
falcioni,  o per  dir  meglio  gli  ha  incefi,  gli  Dl*'5  »*■ 
ha  inceneriti  con  le  fue  vampe:  Ecce  ego  video 
vece  fola  tee  in  medio  ifnit&nih,'.  eerrupt  ionie, 
che  gli  renda  men  riguardcvoli  nell’afpet- 
t o,tneitefl.  La  Confeffione  ri  otterrà  fpezial- 
mente , che  tu  ti  fgravi  dal  pefo  di  tanti  ferii- 
poli , che  del  continuo  ti  tenevano  oppreffo 
( inercc  la  forza  eh’  havrà  la  mano  del  Sacer- 
dote mprofcioglierti  di  ogni  colpa)  c rhe 
Y c csì 
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3-jS  Agoftoi 

xocì  i tuoi  vincoli , già  sì  duri  non  ti  mo- 1 me  un  nulla  a paragone  di  quei,  cheafflig- 
Jeftino  : Diffbìuta  funi  vincala  brac  biorum  gono  Jo  fpirito  I rinculum  illiui  , vinci)- 
il  li  ut  per  muniti potenti!  lacob . E lafatisfazio-  ! lum  trrum efl . Tanto  egli  £ degli  altri  il  più  Ecc 
ne  farà  fpezialmente  anch’ella,  che  detti' grieve.  I terzi  vincoli  finalmente  fon  quei 
vincoli  più  non  ti  liano  di  danno  , mercè  che  nafeono  dal  decreto  di  Dio  immutabi- 
Ja  penitenza,  ch’havrai  già  fatta  a compen  ' le,  che  pciòfon  detti  vincoli  eterni:  An- 
to de’ tuoi  peccati;  Hoc  Micie  Diminuì  : Af • felci  veri  qui  non  fervaverunt  fuum  princi- 
flixi  , non  afflieam  io  nitri  , & vincala  patum  , &c.  in  tudicium  marni  dici  , vi/i- 
tua  difrnmpam  , ficchè  non  ti  habbiano  culii  iterati  fub  cali  pine  re  fervavi/.  E que- 
più  da  condurre  all’Inferno  : E tu  non  ili  fono  quei  vincoli,  che  ridiranno  ulti- 
vuoivalerti  ancora  di  mezzi  così  giovevo-  mamentc  i Dannati  a difperazione.  Alfuo 
li  a tua  fallite  ? Avverti  bene  , ptrchè  diletto  Ezecchiello  dille  il  Signore:  'Ecc* 
da’ vincoli  de' peccati  alla  fine  altro  non  nrcumdtdit  t*  vincali/  , & non  te  conver- 
rei, che  paflace  a quei  delle  pene,  eh’  tei  » Intere  tuo  in  Intuì  aliud  ; ma  gli  mi- 
è la  ragione,  per  cui  i peccatori  fi  chia-  tigò  torto  un’  ordine  cosi  auftero  con  quel l*'4 
mano  , Declinante!  in  oblipationei  , perche  conforto  , che  fegtlita  : Donec  compietti 
declinarti  à praceptit  in  peccata  , qua  ad  pac-  diti  obfidionii  tua  . Ma  quello  confolto 
noi  oblignnr . non  v'è  già  per  li  Reprobi  nell'Inferno. 

Confiderà  , quanti  fian  però  quelli  vin-  Finalmente  i dì  del  fuo  artedio  per  Ezec- 
coli delle  pene,  chefono  i vincoli  apparte-  chiellc  , il  quale  in  fe  dovea  figurare  t" 

_ ; i.  r i- artedio  fovrallante  a Gerufalemme  , non 

trapaflorono  i trecento  nonanta  : e cosi 
compironfi  preilo  . Ma  quando  fi  compi- 
ranno i dì  dtll’artedio , da  cui  flannocin- 
ti  i Dannati?  Pafferà  un  milione  di  Secoli, 
e dici  ob/ìdionis  noncompìebuntur:  ne  parte- 
ranno  cinquanta  , din  non  complebuntur , 
ne  pafleranno  cento,  e dm  non  complebun- 
tur , ne  pafleranno  più  milioni  affai  che 


nentia  i Dannati.  Le  fiacre  Carte  gliridu-  artedio 
conoatre.  Alle  tenebre,  ai  tormenti,  e 
al  decreto  immutabile  ch’ha  Dio  fatto  di 
tenere  in  eterno  que’mifierabili  nella  lor 
funeila  prigione.  I primi  vincoli  fono  quei 
delle  tenebre  , che  fido  ballano  ad  impedi- 
re ogni  fuga . E tutti  i Dannati  havranno 
a Ilare  in  erte  allo  iicrto  modo  : rinculi/ 
tenebrarum  compediti . Figurati  però  qui 


chefarà  di  loro.  In  quell’ orribiliflimo  bu-  non  fon  tutti  quei  granelli  di  fibbia,  che 
jo  , che  per  tre  giorni  durò  fopra  gli  E- • civorrebbono  a riempire  ilgrande  ambito 
giziani , dice  il  (acro  Tello  , che  niuno  ' della  Terra  fino  alle  Stelle,  c contuttociò 
di  loro  ardì  mai  muoverfitin  parto  dal  luo-  farà  I artedio  datapo?  Et  din  ob/ìdtonii  non 
go  fuo  per  timordi  peggio:  Eterno  wtovit  fe  complebuntur . Che  farebbe  dunque  di  te  , 
de  loco  fuo  , Niuno  accorrere  al  fuo  com-  il  qual  temi  tanto  di  Ilare  avvinto  per 

pochi  giorni  ne’vincoli  dc’precetti  fic  ti 
dannarti?  Non  ci  Crebbe  più  rimedio  per 
tutta  l'Eternità.  1 vincoli  de’ precetti  han- 
no fine  in  un  con  la  vita,  e quei  de' pecca- 
ti fino  alla  morte  hanno  ficampo,  ma  quei 
delle  pene  non  havranno  giammai  ne  ficam- 
po, nè  fine. 


pagno  , ninno  alzarlo  , ninno  ajtttarlo  : 
SapZ.i*.  yna  enim  catena  tenebrarum  omnr/erant col- 
Hia/i . Penfia  però  tu  che  dev’  tflere  de'  Dan- 
nati, In  quel  fito,  in  cui  gl' infelici  fi  tro- 
veranno , in  quel  faranno  dalla  lor  folta 
notte,  quali  da  una  llerta  catena,  legati  tut- 
ti, ad  ufo  di  tanti  (chiavi,  che  fi  potranno 
bensì  maledire  Jinfieme,  ma  non  foccorre- 
re.  1 fecondi  vincoli  fono  que’ de’  tormen- 
ti, in  cui  ciafcuno  gemerà  lenza  remiflìo- 
ne  , perchè  Ita  ferino  che  il  Principe  , 
iteti)  i,  quando  è irato,  Non  parcit  di  malizia , (T 
‘ " ' v d*  vincali i . E però  ficcome  il  Signore  la 
giù  Non  pareri  aìiquid  de  maliria , così  nè 
meno  farce/  ahquid  de  vinculit  . E pure 
chi  può  dire  , che  vincoli  fono  quelli  ? 
O di  quante. guifie  ! di  ferro  , di  fuoco  , 
di  bitumi,  di  fierpi,  di  feorpioni,  di  dra- 
ghi, di  tutti  imali  poflìbili  a immaginarli  . 
Non  accade  eh' io  tc  gli  annoveri  ad  uno 
ad  uno.  Tu  facilmente  puoi  fcorTerli  da 
te  foto  . Se  non  che  tutti  quelli  vincoli 


I I. 

Amen  , amen  dico  vobit  : Si  quìi  ferito*- 
nem  meum  fervaverit , mot  lem 
non  videbit  in  tternum . 

Jo.  8.  fi. 

Confiderà  la  gran  differenza , che  corre 
tra  un  Paftorello  inerudito,  & inef- 
pcrto,  il  qual  non  ha  mai  conofciuta  a i 
Tuoi  dì  la  virtù  dell' erbe,  e un  Semplicilta 
bravi  (limo,  il  qual  fa  tutte  dillinguerle  ad 
una  ad  una.  Partano  ambi  di  Hate  fu  per 
un  Monte  fiorito  di  erbe  elettirtime  c il 


flefli  i quali  affliggono  il  fenfo  , fon  co- 1 Pallorello  non  degnale  di  un  filo  guardo, 

ma 


rogle 
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Agoftò., 

ina  camminando  fu  pereffe,  con  paril-ici- 
licà  le  calpefta tutte:  là  dove  il  Semplici- 
Ila  fermatoli  ad  ammirare  (a  lor  bellezza, 
le  cerca , le  coglie , le  lega  in  un  caro  fa- 
lcio, e tornato  acafa,  le  (erba  con  lòmmo 
Audio,  pervaletfenead  ufi  di  fuo  gran  piò. 

Ora  così  appunto  figurati  , che  fucceda 
intorno  ai  dettami  di  Crillo.  Vi  fono  al- 
che non  conofcono  punto  la  loro 


cuoi  , 

virtù  ; e però  non  ne  fanno  niente  più  ca- 
fo,  di  quel  che  facciano  d’altri  derti  or- 
dini: Pnterierunt  fermones  meot  pejjemì.  Al 

tri  molto  ben  la  conofcono,  c pcròò  co- 
me gli  ferbano  attentamente-'  E quello  è 
quello  a che  vuol  Crillo  incitarti,  quando 
egli  dice  : Amen , amen  dito  voti/  : Siejuts  fer 
menem  menni  fervaverit , mortem  non  videbie 
in  atemum  . Dì,  le  vi  folle  un'erba,  che 
havelTe  forza  di  tenere  la  morte  da  te  lon- 
tana per  dieci  Secoli,  non  darelti  alci  ne’ 
tuoi  fcrigni  il  luogo  più  nobile,  cavandone 
fuor  per  ella  ancor'  i diamanti , non  che 
perie , o piroppi  ? Con  quanto  maggiore 
Audio  hai  dunque  tu  da  ferbare  i detti  di 
Crillo  , mentre  polìeggono  una  virtù  sì 
maggiore?  La  virtù  loro  ti  fatasi,  che  tu 
non  muoja  in  eterno . 

Confiderà,  come  Ila  vero,  che  i detti 
del  Signore  polfeggano  tal  virtù.  La  mor- 
te è doppia.  Una  è del  Corpo,  l'altra  e 
dell’Anima.  Quanto  alla  morte  del  Cor- 
po, dice  il  Signore,  che  chi  ferbcrà  i fuoi 
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di  caduta,  d’mnondazione,  d’incendio,  e 
d’ altri  si  fatti  1 c da  allatti  violenti  ; cosi  da 
tre  cagioni  può  facilmente  avvenir  la  mor- 
te dell'anima.  Può  avvenire  da  infermità 
naturale  , voglio  dire  da  interna  dilp di- 
zione, commolsain  noi  dal  difordinamcn- 
to  delle  paflioni , e i detti  del  Signore  ridu- 
cono quelle  a fegno,  ecosi  non  permetto- 
no, che  dian  morte.  Può  avvenire  da  acci- 
denti fortuiti , qualifoni  pericoli,  che  *' 
incontrano  non  volendo  tra  le  occafioni 
cattive,  e i detti  del  Signore  prefervano, 
ficchè  in  elfinon  vengal’Uomo  a perire  . 
Può  avvenire  da  alfalti  violenti,  qualifono 
le  tentazioni  diaboliche:  e i detti  del  Si- 
gnore han  portanza  di  rigettarli,  ficchi  tut- 
ti vadano  a vuoto.  Mira  però  quanta  di  ma 
habbiafi  veramente  a far  di  quei  detti,  che 
tanto  vagliono:  Filimi,  ad  elevata  me*  in- 
dina  aurem  tuam,  vita  enim fune  invaiente- 
bus  ea. 

Confiderà,  in  qual  modohabbi  tuafer- 
bar  quelli  detti  del  tuo  Signore,  per  trarne 
utilità  di  così  gran  pelo.  Hai  da  (cibarli  in 
tre  modi  : Corie , Ore  , ér  opere  . Quan- 
to al  cuore.  Corde,  gli  hai  da  ferbare  nell' 
intelletto  , con  meditarli  a i debiti  tem- 
pi, qnàl'è  fpezialmente  quello  della  mat- 
tina, in  cui  l’intelletto  è più  limpido:  nella 
volontà  , con  amarli  continuamente  : e 
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nella  memoria,  con  rammemorarti  ne  fpef- 
fo,  ma  fopratutto  ne’rifchi,  che  ti  fucce- 
detti;  mortem  non  viiebit  intternum,  non  dono  di  pcccaje:  In  cordo  meo  abbonitelo 
perch'einon  habbiaa  morire  ( mentre  ciò  juiatua,  utnonpcccemtibi.  Quanto  alla  lin- 
fn  comune  a Crillo  medefimo)  ma  perchè  gua.  Ore,  gli  hai  da  ferbare  : nbnfolocon 
morto,  tornerà  a vivere  un  dì  più  bello  1 decorrerne  volentieri,  macondnnollrarc, 
che  mai,  più  perfezionato,  piùprofpero:  che  gli  apprezzi , nèfeidi  quei,  chefireca- 
qual  frumento  marcito  alcun  breve  tempo  no  tra  le  convenzioni  a vergogna  di  prò-  Ff,iS.f 
fotto  la  Terra  per  rifiorire:  ecosì  fé  vtdebit . fertarli  : la  labiis  mais  pronunciavi  omnia  judi- 
monem,  lavedrà,  sìmanon  lavedrà  eter-|  eia  arie  ni.  Quanto  alle  mani.  Opero,  gli 


namente,  nonvidebitin atemum , come  pur 
troppo  la  vedranno i dannati,  che  fempre 
l'havranfii  gli  occhi,  e fe  pur  vivranno,  fa- 
rà fol  quanto  balli  a far  si,  che  gl'infelici 


hai  da  ferbare  , con  porli  fedelmente  in 
efeenzione  : Levavi  manus  moasad  mandata  T6-  *■ 
tua,  rjmdilexi : cioè  ad  exoejuenda  mandata 
tua.  Èfamina  ora  diligentemente  te  llelfo  , 


pruovino  ognor  quella  pena,  che  dà  il  mo-  e rimira-  un  poco,  come  in  tutti  e tre  quelli 
rire.  Quanto  poi  alla  morte  dell'  Anima,  j modi  lèi  diligente  in  fcrbarci  dati  divini. 

^ 1,*  à I * ^ m 1 n -,  d . . .1  CiAnjkVA  ^ n r n,  l>  r 


ch’èia  colpa  dice  il  Signore,  che  chi  fer- 

bcrài  detti  fuor,  mortem  non  videbie  in  iter- 
num  , perchè  mai  non  peccherà  mortal- 
mente. E in  che  confille  una  morte  sìhit- 
ruofa,  fe  non  in  quello,  in  non  ferbare  i 
fuoi  detti c Chi  vive  fecondo  ciò  , che  il 
Signore  infegna  , è certo  di  non  perdere 
inaila  grazia;  e cosi  nè  anche  la  viradicni 
parliamo  : Fili forvamaniatatnea ,frveves . 
Di  più,  Come  lamorredel  corpo  p uò  i av- 
venire da  tre  cagioni  , da  infermità  Natu- 
rale , da  accidenti  fortuiti  ( quali  fono  quei 


Forlc  parca  te,  che  ciò  fi.i  di  qualche  fati- 
ca? Ma  le  pureè  di  fatica  , è aliai  più  di 
frutto  , Ricordati  , che  fon  detti  di  vita 
eterna:  l'erba  viri.  Che  fiap.rò  dite,  fe 
cu  gir  trafeuri?  Come  turbandoli  hai  vita, 
così  non  gli  ferbando,  che  può  reltarò  f 
Un’  eterna  morte  - 


3? 
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Venie  bora , in  qua  omnet,  qui  in  minumtntìs 
funi  , andient  vecem  Filii  Dei  , & prece- 
iene  qi u tenie fecernnt  in  refttrreUionem  vi- 
ti, qui  vere  mala  eternai  inrefurrcHionem 
juiicti,  J o.f.itl. 

I.  Onfidera  , come  avvicinandoli  1*  ora 

V j del  gran  Giudizio,  l'Arcangelo  S.  Mi- 
chele , accompagnato  da  altri  Angeli  in 
molto  numero,  rifveglierà  con  una  trom- 
i-  Coiai.  ba  f°nora  tutti  que' Morti  , che  llaranno 
quali  a dormire  ne'lor  Sepolcri  , Subire 
menni:  venite  ad  ludicium.  Dilli  con  Una 
tromba,  c tromba  non  metaforica,  come 
alcuni  la  riputarono,  ma  reale:  Canee  enim 
ruta  . E canee  qual’idrumento  attilfimo  a 
tal  funzione  . Conciofliacchè  , effondo 
quattro  que' lini,  per  cui  gli  Ebrei  già  fole- 
vano  tifar  la  tromba  , per  convocare  a 
confello,  per  intimare  la  guerra,  per  fo- 
lleggiarle maggiori  folennità,  e per  lare  la 
molla  de'  Padiglioni  ne'  lor  viaggi  ; per  tutti 
c quattro  quelli  capi  medelìmifarà  giullo, 
chefuoni  ancora  la  tromba  il  dì  del  Giu- 
icp.  * dizio  . Sì  perchè  quello  farà  il  confcllo 
più  ampio  , che  Itali  tenuto  al  Mondo  : 
Dominile  ad  judicium  venite  cam  ftnihue  pepa- 
li , &c.  Sì  perchè  allora  s' intimerà  una 
s-M-i.  guerra  gencraliffima  atutti  i reprobi:  Pn- 
gnabit  cum  ilio  Orbi,  terrarum  centra  infenfa- 
i i-fr.  tee.  Si  perchè  allora  farà  il  giorno  più  fo- 
lenne  di  fella  a tutti  gli  Eletti:  Buccinate  in 
Utemtnia  tuba  , in  infigni  die  felemnitarit 
vtflri,  quia  prie eptum  in  1 frati  e/l , & indi- 
cium  Dee  lacob  j prie  eptum  agli  U omini , eh' 
hanno  da  comparire  ; ludicium  à Dio , che 
fu  loro  ha  da  dar  fentenza  . Sì  perchè 
allora  lì  moveranno,  per  dir  così  , i pa- 
diglioni , l'ultima  volta,  nel  muoverli  , 
che  laranno,  quantunque  per  vie  diverfe 
gli  Eletti  , e Reprobi  : Precedette  qui  bona 
fecernnt  in  refurreUiontm  viti , qui  vere  ma- 
la eternai  in  rtfarreUienemjudicii.  Quando 
però  fonti  qui  dire , che  tutti  i morti , qua- 
lunque liano  : Omnet  qui  in  monumenti e 
fune  , udiran  la  voce  del  Figliuolo  di 
Dio,  che  gli  chiamerà  all'  univerfal  Giu- 
dizio già  già  imminente  , andient  vecem 
Filii  Dei,  non  ti  dare  a credere,  che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  glihabbia  da  chiamare  egli 
Hello  di  bocca  propria,  perchè  il  decoro 
xiccrca,  che  il  Giudice  non  impieghi  mai 
la  fila  voce  in  citar'  i Rei,  ma  quella  fol 
de'fuoi  medi.  Gli  ha  a chiamar  con  la  vo- 
ce di  una  tal  tromba.  Contuttociò  quella 
medelima  voce  vico  detta  voce  del  Fi- 


gliuol  di  Dio  ( come  appuntò  la  voce  def 
Sacerdote  ne’  Sagramenti  vicn  detta  egual- 
mente ben  voce  di  Còllo,  e voce  del  fuo 
Mini  (Irò,  ) sì  perchè  farà  voce  di  fuo  vo- 
lere , sì  perchè  farà  voce  di  fua  virtù . Di  luo 
volere,  perch’egli  ordinerà  così  gran  chia- 
mata: di  fua  virtù,  perchè  egli  farà,  che 
l’odano  ancorai  moni,  eche  fi  ravvivino  . 

Però  lìà  ferino,  che  il  Signore  quel  dì,  da-  i’C«7-»4- 
bit  veci  fui  vecem  virrutit , cioè  dabit  veci 
fui  ( eh’ è la  voce  di  detta  tromba  ) efft 
vecem  virtutit . Perchè  ad  una  tal  voce  da- 
rà tal  (orza  , che  al  primo  fuonft  di  ef- 
fa  tutti  quei  corpi,  che  non  folo  erano  da 
lunghi  (fimo  tempo  ridotti  in  polvere,  ma 
dilfipati,  e difperfi  , ritorneranno  di  fubi- 
to  alla  loro  forma,  e fi  ritroveranno  ani- 
mati ,con  quel  prodigio,  che  folamente  può 
far  la  virtù  Divina,  Vex  Filii  Dei.  Ond'è, 
che  là  dove  Còllo,  nel  favellare  dell’ iftef- 
fo  Giudizio,  fu  foìito  di  chiamarli  ordina- 
riamente Figliuol  dell’Uomo  , Filine  ho- 
minit,  ( come  già  notoflìin  un'altra  Medi- 
tazione ) quella  volta  chiamolfi  lingolar- 
mente Figliuol  di  Dio,  perchè  dalla  vinu, 
eh'  egli  pofiedea  di  rendere  incontanente  la 
vita  a i morti,  volea  provar  quella  volta  la 
ficurezza  di  quella  Divinità , chedifeaffcr- 
mava  a gli  Ebrei  ribelli.  Ma  tu  frattanto 
penfa  un  poco  fra  te , che  folenne  ubbidien- 
za farà  mai  quella,  che  in  quel  dì  tutti  i 
morti  gli  renderanno!  E ciò  vuol  direfpe- 
zialmcnte  quell'  andient . Non  parche  i mor- 
ti non  habbiano  anche  ad  udire  fenfibil- 
mente  voce  tale  co  i loro  orecchi  (mentre 
òfcolfi  al  tuono  di  quelle  prime  parole, 

Surgite  menni,  potranno  poi  ben  dillingue- 
rc  le  feconde,  Venite  ad  Judicium)  ma  per- 
chè oltre  all’ udirle,  vili  dovrà  ancor’ ag- 
giungere l' cfeguirle . Tanto  lignifica  quello 
termine  andient',  lignifica  udire,  lignifica 
ubbidire  ••  Non  audivit  Pepulut  meni  vecem  PCl*-'** 
meam  . O’ quanti  fono  coloro  , ch’ora 
non  vogliono  udirla  voce  di  Còllo.'  Non 
vogliono  udir  l’immediata,  ch'egli  ora 
adopera  nelle  fue  ifpirazioni  ; non  vo- 
gliono udir  la  mediata,  che  adopera  per 
la  bocca  dc'luoi  Minillri  . Ma  non  così 
porranno  i miferi  fare  ancora  quel  giorno . 

Che  turarli  gli  orecchi,  e dire  con  Farao-  £,0j5i 
ne  : Quii  efi  Do  minar  , ut  and  inm  vecem 
t/ut  ? Piccoli , Grandi,  Plebei,  Re, Pove- 
ri , Ricchi  , Idioti  , Filofofi  , tutti  egual- 
mente dovranno  ad  una  tal  voce  predare 
olfoqtlio  : Omnet  andient , omnet . Ah  te  mt- 
fchino,  fe  difprezzia!  prefcntelavocc  del 
tuo  Signore,  qualunque  fiali,  o immedia- 
ta , o mediata  ! Che  farà  in  quell'  ora 

di 
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dite?  E pure  è indubitatiflìmo , che  quell' 
ora  havrà  da  venire,  renirhor a . Non  di- 
ce venitt  , ma  vonit  i perciocché  è tanto 
certo  ch'ella  verrà,  che  Tene  può  ragionar 
comedi  venuta. 

H Confiderà,  come  in  conformità  di  quel- 
la ubbidienza,  che  tutti  i morti  renderan- 
no prontiffiina  a una  tal  voce  fin' ora  det- 
ta , fi  aggiunge,  che  verran  tutti  fuori  da* 
loro  Sepolcri  : procedent  , ma  ò quanto 
trafe  diverti.’  Gli  Eletti  li  troveranno  ren- 
dutii  corpi,  non  più  gracili,  non  più  pe- 
lli , non  più  piagati , non  più  disfatti  per 
le  afprezze  continue  , com  eran  prima  j 
ma  gloriofilTimi . E i Reprobi  pir  contra- 
rio dovran  trovarfeli  interi  bensì  di  mem- 
bra , ma  nel  reflante  sì  fiomacofi  , sì 
fquallidi , sì  fetenti , che  il  folo  dovere  rien- 
trare in  elfi,  come  in  alberghi  fozzilfimi  , 
farà  loro  già  parte  grande  de  i loro  ma- 
li . Nè  è maraviglia:  perche  gli  uni  pro- 
cedane ed  refurrtflionemvilA,  e gli  altri  pro- 
ctitnt  Ad  refurreliionem  judicii  . Precedati! 
gli  Eletti  Ad refurreliionem  vita  , perch’  elfi 
riforgeranno  non  fidamente  a vivere  quel- 
la vita  , che  fi  oppone  alla  morte  ( doven- 
do a una  tal  vita  rifiorgere  ancora  i Re- 
probi ) ma  perchè  riforgeranno  a vive- 
re quella  vita  , ch  e vita  vera,  cioè  quel- 
la vita,  chegodcliin  Paradifo , lacui  Bea 
titudinc  vien’  efprelTa  frequentemente  con 

pr.jj.io.  quello  nome  di  vita  : Quomem  «pud  tt  eft 
font  viti  , cioè  font  Beatitudtnit  . E proce- 
dent  i Reprobi  ed  rrfurrcQioncm  judicii  , 
non  foto  perchè  rilorgeranno  ad  elìere 
giudicati!  dovendo  ciò  effer  comune  pa- 
rimente a gli  Eletti  ) ma  perchè  riforge- 
ranno  ad  cflere  condannati.  Tal'  è la  forza 

Pro*i«.-o  di  quella  voce  iudicium  . Alle  volte  ligni- 
fica difctlffione  : Indicium  dererminAt  ceu- 

Jas  , e alle  volte  lignifica  condannazione: 

Sjpii.iS.  Qut  increpa,ioa,l:Uj  Kon  carrepti  , dignum 

Dei  judicium  expertifunt  , E condannazio- 
ne lenza  dubbio  lignifica  in  quello  luogo, 
che' dichiariamo  , perché  indicium  qui 
viene  oppofto  aliavita  . Secondo  dunque 
lo  fiato  delia  loro  diverfa  rifurrezione  , 
havrannogli  uomini  allora  diverfi  i coi 
pi  . E pollo  ciò,  che  farà  allora  di  te,  fie 
a te  toccherà  di  haverlo  si  abbominevo 
le  ? Che  complimenti  gli  uferai,  che  ac- 
coglienze , che  abbracciamenti  > Allora 
sì  , che  befiemmitrai  quell'amore  sì  fino, 
derato,  chcdiprcfenteglipoiti,  e non  te 
néavyedi. 

HI-  Confiderà,  come  fi  dice,  che  tutti  gli 
uomini  rifufeitando  nel  giorno  diremo, 
*'*  precedent  dalle  lor  tombe  ì e non  li  dice 
Manne  dell'  Anime . 


femplieemente  , che  exìl+me  , perchè  n* 
andranno  incontro  a Crifio  per  ordine  , 
non  di  tempo  ma  di  dignità  . Non  di  tem- 
po , perchè  tutti  egualmente  riforgeranno 
ad  un  punto  ; e buoni,  e cattivi,  inittu 
ocnli,  affinchè  tanto  apparifea  maggior  la 
forza  di  quella  voce  divina,  che  fa  riforger- 
li>  ma  fi  bene  di  dignità  , dovendo  andare 
incontro  a Crifio  prima  gli  Eletti  , che  lì 
avyanzeranno  a riceverlo  fin  nell'  aria  , 
obviam  Crifio  in  aera  , e uoi  i Reprobi , che  \J,r" 
lo  dovranno  attendere  fu  la  Terra  ; c do- 
vendo tra  gli  Eletti  ftelfi  precedere  pri- 
ma i più  uniti  a Ciifio  per  ricchezza  di  me- 
riti , e approdo  gli  altri  digrado  in  grado, 
fecondo  le  loro  Ichiere  : Vnufquifqut  in  fuo 
ordine.  Figurati  tu  frattanto  a un  tale  fpet-  '-Conr. 
tacolo  , che  divifione  orribile  farà  quella  , 
allorcheufcendo.  da  una  medefima  tom- 
ba e buoni  , c cattivi  , imprenderanno 
cammini  così  contrarj  ! Procedent  qui  bona 
fecerunt  in  refurreliionem  vite. , qui  vero  ma- 
Ia  e ter  uni  in  refurreliionem  iudicii  . Quello  è 
quel  bivio,  fe  così  ci  piace  chiamarlo,  a 
c ui  fi  troveranno  già  pronti  gli  Angeli , de- 
fiinatiafar  1*  alta  fcparazionc  de  gli  Elet- 
ti da'Reprobi . Exibunr  Angeli,  & fepara- 
bum  melos  de  medio  iujlorum . E qllì,  òche 
pianti  fi  udiranno  tra  gli  Einpj,  ò che  fchia- 
mazzi,  ò cheflrepiti  , ò che  rugiti  Con-  QLr 
folatio  ebfcondite  efl  eb  oculit  meli , quiAipfe  ’ ’* 
inter  fruirei  divider:  Non  folo  riufcirà  una 
tale  riparazione  di  obbrobrio  diremo  , 
malfimamenre  a quei  di  loro  , che  avvez- 
zi a fignoreggiarc , ed  a fovraftare  , fi  ve- 
dranno refpingere  aliarli  giù  tra  la  feccia  - 1 

dell  Univerfo  j ma  ancora  riufcirà  di  dire- 
mo dolore,  attefochè farà fegno chiaro  di 
quella  mifera  forte,  che  ad  ognuno  di  lo- 
ro dovrà  toccare  nella  final  fentenza  a cui 
fon  citati.  E così  quivi  fucccderà  ciò  che 
avvenne  nella  famofa  divifion  del  Giordano 
operata  da  Giofuc  , figura  di  Crifio  - L'ac- 
qui  che  fpettano  alla  parte  di  fopra  , che 
fon  gli  Eletti,  dovranno  per  fuo  coman- 
do levarli  in  alto,  con  fomma  gloria  : e 
quelle  che  fpettano  alla  parte  di  fotto  , che 
fono  i Reprobi,  dovranno  fenza  ritegno 
calare  al  baffo  , finche  li  vadano  a perdere 
nel  Mar  morto . 

Confiderà  , come  di  quella  forte  così  IY. 
diveifa  , che  toccherà  a gli  Eletti,,  ed  a i 
Reprobi,  mentre  gli  uni  'ed  refar- 

rollieuemviu  , c procedent  gli  altri  ed  refar- 
reHionem  indiai , non  afiegnafi  altra  ragio- 
ne, fc  non  che  quella  è la  divertiti  dille  lo- 
ro preterite  operazioni  . E cosi  nota  a 
terior  dell’  anima  tua  , quali  fieno  qne' 
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rèdini  c'n: ufi Cri&S  } infallibile  verità  . 
Non  dice,  che  ai  refurreUicntm  vira  frote- 
imt  , quei  che  fur  nobili  , quei  che  fur 
dotti,  quei  chefurdoviziofi,  quei  chera- 
pironfilu  la  Terra  gli  applaufi  della  Città  : 
dice  che  frettimi  ad  ella  quegli  unicamen- 
te, che  attelèro  a far  del  bene,  q ai  ben a 
ftttrunt . Quei  che  fcr  male , qai  mala  ega- 
rum,  fodere  purché  perfone  mai  li  volefle- 
ro , ancorché  polle  in  altiflìme  Monarchie 


tavia  vivere  a te  medefimo  , non  potefc 
li  , ma  fufli  necellitato  di  vivere  folo  a lui. 
Però  l'AppolloIo , il  quale  giunfe  bene  a 
capir  quella  verità  , però  dico  proruppe 
in  quelle  parole  che  fon  sì  belle;  Cbart- 
tat  Chrìftt  urger  noi , non  dice  invitar  , non 
dice  impeliti , dice  urte/,  perchè  non  po- 
rca refillere  a tanta  Forza.  Ancorch'  egli 
havefle  volato  celiar  di  faticare  in  fervi- 
zio  del  fuo  Signore  , di  pellegrinare  , di 


non  frettimi  in  eterno  a una  tale  rifur-  predicare,  di  fpender tutto  fc  dello  in  lai- 
rezione,  ai  rt[urri[ìiontm  vita,  ma  a qual:  varodelle  anime  a lui  si  care  , non  gli  fa» 


frettimi  ì ai  rtfurrrUienem  iuiitii.  Che  di' 
ci  per  tanto  a ciò  tu  , che  forfè  ogni  altra 
cpfa  oggi  tieni  in  pregio  maggiore  , che 
le  buon’opere  ? Quel  di  vedrai  ciò  che 
farà  l'haver  trascurato  di  farle  per  più  in- 
golfarti ncgl'interedi  terreni  , per  accu- 
mulare danari , per  acquidar  dignità,  per 
darti  bel  tempo , Beati  per  tutti  i Secoli  fa- 
ran  quei , che  bonafecerant.  Dannati  per  tut- 
ti i Secoli  faran  quegli  , che  mala  tgtrunt. 
Tolto  ciò,  d'altra  dote  non  li  fa  conto.  Sò 
poi  , che  da  quedopado  lì  vengono  a con- 
futar manifedamente  tutti  coloro  , i quali 
come  infingardi,  vorrebbono  , che  a fai 
varli  bad.ide  la  fede  fola  , ancorché  Scom- 
pagnata dalle  buon*  opere  . Ma  tu  non  Sei 
Senza  dubbio  di  quedi  matti  così  Spacciati  , 
• ( Però  a tuo  prò  cava  per  contrario  qued’ 
utile  infegnamento  , che  ciò  che  in  qua- 
lunque uomofopra  ogni  colà  li  ha  da  ap- 
prezzare, fon'  anzi  1‘  opere  buone  . Deum 
timt , con  adenerti  da  quel  male  che  tanto 
da  lui  puniradi  il  di  del  Giudizio  : Et  man 
tedili  !•  ina  tini  elftrva  , con  far  quel  bene  |chc  fo 

10  li  premierà  : Hot  efl  mim  omni j homi,  per- 
che in  quedo  conlids  il  tutto . 

IV, 

San  Domenico  Patriarca . 

Shuntai  Chrifli  argot  noi , ut  fai  vivant , itm 
non  (ibi  vivant,  ftiei,  qui  f re  if/ìi 
mortautefl . 1.  Cor.  f.14. 

Onlidera,  che  da  ciò  che  Crido  pre- 
tefe , quando  arrivò  inlino  a morir  per 
te  fu  un  tronco  di  Croce  . Forfè  ricompe- 
rarti folo  dalla  fchiavitudine  dell'Inferno  > 
Nò  certamente,  perchè  a ciò  farebbe  ba- 
dato che  del  Suo  Sangue  preziofo  non  delle 
più  che  una  femplicidima  dilla  . Mentre 
dunque  lo  volle  verfare  a rivi,  mentre  in 
contrò  tanti  draz;  , Ihentre  ingojò  tan- 
ti fchcrni  , pretefe  guadagnar  di  modo 

11  cuor  tuo,  che  tu,  benché  volerti  tilt- 


rebbe  giammai  dato  poflìbile  . Havcva 
fiaccole  troppo  acccfe  a i Suoi  fianchi  , 
che  non  gli  davano  pace  . Lampade!  opti  , 
lampade  1 ignit  , atqae  flammarum  j ignit  , 
a farlo  ardere  in  sé  ; /ammarar»  , a fare 
che  ccrcade  di  accendere  ancora  gli  altri  . 
Tu  come  pruovi  quella  beata  agitazione 
di  fpirito  in  te  mede/imo  ? Quella  si  eh' 
è Segno  di  edere  veramente  Figliuol  di 
Dio  . Qui  fpiriru  boi  agantar  , hi  fatu  fi- 
li» Dei . 

Confiderà  , che  di  ragione  par  che  I* 
Appodolo  havrebbe  a dire  : Mori  Chrifli  ur- 
get noi  , ut  qui  vivant  , lam  non  pii  vivant  , 
&e.  Contuttociò  dice  Charitat  Chrifli  ; per- 
che fc  molto  ha  da  muoverti  quello  che 
Crido  ha  tollerato  per  te , più  lenza  para- 
gone ha  da  muoverti  quell'  amore  col  quale 
l'ha  tollerato  . Vedi  quanto  fu  ciò  che  Cri- 
do li  degnò  di  patire  per  tua  Salute  . E pur 
fu  nulla  in  paragone  di  ciò  ch'egli  havreb- 
be ancora  patito , le  così  folle  dato  in  piacer 
del  Pad tt.Aqtta  malta  nonfotaerunt  extmgut- 
recharitatem . T utti  quei  fiumi  di  calunnie, 
d improperi,  d' infiliti,  di  tradimenti,  di 
sferzate , di  Schiaffi  , di  trafitture , diango- 
feie,  di  amarezze,  dilliramenti  , di  Spali- 
mi , di  agonie,  non  furono  Sufficienti  a 
Smorzar  la  fete  dell’infocato  amor  fuo  . Pe- 
rò Se  quello  che  Crido  ha  Sopportato  per 
te  , ti  ha  da  muovere  a non  volere  di  ora 
innanzi  più  vivere  a te  medefimo,  ma  a lui 
folo,  l’amore  con  cui  di  vantaggio  1'  ha 
Sopportato , ti  ha  da  sforzare . Charitat  Chri- 
fli arg et  nn.  Finalménte  i patimenti  benché 
eccedivi  hebbero  tutti  i termini  loro  pre- 
ferirti dalla  ordinazione  divina  ; l'amore 
non  hebbe  termine . 

Confiderà,  che  fia  vivere  a le  medefi- 
mo. E vivere  alla  Sua  volontà  , è vivere  a 
i Suoi  guadagni,  è vivere  alla  Sua  gloria  , è 
vivere  a i Suoi  piaceri . Quedo  in  te  neccfla- 
riamentedev'elTere  già  celiato,  dappoi  che 
Crido  è giunto  con  tanto  amore  a morir 
perte.  E la  ragion  c chiarirtima,  perchè  s" 
egli  è morto  perre,  ogni  convenienza  vor- 
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rebbi,  che  tn  per  Io  meno  arrivatà  a mo- 
rir per  lui  . Diffi,  perlomeno  , perchè  fe 
forfè  potàbile,  dovreftifare  di  ragione  af- 
fili più:  attefochèla  tua  vita  non  ha  insè 
proporzione  di  forte  alcana  con  la  vita  di 
Crino  . Quella  era  vita  d'  infinito  vaio 
re,  eia  tua  c una  vita  vite  , forza,  feiau- 
rata  , degna  di  morte  . Che  gran  cofa  dun- 
que farefti , quando  arrivatà  tu  ancora  a 
morir  per  Crifto,  dappoi  che  Crido  fi  è 
tanto  prima  degnato  morir  per  te  ? Ma  fé 
nè  anche  tu  arrivi  a morir  per  lui , adunque 
dinecttàtà  fri  corretto  a fare  almeno  tan- 
to di  manco , quanto  è fol  vivere  a lui , ch'è 
quanto  dire  vivere  per  amarlo  , e vivere 
per  èercare  che  ognuno  l'ami , eh’  è ciò  che 
tanto  a maraviglia  compì  il  gran  Patriarca 
-Domenico  , con  la  fua  riguardevolitàma 
figliolanza:  Anima  mta  illi  viver  , & ftmtn 
mettm ferviti  »/> (i . 

V. 

La  Madonna  Santitàma  delle  Nevi , 

'Bearne  berne  pii  audir  me  , & fui  vigilai 
ad  ferri  mtai  petidie  , (jr  elfervat  ad 
fefttt  eftii  mti  . Qui  me  in  ve  itene  , i n- 
veniet  un  am  , Cr  hauritt  fai  arem  i £>c- 
Prov.  8.  J4. 
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Confiderà,  come  la  vera  divozione  alla 
Santitàma  Vergine  ha  tre  gradi  , che 
ci  conducono  a confcguirlacon  perfezio- 
ne. Il  primo  fic  abbandonare  per  amord’ 
effa  il  peccato  , perché  chi  le  nega  quello  , 
quale  onore  mai  le  pub  fare  che  le  fia  gra 
dito  ? 11  fecondo  è aggiugnere  al  primo 
qualche  offeqtiio  fpeciaie  , come  fan  quei 
che  digiunano  il  Sabbato  in  onor  d'effa , vi 
fitano  le  file  Chiefe , recitano  la  fua  Coro- 
na, o fanno  altra  azione  limile  di  filo  cul- 
to . Il  terzo  è aggiugnere  al  fecondo  l'immi- 
tazione  delle  fue  belle  virtù . £ quello  è ciò 
che  coflituifce  alla  fine  una  tal  divozione 
in  grado  perfetto . Ora  quelli  tre  gradi  fon 
quegli  appunto,  che  qui  ci  additala  Vergi- 
ne in  quelle  voci  , che  già  da  tanti  lecoli 
Santa  Chicfa  le  ha  polle  in  bocca  : Statue 
ver  p%  audìt  me  : ecco  il  primo:  Et  pi  vi- 
gilar ad forte  mtaepotidit  : ecco  il  fecondo  : 
Et  cifervat  ad  pcjlte  opti  mei  : eccoti  terzo  . 
Se  non  hai  cominciato  ancora  ad  afeende- 
rè  tali  gradi,  non  tardar  più,  per  giungere 
-predo  al  fommo. 

Confiderà,  che  quanto  al  primo  grado  , 
dice  la  Vergine:  Qui  audir  me, perchè  que- 
■floèciò  che  innanzi  ad  ogni  altra  cofa  el-i 


la  vuol  da  te,  chetiti' afcolti  , qualor  ti 
fafaperchelafci  il  peccato  . Se  tu  ti  turi 
le  orecchie  per  non  udirlain  quello  parti- 
colare, tu  lei  Ipedito . Come  vuoi  tu  eh' 
ella  giammai  per  Amante  fuo  ti  riceva  , o 
ti  riconofca  ? 11  peccato  ha  due  petàme 
qualità  , chele  codituifcono degno  di  un' 
odio  fommo  : La  Modruofità  , c la  Mali- 
zia . La  Malizia  nafccdall'  avverfione  eh’ 
egli  ha  dal  Creatore  . La  Modruofità  dalla 
converfione  alle  creature  . Se  guardi  per 
tanto  la  Modruofità  , come  vuoitu  chela 
Vergine  riceva  per  Amante  un  Diavolo  in 
forma  d'uomo  ? E fe  la  Malizia  , come 
vuoi  chela  Vergine  per  Amante  pur  rico- 
nofca un  Traditore  attuale  di  fuo  Figliuo- 
lo, un  rinegato , un  ribelle  ? Ti  ajuterà  bensì 
ellacortcfementeadulcire  da  un  tale  dato 
con  ottenerti  il  perdono , tanto  è pietefa  : 
ma  non  già  ti  vuole  ajutare  a perfeverarvi  , 
con  ottenerti , come  vorrebbono  alcuni  , 
1’  impunità  . Adunque  afcoltala  con  ab- 
bandonare il  peccato  eh’  ella  ha  si  a fdegno . 
Se  tu  fai  ciò  fei  beato,  perchè  cosi  ti  apri 
la  drada  alla  fua  amicizia  : Beane  berne  pi 
audit  me. 

Confiderà  , che  quanto  al  fecondo  gra- 
do , dice  la  Vergine  : Et  pi  vifilat  ad  ferie 
mtaepotidit , perchè  tal' è Tufo  degli  A- 
manti  : vegliare  alle  porte  della  perdona 
che  amano  , per  modrar  che  1'  amano 
affai  . L'amore  ha  quedo  di  proprio,  che 
toglie  il  fonno . E qual'  è quel  Tonno,  che 
deve  levar  da  tei'  amore  alla  Vergine  ? La 
pigrizia  . Devi  edere  follecito  negli  ode- 
qu;  che  tu  le  predi:  e però  ti  dice  , vi- 
gilai : r devi  eder  perfeverante  , e però  di- 
ce , pittiti . Non  lafciar  paflare  mai  giorno 
che  non  la  veneri  con  qualche  atto  fpecia- 
ie . Se  fai  quedo  tu  Tei  beato  , perchè  co- 
sì non  lafcerà  nè  mcn  ella  paffarmai  gior- 
no , che  con  qualche  a;ttto  fpeciaie  non  ti 
Corrifponda  : Statue  berne  pi  vigilai  ad  fo- 
rti mtat  quoti  di  e . 

Confiderà  , che  quanto  al  terzo  grado 
dice  la  Vergine:  Eteiftrvat  adpcfltt  i/liimtiy 
perchè  chi  ama  molto , non  foto  veglia  alte 
porte  della  perfona  eh’ egli  ama  , ma  pro- 
cura ancor  di  fpiate  da  tutte  lefèffiire  di  ef- 
fe ciò  eh  ella  facciali , ne  offerva  gli  andamf- 
ti , ne  offerva  gli  atti  , e così  poi  nelle  oc- 
correnze la  immita  per  più  piacerle  . Che 
belli  efempj  puoi  tu  ritrar  dalla  Vergine  fe 
ti  poni  a odervarla  con  attenzione  ! Immi- 
tala  , e allora  si  che  davvero  tu  fei  beato  , 
perchè  non  folo  con  ciò  la  impegni  ad 
amarti,  mala  necetàri.  Gli  oflequj  fanno 
che  amifi  per  elezione , ma  l'immitazione  fa 
Y 4 che 
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che  amili  per  natura  . Beatiti  homo  qui  ob- 
fervat  ad pofiet  c/l  ti  mti . 

V Confiderà,  che  nel  primo  grado  non  fi 
pongono  porte  di  forte  alcuna,  perchè  chi 
è in  quello,  più  fi  difpone  ad  effere  Vero 
divoto  di  Maria  Vergine  di  quel  che  fia  di- 
venuto , e però  ancora  egli  è in  via.  Nel 
fecondo  fi  mettono  porte,  [orti,  ma  non  fi 
mettono , cbefonoquei  ripari  di  le- 
gno con  cui  fi  chiudono  , perchè  chi  è in 
quello  , quantunque  gii  fia  divoto  (peda- 
le di  Maria  Vergine,  contutcociò,  per  co- 
sì dire,  è fu  gli  adici  di  una  tal  divozione 
comune  a tutti , non  è ancor  faiito  alle  dan- 
ze che  fi  riguardano  . Nel  terzo  finalmente 
non  fol  fi  mettono  porte,  ma  ancora po- 
fits , perchè  chi  è in  quello , è negli  intimi 
penetrali , dove  non  è si  univerfale  1*  accef- 
fo.  Ma  a quello  accedo  hai  tu  però  da  ane- 
lar con  tutto  lo  fpirito.  Se  altro  non  fai 
fare  , picchia  , prega  ; ti  verrà  aperto  . Di- 
manda cordialmente  aita  Vergine , che  ren- 
da ancora  te  meritevole  d’ immitarla  , e la 
immiterai . 

VI.  Confiderà , come  aggiugne  la  Vergine  r 
che  chi  con  quella  divozione  che  ufaie  , 
trtiovi  lei,  troverà  la  vita  ; Qui  me  invene- 
rit  , invtniet  virar n . Qljclla  vita  lì  è la 
Grazia  Divina  , vita  dell' anima  rtoftra;e 
chi  ritruova  la  Vergine,  ritroverà  la Gra- 
ziaDivìna  , perchè  ritroverà  chi  ha  ritro- 
vata tal  Grazia  , ritrovata  per  sè , ritrovata 
per  altri  , che  però  le  dille  avvedutamente 
1’  Arcangelo  Gabriello  : Irroenifli  grariam 
apud  Orami  non  folo Ori , ch’èia  grazia  , 
che  collitnilce  lei  fanra  , ma  arai  ocum, 
ch'èia  grazia  , che  coilituifce  lei  atta  ad 
impetrare  anch’  ad  altri  la  fatuità  . Ma 
quanto  ciò  di  ragione  ha  da  dimoiarti  ad 
efferefuo  divoto  ! Conciofliachè  quando 
per  tua  mifera  forte  perdi  mai  la  grazia  Di- 
vina, che  vuoitu  fare?  Andare  a Dio  per 
domandarne  altra  limile  alla  perduta  ? Ahi- 
mè , che  quedo  è un  dichiararti  già  indegno 
- di  riportarla:  perchè  l’altregiojc  finalmen- 
te fi  perdono  non  volendo  , ma  la  grazia 
Divina  è una  gioja  tale  , che  fefi  perdc.fi 
perde  perchè  vuol  perderli  . Convien’ 
adunque  che  tu  prima  chkgga  perdono  di 
queda  fortuna  trafeuraggine  tifata  nel  cu- 
dodirla.  E ad  ottenerci  appunto  un  per- 
dono tale  è fpecialmentecodituita  la  Ver- 
gine , perch’ ella  pofliede  una  grazia  cosi 
eminente,  che  può  meritare  ad  altri  ancor 
qnellagrazia  ch'erti  perdettero  ; e quindi 
avviene  , che  a ciò  alludendo  ella  dica  : Qui 
m » ttrutnerit  , invtnitrvrram  ,cioe  inventa 
gratiam  . Però  come  gli  altri  Sami  fono 


Avvocati  per  impetrare  chi  la  Fortezza  in 
tempo  di  tentazioni , chi  l'Ubbidienza , chi 
l'Umiltà , chi  altra  di  virtù  tali , la  Vergine 
èper  impetrar  la  Grazia  Divinaj  mentre 
non  folo  c’impetra  la  grazia  abituale  , ch’è 
quella  vita  da  cui  procedono  tutte  le  det- 
te virtù  ; ma  ancor  l’attuale,  eh'  è quella  , 
dalla  qual  vengono  e mantenute,  e pro- 
moffe,  e perfezionate . Vedi  , podo  ciò, 
quanto  importi  rifare  ogni  dudio  a ritro- 
vare la  Vergine  ! Ritrovata  ella,  hai  ritro- 
vata la  grazia  . Nè  ti  fmarrire,  quali  che 
debba  riufeirti  di  gran  fatica  il  ritrovar* 
erta  , perchè  ella  non  brama  altro  , che  Slp<'14* 
di  efier  ritrovata  . Facili  iaverùtur  abbiti 
q ai  quorum  HI  am  . E la  ragion’ è,  perchè 
preoccupar  qui  ft  concupì fermi  , ut  illist  f* 
prior  tfiendar  . Tanta  è la  dia  naturale  , 
benignità  ! Comuttociò  dice  , Qui  me  »#- 
venerit  , perchè  fe  a trovarla  non  fi  ha  da 
durar  fatica  , fi  ha  però  da  ufar  diligen- 
za , con  predare  ad  effa  quegli  atti  , 
che  fi  fono  detti  , di  divozione  più  af> 
fettuofa. 

Confiderà,  come  poco  farebbe  che  la  VII. 
Vergine  ti  ©tteneffe  in  quedo  Mondo  la 
grazia  del  tuo  Signore  , fe  non  ri  ottenelfe 
ancor  nell'altro  la  gloria  . Però  finalmen- 
te conchiude;  Et  bauritt  [alatemi  Demmo . 

Queda  è la  falute  : la  Perfcveranza  finale  , 
che  ti  fa  falvo.  Queda  ti  vien  da  Crido  , 
chi  non  lo  fa  è « Domino  : ma  ti  viene  per 
mezzo  di  Maria  Vergine  : con  queda  di- 
verfità  , che  tutti  i Predcdinatt  ottengo- 
no, non  ha  dubbio,  per  mezzo  d'  effa  la 
loro  falute,  ma  i fuoi  divoti  l' ottengono 
con  maggiore  facilità.  Tutti i Prededina- 
ti  ottengono  , come  dilli  , la  loro  falli- 
te per  mezzo  d’effa  , perchè  ninno  fi  falva  , 
pcrcni  verilimilmente  non  porga  ella  a tal 
fine  fpeciali  fuppliche , quale  Avvocata  co- 
mune dcU'timan  Genere  : JEqualiter  e/l  illi 
cura  de  omnibus.  Ma  i fuoi  di  voti  l'ottengono 
con  maggiore  facilità , perchè  di  quedi  nòti 
folo  ha  cura  , ma  ancora  ha  folleciuidine, 
e cosi  a quelli  ella  impetra  che  1’  Inferno 
habbia  men  di  portanza  a tentarli  : nè  di 
ciò  paga,  artirte  loro  ella  rteffa  con  mo- 
do particolare  fu  l’ultim'  ora,  gli  confola, 
gli  anima,  gli  artieri  ra,  ed  ottien  loro  una 
rranquilirtima  morte  . E quedo  è haurtre 
faìurem  : E'  confeguir  la  falute  con  poca 
fpefa,  con  poco  (lento . Hauriree  una  vo- 
ce che  ha  due  lignificati . L‘  uno  è quel  di 
attingere  , come  li  fa  dell'acqua , chefcatu- 
rifee  da  qualche  fonte:  e 1’  altro  è quel- 
lo di  bere  . Il  primo  è fenz*  fatica  , il  le- 
condo  non  folo  efenza fatica,  ma  con  di- 
letto , 
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Ietto  . E l’uno,  è l’altro  convìen  all' in-  tico  , quegli  che  tanti  acculavano  quali 
tento  nodro;  perchè  la  Vergine  fasi,  che  confederato  con  Belzebù,  quegli  tac- 
i divoti  fuoi,  non  folamente  non  pruovi-  ciato  da  idiota  , quegli  trattato  da  in- 
no gran  fatica  in  patir  ciò,  eh’ è neceffario  diavolato  , quegli  che  i Nazareni  vo- 
a falvarfi,  ma  che  anzi  vi  pruovino  gran  leano  precipitare  poc’  anzi  da  un’  alta 

diletto , tanta  è la  piena  dì  quel  confor-  rupe  , guarda  chi  è : dice  il  Padre  : 

to  celcfte , che  loro  impetra . E da  ciò  li  Hie  ofl  Filini  meni  . Ed  a ciò  tu  , che 
raccoglie  chiaro  , come  la  vera  divozio-  rifpondi  ? Non  godi  che  oggi  riceva  tari- 
ne alla  Vergine  lia  fegno  di  Predeftinazio- ! to  di  gloria,  chi  gii  a tanto  foggiacque 
ne  affai  fegnalato.  La  ragion' è,  perchè  a di  confufione  . Ma  che  ? la  gloria  è data 

ifuoi  divoti  è più  facile  di  falvarfi,  attefo  in  privato  , là  dove  la  confufion  fu  per- 

ii patrocinio  fpeziale  , che  loro  preda  sì  meffa  in  pubblico.  Segno  dunque  è,  che 
gran  Signora  in  ogni  occorrenza,  ma  fin-  non  fi  (Ulula  Terra  per  ricevere  gloria,  ma 
golarmentefu  l'ora  della  loro  morte,  che  1 confufione. 


è quel  punto,  da  cui  finalmente  dipende  la 
loro  falute, 

* VI. 

La  Transfigurazione. 

Rie  f fi  Filini  memi  dilettili,  in  quo  mi- 
ti tene  compiami , ipfum  nudili . 

Matth.  1 7. 

/^Onfidera,  quanto  onorevol  teftimo- 
nianza  fia  quella , che  il  Padre  rende 
al  fuo  benedetto  Figliuolo  , mentr’eeli 
dice:  Rie  e/l Filiu/ metti.  Tutti!  Giudi  fo- 
no Figliuoli  di  Dio  : ma  quanto  diverfa- 
mente  Crido  è Figliuolo  per  Natura , i 
K-i-i.  Giudi  fono  Figliuoli  per  adozione.  E così 
Crido  è Figliuolo  , perché  è Figlinolo  . 
Dominai  dixit  ad  me:  Filini  meni  li  tu  . 
I Giudi  fono  Figliuoli,  p»rchè  fono  trat- 
tati d.i  tali.,  ficcome  quelli  che  fono  am- 
meflì  all' intima  unione  con  la  Natura  di 
vina,  ma  non  all'unione  ipodatic*.  Que- 
lla fa  che  Crido  fia  Figliuolo  di  Dio  per 
confudanzialità  : quella  fa  che  i Giudi 
fiano  Figliuoli  di  D o per  conforzio  : Vt 
ìffuiamini  divina  conforta  natura  ; e COSI 
queda  fa  , che  Crido  fia  Figliuolo  egua- 
le al  Padre  , quella  fa  che  i Giudi  fian 
limili.  Vedi  però  tu  quanto  bene  , dino- 
tando il  Padre  la  perfona  di  Crillo  con 
quel  pronome  felicifiìmo  , Hie  , dice  af- 
folutamenre  : Hie  tfl  Filini  mmt , perchè 
neffunopiù  è tale,  che  chic  per  Natura. 
£ pur' è così  . Crido  nè  quanto  Dio,  nè 
quanto  Uomo  fu  Figliuolo  adottivo,  ma 
naturale  ; ond’è  che  qui  quell'aggiunto 
meni  , non  vale  a lignificar  dipendenza  , 
com'è  tra  noi , ma  una  fodanza  medefi- 
ma  . Che  afpetti  dunque  , che  ancora  di 
vero  cuore  non  ti  rallegri  con  effo  della 
fua  gloria  » Hit , quegl"  ideffo  , che  già 
Vòltvano  i Cafarnai!!  legare  come  frtne- 


Confidera  , come  Crido  , non  folo  è H.* 
detto  Figliuolo,  ma  ancor  diletto:  Filmi 
diltUut  : ed  è detto  diletto  nel  modo  ideffo , 
nel  quale  è detto  Figliuolo . Perciocché  of- 
ferva,  che  in  due  maniere  puòeffere,  che 
qualcuno  a te  fia  diletto , o per  fe  medefi- 
mo,  come  ti  è diletto  l’Amico,  ©ingrazia 
altrui,  come  ti  fono  diletti  gli  Amici  del 
detto  Amico  . I Guidi  fono  tutti  diletti 
a Dio,  ma  in  grazia  altrui,  cioè  ingrazia 
di  Gesù  Crido,  il  quale  ha  loro  ottenu-  irim.i. 
tatal  dilezione:  Vocavirnot , feenndum gra- 
tiam,  qua  data  oflnoiii  in  C’<rijh . Ma  Cri- 
lìoè  dilettoper  fe  medefimo,  eperò  egli 
affolutamente  c il  diletto:  Fiìiui  dilettai . 

Anzi  però  egli  è prima  Figliuolo  , e di- 
dipoi diletto,  e non  prima  diletto . edipei 
Figlinolo.  I Giudi  fono  Figliuoli  per  gra- 
zia, e però  fono  prima  diletti,  e dipoi  Fi- 
gliuoli, perchè  la  dilezione  che  Dio  loro 
porta,  è quella,  che  loro  dà  tanta  altezza 
di  dignità . Crido  è Figliuolo  per  Ntttira , e 
però  prima  è Figliuolo,  e dipoi  diletto,  per- 
chè la  dignità  ch‘  egli  in  sé  poflìede,  è quella 
che  gli  dà  tanta  altezza  di  dilezione . E que- 
da può  eflfcre la  ragione,  per  curii  Padre 
\ non  ha  volutoqoìdi  eprimi  dilettai , epoi 
\ Filini,  ma  prima  Filini,  e poi  dilettili . Hie 
e/l  Filini  meni  dilettai . L'ha  con  ciò  dillin- 
to  da  quegli,  che  fono  prima  diletti , e di- 
poi Figliuoli,  diletti  Filii,  perchè  fono  Fi- 
gliuoli sì,  ma  Figliuoli  a femplice  forza 
di  dilezione  . Comunque  fiafi  Quedo  è 
quel  titolo  bello,  che  tante  volte  hebbe 
Crido  nelle  Scritture,  il  titolo  di  diletto. 

Cantati  diletto  meo  eanricnm  . Veni  dilette 
mi.  Venia!  dilettai  meut  ..Vinea  fatta  e/l  di- 
lette meo  « L'  ebbe  perchè  gli  convien 
per  tffenza  , l' hebbe  perchè  gli  convie- 
nc  a cagione  de’ maggiori  fegni  di  amore  , 
eh'  ha  ricevuti  fra  tutti  gli  altri  ; che  fono  Fi- 
gliuoli di  Dio.  Pater  dili  gì t Filitem,  t pe- 
rò che  fiegue?  Et  omnia  dedit  in  mona  eìut . . 
Quedo  è 'I  gru  fegno  eh'  ha  ricevuto  di 

amo- 
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Ago  ftd. 


amore;  l’effe  re  flato  coflìtuiro  dal  Padre , fia  tanto  ancor  compiace  iute  di  haverfd 


per  Atbicro  generale  di  tutto  il  fuo ond'è 
che  non  dice:  Omnia  dtditti , che  parti- 
rebbe aflaiflimo  ; ma  tatua  itdit  i*  muta 
tjuj , perciocché  Criflo  ne  può  far  ciò  che 
vuole.  O con  $uale  affetto  tu  devi  dun- 
que procurar  di  congj ungerti  a quello  Fi  - 
gliuol  diletto:  a quello  dico,  da  cui,  come 
da  tale , ti  può  venire  ogni  bene , fo!  eh'  egli 
s'inchini  a dartelo!  Amalo  , regnilo , fer- 
vilo ; eh'  havrai  tutto . Non  ti  ricordi  di 


Salvadore  di  noi  meichini,  quello  siche 
non  può  capirti  : perchè  qual  bene  ag- 
giugne  a Dio  la  falutenoftra?  Neffuno af- 
fatto. E pur  fe  n' è compiaccialo  tanto  al- 
tamente! Ctmplaeait  fatti  vejfre  dare  veli)  tBt-u  *• 
Rtgnum  . Qycfto  è quell’  amor  Divino  sì 
impercettibile.  Se  non  che  per  quello  me- 
detimo  fipuòdire,  riferii  Dio  compiacciu- 
to,  che  ci  falviamo  , perchè  così  glièpiac- 
cimo.  Non  v*  è dell’ amor  divino  verun'  al- 


erò ch'egli  dille  una  volta  ? Qatdtamqae  tra  ragione  , almeno  anrecedente  , che 

petùritit  Patria  in  matite  mee , bit  fati  am . " 

Parca  che  per  buona  legge  di  favellare , dò- 
velie  dire  bit  fatìtt  j perchè  fe  il  Padre 
era  richieflo,  parca  che  al  ;Padre  toccalle 
ancora  di  fare  . Ma  non  diffe  così . Dille 
hee  faciam  : perchè  il  Padre  è richieflo , e 
il  Figliuolo  fa,  come  fuo  primario  iilnt- 
tnento,  tanto  è diletto  I 

Confiderà,  come  appunto  a (piegar  ciò, 
fogginola fubito  il  Padre:  Inqmmihi  beni 
ctmplaetù , perchè  nel  fuo  Figliuolo  umana- 
to  tic  compiacciuto  di  dare  agii  Uomini 
tutti  ogni  loro  bene:  Be  nidiate mi tenni  bt- 
»edì[lierte  fptr  iemali  il i cmltfliput  itiCbriftì  , 

Però  in  due  Tenti  puoi  togliere  quelle  paro- 
le dette  dal  Padre:  oa  lignificare , che  il 
Padre  fi  è compiaciuto  nel  fuo  diletto 
Figliuolo,  come  fi  compiace  un'Artefice 
fummo  in  un'  Opera  la  più  bella , che  fia 
ufc;ta dalle  Ammani,  e ciò  è fenfo  vero, 
ma  tronco:  o a lignificare , che  nel  fuo  di- 
letto Figliuolo  fi  è compiacciuto  di  fare 
quanto  dibeng  vuol  fare  al  Mondo  ; c que- 
llo è il  fenfo  più  pieno:  fenfo,  chelafcia 
campo  ad  aggiogncrcla  materia  di  sì  alto 
compiacimento,  quali  che  il  Padre  voltile 
con  quelle  voci  lignificare  : Hit  eft  Filini 
meni  dii  ella/,  in  qua  mibi  batti  tempi  acni  , 
di  rifeattar  l' infelice  Genere  umano  dalla 
fchiavitudine  dell'Inferno  , eampUcai , di 
dar  la  grazia,  ttmplatui,  di  dar  la  gloria, 
tempi  ami,  di  dare  a tutti  ogni  mio  teforos 
Ed  a ciò  è polla  qui  la  parola  betti.  Non 
è polla  a lignificare  la  bontà  del  compia- 
cimento, perchè  qualunque  compiacimen- 
to Divino  tempre  è buono  all’  iilefla  forma  : 
è polla  foto  a lignificar  la  pienezza , per- 
chè compiacimento  maggiore  non  può  tro- 
varli di  quel,  cheti  Padre  hebbe  in  quello 
Figlinolo  cosi  diletto,  mentre  in  elio  deli- 
berò difalvate  il  Mondo;  Pnpefaìt  inftax- 
rart emniaipfit . Ma  non  è quella  dall’altro 
lato  un’altiliiasa  maraviglia  ? Che  il  Pa- 
dre fi  fia  canto  in  sé  con  aè  compiaccia- 
lo di  ha  vere  un  tigliuol  tale,  quello  s' in- 
tende, Pater  in  F tlte  t topiarie  fibì  ; ma  che  fi 


IV. 


polla  addurti , fe  non  la  fila  volontà  : Nei» 

vetaberit  nini  derelitta , fedveeaberù  ve  lati- 
tai mia  ine»,  quia  tempi  otait  Damine  in  ri. 

Se  Iddio  dama,  ci  ama  perché  gli  piace 
di  amarci,  nonci  ama  perchè  l' amarci  gli 
debba  recar  piacere  maggior  di  quello 
ch’egli  habbia  in  sè,  non  amandoci  , E 
però  nota  come  qui  non  ci  dice , che  gli 
habbia  dato  piacere  l’opera,  che  egli  fa  di 
fai v arci  in  Crillo  : ci  dice  fole  eh' egli  a sè 
è placchilo  Dell'opera:  In  quo  mibt  beni 
t empirne  ai . 

Confiderà,  come  polla  quella  determi- 
nazione si  ampia,  che  il  Padre  ha  fata, 
di  farpallare  perle  mani  dì  Crillo  ogni  no- 
ilro  bene  , confeguememente  egli  aggiu- 
gne  : ipfum  attdi/a  . Così  fa  il  Monarca 
Amano  . Quando  per  fotnmo  amore  ha 
ripollo  già  nelle  mani  del  Primogenito  tut- 
to il  maneggio  dell’  inclita  Monarchia , ben- 
ché , fe  vuole , polla  come  prima  ancor’  egli 
dtlpo*  di  tutto;  contuttociò  a quanti  van- 
no per  ragionargli  di  negozio,  che  impor- 
ti , rifponde  fubito  : Andate.»  udire  ciò 
che  ne  giudichi  il  Principe  mio  Figliuolo  : 
ìpfam  ànditi.  E quello  è ciò , che  qui  in- 
tcndeil  Padre  celefte.  Non  v’  è affare  o pic- 
ciolo , o grande  d»  alcnna  forte , che  non  di- 
penda interamente  da  Criflo  come  da  Go- 
vernante immediato:  Data  eft  mibt  emme  po~  Madnl 
tifimi  in  Caci»,  ér  in  Terra.  E fe  bene  egli 
infìemefa  l’Avvocato,  con  pregare  il  Pa- 
dre per  noi,  lo  fa  per  atto  di  altilfitna  rive- 
renza , come  farebbe  quel  Primogenito 
Hello,  che  quantunque  dal  Padre  lafciato 
libero  difpofitor  d'ognicofa,  non  però  vo- 
leffe  venir  giammai  a rifoluaion  di  rilievo  , 
fenza  prima  haverne  il  paterno  confcntì- 
ment o con  modi  efprdfi . Nel  reilo*  chi  vuol 
niente,  che  deve  fare?  Andare  a chi  tiene 
udienza:  tpfam  muditi,  e quelli  è Gesù  , 
datoci  appella  dal  Padre  , perch’  rifctido 
Uomo  anch'egli  Amile  a noi , tanto  più 
con  elfó  pigliamo  dì  confidenza  : Praphttam  Dem.  s • 
dlfrarrihutuii  faftitabìt  tibi  Dimenai  Dote 
nme.  Che  fcufahavri peto,  chinon  vqrrà 

farlo? 
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farlo  } Se  un  tuo  Fratello  forte  fiato  af 
funto  al  governo  del  Regno  ove  tu  fei  nato , 
di  tal  maniera , che  coccalTe  a lui  di  difpor- 
re  tutte  , come  voleffc,  l' entrate  Regie , 
tutte  le  cariche,  tutte  le  caufe , tutte  le  fpe: 
dizioni , dì  , che  farefti  ? Potrefti  fingerti 
giammai  contento  maggiore  di  quel  che 
averti  in  potere  ogni  di  tornare  a parlar- 
gli? E pur  sì  poco  curi  l'udienza  di  Cri- 
Ilo.'  Egli  è tuo  Fratello,  de  fremine  tuie , 
Fratello  artiinto  a governo  molto  maggiore 
di  quel  che  fu  dato  a Giufeppc . Che  fai  pe- 
rò, che  non  gli  torni  ogni  giorno  divoto 
ai  piedi?  Se  l'hai  forfè  offelo,  Egli  è dif- 
pollo  nondimeno  ad  accoglierti  con  più 
amore  che  da  Giufeppc  non  furono  ac- 
collii  Tuoi,  non  più  Fratelli,  ma  traditori . 

Balla  che  tu  non  ifdegni  di  avvicirurtigli , 
quali  eh' Egli  forte  un  Fratello,  di  cui  non 
doverti  pregiarti,  ma  vergognartene.  Non 
vedi  con  quanta  gloria  oggi  coinparifce  nel- 
la Tua  Trasfigurazione?  E pur  che  è quello? 

E'  un  piccolirtimo  faggio  di  quella  gloria  eh’ 
ha  fu  le  Stelle:  llluxerunt  corufcattonei  emj 
Orbi  tem . Che  vuol  dire  però , che  tu  talor 
tiarrortifei  di  dargli  orecchie,  fdegnii  do- 
cumenti Evangelici , non  gli  pratichi , non 
gli  prezzi,  talora  arrivi  con  una  sfacciatag- 
gine fomma  anche  a riprovarli , quali  che 
lian difdicevoli  adUomben  nato.'  E que- 
llo cudirGesùCrirto?  lpfum  auditt.  Que- 
llo è voltargli  totalmente  le  fpalle.  Se  vuoi 
ch’egli  oda  te  nelle  tuedimande,  bifiogna 
che  tu  oda  lui  purene'/iioi  dettami.  E ciò 
fi  è quello , che  di  vantaggio  vuole  inten- 
der’il  Padre,  mentre  egli  dice:  lpfum au- 
dite. Vuol  dire  non  foto,  uditele,  ma,  uh. 

Uditele  . Audite  , ór  viver  anima  veflra  . 

Sappi  però  , che  quelli  è quegli  promef- 
fo  da  tanti  Secoli  al  Mondo,  allorché  Dio 
diffe  a Mose  : Prephetam fuftitabe  eie  de  me- 
dio/ratrnm  fuorum  pmilem  tut , frc.  Qui  ver- 
ta e'/ut,  qua  lojueeur  in  nomine  mee,  audire 
neluerit , ego  ultor  exijlam . E pur  chi  la  , 
che  più  d'una  volta  non  oda  più  volen- 
tieri Tacito  , c Tullio  , che  Gesù  Cri- 
Ilo  ? lpfum  audite  , e non  verun' altro  di 
tanti  infegnatori  già  magnifici , ed  or  fai 
liti . 


VII. 

San  Gaetano. 

Humiliamini  fub  perenti  manu  Dei  , ut  vet 
exalret  in  tempere  vifitatienit  , emnem 
follie  itudinem  veflram  proflttentee  ineum. 

fuoniam  tpfl  efl  tura  de  vebit  . j. 
’etr.  J. 


I. 


Confiderà,  come  il  maggi  or  male , che 
forfè  in  teli  ritrovi,  è il  non  volere 
pienamente  lafciarti  governare  da  Dio  . 

Non  voglio  credere,  che  tulli  di  coloro, 
i quali  a fuo  difpetto  pretendono  di  cfal- 
tarfi.  Ma  quanto  è facile,  che  fé  non  fei  di 
coltoro,  almcn  Hi  di  quelli , chcconfuper- 
bia  rifentonfi  ad  ogni  contrarietà,  che  da 
lui  ricevono  , ne  vogliono  dire  anch'erti 
con  umiltà:  Dominili  efl : juod  benum  efl  in  i.gtg.  j. 
eeulisfuit/aeiat ? Però  t'intima  qui  chiara-  '*• 
mente  l' Appollolo.che  ti  umilj  fiotto  la  man 
potentirtima  del  tuo  Dio:  Humiliamini  fub  pi.  i, 
potenti  manu  Dei:  perchè  fc  non  vuoi  umi- 
liarti a lui  con  tuo  merito,  faprà  ben’ egli 
umiliarti  a tua  confulione  : HumiliaUt  Ulte 
jui  efl  ante  fatui  a.  Credi  forfè  tu,  che  gli  deb- 
ba riufcirdifficilc  ? Anzi  però  qui  fenti  dire , 
ch’egli  ha  mano  potente  alfai,  perchè  lo 
può  far  con  poco.  Quella  mano,  la  qua- 
le ad  atterrare  un  Gigante  habifogno  di 
lande , di  fpade , di  fei  tnitarre , non  c poten- 
te* Potente  è quella , che  Io  può  infino  at- 
terrare con  una  frombola , come  fece  il  Pa- 
florello  Davide.  E tal' è la  mano  di  Dio.  fei  is.«. 
Con  tm  niente  ella  può  umiliarti  : sicnr 
lurum  in  manu  figuli,  pc  vot  in  manu  me  a 
Domui  lfrael . Non  vedi  con  quanto  poco 
quel  Fornaciajo  può  fare  a quel  filo  vafo  il 
peggio  eh'  ei  fappia  ? Non  ha  bifogno  di 
martello  pefantc,  come  hanno  gli  altri  co' 
loro  vali,  odi  metallo,  odi  marmo.  Con 
un  fol  colpo  di  battone  lo  Untola  in  mille 
pezzi.  E così  può  Dio  fare  con  erto  te: 
Comminuetur  flcut  eenteritur  lagena  pgult 
cenrritiene  pravalida  , fjy  non  invernarne  de 
fragmentis  ejnj  tefla . E s' è così,  come  dun- 
que ancor  non  ti  umilj  con  una  profondi^ 
lima  riverenza  alla  difpofizion  di  colui , che 
ti  può  fare  con  una  fomma  facilità  canto 
peggio  di  quello  , che  ti  futeede  : Humi, 
liaminifub  potenti  manu  Dei . Quello  vuole  - 
chi  ti  ordina,  che  ti  umilj  . Vuole,  che 
chini  il  capo,  confettando  umilmente  fra 

1 tutto  ciò  , che  patifei  , che  ben  ti  rtà  : 

Omnia  qua  fecifli  nebit  Damme  , in  vet e 
juiieiefeeifli. 

Coa- 
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Confiderà  , che  Come  la  mano  del  Si- 
gnore è potente  a umiliarti,  fe  tu  ti  cfal- 
ti  , così  è potente  a efaltarti,  fetutiumilj. 
Ti  può  efaltarein  quello  Mondo  medefimo 
con  far  sì,  che  quel  difallro,  che  tu  fop- 
porti  pazientemente  da  lui  , ritorni  final- 
mente a tua  maggior  gloria,  come  a Giu- 
Geu.to.ir,  Teppe  ritornò  Ja  Tua  mifera  fchiavitudine 
nell'Egitto  : Voi  cogita/lit  de  me  malum  , 
fed  Deai  venie  illad  in  tontir» , ut  txaltaret 
me  . E quando  non  ti  efalterà  in  quello 
Mondo,  ti  efalterà,  ch‘è  molto  meglio  , 
nell'altro,  allorché  fedelmente  aciafcuno 
ru-tw  renderà  il  premio  della  foggezionemoftra- 
ta  al  Divin  volere  : Exalt  abit  manfuetoi  in 
falatem  . Quello  tè  quel  che  tu  hai  pura- 
mente adeliderare.  E però  dice  l'Appo- 
llolo  : Humiliamini  [ut  fotenei  manu  Dei  , 
tee  voi  exaltet  in  tempore  vifìt attorni  ; non  in 
tempore  hoc  , ma  in  tempore  vifitationit  , 
cioè  nel  di  folcnniflimo  del  Giudizio  . 
Quello  farà  il  dì  della  vilita  univerfale , or- 
dinata appunto  da  Dio  ad  un  tale  effetto 
di  riveder  tutti  i conti  al  Genere  uma- 
no, e di  allettarli,  ficchè  nclfuno  lì  pof- 
'li',  fa  doler  di  aggravio:  Ecce  din  Domini  ve- 
nite , ire.  ir  vifitabo  fuper  Orti t mala  . E 
in  quella  vilita,  come  fommo  onore  farà 
l' oliere  al  colpetto  di  tutti  riconofeiuto 
per  fervo  fedele  a Dio  , cioè  per  fervo, 
che  non  volle  a lui  togliere  giammai  punto 
della  fua  gloriar  ma  fi  contentò  d'ogni 
ti  r.i7.  io,  d' ogni  llrappazzo , purché  Dio  fo- 
iorcllaffc  il  glorificato  ? O'come  il  Signo- 
re farà  allora  tenuto  ad  cfaltare  quello  filo 
fervo  si  nobile;  Come  potrà  far  dimeno 
di  non  gli  gettare  con  un  tencriflimo  amore 
le  braccia  al  collo  , di  non  accarezzarlo, 
di  nonapplaudcrgli,  di  non  gli  donare  una 
corona  di  gloria  più  bella  aliai,  che  non  fu 
quella?  la  qual  pofeAlfuero  al  di/prezzato 
EccI.ii.is>  Mardocheo  fu  la  cella  l Ertxit  rum  ab 
httmilitate  ìpfmt  , fy  exaltavit  capar  ejut  . 
Adunque  contentati  per  un  poco  di  china- 
re ora  il  capo  con  umiltà  negli  accidenti: 
che  facilmente  ti  avvengono  più  contra- 
rj  , perché  verrà  finalmente  , verrà  quel 
giorno  , in  cui  Io  dovrai  follevare  : Ha- 
miliamini  fab potenti  matta  Dei , ac  voi  exai- 
/et  in  tempore  vifitationit . 

III.  Confiderà  , come  quello  , che  fopra- 
Httto  t'impcdifce  il  lafciarti  guidar  da  Dio, 
come  più  gli  piace,  è perchè  dilui  non  ti 
fidi.  Stimi  in  un  certo  modo,  eh'  egli  occu- 
pato in  penfare  al  bene  di  tanti,  non  penti 
al  tuo  ; ma  che  ti  laici  poco  men  , che 
avvenire  lecofe  acafo,  ir  dirii ; Sia  a fi  per 
tah/iaem  radicar  . O’ quanto  vivi  inganna- 


to.' Stà  pur  ficuro,  ch’egli  ha  di  te  una 
fpezialilfimacura,  come  l' ha  di  tutti  : £«»- 
niam  ili iefi  cara  devobit . E pollo  ciò  fatti 
cuore.  Sai  tu  che  vuol  dire;  E/l  illi  cura  de 
votiti  Non  vuol  dir  folamente,  eh' ci  pcn- 
fa  a te  , ma  che  vi  penfa  di  modo,  che 
quanto  mai  ti  avvien  di  avverfo , e di  acer- 
bo , Io  fa  avvenire  per  tuo  maggior  bene- 
fizio . Che  vuol  diré  haver  cura  di  un' 
ammalato*  Caram  illiat  habe  . Vuol  forfè 
dire  affillergli  intorno  al  letto,  perdargli  lac',aj* 
a tutte  l' ore  ciò , eh’  egli  chiegga  di  più  no- 
cevole?  Nò,  di  ccpo.  Vuol  direaffìHcr- 
gli,  perdargli  ancora,  quando  torni  a fuo  , , . 

prò,  de' bocconi  amari . Così  fa  Dio  pari- 
mente con  elfo  te  . Tu  Tei  inalato  : Home 
marctdai , egens  recaperatione . Sa  egli  il  bì- 
fogno  tuo  : Pelò  dunque  affermali  , eh* 
egl  i ha  cura  di  te  : Efi  illi  cara  de  volti  ; per- 
chè ti  dà  ciò.  che  giova,  non  ciò,  che  pia- 
ce . Se  procedeffc  altrimenti  , non  fi  po- 
trebbe mai  dir,  che  ne  bavette  cura.  Fin- 
giti dunque  diveder,  ch'egli  comeinper- 
fona  ti  attilla,  con  amore  appunto  di  Pa- 
dre; e eh' egli  lia,  che  ti  rompa  quel  tuo 
difegno,  perche  tei  conofcc  nocivo,  egli 
cheti  dilponga  quella  confufione ,.  egli  che 
ti  determini  quel  contrailo,  egli  che  dia 
perfcttiflima  regola  a tuttociò , che  di  gior- 
no in  giorno  ti  accade.  Non  ti  porrai  col 
pcniicro  mai  fingere  a liitticienza  in  quella 
materia  quello  che  fa  teco  il  Signore  per 
verità:  fili efi tura  devobit:  UH  in  perfona 
c non  minifiri  il  Uhi. 

Confiderà  il  frutto  grande,  che  dovrai  IV. 
riportare  da  quella  pcrlualione,  lè  l’hav- 
rai  Tempre  viviflima  nella  mente.  Il  frut- 
to farà,  che  tu  getti  tutta  la  follecittidine 
dite  llcflo  nel  Icn  di  Dio,  ficchè  tu  di  te 
non  voglipiù  làper  nulla,  come  fa  quel  fa- 
vio Figliuolo,  che  asènon  penfa,  perchè- 
fa  di  havere  un  buon  Padre  . E quello  è 
quello  a che  pretende  I'  Appollolo , cheta  ' ^ 
arrivi  . Che  però  dice  : Humiliamini  fab 
potenti  mana  Dei , ire.  omnem  falìtitudinem 
veftram  proticiintn  in  rum , quoniam  i'.li  e/l 
cara  de  vobit  . Non  dice  deponente t , ma 
projicien/et  , tanto  egli  J'ha  per  nociva  . 

O’Ie  intcndcffi  di  quanto  gran  pregiudi- 
zio alla  vita  fpirituale  ti  fia  quella  cura 
ftipcrilua,  .infoia , aff-.nnofa,  ch'hai  tildi 
te,  che  tal’ è la  follecitudine ! Quella  è, 
che  fopratutto  ti  ritarda  dal  dare,  almcn 
totalmente,  il  tuo  cuore  a Dio . Però  non 
folo  hai  quanto  prima  a fcuoterla  datcllef- 
fo,  ma  da  gettarla,  come  appu  co  fa  chi 
fi  vede  una  Serpe  in  feno.  E non  è Serpe 
una  prudenza  fovcrchia  ? Anzi  cll'ap- 

pun- 
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punto  è la  Serpe  peggio*  d’  ogni  altra  : 
perche  quitta  è quella  , che  nelParadifo 
terreftre  fe'  diffidare  di  Dio  i due  primi 
Padri  . Getta  dunque  via  quefta  Serpe  : 
gettali  dal  tuo  fino  ne!  fendi  Dio  : | Projice 
in  eum  : e quella  Serpe  medefima  faprà 
egli  ricevere  da  te  in  dono  affai  più  gradito , 
che  anticamente  non  gli  erano  le  Colom- 
be : dono  , che  tanto  più  lo  ttimolerà 
i*r  n giornalmente  ad  haver  cura  di  te  , quanto 
vedrà  , che  più  ti  fidi  di  lui.  latta  fuptr 
Deminum  curam  tuam  , ch'è  quella  Tolle- 
citudine  sì  moietta  , & ipft  te  tnutritr  , 
Non  folo  nutriti  , ma  tnutritr,  perchè  Io 
farà  con  affetto  anche  più  fpeciale  . Quer 
Ilo  è il  guadagno,  che  fa  chi  di  Dio  fi  fida, 
. ’ t fe  l'obbliga  con  poco  ali'ettremo  fegno  . 
er  ' 1,1  Brit  iti  anima  tua  in  falutem  , q aia  in  mt 
habuifti  fidaci  am . 

V.  Confiderà,  che  fe  alcuno  intefe  mai  fu 
la  Terra  tal  verità  , fu  fenza  dubbio  trai 
primi  quel  gloriofo  Santo  , di  cui  ricorre 
in  quello  dì  la  memoria  , San  Gaetano  : 
mentr'egli  con  maniera  fpeciale  obbligò 
tutti  i Tuoi  Figliuoli  a dipendere  dalla  Prov- 
videnza Divina,  non  folo  nelle  cofe  , che 
fembrano  più  accefforie  , ma  ancora  in 
quell  , le  quali  fon  di  maggiore  neceflità  , 
come  fono  il  vitto,  eilveftito.  Quindi  è, 
che  nè  meno  volle,  eh*  etti chiedeilero  mai 
limofina  alcuna  ( come  altri  fanno  Tanta- 
mente ) per  Dio  , ma  che  1‘ alpettaffero  : 
tanto  di  Dio  lì  fidò  . In  Domino  confido . Quo- 
modo  diritti  animo  meo  : tranfmigrainmon- 
1 '*•  '•  rem  fìcut  pa/ftr  ? La  Patterà  , quando  la- 
feia  la  Valle  per  ire  al  Monte,  fi  dice,  che 
lia  folita  di  recarli  una  fpica  in  bocca  , 
quali  che  diffidi  di  poterli  là  cosi  fobico  ri- 
trovare il  fuo cibo  pronto.  Ma  non  così 
farò  io,  rilpondeaDavidde  . Se  perfegui- 
tato  da  Saule,  mi  converrà  di  fuggire  fu  i 
Monti  alpeftri , non  farò  punto  follecitodi 
trovare  ancora  fu  quelli  chi  mi  provvegga  . 
Ho  Dio  da  per  tutto , confido  in  lui,  non 
mi  mancherà  di  che  vivere.  Può  edere, 
che  un  Nabale  Solco , feortefe  , mi  nieghi 
ancora  una  picciola  rifezione  con  modi  in- 
degni. Ma  dove  mancherà  Nabale  , fuppli- 
xà  per  Nabale  un'  Abigaille.  Così  parca 
pur  , che  diceffe  quello  gran  Santo:  le  non 
che  dove  Davidde  ricercò  da  Nabale  il 
provvedimento  , egli  non  volle  chiederlo 
da  veruno,  ma  folo  attenderlo.  Tu  le  non 
fai  giungere  a tanto  di  confidenza,  fii  con- 
tento almeno  di  credere,  che  Dio  non  ti 
mancherà  nello  fiato  tuo  di  provvederti 
opportunamente  di  ciò  cheti  fia  giovevo- 
le, fenza  che  tei  procuri  con  modi,  fe  non 
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iniqui , almeno  imperfetti  . Xumquid  foli- 

tudo  fattili  fu m l frolli  , aut  torta  f trotina  » . 

Non  folamente Iddio  non  è terra  Iterile  , " * 

ficchèlafci  di  dare  il  frutto  a chi  li  fida  di 
lui  ; ma  nè  meno  è terra  ferotina,  ficchè 
lafci  di  darlo  in  tempo . 

vili; 

Qui  Jptrnìt  modica  , paulatìm  decida , 

Ecd.  19.  1.  '5 

Onlidera , come  qui  non  dice  il  Signo-  I* 

re  , che  chi  commette  de' peccati  ve- 
niali , a poco  a poco  caderà  ne*  mortali  $ 
ma  chi  gli  (prezza  : Qui  /pernii , perchè  , 
chiè,  eh'  ogni  giorno  non  ne  commetta  ? E«c!-7»i* 
Non  e/l  homo  ju fluì  in  terra,  qui  faci  a t bo- 
num  , & non  picca . Ma  altra  cofa  è com- 
metterli , altra  è fprezzarli . Colui  gli  fprez- 
za  , il  quale  non  fe  ne  piglia  follecitudine  , 
quali  che  nulla  lia  neceflario  guardartene  , 
per  falvarfi.  Sei  per  ventura  tu  ancora  dì 
quelli  mifèri  » O’  in  che  pericolo  vivi  , 
fe  così  è , di  perderti  eternamente  , men- 
tre quello  è detto  infallibile  del  Signore  : 

Chi  fprezza  le  colpe  piccole,  a poco  a po- 
co caderà  nelle  grandi  : Quifpernit  modica, 
pani atim  decida , cioè  decider  à ptrfettient  , 
derider  à pittate  , decider  d probit ate  ; deci- 
det in  una  parola  , decide t d fiata  gratta  in 
flatum  peccati.  Cosi  fpiegano  i Sacri  Inter- 
preti: Che  vai  però,  che  fian  piccole  le 
fetture , che  accadono  in  un  Vafeello  là  fu 
per  l'alto,  fe  deprezzate  gli  portano  tanto  ..  . 
male,  quanto  le  grandi  ? Quelle  iftelTe,  per 
piccole  che  fieno  , coftituifcono  il  Valcel- 

10  in  ittato  di  perdizione  , non  proffimo  ve- 
ramente come  le  grandi  , ma  almen  rimo- 
to , mentre  a poco  a poco  dann*  adito  ad  £ccI  1C  ,g 
acquatale,  che  lo  (libi  Ili  - In  pigritiii  burnì- 

11  obi  tur  etntignatio . 

Confiderà,  che  tre  fono  le  ragioni , per  IE 
le  quali  afferma  il  Signore  , Quifpernit  mo- 
dica , paulatìm  decida . V una  fi  tiene  dalla 
pane  dell'uomo  , l'altra  dalla  parte  del 
Demonio  , 1'  altra  dalla  parte  di  Dio:  c 
tutte  e tre  fono  al  pari  tt-rribililfime  a chi 
vipenfa.  La  prima  tieni!  dalla  pane  dell' 
uomo  - perchè  chi  fprezza  il  mal  pic- 
colo li fadue  pregiudizi  d'  fommo  pelo  . 

L'uno  è , che  perde  a poco  a poco  il  ti- 
more, che  lo  ritiene  dal  grande;  e 1*  altro 
è , ch’egli  accrefee l’inclinazione,  che  ve 
lo  fpinge.  Perde  il  timore  , perchè  non 
produccndo  le  colpe  piccole  così  imme- 
diatamente ilor  trilli  effetti,  come  gli  pro- 
ducono le  grandi , ma  producendoli  con 

un 
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un  modo  più  torto  limile  a quel  di  una  li-  ciò  che  vuole 
ma  forda  , avvicn  i che  1'  uomo  dopo  al-  ' " 
din  tempo  comincia  a perfuaderfi,  che  tali 
colpe  per  verità  fieno  colpe  , che  nulla 
nuocono.  E così  poi  fatto  animofo  , non 
fot  non  dubita  di  perfiflere  in  effe  con  gran 
franchezza  , matrafeorre  anche  in  ultimo 
ad  aggravarle , tanto  che  gli  arrecano  mor- 
te. II  veleno  nv>flra  di  fubito  il  mal  che  ap- 
porta, e peròciafcunolo  fchiva  : le  frutta 
acerbe  no'l  inoltrano  , fe  non  che  lentiffi- 
mamente  ; e però  alcuni  anche  giungono 
ad  appetirle  con  avidità  Angolare  . E pure 
a lungoandarele  frutta  acerbe  fon  abili  a 
dar  morte  quanto  il  veleno  j fe  non  che  il 
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ha  in  fe  medefimo  ; e le  frutta  per  queUe  , 
che  col  tempo  effe  vengono  a generare 
Cosi  avviene  nel  cafo  noflro  - Poi  ficco- 
me  l'uomo  {prezzando  lecolp-  piccole, 


- E chi  non  là,  che  quell® 

fempre  e il  fuo  llile  ; chieder  il  maggior  ma- 
le , che  fia  potàbile , ma  chiederlo  a poco 
a poco  ? Se  da  principio  addimandaffe  adul- 
teq,  furti,  furori,  affafiinamenti,  chi  fà- 
rebbe , che  fubito  noi  difcacciafle  da  sè  qual 
Nimico  aperto?  Però  non  altro  da  princi- 
pio egli  chiede,  che  qualche  tratto  di  ami- 
cizia più  libero  del  dovere  , qualche  attac- 
co a Ila  roba  piu  fmoderato  , qualche  affet- 
to alla  nputazion  più  folleciro,  qualche  in- 
Icdclta  piu  politica,  che  malignai  e cosi  , 
l uta  eh  ha  breccia  in  un  cuore  incauto , non 
teme  punto  di  non  doverlo  poi  vincere  a 
primi  affalti  . Che  /ài  tu  dunque  , qitalor 


molte  colpe,  perchè  fe /limi  leggiere  ? To- 
gli al  Demonio  tutra  la  prima  fatica  , eh’ è 
la  più  ardua.  Però  non  altro gfi  rella  , che 
proleguir  con  grand' animo  fa  vittoria  che 


u i • y ,V  . ’ r,0,cSulr  con  grand  animo  la 

perde  il  umore  .che  lo  ritarda  dal  male  ,*!  tu  da  te  medefimo  già  li  doni  , mentre  ti 

che Paff°  nCCr-rCe f|ncl,"Jt,0?e  * fP°gli  di  tutte  quelle  trincee  , dov*  egli  ha- 


in ciafcuno non  è,  che  la  Concupifcenza 
/corretta  . Ma  chi  non  fa  che  una  tale  Con- 
cupifeenza  , quanto  più  ottiene,  tanto  più 
,,  t,  7mPrc  diviene  ardita  nel  chiedere  ? Ella  è 
/imiliflima  al  fuoco  : Concupì fcenrtA  quAfi 
•inu  e xarAtfnt  ; e però  come  il  fuoco  da 
principio  habifogno  di  chi  lo  attizzi,  anche 
in  un  campo  di  doppie  , affinchè  fi  sfami  ; 
ma  quando  poi  con  quel  primiero  alimen- 
to , che  fi  vide  fomminillrare  , ha  pigliate 
forze  , diviene  si  incontentabile,  che  vuo- 
le anche  ingoiar  ciò  che  gli  è negato  : cosi 
la  Concupifcenza  ha  talor  bifogno  dappri- 
ma di  chi  la  irriti , tanto  è modella  - ma 
quando  poi  fi  è_  veduto  dar  ciò , che  brama 
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come  c iniziabile  I NumquAm  dicìr  : fuf- 
Jint . Sempre  chiede,  fempre  cerca  , fem- 
perimperverfa;  e finch’ellha  chefperare, 
non  fi  quieta  mai  . Ammac  alida,  /fuafiifnit 
ardenj , nonextineuerur  , dante  al/quid  filt- 
rine. A ciò  fi  aggiunge,,  che  in  progrclfo di 
tempo  il  piacere,  eh’  elP  ha  nelle  colpe  pic- 
cole, è piacere  tifato , ccosìpoco  (enfibi- 
le.  Ch  altro  le  rimane  però,  fe  non  cercar- 
re  un  maggiore  nelle  colpe  gTavi  ? Argo- 
menta tu  dunque  , fé  verun’  uomo  , per 
quello,  chea  lui  fifpetta,  poffa  lungamen- 
te attenerli  da  colpe  gravi,  menrr’  egli  è già 
tanto  innanzi , che  nulla  ornai  più  riguarda- 
li dalle  piccole.  Quello  è lafciare  al  polie- 
dro la  briglia  lenta  , e tuttavia  voler,  che 
m ii  non  trafeorra  dal  buon  fentiero  - 

Confiderà  la  feconda  ragione  , eh*  è 
quella  che  tienfi  dalla  parre  del  Demo- 
nio perché  il  Demonio  ha  trovato  qui 


zi  . Praterie  l frati  ionum , con  abbandonar 
quella  vita  più  divota  , più  retta  , più  reli-  ocg 
giofa  , ch’ei  già  menava  : Inimtcut  'perft- 
tjuetur  eum , finché  Io  tiri  anche  ad  una , che 
fia  di  fcandalo  - . 

Confiderà  la  terza  ragione  * Ja  quale 
tienfi  dalla  parte  di  Dio  ; perchè  non  è 
fra  tutti  i Sacri  Dottori  chi  non  affermi  , 
che  Dio  galliga  i peccati  minori  , con  la 
permiffion  demaggiori.  E*  vero,  ch'egli 
non  procede  a una  pena  cosi  tremenda  , fe 
non  dopo  haver  già  premeffe  di  molte  falu- 
tevoli  ammonizioni  ( come  ufa  1'  Agricolto- 
re , che  non  permette , chel'Albcro  luffa- 
reggi  come  a lui  piace,  fe  non  dappoi  che 
indarno  egli  ha  confumata  a prò  d' effo  ogni 
cura  amante . ) Ma  quando  feorge  , eh'  egli 
non  è flato  udito  , lafcia  che  1‘  uomo 
finalmente  affecondi  tutti  i Tuoi  defiderj  an- 
che  piufeorretti  . Non  nudivi/  popuìut  meuj 
vocem  me  am  , (jf>  1 frati  non  intendi/  mihi  , 
pero  che  fiegue  ? Et  dimif!  tot  ftcuniìtm 
dtfiderin  eordit  forum  ; ficchè  i mefehini 
tiunt  in  adinvenrionitur  fuis  , tanto  che  ar- 
rivino al  termine , dove  porta  un  cammino 
sHibero  , quaTèil  Toro,  e sì  Jiccnziofò, 
eh' è l'impenitenza  finale  - Non  ti  voler 
dunque  abufare  della  bontà  del  Signore  , 
condirfrare:  Tollererà  Te  mie  colpe  pa-  • 
zicntcmente perchè  fon  piccole.  Non  vo- 
ler dico  abufartene,  perchè  quelle  colpe 
medefime , che  fon  piccole  , a lungo  an- 
dare riefeono  intollerabili  , per  1'  ecc effo 
con  curpiùcpiù  fempre  vengono  accumu- 
late . A!  che  par  proprio  , che  Dio  Volcffe 

al- 
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Ansi  ni  alludere  » quando  diffe  : Ecce  ego  fìrrdcbo 
fubter  vot  , pene  /Iride!  plau/lrum  cnu/lum 

fottio  . Haituoflervatociòchefuccede  nel 
caricare  , che  talor  fanno  i Villani,  que'lo- 
ro  carri?  Quando  erti  gli  hanno  a caricar  di 
tronchi,  di  tufi,  di  pietre  gravi,  vancon 
fommo  riguardo  di  non  eccedere  in  cari- 
carli . Ma  quando  gli  hanno  a caricar  là  nel 
prato  di  fieno  fecco , gli  aggravano  d'  una 
molesìfmifurata,  che  dà  Ihtpore:  ond’  è 
che  i carri  llridonofperto  affai  più  fotto  un 
fieno  tale  , che  fotto  i farti  . Nondir'adun- 
que  , le  mie  colpe  fon  tutte  limili  al  fieno, 
fono  leggiere;  perché  fc  fono  leggiere , fon 
anche  troppe:  e Dio  per  effe  ffriderà  fot- 
tote  , di  te  lamentandoli,  che  l'aggravi  , 
che  l'affatichi,  che  tiabuli  della  piacevo- 
lezza , ch’eimoftra  nelfopportarti  ; e fe 
per  effe  non  ti  toglierà  la  fila  grazia  , come 
fa  fubito  per  le  colpe  mortali,  ti  toglierà  la 
fua  protezione , privandoli  giollamente  di 
quegli  ajuti  Ipeciali  , e foprabbondanti  , 
lenza  de'quali  verrai  di  breve  anche  a per- 
der la  fua  grazia. 

Quelle  fono  le  tre  ragioni  , per  cui  fuc- 
cede  , che  : i£ui  rpcrnit  medie »,  foularini 
decider  ■ non  /ubico,  ma  faularim  : e a que- 
lle tre  fi  riducono  tutte  1'  altre  , che  da  te 
tu  puoi  divinarci . 

IX. 

Ob/lufefcite  Cali  fuper  hoc , ér  porti  e/ut  dt- 
fol  omini  vehemenrtr  , diete  Dominai . Duo 
enim  molo  feci!  fopulut  meut  . Me  der  eli 
fuerunt  fonttm  ojut  vivi  , & foderunr 
pbi  ciflernot , ciflernot  di/fpoiot  ,<jut  conti- 
nere  non  voltnt  oquot . Jer.  a.  la. 

I»  Onfidera  , come  il  Peccato  ha  due 

V j mali  terribililTiini , ciafcun  de' quali 
con  reciproco  influllo  concorre  ad  accre- 
feer  l'altro,  & ad  aggravarlo . L‘  avverfio- 
ne  dal  Creatore  , e laconverlione  alle  co- 
feda lui  -reste.  Quando  peccando  , non 
altro  più  lì  f.iceffe  d‘  inconveniente  , fe 
non  che  rivoltare  le  fpalle  a Dio  ; che 
pare  a te  ? Non  farebbe  ciò  per  fe  folo 
un’ eccello  enorme  ? Or  che  lara  , men- 
tre di  vantaggio  lì  voltano  a lui  le  fpalle  , 
per  andar  dietro  a creature  viliflime  , eh’ 
altro  alla  fine  non  fono  più  che  fattura  del- 
le file  mani?  E quando  altresi  peccando  , 
non  altro  più  lì  faccffc  d'irragionevole , che 
andar  dietro  tali  creature  con  un'  offequio 
dalornonmai  meritato,  non  farebbe  an- 
che quello  affai  da  abborrirlì  ? Or  che  fa- 
rà *,  mentre  afifin  di  rendere  ad  effe  un'oflc- 
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quiotale,  lì  voltano  di  vantaggio  le  fpalle 
a Dio?  Quelli  due  mali  pertanto  congiunti 
inficine,  afferma  il  Signore  , che  haveva 
già  comincili  il  fuo  Popolo  . Duo  mal» 
feci/  fopulut  meut  , óre.  E però  quali  in- 
norridito  egli  Hello  di  ardir  sì  Urano  , non 
folo  dice  al  Ciclo  , chefillupifca,ma  dice 
ancora  alle  cataratte  del  Cielo  , che  li  di- 
rompano, e lafcin  pure  , come  a furia  , 
cadere fopra  un  tal  popolo  c nembi,  e tur- 
bini , e temprile,  c faette,  ed  ogni  altro 
più  fiero  eccidio  , ch’è  di  dovere  . obflu- 
pe/cir  Cali  fuper  hoc  , Ór  porti  e/ut  defilo- 
mini  vehementer  , diete  Dominai  . Ma  che 
farebbe,  le  poteffe  egli  dire, che  quelli  due 
mali  He  Ili  così  congiunti,  fono  egualmen- 
te operati  adeffo  da  te  ? So  , che  come 
Dio  in  quello  fuo  gran  lamento  non  altri 
intefepcr  Fonte,  che femedelimo;  cosiin- 
tefe  anche  gli  Idoli  per  Cillerne:  ma  in  pri- 
mo luogo;  perché  nel  rello  è certirtimo 
che  per  Cillerne  intefe ancora  infecondo 
luogo  quegli  uomini  , dalla  cui  pcrverfa 
amicizia  non  voleva  il  fuo  popolo  dillac- 
carli  . quali  erano  gli  Egiziani,  gli  Aflirj, 
ed  altri  sì  fatti,  che  non  eran’abili  ad  al- 
tro , che  a prevenirlo.  Però  fetufeinel 
cafo  di  llimare  1'  amicizia  degli  uomini 
molto  più  che  quella  di  Dio  , applica  a te 
quello  detto  , ch’egli  è per  te.  E pure,  ò 
quanto  è facile,  che  vi  Ili  , forfè  ancora  da 
lungo  tempo.' 

Confiderà  la  differenza  notabile  , la  qual 
palla  naie  Cillerne,  e la  Fonte.  La  Fonte 
ha  l'acqua  da  sé  , l'ha  tutta  viva  , 1'  ha  illi- 
mitata, l'ha  indeficiente,  e l'ha  di  manie- 
ra , che  pei  quanto  a ciafcuno  ne  doni  in 
copia  , non  però  mai  viene  punto  a impo- 
verirli. Le  Cillerne  n han  quella  fola  , che 
può  capire  dentro  il  lor  piccolo  vafo  , 
e non  l'handa  sé  ; che  però  folo  n’hanno 
tanto,  e non  più,  quanto  ne  ricevono  dal- 
le gronde  bentfattrici  . E quella  appunto 
c lad  fferenza  , che  parta  tra ‘I  tuo  Signore, 
e quelle  perfone  amate,  che  tu  talvolta  non 
dubiti  di  anteporgli  . Egli  è Fonte  pieuiflì- 
mod  ogni  bene,  chedanelfuno  dipende  . ' ' 

Afud  te  efl font  viti.  Ma  per  comrario  tut-  Mm  ul- 
te quelle  perfone , che  hanno  di  riguarde- 
vole da  fe  llerte?  Non  hanno  nulla.  Han 
quello  folo , che  da  Dio  fu  loro  donato  cor- 
tefemente,  e 1 hanno  ancora  a mifura  , a 
mifu rallentata,  a mifura  fcarfa . Ecco  geniti  ^ }c  jo 
c/uop fltlloptuh . E nondimeno  per  effe  tu 
lafciDio  ? O’  che  torto  indicibile  vieni  a 
tifargli!  Dì,  qual  motivotifpingca  voler* 
anzi  l'amicizia  degli  uomini , che  di  Dio  ? 
Sicuramente,  o 1 onorevole,  o l'utile, od 
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dilette voTé  : non  v*è  altro Ma  quanto  all' 
onorevole,  di  tu  lleffo  : non  ti  reputi  a 
onor  maggiore  poffedere  nel  tuo  Giardino 
una  bella  Fonte  , cho  polTedervi  una  Ci- 
llerna di  femplice  acqua  piovana,  che  mai 
non  rifehiara  a balhnza  ? E quanto  all' 
utile:  che  cleggerelliinunatuapoffeffione 
a maggior  vantaggio  di  rendite  ? Vi  elegge- 
relli  una  vile  Cillema  d’  acqua,  che  appe- 
na balli  a diffetare  i tuoi  poveri  mietitori  , 
o pure  vleleggerelti  una  Fonte  viva  , che 
Ila  ballevolea  faziare  anche  gli  armenti  , 
e ad  inaffìar  quanto  v*è  di  piante  , e di 
prati?  E quanto  al  dilettevole  ancora:  dì, 
che  fai  tu  quando  pellegrino  ti  lènti  per 
grave  arfura  bruciar  le  fauci  ? Non  corri 
fubito  ad  accodarle  alla  fonte  ? Alla  Ci- 
llerna vai  foldlneceffità . Perchè  diletto 
non  è bere  alla  fecchia  acque  mendicate  ; 
diletto  è bere  alla  fonte  . E come  dunque 
è poflìbilc  , che  nclTuno  di  quelli  capi  me- 
delimi  lia  ballante  a far  , che  tu  voglia 
amare  più  Dio  , che  gli  uomini?  La  Fon- 
te è Dio,  gli  uomini,  come  udifli , fon 
la  Cillerna;  e nondimeno  ti  curi  affai  più 
degli  uomini  , che  di  Dio.  Hertliqnemnt 
fenttrn  aqnt  viva  , dr  federnnt  frbi  cifter- 
nat  . Ah,  che  bene  il  Signore  ha  ragion  di 
dire  , foderimi ftbi  ! Non  dice  , che  il  fuo 
Popolo  habbia trovate  le  Cillerne  già  fat- 
te ; dice  che  il  mifero  fc  le  fatte  da  sè,  quali 
a modo  fuo  i perchè  cosi  Tempre  accade  . 
Cialcuno  col  filo  affetto  li  và  quali  forman- 
do la  fua  Cillerna  qual  più  gli  piace  . Per- 
chè non  riguarda  quella  creatura  qual’  è, 
nuda  per  (e  medelima  d’  ogni  bene  ; ma  qua- 
le fé  la  figura  nel  fuo  intelletto  ( come  ap- 
punto fan  gl'idolatri  adorando  gl'  Idoli)  e 
così  egli,  fe  non  l'adora,  almen  l'ama  affai 
più  del  giullo  . Fa  dunque  tu  per  contrario, 
come  io  ti  dico  . Tieni  Tempre  vivandi’ 
animo  quella  manima,  che  gli  uomini  mai 
non  hanno  alcun  ben  da  sè  , ma  che  quan- 
t o hanno , han  da  Dio  > c non  farà  mai  podi- 
bile  , che  non  ami  anche  Tempre  più  D.o, 
che  gli  uomini? 

Confiderà,  come  farebbe  più  compor- 
tabile , fc  effendo  gli  uomini  quali  tante 
Cillerne,  foffero  fe  nonaltro  Cillerne  fo- 
de,  Cillerne  falde  ,licchèrittneffero  alme- 
no quel  poco  di  acqua , che  in  loro  li  ama  . 
Ma  il  peggio  è , che  fon  tutti  Cillerne  feffe , 
che  verfanod'  ogni  lato,  c così  ancora  ri- 
mangono prcilo  fecche  . E quello  è quel- 
lo , che  il  Signore  vuol’  efprimcrc  di  van- 
taggio, quando  havendo  egli  detto  di  quei 
che  corrono  dietro  ad  amici  umani  , fede- 
rum /ibi  cifbtrnat , foggiunfc  toflo  con  cn- 


fafi  gagliardi ffìma , cìfiemat  dì/fpatat , qiTi 
centinere  non  vaìent  aquas  . Perchè  fe  al- 
meno quelle  perfone , che  fono  a te  sì  dilet- 
te , follerò  eterne  fu  la  Terra,  pur  pure  fa- 
rciti in  qualche  modo  degno  di  leufa  a prez- 
zarle tanto.  Ma  non  ti  accorgi  , che  tutte 
fra  quattro  giorni  havranno  a morire  ? Ah 
sì  , che  tutte  fon  cariche  di  feffurc,  eh’ è 
quanto  dire  di  malattie,  di  miferie , per  cui 
effe  perdono  di  mano  in  mano  ogni  pregio  ; 
e però  centinere  non  valenr  aquas  . Per 
quanto  liajutino  a mantenerli  in  vita  affai 
lungamente,  nonpoffonoconfèguirlo  . L' 
acqua  , che  in  effe  entrò,  già  li  verfa  tutta. 
Manca  la  beltà  , manca  la  faviezza  , man- 
ca la  fagacità,  manca  l’avvenenza,  man- 
cano tutte  a untempo  le  loro  prerogative: 
ed  in  lor  che  rella  ? Non  altro  , che  fraci- 
dume  . Simuì  in  pnlvere  dormimi , con  le 
perfone  più  vili  , che  fieno  al  biondo  , 
& vermes  eperient  eos  . Se  tu  vuoi  dunque 
fiaccare  il  cuore  da  tutte  le  creature  , per 
darlo  a Dio  , com’  è di  dovere  , figurati 
di  vederle  già  nel  fepolcro,  già  Ipolpate  , 
giàfearne,  già  fatte  in  polvere.  O'  allo- 
ra si  , che  le  vedrai  difiipatc  ! Cijfernat 
dijpìpatm,  che  già  non  fono  più  abili  a 
tener'acqua  , quando  anche  ne  poffedeffe- 
ro  un  fiume  intero,  qui  centinere  non  valerti 
aquas  . E fetali  tu  le  vedrai , come  mai  per 
effe  potrai  lafciare  quel  Dio , che  non  muo- 
re mai  ? 

X. 

San  Lorenzo  Martire. 

Patier  , fed  non  cenfundcr  . Scie  enim  ini 
credidi  , de  cerini  fum  , quia  potem  efl 
depofìtnm  meum  fervare  in  illnm  ditm  . 
z.  Tim. r.  la. 

Confiderà , che  le  tentazioni  maggiori, 
le  quali  forfeti  affalgano  nella  Vita 
fpirituale,  fono  le  tentazioni  di  diffiden- 
za . Ti  par  talora,  che  quanto  in  ella  fai 
per  Dio,  Ila  perduto,  mentre contuttociò 
tu  dovrai  dannarti  . Però  contr’  effe  va- 
gliati di  armatura  quello  luogo  belliffimo 
dell'AppolloIo , il  quale  io  qui  ti  propon- 
go da  contemplare.  Non  odi  la  prima  vo- 
ce, che  quali  a forza  di  gran  dolore  egli  la- 
biali ufeir  di  bocca?  Patier.  Ti  confcffa 
con  ogni  fincerità  , che  patifee  affai.  Pa- 
tier. Ma  ti  aggiunge  anche  tollo , che  fe  pa- 
tifee, nonficonfonde  . Patier,  fednon  con- 
fonder. Tu  fpdfocredi,  che i Santi  , per- 
chè avvampano  tanto  di  amor  di  Dio  , ftef- 
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fero  tra  i !or  patimenti,  come  talor certi 
Martiri  fu  !e  Croci,  o fu  le  cataftc,  fen- 
za  fentirli . E non  c così . Sentivano  mol- 
to bene  e le  ingiurie,  che  lor  venivano 
fatte,  eidifadri,  ei  dilìgi,  e le  infermità. 
Mache.  Se  le  fentivano  , non  fi  avviliva- 
no d’animo.  Dicevano  con  l’Appodolo 
francamente  : Poticr  , fed  non  conftndor . 
E per  qual  cagion  lo  dicevano  ? Perchè  fa- 
pevano  qual  Signore  era  quello  , a cui 
1»  erano  ralTegnati  : Srio  enim  cui  crtdidi , 
ère.  Non  ti  dia  però  maraviglia,  fe  tu,  che 
Tei  facilmente  di  fpirito  ancora  debole  , 
fenti  fortemente  il  patire.  Se  no  '1  fentif- 
fi , non  patiredi . Rafia  , che  fe  patifei  , 
non  ti  confondi,  cioè  nonlafci  mai  di  te- 
ner viva  la  fede  , che  devi  avere  nel  Si- 
gnore eia  confidenza:  Efo  Dominut , fuptr 
quo  non  tenfundtntur  omnet,qui  expeUont  rum. 
O’con  quanta  enfili  hai  da  dir  in  que- 
llo propolito  con  l’ Appoftolo  : Scio  cui 
crtdidi  ! Quando  tu  conofci  molto  bene 
un  Padrone  , non  ti  lafci  punto  fconvol- 
gere  da  coloro,  chete  lo  vogliono  talor 
porre  in  diferedito,  quali  di  te  noncuran- 
te; ma  te  ne  beffi,  con  dir  frattanto  fra 
te;  fo  di  chi  mi  fono  fidato.  E quello  è 
ciò , eh'  hai  da  dire  nel  cafo  noflro . Che 
importa  a te  , che  i tuoi  penfieri  fanta- 
flici  con  mille  ombre,  e con  mille  orrori, 
ti  vogliano  figurare,  che  tu  fervi  uno,  il 
quale  alfine  ti  lafcierà  in  abbandono  perle 
tue. colpe?  Non  ti  curaredi  entrare  in  lite 
con  effi  ; ma  folamente  dì  fra  te  : Scio  cui 
crtdidi  . E con  ciò  più  agevolmente  gli 
havrai  fugati. 

Confiderà,  che  lignifichi  qui  più  diflin- 
tamentel’  Apposolo  con  quello  fuo,  Scio 
cui  crtdidi . Sgnihca  due  cofe,  che  final- 
mente ritornano  tutte  in  una  . Significa: 
Sò  chi  fia  quegli  di  cui  mi  fono  fidato , cui 
crtdidi : e lignifica  parimente 
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vai  più  dunque  ad  affictirarti  la  Fede,  che 
quante  rilevazioni  poteffi  mai  tu  ricevere 
in  cofe  tali?  Le  rilevazioni  fono  fottopo- 
fte  ad  inganno:  la  Fede  nò.  E così  non  è 
nccelLrio  d'intendere  tali  cofe,  quali  elle 
fono,  a bea’ operare;  è ballante  crederle, 
con  far  un' atto  di  fede.  Anzi  nè  pure  è ne- 
cedario  di  poter  dire  : Scio  cui  credo  ; balta 
poter  dire  : Scio  cui  eredidii  perchè  quan- 
do anche  talor  ti  tritovi  in  tanta  offiifcazio- 
ne  di  mente,  in  tanta  aridità,  in  tanta  an- 
gullia,  che  non  polli  eccitare  una  tal  fede 
attuale  dentro  il  cuor  tuo,  ti  balli  l’ abitua- 
le. Ricordati  di  quegli  atti , che  già  faccfti 
una  volta,  di  confidenza  , ed  in  effi  den- 
ti . Quegli  atti  fieffi  paflati  hanno  a far 
che  Ili  ficuriffimo  di  prefente:  Scio  cui  crt- 
didi , cr  ctrtut  fum  . Hai  tu  udito,?  Non 
dice/*/',  dice/*/». 

Confiderà  , qual  fi  a quel  depofito  , di 
cui quifavella  l'Appoftoto,  quando  dice: 
Ctrtut  fum  , qui»  potens  e/l  depc/ìtum  meum 
fervore  in  illuni  ditm . Sono  i patimenti , eh’ 
egli  tollerava  per  Dio,  i pellegrinaggi , le 
predicazioni,  le  prigionie,  le  percolTe,  e 
cosi  và  tu  difeorrendo.  Tutti  quelli  egli 
nomina  il  filo  depofito,  perchè  gl’havea 
depofitati  lina  volta  nelle  mani  di  Dio,  nè 
però  piùvolea  punto  penfarea  sé,  nè  me- 
no in  ciò,  chefpettava  alla  fiiafalute,  ma 
foto  a lui  . O'che  bell’atto  fu  quello.  E 
perchè  dunque  tu  non  procuri  , fecondo 
almeno  la  povertà  del  tuo  fpirito,  d’immi- 
tarlo  ? Abbandona  tu  ancora  in  mano  al 
tuo  Dio  fino  il  negozio  medefimo  dell’  eter- 

Ina  tua  falvazione,  cheti  tiene  talvolta  co- 
si follecito:  e in  cambio  di  più  (lareafan- 
! tallicare  affannofamentc  co’ tuoi  penfieri, 
)e  a difeorrere,  feti  falverai,  onò;  mettiti 
più  tolto  a far' atti  di  amordi  Dio,  llentare 
per  lui,  (India  per  lui,  falmeggia  per  lui: 
Sò  chi  fia  idi,  che  nonvuoife  non  loto  da  lui  dipcn- 
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quegli  a cui  hò confidato  ogni  ben,  ch'io  [dere  : In  monito/  turi  ferrei  mti  ; e così 

faccia  , cui  crtdidi  depofuum  meum  . Dice  ’ 1 1 J:  r'~ 

/ciò  cui  crtdidi , non  feio  quid  errdidi,  per- 
chè ciò  deve  ballarti,  fapcre  con  evidenza 
quanto  fedele  fia  quel  Signore  acni  fervi, 
quanto  buono  , quanto  benigno  , quanto 
inclinato  ad  ufare  mifericordia,  mentr’cgli 
è Dio.  Nel  redo,  fe  non  fai  feiogliere quel- 
le difficoltà,  che  i tuoi  penfieri,  per  met- 
terti in  conftifione  , ti  fuggerilcono  intor- 
no alla  grazia,  ch'egli  vuole  ad  altri  con- 
cedere , e non  a te  intorno  alla  Prededi- 
nazione,  intorno  alla  Perle veranza,  intor- 
no ad  altre  tali  cofe,  ofeuriffime  ancora  a 
i dotti;  non  ti  affannare  ; ti  balli  dir,  che  tu 
fai  da  chi  tu  dipendi.  Scio  cui  crtdidi.  Non  *non 
Monne  dell’  Animo . 
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acquiderai  quel  tempo  che  perdi  in  penfie- 
ri, o inutili,  o inquieti. 

Confiderà,  come  l' Appodolo  non  vuole 
enumerare  quelli  fuoi  patimenti  in  partico- 
lare , dicendo,  Porto/  ejì  fervore  labore/  meor , 
vincolo  me» , vertero  me»  ; ma  vuole  acco- 
glierli rutti  lotto  quedo  nome  generico  di 
depofito  , con  dir  depo/ìtum  meum  ; per 
farti  con  ciò  avvertito,  che  tu  non  ti  dei 
curare  di  ricordarti  innanzi  a Dio  per  mi- 
nuto di  ciò,ch'  hai  patito  per  lui, quali  che  tu 
voglia  vantarglielo  . Bada,  che  te  ne  ricor- 
di talor  così  in  generale  per  animarti.  Cre- 
di, che  quando  ancorate  ne  dimentichi, 
troverai  predo  Dio  (erbato  per  mi- 
Z nu- 
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nutillìmo  tutto  ciò,  che  per  lui  patiTci? 
Non  dubitare.  Non  ti  perirà  nè  pure  una 
(lillà  piccola  di  (udore,  non  che  di  (angue  . 
Lac.>i.lt.  Che  più?  Capi-lui  de  capite  veflro  non  feribit, 
quando  da  recito  per  Dio. 

*•  Confiderà , per  qual  ragione  non  dica 
tuttavia  l' Appollolo  : Scio  qui»  defofitum 
meitm  fcrvabit , ma  (blamente;  qui»  fotoni 
efl  fervute . Fa  egli  ciò  per  ufare  una  forino- 
la più  efficace  . Dice  meno  , ma  lignifica 
più*.  Non  credi  tu,  ch'il  Signore  polla 
molto  ben  cultodire  predo  di  sé  tutto  ciò 
ch’hai  fofferto  per  amor  fuo?  Ma  fe  può 
farlo,  tieni  dunque  per  infallibile,  che  il 
farà  , perchè  a noflro  modo  d'intendere 
maggior  torto  fareliia  Dio,  qualor  tu  dif- 
fidali; della  Tua  fede,  che  qualor  tu  diffi- 
Kib.ruo.  dadi  delle  fuc  forze  : totem  efl  fervore-,  efe 
così  è,  di  che  temi?  Si  totem  efl  fervere , 
fervabit , Non  iniuflui  e/l  Doni , ( dicea  I’  Ap- 
poftoloagliangudiati  Fedeli,  ) utobltvifca- 
lur  o ferii  vtjlri , & dilettionii , quom  oftendiflit 
in  nomine  iffiut . £ pur  qual  modo  di  favel- 
lare fu  quello  ? Parca  che  dovede  dirli: 
Non  immemor  efl  Deut , ut  eblnifcntur , non 
dirli:  Non  eflinjuflui.  Tuttavia  fu  detto  co- 
sì , perchè  intendali  qual  Depofitario  fia 
quello  dicui  trattiamo.  In  noi  la  dimen- 
ticanza di  alcunà  piccola  cofa , che  ci 
da  (tata  confegnata  in  depofito , può  tal- 
volta fuccedere  fenza  colpa  ; ma  non  in 
Dio.  Egli  nell' alto  Erario  della  Tua  mente 
fotens  efl  fervere,  fin  una  minima  paglia, 
che  per  lui  fiali  raccolta  dal  pavimento.  E 
però , fe  può  farlo , è tenuto  farlo  : e s' è 
tenuto,  nonpotrebb'eglidunqiiemai  ede- 
re fmemorato  intorno  a quello  particolare 
delle  opere  per  lui  fatte,  fenza  edere  anco- 
ra ingiudo.  Quindjè,  che  verfò  gli  Uo- 
mini palla  bene  quell' avvertimento  pru- 
icclj.l.  dente  deH’EccIcfiallico,  Quodcumque  tra- 
dir , numera  , & affondo : datum  vero,  OT 
aceeftum,  omne  deferibeì  maverfo  Dio  fa- 
rebbe fuperfluo,  e però  ingiuriofo . Lafcia 
pure  di  tutto  il  penderò  a lui.  A te  balli  di 
rifapere , che  può  ferbar  molto  bene  tut- 
to ciò,  che  gli  hai  confidato  • totem  efl 
fervore  defofitum  tuum  ; alfine  di  rifapere  , 
che  te  lo  ferba.  Hai  paura,  chcfctc’Ifer- 
ba,  non  te  l'habbia  un  dì  fedelmente  a rc- 
(lituire  ? Così  fan  gl’  Uomini  , ma  non 
cosi  fa  mai  Dio  . 

V 1.  Confiderà , per  qual  ragione  dide  l’ A ppo- 

dolo  : Cenni  fum,  quia  fotoni  efl  defofitum 
meum  fervore  in  illuni  dtem , cioè  nell’ ulti- 
mo giorno  . Non  poteva  da  Dio  farli  egli 
rendere,  per  così  dire,  anche  prima  que- 
llo depofito,  con  ricevere  anche  in  Terra 


daini  molto  almen  di  quella  mercede,  che 
meritavanfi  di  mano  in  mano  i travagli  per 
Diofoderti?  Poteva,  qual  dubbio  v' è?  ma 
nonio  curava.  Baftavaalui,  che  il  fuo  do- 
vere gli  fude  riferbato  al  giorno  ora  detto  . 

I meno  accorti  , quando  fan  per  alcuno 
qualche  lavoro  di  molto  dento,  o di  mol- 
ta fpefa,  voglioneder  pagati  di  giorno  in 
giorno  , e così  non  divengono  giammai 
ricchi;  maipiù  avveduti  piùtodo  han  ca- 
ro il  contrario;  han  caro  di  ricevere  il  pa- 
gamento al  di  ultimo,  tutto  inficme.  Che 
fai  tu  dunque  allor,  che  fra  temedefimoti 
lamenti,  come  fe  Dio  fi  fude  adatto  dimen- 
ticato di  te?  Vuoi  che  ti  paghi  egli  forfè 
di  mano  in  mano?  Ti  balli  di  afpettareall* 
ultimo  giorno  : in  illum  diem  , in  illuni 
diem.  Così  molto  più  farai  ricco.  Ma  qual’ 
è quell'ultimo  giorno?  E'quello  del  Giu- 
dizio particolare,  ed  è quel  dell’  uni verfa- 
le  . In  quel  particolare  Iddio  minutifii- 
inamente  ti  renderà  la  mercede  di  tutto  ciò , 
eh'  hai  fopportato  per  lui,  e in  quello  del 
generale  ti  renderà  di  più  quel  c orpo  mede- 
fimo,  nel  qual  tu  l’ hai  fopportato . E que- 
llo è .l’altro  depofito,  di  cui  potè  qui  favel- 
lare l’ApportoIo,  quando  dide:  totem  efl 
defofitum . meum  fervore  ; il  filo  corpo  SÌ 
affaticato  , sì  mortificato  , si  macero  , si 
piagato  . Il  primo  depofito  appartiene  al 
primo  di  quelli  due  di,  il  fecondo  al  fecon. 
do.  S’intitola  poi  quel  dì  ultimo,  dietille, 
fenz’ altro  aggiunto , perchè  non  ve  n’ è al- 
tro limile  a quello,  in  bene  ai  buoni,  in 
male  a i malvagj  . E quello  è ’l  giorno, 
che  devi  haverlempre  vivo  nella  memoria 
per  confortarti,  con  dir  fra  te  : tatior  , 
fed  non  confundor  ; Scio  enim  cui  credidi  , & 
cerrui  fum , quia  fotoni  efl  defofitum  meum 
fervore  in  tlluen  diem',  non  ilio  die,  perchè 
in  quel  giorno  Iddio  non  ce  '1  dovrà  più 
ferbare,  te’l  dovrà  rendere  : ma  in  illum 
diem  , perchè  non  più  in  là  , che  a quel 
giorno,  dovrà  ferbartelo:  Ecco  venio  cito,  Ap0cli<l> 
Ór  mere  et  me  a mecumefl,  reti  dere  unicutque 
fecundùm  ofera  fuo . 

Confiderà,  come  da  quello  luogo  tu  puoi  VII. 
raccogliere,  che  nè  meno  a i Santi grandif- 
fimi,  è mai  difdetto , ma  (fintamente  in  tem- 
po d’afflizioni,  di  angofcic.  di  traverfie, 
il  rincorarli  con  la  fperanza  del  loro  ficuro 
premio:  anzi  è fiato  ciò  loro  frequente  af- 
fai, come  , fe  tu  trafeorri  per  le  Divine 
Scritture,  potrai conofcere.  Vero  è,  che 
talvolta,  a fare  che  il  Demonio  fi  parta  an- 
che più  feornato,  fenz’haver  voglia  di  ri- 
tornare a inquietarti  con  quelle  fue  tenta- 
zioni di  diffidenza,  tu  gli  hai  da  dire  così  : 
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Scio  cui  crtiidì  > Ó>  «M«u  fum  , quia  portiti 
tfl  depofitum  meum  fervere  illuni  diem  } ma 
quando  ancora  egli  no  Ì volede  fcrbare, 
ma  dimenticarfene  , permettendo  , come 
per  altro  può  far,  la  mia  dannazione;  a 
tuo  difpctto  voglio  feguitare  afervirlopiù 
eh' io  potrò,  mentr'cgli  è Signor  si  gran- 
de, che  merita  persè  folo  d'edere  amato 
ancora  da  tutti  coloro  , ch'egli  abbia  in 
odio  . Così  ptir  differo  quei  tre  animofi 
Fanciulli  al  Re  Nabucodonoforre , ch’egli 
tentava  d’idolatria,  folto  preteflo,  che  il 
loro  Dio  non  gli  havrebbe  mai  liberati 
Djn  j.ij.  dalle  file  mani  : Quii  tfl  Dtui  , qui  eripiet 
ver  de  menu  me*  ? Non  opertet  , ripigliaro- 
no cfli,  non  operiti  net  de  hoc  re  rtfpondere 
tibi,  che  faria  tempo  perduto  : Ecce  mim 
Deut  neper , quem  ctlimur , pottfl  eripert  noi 
de  cumino  ignii  ur  denti s , fr  de  munii  ut  euit , è 
Rex,  liberare.  Qu'odfi  noluerie , norumfi/tibi 
Rex,  quia  deot  tuoi  non  colimus , órflaiuam 
aure  am-,  quam  trtxifli  , non  adtramur.  O' 
che  rifpoRa  divina/  E quella  è quella  , che 
dei  tu  dare  al  Demonio,  qualor  ti  tenti  ad 
adorati  Tuoi  Idoli,  che  fono  i Vizj,  che 
fono  le  vanità,  fotto  pretefto,  che  tanto 
• finalmente  avrai  da  dannarti:  Nonoponet, 

gli  hai  tu  da  dire,  non  operiti  de  hacre  ref- 
pondere  tibi . Io  non  voglio  qui  Rare  a depu- 
tar tcco,  ò Re  delle  tenebre.  Sòchedlmio 
Dio , mi  può  far  molto  più  bene  di  quel  che 
io  merito:  Ecce  Deut  meni,  quem  colo , po~ 
te  fi  eripert  me  de  camino  ignii  ar  denti t , dove 
Rai  tu  bruciando  da  tanti  Secoli,  &dtma- 
nibut  tuis  me  liberare.  Ma  quando  ancor  ciò 
non  voglia , per  l’ alte  ingiurie , eh'  ha  da  me 
ricevute  : Qu'od  fi  noluerit  , iio  tuttavia  fo 
fapcrti,  notum  fin  ubi,  che  in  qucRo  cafo 
medefimo  mi  voglio  Radiar  di  fervido  fino 
aliamone  con  tutta  la  fedeltà  che  mi  fìa 
poflìbile  ; voglio  amarlo , voglio  adorar- 
lo , nè  farà  vero  , che  a ninno  pieghi  le 
ginocchia,  fuor  che  a lui  folo:  Notum  fin 
tibi  Rtx , ma  Rtx  ttntbrarum , notum  fit  li- 
bi , quid  deot  tuoi  non  colo , Ór  ftaeuam  au- 
reo m , eh'  è la  Felicità  falfamente  da  te  prò- 
meffa  , Ór  flatuam  aurtom  , quam  trexi 
fti ,nec  adoro,  ntc  adoralo . Così  il  Demonio 
finirà  di  tentarti  in  quella  materia  di  diffi- 
denza intorno  alla  tua  fallite,  che  forfè  è 
la  più  crudele  di  tutte  l’ altre . 

Vili.  Che  fe  più  tolto  ami  in  queflo  dìdi  ap- 
plicare quello  luogo  sì  nobile  dcll’Appofio- 
lo,  ch'hai  difeudo,  all' invitiilimo Martire 
San  Lorenzo , cui  ben  conviene , lo  puoi 
far  ora  da  te  Redo  con  fomma  facilità . O' 
con  che  affetto  dovea  diregli  tra  sèfula 
fua  penofa  Graticola:  Patior,  fed  non  con- 


f under.  Scio  enlm  cui  eredidi , ór  cenar  fum , 
quia  pottnr  tfl  depofitum  meum  fervore  in  il- 
lumditm, 

X I. 

Si  quii  e xi flirtai  fe  aliquid  effe  , ehm 
nihil  fit , ipfe  fe  feducit. 

Gal. 3.  6. 

Confiderà,  chefefi  capiffe benqneflo 
detto, che  ti  propone  qui  I'  AppoRoIo 
a contemplare,  farebbe  al  Mondo  ceffata 
la  Vanagloria.  Donde  avviene,  che  tanti 
s' infuperbifeano  ogni  dì  più  ? Superbia  to-  ttyiaf, 
rum  qui  te  odtrunt  , ofeendit  femper . Per- 
chè ogni  dì  più  divengon  ciechi  a cono- 
feere  fe  medefimi.  Stimano  dentro  sè  di 
effer  da  fe  medefimi  qualche  cola  , men- 
tre per  verità  fono  un  puro  niente  . Odi 
però  l'intimazion  generale  , che  abbrac- 
cia tutti:  Si  quii,  fia  chi  fi  VUOI*  , fi  quii 
txiflimat fe  aliquid  effe , non  die C aliquid  ma- 
gni, nò  ; dice  aliquid  puramente  ; fi  quii 
txiflimat  fa  aliquid  effe  , cum  nihil  fit  , ipfe 

fe  feducit.  QucRa  dunque  è l’altiflima  ve- 
rità , che  devi  un  giorno  finire  di  perva- 
derti, che  tu  da  te  non  fei  nulla:  Nihil  te. 

E per  qual  ragione?  Perchè  tu  da  te  non 
hai  nulla,  fuorché  il  peccatp  , eh’ è il 
fommo  nulla  . Tutto  ciò  , che  poffiedi  , 
fuor  del  peccato,  tutto  è da  Dio.  Que- 
Ro  è il  modo  diconfeguir  la  vera  Umil- 
tà , fprofondarfi  in  tal  cognizione  . Per- 
chè* quantunque  l'cfTenza  dell’ Umiltà  fia 
ripolla  nella  volontà,  che  fi  abballa  mode- 
flamente:  econtuttociò  la  volontà  non  da 
altri  prende  la  regola  di  abballarli  fino  ad 
un  fógno,  or  maggiore,  or  minore  , che 
dall’intelletto. 

Confiderà,  che  in  primo  luogo  puoi  ri-  IL 
guardarti  nel  puro  tuo  naturale;  ed  in  ta- 
le flato,  fi  exi/limaite  effe  aliquid,  tu  t’in- 
ganni, perchè  da  te  nibil.ee,  Nihil  «quan- 
to all’ edere  , e nihil  et  quanto  alle  ope- 
razioni, che  come  proprie  procedono  da 
un  tal’ edere:  Vbi  efl  ergo  glorìatìo  tua  ? Se 
miri  l’ edere  , tu  quanto  a te  fai  ciò  che 
fii  diprefente?  Ciòch’erigià  tanti  Secoli 
innanzi  che  tu  nafeedi  . Contemplati  in 
quel  profondo  . O’che  cupo  abido!  Più 
che  vai  là  ricercandoti  tra  quelle  ombre, 
tra  quegli  orrori,  men  fai  trovarti.  Quel- 
lo però  eh’ eri  da  te,  tanti  Secoli  innanzi 
che  tu  nafeefli,  quel  fei  pur’ ora,  fei  puro 
niente,  perchè  da  te  niente  fei.  Se : fei  , 
fei  folo  perchè  Dio  ti  ha  donato  1 ede- 
re, ete'l  mantiene.  Adunque  fèfcicosi, 
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tu  da  te  non  fel.  Dirai  tu  forfè,  ch'abbi 
da  fe  verun’ edere  quella  Immagine,  la 
qual' è nello  Ipecchio,  ancorché  tanto  al 
vivo  ella  rapprcfenti  la  tua  perfona?  Nò 
di  certo  . E per  qual  cagione  ? Perchè 
da  te  ha  una  dipendenza  cotale  . Come 
tu  rivolti  le  fpalle  , ella  è già  fvanita  . 
Coli  è dite  quanto  a Dio,  di  cui  appun- 
to tu  (ottieni  l'immagine,  ma  reale,  non 
apparente  j ai  Imaginem  qteippè  Dei  fatine 
efl  homo.  Fa  ch'egli  appunto  fottragga  da 
te  la  fua  faccia,  ecco  che  tomi  (ubico  al 
pri.no  nulla:  In  nihtlumreiifam  et , & non 
arie:  <j*  r equipe  a non  inveritene  nitri  in  fem- 
/i/crnnm,  iteti  Dominai  Dette.  Che  le  min 
le  operazioni,  le  quali  come  proprie  proce- 
dono dami  tal' edere,  di  chi  fono?  Sono 
di  chi  appunto  ti  ha  donato  un  tal' edere,  e 
te‘_l  mantiene.  I frutti  di  un  bell'albero  di 
chi  fono  per  tua  Temenza?  Del  ramo,  che 
li  produce  immediatamente  , o della  ra- 
icc,  che  dà  l' edere  ancora  all' idedo  ra- 
mo ? Se  da  te  non  hai  niente  nell'  edere , 
lìm,  t,  ^un<luc  nè  meno  hai  da  te  niente  nell’ ope- 
rare : lece  irte  eftit  en  nihiio  , & in  confe- 
renza tput  veflmm  ex eo  quei  non  efl , cioè 
ex  et I J nei  non  efl  veflmm.  QtjaT  operazio- 
ne più  bella  di  quella,  che  la  l’ombra  di 
uno  diio  (dare  ben  regolato,  additando  1' 
ore  lenza  mai  commetter'  un  fallo  ? Contut- 
tociònedunol’alcrive all' ombra,  I aferive 
al  Sole  , da  cui  tal' ombra  dipende  . Ma 
tu  così  dipendi  ancora  da  Dio.  Altra  dif- 
ferenza non  è fra  quell'ombra  , e te  , fe 
non  che  quella  fa  le  operazioni  fue  non  vo- 
lendole, e tu  volendole.  Ma  quedo  voler 
medefimo  vien  da  Dio,  che  da  principio 
ti  die  la  potenza  libera,  e che  poi  fempre 
concorre  di  mano  in  mano  a ciafcun  a co 
volontario  che  fai , benché  con  un  col- 
io proporzionato  a una  tal  potenza,  ch'e 
quello  il  quale  ti  dà  forza  a operare,  ma 
non  ti  sforza  E s’e  così  : Vkt  efl  erjio  glo- 
riarie tua.  Chiunque  dipende  interamente 
da  un'altro  nello  dato  Tuo  naturale  , da 
sé  non  è;  però  dille  T Apportelo:  si  qui  e 
•xiflimat  fe  aliquii  effe  ( s'intende  a fe  ) 
enm  nrhii  flt , ipfe  fe  fritteti  : perché  a di- 
re  la  verità  ; quegli  fol'è,  che  ha  Vede- 
re da  fe  fteffo  ; Ige  fnm  , qui  fnm  , cioè 
qui  fnm  à me  tpfo . Ch' è quellabclla  dotri- 
nachc  Dio  pur  diede  alla  diletta  fua  Cana- 
rina da  Siena  , quando  egli  dirtele  : Sai 
che  differenza  v’é  da  me  a te?  lo  fono 
quegli  che  fono:  tu  Tei  quella  che  non  fei: 
Igo  fnm  qui  fnm , tu  et  qua  non  et  : cioè  qua 
non  ee  a te  ipfa , e COSÌ  non  te . 

UI.  Confiderà  , che  in  fecon4o  luogo  puoi 


rimirarti  nello  Hata  di  Grazia.  Ed  in  ta- 
le dato  puoi  forfè  concepire  più  agevol- 
mente veruna  ftima  di  te  , con  dir  tu 
ancora  « Non  fnm  fune  entri  hominum } 

Tutto  il  contrario  . Se  in  quedo  txifli- 
mat  ee  effe  aliqnii  , pigli  errore  più  che 
nel  primo  , perchè  è più  chiaro  che  tu 
da  te  nihil  te  . Se  quedo  è dato  di  Gra- 
zia , dunque  il  vocabolo  deflb  ti  mani- 
fella»  che  qui  per  tc  v'è  materia  di  rin- 
graziamento sì  bene  , ma  non  di  vanto  . 
Eccone  la  ragione.  Con  tutti  i doni  che 
fono  in  te  di  Natura  , puoi  tu  mai  forfè 
giungere  a fare  un  atto  il  qual  ti  fu  me- 
ritorio di  vita  eterna  ? Certo  che  nò  . 

Ci  vuole  a ciafcun  d‘  erto  una  grazia  an- 
che dupplicata  : la  grazia  abituale  , c la 
grazia  attuale  i la  grazia  abituale  , eh'  è 
quella  che  ti  fa  giudo  , e così  ti  da  la 
potenza  di  operar  bene  , e la  grazia  at- 
tuale , ch  e quella  che  ti  fa  operare  da 
quel  che  fei , cioè  da  giudo  , e ri  dona 
l'atto  . A veder  bene , non  bada  che  le 
pupille  degli  occhi  fieno  fanirtime  , ci 
vuole  ad  ogni  oggetto  che  fi  habbia  a 
feorgere  , il  concorfo  pronto  del  lume  . 

Così  avviene  nel  cafo  nodro.  Non  bada 
che  Tana  fia  l'anima  per  la  grazia  abituale 
ch'ella  poifiede,  perchè  ciò  non  fa  più, 
fe  nonché  renderla  fol  portente  a opera- 
re : ci  vuole  ad  ogni  operazion  che  fia 
propria  d'un  tale  dato,  il  concorfo  pur' 
ogn>  volta  dell' attuale:  Vii  efl  ergo  glori nei e 
tna  j Forfè  ti  vuoi  attribuire  la  coopera- 
z.one  che  predi  ad  una  cal  grazia  ? Ma 
come,  fe  tatua  cooperazione  medefimaè 
della  grazia,  con  cui  Dio  reco  concorre 
affinché  cooperi?  Sene  me  nihil  petefltt  far- 
etre dille  Grido  . Non  folo  non  poeeflie 
fatiti  facete  , come  volevano  incendere  i ° 1 '* 
Pelagiani  ; ma  non  poeoflie  facete  in  modo 
alcuno.  Il  lume  non  folo  fa  che  le  pupille 
veggano  facilmente,  ma  fa  che  veggano. 

E così  non  folo  al  principio  della  vita 
(piritualc hai  bifognod'nnatal  grazia,  ma 
fucceffivamente  , ma  fegnitamente  , ma 
Tempre,  fino  all’ ultimo  fiato  , che  giam- 
mai fpiti.  Non  v'è  abito  lungo  da  te  con- 
tratto in  operar  Tantamente,  che  fia  mai 
badante  a fupplirti  in  luogo  di  grazia  . 
Fermati  nell'  c (empio  delle  ideile  pupille , 
eh'  è il  più  cfprertìvo . Per  molto , che  li 
fian’  elleno  efcrcitate  fin  dal  mattino  a ve*  ■ 
derc  con  perfezione,  tanto  hanpoi  bifo- 
gno  di  lume  all'ultima  ora  del  giorno  , 
quanto  alla  prima  , fe  pur  non  vogliono 
rimaner  di  vedere.  Al  parto  che  manca  il 
lume,  manca  la  villa.  E così  tu,  fe  non 

vuoi 
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vuol  rimanere  di  operar  bene  i hai  nell' 
ifteflo  modo  bifogno  ancor  fino  all’  ulti- 
mo della  grazia'  . E per  qual  cagione  ì Per- 
iCor.j.f.  che  da  te  non  puoi  nulla  . Omni/  fuffi- 
eientìu  nojfr»  ex  Dio  tft  . E 'confeguente- 
mentedatechefcinello  flato  di  Grazia  ? 
Sei  puro  niente.  Si  quiuxipimat  f*  nliquid 
a^éinuntafeftato,  cimnihilpt  , ipft  fe  ft- 

ÀHCÌt  . 

UI.  Confiderà,  che  in  terzo  luogo  puoi  ri- 
mirarti nello  flato  infaufliffimo  di  Pecca- 
lo } ed  in  tale  flato  , p exiflim»/  ti  nliquid 
*Jf*  , già  tu  Tei  folle  , perchè  non  folofei 
niente,  mamendl  niente  . E la  ragion’  è 
M tth  t Perc^  fri  ridotto  a uno  flato  peggior  del 
»*.  ' 1 ’ niente.  Beirut»  tr»t  ei  , p n»/ui  non  fuiffit 
i homo  Uh  . Quello  è uno  flato , che  in  te 
vien  tutto  da  te  , e però  è peggiore  del 
niente,  perchè  da  te  non  puoi  far’  altro  , 
che  male.  E così  a te  non  torna  conto 
di  edere,  fe  devi bavere quello  efler  ch’è 
da  te  : ti  torna  conto  molto  più  di  non 
edere.  Vii  tfl  irgo  in  un  tale  flato glorimi» 
tua  ? Ti  glorj  forfè  dell’ingegno  cheado- 
peri  nel  peccare  , della  fugacità  , dello 
I fpirito,  come  fanno  rutti  coloro,  i quali 

e ‘ ’ fapientti  fune , ut  fncìtnt  mnl »?  Ma  quelle 
doti  vengono  tutte  da  Dio  : tu  altro  più 
• nonfaid'cde,  fuorché  abufartene  . Quel- 
lo , chedi  tuo  fi ritruova nell’ atto  pccca- 
minofo , altro  mai  non  è,  fe  nonché  la 
pura  malizia . E tu  per  quella  vuoi  ripu- 
tarti da  molto  ? Anzi  quella  è 1’  unica 
cofa,  che  di  ragion  dee  confonderti  fu  la 
Terra  . La  povertà  , 1 ignobiltà  , 1‘  inca- 
pacità , non  fono  per  fe  (ledè  materia  di 
conftifione,  perchè  non  fonoda  te  . Ma- 
t*»ch  if  ter'a  confufione  è , a mirar  bene  , la 
j,.  * fola  malvagità  , che  da  te  procede . Eru- 

htfeitt  fupir  viti  veflri/  Domui  I fruii . Chi 
può  dire  però  quanto  hai  da  confonderti, 
qualor  mettendoti  innanzi  gli  occhi  il  gran 
cumulo  de'peccati  da  te  co.mmefli  , puoi 
dire  per  verità:  Iniquitntn  mtt  fupergrrffi 
1 funt  mpm  meum  > Penfàvi  : quante  fono 

di  commiflìone,  e quante  ancora  più  di 
ommiffione.'  La  vita  tu.t  non  farà  flato  al- 
tro forfè  fino  a quell’ora  , fe  non  che  un 
peccato  continuo . Perche  dunque  in  un 
tale  flato  non  ti  è defiderabiledi  non  cf- 
fere totalmente?  Sai  perchè  ? Per  un  ca- 
po folo:  eh’ è per  potere  ufeir  con  la  pe- 
nitenza da  un  tale  flato.  Tolto  ciò  non  ha 
dubbio  , che  più  dovreflidefiderar  di  non 
edere . Al  Dannato  1 edere  è dato  in  pena 
fife  I.  Lutt  qui  fui t omni»,  me  t»mm  confammo - 
tur  . Adunque  al  Dannato  l’ edere  convito 
dire  , che  fia  peggior  del  non  edere . Tal’c 
- ^innnndell'  Animi  • 


il  mio  fermo  parere  . Ma  ciò  fuccede 
egualmente  nel  cafo  noflro.  Iddio  può  da- 
re in  pena  anche  Ledere  a un  Peccatore , eh’ 
èfulaTerra  , s’ egli  prevede,  che  non  ha 
da  valerfcne  per  pentirli,  ma  perfeguire  a 
peccare.  Adunque  un  tal  Peccatore  , che 
vuol feguire fu  la  Terra  a peccare,  e non 
vuol  pentirli , ancor’  egli  ritruovafi  in  uno 
flato  peggior  del  niente  , mentre  ancor’  HI*"’1'  i 
egli  ritruovafi  in  uno  flato  ilqual’è  peg-  t-lc' 
gior  del  non  edere  . Meliti/  tfl  non  tffo  , 
qu»m  moli  tjft . 

Confiderà  , che  fin  qui  hai  veduto  il  IV 
niente  adoluto  , che  in  te  fi  trova.  Refta 
che  tu  vegga  ora  il  niente  comparativo  » 
cioè  quel  niente  , che  fpicca  più,  perchè 
guardali  al  paragone . Mettiti  a dirimpetto 
di  quei  gran  Santi,  che  regnano  in  Paradi- 
fo:  de  gli  Appofloli,  de’Patriarchi , de’ 
Profeti,  de'Martiri,  e di  tanti  altri  (piriti 
fublimiffimi,  che  comete  videro  già  fu  la 
Terra,  ma  tanto  meglio  di  te:  cheti  par  d’ 
cfìcre  alla  loro  prefenza?  tiritruovi  ? ti  ri- 
conofci  }Exifltm»/tt  e/fe  nliquid  } Non  può 
far,  che  già  non  cominci  nella  tua  dima 
almeno  ad  impicciolirti  più  di  un  Pigmeo 
pollo  innanzi  a un’Efercito  di  Giganti  . 
Btfpieiet  ho  mi  ni/  , & diete  ; Petenvi  , ét  [obij.i/ 
veti  deliqui  , fruì  trsm  dignu/  non  neipi  . 

Paflapiùoltra  , etrafeorfigià  tutti  gli  or- 
dini dell'Empireo,  fermati  al  trono  della 
Santidima  Vergine,  la  quale  avvanza  tut- 
ti i Santi  ora  detti  , quanto  i Santi  me- 
defimiavvanzan  te  . Moni  in  vietiti  Moto- 
lium . Che  ti  riman  più  quivi  di  te  mede- 
fimo  ? Ecco  che  già  ti  vedi  quali  fparito 
qual  granello  di  arena  in  faccia  all'Olim- 
po . Ma  nè  pur  quivi  è dovere,  che  tu  ti 
fermi  . Sollevati  ancor  più  alto.  Va  fino 
al  Tornino  cofpetto  di  Dio  medefimo  , e 
quivi  appena  miratolo  cala  gli  occhi  a ve- 
der r he  Iti.  O’ quivi  sì,  che  del  tutto  già 
tu  fei nulla,  piùthenon  è una  piccola  fa- 
villuzza  rimpatriai  Sole.  Scalalo  cofpet- 
to niente  apparirono  tutti  a un  tratto  gli 
Appofloli,  niente  i Patriarchi  , niente  i 
Profeti , niente  i Martiri  , niente  tutti  gli 
altri  Santi  medefimi  medi  infieme  con  la  fua  u^o.,r. 
Santiffima  Madre:  Omnr/  finti/  , qutp  non 
pnt  , ftefunt  cor  am  io  : Che  farà  di  te  mife- 
rabile  Peccatore  ? Non  li  fembra  già  d’ ede- 
re ritornato  a quel  primo  nulla  in  cui  f i 
flato fepolto  un’Eternità?  Ecome  dunque 
può  mai  cadérti  in  penficro.  d’  infupcrbttd 
ancora  dinanzi  a Dio,  con  far  più  conto  di 
te  , chedella  fila  Legge?  Ecco  dunque  ciò 
ch’hai  da  ftre-Tener  vivo  nell'animo  quello 
niente  , prima  adoluto  , e poi  , fe  ciò 
1 j non. 
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non  ti  balli,  compar  Jtivo.  Allora  farà  un 
poflìbile,  che  ti  Itimi  più  d‘  eflère  qualche 
cola  : ejft  »liquid  : perché  ciò  farebbe  un 
volere  traveder'anche  a lume  di  mezzo 

fiorno.  Benché  per  quello  appunto  dice 
Apposolo  : Si  quii  txiflimatft  ahqaid  effe , 
cum  nihil  fit , 'fj‘  f*  feiucir  } perche  chi 
hallimadisè  , s’  inganna  folo  , perchè  fi 
vuole  ingannare  . No» [tintiti»  , nò , ma 
ipft  da  fc  medelimo  / ir  ftducit  : tanto  il  fuo 
inganno  è palpabile,  e pur  lo  vuole . 

XII. 

Santa  Chiara. 

Efioto  qua  fi  Ctlumha  nidificati:  in 
fummo  tri  fot  amini  t. 

Jer.  48.  a». 

1 . jS)  t • * 

Confiderà  , come  Iddio  , apparec 
chiando  a i Moabiti  l'eccidio  delle 
lor  terre , non  folo  per  gran  pietà  lo  fe 
prima  ad  elfi  predire  per  Geremia  ( quali 
che  mai  non  ardifea  fogliare  un  fulmine 
fe  non  ne  dà  awifo  col  tuono  ) ma  di  van. 
taggio  fi  degnò  di  dar  loro  quello  fegnalato 
ricordo  : che  immitaffero  tutti  quelle  Co- 
lombe le  quali  tengono  il  nido,  non  dentro 
il  feno  della  piccola  buca  , che  le  ricetta 
mafu'lfuo  bell'  orificio,  per  poter  effere 
tanto  più  prede  a sfuggire , quando  la  rovi 
na  arrivallc  fu  i loro  tetti  , Efiott  qua  fi 
Colami»  nidifica»:  in  fummo  ore  ferammi: 

Quedo  è l’avvifo , che  ognuno  dee  fpiri- 
tualmente  ricevere  in  quello  Mondo  , co- 
me  dato  a aè  dal  Signore.  Oche  alto  ecci- 
dio fi  è quello  , che  a quello  Mondo  infeli- 
ce già  già  fovrada  ! Però  , che  habbiamo 
da  lare?  Habbiamo  da  tener  fempre  vivo 
nella  memoria,  cheilnollro  albergo  è un 
albergo  rovinofo  ; c però  dobbiamo  noi 
bensì  Ilare  in  elfo  fin  tanto  che  Dio  vorrà  , 
ma  fempre  difpoltiffimi  alla  partenza  , o 
per  dir  meglio  alla  fuga:  Ilare  infummo  ore 
/ir amini s . N on  ci  dobbiamo  impegnar  qui 
inaiconl'alTetto,  quali  che  habbiam  qui 
(labile  il  nollro  nido;  anzi  ci  dobbiamo 
sbrigar  da  tutti  i ritegni,  da  tutti  i ritarda- 
mene , affine  di  ritrovarli  di  qualunque 
tempo  in  procinto  di  dare  il  volo  : quafi  Co- 
lami», ( ch'è  quel  che  dille  pur’  altrove  il 
Signore  per  Ifaia  ) quafiCoiumba  ad  fenefirai 
fu»! . Beati  quelli , che  adempiono  un  tal 
ricordo  con  perfezione  . Qucfli  fono  i 
veri  edili  fu  la  Terra. 
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Santa  Chiara,  con  l'ampio  duolo  di  quelle 
fue  religiofiflime  figlie , le  quali  oggi  offer- 
vano  la  fua  regola,  ma  nell'  antico  rigore  . 

Quelle  sì , che  fono  nel  Mondo  Colombe 
vere  , che  non  ne  vogliono  nulla.  Son* 
elle  già  Colombe  per  altro,  chi  non  lo  fa? 
Colombe  per  quell'  altirtìma  purità  conciti 
vivono  ; Colombe  per  la  folitudine  -,  Co- 
lombe per  la  femplicita;  Colombe  per  gli 
alti  voli,  che  danno  al  Cielo  nelle  loro  fe- 
gretc  contemplazioni  i Colombe  per  la  ca- 
rità ardente  , che  le  fa  languide  ; Colombe 
per  la  compunzione  alfidua,  chele  fala- 
grimofcj  Colombe  per  quel  cado  timor 
Divino,  il  quale  fa  palpitarle  ad  ogni  ri- 
fchio  di  colpa  , benché  leggiero.  Ma  che? 

Per  tali  doti  non  mancheranno  altre  forfè  , 
traleSpofediCrifio,  che  ancor  le  aggua- 
glino? Quella,  nella  qual'  elle  indubitata- 
mente vincono  tutte,  e eh'  effe  fono  di 
quelle  Colombe  qui  dette  da  Geremia  , 
cioè  di  quelle,  che  di  quedo  mifero  Mon- 
do, in  cui  pur  fono  codrctte  a vivere  «neh* 
effe  , ne  vogliono  tutto  il  meno,  che  fia 
poflìbile  . Guarda  come  davvero  hanno 
latto  il  nido  in  fummo  ore  foraminis  ! Non 
han nulla.  Somma angullia  di  abitazione  , 
fomma  penuria  di  vitto  , fontina  povertà 
di  vellito,  fomma  drettezza  di  letto  , fe 
pur  è letto  quel  che  le  dimoia  più  alla  vigi- 
lia, che  al  fonno.  Che  polfono  ritenere  ef- 
fe meno  di  quedo  Mende , di  quello  che  ne 
ritengono?  Qual  maraviglia  è però  che  Iran 
fu  l'ultimo  sì  ben  difpodc  ad  ufeime  ? Sono 
fciolte  , fono  fpedite  , fono  in  fummo  or*  cane.--* 
foraminis.  Bada  per  tanto  la  prima  voce 
dello  Spofo  il  qual  dica  Surge  , profeta  Co- 
lami» mea  , ty  veni  , ch’effe  fono  pronte 
afpiccare  quel  sìgran  volo  da  un  Mondo 
all'altro  . Che  farà  però  di  coloro,  i quali 
al  contrario  di  quelle  Anime  elette  , li  tro- 
vano in  quedo  Mondo  così  internati  , che 
vi  danno  appunto  co'l  cuore  ? Son  quelti 
forfè  in  fummo  ore  foraminis  ? Ahi  come 
addentro  cercano  alcuni  fempre  più  d’  in-  * * 

noltrarfi  col  loro  nido  l 

Confiderà,  quanto  grande  fia  lènza  dub-  HI» 
bio  latita  fciocchczza,  fe  tu  non  temi  di 
vivere  nel  numero  di  colloro  sì  malaccor- 
ti . Non  vedi  che  quanto  prima  ti  conver- 
rà da  quedo  Mondo  sloggiare  anche  a tuo 
difpetto?  Perchè  dunque  dartene  ad  effo 
così  attaccato,  come  fequìti  prometterti 
di  haver  la  tua  danza  eterna  ? Le  Colombe 
favie  fon  quelle  che  fanno  il  nido  in  fummo 

Ioro foraminis , quelle  che  lo  fanno  ben  den-  . 
tro  fon  le  fedone  : P alias  efi  Ephraim  quafi  Qf  ^ ( 
fedutla  Columtanon  haben:  cor . E perchè  fon  ’ "* 
l . .le 
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le  fedotte  ? Perciocché  quede  fi  fon  lafciate 
adefcare  da  quel  poco  di  miglio  , che  go- 
donfigiornalmentenellalorTorre,  e così 
più  non  afpirano  a libertà . Non  han  le  mi- 
fere errore  che  badi  a tanto:  non  habent  cor  . 
Veggono  le  bellezze  della  Campagna,  le 
valli,  i fiumi,  le  fonti,  le  piagge  erbofe. 
Veggono  il  Cielo  dello  che  a Tele  chiama; 
e pur  non  han  cuore  di  abbandonare  per  ef 
foillor  tetto  vile;  tanto  quell'  amor  che 
gli  portano  le  ha  fedotre,  non  odante  che 
quivi  non  lafcino  di  ricevere  tutto  giorno 
infinita drage  da  chi  le  nutre  sì  bene,  ma 
per  ucciderle  . E tu  da  quelle  non  ti  vergo- 
gni di  prendere  folle  efempio?  Immita  quel- 
le Colombe  che  il  Signor  loda,  non  quelle 
• ch'egli  vitupera  . Mira  oramai  di  propofi- 
to  quali  fieno  gli  attacchi,  che  a quello 
Mondo  ti  tengono  più  legato  ; fcuotili  , 
firappali,  perchè  il  Signore  già  già  minac- 
cia l'eccidio  ancora  al  tuo  tetto.  La  morte 
ogni  dì  più  viene  avvicinandoli  . Che  farà 
dunque  di  te  ,fe  in  cambio  di  ritrovarti  co- 
me dovrebbe  in  fummo  ottforuminis  , te  ne 
ritroverà  sì  lontano  ? 

XIII. 

Hoc  tfl  prutptum  mtum , ut  diligati! 
invicrm , fìtut  diltxi  t »r. 
io.  ir-  i*. 

/^Onfidera,  quanto  volentieri  habbi  ali 
ad  efeguire  quedo  precetto  della  dile- 
zione firaterna , mentre  il  Signor  I*  hachia 
«nato  precetto  fuo  ; Hoc  tfl  pnetptum 
mtum  . Ha  con  ciò  voluto  onorarlo  fopra 
tanti  altri,  che  ci  lalciò  di  fua  bocca,  o 
perchè  quello  lia  il  più  cofpicuo  , fe  lì  to- 
1 glie  in  particolare,  o perchè  a quedo  rida 
canfi  tutti  gli  altri,  ft  fi  toglie  in  univerfale. 
Qui  tnim  itligitproxitmim  , Irttm  imfttvit  . 
Nè  vale  che  il  precetto  medefiino  folle  già 
dato  dato  fu'I  Sina  da  Dio  nell’ antica  Ieg 
ge  : perchè  non  era  dato  però  dato  mai 
lotto  quedi  termini  sì  elevati  , sì  eccelli  , 
fotte  cui  Crido  Io  promulgò  quando  dilfe  : 
Hoc  tfl  pnetptum  mtxm  , ut  iilittth  invi- 
etm  , fìcut  iiltxi  voi . E però  fuo  lo  potè  dir 
con  ragione,  perchè  fe  non  fu  fuo  quanto 
allafullanza,  fuo  di  certo  fu  quanto  al  mo 
do  ..E  appunto  a contemplar  quedo  modo 
c'invitaCridotonla particola  ficut  . E*  in- 
dubitato , ch'egli  con  ciò  non  pretende 
qui  di  taffare  la  quantità  dell’  amore  , per- 
chè II  fuo  amore  Iti  infinito  , fu  immenlò  , 
« pollo  ciò  chi  può  ginngere  a 'pareggiar- 
lo ? Vuole  folamence  indicarne  la  qualità  : t 
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a queda  ci  obbtiga  fotte  efpreflìlTima  legge  r 
ficchè  le  non  polliamo  giungere  a pareg- 
giar l’amor fuo , dobbiamo  almeno  arriva- 
re a raiTomigliarlo.  Tuchiedia  Crido  me- 
defimo  vivo  lume  da  capir  bene  qual  fu  la 
regola  , ch'egli  tenne  in  amarci  , affine  di 
potere  a lei  conformarti  con  efattezza  , 
come  fa  chi  copia  da  un  Efemplar  licurifli- 
mod'ogni  fallo. 

Confiderà  in  primo  luogo  , come  Crido  Il- 
ei amò  rertiflimamtntc  . La  rettitudine  , 
nell'amor , che  portiamo  a qualunque  prof 
fimo  , vuol  tre  cofe . I.  Che  Tappiamo  in 
lui  didinguere  tra  fidanza , e fidanza  , cioè 
tra  l'anima,  e ’l  corpo,  ficchè  amiaml'  ani- 
ma per  Dio,  il  corpo  per  l’anima  , e confe- 
guentemenre  amiam  l’anima  più  del  corpo.  ucai.i 
Ordinavi!  in  mt  charitattm  . Così  fe' Cri- 
do , il  qual  però  negli  Appodoli  a lui  sì  ca- 
ri non  amò  il  corpo  fe  non  in  ordine  all' 
anima,  mentre  comandò , che  Io  efponef 
fero  virilmente  in  prò  d'  cfTa  a fatiche  alcif 
lime,  a povertà,  a’  patimenti , a camitici  Eph*  * ■* 
ne  : Nr  terre  amini  ut  hit , fui  occidunr  corpus. 

E non  amò  Lamina,  fe  non  in  ordine  a 
Dio  , mentre  non  gli  chiamò  a sè  , nè  per 
converfazione , ne  per  corteggio  , ma  Co- 
lo affine  di  renderli  tutti  Santi.  Zltgitnot 
ante  mundi  conflituticntm  , uttffimut  ponili . 

Tu  come odervi tal  regola,  mentre  al  prof- 
fimo  fai  volentieri  la  limofina  corporale  , 
fe  il  vedi  nudo , ma  non  così  gli  fai  lafpi- 
ritualc,  fe  il  vedi  errante  ; anzi  talora  non  ■ ■ 
temerai  di  dargli  ancora  de’ configli  noce- 
voli  alla  fàluce  eterna,  perchè  gli  vedi  fpe- 
dicnti  alla  temporale  ? Charmi  non  agir 
ptrptram  , come  avviene,  allora  che  nell'  ''Co' 
amore  non  fi  ferba  1'  ordine.  JI.La  retti- 
tudine nell'amor  del  proffimo  vuole  , che 
Tappiamo  in  lui  didinguere  tra  fidanza  , c 
accidente,  ficchè  odiamo  bene  il  peccato, 
eh  egli  ha  da  sè  , ma  Tempre  amiam  lana-  Jof.jt. 
tura  , ch’egli  ha  da  Dio.  Omni t qui dtligit 
rum  fui  genuir  , diligit  Cr  rum  fui  narut  tfl 
tx  *o  . Così  fe'Crido  , il  quale  quantun- 
que in  Giuda  odiafle  altidiinamente  la 
fua  malizia  , contuttociò  non  redò  mai 
di  ajutarlo  con  fatte  l' arti  per  trarlo  al  be-  * 
ne  } fe  gli  prodrò  fino  ai  piedi  qual  Cervo 
vile  , gli  lavò  , gli  afeiugò  , gli  accarez- 
zò , glibaciò  , con un’eccedo inaudito  di 
tenerezza;  nèdubitòd'onorarlonell'  atto 
dedo  , che  gli  feorfe  tifar  di  fagrilego  tra- 
dimento, con  dirlo  Amico:  Amia  ad  futi 
vtniflt  ? Tu  come  odervi  tal  regola  , 
mentre  nel  proffimo  tuo  tutto  dì  confondi 
il  delitto  col  delinquente  , e perchè  ti  ha 
fatta  un'ingiuria,  pretendi  fobito  di  chia- 
Z 4 nur 


iCor.ij,-  mar  fuoco  dal  Cielo,  che  lo  divori  ? Cba- 
ritai  non  irritarne  , conera  il  viziofo , ma 
contro  il  vizio.  III.  La  rettitudine  nell' 
amor  delproflimo  vuole,  che  dillingiiia- 
no  altresì  tra  accidente  , e accidente  , 
perchè  non  tutti  fono  del  medclimo  gene- 
re , Alcuni  accidenti  fon  buoni , e tali  fo- 
no le  virtù;  alcuni  cattivi , e tali  fono  i vi- 
zi, alcuni  indifferenti , e tali  fono  la  nobil- 
tà, il  tratto,  i talenti  , le  rendite  , ed  al- 
tri doni , o naturali , o avventizi  . Quelli 
accidenti  diverii , qualor  fi  unificano  in  una 
fteffa  pcrfona , confondono  facilmente  un' 
amore  incauto  ; ond'è  che  taluno  crederà 
di  amare  Sufanna  , perch'  ella  è timtnt 
Dtum  } c non  fi  accorge , che  l'ama  sì,  ma 


le  opere  diè  a vedere  d!  amarci . Anzi  ci 
amò  molto  più,  perchè  per  quanto  egli 
faccffeaprònoflro,  non  potè  conl'opcre 
adegnar  l'alto  amore  che  ci  portava,  fic- 
come  quello  eh'  era  amor’  infinito  . Tu 
quante  volte  lei  finto  nell'  amor  tuo  ? 
Spiritili  Sanltut  difciplina  effusiti  fiilum  , 
E ciò  quando  avviene  ? In  tre  cali  . 1. 
Quando  tu  dimoftridi  amare  il  profilino 
piu  di  quello  che  l'ami  per  verità  , ch'è 
finzion  cattiva  , perchè  cottila  è finzion 
di  Amplificatore  . Exigua  dabit , ó-  muli a 
improptrxbit  . II.  Quando  tu  diinofiri  di 
amarlo,  e non  l'ami  niente  , ch‘  è finzion 
peggiore  , perchè  cotefia  è finzione  di 
Adulatore  . Simulator  ore  decipit  armai  in 


pctch'elV  i pulchra  nimit . Non  così  Criflo  J fuum  . III.  Quando itu  dimoflri  di  amarlo 
Egli  amò  tutti  per  quel  che  in  erti  di  tempo  e non  folo  non  l'ami,  ma  ancora  l’odj,ch‘ 
in  tempo  mirò  degno  di  amore.  E però  , è finzion  peflima  , perchè  cotella  è finzio- 
come  una  volta  chiamò  Pietro  beato  , per-  ne  di  Traditore.  V t qm ' potum  dot  amici 


chè  l'udì  parlar  fecondo  lo  fpirito  : Beatici  fu»  > mittent  fel . Si  può  bensì,  peraltro 
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III. 


tt  Simon  Battona , quia  care  , & fanruit  ntn 
melavi t tibi  j cosi  un’  altra  volta  , per- 
chè lo  udì  parlar  fecondo  la  carne , lo  chia- 
Mai  J.  ]}•  mò  Satana  : Vade  retro  me  Sathana  , quo- 
niamnonfapit  qua  Dei  fune , fed  qua  funi  ho- 
minuta  . Tu  come  offervi  tal  regola,  men- 
tre talora  per  ogni  altro  pregio  ami  il  prof 
fimo,  che  per  qnello  per  cui  dev’  edere 
amato , ch'è  la  bontà  de'  collumi  ? Cbarè- 
tai  non  gaudet  Juptr  iniquitatt  , congauder 
aultm  ver  itati . 

Confiderà,  come  Criflo  , non  fol  ci 
amò  rettamente,  ma  ancora  efficacemen- 
te, perchè  ciamònonfolamentecol  cuo- 
re, ma  ancor  con  le  opere . Scorri  per  te 
medefimo  la  fua  vita , e vedrai  quanto  egli 
fece  per  noflro  prò  • Non  posò  un  folo 
momento.  E che  porca  far  più  di  quel- 
lo che  fece,  allor  che  nudo,  derelitto  , 
derifo,  attivò  fino  a morire  in  Croce  per 
noi  fra  due  ladri  infami  ? Maiorem  chanta- 
temnemohabet  , quitti  ut  animam  fuam  po- 
tai quii  prò  amidi  futi . Anzi  fece  affai  più 
di  quel  che  folle  necelfario  di  fare  . Per- 
chè potcvaci  ottenere  1'  illeffa fallite  con 
un  lingotto  , con  un  fofpiro,  e pure  amò 
comperarcela  ancor  col  fangoe  . Dilexit 
noti  & lavi t noti  percalli  noflrit  in  fanguì. 
ne  fuo  . Tu  come  ti  puoi  dar  vanto  di 
amare  il  profilino  con  fimigliante  efficacia  , 
mentre  il  tuo  amore  è Aerile  , non.  dà 
( frutti,  ma  tutto  fisfoga  in  pampani  di  pa- 
role ? Vbi  nerba  fune  plurima  , ibi  frequen- 
tar tgtflat . ; 

Confiderà,  come  Criflo  ci  amò  , non 
folo  efficacemente  , ma  ancora  ■verace- 
mente , perchè  tanto  ci  amò  , quanto  con 
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titolo  onelio  , dimoflrar  di  amare  uno 
men  che  non  amali,  ficcome  Criflo  dimo- 
flrò  di  amar  meno  , per  noflro  efempio  , 
la  fua  Santifiìina  Madre  : Quo  efl  Uater 
mia  ? ma  non  però  fi  può  amar  meno  di 
quello  che  fi  dimoflri  . Di  lidio  fin*  fìmu- 
latione  ; non  fino  difflmulatione  , ma  fino 
ftmul  adone . 

Confiderà,  come  Criflo  ci  amò  , non 
folo  veramente  , ma  ancora  gratuita- 
mente, perchè  ci  amò  fenza  un  minimo 
fuo  intercide  - Tutta  quella  gloria  che  dal 
Padre  fuo  confeguì  come  Redentore,  po- 
tea  , volendola  , confcguire  egualmente 
per  puro  titolo  di  Figliuol  fuo  naturale, 
fanto,  innocente,  illibato,  fegregato  dal 
rcllo  di  tutti  gli  uomini  rei  di  colpa  . E 
però  , fe  ci  amò , ci  amò  perchè  piacque- 
gli  J Sanabo  eonrritionet  eorum,  diligameli 
[pontonai  . Non  ci  amò  perchè  havefle  ri- 
cevuto da  noi  vcrun  benefizio  , mentre  an- 
zi havea  ricevuti  infiniti  oltraggi  ; nè  ci 
amò  perchè  lo  fperafie,  mentre  vedea  di 
amar  uomini  parte  ingrati  , parte  impo- 
tenti: e cosi  ci  amò  con  un' amore  il  più 
limpido  che  vi  fia  di  benevolenza  , mentre 
non  folo  procurò  il  noflro  utilecome  fuo  , 
ma  procurò  folo  il  noflro  . Chriftus  non  fibi 
placuit  . Tu  quanto  lungi  per  verità  ti  ri- 
truovi  d'  amor  sì  bello?  Charitai  non  qua- 
rit  qua  fua  fune . 

Confiderà  finalmente  come  Criflo  ci 
amò , non  folo  gratuitamente  , ma  ancor 
forti  fiiinamcnte  fino  alla  fine  . Cùm  dilexif- 
fet  firn  qui  arane  in  Mundi,  in  finam  dilexit 
tot,  nonfulamor  fuo  , come  fiiol'  edere 
perlopiù  quel  de' Mortali , un'  amore  in- 
co- 
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In/lcrum  anima  in  manu  Dei  funt , non  ttn-  » 

gel  ilice  tcrmcntum  mortit . Vip  fune  ocu- 
lit  infipientium  mori  » ér  a/limata  tjl  af- 
J tiflio  exitut  illorum  , ér  quod  à nobit  tfl 
iter,  exttrmìnium , illi  iutem  funi  in  fa- 
te. Sap.  $.  I. 

Confiderà,  come  i Giudi  fino  che  vi-  r* 
vono  non  fann’ altro,  che  offerire 


èodante,  un’  amore  idabile,  ma  fortilfimo 

d’ ogni  tempo,  ancor  fu  la  Croce,  mentre  XIV. 

fu  la  Croce  medefima  pregò  il  Padre  a be- 
nefizio di  quei  carnefici  fiefiì,  di  quei  cru- 
deli, che  fu  la  Croce  lo  havevano  conficca- 
to  con  tanta  rabbia , Pater  Mimine illit , non 
Lue.ij.lt.  enimfeiunt  quid  faeitent . E però  1' amor  filo , 
non  follmente  fu  forte  fino  alla  morte,  ufi- 
quo  ad  morrtm  ma  forte  a par  della  morte, 
c più  della  morte . Forte  a par  della  morte , 
perchè  nonlafciolfi  vincere  dalla  morte  ai 
depor  l’amore,  nè  pur  verfo  coloro  che]  

gliela  davano;  c forte  più  della  morte,  per-i  al  Signore  inceffantemente  l’anima  loro 
chè  la  vinfe,  morendo  ancora  per  loro,  j Però  ficcome  il  Sacerdote  tien  ('Odia  fu  le 
Tu  qual  fermezza  hai  nell’ amare  il  tuojfuemani,  quando  l’offerifce  a Dio  dall'  Al- 
Pior.17.  profilino?  Omni  tempore  diligi/ , qui  amicar  ' tare  con  quelle  voci,  Sufcipe  Saufle  Pater 
e/l.  E però,  chi  non  la  amare  fé  non  arem-  hane  immatulatam  Ho/liam  , frc.  cosi  pur 
po,  non  è amico,  nè  pure  in  quel  tempo  ; de’ Giudi  fi  dice,  chea  tal' effetto  fu  lelo- 
medefimo  nel  quale  ama.  Quelle  fono  le  , ro  manianche  tengono  la  lor’ anima,  Ani-  PfIlSl0 
cinque  prerogative,  lequali  hebbel’amor  ma  meainmantbut  meis  femper . Finito  poi 
diCriilo,  inimitabili  aognuno  di noi.  Pc-  l'atto  di  offerire,  ch’è  all'ultimo  dellavi- 
rò  qual' ora  tud'ora  innanzi  gli  udirai  di-  ta  , trapalfa  l'anima  dalle  mani  de’Guili 
re.  Hoc  eflpriceptHm  meum , ut  diligati/ invi-  a quelle  di  Dio,  come  vi  trapalfa  anche  1‘ 
rem,  firn»  eUexi  voi , faprai  di  fubito  ciò  j Odia,  offerta  eh’ ella  è già,  dalle  mani  del 
ch'egli  vuole  inferir  quando  dice  ficut  . Sacerdote . E quella  è la  propria  ragion , 

Vuol  dire  , Rettamente  , Efficacemente  , per  cui  qui  fi  dice  : lu/lorum  anima  in  marne 
Veracemente  , Gratuitamente  , e Immo-  i Dei  funi  : perchè  qui  , come  vedefi  dal 
bilmente;  chefono  i capiacui  finalmente  j contello,  fi  favella  de’Giulli  eh’  hanno  già 
riduconli  tutti  gli  altri  fedamente  hai  qui  finito  di  vivere,  e che  confeguentemen- 
da  odervarc , che  di  ragione  noi  ci  dovrem-  te  han  finito  ancora  di  lare  la  loro  offerta  , sì 
mr-U-iy.  mo  amare  infieme  aliai  più,  fefolfe  polli-  \ caraa  Dio.  Finch’ elfi  vivono,  fi  dicepiù 
bile,  di  quel  che  Crido  amò  noi,  perchè  guidamente  che  il  Signore  tien  le  fue  ma- 
a noi  lo  dare  uniti  riefee  di  prò  grandini-  ni  fu  le  lor’ anime:  Pofui/lì  /ieper  me  manum  Pf  1 ,s  s- 
— anche  a confcguire  l'eterna  Beatitu - tuam,  perciocché  allora  tempo  è di  pro- 


dine, Fratte  qui  adjuvarur  ìt fratte  quafici ■ 
virai  firmai  effendo  ciafcun  di  noi  deboli  (fi- 
mo da  fe  folo:  là  dove  Crido  canto  po- 
tea  da  fe  folo  , quanto  potea  collegato 
con  tutti  gli  Uomini  : orni’ egli  propria- 
mente ci  amò  con  amor  di  Padre,  noi  più 
ci  amiamo  con  amor  di  fratelli  . Non  è 
però  dupor  grande  che>  Crido  n’habbia  a 
proporre  l’efempio proprio,  per  incitarne 
ad  amarci  fcambicvolmente.  Anzi  quando 
ancora  l'amarci  fcambicvolmente  non  fol- 
le di  obbligp , noi  lo  dovremo  fupplicare 
ad  imporvelo  come  cale , tanto  a noi  l’ amo- 
re fcambie  vole  è di  profitto . 


teggerlc  . Poiché  fon  morti  , più  giuda- 
mente  fi  dice  ch’egli  tiene  l' anime  loro  fu 
le  fue  mani  : perciocché  allora  non  è tem- 
po più  di  proteggete  , ma  di  accoglierle, 
ed  a qual  fine?  Affindi  accarezzarle,  affin 
di  arricchirle  , affin  di  premiarle  , ch’è 
quanto  dire,  affine  di  coronarle  quali  vit- 
time, trionfali  O'  te  beato,  fe  farai  dun- 
que ancora  cu  di  quedi Giudi,  che  fanno 
a Dio  del  continuo  cosi  gradita  obblazion 
dell’anima  loro  I Mira  che  bel  premio  n’ 
havrai  ! Nè  andrai  tu  ancora  a pofarti  fu 
le  fue  mani  : lu/lorum  anima  in  manu  Dai 
funt . 

Confiderà  , come  qui  fingolarmcnte  fa- 
vellali di  quei  Giudi,  i quali  hanno  pati- 
to affai  come  fono  i Martiri , o altri,  che  in 
quedo  Mondo  fi  fono  per  Dio  ridotti  a vi- 
ta dentata  , povera  , penitente  , mortifi- 
cata. Quedisìcheglihan  fatta  una  obla- 
zione folenne  di  fe  medefimi  : e però  egli 
tanto  più  ha  cagione  alla  morte  loro  di  ac- 
cogliere le  lor* anime  fu  le  mani  , c di 
porcarfclc  feco  quali  Odie  care  alla  gloria 

deir 
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del  Paradifo»  mentri  egli  mirale  ufeir  fuo- 
ra  da  un  corpo,  o sì  piagato,  o si  pedo 
per  amor  (ito.  Quindi  lenti  dire  che  quelli 
Giudi  muojono  sì  contenti  , che  nè  pur 
fanno,  per  dircosì,  ciò  che  da  tormento 
di  morte , Non  tanqct  illot  tormenrum  morti i . 
Si  (corgono  allori  efli  già  prodimi.il  loro 
•fionfo,  e però  hanno  più  todo  occafìon 
di  gioire,  edigiubbilare  ,che  di  attriftaifi. 
Se  dopo  morte  dovedero  eglino  cader  giù 
nelle  mani  di  Satanaflb,  io  compagnia  di 
coloro,ch  hanno  voluto  il  loro  Paradifo  di 
qui , come  l' Epulone  ••  Receferunr  tona  in 
viim  fu» , qual  dubbio  v* è,  chemorrebbo- 
no  feontentidìmi  ? Ma  mentre  fanno  di  do- 
ver con  Lazzaro,  il  quale  recepii  ma! a , tllcr 
portati  gloriofamente  dagli  Angeli  a ripo- 
sar tra  le  mani  di  Diomedefiino,  non  che 
del  gran  Padre  Abramo  ; ò come  muojono 
allegri  '.Ltraro  Zalnìon  , Tribù  nell'Egit- 
to si  abbietta,  e si  affaticata , tirare  in  txitu 
ino,  perchè  tu  goderai  le  Città  più  ricche, 
Doti.  .a*,  che  pofino  lungo  il  Mare,  & tbr f auro sab 
f condir ot  arenarum . Che  (è  fi  vuole  faper  più 
didintamente  , qual  tormento  fia  quello 
eh  è detto  qui  tormento  di  morte,  tormen- 
tum  mortiti  bada  mirar  ciò  cheprnovanoi 
peccatori  a quel  duropado.  Quello  è un 
tormento  formato  di  tre  ritorte,  una  più 
penofa  dell'altra,  che  allor  fi  unifeonoa 
“tingere  un  cuore  iniquo,  e fono  il  Paf 
fato , il  Prefente , e il  Futuro . Il  PaiTato  af- 
fliggerà gli  einpj  con  la  molefla  memoria  , e 
di  tanti  mali  che  fecero , di  tante  crapule , di 
tante  carnalità,  di  tante  vendette,  editan- 
te ben  che  falciarono  di  operare . Il  Prefen- 
te gli  angudierà  con  la  villa  di  tanti  oggetti 
amati  eh'  hanno  a lafciarfi,  come  fono  ric- 
chezze, dignità,  diletti,  parenti  j mafpe- 
ziaJmcntccon  quella  del  corpo  proprio,  la 
separazione  delquale  ridurrà  l’anima  alle 
piu  crude  agonie  . E finalmente  ih  Futuro 
gli  accorrerà  con  l’afpettazione  di  quell' 
orrendo  Giudizio,  alqual’hanno  da  com- 
parire col  caricofutefpalledi  tante  colpe, 
v/n  tormento  per  tanto  cosi  crudele  non 
tocca  iGinfli,  non  ranger  illot-:  particolar- 
mente allor  ch’cfli fecero  aDioqnelfagri- 
fiziosifolennedi  sè,  eh*  ora  fi  dicea . Per- 
che quanto  al  PaiTato,  (è  hanno  commeflì 
k‘ Peccat'>  gli han pianti,  eperquelpoco 
eh  hanno  ancora  potuto, gli  hanfoddisfatti . 
Quanto  al  Prefente  , hanno  già  il  cuore 
molto  prima  fiaccato  da  tutto  ciò,  eh’  hanno 
dalafciarc.  E quanto  al  Futuro , fe  temono 
di.  fedeflì,  comeconfapcvoli  della  propria 
milèria.confidano  altresì,  come  certi  della 
Milericordia  di  quel  Signore,  che  fu  quell’ 


ora  gli  chiama  a sè  con  invito  così  amore- 
vole. E polio  ciò  chi  ,'non  vede  , che  il 
tormento  di  morte  non  è per  efli,  non  r ante t 
ilici  tormenrum  monit  : mentre  nediina  di 
quelle  tre  ritorte,  che  formano  un  tal  tor- 
mento, con  edì  ha  lena?  Ma  tu  frattanto  fc 
ufenti  invogliare  ad  edere  limile  a loro  in 
tanto  beata  morte,  fai  ch'hai  da  fare?  Effer 
prima  a lor  limile  nella  v.ta  , con  fare  a 
Dio  quell' obblazioncsì  perfetta  di  se , che 

egli  tanto  premia:  Quare  lacero  carnet  meni 
dentibus  mas , fc  non  per  quello  ( diceva 
Giob,  non  m li  fazio  di  aggiungere  pene  a 
pene)ó*  animam  meam  fono  wmanibut  meitf  11 

Confiderà,  come  da  ciò  che  fin  qui  fi  è 
detto,  fi feorge chiaro  quanto  s’ingannino 
tanti  fciocchi  mondani  in  dar  giudizio  di 
tali  Giudi  già  prodimi  al  loro  morire.  Pen- 
fano  che  quelli  alla  morte  pruovino  un’ 
amarezza  terribile,  e dopo  morte  un’  anni- 
chilamcnto  totale.  E pure  è tutto  il  con- 
trario. Però  ditali  Giudi  fi  dice  quel  che 
ora  feguita:  Vtfìfunt  oculi  ìnfìpìenrtum  mori, 
cioè  vi/i  funi  mori  ab  eculit  infipientium . So- 
no dagli  occhi  mal  purgati  di  tanti  che  non 
han  fede  , fono  dati,  dico  , talor  veduti 
morire,  come  in  effetto  morirono,  e Tubi- 
lo agli  occhi llelfi di  que’mefchinila loro 
ufeitaèdara  riputata  afflizione,  e il  loro 
viaggio  efierminio:  £/  t firmar  a efi  affìtllio 
exit  ut  itlornm  » & quod  à noli/ efi  iter , exter- 
minmm . L’ ufeita  è il  tranlìto , il  quale  len- 
za dubbio  a i ir.alvagj  apporta  afflizione, 
anche  crudelidìma  , per  li  tre  capi  di  lo- 
pra  detti  , che  unifeonfi  ad  angultiarli  : 
PaiTato,  Prefente,  e Futuro.  Ma  a Giudi 
non  può  recarla  a cagione  di  ciò,  che  fi  è 
veduto:  ond’é,  che  tanti  di  loro  fu  quel 
punto  anche  arrivano  ad  efultare,  più  che 
n°n  fecero  B'*  gl*  Ebrei  nell’  ufeire  dalla 
cattività  lagrimofa  di  Babilonia  : In  con- 
vertendo  Dominai  caprrvirarem  Sion  , falli  fu- 
mut  fìnte  confatati , non  confatati  , aflofuta- 
mente(  perchè  una  piena  confolazion  non 
può  haverfi finché  non  fi  giunge  alla  cara 
Gerufalcmme  ) ma  fìnte  confatati  , perchè 
comincia  una  tal  cara  Gerufalcmme  a mi- 
rarli ornai  da  vicino.  Il  viaggio  poi  chi  può 
dice,  che  Ila  efierminio?  Qycfio  viaggio 
è quello  che  i Giudi  fanno  in  andar  dalla 
Terra  al  Cielo:  iter  ì no  tic  adDeum.  Ma 
un  tal  viaggio  da  quei  che  non  fan  giudi- 
care fc  non  da'fcnfi,  none  creduto.  E pe- 
rò quello  che  in  verità  non  è più  che  un 
mero  cammino  da  un  Mondo  all’altro,  da 
loro  è riputato  efierminio:  Mflimata  e fi  af- 
fittito exirnt  iltornm , à’^uedànoiit  efi  iter, 
extermtnium  > perciocché  penfano  che  al 
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morire  del  corpo  muoja  anche  l’ anima. 
Ma  qual'  errore  o più  iniquo , o più  irra- 
gionevole ? Non  foto  i Giudi  fan  dopo 
morte  per  verità  quel  viaggio , che  fi  di- 
eta; ma  lo  fanno  tale  , cne  un  Trionfa- 
tore Romano  in  tutti  i pattati  Secoli  mai 
ne  fece  un  limile  a quello  , allor  che 
venne  dalle  Provincie  debellate  , c di- 
ftrutte  , ad  ettere  coronato  fu  'I  Campi 
doglio . Ma  a credere  un  tal  viaggio  che 
fi  richiede  ? non  giudicare  folamente 
con  gli  occhi , come  fanno  tanti  infen- 
fati  : giudicare  con  la  ragione,  anzi  giu- 
dicare con  quei  princip;  di  Fede  , che 
foli  al  Mondo  non  fono  mai  fottopofli 
a travvedimento  . Chiudi  gli  occhi  , e 
vedrai  che  viaggio  bello  è quello  de' 
Giudi,  che  pur  da  tanti  è riputato  eder- 
minio  .'  lllic  iter  , quo  ofitndam  illi  fiu- 
tare meum  : dice  il  Signore  , cioè  quo 
ejlendam  illi  mtipfum  , non  dabo , perchè 
ciò  fi  riferba  al  termine  ; ma  folo  ejlen- 
dam , eh'  è quanto  fi  concede  alla 
via. 

Confiderà  , come  a maggior  derilione 
di  quel  giudizio  , che  formano  i cattivi 
Fedeli  intornoalla  morte  chefannoi  Giu- 
di , conchiude  il  Savio , che  quedi , non 
foto  non  fono  andati , come  tanti  lì  cre- 
dono, inelterminio,  ma  che  di  vantaggio 
fi  godono  un' alta  pace:  Uli  autcmfunr  in 
face  . La  pace  , quando  nelle  Scritture  fi 
cfprime  con  un  vocabolo  sì  generico , ha 
doppio  lignificato,  negativo,  e politivo. 
Nel  primo  lignifica  cettazion  d'ogni  male. 
£ tal’ è in  quel  luogo:  Btati  tmnes  qui  dili- 
gunt  /#,  lerufalem , fr  qui  gaudent  Japer  pa- 
té tua  ; perciocché  quali  Spiegandoli  una 
tal  pace  fi  aggiunge  fubito:  Anima  me  a be- 
nedir Deminum  , qaoniam  liberavi e lerafa- 
lem  civitarem  faam  à candii  mbula/ionibus 
ejui  . Nel  fecondo  lignifica  ancora  più  , 
perchè  lignifica  cumulo  d'ogni  bene  : e 
tale  è in  quell' altro  luogo  : Ltramini eum 
lerufalem , CT  exulta/t  in  ea  omnes  qui  dili- 
giti! tam,  óre.  quia  hàe  dici/  Dominus:  lece 
agi  dtclinabo  Caper  tum  quafi flavium  pati i . 
El’una  e l’ altra  pace  dovran  quei  Giudi , 
di  cui  li  parla,  godere  dopo  la  loro  mor- 
te. Goderanno  la  cettazion  d’ogni  male, 
perchè  a quell’ora  farà  finito  il  patire  : 
Liberabtt  tei  Deminui  i candii  tribulationi- 
bus  eorum . E goderanno  il  cumulo  di  ogni 
bene,  perchè  incomincieranno  un'eterna 
vita,  eterna  bellezza,  eterna  fantità,  eter- 
na fapienza  , eterne  ricchezze , e per  dir 
breve , eterna  felicità  : Et  declinabit  Caper  tei 
Dominai  flavium  patii.  Vero  è che  invece 
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Illi  autem  funi  in  pace  , fembra 
che  havrebbeil  Savio  potuto  dire  con  ter- 
mini affai  più  efprclli , lllì  autem  fune  in  Re- 
gno Cahrum  , perchè  il  Regno  de’ Cieli 
egualmente  bene  comprende  sii’ una,  e si 
l’altra  pace  . Contuttociò  no  'I ditte  per 
due  cagioni.  Prima,  perchè  a fuo  tempo  i 
Giudi  quando  morivano  havean  bensì  la 
cettazion  d'ogni  male,  con  andare  a go- 
derla quiete  del  Limbo,  dove  allor  ripo- 
fàvano  tutti  i buoni  ; ma  non  havevanoi! 
cumulo  d’ogni  bene,  che  folo  vien  dalla 
chiara  vilion  di  Dio;  c però  nonhavendo 
etti  fin’ a quell’ ora  ambedue  le  paci,  nega- 
tiva , c politiva  , ma  folo  la  negativa  , 
non  porca  dire  che  fotte  fin’ allor  nel 
Regno  celelle,  che  unicamente  le  può  da-  itu.j. 
re  ambedue,  ma  che  loafpetraffcro  : Str- 
vabii  pacem , pacem  quia  in  te  fptravimut . 
Dipoi,  perchè  quedo  nome  di  Regno  ce- 
lede  in  tutte  le  Scritture  del  vecchio  Te- 
damento  non  fumai  in  ufo.  Il  primo  ad 
adoperarlo  fu  S.  Giovanni  il  Precursore  di 
Crido,  allor  che  alzando  dal  Giordano  la 
voce,  cominciò  adire:  Petnittntiam agite , 
appropinquavi r enim  Regnam  Culorum  . In- 
nanzi a lui  fi  parlava  bensì  del  Regno  de* 

Cieli  , ma  fotto  nomi  più  batti  , di  Ter- 
ra di  promittione  , di  Città  , di  Cafa  , 
di  Tabernacoli  eletti,  ma  pur  terreni,  di 
ricchezze,  di  ripofo,  di  vita;  e così  qui 
fe  ne  parlò  fotto  quedo  nome  di  pace  , ben- 
ché Senza  limitazione,  perchè  quantunque 
allora  tutti  quei  Giudi  che  dimoravano 
dentro  il  lor  caro  Limbo,  non  haveffero 
in  re  , fe  non  che  la  prima  pace , cioè  la  fola 
cettazion  di  ogni  male  : contuttociò , come  Djr  t 
dicevamo  pur' ora,  poffedevano  in  fpt  , 

( e infpe non  dubbiofa,  com’è  lanodra, 
ma  Soda , e dabile  ) ancor  la  feconda  pa- 
ce, eh’  è il  cumulo  a'  ogni  bene , pacem , pa- 
cem . Se  vuoi  però  tu  confeguir  queda  dop- 
pia pace,  che  tanto  vale,  hai  di  prefente 
dafar’aDiofagrifizio  ditemedefimo,  con 
offerire  a lui  del  continuo  l’ anima  tua , qual’ 

Odia  a lui  più  gradita  di  mille  armenti: 

Sicut  in  millibat  agnorum  pingaium  , fit  fiat 
facrificium  noflrum  in  confptdu  tao  hedie , ut 

platea/  femper . Se  farai  così , egli  alla  mor- 
te tua  piglierà  una  tal’ Odia  fu  le  Tue  mani, 
e fe  la  terrà  fcco  in  pace  : & patii  non  erie  ir, .7. 
finii. 
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do,  e vedrai  quanto  ciò  Ri  vera.  Adun- 
XV.  qtie  fegno  è , che  la  Gloria  è neceflitata 

anche  fu  la  Terra  di  cedere  Jall' Umiltà  , 
l'Affunzion  della  Vergine.  mentre  anche  fila  Terra  è (limato  più  chi 

, modellamente  fpofolfi  con  l'Umiltà,  che 

GloriamprueditHumilitat.  che  rigettatala,  fece  all' amore  tutto  dì  col 

Prov.  ij. )}.  la  Gloria,  qual  fuovaniflìmo  Drudo.  Ec- 

coti dunque  qui  la  prima  ragione  , per 
I.  Onlidera  , quanta  lia  quella  gloria,  cui  fi  dice,  che  l’Umiltà  precede  la 

che  in  quello  dì  la  SantilSma  Vergine  Gloria,  Glenam  prteedit  Humilitai  ; per- 
ricevette  , quando  fu  elàlcata  fopra  tutte  che  la  precede  di  merito  . E tu  la  fde- 
le  Angeliche  Gerarchie,  fili  Martiri,  fui  gni . 

Profeti,  fui  Patriarchi,  fu  tutti  quei  San-  Confiderà  in  fecondo  luogo  , cóme  1'  JJL' 
ti  Appoltoli  a Dio  sì  cari , e fu  polla  in  Cie-  Umiltà  precede  la  Gloria,  perchè  .la  pre- 
io a federe  fu  trono  efimio  qual’ Impera-  cede  in  origine.  Scia  Vergine  fu  in  quello 
drice  fovrana  dcll'Univcrfo  . Ora  di  tut-  dì  fubiimata  a tanta  eminenza  di  gloria  , 
ta  quella  eccellilfima  gloria  conferita  a Ma-  quanta  è quella  , di  cui  fi  è detto,  per- 
ria,  vai  più  ( chilo  crederebbe?  ) vai  più  che  vi  fu  fubiimata?  perchè  umiliolfi.  On- 
quell'umiltà,  con  cui  Maria  fi  era  già  difi  d’è,  che  come  già  fiditte  di  Crifìo,  così 
polla  a ottenerla.  Però  tu  odi  qui  affer-  può  dirli  in  quello  di  lei  pure:  Qutd  t[cen-  . . 
marfi  dal  Savio,  che  Gleritm  prteedit  Ha-  dir,  epuidefl,  tufi dtfcmdiifrimmm in  p ' ** 
militar  . L‘ Umiltà  precede  la  Gloria  per  inf ertene p*net  tenti  E così. 'è  vero,  che 
tre  rilpetti.  La  precede  per  merito,  lapre-  lafua  divozione,  la  fua  ubbidienza,  la  fua 
cedeper  origine,  eia  precede  per  ordine,  virginità,  la  fua  fede,  ed  altre  virtù  sì  fatte 
£ fu  quelli  tre  punti  hai  da  fondar  la  pre- . renderonla  cara  a Dio;  ma  più  di  tutte  a 
lente  Meditazione,  perchè  riefea  egual-  ciò  valfc  la  fua  Umiltà:  Tanto  che  ci  af- 
menteea  venerazion  della  Vergine,  e ad  | fermano!  Santi,  che  con  quella  ella  lodc- 
Utii  tuo.  'terminò  finalmente  a veflirfi  almeno  più 

II.  Confiderà,  come  primieramente]  Umil-  pretto  di  umana  carne,  perchè  apparine, 
tà  precede  la  Gloria  , perchè  la  precede  che  liccome  la  fuperbià  già  d' una  Donna 
di  merito.  Ond'è  chefe  la  Vergine  havefi  era  flataquella,  che  lo  havea  concitato» 
fe  da  rellar  priva o della  Gloria,  che  gua.  sì  grave  filegno contro  il  Genere  umano; 
dagnolfi con  l'Umiltà,  o dell’ Umiltà  con  così  l'umiltà  poi  d’ una  Donna  pur' era 
cui  guadagnoflì  la  Gloria  ; ficuramente  fi  quella,  che  lo  difponeva  a placarli.  Quin- 
eleggcrebbe  più  torto  di  rellarprivadi  tut-  die  chela  (letta  Vergine  ditte  chiaro,  che 
ta  la  Gloria  inlieme,  che  priva  di  un  gra-  in  lei  il  Signore  (rigolarmerte  mirata  havea 
do  minimo  di  Umiltà.  Come  dunque  fei  l'Umiltà:  Rr[pexit  humilitttemjtncilltfui: 
tu  così  llolto  ne‘  tuoi  dettami  , che  all'  non  perche  il  Signore  non  linuraffe  anche 
Umiltà  non  dubiti  di  anteporre  conti-  tutte  l' altre  virtù , che  quali  a gara  con- 
ditamente l’i  (letta  gloria  terrena,  che  non  correvano  a rendi  ria  sì  perfetta:  ina  per- 
Val  nulla,  mentre  nè  pur  può  anteporfe-  chè  inriguardo  dell'Umiltà  Ipezialmente 
le  la  celelle  ? Benché  farerti  alquanto  l' haveva  attunta  aH'altittima  dignità  di 
degno  di  feufa,  fe  foto  in  Cielo  l’Umil-  Madre  di  Dio,  ch’è  ciò  cui  lèmbra,  eh’ 
tàfi  apprezzalic  più  dellaGIoria:  manon  ella  volette  anche  alluderei,  benché  con 
è vero  : lì  apprezza  più  ancora  in  Ter-  più  ofeura  forinola  , dove  ditte  : ehm  tf- 
f»  . E che  (la  così  : Chi  fono  al  fine  gli  [et  Rex  in  attutita  [ut  , ntrdui  me a dedit 
adorati  fra  gli.  Uomini  ? Chi  gli  amati  t odtrem  [uum  . Quello  Re  in  accuhitu  [ut , Cant.i.u. 
Chi  gli  ammirati?  Colorche  corfero  die-  era  il, Re  della  Gloria  nel  fen  del  Padre, 
tro  la  gloria  a gran  partì,  fecondo  glinci-  chi  non  lo  fa  ? E pur  da  quello  feno  me- 
tarnenti  dell’ ambizione  ? Non  già:  ma  delimolo  potè  una  fanciulla  sì  povera  trar 
quei,  che  cercati  ancora  da  ella  la  fuggirò-  nclfuo;  tanta  fula  fragranza,  ch'efalò  al 
no  a più  potere.  Un  Francefco  i! Minore,  Cielo  con  ilfuo  Balfamo,  non  il  Cedro, 
un  Francefco  il  Minimo , un  Romualdo , un’  non  il  Cipretto , non  il  Cinamomo , non  al- 
Arienio,  un’ Antonio,  un’ Egidio,  ed  altri  tra  di  quelle  nuinerofe  Piante  odorifere, 
lor  pari  , che  fin  fi  andarono  ad  intanar  nelle  quali  ella  venne  fimboleggiata;  ma  il 
nelle  grotte,  perivi  feppellir  la  not>zia  del  puro  Nardo,  ovogliam  dire  lo  Spigo , pian- 
’fth.,,.,  loro  nome  : quelli  fono  al  fin  gli  efalta-  ta  la  più  umile  appunto,  e la  più  dimetta, 

' ti  mentii *•  exxltati  fuat . Và  difeorren-  di  quante  furono  elette  a fimbolcggiarla. 
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Che  fe  l’Umiltà  fpeelalmentè  fece  all»  Ver- 
gine confeguir  la  fna  dignità  di  Madre  di 
Dio , qual  maraviglia  fi  è , che  le  facefTc  con- 
feguir parimente  quell'alca  Gloria  , checo- 
me  tale  ora  godefi  in  fu  le  Stelle,  dov*  ella 
dafefolacollituifceunCoro  didimo  , nel 
quale  fupera  di  moltiffimo  iCori  , che  tutti 
a pane  a partei  Beati  coftituilcono  , e folo 
cede  a quel  che  collituifce  il  Re  fuo  Fi- 
gliuolo? E però  ecco  perchè  in  fecondo 


portarlo,  « partorirlo,  ed  h ave  rio  (ogget- 
to a *è  ; ma  folamente , che  do  vea  minittrar- 
gli  in  carne  mortale . Ecco  Anali « Domini. 
E finalmente  come  divertiva  il  penfiero 
da  tali  doni  , cosi  affai  più  ne  divertiva  il 
difeorfo . Onde  fuo  proprio  fu  1*  havere  a 
noja  le  Iodi,  ch'udiva  darli,  fu  reprimer- 
le, fu  ribatterle , fu,  fe  non  potè  far’altro, 
iltttrbarfene  gravemente  , ficcome  accad- 

_ m dele  , allorché  dall'  Arcangelo  li  fentì 

luogo  fi  dice,  che  l'Umiltà  precede  la  Gto-|  celebrar  con  un  titolo  non  piu  udito,  di 


ria  , Glorinm  prilliti  Humtliini  : perchè  la;  perfona  colma  di  grazia.  Grariapltnn.  E 
precede  come  cagione.  Qui bumilianufu*-]  ciò  quanto  al  primo  grado  ofTervata  nell' 
ri /,  tri/inglori».  ’ Umiltà,  che  confitte  nel  nutrire  in  sè  balla 

Confiderà  in  terzo  luogo , cornei’ Umil-j  filma  di  sèmedefimo  . Quanto  al  fecondo 
tà  precede  la  Gloria , perchè  la  precede  poi  , che  confitte  nel  difpregiarfi  : tu-  . 
di  ordine.  Conciofltachè  fe  la  Gloria  vien  inm  , ér  vilior  finn  plufquàm  fattiti  fum.  fi- 
data per  I*  Umiltà,  convien  che  fi»  prima  Ciò  adempì  perfettamente  la  Vergine  in 
1 Umiltà,  e poi  la  Gloria,  e non  prima  la  tre  maniere  . I.  Con  dilfimulare  alcamen- 
Gloria  , e poi  1 Umiltà.  E qui  rimirati-  te  di  fe  medefima  tintorio  che  potè  di 
lentamente  le  forme,  con  cui  la  Vergine,'  grande,  ( che  però  fu  detta  già  limile  a un' 
prima  di  giugnere  alla  fua  gloria  , umiliofi,  Ortochiulo:  fiorini  conelufut -,  perchè  non 
fi;  perchè  si  bell’cfempio  a te  fia  di  mag-  fe'mai  vaga  pompa  de' frutti,  che  in  lei 
gior  profitto  nell'odierna  Meditazione  . Si  fiorivano)  con  dilfìmular  la  divina  matcr- 
umiliòconlab.iffaflima.ch’eH'hebbedife  nità,  con  dilfimulare  la  làvuzza,  conditti- 

mularlafapienza  , con  dilfimulare  la  fan- 
tità  , con  dilfimulare  la  grazia,  che  ben* 
anch’  ella  pottedea  di  farprunvc  miracolo- 
fe.  11.  Con  fóggettarfi  a quelle  leggi  mede- 
lime,  a cui  no  nera  tenuta;  quantunque  fufi 
fe  con  pregiudizio  notabile  della  propria 


medefima  , fi  umiliò  col  difpregiarfi  , fi 
umiliò  con  1‘  amare  di  edere  difpregiata  . 

A quelli  tre  gradi  di  Umiltà,  fe  ben  vi  ba- 
di , riduconfi  tutti  gli  altri , e però  quelli 
a te  ballino  di  prefcntc  . Si  umiliò  dunque 

la  Vergine  conia  balla  (lima,  ch'eli*  heb-  m _ . 

be  di  fe  medefima , eh' è il  p imo  grado  di  riputazione;  come  fece  aliai  volte,  ma  fpe- 
Umiltà  dianzi  detto.  Ero  bnmitii  in  ormlii ; cialmente  quando  comparve  nel  Tempio 
mtit . Non  perchè  non  conofc  (Te  benirti  qual  Donna  immonda  ancor'  ella  a purifi- 
mo  gli  alti  doni  , che  havea  ricevuti  da  carfi  dopo  il  fuo  parto . III. Con  foggettarfi 
Dio;  ma  perchè ben'intendeva  , eh’ erano 
doni;  e come  tali  non  afcrivcvagli  a sé, 
ma  a cortefia  , ma  a bontà,  ma  a benefi- 
cenza del  donatore:  che  però  non  prima 
udì  per  etti  lodarli  da  Elifaberta,  e quali 
invidiarli:  Ernia  qua  crriiiifti  , che  torto 
ella  replicò:  Btatam  mt  iiernt  omnrr  trarr a- 
tionn , non  te  lo  nego  ; ma  perchè  ciò?  Quia 
fteit  mihi  magna  qui  potrai  tfi  : non  quia  ma 


egualmente  a quelle  perfone,  eh’  erano  air- 
cor  di  tanto  inferiori  a lei , ad  un  Giufeppe  , 
ad  un  Giovanni , anzi  a qualunque  de  Difce- 
poli  del  Signore,  fra  cui  com'  è mani  fello  là 
nel  Cenacolo  ella  ledette  bensì,  ma  in  ulti- 
mo luogo . E ciò  quanto  al  fecondo  grado , 
ch’e  pollo  nel  difpregiarfi . Quanto  al  terzo 
finalmente,  eh'  è pollo  non  folo  in  difpre- 
giarfi., ma  in  amare  di  edere  difpregiato 


gnaftti.  Dipoi  lev'  èquella  differenza  tra  ciò  fece  a maraviglia  la  Vergine  parimente 
gli  umili,  e tra’  fuperbi,  come  notò  San 
Gregorio,  che  i fuperbi  qualor'hanno  in  sè 
niente  di  riguardevole  , tengono  femprc 
fitta  in  quello  la  mente  , e la  divertono 
da  ciò  ch'hanno  di  vile  ; là  dove  gli  umi- 
li  fanno  appunto  l'opporto  ; non  ti  figu- 
rar, che  la  Vergine rivolgeffefempie peri’ 


in  tre  altri  modi.  Il  pi  imo  fu,  con  incon- 
trar volentieri  quei  vilipendj,  che  le  pote- 
vano ven  re  ufati  a cagion  del  fuo  batto 
flato  , come  fu  quando  ributtata  da  tutti 
là  in  Betelemme  , non  dubitò  di  andare  a 
ricoverarli  dentro  una  Stalla  anche  in  oc- 
correnza di  parto  . Il  fecondo  fu  incon- 


animo  tali  doni  . O’  come  più  volentieri  ! trarvolentierjquegl  improperj,  che  le  po- 
li fidava  ella  in  penfare  alla  lua  battezza  .'  levano  venir  detti  a cagione  de’  fuoi  con- 
tanto che  nel  punto  medefimo,  incuifu!giunti,ridottiallatoancheinfarae:chepe- 
eletta  alla  dignità  di  Madre  di  Dio  , nè  pur  ‘ rò  quanto  fuggìdiGerufalemme  allora,  che 
feppe  dimenticarfene  ; e non  pensò  , eh’ > il  fuo  Figliuolo  v'entrò  trionfante  , altret- 
ella  dove» concepire  il  proprio  Signore,  e tanto  vi  corfe  frcttolofilfitna  , allora 
~ ..  . • eh’ ci 
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ch'ei  per  contrario  n’ufci  derifo  , fchiaf- 
feggiato,  sferzato,  e qual'Alfaflino  di  ftra- 
da  iirafeinato  dal  Popolo  fra  due  Ladri 
fino  al  Calvario . Il  terzo  fu  incontrar  fi- 
nalmente volenticrilfimo  ancora  i biafimi  , 
che  le  potevano  venir  dati  a cagione  di 
quei  difetti,  di  cui  pur' era  efemirtima  : che 
però  con  animo  grande  fi  efpofe  fpeflo  a ri- 
prenfioni,  a rimproveri,  e con  fontina  Ce- 
reniti  portò  le  rilpollc  afpre  , eh’  ilfuo  Fi- 
gliuolo mede/imo  per  occulta  difpofizione 
giudicò  bene  di  darle  in  varie  occorrenze  , 
ma  fòprattutto  quand’  ci  moflrò  di  non 
curare  per  niente  le  ifianze  d’  efla,  benché 
tanto  regolate:  Quii  nubi,  ór  libi  e/l  mu- 
lier > Con  quelli  eferciz;  dunque  di  umi- 
liazione , quali  con  tanti  gradi  flabiliti  , 
e faldi,  li  fé’ (cala  la  Vergine  a quella  glo- 
ria , la  quale  cll’oggi  poifiede  nel  Para- 
difo  . E però  li  afferma  per  ultimo  che  dall’ 
Umiltà  procede  la  Gloria,  Cleriamprace- 
dìt  Humiìitm , perché  come  la  precede  qual 
cagione  di  ella,  così  c fòrza,  che  la  prece- 
da anche  d’ordine  - Dalla  Valle  fi  deve  fa- 
lire  al  Monte . Ora  fe  ancora  tu  vuoi  mai 
giungere  a quella  gloria,  che  Dio  ti  tien 
preparata  nel  Paradifo  , umiliati  pure  in 
Terra  più  che  tu  puoi,  perciocché  quella 
èia  regola  univerfalc  per  ciafcun’uomo  , 
lìa  chi  fi  vuole  , che  dal  balio  deve  ire  all' 

alto.;  Antequam  glorificrtur  , humihatur  , 
euettqttam  glerifitetur  nella  vita  futura,  bu- 
i«v.i  or  mìhatur  nella  prefente . Vuoi  tu  vedere,  fc 
veramente  ell'è  regola  univerfalc  , com’  io 
ti  ho  detto ? Per  ella  palsò  la  Vergine.  E 
perché  dilli  la  Vergine?  Per  ella  hebbeda 
palfare  anche  il  (ùo  Figliuolo,  benché  Di- 
PCiej.7.  vino,  di  cui  però  truoviferitto:  De  torren- 
te tn  via  iiitr,  puf  un»  exalratii  caput . 

XVI. 

Venite  ai  me  tmntt , fui  luterane , ór 
entrari  iflit , ór  ego  refieiam  ve  e . 

Matth.  11.  a 8. 

Onlidera , chi  fieno  colloro , i quali 
faticano,  e poi  in  cambio  di  ricevere 
premio,  rice  von  pelo:  Luterani , ór  entra- 
ri Tuar  . A parlare  ampiamente  , ma  vera 
mente , fon  tutti  quei  che  ricercan  la  loro 
confolazionc  ne’beni  detti  di  Mondo , quali 
fono  voluttà  corporee , e grandczze,gloria, 
ricchezze,  e più  altri  tali  , fé  pure  ve  ne 
fon’altn  , che  a quelli  non  fi  riducano  . 
Certo  è , che  tutti  colloro  durano  fati- 
che grandiffime  a ritrovare  una  tale  coo- 


folazione  , perchè  la  cercano  dove  non 
può  ritrovarli,  elTcndo  i fudetti  beni , qua- 
lunque fieno,  limili  all’  acque  falmaftre  , 
che  non  fon' atte  ad  ifinorzare  la  fete,  ma  f**  j. 
ad  inafprùla  . Omnir,  fui  bitte  ex  aqua  hac, 
fuiet  i/erum . E però  feorgi , che  più  che 
colloro  hanno  foddisfatto  il  loro  corpo, 
più  Infogna  che  cerchino  nuovi  modi  di 
foddisfario,  attefoche  gli  ordinar;  già  fi 
hanno  a vile:  più  ch'hannodi  grandezze, 
più  afpirano  ad  avvanzarli,  più  ch’han  di 
gloria,  più ambifeono  di  apparire,  più  che 
polfcggono  di  ricchezze,  più  lludianli  pa- 
rimente di  accumularne , e cosi  durano  a H 
tante  fatiche  ellreme  , in  mulriruiine  via 
tua  laberajti  ; non  iixi/li  : Quii  fc  am . Tanto 
più,  che  sì  fatti  beni  né  anche  lì  pollone  da 
veruno  mai  contèguir  fenza  grave  collo  , 
non  fol  della  fanità,  che  però  fi  logora,  ma 
talvolte  ancor  della  vita.  E pur  chi  Io  cre- 
darebbe?  Quelli  medefimi , di  cui  noi  qui 
ragioniamo,  dappoi  eh’  hanno  faticato  così 
altamente,  in  cambio  di  ricevere  il  premio 
delle  lorO'fatiche,  eh’  è quanto  dire  , in 
cambio  di  ricevere  quella  confolazione  ; 
alla  quale  le  indirizzavano,  ricevon  pelo; 
perchè  li  vengono  acaricar  di  peccati  an- 
cora graviffimi , e con  ciò  danno  al  loro  * 
male  anche  l’ultimo  compimento  : Labe- 
rant, ór  entrati  funt  . E pare  a te  che  per  f 
ventura  i peccati  fien  lieve  pefo  ? Anzi 
eglino  fono  il  pelo  maggior  di  tutti  ;/»»- 
qui  rare  e me  a fica  r enut  trave  gravata  funi  fu- 
per  me . Ogni  pefo  aliai  grave  ha  tre  quali- 
tà . Affligge  , abbatte,  e fa  talvolta  ca; 
dere,  anche  in  precipizio.  E così  fanno  i 
peccati.  In  prima  certo  è , che  ti  affliggo- 
no piu  di  qualunque  alrro  pefo  ; perchè  qua- 
lunque altro  pefo  ti  fa  fotto  di  sé  puramen- 
te gemer’il  corpo , quelli  ti  fan  gemer’  il 
cuore  , con  follevarti  in  elio  quell’  alta 
ambafciachedà  la  mala  cofcienza  ; Rugie - pf 
barn  i gemi  tu  ceriis  enei  . Dipoi  ti  abbattono 
altresì  più  d’ogni  altro  , perchè  ti  fner  va- 
no quelle  forze  che  fono  le  più  (limabili  , 
voglio  dir  le  fpirituali  , rendendoti  affatto 
inabile  a far  del  bene  ; Deveratumtfl  rotar 
rerum,  órfatti  fune  qua  fi  Multerei  . E ulti- 
mamente ti  fanno  tracollare  in  un  precipi- 
zio il  più  fpaventofo  di  tutti,  ch’i  il  bara- 
tro dell'Inferno,  dovcchicadenonpuò  in 
cternofperarmaipiùdi  rilorgerne  ; Grava- K m->» 

Ut  eum  iniquità!  fua , ór  ter  rute , ór  non  aiji- 
eietutrefurgat.  E così  non  ti  fembra  pur 
troppo  vero  , che  quelli  , i quali  cerca- 
no la  loro  conlòlazione  ne’  beni  di  que- 
llo Mondo,  fono  coloro  i quali  fatica- 
no, ancor  gravìlfimaraente,  e poi  in  catn- 
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biodi  ricevere  premio  ricevon  pef o-Labo-  zione  èdoppia,  l'un*  negativa,  l'altrapo- 
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ran/,  & onerati  fu»f  ? Che  fe  per  difgrazia 
tu  fofli  appunto  un  di  quelli , ch'hai  qui  da 
lare?  Procurar  davvero  di  apprendere  la 
mi  feria  di  un  cale  flato  , affine  di.difporti 
ad  ufeirne. 

Confiderà , che  fe  ami  veramente  di  ufei- 
re da  un  niellato , culo  puoi  fare  , ancor 
con  facilità;  e per  qual  cagione  > Perchè 
hai  (ubico  pronto  ilricorfo  a Crillo  , che 
ti  darà  quello  che  vanamente  tu  cerchi  al- 
trove . Eccoti  però  qui  1'  invito  amorevo- 
liffimo  di  fila  bocca  : Venite od me  amati  qui 
Inbortttit  fr  entrai  iéfiu,K  egorgfictat»  vot  . 

O’che  parole  da  fartj  fooppiare  il  cuore 
per  tenerezza.'  ma  prima  di  pafiar'  -oltre  » 
fermati  in  quelle  tre  > Venite  od  me  emnet 
e penfa  attento  fra  te  , chi  fia  che  ti  chia- 
ma . E'1  tuo  medefimo  Dio  , il  qual  non 
ha  bifogno  alcuno  di  te  . É nondimeno 
egli  licito , egli  è che  fi  degna  di.  dir  Ve- 
nite, nè  Col  Venire,  ma  Venite  tnche  3 me, 
nè  folo  Venite  a me  , ma  Venite  rutti  ; Ve- 
nite ni  me  emnet  . Di  ragione  tocchereb- 
be a te,  che  fei  un  verme  vililfimo  della 
Terra,  di  fupplicare  il  Signore  con  calde 
iilanze  a compiacerli  di  darti  luogo  nel  nu- 
mero de  fuoi/èrvi  , epureglièil  primo  a 
invitarti  con  dir  , venite  . Dipoi  , chia- 
mandoti , ti  potrebbe  chiamare  affin  di 
comunicarti  quei  foli  doni  che  fon  didimi 
da  lui,  fieno  di  grazia  * fieno  di  gloria  ■- 
ma  non  c pago  di  ciò  ,-  ti  chiama  affin  di 
donarti  anche  li  medefimo,  che  in  fé  con- 
tiene ogni  bene  , cioè  affine  di  donarti  un 
bene  infinito  ; e però  dice  Venite  , evenite 
ad  me  . E finalmente  , chiamandoti  egli 
affine  di  donarti  un  tal  bene  , potria  chia- 
marti quando  in  te  fcorgelfe  alcuna  difpo- 
fizione  da  te  premerti  per  meritarti  cosi 
onorevol  chiamata;  ma  ti  chiama  , con 
tutto  che  ti  vegga  anche  indifpodiffimo, 
ramo  ama  di  prevenirti  ; e però  non  folo 
dice  , Venite  nd  me  , ma  di  più  dice  ancor 
O mnet , c il  dice  fenza  eccezione . Che  fa- 
rebbe pertanto , (Sfacendoti  egli  un'  invi 
to  cosi  cortefe  , tu  per  contrario  non  ti 
degnaffi  di  ammetterlo  ? Non  havrebbe 
egli  ima  ragione  giudiffima  di  dolerli  , con 
dire  appunto  di  te  : Servum  meum  votevi, 
ér  nen  refpondit  , tre  frefrie  deprteabnr  il 
lum  ? 

Confiderà,  con  quanta  ragione  , chia- 
mandoti Crillo  a le,  ti  prometta  direfi- 
ciarti  . E cosi  , ponderate  le  tre  parole 
pur'  ora  dette , Venite  ad  me  emnet  , trapaf- 
fa  in  ultimo  a quelle  eh'  or  fole  rcllano 
a meditare:  Et  ego  rtficiam  vtt  . La  refe- 


firiva , ed  ambedue  ti  promette  qui  Crillo  in 
tali  parole . La  negativa  farà  lo  fgravamen- 
(o dal pefo , e dalla  fatica.  Perchè  fe  ac- 
cetti l'invito  che  ti  f^Crillo  , primieramen- 
te egli  fcharichera  la  tua  anima  da  quei  pcc 
cariche  al  prefente  la  tengono  tanto  op-  If  o 
preda:  Et  erit  in  die  ili»  ; nuftretur  enut  de 
numero  tuo . E poi  ti  libererà  datante  lati- 
thè,  quante  fon  quelle,  che  ora  duri,  ma 
vanamente  , in  cercare  ne'  beni  umani 
quella  confolazione , la  qual  non  può  ri- 
trovarli fe  non  inDio  ; Et  erit  in  die  Min  ; 
tur»  requiem  dtderit  libi  Detti  alatore  tuo.  V 
ìltra  refezion  poi,  che  a quella  fi  aggiun- 
gerà, farà,  come  habbiamo  detto,  la  poli - 
ti  va:  e quella  refezione  confiderà  , si  in 
colmarti  il  cuore  di  quella  confolazione 
che  fenza  frutto  tu  andavi  cercando  altro- 
ve, cheperòèfcritro  : Qui  teplet  in  bonit  pf-10t  t 
defiderium  rttum  ; si  in  operare  in  te  tre  effetti 
contrar;  a quei  che  cagionavati  il  pefo  del- 
le tue  colpe . Perchè  dove  quelle  ri  tene- 
vano afflitto  con  quell'  angofeia  che  dà  la 
malacofcienza  , egli  ti  terrà  allegro  con  ,7_ 
quella  quiete  che  dà  la  buona  : Cogitai ienet 
enea  diflìpatc  fune , torquentei  cor  meum  , 
noflem  ventenne  in  ditm  - E dove  quelle  ti 
fnervavano  affatto  a ben'  operare  , egli  ad 
un  tratto  ti  renderà  vigoroìb  , coi  confor- 
ti interiori  di  quella  grazia , che  fpecialmcn- 
te  egli  infonde  ne'Sagrainenti,  che  fon  quell' 
acquasi  famofa  , chiamata  di  refezione  , 
che  rimette  a un  tratto  le  forze  ; Super  rr.u. 
aquam  reftUtonit  educavit  me  : animam  mtam 
convertii,  cioè  convertii  di  debile  in  podc- 
rofa  . E dove  quelle  finalmente  ti  havreb- 
bono  fatto  precipitar  fino  in  perdizione  , 
egli  ri  ergerà  per  contrario  a fperanze  cer- 
te di  quella  gloria  che  ti  tiene  apprettata  in 
Cielo  , dove  c per  ultimo  larefczione  per-  pfl|l( 
fetta;  Letami  fum  in  hit  qua  ditta  fune 
mihi  , in  domum  Domini  ibimut  . Che  S'è 
così  , non  ti  pare  ornai  eh'  habbia  Crillo  ra- 
gione di  dire':  Venite  ad  me  emnet , qui  la- 
borati s , & onerati  eftit  , frego  rtficiam  voti 
Vero  è che  l'uomo  , li  ben  riguardali , c Job?.  7. 
nato  per  faticare  : Homo  nafeimr  ad  lobo- 
rem  . E però  qualche  fatica  dovrai  durare 
altresì  nd  Divin  fcrvizio  , mercè  1'  efatta 
olfervanza  che  Dio  ricerca  de’  fuoi  pre- 
cetti -Ma  vedrai  quanto  più  leggiera  fati- 
ca è quella  , che  fi  tollera  jn  fervi r lui  , di 
quella  che  fi  fopporta  in  fervire  il  Mondo.  R.«m.  < 
Liberati  à peccato , ch'èil  pefo  duro  , fervi 
fedii  tflit  tuffi  tic  , eh’  è il  foaviffimo  . Pri- 
ma però  fia  necelfario  d'  udire  quali  fieno 
que' termini  eh'  usò  Crillo  in  quello  luogo 

me- 
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medefimo',  nell'rìnvitirc!  ad  una  cale  of 
fervuta:  e così  editi  fuggeriranla  mate- 
ria da  meditare  nel  dì  feguente . 

XVII. 

Toltiti  infuni  mtum  fuper  vie , & Ai  fette  i 
me  , qui*  mirij  fum,  df  humilie  corde: 
dT  invenittit  requiem  animabut  veflrie  . 
Matth.il.  19. 

1.  A"**  Onfidera  , come  Crifto  ha  chiamata 

V_>  giogo  la  fua  Santiffima  Legge,  perla 
fimiglianza , che  corre  tra  quella , e quello . 
Perché  fc  offer vi,  il  giogo  ha  due  qualità  . 
Obbliga  ad  ire  infiemeque'due  animali , che 
difcioltidalgiogo  non  li  unirebbono  : ed 
obbliga  chi  lo  porta  a tenere  la  via  diritta, 
fecondo  il  beneplacito  di  chi  guida.  E tan- 
to è ciò  che  fa  la  Legge  Evangelica . Primie- 
ramente ha  uniti  inficine  fotto  di  sèque' 
due  Popoli  che  andavano  sì  difglunti , Giu- 
deo, e Gentile:  E di  poi  fa  che  non  fi  viva 
a piacere  , ma  fecondo  il  preferitto  che 
Dio  n’ha  dato , ad  Ire  dirittamente  per  quel- 
ito la  firada  che  porta  al  Cielo.  Auree  tue  Mu- 

di ent  ver  bum  f o/l  ter  fum  meventis.Hit  eflvi*  : 
»mbu!*te  in  e» , tir  non  deeline/ie  ncque  ni  de x- 
teram  , ncque  ad finifl  rum  . E 'però  quello  un 
giogo,  non  vile  nò,  come  gli  altri , mano- 
biliflimoi  ond  ècheCrillo  con  titolo  tan- 
to eccelfo  lo  chiama  fuo  : iufum  meum  : filo , 
perchè  da  lui,  come  Dio,  ci  è (lato  ordi- 
nato, efuodipiù  , perchè  da  lui,  come 
uomo  , £ flato  ancora  portato  trentatré 
anni  con  una  invitta  coltanza  , e portato 
in  modo,  che  ninno  mai  l'ha  cominciato  a 
11114.17.  portare  di  età  più  tenera  . Bonum  e/l  viro  , 
eùm  porraverit  iufum  ab  adolefcentia  fu*  . 
Quindi  è che  al  pari  ha  mollrate  anche  Cri- 
fto  in  un  giogo  tale  e la  Manfuetudine  , eP 
Umiltà  . La  Manfuetudine  in  ordinarlo 
qual  Dio  , cioè  qual  Principe  , non  aufte- 
ro,  non  afpro,  cornei  Tiranni,  ma  beni- 
gniffimo:  e l'Umiltà  in  portarlo  anch*  egli 
qual'  uomo  , fenza  voler  da  eflo  alcuna 
efenzione  quantunque  minima . E quella  è 
la  ragion  per  la  quale  dopo  haver detto; 

Tolti  te  jueum  meum  fuper  ve  e , foggilinfe 
fubito,  ty  difeitem  me  quia  mitit  fum  , df  hu- 
milie  corde,  che  fu  quali  un  dire;  Comin- 
ciate a portare  un  poco  il  mio  giogo, e 
vedrete  a prova,  che  io  non  fono  un  Si- 
gnor crudele  , ma  mite  , e che  però  non 
impongo  una  Legge  dura  , comò  quella 
del  Mondo,  ma  comportabile  ; e chenon 
fono  un  Signore  fuperbo  , ma  umile,  e che 
però  non  isdegno  , come  fa  il  Mondo  , di 


foitomettermi  a quella  Legge  ancor*  io , che 
preferivo  a gli  altri  . Com'elTer  può  che 
frattanto  tu  non  ti  fenta  da  quelle  fole  pa- 
role rincorar  tutto  ad  eleggerti  un  giogo 
tale»  E' Dio,  che  l'ordina,-  che  cercar  di 
vantaggio?  Non  è potàbile  ch’egli  mai  ti  T. 
propongiungiogoindifcreto.  E’ Dio  fatt* 
uomo  , chef  ha  portato  tanto  prima  di 
te.  Come  vuoi  dunque  ricufar  di  portarlo 
tu  dopo  lui  ? Penfa  bene  a quelli  due  punti , 
e quelli  fiiran  balìe  voli  ad  acquietarti  fotto 
un  tal  giogo:  Et  inverna ie  requiem  anima- 
bue  ve/lrie . 

Confiderà,  come  quello  è un  giogo  fat-  II. 
to  per  uomini  , non  fatto  per  animali  . 

E però  bifogna  che  tu  t'  induca  fpontanea- 
inente  a portarlo  date  medefimo  . Quindi 
ècheCrillo  dice  sì  efprrlTamence  : Toltila 
iufum  meum  fuper  voe  . Non  dice  Colo  por- 
tato , ma  dice  tollir*  , perchè  non  intende 
di  volerti  punto  violare  fa  liberà  . Deut  ab 
initie  c enfi  tuie  hominem , df  reliquie  illum  in 
menu  conp.it/ui  . Adirete  folamente  manda- 
ta , df  praeepta  , mandata  , quanto  alla 
Legge  naturale  , proetpra,  quarto  alla  feru- 
ta . Sivoluerii/ervari  ,eonCervabunr te:  non  Eccl.it  *f« 
fiftrv  averii , mi  fi  volaci  e fervore , perchè 
alla  fine  in  quello  Ila  rutto  il  merito  , che 
tu  voglia.  Ma  perche  noi  h>i  da  volere? 

Chele  brami  faper  più  dilli. rumente  qual 
fiala  pane  di  te,  eh  hai  da  fottomittere 
con  foggezionpiù  oflcquiofaad  un  giogo 
tale;  eccolo  quà  detto  chiaro  . Haida  fot- 
tomcttervi,  non  la  più  vile,  come  lanno  i 
Giumenti,  che  al  giogo  lor  fotcomcttono 
il  foto  corpo  , eve'l  fottomcttono  ancora 
con  ritrofia;  ma  la  più  nobile:  e cosi  non 
tanto  hai  da  fottomcttervi  il  corpo  , quan- 
to I o fpirito . Rarionabile  nbfequium  vrflrum. 

Però  qui  Crifto  non  fu  contento  di  dire  ,1J* 
Tallite  jueum  meum  ; ma  vi  volle  anche  ag- 
giungere fuper  voe  , affinchè  tu  f.ppi  con 
termini  molto  efpreffi  , che  a quello  giogo 
hai  fpecialmcnte  da  foteometrere  quello 
ch’è  proprio  di  te.  A te  talvolta  non  riefee 
siduroilfottoporlatua  carne  al  giogo  di 
Crifto,  frullandola, maltrattandola, mace- 
randola: ma  ò quanto  duro  ti  rielce  ogni  di 
*il  fottoporvi  il  tuo  fpirito/  E pur  quello  è 
ciò  che  più  d’ogni  altra  cola  hai  da  fotto- 
porvi , quell'altezza  di  capo, quell'  albagia  , 
quell'ambizione,  quella  voglia  di  fovra- 
Ilare.  Se  procederai  in  quella  forma  , allo- 
ra si  che  porterai  veramente  il  giogo  di 
Crifto  fopra  dite,  eh'  è proprio  dell’  uo- 
mo, e non  folamente  fopra  delle  tue  mem- 
bra, ch'è  commune  ancora  alle  bellie  . Col- 
lumvrfìrutn  fubjicite  iugo  J CCCO  che  la  fog- 
ge* 
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Confiderà  , come  due  fono  quei  viz; 
che  più  d' ogni  altro  fanno  chela  gtnee  ri. 
traggali  dal  portare  il  giogo  di  Crillo  : 1‘  im- 
pazienza, e la  fuperbia.  L'impazienza  fa 
chcfifcota  come pefante : Pro/ietamut  ino- 
bit  iugum  ip forum  . La  fuperbia  fa  che  fi  fde- 
gni  come  obbmSriofo  : A ficaio  confrogifli 
jutum  mtum  , ór  dixifli  : non  feniiam  . E 

quella  è 1*  altra  ragione  per  la  quale  qui  dice 
Crillo , che  da  lui  impari  ad  edere  manfue- 
to,  Se  ad  trter'umie,  perchè  quelle  due 
virtù  ti  faranno  poi  (lar  quietiamo  fiotto  il 
giogo:  Difetto  ime , quia  muti  fum , ha- 

utili t cordo , fjf  invitti  tris  requiem  animatiti 
oiojlrii.  Però  quantunque  il  fènfo  letterali^ 
fimo  di  quelle  efimie  parole  fia  quello  di 
fopra  addotto,  cioè  che  nell'accomodarti 
al  giogo  di  Crillo  tu  vedrai  chiaro , a quie- 
te fingolar  dell’anima  tua  , quanto  buon 
Signore  fia  quello,  a cui  prclli  olTequio, 
Signore  non  crudele  , che  t’imponga  un 
giogo  infoffribile,  come  fa  il  Mondo , e non 
fuperbo'chenonti  ajuti  a portarlo:  non  è 
però  che  molto  proprio  non  fia  medefima- 
roente  quell’ altro  fenfo,  benché  non  tan- 
to connefTo,  di  numerofifiìmi  Santi,  cioè 
che  impari  dall’efempio  di  Crillo  ad  effe- 


cagione,  riferendoli,  ricattandoli,  il  che 
non  è altro  che  un  volere  ottener  dall’  on- 
de del  Mare,  che  non  lo  adattino . Peròbi- 
fogna,  non  tanto  sfuggire  i diliurbi  ( che  non 
è cofa  poflibile  a chi  ecoflretto  di  vivere 
in  mezzo  all' onde)  quanto  ne* diliurbi  fa- 
pere  non dillurbarfi , con  divenire  in  mez-  pf. 
zo  all’ onde  lino  feogiio:  Nonrimeto  millia 
pepali  circumdannt  me.  Fu  tra’  Filofofi  chi 
pretefe  già  d’infegnare  una  tal  Dottrina. 

Ma  più  Iplendidamente  . che  fidamente.  Il 
primo  eh’  abbiala  con  fondamento  info- 
gnata fopra  la  Terra,  c flato  Crillo , che  1’ 
ha  recata  dal  Ciclo.  E però  egli  qui  dice: 
Dìfcìteime.  Mentre  die  e Difcite  ime , è fo- 
gno che  la  Dottrina  è degna  fieramente  di 
tal  Macflro  . Potrebbe  dire  che  tu  impa- 
rarti da  lui  a predirle  cofe future,  anfa- 
nare i malati , a rifufeitare  i morti , a cam- 
minare fu  l'acqua  con  piè  collante.  Ma  che 
direbbe  in  dir  ciò  ? Crillo  non  lu  tan- 
to degno  di  ammirazione  per  gl'infiniti 
miracoli  , che  egli  fece  lopra  la  Teira  , 
quanto  per  gl’infiniti  efempj  che  diede  di 
Manfuetudine,  e di  Umiltà,  non  più  ve- 
duti prima  di  lui,  non  più  uditi  per  tutti  i 
Secoli  . Ben  dunque  ha  ragion  di  dire  : 

Di] cito  imo,  quia  miti  t fum , fy  hur nilit  cor- 
do . Se  tu  faprai  ben  praticare  quelle  due 
virtù  infegnate  da  Crifto,  havraigià  ritro- 


re  manfueto,  com'egli  fu  in  tutta  la  vita  fua,  I vata  la  quiete  che  tu  defideri  . Difponti 
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& ad  effer' umile,  perchè  in  queftedue  vir 
tù  Uà  ripolla  quell’ alta  quiete,  che  vana- 
mente cercavi  in  andar  dietro  a i beni  di 
quello  Mondo.  Pare  a te  però  di  portedere 
ancor  punto  queftedue  virtù  tanto  proprie 
d'un  Crifliano  ? Sei  manfueto,  o fdegno- 
fo  nelle  lutazioni?  Sti umile,  o fici  fupcr- 
bo?  Ma  perche  quello  è un' argomento  che 
merita  tuttofi  Uomo,  giullo  è che  a ben 
ruminarlo  come  fi  deve  iò  te  Io  proponga , | 
come  da  /e  mede-lìmo  per  fuggetco  della 
fulfieguente  Meditazione. 

XVIII. 

Difetto  i me , quia  miti t fum , é*  fiumi! it  tordo , 
invenietit  requiem  animata!  ve- 

/bit.  Matth.  n.ap. 

Confiderà,  quanto  l'Uomo  di  fua  Na- 
tura deGderi  trovar  quitte  ; ma  non  vi 
arriva:  Interiora  moa  ojfertuerunt  alfque  alla 
requie.  Mcrcecchè  piglia  una  llrada  affatto 
contraria.  L'Uomo  a trovar  quiete  natu- 
ralmente, che  fa?  Procura  di  sfuggir  tutto- 


li. 


dunque  come  attento  Dilcepolo  ad  udire 
la  fua  Dottrina;  già  che  fu  quella  hai  da 
fondar  la  tua  quiete,  affinchè  fia  llabile  : 
Fundamen/a  atorna  , che  fono  quelle  che  Eccl-U  14. 
non  vacillano  mai  , fopra  perram  felidam . 

Confiderà,  come  tutte  quelle  cofe,  che 
ti  portano  inquietar  l’ animo  , o vengono 
dal l’ ellrinf.co , o vengono  dall'intrinléco  . 

Dall’ ellrinfcto  vengono!  difprezzi , i difa- 
Ari,  ed  altri  sì  fitti  mali.  Dall'  intrinfeco  ven- 
gono i tuoi  difetti,  sì  filici,  sì  morali,  che 
talvolta  t’inquietano  ancora  più  di  tutti! 
mali  , che  vengono  dall'eflrìnfeco.  Con- 
tra  i primi  mali,  armati  di  Manfuetudine: 
contra  i fecondi  , armati  di  Umiltà  . La 
Manfuetudine  fa,  che  non  ri  alteri  traque’ 
mali  che  fpczialmente  all  improvifo  ti 
vengono  dall’  cftrinfeco  . L' U mi  Ita  fa , che 
tu  reprima  gli  fpiriti  troppo  altieri , e cosi 
fa  che  non  ti  alteri  tra  quei  mali  che  pro- 
cedono dall’ intrinfeco  quali  fono  i prò- 
prj  difetti,  peichè  ti  dà  a divedere,  che 
ben  ti  Hanno  . E che  può  altro  germo- 
gliarla tua  Terra,  che  vili  lappole?  Chefe 
con  quelle  virtù  arrivi  finalmente  a non 
alterarti,  già  tu  fei quieto.  Però  dille  Cri- 


ciò  che  può  difturbarlo,  (gridando  chi  n’  è "Ilo  : Difcire  ime,  quia  morir fam,  & turni  He 
Manna  dell'Anima*  A a ter- 
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arie,  cVr.Non  di  (Te  folo , juiafum  humdit  in  quella  Scuola  a olfervar  che  gli  aitai 
c»d*,  perchè.la  fola  Umiltà  interna,  fenza  Maellriti  potrebbono  al  più  infondere  que- 
l'efcrciaiodellafofferenia quotidiana,  non  Ha  Dottrina  con  infegnanela:  Ma  Crifto 
è badante  a reprimere  le  alterazioni  chena  con  infonderla  te  la  infegna.  O’ che  Mae-  ; 
(cono  dall' eftrmfeco . Non  diffe  folo , qui»  Uro  eccellente/  Prima  ti  dà  che  tu  pratichi 
mhicfum,  perchè  il  folo  Jefercizio  dellafq£  la  Dottrina,  dipoi  tidàchelafappi.  Que- 
fcrenza  quotidiana  fonia  l'Umiltà  interna  Racla  forza  della  fua  fantiffima  grazia.  E 
none  durevole,  Oltre  a chela  fola  Man-  però  die' egli  con  termini  sì  efpreflS,  dìfeitt  Pr»rl  *■ 
fuctudinefachetu  tolleri  idifpreui,  cidi-  ime,  non  da' miei  Angeli  Relfi,  non  da' 
faftri,  cheti  fuccedono;  là  dove  l'Umiltà  miei  Profeti,  non  da' miei  Predicatori,  non 
unitacon  laManfiutudine,  fachenonfolo  da' miei  libri,  dame . Bifògna  andare  a crat- 
giitollcrij  ma  ancor  gli  ami.  LafolaUmil-  tare  con  Crifto  immediatemenre  nell'  Ora- 
ta fa  che  tu  tolleri  i difetti  che  in  ce  rimiri  zione:  £>*ia  Deminms  dat  fapìntiam . Gli  ai- 
come  degni  ditefgiàche  l' aitarli,  feuit*  tri  decine , ma  egli  dat , Non  fi  troverà  /che 
tali  de' morali,  non  è mai  lecito)  là  dove  la  veruno  al  Mondo  habbia  mai  apptefa  tal 
Manfuetudine  unita  Con  l'Umiltà,  (i  che  pratica  in  altra  Scuola,  che  in  quella  dell* 
non  folo  gii  tolleri , ma  gli  domi , almeno  in  Orazione  ora  detta . Qual  maraviglia  è pe* 
granparte,  con  aiutarti  a vincere  fe  non  al-  rò,  fc  tu  non  l’ apprendi  ? Abbandoni  trop- 
tro  tutti  quei  difetti  che  nafeon  dall’  irafei-  po  la  Scuola. 

bile,  che  fono  d’ ordinario  i piùfacili , ei  Confiderà,  che  di  tante  altre  virtù,  che  IV. 
più  frequenti . E quando  Zìi  pervenuto  ad  potea Crifto  lodare  come  fueproprie,  fi  è 
t<c!  ji.ji  untaleftato,  rimiraunpocochebcllaquie-  fceitequeftc,  IaManfuetudine,  e l'Umiltà  .*» 
te  è lama.'  M»dic*m  latitavi,  érimummihi  perchè  quelle  egli  venne  fingolarmeatc  a' 
multum  requiem . Non  folo  frale  tempefte  recar  dai  Gelo.  Però  ficcome  un  Mercan- 
fei  già  come  unofcogllo,  che  non  le  prezza,  te,  benché  ricchi  fiimo  fingolarmence  ama 
perchèle  ha  fuori  di  sé;  ma  fei  comeun  di  mettere  in  moftra le  merci  più  peliegri- 
Olimpo  che  non  le  pnrova,  perchè  le  ha  ne;  cosi  fc  Crifto.  O’ quanto  innanzi  lui 
fotto.  Vero  è che  tanto  ia  Manfuetudine,  fi  trovava  il  Mondo  in  penuria  di  rafimer- 
quanto  l'Umiltà,  vogliono  edere  ambe  di  di  jnflum , die  e a già  Sofonia  per  s°Ph:  *• 

vero  cuore:  Mùif  curdi , kmmilii  cordi . Pe-  un  gran  prodigio , Quirite  mmfaitam . Ma 
tò  Crifto  dice  si  apertamente  : Difetti  ì die  volle  egli  dire , dicendo  7%**»»  ? Voile 
mi}  perciocché  tutti  gli  altri  prima  di  lui,  diiehumihm,  conforme  a quell’  altro  tello 
non  tanto  havevano  mfegnato  a poffeder  influì  pri*r  tfl  actufacer  fui  . Contuttociò  l,uv  -%  7 
quelle  due  virtù , quanto  ad  afiettarle.  Tu  nonfi  vàlfe  di  un  tal  vocabolo,  perchè  ap- 
le  affetti , opur  le  poffedi?  pena  aqueidì  fi  farebbe  incefo,  tanto  eri  ra- 

III.  Confiderà,  che  sì  bella  Dottrina,  data  ro  chi  bene  efércitafle  il  fignificato  . Di 
da  Crifto,  conlafpecofativa  s'intende  bc-  poi  chi  non  fa,  che  quelle  due  fono  le  vir- 
ile; truche  ilfuo  difficile  flà nel  ridurlairi  tù,  che  ad  un  Crilìiano  nato  al  patire,  più 
pratica,  E pèrò  Crifto  parimente  ti  dice;  frequentemente  bifogna  ridurre  in  pratica? 

- Di  frittimi , Và  a quella  fcuola , dove  fi  flu-  Non  Tempre  è pronta  i occafione  dfefe  rei- 
dia  più  col  cuore,  thcconlamente,el‘im-  tare  la  liberalità,  di  efercitare  la  compaffio- 
parerai . Và  all'Orazione  .Tratta  quivi  con  ne,  di  efercitare  la  carità,  di  efercitar  l’ ubbi- 
Criflo  frequentemente . Digli  chec'infegni  dienza;  ma  fempre  èprontiffima  quella  di 
com'egli  fi  diportò  in  accidenti  tanto  più  efercitare  infieme  IaManfuetudine,  el'U- 
oeuc.jj.).  gravi  de' tuoi  .-vedrai  quanto  prello  diverrai  milrà,  checouieforeHefifogliono  fempre 
dottor  {?*/  appropinqua»! piditui eiui , acci-  dare  tralor  la  mano , fpezialinente  aicatti- 
pnat  di  deliriti»  ii line  . Che  Manfuetudine  vi  palli . Finalmente  Crifto  venne  a portare 
fuiafua  tra  gli  alfalti  ellerioridi  tuttiige-  in  Terra  quel  bene,  che  non  era  mai  poffibi- 
neri?  Sicur  Agnus  ceram tendenti fefme  veci,  le  dicrovarc  fuori  di  lui,  ciocia  quiete  di 
fie  nea  aperuil  et  ftucm . Che  Umilcà  frale  cuore:  che  peròtollo  lui  nato,  calarono 
fiacchezze  interiori  delia  Natura,  anzi  crai  lieti  gli  Angeli  ad  annunziarla  : Gleri»  ia  , 
peccati  non  fuoi,  che  gli  convenne  di  ve-  txcilficDce,  (jr  tnTtrra  pax  homimtuc  bona 
derfi  addolcare , come  le  fodero  fuoi  ? Lenii  velantutii . Ma  ad  ottenere  tal  quiete , que* 
f à filati  ma  verta  deìtlìor  am  meerum  . Non  He  fono  le  due  virtù , che  conducono  fopri 

puoi  difee  mere  s‘  egli  folle  più  umile  nella  tutte,  come  hai  veduto.  E però  Crifto  fo- 
Manfuctudine  , o fe  più  manfueto  nella  pra  tutte  anche  diedeft  ad  infognarle : Di- 
Umiltà.  Sempre  fu  l' uno  e l'altro  infieme  : funami,  &*•  ' 

Mit  'ufam  fy  hamtht  cordi . Dipoi  và  innanzi 


XIX. 


Agofto»  J71 


r'av^UM  xix. 

Ugnai  enim  meum  fuaveefi,  & onui  mtum 

Irvi.  Mttth.  1 1.  jo. 

•irnii  r ri  in  i »•*.*•  o3  . ili  v.S  , hiti'i  •• 

Confiderà,  comeapprefa  che  ben’ av- 
rai , maflimamente  dall'efempio  di 
Criilo,  laManfuetudine,  e l' Umiltà,  non 
folo  avrai  trovata  quell' alca  quiete,  di  cui 
più  generalmenre  fi  favellò  nella  Medita- 
lion  precedente  : ma  vedrai  chiaro  ( co- 
me fu  premetto  nell'  altra , più  particolar- 
mente all'  intento  noftro  ) che  il  giogo  a cui 
Crifto  invita  come  Signor  manfiietiflìmo , 
ed  umiliffimo,  èfenza  paragone  piùfacile 
atollerarfi  di  quello  che  impone  il  Mondo 
come  Tiranno  dilpettofo,  e arrogante:  eh' 
è ciò  che  vale  fommamente  a quietare  chi 
ftia  perplefto , a qual  di  quelli  due  gioghi 
habbia  da  appigliarli . £ però  Criilo  dopo 
haver  detto  di  fopra:  Tallii*  mgum  mtum 
fuper  voi,  é"  di  felle  i ma  quìa  miiii  fum,  dy  hn  ■ 
milit  cardai  inveaietit  rag niam  animata/  ve- 
flrif,  fegtlitaadire,  lagnm  anim  mtum  piava 
•fi,  ó anni  mtum  lave . Per  giogo  certamen- 
te li  hanno  ad  intendere  i luoi  precetti  Evan- 
gelici che  non  fono  ineffàbili  , ma  foavi 
e per  pefo  guidamente  fi  polfono  ancora 
intendere  i luoi  configli , che  in  certo  modo 
fi  foprapongono  al]  giogo , e contuttociò 
in  cambio  di  aggravarlo  lo  allegerifcono  : 
eh’ è cièche  reità  ora  folo  da  contemplarli 
a compir  totalmente  il  detto  di  Crifto  ri- 
partito già  in  più  mattine.  Ma  quando  qui 
dille  Crifto,  che  il fuo  giogo  è foave , e il’fuo 
pefo  è lieve,  parlò  di  quello  giogo,  e di 
quello  pefo  afiblutaroente , o pur  rifpetti- 
vamente  a quello  del  Mondo?  Fe  l’uno,  e 
l'altro , ma  più  rifpettivamente , perchè  vo- 
lea  che  tutti  quegl’  infelici  i quali  fervendo 
il  Mondo  laberant  in  portare  il  giogo  di  ef- 
fo,  & aitatati  funi,  colreltare  opprefiidal 
pefo  di  quei  peccati , di  cui  frattanto  fi  ca- 
ricano, miitalfer  giogo  una  volta,  mutafi 
ferpefo,  ecosl  vedelfero  a pruova quanto 
prudente  muraziefhe  havean  fatta . Quefta 
è la  conneflìone  delle  prefenti  parole  con 
le  antecedenti.  Efe  con  tale  opportunità 
verrai  tu  qui  a capir  bene  la  divediti  la 
qual  palla  tra  la  (ervitù , che  fi  pretta  al 
Mondo  dagli  empj,  e quella  che  da  buoni 
fi  pretta  a Crifto,  non  pare  a te  che  havrai 
fatto  un  guadagno  efimio? 

Confiderà,  come  la  legge  del  Mondo, 
eh’ è il  giogo  il  qual’ egli  impone,  a primo 
afpetto  par  molto  più  foave,  che  non  par 
la  legge  di  Crifto,  perchè  il  Mondo  vuole. 


che  tu  per  non  dipartirti  dall’ufo  de'  luoi 
feguaci  ti  ftudj  di  appagare  le  proprie  con- 
cupifcenze più  che  tifia  polfibile:  la  con- 
cupifcenza  della  Carne  con  isfogare  tutti  ì • 
piaceri,  o fenfibili,  o fenfuali:  la  concu- 
pilccnza  degli  occhi,  con  cercare  ognidì 
piùdiavvanzare,  di  accumulare,  e di  mette- 
re inficine  nuove  fuftanze  : e la  concupifcen- 
za,  fe  la  vogliamo  dir  così,  dello  fpirito,  • 
chiamata  da  San  Giovanni  Superbia  vita, 
con  procacciarti  ogni  grandezza,  ogni  glo- 
ria. Là  dove  Crifto  vuol  da  te  per  contra- 
rio, che  mortifichi  quanto  puoi  cosi  fat- 
te concupifcenze  . Ma  per  verità  è fenza 
paragon  più  foave  in  ciò  la  legge  di  Crifto 
che  non  è quella  del  Mondo  . Perchè  a 
mortificare  le  proprie  concupifcenze  può 
chiunque  fiafi  affuefarfi  a poco  a poco  di 
modo , che  al  line  ottengalo  ancor  con  fa- 
cilità. Ma  chi  può  giungere  a ottener  mai 
di  appagarle  ? Anzi  chi  più  le  nutre , più  an- 
cor le  rendè  del  continuo  iniziabili  eflcn- 
do  elleno'  come  appunto  le  fiamme  d' una 
fornace,  acuì  non  lì  feemà  giammai  la  fa- 
me con  pafcerle;  ma  fiàccrelce.  Che  leg- 
ge c però  mai  quefta  la  quale  ti  obbliga  a 
procurare  una  cofa , che  non  è mai  potabi- 
le ad  ottenerli  ? Quella  non  ti  felicita,  ma 
t’inquieta.  Ed  eccoti,  che  per  ciò , che  ri- 
guarda il  fine , è più  foave  aliai  la  legge  di 
Crifto:  Tùgum  meum  fuaveefi.  Dipoi  e più 
altresì  foave , per  ciò  che  riguarda  i mezzi . 
Perchè  alla  fine  fe  Crifto  da  te  ricerca  una 
cofa,  a cui  ripugna  l'umana  naturalezza,  ti 
fomminillratali  ajuti  di  grazia,  che  tu  ope- 
ri ancor  fopra  la  Natura,  ri  avvalora , ti  alfi- 
ne, ti  dà  forze , arte  a reggere  ogn  i gra  n pe- 
fo : Spirimi  aJjuvat  infirmimi  tm  nefiram  . Ma  R.o-  . 
il  Mondo  non  fa  cosi.  llMondo  abbando- 
nati in  mano  al  tuo  naturale;  e benché  ti 
ordini  che  a par  d' ogni  altro  procuri  di  Ilare 
inluffi,  di  sfoggiare,  di fpendere  d' innal- 
zarti; non  ti  da  però  capitale  che  a tanto 
vaglia,  non  talento,  non  accortezza , non 
animo,  non  vigore;  ma  fa  più  tolto  come 
ficea  Faraone  co' miferi  Ebrei  allorché  gli 
condannava  a fabbriche  valle , e poi  non 
volea  loro  dar  nè  pietre,  nè  paglie , non  che 
ftipendio  baltevole  a porle  in  opera  , He,  EloJ 
d?  calligite  ficubi  invenire peteritii,  netquic- 
quam  mtnutturie  aperevtfire . Qual  dubbio 
adunque,  che  molto  più  torna  conto  fervi- 
re  a Crifto,  Padron  difereto,  che  non  al 
Mondo  il  qual  portali  da  Tiranno?  Eco*ì,,j0(. 
il  giogo  di  Crifto  è già  più  foave,  ‘Mandata 
ejut  fravia  non  funi . Ma  che  vuol  dire,  che 
tu  quantunque  eonofea , eziandìo  per  pruo- 
va,  che  quelle  verità  fono  indubitare , coa- 
Aa  a tnt- 
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tuttociò  non  fai  Raccatti  dal  Mondo  per 
darti  a Crillo  ? Ah  che  pur  troppo  vuoi  in- 
gannar te  medefimo  con  credere  lelor  leg- 
fc»}.:»  gì  non  quali  fono,  ma  quali  tu  te  le  fingi. 
Ma  quale  iniquità  maggiore, di  quella?  Num- 
quid  adhtrtt  libi  feda  iniqui  tutù , qui finii  1 la- 
borern  in  prie  lpt1 , a capriccio  tuo  j C VUOI 
(limare  foa ve  ciò  eh*  è pelante,  « vuoi  (li- 
...  mare  pelante  ciò  eh' e foave? 

*’  Confiderà,  che  come  è più  foave  il  gio- 
go di  Crillo,  che  non  è quello  del  Mondo , 
così  più  leggiero  anch'  è il  pefo  : Ut  onui 
meum  levi . Quello  pefo,  come  habbiam 
detto,  fono  i configli  Evangelici:  i quali 
imiti  a' precetti,  che  fono  il  giogo,  non  al- 
tro aggiungono , che  una  maggior  perfezio- 
ne nell’  offervarli . E quello  pefo  fi  contrap- 
pone altresì  al  pefo , che  fu  le  (palle  ci  po- 
ne il  Mondo,  che  fon  quei  peccati,  nè  po- 
chi di  numero  , nè  piccioli  di  Natura , di  cui 
nel  fervirlo  ti  carichi . Chi  non  ve  de  però, 
quanto  il  pefo  di  Cri/lo  lia  più  leggiero , che 
non  è quello  del  Mondo.  Vuoituconofce- 
re  quanto  egli  fia  più  leggiero?  Mira  quanto 
è più  dilettevole  in  femedcfimala  vita  de' 
Perfetti,  che  la  vita  de’ Peccatori . Primie- 
ramente fe  tu  adempì  i precetti  di  Crillo 
con  perfezione,  maggiore  ancora  di  quella 
acuifiiteuuto,  tu  confcguifci  quella  tota- 
le tranquillità  di  cofcienza,  che  non  ha  in 
tixì+7.  Terra  piacercche  la  pareggi:  Pax  Dei q ut 
txuperae  emnem  fenfutm . E quella  opponefi 
all’ afflizione  indicibile , che  il  pefo  de’  pec- 
cati ti  porta  al  cuore;  come  fi  notò  nella 
prima  di  quelle  Meditazioni  trasè  connef- 
le.  Secondariamente,  fe  tu  adempì  i pre- 
cetti di  Crillo  con  perfezione,  tu  fempre 
-.Cmj»  ti  faciliti  l’ adempirli,  perchè  quefto  è 
‘X  1 proprio  del  fervizio  divino,  che  chi  inelTo 
più  fi  mortifica,  più  fi  avviva:  Cùm  infir- 
mar , lune  fatene  fum . E quello  opponefi  all’ 
aitiamo  abbattimento  che  fanno  di  te  i 
peccati  col  loro  pefo , mentre  ti  fhervano 
a poco  a poco  lo  fpirito  di  maniera , che  to- 
talmente t’infievolifcono  al  bene,  anzi  t’ 
inabilitano.  E in  terzo  luogo  fe  tu  adempì 
i precettidi Crillo  con  perfezione,  tubai 
una  Scurezza  quali  infallibile  di  falvarti  : 
t -jj—.  - Bonum  ter  t amen  cenavi , ère.  in  reliquo , cioè 
’ infuturo , refofita  e fi  mitri  corona  infittii , quam 
reddetmihi  Dominai  inilla  die  rufiuj  index  . E 
quello  opponefi  al  gran  timore  che  devi  ha- 
vcr  ne’ peccati  , di  precipitare  di  colpo 
giù  nell’Inferno  , dove  ti  fofpinge  il  tor 
pefo  . Quando  anche  dunque  volelli.no 
noi  concedere,  che  il  pelo  iinpollo  da  Cri- 
llo :foffe  veramente  alla  grieve  per  fe  me- 
defimo; ecco  eh' egli  lamia  di  (ubico  d’ef- 


fer  grieve,  mentri  egli  è cóntrappefato  d« 
tanti  fuoi  buoni  effetti  che  Io  (ollievano. 

Ma  come  fi  può  mai  dire,  che  i configli 
Evangelici  in  sè  fian  grievi  fe  feemano  la 
gravezza  ancora  a i precetti  ? E però  dico- 
no i Santi,  che  il  loro  pefo  è unpcfofimi- 
gliante  a quello  delle  ale',  che  a prima  fron-  > 

te  par  che  dovrebbono  gravar  di  molto 
quelle  Aquile,  e quegli  Arioni,  chel’han 
si  valle  ; e_  pur  non  fol  gli  gravano  , ma 
gli  fanno  più  fnellì  a portare  la  mole  de' lo- 
ro  corpi  fin  fu  le  cime  non  folamente  delle 
alpi , ma  delle  nuvole . Che  dici  però  tu,  che 
fei  così  timido  a levare  un  tal  pefo  fopra  di 
te9  Sò  che  non  lei  punto  obbligato  a por- 
tarlo: che  però  diffe Crillo:  Tollireiugum 
mtumfuper  voi  ; ma  non  gli  dille  Tallite  cnut , 
perché  ha  ben' egli  ingiunti  a tutti  i pre- 
cetti , che  fono  il  giogo , ma  a ntflùno  i 
configli  , che  fono  il  pefo  fopr.ppollo  a 
un  tal  giogo.  Contuttociò  che  vai,  che 
non  fii  obbligato?  Quando  un'opera  ap- 
porta un  guadagno  fommo  , chi  è che 
afpetti  a efcguirla,  l’ obbligazione? 

Confiderà  , come  quello  che  fopratut-  IV. 
to  rende  a’ fuoi  feguaci  foave  il  giogo  di 
Crillo,  e leggiero  il  pefo,  èfenza  dubbio 
l’amore,  che  a Crillo  portano . Perchè  tal’ 
è l’ effetto  che  fa  l’ amore  qtiand’  è veemen- 
te. Fa  che  l’amante  non  lenta  ciò  ch’egli 
tollera  per  l’amato:  Servivit  locai  prò  Ra-  Gcnl>1*- 
ebel  feptttn  annie  , èf  videbantur  illi  fauci 
dire  fra  amene  magnitudine  . Ma  quello 
amore  come  può  di  ragione  portarli  al 
Mondo,  che  riefcealfineun  Padrone  non 
foloauilero,  ma  iniquo,  infido,  inganne- 
vole, traditore,  benchèda principio lufin- 
ghi  con  tante  belle  maniere  la  gente  credu- 
la? Puoi  tu  più  toflo  aderirgli  per  quella 
innata  volontà  che  ri  inclina  a sfogar  le  tue 
fregolate  concupifcenze  , com'egli  inre- 
gna ; cioè  dire  per  amor  proprio.  Mafappi 
pure  che  l’ amor  proprio  non  reca  a veruna  « 
mai  tanto  gran  'piacere  , quanto  reca  1’ 
amor  di  CrUlo.  Tu  non  puoi  forfè  nel  tuo 
flato  capir  quefla verità.  Ma  credila  a tan- 
ti  Santi  che  l’ han  provata . E qual  di  loro 
cambierebbe  un  fol  di  la  fua  mondezza  di 
corpo,  la  fua  povertà  i fuoi  digiuni,  le 
fue  difcipline,  anzi  i fuoi  vilipendi  flefli, 
che  fono  i più  doloro!!,  per  tuttociò  che 
gli  porcile  promettere  o la  concupifcenza 
della  carne,  ola  concupifcenza  degli  oc- 
chi , o la  fuperbia  magnifica  della  vita  ? tCoriu 
Profter  quid  placet  nubi  in  infirmitatibue  io» 
mete  , in  contumeliie  , in  neceffìtatibue  , in 
perfecutianibue  , in  angufiiie  fra  Chrifta  . 

Ecco  in  che  diceva  l'Appoflolo.  piatto  mi- 

bi : 
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hi  : nonne’miracoli  , non  nelle  approva-  ducendo  nelcuoredelleprobir  effetto  lle£ 
zioni,  non  negli  applaufi  , non  ne'  trionfi  fo  di  prima.  Vox  tonami  tuì  inrito  . Como 
delia  fu»  Divina  Eloquenza  ; ma  nella  ino!-  dunque  è poffibile  che  tanto  tu  ti  perturbi  a 
tipbcazion  di  quei  patimenti  , eh’  egli  fof-  imali  temporali  che  pacano  come  faette,  c 
ferivapei  Crifio  . Vero  è che  ciò  non  fi  confeguenremente  non  hanno  forza  di  ritor- 
può  perfuadercfuorche  agli  eiperti  . Però  nare  più  indietro;  e così  poco  ti  commuovi 
tuch'haia  far  nello  flato  tuo.?,  j^jutati  ad  agii  eterni  che  pattan  si,  ma  partano  come  in 
amar  Criflo  più  che  tu  puoi , e allor  vedrai  giro  pattando  fempre,  e non  partendoli  mai? 
le  punto  Crifto  cfaggefò  quando  dille  , che  Confidera,per  qual  cagione  quella  voce  , II. 

afuoifeguacifuebbeftato,  c foave  U fuo  con  la  qual  Crillo  pronunzierà  fopra  i Re- 
giogo fopra  le  (palle  » e leggiero  ;il  pefo.  probi  la  loro  final  fentenza  di  dannazione,  fi 
iHgum  tncum fuxvtefi,  (jrc$uj  meum  Irne . chiamivoce  di  tuono . l'ex  tonitrui.  Si  chia- 
ma così  pcitre  capi  ; pel  principio,  perla 
xx.  I fila  proprietà , e per  lo  fuo  effetto . I.Si  chia- 

, mi  cosi  pel  fuo  principio  . Perchè  non  fai 

Sàgìttitut  tronftunt  : vox  tonitrui  tui  in  rat*,  tu  molto  bene  da  che  procede  la  voce  pro- 
P (.76.19.  pria  del  tuono  ? Procede  dalh  vittoria  che 

riporta  al  fine  il  vapore,quando  fquafeiate  le 
L Onfidera,che  fieno  tutti  quei  mali  che  nuvole,  dentro  cui  flava  condenfato,  eco- 

fu  laTerraci  venghinodal  Signore,  ((retto,  (è  n'efce  già,non  piuprigione,  ma  li- 
tutti  i travagli , tutte  le  traverfie.Sono , fe  ri-  bero.a  sfogar  per  1*  aria  con  impeto  furibon- 
mirafibene,  tante  faette,  eh*  egli  dal  Cielo  do.  Edafimigliante  principio  procederà  1' 
ci  avventa,  o per  punirci,  o per  provarci  ,0  orribiliflìma  vooedi  Criflo  Giudice.  Proce- 
pcr  arredarci , ficchè  più  non  andiamo  da  derà  dalla  vittoria  che  il  fuo  giuflilfirr.o  file- 
lui  fuggiafehi:  faette,  non  pub  negarti  , gno,sì  lungamente  ritenuto,  eri  pretto  dalia 
tcrribiliffìme  , faette  acerbe  , faette  acu-  pazienza,  riporterà  finalménte  in  quel  fiero 
te,  faette  che  talvolta  ci  penetrano  afuc-  giorno  , giorno  che  però  appunto  s'intitola 
chiare,  non  pure  il  fangue  migliore  , ma  dello  sdegno,  dietim,  perchè  Io  fdegno  non 
ancor  lo  fpirito  . Sogitto  Domini  in  mt  rimarrà  allor  più  chiufo,  com’egli  Ita  di  prc- 
J°  f^nt, quorum  mdi$niu  io  tbib:t  fpnitum  minm . fente,  nel  cuor  di  Criflo,  matanto  piùpre- 

Ma  finalmente  fono  faette  che  padano  . romperà  ad  isfogarfi  fu  quegli  audaci,  quan- 
Sogittt  mt  tronfiano  . Ti  muore  un  Figli-  toeglihavrà  più  differito  a prorompere  . ,t 
nolo,  è colpo  che  palla;  ti  è tolta  Ì3  ripu-  Tatui  ftmperfilui. potimi  fui , ut  parturimt  Ir-  ~ 4 

razione,  è colpo  che  palla,  ti  è toltala  gnor.  E tu  nondimeno  al  prelènte  ti  fidi  tan* 
roba,  è colpo  che  pana:  ricevi  temenza  rodi  provocarlo  allo  sdegno,  per  quello 
contraria  in  un  tribunale  , è cclpo  che  rapo  medefimo,  perchè  tace.  II.  Si  chiama 
patta  . Sagitu  tuo  tronfeunt  . Che  fai  a ciò  quella  voce  di  Crifto , voce  di  tuono,  vox  ro- 
che non  dovrà  pattar  mai  ? Sarà  quella  nt/mi, perla fua proprietà,  che  faràdirifo-  eccUp*. 
voce  orrenda,  con  la  qual  Criflo  tuonerà  fu  nare  con  gran  rimbombo  . Vtx  tonìrrni  rjm 
gli  orecchi  de'  Peccatori , quando  1'  ulti-  viriti oiitterrom . Gli  Angeli  fi  faranno  in 
dio  giorno  gli  (caccierà  via  da  se  , con  dir  quel  giorno  udire  ancor’cdì  , ma  con  qual 
tutto  irato  : Difettiti  ù mi  maltdiUi  in  vocc?Con  voce  folo  di  tromba:  perchè  que- 
igntm  tttmum . Quella  farà  una  voce  che  gli  di  loro  che  lata  udito  in  una  delle  quar- 
eternamcntc  rifonerà  fopra  gli  orecchi  de'  uo  parti  del  Mondo,  non  farà  udito  nell’ al- 
Reprobi,  eternamente  gli  affliggerà  , «er-  tra.  Altrimenti  achc  fervirebbe  mandarne 
namente  gli  accorerà  , fenza  eh’  elfi  mai  molti?Crifto  fi  farà  udir  con  voce  di  tuono  . 
pollano  divertire  da  lei  la  mente  : anzi  e di  tuono  orrendo  : Tonobit  vere  marnit  udì - 
I’havranno  tutto  il  giro  de’  fecoli  così  vi-  mi  fui  ; perchè  farà  udito  a un’  ora  da  tutte  . 
va  in  qualunque  dance,  come  fc  in  quello  le  quattro  parti , Che  però  parimente  fi  dì-  *°“  ‘ 4 
attualmente  fa  udiflcro  dalla  bocca  di  Cri-  cequìchelafita  vocenovrà  rifonare  in  re- 
fio  Giudice  . Non  farà  quella  per  confe-  tu,  cioè  dire  in  orti . vox  tonitrui  tui  in  roto. 
guente  una  voce  che  pafli  (ubito  , come  fan  111.  Si  chiama  quella  voce  di  Crillo  voce 
levocinoftrali;  ma  farà  voce  fiabile  , vo-  di  tuono,  vox  unirmi,  per  lo  fuo  effet- 
ee foda,  qual’è  la  voce  Divina;  e fe  pur  nel  io,, che  farà  lo  fpavento  indicibilifEmo  pcioj.-. 
fuo  effetto  di  mano  in  mano  trafeorrerà  , ch’ella  dovrà  cagionare . AwttrmìtmitMi 
trafeorrerà  fenza  mai  finir  di  trafeorrere  , ftrmidahmt  . Quello  farà  non  folo , che 
mentreconun  moto  perpetuo  , llarà  ella  i Dannati  fi  volgano  per  l'orrore  a pre» 

Tempre  fòla  gran  ruota  dell'  Eternità,  prò-  gare  i Monti  che  cadano  loro  fopra  , imar- 
Monna  dell’ Animo  . A a } mi 
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mi  che  gli fchiaccino,!  macigni  che  gli  imi-  nità  buona,  orca,  nonfi  muove  come  gii 
ruzzino:  machelaTerramedefima  fi  apra  fciocchi  dicono  che  fa  quella  della  Fortuna; 
in  modo  che  gl'inghiotta  tutti  di  fubito  ne-  Uà  Tempre  ferma . Chi  (opra  d’  ella  fitruova 
gliabifTi.  Finati  un  poco  a ponderar  vi-  una  volta  in  alto, Uà  Tempre  in  altojchi  al  baf- 
vamente  quelle  parole  , Difettile  à me  fo , al  baffo . Girerà  il  tempo , ma  non  girerà 
meleiìilìi  in  ignem  irenmm,  che  fono  lino  mai  la  forte  di  chi  non  havrà  più  tempo  di 
llillato  di  tutto  ciò  che  da  se  può  mai  fpre-  far  del  bene.  Però  fallo  adcHo  ch'hai  tempo . 
mere  di  più  fiero  1*  Ira  Divina,  e vedrai 

s’ella  ,ti  cagionerà  daddovero  fpavento  XXI. 

Ibmmo  ! Adeffo  fi  può  dir  che  il  Signor 

non  ufi  mai  quando  parla  voce  di  tuono  , Qui feminavirir  homo,  hic  tymetee  . Queninm 
J«b  if.  f.  perchè  mai  non  adirali  fortemente:  Nane  qutfe  minai  in  cerne  fu» , decerne  mera 

non  infere furerem  fuumvaldf,  non  e (Tendo  eorruptientm  : qui  autemfeminat  infpiritu, 

ancor*  arrivato  il  filo  giorno  d’ira:  e pur  de  fpiritu  & mette  vie  am  itemam.Gi\.  6.  H. 

tu  fcorgi  che  fpavento  cagioni,  qualor'egli 

a forte  folle  vi  o nell'aria  un  turbine,  onci-  Onfidera,  come  per  noi  la  vita  prefen-  I- 

le  abitazioni  un  tremuoto  ! Che  farà  dun-  v_>  te  è tempo  di  lèminare , e la  futura  fa- 
que  quando  egli  parlerà  con  voce  di  tuono  ? ràpoidi  raccogliere.  Quello  però  fi  do- 
|ob .«  14.  vixpirvam jUllam  fermonis  ejut  audieri-  vrà  raccogliere  a proporzione  nella  vita  fu- 

mut : quii peeerie  tenitruum magnitudini!  illiut  tura,  che  fi  farà  feminato  nella  prefente  . 
innari  ? Qui  fe  minmeri  1 berne,  hec  cr  mette , 1 1 Teme 

IH.  Confiderà,  come  la  voce  di  quello  tuo-  fono  le  opere,  e la  raccolta  è fa  retribuzio- 
no  fi  dice  che  farà  in  reta , non  folo  perchè  ne  , come  ognun  fa,  corrifpondente  a tali 
colmerà  tutto  l'ambito  della  Terra  conia  opere,  odi  premio,  o dipena  . Chi  ha- 
fua  forza,  come  di  fopra  fi  è detto , maan-  vrà  feminato  grano , havrà  grano  ; chi  ha- 
cor  perchè  colmerà  tutto  1'  ambito  di  quel-  vrà  feminato  gioglio , havrà  gioglio  j eh' è vuuh. 
la  Eternità  che  non  ha  mai  fine,  col  fuo  fu-  quanto  dire,  chi  havrà  fatto  bene  , havrà  1? 
rore.  Mettiti  qui  frattanto  a penfar  fra  tc  bene;  chi  havrà  fatto  male , havrà  male.  Fi- 
che vallo  fpaziofia  quello  ch'ha  da  colmare!  line  hominis  vtnturut  tfl  in  gloria  Putrii  fui 
Se  tu  nell'  ambito  dèli'  Eternità  haveflia  cum  Angela  fuit,  ve  'unc  ridite  unteuique  fe- 
rinvenir  tutto  il  numero  de'  minuti  che  fan-  eundum  opera  ejut . E’queila  una  legge  la  più 
no  di  bifogno  ad  adempirlo  tutto , ti  dareb-  fpaventofa,  a mio  credere,  cheli  truovi  , 
be  mai  cuore  di  rinvenirlo,  per  perito  Arit-  perchè  non  ammette  eccezione  di  forte 
inetico  che  tu  folli,  con  quella  facilità,  con  alcuna;  fpetta  a tutti , ftringe  tutti , ferifee 
cui  fi  rinviene  il  numero  de’  granelli  che  ci  tutti;  e però  l'Appollolo  la  promulga  anco- 
vorrebbono  a riempir  tutto  1'  ambito  della  raconformola,  qual'è  quella,  univerfale  : 

Terra  fin  fopra  ancora  il  più  alto  del  firma-  Qui  ftminaverit  berne  ,hicér  mete/  . Sia  chi 
mento?  Dicono  quelli,  che  dieci  mila  mi  fi  vuole,  fia  Principe,  fia  Plebeo  , non  fi 
boni  di  milioni  di  milioni  di  milioni  di  mi-  dovrà  guardare  in  faccia  a veruno  . Com’ 
lioni  di  milioni  di  milioni  di  milioni  Hi  gr.i-  eglièuomo,  è lùddito  a quella  legge  di 
nelli  sì  piccoli,  come  fono  i femi  temiiffi-  tal  maniera,  che  non  ne  può  in  eterno  fpe- 
mi  di  papavero , colmerebbono  quello  fpa-  rardifpenfa.  Che  fai  tu  dunque,  che  tanto 
zio.  Ma  che  farebbono  tutti  quelli  rifpet-  poco  talvolta  badi  a quelle  opere  che  tu 
to  all’Eternità  ? quando  nel  fuo  gran*  am-  fai?  Avverti  bene, che  tutte  cottile  opere 
biro  havrai  tu  polli  tutti  quelli  milioni  an-  fonounfemechenonpuòllarfenza  frutto: 
toveratipoc'anzi,  non  dirò  di  minuti , ma  e però  non  lafciare  che  quali  a cafo  effe  ef 
ancor  di  (ecoli , havrai  tu  però  fatto  niente?  cano  dalle  mani.  Avverti  prima  , ad  irn- 
iente ;fe  altrettanti?  pur  niente  5 e fe  al-  irtitaziondichifemina,  fe  fono  buone,  o 
trettanti?  pur  niente;  fe  altrettanti  di  al-  cattive  . Se  fono  buone  , Ipargile  allegra- 
trettanti?  nientiflimo  . Vi  rellerà  fempre  mente,  perchè  havrai  bene  . Dècite  tufo  , 

ancor  tanto  di  vuoto  da  riempire  , quanto  quoniam  bene  , quoniam  fruttum  adinventie-  lf.10. 

eravida  principio.  Afforbilce  tutto  . O'  numfuirumcemedet.  Ma  fe  cattive,  miftro 
che  voraggine  iinmenfa!  E che  farà  però  te,  temi,  e trema,  perchè  ò quanto  ma-  u , 
dite,  fe  tu  cadi  in  quel  fuo  profondo,  dove  letiafpetta.1  ri  impio  in  milum  ; retribuii! 
non  altro  lì  fa  mai  che  penare!  Procura  enim  manuum  ejut fiet  ti . 

pur  quanto  puoi  di  portarti  all'  alto:  altri-  Confiderà,  come  il  provido  Agricolto-  **. 

lo  ii.tf.  mentj  fara;  fpedito  { Perditui  in  iternum  re  ; affine  di  haver  buona  raccolta,  non 

trii»ir  Dominut . Perchè  la  ruota  dell'Eter-  Ibi  procura  di  fpargere  feme  buono,  ma 

pro- 


Google 


Agofto;  „ 57f 


procura  ancora  ci  fpargerlo  in  fuolo  buo- 
no : altrimenti  farà  l'iAcffo  che  *'  egli  femi- 
naffe  un  firme  cattivo:  Quifimmaverit  ,bu 
& metti . Perch’èvero  che  il  fuolo  buono 
non  può  rendete  buono  il  feme  cattivo  ; ma 
il  fuolocattivo  rende  per  contrario  catti- 
vo anche  il  feme  buono , con  magagnar- 
lo r ecosìfachela.riccolta  alla  fine  anche 
)«•>>  »>•  fu  cattiva  : Seminaverant  iri/icum  , & 
fpinai  meffuetwu  . Ora  con  una  tale  avver- 
tenti devi  ancora  tu  regolarti  nel  tuo  ope- 
rare. Tu  intemedefimo  hai  come  appun- 
to due  fuoli , ma  diverfiffimi  : la  Carne, e lo 
Spirito.  Lo  Spirito  è un  fuolo  purè,  pin- 
gue , felice:  uutfjg^rneèuniiiolasìptt- 
rrido , che  coiro|feèil  fune  anche  buono 
che  in  sé  riceve , èro  fa  cattivò  , cioè  di  de- 
gno di  premio  lo  fa  degenerare  indegno  di 
pena . £ però  qui  dice  wÉppoftolo , che  qui 
fi  minai  in  carne  fu» , da  carni  ór  mtttt  corra- 
ptioncm  ; quianccm  feminar  in  fptntu , iefpt- 
rii» &meiet  vii  dm  àrirnam.Coiui  fi  dice  (he 
ll  mifu  nella  carne  , il  quale  opera. in  .prò 
dcll’iiiella  carne  : e colui  fi  dice  che  femirta 
nello  fpirito * il  quale  opera  iuprò  dello 
lidio  fpirico.  Perciò  bada  , perchè  non 
balia  che  le  tue  opere  io  sé  per  altro  fian 
buone:  convien  Che  di  più  le  fernini  nello 
fpirito;  ch  e quanto  dire  che  le  indrizzi 
in  prò  d’eflb . Come  tu  le  indrizzi  in  prò 
della  carne,  ecco  che  già  tu fernini nella 
carne,  confeguente mente  tu  fei  fpedito  : 
non  potrai  mieterne  altro  che  corruzione  : 
Qui  ft  minar  in  carni  fan,  d t carne  fr  mette  cor- 
ruptionem.  Mifpieghcrò.  Setti  nello  (pen- 
dere fei  liberale  ,tti(èmini  un  feme  buono  : 
. ma  fc  tu  fpendi  in  tal  forma  per  tuo  piace- 
re , fpendi  in  crapole  , fpendi  in  luflì  , 
(pendi  in  lafcivie , fpendi  in  commedie  pro- 
fane; ecco  che  già  tu  fernini  nella  carne  , 
-perciocché  fpendi  In  prò  della  fna  fenfnali- 
tà  . Se  predichi,  ni  fernini  un  feme  buo- 
no j mafepredichi  per  guadagno  , tufemi- 
ni  nella  carne,  perchè  predichi  in  prò  del- 
la fua  avarizia  . Se  patifei  , tu  fernini  un 
dime  buono , ma  fe  patifei  per  gloria  , tu  lé- 
- mini  nella  carne,  perchè  patifei  in  prò  del- 
Ja  fua  ambizione.  E pollo  ciò,  non  altro  ri 
puoi  afpettare  eh’  una  raccolta  del  tutto 
peftilenzìale , qual’  èquel  fuolo  in  cui  femi- 
ni  , perchè  il  fuolo  corrotta  corrompe  il 
feme:  ch’èia  ragione  per  cui  dicci’ Appo- 
, ftolo,  che  mirri  carrup/iintm  , perchè  ogni 
ieri. 14.10.  arion-cornrptìbiie  al  fin  fi  perde:  O mneofat 
corrupnbilt  infine  dtfieiej  . Se  :tU  Vuoi  fare 
una  raccolta  giovev  ole , non  baiamente  fe 
mina  feme  buono,  ma  fcmirralo  nello:  Spi- 
«ito,  cioè  non  procedere  alfine  di  compia- 


cere a veruno  di  quei  tre  (corretti  appetiti 
che  regnano  nella  Carnei  fa  quel  ben  che 
fai  per  motivi  di  vita  eterna  , e cosi  allora 
non  follmente  non  mieterai  coiruzione  , 
ma  mieterai  vita , e mieterai  vita  eterna  : 

%MÌ  autem  inferita , dtjpìruu  & mtttt  vie  am 
ucrnam.  Lo  Spirito  è datordivìta  : Spi- 
nine c[i  qui  vivificai  . E così  Io  Spirito  dà 
germogli  dì  vita  . Lo  Spirito  è eterno  , 
perch'egli  non  muore  mai  . E così  lo  Spi- 
rito dà  germogli  di  vita,  e di  vita  eterna. 

In  qual  però  di  quelli  due  campi  fembra 
ora  a te  che  fia  giudo  impiegare  il  feme: 
in  quello  della  carne,  o in  quel  dello  (pi- 
rito  ? Certo  ò che  cu  in  una  tua  poffeflìone 
non  ti  eleggerelli anzi  quello,  che  havet 
fe  tanto  a fchcrnire  le  tue  fatiche  : e te  lo 
eleggerai  nella  tua  perfona  ? Nota  però 
che  quando  qui  favella  l'Appoftolo  di  quell* 
uomo,  il  quale  fi  determina  d‘  impiegare 
le  fue  fatiche  in  prò  della  carne , dice  in 
carne  fu»  ; ina  quando  approdo  favella  poi 
di  queU'altro , il  quale  fi  determina  d'  im- 
piegarle in  prò  dello  fpirito,  non  dice  in 
fpirim  fue , dice  in  /pirica  ; perchè  la  car- 
ne ci  viene  in  qualche  modo  a noi  da  noi 
delfi  ,•  e però  piu  guidamente  fi  aferi  ve  a 
noi  ; là  dove  lo  Spirito  ci  vien  tutto  da 
Dio.  Ma  s’è  così,  qual  maraviglia  faràfe 
la  Carne,  e lo  Spirito  producano  ancor 
germogli  sì  differenti?  Da  noi,  come  noi  , 
non  ce  gli  polliamo  promettere  , fe  non 
pellimi  : fili  non  [emina  mal»  in  fallii  in-  £cc]  . 
tafinit,  quai  fono  quei  della  Carne  , &non 
marita  in ftptuplum- 

Confiderà,  che  fe  rollo  che  l'uomo  in  Hi 
quello  Mondo  fa  bène  , egli  havelfebene  , 
e tollo  che  fa  male , egli  haveife  male  j an- 
drebbe di  lìcuro  affai  più  avveduto  in  qua- 
lunque fua  operazione . Ma  tu  non  fardi  ciò 
cafoi  perciocché  appunto  per  quello  an- 
cora l’operar  dell’uomo  alfomigliafi  alle- 
minare;  perchè  non  gli  corrilponde  a un 
tratto  il  premio , o la  pena  : ci  vuol  del  tem- 
po : Qutfeminavetit  berne , httfr  metti  : non 
dicew»«>,  mam»/»r.  E’veroche  talvolta 
ilSignoreperfiioi giudi  giudizj  verfo  talu- 
no, opunifcefubito,  o premia  fubito  .Ma 
quello  è cafo  il  quale  elee  fuor  d’ogni  legge, 
come  fu  per  ventura  quello  d’ifacco,  il 
quale  nell'  ideilo  anno  che  Tentino  nelle 
compagnie  di  Gerari , nell’  ideilo  fi  dice 
eh’  egli  raccolfe  ,,e  racolfe  il  centuplo  , 
perchè  Dio  con  modofpecialelóbenediC  Ctn-w 
fe  :.  Stvit  autrm  lfaac  in  terra  ili » , fr  inva- 
nii in  ipfe  anni  ctn/uplum  ; btntdixirqne  ei 
Dominai.  D’ordinario  avvien  che  lì  afpet- 
ti  il  tempo  da  DioprefifTo  perla  raccolta  t 
Aa  4 tene- 
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-ii.it  M ttmpuj rt tributimi! , che  non  è la  vita  prc- 
fente,  nella  qual  noi  feminiamo,  mala  fu- 
tura . Se  dunque  hai  fatto  del  male , non 
dir  ; L'hò  fatto , c non  però  n’hò  provato  an- 
cor male  alcuno  . Ne  dixerij  j Peccavi  ,fy 
juid  mihi  accidie  trifitì  Perciocché  fe  hai 
peccato,  hai  feminato  , ti  bali)  ciò,  mie- 
terai pur  troppo  a Aio  tempo  compitiflìma- 
mcnte  quel  mal  eh’  hai  fatto.  Qui  feminat  ini- 
quitntem  , me/e/mala.  Efe  hai  fatto  bene, 
non  dire  , E'  tanto  tempo  eh’  io  fèguito 
a far  del  bene,  e tuttociònon  incomincio 
a raccoglierne  ancora  il  frutto.  Quarti*- 
Junavimu,  , (jy  nei  afptxifli , kumiliavimue 
animai  ncftras  , de  ntfeifli ? Habbi  pazien- 
za , che  lo  raccoglierai  maggior  che  non 
credi  : Seminanti  iutliciam  mtrtes  JUelie  , 
non  fubìta  , ma  JUelie  ; J 'delie , per  la  ficu- 
resza  , e JUelie  , per  la  foprabbondanza, 
e fi  deh, , per  la ft.ibilità  . Nonvedicon  che 
pazienza afpetta  l'Agricoltore  la  Aia  rac- 
colta,  ancorché  fi  fentaper  poco  languir 
'C**' di  lame  ? Ucce  agricola  expeflat  preti-fum 
frullar»  terra,  patitnter  ferene , dome  acci- 
pene  ttmporaneum  , ch’é  il  primaticio  , & 
feroi,»um,-cW  è quel  che  tarda  all’  dire- 
mo. Non  voler  dunque  anelar  tu  a pof 
federe  la  medie  in  erba,  con  bramar  che 
Dio  ti  rimuneri  in  nucflz  vita  , percioc- 
ché quando  il  face/fe  , ficuramente  no'l 
farebbe  a tuo  piò.  Afpetta  pur  fin’ all' al- 
tra , che  Analmente  non  tarderà  ad  arriva- 
re . P ut  temer  igiene  e/lo  te  <Jy  voi , fy  confirma 
te  carda  veflra  : fuoniam  ad  vene  ut  Damine  ap- 
propinquavie . 
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JS  omette  autem /adente,  non  dejfciamue  : tempo- 
re tnimfuo  metemue  non  definente, . 

Gal.  6.  p. 

Confiderà,  come  in  conformità  di  quan- 
to fi  è ponderatofpecialmente  sù  1’ 
ultimo  della  precedente  Meditazione  ; poi- 
ché l’Appollolo  dille  : Qui  autem  feminat  in 
f pirica,  de  [pire  tu  <y  mctet  vie  am  eternam, 
foggiurfe  immediatamente  quelle  parole  , 
che  ti  hanno  a dar  l’argomento  per  lapre- 
fente  : Bontim  autem f adente,,  non  deficia- 
muefre.  Perciocché  cllcndo  tanto  il  gua- 
dagno che  fa  chiunque  femina  nello  fpi- 
rito,  non  é dover, s’egli ha fenno^rhe per- 
da tempo.  Mani  femina  femen  ruum , co- 
minciando da  giovane  a far  del  bene  , & 
vefper*  ne  ce/fet  manti,  tua , con  fcgllitare 
anche  afarlo  nella  vecchiaia  ; quia  nefeie 
quid  magie  triartir , hoc  aut  illui  , perchè 


non  fi  può  faper  qual  delle  tue  Temenze 
h abbia  ad  efferepiùlucrofa,  fequella  fpar-  ... 
fa  al  mattino,  o quella  fparfa  alla  fera;  &fi 
Utrumqae fimul , melhu  trit  } e fe  ambedue 
frutteranno  a un  modo  medefiino,  tanto 
meglio.  Tre  fon  però  quelle  cofe  le  quali 
pofifono  far,  che  unfeminatore  abbando- 
ni al  fine  un’imprefa  qual  e la  Aia  , di  non  sì 
lieve  mobilia . Il  tedio  , il  timore  , la  tri- 
llezza.  E quelle  pofTono  far  che  tu  pari- 
menti  abbandonili  bene  operare,  fe  non 
le  fuperi . La  prima  è il  tedio,  perchè  a lun- 
go andare  il  feminar  porta  noja  , non  vi 
elTendoin  tal’ opera  mefcolanza  di  alcun 
diletto  i c così  è facile  che  nel  più  bello  ab- 
bandonili per  pigrizia.' Non  altrimenti  fuc- 
cede  nel  far  del  bene , maflimamente  in  tem- 
po di  fvogliatezza . Però  in  tal  cafo  fcuo- 
ti  da  te  sì  reo  tedio  con  ricordarti, che  . Co 
chiunque  poco  femina , poco  miete  . Qui  *'  f 
parcì feminat,  partì ty  metet.  A mieter  mol- 
to, ci  vuole  feminar  molto}  c a feminar 
molto,  ci  vuole  affiduità  . La  feconda  è 
il  timore,  perchè  chi  femina  vive  elpo- 
flo  alle  ingiurie  della  campagna  ; e pe- 
rò fpeffo  per  timor  d’  effe  ritirali  a ca- 
fa  prima  eh’  ei  non  dovrebbe.  Cosi  pur 
chi  opera  bene  : Ialina  talor  di  operarlo  : 
per  qual  cagione?  Per  un  vento  molefto 
ch’ei  Tenta  alzarli,  olia  di  tentazione,  ofia 
di  travaglio,  ofia  di  configlio  contrario  , 
che  gli  fu  dato  da’  mal  viventi . Ma  qui  con- 
vien  ridurli  bene  a memoria,  che  Qui  oh- teina- 
fervat  ventum , non  feminat  . A feminar 
molto,  bifognafprczzari  libili,  ancora  de- 
gli Aquiloni:  e cosi  pure  in  fecondo  luogo 
ci  vuole  animofità.  La  terza  è la  triftezza  ; 
perchè  chi  femina  privali  di  quel  grano  eh* 
eglipolìiede,  e però  quantunque  egli  fap- 
pia  che  non  lo  getta,  machelodà,  perco- 
sì  dire,  adufura}  contuttociò non  tìnifee 
quali  di  crederlo  a fe  inedeiimo  : e così  non 
opera  con  quell'  alacrità  con  cui  fa  chi 
miete  . tu» te,  itane,  fyflebant  , mittente,  ff  , , 
femina fua . E l’iileflo  interviene  nel  cafo 
noftro . La  poca  fede  degli  uomini  fa  che 
quali  fi  avvifino  di  gettare,  mentri  elfi  at- 
tendono a feminar  nello  fpirfto , che  pure  al 
fine  renderà  cento  per  uno  . Però  Uà  for- 
te fu  le  promelTe  di  Crillo . Quelle  fon  quel- 
le che  ti  hanno  a fare  operare  rifen  folo  con 
alfiduità,  non  folo  con  animofità,  ma  an- 
cora con  allegrezza  . Qui feminat  fimul  gen- 
ica,, ty  qui  mem  . Perciocché  quella  è la 
differenza  che  palla  tra  la  feininazion  mate- 
riale, e la  fpirituale,  che  la  materiale  talor  va 
a vuoto,  e però  chi  fparge  il  Aio  grano 
nondàltupprc,  fenon  fa  inollrarfi  sì  lie- 
to, 
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to  : com'è  chi  fegalo  i Ma  la  fpirituale 
fempreè  ficura,  e però  chi  opera  bene  dee 
dar  contento  , come  Te  ne  haveffe  già  il 
premio  : Frulliti  tuftiria  in  pace  femina- 
tur,  perchè  non  v'c  quanto  ad  eflofollcci- 
tudine  ditempella,  che  mai  loinvoji. 

Confiderà,  che  a follevar  la  fatica  del 
povero  Agricoltore,  mcntr' egli  feinina , e 
a dargli  in  efTa  sianimolità,  si  allegrezza, 
nefTuna  cofa  gli  giova  più  che  il  penderò 
della  raccolta:  Detti  in  fpe  qui  arar  arare  . 
Però  l' Apposolo  dice:  B'num  autem/acien- 
tts  non  defiriamut , e poi  fegne  fubito  : Tem- 
pori enim  fuo  meremm  non  deficiente! . Ma  che 
vuol  dir  qui  : Meremm  non  deficienti!  ? Vuol 
dire  : Metemut,  fi  t»men  non  defteerimut . 
Perciocché  quella  è una  condizione  di 
troppa  neceflità  a chiunque  vuol  mieterei 
fortunati  germogli  di  quella  Beatitudine, 
che  Dio  ci  apprcfla  nella  vita  futura,  non 
rimanerli  nella  predente  dal  feminar  nello 
fpirito,  per  oflacolo  alcuno,  cheaciò  li 
opponga:  Qui  per fever avete t ufquein  finem . 
bic  fmlvus  trit.  Come  li  lafcia  di  feminar 
nello  fpirito,  eli  comincia  a feminar  nella 
carne , perduto  è il  tutto  : Germinati!  quafi 
amari  indo  indi  cium  fuper  fu'.cot  agri  . Vero 
c che  altri  Santi  danno  allefuddette  pa- 
role due  altri  lignificati.  Il  primo c,  che 
metemue  non  deficiente!  : perchè  la  mede 
che  nella  gloria  celelle  dovrem  raccoglie- 
re di  felicità,  di  conforto,  di  contentez- 
za, farà  una  mede  che  non  havrà  giammai 
fine  : Qui  feminaverie  in  fpiritu , de  fptritu 
& meter  vittm  iternam . Che  fe  la  mietitu- 
ra farà  perpetua,  non  c però  giudo  che  in 
quelli  pochi  giorni  di  vita  da  Dio  dcrermi- 
naticia  feminarc,  non  ritiriamo  per  alcuna 
, lafTezzalaman  dall’opera!  Noli  cunflari  in 
tempore  anguflit  ( cioè  in  un  tempo  sì  com- 
pcndiofo  , si  corto  , com'è  il  predente  ) 
perciocché  il  premio  da  Dio  propolloci 
fempre  farà  da  capo  ad  incominciare  : Si 
homo  non  impofuerie  finem  operi  , nec  Deut 
impone t remunerationi  : Il  fecondo  è , che 
metemumen  deficiente!,  perche  la  mietitura, 
che  li  farà  in  Paradifo,  non  è punto  limile 
a quella  di  quella  Terra . In  quella  Terra  eli’ 
è un'  opera  lieta,  sì,  ma  ancor  labonofa, 
che  predo  fvena  le  pcrfonc  di  forze  ezian- 
dio robtille.  Ma  in  Ciclo  è un' opera  di  pu- 
ra dilettazione,  in  cui  per  quanto  venghia- 
mo  tutte  ad  unir  le  nollre  potenze,  non 
correrci!»  giammai  rifehio  d'  illanguidire: 
Metcmm  non  deficiente!  . Ma  che  degno  è 
ciò  le  non  che  dell' alto  piacere  clic  in 
ella  pruovafi  ? Ogni  ricreazione  di  quello 
Mondo  alla  fine  attedia  : quella  ci  terrà 


fzinpre  Vègeti,  femprè  vivi,  come  fa  un' 
Opera  , che  pur"  allora  incominciali  a 
recitare  da  un  bel  Teatro,  Quii  fati  abitar 
vident  gloriam  tini  ? Che  dunque  hai  tu 
da  dedurre  da  quelle  due  sì  legittime  fpie- 
gazioni,  cheti  hò apportate,  fe  non  che 
bifogna  qui  feminare  incefTantemente  in 
prò  dello  fpirito  , ancorché  ciò  riufcilTc 
a te  , fuor  dell’ ufo  , di  qualche  pena  ? 
Solete  deficere  benefacientei . Perchè  la  mef- 
fe  farà  molto  più  bella,  che  non  li  cre- 
de : Qui  feminant  in  lacrymii  , in  gaudio 
mete t . 

Confiderà  , come  à cohfeguire  quella 
beata  raccolca  , di  cui  diciamo  , ficchè 
non  fol  fia  lìcura,  ma  copiofiflima  ; non 
balla  finalmente,  nè  fpargere  il  Teme  buo- 
no , nè  fpargerlo  in  fuolo  buono  , nè  fare 
tutto  il  rello  di  più , che  fi  è detto  apprelfo 
in  quelle  due  sì  congiunte  Meditazioni  . 
Bilogna  in  oltre  difendere  ilfemefparfo  da 
quegli  Uccelli,  che  Hanno  pronti  a rapir- 
telo: perciocché  quella  entra  ancora  da  sè 
tra  le  obbligazioni  di  un  retto  feminatore, 
quantunquenon  venga  cipolla.  Macome 
fi  difende  un  tal  feme  ? Con  ricoprirlo. 
Cosi  fan  gli  Umili.  Sono  quelli  follccitif- 
liini  di  coprire  ogni  benché  vanno  ope- 
rando in  prò  dello  fpirito , e però  ne  cava- 
no al  fine  un  guadagno  fummo . Là  dove 
i Vanagloriofi  lolafiiano  altrui  veder  con 
facilità,  e però  le  noi  perdono  totalmen- 
te , ne  perdono  almeno  aliai  : j. Seminaflii 
muituen  , & intuli/h  parum  . Quale  adun- 
que può  ellerc  lacagione,  che  tu  dal  be- 
ne , chè  fai  , non  guadagni  molto?  Per- 
chè nolcuopri,  quando  fei  tenuto  coprir- 
lo: yolucrei  cali , che  fono  i tuoi  frequen- 
ti penlieri  di  vanagloria.  Volucret  cali  tome- 
derunt  illud . 

xxm. 

Multo t errare  fiecerunt  fornai  A , ($•  ex- 
ci  derunt  fperantes  in  ipfit . 

Eccl.  34-7- 

Confiderà,  come  tanta  èlafomiglian- 
za  che  palla  tra  i beni  temporali  , 
ed  i fogni  , che  i Sacri  Interpctri  libera- 
mente per  fogni  intendono  in  quello  palio 
i fuddetti  beni . E certamente  ficcome  i fo- 
gni fono  puramente  apprezzati  da  quei 
che  dormono  ; là  dove  da  quei  che  ve- 
gliano fon  dcrifi  : così  è de’ beni  di  que- 
lla niifera  Terra.  Chi  fon  coloro,  che  gli 
apprezzano  tanto  ? Son  quei  che  dormo- 
no : cioè  coloro  , che  per  avere  l'intel- 
letto. 
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letto  ingombrato  da  rei  vapori,  giudicano 
delle  cote,  non  fecondo  ciò  ch'elle  fono 
per  verità,  ma  fecondo  ciò  che  lafantafia 
Variamente  la  rapprefentata . là  dove  rimi- 
rai Santi,  che  fecondo  l'ordine  inculcato 
unto  da  Criflo  , ftan  fempre  deili , cioè 
non  permettono  che  il  loro  intendimento 
giammai  fi  annuvoli  > o come  gli  tengono 
a vile.  Tu  ch'hai  da  fare,  per  difpregiarli 

, anche  tu  come  fi  contiene.»  Hai  da  veglia- 
la brtM.  te  , jgj/ur  ncn  dermiamtu  fictu  ór  tutti  , 
fed  vigiltmni . Il  Demonio  fi  ajuta  più  eh' 
egli  può , a conciliare  nel  tuo  fpirito  un 
fonnoche  tanto  nuoce.  Peròfalafciartiio 
Audio  dell'Orazione  mentale,  che  fopra 
ogni  altro  è abile  ad  ifcacciarlo  s però  [ti 
inette  in  odio  le  penitenze  ; [però  t'in- 
vita a mangiamenti,  a trafili! li , a tiatte- 
nimenti  ; perchè  i vapori  che  vanno  al 
capo  fi  accrescano,  e finalmente  rifaccia- 
no chiudergli  occhi  a difpecto  tuo.  Anzi 
nò:  Fa  Poppofto di  quello  medefimochc 
il  Demonio  da  te  vorrebbe.  E così  mante- 
nendoti ognora  dello»  /prezzerai  ciò,  che 
unto  correrai  rifico  di  apprezzare  , fe  tì 
addormenti . Non  hai  fentito  chi  fian  colo- 
ro che  tanto  amano  i fogni  ? Son  quei  che 
ti  s*  ta.  dormono  : Dormiente!  , diffe  ifaja  , ór 
Antri  fomiti*.  Tanto  van  quelle  coletta 
lo  r con  nelle.' 

»'•  Confiderà,  che  de* fógni  fi  dice  , che 
hanno  ingannati  frequenremente  di  mol- 
ti : Mulm  errare  fertrnnt  femnia  . E così 
di  molti  hanno  parimente  ingannati  i beni 
di  quella  Terra.  Anzi,  è quanti  anche  Se- 
guono ad  ingannare,  e ad  ingannare  con 
ima  tal  forma  appunto  d'illufione  qual'  è 
ne’ fogni  ' I fogni  più  fbavi  t’ ingannano 
per  due  vie.  O con  darti  a credere,  che 
tutalor  fii  felice,  mentre  lèi  mifero:  com' 
era  di  quel  pezzente  il  qual  fi  fognava,  che 
quante  navi  approdavano  al  porto,  tutte 
cran  file;  o con  prometterti  che  almeno 
tal  diverrai;  com’ è di  tanti  che  tutto  gior- 
no fi  fognano  dì  dover  divenire  Prelati, 
o Papi  ; e giunti  a Roma,  nè  meno  poi 
truovan'  adito  in  una  Corte . E cosi  fanno 
anche  i beni  di  quello  Mondo,  le  ricchez- 
ze, le  aderenze,  gliapplaufi,  le  dignità: 
Ti  danno  tofio  a penlar  che  cu  fii  felice . 
Ma  non  è vero.  Anzi  allor  tu  fei  mifero 
più  che  ma!  ; perchè  lei  in  un  fommo  peri- 
Ecci.M.i.  c0j0  <jj  perire,  e non  lo  cannici:  Sommi » 
ex t alluni  imprudente!  , cioè  extri  fe  tel- 
itene , tanto  di  repente  gli  cavano  fuor 
di  sè  . Che  fe  talvolta  non  pofiono  per 
ancora  arrivare  a tanto  , di  farti  fra  ce 
Hello  filmar  felice,  tante  fon  le  inquietu- 


dini che  tu  ptVovi  in  detti  beni,  e le  ama- 
rezze, e le  angofee:  contuttociò  ti  pro- 
mettono che  farai . Ma  non  lo  credere  : per- 
chè fe  ti  porefTero  farfelice , già  ti  farebbo- 
no  : Qui  uni  tur  mendaeiit  , fai  tu  che  fa  } 4* 

kit  p‘ ycit  ventet , che  fono  i fuoi  Spirici 
ambiatoli  : ma  idem  ipfe  fetftàtmr  uvei  m- 
Untei  : perchè  non  è poffibile  che  mai  giun- 
ga dov’  egli  afpira . Anzi  non  fai  ciò  che 
luoi  dirli  de'  fogni , che  ti  predicono  d' ordi- 
nario il  rovefeio  di  ciò  che  accade  ? Così 
pure  è de' beni  di  quello  Mondo.  Ti  pro- 
mettono darti  feliciti , e poi  ti  danno  mi-  Djj|  ] 
feria.  Che  però  dicefi  appunto,  che  enei-  c 
deretnt  fpereentei  in  tpfit  , cioè  exciderunt  i 
fpe,  tjuam fallò  conttperant . Così  fu  di  Uno 
riferito  da  San  Gregorio,  il  qual  fognolE 
di  havere  ancora  a campare  degli  anni  affai 
e così  datoli  a radunare,  a raccorre,  ad 
accumulare  , per  timfcr  che  un  dì  non  gli 
mancaffe  viatico  {ufficiente  alla  fila  pelle- 
orinazione  , per  quelle  fteflfe  fatiche  lo  fveu» 
turato  morì  tra  tempo  bre  vidimo , e fi  tro- 
vò con  alto  feorno  di  avete  con  eflo  sè 
troppo  pia  di  viatico,  che  di  via.  Guar- 
dati che  1*  ideilo  nonfia  dite.  Tu  fogni  di 
avere  a vivere  luteamente  : Animo  baiti 
iena  pefttte  ite  annoi  plurimo! . E però  vivi 
parimente  adiffegno,  quali  che  tu  fiificu- 
riflimo  di  dover  giugnere  a ciò,  che  ti  fei 
prefiffo  nella  tua  immaginazione  . Orsù 
dunque  fià attento,  che  quella  notte  me- 
defima  non  rifuoni  anche  alle  tue  orecchie 
una  voce  fpaventofifiima  la  qual  gridi:  Siul-  Iu  1 
te,  bac  nelle anim am  tuamrepetnnt  ite , <$• 
hit , «tu  parafi , cttjut  trum  ? Tale  è la 
forte  di  chi  dà  credito  a i fogni . 

Confiderà,  come  dicendoti  qui  dal  Sa-  1,1 
vio,  che  Multa  errare feetrunt fenati»,  non 
fi  foggingne  però , che  extideruttt  baionttt 
ipf»  , ma  bensì  fptrautet  in  ìpfìt . Perchè 
il  male  non  iftà  nell’avere  de' fogni  affai, 
benché  lufinghev elidimi  ; fià  nel  predare 
torfede.  Così  figurati  che  fncceda  altresì 
ne' beni  terreni . E’ vero  , che  vii  multa 
fune  fornai»  , comunemente  plurime  funi 
vanitatti  ; perdi’ è diffìcile  non  far  mai 
d'eflì  alcuna  dima  , per  minima  ch'ella 
fu.  Contuttociò  il  male  non  confifie  alla 
fine  in  pofleder  tali  beni  , quantunque 
in  copia  . Gli  poffedetee  un'Arrigo  , 
Impcrador  stiamolo  per  fantità,  un  Gre- 
gorio, unCarlo,  un  Cilindro,  un  Luigi  Re 
della  Francia;  e pur  ninno  d'eflì  nccavò 
danno,  ma  prò,  perchègli  feppe  utilmen- 
te impiegar  per  Dio.  Il  mal  confìfte  nel 
mettere  fuafidnciafu  tali  beni , quafich'  ab- 
biano forza  di  far  beato  chi  più  ne  abbon- 
da. 


Agofto. 


da  . E quello,  è ciò  da  cui  Angolarmen- 
te hai  tu  da  gu3dag*irti  - Che  però  parlando 
de' fogni  qui  dice  il  Savio:  Multo*  tnim  er- 
rare fecerunt  fornaio . E cosi  nota  a mag- 
gior pruova  di  ciò,  che  il  Savio  non  dice: 
Multo*  tnim  deceperunt  fornai » , ma  dice , 
errare  fecerunt  ; perchè,  a favellar  giuda- 
mente  , i fogni  non  ingannano  mai  veru- 
no, come  noi  favellando  più  groflamente» 
ci  lafciammo  poc'anzi  fcappar  di  bocca: 
ma  bensì  danno  occafione  altrui  d'ingan- 
Deu.t8.io.  narfi.  Ond' è , che ditte il  Signore:  tonfiti» 
//,  qui  oh  fervei  fornaio . Non  fono  i beni  ter- 
reni quei  chet*  ingannano  : perch’efli  Ia- 
feiano  che  tu  creda  di  loro  ciò  che  a 
te  piace , conforme  appunto  sì  variamen- 
te ne  credono  i più  fciocchi , ne  credono  i 
più  fenditi.  Sci  tu,  che  t’inganni  in  edt: 
perchè  dormendo  gli  reputi  affai  da  più 
di  quel  ch'edì  fono.  Aprigli  occhi,  e 'gli 
Pf.7  (chernirai  . Velar  f omnium  furgentium  Do- 
mine in  rivirate  tua  , imaginem  ip  forum  od 
nthilum  redige*  . Qual’ è quella  immagine 
di  cui  qui  lì  ragiona?  E’  la  Felicità  de'Mon- 
dani  : Felicità  non  reale  , ma  immagina- 
ria. Ora  queda  Felicità,  che  pure  a tanti 
par  mole  sì  diffidente,  quella,  fe  vuoi  , 
ti  fparirà  di  fubito  come  un  fogno  , fol 
che  ti  fvegli.  Ma  dove  ti  fveglierai  ? Nell' 
Orazione  . Queda  è quella  Gerufalcm- 
me , ove  Dio  dà  aconofcerfi  fu  la  Terra  con 
vivo  lume;  e però  quivi  chi  dormiva  li  fve- 
glia  , c Vegliandoli  , a un  tratto  deride 
ciò  che  già  dormendo  teneva  in  sì  grande 
dima:  e confetta  ancor*  egli,  che  la  feii'ci- 
lob.  «07.  tà  de'Mondani  và  tutta  in  nulla:  Coudtum 
Infortiti  ad  tnflar  punii* . Velut  f omnium  avo- 
Un*  non  invenieiur  ; tronfie  fieni  vi  fio  neUur- 
no. 

XXIV. 

S.  Bartolommco  Appollolo . 

Tro  juflnia  ogonizare prò  animo  tuo , & ufque 
admortem  certo  prò  ju/litia:  <Jp  Domi 
expugnabit  prò  te  inimico* 
tuo*.  Ecd-4-ij- 

J.  /^Onlidera,  che  laGiudizia  nodra  lì  è 
la  Grazia  di  Dio,  perciocché  quella 
è quella  che  ci  fa  Ohldi  . Ora  , qualor 
li  tratti  di  queda  Grazia  , figurati  che  li 
Erc*.u.  tratta  di  tutto  l’Uomo:  Hoc  efl  cairn  omni* 
homo  . Che  è qualunque  Uomo  fenza  la 
Grazia  di  Dio?  Non  è più  degno  nè  me- 
no del  nome  d’Uomo  : perch’egli  è di 
gran  lunga  più  miferabilcd'  ogni  Bruto,  d' 


ogni  "flipite  , d' Ogni  fatto  : eh'  in  qualche 
modo  pur  fono  amati  da  Dio  nello  flato  Io- 
ro.  Là dov' egli  nel  fuo gli  è purtroppo  m * , 
odio.  Adunque  ogn' ora  che  trattili  di  pa- 
tire affine  di  mantener  la  grazia  di  Dio,  prò 
jufliiia-,  patifei pure  lino  all'  ultimofpirito , 
prò  animo  tua , cioè  prò  viriate  mea , eoa 
impiegar  tutto  te  : Agoni  tare , sì  ogoniza- 
re.  Ti  hai  da  ridurre,  fe  tanto  pori:  il  bi- 
fogno,  anche  in  agonia,  licchènon  villa 
dillaccamento  veruno  sìdolorofo  da' tuoi, 
dal  tuo,  da  te  detto,  che  tu  non  tolleri. 

Quedo  è il  gran  pregio  della  Grazia  di  Dio , 
che  li  ha  peretta  da  venire  ancora  a que’ 
tagli,  i quali  ti  collituifcono  in  agonia  : 

Pro  inflitta  ogonizare  prò  anima  tua . 

Confiderà,  che  per  la  Grazia  di  Dio,  II. 
non  folamente  ti  hai  da  ridurre  allottato 
di  chi  agonizza,  cioè  di  chi  lotta  quanto 
può  con  la  morte,  per  nonlafciariì  daef- 
falerar  la  vita:  ma  ti  hai  da  ridurre  allo 
dato  ancor  di  chi  muore,  lafciandoti  dal- 
la morte  levar  la  vita,  prima  che  indurti 
a perdere  una  tal  grazia  . E ciò  vuol 
dire  : Et  ufque  ad  morrem  certa  prò  infli- 
tta. Non  vuol  dir  foto , ch'hai  da  pugnar 
fino  allora  della  tua  morte  con  fedeltà  , 
non  deponendo  mai  l'armi:  ina  vuol  dire 
ch'hai  da  pugnare  lino  a fottcnere  la  morte 
con  gran  fortezza  . La  morte  è doppia  . 

Una  eia  reale,  e l'altra  è la  metaforica . 

Di  morte  reale  muoiono  prò  inflitia  tutti 
coloro , i quali  prima  fi  lafciano  divorar 
dalle  fiamme  , fquarciar  da' ferri  , fvifee-  < 

rar  dalle  fiere,  che  voler  mai  condifcen- 
dere  acofe  ingioile.  E a quella  morte  hai 
tu  folo  da  vivere  apparecchiato , con  ricor- 
dare all' anima  tua  che  in  tal  cafo,  quedo  è 
il  fuo  debito.  Prima  morire  bruciato,  di- 
lettato, Venato,  che  mai  peccare,  Vfque 
od  morrem  certo  prò  juflitia.  Di  morte  poi 
metaforica  , inuojono  giornalmente  tutti 
coloro,  i quali  pottono  anch'effi  dir  con 
l’ Appodolo  : Sfuotidie  morior . Mercè  quell’  ‘-Cor-1*  1- 
annegazione  totale  di  sè  medefimi , con  cui 
li  vengono  quatta  privar  di  vita.  E a que- 
da morte  (fe  ti  è dinecettità  affine  di  man- 
tenere la  Grazia  Divina)  ti  devi  ancora  tu 
contentare  di  foggettarti,  nonricufando  a 
tal' effetto  di  entrar  fino  in  Religione.  Di- 
co in  Religione;  perchè  ivi  folo  ritruova- 
fi  veramencesì  bella  morte,  ch'è  riputata 
equivalere  al  martirio , mercè  il  gran  vo- 
to folennc  ch'ivi  fi  fa  di  un'ubbidienza 
perpetua.  Nè  è maraviglia.  Perché  fino  a 
tanto  che  tu  annegite  detto  con  l'eferci- 
zio  degli  altri  due  configli  Evangelici,  po- 
vertà , c purità , ancor  puoi  vivere  a te , 

come 
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come  più  ti  piace;  puoi  effere  pòvero,  cd 
ancor  vivere  a te,  puoi  effer  puro , ed  an- 
cor vivere  a te  , perchè  puoi  nel  retto 
procedere  a modo  tuo  . Ma  quando  ,ti 
anneghi  con  l’efercizio  dell'ubbidienza 
perpetua,  non  puoi  più  vivere  a te  : Tei  già 
come  morto:  perchè  l’ubbidienza  è una 
fpada,  la  quale  come  favellò  San  Grego- 
I M.lfer.  rio,  ti  recide  il  capo  dal  butto,  non  per- 
mettendoti che  ti  podi  più  governare  di  ca- 
po tuo  : Peprtffa  arbitri!  mi  fuperbia  , gla- 
dio precepti  tt  immola t . E a quella  mor- 
te, come hò detto,  ti  devi  foggettare  an- 
cor prontamente,  perlagiirttizia . Che  vo- 
glio dire?  Se  tu  conofcichc  a mantenerla 
grazia  di  Dio,  il  vero  modo  per  te,  fenon 
anche  l' unico,  li  è l’entrare  in  qualche  Re- 
Rem  c.m.  lifiione  ottervante,  e tu  entravi,  fei tenu- 
to, Vfqut  ad  morttm  , anche  incluftvt , ufi 
qtte  ad  morttm  corra  prò  juflitia . La  gtazia 
diDiononèuna  vita  la  qualevale  affai  più 
di  qualunque  vitali  truovi  al  Mondo?  Gra- 
zia Dei  vira  eterna  . Ben'  adunque  lì  [può 
per  la  vita  eterna  mettere  anche  a sbara- 
glio la  temporale. 

III.  Confiderà, che  quanto  fin  qui  lì  è det- 
to non  può  penfarfi  dalla  parte  inferiore 
fenza  orrorfommo,  mentr’ella  di  Aia  Na- 
tura fortemente  ripugna  ad  ogni  agonia,  e 
più  ancora  a qualunque  morte.  Ma  però 
ti  fi  dice,  che  tu  combatta  : Corra  prò  In- 
flitta . La  parte  fuperiore  ha  da  contra- 
ttar virilmente  con  la  inferiore,  finche  la 
vinca.  Non  ripugna  la  parte  inferiore  all’ 
andare  incontro  alle  mofehettate  ? E pu- 
re tanti  nella  gUerra  vi  vanno,  chi  per  pia- 
cere a un  Prencipe  umano,  chi  per  avidità 
di  guadagno,  chilpcr  ambizione  di  gloria, 
c chi  per  altri  fimiglianti  rifpetti  di  niffun 
prò . Dunque  la  parte  fuperiore  dee  dire 
all'inferiore  nel  cafo  nottro  : Habbi  pur 
pazienza,  e contentati  chefaccia  ancor  io 
per  Dio  , quello  che  tanti,  e tanti  non 
temono  di  far  tutto  dì  per  fervire  al  Mon- 
do. La  corona  mai  non  fi  dà  fenon  a chife 
r.Tiou.  la  fia  guadagnata  col  ferro  in  mano:  Non 
toronabimr  nifi  qui  legitimì  certaverir  . E pe- 
s p*,i.  r°  I*  Giuilizia  ha  la  fua corona,  eh’  è la 
più  bella  di  tutte  : in  ptrpetuum  coronata 
. trittmphar  . Perchè  la  Giuttizia,  eh’ è la 

grazia  di  Dio,  non  fi  può  mantener  fenza 
bid.  lungo  combattimento  interno  , ed  eller- 
no,  che  peròliegue:  lncoinquinatorumcer- 
raminttm  premium  vinconr . 

jyt  Confiderà  , che  il  combattere  none  Co- 
lo  ordinato  a ritener  I'  acquillo , ma  ad  ac- 
quittarc.  Però  quando  qui  fi  dice:  Pro  ju- 
fitti  a agonizarr , c quando  fi  dice-'  <y  ufque 


-ad  morttm  certa  prò  mflitia , s’intende  Tem- 
pre egualmente,  ér  proejuflitia  ret inonda  , 

& prò  juflitia  acquirente , perchè  ogni  gra- 
do di  più  di  grazia  di  Dio  merita  , che 
fi  fopportiogni  taglio  dolorofiflimo  ogni 
agonia  , ogni  angullia  , anzi  ogni  morte 
medefima  più  crudele  . Pollo  ciò  : quan 
tunque  nel  Secolo  ti  haveifi  afalvare,  quan- 
to puoi  nondimeno  acquittar  di  più  nella 
Religione/  E perchè  dunque  animofo  per 
acquattarlo  , non  muori  a te  , con  folto- 
mettere  il  collo  anche  a quella  fpada,  che 
ti  farà  paria  i Martiri  in  Paradifo?  Che  le 
vivi  già  in  Religione,  puoi  con  molte  ope- 
re di  fervore  accelerarti  la  morte  naturale, 
telo  concedo:  ma  puoi  con  effe  fare  an- 
cora guadagno  maggior  di  grazia.  Adun- 
que vivali  dieci  anni  meno,  e fi  faccia  : 

Mei  ter  efl  acqui/ìtio  e'jut  argot  iacione  argenti , Pl0T’i’,<< 
& aari,  per  cui  pur  ranci  nel  Mondo  ttef- 
fo  li  accorciano  ognor  la  vita  . Corerran 
tutti  con  furia  fomma  ad  allattarti  qtic’ 

Dipi,  a cui  pretendi  di  ripigliar  quelle  mi- 
fere pecorelle , eh'  han  tolte  a Crifto  . Ti  af- 
fiatino , non  importa  . O’  quanto  havrai 
guadagnato  con  rapire  ad  altrui  le  fuemale 
pratiche!  Se  ti  converrà  di  morir  per  sì  Aa  ,o  m- 
degna  imprefa,  di  con  1 Appoflolo  : Niki! 
horum  vereor , ntc facto  animam  meam  prerio- 
ftortm  quam  me.  Quello  si,  eh’  è combat- 
tere , non  Co\imemc prò retinenda  juflitia  , 
come  fi  ditte  nel  punto  precedente  , ma 
prò  acqtiirenda . 

Confiderà,  che  forfè  puoi  dire  di  riti-  V. 
rarti  dataliimprtfe,  perche  conofci  le  tue 
deboli  forze  . Ma  però  finalmente  ti  ag- 
giugne  il  Savio,  che  Dio  fara  a favor  tuo  , 

Deut  expugnabit prò  te  inimico!  tuoi . E di  che 
dunque  hai  timore?  Non  dice,  è vero  , 
che  pitgnaiit  prò  te  , perchè  a te  Ipetta  il 
combatterci  ma  dice  bene,  che  expugnabit 
prò  te,  perchè  a lui  tocca  di  vincere  in  luo- 
go tuo.  Tu  da  te  non  puoi  niente,  chi  non 
lo  fa?  Ma  fa  quel  poco  che  puoi,  fecondo 
gli  ajuti  che  Iddio  ti  và  compartendo  di  ma- 
no in  mano,  e frattanto  pregalo,  ma  di 
cuore,  irradi  continuo,  che  per  t:  fi  de- 
gni di  abbatterci  tuoi  ribelli.  Tali  fono  i 
tuoi  appetiti  difordinati  : l’amore  al  fin- 
gue  , l’amore  alle  convenzioni,  l’amo- 
re alle  comodità  , l’amore  alla  gloria  . 

Ridotti  quelli  in  ubbidienza  , con  qua- 
li non  havrai  tu  coraggio  di  cimentarti  ? 

Peribunt  illi,  qui  eonrrr.dicunt  riti : quercs 
tot,  CT  non  invenie  f,  viretrtbellej  tuoi . Al- 
lora potrctti  tu  diffidare  , quando  a te 
toccaffe  il  combattere,  ed  a te  il  vincere. 

Ma  non  è vero.  A te  folamente  tocca  il 

com- 
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Combattere  : Ceri*  : 1 Dio  tote»  il  vince- 
re: Zxpugnabit  prò  te . Anzi  a Dio  pure  toc- 
ca darti  le  forze  da  ben  combattere  . Ego 

Domiti ui  Detti  tutti  , apprthendtnt  manum 
luam , dictnftfue  réti  : Ne  /imeni  } ego  adjuvi 
te  . Retta  dunque  una  cofaf  lasche  tu  non 
mai,  quali  Ranco  di  cooperare  alla  fua  gra- 
zia fantiflima , getti  l'armi . Allora  sì , che 
i tuoi  nimici  prevarranno  altamente  contro 
di  te.  Nel  rimanente,  fe  Dio  fin'  or  non 
expugnai  illet , non  ti  dar  pena  ; è infallibi- 
le, eh eexpngnabit,  perché  è parola  qual 
, tu  qui  feorgi  di  Fede.  Labium  vtritatti  /ir- 
* enumeri! in ptrpttHnm . 

XXV. 

San  Luigi  Re  di  Francia  i 

Noli/e  timer  e opprobrium  hominum,  & binube- 
mini  forum  ne  metuetii  ; fieni  enim  vefii- 
mentum,  fic  comedi t eoi  vermii.  ; ©•  fieut 
tanam,  fic  devornbit  eoi  linee  : fulut  etutem 
me» infempiternum erti . If.  fi.  8. 

^ Onlìdera , di  quanto  pregiudizio  ti  fia 

V_y  nella  vita  fpirituale  temer  gli  fcherni. 
Che  ti  convien  tollerare  da  color  che  pro- 
fetano vita  oppofta . Però  il  Signore  qui 
ti  conforta  a non  farne  cafo  . In  che  per- 
tanto pollono  mai  confittcre  tali  fcherni  , 
O in  fatti,  o in  parole,  non  è così  ? Ora 
figurati  il  peggio,  che  da  tali  fcherni,  quan 
do'fono  di  fatto,  ti  pota  occorrere  , eh' è 
il  patire,  nonfolodilonore,  non  foto  di- 
fpregio,  ma  ancora  obbrobrio.  E figurati 
U peggio,  che  pota  occorrerti  ancora  da 
tali  fcherni,  quando  fon  di  parole,  eh' è il 
patire,  non  pur  de’motti,  non  pur  delle 
maldicenze,  ma  delle  efecrazioni  limili  a 
quelle,  che  vomita  contro  il  Cielo  la  gente 
infana  scontuttociò  dice  il  Signore  , che  tu 
Don  ne  faccia  cafo . Noli/e  tienere opprobrium 
heminum,  fjpbla/phemiai  eornmne  metua/ti. 

E per  qual  ragione?  Perchè  il  male  , che  da 
tali  fchemi  riponi  fopra  la  Terra,  ti  vien  da- 
gli uomini,  che  prefio havranno  a marci- 
re; e ilbcne,chepoitenefuccederàfu  le 
fielle,  verrà  da  lui,  e così  ancora  durerà 
eternamente  . Ti  potrebbe  addurre  il  Si- 
gnor mille  altri  motivi  da  non  temer  tali 
fcherni.  Ma  fi  contenta  prefentemente  di 
quefio , perchè  è il  più  valido  a cacciar  fuo- 
ra  il  timore.  Il  timor  nafee  dall'  apprendet- 
ele di  un  male  difficile  a tollerarli.  Ora  que 
fio  motivo  qui  detto  ti  fa  vedere  , che  pur 
troppo  egli  è tollerabile,  e così  lubito  cac- 
cia fuori  il  timore  . Ma  come  ti  fa  vedere 


ch'è  tollerabile ‘Perchè  ti  moftra  che  que- 
llo male  per  una  pane  , fia  qual  fi  vuole  , 
patterà  pretto  ; e per  l’altra  ti  fa  meritare  un 
premio,  che  non  havrà  giammai  fine.  Pen- 
fa  bene  a quelli  due  punti , e vedrai , che  tu 
non  folo  già  laici  di  temere  un  sì  fatto  ma- 
le,  ina lodefideri  : Beoti  qm  perfecutionem 
paiiuntur  propter  influì  am . 

Confiderà,  che  que  Ho  male  ora  detto.  II,] 
fe  ben  fi  guarda  , confitte  finalmente  nella 
opinione  ; perchè  confitte  nella  poca  di- 
ma, che  gh  uomini  di  te  moftrano  . Vuoi 
però  non  temere  tale  opinione  ? Internati 
a rimirare  chi  fian  quelli  uomini  . Son‘ 
uomini  fottopofti  alla  corruzione  . Non 
fpno  i Santi  , i quali  regnano  in  Ciclo  : 
mentre  anzi  quelli , fe  faidei  bene  , ti  ten- 
gono in  alto  pregio.  Sono  i mortali , che 
come  tali  fono  di  giudizio  fallace  , iniquo, 
incollante , e fe  non  altro  fra  poco  manche- 
ran  tutti.  Nota  però,  cornei!  Signore  con 
forma  viva  deferì  ve  la  loro  mortalità  . Di- 
ce , che  fieni  veflimentum  , fic  comedet  eoi 
vermit  , e che  fieut  lanam  , fic  devorabit 
eoi  tinta.  Il  verme  è quello  che  nel  panno 
nafee  di  fuori  dalle  bruttezze  , le  quali  in 
elfo  fi  pofano  ; la  tignuola  è quella  che 
nafee  in  etto  di  dentro.  Al  verme  fono 
più  foggetti  que’panni  , che  fono  in  ufo  a 
ricoprirle  perfone,  gli  armar;,  !'  arche, 
lemura,  e altre  cofe  tali , perchè  fono  più 
efpotti  a contrae  bruttezze  . Alla  tignuola 
fon  più  foggetti  que’  panni,  che  non  fer- 
vono ad  ufo  , ma  cuttoditififcrbano  nelle 
catte.  Però  qui  al  panno  d*  ufo  , che  vien’ 
efpollo  col  nomedi  veflimento,  lì  aferive 
il  verme:  e al  panno  fèmplicc,  che  vien 
qui  efpretto  col  puro  nome  di  lana  , aferi- 
veli  la  tignuola.  E che  vuole  il  Signore  qui 
farti  intendere  con  una  tal  dittinzione  ? 

Vuol  farti  intendere  , che  qualunque  uo- 
mo , o egli  fi  riguardi,  o non  fi  riguardi, 
finalmente  havrà  da  morire,  li  verme  de- 
nota quelle  offefe,  le  quali  all*  uomo  ven- 
gono dall’eftrinfeco.  La  tignuola  quelle  , 
che  vengono  dall'intrinléco.  Però  quando 
ancora  a far  morir  pretto  1’  uomo  mancaf- 
fe il  verme,  cheli  mentova  in  primo  luo- 
go; faccetterà  la  tignuola  , cioè  la  fua  na- 
turale caducità  . Confumtntur  velut  à job  4.  ,, 
tinta  . Stà  quella  all'  uomo  ripotta  den- 
tro le  vifeere:  e però  appunto  ella  è limile 
alla  tignuola,  che  non  foto  lo  mangia,  co- 
me fa  il  verme,  malo  divora  , perciocché 
non  perdona  nè  pur' all'  otta  . Eccoti  qui 
deferitto  in  breve  dal  Signore  lo  flato  di 
un’  uomo  mortale.  Va  ora,  c flimalo  più 
del  Signore  fletto . Quii  tu  , ut  limerei  ab 

homi- 
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ho  mitre  mortali , & àfiho  homimu  * <jm  quafi 
ut,  ,r  fotnam  ita  arofcet  i & oblita*  tt  Domini 
fattori*  lai} 

III.  Confiderà,  che  come  hai  rimirati  fopra 
la  Terra  quelli  uomini  fchernitori  del  ben 
che  operi,  cosi  per  più  animarti  a non 
farne  cafo,  gli  puoi  con  ragione  rimirare 
ancor  nell' Inferno;  giacché  ncfluno  è più 
ficuro  di  andarvi , di  chi  non  pur  non  fi  be- 
ne per  fe  medefimo , ma  nè  men  pub  patire 
ch'altri  lo  faccia  . Ora  fe  tu  gli  rimirerai 
nell'Inferno,  puoi  molto  aggiuftatamente 
intendere  quello  verme  , e quella  tignuo- 
14,  in-  fenfo  morale , come  F intenderti  pur* 
ora  nel  letterale,  mirandoli  fu  la  Terra. 
Però  alficurati , chequando  quei  miferabili 
fian  laggiù  ; Sica/  vefiimeniam , fu  comedo/ 
oti  vermi/,  dr  ficai  lanam , fic  dover  abit  co/ 
tinca:  Il  verme  farà  il  rimorfo  del  foinmo 
male  ch’effi  fu  la  Terra  commifero  in  inci- 
tarti : la  tignuola  farà  quivi  1*  invidia  del 
fommobene,  ch'hanno  a te  nel  Cielo  ap- 
portato co'loro  infiliti . E chi  può  efpri- 
merecome  eternamente  un  tal  verme  , ed 
unatale  tignuola,  faranno  a gara  per  tor- 
mentarli? Il  rimorfo  farà  loro  nel  cuore  , 
non  può  negarli  ; contuttociò  farà  loro 
r men’ intimo  dell’invidia  , che  li  penetre- 
° r.i  fino  all'offa  : Patrtde  offium  invidia  , 
E però  il  rimorfo  vien  rapprefentato  dal 
verme,  l'invidia  dalla  tignuola  . Il  timor 
folo  gli  dovrà  rodere , ficai  vefiimen/um , fic 
comoda  eoo  vermi/  : ma  l'invidia  gli  dovrà 
confumare  , fica/  lanam  , fic  devorabit  eoi 
tinca:  non  potendoli  dubitare , che  quan- 
tunque ne'Dannati  il  rimorfo  habbia  ad  cf- 
fereunoflruggimento  atrociflimo,  tuttavia 
fenza  paragone,  maggiore  farà  1'  invidia  , 

Cerche  com’empj,  cnc  fono  , non  tanto 
anno  difpiacere  del  mal  che  han  fatto , 
quanto  del  ben  che  han  perduto  ••  maffima- 
sor  *.  j.  mente  Porgendolo  si  godere  da  quegl'  illef- 
fi  , ch'hebbero  già  tanto  a flcgno  . Hi  fan/, 
quo/  habaimat  alienando  in  derifam  , frc. 

L'invidia,  la  qual  fi  porta  all’  acquiflatorc 
di  un  bene,  tormenta  Tempre:  ma  non  mai 
più,  che  quando  il  bcneègrandilfimo,  e 
l'arquiflatore  di  elio  fu  un'  inimico  . E 
quello  è ciò  , che  più  che  in  altra  qualun- 
que invidia  concorre  nella  infernale  . Che 
importa  dunque  tanto  ora  a te  , fé  i mali- 
gniti fanno rnfiilto , odi  parole,  o di  fat- 
ti ? Non  dubitare,  che  fc  orat'infultano 
per  pochi  anni,  per  tutti  ifecoli  poi  ti  do- 
vranno  invidiare. 

Ceiilidera  , che  però  appunto  il  Signo- 
re tanto  opportunamente  foggiugne  : Sa- 


che  agli  fcherni , che  fu  la  Terra  ricevi*, 
egli dovette contrapporre  l'onore  che  ta- 
li fcherni  ti  frutteran  fu  le  ftelle;  ma  non  fi 
c contentato  di  cosi  poco  . Ha  contrappo- 
Ha  lor  la  falute,  che  abbraccia  il  tutto  : 
fiala*  ; affinchè  tu  vegga  quanto  mai  tali 
fcherni  ti  frutteranno  , fe  pazientemente 
gli  tolleri:  ti  frutteran  la  fallite,  e ciò  per 
due  capi.  Prima  , perchè  fiaccheranno  te 
dall'amore  delle  creature,  acuì  ti  affezio- 
nerefti,  fe  in  vece  di  fchernirti  nel  ben  che 
fai , fi  uniffero  ad  onorarti  . Poi  , perchè 
ti  guadagneranno  l'amore  del  Creatore  . E 
non  conofci  quanto  egli  ti  amerà  più  , fe 
per  la  fervitù  che  gli  pretti  , tu  fei  fcherni- 
to  ? Se  folli  onorato  , tu  rimarrefii  per 
ella  obbligato  a lui  . Se  fei  fchernito , egli 
per  contrario  rimane  obbligato  a tc  . E 
| però  ecco  quel  cafo  fortunatiflimo  , nel 
quale  Iddio  viene  ad  elTere  tutto  tuo  , 
quando  tu  per  lui  fai  del  bene  , e ricevi 
male  . Si  txprobramini  in  nomine  Chriflt  , 
beati  triti*  , 

Confiderà,  che  il  Signore  a quella  falò- 
te  , che  finalmente  toccherà  tutta  a te,  dà  f 
nome  di  fua  . Di  ragion  parca  , ch’egli  do- 
vette dir  vtjlra  : Salai  aa/em  vtfira  in  fiem- 
pi ternum  eri/ . E pur'  egli  ha  detto  me  a : 
affinchè  tu  intenda  , che  quantunque  a 
quella  falute  concorri  ancora  tu  con  la  tua 
coopcrazione,  più  nondimeno  lenza  para- 
gone vi  concorre  egli  con  la  fua  fantiffima 
grazia.  Fa  egli  tanto  di  più  , che  può  dirli 
affolutamenteshe  faccia  il  tutto  . E però 
fe  una  tal  fallite  lì  dice  tua  in  ragion  di  ac- 
quifio,  molto  più  fua  fi  dee  dire  in  ragion 
di  dono.  Ma  s'ècosi,  chi  non  vede,quan- 
to  per  quello  medefimo  ti  rilievi  di  gua- 
dagnarti il  fuo  amore  , col  fopportarc  di 
edere  difpreggiato  per  cagion  di  elio  ? Ti 
vieni  così  a rendere  obbligato  quel  Dio  , . 
da  cui  la  tua  falute  dipende  più  che  da  *' 
te  i Perditi o ina  Ifratl  : tan/ammtde  in  me 
aaxiliam  taum . 

Confiderà,  che  fe  veruno  mai  bene  in-  VI- 
tefeunata!  Dottrina,  Tintele  quel  Santo, 

Re  , del  quale  in  quello  giorno  fi  venera 
la  memoria  . Egli  nella  regia  fortuna  volle 
fpofarfi  ( come  farebbe  dovere  di  tutti  i 
Grandi)  non  ad  una  virtù  di  lignaggio  baf- 
fo , maallapiùfplendida  , ma  alla  più  fol- 
levara , volli  dire  alla  Santità  ; e peròi  - 
j Politici  fiolti  lo  deridevano  , perchè  nel 
governare,  nel  vivere  , nel  vellire  , nel 
converfare , ufava  regole  tutte  oppolte  alle 
loro , anteponendo  al  fallo  1'  umiltà , alla 
fiinulazion  la  fchiette  zza , agli  sfoggi  la  fem- 
plicità,  all  intereffe  la  carità  verfoi  pove- 
ri. 


lai  aatrm  me a in  fempiternam  tri/  . Parca 
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ri.  Egli  affai  più  faggio  dìloro,  difprez-  topcr  forte  al  primo , non  che  al  fecondo  , 
zò  totalmente  di  efiere  deprezzato  : e con  bramar  la  forte  fclicifluna  di  coloro 
però  mira  a che  grandezza  ora  è fono . che  fono  al  terzo . 

1 fuoi  dileggiattori  ftan  giù  nel  baratro  Confiderà,  che  5’  intende  affai  facilmcn-  jj 

dell’Inferno  a invidiarlo:  Ed  egli  nonfo-  te,  come  coloro,  che  fono  del  primo  fta- 
lamcnte  trionfa  in  Cielo  , ma  oggi  fu  la  to,  o ancor  del  fecondo  , hanno  tutti  a 
Terra  medefima  è il  maggior  Re  ch'habbia  crefcere  ; ma  non  così  , che  babbiano 
mai  vantato  la  Francia  . E cosi  di  lui  anch’cflia  crefcerequd  del  terzo  . E pe- 
sip  io.  ti.  giallamente  anche  leggefi  in  quello  di  , rò  affinchè  ciò  fappiali , dice  qui  ora  l'Appo- 
che  Mendaci,  ojleniit  qui  maculaveruat  il-  dolo  tanto  bene  : Venrottm  antim  faeien- 
Ium  , dr  ii Ut  illi  elaritatim  tttrnam  Vo-  tu  in  charitate , enfcamui  in  ìlio . Tu  fai  che 
minai  Ve us  mfltr . _ Ventai  egualmente  appartiene  sì  a i pcn- 

fieri,  si  alle  parole,  si  alle  opere  ond'è 
. , ^ „ XXVI,  che  fpefld  nelle  DivincScrkture  lignifica 

*rr:  icii  - i:V  Uni  p,.'  brevemente  tuttociò  che  di  bene  può  fare 

Vrriiatem  amen  fatilo  tu  io  th tritati  cn-  un  Giulio  » Aperiti  portai , (T  ingndinmr 
feamut  io  ili 0 par  emoia , qui  tfi  caput  , gtoijufla,  dy  cuflcdiem  vrrttaiem  . Quando  1 ’ 
chriflui.  Eph.  q.f.  tu  per  tanto  fi}  giunto  ad  un  tale  flato,  che 

e quando  pentì , e quando  patii,  e quando 
I,  /confiderà,  chefia  ciò,  che  bramada  operi,  facci  quello  che  fi  conviene  : facìat 
V j te  I‘  Appoflolo , mentre  dice  : Cnfea-  viritajem , e lo  facci  dipiù  come  fi  convie- 
mui  io  ilio . Non  vuol  che  cerchi  , come  ne,  cheè  in  thahtate,  ciò  per  puro  amor 
fan  tanti,  di  crefcere  in  alta  Cima  , di  ere-  di  Dìo,  e non  incupidi /,»/«,  cioè  per  bra- 
feerc  in  danaro , di  crefcere  in  dignità,  di  ma  o di  piacere  , o di  guadagno  , o di 
ctcfcere  in  altri  beni  fienili  a quelli  : vuol  gloria;  quando  , dico,  ancora  £j  giunto 
che  cerchi  di  crefcere  in  Gesù  Crifto  : ad  un  tale  flato  medefimo,  ch'èst  cccef- 
Crtfeamut  io  Uh  , qui  tfl  input , ckrtflni.  fo,  hai  nondimeno  a cercar  femprc  di  ere- 
E che  lignifica  crefcere  in  Gesù  Grillo  feere  maggiormente  : Vtritatem  faciemuin 
fé  non  che  crefcere  in  quella  profonda  ricantate,  enfiami»: rum  ilio  .Credi  tu  che 
inefione  , la  quale  tu  devi  haver  di  te  il  crefcer  Ila  proprio  de’Principianti  foli,  o 
jleffo  in  lui?  Il  che  fuccede  » quando  in  al  fommo  de'  Proficienti  ? T’  inganni  af- 
illi hai  riporto  tutto  il  tuo  cuore,  nè  curi  fai-  E'  comune  ancora  a » Perfetti- Che 
già  più  niente  fuori  di  lui  t in  lui  truo-  però  non  conteuto  il  Signore  di  dir?1  Qui  Ap#t  l. 
vi  tutto  : «uovi  onori  , truovi  danaro  , influì  tflìuflificeturadhue  , aggiunfc  fobico,  ««. 
truovi  dignità,  truovi  quanto  gli  altri  mai  & fantini  fanUificerur  adirne  . Felice  te  , 
cerchino  fuor  di  lui  . Nota  però  quanto  feneltuocuore  arde  quello  Audio  di  cre- 
bene  ha  qui  favellato  1'  Appoflolo  quan-  feere  , come  devi  , in  qualunque  fiato  ! 
do  ha  detto  : enfiamo:  in  ilio  . Altro  è Mapiaccia  a Dio  che  non  iubbia  ancora 
enfciri  ad  illam , altro  è infetti  curo  il  li,  bifogno  d’incominciare, 
e altro  è finalmente  trifori  io  ili » . Cn-  Confiderà  , che  a troncarti  ogni  feufa  , HI. 
feuot  ad  illum , quei  che  iafeiato  il  male  fi  poiché  l’Appoftolo  ha  detto:  enfiamo:  tn 
danno  al  bene,  conpropofito  Tempre  più  Uh,  t'infegn*  il  mòtto,  c ti  foggiunge  per 
tifoluco  di feguir  Crifto.  E tali  fon  quei  , atonia:  petciocchcquandoa  te  paja  di  bi- 
che nella  vita  fpirmial©  fi  dicono  i Prin-  vere  tutto  il  tuo  cuore  già  fiffo  in  Crifto, 
cipianti:  Crtfcunt  rum  ilio,  quei  che  già  da-  haida  diffonderti  almeno  per  ogni  verio  a 
tifi  a feguitarlo  , gli  Tengono  compagnia  far  per  lui  Tempre  più  che  ti  fu  potàbile  . 
dovunque  egli  vada,,  ancor  fui  Calva  La  tua  mente  bada  procurar  fempre  più  di 
rio,  con  un'imroitazjone  fempre  più  efat  pcnfarc  a lui  ; la  tua  lingua  ha  da  procurar 
ta  delle  fue  divine  virtù  .E  tali  fono  i Pro  Tempre  più  odi  lodar  lui , odi  predicar  lui, 
ficienti.  E crtfeunt  tn  Uh  , quei  che  già  odi  pai  lare  di  lui , le  tue  mani  hanno  a pro- 
efèrcitatifi  in  immitatlo  , quanto-  almen  curar  fempre  più  di  operar  per  lui  ; e così 
porta  1’  umana  loro  debolezza , procura  del  rdìo  ; perche  come  il  crefcere  ne!  cor- 
no fempre  più  di  quietarli  in  lui  , non  po  vuoi' clt  rc  tini verfal  di  tutte  le  parti  , 
volendo  altro  bene  al  Mondo  . E uh  ancorché  con  la  debita  proporzione  ; cosi 
fono  i Perfetti.  Contenuti  un  poco  qui  ancora  vuol*  efiere  nello  fpirito  : Cnftamm 
di  andar  come  in  cerca  dite  medefimo,  per  in  Uh  per  omnia  . O'fe  fapefli  quanto  i in- 
ceder fe  ti  pija  di  ritrovarti  in  alcuno  di  ta-  porta  un  uj crefcere  ! .Nel  corpo  v'è  un 
li  flati  •,  e confonditi  fe  a gran  pena  fei  gum-  tale  fiato  diconfifteau , oltre  a cui,  fe  già 

non 
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non  penfi  più  a cr efcere , BOB  rileva  j ma 
nello  fpiritoun  tale  dato  non  v* è.  Ansi 
qualvolta  non  cerchi  in  quello  di  crefcere 
gii  tu  cali,  Neti ftfrtdi  t itrlgriii  tjt  . E la 
ragion'è , perchè  fe  più  non  cerchi  di  cre- 
fcere, è légno  chiaro,  che  tu  ti  reputi  gii 
èrefcitito  a bali  anta,  e quello  ifteffo  è ca- 
lare. Cosifcorgi  nel  Farifeo  , il  quale  al 
lora  che  fi  credè  d"  effer  giunto  ad  una  tale 
datura  di  peifezione  , che  non  Colo  ag 
guagliaffe  gli  altri  uomini  comunali  , ma 
gli  avanzale  i Nee  fmm  funi  tutti  homi 
num  li  trovò  ad  un  tratto  minore  di  quel 
Pubblicano medefimo,  di  cui  I’  audace  li 
tenersi  maggiore.  Se  tu  falciando  di  rimi- 
rar vanamente  il  bene  eh*  bai  fatto , volgerti 

Siùtodoil  guardo  a quel  che  ti  manca  , 
quanto  ancora  tu  ti  conofcerelti  bifo- 
gnofo  aitammo  di  crefcere!  Ma  tu  ti  ere* 
digiàcrefdutoabadanza  , perchè  tieni  la 
mira  bada.  Paragona  teatemedelimo:  te 
nello  dato  prelente,  a te,  qual'eri  nello 
dato  p affato . Paragonati  anzi  a quei  San- 
ti, i quali  han  fatto  per  Dio  tanto  più  di 
te } e vedrai  quanto  ti  redi  per  arrivarli 
nella  datura  , o ancor  per  artomigliarli. 
Fa  ancora  tu , come  faceva  il  gloriolo  San 
Carlo,  il  quale  fpedo  1? raccoglieva  a pen- 
làr  tra  se  di  proposto  , che  potei  fare 
nel  fuo  dato  di  più  per  amor  di  Dio  » affin 
di  crefcere  veramente^*?  tamia  . £ quan- 
do non  paja  a te  di  poter  far'aitro  , le  ftr 
tenti»  più  non  puoi  crefcere  : crefci  ie  ti- 
lt , licchèpiùe  più  Tempre  Urti  il  tuo  cuo- 
Joktj  h re  -n  crjf}0  . altri»  ette  ftmftr  lentvail- 
mr  . Nè  ti  atterrire,  quali  ch'ioti  voglia 
con  qttedo  portar  tropp'alto:  perchè  tu 
lenti  ch'hai  da  crefcere  si , ma  ie  Hit  fui  tfi 
t»f»>  » e cosi  da  lui  dedo  ha  da  venire  in  tc 
tutto  il  tuo  vigore ha  da  venire  dal  Capo  3 
bada  che  tu  non  ti  dligiunga  da  tuo  j 
Cnfcatnus  ie  iti»  , fui  tfi  capei  Cbrijltu  . 
Jticonofcilo  intanto  per  quel  eh’  egli  è,  e 
chiedigli  un  tal  vigore . 

IV.  Confiderà,  da  qual  legno  tu  potrai  Sor- 
gere in  quale  dato  tl  truovi  de*  tre  qui  detti 
X per  fapere  come  habbi  a crefcere  ) fe  in 
quello  de'  Principianti  , o in  quello  de1 
Proficienti,  oin  quei  de'Perfetti  . Lo  po- 
traifeorgere dall* eliminar  te  medefimo,  e 
dal  vedere  in  che  ti  faccia  oramai  biiogno 
di  porre  il  maggior  dudio  . Se  ti  convien 
porlo  in  fai  varti  ancora  da’  vizj , Tei  nello 
datode'Principianti.  Se  già  non  tanto  ti 
Convien  più  di  porlo  in  falvarti  da'  vizj  , 
quanto  in  acquidare  delle  virtù,  fei  in  quel 


Agofto.' 

virtù . quanto  in  unirti  dettamente  al  tuo 
Dio , fi  può  d ir  che  fi!  giunto  per  fuo  favore 
a quel  de’Perfetti . Non  creder  però,  e che  I 
Proficienti  non  habbiano  eccelliti  di  guar- 
darli da  i vizj , e che i Principianti  non  hab- 
biano  obbligazione  di  attende»  alle  virtù  : 
anzi  tutto  quedo  è comune  ancora  a i Per- 
fetti, ficcome  a i Principianti , e a i Proficien- 
ti ancora  è comune  il  procurar  talvolta  di 
darfene  uniti  in  Dio.  Ma  non  è quedo  il  lo- 
ro dudio  maggiore . Però  da  ciò  li  racco- 
glie la  qualità  deilo  dato  , In  cui  I'  uom  li 
truova,  dal  veder  f bella  quello,  in  che  di 
ragione  gli  fa  bifogno  giornalmente  di  vi- 
vere più  foliecito.  Vero  è che  fpedo  inter- 
viene, ch'uno  pretenda  di  gitignere  a quel- 
lo dato , eh'è  proprio  foi  de'  Perfetti , fenza 
edere  prima  molto  ben  partirò  per  gli  altrui 
due.  Ma  quedo  non  puh  ottenerli.  Piglia 
l'cfempio  ai  ciò  che  accade  nel  corpo  poi- 
ch'egli è nato  . Prima  fi  nutre  fen  plrce- 
mentepcrnon  morire,  poi  nutrirò  fi  cor- 
robora, e poi  corroborato  fi  perfeziona  . 
Così  pur  ha  da  fuccedere  nello  fpirito  . 
Vuoi  tu  che  quedo  fi  perfezioni  di 'modo 
che  riponga  in  Dio  foto  tutto  ii  Tuo  bene  , 
& in  Dio  fi  quieti,  fe  innanzi  non  fu  corro- 
borato con  l'efercizio  delle  virtù  ? E vuoi 
che  fi  corrobori  con  l'efèrcizio  delle  virtù , 
fe  innanzi  non  fu  nurrito  con  quei  primi 
alimenti  che  lo  predavano  dalla  morte  } 
Ne!  corpo  non  fi  può  crcfccre  mai  per  ùt- 
ili e cosi  avvito  nello  ferito  parimente  ; 
tieni  it  ■vèrtuti  ie  vìrmrem . Si  dice  iitmt  , 
non  fi  dice  rreefititet.'E  però  ancora  !'  A ppo- 
dolo  dice  qui,  Vtritartm  euttm  fetireteii» 
eh  tritate,  crefttmtu  ieiilt.  Fa  prima  tutto 
quello  che  fi  conviene  in  qualunque  gene- 
re , f»t  vtrittttm,  efailo  di  più  come  fi 
conviene  , eh*  è»*  eberitett}  e cosi  poi 
parterai  con  facilità  a crefcere  ancora  b»  Uh 

feitfl  taf  et  Cbrijle: . 
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fìurtitmet  in  inferite»  urrà:  ttaiteterieWtM- 
mu  gladii  : futi  Velpiem  trmtt. 

Piai.  61.  il. 

Confiderà,  come  quello  che  fa  sima* 
lamenteprcvarlcarc  tanto  di  Mondo , 
fon  quei  tre  aderti  mille  volte  già  replica- 
ti, ma  non  mai  finor  detedati  badante- 
mente  ; amore  alla  gloria,  amore  al  piace- 
re, amore  a i guadagni.  Ora  affinchè  tali  af- 
_ ...  Huv.- 1 fetti  non  alzino  i Tor  germogli , almeno 

lo  dc'Proficienti  . E fe  già  non  tanto  ti  jrroppodenfi,  dentro  il  cuor  tuo,  avvezzati 
Convien  più  di  porlo  in  acquidare  dalle  a rifecarli  frequentemente , giacche  non  è 

mai 


1. 
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VTn.  in 
V.r.^.xr, 
* q yl-ar. 
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imi  po  (libile  di  sbarbarli  dalle  radici . A 
quello  fine  pondererai  le  parole  del  Sal- 
mo qui  regillrate:  giacché  da  effe  tu  ver- 
rai follo  a conoscere , dove  andranno  fu 
l'ultimo  a terminare  quei  miferabili,  che 
lafcianopoffederA  datali  affetti  più  del  do- 
vere. Sono  erti  (lati  troppo  vaghi  diglo- 
ria, e però  fi  dice  che  inrroibunr  in  inferiore 
Terre  . Sono  flati  troppo  avidi  di  piace- 
re , e però  dice  che  tradentur  in  menta 
gledii  ; Sono  di  più  flati  troppo  attacca- 
ti a i guadagni,  con  fucchiare  a tal  fine 
il  (angue  de’ poveri  , e con  ufare  mille 
fallirà,  mille  fraudi,  e però  fi  dice  final- 
mente che  f»rtet  Vnlpium  ertene  . Prega  il 
Signore  che  ti  dia  lume  ad  intendere,  con 
modo  anche  più  diflinto,  la  qualità  di  tut- 
ti e tre  quelli  gaftighiora  detti,  a cui  fog- 
gieranno i Dannati,  affinché  cune  pof- 
fartar più  lontano. 

■Tonfidera  in  primo  luogo,  comeiDan- 
natl  •uroiiunt  in  inferior » Terre  , cioè  nel 
c?niro  *'ù  intimo  della  Terra  , dove  è più 
giulto  di  tu.(Jere  che  l’Inferno  fia  collo- 
cato, affinem.  da  tutte  le  parti  fia  così  più 
lungi  egualmente  dal  Cielo  Empireo:  Om- 

net  erediti  funi  in  tnortem  ni  rerram  uhimam  . 


n , ’ »»»•«##  nw  rrrritrrMiirir/ai»»  • 

.1°  .‘Plf^do  quivi  «Irro  non  provaffero  i 
mifcn  di  |uM|jzj0j  che  lUrfi  chiufi  etef. 

riamente  in  uri  baratro  sì  profondo  , e 
'*  r confeguenza  s.  ouzzo|ente  sj  tetro 
s-renehrofo  , quanto  (V,fhbr  , TJna  pri 
il  m data  ,n  VUa  ’ f'  fti,na  a"cora  fu  la Ter- 

chè  tal?6."*  e‘l",'?le',x-  >"*  morte  : ancor- 
chetalv  , Carcere  t.-onfeda 


comoda 


Che  farà  dn(,,ilc  jn 


una  camera  c..,venìCnte 
una 
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lato  col  t.tolo  di  Lacuna  : Detreherij  in  prò- 
fundum  Ieri . Congregebunrur  congregetione 
untiti fnfc'tt  in  tene.  Perchè  tutte  quelle  lor. 
dure-,  che  là  giù  colano  , non  potranno 
ivi  (correre,  come  fanno  quà  sù  tra  noi; 
ma  convien  che  a forza  ivi  facciano  pofa- 
tura.  E però  mirafe  farà  l’Inferno  una  fo- 
gna poffibile  ad  abitarli?  E pur  così  è:  in 
quella  fogna  sì  fccciofa  , e sì  fetida  , in 
quella  havranno  ad  abitare  i Dannati  per 
tutti  i Secoli  , come  in  fegrcta,  non  già 
fcavata  per  licurezza  nel  fondo  di  alcuna 
rupe  , ma  degli  abiffi  : che  però  dopo 
e (ferii  detto  , Cengreiebuntur  congregartene 
uniti  t fnfeit  in  laeu,  li  aggiunge  fubito , (jr 
cleudenrur  ibi  in  carcere.  O’te  mefehino  le 
mai  farai  condotto  in  prigione  così  Amelia  I 
Benché  una  cofa  ti  può  dar  ora  conforto: 
ed  è che  quella  è una  prigione , acuì  non  è 
mai  veruno  condotto  a forza  . Chiunque 
viva,  viva  perchè  vuole  andarvi.  Che  pe- 
rò, febadi,  A dice  bensì  de’ Reprobi,  che 
traientur  in  manta  gledii  , che  parrei  Vul- 
pium  ertine  i ma  non  A diceche,  erahenturin 
inferiore  Terre,  A dice  fol,  che  inrroibunr  ; 
perciocché  porto  che  lina  volta  effitruo- 
vinfi  nell’ Inferno,  qual  dubbio  v“è  che  a 
marcio  loro  difpetto  proveran  tutte  le  pe- 
ne che  là  giù  llanno  già  in  ordine  ai  pari 
loro:  ma  quanto  al  redo  erti  poffbnonon 
trovarviA,  perchè  dipendedal  loro  libero 
arbitriti , sì  l' entrare  là  dentro , sì  ’1  non  en- 
trarvi'. Balla  che  qui  A guardino  dal  pecca- 
re, oche  fe  peccano , lene  pentano  torto  , 
e che  A ravveggano.  Quando  haicommef- 
fo  un  delitto  contro  il  ilio  Principe,  ancor- 
ché poi  te  ne  penti,  ti  fa  prigione . Ma  Dio 


ir.u. 

«fin- 


(Cu. 


ch’è  la  niii  orri.  T r • ’treta , cne  poi  te  ne  penti , tua  prigione.  Mimo 
nino». ir  ^„i  ni  e che  porta  giamni  : d;  I non  già . Allora  folo  ti  fa  egli  prigione, 

F p'inf  n r,  l,cn  ''J°  ■ Concioffiacche  ! quando  tu  commetti  il  delitto  contro  di  ef- 
fe 1 Inferno  ha  per  Aro  il  cuor  intimo  dell.  U 
Terra,  conviene  ch’egli  Aa  la  Cloaca  maf-' 

Ama  di  tutto  il  Genere  umano,  dnvepe  1 
rò vadano  d’ogni  parte  a fidare  tutte  le' 
fecce  che  A formano  al  Mondo,  le 


quali 


nè  vuoi  dolertene  . E pelò  chi  non 
vedi,  che  feti  danni  ti  danni  fol  perchè 
Vllol:  \hur.t  hi  in  fiipp’tritim  tternum  . Mmh.i. 

ConAdeia  in  fecondo  lungo  , come  i III 
Dannati  tradrntur  in  menta  f farli  i : il  che 


t • c _ -,  ’ v a/ii  'ifltl  § w tm,e  r eoe re  r nel  rei  a/jfv/  F/m'I/J  • ||  CUC 

1 prelentcfonograndiffimc,  ma  lenza  pa- ; vuol  dire  che  faran  ilari  quanti  fono  in  po- 
agone  .iranno  ancora  maggiori  dopo  il  dì  ' t. re  al  divin  Giudizio,  che  quale  implaca- 


j | # Ov*  • uupw  II  III 

del  Giudizio  : perciocché  allora  nella  pur- 
gazion  generale  che  A farà  di  curri  gli  Ele- 


menti 


quale 

bile  fpada  dovrà  fare  di  effi  uno  feempio 

...  o- eterno:  Tughe  i facie  glaiii  , qurniam  ul- 

T con  chiarihcarll  di  modo  chi  la  ; ter  iniqui  return  gl  edita  efl . & fri  tote  effetti- 

Terr*  nella  fua  fupcrficie  divenga  lucida  iithem  cioè  feitere  hunc  gUitum  efffiudi- 

come  il  Vetro,  l’Acqua  come  il  Cridallo,  ‘ - 

I Aria  conie^  il  Cielo,  il  Fuoco  come  le 
Stelle;  ufeira  da  effi  tuttociò  ch’hanno  al 
prefentedi  eferemenrizio,  cioè  di  lutulen 
to,  di  fecciofo,  difetido,  di  fumofo , e 
tutto  andrà  cornea  piovere  fui  Dannati  a 
cumulo  ditormcnto.  Qnindiè,  che  nelle 
Scritture  tante  volte  l' Inferno  ricn’appel- 

Manna  dell'Anima, 


cium  Dei.  Chi  può  però  nè  pure  in  parte 
fpiegare,  che  fpada  farà  mai  quella?  Spa- 
da che  forerà , taglierà  , trincerà  , fvene* 
rà , farà  di  tutti  i Dannati  come  un  macello, 

Hie  efi  f ladini  or  rifu  ms  magna , qui  obdupe- 
feere  eoe f ut  ter , per  Io  ftiipor  - di  mali  da  loro 
mai  non  creduti  nè  pur  poffibili;  fr  corderà ■ 
befeere , per  lo  dolore . Sarà  pertanto  que- 

Bb  rta 
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Ila  una  fpada  ( affi  neh’ ella  trafigga  più  cru- 
delmente ) di  doppio  taglio  : Gladiui  ex 
unaqut  parte  reumi , perche  da  una  fe- 
rirà il  còrpo  con  la  pena  di  fenfo  , dell’  altra 
l'animo  conia  pena  di  danno.  Chefe  una 
fpada  tanto  è più  formidabile , quantor.chi 
la  maneggia  ha_  braccio  più  forte  : fi] 


Emii*. 


ll.Sif. 


7obif.il. 


Ez.u.* 


IV. 


rati  quali  colpi  farà  mai  quella  fpada 


maneggiata  da  un  Principe  onnipotente  J 
Kefidere  a fpada  tale  non  èpoffibile:  che 
però  fi  dice  che  i Dannati  tradentur  in 
marna  gladii.  E così  ella  farà  con  ogni  li- 
bertà quella  llrage  che  più  convieni!  , 
conforme  all'ampia  facoltà,  che  Dio  die- 
dele,  dove  dille:  Exacuere,  vade  oddexte- 
ram  , fne  ad  fmiflram  , quocumque  fatiti 


Agofto. 

fai  più  Volpi , perchè  non  ci  fuperarono  con 
la  forra,  ma  con  l'inganno  : Egre  fui efl  ou- 
ttm  spirimi , (y  fletti  cor  am  Domino , ir  aiti 
Ero  decipiam  illum.  Ora  di  quelle  Volpi, 
che  fon  lepeflimedi  quante  vivano  al  Moti* 
do  , faranno  parti  1 Dannati;  pariti  Vul- 
pium  erutti:  perchè  faranno  dati  in  preda  a* 
Demonj , come  a’  Carnefici  tanto  più  abbo- 
minevoli,  quanto  più  diedero  occafionc  un 
tempo  a quel  male,  che  poi  punifeono  . 
Internati  dunque  un  poco  apenfar  fra  te, 
cbe  farebbe  di  te  medefimo,  quando  mai 
nell’inferno  havellì  a vedere  ( chea  Dio 
non  piaccia  ) come  quegl’  iltelfi  Demonj , ì 
quali  in  vita  rifurono  tentatori  così  ami- 
chevoli, nè  fecer’ altro , che  adularti,  che 


: figu- 
, cH’è 


tua  tfl  appetititi  . Dunque  due  foli  rimedj  allettarti , c che  continuamente  invitarti  al 
potrebbero  ancor  refiare . O che  il  Signo-  vizio  con  mille  belle  lufinghe;  tifi  follerò 

ro  rimprr/  iti r»  un  omrnA  noi  minila  1 nnt  lì  nìn  ^«<«,1. 1..1  * >> • _ f i • _ : . . 


rerimettclfe  un  giorno  nel  fodero  quella 
fpada , o che  i Dannati  potelfero  con  la  fu- 
ga da  lei  Coltrarli . Ma  il  primo  non  può  f pc- 
rarfiin  maniera  alcuna,  perchè  a ciò  mira- 
no quelle  cfptclTe  parole,  che  Dio  giàdif- 
fe:  Sciar  omnii  caro,  confinata  all’Inferno 
per  le  fue  colpe , quia  ego  Dominiti  eduxi 
gladittm  meum  de  vagina  fna  irrevocabiltm . 
E niente  più  fipuòfperarc  illecondo,  per- 
chè dovunque  i Dannati  giammai  fi  volga- 
no per  fuggire  da  loro  abilfi,  da  per  tutto 
elfi  mirano  quella  fpada  alI’illclTa  forma;  e 
pero  non  tndit  chiunque  mai  fiali  tra  elfi , 
quid  reverri  pcjjit  de  tenebra  adluoem,  n- 
cumfptttam  undique  gladtum.  V unico  rime- 
dio fi  è fuggire  al  prefente , quando  una  fpa- 
da tale  ancor  non  ferifee,  ma  folo  folgora 
per  incitare  alla  fuga  : Hat  dici t Dominai  ; 
Loquert  ; G! odiai , Glodiui  : exacutut  tfl  , 
& limatiti . Vt  etdat  vittimai,  exacutut  efl! 


poi  là  giù  cambiati  tutti  in  Manigoldi  si  cru- 
di, sì  impctuofi,  sìincforabili?  Ah  Vofov 
maledette!  diretti  ad  elfi  con  implacah, 
finania;  ahmaliziofc!  ah  maligne  ! Qi’c  . 
fonie  belle promeffe di contentcz/jC^c  rn.1  Thr.i.». 
faccllc,  quai  fedeliffimi  amici  ? rotavi  *mi- 
cosmea,  & ipft dectperunt  me-  M*  giacche 
tali  rimproveri,  tutti  allo*1  farebbono  len- 
za frutto,  aprigli  occhi  al  prefente,  enan 
t’ingannare:  imperciocché  qu»’ Demonj 
i quali  ora  fono  tuoi  tentatori  t»621"'  » q«5' 

Ili  medcfimi , fe  tu  ti  lafcr  "J1  fedurre  da  elfi, 
quelli  dico  ti  verran^-*.  «legnati  poi  nr 
inferno  per  tuo:  tormentate.*  * 

giacché  il  Signore  fa  molto  bene  chi  f-‘  ,.n*  , 

chi  Ingannato:  «a **»»».  ,obl,’,<’ 


gannatore,  e 

ir  decipienttm,  t lu™ 


ipr- 


E co- 


lf* qui  dccipiy  • ficoZ 
fi  dice  c'“  1 Donati 


sì  per  quello  -‘,cora » 

• • Ut  Vulpium  ertati,  perche  i De- 


a giu  » 

non»  “ 


v r». * ' ' y •«MI  mimi  rjr  ; ITlOP  • ~ T**-  . n 

ut  fplendeot , limami  efl  . E certamente  come  appunto  i Carfari  lì  ripartilcono 

f..  _ _ ZI  >1  J_/T  ■ it  in  nlrimn  /Tiinlli  K in  C'itt  3 \C  lì  1 3 VH  . 


ripartiranno  que.va  ciurmaglia  tra 


fc  ora  il  Signore  ri  nafcondelle  a belJf 
Audio  la  Ipada  , potreAi  crederti  ch’-'g'i 
habbia  voglia  di  adoperarla  a tuo -fanno. 
Ma  mentre  a quefio  effetto  egli  fa  lufirarla 
da  tante  lime  , aliante  fono  le  lingue  de*  fuoi 
miniAri , affinchè  tu  la  feorga  ancor  da  lon- 
tano ; fe  tu  non  ti  falvi  opportunamen- 
te da  ella,  la  colpaètua.  Non  odi  quante 
volte  i Predicatori  da  pergami  non  fann’ 
altro  che  gridare  affannofamente:  G ladini, 
Gladim  ? Che  afpctti  dunque  a mutar  vi- 
ta, fe  credi. 

Confiderà,  come  interzo  luogo  fi  dice 
che  i Dannati  parrei  Vulpium  erunt  . Per 
Volpi  da  tutti  gli  Efpofitori  fono  qui  inteli 
comunemente  i Demonj , i quali  ora  da 
noi  fu  la  Terra  fono  con  troppa  loro  onore- 
volezza  creduti  Leoni,  creduti  Lupi;  ma 
ncll’inCerno  vedraffi  chiaro,  che  furono  af- 


in  ultimo  quella  gente  eh’  han  fatta  fchiava  . 

Ed  òche  feAa  tartarea  farà  mai  quel- if  ir- 
la I Utabuntur  , ficut  exultant  vittorei  ca- 
pta proda,  quando  dividunt  fpolia.  Se  non 
che  per  quello  farà  una  feAa  tartarea  , 
perchè  non  fi  può  faper  di  che  forte  fia , 
fe  lieta  |,  o fe  lagrimevole  . Da  una  par- 
te , par  ch’ella  debba  effer  lieta  .atteri» 
l’odio  che  i Demonj  portano  a quei  Dan- 
nati , i quali  hanno  da  tormentare  . E 
dall’altra  parte  farà  lagrimevolilfima  , at- 
teri) l’odio  maggiore  ancor  , eh’ elfi  por- 
tano  allaGiultizia  Divina,  cui  pur  li  veg- 
gono ncccffitati  a fcrvire  di  esecutori  per 
renderla  più  gloriofa  . Sarà  però  una  fe- 
Aa, tutta  di  rabbia,  che  finalmente  «ver- 
rà a slogare  con  furia  terribiliflima  fu  i Dan- 
nati, e più  fu  quelli  di  elfi,  che  in  Terra 
furono  a i loro  Demonj  i più  cari.  Or  vi 

tu 
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tti  adeffo  scorare  la  loro  iniqua  amicizia,  tu  fruttimi  fludierum  t ujhtrmm  . Affinchè  fetai.*. 
fe  a tanto  giova.  cosi  tanto  più  fcorgafi  nella  Divina  Giufti- 

V.  Confiderà,  comein  quelle  parole  eh*  hai  zia,  non  (blamente  la  feverità , ma  il  fa-  1». 
meditate , fi  (corgono  unite  infieme  quel-  pere  : Diminuì  txtrcituum  nomen  libi  : ma- 
le tre  coffe,  le  quali  «rincorrono  a rende-  inui  confila , & inco mprehenfebilii  cegitaeu: 
re  l’Inferno  si  formidabile.  La  profondi-  cuiui  acuii  aperti  fini  fiptr  imita/  viaifiiorum 
tà  del  luogo,  tntroìkunt  in  inferiora  Terni  Aduni  , ut  redditi  unicuique  fecuadùm  vini 
l'acerbità  delle  pene,  ttadentur  in  marnai  fini . 
gladii ; e la  compagnia  de’  Demonj  , par- 
iti Vulpium  trunr  . Tutti  c tre  quelli  ma-  XXVIII. 

li  faranno  lènza  dubbio  comuni  a tutti  i 

Dannati  . Contuttociò  affliggeranno  con  Santo  Agollino . 

modo  ancora  più  proprio  ciafeun  dique- 

fti  , fecondo  i loro  delitti . Si  dee  però  Igni*  Domìni  in  Sion , Carni- 
prefuppor  per  indubitato  ,•  come  i Dan-  nui  tpui  in  lerufalem . 

nati  fi  porteranno  feco  giù  nell’Inferno  Ifi  }i.y. 

quegli  affetti  (corretti  eh'  hebbero  in  Ter-  ' . _ 

Ix.j1.17.  ra  : Dtfcendtrunt  ad  Infernum  cum  armit  Onlìdera,  che  quello  fuoco  di  cui  fi  ** 
fitti  . E pollo  ciò  , qual  pena  farà  a co-  V_y  parla,  è l'Amor  Divino,  il  quale  è 
loro  , i quali  in  vita  afpirarono  fempre  vero  che  fi  rinnova  qui  nella  nollraSion- 
a i polli  più  eccelli  , a crefccre  , a co-  nc,  ch’è  la  Chiefa  militante,  matuteavia 
mandare  , il  vederli  giù  rifofpinti  in  sì  non  ha  qui  il  fuo  Camino  : il  filo  Carni- 
cupi  abiflì  ? in  inferiera  Terre  . O’  allora  no  è Camino  in  vero  accefiffimo  , è là 
sì  che  non  potranno  i miferi  più  innal-  fu  nella  fovrana  Gertifalemme  , e nella 
zarfi,  quando  Iddio  dirà  loro,  comeaLu-  Chiefa  trionfante;  perchè  la  fu  amali  Dio 
cifero:  Detratta  tfi  ad inferoi  fiptrbia  ma . daddovero  : noi  a gran  penaci  portiamo 
E a quei  che  amarono  tanto  i loro  piaceri,  qua  giù  dar  vanto  di  amarlo.  Contuttociò 
che  pena  farà  vederli  condannati  ad  una  da  quelle  parole  profetiche  fi  fa  noto  , 
carnificina  si  cruda  di  corpo  ed  animo,  qual  che  il  nollro  fuoco  non  è diverfo  nella 
faràquellachedilorofarà  la  Giu/lizia  Di-  fila  fpezie  da  quello  del  Paradifo;  altri- 
vinaconla  fila  fpada,  allora  ch’erti  ir  eden-  menti  , come  oflervò  S.  Tommafo  , non 
tur  in  menu  gl  adii}  E’ quella  una  fpada  la  fi  potrebbe  dir  fuoco  di  quel  Camino:  Ignii 
quale  abbraccia  nel  fuo  lignificato  ogni  Domini  in  Sion  , Caminui  e, mi  in  Ieru- 
genere  di  fupplizio  ; perchè  fecondo  quell’  falem  , Ma  fe  non  è diverfo  nella  fua 
ordine  ch'ella  riceverà  dal  voler  Divino  feerie,  è fommamente  infcrior  nella  per- 
fecondo  quello  ella  farà  collo prontiffima  lezione,  come  appunto  fuoco,  ch’é  fuo- 
ad  operare  . Che  però  dove  gli  Uomini  ri  del  fuò  Camino,  cioè  fuori  de!  luogo 
tengono  nelle  mani  la  loro  fpada,  qualor  proprio.  Però  chi  vuole  che  il  filo  Amor 
*r'»u  l’ adoperano  ; di  Dio  fi  dice  che  la  tien  verfo  Dio  fia  qual  dev* edere  , ch’ha  da 
A?:r,7-  fu  la  bocca  : De  ere  ejui  gladiui  txibat . | fare  ? Ha  da  procurare  , che  quanto  più 
De  ore  ejui  procedi t gladini  . Pugnato  cum  fia  polfibile  fi  conformi  a quel  de’ Beati. 

•Uh  in  gladio  orli  mai . Perciocché  gli  Cosi  fece  Santo  Agollino  . E però  ò 
Uomini  hanno  a durar  di  ficuro  faticafom-  quanto  ilfuo  amore  lumai  perfetto.'  On- 
ma  , fe  vogliono  maneggiare  la  lorofpa-  que  fon  quelle  doti,  per  cui,  fe  ben  riguar- 
da con  gagliatdezzaj  a Dio  balla  folo  il  dafi,  l’Amor  che  portano  i Beati  a Dio, 

r ariate.  E cosi  mira  che  farà  l'effcre  tutte  vince  il  nollro:  e fono,  ch’egli  è puro, 
oreaccieccatoda  tale  fpada.'  c finalmen  cognofcibile  , grande  , ineliinguibile , 1 ta- 
te qual  pena  ancora  farà  fra  tutti  a colo-  alterabile . Chi  però  in  effe  procurerà  d* 
ro,  i quali  fecero  fu  la  Tèrra  da  Volpi,  immitarlo  , havrà  un  fuoco  ancor' egli,  fe 
fucchiando  tutto  giorno  il  fangtte  de’po-  non  eguale,  almen’emolo  a Quello  eh' è 
veri , e foverchiandoli  con  mille  furbe-  nel  Camino,  di  cui  favellai,  come  l’heb- 
rie,  e con  mille  fallacie,  vederli  dati  alla  fi-  be  Santo  Agollino  . Prega  il  Signore, 
nein  preda  à’ Demonj , comeaVolpi,  ma  chefe  da  te  non  làigiungere  acapir  bene 
molto  peggior  di  loro  .'  Ve  qui  predarii  , le  doti  di  sì  bel  fuoco,  voglia  mandartene 
If  jM  j nonne  (j»  ipft  predabtrh  ? Da  quanto  poi  almeno  un  (àggio  dall'alto.  Cosila  pruo- 

fi  è detto  hai  pur  da  cavare  quanto  fia  vero , va  fupplirà  per  $è  fola  ad  ogni  difeorfo  : Thr  y.  j. 
che  alla  qualità  del  delitto  rtfponde  fempre  De  exctlfo  mifit  igntm  in  ojfibue  meii , 
la  qualità  del  galligo  : Vijìtabt  fuptr  voi  fui t-  erudivi t me . 

* i Jlb  a „ Con- 
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li.  Confiderà,  la  prima  dote  del  fuoco  di 
Paradifo  , Jla  quale  fi  è , ch'egli  è puro 
nella  materia  ; perciocché  quella  altro 
non  c che  Dio  foto  . 1 Beati  aman  Dio 
c noi  amiam  Dio;  ma  i Beati  non  aman’ 
altro  che  Dio,  e noi  con  Dio  amiamo  an- 
cora noi  fieni , fé  non  fopraDio,  almeno 
infieme  con  Dio:  e così  il  nollro  fuoco 
riefce  per  tal  miflura  fuoco  men  nobile, 
come  farebbe  un  fuoco  fatto  di  cinnamo- 
rtesU&ti.  mo  > c di  bronchi . Qual'  è la  materia  di 
cui  formali  il  fuoco  , tal' è 1'  ardore  ? Si- 
fundhm  Urna  filvt , /ir  ignit  txardefcit  . E 
però  il  fuoco  del  Paradifo  non  può  eflcr 
più  nobile  di  quel  eh' egli  è,  perchè  ficco- 
me  i Beati  altro  affatto  non  amano  fc  non 
Dio,  il  piacer  di  Dio,  la  gloria  di  Dio: 
cosi  fuor  di  Dio  nè  pur’ amano  fe  mede- 
limi  , ma  ben  sì  amano  in  fc  medelìmi 
Dio.  Mercccchè  l'Amor  Divino  viene  in 
eflia  dillruggere  ogni  altro  Amore,  tanto 

i’eui  j poflente  : Iftut  ttnfummtm  t/l . Ecco 
però  come  tu  babbi  a purificar  quell' Amo- 
re che  porti  a Dio:  con  amar  luifolamen- 
te , licchè  fuor  di  lui  tu  dirittamente  non 
ami  Creatura  alcuna  , ma  bensì  in  tutte 
ami  lui . Fa  bene  chi  le  creature  ama  in 
Dio,  perchè  quello  è amare  i frutti  nella 
firn  pianta  : ma  meglio  fa  chi  nelle  (Ielle 
creature  non  ama  fe  nonché  Dio,  perchè 
quello  è amare  la  pianta  in  ogni  fuo  frut- 
to. Chi  fa  così,  ha  fuoco  puro,  perchè 

10  nutre  della  materia  più  limpida  che  fi 
truoyi',  la  qual’ è Dio  lolo  . E cosi  fece 
in  prima  Santo  Agofiino,  il  quale  dacché 

11  diede  ad  amar  Dio  daddo  vero , non  fapc- 
va  amar"  altro  in  tutte  le  Creature,  fe  non 

’’  chi  le haveva  create;  Jn;u/lh  amatnr  ( cosi 

foleva  egli  dire  ) lnm/lè  amatur  difetto  ilio 
quicq  sud  ab  Mot  fi. 

•211.  Confiderà  la  feconda  dote  eh’ ha  il  fuo- 
co del  Paradifo  , la  qual  fi  è ch'egli  è 
cognofcibiliffimo  nella  forma  . Perchè  la 
fu,  chi  ama  Dio,  fa  di  amarlo,  e indirà 
a tutti  che  l'ama:  ond’è  che  non  folo  i 
cuori  de' Beati  vennero  da  Ezecc  bielle  raf- 
fomigliati  a’  carboni  acceff  , ma  ancora  i 
3.1.1-}.  Volti;  Afp flint  forum  qua/i  carbonum  irnii 
tritntium . Per  contrario  qui  il  nollro  fuo- 
co non  folamente  è occulto  a quei  che  ci 
veggono:  ma  è occulto  fino  a noi  ftefli, 
che  pure  continuamente  l’ habbiamo  in  fo- 
no , mentre  amiam  Dio,  ma  non  fiam  certi 
al  tempo  Hello  di  amarlo:  tanta  è la  ce- 
nere che  ricuopre  un  tal  fuoco,  o per  dir 
meglio , l’ opprime . V ero  è , che  fc  U nollro 
Àioco  non  è cogr.ofcibilc  in  femedefimo 
tome  quello  ch'c  nel  Camiti  di  Gctufa- 


lemme,  non  lafcìa  però  di  darli  fufficleni 
temente  a conofccre ne' Tuoi  effetti.  Ond' 
è,  che  a lungo  andare  ben  li  viene  anche 
a difeernere  fu  la  Terra’ chi  fìenque’Giu- 
lli  , che  amano  Dio  daddovero . E però 
ecco  ciò  che  a te  li  conviene,  perchè  il 
tuo  fuoco,  più  che  li  può,  li  Tornigli  anco- 
ra nel  chiarore  a quel  de' Beati.  Non  hai 
da  tenerlo  a bello  fludio  celata  dentro  il 
cuor  tuo,  quali  che  ti  rechi  a vergogna  di 
edere  fra' tuoi  pari  riconofciuto  per  un  di 
quei  che  profeflano  di  amar  Dio.  Anzife 
non  puoi  far  manifefio  che  l'ami,  fa  mani- 
fello  che  profeffi  di  amarlo,  con  fuperar 
tanti  vani  rifpetti  umani  che  da  ciò  ci  ritar- 
dano. Santo  Agofiino  appena  hebbe  dato 
il  fuo  cuore  a Dio , che  lì  mife  in  battaglia 
aperta  contro  tutti  i n: mici  d'elio  perif- 
piantarli , contra  i Manichei , contri  i Pe- 
lagiali , contra  i Prifcillianilli , contra  gli 
Ariani,  e contra  innumerabili  altri  ; nè  Top- 
portò  che '1  fuoco  fuofteffe  chiufo  nel  fuo 
paefed'Ippona,  come  in  un  piccolo  can- 
toncino  del  Mondo  ; ma  ne  le  volare  le 
vampe  per  tutta  l' Affrica . 

Confiderà  la  terza  dote  ch’ha  il  fuoco  IV. 
del  Paradifo,  la  qual  fi  è,  eh' è grandiffi- 
mo  in  quantità  : là  dove  il  noileo  c si  fcar- 
fo,  chea  par  di  quello  è come  il  fuoco  di 
un  piccolo  foconcino , paragonato  .!  quello 
di  un  Mongibcllo . Nè  è maraviglia  : perchè 
l'Amor  di  Dio  fi  conforma  alla  cognizio- 
ne . Qui  conofciamo  Dio  folo  in  parte  : 

Kimt  tx  pane  coptofeimut , e però  ancora 
folo  in  parte  Io  amiamo.  Là  fu  verremo  a 
conofcerlo  pienamente  , e però  piena- 
mente ancor  l’ameremo  ; ehm  vmtrit 
quid  pfrftlium  ffl  , tv/teaabiixr  Ifuod  tx  l.Cor»j. 
pani  </.  Tu  eh’  hai  frattanto  da  fare,  per 
amare  in  Terra  il  tuo  Dio  più  che  fia  potàbi- 
le? Procura,  più  che  in  Terra  ancor  fia  pof- 
fibile  , di  conofcerlo  , come  fece  Santo 
Agofiino  . Penfa  all’altezza  de’ Tuoi  attri- 
buti , contemplali  , confidenti , leggili  ; 
pregai!  Signore,  che  fi  degni  manifeftarfi 
anche  a gli  occhi  tuoi,  come  fàbcnefpcffo 
a gli  occhi  di  quei  che  lo  fervono  fedelmen- 
te. Ma  fe  tu  nulla  poni  di  ftudio  in  cono- 
fccrlo,  qual  maraviglia  fi  è,  che  sì  poco 
l’ ami  ? la  midi/ alieni  mta  txxrdtfett  ignii . 

Quella  forfè  fu  la  ragiqne  principalitàina 
per  cui  Santo  Agofiino  amò  Dio  con  la  vo- 
lontà più  di  tanti  , e di  tanti  Santi,  che 
lo  amarono  aoch’  effi  , ma  non  al  pari  ; 
perchè  piùfcmptc  fi  affaticò  di  conofcerlo 
con  la  mente. 

Confiderà,  la  quarta  dote  eh’ ha  il  fuoco  y 
del  Paradifo  , la  qual  fi  è ch’egli  è ine- 
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ftfnguibile  nell'  ardore  : perchè  appunto 
egli  è fuoco  nel  filo  camino.  Non  così  il 
n offro,  che  ogni  tratto  fi  cftingue  : e ciò 
per  due  capi  ; oraperch’è  privo  di  alito  , 
ora  perch’ è fopraftatto  dall'acqtie  . L'  ali- 
to fono  gli  ajuti  fpirituali , di  cui  qui  fiamo 
neceflitati  a valerci  di  tempo  in  tempo  , per 
avvivarlo.  L*  acque  fono  le  carnali  concu- 
pifeenze,  che  fempre  tendono  ad  ifmorzar 
quello  fuoco,  come  il  maggior  nimico  eh' 
eflehabbianoinfulaTcrra.  Ed  ò così  be- 
ne (petto  non  prevaleflero  ! Ma  in  Cielo 
quelli  due  mali  non  hanno  luogo  : c però 
quivi  il  fuoco  farà  ficuro  di  ardere  eterna- 
mente. Non  v’han  luogo  le  innondazioni  , 
perchè  la  carne  ivi  farà  nonfolo  foggetta 
allo  fpirito,  ma  conforme:  nè  v’ha  luogo 
bifogno  alcuno  di  ajuti  fpirituali , percioc- 
ché Àando  ivi  il  fuoco  nella  fua  sfera  , non 
havrà  meflieri  di  mantice  come  in  Terra. 
Tu,  che  fai  bene  quanto  il  tuo  fuoco  fìa  di- 
fpoflo  ad  eflinguerfi , ch’hai  da  fare  , fe  non 
che  procurar  di  tenerlo  vivo  a qualunque 
collo?  Così  il  tuo  fuoco  farà  limile  a quel 
de'Bèati in  Cielo,  perchè  farà  fuoco  eter- 
no: qual  fi  può  dire  che  fu  la  Terra  fu  quel 
di  Santo  Agoflino,  il  qual  dacché  l’hebbe 
vivo  nel  cuore  la  prima  volca  , non  lafciò 
che  fimoriffe,  siperlofludioch'egli  pofe 
in  reprimere  le  carnali  conctipifcenze  , da 
cui  prima  era  dominato;  e sì  per  li  lèmmi 
ajuti  fpirituali.  di  cui  di  vantaggio  fi  valfe  . 

Ignit  in  altari  ftmper  ar delie  , 

VI»  Confiderà  la  quinta  dote  eh' ha ’l  fuoco 
delParadifo,  la  qual  fi  è eh' egli  è fuoco 
non  foloineflinguibile  nell  ardore,  ma  fal- 
do,  (labile,  fermo,  nè  piti  foggetto , co- 
me il  noflro,  ora  a crefccre , ora  a calare, 
perche  ficcomc  egli  è fuoco  nella  fila  sfera, 
cosìèquietiflimo.  Il  noflro  è inquieto  , 
perch'egli  snella  alla  sfera  , e così  ancora 
egli  truovafi  Tempre  in  moto:  in  moto  , 
perchè  fi  muove , e in  moto,  perch'egli  è 
mollo.  Qui l'amor Divino  dev'  havere ra- 
gion di  merito , non  di  premio, c confegueu- 
temente  è nccefiario  che  qui  fempre  egli 
muovali  ad  operare  , nè  mai  fi  quieti  . 
Jgnit  , finch’  è quà  giù  , numquam  dteit , 
{uffici t . In  Cielo  ha  per  contrario  ragion 
di  premio,  non  l'ha  di  merito,  e così  qui- 
vi non  opera,  ma ripofa dall' operato  , e 
folo  attende  a goderli  l’amato  bene . Di  più 
qui  ha  molti,  chefacilmente  il  rimuovono 
del  fuo flato , e cosilo  muovono  . Incie- 
lo non  ha  veruno  che  Io  diAurbi  . Tu  , già 
che  fu  la  T erra  nè  ti  puoi  mai  promettere  un’ 
amortale,  nè  te  lo  devi  promettere  , pro- 
cura almeno  ( come  pur'  in  ultimo  fece  San- 
Mtt/wa  dell'  Acini»  . 
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toAgoAino)  eh’  egli  non  habbia  altro  mo- 
to, che  il  naturale  del  fuoco,  eh'  è andare 
all’alto,  con  afpirazioni perpetue,  , 

Confiderà,  che  a quello  camino  di  Gc- 
rufaleinmc  v’è  il  camino  oppoflo  , eh’  è 
quello  di  Babbiionia  . dove  i tre  fanciulli  , 
che  figuravano  i Giudi,  rimafero  tutti  illc- 
fìj  mai  Caldei,  che  figuravano  gli  Empj, 
avvamparono  come  paglie  . Quello  cami- 
no è quello  dell’  amor  proprio,  amore  op- 
poflo al  Divino  ; c queflo  è quello  da  cui 
ciafcu  no  de’  miferi  cava  fuoco,  benché  di- 
verfo , feondo  la  varietà  di  quei  beni  fallì  , 
ch’effì  amano  più  di  Dio  . Se  però  vedrai 
ben  tutti  quelli  fuochi , ritroverai  che  final- 
mente fi  riducono  a tre;  diltabbio,  difar- 
menti,  di  legna  morte.  Il  primo  è quello 
de'lufTuriofi,  il  fecondo  è ouello  degli  am- 
biziofi,  il  terzo  è quel  degli  avari.  I InfTtt- 
riofi  amano  più  di  Diole  loro  Tozze  bruta- 
lità, e però  il  fuoco  di  quelli  è fuoco  di 
flabbio  : fuoco  che  tanto  infetta  chi  l'ha  nel 
feno , quanto  il  rifcalda  ; e che  privo  d’ogni 
fplendore  non  ferve  ad  altro , che  ad  am- 
morbare tutti  i vicini  col  puzzo  . Gli 
ambiziofi  amano  più  di  Dio  la  lor  gloria  va- 
na, e però  il  fuoco  di  quelli  è fuoco  difar- 
menti:  fuoco,  che  fa  bella  apparenza,  ma 
poco  dura.  Trunfivi,  értcctnùn  erte . Gli 
avari  amano  piu  di  Dio  quel  danaro  che. 
ferbano  chiufp  in  caffa  : e però  il  fuoco  di 
quelli  fi  può  dir  che  fia  fuoco  di  legna  mor- 
te: fuoco  che  dura  un  pezzo , ma  a nulla  va- 
le. Pare  a te  però  che  il  camino  di  Babbiio- 
nia fia  da  preferirli  al  camino  di  Gierufà- 
lcmme?  Aimè,  che  da  quello  di  Babbiio- 
nia non  altro  fi  può  far,  che  pafTare  a quel 
dell'Inferno,  dove  chiunque  arde,  arde  di 
un  fuoco,  che  non  è più  di  amore  , ma  di 
furore , furore  contro  Dio , furore  contra 
i Diavoli,  furore contra  i Dannati  , furore 
contra  fe  AefTo  ? E in  tal  furore  finalmente 
degenera  l’amor  proprio.  Chi  in  queAo 
mondo  amerà  Dio  più  disè  , non  cambie- 
rà per  tutti  i fecoli  amore  ( perchè  il  fuo  fuo- 
co è il  medefimo  con  quello  del  camin  di 
Gerufalemme)  ma  verrà  folamence  a per-* 
fezionarlo,  ficchè  non  habbia  nulla  più  di 
penante,  ma  fia  beato.  Chi  ama  sé  più  di 
Dio  , cambierà  l’amore  in  furore  di  tal  ma- 
niera , che  tante  volte  maledirà  la  Tua  for- 
te,  quante  fi  ricorderà  d'effer  nato. 
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ii  conviene,  farai  come  la  bocca  di  Dìo 
medefimo  : perciocché  dirai  Tempre  ima 
verità,  ia quale è infallibile  ; che  rutto  il 
bene  c da  Dio  , tutto  il  male  è tuo.  Si 
fepnrnvtrit  prttiefnm  n viti  , qneft  e/  menni 
rrit . 

Confiderà  il  fecondo  fenfo  di  quelle  pa- 
role, il  quale,  chefe  tu  con  faggia  flirna 
feparerai  fu  la  Terra  ciò  ch’è  degno  di  effere 
apprezzato  , daciòch'é  degno  di  effere  vi- 
li pefo,  farai  come  la  bocca  di  Dio,  perchè 
uferai  fempre  il  linguaggio  di  Dio , eh'  è lin- 
guaggio retto  . Retti  fnnt  fermenti  mti  . 

Non_  uferai  giammai  il  linguaggio  degli 
uomini , eh’  è ftorti  flìmo . Qual’  è il  linguag- 
gio degli  uomini  ? Dir  felice  chi  abbonda 
di  gran  ricchezze,  chi  domina  , chi  difpo- 
ne,  chi  fi  folazza  . Bennm  dixernnt  popn- 
lum  mi  htrfunr  . Qual*  è il  linguaggio  di 
Dio?  Dir  felice  chi  ha  polla  in  lui  tutta  la 
fua  contentezza  . Benne  pcpulut  nini  De- 
mbmi  Detti  e'me . E‘ quello  di  prefente  il  lin- 
guaggio tuo?  Q’  quanto  è facile  cheilttio 
più  follo  conformili  a quel  degli  uomini  , 
eh'  è SÌ  baffo?  fiumiiieberit , de  terre  leqne-  4< 

tèi  * & de  hnmf^nndietnr  eteqnium  tunm  . 

Convien  che  tu  nella  aunte  tua  Tappi  far  la 
dovuta  feparazione  di  quello  eh’  e preziofo 
da  quel  ch’è  vile.  Altro  bene  degno  di  pre- 
gio non  fi  ritmo  va  fopra  la  Terra,  fuorché 
uno  foto;  età]  èia  Grazia  Divina  . Gli  al- 
tri in  sé  non  fono  degni  di  pregio  alcuno  . 

Chi  ne  abbonda,  eflqnnfidtvn  , cnm  nibU 
lenirne . Se  fono  degni  di  pregio,  è folo  per-  provi;* 
chè  poffono  di  Spregiarli  affine  di  far  qual- 
che acquiflo  di  una  tal  Grazia  . Che  vuol 
dir  dunque  che  tu  peni  tanto  a capire  una 
verità  per  altro  sì  certa  , nè  ti  vergogni  di 
pigliar  così  fpeffo  l’oro  per  fango,  il  fango 
per  oro  ? Che  brutto  linguaggio  è quello  di 
chi  tanto  celebra  i beni  di  quello  Mondo , e 
ammira  chi  gli  poffiede,  e approva  chi  gli 
procaccia,  e non  fallima  veruna  di  chi  na- 
feondefotto  logori  cenci  un  teforsì  ricco  , 
qual  è la  Grazia  Divina  ? E pure  fc  quegli 
apparifee  ricco , ed  è povero  , quelli  ap- 
parile povero , ed  è ricchiffimo  . Efit/unfi 
divet,  cnm  ntbiì  hnbent , c P 'fi  qnnfipnuprr, 
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XXIX. 

Sta  Giovanni  Decollato, 

gì fepnrnverii  prette fum  n vili , qnnfi  et  mtttm 
trit.  Jet. 

Confiderà  il  primo  fenfo  di  quelle  vo- 
ci, il  qual’ è,  chefe  tu  feparerai  in 
te,  come  fi  conviene , il  preziofo  dal  vile  , 
con  attribuire  a Dio  quello  eh'  hai  da  Dio  , 
ch’c  tutto  il  preziofo  , c con  attribuire  a 
te  quello  ch'hai  da  te,  eh' è tutto  il  vile,  fa- 
rai come  la  bocca  di  Dio  medefimo,  per- 
chè così  dirai  fempre  la  verità  , Si  fepnrnvt- 
ritpre/iefnm  nvili  , qnnfi et  mtum  trii  , Che 

vuol  dire  che  ogni  uomo  è intitolato  bu- 
giardo? Otmùt  berne  mtndnx  . Perchè  lion 
fauna  feparazione  per  altro  sì  ragionevo- 
le. Attribuire  a se  ciò  che  non  è fuo  , Ot 
tcrnm  lecurnm  tflfnperlinm . Dì  , eh'  hai  tu 
di  preziofo  per  te  medefimo?  ia  nobiltà  ? 
l’ingegno  ? l'indole  ? le  ricchezze  ? il  fapere? 
la  finità?  la  bellezza?  Tutto  è da  Dio  , 

Da  te  non  hai  niente , E come  di  Dio  fono 
tutti i doni  di  Natura,  così  e molto  più  fo- 
no tutti!  doni  di  Grazia,  che  però  fi  dico- 
no doni,  Date  non  hai,  fé  non  che  il  puro 
peccato,  Ma  tu  non capifci  bene  tal  veri- 
tà, e però  si  fpeffo  mentifei,  cioè  a dir  ti 
glorj  . Fa  la  feparazione  , con  attribuir 
fcmpreaDio,  ciò  che  tocca  a Dio  . Que- 
llo fu  I linguaggio  de'  Santi  . In  mnnu  fu- 
mine percnjfit  illnm  Dominai  Detti  nefier  . 

Diminuì  interferii  htc  nette  in  menn  min. 

Diminuì  incidi/  bne  notte  in  menn  mtn  . Tal 
fu  i]  parlare,  che  Tempre  usò  la  valorofa 
Giuditta,  quando hebbe  a dire  di  bavere 
uccifo lo fcellcrato Oloferne.  Non  hebbe 
mai  tanto  cuore  di  dir  , 1*  hò  uccifo  ; per- 
chè vedea  che  gran  torto  havrebbe  fatto  al 
Signore,  fe  bavelle  punto  attribuita  a sè 
la ritifcita di  sì  bell'atto.  Ma  tu  fai  tutto  il 
contrario.  Attribuirci  a te  quanto  fai  di 
buono.  E a Dio  che  riferbi  ? Riferbi  talor 
la  colpa  del  mal  ch'hai  fatto . Perchè  fe  pec. 
chi, in vecediafcrivcrlo  alla  malizia. della 
tua  volontà,  lo  aferivi  alla  cattiva  natu- j cnm  in  mnltie  di  vittitfit . Fa  la  feparazione, 
ra  che  Dio  ti  ha  data,  alla  tua  fiacchezza  ,!  che  importa  troppo  . Se  la  farai  con  la 
al  tuo  fomite,  alia  gravezza  delia  Legge  mente,  la  verrai  fubito  a far  con  la  lingua 
Evangelica,  che  pare  a te  fatta  appella  ancora , e così  diverrai  limile  alla  bocca  di 
per  difficoltare  lagloria  del  Paradifo  . Ecce  Dio,  che  parla  delle  cofc  fecondo  quel  che 
eiicii  me  hrdie  è fede  terre . Non  far  Cosi  . fono  in  le  fleffe,  non  fecondo  quello  eh* 
Dì,  ma  di  cuore,  che  fe  in  te  è punto  di  \ appajono . Si  fepernverit  prtttefnm  i vili  , 
bene,  non  Tei  tll,  che  l'operi  < è Dio:  che  : quefi  et  mentnerit. 

tu  da  te  mai  non  l' operi , fc  non  male  . El  Confiderai!  terzo  fenlo  di  quelle  paro- 
così  facendola  fcparazion  nella  forma  che  le,  ilqual'c  , che  fe  tu  attenderai  a cava- 
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re  le  anime  da!  peccato,  feparando  così  il 
preziofo  dal  vile,  farai  come  la  bocca  di 
Dio  mede£mo  , perchè  Iddio  parlerà  per 
la  bocca  tua  , fervendoli  di  te  come  di 
mezzano  in  chiamare  a sè  quei  che  gli  han 
voltate  le  fpalle.  Quello  è I uffizio  che  fa 
chiunque  attende  a ritrarla  gente  dalma- 
te: fa  I uffizio  di  Ambafciadore  Divino.  E 
però  quanto  deve  edere  a Dio  gradito  , 
fc  faccialo  fedelmente.'  Quello  è I’  uffizio 
che  Gesù  fece  in  Terra  : fervi  di  bocca  al 
fuo  Padre.  Quaegeleiguer,  (Icut  dixit  mihi 
Parer,  fic  letjuer.E  quello  è l'uffizio  eh’ 
han  di  poi  fatto  gli  Appolloli  con  tutti  i lo- 
ro legittimi  immitatori:  hanno  fervito  di 
i.cm. |.<»  bocca  anch'  elfi  a Gesù.  PrtChrifte  Iti* 
t tenerti  fungimur , tamquam  Deo  exhortantc 
per  ws  . Benché  non  è quella  fola  la  ragio- 
ne per  cui  il  Signore  dice,  chechifarà  tal’ 
uffizio  farà  come  la  fua  bocca  : Qu’fi  et 
menni  eri/.  Ve  n’è  ancora  un'  altra  più  eli 
mia,  ed  è perchè  chi  farà  tal’  uffizio  immi- 
terà  col  parlare  la  potenza  fomma,  la  qual 
è propria  della  bocca  Divina . Le  altre  boc- 
che hanno  forza  di  dire,  ma  non  di  fare  . 
Quella  di  Dio  dice,  e fa.  ipfe  dixit,  & fa- 
ll* funi  . Non  vedi  tu  come  il  Signore  con 
la  forza  della  fua  folaparola  arrivò  acava- 
re dal  niente  tutto  il  creato  ? Ora  di  un’  ope- 
ra fola  può  dubitarli  s'  ella  fi  a maggiore 
della  Creazione  del  Mondo,  ofe  fia  mino- 
re. E quale?  LaGiullilìcazioneldell’  Em 
pio.  Santo  Agollinoinfegna  che  fia  mag- 
giore, non  per  lo  modo  che  tieni?  nell'ope- 
rare,  ma  per  la  eccellenza  dell’opera  : at- 
telbchè  la  creazione  dei  Mondo  era  ordi- 
nata a un  ben  naturale,  eia  Giuilificazione 
a un  ben  foprannarurale . Se  cu  però  Spare- 
rai il  preziofo  dal  vile  con  cavar  le  ani 
me  dalla  colpa  in  cui  fon  lepoltc  , più  che 
l’Univerfo  non  era  fepoiro  già  nel  fuo  nulla 
* innanzi  alla  creazione,  tatua  bocca  divcr- 
- rà  pari  alla  bocca  onnipotente  di  Dio  , 
perchè  fe  la  fua  prevalfe  allora  alla  tua  nel 
modo  di  operar  eh’ ella  tenne  , cavandole 
cofc  dal  niente  , fenza  che  quelle  punto 
cooperallcro  dafe  (Ielle adufeirne:  la  tua 
prevarrà  addio  alla  fua  nel  valor  dell'  ope- 
ra. Che  è ciò,  a che  giudica  l’fllelTo  Sauro 
che  Crillo  volcfie  alludere,  quando  ditte: 
J»M  n.  Amen,  amen  dice  vetri/  , fut  eredi t in  me  , 
eptra^uttgofacio , éripfe  faciet  ,-  & ma)er » 
herum  faciet.  E tu  non  t’  infiammi  ancora 
di  un’intimo  defiderio  di  potere  ancora  tu, 
fecondo  Io  flato  tuo,  Sparare  qualche  bel- 
la perla  dal  lezzo , ch’e  quanto  dire  qualch’ 
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li  valido  adire  : Si feparavtrit  pretiefum  à vi- 
li, <]U*/i et  metrm  triti 

A te  ora  Uà,  feti  piace,  veder  quanto 
guidamente  quelle  parole  fi  adattino  al 
gran  Prccurforc  Giovanni  , oggi  decolla- 
to: il  quale  ben  Sparò  il  preziofo  dal  vile 
in  tutte  tre  le  maniere  di  (opra  dette,  men- 
tre parlò  fempre  di  Crillo  così  altamente  , 
e così  baiamente  di  fe  medefimo  : mentre 
fprezzò  con  tanto  liberi  modi  il  fado  ter- 
reno ancor  nelle  Regie,  non  che  fol  nelle 
Selve,  o nelle  Spelonche  , dove  annun- 
ciava a tutti  il  Regno  de*  Cicli,  come  uni- 
camente filmabile.  E mentre  non  altro  fe- 
ce in  tutti  i fu  oidi  che  tirar  a penitenza  o 
gl'increduli,  o gl’indurati . E però  ben  fi 
può  dire  che  fu  la  Terra  fu  come  bocca  di 
Crido:  anzi  che  infin  fu  (ùa  voce,  igevox. 
Che  fe  pur  finalmente  nel  giorno  d’  oggi 
egli  ammutolì,  fu  perquedo  foto  ; pere  h‘ 
egli  havea  gridato  troppo  forte  in  voler 
cavare  i ItifTuriofi  dal  lezzo  , in  cui  fi 
giacevano. 

XXX. 

lefut  , ut  fanflifiearir  per  fuum  f angui  rum 
pepulum , extra  per t am  paffas  t(ì  . tx/a- 
rnus  ifitur  ad  rum  extra  cafra  , rmpro- 
ptrium  e fui  portante/ . Heb.  IJ.  JJ. 

Confiderà,  come  Crillo  nofiro  Signo- 
re non  morì  dentro  la  Città  di  Geru- 
f.demme,  ma  fuori,  in  un  colle  pubblico, 
dedinatoafarvigiudiziade’  malfattori,  le. 
fut  , ut  fanWfcanr  per  fuum  fangutnem  pe- 
pulum, extra  portam  paffut  efl  . E ciò  egli 
difpofe  per  tre  cagioni.  Prima  per  maggior 
conforto  di  qu  i , che  voledcro  approfit- 
tarli della  fua  morte  j giacché  così  dimo- 
drava  di  non  morire  a benefizio  privato  di 
quei  foli  che  foggiomavano  nel  didretto  , 
benché  ampio,  di  quelle  mura;  ma  a pub- 
blico di  tutto  il  Genere  umano  : che  però 
nell'antica  Legge  fi  comandava,  che  quel- 
la vittima,  il  cui  fangue  era  dato  offerto  ad 
efpiazionc  di  tutto  il  popolo  , non  fi  po- 
tette bruciar  mai  dentro  il  ricinto  de’  pa. 
diglioni(  come  tuttofi  fi  venivano  a bru- 
ciar quelle,  il  cui  fangue  era  dato  offerto 
ad  cfpiazione  di  un  particolare  , o di  un 
altro,  ) ma  fuor  di  detto  ricinto  : extra  ca- 
fra. II.  A maggior  terrore  di  quei  che  non 
dove  vano  approfitrarfene.  Perchè  non  ha 
dubbio  che  una  Giudizia  pubblica  , matti- 
mamente  quando  ella  in  sè  fia  per  altro  fe- 


IV. 
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anima  dal  peccato?  Qual  maggiore  inci-  ' vera  affai,  dà  molto  più  di  (pavento,  eh’  una 
(amento  ti  può  dare  a ciò  Dio  , chear-  privata  . Ma  qual  Giuliizia  più  Svera  di  que- 
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ila  > in  cui  non  un’  uomo  di  volgar  condi- 
zione, non  un  Cittadino,  non  un  Confo- 
lo , non  un  Re  della  nodra  Terra , ma  l'iftef 
fo  Re  dell'Empireo  ( ch’è  di  orror  fommo  ) 
veniva  nudo  confitto  con  duri  chiodi  fopra 
un  patibolo  per  quei  falli , di  cui  nè  pur  fu 
macchiato,  ma  foto  apparve  . Quella  fu 
una  Giudizi*  cosi  ferale , che  quando  anco- 
ra fulTc  data  efcguita  , non  dico  là  in  una 
piazza  di  Gcrofolima,ma  in  una  Torre  ben 
cudodita,  bcnchiufa,  dovea  col  fuo  grido 
folo,  ancorché  non  veduta  , adordire  il 
Mondo,  Che  dovea  fare  ella  dunque  , 
mentre  non  fu  folo  efeguita  fopra  una  piaz- 
za, ma  fopra  un  Monte  , dove  fu  patente 
l’accedo  ad  un  mar  di  popolo  che  potè  cor- 
rere d'ogn’intorno  a mirarla  ? Non  dovea 
quindi  ogni  malvagio  inferire,  chcfier  fub- 
plizio  havrcbbe  al  fin  di  lui  prefo  il  furor 
Divino?  Si  hlc  in  viridi , tfuid  in  aride  ? Iil. 

A maggior  confufionc  di  Crido  dtffo  , che 
così  volle  non  folo  pafcerfi  veramente  di 
©pprobrj  , ma  fatolhrfcne  . Saturabitur 
epprokriìs.  Non  era  forfè  di  confulione  ba- 
ftevolc  morire  dentro  le  mura  di  una  Me- 
tropoli si  fainofa , com’era  Gerufdemme , sì 
popolata,  si  piena  , maffimamente  per  le 
fede  di  Pafqua  ? Sì  certamente  . Ma  Crido 
non  ne  fu  pago . E però  come  al  nafcere  an- 
ttpofe  Betlemme  a Gerufalemme  , ed  al 
morire  Gerufalemme  a Betlemme  j così  tra 
le  parti  fpettanti  a Gerufalemme  fingolar- 
mente  ferbò  per  sé  la  più  ignobile  , la  più 
infame,  fctbò  il  Calvario,  luogo  poco  di- 
ftante  dalla  Città,  dove  conduce  a quella 
porta  che  col  fuo  nome  defib  inoltrava 
quanto  era  vile  , mentr’  era  intitolata  la 
dercoraria.  E da  quella  porta  medefima  tu 
vedi  urcirc  il  tuo  Gesù  fra  due  Ladri  , con 
un  pefante  patibolo  fu  le  fpalle,  a fuonnon 
tanto  di  tamburi,  c di  trombe  , quanto  di 
libili , con  cui  lo  accompagna  un  popolo 
immenfofuildìpiùchiaro.  Va  ora  , e fa- 
aiati  pure  quanto  a te  piace  di  quella  tua 
gloria  umana,  che  tanto  ambifee. 

11.  Confiderà,  che  non  così  volea  già  fare 
l'Appodolo,  il  qual  dicea  : Exeamut  igt/ur  ad 
eum  extra  caflra , imprepcrium  ehes portante/ . 
Quella  è la  vera  illazione,  la  qual  da  un 
fatto  sì  generofo  di  Crido  fi  ha  da  cavare  , 
e non  quella  di  attendere  a procacciarli  la 
dima  propria.  Ma  qual’ c quello  imprope- 
rio, di  cui  l'Appodolo  favellò  in  quello 
luogo?  Letteralmente  è il  nome  di  Cridia- 
no.  Qjicdo  a fuoi  giorni  era  nome  di  deri- 
lione , perche  lignificava  il  fcguace  di  un 
CrocifilTo,  di  cui  fi  era  poc'  anzi  veduta  la 
morte  ignominiofiffima  fu’l  Calvario  , c 


non  fi  erano  ancor*  uditi  i trionfi . E a por- 
tar quello  nome  con  un  grand'  animo  extra 
t aflra  di  tutti  i rifpetti  umani , ancora  per  li 
Tribunali,  ancor  per  le  Sinagoghe  , ancor 
per  li  Senati,  ancor  per  le  Regie  , efortava 
allora  l’Appodolo  i convertiti  Giudei  , fic- 
come  quegli  che  dubitavano  di  difmetteie 
le  odcrvanze  legali  più  accreditate  , per 
non  modrar  di  aderire  ad  un  novello  Le gifi 
latore  negletto.  Non  erubefee  Evaagelium.  - 
A'dì  nodri  quedo  improperio  non  è più  il  ' 

nome  di  femplice  Cridiano , ma  bensì  il  no- 
me di  Cridiano  efemplare , di  Cridiano  po- 
vero, di  Cridiano  pudico  , di  Cridiano 
paziente,  di  Cridiano  mortificato,  perchè 
intalcafo  tutti  pigliano  animo  a difprez-  ;<*  a,© 
zarlo  . Deride  tur  jufli  fìmplicitas . E quedo 
hai  tu  da  portare  . Però  qui  oflcrva  come 
non  dice  l’Appodolo!  Exeamuj  ad  eum  extra 
ceflra  igneminiam  e'mt  penante t , ma  impre- 
periumi  perchè  il  più  diffìcile  c quedo  : do- 
vere u lire  co’  tuoi  orecchi  medefimi  i di- 
leggiamenti di  tanti  che  fi  fan  beffe  del  tuo 
modo  di  vivere,  e tollerarli  j anzi  recarte- 
li a gloria.  E pure  a quedo  medefimo  hai 
da  animarti  , fe  tu  vuoi  corrifpondere  a 
ciò,  che  Crido  fi  degnò  di  patire  per  amor 
tuo.  Rimira  un  poco  quale  improperio  fu 
quello ch'ei  fopportò  , quando  nello  flra- 
feinar  la  fila  Ctoce , udiva  tanti  che  a lingua 
fciolta  mcttevanfi  a dir  di  lui  quello  che 
voleano , fenza  che  vi  filile  pur’  uno  fra  tan- 
to popolo,  chcardiffe  più  di  pigliatele  file 
difefe!  Chi  lo  dovea  tacciar  di  Profeta  fai- 
fo  , chi  d'Ippocrira,  chi  d’indiavolato  , 
chi  di  Arrogante;  ed  egli  non  però  non  ri- 
dette dal  tollerare  fino  all’ cdremo  sì  pub- 
blico difonore  , benché  poteffe  di  fubiio 
con  modi  prodigiofi  confondere  que'  ribal- 
di, c mentirli  tutti  . Che  fili  tu  dunque  che 
ancor  non  c(ci  extra  caflra  de’  tuoi  rifi-rbi 
vilifTimi?  Non  bada  che  tu  da  vero  Cridia- 
no ti  poni  dentro  le  mura  private  di  tua  ca- 
mera, dituacafa;  bifognaufeire  all'  aper- 
to , ex/racaflra,  extracaflra.  E Tela  gente 
vorrà  per  quedo  derideni,  ti  derida  . Sa- 
rai derifo  con  Crillo. 

Confiderà,  che  appunto  per  ciò  non  è 
dato  contento  di  dir  I Apposolo  : E xeamus 
extra  caflra , imprepcrium  ejut penante  e , ma 
vi  ha  voluto  aggiungere  ad  eum  : perchè 
qui  dà  tutto  il  conforto.  Fingiti  di  vedere 
il  Signore  ufeire  dalla  fua  pona  di  Gerofo- 
liina  con  quell'  obbrobrio  che  ptir'ora  fi 
è rapprefentato  . Tu  affine  di  corrifponde- 
re a tanto  eccedo  di  carità , ch'hai  da  fare  ? 

Hai  forfè  ad  afpcttar  che  mandi  a chia- 
marti da  quei  ricinti  in  cui  dai  racchiufo 
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mia/i  vergognoso  nel  nome,  chi  ti  fu  im 
porto , di  Criftiano  ? Anzi  da  te  fterto  hai 
da  correre  ad  incontrarlo , con  fomma  ala- 
crità , con  fomma  allegrezza  , Iafciando 
cicalar  di  te  chi  vuole . Benché  l' Appoftolo 
non  ha  curato  qui  di  dir1  altro  che  sdeum> 
affine  di  non  reftringere  il  fentimento  . 
Chi  dice  ai  tum  .dice  tutto  : Ai  tumftautn- 
ium,  ni  tum  focianium,  ai  rum  pr ti tc an- 
dar», ai  tum  confittnium  , ai  tumeoltrsium , 
ai  tum  omnibus  mciis  porific  anium . Dice  ad 
tum  fajHtndum , come  fanno  coloro  che  ab- 
bandonato  il  Secolo  vogliono  darli  alla Tua 
fequela  perfetta  con  ì' offervanza  de  tre 
configli  Evangelici  : Rtliiìu  omnibus  focati 
funi  rum  . Dice  ai  tum  focianium  , come 
fan  quei  che  in  tal  fequela  gli  tengono  più 
d’apprtffoconl’  annegazionedi  tutti  i loro 
appetiti,  e piccoli , e grandi  rifo ! u t! lìi mi 
di  voler  con  erto  morire  fu  la  fua  Croce: 
Eamut  & noi,  & mcriamur  rum  t»  . Dice 
ai  tum pniicanium , come  fan  quei  che  por 
tano  il  fuo  nome  a coloro  che  no '1  cono- 
scono, o non  lo  curano,  nè  fi  vergognano 
di  predicare  da  per  tutto  Gesù  , e Gesù 
Crocififfo  : lui  ti  fona  pttunt,  & Crtci  fa- 
pitntiam  quietine  . N oj  auttm  prtiicamus 
Chnjlum  trucifixum , luitit  ijuiitm  pania- 
lum  , Genuini  auttm  fiulfitiam  . Dice  ai 
tum  confittnium , come  fan  quei  che  quello 
nome  di  Gesù  Crocifirto  , non  fidamente 
foftengono  foprai  pergami,  ma  ancora  ne' 
tribunali,  ancora  nelle  prigioni , anco  ne' 
patiboli,  ancora  tra  le  più  orrende  carnifi- 
cine  : In  itftnftontm  Evanptlii  pefitus  fum . 
Dice  ai  tum  roltndum , come  fan  quei  che 
tra’  fedeli  fe  non  altro  1’ onorano,  comcvà 
da  vero  onorato  , ftando  nelle  Chiefecon 
una  fingolariflima  riverenza , ricevendo 
Spello  i Santiffimi  Sagramenti , orando,  fal- 
meggiando  , fagrificando,  e facendo,  co- 
me  è dovere,  del  fuo  Culto  una  lìima  alrif- 
fima.  Dice  ai  tum  , finalmente  , glcrifican- 
ium , in  tutti  i modi  poffibili  , come  fan 
quei  che  non  fi  fazianoinai  di  procurar  la 
ina  gloria  , comunque  fanno,  di  promuo- 
verla in  se,  di  propagarla  negli  altri,  fia 
con  la  vita,  fia  con'.la  morte,  fenz' altro 
rhii.iao.  j, guardo  mai  che  di  quello  folo  che  porta 
più  ritornare  In  onor  di  Crirto  : iti  nullo 
tonfuniar  , fri  in  Omni  fiducia,  ficut  ftmper, 
ir  nane  mtgmfic abitar  Chrijlus  in  corport  mio , 
pur  per  vitam  , ftvt  ptr  morir m.  Oraècer- 
ciflimoche  in  tutti  quelli  cali  che  a lui  fi 
vada,  conviene  andare  con  animo  prepa- 
rato ad  ognidifpregio:  altrimenti  non  fi  fa 
niente?  E però  dice  l' Appollol©  : Extamm 
ai  tum,  ma  femprc improptrium  tjut portati- 
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tu  . Perchè  fe  vuoi  ufcìre  ai  tum  fctjucn- 
ium,  hai  dà  portar  l’improperio  che  ti  ver- 
rà da' tuoi  piùftretti  congiunti,  i quali  ti 
diranno  che  tu  fei  matto  a lafciare  il  Secolo 
Sul  più  bel  fioreo  delle  amicizie,  o degli 
anni,  con  pregiudizio  notabile  della  cafa. 
Se  vuoi  ufcìre  ai  tum  focianium  , hai  da 
portar  l’improperio  che  ti  verrà  da  quei 
che  reco  convivono,  i quali  ti  diran  che 
vuoi  fare  da  più  degli  altri , rcienrre  fei  più 
torto  da  meno.  Se  vuoiufeire  ai  tum  pn- 
iicanium , hai  da  portar  l' improperio  che  ti 
verrà  da  queichederideranla  tua  foggia  di 
predicare,  come  non  vaga,  non  acuta  , 
non  alta,  non  dottrinale,  e cheti  abban- 
doneranno per  udir’ altri  , i quali  parlino 
più  a gli  orecchi  che  al  cuore.  Se  vuoiufei- 
re ai  tum  confitenium , hai  da  portar  l'  im- 
properio che  ti  verrà  da  quei  che  fi  ride- 
ran  di  te , che  tratti  di  andare  alle  Indie 
con  un  capitale  si  povero  di  virtù,  né  te- 
mi di  voler  correre  tanto  pelago  affine  d' 
incontrarle  zagagliedeiTaicofami,  quan- 
do non  lai  fofferire  ancor  le  punture,  che 
ti  dà  in  cella  una  mofea . Se  vuoi  ufcìre 
tum  coltniurn,  hai  da  portar  l'improperio 
che  ti  verrà  da  quei  che  porgendoti  Ilare 
in  Chiefa  divoto  più  del  cortumc  ,.  confef- 
farti,  comunicarti  , far’ altri  limili  atti  di 
Religione  , diranno  che  tu  pretendi  cosi 
di  cattarti  pervia  di  fantità  quella  gloria, 
che  non  ti  puoi  cattar  per  via  di  talenti. 
Se  vuoi  finalmente  ufeire  ad  tum  glorifica»- 
ium,  in  tutto  quello  che  puoi , qui  è dove 
più  che  in  altro  conviene  armarli.  Hai  da 
portar  1‘  improperio  di  tutti  i generi,  uden- 
do dir  per  lo  meno  da  i’più  modelli,  che 
operi  più  con  zelo,  che  con  prudenza.  Pe- 
rò rimembrati  allora  del  tuo  Gesù  ch’efce 
dalla  porta  più  vii  di  Gerufalemme,  ador- 
no con  sì  bell'abito  di  difprcgio,  e di  a 
temedefimo;  Itfut,  tu  f anQifit  arti  ptr fuum 
fnnguinem  populum , txtra  portam^  paffus  t(i  ; 
e io  dimorerò  timorofo  ne' miei  ripari  t 
Non  Sia  mai  vero  : Exeamns  igitur  ai  tum 
txtra  cafra  , improptrtum  tjut  pori  aneti  . 
Benché  quando  mai  ti  converrà  portar  I’ 
improperio  fuo  ? improperium  r'mt  . Appe- 
na» converrà  portar  per  lui  un'imprope- 
rio , che  meriti  di  erter  detto  limile  al 
fuo. 
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XXXI. 

Stia  •per»  tua  , fui»  neque  frìfidut  tt  , 
nr^ue  ealidut  . Vtinam  /riddai  tffet , aut 
t alida  r:  fé  A quia  trptdut  tt,  ir  me fr  iti- 
dui  , me  ealidut , incipiam  tt  tvomere  ex 
eremett.  Apoc.J.If. 

Confiderà , come  quella  tiepidìtà  tanto 
odiofa  a Dio  c lenza  dubbio  quella 
chefìufa  nel  fuo  Divino  fervizio.  E pollo 
cièli  fa  chiaro  chi  fieno  i tiepidi , de' quali 
qui  fi  ragiona  fecondo  la  più  legittima  inteb 
ligenza  , chi  fieno  i caldi  , chi  fieno 
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gran  fervore,  e poi  tra/curarlo?  Ma  non 
fi  dice  che  l'elTer  freddo  fia  cofapiùcaraa 
Dio,  di  quel  che  fia  l’efler  tiepido.  Si  di- 
ce folo  eli'  è cofa  meno  moietta  . E cosi 
hai  tu  da  faper  che  col  dire  Vtinam , non  cf- 
prime  il  Signore  qui  defiderio  di  un  bene 
pofitivo,  ma  negativo,  cioè  dire  in  buon 
linguaggio,  di  un  minor  male,  qual’era  il 
defiderio  altresì  di  quei  che  già  diflero  : V/i- 
nam  in  fervei,  irfamulat  vender  emur:  V/i-' 
nam  eenfumptut  effetti , nt^ecuìus  me  videe tr  . 

E minor  male  èilnonhaverconofciuto  il 
Divin  fervizio,  e il  non  havcrlo  abbrac- 
ciato che  non  è l‘ havcrlo  abbracciato 
con  gran  fervore,  e poi  traforarlo.  Diffi, 


freddi.  Freddi  al  fervizio  Divino  fon  qui  eh’ è minormale,  perchè  fé  non  è minor 


coloro , che  non  havendo  ricevuto  mai 
lume  a conofcerei  beni  nafcofli  in  elfo,  nè 
men  fi  fonofèntiti  mai  punto  accendere  ad 
abbracciai  Io  • Caldi,  quei  che  abbraccia- 
tolo , vi  attendono  , com’è  giullo  con 
gran  fervore:  Tiepidi,  quei  che  vi  atten- 
dono sì,  ma  rimeflàmente  . Convien  pe- 
rò qui  rèttilmente  ofTervare  ( fé  fi  vuol 
pfinto  arrivare  all’intendimento  di  quello 
palio,  non  cosi  fàcile)  che  due  ragioni  vi 
fono  di  tiepidezza  . L’ una  è nel  pattare  che 
fan  le  cofe  dal  freddo  al  caldo:  L’altra  è 
nel  tornare  dal  caldo  al  freddo.  Ora  pare 
affai  indubitato,  che  il  Signorcquì  non  fa- 
velli di  queiche  toltili  dalla  loro  freddez- 
za, fonoè  vero  ancor  tiepidi  nel  fervido, 
ma  ciò  perchè  fono  ancor' in  via  di  palfarc 
dal  freddo  al  caldo.  Quelli  benché  tali , li 
avvanzanoa  flato  buono;  eperònonpof- 
fono efferea  Dio  nojofi.  Parta  di  quei,  che 
dicadendo  dal  primiero  fervore , fono  in 
via  di  tornare  dal  caldo  al  freddo  . O’  que- 
vi  sì  che  a Dio  fono,  nonpurdinoja,  ma 
ancor  di  abbominazione,  mercè  la  llolra 
rifofuzion  eh’ efii  fanno  ! Tudiquaifei?  Se 
di  quei,  che  fen  vanno  dal  freddo  al  caldo  , 
ir**:,  fatti  pur*  animo  a compir  pretto  unpalTag- 
15’giO,  eh’ è sìlodevole:  Cenfonare,  & per- 
Jfee.  Ma,  fe  di  quei  che  fen  vanno  dal  cal- 
do al  freddo  : mifèro  te  , remi  e trema , 
perchè  tu  ,fei  nel  funefiilfimo  numero  di 
quei  tiepidi , a detellazione  de’ quali  qui 
Dio  gridò  : Vtinam  frigidaì  effe/,  aut  cali- 
da/ , tanto  egli  abborre  il  tuo  fiato . 

Confiderà,  che  q netto  Vtinam  pareaflai 
malagevole  da  capirli.  Perciocché,  fe  tan- 
to qui  vuol  dire  eller  freddar,  quanto  non 
haver  cooofiiuto  il  Divin  fervizio,  e non 
havcrlo  abbracciatto;  com'cffcr  può  che 
l’ eller  freddo  fia  col a più  cara  a Dio,  di 
queiche  fia  leder  tiepido,  eh’ cjqnamo'di- 
re  havcrlo  da  principio  abbracciato  con 
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male  per  (émedefimo,  è minor  male  a ca- 
gion  delle  confeguenze  che  porta  feco  . 
Concio  (fiacche,  che  ti  penli?  Chela  tie- 
pidità  fia  fiato  di  confittenza  7 T’ in- 
ganni molto.  E’ uno  fiato,  in  cuinelfun, 
benché  voglia,  può  mai  fermarli  ; ma  con- 
vien  che  fempre  deteriori  e declini  finché 
perìfea.  Quel  vaio  d’acqua  cheli  difeofii 
dal  fuoco , non  folo  non  è più  abile  a rite- 
nere quel  fervor  fommo  eh’  egli  havea  con- 
cepito vicino  ad  elio , mane  pur  quel  me- 
diocre, a cui  dipoi  fia  calato  nel  dilcoltar- 
fene  ; forza  è che  a poco  a poco  raffreddili 
totalmente  . E così  pur1  avviene  nel  cafo 
nofiro  dell’Uomo  tiepido.  Egli  li  e feo- 
fiato  dal  fuoco:  hacomminciato  ad  abban- 
donar tl’  orazione , non  ha  più  diletto  pe’  li- 
bri fpirituali,  non  fi  mortifica,  non  fi  mo- 
dera, è tutto  dato  a ricreazioni  fup^rfiue, 
fé  non  cattive  . Cheli  cred’egli  però?  Di 
poter  mantenerli  in  un  tale  fiato  affai  lun- 
gamente . O’ quanto  s’inganna  ? Ha  da 
trafcorrerc  ogn’ora  di  male  in  peggio.  E 
fino  a qual  legno  ? Sinch’egli  arrivi  alla 
freddezza  totale . E però  Dio,  che  vede  in 
lui  così  brutta  dilpofizione  , l’ abborre 
tanto  nella  fua  tiepidezza  , che  giunge  a 
dire  comma  efclamazione,  che  fembra  a 
primo  afpetto  si  lìravagante  : Vtinam  fri- 
gidaì effet , aut  ealidut!  Ma  chi  là  che  tu 
appunto  non  fiiquei  mifero,  dicui  lièqui 
ragionato? 

Confiderà , che  ruttavia  non  pare  a te 
di  reffare  ancor  fóddisfatto.  Perchè  fe  la 
tiepidezza  è un  mal  così  grande  per  quello 
capo,  perchè  a poco  a poco  ella  portati 
alla  freddezza  ; convien’ adunque  che  la 
freddezza  fia  male  molto  maggiore  della 
tiepidezza.  Es’c  maggiore,  come  può  dun- 
qnc  Ilare  che  Dio  ti  brami  più  rodo  freddo 
che  tiepido?  Ma  non  hai  giànorata  la  di- 
(Unzione  eh’  io  ti  accennai  da  principio , co- 
me 
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meneceffarifiìmà  a prefupporfi  per  incclli-  ben  facilménte  dal  bene  al  mate,  ma  non  , 
senza  del  luogo  chequi  fi  inedita?  Diver-  così  dipoi  torna  dalmate  al  bene.  Civuo- 
fai  quella  freddezza,  che  precede  al  fervo*  le  a tanto  unmanifello  miracolo  della  Gra- 
te sì  convenevole  nel  fervizio  Divino , di-  zia  : impastile  eft,  cioè  dire  , è diffìcilif-  Hctuau 
verta  i quella  che  il  Seguita . La  prima  pref-  fimo,  eoa  qui  fama!  funa  illuminivi , frc.  fr 
Co  Dioriefce  fcufabile;  perciocché  nafte , pralap/ìfant , ìtarum  renevari  ad p acni  tener  am . 
come  pur* anzi  dicemmo  , da  mincamen-  Eccoti  dunque  laragion  per  cuiDiotibra- 
to  di  debita  cognizione:  ma  non  così  la  merebbe  più  torto  freddo,  come  eri  innan- 
feconda.  Lafeconda  Suppone  tal  cognizio-  ziallaconverfione,  che  tiepido,  comefei 
ne»  e però  non  merita  lcufa.  Quanto  qui  quando  cominci  già  a pervertirti:  perchè 
dunquegiunfea  dire  il  Signore:  Vtinamfri ■ una  tal  tiepidezza  ti  porta  a fiato  molto  pià 
eidua •ff'tt , ama cali  dna:  di  qual  freddezza egl'  deplorabile,  che  non  ft«  la  prima  freddea- 
Intefc  di  favellare  ? Di  quella  forlè  eh* è za:  Vtinam  frigidaì tjfu , amaealidata . Anzi 
confeguente  al  calore  ? Nò  certamente  , eccoti Ja  ragione  per  la  qual*  egli  parimente 
perchè  quella  è quel  fommo  male  a cui  fi-  foggiunge:  Sedami»  tepida  *>,  incipiam  tt 
nalmente  porta  la  tiepidezza  di  chi  rallen-  ryanura  tx  are  anta.  Perchè  fe  conia  tua 
tafinel  ben  che  un  tempo  egli  ha  fattoi  e tiepidezza  tu  ti  ditoni  ad  ulcirdal  fenodi 
così  di  certo  è peggior  della  tiepidezza.  In-  Dio  : qual  maravig1iafarà,cheDio  non  af- 
tefe  favellare  di  quella  eh*  è antecedente,  pcttiche  tun'efca  da  te,  ma  che  ornai  tf' 

E però  (è  badi,  non  dille:  vtinam  eàidmtf '■  vomiti , non  potendo  lui  più  refiftere  a 
fu  » ant frigidaì  ; ma  Vtiaamfrigidai  ejfei , ama  tanta  naiuea? 

tahdut,  e quante  volteqtiì  replicò  tali  vo-  Confiderà  , ciò  che  fia  quello  vomita-  IV. 
ci,  altrettante  ritenne  l'ordine  Hello:  no-  mento  si  dolorofo,  il  quale  Iddio  ti  mi- 
minò  prima  ilfreddo,  e dipoi  il  caldo,  af-  caccia.  Forlè  c la  tua  dannazione.  Non 
finché  conofcafi  di  qual  freddezza  ragioni:  dico  ciò,  perchè  Dio  per  lafemplice  rie- 
di  quella,  eh*  ha , non  chi  fia  ritornato  dal  pidezza  nel  Tuo  fervizio  non  può  dannarti , 
caldo  al  freddo,  machition  fia  ancor  paf-  comepuò  ben  dannarti  per  la  freddezza, 
fato  dal  freddo  al  caldo.  Nè  ti  deeciò  re-  qu^unque  fiali , opolìeriore,  o anteriore.  , 
carpunto  di  maraviglia.  Aduno  chefiri-  E la  ragion'è,  perchè  la  freddezza  fuppo- 
truova  intintale  fiato  di  nonhaverfin'ora  ne  in  sè  colpa  grave,  eia  tiepidezza  non 
abbracciatoti  bene,  perchè  non  l‘ha  co-  lafupponc  nulla  più  che  veniale,  ma  vo- 
nofeiuto  { eh' è la  freddezza  chiamata  qui  lontaria.  Hvomitamento  dunque,  non  è, 
da  noi  antecedente)  non  è gran  fatto  che  a favellar  giallamente  , la  dannazione:  è 
il  Signor*  ufi  pietà  con  trarlo  fin  talora  ad  un  la  dilpofizione  a tal  dannazione . Percioc- 
fervor  fommo  di  fp/ilto,  perchè  ben  ve-  chè  allora  li  Jdice  che  Dio  ti  vomiti,  quan- 
do che  il  mifero,  (e  peccò , peccò  lofo  per  do  comincia  a non  haver  più  di  te  quella 
ignoranza:  ch'èia  ragioneperciul'Appo-  cuftodia  amorevole  eh' havea  prima.  Nonti 
fido  lafciò  ferino  di  sè,  che  ancor*  egli  ac  carezza  più  con  delizie  fpirituali,  ch'èil 
havea  confeguita  mifericordii  dc'fuoi  fu-  primo  grada,  come  dicono  alcuni,  dique- 
Tim.1.1).  ror5  : gg t f tritar  di  *m  Dei  aen/aemau  fam  , fio  vomita  mento  : ti  lafcia  Sopraffare  da 
ùa  ignaruu  feci in  intrtdulitata . Maperl*  avverfion  glande  alfecofcdi  fuo  fervizio, 
oppotlo,  a chi  fi  rit 'uovi  nell'altro,  di  ha-  da  triftezza , da  tedio,  da  tentazioni , eh* 
vere  abbracciato  ilbene,  e poi  abbando-  è il fecondp grado:  ed  all' diremo  ti  lafcia 
natolo  ( eh' è la  freddezza  detta  da  noi  ancor  di  cadere  in  reprobo  fenfo,  eh'  è il  ter- 
confeguente  ) forco  qual  titolo  potrà  ufa-  zo  grado,  acuì  finalmente  Succede  la  dan- 
reil Signore  un* egual pietà?  Convien  che  nazione  già  irreparabile.  Però  tu  Scorgi 
Iafcilo  nella  voluta  freddezza.  E così  leg-  che  il  Signore  dice , incipiam.  Nontivomi- 
giamo  di  molti,  i quali  di  Peccatori  arriva,  ragià  tutto  in  una  volta,  perciocché  que- 
ronoa  farli  Santi,  «Santi  grandiflimi(per-  Ho  non  è,  fenor.  che  di  unfiomaco  affai 
chè  dacontrario  a contrario  fi  dà  pàffag-  Sdegnato  - ma  ti  vomita  a poco  a poco, 
gio)  ma  dipochiilimi,  iquali  ritornassero  Se  però  egli  non  ha  ancora  finito  di  vomi- 
a farli  Santi  da  pervertiti,  perchè  dalla  pri-  tarti,  ravvediti  prontamente  , che  ancora 
razione  all'abito  , come  il  FilofoSo  infe-  hai  tempo  di  rimaner  nel  fuo  feno,  benché 
gna,  non  v’èregreffo,  almendi  legge  or-  commolTo  . Rinuova  i proponimenti  da 
dinaria:  eh' è quello  appunto  che  il  Salmi-  ben  Servirlo,  riformati,  rinferv  orati , per» 

. ftaconfermaci  là  dove  dice , che  l'Uomo  è chè  per  ottetto  medefimo  dice,  mcipìamt 
uno  fpirito  che  vi  bensì,  manon  torna,  per  darti  fpazio  a recargli  conforti  tali,  che 
1 7 ■’  Spiritata  v aderì , & nen  redimi.  Perchè  và  già  non  ti  habbia  più  a Sdegno . 
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Confiderà,  per  qual  ragione  il  Signore 
non  è contento  di  dire:  Sei  quia  tefidmet, 
in  api  a m te  e-vomere  ex  ore  mto  } ma  dopo 
haver  detto  tepidue , di  più  aggiurge  , te 
nec  frigi  ini , nec  calidru.  Non  badava  dir 
ttpidus  puramente?  Ballava  > qual  dubbie» 
v’è  ? Contuttociò  , come  fi  trattava  di 
punto  sì  rilevante  , il  Signore  ha  voluto 
più  [torto  eccedere,  che  mancare,  ne’ ter- 
mini di  chiarezza,  e fpiegarfi bene , ficchè 
qualcuno  non  intendefle  falfamente  per 
tiepido  chi  è poco  jfreddo , o chi  c poco 
caldo.  Chi  è poco  freddo , anch’  è freddo: 
chi  è poco  caldo,  anch’ è caldo.  Colui  è 
tiepido,  il  qualegià  piùnon  è freddo,  nò 
caldo  : nec  frigiiut , nec  eaVtdus . Però , fe 
tu  folli  freddo,  ficchè  ignorando  quei  be- 
ni che  porta  feco  il  Divin  fervizio,  non  ti 
folfi  fin’ ora  applicato  ad  erto  , il  Signor 
non  ti  havrebbe  ricevuto  ancor  nel  fuofe- 
nofqualcaro  amico,  e così  non  ti_  havreb- 
be da  vomitare.  Se  forti  caldo,  ti  ritcrria 
di  buon  grado . Ma  perchè  già  non  fei  nè 
freddo,  nè  caldo,  per  quello  dice  che  in- 
comincierà a vomitarti  . Qui  dunqne  è 
dove  condite  la  tiepidezza:  in  faper  qual’ 
è il  debito , che  ti  llringe  a un  Dio  così 
buono  p$r  tante  grazie  ch'egli  ti  fe  dac- 


ché imprenderti  a fervido,  eptirtrafcurai 
re  un  tal  debito.  O’ qual  timore  ha  da  re- 
carti una  trafeuratezza  sì  fconvcnientc  , 
fein  teli  annida?  Non  muove llomaco an- 
cora ate il  rimirare,  che  uno  favorito  da 
te  con  maniere  efimie,  accarezzato,  ab- 
bracciato, già  cominci  a trattare  di  abban- 
donarti , quando  il  dovevi  anzi  credere  tut- 
to tuo?  Ma  quello  c ciò  che  fai  tu  pari- 
mente rifpetto  a Dio  , quando  fei  trafcu* 
rato  nel  filo  fervizio . Già  vai  tcco  trat- 
tando di  abbandonarlo,  attefochè,  come 
afcoitallidi  fopra , la  tiepidirì  non  è fia- 
to in  etti  ti  porti  contener  lungo  tempo . 
Convicn  che  partì  quanto  prima  per  erta 
dal  caldo  al  freddo,  &’adtm  freddo  molto 
più  contumace  di  quello  in  cui  ti  trovavi 
prima  che  tu  paffafli  dal  freddo  al  caldo, 
ficchè  habbia  a dirli  un  giorno  ancora  di  te , 
come  fu  detto  della  infedel  Gerofolitna  : 

Siene frigìiam fede  ci/itrnam  aquam fuam , fic 
frigiiamfecit  ma' iti  am  fuam  . La  alterna  dà 
all-  acqua  un  freddo  di  gran  lunga  più  crudo 
di  quello  che  in  lei  trovò:  non  però  glielo 
dà  tutto  in  una  volta,  ma  poco  a poco. 
Così  fa  quell'anima,  la  quale  aguifa  di  un* 
infedel  Gcrofolima  ha  finalmeqcc  diftob 
co  il  fuo  cuor  da  Dio. 
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Onfidera  , come  neffuna  co- 
fa  incende  tanto  gli  Scolari 
allo  Audio  , quanto  la  bon- 
tà del  Maeftro  . Ma  qual 
Maeftro  è flato  al  Mondo 
migliore  di  Gesù  Ctiflo  ? 
Quello  è quel  Maeftro  promefloci  tanto 
innanzi  per  ifaia  , con  quelle  parole  : 

JE  rum  esuli  mi  vìdtntts  frueptortm  tuum. 
E però  parca  , che  tutti  di  ragion  do- 
vettero correre  alla  fua  Scuola  , con 
fortuna  calca  . E pure  appena  v’  è chi  vi 
vada  , non  che  vi  corra  . Non  ti  ftupi- 
re,  fe  però  qui  cfclama  il  Salmifta:  Sta- 
tuì homi  , qutm  m truiitrii  Domini  ! 
Notano  tutti  , che  egli  dice  Homo  , non 
Hominei  : perchè  raro  è chi  s’  induca  a 
ftudiar  davvero  » Torto  di  un  tal  Mae- 
ftro . benché  sì  degno  . Più  volentieri 
fi  corre  ogni  dì  a coloro  , che  fono 
pruruntti  attribuì  » cioè  a Maeftri  ingan- 
nevoli, i qualiti  promettono,  fe  gli  aleni- 
ti , di  farti  a un  tratto  beato  con  quei 
loro  dogmi  che  porgono  , di  vendicarli, 
di  ambire  , di  accumulare  , di  dare  al- 
lenta ogni  sfogo  ; e poi  ti  txadifcono  , 
perchè  tr  rendono  reo  di  eterna  miferia. 
fopult  meut  , qui  t*  btatum  disunì  , tpfi 
te  duipiunt  . Beato  veramente  lira  , chi 
fi  farà  Difcepolo  , ma  fedele  , di  Gesù 
Crifto,  perch’egli  tata  confeguiràil  tant- 
ino bene.  Rendi  grazie  al  Signore  , per- 
chè tu  puoi  con  tanta  facilità  goder  , 
fe  vuoi  , di  prefente  sì  gran  Maeftro  , 
minimamente  nella  Scuola  fua  eletta  , 
ch'è  quella  dell’  Orazione;  e confonditi 
fc  non  l’odi . 

Confiderà  , che  > Sovrani  Legislatori 
danno  sì  bene  le  Leggi  a’  Popoli  taro  , ma 
non  le  infegnano  . Lafciano  a r Dottori  la 
cura  di  montar  poi  fn  le  Cattedre  , e di 
/piegarle  . Non  così  già  quello  Maeftro  Di- 
vino. Quello  dopo  haver  promulgata  di 
fua  bocca  laLegge  fu  i Monte  Sina  , e giù  , 
difetta  in  pertana  a montare  in  Cattedra  , 


affine  di  fpiegar  la  Legge  giù  data,  e di  ma- 
Arare  a chiunque  folle  la  forma  di  praticar- 
la con  la  maggior  perfezione  che  u a polli- 
bile,  affinchè  ceffi  la  feufa  , fe  non  fi  pra- 
tica . Mgo  ipft  qui  loqutbar  , tee!  adfum  . 

Però  gli  dille  qui  Davide  : Stami  homo, 
qutm  tu  truditrh  , Domini  ; non  mi,  ma 
tu.  Non  haveva  egli  la  fua  invidia  aco- 
taro,  che  havean  fonico  per  Maeftro  un 
Mosè,  o che  fortirebbono  un’  ifaia  , un 
Geremia;  ma  bensì  a quegli  i quali  un 
dì  fortirebbono  Gesù  Crifto  Figliuol  di 
Dio.  E quelli  appunto  fiam  noi  . Com’ 
è però  mai  poffibile  , che  non  c’infiammia- 
mo di  tutto  cuore  allo  Audio  i Tanto  più  , 
che  gli  altri  Maeftri,  qualunque  fiano,  che 
pofton  fare?  Poflfono  darei  loro  precetti 
a gli  orecchi , ma  non  al  cuore . Egli  tata  è 
che  dai  viam  fonanti  ttnirrut . E fa  chegiun-  I®’1*1' 
ga  la  voce  de  Tuoi  Miniftri , de’fuoi  Predica- 
tori, de  fiìoi  Profeti,  arifvegliare  la  men- 
te, e ad  illuminarla.  E però  non  tata  può 
dirli  per  verità  , eh’  egli  fiali  Maeftro  mi- 
gliore fopra  la  Terra  , ma  ancor  l’unico  . , 

Si  votemmi  Magiflri  , quia  Magi  far  vtfler  u. 
unni  HI  Chri/lut  . Merce  che  rutti  gli  altri 
che  fpaccianfi  per  Maeftri  , fono  Maeftri 
che  giungono  ad  operare  /blamente  aldi 
fuori,  ma  non  didentro.  Neflun’altro  fa 
che  tu  inrenda  ciò  che  ti  è detto  , neftun 
chetutacfcguifca. 

Confiderà,  che  qnando  anche  gli  altri  j jj;# 
Sovrani  Legislatori  s’  inducano  adinfegna- 
re  , ch’è  calò  raro,  le  loro  Leggi,  non  vo- 
gliono la  fatica  di  porgere  a gli  Scolari  i 
primi  elementi  ; ma  lafciano  altrui  la  cirra 
di  dirozzarli  nelle  Scuole  inferiori  di  grado 
in  grado, ed  elfi  poi  gli  ricevono  già  intro- 
dotti alle  Dottrine  più  alte.  Il  noftro  Le-  0£. 
gislatore  non  fa  cosi  . Ego  trudiior  omnium  ’ 
eormm.  Eglièche  infegna  a color  chetan 
dirozzati  , ed  egli  che  li  dirozza  . Bea- 
mi homo  , qutm  tu  truiitrii  Domine  , é1 
| diligi  ma  iotuerii  rum  . Anzi  chi  pttòmai 
dire  con  qual  pazienza  egli  elèttiti  un  tale 
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homo  erudii  Jtliumfuum, quando  i]  figliuolo 
per  appunto  più  incapace,  e più  inetto  . j“ 
Hominu/  Deus  tua/ erudivi/  te . Tu  r*'r  te 

flirto  puoi  intendere  facilmente  pianto  di 
fatica  hebbe  a durare  il  Signore «.on  elio  te  f 
nelle  prime  lezioni  ch’egli  ti  diede  , per  di- 
rozzar'iltuolpirito,  ch’è  quanto  dire,  per 
dillaccar  da  te  quelle  inclinazioni  cattrve  , 
che  t'impedivano  a poter  mai  ben1  appren- 
dere la  fua  Legge } per  toglierti  l*  alteri- 
gia, per  toglierti  l'ambizione,  per  toglier- 
ti il  fommó  amor  che  havevi  a te  lìclTo. 

' Erudirai fum  , puoi  forfè  ancora  tu  di  te 
dire  con  verità , erudita/  fum  quafi  juvencu- 
lui  indomitus . E piaccia  al  Cielo  che  ancor’ 
egli  habbiati  dirozzato  a baldanza  , ben- 
ché già  da  tanti  anni  ti  tenga  a Scuola  . E 
ti  ftupifei , s'egli  poi  non  ti  dà  quelle  lezioni 
fublimi,  che  fon  fu  e proprie?  La  ragion’ è, 
perche  ti  truova  anche  rozzo  . Tu  vorre- 
fti  nell’  Orazione  elTer  torto  partecipe  di 
que’lumi  , che  da  lui  ricevono  i Santi  . 
Te  lo  concedo.  Ma  querto  appunto  è il 
mal  tuo,  che  tu vorrefti  effere addottrina- 
to da  così  degno  Maeftro  , ina  non  verte- 
rti ancor’effere  dirozzato.  Lafcia  prima  eh’ 
egli  ti  tolga  il  fovcrchio  affetto  , che  ritieni 
ancora  alle  proprie  comodità,  e a i proprj 
capricci;  e poi  non  temere  eh’ egli  non  ti 
dia  quelle  lezioni  sì  nobili  che  amererti  . 
Ma  le  prima  tu  non  permetti  che  ti  dirozzi 
perfettiflimainente,  non  v’è  pericolo  eh' 
egli  giammai  ti  addottrini.  Senti  come  par- 
la il  Salmirta:  Beata/  homo  , quem  tu  erudie- 
rii  , Domine , (f  de  le  gè  tu*  dotuerit  eum . 
Prima  erudir,  poi  dotti -,  non  prima  dote/, 
poi  erudir . 

Confiderà , che  proprio  di  un  tal  Maeftro 
è l’infegnare,  non  foto  ciò  che  appartiene 
all’adempimento  della  Tua  Legge , ma  anco- 
ra i miftcrj  altirtìmi  della  Fede,  quali  fon 
quei  delle  tre  Pcrfone  Divine  , della  Pre 
deftinazione  , della  Provvidenza  , della 
Grazia,  ed  altri  non  mai  più  uditi  . Erull»- 
ho  ab feondit*  aconflitutione  Mundi  . Contllt- 
tociò  nota  altiifima  maraviglia  . Il  Salmi- 
tìa  non  chiama  qui  beato  alcun  di  coftoro  , 
che  vengono  si  da  Dio  ammaellratiin  tali 
millerj,  ma  sì  bene  nella  fua  Legge  , Beat  ut 
homo  , quem  tu  erudiorit,  Domine  , ir  de 
legna*  doeuerii  eum,  non  de  arcani 1 tuii , non 
de  judiciii  lui/ , non  de  incornar ehenfiktlikue 
tuh  , ma  delege  tua . Perchè  fenza  la  feien- 
za Ipecolativa  di  mifterj  sì  alti  tu  puoi  fai- 
varti  : ma  lenza  la  faenza  pratica  della  Leg- 
ge on  detti,  tu  mai  non  puoi . E però  mi- 
ra un  poco  quanto  rileva  , che  in  quella 


ogni  altra.».  Quella  è quella  feienza  la  quale 
ti  fa  beato.  La  Beatitudine  è doppia  . Una 
perfetta,  ed  è quella  della  Patria  ; 1’  altra 
imperfetta,  cd  è quella  della  Via.  La  Bea- 
titudine della  Patria  è il  veder  Dio  . La 
Beatitudine  della  Via  è il  camminare  dirit- 
to per  quella  Via  che  ti  conduce  alla  Patria. 

Ma  la  via  che  ti.  conduce  alla  Patria  , non 
è la  feienza  cfattirtimade*Mifterj  , ma  della  PCriiu. 
Legge.  Beati  immacula/i  in  vi*  , qui  am- 
balani  in  lege  Domini  . Ecco  quei  che  fon 
detti  Beati  in  vi»  : quei  che  fermandoli 
immacolati  dal  fango  , che  pur  troppo 
attraverfafl  in  quella  inedefima  ftrada  che 
guida  al  Cielo  , van  fempre  innanzi  nella 
Legge  Divina  con  piè  collante , ambulane 
in  lege  Domini  . Es'è  così,  chi  non  vede 
quanto  più  di  (Indio  hai  da  porre  in  faper 
la  Legge  di  Dio,  che  in  faper  tutte  le  Dot- 
trine del  Mondo  ? Che  ti  varrà  la  tua 
feienza  di  Poefia  , di  ius  civile  , di  jus 
canonico,  di  Morale,  di  Teologia  fublimit 
lima,  feti  danni?  E pur  con  tutte  quelle  , 
e con  altre  tali,  per  così  dire,  infinite,  tu 
puoi  dannarti  : ma  non  con  quella  della 
Legge  Divina  , fe  hai  quella  feienza  , la 
qual  s’infegna,  com'habbiam  detto,  imme- 
diatamente da  Dio,  eh’  è la  feienza  prati- 
ca . Lafpecolativa  medefima  della  Legge 
fi  apprende  ancora  da' libri  fpirituali  che  ne 
difeorron;  la  pratica  da  Diofolo.  E però 
qui  dice  parimente  il  Salmilia:  Beata/ bemo 

quem  tu  tradirei/ , Domine  , Co  de  lege  tua  do- 
rarti/ eum , perchè  né  pure  di  quella  mate- 
ria rteffa  così  importante,  qual’  èia  Leg- 
ge Divina,  egli  curava  più  che  tanto  la 
feienza  fpeculativa:  volea  la  pratica  . Tu 
qual  puoi  già  gloriarti  di  poffedere?  Nè 
l'una  forte,  ne  l’altra,  ma  bensì  le  feienze 
profane  che  apprezza  il  Mondo . 

II. 

Militi*  tfl  vira  hominit  faper  trrram  . 

Job  7.  I. 

Confiderà,  come  quelle  parole  fono 
giànotilfimeatutti  ; ma  nona  tutti 
fono  tutte  note  altresì  quelle  confegucnze 
di  fomma utilità , chele  ne  deducono  : e 
però  fprofonda  il  tuo  fpirito  ad  ifcavarle  j 
già  che  non  devi  far  come  alcuni  , che  fi 
contentano  nelle  Divine  Scritture  di  quel- 
le ponderazioni,  che  fonqual’oro,  già  ri- 
dotto in  monete.  Convien  che  partì  a ri- 
cercare anche  quelle , che  fon  qual  oro  tut- 
tavia feppellito  nelle  caverne  . Si  quiperii 
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f»p)ent'm'  qu*f>P,tHn'‘*m  > ch’è  quanto  lì  fa 
■jjj'p.mi  : & ficai  thefauroi  effbderii  illam  , 
c^r  quello  che  fi  fa  di  più  da’  fecondi;  tane 
itelliptt  timorem  Domini , ch'è  quel  che  b«- 
Ha  a contenere  in  uffizio  la  volontà  ; & 
rrorj*  feientiam  Dei  invitati  , eh’  è quella  che  fa 
ricco  1 intendimento  con  fommo  prò  della 
volontà  ftefla  , la  quale  da  lui  dipende  . 
Dunque  per  tornare  all'intento  : E la  vita 
degli  uomini  una  Milizia,  in  cui  fe  cerchi 
il  Generaliffimo,  è Dio;  i Capitani  inferio- 
ri fon  quei  che  tengono  fu  la  Terra  il  fuo 
luogo ; i Soldati  fon  gli  uomini  obbligati 
a militare  per  tutta  la  loro  vita  j che  però 
non  fi  dice  , che  militi a e/l  viti  hominit, 
ma  che  bensì  vira  hominis  e/l  milititi  ; il 
campo  della  battaglia  è quella  Terra  , fu 
la  «jual  fono  difpolti  in  varie  ordinanze 
gli  uomini  tutti  fecondo  gli  fiati  [loro  : 
la  divifa  è '1  nome  bello  di  Criftiano  ; 
farmi  fono  l'orazioni  , di  cui  elfi  fi  vaglio- 
no  nel  combattere  , fonie  Scritture,  fo- 
no  i Sagramenti , fono  le  penitenze,  efo- 
no  gli  altri  limili  ajuti  fpirituali  ; i nemici 
tono  gh  appetiti  lcorrettl  , avvalorati  da 
quc'Demonj  infernali  , che  fono  in  lega 
con  effi;  gli  fiipendjfono  i conforti, che 
fi  ricevono  dalla  grazia  ; le  perdite  fono  le 
cadute  in  peccato  ; le  conquide  fon  gli  atti 
nobili  di  virtù  ; la  feonfitta  è la  danna- 
zione; il  Trionfo  è la  gloria  del  Paradifo, 
che  al  fin  corona  chi  vittoriofo  ha  compita 
la  fua  Milizia  . Ma  quelle  fono  cofe  già 
note  a tutti  . Tu  penfa  adeffo  a quelle 
utili  confeguenze  , che  hai  a cavar  da  ciò 
per  tuo  ben  maggiore . 

II.  Confiderà,  che  fe  la  vita  degli  uomi- 
ni è una  Milizia , ne  fegue  adunque , che  ella 
fia  tempo  di  travaglio  continuo  , non  di 
npofo;  che  però  le  Leggi  ci  dicono,  che 
nella  Milizia  non  fi  danno  vacanze  di  forte 
alcuna:  in  Militi»  rutilai  feriti  atìmiiti  ; per- 
chè fe  in  ella  fi  ceda  dal  combattere,  fiche 
nella  Milizia  fpirituale(  ch'è  quella  di  cui 
qui  ragioniamo)  è calo  rariffimo  ,non  però 
mai  fi  ceda  dal  faticare . Quando  anche  non 
fi  combatta,  a cagion  de'nemici,  che  non 
dan  pena  , dee  ftar  cialcuno  preparato  a 

Eph«6.i4c  combattere  j Sture  ergo  fuccmUi  Inrnbos  ve- 

ftret  . Dee  ripulir  l’armadure;  dee  raffinar- 
le; ne  può  andare  vagando  di  qua,  e di  là, 

come  fanno  gli  fciopcrati  ; ma  dee  Ilare  a 
quartiere,  al  pollo  , alti  palli:  Super  enfio- 
di  am  me  am  [labo  ; ancorché  però  gli  con  ven- 

Abac.t.i.  ga  di  dimorare  efpollo  alle  ingiurie  d'ogni 
llagione,  efpafiinaredifreddo,  efvenirdi 
fame,  e durare  ogni  grave  ftento . Che  di- 
ci dunque  tu  che  vorrelli  in  quella  vita  pi- 


gliarti ogni  tuo  folazzo  ? Pareste,  che  ciò 
fi  coavengain  una  Milizia#  Militi*  e/t  vita  he. 
minit  fuper  terram  , non  è diporto  . 

Confiderà,  che  fe  la  vita  degli  uomini  jjt 
c una  milizia , ne  fegue  ancora , eh’  ella  non 
c tempo  di  premio , come  ilnui  «-urrebbo- 
no,  ma  di  merito.  E però  qual  maraviglia, 
fe  tanti  buoni  fu  la  Terra  hanno  male  ? Il 
Generale  prudente  non  ha  per  regola  di  te- 
nere i Soldati  bravi  lontani  dalle  mofehet- 
tate  : anzi  quelli  egli  ufa  di  mettere  più 
delti  altri  alle  prime  file  , e con  ciò  da  a 
conofcercchepiùgli  ama  , e che  più  gli 
apprezza  . Balla  che  , dopo  il  confegui- 
mcnto  della  vittoria  totale  , egli  altresì 
gli  remuneri  più  degli  altri.  Che  dici  dun- 
que tu  che  condanni  sì  facilmente  la  Prov- 
videnza , perche  in  quello  Mondo  dia 
fpefio  da  patirtanto  a gli  uomini  Giudi? 

In  Mando  pre far  am  habebiti,  . Cosìtrattan-  Iof» 
fi  i valorofi  : Militi»  e/l  vita  tramimi  fuper  ter- 
ram.  Afpetta  all'ultimo  , e vedrai  fc  Dio 
premierà  più  degli  altri  , quei  che  più  an- 
cora degli  altri  hanno  faticato  . Qui  nulla 
più  fi  ricerca , fe  non  che  porga  loro  Dipen- 
di proporzionati  a quelle  fatiche  che  lo- 
ro impone:  Quii  enim  militai  fait  Jìipendtit 
unjuam  > e che  però  dia  loro  conforti  ,Cat 
ancor  maggiori  di  grazia  , che  non  dà  agl’ 
altri . 

Confiderà,  che  fe  la  vita  degli  uomini  IV- 
è una  Milizia,  ella  è dunque  tempo  di  ubbi- 
dire umilmente , non  di  operare  a fuo  mo- 
do. E chi  non  là  quanto  elàtta  fia  l'ubbi- 
dienza chefempree  fi  volle,  efivuolenel- 
la  Milizia  ? Non  v’è  al  Mondo  ubbidienza 
maggior  di  auella . Che  però  il  Soldato 
non  ha  nè  anche  da  efaminare  quegli  ordi- 
ni , che  riceve  dal  Capitano,  magli  ha  da 
efeguire  a chiufi  occhi  : Habeo  fai  me  mi-  «*“*<  (* 
litet  , (jf  dico  huic  , vado  , fr  vadit  , cr 
alii,  veni  , fr  venir  . Nè  fidamente  quell' 
ubbidienza  vuol'  effere  nelle  cofe  facili  , 
come  fon  l'andare,  e ’I  venire;  ma  nelle 
piùdolorofe.  Ond'è,  che  con  pene  attro- 
ciflìme  tutto  dì  fi galligano  que'SoIdati , eh' 
habbiano  ardire  di  rivoltarli  al  Capitano 
in  quel  punto,  che  alza  il  ballon  di  coman- 
do fopra  di  loro,  e che  li  percuote  . Che 
dici  dunquetu  che  non  vorrei)!  fu  la  Terra 
altra  Legge  che  il  tuo  capriccio  ? Militi a 
e/l  vita  hominit  fuper  terram  . Se  la  vita  è 
tempo  di  militare  , c tempo  dunque  pur 
di  ubbidire  perfettamente,  e di  non  doler- 
li , nè  pure  tra  le  sferzate,  che  vengono 
dalle  mani  del  Generale,  odi  chi  foilien  le 
lue  parti . 

Confiderà,  che  fe  la  vita  degli  uomini  y 
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pianti.  Tyrenes  de  pepale  terrt'Àn  q.„fta  an; 
cora  fi  pruovano  i Veterani  : 

Deus  Abraham.  Perchè  le  pruo  ve  che  *^;0  C*i».ii.  i 
prende  degli  uomini,  come  di  Tuoi  Solo., 
ti,  nenfinifeono  finoall'  ultimo  . Chetai 
tu  dunque  che  tanto  pretto  dai  fede  alla  tua 
foperbia,  qualorti  dice  che fei già  quafi  ar- 
rivato alla  fantità  ; Fallo  , fatto  . Non  fo- 


c una  Milizia , ne  fegue  in  oltre , che  la  vita 
è tempo  di  pericolo  tornino , non  è tempo 
dificurezza.  E chi  ne  può  dubitare  ? Com- 
» tnunionem  monisfeiee  : ecco  la  protella , che 

: 'Savio fa  a chinatcendo  fi  truova  fubito 
aferitto,  otuplia,  o non  voglia  , in  que- 
lla sì  gran  Milizia  di  cui  trattiamo  : Com- 
mantener»  menu  faro . Ognuno  intenda  che 

finchegli  vivrà  , vivrà  tempre  in  pericolo  di1  no  ancora  terminate  le  prnove  . Militi» 
Ecct.f.10.  ^annar^  ai  parid’ogni  altro  . E per  qual  ( cioè  Tentar  te)  Miliriaefl  vira  homìri,  fuper 
' cagione  ? (iurnium  in  medio  latjueerum  »«-!  terrnun  : e al  fine  d’  ella  fi  vedrà  chi  tu  fei. 
gredieris , & fuper  doìenrium  arma  ambula-'  Confiderà,  chete  la  vita  degli  uomini 
bis  «Laragion’è,  perchèdel  continuofo-  èunaMilizia,  ne feguita finalmente, ch'ella 
vraftano  mille  aguati,  e del  continuo  fo-  non  è tempo  libero  , ma  prefitto  . Che 
vrallano  mille  attalti  . Gli  agnati  fono  i;  voglio  tonificare?  Vi  furono  rri  Filofofi 
pericoli  di  peccare  che  non  ti  afpetti  . Gli  alcuni  audaci,  i quali  alfine  di  colorir  fiotto 
attalti  fono  quei  che  ti  afpetti.  ma  non  ti  titolo  di  fortezza  una  difperazione  arri- 
difponi  a ribattere  virilmente.  I primi  fon  vata  al  fommo  , ditte ro  che  ad  ufeit  <U 
formidabili  per  lo  numero  , i fecondi  per.  qualche  difaliro,  o d'ignominia,  o d'infer- 
la  fierezza  : che  però  de'  primi  fi  dice  , mità , o d'altro  male , che  folte  troppo  dif- 
in  medie  la/jueorum  ingredieris  ; ede'fi.con-|  fiale  a fopportarfi  , poteva  I’  uomo  lode- 
di,  ir  fuper  dolmrium  arma  ambulabis  . O'j  volutentc  ammazzarli  da  fc  medi  fimo  . Ma 
fe  poterti  dall'alto  mirar  la  Terra,  eh’  è quel:  qual'error  più  madido  f Militi»  ejl  vis » 
campo  vaflilfimo  di  battaglia  in  cui  ti  ri-  hominìt  fuper  terram  A dunque  come  farà 
cruovil  Vcdrelli  ch'ella  è tutta,  perdirco-j  giammai  lecito  ad  un  Soldato  fuggir  da  effa. 


VIT. 


il- 

VI. 


i H-  >9 


si,  feminata d'armi,  cadute  al  fine  brutta- 
mente di  mano  a quei  mifcrabdi  , che  in 
vanno flan’  orna  piangere  nell'  Inferno  le 
loro  perdite.  E che  altro  fono  quelle  armi  , 
che  tellimonj  delle  feonfitte,  le  quali  tutto 
di  fi  ricevono  in  tali  attalti  ? Arma  doìenrium. 
E tu  pur  ti  tieni  finirò,  non  altrimenti,  che 
fe  havefli  già  quafi  in  pugno  la  tua  falute  ? T’ 
inganni  molto  . Militi a efl  vita  homintr 
fuper  terram . E però  Uà  cauto,  perchè  an- 
che tu  puoi  patire  . Variai  efl  belli 
eventus,  & nun'  hunc  , nane  illum  tonfa- 
mit g! sdirti , 

Confiderà,  che  fc  la  vita  degli  uomini 
èunaMilizia,  ne  fegue  dunque  , ch'ella  è 
Umilmente  tempo  di  efperimento  , non  è 
tempo  di  prefunzione.  Ò'  quanto  di  virtù 
(limi  forfè  di  poffedere  dentro  il  cuor  tuo 
Mas'ècosì,  convien  venire  alle  pruove 
E quello  è ciò,  a che  fingolarmente  anche 
1)  ordina  la  Milizia,  intitolata  in  quello j 
patto  da  i Settanta  col  nome  di  Tentazio- 
ne . Tentati « efl  vita  homìnis  fuper  terram . 
Si  ordina  a provare  l'altrui  coftanza  , o 
l’altrui  codardia  : giacché  quella  in  luo- 
go nefluno  fi  pruova  meglio  , che  in 
mezzo  ad  ut]  Campo  d’arme  . Quindi  è 
che  dove  Ha  fcritto  al  quarto  de'  He  che 
) Sopher,  Principi  txercirus , probabat  Tyrones 
de  pepalo  rem  ; in  vece  di  prebabat  , dicel' 
Ebreo,  che  militare faciebat . Se  non  che 
v'era  quella  divertita  : che  in  quella  Mili- 
zia non  fi  provavano  altri , che  i Princi- 


fenza  la  buonagrazia  del  Generale?  Anzi 
un  tal  atto  è flato  fempre  riputato  da  tutti 
e iniquiffimo,  e infolcntifli.no , c come  ta- 
le è punito  anch’  oggi  aitati'  nte  da  tutti 
i Popoli  . E s'é  cosi  , come  dunque  fu 
inai  lodevole  ? Può  fi  bene  il  Soldato  , 
maflimamente  quando  è già  latto  lunga- 
mente dal  pefo  delle  finche  , chiedere 
al  Generale  con  calde  illanze,  che  ornai 
fi  degni  cattarlo  dalla  Milizia  . Ma  non 
puòdasè  abbandonai  la  . E quello  è ciò, 
che  può  fare  anche  1‘  uomo  rifpctto  a 
Dio  . Sufficit  mtki  Domine  : tel'.e  animi m * R.fS-‘9. 
me  am  : nejue  enim  mtlier  fum  yuàm  Patret 
mti.  Quindi  è,  che  quando  vide  Giob, che 
gl'Amicifi  erano  gravemente  fcandalezza- 
ti  in  udir  ch’egli  bramata  haveffe  si  filante- 
mente la  morte  , quafi  per  impazienza  di 
tollerare  le  fue  gagliarde  mifene  ; proruppe 
finalmente  in  quelle  parole  , Miliria  efi  vita 
hcminii  fuper  terram.  E con  effe  elle  volle 
notarloro?  fe  non  che  bene  egli  fapeva 
il  filo  debito  fu  la  Terra,  il  qual  era  di 
militare  , e confeguentemcnte  di  patir 
molto  ; ma  che  ciò  millaopponevafialla 
fua  brama  di  morir  pretto  , mentre  a nefi 
firn  Soldato  fu  mai  difdetto  di  fofpirare 
il  fine  della  Milizia  , e di  addimandarlo  ; 
ch'c  quello  che  pur’  egli  medclimo  ditte 
altrove  : Cunllit  d rebus  yuibus  nane  mili ■ Job  1,14. 
Il  , expclio  donec  vernar  immutarlo  mea  . Chi 
però  ama  di  vivere  fu  la  Terra  affai  lunga- 
mente, come  fanno  i Mondani , che  fegno 

dà  ? 
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da?  Dì  legno  di  Soldato,  il  qual  uà  poco 
abbattuto  dalle  fatiche  , tasto  egli  ha  atcc- 
fo  a fchi vaile. 

■'  1 

111. 

Medimi  vtfenem  fitti*  , qntm  vie  ruftit'u . 

Jo.  t.  ad. 

r.  * »|  ' V ' 

Confiderà , quanto  fia  grande  l’error  d* 
alcuni»  i quali  cercano  Dio»  come 
fe  folte  da  loro  lontano  albi  ; e con  fofpi- 
ri,  con  lagrime,  con  lamenti,  vorrebbo- 
no  pure  una  volta  tirarlo  a sè , mentre  I* 
hannodentro  fc  Aedi.  Aquefti  sì  che  pub 
dirli  con  verità;  Medimi  vefirùm  petit , qutm 
vm  ntfcais.  Fanno  qufcAi  adufanzadique-, 
gli  Aolri , * quali  hanno  la  Fonte  in  cafa , ed 
afine  di  attignere  vanno  fuori.  Anzi,  fe 
fono  fuori , bifogna  che  fe  ne  tornino  coAo 
dentro,  fi  raccolgano,  fi  ritirino:  così  ha- 
vrannoin  sèfubito  ritrovato cibche  vana- 
mente cercavano  fuor  disè,  vagando  per 
le  vie  pubbliche.  Tal’ è la  regola  vera. 
Che  fai  tu  dunque  che  non  cominci  a va* 
lertene?  Se  vuoi  trovare  il  Signore,  affine 
di  unirti  a lui  con  facilità,  non  andar  tan 
to  fcorrcndo  con  1‘  immaginazione  fuori 
di  te  medefimo  ; perch'  è vero  che  le 
creature  te ‘I  polTono  far  dimoftrare,  ma 
fpeffo  ancor  ti  divertono,  ti  diAolgono: 
c poi , che  polfono  far  di  più , che  accertar* 
tì  che  tu  l'hai  dentro  di  te?  Adunque  più 
toAo  internati  bcn'addentro  nell*  intimo 
del  cuor  tuo  ^procurando  di  capir  come  co- 
fa  indubitatifima , che  quivi  hai  tutto  il  tuo 
Dio  vivo,  e vero,  fenea  nectlfità  di  cer- 
carlo altrove:  e allocati  farà  facile  di  Aar 
femprc  alla  fua  prefenza,  come  fan  quei 
giuAi , i quali  eraoli  de*  Beati , procura- 
no dinon  perderlo  mai  di  viAa . Non  è una 
fontina  vergogna , che  il  Signore  fia  Aato 
da  tanto  tempo  dentro  di  te,  e che  tu 
appena  giunga  ancora  a fapcrlo  ? Tento 
tempere  vtii/tum  firn  , & *M  teff wtviflh 
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plice  come  gli  altri.  L’iAelTo  par  che  Tue* 
ceda  rtfpetto  a te . Hai  del  continuo  it  tuo 
Signe  re  nell’intimo  del  cuor  tuo , e tuttavia 
nefcii  illum , me  fai  perchè  noi  conofci , e w 
[tu  perchè  noi  curi.  Qual  maraviglia  è po- 
tò, fe  tanto  poco  ti  avvinai  nelracquifio 
della  virtù  ? Henejl  Dtm  in  eenfpeQMtjui , in-  p£ , ^ 
quitmti  fune  via  il  timi  in  tenni  tempere  . Nel 
reAo , come  mai  farebbe  poflibìle,  che  fe 
tu  folli  Tempre  prefentea  Dio,  com'egli 
è prefente  a te , t'induceffi  a far  cofa  di 
fuo  difguAo?  Chi  è,  che  al  cofpettome* 
delimo  del  fuo  Kc  ardifea  di  fare  un  atto , 
non  di  fellonia,  ma  nè  anche  d'irriveren- 
za, o d'inciviltà  ? Però  fe  vuoi  per  via 
fpedita  arrivare  alla  perfezione  , quello 
hai  da  fare;  darti  acoteAo  efercìzio  della 
Divina  Prefenza , che  tutti  i Santi  racco- 
mandano tanto  , non  foto  come  imporran- 
te, ma  neceilatio  :'jtmiule  conm  me,  & e/le  «“•'?  '• 
per/e  [ini.  Che  fe  pur  brami  fi  per  più  dì- 
dimamente in  che  confida  un  cale  eferci- 
, non  accade  che  il  vadi  a cercar  da  lun- 
gi. Confile  in  far  l'oppofio  di  ciò  che 
lignifica  la  parola  nt/eire,  confiAe  in  cono- 
feere  il  Signore,  c io  curarfene.  ConfiAe 
in  applicare  ijcn  1‘  intelletto  a conofcere 
com'egli  veramente  dimora  dentro  di  noi, 
e confiAe  in  applicare  la  volontà  acorrif- 
pondergli  con  quegli  affetti  divori,  che 
verfo  lui  manderà  coAo  dall'intimo  chi  lo 
curi. 


Io.  If.  u. 


Confiderà,  che  queAa  parola  Ne, 'tire  ha 
nelle  Divine  Scritture  doppio  lignificato; 
I(  fono  appartiene  a! l'intelletto,  e lignifica 
' non  conofcere  : Sefcitent  ttem  qui  mìfit  me. 
L'altro  appartiene  alla  volontà,  e fignifì- 
UM.it.it.  ca  non  curare:  ttefde  vn.  E nell'uno  , 
e nell'altro  fenfo  può  prenderli  in  que- 
Ao  luogo,  che  tu  contempli.  Perciocché 
CriAo  dimorava  appunto  nel  cuore  del- 
la Giudea; e nondimeno  i più  d'effi  noi 


Confiderà , in  qua!  maniera  habbi  da 
applicar  l'intelletto  a conofcere  che  il  Si- 
gnore dimora  dentro  dite.  L'haida  appli- 
care a conoscerlo  fopratutto  per  via  di  Few 
de,  credendo  veramente  che  così  è,  per- 
chè la  Fede  lo  infegna  : Sta  lente  efi  ài  un»- 
quoque  neflrùen . Quella  è via  più  facile  afi- 
lli , che  non  c quella  di  un'attenta  im- 
maginazione, ed  è anche  più  fruttuofa. 
Ma  affin  che  meglio  tu  ti  dif ponga  con  l'in- 
telletto ad  app.'cndcre  ciò  che  credi,  hai 
da  prefupporrc  che  il  Signore  dimora  den- 
tro di  te,  come  appunto  dimora  un  Re  nel 
fuo  Regno.  Il  Re  nel  fuo  Regno  dimora 
col  fuo  effere  fuAanziak  » dimora  con  la 
notizia  ch'egli  ha  di  tutto,  e dimora  con 
la  potenza  che  quivi  efercita . E così  il  Si- 
gnore dimoia  dentro  di  te.  Il  primo  modo 
li  è quello  dell'cffere,  perche  Dio  Ila  den- 
tro di  te,  come  net  fuo  Regno  Aà  quel 
Re  che  rifiede  perforulmentc , e non  per 
mezzo  di  verun  fuo  Luogotenente  Reale  : 
fe  non  che  il  Re  non  rifiede  pcrfonal- 
mence  in  qualunque  parte  del  Regno , ina 


III. 
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conoscevano;  e quei  che  to  conofccvano,  ■ ìu  una  fola  , e Dio  rifiede  in  qualunque 
col  curavano,  Rimandolo  un'Uomo |cnv  parte  di  tq.  11  fecondo  moda  n è quello 
dell'  Anima . Cc  della 


Loc.u.ii 
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della  notizia  i perchè  come  ri  Re  'fa  tutto  tkarlo.  L'uno  è la  gratitudine  . I’  ilir* 
quell»  che  fi  «pera  nel  (uo  Regno  ; eper<>  è la  NecriStà.  La  Gratitudine:  perché» 
dicefi  ch’egli  è preferite  a tutto:  cesi  Dio  Signore  dà  Tempre dentro5i coor  tur- tutto 
fi  tutto  quello  cheli  opera -dentro  tei  fe  intento  a beneficarti.  E pollo  ciò,  non 
nonché  il  Refe  veramente  fa  tutto,  lo  fa'è  dunquegiudo,  dhe-,  fe  inceda  ntemente 
perchè  «li  vien  riferito  dagli  altri,  «Dio  egli  penfa  a te,  tu  penfi  pure  a lui,  non 

10  fa  perchè  il  vede  co  di  occhi  prò-  dico  inceffantemente,  perchè  tanto  cenai 
pri.  1!  terrò  modo  lièquello  della  potei»-  ! è donato  , ma  almeno  infiaiabilmente  t 
zaj  perchè  come  il  Re  può  di  fporrc  dentro  ( La  Ncceflità , perchè  come  tu  perdi  il  tuo 

11  Tuo  Regno  di  cib  che  vuole  a fuo  be-  Dio  di  villa,  fei  come  Terra  .Usuate  hiW- 
nepiacito  , così  pur  Dio  pub  difporre  bia  perduto,  per  qualche  alto  riparo.  Ai 
dentro  di  te:  fe  non  <hc  il  Re  non  pub  viftailSole:  non  fei  più  atto  a produrne 
operar  fe  non  poco  da  fc  medefimo,  eDio  fiori,  nè  frutti,  ma  pure  ortiche:  G»ufl 
opera  tutto . Ed  ecco  cib  > che  ti  vuol  bonus  veiuptutis  Tura  ctrtm  m , p*fi 
far  benlntendere  chi  ti  dice:  Medine  vo-  rem  fidiradt  deferte . 


fi  rum  fitti/  tpeem  voi  ne  fi  iris.  Non  dice  Mo- 
dini , per  alfegnar  fedamente  il  lìto  lo- 
caleche  il  Signor  occupa,  perchè  quello  è 
illimitato;  mailfignòWle,  Si  dice  ch’egli  è 
nel  mezzo , perchè  da  per  tutto  puògiun- 
gere  in  egual  torma  ; come  fa  quel  Re,  che 
rifiede  appunto  nel  cuore  del  Tuo  Reame . E 
se  così,  come  dunque  è giammai  polTibilc 
che  tu  lo  perda  di  villa  è Mira  che  Re  amo- 
revole c il  Signor  tuo!  Affinché  tu  non  ti 
feufaffi  con  dite  , che  non  puoi  giungere 
fin  fu  le  Belle  a trovarlo  dentro  il  fuo 
Regno  , egli  ha  collocato  il  fuo  Regno 
' dehtro  di  te:  Erte  Re^num  Dii  mrr • vis 

»fi. 

Confiderà , in  qual  maniera  habbi  ad 
applicar  parimente  la  volontà  a dimollrar 
cheti  curi  del  Signomuo,  nè  vuoi  iafeiar- 

10  dentro  dite  folitario , quali  Re  derelitto 
nel  fuo  Reame.  L’hai  da  applicare  con  la 
frequenta  degli  alfetei  divoti,  che  devi 
sfogar  tra  ’I  giorno  verfo  di  lui , come  fo- 
co quelli  di  adoraaione , di  amore , dì  offer- 
ta , di  glorificazione , di  gaudio , di  ringra- 
ziamento, di  conferitone,  di  contrizione , 
ed  altri  lor  fienili  : ma  fopra  rutto  l’hai  da 
applicare  con  la  frequenaa  della  fu»  invo- 
cazione. Così  lo  tratti  veramente  da  Re, 
perchè  così  gli  dimoftri  la  dipendenza 
fotntna  cheda  lui  tieni . Invocalo  perchè  ci 
«Eriga  nelle  tue  vie , invocalo  perchè  ri 
corrobori  nelle  tue  tentazioni , invocalo 
perchè  ti  conforti  ne’  tuoi  travagli,  invoca- 
lo perchè  tiarricchifca  nella  tua  povertà, 
invocalo  perchè  con  modo  fpetiale  fi  de- 
gni di  alfifterti  all’ora  della  tua  morte,  giac- 
ché tale  appunto  pub  eflerti  ciafcunora. 

11  Signor,  come  buono,  non  altro  brama 
che  di  far  grazie:  ma  come  Re,  vuole 
anch’eflèrc fupplicato . Tale  quell’eferci- 
xio  della  Divina  Prefenza  ,che  agevoline», 
«e  pub  edere  in  ufo  a tutti . Però  due  motivi 
-ti  hanno  fingolanncnte  da  (pigne  re  a pra- 


IV. 

Vcj  tfils  Templum  Dei  vivi,  fimi  ditte  Demi , 
tjuontàm  mbaleetic  «a  etile , 

tubo  mirriti,  & traitloreem  Dette,  h 
& iffi  tremi  mbt  pepale*. 
a. Cor.  6.  ti. 
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Confiderà,  che  fe  Dio  generalmente 
dimora  nel  cuore  di  tutti  gli  Uomini 
per  c Renza,  per  conofcenza,  e per  potenzi, 
come  nella  Meditazion  precedente  fu  di- 
chiarato; con  modo  aliai  più  particolare 
dimota  nel  cuor  de’ Giudi,  perchè  in  que- 
lli dimora  in  oltre  per  grazia;  e però  (e  in 
tutti  dà  come  il  Re  nel  luo  Regno , in  quedi 
dà  di  più  come  il  Re  nella  fua  dimedica 
Reggia  ; che  cib  che  intende  in  quedo  luo- 
go l’Appodolo , quando  dice  ,V*stfitsTner 
piumati  vivi-,  merceccbè  i Tempi  fono  le 
Keggie,  che  tiene  lidio  fu  la  Terra , e peri 
convenevolmente  fi  adornano , e li  abbellì; 
feono,  comequelli  che  fono  dedinati  a chi 
è Re  de’  Re  per  magnifiche  abitazioni: 
Etigi  toeum  ifitern  mibt  m Ornar» . Sono  i 
Giudi  per  tanto  chiamati  Tempi , e Tempi 
di  Dio  vivente  : Tttnplum  Dei  vivi.  Tet*- 
pj  perchè  tono  licerti,  a Dio  confacrati: 
e Tempj  di  Dio  vivente,  perchè  non  fono 
confacrati  a un  Diofalfo,  cornei  Tempi 
del  Gentilefimo , ma  al  Dio  vero.  Nècre- 
deregià,  che  qucii  lian  Tempj  nuli.  O 
chi  poteflc  penetrar  entro  a vedere  la  fon- 
tuofità  de’  loro  addobbi , lo  fpkadore  de 
loro  arredi  ! confelkrebbecht  tra  loro, e il 
gran  Tempio  di  Salomone  v’è  quella  di- 
vetlità,  che  palla  tra  la  figura,  e’I  luo  fi- 
gurato: Humaudtvites  m venati.  Tali  fono 
i Giudi.  Non  dice  io  atto,  dice  in  virtù,» 
vèrtuti  : perchè  in  atto , fpedìtfimo  non  han 
nulla , ma  tanto  più  lo.  o in  virtùdoviziofi 
{fogni  telerò.  Quando  peri»  a vrver  da 
. > . . > dalli- 
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6iitflo  tu  un  lavelli  altro  incitamento 
che  quello,  fapcr  per  fede  che  iti  tale  (lato 
tu  (vi  Tempio  di  Dio»  non  ci  pare  che  do- 
Kt»  t.  vrcbbcellerti  fuffic'onte.  nomaui  m Tempio 

/imito  fino.  E quello  è il  Tempio  per  verità 
detto  (anco,  il  Tempio  fpiriiualc,  perchè 
fe  è fanto,  non  è egli  finto  per  fant'tà 
cftrinfcca,  ficcom’è  il  materiale,  ma  per 
iotrinf.ca . 

U»  Confiderà,  che  quattro  fono  le  opera- 
aioni  di  Dio  ne"  Tempj  materiali  ch'ha  fu  la 
Terra.  La  prima  è abitarvi:  la  feconda 
è favorirci  incili  più  particolarmente  con 
le  fue  vibrazioni  interiori:  la  terza  è udi- 
re più  particolarmente  in  eflì  le  noflre 
fùppliche,  ed  efaudirle:  la  quarta  è rice- 
vere ancor  in  efli  più  particolarmente  da 
noi  quel  culto,  che  per  altro  farebbegli  in 
cgual  forma  dovuto  altrove . E da  quelle 
quattro  medefime  operazioni  pruova  l' Ap 
poflolo  , come  i Giudi  fono  Tempj  di 
fiio  : Voi  ejtie  Templum  Dei  vivi,  ficeu di- 
ti! Orai.  E quali  fon  le  ragioni ì guemam 
uditimi*  in  Mit . Ecco  la  prima  : Et  in- 
ambulalo  inter  en . Ecco  la  feconda  : Etere 
illorum  Diut . Ecco  la  terza:  £r  ipperunt 
eniht  pi  puluj . Ecco  la  quarta.  Sono  dun- 
que primieramente  i Giudi  Tempj  dì 
Dio,  perchè  Dio  abita  in  efli,  mediante 
lardi.  i«.  la  fua  grazia  ramificante  : Dalet'anCiifitatto- 
ntm  mttm  in  medio  eerum  in  perpetuum  j <T 
erti  taltrnaculummtum  in  eit . E però  quali 
to  agli  altri  Uomini  li  dice  bene,  ch'egli  è 
pur  dentrodi  loro,  come  per  tutto:  Piena 
“•  **•  I*  omnu  Terra  jjltri»  erm . Ma  non  mai  fi  di- 
ce che  vi  abiti.  Qucflo  è termine  delle  di 
K».  iu  vine  Scritture  feibato  a'  Giudi:  P/altue 
tJCm  xf  rì,m”K  » 9“'  ^tjtuat  "*  Sion  . Spirimi  Dei 
•.Timi,  al  ballisi  in  voiii.  Per  Sputeum  Stenti um  qui 
tyh.  f.  ,7.  bniil*  t in  volu.  Cbn/tum  bili  lare  per  /idem 
in  eerdtiut  ve/lru . £ la  ragion  è,  perchè 
negli  altri  egli  è per  quella  fola  azion 
propria  , con  cui  fi  congiunse  ad  efli  , 
conlcr  vandali  nel  lorocfkrc,  dominando- 
li, diicerncndoli,  fcnzave'unacorrifpon- 
denza  reciproca,  li  qual  da  efli  riceva.  Ne' 
Giudi  è di  più  per  quella  azione  fcunbic- 
vole  con  cui  pur  efli  fi  congiungono  a 
lui,  amandolo,  obbedendolo  , veneran- 
dolo , e cosi  ricettandolo  infe  medefimi. 
Ond  e,  che  quando  Iòdio  per  altro  non 
folle  ne' Guidi,  come  da  per  tutto  egli  è 
per  elk-nza,  per  conolccnza,  e per  potenza, 
farebbe  obbligato  ad  effervipet  amore  ,ch‘ 
«titolo  più  llringcnto.  E ciò  lignifica  con 
dire  miai uabo  in  tu  , non  ero  in  eit,  ma 
intuititi*  , come  il  Re  appunto  dice,  eh* 
cgU  è nel  Regno,  mach'abita  nella  Reggia. 
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• L Sono  > Giudi  Tempj  di  Dio,  perchè 
con  modo  particolare  egli  vìfita  le  loro 
anime  recando  loro  tutto  dì  nuove  ilio- 
ft  razioni,  nuove  ifpiraiioni,  o nuove  con- 

folazioni  fpirituali , con  cui  le  eccita  a far 
del  bene . Quelle  non  fono  mai  dabili  ad 
una  forma,  ma  or  vanno,  or  vengono,  che 
però  hin  dato  cagione  in  fin  di  affermare, 
che  Dio  or  fi  accodi  alle  Anime  fue  dilet- 
te, or  Tene  allontani:  Si  veneri!  ad  me , non  , 
videi*  eum  : fi  aiierit,  non  tniellrgsm.  Non  **  9 “ 
perch'  egli  abbandoni  1’  abitazione,  ma 
perchè  varia  in  efla  \ fuoi  movimenti  , 
palla ndo  dall'Intelletto  alia  volontà , e dal- 
la volontà  all'Intelletto,  per  via  di  eccita- 
menti proporzionaci  alla  qualità  ditali  po- 
tenze. E ciò  pure  lignifica  Iddio  con  dire: 

Et  tntmbultbo  inter  eoi  , non  ambulalo  , 
ma  inamtndale,  perchè  Tempre  dentro  a 
un  modo , c fi  muove  bensì  per  le  varie 
danze  del  Tuo  Palazzo  Reale,  ma  non  fi 
diparte.  III.  Sono  i Giudi  Tempj  di  Dio, 
perchè  con  modo  particolare  egli  afcolta 
le  loro  fuppliche,  e l'cfaudifcc,  moftran- 
dofi  nelle  occafioni  loro  Amico,  loro  Pa- 
dre, loro  Protettore , loro  Liberatore,  lo- 
rotutto. Eciòfignidcacondire:  Et  ero  it- 
lorttm  Deus  , non  ero  inter  itloi  Detti , ma 
tllerum  Deut,  perchè  fi  fa  tanto  loro , che 
come  di  cofa  propria  ne  polfono  già  difpor- 
rea  loro  piacere:  ficcomc  del  proprio  Re 
più  può  difporre  alle  occorrenze  la  Reg- 
gia, che  non  ne  può  difporre  il  femplice 
Regno.  IV.  Sono  i Giudi  Tempj  di  Dio, 
perchè  con  modo  particolare  Iddio  riceve 
da  efli  il  fuo  culto  debito,  là  ove  gli  altri 
o glìcl  negano  , o glielo  rendono  foto 
materialmente,  mentre  il  difgumgono da 
quella  venerazione , e da  quella  ubbidien- 
za, che  i giudi  fempregli  predano  come 
fuoi.  Te  eli ft t Domimi*  Deut  mut , tu  pt 
et  pepului  peculiari,  de  c untiti  pepulit,  qui  Dc’jr-  > 
funt  fuper  Terrari . E ciò  lignifica  Dio  li  - 
miniente  con  dir,  £/  ipp  erunt  nubi  pepului , 
non  foto  meui  pepului , ma  mtht  populut , 
perche  in  efli  egli  ha  come  un  popolo  con-  - 
facrato  al  fervizio  fuo,  qual' appurato  è 
quel  popolo  più  fccito,  e pù  (ignorile, 
che  forma  nella  Reggia  la  Corte  al  Re. 

Quelli  fono  que'  titoli  , per  cui  tutti  i 
Giudi  fono  detti  Tempj  di  Dio  vivente: 

Voi  etite  Tempi  un  Dei  vivi.  Tu  devi  ora 
oiietvare,  come  a tefcmbridiriconofcer- 
li  in  te  mcdefiino,  per  quindi  argomentar 
fe  il  Signore  dimori  in  tecon  maniera  t imo 
più  nobile,  di  quellaconlaqualufa  di  tia- 
re in  tutti . 

Confiderà  , che  fe  probabilmente  tu  UL 
Cc  a puoi 
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puoi  fpetar  dì  ritrovarti  nel  fortunatifli- 
mo  numero  di  coloro,  che  fono  Tempi  di 
Dio,  unto  più  Tei  tenuto  di  riguardarti 
con fomma cautela;  e con  Comma  circo- 
fpczione , per  non  ammettere  cofa  in  te, 
la  quale  punto  habbia  giammai  di  profano , 

» Co,  < t*.  C*"  Trmp/t  Dei  cum  Utili ì Per- 

* ’ ’ cìiè  fe  a i Tempi  medefimi  materiali , i qua- 

li Cono  Canti  per  una  dinominazion  pura- 
mente eftrinfeca , è dovuto  tanto  riguar- 
do; quanto  più  a gli  CpiritUlli,  che  fono 
fanti  pcrquellafantitàvera,  effettiva,  ef- 
i.Pel  1. 1.  feniiale,  h quale  partorifeeineffi , la  gra- 
zia, m fenlìijicationtm [furimi}  Ma  S'è  co- 
si, come  dunque  permetti,  che  alla  tua 
mente  fi  accollino  penfierio inutili,  o va- 
ni , o vizi  olì,  ofe  non  altro  terreni  più  che 
...  Celefti  ? Dtminnt  in  Tempio  [enfio  fu*  E 
1 * però  che  fegue?  sileber  è fnth  tr»e  ornate 

Terra.  Tanto  più  devi  darti  all’efercizio 
della  Divina  prefenza , quanto  più  il  Signo- 
re con  modo  particolare  dimora  in  te , cioè 
dimora  come  un  Re  nella  Reggia  : in  Tem- 
pi- pio  lini  omnu  dicent  ghrtnm . Tutto  il  Regno 
tratta  col  Re , ma  più  da  lontano . La  Reg- 
gia ha  l'acceflo  libero , e viconvcrfa. 

V. 

Sobri!  efhtt  , & vigilile  , f«r*  edvrrferins 
vefier  Diebttui , remjuam  Leo  rugimi , 
emme  annerii  qmm  drveret  : cui 
refi  fi  tee  fonti  in  fide. 

».  Pcir.  f.  i. 

j.  /^Onfidera,  eome  affine  di  non  fi  arrena 
V J dere  adaffafti  così  feroci;  quali  fono 
r Diabolici,  non  bifogna  a (pena  re  a ribat- 
terli con  vigore,  allorché  verranno:  In- 
fogna ancor  prevenirli  con  accortezza  . 
Però  qui  dice  in  primo  luogo  S.  Pietro. 
Sobrie  tftot* , cr  zn Litote  r perchè  haven- 
doli  a fare  con  un  Nimico  sì  formidabi- 
le, quel  che  bifogna  in  primo  luogo  li  è, 
nonfikSciarda  lui  cogliere  alla  fprovifta. 
Jfcd  ecco  ciò  che  fignifica  un  tal  vegliare: 
VigU ore . Significa  lo  ilar  bene  fopra  disè, 
come  fa  ehi  teme  d'imbofcaie,  o d'infi- 
di:, che  gli  firn  tele  , quand’egli  menfek 
afpetta.  E cosi  un  tal  vegliare  appartiene 
all'animo.  Ma  ben’  c vcro,eh‘tgli  non 
può  conseguirli , fe  il  corpo  non  vi  con- 
corre. E però  non  folodicc  l’Appoftolo: 
Vigilate , ma  Sebni  tftoet.  Ami  prima  dice 
.•ebrèi  tftott,  e po  i t •rgUett',  perchè  quello 
che  vale  fegnalatamente  a lenere  la  mente 
della,  è la  Sobrietà  : Cibi  non  fnnt  atleti  co- 
mn>  Rrgr  -.  e perciò  che  avvenni  è mfuptr 


& fmmiti  reetffù  oh  to.  Là  ove  llnterape- 
rania  l'aggrava  in  modo , che  predo  ancor 
la  ncceffita  a chiuder  gli  occhi  in  un'alto 
fonno:  Porri  H.hphernai  tettai  in  Itti  0 , ni-  [aditili  Ila 
mi»  obrietnt e / opimi . Che  pare  a te  fiat-  *■ 
tanto  fu  quefto  affare  di  te  mede  fimo  f Pa- 
re a te  di  vegliar  come  fi  dovrebbe  ? Se  non 
vegli,  cioè  fe  non  ifiai  bene  fopra  di  te* 
efamina  le  cofe,  e vedrai  di  certo,  che 
la  cagion  principale  onde  ciò  procede  , 
è l'amor  che  porti  al  tuo  ventre . Attendi  a 
mortificarlo,  come  hanno  fatto  con  uno  Ecd,lfc<E 
dudio  indicibile  tutti  i Santi:  Prabiba  illi 
punti  ilari.  E vedrai  quanto  ti  farà  men 
difficile  lo  dar  dedo.  Altrimenti  più  che 
gli  farai  di  bene,  più  n'havrai  male  : male  lki4> 
al  corpo,  male  allo  fpirito:  Sem  duplici» 
mal*  inveititi  in  onmibui  ionie  , quicmaoqm 
fteerit  Mi.  - ■ - - 

Confiderà , che  fe  una  tal  vigilanza  è 
alquanto  moleda , nomi  viene  ingiunta  pe- 
rò lenza  fondamento:  perciocché  troppo 
ella  è altresì  neceffaria.  O con  che  tre- 
mendo nimico  fi  ha  mai  da  farei  Si  bada 
far  con  Lucifero.  Quelli  è colui,  che  ti 
vien  qui  dcfcricto  si  orribilmente  in  que- 
lle parole  : Qui*  edver  ferine  vtfttr  Diebtlue, 
ramtfuam  tao  rughiti,  circuii  qu  treni  quenr 
devoret  . Perchè  quantunque  fio  vero  , 
che  dandoli  egli  rilegato  di  lua  danza  giù 
negli  Abiffi , non  gira  fopra  la  Terra  in  per- 
fona  propria,  vi  eira  però  in  perfonadi 
quegli  innumerabili  Suoi  Miniftri , che  qui 
fu  tiene.  E quefto  è ancor  tanto  peggio. 

Nora  però  quotila  quel  capo,  per  coi  fingo- 
larmente  egli  rendefi  formidabile . E'  la  vo- 
glia di  nuocere . Quella  non  fi  può  dir 
quanto  in  lui  fio  grande . E perciò  l'Appo- 
Ilolo  dice  prima  dì  lui  : Adver ferini  vèfter 
Diebobttr  t poidice,  temquemLto  rugane, 
e poi  dice,  tinnir  quanti  quan  devtrtt  • 

Dice  prima:  Mvtrfarntt  vtfttr  piebolur, 
perchè  tu  iappia  che  il  Demonio  non  è 
un  nimico , il  quale  fi  contenti  di  odiarti  e 
Se  quefto  Sode,  fi  farebbe  l’Appoftolo  con- 
tentato ancor  egli  d'intitolarlo  puramente 
nimico,  non avverfario.  E’  un  nimico  ià 
qual  li  fa  Tempre  conira,  Sempre  t infidi* , 
femprctlnfcfta , e Tempre  ftà,  per  quanto 
può,  procurandola  tna mina  : Tttadteim-  pf-tv*- 
pnguem  rrtbulevit  me  . E però  l'Appoftolo 
dice  ; ehbvtrferiut  vtfttr  Diabttuj  , non  dk* 
lm*>ic»i . Dipoi  palla  l'Appoftolo  a dite 
per  quella  ragione  (Iella  , remquem  Lee 
rughat , non  lemqutmLet,  che  pur  farebbe 
di  molto,  tm  Ln rugitm , affinchè  intenda- 
li che  il  Demonio  non  Solo  è fiero,  robo- 
fto,  rile Ulto  , fupcibo,  a)  pari  d’  ogni 

Leo* 
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Leon  che  lì  truovì  al  Mondo , ma  eh’  oltre 
-aciòcheè  un  Leone  affamato  . Il  Leone 
allora  ruggifee»  quando  tormentato  affai 
nelle  vifeere  dalla  fame,  ha  datod'  occhi 
alla  preda  ch'egli  delidera,  e già  già  la  di- 
vora con  la  fpcranza  di  farla  Tua  . E da  ciò 
avviene  , che  fìa  il  Demonio  un  Leone 
che  fempre  rugge  , Leo  ruoterei  , perchè 
feinpre  egli  ha  una  famedi  anime,  cheli 
fpalìma;  fempre  ancora  ha  fperanza,  per 
quanto  pur  da  lui  quelle  fuggano  , di  arri- 
varle . Anzi  però  egli  ruggifee  , perchè 
non  fuggano:  che  tal' è il  fine,  che  il  Leo- 
ne ha  nel  ruggire,  veduta  eh’  egli  ha  la 
preda,  quando  parrebbe  che  doveffe  llar 
cheto,  affin  di  non  ifcoprirli.  Il  fuo  line 
è di  atterrirla  tanto  altamente  , che  perda 
fubito  ogni  fiato,  ogni  forza  da  porli  in 
fuga;  coirte  di  fatto  egli  ottiene,  mentre  li 
ferire,  che  al  folo udirlo  le  Fiere  , quali 
tutte  rimangono  come  llupide  . E tal’  è 
il  fineche  ha  piu-'effo  il  Demonio  nel  rug- 
gir tanto . O'  quanto  fa  di  fpaventar’  egli 
l'animc,  fpcciaimcntc  fpi  rituali  (che  fono 
quelle,  di  cui  più  fuoleirca  caccia  ) con 
, le  fue  tentazioni  di  diffidenza  , con  le  an- 
lietà  , con  le  anguflie,  che  manda  al  cuo- 
re ! Leo  rugiet  , quii  non  rimette  ? E però 
prima  lì  fa  fentir  d'  ordinario  con  quelli 
ruggiti  , che  fan  cadere  il  coraggio  , edi- 
poi  paffa  agli  affalti , con  dir  che  edunque 
il  meglio  è darli  bel  tempo  finché  lì  può  , 
efcapricciarfi,  e sfogarli,  giacché  il  penfa- 
re  a far  bene  tutto  è gettato.  Equefloc  ciò 
che fe poi foggiungere  in  terzo  luogo  all’ 
Appotlolo,  Circuir  querens  rjuem  devcret  , 
perchè  al  fin  fappiafi , che  il  Demonio  ne 
meno  è pago  di  farci  qualunque  male  , 
ma  anela  a farci  il  maggior  che  gli  lì j pof 
libile , Circuir  qturent , non  quem  mordete , 
non  quem  maEìer , ma  cjuem  deverrr  : voce  , 
che  rifpctto  al  Demonio  , non  ha  altra 
forza  , fc  non  che  di  fpiegare  la  rabbia 
fornirla,  concili  egli  fa  fìrage  d’  anime  . 
Balli  dir,  che  s'egli  poteffe,  fe  le  vorr  b- 
bc  ingojar  tutte  di  fub>to  in  un  boccone  . 
Quindi  è che  fe  il  Leone  , dopo  havtr 
mangiato  ben  bene  , al  fine  fi  fazia  ; il 
Diavolo  più  che  mangia  , più  fempre  ha 
fame.  Ha  fame  infaziabiliffima  , e però  è 
vano  fperare,  che  mai  lì  mitighi  , o che 
mai  fiammanfìfea,  come  fa  il  Leone  fatol 
lo  . Ma  s'c  così  , nonv’c  dunque  bifogno 
di  vigilanza  continua  contro  un  nimico  , 
che  tanto  afpira  ad  offendere  ? 

Confiderà  , che  fc  la  terribilità  del 
Demonio  finiffe  folo  nella  voglia  di  nuo- 
cere, farebbe  più  comportabile.  Ma  il  peg- 
MtnrtdeìV  Atimt . 
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gioc  che  alla  brama  di  nuocere  fi  aggiunge 
ancora  la  fagacità,  1*  accortezza,  1’  aliti- 
zia  con  cuifa  farlo.  E però  I’  Appollolo  di- 
ce di  lui  con  grandifiìma  avvedutezza , non 
folch equiritquem  dovoret,  ma  che  eircuit 
querens.  Egli  è un  Leone  furiofo  ; e con- 
tuttociò  non  va  ad  invertire  dirittamente  la 
preda,  come  potrebbegli  fuggerir  la  bal- 
danza di  femedefimo  ; ma  la  va  ad  inve-  Job  i z 
Hireinlidiofamente  j eh' è ciò  ch’efprimeli 
con  quelli  giri  toniiofi  : Circuivi terrtm  , 
pertmhultvietm.  Vero  è che  tre  fono  i 
fenliprincipaliflimi,  i quali  traggono!  San- 
ti da  quella  voce.  Il  primo  , che  il  Demo- 
nio fa  come  quel  Cacciatore  , il  quale  affi- 
ne d'ingannar  meglio  la  fiera,  non  fi  posa 
fempre  a tenderle  le  fue  reti  nel  fico  fleffo  ; 
ma  muta  (ito,  contrapaffarfene  , ora  dall’ 
aperto  al  chiufo  , or  dall’  alto  al  baffo. 

Però  dice  ('Appollolo  ch’egli  circuir, perchè 
tu  fappia  che  ti  cercherà  in  tutti  i luoghi  , 
einCafa  , einChiefa,  c per  le  flradc,  c 
nelle  Corti,  e ne’Chioflri  , e negli  Orti 
afeofi  ; ma  variamente  : che  però  non  ti 
e facile  indovinare  ove  più  ti  afpetti  , ma 
bensì  devi  argomentare  da  ciò,  che  la  tua 
vigilanza  contra  di  effo  neccflariainente  ha 
da  llenderfi  a tutti  i luoghi,  perch’egli  gi- 
ra ; Circuir  quercete  quem  devoret . Il  fecon- 
do è , che  il  Demonio  fa  come  quel  Capi- 
tano , il  quale  innanzi  di  dar  fc  affatto  alla 
Piazza  ch'ha  in  animo  di  efpugnare,  va  pri- 
ma intorno  offervandola  a parte  a parte  , 
affine  di  effaltarla  da  quella  eh’ è la  più  de- 
bole. E però  dice  l 'Appollolo  , ch'egli  cir- 
cuir , perchè  tu  intenda,  che  ti  faprà  molto 
bene  girar  d'  intorno  per  offervarti.  Anzi 
qual  dubbiochc  del  continuo  ti  offervi  ? Ti 
o (ferva  nella  mente , ti  offerva  negli  occhi  » 
ti  oflcrva  n.-gli  or: echi  , ti  offerva  nella 
lingua,  ti  offerva  in  qualunque  banda  che 
fìa  di  te,  e dove  feorge  che  tu  fei  appunto 
più  debole,  làtiaffalta  . Ot/irrvttir  Pecet-^^^-"' 
ter  luflum , frflridetirfupcr  eum  Jeneitus  fttir. 

Sicché  latita  vigilanza  contro  di  tifo  , ha 
si  bene  ad  effere  univrrf.de  di  tutto  te  , ma 
più  (pedale  parimente  ha  da  < (fere  in  ordi- 
nea  quella  parte  di  te  mede  fimo , ove  è più 
fpeciale  il  bifogno  , attefà  la  tua  fiacchez- 
za . Il  terzo  è,  che  il  Demonio  fa  come 
quclI'Affaffino,  il  qual  fe  poteffe  ti  vor. 
rebbedi  notte  entrar  fino  in  Cafa  , per  am- 
mazzarti , e così  guadagnarli  la  mancia  , 
offertagli  da  chi  tanto  brama  il  tuo  fangue  . 

Ma  perchè  tu  (lai  ben  guardato  , ti  afpetta 
fuori,  aggirandoli  intorno  intorno  al  tuo 
vicinato,  con  animo  di  tirarti  alla  vita  fot 
ch'efebi  un  paffo . E però  dice  l’ Appollolo, 

Cc  j eh' 
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ch'egli  circuì/,  perchè  fc  tu  Hai  ben  rac- 
chiufo  ne  tuoi  ripari , Iddio  ron  gh  dà  com- 
munemente  licenza  di  penetrarvi  ; ma  che  ? 
fé ilTraditor non \i  in/ri,  và bensì cireum : 
perch'  egli  aggirali  Tempre  attento  a ve- 
dere fe  d’  alcun  lato  rii  metti  mai  pie 
de  fiiora  , per  correrti  rollo  addoifo  . 
Quelli  ripari  fono  que’  preferirti  fpeciali 
cheti  circondano  fecondo  Io  (lato  tuo,  le 
tue  regole  , la  diregion  del  tuo  Padre 
Spirituale,  la  frequenza  de'  Sagramenti  , 
I'efame  , la  folitndine,  il  lìlenzio,  le  pe- 
nitenze, ed  altre  si  fatte  cofe , che  al  £)e- 
inonio  troppo  impedirono  l’accollarli  . E 
a quello  de  veli  ordinar’  altresi  la  tua  vigi- 
lanza, e non  tifcirc  a chius’  occhi  da  que- 
lle mura  con  la  rilaflazion  ditali  efercizj 
pur’ora  detti:  altrimenti  tu  lèi  fpedieo.  Ec- 
coti il  Demonio  già  situi  In  pur  uni  ti  prt- 
dtm . E tu  che  farai  ? Potrai  fchivar  la  fua 
forza? 

Confiderà,  che  quando  , o per  tua  col- 
pa, o no , pur  al  fin  fucceda  , che  il  De 
(nonio  , Leone  sijmaliziofo , ricorra  ad, 
dodo  per  far  di  te  crudo  lcempio  , non  hai 
per  quanto  ho  detto,  a darti  per  vinto  , 
perchè  quantunque  fia  molto  meglio  il  pre 
venirne  gli  allalti  , come  fi  accennò  da 
principio,  che  il  dover’efiere  di  poi  for- 
zato a ribatterli  ; contuttociò  conviene  al 
certo  ribattesli  quando  vengono  , perché 
il  Demonio  è finalmente  un  Leone,  che 
tanto  può,  quanto  noi  lafciam ch'egli pof- 
fa . E però  conchiude  San  Pietro  : Cui  refi 
ftitefertes  infidi  , perchè  ben  fa,  che  noi 
gli potrem  relillere , fc  vorremo.  Ma  con 
che  dovrafli  relillere  ? L'hai  fentito , Con  fe- 
de forte:  o per  dir  meglio  con  illar  forte  di 
fede.  Perchè  la  fede  è Tempre  in  sè  forte  a 
un  modo,  ma  non  a un  modo  noi  Tempre 
liam  forti  in  ella . E da  ciò  è facile  che  fi  fia 
indotto  l’Appofiolo  a non  dir  qui:  refifiite  fi- 
di forti ; ma  adir  più  tolto:  nfifiitt  f or  tu' 
m fidi  . Conviene  dunque  , che  quando 
lenti  che  il  Demonio:  ti  adatta,  fubitotu 
ravvivi  nella  tua  mente  quelle  gran  mali- 
lime  , che  lono  dette  di  fede . me  tfl  mim 
viQorit , qui  -ut ncn  mundum  ,fidet  nofirt.  Che 
laveragloriaèildifpregio;  che  la  vera  ri- 
creazione è il  patire;  che  la  vera  ricchezza 
è la  povertà;  chela  vera  faviezza  è dar  git- 
ilo a Dio  i che  una  cofa  fola  rileva  lopra  la 
Terra,  ch’è  falyar l'anima:  ecosìvà  tu  de- 
correndo per  l'altremafiime,  che  più  fpc- 
cialmcnte  fi  oppongono  a quella  tentazion 
che  t'infella  più  Ipecialmente  . E poi  bi- 
sogna, che  fu  quella  fede  flii  forte  -■  non  \ 
dando  orecchie  a ciò  che  il  Demonio  ti 


fuggerifeeincontrario  per  ingannarti,  mi 
a ciò,  che  ti diceCriflo,  il  qualellàfpet- 
tator  della  tua  battaglia  , per  poi  premiar- 
ti, fecondo  il  merito  , per  tutta  un’  Eter- 
nità. Ma  perchè  fede  vuol  dire  ancora  fi- 
ducia, però  nell'illciTo  tempo  hai  da  far 
ricorfo  a quello  jllefifo  Signore  , che  ti  ri- 
guarda , affinché  porgati  ajuto  , E in 
quella  fede  hai  finalmente  a fiat  forte  , 
con  tener  per  indubitato  , che  il  Demo- 
nio può  raggiar  quanto  vuole  , come  un 
Leone  , può  infierir,  può  infuriarli,  può 
flrepirare,  ma  non  può  nulla  , folo  che 
tu  refillendocon  quella  tua  doppia  fede, 
par  ora  detta  , gli  dica  animolàmente  ; , 

Và  alla  maIJora  . Refifiite  Dititolo  ‘ 7‘ 

pietà  ve  Ut. 


Animtìij  homo  non  per  dpi/  et  , tput  fune  Spi- 
rititi Dei  ; finitine  enim  efi  illi  , {j*  non 
potè  fi  ime! ligure.  1.  Cor.  *:  14, 

COnlìdeta,  che  due  fono  le  umane  Bea-  ’■ 

titudini.  Una  in  Cielo,  una  in  Terra. 

In  Cielo  goder  Dio,  in  Terra  patire  per 
Dio  . In  Cielo  è goder  Dio  , perche  T 
uomo  è fatto  per  quello  , per  goder  Dio  ; 
e però  fubito  ch’egli  arriva  a goderlo  , di- 
vien  beato,  perchè conlèguifcc  il  fuo  fine  , 
ed  il  fuo  fine  ultimo,  eh’  è quello  , in  cui 
unicamente  egli  può  quietarli  con  quell'  al- 
ti (lima  pace  che  tutte  le  cofe  truovano , 
giunte  al  centro . InTerraèpatirperDio  , 
perche  quello  è,  che  più  di  tutto  afficuraci 
di  dovere  arrivare  a goderlo  in  Cielo  . E 
però  come  la  prima  Beatitudine  c conlè- 
guire  il  fuo  fine;  cosi  la  feconda  c fpera- 
re  fondatamente  di  conftguirlo  . Ma  chi 
lo  può  più  fondatamente  fpcrarc  , che  chi 
patifee  fu  la  Terra  per  Dio  ? si  fufliniti-  } . *" 

nwj  , & conregntbimus  . Quindi  è che  Cri- 
Ito  chiamò  Beati  i poveii  , Beati  i perfe- 
guitati , Beati  quegli  che  piangono  . Gli 
chiamò  tali  per  la  caparra,  la  qual' hanno 
ccrtiffimi  di  fallite  . Retti  qui  nunc  fletis  , 
tpuit  ridditi/  . E così,  fe  rimirali  intima-  Lu  r'-” 
mente , lì  feorgerà , che  fu  la  Terra  maggior 
Beatitudine c il  patir  per  Dio,  che  non  è il 
goderlo  con  ricevere  le  Tue  vifite  nell’  Ora- 
zione, le  Tue  locuzioni,  i Tuoi  lumi , le 
Aie  care  citali;  perchè  tutti  quelli  fono  do- 
ni gratuiti.  Ma  ciò  ch’è  dono  non  ci  fa  mai 
tanto  ficuri  del  Paradilò  , quanto  ficuri 
ce  ne  fa  ciò  ch’è  merito.  E tale  c il  patir 
per  Dio  . Ora  tutto  quello  linguaggio 

(ben- 
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(bencliè  sì  chiaro)  a chiunque  vive  fecon-  fenfibili , ofenfualì,  e confqgiicnrememe 
do  quella  parte  ch'egli  ha  di  sè  comune  none  capace  d’  intendetele  Divine  , non 
con  gli  Animali»  è un  linguaggio  barbaro.  E pattfl  tnteUigere , perche  non  è capace  di 
però  qui  dice  l'Appoftolo  : Ammutì, homo  aflaporarle:  fon  troppo  a lui  fuperiori  . 
non  forcipi/  e»,  qua  font  Spirimi  Dei  . Non  Plurimafuprafrnfum  heminum  odenfafunt  ti.  EkI-mt- 
ptrciptt  qui  funt  in  Calo , nonptreipii  qui  funt  bi  . Machinonfa  , che  le  cole  Divine  non 
inTerra . Perchè , come  ognuno  la»  due  fo-  fi  poffono  intendere  in  altra  forma,  che 
no  quelle  proprietà  che  differenziano  I*  A-  con  provare  il  loro  fapor  nafeofio  > Pe- 
nimale dall’  uomo  . L’  una  è guidarli  ne'  rògià  difTe  More  de'  tuoi  fciocchi  Ebrei  . 
defideri  dall'appetito,  e non  dal  dovere  . Viinam  faptrtnt  , & mitili? treni  , ac  nevi/- 
I.'altra  è governarli ne’giudizj  dall*  apprcn-  pma provi itrent ! Parca  che  doveffe  dire:  D'ut  r 
fione,  e non  dal  difeorfo  . Porto  quello  : l'imam  inttlligtrent , òr  faptrtnt  ; non  , Vti- 
Animalis  homo  , chi  vive  da  Animale,»»»  nam faptrtnt  , & intelUgtrtnr  : perchè  pri- 
penipit  ta,  qm  funt  Spirimi  Dei  m Calo  , ma  è l'intendere , e dipoi  il  fapere  ; e non 
perchè  guidandoli  anch'egli  dall’ appetito  , è prima  il  fapere , e dipoi  1'  intendere.  Ma 
non  fifa  fingere  altro  Paradifo  , che  quello  egli  non  dice  così  . Dille  avvedutamente  : 
di  Maccometto  . Ed  un  tal  Paradifo  in  Viinam  faptrtnt  & in/eltigerenr  > perche  e 
Cielo  non  v’è,  perchè  idiletti  fono  ivi  tutti  vero  che  le  cofe  naturali  prima  s’  inten- 
di fpirito:  afegnotale,  che  anche  i diletti  dono,  e dipoi  fi  fanno  . ma  le  fopranna- 
corporei,  allora  che  fi  otterranno,  faranno  turali,  quali  fono  le  cofe  che  fpettano  all’ 
fpiritualizzati,  cioèfaranfimiglianti  a quei  altra  vita  , Novi/fìma  , prima  fi  fanno,  e 
■ Cucii . dello  fpirito  . Seminarne  corpus  animale  , dipoi  $ intendono  . Gufate  , & vidtte  . . 

re  furiti  corpus  Spiritale  . Non  percipir  ta  , Ma  come  può  ciò  fuccedere  in  chi  ha  1'  in- 
quefunt  spirimi  Dei  interra.  Perchè  gover-  tellttrogià  illupidito  dal  vivere  animalc- 
nandofi anch’egli,  chi  vive  da  Animale  , feo  ? Benché  , il  non  intendere  quelle 
dall  apprenfione,  non  fa  giudicare  fe  non  cofe  non  procede  in  cofloro  dal  folo  difet- 
tile da  ciò  che  apparifee  . E così  mai  to  della  Potenza  ; nafee  più  forfè  ancor 
non  fa  finir  di  capire  > per  quanto  afcolti-  dalla  fottrazione  , ic  noi  vogliamo  dir 
lo,  come  coloro  che  piangono  fian  beati . così,  del  Principio.  Perchè  lo  Spirito  de! 

Bear I qui  lugent  . Gli  ftima  miferi  : mife-  Signore  a niuno  meno  mai  fi  comunica  , 
ri  i poveri , miferi  i perlegititati , perchè  ap-  che  a colloro , i quali  vivono  da  Animali, 
parifeono  miferi  . Deplora  I’  infelicità  d’  O’  come  gli  abbandona  ! O come  gli 
uno  fiato  tale  , fe  pure  arrivi  a conofcer-  abbomina!  Iddio  non  lafcia  goderli,  le  non 
la.  Che  fe  non  la  conofci,  non  più  de-  dachi  in  Cielo  èmorto  totalmente  aifnoi  ltoJjtie 
plora  {blamente  lo  (lato,  deplorate  , per-  ferii,  in  Terra  e mortificato  . Non  videbit 
eh’  è chiarilfimo  fegnoche  ru  fei  appun-  mt  homo  , dy  viver  . Cosi  diCs' egli  chiat- 
to ondi  coloro,  che  vivono  in  tale  Ha-  mente  disè  . Ma  perchè  Io  dtrte.  fe  non 
to  . Anima'u  homo  non  percipir  ea,  quefunt  perchè  da  chiunque  punto  defideri  di  go- 
Spirient  Dti.  derlo , egli  onninamente  vuole  una  delle 

H Confiderà  la  ragione,  per  cui  ti  dice  lAp-  duecofe.  o che  fia  morto  totalmente  a fe 
poliolo , chechivive  da  Animale  non  per-  lteffo  , o che  fi  mortifichi  . Rimira  dun- 
tipir  quelle  cofe  , che  fon  di  fpirito  . La  quefe  importa  bene  di  deporre  un  talvlve- 
ragion'  è eh’  egli  è licito  . Smlritiatnim  re,  il  qual  di  più  è un  vivere  animale- 
tftilli.  E fe  egli  è (tolto , non  folo  non  in-  feo  ; cioè  quel  vivere,  il  qual  t'inclina  ad 
tende  sì  fatte  cofe  , com’  è anche  degli  amar  tanto  i tuoi  diletti  fenfibili  , e ad  ap- 
alpert»;  ma  non  può  intenderle  , & non  prezzarli.  Se  nò’l deponi  , ti  rendi  inabi- 
potefi  intingere  . Chi  ha  buon  palato,  le  a tutti  idiletti  di  vini  , perciocché  quedi 
ma  non  ha  provato  mai  zucchero  a i gior-  fono  tutti  di  fiorito  . Spirimi  ejl  Deus  : 
ni  fnoi,  deliramente  non  faciò  chefivo-  & eoi  , qni  adorane  eum  , tn fptritu òr ve- 
glla  dire  fapor  di  zucchero.  Mafe  no'l  fa  , risaie  , oporret  adorare  ; non  in  fptritu,  òr 
può  fapcrlo  , bada  eh’  egli  habbiane  un  veluprate. 

faggio  . Ma  chi  ha  il  palato  dupido,  né  Confiderà,  che  fc  tanto  convien  depor-  II» 

Io  la  , nè  Io  può  fapere.  Ora  quedaèla  re  quel  medefimo  vivere  animaltfco  .che 
difgrazia  di  chi  fi  fia  dato  a vivere  da  ci  fa  condifcenderc  a i diletti  fenfibili  più 
Animale  . Stmltitiaefiilli . Ha  l'intelletto,  del  giudo  : convien  deporre  molto  più 
che  è il  palato  dell’  Anima  , illupjdito  , fe  ancoraquello  , che  ci  fa  condifcendere  a 
non  l*ha  forfè  anche  ihipido  : mercè  eh*  egli  li  fcnfuali  . Quello  lenza  dubbile  quel  vi- 
non  è ufo,  fe  non  che  folo  a cofe  tutte  , o vere  da  animale  ,chefopra  ogni  altro  qui 

Cc  4 con- 
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condanna  l’AppofioIo,  méntre  dice  : Ani- 
molit  homo  nonpercipir  e»  , qui  funi  Spirimi 
Dii  ; fluitili»  enimefl  illi  , ©•  non  potefl  in- 
telligert.  Perchè  Sechi  è dato  ai  fenSbili  di 
Soverchio,  non  può  capire  giammai  le  co- 
le Divine;  chi  è dato  a i fcnfuali  , appena 
può  crederle  . E così  la  Libidine  al  line 
è qu<  11 1 che  a poco  a poco  ti  toglie  dal 
cuor  la  Fede,  benché  talvolta  fattamen- 
te ti  Aimi  di  litenerla  . Guarda  gli  Ere- 
Sarchi  , almeno  i più  celebri  a1  giorni 
nofiri . Incominciarono  tutti  da  vita  pri- 
ma Tozza,  dipoi fagrilega Anzi  il  mede- 
lìmo  Appollolo  a i ColoAcnfi  intefe già  per 
c cShCcC.  increduli  i LuAuriofi  , là  dove  diAe  ; Pro- 
prie que  venit  ir*  Dei,  cioè  il  Diluvio,  fu- 
per  filici  inrredulit»rit . Nèdevi  maravigliar- 
tene . La  Libidine  a lungo  andare  fa  che  tu 
già  difperi  di  confeguire  i beni  dell'altra 
vita,  mentre  odi  che  a confeguirli  è ne- 
cefiario  Aaccar/i  da  que'  piaceri  , e da 
quelle  pratiche,  acuì  vivi  attaccato  , più 
che  non  fai'  Avoltojo  alle fue  carogne  . E 
come  tu  ne  difperi,  ti  vuoi  per  non  trava- 
gliarti dar'anzi  a credere  , che  tali  beni  a 
te  promefli  nell  altra  vita  San  frivoli  , Sa- 
no fallì  , e cosi  tradifei  la  Fede, almeno 
tacitamente  dentro  il  cuor  tuo  , fenza  che 
talortu  mcdelimo  te  ne  accorga  . Diman- 
da un  poco  all'  iAeAo  Appollolo  chi  San  gli 
>1  k « il-  uomini  »l unir i à vii » Dei  , propttr  cui- 
totem  eordts  ipforum  . Sentirai  dirti  (òbito 
che  fon  quegli,  qui  defperontet  ftmettpfoi 
truiiitrunt  imptidici/it  . Miferi  quei  che 

• giungono  untale  flato/  E pure  ò quanto 

* del  continuo  vi  giungono  ancora  tra’  Cn- 
fliani!  Tu  fe  vuoi  Aarne  daddovero  lonta- 
no, che  dovrai  fare?  Guardarti  ancora  da 
i diletti  fenSbili  più  che  puoi  , perchè  da  i 
fenSbili  amati  ecceflivaineete  , avvien  che 
facciaSapoco  apocoil  paAaggio  htttooSf- 
Smoaifenfuali. 

VII. 

C hriflut  pejfvt  ifl  prò  nolir , vobit  reìrtu 
qnont  exemplum  ; ut  ftquumini  ve~ 
filli*  e/ut . l.Pet.*.at- 

I-  ✓'^'Onfidera,  che  tre  furouo  i Ani  altifli- 
mi,  per  cui  CriAo  Nollro  Signore 
già  venne  al  Mondo  ;e  non  curando  i godi- 
menti e le  glorie , che  giuAamente  egli  po- 
rca qui  appropriarli,  S fottopofe  a una  vita 
sì  doloro»:  il  primo  fu  per  redimerci  col 
fuofangue,  il  fecondo  per  illuminarci  con 
la  Aia  dottrina  , il  terzo  per  indirizzar- 
ci inSeme  , e animarci  col  fup  fantilfimo 


efempio . Onde  pare  che  ancor*  a ciò  ben 
potefs’  egli  ordinare  quei  tre  famoSflimi 
titoli,  che  a sé  diede,  là  dove  dille  : Ego 
fum  vi* , V tritai , ór  vii»:  perciocché  con 
l’efempiofu  pernoiVia  , con  la  dottrina 
fu  per  noi  Verità,  e col  redimerci  eh'  egli 
fé  dalla  morte,  fupernoi  Vita  . Contut- 
tociò  lafciati  gli  altri  due  fini,  ancorché 
si  eccelli  , qui  folamente  I*  Appollolo 
giudicò  di  rammemorare  quel  dell'  efem- 
pio, che  di  prefente  è il  più  nècelfario 
per  noi  ; quando  per  quanto  Samo  già  re- 
denti da  CriAo  , già  illuminati  , non  però 
polfiaino  falvarci , fe  non  ci  rifolviam  di 
propofito  a feguitarlo  per  la  via  eh”  egli 
tenne  de*  patimenti.  A ciò  mirando  dille 
dunque  l'Appollolo  in  queAa  guifa  ; Cbriflut 

pojfut  Ifl  prò  nobit  y vobit  relrnqiunt  txtm- 
plum  , ut  feq uomini  vefligi»  ejut  . Vero  è , 
che  come  egli  diAe,  prò  nobit  pajfut  , cosi 
pareva  che  dovefle  anche  dire  , nobit  re- 
linquent  : ma  non  diAe  così;  diAe  vobit  , 
perchè  agli  Appolloli  diede  bensì  CriAo  1* 
efempio  di  patir  molto  , ma  no'l  lafciò  : 
Exemplum  didi  vobit  , ut  qutmodmodum 
ego  feci  , il»  & voi  fononi  . Lo  JafciÒ  3 
uci  che  fuccederono  appreAo  ; che  però 
iAe  San  Pietro , vobit  rilinquent , cioè  retro 
linquent.  Per  noi  dunque  difpofe  già  il  Si- 
gnore con  provvida  ordinazione  , che  da 
quattro  efattilEmiEvangeliAi  foAc  regillra- 
to  con  gran  pienezza  ogni  efempio , ch’egli 
cavea  dato,  ma  fpecialmente  in  genere  di 
patire  ; acciocché  non  havendolo  potuto 
già  noi  ricevere  co’noAri  occhi  , come  gli 
Appolloli,  l'apprendiamo  almen  con  atten- 
ta Meditazione  lu  que' volumi,  che  fono  sì 
Cicrofanti.  Ma  ciò  che  vale,  fein  vece  di 
Itudiar  fu  volumi  tali,  tu  gli  abborrifei  ? 

O*  che  pregiudizio  ti  arrecchi  con  legger’ 
anzi  tuttodì  libri  inutili,  libri  inetti  , libri 
che  Iulìngando  il  fenfo  corrotto  , a poco  a 
poco  ti  alienano  dal  patire  , non  te  nc 
invogliano.'  Però  fe  tu  non  ti  animi  a fe- 
guir  CriAo,  la  colpa  è tua.  Egli  ti  ha  la- 
biato l’cfempio:  fe  tu  no'l  pigli , S deve 
aferivere  a te  , che  Spontaneamente  rinun- 
zj  per  cosi  dire  all'eredità , quali  eh’  ella  Sa 
piùdipefo,  che  di  guadagno.  Ma  ò quan- 
to viviingannato! 

Confiderà  , che  a rimoverti  Io  Spavento  U- 
il  qual  ti  può  dare  l’udire  , che  fei  tenuto  a 
pigliar  l'efempio  di  CriAo,  che  patì  tan- 
to : l'Appollolo  ti  Soggiunge  con  granfa- 
viezza  , che  un  tal'  efempio  ti  fu  lafciato 
da  Crilto,  perchè  il  feguifii,  non  perchè 
l'atrivaSi  , ut  fequntnini  vefligi*  ejuj . Non 
dice,  ut adfequomrniy  come  lefie  già  Ter- 
ni!.- 
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S4p.11.  tulliana  nel  fu»  Scorpiaeo  ; Dice , ut  ft-  cu  non  le  potrai  mai  caldar  sì  profonda- 
quamtni:  perchè  qual  di  noi  può  giunge-  mente  ; ma  fu  quelle  ti  hai  da  tenere  . 
re  ad  agguagliar  l'efempio  di  Crifto?  è ba-  Che  ti  vale  il  patire  affai,  fe  non  fai  altro 
ilante  che  il  leguitiamo.  Ma  come  fi  può  che  brontolar  ira  te  fteffo  di  quelle  avverfi- 
dirchelo  feguiti  chi  tienfempre  una  ftrada  tà  eh*  il  Signor  ti  mandai  ofe  patifei  ben. 
del  tutto  oppofta  ? Tu  ti  lamenti  delle  tue  sì,  ma  a capriccio  tuo  •,  e fai  quelle  peni- 
deboli forze  . Ma  ingiuftamente : perchè  tenzecheate  più  piacciono,  quei  digiuni 
le  tue  deboli  forze  pruovano  bene  che  tu  quelle  difcipline , ma  non  ne  puoi  patir' una 
non  polla  camminar  perla  llrada  de' pati-  che  ti  fia  data  a correzion  de' tuoi  falli? 
nienti  a par  del  Signore  , che  corfevi  da  Chefea  ciò  vuoi  rincorarti , com’è  dove- 
Gigante  : Ex ul/avit  ut  Giga/  ad  currtndum  re , ricordati  quanto  è giuiìo  che  tu  pati- 
viam:  ma  non  pruovano  già  che  non  pof-  fca,  e dì  fra  te  fteffo:  Chrijiut  paffiu  tfl  prò 
fi  andarvi,  fol  che  malquanto  cooperi  a nebit . O’  che  termini  dilparati  ! Chrijiut 
quegli  ajuti  che  ti  comparte  a tal’ effetto  la  prò  nobili  Un  Signor  di  tanta  maeftà  per 
Grazia.  Ma  tu  non  vuoi  feguir  Cri  Ilo  né  un  verme  vililfimo  della  Terra.’  Il  Padrone 
meno  , come  la  notte  della  Paflione  il  per  il  Servo  ! 11  Principe  per  il  Suddito 
feguì  San  Pietro,  che  intimidito  lo  fegui  Iddio  per  l'Uomo.'  Cbriftui  prò  noia  . E 
sì,  ma  da  lungi  , Sequtbatur  » ìongl . Tu  fe  Crifto  patì  per  me,  come  dunque  ( fe- 
vuoi  voltargli  apertamente  le  Ipalle:  cer-  guita  adire)  come  dunque  io  non  poffo 
care  a tutto  potere  ogni  tuo  vantaggio  , patir  per  lui,  e patire  anche  aliegramen- 
cercare  sfoghi  , cercar  follazzi , cercare  te  ? Così  non  folo  terrai  la  via  che  tenn' 
ogni  fmoderata  comodità.  Non  fono  dun-  egli,  mala  terrai  camminando  fu  l'ifteffe  <.R.^iS.s 
que  le  tue  deboli  forze  chet'impedifcono  orme:  Adhefit  Domino,  & non  mefiti  ì 
csn.»44.  uifeguirlo:  èlamalatua  volontà.  Se  non  vtfiigiis  e'/ut . 
puoi  patir  quanto  Crifto,  contentati  di  pa- 
tire almeno  con  Crifto  : Preceda/  itomi-  Vili. 

nus  meus  ante  fervum  fuum  , & ego  fequar 

paula/im  vejìigta  e;ut . Li  Natività  della  Vergine. 

Confiderà  , che  alcuni  vanno  per  la  via 

veramente  per  cui  andò  Crifto , eh’ è quel-  Domlnut  pofildir  me  in  inìth  vìarum  fua- 
la  de'  patimenti  : e contuttociò  non  può  rum , antequam  qutequam  faceret  k pria- 
dirli  per  verità  che  nè  pur’ elfi  io  feguano;  àpio . Prov.  8.34. 
perché  vi  vanno,  ma  vi  vanno  per  forza: 

patifeono  perchè  non  ne  poffono  far  di  S~-\  Onfidera,  che  quelle  parole , le  quali  1. 
meno  a cagion  del  mifero  ftato,  in  cui  fi  il  Savio,  fecondo  l'antichilfimaefpo- 
ritruovano,  o di  povertà  , o d' infermità , o Azione  di  tutti  i Padri,  e Greci,  e Lati- 
d' ignominie,  o di  altro  difaftro  tale  che  ni,  pofe  prima  in  bocca  di  Crifto,  Sapien- 
gli  ha  raggiunti  : nel  refto  ò quanto  di  za  incarnata?  ftTrono  poi  dalla  Chiela  fin 
mal  cuore  patifeono  ! Quelli  certamente  da'  principj , fecondo  l’ efpofizion  de'  me- 
non  feguono  il  lor  Signore  , quantunque  defimi,  mette  in  bocca  (fi  Maria  Vergine, 
vadano  anch’elfi  per  la  fua  ftrada  , eh' è per  quel  privilegio  che  Maria  Vergine  go- 
quella  di  patir  molto . E però  l' Appoftolo  de  di  partecipare  tutti  ancor  gli  altri  titoli 
non  fu  contento  di  dire:  Chrijhet  pafiut  ejl  gloriofidi  Redentrice,  di  Vita,  diVia,  di 
prò  nobis,  vobii  reiinqnem  exempium , ut  fr-  Luce,  di  Speranza,  di  Salute,  di  Porto, 
quamini  viam  e/ut , ma  vtfiigìa  rjut . Così  che  propriamente  fu  la  Terra  convengono 
difs'egfi,  e così  dicendo,  parlò  come  fi  aCrifto  folo.  Però  come  diboccadiMa- 
dovea.  Altra  cofaè  andare  fempliccmetv  ria  Vergine  tu  le  hai  quid»  ricevere  io  que- 
te  per  la  via  d'uno  , altra  è andare  di  ftogiorno,  per  eccitarti  adnn'amorverfo 
più  per  le  lite  pedate.  E però  non  batta  lei  corrifpondente  all* amore daDioporta- 
chetu  vada  perquella  via,  la  qual  fu  te-  tolefinoabeterno,ch‘èine<plic3bile  . Ti 
ruta  da  Crifto,  che  fu  la  via  del  patire;  baftidi  rifaper  chefino  ab  eterno  la  prede- 
ma  è neceffario  che  tu  vi  vada  altresì  come  ftinò  ad  effer  Madre  del  fuo  benedetto 
vi  andò  Crifto , con  quella  raffegnazione  Figliuolo  , e cosi  con  liti  parimente  la 
di  volontà,  con  quella  pazienza,  con  quel-  preelette  fino  ab  eterno  in  un  inedefimo 
la  pace  , co»  quella  perfeveranz»  , e,  fe  Ordine,  che  formano  elfi  due  foli,  fope- 
ancorfipuò,  con  quell’  allegrezza . Que-  riore  a quello  di  tutti  glialtri  Predellinati  i 
fio  è feguir,  fe  ben  guardi,  le  fue  pedate:  con  quella  divertirà,  che  Crittofa  voluto 
* refiigia  ejut  fceutus  efi  pet  motte  . E'  vero  che  per  fe  medeffmo,  Maria  fu  voluuperch’ era 

volo- 
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voluto  Crifio.  E quello  è ciò  che  in  po- 
che voci  ti  accenna  la  Vergine,  quando  di- 
ce : Dominiti  poffeiit  me  in  inili*  viarnm 
fuarum , amejuam  jutdijuam  faterei  i pria- 
rìpié . Ti  fa  lapere  eh'  ella  fu  da  Dio  vo- 
luta in  tmtio , non  del  tempo  , perchè  fu 
da  lui  voluta  amejuam  q uidtjuam  faterei» 
prineifie , ma  de’ tuoi  divini  decreti  , via- 
rum/varum,  ch’c  quell'inizio  fletto  in  cui 
fu  voluto  Crifto  independentiflìinamente 
da  tutti  gli  altri.  Ora  da  quello  fola  fatu 
argomento  dell' alto  amore  eh  ha  Dio  por- 
tato alla  Vergine . Lei  egli  feelfe  tra  infi 
nite  creature  a sì  grand'altezza  di  pollo 
quanto  ella  gode  hi  tutti  i Predeflinati  , 
che  da  lei  tutti  al  pari  dittano  tante,  quan- 
to i loro  ordini  di  Appoiloli  , di  Profe- 
ti, di  Pallori,  di  Dottori,  e di  quanti  fia- 
no,  fon  dittanti  dall' Ordine  eminentiflimo 
in  cui  ftàCrittolorfommoCapo.  Edaciò 
muoviti  ad  amarla  anche  tu,  come  fei  te- 
nuto. Non  batta,  che  tu  ami  la  Vergine  per 
quei  benefizi , che  da  lei  continuamente 
ricevi  ; perciocché  quello  è un' amare  più 
te,  tire  lei  j convien  che  l'ami  per  quel 
ch'ella  è in  femedelima,  per  le  fue  doti 
per  la  fua  dignità  5 perciocché  quello  c ve- 
ramente amarle!. 

il.  Confiderà,  come  primieramente  la  Ver- 
ne  dice  Domami  : non  dice  Dem  , che 
nella  fua  radice  rifiiona  un  non  (o  che  di  fé- 
vero, riluon a Giulio,  rifuona Giudice.  Di 
ce  Dominai , che  vuol  dire  Signore  alToluto  : 
per  dinotare  che  quello  appunto  è quell*  at- 
tributo più  proprio  di  cui  fi  è valuto  in  efal- 
tare  la  Vergine  : quel  della  Padronanza, 
perchè  non  ha  voluto  in  lei  ll.tr  foggetto 
ad  alcuna  di  quelle  leggi,  che  come  Dio 
ha  determinate  per  gli  altri.  Però  miradi 
quanti  privilegii  la  favorì . Donna  anch'  tf- 
fa  formata  d' umana  carne  , ma  fenza  fomi- 
te. Bambina  , ma  con  l'arbitrio  operante 
inatto;  ma  con  fenno,  ma  con  faviczza; 
impeccabile,  ma  con  merito;  incorrotta, 
ma  fenza  tterilità  ; feconda,  ma  fenza  le- 
fione  nel  concepire,  fenza  pefo  nel  porta- 
re, fenza  pena  nel  partorire  ; bella  , ma 
con  infondere  pudicizia  in  chi  la  mirava  : 
moribonda , ma  fenza  patimento  ; morta , 
ma  fenza  putrefazione , pellegrina  più  an- 
che di  fettant’ anni fopra la  Terra,  ma  non 
mai  Uffa , ma  non  mai  languida , anzi  ope- 
rante ognor  con  virtù  perfetta,  che  fol'è 
de1  Beati  in  Cielo.  Però  come  alle  radici 
del  Monte  Sina  furono  già  rotte  le  tavole 
delle  Leggi  da  Dio  deferitee  ; così  può  dìr- 
fi  che  a’ piedi  di  Maria  Vergine,  chefuquel 
* l<7'17'  Monte  ftguratodal  Sina,  Meni  in  ano  bene 


placitum  efl  Dee  bati/aroin  eo,  furonotntte 
difpenfate  le  leggi  comuni  agli  altri  < tanto  , 
concila  volle  Iddio  veramente  procedere 
daPadroue.  Tu  eh' hai  da  fare,  fenon  che 
giubbilare  egioire  in  fommoper  tante  pre- 
rogative di  cni  feorgi  arricchita  fopra  di 
tutti  la  tua  Signora  ? Ed  o tc  beato  ; fe  arrivi 
lindi  con  gii  offeq»;che  tu  le  pretti,  a gua- 
dagnar la  tua  grazia,  tu  feificuro;  perchè 
come  Iddio  nell' efaltare  la  Vergine  non  ha 
volato  fìar  foggetto  ad  alcuna  legge;  cosi 
nè  anche  vuole  llarvi  foggetto  nell’  efau- 
dirla:  Dominiti . 

Confiderà  , come  pur  la  Vergine  dice  I1L 
ptjfedit  me , per  dimottrare  eh' ella  fu  fem- 
prediDio,  non  folo  per  proprietà,  ma  per 
poffeflìone,  il  che  falvo  Crifio  non  fi  verifi- 
ca in  alcun  degli  altri  mortali  eletti  alla  glo- 
ria. Gli  altri  mortali,  che  fono  eletti  alla 
gloriali  riducono  tutti  ai  due  primi  .Pro- 
genitori, ed  a quei  loro  poderi  che  fi  faiva- 
1*0.  De’ loro  poflcri , le  ne  levi  la  Vergine 
è fiato  poflt  fiore  il  Demonio  prima  che 
Dio,  perch*  il  Demonio  tutti  a Dìolirub- 
bò  prima  che  nafeelfero . E de'  primi  Proge- 
nitori fu  bensì  prima  polfellore  Iddio  che 
il  Demonio,  ma  pretto  gli  fu  rapiti.  Della 
Vergine  fola  c flato  Iddio  Tempre  poffeffo- 
re  infieme,  e padrone,  perch' il  Demonio 
non  gliela  potè  mai  rapire , nè  prima  che 
Iddio  lapottcdettein  mortai  carne , tic  poi . 

Non  prima,  perciocché  Dio , col  filo  fortif- 
fiino  braccio  la  prefervò  dai  peccato  ori- 
ginale, da  cui  egli  volle,  come  afioluto 
Signor  , eh'  ella  folle  efente  . Non  poi  , 
perch'  ella  dall'  illeffo  braccio  ajutata  prc- 
fervofli  poi  totalmente  dall'  attuale  . Ralle- 
graticon  la  Vergine  cordialmcntediquello 
sì  beU’onorech’hebbc  da  Dio  di  potere 
fempr'effere  tutta  fua,  fua  perproprieta , 
fua  per  potteffione  ; e nell’ filettò  tempo 
confonditi  di  te  fletto  .mentr’effendo  Iddio 
tuo  Padrone  per  tanti  titoli,  lafci  che  tut- 
tavia così  poco  egli  ti  poflegga  . Che  prima 
di  lui  ti  pottedefie  il  Demonio , Ladrone 
univerfale,  futuadilgrazia  . Ma  chequcfto 
Ladron  medefimoti  poflegga  éspoi  eh'  Id- 
dio ti  ha  rifeattato  da  etto  , è tuafiranapcr- 
verfità. 

Confiderà;  comela Vergine  dice apprefi  jy_ 
fi»  , in  iaitio  vi  arti  m fuarum  . Quelle  vie 
fono  i Divini  decreti , già  l' habbìaw  detto . 

Ma  quelli  Divini  'decreti  fono  ordinati  a 
due  forti  di  opere , ad  opere  di  Mifericor- 
dia,  e ad  opere  di  Giuftizia.  Quivi  fi  ri- 
ducono tutti  , Vnrverft  via  Domini  Mtfort- 
eordta  , ir  veritat  > ma  con  quefta  legge 
perpetua,  chele  opete  della  Mdèricordia 
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tempre  vadano  innanzi  a quelle  della  Giu-  amaro  : Quod  fi  velutn 
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llizia , perchè  come  il  Signore  di  fila  Natura 
è facile  alla  pietà , e tardo  allo  fdegno  . così 
quando  comincia  ad  operare  , comincia 
tempre  da  quelle  opere,  chefonoaluipiù 
fpontanee,  quali  fono  le  opere  di  pietà. 
Ora  fecondo  ciò  , che  dice  la  Vergine 
quando  dice , Domimi!  poffedit  me  en  inizio 
viariim  fuarttm . Diceche  fe  il  Signore  l’ha 
efaltata  tanto  non  ti  flupifchi,  perciocché 
quando  ab  eterno  egli  fi  (degnò  di  pigliar 
poffeffo  di  lei  con  decretare  dilarlanafcere 
al  Mondo,  lo  pigliò  nella  prima  via,  lo  pi- 
gliò pervia  di  Mifericordia , nonio  pigliò 
pervia  di  Giudizi*.  Non  mirò  aerò  chela 
Giuflizia  chicdcffe  in  una  chedoveanafce* 
re  dalla  ttirpe  anch’ella  di  Adamo,  fìirpe 
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&C.  E che  però  non  altro  qui  lignifica  , 
che  l’ invidiai  la  quale  febene  fpefib  vien 
detta  zelo,  è perchè  tal’ è il  noinedichila 
genera  , eh' è la  gclofia  di  propria  ripu- 
tazione : piando  tempre  quella  diverti- 
ta trach’invidia  alcuno,  echi  l’odia,  che 
amendue  veramente  fi  arridano  del  ben  d* 
ctToj  ma  l'odiatore  fe  ne  attrilla  diretta- 
mente,  a cagion  del  male,  che  vuole  al 
detto  Avvertano  j l'invidiofo  , a cagion 
dell'amore  che  porta  asè,  parendogli  che 
nell’efaltamento  dell' Avveifario  egli  deb-  i Uff  tu- 
ba rellar  depredò:  lraruteji  aurem  Smlni- 
mit-,  fràtxif,  dederunt  David  decem  milita , 
g-mihi  mille  dederunr . fluid ei  fuptrefl nifi fe- 

lum  Regnami  Quindi  è,  come  dide  Santo 


plebea  , ftirpe  povera  , (lirpe  iniqua  ; mi-  Agollioo,  che  l' eguale  invidia  all'eguale  , 
rò  folo  ad  ulàre  mifericordia i e così  ag- 1 perchè  vede  lui  pari  a sè:  l’inferiore  in- 
giungendo alla  libertà  di  operare  comePa-  vidiaal  fuperiore,  perchè  non  vede  sè  pa- 
drone adoluto,  l’iftinto  ancora  eh’  egli  ha  di  ri  a lui:  c ’l  fuperiore  invidia  all’ inferia- 
beneficare,  faturagione,  chetcforidigra- 1 re,  perchè  fe  non  vede  lui  pari  asè,  tene 
zie  le  versò  in  feno.'  E pur  v’ è di  più,  per- 1 di  vedertelo.  Qijeda  invidia  poi  alle  volte 
chè  non  foloallora  il  Signore  cominciò  da  dà  chiufa  tutta  nell'animo;  ed  allora  è 
quelle  opere  che  fondi  mifericordia,  abini-  j fempliee  invidia:  alle  volte  prorompe ne- 
tio  ( che  già  gli  è per  altro  comune)  ma  gli  atti  elicmi;  ed  allortrappaffaacontefa 
cominciò  allora  a far  tal  opere  ininitiei  per-  tanto  più  brutta , quanto  più  apparifceain- 
chè  la  prima  opera  di  Mifericordia,  che  Dio  biziofa  ; giacché  concefi  , altro  non  è , 
decretadc,  fu  voler  Crido,  e nell' illedo  fecondo  l’ilfedo  Santo,  che  uno  dudio  ga- 
punto voler  Maria  come  Madre  di  Crifio:  e roto  di  fovradare  per  ogni  verfo , o lecito, 
a quella  aggiunte  l’ altre  opere  fimiglianti,  o illecito;  non  fi  havendo  in  edipee  fine  di 
che  dipoi  volle  in  numero  così  grande,  co- 1 far  prevalere  il  merito ma  fe  Itcdo.  Do- 
me opere  di  Mifericordia  ancor'  eda,  mafe-jveperò  alberga  un’invidia  cosi  sfacciata, 
condarie.  E però  quale  llupor,  fe  la  prima  pronunzia  qui  divinamente  l'AppolloIo 


di  quelle  opere  tutte,  dacui  Dio  tempre  co 
mincia,  fu  fecondo  il  filo  genere  sì  peifet-  r__ 
ta,  ch'è  quanto  dire  fu  sì  perfetta  in  ragion  eia 
di  Mifericordia?  Pregala  Vergine,  che  fi 
com’eilaha  fpcrimentata  verfo  di  sèia  Mi- 
fericordia Divina  in  si  ricca  copia , così  pur 
degnili,  in  quello  giorno  del  tuo  beato  Na- 
tale, di  ottenerne  anche  a te  una  piccola 
parte . Se  non  che  la  Mifericordia  , della 
qual  tu  fei  bifognofo  , è diverta  adai  da  quel- 
la che  vide  tifare  la  Vergine  afe  medefima. 

Tu  hai  bifogno  di  quella  Mifericordia  che 
ti  perdoni.  Ella  vide  tifare  asè  quella  che 
lafalvò  da  sì  infelice  bifogno. 


ch'ivi  è inconllanza,  e ch'ivi  è ogni  opera 
prava:  Vbi teine,  (jrconten/io,  ibi  ineon/lan- 
Ór  cmne  opus  pravum  . Inconjlamia  è 
nell'Intelletto  : oput  pravum  è nella  Vo- 
| lontà  . O quanto  è neceffario  che  tu  ad 
uno  flato  sì  mifero  pigli  orrore  ! E però  pre- 
ga il  Signore,  cheti  dia  bene  a conofcerci 
mali  d' elfo  per  non  entrarvi , o per  ufeir- 
nedifubito,  fe  vifèi. 

Confiderà  , che  dov’ c quella  invidia  det- 
ta di  fopra  , quivi  è primieramente  inco- 
(lanza  nell'Intelletto  : ibi  inconfhnna  . 

Perchè  l'invidia  non  folamentc  l'otfiifca 
come  fa  ogni  altra  paflione,  ma  loflravol- 


IX. 

Vbi  valuti  ór  cani  enfio , ibi  inern- 
ftantia,  (y  cmne  opujpraium . 
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Confiderà,  che  quello  zelo,  di  cui  qui 

fi  ragiona,  è quello  appunto,  che  po  _ . 

co  prima  haveal'  Apposolo  lidio  chiamato  *zione;  e cosivi  decorrendo  per  gli  altri 

pregi 
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ge  : Nen  rellis  ergo  otulit  Saul  tifpiciebai  Da- 
vid à die  illa,  ór  dtincept : Sicché  colui  il 
qual  prima  pareva  a te  meritevole  d'ogni 
bene,  dappoi  eh’ hai  cominciato  a portargli 
invidia  , ti  par  già  tutto  diverfo  da  quel 
eh’ egli  era.  Quella  che  prima  ti  pareva  in 
lui  divozione  : già  predo  te  fi  è cambiata  in 
ipocrifia;  quel  eh' era  generofità,  or' è au- 
dacia ; quel  eh’  era  graziofità , ori  è affetta- 
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pregi , di  cui  ti  fembrava  già  adorno . E 
non  è.  ch'egli  ila  cambiato  in  fe  Hello,  è 
cheti  fei cambiato  tu  vtrfolui:  No»  teliii 
tallii  affidi . Echi  ti  ha  cambiato?  Ti  ha 
cambiato  quel  falcino  maledetto  , di  cui 
parliamo;  riha  cambiato  l’invidia.  Quell' 
ha  fatto  che  il  tuo  intelletto  , non  più 
collante,  ma  illabile,  muti  fenfi , anzi  non 
truovi  maipofa.  Perchè  l' invidia  iicfTa  ti 
fa  parere,  ora  che  il  tuo  Avverfario  li  me- 
riti per  verità  quegli  onori  che  egli  riporta , 
ed  ora  ti  fa  parer  che  non  fe  gli  meriti. 
Ma  non  puoi  fapcre  quand’clla  t'inquieti 
più,  fe  quando  ti  rapprefenta  che  giulla- 
rnente  egli  lia  onorato,  o fe  quando  ti  rap- 
prefenta che  ingiullamente.  Quindi  è,  che 
ima  incollanza  sì  mifera  di  giudizj , non  può 
non  trafparire  ancor  ne'difcorli,  che  di  lui 
tieni.  Perchè  in  erti  orti  mo/lri  ritrofo  a 
credere  tanta  gloria,  quanta  è quella  che 
di  lui  narrali;  e dici  a te  nel  cuor  tuo,  che 
non  farà  tanta;  or  la  aedi  ancora  maggio- 
re di  quel  eh' e 11’ è,  e così  pur  fempre  t'in- 
quieti . E benché  vogli  diflìmuiare  il  ve- 
leno afeoflo  nel  cuore,  tu  non  puoi  farlo, 
ma  tuo  mal  grado  lo  laici  alfinctrafcorrere 
in  fu  la  lingua,  tanta  è l’agitazione  cheti 
trafporta  : Exagnabateum  fpiriruinequom, 
E da  ciò  avviene,  che  nel  parlar  del  tuo 
cmolo  tu  non  fai  più  ritenere  un  tenore 
Hello;  ma  fe  ora  il  lodi  qualche  poco  tu 
ancora  con  quei  che  il  lodano , per  non  di- 
mollrarti  sì  apertamente  invidiofo  ; tra 
nonmoltolobiafimipiùdi  loro,  con  quei 
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da  molti  i più  chiari  fegnl,  che  fuori  ne  tra- 
fparifeano . 

Confiderà , che  ficcome  dov’  è l’ invidia , 
tanto  giàreplicata,  ivi  è inconllanza  nell’ 
Intelletto:  iti  inron/lanria  : cosi  pur’ ivi  è 
qualunque  opera  prava  nella  Volontà:  ór 
omne  opm  ptAvum  . A fpiegar  ciò , comu- 
nemente fi  dice  , che  l’invidia  trafporta 
l'Uomo  aqualunque  alto  eccello  d'iniqui- 
tà . Perciocché  dove  egli  feorge  di  non  po- 
ter più  conte  parole  pregiudicare  alla  Iti- 
ma  dell’ Avverfario,  Io  procura  co'  fatti  ; e 
così  trafcorTe  ad  inganni,  a trame,  a tra- 
dimenti, a furori,  ed  a tutti  i più  attroci 
allaffinamenti,  che  fieno  al  Mondo  : Fa- 
ti»/, ne  rjf  Saul  inimicai  David  cttnùii  die- 
ini . Ma  per  un’altra  ragione  ancor  fi  può 
dire,  eh’ ove  è l’invidia,  ivi  è già  ogni  ope- 
ra prava  ; ‘non  arie  folamente  , ma  efl  ■■ 
perche  l’invidia  è un  compendio  d’iniqui- 
tà: Ferapeffìma.  E così,  fe  tu  efamini  gli  al-  Genj7.:i 
trivizj,  vedrai,  checiafcundielfi  fioppo- 
nea  qualche  virtù  , ma  foto  alla  fua  contra- 
ria : che  però  quello  il  quale  fi  oppone  ad 
una  virtù,  non  fi  oppone  all’  altra . La  gola 
fi  oppone  alla  temperanza , ma  non  fi  oppo- 
ne alla  liberalità;  la  ferocia  fi  oppone  alta 
mifcricordia,  ma  non  fi  oppone  alla  pudi- 
cizia ; il  furore  fi  oppone  alla  manfuctudi- 
ne  , ma  non  fi  oppone  alla  parfimonia 
l’inganno  fi  oppone  alla  lealtà,  ma  non  fi 
oppone  alla  tolleranza:  e cosi  è parimen- 
te degli  altri  vizj  , quanti  mai  fono  : ma 
non  è così  dell’ invidia.  L'invidia  fola  è 


cheil  biafimano,  per  abbracciar  l’ oceano-  : quella  che  fi  oppone  alle  virtù  tutte  : per 


nedifcreditarlo.  E cosi  in  te  l'incollanza, 
da  chi  ti  ollerva,  fi  feprgc  chiara:  Dixe- 
runrque  fervi  Saul  ad  rum  ; Spiritili  molai 
ex  agitar  re.  Se  non  che  fempre  nel  biafima- 
rcufiun’arte,  ch’clamaeftra;  edèappun- 
to  l’arte  oppofla  a qtiellache  tengono  di 
ordinario  gli  Adulatori,  per  qttell  affinità 
eh’ hanno  i Vizj  con  le  Virtù  ; dicono,  per 
cagiondi  efempio,  a quel  Principe  il  qual’ 
c alluto , eh’  egli  c prudente  ; all’  avaro  , eh’ 
c provvido  , all'arrogante,  eh' è prode; 
al  fiero,  eh’ è giuflo:  tu  per  contrario  ufi 
dire  dell’ Avverfario  ; s’c  giuflo,  ch’egli 
è fiero;  fe  prode,  ch’egli  è arrogante;  le 
provvido,  ch’egli  è avaro;  fe  prudente  , 
eh’ egli  è un’ alluto;  e così  ti  abufi  di  quella 
vicinanza  che  tra  loro  hanno  le  Virtù,  e 
i Vizj , a colorire  la  malignità  dell’  affetto , 
che  ti  perturba:  Quote  hot  Hnfuenrum  non 
vinti  t trecenti i denotili,  Ór  datum  ejl  tornii  ? 
Da  quanto  fi c qui  detto  finora,  tu  puoi 
conofcere,  fe  nel  tuo  cuore  fi  alligni  vertin’ 
invidia  : perciocché  quelli  n-r  fon  creduti 


chè  da  tutte,  in  vederle,  ella  cava  pena  , 
comefetutte  follerò  lite  contrarie  ; e così 
tutte  vorrebbe,  o ftcnuarlc,  o fpiantarle,  gm-‘* <s- 
o cambiarle  in  vizj  : Oh  hot  invidiarti  ri 
PaUflini,  omnei  pur  eoi  , quei  foderine  Ser- 
vi Potrii  itimi  Abraham  , ilio  tempore  ot- 
jlruxerunt  , impltntti  humo  . E nella  llelTa 
maniera  qualunque  altro  vizio  , fe  fa  un 
male,  neimpedifee  necelfariamcnte  alcun’ 
altro  : perchè  fe  rende  uno  avaro  , impe- 
difcech’ei  non  Ita  prodigo  : fe  rende  uno 
ardito,  iinpedifce  ch'ei  non  fia  pufillani- 
mo.  E così và tu  decorrendo.  Ma  l'invi- 
dia non  {fa  così.  L’invidia  non  impedifee 
mai  male  alcuno  ; anzi  configliali  tutti. 

Che  però  vedi  ch’ella  fu  che  già  tutti  gli  Sipii^ 
portò  al  Mondo  : Invidia  Diateli  mori  in 
trorvir  in  ortem  rerramm  . E COSÌ  gl'  invi- 
diofì  hanno  quali  un  procedere  Diaboli- 
co, perchè  come  il  Diavolo  fi  ratinila  del 
bene,  Il  quale  hanno  gli  Uumini,  eli  ral- 
legra del  male;  cosi  lann’cfli.  Quindi  è, 
che  I'  Appollolo  né  men  dille  : I ti  vclut , ó* 
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rttctptu  tuum . E ciò  nel  cifo  nortro  farai  in 
tre  modi:  col  cuore,  con  le  parole,  e con 
le  opere.  Col  cuore,  pregando  torto  Dio 
per  colui,  verfo  cui  il  Demonio  ti  vuole 
iftigare  a invidia  ; e augurandogli  ogni  pro- 
fperità , ogni  grazia,  ogni  gloria  ;ogni  con* 
tenrezza  : Con  le  parole , dicendone  appo- 
rta bene  nelle  occorrenze,  e più  ancora 
non  ti  opponendo , quando  con  tua  pena 
ne  fentì  dir  bene  da  altri.  Con  le  opere, 
procurando , fe  puoi , di  cooperare  a qua- 
lunque Tua  esitazione  dentro  i termini 
dcll'oneflo.  Fa  ciò,  e la cangrena  farà  cu- 
rata , perchè  vi  havrai  applicato  già  ferro , 
e fuoco.  Il  ferro  farà  flato  il  primo  rimedio, 
che  viene  dall'Intelletto , e penetra  a feo- 
prir  tutto  il  fracidume  racchiufo  in  sì  brutta 
piaga.  11  fuoco  farà  flato  il  fecondo,  che 
viendalla  Volontà , e che  con  atti  di  carità, 
tanto  più  falutari , quanto  più  ardenti,  và 
fcccando  un  tal  fracidume . 

X. 

Ego  igitur  fu  curro  , tur»  tpuaft  in  inceriti»  ) 
fic  pugno,  non  ipuafì  aeree»  verbtran, : ft.i 
cafiigo  corpus  mturn , & in  ftrvitutem  re- 
digo , ne  forti  cùm  tUiie  prtdtcaverim , ip/e 
reprobi,  tfficiar . 1 . Cor.  9. 1 6. 


cont, mio , ili  InctnJlMlU  , & tmeet  tpu 1 ma- 
lumi  ma  opus  provami  perchè  il  mal  di 
quelle  opere  a cui  trafeorrono  gl'invi- 
diolì,  non  èmalfattoacafo  , ma  fatto  ad 
arte  ; è affinato  dalla  malizia , è avvele- 
nato dalla  malignità:  e così  è male,  che 
nafee  da  volontà  totalmente  Aorta , quale 
è la  Diabolica . E tu  ad  un  tal  male  dai  adi- 
to nel  cuor  tuo. 

Confiderà , che  quantunque  l' invidia  fia 
veramente  di  cura  difficilirtima;  che  però 
ella  viene  rartomigliata  ad  una  putrefazio- 
ne afeorta  nell'  offa  : Pturedo  ojjìum  invidi»  5 
comuttociò,  mercè  la  graziadiDio,  può 
curarli  anch’  erta  , ma  convien  bene  appli- 
carvi irimed;  in  tempo:  altrimenti  poi  di 
cangrena  fi  farà  Ertola , da  cui  non  fi  può 
guarire fenza miracolo;  ch’èia  ragione, 
per  cui  l'invidia  , quando  ella  è giunta 
al fuo grado  perfetto  d'iniquità,  fi  anno- 
vera tra' peccati,  che  fono  detti  contra 
lo  Spirito  Sano  : il  quale  non  è giudo 
che  taccia  bene , achi  fi  duole  del  bene, 
ch'egli  fa  ad  altri.  Quelli  rimedi  poi  fono 
di  due  forti . Uno  è fpcculativo,  uno  è 
pratico.  Il  primo  è che  tu  procuri  dico- 
nofeere  al  vivo  quel  fommo  danno,  eh» 
con  l'invidia  ti arrecchi  da  te  medefimo  . 

Perche  là  dove,  fe  ci  avvezzarti  a godere 
del  bene  altrui,  tutto  il  bene  altrui  li  con- 
vertirebbe in  bene  tuo,  mediante  quel  sì 
bell'atto  di  carità,  fìsche  potrefti  ancora.  _ 

tu  dire  a Dio  con  immenfo  gaudio:  Porti-  [aflìduo  corfo,  un'  afliduo  combattimen- 
cep,  egofum  cmntum  timenttum  tei  mentre  to:  un  corfo  al  palio,  uncombattimen- 
per  cootrariol'haiafdegno,  tutto  il  bene  'tocontro  di  quei  nimici , che  ci  vorrebbo- 
altrui  li  cambia  a un  tratto  in  tuo  male,  e no  ritardar  dal  corfo . Il  palio  fièquella 
male  graviamo  ; male  di  corpo,  che  ti  j perfezione , alla  qual  Dio  ci  chiama  nel 
affligge,  che  ti  agita,  cheti  rtrugge,  ma  nortro  flato  . Bravimi  fuperna  vec  adorne  put,j.,f. 
fenza  prò:  e male  di  animo,  che  ti  rende  j/xi  . 1 nimici  fono  quegli  appetiti  feor- 
a Dio  tanto  odiofo  quanto  un  Diavolo,  retti , che  abbiamo  in  fieno  . inimici  ho- 
pctfecutore  del  bene,  cheDiofaal  Mon-  mi  ni,  dome/tici  ej ut.  Però  conviene  cheti  kl*tI0  l7* 
do.  Non  è però  quello  un  traffico  da  am-  j animi  virilmente  all'uno,  ed  all' altro:  al 
mattito  : cambiare  tutto  in  tuo  male  il  | correre,  ed  al  combattere.  Manota  l’ar- 
bene  degli  altri , quandocon  tanta  facilità  teinfegnatacidall'Apportolo.  Edèchetu 
tupotrclti  convertirlo  tutto  in  ben  tuo?  non  operi  quali  a cafo,  ma  che  ti  prefig- 
gi» bene  culo  adinvenuonem  facile  manuum  ' ghi  molto  in  particolare  il  termine,  a cui 
luarurn  , queniam  Deminu,  retribuì» , eft  , .correndo  vuoi  giungere  , ci  nemici  che  ti 
& fepne,  tantum  reddet  ubi  . 11  fecondo  1 vuoi  fottometterecombattendo.  Corre  in 
rimedio  fi  e,  che  fii  pronto  a reprimere  j incerto , chi  vuoisi  bene  arrivar  alla  per-  1 

i primi  moti  di  si  reo  vizio:  tanto  che,  fe  jfczione,  la  qual’ è l'ultimo  termine  -,  ma 
U Demonio  a guifa  di  Serpe  rtà  comune-  : non  fi  prefigge  di  mano  in  mano  quella  vir- 
mente  infidiandoti  alle  calcagna  , cioè  ' tù,  di  cui  Ipccialmcme  defidcra fare  acqui- 
aH'cliremo  di  qualunque  opera  buona  , , fio  . Combatte  quali  con  dare  de* pugni 
affinchè  non  ti  fegua  felicemente  fino  alia  1 all’  aria,  chi  vuol  bensì  foegiogare  le  lue 
fine:  mf,  diabeti,  cale  eneo  ej»s\  tu  pcrl’op-  partìoni,  ma  non  più  quella , che  quella, 
polito  procuri  di  Ghiacciargli  fubitoil  ca-  Atecomepareinciòdiprocederc’Scvuoi 
po,  con  dare  addorto  a principi  di  quella  far  bene,  mira  qual  lia  quella  virtù  della 
tentazione,  ch,rgliintefveglia$»/’/ic«w»-  qual  tititruovi  p'ù  bifognofo,  e a quell» 

diriz- 


COnfidera,  che  la  vita  diunCriftiano, 
fe  ben  fi  guarda , altro  non  è , che  un* 
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il. 


in. 


dirizza  A corfo  ; mira  qual  (ia  quel  vizio-  la  dannazione  . QuiJ  fa i*  Jpwr  » ubi  Aa*nm; 

■'  — * — : : Artrt  tinut , Ór  menu  ? Sei  tn  (curo  che 

il  trafeurare  ona  tal  mortificazione  nóhab-  v,,‘  Ap‘ 
bia  ancora  a te  da  produrre  altrettanto  ma- 
le? Ti  dee  tener  follccito  ogni  lo  (petto 
benché  leggiero  > eh’ babbi  in  contrario. 

Che  però  1‘  Appoftoloqui  diceva  : ut  fati, 
perchè  li  tratta  di  un  punto  che  importa 
troppo,  fi  tratta  della  falute.  Echetivale 
falvar  l'Univerfo  Mondo,  fe  al  fin  ti  danni? 
t>uid  prodeft  Uomini,  p muttdum  umverfum  Mi((j1 
lui rtttir , anima  veri  (ut  deertmrvrum  patta-  t4, 
turi  Credi  tu  per  ventura  di  non  potere  T 

eflcr  più  mandato  all'  Inferno  , dappoi  che 
havTaieià  mandati  di  molti  al  Cielo?  Se 
quello  tolfe,non  ha  vrebbe  detto  1‘  Appalta- 
lo, Ntfalieùm  alti , prtd, taverna , ipft  rt - 
prohb  affinar.  Chi  mai  pervenne  a falvar 
più  gente  di  lui  ? E pure  non  fi  fidava,  li 
comcquegli  che  s‘era  (lato  da  Dioconfer- 
matoin  grazia,  nonnehavea  ficura  con- 
tezza! Ó'  quanto  un  rifchioanche  picco- 
lo ha  da  temerli,  quando  è di  riprovazio- 
ne ! Super  hoc  expavit  ctr  meum  , O*  emotum  |0(,  J7 
efi  de  toc  opto  - 

Confiderà , che  quella  riprovazione  è' 

Tempre  poflibile , perciocché  fi  lavora  den- 
tro di  noi.  Da  Dio  viene  che  noi  fiamo  ap- 
provati per  la  fila  gloria da  noi  che  fiam 
riprovati,  che  però  non  dice  l’Appollolo,. 

Sì  fati  reprebur  evadano  , dice  officiar  , OC.  i)  >- 
perchè  ciafcuno  è fabbro  a sedei  (uo  ma. 
le*  PO' diti»  tua  ex  tri  frati . Mafedcntrodi 
noimcdelimi  fi  lavorala noflra  rìprovazio- 
chi  farà  colui ,.- che  nonhabbia  date- 


ili  quale  in  te  predomina  maggiormente , 
e «entro  quello  difponi  il  combattimento  . 
Nè  foto  ciò:  ma  penfa  bene  anche  al  mo- 
do che  dei  tenere  nell* uno  e nell’altro  ,ncl 
correre,  e nel  combattere.  Tgo  igiiur  fic 
furto,  tgoigi  turpe  pugno  -,  non  folo curro, 
non  foto  pugno,  ma  pc.  Quella  è la  rego- 
la vera  di  approfittarli  : non  pigliare  il  ne- 
gozio quali  in attratto,  pigliarlo  nelle  fuc 
}il1.  forme  individuali.  Su  détti  noi  implora  om- 
nemiu/litiam.  Non  folo  dece/  imploro,  ma 
imp/ere  pc  . 

Confiderà  , che  il  fine,  il  qual  fenza 
dubbio  fi  havea  predilo  ! Appoflolonel 
fuocorfo  :•  fiera  quello,  di  tirar'animc  a 
Crillo;  che  peròfeoza  mai  fermarli  varcò 
tanta  vaflirà  di  paefi.  E pure  a ciò  confe- 
guirc  pigliò  per  mezzo  principalmente  il 
far  guerra  contro  il  Tuo  Corpo  ,,  maltrat- 
tandolo macerandolo  , flagellandolo , 
che  tanto  vale  qui  la  voce  caftigo,  vale  a 
dire  il  medefimo  che  contundo  il  che  non 
è fenza  piaghe,  fenza  percofle , quali  che 
a lui  non  battaile  di  affaticare  tanto  alta- 
menteil  fuo  Corpo,  fe  ancora  non  tormen- 
tavaio. Ma  chi  può  qui  non  colmarli  di 
maraviglia  ? Pare  che  ogn'unomoflò  a pie- 
tà di  tante  genti  che  and)  vano  in  perdizio- 
ne , havtebbe  efortato  l'AppoltoIo  a rifpar- 
miarfi  per  loto  bene a non  fi  logorare  la 
fianità , a non  fifnervare  il  vigore , anon  li 
{cordare  lavica  . E pur' egli  (limò  l’ oppo- 
flo ..  Ad  ottenere  il  fuo  fine  quello  fu  il 
mezzo  ch’egli  giudicò  opportuniffimo  * 
la  mortificazion  della  carne:  Caftigo  corpm 
norum  . Caftigo  ,.  non  tendo  : perche  una 
tal  mortificazione  vuol’effcr  mica  fino» 
quel  legno  che  giovi  alfine:  ma  purr«/f«- 
fo,  perché  non  dee  deprezzarli , quali  che 
fi  a virtù  propria  de' principianti  . Caftigo 
ancora  dopo  ranci  aoni  di  vita  fpirituale  ; 
■cn  cafttgan  fol  tanto  ne*  Tuoi  principi  . 
Caftigo  tra  le  fatiche , caftigo  tra  i pellegri- 
naggi , caftigo  tra  le  predicazioni , cuftego 
fia  tante  opere  efimie  di  «arità,  che  da  fe 
iòle  potrebbono  parer  ballanti  a falvarmi . 
Cosi  diceva  egli . E tu  che  dici?  tu,  di- 
co , che  del  continuo  e ti  accarezzi  c ti  adu- 
li,. fouo  precedo  di  conservarti  a maggior 
gloria  di  Dio . Sei  per  ventura  tanto  più 
neeelfario  al  Genere  umano  di  quel  che 
{òffe  1‘ Appaltalo  ?- 

Confiderà  , che  Io  fpaventt»  maggiore 
è l'udir  ciò  che  1‘  Appoftolo  dice  apprelfo  ; j 
So  fati  tum  aliit  prtditawtim',  ipft  reprobut  L 
officiar  j.  quali  che  il  trafeurare  la  mortili» }: 
«azioni  della  Carne  gli  doveffe  arrecare 


ne, 

mer molto?  Quello c T prodigio:  che  ar- 
rivi a temer  l'Appoftolodi  dannarfi,dappoi 
che  tanto’  egli  ha  faticato'  per  Dio , e però 
fi  maltratti,  e però’ fi  maceri  e che  frat- 
tanto  tenghi  tu  quali  in  pugno-la  tua  fallite 
mentre  ancor,  vivi  dato- tutto  alle  proprie 
comodità!  Vuoi  traeflè  tu  pervadermi  di 
haver  là  carne  già  foggetta  allo  fpirito,  più 
di  quel  che  rhavelfc  ì Appoltalo  tra  fuoi 
{lenti ? Non  pollo  crederti  ..Senti  com’ 
egli  parla  a-confufion  di  coloro che  così, 
predo  fi  fingondl  edere  divenuti  impecca- 
bili. CafhgocorpHi  meum  v & iru  ferve tutttn 
redigo  : non  dicco»  fervitutt  renne*  u dice  in 
(ttvitutem redigo..  Segno dunqu'  é che  la.fi- 
bellione  anche  pruovafida'pcifeiti,  e pruo- 
vafifino  al  line . 
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Vii  tx  Putrì  Diti  tic  afiit  : & iefideria 
Putrii  vefiri  'yfihi*  /tetre . 

Jo.  t.  <M- 

Confiderà,  comein  quattro  modiufa 
dirli  eh'  uno  fia  figliuolo  di  un'alcro , 
tuttoché  non  nella  generato  immediata- 
mente. Il  primo  per  Natura;  e fecondo 
quello  gioì  lavanti  già  gli  Ebrei  di  haver' 
erti  un  Àbramo  per  loro  Padre.  Patir  no- 
fi  ir  Abraham  tjl . Nè  a ciò  Crifto  lì  oppofe  , 
ma  (bl  foggiunfe  : Si  Abrahi  fila  e fin  , 
Abraht  apara  facite-  Il  fecondoèper  ado- 
zione : c in  quello  fenfo  , nell’ordine 
naturale  , Mosi  ricusò  d'cllcr  figliuolo 
della  figliuola  di  Faraone,  la  quale fc  lo 
havea  adottato:  Piegavi/  fa  effe  filtum  fi- 
lli Phar acuii  . E nell’ordine  foprannatu- 
rale  tutti  i Giufti  fono  detti  per  verità 
figliuoli  di  Dio  : PrtÀefimavit  nei  in  aioptie- 
ne  fil >crum  per  Jefum  Chnflum . 11  terzo  è 
per  dottrina  : e quello  intefe  , quando 
dille  l'Appolìoloa  ifuoiCorintj  : nonni 
tenfuniam  vii  bit  faribo  , fri  ut  filiex  meni 

(harrffì me i mento . Perch’efso-gli  havea  ri- 
dotti allafèdiCrifio.  Il  quatto  è per  im- 
mitazionej  c conforme  a ciò  difse  anche 
l' illefso  Appolìolo agli  Effelini:  Efieie erge 
imirntorn  Dei,  ficut  filit  chtrtjfìmi.  E vi  ag- 
giunfe  Charrjfmi , perchè  la  raftomiglianza 
c quella  comunemente , la  qual  rende  i 
figliuoli  più  cari  al  Padre . Mentre  però 
nel  detto , eh’  io  ti  proporlo  da  meditare , 
dice  Crifto  agli  Ebrei  perverti,  ed  inerti  a 
tutti  anche  ipoveri  Peccatori , ch'erti  han 
per  Padre  il  Diavolo,  non  intende  affer- 
mar di  loro,  che  confcgucntenacnte  firn’ 
eglino  figliuoli  del  Diavolo  perNatura,  o 
per  adozione,  che  fono  le  due  prime  ma- 
niere di  figliolanza  ; ma  bensì  per  dottri- 
na , e per  immitazione  , che  fono  le  due  fe- 
conde. Perciocché  il  Demonio  è quegli 
che  loro  dàrammaeftrazionepiù  fina  al 
male , e la  norma  ; ed  erti , quai  rei  figliuo- 
li , fono  pronti  ad  apprendere  l' una  e l’ al- 
tra. Quando  però  ad  orrore  de' Peccatori, 
non  fi  potcfse  dir  loro  per  verità  altro  im- 
properio, chcquefto:  Veitx  Patte  Diabe- 
lo  e fin:  quanto  farebbe  ! Unoch’habbiail 
Boja  pei  Padre,  non  può  comparire  in  un 
confi  fso  di  Cittadini  onorati  fenza  rofsore. 
E tu  fenza  rolsorc  ardifei  di  comparire  fra 
tanti  Servi  di  Dio,  mentre  hai  per  Padre  il 
Diavolo.9  Ah,  ben  fifcorgcchc  Don  co- 
colti  la  infamità  di  tuo  Padre  t 
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Confiderà,  come  i Peccatori , perdi- 
moftrarfì  veri  figliuoli  del  Diavolo,  pr*. 
curano  di  coniormaTftgli  quanto  pofaono 
in  ogni  co  fa.  E però  dice  Crifto  ; Voi  ex 

Patte  Diabete  eflit , (T  de/ deri  a patri  t ve- 
ftri  •vuitts  facere . Non  folo  opera  , che  fa- 
rebbe pure  (lato  afsai , ma  iefideria  : tan- 
to i Peccatori  fi  ftudfano  di  rafsomigliare  il 
lorPadre,  non  folo  nell"  efterno,  ma  nell* 
interno  . E da  ciò  avviene,  che  fpefso, 
non  potendo  i maivagj  peccar  con  l'opera  * 
fi  aiutano  di  peccare  almeno  col  cuore . 
E così  sfoganti  in  dcliderj  carnali,  in  odj, 
in  rabbie,  in  rancori,  in  malignità,  che 
non  hanno  fine.  Benché  il  Signore  volle 
forfè  in  ciò  intendere  un'altra  cofa.  Per- 
chè, fe  olienti,  non  difse  iefideria  Patrie 
vefiri  valiti  baiare  , ma  vnltit  fatare  . E 
perchèdifsé  cosi?  Per  inferire,  che  Figli- 
uoli sì  rei  fi  aiutano  diavvanzare  anche  il 
loro  Padre.  Perciocché  doveilDcmoni« 
non  può  giungerea  fare  del  male  al  Mondo 
fe  non  che  fol  amen  te  col  defiderio  : fuppK- 
feono  erti  con  porlo  in  efecuzione . Quante 
zizzanie  vorrebbe  il  Demonio  feminar  nel 
Genere  umano  , s' egli  potcfse  ! quanti 
ammazzamenti  compire  I quanti  afsaflìna- 
mcnti  commetterei  quante  ofeenità  pro- 
pagare fin  dentro  iChioftri,  ciChioftri 
ancora  più  chiufi  I Ma  l'infelice  non  può, 
perchè  Dio  gli  ha  legate  le  mani  a tanto . E 
però  quivi,  dovete  forze  del  Padre  non 
pofson  giungere , fottentrano  i fuoi  Figli- 
uoli , (T  facilini  iefideria  Pairii  fui  , con 
porre  in  opera  quella  feminazion  di  zizza- 
nie da  lui  bramata,  quegli  ammazzamenti , 
quegliafsaffinamenti , quegli  atti  d impuri- 
tà, a cui  il  Demonio  né  men  talvolta  ardi- 
rebbe di  avvilire  ilfuo  fpirito , per  lcccef- 
fo  di  quella  deformità  (he  limira  in  dii.  Nè 
creder  già,  che  a fari  cosi  gran  male,  fiati 
dal  Dm  mio  quelli  fuoi  trilli  Figliuoli  ti- 
ratiafo  za.  No  ultamente . Lo  fanno  di 
loro  libel  lo lonta.  Che  può  Crifto  non 
difse  : DtJ.  * ietta  Paini  ve/in/acini , ma  vai- 
ti!fattre.  PetenHa  loro  volontà  propria  è 
quella  che  ac  ògl'induii . Echi  damiertì 
con  quello  iltilso  a couofi  ere , fc  non  che 
la  fan  veramente  da  quei  che  fono  ? La  fan- 
no, nel  loro  genere,  da  Figliuoli,  tanto 
più  infami,  quanto p.ù  volontari . Ti  puoi 
però  figurare  Figliuoli  al  Mondo , che  lian 
peggiori  di  quelli  ch'ioti  hodtfcritci?  Or 
che  farebbe,  fe  tu  medcUmo  forti  appunto 
un  di  loro? 

Confiderà,  quanto  fia  meglio,  fe  così 
è,  abbandonare  un  Padrcsì  abbominevo- 
le,  e cambiai  lo  in  uno  onorato , anzi  onora- 
ti (U- 
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tiflìmo  : mentre  fieeomè  ; perchè  tu  im- 
pari dal  Diavolo  il  male , e perchè  lo  im- 
miti , fei  Figliuolo  del  Diavolo  : così  fe  vo- 
leri imparare  più  collo  il  bene  da  Dio , e fe 
volefliimmitarlo,  diverrefti  ad  un  tratto 
Io.  i.  il.  Figliuo|  di  Dio.  Dedir  tir  fttefittwm  filiti 
Dei  fitti . Anzi  qui  fi  aggiunge  di  più , che 
fe  tu  diverrai  Figliuolo  di  Dio  nelle  due  ma- 
niere ora  dette  .diverrai  di  vantaggio  anco- 
ra in  un' altra  , eh' c quella  dell'adozione 
(giacché  quella  di  Natura  è fiata  unicamen- 
te ferbata  a Crifto  ) e per  quella  adozione 
così  beata  farai  fublimato  a fegno,  che  pof- 
federai  quella  grazia  medefima , e quella 
gloria,  la  qual' è propria  del  Figtiuol  fuo 
Item.l-17.  naturale . Si  filii , & hlredei  ; htrtdti  <jui- 
dtm  Dii , tehtrtdn  turtm  Ckri/U . Non  fa- 
rebbe perì»  una  fomma  fciocchezza , fe  tu 
ricufaffidi  edere  annoverato  tra' Figliuoli 
di  Dio , per  rimanerti  tra  quei , che  fon 
del  Diavolo  ? £ pure  quello  cu  fai  qualun- 
que volta  non  vuoi  lafciare  il  peccato  : 
tcct  nttionem  filteram  ruenan  reprobavi  . 

' Così  appunto  in  tal  cafo  tu  dici  a Dio . Gli 
diciche  non  vuoi  eflere  fuo  Figliuolo , per 
refiarti  Figliuolo,  non  già  di  un  Boja,  che 
predio  Dio  non  cagiona  ignominia  alcuna , 
ma  di  un  fuo  Traditore,  di  un  Ribelle,  di 
un  Rinegato,  di  uno  ch'egli  ha  mandato  in 
perpetuo  bando  dalla  rinfaccia , come  reo 
dilefamaeftà.  E non  pare  a tcchefiaque- 
(launasfacciatagginela  più  enorme,  che 
fi  pofia  ufarc  ad  un  Dio?  Che  fe  non  ti  muo- 
ve bafiantemente  il  rifpetto  che  devi  a lui , 
ti  muova  unico  ad  cdb  il  tuo  danno  proprio. 
E però  penfa  un  poco  alla  differenza , che 
fari  al  dì  del  Giudizio  tra  quei,  che  quivi 
compariranno  quai  Figliuoli  di  Dio , e quei 
che  vi  compariranno  quai  Figliuoli  efecra- 
bili  del  Diavolo  1 Nei  infintiti , dovranno 
dir  quelli  miferi,  al  veder  quelli,  vitamd- 
Itrttm  ifitmtbtmai  infnnitm , perchè  ambi- 
vano i patimenti,  perchè  anelavano  al 
difprezzodi  si  ; ^ finem  illitum  fine  he- 
nere,  perche Tpedo  ottenevano  untai  di- 
(prezzo  da  loro  eletto.  Ma  adedo,  ò che 
differenza  1 lece  quemedo  temptutti  fune  in- 
ter  filiti  Dei,  con  cui  però  dovranno  darli 
unitamente  a godere  per  tutti  i fecoli  : & 
intir  fruttiti  feri  tlltrum  i fi.  Penfa  a quello, 
e vedrai  fe  ti  torna  conto  di  voler'ederc  tra' 
Figl'-uoli  del  Diavolo,  mentrepuoi  edere 
tra' Figliuoli  di  Dio.  Sai  come  fon  chia- 
mati altresì  nelle  Divine  Scritture  quelli 
Figliuolimiferidcl  Diavolo,  di  cui  quìra- 
M*tih.i4.  gioniamo  ? Sono  chiamati  : Filli  gehtntu. 

M-  F trini  eumfi/iurn  yehrnnt  duplo  eputm  voi. 

Il  che  non  altro  lignifica , fe  non  che  anch* 
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elfi  fono  alla  fine  delimiti  a goder  qt 
eredità,  la  quale  godeli  negli  ablfltil 
Padre. 
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vitine  ejuimeìo  ettu'e  tmbuletii  , ntn  qutfi 
infipientet  , fi  A tu  ftpientts  , redimen- 
ta tempii t , quonttm  din  mali  fimi  . 

Eph.  I.  n. 

Confiderà,  che I giorni  di  quella  vita  . 

ci  fono  da  Dio  donati  a untine  gran- 
didimo  , che  è per  eradicare  il  negozio  * 
fommo  della  nofira  eterna  falute.  Ma  non 
può  negarli  però,  che  ad  un  canto  affare 
per  lo  più  non  ci  fervano  malamente.  Per- 
ciocché fono  pochi,  inftabili,  incerti,  e 
di  quelli  pochi  medefimi  molto  ancora 
conviene  che  noi  cediamo  mal  grado  no- 
firo  a quelle  nccefiità,  che  ci  fignoreggia- 
no  per  cagion  del  primo  peccato . Però  co- 
me un’  inftromento  , qualor  non  ferve 
troppo  bene  al  fu*  fine , li  dice  malo  ; così 
pur  mali  li  dicono!  noftri  giorni,  diti  mu- 
li . Si  dicon  mali , perchè  pochiffimo  c 
quel  che  inedie  di  buono  a poterlo  ufare 
conforme  fi  converrebbe . Diti  peregrini-  Gt** 
tienit mei ptrvi , (Tmtli . Cheèquelluogo 
acuiquiallufe  l'Appoftolo.  E pur  di  quello 
pochifiìmo,  cheutruovadibuono  ne’no- 
firi  giorni,  chi  è che  facciane  quella  fiima 
infiniia,chedevefarfene?  Molti  lo  perdo- 
no in  cofe  inique , moltidimi  in  cofe  inutili, 
rari  fono  quei  che  interamente  lo  fpendano 
a quell’ effetto  per  cui  ci  è dato.  E però 
ecco  ciò  che  qui  vuole  l' Appofiolo  ; vuole 
che  tu  prcazi  il  tempo  , impiegandolo  tut* 
to  bene  più  che  tu  puoi . Elimina  te  mede- 
fimo  , e mira  un  poco  fe  tu  più  collo  hai  reo 
cofiume  di  perderlo. 

Confiderà  .come l'Appoftolo prefuppo- 
ne  che  almeno  molto  tu  già  n'habbi  per- 
duto per  lo  pallaio , come  fuoleil  più  della 
oentej  e però  qui  ora  ti  dice  che  Io  ricatti, 
redimente!  ttmput . Mas'  è perduto , come 
lo  puoi  ricattare  ? Con  rifarti  in  quel  poco, 
che  ti  rimane , di  tutti  i danni  che  incorrerti 
in  quel  molto  che  fi  perde  j con  accrefcere 
la  ritiratezza  .con  migliorare  le  opere , con 
moltiplicar  l' orazione , con  raddoppiare  il 
conficco  fervore  di  penitenza . Annetpt-  rtii.%. 
virane  visititi  ertili  mei . Così  fannoquei 
Pellegrini , che  trattenutili  oziofamence 
per  via  hanno  perdute  più  ore  della  g:or- 
nata.  Se  ne  ricattano  con  allungar  bene  i 
pad! nelle feguenti.  Così  gli  Agricoltori, 
cosigli  Arditi,  cosi  nini  quei  ch'hanno 
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incorfo  qualche  difcapicoacagion  del  tem- 
po perduto;  tanto  più  poi  fi  affaticano  a ri- 
cattarlo . E pure  il  loro  fu  difcapito  tempo- 
rale. Che  devi  adunque  far  tu,  che  ne  hai 
facilmente  incorfo  un'  eterno  ? Cala  un  po- 
cp  i guardi  ^l’Inferno,  e colà  domanda 
ciò  che  farebbe  un  Dannato , fe  potette  ori 
tornare  iopf  a la  Terra  a rimettere  il  tempo 
fcorfo  ? Credi  tu  che  direbbeti  di  voler 
darfialfonnojcometu  fai,  a giuochi,  a ci- 
calecci , a «ance  » a novelle  t JAnzl  chi 
jniò  dire  quanto  egli  prometterebbcti  di 
-•  affannarli  affine  di  rimettere  il  molto  in  po- 
co.’ Che  fai  tu  dunque  che  non ’penli  qui 
di  proposto  a*  cali  tuoi?  Sei  meno  tu  per 
ventura  tenuto  a Dio,  perchè  In  cambio  di 
cavarti  or  dall’ inferno  , dove  meriterefti 
di  ritrovarti  per  le  tue  colpe,  non  ha  volu- 
to permettere  che  vi  vadi  ? Adunque  redime 
temprai  tanto  più  che  fe  lo  perdetti,  il  più 
delle  volte  fu  colpa  tua;  lo  fprezzafti , lo 
fcialaquatti,  o almeno  nonio  guardarti  da- 
gli Attaffini , cioè  da  quei  che  per  niente  te 
lo  rubarono. 

III.  Confiderà,  che  l'ellere  ricattato  non  è 
fol  tanto  delle  cole  perdute»  ma  ancor  di 
quelle  che  fono  in  rifchio  di  perderli . Così 
colui  che  con  danaro  ricompra  lafuavita 
dagli  Affittirli , che  già  già  Hanno  col  faro 
in  mano  per  togliergliela,  fidiceche  la  ri - 
catta.E  quello  ancora  quìt’  impone  l’ Appo- 
ilolo,  quando  vnole  che  tu  ricatti  lìtuo 
tempo  , redimenta  tempHs  , vuole  che  tu 
acconcio  Givi  dagli  Attaffini,  e che  lo  ri- 
comperi. E non  fai  tu  come  di  tutti  colo- 
ro, cheti  rubano  il  tempo,  fi  pubdir pro- 
priamente che  ti  affittili  ano  > Quanto  di 
tempo  ti  rubano  , tanto  ti  rubano  pari- 
mente di  vita,  nèfolo  temporale,  ma  an- 
cora eterna.  Solleva  qui  dall’ Inferno  i tuoi 
guardi  al  Cielo , e colà  domanda , come 
impiegherebbe  ciafctin  Beato  quel  tempo 
cheta  non  curi , mentre  egli  è giunto  final- 
mente a conofcerc  di  prefcnza  quanto  di 
gloria  di  grandezza  , di  gioja  potrebbe 
aecrefcdtóin  un  momento  anche  breve  ? Se 
in  Paradiiòpoteffe  haver  luogo  il  Lutto, 
parche  la  porta,  per  cui  verrebbe  lofvn- 
curato  ad  intruderli,  faria  quelli:  non  ha- 
ver più  tempo  alcuno  da  meritare.  E tu  hai 
quello  tempo  eh' è sì  preztofo,  e lafci  ru- 
bartelo ? Sci  in  imo  (lato  per  quello  capo 

, __  invidiabile  al  Ciclo  riletto  , perchè  fei  in 
c-  ' ìfiato  di  meritare  : Dum  tempra  habemut, 
eperemur  tornir» . Adunque  non  permettere 
L.  ai;,  che  veruno  ti  rubi  il  tempo  : Confort» a 
tempra  . Tanto  più  che  fe  il  perdi  , v’é 
un  doppio  male;  il  lucro  certame,  c il 
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danno  emergeste.  Il  lucro  certame  è quel 
frutto  , che  potrei!!  acctefcerti  in  Cielo 
conufar  bette  di  preferitemi  tal  tèmpo,  e 
non  te  lo  accrefd.  Il  dànno  emergente  è 
la  pena,  che  devi  incorrere  per  la  poca  cu- 
ra tenuta  del  capitale:  Vtcmtit  sdv*rfimmeTl”"f- 
tempra . * a ' ri 

Confiderà,  chi  fieno  quelli  Artattim , da*  iv. 
quali  devi  ricattare  il  tuo  tempo  per  l'avve- 
nire, affine  di  non  lo  perdere.  Son  quegl* 
ifleffiche  tc  1*  hanno  rubato  già  tante  vol- 
te per  lo  partito;  fon  gli  Uomini  tra  cui  vi- 
vi. Quelli  dividonfi  generalmente  in  due 
fchiere;  alcuni  fono  amici,  alcuni  nimici.  I 
primi  ti  vogliono  fpeffo  rubare  il  tempo 
con  invitarti  ad  inutili  pattatempi;  e tu  ri- 
cattalo, ancora  a qualunque  cotto,  ancora 
conlafciarche  ti  tengano  un'incivile.  1 re- 
condite lo  voglinn  rubare  perfegtiitando- 
ti , ti  muovono  de'  contratti,  t’ inquietano,  t* 
importunano,  quali  che  per  forza  preten- 
dano di  obbligarti  a perdere  di  gran  tempo 
per  tua  difefa:  e tu  ricattalo  parimente  da 
quelli,  benché  con  qualche  notabile  pre- 
giudizio, odi  riputazione,  odi  rebba:  £er-  itomie. 
de  aliami , come  folca  fpeffo  dire  Santo 
Agottino,  perde  aUqtiid,  ut  rodimar  tempra , 
quo  vocìi  Dot.  Quello  è redimer»  tempra. 

Ed  ò quanto  è favio  chiunque  proceda  co- 
si, ma  pochi  Intendono . I più  apprezzano 
ogni  altro  ben  temporale  più  del  medefimo 
tempo:  e pure  il  tempo  vai  molto  più  di 
ogni  altro  ben  temporale  , perchè  fenza 
ogni  altro  da  un' Uomo  di  fana  mente  pub 
comperarli  finalmente  I*  eterno  ; ma  fenza  il 
tempo  non  fi  può  comperare . 

Confiderà , che  fìccome  peri  non  bavere  V. 
a ricattarti  con  alto  cotto  la  vita,  tu  molto 
berne  guardi  di  non  dar  nelle  mani  degli 
Aflàffini  i così  pur  hai  da  procedere  per  non 
bavere  a ricattarti  anche  il  tempo.  Però  in 
primo  luogo  dice  !' Appoftolo;  videro  quo. 
moiì  cauti  ambulai , . Perchè  quella  è la 
prima  cofa  ch‘  hai  tu  da  fare  : camminar  cau- 
to per  riguardarti  da  quei  cheti  vogliono 
rubar  tempo  : quando  poi  non  puoi  riguar- 
darti , ricomperatelo  . Benché  non  dice 
folo  : Vedete  ut  tanti  ambulai »,  ma  dice  , 
qnomedo  perchè  hai  da  (Indiare  ancor  le 
maniere  che  fono  le  più  opportune  a fchi- 
var  gl’incontri.  Così  fan  gli  Uomini  fàggi 
la  dove  gli  lìciti  vannoad.it  sè  nelle  ma- 
ni degli  Affaffini . Cheperòdopo  haver  qui 
detto  l' Appoftolo , Videte  quomeri»  cauti  am- 
buletii , foggìungefubito,  nonquafì infpien- 
’ta , fei  utfapitntet  Gl*  tnfipicnti  fono  quei 
che  nè  pure  conofcono  il  mal  prefente: 

Vir  inf pitta  tetti  ctgmfctt  . I fapienti  quei  f 
Dd  che 
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che  antiveggono  anche  il  futuro,  e cesi 
rnr.j.’S  1°  fcanfano  : Saptem  timtt  , & declinai  ì 
' mulo  . E tale  appunto  devi  edere  ancora 
tu,  prevedendo  quelle  occafioni  che  pof- 
fono  molti  darti,  di  perder  tempo,  e fchi- 
vandole  deliramente.  Non  mirare  in  que- 
lla materia  ( la  qual' importa  forfè  più  che 
non  credi  ) non  mirar  dico  a quello  che 
operi  il  coinun  della  gente,  perchè  ftulto- 
tum  infini  t ut  e fi  numerai.  E tali  fono  quei, 
che  non  prezzano  il  tempo,  vivendo  ozio- 
li:  fono  tutti  (folti,  o per  dir  meglio  lloltil- 
fìmi:  Qui  feti  atur  otium  , fluhtjfimui  tfi . Mi- 
r, rapiù  tolloa  quello  cheti  piacerà  di  haver 
fatto  al  punto  della  tua  morte  . O’comc 
allora  goderai  di  quel  tempo  ch’haifpefo 
bene!  ò come  allora  piangerai  crudamente 
Arcc.io^  quel  che  hai  lafciato  di  (pendere.'  rnache 
prò  ? no  '1  potrai  ricattare  : Ttmpui  ne» 
onr  ampliai.  Perchè  fe  i giorni  medefimi 
della  vita  si  malamente  ci  fervono  a (arde! 
bene  come  dovremmo,  che  però  (i  dicono 
mali,  diti  mali , quel  della  morte  non  ci 
potrà fervir  niente,  che  però  chiamali  più 
tolto  notte,  che  giorno,  Venir  nox  quando 
nemo  fotefi  operati.  E quello  è ciò  che  vuol 
I0*  dire  l'AppolloIo quando  dice:  Videet  quo 
modo  cauti  ambulo tis  , non  quafi infipientti , 
fed  ut  fapienrei , redimen/ei  ttmpui , quoniam 
diti  mali  fune , 

XIII. 

Suite  juditium  efi  Mundi;  nunc  Principi  bu- 
fai Mundi  tficitiur  forai  : <y  ego , fi  exai- 
t ut  ut f aero  à Terra , omnia  craham  ad  me 
ipfum.  Jo.  ri.  5t. 

I.  Onlidera , come  due  furono  gli  effetti 

fortunatiflìmi  , che  fi  ottcnero  con 
la  morte  di  Crifto.  L’uno  fu  fpogliare  il 
Demonio  del  Principato,  che  poifedcafu 
tutto  il  Genere  umano , c l'altro  fu  invertir 
di  un  tal  Principato  l' ideilo  Crirto  . Ma 
non  ti  creder  che  ciò  fi  efeguiffe  a calo, 
ovvero  a cappuccio.  Si  efeguì  per  giuda  fen- 
tenza , che  Dio  proferfe  , come  Giudice 
fommo  , in  un  giudicamelo  rettiliimo  eh’ 
egli  fe  tra  Crirto,  e il  Demonio.  E però 
dille  Crirto  vicino  a morte  quelle  parole: 
Sane  iudicium  e fi  Mundi  ; e dette  quelle , 
fogginnfe  poi  le  feguenti  : Sane  Principi 
huiut  Mundi  eiicietur  forai  i & ero , fi  exai- 
tatui  futro  à T erra  , omnia  r rubavi  ad  me 

ipfum  . O'chc  fenfi  divoti  potrai  cavare 
da  parerle  sì  cccelfea  prò  dell' anima  tua, 
fe  vorrai  badarvi?  Però  in  erte  fprofondati 
intimamente . 


Confiderà,  come  l’Uomo  fpontanea-  li. 
mentefi  lafciò  vincere  dal  Demonio,  con 
dargli  confcnfo  al  male.  E perciò  da  Dio 
fu,  per  giudo  giudizio,  dannato  fubito  al- 
la ferviti!  fvc  nturata  di  quel  Tiranno  cru- 
dele, eh’ ci  fi  era  eletto.  Nè  havrebbeil 
mifero  potuto  mai  di  tempo  alcuno  (ot- 
trarftncdafe  Hello:  anzi  con  fomma  debo- 
lezza cedendo  di  mano  in  mano  a tutte  le 
tentazioni  che  nuovamente  gli  fodero  dal 
Demonio  fopravvenute , non  havrebbe 
fatto  altro  , che  aggiungere  ogni  dì  piu 
peccati  a peccati,  infino  a tanto,  che  mo- 
rendo ne  andarti:  a pagar  le  pene,  che  Ha- 
vangli  già  appartate  nel  fuoco  eterno  . 

Quindi  c,  che  lapodetlàdel  Demonio  fo- 
pra  dell’Uomo,  come  dice  Santo  Agorti- 
no,  era  giuda  in  sé,  quantunque  il  perfido 
la  cfeicitaffe  con  intenzione  ingiuftillima . 

Ma,  s’ era  giuda,  non  era  giuda,  perchè 
aluifi  doveflc  per  verun  titolo  di  ragione. 

Solo  era  giuda,  perche  a Dio  era  piaciuto 
di  conferirgliela:  ficcome  giuda  è la  podc- 
rtà,  che  ha  un  Carnefice  fopra  il  Reo,  poi- 
ché l'ha  ricevuta  dal  Principe.  Havrebbe 
Dio  potuto  però,  quando  ciò  gli  forte  pia- 
ciuto, far  grazia  all’Uomo  : e comejgià 
l’ havea  dato  di  fuo  volere  in  mano  al  De- 
monio, cosi  havrebbe  potuto  di  fuo  vole- 
re ancora  levarglielo,  fenzafar  perquefto 
al  Demonio  un  minimo  torto:  nella  manie- 
ra che  può  ancora  ogni  Principe,  quando 
vuole,  fenza  far  torto  al  Carnefice,  rica- 
vargli di  mano  il  Reo.  Ma  Dio  non  amò 
di  procedere  in  quella  forma  : Deut  indi  Lft.  *, 
cii.  Dominai . E però  volle  che  un  tal'  affa- 
re paffarte,  per  dir  così,  non  in  Segnatura 
di  grazia,  ma  di  giuflizia.  A quello  fine, 
fcche  Gesù  Crirto  medefimo  fuo  Figliuo- 
lo, fantirtimo  , innocentiflimo  , illibati  (lì- 
mo , e folo  fra  tutti  gli  Uomini  nonfog- 
gettoalla  ferviti!  del  Demonio,  venirtein 
Terra  a fcontarc  fopra  fe  Hello  le  loro  col- 
pe. Vide  al  Mondo  il  Demonio  impenfata- 
mente  un’Uom  così  finto:  e tolto  ardi- 
to pretefe  diclèrcitar  fopra  d’erto  con  pa- 
ri orgoglio  quella  padronanza  medefima, 
ch’efercitava  fu  gli  altri  di  fuo  dominio. 

Osò  nel  deferto  di  avvicinarli  sfacciata- 
mente a tentarlo  , infino  d’idolatria.:  lo 
perfeguitò  , lo  impugnò,  lo  infidiò,  pro- 
curò che  forte  ancor’ egli  furiofirtìmamente 
dannato  a morte,  non  altrimenti,  che  fe 
qual  peccatore  ancor*  egli  ne  forte  degno. 
Ottenne  il  perfido  tutto  ciò  che  bramava, 
merce  le  infolenze  grandi  dime , eh’  egli  usò 
col  Popolo  Ebreo , per  concitarlo  all’  ellcr- 
minio  di  Crifto  . Crifto  fe  ne  richiamò 
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ff.7j.1i.  giufliflimamente  a!  Tuo  caro  Patire:  Exurge 
Deus , ludica  caufam  meam  . E '1  fuo  ca- 
ro Padre  lo  udì,  come  conveniva,  fa  da- 
ta la  Sentenza  contro  il  Demonio,  che  ben 
fe  la  fcntì  filo  mal  grado,  quali  fulmine  or- 
rf-77-9.  rendo,  tonar  dal  Ciclo:  De  Cerio  audìtum 
feri/li  judicium  . E già  che  ingiufiamente 
egli  havea  tentato  di  efercitare  la  ftia  Si- 
gnoria Sopra  Crido,  fu  tofto  privo  di  quell* 
I.rcora  , che  gli  era  Hata  conceda  fui  rima- 
nente degli  Uomini:  e fu  dichiarato  che 
detta  Signoria  di  ragion  fi  doveva  aCrido, 
ficcome  a quello  che  havea  di  pii!  foddis- 
fatto  abbondantemente  per  li  peccati  di  tut- 
to il  Genere  umano;  non  al  Demonio,  che 
puramente  fi  ftudiava  di  accrescerli  , con 
abufarfidiuna  podeflà  benchegiulla , a far 
cofcingiufte.  Ecco  però  ciò  che  intefe  Cri- 
fio  di  efprimere  , quando  vicino  alla  fua 
padìone  egli  dille  : Nane  judicium  e/l  Mun- 
di. Intefe  di  efprimere,  che  già  accodava!! 
finalmente  queir  ora  in  cui  dovea  Senten- 
ziarli, a chi  il  Dominio  di  tutto  il  Gene- 
re umano  (lignificato  per  quello  nome  di 
Mondo)  fi  appartenede  : feasè,  che  tanto 
fatto  havea  per  falvarlo,  o fe  più  lofio  al 
Demonio  , che  tanto  arrabbiatamente  ij 
petfeguitava . Che  dici  a quello  tu,  che  ti 
credi  di  edere  ufeito  dalla  fervitù  del  De- 
monio, come  fi  fuo!  dire  , a niun  collo? 
Anzi  rimira  che  ciò  feguìacofto  pur  trop- 
po d'immenfi  llrazj  , che  ricevè  fin- dall' 
illedo  Demonio  il  Figliuol  di  Dio,  nonal- 
ij.  trimcntiche  fe  ancor' egli  fode  dato  un  vii’ 
Uomo  , limile  a te  : Tentatiti  per  omnia 
prò  fimilitudine  , ab  fi]  ite  peccato  . E tu  non 
procurerai,  fe  non  altro,  di  efercitare  ven- 
to il  Figliuolo  di  Dio  quella  gratitudine,  a 
cui  perciò fei  tenuto,  con  dare  addodoal 
Demonio,  che  ancor  vorrebbe,  fe  potef- 
■j,.  fe,  infidiarlo  fin  fra  le  delle? 

1 **  Confiderà  , come  da  una  fentenza  che 
fu  si  retta,  Segui  in  primo  luogo  Io  fpo- 
gliamento,  che  come  or  orli  dicea,  li  fe 
del  Demonio,  con  togliergli  il  Principato 
già  concedutogli  fu  tutto  il  Genere  umano 
foggetto  a colpa  . E quefio  intefe  Crillo 
appunto  di  aggiugnere  quando  dille  : Siene 
Princeps  bujus  Mundi  eiicserur  forai  . Prin- 
cipi hujus  Mundi  ( non  fo  con  quanto  fua 
fplendida  antonomafia)  è il  Demonio  inti- 
>.i«u  tolatoin  più  luoghi  delle  Divine  Scritture: 
Venie  Princeps  hujus  Mundi,  Ó*  in  me  non  ba- 
ie/ cpuidcjuam . Princeps  hujus  Mundi  jamju- 
dteatus  e/t . E perch'egli  è detto  tale,  fe 
non  per  quello  : per  I-  autorità  che  gli  era 
fiata  donata  fu  1 Mondo  reo:  ipfe  c/l  Rex 
fi- per  uvrverfcs  Tilhs  fuperbii.  Ora  di  tale 


autoritàfù  privatoper  via  di  cfpreda  len-  lobj.j. 
tenza , mercè  gli  aegrav;  Angolarmente  : 
che  tifati  havea  verlo  Crido  . E perciò  Cri- 
do  dilfe  ch'era  già  tempo,  che  un  si  mal 
Principe  folle  pure  una  volta  fcacciato  fuo- 
ri, non  già  del  Mondo  (che  ciòperdcgni 
rifpetti  nonvolea  farli)  ma  ben  sì  del  dio 
Principato  : Sunc  Princeps  hujus  Mundi  eiicie- 
tur  forai,  cioè  forasi  dizione , forasi  domi- 
nazione , focus  è Regno . Da  ciò  ne  fegtte , elle 
quelli , i quali  rimangono  tuttavia  fotto  il 
poter  del  Demonio,  come  fono  tanti  Ido- 
latri, tanti  Ebrei,  tanti  Etnici,  tanti  Mao- 
mettani, e tanti  ancora  de' Cattolici  lleffi 
pur  troppo  iniqui,  non  vi  rimangono  per- 
chè il  Demonio  habbia  fopra  dtlor  quella 
podedà,  la  quale  vi  havrebbe,  fe  Crillo 
non  fode  giunto  a morir  per  loro:  ma  vi  ri- 
mangono perch’  efli  fcioccamente  vi  voglio- 
no rimanere,  con  far  da  Schiavi  più  vili, 
che  mai  fi  truovino  , quali  fon  gli  Schiavi 
chiamati  di  buona  voglia.  Concioflncche 
ben' è vero  che  gli  Uomini  non  havrebbon 
potuto  ufeir  mai  di  mano  al  Demonio,  fen- 
za  la  grazia  meritata  loro  da  Crido  con  (no 
morire.  Ma  polla  una  tal  grazia  non  è così. 

Polla  una  tal  grazia,  potrebbono,  fe  vo- 
lellero,  ufeirne  tutti:  Sunc  onim  foluti  fu  Ro" 7*- 
mus  t i lege  mortis  incjua  detinebamur  . E pe- 
rò Se  il  Demonio  è Principe  Sopra  loro, 
quanto  al  tenerli  ancora  Soggetti  a sè,  è 
Principe  Sol  perch’  efli  Io  fanno  tale,  con 
volere  ubbidire  più  a lui  , che  a Crillo . 

Che  Sembra  per  tanto  a te  di  una  ribellion 
cosi  audace,  che  ancor  commette  tanto 
di  Genere  umano?  Non  ti  par  convenevole 
e deporla,  e defedarla,  c cercare  ancor  di 
diilruggerla  totalmente,  per  quanto  almen 
ti  permettanole  tue  forze’  Che  faria  dun- 
que feper  contrario  tu  ancora  ti  ritrovalTi 
tra  i Congiurati,  ad  accrefcerla  maggior- 
mente? |v 

Rcderebbe  ora  a confederar  l’altro  ef- 
fetto, che  Segui  dalla  fentenza  data  dal  Pa- 
dre Eterno  a favor  di  Crido , che  fui'  inve- 
llir Ioidi  quel  Principato  che  fi  ritoglieva 
al  Demonio  : effetto  che  Crillo  cfpreffe  con 
quelle  voci:  Et  ego  fs  exaltasusfuero  à Ter- 
ra, omnia  traham  ad  me  ipfum . Ma  per  po- 
terlo ponderar  , com’è  giudo  , con  mag- 
gior’agio,  piacciati  di  tralinetterlo  al  di  Se- 
guente, nel  quale  opportunamente  fi  cele- 
bra l’ Efaltazion  della  Croce  - 
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XIV. 

L’Efaluzion  della  Croce.' 

2;  »/<  fi  tx  a! tatui  fatti  i Terra  I 
amiti»  irabam  ad  mt  ipfam . 

Jo.n.31. 

2*  Onfidera , che  ufo  affai  proprio  del- 

V j le  Scrinurc  Divine  è flato  il  dire  : 
Omni»  , quando  han  volute  lignificare  , 
Omntt  htmiati . Cosi  in  un  luogo  lì  legge: 
Orna»,  qatddat  mibi  Patir , ad  mt  venite, 
cioè  Omnit  he  ma . E in  Un'  altro  : Concìufit 
Detu  amai»  [ut  peccata . E k)  un'altro:  Vt 
tmnt  tjuod  dtdi/Hrit , dir  eie  vitam  ittm»m . 
Quali  che  l’Uomo  fiicorae  un  piccolo  tut- 
to . E perequando  qui  odi  che  Crifiodice  : 
IttgtJS  txaittiui  fatto  à Terra  , omnia  tra 
kam  ad  mt  ipfum  : Tappi  che  per  la  parola 
amata  non  vuole  cfprìmere  propriamente  le 
ligure  del  Teftamento  vecchio,  o le  pro- 
fezie, o i prodigj  , o gli  Elementi  com- 
mettili alia  fua  morte , come  alcuni  Santi 
dottamente  per  altro  hanno  interpretato; 
nè  vuole  elprimcre  tutti  foli  i generi  di 
Uomini  differenti,  omnia  /mira bomiaum, 
quali  fono  Giudei,  Greci,  Romani,  ed  al- 
ari sì  fatti  ; ma  vuole  efprimere  per  verità 
tutti  gli  Uomini  ia  individuo,  tmmtt  ktmi- 
•»,  e cosà  chiaro  apparifoe  dal  tetto  fiso 
originale  , /in  cui  li  leggono  ali  termini 
efprcfiì.  Ma  come  mai  fiverifica  che  il  Si- 
gnore morendo  in  Croce  , babbi»  tirati 
tutti  gli  Uomini  a sè  nel  modo  ora  detto, 
cioè  ancora  individualmente  ? Quello  è 
quello  che  ora  ni  devi  cercar  d'intendere 
per  cavare  da  ciò  quelle  confoguensc,  che 
lenza  dubbio  ridondano  a tuo  gran  prò-:  e 
però  prega  il  Signore,  che  fi  degni  di  far- 
telo ben'  incendere  . 

IL  Confiderà,  come  Crifto con  la  fila  mor- 
te, ( detta  da  lui  esitazione,  per  piùri- 
fpctti  notati  al  terzo  di  Maggio , ma  fpezial- 
mente  » pecche  dovea  fuccedere  da  luogo 
alto,  qual- era  un  tronco  di  Croce) atteri 
che  havrebbe  tirati  a sè  tutti  gli  Uomini 
in  individuo,  omntt  (torniate,  perchè  fpo- 
gliato  il  Demonio-  del  Principato  che  go 
dea  già  fopra  d'ette,  ed  invefiitone  Criflo, 
come  fi  ditte  neHa  precedente  Meditazio- 
ne , veniva  per  confegitenza , che  dovevano 
tutti  ancora  in  individuo  Spettare  a Cri- 
flo, fè  non  di  fatto  C mercè  la  contumaci» 
di  affai  di  loro  ) almen  di  ragione  . Quella 
è Fa  rifoluzien  del  premetto  dubbio  . Par 
* tuttavia  qui  diffìcile  a capir  bene,  come 


Criflo  con  termiti}  così  franchi  fi  gloriai"- 
fe  di  dover  trarre  tuttigli  Uomini»  sè, 
mentre  tanti  dovevano  ripugnare,  benché 
per  loro  eiezione,  di  non  andarvi,  econ- 
foguentemente  farebbono  da  lui  flati  meri- 
tati sì  bene,  ma  non  già  tratti.  Contutto- 
ciò  poni  mente,  e vedrai  che  Criflo  ha  par- 
lato in  ogni  rigore  di  verità . Tutti  gli 
Uomini  fi  ripartifeono  , com’è  noto,  in 
due  fchiere.  Alcuni  divoti  a Criflo,  alcu- 
ni indivori  . Non  vi  fon' altri  di  meuo. 

De' divori  ditte  Criflo  il  vero,  dicendo  che 
in  virtù  della  fua  mortegli  havrebbe  tirati 
a sè , perchè  in  virtù  della  fua  morte  gli 
dovea  tutti  rendere  fuoifcguaci.  E ditte  il 
vero,  dicendolo  parimente  degl  indi  voti, 
perchè  in  virtù  della  fua  morte  medefims, 
doveva  almen  tutti  renderli  a sè  {oggetti  il 
dì  de)  Giudizio  , con  farfcli  palpitanti  ve- 
nire a piè , non  come  figuaci  ( che  non 
farebbono  giammai  degni  di  tanto  ) ma 
come  Rei  flrafcinati  da  Manigoldi  : Omats 
tntm  flabimui  aatt  tribuna!  Chrifli,  non  fo- 
to fatati  in  genere  , ma  tanti  in  indivi-  R.om.14  », 
duo  : feréftam  tfl  taim  : Vivi  tgt  , diete 
Dominai  , fata  mebi  fitUttar  tmnt  gtam  • 

Non  può  negarli  ch'egli  operando  cosà, 
tirati  havrebbe  gii  uniasè  peramore,  SK 
altri  per  forza.  Ma  ciò  che  valer  Gli  hav- 
rebbe , ciò  non  ottante,  veraci flùnamen- 
te  tirati  tutti:  Ad  tt  tm  nei  Ctrl  vtntet . Ma  pttj». 
oimè  ebe  generi  di  tirar  differenti  fon  que- 
lli due.'  Tupertanto  rientra  qui  opportuna- 
mente in  te  fletto,  e rimira  un  poco,  fot) 
è giovevole  flar  mai  lontano  da  Criflo . A 
i fuoi  piedi  una  volta  rihai  da  ridurrei  o 
pet  amore,  come  bai  fiorito,  o per  for- 
za > e qual  foguacc , o qual  Reo  ; qui  non 
fida  (campo.  E tu  più  tofio  voteti  Jafiiar- 
ri  là  ftrafe inare  da  Reo,  che  corrervidafe* 
guace  è O'  che  mai  configlio  l Più  tofto 
difompre  a Dio  di  voler  prima  morire,  che 
fortopotti  ad  ettere  mai  tirato  in  sì  brutta  res- 
tatola 1 Ne  fiatai  trahai  me  cum  pur  et  ori- 
bui,  <jr  tam  tptraa/ibui  inh/uiiattm  ae  per- 
dar  mt . Ne  trahai  , ve  candì  ad  rudi  cium, 
ae  perda»  , tiademmaadt  fiaaliur  indir 

tit , 

Confiderà  come  adotto  eh' hai  ben'  fot*-  H2- 
fo  una  limile  {purgazione , ti  par  più  vero 
che  Criflotiri  asè quegli  fletti,  che  dopo 
la  fua  morte  rimangono  a lui  indivoti,  che 
non  quegli  altri , che  gli  fon  divocittìmi . 
Perciocché  quelli  non  fon  tirati , a mirar 
bene  » vi  vanno:  tirati  fon»  quei  ch’hai» 
bifognodi  ettere  flrafcinati,  comelàràde* 
malvag)  al  di  del  Giudizio . Ma  nè  meno 
ia.  ciò  tu  ri  opponi  . Perchè  quantunque 
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tirati  fieno  per  verità  gli  uni,  e gli  altri  j 
con  tuttociò  più  giulhmente  può  dirfi  che 
fian  tirati  ( rutto  che  nobilmente}  quei  che 
van  per  amore,  che  non  quegli  altri  , i 
quali  vanno  per  forza  : e la  ragion*  è , 
perchè  quei  , che  van  per  amore  , aflc- 
condano  l' impeto  più  poUcnte  , che  fia 
fra  tutti,  ch*è  quel  del  proprio  volere  : 
Trahirftoaquemquevolttpraj  . Devi  però  qui 
offervare.  che  gli  uomini  non  fi  tirano 
comeiBruti;  fi  tirano  con  maniere  pro- 
porzionate allo  fiato  loro,  cioè  allo  fiato 
di  liberi  j che  però  dove  dice  Dio  , in  far 
0f  ‘1**  niculit  Adar»  traham  tot , leggono  altri  , In 
funitnlit  hominum  ; cioè  in  iit  funitulit  , 
in  quibui  nttraxt  mihi  Abraham , lf*ac , la- 
tot  , frc.  che  fu  Tempre  in  vinculiichariin- 
tit.  Quelle  maniere  poi  non  ha  dubbio  che 
fono  molte,  ma  finalmente  fi  riducono  a 
tre . A forza  di  perTuafionc , a forza  di  bc- 
nefizj  , e aforzadifimpatia.£di  tutte  tre 
quelle  maniere,  che  fono  veeracntilTitne, 
fi  valfe  appunto  Crifio  mirabilmente  fu  la 
fua  Croce,  affin  di  trarre  tanto  di  uomini 
a sè:  benché  egli  In  vero  le  accalorafie  di 
molto  con  la  virtù  interiore  di  quella  gra- 
zia, che  foi  da  lui  fi  può  dare.  La  prima 
• forma  di  tirar  gli  uomini  è a forza  di  per- 
fuafione:  la  quale  è doppia  . Attrae  con 
le  parole,  ed  altra  è con  le  opere  . Chi  fa 
perfuadrre  con  le  parole  , fi  tira  fubito , 
con  una  dolce  violenza  , a migliaia  a mi- 
gliaia le  genti  a sè.  £ molto  più  fe  le  tira 
chi  fa  perfiudere  ancora  con  le  opere  , che 
Tir  » ij.  fono  come  un  linguaggio  da  tutti  intefo  . 

Loquere  cum  omni  imperio  . La  feconda  è a 
forza  di  benefizj  j che  pur  fi  divide  fra 
due:  di  benefiz;  già  fatti  , e di  benefizi 
che  fi  hanno  a fare.  A forza  di  benefizj 
già  fatti  vien  la  gente  tirata  da  gratitudi- 
ne: e a forza  di  benefizi  che  fi  hanno  a 
Pio»  ai.?.  fare  • vicn  più  ancora  tirata  per  inrerefle. 

Qui  dar  munera  , anima m auftrt  accipien- 
tinm . La  terza  finalmente  è a forza  di  fim- 
patia,  la  qual'è  doppia  ancor  ella  . Una 
più  larga  , cd  è quella  fimpatia , la  qual 
nafee  da  fimiglianza  : mentre  ogni  funi- 
EecLij.io.  lc  apperifee  il  fuo  limile  : Omnii  homo 
fimili  fui  fociabitur  . Un’altra  più  firetta, 
cd  è quella  che  viene  da  una  tal*  intima  in 
dinazion  naturale , qual*  è quella , che  han- 
no le  paglie  all'ambra  , il  ferro  alla  cala- 
mita, le  fiamme  al  Ciclo , elecofe  tutte  a 
ilor  centri,  dov’  elle  vanno  di  certo  con 
maggior  impeto  da  fe  llelle , di  quel  che  pof- 
. c . fano  andare  in  ogni  altra  parte  a forza  di  fu- 
i profunium  quafi  lapis. 

Orafe  vuoi  faper  più  difiintainentc  come 
ìlann a deli  Anima  . 


habbia  Crifio  tirati  a sè  dalla  Croce  tanti 
fcguaci , e veramente  tiratili , pondera  tu- 
te le  tre  maniere  ora  dette.  I.  Gli  ha  tirati 
a forza  di  perfuafion , perche  alla  predica- 
zione con  la  qual  prima  haveaper  cosi  di- 
re incantati  di  modo  molti  , che  non  fape- 
vanii  diliaccar  da  lui  per  udirlo  : Domine 
ad  ejuem  ibi mm  ? l'erba  vira  iremo  habet  / 
aggiunfe  l’efempio  , morendo  nudo  in  un 
tronco  fra  due  Ladroni  , con  tanta  umil- 
tà , con  tanta  pazienza,  con  tanta  pace, 
con  tanta  ralfegnazione  , che  innamorò  di 
sè  fino  i fiioi  Carnefici,  che  dal  Calvario 
calavano  sì  diverfi  da  quei  che  v*  erano  I-uc.*.j-4ì. 

afeefi  Percuotente! peUor a fua  rtvertebantur  . 

IL  Gli  ha  tirati  a forza  di  benefizj  : di  be- 
nefizj paflati , e di  benefizj  futuri  . Di  paf- 
fatl,  havendogli  fciolti  dalla  fchiavitudine 
dell'Inferno  i Congregabo  illot  , quoniamre-  z,ch.io.t- 
demieof.  e di  futuri,  havendo  loro  aperte 
le  porte  del  Paradifo  $ Donum  bonum  tri-  ftor  } 
buam  vobit,  legtm  meam  ne  derelinquatit . 

III.  Gli  ha  tirati  finalmente  anche  a forza 
di  fimpatia:  perchè  nella  Croce  fi  è dato 
Crifio  a conoscere  veramente  per  uomo  , 
e Dio:  mentre  come  uomo  ha  tollerata 
la  morte,  e come  Dio  ne  ha  trionfato.  Pe- 
rò qual’uomo  ha  tirati  gli  uomini  a sè 
conia  fimpatia  più  leggiera  , eh*  è quella 
la  qual  provicn  dalla  fimiglianza  . E qual 
Dio  ha  tirati  gli  uomini  a sè  con  quella 
fimpatia  tanto  vigorofa  , la  qual  conduce 
le  cofc  diritto  al  centro  . Conciofiiachè  fe 
altro  centro  non  hanno  i cuori  degli  uo- 
mini, che  Dio  foto;  com'cfierpuò  che  il 
conolcano,  e non  lo  curino  ? Che  fe  tutte 
tre  quelle  forme  sì  nobili  di  tirare  ancora 
ad  una  ad  una  fon  tanto  valide  , lafcio  giu- 
dicare a te  che  faranno  congiu  te  infieme  . 

E pure  congiunte  infieme  le  ha  tifate  Cri- 
fio, e le  tifa,  e le  uferàfino  alla  fine  del 
Mondo,  apro  di  coloro,  che  con  occhio 
di  fede  filmeranno  a mirarlo  fu  la  fila  Cro- 
ce. E pollo  ciò  non  parlò  egli  bemfiimo  , 
quando  dille  : Et  ego  fi  exaltatus  fuero  A 
terra , omnia  traham  ad  me  ipfum  ? Che  fa- 
rebbe però,  fe  nondimeno  non  gli  riufeifle 
fin'ora con  alcuna  di  quelle  forme  di  tirar 
te?  Se  non  cedi  aliente  parole  , cedi  alti 
efempj . Se  non  cedi  agli  efempj  , cedi  a 
i benefizj:  a quegli  che  ti  ha  fatti  , eaqtte- 
gli  che  ti  è per  fare.  Se  non  cedi  ai  benefi- 
zj, cedi  almeno  a quel  fommoifiinto  , che 
da  fefolo  ti  dovrebbe  a baflanza  portare  s 
lui,  non  folamente  perch’egli  c limile  a te  , 
ma  di  più  ancora  perchè  in  lui  foto,  come 
in  tuo  centro,  havrai  pace  . Htc  locurut 
fum  vobu  , ut  in  me  pacem  habearit  , in  '#  ' 
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j Umido  , ch’è  £ùor  del  centro  , prtjfuram 
habtbitis  . Che  le  pure  a neffuna  di  que- 
lle cote  pigliate  dillintamente  fin'  ora  fai 
cedere  , cedi  a tutte  e tre  unite  infie- 
tncl 

xv; 


Sic  Iure et  lux  Vtflr » ccrnm  hominibus  , Ut 
vide  un  t opera  vtflr»  ben»  , df  glorifictnt 
Pattern  vtflrum  , fui  in  tmlit  tfl  . Mat- 
th.  f . 6. 

Onfidera  , che  quello  avvito  fu  in 
V j primo  luogo  indirizzato  da  Crillo 
a tutti  gli  Appolloli,  e con  elfi  egualmente 
a tutti  coloro,  i quali  dovevano  di  mano 
in  mano  fottcntrare  a gli  Appolloli  nell'  uffi- 
zio, o della  Prelatura  , o della  Predica- 
zione . E però  a quelli  egli  dille , che  la 
lor  luce,  cioè  la  loro  dottrina,  rifplendef- 
fc  di  modo  davanti  a gli  uomini  , cheli 
vedelTe  andare  unita  con  opere  non  diffor- 
mi, e cos'ideile  a ciafeun tempre occalio- 
ne  di  lodar  Dio  : Sic  luetnt  lux  vtflr»  totem 
hominibus  , ut  vidt»nt  oper»  vtflr»  bon»  , 
cioè  , effe  ben»  , df  glorifictnt  parrem  vt- 
flrum , ijui  in  taelit  tfl  . Che  per  lucein- 
tendalìapertamente  la  Dottrina  Evangeli- 
ca , non  ha  dubbio  : Nunc  ego  mirto  ri  , 
Aft.U.it.  cosi  ad  un  Paolo  fu  detto  già  dal  Signore  , 

nperirt  crulet  terum , cioè  irfiithum , ut  con- 
vtrtantur  à renebrir  »d turem . Or  quando  a 
quella  sì  chiara  luce  apparifee  , che  chi  la 
fparge  fili  Popoli,  pone  ancor 'egli  in  pra- 
tica db  che  dice,  o come  tutti  unitamen- 
te lì  accendono  a lodar  Dio  ! Ma  quando 
apparifee  il  contrario  , ò come  tutti  più 
torto  fi  fcandalizzano  , quali  che  veggafi 
condannare  con  l'opere  a un  tempo  lìclTo 
quella  dottrina , che  fi  odono  celebrare  con 
le  parole  ! Nè  è maraviglia  . Perchè  , o 
una  tal  dottrina  è poffibile  a porli  in  efecti- 
zione  da  uomini  lavorati  di  creta  molle  , 
o non  è poffibile.  Se  non  è poffibile  , per- 
chè dunque s'infegna?  Se  c poffibile,  per- 
chè dunque  chi  inlegnala,  non  l’adempie  > 
Così  difeorrono  i Popoli  : c un  tal  difeor- 
fb  , qualunqu'eglififia,  ha  forza  così  ga- 
gliarda nelle  lormenti,  chevogliono  più 
toilo  operare  anch'effi,  come  opera  il  lo- 
ro ammacflratorc  , che  operare  com’  egli 
Fi.tf.it.  parla.  Però  dice  il  Salmo  : Peccatori  autem 
dixit  Deus  : <ju»re  tu  enarrai  iuflitiai  meas,  df 
a ffumis  ttflamentum  mtumperoj  tuum  ? Non 
dice  Pcenirtnri,  perchè  chi  fi  è ravveduto 
pub  predicare  con  fervor  grande  , anzi  de- 


ve, affine  di  compenfar  quelle  offefe , ch’ha 
latte  a Dio,  conqucll'ofiequiochegli  pro- 
caccia dagli  altri  ; ond’è  che  in  un  tale  fia- 
to a Dio  dille  Davide  i Derebe  initpues  vieti  Pf.fo. 
ruat.  Nè  dice  Peccntui  , perchè  chi  Cade  ta- 
lorperfragilità,  non  fubito  hada  lafciarla 
predicazione,  quali  a lui  difdicevote  ; ma 
più  torto  dalla  tua  fieffa  predicazione  hada 
prendere  nuove  forze  a riforgere  virilmen- 
te, &adiinofirare  , che  di  quel  farmaco 
che  porge  agli  altri,  fa  formar  cura  utile  an-  Prov.it. 
COtaasè:  Dt/ruQu  orti  viri  repltbirur  vtn-  10- 
ter  tjus  . Ma  dice  Peccatori  ',  perchè  chi  di 
propofito  vive  male  , ha  un'  obbligazione 
itretriffima  di  ftar  cheto  ; altrimenti  qual 
dubbio  , èhe  quanto  meglio  dirà  , tan- 
to farà  peggio,  perchè  tanto  più  egli  mo- 
ftrerà  di  tenere  qual?  in  conto  di  favola  quel- 
la Legge,  che  dichiara  sì  bene,  e sì  male 
ofierva.  Sei  tu  inifiato  di  dare  altrui  de’ 
precetti  l Ecco  il  gran  debito  a cui  tu  pur 
fei  tenuto;  a vivere  come  parli  : Sitluee»p 
lux  vcflra  eoram  hominibus , ut  videanr  eptr» 
veflr»  bon » , di'  glorifictnt  Parrem  vtflrum , qui 
in  ralistfl , Non  già  ricerca  qui  Crillo  da 
chiunque  predica,  opere  tutte  di  fingolar 
perfezione  , perchè  ciò  farebbe  un  voler 
turare  la  bocca  ad  inmimerabili  . Ma  fe 
non  le  richiede  perfette  nel  loro  genere  , 
le  richiede  almen buone,  non  convenen- 
do che  chi  riprende  altri , fia  degno  di  ri- 
prenfione . .. 

Confiderà,  che  in  fecondo  luogo  indi-  * 
rizzò  il  Signore  quello  filo  avvifo  a tutti 
coloro,  li  quali  portano  il  nome  di  Cri- 
fiiano,  e molto  più  diReligiofo  , di  Re- 
golare, o di  altro  confacrato  con  modo  più 
fpeciale  al  divin  fervizio  ; e a tutti  impofe 
di  procedere  in  modo,  che  ad  un  nome  sì 
fplendido,  qual' è quello,  eorrifpondano  i 
fatti,  non  foto  dinanzi  a Dio  , ma  dinanzi 
a gli  nomini;  affinchè  gli  uomini  prenda- 
no indi  tanto  più  vivo  argomento  di  lodar 
Dio:  Sic  lue  ttu  lux  veflr»  coram  hominibus  , 
ut  vidtant  oper»  vtflr»  bon»,  dr  glorifictnt 
Par  rem  vtflrum  , fui  in  Cariti  tfl.  Che  al 
nome  di  Criftiano  fi  adatti  il  titolo  così  bel- 
lo di  luce,  è cofa  aliai  manifcfta  nelle  Scrit-  Sph4-l. 
ture  : E r»tit  alienando  tenebra , nunc  »uttm 
lux  in  Domino  . Ma  che  vale  un  tal  nome 
a tanti , ed  a tanti , fe  poi  da  elfo  le  opere 
fon  difeordi  ? Chi  vedeciò,  non  può  far’ 
altro  , che  calunniar  quella  Legge  eh’  elfi 
profeffano.  Però  a’Crifiiani  fin  da’  principi 
della  Chiefa  nafeente  fu  fempre  inculcato 
tanto  non  folo  l’ edere  buoni , ma  il  di- 
moftrarfi  : Medefli»  veflr»  net*  fit  omnibus  ph  ) 
homimbus . Fu  fatto  ciò , perchè  altrimen-  1 A 
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ti  le  accufe  date  al  loro  nome,  ridondano 
incontanente  ad  onta  di  Crillo.  Là  dove 
quando  chiaramente  apparile  1'  integrità 
«fogni  loro  azione,  convien  che  chiunque 
pone  il  guardo  in  Figliuoli  sì  coftumaci , ne 
ledi  il  Padre,  che  pelò  diffequì  Crifto  sì 

tfpreffamenre  , Vt  vtdeonr opera  vtftra bona , 
& glorificent  Patrem  veftrum , qui  in  Cali/ 
tft  . Non  Dtum  veftrum  , ma  Patrem  vt- 
ftrum , per  inferire  l'obbligo  ftretto  eh'  han- 
no tutti  i Criftiani  di  fare  onore  co'  lor  co- 
llumi  ad  un  Padre  di  tanto  merito.  Ecco 
per  tanto  ciò  che  il  Signore  ha  Angolar- 
mente pretefocon  quello  detto  : vietar  Io 
fc  andato , anzi  animar  tutti  a dar  buona  edi- 
ficazione; sì  però  ch'uiiatal'  edificazione 
non  fi  dia  per  motivo  di  gloria  propria , ma 
di  gloria  divina  ; che  però  egli  non  dille  n/ 
gì ’orìficentvos , ma  ut  glorificent  Patrem  vi- 
ftrum. Hai  tu  si  retta  intenzione  nel  tuo  ope- 
rare? Se  non  l’hai,  fei  Figliuolo  per  verità 
troppo  irragionevole  , c troppo  ingrato, 
che  però  nel  di  del  Giudizio  meriterai  di 
venir  condannato  da  quei  tre  Gétili , figliuo- 
li già  di  un  tal  Diagora  Rodia,  i quali  cften- 
do  per  le  loro  prodezze  inghirlandati  da 
Popolo  fu  la  piazza  de’  giuochi  Olimpici  , 
tutti  e tre  di  accordo  fi  tolfero  le  ghirlande 
dal  capo  loro,  e le  pofero  in  quello  del  loro 
Padre  colà  prefente . Che  fe  tu  ami  un'cfem- 
pio  proprio  di  luce,  piglialo  dalle  llelle  di 
cui  ila  fcritto , eh tvocnufunt , a comparir 
tra  le  tenebre,  ò-dtxerunt , Adfumus  : tan- 
ta fu  la  ler  prontezza:  luxerunt  ei  cumiu- 

cunditare , qui  fecu  ili  ut . Non  luxerunt  (ibi  , 
mar»,  perchè  qui  confifte  l'offequio . 

Confiderà,  come  alcuni  fono  tanto  lon- 
tani da  sì  pio  fenfo , eh'  anzi  fi  abufano  di 
quello  detto  di  Crifto,  a titolo  di  oneflar 
la  loro  albagia,  perciocché  ne  apprendono 
folo  la  prima  parte:  Sic  Inetti  lux  vtftra  co- 
rum  hcrr.intbus , ut  videunt  opera  ve  fra  ben», 
enelafciano  1’  altra  : Et  glorifictnt  Patrem 
vtftrum,  qui  in  Collii  tft  , Però  tu  feorgi 
che  non  fanno  mai  fare  punto  di  bene,  len- 
za ofteutarlo;  a fegno  tale,  che  non  do- 
neranno alle  Chiefe  , nè  pur' un  Calice  di 
valor  dozzinale  , non  preleveranno  una 
pianeta,  non  porgeranno  unpaliotto,  fen- 
za  volere  fregiare  il  tutto  coni'  arme  di  ca- 
la loro:  e cosi  in  ogni  altra  occorrenza, 
col  ben  che  fanno  , procureranno  attenta- 
mente di  unire  qnel  più  dì  gloria,  che  ne 
può  rifultare , non  al  nome  Criftiano,  ma 
al  nome  proprio,  che  (annoda  per  tutto  an- 
che fplendere vanamente,  o fa  dorati  me- 
talli, o fu  duri  marmi  .Giacche  però  qnelli 
aticdgonft  puramente  alla  prima  pane  di 
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quello  detto  di  Crifto,  nè  vogliono  pallai 
oltre,  fi  contentino  admen  d'offervar  be- 
ne , come  ivi  parlali . Si  dice,  è vero,  Sic 
lue  tot  lux  ve  firn  cernm  he  minibus  , ut  vide- 
ine o fiera  veftr*  ben» , cioè  ut  vidtant  opero 
veflr»  effe  ben»',  ma  non  fi  dice,  utvidtnm 
eper»  ben»  effe  veftr» . Che  dunque  più  cer- 
car'altro  a lor  confufione  ? E pollo  ciò  hai 
bensì  tu  daporre  tutto  il  tuo  Àudio  , affin- 
chè feorgifi,  che  le  opere  tue  fono  buone  ; 
ma  non  l'hai  da  porre  affinchè  feorgafi , che 
le  fuddette  buone  opere  fono  tue  . Sono 
quelli  due  ftudj  differcntiffimi  . Il  primo  è 
più  ficuro  dall'ambizione  , il  fecondo  l'e 
più  foggetto:  perciocché  il  primo  porge 
a tutti  occafione  di  lodar  Dio  , il  fecondo 
di  lodar  te.  Dilli  di  lodar  te,  perchè  oggi- 
dì troppo  il  linguaggio  degli  uomini  è per- 
vertito. Una  volta  , fe  rimirava!!  un'  uo- 
mo fan  to  reftituirc,  per  cagione  di  efem- 
pio,  la  villa  a un  Cieco,  tutti  unicamente 
mette  vanii  a lodar  Dio.  Omnti  plebi , ut  vi- 
di!, dedii Inudem Dio.  Oggi  per  contrario 
fi  metton  tutti  più  facilmente  a efaltarc 
quell'uomo  fanto , perchè  non  fi  vuol  più 
intendere  vivamente,  che  di  tutto  il  ben 
noftro  l'Autore  è Dio  . Omne  d»tum  opti- 
mum, fy  omnt  donum  ptrfelium  defurfum  efl . 

E però  conviene  oggi  andare  affai  lenta- 
mente, quando  non  foto  noi  vogliamdi- 
moftrare  che  le  nollre  opere  fono  buone  , 
ma  che  di  più  fono  polire  . E' vero  che  ciò 
non  fi  dee  il  più  delle  volte  diflimularc  av- 
vedutamente , perchè  farebbe  un  voler  por- 
re la  fiaccola  lotto  il  moggio , contro  a ciò 
che  Crifto  difapprovb , quando  dille  : Ne- 
mo  accendrt  lucernnm , 0*  ponit  eam  fnb  mo- 
dio  , fed  fnper  candelabrum , ut  luce»!  omni- 
bus qui  in  domo  funi . Manèmen  dee  affan- 
nofamente  oflentarfi,  perche  ciò  farebbe 
un  voler  porre  la  fiaccola,  non  folo  fu'l 
candeliere , ma  ancor  fu  gli  occhi  di  chi  non 
cerca,  o non  curali  di  mirarla  . E quello  è 
ciò,  che  fembra  fpeffo  pretenderfi  da  co, 
fioro , i quali  con  le  loro , o infegne , o ifcri- 
zioni,  vogliono  da  per  tutto  iaìciar  memo- 
ria d'ogni  poco  di  bene  ch'han  fatto  al  Mon- 
do : pretendono  d'efferquafi  mirati  a for- 
za ; il  che  da  Crifto  non  fu  mai  configliato  : 
che  però  ancora  egli  dille:  Stclncent  lux  ve- 
flr»  coramhominibui,  ut  vide »m  opero  veftr» 
bon»,  non  ut  cefantur  videre . Quindi  è , 
che  alcuni  Predicatori  Evangelici  fon  ta- 
lora trafeorfi  con  ardor  grande  a ripren- 
dere un  tal  coftume . pur'  ora  addotto  , an- 
corché oggi  egli  Ila  già  nella  Chiedi  si 
nniverfdc.  Non  I han  riprefo,  perchè aflo- 
iutameote  fiadiidicevolt  lafciare  a’  Poderi 
Dd  4 qol- 
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qualche  onorata  memoria  del  ben  gii  fat- 
toli da'lor  pietofì  Antenati  ; ma  1‘  han  ri- 
prefo,  perchè  fpeffo  non  lafd  ali  tal  memo- 
ria a cagione  del  bene,  il  qual  fi  è fatto  per 
altro  fine  più  Tanto,  ma  fi  fa  il  bene  per  la- 
feiarne memoria.  Vero  è,  che  non  è sì  fa- 
cile a diffin  ire  quando  fia  meglio  occultare 
il  bene  che  fi  opera  , e quando  non  l'occul- 
tare . E però  a ciò  confagrerai  la  futura 
Meditazione  : giacché  il  faperlo  giova 
molto  a procedere  in  ogni  affare  con  quella 
v libertà  di  fpirito , fenza  cui  difficilmente 
mai  fi  òpera  con  diletto . 

XVI. 

Attendile , nt  iujti/iam  veflram  fariatit  fo- 
rum hi  minibus,  ut  tldtamini  ab  tis  J alio- 
fuin  rntrtedtm  non  habtbiiis  sputi  fairem 
veftrum,  fui  in  cmlit  rft . Match.  6.  I. 

J.  Onfidera , che Giufiiaia vai  quidino- 

me  generico  a dinotare  tutte  l'opere 
buone  , che  furono  poi  da  jCriflo  imme- 
diatamente ripartite  in  tre  fpecie;  la  Limo- 
fina ,1  Orazione,  ci  Digiuno,-  quali  chea 
quelle  fi  riducano  tutte.  Nè  è maraviglia  , 
perchè  il  Diginno  fi  oppone  alla  concupi- 
scenza della  carne,  la  Limofina  alla  concu- 
pifeenza degli  occhi,  c l'Orazione,  che  ci 
ìariconofcere il  noflro nulla,  alla  Superbia 
della  vita.  Il  Digiuno  ci  ordina  fpecialmen- 
tc  rifpetto  a noi  , la  Limofina  rifpettoal 
profumo,  l'Orazione  rifpetto  a Dio.  Eco. 
sì  il  Digiuno  ferve  alla  Continenza,  eh  è 
virtù  propria  della  Concupifcibile  j la  Li- 
mofina alla  Compaffione , ch'è  propria  dell’ 
Irafcibilc  s e l’Orazione  alla  Divozione , eh' 
i propria  di  quella  pane  ch'ha  nome  di  Ra- 
zionale . E benché  tutte  c tre  quelle  opere 
buone  habbiano  in  sè  unito  Tempre  il  meri- 
to, la  foddisfazione,  e l'impetrazione , co- 
m’è  univerfale  di  tutte  1‘  altre  : contuttociò 
il  Digiuno  vale  affaiffimo  a meritare  , la  Li- 
raolina  a Soddisfare,  e l'Orazione  ad  impe- 
trare. Pollo  ciò  , hai  qui  da  notar  come 
Crilfo  parla  . Non  dice  Semplicemente  : 

At  ! indire , nejujliiiim  uefiram fati  atti  co  rum 
bomimbus  ; ma  tollo  aggiunge , ut  vidtamt- 
ui »b  rii  : perchè  non  è mai'  alcuno  che  i 
tuoi  digiuni,  le  tue  limoline,  ole  tue  ora- 
zioni fi  veggano  dalla  gente:  il  mal' è che 
tu  le  faccia  a tal  fine  , perchè  fi  veggano  . 
Anai  nè  pur  quello  è male  , qualor  tu  laici 
vederle  per  quella  gloria  che  ne  può  a Dio 
rifultare.  Ilmal'e  quando  tu  laici  anzi  ve- 
derle per  gloria  tua  . Che  però  Crifloavve- 
duramente  non  dille:  Attenditi  tntpuflitUm 


veflram  ftuiatit  toram  bomìntbut ut  videa- 
tur  ab  eit,  ma  ut  videamìni  : perchè  qui  Dà 
auel  pericolo  , che  richiede  attenzione 
fomma  : l'haver  per  fine , non  la  mollra 
dell'opera,  ma  disè.  Nel  reflo  , ò quan- 
to il  Demonio  tutfor  fi  ajuta  per  ottener 
che  quel  poco  di  bene  che  fi  fa  al  Mondo  , 
oggi  facciali  di  nafcoflo,  non  altrimenti 
chefefoflìtnoa'tempidi  quei  primi  Perfc- 
cutori,  per  cui  timore  i Crifliani  cercava- 
no or  le  caverne , or  le  catacombe!  Sàegli 
quanto  fia  valido  il  buon'  efempio  ad  infer- 
vorare la  gente  al  bene,  e però  fi  adopera 
più  che  può  a torlo  via.  E per  qual  ragio- 
ne credi  tu  ch'egli  un  tempo  movefle  guer- 
ra sì  fiera  alle  facre  Immagini  ? La  ragion 
fu,  perchè  alla  villa  di  effe  i Fedeli  tutti  in- 
citavanfi  grandemente , chi  al  martirio , chi 
alla  pietà , chi  alle  penitenze  , chi  ad  altri 
tali  atti  magnanimi  di  virtù . Or  quel  la  guer- 
ra, ch'il  Demonio  non  può  tra  noi  far  più 
alle  immagini  morte  degli  uomini  cari  al 
Cielo,  la  fa  alle  immagini  vive;  ch'è  quan- 
to dire,  a i Ur  lodevoli efèmpj . Procura 
Sotto  var;  pretcfli  apparenti  di  Sottrargli  al- 
tamente alla  luce  pubblica , perchè  non  fia- 
no  di  Sgrido  accecatori , di  Dimoio  a’  pulii- 
lanimi.  Credi  tu  che  Sempre  fia  fpirito  di 
umiltà  1'  occultamento  che  fai  delle  tue 
buone  opere  ? E non  di  rado  tentazion 
del  Nimico  , il  qual  t’invidia  quel  bene 
che  potreDi  altrui  partorire  , non  le  oc- 
cullando:  Vnivetfi tanti  muti,  non  valenett 
latrare  . 

Confiderà,  che  generalmente  parlando 
due  forte  vi  fono  d'  opere  buone  : alcuna 
ordinarie  , e comuni  nel  Criftiancfimo  a 
chiunque  ama  di  vivere  da  ver'  offervator 
dello  Darò  fuo,  o laicale  , o clericale  , o 
c lau tirale,  qualunque  fiali  j come  fono  le 
penitenze  Solite  in  tale  Dito  , il  confeffarfi 
fpeffo  , il  comunicarsi  fpeffo  , 1'  affillerc 
giornalmente  con  divozione  a'  Divini  uffi- 
rj  , ed  altre  si  fatte  cofe,  la  cui  mancanza 
unrverfalmentc  fi  aferive ad  imperfezione  ; 
altre  che  non  fono  ordinarie  , ma  fingola- 
ri  . Qjauto  però  alle  feconde,  ci  confi- 
gliano i Santi  a farle  il  più  delle  volte  af- 
fai di  nafcoilo,  per  fuggire  l’ammirazione  : 
ma  non  così  ci  configliano  ancora  quanto 
alle  prime.  Anzi  quanto  a quelle  ci  dico- 
no, che  fia  meglio  farle  con  tutta  quella 
pubblicità  che  fuole  tifarli  in  un  tale  Da- 
to dajgli  uomini  piu  offervanti  . E ciò 
non  lenza  ragione.  Perciocché»  o tu  Sei 
perfona  privata  in  un  tale  Dato  , o perfona 
pubblica  . Se  pubblica  , cioè  Prelato  , 
Principe,  Superiore  , non  Solamente  fai 

bene 
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bene  «damare  una  tale  pubblicità,  mala 
Tij„  devi  amare,  perchè  latua  vita  ha  da  effe- 
" realtrui  di  norma:  1»  omnibue  te  ipfum  pro- 
bo extmplum  honorum tperum.  Efe  privata, 
fai  meglio  ancora  ad  amar  la  pubblici- 
tà , che  la  fegrctezza  , non  folamente 
per  quella  utilità,  che  fi  è detto  tornar- 
ne a gli  altri,  ma  pili  ancora  per  quella  che 
torna  a te:  giacché  con  ciò  ti  dichiari.  E 
per  qual  cagion  credi  tu  di  far  talora  affai 
bene  naTcofàmente  ? Per  timore  di  vana- 
gloria? Non  già,  non  già:  lo  fai  per  non 
impegnarti , parendo  a te  che  fe  tu  pure  ti 
lafci  aferivere  in  quella  Congregazione  , 
feogni  ottodìticonfeffi , fe  ogni  otto  dì  ti 
comunichi , non  fei  più  libero  ad  accet- 
tar quegl’  inviti  che  poi  gli  amici  ti  faccia- 
no, quando  vanno  or’ alla  Commedia,  or" 
•lCorfo,  ed  ora  al  Feftino;  per  non  venir 
poi  colà,  da  chi  ti  mira  tra  gli  altri,  mo- 
llrato  a dito  . Ma  non  è meglio  far  per 
j Keg.i*;  -quello medefimo  una  generofa  rifoluzione? 
i*-  Vfquequeelaudicatie  in inai  partisi  Tu  non 
ti  vorrelli  dichiarar  da  chi  tieni , fe  da  Dio,  o 
fe  dal  Mondo:  ed  io  ti  dico,  che  meglio 
c dichiararli.  Perchè  fin’ a tanto  che  tu 
non  ti  dichiari  tener  da  Dio,  fpeffo  avver- 
rà che  vengami  addimandate  cofe  iniqoiP 
fune,  a cui  confentirai  per  rifpetto  urna 
no  ; là  dove  fe  ti  dichiari , |nè  pur  hav- 
rai  chi  ardile  a più  di  tentarti  . Balla  pe- 
lò che  in  tutto  ciò  che  tu  operi  _,  man- 
tenghi  Tempre  ad  un  modo  l’ intenzion  ret- 
ta di  piacere  a Dio  folo . E quello  intele 
Crillodi efprimcre,  quando  diffe,  in  ordi- 
ne alla  Limofina  : Nefcìar  finiflr a tu» , quid 
f»ci»t  dtxttr » tu » : in  ordine  all' Orazio- 
ne, Intra  in  tubieulum  tuum  : e in  ordine 
al  Digiuno  : Vnge  caput  tuum  , & faciem 
tu»m  lava  , ne  vide  arie  htminibus  jtntnant . 
Sicuramente  non  pretefe  egli  con  ciò  d’in- 
terdir che  tali  opere  non  fi  faceffero  anco- 
ra pubblicamente  , mentre  tante  volte  le 
fè  pubblicamente  ancora  egli  Hello  . Ma 
con  un  parlar  figurato  egli  volle  dire  , 
che  facendoli  ancora  pubblicamente  , fi 
foceffero  tuttavia  con  quella  rettitudine  d’ 
intenzione,  concnilefaehiufa  tutti  gli  ar- 
tifizjora  detti,  a diffimulare . Nel  rimanen- 
te vuoi  tu  conofcere  quanto  il  Signore 
habbia  amata  Tempre  quella  libertà  di.  far 
bene  a fàccia  feoperta?  Difs’egli  iwtgior- 
no  ad  Àbramo,  che  bavrebbe  conceduto 
un’indulto  univerfalilSmo  attuta  la  Città 
jì  infame  di  Sodoma,  fol  che  nel  mezzo 
di  tane/  yomini  iniqui  egli  haveffe  tro- 
vati cinquanta  Giudi  : Si  invenero  Sodomie 
Cm.it.ir.  medio  Ctvuatis  , dimi*- 


t am  omni  loco  profttr  tot  5 Ha!  tll  offervato? 

Non  diffe  in  Civi/ate  fcmplicemente  , ma  Afcu|  jn 
in  medio  Crviratif,  perchè  potè  effer,  fecon-  Gta.c.18. 
do  il  parer  di  alcuni  , che  fra  tante  e 
tante  migliaia  di  fcellerati , vi  Tollero  al- 
men  cinquanta  che  di  nafcollo  fi  mantenef- 
Tero  buoni  ; ma  che  tanto  ardiffero  ancora 
al  cofpetto  altrui,  ficuramentenon  vi  era- 
no. E quelli  fon  que'Giuffi,  chevagliono 
a placar  Dio.  Quei  che  non  foto  tengono 
a favor  fuo , ma  Te  ne  dichiarano  : in  mo- 
dio  Eeclept  laudabo  to  . In  medio  multorum  ’ 

iti  PCist.ia. 

laudabo  eum . * 

Confiderà,  come  quella  edema  dichia-  U * 
razione  tanto  più  vale,  quanto  nell’inter- 
no fimantien  più  lineerà  l’ intenzion  retta, 
già  ricordata  di  fopra  , di  non  cercare 
nelle  opere,  che  fi  fanno,  la  gloria  pro- 
pria, malagloria  divina.  Là  dove  quando 
quella  mancaffe,  qual  dubbio  c’  è , eh’ una 
si  bella  dichiarazione  medefima  poco  fi- 
nalmente può  cfferecaraa  Dio?  Però  diffe 
Criflo  : Attendile  , ne  juflitiam  veflram  fa. 
eiatie  eoram  hominibut , ut  vide  amini  ab  eie , 
cioè  ai  hoc  ut  vidcamini  ab  oh  : alioquin 
mercedem  non  habebitit  apud  Patrem  veflrum  , 

qui  in  calie  e fi.  E come  vuoitu  che  iltuo 
Padre  celelle  ti  remuneri  in  Cièlo  del  ben 
eh’ hai  fatto,  a fronte  è vero  feoperta , ma 
non  per  lui  ? Lafccrà  più  toilo  rimune- 
rarti dagli  Uomini , la  cui  (lima  hai  tu 
voluto  apprezzare  più  che  la  fua.  E pe- 
rò tu  vedi,  che  qui  il  Signore  non  dice: 
Alioquinmertcdem  nonhabebèth  n Patte  ve- 
j irò  , qui  w emlie  ofl  j ma  dice  apud  Par 
trtm  veflrum . Perchè  del  bene  che  tu  ta- 
lora havrai  fato  per  vanirà,  ti  darà  bensì 
egli  più  d' una  volta  rimunerazioni  terrene , 
a cagion  di  quell’ utile  , che  ne  fia  facil- 
mente venuto  al  Mondo;  ma  non  ti  darà 
le  celelli  . Per  haver  quelle  , conviene 
che  l'intenzione  fia  tutta  firjrituale  , fia 
tutta  fanta  ; perciocché  in  Od  non  fi  pre- 
mia il  puro  materiale  delle  opere,  ch’èia 
feorza  3 ma  il  formale , eh'  è la  fidanza . Chi 
può  dir  però  quanto  importi  quella  in- 
tenzione .»  Ma  che  ? Ogni  atto  di  vani- 
rà , che  per  difgrazia  fi  nnifea  con  tali 
azioni  , per  altro  a Dio  così  grate  , ne 
toglie  il  merito  ? Nò  di  certo  . Ma  folo 
allora  lo  toghe  , quando  un  tal’  atto  di 
vanità  è fufficiente  , qual  verme  intrin- 
feco  , a magagnar  dette  azioni  . Mi 
fpieghcrò;  giacché  da  quello  ne  può  ve- 
nire al  tuo  fpirito  alcuna  quiete  . O il 
defiderio  di  piacere  alla  gente  ( ch’è  1’ 
atto  di  vanità)è  antecedente  a quell' ope- 
ra buona  di  cuifi  parla  (come  farebbe,  a 

quella 
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quella  limofina  pubblica  ) o è concomi- 
tante , o è confeguente  . Se  confeguen- 
re,  nonne  può  togliere  il  inerito,  perchè 
quanto  ad  ella,  none  un  tal' atto  di  vanità 
nulla  più  , che  .qual  verme  cfirinfeco  : 
il  quale  quando  arriva  a volere  col  fuo  rio 
dente  corromper  l'opera,  la  trova  già 
terminata  , e confeguentemcnte  già  mef- 
fa  in  falvo.  Se  antecedente,  fenza  dubbio 

10  toglie  , quando  il  /ine  > che  hall»  nel 
far  limo/ina,  non  è alrro  che  quello,  piace- 
re a gli  Uomini  ; perchè  allora  il  verme  Uà 
appunto  nel  cuor  dell'opera.  Vero  è,  che 
talvolta  l’ifteflo  piacere  a gli  Uomini  può 
ordinarli  a maggior  fervizio  divino  , co- 
me avviene  ne’ Principi,  o ne’ Prelati,  che 
con  limoline  ancora  foprabbondanti  , 
han  caro  di  procacciarli  l'amor  de' Sud- 
diti , per,  poterli  poi  tener  meglio  divo- 
tia  Dio.  E allora,  lìccome  quell’ atto  è le- 
cito, non  c verme  i e confeguentemente 
egli  non  può  per  sè  punto  pregiudicare  ai 
valor  delf  opera,  «die li  Aippone  haver  per 
ultimo  line  l’onor  divino  . Che  fe  linai- 
mente  un  tal' attò  di  vanità  è concomitan- 
te , allora  e può  togliere  all'  opera  il  Tuo  va- 
lore , e può  non  Io  togliere  . Lo  toglie 
quando  l'opera  li  cominciò  per  piacere  a 
Dio,  ma  innanzi  eh'  eliariceva  il  fuo  com- 
pimento, li cambia  Ime,  e lifeguitapiù  per 
piacere  agli  Uomini;  perciocché  il  verme 
a corromperla  giunge  in  ora . Non  lo  to- 
glie, quando  uno  non  lo  feguita  per  tal  fine 
di  piacere  a gli  Uomini;  ma  nelmedelimo 
tempo  che  inlille  all’opera,  come  dire  a 
sborfare  quella  timo  lina  sì  cortefe,  litrat- 
tiene  avvedutamente  in  un  vano  goder  che 
gli  feorge  in  cuore  di  haverc  intorno  di 
molti  che  lo  rimirano  : perchè  quantun- 
que un  godimento  sì  vano  giunga  anche 
a colpa  veniale  , li  prelùppone  edere  un’ 
atto  totalmente  didimo  da  quell'ultimo 
line  , che  1»  ha  nell'opera  , il  qual' è di 
dar  gloria  a Dio  ; c cosi  il  verme  fi  ri- 
man rutto  di  fuori  ; mercecchè  la  limo- 
fina dianzi  detta  và  bensìunira  a quell’at- 
to di  vanità,  ma  non  dipende.  E però  in 
quello  cafo  tu  non  hai  punto  a de  hit  e re 
dal  far  Iimolìna  ancora  pubblic.  mente  , 
per  timore  di  vanità  ; ma  ti  hai  folo  ad 
opporre  alla  vanità,  con  ribatterla  , con 
reprimerla,  o almeno  con  divertire ilpen- 
fiero  altrove.  Fatto  ciò  la  mercede  ci  re- 
ità illcfa.  E s"  c cosi,  mira  all’ uhimocome 

11  tuo  Padre  cclefle  procede  in  vero  da 
Padre.  Non  vuol  da  te  cofe  improprie  , 
cofc  imponibili  . Vuol  che  ti  poni  da 
Figliuolo  ollequiofo  , ch’è  quanto  dire 


vuol  che  tu  prezzi  affai  più  la  filma  di  lui , 
che  de'  luoi  famigli . 

XVII. 

11  Nome  Santifiimo  di  MARIA . 

Ave,  MARIA  yC  rati»  fleti»  . 

Lue.  t.zS. 

Oniidera  , che  quantunque  l’ Arcati-  I. 
gelo  Gabriello,  quando  falutàlaSa- 
c rat  irti  ma  V ergine  con  dir’  Ave  (che  fu  una 
voce  auguratrice  d'i  grandezza,  e annun- 
ziatric  e di  giubbilo)  non  efprefle  inconta- 
nente il  nome  di  Lei,  come  ha  poi  coli  li- 
mato di  far  la  Chielà  ; Io  prefuppofe  nel 
dirla  piena  di  Grazia:  Getti»  pltn»  . Per- 
ciocché, le  Maria  fu  piena  di  grazia,  per- 
chè mai  fu  ? Fu  per  la  fomma  congiunzione 
cb’ell’hcbbc  con quell'Oceano,  dacui  la 
grazia  deriva,  fino  ad  haverloin  fua  balia 
come  fuddito . Adunque  le  Maria  fu  pie- 
nadi  grazia,  fu  perch’  era  appunto  Maria: 
che  fecondo  la  principale  etimologia  di  sì 
degnonome,  vuol  dir  Padrona  del  Mare: 
Demin»  M*rit  . Nota  però  come  nel  fuo 
favellare  non  inferì  l' Arcangelo  tempo  al- 
cuno : e così  non  dille  : Ave , qui  ftufti 

letti»  piena  ; Ave  qui  et  : Ave,  qui  tris, 

ma  dille  alTolutamente  : Ave  getti» pie»», 
per  così  meglio  comprendere  tutti  i tem- 
pi - Ond’è , che  di  tre  pienezze  di  gra- 
zia intefe  egli  fenza  alcun  dubbio  di  favel- 
lare. Diquella  che  havea  la  Vergine  rice- 
vuta per  lo  palliato,  di  quella  eh’  ella  ricevea 
di  prelènte,  e di  quella,  che  fe  le  riferbava 
ancora  in  futuro  . Che  fe  tu  vuoi  faper 
quali  fieno  quelle  pienezze  , fono  quelle 
mcdeliine,  ch’hanno  poi  tutti  in  Lei  pari- 
mente riconofciute  i fiacri  Dottori  . Pie- 
nezza di  futEcienza  , pienezza  di  foprab- 
bondanza,  e pienezza  di  fopreccedcnza . 

La  prima  rendè  la  Vergine  pieno  in  sè.  La 
feconde  rendè  la  Vergine  piena  in  sè , e 
piena  per  altri.  La  terza  rendè  la  Vergine 
piena  in  sè,  piena  per  altri,  e piena  fu  tutti 
gli  altri,  anche  uniti  infieme  . Ammiri  sì 
gran  pienezze^  Ma  ti  cederà  torto  ancora 
la  maraviglia,  fe  ti  rammemori  in  tempo, 
eh' «Ila  è Maria,  cioè  dire,  Demrn»M»eie~ 

Ha  l’Oceano  in  podere:  Ipfmt  efl  More , &■ 
tpfcfecit  tllttd . Qual  maraviglia  è però  s'clla 
ha  si  ricca  I E'  come  una  Città , padrona 
de  1 Ma  re , c be  pretto  fupera  I’ altre , c he  n en  «ahi»’ 

fon  tali  Hamquid metioeei  Alextoeàeiipepie.  8. 
tomm  , turni  inetti»  Mure  - Di  una  cofa  ben- 
sì tu  devi  ammirarci,  edè,  eh' elltndotusì 

ovtu 
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mendico  per  te  medefimo,  non  ponghi  in 
quella  Città  la  tua  fianca  ferma. 

“•  Confiderà  la  prima  pienezza  di  fuffi- 
cienza, eh1  è quella  la  qual  cominciò  nella 
Vergine  dal  primo  iftante  della  fua  Conce- 
zione: che  'però  non  diffea  lei  l'Angelo 
repUt»  grati»,  ma  piena,  per  non  dar' om- 
bra che  ne  folle  mai  Hata  vota  un  folo 
momento  . Quella  rendè  la  Vergine  pie- 
na in  sè:  e cosìfcce,  che  primieramente 
ella  folle  piena  di  grazia  quanto  a tutte 
le  parti  di  sè  medefima,  eh' è la  pienezza 
che  dicono  del  Subbietto . Piena  nell'in- 
telletto, piena  nell'  affetto , piena  negli  ap- 
petiti , piena  ne’fenfi , e piena  in  tutte  le  por- 
zioni dell'anima,  che  fempre  furono  per- 
fettifiimamente  foggette  a Dio.  II.  Fece  che 
folle  piena  quinto  alla  rimozion  de' con- 
trari ripugnanti  alla  grazia,  che  in  lei  non 
hebbero  luogo,  perch’ella  fola  fra  tutti  i 
Santi  non  hebbe  mai  minima  forte  di  mac- 
chia, non  intorbidazione  di  mente,  non 
ignoranza,  non  imprudenza , non  ripugnan- 
za ad  alcuna  forte  di  bene,  non  furrczioni  di 
fantafimi,  non  fuggeftione  di  fomite,  non  al- 
tro che  la  ritardafle  mai  dal  volare  alla  fan- 
tità.  E così  avvenne  che  fenza  tali  contrarj 
foffe  più  capare  di  grazia  . III.  fece  che 
folle  piena  ancor  quanto  agli  atti,  operati 
fempre  da  lei  con  pienezza  di  virtù  , di  vigo- 
re, edi  perfcttacorrifpondenza ai  gran  lu- 
mi da  Dio  donatili.  IV.  Fece  che  folle  pie- 
na quanto  atutte  le  fpezie  di  grazia,  le  qua- 
li perfezionano  11’ Uomo  in  sè,  che  fono 
quelle  di  cui  fin  da  principio  fitrovò  ricca. 
E tali  fono  la  grazia  gratificante  , cioè 
quella  grazia  , per  cui  antecedentemente 
Iddio  fi  compiacque  nell' anima  della  Ver- 
gine, più  che  in  quella  di  qualunque  altra 
pura  Creatura;  la  grazia  abituale  , eh* è 
quella  che  ci  fantifica;  la  grazia  attuale, 
ch'è  quella  che  ci  follicne;  le  Virtù  infu- 
fe,  si  Teologiche  , sì  Morali  , che  nella 
Vergine  non  furono  divife  come  negli  altri 
Santi,  tra  cui  chi  fi  fegnalò  nella  Fede,  chi 
nell'Umiltà,  chi  nell'Ubbidienza  , e chi 
in  altra  tale  di  effe  ; ma  furono  unite  in- 
ficine; e finalmente  i Doni  dello  Spirito 
Santo , che  fon  quegli  abiti  che  ci  fanno 
operare  con  modo  eroico;  i loro  Frutti, 
che  fono  le  opere  dilettevoli,  che  da  edi 
procedono;  le  loro  Beatitudini,  chcfono 
le  opere  dilettevoli  in  fommo  . V.  Fece 
che  fuffe  piena  rifpettivamenteaU'ulfizio, 
cioè  piena  diquella  propria  forte  di  grazia , 
che  conveniva  a chi  dellinavafi  ad  edere 
Madre  di  Dio;  e confcguentemente  Domi- 
na Mari s , come  ti  dimoitra  il  fuo  nome  : 


eh' è una  forte  di  grazia,  la  quale  nonfolo 
accoglie  tutte  le  grazie  annoverate  di  fo- 
pra,  male  trafportaad  un'ordine fuperio- 
rea  quanto  mai  poda  fingerli  il  pender  no- 
Uro:  ha  vendo  la  dignità  di  Madre  di  Dio 
una  fpezie  d'infinità  che  le  dà,  come  dico- 
no, affinità  con  l'iiledo  Dio.  Quella  fu  la 
pienezza  di  fufficienza , la  qual’ hebbe  in  sè 
fin  da  principio  la  Vergine.  Ma  ciò  non  to- 
glie che  fempre  più  non  l' andafs*  ella  di 
giorno  in  giorno  accrefcendo  ed  aumen- 
tando; attefo  che  fu  fempre  vera  Viatri- 
ce,  ma  non  mai  fianca.  Contuttociò  fi  die* 
ella  piena  di  grazia,  grati a piena  ; perchè 
quella  voce  piena,  in  un  vafo  ordinario, 
coinè  farebbe  una  catinella  , una  conca  , 
dinota  termine  ; in  un  vafo  vafiillimo  , 
quale  è un  lago  ch'è  quali  emulo  al  Ma- 
re, non  lo  dinota.  Tu  a quella  pienezza 
di  fufficienza  hai  da  godere  in  cdremo  ; per- 
ciocché  non  può  edere , che  chi  è tanto  pie- 
na in  sè , non  verfi  volentieri  le  fue  ricchez- 
ze fopra  degli  altri . Così  fa  la  Nutrice  eh'  ha 
poppe  cariche:  và  da  sè  cercando  Bambi- 
no che  brami  latte:  Tronfile  ai  me  omnet,  ge£j 
qui  eonrupi/citii  me , & à gtneraiionibui  mtit 
impltmini , cioè  ab  ubenbusmtu . 

Confiderà  la  feconda  pienezza , detta  di  HI- 
Soprabondanza  , ch'è  quella  la  qual  co- 
minciò nella  Vergine,  da  ch'ella  concepì 
nelle  fue  puriflìme  vifeere  il  Verbo  Eterno  : 
e la  rendette  foprabbondante  in  sè,  per- 
chè tutta  quella  pienezza  di  fufficienza  , 
che  fino  allora  la  Vergine  havea  ritenuta 
dentro  il  letto  dell'anima,  le  ridondò  , 
quali  già  rotti  gli  argini,  ancor  nel  corpo 
il  quale  fu  fatto  degno  di  divenire  abitaco- 
lo dell’  Altidìmo,  anzi  di  fommminiftrargli 
del  fuo  quella  prima  materia,  dicuil’Altif- 
fimo  abbifognò  per  vellirfi  di  umana  car- 
ne, e dipoi  gli  alimenti,  egli  accrefcimen- 
ti  per  tutta  l'età  infantile.  Soprabbondan- 
te a prò  d'altri,  non  fidamente  perchè  in 
quel  punto  entrò  la  Vergine  in  poflefTo  di 
tutte  le  grazie  gratisdate,  che  la  perfezio- 
narono a ben  di  alcrui,  come  fono  i doni 
di  lingue,  di  profezia,  diprodigj,  difanci- 
tà,  ed  altri  tali,  che  fenza  dubbio  in  lei  fu- 
rono tutti  uniti  in  grado  eminente,  benché 
poco  fc  ne  valefie:  ma  molto  più  perchè 
in  quel  punto  medefimo  ella  pigliò  un'al- 
tro poffiffo  , affai  più  elevato , di  Mcdia- 
tricetra  l'Uomo,  e Dio,  in  virtù  di  cui 
ha  poi  ella  riportati  quei  titol.  fublimiffi- 
mi,  ch'ora  gode  , di  Rilloratricc  de’ no- 
li» inali,  di  Riparatrice  del  noflro  Mon- 
do , di  Difpenfatrice  immediata  di  que' 
cefo»  , che  in  noi  difccndono  dalle 
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mari  divine  « mèreeechcin  quel  puntoti-  inetica  che  l' irriti.  Però  alla  Vergine  ben 
la  diventò  veramente,  quale  ilfuofplendi-  si  adatta  affai  più  la  famofa  benedizione, 
do  nome  ce  la  dichiara,  diventò  Maria , di-  che  Giacob  diede  al  Tuo  Figliuolo  Ginfep- 
ventò Domina Marii ; onde potea gii difpor  pe,  per  l'alto  crefcere  ch'egli  andava  fi- 
d'effo,  con  quella  facilità , econ  quella  fi-  cendo:  Tilt  tu  auro  funi  lofeph , Tilùu  aure- 
ducia,  con  cui  una  Regina  Madre  difpone,  ftttu  : Omnipcttm , gli  dils' egli , <?'"*»  »»• 

quando  ella  è cara,  del  Re  fuo  Signorsì,  btntdicat  riii  btnrdillitnibnt  cali  dtfteptr , bt-  * 
ma  ancor  Tuo  Figliuolo.  Tu  fé  alla  pienez-  niiittioniburabyfitaceniii  deerfum , benediUu- 
za  di  Sufficienza  goderti  per  la  fperanza  di  mbui  ubemm,  fr  vulve.  O’  quanto  meglio 
venire  beneficato  da  Maria  Vergine,  aque-  fi  avvera  ciò  nella  Vergine!  Eccola  bene- 
fta  di  Soprabbondanza  hai  da  giubbilare  detti  bemdiSkiombat  cmli  defmper  , ch'èia 
per  la  certezza  ; giacché  quivi  fu  , dov’  pienezza  di  foffiiicnza  vcrfàtale  in  fen  da 
hebbe  per  uffizioli  beneficare.  Dio  fin  dal  primo  ifiante,  che  la  fkntificb 

Confiderà  la  terza  pienezza  di  Soprec-  nel  Ventre  Materno  . Eccola  benedetta 
cedenza,  che  rendè  la  Vergine,  non  folo  btnediQiembut  *by/p , eh' è la  pienezza  di 
piena  in  sè  , e piena  per  altri,  ma  piena  I foprcccedenza,  laqual'al  confronto  di  tutti 
in  modo  che  fopravvanzò  tutti  quanti  maiji  Beati  Spiriti  la  rende  limiliflima  ad  un* 
fono  i beati  Spiriti  uniti  infieme,  e quanti,  abiffo,  e ad  un' abiffo  profondo  , jtunuii 
faranno.  Quella  cominciò  in  Lei  almeno  i deerfum , tanto  dia  ha  in  se  più  ricchezze, 
verfo  l'ultimo  di  fua  vita;  ma  è verifimile,  • che  tamii  loro  alci  erarj  congiunti  infieme. 
che  cominckffe  anche  innanzi.  Perchè  : Maqueile  due  pienezze  donde  levennero  t 
convengono  tutti  , che  ai  primo  ifiante  Da  ciò  che  ii  Patriarca  avvedutamente  ri- 
della  fila  firnificazione  ella  ricevette  in  do-  I pofe  in  ultimo  luogo,  per  ferbar  l'ordine 
no  da  Dio  grazia  maggiore  di  quella  che  fi  di  dignità , non  di  tempo  : hentdillionibni 
trovaffe  nel  primo  Serafino  dei  Paradifo  ; ubtrum , é-vulvt i dall'ciferMj  Ire  di  Dio: 
eh' è una  grazia  indicibiliffiuna  . A quella  ■ dall' haverlo  portato  nelle  Aie  viféerc,  par* 
grazia  ella  corrifpolc  fubito  in  atto,  come  corico,  allattato  , allevato  , e finalmente 
dotata  di  tutta  quella  pienezza  di  fufficicn-  dall’ haver  come  Madre  cfcrcitatr»  fopradi 
za,  che  fièdelcritta  difopra.  E cosìope-i  lui  quel  dominio,  che  ci  difeuopre  il  fuo 
rondo  con  tutta  la  virtù , e con  tutto  il  vigo.  ‘ nome  auguditfimo  di  Maria,  mentre  fa 
re.meritò  almeno  (giuda  la  dottrinagià  voi- ! faperci , che  come  tale  ella  fu  Padrona 
gatittìma  fra  Teologi  ) meritò  dico  1*  aumen-  i del  Mare  , nomina  Mari,:  di  qual  Marc? 
to'di  tanta  grazia,  quanta  era  quella  che  ; dell' Alto?  nò,  dell' Altiflìmo:  di  quello, 
lerallata  cortefeioente  donata  ; ecosìto-  da  cui  derivano  tutti  i Fiumi , che  ci  fan 
fio  raddoppiò  il  capitale  . Dipoi  non  te.  ricchi, 
nendo  mai  morto  un  tal  capitale  ( come 

vogliono  alcuni  ) nè  pure  infonno,  venne  XVIII. 

co  i nuovi  frutti , che  avvalorata  dall'  ajuro 

Divino  gii  facea  rendere,  a moltiplicarlo  Statuì  fui intei! ipit fuper  tgttmm , & 
per  fettantadue  anni  non  folo  ad  ogni  o-  pauperem  : in  die  mala  libera' 

ra,  ina  quafi  ad  ogni  minuto,  ad  ognimo.  bit  eum  Dominai. 

mento,  di  tal  maniera,  che  non  può  mai  PC  40.1. 

la  nodra  mente  comprendere  i gran  tefori 

ch’ella  cori  accumulo®  . Perchè  fé  per  Onfidere  , come  al  fentir  degl’ In- 
oualunque  atto  ch’ella  andava  operando  li  terpreti  più  accurati  , rgomu  vici» 
diveniva  ogni  volta  il  doppio  più  ricca  di  qui  chiamato  chi  non  ha  nulla  , c pe- 
quello  eh’ ella  era  prima,  figurati  che  rie-  rò  fi  truova  in  edrema  neceffità  ; pen- 
dimi fu  mai  la  fua  verfo  l'ultimo  de’fuoi  ptr  chi  ha  poco,  e però  fi  truova  in  ne- 
giorni.  Chefedipiùaquedagrazia,accre.  cediti  ben' anch* egli , ma  fol  comune.  E 
feiuta  quali  premio  per  via  di  proporziona-  l'uno,  e l'altro  ben'aweroffi  di  Cri  Ilo 
tacorrifpondenza,  aggiungi  quella  cheGe-  nodro  Signore;  mentre  vediam  eh'  hebbe 
sù  Crifto  dovertele  conferire  cottcfemente  poco , e non  hebbe  nulla  j poco  in  vi- 
a titolo  di  regalo,  in  varie  occorrenze  di  ta  , nulla  in  morte  ; poco  in  vita  , 
draordioari*  folennità , come  fu  nella  fua  mentre  menò  dentatamente  i fuoi  gior- 
Incamazione nel  fuo  Nafcitnento  , nel-  ni  in  una  bottega  di  lignajuolo  ; nulla 
la  fua  Rifurrezione,  nella  fila  Afcenfìone,  in  morte  , mentre  arrivò  a fpirar  nudo 
cd  in  altre  tali:  chi  può  fpiegate  l’ abiffo  di  fopra  un  patibolo.  Che  però  niente  egli 
untai  moltiplico?  Nonv'è  di  certo  Arit-  amplificò  quando  diffe  di  fe  .medefimo  : 
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rt.tj.t.  Tfi  vero  egenut , fr pAufur fum  . Perciocché 
fu  l'uno,  e l'altro  in  divcrfi  tempi . Ora 
per  venire  all'  intento  : ecco  , fecondo  il 
Salmilla,  che  in  primo  luogo  fia  qiicgli.il 
quale  inttUigìt fuper  egenum,  ór  pauperem . 

E chi  mirapdo  Criilo  noftro  Signore,  in 
vita  povero,  in  morte  nudo  , non  fermali 
in  quell'  afpetco  , ma  palla  innanzi  ad  in- 
tendere ch'egli  c Dio  . Chi  fa  così , non 
li  lafcia guidar  da  fenli,  ma  dalla  fede  , e 
jn.io.  17.  egjj  £ detto  Beato  . Beati  qui  non 

viderunt,  ór  crediderunt  . Ma  quanto  po- 
chi fon  quei  che  faccian  così  1 Che  pe- 
t ri»  tanto  volle  efprimer  qui  Davide  con 

* 7 quelle  fue  gran  parole  : S«/«  qui  intel- 
ligi t fuper  egenum  , ór  pauperem  , quanto 
volle  efprimer  poi  Criilo  con  quelle  fue: 
Bearui  qui  nonfueritfcanda'.ixjuus  in  me  . Se 
lì  vergognano  tanti  di  feguir  Criilo  nella 
fua  profonda  abbiezionc  , feandalivantur  in 
#»,fai  donde  accadere  re  hè  non  giungono  i 
mclchiniad  intendere  niente  più  di  quel- 
lo che  veggono:  Non in/elligunt  fuper  ege- 
num, ór  pauperem  . Non  giungono  a pe- 
netrare, che  fotro  quella  abbiezionc  ìlia 
veramente  nafcollo  ogni  loro  bene  . Tu 
procura  pure  d'intcnderlo  più  che  puoi  , 
perché  alla  morte  vedrai  fe  dovrà  giovarti. 
HO.*,  Non  odi  cucio  che  ti  dice  il  Salmilla  ? Sta- 
tuì quUntelUgit  fuper  egenum  , Ór  pauperem  > 
in  dìe  mala  liberante  eum  Dominai . Dies  mala 
è il  di  della  morte,  non  può  negarli  : Cur 
timebe  in  die  mala  ? e in  quello  dì  , che 
tanto  afTolutamcnte  è detto  cattivo  , per- 
che tal' egli  c al  più  degli  uomini  , ecco 
chi  fpecialmente  verrà  protetto  dal  fuo 
Signore.  Chi  gli  farà  flato  fedele  a piè  del- 
la Croce  ; perchè  nefluno  ha  più  inoltrato 
di  amarlo.  Beatole,  quando  pigliando  in 
Diano  il  tuo  Crocififfo  , gli  potrai  dir  fu 
quell'ora  con  verità,  che  non  ti  Tei  ver- 
gognato difeguitarlo  , ancora  in  un  tale 
fiato. 

U-  Confiderà,  come  Criilo  ha  pregiata  tan- 
to la  povertà,  che  non  potendo  più  pro- 
filarla in  perfona  propria,  da  eh' egli  già  fe 
n'afcefegloriofbalCielo  , la  vuole  almen 
profetare  in  perfona  altrui  j e però  franca- 
mente li  e dichiarato,  cheforto  qualunque 
povero, il  qual  frfeorg»,  egli  Uà  nafcollo: 
guod  uni  ex  minimia  meij  feciflit , mihéfeci- 
Jlii  . Otfd'c  chele  quando  egli  era  l’opra  la 
Terra,  non  mendicava  ancora  pià  che  in  le 
. fole  j addio  eh  è ito  al  Cielo  , mendi- 

ca in  tutti  . Chi  è pertanto  in  fecondo 
luogo  coki! , il  quale  mteliigrr  fnper  ege- 
num , ó*  pauperem  ? E' chiunque  veggen- 
ti*» un  povero  , qual  li  Ila , ridotto  a ric- 


ce flit  à o eltremj  i o comune  J vicn  mol- 
to bene  ad  intendere,  che  fotto  i logori 
cenci  di  quel  mefehino  li  afeonde  Criilo  , 
e da  ciò  lì  muove  a foccorrcrlo  , s'  egli 
puoi  e fe  non  può,  a ricettarlo  , a com- 
patirlo, a confidarlo , o a rifponderli  uma- 
namente , come  farebbe  a Criilo  Hello  in 
perfona.  Chi  fa  in  quella  maniera , è detto 
Beato,  perch'  egli  ha  il  merito  vero  di 
quella  fegnalata  virtù  , che  riguarda  i po- 
veri. E che  gran  merito  puoi  tu  mai  con- 
fetture, quando  a quelli  fai  bene  per  puro 
illinto  di  compalfion  naturale?  E*  quello 
un’atto  a cui  fanno  arrivare  anche  gl"  Ido- 
latri. Allora  siche  il  confegnifci  grandif 
limo  , quando  a quelli  fai  bene  per  quel 
motivo  di  Fede  pur'ora  detto  di  onorare 
in  elfi  Gesù  : perchè  quell'  atro  che  faria 
naturale,  palla  allora  ad  un'ordine  fitpe- 
riore,  più  di  quel  che  lia  fnperiore  il  Cie- 
lo alla  Terra,  e divien  foprannaturalc.  V. 
quindi  nafee , che  alla  pietà  verfo  i poveri  , 
efercitata  in  sì  bella  forma , lì  promette  un 
premio  sieccelfo,  qual"  è la  liberazione 
datutti  imali,  che  peraltro  alla  morteci 
fovrallano  . Bea/tu  qui  intelligit  fuper  ege-  • 

num  , & pauperem  J in  die  mala  liberabit 
eum  Dominai.  Non  già  perchè  tal  pietà 
fìa  per  sé  fola  baflevole  a fàlvar  uno;  ma 
perchè  quelli  inali  o fono  di  colpa  , o 
fono  di  pena.  Se  fono  di  pena  , una  tal 
pietà  è abile  ad  ifrontarli  per  via  di  fod- 
disfazione  : Peccata  tua  eleemofynit  redi- 
me . Efcfono  di  colpa,  è abile  a tenerli 
dall1  uom  lontani  per  via  di  merito  , 
come avvien negl’innocenti,  a quali  eli’  è #i7^_ 
che  mantiene  fpeffo  la  grazia  : Eletmofyna 
gratiam  viri  , quafi  pupillare,  conftrvabtei 
ovvero  a diacciarli  ancora  pervia  di  lina 
congrua  difpofizione  , come  avviene  ne' 
penitenti,  «qnaliell'c  che  ottiene  fpelTa 
alla  morte  quel  vero  pentimento’,  eque! 
vero  proponimento,  di  cui  per  altro  fi- 
rebbono  immeritevoli  : Pceniienttbui  autem  Ere' -ir  a. 
de  dir  vram  tuflitia  . Nè  Ilare  a dire  , che 
quelli  frutti  eran  comuni  alla  pitta  ver- 
fo  i poveri,  fin  da  quando  nelTiift'in  elfi 
trapaliava  a eonolcere  ancora  Criilo  . 

Perche  ioli  rifponderò , eh'  eranlc  comu- 
ni ben  sì,  ma  non  in  quel  grado  eh'  ella  gli 
riporta  al  prefente . 

Confiderà  , che  in  terzo  fango  colui  111. 
mt  litigi  t fuper  egenum,  ór  pauperem  , il  qua- 
le non  ha  bifogno  che  quei  mefehini  gli 
venganoadcfpotrele  loro  neceflità  , per- 
chè da  sè  penlav»,  e da  se  le  previene,  tan- 
to elle  le  tiene  a cuore,  Echi  fi  così,  pari- 
mente c detto  Beato  - Perchè  ©tu  per  pove- 
ro 
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ro  in  quello  palio  intendi  Crifto  nella  fua | detto,  povero  in  sè,  e povero  ne’fiici  po- 
propria  perfona  , come  fu  dichiarato  nel]  veri.  Se  vuoi  divenir  beato,  fai  eh’ hai  da  fa- 
primo punto:  e allora  è certo  che  non  hai  re  , pigliare  a cuore  gl’  interefli  di  elfo  in 
merito  grande  , quando  afpctti  che  Crifto  qualunque  flato  , libirnri  pauperem  veti  fr- 
eon atto  efpreffo  ti  domandi  alcun’  opera  rantem . Non  vedi  quanti  fieno  que’  torti 
di  fua  gloria,  odi  Ilio  gradimento,  qualun-  ch'egli  giornalmente  riceve  nella  perfona 
que  fiali:  ma  quando  tu  l’indovini.  Memju-  propria  da  quei  fuperbi , che  sdegnano  l'u- 
fti  medieabimr  obedttKtiam  . Perciocché  a miltà  da  lui  profetata  ; e quanti  quei  che  ri- 
quello  dee  ftenderfi  quell’  amore  che  porti  cevc  nella  perfona  di  quei  mendici,  i quali 
a Crifto,  ad  antiveder,  s’èpoffibile,  le  fue  lo  rtpprefcntano  > A teftàdunque  l’entra- 
iitanze,  e ad  antivenirle.  Così  fec'  egli  per  re  in  campo  a difenderlo  più  che  puoi  da 
te,  quando  fenza  che  tu  gli  chiedevi  nul-  quanti  il foverchianoj  ficuro  di  guadagnar- 
la, arrivò  in  fino  a morire  fopraun  pati-  ti  in  ciò  la  fua  grazia,  anzi  in  termini  ancor' 
r:.  Dly,  bolo  per  fai varti , Defitrìum paupem  txau-  più  corrifpon  denti , la  lua  difcla Beamequi 
divit  Diminuì.  Ovvero  tu  per  Povero  in-  intelligit  fuper  egenum,  gy  pauperem  j in  dir 
tendi  Crifto  nella  perfona  del  Povero  , mula liberabir  eum  Diminuì.  E che  altro  è 
come  dichiarato  pur  fu  nel  fecondo  pun-  dire,  che  alla  tua  morte  il  Signor  tilibe- 
to  j e pur’ allora  è certillimo  che  il  tuo  reta,  fe  non  che  dire,  eh’  entrerà  in  cam- 
merito  non  confifte  in  afpettare  , che  il  po  perte  contro  i Nimici  infernali  , affin- 
Povero  ti  affatichi  co’  fuoi  clamori  -1  che  gli  audaci  non  habbiano  a fopraffarti  ? 

Convien  che  tu  habbia  tanto  ingegno  Liberajiì  me  fecundùm  muleìtudinem  miferi • Ecel.jr.  4- 
da  feorgere  da  te  Hello  le  fue  mifene  ,|  cirdiiniminii euià  rugitntibui  pnparaiit  ai 
edafollevarle;  maffimamente  quand’  egli  tfeam  . E per  guadagnarti  un  libcratorsì 
è in  iftato  tale  di  erubefeenza  , eh’  ama  potente  non  è dovere,  che  impieghi  ad- 
’ ■’1’1  ’ d’elTere  intefo  ancorché  non  parli  . Si  elio  ogni  fapcre  , ogni  fpirito  a favor 
• negavi  quid  vilebant  , Paupenbus  : non  filo?  ' 

quid  perebant  , ma  quid  vilebant  ; & Confiderà,  come  il  Salmifta  non  dice:  V. 

c culu  vtdut  expeUare  feci  . E non  credi  Beami  qui  intelligit fuper  pauperem , & ige- 
ili che  chi  procede  in  tal  forma,  habbia  «ara  , dice  qui  intelligir  fuper  egenum , & 
da  riportarne  alla  morte  la  fua  mercede,  pauperem  . Nè  credere  che  ciò  avvenga 
proporzionata  anche  al  merito?  indie  ma-  fenza  mifttro  . Di  ragion  buona  p.ir  eh* 
la  Uberabir  eum  Diminuì  . Da  qual  male?  egli  havrebbe  dovuto  dire  all'  oppofto  , 

Non  accade  che  alcun  fi  affanni  in  efpri  per  ferbare  la  gradazione . Concioffiachè 
merlo.  Dio  l'intende.  Eperòfe  tu  havrai  fe  per  egenum  s’intende  chi  fi  truova  in 
faputo  indovinar  ciò  che  Crifto  da  te  bra-  ellreina  uccelliti,  come  da  principio  o(- 
mava,  si  per  sè,  come  de' fuoi  Poveri  , fervofli  , e per  pauperem  chi  fi  truova  in 
prima  ch'egli  Io  richiedelfe  : non  temer  quella  neceffità  , eh  e detta  comune  : pri- 
punto  , ch'egli  fu  l’ultima  non  fappia  in-  ma  fenza  dubbio  fuccede  ch’uno  habbia 
dovinare altresì  ciò  che  tu  bramì  da  lui  , poco  , e così  (ìt  punger,  c chedipoi  paf- 
benché  tu  non  parli . fi  innanzi  a non  haver  nulla  , e così  di 

Confiderà,  che  finalmente  colui  fi  dice  più  fu  egenm  . Ma  qui  tu  devi  por  mente  , 
che  intelligit  fuper  egenum,  fr  pauperem,  il  che  ehi  fi  ritruovain  clìrema  neceffità  , più 
quale  fopr'intcnde  alle  loro  neceffità  , co-  facilmente  ottiene  chi  Io  foccorra  , ma 
me  fa  chr  è loro  Protettore,  o loro  Pro-  non  così  chi  ILritruova  in  quella  fol  eh’  c 
curatore,  oloro Avvocato  , e così  anco-  cornine.  E però,  a coluifi  dà  iltitolodi 
j ic.  ra  folìicne  la  caufa  loro,  non  altrimenti  beato  , il  quale  ineelUgit  non  folo  fuper 
che  s’el  la  folle  fua  propria . Patereram  Pau-  egenum  , ma  fuper  pauperem  , con  capir 
pirum  gye.  cmrerebam  molai  iniqui,  & ii  bene  quell’obbligo  il  qual’  egli  ha  didifpen- 
dennbui  illiui  auferebam  pndam  . Chi  fa  fare  tra  poverelli  il  fiiperfliio  , non  fola- 
cosi,  fi  dee  dir  fenza  dubbio  ch'egli  è bea-  mente  ne’loro  elìrcmi  bifogni , ma  ancora 
t‘o,  e beato  più  di  alcun'  altro;  perchè  in  ne’coimmali  . E quindi  è forfè  , che  an- 
tri modo  non  folo  fa  bene  a'Povcri  per  cora  in  tanti  altri  luoghi  delle  Scritture, 
felicito,  ma  fi  oppone  ancora  a quel  ma-|ha  Dio  voluto  unir  tra  sè  quelli  termini 
le  , che  fenza  lui  verrebbe  lor  fatto  altron-  a!  modo  iftdfo  ; Pruipn  libi  , ut  apertisi 
Job i de  . Altrii  audteni  beatificabat me , e'iquod  j mannm  fratri  tue  , egtni  CT  pauperi.  Vece  *• 

iiberaffim  pauperem  viciferantem  , ty  ptr-bic  futi  iniquità i Sedimi  fororii  rui  epe.  ma-  „. 

pti’um  , eui  non  erat  adiuror . Eccoti  però  nnm  egeno , (ypauperittenpirrigebat.  Egenum,  j 

iltuoSgnore,  come  già  più  volte  babbkm  cy  pauperem  eentrijìantem . Egenum  cp  p au- 


ge-em 
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perem  afflitti*»!  . Calumniamfaciiie  ’egenie, 
CT  confringitispauptres . E cosi  ancora  in  più 
altri,  affinchè  intendali  che  i raccomandati 
da  Dio  non  fono  fol  quei  mefehini , che 
truovanfi  già  ridotti  a non  haver  nulla  da 
foftentarfi , egeni;  ma  quegli  ancora  che 
hanc  poco,  pauperes.  E s e cosi , come  fa- 
ranno giammai  dunque  a falvarfi  color  che 
vogliono diffipare  più tollo  le  loro  entrate 
in  cani,  e in  cavalli,  che  darle  a’  poveri  , 
fe  non  gli  veggono  a forte  morir  di  fame  i 
Ah  nò  che  quello  non  èin/elligerefuper  ege- 
num,  & pauperem , ma  folo  fuper  egtnum  ! 
E pure  Crillo  dimora  fotto  la  perfona 
egualmente  di  ambidue  loro:  ond'e  che 
ancora  in  quello  fenfo  egli  efclama  , fic- 
chi ognun  fappialo  . Ego  vero  egenus,  & 
ptkper  fnm . 

XIX. 

Noli  vìnci à malo  , ftd  vinte  in  tono  malum  . 

Rom.  la.  ti. 

h Onfidera , che  quello  è vinto  da  un’al- 

vo tro,  il  quale  da  quell’altroè  tirato  a 
sé  : che  però  fi  dice  che  la  Calamita  vince 
il  ferro,  e non  fi  dice  che  il  ferro  vince  la 
Calamita  , perchè  il  ferro  fi  lafcia  portar 
dalla  Calamita,  e la  Calamita  non  fi  lafcia 
portar  dal  ferro  . Pollo  ciò  , ecco  qual 
fia  il  pi  imo  fenfo  di  quelle  voci  ammira- 
bili dell'  Appoftolo  , Holi  vinci  a malo  , 
fei  vince  in  tono  malum  . Il  fenfo  è,  che 
tu  non  ti  lafci  tirare  dall'  inimico  a far 
quello  che  tu  non  devi  , ma  che  tu  tiri 
l'inimico  a far  ciò  che  daluidovrebbefi. 
Così  lo  vinci.  E non  è certo  che  tu  , quan- 
tunque offefo  ,non  devi  infuriarti,  non  devi 
infellonire  , non  devi  ad  onta  di  Dio  voler 
da  te  mai  pigliare  le  tue  vendette  ; ma  ri- 
ferbarle  a lui  lolo  , come  a tuo  Principe  ? 
Mitri  vindilla  i ego  rerrituam  , dicit  Domi- 
nHj  _ gc  t„  tj  j3fcj  tirare  dal  tuo  ni- 
mico a far  quello  che  tu  non  devi  , ecco 
che  il  tuo  nimico  già  vince  te.  La  dove 
fe  tu  non  ti  perturbi,  com'  egli  purbra- 
merebbe;  non  ti  adiri  , non  ti  alteri  , 
anzi  con  fargli  alcun  benefizio  notabile 
lo  riduci  a depor  lo  sdegno  , c a con- 
fettare l’error  che  fece  in  offenderti  , e 
ad  umiliarli  , ecco  che  tu  vinci  lui,  per- 
chè lo  tiri  a far  ciò  che  da  lui  dovreb- 
beii  . E come  dunque  vuoi  più  tollo  effer 
vinto  , che  vincitore  , mcntr’è  ciò  natu- 
rale ad  ogni  Avverfario , di  far  fempre  il 
poffibile  a vincer  l’altro?  noli  vinci  à ma- 
lo , feJ  vince  in  tono  malum.  Non  in  malo 


malum  : Perciocché  quella  è una  vittoiia 
acni  giungono  ancor  le  beilie  ; ma  in  tono 
malum  , perchè  quella  è degna  di  un'  uo- 
mo. E’  quella  una  vittoria  sì  nobile,  che 
fe  tra  quante  ne  riportò  Crillo  in  Terra  fi 
potè  allignar  differenza  di  perfezione  , 
quella  facilmente  fu  la  maggior  di  tutte  . 
Perciocché  mentre  flava  egli  già  mori- 
bondo fu  la  fila  Croce  , a quello  pen- 
sò : a tirare  a sè  quegl’  illeffi  , che  fu 
quella  Croce  1'  havevano  conficcato  : 
che  però  in  cambio  d'  incenerirli,  come 
havrebbe  potuto,  o d'innabbillargli  , gli 
fopraffececon  tale  abbondanza  di  grazia  , 
che  gli  ridulTe  in  gran  parte  a calar  dal 
Monte,  o compunti,  o confufi  , a fegno 
tale  , che  fin’  andavano  percotendofi  il 
petto  per  quelle  llradc  , in  guifa  appunto 
di  pubblici  penitenti  . Revereetaneur  per- 
cutientes  pecora  fua  . O'  quanto  più  bell’ 
atto  è mai  quello,  che  non  è quello  di  chi 
fi  vendica.’  E cosi  tu  vedi,  quanto  in  tutte 
lelllorieefacre,  e profane,  fien  più  glo- 
riofi  quei  ch'hanno  vinti  in  tal  modo  i loro 
(ùmici,  che  non  fon  quei  , che  fi  fono  da 
elfi  lafciati  vincere,  cioè  tirare  a far  co- 
fe  belliali  , o barbare,  con  cui  venifTero 
a render  mal  per  male  . Che  fe  pur  tu 
con  tutti  i benefizj  fatti  al  nimico  , non 
lo  potrai  giammai  vincere  di  maniera  , 
che  lo  tiri  a far  ciò  che  gli  converreb- 
be , non  però  la  tua  vittoria  farà  mcn  glo- 
riola, perchè  havrai  fatto  quanto  ballava 
per  vincerlo.  In  ogni  cafo;  fe  non  l'ha, 
vrai  vinto  , come  la  Calamita  vince  il 
ferro  con  tirarlo  a sè,  1 havrai  vintoco- 
me  l'oro  vince  il  piombo  , come  la  pei  la 
vince!'  alga,  come  la  porpora  vince  r ar- 
bagio,  come  il  cedro  vince  il  lorbo,  eh’  è 
quanto  dire,  con  ftiperarlo  infinitamente 
di  pregio  , ch'cl’ altro  modo  di  vincere 
più  comune.  Egli  in  offendetti  fece  un'  at- 
to villano  d’iniquità  , c tu  in  perdonargli 
ieofTefe,  e in  beneficarlo,  fai  un'  atto  eroi- 
co di  virtù  Crifliana  . E non  c quello  già 
un  vincerlo  a fufficienza  ? 

Confiderà  il  fecondo  fenfo  di  quelle  vo-  IL 
ci,  il  qual’è,  che  tu  non  ti  lafci  vincere  dal 
Demonio,  nè  da  quegli  uomini,  fuoi  con- 
giurati, o congiunti , che  vogliono  indurti 
al  male;  ma  che  più  tollo  tu  riporti  litto- 
ria di  tutti  loro.  II  Demonio  per  antono- 
inafia  più  volte  nelle  Divine  Scritture  è 
chiamato  il  Malo . Venie  Malus , ir  rapir  ijuod 
feminarum  e/l  in  corde  t;ne . Mercè  eh’  egli  è 
flato  il  primo  ad  introdurre  il  male  nell'  U- 
niverfo,  e tuttavia  di  ciò  non  pago,  ognor 
feguita  a procurarlo  inccfTantcmcnte  , e 

prò-- 
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promuoverlo  per  mezzo  arìcora  degli 
uomini  fuoi  regnaci , i quali  a fomiglian- 
za  di  lui  Tono  fperto  però  detti  mali  an- 
Job  ti.  je.  ch'elTi  . In  diem  perdirionii  fervatur  maini. 

Ora  è ben  vero,  che  Te  tu  guardi  al  Demo- 
nio! non  potrai  vincerlo  mai  con  tirarlo  al 
bene,  perch’egli  nel  fuo  male  è tanto  orti- 
nato,  ch’egli  è infleflibile  : ma  puoi  alme- 
no non  lafciarti  vincere  da  lui,  qualor’  egli 
vorrebbe  tirar  te  al  male  j ed  oltre  a ciò  io 
puoi  vincere,  con  fare  un  bene  maggiore 
del  mal  medefimo,  al  qual'cgli  t’  ifliga  . 
Puoi  primieramente  non  lafciarti  vincer  da 
lui  , perchè  quantunque  fu  fa  Terra  non 
(oi,  4l  M-  truovilì  potenza  pari  alla  fua  : Suo  ejl  fuper 

terram  poteflai , qui  cemparetur  ti  ; CODCUt- 

tociò  non  può  egli  abitfare  quella  potenza 
a violentare  il  tuo  libero  arbitrio,  ma  fola- 
mente  a fubornarlo , eafedur!o,fc  tu  non 
badi.  Hit  te tt deirfum . Sicché  , fetu  non 
ti vuoilafciar vincere,  èinmano  tua  . Ba 
rtachetunonconfcnta.  Che  però  non  di- 
ce l’Appolìolo  : Ne  vincati*  limili,  minili 
vinci,  È puoi  fecondariamentc  anche  vin- 
cerlo con  fare  un  bene  maggiore  del  mal 
medelimo  , al  qual’ egli  t‘  iltiga;  perchè 
perquefto  medefimo  , che  il  Demonio  ti 
tentaa  cagion  d' efempio  di  vanagloria  , 
tu  puoi  fare  un’  atto  contrario  di  umiliazio- 
ne ; perché  ti  tenta  di  aftio,  lo  puoi  fare  di 
carità;  perchè  ti  tenta  di  afprezza,  lo  puoi 
fare  di  cortcfia  ; perchè  ti  tenta  di  gola,  Io 
puoi  far  di  attinenza  ancora  fevera  ; c così 
nel  refto  . Quello  non  folo  è nonlafciarfi 
vincer  da  elfo,  cioè  non  lafciarfi  da  erto 
tirare  al  male;  ma  di  più  è un  vincerlo  ; 
perch’è  fare  un  bene  fuperiore  anche  al  ma- 
le da  lui  richiedo  . Cosifè  Giobbe,  che 
Bruto  già  dal  Demonio  con  tanti  alTalti  ; 
perchè  feorrefle  arditamente  in  parole  , 
che  fo/Tero  a Dio  di  oltraggio;  non  fola- 
mente  non  fi  lafciò  da  lui  vincere,  ma  lo 
vinfe,  perchè  proruppe  per  contrario  in 
parole  le  più  onorevoli,  che  potertè  mai 
dire  a Dio  . Dominai  dedit,  Diminuì  abflu- 
Jobi.ii.  Ut:  nimen  Domini  benedittum.  Quanto 

agli  uomini  poi,  di  cui  il  Demonio  lì  va- 
le per  Tuoi  minirtri,  non  hai  da  foddisfarti 
di  così  poco  > ma  quando  elfi  vogliono 
pervertir  te  con  tirarti  al  male  , come  fa- 
rebbe a partatempi profani;  tu  hai  da  fare 
ogni  sforzo  affine  di  convertir’elfi  , con  ti- 
rarli al  bene,  come  farebbe,  alle  Chiefc  , 
aiChioftri,  agli  Oratorj  fegreti  di  peni- 
tenza. Quella  è la  vittoria  più  gloriofa  di 
tutte,  e a quella  devi  afpirare.  Ne  vuoi 
i’efempio?  Mira  ciò  che  fèS.  Bernardo  co" 
fuoi  fratelli . Volevan  quefli cavarlo  di  Re- 


ligione , per  ricondurfclo  al  fi-colo  : ed 
egli  cavò  elfi  dal  fecolo , e gli  perfuafe  a 
viver  feco  quanti  erano  in  Religione  . 

Cosi  procura  di  far  tu  a proporzione  co’ 
tuoi  compagni,  fe  mai  t’incitano  al  male  • 

Convertentur  ipfi  ad  ri  , & tu  non  cinvtr- 
terii  ad  en.  Non  vince  appieno J’opprefi 
fion  cagionatagli  da  granfiaci  di  farmcn- 
ti,  o difalci,  quelfuocoche  non  fi  lafcia 
ammorzar  da  elfi  ,-  la  vince  quello  il  qual 
tramutagli  in  fuoco . . 

Confiderà,  come  Ualum  , talor  Ugnili-  1 '* 
ca  ancor  nelle  Scritture  I*  appetito  feorret- 
to  ch’è  dentro  noi.  gumiam  mibi  n«l«m  ii. 
adracet  . Non  perch'  egli  fia  malo  fecondo 
sè(  che  non  fi  può  dire  ) ma  perch’ egli  in- 
clinaci al  male  ; eh’  è la  ragione  per  cui 
talvolta  è detto  ancora  Peccato  . Si  au-  gom./.m. 
rem  quod  nolo  , illud  fario  , jam  non  ego  cpe- 
ror  illud,  fed  quid  habitat  in  mi  pcccatttm  . 

E pollo  ciò,  eccoti  altresì  il  terzo fenfo 
di  quelle  voci  : Nili  vinci  i mah  , fed  vin- 
ce in  tono  malurn  . Il  fenfo  è , che  tu  non 
ti  lafci  vincere  da  coterto  appetito  tuo  ani- 
malefco,  ma  che  lo  vinchi  , perchè  quan- 
tunque fia  vero  ch’egli  in  te  può  molto, 
contuttociò, fetu  vuoi,  pur  ne  fei  padro- 
ne, mercè  gli  ajuti  baflevoli  della  Grazia  , 
i quali  Dio  ti  concede  per  tal'  effetto  . Non 
è però  gran  vergogna  , fe  tu  potendolo  cea.  + 7. 
vincere,  ti  contenti  , poco  mcn  ch’ogni 
volta  , di  tettar  vinto?  Subter  t e eri  t atpe- 
titui,  & tu  dominaberii  illiut  Quello  e il 
bell’ordine  ch'hai  ricevuto  da  Dio  ,e  fe- 
condo quell'ordine  parimente  hai  da  di- 
portarti. Allora  tu  tieni  l' appetto  fotto 
di  t c, /abiette,  quando  non  ti  lafci  vincer 
da  erto:  Non  vii  viarii  malo.  Allora  lo  do- 
mini : & deminaberit  illim , quando  non  fo- 
lo non  ti  laici  da  erto  vincere  ; ma  lo  vin- 
ci; & vine  ìi  in  bone  malurn  , con  avvezzar- 
lo a goder’ a poco  a poco  ancor’ elfo  di 
quei  (filetti , che  non  fono  proprj  del  fenfo  , 
ma  dello  (pirico.  E non  fai  tu  che  alcuni 
Santi  fin  talor*  fon  giunti  a godere  tra  le  t c 
ignominie,  a gioir  tra  le  infermità  , a deli- 
ziar trai  rigori  di  penitenza  ? Super  ubando 
gaudio  in  ornai  iribulatione  mea  . E come 
hanno  fatto  ciò  ? Non  in  altra  forma  , che 
con  alTuefare  il  loro  appetito  ad  invaghirli 
di  quello,  ov'è  il  vero  bene.  E quello  è il  Jc.5-4- 
modo  di  vincerlo . Htc  ejl  vittoria  qui  viarie 
Mundum , ] idei  noflra . 
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Sì  fttuttiòm  earntm  vìxtritit  , moritmini  ; 
fi  amtm  fpiritn  falla  carni*  mor • 
tific  avori tit,  vive  tilt 
Rom.8.  ij. 

j,  /confiderà  , quant*  orrenda  pena  fii 
quella,  che  Dio  minaccia  a chiunque 
vorrà  vivere  , non  in  carne  ( che  quanto 
a ciò  non  ci  è fu  la  Terra  potàbile  far  di 
meno)  ma  fecondo  la  carne,  dal  che  non 
foto  noi  polliamo  allenerei,  ma  ancor  dob- 
biamo . Minaccia  morte,  Si  ftcundùm  car- 
ntm  vìxtrith,  mortimi  ni . E per  contrario 
confiderà,  quanto  alto  premio  prometta  a 
chiunque  vorrà , non  già  dar  morte  a que- 
lla carne  medefima  ( che  tanto  non  ci  è nè 
chiedo,  nè  conceduto)  ma  sì  bene  mor- 
rei.».*. tificarla  . Promette  vita  : Si  auttm  fptritu 
falla  carni i mortificavtritii , vtvttit  . A te 
Uà  dunque  di  eleggere  ciò  che  vuoi:  Ecco 
do  cor  am  v otti  viam  viti , & vi  am  morti t . 
Rimane  a te  totalmente  di  metterti  fu  la 
firada  che  a te  più  piace  ; o fu  quella  che 
conduce  aliavita,  ofu  quella  che  condu- 
ce alla  morte.  Ma  prima  d' incamminartivi 
penla  bene,-  perchè  non  è Tempre  sì  facile  a 
mezza  ftrada  tornare  indietro,  com'è  non 
' incamminarli. 

Confiderà,  qual  morte  fia  quella  ch’è 
II,  minacciata  a chi  viverà  fecondo  la  carne  , 
cioè  compiacendo  in  tutto  alla  carne  , 
contentando  in  tutto  la  carne  , affecon- 
dando  giornalmente  la  carne  in  ciò  eh’ 
ella  brama . E quanta  morte  già  mai  fi  può 
figurare?  Morte  di  colpa,  morte  di  natu- 
ra , e morte  di  dannazione . Tal'  è la  mor- 
te che  Dio  intima  a cialcuno  di  quelli  mi- 
feri , mentre  dice  : Sifocunihmcarntm  vixe- 
ritti,  moritmini.  La  prima  morte  fi  è quel- 
la di  colpa,  perchè  quella  è la  prima  in  or- 
dine, che  dà  loro  col  loro  vivere  fi  con- 
tragga . La  feconda  morte  fi  è quella  di 
natura,  la  qual  ficcome nacque  al  princi- 
pio della  morte  di  colpa , cosi  da  quella 
viene  altresi  alimentata  , ed  accelerata  ; 
malfimamente  in  coloro  che  fono  dati  alle 
dc!izie,aipafiàmopi,a  i piaceri  ; e così 
piùpcefiofi  colmano  di  putredine.  Later- 
za morte  fi  è quella  di  dannazione,  la  qual 
fuccede  mediatamente  alla  morte  di  colpa, 
immediatamente  alla  morte  di  natura , nè 
mai  finifee  : Qui  f*  junpe  fornicarti t , che 
tal'è  chi  comincia  a vivere  fecondo  la  car- 
ne , cioè  al  modo  de’  fenfuali  , crii  no- 
quam,  ecco  la  prima  morte  di  colpa,  che  8 
Manna  dell'Anima. 
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dee  afpettarfi;  putroio , & vermi t bore  dita-  UtU> 
htnt  Uhm  , ceco  la  feconda  di  natura  , 

Cr  rolli  tur  do  numero  anima  e)ut,  ecco  la  ter- 
za di  dannazione.  Tutte  quelle  morti  fuc- 
cedono  a poco  a poco  a chi  eccelfivamento 
afieconda  la  propria  carne  . Anzi  quante 
volte  Accedono  tutte  infieme/  All’ ideilo 
punto  uno  pecca,  all’ifteffo  (pira,  all’ iiUf. 
ìb precipita  nell’ Inferno.  E pare  a te  che 
tomi  conto  di  eleggere  quella  vita , che 
conduce  a sì  orrenda  morte  ? 

Confiderà  per  contrario , qual  vita  fia 
quella,  che  fi  promette  a chi  la  carne  mor-  III. 
tifica  con  lo  fpirito  : spirita  falla  carmi 
mortificai.  E'  una  vita  triplicata  ancorala  , 
qual  fu  la  morte  di  cui  pur*  ora  fi  favellò  . 

Vita  di  natura,  ch’è  la  prima  nell’ordine 
delle  moni!  vita  di  grazia,  ch'è  la  fecon- 
da; e vita  di  gloria,  ch'è  la  terza  . Chiun- 
que però  fa  mortificar  la  fua carne,  guada- 
gnali in  primo  luogo  vita  di  natura  , per- 
chè fi  allunga  l'età.  Qui  abftiatns  eft  , adii - Iccl 
dee  vitam  . Si  guadagna  vita  di  grazia  , 
perchè  la  mortificazione  è quella  che  ce 
la  ottiene,  la  mortificazione  è quella  che 
ce  la  conferva . E fi  guadagna  finalmente 
vitadigloria , perchè  la' mortificazione  è 
quella  che  ce l’accrefce nell’ altro  Mondo, 
e la  mortificazione  è quella  che  ce  l' anti- 
cipa in  quello  co*  faggi  delle  celefti  confo- 
lazioni  , che  fidamente  fi  donano  fu  la 
Terra  a chi  fi  mortifica  . Mira  però  che 
bella  forte  fia  quella:  mortificarli ; Que- 
llo sì  eh’  è davvero  amar  fe  medefimo . Il 
Mondo  fciocco  fi  crede , che  chi  di  pro- 
pofito  attende  a mortificar  la  fua  carne,  le 
voglia  male  . Tutto  il  contrario  . Anzi 
neffun  l’ama  più , perchè  nelTun  più  le  cer- 
ca il  fuo  vero  bene.  Chi  mai  dirà  ch'ami 
poco  la  propria  carne  quell’ ammalato,  che 
.ì’efpone  al  ferro,  ed  al  fuoco  del  fuo  ceru- 
fico,  benché  crudo?  Anzi  egli  l’ama  mol- 
|to  più  di  quell’altro,  che  timorofo  non 
s’induce  ad  efporvela.  E per  qual  cagion 
l'ama  più?  Perche  chi  non  l’èfpone  le  dà 
la  morte,  chil’efponcledà  la  vita  . Cosi 
appunto  è nel  cafo  nollro  ; e fe  cosi  è , co- 
me temerai  di  avvezzarti  a mortificare  la 
carne  propria?  Se  tu  non  la  mortifichile 
dai  morte,  non  folo  temporale,  ma  an- 
cor eterna  E fe  tu  la  morti  fichi  le  dai  vita  : 

Si  ftcundùm  carnem  vixerttit  , moritmini  S 
fi  auttm  {pinta  falla  carni/  mertificavtrH 
tii  , vrvtiit  . E tu  vorrai  pur'  edere  di  co- 
loro che  più  toflo  le  vogliono  dar  la  mor- 
te ? O’  che  amor  folle  è mai  quello  che 
tu  le  moltri  / jy 

Confiderà , che , come  l’Appofiplo  dice  : 

E e si 
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Si  freuniùm  carni m vixeritir  , tnoiiemini  , 
così  parea che  dovette  dire  per  forza  di  le- 
gittimo contrappollo  : Si  ftcundhm 
tum  vixrnrii  ■ viverit  . Ma  pur  non  citte 
COSÌ  j dille  folo  , Si  fpirim  f*Ua  carnii 
mcrtifiiaveritie . E perche  noi  dille  ? Per- 
che in  quello  Mondo  riclce  bene  ad  innu 
narrabili  di  vivere  totalmente  fecondo  la 
carne,  ma  a nclluno  riefee  di  viver  total- 
mente fecondo  lo  fpirito.  Una  vita  pura- 
mente fpirituale,  qual  faria  quelli  , fu  la 
Terra  non  fi  ritrova:  lìriferba  a noi  fu  le 
lidie,  dove  in  neltuna  cofa  mai  punto  la 
carne  dil'corderà  da  ciò , che  da  lei  voglia 
Io  fpirito.  Mafe  di prefente  non  polliamo 
mi  vivere  totalmente  fecondo  lo  fpirito  , 
Cime  pur' orali  è detto  , polliamo  almcn 
con  Io  fpirito  rintuzzare,  e raffrenare  gl' 
infiliti  di  quella  carne  , che  troppo  viva 
contin aamCnte pretende  di  ribellarli  a chi 
dee  Ilare  ubbidiente,  non  folo  incielo  , 
ma  ancora  in  Terra  , cioè  al  medelimo  l pi- 
nco : e però  dille  (olamente  l’AppolloIo:  Si 

fttri tu  fall*  carni)  morttficavrrttti  , vividi . 
Non  dille,  Sicumera  morlificavertrri  , per- 
che non  tutti  pollono  a un  modo  morti 
lìcare  la  loro  carne,  macerarla,  maltrar- 
urla  , difciphnarla  , quantunque  ciò  iia 
per  altro  giovevoliflimo  a mantenerla  ub- 
bidiente : ma  tutti  a un  modo  pollono  mor- 
tilicareifuoi  fatti,  che  fonie  lue  ribellio- 
ni , i fuoi  appetiti  , i fuoi  affetti  , i fuoi 
moti  infuri;  anzi  tutti  debbono  a un  mo- 
do mortificarli . Tre  maniere  di  vivere  ti 
puoi  per  tanto  col  penliero  tu  Ungere  fu  la 
Terra.  Una  è di  coloro  che  vivono  total- 
mente fecondo  lo  fpirito  , e quella  non 
l'hai  qui  da  fperare,  perchè  quella  farebbe 
vita  di  Angelo.  L’altra  è di  coloro  che  vi- 
vono totalmente  fecondo  la  carne,  e que- 
lla l'hai  da  sfuggire  a turco  potere,  perchè 
quella  è vicada  animale.  Laterza  è di  co- 
loro che  con  lo  fpirito  mortificano  i fatti 
della  loro  carne,  e quella  è quella  che  qui 
ti  vien'ordinata  , perchè  quella  è vita  da 
uomo,  che  Uà  nel  mezzo  tra  gli  Animali  , 
erra  gli  Angeli  . Quando  quella  mortifi- 
cazione c in  grado  comune  , c da  no 
(no  fol  ragionevole  , quale  almeno  ogni 
Critliano  è tenuto  di  dimollrarfi  : quin- 
di) è in  grado  efimio  , è da  uomo  fpiri- 
tualc,  c quella  è quella  alla  quale  devi 
afpirarc  , le  ancora  non  vi  fei  giunco  : 
Semper  mortifitutionem  ltfu  in  torpore  no  (irò 
tircumftrentes  , 11/  <j*  vii*  ltfu  , ch‘  è la 

vira  delle  perfonc  di  fpirito  , mamfefle- 
tur  in  corporibut  noflrii.  Non  dee  apparire 
nel  trattamento  del  tuo  corpo  lavica  di  un' 


Epiteto,  di  un  Seneca,  di  un  Senocratc  , 
o . i alcun'.iltrotalede’Savj  Gentili;  mala 
vita  di  Gesù  Crlllo:  Vii*  le/n. 

XXI. 

San  Matteo  Appollolo. 

Spirimi  ubi  vultfpirUt , c*  vtcem  e'nu  audii  ; 1 

fei  nefeit  unii  vernai,  tur  qui  vaiai: 
fie  efl  cmnii  qui  narui  e fi  ex  f piritu  . 

Jo.  3.  8. 

Confiderà  , che  ficcome  chi  per  via  I, 
di  gencrazion  naturalenafce  di  car- 
ne , e limigliante  a colui  che  fecondo  la 
carne  lo  generò,  benché  non  lo  adegui  fu- 
bito  in perfezione,  ma  foto  allora  ch'egli  |oj  e 
Ila  già  tatto  adulto  : (/uod  natura  efl  ex  car- 
ne , caro  e/l . Così  chi  per  via  di  rigen.  razion 
lopranuaturale  rinafee  di  fpirito  , è fimi- 
gliante  ani  or' egli  a chi  fecondo  Io  fpirito 
lo  rigenerò,  eh' e quanto  dire  allo  Spirito 
del  Signore , benché  non  pur  non  lo  adegui , 
ma  gli  rimanga  ancor' indietro  di  molto  , 
malfimamente  fin  che  non  fia  giunto  in 
Ciclo  ad  età  perfetta  : (tuoi  natura  efl  ex  ,a  * *• 
f piritu , fptritut  efl  . Qjmdi  è che  le  ope- 
razioni di  un'uomo  veramente  fpiritualc  , 
han  come  tali  un  non  fo  che  di  Divino  , che 
Crillo  ci  volle  efprimcre  in  quello  detto  , 
che  ci  accingi  qui  a ponderare.  Perchè  fic- 
come lo  Spirito  del  Signore  ha  nelle  fue 
ifpirazioni  tre  fingolarilfime  proprietà,  le 
quali  ci  vengono  ben'adombratc  nel  vento, 
che  fpiradov' egli  vuole  : Spirimi  ubi  vu!t 
fpirat  j che  fa  ben'udlr  la  fila  voce:  & vocem 
erut  auiit  ; e che  afeonde  a un  tempo  mede- 
fimo  le  file  vie  ; fei  nefeit  unric  ventar  , aut 
qui  vaiai  ; così  l' uomo  (piritualc  per  ta 
virtù  che  riceve  nel  corrifpondere  a quelle 
ifpirazioni  pur’  ora  dette , acquili.!  anch'  egli 
nelle  fue  operazioni  un  modo  di  procedere 
a ciò  conforme:  Sre  efl  emnii , qui  natta  efl  ex 
fpirttu  . Tal'è  la  fpiegazione  verace  di  que- 
llo paffo.  Ma  affinché  tu  meglio  lo  intenda 
ridotto  in  pratica,  ioti  propongo  piu  d’ 
ogni  altro  1 Appollolo  San  Matteo,  il  qual'è 
ficcome  con  modo  ammirabiliffìmo  corrif- 
pofe  alle  ifpirazioni  Divine  , cosi  diede 
anche  con  raro  modo  a vedere  quello  che 
polla  lo  Spirito  del  Signore  in  un  cuor,  di 
cui  pienamente  s’impadronifce . 

Confiderà,  che  primieramente  fi  dice  , II. 
che  lo  Spirito  del  Signore  fpira  dove  egli 
vuole  : Spirimi  ubi  vult  fpirat  ; perche  nelle 
ilpirazioni  , ch'egli  degnali  di  mandarci  , 
ha  un'alloluta  libertà  di  operare  j non  è 
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foggetto  a legge , none  fottoporto  a lega- 
mi, non  ha  veruna  neccflità  che  lo  Aringa  : 
Dividu  [ìn*u!is  prout  vulr  . Q lindi  è che 
« “or.  m-  andoffene  a ritrovare  un  Matteo  contro 
ciò  checiafcuno  havrebbe  creduto.,  men- 
tre quelli  nè  afpettava  d’elfcr  chiamato,  ne 

T il  chiedea , nè  il  curava , nè  il  meritava , ma 

'*  più  rollo  a ciò  fi  opponea  con  gagliardi 
ollacoli,  contento  di  federane  al  Aio  ban- 
co tra  tozze  ufure  : viiit  hominem  ftientem 
Manli  99  in  telonio,  & titilli.  Seguire  me . Nota  pe- 
rò come  una  ùmile  libertà  di  operare  fi  traf- 
liifedi  fubito  in  un  Matteo,  torto  che  lafciò 
polledcrfi  da  detto  fpirito.  Perchè  ponen- 
do fenza  indugio  da  parte  ogni  tuo  in.tcref- 
fe,  lidie  a feguir quel  Signore,  che  a fe 
chiamavaio:  nè  andò  tirato  a forza,  come 
uno  ("chiavo , nè  andò  allettato  da  premj-; 
nè  andò  atterrito  da  pene  ; andò  perchè 
volle  ; nè  prezzò  punto  in  una  morta  sì 
ftrana  i cicalamcnti  o le  chiaccarc  delle 
genti  j ma  con  franchezza  ammirabile  lì 
mite  in  faccia  di  tanti  compagni  increduli  , 
che  abitavano  in  quella  illeffa  contrada  , 
a fare  il  feguacc  di  (Trillo  : F.rfurecm  ,fejuu- 
imi  e fi  e:>m . Or  tale  è l'operar  d' ogni  ve- 
ro Spirituale  : Sic  efl  omnit  , qui  natui  efl 
!.  cr  ) 17  ex  f pinne  ; è un'  operare  da  libero  , non 
da  lervo,  Vbi Spirimi  Domìni,  ibi  liberi  ai . 
R dia  a lui  di  laperc  il  pivin  volere  j già  lo 
efeguifee,  comma  intera  vittoria  di  tutti 
i rifpetti  umani  , che  lì  attraverso  . 
Sembra  però  ite  di  trovarti  in  un  tale  (la- 
te: o pure  hai  mille  ritegni  che  t’ impedi- 
feono  di  operar  francamente , come  dovre- 
lìi,  nelle  cofe  Ipcttanti  al  divin  fervizio  f 
Mira  ben,  che  io  Spirito  del  Signore  nien- 
te odia  più , che  un  procedere  da  forzato  : 

Spirimi  ubi  vielt  fpirat . 

Ut  Confiderà,  come fecondariamcnte lì  di- 
re, che  un  tale  Spirito  parla  al  cuore  di 
modo  , che  tu  non  puoi  far  dimeno  di 
non  udirlo  : Et  vocem  ejut  «udii . Puoi 
bensì  non  conofccrela  fila  voce  per  voce 
fua,  con  darti  a credere,  che  non  lia  Dio 
quel  che  parla,  ma  che  Ila  più  torto  uno 
fpirito  divcrliflìmo  ; puoi  rcfillcre  , puoi 
ripugnare,  puoi  in  una  parola  non  voler'  j 
accettare  le  fue  ifpirazioni,  come  facevi- 
. no  tanti  Ebrei  contumaci,  allor  chcrifuo- 
. niva  traloropiùfcrvorofala  predicazione 
. diCrillo;  ma  non  puoi  turarti  le  orecchie, 
.siche  non  l’oda  . Però  non  lì  dice  vocem 
ejus  apnofeis,  fi  dice  audii . Vero  è , che 
quando  egli  vuole,  s'infinua  ancora  lo  Spi- 
rito del  Signore  con  la  fua  voce  in  un  modo 
rosìfoave,  anzi  cosi  podcrofo,  cosi  pe- 
netrante, che  tu  in  udirlo,  non  puoi  far  di 
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meno  di  non  arrenderti  ad  erto,  ancor  vo- 
lontariamente. Mcrcecche  come  ogni  vo- 
ce haifuoi  contrartegni,  per  cui,  chi  è pra- 
tico, ben  ladillingue  da  ogni  altra,  così 
gli  ha  la  voce  Divina,  contuttocchc  il  folo 
udito  dell’ anima  gli  difccrna.  Ma_  qualun- 
que erti  fieno  , certo  c che  ad  elfi  li  vien 
torto  ad  intendere  cosi  chiaro  chi  lia  che  • 
parla,  che  non  fc  ne  può  dubitare.  Tanto 
accade  nell' Appollolo  San  Matteo,  a citi 
parlò  lo  Spirito  del  Signore  di  tal  maniera  , 
che  non  folamentc  gli  fece  udirla  fua  voce, 
ma  ancor  conofccrla,  che  però  fciocchilTi- 
mo  fu  chi  riprtfe  l’Appoftolo  d'imprudenza 
nel  faguir (Trillo , qual'  uomo  ignoto  . Ma 
tu  frattanto  ritorna  qui  ad  olTcrvarc,  come 
T Apportelo. già  fatto  limile  a chi  lohaveva 
chiamato,  fi  lece  udire  ancoragli  con  una 
voce  di  forza  fomma . Perciocché  a chiun- 
que lo  vide,  levatoli  fu  dal  banco  , aderi- 
re a Grillo,  ben  diede  a feorgere,  ch’egli 
era  fubito  cambiato  tutto  inaltr*  uomo  , 
non  piùavido, non  più  avaro,  non  più  va- 
go già  delle  cofe  di  queftà  Terra,  ma  bensì 
gcnerofo  difprczzatore  . E così  può  dirli 
che  d'ogni  intorno  fec’egli  altilfimamcnte 
udir ia  fua  voce,  mentre  con  un'efempio 
badevolc  a muover  tutti,  rimproverò  l' in- 
credulità di  coloro,  che  dopo  tanti  prodi- 
gi mollrav  anfi  ancor  ritrofi  a feguir  quel 
Signore  iltcffo  ch’egli  havea  feguitaro  , 
benché  fra  tanti  imbarazzi , e fra  tanti  in- 
trighi, ad  un  cenno  folo:  In  andine  inerii 
obeiivit  mi  hi  . E qui  figurati  che  cosi  è 
pur  d’  ogni  vero  fpirituale  : Sic  efl  omnii 
qui  nttut  efl  ex  spiritu . Si  riconofce  . Ba- 
lla vederlo;  e alla  maturità  dell’andare  , 
alla  fcrenità,  alla  verecondia,  all’umiltà  , 
all’ubbidienza,  cdauntal  tenore  invaria- 
bile di  collumi  , ti  fenti  incontanente  da 
erto,  benché  con  muto  linguaggio,  invi- 
tare al  bene  : Vocem  ejtei  a udir  } ficchè  lo 
puoi  lafciar bensì  d'immitare  , ma  non  di 
udire  . Hai  una  tal  voce  tu  ancora,  che  a 
tutti  parli  ? Che  fe  qualcuno  ti  opporrà 
! che  tu  fai  da  fpirituale  , ma  che  non  Tei  ; 
che fei  un  ippocrita,  chefeiun'intereffato, 
non  ti  dia  pena.  Dee  ballare  a te  di  parla- 
re. Nel  rimanente  interpetri  chi  li.  vuole  , 
che  il  tuo  parlare  venga  da  fpirito  umano  , 
non  da  Divino,  ciò  non  importa  : la  voce 
almen  fi  fa  udire  : Vocem  e)ut  audii . . 

Confiderà,  come  in  terzo  luogo  fi  dice.,  I'/. 
che  quantunque  odali  molto  bene  la  voce  , 
con  cui  parla  lo  Spirito  del  Signore,  non 
però  alcuno  può  faper  donj'cgli  venga,  o 
dov’cgii  vada:  Sed  ne  feti  tende  ventar  , aur 
qu'ovndat . Non  li  può  faper  donde  venga  : 

E e » tende 
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w» de  ventati  perchè  alle  voice  l’ifpirazio-i 

He  Divina  vien  dal  mirare  accidentalmente I XXII. 

un  cadavero  in  qualche  Chiefa  , altre  dall'j 

Intervenire  a una  predica,  altre  dall'  incon-  Servire  mefectfti  infettati*  tuie i frtlniftì  mi* 
trarii  in  una  perfona , altre  dal  leggere  per  ki  la forimi* iniquittuUtu  riti*. 

curio/ìtà  un  libro  facro  : E così  troppo  è If.  tj.  14. 

5,0-,.  difficile  rintracciare  a qualiì  appigli  : Quii  . 

bominum  f eterit  ftin  conplìum  Dei  ? Nè  fi  Z'"' Onlìdera , chi  iteti  quelli  , de*  quali  ■ 
può  Caper  dove  vada  : qui  1 >adat  ; perchè  \^j  lì  duole  , come  di  uomini  , che 
chi  è , che  determinatamente  antivegga  1*  obbligano  a fervirli  ne’  loro  peccati  .• 
ciò  che  il  Signore  pretenda  operar  di  noi  , Servire  me  fttijli  in  fetttuhtui*.  General* 
aliar”  che  egli  ci  chiama  avita  migliore  » Di  mente  fono  tutti  coloro  , che  per  peccare 
uno  vuol  farne  un  Martire , d’uno  un’Ana-  fi  abufano  di  quei  donich’han  ricevuti  si 
coreta,  d'uno  un'Appolìolo,  d’uno  un  ri-  lungamente  da  Dio  come  autore  della  na- 
tratto  ammirabile  di  pazienza  tra  mille  ma-  tura.  Si  abufano  della  libertà  , fi  abufano 
li,  ecosìniuno  può  giammai  prevedere  i dello  fpirito,  fi  abufano  del  fapere,  fiabii- 
fuoi fini altìffimi  : Quii  poteri/ togìtare,  q uii  fano  delle  ricchezze,  fi  abufano  delia  fa- 
Chihavrebbe  mai  giudicato,  che  nità,  fi  abufano  della  fignoria,  fi  abufano 
potendo  il  Signore  in  tanti  altri  luoghi  della  bellezza,  fi  abufano  per  dir  breve  di 
chiamare  a sè  un  Pubblicano,  e in  tante  al-  quelle  forze  che  loro  aggiugne  a far  del 
tre  forme,  lo  volcfle  fardi  paffaggio  fu  la  male,  fe  vogliono,  lo  flato  più  rifpettato  in 
via  pubblica,  e quando  quelli  al  fuo  banco  cui  Dio  li  tiene.  Ma  più  (penalmente  fono 
fi  dava  intento  a contar  danari  , acontrat-  ancora  coloro , che  per  peccare /tabulano 
rare,  a cambiare , cioè  quando  parca  più  diqnei  doni  cb’han  ricevuti  da  Dio  , come 
difficile,  che  poteffe  afcoltarfi  una  tal  cnia-  autor  della  grazia.  Tali  fono  quegli  Eccle- 
mata.ecosì  rifponderfi?  E chi  parimente  fiatici,  i quali vorrebbono  , che  l’immu- 
farebbe  mai  dato  acrederfi,  che  di  un  Pub-  nità  del  loro  abito  fagrofanto  fi  trasformai 
bticano  egli  voleffe  fare  uno  Scrittor  sì  fa-  fe  anche  fpeffo  in  impunità.  Taliquei,  che 
mofo  del  fuo  Vangelo?  Epnrfiicosi,  per-  tolgono  aipoveri  iiìoropane,  perdonar- 
ehè  fi  veniffeanche  in  quello  a verificare  , lo  a congiunti  che  rt'han  d’avvanzo,  o per 
che  intemfrthtnfibtìi » funi  indici*  tjm  , darlo a'cavalls,  o per  darlo  a’ cani  . Tali 
quanto  al  giudicare,  qai  vada*,  c$*  ìmufti-  quei,  che  s’inducono  a far  bottega  fu’  be- 
M»<j  »).  X»Hleevitei»i,  quanto  al  giudicare,  tarde  ncrizj,  che  talor  loro  tocca  di  conferire  . 
veniat , Ma  ecco  che  un  modo  umile  venne  Taliquei,  che  vendono  , per  dir  cori,  i 
pure  a tener  Matteo , fubito  , che  fi  arrefe  Sagratemi,  mentre  non  lì  fanno  ridurre  ad 
all’ ifpirazione  da  Dio  mandatagli.  Seguitò  arnminilìrargii,  fenon  fono  a ciò  tirati  dall’ 
Crifio,  e benché  non  poteffe  di  certo  afeon-  interelfe  . Taliquei,  che  chieggon  le 
dere,  cheil  feguiva,  nè  lo  voleffe  ; non  Cbiefc  per  ambizione  . Tali  quei,  che 
però  fece  a vermTuomo  palei!  quelle  in-  cercan  le  cure  per  avarizia.  Taliquei,  che 
tenzioni,che ben’ egli haveva  rettiffime nel  anelano»  i Pergami  affai  lucrofi  , per  far 
feguitlo:  anzi  lafciòchc  ognuno  credcffe  guadagno  nondi  anime  , ma  di  iòidi  . Se 
di  lui  ciò  che  piacevagti  , mentre  chi  do-  tu  probabilmente  non  lèi  di  quelli  fecon- 
veadirechehavea  lafciato  il  negozio  per  di,  quanto  è facile  almeno  che  lì;  de'  pri- 
fallimento,  chiperiflabilità  , chi  per  im-  mi  ? E però  guarda  fc  pare  a te  ragione- 
perizia  } e li  contentò  di  bavere  foloDio  vole,  che  quel  Dio,  a cuidovrelli  fervire 
teftimonio  di  quel  buon  fine,  per  lo  quale  con  tanto  affetto,  debba  con  tanto  obbro- 
havea  cosi  dato  de’calciai  Mondo.  E tal’  brio  ( fe  pur  così  può  mai  diri!)  fervire  a 
è certo  il  procedere  d’ogni  vero  fpirittiaie  • te.  E por1  è certo,  mentr’egfidi  fila  bocca 
Sicrflomnb,  qui  netut  tfltx  fpiritu  , Non  s’induce  a parlar  così , eh’  egli  del  continuo 
mai  fi  cura  d' effer  riputato  per  tale , quan-  ti  ferve  ne’ruoi  peccati  : non  di  buon  grado, 
tunque  nelle  fue  azioni  nonio  diflìinnli;  e che  però  egli  non  dice  : Servivi  ubi  : ma 
perònafeonde  ad  ogn' uno  le  vie  che  tiene,  contra  voglia, che  però  dice:  Servire  me  fe* 
fuori  che  a quello,  che  fu  la  Terra  fi  è elet-  ttfH.  Conruttociò  pur’è  ridotto  à fervirti  } 
to  in  luogo  di  Dio:  Gìormmjfra  hic  eft : te-  perchè  predandoti  egli  copio!!  i fuoidoni , 

: c«.ur  jHmmium  conferenti*  mjtn . Pare  a te  per-  affinchè  ti  vagli  di  effì  a glorificarlo , tu  per 
tanto  di  andare  nelle  tue  vie  con  un  ve-  < contrario  gl'impieghi  tutti,  oquafirntti  in 
ro  (pirite  , fe  a veruno  mai  le  notifichi , offenderlo  , mentre  d ordinario  gi’impie- 
r inamente?  ‘ ghi  affine  di  dar’un’efito  piu  felice  a’ tuoi 

rei 
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of’.ij.  reìcTifegn!:  Ego confortivi brichie eorum  ; 

if/ìin  mi  cogi/everuni  melitiem . E non  ha 
dunque  ragion  grande  il  Signore  di  lamen- 
tarli, con  doglianza  sì  tenera,  dello  fmac- 
co  chetu  gli  fai  ? Servir i ( che  ti  può  egli 
mai  dire  di  più  afflittivo?  ) Servili  mtfecifti 
infici  et  it  tuis  • 

II.  Confiderà,  che  fe  tutti  i peccatori  afflig- 
gono Dio,  con  obbligarlo,  per  così  dire , 
afervirli  ne'lor  peccati , i peccatori  odi- 
nati  padano  innanzi , ed  arrivano  infino 
ad  affaticarlo  . Non  perchè  il  Signor  fia 
capace  di  durar  mai  fatica  in  veruna  co- 
fa  ; che  però  non  dice  Uboren  me  feci- 
flit  come  dille  anzi  fervire  : ma  perchè  , 
fe  ne  folle  per  se  capace  , la  durereb- 
be : tanto  i peccatori  oftinati  non  man- 
cano , per  quello  che  li  appartiene  alla 
parte  loro  , di  fomminifirargliene  un’  ab- 
bondante materia;  che  però  dice  pnbui- 
fli mihileborem.  Che  fepoi  brami  d' inten- 
dere in  che  confida  quella  fatica  , confide 
a parer  de’ Santi  in  tre  cofe  . I.  Nella  pa- 
zienza , con  cui  Dio  fopporta  tutto  di 
quelle  ingiure,  che  quanto  lon  più  conti- 
mie,  e pili  contumaci  , tanto  ancora  rie- 
, fconopiùinfoffribili.  Lehrevifuflinenj.il. 
Nella  longanimità,  con  la  qual’cgli  afpetta 
a penitenza  coloro  che  glie  le  fanno:  ne  pur 
Jer  it  6 gl»  afpetta  , ma  di  più  ancora  gl’invita,  gli 
5‘  ' anima,  gli  ammonifee  , gli  dimoia  . Libe- 
ravi rogane.  JU.  Nella  bontà,  con  la  qual 
frattanto  fi  mette  ancora  a difenderli  da’ 
Demonj , che  fi  vorrebbono  condurre  o- 
mai  le  loro  anime  nell’  Inferno , come  faria 
di  ragione.  Che  però  qu  de  parole  mede- 
lime  , che  qui  ponderi  : Pnbuifli  mibi  lebo- 
rem  in  iniqui/ elibei  tuis , fono  fpiegatc  da’ 
Settanta  cosi;  Iniquireribut  tuis  defendi  te  . 
Rientra  dunque  con  (erietà  in  te  medefi- 
mo , c mira  un  poco,  fe  a forteti! fia  di 
quelli,  che  porgono  al  Signor  loro  si  gran 
fatica:  e fetufei,  com’  è dunque  polfibi- 
Mjracht  *e>  che  nimen0  tu  te  ne  accorga;  Lebcre- 
.7.  ' ' refeciflis  Deminum.  Cosi  diceva  Mulacchia 

ai  fuoi  duri  Ebrei . Ed  elfi  non  dubitavano 
di  rifpondetgli  arditamente  : In  quo  eum 
ferimut  leborere  ? A tanto  di  cecità  final- 
mente pervengono  i peccatori,  fe  tardano 
a ravvederli. 

Confiderà,  chefc  qutde  parole, ch'hai 
meditate  , d’ogni  tempo  s’intcfero  bene 
aliai  molto  piu  s' intendono  adelfo  , quan- 
do il  Signore  vedito  di  umana  carne.fi  è in- 
dotto a patir  tanto,  per  falvar  1’  huomo. 
Mettiti  dunque  innanzi  agli  occhi  Gesù  , 
per  te  crocifilTo  , c miralo  attentamente 
intintale  dato,  di  nudità,  di  dolore  , di 
Manr.fi  dell'  Anime  . 


difonore  , dì  abbandonamelo  . Allora 
si  che  intenderai  pienamente  ciò  che 
vuoi  dire:  Servire  me fecifli  in  fecretit  tuit , 
pnbuifli mihileborem in iniquiretieui  tuit.  E 
non  ti  fervi  egli  pur  troppo  ne’ tuoi  pec- 
cati , quando  per  falvarti  da  elfi  non  du- 
bitò di  pigliar  forma  di  fervo,  c di  fer- phi, , _ 
VO  vile  ? Exiuenivit  femetipfum  fermem 
fervi  eccipient  . E non  durò  fatiche  an- 
cor gravilfime  , quando  per  amor  tuo  fi 
ridude  aj  fodentarfi  qual  umile  garzon- 
cello  in  una  bottega  co’  fuoi  fudori  ? />*»- 
per  fum  ego  , & in  leboribut  è juv ‘unite 
mee.  E pure  tutto  ciò  c un  nulla,  rifpetto 
a quello  eh’ egli  poi  fece  per  te  , quando 
oppolè  fe  dello  a guifadi  feudo  prr  falvar 
te  da  quei  dardi,  che  tanto  guidamente  ti 
fovradavano  dalla  grand'ira  divina  ; &pro- 
ferent  fervirutit  fuifeutum  , come  iti  figura 
d’  cdo  da  fcritto  nella  Sapienza,  reflitit  in , 
non  foto  con  la  pura  orazione,  come  fè 
Aronne  , ma  con  lafciarfi  flagellar  tutto 
altamente  da  capo  a piedi  , e trapanare  , 
e trafiggere  , e trucidare  . Che  però  do- 
ve il  latino  Interprete  de  i Settanta,  al- 
legato di  fopra  , non  dilfe  più  , che  In 
iniqui/ elibus  tuit  difendi  te  ; hanno  alcuni 
Santi  tradotto  con  maggior’ enfafi  : inini- 
quitetibus  tuit  feurum  oppofui pre  te  : tanto  el- 
fi intefero  quello  luogo  nel  fenfo  pur’  ora 
addotto  letteraliffimo  , di  Gesù  , fattoli 
per  te  vivo  berfaglio  all'ira  di  Dio  . Ma 
s’ècosì,  come  farà  dunque  poffibile  che 
a talvida  non  ti  confondi  ? Certo  almen' 
è , che  alfine  di  corrifpondere  in  qual- 
che parte  a sì  buon  Signore  , non  fola- 
mente  tu  fei  tenuto  adefilìcredalle  offefe, 
che  gli  hai  fatte  fino  a quell'  ora  , ma  di  più 
ancora  a fervido  con  la  maggior  fedeltà 
chefitruovi  al  Mondo  : cd  a fervido , non 
foto  in  ciò  che  non  ti  è di  fatica  alcuna,  ma 
ancora  in  ciò  che  pa;a  a tedi  graviffima  . 

O'  quanto  la  tua  pigrizia  e abile  a ritardar- 
ti dal  travagliare  per  amor  fuo  ! Se  però  tu 
vuoi  fcuotcrla  , ch’hai  da  fare  ? Pcnfi  re 
frequentemente  a quelle  parole,  che  Ilio 
ti  dice  di  bocca  propria:  Servire  me  fetifli  ire 
peccati e tuit  i pnbuifli  mi  hi  leborrm  in  ini- 
qui  t etibus  tuit  ; efebifogna,  tenertele  an- 
cora ferrite  a piè  del  tuo  Crocidilo,  affin- 
chè quivi  alliduamcntc  ti  vagliano  , o 
di  rimprovero,  o di  ricordo  . Se  il  tuo 
Signore  ti  ha  , come  fi  è detto  , fcrvito 
tanto  ne’  tuoi  peccati  , i quali  non  fono 
altro  alla  fine,  che  le  tue  voglie  feorrette; 
none  ragione,  che  tu  ferva  ora  a lui , nell’ 
adempimento  de’ fuoi  voleri  Divini  , che 
fon  sì  fanti?  E s’ egli  ha  tanto  faticato  per 
Ee  } tc 
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te  nelle  tue  iniquità , cioè  ne' peccati,  non 
•follmente  attuali,  ma  abituali , non  è do- 
vere che  tu  fatichi  iiiccfiantcmcntc  per  lui 
nella  propagazione  della  Tua  gloria  ì 

XX11I. 

Si  quii  furar  /ir  Rtligiofum  effe,  nonrefrinam 
Itaguam faam , fed  fedaceni  cor  faam  , ha- 
pavana  tfl  Religio  .Jac.  1. 16. 

j ✓"confiderà,  che  Religiolifono,  a par- 
y_  j lar  più  ampiamente  , tutti  coloro  i 
quali  con  modo  particolare  lì  fono  dati  a 
fervire  Iddio  ; perciocché  quelli , a quelle 
obbligazioni  univcrfaliflìme  , con  cui  già 
peraltro  lì  truovano  a Dioligati,  hanno 
aggiunte  le  altre  delle  proprie  codituzioni , 
o conftictudini . Ma  a parlar  più  riflrctta- 
mente,  Religiofifon  quei  che  lì  fono  con- 
fagrati  al  Divin  fervizio  co*  voti  folenni  di 
purità,  di  povertà,  cdi  ubbidienza ; per- 
ciocché quelli  li  fono  iteratamente  ligati  a 
Dio  co’  lacci  più  forti  che  fieno  al  Mondo  , 
mentre  ai  precetti  hanfopraggiuntii  confi- 
gli ; nè  lì  fono  ligati  a tempo,  ma  (labil- 
mente, cioè  tutta  la  vita  loro.  Or  non  ha 
dubbio,  chea  quanti  mai  con  modo  più 
fpeciale  fervono  Dio,  è necelTarioil  (ape- 
re  frenar  la  lingua;  ma  fe  tra  quelli  ènecef- 
fariofapcr frenarla,  ad  alcuni  più  ancor  , 
che  ad  altri;  Scuramente  è neceffario  a co- 
loro , che  più  che  altri  fi  godono  come  pro- 
prio quello  nome  ora  detto  di  Religiofo  , si 
caro  al  Cielo . Perchè  , o quelli  Religiofi 
attendono  puramente  alla  vita  contempla- 
tiva, o attendono  puramente  alla  vita  at- 
tiva, o pure  attendono  all’ una,  ed  all'al- 
tra infieme , imparando  da  Dio,  e infegnan- 
do  agli  uomini  , eh' è tra  lor’  ordini  il 
genere  più  perfetto.  Se  attendono  pura- 
mente alla  vita  contemplativa  , già  vedi 
quanto,  rilevi  ad  edili  fa  per  frenare  la  lin- 
gua: perchè  il  lìlenzio  è quel,  chedifpone 
l'anima  a confeguire  il  dono  della  contem- 
plazione: Dacam  e am  in  foltiadmtm , ©•  It- 
er n.  tjutr  adeort'jat . E il  lìlenzio  è quello , che 
confcguito,  glielo  conferva  : Sedtbit  foli- 
1 lu.j.iS.  ‘trini , dr  tacebit  , quia  levavit  ft  fttftr  fe  . 

Se  attendono  puramente  alla  vita  attiva  , 
vedi  anche  quanto  il  frenarla  lingua  debba 
elfere  loro  a cuore:  perchè  efiendo  eglino 
alìretti  a converfare  di  molto  co'  loro  prof 
fimi,  è vero  chenon  hanno  a tacer  , come 
quei  della  via  oppolla  , ma  hanno  a faper 
parlare  fenza  Scandalo,  e fenzafdrucciola- 
. . mento,  che  forfè  ancor*  è'più  difficile, che 

"lOT.lo  <i  _ i -i  • . I . 

il  tacere,  lnmalttloeguio non  attui peccarum. 


Efe  finalmente  attendono  all’una,  e all' al- 
tra, con  la  bella  forte  di  quegli  a quali  allu- 
fc  Davide,  quando  dille  : Memorinm  aban- 
dantii  faavitattt  rat  eraUabant  ; convien  M.1447. 
che  fappiauo  infieme  tacere  a tempo  per 
provvederli  di  quella  foavità  , e infieme 
pariarea  tempo  per  comunicarla  ad  altrui  . 

Temfas  incendi , & temfas  ìojuendi . Il  che  )*• 
nonèfe  non  d’ uomini  aliai  fenfati  . %a  i 
moderatiti  latta  fua  , fradtntijftmai  .Tu  plsv(  , 
qual  dominio  hai  fin'  ora  acquillato  della 
tua  lingua  nel  grado  tuo?  Se  non  l'hai  fin'or' 
acquillato,  fenti  che  ti  dice  qui  di  fua  boc- 
ca l'AppolloIo  del  Signore.  Ti  dice  che  ti 
glorj  a torto  del  nome  di  Religiofo , perchè 
la  tua  Religiofità  tutta  è vana,  cioè  vuota 
di  quell*  utile  ch'ella  dovrebbe  per  fua  na- 
tura produrre  si  a te,  sì  agli  altri  , Si  jait 
fatar  fre.  hajai  vana  tfl  Religio , 

Confiderà,  come  la  lingua  è un  polle-  II- 
dro  cosìviziofo,  che  niunomai  può  arri- 
vare a dòmarla  perfettamente  , s' egli  non  ^ 
è più  che  uomo  : Lingaam  aatem  ttallat  ' 
homìnam  domare forrfl.  Ci  vuole  un  dono 
troppo  eminente  di  grazia  ad  ottenere  eh' 
ella  mai  non  faccia  frappata  di  forte  alcuna:  EccI 
Quii  tfl  enim  , sfai  non  deliqnerie  in  Unga  a fua}  \f. 

Però  qui  non  dice  1 Appoltolo:  Si  quii  fatar 
ft  Rtligiofum  effe  non  domani  lingaam  faam  , 
baiai  vana  efl  Religio  : ma  dice  fol  non  ri- 
frittami perchè  fe  non  fi  può  giugnere  a do- 
marla di  modo  che  lafciata  in  fua  balia , non 
metta  mai,  per  così  dire.  Torme  in  fallo, 
ne  pur  perinconliderazione,  o per  impru- 
denza; fi  può  almeno  giugnere  a farle  te- 
mere il  freno.  Quello  freno  c l'imperio 
della  ragione  , la  quale  come  foprain- 
tendea  tutte  T altre  membra  del  corpo  per 
tenerle  olTequiofe  a sè  , così  dee  fopra 
intendere  parimente  alla  lingua  ; anzi  più 
alla  lingua  , che  all' altre  , per  ellcr' ella 
fra  T altre  la  più  difficile  a lafciarfi  ben 
regolare  . E la  ragion'  è , perchè  T altre 
membra  trafeorrono  per  lo  più  in  un  folo 
genere  di  peccati;  la  gola  in  intemperan- 
ze, gli  occhi  in  compiacimenti,  gli  orec- 
chi in  ciiriofità  , il  tatto  in  impudicizie  , e 
cosi  dcITaltre  ; ma  la  lingua  trafeorre  in 
qualunque  genere  , che  però  è chiamata 
un'ampia  univerfità  di  fcclleratczze.  Vai-  )«(«. 
verfltat  irtif  aitarti . Anzi  non  è ella  conten- 
ta di  quei  peccati,  i quali  fon  tutti  Tuoi  , 
come  fono  i vanti  ambiziofi  , le  menzo- 
gne , le  mormorazioni , le  imprecazioni  , 
gli  fpergiuri,  i fufurri,  ed  altri  si  fatti  ma- 
li; ma  concorre  anche  a quei  che  non  le 
appartengono,  come  fono  gli  omicid;  , i 
furti,  le  fraudi,  leofeenità;  effendo  indu- 
bbi- 
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bitatiffimo,  eh’ ella  è colei,  che  fpcffb  ar-  me  fanno  tanti}  e così  l' altre  mormora- 
dita  non  teme  d'infegnar  quelli  mali , in  aioni  battezzano,  o per  magnanimo  amo- 
nanzi  che  fi  commettano  , di  conffgliarli  > re  da  loro  Tempre  portato  alla  verità,  o 
di  comandarli:  e commefli  che  fieno  , an  per  zelo  di  correzione,  o per  zelo  di  cari- 
cor  di  difenderli.  Sicché  a volerli  guarda-  tà,  o per  zelo  d'onor  Divino.  Tieni  però 
re  da'peccati  di  lingua  non  è baftevole  te-  tu  quanto  a te  per  indubitato,  chcfc  facen- 
nereafreno  lei  fòla  , ma  conviene  haver  doprofeffione  di  fpirito  , lei  libero  nella 
vinte  per  verità  le  paffioni  tutte,  l’alteri-  lingua,  hai  fedotto  il  cuore.  E però  qui  ti 
già,  l’ira,  l'interefle,  l'invidia,  1‘ impuri-  convien  di  certo  applicare  la  prima  cura  . 

}.f  tà,  che  fono  quelle  che  l’incitano  a dir  Comincia  a raddirizzare  le  opinioni  tra- 
cièche  non  fi  dovrebbe.  Dixi:  cuflodiam  volte  che  in  efTo  albergano;  e perfuaditi 
vi» t mtat,  tu  non  dtlinquam  in  lingua  mi»  . che  fono  tutti  pretefti  orditi  a ricoprire  le 
E quella  è un’  altra  ragione  imiverfaliffima , tue  paffioni.  Almeno  ponti  con  qualche 
per  cui  non  può  darfi  vanto  di  Religiofo  lindi o fpeciale  adefaminarle,  nè  voler  cre- 
chi  non  raffrena  la  lingua:  Si  tguit  tutat  ft  dere  alla lor prima  apparenza  , perciocché 
Religio ftm  effe , non  refranani  linguamfuam , quello  propriamente  è fedurfi  ; c un  gettarli 
bnjtu  vanatfl  Religi*  : perchè  ciò  è fegno  la  polvere  da  sé  fopra  gli  occhi  propr; , lu- 
chiaro  eh’  egli  non  ha  vinte  ancora  le  litigarli,  lifciarli,  ed  approvar  con  facilità 
fue  paffioni  . Voi  tu  che  la  tua  lingua  le  ragioni  fuggente  a sè  dall’  affetto,  ma 
ubbidifea  al  freno?  Attendi  bene  nel  tem-  non  difctiterle:  Solite  feiuci . E perchè  ? 
po  Hello  a umiliare  quelle  paffioni  , che  j Perchè,  fotto  qualunque  pretefto  giammai 
Provi* se  P'1*  tl,tte  1*  f°gl>ono  ùar  baldanza  a fi  tengano,  i difcorlìmen  buoni  fan  fem- 

recalcitrare  • Cùm  dtftctrint  Ugna  , extin-  prc  danno  J Corrumpunt  morte  bonot  colloqui»  , r„f 
guetur  ignis . prava.  jj. 

IH-  Confiderà,  che  in  maniera  affai  differen- 
te trafeorrono  con  la  lingua  gli  uomini  XXIV. 

che  fon  di  vita  feorretta,  e gli  uomini 

che  fono  di  vita  fpirittiale  . 1 primi  veg-  Dite  votii , gaudium  eri/  coram  Angeli t lui 
fono , che  fanno  male  a parlare  com’  elfi  fuptr  uno  peccatore  pocnìtentiam  agente  , 
parlano,  nè  però  fe  ne  prendono  pena  al-  quùm  fuptr  nonagtnranovem  juflii , 
cuna;  anzi  a bello  ffudio  lì  aguzzano , e fi  qui  non  indigeni  punitemi»  . 

affòttigliano  , per  havere  una  lingua  più  Lue.  if.7.  io. 

pronta  al  dire  ciò  che  detta  loro  lo  (de- 
gno, Tallio,  l’ambizione,  l’audacia,  non  /""t  Onfidera , che  fecondo  la  frafe  Ebrea, 
laragione.  1 fecondi,  affindi  parlare  con  y J quello pofitivo  gaudium erit , ha  for- 
libertà,  cercano  prima  d'ingannar  fe  me-  zadi  perfetto  comparativo,  conforme  in 
delìmi,  con  darli  a credere  che  in  cali  cir-  quegli  altri  luoghi.  Bonum  tflttnfiderejn  Do- 
collanzedi  tempo  fia  conveniente  il  par-  mino,  quùm confiderò  in  homin*  . Bonum  e(l  p * 
lare  com’  effi  parlano.  Però  tu  vedi  , che  fptrart  in  Domine,  quìm  operare  in  Principi- 
qui  dice  T Apposolo  : Si  quii  putat  ft  Reli-  iut . E COSI  tanto  quìvuol  dir  gaudiumerit , pf>r.*. 
giofumtffe , non  rt/r  mani  linguam  fuam , ftd  quanto  dir  majus  gaudium  . Vero  è,  che 
feduetnr  tor fuum , hujut  vana  e/l  Beligio  ; fe  offervi  bene,  qui  non  affermali  che  in 
perciocché  quello  è proprio  de’ Religiofi  , Paradifo  li  faccia  maggiore  llima  di  un 
per  non  obbligarli  a cenere  la  linguaio  fre-  peccator  convertito,  che  di  novanranove 
no,  fedur  fe  fteffi  con  argomenti  più  fri-  giulli  ,-i  quali  non  han  bifogno  di  peni- 
voli  , che  fondati  . Se  voglion  rompere  tenza;  ma  affermali  foltanto  che  fe  ne  fa 
più  del  dovere  il  filenzio  sì  ncceffario  al  maggiore  allegrezza  : marni  gaudium  . Per- 
raccoglimento  interiore,  cominciano  a dir  chè  la  dima  allor  farebbe  maggiore , quan- 
tra  sè,  che  Tarcottfo  lungamente  li  fpez-  do  quel  peccator  convcrtito  fi  delle  a Dio 
za,  e che  l'allentarlo  fpeffo , giova  a poter  con  tal  fervore  di  fpirito,  che  atrualmen- 
poi  ritirarlo  con  maggior  lena.  Se  voglio-  te  Tarn  alfe  più  di  tutti  quegli  innocenti  , 

-no dir  parole  di  propria  lode  , li  (Indiano  di  cui  li  parla,  anche  uniti  infieme  . Ma 
nel  cuor  lorodiperftiaderfi,  che  il  loro  fine  quello  c cafo  affai  raro , qualforle  fu  nella 
altro  non  è,  che  conciliarli  quel  credito,  il  converfionche  già  fece  la  Maddalena.  E 
-miai  poi  vale  ad  operare  con  frutto  . Se  qui  il  Signore  non  intende  parlare  di  ciò 
■vogliono  condannare  le  ordinazioni  de’  che  accade  in  qualche  converfione  , per 
-Superiori  , fi  fanno  animo  a ciò  con  di*  accidente:  ma  di  ciò  che  fecondo  il  puro 
tre  a fe  fteffi,  che  non  bifogna  adular  co-  elferloro  fuccedein  tutte  : che  però  non 
- ^ E e 4 altro 
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altro  paragone  egli  fa  che  tra  un  femplice 
penitente)  fnper ano pece at ere  , panittntiam 
agente , e tra  novantanovc  feinplici  inno- 
centi , qui  non  indigene  panitrnria:  no'l  fa 
tra  un  penitente  aliai  ftrvorofo,  e tra  no- 
vantanove innocenti  tiepidi  . Pollo  dun- 
que che  quelli  innocenti  sì  uniti  inficme  , 
fian  d'ordinario  a Dio  di  maggiore  Hi  ma  , 
che  un  penitente  ; contuttociò  il  peniten- 
te è di  maggior  gaudio  , perchè  il  gaudio 
non  tanto  guarda  la  liima  che  alcuno  fac- 
cia fecondo  sè  di  una  cofa,  quanto  guarda 
l'acqnido;  malfimamente  quand’era  acqui- 
Ilo o difperato,  o difficile.  Ond’è  che  fe 
quel  buon  padre  f.ce  una  l'  Ila  sì  infolita 
nel  ritorno  del  figliuol  prodigo  , non  ne 
diede  altra  ragione,  fe  non  che  quella  , 
perchè  l'havea  racqu  Unto  dopo  tanti  an- 
ni, non  altri  memi  che  feilvedelfe  tornato 
da  morte  a vira:  Zpulari  autem,  & gaudere 
eportrbat  : quia  fr»ttr  taut  hic  mortimi  e rat , 
tuc.it- }».  rnjxj,  - , q.  inventai  ejl  . Ma 

come  tu  da  quedo  mede-limo  non  ti  ac- 
cendi ad  un' amor  fommo  verfo  il  Signo- 
re ? Conciodiachè  qual  motivo  havrebb’ 
egli  di  fedeggiarc  a tanto  alto  degno  perha- 
verti  ricuperato , le  non  fulle  anche  la  fubli- 
milfimalìimachefa  di  te,  non  dico  in  com- 
parazione di  tanti  giudi  di  te  migliori,  ma 
almeno  alloliitamcnte  }'  Non  farebbe  egli 
a un  modo  llelfo  beato  fenzadi  »e  ? al  pa- 
ri grande  ? al  pari  gloriofo  ? Che  ragion 
dunque  ha  mai  egli  di  rallegrarli  tanto 
del  tuo  ritorno  dal  peccato  alla  grazia  , 
fe  non  perchè  veramente  ti  tiene  a cuo- 
re? E tanto  quello  di  Scuro  non  potreb- 
be ma»  crederli,  fe  Dio  dedo  noi  venif 
fé  a giurare  di  bocca  propria  . E però 
appunto  vedi  qui  che  ei  lo  giura  . Die» 

Ter»,  in  vobir  , t(fc.  Q noi  bratti  , quorum  confa 
,’*lu  Detti  tarar! 

Confiderà,  donde  avvenga,  che  non  fo- 
li. lamcnte  Iddio  fi  rallegri  tanto  nella  con- 
vcrlionediun  peccatore,mache  tutti  fe  ne 
rallegrino  ancora  gli  Angeli  : Gaudium  erir 
toram  Angelii  D»i  j quali  che  una  tal  feda 
non  lia in  Cielo  giammai  fella  privata,  ma 
fempre  pubblica . Ciò  avviene  per  tre  ra- 
gioni. Per  quel  riguardo  ch'hanno  in  ciò  gli 
Angeli  a Dio , per  quello  ch'hanno  agli  uo- 
mini , e per  quel  ch’hanno  finalmente  anch’a 
sè.  Quanto  a Dio  , veggon  gli  Angeli  , 
quanto  egli  riporti  di  gloria,  tuttoché  acci 
dentile  , dalia  conrerfione  degli  uomini 
apenitenza;  c però  non  poffono,  perPa 
more  ardcntilfi  no  che  gli  portano , non  ne 
godere  ancor' e di  infinitamente  . Quanto 
agli  uomini,  certo  è che  gli  Angeli  non 


fono  punto  invidio!!,  anzi  non  altro  bra- 
mano fe  non  che  di  haver  feco  molti  di  lo- 
ro a partecipare  un'iftelfa  felicità}  e però 
ancora  fominamente  gioifeono  , quando 
feorgono,  che  chi  havea  difgraziatamente 
perduto  il  diritto  ad  elTa,  lo  riconquida  . 

Quanto  a sè  poi,  la  cagion  ch’hanno  di  ral- 
legrarli anch'  è chiara,  perciocché  havendo. 
gli  Angeli  per  uffizio  di  adoperarli  nella 
falvezza  degli  uomini  , conforme  a quello: 

Oman  fané  adminiflraterit  Spiritai  , in  mi- 
niflmum  mijfì  propter  tot  , qui  horoditattm  Hcb.1.14. 
capirne  fatatili  come  polfono  fardi  meno 
di  non  provare  up.  rallegramento  fenlrbile  , 
quand'  elfi  adempiono  un  tal  uffizio  con 
frutto  » £>u*  tfl  no  fra  corona  glorio  ? Senne  i.Thet  2- 
voi  ante  Dominar»  Itfam  Chriftum  ? dicea 
già  l'Appollolo  a'fuoi  Telblonicenfi  , da 
lui  guadagnati  a Dio . E così  fa  conto  che 
dicano  ancora  gli  Angeli.  Quindi  non  lì 
troverà  forfè  mai  Prcdicator  sì  zelante  fo- 
pra  la  Terra, che  tanto  giubbili  di  cavar  di 
molte  anime  dal  peccato  , quanto  in  ciò 
fempre  giubbila  ogn’  uno  d'elfi:  tanto  più 
che  i Demonj  procurano  del  continuo  di 
attraverfarlì  a si  belli  acquilli  , e però  gli 
Angeli  hanno  un  diletto  infinito,  quando 
elfi  mirano  di  rimaner  fupcriori  in  si  gran 
battaglia  a i loro  antichi  Avverfarj,  c di 
trioniarne.  ProreQutr/l  Draco  ilio  mogani  , Ap.11  ». 
qui  fiducie  aniverfam  orbcm  , fyr.  profferta 
loromini  Cali,  frjut  habitatii  in  rii  . Co- 
munque fiali  , mira  con  quanto  poco  tu 
puoi  dare  oggi  a tanti  beati  Spiriti  il  mag- 
gior gaudio  che  pollano  mai  provare,  non 
fidanziate  , perchè  quell’ c continuamen- 
te 1- ideilo  , ma  accidentale  : con  l'ufcir 
da  uno  dato , che  a te  per  altro  faria  di  eter- 
na rovina. 

Confiderà, come  quedi  Angeli,  i quali  al- 
tro  ve  fono  detti  degli  uomini,  Angeli  oerum 
femper  vrdenr  faertm  fateli  mtt , qui  in  Calti  ' — 

efi  qui  per  contrario  fono  detti  di  Dio  : Gaio- 
dìam  tri t eoram  Angeli 1 Dei.Mi  fe  ben  miri  , 
non  v‘e  contrarietà  di  veruna  forte  , mav’è 
più  tollo  una  fontina  uniformità  : perchè 
ciò  è fatto  a dinotare  interamente  le  parti 
per  loro  uffizio  ; che  fono  due  : di  alfillere  a 
Dio,  edi  fervire  rii  Tuoi  mtnillri  anche  agl' 
nomini.  ADioaffidono  gli  Angeli  in  tre 
maniere  , contemplandolo  arduamente 
amandolo  ardentemente , c lodandolo  a ga- 
ra inceflantemente,  Omnei  Angeli ftabant  in 
circuirli  throm  óre.  fr  adoravernnr  Drnm  , di-  np  7 u 
centri , Amen . Agli  uomini  poi  fervono  pa- 
rimente in  tre  altri  modi , purgandoli  illu- 
minandoli, e perfezionandoli  . Purgando- 
li daioro difetti}  c cioè  il  fervuto  , che 
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fpecialmente  erti  predano  agli  Incipienti 
nella  via  del  Signore  : E t volavi!  ai  me 
unite  de  Seraphtm , &c.  ór  Ittigil  osmeum  , ór 
dixit  : Erre  aufemur  imbuirai  tua  , & pee- 
eurum  tuum  mnndabitur . Illuminandoli  Con 
gli  amm3e(lramcnti  ; e ciò  è ilfervizio  , 
che  fingolarmcnte  elfi  porgono  a’  Proficien 
ti:  Vernai  decer  tm  te,  jul  ventura  funi  pepa- 
lo imo  in  noviffìmit  diehuj , ©•« . E perfezionali 
doli  co'  conforti  validi  della  grazia  ; c ciò 
cilfervizio,  che  finalmente  erti  ufano  co' 
Perfetti  : Et  ecce  Angelus  Domini  re/irit  eum, 
Ór  dixit  illi  : Sur  eo  , comedo  : grandi j enim 
liti  reflui  via . Quelle  due  parti  poi  dell1  uf- 
fizio Angelico , il  qual  confille  in  a (filiere  a 
Dio,  & in  adoprarfi  a prò  di  noi  uomini  , 
vennero  , confi  noto  , adombrate  già  a 
maraviglia  in  quella  celebre  fcala  , per  cui 
Glaccobbe  non  vide  gli  Angeli  inatto  , fc 
non  che  folo  o di  fcendcre , o di  hiire, a/een- 
dentei , ór  defcendent es  ; perciocché  quello 
è quanto  lor  fi  appartiene  : Videtiiii  calum 
aperrum  , ó"  Angela  Dei  afcendenret  , ór  de 
f condente!  fupra  Filium  hominij  . Se  ttl  vuoi 
però  non  (blamente  rallegrargli  Angeli  con 
la  tua  converfione,  che  quello  è poco  , 
ma  di  più  ancora  emularli  , com' è dovere  , 
nel  lor*  uffizio;  eccoti  innanzi  a gli  occhi 
ciò  eh'  hai  da  fare  : falire , e feendere  . Sa- 
lire con  gliefcrcizj  della  contemplazione 
ad  ammirarDio,  adamarlo,  adapplauder- 
gli;  e feendere  con  gl'impieghi  della  vita 
attuofaagiovarcaiprolTimid'  ogni  forte  , 
purgandoli,  illuminandoli  , perfezionan- 
doli, fecondo  i lor  varj fiati:  Srve  memo 
ex  redima  j , Ufo  ; prue  fotrii  fumai , volii  . 
Cosi  farai,  fe  non  Angelo  , almeno  An- 
gelico, cioè  tutto  inficine  di  Dio , etuteo 
degli  uomini. 

xxv; 

Ver  otediem  Uquetur  viEieriam . 

Prov.  zi.  *8. 

Confiderà  , che  il  più  belP  atto  , il 
quale  poffa  mai  fare  un'  nomo  fo- 
pra  la  Terra,  è quello  che  alcuni  (limano 
men  di  ogni  altro:  cioè  l’arrirare  a vin- 
cer fc  mtdefimo  , perciocché  quello  è 
quell'atto  , che  più  d’ogniahro  lo  fa  Tem- 
pre operare  da  quel  ch’egli  è ; lo  fa  operare 
da  uomo.  Poni  mente  alle  Tigri,  a i Par- 
di, alle  Pantere,  a i Leoni  , & altri  limi- 
li Animali  feroci  ; gli  vedrai  far  ben  si  atti 
di  valor  fommo  nel  vincere  talor  degli  al- 
tri Animali  di  lor  più  forti  : ina  non  gli  ve- 
drai giammai  falire  a quell'  atto  di  vincer 


ancora  sé  . Sempre  fan  ciò  , a che  gli 
porta  violentemente  l'impulfo  dell’  appe- 
tito, o avido,  o iracondo  , o impuro  , 
o crudele  , che  gli  predomina  . Quello 
grand'atto  di  vincer  fe  medefimo,  è at- 
to fopra  la  Terra  (erbato  all'  uomo  . E 
quello  è ciò  che  fra  tutte  1'  altre  virtù  ti  fa 
operar  1 Ubbidienza,  fa  vincerti  te  mede- 
fimo  in  quelle  cofe  in  cui  men  vorrelli  fe- 
condo il  baffo  appetito;  e così  ti  fi  ve- 
ramente operar  da  uomo  , cioè  dire  da 
ragionevole,  non  da  brutto.  Non  ti  dei 
però  più  llupire , fe  tinto  divin  .mente  fi 
truova  ferino  , che  folo  all’  uomo  ubbi- 
diente fi  concede  il  gloriarli  di  fila  vitto- 
ria : Vir  otediem  loquctur  viUoriam  : Per- 
ciocché qualunque  vittoria , la  qual  1‘  uo- 
mo riporti  fol  come  forte  , abbattendo  gli 
altri  , è una  vittoria  comune  ancora  alle 
Bcftie  ; e però  in  neffuna  di  quelle  dee 
giammai  l'uomo  rimettere  la  fua  gloria  . 

La  dee  riinctterein  quella Tol  che  riporta 
come  ubbidiente , vincendo  sé  ; mercec- 
chè  una  tal  Vittoria,  non  folo  il  dichia- 
ra forte  come  le  fiere,  ma  lo  dichiara  an- 
che libero,  quale  non  può  dirli  che  fia, 
chi  per  affecondar  le  fue  voglie  indomite  , 
non  fa  ridurfi  a operare  fecondo  ciò  che 
Dio  gli  fa  dinunziare  per  mezzo  de'  fuoi  Mi- 
niltri.  Di  ora  tu:  Quando  altro  alletta- 
mento tu  non  haveflì  a ubbidir  pienamen- 
te, prontamente  , ed  allegramente  , non 
ti  dev’cfler  ballevole  quello  folo  : faper 
che  alloratu  vieni  a far*  un’atto  sì  nobile 
qual  e quello  ch'hai  qui  fentito?  Però  tu 
feorgi,  che  chi  c vero  ubbidiente  , cioè 
chi  non  ubbidifee  con  un  fol'atto  al  filo 
Superiore  , ma  gli  ubbidifee  per  abito  ; 
nè  ubbidifee  per  defiderio  di  premio  , pe- 
rocché quello  è ambizione;  nè  ubbidifee 
per  timore  di  pena,  perocché  quello  è ab- 
biettezza; ma  ubbidifee  perchè  fi  deve  ub- 
bidire ; è chiamato  Vir  otediem  , pereti’ 
egli  è uomo  Scuramente  , ina  nomo  più 
che  ordinario  : è nomo  il  quale  p ù d' 
ogni  altro  fi  merita  quello  si  eccello  titolo 
di  Virile. 

Confiderà,  come  turre- quelle  vittorie  IL 
che  fi  riportano  nella  vita  fpirituale,  che 
fono  tante  , tutte  inrifiretto  fi  riducono 
a quella  più  principale  che  l'uomo  , per 
far  ciò  che  gli  è comandato,  riporca  dife 
medefimo.  E pelò  ilSavio  feco.adola ve- 
race lezion  vulgata  , non  fi  è curato  di 
dire  : Vie  otediem  loquttur  viEloriat  , co- 
me più  Dottori  hanno  letto  ; ma  ha  vo- 
luto efprclfamente  dire  viSoriam,  nel  nu- 
mero non  plurale  , ma  fingolaic  , perchè 
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ehi  foggetta la  Aia  volontà  , come  dive, 
a quella  del  Superiore  , ch  e la  vittoria  pro- 
pria di  un’Ubbidiente,  non  ha  più  altri  ni- 
mici  di  cui  temere . Gli  ha  vinti  tutti  con 
vincere  fe  medeAmo  : Poffìdtbit  ( tal  fu 
il  bel  premio  da  Dio  donato  in  Abramo  a 
tutti  coloro,  che  foffero  Tuoi  legittimi  iin- 
mitatori  nell'Ubbidienza  ) Poffìdcbit  ftmtn 
lt,7-  tuum portai inimiccrum  fuerum  . 1 tre  nimi- 
ci  si  poffenti  dell’  uomo  , fono  , com'è 
noto,  la  Carne,  il  Mondo,  il  Demonio. 
Or  quanto  al  primo  , chi  non  ha  vinta 
la  Carne,  ch’èia  parte  più  vile  di  lui  ine- 
deiimo,  non  può  arrivare  a vincere  tutto 
giorno  la  Volontà,  ch’è  la  Agnorile.  E pe- 
rò quando  A mira  un  vero  Ubbidiente,  A 
può  dire  francamente  ch'egli  Aa  callo , per- 
chè chi  ha  fatto  il  più  , A può  credere  an- 
cor’ eh’  habbia  fatto  il  meno  . Senza  che 
quella  è rimunerazion  Angolare , che  , co- 
me dicono  i Santi,  coAumi  Iddio  di  con- 
in  cedere  ad  un*  uomo  tale  la  foggezion 
della  Carne  : Qui  /ibi fubjici  vnlt ,qrud  in- 
fermi e/t , ft  fubjiciat  Superiori  fu*  . E CO- 
SÌ noi  vediamo  inpruova  di  ciò  , che  fi- 
no a tanto  che!  primi  due  nofiri  Padri  non 
tr.ifgredirono  il  divieto  lor  fatto  nel  Pa- 
radifo  terrellrc  di  non  gufiate  frutto  al- 
cuno dell’Albero  della  Scienza,  loro  in- 
terdetto', mai  non  provarono  nella  Car- 
ne alcun'atto  di  ribellione  ; ina  sì  bene  il 
provarono  , quand'  erti  trafgredirono  un 
tal  divieto  . E però  Amilmente  dicono  i 
Santi,  che  Dio  dà  per  contrario  a i difub- 
bidienti  lo  Dimoio  della  Carne  , che  gli 
ridnea  a cadute  ancora  bruttiDìmc  , affin- 
chè così  chi  non  vuole  ubbidire  onorata- 
mente  ad  un  Aio  Padrone  ( qual’  è chi 
predo  lui  tiene  in  Terra  il  luogo  di  Dio)  A 
*.  vegga  obbrobriofamente  negar  1'  ubbi- 
dienza debita  da  un  Aio  Servo  : Qui  non  ob- 
nmptrui  Domino,  torquerità fervo . Quan- 
to poi  al  Mondo  , eh’  è il  fecondo  Nimi- 
co, non  ha  di  che  temere  un  vero  Ub- 
bidiente , pcrch'  egli  l’ha  fotto  i piedi  . 
E che  è inai  ciò  che  più  nel  Mondo  A 
apprezza?  Eia  gloria  di  fovraflare  . Ora 
tal  gloria  è quella  appunto  che  1’  Ubbi- 
diente non  cura.  Che  però  non  folo  egli 
A foggetta  a perfonc  maggiori  di  sè  , o 
per  talenti,  o per  titoli,  o per  uffizio,  co- 
me fi  ufava  ancora  nel  Mondo  da  fuoi  De- 
gnaci; ma  A fogge  tta  a perfonc  ancora  in- 
feriori in  qualunque  genere,  coinè  mai  nel 
Mondo  non  A ufa  , fc  non  folo  talvolta 
per  intereffe  ; ond’é  che  fcrilfe  San  Pietro  : 
Su&irUi  eflote  orniti  humana  creatura  proprer 
Dami  ch’è  quel  motivo  per  cui  ioio  ciò 


la  chi  c vero  Ubbidiente , làdcvechi  no’! 
fa  per  quello  motivo  , non  fi  può  dire 
ubbidiente  , ma  intercttato;  ecosinonha 
vinto  il  Mondo  . E quanto  Analmente  al 
Demonio  , l’Ubbidiente  folo  può  dirfi  che 
fia  Acnro  di  haverlo  vinto  . Gli  altri  Io 
pottono  fperare  , ma  non  poffono  afficu- 
rarfene  . Perchè  chiunque  in  operare  del 
bene  ha  per  guida  il  giudizio  proprio,  è 
fottopollo  a mille  illuAoni  diaboliche  , 
e a mille  inganni  . Colui  n’è libero,  che 
mai  non  Arguita  il  giudizio  proprio  , ma 
quello  del  Superiore  : Verbum  Putrir  cu-  Pror.  19.7. 
floditnr  flint  , extra  perditionem  cric  . Ed 
ecco  come  nella  folenne  vittoria  , che 
di  te  fletto  riporti  per  ubbidire  , tu  vin- 
ci tutti  . E però  nella  battaglia  , a cui 
tu  difeendi  qualor  ti  dai  di  propoAto  al- 
la vita  fpirituale  , non  pigliar  di  mira  af- 
fannofamente  veruno  in  particolare  di  que- 
lli tre  Nimici  pur’  ora  detti.  Piglia  di  mi- 
ra a ferir  la  tua  volontà,  eh’  c la  domi- 
nante : tìon  rtpu^nabint  centra  minorem  , 

& ma/erem  qutmpiam  , nifi  contra  Reerm  «1. 
folum,.  La  fitta  lo  fguardo  , là  fcarica  le 
faette,  perche  cosi  ncll’abbatterc  un  fol 
Nimico,  havrai  già  confeguito  un  pieno 
trionfo . 

Confiderà,  che  fi  vuole  inferire  , qua-  III. 

Ior  fi  dice  , che  Vir  obedienj  ! eque tur  vi- 
lUriam.  Forfè  che  dovrà  egli  pigliare  la 
tromba  in  bocca  , e buccinar  da  per  tut- 
to quella  gloriofa  vittoria  eh'  ha  riporta- 
ta vincendo  sè  , c con  sè  tutti  i fuoi 
più  fieri  Nimici  ? Nò  , perchè  già  A fa 
chiaramente  , eh*  ogni  vittoria  fi  devclCftl( 
aferivere  a Dio  : Dee  franar  , qui  dedir  57. 
nobit vittoriani  . Si  vuole  adunque  inferi- 
re , che  l’Ubbidiente  potrà  della  fua  vit- 
toria parlare  con  Dio  medeAmo  , rin- 
graziandolo , commendandolo  , celebran- 
dolo i e potrà  parlarne  co’Santi , Appli- 
candoli tutti  a fupplir  per  se  nella  lode 
che  a Dio  fi  deve.  E fe  vorrà  parlarne 
ancora  con  gli  nomini  , affine  di  aminae- 
llrarli  a Amil  vittoria,  di  confortarli  , di 
confutarli  , o di  altro  rifpetto  fintile  , 
potrà  farlo,  perch’egli  Io  faprà  fare  . Al- 
cuni vogliono  dar  precetti  bcllilfimi  Co- 
pra il  vincere  fe  medeAmo,  folo  per  ciò, 
che  n’  hanno  letto  ne’  libri , ancorché  in 
sè  mai  non  1’  habbiano  praticato  , o pur 
qua  A mai  . Cofloro  , che  così  fanno,  tac- 
ciano tutti  , perchè  non  dicefi  , che  Vir 
doline  oquetur  vittori  am  , ne  Vir  eloquent  , 
nè  Vir  erudirne  , ma  Vir  obeditm . Per  po- 
ter ragionare  fondatamente  delle  mate- 
rie di  Spirito  , poco  vale  la  feienza  fpc- 

cola- 
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rotativa  apprefa  dall  bri  : quella  che  va- 
te è la  pratica:  altrimenti  farà  come  udi- 
re un  Cieco  diicorrtre  di  colori:  Qui  »*- 
Eccl.jj  vìi M>  mere  , enerrent  peritele  ejut  , & 

eudientet  euribui  nojirit  , admireUmur  . Ma 
fa  adiremo  favellar  di  tempere  , chi  mai 
non  fi  è difcolto  con  la  fua  piccola  bar- 
ca dal  lido  un  palio , in  cambio  d'  ammi- 
rarlo ne’  fuoi  dilcorlì  , il  dMideremo  . 
Tale  adunque  è un’altro  legittimo  intendi- 
mento delle  prefenti  parole  : Vir  ebtdiem 
loquetur  vi  fieri  miì  ; che  chiunque  vuol 
trattare  del  modo  che  fi  dee  tenere  nel 
vincere  fe  medefimo,  ne  tratti  purej  ma 
folo  quando  egli  l'havrà  praticato  , con 
l'efercizio  di  una  perfetta  Ubbidienza  , 
eh'  c quello  fopra  tutti  che  conferifce  ad 
apprendere  una  tal  pratica  . O’  quanto 
è facile  > che  tu  ptefuma  di  te  in  materie 
di  fpirito  , benché  in  elio  non  habbi  an- 
cor cominciato  ad  efercitarti  , fe  non  fu- 
, perficialmente  ! Qui  non  e/l  expertui,  f*u- 
recogneftit  i perchè  non  fa  mairicono- 
fcercbenlecofe,  qual' or  le  feorge  in  al- 
trui, chi  non  le  ha  prima  conolciuce  in  fe 
Hello. 

XXVI. 

Erudire  lerufelem  , ne  ferii  rete- 
dui  unirne  mtu  è te. 

lf.  6.  8. 

I.  Onlidera  , che  ficcome  , quando  ad 

V j un  marmo  , ad  un  metallo  , ad  uo 
tronco , fi  dà  la  prima  mano  per  toglierne 
via  la  (caglia , fi  diceche  fidirozza:  così 
fi  dice  che  fi  dirozza  anche  un'  anima  , 
quando  fi  dà  la  prima  mano  anche  ad  efTa, 
per  levar  da  lei  tutto  ciò,  che  le  impedifee 
il  ricevere  una  buona  forma  di  vita  ; cioè 
per  levar  da  lei  que’  fuoi  defidcr;  mal  re- 
golati, o quei  fuoi  dettami  , che  fon  la 
fcaglia  più  rozza  , da  cui  (là  oppreffa  . 
Qui  feuza  dubbio  c la  fatica  maggiore . E 
però  a tutti  coloro  , i quali  animofamen- 
tel  imprenderanno  , fi  promette  tanto  di 
laan.tz.).  premio  , che  fino  arrivali  a dire  , Qui  ed 
juflitiem  erudiuni  melici  , fulgebunt  quefi 
fieli  » in  perpetue!  eternit  eie s . Or  quella  fa- 
tica è quella  , che  fi  contenta  volentieri 
il  Signor  di  durar  con  l‘ Anima  tua  . Vuol 
dirozzarti  : eh'  è quanto  dire  , vuol  di- 
fiaccare  da  te  tanto  di  fcaglia  vi  li  (li  ma 
che  inte  feorge;  l'inclinazione  a i dilet- 
ti , l'inclinazione  al  danaro,  l'inclinazio- 
ne alla  gloria;  ma  fopratutto  vuol  diflac- 
core  da  te  quello  , che  in  te  c 1'  orìgine 


d'ogni  male  , ch'è  la  Aima  fuperba  di  te 
medefimo:  Eruditm  eoi , inflruit  difciplintu  . 

ut  everte t hominem  eh  hit  , qui  fedi  , ° ' 

liberei  eum  de  fuperbie . Vero  èch'eglivuol 
che  tufij  contento  di  lafciarti  così  da  lui 
dirozzare  , accettando  di  buon  grado  la 
mano  di  sì  eminente  Scultore  , che  ti 
percuote  bensì  , ma  per  tuo  profitto  ; e 
però  tidtc’egli  nel  palio  , il  quale  io  qui 
ti  propongo  da  medicare  : Erudire  lerufe- 
lem  , ne  ferii  recedei  unirne  me  e è te  . E 
quella  un’opera , la  quale  non  li  ha  da  fa- 
re nè  fintamente  da  te  , nè  folamenre  da 
Dio,  ma  da  Dio  infieme,  e da  te  ; con- 
vienperò,  che  tu  lo  laici  operare,  c non 
loimpcdifca,  perch'egli  non  ti  lavora  , nè 
come  un  marmo,  nè  come  un  metallo  , 
nè  come  un  tronco  infenfato,  ma  come 
uno  fpirito  libero,  il  quale  e pub  accetta- 
re la  forma,  che  Dio  vuole  incidere  in  ef- 
fe , epub  ricufarla.  Adunque  : Erudire. 

Vuoi  per  forte  elfere  ancora  tu  di  coloro 

di  CUi  Hi  ferii to  : Verttrunt  ed  me  terge  , ” **  ,*’ 
ér  non  fetiet  , tùm  doterem  eoi  dilutulo,  & 
erudirem  , ér  noli  eniei  eudire  , ut  eceiperent 
difciplinem ? 

Confiderà  , che  il  martello  , il  quale  **' 
adopera  Dio  in  quello  dirozzamelo  , 
di  cui  fi  parla  , c quello  della  Tribola- 
zione . Quando  ufa  quello  , alior  fi  di- 
ce ch’egli  opera  con  man  forte  : in  menu  If-‘  " 
forti  erudivi  me  , ne  irei  in  vie  populi  hu- 
jut  . Perché  nefiunacofa  più  giova  a fiac- 
car da  noi  il  feverchio  amore  a noiftef- 
fi  ( ch'è  la  nollra  fcaglia  più  vile  ) nef- 
funa  più  a compungerci  , nelluna  più  a [«.;* 
convertirci  , quanto  un'  umiliazione  ga- 
gliarda che  Dio  ci  mandi  : Ceftigefiime  , 

& erudirei  fum  . Però  bifogna  che  in  que- 
llo cafo  fingolarmenre  tu  lo  lafci  opera- 
re con  libertà , non  ti  querelando  di  lui  , 
non  inoltrando  ira  , non  inoltrando  impa- 
zienza ; ma  accettando  con  animo  rafie- 
gnato  tutti  que’colpi  maellri,  eh'  ei  giu- 
dica più  Ipediente  di  fcaricare  fopra  di 
tc:  altrimenti  tu  corri  rifehio , ch'.ei  tol- 
ga da  te  la  mano  , e che  ti  abbandoni 
nella  tua  nidità  : ficchè  poi  vadi  , come 
tu  brami  , in  vie  populi  , eh'  è quella  via 
la  qual  porta  alla  perdizione  . O'  fe  in- 
cendefli,  quanto  gran  benefizio  ti  fa  il  Si- 
gnore , qualor  ti  umilia  con  qualche  tri- 
bolazione più  rilevante  ! Adelfo  noi  puoi 
capire  , ma  io  voglio  fperare  che  verrà 
dì  , nel  qual  purtroppo  vedrai  , che  fe 
non  era  quella  infermità  , quello  feorno, 
quella  feiagura  , quella  contrarietà  , che 
a tc  parve  sìinfopponabile,  tu  di  certo 

andavi 
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andavi  in  rovinai  Non  pire  a te,  che  fa-  ftoverletto»  e fingerti  nel  tuo  cuore  che 
rebbe  llolta  lina  greggia , difperfa  fu  gli  Ap  Iddio  ti  dica  : Erudir*  lerufalem  , »#  foni 
pennini,  quando  ella  fi  dolcffe  che  il  fuo  receda/  anima  mia  à t*  . Se  tu  lo  fdegni  , 

Pallore  ha  cavata  fuori  la  verga  per  mct-  non  fi  partirà  da  te  forfè  tutto  in  un  tem- 
terla in  Ubbidienza?  Anzi  allor’è,  eh’  ella  po.  Ma  ciò,  che  prò  ? Si  allontanerà  a 
dovrebbelo  ringraziar  più  che  mai  , perchè  pocoapoco,  finché  ti  laici . E ciò  fignifi- 
allor'è,  quand’  egli  ha  più  che  mai  dimo-  ca  quella  parola,  nctdat , 
rei  l.ifcij  Arata  voglia  di  falvarla  dal  precipizio  . Co- 
si fa  Dio  parimente  qualor  ci  tribola  : Qui  XXVII, 

mifericcrdtam  bah/,  tradì/  quafi  P after  gri- 
gliti faum  . 

III.  Confiderà,  che  veramente  può  eficre  che  Moliti  (taf ormati  huìefuulo , fti  riformami- 
il  Signore  non  ti  abbandoni,  nonoftantela  ai  in  novità/*  ftnfue  veflri  , ut  probetit , 
ripugnanza  che  tu  dimoilri , fra’  tuoitrava-  q uefitvoluntaiDei , bona,  &hentpl*cens , 
gli,  alla  fila  amabiliflìma  volontà  ; ma  può  Som.  la.  a. 

edere  ancora,  che  ti  abbandoni  . E quello 

folo  non  dee  ballare  a tenerti  folleciciffimo  ? Onfidera , che  pervolontà  del  Signore  I* 

Però  egli  dice:  Erudir*  lerufiltm  , ne  forti  tu  devi  intendere  in  quello  luogo  le 

renda/ anima  miai  te . Die  eforrì  > ma  ciò  cofc  da  lui  volute,  ficcome  ancor  devi  in- 
che vale?  Ogni  pericolo,  avvengacchcleg-  tenderle  quando  dici  : Dot*  me  fot  ere  vo-  pf  mi.  io. 
gicriflìmo,  ti  dee  tutto  colmare  di  tremor  luntatem  tuam . Oraquelle  cofe  , le  quali 
fommo,  quando  fi  tratta  di  tanto  ; perchè  Iddio  vuol  da  noi , fono  di  tre  ordini  . Al- 
fi  tratta  della  tua  dannazione.  Sai  che  vuol  cune  buone,  come  perefempio  è il  non 
dire  il  Signore  quando  egli  dice:  Me  forti  odiare  il  nimico:  altre  migliori,  com’è  non 
rtcodai  anima  mia  à re}  Vuol  dire  , perch'  folo  non  odiarlo , ma  amarlo  : ed  altre  otti- 
io  da  te  non  rimuova  quella  particolar  prò-  me,  com'è  non  folo  amarlo,  ma  ancora  be- 
If  ,.  tezione,  che  di  te  ho  tolta,  quell’ affezion,  neficatlo.  Le  prime  fono  proprie  degl’ Inci- 

4 * ' quell’amore,  ch'èciòche  intend’  egli  qui  pienti,  Infeconde de’Proficienti,  le  terze 
per  1’  Anima  fua  : Compiami t fibi  in  ili*  de’Perfetti.  Quelle,  che  appartengono  al 
Animarne*.  Perch'  è vcrifltmo  , che  per  primo  ordine,  fono  però  dette  qui  vo/nk- 
la  tua  ritrofaggine  non  ti  abbandonerà  egli  tot  Dei  bona:  quelle  del  fecondo,  vcluntae 
mai,  di  modo,  che  finti  nieghi  quella  gra-  Dei  beneplaciti  : e quelle  del  terzo  , volun- 
ziatnedefima  (ufficiente,  la  qual’  è neccffa-  tas  DeìperfiUa.  Le  prime  , bina , perchè 
ria  a falvarfi  : ma  ti  negherai' efficace  , eh'  fono  tutte  opere  rette  dinanzi  a Dio.  Lefe- 
c quella  grazia,  la  qual  per  neffuna  legge  condc,  beueplaeem,  perchè  fon’  opere  , 
c tenuto  darti  $ ti  negherà  quell’  affillenza  che  gli  piacciono  fuori  dell’ordinario  . Le 
(pedale,  ti  negherà  quegli  ajuti  ftraordina-  ter  te,  perfetta,  perchè  fon’ opere,  cheli 
zj,  che  fono  un  dono  puramente  benevolo  conformano  interamente  alle  lue  . Quello 
dclcuorfiio.  Epcròtidice  : Me  ferii  rete-  chepertantodefideraquìl'Appoftolo,fi  è, 
dat  animami*  * te.  Ma,  ò qual  minaccia  che  tu  per  la  parte  tua  ti  difponga  a provare 
t erri  bili  (lima  è quefla,  da  far  tremare , non  tutte  quelle  opere , di  maniera  , che  podi 
folo  un  principiante  , qual’  io  ti  ho  qui  j un  giorno  arrivare  a goder  di  tutte  ; il 
figurato,  nella  via  del  Signore,  ma  ancora  jche  avverrà  quando  tu  ti  dia  daddovera 
mi  Santo.'  E purein  quella  tu  corri  rifililo  [ alla  perfezione.  Mira  quando  ancor  tufij 
•d’in  volgerti  , qualor  sì  poco  ti  dimoilri  forfè  da  ciò  lontano  , mentre  appena  fai 
conforme  al  voler  Divino  nel  tempo  de’  opere  del  prim'ordinej  e piangi  la  tua  fred- 
tuoidifallri,  che  fono  l’erudimenta,  dicui  dezza. 

qui  parlali  nel  fenfo  ancor  letterale  . Per-  Confiderà  , quanto  aggitiflatamente  parli  ”• 
che  facendo  tu  cosi,  coni  rifehio  che  Dio  l'Appoftolo,  mentr'  eidice,  che  tu  giun- 
lafci  di  travagliarti,  e che  confeguentemen-  ga  a provar  quella  forte  di  opere  , l’t  prole- 
te  tolga  date  quelli  benevolenza  più  fingo-  tir,  qntfit  volani*/  Dei.  Nondice  afaper- 
lare,  laqualci  mollra  , quando  vuol  met-  le.  dice  a provarle.- Pei  chè  nonbaftalpe- 
terfi  a pulir  1 anima  tua,  de  a dirozzarla  , culativamenteconofcere  cofe  ancora  di  al- 
non  con  altra  intenzione , che  di  difporla  tilfima  perfezione,  convien  conofcerle  in- 
con  quel  mezzo  a ricevere  Jefiie  grazie,  i fieme  praticamente  . E come  fi  conofco- 
Però  dice  qui  San  Girolamo  , che  quando  ' no  ? Col  provarle  : Ve  prebetit  . Che  ti 
tiritruoviin  qualche  tribolazione  che  affai  j vai  tutu  la  feienza  fpecufativa  nelle  ope- 
ti  affligga,  hai  da  tener  femprc  pronto  que-  re  di  virtù,  fe  non  la  riduci  alla  pratica? 

Il 
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li  Demònio  fa  tanto,  che  però  appunto 
egli  è chiamato  Demonio  , perchè  fa 
tanto  : cffendo  in  Greco  un"  ifteffa  co- 
fa  dir  Damon  , e dire  Scitnt  . Contutto- 
ciò  , come  nota  Santo  Agoftino  , fem 
pre  quello  nome  Damon  nelle  Scritture 
(acre  fi  adopera  in  mala  parte  : perchè 
che  giova  al  Demonio  poffcder  la  notizia 
di  tante  buone  cofe,  fepoi  non  le  opera  ? 
Quello  medefimo  lo  rende  appunto  peg- 
giore: Scienti  bonum f tetre  , non  fidenti 

peccarum  t/l  illi.  Anzi  nè  anche  è qui  con- 
tento l’Appollolo,  che  tu  operi  quelle  co- 
le di  cui  fi  è detto  , in  qualunque  modo  . 
Vuole  che  tu  le  operi  ancor  con  gallo.  Que- 
llo propriamente  è probare . Se  hai  buon  pa- 
lato di  fpirito , vedrai  tollo  quanto  Ila  diffe- 
rente il  cibo  degl'incipienti  da  quello  de' 
Proficienti , e quanto  quello  de' Proficienti 
da  quello  de'Perfetti.  Tre  volte  nel  Van- 
gelo habbiamo  che  Criflo  pafeelfe  gli  uo- 
mini. La  prima  con  pan  d’  orzo , la  feconda 
con  pan  di  grano,  la  terza  con  pan  ccle- 
lte,  che  fu  quello  , che  loro  die  nel  Santif- 
limo  Sagramento . Ora  figurati , che  quella 
diverfità,  la  qual  corre  trai  fapor  di  que- 
lli tre  pani,  corra  trai  fapore delie  ope- 
re , che  fon  proprie  di  tali  flati  . Ma  tu 
forfè  non  la  difiingui,  perchè  fei  di  colo- 
ro, che  mai  fin'ora  non  fono  giunti  a pro- 
varla : Si  temtn  ^ufta/lit  , quoniem  dulcii 
t/l  Domimi  . Ti  ritruovi  ancora  al  pan  d' 
orzo. 

Confiderà,  qual'  è il  modo  da  confegui- 
re  impalato,  il  qual  ben  difceina  il  dilet- 
to fempre  maggiore  , eh'  è in  operare  , 
non  foto  il  meglio,  ma  l’ottimo.  E'  rifor- 
mare la  mente.  E la  ragion' è,  perchè  i 
diletti  di  fpirito  non  fi  affaporano  col  pa 
lato  corporeo  , ma  con  1’  intellettuale  . 
Però  qui  dice  l'AppolloIo  : Rrformemini  in 
no  vii  ite  fenfut  vtflri , ut  probe  tit,  &c.  S en- 
fi! , tu  vedi,  che  vai  qui  1‘  ideilo , che 
Ratio  . Perciocché  la  nollra  Ragione  è 
quel fenfo interno,  che  giudica  delle  co- 
le fpirituali,  come  il  tatto,  gli  occhi, gli 
orecchi,  egli  altri  fenfi  edemi  giudicano 
delle  cofe  a loro  foggette  , cioè  delle  ma- 
teriali . optavi  , danti  e/l  tmhi  fenfut . 
Ora  quella  Ragione  non  può  negarli  , 
che  da  principio  ci  fu  da  Dio  donata  inte- 
riflìma:  che  però  parlando  de'  due  primi 
noflri Progenitori,  diccìISivio  , che  Dio  1 
lmplevil  ftnfn  etr  illtrtem  . Ma  poi  per  lo  | 
peccatoci!' a poco  a poco  lì  pervertì  di; 
maniera,  che  finalmente  inveterò  nel  giu-j 
dicar*  delle  cofe  attraverfo  . Inveterajli  in  j 
terra  aliena . JE  da  ciò  appunto  fi  mode  * 
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dire  l’Appollolo  : Riformami ni  in  novitato 
ftnfui  ve  fri.  Perchè  ci  convien  tornare 
alla  prima  forma  di  giudicare  , da  D o do- 
nataci nello  fiato  dell’  Innocenza  j il  che 
fi  ottiene  con  la  virtù  della  grazia  parteci- 
pataci da  Criflo  Nofiro  Signore  per  tale 
effetto  dopo  il  peccato  . E perdi’  fcefs’ 
egliinTerra,  fe  non  per  quello  » Per  ri- 
formare i dettami  dell’  uomo  vecchio  , 
e per  ridurli  alla  loro  priftina  novità  . Pe- 
rò fe  tu  non  radetti  bene  i dettami  della 
tua  mente,  tu  non  fai  nulla  , perchè  ivi 
Uà  il  primo  male  . Va  qui  dicitis  malum 
bonum,  & bonum  malum  : pontntei  tenebrie 
luctm , èr  lueem  tenebrai  : ponentii  amarum 
indulti,  & dulie  in  amarum! 

Confiderà,  che  ciò  appunto  è quello 
che  fi  ricerca  principalmente  a pigliare  la 
forma  nuova.  Depor  la  vecchia  : Expo- 
liantet  voi  vtterem  hominem  eum  aUibui 
fuit,  dr  induentei  novum . Ora  quella  for- 
ma vecchia  altra  non  è,  fenon  che  la  for- 
ma del  fecolo;  e però  in  primo  luogo  di- 
ce l'AppolloIo  : Solito  conformati  buie  fa • 
culo.  Il  fecolo  giudica  che  gli  uomini  da 
bene  fien  privi  d'ogni  diletto:  più  privi 
gli  Spirituali , più  privi  i Santi  . c/uìm  af- 
ptrae/lnimiùm  fapitntia  indottit  hominibiu  ! 
E perchè  giudica  tanto  finiftramente  ? Per- 
chè il  fecolo  non  conofce  altri  beni  , fe 
non  che  quelli,  che  fono  foggetti  a i fenfi, 
piaceri,  guadagni,  gloria  ; e quelli  egli 
apprezza  . Tu  ch'hai  da  fare?  Hai  da  de- 
porre totalmente  la  llima  di  tutti  e tre  que- 
lli beni,  che  il  Mondo  adora:  conofcere  , 
che  fono  fallì,  conofcere,  che  fono  inu- 
tili , conofcere , che  fono  Incollanti  ; e così 
ti  difporrai  a ricevere  quella  forma,  che 
ha  portata  in  Terra  Gesù  , per  diftrugge- 
re  quella  che  vi  ha  trovata.  Senti  com’  egli 
efclama  contro  coloro  che  fono  dati  allo- 
ro piaceri  corporei.  Va  vobii , qui  ridetti 
nunc.  Senti  come  contro  quei  che  fono  de- 
dit  a i loro  guadagni.  Va  vobii  diviribui,  qui 
haberii  confolarionem  vefiram  . Senti  Come 
contro  quei  che  fono  dediti  alla  loro  glo- 
ria . Va  , cìim  beaodixtrint  vobithominei.  E 
quelli  tre  foli  Va , non  fono  ballanti  a farti 
perdere  incontanente  ogni  amore  , che 
porti  al  fecolo?  E pure  tutti  e tre  fon  già 
fulminati  fopra  gli  amatori  di  elio  , Va,  va, 
va,  habitantibui  in  terra,  non  folamente 
col  corpo,  ma  ancor  col  cuore. 

Confiderà,  che  fe  tu  veramente  potef 
fi  Ufciare  il  fecolo  , non  folamente  col 
cuore,  ma  ancor  col  corpo , allora  sì,  che 
ti  difporrelti  ad  affaporar  quei  diletti  tan- 
to migliori,  i quali  fon  proprj  di  quei  che  a- 
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riempiono  ogni  volontà  «lei  Signore  con  j gli  lì  tra  offerto  per  feguaee  perpetuo:;  Sfr- 
perfezione.  Ma  perche  ciò  non  è poflibilc  yuar  te  Domili*  : ma  volea  prima  ottener 
«tutti;  nota  quanto difcrctta mente  favellò  licenza  rii  farne  consapevoli  i funi  , per 
qui  l'AppoAolo,  quando  dille > Noli/*  eoa-  dare  affetto  agl'interefli  domeAici  : Sed  per- 
formare  hute  ft/ulo.  Non  difTc , Noli/»  cono-  mi/te  mebi  primiera  rinunciar*  bit , pai  domi 
mtrmri  in  h'-e  fatale , perché  molti. convie-  fu*»-  lenza  la  qual  permirtìone  non  parca 
ne  che  vi  dimorino  ancor'a  forza;  nè  an-  ch’egli  voltile  profeguir  nella  imprefa  rifo- 
chedilfe.  Noie**  mi  hoc  fidilo , perchè  mol-  luzione,  come  dinota  quellaparticoia  S*d, 
ti  ancora  di  quei,  che  non  vi  dimorano  , che  Aà  qui  molto  avversativa  . Ad  un  tal 
fono  colìrctti  pur  talora  valerfcnè  > per  Giovane  CriAo  non  rifpofe  altro  che  que- 
provvederfidi  ciò,  che  loro  abbifogna , al  Aecrndcparole:  Nemo  mietine  manumfaam 
meno  a necellaria foilentazione, rii  veAito,  ai aratrum , ér  refptcieat  retro , optai  *jl  Rt- 
di  vitto , e di  cofc  tìH.I)ilXc,Nc!ite-coafor>nari  pno  Dei.  Diife , che  niltno  ij  qual  ponga 
buie  ficaio  i perchè  queAo  fi  può  confeguir  .mano  all'aratro  , e riguardi  indietro , è ar- 
da tutti-  Se  duitqtietH  vuoi  rimanere  nel  to  al  Pegno  dì  Dio . Q per  Regno  di  Dio 
ftcoloj  riman  pure:  ma  odi  come  hai  da  intendali  quello,  che  Crifioha  in  Cielo, 
Aarvi:  Come  Locin  Sodoma,  come  Giob  ch'èilRegno  dove  fi  godei  o per  Regno 
inUiTe  , comeGiufeppe  »i  Egitto, come  di  Dio  intendali  quello  che  CriAo  ha  in 
TobiainNinive,  come  Daniele  nella  Reg-j  Terra,  ch'è  il  Regno  do  ve  faticali;  come 
già  fupetbia  di  Babbiionia,  e come  altri  fi  un  tal  uomo  non  è, atto  al  Regnodi  Dio 
miglianci,  i quali  mai  non  fi  conformarono^  fenza  reArizione,  non  riatto  a veruno  di 
a i riti  di  quei  perfidi  popoli  tra  cui  videro,:  detti  Regni.  E non  è quella  una  decifione 
maActterocome  pelei  tra  l’ acque  filfe  , da  mettere  lóinmo  orrore , fe  non  ah  inter- 
fenza  punto  attrar  di  falraaAro  . Cetrverfa-  petra  nella  più  cortefe  maniera  , che  fia 
'r',‘  ticnem  inrrr  penter  (irniente/  imam  . Dirai  po  (libile  ? ->  , , , .t  i 

che  quello  e difficile  ? Te’I  concedo *.  E Confiderà,’  dic  chi  pon  manoalla  le-  II- 
però  fa  meglio  chi  può,  quando  ltfciail  quela  più  perfetta  di  CriAo , qual'  eraquel- 
lecolo.  Ma  s‘è  difficile  , non  è peròche  la  che  in  tendea  quello  Giovane  di  abbrac- 
con  la  grazia  divina  non  riefea  poflibilc  an  ciarc  ad  immitazion  degli  Appofloli,  po- 
cora  a molti , Se  non  riufeifle  poflibile , non  ne  di  certo  mano  a un’opera  grande , la  qna- 
havrebbe  dunque  l' AppoAolo  giammai  det-  le  confegucntemeote  richiede  amorgran- 
to:  Noli/* confermati  buie  ficaio  . Mentre  de  verfo  ij  Signore  , animo  grande  , appli- 
egli  ha  detto  Noli/*,  fegnoècheil  farlo  o cazion  grande:  eperò  Cri  ilo  la  Spiegò  an- 
non  farlo  è in  arbitrio  tuo.  Se  ririefcedif  coracon  la  fimi  litudinc  di  chi.  mette  la  ma- 
fàcile , tu  cerca  di  agevolartelo  più  che  no  a un'opera  grande . Chi  mette  mano  *1- 
pnoi  , con  chiedere  Tempre  a Dio  la  fua  l'aratro,  pon  mgno  a un’opera  la  piùlabo- 
grazia,  col  conferirti  fpclfo  , col  comu-  riofa  che  Stantii’  Agricoltura::  ond’  è che 
nicarti  fpeffo , con  leggere  ogni  dì  qualche  gli  conviene  haveranimo  ed  applicazione.  ; 
libro  Spirituale,  con  frequentare  i Chio-  animo,  perchè  in  un  campo  vailo  è opera 
Ari,  conamarLeChiefe,  conlafciar  total-  vaAa;  c applicazione;  perché  non  fi  può 
inente  le  male  pratiche  . A/’titati  Aabilmen  fare  badando  ad  altro,  come  il  vangare  , 
te  con  tali  mezzi  , e così  piacendo  a Dio  il  feminare,  il  Sé gare  ; actefochè  i folchi 
tiriofeiràdi  non  conformarti  a quel  freo-  vogliono effere  tutti  tirati  a filo  ; il  che 
lo  , eh’  è sì  Aolto  ne'  fuoi  dettami . Soo  non  Succede  a chi  maffimamenre  rivolga  i 
*»•*•«*  aie  habitat  ; ubi, ftdteeft  Satana  : & non  ne - fuoi  guardi  indietro  - E ciò  a maraviglia 

paftifidem  me  am , fpiegaP  intento  primario  eh'  hebbe  in  que-  ' 

> . - ilo  luogo  il  Signore . Perchè  la  fuaperfet- 

XXVIII.  tafèqueia,  ch’.èl'AppoAoIica,  èun’opera 

s vaila  affai,  ed  è un’opera  la  quale  vuole 

Homo  mirtea/  manumfmam  ai  ara  tram  , & tutto  l'uomo  , C così  non  è punto  oppor- 
refpicione retri , apra e eft  regno  Dei  . Lue,  ttinoad  ella  chi  non  ha  grandiflimo  animo 
. 9.6%.  ad  intraprenderla,  e chi  non  ha  anplica- 

ziene grandi flima  inefeguirla  . Ora  quello 
f-  Onfidera , che  a capir  bene  l’inteBzio-  Giovane  non  baveva  animo  grande,  per- 

V J né  di  Cnilo  in  quello  fuoterribibflì  j che  non  havea  cuore  di  abbandonare  per 
mo  detto,  è necellariofaper  prima  a qual  j trillo  gl'iutereflidimeflici  con  quella  rifo* 
fine  Io  indirizzò  . Lo  indirizzò  a ripudiar  1 lttzione  , che  havevano  dimoflrarrs  non 
certo  Giovane  , il  quale  fpoutaneamencc  foto  un  Giacomo,  ed  un  Giovanni  pattui/i 
,.  ‘ dalle 
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dille  reti,  ma  un  Matteo  (ledo  fpiccatoli 
da  un  Telonio  : nè  dava  legno  di  quella  ap- 
plicazione che  deve  havere  chi  cosi  le- 
gniti Crifto  ; mentre  nel  punto  Hello  trac- 
uva  eli  fcguitarlo  , e nel  punto  Hello  tilt- 
tavia  di  abbandonarlo  , quantunque  a 
tempo,  per  le  lue  facendedimefliche.  E 
pero  Crifto  affermò  , che  chi  fa  cosi  non 
è atto  all 'Appoftolato.  Dico  all'  Appollo- 
Jato,  perchè  la  continuazione  della  meta- 
fora richiede  qui  , che  havendo  detto  il 
Signore , Nomo  mieterti  manum  fuam  ad  a- 
r ai  rum,  (y  re  fi  ic  ioni  retro , apeuieft  Regno 
Dei,  li  aggiunga  excolendo  , per  compimen- 
to d.lla  propofizion  lafciata  imperfetta  . 
Quella  è la  interpretazione  più  mite  , che 
dar  lì  polla  alla  propofizion  qui  addotta 
da  Crifto.  Ma  da  ciò  folo  argomenta,  che 
gran  male  Ita  1'  bavere  affetto  agl1  interefli 
terreni.  Quello  folo  è baflevole  ad  impe- 
dire tanto  alto  bene»  quanto  è divenire 
Appoftolo . 

I.II-  Confiderà , che  oltre  la  fequela  più  per- 
fetta di  Crifto , vi  è ancorala  men  perfet- 
ta, qual'c  quella  alla  quale  è tenuto  ogni 
Criftiano:  c però  fembra  non  haver  Crifto 
voluto  compire  interamente  una  tale  pro- 
pofizione , perchè  fecondo  i varj  manca- 
menti comincili  in  detta  fequela  , potefte 
con  la  Tua  debita  proporzione  adattarli  a 
tutti  , come  l’adattano  i Santi.  F.  da  ciò 
nafee  il  terrore  . Perciocché  quello  che 
ha  voluto  Crifto  inferire  univerfalmente 
fi  è,  che  chiunque  non  è forte  in  condurre 
a linei  buoni  propofiti  (labi  liti,  ma  gl*  in- 
terrompe, o fiaperincoltanza  , o fia  per 
pulillanimirà,  o fia  per  pigrizia , o fia  per 
affetto  a gl’interclfi terreni,  che  lo  richia- 
mano a sè  ( che  fu  1’  intoppo  di  quello 
mifero  Giovane)  come  non  è atto  a fati- 
le virilmente  per  Dio  quà  giù  nel  Re- 
gnoterreno,- così  nè  anche  a meritar  di  go 
derlofunelcclelìe.  Tu  che  puoi  dir  giu- 
ftamenteditc  medefimo?  Sei  sì  forte,  qua- 
le il  Signorti  richiede? 

IV.  Confiderà  , che  Crifto  dice  primiera- 
mente , Nono  mitttnt  manum  fuam  ad  a- 
ratrum  : non  dice  uè  qui  mifit , nè  qui  mift- 
rie  , dice  mit/tns  , affinchè  intendali  che 
non  folo  non  è atto  al  Regno  di  Dio  chi 
non  è forte  in  profeguire  quel  bene  eh'  e. 
gli  ha  intraprdo , ma  ancora  chi  non  c for- 
te ad  intraprendere  quello  eh'  egli  ha  pro- 
pello. Quelli  è colui  che  mette  mano  all 
aratro,  chi  fermamente  determina  di  ope- 
rare, chi  opera  è già  chiaro.  Però  quando 
cu  per  la  vocazione  fpcciale  che  Dio  ti 
manda , hai  propolla  una  coD  di  fuo  fer- 


visi©» comincia  fubito  , non  dimorare  » 
non  differire,  non  ti  voltare  indietro  ad  u- 
dir  che  dicano  le  perfone  di  Mondo , i com- 
pagni .iconofcenti,  idimefticij  altrimenti 
tucornunrifchiogravtfiìmo  di  non  porre 
in  effetto  tal  vocazione , a cagione  delti  im- 
pedimenti che  fi  attraverfano  a tutte  le  o- 
pere  grandi.  E dall'altra  parte  chi  fa  che 
all’adempimento  di  una  tal  vocazione  non 
fia  da  Dio  Hata  annoila  la  tua  falute  nell'  al- 
ta ferie  che  formò  egli  di  re  , quando  amò 
dipredeftinarti?  A quel  Giovane  fventura- 
to  potè  riufeire  di  leggieri  il  medefimo  , il 
non  fervire  il  Signore  nell*  Appoftolato , e il 
dannarli:  non  perchè  no'l  fervi  nell'  Appo- 
ftolaco  , ma  perchè  non  fervendolo  in 
quella  forma,  no'l  fervi  in  altra,  ma  re>- 
ftò  trai  lacci  mondani  . E così  in  quello 
luogo  irrtefe  prima  il  Signore  di  accufar 
queichenon  corrifpondono  alle  ifpirazio- 
ni  divine  con  quella  celerità  eh'  è pro- 
pria de  fèrti  , ina  vi  framercono  altre  fa- 
cendo di  mezzo,  quantunque  in  sè  non 
cattive,  come  fanno  gl'irrifoluti  , Tu  co- 
mefeifollecitoincorrifpondere? 

Confiderà,  che  Crifto  dice  fecondarla- 
mente  : rtfpiciem  riero  , non  dice  r ever- 
terli , non  dice  recederti  , dice  re  [pinoti , 
perche  ciò  balla  a far  siche  tu  non  fia  at- 
to al  Regno  di  Dio,  dare  alle cofe  terrene 
un  femplice  guardo  , mafthnamente , quan- 
do egli  è guardo  nalcente  da  quell'  amore 
che  lor  fi  porta  ; come  era  appunto  in  quel 
Giovane.  II  Signor  ti  chiama  ad  Oriente  , 
cioè  dire  alle  cofe  eterne  i e tu  nel  tempo 
fteffo-guardia  Occidente  , cioè  dire  alle 
temporali?  O'  quanto  gran  pericolo  cor- 
ri di  lalciarti  da  effe  adelcar  in  modo  » che 
nontipajapoffibil  cofadi  vivere  fenza  d’ 
effe.'  Peròbifogna  più  troncare  che  feio- 
glicre  quelli  lacci , giacché  lo  Icioglierc 
riefee  affai  più  difficile  che  il  troncare  . Fu-  |tm/ 
gire  de  medio  Baiylonit  , <9*  [alvei  unufquif- 
qtte animam  fiuti»:  non  dice  exite  , ma  fa- 
gite  . Ecosìintefe  qui  Crifto  .in  fecondo 
luogo  accufar  coloro , i quali  vogliono  tut- 
tavia riguardar  con  1'.  affetto  cièche  hanno 
già  abbandonato,  con  l'intenzione.  Che 
tanti  pretdìi  di  volere  utilmente  difpor 
del  tuo?  Il  Signor  ama  te  più  che  la  tua 
roba.  Lafciala  andare  a chi  vuole:  tu  vo- 
la a Crillo . Troppo  grave  è il  pericolojiel-  Malt , 
l'indugio . Qui  in  apro  efl  , non  reveremur 
tolleri  tunicata  fuam . 

Confiderà,  che  il  Signore  finalmente  di-  VI. 
ce  di  chi  procede  così  , che  non  tfi  apnee 
Regno  Dei.  Non  dice  che  non  l’otterrà , di- 
ce che  non  è atto  a ottenerlo  : Non  tfi 
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nptus.  Non  dici  che  non  l'otterrà  , perchè 
ptiòetTere  che  anche  alcun  di  coltoro  che 
guardi  indietro  dopo  haver  polla  la  fua 
mano  all’aratro,  giunga  a falvatfi  In  virtù 
di  un  legittimo  pentimento  del  mal  com- 
meffo;  ma  dice  che  non  è atto,  perchè  non 
ha  in  le  medefimo  quelle  difpofizioni , che 
ricerca  il  Regno  di  Dio  . II  Regno  di  Dio 
vuole  uomini  rifoluti , (labili  , fodi  , di- 
fprezzatori  di  tutto  ciò  che  più  Rimili  fu  la 
Terra.  Ma  dov*è  che  quelli  fien  tali  ? Que- 
lli non  fono  atti  a quel  Regno  di  Crifto  , o- 
ve  Ila  fatica , perchè  fon’  uomini  freddi  , 
e così  nè  meno  fon’ atti  a quel  Regno  di 
Crifto,  ove  goderai!!  , perchè  al  godere 
dee  neceflariamente  precedere  il  faticare  . 

■ Propter frigno  piper  arare  noluit  : mendicabif 
trpoiflate,  (jy  non  A ubi  tur  illi . 

Confiderà , che  fe  quello  detto  del  Signo- 
re ferifee  tanto  altamente  tutti  coloro  che 
fono  pigri  in efeguire  le  buone  rifo licio- 
ni 1 non  ferifee,  ma  fulmina  quei  che  fo- 
no  anche  arditi  di  abbandonarle.  Perchè 
fefolo  il  guardare  indietro  è.fe  non  altro, 
indizio  di  perdizione  in  chi  mette  mano 
all'aratro  iene  farà , dall’  aratro  levarla  ma- 
no , affin  di  tornarfene  indietro?  Nè  cre- 
der già  che  fia  folo  a tornare  indietro  chi  vi 
ritorna  conia  perfona,  co  i palli,  conle 
opere  da  mondano,  come  gli  Apoftati  , 
che  fono  vnfn  in.  apra  m in t tri  rum  . Ri- 
torna^ indietro  chi  vi  ritorna  ancora  col 
femplice  de  fiderio:  perchè  quelli  già  è 
pentito  di  haver  polla  una  volta  mano  al- 
l’aratro, e così  dinanzi  a Dio  non  dillin- 
guefi  da  chi  già  ne  l’ha  ritirata.  Adunque 
Uà  fempre  forte  ancora  col  cuore  nella 
fervitù  del  Signore  che  ti  fei  propolla  , 
Non  rtcejjìt  retri  ter  no/lrum.  Quella  è l'a- 
ratro, non  bifogna-da  effo  levar  la  ma- 
no, vadane  ciò,  che  fi  vuole:  rileva  trop- 
po: rileva  un’Eternità  . De  munì  uftne 
mutt  fiat  in  agre,  fV  ne  uà  momen/um  <jui- 
iem  demmo  revtrfn  e/l . Così  fa  chi  pre- 
tende di  guadagnarli  la  grazia  del  Signor 
filo. 

XXIX. 

San  Michele  Arcangelo  .* 

Petit  pettntiam  in  brnthiofuo  ; difporfèt  fu- 
perbet  mente  cardie  fui  1 dtp» fui t pettmei 
defed*  , fr  exnltnvit  burnii  e,  . Lue. 

r.ft. 

Confiderà,  come  Dio  rtollro  Signore 

non  ha  mii  celiato  di  perfeguirare 


agramente  per  tutti  I fecali  la  fu perbia.' 
Ma  fe  mai  moftrò  di  perTeguitarla  davve- 
ro, fu  fùbito  eh’  ella  nacque  , cioè  dire 
nel  Cielo  Empireo . Quivi  la  fventurata 
forti  la  fua  prima  origine  nella  mente  de- 
gli Angeli  a Dio  rubelli:  ma  tolto  anco- 
ra precipitò,  fulminata,  daunCiel  sì  al- 
to, al  baratro  degli  Abifli.  Quelle  paro- 
le pertanto,  che  in  quello  dì  ti  propongo 
da  meditare,  non  loto  moralmente,  o (rù- 
nicamente, ma  ancora  letteralmente  allu- 
dono (oprarono  a quella  fpaventofa  giu- 
flizia  che  Dio  già  fece  di  tanti  fubliml 
Spiriti  , quando  per  colpa  della  loro  al- 
terezza, non  folo  gli  sbalzò  giù  da  i lor 
fonimi  feggi  , ma  come  (chiavi  viliffimr 
dannògli  alle  catene,  dannògli  a*  ceppi  , 
anzi  creò  per  loro  ftanza  l'Inferno,  pri- 
gion  si  cupa  . Beato  te  fe  alla  contem- 
plazion  di  cataftrofe  così  orrenda  , Pi- 
gliasi un  vero  abbonimento  a quel  vi- 
zio, il  quale  ne  fu  la  cagione!  Certo al- 
men’è,  che  quando  Crifto  vide  alquanto 
i Difcepoli  infuperbiti  per  le  opere  prodi- 
gioie  da  lor  fatte,  benché  in  virtù  del 
fuo  nome  : Reverpfunt  tnm  pendio  dien- 
tet S Demin*  , etimo  Demoni»  fnijieinntur 
nabli  in  nemine  tue:  non  altro  fece  a repri- 
merei loro  (énfi,  ed  a rintuzzarli , che  ri- 
dar loro  * memoria  la  gran  caduta  , che 
fatta  havea  per  la  fuperbia  Lucifero  , 
fin  dal  Cielo:  caduta  fintile  a quella  d* 
una  faetta,  cioè  , veloce  , ruinofa,terri- 
bile  , irrevocabile  : Et  nit  illh  : Vidi  Sn- 
tnnnm  fine*  fklgur  de  Calo  tadtnttm  . Pe- 
rò tu  fappi  approfittarti  all’  efempio . Sitnim 
Dette  Angelie  peccantibue  non  peperei t , fedrte- 
dentibus  Inferni  detrailo  e in  tnrtnrum  tra- 
udii cruciandosi  che  farà  di  te  verme  vifif- 
fimo  delIaTerra,  fe  mai  dimoftri  un’  orgo- 
glio limile  al  loro?  • 

I Confiderà,  come  quelli  Angeli  a Dio 
rubelli,  fon  qui  chiamati , quali  con  pro- 
pria antonomafia,  i frtperbi  j Difperfit  fte- 
porbos , &c.  perciocché  (piriti  più  fuperbi 
diloro  non  fono  a vernn  tempo  compar- 
ii ai  Mondo.  Badi  dir,  che  Jafciatifi  fub- 
omare  dal  loro  iniquo  Condottiere  Lu- 
cifero , afpirarono  cuttia  sì  gran  poflan- 
za  , d!  farli  da  fe  fteffi  limili  a Dio , Si- 
mille  ero  Altiffèmo.  Dico  da  leftefC,  per- 
chè nei  reilo  tutti  gli  Angeli  buoni,  rollo 
che  in  premio  della  lor  fedeltà  furono 
afTunti  alla  vifione  beatifica  , tutti  dico 
arrivarono  ad  ottenere  nna  tal  fimiglìan- 
za  , che  l’accompagna.  Ma  non  ambiro- 
no di  ottenerla  da  sè . Se  ambirono  di  ot- 
tenerla ( com’  è probabile  ) mentre  da 
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Dio  fu  lor  propolla  per  premio;  ambirono 
di  ottenerla  per  mero  dono  di  grazia,  non 
di  natura . Gli  Angeli  rei  folamente  fur  que- 
gli altieri,  chcfipromiferodipoterca  tan- 
to arrivar  con  le  loro  forze:  Elevatum  e/l 
cor  tuum  in  rebore  tuo . E cosi  affermali  che 
adirarono  ad  edere  pari  a Dio  : Elevafi  cor 
tuum  , ér  dixifli  : Detti  ego  fum  , perchè 
afpiraronoapoterda  sé,  come  Dio,  bear 
fcmedefirtii.  Ora  quelli  fuperbi  il  Signor 
difperfedaipenfieri  che  havevano  conce- 
puti  nel  loro  cuore.-  ch’èciòch’  efprimono 
le  prefenti  parole  : Difprrfefuprrbot  minio 
ceriti  fui  . Tanto  C dire,  difperft fuperbot 
mente cerdit , quantodire,  difperft fuperbot 
ì mente coriit , cioè,  « conflitti  cordti , i co - 
gitarionibui cordite  ex  eo  quei  meditabantur 
in  corde fuo-,  giacché  la  mente  del  cuore 
non  altro  fono  a mirar  bene  ; che  quei  di- 
fegni  i quali  la  volontà  và  formando  dentro 
feitefTa.  Mira  però  fe  il  Signore  gli  difter- 
ie per  verità  da  si  fatti  machinarnenti  . Spe- 
ravano quegli  audaci  di  poggiare  fu’l  trono 
di  Dio  medefimo , circondati  da'  fplendori 
non  punto  inferiori  a'fuoi;  e fi  fon  poi  tro- 
vati da  lui  lontaoi,  al  tutto  difiìmiglianti  , 
al  tutto  difformi , ltar  giù  a penare  tra  le 
più  cieche  tenebre  degli  Abifli  : Dicebaiin 

corde  tuo-,  in  ccelum  confctni.im , (/re.  Verun- 
tamennd  Infertilirti  detraiceli , inprefundum 

Luci  . Ma  tu  frattanto  impara  bene  da  que- 
llo palio  a conofcere , in  che  conlifte  il 
gran  male  della  Superbia  . Non  confflle 
nell'afpirare  a polli  anche  altiflimi  . Per- 
chè qual  pollo  più  alto  può  mai  trovarli  di 
quello , al  quale  afpiriaino  noi  in  Paradifo? 
Afpiriamo  a ciò  che  Lucifero  li  promife 
co'  fuoi  legnaci  . Afpiriamo  a farci  noi 
pur  limili  a Dio  , fe  pur  non  r*  ingannò 
chi  ci  dille,  che  in Paradifo  ftmilet  ei  eri 
mui,  perchè  com’egli  vede  sè  in  sè  medefi- 
mo  , ch'è  ciò  che  fa  lui  beato  ; cosi  là  fu 
parimente  lo  vedrem  noi , non  lo  vedremo , 
come  or  facciamo  quàgiù  , in  immagine 
alcuna  da  lui  diflinta  : Similei  eierimui  , 
quont.im  videbimui  eum  fruii  e/l  . Ma  que- 
lla è la  differenza  tra  noi , e Lucifero  : che 
Lucifero  afpirò  di  giungere  a tanto  per 
virtùfua,  come  infegnò  San  Tommafo,  c 
in  più  altri  luoghi  . Noi  vi  afpiriamo  pura- 
mente di  giungere  per  opera  della  grazia. 
E conforme  a quello  principio  , anela  pu- 
re ad  una  fublimiffima  fantità  , che  nelluno 
te  lo  contende  , afomma  purità,  a fom- 
ma povertà,  a fomma  ubbidienza  , anela 
a Tornino  dono  eziandio  di  contemplazio- 
ne; che  quella  non  c fuperbia  : Emulami- 
ni  chmrifmat.  me'.iom  . Ma  Tempre  tienti  pe- 
Manua  deli  Anima  • 


rò  viva  nell’animo  la  gran  maflìma  , che  tu 
da  te  non  puoi  niente:  Non  fumut  ft/jìcien- 
tei  cogitare  aliquid  ù nobile  quafi  ex  nobii  , 
fed  omnit  fuffic unita  noflra  ex  Deo  eft  . Di- 
manda a Dio  che  ti  affida  inceffantcmente 
con  la  fuafantiffima  grazia:  ricorri  a lui  , 
raccomandati  a lui,  protettagli  ad  ogni  paf- 
fo  ta  tua  fiacchezza  : e poi  afpira  quanto 
vuoi  con  Lucifero  a lìmigliarlo,  che  non 
però  farai  fuperbo  altrimenti  qual  egli  fu  $ 
anzi  farai  umile  vero,  ch’è  quanto  dire  , 
moderato inlieme,  e magnanimo. 

Confiderà,  come  quelli  Angeli  dianzi 
detti,  che  haveanpretefo  di  poter  con  le 
forze  di  lor  natura  confeguir  quella  fubli- 
mità  di  grandezza,  chea  ninna  pura  crea- 
tura può  eflerc  naturale,  perché  confitte  in 
divenire,  mercè  la  vifion  beatifica,  fe  non 
pari,  almeno  limile  a Dio  nella  fua  mede- 
lima  gloria:  furono  per  guitto  loro  fup- 
plizio,  non  folocfclufi  da  tal  grandezza,  a 
cui  non  fi  può  arrivare  le  non  per  grazia  , 
ma  furono  Ipogliati  eziandio  dì  quella,  eh* 
elligiàpoffedevanopcr  natura.  Però  do- 
po efferli  detto  che  il  Signore  difperft  fu- 
perbot  mente  cor  dii  fui  , mentre  non  lafciò 
che  giungeffero  alla  beatitudine  fopranna- 
turale,  che  fi  erano  fcioccamente  da  se. 
prometta;  fi  iicgue  a dir  di  vantaggio  , che 
depofuit potentei  defede , mentre  di  più  gli 
privò  della  beatitudine  naturale  che  già 
godevano  . Potentei  fono  qui  chiamati  i 
Demonj  per  ironia  : non  perchè  di  loro 
Datura  non  habbiano  portanza  , ancora 
grandilfima  , ma  perché  iloltamente  fe  la 
promifero  affai  maggiore , mentre  credero- 
no di  potere  innalzarli  fu  l'ale  proprie  al 
trono  divino.  Ora  quelli  Potenti,  qualun- 
que follerò , non  folamente  non  giunsero  ad 
un  tal  trono,  ma  furono  ancor  deporti  ver- 
gognofiffìm unente  dai  troni  proprj,  e co- 
si furono  rilegati  all’ Inferno  , di  puri  Toz- 
zi , di  buoni  felli , di  belli  fetidi  ; di  fplendi- 
ditcnebrofi:  Quo  nudo  cecidi (li  de  Culo  Lu- 
ciferi qui  mane  oriebariiì  E perchè  quello 
fupplizioriufciffe  loro  più  atroce  , che  fe- 
ce Dior  Donò  i loro  troni  a quegli  uomi- 
ni, i quali  erano  tanto  inferiori  a loro,  per- 
chè a tal  villa  dovettero  quei  Superbi  ar- 
rabbiar d’invidia  . Quindi  è che  non  di- 
cefi , che  il  Signore  depofuit  fede  ! Potentum , 
ma  belisi  che  depofuit  Potentei  de  fede  , 
perchè  i feggi  degli  Angeli  fono  riferba- 
ti  a quegli  uomini  , i quali  ufino  a Dio 
quella  foggezione,  che  i primi  poffcrt'ori 
legittimi  di  quei  feggi  gli  contrattarono. 
Ma  tu  frattaiuo  impara  ancora  da  ciò  qual 
fia  quella  virtù  che  fingolariffimamcnte 
Ff  ti 
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che  non  fi  arrogano  di  poter  nulla  di  sé 
Perchè  ficcomc  per  Potenti  qui  fonointefi 
quei  che  crcdevanfidi  potere  affai  più  eoo 
Icloroforze,  di  quello  thè  fi  poceffero  in 
verità  ; cosi  per  Umili  fi  debbono  qui  all' 
incontro  intendere  fopra  ogni  altro  quei  > 
che  perle  Udii  confettano  innanzi  a Dio  di 
non  poter  niente  : Ego  vie  yident  pauftr* 
taeem  me  am , 

Confiderà,  come  quella  edilperfione  , 
e depofizioo  che  Dio  fece  degli  Angeli  asè 
rubelli,  tutta  fu  da  lui  fatta  per  mezzo  del 
fuo  grande  Angelo  San  Michele  . Di  que» 


però  gli  altri,  fe  ben'  offervi,  fi  chiamano 
tutti  Tuoi,  Angeli  epu  , perchè  a lui  foe- 
giacciono  tutti . 

XXX. 

I 

Sin  Girolamo. 

fe/»/  fedebam , quoniam  commi- 
natimi  replefti  me  . 

Jer.  i*.  17.  , 

Onfidera,  che  quando  fotto  un’ orrida 


fio  , più  Ched’ogni  altro  , fi  valfe  Dio  , V_>  grotta  di  Paleftina  ri  figurerai  San 
come  di  fuo  Capitano  Gencrahflinro  , ade-j  Girolamo,  ftarfeneallafponda  folitaria  di 
beffare  un'  Efercito  così  vallo,  quai'  era  un  fiume,  aflifo  fopra  uno  fcoglro  , con  un 
quello  degli  Angeli  fovvertiti;  ficcomc  ora  volume  Divino  dinanzi  affi  occhi  , e quivi 
di  quello  fi  vale  ancora  a difendere  la  fual  con  vede  fquarciata , e con  volto  fquallido, 


Chiefa  contro  a gli  fletti,  divenuti  fovver-j  inoltrarti  livido  il  petto  dalle  percoffe  , an- 
titori » e di  quello  fi  varrà  parimente  al  zi  fangujnofo , nè  ritenere  quali  altro  fenfo 
fine  del  Mondo  per  ire  incontro  a quel-  di  vivochelofpavento,  con  cui  fi  volge  di 
laguerra  rabbiofache  foffeverà  l'Anticri-  tanto  in  tanto  ad  udire  quell'  alca  tromba  , 


Ho  , quando  vanamente  pretenderà  ditcn 
tare  ancoragli  in  Terra  ciò,  che  non  riufeì  a 
Lucifero  in  Ciclo,  che  farà  il  farli  da  tutti 
tener  per  Dio:  ita  ut  in  tempio  Dei  /idear 
» T ett  i.  yi  ramquam  fìt  Detti . Però  fi  dice 

che  Dio  nella  /confitta  degli  Angeli  am- 
mutinati centra  di  lui  , feeit  pecentiam  in 
trarhie/kos  perchè  fi  valfe  a (configgerli 
del  fuo  braccio,  fi  valfe  di  San  Michele  . 
Quelli  fictiramente  in  ogni  occorrenza  è 
llatoquegli,  di  cui  Dio  fi  è fervito  come 
di  fuo  primo  Minili:©:  e però  chi  può  mai 
contendere  che  di  quello  non  fi  fia  feryito 
phresì,  come  di  fuo  braccio  ? In  brachi 1 
y ir  cune  tue  difperftflt  inimica  tuoi  . SÒ  che 

per  braccio  di  Dio  frequentemente  nelle 
Scritture  dee  intenderli  Gesù  Crillo  , con- 
forme a quello:  Brachium  Domini  cui  reve- 
latnm  efl  ? Ma  Gesù  Cpillo  è braccio  di 
Dio  naturale,  perch'egli  fa  una  cofa  flefla 
col  Padre,  non  folo  moralmente  , come 
fa  il  primo  Miniltro  col  fuo  Signore,  ma 
ancora  naturalmente  : Ego  & pater  unum 
fumut.  La  dove  San  Michele  è folamente 
braccio  di  Dio  metaforico , perch’è  fuo 
primo  Miniflro  , Comunque  fiali  : a lui 
iìcuramente  hai  tu  da  ricorrere  in  ogni  af- 
fare, ma  foprattutto  in  tempo  di  tentazio- 
ni. Perchè  fingolarmente  può  San  Miche- 
le chiamarli  con  verità  il  braccio  di  Dio 
Af#cj!,7  per  quella  ragione}  perchè  di  lui  Dio  fi  è 
valuto  , li  vale,  e fi  varrà  Tempre  a porre 
in  fuga  i Dcmonj 
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che  già  lo  cita  al  Giudizio;  capirai  fubito  il 
fenfo  di  quelle  voci,  Scine  fedebam , quo- 
mam  comminatimi  replefti  me.  Furono  que- 
lle voci  di  Geremia  (paventato  per  la  mi- 
naccia, non  folo  dinunziativa  , ma  defini- 
tiva, che  haveva  udita  dalla  bocca  di  Dio  , 
già  rifolutiflìmo  di  venire  all'  eccidio  di  Ge- 
rofolima.Machehadafare!'  eccidio  di  una 
Città,  con  l’eccidio  di  un  Mondo  intero  ? 
E però  quanto  meglio  quelle  voci  llcffe 
convengono  al  cafo  noffro  ! Tu  procura 
bene  d imprimerti  nella  mente  la  loro  for- 
za: perciocché  quanto  faretti  obbligato  a 
Dio,  fe  ancora  tu  potetti  giungere  un  gior- 
no a dirgli  con  verità:  Selue  fedtbam  , quo- 
niam  comminatione  replefti  me  ! 

Confiderà,  che  il  Profeta  non  dice  di 
eflcr  ripieno  di  qualunque  terrore  , ma  di 
quel  terrore  che  nafee  dalla  minaccia  : com- 
minatione ; perchè  il  terrore  affoluco  è an- 
cora del  mal  poflibilc;  il  terrore,  chena- 
fee dalla  minaccia,  c del  fovrallante  : E 
tal’ è quello  che  haveva  jn  fe  San  Girola- 
mo , il  qual  diceva  : Ego  pecca  forum  fordi- 
bus  inquinarne , diebut  , ac  noUibut  operior 
cum  timore  reddere  noviffìmum  quadrunccm . 
li  terrore  nel  giorno  diremo  farà  tanto 
univerfale  , che  farà  comune  , non  folo 
a gli  uomini  ginlli,  ma  a gli  Angeli  , ma 
a gli  Arcangeli,  anzi  a quegli  Spiriti  (letti 
che  di  loro  natura  fono  detti  i forti  ; Etvir- 


tutetCatlorumcommovebuntur  . Ma  diverfif- 
Uichael  & Angeli  etue  fimo  contnttociò  farà  quello  da  quello  de' 
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peccatori:  e quello  He' peccatori  è il 
morchcdev'  effe  re  proprio  tuo  . Il  rimore 
quando  è di  un  male  grartdiTumo  u fipar- 
tifee  in  tre  fpecie,  che  fon  chiamate,  di 
Ammirazione,  di  Stupore,  e di  Agonia  . 
Il  timore  di  ammirazione  ffuà  quello  de- 
gli  Spiriti  Angelici,  Squali  confidererannp 
quel  male  del  Giudizio  imminente,  come 
un  male  che  nè  pure  la  loro  mente  così  fu- 
blimcfij  capa«ed’  intendere  a fufficicoza  ; 
ed  a quel  penlier  dtverran  come  attoniti  , c 
come  afforti . 1 1 timor  di  ftupore  farà  quello 
degli  uomini  giudi  , i quali  confidereran- 
no  quel  male,'  come  male  che  farebbe  faci- 
lifli inamente  potutd  toccate  ad  elfi,  fe  Pio 
non  gli  preveniva  con  I’  abbondanza  della 
fua  grazia:  ond’c  che  appena  credendo  a 
se,  nel  vederfène liberati, lo  apprenderan- 
no come  un  male  maggiore  infinitamente 
di  quello,  che  fu  (a  Terra  fi  perfuadevano  : 
e a tal  penfiero  rimarran  come  ffolìdi , e co- 
me flupidi.  Il  timor  di  agonia  farà  quel- 
lo de'peccatori , i quali  non  folo  apprende- 
ranno quel  male  come  immenfo,  ocome 
infucto,  ma  come  loro  già  già  tutto  immi- 
nente, c a qual  penfiero  fi  ridurrano  al- 
lo flato  di  chi  agonizza.  Il  timore  de'pec- 
catori è quello  che  di  ragione  dev'effcre 
dunque  il  tuo,  quando  peni!  a quel  giorno 
eftrcmo.  E però  guarda  a che  dovrebbe 
ridurti,  ad  agonizzare;  perche  è timore  di 
un  male  , a cui  dee  fuccedcre  appunto, 
fe  non  procuri  evitarla,  un'eterna  morte. 
Comunque  fiafi  : diceva  al  Profeta  , eh' 
eglidelfuo  timorcera  tutto  pieno,  nèfo- 
lamente  pieno,  ma  ancor  ripieno  : Stlut 
fedii  am  , quoniam  comminatione  refltfli  me  . 
Sicché  aguita  di  un  vafo  già  traboccante, 
lo  veniva  a trasfondere  ancora  in  quegli  , 
con  cui  trattava.  E tal'  era  il  timor  di  San 
Girolarfio.  Haveva  egli  del  timor  del  Giu- 
dizio piene  le  orecchie,  pieno  il  capo,  pie- 
no il,  cuore,  piena  la  lingua:  ond’  è che 
quali  non  potefle  egli  più  reggere  a tal  pie- 
nezza, ne  venne  finalmente  a colmar  tutti 


m.. 


i fuo*  volumi,  ©'come  frefti  pieno  an- 
cora tufacilmcnte  di  Un  tal  timore  , fe  ti 
mettcf!^3ripenI3rdipè'opofitoalI,  alto  ma- 
le, che  in  quel  dì  potrà  fovraffarti  ! Non  Inai) 
Phajfur  vocavie  Dominio  nomea  ruam  , fed 
favor tm  imdijue . 

Confiderà,  qual  fui’  effetto  che  nel  Pro- 
feta partorì  il  fuo  timore  . Fu  ritirarli  dal 
conforzio  degli  uomini  : Solar  flit  bum  , 
queniam  commininone  refltfli  me . E quello 

effetto  in  San  Girolamo  partorì  pure  il  fuo. 
mentre  il  timore  del  Giudizio  fii  quello  , 
che  sì  lo  fece  fuggire  alla  folitudine . Il  Pro- 
feta fi  ritirò  per  puro  timore  , il  Santo  per  ti- 
more, cperficurezza,  perchè  flimò  di  poter 
lontano  dagli  nomini  contenerli  più  facil- 
mente da  quelle  colpe  di  cui  doveva  ren- 
der conto  in  quel  fiero  giorno . Se  tu , come 
ficonviene,  temeflt  il  Giudizio  diremo  , 
credi  tu  chefarefìidatosì  volentieri  a trat- 
tar con  gli  uomini  ? Dì,  eh'  altro  cavi  dal 
trattare  con  gli  uomini  , che  cadute  , che 
infermità,  che  infezioni,  eziandio  moi  ta- 
li? Cosi  provò  chi  dille  al  fin  benché  tar- 
di : Ecce  elencavi  /agitar , (jjr  manfi  in  /olita  Pf  !!.*• 
dine  . Perchè  dunque  non  fai  pigliare  per 
te  pure  un'  efempio  di  tanto  prò  ? Tu 
alle  volte  ti  ritiri  sì  in  folitudine , tlongat  fu- 
girar,  ma  poi  noa  mane f,  perchè  a gran  pe- 
na vi  hai  dimorato  per  mezzodì  , che  fila- 
totene fianchi . Non  così  faceva  il  Profe- 
ta > che  però  difle:  Solar  fedelam  : nè  co- 
si fe'  San  Girolamo  parimente  . Egli  ftiit 
nella  fua  folitudine,  non  perchè  nella  fua 
folitudine  fìelfe  oziofo,  mentre  anzi  vi  at- 
tefe  fino  all’età  più  decrepita  a fpccolare  , a 
fcrivere , a fàlmeggiare , e a dar  rifpofìe  am. 
mirabilia  tutti  quei,  che  a lui  da  tutta  la 
Criffianità  concorrevano,  come  ad  un  vi- 
vo Oracolo  univerfale  ; ma  perchè  nella 
folitudine  fi  pigliò  la  fua  flanza  ferma , r i cu- 
fando  tutti  glin  viti  che  fin  da  Roma  face- 
vangli  Personaggi  i più  fegnalati  ; mcrcec- 
chè  un  negozio  folo  era  quello  eh’  egli  ha» 
ve  va  a cuore , afpettare  U Giudifc . 
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Jdabemus  firmiorem  prophttìcum  fermonem  , cui  bene  fucitis 
attendente s , quajt  lucerna  lucenti  in  caliginofo 
loco , donec  dies  clucefcat  , <>  Lucifer 
eriatur  in  cordibus  'vejlris . 

Pctr.  i.  io. 


[Onfidera  > quanto  gran  ri- 
velazion  folle  quella  , di 
cui  San  Pietro  fu  degno  già 
di  godere  fopra  il  Tabor- 
re  , allora  che  in  compa- 
gnia di  quei  due  beati  fra' 
felli  Giovanni , e Giacomo,  rimirò  !a  glo- 
ria di  Grillo  noftro  Signore  trasfigurato. 
£ comuttociò,  più  di  detta  rivelazione, 
egli  a'  fedeli  volle  moftrar  di  apprezzar 
le  Scritture  Sacre  : giacche  con  termini  di 
preferir  quelle  a quella  , egli  dille  qtiì 

Habemne  jSrmiortm  prtpbericnm  fermenem  . 
Dille  jSrtnùrtm  , non  perchè  quella  rive- 
lazione ancor'ella  non  folle  ferma  , quan 
to  ogni  verità,  la  qual  lia  di  fede  ; ma  per 
-chè  noi  non  dobbiamo  far  conto  di  ciò 
«he  vediamo  in  qualunque  rivelazione  , 
per  aha  eh*  ella  fi  fia  , fe  non  in  quan- 
to non  è ella  difeordeda  ciò  che  udiamo 
dalle  Divine  Scritture , da  cui  quelle  rice- 
vono ficurezza,  non  in  se  , ma  rifpetto 
-j  noi  . E però  Crillo  difpofe  con  gran 
sniderò  , che  nella  fua  trasfigurazione 
•appariti!  ro  a lui  congiunti  Moisè  ed  Elia, 
per  infirmarci  , cheda  i Libri  della  Leg- 
ge , lignificatici  per  Mosè  , e da  i Libri 
de'  Profeti  , lignificatici  per  Elia  , ogni 
rivelazione  dee  ricevere  uniforme  telli- 
monranza  , affinché  fia  valida  . Impara 
tu  da  quello  a formare  delle  Scritture  Di 
rine  quella  dima  che  li  conviene  , c da 
anteporle  a quell'  edafi  , a quelle  dol- 
cezze, a quelle  delizie,  aqoe'doni  , per 
• cuiti  fembranel!  Orazione  di  haver  pog- 
giato fu  te  cime  già  del  Tabnrrc  . Che  ti 
dice  il  tuofpirito?  Di  veder  Crido  fvelato 
nella  fua  gloria  , quando  tu  ti  metti  ad 
orare  , « di  potete  ancor*  tu  efclamare 


T ornai  con  San  Pietro:  Domini  bonum  tfl  un 
bìc  tft  ì Non  gli  hai  da  credere  , fe  non 
; vedi  con  Crido  Mosè  , ed  Elia:  cioè  , 

! iè  quanto  tu  vedi  non  fi  conforma  a tut- 
to ciò  che  dalle  Divine  Scritture  , o ci 
viene  impollo  con  le  loro  determinazio- 
ni, o ci  viene  infegnato  co' loro  dogmi  : 
tanto  un  tale  udir'  è più  fermo  di  unta- 
le vedere  ! Habtmut  firmiorem  prophetitum 
fermonem . 

Confiderà  , come  quede  Scritture  II. 
furono  da  San  Pietro  raffomigliate  ad 
una  lucerna  , la  quale  rifplenda  in  un 
luogo  caliginofo  : Lucerne  lucenti  in  cnlifù 
nofo  loco  . Non  dice  tenebrofo  , ma  di- 
ce caliginofo  : perchè  dove  una  lu- 
cerna rifplende  , non  vi  fon  tenebre  , 
ma  nè  meno  v'  è luce  chiara  : e cosi 
avviene  tra  noi  . Gl*  Infedeli  , che  non 
godono  tal  lucerna  , fono  in  tenebre  d' 
ignoranza  ancora  palpabili  : Gente»  am- 
i ulani  in  vanitele  fenfue  fui  , tenebrit  ob-  1 ‘A  1 
feuratum  baiente > intelleEium  , alienati  m 
vita  Dee  , per  tener  enti  am  , qui  e/l  in  il- 

lìt.  Noi  foli  non  daino  in  tenebre  : ve  e 
autem  fratrtt  non  eflit  in  tenebrie  . Ma  fe  '.Tk-l-a- 
non  firmo  in  tenebre  , fiamo  in  caligi- 
ne , in  cali%inefn  lece  : perchè  habbiamo 
lume  sì,  ma  fojdi  lucerna  , la  qual  non 
può  dileguarci  affatto  le  tenebre  dalla 
mente  , per  quanto  ce  le  diradi  : to- 
gliendoci bene  le  Divine  Scritture  quel- 
la ignoranza  di  prava  difpofizione  , la 
qoal'  è propria  di  chi  tiene  il  faifo  per 
vero  , come  accade  rra  gl'  Infedeli  i ma 
non  togliendocialpari  quella  ignoranzadi 
femplice  negazione  , la  qual’  è propria  di 
chi  fa  il  vero  sì  bene,  ma  fóto  in  parte, 
coro' è di  noi  ; Nane  ex  farti  co^nef cimiti  j 

men- 
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mentre  di  qui  Tappiamo  un  nulla  di 
f . Dio  , rifpetto  a quello  che  ne  faprc- 
' " mo  di  là  , ‘quando  alla  lucerna  dovrà 

fliccedere  il  Sole  : Cùm  veneri/  quoti  per- 
ftttum  ejl  , evacuai  it ur  quoti  ex  parte  efl . 

E quella  è la  prima  ragione  per  cui  la 
Sacra  Scrittura  è detta  lucerna  , perchè 
non  puh  dileguarci  affatto  le  tenebre 
fob  ir  >i  dalla  mente  : Dirvi  rum  invenire  non  pof- 
,7‘  u fumut.  Se  non  che  , non  è detta  lucer- 
na per  quello  folo  . E’  detta  lucerna  , 
per  dinotarci  che  lì  dee  Tempre  tener 
pronta  la  mano  dovunque  vadali  , af- 
finch'ella c’illumini  ad  ogni  padq  : lu- 
cerna pedilut  meit  verburn  mura  1 Ed  è 
detta  lucerna  per  accennarci  di  più  , 
che  fe  vogliamo  eh’  ella  c’  illumini  be- 
ne , dobbiamo  andare  con  riverenza 
grandiflìma  dietro  ad  ella  , aderendo  a 
i Tuoi  veri  fenlì  , é non  dobbiamo  mai 
farcela  venir  dietro  con  interpretazioni 
o llrane  , o llravolte  : Prophtna  feri 
i-fu  ijo  ptura  propria  interpretationi  non  fit  . Di- 
fponti  dal  tuo  canto  a prezzare  I'  ine- 
llimabile  benefizio  , che  Dio  ti  ha  fat- 
to a darti  in  tanta  caligine  una  lucerna 
sì  bella  , che  [t’  indirizzi  in  qualunque 
t affare  ; e vergognati  di  te  llelTo  , fe 
vai  folamcnte  cercando  lume  dagli  Scrit 
tori  profani,  da  i Politici  , da  i Poeti  , 
come  fe  folli  un  di  que’  fanciulli  per- 
duti dietro  le  lucciole  j e non  lo  cer* 
chi  mai  da  quella  lucerna  sì  facrofanta  , 
eh*  è la  lucerna  infallibile  , e indoli- 
EcclLiCn  dente  , che  fola  ha  Dio  collocata  fui 
candeliere  : Lucerna  fuper  candtlabrum 
fanUum. 

III.  Confiderà  , come  gli  antichi  fedeli 
non  mai  quali  levavano  gli  occhi  loro 
da  quella  benedetta  lucerna  , tanto  era- 
no Tempre  intenti  a meditare  le  Scrit- 
ture divine  , a rileggerle  , a rifeontrar- 
le  , ad  approfittarfene  . Qyindi  vedi  , 
che  qui  1’  A p nodulo  non  hebbe  punto 
neceflità  di  efortarli  a sì  bello  (Indio  , 
ma  folamente  opportunità  di  lodame- 
li , tanto  già  lo  tifavano  alento  : Ha- 
tenui  firmiorem  propheticum  fermonem , f«» 
beni  facitit  attendente!  , quafi  lucerna  lu- 
centi in  caiiiinofo  loco.  E mentre  1‘  Appo- 
ftolo  dice  qui  a*  Tuoi  Difcepoli , beni  fa- 
titi! , vi  faranno  poi  Direttori  del  tut- 
to oppolli  , che  a i loro  più  toilo  di- 
cano , mali  fatiti s ? Nota  però  qual 
frattanto  debba  ellere  I'  attenzione  , che 
fi  conviene  alle  Scritture  Divine  : quel- 
la che  halli  per  grotte  caliginofe  ad 
una  lucerna  , che  fola  ci  fa  la  guida  : 

Manna  deli'  Anima 


quaf  lacerna  lucenti  A calìeinofo  loco  . O' 
come  ognuno  tien  gli  occhi  filli  ad  una 
lucerna  fintile  , quand’  egli  và  per  vie 
tetre  , per  vie  terribili,  a grave  rifehio 
di  perderli  ad  ogni  palio  ! Così  dob- 
biamo far  nei  : Spìeniebat  lucerna  eiui  1°^  '• 

fuper  caput  meum  , ór  ad  lumen  ejut  ante 
bulalam  in  ttnebrit  . Se  pur  la  limititi!- 
dine  non  è tratta  dai  naviganti  , i quali 
camminando  di  notte  folta  , mai  non  ri- 
muovono i guardi  da  quella  lucerna  aitili 
lima,  che  fola  fa  veder  loro  da  lungi  il 
porto.  E tal’  c ancora  per  noi  la  Scritta- 
raSacra . ... 

Confiderà  , come  quella  attenzione  a 1 * 
lucerna  di  tanto  prò  , non  dev’  edere 
foto  di  poco  tempo  , come  concedo- 
no alcuni  , ma  di  tutta  la  vita  , donee 
diet  elucefeat  , cioè  dev'  edere  fino  che 
alla  notte  di  quello  fecolo  fucceda  fi- 
nalmente per  noi  quel  beato  giorno  , 
che  folo  merita  fra  tutti  il  nome  di  gior- 
no , perchè  farà  giorno  chiaro  : Doma 
diti  elucefeat  , ór  Lueifer  triatur  in  cordi- 
hit  Jtftrii  . Quello  nome  Lueifer  è capa- 
ce di  doppio  lignificato  : può  lignificar 
quella  Stella  , che  porta  la  luce  in  fpe  , 
e può  lignificare  quel  Sole  , che  porta  la 
luce  in  re  . Che  qui  s’  intenda  del  fe- 
condo Lucifero  , forfè  più  ancor  , che 
del  primo  , par  colà  adai  verifimile  , 
non  folo  perchè  v'è  un’  altra  verdone  , 
ch’è  la  Siriaca  , la  qual*  in  efpredi  ter- 
mini legge  : Donee  fel  triatur  in  cordibut 
veprìi  ; ma  ancor  perchè  , fe  fi  favel- 
lale qui  del  primo  Lucifero  , par  che 
dovrebbe!!  forte  dire  , Donee  Lueifer  tria- 
tur in  ctrdihut  vefirti  , ór  diti  elucefeat  ) 
anzi  che  dire  , Dente  din  tlucefcat  , Ór 
Lueifer  oriatur  in  cerdibui  vrfrii  ; perchè 
prima  forge  la  Stella  dinunziatrice  del 
giorno,  e poi  fpunta  il  giorno  ; e non 
piima  fpunta  il  giorno  , e poi  forge  la 
Stella  dinunziatrice  del  medefimo  gior- 
no . Si  aggiunge  che  la  lucerna  non  li 
lafcia  di  adoperare  a quel  primo  Luci- 
fero, il  qual  porta  la  luce  in  fpe  ; per- 
chè a quell'  ora  domina  tuttavia  notte 
fofea  . Si  lafcia  di  adoperare  a quel  fe- 
condo Lucifero  , il  qual  porta  la  luce 
in  et  . Non  ex  lingue  tur  in  notte  lucerna  P,0T  *' 
ejui.  E tu  frattanto  vedi  fin'  a che  tem- 
po h bbi  da  durare  a tener  gli  occhi  at- 
tentilfimi  alla  lucerna  , cioè  a quel  lume 
che  porgono  i Libri  facri?  Finche  tu  non 
ti  parta  da  quello  Mondo  , Dente  dici  elu- 
cefeat : perchè  fin’ a canto  che  farai  qui  , 
non  potrà  mai  venire  giorno  per  tc  , 
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o almen  giorno  chiaro . E però  vero,  che 
dandoti  di  proposto  all'  Orazione,  ed  ar-1 
rivendo  in  ella  a gradi  anche  titillimi  di 
contemplazioni,  di  elevazioni  , di  eftafi , 
di  vifioni , Tergerà  perte  qualche  Fosfo- 
ro , apportatore  di  luce,  dentro  il  cuor 
tuo:  ma  Tempre  farà  quello  , che  arrechiti 
in  giorno  infpt,  non  mai  farà  quello  che 
arrechiti  il  giorno  in  re:  farà  Stella,  non 
farà  Sole.  E chi  è,  che  non  illimifi  bifo- 

?;nofo  più  di  lucerna,  perch’  è comparfa 
a Stella  che  non  porta  mai  giorno  chiaro 
coneflo  sò  , ma iolo  il  promette  ? Bifogna 
afpettare  il  Sole.  E tal  per  te  farà  la  vi- 
none beatifica,  alla  coi  comparfa  celierà 
la  lucerna;  o fe  non  cederà , non  darà  più 
Piati;,  luce  ; Lux  Inceriti  non  ìutobit  impiliti  . E 
tu  a sì  bel  Sole  non  fai  fofpirare  ancor 
con  tutto  Io  fpirito  ! O'  che  Sol  farà 
quello,  il  quale  non  dovrà  illuminarti  foto 
al  di  fuori  , come  fa  il  Sol  materiale  , 
ma  nel  più  intimo  ancora  di  tutto  te!  Che 
però  non  dice»  Monte  Miei  tluetfcat  , <$• 
iMciftr  oriitnr  in  cordibus  veflris , ma  in  cordi- 
biu  vtflris.  Sarà  un  Sole  , che  farà  te  di- 
i venir  quali  un*  altro  Sole  , Umile  a quel 

che  vedrai.  Stimili,  faoniam  ehm app anu- 
rie, ftmilti  ti  tritimi  , y Moni  am  videi  inni 
mm  /itati  tfl . 

li. 

11  Santo  Angelo  Cuflode . 

Qntniam  Angtlisfmt  Deut  mandavi t da  ti  , 
tu  tnflod  iant  rt  in  ornai  ini  viii  mii , in 
maaitui  portatimi  tt , infortì  oft  lo- 
dai ad  lapidem  ptdem  tuum , 
Pfal.po.  ria 

1.  Onfidera , come  quella  parola  Quo- 

V_>  niam,  ch’c  qui  la  prima,  ti  derive- 
gliare  un*  altiflima  confidenza  • Perciocché 
non  è ella  una  particella  che  dia  ragione  di 
ciò  che  fi  è detto  innanzi , ma  di  ciò  che  dee 
dirli  appretto.  E così  vien’ella  a produr 
quella  cognizione  : Quoniam  Angeli t fuit 
Devi  mandavi t de  tt  , ut  euflodiant  tt  in 
omnibus  viii  tuia  ideò  in  marni  us  ip/I porta- 
bum  te,  ne  forti  offtndasad  lapidem  ptdem 
tuum.  Vuoi  tu  dunque  fapere  per  qual  ca- 
gione gli  Angeli  delìinati  a te  per  Culìodi  , 
tiprellinoun'affillenza  sì  indefelfa  , si  at- 
tentarsi affettuofa?  Perché  Dio  l'ha  lo- 
ro ordinato  . Queniam  Deus  mandavi e . 
Se  tu  per  te  non  hai  merito  j non  im- 
porta . Baila  lor  per  ogni  tuo  merito 
quel  comando,  ch’han  ricevuto  da  Dio,  di 


doverti  affittare . E’ vero  eh’  etti  ancora  ti 
affiitono  volentieri  per  altri  capi  : per 
amor  che  portano  a te  , per  avverinone 
che  ferbano  col  Demonio,  e per  defiderio 
di  riftorar  le  rovine  delParadifo.  Ma  quel 
che  a ciò  nondimeno  gli  muove  più  , è il 
divino comandamenro . Che  dici  tu  però 
qui,  mentre  per  ubbidire  a Dio  nelle  cote 
tue,  non  balìa  a te  quel  motivo  che  balla 
agli  Angeli  : faper  che  Dio  cosi  vuole  ? 

Deus  mandavi! , e tu  Hai  più  a cercar’  al- 
tro? Il  cercar  altro  non  è per  certo  docu-  ccn  i.,. 
mento  di  Angelo , e di  Diavolo . Cur  pn ■ 
ctpit  vobit  Devi,  ut  non  comtdtrtiit  de  otnni 
hgno  Paradi/Ì ? ■ . 

Confiderà,  che  all’  altezzadi  chi  fa  il  ^ 
comando,  hai  da  contraporre  la  baflezza 
di  temifcrabiliffimo  , a cui  favore  egli  è 
fatto  . Deus  de  tt.  O’  che  termini  difpar* 
ti/  Un  Dio  di  tanta  maeilà  pigliarli  tanta 
cura  di  te  , che  fei  Verme  vile  ? Vero  è 
che  quel  detev ien'  intefoquìda  gli  Inter- 
preti de  tejuflo  , non  de  te  pectatore  . Non 
perché  qualfilia  Peccatore  non  habbia 
anch'egli  il  buon'  Angelo  fuo  Culìode  , 
chìt  lo  accompagni,  cornei’  bavera  fin  per 
sé  l iftefloAnticriiloj  ma  perchè  il  Salmo 
prefente  è indirizzato  a parlare  d’  un'  uo- 
mo giuiìo,  il  qual'  ha  collocata  inDiotnt. 
ta  la  Tua  fiducia . Qui  habitat  in  adiutorio  Al- 
tifimi  . E quello  e quel  Giulio  ancora  , 
che  Dio  raccomanda  aoli  Angeli  più  d'  ogni 
altro,  quel  che  più  fi  fida  di  lui,  perchè  di 
quello  egli  tiene  maggior  la  cura  . Qui  ha-  r 
bit  ai  in  adjutorio  Alti  fimi , in  prò  teUtone  Dei 
Ceelì commerabitur . Vuoi  dunque  tu  che  a 
tuo  favore  Iddio  fpedifea  un  comando  agli 
Angeli  Tuoi  più  efficace , e più  efpreffo  di 
quanti  mai  tu  ne  polla  deliderare  ? Confida 
in  Dio  fommamente . 

Confiderà,  chi  fian’  ora  quegli  i quali  HI» 
ricevono  un  tal  comando.  Sono  gli  Ange- 
li, fpiritifublimiffimi,  perchèlbno  Princi- 
pi di cccelfo grado,  benché  quali  maggio- 
ri , e quali  minori . E fon  di  più  tutti  at- 
tillimi a cuftodire  per  la  poffanza  ammira- 
bile, la  qual  pofieggono  ancora  natural- 
mente, per  la  gran  faviezza , e per  la  gran 
fantità.  Dal  che  tu  devi  argomentare  la  lii- 
ma in  cui  Dio  ti  tiene,  mentre  ti  dà  per  cu- 
lìodi sì  eccelli  fpiriti  . Angelis  fuis  Deusman- 
davitdete.  Chi  non  trafecola  a un  favellar 
tanto  tirano  ? Ma  nell'  udir  Angeli/  , 
non  ti  divifar  tu  frattanto  che  ciafcun* 
uomo  habbia  per  cullode  proprio' pifi  An- 
geli, e non  un  folo.  E’ ciò  privilegio  de" 
Principi,  de'Prelati,  ed*  altri Pcrfonaggi 
di  grand'affare,  i quali , ficcome  hanno  no- 
ce ffi- 


Ottobre.  4f< 


cediti  dì  prudenza  doppia  , una  interiore 
per  reggere  fé  medefimi  rettamente  » ed 
una  fuperiore  per  reggere  ancora  gii  altri  5 
così  fecondo  le  Scuole,  han  Cuftode  dop- 
pio: un'Angelo  di  Coro  inferiore,  che  to- 
ro a Bìlie,  come  a pedone  private,  ed  uno 
di  fuperiore,  che  loro  affifte  altresì  , ma 
tot  come  a pubbliche.  Contuttociò  fi  dice 
X^e-Vrachichefia  , non  fi  dice  Angele  , 
p.  rché  quantunque  un’Angelo  foto  fia  dal- 
li nafeita  attribuito  a ciafcuno  per  fuo  Cu- 
dode individuale,  non  è però  chi  non  ne 
fortifea  a un  tempo  medefimo  di  più  altri  ; 
e tali  fono  gli  Angeli  deftinari  alla  ctidodia 
unìverfal  delle  Genti,  cioède’Regni , del- 
le Città , delle  Cartella , e di  tutrefc  Comu 
nanze  più  riguardevoli  a Dio  foggette  , in 
cui  giudo  è che  Dio  tenga  i proprj  Miniftri, 
cornei  gran  Monarchi  vi  tengono  ancora  i 
ifrt  -i  iu°i  • Super  matte  tette  lenefalemcenflitui  Cu- 
flette.  Che  pare  a te  però  nel  vedere  tanti 
incliti  Perfonaggi,  latti  a tè  come  fervine! 
tempo  deffo,  che  tu  si  poco  o gli  conofci, 
o gli  ubbidirci,  o gii  onori > Non  è ciò  un 
fopradarti  di  correda?  £ tu  ancora  non  ti 
confondi. 

IV.  Confiderà , qual  fia  quel  comandamen- 
. to  «he  gli  Angeli  han  ricevuto.  Ve  eufle- 
dianttt.  Hanno  acudodirti;  e da  chi?  Da 
tutti  grinfidiatori,  ma  fpecialmcnte  da  quei 
che  tu  puoi  meno  conofcere  da  te  dello. 
Tali  fono iDemonj,»  quali  0 come  ti  dan- 
no ogn'ora d'attorno , e tu  non  gli  vedi. 
Che  farebbe  poi  di  te , fe  non  folle  il  buon 
Angelo  tuo  Cudode,  il  quale  à tempo  o 
gli  rigetta,  ogJi  raffrena  , o fa  sì,  che  tu 
con  modi  a te  incogniti  ti  fottragghi  da  lo- 
ro adatti?  Nonèperò  quello  comando  di 
cudodirtiridrettoadunfolo  genere  di  pe- 
ricoli, matralcorre  per  infiniti,  di  corpo 
e d'anima  : che  però  fi  aggiunge  , in  emtU- 
rt.iti.jt  bueviietnie.  Per  via  s’ intende  nelle  Scrit- 
’ ture  talor  la  legge  di  Dio  : Vi»m  man- 

ieeorttm  tuerum  incarti,  cùm  dila/afli  cor 

mteem . Per  via  s'intende  1*  operar  che  fa 
M I*  uomo  s Dirige  in  'tenfreVlu  tue  viem 
mtam  ; e per  via  s’intende  1’  ideila  vita  mor- 
tale 5 laquai’ècomeuna  via  , che  ci  guida 
' al  termine,  cioè  alla  patriafutura  : Noli 

termi  Uri  in  te,  qmprtfptratur  in  vi»  fu*  . E 
in  tutte  queffe  vie  gli  Angeli  han  commif- 
fionedicudodirti,  fecondo  i bifogni  pro- 
prj di  ognuna  d'effe , fe  non  che  ciafchedtt- 
na  di  quelle  vìe  li  dirama  in  moke  . La  leg- 
ge ha  molti  precetti , L'  operare  ha  moki 
atti.  La  vita  ha  molte  età  , molte  cariche  , 
molte  cure,  molti  dati  di  genere  diverfif 
fimi.  Chi  può  dir  però  quanto  fia  che  in 


cialcuna  d’effe  l'Angelo  tuo  Cudode  ti  riab- 
bia a predare  un*  alTidenzasì  proporziona- 
ta e sì  pronta  di  qualunque  ora  , fenza  che 
tu  però  nè  meno  ti  ricordi  di  ringraziarlo 
alla  fera  dà  tanti  benefizj  a te  fatti , che 
non  han  numero?  Dirai  che  tu  non  gli 
fai  . Ma  per  qual  cagione  ? Perch’  egli  te 
gli  fa,  ma  non  te  gli  fcuopre?  E tu  per 
quello  vuoi  prezzar  meno  i fuoi  benefizj  l 
perchè  fon  lena'  odentazione  ? Anzi  que-  , t 
iti  fono  i ben  fatti . Cùm  dederii  , *#  imprt-  c 
ptrtt . 

Confiderà,  che  veduto  il  comandamen-  V. 
to  hai  da  vedere  la  perfezioncon  cui  gli 
Angeli  l’efeguifcono,  non  puro  appieno  , 
ma  ancora  abbondantemente.  Il  coman- 
damento ch’efli  hanno  è di  callodirti  , cioè 
di  guardarti  dagl’  infiniti  pericoli  i quali 
fenza  lor  ti  fovraderebbono  a tutte  1*  ore 
onde  a far  ciò  baderebbe  eh’  eglino  ti  ftcf 
fcroalato,  findirizzaffero , t’  idruiffero  . 
Epur’effidicjò  non  paghi,  ecco  che  ti  le- 
vano ancora  fu  le  lorbraccia  , e così  ti 
mettono  in  (alvo  : la  manibus  portabune  /Ir , 

ne  forti  offenda!  ai  loptdtm  pedem  rumiti . Fi- 
gurati però  che  il  tuo  buon  Cudode  fia 
per  te  a guifa  d'uno,  il  quale  da  tuo  Pa- 
dre allignatoti  per  un  guida  in  un  Pel- 
legrinaggio pericolofo  , ora  per  balze  , 
ora  per  folli,  or  per  fiumi  , or  per  fallì 
afpridimi,  non  è contento  di  tenerti  in  ef- 
fi  per  mano  ficchi  non  calchi,  ma  ti  to- 
gli* anche  (pedo  fopradi  sè,  perchè  non 
incefpi,  dove  fono»  rifehi  più  gravi . Pe- 
rò qu»  fi  dice  : In  munibrn  pere  ebani  et  , ne 
forti  effendat  ad  lapìdem  pedem  tumm.  Non 
fi  dice  : ne  foni  cui  et , ma  ne  ferri  an- 
che offenda 3 . Quelle  mani  dell’  Angelo 
fono  le  due  potenze,  con  cui  ti  regge: 
l’intellettoelavolontà;  perchè  con  que- 
de  due  fole  riducendo  in  atto  la  fua  virtù 
efecutiva  egli  può  far  tutto . Le  pietre  fono  • 
gl’  impedimenti  e gl*  inciampi , che  occor- 
rono per  la  via  , qualnnqu’  ella  fiali  del- 
le tre  ai  fopra  accennate.  Ei  tuoi  piedi  fo- 
no i tuoi  effetti  i fpecialmencedue,  l’Amo- 
re e’1  Timore,  a cui  fi  riducono  tutti  . 

Mescè  che  quanto  fi  fa  mai  dall’  uomo  , o 
col  pcofier»  > o con  le  parole  , o con 
l'opere  , tutto  fi  fa  per  amor  di  confeguir 
qualche  beffe , O per  timor  di  perderlo  , o 
tutto  fi  fa  per  timore  di  incorrere  qualche 
male,  o per  amor  di  fchivarlo . Qtieftiduq 
piedi  fono  quei  che  ti  guidano  da  per  tut- 
to . E perchè  nè  1’  uno  d’  elfi  tt»  ponga  in 
fallo,  nc  ponga  1*  altro,  però  gli  Angelj 
arrivano  a portarti  anche  quali  in  palma  di 
mano,  che  quanto  dire  a foderarti  di  Ter- 
Ff  4 n: 
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ra  ; ficchi  (prezzato  il  caduco , o fia  male , 
olia  bene,  fecondo  il  volgo  } non  altro 
ami  di  bene  fuorché  l'eterno,  e non  altro 
temi  di  male, 

VI,  Confiderà,  come  il  Demonio,  quando, 
fuggerì  a Crifto  che  fi  gettaffe  dagli  alti 
merli  del  Tempio,  gli  allegò  quello  tefto  eh1 
hai  meditato  ; per  incitamelo  (òtto  quella 
bella  promefTa  di  dover  tolto  haver  pronto 
il  foccorfo  Angelico . Ma  glielo  allegò , co- 
me fanno  gli  Eretici  fuoi  leguaci  , con  per- 
vertir la  Scrittura  dal  lènfo  proprio  , e con 
pravarla . Primieramente  un  tal  tefto  non 
era  vero  che  favellale  di  Criflodà  dove  di- 
ce: Sottili  Angolis  futi  Dtut  mandavi!  dt  tt, 
mentre  niun'  Angelo  hebbe  giammai  co- 
mandamento  dal  Padre  di  cuiloditlo  . E a 
che  doveva  fervirgli  una  tal  cullòdia  ? all' 
anima,  o al  corpo?  Non  all'  anima  , per- 
chè quanto  a quella  egli  era  Beato  , e però 
haveva  egli  minor  la  neccffiti  d' Angelo 
Cuftode,  che  non  quei  che  foggiornano  in 
Paradifo.Non  al  corpo, perchè  qtiàto  a que- 
llo egli  haveva  un  Cuiiode  molto  migliore 
di  qualunque  Angelo,  eh'  eratl  Verbo,  ,e 
però  gli  Angeli  dovean  fervido  bensì  , ub- 
bidirlo , venerarlo,  manifellarlo  alle  Genti, 
. ( ma  non  foccorrerlo . vidtbitit  Augtltt  Dti 

"*  * ‘ afttndtnttt,  ir  dtfetndtnttt fupra  fiinm  ho- 
minb . Afttndtnttt , per  andare  ad  eflb  a 
prender  le  arabafeiate  ; dtfctndtntt t , per 
calare  da  elio  a portarle  agli  uomini  , qua- 
li Valletti  olTequiofi.  Dipoi  il  maligno  non 
portò ‘1  tefto  intiero;  perchè  dopo  haver 
allegate  quelle  parole  : Quia  AngtUt  fuis 
Dmj  mandavit  dt  tt,  che  fecondo  la  lettera 
non  erano  veramente  dette  per  Crifto  , la- 
fciò  le  parole  di  metro,  ut  cufiodiant  tt  in 
tmniiui  viti  lui/,  efaltò  a quelle  altre,  m 
memhuiportabunt  tt , ut  forti  offindat  ad  la- 
pìdtmptitm  tuum . E ben  fi  vede,  chele 
Jafciò  per  malizia,  lìce  onte  quelle,  lequa- 
li  punto  non  erano  a favor  fuo . Conci ofifìa- 
chc  pollo  ancor  die  fi  delle  per  conceduto: 
dover  Crifto  effere  fovvenuto  dagli  Ange- 
li , qua!  era  la  cuftodia  però  promeflagli  in 
tali  voci  ? D’effere  fovvenuto  in  qnci  pre- 
cipita ove  fi  fofs’egli  ito  a gettar  da  sé  ? 
Non  già:  mafolper  le  vie,  e per  qoelle 
vie  che  apparteneifero  ad  elfo . Atgtlit  fmt 
Deut  mandavi t dt  tt  , ut  cuflodiant  tt  in 
tmnibui  viti  tuii  : dice  in  omnibus  viit,  non 
in  emttièut  prtttpitnt . Quale  fciocchezza 
era  dunque  il  precipitarli  per  la  fiducia 
d’un  foccorfo  pretefo  più  che  promcf- 
fo  ? Ma  poco  valfe  all’  attuto  diminuia- 
te le  fuddette  parole  , mentre  addufte 
poi  totalmente  fuor  di  propofito  le  feguen- 


ti  : In  matùbut  t olita t tt,  ut  fonia  fondai 
ad lapidtm ptdtm  tuum . L‘  inceppare  a cafo 
è di  uno  il  qual  per  alerò  va  cauto  , va  cir- 
cofpecto.  Come  petò  , ciò  che  aftermafi 
di  chi  incefpi,  trafportare  a chi  fi  getti 
giù  dalla  cima  d’  un  tetto  aitiamo?  Al- 
tro è dare  a cafo  in  un  fàiTo , altro  è voler  da 
sè  darvi  uno  ftramazzone . Ma  penfitodo  il 
Demonio  d’  ingannar  Crifto  con  le  Scrit- 
ture (travolte,  redi»  ingannato  . Percioc- 
ché Crifto  da  una  parte  non  confutò  cosi 
fciocche  interpretazioni,  affine  di  tratu- 
re col  Demonio  come  fi  dee  far  con  gli 
Eretici,  iqualipeccanopermalizia,  eh1  è 
non  volere  venir  con  efiiadifputa.  Dall* 
altra  pane  difprezzò  Crifto  le  interprcta- 
zioni  medefime  in  due  maniere  , prima  col 
latto , non  volendo  nulla  operar  fu  la  forza 
d'elle;  dipoi  col  detto , adducendoun"  al- 
tro tefto  (incero , efebietto,  che  metteva 
a Terra  tutte  le  interpretazioni  diaboliche  , 
come  improprie . E tale  fi  fu  quel  tefto  in 
cui  li  comanda,  che  niuno  tenti  Dio  , con 
volerlo  obbligare  a far  de'  miracoli  , fena* 
alcuna  neceffità  . Non  ttntabit  Dominano 
Dtum  tuum  . Dal  che  tacitamente  ancor 
fi  deduce  a comun  profitto,  che  in  virtù 
del  comandamento  ch'han  gli  Angeli  dal 
Signore  , di  predare  agli  uomini  giudi 
un  foccorfo  efimio  , neftun  fi  dee  por  mai 
da  sè  ne’perkoli  lenza  (rutto  : perchè  il 
comandamenro  non  è ordinato  a fovvenjr 
tali  Giudi  in  tutti  i pericoli  a cui  fi  eipon- 
gon,  con  ragione  , o lènza  ragione, ma 
folo  in  quegli,  a quali  elfi  fi  espongono  co- 
me Giudi . 

%Safi  Francefco  Borgia.  i 
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Rtgnum  Calorum  vim  patitur , fjr 
violanti  rapinai  iilud. 

Matti).  1 1. 1 1. 

Onfidera,  come  il  rapire  è folo  di  *' 
ciò  , eh' è tolto  ad  un»  contro  la  fua 
volontà  , ficcome  è anche  il  rubare.  Se 
non  che  il  rubamento  è involontario  a chi 
lopatifce,  perch’egli  nou  fa  niente  di  ciò, 
che  gii  fia  levato;  la  rapina  gli  è involon- 
taria, perchè  lo  fa,  ma  non  può  per  tanta 
impedirlo.  Orain  tal  fenfo  non  fi  può  di- 
re , che  alcuno  nè  rubi,  nè  rapifc2  mai  il 
Pnradifo:  perchè  il  Signore  lo  dà  volen- 
tieri a tutti.  Deut  vult  omnet  bomintt  {al- 
vei fiori,  & ad  agnititntm  vrritatis vanire, 
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ConttlttOciò  usò  Crillo  qui  quello  modo 
di  favellare  , perchè,  atcefa  la  corruzion 
generale  dell’  uman Genere,  erano  già  le 
cofe  ridotte  a fegno,  che  il  Paradifo  fetn- 
brava  non  effer  più  desinato  da  Dio  , fe 
nona  pochilfimi,  cioè  al  fuo  folo  Popolo 
d' I frac  le . Quell'era  il  Popolo  proprio  : po- 
pulus  peculiari!  ; quello  il  privilegiato  , 
quello  il  protetto  : tanto  che  il  medelimo 
Crillo  era  fcefo  in  Terra  di  primaria  inten- 
zione, per  predicarea  lui  folo  : Non  fum 
Mmc.io.S-  mi  (fui  nifi  ad  ùvei)  qui  perir  rune , Domut 
1 frati . Chi  era  però,  che  voleffe  allora fpe- 
rare,  fuor  d‘ un  tal  Popolo  , il  Paradifo  ? 
Quali  voglia  altri,  che  prctendclTc  d* en- 
trarvi, pareache  volelfeciò  , che  non  gli 
toccava.  Ma  che?  Le  cofe  finalmente  do- 
vevano mutar  faccia  , polla  malfimamente 
la  pervicacia  di  detto  Popolo  in  rigettare 
la  predicazione  di  Crillo  . E però  Crillo 
qui  dille,  che  il  Paradifo  non  riferberebbefi, 
come  finallora  parca,  che  fi  folle  fatto , ad 
un  Popolfolo;  ma  ch'efporrebbeli  per  co- 
si dire  a un’  allatto  generalilfimo  : Sicché 
chiunque  fi  folle  (pinco  innanzi  ancor1  egli 
per  farlo  fuo , folle  chi  fi  volelfe , Giudeo , 
Greco, Romano,  Arabo,  Armeno,  purché 
fapefle  a par  d' ogni  altro  operare , il  guada- 
gnerebbe; comefeceil  Centurione, come 
feccia  Cananea,  e come  fecero  altri  più 
de1  Gentili,  i quali  aderendo  a Crillo  an- 
cor'elfi  con  viva  fede,  non  folo  fi  fataro- 
no al  paridi  quegli  Ebrei,  cui  la  predica- 
zione di  Crillo  donò  falute  ; ma  pallarono 
innanzi  a molti  diedi  con  si  gran  lena,  che 
loro  tolfero  il  pollo  : Multi  ab  Oriente  , fr 
Mau.f.il.  Occidente  vtnient,  f?  recumbent  cune  Abra- 
ham, Ifaac , lacab  in  Regno  Ctelorum  : Fi- 
lii  autem  Rtoni  o)icitntur  intenebrai  exterio- 

rtt.  Ecco  dunque  qui  il  primo  fenfo  di  que- 
lle voci:  RegnumCeelorum  vimparitur  , <$> 
violenti  rapiunt  illad  . Vuol  dirli  , che  il 
Paradifo  non  più  riferbavafi  , giuda  la  pri- 
miera apparenza,  ad  un  folo  Popolo,  ma 
cheficfponevaalla  rubba.  E però  tu  non 
temere.  Sii  nobile, fu  ignobile,  fii fervo, 
Iti  libero,  lìi  Sacerdote,  Ili  Laico,  fii  dot- 
to , fii  ignorante.  Che  importa  ciò  ? Aiu- 
tati con  ardore , e ti  faterai  : Regnu m eoe 
A'atth,  ij.  ^crum  v/>»  paritur.  Non  hai  tu  udito  più 
»,.  volte,  che  il  Paradifo  è fatto  peri  pove- 
relli? Amen  dico  vobij,  quia  divet  difficili 
intrabitin  Re*num  Calorum  . E pure  guar- 
dai! gran  Santo  d’oggi  , Francefco  Bor- 
gia. Nato  grande  nel  Mondo,  nè  folo  ric- 
co, ma  Primate,  ma  Prìncipe,  ma  Padro- 
ne di  eccelfo  (I  to, a che  alto  grado  non 
giunfe  con  tutto  quello  di  fantità  ? Ben  fi 
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può  dunque  in  quello  primo  fenfo  affermar 
di  lui,  ch'egli  non  hebbeil  Paradifo  , il 
rapi.  Sappilo  rapire  anche  tu,  ch'egli  fari 

tuo  : Vnufqmfque  quod m preda  raputr»ttfu»m  Nam.|,. 
trae.  il- 

Confiderà,  che  il  rapire  importa  violen- 
za:  f opali  terra  rapiebanr  violenter . E però 
ecco  il  fecondo  fenfo  di  quello  detto,  Re- 
gnumCoelomm  vim  patirne  , fr  violenti  ra- 
piunt H'.ud.  Il  fenfo  fi  è , che  la  violenza  è 
quella  che  ti  dà  il  Ciclo.  A chi  però  de- 
vi ufar  quella  violenza?  A Dio,  ed  a te.  A 
Dio  la  devi  ufare  con  l’orazione  , perchè 
quantunque  egli  ti  dia  il  Paradifo  volcntie- 
riffimo  , contuttociò  vuol  proceder  per 
tuo  bene,  comefe  tu  glielo  dovefii  cava-  luc.u-7. 
re  di  inano  a forza  : Propttr  improbitatem 
dabit  ti.  E a Dio  la  forza  non  fi  dice  mai 
farli  con  altro  che  con  1*  orazione  : Non  7 lS' 
obfifias  mihi  , quoniam  non  exaudlam  te  . 

A te  poi  devi  ufare  la  violenza  con  l’ an- 
negazione  totale  di  te  medelimo  . Tali 
fono  i moti  violenti  . Sono  quei  che 
fi  oppongono  a*  naturali  appetiti  , con 
ferrar  gli  occhi  , quando  vorrelli  veder 
quella  donna  linda;  con  fottrare  gli  orec- 
chi , quando  vorrelli  udir  que*  difcorli 
lieti;  con  tenere  a freno  la  lingua  , quando 
vorrelli  trafeorrere  a quelle  rilpolle  d’ira  , 
d'impazienza,  di  fallo,  di  prefunzion  , di 
perfidia,  di  maldicenza:  Allora  tu  tiferai 
verfo  di  te  quella  violenza  , che  nel  cafo 
nollroèrichi  .lla.  Vedi  la  violenza  che  fa 
il  foldato  nel  dar  l' allatto  ? Fa  violenza  a sé 
col  portai  fi  innanzi,  e fa  violenza  contro 
chi  dall'alto  llà  io  atto  di  rifofpingerlo  . 

Così  devi  fare  anche  tu,  fe  pretendi  qual 
valido  alTalìtore,  rapirti  in  Ciclo  . E cosi 
lece  con  efempio  ammirabile  il  Santo  d’og- 
gi, il  quale  tanto  viva  usò  la  violenza  a 
Dio,  che  quali  mai  non  defilìè  dall'orare  , 
nè  pure  tra  gli  affidui  maneggi  in  cui  lì 
occiidò  : e tanto  veemente  usò  la  violen- 
za a le  Hello  , che  per  non  concedere  a' 
proprj  Tenti  un'umana  confolazione , gli  ba- 
llava oflervarchela  pretendelfero . 

Confiderà,  che  il  rapire  importa  velo- 
cità  . Frfhnantet  rapuerunt  vtrbum  ex  ore  io. 
dui.  Ond’èche  d’un  fiume,  il  qual  vada  »• 
veloce  affai , li  dice  ch'egli  và  rapido  . 

Situi  Torrent  qui  raptim  tranfit  in  convalli-  (obs.it- 
bui.  E però  ecco  qui  il  terzo  fenfo  di  que- 
llo detto:  RrgnumCetlerumvim  putirne , £T 
violenti  rapiunt  illud . Il  fenfo  è , che  (è  fai 
ufar  quella  forza  che  fi  conviene,  tu  ti  gua- 
dagni il  Paradifo  in  un'attimo  . Mira  il  buon 
Ladrone  fu  la  Croce  : perchè  il  rapi  ? Perchè 
in  pochi  momenti  lo  rendè  fuo.  Vero  è che 
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quella  fu  una  violenta  sHh-ana , «heciafcu- 
no  la  celebra  per  prodigio.  Tuttavia, fetu 
folli  avvanzatogià  di  molto  negli  anni , non 
ti  atterrire.  Sappi  ufare  in  tal  cafo  una  vio 
lenza  tanto  più  rifoluta , sì  a Dio,  sì  a te: 
a ce  con  l' annegazione  di  te  medefimo , a 
Dio  con  l'orazione  continuata  j c potrai 
tu  pur  giungere  in  poco  tempo  a prenderci 
in  Paradifo  un  pollo  sì  alto,  quii’ altri  ap- 
pena guadagnerebbe  in  molcilSmo.  Tanto 
fece  Francefco  Borgia , il  qual  nella  Reli- 
gione non  portò  il  giogo  della  fua  adole- 
fccnza,  v'entrò  attempato  . E pur' egli  è 
Beato,  anche  più  di  tanti,  i quali  fe  lo 
jy  addogarono  da  fanciulli. 

Confiderà,  come  il  rapire  importa  fimil- 
mente  pubblicità . Perciocché  in  quello  fi 
diverfifica  fopratutto  la  rapina  dal  furto  , 
che  il  furto  è quello , che  fi  commette  in 
fegreto,  e la  rapina  è quella,  che  fi  fa  in 
pubblico.  E pollo  ciò,  eccoti  in  quarto 
luogo  quali  lian  quei,  che  rapifeono  il  Pa- 
radifo. Sonquei,  che  non  foto  lo  voglio- 
no con  violenza,  lo  vogliono  con  veloci 
tà , ma  lo  vogliono  ancora  a fronte  (co- 
perta, non  fi  curando  di  ciò  , che  dica  di 
loro  la  gente  infana,  giacché  fi  fa  che  ogni 
' " rapina  và  unita  col  Tuo  fracafio  : Omnu 
violini*  pr  ti  luto  eum  tumulilo  . Tali  fon 
quei , che  fu  gli  occhi  llefli  del  Mondo  pro- 
iettano di  attendere  all'orazione,  eprofel- 
fon  parimente  di  attendere  all'  annegazio 
nc  leverà  di  fe  medefimi  . Gli  altri  che 
tanno  un  tal  beneficilo , ma  il  fanno  furti 
vamenre,  quali  per  fuggire  iromori , non 
tanto  fi  dee  dir  che  rapilcano  il  Paradifo  , 
quanto  che  il  rubbino.  Ond'è  che  molti  ap- 
pariranno un  dì  ladri, ma  ladri  fortunatiffi- 
mi  , che  da  nefiìmo  farebbono  fiati  mai 
tenuti  per  tali  . Che  però  di  loro  figura 
fu  nel  Vangelo  quella  celebre  Emoroifla  , 
che  afeofiafi  fra  la  turba  , fi  accodò  a 
Crifto  ; e con  fimular  di  toccarlo  , non 
per  pietà  , non  per  fede  , non  per  fidu 
eia,  ma  a puro  cafb,  ne  riportò  con  un 
furto  il  più  artiliciofo  di  quanti  mai  fe  ne 
leggano,  lafalute.  Non  così  i dieci  Leb- 
broli,  che  in  veder Crifio  fi  mifero  fin  da 
lungi  ad  alzar  le  grida:  non  così  il  Centu- 
rione, non  così  la  Cananea,  non  così  fo- 
pratutti  il  Cieco  di  Gerico,  che  quanto 
più  le  turbe  gli  davano  fu  la  voce,  tanto  I1 
alzava  più  forte,  chiedendo  lume  . Quelli 
fu  figura  di  quei  che  non  rubbano  il  Cielo, 
ma  lo  rapifeono.  E di  quelli  voli' elitre  il 
Santo  d'oggi.  Attefe  egli  bene  a (Indiarli 
per  alcun  tempo  di  far  da  Ladro  , quando 
nella  corte  afeondeva  Torto  i manti  più 


fplendidi,  e più  fijperbi  , l'fntenzion  eh’ 
egli  haveva  di  farli  Santo . Ma  dipoi  piglia- 
to più  cuore,  gettò  lamafchera,  con  farla 
da  rapitore  ; e dato  un  calcio  a tutto  il  fafto 
mondano,  pigliò  fiotto  abiti  di  ludibri* , e 
di  lutto,  anche  a calpcttarlo,  non  vergo- 
gnandoli di  comparire  talora  al  cofpetto 
pubblico  con  un’ animale  il  più  fordido  in 
fu  le  (palle . Che  fai  tu  però  , che  non  be- 
vendo quell'  animofirà  che  ci  vuole  a rapire 
il  Cielo,  ni  meno  hai  forfè  fugacità  da  rub- 
barlo  ? „ 

Confiderà,  che  featenonbafialfe  l'ani- 
mo, nidi  rabbatti  il  Paradifo  nel  modo 
pur'  ora  detto , nidi  rapirtelo,  non  ti  hai 
però  cosìtofiodadifperare,  perchè  il  Pa- 
radifofarà  ancora  per  tè,  purché  in  elfo 
almeno  ci  laici  cacciare  a forza.  E non  fai 
tu,  che  i più  di  quei  che  fi  falvano  fono  i 
poveri,  fono  gli  anguilla  ti,  fono  gl:  afflitti , 
fono  i perfeguitati , e fono  altri  tali  in  gran 
numero, che  pervia  di  diverfe  tribolazioni 
vengono  da  Dio  fpinri  in  Cielo  ? Quelli 
fon  quegli , de'  quali  è fcritto  , che  con», 
prììuntur  minori.  Perchè  è ver  eh' elfi  era 
i loro  mali  lì  truovano  contra  voglia  : con- 
tutcociò  quando  li  portano  in  pace  , non 
folo  pollono  arrivar  tanto  in  fu  , quanto 
quei  che  fi  rubbano  il  Paradifo,  o che  fe  '1 
rapifeono,  ma  pafiare  ancorapiù innanzi. 

Sii  dunque  tu  almen  di  quelli,  e ti  fai  ve- 
ra! . Non  vedi  tu  ciò  che  accade  in  un 
alta  follo  ? Quanto  entra  in  Chiefa  chi 
allor  fa  forza  ad  entrarvi  , tanto  pur  v‘ 
entra  chi  lafcia  in  ella  portarli  dall'  im- 
peto della  calca  , che  gli  vien  dietro  ; 
anzi  talor  v’entra  più  . Così  avviene  nel 
cafonoftro.  Se  però  tu  per  altro  fei  de- 
bole nello  fpirito , lafcia  che  la  povertà  , 
l' angullie,  le  afflizioni  , le  infermità  , e 
fopratutto  le  gravi  perfecuzioni  , che  ti 
fi  addenfano  per  così  dire  alle  (palle  , 
fupplifcgno  a quel  vigore  di  cui  lei  pri- 
vo a faper  operare  da  te  medefìmo  : tir  Aa-,<  »' 
m*U*i  tritnlationti  tporttt  noi  innari  in 
Regmom  Dei  . Vorreiti  tu  per  ventura  il 
Reame  in  dono  ? Quello  folo  non  è pof- 
libile  : Rtinum  Ccellrum  vino  f minor  , (j* 
violimi  rapinai  illtid . 
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Sia  Francefco  di  Affili. 

. Qu»  mihifiterunt  luir»  , htc  »rkitr»tu t fum 
prof  ter  Chnflum  detrimenta  . Verumtamen 
e tufi  imo  omni*  detrimentum  effe  , propter 
emtnentem  ftienti»m  l»fu  Chrifli  Domini 
enei',  propter  quem  omni * detrimentum  fe- 
ci, fr  arbitrar  ut  fiere  or»,  ut  Chriflum  lu- 
trif*ci»m.  Phil.3.7. 

Confiderà,  quanto  mai  porta  in  un'ani- 
mail  lume  vivo.  Quellccofe,  incui 
già  1"  Appolìolo,  qual  mercante , che.com- 
peri  perle  al  bujo  , riponeva  tutti  i Tuoi 
guadagni,  cioè  riponeva  i fuoi  diletti  .mag- 
giori , riponea  le  ricchezze,  riponea la  ri- 
putazione i quelle  dicovilleauntal  lume, 
nonfolo  non  gli  pajono più  guadagni  , ma 
detrimenti,  quali  appunto  parerebbonole 
fue  merci,  i chi  li  credeva  di  havere  com- 
perate perle,  e dipoi  li  avvede  ch’egli  in 
vece  di  perle  comperò  vetri  : Qui  mibi 
fuerunt  lutr*  , htc  »rbitr*tut  fum  propter 
Chriflum  de  tr  imene  * . Tali  cole  erano  le 
oflervanze  giudaiche  , imparate  un  tempo 
da  lui  con  ardente  Audio,  profeflate  , prò* 
tette,  fino  ad  alzar  però  nel  Tuo  Popolo 
un  grido  Tornino  di  zelance  Ifraelita  . E 
quelle  rimirate  al  lume  di  fede,  da  lui  otte- 
nuto con  la  dottrina  Evangelica  , chiara- 
mente poi  gli  fembrarono  detrimenti , cioè 
difeapiti  efpreffi;  si  à ragion  del  lucro  cef- 
fante,  mentre  elle  a niun  permettevano  d' 
acquiltare  l'amor  di  Crillo  j sì  a ragion  del 
danno  emergente,  mentre  il  toglievano  a 
chi  già  T haveffe  acquillato  , non  eltendo 
allora  più  lecito  il  foftenerle.  E così  avvie- 
ne a chiunque  poffiede  un  lume  limile  a 
uel  dell'  Appolìolo.  O’com’  cglilìupifce 
i Te  medefimo , Te  amava  un  tempo , come 
gli  altri,  di  perderli  dietro  le  balle  miffime 
de' mondani,  e di  apprezzare  ancoragli  le 
gare  inutili,  le  precedenze  , i puntigli,  i 
titoli,  gli  accompagnamenti  , gli  applau- 
11,  lefignoric,e tu» ociò ch'ha lafciato  per 
feguir  Crillo,  propter  Chriflum  ! Se  tu  in  un 
cafo  limile  non  ti  ftupifei  fin’ or  di  te  ad 
egual  légno,  che  li  può  dire?  Non  può  dir- 
li altro  , le  non  che  non  vìvi  a un  tal 
lume  : Influii  lumen  non  ìuxit  noti/ . 

Confiderà,  che T Appolìolo  non  fóto  ri- 
putò difeapiti  quelle  cofe.  che  havea  già 
llimato  guadagni  ; ma  palsò  innanzi , e s’ 
avvanzò  a riputare  difeapiti  , per  la  ra- 
gione incdcfima  , tutte  1*  altre  che  non 


erano  Crillo  , cioè  Nobiltà , Eloquenza  , 
Erudizione,  Talenti,  ed  altresì  fané  do- 
ti, benché  magnifiche,  mercecchè  chiun- 
que vuol  curar  quelle  , conviene  , o che 
njafnon  aTpiri  a feguitar  Crillo  , o che  f 
abbandoni.  E ciò  è quel  che  l' Apollo!© 
vuol  efprimere,  mentr'egli  feguita  a dire  : 
l't  rumi *mcn  ex  i/limo  omni » detrimentum  effe . 
Con  dir  Verumtnmen,  hà  voluto  dire  Quito- 
imo , ch'è  un'avverbio  con  cui  fi  dichiarò 
di  correggere  fe  medefimo  , quali  avvedu- 
toli ch'egli  havea  tuttor  detto  poco . E co- 
si ciò  fu  quanto  aggi  ugnere  : Qninime  txifli- 
mo  , non  folùm  il!*  qui  mtin  fuerunt  lu- 
ce» , detrimentum  effe , fed  omni»  . Ma  co- 
me pafsò  l'Appolloio  a formare  un  giudizio 
sì  rifoluto,  . dove  havea  contro  il  torrente  , 
per  dir  così,  di  tutto  il  Genere  umano  • 
che  tenea  tali  beni  in  un  pregio  altiffimo  ? 
Palsò  a formarlo  per  la  feienza  eminente 
da  lui  acquillata  nella  fcuola,  non  diGama- 
liele,  non  de* Platonici  , non  de'  Peripa- 
tetici, non  de’  Ginofofilli  ; ma  in  quella 
di  Gesù  Crillo  FlgliiioI  di  Dio  : Propter 
eminenrem  feientiam  le  fu  Chrifli  Domini  mei , 
Tutta  la  feienza,  che  ci  viene  da  Crillo  , 
è feienza  eminente , chi  non  lo  fa?  perchè  d i 
gran  lunga  ella  fupera  tutte  le  altre  ora  det- 
te, che  non  fon  fue.  Ma  fe  pure  alcuna 
tra  le  fue  fi  può  dire  che  avvanzi  l’ altre  , 
qual' è?  E’quclla  in  cui  fi  fa  noto,  che  chi 
non  rinunzia  tutto  il  Tuo,  tuttiifuoi,  tutto 
sè,  non  può  giammai  divenir  feguace  di 
Crillo:  Qui non  renanti»!  emniiut  qui  puffi-  Lue 
dei , non  potefl  meut  effe  difcipului  . Q_liclla 
è la  feienza  eminente,  perchè  nelfuna  è ca- 
pita meno  di  quella,  onelfunaè  inen prati- 
cata: ridurli  nudo,  a non  voler  altro  più  fu 
la  Terra,  che  il  nudo  Crillo.  Ma  ben  la  ca- 
pì l’Appolloio,  c ben  anche  la  praticò,  co- 
me puoi  vedere  dal  vivere  ch’egli  tenne  in 
tanta  penuria , in  tanti  pellegrinaggi , in  t an- 
te perfccuzioni  da  lui  ("offerte  per  portare  il 
nome  di  Crillo  alle  genti  incredule.  Ed  a 
quella  feienza  tu  devi  cercar  di  giugnere  ; 
a quella  ch’è  l’eminente.  Sevi  giungnerai, 

! tieni  pur  per  indubitato,  che  non  fol  tut- 
tii  beni  da  te  polfeduti  una  volta  ti  appari- 
ranno quali  difeapiti  efprefii , ma  tutti  anco- 
ra i polfibili  a polTederfi  , omni»,  omni» , tutti 
dico,  sì,  tutti  tutti  fenza  eccezione  : Ve- 
rumi  amen  exiflimo  omni»  detrimentum  effe  , 
propter  eminenrem  feientinm  le  fu  Chrifli  Domi- 
ni mei.  Ma  qui  Uà  la  difficoltà:  in  giugne- 
re  daddovero  a una  feienza  tale  ; cioè  in 
giugnere  a perfuaderti  , che  quando  tu  ri- 
nunzjatutrii  beni  polfibili  , che  ti  fieno 
offerti  dal  Mondo  , per  haver  Crillo  nudo 
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foprauna  Croce,  ti  potrà  Crifto  folo  fup- 1 mh.  Hodìe exe  olii  tur , crtras  noninvenietur. 


plir  per  tutti  , anzi  faziar  più  di  tutti . Ò’ 
che  gran  tcforoè  quel  Crifio,  che  guada- 
gnato equivale  a tanto!  E tu  vuoi  darlo 
per  vcrun  bene  terreno  , come  fanno  i 
bambini  , quando  ti  danno  volentieri  un 
diamante  per  una  noce  ? 

Confiderà,  come  per  Crifto  conchiude 
però  l'Appoftolo  ch'egli  ha  dato  a tali  beni 
caduchi  un  rifiuto  univcrfalilTimo  : ma 
nota  com'egli  parla  : Premier  qurm  omnia  de- 
erimentumfeti , cioè omniarejeci,  omnia  re- 
puti, dr  arbitrorut  /lontra,  ut  Chriflum  tu - 
trifaciam  . Potea  parlarn’  egli  mai  con 
maggior  difprezzo?  Die’ egli  in  prima  che 
gli  havea  da sè rigettati  . Contuttociò  non 
Volle  mai  dire  : Propter  quem  omnium  detri- 
mentumfeci , cioè  jaduram  feti  , per  non 


1 primi  fono  paragonati  allo  fterco  de’ giu- 
menti, perchè  i giumenti  fono  animali  vi- 
li, quali  fono  ancor’  eflì  libidinofì . I fecon- 
di fono  paragonati  allo  fterco  de’  buoi , per- 
chè i buoi  fono  animali  pigri , quali  fono  gli 
avari,  che  quantunque  ti  avidi  di  guada- 
gno, contuttociò  per  non  durare  qualche 
maggior  fatica  , la  quale  apprendono  in 
procacciarli  lericchezzecelefti , fi  chiama- 
no foddisfatti  delle  terrene.  I terzi  fono 
paragonati  allo  fterco  già  inverminito  , 
perchè  tal’è  la  gloria  degli  ambiziofi  : mar- 
cile a un  tratto  : Nomenimpiotum  putrefece.  , ov  - * 
Vero  è,  che  alcuni  de'  Padri,  mofli  dall’ 
originai  della  lettera  , per  quella  parola 
fletterà , hanno  qui  intefo  quelle  interio- 
ra p;ù  fchifofe  , e più  Cozze  dell’anima- 


moftrare,  ch'egli  haveffe  incorfo  per  for-  j le,  che  fi  gettano  a i cani  , allorché  fi 
teverun  difeapitoin  rigettarli  . Dille  O m-  fvtfccra.  Perchè  quei  , che  li  Muovano 
ria  ietrimentum  feti , cioè  feti  omnia,  ac  fi  lume  vivo,  qualvolta  mirano  que’Criftia- 


tffent  detrimentum  : perchè  fé  di  loro  ciò 
chcfifàdcHe  cofe  pregiudiziali,  eh’ è git- 
tate via . Ma  perchè  altri  beni  anche  v'  era- 
no che  l'Appoftolo  non  havea  da  sè  rigetta- 
ti .perchè  non  gli  poftedea,  com’erano-ba- 
fieni  di  comando,  tributi,  troni , corteggi  di 
genti  elette  ; però  foggiunfe  che  quanto 
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ni, che  polfono  afpirare  a i benicelcfti , far  si 
gran cafo contuttociò  de’ terreni,  filmano 
appunto  di  veder  tanti  cani  intorno  ad  un 
macello.che  corrono  innanzi  a gara,  e li  az- 
zuffano;, e lì  accani  (cono,  perchè  cofa?  per 
haver  più  di  quelle  putride  fecce  checola- 

_ W no  fu-la  terra  dal  budellame  di  un'animale 

mai  folle  al  Mondo  di  tali  beni,  opolTeduti  fventrato . Sepurnon  vhoì  dir  con  altri  « 
daini,  o (blamente  poflibili  a poifederfi  che  quella  piroiiflrmra , lignifichi  in  que- 
tutti  erano  egualmente  da  lui  riputati  Iter-  ; Ilo  luogo  non  meno  bene  lo  flcrquilinio  : 
co:  prepter  quem  omnia  detrimentum feci  ch’èquelche  ogn’uno  defidrra  che  gli  fia 

arbitrar  ut  flercora . Cioè  propter  quem  omnia  tenuto  lontano  ita  c a fi  fu  a . Che  farebbe 
qui  poffìdebam  , detrimentum  feci  , dr  om-  ■ però-fc  li  trovafTero  per  contrailo  perfone 
ria  qui  pcjfìdere  pofftm  , arbitrar  ut  fletto-  Ctiftiane,  Cattoliche.  Rcligiofe,  che  di- 
ra. E perchè  ciò?  Perché  feorgea  la  fom-  monticate  della  lor  vocazione  , faceffcro 
ma  difféjrenzj  che  v*  era  tra  tutti  i beni  fin  talvolta  tra  loro  a gara  di  hav-rlo  in  ca- 
mondani,  el  fuo  folo  Crifto  . Vengono  fa?  Qui  nutriebanrur  in  troceit  , amplexati 
tutti  quelli  beni  mondani  paragonati  aNo|  fune  flercora.  E tu  vorrai  giammai  edere  1 * f‘ 
Itcrco  in  più  altri  luoghi  delle  Divine  Scrit- 1 dicoftqrosì  mal  accorti  ? Mira  che  diffe- 
ture:  cc>ògiuftamente.  Perchè  ©tali  he-;  renza*  L Appollolo  abbandonò  come  ftcr- 
ni  appartengono  alla  Concupifcenza  della  i co  i beni  di  oueftj  Terra  per  haver  Crillo  : 
carne,  cioè  alla  laici  via:  e quelli  fono  detti  • propter  Chriflum  j e pur  lì  truovauo  tanti 
fterco  per  lo  fetore  , che  fogliono  .fempre^  che  abbandonano  Crifto,  oche  non  lo  cu- 
rendere  , a'Iontani  col  mal  nome,  a'vicini  raro,  perhaver'anz.iibcnidiqucftaTcrra, 

che  fono  fterco.  O' che  mercanti  diverli.'  E 
tu,  qual fei » 

Confiderà  , che  mercante  avveduto , 
qual  dimoftrofli  l'Appoftolo , fu  di  certo 
quel  gran  mercante  di  Adìfi,  clic  dato  un' 
alto  rifiuto  a tutti  quei  beni  eh'  ei  poftedea  , 
e a tutti  quegli  che  fodero  mai  poflibili  a 
poifederfi  , fi  prefentò  nudo  , qual' era 
nato,  innanzi  al  fuo  Vefcovo , per  proie- 
ttare con  un  tal' atto,  fin'a  quel  dì  nuovo 
al  Mondo,  ch'egli  nudo  voleva  feguitar 
Crillo,  per  poter  così  più  fpedito,  e più 
fciolto  leguirIoinmodo,chcIoveni(Te  un 

dì 


col  mal  efempio  : Cotnpntruerune  rumenta 
in  j lettore  fuo . O appartengono  alla  Con- 
cupifccnza  degli  occhi,  cioè  all’ avarizia  « 
e quelli  fon  detti  fterco  per  le  fozzure  , 
che  fi  contraggono  in  eflì  da’  più  degli 
uomini:  effendo troppo  difficile  il  maneg- 
liti, u.».  gj3r|j , e non  imbrattarli  le  mani:  Defletto. 

re  boumlapidatus  eflpiger,  dtomnij  qui  Cetile- 
rie eum,rxcutiet  manut.O  appartengono  al 
la  ftiperbia  della  vita,  cioè  all'ambizione  : 
c quelli  fono  detti  fterco  per  lo  prefto 
marcir  che  fanno  : jd  verbit  viri  peccatoris 
ne  timueris , quia  gloria  eius  flereut  , <bo  ver- 
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dìi  rèndere nitto Tuo.  E forfè  che  non  1’ 
ottenne?  Nota  però  come  favellò  qui  1'  Ap- 
poffolo  . Dille  eh*  egli  a guifa  di  Aereo 
fpregiava  il  tutto,  e per  qual  cagione  ? Vt 

Chri/lum  luorifaciam . Non  dille , ut  amorem 
Chrijìi lucrifaciam , come  parca  ch'egli  ha- 
vrebbe  potuto  dire,  ut  fervitutem  Chriflt  , 
Ut  fedite'.  Aiti  Chri/li , ma  ut  Chri/lum,  perch' 
egli  non  voleva  nulla  meno  di  tutto  CriAo . 
Ed  ò comeloconfegui;  mentre  arrivò  a 
divenir  con  CriAo  quali  una  pedona  mede- 
lima  in  modo  tale , che  finalmente  non  temè 
di  prorompere  in  quelle  voci  così  ammi- 
Gd.i.t).  r3(jj|i . yjvt  jj,m  nan  xiivit  veri  in 
meChrìftut  . E quello  è quello  che  otten- 
ne anch’egli  il  gran  Patriarca  Serafico  San 
Francefco.  Guardalo,  e dipoi  dì,  fé  lo  fai 
difeernere  appena  da  Gesù  CriAo;  difpreg- 
giato  come  CriAo,  povero  come  CnAo  , 
piagato  come  CriAo,  olTervatorc  d’ogni 
dottrina  Evangelica  in  tutto  ciò  , che  fe- 
* condo  la  lettera  diAe  CriAo.  Ma  a quello 
nonlipuògiugnereconlapura  feienza  or- 
dinaiiacheapprendclìdal  Vangelo  . E'ne- 
cefsaria , per giugnervi , l' eminente , 

V. 

Quid  vìdei fr/lutam  in  oculo  fritti > tue  , tra- 
tem  aurtm  ,quainoculo  tuo  e/l,  non 
confiderai  ? Lue. 6.41. 

Confiderà,  quanto  fia  irragionevole  , 
che  tu  con  tanta  attenzione  oAcrvi  i 
dilati  anche  piccioli  del  tuo  proflimo,  e 
gli  critichi,  e gli  cenfuri , mentre  n’hai  tu 
de'  maggiori  mimicamente  , ne  folo  de' 
maggiori  , ma  de'  maggiori  altresì  nell' 
ifiefio  genere.  E quello  e ciò,  di  che  Cri- 
Ao quìti  rimprovera,  mentre  ei dice  : li»td 

. videi fe/lucam  in  oculo  fratrie  mi , trabem  au- 

tem,  qua  in  oculo  tuo  ejt , non  confiderai  ? La 
trave  efenza  paragone  maggiore  d una  fc- 
Auca:  ma  non  però  è di  genere  differente  ; 
perchè  anco  ella  fu  da  principio  feAuca  , 
cioè  dire  fu  un  piccolo  fot  coletto  , che  a 
poco  a poco  crcfccndo  divenne  trave  . E 
tu  vedi  il  Torcoletto  nell'occhio  del  tuo 
fratello  , cioè  vedi  quell'ira  piccola  che 
in  lui  nafee , e non  ifeorgi  la  trave  nell'oc- 
chio tuo,  cioè  non  ifeorgi  l'ira  tua  tanto 
adulta,  eh  è già  fatta  odio?  Quefio  fenza 
dubbio  è un  prodigio  d iniquità  . Se  non 
■ che  tu  potrai  dire  , eh’ è aliai  più  facile  il 
veder  altri,  che  sè  . Ma  a levarti  appunto 
una  feufa  ch’è  tanto  frivola,  ecco  che  Cri- 
Ao non  diffe  qui  : Quid  videi  feflucam  in 
v-  tfulo  fruirti  lui » trabem  autem  qua  in  oculo 


tuo  e/l,  non  vìdei)  ma  diffe,  trabem  autem, 
qua  in  oculo  ruo  e/l,  non  confiderai,  ( òcomc 
apertamente  confermaci  il  teAo  Greco  ) 
non  attendit,  non animadverrii . Perchè,  fc 
tu  non  fai  feorgere  i tuoi  difetti  con  quegli 
occhi  Aedi  del  corpo,  co'  quali  feorgi  si 
facilmente  gli  altrui  , gli  hai  da  feorgere 
con  gli  occhi  dell’intelletto  . Prima  di  por- 
ti a giudicare  il  tuo  profilino,  o a condan- 
narlo, penfatu  un  poco  fra  te  , ma  pofa- 
tamente,  fc  in  te  ritruovafi  a forte  un  difet- 
to limile,  fia  d ira  , fia  d'ambizione  , fia 
d'albagia,  fia d‘ intemperanza  , o fe  vi  fc 
ne  ritruovi  ancora  un  più  eforbitante  ; 

Ante  iudtcium , interroga  te  ipfum  ; e COSÌ  . . . 

avverrà  che  ti  allenghi  dal  voler  fare  il  ze- 
lante verfo  il  tuo  profiimo,  mentre  cono- 
feerai  in  quanto  peggiore  Aato  ti  truovi  tu 
di  quello  in  cui  fi  truovi  il  profiimo  tuo  . 

Che  fe  ne  pure  in  tal  cafo  non  te  ne  afiieni  , 
quale  iniquità  fi  può  fingere  più  incivile  ',  o 
più  invereconda? 

Confiderà,  come  CriAo  diede  qui  il  no- 
me  vituperofo  d'ippocrito  a chi  procede  in 
sì  brutta  forma  : Hypocrita  : ejice  prim'um 
trabem  de  oculo  tuo  , (y  tunc  perfpiciei  , 
ut  educai  feftucam  de  oculo  fratria  tui  . At- 

tefochè  non  fidamente  egli  è ippocrito , ma 
il  più  infame.  E la  ragion' è,  perchè  non 
foto  ei  procura,  come  ogni  ippocrito,  di 
apparir  migliore  degli  altri  mentr'ci  non 
è,  malo  procura  mentr’cgli  è di  vantag- 
gio peggior  degli  altri;  ne  lo  procura  già 
per  via  di  limoline,  di  digiuni,  di  difcipli- 
ne,  ovvero  di  orazioni  molto  proliffe  , co- 
me facea  quel  Farifeo  là  nel  Tempio  : ma 
lo  procura  col  vilipendio  del  profiimo,  e 
di  quel  profiimo  ifieffo,  ch'egli  è tenuto 
Aimarc  miglior  disè;  Io  procura  con  l'au- 
torità , lo  procura  con  l'arroganza  , lo 
procura  collaAo,  lo  procura  col  voler  di- 
portarli da  fuperiore , non  fol  nell  atto  mi- 
nore di  comandare,  ma  nel  maggior  di  ri- 
prendere . E pollo  ciò , non  pare  a te  che 
untale  ippocrito  fembri  il  piu  abbomine* 
vote  di  quanti  mai  tu  puoi  fingerti  col  pen- 
fiero?  Che  farebbe  però , fe  in  lui  tu  furti 
neceflitatoa  mirarei  veri  lineamenti  di  te 
medefimo?  Non  haitu  dunque  maniera  di 
acquifiar  credito  , fe  non  che  molirando 
verfo  gli  altri  quello  zelo,  ch’eflì  dovrebbo- 
no  efcrcitarcpiù  tofio  verfo  di  te?  Q.icffo 
è un  volerli  accreditar  contra  ogni  ordine 
di  ragione. 

Confiderà,  che  quando  ancora  non  ti 
movefli  da  fallo,  ma  da  buono  zelo  > in  voler  ri- 
condannare i difetti  minori  de  tuoi  fratelli  , 
fenza  provveder  prima  ai  tuoi  > non  fola- 

men- 
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mence  tu  commetti  una  co  fa  ch’è  irragio- 
nevole, come  or' ora  fi  c dimollrato,  con 
usurparti  quella  fuperioricà  che  a te  punto 
non  fi  conviene  ; ma  commetti  una  cofach’ 
è ancor' inutile  . Che  però  Crifto  quando 
qui  dille:  Quid  videtfejlucam  fre.  Quello  è 
ciò  che  volle  inferire  con  quel  Tuo  : Quid . 

Ad  quid  -videi 3 Quorfum  videi  ? Quamoirem 
■videe:  conforme  in  quell’ altro  luogo:  Quid 
autem  vocerie  me.  Domine,  Domine,  dr  non 
f tenie  qui  dico}  E che  fiacosi:  Qual’ utili- 
tà puoi  cavar  da  cottilo  zelo  che  moltri 
dc'tuoi  fratelli,  fenza  penfar  prima  a te  ? 
Non  la  puoi  cavare  per  te,  e non  la  puoi 
cavare  pe’tuoi  fratelli.  Non  la  puoi  cava- 
re perte  , perchè  quando  ancora  arrivalfi 
a levare  dagli  occhi  altrui  tutte  le  felluche 
pofiibili,  non  ti  vai  nulla  , Te  tu  ne*  tuoi 
fra  quello  mezzo  ti  reili  coniatila  trave  . 
Con  tutto  il  ben  che  tu  habbi  apportato 
ad  altri  correggendoli  , convertendogli  , 
andrai  dannato , conforme  a ciò  c hc-*i  tcllò 
k Crifto  dicendo  : Qui  fclvertt  unum  de  men- 
imi! ifiie  minimie,  <j*  docueritfic  bomines  , 
mintmut  voc abitar  tn  Regno  Ctelorum  . Non 
dille  minhnnt  erte  in  Rerno  Calornm,  perchè 
chi  è tale  non  havrà  luogo  inParadilonè 
pure  fu  un  cantoncino . Ma  dille  voctbitur  , 
perchè  per  quanto  egli  venga  apprezzato 
in  Terra,  qual  uomo  grande,  farà  deprez- 
zato in  Cielo. Super  eum  ridettine,  df  dicent: 
Ecce  homo  qui  non  pofuit  Deum  adjurorem 
fuum  , fed  fperavil  in  moltitudine  divizia- 

mm  futrum  , cioè  di  quelle  dottrine  di  cui 
fu  ricco  nelle  fue  Prediche,  delconcorfo, 
del  fegBÌto  , della  Hi  ma  ; & pr  evoluir  in 
vanirete  fu a . E non  è dunque  molto 
meglio  per  te,  impiegare  in  prò  tuo  quel 
tempo,  e quel  travaglio  che  applichi  a prò 
degli  altri  > Hai  una  trave  fu  gli  occhi  ; c 
ancor’  ella  non  ti  eccita  a lagrimare  ? Ch'è 
quanto  dire:  hai  reco  un  vizio  graviamo  , 
c non  ti  affanni,  e non  ti  affliggi , e non 
ti  prendi  follecitndine  alcuna  di  te  me- 
de fimo  , ma  bensì  di  quegli  , che  fon 
men  rei  di  te  ? Quella  è pazzia  manife- 
lia.  Qui  alium  docce , te  ipfum  non  docce  , 
Dipoi  , ficcome  non  puoi  trarre  per  te 
ninna  utilità  , cosi  nè  meno  puoi  trarla 
pe’tuoi  fratelli  . ConciollTachè  non  vedi  tu 
che  coloro  in  vece  di  approfittarli  del  ze- 
lo, che  tu  dimollri  intorno  a i loro  dilet- 
ti, il  derideranno?  Certa  cofa  è , che  fé 
tu  con  haver  fu  gfi  occhi  una  trave  giu- 
gni a veder  fu  gli  occhi  loro  i fiifccìir  , 
molto  piu  elfi  con  haver  lùgli  occhi  un  fu- 
fcello  ghigneranno  a vedere  fu  tuoi  Ta 
«ave  . £ pollo  ciò  , non  vuoi  tu  , eh' 


efli  fi  ridano  del  tua  zelo,  condir  tra  tè.; 
Medie  e tura  te  ipfum  ? Non  fai  fé  ne  rideran- 
no, mane  rimarranno  anche  rutti  firanda- 
Iczzati  , confiderando  che  vuoi  farla  da 
Giudice  , in  quel  tempo  medefimo  che 
feireo.  Adunque  ch’hai  tu  da  fare?  Ante 
; udiciutn , para  infinta  m riti  . Se  veramen  - 
te  tu  brami  di  recare  alcun’  utile  a' tuoi 
fratelli  con  giudicarli  , deptìni  prima  la 
trave  dagli  occhi  tuoi:  fcuoti  il  mal  com- 
incilo , deploralo  , dercllajo  , muta  vi- 
ta , para  juft tetani  riti  . E allora  sì  che 
farà  Ili  nato  buono  zelo  quello  che  in  al- 
tra forma  è Urinato  fallo  : giacché  o fa- 
llo , o temerità  , o tracotanza  convien 
che  Ila  di  chi  vuol  levare  bensì  ad  altri 
la  polvere  dalla  faccia , ma  con  le  mani 
in  iangatc  . Ai  immonde  quid  mundaii- 
tur > 

Confiderà,  che  quando  tu  non  procuri 
prima  l'emenda  propria,  nonfolamenre  fai 
cofa  e iniqua  ed  inutile  in  applicarti  all 'al- 
tari; ma  fai  di  più  cofa  ch’è  lommamen- 
te  dannala  , almeno  a te  Hello  . lu  qua 
cnim  al ii rum  indicai,  te  ipfum  condeeemae. 
E non  vedi  tu  che,  mentre  elTcndo  tu  reo 
la  vuoifar  da  Giudice,  ti  provochi  da  te 
contro  l’ira  di  Dio?E’vero  che  quegli,  i qua- 
li han  per  uffizio  di  giudicare,  come  fono 
i Principi,  i Prelati , i minili  ri , non  debbono 
lafciar  di  efeguire  l’uffizio  loro  , ancora  in 
quel  tempo  in  cui  fono  a sè  confapevoli 
di  delitto,  maggior  di  quello  che  giudica- 
no. Ma  chi  non  ha  tale  uffizio,  non  può 
ufurparfclo,  nè  meno  dentro  i femplici  tèr- 
mini di  riprendere,  conceduti  a Predicato- 
ri. Cui  vuol  riprendere  altri  o In  privato 
o in  pubblico /della mala  vita  eh’  ei  mena, 
è necelfario  che  riformi  prima  la  propria  . 

Mandati  funi  Succederei,  dr  mundavrrunr  po- 

pulum  . Altrimenti  è certo,  eh’ ci  pecca  di 
prcfunzionc,  fc  il  fuo  male  Ila  noto  a lui  fo- 
lamente;  c pecca  di  prcfunzionc  inficme  n 
di  (candafo, fe  il  fuo  male  Ila  noto  sì  a lui, 
sì  agli  altri.  E ciò  non  è un  provocare  al- 
tamente l’ira  divina?  Se  pecchi  di  prefim- 
zione.  Iddio  ti  dovrà  confondere  qual  fu- 
perbo,  che  voi  dilfimulare  l'iniquità  col 
rimproverarla.  Per  cutter  te  Deur  , pariet  de- 
alt art.  E fe  pecchi  ancora  di  fcandalo  , 
Iddio  ti  dovrà  condannare  qua!  fcdutrorc  , 
che  mentre  moliti  di  volergli  tu  ancora 
convertire  delle  anime  , Te  perverti , in 
compagnia  di  coloro  che  furano  intitola- 
ti , Pfeudo-Apojloli  : cioè  Operarli  fubitli  , 
tranifi^urancei  fe  in  Apoflolot  Chrifti  . Che 
dunque  tu  vogli  ammonire  ituoi  prolfimi 
di  que'brufcoli  ch  han  fu  gli  occhi , cioè  di 
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4|ue‘  principi  di  colpa  che  forfè  per  felle  (lì 
non  (an  conoscere  , è indubitatamente  una 
cola  Tanta,  ma  purga  prima  gli  occhi  tuoi 
da  que' tronchi  già  sì  ma/licci , che  v'han 
gettate  per  dir  così  profondinone  le  radici , 
cioè  purgali  dalle  colpe  chefotioin  te  non 
(diamente gravi , ma  inveterate.  Altrimen- 
ti dovrai  tanto  più  difpiacere  a Dio,  quan- 
topiù  effendo  iniquo,  vuoi  Tir  da  giuito  : 
j£ui  dicufét  : Rtcede  à tnt  ^non  appropiitquet  Jtii- 
hii  quia  immundtts  ss:  iflìfumut  tram  in  fv- 
fare  mt* , ignit  STÀI»/ tot*  die . 
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San  Bmnone. 

Super  cufloditm  mt»m fiato , £ffil*m%r*dum 
fuptr  munìtiontm  : & conttmplaier  ut  vi- 
deam  quid  die  alar  mibi,  ór  quid  rtfpondtam 
*d  urgutttttm  mt . Habac.a,  i . 

Aviti?*  . ‘4>  ..  & ..-i. 

Confiderà,  che  chi  ponfi attentamen- 
te ad  oltervarciòche  intefe  il  gran 
Patriarca  Brunone,  quando  fondò  il  Tuo 
sì  degno illiruto là  ("oprai  gioghi  più inac- 
ccflì,  je  più  inabitabili  di  Granoble,  giudi- 
cherà ch’egli  il  traile  dalle  parole  profeti- 
che, ch’hai  qui  pronte  da  meditare-  la  pri- 
ma cola  ch'egli  pretefe  fu  quella  ; dar  mol- 
to bene  fu  la  cuflodia  di  sè  ; Super  enfio- 
diam  meam  flato  , Ma  perchè  a quello 
non  fi  può  mai  pervenire , fé  d’ ogni  intor- 
no l’uomo  non  iilà  pur  ricinto,  come  un 
foldato , da  numerofi  ripari  : però  foggiu- 
gne:  ÓT  fitam  graduai  fuptr  ttmuittetum  , £ 
dipoi  così  bendifefo,  sì  interiormente,  si 
efleriormente , che  intefe  il  Santodi  fare  > 
intefo di (larfulafua munizione,  come  una 
fentinella  attentiflìma  a contemplare  ciò  , 
che  alla  morte  gli  folle  Crillo  venuto  ad  ad- 
dimandare  intorno  all’ opere  da  sè  fatte  in 
tuttala  vita  fila  , intorno  alle  parole  , in- 
torno a i peri  fieri  : e ciò , eh’  egli  a Crillo 
bavelle  dovuto  rendere  di  rifpolla:  Et  età- 
/ rmplator  ut  pideam  quid  dicatur  nubi  , ór 
quid  rtfpondeam  ad  argutntem  mt . Merce , 
eh’  cflendoli  fpaventato  il  buon  Santo  per 
lo  frettatolo  di  quel  Dottor  Parigino  , 
che  , Torto  dal  cataletto  , gridò  tre  vol- 
te , eh*  egli  era  flato  prefrntato  dinanzi  al 
Giudice,  pdifamiiutp,  e dannato j pigliò 
da  ciò  l'occafione  di  ritirarli  , co’fuoi  di- 
voti compagni , tra  quelle  grotte  si  rimo- 
te allora  da  tutto  l’ uman  commercio  , e 
di  penfar  di  propofito  a'  cafi  Tuoi  , Se 
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tu  nell’  iftefla  forma  applicherai  quelle  pa- 
role del  Profeta  a prò  tuo , ò quanto  ti 


*ì 


a,  ' 


-*+■ 


quanto  __ 

potranno  un  dì  efflere  di  falute  ! Nè  dir , 
che  quelle  parole  furono  dal  Profeta  qua 
dette,  fecondo  la  lettera,  in  occafione  di 
favellare  della  prima  venuta  di  Crillo  al 
Mondo,  come  fi  ha  dalle  fulfeguenti  : Ap- 
parelit  infinta* , ór  non  mentitine  : fi  mtram 
/ tetri t,  txptlla  tua»  , quia  venirne  vtnitt  , 

Ór  non  tardati!.  Conci  offiachè  ben  tu  fai  , 
che  la  prima  venuta  di  Crillo  al  Mondo  con 
la  feconda  li  vengono  facilmente  a fcambiar 
inficine . 

Confiderà,  che  per  la  "prima  cofa  ti  hai  11 
da  guardare,  sì  nell'interno,  sìnell'eller- 
no:  fuptr  eufltdiam  meam  fiat t , Ecco  la 
cuflodia  interiore  > Et  figam  gradum  fuptr 
munìtiontm  . Ecco  la  cuflodia  citeriore  . 
Quanto  all’ interiore  hai  da  dire;  io  (tarò 
fopradi  me,  fuptr  euflodiam  meam  flato,  nè 
mai  permetterò  che  veruno  inoltrili  a vio- 
lare ji  cuor  mio  : Omni  euflodia  farti*  tor 
luum,  quia  tx  ipfo  vitaproctdit , cioè  vita , 

& more.  E il  rito  cuore  come  un  caflello  da 
cui  dipende  la  vita  frirjtuaie  dell’anima  tua , 
e da  cui  dipende  ia  morte.  Ad  impadro- 
nirli di  elfo  fon  tré  nimici , che  anelano  del 
continuo  con  lega  orribile.  D intorno  è il 
Mondo,  di  folto  è la  carne,  di  Copra  il  De- 
monio : il  Mondo  l'alfedia  con  Ja  vanità  , 
la  carne  l’afialtacon  la  voluttà,  ed  il  De- 
monio l' abbatte  con  l’iniquità,  E però 
guarda,  feci  vuole  ogni  cuflodia  e di  Co- 
pra , e di  folto,  e da  tutti  i lati . Dal  Mondo 
ti  haidafchermirecon  l’affetto  alla’  pover- 
tà; dalla  carnet!  hai  da  falvare  con  l’amo- 
re alla  purità;  e dal  Demonio  ti  hai  da  affi- 
curare  col  ricorfo  prima  al  Signore  nell* 
orazione,  e poi  a chi  tiene  in  Terrai!  fuo 
luogo  nell’ubbidienza.  Omni  euflodia  ferva: 
eortuum  , Vero  è , che  una  tal  cuflodia 
non  può  efferne  mencia  (Iella  in  tutti,  ma 
in  ciafcuno  fecondo  lo  flato  - Aio  . Però 
non  dice  folo  il  Profeta  , Super  eufltdiam 
mibi  fiate  , ma  fuptr  eufltdiam  meam  . Di- 
verfamente  fi  ha  da  guardare  una  vergi- 
ne, ed  una  maritata  , un  Chierico  , ed 
un  Laico  , un  tlauftrale  , ed  un  libero  , 
un'artiere,  ed  un  contemplativo  . E pe- 
rò tu  fecondo  1’  obbligo  del  tuo  flato 
hai  da  dire  --  Super  eufltdiam  meam  fiate,  cioè 
fu  quella  cuflodia  di  me  più  rigida  , e più 
riftretta,  chea  me  lì  dee.  Equal’èquefla? 
Penfavi , ed  il  faprai.  - -•i**-  • 

Confiderà,  che  nefliin  Caflello  per  forte 
ch’egli  filia,  o per  ben  guardato  , è già  “fi 
mai  ficuro , fé  non  gli  fi  aggiungono  le 
munizioni  cfleriori . E però  il  Profeta  fog- 
. £ «»“* 
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ghigne:  Etfigamgraium  fuptr  munhientm  . 
Qiial'i  quella  munizione  di  cui  fi  parla»  E 
il  palancalo,  fc  può  dirli  cosi,  cloftecca- 
to,  e'1  ferraglie , il  qual  non  permette  che 
a te  fi  accolli  con  libertà  chiunque  vuole  : 
altrimenti  il  cafte'Io  può  foggiacer  d‘ im- 
provvido a qualche  forprefa  di  cui  tu  non  ti 
poffa  avvedere  in  tempo . E però  a ben  ri- 
guardarti fa  di  mellieri  che  tu  in  cafa  tua  non 
ammetta  converfazioni  che  fian  fuperflue 
ofofpette.  Benché  poco  vale , che  tu  non 
lafci  accollare  a ce  «migliami  converfazio- 
ni, fc  tu  elei  fuori  da"  tuoi  ripari  a cercar- 
le. E’pcrò  qui  dice  il  Profeta  ben’  avveduto: 
Et  fgam  gradnm  fuper  munitienem  . Ma  per- 
ché fuper}  Non  balla  Air  intra  ? Nò  . Per- 
ché hai  da  Ilare  ne’tui  ricinti  medefimi  , 
come  chi  fu  lacimad'una  Badia,  fa  lafen- 
tinclla,  per  veder  fe  alcuno  avvicinili  an- 
cor da  lungi  : Super  fptculam  Dimmi  ege 
«V-i  l-  fxm  , fian:  jugi/er  per  diem  : (jr  fu per  tu- 
fit  diane  me  am  ago  fnm , flaru  tatù  noRi- 
but  . O’  quanto  importano  tutti  quelli 
riguardia  chi  vuol  falvarli!  Non  vedi  tu 
come  s'ufano  in  ogni  luogo  a cuftodire 
una  piazza  dall'  armi  odili  t E pur  quel- 
le armi  , con  portar  ferro  e fuoco,  che 
porte rebbono  » Una  morte  fol  tempora- 
le  . E a te  par  duro  di  rifarli  per  cufto- 
dir  la  tua  anima  da  quelle  armi  che  por- 
tano morte  eterna  ? Super  cuflodiam  meam 
flato  , & figam  gradum  fuptr  munirie- 

nem . 

Confiderà,  che  in  quella  guardiani  non 
vivrai  punto  oziofo.  Perchè  oltre  al  tene- 
re in  tal  forma  da  te  lontani  tutti  gl'  infiliti 
nimici , che  non  è poco  ; havrai  como- 
dità di  penfare  {applicatamente  a quello 
che  folo  importa  fppra  la  Terra , ch'è  il  paf- 
fo  edremo.  E non  fai  tu  che  quanto  pri- 
ma dovrà  venire  il  Signore  per  chiederti 
llretto  conto  di  te  medefimo  ? Che  fai  tu 
dunque  che  non  ti  metti  a penfare  ornai  di 
propofito  a ciò  ch'egli  ti  dovrà  dire,  e a 
determinar  ciòchetu  gli  dovrai  rifponde- 
re  ? Querto  è l' affare  che  fenza  parago- 
ne dee  premerti  piti  d’ ogni  altro  : E però 
trpppo  lei  intentato , fei  inetto , le  fol  tal- 
ora  vi  pentì,  ma  alla  sfuggita.  Non  far  co- 
sì . Senti  come  parlava  anche  un’  uomo 
Santo  : Et  centtmplaber  , ut  videam  quid 
dica/ur  mihi,  & quid  refpendeam  ad  arguen- 
tem  me.  Non  diceva  fol  tegitabe  , ma  cete- 
templabtr  , perchè  ti  vuole  un  penfiero 
attento,  accurato,  e cosi  fitto  in  dio  ge- 
nere , quanto  fi  a quel  d'un'  eccelfa  con- 
templazione . O’  fe  tu  ti  fermarti  non  a 
penfare  folamente  al  giudizio  , ma  a con- 


templarlo, quanto  fiiredi  in  breve  tempò 
diverfo  da  quel  che  fei  ! 

Confiderà , che  tè  qui  parlati  di  Giudi- 
zio,  havrebbe  goffamente  ii  Profeta  po- 
tuto dire:  Ctntemplaber , ut  videam  quid  di- 
latar mihi , fr  quid  rtfpendtam  ad  indican- 
te m me  . Contuttociò  ha  voluto  egli  più 
toffo  dire  arguente m : e ciò  con  Somma 
accortezza.  Perchè  così  con  una  fola  pa- 
rala è venuto  egli  più  vivacemente  ad  et 
primere  tuttociò  che  il  Giudizio  ha  di  fpa- 
ventofo . Queffa  parola  arguere  ha  quattro 
lignificati  nelle  Scritture.  Alle  volte  ligni- 
fica manifeitare  : Vinum  tarda  fuptrberum 
argute,  in eiritratt potatami  cioè reve!  ab  te.  Eccl  *’  ** 
E cosi  U Signore  nel  Giudizio  argute  il 
peccatore  , perchè  lo  difeoprirà  doppia- 
mente. Prima  nel  giudizio  particolare  a 
lui  folo  : Arguam  re  , & flatuam  tenera  ft'*9 
fatitmtunm , cioè  flatuam  te  centra  te.  E 
poi  nel  giudizio  univerfale  al  cofpetto  dell' 
Univerfo  Alle  volte  arguere  lignifica  con-  . 
vincere  deputando  : Quare  dttraxiflù  fer-  U.  01  * 
menibut  vtritatit  , rum  ì vii»  rutilar  pt  , 
qui  peflìt  argute a me  , cioè  de  falptatt  con- 
vincere? E così  il  Signore  nel  giudizio  ar- 
guti il  peccatore  , con  fargli  toccar  con 
mano , che  s’egli  dannati , non  fi  può  d'al- 
tri dolere , che  di  fe  fteffo:  Kumquid  timent  J°b  11  <• 

( come  chi  argomentando  non  fa  porta- 
re altre  pruove  , che  pruove  deboli  ) 

Kumquid  timone  argute  tt  , tir  venite  te- 
tum  in  peditium  1 Lo  convincerà  con  ar- 
gomenti generali  tratti  dagli  ajuti  pubblici , 
che  gli  ha  conferiti  a falvarli,  e lo  convin- 
cerà con  argomenti  particolari  tratti  dagli 
ajuti  privati  . Alle  volte  arguere  lignifica 
contèndere  rimproverando  . Tenanttm 
teram  omnibue  argtte  , cioè  reprehtnie , ut 
de  et/eri  timerem  habeant . E COSÌ  il  S ignorc 
nel  giudizio  arguir  il  peccatore  , rimprove- 
randolo di  tante  maivagir  ■ ch’ha  commef- 
fe  contro  ogni  legge:  Ette  venir  Dominai  '!• 
faterò  judieium  tenera  ornate  , & arguere 
omnes  impiet  dtemnibut  tperibue  impieratìt 
rerum , quibut  impiè  egtrunt , & de  emnibut 
durù  , qua  locati  funt  tenera  Deum  . Alle 
volte  figoifica  condannare  dopo  il  giudi- 
zio  : Et  hot  quidem  arguite  indicate t , cioè  ' 
damnatt  J ilice  vere  falvatt  de  igne  rapientts. 

E così  il  Signore  nel  giudizio  arguet  fi- 
nalmente ogni  peccatore  dannandolo  al  p{ 
fuoco  eterno  : Domine  ne  in  furore  tua 
argani  me  , cioè  ne  panine  me  in  Inferno  ,1 
ncque  in  ira  tua  ctrripiat  me  , cioè  ne  pu- 
nite me  ia  Purgatorie , ch'è  l' interpretazio- 
ne aliai  univerfale . Òr  vedi  tu  le  in  que- 
lla parola  hai  materia  da  contemplare  per 

tutta 
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Primieramente  hai  da  quella  diverfità  , che  alcuni  fono  uniti  a 


tutta  la  vita  tua 
penfare  a tutto  quello  che  il  Signore  ti  di- 
rà) quando  argute  tt  in  cialcuna  di  quelle 


lei  mortalmente  , anzi  vivamente  . Uni- 
ti vivamente  fon  quei  che  traggono  tanto 


quattro  maniere  pur* ora  addotte  , cioè!  umor  dalla  vite,  quanto  balli  a frnt::fica- 


Jobu-j. 


mettendoti  innanzi  a gli  occhi  le  tue  ini- 
quità , convincendoti  , confondendoti  , 
e condonandoti . E poi  hai  da  pe nlare  a 
quello  che  in  ciafcuna  di  effe  dovrai  rifpon- 
dergli . E pollo  ciò , non  havrai  ragione  an- 
cora rudi  conchiudere  col  Profeta, come 
conchiufe  a fuo  gran  prò  San  Brunone  : 

Super  cu/hditm  me  am  fiabe , tir  figamgradum 
fuper  manie  itntm  .•  & etnee  >nplaitr  , ut  vi 
de  am  quii  die  a far  mi  hi , & quid  tefponieam 
mi  arguenttm  me  ? 

VII. 

Egt  fum  viete , vee  Fai  miete'.  Qui  manee  in 
me,  fr  ere  in  et,  bit  fere  frùtium  mul- 
eum , quia fitti  me  nihil  ptee/lie faet- 
rt.  Jo.  zf.f. 

Confiderà,  cheficcomei  tralci  hanno 
bifogno  deliavite,  e la  vite  non  ha 
bifogno  de’tralci  : così  accade  traCriilo  , 
e noi.  Tronca  dalla  vite  un  tralcio,  quan- 
to tu  vuoi,  troncane  un’altro  , troncane 
un'altro,  lavile  riman  femprc  nel  fuo  vi- 
gore , e ne  può  pcodur  de' novelli  Ma  il 
tralcio,  ch'c  troncato  , non  ha  piò  nulla 
di  quel  vigore , ch'havea  prima.  Però  quello 
è ciò,  che  intefe  Crilto  fingolarmente  d’in- 
finuarci nel  preferite  luogo,  dicendo:  Egt 
fum  vitie , vti palmiree',  intefe  d’inlmuarci , 
ch'egli  da  una  parte  non  ha  bifogno  di  ve- 
runo di  noi:  Quid  t 
rie > E che  noi  dall' 
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•reitfl  Dee  , fijufluj  fue 

altra  habhiamo  tanto 
bifogno  di  lui,  quanto n'haciafcun tralcio 
della  fua  vice . Ó fé  tu  t' internale  in  pe- 
netrar bene  quella  fomma  neceffirà  , ch’hai 
tu  di  Criflo  a prò  tuo,  e quella  ninna , la 
quale  ha  egli  di  te , quanto  ben  ti  verrei! ì ad 
annichilare  alla  fui  prefenza , e adefidcrar 
daddevero  di  ilarinltii  come  tralcio  forte 
ai  nembi,  alle  nevi,  ad  ogni  piò  crudo  ge- 
nere di  procelle  ? Quit  ette  ftparahit  ì eha- 
rieaet  Chnfti  ? Tribulatit  } an  angujìia  ? an 
farnesi  ite. 

Confiderà  , che  cofa  fia  quello  , che  fi 
dice  qui  Ilare  in  Criflo , come  il  tralcio  Uà 
nella  vite.  E (lare  in  Crillo  di  modo  , eh’ 
egli  in  re  polla  trasfondere  il  fuo  vigore . E 
ilar  collante  in  amarlo  : eh’  è ciò  ch'egli 
mede-fimo  dichiarò  poco  fotto  in  quelle 
parole:  Manne  in  dilettimi  mta.  Vedrai  de’ 
tralci  reciti  già  dalla  vice  , c vedrai  degli 
uniti  ad  ella..  Ma  tra  gli  uniti  ad  ella  v*  è 

Manna  dell’  Anima  » 


re.  Uniti  mortalmente  fon  quei  che  noi 
traggono,  e però  fono  fvenuti , fqtuilidi  , 
finenti , e fc  non  fono  morti  come  i ccifi  , 
fono  almen  vicini  a morire.  Così  accade 
nel  noftrocafo.  Atcuni  fono  recifi  già  dal- 
la loro  vite,  eh' è Crillo  , e quelli  fono 
gli  Eretici  : Prtprer  mcrtiuUtaum fratti  fune. 

Altri  vi  fono  uniti , e quelli  fono  i fedeli  . 

Madi  quel!:  alcuni  vi  fono  uniti  in  fede  fo- 
la , altri  in  fede  infieme , ed  in  carità . Quel- 
li che  fono  uniti  in  fede;  ed  in  carità  , 
quelli  fi  dicono  uniti  vivamente  alla  vite  , 
perchè  la  vite  è vicendevolmente  unita 
con  elfi,  c gli  fa  operare  : Qui  manee  in  ‘ l°<-  *• 
eh  tritate , in  Dei  manee  , ét  te  tu,  in  te  . 

Quelli  che  fono  uniti  in  fede  foli  , que- 
lli fi  dicono  uniti  sì  alia  loro  vite  ancor* 
elfi  , ma  mortamente,  perchè  none  con 
elfi  unica  la  vite,  la  quale  efclama  : Egt 
diligevtte  me  diligi  ; e però  non  trasfon- 
dendo quella  inioroqueU'umor  vivifico  , 
fenzadicui  non  può  tralcio  veruno  giam- 
mai dar  frutto  di  vita  eterna  , fe  quelli  re- 
llano  non  pertanto  uniti  alla  vite  , rellano 
unici  ad  riti  in  un  modo  morto  . Ecco  però 
lo  fiato  di  quei  fedeli,  i quali  vivono  in 
peccato  mortale . Mira  s’eglino  fono  infeli- 
ci.' Stanno  in  Criflo  , ma  oimè  come  vi 
f Hanno.'  Vi  11  nno  in  modo  che  Crilto  non 
iilàperòìn  loro,  quale  aurore  almen  della 
grazia:  vi  Hanno,  e non  vi  Hanno  , ch‘  è 
quanto  dire,  vi  Hanno  i miferi  a guifa  di 
traici  languidi,  già  già  vicini  a feccarfi  . 

E tu  fé  per  tua  fventura  ti  riconofci  di  quefii 
tralci,  pur  vivi  lieto  t 
Confiderà,  come  Crifio  fi  porta  da  vi- 
te vera  - Egefnm  vitie  vera  > e però  come 
buono,  come  benevolo  , mai  non  rima- 
ne , quanto  è da  sè  , di  trasfondere  ne’ 

Tuoi  tralci  l'timor  vitale  , fe  da  lui  quelli 
prima  non  fi  dividono  col  peccato.  Non  ti 
maravigliare  p'-ròs’egli  in  quefio  propoli- 
to  già  ne  diffe  : Manree  tiene,  ir  egt  in  vt- 
bit.  Ciò  mane/e  in  me , ir  ita  mante  e in  me  , 
ttr&egt  mane  am  inveite,  ch'è  la  fprza  d" 
unatal  forinola.  Eg  i non  brama  altro  , 
che  quelli  unione  fcambirvole  di  noi  a 
lui , di  lui  a noi  e però  ce  1'  ordina  : ma 
perché  ce  i‘  ordini  , fe  non  perchè  una 
tal  unione  da  lui  giammai  non  rimane  ì 
Se  potelfimo  noi  dar*  ad  elio  uniti  per  ca- 
rità, fenza  che  lleffe  per  carità  unito  an- 
cor* egli  a noi,  farebbe  quefio  un'ordine 
diniunprò,  inetto , imprudente . Ma  men- 
tì g tre 
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tre  tale  non  è aTcun’ordineufcito  mai  di 
Tua  bocca  , dobbiamo  intendere  1 che 
quando  quella  vite  divina  non  manda 
umore,  la  colpa ènoftra  : noi  la  tenghia- 
mo  da  noi  dilgiunta , e divifa  : feccatave- 
flra  divi  far  uni  inter  v et  , ir  Deum  veflrum . 

Però  rh'habbiamodalare  , le  nonché  ri- 
conofccreilnoftro  inifero  fiato,  c rainma 
recarcene?  Vero  è che  d gemere  llelfo,  che 
fanno  i tralci,  vien  dalla  vite  : e però  fe  in 
te  de'  tuoi  peccati  tu  pruovi  dolore  al- 
cuno, fe  ti  confondi  , fe  ti  commuovi  , 
fe  già  cominci  in  qualche  modo  a com- 
pungerti dell’errore  da  te  commelfo  in  te 
ncr  rimollo  da  te  , chi  folamente  può  a 
te  dare  ogni  bene  come  tua  vite  , fap- 
pipur,  che  quello  medelìmoè  favor  fuo. 

Egli  quantunque  più  difunito  da  te  , ti 
eccita  con  la  Tua  grazia  preveniente  a trat- 
tare di  riunione  , tanta  c la  voglia  , che 
ha  egli  di  dare  in  te  , benché  alla  line 
tufi  tralcio,  egli  vite,  la  qual  però  niun 
bifogno  al  Mondo  ha  di  te  ,’  tanti  fon 
quei  che  ftnza  te  gl.ene  rellano  : Ex/en- 
dit  palmite/ fuet  ufaue  ad  mare , ufaue  ad 

flumtn  pr  eparine  j rjut . 

Confiderà,  come  il  tralcio  non  folamen- 
te  ha  dalla  vite  il  potere  produrre  il  frutto 
ma  di  più  ha  l'atto  medefimo  del  produrre  , 
perchè  ad  ogni  producimelo  di  frutto 
il  quale  a poco  a poco  tu  miri  fpuntar  dal 
tralcio  , concorre  lenza  intermilfione  1 
vite  col  fuo  vigore  , operando  inlieme 
col  tralcio  , e fruttificando  . E così  fa 
Crillo  in  virtù  della  grazia  , mcntr'  egli 
è in  noi  . Non  foto  ci  dà  il  poter  fare 
delle  opere  meritorie  di  vita  eterna  , ma 
ci  dà  il  farle  : Epe  quxfi  vitit  fruttifica- 
vi  . Nè  foto  ci  da  il  farle  più  facilmen- 
te, come  in  fine  ammife  Pelagio;  nè  fo- 
to ci  dà  il  farle  migliori  , nè  folo  ci  dà  il 
farle  maggiori;  ci  dà  alfolutifTimamentc  I' 
illedo  farle,  come  la  vite  dà  appunto  al 
tralcio  il  far  I- live  ; che  però  dille  Criflo 
qui  con  tanta  enfafi  : Sine  me  nihil  pere- 
flit  facete  ; per  dinotare  eh'  egli  non  in- 
tende folo  del  modo  di  fruttificare  , inten- 
de della  fulianza  . Senza  lui  non  li  può 
far  nulla  . E tu  non  apprendi  tanto  più 
vivo  il  bifogno  di  Ilare  unito  alla  vite  ? 

Q'fetu  fpefio  ripeterli  frate  quelle  divi- 
ne parole  : Sine  me  nihil  poteftit  facete  , 
quanto  giù  n'andrctii  ad  immergerti  nel 
tuo  nulla.' 

Confiderà  , che  ficcome  non  v'è  al- 
cun fiore  di  verità,  da  cui  non  pofTachi 

ragno  fucchiar  veleno  ; così  da  que- 
lle parole  illuliri  di  Crillo  hanno  alcuni 


dedotto  un'errore  palpabile  , qttal’è  l' at- 
tribuire tanto  alla  grazia  il  producimento 
delle  nollrc  opere  buone  , che  nulla  ne 
rimanga  al  libero  arbitrio;  quali  che  Cri- 
llo , mentre  ci  fa  fare  il  frutto  , ci  tol- 
gali fare.  Ma  come  ci  toglie  il  fare  , s' 
gli  fa  farcelo  > Piccola  gloria  farebbe 
in  ver  della  vite  , s'ella  fola  da  se  pro- 
ducete l’uve  . La  fua  gloria  maggiore  è 
dare  a i tralci  la  virtù  di  concorrere  , 
e di  cooperare  al  produrle  anch’  elfi  . 

Che  però  dite  qui  Crillo  : Qui  mance  in 
me  , ir  epe  in  te  , hic  ftrt  fruttum  med- 
ium , nè  negò  al  tralcio  il  produrre  le 
uve  femplieemente  , negò  il  produrle  da 
se,  cioè  il  produrle  non  in  virtù  della  vite  . 

Siene  pai  me  j nen  petefl  fette  fruttum  à fernet- 
tpfo,  ntfe  manCerie  in  vite : fic  nec  ve/,  nifi 
in  me  mauferitis  . E'forle  quella  legitima 
confeguenza  ? Il  tralcio  , le  non  è nella 
vite,  non  può  produrre  alcun  frutto;  dun- 
que ne  men  può  produrlo  s' è nella  vite  ? 

Sarebbe  quella  una  confeguenza  dcrifa 
da  qualunque  anche  ruflico  di  contado  . 

Quindi  è che  come  l'uve  fi  attribuifeo- 
no,  qual  fuo  frutto,  alla  vite  che  n’è  l'ope- 
rator  principale  ; così  non  lafciano  di  at- 
tribuirli qual  fuo  frutto  anche  al  tralcio  : 

Perdente  fatte  ad  terrentem  Betti , abfctderuut 
palmi/rm  rum  ava  fua  , teuem  pertaverunt 
in  vette  due  viri  . Se  pero  l’uve  pofiono 
dirli  giullamente  del  tralcio , bendi'  egli 
ne  lia  l'operatore  fol  fecondano,  perchè 
le  nollre  buone  opere  non  fi  potranno  dir 
giullamente  di  noi  ? Anzi  di  noi  purehin-  prar.ji  i« 
no  a dirli:  Date  ei  de  frutta  manuum  fax- 
rum  . Quello  è l'amore  che  ci  ha  porra- 
to  il  Signore  : ha  voluto  che  i fuoi  doni 
fi.m  noltri  meriti . E però  egli  è vite  si,  ma 
vite  , che  non  ci  necelfita  ad  operare  , 
quantunque  fiamo  fuoi  tralci  ; folamente 
ci  fa  operare  : fa  utfruttfremui  Dee . Per-  , 
che  ci  tratta  da  quei  tralci  che  fiamo  ; ci 
tratta  da  ragionevoli . 

Confiderà  , che  s‘è  cosi  , tanto  noi 
dunque  a lui  fiamo  più  obbligati  ; men- 
tre da  un  Iato  ci  dà  virtù  di  operare,  e però 
c infonde  la  grazia;  dall'altro  non  ci  to- 
glie il  merito  d' operare  , anzi  vuol  che 
un  tal’operare  a noifia  imputabile  , n'hab- 
biam lode,  n'habbiam  pregio  , n'habbiam 
paga , n'habbiam  corona  ; operò  non  ci  to- 
glie il  libero  arbitrio  : tflfàpiem  anima  fui  t 
fapirnt , ir  frutta» fenfeu illiut laudabili/ . E'  r,-c  i7  1 
vero  che  l illclfo  buon’  ufo  del  nollro  libe- 
ro arbitrio  nitro  è fuo  dono,  e che  però 
noi  non  dobbiam  mai  gloriarci  punto  di 
□ lilla  , le  non  in  lui  : (fuiploriarur, inDemeee 
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glorittur:  ma  è bene  anche  verilfimo,  che 
fe  tal'ufo  in  noi  non  è buono  , la  colpa  è no- 
lira,  mentre  noi  fumo  quei  che  non  l.ifcia- 
mo  operare  alla  vite  dentro  di  noi,  fecon- 
do il  filo  defiderio  ed  o ligettiamo  to- 
talmente il  fuo  fugo  , o fe  il  riceviamo  , 
ABM>‘  ,J'  lo  convertiamo  in  frutto  ora  inutile  , ed 
ora  iniquo  : Cenvertiftn  frulium  infittii  in 
nbfynthium  . Sappi  dunque  fempre  tener 
v ive  nella  tua  mente  quelle  due  madrine  , 
chefe  faidei  bene, provien  da  Dio,  cheti 
dà  la  grazia  di  volerlo  fare , e di  farlo  : 

. feno’l  fai,  provien  da  te,  il  quale  oppo- 
nendoti alla  grazia  col  tuo  libero  ai  bi- 
trio, dai  con  tanti  altri  occafione  a Dio 
di  gridare  con  verità  : Que  no'.ui  elogi- 
li  <i  ir.  jijs  _ g c05',  fra  jlle  fcoglj  oppolli  terrai 
la  via  di  mezzo  , eh’ è l'unica  a prefer- 
vani  dal  naufragare.  Chi  nega  la  grazia  , 
vuole  fuperbo  attribuire  il  Aio  bene  a sé  : 
chi  nega  il  libero  arbitrio,  vuole  malizio 
fo  attribuire  indirettamente  il  fuo  male  a 
Dio.  Tu  fchiva  l'uno,  e l'altro  di' tali  feo- 
gli,  già  che  mal  può  giudicarA  qual  Aa  il 
più  infame:  e riconofcendo  ch’ogni  ben 
vitndaDio:  Stne  me  nihiì  potefiii  f. tetri  , 
or.  ».  non  lafciar  mai  di  dimandarglielo  illanre- 
mente  : Ex  me  fruii  ut  tutu  inventai  tfl  . 
E intendendo  che  egli  nonio  vuol  fare  in 
tefenza  te  , corrifpondi,  e coopera  alla 
1 Para’  1!.  fua  grazia  con  vincere  te  medetìmo  : Viri 

0 hrer  age , (je  confortare  , &fac  , 

Vili. 


Si  quii  in  me  ne»  man  ferie , mittente fot  ai , fe- 
tte palme  1 , dr  tire  fot , fr  celligtnt  eum , <$• 
initnem  mitttnt , & urite  . Jo.  I f.6. 

I.  /^Onfidera,  come  tutti  que'  fèntimenti 
V^/  medefimi  i quali  Crilto  nella  medita- 
zion  precedente  ti  volle  efprimere  con  là 
fmulitudine  della  vite  rifpetto  a*  tralci  o 
de'  tralci  rifpetto  alla  vite  , fembra  che  ti 
harrebbe  egli  potuto  egualmente  efpri me- 
re con  la  fimilitudine  di  qualunque  altra 
pianta  fruttifera , di  Melo  ,di'Pero,  di  Pe- 
feo,  o di  Cedro  eletto,  lp  ordine  a i loro 
rami.  Ma  non  è vero.  Scelfe  eglUa  più  op- 
portuna. Perchè  primieramente  niùn'altra 
pianta  è sì  pronta  a rifornirli,  e a ricaricarli 
dirami,  come  la  vite  di  palmiti . Potala  pu- 
re , Ano  a fpogliarla  di  tutti  : ecco  che  in 
pochi  mefi  ella  gli  rimette , anche  in  nume- 
ro più  di  prima . B pelò  niun*  altra  pianta 
dimoflraal  pari  la  poca  neccflìtà  , la  qua- 
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le  ha  Crifto  di  noi,  quando  lo  lattiamo: 

Conrertt  muletti , tfr  innumerabilei  , fr  /lare  joìh  M 
fatue  a.'ioipro  eii  . Dipoi  niùn’altra  pianta 
dimoflra  al  pari  il  gran  prò,  che  torna  a i 
Tuoi  rami  dal  non  dipartirA  da  erta  . Perchè 
nè  vi  fono  rami,  i quali  uniti  alla  pianta  va- 
gliano più,  di  quel  che  vagliano  i tralci  uni- 
ti alia  vite,  tanti  fono  i frutti  di  foavità  . e 
di  fallite,  che  quefti  rendono  5 nè  vi  fono 
rami,  che  dalla  pianta  difgiunti , vagliano 
meno  . Gli  altri  rami  portone  ordinaria- 
mente fortire  , ancora  difgiunti  , qualche 
buon  ufo  , lavorati  da  mano  dotta:  ma  i 
tralci  niuno;  non  rimangierò  in  untai  ca-  E-*ecK-i  4- 
foperloro,  che  fuoco,  eAamme:  Viliiho  1. 
minit  : Quii fitt  de  Ugno  vitti  ex  omnibus  lignit 
: nemorum  , qui  funi  inter  Ugna  filvarum } Sum- 
! quid  tollteur  de  e*  lignum , ut  fiat  opus  , a ut 
fi 'abete abitar  de  e a paxtUui  , ut  dependtar  in 
ee  quoicumque  vai  ? Ecce  igni  iatum  efl  in 
efeam  . Quello  fu  lo  feopo  primario  , 

| ove  Crifto  pretefe  al  fin  di  ferire  con  la  fi- 
1 militudine  della  vite:  e però  mira  s’  egli  ap- 
portò la  più  giuda.  Ma  tu  fra  tanto  non 
palpiti  dentro  te , ripenfando  al  cimento 
in  cui  ti  ritruovi  ? O'  fontina  felicità  , fe 
ti  contenti  di  ftar  unito  con  Crifto  per  di- 
lezione.' ò fontina  miferia,  fe  tu  ne  vuoi 
ftar  divifo  / Vnum  de  duobus  palmiti  con - ,g.  1! 

graie,  aut vitti,  autignii.  Si  invite ncn  efl , et.hech. 
in  igne  eri/.  j j 

Confiderà  il  primo  gaftigo , dal  quale 
Crifto  incominciò  a dimoftrar l’infelicità 
di  chi  A è divifo  da  lui.  ETeflere  alla  fin  di- 
fcaccito  fuori  della  fua  favorevole  provvi- 
denza, Si  quii  in  menonmanftrit , mi t retur 
forai  ficut  palma  . I tralci  recifi  già  dalla 
vite,  fi  gettano  in  primo  luogo  fuor  della 
vigna , ove  più  non  fon  degni  di  rimanere 
in  compagnia  di  quegli  altri  , di  cui  fi  ha 
cura.  E così  avverrà  finalmente  di  tutti  i 
Criltiani  cattivi  alla  lor  morte  . Saranno 
difcacciati  fuor  della  Chlefa  , cioè  fuori 
della  Congregazion  di  tutt’i  fedeli  , con 
cui  non  faranno  più  a parte  di  bene  alcuno  , 
né  di  grazia , nè  di  gloria , per  tutta  l'Eter- 
nità : Exibunt  Angeli,  ér  ftparalunt  malet  Matt.j. 
de  medie  juflorum  . I tralci  fcacciati  fuori  4J’ 
della  vigna  una  volta,  non  hanno  forte 
di  ritornarvi  mai  più  , nò  , mai  mai  . 

E che  farà  dunque  di  te,  fe  tu  fii  di  que- 
lli? Tralcio  inutile  ! Tralcio  iniquo  / Al- 
lora sì  che  getterai  quelle  lagrime  incon- 
Ibiabile,  le  quali  ora  non  fai  gettare  : ibi 
eri/  flttut  , & flridor  den/ium  , cùm  vide - “c  ,J- 
ritte  Abraham , df  ifaac , dr  laeob , dr  en- 
ne 1 Prophttai  in  Regni  Dei  ; vee  auttm  txpelli 
forai. 

G g » Con- 
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III.  Confiderà  I!  fecondo  gafligo  ne’ tralci  , 
efpreffo  col  termine  di  (tee  ai  fi  : situisi» 

me  non  mnnfertt , tnittetnr  /erte fieni  pulenti, 
ir  are  f e et . Gettato  fuor  della  vigna, retta  il 
tralcio  alla  fine  tanto  arido,  tanto  afciutto, 
che  perde  qualunque  {lillà  di  quell'umore 
eh’  egli  godevafi  già  congiunto  alla  vite  . 
Mifero  peccatore  ! S'hebbe  vivendo  qual- 
che bene  da  Crifto  , gli  viene  , con  la 
fentenza  di  dannazione  , ritolto  affatto  . 
Finch'egli  ville,  rimafe  in  lui  l’abito  almen 
della -tede  , con  cui  in  qualche  modo  fi 
potè  dire,  che  a Crifto  redatte  unito,  an- 
corché mortalmente  , e fe  quello  ancora 
perde  , com’  e negli  Eretici  , potè  rima- 
nere qualche  abito  alm.no  in  lui  di  virtù 
morale,  theladornaffe,  qual  verde eftrin- 
fcco,  durante  per  un  poco  ne’ palmiti  an- 
cor recifi  ; qualche  ifpirazion  , qualche 
iftinto,  qualche  rimorfo,  che  lo  invitattej 
rtiut.  a ridurli  ai  fuo  primo  (lato.  Ma  dopo  mor- 
te farà  finito  ogni  bene  : Amit  tamquam  re- 
fi* vèrmi  me a . Rimarrà  privo  il  dannato  di 
qualunque  umore  trasfufo  in  lui  dalle  vite 
per  minimo  ch'egli  fuffe  privo  di  tutte  le 
difpofizioni  al  ben  fare,  di  tutte  le  doti , di 
tutti  1 doni , e privo  di  quei  talenti  medefi- 
mi , quali  egli  hebbe  in  riguardo  a gli  altri  , 
cui  faceva  fare  molte  volte  quel  bene , eh" 
flx  >».  CgH  frattanto  non  curavafi  punto  di  far  per 
iè  : A* fette  eh  èlle  mnem , &c.  E tu  prevedi 
di  una  liceità  sì  funetta  in  tutta  1 Anima 
tua , ne  ti  raccapprici  > Cenfnmemr  quap  fii- 

>Jahurol.  puìturiàitete piena. 

(V.  Confiderà  il  terzo  gaftigo  , efpreffo  ne’ 
tralci  co!  termine  di  venire  legati  in  fafei , 
Tt  tel’teeat  enm.  Si  denotan  con  quello  tre 
crudi  mali.  I.  La  fottrazione  della  libertà 
al  ben  di  prima.  Perche  tralci  dotati  in  sé 
di  ragione,  quali  fon  gli  uomini  , potean 
in  un  tempo  divifi  dalla  loro  vite,  qual’era 
Grillo,  ritornare  ad  unirfene . Ma  dopo  la 
fentenza  fopralor  fulminata  di  dannazio- 
ne, non  farip  ù cosi;  perderanno  a tan- 
to ogni  lena  : Ligarii  manibui  , & pedibnt 
Matau,  méttere emm  in  tenebrai  exterierei  . Si  dice 
che  lor > legano  emani,  e piedi,  perchè 
non  havranno  i miftri  podetta  nè  di  far  più 
il  bene  con  l'opera , ne  di  tendervi  con  1‘ 
affetto  . II.  Il  conforzio  degli  Eoipj  : per- 
che, come  i tralci  rcci  fi  fi  unifeono  in  fafei 
flretti,ovenonfon’atti,  fe  non  che  ad  op- 
primerli, e ad  oltraggiarli  tra  loro  ; cosi 
pur  farà  de'  dannati  : faranno  legati  tutti  in 
/affienite ai  cembterendum . Cioè  i fuperbi  in 
Matt.j*.  un  falcio,  ifenfuali  in  un  fafeio  , gli  avari 
in  un  fafeio.  E quelle  faranno  le  diverte 
. rrngioniche  havrà  l'Inferno,  come  ij  Pa- 


-radilo  halefue:  faranno  ! diverfi  falci , 
j condo  i gradi  diverfi  di  punizione  fpettan- 
| te  al  fenfo:  Siene fecit  facite  ei.  HI.  Lafog- 
gezione  a’  tormentatori  . Perchè  come  i 
; tralci  adunati  in  fafei  non  pottono  sfuggire 
le  mani  di  que’ miniflri  ch'hanno  a gettarli 
nella  fornace , o che  gettativigli  , color 
forconi  gli  voltano  or  lotto  or  fopra:  cosi 
i dannati  non  potranno  sfuggir  quelle  de'  Kq». 
Demonj  : Ccngregabnntur  ( cioè  plnrei  fafei- 
culi)  in  etngregetiene  uniut  fafeit  in  lactem  , 

& claudentur  ibi  in  carcere.  Và  pure,  và  , 
cerca  ora  quella  libertà,  la  quale  ti  Dimoia 
ad  andar  lontano  da  Chilo  . Ecco  in  che 
dovrà  convertirli. 

Confiderà  il  quarto  gafligo,  efpretto  ne’  v. 
tralci  con  termine  di  venir  gettati  fui  fuo- 
co :£/« a itnem  mittent.  Udirti  già,  chetai 
è la  forte  dc’Palmìfti , o fruttificare  , o bru. 
cure , non  ve  n'è  altra.  Però,  non  effen- 
do  i dannati  più  atri  a fruttificare  , ficcome 
quelli , che  recifi  al  tutto  da  Chilo  , hav- 
ranno per  fe  tteifi  la  volontà  indurata  nel 
male , anzi  imperverfata  , non  altro  retta 
per  loro  che  un  fuoco  eterno,  ma  un  fuo- 
co qual'è  quello  che  tocca  a'  palmiti , eh'  è 
totale . Però  non  fi  dice  qui  igni  dama*- 
bum  : perchè  può  effere  condannato  anche 
al  fuoco  chi  brugia  in  parte , come  que'mal- 
fattori , a cui  fono  accollate  fiaccole  a i 
lati,  al  petto,  alle  piante  ; ma  in  ìgnem  mìe- 
rem:  perchè  faranno  gettati  affatto  fui  fuo- 
co fenzarilpannio,  come  fi  fa  de'farmcn- 
ti  : Ere  e igni  datum  e fin  efeam  : urramque  pat- 
tern ernie  enfumpfìt  igni  e » utramquepartem  è 
dire l'Anima,  e il  coipo  . Un  folo  dito  4* 
piccolo  che  ti  feotti,  tu  dai  ne’ gridi . Che 
farà  dunque  feottarti,  non  fol  di  fuoco  , 
ma  dentro  il  fuoco  , come  i farmenti  , 
che  unte  volte  vi  getti  fu  tu  medefimo  di 
tua  mano  ; e poi  di  che  fuoco  f fuoco  che 
fempre  ti  confilma  di  Ipafimo  , e pure  non 
ti  confuma  mai  quanto  batti  a calcare  in  ce- 
nere. 

Confiderà  il  quinto  gafligo  , efpreffo  ne*  vl* 
tralci  col  veibo  di  ardere  : In  igntm  mitrine , 

& arder.  Non  dice  ardebh,  ma  ardii,  per 
dinotare  quanta  fialafuria,  la  forza,  l'atti- 
vità di  un  tal  foco  fopra  i farmenti  : gli  fa 
torto  ardere . Un  fuoco  lento  gli  fa  bene 
arder’  anch'egli:  ma  a poco  a poco.  Un 
veemente  fa  arderli  in  uno  Dante.  E cosi 
farà  ne’dannati  un  fuoco  infernale  : Quemt- 

dà tigmem ville  interi ignafivarum , queddedi  e,***  '** 
igni  ad  deverandnm , non  ad  eemedendnm  , 
ma  ad  deverandnm  ; pc  tradam  habitattret  le- 
mfalem . Vero  è che  fecondo  la  difpofizione 
maggiore  nella  materia , è maggiore  ancora 

nel 
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ne! fuoco  l’attività.  Però effendo i (armen- 
ti, di  cui  parliamo,  rimafi  già  tanto  fec; 
chi,  quanto  fu  poc'anzi  veduto  ; figurati 
fe  il  fuoco  infernale  ha  bifogno  punto  di 
tempo  a farli  ire  in  fiamme  : In  i£nm  mis- 
1/nt,  & Arder . Se  pure  non  ha  voluto  il  Si- 
gnore efprimere  con  qutU'irdet , che  il  fuo- 
co infernale  è un  fuoco,  il  quale  arde  fem- 
jobw.is.  pre>  come  feallor cominciarti::  Dtvombit 
rum  igni* , qui  non  fucceniisur tanto  quel 
fuoco  dovrà  feguire  per  tutti  i fecoli  ad  ar- 
dere fempre  a un  modo . Pare  a te  per  tan- 
to che  a i Palmiti  tomi  conto  lafciar  la 
Vite?  Munett  in  iiltUìont  me»  . O’  quan- 
to ha  ragione  Crifto  di  rammemorarti  che 
non  ti  diparta  da  lui , per  nefluna  temprila 
la  qual  ti  a/Talga  ! Dall*  amar  lui , dall' 
ubbidirlo,  dall'onorario,  dal  propagarla 
fuagloriacon  fedeltà  , dipende  in  te  ogni 
tuo  bene.  Ma  fe  non  ti  muove  il  bene  che 
a te  ritolta  dal  tenerti  qual  tralcio  (labile 
in  luì , come  in  vite  amante  ; ti  muova  al- 
meno il  male , il  qual  ti  verr£  dall*  abbando- 
narla. 


IX. 

Dixerunt  Animi  mi  : Incurvire  ',  nt  ninfei- 
mut  . Et  pofuifti  ut  ttrr»m  corpus 
tuum,  & qutfi  vi»m  tnnftun- 
tibue.  iCfl.  13. 

Confiderà,  come  fi  fono  ritrovati  ta- 
lora di  perfonaggi  ancora  eccelsili- 
mi , i quali  han  fervilo  a diverlì  barbari  Re  , 
in  fin  di  fgabello  , con  lafciarfi  da  loro  cal- 
car per  fallo.  Ma fel’han fatto,  l’han  fatto 
sforzati,  ficcomefu  di  un*  Imperador  Va- 
leriane, vinto  in  battaglia  da  Sapore  il 
fuperbo.  Re  della  Perita . Dove  mai  fi  ri- 
troverà , che  uno , il  qual  è padrone  an- 
cora afibluto  di  fe  medefimo  , fi  conten- 
ti di  predare  ad  altri  un’  oflequio  così  ob- 
brobriofo?  E pur  quefio  è quell'  oflequio , 
che  tante  volte  hai  tu  predato  a*  Demonj 
tuoi  tentatori  : Dixtrunt  Animi  t ut  : Incur- 
vire, ut  trunfeimut  . E tu  ch'hai  rifpodo? 
Nulla  con  le  parole  : ma  tanto  più  dimo- 
ilrando  co*  fatti  di  havere  a grado  la  loro 
idanza , pofuifti  ut  ttmm  di  fubito  corpus 
tuum  , fy  qutfi  vitm  trinfeuntìbus  . Ecco 
però  come  i Demonj  tentandoti  non  han 
tanto  dì  autorità,  cheti  pollano  metterei 
piedi  addofio  , fe  tu  non  vuoi  : Dixt- 
runt inime  tue  ; Incurvire  , ut  rranf temiti . 
E perchè  dixtrunt  ? Perchè  non  pofib- 
no  far  mai  si  , che  t'incurvi  a difpetto 
tuo.  Pedono  eglino  rapprefentarti  sì  be- 
M.intia  del!' Anime. 
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ne  il  loro  defiderìo , idearti , incitarti , per- 
vaderti; ma  non  poflono  violentarti  . E 
conforme  a ciò  non  affermali  qui  di  te , che 
coiQuter  peneri  ut  temm  corpus  tuum  , ma 
che  pofuifti,  perchè  di  tua  liberaliflìnia  vo- 
lontà ti  fei  contentato,  di  compiacergli  . 
Emirafetifei  contentato  adai  facilmente. 
Non  hai  nè  meno  afpettato  , ch’eflì  a ciò 
ri  dringedero  con  I*  adatto  di  perfuafio- 
ni,  o idanti,  o iterate.  Ti  badò  a com- 
piacergli, che  te’l  diccdero  . Dixtrunt,  & 
pofuifti.  Tanto  alla  lor  fuggedione  corrif- 
pofe  prontilfimo  iituoconfenfo.  Etunon 
ti  confondi  di  te  medefimo  in  ripenfare,  che 
tu  Cridiano,  il  quale  ti  truovi  in  dignità  tan- 
to fuperiore a i Demonj,  quanto  un  figli- 
uolo di  Re  è fuperiore  a quei  che  dal  Re 
fon  tenuti  (chiavi  ; tu  dico  fii  giunto  a un  lé- 
gno di  abbiettezza,  di  avvilimento , che  fu- 
pera  ogni  credenza  ? O’  che  rodore  do- 
vrebbe edere  il  tuo  ! Tu  da  te  dedo  andar- 
ti a porre  fotto  le  fetide  piante  di  que*  Dia- 
voli, che  a te  toccava  per  altro  di  calpedare; 
Conculc»  Anime  me»  robuftot . 

Confiderà  , come  i Demonj  nell'  atto 
dedo,  il  qual  fan  di  ternani,  vengono  a 
confedar  la  tua  dignità  , mentre  dicono 
che  ti  curvi:  Incurvire,  ut  trunfeimut  . E 
ch’èil  curvarli,  fe  non  che  il  volere  Ha  al- 
to fpontaneamente  divenir  bado?  E que- 
doèciò  che  pretendono  i Demonj  da  te 
nel  tentarti  al  male  : pretendono  che  ri  ab- 
balli a prezzare  i beni  terreni , ed  a pro- 
curarli , nulla  più  ricordevole  de  i cele- 
di  , per  cui  féi  nato  . Ma  nota  la  lor 
malizia.  Certa  cofa  è che  i Demonj  vo- 
gliono da  te  fempre  il  peggio  che  fu  pof- 
fibile:  vogliono  cheti  getti  a Terra  pro- 
d e fo  fattoi  lor  piedi:  che  ponti  ut  terrum 
ctrput  tuum:  e pure  folamence  richieggo- 
no , che  ti  curvi  : Incurvir t . Perchè 
tal' è la  lor  madima  uni  vedale  : addiman- 
dare  un  principio  foto  di  male  che  non  par 
grande,  un  guardo,  un  ghigno,  un'affetto 
al  pomo  vietato  , come  addimanHarono 
ad  Èva.  Tanto  fon  certi,  chefe  quel  poco 
elfi  ottengono  , ottengono  tutto  ; mercè 
la  fomma  facilità  ch'ha  ciafcuno  in  padare 
neimale  dal  poco  al  molto:  Dixtrunt  uni- 
rne tue  : Incurvire,  ut  tnnfeemut  : e per- 
chè aciòtunonrefidedi  animofo  , ecco  a 
qual  termine  arrivadi  poi  di  viltà  : Pofuifti 

ut  terrum  corpus  tuum  , fy  quufi  vinai 
trinfeuntìbus  . E non  potevi  tu  conten- 
tarti di  non  fare  altro  di  male,  che  quello 
foto  il  qual  ci  fu  ricercato  , che  fu  di  cur- 
varti a Terra  ? Potevi  , ma  non  vole- 
lli  . All*  incurvarti  aggiugnedi  ancora  il 
Gg  3 prò- 
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produrti  ; eh’  è quanto  dire  aggìtigtiefli 
ogni  gran  peccato. 

...  Confiderà,  che  non  folo  af  ghigne  (li  ciò, 
’ triadi  più  aggiugnefli  lo  Ilare  iermamenr.c  a 
Terra  proibito,  non  altrimenti  che  fe  a’ 
Demonj  volt  (fi  fervir  di  Terra,  e di  Terra 
vile,  qual'è  quella  che  lì  calpcfta.  Quindi 
è , che  qui  non  fi  dice  che  pofuifi  in  terram 
corpus  tuum , ma  ftìtpofuijh  ut  ter  rum , eaf- 
finchè  fappi afidi  qual  Terra  fi  parli,  fi  a g- 
giugne  fubito,  ©■  quapviam  tranfeuntibnt  . 
La  terra  erbofa,  qual'e  quella  di  un  prato  , 
. di  una  corte,  di  un  campo,  è terra  lenza 
dubbio  ancor' ella  , ma  di  riferbo,  dove 
però  non  fi  permette  a chi  vuole  di  met- 
tervi i piedi fopra ; quella  dove  dòli  per- 
mette con  libertà,  è fidamente  la  terra  di 
una  via  pubblica.  Ed  a quello  medefimo 
d'ignominia  lei  tu  voluto  arrivare,  a far 
di  te  come  una  pubblica  via,  percuifolTe 
lecito  a' tuoi  nimici  lo  (correre  innanzi,  e 
indietro  quanto  volefiero,  a tua  maggior 
confiifìone  , E tal' è lo  fiato  a cui  final- 
mente arri  vano,  i peccatori:  Penunt  ut  t st- 
rame or  pus  [uh  m , col  peccato  attuale  da  lor 
comincilo  ; érpormnt  tpuafi  vsam , con  l’abi- 
tuale. 

Confiderà,  come  Io  flato  dì  peccatore 

1Vf  abituale  è quello  al  qualei  Demonj  vera- 
mente fiofpirano  di  ridurti  , mercè  la  vo- 
glia eh’ elfi  hanno  di  non  levarti  giammai 
di  dolio  i lor  piedi  per  tutti  i ficcoli  . E 
pure  da  principio  ti  chieggono  un  puro 
palio  : Incurvarti  ut  tranftamus  . Non  lèi 
peto  nn'infcnfato,  fc  tu  ti  laici  ingannar 
con  si  ria  lufinga?  Farai  qmfto  peccato, 
elfi  dicono,  e dipoi  ti  confederai.  E con 
ciò  fembra  che  puramente  elfi  chiegganti 
di  paffare:  non  può  negarli.  Ma  fidati,  e 
poi  vedrai  , Il  palio  che  conccdefli  di. 
verrà  come  il  palio  di  una  via  pubblica 
cioè  palio  permanente  , palio  perpetuo  , 
palio  che  dovrà  metterti  a tanto  di  fervi- 
ti! , quanto  la  dimora.  E tu  vorrai  lor 
concedere  un  palio  tale?  A i nemici  giu- 
rati, ai  traditori,  ai  tiranni  , agli  affatimi 
di  firada  non  fi  dà  palio  . E tali  fono  i 
Demonj  tuoi  tentatori  ; fe  lai  condccr- 
K * 
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Neftit  homo  ut  rum  temere  , an  odia  dignutfit, 
ftd  omnia  in  futurum  fervantur  in- 
certa. EccL^.i, 

Confiderà  , come  I'  Ecclcliafte  non  . 

parla  in  quello  luogo  di  qualunque 
genere  d'  uomini  o giufli  , o peccatori 
ch'eglino  fieno;  parla  de' giufli , perché i 
peccatori  fanno  apertamente  d’ edere  de- 
gni d’  odio  : ma  i giudi  non  fanno  aper- 
tamente d'edere  giudi,  c peto  nè  mcn  fan- 
no apertamente  d'edere  degni  d’amore . E 
la  ragion  della  differenza  fi  è , perchè  il  pec- 
cato è tutta  opera  noflra;  e però  facilmen- 
te noi  polliamo  faper  fe  ne  fiamo  rei.  La 
grazia  infida,  e inerente,  che  ci  fa  giu- 
di, tutta  è opera  di  Dio,  ed  opera  intima , 
ed  opera  impercettibile,  e così  non  pollia- 
mo faper  le  ne  fiamo  adorni  . Sappiamo 
noi  bensì , che  qut  (la  infallibilmente  fi  con. 
feguifee,  quando  fian  precedute  le  debite 
difpofizioni  : ma  di  quello  chi  ci  alficura  ? 

I canali,  per  li  quali  in  noi  difeende  la  gra- 
zia ramificante,  fono  due  foli . Ubattefimo 
eia  penitenza.  Il  primo  ci  cancella  il  pec- 
cato originale,  il  fecondo  il  peccato  attua- 
le. Quanto  al  primo, è neceflaria  l' inteozion 
dtlmmiflro,  e quella  rimane  a noi  occul- 
li  (li  ma.  Quapto  al  fecondo,  oltre  all' in* 
renzion  del  minifiro , è neceflaria  dal  can- 
to noflro  la  deteflazion  del  peccato,  la 
quale  abbraccia  un  vero  pentimento  , e 
un  vero  proponimento  . E di  quella  chi 
ci  la  ceni,  che  giunga  fino  a quel  fegno  , 
che  fi  conviene?  giacché  non  fi  può  negar 
che  fi  nuova  ferino  ; Cnm  quafietis  Dimi- 
nuiti , inventi s eum  : ma  ancora  fi  truova 
aggiunto  : fi  tamen  tot»  corde  q uafitrii  r eut  ( 
rum  i 0>  tota  tributatimi  anima  tua  . E 
qui  ftà  1'  ambiguità  . Neftit  adunque  , 
ntfeit  berne  , ut  rum  amore  , an  odio  digntu 
fu  , fed  omnia  in  futurum  fervantur  incer- 
ta , cioè  dire  in  futurum  tribunal  Chrtfti  . 

Fin' a tanto  che  non  compariremo  colà  , 
fempre  vivremo  in  lina  grave  incertezza  di 
noi  mede  fimi,  lènza  nè  pur  faper  fe  ci  fai- 
veremo  . Che  però  quando  qui  fi  dice  : Ne- 
fcit homo,  utrùm  amorei  an  edio  digitai  fity 
s’intende  diqualtinquc  odio.  S intende  di 
quell'odio femplice,  il  qual  Dio  porta  al 
peccatore, mentre  lo  vede  in  peccato , e per 
quel  peccato  lo  ha  egli  sì  bene  a fdegno,ma 
pur  lo  tollera;  eh' è odio  d indegnazione. 

E s'intende  di  quell' odio  fommo  , il  qual 
Dio  gli  porta,  quando  lo  vedein  pecca- 
to , e per  quel  peccato  non  follmente  lo 
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* ),a  a fdegno  , ma  permette  anche  che  in  fcrivere  ancor  di  te,  fopralattiafepoltura? 

ouel  peccato  egli  mnoja,  e cosi  fi  danni;  Però  ila  umile,  mentre  pendono  ancorale 
ch'èodiodi  reprobazione.  E tu  ti  truovi  cofeincerte. 

in  un' incertezza  sì  orribile  qual'è  quella,  e Coniidcra  , come  quella  incertezza,  fe  ni. 
non  ti  commuovi?  Timor,  tremtr  vene-  ben  la  ponderi , c di  tal  prò  , che  quando 
tt  n *.  run/  fuper  mi,  <y  contexerunt  me  tenebri  , ancora  folle  ripollo  in  tua  elezione  di 
cioè,  futa  contexerunt  me  tenebri  . Timor  ufeirne  , con  ricever-dt  Dio  fu  quello  llante 
quanto  allo  fiato  prefente»  rremor,  quanto  medelimo,  avvifo  certo  della  tua  fallite  fu- 
alfhturo.  '•  tura,  contuttociò  fili  per  di  re,  chenon  do- 

11  Confiderà,  come  a prima  villa  par,  che  vrefti  curartene  in  modo  alcuno.  Epcrqnàl 
il  Signore  proceda  verfo  noi  molto  dura-  cagione?  perdipenderetutto con  gran  fida- 
mente, mentre  ci  tiene  tutta  la  vita  noftra  eia  dalla  mifcricotdia  del  tuo  Signore  . 
in  così  profonda  incertezza,  qnando  , (oì'Ecee  Deus  Salvator  meni,  Jèdutialiter  ugni»  , lf.11.  t. 
chevoleffc,  farebbe  a lui  tanto  facile  il  li- 1 & non  timebo  . Ofe  fapelfi  che  gran  merito 
belarcene  . Contuttociò  non  potea  forfè  I è quello  a penfarvi  bene.'  che  vantaggio  ! 
•provvedere  egli  meglio  alnoftro  bifogno  : 1 che  utile  / Non  puoi  forfè  fare  al  Signore 
Perchè,  fe  fulfimo  certi  del  noftro  buono  un' onor  maggiore  .Quindi  è,  chetm  fuo 
fiato  prefente,  quanto  facilmente  verrem-  fervo  vero, dopo  eflcre  fiato  più  anni  afflit- 
mo  ad  infiipcrbire,  e costa  dicadere  da  un  toper  la  follecitudine  che  gli  dava  ìlpen- 
tale  fiato?  E fe  fulfimo  certi  della  noflra  fiero  orribile  della  fua  predefiinazione  , pi- 
buona fine  futura,  quanto  facilménte  ver-  gliò  pòi  tanta  confidenza,  che  quando  Dio 
•remmo  a trafeurar  lo  fiato  prefente?  Dirai  , gli  havefleundìpollainmanofcrittura  au- 
che  il  Signore  potrebbe  darci  all'  ifieflo  tentica  , in  cui  lo  afficurartc  del  Paradifo  , 
tempo  tanta  abbondanza  di  grazia  , che  egli  dilfe  a lui  con  gran  cuore,  chegliel  ha- 
non  incorrelfimo  alcuno  di  tali  rifehi  . Sì  J vrebbe  voluta  llracciare  in  faccia  , per  fe- 
■certamente,  ma  mentre  tuttavia  non  lo  fa  , 'guitarea  dipendere  come  prima  dalla  fua 
fegnoè  che  ha  ragion  grandiffima  di  non  bontà  fola  fola.  Balia  per  tanto,  che  tu  prtio- 
farlo,  piùchedi  farlo.  E qual'è quel  Me-  viinteil  teftimonio  della  tua  buona  con- 
dico, che  debba  prendere  dagli  ammalati  feienza,  la  qual  ti  dica,  che  tu  non  hai  fidi- 
le regole  intorno  al  modo  di  governarli  ? ' rezza  di  coipatale,  che  ti  cófiituifca  nello 
Egli  è , che  fa  quali  fienole  più  giovevoli , fiato  prefente  nimico  a Dio;  perchè  allora 
non  fon  elfi.  Ó' quanto  frutto  hanno  ca-  j qual  dubbio  c'è  che  converrebbe  andar  fu- 
vato  ancorai  maggiori  Santi  da  una  tale  in-  bitoa  confortarli?  balla  che  tu  anzi  defideri 
«ertezza,  acerba  sì,  ma  beata/  Anzi  que-  difervire  a Dio  più  cheptioi,  nell'  uffizio 
fia  incertezza  è fiata  quella  appunto  , la  tuo,  di  dargli  gurto,  di  dargli  gloria;  balla 
quale  ha  dati  alla  Chiefai  maggiori  Santi  , chead  occhi  aperti  tu  non  vogli  ammette- 
perchè  quella;  ha  fatto  , eh*  elfi , non  folo  recolpe,  nèpur  leggiere:  e dipoi  figurati , 

■fi  mam/nertero  del  continuo  umililfimi  in-  che  il  Paradifo  è per  te.Sieor  noftrum non' re-  t-lo-t-u  • 
nanzia  Dio,  nelle  cui  mani  vedevano  le,  prehenderit  net , ftducianshabemus  ad Deum . 
loro  forti:  ma  che  fi  manteneffero  del  con-  Dirai,  che  igiudizj  divini  fono  occultilfimi. 
tinuo  ancora  umililfimi  innanzi  agli  uo-  Chi  noi  fa?  ludici*  Detaby/fits  multa . Mape- 
mini  , che  giuftamente  potevano  giudica-  rò,  qual'è  l’Ancora  in  tanto  abillo?  Se  (Ti- 
re di  sè  migliori  . E quanti  fono  quegli  pre  ricorrere  a Dio,  fempre  raccomandar- 
liomini  chetu  fprezzi  , perchè  follemen-  fi  a Dio,  fempre  dire  a Dio , che  fi  degni  di 
te  ti  reputi  più  di  loro?  Nefcit  homo , utrùm  non  permettere  che  tu  mai  gli  fii  traditore. 
umore,  anodio dignutfit  : fed  omnia  in  futu-  Fatto  ciò,  la  fiducia,  chefermi  in  lui,  ti 
rum fervantur  incerta  : e tu  contuttociò  ti  re-  varrà  più  di  qualfifia  fic urtzza  ; giacché 
putì  francamente  da  più  di  tanti  , che  fono  quanto  quefia  più  ti  accrefcerebbe  di  quie- 
forfe  dinanzi  agli  occhi  di  Dio  in  uno  ila-  te,  tanto  più  ancor  ti  varrebbe  afeemar  di 
cotanto  maggiore  di  grazia,  chenon  è'1  merito.  Erit  ribi  anima  tu*  in  falurem,  quia  le,l  5-!j 
•tuo;  e che  faranno  in  uno  forfè  tanto  an-  inmehabuiflifiduciam  ,ait  Dominai . 

“che  maggiore  di  gloria  ? O'  che  prefun. 
zione  infenfata  I vidi  impiot  fepultot , dice 
iucl  8.IO.  1*  Ecclefiarte  , quia  eiiam  cùm  adhuc  vive- 
rmi, in  ìecefantlo  erant,  landabantur  in 
Civirate  , qua  fi  iufiorum  operum  . E pure 
erano  empj  a quel  tempo  fteffo . Che  fareb- 
be dunque,  fe  im  dì  fi  bavèlle  a potere  ciò 
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XI. 

fili  ) unitili  ni  fervitntim  Doi , fia  i*  infli- 
tta , tir  timore  , & frifara  ani- 
mato tnam  ai  ttntancntm . 

Eccl.  ».  I. 

Confiderà,  eomel’effer  tentato  è co- 
mune non  foto  a principianti  'nella 
via  del  Signore,  ma  ancora  ai  Proficicnti, 
ancora  ai  Perfetti.  Ond'è  che  Criflo  me- 
demo  fi  degnò  di  fottoporfi  ancor' egli  alle 
tentazioni  , affinchè  nefTuno  le  (limi  a sé 
difdicevoli . Parca  però  che  qui  l'Ecclefìa- 
flico  non  do  ve  (le  dir  : Tilt  , act  tieni  ai  fer- 
vitniem  Dei , f rifarà  aaimam  tnam  ai  tenta- 
tiinemi  ma  dir  Fili  qui  aettjfifli , per  fare  il 
fno  documento  comune  a tutti.  Contutto- 
ciò  egli  volle  dir  fili  aie  timi , pei  chè  fe  an- 
cora i Proficicnti,  ancora  i Perfetti,  pof- 
fono  nello  (lato  loro  patir  delle  tentazio- 
ni , eziandio  graviffime  , i principianti 
non  polfono  non  patirle,  a cagion  della 
rabbia,  ch'ha  il  Demonio  più  fiera  contro 
coloro,  che  mira  attualmente  fuggire  dal 
diro  Dominio  ; Snneiamm  eft  Regi  s£gyp/to- 
-rum  , quei  fugi/ftt  Pofnlns  , frc.  Tulttqnt 
quii  quii  in  iEgyftc  enrrunmfnir.fr  ptrfecHtui 
4 fi  poi  ifratl  . Dipoi  l’Ecclcliadico  vuol 
quìefortare  il  giullo,  come  tu  vedi  , ad 
apparecchiarli  alle  tentazioni,  Prepara  aai- 
mam tnam  ai  tenrarioatm  . E pollo  ciò , do- 
veva dir  fili  nettimi-,  perchè  quiaectfiìt  , e 
però  egli  io  Proficientc,  o Perfetto  , fi 
prefuppone  eh'  egli  fi  fia  già  apparecchiato 
alle  tentazioni,  di  modo  che  fappia  vin- 
cerle. L’ apparecchiarli  è proprio  de’ prin- 
cipianti : a cui  però  come  a tali  anche  qui 
rammentali,  non  folo  che  diano  làidi  nella 
lor  giuda  rifoluzione  ch’han  fatta  di  lervire 
Dio,  ch‘ è comune  agli  altri  due  dati  ; ma 
che  Tempre  temano,  ch'è  più  fpecialc  del 
loro:  Stainjn/litia,  ( y timore  ; perchè  in 
loro  il  pericolo  è ancor  maggiore,  atte  lai' 
inelpcrienza . Che  fe  poi  qui  fenti  dire  : 
Prtfara  anitnam  tnam  ai  ttntariontm , e non 
ai  temanomi , non  ti  llupire  , perchè  altro 
da  ciò  non  vuole  inferirli , fe  non  che  tu  ti 
apparecchi , non  tanto  contro  di  tutte  le 
tentazioni  polfibilì  ad  una  ad  una  , quanto 
contro  quella  forma  geoerica  di  tentare  , 
che  fuol  ufare  il  Demonio  a riguadagnarli 
quei  che  l’han  di  frefeo  lafciato  per  darli 
a Dio.  Se  dunque  tu  ti  ritruovi  in  un  tale 
flato  di  principiante  , figurati  che  a te  fie- 
no, più  che  a qualunque  altro,  diretti  quei 
documenti  che  qui  ricevi . 


Confiderà  , come  la  primi  prepararlo» 
ne  che  tu  debba  ufare  contro  il  Demonio 
tuo  tentatore , ha  da  edere  appunto  que- 
da  : imparar  l'arte  eh'  egli  tiene  con  quei 
dello  dato  tuo.  Ma  in  quale  fcuola  potrai 
meglio  tu  apprendere  una  tal’ arte,  che  in 
quella  del  deferto,  ove  il  maligno  non  du- 
bitò d* adattare  l' ideilo  Crido,  quali  che 
fode  unfoldato  anch'egli  novello , perchè 
lo  havea  rimirato  pigliare  allora  da  Gio- 
vanni il  battelimo  a guifa  di  penitente  , e 
palfare  all’Eremo  ? Nota  però  , come  il 
Demonio  vuol  date  il  fommo  de' mali  che 
fia  polfibile , ma  non  te  lo  domanda  mai 
(libito  tutto  ìnfieme  , anzi  a poco  a pò- 
co: com’egli  fece  con  Crido,  a cui  fug- 
gerì  prima  un  peccato  minore  , poi  un 
maggiore,  poi  un  inaflimo  . Vidd'egli  in 
Crido  la  fiacchezza , eia  fame,  di  cui  lan- 
guiva per  si  continuo  digiuno,  e da  ciò 
prefe  opportunità  d’  cfortarlo  a provve- 
derli di  pane, non  già  per  via  di  rapine,  o di 
ruberie,  come  (anno  tanti , ma  folo  per  via 
men  debita  di  miracoli  fenza  neccflità  ,che 
par  poco  male.  Si  filini  Dei  et,  iic  ut  lafi- 
ittifii fanti fiant  . Dipoi  delllfo  nel  primo 
adatto,  il  Demonio  dimò  che  quedo  na- 
fcelfe , perchè  Crido  fode  già  molto  morti- 
ficato negli  appetiti  corporei,  che  fon  que- 
gli della  concupifcibile  ; e però  pafsò  a 
dargli  il  fecondo  adatto  negli  fpirituali  , 
che  fon  quegli  dell’irafcibile,  tentandolo  a 
modrarperodentazione,  quanto  li  (idalle 
dell’  adiftenza  divina  ne’  maggiori  drazj  , c 
ne’ maggiori  drapazzi  ch'egli  ufadedisè  , 
col  precipitarli  , quali  nulla  curante  della 
fua  vita,  datetti  attillimi  : Si  filini  Dti  et, 
mute  te  ieerfum  ire.  Dipoi  non  potendo 
ottener  nè  l'uno  , nè  1'  altro  , cavò  la 
malchera,  e con  l'offerta  di  renderlo  Inv 
peradore  affo  luto  dell'  Uni verfo,  pensò  di 
trarlo  tanto  luoridi  sé, che  accecato  ad  un 
tempo  dall'ingordigia  , dall'ambizione  , 
dall'albagia,  e da  tutti  gli  affetti  che  por- 
ta feco  l’avidità  di  regnare  , fe  lo  vedefi 
fe  per  tal  acqmdo  cader  genti f?elfo  a’ 
piedi,  anche  in  atto  di  adoratore  : Hit  om- 
nia riti  iato , fi  taient  aioraveru  me. Nella 
prima  tentazione  il  Demonio  li  modrò 
(otto  forma  d‘  uomo  , che  naturalmente 
movevalia  compaflione  dell’altrui  male  . 
Nella  feconda  fi  trasfigurò  da  uomo  in 
Angelo  di  luce,  incitante  al  male , ma  folto 
fpeciedibcne,  autenticato  col  tellimonio 
fin  delle  Scritture  Divine  eh'  egli  interpettò 
a favor  fuo  maliziofamente  . Nella  terza 
depodi i raggi  di  Angelo,  li  diè  a cono* 
(cere  nel  fuo  vero  fembiante  di  Satanalfo  : 
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ond'è,  che  s’  egli  nella  prima  tentazione  , la  liberti,  ! ludi  , le  grandezze,  le  glo- 
e nella  feconda ditte  egualmente  a Crifto,  rie,  le  parentele,  le  dignità  ancora  forn- 
ai tx  , perchè  amendue  dittimi!-  me  a cui  fi  può  ghignerò  j e con  far  tenere 

lavano  il  male  j nella  terza  lo  lafciò  } per-  per  nulla  l'iniquità,  fuggerifceal  mifero  , 
ch'ell'era  di  male  aperto  . Nella  prima  fi  che  li  può  ben  per  tanto  anche  apoftatare  , 
valfe  a tentar  della  debolezza  , la  quale  elo  tentadi  ribellione.  Tu  ch'hai  da  fa- 
giudicò  dover'effer*  ancor'in  Crifto , ov'egli  re  ad  apprendere  bene  i colpi , contro  i 
fotte  puro  uomo  ; nella  feconda  dell'  igno-  quali  hai  da  prepararti  ? Tenerper  fermo  , 
ranza;  nella  terza  della  malvagità  . E così  chetal'è  lo  ftile  diabolico  : voler  il  fom- 
pur  la  prima  fu  tentazione  di  Pufillanimità,  model  male,  ma  a poco  a poco  . Che  pe- 
quafi  che  dovefle  mancare  in  sì  gran  fame  ròte  prime  fue  fuggellioni  fon  limili  a quel- 
ogni  modo  di  foftentarfi,  fe  nonfi  giunge-  la  iftanze,  oracortefi,  or' ardite,  leqtnli 
va  acambiare  le  pietre  in  pane.  La  feconda  fanno  i Capitani  ad  una  piazza  nimica  , 
di  Prefunzìone  , quali  che  ne’  medefimi  affinchè  fi  arrenda:  le  ultimefono  limili  a 
precipizi  , benché  voluti , fi  dovette  haver  quell'urlo  infoiente  che  dà  1'  Efcrcito  , 
tofto  pronto  il  divin  foccorfo . La  terza  di  quando  già  viene  con  1‘  armi  ignude  all' 
ribellione  ancor' enormiflìma,  quali  che  a affatto.  Petò  tuaccingiti  fin  da  lungi  alla  lob  J»  *»»- 
regnar  fotte  lecito  non  folainente  concili-  guerra  , ed  offerva  ogni  filo  progreffo  : Gre- 
care ogni  legge  di  Ragione  , e di  Religio  cui  oiorttur  itUtem  , exhttrtxiionem  ducum  , 
ne,  ma  invocare  in  ajuto  anche  Satanafto  : & uluUtum  oxtrcittu . 

Si vitltnÀMXK jhx tfi, regnemii ex» fu viclxndum  Confiderà,  che  fcla  prima  preparazion 

•fi.  qui  richieda»  è conofcerel' arte,  che  fuo- 

Confidcra , che  come  operò  con  Cri-  le  ufare  il  Demonio  in  tentare  ogni  Prin- 
fto  , cosìil  Demonio  a proporzione  ancor’  cipiante,  la  feconda  dev’  edere  imparar 
opera  con  qualfifia  , che  fi  fia  dato  ditte-  l'arte  che  fi  deve  anche  ufare  per  riget- 
feo  al  divin  fervizio,  ma  fpecialmente  ope-  tarlo  . E quefta  fi  ha  da  imparar  nel  deferto 
ra  così  con  un  Nobile  Giovane  Religiofo  , fteffo  , ponendo  mente  alle  maniere  divi- 
il  quale,  lafciato  il  Mondo,  fiali  ridotto  al  ne  che  tenne  Crifto:  il  qual  però  fi  fottomi- 
deferto,  ch’è  quanto  dire,  ad  unChioftro  fè  umilmente  a lafciarfi  affalire  dal  Ten- 
di Perfezione.  Prima  il  Demonio  gli  mette  tatore  , per  ammaeftrarci  alla  fcherma  . 
innanzi  le  fue deboli  forze, e rapprefentan-  Primieramente,  a guardare  in  univerfale  , 
dogli  l'auftericà  della  vita  in  cui  fi  ritruova,  tu  feorgi  chiaro,,  che  non  fi  inife  Crifto  a 
vuol  dare  a credergli  chefenzaunmanife-  contendere  col'Demonìo;  malo  rigettò  , 
fio  miracolo  non  può  campar  lungamente  con  podeftà,  con  preftezza , e con  brevi- 
in  un  tale  (lato  ; e così  qual  uomo  , mo-  tà.  E così  tu  non  ti  mettere  in  un  tal  ca- 
li randogli  compaffione  de'  fuoi  patimenti  , fo  a difputar  con  qtte'  tuoi  fantafini  , 
l'eforta  a rallentare  il  rigore  della  difcipli-  entro  cui  '1  maligno  fi  annida  per  batta- 
na , e lo  tenta  in  prima  di  Pufillanimità  . gliarti:  ma  dando  forte  fu  que'  principi 
Che  fe  il  Demonio  feorge , che  il  Giovane,  di  fede  da  te  già  apprefi  una  volta,  non 
col  ferver  dello  (pirite,  difprezza  tutt’  il  cercar1  altro  . Richiama  bensì  a memoria 
patire  che  fa  la  carne  , anzi  ne  gioifee,  sì  le  promette,  si  i precetti  di  Dio,  come 
fi  trasforma  d’  uomo  in  un’Angelo  lumi-  fece  Crifto,  per  contraporli  sì  alle  profer- 
nofo  , ed  accrefcendo  quel  fervore  di  fpi-  te  , sì  alle  pretenftoni  diaboliche  : fìiman- 
rito  più  che  può  , T incita  a non  haver  do  un  folo  detto  Divino  , femplice  , e 
più  riguardo  di  fe  medefimo  , a maltrat-  fi  hietto,  più  degni  diceria,  che  fentiad- 
rare  il  fuo  corpo,  anzi  a ttacattarlo  , con  durti  in  contrario  nella  tua  mente  non 
ficurezza  di  poter  reggere  con  I'ajuto  Di-  cooperare  all'  intenzion  del  Demonio  in 
vino  a qualunque  ftrappazcor  a qualunque  vtrunacofa,  per  minima  eh'  ellalia  , per- 
ftrazìo,  e commendandogli,  fui’ ignoran-  chèqueft’èquel-rifprezzo,  che  più  gli  duo- 
za  , cheinluiprcfuppone,  il  far  colè  ol-  le.  Scendendo  poi  a tutte  e tre  quelle  for- 
trealle  fue  forze  , affinchè  manchi  in  ulti-  ti  di  tentazioni  in  particolare  , alla  prima 
mo  fono  il  pelò,  lo  tenta  dì  Prefunzìone  . di  Pufillanimità,  che  ti  vuol  fare  rallcnta- 
Ma  dove  tuttociò  non  riefea , monta  il  De-  re  il  rigor  della  difiiplina  , o provveder- 
monio  finalmente  in  furore , e non  tirando  ti  di  veftito,  divitto,  diumane  foddisfa* 
piùcolpi  dadiffimulatore,  ma  dadi/pera-  zioni  per  vie  men  debite,  dì:  Ne»  ìnfoUpx-  Drm*,. 
fo,  getta  ia  mafehera.  Pone  tutt'  ora  in-  n*  vnir  homi  , ftd  <•  amai  verbo  , 

Danzi  a gli  occhi  del  Giovane  la  bella  fieli-  proceder  de  or*  Dei  . Che  però  feti  manca 
giti  che  fi  gode  il  Mondo  , il  piacer  del-  un  foftegno  , fupplixà  l’altro  • Non  è di 

ne- 
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ncceffitì  quello  che  il  Demonio  in  ifpecie 
ti  fuggerifee.  Ti  bilia  quel  di  cui  Dio  ti 
provvedere  coi  fuo  (omino  amore  . Nel 
defeito  per quarant'  anni  a gli  Ebrei  man- 
cò il  pane  ufuale,  efupplila  Manna  ! Alla 
feconda  di  prefunzione,  che  per  contrario 
ti  ilimola  ( polla  la  fede  in  Dio,  ch'hai  mo- 
llrata dianzi)  a far  delle  penitenze  fu  le 
tue  forze,  o a dare  in  altri  fervori  multa- 
ti, indifereti,  e mal  confacevoli  alla  con- 
dizion  dello  dato  in  cui  ti  ritruovi  , dì 
F«ut.  t,  Non  ttntabu  Dominar»  Deum  tanni  . Per- 
chè fotto  la  fidanza  di  draordinatio  foc- 
corfo  , neffimo  ha  da  volere  in  un  fallo 
precipitofo  arrivar  là  dove  li  può  palio 
palio  arrivar  per  le  vie  delire . Che  le  non 
faitali  vie,  però  ci  fon  tatui  Padri  Spiri- 
tuali, che  quali  guide  fedeli  te  le  d. ino- 
ltrino . Parla  a quelli  . E alla  terza  di  ri- 
bellione, fe  il  Demonio  ti  affale  con  info- 
lenza,  tu  l'hai  da  rigettare  ad  un  tratto 
con  altrettanto  di  fuperioricà  , mandan- 
ti. .ij.  (J0|0  a||a  malora:  Fade  Satana  . Scriptum 
t/l  tnìm  : Dominum  Dtum  tuum  adorabit, 
Ór  il!i  fili  ferviti  . Perchè  nondimeno 
qued’ultima  tentazione  è la  più  gagliarda  , 
dante  il  gran  fafeino,  con  cui  ti  polTono 
ludi  ficare  la  mente  tutti  quei  beni  cheti 
Demonio  nel  Mondo  ti  rapprefenta  con- 
giunti indente , lian  di  piaceri , Iran  di  ric- 
chezze, lìan  di  riputazione  , lian  , fe  tan 
to  è polfibik- , ancor  di  Regno  j nota  che 
il  Demonio  fa  pure  a te  > come  a Crido  : 
ti  mollrai  beni  del  Mondo,  ma  non  i ma- 
li > rallegrezze,  ma  non  icrepacuori  ; le 
altezze,  ma  non  lecadute;  le  rofe  , mi 
non  le  fpine  . E cosi  ti  difeuopre  è ver 
ciò  che  alletta  ad  amare  il  Mondo  : ma  ti 
afeonde  ciò  che  ritrae  : ofiendit  ei  omnia 
Regna  Mundi  , Ór  gloriar»  torum  ; ina  non 
mi  ieri  as  eorum - Dipoi  non  vedi  le  bugie 
manifede?  Dice  di  potere  a te  dar  ciò  che 
non  è fuo.  Egli  è tanto  malridotto,  che 
geme  del  continuo  rabbiofo,  in  catene  di 
ferro,  e in  ceppi  di  fuoco  . E contuttocìò 
ti  promette  di  farti  in  Terra  beato  ,fe  tu  lo 
adori.  O'che  fallita  degne  appunto  di  Sa- 
tanaflo  ! Non  ci  vuol  dunque  fu  quello 
punto  a docciarlo  , altra  rifpoda  miglio; 
re  , che  un  Vade  Satana  , dacché  qui  sì 
chiaro  fifeuopre  da  tanti  lati  per  quel  eh’ 
egli  è,  maligno,  menzognere  , sfacciato, 
r allettatore  factilego  di  quel  culto  , che 
folo  a Dio  fi  conviene . 

E ciò  vuol  da  te  I"  Ecclefiallico  , men- 
are dxe  : Fili  accedetti  ad  fervituttm  Dei, 
■n  fu/tiria  , ór  timore  , & prepara  ani- 
or,  i tanni  od  tenrationem  . Vuol  che  tu 


fappia,  che  il  nimico  ha  quanto  prima  da 
venir  ceco  a duello  , e che  però  tu  vadi 
prima  a imparare  i colpi maefìri,  ch'egli 
dovràtirare,  e tu  dovrai  rendere  : Erjuut  t'ror.n. 
patatai  ad  diem  belli,  Dominai  auttm  faìu-  *'• 
rem  tribui t . 

XII. 

Accedei  homo  ad  eor  alta»  , ór 
exaltabitur  Deut  . 

P-f.  6 3.  8. 

Confiderà,  come  quelle  parole  da  al-  *• 
cuni  fi  pigliano  infenfo  reo,  chefors’ 
e il  fenfo  più  conforme  alla  lettera:  ed  al- 
lora hanno  doppio  lignificato.  Perchè  per 
cuore  può  intenderli  lincellerto , confor- 
mea  quello:  Obfcuratum  t/l tnfipitnt  coreo-  Rom  1 s - 
rum . E per  cuore  può  intenderli  la  volon- 
tà , conformea  quell’  altro:  Corfaumpt-  z>th.7n, 
fuerunt  ut  ndamanttm  . Se  Cu  per  cuore  in- 
tendi qui  I intelletto,  allora  il  fenfo  di  que- 
lle voci  fi  è , che  quando  l'uomo  vuol 
troppo  innanzi  avvanzarfi  col  lume  filo 
naturale  ad  invclligare  i mitlerj  alti  tifili 
della  Trinità  , della  Provvidenza  , del- 
la Predellinazion  , della  Grazia  , ed  al- 
tri sì  fatti,  cheD.orilèrbaciadifcoprir  fo- 
lo in  Cielo  , allora  Iddio  col  fuggir  da 
lui  fi  folleva  tanto  più  in  fu  , finché  rendali 
impercettibile,  come  farebbe  un  Galeone 
incalzato  da  una  Feluca  fui' Oceano.  Sic- 
ché bifogna  che  la  Feluca  , dappoi  che  fi 
è difeolìata  alquanto  da  Terra,  per  legni- 
tarlo,  ritorni  indietro,  confeffando  umil- 
mente la  fua  fiacchezza  j eh'  è ciò  che  han 
fatto  quei  più  modelli  Filofofi,  i quali  do- 
po difeorfi  lunghi  han  coiichiufo,  chele 
cofe  Divine  fono  fuperiori  all'  umana  capa-  . b f i( 
cita  : Ecce  Deut  matnut , vincerti  feientiam  ’ 
no/lram  . O bifogna,  che  quando  il  voglia 
feguitar  tuttavia  con  temerità,  giunta  all’ 
alto,  non  folo  il  perda  interamente  di  vi- 
lla, ma  ancor  fi  anneghi}  ch'è ciòch'han 
fatto  que' Filofofi  audaci,  i quali  fvanirono  gon.  •.  : 
ne’  lor  fiiperbi  penfiefi  ; Evanuerunr  in  ct- 
gitationibmi  finii  ■ E perché  non  giunfcro  a 
capirle  cofc  Divine,  ardironodi  negarle  , 
con  dire  in  fino  in  cor  loro  che  Dio  non  Ma,-1- 
V’è  : Dixit  infìpitnt  in  corde  fuo  : Non  t/l 
Deut  : e con  dirlo  talvolta  non  pur  uri 
cuore,  ma  nelle  conversioni , ma  nelle 
cattedre,  come  farebbe  quella  Feluca  in- 
foiente, laqualdicelfccneil  Galeone  non 
èalcrimentenelMarc  , com’  altri  pen fa- , 
perch'ella  più  che  lo  feguita  , inen  Io  ve- 
de. Ecco  qui  dunque  ciò  che  in  prima  vuol 

dire: 
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• Aire  : 'Accedei  home  ai  cor  altum  , dr  exalta- 
hitur  Deut  : vuol  dire  : Accedei  homo  ad 
cor  aitai»  , ut  intelligat  infcrutabilia  Dei  , 
de  ex  alt  abitar  Deus  /alieni  ab  ho  mine  ; che 
e ciò  che  volle  intenderei  Ecclefiaitico  in 
Eccl.7‘9-  quelle  parole:  Dixi:  Sapiens  officiar  : C'Sa 
piemia longiùs receffi t à me,  mal / o metgis quàm 
eroi.  Chele  tu  per  cuore  qui  intendi  la  vo- 
lontà , allora  il  fejjfo  di  quelle  voci  fi 
è , che  quando  l'uomo  con  profonda  ma- 
lizia, qual'  è la  propria  de'  Politici  iniqui  , 
pretende  per  dir  cosi  di  rcllar  fuperiore 
a Dio  nelle  fac  operazioni  , Iddio  fi  leva 
più  di  lui  tanto  in  fu,  con  avvantaggiatlo  , 
che  fariufcirel'  oppofio  di  quel  che  1'  uo- 
mo havea  tentato  di  macchinar  contro  Id- 
dio : Adduci t Confinaria  in  fiultum  finem  . 
I.b.i-7.  Siccome  apparve  già  nella  vendita  di  Giu- 
feppc,  ne'trattati  di  Amano  , nelle  trame 
di  Achitofello,  e fopratutto  nel  configlio 
che  prefero  i folli  Ebrei  di  mettere  Cri- 
fio  in  Croce,  mentr'elli  per  quelle  vie  ven- 
nero appunto  a rendere  il  nome  di  Gesù 
piùgloriofo  al  Mondo,  per  cui  tentarono 
di  farvelo  eternamente  rimanere  infame  . 
p(  Scrutati  funi  iniquitares , defecerunt  fcrutan- 

' 1 tu fcrutinio . E cosi  ecco  ciò  che  appreiTo 
vuoldire:  Acceder  homo  ad  cor  altum, crex- 
al. 'abitar  Deus  : vuoldire:  Accede t homo  ad 
coraltum,  ut  eludat  Deum,  & Deus  exalta- 
buur  fupereminens  homini . Che  dici  tu  per- 
tanto ? Che  cuore  è il  tuo?  Sei  umile  d' 
intelletto,  ed  umile  al  tempo  fieflo  di  vo- 
lontà? Se  non  fcitale,  tieni  pur  per  indu- 
bitato, che  Dio  fi  farà  beffe  di  te,  come  fé 
la  fa  del  continuo  di  tutti  quei,  chcadim- 
mitazionde'  Giganti  di  Babilonia  , voglio- 
no alzare  ancor’cilì  la  loro  torre,  da  giu- 
gnere  fu  le  nuvole  : Accedei  homo  ad  cor 
altum , C exalt  abitar  Deus . 

11.  Confiderà  , come  da  altri  quelle  pa- 
role fi  pigliano  in  fenfo  buono  . Ed  al- 
lora lignificano  , che  quando  l'uomo  con 
intelletto  • noncuriofo,  ma  pio, fi  mette 
a contemplar  le  grandezze  del  filo  Signo- 
re, pai  che  ne  intende,  più  conofcc,  che 
Eccl.ij.ji  rcllagli  ancor  d'  intendere  : Superualebit 
enimadhuc . Perche  a quei  che  la  cercano 
confuperbia,  Iddio  s'innalza  al  tempo  ltef- 
fo,  e fi  afeonde  nella  fua  luce.  A quei  che 
lo  cercano  per  divozione.  Iddio  fi  fciioprc 
al  tempo  fieffo,  e s innalza.  Sicché  fi  dà  a 
conofcere  fempre  più  ; ma  fempre  più  da 
Job  lontano,  Vnufquifque  intue/ur  prùtul . A fo- 
gno tal  che  lo  lpirito  reità  afforco  in  ammi- 
razione di  canta  gloria  : e divenuto  come 
un'Aquila  al  Sole,  più  che  fa  di  Dio  , piu 
confella  che  nc  fa  meno,  e più  che  con- 


ferà di  fapemé  meno , più  invogliali  di  fa* 
perne , tanto  è lo  fplendore  che  feorge  ad 
un  medefimo  tempo  in  così  bel  volto,  e 
tanta  è l’elevatezza  : Accedei  homo  ad  cor 
altum , co  exa'tabitur  Deus , cioè  : Accedei 
homo  ad  cor  altum,  ut  contempletur  tei  fitte- 
dinem  Dei,  do  exalt  abitar  Deus  appare»!  cel- 
fior.  E ciò,  fe  per  cuore  qui  tolgali  1'  in- 
telletto. Che  fe  per  cuore  fi  tolga  la  vo- 
lontà , il  lignificato  fi  è , che  quanto  1” 
uomo  più  s‘  alza  ad  amare  Dio,  tanto  più 
Dio  gli  apparifee  degno  di  cHere  amato 
più,  c così  Dio  viene  in  uncafotale  ad  al- 
zarli , non  in  fe  fielfo , perchè  in  fe  ftelfo 
non  può  divenir  più  alto  di  quel  eh' egli  è , 
ma  nella  fiima  dell'  uomo  : il  qual  rapito 
da  si  cccefliva  bontà,  fa  come  l'ago,  che 
più  che  feorge  innalzarli  la  calamita  da  lui 
diletta , più  piglia  forze  da  innalzarli  an- 
coragli, e di  andarle  dietro , benché  con- 
vengagli di  vincere  fin' il  pefo  del  proprio 
corpo  con  voli  Urani.  E ciòqui  lignifica  : 

Accedei  homo  ad  cor  altum,  ©•  exah  abitar 
Deus  . Acceder  homo  ad  cor  altum,  ut  alti 
diliger  Deum  , do  Deus  exaltabitur  , ahi 
re  dilettione  dignum  fe  moflrans.O'  fe  tu  h 
velfi  in  quello  fenfo  un  cuor  alto,  beato 
te  1 Ma  come  fi  acquifia  un  tal  cuore  ? 

Con  capir  bene  che  tu  fti fatto  per  Dio, 
c che  però  troppo  cccefliva  èia  tua  vil- 
tà, fc  ticontcnti,  lafciatoDio,  direnar- 
tene fempre  albalTo,  come  farebbe  ogni 
verme  dannato  al  loto  : Con/urge , con farge,  jf  ?t , 
indurre  fortitudine  sua  Sion  , per  alzarti  fu 
più  che  puoi. 

Confiderà  , che  fe  tu  non  intendi  ciò 
che  fia  l'cfiafi , 1'  hai  qui  chiaro,  pcrch'  el- 
la tutta  fi  fonda  fu  quello  detto,  ma  tol- 
to nel  fenfo  pio . L'  citali  è doppia  . Una 
è d'intelletto,  1'  altra  di  volontà . La  pri- 
ma li  fonda  fu  l'ammirazione,  la  feconda 
fu  l'amore:  ma  non  già  fu  qualunque  am- 
mirazione, o qualunque  amore.  Anzi  fu 
la  fola  ammirazione,  e fii'l  foto  amore  di 
chi  fi  truovigià  pervenuto  ad  cor  altum. 

Si  mette  l'anima  a contemplare  altamen- 
te sì  la  bellezza,  sì  la  bontà  del  fuo  Dio,  e 
fcorgendola  fempre  maggiore  affai  di  quel 
che  havrebbe  fapuro  mai  immaginarli  , 
riman  così  foprallatta  dallo  fiupore  , che 
alla  fine  elice  ellatica  ancor  di  sé  , come  fi  ’ 
la  Regina  Saba , veduta  già  l'alta  gloria  di 
Salomone  : Vidtns  aurem  Regina  Saba  om-  I.IUlio 
nem  fapientiam  Salomonis , dee.  non  habebat 
ultra  fpirstum  . E quivi  formali  1'  citali  , 
ch'c  d'intelletto  . Ò veramente  fi  met- 
te l'  anima  a contemplar  la  bellezza  , e 
la  bontà  del  fuo  Dio,  e Dio  toccandola 

nel 
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nel  più  profondo  |del  cuore  ,'  la  lira  a sè  apparifca  eguale  nell’  Orazione  , e nell* 
con  un'amor  jìfoave , eh’  ella  non  poten-  Opere.  Perciocché  quando  nell’ Orazione 
do  più  regger’a  tal  dolcezza  , convien  che  l’amore  è sì  poderofo,  che  può  cavar  quali 
partali  in  certo  modo  da  si  per  unirli  a lui  , l'anima  fuor  dal  corpo  , a par  della  Mor- 
elle asé  da  lungi  la  chiama  conquelle  vo-  tei  anzi  può  far  talora  che  i corpo  fìelìo 
c ir.  trio,  ci , con  cui  già  chiamava  la  Spola,  Surre  , benché  quali  privo  di  vita,  fi  levi  da  sé  di 
a properu  Ami  tu  me 4,  (y  veni  . Equi  li  for-  Terra  contro  il  fuo  naturale,  per  correr  die- 
ma  quell’eftafi , ch’è  chiamata  di  volontà  . tro  a nulla  più  che  all' odore  di  quell’  im- 
Jn  ambedue ucceiirhomo  ui  cor  ultum  , sì  menfo diletto,  che  prvovai’  Anima  ; co- 
nell’ammirazione,  sì  nell*  amore  : perchè  me  può  Dare,  che  poi  rielea  nell' Opere  un’ 
alta  vuol'  effer  1’  ammirazione  , ed  alto  amor  fiacco  f Anzi  conviene  che  in  quelle 
l'amore  . E in  amendue  Detu  txultutur /*.  ancora  egli  mollrifi  cosi  eccelfo  , che  fac- 
fr»  hominem  . Perchè  le  Iddio  non  fimo-  ciaall’animaadempir  la  legge  Divina  con 
llraffe  Tempre  più fuperiore  a tutu  Vammi-  perfezione,  non  comunale  , ma  eroica  , 
razione,  e a tutto  l'amore , chen’habbia  qual' c quella  di  chi  non  (olo  (prezza  per 
l'Anima,  l'Anima  rellerebbene’  fuoi  can-  Dio  volentieri i piaceri  impuri  , i guada- 
celli,  come  già  capace  di  lui  ; nè  tifcita  d’  gni  fallaci,  la  gloria  falfa,  e tutto  ciò  che 
. elfi  , anelerebbe  a levar  sè  foprasè,  per  fi  oppone  anche  leggiermente  al  voler  Di- 
1 7‘  ,a  volar  dietro  a quel  bene,  che  ftà  tant'alto  : vino:  ma  di  più  abbracciacon  animoge- 

Quumcirem  elegie fufpeniium  enimo  me».  Se  nerofo  Ogni  patimento  , gode  nella  po- 
gli  voladietro,  è,  perchè  Io  vede  avvan-  verta,  giubbila  nelle  perlérnzioni,  e ben  di- 
zarfi  Tempre  pili  fu , di  quel  che  ci  vuole  a mollra  ch'egli  non  vive  più  a sè,  ma  vive  a 
raggiugnerlo  : Acteiet  homo  ui  cor  ultum  , Dio  foto,  anzi  con  una  foggia  di  vita  ellati- 
IV  ò'txnleeebiturDtue.  ca,  vive  in  Dio,  come  una  gocciola  , che 

1V*  Confiderà  , come  quelle  ellafi  dianzi  fommerfa  nel  mare  non  è più  quella  , tan- 

dette,  vanno  ordinariamente  tra  loro  uni-  to  ella  ftà  quivi  afeofa . (tut  fur/um  fune  tjue*  Colo(ri 
te,  non  potendo  avvenire,  che  il  Sol  Di-  rito ,^utfur/itm fune fup iee moretti  enim  eftit, 
vino , entrato  in  un’Anima  , la  illumini  di  & vie et  veflru  ubfconiitu  efl  rum  Chrìjlo  in 
modo  che  non  la  infervori  , o la  infervori  Dee  . Però  là  dove  non  fi  feorge  ancora 
di  modo  che  non  la  illumini.  E così  I*  am-  quell'eftafi  , che  può  nominarli  di  Vita  , 
mirazione  accende  l'amore,  e l'amore  au-  ogni  altra  la  qual  pruovifi  al  tempo  iìelfo  ; 
menta  1*  ammirazione  . Contuttociò  non  olia  di  Volontà,  o fia  d’intelletto,  trop- 
fono  tanto  quell' ellafi  le  medeiime  , che  poè  infedele, 
non  pollano  andar  divife  . E laragion’é, 

perchè  ad  amar  Dio  fu  la  Terra  non  è necef-  XIII. 

fario  conofcerlo , quanto  s'ama.  Può  il  ca- 
lore che  vicn  dal  Sol  Divino  elfere  non  di  Sema  ve/lrùm  putiutur  ut  homiciiu  , rute 
rado  maggiore  del  fuofplendore.  Ond’è  fur  , tue  multi  iene  , uh/  nlitnorum  up~ 
ch'onafempliciilima  Vecchiardi  può  amar  peeitor  . Si  uu/em  ut  Chrijlieuuee  , non 

Dio  più  di  quel  che  l'amano  molti  Teologi  trubtfcut  : g/orijScot  uu/em  return  in  t/le 

infigni,  chefenzadubbioloconolconopiù  nomine.  i.Petr.  4.  if. 
di  lei,  come  a Frate  Egidio  affermò  S.  Bo- 
naventura. Peròdove  1'  ammirazione  ec-  Onfidera , come  havendoSan  Pietro  I. 
cede  l'amore,  fi  attribuifee  l'  ellafi  all'  in-  V,  J voluto  enumerare  qui  alcuni  di  quei 
telletto  ; e dove  l’amore  eccede  l' ammira-  delitti  i quali  fono  puniti  più  dalle  leggi , ha 
zione  , fi  attribuilce  l’eilafi  alla  volontà  . feelti  quegli  che  fono  riputati  più  vergo- 
L’eilafi  d’intelletto , conpocoamore,  non  gnofi,  perchè  fono  di  danno  al  profiimoje 
è imponìbile,  perchè  può  elfere  puro  dono  però  ha  detto;  Nemo  ve/lrùm  putitene  ut 
diDio;  ma  non  èfolitodarfi.  Eperòell'è  homiciiu  , uutfitr,  uutmultiicue , urne  «/<>• 
più  fofpetta  > sì  perchè  può  mefcolarvili  nerum uppttitor  . Homiciiu  è,  com’ènoto, 
molto  di  naturale  , e sì  perchè  foggiaccalle  chi  danneggiò  il  prolfimo  nella  vita,  Fur  , 
jllulioni  diaboliche  , potendo  di  leggieri  il  è chi  lo  danneggiò  nella  robba  , Multiicut, 
Demonio  rapprefentare  alla  mente  mirabi-  è chi  lo  danneggiò  nella  riputazione  , Ali*- 
li  intelligenze  che  la  rapifeano  , ed  eccitare  norum  tppttitor , èchi,  fenongiunfe  adar- 
per  più  malizia  frattanto  qualche  poco  nel  recargli  tali  danni  con  l'effetto,  riulcitova- 
cuored'amor  bugiardo,  cioè  di  amore  più  no,  lì  (Indiò  almeno , es-  ingegnò  di  arre- 
tenero.  che  virile.  L’ ellafi  della  volontà  carglieli  col  tentativo.  Che  però  ulitnornm 
è più  ficura  , fe  l’amor  fiatale  però  che  uppttitor  è qui  propriamente  , come  ulte* 

norum 
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Hlrum  tnvafór  j «Veramente  tnfptUer  ad  in- 
vadendum  : perciocché  la  legge  non  fi  ften- 
de a difcuterc i defiderj , magli  attentati  . 
E quelli  delitti  fono  tutti  vergognofiflimi  , 
perchè  dipendendo  la  (labilità  degli  fiati 
dalla  giuftizia  fcainbievole  , che  gli  uomi- 
ni fi  mantengono  tra  lor , è dovere , che  chi 
la  rompe , fia  non  folo  punito  con  quei  fup- 
plizj , i quali  fono  evitabili  con  la  fuga  , ma 
con  l'infamia , la  quale  arriva  per  tutto. 
jiudtent  Gemei  ieneminiam  tuam  . Però  ne- 
f.  i46.il.  ^ vtflrìtm pattarne , ut  Hemteida , tur  Tur , 
aut  Maledicut , aut  mi  ir  no  rum  appetiter  , di- 
ce San  Pietro  , perchè  ellendo  quello  un 
patire  qual  uomo  ingioilo  , è confeguente- 
inente  un  patir  qual  difonorato  . Non  così 
giàfuccede  poi  nel  patire  qual  Criftiano  . 
L'effere  Criftiano è cofa di  gloria  fortuna, e 
confegucntementeè  cofa  ancora  di  gloria 
fomma  il  patir  come  Crifiiano  , conciolfia- 
chèilmale  della  vergogna  non  confile  nel 
riceverla,  confile  nel  meritarla  . Si  quid 
■ retr.j.i*  patìminiprepeeriu/lieiam , tetti.  Che  1*  effe- 
re  Crifiiano  fia  cofa  di  gloria  fontina  » èma- 
nifefiifiìmo , perchè  ciò  non  folo  è mante- 
nere a ciafcuno  la  fila  Giuftizia  , ma  ancora 
M ll<  la  carità:  in  hot  eepnefcent emnrt , quindi- 
/cipuli  mei  e fili , fi  di' eli  tenerti  hnbutritit  ad  in- 
vicem . E così  non  folo  è non  danneggia- 
re il  profilino  nella  vita,  come  fai'  Omici- 
da; ma  ancor  fai  vargliela,  acofio  febifo- 
gni  infin  della  propria:  e non  folo  è non 
danneggiare  il  proffimo  nella  roba  , come 
fa  il  Ladro;  ma  ancor  donargliela  , con 
ifpogliare fin  sè  per  vcftire  altrui:  e non 
folo  è non  danneggiare  il  profilino  nella 
riputazione,  come  fa  il  Detrattore;  ma  an- 
cor accrefcergliela , concedergli  fin  gli  ono- 
ri talvolta  dovuti  a sè.  E fi  può  trovare 
mai  gloria  maggiore  di  quella  ? Nò  certa- 
mente. Adunque  qual  maggior  gloria,  che 
il  patire  per  effer Criftiano:  eh’ è quanto 
dire,  per  eflere  profellordisìbella  legge? 
Si  autem  ut  Chrifttanus , cioè  Si  patiatur  ut 
Chnflìanui , nenerubefent , perchè  quantun- 
que 1’  effer  punito  Ila  cofa  nel  fio  generedi 
vergogna,  non  è più  tale, quando  la  punì 
2ione  non  folo  è fuor  di  ragione , ma  anco- 

Ii«b  i«  contro . Erubefcirefiuperviii  veflritdomut 
i*.n  l/ratl,  dice  il  Signore,  non  fuprr  opinione 
aliena , ma  fuper  viit  vtflrie.  Che  farebbe 
pierò  fe  tu  op,  raffi  tutto  il  contrario  di  ciò  ? 
E non  temefii  di  meritar  la  vergogna  , te- 
mefli  di  riportarla? 

jj#  Confiderà,  quanto  1‘  Appofiolo  fia  di 
fcreto.  Non  dice  che!'  uom  non  fi  afflig- 
ga, quando  gli  accade  patire  alcuna  igno- 
minia come  Crifiiano;  dice  folo  che  non 


fe  ne  vergogni:  ne»  trultfeat \ Non  dice 
che  non  fe  ne  affligga,  perchè  ben  fa  egli  , 
che  il  fenfo  vuol  fare  qualche  poco  , anco- 
ra ne'Santi,  l'uffizio  fio; ma  dice  che  non 
fe  ne  vergogni,  perchè  fe  ancora  , chefeil 
fenfo  vuol  fare  in  erti  l' uffizio  filo , lo  dee  fa- 
re altresìcon  moderazione  :e  però  ferifve- 
gliain  loto  qualche  rincrefcimento  del  mal 
che  foffrono , ancora  come  Crifìiani;non 
dee rifvegliare vergogna,  perchè  la  vergo- 
gna negli  uomini  fenfati  dev’  eflere  fola- 
mente  di  ciò  ch’è  vituperabile  , benché 
fino  a tanto  che  la  virtù  in  loro  è fiacca  , 
fia  qualche  poco  ancora  del  vitupero , e 
pcròhabbiano  ad  ora  ad  ora  bifogno  di  chi  ic.ji.7. 
gl*  inanimi  a non  temerlo:  Selite  timer»  ep- 
pretrium  heminum . Se  però  ninno  di  tutti 
quei  che  patifeono  fenza  colpa,  ha  mai  da 
vergognarli  di  un  tal  patire  ( come  han  vo- 
luto fino  i Fiiofofi  fteffi)  ma  l’ ha  da  deprez- 
zare con  cuor  magnanimo , quantomeno  , 
che  patifee  come  Criftiano  , cioè  patifee 
per  foflenere  P onordiCrillo,  patifee  per 
la  pietà,  patifee  per  la  pudicizia  , patifee 
per  la  carità,  patifee  per  non  lafciar  tra  fe 
genti  allignargli  errori  ? Ha  il  Criftiano  da 
calpefiarela  gloria  di  quello  Mondo  , co- 
me fragile , come  falfa , e ha  da  gloriarli  nel- 
la fperanza  di  quella  gloria  che  gli  verrà 
poi  nell'altro,  come  a figliuolo  di  Dio.  Gle- 
riamar  in  fpe  f Feria  filierum  Dei  . Qual  ca- 
gione ha  dunque  egli  di  vergognarli  per 
quella  gloria,  che  gli  è levata  ingiuftamen- 
tc  di  qua  : mentre  quella  gloria  che  gli  è 
levata  ingiufiamentc  di  quà,  gli  dovrà  va- 
lere ad  accrefeere  tanto  quella , che  gli  ver- 
rà sì giullamentc di  là?  Più  eh'  egli  è vitu- 
perato come  Crifiiano  , più  crefce  nella 
fperanza  di  una  tal  gloria  ; e però  tanto  me- 
no allora  ha  da  vergognarli,  quanto  più 
vien  vituperato . Si  autem  ut  Cbn/lianui  , 
nenerubefeat . 

Confiderà,  come  però  appunto  San  Pie- 
tro  non  e contento  che  chi  patii:  e miai 
Crifiiano,  non  fi  vergogni  , non  trubefeat . 

Vuole  ch'egli  di  più  glorifichi  Dio , e il  glo- 
rifichi in  un  tal  nome  appunto  di  Crifiiano: 
Glerifieee  autem  Deum  in  i/le  nemine . Mi  che 
vuol  dire  glorificarlo  in  tal  nome  ? Vuol 
dire  glorificarlo  con  iltar  fai, fo  tra  fe  igno- 
minie nel  nome  di  Crifiiano  ? Sì  : ma 
non  balla.  Vuol  dir  di  p ù , glorificarlo 
col  non  far  cofe  tra  effe  , che  difeonvenga- 
no  a chiunque  porta  un  tal  nome.  Se  quan- 
do tu  parilci  alcun  vitupero,  che  ti  vien 
fatto  come  a Crifiiano,  o (incero,  o ret- 
to , o religiofo  , ozelante,  tu  ti  lamenti 
con  modi  brutti  di  quegli,  che  te  l'han 

fatto. 
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fatto,  feti  alteri,  feti  adiri  , fe  interior- 
mente tu  brami  loro  alcun  male  , onde  ma- 
nifellifi  che  il  Cielo , col  punir’  elfi,  difen- 
de  te,  lì  pub  dir  che  patifci  un  tal  vitupero 
da  Crifiiano  ? G! enfiati  Deitm  in  iflo  nomine  ? 
Nò  certamente  : perchè  la  legge  di  Crifio 
t infegna  a pregar  per  coloro  che  ti  calun- 
niano, t'infegnaa  benedirli  , t'  infegna  a 
beneficarli , t’  infegna  ad  amarli  , ancora 
dopo  tutte  le  ingiurie  piu  orribili,  come 
prima,  cioè  come  ami  te  licito  . Adunque 
quello  hai  da  fare.  Se  lo  farai,  buon  per 
te  : allora  si  che  glorificherai  il  tuo  Signo- 
re come  fi  conviene,  perchè  qual  gloria 
può  egli  riportar  da' fuoi  fervi  maggior  di 
quella?  veder,  che  per  amor  filo  fi  conten- 
tino c Ài  amar  coloro,  da  quali  furono  non 
pur'offcfi , ma  opprclfi  : e per  qual  cagione? 
fol  perchè  vollero  falvar  con  petto  di  Cri- 
fiiani  veraci  il  fuo  onoreaCrilio  . Quindi 
c ,che  da  tutti  i Martiri  fu  lenza  dubbio  glo 
rificato  il  Signore  infinitamente  ; ma  dachi 
più?  daqucichetra’tormenri  medefimi  ar- 
rivarono a rendere  ben  per  male  a i tormen- 
tatori: ora  difcacciando  dal  corpo  Hello  di 
que’crudeli il  Demonio,  ora  fanando  loro 
la  villa,  orfalvando  loro  la  vita,  or  cofti- 
tuendo  li  eredi  di  quanto  havevano  , come 
fece  il  gran  Vcfcovo  San  Cipriano  con  quel 
Carnefice,  che  Dava  già  col  ferro  alzato  a 
fpiccargli  il  capo  dal  bullo.  Afpira  ancora 
tu  nel  tuo  fiato  ad  immitar  più  che  puoi  co- 
si  degni  efempj.  Noli  vinci  à molo,fed  vin- 
ce in  tono  molami  e allora  nel  patire  qual 
Crifiiano,  non  folo  glorificherai  Dio  lem 
plicemente,  come  fa  chi  non  però  lafcia  di 
profdlàrfi  Crifiiano;  ma  lo  glorificherai 
col  modo  più  nobile,  che  quanto  dire, 
operando  ancora  in  quell'  atto  tanto  peno- 
fo,  da  Crifiiano. 

XIV. 

Sempre  ipnofi tnmen/ee  fuptr  me  fiutine  limui 
Deum  : pontine  erm ferro  non  po- 

mi . Job  ji.  *3. 
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intorno  da  turbini,  e da  tifoni  , veggono 
1'  onde  minacciofe  venir  fopra  il  loro  lc- 

chc 


I. 


Confiderà  , quanto  vadano  ingannati 
tutti  coloro,  i quali  fipenfanoche 
temere  il  furor  Divino  fia  proprio  di  uo- 
mini più  peccatori,  che  fanti  . Si  può  tro- 
var più  fanto  uomo  di  quello  che  folle 
Giobbe  in  qualunque  fiato,  e fortunato,  e 
funcllo?  E pur  odi  ciò  eh'  egli  afferma  di 
fe  medefimo  ; Semper  epuofi  rumenta  fnper 
me  fiutine  rimui  Deum  . Non  V'è  fpavento 
paragonabile  a quello  de*  Naviganti  , i 
quali  in  mezzo  all  Oceano , allattati  d ogni 


gno,  e portare  il  fubbilfamento  . O' 
commozione  I ò che  gr  da  1 ò'che  ge- 
miti.' ò che  fracaflo!  E pur  così  diceva 
Giobbe  di  temer  fempre  fopra  di  sè  il  Tuo 
Signore,  quali  flutti  goni] , cioè  quali  flut- 
ti, non  folamentc  polfibili  a folle varfi  in 
tempella  orrenda  , ma  follevati  . Nè  ciò 
punto  è contrario  alla  Santità  , anzi;  è 
conformiamo  : perchè  da  quello  la  San- 
tità piglia  lena  . Che  cola  è Santità  ? 
Non  è un  difprczzo  univerfale  di  tutte  le 
cofc  umane  ? Or'  ecco  donde  fingolar- 
mente  fi  genera  un  tal  difprezzo  : dal  ve- 
der Dio  fopra  di  sé  quali  informa  di  rovi- 
nofa  procella  già  già  imminente  . Perchè 
ficcome  i Naviganti  in  tal  cafo  non  pen- 
fano  a’conviti  , non  penfano  a glorie  , 
non  penfano  a guadagni , non  penfano  a 
palfatempi  , ma  penfano  a quello  folo  , 
che  folo  importa  , ch'è  a porre  in  falvo 
la  vita:  cosi  non  ad  altro  penfano  i Santi 
ancora  nel  cafo  nofiro,  che  a falvar  1‘  Ani- 
ma. Tu  vivi  per  ventura  fino  al  dìd'  oggi 
con  un'attacco  grandilfiino  a tutti  i beni 
di  quella  mifera  Terra.  Che  legno  è ciò  ? 
Segno  è che  fempre  miri  Iddio  verfb  te  co- 
me  un  Mar  tranquillo,  da  cui  non  fovrafii 
naufragio . Miralo  in  tempella  , e vedrai, 
fe  potrai  d'indi  in  poi  più  peniate  ad  altro, 
le  non  che  a falvarti  , anche  ignudo  fo- 
pra una  tavola  . Valido  notie  ccmpe fiate  io- 
li ode , / (puerili  die  >otlum  fecerunt  . Tanto 
prefio  alla  tempella  gagliarda  fuccede  il 
getto . 

Confiderà,  cornei  Naviganti  in  tempe- 
lla non  fi  contentano  di  fprezzare  quanto 
hanno,  per  non  perire  > ma  levano  voci  al 
Cielo  cosi  pietofe,  che  mai  non  fanno  in 
altri  tempi  nè  piangere,  nè  pregare  con  pa- 
ri affetto.  Così  fanno  i Santi  ancor’  elfi 
nel  nofiro  cafo . E però  dille  Giobbe:  Sem- 
per quofi  tnmencee  fuper  me  fiutine  rimui 
Deum,  per  dinotare  che  fempre  fi  era  rac- 
comandato a Dio  ne*  fuoi  dì  con  quella 
cordialità  , e con  quella  caldezza,  come 
fi  chi  fi  vede  venire  addofio  i maro  fi  irati: 
Tomp  uom  innndontee  ocpno  , fic  rapirne  moni . 
Vero  è , che  cornei  Naviganti  per  mol- 
to raccomandare  ch'efii  facciano  al  Cie- 
lo la  loro  vita  , vicina  a perderli  , non 
lafciano  di  aiutarli  quant'  anche  pollò- 
no  , e remano  , e farpano  , e Iciolgo- 
no  , e troncano  ciò  che  occorre  ; cosi 
nel  cafo  nofiro  fanno  anche  i Santi  , e 
così  volea  Giobbe  lignificare  , lotto  meta- 
fora, di  haver'  anch’  efio  operato.  Neipun 
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enìm  eepeehtndit  me  tir  mtum  è»  amai  vita 
me»  , potò  dir' egli , tanto  era  (Iato  Tempre 
attento  a Tuoi  debiti.  Che  fai  tu  mentre 
nulla  ti  raccomandi , o mentre  raccoman- 
dandoti non  operi  però  nulla  in  conformità 
di  quel  che  brami  da  Dio  col  raccomandar- 
tegli  ? E'  fegno , che  non  hai  fin'  ora  appre- 
fo  a gran  lunga  ciò  che  fiali  il  temere  , co- 
me in  tempefta. 
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rarlo,  non  per  timore  di  venir  da  lui  Tubi- 
lo galligati  alla  prima  ofFefa  leggiera  che 
gli  faranno  . Ma  tu  difcorri  così  , per- 
chè non  hai  ponderato  bene  fin’  ora  le 
parole  del  Sanco  Giobbe . Senti  come  egli 

parlar  Sempre  .quafi  rumente/  fupee  me  flu- 
ttui timui  Deum.  Non  dice  timui  flugell» 
Dei  » ma  timui  Deum . Divcrfa  cofa  e te- 
mere i^gafiighi  di  Dio,  diverfa  cofaète- 

anzi  ap- 


Confidcra,  che  talvolta  penfi  tu  pari-  mere  Dio  , abile  a galligarci 
mente  all’ira  di  Dio,  fingendoti  di  veder-  parecchiato  , come  fonoi  flutti  già  gen- 
ia già  Tcaricarea  gtiifadi  flutti  gonf)  : ma  fj.  Il  primo  è timor  di  fervi  , il  fecondo 
fopra  chi  ? Tempre  fu  gli  altrui  legni  ,'  è timore  ancor  di  figliuoli,  i quali  dalla  po. 
non  mai  fu'l  tuo  . Qual  maraviglia  è pc-  tenza  del  Re  loro  Padre,  dalla  rettitudine, 
ròfe non  tiatrerifei?  Non  così  già  fanno-  dal  rigore  , prendono  argomento  di  ap- 
i Santi.  I Santi  dicono  tutti  a un  modo  prezzar  tanto  più  1’  obbligo  , il  quale 
con  Giobbe  : Sempre  quafi  rumente/  fupee | hann'  elfi  di  vivere  a lui  foggetti  : e però  da 
me  fluttui  timui  Deum  : non  fupee  s!iot  un  lato  fon  pronti  a baciar  la  sferza 
nò  , fupee  me\  pcrchò  ficcom'  eglino  fen- 
tono  baiamente  di  fe  medefimi  , così  ten- 


gono per  collante,  che  quando  ardiflero 
d'infolcntir  contro  Dio  , Iddio  di  fubito 
gli  manderebbe  in  cònqualfo  , come  un 


ov'egli  giudichi  bene  di  gaftigarli  , dall'  al- 
tro fon  gelofi  di  non  commuoverlo  punto  a 
fdegno  , e per  qual  cagione  ? Perchè 
quanto  un  Re  è più  armato  di  podeftà  , tan- 
to è più  degno  ancora  di  edere  rifpettato 


Jet  :• 


battei  letto  , incitatore  de'  turbini,  e de'i  da  Tuoi  vaflalli  : Qui/  nentimebit  te,  Rex 
tifoni  ch'egli  ha  di  fopra.  Tu  credi  con  fa- 
cilità di  dover'  edere  tollerato  paziente- 
mente  ne'tuoi  misfatti  da  Dio,  non  perchè 
grande  babbi  la  ftima  della  Mifericordia 
Divina , ma  perchè  grande  hai  la  iliina  di  te 
medefimo.  Ti  fembra  d’edere  sì  ben  for- 
nito , o di  maniere,  odi  meriti,  o di  ta- 
lenti, che  fi  debba  a te  , come  te,  tifar 
più  rifpetto  , di  quel  che  fi  ufi  al  comu- 
ne dell'uman  Genere  , ne’  falli  ftefTi  che 
fon  commeflì  da  te  . Ma  ò che  fuperbia 
ben  grada  ! Prodii/  quafi ex  adipe  iniquità/ 

Se haveffi  fiordi  umiltà  dovrelli  fo- 
bico dire  anche  tu  più  di  Giobbe  : Sempre 
quafi  rumente/  fupee  me  fluttui  timui  Deum, 
tanto  ti  dovrelli  riputar  meritevole  di 
gafligo  , pronto  , predo  , apparecchiato 
di  fubito  fopra  te  , cornei  flutti  in  aria: 
ch’è  ciò  eh’  egli  ancora  protedò  altra 
volta  a Dio  con  più  chiari  termini  in  quel- 
le voci  : l'eeebar  omni»  opera  me»  , felini 
quid  nen  p arcerei  delinquenti  . Non  già 
nemim delinquenti , trovandoli  altrove  fcrit- 
to  : Parcam  ri/  , ficut  pareit  vie  fili i fuo 
fervi  enti  fibii  ma  delinquenti  mihi  : tanto 
Giobbe  riputavafi  degno  digalligo  anche 
ineforabile  in  qualunque  minima  colpa 
che  cemmettede.  Si  impiut  f itero  , vi  mi- 
hi e/l 


Confiderà,  come queflo può  a te  fem- 
brare  un  timor  fervile,  e però  non  confa- 
ccvole  ai  Santi  grandi,  i quali  hanno  a con- 
tenerli dal  male  per  non  offendere  il  loro  . 

Dio,  per  non  difgudarlo,  per  non  difono-  altro 


Centium}  Quedo  timore  non  fi  chiama  fer- 
vile , fi  chiama  riverenziale,  e fi  attribui- 
re fino  agli  Angeli  dedi  rifpetto  a Dio  : fol)s 
Cotumni  Cali  contremifcunr  , ér  pavent  ad 
nurumeiut  . E quello  è il  proprio  de’Santi  , 
di  cui  però  mille  volte  fi  dice  nelle  Scrit- 
ture che  temon  Dio  , temono  la  grandez- 
za di  Dio,  temono  la  giudizio,  di  Dio  , 
temono  l'ira  di  Dio  ; ma  non  fo  dove  fi  di- 
ca ancora  che  temono  i Tuoi  flagelli , fe  non 
alpiù in fenfo  di  dichiararli  meritevoli  d’ 
edere  flagellati,  come  Santo  Agoflino  dif- 
fe  nel  colmo  della  Tua  carità  : Ignrmtrer- 
numrimeo,  Quedo  è il  timore  che  Giobbe 
dimodrò  in quedo  luogo:  e però  egli  difi- 

fe  : Sempre  quafi  rumente/  fupee  me  fluttui 
timui  Deum  , & pendu/ ejui  ferie  non  potai  : 
pcrchò  confiderando  egli  la  gran  poten- 
za, che  haveva  Iddio  di  fiibbilfarloin  un’ 
attimo,  quafi  un  legno  fatto  giuoco  delle 
tempefle  ; fi  umiliava  tutto  al  fuo  gran 
cofprtto,  fi  abballava,  fi  annichilava  , e 
fi  dichiarava  inabile  a ributtare  cosi  gran 
pefo,  inabile  a fuffenerlo,  più  che  non  è 
inabile  a tanto  un  battclletto  affiliai  o già 
dall’ Oceano  che  gli  entra  in  fono  . Pondut 
r)ui  ferri  non  potai  , cioè  porentium  t)ut  , 
poteftatem  ejut  , la  quale  è detta  qui  pefo, 
perch'ella  è tanta,  cheaguila  di  pelo  im- 
menso, non  folofupcrachi  che  lì  a , ma  il 
fubbiffa.  Qicdo  timor  ch’hai  qui  udito  fu 
comune  anche  a Crido  nollro  Signore  , 
anzi  in  lui  fu  maggiore  che  in  qualunque 


che  però  di  lui  foto  fi  truova  ferino 
che 
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che  ne  fìi  pieno . Replobiteum  fpirinn  timo- 
rii Domìni.  Perch'egli  foto  I'  hebbequal 
fi  conviene  ricetto  a Dio . Chi  cerne  Dio , 
no'I  cerne  come  buono,  no'l  cerne  come 
benigno , lo  cerne  come  galllgatordegl’  ini- 
qui anche  feveriflìmo . E come  t.de  Crifto 
pur  cernè  Dio  , non  perchè  Critlo  folle 
quanto  a sè  capace  d’  elfere  gaftigato  , ma 
perchè  in  Dio  riconofceva  Crillo  in  quanco 
uomo  quel  dominio  fommo  , il  quale  in 
eflo  rifiede  di  «alligare  ogni  fuo  ribelle  , e 
d'indi  fi  umiliava  a lui  con  afferro  di  rive- 
renza proporzionata  a sì  gran  dominio , 
Neper  altra  ragione  dille  forfè  anche  Cri- 
ilo  nel  fuo  Vangelo:  Timetoeum  , qui  pejl 
quam  otcidtrit  , babtt  poteflatem  minoro  in 
gehtnnam.  Potea  dirci  egualmente  bene  , 
timett  gehtnnam  , perchè  temere  l’ Inferno 
non  è mal  niiuio  . Contuttociò  volle  dirci 
più  lofio  , timne  oum , quipoflquam  occido- 
tit , babet  poteflatem  mieterò  in  gehtnnam , 
per  infunarci  qual  fia  l'oggetto  perfetto 
del  timor  noflro:  nonèilgafiigo,  è ilga- 
fiigatore.  Pruovatiadamar  Dio  daddove- 
ro  , e feorgerai  quanto  farà  il  tuo  diletto 
in  conofcerlo  degno  di  un  timor  tale,  qual' 
è il  maggiore  che  di  niun  mai  polla  haverli  . 

EccLmi.  Timor  Domini  glori»,  cr  glori  otto,  ór  Uti- 
li», tje  coro»»  exnltationii.  In  nefluna  co- 
fa  l'anima fanta  fperi menta  maggior  la  con- 
folazione,  che  nel  proprio  abbaiamento  , 
e nel  proprio  annichilatnento  : e quello 
abbaiamento  , e quello  annichilamento 
ella  mai  non  apprende  più  , che  quando  fi 
figura  al  cofpetto  di  un  Signor  tale,  che  La 
può  fobico  ipabbiiar  quali  un  gufeio  nel 
mar  furiofo . Semper  quafi  rumente e fupor 
me  fluttui  rinomi  Demmum , fondu t t/ut 

ftrro  non  potui, 

XV. 

Santa  Terefa,' 

Situi  Pullut  hirundinii  fic  clamato  : mtiita 

ber  ut  Celomi»  . Ex  Cane.  Eze- 
chia; . lf.  38. 14. 

Onlìdera,  con  quant*  anfia  I’  avido 
1 ’ Rondinino,  dentro  il  fuo  nido , apre 

la  bocca  gridando  verfo  la  Madre  , per  no- 
tificarle la  brama,  eh*  egli  ha  di  cibo.  Se 
ben  rimiri,  vedrai  che  fra  tutti  i teneri  pul- 
cinetti, ncitino  a proporzion  1’  apre  forfè 
più  largamente.  Però  non  ha  dubbio  , eh' 
egli  molto  bene  ti  vale  a rapprefentar  quel- 
la iilanza,  con  cui  tu  devi  ogni  giorno  fup- 
plicarDio,  quando  recitando  le  tue  ora- 


zioni vocali  gli  chiedi  ciò  , che  torna  fac- 
cialmente in  prò  del  tuo  fpirito  j giacché 
ciò  folo  dev’elTerti  il  cibo  caro . sicut  Pul- 
irne hiruniinit [ie  domalo . Ma  che  vale  , chd 
la  lingua  affatichili  in  chieder  molto  , fe 
chiede  fola  ?Convien  che  la  mente  unifeafi  ‘•c<" 
con  la  lingua  . Si  erem  lingua  , fpiritut  mimi 
orni,  ciò c fiatai  meut  : meni  au/om  me» 
fino  firuUu  e fi  . Quid  ergo  eflo  Orale  fp  tri- 
to, de  orato  CT  monte . Però  nell’illelfo  tem- 
po , che  tu  a Dio  gridi  qual'  avido  Ron- 
dinino, hai  da  meditare  qual'  attenta  Co- 
lomba, che  manda  gemiti  dall’  intimo  del 
fuo  petto  : Mtditabor  ut  Colomba  . Ma 
che  vuol  dir  qui  meditare  ? Vuol  dir  di- 
feorrerfopra  ciò , che  tu  chiedi  a Dio,  e 
procurare  di  penetrar  bene  ilfenfo  delle 
parole,  che  a lui  indirizzi,  la  forza,  il  fine  , 
e tutto  ciò  che  vale  a rendere  le  iflanze  tue 
più  giovevoli.  E non  è forfè  cofa  di  gran 
rolfore,  vederchetu  da  tanto  rempo  già 
reciti  il  Pater nofler,  echenon  fii  contut- 
tociò giunto  ancora  ad  intenderne  ben*  il 
fenfo  ? Se  vuoi  però  fapere  in  poche  paro- 
le donde  nafea  un  tal  male,  nalce  da  ciò  , 
che  tu  qualvolta  Io  reciti-,  gridi  qual  Ron- 
dine, non  mediti  qual  Colomba:  Sicut  Pal- 
imi hiruniinit  fic  clamato  , medie  aber  ut  Ce- 
lumba. 

Confiderà , che  il  meditare , parlando  in 
genere,  altro  non  òche  il  penfarc  con  at- 
tenzione. Ond'  è che  tal  volta  è tolto  in 
fenfo  anche  reo  : Iniquieatem  mediratui  efl  KiU 
in  cubili  fuo  . Tuttavia  tra  noi  di  prelènte  è 
un  tal  vocabolo  come  proprio  alfegnato  al- 
le cofe pie.  Però  in  tre  modi  tu  puoi  per 
cagiond’efempio  penfarc  alle  petizioni  eh* 
hai  tutto  dì  fu  le  labbra,  del  Paternoller  . 

Puoi  penfarvi  fenz'  alcuna  forte  di  appli- 
cazione al  lignificato.  E quello  è un  puro 
penfarc.  Puoi  penfarvi  con  applicazione 
al  lignificato  , ma  per  cavarne  qualche 
concetto  ingegnofo;  come  fi  fa  ancor  da 
queiderri,  che  non  fon  facri  . E quello  è 
puro  fiudiare.  E puoi  .penfarvi  con  appli- 
cazione al  lignificato,  non  per  curiolità  , 
ma  per  eccitare  in  te  Tenti  menti  di  divozio- 
ne. E quello  oggi  addimandali  meditate  . 

Hai  tu  ollcrvato  ciò  che  fucccde  nel  tuo 
fiorito  Orticell,o?Su  le  medefime  rofe  volati 
le  Mofche,  volanle  Canterelle  , volano 
l'Api . Ma  molto  diverfamente . Le  Mofche 
non  fann'altro  che  pattare  di  rofa  in  rofa  . 

E però  di  lor  non  può  dirli  nulla  di  più  , fe 
non  che  vi  volino:  e tale  è il  puro  penfa- 
re.  Le  Canterelle  vi  volano,  e vi  fi  po- 
iana, ma  per  cavarne  ciò  che  vaglia  folo 
a nutrirle  ordinariamente  : tal'  c il  puro 

flit- 
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ttediare.  L*ApI  vi  volano,  è vi  fi  pofano  di  lui 
ancfe'cffe  all'  illeffo  modo  , ma  per  trarne 
Colo  quel  fugo  più dilicato,  e più  dolce, 
che  forma  il  mele.  E tal  figuraci,  che  ap- 
punto fia il  medicare.  Quindi  è che  il  ine* 
ditare  ancoragli  è Audio  t ma  non  è di  fo- 

10  intelletto:  è d'intelletto iifieme,  e di 
volontà.  Equefioèciò  chedcvi  far  quan- 
do reciti  il  Parer  nofter.  Cercare  d'inten- 
dere, più  che  puoi,  l'alto fenfo  delle  pre- 
ghiere che  porgi  a Dio,  ma  alfine  di  gio- 
var frattanto  allo  fpirico,  con  affetti  ora 
di  fiducia , or  di  confufionc , or  di  com- 
punzione , or  di  amore,  che  fono Q'*”1*!! 
onde  formafiil  ineie  eletto  , ch’'*y,‘° 
divozione  . Quando  tu  modo  ora 
udito  , applicherai  l’ùitcllctto  inficine  » c 
h volontà lu ciò  , che  tratti  con  Dio.al- 
lor  diraflì  propriamente  che  mediti  : fic- 
come  appunto  della  Colomba  fi  dice  , che 
allora  mediti  anch’ella,  quando  al  tempo 
medefimo  penfa,  e geme  ; Sjufi  Columbi 
meditantoizememm  • 

Confiderà,  come  a te  forfè  parerà  gra- 
ve uno  Audio  tale,  benché  ordinato  a pu- 
ro nutrimento  di  fpirito . E però  dirai,  che 

11  meditar  non  è buono,  che  è meglio  af- 
fai il  contemplare  : giacché  dalla  contem- 
plazione fi  cava  per  una  parte  l' ifleffo  frut- 
to, chccaverebbefi  dalla  meditazione  , e 
ancora  maggiore  ; e per  l' altra  fi  cava  fenza 
fatica,  nè  fi  di  meda  occafione  alcuna  al- 
lo fpirito  di  dillrarfi,  o di  diffcccarfi , come 
gli  fi  dà  nella  Meditazione  , che  troppo  è 
più  di  filo  genere  laboriofa . Ma  fe  tu  parlaf- 
fi  così , ti  moftrerefti  per  verità  poco  efper- 
to nella fcuola dell' Orazione,  perch-  erre- 
retti  ne'fùoi  primi  clementi  . £ qual'  c mai 
la  differenza  che  patta  tra  la  Meditazione, 
e la  Contemplazione  almeno  ordinaria  ? Se- 
condo tutti , la  di  fferenza  fi  c , che  la  Con- 
templazione é fenzaMubbio  una  Medita- 
zione ancor  effa , ma  una  Meditazione  adul- 
ta, avvanzata,  la  quale  non  fi  fa  più  con 
lungo  difeorfo,  come  fi  faceva  una  volta  , 
ma  con  una  f-mplice  occhiata , che  non  dà 
pena , anzi  infonde  un  gaudio  grandiffimo , 
benché  or  maggiore,  orminole  , fecondo 
i gradi  d'amore  a’  quali  ella  è giunta 
Come  vuoi  però  con  una  femplice  occhia 
ta  arrivar  di  lancio  ad  intendere  tutto  ciò, 
che  non  hai  prima  procurato  d' intendere  i 
parte  aparte?  La  Ipofa  balla  eh’  odanomi 
nare  il  tuo  fpofo , e fenza  più  fi  fente  tutta 
dlftrtiggete  di  dolcezza  : Tttui  defiderabilit  ■ 
talu  tft  di':  flint  meiis . Ma  perchè  ciò  ? Per 
che  già  prima  fi  è trattenuta  lungamente 
adiilinguereadunaadunatuttc  le  fattezze 

Manta  dell’Anima, 


48  r 


agnarteu  , meditando  ? O quanto 
ingannato  ! Nella  Contemplazioni*  A 
: il  fuoco  dell'amor  di**:-  ?.  “ 

non  puòngp~J‘'-r,",  nella  Medita- 


e a difamìnarle  , co»  una  com- 
piacenza individuale  in  ciafcuna  d'  ette  : 
Caput  ejuj  a:trum  optimum  . Comi 
tue  elata  pa/marum  . Oeuli  ritti  fìcitt  Co - 
&c.  E tu  vuoi  rotto  haver'  i do- 
ni più  eminenti  di  amore  nell  Orazione  , 
fenz'  haver  prima  faticato  affai  bene  per 
guadagnarteli  , meditando  ? O’  quanto 

vivi  i * *■*  “ C ‘ • 

gode 

foave;  non  può  ne«r*7'V  . . 

zione  egli  fu«'1  -"-*nderli  : in  meditatimi 
m ..»« jcttignii.  E però  non  ti  vergo- 

gnare di  fare  ancora  tu,  conte  chi  dicea  : 
Situi  Pullut  hir andini t ftc  clamalo  , medita- 
lor  u/Cilumba:  altrimenti  nelle  occafioni 
di  vincere  te  medefimo  ti  avvedrai,  che 
l'Orazione  da  te  affettata  , è una  pianta 
bensì  da  fiondi,  e da  fiori,  ma  non  da 
frutto  ; perche  non  ha  mette  in  te  le  radici 
ferme . 

Confiderà  , come  quefta  dottrina  , ch‘ 
hai  qui  felicita , é tratta  da  i principi  di 
quella  Santa,  che  nella  fublimirtìina  fcuo- 
la dell'Orazione  è divenuta  a’  giorni  nottri 
Macilra  sì  accreditata:  cioè  di  Santa  Te- 
refa.  Ella  comparve  già  nella  Chiefa  il  pafc 
fato  fecolo, qual'  amabile  Rondiaclla,  an- 
nunciatrice di  proflìma  Primavera  . Perchè 
a'fuoi  giorni , anzi  per  filo  configlio,  e per 
fua  cooperazione,  rifiorì  quel  grand'  Or- 
dine del  Carmelo  , che  nato  ( come  di- 
cono ) il  primo  , qual  Giardino  di  (celti 
contemplativi,  fra  cui  trovaffe  il  Signore 
lefue  delizie?  era  poi  flato  , per  la  lunghez- 
za del  tempo,  fopraffitto  ornai  quali  tutta 
da  un  crudo  verno  . Quindi  compito  ch’el- 
la hebbe  interamente  un  tal  deb  to  , fin  ari 
via:  ma  fpari trasformata  in  una  Colom- 
ba, quale  appunto  alcuni  la  videro  al  fuo 
patteggio:  forfè  perché  intend.  fiero  1’  alto 
porto  fu'!  quale  ella  fi  andava  a pofarc  in 
Cielo.  Ora  quella  gran  Santa  , ficcoine  ha 
dati  precetti  proporzionati  a qualunque 
grado,  incili]'  uomo  mai  trovali  di  Ora- 
zione ; così  praticò  Tempre  in  fe  (letta  , 
ed  infegnò  a nitri  gli  altri,  ciò,  che  io  ti 
dico  , di  non  volere  alpirare  a i più  ec- 
celli voli,  prima  di  hivtr  polle  le  penne  . 
Ella  quanto  a sé  gridò  Tempre  qual'uinile 
Rondinetta  dal  proprio  nido,  acculando  la 
luamifieria,  e implorando  la  divina  mifieri- 
cordia:  e quanto  a sé  pur  meditò  qual  Co- 
lomba; perché  folea  cominciare  general- 
mente la  fua  Orazione  dal  meditare  un  paf- 
fo  della  Partionc,  fecondo  i dotti  tonfigli 
ch’ella  havea  ricevuti  in  quella  materia 
da  un'  uomo  Tanto;  e poi  abbandonava 
Hh  il 
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il  filo  (pirico  in  mino  a Dio,  come  un  Va- 
fccllo,  il  quale  fi  pone  in  Mare  a forza  di 
braccia,  e poi,  quando  c fui  alto,  filafcia 
portar  dal  vento . Quindi  per  additare  alle 
fue  figliuole  una  forma  di  Orazion  la  più 
bella  che  far  poteflero  , ella  nel  fuo  Cam- 
mino Spirituale  dichiarò  il  Pater  nolter , 
non  in  altra  maniera  che  meditandolo  ,co- 
innanzi  alci havean  fatto  già  tanti  facri 
V—',**  * forcanti  hanno  fatto  anche 
dopo  lei.  Piglia  tu  -wv-wfta  Santa  per 
avvocata  a faper  fare  qucfté  *. , ti  utiIif. 
lime  ch’hai  fentite  : di  Rondinino  clic  . 
temente  fi  raccomandi  al  Signore,  e di  Co- 
lomba al  tempo  fleflb  che  mediti  atten- 
tamente . E perchè  quelle  non  polfono  farli 
meglio,  che  nella  fopradetta  Orazione  del 
Pater  nofter,  queft’anch’ io  qui  voglio  af- 
fegnarti  per  più  mattine  da  meditare , fe- 
condo  i fenfi  più  fchietti , e più  bluttvo- 
li,  eh’  ho  faputo  cavare  dal  veder,  s’io  non 
erro,  i più  di  coloro,  che  n’hanno  fin’  ora 
fcritto  di  profellionc . Affinchè  tu  ,|quando 
poi  dovrai  recitarla,  ti  riduca  Tempre  a me- 
moria, che  a dirla  bene,  quelle  due  cofe 
ci  vogliono  : brama  ardente , ed  attenzione 
affettuolà:  Sicat  Pallai  hirundiaii fc  clama- 
ho:  modi  1 aber  ut  Columha . 

XVI. 

Sic  tri * vot  wahirìt  ; Parer  ne fler  fai  ti  in 
Citlii , ère-  Match.  (.  9, 

Confiderà,  che  fe  quel  figliuolo  dello 
del  Re,  predò  cui rifiede Timmed ia- 
to maneggio  del  Principato  , ti  detraile 
egli  difuabocca  lafupplica,  la  quale  tu  de- 
vi porgere  al  Re  fuo  Padre  , certa  cofa  è . 
che  nelTun’altra  tu  ne  andrelli  a cercare  più 
abile  ad  impetrar  ciò , che  addimandi . Tal’è 
per  tanto  la  famofa  Orazione  , detta  da 
noi  volgarmente  del  Pater  nofler,  che  pia- 
centi or  di  proporti  da  meditare  per  tuo 
gran  prò.  Ellaènnafiipplicada  prefentarfi 
a Dio  Padre:  mafupplica,  che  ci  fu  detta- 
ta da Crillo  di  bocca  propria,  daCriflo  di- 
co, che  non  folo  è figlinolo  di  sì  gran  Re, 
figliuolo  fu  cui  s’ appoggia  1’  immediato 

t _ n.! * - /*  !•  » _ 
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tu  tante  volte  t’  invaghifei  delle  altre  affan- 
nofamente,  e trafeuri  quella,  che  avvanza 
di  tanto  l altre , quanto  1*  Oceano  avvan- 
za tucti  i fiumi,  anche ufciti dal Paradifo? 
Se  fai  così,  ti  meriti  di  tidire  anche  tu  da 
Chrillo  : Irriram  fecifln  mandatum  Dei prò- 
pier  traditionemveflram . Animati  pertanto 
ad  ufare  quella  Orazione  incelfantemente  , 
e per  poterla  ufar  come  fi  conviene,  difpon- 
ti  fra  te  Hello  ad  intendere  quanto  vaglia  , 
con  darle  innanzi  un’occhiata  più  genera- 
le, come  fi  fa  fu  ’I  primo  ingreffo  di  una 
Villa  magnifica,  e con  andare  dipoi rico- 
noc-endola  a parte  a parte . 

Conni..,  come  affine  che  un’Orazio- 


ne  fia  valida  ao  impetrare,  conviene,  eh* 
ella  in  prima  ria  retta  nelle  dimando  ••  Ora- 
rio eftpeeitio  dee  enfiane  A Dee.  Perchè  fc  nè 
meno  a un  Re  della  Terrai!  porgon  fuppli- 
che  irragionevoli,  o inette,  quanto  meno 
fi  hanno  da  porgere  al  Re  del  Ciclo  > E tale 
è quella  Orazione  Dominicale  ? E’  Orazion 
rettilfima . Perciocché  due  cofe  fon  quelle, 
che  a Dio  fi  pedono  chiedere  rettamente  . 
L’una  è che  ci  dia  quello,  eh’  è vero  bene: 
ch’è  ciò  che  chiamali  propriamente  Ora- 
zione. L’altra,  che  ci  fai  vi  da  quello,  ch’è 
vero  male:  ch’è  ciò  che  più  propriamente 
fi  chiama  deprecazione , E quelle  fon  le  due 
Cofe,  che  qui  chiediamo  j fe  non  che  quan- 
to al  bene,  non  ci  contentiamo  di  chieder- 
gli foto  il  ben  nollro  , ma  ancora  il  fuo  : 
anzi  il  fuo  più  ancora,  che  il  nollro.  E 
perchè  il  ben  fuo  non  può  efler’  altro  che  la 
fua  glorificazione  ellrinfeca  , quella  glo- 
rificazione appunto  noi  gli  addimandiamo 
con  dire;  SanUificttar  nomea tuum . Il  ben 
nollro  poi  è di  tre  generi , ben  celelle  , 
ben  fpirituale,  e ben  temporale.  II  celelle 
dee  dimandarli  aleutamente,  c ciò  faccia- 
mo dicendo:  Adveniat  repnum  tuum  . Il 
fpiiituale  dee  dimandarli  fecondo  ciò  , che 
più  ti  conduce  a confeguire  il  celelle . E ciò 
facciamo  dicendo  : Fiat  voluntat  tua,  ère. 
Il  temporale  dee  dimandarli  fin’  a quel  fe- 
gno,  che  non  fi  opponga  allo (piritHalc, 
machcl’ajuti.  E ciò  pur  facciamo  dicen- 
do : Panemnc/lrum  jueridtanam  danebis ho- 
die.  Quanto  al  male  poi  dobbiamo  a Dio 


e _ _ 

maneggiodel Principato?  ina  figliuolo  an-  chiedere,  checifalvi  da  tutto  quello  , il 
cora,  che  fa  prello  l’iflcllo  Re  1’  Avvoca- ! quale  è contrario  al  bene  puro  ora  detto  . 


to  nollro:  Avvocato  amantiffimo  : onde 
non  fi  può  dubitare,  che  nonhabbia  volu- 


to inlcgnarci  il  modo  di  chieder  bene 
Avvocato  avvedutiffimo 
può  temerli  che  volendocelo  infegnare  non  ! 
habbia  faputo  farlo.  Mira  però  fc  verun’  al-' 
tra  più  ficura  di  quella  potrai  trovarne.  E 


Ora  il  ben  di  Dio , che  fu  il  primo , non  te- 
me contrario  alcuno  , perciocché  nefiùno 


ler  bene  ; ed  può  punto  diminuirglielo  : Si  peccatene 
onde  nè  menj  faideintctUt»  Anzi  come  Iddio  cava  glo- 
1 ria  da  quell’onore,  cheglirendon  gli  Elet- 
ti; così  ne  cava  altrettanta  da  quel  difono- 
re,  che  gli  vien  fatto  da'  Reprobi:  men- 
tre 
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tre  nel  medefimo tempo,  con  pari  mo!lra 
della  Aia  onnipotenza  , e rimunera  quel- 
li, e punifee  quelli.  Ond’è,  che  quanto  a 
luinongliehiediam,  che  fia  fai vo  da  male 
alcuno  , mentr’  egli  è libero  da  si  fune- 
ilo  bifogno.  Gli  chiediafn  folo,  elle  falvici 
da  quel  male,  il  quale  è contrario 'il  ben 
tioftro  . E perchè  al  cclellc(  ch’èia  con- 
fccuzionedcl  Paradifo)  è contrario  Colo  il 
peccato,  però  diciamo:  Dimirn  netir  de- 
bita n-flrA . E perchè  allo  fpirituale  è di  fua 
natura  contraria  la  tentazione  , però  dicia- 
mo : Et  nt  net  indurar  in  renrarienem . E per- 
chè al  temporale  è di  Aia  natura  contraria 
ogni  avverlìtà , però  diciamo  : Sed  hi  te  a 
noràma/o.  Se  dunque  tu  ben  offervi , rimi- 
ri qui  una  rctt:tudine  Comma  nelle  diman- 
do . E s’ècosi  , tome  vuoi  dunque  dubi- 
tarpunto,  che  Iddio  noni’ efaudifea?  Qui 
reUalequirue , diligerne. 

Confiderà  , come  affine  chel’  Orazio- 
ne fia  ficura,  dev’  efTer  non  Colo  retta,  ma 
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de  fiderà  quello  che  v'à  defiderato  , ma  di 
più  lodefideracon  quell’ordine,  con  cui  _ ..... 
deve  defiderarfi?  Oedinavir  in  me  ehaeira- 
• Qd:!fa  è nell’  uomo  la  melodia 
più  dilicata,  e più  dolce,  eh’ egli  offra  a 
Dio:  Il  concerto  de'defider;  . Ma  che  al- 
tro s’intende  per  Orazion  regolata?  jy 

Confiderà,  come  affin  che  I’  Orazion 
fia  ficura,  dev’effere  di  più  concepita  con 
gran  fiducia:  perchè  ciafcun  di  noi  prova 
perifpcrienza,  quanto  c’  inviti  ad  eiaudir 
le  dimando  giu/le,  il  veder  che  chi  ce  le 
porge,  confida  affai  nella  noffra  amorevo- 
lezza: e però  ce  lo  porge  con  animo  , con 
affetto , e con  brevità . La  do  ve  chi  fa  l’ op- 
pofto , ci  difam  ora  del  farli  ben  c . E pur  noi 
filmo  tutti  di  razza  si  pcrmalofa  . Che  farà 
dunque  di  quel  Dio  , che  fi  glori  a di  effere 
fopra  tutti  inclinato  al  beneficare  ? Eeir  riti  |er.i».n. 
Anima  tua  in  falntem  , quia  in  me  hatui/li 
fiduciam.  Vedi  per  tanto , come  quelle  di- 
niande  fono  a Dio  propolle  con  animo. 


regolata,  perche  1'  Orazione  è interprete  con  affetto,  e con  brevità,  che  fono  i tre 
de’ defiderj.  E però  qual  farà  colui,  che  vo-'  requifiti  a coliituire  una  /Applica  confiden- 
glia  efaudire , chi  defideri  più  quello  , che  te.  Sono  propoflc  con  animo:  che  però  al- 
vi defiderato  affai  meno;  o che  defidcri|  tri  termini  non  ufiimo  che  quelli  : SanUifi- 
meno  quello,  che  và  defiderato  affai  più  ?'  terne.  Adveniar . Fiat  .Da.  Dimirre.  Ne  in- 
Ecco  però  come  Crillo  ha  ordinato  be-  durar  . làttea  . Termini , che  potrebbono 
ne  quelle  dimande  , chedobbiamo  aDio  apparir  poco  meno  che  imperio/!,  fe  non  ci 
prefentarnellanoilrafupplica.  L‘  ha  ordi-l  bifferò  fuggenti  da  Crillo,  per  farci  intende- 
nate  fecondo  l'ordine , che  noi  dobbiamo'  re,  che  chi  dimanda  a Dio  co/egiulle,  non 
tener  ne’dcfidcr;  , giacché  pur  troppo  è ; le  dee  mai  dimandar  con  effrazione  , come 


naturale  a ciafcuno  1’  addimandar  prima 
quello  che  più  defidera  . Così  tu  vedi, 
che  quanto  al  bene,  prima  egli  fa,  chequi 
chiediamo  il  Divino,  e poi  il  noltro  . E 
quanto  al  nollro  bene  medefimo  , prima 
egli  fa,  che  gli  chiediamo  il  celefle  , poi 
lo  fpirituale,  poi  il  temporale.  Ucclellc  è 
ilnollrofinc,  cioè  il  fuo  Regno:  c però 
egli  ha  il  primo  luogo.  Lo  fpirituale  fono 
i mezzi  da  confeguir'  untai  fine,  cioè  1’ 
adempimento  della  fua  volontà  : c però 
fi  pone  nel  fecondo  • Il  temporale  fono  i 
Atflìdj,  che  agevolano  tali  mezzi  ; cioè  il 


fi  fa,  quando  fi  dimanda  a gli  uomini  : Poflu-  ,x  , é> 
lat  autem  in  fide , nihil  htfiranr.  Sono  prò- 
polle  con  affetto  : perchè  fcaturendo  l’affet- 
to da  quella  dolcezza  di  carità  , che  fimo- 
lira  con  Dio,  e con  gli  uomini;  ecco  che 
ad  infinuare  la  carità  verfo  Dio  , diciamo 
qui  Parte,  e ad  infinuare  la  carità  verfo  gli 
uomini,  diciamo Paree ne/lee , e non  folo 
aggiungiamo  D'mirttnelit debita  neflea  , fi- 
mi ry.  dimirtimut  detireeitur  nefieis ; ma  di 

più  quello  che  addiinandiamo  per  noi  , ad- 
dimandiamo  fimilmcnte  per  tutti  , orando 
fempre  in  plurale , come  fi  fi , quando  can- 


nollro  pane  quotidiano:  eperòfi  pone  nel  tafi  a coro  pieno.  E fono  altresì  propolle 


terzo.  E quinto  al  mal  parimente , prima 
egli  fa  che  chiediamo  d’  e/Tcr  liberi  dal  pec- 
cato , che  fi  oppone  al  ben  cclr/te  ; poi  dal- 
le tentazioni,  che  fi  oppongono  allo  fpiri- 


con  brevità, mentre  tutto  ciò  che  fi  chiede 
non  fi  può  chieder  con  formolepiù  fuccin- 
te,  nè  più  fpedite.  E con  ciò  diinoflra/I 
unafilucia  giandiffi  na.  Perchè  l’ufare  di 


tuale;  c poi  dalle  avverfità  , che  fi  oppon- j circumlocuzioni , comeficoftumane’Prin- 
gono  al  temporale.  E pollo  ciò,  non  devi  ctpi  della  Terra  , è Agno  affai  manifcltodi 
tu  concepire  una  gran  fiducia  ditffcr’  efau- ! diffidenza.  Ond’è  che  in  quello  propoffeo 
dito,  mentre  ori  in  si  fatta  guifa  ? Iddio  ve-  diffe  Crillo  : Oeanrtt  auttm  nehre  mulrum  lo- 
de  che  nonfolofci  retto  ne’defiderj,  ma>  y*/>  non  di/Te , mulrum  oeaet , multa  pertrt, 
regolato.  Adunque,  di  che  fofpetti  : De-'  mul/aprteaei,mi  mu’tum  loqui  , c mulrum 
fideeiumfnum  iufli  datiate  . Ma  chi  C mai  loqui  fi  tur  Ethnici  , i quali  fi  perfuadevano 
più  giuflo  indtfiJcrare,  chcchinon  folo  di  muovergli  Dei  loro  con  1’  eloquenza  : 
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putant  tnim  qu'od  ia  multììoquio  fuo  ixau- 
diantnr  . Quello  che  ti  fa  efaudire  da 
Dio  non  fono  le  parole  , ma  il  defide- 

rio  : Dipderinm  pauporum  ixaudivit  Dimi- 
nuì . £ quello  può  durar  quanto  piace  : 
anzi  fe  fi  dee  fempre  orare  , come  par 
Criflo  'mpofé,  dee  durar  fempre. 

Confi  fera,  come  la  fiducia  richiefla  nell' 
Or  azione  non  conviene  che  fondili  mai  da 
noi  fu  i ineriti  noflri  , ma  puramente  fu  la 
bontà  d-1  Signore.  E però  affinchè  1'  Ora- 
xionefiafi  lira,  ricercali  fi  talmente,  ch'el- 
la provenga  da  un  cuore  pieno  di  fpirito 
d'  umiltà.  Oratio  bumilianris  fi  nutrì  pine- 
trabit . Perchè  fecondo  il  nollro  modo  d' in- 
tendere fa  ella  gire  infino  a ritrovarci  lati- 
boli dell'Altiflimo . E quella  umiltà  appari- 
le mirabilmente  nell'  Orazione  infegnata- 
ci  qui  da  Crillo . Perchè  la  vera  umiltà  con- 
fitte in  diffidar  affatto  disè,  come  miferabi- 
le,  e in  afpettare  tutto  il  bene  di  Dio . E chi 
«là  quella  Orazione,  così  dimoltra , perchè 
nonfolamcntedimoflrad'  afpettar  da  Dio 
folo  ogni  ben  poffibilc,  ma  da  Dio  folo  la 
liberazion  d ogni  male , e pallaio , e prefen- 
te,  e futuro,  a cui  del  pari  con  umiltà  pre- 
fupponediflarfoggetto.  Ben'  hcbbe  adun- 
que il  Signore  ragion  grandiflima  quando 
diffc  : Sic  oratiti 1 . Perciocché  quello  è il 
vero  modo  di  orare,  per  effere  efaisdito. 
Non  dille  hit  vertis  trabuis  : per  non  efclu- 
dere  altre  Orazioni  diverte,  quali  fon  quel- 
le, che  finitamente  recita  ogni  giorno  la 
Chiefa , intenta  a follevare  Io  fpirito  de'  fe- 
deli con  la  varietà  delle  forinole  . Ma  d(fe 
pts  per  avvifarci  che  affinchè  le  altre  for- 
inole fieno  buone  a impetrare,  hanno  ad 
elfcre  tutte  conformi  a quella:  conformi 
nellaqualità  delle  dimande , e nell*  ordine , 
econforminella fiducia  del  dimandare,  e 
nella  umiltà.  E però  vuole  S.  Agollinoche 
a quella  fola  Orazione  fia  di  neceflìtà , che 
riducanfi  tutte  le  altre,  fe  fono  buone  . Se 
non  che  quella  fi  dovrà  ancora  filmare  mi- 
gliore dell'altre , mentre  ella  è la  norma  di 
tutte:  Sic  orahitit . Non  fi  prefigge  la  nor- 
ma nel  lodar  Dio:  perchè  le  lodi,  che  fo- 
no ad  erto  dovute  , non  hanno  termine  : 
Ix  al  rare  ìllum  quansumponflis  , major  tnim 
oli  orniti  laudo  . Ma  fi  prefìgge  la  norma  di 
liipplicarlo  : perchè  le  dimande  hanno  a 
ftar  tutte  ne' termini  qui  preferitti  da  Gesù 
Criflo,  il  quale  però  dille  qui  ,fic  oratiti s , 
c ne  qui,  ni  altrove  dille  mai  ,'Pc  laudati- 
tòt. 


XVIL 
Patir . 

Confiderà,  che  gran  prodìgio fiaque^  I. 

fio  , che  un’uomo  vile  , porgendo 
f upplica  a Dio , polfa  con  verità  nominarlo 
Padre,  nè  folo  polfa,  ma  debba:  Sic  ora. 
tifis  i Pater  &c.  E*  tanto  quello , che  non 
parrebbe  fattibile,  fe  Criflo  non  ci  have£ 
fc  così  ordinato . Però  il  Sacerdote,  quan- 
do egli  vuol  fu  l'Altare,  qual  Miniftro  pub* 
blico,  recitare  col  Popolo  il  Pater  nolter* 
premette  fempre  quello  preambolo  efpref 
fo  : Prtctptis  f a! ut  ari  t us  moniti , divina 

inflitutiont  formati  , audemus  die  ere  : Patir 
no/hr  ire.  per  proiettare  , che  cella  in  un 
tal  linguaggio  la  prefunzione  , mentre  v* 
è preceduto  il  comandamento  . Prima  pe- 
rò di  fnodare  tu  ancora  la  lingua  iu  di- 
re a Dio,  Padri,  rifveglia  iu  te  un'inti- 
mo fentimento  diconfulione  in  riguardar 
chi  fei  tu  nfpetto  ad  un  Dio,  tu  verme 
vile,  tu  laido,  tu  lotolento,  tu  peccato-  ir*,.*, 
re  : Et  mute  Domina  Patir  ncjìtr  et  tu  : 
nos  viri  lutum.  .. 

Confiderà,  come  tutti  gli  uomini  pof- 
fono  chiamare  Iddio  Padre  , in  quanto 
fono  fua  creta  , cioè  in  quanto  fono  fiati 
formati  dalle  fue  mani  , e formati  ad  im- 
maginepropria, e in  quanto  da  lui  fono 
protetti  , provveduti , e pafeiuti  ancora 
ogni  dì  con  amor  paterno  : Numquid  non  pa-  M iUch-i. 
tiranni  omnium  nojlrùm  ? Ma  noi  fedeli  , ><>• 
quando  chiamiamo  Iddio  Pairo,  habbiam 
la  mira  più  alta . Lo  chiamiam  Padre  in  ri- 
guardo a quella  grande  adozion  fopranna- 
turale,  che  pofiediamo  nello  fiato  nollro 
di  Grazia  . Quindi  è che  Iddio  , benché 
nel  fenfo  più  ampio  fia  Padre  univerfale  di 
tutti,  Pator omnium  j contutrociò  a gli  al- 
tri uomini  fu  la  Terra,  non  dà  fe  non  doni 
vili,  come fè  Abramo,  che  Padre  , e Pa- 
dre sì  ricco,  non  diè  al  figliuolo  lfmaele 
in  accomiatarlo , altro  che  un  cefion  di  pa- 
ne, chepofegli  fu  Iclpalle  , ed  un’  utred' 
acqua.  A noi  fedeli  egli  ferbal’  Eredità  , 
come  Abramo  fe'  con  Ifacco . E però  inira 
con  quanto  affetto  hai  tu  fempre  ad  efpri- 
merequefta  voce,  qual'  ora  dici  a Dio:  Pa. 
ter.  L’hai  da  efprimerecon  doppio  affet- 
to: con  affetto  di  figliuolo  nell'ordine  deL 
la  natura,  e con  affetto  di  figliuolo  nell’  or- 
dine della  Grazia.  Qual  figliuolo  nell'or- 
dine della  natura,  tu  gli  devi  tutto  il  tuo  ef- 
fere, e però  fei  più  obbligato  di  effere  tutto 
fuo , e con  tutte  le  tue  operazioni,  che  non 
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e l’Albero,  con  tutte  le  fue  foglie,  con 
tutti  i fiori  , con  tutti i frutti,  d'eflerea 
prò  del  Padrone,  che  io  piantò  . E qual 
figliuolo  nell’ordine  della  Grazia  , non  fo- 
lameme  gli  devi  tutto  il  tuo  efTere,  ma 
tutto  il  ujo,  ch’egli  ha  gii  cominciato  a 
paiticipard  , con  intenzione  di  farti  un 
giorno  a sè  tutto  fintile  nella  Gloria  , co- 
me limile  già  glifci  nella  Grazia  . Penfà  qui 
dunque  che  cuor  de  Vedere  il  tuo  , quando 
tudiciaDio:  Padnt  Patir. 

HI.  Confiderà,  che  nel  Teftamento  vecchio 
erano  que’  buoniSanti  figliuoli  di  Dio  a 
dottivi  pur*  elfi , come  fiamo  noi  , mercè 
la  grazia , che  fin  da'principj  del  Mondo  fu 
donata  a tutti  coloro  , chehaveffer  fede 
nella  venuta,  allor  futura,  di  Crifio.  Con- 
tuttociò  rare  volte  quei  Santi  flefli  chiama- 
rono Iddio  loro  Padre,  fe  non  quanto  al- 
la Creazione . E la  ragion’  era  , perchè 
quantunque  fodero  anch’  elfi  veri  figliuoli 
adottivi  , con  tuttociò  non  ardivano  dir- 
li tali:  mercè ch’elfi erano  nello  fiato  an- 
cora di  fervi,  come  que’figliuoli , che  per 
edere  ancora  pargoli fian  foggetti  ad  un 
rigido  Pedagogo , qual’ era  loro  la  Legge. 
Quanti  tempori  bini  parvulut  tfl  , nihil 
dtjfirt  m fimo  , cum  jìt  diminuì  imnium. 
Con  la  venuta  di  Crino,  ubi  vtnìt  plenitu- 
di  t impili i,  fiamo  arrivati  ad  ufciredi  fer- 
viti! :_lam  non  fumai  ftrvi  , fei  filii . Ond’ 
è che  adedo  non  folo  fiamo  figliuoli  di 
Dio  adottivi  , com’  erano  ancora  que- 
Zem  > t«.  g|i  - fijrn  chiamati  i vocabuntur  filli 
Dii  vìvi  . E però  volle  qui  Crifio , che 
come  adedq  per  favor  fuo  ci  chiamiamo 
con  libertà  figliuoli  di  Dio  ; così  con 
libertà  chiamiamo  Iddio  , Padri.  sic  era- 
Utii  : pmr.  Ch’è  ciò  che  intefe  parimen- 
te i'Appoftolo  quando  dide  : Cui  ni  am  tu 
umijlii  filii,  mifit  Deus  Spiritum  filii  fui  in 
ttrduvefira,  cium  antem:  Alba  , Patir.  Che 
pare  dunque  a te  del  tuo  fiato  ? non  ti  par 
tale,  che  meriti  un’  alta  (lima  ! Sci  nel 
grado  medefimo  di  Gesù  : fenon  che  egli 
efiglitioldiDiopernatura,  e tu  fei  figliuo- 
lo di  Dio  , ma  per  adozione  . Nel  ri- 
manente  feifigliuol  vero  tu  ancora  , eli 
gliuolo  adulto . li*  iixi:  Dii  tjlit,  & filii 

, Zxc lift  mun. 

IV.  Confiderà,  come  per  quella  ragione  ha 
qui  Crifio  voluto  primieramente , che  qua- 
lunque volta  diciamo  quella  Orazione  Do- 
minicale, chiamiamo  Iddio  nofiro  Padre,' 
nel  fenfo  più  riguardevole  dianzi  addot- 
to i affinchè  Tempre  ci  Educhiamo  a me- 
moria la  dignità  dello  flato  nofiro  , e però 
fclìanto  figliuoli  j non  vogliamo  vilmente 
Mtu;nz  deli'  Anima . 
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degenerare  a trattarci  mai  nè  da  fanti , né 
da  famigli,  come  pur  troppo  fanno  tanti 
Criftiani  indegni  di  quel  nome  medefimo 
ch’eflì  portano.  E pare  a te  chea  un  tuo 
pari  fia  cola  giufla  andar  perduto  dietro  a i 
miferi  beni  di  quella  Terra.come  farebbono 
1 figliuoli  o di  un  Maccometto , o di  un  Me- 
lantoncì  Principi  e»,  fui  Ugna  funi  Primi 
pi,  (tgitabit . E’  un'ignominia  di  gran  lunga 
maggiore  a te,  che  lei  figliuolo  eccello  di 
Dio,  chinare  il  guardo  a i guadagni,  alle 
glorie,  a i piaceri  impuri che  non  farebbe 
ad  un  figliuolo  d'Imperadorc  I’  accumular 
Io  ftabbio  de  i lettama;  , l’ ambir  la  foprain- 
tendenza  delle  latrine , I’  immergerli  nella 
marcia  delle  carogne.  E pur  tu  tante  volte 
per  tali  beni  a che  non  arrivi  ? Arrivi  a ripu- 
diar la  tua  figliolanza,  anzi  a farti  fchiavo 
nel  tempo  fteflo  al  Demonio,  il  quale  ade- 
fcandou  con  le  fue  fallaci  promclfe  , te  le 
offerisce  j e dice  ancora  a te,  come  dille 
a Crifio  figliuolo  di  Dio  naturale  , per 
ingannarlo  : Piti  omnia  libi  doli , fi  cadmi 
adoravtrit  mi . E perchè  non  gli  ridondi 
anche  tu,  come  fecé.  Crifio,  che  vadane 
alla  malora  ? Vadt Satana  ? Un  figliuolo  di 
Dio  farli  fchiavo  di  Satanaffo  ? O'  che 
portento.*  ò che  infanta  ! ò che  immani- 
tà t E altro  quello , che  andare  in  Conta* 
do  a guardare  i Porci  ? Sicuramente  tu  non 
puoi  giungere  ad  alzar  piò  gli  occhi  al  Cie- 
Io,  perrecitare a’ giorni  tuoi  il  Pater  no- 
fier,  fe  prima  col  figliuol  Prodigo  non  ti 
getti  dolente  a piè  del  tuo  Padre,  e non 
gli  dici  anche  tu  con  amare  lagrime  : Patir 
piccavi  in  Calum , & aroma:  ; am  n*n  fum 
dignui  vicari  filini  turni . 

Confiderà,  come  il  Signore  ha  voluto, 
che  qualunque  volta  fi  recita  l’Orazione 
Dominicale,  chiamiamo  Dio  con  quello 
nomedi  Padre,  perchè  ci  ri  juchiamo  fpefi- 
fo  a memoria  non  folo  la  dignità  dello  fia- 
to nofiro,  comepur'otafidicea,  ma  anco- 
ra quegli  alti  debiti,  che  ciftringono  a di- 
portarci verfo  Dio  da  figliuoli . Quelli  debi- 
ti fi  riducono  a cinque.  E fono,  di  amar- 
lo , di  onorarlo,  di  ubbidirlo,  d’immtiar- 
lo , e finalmente  di  foggettarci  alla  fifa  sfer- 
za patema.  ludieium  Pairii  audite filii , & 
\fic  facit*  ut  fulvi  fnit  . II  primo  debito 
è quello  dell'  amarlo  . In  emni  virimi 
tua  diligi  tum  , qui  te  fede  . E quello 
debito  fi  adempie  fopr.ittutto  col  cuore. 
Vero  è,  che  non  fi  adempie  in  qualunque 
modo.  Si  adempie  con  amar  Dio  per  Dio  , 
ch’è  amor  da  figliuolo  . Non  fi  adempie 
con  amar  Dio  per  que’doni,  che  da  luifpc- 
ranfi;  perciocché  quello  è amore  da  Mer- 
li h 3 ccn- 
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ccnturio.  Il  fecondo  debito  è quello  dell' 
onorarlo  . Si  Parer  ego  fum,  ubi  eflhonor 
metti  ? E quello  debito  li  adempie  foprat- 
ttitto  con  le  parole:  cioè  con  parole  di 
lode  verfo  Dio , di  rilpetto  , di  riveren- 
za , Satrificium  ! aulir  j honerificabit  me . Ve- 
ro è,  che  l'onore  gradito  a Dio  non  è 
quello,  che  puramente  gli  li  dà  con  1‘ 
ellerno  , ma  con  l‘  ellerno  inlieme  , el’ 
interno.  Altrimenti  che  onore  è quello  ? 

Moli  conor  di  figliuolo  ad  un  Padre  caro  : 

Man  è di  Cortigiano  ad  un  Principe  . Popu- 
lui  hit  labili  me  horror at , cor  aurem  eorum 
! crrge  efl  à me  . 11  terzo  debito  è quello 
dclì'ubbidirlo  . Erit  veliti  filini  Alti/fimi 
E U.n.  obtdienj  . E quello  debito  lì  adempie  fo- 
prattutto  con  le  opere  , perchè  conliltc 
nella  elocuzione  puntuale  de'  Tuoi  precet- 
ti . Omnia  qui'prtcepifli  mihi  , factam  Pa- 
io ter.  Veroè,  chenèmeno  quello  li  adem- 


aitiflime,  come  tu  a filo  tempo  vedrai , ha 
voluto  così  animare  il  cuor  nollro  ad  un» 
ficurczza  infallibile  d'ottcnerlc  . E qual' 
è mai  quel  Padre  , ancorché  terreno,  il 
quale  non  ami  di  compiacere  i figliuoli  in 
ciòcche  è giudo  } Adunque  che  dovrà 
fare  il  Padre  celclle  , il  quale  è tanto  mag- 
giore,  e miglior  di  loro  , eh'  appo  lui  nè 
pur  v'è  chi  meriti  di  venir  da  noi  più  nomi- 
nato Padre  } Patrem  nolite  votare  vobii  fuper 
terrarn , u nui  efl  enim  Pater  vefler , qui  in  Cct  - 
lit  tfl.  Quella  per  tanto  è la  ragion  princi- 
pale , che  ti  dee  muovere  a fidarti  in  fom- 
mo  di  Dio.  Il  faper, che  tu  appartieni  a lui, 
come  effetto  alla  Tua  cagione.  Et  nane  Do- 
mine filler  nofler  ti  tu  . & opera  manuum  ruu- 
rum omner noi . Però  ficcomc  mfa lfatua , fe 
haveffefenfo  , fi  prometterebbe  ogni  bene 
da  qucU'efimio  Scultore , che  la  formò, ogni 
Pittura  dal  fuo  Artefice,  ogni  Palazzo  dal 


pie  in  qualunque  forma:  li  adempie  folo  fuo  Architetto,  ogni  ferramento  giovevo- 
con  l'ubbidir  per  amore  . Chi  ubbidifee  : le  dal  fuo  fabbro:così  noi  molto  più  ci  pof- 
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per  timor  del  gadigo,  ubbidifee  da  fer- 
vo, non  da  figliuolo.  Il  quarto  debito  è 
quello  drll’immitario:  Patrem voeabn me, 
Ór  pofl  me  ingredinon  eeffabii . E quello  de- 
bito non  può  adempirli  fe  non  che  unita- 
mente con  tutto  1'  uomo  , col  cuore  , 
conle  parole,  conl'opere:  pcrchèconfi- 
de  in  procurar  di  far  quanto  mai  li  fa  per 
amor  di  Dio  con  la  perfezione  maggiore  , 
che  ci  fiapo  (libile  : Eflort  perfielli  , flcut  & 


damo  promettere  vivamente  ogni  ben  da 
Dio  . Numquid [ìcut  figulm  ifle  , non  potere 
vobit faterò , Domai  IfraeUait  Dominai}  Difli 
molto  più  . Perchè  gli  altri  agenti  poffono 
per  varj  difetti , che  in  loro  truovand , man- 
care infinitamente  dal  felice  governo  de’ 
loro  effetti,  benché  per  altro  lor  cari,-  M* 
Iddio  non  già-'perciocchè  Dio  non  fogginc- 
ceadifetto alcuno . Nonfoggiacea  impo- 
tenza, perchè  la  mano  Tua  vince  tutto.  N«J» 


Parer  vefler  teeleflii  per/eQui  efl.  Il  quinto  efl  albreviaramonus  Domini  ( com'  è la  mano 
debito  è quello  finalmente  di  foggettarfi  al  , d'un’arido,  od'  un’ attratto)  utfalvare  ne 
la  Tua  sferza  paterna:  In  dificiplina  perfevt  : >jey»/<r.Non  foggiace  a ignoranza, perche  la 
rato  ; ramqnnmfiliii  offtrt fe  Doni  : quii  enim  mente  fua  vede  tutto  . Omnia  nuda , ó"  aperta 
Filini,  quem  non  eorripit  Parer}  E quello  fune  oeulii  e/uinuda,  perchè  le  vede  al  di, fuo- 
ademmefi  con  accettar  pazientemente  i I ri, qual  corpo  ignudo.-^wr*,  perchè  le  vede 
gadigni,  che  Dio  ci  manda,  la  povertà  , ! ancora  al  di  dentro,  qual  corpo  non  folo 
le  infermità,  le  ignominie,  le  tentazioni,  ignudo,  ma  aperto  alla  notomia  . E non 
cconperfuaderci,  che  di  verità  ce  le  man- . (oggiace  a difetto  alcuno  di  ottima  volon- 
tà per  nollro  bene  . Qui  diligit filium/uum  , ’ tà  , perchè  il  fuo  cuore  ama  tutti  .Diligi! 
affiduat  illi  flagellai  ut  It/e/ur  in  nouìffimo  omnia  qua  funi  óre.  t\ec  enim  odr erri  ahquid 


jtn  }o  fiat.  Il  far  cosi  è procedere  da  figliuolo:  il 
brontolare  è da  dilcolo  . Fruftra  per  tuffi 
filiti  veflroi  : diftiplinam  non  receperunt  , 

E però  ecco  quello,  di  cui  Crillo  ha  volu- 
to , che  ti  rammemori  qualor  tu  dici  a 
Dio  : Padre  , Ha  voluto,  cheti  ramme- 
mori d'ogni  debito,  il  qual  fri  tenuto  di 
rendergli  qual  figliuolo  : ma  fpecialmen- 
te  di  quello,  in  cui  manchi  più.  E qual  fi- 
gliuolo farclli  però  di  Dio  , fe  tu  per  difgra- 
ziafeorgedì,  che  manchi  in  tutti! 

VI«  Confiderà,  come  finalmente  Crido  hà 
ordinato  , che  in  quella  nodra  Orazio- 
ne chiamiamo  Dio  col  caro  nome  di  Pa- 
dre, perciocché  facendoli  in  offa  di  mande 


cor.flituifli , nut  fecifli  ; cenfliruifli  , col  de- 
creto,che  chiamali d'intenzione/rr/// , con 
quello  di  efecuzione . Se  però  Dio , benché 
da  noi  non  pregato,  ci  dee  da  sé  far  bene 
per  queffo  folo, perch'egli  è cagion  nodra  , 
quanto  più  dunque  ce'l  dovrà  fare,  prega- 
tone con  idanza?  Quedaè  la  bali:  , fu  la 
quale  hai  tu  da  fermare  quella  Ipcranza  «che 
non  confonde . Saper  che  per  tanti  titoli 
Iddio  ti  e Padre  : e però  queda  parola  di 
Padre  par  meda  ancor  nella  prefente  Ora- 
zione, per  fondamento  di  tutta  1‘  Orazio- 
ne, e di  tutte  le  parti  di  ella  ; non  altrimen- 
ti , che  fe  in  qualunque  delle  fue  petizioni 
la  replicali! . Parer fnnlìificetnr  nomen  trtnm  , 
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Pater  adveniat  regnum  tuum,  Pater  fiat  va- 
4 'untar  tua,  e così  dell’alcre . Quella  paro- 
la Pater,  quella,  dico,  c qui  la  parola, 
eh  eregge  il  tu  tto. 

K Vili. 

Pater  nofltr  . 

I.  Onfidera  , come  un  figliuolo  unico 

V a di  filo  Padre  fpera  di  poter  confegui- 
re  affai  più  da  lui , di  quel  che  fperi  a pro- 
porzione un  figliuolo  , ch’hà  con  elio  se  fol- 
to numero  di  fratelli . Non  ti  divifare  però  , 
chele  ciò  avverali  rifletto  a un  Padre  ter- 
reno, Ha  per  av  verarfi  giammai  rilpetto  al 
Celefte.  Può  il  numero de’figliuoli  di  Dio 
falire  anche  a tanto,  che  vinca  quello  del- 
le arenedel  mare:  nè  per  tutto  ciò  ninno 
d'effi  dee  mai  fperare  indi  meno  per  sè  me- 
delimo,  perchè  egli  è un  Padre  , il  quale 
abbonda  per  tutti . Si fuerit  numeriti  filiorum 
koiii.9  7.  1 frati ramquam  arena  maris  , reliquia  fulva 
fienr.  Non  ti  perder  però  qui  d’  animo  , Ce 
tu  afcolti,  che  in  quella  bella  Orazione 
Dominicale,  non  hai  da  dire  a Dio  Padre 
'mio,  come  un  figliunl  unico  , ma  Padre 
noftro,  come  un  figliuolo,  il  quale  ha  de' 
fratelli  affai  ; perchè  non  ollante  quello 
cglifiaffi  attentiamo  ad  udirle  , come  fe 
fra  tanti  egli  tilde  Padre  non  d'altri,  ched' 
te  foto.  Anzi  più  lietamente  egli  ti  udirà, 
mentre  dici  a lui  Padre  noffro,  che  Pa- 
dre mio,  perchè  dimollri  con  ciò  di  non 
diffidare  di  quella  potenza,  eh'  egli  ha  , 
come  Padre  grande , di  far  bene  a tutti  , fa- 
cendone ancora  a te  : anzi  dimollri  di  af- 
fermare con  ciò,  ch'egli  penfa  a tutti,  che 
provvede  tutti , che  pafee  tutti,  echelìpi- 
glia  una  cura  eguale  di  tutti . Squali! enfi  il- 
' h cura  de  omnibus . E quella  è la  prima  ragio- 
ne, per  la  qual  Crillo  ha  voluto  , che  noi 
fedeli  diciamo  qui  Pater  nofltr,  non  Pater 
mi,  perchè mollriamo  di haver  quella  (lima 
si  bella  del  nollro  Padre , che  mollrerebbo- 
no  tutti  i fiumi  ancor'efli  di  haver  del  loro , 
fe  parlando  all’Oceano,  poteffero  giugne- 
re  a dirgli  un  di:  Padrenollro.  Tu  ne  ino- 
ltri una  tate  Dima  , mentre  talvolta  pare  a 
te  nel  cuore  tuo,che  Dio  non  penfi  a te  par- 
ticolarmente, perchè  ha  tanti  altri  dentro 
<il tempo  medelimo,  acni  penine?  Quello 
è un  temere , ch'egli  habbia  cuorè  mcn'  am 
pio  dell’Oceano  , a cui  tanto  è il  dover  pcn- 
fare  ad  un  folo  degli  innunierabili  fiumi,  o 
maggiori,  o minori,  da  lui  prodotti;  quan- 
to è il  dovere  ad  un'ora  penfare  a tanti . 
li . Confiderà , come  appreffo  ha  voluto  Cri- 


1ÌO  , che  diciamo  qui  Pater  nefter,  non  Pa- 
tir mi,  affinchè  con  quella  occalìone  noi  ci 
rammemoriamo,  che  fiamo  fratelli  , e che 
però  dobbiamo  ancor  da  fratelli  tra  noi 
roccdere,  con  procurar  quali  a gara  ogni 
en  tra  noi . Tu  quando  ti  riduci  a fare  Ora- 
zione, prieghi  più  volentieri  per  te  folamen- 
te,  che  per  te  inficine,  e per  gli  altri.  An- 
zi quando  prieghi  folo  per  ce  , prieghi  con 
molto  affetto,  con  molto  ardore  j c quan- 
do prieghi  p r te  indente,  e per  gli  altri  , 
prieghi  il  più  delle  volte  con  languidezza  . 

Ma  quello  è un’error  folenne  . Credi  tu  per 
ventura  di  fcapicare,  fe  prieghi  per  gli  altri 
ancora,e  non  lolo  per  te?Anzi  allor  è,  quan- 
do tu  fai  daddovero  guadagno  grande  per 
te  medelimo.  Perchè  qualvolta  prieghi  per 
te  folamentc  , puoi  muoverti  puramente 
dall'amor proprio  . Ma  qualvolta  tu  prie- 
ghi  per  gli  altri  ancora,  e mallimamente  per- 
gli  altri  a te  non  congiunti  con  altro  vinco- 
lo , che  con  quello  di  fratellanza  Crifliana , 
è indubitato,  che  ci  muovi  allor  meramen- 
te da  carità:  e però  rendendoti  allora  più 
caro  a Dio,ti  difponi  ancora  con  ciò  a con-  . 
feguiredaDio  più  abbondantemente  quel- 
lo, chegliaddimandiaun'oraperte  : che 
però  diceva  l'AppoftoIo  a'fuoi  Romani  : Tt-  Ronv  ^ 

flit  tfl  mihi  Deus , quid  fine  intermi/fìone  me- 
moriam  veftrifacio  ftmper  in  orattombus  moie. 

Mira , che  gran  conto  teneva  di  ciò  l’ Appo- 
lido.  Arrivò  infino  a giurarlo.  Se  pur  ciò 
non  fece,  perchè  il  pregare  inffantemenic 
per  altri,  è tanto  raro  negli  uomini,  che 
appena  fi  può  credere  di  veruno,  fe  non  lo 
giura.  Oltre  a ciò:  pregando  per  gli  altri 
infieme,  tu  inoltri  parimente  di  amar  più 
Dio  , che  quando  prieghi  folamentc  per 
te  : perchè  tu  mollri  cosi  di  defidcrare, 
che  color  che  lo  fervono,  fieno  molti  . 
Pregando  per  gli  altri  infieme,  più  ancor 
l'onori  , perchè  gli  dimollri  liima  non 
fot  di  lui,  ina  di  tutti  quelli  , che  portano 
il  fuo  ritratto . Pregando  per  gli  altri  infic- 
ine, più  ancor  gli  ubbidifei,  perché  gli  di- 
moili ifollecicudine  non  folo  di  te,  madi 
tutti  quegli,  che  ti  fono  da  elfo  raccoman. 
dati . Pregando  per  gli  altri  infieme , più  an- 
cor lo  immiti,  perche  difeuopri  un’  amore 
limile  al  fuo , che  qual  pioggia  d'oro , fi  dif- 
fonde ampiamente fopra di  tutti.  E però  ò 
quanto  di  vantaggio  tu  meriti  , pregando 
pergli  altri  inficine  I Ti  comprovi  con  ciò 
filo fìgliliol verace.  Eficrt  imitatene  Delti- 
cut  futi  chariflìmi,  (quali  fon  quei  che  più  Co- 
migliano  il  Padre)  (y  ambulate  in  Jileibone  . ^ ( 

Non  ti  dia  per  tanto  liupore  , fe  Crillo  ha  p"<l 
voluto,  che  fi  dica  qui  Pater  nofltr,  non 
H h 4 P- 
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Paiermi.  Vuol  che  ciafcuno  difpongafi  ad 
impetrare  più  facilmente  quel  che  addi- 
manda,  con  esercitare  tanti  atti  infieme 
bellilTìmi  di  virtù,  quanti  fon  quelli, eh' 
egli  offre  a Dio , quali  aromi , congiunti  in 
...  un  timiama  d'odor  celefie. 

J1J*  Confiderà,  come  con  quella  preghiera, 
fatta  cosi  in  univcrfale  per  tutti  , ha  Crillo 
tolto  di  vantaggio  dagli  uomini  la  Super- 
bia; perchè  qual  PerSonaggio  , qual  Prin- 
cipe troveraffi  , che  piùdifpregi  fu  1 Uni- 
verso ali  un’  uomo,  lofi  rammemori  , che 
tinti  firmo  figliuoli  d’  un'  iftclTo  Padre  ? 

Miti.».  tìiimr.nid  non  Deus  unui  ereavir  noi  ? Quote 
erfo  drfpieit  unufquifque  frotrem  fuum  ? Ha 
tolta  I invidia  , perché  ciafcuno  p.ocura  il 
bene  di  altrui,  come  disè  proprio.  Ha  tol- 
v ta  l'ineguaglianza,  perchè  ciafcuno  procu- 

ra tanto  ancor  di  ben  per  altrui , quanto  per 
*è  proprio.  Ha  tolte  le  inimicizie,  perchè 
chi  prima  non  riconofce  il  Tuo  profTìmo 
per  fratello,  come  può  andare  a porgere 
per  lui  Suppliche  cosi  eccelfe,  quali  fon  que- 
lle, fenza  effer  da  Dio  rigettato  qual  men- 
titore, anche  imprudentilfimo,ilqualeha 
il  mel  fu  le  labbra , ed  il  veleno  in  cuore? 
fff|  Ore  fue  btnedieebont , fjr  corde  fuo  melodie  e- 
' bone.  E finalmente  ha  llabilita  una  poffan- 
za  ammirabile  ad  efpugnar  tutto  il  Paradi- 
fo , perchè  ha  ridotte  tutte  infieme  le  forze 
de'fuoi  fedeli  in  un  folo  corpo.  Molti  Sol- 
dati deboli , fe  combattono  ad  uno  ad  uno , 
faranderifi:  uniti  infieme  riefeono  formi- 
dabili. Filii  Ifr ne! , urte  nomine  perfequentu, 
JuJittj.4.  debilitobont  omnei,  quei  invenire  pstui/ftnt. 

E però  Crilto  ha  voluto,  che  orando  gior- 
nalmente infieme  i fedeli , non  ori  ciafcun 
diloropersèmedefiino,  ma  tutti  per  cia- 
j.c  i-:*.  (cimo , e ciafcun  per  tutti  (Oroteproinvitem, 
ut  folvemini)  affinchè  l'afialto,  cheli  dà  al 
Itti.i  ic-  Ciclo , ricSca  di  poira  immenfa . Si  unni  ceci- 
derit.nb  altero fulcietur  . E tu  non  prezzi  un 
Wie.j.u  s>l  bel  modo  di  orare,  onon  lo  frequenti? 
Mnledicite  terre  Merez,  dixit  Angelui  Domi- 
ni : maledici/e  habitatoribui  ejeu , qui*  non 
venerunt ad  anxilium  Domini,  in  adjutonum 
■jy  fertiffìmorum  ejni. 

• ' Confiderà,  come  quantunque  il  foccor- 

fo  Scambievole,  che  ci  diamo,  orando  in  sì 
fatta  forma,  vaglia  infinitamente  a confe- 
gtiire  quallia  ben  , che  Sappiamo  defidera- 
re  dal  Padre  noflro  cclcfìe  : più  nondimeno 
a confcguirci  un  tal  bene  vai  fenza  dubbio 
quel  gran  foccorfo , cheprello  lui  fi  com- 
piace di  porgerci  giornalmente  il  nollro 
fratei  maggiore, ch'è Gesù Criflo,  con  far 
per  noi  l'Avvocato  fvifceratiffimo  : giac- 
ché egli  da  sè  folo,  può  molto  più,  che 


non  polliamo  noi  tutti,  congiunti  infierite,' 

E quello  foccorfo  ancora  di  Gesù  Crillo 
ci  meritiamo  affai  più  con  quella  Orazione 
Dominicale,  dicendo  a Dio  Pater  nofler.  E 
per  qual  cagione?  Perchè  in  dir  così  , ufia- 
mo  a Crillo  quello  bell'atto  di  riverenza , di 
rifpetto:  di  oflequio,  ch'è  dilaniare  a lui  , 
ch'egli  dicagli  Potermi.  Il  dire  a Dio,  Pa- 
lermi, di  buona  legge  non  tocca,  chea 
Crillo  folo:  Potermi , fi  non  potefl  hic  calix  Uatt.i 
tranftre , mfibibam  illnm , fiat  volnnrai  tua . 

E la  ragion’ è,  perche  quello  è privilegio 
dell’Unigenito.  L’Unigenito  foto  può  in 
una  cafa  dir  tutto  dì.  Padre  mio.  Dove  fo- 
no molti  fratelli,  conviene  a parlar  giullo, 
che  dicangli  Padre  nollro  : mallìinamente 
parlandogli  tutti  a un'ora.Ma  Crillo  è 1'  Uni- 
genito di  Dio  Padre:e  però  a lui  Solo  fi  de- 
ve il  parlarda  tale.  l/fe invocabit mt : Pater  PCM  17. 
meni  et  tu . Noi  non  fiam  nè  pure  fecondi  ge- 
niti; anzi  nè  terzi  ,nè  quarti,  nè  quinti  ge- 
nitiiperciocchè  come  oflcrva  S.  Agollino,nè 
pur  fiam  geniti  , fiam  creati  : e però  dobbia- 
mo parlare  da  quei,  chefiamo,  in  compa- 
gnia di  tanti  altri  creati  anch' elfi  , e dire  a 
Dio  Pater  nofler.  Che  fe  noi  Caino  di  vantag- 
gio adottati  a quella  figliolanza  medefima 
che  è la  propria  di  Gesù  Crillo  , vi  fiamo 
adottati  si  , ma  per  mezzo  fuo . Egli  è fia- 
to quel  gran  figliuolo,  che  con  efempio 
ammirabile,  efiendo  l’unico  nel  Reame  di 
Dio  fuo  Padre,  hadefiderato  di  haver  de' 
fratelli  aliai , che  follerò  coeredi  di  un  tal 
Reame,  eperòcihaimpetratodal  Suo  Pa- 
dre modellino,  che  ci  adotti , permetter- 
ci a Seder  Seco  fui  proprio  trono . Ma  quello 
ideilo  ha  da  fare,  che  ognuno  di  noi,  per 
gratitudine  verfo  un  fratei  cosi  buono  , la- 
ici a lui  folo  quel  grand'  onore , che  per  na- 
tura fi  merita,  di  dire  a Dio:  Potermi  ; nè 
ce  lo  vogliamo  arrogare  anche  noi  per  gra- 
zia; maffimamente  non  potendo  nè  meno 
nell'ordine  della  Grazia  voler  noi  parlare 
dannici,  fe  Cara  tanti.Non  fi  divieta  però  , 
che  tu  orando  privatamente  in  camera  tua  , 
non  polli  mai  per  qualche  sfogo  di  amore  , 
dire  tu  ancora  al  Padre  tuo  : Potermi  , co- 
me può  fare  in  qualunque  cafa  un  figliuolo , 
ch'ha  più  fratelli.  Ma  nel  calo  nollro  , ri- 
cordati, che  ciò  Sempre  tu  fai  con  maniera 
impropria,  attelo  l'alto  ollcquio,  che  de- 
ve!! a Gesù  Crillo,  il  qual  parlando  a Dio 
Sempre  lìitfegYv.Pater  mi , e parlando  di  Dio 
con  gli  uomini , Sempre  dille  : Pater  meni  , 
ovvero  Pater  vtfler , Partii  veflri , Parrei» 
veflrum , à Patte  vtflro  : non  dille  mai  Pater 
nofler . E però  quando  tu  verme  vile  vuoi  di- 
re a Dio, Pater  mi , come  dille  Crillo,  io  fui 
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un  sì  favio  dimandare  cofe  inette  ? Ad  un  sì 
Tanto  dimandar  cote  inique  ? Gii  fai  torto 
maggiore  nel  far  così,  dì  quello,  che  tu  fa* 
relli  ad  un  Ré  fovrano  , quando  con  alte 
iilanzcgliandaflìa  chiedere,  che  lì  degnai 
Te  colmarti  il  feno  di  lezzo . 

Confiderà,  come  allindi  rammemorarci, 
che  da  un  Padre  celelìe  non  dobbiam  di- 
mandare, Te  non  quei  beni , che  fono  pro- 
porzionati alla  Tua  Madia  , farebbe  fiato 
baflevole,  che  noi  nell' invocarlo  dicem- 
mo pater  utfter , e poi  foggi*ng;(fi  no  in- 
contanente Cctltflii  : ciacche  tale  è il  Tuo 

V j qual’ è quello,  che  fièdefcrittonel- 1 titolo  pur  ufàto  : Rigiriti  volutili* Cali  , Mane  «. 
le  due  precedenti  Meditazioni , ben  fi  co-  ] &e.  Pater  vefttr  CetUflù  pafeit  ili » . Crifto 

nondimeno  ha  voluto,  chequi,  più  tolto 
di  dir Culeflii , diceffimo , Qui*/  inculi/  . 

Eperchè  ciò?  perchè  folleviaino più  viva- 
mente lo  fpirito  da  quella  bada  parte  di 
Mondo, ove  noi  viviamo  , e lo  portiamo 
di  Tubito  quali  a volo  alla  più  fublime  , che 
fono  i Cieli  eccelfillimi  : fu  tutti  i quali  noi 
fogliam  figurarci,  che  Dio  foggiornt,  come 
in  Tua  Magione  Reale  : Ai  t e levavi  eculot  ptui.,, 
mio/,  qui  habitat  in  Culi/ . Non  è oramai 
chinonlappia,  che  Dio  dimora  per  tutto 
alI'ifidTo  modo  : Quo  ilo  à fpiritn  tuo  ? Egli 
ène’campi,  nelle  montagne  , nc'mari,  e 
infin  negli  abiffi:  Si  iefe/nitro  in  Inftrnum  , 
aio/.  Contuttociò  più  propriamente  fi  di-  pfl-* 
ce,  ch'egli  è ne' Cicli  : Qui  habi/at  in  Cu- 
li/, irriitbif  to/  : perchè  , ficcome  ancor 

10  fpirito  nofiro , benché  ftia  tutto  in  qua- 
lunque parte  animata  de)  corpo , per  infima 
ch'ella  fia,  fi  dice  tuttavia  con  maniera  più 
Angolare , ch’egli  è nel  cuore,  e nel  capo, 
perchè  ivi  efercita  le  fue  più  riguardevo- 

I li  operazioni , nel  cuore,  come  principio 
plella  vita  animalefca  , nel  capo  , come 
principio  della  vita  intellettuale  : cosi  , 
quantunque  Iddio  pure  fia  Tempre  tutto  in 
qualunque  infima  parte  dell'  Univerfo , li 
dice  non  per  tanto  in  più  proprio  modo , 
ch'egli  è ne’ Cieli,  habitat  in  Culi/  , nel 
Cielo  Etereo,  e nel  Cielo  Empireo,  per- 
ché ivi  efercita  tutte  le  fue  operazioni 
più  fègnalate  ; nell'Etereo  , qual  Monar- 
ca dell* ordinenaturale  ; e nell'Empireo  , 
qual  Monarca  dell'  ordine  foprannatura- 
le:  Haii/atulum  tju/  fnrfam  . Se  non  che  <>• 

11  nofiro  fpirito  è contenuto  dal  corpo  , 7’ 
entro  cui  dimora  , come  in  un  Tuo  ri- 
cettacolo } ma  Dio  non  è contenuto  . 

Anzi  con  maniera  ineffabile  contiene  in 
sé  quegli  fpazj  fi  e (fi  vaftilfimi  , entro 
cui  groffamentc  noi  ci  fingiamo  , che  Aia 
comprefo  , e con  più  vaila  immenfità 

da  niente , come  fc  tu  folli  un  Gentile  ? Ad  J gli  trapafla  : limata  *ft  ma%mftentia  tua  p 

7'  ■”  ' fi*” 


per  lignificarti  , che  quali  chiegghi  ogni 
volta  Crifio  licenza  di  poter  farlo  con  li- 
bertà , affin  di  ufar  con  lui  quello  termine  di 
rilpctto,  e di  riverenza,  come  a colui,  che 
Colo  è il  generato  : Cui/nim  hominum  ( fe  ne 
toglie  lui  foto  ) Hxìt  aliquanio  Deut  : Min / 
mente/ tir.  Eiohoiiogenuite) 

Qui  tt  in  Cicliti 

Onfidera,  come  un  Padre  sì  nobile  , 
qual’ è quello,  che  fi  è deferitto  nel- 
le due  precedenti  Meditazioni , ben  fi  co- 
nofee  non  poter’effere  alcun  Padre  terre- 
no. Contuttociò  a diftinzion  più  cofpicua 
di  tutti  loro,  dopo haver detto  noi:  Pater 
toofl/r,  dobbiamo  aggiugnere  fubito  : Qui 
t/inCuli/.  E per  qual  fine  ? Forfè  affin  di 
cattarci,  com'è  coftume,  la  benevolenza 
di  elfo , con  un  preambolo  sì  fpeciofo , e 
sì  fplendido  , qual’  è quello  ? Nò  certa- 
mente. Perciocché  tali  artifizj  fono  tutti 
fuperflui  parlando  al  Padre.  Lo  dobbiam 
fare , per  eccitar  noi  medefimi  a ricordar- 
ci, che  parliamo  a un  Padre  celeile  : e che 
però  ad  un  tal  Padre  dobbiam  chiedere 
nulla  mai  di  terrcno,a!mcno  qual'  ultimo  fi- 
ne de  voti  nofiri:  ma  che  gli  dobbiamo  fo- 
lo  chiedere  ciò  , ch'è  degno  di  chiederli  a 
SÌ  gran  Padre  : Qui  furfum  funt  quirite , qua 
furfum  funi  fapite , non  qua  faptr  terram  . 
Non  pare  a te,  che  farciti  al  Sole  un  gran 
torto , fe  qualor'egli  folle  dotato  di  fenfo , 
gli  andaffi  a chiedere  lambrufche , giunchi, 
gineftre,  ranocchi  ignobili?  E' vero,  che  da 
lui  pure  devi  tu  riconofcerc  quelli  parti 
che  fono  a gli  uomini  anch'  effi  di  qualche 
prò . Contuttociò  dovendo  indirizzar  prie- 
ghi  al  Sole , gli  chicderelli  fiori  , frumen- 
to , oro  , perle , piropi , diamanti  eletti  ; 
perciocché  quelli  fono  ifuoi  doni  più  pro- 
pri. Così  quantunque  vengano  da  Dio  tut- 
ti i beni  ancor  temporali  , contuttociò  , 
fe  tu  vuoi  punto  trattarlo  da  quel , eh'  egli 
è , non  gli  hai  da  chieder  quei  beni , che 
chiederebbongli  anche  i Cavalli,  anche  i 
Cani,  fe  a lui parlaffcro  . Gli  hai  fol  da 
chiedere  quei,  ch'egli  fi  gloria  di  dare  , 
quali  fori  tutti  i beni  fpirituali  ; perciocché 
gli  altri , feti  faranno  giovevoli  , tiverran 
dati  da  elfo , benché  non  chiedi  : Hac  omnia 
aiiicintnr  vebit . Che  flile  dunque  è il  tuo 
nelle  fuppliche , che  tu  porgi  a così  gran  Pa- 
dre? Lo  tratti  da  quel,  ch'egli  è?  da  Padre 
celeile?  Tu  ad  un  tal  Padre  dimandar  cole 
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fuptr  cala . Qjjefio  è per  tanto  ciò  , che 
prima  di  ogni  altro  hai  da  procurare  > qua- 
lunque volta  ti  metti  a fare  orazione  : 
Levar  la  mente  da  Terra  con  viva  fede  , 
e portarla  più  alto , che  tu  mai  porta,  cioè 
non  foto  la,  dove  il  tuo  nobil  Padre  , qual 
Monarca  dell'ordine  naturale,  manda  quag- 
giù tutti  quegli  influlS  più  propiz;,  e più 
puri,  che  piovono  a noi  dagli  Aflri;  ma 
ancor  là  , dove,  qual  Monarca  dell’ordi- 
ne foprannaturalc,  fa  beati  tanti  Angeli  , 
tanti  Arcangeli,  e tante  fchiere  di  Eletti, 
che  lo  circondano  con  augnila  corona  ; 
perciocché  quella  propria  mente  è la  dan- 
za, che  il  tuo  buon  Padre  tiene  apparec- 
chiata anche  a te,  fetu  la  vorrai.  Quindi  è 
che  Criflo  qual' or  faceva  orazione,  foleva 
anch’  egli  levare  al  Cielo  i Tuoi  occhi  : 
Sublevatit  centi/  inccetum  dixit:  Parer  venie 
hcra:  elarijicajilium  tuum , drc.  per  infegnar- 
ne  che  molto  più  , quando  vogliam  farla 
noi  miferabiliflimi  , dobbiamo  rapprefen 
tarci,  che  il  nollro  Padre  dia  ad  ascoltarci 
dall'alto,  affine  di  daccar  da  Terra  lo  Spiri- 
to, nel  parlare, -che  a lui  facciamo  : giac- 
che perora  non  ne  polliamo  dillaccare  an 


Ottobre . 

rito  divida,  perch’egli  dà  tanto  in  alto  : 

In  ahit  habitat , burnite»  refpieit . Perchè  .. 

il  Sole  flà  in  porto  così  elevato  , non  è 1,1  ** 
chi  Su  la  Terra  diffidi  di  potere  al  pari  haver 
parte  nei  Tuoi  favori.  Sia  pur' egli  al  Mon- 
dounico, non  importa:  ciafcun  ne  gode. 

Tanto  egli  di  là  rimira  con  attenzione  un 
piccolo  fiore,  quanto  rimira  un'infinità  di 
Palme,  di  Cedri,  diCiprelfi,  di  Platani  , 
appo  cui  quel  fiore  fparifee,  più  che  un 
Pigmeo  tra  un  popolo  di  Giganti  : Sci  illu-  EccU, 
minam  per  cenni»  refpieit . E perchè  dunque 
temi  tu  mefehino  nell'  immenfità  di  tanti 
uomini  riguardevoli,  imam  immtnfa  crea- 
tura , che  Dio  non  debba  difeernere  ancora 
te?  TidifcemeafTaipiù,  che  il  Solcdcffo 
non  difeerne  quel  fiore  Sra  tante  piante.  An- 
zi ficcome  il  Sole  dal  comunicare  fe  mede- 
fimo  a tante  piante,  che  fu  la  Terra  germo- 
gliano a mille  a mille,  non  lalcia  di  comu- 
nicarli tutto  frattanto  a quel  fiore  ancora  , 
come  fc  fu  laTerra  non  haveffe  egli  altro  og- 
getto, fu  cui  verfàre  la  piena  de'fuoi  fplen- 
dori:  cosi  fa  Dio  pure  a te,  fol  cheti!  non 
ponga  riparo  , che  I impedifea  . E però 
quando  tu  dici  a lui:  Qui  et  in  Caliti  confi- 


che il  corpo.  E quella  è la  prima  ragione  , j da  pure  ; perchè  non  fenza  ragione  egli 


per  cui  il  Signore  non  ha  qui  voluto  , che 
dicali  Patte  nejltr  Ctrlejlit , ma  qui  et  in  Ca- 
li/, per  eccitare  con  la  prefenza  locale  più 
vivamentela  fede,  nel  principio  dell'  Ora- 
zione, a credere,  che  Dio  v' è , ed  è ne' 
Cicli,  qual  caro  Padre  ad  udirne  fu  reggio 
Trono  : In  Cale  fede/  ejut . 

Confiderà,  come  Criflo  ha  voluto,  che 
qui  anzi  fi  dica  Pater  qui  in  Cali/  et,  che  Pa- 
ter Cale  flit , non  folamentepcr  eccitare  in 
noi  più  viva  la  fede , come  or  fi  è detto , ma 
per  eccitar  con  la  Sede  ancor  la  fperanza  , 
necefTaria  in  fommo  s chi  ora.  E'  indubi- 
tato, chela  fperanza  fempre  di  Sua  natura 


vuol,  che  tu  te  Io  figuri  sì  in  alto  , e non 
già  chiufo in  un  Tempio,  oin  unaTribuna,' 
come  tra'Gitidei  fe’l  figurava  una  volta  la 
turba  fempliee,  la  qual  però  dava  a creder- 
li, che  per  orare  fofTe  di  neceflità  correre 
ogni  volta  a trovarlo  nel  Tabernacolo  . L’ 
hai  fu  ne’  Cieli  : In  Sete  pefutt  talernaculum 
fuum  . In  luogo  aperto,  in  luogo  ampio  , 
in  luogo  elevato;  l'hal,  dico  , in  parte  , 
ove  aScoltati  donde  vuoi  , da  piani  , da 
monti,  da  pefchiere,  da  mari  , da  giardi- 
ni .dabofehi,  balla  che  di  là  tu  lo  chiami: 
Cìamabo  ad  Deum  Altijfìmum  . Perciocché 
dandoli  egli , non  pur  nel  Sole , ma  più  in- 
tende a cofe  ardue  , eccelle  , eminenti  ; 1 finitamente  anche  Su  del  Sole,  non  v’è  pe- 
giacchè  le  cofe  agevoli  non  fi  fperano  : j ricolo,  ch’egli  non  ti  habbia  prefente  in 
Qued  videe  quii , quid  fftrat  ? Si  tengono  : qualunque  lato , più  di  quel  , che  ti  hab- 
quali  in  conto  di  portedute  . Dovendo  | bia  prefente  l’ ideilo  Sole  : De  Cale  rtf-  pf } 

pexit  Dominue  : vidi/  cmnts  Filici  homi - 


adunque  in  qtteda  facra  Orazione  Domi- 
nicale fartu  or’ ora  a tuo  Padre  dimande 
grandi,  ti  giova  infinitamente  il  figurarte- 
lo là  fu  nel  fommo  de’ Cicli  : perchè  così 
todo  intendi,  che  folo  a un  porgerti  che  di 
tè  ti  faccia  di  mano,  ti  potrà  levar  feco  a 
polli  anche altiflìmi:  Mi/èrde  fummo-, ir »c- 
cepitme , dp  affumpfit  me.  Nè  dire  per  av- 
ventura , che  dando  egli  si  in  alto , ti  dovrà 
facilmente  linarrir  di  villa  , maffimamente 
fra  tanti  uomini,  e tanti  di  te  maggiori, 
fra  cui  tu  vivi.  Ch’ anzi  per  quedo  medefi- 
mohai  dafperaredinon  venire  da  lui  fmar- 


cmntx 

E pur  v’è  di  più . Perchè  ficcome 
dallo  dar  Iddio  tanto  in  alto  ne  viene,  che 
per  conscguente  egli  vegga  con  libertà  tut- 
to ciò,  che  vuole,  come  facciain  noi  da 
una  torre  rilevati  dima  ; così  pur  ne  viene 
che  il  poffa  . E per  qual  ragione?  Perchè 
mirtino  lo  domina,  lituo  PadreèneCie- 
li,  tfiin  Cttlit  , e v’è  fenza  dubbio  qual 
loro  Moderatore . Adunque,  che  temer  tu 
la  fatalità  degli  Afpetti  a te  difpettofi,  come 
i Gentili,  che  però  dimavano  inutile  ogni 
Orazione  ? tutto  l’oppodo  : A fi%tùt  Cali 
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uotittmttutrequt  timtat  gtntet . Il  tuo  gran 
Padre  dà  in  luogo,  donde  tien  tutte  (ot- 
to di  sé  quelle  cagioni,  da  noi  chiamate 
feconde  , tutte  te  intelligenze  , tutte  le 
sfere,  tutte  le  delle  , tutte  le  potenze  in- 
feriori e però  qual  di  quelle  lì  troverà, 
che  gli  polla  oliare  all' decurione  de'  Tuoi 
divini  decreti,  s'ei  vuolfalvarti  ? Ncfftm' 
adatto:  In  ditte»* tua  cukCIm  fantafilm  , & 
non  tfl  qui  pojfit  tu*  nfifitrevoluntati,  fi  dee  re- 
ste* n fai  vare  ifratl , diceva  a Dio  Mardo- 
cheo nelle  fue afflizioni.  E quello  è quel- 
lo, che  gli  dici  anche  tu , ma  piùcompen-  J 
diofamente , qualor  gli  dici  , Peter  nofitr 
qui  ni»  Calti* 

Confiderà,  come  quella  forma  di  dite  , 
infieme  con  la  fede , e con  la  fperanza , va- 
le a eccitar  in  te  Umilmente  la  carità,  per- 
chè non  può  edere , che  efprimendo  qui , 
con  un  poco  dì  rifleffìone,  qual  fia  quel 
luogo,  ove  il  tuo  gran  Padre  rifiede,  tu 
non  goda  infinitamente  della  fila  così  giu- 
da felicità.  DainRe  non  fi  dice  mai  , eh’ 
egli  fia  in  quella  Città , nella  quale  dimora 
incognito  : fi  dice  ch'egli  fiatalo  in  quella , 
nella  qual' egli  è conofciuto,  amato,  ap- 
prezzato , e corteggiato  daTopoli  olie- 
qui olì,  qual' è fra  tutte  l’ altre  la  fua  Me- 
tropoli. Il  tuo  Padre  è Re  generale  dell' 
Univerfo  , non  ve  n'ha  dubbio;  anzi  per 
verità  egli  è da  per  tutto  j tanto  è in  Terra, 
quanto  è fu  in  Cielo  . Ma  in  Terrai!  può 
dir,  che  iliacome  incognito,  tanto  poco 
qui  ricev*  egli  di  quegli  ollequj  , che  fono 
dovuti  alla  fua  fovrana  Maellà  . E però 
fi  può  quali  dire,  che  qui  non  v’è.  Dov'è? 
Efu  ne’ Cieli,  dove  daddovero  è trattato 
da  quel  , ch'egli  è : Omntt  cognoverunt 
rum  , à minimo  tefqut  ad  maximum . E cosi 
quando  tu  dici  a lui,  qui  ts  in  Calti  , che 
devi  frattanto  intendere  con  quell'»  ? Devi 
intendere , » cognieus  , *t  ama/ut  , ts 
tollaudatus , eseonglorificatus,  ts  tx  al  tatui  . 
E in  un  tal  dire,  o quale  unitamente  dev’ 
edere  la  tua  gìoja.'  Evero,  che  mifurando 
cu  allora  lagran  didanza , ch’c  dalla  T erra , 
in  cui  tu  vivi  qual  figliuolo  efule , al  Cielo; 
ti  verrà  voglia  di  haverquafi  ale  di  colom- 
ba da  giugnere  fin  lafsù , a trovare  il  tuo  ca- 
ro Padre.  Ma  non  1 havrai  : e però  ancora 
ti  affliggerai  con  dir'anfiofo  fra  te  : Qui>  mi 
hitribuat  ut  eognofeam  illum  , anch'io  , & 
invtniam  illum,  ÌT  veuiam  ufqut  ad  foltum 

tius  ? Ma  non  importa.  Quello  pur  farà  ef- 
fetto di  carità,  E però  quello  dovrà  pur 
muovere  tanto  più  ilSignore,  ad  udire  la 
tua  Orazione . Qiiel  figlili  olino  il  qual  vede 
il  gran  Re  fuo  Padre  , a (Tifo  fu  trono  augu- 
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Ho,  vorrebbe  fubito  andar  lafsù  per  tanti 

tradì  a polirli  folle  fue  braccia:  ina  itoti 
alena;  però  che  fa  ? Non  potendo  far 
altro,  fi  mette  a piangere  . E con  ciò  ri- 
man  confolato  ; perchè  piangendo  , ob- 
bliga il  Padre  dello  a difccndere  fin  dal  tro- 
no ad  accarezzarlo  . Così  avverrà  pur  di 
te.  Con  quelle  lagrime  , che  fpargerai  , 
nel  vedere  il  Padre  tuo  cosi  all’alto,  e tc 
cosi  al  ballo,  farai,  ch’egli  fubito difeen- 
da  a te  per  amore,  e che  asè  ti  unifoa,  in- 
fino  a tanto,  che  giunga  l’ora  di  chiamarci 
asè,  qual  figliuolo  già  fatto  adulto , fu  quel 
trono  medefimo,  ov’egii  fiede  , a federe 
inficine,  e a regnare  con  elfo  se.  - 


XX. 


Sanlhficetar  nomtn  / uum , 


Confiderà,  come  tu,  chiamando  Pa- 
dre in  queda  Orazione  il  tuo  Dio  , 
lei  tenuto  in  tutte  le  fuppiiche , che  gli  por- 
gi, a inoltrargli,  che  ti  diporti  da  figlino! 
vero.  Ma  eh' altro  può  in  primo  luogo  de- 
fiderare  unfigliuolfavio,  collumato,  cor- 
diale, fenon  che  qiu-llo,  che  torna  in  prò 
del  fuo  medefimo  Padre  ? E però  non  altro 
in  primo  luogo  hai  da  chiedere  ancora  tu  al 
tuo  Padre  Ctlcde , fe  non  ciò , che  torna 
in  prò  fuo  : Sanclificeeur  nomiti  tuum  . Que- 
lla è per  tanto  la  petizione  piu  nobile  , 
che  facciamo  in  queda  eccella  Orazione 
Dominicale  . Perciocché  in  queda  fpo- 
gliatid'ogni  interrile  ,amiam  Dio  per  Dio; 
non  amiain Dio  per  verun’ utile,  che  tor- 
ma noi  dall* amarlo  . Contuttociò  fi  pon' 
ella  fui  bel  principio , affinchè  incendiamo, 
eh' una  tal  lupplica  ha  da  elfcr  l' ultimo  fine 
di  turte  !’  altre  , che  fiiccedono  appref- 
fo.  Se  chiederemo  a Dio , che  venga  il  fuo 
Regno,  che  adempiali  il  fuo  volere  , eh' 
egli  ci  dia  il  nollro  pane  quotidiano,  che  ci 
perdoni  le  colpe,  o ce  ne  prefervi , oche 
finalmente  ci  liberi  d'  ogni  male  ; perchè 
dobbiamo  noi  chiedergli  tutto  quello  co- 
me per  ultimo  fine?  Per nodro prò?  Nòdi 
ceno.  Ma  per  prò  fuo  . Quello  è operar 
da  figliuolo:  non  fare  come  i Paludi  nari 
dal  Mare  , che  quanc’  acqua  da  lui  ricevo- 
no, tanta  ancor  ne  ritengono  fozzamentc  a 
loro  gradezza;  ma  come  i fiumi,  che  tut- 
ta a lui  la  rivolgono  per  tributo.  Vedi  pe- 
rò, che  a formar  quella  perizion  , «me 
fi  dovrebbe  , ricercherebbe!!  un  cuore  di 

Sera- 
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Serafino,  il  quale  ama  Dio  per  Dio  , nè 
gode  in  amarlo,  fe  non  perchè  l' amarlo 
ritorna  ancor'efto  in  ultimo  a prò  di  Dio  . 
Tu  non  fei  Serafino  , ma  puoi  forzarti 
di  efliere  : e in  qual  maniera?  Con  lan- 
ciare a Dio  quello  priego  in  tutte  le  ope- 
re , che  alla  giornata  tu  fai  , ma  con 
lanciarlo  dal  cuore  : SanClificttur  nomea 
tnum  . Quello  è il  dardo  d*  amore , fu  cui , 
qualunque  offerta  tu  dirizzi  a Dio  , fìa 
dalla  cofa  più  pregiata  , che  babbi  > fia 
Cane*»  della  più  difpregiata  , gli  piaci  a un  mo- 
do : Vulneragli  me  ( al  modo  flcffo  ) in 
uno  oculorum  enorum  , ch’è  cofa  di  Rima 
fortuna  , & inane  crine  celti  tni,  ch’è  cpfa 
diniunaRima. 

II.  Confiderà  , come  Dio  non  c capace  in 
sè  certamente  di  prò  veruno  , perch'  egli 
è ricco  di  tutto  . Solo  in  qualche  manie- 
ra lo  può  egli  ricevere  fuor  di  sè  . E 
quello  è unicamente  la  gloria  fua  . La 
uale  , ficcome  fu  guidamente  l’ultimo 
ne,  per  cui  eglicipofe  al  Mondo  , co- 
lf^. forme  a quello  : Cmntm,  fui  invertì  no- 
min  minai  , in  gleriam  me  am  ertivi  rum  , 
formavi  rum  , & feci  tnm  : Crini  per  la 
creazione  dell’  anima  , fermavi  per  la 
formazione  del  corpo  , & feci  per  quel 
compoflo  ti  nobile , che  rilutta  dall’  ani- 
ma unita  al  corpo  : coti  vuol’  egli , che 
fia  pur  l’ultimo  line  di  quelle  opere  tut- 
te, che  noi  imprendiamo  , ficcome  giu- 
Ramente  ogni  Artefice  vuol  che  la  glo- 
ria fua  fia  l'ultimo  fine  di  tuttociò,  che 
produce  a gli  altri  di  bene,  ogni  fuo  la- 
voro. Dobbiamo  noi  però  mai  far  nien- 
te per  gloria  noRra?  Dio  ce  ne  liberi  . 
Dan  >.7.  Tutto  a maggior  gloria  di  Dio:  Tiii  Do- 
mini iufiiria , cioè  gloria,  nibir  aurtm  con- 
f ufo  facili.  E quella  gloria  a lui  fempre 
dovuta  sì  giufiamente,  che  però  è chia- 
mata giufiizia  , quella  dico  fi  è quella 
che  da  lui  qui  chiediamo  ; -perch'egli  Co- 
lo può  fare  , che  a lui  fi  dia  come  fi 
conviene  . Noi  gliela  dimandiamo  però 
fotto  nome  di  glorificazione  , come  po- 
tremmo addimandarla  anche  bene  ; ma  di 
fantificazione  : perchè  quella  è la  gloria 
a Dio  più  gradita  : Santini,  SanQur  , San- 
tini , Dominai  Dm  Exercitnnm . E quan- 
do in  Terra  ciò  tutti  efclamino  unita- 
mente , come  fi  fa  in  Paradifo  , non  ci 
vuol  più  : fitta  tfl  omnis  Terra  gloria 
,,  dui.  Devi prefupporre frattanto , cheque- 

' ’ ' Ilo  termine  di  fantificare  ha  nelle  Scritture 
duefenfi.  Il  primo  è far  fanto,  il  fecon- 
do è trattar  da  Tanto  . Nel  primo  fenfo 
f fn.i.t»  fi  dice  > fhe  Dio  fantificò  il  giorno  di 


SabbatO,  Bene dixit  diti ftptime,  df  fantlif- ' 
cavie  Ulnm  . Perchè  lo  ferbò  per  sè  .* 

Nel  fecondo  fi  dice,  che  Dio  comandò, 
che  un  tal  dì  fi  fantifica/Te:  Mementi,  ut  Exod.io*. 
diem  Sabbati  fantfifirei  . Perchè  lo  fe  rif- 
pettar  come  giorno  fuo  . Ora  il  nome 
di  Dio  non  può  dTcr  ramificato  nel  pri- 
mo fenfo  , perchè  in  fe  RefTo  non  può 
efterpiù  fanto  di  quel,  ch’egli  è : è fan-  L)Jt  ( 
to  infinitamente  : SanClum  nomtn  ejm  . 

Può  cflerfantificato  fai  nel  fecondo  . Ed 
in  qual  maniera  ? Con  quella  , che  ci  vo- 
leva già  a fanti  ficare  il  Sabbato  , e che 
ci  vuol'  ora  a fantificar  la  Domenica  , 
c qualunque  altro  giorno  a Dioconfàcra- 
to  . Quelli  fi  fantificano  prima  coll’  afle- 
nerfi  dal  profanarli  con  opere',  o fervili  , 
o indegne  , ed  inique  : eh’  è una  pura 
fiantificazion  negativa  : Cuftodiem  Sabba- 
tnm  , ne  polluat  illui  . E poi  lì  Cimili-  ,l1f- 
cano  con  varj  atti  fanti  di  Religione  , 
ch’è  la  fantificazione  ancor  pofitiva  . Con 
una  tal  proporzione  , quando  chiediamo 
al  Signore,  che  il  Tanto  nome  fuo  fia  fan- 
tificato,  noi  gli  chiediamo  in  prima  , di 
non  voler  lui  permettere  , che  il  fuo  no- 
me fia  profanato,  cioè difonorato , o de- 
rida, come  pur  troppo  fanno  tanti  infe- 
deli , che  un  tal  nome  comunicano  an- 
cora a i falli,  ancora  a gli  Ripiti,  anco- 
raaipiù Tozzi  diavoli  delITnfcrno  , e co- 
me fanno  tanti  ancor  rra  i fedeli  , che  arri- 
vano a beilcmmiarlo  come  diavoli  : e 
poi  gli  chiediamo  di  far  sì  , che  venga  di 
più  onorato  con  atti  di  Religione  , e Co- 
prattutto,  diadorazione,  di  amore,  c di 
lode  immenfa.  Vedi  però  quanto  meglio 
parliamo  a Dio,  dicendo  fanClifieetur  nomtn 
tnum  , che  fe  dicefiìmo  lauderai,  manife- 
star , magnifitttur  , glorificane  . In  una 
fola  parola  diciamo  tutto  , e le  dicia- 
mo in  oltre  fotto  que‘  termini  , che  fo- 
no a Dio  più  graditi  : ffallite  Domino  San-  PC  »>-t. 
tliijn,  (y  confitemini  , fopra  ogni  cofa  , 
memoria SanUi/teiie/ue > non  fetenti! , non 
frovidentii , ma  SanClitatii . 

Confiderà , qual  fia  la  ragione  , per  cui  IH. 
qui  non  chiediamo  a Dio  , eh’  egli  ven- 
ga far.tificato,  mn  fol  tanto  , che  venga 
ramificato  il  fuo  facro  nome  . Sanili  fi cerar 
nomen  tnum  . Non  fi  dee  forfè  bramar  , 
che  nella  perfona  egli  refii  glorificato  co' 
modi  detti,  più  ancor  che  nel  nome  fa- 
lò? Sì  certamente  : Den  fanttut  fandifica-  j 
bitnr  . Ma  per  quello  medefimo,  chi  defi- 
dera  , che  Dio  refli  cotanto  glorificato 
nel  nome  RefTo  , molto  più  diinoRra  al- 
tresì di  defiderare  , che  rcRi  glorificato 

nel- 
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nella  perfona  . Contuttociò  non  diciarfi 
qui  SonUifierà  tu  Poter  , ma  Sontlifieeur 
nemen  tuum  , perchè  un  figliuol  buono  , 
non  fot  non  può  tollerare  di  vedere  il 
Padre  vilipefo  nella  perfona,  ma  nè  pur  nel 
nome  mcdcfimo  , ch'egli  porta  . Glorifico- 
bo  nome»  tuum  in  utrnum . Senza  che  al  no- 
me, cheli  afcoltadi  uno  , fuol  corrifpon- 
dered  ordinario  la  lode,  che  a lui  lì  porge. 
Se  ha  nome  di  magnifico , fi  loda  per  magni- 
ficenza, fe  ha  nome  di  manfueto,  fi  loda 
per  manfuetudine,  e così  nel  retto  . Però  , 
quando  bramiamo  a Dio,  cheti  Tuo  nome 
in  lui  venga  glorificato,  o egli  nel  nome, non 
bramiamnoi  ch'egli  venga  glorificato  fem- 
plicemente;  ma  che  venga  glorificato  fe- 
condo qualunque  nome  ch'egli  pofliede  , 
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diuioftrartì  al  tuo  Padre  un  figliuolo  aman- 
te , non  havrefti  dovuto  dire  SonUfietur 
nomea  ntum,  ma  fonUificem  nemen  tuum,  o 
al  più , dovendo  pregare  con  tutti  gli  altri , 
/onllifieemut . Ma  t'inganni  a partito . Dove* 
vi,  e devi  dir  Tempre  : SonUtficttur  . E per 
qual  ragione?  perchè  cosìtu  farai  da  figli- 
uolo amante . Un  figliuolo  amante , è vero , 
che  deve  defiderare  d' elTere  lui  quello,  che 
fopra  tutti  dia  gloria  al  Padre  : ma  non  dee 
ciò  defiderar  fopra  tutto.  Sopra  tutto  egli 
devedefiderar,  che  il  fuo  Padre  rimanga 
glorificato,  o perse,  o per  altri  : prima 
persè,  fe  tanto  gli  fia  donato;  fe  nò  , al- 
meno per  altri . E però  non  fi  avvera  , che  tu 
qui  orando  dovetti  a Dio  d;r  più  torto  Son- 
Uificem  nemen  tuum , o Santi  fiemut . Dove- 


cioè  fecondo  quello  di  Signore,  quel  di  po-‘ vi  dire,  come  tu  appunto  qui  dici,  Sontlifi 
tente,  quello  di  provvido,  quello  di  già- [ cerne,  prr  dimoflnre , che  fopra  nitro  defi- 
tto, quello  di  buono,quel  di  benigno,  quel- 1 deri  quel  che  chiedi.  E non  fai  tu,  che  non 


lodifanto;  e così  va  decorrendo  per  infi- 
nito. Cofnefiont , quia  nemen  riti  Dominut , 
Porrai , Previiem  &t.  Qjindi  è che  il  Sal- 
mitta  non  fu  contento  di  dire  , Affette  De- 
ntine filli  Dei , offerte  Domine  fioriera  ; ma 
volle  aggiungere , offerte  Domino  fleriom  no- 
mini riut  ; cioè  gloriom  debit om  nomini  eitet  : 
perchè  fecondo  ogni  nome  pioprio  di  Dio, 
egli  defidcrò  , che  Dio  forte  glorificato.  Se 
cundnm  nemen  tuum  Detti , fic  & lotti  tuo  in 
fitet  tetri.  Vero  è,  che  con  tutto  quitto 
non  dobbiamo  qui  dire  a Dio , SonUìficctur 
nomea  tuum  ferenti t , nomea  tuum  previden- 
ti* > &t-  ma  artolutamente  dir  nemen  tuum , 
fenz'aggiugner' altro.  E per  qual  cagione  > 
Perchè  quefto  ci  dee  ballare  a defiderare  , 
che  qualunque  nome  di  Dio  fia  glorifica- 
to, il  faper  che  fia  nome  fuo.  Quando  tu 
ami,  che  Dio  retti  glorificato  fecondo  il 
nomedi  potente,  di  provvido  , &c.  può 
effere,  cnetuami,  che  retti  come  tale  glo 
Tific.it o in  riguardoaqueibenefizj,  che  co- 
me tale  egli  ha  fatti  alla  tua  perfona.  Ma  in 


puoi  mai  dar  gloria  in  qualche  modo  fegna- 
lato  al  Signore,  fenza  che  ciò  ridondi  in 
grande  onor'uo  ? Glorio  heminìi  ex  honort  _ . 
Potrà  fui.  Quinto  è facilprrò,  che  ti  la-  cc  ’ ,- 
fei  bruttarne  ite  imrnnare  dall'  amor  pro- 
prio, e che  nell'  ideilo  cercar  la  gloria  del 
Padre,  tu  cerchi  te?  Anzi  quante  volte  pur 
troppo  tu  cerchi  te  , nel  cercar  la  gloria 
del  Padre/  Ornai  vorrefti  tu  effer  folo  al 
Mondo  quel, che  glorifichi  Dio:  tu  il  primo 
a ridurre  daddovero  le  anime  a penitenza  , 
tu  il  primo  nel  predicare,  tu  il  primo  ncl- 
l’interprttare,  tu  il  primo  nell  infegnare  , 
tu  il  primo  nel  governare,  tu  il  primo  ad  an- 
dartene Tempre  ricco  di  belle  palme:  e fai 
tu  pure  , come  già  qtieiD  fcepoli  ancora 
rozzi,  i quali  volevano  foli  al  Mondo  dar 
gloria  al  nome  di  Critto,  con  cacciare  in 
vjrtù  d’erto  idemonj  da'  corpi  umani  . Pn- 
ceprer:  vidimai  quemdom  in  nomine  tue  età 
cientem  dtmenium  , & prohibuimui  eum  , quid 
nonfequitur  nobifeum . Non  far  cosi  , ina  ri- 
cordati , che  Critto  rifiofe  fubito  a quei  Di- 


me > 


queftafupplicatu  devi  dimenticarti  affatto  >fcep  li:  Noliteprehibrre:  quienimnont/l  ad- 
dite, ecosìdirea  Dio,  SonUifietur  nomea  ver  firn  ve  t , prò  vohitefl.  E però  ef-rcitati 
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tuum,  cioè  tuum , u e tuum  efi , lènza  curar'al- 
trodipiù  , che  potrffe  aggiugnerfi , Que- 
llo è procedere  da  figliuolo,  che  sà  ama- 
re il  fuo  Padre  come  fi  deve,  ed  amarne  il 


tutto  di  in  ridire  al  tuo  Dio  : SmUificrrur 
nemen  tuum.  Non  SonU’fiem  non  Sentii- 
fiemutTìò ,miS»ntiifierur . Quello  è quel- 
lo, che  f pra  tutto  hai  tu  di  defid- rare  , 


nome  . Gleriobuntur  in  te  emnet  , qui  di-  non  d’effer  tu,  quel  che  glorifichi  il  nome 

'-  --  1—!  di  Dio,  p:ùditutti;ma  bensì,  ched  nome 

di  Dio  fia  da  tutti  glorificato  : e così  quello 
parimente  hai  da  chiedere  fopra  tutto  . 
Quindiè»  che  feper  quanto  pur  tu  procu- 
te, che  fi  glorifichi  il  noin- del  loro  Padre,  I ri  con  le  tue  deboli  forze  di  dargli  gloria 
ma  braman  di  effer’ancor'effi , quei,  che  il  al  pari  d’ ogni  altro,  nontiri  Ice,  non  hai 
glorifichino  fopra  tutti.  Norrobc  nemen  tuum  ^ però  da  attrittarti , nè  da  avvilirti  : godi 
frotribut  meit . Onde  parca,  chetuquiper  che  ci  fieno  al  Mondo  infiniti  di  te  più 

gio- 


Ugual  nomtn  tuum  ; in  te  , non  in  denit 
tuie. 

Confiderà,  cornei  figliuoli  , fe  fono  a- 
manti , non  folo  bramano  ardemirtimamen- 
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giovani,  che  fanno fnpplire  pertc , e defi- 
lerà , che  fupplifcano  . Laudate  Putrì  De- 
minum , 1 nudate  nomen  Domini.  Sol  parreb- 
be, che  qui  li  folle  più  tallo  dovuto  dite 
a Dio , non  Sanfti/Uttur  nomea  tuum  , ma 
s*nlt'ficrs , perchè  Dio  fole  pub  dare  al  no- 
me fuo  quella  gloria  , che  fi  convito  . Da 
fUriam  nomini  tuo . Contuttociò  nè  men  dee 
ànfiSanUi/rej , più  che  SonRifitttur  ; per- 
ciocché fe  Dio  vtiol’efTer  glorificato,  vuol' 
effer  parimente  glorificato  per  mezzo  no- 
ftro,  nondasèfolo.  E però  dobbiamo  in 
attratto  diiglt  SanQtficetur , ch’èun  termi- 
ne il  quale  include  si  lui,  sì  noi  ; perchè 
noifenza  Dio  non  polliamo  niente  a fua 
gloria,  c Dio  da  noifenza  noi  non  vuol 
niente . :•>>,.  . . 

XXI. 

Ad  ventai  Regnum  tuum. 

Confiderà,  come  dopo  il  ben  di  fuo 
Padre  ogni  retto  figliuola  può  guitta- 
mente, anzi  deve  ptnfare  al  proprio.  Ma  a 
quale  in  prima?  A quel  che  in  prima  egli 
deve  amare,  e apprezzare  . E tal  è fenza 
dubbio  l’Eredità.  Quello  è ciò,  che  a lui 
deveiifòpra  ogni  altro,  come  a figliuolo  . 
Si fiìi,  frJtiredti . E quello  è ciò  che  qual 
figliuolo  egli  deve  fopra  ogni  altro  ancor 

J.rocurarcdi  porre  in  falvo.  Eccoti  però 
a ragione , per  cui  dopo  have  r detto  noi 
al  noflro  Padre  fuperno  ; Saniitfi etur nomo» 
tuum , vuol  Criflo,  che  immediatamente 
gli  foggiunghiamo  : Adveniat  Regnum  tuum: 
perchè,  fec  giudo  che  noi,  dopo  haver 
penfato  alla  gloria  del  nollro  Padre,  pen- 
dant a noi,  niun’  altra  cofa  babbi  am  per 
noi  da  bramare  più  ittantemente , oda  pro- 
curare, che  di  por  bene  in  ficuro  l'Eredi- 
tà , la  quale  a tutti  i figliuoli  è nella  Cafa  pa- 
terna il  confeguimento  del  loro  ultimo  fi- 
ne. Nè  ti  ttupire , fe  polliamo  a Dio  chie- 
dere con  franchezza  una  fimi  le  Eredità  . 
Perchè  non  è dell'Eredità  celeftiale  , com 
è delle  altre.  Se  qui  un  figliuolo  brami  l'E- 
redità , che  dal  fuo  Padre  carnale  gli  è ap- 
parecchiata ; per  quello  UlelTo  non  merita 
di  ottenerla . Mercé  che  quello , altro  non 
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mandargli,  che  ci  conceda  di  ftSreinfièkie 
tutti  i fccoli  eterni  con  etto  lui . E tu  non  ti 
lenti  innamorare  ornai  di  sì  fplcndida  Ere- 
dità ? O’ che  eredità  dilettevole ! O’ -che 
eredità  doviziofà  ! Htreditas  me  a preclara 
•flmihi.  Non  ti  par  giutto  di  chiederla  ogni  pf-'s* 
momento  ? Adveniat  Regnum  tuum  . Non 
però  fi  dice  a Dio  ! Ven'tatrmt  ad  Re- 
gnum  tuum  r ma  Regnum  tuum  adveniat  , 
cioè  Regnum  ttium  vtuiat  ad  net  . perche 
quando  fi  tratta  di  Eredità,  così  dee  trat- 
tarli . Non  fi  dee  voler  mai  prevenire  l* 
Eredità,  madec  afpettarfi  , che  1 Eredità 
pervenendoci  giunga  auof.  < 

Confiderà  , come  Grillo  non  ha  volti 
to  che  noi  enti  chiedendo  al  Padre  in  fb- 
ttanza  l'Eredità  , gliela  chiediaeao  altri- 
menti fotto  untai  nome,  ma  lotto  noma  di 
Regno  : Adveniat  Regnum  tuum  , affinchè 
fjceltìinodi  tal' Eredità  quella  dima,  cheli 
conviene.  Non  creder  già  , che  ereditan- 
do la  vifione  beatifica  , habbiamo  ad. ere- 
ditare un  bene  da  niente.  Erediteremo  un 
Regno , che  non  ha  pari  ; perchè  eredite- 
remo quell’ifteflo  Regno,  il  quale  è propri© 
di  Dio,  cioè  la  beatitudine  ! HtredetRegni, ,acl  • 
fued  repremifit  Deut  dtligenubut  fe . Noi  non 
tappiamo  mai  figurarci  maggiore  Beatitu- 
dine Tuia  Terra,  che  quella  di  un  Re  Co- 
vrano- Perchè  folo  il  regnare  ci  par  che 
ita  quello  dato,  cheinsè  contiene  un’ag- 
gregato perfetto  di  nitrii  beni  . Si  et  ut  bo- 
j tetum  omnium  aggregartene  perftUus  » Chi 
regna , baciò  eh'  egli  vuole . Vuol  danaro , 
ha  danaro}  vuol  converfazione  , ha  con- 
verfazione } vuol  corteggi  , ha  corteggi  5 
vuol  delizie,  ha  delizie;  vuol  cacce  , ha 
cacce;  vuoi  mufichc  , ha  mufiche  ; che 
però  Dio  così  circoferiffe  ì!  Regno  diboc- 
ca propria,  quando  il  diede  a Geroboamo- 
Teauttm  affumam , drregnabit  fuptr  omnia  , 
rjut  drfderat  anima  tu a . Mi  fopràrtutto  , 
chi  regna  ci  par  Beato  , perch'egli  e Pa- 
drone affoluto  di  tutti  i Popoli  , c di  !or 
difponeafuo  modo  . Vero  è eh'  una  tale 
Beatitudine  fu  la  Terra  troppo  è imper- 
fetta . Perche , qual  è quel  gran  Re , che 
non  fia  privo  di  moltifiìmi  beni  che  ancor 
vorrebbe;  che  di  più  da  Popoli  non  riceva 
difiibbidienze,  ritrofità,  ribellioni,  emil- 


e,  che  un  bramare  la  morte  al  Padre  . Ma  j le  forti  d’infedeltà  almeno  occulte  ? Il  re- 
dell' Eredità  cekttiale, apparecchiataci  dal  gnar  proprio  fi  è folo  in  Paradifo;  rneit- 
noftro  Padre  fuperno,  non  è cosi . Percioc-  ! tre  di  D o Retto  vediamo,  che  fu  la  Terra, 
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che  quella  altro  più  non  è,  che  godere  di 
lui  medefimo.  Dominiti  pari,  cioè  tota  pars  j 
hirediearit  ture.  Veder  lui,  unirli  a lui,  vi- 
vere in  luì:  e però  tanto  è dimandare  a lui  ] 
che  ci  ammetta  all’  Eredità , quanto  è.  <ii- 


quantunque  ne  fia  Re  si  verace,  e si  uni- 
variale  , Rex  omnit  Terre  Deus  ; contuttociò  !'f  4*J 
nè  pur 'egli  vi  regna  in  gui6,  che  non  vi 
riceva  da  moki-,  difubbidienze  più  che  or- 
dinarie . Anzi  quante  fono  le  gutr-e  , che 

lutto 


tutto  di  gli  muovon  conti  o ì Tuoi  figliuoli 
medcfimi , congiurati  con  Sitanallo  Re  del- 
• le  tenebre?  Solofipuòdirdaddovero,  eh’ 

ciregniinCieJo,  dove  tutti  i Beati  rendo- 
no a lui  quella  foggezione  intieriflima , che 
fuor  del  Cielo  non  gli  rende  f orfè  veruno  » 
nè  pur  de  i Giudi . E più  anche  vi  regnerà, 
quando  adatto  didruttoil  Regno  diaboli- 
co, havrà  egli  già  finito  di  metterli  fottoi 
piedi  tutti  i ricalcitranti,  tutti  i ribelli,  c 
regnerà  quietamente  co’ fuoi  figliuoli  paci- 
fici in  pace  eterna:  Stia  regnabit  Deut  tuut  . 
E quello  propriamente  è quel  Regno;  che 
,l?'  qutehiediamo,  nel  dire  a Dio  : Adveniat 
Regnum  tuum  : chiediamo  quella  fovrana 
Beatitudine  che  ci  farà  regnar  con  lui  tutti 
i fccolifule delle:  quando  con  haVer  Dio, 
havremotofto  ogni  bene  dcfiJcrabile  , re 
gnabimui  per  verità  fuper  omnia , qui.  Jt fi- 
derà/ anima  no  (ha-,  ne  mancheremo  dive- 
derci ancora  {oggetti  con  pace  fomma,  non 
folamcnte  tutti  i notìri  moti  inferiori  , ma 
ancora  tutti  i dannati,  tutti  idemonj , che 
Crido  Giudice  dovrà  1‘  cdremo  di  fotto- 
inettere  ancora  a noi  con  quelle  parole  : 

5 ,4*  Venite  Benedilli  Partii  mei , poffldete  parami» 
vobit  Regnum  à eon/litutiont  Mandi. 

IH.  Confiderà  , come  noi  domandando  al 
Padre  un  tal  Regno,  parea  che  poteflìmo 
dire:  Adveniat Regnum  noftrum  , perché fe 
untai  Regno  è,  come  fi  è detto  già,  quell’ 
Eredità  che  a noi  fi  appartiene  , come  a fi- 
gliuoli di  Dio,  parca,  che  potcfEmo  per 
confcguente  anche  chiederlo  , come  no- 
do , paratum  nobu . Ma  Crillo  non  ha  vo- 
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eoe  in  Monte  Sion,  ex  hoc  nane  , & ufijue  in 
fitulum.  Tale  è il  precipuo  godimento,  il 
quale  hanno  i Beati  in  Ciclo , non  eflerRe, 
ma  di  veder  che  Dio  regni  fopra  di  cflì  , 
faptr  tot.  E però  quando efli  ringraziano 
Crido  di  quella  Beatitudine,  ch'egli  ha  lo- 
ro ottenuta  col  proprio  fanguc  , dicono 
tutti  a lui  con  voce  concordi  : RtdemifH 
noe  Dio  infanghine  tuo  ex  omni  tribù , &c. 
O*  fecifìi  nos  Deo  noflro  Regnum  , & S*rer- 
dettt  , òr  regnabimut  fuper  iterai n . Prima 
lo  ringraziano,  perche  fono  dati  a Dio 
fatti  Regno  : RtciflinoiDoo  noflro  Regnum, 
cioè  perchè  Dio  dovrà  regnar  pienamente 
fopra  di  loro.  E di  poi  lo  ringraziano , per- 
ché fono  efli  flati  anche  fatti  Re , ma  Re  Sa- 
cerdoti, quali  erano  tutti  i Re  del  Popolo 
Eletto,  cioè  Re  tali,  che  fu  turiboli  d oro 
dovevano  offerire  a Diofempreincenfodi 
lodi  eterne  : Et  feci  fi  noi  Deo  noflro  Saeerdo- 
tei,  Cr  regnabimut  fuper  tettane,  cioè  Sacer- 
dotes  ttiam  regnante t fuper  ttrram  : ternani  et 
fu  tutto  ciò  , che  iniieme  con  Dio  dov- 
ranno tenere  anch’ efli  per  tutti  i futuri  fe- 
Coli  fotto  i piedi . Sicché  tu  feorgi  che  pri- 
ma godono  di  effer  Regno  di  Dio  , e dipoi 
godono  di  dovere  con  Dio  regnare  ancor* 
efli . E un  ai  bell'ordine,  qual'  è queflo , che 
tengono  i Santi  in  Cielo  , hai  da  tener  tu 
parimente  foprala  Terra:  efligodono  più 
fenza  paragone  d’effer  Regno  di  Dio  , che 
non  d’ effer  Re  j e così  quello  fenza  parago- 
ne hai  pur  tu  dadefiderare,  qualunque  vol- 
ta tu  porgi  a lui  quefla  fupplica,  e torni  a 
dirgli:  Adveniat  Regnum  tuum-.  non  tanto 


lutò.  Ha  voluto  egli  che  fi  dica  a Dio:  Ad-  che  tu  debba  regnar  con  Dio,  quanto  che 
■vtniat  Regnum  tuum,  non  Adveniat  Regnum  debba  Dio  ncU’illcffo  tempo  regnar  in  mo- 
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no/lrum  . Perchè  quantunque  il  PaCadifb 
habbia  ad  edere  Regno  vero  , nonfolo  del 
noflro  Padre  celede,  ma  ancor  di  noi,  che 
fiam  fuoi  figliuoli  adottivi  eontuttociò 
ad  operar  Tantamente  non  Dubbiamo  mai 
da  bramar  come  Regno  noflro  , ma  come 
Tuo.  Queflo  è diportarli  da  figlino!  nobile. 
Amare  l'Eredità,  ma  non  amarla,  almeno 
principalmente, per  proprio  comodo  ; amar- 
la per  poter  fare  con  ella  più  onore  al  Pa- 
dre . Quindi  è che  quando  tu  dici  qui  al  tuo 
Signore,  Adveniat  Regnum  tuum  , non  hai 
dapenfarc  a nulla  più  che  a quel  Regno,  il 
quale  Iddio  poffederà  allora  si  libero  fopra 
di  tutto  te,  quando  non  rimarrà  più  nulla 
in  te  di  ce  dello  che  a Dio  ripugni  , o che 
da  Dio  fi  rimuova;  ma  farai  Tempre  tutto 
Tuo  con  la  volontà,  Tuo  con  la  immagina- 
zione, Tuo  con  l'intelletto.  Tuo  con  la  lin- 
gua , Tuo  con  qualunque  particella  anche 
minima  di  te  lidio  : Regnabit  Dominai  fuper 


do  perfetto  fopra  di  te . 

Confiderà,  come  due  ordini  di  perfone 
fitruovano  Tu  la  Terra,  che  mai  nonpoflb- 
nodire  a Dio  , come  le  altre,  con  buo- 
na fronte  quelle  parole  : Adveniat  Regnum 
tuum.  11  primo  è quello  de’peccatori  orti- 
nati,  e l'altro  è quello  di  quei  Giudi  imper- 
fetti eh’  hanno  il  cuore  attaccato  più  del  do- 
vere alla  loro  vita  mortale  . Non  poffono 
dirle  i peccatori  ortinati , perciocché,  che 
altro  in  buon  linguaggio  efli  chieggono  , 
quando  qui  chieggono  a Dio,  che  venga  il 
Tuo  Regno,  Te  non  che  vcogalaloro  final 
dannazione?  Iddio  certamente  ha  da  regnar 
tutti  ifecoli  fopra  tutti,non  pur  fu  i Giudi  , 
ma  ancora  Tu  i Peccatori:  Regnabit  Detti  fu- 
per dentei . Ma  molto  diverfamenre  . Su 
Giudi  egli  regnerà  in  Parad  ifo  ; fu  Peccato- 
ri egli  regnerà  nell'Inferno.  E così  i Giudi 
faranno  Regno  di  Dio , perchè  Iddio  regne- 
rà fopra  tutti  loro,  qual  Monarca  d’amore 

fu 


Ap.,  is. 


IV. 


rr.c 


Digitized  by  Goog 


An-.oi;.'8- 


Lac.i&j. 


Io 


496 


Ottobre.' 


fu  tanti  He , che  coronati  da  lui , godranno 
per  contraccambio  di  fottomcttere  a gara 
le  loro  corone  al  Tuo  Trono  augufto.  E i 
Peccatori  faranno  Regno  di  Dio  » perchè 
Iddio  pur  regnerà  fopra  tutti  loro , ma  qual 
Monarca  d'orrore  fu  tanti  fchiavi,  che  da 
lui  condannati  a carcera  eterno,  tenteran- 
no in  vanno  di  fcuotere  le  catene  di  ferro , e 
i ceppi  di  fuoco,  fotto  cui  gemendo,  vor- 
rebbono  difperati  darli  da  fe  medefimi  an- 
cor la  morte , ma  non  potranno . E però  ec- 
co quel  che  per  iè  addimandano  lenza  ac- 
corgetene i peccatori  0 Rinati , quando  ad- 
dimandano a Dio  che  venga  il  fuo  Regno  : 
Ad*eni ut  Rrfnum  /uhi»  : addimandan  che 
venga  quella  fchiavitudine  eterna,  che  lor 
li  deve  nel  baratro  degli  Abifli  • Vi  defido- 
rtanbui  dirm  Domini . E non  polTono  dire 
quelle  parole  quei  Giulli  cosi  imperfetti  , 
> quali  vivono  troppo  attaccati  alla  loro  vi- 
umortale,  perchè  con  qual  fronte  poffo- 
no  a Dio  dimandar  che  venga  il  fuo  Regno , 
fe  fono  nel  loro  cuore  si  maldifpofli,  che 
quali  dirti  rinunzierebbono  per  tutti  i Ceco- 
li  il  Cielo,  folcheDio  concedere  loro  di 
poter  con  buona  cofcienza  reflarliper  tutti 
i fecoli  in  quella  Terra?  Però  qualunqucjvol- 
ta  tu  reciti  il  Pater  noller,  penfa  un  poco 
frateinche  flato  ti  truovi,  quando  addi- 
mandi  a Dio,  che  venga  il  fuo  Regno.  Efe 
vivi  in  peccato , temi,  e trema  al  perico- 
lo, in  cui  dimori,  ove  il  Regno  accollili: 
Apfropìntjanvitin  voi  Reenum  Dei.  E fe  fei 
troppo  attaccato  ancora  alla  Terra  , pro- 
cura di  dillaccartene  : perchè  com'è  mai 
portibile,  che  tu  viva  sì  affezionato  a un 
Cafale,  oad  una  Capanna  ( fe  pur*  è tan- 
to la  Terra  rifpetto  al  Cielo  ) che  per  non 
dipartirtene  ti  fìa  grave  l'andare  in  altro 
paefe,  benché  lontano,  a pigliar  portello 
di  un  Regno  fmifuratirtimo , che  ti  appartie- 
ne a titolo  di  retaggio  ? Anzi  quando  tu  qui 
furti  non  peifonaggio , non  Principe,  ma  an- 
che Re  de’più  rinomati , hai  da  dir  Tempre 
fra  te , come  dille  Criilo  : Regnum  meum 
non  tfl  de  hoc  Mando . Non  difTc  in  hoc  man- 
do , ma  de  hoc  mando . Perchè  per  verità  egli 
era  Re,  non  foto  dell'altro  Mondo  , ma 
ancor  di  quello . Contuttociò  di  quello  non 
li  curava,  ma  fol  di  quello}  e però  diffe  eh’ 
era  Re  di  là,  non  di  quà,  perchè  dal  Re- 
gno terreno  egli  non  cavava  le  proprie  con- 
folazioni,  ma  dal  Celeile.  Regnimi  meum  non 
eflhinc.  Se  farai  così,  ti  avvezzerai  a poter 
dire  anche  tu  con  affetto  fommo  in  vita , ed 
in  morte  al  tuo  Padre  celeile  quelle  si  belle 
parole  : Adveniat  regnum  ruum  . In  vita 
con  fentimento  di  chi  dcfidcra  che  venga 


ancora  per  lui  il  Regno  di  Dio  , come  vien 
per  tanti.  In  morte  con  fentimento  di  chi 
fcorgendolo  già  già  arrivare , gli  dà , com’c 
convenevole,  il  ben  venuto. 

Confiderà  , che  quantunque  non  ti  rie- 
fca  o di  fcuotere  ancora  da  te  il  peccato  , o 
di  deporre  quell' eccello  di  amor  che  porti 
alla  Terra,  non  devi  però  Rimare  , cheli 
Pater  noRerlìa  un' Orazione  o troppo  inu- 
tile a te  nello  flato  tuo,  o troppo  indecen- 
te, ecometalelafciaredi  recitarla . Prima , 
perchè  ia  erta  tu  ori  a nome  comune,  oran- 
do Tempre  in  plurale } e però  una  tale  ora- 
zione non  ti  è indecente,  perchè  fe  cono- 
Tei  di  non  poter’allor  chiedere  il  ben  per  te. 
Io  chiedi  per  altri , e cosi  eferciti  un’  atto  di 
carità.  Secondo,  perchè  con  ella  tu  ori  , 
fe  non  altro,  materialmente  , e cosi  efer- 
citi un’atto  non  folo  di  carità , ma  di  Reli- 
gione almeno  citeriore  : acro  che  è facile 
alle  perfone  divoce , ma  alle  indivotc  è mo- 
lcfto.  Quindi  è,  eh’  una  tale  orazione , nè 
men  ti  è inutile,  perchè  in  riguardo  di 
quell’  atto  medclimo  materiale  eh'  è caro  a 
Dio,  tu  lo  puoi  muovere  a donarti  ornai 
grazia  tale,  che  ufceodoaffjtto  dal  tuo  mi- 
fcrollato,  porti  finalmente  dirgli  tu  anco- 
ra con  buona  faccia,  non  più  folo  per  al- 
tri , ma  ancor  per  te  : Adveniat  Regnum 
ruum , 

XXII. 

Fin/  volani nt  tu» ficai  in  Cacio  , fjr 
in  Urrà. 

Confiderà,  come  ogni  figliuolo  giu- 
rtiffimamenre  afpira  all'  Eredità  ; ma 
con  un  patto  ch’egli  coi  poco  ofTcquio,  che 
và  moflrando  ad  ora  ad  ora  al  fuo  Padre  , 
non  la  demeriti  . Anzi  fe  la  dee  meritare 
con  la  foggezion  poltriva  in  tutte  le  cofc  al 
voler  paterno.  Però  dappoi  che  habbiatn 
detto  al  nollro  Padre  Celeile  : Adveniat  Re- 
gnu m ruum,  chiedendogli  con  talpriegol’ 
Eredità}  non  ti  par  giudo  che  gli  aggiun- 
giamo anche  fubito  : Fine  voluntas  tua,  ino- 
ltrandoci con  ciò  pronti  a quanto  egli  vuo- 
le? Noi  non  diciamo  tuttavia  al  Padre  no- 
llro / aciamuc  voluntaum  ruum  , per  non 
attribuire  a noi  con  taf  forinola  più  di  quel- 
lo che  fi  conviene.  Gli  diciamo  fiat  , per- 
chè cosi,  con  un  parlar  più  modello  , di- 
fcopriamda  una  parte  la  prontezza,  che  co- 
me liberi  habbiaino  dal  canto  noftro  ad  efe- 
guire  il  fuo  Tanto  voler  divino  ; e indichia- 
mo dall'altra  la  neccflirà  ,che  a ciò  habbia- 
mo,  della  Tua  grazia.  Vero  e,  che  dicendo 
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fin  volumi  tua , nè  meno  vogliamo  inten- 
dere puramente  > che  fiat  Ambii,  ma  che 
fin  anobi*,  e eh  efiatie  ncbis . Un  figliuol 
buono  non  folo  è tenuto  a far  tuttociò  , 
che  il  fuo  Padre  gli  ordina  nelle  cole  par- 
ticolari, qualor  gli  dice  che  vada  , che 
venga  , che  lafci  a cagion  d’efempio  di 
piùgiuocarcj  ma  dee  voler  di  vantaggio  , 
che  fi  faccia  di  lui,  ciò  che  vuole  il  Pa- 
dre nella  difpofizion  generale  di  lui  me- 
defimo  , com'  è applicarlo  al  tal  Convit- 
to, alla  tal  Corte,  a tal  genere  di  meflie- 
xe.  E quello  è ciò,  chequi  intendiamo  di 
volere  noi  pnre  con  quello  fiat  in  ordine 
al  Padre  nolìro,  che  regna  in  Ciclo.  Pri- 
ma, che  fi  faccia  da  noi  la  fua  volontà  ; 
fiat  A nobit  voluntts  tu*  ; cioè  che  da 
noi  fi  efeguifeano  i fuoi  comandi , i fuoi 
configli  , e tutte  le  fue  più  intime  ifpi- 
Ti  a.  razioni:  Incapiti  libri  fcriptum  tfl  de  me  , 

’ ut  factrem  voluntatem  tu*m  . Secondo  , 
che  fi  faccia  la  fua  volontà  intorno  a 
noi  , fi*t  di  nobit  , cioè  eh’ egli  difpon- 
ga  di  noi  , come  più  gli  piace  , in  tutte 
le  cofe  nollre , o profpere  , o avverfe  : 

Lac.tv.41.  Verumtamtn  non  me»  voluntat  , fei  tu» 

fin  . Paté  a te  però  di  trattare  il  tuo  Dio 
da  Padre  , e di  meritarti  così  quell'  ere- 
dità, che  egli  ti  apparecchia  , fe  ad  am- 
bedue quelle  fue  volontà  tanto  poco  fai 
ftar  {oggetto  , che  non  adempì  l una  , e 
non  ami  l’altra?  Qui  fecerit  voluntatem  fa- 
M0a7.it.  tri,  mei,  qui  in  Califfi,  ipftintrabit  in  Re- 
gnumCmlorum. 

IL  Confiderà,  come  la  prima  di  quelle  dite 
volontà  qui  accennate  , è quella  volon- 
tà, ch’è  detta  difegno,  ovvero  lignifica- 
ta; ond’è,  che  quella  non  è in  Dio  volon- 
tà di  determinazione  fu  l’opera  da  lui  due- 
lla , ma  folo  di  ddiderio  , manifeilataci 
da’ comandi,  da’ configli,  e da  altri  sì  lat- 
ti fegni,  per  cuici  fcuopre  ciò,  ch’ei  da 
PC;ofc7*  noi  bramerebbe:  Notnftcit  filiis  Ifml  vo- 
luntAtet  fu»,  . La  fecondai' detta  di  bene- 
placito, ed  è quella  volontà  alloluta,  con 
la  quale  ha  Dio  flabilito  già  onninamen- 
te di  voler  difporre  di  noi  più  tollo  in 
una  maniera,  che  in  un'altra,  fenza  peri- 
colo , che  veruno  mai  gli  refilla  . Omnit 
If’4<10’  voluntat  mi* fin . Alla.prima  volontà , par- 

landò  propriamente  fi  dice,  che  noi  ub- 
bidiamo. Alla  feconda  fi  dice,  che  ci  con- 
formiamo.  E però  quando  in  dire/»/  vo- 
lume tu»,  vogliamo  intendere  fin  A no- 
bit,  allora  preghiamo  Dio  a far  siche  gli 
prelhamo  una  perfetta  ubbidienza  : Dote 
pr.141.10.  mt  f Ueri  voluntatem  tu*m , qui»  Deiu  meni 
11  tu.  E quando  vogliamo  intendere  fin  de 
Manna  dell' Alima. 


nobit , allora  gli  dedichiamo  una  intera  con- 
formità della  nollra  volontà  con  la  fua  : ^ 

Non  fio  ut  ego  voli  , fei  fieut  tu  . Nè  dir  , 
che  quello  non  è petizione  altrimenti  , è 
rallegnazione  : perchè  quello  lidio,  che 
rifolucamentc  ha  decretato  Dio  di  operare 
a nollra  fallite,  ha  decretato  per  lo  più  d* 
operarlo  col  mezzo  nollro , e fpecialmente 
coll'intervento  delle  nollre  Orazioni:  e 
però  quelle  intendiamo  allor  d'interporre 
a sì  grand’effetto.  E quando  vogliamo  in- 
tendere l’ uno , e l’altro , cioè  fin  * nobit , & 
fin  ie  nobit,  allor  facciamo  l’uno,  e l’altro 
ad  un’ora;  gli  addimandiamouna  perfetta 
ubbidienza , e gli  dedichiamo  un'intera  con- 
formità. Mira  però  che  priego  eccello  è 
mai  quello  : Si  può  dir  che  quello  è un'Epi- 
logo , o un’Ellratto  di  tutta  infieme  la  Santi- 
tà , melfainoro.  Perchè  certa  cofa  è , che 
afSndiconfeguireil  Regno  de’ Cieli , ch’è 
l’Eredità  apparecchiata  a ciafcun  di  noi,  ci 
vogliono  quali  mezzi  neceflariiffiini , tutte 
le  virtù  Crilliane  , adoperate  prontamen- 
te a fuoi  tempi , quali  tante  monete  ufuali,  c 
varie, per  dir  così/picciolate . La  Pazienza , 
la  Mortificazione, la  Manfuecudine,l’  Umil- 
tà, la  Callità,  la  Carità,  la  Fortezza,  e così 
altre  in  tal  numero , che  fenza  dubbio  av- 
vanzano  tutti  i generi  di  monete , che  vanno 
in  piazza.  Ma  chi  non  vede  ,che  il  chiedere 
quelle  a Dio  sì  frequentemente , come  ci 
fadibifoguo,  e il  chiederle  ad  una  ad  una 
coi  nomipropj,  ci  riufeirebbe  una  prati- 
ca molelliflima  ? Però,  che  ha  fatto  Gesù  , 
Sapienza  infinita  ? Le  ha  ridotte  in  una:  ma 
in  una  che,  quali  ricca  moneta  d’oro,  equi, 
vale  a tutte:  nell’ adempimento  del  finto 
voler  divino . E così  mentre  diciamo  fiat 
volani *t  tu »,  par  che  noi  gli  chiediamo  tuia 
cofafola,  qiul' è quella  che  facciali  il  fuo 
volere;  ma  per  verità  gliene  chiediamo  infi- 
nite . E qual'è  mai  la  volontà  del  Signore, fe 
nonché  quella:  chef  rcitiamo  tutte  quelle 
Virtù,  come  h in  fattoi  Santi?  Htxtfivolun • ». 
tot  Dei  ,fan[iificatio  vefira.  E quello  ha  ope- 
rato qui  Crillo,  che  addi  mandiamo  . £ tu 
nondimeno  nonhaituttor  s ì la  bocca  pa. 
role  tali , mentre  fai  che  vagli  ono  tanto  ? 

Confiderà,  quanto  fia  giallo,  che  noi 
habbiam  fempre  in  bocca  quelle  parole  “*• 
nel  primo  fenfo  di  chiedere  grazia  a Dio 
di  efeguir  la  fua  volontà  : Incline!  cori» 
nofir»  ai  fe,  ut  ambultmut  in  viij  e/nt  . E* 
giullo  per  l'onore  che  in  efcguirla  r «india-  '*•*  * 
ino  a Dio:  ed  è giullo  per  l’utile  altresì  , 
che  dall’cfeguirla  ne  riportiamo  a ben  no- 
Uro.  I.  E’  giullo  per  l’onore  che  in  efe- 
guirla  rendiamo  a Dìo , perchè  quello  è il 
4 li  pri- 
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primo  onoreche  qualunque  Padre  ricerchi 
. . f da' Tuoi  figliuoli  , che  gli  ubbidiremo  , 

LC  "4  ' Quid  vocatit  me  Demine  Domine  , tT  non 
facicit  qui  dito ? Quindi  affermò  di  se  Cri- 
ilo,  che  quello  era  il  precipuo  fine  , per 
cui  fi  era  egli  portato  dalCieloin  Terra  : 
per  fare  in  tutto  la  volontà  di  filo  Padre  : 
!».«  >*.  Defcendì  de  Calo  , non  ut  faciam  voluma- 

rem  meam,  fed  volani  arem  ejus , qui  mipe 
me  Patri t . Che  farebbe  però  , fe  tu  fof- 
fi  al  contrario  si  mal  difpolto  .che  dove 
prima  havefli  fatta  fenza  difficultà  qualche 
opera  buona  , come  farebbe  l'andare  ad 
un'  ofpedale , il  digiunare  , il  difciplinar- 
ti  , pcrch’ era  di  tuo  capriccio  ; perdeffi 
dipoi  toflo  l'amore  a farla,  fol  perchè  ti 
vien comandata?  Quefto  non  è certamen. 
te  onorare  il  Padre.  II.  E’  giufto  per  1' 
utile  che  del  pari  ne  riportiamo  per  noi  : 
perchè  ogni  Padre  neftun  figliuolo  ama 
più,  cheunfigliuoloubbidienteaftai:  que- 
llo abbraccia , quefto  accarezza,  a quefto 
Art  i]-»-  più  fi  comunica  ne’ favori  . Così  fa  Dio  : 
Inverni  David pliant  loffi , virum  fecundum  cor 
meum  , qui  faciet  omnet  volantoni  meai  . 
Làdoveque’figliuoli  che  vogliono  tuttodì 
ripugnar  ai  Padre , non  hanno  bene  ; tan- 
toconvienechecon  lui  vengano  del  con- 
tinuo alle  rotte  . E tu  dipoi  ti  ftupifei  , 
fe  nè  pur  tu  mai  vivi  in  pace  con  Dio  ? 
Gli  ripugni  troppo  : Quii  reftitit  ti  , tj* 
lo''  o.  facem  habuit  ? 

IV.  Confiderà , quanto  fia  giufto  che  Tem- 
pre habbiam  pure  in  bocca  quelle  paro- 
le, Fiat  voi  untai  tua  , nel  fecondo  fenfo 
Hi  amare  che  la  volontà  del  Signore  fia 
Mfri.il.  fatta  in  noi  : Dominai  tfi  : quod  bonum  t] 1 
inacutii  fuie,  faciat . E ciò  per  gl'  ideili  ca- 
pi . I.  Per  l'onorche  ne  viene  al  nollro 
gran  Padre  . Conciolfiacchè  quel  totale 
impero  alfoluto , che  volentieri  gli  diamo 
fopradi  noi,  dimoftra  quanto  ci  fidiamo 
di  lui,  del  fuo  amore,  della  fua  potenza, 
della  fua  pietà  , della  fua  provvidenza  , 
del  fuo  fapere  : Dominui  regie  me  : ty  ntbil 

',lJ‘  mihi drerit . E quello  è ’I  maggior  onore 
eh*  egli  polla  da  noi  ricevere  . I Naviganti 
non  polfono  fare  maggior’  onore  al  Pi- 
loto, alfifo  al  Timone,  che  quando  Han- 
no quieti  a dormire  ne’ loro  letti  . Quan, 
do  gli  Hanno  ognor  folleciti  intorno  a 
voler  fapere,  perchè  Io  pieghi  più  a fini- 
ftra,  che  a delira  , l’offendono  al  fin  di 
modo  che  lo  fanno  montare  in  furore  al- 
tiffimo.  Tu  non  puoi  fare  maggior' onta  al 
Signore,  che  in  obbligarlo,  per  dir  così,  a 
darti  conto  del  fuo  Governo  : Quare  je'm- 
uavimui  , & non  afptxifti  ? Gli  vuoi  fare 


onor  daddovero?  Digli  ognor  fra  te  Aedo, 
ma  cordialmente:  Fiat  veluntai  tua , cioè 
tuaut  tuaefl.  Non  già  per  altra  ragione  » 
eh' io  non  la  cerco.  II,  E’ giufto  per  quell’ 
utile  fommo  che  a noi  ridonda  , com’a 
figliuoli  ignoranti,  che  fe  non  lafciam  gui- 
darci in  tutto  dal  Padre  con  libertà,  cor- 
riam  rifehio  di  perderci  ad  ogni  paffo  , 
Quella  Pecorella,  che  vada  se  vagabonda 
per  le  forelle  ; và  palpitante,  và  pavida  . 

E perchè  ciò?  Perchè,  sì  ftolida  cam'ell’ 
è , ben  intende  la  gran  neceffità , ch’ha  di  eA 
fere  governata.  Allor  và  quieta  , quando 
ella  và  dietro  l’ orme  del  fuo  Pallore  . 
Così  farà  pur  di  noi.  Vogliamo  camminar 
fu  la  Terra  conficurezza?  Ecco  il  modo  . 
Lafciarci  a guifa  di  femplici  Pecorelle 
guidar  da  Dio.  Quefto  folo  può  torre  ogni 
turbazionc:  Fugo  non  fum  turbarne , te  fa-' 
flerem  f equini . 

Confiderà,  cornei!  volere  ciò  che  Dio 
vuole  in  qualunque  modo  , odano!,  o di 
noi,  è opera  sì  importante,  che  lì  dee  pro- 
curare di  praticarla  nella  più  perfetta  ma- 
niera che  iiapoffibile . Però  Crifìo  ha  ordi- 
nato , che  quando  diciamo  al  Padre,  Fiat 
vtlunt attua  ,in  quallifia  de’  fuoi  fenfi  fin’ora 
addotti,  Tempre  aggiungiamo, &>«/ in  Ca- 
lo, tfp  in  Terra . Sicuramente  non  è poflibi- 
le  , che  la  volontà  del  Signore  fia  fu  la 
Terra  da  tutti  apprezzata,  e adorata  , co- 
m'è  net  Ciclo,  dove  a pardelconofcerc  và 
l’amare . Contuttociò  fi  dee  prendere  la  mi- 
ra alta,  per  arrivare  a quel  fegno  più  che  fi 
può  - Fxctllemiortm  viam  vobis  demonflro . J : 
E quefto  è voler  ciò  che  fi  oflcrva  in  Cie- 
lo . In  Cielo  fi  fa  quella  volontà  del  Si- 
gnore, ch’e  detta  di  Segno , e fi  fa  quella 
eh’ è detta  di  Beneplacito  . Quella  di  Se- 
gno fi  fa fpecialmente  dagli  Angeli,  i quali 
come  infatigabili  Melfi  del  Signor  loro  , 
ltan  Tempre  fittili  fu  le  Ior' ale  per  correre  , 
dove  fieno  da  lui  Ipediti  ; Benedicite  Domi- 
tmm  omnet  Angeli  tjut , fetente!  vinate , qui 
f acuii  vclantatem  trai  . Ma  come  fi  fa  da 
loro  una  limile  volontà  ? Prontamente  f 
Puntualmente5  Non  balla.  Si  fa  per  pura 
ubbidienza:  Adaudicndamvecem  fermonam 
e)ai , cioè  non  folo  flatim  ac  tffi  audiunt  vo- 
cem,  come  fpiegano  alcuni  ; ma  ad  hunc 
mtrum  finem  , ut  audiaru  vocem  , cioè  ut 
obeiiant  veci  : come  fopratutto  vuol  che  pr 
s’  interpreti  il  Bellarmino  , fecondo  la 
proprietà  dell'  originale  . Perciocché  gli 
Angeli  non  ubbidifeono  per  verun  pro- 
prio intereffe  . Ubbidifeono  folo  per  ub- 
bidire. E quella  di  beneplacito  , non  fo- 
lo fi  fa  dagli  Angeli,  mali  fa  da  tutti  infic- 
ine 
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me!  Beati  incefiantemente . E come  lì  fa 
ancor’ella?  Sifacontmto  lofpirito.  Cioè 
con  fomma  adefione  dell'  intelletto , deter- 
minato a ftimar  che  il  meglio  di  tutto  in 
qualunque  genere,  fia  quello  che  vuole 
Iddio:  E fi  fa  con  fomma  adefion  della  vo- 
lontà , determinata  volere  anch’  ella  il 
medefimo  , come  il  meglio  : Aihifit  ani- 
mi» me»  pò fl  te  . E quella  è la  bella  pratica 
da  efeguire  ancor  fu  la  Terra  . Noi  fu  la  Ter- 
ra ubbidiamo  talvolta  a Dio  con  pron- 
tezza , e con  puntualità  ; ma  gli  ubbidiamo 
all’ ideilo  tempo  per  utile  , che  ci  torna 
dall’  ubbidire  . Quello  non  è ubbidir  co- 
me gli  Angeli  . E no!  talvolta  ci  confor- 
miamfii  la  Terra  al  voler  divino,  ma  all’ 
ideilo  tempo  vorremmo,  fe  folte  poffibi- 
le,  che  Dio  vnlelTe  altramente  . Quedo 
non  è conformarli  a par  de’ Beati.  1 Bea- 
ti , non  fclo  vogliono  tuttocià  che  Dio 
vuole,  ma  Io  vogliono  di  manièra,  che  fe 
forte  ripoflo  in  loro  elezione,  nèmen  vor- 
rebbono  che  Dio  volerti  illesamente  da  ciò 
che  vuole.  Ond’è  che  la  volontà  de’ Beati 
è trasformata  a tal  légno  in  quella  di  Dio  , 
che  non  fididingue  : Qui  »d  hertz  Dei , unus 
»c*r«.  fpiritus  tfl  rum  io.  E da  ciò  avviene  che 
quantunque! Beati  non  iian  tra  loro  nella 
Beatitudine  tutti  eguali  , fon  però  paghi 
egualmente.  La  ragione  è,  perciocché  tut- 
ti come  figliuoli  amorofi  , non  folo  non 
vogliono  una  minima  parte  di  eredità  , 
maggiore,  o minore,  di  quella  che  il  loro 
Padre  volle  fin’ ab  eterno  determinare  a 
ciafcnn  di  loro:  manèmenportono  delibe- 
rar che  voleffe  determinargliela  . Il  che  tu 
qui  non  fai  forfè  finir  d'intendere,  mercec- 
ché  qui  la  Natura  ne’  moti  fuoi  naturali  vin- 
ce la  Grazia:  ma  l’intenderai  in  Paradifo  , 
dove  la  Grazia  fupera  la  Natura.  Iddio  non 
può  defiderare  di  haver  mai  voluto  altro 
più  di  ciò,  che  egli  volle,  intorno  a qual- 
fifiade’Beati:  e cosi  i Beati,  ch’hanno  uno 
fpirito  dello  con  quel  di  Dio,  nc  meno  ef- 
n portono  dclìdcrar  che  il  voleffe.  Ecco 
per  tanto  quello  che  colma  il  Paradifo  di 
tanta  felicità  . Quedo  breve  detto  , Fìat 
voluntastu».  Che  peròficcome  fe  dall’In- 
fèrno ne  poteffe  ufcir  mai  la  volontà  pro- 
pria, l'Inferno  non  farebbe  quali  più  Infer- 
no : Ce/fet  propri»  volunrat,  fr  Inferma  non 
trit . Cosi  le  la  volontà  propria  potrffe  met- 
tere già  mai  pie  in  Paradifo  , il  Paradifo 
non  farebbe  egli  nè  meno  più  Paradifo , per- 
chè non  vi  regnarebbe  più  quella  quiete 
fomma  che  vi  trionfa,  dal  non  li  ritrovare 
ivi,  fe  non  unafola,  c fempliee  volontà  , 
qual’è  la  Divina  : Vo  caberù  : Folunta  me» 
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ine»  . Vuoi  tu  faper  per  qual  cagione  il 
tuo  cuore  invece  di  edere  un  piccolo  Pa- 
radifo di  piacere,  e di  pace,  ti  riefee  fpef- 
fo  un  Inferno  di  confufione  t Vi  dà  la  vo- 
lontà propria  : Confunderur  Ifratl  in  t ninn- 
iate fu». 

XXIII. 

, »;■  , * 

Fanem  noflrum  tjuo/idianum  da 

ni  ili  hodie . . n 

-Ir.c-S 

Confiderà,  ch’ogni  Padre,  liccomè 
guidamente  ricerca  da'  fuoi  figliuoli  P 
oflequio  debito , a coditurrli  fuoi  Eredi  ? 
cosi,  affinchè  i figliuoli  comodamente  gli 
predino  untale  ortequio,  dee  penfare  an- 
cor' egli  a i loro  alimenti  quotidiani , malli* 
inamente  quand’  egli  è per  fe  dello  un  Padre 
ricchi  (fimo  , ed  elfi  non  hanno  nudai  Ma 
qual  Padre  più  ricco  trovar  li  può,  che  il 
! nodro  Padre  celede:  e quali  figliuoli  lenza 
d’erto  più  poveri,  o per  dir  meglio,  piùmi- 
j feri , più  mendichi,  di  ognun  di  noi?  Però 
I a farti  ficuro,  che  quedo  tuo  si  gran  Padre 
1 non  mancherà  di  porgere  ancora  a te  tatti 
! gli  alimenti,  di  cui  tufìa  bifognofo ; ecco 
qui  Crido  , che  terminate  le 'prime  tre 
petizioni,  che  folo  in  Cielo  ci  faran  con- 
cedute perfettamente  , t’  invita  ad  addi- 
mandarglieli  : non  perchè  il  Padre  non  fia 
da  sè  molto  pronto  a fomminillrarli  , ma 
i per  avvezzarti  a conofcere  , che  da  lui 
folo  alla  fine  ti  viene  il  tutto  . Due  forti 
però  fi  truovano  di  alimenti  . Altri  cor- 
porali , altri  fpirituali  . I fpirituali  fono 
ordinati  a mantener  la  vita  dell’Anima  , 
i corporali  quella  del  corpo  . E ficco- 
mc  gli  uni  , e gli  altri  un  Padre  terre- 
no dee  porgere  a’fiioi  figliuoli , provveden- 
dogli , più  eh'  egli  può  , quanto  al  cor- 
po , di  vitro , e di  vedilo , di  abitazione, 
e di  quel  di  più  che  loro  conviene  a 
viverci  e quanto  all'  Anima,  di  Hittociò 
che  convicn  loro  a ben  vivere:  così  mol- 
to più  dee  farlo  il  Padre  celede.  Di  qui  è 
proceduto  ,che  qitede  ideffe  parole , Panem 
noflrum  i/uoridianum  da  nobit  hodie  , da  al- 
cuni vensono  interpretate  in  ordine  a gli 
alimenti  fpirituali  : giacché  quel  pane,  che 
da  nn'Evangelifta  è qui  detto  quotidiano  , 

; dall' altro  è detto  foprafudanziale  . Da  al- 
tri per  contrario  vengono  interpretate  in 
j ordine  a’  corporali  : giacché  quel  pine  , 
j che  da  un’  Evangelida  è qui  detto  fopra- 
: fidanziate,  dall’altro  è detto  quotidiano, 
ì E da  altri  finalmente  vengono  interpre- 
i tate  nell’  uno  , e nell'  altro  fenfb  : giac- 
Ii  a che 


of.ir.e. 


I. 


IL 


JOO 

thc  1'iflefTb  Vocabolo,  dalla  radice  onde 
pullulali)  lingua  Greca,  ammette  ambidue 
Je  predette  lignificazioni , di  quotidiano  , 
e di  fopraluftanziale.  Ed  al  parere  di  que- 
lli ancora  tu  ti  atterrai,  come  al  più  lìcuro , 
intendendo  per  detto  pane  ambidue  gli  ali- 
menti di  corpo,  e di  anima:  si  perchè  un 
buon  Padre  è tenuto  dareambidue,  «per- 
chè un  buon  figliuolo  c tenuto  ricercare 
ambidue  : e sì  perche  tutte  quelle  parole 
di  cui  fi  Torma  La  prefente  petizione  , 
egualmente  ancora  fl  addattano  ad  ambi 
due.  Tu  prega  Dio,  che  ti  dia  lume-  ad 
intendere  il  tutto  bene  , affinchè  quando 
chiedi  a Dio  quello  pane,  non  l'habbi  a 
chiedere  , come  i giumenti  chieggono  la 
Ioriefca . 

Confiderà  in  primo  luogo  quelle  paro- 
le nel  loro  fenfa  più  nobile  , ch'è  quell» 
che  le  determina  a gli  alimenti  fpirituali 
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di  grazia,  Squali  Dio  a te  non  porge  i o 
perchè  tu  non  li  meriti,  o perchè  non  fon’ 
etti  proporzionati  al  tuo  flato  . Quello 
non  è più  voler  folo  il  pan  tuo  . Conten- 
tati di  quello  che  Dio  dee  darti  , come  a te 
convenevole;  nè  t»  doler  mai  di  lui,  quali 
che  ad  ahri  egli  dia  pan  di  farina,  c a tedi 
crufca.  Dì  Panem  ntflrum , ed  aggitigni  in 
terzo  luogo  quoti  iiinum  , cioè  qui  quotidir 
fumi  folte  : non  perchè  quelli  fieno  tutti 
alimenti  da  pigliarli  neceflàriamentc  ogni 
giorno,  ma  perchè  ogni  giorno  fon  foliti 
di  pigliarli,  almeno  col  delilerio  . E tale 
fpecialmente  li  è quello  della  Santiflìma 
Eucariflia , che  da  te  puh  effere  ricevuto 
ai  pati  ogni  giorno,  fe  non  fagramenral- 
meme,  almeno  fpiritualmente  , come  fe’ 
Crifto  medefimo  , che  per  crentatrè  anni 
1 fol  tanto  il  dcfidcrò:  Defidiru  iifidiravi  hoc 
pafcha  manducar!  valifrum  , antiquati  pa- 


li qui  che  vedrai)  Vedrai  che  quelli  fon  tiari  non  omntpafeha,  ma  hot,  .cioè  quello 


qui  compreftfottoncmedi  pane,  Pantm  , 
prima,  perchè  il  precipuo  di  tutti  quelli 
alimenti  è quel  del  cibo  Eucarillico  , che 
{opra  ogni  altro  dinotali  per  tal  nome  : Hit 


in  cui  egli  iflituì.  la  làntittima  Comunio- 
ne , e com’é  più  probabile , il  primo  la  ri- 
cevette, per  far  di  sé  un’ofpizio  degno  z 
fe  fletto:  Putii  e immurile  »u*tu»t  carni,  <j» 


Jfc  S.t»,  iflpanit  ,quidtCailo  itfemdit . E dipoi  pex-f inguini  , ipft  fìmiìitir  parrieipavit  ttf- 

chè  con  quello  nome  medefimo  fi  efprimo-  dim.  Che  le  in  vece  di  chiamar  quello  pa- 
no tutti  gli  altri  alimenti  limili,  che  fono  a 1 ne  quotidiano.  Lo  vuoi  piùtoflo  chiamar 
cagion  d'efempio  , la  parola  divina , le  con-  foprafullanzialc  , già  tu  fai  bene  perchè 


foìazioni  che  accompagnano  l'Orazione 
« lumi,  le  lagrime,  e fopra  tutto  que’  foc- 
corfi  di  grazia  detti  attuali , i qtiali  à guifa 
di  vigorofi  conforti  ci  rendon1  abili  ad  efe- 


vien  detto  cosi.  Perch'  c ordinato  ad  ali- 
mentare la  fuflanza  più  riguardevole, ch'hab- 
bia  l'uomo,  cioè  lo  fpirito.  Dipoi  fucce- 
de  in  quarto  luogo  danniti:  affinchè  tu  d» 


gtiir  la  volontidel  Signore  con  facilità,  e ciò  cavi  lagran  fiducia,  con  La  quale  bai  da 


quietarci  in  effa.  Quelli  conforti  perònon 
fono  a Di»  qui  richiclti  folto  altro  nome, 
che  fotto  quello  di  pane:  Pantm : non  per- 
chè in  sé  non  fieno  deliziofiffimi , ma  per- 
chè noi  non  li  dobbiamo  a Dio  chiedere 
come  tali;  ma  fol  come  atti  a corroborare 
lo  fpirito,  e a confermarlo  : Patii  cor  hominit 
ccnfirmat.  E con  ciò,  ecco  che  il  Signore 
ha  qui  tolto  primieramente  quell'  appeti- 
to fmoderato  di  ha  ri  tanti , di  alimentare  lo 
fpirito  con  delizie  - Ci  balli  il  pane:  Pa- 
ntm . Dipoi  fiegue  in  fecondo  luogo  no- 
ftrum . E ciò  fiegue  appunto,  affinchè  non 
vogliamo  come  i rapaci  anelare  anche  al 
pane  altrui;  ma  ci  contentiamo  del  proprio, 
cioèdiqncl  ch’è  dovuto  allo  flato  noflro. 
Tu  per  ventura  con  occhi  poco  amorevoli 
miri  in  altri  quel  comunicarli  ogni  giorno  , 
che  a te  fi  vieta  da  quel  medefimo  Padre 
fpirituale,  che  il  permette  a quelli  . Invi- 
di i doni  d’orazione  più  fubiimi,  che  in  altri 
feorgi , leilluflrazioni.  Te  intelligenze  , per 
non  dir'anche  l‘ citali,  i ratti,  le  rivelazio- 


ni, e più  ancora,  certi  confarti  prodi&iafi^rao 


richiedere  gli  alimenti  a un  Padre  sì  buo- 
no. Hai  da  dir,  da,  non  dir,  iena,  perchè 
così  fi  parla  appunto,  parlandoli  di  alimen- 
ti. Gli  alimenti  non  ci  donano,  inafidan- 
no,maflìm.amentedaun  Padre.  Sol  da  ciò 
fi  raccoglie , che  tu  però  non  hai  da  vivere 
oziofo.  Perchè  c vero  che  un  Padre  ricco 
dì  volentieri  gli  alimenti  a i fidinoli,  i qua- 
li per  fe  medefirni  non  han  nulla  ; ma  non- 
già  quando  vede  che  quelli  Hanno  con  le 
mani  alla  cintola,  ne  vogliono  in  cofa  al- 
cuna a junrl.i  Cafa.  F.  ti  par  giudo  che  Id- 
dio ti  palca  fin' ogni  giorno  disè  col  cibo 
Eucarillico  , e cheti  dia  contentezze  fpiri- 
tuali, e lumi,  e lagrime  , ed  abbondanza 
di  ajuti  più  che  comuni,  mentre  tunon  lo 
lèrvi  in  nulla.)  Son  cofc  quelle  che  difeor- 
dano troppo:  richiedere  gli  alimenti , c non 
faticare:  Si  quii  non  vuh  operaci  , net  man- 
ine tt  . Finalmente  in  quinto  luogo  fidice. 
Udii,  ci okadbunc  ditm  , affinchè  li  rin- 
tuzzi intcl'ccccflivafollea'tudine  , che  ti 
fa  penfare  al  futuro  .Tu  Ipefloti  perdi-efam'- 


e non  ti  applichi  conte  vorrefli  alla 
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per  timor  che  predo  ti  man-  èia  Mania  fuperiore,  quf&rra  fopraiìu- 

ftanza.  IV.  Si  dice  di  quello  pane  da  noti/  , 
non  £ dice  dona . Perchè  quelli  beni  mede- 
fimi  corporali , Cefi  chieggono  Colo  come 
alimenti)  e alimenti  ordinati  a così  buon  fi- 
ne,quale1  di  far  fcrvire  il  corpo  allo /pirico, 
fi  hanno  a chiedere  con  fiducia  . Hai  tu  pau- 
ra che  Iddio  nieghii  Tuoi  giudi  alimenti  ad 
un  come  te  che  gli  Tei  figliuolo  , mentre  gli 
dà  fin’a’Bruti  ? Datjummti:  tfeam  ip forum , „ 
fp  pulii:  tervorum  , ìnvocantibu:  eum  . O"  ' 
che  gran  torto  gli  fai,  quando  non  ti  fi- 
dando di  lui,  te  gli  vai  procacciando  per 
viefiniftrel  Bada  che  tu  procuri  di  meritar- 
teli, portandoti  da  fìgliuol  che  non  vive  in 
ozio . Nel  redo  egli  ha  mille  modi  da  prov- 
vederti. V.  Si  dice  oggi,  Ho  Ut , e fi  dice  in 
ordine  anche  a untai  genere  di  alimenti  : 
prima  perchè  prefupponcfiche  tu  ogni  gior- 
no debba  ricorrere  a Dio  per  addimandar- 
glieli , come  fanno  i figliuoli  ben  rodumati, 
i quali  non  van  per  caia  a pigliar  da  sè  il  pa- 
ne per  le  credenze  , ma  l'addimandano  al 
Padre  ; e poi  perchè  tu  li  chiegga  fenz' 
anfia  del  dì  feguence  , come  al  lor  Padre 
chieggono  pur' il  pane  i figliuoli,  che  or’ 
habbiam  detti.  Se  quelli  glielo  chiedeflcro 
un  dì  per  l'altro,  dimodrerebbono  di  non  fi- 
darli, che  quanti  dì  faranno  ad  cdo  ricorlo, 
tanti  lo  troveranno  un'  ideilo  Padre  . La 
Manna  fi  diè  al  Popolo  di  dì  in  dì.  E pur  pe- 
rò in  quarant'  anni  mancò  giammai  ? 

Confiderà , come  in  quella  petizione  , IV, 
per  altro  sì  falutare  , poflfon  due  forti  d' uo- 
mini urtar  con  facilità,  quali  in  uno  fcoglio , 
il  che  fe  né  men  dee  tarli  nei  pane  ipuuu.it  da  parti  oppode  bensì , ma  di  pari  danno: 
che  per  quanto  in  molti  ripartali  , non  fi  i ricchi,  ed  ipoveri.  Setufei  ricco,  ecco- 
feema,  quanto  più  nel  corporale,  che  sì  tiquìinuno  Icoglio  ; perchè  puoi  credere, 
ritiretto?  III.  Si  dicono  quotidiano  , e»-  j che  per  te  fia  fuperfluo  il  frequentare  ogni 
nem  noflrum  quotidiaaum  , affinchè  inten- 1 giorno  quell  Orazione,  Panem  noflrum  quo- 
dali  che  niun  dee  fare,  come  que' ricconi  in- 1 tìdianum  da  noti:  hodie , mentre  tu  dai  prov- 
faziabili,  che  non  rubano,  c vero;  ma  nel 'veduto,  non  folo  a giorni , ma  poco  meno 
redante  attendono  a radunar  quanto  balte-  eh  a fccoli.  Anima  habt:  multa  bona  popi*  in 
sebbe  al  foftentamento  di  più  famiglie  , che'  anno:  plurimo:.  Hai  piene  le  tue  grotte,  hai 
Sane.].'*.  non  hanno  a fatica  di  che  ubarli  . Ar^n-  ' colmi  igranaj.  Che  dunque  haver  tu  bifo- 
:um  thejauriumt , & aurum  , & non  tji fini:  gno  di  dire  a Dio , come  fanno  ! poveri  : Pa- 
acquifituni : torum . Ciò  non  è volere  ali- 


vita  fpirituale , 

chino  que' conforti  che  dajprmcipiola  ren- 
dono si  foave  . Non  far  cosi  . Pcnla  folo 
al  dì  d'oggi,  adhuncdiim  ; che  però  Cri- 
flo  ci  ha  qui  infegnato  a dir  Hodit . Domani 
penferai  a quel  di  domani.  Ma  chi  fa  dirti  , 
fe  tu  diman  farai  vivo  1 molilo  finititi  *g*  in 

^Confiderà,  come aH’idelTo modo  quelle 
parole  qui  ponderate  fi  addattano  facil- 
mente a quegli  alimenti,  che  fono  ordinati 

alla  fodentazione  del  Corpo  . I.  Si  dicono 
Pane,  Pantm , perchè  fe  nè  pure  fi  hanno 
a cercar  nello  fpirito  le  delizie , quanto  men 
nella  carne,  che  fra  tre  di  fata  vil'efca  de' 
vermi?  Vero  è,  che  fotto  il  nome  di  pane , 
non  s’intende  il  pan  folo , ma  tuttociò  che 
r,oJ  i.io.  giuda  la  frafe  Ebrea,  Spigli  per  cibo;  Vo- 
tate eum,  ut  comedat  panem  : inzt  tuttociò 
EecLj.tf.  chein  qualunque  modo  ci  fia  di  ne  ce  (fica 
per  tenerci  in  vita.  Quiouftrt  m [udori  pa- 
nem , quali  qui  eccidi t froximutn  fuum  . Ma 
fi  addimanda  fotto  nome  di  pane  per  ricor- 
darci, che  ficcome  del  pane  non  fumo  fo- 
liti  di  mangiar  troppo  più  di  quel  che  ci  ba- 
di ( da  che  rarilfimo  è chi  lo  mangi  per  go- 
la) così  dobbiamo  far' altresì  di  tutti  i beni 
terreni , che  a Dio  chiediamo  : non  gli  u- 
Eccl.j1.i9.  far  con  intemperanza.  Vare quaf: homo [no- 
ti hi:,  qua  libi  apponunt.  II.  Si  dicono  po- 
ltro , panem  noflrum,  perche  di  quello  pa- 
ne medefimo  detto  dianzi , dobbiamo  con- 
tentarci di  chiedere  lolo  ìlnoltro,  Panem 
noflrum  eomedtmut.  Giacché  pur  troppi  fon 
quegli  al  Mondo  ch'afpirano  al  pane  altrui: 
il  che  fe  ne  men  dee  farli  nel  pane  fpirituale 
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menti,  e volere  entrate.  Che  fedi  piu  vuoi 
fapcre  come  quello  pane,  il  qual  ci  lignifi- 
cagli alimenti  ordinati  al  corpo  , Cj  detto 
non  folo  quotidiano,  ma  ancor  fopraflultan- 
ziale , e perchè  tu  pur'im pari  qual  Uà  quel  li- 
ne,per  cui  quelli  aliementi  fteffi  hai  da  chie- 
dere al  tuo  gran  Padre.  Non  gli  hai  da  chie- 
dere per  confcrvar  puramente  il  tuo  corpo, 
ch'è  la  fullanza  inferiore;  ma  gli  hai  da  chie- 
dere per  far  sì  che  il  tuo  corpo , confervato 
da  effi,  e confolidato,  ferva  allo  fpirito,  eh’ 
Manna  dell ' Anima. 


gliu  U*  U**  v H j » wiiito  - - ” 

nem  noflrum  quotidianum  da  nobu  hodie  ? O 

per  pane  s'intendano  gli  alimenti  fpiritua- 
li  di  cui  fei  ricco,  o s'intendano  i corpo- 
rali . Ma  non  conofci  l'errore  ? Se  hai 
molto,  puoi  perdere  ancora  molto,  ed  in 
uno  dante:  Però  come  ogni  giorno  puoi 
perdere  con  fomma  facilità  quanto  mai  pof- 
fiedi:  cosi  ogni  giorno  hai  da  pregare  an- 
che Dio  che  te  lo  confervi,  almeno  lin'a  ciò 
che  ti  fia  ballevolc  ad  oneflo  fudencamento. 
Nè  tu  per  quello  hai  da  cambiar  punto  for- 
inole , e dir , come  ricco , a Dio  : Conferva , 
I i j non 


Di 
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non  d».  Perciocché  Dio  tanti  momenti  ti 
dà  ciò  chetupoflìedi,  quanti  momenti  fon 

3ueichc  te  lo  confiti  va,  ficcbè  non  ti  va- 
amale.  £ così  fa  ciò  che  tu  vuoi.  Sei  nc- 
ceilìcato  di  prefentatti  ancora  tu  giornal- 
mente, qual  mifero,  qua!  mendico,  innan- 
zi al  tuo  Dio,  per  chiedergli  tanto  pane  > 
cheti  follenci.  Che  fe  tu  lei  povero,  ecco- 
ti pur  nejlofcoglio,  ma  dall'oppofto  : che 
farà , non  curarti  di  travagliare  in  guada- 
gnarti il  tuo  pane  quotidiano  , ma  fol  di 
chiederlo,  dacché,  chiedendolo,  è certo 
che  l’otterrai?Ma  non  è quella  fciocchezza  ? 
NelTun  Padre  pretende  con  alimentare  i fi- 
gliuoli , di  fomentarli , come  se  detto , nel- 
l'ozio,-ma  di  levameli , con  porgere  loro 
forza  da  faticare.  Nè  dir:  Se  dunque  io  tra- 
vaglio in  guadagnarmi  il  mio  pane  quoti- 
diano, che  ferve  chiederlo?Perché  fé  tu  no’l 
chiederti,  inutile  farebbe  il  tuo  travagliare. 
Iddio  potrebbe  fcaricartiaddorto  gragnuo- 
le , pioggic  , procelle  .cheti  mandartelo  in 
nulla  le  tue  fatiche , e così  potrei!!  travaglia- 
re bensì,  ma  non  guadagnare.  Quando  pe- 
rò tu  dici  a Dio , Ptntm  nofirum  qucridÌAnum 
4»noiij  he Ait , in  qualunque  fenfo  tu  il  dica 
de  i due  fpiegati , o in  prò  dello  fpirito , o in 
piò  del  corpo,  non  gli  hai  con  quello  da 
chiedere  di  venir  efentato  da  quella  legge 
univerfalirtìma  la  qual  dice  : In  [udore  t mime 
tui  vi feen i pane  tut . Ma  gli  hai  da  chiede- 
re, chei  tuoifudori  riefeano  fruttuolì  lino 
a quel  fegno  , che  ti  bifogna  per  vivere  J 
giacche  poco  vale  a te  piantar  l' albero , ed 
inalbarlo , fe  Dio  non  lo  impingua  intcrior- 
mente dal  Cielo.  Ntque  qui  pieni  et  t/l  Ali- 
quid  , ntque  qui  erger , fitd  qui  incrtmtnrum 
AtrDtuj.  Sicché  tu  vedi,  che  per  Povero, 
o Ricco  che  tu  ti  lìa  , femprehaida  direa 
Dio  neH'ifteflb  modo  quelle  parole  : Penem 
nefirum  quotuitenum  de  ntbit  htdit  ; che  fo- 
no quelle,  in  vigor  di  cui  ti  li  porgono  gli 
alimenti. 

XXIV. 

Ir  dimi  tre  nobis  debite  ntfirA . 

Confiderà,  come  un  Padre,  il  qual  per 
Ce  Iteflò  merita  un'onore  fornaio, e 
fommo  ancora  Io  merita  per  la  cura  eccelli- 
va  ch'ha  de’  figliuoli,  non  folo  in  provveder- 
li dfiiobile  eredità,  ma  di  alimenti,  e pro- 
porzionati , e perpetui , fu  cui  campare , fin' 
a tanto  che  giungano  a conferirla;  merite- 
rebbe che  i fuoi  figliuoli  lo  rilpettaflcro  tut- 
ti sì  unitamente,  che  mai  per  neflima  cofa 
gli  deffero  alcun  difgurto  . Ma  quello  non 


può  avvenir*  *lmen  moralmente  : tanta  è 
la  corruttela  dtll'uman  Genere. E però  Có- 
rto, il  qual  fapea  molto  bene,  che  noi,  non 
ollanti  gli  obblighi  , i quali  habbiamo  al 
noflro  Padre  Celefte  , dovevamo  a guifa 
di  mentecatti  arrivare  a dargli  più  d'una 
volta  difguili  attillimi,  ha  qui  voluto  con- 
giugnere con  un  E/ la petizion precedente, 
in  cui  fi  chicdea  il  pane  quotidiano  , con 
la  prefente  , in  cui  fi  chiede  la  condona- 
zione dei  debiti  > per  additarci  la  fomma 
congiunzionchefi  truova  tra  le  innumerv 
bili  grazie  che  Dio  ci  fa,  e le  innumerabili 
ingratitudini,  con  cui  noi  gli  corrifpon- 
diaino  . Contuttociò piglia  cuore:  perchè 
fpedito  quello  E/ , ch'c  cotanto  infaullo  , 
parta  Criiìo  di  fubito  ad  irtruirci  intorno 
al  modo  di  domandala  Córto  sì  impor- 
tante condonazione,  conficurezza  infalli- 
bile di  ottenerla,  fe  noi  la  dimanderemo 
di  vero  cuore  . Altrimenti  , che  varrebbe 
indignarci  a chiederla,  fe  ij  chiederla  non 
valeflc  per  riportarla?  Perire,  ©•  eceipierie. 
Figurati  però  che  fin' ora  habbiam  tratta- 
to in  quella  bella  Orazione  col  noftro  Pa- 
dre Celefte  da  figliuoli  innocenti , men- 
tre dopo  la  gloria  del  fuo  gran  Nome  , 
defidcrata  con  quella  accefa  preghiera,  S*»- 
Clificetur  nomrn  tuum  , gli  habbiamo  chiefto 
( com'era  di  convenienza  ) prima  1'  ere- 
dità a noipromeffa,  condire  Mveniet  Re- 
gnum  ruum  : poi  il  merito  intrinfeco  di  ot- 
tenerla, con  dife  fise  voi  un  rei  tu»:  e poi  i 
mezzi  sì  intrinlcci , come  ertrinfèci  , con 

dire  Penem  nofirum  quotidienum  de  nobit  he- 

die.  Ora  cominciamo  a trattare  con  erto 
lui,  da  figliuoli  rei,  ma  dolenti,  mentre 
nertun  Padre  ha  da  penfare  folamenre  a i 
figliuoli  fani  , ma  ancor  dappoi  , che  da 
fani  fon  fatti  infermi . Anzi  quello  ha  da  ef- 
fere  il  maggior  gaudio  d' un  vero  Padre  , 
racquillare  i figliuoli  già  traviaci  . Così 
dimoltrò  quel  famofo  Padre  Evangelico  , 
che  fe’piu  fella  al  ritorno  del  figliuol  Pro- 
digo, che  non  fe'in  tutta  la  fervitù  che  go- 
deva dal  figliuol  buono . Menducemut,  ór 
epultmur , qui  a hic  filini  meni  mortuui  erAt  , 
Ór  revixit . E però  concepirti  una  gran  fi- 
ducia, con  ridurci  bene  a memoria  , che 
quando  tu  dici  a Dio  quelle  affettuofi: 
parole:  Dimirte  nobit  debit  a nofire , ficut  ór 
noi  dimittimut  debiroribut  no  fini  , le  dici  4 
un  Padre . 

Confiderà,  come  allora  noi  propriamen- 
te fiam  debitori  di  alcuno  , quando  o gli 
habbiamo  levato  punto  di  ciò  che  è di  fuo 
diritto,  o glielo  neghiamo . MaquaPc  il  di- 
ritto il  quiTha  Dio  fopra  noi,  come  noflro 

P- 
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Padre?  Che  in  qualunque  occafione  noi 
preferiamo  come  buoni  figliuoli  il  fuo  gu- 
lloalnoliro  . Però  qualunque  volta  man- 
chiamo in  ciò,  remiamo  a Dio  debitori  di 
grotta  fomma , cioè  debitori  di  colpa  infic- 
ine, e di  pena,  fecondo  la  qualità  del  com- 
incilo fallo.  Qijcfti  gran  debiti  fon  pertan- 
to quei  due,  che  tu  dimandi  quìa  Dio,  eh' 
egliti  rimetta,  qualortudici  Dima  te nobìi 
A, bit»  noflr» . Non  chiedi  che  ti  rimetta  la 
fola  colpa , nè  chiedi,  cheti  rimettalafo- 
la  pena  . Chiedi  che  ti  voglia  rimettere  , 
come  Padre  amantiflìmo,  luna,  c l’altra, 
benché  prima  la  colpa,  com’èla  brama  di 
chi  davvero  è dolente , e dipoi  la  pena  . 
Vero  è,  che  non  puoi  chiedere,  ch’egli 
mai  ti  condoni  sì  fatti  debiti  , le  non  che 
p.-TIe  vie  battute.  E pollo  ciò  , quanto 
al  debito  della  colpa,  ti  è di  meftiere,  fc 
vuoi  ben  tollo  ottenere  la  remiflionecon 
le  prefenti  parole  ( che  non  han  forza 
di  conferirla  per  sé,  come  i Sacramenti  , 
ma  d' impetrarla)  ti  è , replico  , di  meilic- 
re  ch’habbi  dentro  il  tuo  cuore  ad  un  tem- 
po Hello  il  vero  pentimeno  a ciò  necef- 
fario,  ed  il  vero  proponimento  . E quan- 
to al  debito  della  pena  , ti  convien  dare  a 
Diole  dovute  foddisfazioni,  sì  in  confetta- 
re il  male  da  te  commetto  a chi  tiene  in 
Terrai!  filo  luogo,  e sì  in  adempire  quelle 
penitenze  che  venganti  però  impolle . Ma 
credi  per  avventura  che  ciò  fia  molto  ? 
Tu  non  intendi,  che  debiti  fieno  quelli  . 
Il  debito  della  minor  colpa  veniale  da  te 
contratta  è cosi  gran  debito,  che  fe  tut- 
ti i Santi,  tutte  le  Sante,  e tutte  inficine 
l’ altre  pure  creature  a Dio  più  gradite,  vo- 
Icttero  compcnfarlo  condegnamente  co' 
loro  offequj  , feendendo  fin  dal  Cielo  ad 
offerir  per  te  folenniflimi  fagrifizj  in  que- 
Ila  Valle  di  pianto,  a digiunar  per  te , adi- 
fciplinarfi  per  te,  a non  far*  altro  mai  che 
pregar  per  te  j nè  men  potrebbono  giu- 
. gnere  a compcnfarlo  per  rutti  i fecoli  . 
Equal’è  la  ragione?  Perchè  Iddio  più  o- 
dia  la  minor  colpa  veniale  operata  al  Mon- 
do, che  non  ama  tutti  gli  ottequ;  delle  fue 
pure  creature  congiunte  infieme  . Che 
grancofaè  che  i figliuoli  fi  unifeano  quan- 
ti fono  e venerare  in  una  Cafa  il  lor  Pa- 
dre, e ad  onorarlo?  Fan  quel  che  debbo- 
no : anzi  fan  fempre  meno . Ma  s’ un  Fotti,  n- 
de,  troppo  fa  contro  quello  a eh*  egli  è 
tenuto,  e così  non  v’ è proporzione . Qua- 

fi p»nnui  menflruati  univerfi  influii  noflr  i . 

£ il  debito  della  pena  è così  gran  debi- 
to , che  non  fi  può  mai  capire  , fc  non 
da  chi  Uà  nell’ Inferno  attualmente  a feon- 


tarlo  , o nel  Purgatorio  , fin’  all’  ultimo 
foldo.  E a te  par  poi  sì  gran  cofa  che  Id- 
dio ti  richicgga  a condonazion  de’  tuoi 
debiti,  che  tu  ritrattili  mal  fatto  di  vero 
cuore;  che  lo  confetti  da  un  Sacerdote  in 
fecreto,ma  fchiettamcnte;  e che  ne  facci 
qualche  penitenza  a te  ingiunta  per  tua 
falute?  Ringrazia  pur  Gesù  Crifto,  che  ha- 
vendo  egli  foddislatto  per  te  con  le  fue 
opere  di  valore  infinito,  ha  potuto  ancora 
impetrarti  ogni  retniflione.  Nel  rimanen- 
te, potretti  far  quanto  vuoi  , non  faretti 
niente.  Però  quando  dici  a Dio  Di  mi  ite 
noèti  debiti  noflr» , penfa  a quello  che  dici. 

Non  ti  figurare  di  dimandare  a Dio  cola 
che  nulla  cotti . Perciocché  è vero,  che 
non  cotta  a te  nfilla  il  perdon  che  ottieni 
alprefentecon  tal  dimanda.  Ma  ò quan- 
to è cattato  a Gesù  figliuolo  di  Dio  , nel 
fjgrificare  ch'egli  fece  di  fe  medefimo  al  ben  i.Tim  i.<  * 
di  tutti.'  Dtdit  rtdemptionem  femetipfum  prò 
omnibus . ■ . 

Confiderà,  come  quella  gran  petizione  ^ 
è fiata  da  Crillo  ìndrizzata  principalmente 
a due  fini:  a tor  dagli  uomini  la  prefun- 
zione ad  un  tempo  , e la  difperazione , 
che  fono  due  tremendiffimi  precipizi  , uno 
ai  giudi,  unoa  i Peccatori  . Alcuni  pof- 
fono  arrivare  a tanto  di  audacia  fu  que- 
lla Terra,  che  dian  a crederli  di  nonha- 
ver  di  che  chieder  mai  perdono  a Dio  ? 

loro  Padre  . Nunjuam  mmditum  tuum 
pnterivi  . Altri  poflòn  gitignere  a tanto 
di  cotternazione  , 'che  non  confidino  di 
poterlo  ottenere.  Maior  tfl  iniqua*!  me», 
quAm  ut  veniim  mentir  . Pero  ecco  qui 
provveduto  agli  uni  , ed  agli  altri  , con  era.,  i- 
quella  bella  Orazione  del  Pater  nofter.  E' 
quella  un’Orazione  ordinata  prima  agliAp- 
portoli,  e poi  negli  Aportoli  a tutti  gli  al- 
tri fedeli  fenza  eccezione,  sieenbitit.  Ed 
è ordinata  a recitarli  ogni  dì , che  però 
vien  detta  Orazione  Quotidiana}  a reci- 
tarli in  pubblico,  a recitarli  in  privato,  a 
recitarli  in  qualunque  lato  di  Mondo  . A- 
dunque  niuno  prefuma  di  fe  medefimo  ,- 
mentre  per  Santo  eh’ egli  fi  fia,  è tenuto  di 
direa  Dio,  non  follmente  per  g|i  altri,  ma 
ancor  per  se  (com’è  già  fiato  infognato  da 
più  Concili)  Dimitttnobij  debiti  noflr».  La 
fola  Vergine  potè  ciò  dire  non  per  sè  , 
ma  per  altri:  e fe  potè  dirlo  per  sè,  lo  potè 
dire,  perchè  fec’ eli’ ancor,  come  fece  Cri- 
fto , che  (limò  fuoi  per  carità  tutti  i debiti 
dell’umana  generazione.  Nel  retto  chi  è fu 
la  Terra,  che  fi  fia  potuto  mai  efcludcre  dal 
gtitì  ruolo  dc'dcb'itoti} Si dixerimut  quiipec-  t J«.  * 
citum  non  babtmut , ipfi  noi  fedutimut  , <$» 
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ninni  in  ndìi  aen  ifl  . Non  fola  n in  t/l  ha- 
mìlir ai , come  offerva  S.  Agoilino , fai  nt- 
fv«  rjt  vtrìtn  . Può  per  avventura  acca- 
dere, che  tu  quel  punto,  in  cui  ru  reci- 
tila prefente  Orazione,  non  habbi  debi- 
to più  di  veruna  forte  , per  haver  prefa 
allor’allora  un’Indulgenza  plenaria,  con  la 
qual  ti  lia  flato  rimeifo  il  tutto  fin'alPulrimo 
piccolo.  Ma  chi  ti  alficura  di  ciò,  fe  non 
ti  cala  dal  Cielo  un’  Angelo  appofta  che 
tei  riveli?  Adunque  né  meno  allora  tu  de- 
vi lafciar  d’orare  alJ’iftefla  forma  , perchè 
anche  allora  tu  fei  certo  del  debito,  e non 
fei  certo  altresì  della  reminone  . Vi  profi- 
fc  si  <.j.  line  piccati  atti  tjfi  fine  meta  . Come  poi 
neffuno  che  reciti  il  Pater  nofter  ha  mai 
da  presùmere  , cosi  ne  meno  ha  mai 
punto  da  differire,  fol  ch’ei  lo  reciti  , 
non  con  la  femplicc  bocca  ( come  tal- 
volta 1'  hanno  imparato  a ridire  anche  i 
Pappagalli  ) ma  col  profondo  del  cuore  . 
E come  mai  fi  poteva  ordinare  a tutti,  che 
dell’  ifteffa  maniera  diceffero  fempre  a Dio  , 
Vimini  nebii  debiti  atfln , fe  fi  poteffero 
rinnovar  debiti  si  eccedivi  ».  s»  enormi  , 
di  cui  con  tal  fupplica,  benché  prefentata 
con  vera  cordialità,  non  fi  doveffe  ottener 
la  condonazione?  Tutto  ii  contrario.  La 
chiedi?  Adunque  tieni  pur  per  collante  , 
Sun  >t’>  che  l’otterrai:  Ornai  iibiram  iimifi  libi  , 
tfumtam  refa/H  mt  . Ed  ecco  in  ciò  con- 
futate altresì  due  fciocche  Erede.  Una  di 
Cioviniano,  il  qual  dicea,  che  la  grazia 
Batte/imale  rendeva  l’ uomo  impeccabile  . 
E l'altra  tutta  all’  oppo/ito  di  Novato  > il 
qual  dicea,  chechiperdeffe  col  peccatola 
grazia  Batte/imale  non  poteva  più  racqui- 
etarla. Tutto  è falfiffimo.  A i Battezzati 
ha  ingiunto  Crifto  , che  dicano  giornal- 
mente: Vimit/t  adii  ittita  ntflra  . Adun- 
que e poffono  contrarre  ancor  de’ peccati 
dopoilBattefisno,  c polTon  dopo  H Batte 
fimo  confeguime  la  remiffione. 

IV,  Confiderà  , come  qui  tn  puoi  dubiearc 
fc  un  Peccatore,  che  non  ha  voglia  di  ren- 
derli a penitenza  , poffa  fare  ancoi’  egli 
quella  Orazione:  giacché  ciafcun,  quan- 
do dice  quelle  parole  , Vimini  adii  idi- 
ta  noftra , le  deve  dire  , come  i Concilj  c’ 
infegnano  , non  folamehte  per  gli  altri  » 
ma  ancor  perse  . Ma  io  ti  dileggio  . Che 
intende  fra  sé  di  chiedere,  con  le  parole 
ora  dette,  untai  Peccatore?  Forfè  che  a 
lui  fieno  rimedi  i ftìoi  debiti  , o fiati  di 
*olpa,  o di  pena,  nonoftante  la  volontà 
*ftinatiflim.i  , ch’egli  ferba  di  perfevenre 
nella  fua  mala  vita  ? Se  intendere  egli  ciò  , 
irebbe  uaa  fiippliea  , altrettanto  sfaccia- 


ta, quanto  facrilega;  e però  qual  dubbio,* 
che  allor  dovrebbe  defiflere  dall'  orare  , 
mentre  orerebbe  contro  1‘  intenzione  d» 

Crillo , la  qual  fu  , che  qui  chièdiamo  la 
remiffione  ae’debiti,  non  chiediamo  l’im- 
punità? Ma  s’egli  non  oflante  la  volontà 
indurata  nel  male , non  dimanda  a Dio , che 
gli'fian  rimedi  i fuoi  debiti  in  quello  flato 
di  debitore  odinato  a non  foddisfare  , ma 
che  gli  fia  conceduto  di  difporfi  ad  ufeire 
da  un  tale  (lato  j allor  può  orare,  ed  ora- 
re non  fole  fenza  peccato,  ma  ancor  eoa 
prò , perché  non  chiede  una  remiffione  pre- 
fente, che  ripugni  allo  dato  in  cui  fi  ritruo- 
va,  ma  folo  una  Altura,  che  non  tipugni  . 

Quindi  è che  almeno,  dicendo  tu  il  Pater 
nofter,  per  gran  Peccatore  chefii,  hai  da 
bramare  di  finire  un  giorno  di  edere  Pecca- 
tore . Ed  è ciò  tanto , che  fe  non  fei  di- 
venuto un  diavolo  in  carne  umana  , non 
habbi  a farlo?  Se  non  vuoi  farlo  , applica 
a te  quel  detto  sì  formidabile  de'  Proverbj  : 

Qui  declinar  anni  fuat , ar  aaiiat  Itgtm  > > 

erarie  irai  rritexicrabilij . Non  dice,  Qui 
non  auiirUgem,  com'èd'ogni  Peccatore  , 
che  non  adempie  la  legge  s dice,  Qui  diete- 
aat  aurei , ne  audiat , com’  è degli  Imperver- 
fati,  chefituran,  quali  Afpidi,  i loro  o- 
recchi,  perchè  non  venga  loro  volontà  di 
adempirla. 

XXV. 

Sicur  (jt  nei  dìmìttìrnai  debili  ri- 
bai  nijlrb, 

Confiderà,  che  fé  v'è  colà  alcuna , nel- 
la quale  un  Padre  di  nmnerofa  fami- 
glia ha  d’ haver  premura,  fi  è,  che  tutti  i fuoi 
figliuoli  uà  loro  vivano  in  pace  . Tcet  _ 
tfuim  benuar  , tjabm  jucandam  babitart  P lJl  V 
frann  in  unum  . Sormm  , perchèè  di  gio- 
vamento: pteundum  , perchè  è di  gioja  . 
Altrimenti  , dovelaCafa,  con  la  pace  eh' 
eli'  ha, pare  Hn  Paradifo  ; tolta  la  pace,  qua- 
li aungiraredifeena  .,  fi  cambia  fubito  di 
Parodilo  in  Inferno.  Quindi  è , che  dove 
il  nollro  Padre  Cclefte  è foddisfattilfiino  » 
che  tutte  1’  altre  petizioni  compcefe  nel 
Pater  nofter,  per  ampie,  che  giammai  fie- 
no, fi  preferì  tino  a lui  lènza  condizione  ; 
in  quella  fola  , con  cui  gli  chiediamo  la 
remiffion  de’ peccati,  ha  fatto  il  contrario. 

Perchè  vuol’ egli , che  addimandiamo  tal 
remiffione  bensì  , ma  con  quello  patto  , 
di  darla  noi  parimente  a i noftri  fratelli  . 

Vimine  adii  ittita  aeflrtt  , ficai  ©•  nei  di- 
ma rimai  dtbiteribui  noflris  • Quella  particel- 
la/»»/ non  è qui  per  uhto  addotta  a Dio  , 
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collie  regol*  di  qtlella  rèmiffion,  che  da 
lui  bramiamo  . Altrimenti  miferi  noi  . 
Troppo  più  fon  quei  debiti , i quali  egli  ri- 
Jafciaanoi,  di  quei  che  noi  rilafciamo  , o 
polliamo  mai  rilafciare  ai  proffimi  noftri  . 
Noi  rilafciamo  non  più  che  cento  dartari  , 
com’c  nella  bella  parabola  del  Vangelo  : 
ed ei ci rilafcia  fin’*  dieci  mila  talenti  , il 
che  vince  ogni  paragone  < E poi  quanto  al 
modo,  Iddio  rilafcia  i noftri  debiti  a noi 
con  amore  immenfo,  e noi  a' proffimi  no- 
ftri con  limitato  : Iddio  con  prontezza  , e 
noi  con  ritrofità  : Iddio  con  piacere,  e noi 
con  ripugnanza  : Iddio  con  tale  animofità, 
■y.  che  fprofondali  in  feno  al  mare , lì  che  più 
non  tornino  a galla:  Projiciet  in  pro/undum 
mtrii  omnia  piccata  noflra  ; e noi  con  tal 
debolezza,  che  fempre  reftanci  per  cosi 
dire  a fior  d’acqua  : tanto  fiam  difficili 
a perderne  la  memoria  . Non  è dunque 
un  tal  fìcut , portato  a Dio  da  noi,  come 
regola,  mal  fol  come  condizione:  non  pe- 
rò da  adempirli , ma  già  adempita , ocoine 
li  adempie  attualmente.  Ond'è  , che  non 
devi  dire  , Dimirtt  adii  Udita  noflra,  ficut 
rr  noi  dimitttmui  dtbitouibui  ntfirit  , ma 
ficut  dimittimai  : affinchè  tu  non  faccia 
da  trufTattore  , che  fc  riceve  la  grazia 
innanzi  di  adempirne  la  condizione , o non 
l'adempie  , o và  lento  nell'  adempirla  . 
Che  fe  pur  vuoi  eh’ una  tal  particella  ficut  , 
non  fia  fol  condizione,  ma  ancora  regola 
( come  par  che  la  intendano  i più  de' Pa- 
dri ) non  li  dee  (limar  che  lia  regola  di 
perfezione  veruna  , ma  fol  tanto  di  pro- 
porzione . Non  è regola  di  perfezione: 
perchè  chi  liam  noi  vcrmiccivoli  della  Ter- 
ra , che  vogliamo  dare  a Dio  legge  in- 
torno al  modo  di  operare  i fuoi  atti  per- 
fettamente? Dobbiamo  noi  pigliar  da  lui 
legge  tale,  non  dobbiam  dargliela:  Pflote 
perfetti  , ficut  de  Patir  vifler  Catltfliiperfe- 
lluitfl  . Ma  è regola  di  proporzione  , per- 
chè a proporzione  di  quell'  amore  con  cui 
noi  perdoneremo  a'proffimi  noftri  , Iddio 

Jierdonerà  pur’anoi . Se  noi  non  farem  nul- 
a più  di  quello,  a che  fiam  tenuti  a tutto 
rigore,  ch’è  di  perdonare  le  ingiurie  ; cosi 
Dio  farà  pure  a noi . Se  noi  oltre  al  perdo- 
narle, le  contraccambieremo  di  più  con 
benefizj  ftraordinarj,  facciali,  foprabbon- 
danti;  cosi  Dio  pur  verfo  noi  li  diporterà  ; 

In  qua  mrnfura  mtnfi  fneritit  , nmttiitur 

udii.  E però  vedi,  che  parola  è quella  di 
ficut , parola  piccola  è vero,  ma  di  tal  fu- 
go, che  a digerirla  non  farebbe  baftevole 
un  giorno  intero. 

Confiderà,  come  quella  particella  ficut 


è qui  giuftiffima  hdrt  ha  dubbio  . Con* 
tnttociò  pare*  che  baftafle  di  fottinten- 
derla  puramente  , qual  patto  tacito  , 
quantunque  non  li  efprimefle . Perchè  , o 
fi  piglia  qual  condizione  neceflariiffima  , 
affine  di  ottenere  perdono  da  Dio  : e quella 
condizione  era  già  fiata  a baftanza  impolla 
da  Grido  in  quelle  parole:  cùm  flabirb  ai 

cranium , diméttiti , fi aUjuii  h alerti  ad  ver- 
di aliqttem , ut  Patir  vtfltr,  fui  in  Ccelii 
e/l,  dimittat  fr  vdii  peccata  ve/lra  . O fi 
piglia  qual  regola  di  proporzione  : e quella 
pure  era  già  Hata  dal  mede  fimo  Crillo  inti- 
mata appieno  in  quell’  altro  detto:  In  qui 
rudicio  jùJicavtritij  , juiicabimini  . A che 
fervi  va  mai  dunque  voler  di  più,  che  una 
fimil  particella  fi  tornado  fempre  ad  ap- 
por  con  tanta  efpreffione  , ficché  non  lì 
pofla  recitare  il  Pater  nofter  , nè  pure  una 
volta  in  vita  , lenza  proteftare  al  Sigoo- 
rc  con  notechiare,  determinate,  diftinte, 
che  perdoniamo?  A che  ferviva  ? Serviva 
infinitamente  . Perchè  quando  nel  Pater 
nofter  addimandi  a Dio,  che  ti  rimetta i 
tuoi  debiti  , Dimirre  no  bit  debita  noflra  , 
o tu  fei  difpofto  a rimettere  i loro  a’  tuoi 
debitori,  o non  fei  difpofto . Se  lèi  dilpo- 
llo  , adunque  l’aggiugner  fubito  , Sicur  & 
noi  dimittimut  debiroribui  noflrit , ti  dà  un 
grandiffimo  incitamento  a rimetterli  con 
ampiezza,  perchè  un  tal ficut  ti  li  rappre- 
fenta  allora  qual  regola,  e ti  ricorda  , che 
a quella  proporzione,  con  la  qual  tu  rimet- 
terai, ti  verrà  rimeffo . Se  non  fei  difpofto, 
adunque  1*  aggiugner  fìcut  , ti  obbliga  a 
rientrar  dentro  te  medefimo;  perchè  un  tal 
ficut,  ti  fi  rapprefenta  allora  qual  condizio- 
ne necelfariiffima  , c ti  rammemora  che 
fenz’  haverc  adempita  ogni  condizione  , 
non  pur  fia  vano,  maltolto,  fperar  la  gra- 
zia. Oltre  a che  dimmi  . Q_i.il  confufione 
dev'edere  mai  la  tua,  fe  recitando  tutto  dì 
il  Pater  nofter , e in  privato , c in  pubblico , 
ti  rammenti  di  fare  appunto  il  contrario  di 
quello,  che  a Dio  iddio  affermi  di  fare»  Se 
in  un  memoriale,  da  te  prefintato  al  tuo 
Principe,  ti  feorgi da  lui  colto  in  una  bu- 
gia, di  quelle  fpecialmcnte  che  il  rendono 
furrcttizio , tu  redi  tanto  colmo  in  quell' 
atto  di  confufione,  che  fe  fei  perfona  d'ono- 
re , vorrelli  andare  poco  men  che  a nafeon- 
dcrti  negli  abiffi . E poi  non  dubiterai  di  di- 
re a Dio  tante  volte,  cheti  perdoni  , atte- 
fo  che  anche  tu  perdoni  al  tuo  proffimo, 
mentre  un  tal  prcluppofto  è così  mendace  ? 
Setti  procedi  in  quella  forma , ti  meriti, che 
qualunque  volta  tu  arrivi  nel  Pater  nofter 
alle  Elùdette  parole  : Sicur  & noi  dhuittimuf 
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debtiortbut  n?ftrii , tutti  i Demonjti  diano 
intorno  gridandoti:  Menti,  menti  , non  è 
così.  Noi lappiamo elfer  tanti  meli  che  al 
tale,  e al  tale  , nè  pur  tn  rendi  il  faluto, 
non  che  gli  uffizj  più  cotteli,  e più  cari  che 
a tutti  fi  ufano  in  fegn  odi  vera  pace  : E tu 
affermi  di  perdonare  ? 

HI  Confiderà , come  a sfuggir  sì  giudi  rim- 
proveri, tu  dirai  forfè,  che  piglierai  per 
partito  di  faltar , quando  rèciti  il  Pater  no 
Iter , quelle  molede  parole , che  tanto  aper- 
tamente ti  fanno  apparir  bugiardo . Ma  ere- 
colise.  di  forfè  tu  chefia  quello  nn  partito  nuovo  ? 
a.  ’ Leggi  Caffiano,  e vedrai  che  così  appunto 
ufavano  anticamente  difare  alcuni  , più  lu- 
perfiiziofi  in  orare , cheReligiofi  . Però  tu 
guardati,  che  mai  non  ti  cada  in  animo  d‘ 
s immiiarli.  Conciodìacchè  credi  tu  che  il 
Padre  Cclefie , con  cui  favelli , fia  sidimen- 
ticato , o Aia  sì  didratto , che  non  accorgali 
incontanente  del  (alto , ch'hai  fatto  nel  reci- 
tare la  fua  Orazione?  Sà  quel  che  taci  , e 
sà  ancora  perchè  Io  taci . Nè  direche  tu  Io 
saci  per  riverenza  di  non  mentire  ad  un  Dio 
di  tanta  Maefii.  Perchè  fc  la  riverenza  ad 
un  Dio  di  tanta  Maefià  ti  dimoia  a non 
mentire  dinanzi  a lui  , con  dirgli  che  tu 
perdoni , non  perdonando  ; perchè  dunque 
più  non  ti  dimoia  ad  ubbidirli  col  perdo- 
nare? Non  è riverenza,  è vergogna  di  te 
medefimo,  che  vedilo  flato  mifero  in  cui 
ti  truovi,  enontidùcuorcdiufcime  . Pe- 
rò fa  così.  Di  le  parole  fuddette , e dille  in- 
teramente, com’c  dovere.  E fe  in  quell'at- 
to , polla  una  tal  debolezza , non  puoi  fini- 
re dì  cambiare  ancora  il  tuo  cuore , defidera 
di  cambiarlo.  In  quefio  modo,  fè  non  per- 
doni attualmente  , havrai  almeno  qualche 
intenzione  di  perdonare  : e ciò  fard  che  di- 
cendo tu  a Dio  quede  gran  parole  , Sicut  fr 
met  dimittimut  debiteribut  nojirit  , tu  non 
tnentifeai  non  foto  perchè  le  dici  a nome 
comune  ( il  che  lèbaffaffea  feufarti,  non 
accadercbbe  che  tutti!  Santi  ad  una  voce 
gridaffero  sì  altamente  contro  chi  le  dice 
ogni  poco,  e non  leadempifce)  ma  ancor 
perchè  (e  non  ti  truo  vi  anche  in  termine  di 
perdonar  come  gli  altri,  ti  truovi  in  via.  11 
"malfarebbe,  quando  tu  non  haveffi  un  tal 
defiderio,  nè  ti  curali!  di  haverlo  . E in 
qnefiocafo,  che  ti  pollo  io  qui  foggiugne- 
re?  Chelafci  affatto  di  recitare  più  il  Pater 
noAer,  giacché  non  è convenevole  il  di 
mezzario?  Dio  me  ne  liberi.  Ma  dico  be- 
ne , che  quando  lo  dovrai  recitare  , ti  prò- 
tedi  dinanzi  a Diq , che  tu  non  ti  meriti  di 
recitarlo  più  che  a nome  comune  del  Crì- 
Aianefiir.o,  non  potendoti!,  come  tu,  di- 


mandargli ancora  il  perdono  de*  tuoi  pec- 
cati, mentre  non  l'hai  peramor  filodato 
al  profilino. 

Confiderà,  che  quantunque  il  perdona-  IV. 
re  fia condizionneceffaria, affine  d»  ottene* 
re  da  Dio  perdono!  non  è però  condizion 
ancora  fufficiente , come  già  Tintefero  alcu- 
ni. Perchè  , fe  infieme  col  perdonar  che  tn 
fai, non  difcacci  le  male  pratiche  j fe  non  re- 
Aituifci  la  fama  a chi  l'hai  levata  ; le  non 
rendi  le  facoltàj  fe  non  fai  tutto  il  reAo 
che  t’  impone  la  legge  del  Signor  tuo  ; 
è indubitato  ch'egli  non  ti  rilafciai  tuoi 
debiti,  per  quanto  tu  gii  rrlafci  a'  tuoi 
debitori.  Perciocché  qucAa  èia  differen- 
za che  palla  nelle  Scritture  , tra  le  promef- 
fe che  diconfi  affermative  , qual  faria  quel- u 
la , Qui  credi  derit,  fr  baptizanu fueriffalvui  4,-1 
trif,  e tra  le  negative,  qual’ è I'  oppoAa  , 

Qui  veri  ne»  crtdidtrit , condtmnnbitur . Che 
le  negative  s'intendono  illimitate  : e cosi 
è certo  che  a dannarli  bafia  il  non  credere  . 

Ma  le  affermative  s'intendon  Tempre  con 
quefia limitazione:  Purché  non  manchivi 
il  reAo.  E così  feorgi  che  a falvarfi  non  ba- 
Aa  i! credere,  e il  battezzarli»,  come  vor- 
rebbon  gli  Eretici  d'oggidì:  ci  vuole  anco- 
ra l'operar  poi  da  credente,  fe  piùfivive  , 
e da  battezzato.  Così  accade  nel  cafo  no- 
Aro.  Se  tu  non  rimetti  a'  tuoi  debitori  i lo- 
rodebiti, è chiara  colà  che  Dio  non  gli  ri- 
mette nè  Meno  a te  . Perciocché  queAa  è 
condizione  di  un'  afferzion  negativa  : Si  «atri  4. 
tua  dimt ftririt  bominibut , tue  Pater  vefler 
dimittet  vebit  perenta  vejlrn  } e però  eli'  è 
illimitata.  Ma  non  è però  fufficiente,  per 
far  che  Dio  a te  rimetta!  tuoi  debiti,  l' ha- 
verlitugià  riiptlfi  a tuoi  debitori  . Per- 
ciocché quefia  è condizione  d‘  un’  affer- 
zione  che  afferma  : Si  dimiftrins  burnirti- 
bui  peeeaia  tcrum , dimittet  (f  vebit  Pater  ve- 
fler Cetleflis  delilìa  vtflra  . E però  incen- 
defi  con  la  limitazione  fopraddetta  , che 
tu  adempia  anche  il  rimanente  . Sii  caffo  , 
fii  lineerò,  Ili  fobrio,  fii  coll  muto  i al- 
trimenti qual  dubbio  v’è  , cheilfolo  per- 
donare non  baila  a falvarti  ? Coqtmtociò 
nonpenfare  che  dunque  CriAo  faccia  prò- 
mede  più  fplendide,  che  reali,  quand  egli 
tanto,  e in  tanti  modi  ci  replica  che  il  mo- 
do  di  ottenere  da  Dio  perdono,  c donarlo 
al  profilino:  Dimétte, & dimitttmini  . Per- 
chè quantunque  donare  il  perdono  a!  prof- 
fimo  non  fia  di  certo  un'opera  fufficiente 
per  fé  nstdefima  ad  ottenerlo  da  Dio  : con- 
tutto W»  è per  femedefima  un'opera  a Dia. 
sì  cara,  che  in  riguardo  di  ertali  muore 
Dio  molte  vo’te  a cambiare  i cuori  degli 
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uomini  , con  miniere  anche  prodigiofe 
( liccome  vede/i  in  un  San  Giovanni  Gual- 
berto) a compungerli,  a convenirli,  ed 
a far  loro  adempir  con  faciliti  tutto  quel  di 
più  , che  ricercali  ad  ottenere  perdon  da 
Dio.  Li  dove  per  l'atto  oppollo  è Dio  tal- 
volta venuto  a fcacciar  da  se  chi  già  già  fla- 
va per  riportatela  bella  palma  di  Martire  > 
come  fi  fcorfe  nell'infelice  Saprizio  . E pe- 
rò ò quanto  hai  da  premere  a tener  conten- 
to U tuo  Padre  in  quella  materia!  Egli,  co- 
me buon  Padre,  vuolfopra  tutto  vedere  la 
paceincafa.  Guaiaque'frarellirilTofi , che 
tra  lor  vengano  però  tofto  a contendere , e 
acorrucciarli.  Non  accade  che  Iterino  da 
lui  bene , perchè  quant'è  di  ragione eh' 

■ Cimi,  egli  efaltii  figliuoli  quieti , tanto  è dine- 
M-  celfitì  , che  deprima  i tumultuanti  : Non 
trjim  ej 1 dtjfenfionn  Deut , fed  pacie . 

XXVI. 

’ Et  ne  noi  induciti  in  tentatunem . 

I.  Onlidera , che  il  propoli»  è il  para- 

va gone  , a cui  pruovafi  il  pentimen- 
to , prima  che  dal  Cielo  lì  accerti,  qual' 
oro  fino.  Però  fe  davvero  vogliamo  al  no- 
flrobuon  Padre  apparir  dolenti  de'  torti 
ufatigli,  conviencheglidimolìriamo  , ma 
daddovero  , quell'efficacc  rifoluzion,  eh’ 
habbiam  fatta  di  non  tifargliene  più  i giac- 
).  che  tal'è  la  ripruova  : Deprecata  prò  pecca- 
rii,  recedere  ut  injufiiria.  Ma  ciò  non  pollia- 
mo nel  cafonollro  efeguire  in  miglior  ma- 
niera , che  con  pregar  lui  medelimo  a tener- 
ci lontani  da  tutto  ciò  , che  ci  può  condur 
nuovamente  a prevaricare  ; potendo  noi 
bensì  non  andare  a metterci  da  noi  Aedi 
nelle  occafioni  di  prevaricar  nuovamente  , 
come  chi  tra  sè  già  diceva  : otfervato  me  ut 
KC17.11.  iniquitntt  meni  ma  non  potendo  fardi  mo- 
do che  quelle  non  vengan  da  fe  medclimea 
ritrovarci  . Non  tf  figurare  però  , che 
quando  a Dio  qui  diciamo:  Et  ne  noi  indù- 
cui  tn  ter.taiiencm  ,-gli  addimandiamo  di  non 
venir  mai  tentati  in  veruna  forma  : prima, 
perchè  quello  non  farebbe  poflibile  , èfien- 
do  la  vita  medelìma  un  campo  d'arme  ; 
Ternario  efl  vita  hominii  fuper  terrum . Sc- 
jak  7.1.  condo , perchè  non  farebbe  utile  , portan- 
do la  tentazione  con  elio  fe  infiniti  profitti 
a chi  fe  ne  fa  prevalere  : Omne  gaudiumext- 
flimu/e  fruirei  mii,  cùm  in  tenturionei  variai 
jac.i.).  inciderai  1 . Terzo,  perchè  non  farebbe  con- 
veniente , fembrando  cofa  troppo  fuor  di 
ragione  il  voler'efentarfi  da  ogni  battaglia, 
T *'  c contutto  ciò  voler*  effcrc  colonato  ; Hoc 
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ah  rem  prò  certo  hubet  omnit , qui  | re  celie  t 
quid  vita  $)ut  , fi  in  proturione  fuerit  , ce- 
renatimi , Chiediamo  dunque  di  non  venir 
mai  tentati  di  modo  tale,  che  cadiam  nel- 
latentazione,  comcgli Uccelli,  jCcrvi,i 
Cauri,  ed  altri  animali  limili  cadono  nelle 
rete , con  reftar  coìti  : tr  ne  noi  indurar 
in  tmtationem . Ecosì  in  fuflanza  chiediamo 
a Dio  di  venir  prefervati , non  già  da  qua- 
lunque forte  di  tentazione  in  univerfale , in* 
da  quelle  in  particolare.nelle  quali  egli  pre-  , 
vede  che  dobbiam  cedere  , o adefeati  dal 
piacere,  come  avviene  a gli  Uccelli  , che 
per  un  grano  di  miglio  lì  lafcian  prendere 
nelle  ragne  ; o abbattuti  dal  patimento  , 
come  avviene  a i Cervi,  a i Cauri, c ad 
altri  animali  felvaggi , che  perfeguitati  agra» 
mente  da  cacciatori , per  non  poter  più  re- 
liftcre  dan  ne'lacci.  E ciò  lì  cava  dal  mo- 
do con  cui  parliamo  qui  a Dio  , mentre  gli 
diciamo:  Keioducaj  . Nell'  altre  tentazio- 
ni che  a noi  riefeono  buone,  noi  non  cedia- 
mo, ma  lliamo  forti,  con  reftar  quali  fu- 
periori  alla  rete  : E però  in  quelle  non  lì 
può  dir  che  c'induca  . C’induce  in  quelle 
chefonoleperniziofe:  nongiàpcrch'  egli 
ci  dia  mai  fpinta  pofitiva  a cadervi , ma  per- 
chè ci lafcia cadere.  E ben  tufaiche  nell* 
idioma  divino  cosi  favellali  ancora  di  Dio 
medelimo;  favellali  al  modo  umano  . Si 
dice  che  Dio  induri  il  cuor  nollro  , quando 
prevede  che  s'egli  non  ci  porge  opportuna- 
mente un tal’ajuto efficace,  c'indureremo, 
ed  egli  lafcia  indurarci  : indurafii  cor  no- 
j bum,  ne  eimeremui  re.  Si  dice  dieci  accie- 
chi  gli  occhi , quando  lafcia  che  ci  accechia- 
moci dice  che  ci  aggravi  le  orecchie,  quan- 
do lafcia  che  le  aggraviamo.  Si  dice  che  ci 
faccia  infin  traviare  da'fuoi  precetti,quando 
lafcia  che  traviamo:  Qunre  errare  noi  fetidi 
Domine  deviiiruii  > E cosi  nel  cafo  predente, 
alior lidiceche  Dio  ci  faccia  reftar  nella 
tentazione,  quando  lafcia  che  vi  reiliamo: 
Induxifii noi  in  luqueum.  Quella  propriamen- 
te dunque  dcv'cucre  la  tua  mente  , quando 
dici  al  Signore  quelle  parole  : Et  ne  noi  indù-  fC<u‘- 
cui  in  tenraiionem  . Che  non  ti  permetta 
giammai  quella  tentazione , nella  qual  vede 
che  tu  dovrai  reftar  colto.  Ècosìqui  apar- 
lirgiufto,  chiedi  due  cofe,  che  finalmente 
fi  riducono  ad  una , ma  pur  fon  due . La  pri- 
ma di  non  cader  nella  tentazione,  cioè  di 
nonconfentirvi;  e con  ciò  chiedi  la  pre- 
fervazion  dal  peccato . La  feconda  di  non 
patir  quella  tentazione , nella  qual  egli  pre- 
vede, che  tu  cadrai;  e con  ciò  non  foi  con- 
feflìtimilmente  latua  fiacchezza,  ma  la  vo- 
glia ch'hai  parimente  di  non  cadere . 

Con- 
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11.1  Confiderà,  che  due  fono  le  tentazio 
ni  nocevoli . Alcune  intrinfeche  , alcune 
eftrinfeche  . Le  prime  fòrgono  [in  noi 
dalla  innata  concupifcenea  , la  quale  c 
dentro  di  noi  . Le  feconde  forgono  in 
noi  dagli  oggetti  ertemi,  che  fono  fuori 
di  noi.  Le  prime  fi  dice  che  vengono  dalla 
Carne,  la  quale  con  le  fue  moleltie  intelli- 
ne mira  a due  cofe:  a ritirarci  dal  bene  , a 
cuiper  altro  lo  fpirito  intenderebbe  , e a 
l e li  incitarci  al  male  : Vnufquifque  untatur  A 
totuupifcentìa  fu»  , ab/IraUut  , & >H*Uut  . 
Ab/lratìu,  A teoi , ilieUut  ud  malutn  , Le 
feconde|fi  diconvenir  dal  Mondo  , il  qua- 
le ancia  ancoragli  allo  (Idrofilie  , al  qua- 
le anela  la  Carne,  ch‘  è di  ritirarci  dal  be- 
ne, e incitarci  al  male  : ma  no’l  procura 
però,  come  fa  la  Carne,  in  un  modo  folo. 
La  Carne  ci  adatta  fol  per  via  di  lufinghe  , 
come  faceva  già  Dalila  con  Sanfone  . Il 
Mondo  per  via  di  lufinghe  , e per  via  di 
perfecuzioni , come  faceva  gii  Saulc  con 
Davide  : Per  via  di  lufinghe  , con  rappre- 
fentarci  tutti  i fuoi  beni  fenfibili;  e per 
via  di  pcrlécuzioni  , con  porne  innanzi 
vilipendi,  carceri,  croci,  e ftrappazzi or- 
ribili. Vero  è che  quelli  due  riannodimi 
tentatori,  farebbono tuttavia  meno  podc- 
rofi,  fe  non  havertero  unfoccorfo  ognor 
validiflimo dall'Inferno.  £ cosi  a tentar- 
ci , non  è folo  la  Carne,  nè  folo  il  Mon- 
do, ma  vi  fi  agjjiugne  il  Demonio  , il  qua- 
le ha  parte  egualmente  in  ambe  le  tentazio- 
ni: nell'  intrinfeche,  e nell'  eftrinfeche  , 
Nell'intrinfeche , con  irtigare  la  Carne  a lu- 
fingare  inceffantemente  Io  fpirito , e con  di- 
re ad  erta,  come  diceva  già  a Dalila  per 
bocca  de'  Filiflci:  PI  indire  viro  tuo  . E 
nell'eftrinfeche,  con  accrefcere  al  Mondo 
ora  frodolenza , orfurore,  fecondo  i tem- 
pi ; c con  agitarlo  a danno  de'buoni , come 
agitò  già  Saule  a danno  di  Davide  : Exag i- 
14.  ’ i»t»r  tumffiritui  ntquom . E cosi  il  Demo- 

nio per  le  medefimo  in  verità  non  può  nul- 
la. Tanto  egli  vale,  auantopuò  concitar- 
ti contro  la  Carne  , e'I  Mondo  . E porto 
ciò,  tudeviilabilireinte  quella  manima  : 
che  il  primo  rtudio  dee  da  te  porli  in  di- 
fenderti dalla  Carne  : perciocché  quella  è 
una  tentatrice  intertina,  che  non  fi  dipar- 
te da  te,  nè  pure  un  momento  , nè  fola- 
mente  ti  tiene  fra  le  fue  braccia,  come  San- 
fonc  era  tenuto  da  Dalila,  ma  ti  Ili  chiulà 
nell'intimo  delle vifccre.il  fecondo  iludio 
in  difenderti  dal  Mondo:  perchcquerto  è, 
che  ti  circonda  d'  intorno  immediatamen- 
te , ficchè  dovunque  ti  volgi,  n'hai  da  te- 
mere, come  avveniva  ad  un  Davide  , ptr.< 


feguitato  daSauJepe’  Campi  , per  le  Cit- 
tà, perlecafe,  per  le  caverne,  ed  in  ogni 
lato.  Il  terzo  Audio  in  difenderti  dal  De- 
monio, il  quale , fe  tu  ti  guardi  dalla  Carne, 
come  do  ve  a fare  Sanfone,  e feti  guardi  dal 
Mondo  , come  fe’  Davide  , pochirtimo 
havrà  d i forza  per  fuperarti . Nè  creder  già , 
che  per  quanto  rtudio  tu  ponga  in  andar 
guardato  da  quelli  tre  crudclirtimi  infidia- 
tori,  fia  forfè  inutile  il  dire  a Dio  del  con- 
tinuo: Et  ni  nei  indura,  in  ttntationtm  ; per- 
ciocché, per  quanto  ti  guardi  da  te  mede- 
fimo,  ò quanto  hai  tuttavia  di  Accertiti 
che  il  Signor  ti  affilia  ! tanto  fono  incettan- 
ti le  tentazioni , cheportòno  foppraggiu- 
gnerti  ogni  momento , fenza  chete  neav- 
veda,  e tanto  rabbiofe  : Vigilate , ir  orato, 
ut nonintrotio in ttntationtm . Non  baftave- 
gliare,  bifogna  orare,  come  fi  fa  contro  i 
Ladri , da  cui  fi  falva  chi  veglia  a un  tempo , 
e chi  chiede  aiuto  a'vicini,  con  gridaré  di 
Albico,  alladro,  al  ladro. 

Confiderà,  quanto  fia  grande  la  tua  paz-  IU. 
zia  , fe  tu  non  afpettando,  che  quelli  tre 
infidiatori  si  malizio!!  ti  fian'  addotto  , 
per  coglierti  nella  rete,  ti  vadi  in  ella  a 
cacciare  da  te  medefimo  : Numquid cader  Mieta- v 
avitinlaqutum terrà,  ttbfque  Aucupo  } dicea 
Michea,  come  di  un  cafo,  che  mai  non  fof- 
fe  pottìbilc  ad  accadere . E pur  ciò  fuccede 
ogni  volta,  che  tu  non. 'tipetti  altrimenti  d’ 
etter  tentato , ma  vai  da  te  (letto  a incontra- 
re la  tentazione:  Cadi,  in  laqueum  terrà  abf- 
que  Ancupe  . E quando  è ciò  ? Quando 
da  te  Hello  ti  metti  in  qualche  grave  occa- 
fiop  di  prevaricare . Devi  però  (ape re  , che 
tu  in  tal  cafo  porgi  a Dio  vanamente  quella 
preghiera:  Et  ne  no,  indurai  in  tentatìonem . 
Perciocchènon  èun  beffar  Dio  , addiman- 
darglichenon  ti  lafci  cader  nella  tentazio- 
ne , mentre  la  vai  tu  a provocare  di  proprio 
fenno  ? Non  c però  quella  un'Orazione 
ordinata,  fe  ben  fi  pondera,  afilvarfida 
quelle  reti,  in  cui  fi  vài'  uomo  ad  involge- 
re per curiofità,  per  capriccio,  per  parti- 
tempo;  ma  da  quelle,  chefopravvengono 
controvoglia,  com’erano  quelle  reti  già  t.RfS  .„ 
tefe  a Davide  : Pràvenerunt  me  laquei  «• 
mortit  . Perchè  nel  redo  è legge  infalli- 
bili fiima,  che  chi  và  a metterli  nella  rete 
da  sè  , come  fe  Sanfone,  vi  rimanga  col- 
to : Immi  fi,  in  rete  fede,  fuo,  , tenebitur  Iob  '*• 
pianta  iiìiui  laqtuo  . Chi  compatirebbe  a 
gli  Uccelli,  fe  havertcrlcnno  da  fcorgerc 
i loro  lacci,  e non  gli  fchivartcro  ? In  tanto 
fon  compatiti , in  quanto  fon  tutti  fcmpli- 
cianimalucci,  che  non  capifcono  , quan- 
do van  sì  lieti  alla  ragna,  dov'cfii  vadano: 
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Avhfeflìnat  adlaqutum  , 6*  *fA»/  ?"»<<  <1* 
peritalo  animi illiut  agi  tur  . Chi  compicifce 
chi  vàaduzzicareil  Vefpajo  ? Chi  compa- 
tifee  chi  và  a sfidare  le  Vipere  ? Chi  compa- 

Eecl*u-'1  tifee  chi  và  a provocar  le  Pantere  nelle  lor 
tane»  Quii  mifertbitur  tinnititi , qui appre- 
piant  bejiiii  > Nclfuno  affatto . Or  così  fai  tu, 
quando  cerchi  la  tentazione  : Apprepiai  be- 
fliit . Ti  provochi  da  te  contro  i tuoi  tenta- 
tori. E poi  tu  vuoi  che  il  Signore  ti  habbia 
compaffione,  s*  editi  fallano  addoflo  , c 
che  ti  prefervi  > Sai  tuquando  hai  da  fare 
queft'Orazione,  con  gran  fiducia  divenire 
cfaudito,  ancora  che  l'occafion  cattiva  non 
habbia  cercato  te,  ma  tu  1*  occafione?  E’ 
quando  ad  incontrar  l' occafione  tu  ti  fia 
moffo,  o ti  muova  da  fine ‘buono,  ch’è 
quanto  dire  , o per  debito  dell’uffizio , o per 
difpofizione  dell’ubbidienza , o per  legge  di 
carità,  come  fu  in  Giuditta,  la  quale  allora 
chefidifpofcdiandardafemedefimaa  tro- 
var  l’iniquo  Oloferne  nel  padiglione,  potè 
con  buona  fronte  dire  al  fico  Dio  : Damihi 
in  Mimo  eonflantiam  , ut  eentemnam  illum, 
tir  virtuttm,  ut  evertane  illum  , perchè  vi 
andava  per  liberare  il  filo  Popolo.  Ma  fuori 
di  quelli  cafi , fe  cerchi  la  tentazione  , co- 
me vuoi  pregar  Dio  che  te  ne  prefervi? 

Iccl.J.17-  Qui  amai  peritulum  , in  ilio  pentii].  Non  fi 

dice  che  ami  il  pericolo  , chi  fi  và  a met- 
tere in  effo  per  fine  onefto  i ma  folo  chi  vi  fi 
và  a mettere  lenza  prò . E però  le  tu  fenza 
prò  cerchi  la  tentazione , ch’è  la  tua  rete, 
e fcherzi  intorno  ad  effa,  e ti  ci  trailulli  , 
non  voler  poi  dimandare  a Dio , che  prefer- 
viti dall'cntrarvi  : ti  ne  nti  indurai  in  tenta- 
titntm . Perchè  quello  è dimandare  a lui  de’ 
miracoli,  fol  perchè  Ulti  polla  liberamen- 
te pigliare  i tuoi  paffatempi . E pollo  ciò  , 
non  è quello  più  dimandargli  , che  non  ti 
lafci cader  nella  tentazione  : è tentar  lui 
W«km-7v  Ho»  tentabii  Dommum  Deum  tuum. 

XXVII. 

' Sri  Ubar»  ntt  i mah  . Amen. 

I.  /"'Onfiden,  come  nelle  due  ultime  peri- 
va zioniprecorfe  a quella  , non  habbia- 
mo altro  fimo,  che  fupplicare il nollro Pa- 
dre Celeffe  a liberarci  dal  male , che  però 
fon  dagl'interpreti  dette  anch’  effe  depreca- 
zioni, quanto  fia  la  prefente : differendoci 
ciò  leprecaziom  dalle  deprecazioni, che  le 
. precazioni  fono  ordinate  al  confeguimcnto 
del  bene , c le  deprecazioni  al  di  vertimento 
del  male  : Zxaudiorurionem  meam  Domine  , 

Pf.jS.rj>  £ defrteatitatm  mtam . Orationem  frt  btnii  , 
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dtprtcmientm  à malli  . Col  dire  : Dimittt 
nobii  debita  mjlra  t chiedemmo  d‘  eifer  pro- 
fciolti  da’peccati  paflati , e dalle  pene  , in 
cui  per  cagion  loro  eravamo  incorfi  . Col 
dire.  Zi  ne  nei  inducai  in  tentaiitnem  , chie- 
demmo d’efler  prefervati  da’  peccati  futuri  , 
e dalle  pene,  in  cui  per  loro  cagion  poteva- 
mo incorrere.  Che  riman  dunque  col  fog- 
giugnere  a Dio  . Sei  libera  noti  malo  , co- 
me le  nulla  di  ciò  gli  fi  folle  chiedo  » 
Rimane  il  dir  tanto  più,  quanto  fe  diceffi- 
rno:  Sei  libera  nei  ab  omni  malo  . Percioc- 
| chè  oltre  la  liberazion  da’  peccati  , e dalle 
; pene  che  corrifpondono  ad  elfi  , rimane 
a chiedere  la  liberazione  altresi  da  più  altri 
mali,  detti  da  noi  temporali,  a cui  , co- 
me a tanti  triboli  , vivono  in  queffa  vita 
foggetti eziandio  coloro,  che  fon  per  l’ in- 
tegrità, onalì  terra  vergine  : mali  fiera- 
mente, che  fono  a i triboli  pari  , non  pure 
nell’  afflizione  , ma  ancor  nel  numero  : 
mentre  altri  fon  di  natura , come  le  ignoran- 
ze, e le  infermità  ; altri  di  configlio  , co- 
me le  perfecuzioni  private  , che  noi  patia- 
mo, le  fedizioni,  le  feifme  , e le  guerre 
pubbliche;  ed  altri,  fecondo  il  parlar  no- 
llro, dicafo,  comegf’incendj  , le  innon- 
dazioni,  i fallimenti,  Je  tempede  , i t re- 
ninoti, le  caredie,  e più  altri  limili,  da  cui 
il  nodro  buon  Padre  ama  liberarci , affinché 
virgulti  sì  rei  non  foprafacciano  di  manie- 
rai! cuor  nodro,  che  c’  impedivano  di 
dar  frutto  che  vaglia,  ad  onor  divino,  ma 
ama  di  liberarcene  d'ordinario  in  virtù  del- 
le nollrc  idanze  : Si  totevtrfui  popolai  mnu  *.P® 
depreiatui  me  fuori t , frc.  ego  exaudiam  de 
Calo  yfrfanabo  ter  rem  forum,  Ond’  £ che 
tante  preci  fon  dalla  Chiefa  eoditnite  a tal 
fine  ogni  dì  dell’anno.  E così  in  fidan- 
za quelle  tre  ultime  petizioni  rifguarda- 
noi'altretre,  precedute  immediatamente, 
per  chiedere  tutto  ciò , ch’a  noi  fia  di  bene . 
'Condire  a Dio,  che  ci  rimetti  i nodri  de- 
biti, dimandiamo d’  effer  liberati  da  ciò  , 
che  fi  oppone  immed latamente  alla  con- 
fecuzionedellanodra  eiedità  , cioè  della 
Beatitudine  celedialc,  che  fono  i peccati  , 
e le  pene,  di  cuifiam  rei  . E però  quella 
petizione.  Dimetto uobiidebitaae/lra  , rif- 
guarda  quella  , Adueniar  Regnum  tuum  . 
Condire  a Dio,  che  none*  induca  in  ten- 
tazione , dimandiamo  d’  effir  liberati  da 
ciò  , che  c’  impedifee  immediatamente  il 
fare  la  volontà  del  Signore,  e l’amare  che 
in  noi  fia  fatta;  che  fon  quelle  tentazio- 
ni , a cui  prevede  il  Signore,  ebe  cede- 
remmo, feda  lui  filile  penne  fio,  dieci  af- 
falderò . E però  quella  petizione  , trae 

ma 


fio  Ottobre. 


net  imbuti  in  tenta/ienem  , rimiri  quella 
fitt  velatiti  tu» . E con  dire  finalmente  a 
Dio  t che  ci  liberi  d’ogni  male  , diman- 
diamo d'efler  liberati  da  ciò  > che  fi  attra- 
verfa  alla  fomminillrazione  del  noftro  quo- 
tidiano foftentamento  , tanto  Ipirituaie  , 
quanto  temporale,  che  fono  le  innume- 
rabiti  traverfie,  alle  quali  giace  foggetta 
la  vita  umana  . E però  quella  petizione 
Std  Ubera  tu  à maio,  corrifponde  a quel- 
la, Panem  no/lrum  quetidianum  danobìi  ho- 
du.  Se  pure  tu  non  vuoi  dir,  che  quella 
ultima  petizione  fi  a come  un*  epilogo  di 
tutte  le  precedenti . Sicché  tanto  fia  qui  di- 
re a Dio,  Sed  Ubera  net  d malo  , quanto  dir- 
gli tacitamente , che  ci  conceda  ogni  be- 
ne, cheglihabbiamchieflocon  te  petizio 
ni  pallate,  e che  non  voglia  falciarci  più 
tolto  incorrere,  cornea  noi  fi  dovrebbe  , 
od  male  oppollo . Quindi  è,  ch'ègiufto  , 
qualvolta  fi  dice  a Dio  , S/d  libera  noia 
mah , far  quello  priego  con  una  fortuna 
umiltà,  conofcendofi  meritevole  » nond' 
unfolomale,  od'un  altro,  ma  d ogni  ma 
k,  ed'ognimal,  come  male. 

II.  Confiderà  , come  rillringendofi  quella 
petizione  a que’folimali,  o di  natura,  o 
di  configlio,  o di  calo,  a quali  habbiam 
detto,  che  tutti  vivono  in  quella  vita  fog- 
getti,  anche!  più  innocenti  ( che  pati’  in- 
terpretazione miglior  di  ogni  altra  ) non  ti 
dei  credere,  che  Dio  da  erti  ci  liberi  foll- 
mente con  far  si  , che  non  ci  affalifcano , 
come  fi  dice  in  ifpecie  che  liberò  l' innocen- 
te Lot dalla  fovverfioneapprell.ua  alle  ter- 
( re  infami.  Liberavi!  Lot  de  fubvtrfiont  Vr- 
r m i?  ij  * -n  babittvtrat.  Unalibera- 

zion  qual' e quella  , ch'è  la  totale,  non 
può  ottenerli  fu  la  noftra  ValJedi  lagrime  , 
da  qualunque  forte  di  male  . Onde  fe  tu  a 
quella  anelalfi  allorché  tu  dici  , Std  libera 
nei  ì male  , dimanderelli  brevemente  di 
andartene  in  Paradifo , dove  non  vi  è nè  fa 
me,  nè  Cete,  nèfonno,  nè  male  alcuno  , 
non  (blamente  di  configlio,  odicafo  , ma 
nè  pur  di  mera  natura  . Ipfa  Creatura  libe- 
Kvmt.r.  r abitar  à fervi/n/e  termptienit  . Se  però 
vuoi  chiedere  una  liberazione  dal  male 
qual  fi  conviene  alla  nollra  mifera  vita , do- 
ve fi  Uà  per  guadagnarli  la  gloria  co'  pati 
menti,  non  chiedere  quella  fola,  eh’  è la 
totaleimachiediqiiellacheil  Signore  ama 
più,  fecondola  dia  fapier.tilfima  Provvi- 
denza. Coneioffiacchè  credi  forfè  eh’  egli 
altri  modi  non  habbiadi  liberarci  , fe  non 
quell  uno,  eh’  è ì!  meno  a noi  convenevo- 
le? Anzi  nehatre  altri  più  nobili  ancor  di 
quello.  11  primo  c mitigando  il  male  con 


quelle  confolazioni , che  lo  fan  fopportar 
con  facilità.  E cosi  fe'con  Giacobbe  , a 
cui  fuggiafeo  già  dall’ ira  fraterna  , apparve 
Iddio  tante  volte  per  confortarlo  con  prò. 
mede  magnifiche , eglife’  infogno  veder 
fino  il  Cielo  aperto . Il  fecondo  c contrac- 
cambiando quel  male  con  altri  beni,  i qua- 
li lo  contrapefano  . E cosi  fe’con  Daniele  , 
acni  nella  fuadolorofa  cattività  fe’  incon- 
trar la  grazia  al  cofpetto  di  que’  Monarchi  , 
i quali  lo  ritenevano  prigioniere.  Il  terzo 
è cambiando  quel  mal  tnedelimo  in  ben 
maggiore  . E così  fe'  con  Giufeppe  , a 
cui  la  fila  vendita  divenne  la  fua  ventu- 
ra . Quando  qui  però  dici  a Dio , Sed  libe- 
ra nei  ì male  , non  gli  hai,  per  dir  cosi, 
da  volere  legar  le  mani  con  dirgli  alfolitta- 
mente,  che  non  ti  mandi  la  tal  forte  di  ma- 
le in  particolare , perchè  tu  ignori  quello 
che  a te  torni  meglio  : Memento,  quid  igne-  job)*,  i*. 
rtieputejui.  Ma  glihai  da  dir  (blamente  , 
c he  te  ne  liberi  in  quella  formi,  eh’  egli  ve- 
de più  convenevole  alla  fiu  gloria  . Se  per 
ciòcgli  ti  vuole affattoiiberar  da  un  tal  ma- 
le , con  lafciar  di  mandartelo  interamente, 
fia  benedetto  . Cenfiteber  nomini  tuo  , que-  jtci.5i  .t 
ni  am  liberaci  me  à rugi  enti  bus  preparati!  ad 

efeam.  Se  non  vuol  far  ciò,  tene  liberi  in 
quella  forma,  che  a lui  par  giuda . In  iu- 
/Uiia  ma  libera  me.  Può  confidarti  in  quel  pf  je  ». 
male  di  tal  maniera,  che  tu  appena  Ten- 
talo: comefudiGiacobbe.  E ciò  è leva- 
re al  male'  la  fia  afflizione  . Superabunde 
gaudio  in  ornai  tribulanone  me  a . Può  C ont  ra- 
refartelo con  altri  beni  equivalenti,  che  il 
facciano  dimenticare,  o dìfprezzar  , quali 
nullo  ; come  fe’con  Daniello . E ciò  è le-  ) Cct  7 
vare  al  male  la  fua  afflizione  , e'I  (ho  pre- 
giudizio . In  paueij  venati,  inmnlrii  beni 
di/ponentur . E ti  può  convertire  quel  male  s'p  ’ ' 
in  bene,  come  fe  con  Gmfeppe:  ch'èl’arte 
propria  della  fua  divina  Sapienza  , con  la 
quale  fa  che  l' afflizione  lleffa  ridondi  in 
gaudio,  e’I  pregiudizio  Sedo  ritorni  inuti- 
lità . f 'et  tegìtaflii  de  memalum , fed  Deut  era.  c ; 
verri/ tllud in bonum  ; peròqui  oflrrvacome 
fi  ha  da  parlare  a Dio.  Non  fi  dee  dire  Li- 
bera nei  à tribulanone , ma  Libera  noti  maio : 
perchè  l>  tribolaziouefi  cambia  fpelfo  iu 
un  bene  maggiore  aliai  di  quel  che  fa- 
rebbe puramente  il  non  e fiere  tribolato  : 
e pollo  ciò,  non  ti  torna  conto  di  dir- 
gli, che  ti  liberi  dalla  tale  tribulazion  che 
tunonvorreflijmache  ri  liberi  unicamen- 
te dal  male  : Domimi s eufìodit  te  ab  emni 
mole.  Altrimenti  tu  corri  rifehio  di  far  co-  '* 
me  coloro , i quali  fcioccamente  confondo- 
no il  mal  col  bene,  ed  il  ben  col  male  . Va 
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ani  diritti  mahon  bcnum  , & banum  ma- 
lum  . Nel  retto  dei  ricordarti  che  il  Torn- 
ino bene,  il  qual  fi  cava  da'  mali  di  quella 
Terra,  è l'avvezzarffa  faperli  portar  con 
pace.  Tributario fatitntiamoptratur . E pe- 
rò quando  Iddio , nel  mal  che  tu  pruovi  , 
concedatiquefto  bene,  non  cercar' altro  , 
Con  quello  folo  fi  può  già  dir  che  Tei  libe- 
ro d'ogni  male. 

Confiderà,  come  facendoli  in  quella  fi- 
gra  Orazione  Dominicale  dimande  all' 
Eterno  Padre  cosi  elevate  , parca  eh'  ella 
di  ragionefi  dovette  terminar  con  la  clau- 
fulasìufitata  , ch’é  nella  ChieTa;  Ter  Do- 
tninum  noflrum  Itfum  Chrifium  Filjum  tuum  : 
e non  con  quella  di  un  fcmplicimino  Amen , 
che  non  le  può  dare  tal  forza,  quale  gli  da- 
rial'altra,  in  cui  s'interpongono  la  memo- 
ria, ed  i meriti  di  Gesù , per  rendere  l’ Ora- 
zione a Dio  più  gradita , Ma  Gesù  Hello  , il 
qual  formò  di  Tua  bocca  tal*  Orazione  , di- 
fpofe altramente . Difpofechefi  finjttecon 
unfol  Amen,  Nè  ti ilupire; Prima, >erch“ 
elfendoegli  folito  di  recitare  affai  fpeffo 
tal  Orazione, in  compagniadegli  Appolloli, 
ad  alta  voce  ( come  piace  a molti  Dottori) 
non  parea  cofa  si  conforme  al  collume, 
ch'egli  /ìomjnaffe  ivi  sè  per  interceffore 
di  quello  che  addimandava  al  Tuo  caro  Pa- 
dre ancora  per  sè  , benché  non  per  sè, 
comesè,  mapersè,  come  capo  del  cor- 

Siomiilico,  ch'egli  fi  degnò  di  formare  co’ 
iioi  Fedeli.  Dipoi,  perchè  il  Padre  cono- 
ide fubito  le  parole,  j fenfi  , lo  itile, la 
dettatura  di  Tuo  figliuolo  ; e però  era  fupcr- 
fluoche  danoifoffe  rammemorato  il  figli- 
uolo in  quelle  dimande , che  non  fol  per  or- 
dine di  etto  li  fanno  al  Padre,  ma  conte 
forme  anche  d’effo.  Piùpotrelli  tu  dubita- 
re a qual  fine  Cri/lofaceffe  qui  terni  nare  la 
fua  Orazione  con  la  voc e Amen  . Ma  que- 
llo ancora  non  fu  fenza  pio  configlio.  E' 
la  voce  Amen  lina  voce  Ebrea , ma  fecon- 
da di  tanti  lignificati,  che  non  è Hata  mai 
traportata  in  latino , per  non  poterfene  ri- 
trovare in  latino  una  equivalente . Tuttavia 
per  dir  brevemente:  quando  ella  è nel 
principio  del  favellare , ha  forza  di  afferma- 
zione: che  però  tante  volte  folca  dir  Cri- 
Ilo  , quand’egl’imprendeva  a trattar  d’una 
verità  di  grande  importanza  : Amen  dico 
•uobìi  ; il  che  non  era  un  giurar,  comecre- 
de  il  volgo,  mafojoun'afieverare  . Quan- 
do poi  ella  non  è in  principio  , ma  in  fine  , 
allora  ha  due  forze:  1'  una  di  confermare 
ciò  che  fi  è detto , di  approvarlo , di  accet- 
tarlo ; e l’altra  di  molirare  oltre  a ciò  di  de- 
lirarlo. Così  quando  fi  leggevano  ami- 
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camcnte  le  maledizioni  fulminate  contro  i 
trafgreffori  de’  divini  precetti , fi  doveva 
dal  popolo  radunato  a ciafcuna  d'effe  ri. 
(pender'  Amen  ; c quando  lì  leggeano  le  be- 
nedizioni donate  a gli  offervatori , dovevafi 
parimente rifponder’^CTf».  Quando  rifpon. 
dcvali  Amen  alle  maledizioni , s’intende* 
di  confermarle,  di  approvarle,  edi  accet- 
tarle, a voce  concorde.  Quando  rifponde- 
vidAmen  alle  benedizioni,  s’ intendeva  ol- 
tre a ciò  didefidcrarle:  che  però  (là  ferino 
nel  Salmo:  Benedinne  Domimi  Deus  Ifraet , 
d ficulo , & ufjue  infuuìum  : c dipoi  fegue, 

{£  dicet  omnii  Pofului  : Fiat  , fiat  , cioè 
Amen  , Amen,  come  Uà  nell' Ebreo.  Ilche 
non  è altro  ch'elprimere  un  delìderio  di 
dò  , più  che  vivo,  più  che  veemente,  qual 
fu  già  quello  il  quale  cfpreffe  il  gran  Vefrc- 
vo  San  Cipriano,  quando  in  udire  la  Temen- 
za di  morte , promulgata  a voce  alta  contro 
di  lui,  qual’ adoratore  di  Crillo,  non  altro 
fe'che  a voce  alta  ancor' egli  rifponder  : 
Amen.  Ma  òche  Amen  fu  quello  di  gran 
valore  .'  Quando  però  noi  diciamo  Amen 
infine  del  Pater  noflcr,  chcvogliam  dire? 
Vogliamo  dire  Ita  fiat.  Sia  cosi  . ìmtleat  fl- 
Domina/  omnei  peti/ione,  nefirat . E pero  va- 
le anche  in  ultimo  una  tal  voce  a raccoglie- 
re il  nottro  Ipirito,  fiechè  fein  alcuna  di 
quelle  fette  petitioni  portate  dinanzi  a Dio 
ci  liamo  a forte  divertiti,  o dittati,  fup- 
pliamo  ad  un  tal  difetto  con  quella  claufu- 
la , la  quale  fi  deve  intendere  come  aggiunta 
aciafcuna  di  effe  in  particolare , benché  per 
non  bavere  a ripeterla  tante  volte,  ci  con- 
tentiamo dimetterla  folo  in  fine , come  un* 
folcrizione,  o come  un  figlilo,  fu  tutte  in- 
ficine. Etti  ne  fai  sì  vii  conto? 

Confiderà,  che  un  tale  Amen  ferve  anche 
per  gli  idioti  . Perchè  quantunque  non  ci 
dovrebbe  nella  Chiefit  effer  mai  ncfhm 
tanto  ruftico,  e tanto  rozzo , che  non  fà- 
peffe  affai  bene  ciò  cheaddimandafi  in  tut- 
te le  petizioni  del  Pater  noflcr,  contutto- 
ciò  pur  troppo  ogni  di  fi  truova.  E però 
ciafcun*  idiota  , fjpendo  almeno  in  con- 
fido , che  quanto  dalla  Chieda  fi  chiede  a 
Dio,  tuttoèragionevoliflimo.-con  un  tal* 
Amen  unifc.e  la  Tua  intenzione  a quei  che  fo- 
no di fpirito  più  fublime,  e più  faggio,  che 
non  è il  Tuo.  Efeciòfaconvivatede  , egli 
impetra  ciò  che  addimandafi  a par  d’ ogni  al- 
troj  come  impetra  quel  Contadino  che  non 
intende  la  forza  del  memoriale  eh'  ei  porge 
al  Principe,  ma  fol  protettagli  di  bramar  vi- 
vamente, che  quanto  in  effo  gli  ha  fatto  et 
porre  da  i pratici , e da  i periti , gli  fia  con- 
ceffo. E di  qui  è che  San  Paolo  comandò 
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che  le  Orazioni  pubbliche  nella  Chiefa 
non  fi faceffero fotto  voce , almen  tutte,  o 
con  idiomi  ignoti , e intelligibili  , affinchè 
iMinillri(  i quali  tengono  il  luogo  degl' 
idioti)  potettero  incitarli  con  Scurezza  a 
rifponder'  Amen  . Càtereem  fi  bentdixeru 
J pirite,  quifupplet  locurn  ideerà  , quomodì 
dite/  Amen feeper  tttat  b e ned  etti 0 net  > Qftoniam 
quid  dirti,  ntfcit . Nel  retto  non  creder  già 
chetifieno  inutili  quelle  Orazioni  appro- 
vate  già  nella  Chiefa,  le  quali  tu  non  inten- 
di . Batta  che  tappi  co'fyoi  Miniftri  dir'  Amen 
ma  di  buon  cuore.  Non  ti  fono  inutili  a 
muover  Dio  : perchè , quantunque  tu  non 
intenda  il  valore  di  quelle  gioje  che  gli  of- 
ferifci,come  farebbe  un  diicernitorperitifli- 
mo  di  perle,  diametitti,  di  agate  , di  dia- 
manti ; ben  l'intende  egli , e però  parimen- 
te le  gradirà,  come  gradifce  i lor  prieghi 
infin  da'Bambini , Ex  ere  inferititene  litui 
frlaUentium  perfetifti  tàndem.  E non  ti  fo- 
no nè  meno  inutili  a Paventare  i Demonj  , 
«come  a (paventare  i ferpenti  non  fono  inu- 
tili le  parole  che  dice  ogni  incantatore , con 
l’intenzion  ricercata  nell  incantefimo , ben- 
ché non  ogni  incantatore  ne  intenda  all' 
fletta  forma  il  lignificato , 

XXVIII. 

Sic  erge  vet  orttbitir  : Parer  ttejltr  &e, 

✓^Onfidera,  che  quantunque  chi  fi  con- 
V_>  tenta  nel  Pater nofter  dir\rf»«>  con 
gndioti , non  perde  l'utile  di  sì  divina  Ora- 
zione; contili tociò  altro  frutto  ancor  ne 
raccoglie  chi  ben  l 'intende , e chi  non  folo, 
larecita  al  modo  ufato , eh'  è di  trafeorrere 
con  la  femplice  lingua  tutte  le  fue  petizioni , 
ma  fi  ferina  fu  con  la  mente  in  ciafcuna  d' ef- 
fe, come  dicemmo  che  fan  l’Api  fu'fiori,  e 
ieripenfa,  e le  rumina,  e procura  quali  di 
trarne  il  lor  miglior  fugo  . Peto  havendo  la 
parola  di  Orare  un  doppio  lignificato  : quel 
piùrittrettodichiederefupplicando  : Ortee 
prò  perfeqeeentibut  noi  : quel  più  ampio  , che 
dicefi  pretto  noi  di  fare  Orazione  : Afcendit 
inmonttm  fu  lui  orare  j giutto  è di  credete 
che  quando  Crifto  ditte  qui  a‘  fuoi  Difcepo- 
li  : sic  teetem  voi  orabiiit , non  intendette  fel- 
lamente dir  loro  : Voi  dimanderete  cosìma 
dire  ancora:  Voicosì,  dimandando,  me- 
diterete. Mentre  però  , con  la  fpiegazion 
piu  diffufa  del  Pater  nofter,  hai  già  veduto 
qua!  fia  l'intento  di  si  bella  Orazione,  e qua- 
le il  fuomagittero,  e quale  il  fuo  metodo  , 
non  foJo  in  univerfale,ma  a parte  a parte  j ti 
farà  facile  nutrir  con  ella  il  tuo  fpirito  gior- 


nalmente: anzi  valerti  delle  fue  petizioni 
ora  di  rimcd^  a 'tuoi  mali , ora  di  conforti  , 
or  di  confolazioni,  come  fefuttero  tante 
belle  Orazioni iaculatotle, adunate  in  una 
faretra,  affinchè ciafcuno le  vibri  fecondo 
il  braccio.  Tre  fono  gli  ordini  nella  via 
del  Signore  , Incipienti  , Pro  fi  ci  enti  , e 
Perfetti.  Gl’Incipieori , j quali allor' cleo- 
no dal  peccato , quando  dicon  Parer  nofter 
qui  et  in  Calti,  debbon  dire  quella  parola 
Pater  con  fentimento  diconfufione  gran- 
diffima,  ma  infieme  di  confidenza.  I Pro- 
ficienti,  con  fentinaento  di  confidenza  , e 
di  amore,  I Perfetti  , con  fentimento  d* 
amore,  ed’  ammirazione.  E conforme  a 
ciò , in  tutte  le  petizioni , ciafcun  dee  trarne 
a prò  fuo  quel  che  più  lopafee,  come  fan- 
no in  un  prato  fletto  quegl'animaii,  i quali 
allora  cominciano  a guftar'erbe  ; i più  adul- 
ti, ed  i più  attodati . Tu  di  qual  ordine  fei  è 
Sii  di  qualunque  : femore  ti  gioverà  di  fa. 
pere  il  modo,  che  ciafcun  dee  praticar  nel- 
lo rtato  proprio, 

Confiderà,  che fetit maggiormente  par- 
tecipi  ddlo  flato  degl'incipienti,  hai  da 
mirare  qual  fia  quel  vizio,  che  maggior, 
mente  ti  domina,  e fecondo  quello  amar 
più  quella  petizione,  che  più  ti  conferire 
adabbatterlo  prontamente  .Seti  domina  la 
fiiperbia,  dìfpeffoaDio,  chealfuo  nome 
fi  deve  gloria,  non  fi  deve  al  tuo:  e che  pe- 
lò il  fuo  venga  folo  glorificato  , SanÙij f- 
cetur  nomen  teetem . Se  ti  domina  l'avarizia  , 
dilli  che  non  vuoi  far  conto  più  di  quei  be- 
ni, fu  quali  i mondani  fondano  il  loro 
Regno,  ma  che  vuoi  folo  anciarea  i be- 
ni del  fuo,  Adveaiat  Rrjnrtm  return.  Se  ti 
tormenta  l'invidia,  dilli  che  ciò  nafee  in 
tc,  perche  non  capifci  che  la  volontà  di- 
vina dev’effere  a ciafcun'  uomo  quell'  al- 
ciffima  legge,  fu  cui  fi  quieti  . Che  quella 
adempiali  : Fiatxultentat  tu a fecur  in  Cce’o  , 
< yinTerra . llluttri  ella  chi  vuole  , arric- 
chifca  chi  vuole,  avvanzichi  vuole  . Tu 
qual  mendico,  che  per  te  nulla  ti  meriti  , 
non  vuoi  più  di  quel  che  da  Dio  ti  viene  a 
titolo  di  limofina.  Seti  dà  molettia  la  go- 
la, dilli  che  nè  men  tu  fei  degno  del  puro 
pane  quotidiano,  da  che  tante  voitè  hai  te- 
nuto il  ventre  per  Dio,  come  fa  chi  nel  pa- 
fcerlo  haper  fuo  fine  di  contentarlojma  che 
pure  un  ral  pane  gli  chiedi  in  grazia  ; P*- 
rum  noflrum  quotidianue » da  nobit  ho  die  : 
non  però  più  per  contentare  un  Dio  fatto  , 
ma  fittamente  per  hiver  forze  da  fervire  al 
Dio  vero . Se  fei  fdegnofo , e 1’  ira  fa  che 
ti  fembri  una  cofadtira  il  non  rifentirti  , 
di  fpetto  a Dio  : Dimette  nobit  debitte 

netta, 
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Mo/lra,  fieni  ér  *W  tUmhlìmut  Jrbireribut  no- 
firit  , perchè  , con  iterare  un  tal  pregio, 
ed  una  tal  protetta  , la  domerai.  Sei'  abi- 
to fregolato  ch'hai  contratto  ne'vizj  della 
Libidine,  ti  fa  temer  di  facili  ricadute  , di 
Umilmente  a Dio  del  continuo  : Et  ne  noi 
induciti  in  ttntntitnem  ; giacché  quella  è 
quelli  tentazione,  che  in  pochi  fuole  an- 
dar giammai  libera  d'ogni  colpa  ,_E  fe  fi- 
nalmente il  poco  ufo  negli  Efercizj  Spiri- 
tuali fa  cheti  lafci  vincere  dall'Accidia  , di 
fpelfoaDio,  che  ti  prefervi  dal  male , cioè 
dall'Ozio  , che  vien  chiamato  1’  origine 
d'ogni  male:  Sed  Mera  net  amalo  . O’  que- 
llo si  ch'è  quel  male  , il  quale  fi  merita 
che  tu  ne  procuri  un' intera  liberazione  : 
Ecci.j).*-»  quel  che  ne  genera  tanto:  Muli  am  maìitiam 
docuit  otiefirat , 

III.1  Confiderà , che  fc  tu  più  partecipi  dello 
flato  de'Proficienti , hai  da  meditare  a qual 
Virtù  pare  a te  di  trovarti  più  affeziona- 
to, o più  atto,  ed  in  quella  infillere  , non 
per  tralcurar  giammai  1*  altre  , ma  per 
valerti  di  quella  quali  di  fondo,  fu  cui!' al- 
tre campeggino  a guifa  d'oro,  di  piropi,  o 
di  perle,  come  fi  vaglionodi  un  magnifico 
Drappo  i Ricamatoti . Se  prnovi  in  te  fe- 
de viva,  hai  da  bramare  che  quel  lume  di 
fede  che  Dio  ti  dona , fi  accrcfca  in  te  , e fi 
diffonda  negli  altri,  ficchètuttia  gara  co  f- 
pirino  a cercar  folo  l'onor  Divino:  San- 
Uificttur nomea  tuum.  Se  la  Iperanza  della 
Gloria  futura  ti  rende  affai  coraggiofo  a 
far  molto  per  Dio  , ed  a patir  molto  , 
dilli  che  di  qua  tu  non  curi  mercede  alcu 
na , ma  fol  di  là:  Advtnini Regnum tuum. 
Se  la  Carità  nel  tuo  cuore  ha  alzato  ban- 
diera, e ne  vuole  ella  un’ affollilo  domi- 
nio, per  far  che  tutto  muoja  in  tei  Amor 
proprio,  e viva  l'Amor  Divino,  dilli  ogn- 
poco  : Fiatvolnntat  tu»  fieni  in  Calo  , & 
in  Terra  . Se  ti  diletta  il  procedere  con 
prudenza,  la  quale  ricerca  che  in  tutti  i 
proprj  bifogni , sì  corporali , come  Ipiritua- 
li>  ne  fiì  poco  attento  al  prefente  , nè  fii 
pur  troppo  follecito  del  futuro  » avvezza- 
ti a replicare  . Panem  ac/1  rum  nuoridianum 
da  nobit  hodie  . Se  ami  di  veder  la  Giudi- 
ziaoffervataalpari,  ne  vuoi  tu  ancora  ( ad 
immitazione di  molti)  che  in  Cafa  d‘  altri 
fi  eferciti  con  rigore , e nella  tua  con  pie- 
tà , trattienti  in  dire  : Fumine  nobit  de- 
bita no  firn , ficut  & noi  dimittimut  debito- 
rihai  noflris . Se  godi  di  far  siche  la  Tem- 
peranza habbia  il  freno  libero  fu  i tuoi 
(corretti  appaiti . ma  fpecialmente  fu  quei 
che  inforgono  dalla  Carne  rubella  , ama 
fpcflo  di  replicare  : Et  ne  noi  indurai  in 
Uanna  dell'Anima. 


tentationem . E fé  fel  vago  di  tollerar  con 
fortezza  le  avverfità  , anzi  d*  incontrar- 
le per  Dio,  dilli  che  ti  prefervi  dal  male  : 

Sed  libera  noi  à mala  } non  però  da  quel 
male  , eh'  è male  apprefo,  cioè  dire  dal 
atir  molto  j ma  da  quel  folo  che  il  male 
a di  vero  male  , eh'  è patirlo  con  im- 
pazienza . 

Confiderà,  che  fc  per  tua  buona  forte  IV. 
ti  è dato  ancorai’  offerti  alquanto  avvan- 
zaro  allo  flato  più  riguardevole  de’  Perfet- 
ti, non  potrà  eflere,che  in  penfare  a Dio  , 
fommo  Bene , tu  non  t’  accenda  a bramar- 
gli ogni  ben  poflibile.  Ma  qual  bene  è pof- 
fibile  a un  Ben , ch'è  fommo  ? Però , noi» 
fapcndo  come  sfogar  l'amor  tuo , bramerai 
che  tutti  almentecol'  amino  unitamente  e 
e giacché  .tanti  uomini  ingrati  nè  pur  mai 
fi  ricordano  di  lodarlo  fra  le  alte  grazie, 
che  da  lui  ricevono  ogn'  ora,  inciterai  le 
felve  , i monti  , i mari  , con  tutte  l'al- 
tre  Creature  ancor  più  infenfate  , a fupplir 
per  elfi,  lodandolo  ad  una  ad  una,  e tra  lor  = . 

gridando  , SanUificetur  nomea  tuum  . Ma 
più  che  tu  bramerai  di  lodare  Iddio  , più 
andrai  feorgendo  ch'egli  è maggior  d’ ogni 
lode  . E però  toflo  fi  (Veglierà  nel  tuo 
cuore  un  vivi/fimo  defiderio  di  andar  là  fu  , 
dove  folamente  è lodato  , com’egli  me- 
rita : Adveniat  Rcgnum  tuum  . Ma  che  ti 
vaici'  invaghirti  tanto  di  ciò,  come  chi  di- 
cea  , Cupio  diffilvi  ? Non  è ancor’  ora  . 

Ti convicn pure llat'efule  in  quella  Terra, 
dove  ognuno  offende  il  tuo  Dio  , non 
che  andar  là  dove  ognuno  attende  a lo- 
darlo inceffantemente . Però  uno  folo  al- 
lor  farà  il  tuo  conforto , di  dire  a Dio  : 

Fiat  volumat  tua  . Ma  che  ? Con  quello 
potrai  ben  vivere,  ma  non  potrai  non  lan- 
guire. Anzi  nel  liquefarla  tua  volontà  , 
perchè  tutta  léinpres’  incorpori , e s' innab- 
bifli  in  quella  di  Dio,  com'  e della  volontà 
dc  'Beati  in  Cielo  , Sitar  in  Carlo  , ($-  inT er- 
ra , proverai  tali  ^fuggimenti  , che  a lui 
rivolto,  farai  coli  ritto  ad  ora  ad  ora  di 
chiedergli  alcun  foftegno  : Panem  no/lrum 
tjuotidianum  da  nobit  hodie  . Vero  è che  il 
maggior  folltgno  Don  ti  verrà  da  i pegni  di 
amore  che  Dio  con  le  fue  vifeereti  darà, 
quanto  ti  ritiri  ad  orare*  non  dalle  intelli- 
genze, nondalle  illullrazioni , non  da  quel 
pane  che  Dio  per  tutto  può  darti  , Ozian- 
doti ognor  di  pianto;  Panem  lacrymarum  : p. 
ti  verrà  da  quello  che  unicamente  ti  è con-  ’79 
ceduto  ricevere  al  Sacro  Altare  . Però  fic- 
comei  Beati  hanno  il  lor  Paradifo  là  dove 
hanno  prefente  il  Re  della  Gloria  , co- 
sì tu  l’havrai  4 dove  il  Re  della  Gloria  , (là 
Kk  ben’ 
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bell'incognito , ma  pur  vi  iti  di  perfona . £ 
benché  quivi  tu  l'habbiteco  ogni  giorno  , 
pur'ogni  giorno  farai  bramofo  di  ritornare 
adhavervelo:  tanto  egli  quivi  t’  infonderà 
de  Tuoi  doni,  c de  Tuoi  diletti.  Ma  più  che 
crefcono  i Tuoi  diletti , e i Tuoi  doni  , più 
crefconointeque'  debiti  ch’hai  d'amarlo  . 

E qui  fono  i fonimi  dolori  : perchè  cono- 
fciche  troppo  manchi  in  adempire  tali  de- 
biti. L'unico  sfogo  allottiti  dire  a Dio: 

Dimétti  ntbn  debita  noflra , fieni  dr  net  di- 

mitnmus  dtbitortbni  nifirit , Sicché  fc  cu  non 
babbi  a forte  chi  ti  oltraggj , chi  ti  od;  , 
bramerai  per  poco  di  haverlo,  ove  ciò  Ha 
lecito,  per  potere,  col  rendergli  ben  per 
male,  fare  a lui  quello  che  Dio  fa  a te  del 
continuo  a tua  confusone.  £ pure  il  dolor 
tuo  diverrebbe  più  comportabile  , fe  tu 
«mando  Dio  così  poco,  furti  almeno  ceno 
di  non  dovere  un  di  giugnere  a dignitario, 
più  ancora  che  leggiermente . Ma  chi  è,  che 
teneaflìcuri?  Ti  compariranno  tuttora  al 
penliero  quelle  ani  fine  , che  adopera  Sa- 
tanalfo,  E quanto  é facile  che  dunque  in- 
ganni anche  te?  Anzi  chi  fa  , che  già  non 
ti habbia ingannato,  condani  a credere  , 
che  tu  ami  Dio,  non  lo  amando?  Havraitu 
qui  per  fofpetto  ogni  ben  che  fai,  il  racco- 
glimentointeriore, le  intelligenze,  leillu- 
(trazioni,  e l'iiieiTa union del  tuo  fpirieo  a 
quel  di  Dio;  e ti  parrà  che  Dio  parlandoti 
al  cuore  per  farti  accorto  dell'  inganno  in 
cui  vivi,  ti  dica  fpeflb  con  un  profondo 
rimprovero:  E tu  poi  proferti  di  amarmi  ? 

£ qui  reiterai  sì  ferito  che  già  già  quali 
pendendo  alla  diffidenza,  non  potrai  far* 
altro  che  Applicarlo  a non  voler  mai  per- 
mettere che  ti  anneghi  in  sì  gran  tempriti  : 

Et  ut  noi  induca/  in  tenranonem . Se  non  che 
quìforgeunlumechetirilchiara,  come  fa 
quel  sì  celebre  a i Naviganti . Ed  è , che  il 
folopatirperDiofii  quella  Terra  ha  da  ef- 
fere  il  tuo  contento . E però  rimandi  egli 
pure  quelle  tentazioni  che  giudica  a te  do- 
verli , fe  così  vuole  , e tribolazioni  , e 
travagli,  e croci  anche  interne  , benché  a 
re  fieno  quelle  le  più  pefanti.  Solo  fra  que- 
lle egli  ti  liberi  da  quel  male  , che  unica- 
mente non  ti  è fu  la  Terra  lecito  di  brama- 
re, nè  meno  per  amor  fuo  , eh’ c di  Ilare 
un  momento  da  lui  divifo  , Std  libera  noi  À 
malo.  E in  tal  fiducia  dovrà  di  modo-refpi- 
rare  il  cuor  tuo , che  quivi  non  potrai  far 
di  meno,  quali  che  ti  vegghi  già  in  porto  , 
di  non  dire.  Amen. 


XXIX. 

Voi  tfiit  qui  ptrmanfifiii  me  rum  in  tentarionUui 
mtif.  CT  no  dtfpono  uobii  , fieni  dif}o- 
/kit  mibi  Patir  mini  Regnum  , ut  eda- 
rù,  &bibarit  fnptrmtnfammeam  in  Re. 
gnome».  JLucxia.ztf. 


Confiderà,  come  par  coti  ftrana  , che  L 
promettendo  Crilìo  a gli  Appolloliil 
l'aradifo , ch'è  sì  gran  Regno  , non  habbia 
loro  di  quello  Regno  a dir'altro , fe  non  che 
ivi  mangieranno , e beranno  fu  la fua  menti, 
quanto  lor piace  : Et  ego  difpon»  voti»  Re. 
gnnm , ut  edatie  , ()■  bibatis  frc.  Dunque 
non  li  dovrà  in  Paradifo  far'  altro  mai  , fe 
non  quello,  mangiare,  ebere?  Anzi  que- 
llo nè  anche  dovrà  mai  farli  : Regnum  Dei 
nonefiifea , fr forni,  come  dille  1 Apporto- 

lo  a confulione dell'ingordo  Cerinto,  che 
nella  Chiefa  pur  volle  infegnar  l'oppoflo. 

Là  fu  ogni  brama  di  vivande , c di  vini  .farà 

giifpcnta  : Uoaifnriene  , negai  fintar  am.  *P7  >*■ 
piiùt . E porto  ciò,  quale  godimento  fareb- 
be più  il  prevaletene?  Sarebbe  quello  un 
profeguirei  rimed;  , partito  il  male.  Se  pe- 
rò .Crilìo  fi  vaifedi  quella  forma,  fu  per 
ifpiegare  agli  Apportoli  ancora  rozzi, la  Bea- 
titudine ccleiliale,  lòtto  la  viva  immagine 
d'un  Convito,  ch'è  nota  a tutti . Il  Convi- 
to è un  pafcolo  di  delizie,  che  vanno  a pe- 
netrar fin  nell  intimo  delle  vifeere  ; è lieto . 
è lauto,  e dà  a'Convitati  una  totale  como- 
dità di  tiziarfi  quanto  erti  vogliono . E tale , 
ma  in  un  genere  affiti  più  alto , farà  la  Beati- 
tudine: Satiaborenm  appariteti/  gloria  tua.  p(  l<  -■ 

Solleva  dunque  tu  i tuoi  fantafmi  , già  pur- 
gati, già  puri  dalla  materia:  erapprefenta- 
ti  in  Paradifo  un  Convito  sì,  ma  di  fpirito  , 
qual’  c quello  che  promette  a gli  uomini 
un  Dio  , non  un  Macometto  : Torrenti 
voluptatii  tnapotabimi . 

Confiderà,  come  un  Re  può  tener  molti  “• 
Nobili  a mangiar  fcco  nella  fua  tila  Reggia 
folennemente , ma  non  per  quello  è dinc- 
certìtà  che  li  tenga  alla  propria  tavola;  fin- 
pir  mmfiam  fnam . E’ciò  un'onore  più  fegna- 
Iato , che  Altiero  nel  filo  Convito  non  fece 
ficuramenteall  immenfo  Popolo, ch'egli  in 
Sufa  invitò  dai  maggiore  al  minimo  : à ma-  £nb.«.  f. 
ximonfgne  ad  minimum . Lo  fece  folamentC 
ad  alcuni  de' Pcrfonaggi  più  rigtiardevoli  , 
che  più  d'apprefio  vedevano  la  fua  faccia  : 
Qnividibant  faciem  Regii , deprimi  pofi  eum  Eflh  i 14. 
nfidere filiti  tram . Quando  però  quia  gli 
Appolloli  diffe  Criflo , vicino  a morte , che, 
come  per  teftamento  dilponea  loro  il  fuo 
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Regno,  cioè  Io  determinava,  e lo  dedina 
va , con  cfpreffa  dichiarazione  di  dover'  e ni 
darlàlùfèmprefeco,  a tavola  fui  : Dico- 
no vobii  Regna  m , ut  edatit , dr  bibarii  fuper 
mtnfam  meni»  j intele  fenza  fallo  conque- 
dodi  voler  fare  a ciafcun  di  loro  in  Paradi 
fo  un'onore  più  fegnalato  di  quel  che  quivi 
a proporzione  godrebbono  rutti  gli  altri 
Convitatisi,  ma  a piti  tavole  differenti  . 
Tate  per  tanto  il  vero  lignificato  di  quella 
formoia:  Dir,  che  gli  Appolloli  dovevan' 
effere  tra  i Beati,  i più  proflimì  al  Signor 
loro,  edovean  federe  alla  menta  tua  nel 
fuo Regno,  ficcome appunto  nel  Giudizio 
fuo  univcrfale  , dovean  federe  in  troni  di 
podeftà  fimiglianti  al  fuo , a giudicare  con 
effoluir  uman  Genere  . Che  però  dopo 
haver  Crido  qui  detto  loro  , Dicono  vobii 
Regna m , ut  edatit,  & bibatit  fuper  mtnfam 
mtam  in  Regno  mio , foggiunfc  fubito  , quali 
a maggior  Ipiegaziond'  un’  onore  non  co 
nume  a tutti,  dpftdeatit  fuper  t bronci  judi- 
tanttt  duodecimTribui  I frati . Che  dici  dltn 
quetti,  che  sì  poco  ufi  di  venerar  quelli 
Appolloli  benedetti , ancora  inqtie'dìche 
dalla  Chiefa  fono  affegnati  fpecialmente 
a lor  culto  ? (Quelli  fon  quei  che  ti  hanno  a 
giudicarci!  dì  del  Giudizio,  infieme  con 
Crillo , e che  frattanto  fono  ora  in  Paradi- 
fo  ifuoi  familiari  , i fuoi  favoriti  , i fuoi 
intimi  in  ogni  fenfo , e tu  pur  gli  curi  si  po 
co?  Non  fi  può  dire  quanto  fia  quel  bene, 
ch’efiiti  poffono  del  continuo  ottenere  , 

. folche  tu  di  loro  ti  fàppia  valere  in  tempo  . 

E per  qual  cagione?  Per  l'alto  pollo  in  cui 
feggono.  Quei  che  più  poffono  riportar 
grazie  dal  Principe  in  prò  d'  ognuno,  fon 
quegli  comunemente  eh'  eglifitien  tempre 
a mangiare  con  effo  sè  . E quello  è ciò  , 
che  volle  Crilto  parimente  qui  intendere 
degli  Appolloli , quando  dille , che  in  Para- 
dito  fi  (larebbono  alla  tua  menta  . Intender 
ch'elfi  farebbono  in  Paradifo  ancora  i più 
atti  a difporre  del  voler  fuo  • Erat  Daniel 
conviva  Regi, , e però  aggiugnefi,  frhono 
c »n.<4.  I.  tatui  fuper  emnti  amica  tini . 

JII.  Confiderà  , qual  fiala  ragione  , per  la 
qual  Crillo  ditte  a gli  Appolloli , di  volere 
fublimarli  a tanto  . La  ragion  fu  , pei  eh’ 
erano  a lui  Ilari  fedeli  neffuoi  travagli  , e 
nelle  tue  traverfie,  nè  mai  gli  haveano  pe- 
rò voltate  le  fpalle  , come  quelli  altri 
che  per  timore  della  rabb  a Giudaica  , o 
non  lofeguivano  più  , o folamcnte  il  fè- 
guivano  di  nafcoflo  : Vote/lit,  qui  ptrmanfi- 
flit  rnteum  in  tentaiionibut  meit  . O'  che 
bella  dote  fi  è quella  , non  abbandona- 
. re  il  Padrone  nell’  avverfità  ! Molti  ama- 


no  alla  tua  menta  di  llargli  appretto  : sfl 
amicai  fociui  mtnfa  : ma  pochi  di  llargli  ap- 
pretto  al  fuo  mendicare  : Et  non  poma-  “*  **  ’* 
mbit  in  die  ntceffìtatit . Perchè  dunque  gii 
Appolloli  per  contrario  erano  flati  fedeli 
a Crillo  nella  fua  mendicanza  : Permanfe. 
rum  in  die  ntceffìtatit  ; però  Crillo  difpofe 
di  voler  poi,  quando  regnafle  , tenerteli 
alla  tua  menta  : Socio  mtnfa.  Giacche  que- 
lla è la  regola  univcrfale  . Chi  vuol  go- 
dere con  Crillo  , deve  haver  prima  pa- 
tito ancora  con  Crillo  : sicut  fotti  paf- 
ftonum  tflit , fu  tritìi  ór  confolitionii  . Nota 
per  tanto  l'antitefi  prodigiofa  : Va  tflit, 
quipermanfiflii  mteum  in  ttntationibui  moia  , ,'Co,-‘  1 
Ór  tfo  dtfpono  vobii  Regnum  . Si  può  trova- 
re diffuguaglianza  maggior  di  quella  che 
corre  tra  quelli  due  brevi  termini  tanto 
oppoili  : Voi  mteum  , Ego  vobii  ? Dun- 
que perchè  fervi  sì  vili  hanno  mollrato 
un  poco  di  fedeltà  nella  fofferenzaa  Pa- 
dron  sì  degno  , il  Padrone  ha  quali  da 
renderli  pari  a se  nella  Signoria  ? E pure 
quello  è ciò,  che  qui  dille  Crillo:  Voi  tflit 

qui  permanfìflit  mecum  in  ttntationibui  mrit, 

& ’go  difpono  vobn  Regnum,  ut  edatit,  fr 
bibatii  fuper  mtnfam  mtam  in  Regno  mtt . 

E come  difpono  ? Sicut  difptfuit  mihi  Pa- 
ter mrui . Cioè  difpongo  a vollro  prò  il 
mio  Reame  , come  I'  ha  appunto  il  mio 
Padre  difpoflo  a me  , cioè  con  I'  illeffo 
amore  , con  l’idcfla  altezza,  conl'ideffa 
fulìanzialità  di  Beatitudine  , che  confitte 
in  veder  la  faccia  Divina  fe  non  che  il  Pa- 
dre l’hadifpollo  a me  per  natura,  ed  io  a 
voi  lo  difpongo  sì  , ma  per  grazia:  Difpono 
vobii  fica  t difpofuit  mihi  Patir  meni  Regnano. 

Cne  pare  dunque  a te  di  una  maniera  tal 
di  guiderdonare  , qual'è  quella  che  vedi 
ni  ufar  da  Criffo?  E tu  non  ardi  ancora 
i voglia  d'accoinpagnarlo  , di  aderirgli  , 
di  llargli  appretto  , dovunque  egli  mai  fe 
ne  vada  con  la  fua  Croce  . Quede  fon  le 
fue tentazioni,  i tuoi  patimenti  , le  tue 
perfecuzioni  , le  fue  penurie  : chiamate 
qui  da  lui  tentazioni  : Ptrmanfifìu  mt- 
eum in  tentationilut  meit  , perchè  con  et 
fe  veniva  il  Padre,  per  cosi  dire  , a pruo- 
varlo } non  alfin  di  conofccre  qual  egli  era  j 
ma  bensì  alfine  di  far  con  effe  che  il  Mondo 
lo  conofccffc  : ch’è  la  ragione  per  cui  non 
furono  le  tentazioni  di  Crido  tentazioni 
ordinarie,  ma  gravi,  ma  generali,  ma  d’ 
ogni  forte  : Temami  per  omnia  . Certo  è 
chcparinonlefofferfero  con  effo  lui  mai 
gli  Appolloli , ma  fot  ne  furono  a parte  . 

J Ond’è  che  qui  Crido  non  diffe  loro  -.Voi  tflit 
qui  pertuliflii  mteum  tenrationti  miai  ; ma 
K k 2 folo 


Digitized  by  Google 


IV, 

*■  «>4J* 


}*>>■  i*- 


! .JtV.Jl. 


U6  Ottobre. 


folo  dirte  : Vtitflltfulpirmanfijlii  mteum  in 
ientatirnibut  meit . £ pure  per  sì  poco  gli 
premiò  unto.'  O'  fciocco  te , fg  non  fer- 
vi a un  Padrone  sì  buono! 

Confiderà,  come  pare  non  poco  Ura- 
no, che  Crillo  dicerte  a gli  Ap  portoli, effere 
loro  ilari  a lui  si  fedeli  ne‘  fuoi  travagli  : 
ptrmaufìfiit  mteum  in  tmtatitnibut  meit  > 
mentre  fi  fa  che  alla  fua  Piflìone  pur  trop- 
po li  abbandonarono.  OmnetreHÙo  to/nge- 
Tunt . Con  tutto  queilo  devi  qui  prima  of 
fervare,  che  quando  Grillo  ciò  diile  , non 
era  ancor  feguito  un  tale  abbandonamen- 
to  • perchè  lo  dirte  quand'egli  (lava  per  le- 
varli già  fu  dall'ultima  Cena , ed  andare  in- 
contro alla  morte  : ond’  è che  allora  non  vi 
havevanè  anche  prefente Giuda  , fuo  per- 
fido Traditore,  che  a mezza  cena  era  ufei- 
to  già  dal  Cenacolo  per  condurre  ad  ef- 
fetto i trattati  infami  : Cùm  erre  atctpìfiit 
tilt  butti! *m , exìvif  continui.  E da  ciò  de- 
vi imparare , che  Crirto  di  noi  non  giudi- 
ca , fe  non  fecondo  la  giulìizia  prefente  in 
cui  ci  ritruova  . Erano  quegli  Apporteli  , 
a cui  parlava,  flati  a lui  tutti  fedeli  lìnoa 
quell'ora,  e però  come  di  fedeli  ancor’ 
egli  ne  favellò . E'  vero  che  fra  brev’  ora 
gli  dovevano  tutti  voltar  le  fpalk  , coni’ 
egli  loro  mortròben  di  fapere  , quando 
poco  apprerto  inviandoli  verfo  1'  Orto  , 
proteflò  loro  chefifarebbonodalui  sban- 
dati rutti  a guifa  di  Pecorelle  , che  mirano 
il  lor  Pallore  Iti  la  Montagna  rtefo  a terra 
da  un  turbine  repentino  : Omntt  voi  fcanda- 
lum  patii  mini  in  mi  in  i/l  a nolìt  : Scriptum 
•fi  tmm  : ferenti  am  Pifhrem , ór  dìfptrgttt- 
tur  ovtt  grigie  . Ma  che  ? Se  fi  farebbo- 
no  allora  sbandati  tutri , dovevan'  ancora  , 
dopo  una  tal  difperlione  , ritornare  a lui 
cordialmente  , quali  pecorelle  pentite  al 
loro  Pallore,  rialzatoli  già  di  terra  alcef- 
far  del  turbine.  E perchè  Crillo  non  fa  più 
eafo  di  quelle  colpe,  che  fi  fono  già  de- 
plorate con  calde  lagrime  , però  favellò 
qui  agli  Apportolidi  maniera,  che  dimo- 
rtrò  , come  tali  colpe  non  lo  havrebbo- 
no  ritardato  dall'effettuare  a lor  prò  gli  alti 
fùoi  diffegni . Senza  che,  non  fai  tu  che  chi 
partito  da  uno  ritorna  fobico  , non  fi  ftima 
predo  le  leggi  che  fia  partilo  ? MuUtrfi 
brevicjl  ai  virum  rtvtrfa  , non  iicitur  iifetf- 
fiffit  . E però  non  ignorando  qui  Crillo 
che  dopo  la  loro  fuga  dovevano  a lui 
gli  Apporteli  tornar  fubito,  vollequ»  part 
znenre  parlar  di  loro  , come  havrebbe  far- 
ro, fe  mai  non  fi  lofler  dovuti  da  lui  par- 
tire- Se  per  difgrazia  parti  mai  tu  dal  tuo 
Crillo,  non  porre  indugio  oè  anche  tu  al; 


tuo  ritorno  : ite  tariti  convitti  ai  Domi-  Eed-M* 
num.  E poi  fatti  cuore  ; pereti’  egli  non 
ortante  una  tal  partenza  ri  tratterrà  , come 
fe  tu  fempre  haverti  petfeverato  fedelilfi- 
mamente  nel  fuo  fervizio  : Voi  tfiii , fui  per - 
manfiflii  mteum  in  ttneationibut  meit  , <j?  tgt 
d:  [poeto  vtbity  fieni  dtfpofuit  mitri  Pater  mtut 
Rtgnum,  ut  tiarit,  órbibatit  fuptr  menfam 
meam  in  Regno  meo.  Dirai  che  tu  non  puoi 
fpcrare  in  P.aradifo  di  ghigne  re  ad  una  men- 
fa  si  fontuofa , e sì  fplendida , quant*  è quella 
acuillangli  Appoftoli.  Ma  che  1 Per  que- 
llo non  dovrai  là  fi»  ftar  contento  d ciò 
ch’ha vrai  ? Sterni  fui  manine abit  panini  in 
RtgntDli. 

XXX. 

Sit  auttm  emnb  homo  tarine  ai  tram. 

Ira  tnim  viri  jufliriam  Dei  non  ope- 
rarne . Jac.  i.  ip. 

Onfidera,  quanto  fian  frivole  le  tue  l 
feufe  qnalor  tu  dici,  che  fe  tu  monti 
in  collera  facilmente , non  puoi  far'aitro:  la 
tua  natura  è focofa . Se  ciò  vaierte,  non  dov- 
rebbe dunque  San  Giacomo  con  legge  si 
univerfale,  qui  dire  a tutti,  ebe  all’  adirarli 
fian  tardi:  Sit  auttm  emme  homo  tarine  ad 
iram:  ma  dovrebbe  anzi  provvidamente  di- 
ftinguere  fedo  da  fedo , nato  da  llato , com- 
plcìlìone  da  complertìone.  Mentri  egli  dun- 
que non  eccettua  alcun'  uomo  da  una  tal 
legge,  fegno  è che  ogni  uomo  può  con  la 
grazia  giungere  a trionfare  della  natura , co- 
me ne  giunfe  a trionfare  insè  Davide  , il 
qual  benché  forte  di  natura  fanguigna,  e fpi- 
ritofilTìma,  forfè  anche  più  della  tua,  feppe 
fare  atti  dì  roanfuettidine  tanto  eroici  , or 
verfo  Saule,  or  verfo  Setnei , or  verfo  altri 
fuoinimici,  che  in  riguardo  di  quelli  fingo- 
iarmence  dimandò  a Dio  fui  ultimo  de'fuoi  , 
giorni,  che  fi  degnaffe  di  tifargli  mìferic  or- 
dia: Memento  Domine  David,  ór  oranti  man- 
futtuiinittmt . Sai  donde  avviene  però  , 
che  in  egual  modo  tu  non  fai  vincere  ancor 
lanaturatua?  Perchè  non  ti  piace  il  com- 
battere . Fa  ancora  tu  , come  quello  Re 
Santo  medefimoùl  qual  dice»  ••  Perfidiar  ini-  p 
micci  miei , ór  cemprthtndam  Mei  , ór  non  r 
tonvertar  dome  defittone . Piglia  di  mira  ad 
a bbart  ere.  quelli  moti  di  collera  frego  lata 
che  in  te  prevalgono . N on  partì  dì , che  non 
ti  efamini  intorno  ad  erti  con  modo  rtrtordi- 
natio,  per  non  avvezzarti  a fpcezzarli . Qua- 
lor  tu  nell’ atto  mede  (imo  tene  avvedi  , fa 
torto  un'atto  contrario  qualcredi  meglio , o 
di  forami  Alone , odi  feufa , per  cui  fi  fe  oriti. 
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Ateufa  ciafcun  d’efii  ogni  fera  dinanzi  a /*  mihiouernm  Ahfalon . E quando  egli  poi 
Dio  con  l'intenzione  di  confettarli  a fuo  fu  nel  tatto,  giudicò  di  fapcrne  affai  più  di 
tempo  dolentemente  : pentiti,  proponi  , Davide,  e volle  a tutti  i patti,  con  tre  acu- 
dimaada  a Dio  fopratutto  che  ti  conce-  tiffimelance  pattare  il  cuore  al  figliuol  ru- 
da  di  non  trafeorrere in  costcontinue  ea-  belle.permetterepiùinficuroil  fuo  Regno 
Aite . Fa  dico  tuttociò  con  perfeveranza  : al  Padre . Così  fa  l’ira  . Quand’ell'ha  già  I* 
e dipoi  vedrai  fefoggiogata  la  natura  ribel-  armeinmano,  faciliflimamente  trafeorre  i 
FCuf-|.  le  potrai  tu  pure  dire  alla  fine  col  mede/imo  limiti  che  furono  a lei  preferirti  dalla  Ra- 
Davide  : Magnificavi t Dominai  facon  no-  gione , quali  che  fiati  troppo  angufti . E però 
bifeum  tfaùi fumai  Utantes  . Che  credi  tu  diceS.  Giacomo  che  tu  fi;  tardo  ad  ufarla  : 
che  voleffe  intender  i'  Apposolo  quando  Tardo*  adinm,  cioè  ad  ir  am  adbiiendam  : 

«ffl.  dittc.Pax  Doioxnlfo/iaeerdiiuivtJlritìVoleì  perchè  non  è da  tutti  il  faperla  tenere  a fe- 
ci)* una  pace  tale  giugneffe  un  giorno  a fa-  gno.  Di  tu,  pertemedefimo  .quante  vol- 
re  in  ce  quella  fetta,  laquale  è propria  di  chi  reti  moverti  da  zelo  a condannar  qualche 
ha  riportata  la  Palma  , fax  Dei  faterei  in  fcandalo  da  te  feorto , oda  te  fàputo  , ed 
cordìias  vtftris . Così  hanno  letto  piu  altri  . alla  fine  eccede/li  a parlar  con  poco  rifpet- 
Segno  dunque  è,  che  quella  pace  di  Dio,  to  del  Superiore,  ch’era  tenuto  impedirlo, 
la  qual  non  è altro , che  la  tranquillità  de’  e non  l’impedì?  Vero  è che  l’ira  non  fola- 
comuni,  l’affabilità,  l’amorevolezza  , la  niente  è cattiva  quando  ella  eccede  gli  or- 
manfuetudine  , può  vincer  la  (ùa  nimica  , dini  ricevuti  dalla  Ragione,  ma  quando  an- 
può  vincer  l’ira.  cor  non  gli  afpetta  pazientemente,  e fa  co- 

ll. Confiderà,  cornei’ fra  non  è nnapafGon  meSanPietro,  il  qual  dimandò  al  Signore 
di  quelle  che  dicon  vizio,  com’èla  Gola,  nell'Orto  fe  dovevafi  mettere  mano  all* 

Accidia,  1 Alterigia,rinvidia,epiùa!treta-  armi  : Domina  fi  ptrcutìmuc  in  gladio  ? e 
li . E’ una  pafiion  naturale,  comune  a tutti  , dipoi  fenz’attendere  la  rifpotta  , vi  tnife 
ancora  a gli  uomini  fanti.  Ónd'  èchel'adi.  mano  : £/■  urcoffìt  ftrvum  Principi!  sacer - 
rarfi,  affolutamente parlando,  non, è pec-  doium.  Però  in  tal  cafo  quali  fono  le  tue 
cato  . Fin  di  Crillo  medefimo  Tappiamo  parti?  Frenatela  fubito  : sinite  afta*  hoc  . tue.-. >•  ’ 
piùd'una  volta,  che  fi  adirò  controi  Fa-  Se  non  la  raffreni  fubito , allora  pecchi  , 

M rifei:  Cirtumfptxit tei cum ira  . E controi  perché  la  vuoi  prima  di  afcoltar  la  Ra- 
violatori  del  ("acro  Tempio  fi 'adirò  di  ma-  gione. 

niera,  chefatto  un  flageldi  funi , gli  andò  Confiderà,  che  come  San  Giacomo  dif-  “k 
a (cacciare  di  là  fin  di  propria  mano.  Pec-  fé,  che  qualunque  uomo  fia  tardo  a fde- 
cato  è l’adirarfi  fuor  di  ragione, cioè  o con-  gnarfi,  così  poteva  anche  dir  , che  non  fia 
tro  chi  non  fi  deve , o prima  che  non  fide-  veloce  : tanto  più  che  tale  era  flato  appunto 
ve,  o più  che  non  fi  deve , oin  quello  che  la  forinola  che  haveva  già  tifata  il  Savio 
non  fi  deve.  Però  hai  da  figurarti  che  1’  ira  nell'  Ecclefiafle  : No  fii  volox  ad  infetto . 
è come  un  Soldato  datoci  da  Dio,  perchè  dum  . Con  tutto  quello  non  fi  è San  Giaco- 
militi  alla  Ragione.  S’eglinonfi  muove  a ino  contentato  di  ciò . Vuole  che  non  fola- 
operarefenza  di  quella,  el'ubbidifce  , eia  mente  tu  non  fi;  veloce  a (degnarti,  ma  che 
. venera , è buon  Soldato  j allora  è reo'quan-  fij  cardo  : Tardai  ad  barn  . Perchè  nella 
do  egli  vuol  difprezzarla.  Ed  eccoti  donde  Legge  vecchia  fi  condefcendeva  un  poco 
avviene  che  qui  non  dice  San  Giacomo  , più  a certe  umane  naturalezze  .Eia  ragion’ 
che  tu  non  ti  adiri  mai,  Noirafcarit.ùéiict  età,  pexchènon  v’eraancor  quelvigor  di 
folo  che  all adirarti  fi;  lento, Tardai  ad  barn,  grazia,  che  Crillo  nella  nuova  ci  ha  merita* 

Perchè  quantunque  fia  l’Ira  un  Soldato  bra-  to  con  la  fua  morte  . E molto  più  fi  dava 
vo,  con  tuttociò  tu  non  hai  a valertenea  campo  anche  all'ira  , perchè  tutta  quella 
tutte  Tore:  ma  foto  in  cali  di  eftrema  ne-  era  legge  di  minacce,  di  cempeite  , di  tur- 
ceflità . Mercecchè  quanto  egli  è bravo,  al-  bini,  digallighi,  eperòfpeffo  veniva  ne- 
trettanro  egli  c fervido,  e così  non  è tanto  ceflìtà  di  pori'  ira  in  opera  . Ma  la  nuova 
fàcile  il  regolarlo  , dappoi  eh' è chiamato  in  non  è cosi,  è legge  di  amore . E perciò  tu 
ajuto  dalla  Ragione,  quant’ era  non  io  chia-  vedi  che  quando  quei  due  figliuoli  del  tuo- 
mare.Fa  egli  il  più  delle  volte  come  Gioab-  no  Giovani  e Giacomo  volevano  far  venir 
be  , il  quale  andò  con  ordini  aggiuflatif  fuoco  dal  Cielo  fopra  i Samaritani,  che 
fimi  ricevuti  da  Davide,  fuo  Signore,  intor-  havevano  ricufato  di  dar  ricetto  a Crillo  : 
no  al  temerario  Aflalonnc,  eh’  erano  di  ar-  Domine  vis  dicimui  , ur  ionie  do  frondai  da 
tettarlo  sì  bene , dicuftodirglielo,  di  con-  Casio,  & confnmat Uhi  ? Crillo  gli  ripro- 
durglielo, ma  non  di  leyarlo  di  vita  ; Serva- 1 vero  con  dir  loro,  che  non  fapevano  da 
Manna  dell'  Anima,  Kit  3 quale 
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quale  fpirko  tufferò  3 ciòfofpintì  . Et  cen- 
ver  fui  imrepavit  Ulot  dirmi  : Ktfciti*  cujut 
1 w 9 ff‘r,iu>  *$•*  ■ volendo  con  ciJ>  inferire  eh' 
erano  già  partati  i tempi  d Elia . Filini  he- 
minti  non  vtmt  animai  f (ritte , fei  fa' vate. 
E cosi  fe  anticamente  ballava  non  effere 
allo  fdegnarfi  precipitofo  , ne  fu  vele re  ad 
irafeenittm  ; addio  bifogna  ancora  efìer 
lento  , t ardui  ad  tram.  Non credere dun- 
que tu  di  procedere  da  perfetto  Crirtiano  , 
feperfortcfcifacileadadirarti  anche  giu- 
llamente;  perché  il  zdo(  ch’altro  vera- 
mente non  è che  I'  irafanta  , la  quale  non 

ruò  patire  di  vedere  al  Mondo  trionfare 
iniquità)  deve  ben’  edere  forte  sS  , ma 
foave  ; atter  o che  tale  appunto  fu  quel  di 
Criflo,  Però  fuferitto,  che  in  lui  non  fi 
farebbe  (corta  mai  nè  trillezza,  nè  turbo- 
lenza,  Nen  trit  (rifili,  ntfue  tur  buie»!  ut  : 
non  uiftezza,  perchè  quefta  è propria  di 
chi  non  ha  forza  di  confcguireil  filo  fine  : 
non  turbolenza,  perchè  qudla  è propria  di 
chi  lo  cordcguilce,  ma  con  tumulto  , E 
cosi  tu  vedi  come  Criffo  nel  colmo  del  fuo 
calore,  che  fu  quando  fcacciò  dal  Tempio 
i violatori  di  (opra  detti , moftròuno  zelo  , 
e forti  (Timo  , e foaviflitno  . Forti  (fimo  , 
perche  ottenne  quel  che  volea:  foavirtìmo  , 
perche  fu  tale  sì  quanto  all’ atto  , sì  quan- 
to ai  mezzi,  sì  quanto  al  modo.  Se  rignar- 
di  l’atto,  non  fi  enrb  di  uccidete  quei  ri- 
baldi, di  ferirli,  di  fracaffarli , ma  foldi 
metterli  in  fuga.  Se  riguardi  i mezii  , fi 
valle  a ciò  non  d'altro  più  , chediunfla- 
gelio  di  (empiici  funicelle  ; e fe  riguardi  il 
modo , lo  (eppe  fare  con  tanto  di  modelli*, 
e di  madia,  chenìunodcgli  fcacciati  potè 
non  lo  venerare;  e con  tanto  di  aggiulta- 
tczza  , e di  amabilità , che  i circolanti  in 
vecedifpavenurfiadun'attotale,  gli  cor- 
fero tolto  attorno  per  fargli  ifianza  d’effer 
Mutui,  m,  da  lui  folievati  ne’lor  languori Et  aeeeffi- 
rum  ad  rum  nei,  & e laudi  in  T tmfh,  & 
f anavir eti . Oquante  volte  tu  reputi  che 
fia  zelo  quello  che  tifa  perdere  ogni  dol 
cezza,  aj  vedere,  all' udire  degli  altrui  fal- 
li; E non  è così.  E’ l'ira  tua  naturale,  la 
qualearriva  fotto  apparenti  pretefti  a lu- 
botn»  la  Ragione,  nè  mai  fi  acquieta  fin- 
ché non  le  cavi  finalmente  di  mano  un’  am- 
pio (alvo condotto,  benché  furrcttuio  , e 
sforzato,  d'  dferlafciata  feorrere  a piacer 
fuo  quali  fuffe  zelo . 

IV.  Confiderà,  come  il  zelo  ha  due  parti. 
Una  è punire  le  ingiurie  che  a Dio  fi  fan- 
no: l'altra  e impedirle  . Lepnnifce  con  vi- 
tuperare chi  le  commette  , con  riprender- 
lo, con  rampognarlo,  e con  mortificarlo 


ancor  agramente.  Le  impedite  con  le  am- 
monizioni private , che  gii  va  a fare,  eoa 
pregar  per  lui , con  patir  per  lui , con  offe- 
rire a Dio  penitenze  per  lui . Tu  fei  prontif- 
fimo  alle  prime  patti  del  zelo,  che  fono  da 
Superiore;  e fei  trafcuxatilllmo  alle  fecon- 
de, che  fono  comuni  a tutti.  Che  fegnoè 
ciò?  Segno  è che  non  è zelo  vero  quel 
che  in  te  credi,  E l’ira  tua  che  va  fotto  no- 
me di  zelo,  fe  non  è forfè  ambizione  anco- 
ra, è alterezza  che  lo  pretende  . Adempì 
prima  quello  che  il  zelo  ha  d’  umile  , e al- 
lora potrai  più  fidarti  di  lui , qualor  ti  di» 
moli  a ciò  ch’egli  ha  di  fpeziofo . 

XXXI. 

Ira  viri  ptfiit  iam  Dei  nen  (fermar . 

Jac.i.ao. 

Confiderà,  qual  fia  la  ragione,  che  ti  ^ 
adduce  San  Giacomo  , affine  di  per- 
vaderti chi  tu  fi.  tardoa  volerti  valer  deli* 
ira,  come  fièdichiarato  nella  Meditazion 
precedente,  non  terminata  , per  darti  in 
due  giornate  quel  pafeolo,  che  in  una  fa- 
cilmente ti  aggraverebbe.  La  ragion’  è , 
perche  mai  l’ira  non  opera  bene  alcuno  . 

Ira  tnim  viri  iufiitiam  Dei  nen  eperatur.  A 
prima  giuntati  polfono  parer  queftì  termini 
cfaggeranti:  mapefali,  e dal  veder  quanto 
fieno  giudi , impara  a venerare  altamente  il 
parlar  Divino.  Certo  è che  tutto  quel  be- 
ne a cui  l’ira  tende  con  le  die  operazioni, 
fi  riduce  ad  un  genere  di  Giullizia  : cioè  dir 
di  Giuftizia  vendicativa  . Mira  attenta- 
mente , c vedrai,  che  quello  ella  vuole, 
vuol  la  vendetta:  benché  non  Tempre  ciò 
voglia  a titolo  giullo,  0 per  fine  giudo, 
o con  forma  giuda  , o in  circoltanze  di 
tempo  che  fieno  giude.  Porto  ciò,  in  que- 
lle opere,  o la  Ragion  prevale  all'ira,  o 
l’Ira  prevale  alla  Ragione.  Se  1'  ira  preva- 
le alta  Ragione,  c vero,  che  quelle  opere 
fi  attribuifeono  adira,  come  a principale 
operante  , e che  però  ancor  riportino 
qualche  feufa , come  opere  piu  d’impeto,  e 
più  d impililo , che  di  avvertenza.  Ma  non 
fono  mai  opere  di  giudizia  : perché  giudi- 
sianone  mai  quella  in  cui  non  fono  offer- 
vate  tutte  ad  una  ad  una  le  regole  di  ragio- 
ne . E cosi  in  tal  calo  ha  detto  bene  San 
G scorno  quando  ha  detto  , che  ira  viri 
jn/lifiam  Dei  non  eperatur,  mentr’  ella  di 
vantaggio  eperatur  centra  ìufUttam  , Che 
fe  in  quelle  opere  la  Ragion  per  contrario 
prevalga  all'Ira , è ver  eh’  elle  fon’  opere 
di  giudizia,  ma  non  fen’opcre  che  fi  at- 
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iribuifcano  all'Ira  , ficcome  a quella  che  l ira  deli’nomo  non  puh  in  quanto  al  mo- 
ivi  èl’operante  men  principale;  fi  attribuì-  do  operare  una  giuftizia  fimile  a quella  di 
feono  alla  Ragione  ; giacché  in  qualunque  Dio,  perchè  non  la  può  operare  tranquilta- 
genere,  coiti'  ènoto,  le  operazioni  fi  at-  mente.  Anzinèmenola  può  tale  operare 
triburfeono  al  principale  operarne  , al  Ca-  in  quanto  al  fuo  atto,  perchè  mentre  1'  ira 
pitano,  non  a'  Soldati,  al'Principe,  non  di  Dio  non  è altro  che  quella  femplice  vo- 
a’ Magiftratl , alPadrone,  non  a’MInifrri  , lontà di  punire  ptir'ora detta,  gli  lafcia luo- 
alI’Architetto , non  a’  tuoi  Manovali.  E go  di  ufare  mifericordia  quanto  egli  vuole, 
cosi  ancora  in  tal  calò  ha  detto  divinamen-  nell'ifteffo  tempo  eh'  egli  tifa  ancora  giufti-1**  1 
te  San  Giacomo  quando  ha  detto  , che  Ira  zia,-  ond' è che  la  giuftizia  di  Dio  Tempre 
viri  fuflititm  Dei  non  eptratur  , perchè  non  và  congiunta  con  molta  mifericordia  : .NW*' 
tfl  ir»  viri  , quella  che  allora  eptratur  tu-  quii  eonrinebìt  in  ir»  miftricorii»!  futi  ? Là 
ftitiam  Dti-,  tfl  ratio  viri,  la  quale  utitur  dove  l ira  dell'  uomo  non  dà  luogo  alla 
ir».  E fe  così  c,  chinonvede  quamofi*  compaffione,  malarigetta,  comcluaeon- 
giufto,  che  tu  fin  tnràtu  *i  ir»m , ancor  traria  totale  , fin  eh’  ella  non  fia  sfogata 
chè  ti  paja  di  muovertièon  buon  fine, e finoàquel  fegno,  che  (lima  ginfto:  Ir»  non  r»«v^7^ 
con  buona  forma,  attesoché  non  hai  da  h»bet  mifericoriiam  , ntc  trumpegt  furar  . 
mettere  in  cita  il  tuo  capitale,  l'haidamet-  Non»>»  definenti  ma  Ira  trumptm . E però 
ter  nella  Ragione:  il  che  vuol  dire  , chein  l’ira  dell’  uomo  non  può  operare  , nè  men 
ogni  aliare,  benché  di  gloria  Divina  rile-  fecondo  il  filo  atto , una  giuftizia  fimile  a 
vantiflima,  non  devi  guardane  principal-  quella  di  Dio,  cioè  una  giuftizia  che  fìr 
stente  a quel  zelo  il  qual  pruovi  dentro  di  pietofa,  ma  ne  vuole  una  la  qual  fia  piena, 
te,  a quell’impeto  , a quell'  impulfo  ;ama  e perfetta:  tanto  che  fempre  èverilfirao, 
bensì  a quello  eh*  è più  fecondo  il  dovere  che  Ir»  viri , nonfolo  kominit , ma  anco- 
della  Ragione  s altrimenti  tu  crederai  di  fa  ra  viri  (.cioè  di  un’  uomo  fommamente 
re  bene  fpefio  opere  da  zelante,  c le  farai  anche  degno  ) mai  non  operata»  juflitiam 
..  dafuriofo.  Del  di  maniera  alcuna  ( folcile  tu  n’  eccet- 

Confidera,  per  qual  ragione  San  Giaco-  tuiGesù  , il  quale  fu  vero  uomo  bensì  , 
mononfi  ècontuttociò  appagato  di  dire  ma  ancor  vero  Dio.  Se  fu(Te  dunque  poffi- 
lravirijufliriamnon  opera/ur,  ma  ha  volu-  bile,  dovrebbe  l'uomo  bramare  di  poter 
to  aggiungere  di  più  ancora  juflitiam  Dti.  fenz'ira  operare  ogni  fiu  giuftizia  , ficco- 
La  ragion’è  , perchè  la  giuftizia  umana,  me  propriamente  l’opera  Dio  . Ma  perchè 
affinchè  fia  retta,  conviene,  che  fi  affimi  di  rado  avverrebbe  ch'ei  l’ operafie , mercè 
gli  più  che  fi  può  alla  giuftima.  Divina  . la  fua  imperfezione,  con  gran  vigore  ; anzi 
Supporto  quello , quando  anefee  r irajàdi’,  il  piàdelle^vollc  fitebbe  languido  , ritenu- 
u omo  fuffe  quella  che  opera  la  giuftizia  , to,  rimeflb,  chiami  pur  l’ira  in  foccorfo  ne’ 
non  può  ell'almeno  operare  uh?. 'giuftizia  filo!  bifogni,  ma  la  chiami  men  che  fi  può, 
fimile  a quella  che  opera  l’ira  di/Dio  , nè  fit-t  trias  ai  tram,  cioè  ai  ir»m  aihibtn- 
quanto  al  modo  filo  d'operare,  mè  quanto  i»m.  pér  potèr  fare  una  giuftizia  più  che 
all’atto.  Non  quanto  al  mo<k>  : perchè  gli  fia  mai  p officile  fimile  a quella  di  Dio, 
liradi  Dio  , fe  tal  può  chiamagli  , non  è cioè  placida,  e'nia;  pia  quanto  all'atto  » 
una  paffione,  qual'  è l’ira  defr  uomo  , ma  placida  quanto  aynodo. 
è quella  femplice  volontà  disunire  chi  è Confiderà,  come  ogni  Superiore  malli-  III. 
meritevole.  E però  ella  femftfe  operaia  manicate Claiflìrate , il  quale  deve  altrui 
fua  giuftizia  con  ferenità,  con  placidezza  , farti  norma  di  perfezione  , dovrebbe  tene- 
conpofatezza,  e con  fornata  tranquillità  ; re  fempre  fcritte  in  fua  cella  quelle  parole: 
mercè  che  tal  volontà  non  cagionain  Dio,  Ir»  viri  juflititm  Dei  non  oper»rur  , perchè 
niuna  minima  alterazione  : Tu  »urem  Do - l'haverle  fempre  dinanzi  a gli  occhi  1’  alfi- 
minator  virenti e tum  tranquilliate  juiieot.  eprafle  di  non  doverle  mai  perdere  di  me- 
la dove  l’ira  dell' uomo  è,  come  fi  sà  , moria.  Egli  è obbligato  a cercare  più  che 
una  paffione,  e paffione  veementiffima,  che  fi  può  che  la  fua  giuftizia  fimigliafia  quel- 
nonè  mai  fenza  molta  commozion  di  fan-  la  di  Dio  ( giacché  nefoftieneleparti,  ) e 
gite,  e di  fpiriri  intorno  al  cuore,  che  man-  però  guardili  che  l'ira  mai  non  gli  faccia,  o 
dano  sù  vapori  infino  alla  mente  , abiliffimi  I perturbare  la  mente  , o pefar  la  mano  , 
ad  ingombrarla:  e però  mai  nè  men  non  è Rare  volte  avviene  che  un  fuddito  refti  in 
fenza  molta  perturbazione  di  tutto  1'  uo- 1 Religione  emendato  da  quel  gaftigo  , eh' 

^ mo:  Conturbami  tfl  in  ir»  eeulut  meni , ani-  egli  fi  vede  dar  dal  fuo  Superiore  con  ira 

**  ma  mea,  & vtnttr  meni.  Ed  ecco  come  d’uomo  , cioè  con  tale  (compofizione  , 
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quello  di  un  gran  terrore  . Dipoi  non  «rei 
dere  che  quelli  in  cali  tali  operaffero  a gai- 

fa  d’  uomini  per  puro  lume  di  ragion  na- 
turale . Operarono  per  un  chiaro  lume 
ce  Ielle , che  dava  loro  a conofcere  tal’  ef- 
fere  allora  allora  il  voler  Divino  . E però 
la  loro  non  era  altrimenti  Ira  viri.  Era  un' 
ira  di  fpirito  fuperiore  > che  gl' incitava  a 
far  opere  da  ammirarli  benjì  , ma  non  da 
immitarfi  , mallimamente  da  uomini  co- 
me noi . Che  fc  tu  non  lei  Superiore  » ma 
mrrofuddito  > non  hai  però  da  falciare  di 
L.  _ . ,fopportareneLtuoSuperiore  anche  un’ ira 

l'ira  polì,  ancorché  giuftiflima  . Nè  Ilare  che  fi-robtici  irragionevole  : perciocché  a 
ad  oppormi  che  unFinccs.,  un  Mosè,  un  quella  obbliga  te  parimente  lo llato  tuo. 
Malaria,  corlèro  inficio  a levar  di  vita  nel  a non  ti  adirare  quando  anche  ti  conofcì 
colmo  del  lor  furore  quei  che  peccavano  « punito  con  ira  d’uomo  : Nen  v»t  dtftnin- l 
Perchètudeviin  primo  luogo  ofTervare  » m charitfmì , fti  iatt  locum  ira  . Allora 
che  ciò  efllfcceroin  cali  di  grave  fcanda-  tu  dai  luogo  all' ira  del  Superiore  , quando 
Io,  i quali  havevano  efpreffa  neccflìtà  di  tu  lafci ch'ella  lacci*  il  Uiocorfo  . e M» 
fiaedào  pronta^  qual  potè?*  ffla  .eflu,  t«l§  opposi . ' * 


e con  tale  feverìtà , che  dinotino  in  lui  paf- 
fione . Allora  reità  emendato  quando  fi 
accorge  , eh' egli  è pun  to  si  bene  , ma 
tf  <•»  non  con  ira  . Suprrvtnit  manfmtuio  , & 
eorripirmur , E ciò  allora  accade,  quando 
fi  accorge  , che  le  il  Supcriore  lo  galli- 
ga  , c fidamente  per  non  mancare  come 
un'altro  Eli  al  filo  debito  di  punirei  figli- 
uoli erranti,  e checosilogafiiga  con  mo- 
didolci, e con  mortificazioni  diferete  , 
Ma  ciò  è troppo  difficile  in  tempo  d'ira  , 
Però  fé  tu  fei  Superiore  , mai  non  imporre 
in  tal  tempo  gafiigo  alcuno  : afpctta  che 
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qmkahitant  in  Domo  tu*  Domine:  mfieculafx- 
s.  sdo  rum laudahttnt te . Pfal.l3.> 


Onfidera,  quanto  bello  de* 
v’effère  il  Paradilò  , men- 
u' egli  è Calàdi  Dio:  D»- 
mi u Domini  . Quanto  più 
nobile  è il  Principe , tan- 
to  conviene  che  più  Con- 
nota , più  fplendida  , fia  la  cala  dov' 
egli  alberga  . E però  qual  cafa  fi  potrà 
mai  rinnovare  miglior  di  quella  , men- 
tre dà  ricetto  a quel  Principe  , eh' è il 
maggiore  : Dominna  damintnuium  a Cin- 
que fono  quelle  doti  > le  quali  rendono 
una  cafa  perfetta  : La  grandezza , la  difi 
volizione  , la  bellezza  , fa  ricchezza  , 
t amenità  • £ quelle  doti , dove  mai  fi 
ritniovano  unite  infierite  . fuorché  nella 
Cafa  di  Dio  ? Che  ne  vuoi  làper  > La 
grandezza  ? Non  ce  la  puoi  figurare  con 
la  tua  debole  mente  , non  che  compren- 
BÉ-outìf.  dere  : Q jfrael,  quìa*  magna  a/l  Damus  Dei  1 
=»  La  d/pofizione  ? Ma  molto  bene  la  in- 
finuò  Crifto  mede  fimo  , dove  dille  : I* 
Dama  tana  mai  man/tones  multa  funt  . 
Mentre  ognun  fa  che  nelle  caie  de' gran- 
di  , quello  che  pio  toghe  la  confiifio- 
ne  fi  è la  moltiplicità  degli  appartamen- 
ti . La  bellezza  t Batta  potei  darle  un* 
occhiata , tanto  ancor  di  lontano > quant* 
à dalla  nofiraTerra,  ad  innamorartene  ; 
Demiaa  drtixi  dtttrtm  Dai mut  tua  . La  rie* 
chezza  f Ma  chi  vuole  ricchezza  che 
itonr  fin  fella  , convien  che  là  fc  ne 
vada  r Se  vuol  truovarla  ; Dntiia  in  Da- 
ma ajut  . fuori  di  là  , ciò  che  fi  go- 
de , è povertà , non  ricchezza  . L'ame- 
nità finalmente  ; Ma  non  fai  tu  , che 
quella  cafa  Divina  , non  tanto  è cafa  , 
quanto  un  gridino  ameniflùno  di  dcl*- 
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zie  . Però  appunto  s’  intitola  il  Para  di- 

fi»  : l»  delitti*  far  adì/!  Dii  fuifli  . Mira 
però  fe  ha  ragion  grande  il  Salarla 
quando  egli  etelama  : Stati  , qui  basi- 
tami in  Doma  tua  Domina  2 £ qual'  è mai 
quella  cala  , la  quale  ti  renda  con  que- 
llo Colo  beato  , con  abitarvi  f Le  ca- 
lè de'  magnati  > Le  cafe  de’  Monarchi  ? 
Non  già  ; anzi  in  quelle  tu  lèi  fpdlo 
piu  mifero  che  nella  tua  , perchè  nelle 
tue  fei  libero  » in  quelle  fchiavo  . La 
fola  cala  della  latitudine  ha  quello  pri- 
vilegio , che  qualunque  ivi  abiti  , fia 
beato  , Ma  tal*  è la  Cafa  di  Dio  ; Da- 
mmi Damimi  . E tu  non  fai  finire  ancor 
d'  invaghirti  d’  una  tal  cafa  > come  le  lù 
la  Terra,  dovunque  flcfll,  non  folli  tem- 
pre sci  numero  di  coloro,  che  non  hanno 
altro  albergo  , che  dà  capanne  it  t>ui  ha- 
itiani domai  lattar . 

Confiderà  , che  quantunque  nella  Ca- 
la dà  Diofltrnovi  ogni  bene,  e però  chi- 
unque v'abita  Ila  beato,  corumtociò  non 
è quella  già  fa  cagione  , per  cui  il  Sat- 
inimi sì  piamente  ne  invidia  gli  abitato- 
ri , eoo  dir  itati  , fui  haitiani . Quello 
per  uno  fpiriu»  fino,  qual'  era  il  fuo , fa- 
rebbe fiato  un  morivo  troppo  ordinario  . 
Se  sì  gfinvidia  con  intitolarli  Beati  , è 
perché  quivi  non  faranno  mai  altro  , che 
rodar  Db  : Semi  » qui  haitiani  in  Doma 
tua  Domina-,  òr  furia  fuulorum  laudaiunt 
ta  , Non  dice  : vide  Sant  te  , ma  lauda- 
iunt . E quello  è il  modo  col  quale  hai 
tu  parimente  da  raÉFlnareil  deleterio  del 
Cielo  , per  renderlo  più  perfetto  . Se 
de  fiderà  tutolo  hai  tu  per  fine  ultimo  il 
goder  Dio  » bfami  il  tuo  bene  ite  hai 
pe* 
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per  fine  il  lodarlo,  tu  brami  il  fuo:  e que- 
lla è la  perfezione . Però  ficcarne  quando 
tu  temi  l'Inferno,  l*hai  da  temere,  almeno 
principalmente,  per  quello  fine  di  non  ha 
vere  in  eterno  a maledir  Dio  ( eh’ è quella 
dote  che  fommamente  nobilita  un  tal  tb- 
more  ) così  quando  defideri  il  Cielo,  l’hai 
da  delìderare  per  haver  là  da  benedirlo  in 
eterno  : in  fieni»  fienhrum  . E dove  mai 
può  ciò  farli,  fé  non  in  Cielo  ? Su  quella 
Terra  non  polliam  del  continuo  lodare  Id- 
dio, come  piirdovremma  , perchè  liamo 
fpeffo  neceliìtadji  mterioettcre  1 e fue  lo- 
di, perdergli ‘I  ntrilri  fcfogni  l’Tn  Para- 
diso non  v’èbifognodi  niente:  e così  al- 
tro là  funon rimane  a fate,  chè  lodar  Dio,: 
In  funi»  fitulorum  laudatane  io  . Senza 
che  quando  ancora  qui  lo  porefiimo  lodar 
fempre,  no’lfappiam  fare:  ond'è  che  qui 
di  gran  lunga  piu  c’impieghiamo  in  lodar 
le  fue  opere , che  lui  Hello  ; Generino  , <j> 
’ ’44’4*  generano  ( ch’è  Quella  la  qual  trafeorre  di 
mano  in  mano  fopra  la  Terra  ) I and* tir 
opera  rn».  Ma  molto  bene  noi  lo  faprem  fa- 
re incielo;  e però  dice  il  Salmilla  di  quei, 
che  vi  abitano,  che  lodcran  Tempre  lui:  in 
fieni» fuulornm  land  ninne  te , non  dicee^rrj» 
rn»,  dice  te.  Chi  vede  un  bel  palazzo , chi 
vedeunabella  pittura,  ma  non  neconofce 
l’Artefice,  lodal'opera  ; ma  chi  necono- 
fce molto  bene  l’Artefice  loda  lui  . In  que- 
llo Mondo  non  conofciamo  immediata- 
mente Dio  m fe  medefìmo,  ma  fol  nell’  ope- 
re Tue  , e però  ce  la  partìàmo  in  lodare 
non  tanto  fui,  quanto  le  belle  opere  ufeite 
dalle  fue  mani.  In  Cielo  Io  conofceremo 
qual’ egli  è in  si,  videi  imiti  rum fìenti tjl  , e 
però  in  Cielo  hon  tanto  loderemo  le  fue 
opere,  quanto  lui.  Qjjindi  è che  quantun- 
que i Beati  loderan  Dio  grandemente  per 
tutti  queibeni  ellrinfeci  ch’egli  gode, com' 
è per  la  gloria  eh’ egli  riceve  dall' opere 
della  creazione  , e della  giullificazione  , 
della  glorificazione,  e della  punizione  an 
cora  de’ reprobi  ; contuttociò  più  anche 
lo  loderan  per  gl' intrinfeci , ch’è  quanto 
dire,  pcrellcrequelch’egliè  , beato  di  fc 
foto,  eterno,  immenfo  , infinito  , ed  in- 
comprenfibile  : Seenndùm  nomea  runm  Deut , 
^ feniani  tu».  E quivi  Uà  la  finezza  della  lor 
lode,  perchè  i beni  eftrinfeei,  che  Dio  go- 
de, hanno  parimente  riguardo  al  ben  de’ 
Beati;  ma  non  gl’ intrinfeci . Gl' intrinfeci 
non l’hannodi  loro  naturache  al  fuo  ben 
proprio.  Però  ficcome la  finezza dell'amor 
delicati  confitte  in  amar  Dio  più  per  li 
fiioi  beni  intrinfeci,  che  per  gli  ellrinfeci  : 
tcr’4|.j»  -ff*  entmOmnipotenr  fttfer  errine»  opera  fa»  . 


Cosi  in  lodarlo  paricene?  per  quelli  , p?fl 
che  per  quelli,  tonfillcrila  finezza  della 
lor  lode  : Infunlafuulorumlandabnnt  te . 

Confiderà , che  tu  forfè  peni  ad  inren-  uj, 
dere  , come  i Beati  non  habbiano  da  fiancar- 
fi  in  quello^  loro  eterno  cfercizio  di  lodar 
Dio  . Ma  ciò  procede,  perchè  mifnri  il  lo- 
ro amore  dal  tuo.  Quando  i Beati  li  llan- 
chcran  di  amar  Dio,  allora  pure  li  (lanchc- 
ran  di  lodarlo . Ma  chi  può  flancarfigiam- 
itiai  di  amare  ogni  bene  ? Però  da  qual 
parte  vuoi  tu  ehe-proced*>quefiafianoòfE* 
za?  dapdrtedcLlodatov  o d.i(p3^e  del  lo- 
dante? Da  parré  del  Iodato  non  [fliò  proce- 
dere, perchè  fe  i Beati  havelfero  a lodar 
quaTdnqùe  altrtì  fuori diOio’,ponftflò  che  a 
lungo  andare  fi ftancherèbbòno  ,'atTefo  che 
qualunque  altro  può  meritarli  una  gran  lo- 
do sì  bene,  ma  limitata:  ma  havendoelli 
da  lodar  Dio,  I»  ndabunt  te,  non  ci_£.  mai 
quello  pericolo  che  lì  fianchino,  ancora"- 
chè  lo  lodino  in  funi»  fitnhrum  , perchè 
Tempre  più  troveranno  di  che  lodarlo  : He-  EccI«m»- 

nedieenrer  Dcminum , ex  a! rate  ili  Hm  ejuanmirf 
peteflit , major-  enim  e/1  omni  laudo.  Nè  può 
una  tale  ftanchezza  giammai  procederi 
dalla  parte  ahnen  del  lodante  : perchè  co- 
me i Beati  amano  Dio  di  gran  lunga  più  di 
fe  iteffi  , così  più  amano  ancor  di  lodar 
Dio,  che  non  amano  di  vederlo.  <>iei  Se- 
rafini che  apparvero  ad  Ifaja  , velavano  i 
lor’  occhi  con  l'ale  dinanzi  a Dio , ne!  tenv 
po  Hello  che  con  la  lingua'  irceffanremcnte 
cantavano  : santini , Santini , Santini . E per- 
chè ciò?  Per dimofirargli.cred’io , ch’erti 
prima  celferehbono  dal  vederlo , che  dal  lo- 
darlo. E cosi  i Beati  che  fono  giùnti  a un 
ftnirtimo  amor  di  Dio,  per  non  celiar  di  lo- 
darlo, fi  contcnterebbonodi  celfar  prima 
ancor’ eglino  da!  vederlo,  rinunciando  al- 
la loro  Beatitudine,  più  torto  che  alle  lue 
lodi.  Però  ficcome  non  è giammai  polfibi- 
le  che  i Beati  li  fianchino  in  eterno  d’clfer 
Beati,  così  molto  meno  è poflibile  , che  li 
fianchino  di  dare  a Dio  quelle  Iodi,  che 
fono  ad  elfi  più  care  'ancor  della  loro  Beati- 
codine  . Ben  dunque  ha  ogni  ragione  il 
Salmilla  di  dire  a Dio:  Boari  ,<jui  habiranr  in 
Domo  tua  Domine  ; in  ferula  f tculornm  landa- 
brine  te-,  perchè  quello  è ciò  che  a’Beati 
compifce  interamente  la  loro  Beatitudine  : 
lodar  Dio:  Populum iftum formavi nrihr  ,lau-  U,.  i. 
dem  me  am  narrabie . 
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La  Commemorazione  de  i Defonti  * 

Sanila , & falttbrit  efl  ali  tutto  prò  itfttttD.it 
txorare,  ut  àpeccotìtfolvantur . 

a.Mach.15.4^ 

f~\  Onfidera  in  prima,  come  quelpenfie- 
*•  \ j to,  che  in  quello  giorno  t'invita  a 

pregar  pe' morti  con  qualche  affetto  (pe- 
dale, è un  pender  fanto  : Stai ìa  tfl  eogi- 
t trio  prò  itfunllit  txorare  . E‘  Tanto  j perch' 
è fondaco  in  un' atto  di  carità,  ch'èia  virtù 
più  fegnalata  di  tutte.  Che  ricercala  cari- 
tà? Chei  membri fani  unicamente  fovven- 
gano  a i membri  infermi  ? Nò.  Voi  che  fi 
(tendano  a fovvenire  anche  a quegli,  che  si 
ricruovano  fani  si  , ma  legati:  Memenroto 
Htb  ij.j.  vtnUorum  , ramquam  fimulvinfli . Ora  è f er- 
uditilo, che  cornei  fedeli  vivi  fono  mem- 
bri della  Chiefa  , cosi  parimente  ne  fon 
quei  fedeli  morti  , i quali  dimorano  in 
Purgatorio  . Sono  eglino  membri  fani  , 
non  pub  negarli , perchè  fono  in  grazia  ; ma 
fono  come  legati , perchè  non  fono  abili  ad  1 
ajutarli  da  scne’loro  bifogni,  effendocon 


Santi  in  Cielo  pregano  per  li  Santi  che  fon® 
nel  Purgatorio  , e fpecialmentc  per  quei 
che  fono  fepolti  nelle  loro  Chiefe  , come 
fi  ha  da  Sant  Agoffino . Che  i morti  foccor-  UK  « a* 
ranoi  vivi , pur' è certiflimo,  mentre  fo- 
no  infiniti  que  benefizj  che  da  loro  noi  ri- 
ceviamo  in  tante  loro  amorevoli  appari- 
zioni i nè  v’è  Città,  la  qual  non  habbia  io 
Paradifo qualcuno,  che  per  lei  faccia  ciò 
che  nell’aria  fu  veduto  fare  già  Geremia 
per  Gerufalcmme  al  tempo  de'  Maccabei  : 

Hit  e/l,  qui  miti  tutti  orar  prò  pepalo , ani- 
verft  fanti  a Cu  ir  a/e , lertmitt  Propini  t Dei. 

Ben  dunque  è giulto,  a compire  la  commu- 
nicazione  fcambicvole  nella  Chiefa  di  tut- 
ti i membri, che  in  effai  vivi  foccorrano  an- 
cora ai  morti,  ccosi  nulla  manchi  a per- 
fezionare la  carità  ch'ella  profeffa  : p»u-  accl,7-if- 
peri  porrige  manum  tttam  , per  (occorrere 
vivo  a i vivi  , & morato  ne  prohibeat  grt - 
titm , per  foccorrcre  vivo  a i morti . 

Confiderà  come  quello  penderò  di  pre-  le- 
gare pe' morti,  non  folamcnte  fu  fanto  , 
ma  (aiutare:  Sanila,  CT  falubrt,  e/l  eogiratte 
prò  defunQit  txorare  , Che  fia  (aiutare  a* 
moni,  non  può rivncarfi in  dubbio  , per- 
chè a prò  loro  fingolarmente  è ordinato  . 

Non  a prò  de'morti  condannati  all'lnfer- 
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la  mone  (pirato  a ciafcuno  il  tempo  da  Dio  1 no,  perchè  quelli  fono  membri  recifi  già 
prefiffogli  a meritare  : Venir  nox  , quando  da  tutto  il  corpo miflico  della  Chiefa  ; ma 
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nemo potei l opertri.  Però  è fanta  cofa  , che 
i fedeli  vivi , e fpecialmente  quei  che  fon 
membri  fani , porgano  alcun  foccorfo  a i 
fedeli  morti  : In  iitpfum  prò  itnieem  folli- 
eira  fini  membra . Che  fai  dunque  tu  , men- 


a prò  de'morti  tormentati  nel  Purgatorio 
i quali  quantunque  non  fieno  piu  viatori 
quanto  all'avvanzarfi  di (Irada  , fono  viato- 
ri quanto  al  vederli  rifofpinti  ancora  dal 
termine,  eh' è la  Gloria.  Eperòfe  da  noi 


IL 


cn.j.ij. 


tre  vedi  que'miferi  llar  net  fuoco,  e (larvi  non  poffono  efferc  aj  tirati  più  a meritare  , 
come  legati , nè  però  punto  ti  muovi  a pie-  come  quando  erano  viatori  anche  andanti  ,• 
tà  di  loro?  Nonmeriti  d'dTtrmcmbro  di  sì  poffono  almeno  edere  ajutati  affaiffiino  a 
' , unita  fra  se  confeguir  la  mercede de'Ioro  meriti,  ora 
A'-ter  alterna  ch'han  finita  la  via , «pur  non  fono  divenu- 
ti ancor  comprendati . Per  quanto  fia  pe- 
rò falurare  a’ moni  il  penficr,  chetifpinge 
: a pregar  per  loro,  c tuttavia  più  falutare 


bel  corpo,  qual’ è la  Chiefa,  unita  fra  sè 
tutta  in  virtù  della  carità 
onera  portate 


r ÓT  fio  aiimplebitit  legem 

come  quello  foccorfo  pre- 


Chrifli 

Confiderà 

(lato  a' morti,  fa  che  la  commumcazione 
fcambicvole  nella  Chicfj  fia  perdita  in  or- 
dine a tutti  i membri  . Per  chanrarem  fpt. 
rttut  fervete  invieem . In  quattro  forme  può 
divifarfi  una  tal  comunicazione.  Di  vivi  a‘ 
vivi,  di  morti a'morti  . di  morti  a' vivi;  e 
di  vivi  a'morti  . Non  ve  n'è  altra  . Che 
però  nella  Chiefa  i vivi  foccorrano  a'vivi 


anche  a te,  perchè  loro  vale  ad  accelera- 
mento digloria,  a te  vale  di  accrefcimen- 
to.  Concioffiacchè  nel  pregar  pereffi  , tu 
ineriti,  dando  in  grazia,  c ti  fai  piu  ricco: 

Primium  benum  libi  rhefaurix.aj  in  die  neceffì- 

tatù.  F (fi  non  meritano  , ma  foto  entrano 
in poffeffo dedurci,  i quali  un  tempo  adu- 
E poi  non  fai  tu  quan- 


Tob.j.'o 


narono  meritando. 
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non  ve  n'hadubbio,  mentre  tutto  di  noi , to  quell'  Anime  finiteti  faran  grate,  perve- 
fu  la  Terra  preghiamo  gli  uni  per  gli  altri  : 

Orare  prò  invieem , ut  fai  vernini  .Che  i morti 
foccorrano  i morti  , pur’e  fluirò  , men- 
tre è ci  venne  ciò  figurato  in  Elifeo  morto, 
che  fifcitò  I altro  morto  gettato  fopra  di 
lui  nell'  ideila  tomba  > e Tappiamo  che  i 


mite  almeno  alla  Gloria?  Può  efferc  che 
t'imp. trino  con  le  ior  vahdidiine  interccf 
(ioni  quella  Gloria  medefima,  a cui  tu  per 
altro  non  farciti  mai  (lato  degno  di  perve- 
nire. Che  fé  didelfo  dar  fepoltura  ai  cada- 
veri de’ defonti , è riputata  un'  opera  di 

gran 
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gran  prò  a chili  efeguifce  : Benedici  ve/  i 
Demino,  quifeeiflit  miferieerditm  htne  cnm 
, Domine  vejlro  Stai , fa  fepelijiit  tum  ; fa  rune 
re  fri  tuoi  vcbit  quidem  Dominut . Che  farà  il 
mandar  le  loro  Anime  al  Paradifo  , e fclo- 
glierle  da  quei  lacci  , che  le  ritengono  in 
una  folla,  fé  non  pari  a quella  dell'  Infer- 
r.p.io.!».  no,  almen  fimigliante?  Ab  tltitudine  info- 

rerum  oduxi  filiti . 

iy.  Confiderà  , che  lacci  fian  quelli  che  ri- 
tardan  quelle  Anime  dalla  gloria  . Sonoì 
loro  peccati  , rimedi  si , ma  non  foddif- 
fatti,  che  però  fi  dice:  stnOt,  faftlubrit 
•fi  eogittuiopro  defnntbij  exortre , ut  d potetti* 
folvtntur  . Vedi  tu  quello  che  fanno  al  cor- 
rior.  ja».  potè  catene,  i ceppi,  e tanti  altri  legami 
atroci  f Quello  fanno  all’  Anima  parimente 
i peccati  : Tunibut  peccttorum  fuerum  con- 
flrìngitur . Ond'èche  quando  tu  pecchi , tu 
ti  lavori  di  mano  tua  quelle  fimi  , che  sì 
Erettamente  ti  legano,  e ti  legano  in  doppia 
forma:  ti  legano  col  renderti  reo  di  colpa, 
e ti  legano  col  renderti  reo  di  pena.  Dal  pri- 
mo legame  già  fi  fuppongono  liberate  quel- 
l'anime,  che  Hanno  tuttavia  confinate  nel 
Purgatorio , perchè  fi  fa  ch'effe  trapalaro- 
no in  grazia  : ma  non  fono  liberate  anco  dal 
fecondo.  E però  fi  dice,  StnQt , fa  ftlu- 
brii  oft  cogitttiopro  dtfunUii  exor  tre , ut  m pte- 
ettit  folvtntur . Non  fi  dice,  ut  i potetti  t fi 
if  u.  folvtnt , perche  folo  in  vita  può  uno  col  fa- 
vore di  Dio  feiorredasè  tutti  i lacci, che  lo 
circondano  : Con/urge,  foie leruftlem  ,folvo 
vmcult  celli  fui  etpt'tvt  flit  Sion  . Mail  dice 
ut  àpotettit folvtntur , perchè  han  bifogno 
di  chi  gli  fciolga  per  loro . E tu  vedendoli 
in  uno  fiato  di  tanta  neceflìtà , non  ti  com- 
ml'?via  (occorrerle?  Mira  chei  loro  vin- 
coli fon  di  fuoco,  e però  non  è tempo  di 
peniate,  nè  anche  afciogHerli , ma  a (frap- 
parli : Vincult  oorum  dirupi! . 

y#  Confiderà  , in  qual  modo  fi  fa  quello 
fcioglimento.  Il  modo  è doppio  : o per 
via  di  grazia,  o perviadi  giuftiiia  . II  pri- 
mo abbraccia  la  Meffa,  e l’Orazione.  11  fe- 
condo il  digiuno,  e la  limofina  . Perchè 
per  via  di  grazia  può  interporli  a favor  de' 
morti  I*  interceflion  pubblica  di  tutto  il  cor- 
po mifiico  della  Chiefa,  e ciò  fi  fa  nel  Sa- 
grifizio  ineffabile  della  Meffa  . E può  in- 
terporli 1‘  interceflione  privata  delle  Aie" 
membra  ; e ciò  fi  fa  con  le  orazioni , le  quali 
fpargeperlimorticiafcwioin  particolare  . 
Per  via  poi  di  giuftizia  fi  può  feontare  la  pe- 
na che  i morti  debbono  alla  giufiizia  Divi- 
na, e fi  può  redimere . A fcontarla , vale 
il  digiuno,  acni  fi  riducono  tutte  le  altre 
penitenze,  dette  afflittive.  A redimerla,  la 


limofina.  Vero  è,  che  tutte  quelle  opere 
indirizzate  a feontar  le  pene,  di  cui  i mor- 
ti rimangono  debitori,  ovvero  a redimerle  { 
fono  accettate  finalmente  da  Dio  per  mo- 
do, come  parlali,  di  fuffragio:  perchè  non 
v’ è per  dir  coti  proporzione  tra  le  pene 
che danfi a’ morti  dalla  Divina  giufiizia,  e 
lepene,  le  quali  ella  accetta  in  cambio  da' 
vivi.  Nelnoffro Mondo  ella  tiene  aperto 
un  foro  mitiffimo,  cioè  un  foro  limile  ai 
civile,  o al  canonico,  dove  fi  dan  pene 
foavi  : Nunc  non  uleifeitur  feelur  vtldì  ifabif  if. 
Nell'altro  tiene  aperto  un  foro  terribile  , 
cioè  limile  al  criminale,  inciti  fi  vi  con  ri-  u ,t 
gore,  e con  rigor  fommo  : Amen  dico  libi,  v 
non exiet inde,  dente  reddtt  novifflmum  qut- 
drtntem  . Però  , ch’ell’ammetta  le  pene, 
che  fono  proprie  di  un  foro  mitiffimo  , o a 
ricompenfa,  o a ricatto  di  quelle  che  fo- 
no proprie  di  un  foro  così  terribile  ; Tem- 
pre c grazia . Può  ammetterle  s’ella  vuo- 
le j e le  fuole  ammetterei  ma  (è  non  vuo- 
le, le  può  altresì  non  ammettere  : e però 
che  reità?  Refi  a che  noi  la  preghiam  Tem- 
pre, che  voglia.  Ed  eccoti  la  ragione  per  cui 
tu  folamente  quìtruovi,  StnOt  fa  ftlubrit 

e fi  eegitttiopro  defungi/  txortre , ut  ù pere tt ir 
folvtntur  . Potrebbe  dire  : vifitar  Tem- 
pj  , digiunare  , dilciplinarfi  , e far"  ogni 
ben  poffibile:  ma  noi  dice,  perchè  il  tutto 
al  fin  fi  riduce  in  una  parola?  pregar  pe’ 
morti.  Fa  dunque  a prò  di  loro  il  più  che 
tu  puoi  ; vifita  Chiefe , digiuna , difciplinati , 
dà  limoline:  ma  tempre  lùpplica  infieme 
Dio,  che  fi  degni  per fua  pietà  di  accettar 
quel  poco  che  fai,  perchè  troppo  fempre 
è inferiore  a quel  ch’cfli  debbono  . Anzi 
però  Io  devi  fempre  unir  col  fangue  di  Cò- 
llo che  fa  pregare  tanto  meglio  di  te.  E 
dove  facci  cosi,  non  ti  dubitare:  perchè 
quella  e una  delle  glorie  fpeciali  attribui- 
te a quel  preziofiffimo  fangue  , aprir  le 
porte  a tante  anime  imprigionate  , che  fi 
confumano  di  un’  ardentiflìma  fete  di  ve- 
der Dio  , nè  però  fanno  come  fare  a ca- 
vacela: Tu  quoque  inftnguine  rifornenti  lui 
eduxifli  vinuot  tuo i de  Iteu , in  quo  non  t]P 
tqut . , I 

Confiderà  , come  in  quel  fuoco  fi  ri- 
truovano  alcuni , i quali , ancorché  molti 
in  grazia  , furono  poco  in  vita  loro  fol- 
leciti  di  foddisfare  i peccati  da  lor  coiti- 
mefli  , con  affermare  che  in  Purgatorio 
n'havrebbono  dipoi  fatta  la  penitenza;  non 
apprezzarono  la  comunicazione  fcambie- 
vole  di  quei  meriti , che  tra  lor  poffono  fa- 
cilini nte  havere  i fedeli  ; non  penfarono 
a' morti , non  gli  amarono,  non  gli  aju* 

taro- 
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tarano , nè  pure  foddisfecero  prontamen- 
te a i legati  pii . E ciò  vennero  a demeri- 
tare altamente  la  grazia  che  il  Signor  fa  , 
auando  li  contenta  di  accettare  le  noflre 
Uippliche  in  ptò  de'morti . Se  tu  vuoi  dun- 
que giovare  a quelli  medelimi,  ch'hai  da  fa- 
re? Pregar  con  illanza  grande:  perchè  qui 
* è dove  non  balla  folo  pre  dt/unUu  trar*  , 
bifogna  ancora  txorart.  Sembra  a te  che 

3 uè’  morti  habbiano  facilmente  a goder 
i quel  beneficio , ch’effi  non  predarono 
mai?  Non  par  conveniente’ . perchè  la  mi- 
fericordia  della  vuol'haver  qualche  pro- 
porzione co'meriti  di  chi  fii  già  più  inclina- 
Iccl.1S.15  to  ad  efercitaria  5 Ornai,  mi/tricordi * fa- 
titt  loium  unicuiqut  feeundùm  meritum  epe- 
rum  forum  . E però  qual  dubbio , che  per 
quelli  hai  da  pregare  anche  più  fuppliche- 
volmente,-  giacché  fono  i meno  partecipi 
deitefori  che  a prò  de'mifericordiolì  di- 
fpenfanfi  con  larghezza?  E tu  frattanto  mi- 
ra che  firà  dite>  fetunon  ufi  mifericordia 
co'  morti  . Ti  rendi  con  ciò  folo  abba- 
danza  demeritevole  di  ottenerla . 

III. 


I. 


Initium /api tati*  timer  Dimini. 

Pf.  no.  io. 

Confiderà,  come  il  principio  della  fa- 
pienza,  initium  /•picntit , può  haver 
due  lignificati  : può  lignificare  ciò  ch'è 
principio  di  lei,  quanco  alla  Tua  elfcnza;  c 
può  lignificare  ciò  ch'è  principio  di  lei  , 
quanto  a'fuoi  (fletti.  Nell’arte  a cagion  d’ 
efempio  di  fabbricare,  vi  fono  i principj 
-d'effa  , quanto  all’  effenza  i e quelli  fono 
quelle  regole  fu  cui  tal’ arte  effenzialmente 
fi  fónda  : cioè  quelle  regole , le  quali  noi  in- 
titoliamo di  Architettura  . E vi  fono  i 
principj  di  ella , quanto  a gli  effetti  ; e quelli 
fono  que’  fondamenti , quali  pone  tal’  arte , 
fcavato  il  firolo , perchè  da  elfi  comincia  ad 
alzar  la  fabbrica.  Così  accade  nella  fapien- 
za,  ch’è  l’arte  rnaflima  , la  quale  fi  propo- 
ne perfine  d'incontrar fempre  più  in  tutte 
lecofe  sì  il  gradimento,  sì  la  gloria  di  Dio. 
Però  fentendo  qui  dirti , che  il  principio 
della  fapienza  è il  timor  di  Dio  : initium  fa- 
• punti  a timer  Demini  , non  hai  da  pigliare 
quello  nomedi  principio  nel  primo  ligni- 
ficato , perchè  in  tal  lignificato  i principj 
della  fapienza  fono  le  regole  della  fede  , 
sù  cui  governarli  , affine  d>  no»  errare  . 
L'hai  da  pigliar  nel  fecondo , perchè  il  ti- 


mor di  Dio  èil  primo  che  provvenga  dalla  jgliuolo , odi  fervo  ? 


fapienza,  allora  eh’ ella  commica  già  a la 


II. 


vorare  nel  cuor  del  giulto  . Concloflìachè 
per  fapienza  non  hai  da  credere  , che  s' in- 
tenda qui  quella , la  quale  è folamente  or- 
dinata a conofcer  Dio,  cioè  la  fpeculati- 
va  : s’intende  quella  ch'è  di  più  ordinata 
a fervirlocon  perfezione,  cioè  lapratica. 

Quando  per  tanto  quella  fapienza  comin- 
cia ad  operar,  come  tale  , nel  cuor  del 
Giulio,  ecco  quello  che  fa  prima  d'ogni 
cofa:  fa  che  il  Giulio  tema  quel  Dio,  che 
a poco  a poco  ella  vuoi  fargli  amare,  anco- 
ra altamente  : giacché  : Timer  Demini  ecc] 
initium  dilettìonit  *fl . E perchè  fopra  que- 
llo fondamento  ella  poi  iègue  ad  ergere  la 
fita mole,  jperòfidice  < Initium fapitntii  ti- 
mer Demini.  Vedi  però  tu,  che  vuol  dire 
il  timor  di  Dio  ? Vuol  dire  il  fondamento 
di  tutto  l'cdifizio  fpirituaie . E pollo  ciò  , 
chefaràdite,  s’egli  crolli  mai  come  debo-  Eccl 
le?  Ecco  l'edilìzio  in  rovina  : Si  nen  in  ti- 
mer* Demini  tentrit  tt  ìnflanttr  , citi  fuivir- 
tttur  demut  tua . 

Confiderà  , come  per  timor  di  Dio 
non  s'intende  quello  qui  eh'  è detto  fer- 
vile: cioè  quel  timore  il  quale  fa  che  i 
Crifliani  procedano  come  fervi,  e fiailen- 
gano  è vero  di  offender  Dio  , ma  perchè 
fanno,  che fe l’offendono , non  andaranno 
impuniti.  Qijefto  timore  in  fèmedefimo  è 
buono , perchè  quello  è quel  timore  di  cui 
flàfcritto,  che  difcaccia il  peccato:  Timor  It‘l  I I7’ 
lumini t xpetli t peccar um . Ma  non  però  que- 
llo è quello  di  cui  qui  tratta  il  Salmilla  , 
mentri  egli  dice:  Initium fapitntia  timer  De- 
mini, perchè  il  Salmilla  tratta  qui  di  prin- 
cipio intrinfecoj  eiltimor  fervile  , ficco- 
me  può  Ilare  in  un  col  peccato  , innanzi 
che  Io  difcacci  ; così  rifpeeto  all’  opere 
procedenti  dalla  Divina  fapienza , è quali 
un  principio  ellrinfeco,  il  qual  dilponead 
effe  quel  cuore  in  cui  hanno  ad  incomin- 
ciarli , ( nam  fui  fin*  timer*  tfl  , nen  Po- 
ttrit  juflificari)  non  è un  principio  intrinfc-  “ 
co  di  effe  già  incominciato . Il  timore  di  cui 
qui  fi  favella  , è il  timor  filiale,  il  quale  è 
principio  intrinfèco  di  tali  opere  : initium 
dileUitnit  : e fa  che  il  Giallo  riconofcendo 
quanto  fia  Dio  meritevole  per  le  Hello  di 
un  fommo  apprezzamento  , e di  un  forn- 
irlo amore,  fi fottoponga tutto  a lui  rive-  a 
rente  qual  figliuolo  al  Padre,  per  timore 
di  non  offenderlo.  Vuoi  tu  vedere, lè  la 
Divina  fapienza  ha  incominciate  dentro  di 
te  veramente  le  fue  beile  opere,  e non  fo- 
lo fuori  di  te  > Guarda  qual  timore  fia 
quello  che  ri  predomina  verfo  Dio . E' di  fi- 


Confiderà  , come  quello  timor  mede- 
. - fimo 
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/imo  il  qual'  è di  figliuolo  » non  fuole  da 
principio  in  tutti  effere  perfettiffimo  ; per- 
chè non  Cubito laicia,  chi  fi  convette,  di 
penfare  alla  pena  anneffa  alia  colpa  : anzi 
pur  troppo  vi  penfa , col  fuo  proprio  timor 
ch’è  detto  iniziale.  Mafecondo  che  la  Sa- 
pienza và  a poco  a poco  perfezionando 
nel  cuore  1‘  apprezzamento , e l'amor  che  a 
Dio  deve  haverfi,  vàa  poco  a poco  purifi- 
cando parimente  il  timore  che  v’  eccitò, 
ficchi  quando  è già  perfetta  la  Carità  , il 
timor  iniziale  diventa  cado,  cioè  lontano 
dat  penlar  punto  alla  pena  . Ed  ecco  qual 
timore  fia  quello  di  coi  propriamente  fi  par- 
, jfc4.11.  la  là  doveèfcritto,  Perfida  chinimi  fermi 
mi/ tir  timar tm.  Il  timor  della  pena:  non 
pur'il  f.rvile,  perché  già  quello  quantun- 
que in  sè  non  cattivo,  fu  confiderato  dar 
fuori  come difpoiizione  al  lavoro  : timer 
extra  [amputi  i ma  ancor  l'iniziale  , ch’è 
del  lavoro  già  parte:  timer  intra  frtmptns . 
Quello  dico  dalla  Carità  già  perfetta  è 
mandato  fuora  , fermi  mittitur  . Perchè 
quanto  uno  più  s'innamora  di  Dio  , tanto 
meno  egli  penfa  a i propr;  difeapiti,  o a i 
propri  danni  : penfa  a Dio  foto . Ti  hai 
dunque  da  figurare  , che  di  un  tal  timor 
della  pena  pur'  ora  detto  , la  Sapienza  fi 
vaglia,  come  una  Principe#;:  fi  vale  nel  ri- 
camare del  fil  di  lino,  per  femplice  imba- 
Cimento.  Cioè  fen  vate  Col  canto,  quanto 
le  badi  a tener  fermo  quell’  ormefino  , o 
quell’odro,  fu  cui  vuole  ella  formare  il  ri- 
porto d'oro,  ch’è  il  timor  della  colpa  . ma 
non  più  oltre.  E così  lo  adopera . è vero, 
-■  quali  di  fopra  più  , ma  non  ve  tolafcia:  per- 

chè fecondo  ch'ella  nel  cuor  del  Giudo  già 
dato  a Dio,  và  più  perfezionando  il  lavo- 
ro.piùancorlo  (caccia.  Qijel  timor  ch'ella 
lafciavi,  è il  timor  cado,  in  cui  confide  il 
ricamo:  ed  è quel  timor  sì  beato,  che  reda 
fempre:  Timer  Demini  [mulini  permane»!  in 
fuulum[uuU\  e tale  iltimor della  colpa, 
il  quale  tanto  è da  lungi  che  manchi  mai  , 
che  anzi  crefce  fempre  . Perchè  quanto 
uno  più  avvanzafi  in  amar  Dio , tanto  più 
diventa  gelofo  di  non  far  cofa  , la  quale 
poda  a lui  edere  di  difendo,  o didifonore. 
Tufeì  di  quegli , i quali  non  fono  punto 
paurofidinon  haverlo  ad  offendere?  E’in 
dizio  manifediflìmo  , che  fin' ora  tu  non 
fei  giunto  ad  apprezzarlo  , ed  amarlo  con 
perfezione  . Confida  di  non  bavere  ad 
offenderlo,  ma  pur  temi . Ann  temi  an- 
che di  poterti  a un  tratto  dannare , offefo 
che  ('babbi ,.  perchè  cosà  converrebbe!!  di 
ragione.  Ma  no ’l  temere  con  timore  di  fer- 
va: temilo  con  rimordi  figliuolo,  il  quale 


nel  difcacciaraento  dalla  fuacafa  patema  , 
non  fa  altro  più  apprendere  di  funefto  , 
o di  formidabile,  che  l'andar  lontano  dal 
Padre.  Untai  fornimento  di  orrore  nulla 
affatto  pregiudica  al  timor  cado  : Ege  àtri 
in  txctjfu  mentii  me*  : PrtjeUm  [um  à faci*  Pt,0> 
etiti  orar»  tuerum . 

Confiderà,  che  mentre i!  timor  di  Dio  fy. 
riman  fempre  nel  cuor  dd  giudo,  anzi  ere* 
fee  fempre,  nonfipuò  dunque  capir  come 
fia  chiamato  il  principio  della  fapienza  . 

Initium  [aprenti*  timer  Domini  . Sembra  che 
dovefTe  anzi  dirli  e il  principio , e il  prò» 
grello  , c la  perfezione  , e tutto  ii  fuo 
più  onorevole  compimento  : Cerena  /«- 
pienti*  timer  Demini  ■ Onde  par  che  più  '°  lSl!L 
guidamente  favellafle  Giohhe  ove  dille  , 
che  unto  l'efTer  ai  fine  della  fapienza  è il 
timor  di  Dio  : Ecce  timer  Deminiipfa  tfl.fa- 
pientia-,  che  non  il  Saimida  ove  difle  , che 
n'è  il  principio:  Initiam  [aprenti*  timer  De  - 
mini  . Ma  non  diicorrerai  più  così  , fc 
capirai  bene  qua!  principio  Zia  quello  di 
cui  qui  trauafi  . Egli  è fenza  dubbio  il 
principio  di  tuttala  vita  umana  ben  regola- 
ta, la  quale  ficcomeè  tutta  l’opera  fatta 
dalla  fapienza  nei  cuor  del  Giudo,  così  fi 
può  ancora  dire , che  fia  tutta  la  fapienza: 

Diiellio  Dei  bener akiUt  f*pìtntia  . Ma  non  è £«1  , 17, 
principio  qualunque.  E‘  principio  in  gene- 
re di  radice . E la  radice  è quali  fondamen- 
to anch'egli  dell’albero,  ma  fondamento 
vitale,  il  quale  non  (blamente  foli  iene  l'al- 
bero , ma  Io  alimenta , lo  accrefce , lo  ador- 
na, loarricchifce,  glidàquanto  ha  maidi 
buono.  Raiix  Capienti*  efl  timer*  Demimmm.  jcei_,  , 
E però  ficeome  della  radice  fi  afferma 
con  verità,  eh’ ella  fia  in  virtù  tuto  l'al- 
bero, ancorché  fia  propriamente  il  princi- 
pio d'effo  ; così  del  timor  di  Dio  pur  fi 
afferma  eh'  egli  fia  in  verità  tutta  la  fa- 
pienza-' Plenimd*  [apienti*  ejt  timer*  Demi-  te;I  ! •- 
rum , cioè  tuttala  vita  umana  ben  regola- 
ta dalla  fapienza  . Vedi  per  tanto  quanti 
fieno  que’  rami  in  cui  fi  diffonde  tutta  la  vi-, 
ta  umana  ben  regolata,  quante  le  fiondi, 
uantii  fiori,  ottante  le  frutta.  Tutti  al  fin 

debbono  al  unto  timor  di  Dio,  come  a 
loro  propria  radice.  Se  mancafle  quedo  , 
ecco  che  quelli  tutti  a un  tratto  verrebbe- 
no  ad  inaridire.  Non  è però  che  il  Giulio 
oon  faccia  altre  opre  buone  oltre  al  teme- 
re Iddio , che  fon  fenza  fine . Fa  opere  di 
giullizia , di  umiltà,  di  ubbidienza , dimi- 
fericordia , dipurità,  di  prudenza,  di  pie- 
tà, di  fortezza , ed  altre  infinite  : {tur  timtt  t-‘!  1 1 
Deattnrtm  facèti  tona.  Ma  tutte  hanno  il  lo- 
ro principio  dal  Tanto  timor  di  Dio  . E 

qual  , 4 
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qua!  principiò  ? Princìpio  il  qnal  và  fem- 
pre  unito  con  effe,  fomminiftrando  ad  una 
aduna  il  vigore  a quante  mai  fieno:  princi- 
piodiffiin  genere  di  radice:  Radix  fapicntie 
tj!  timore  Dominum  : C però  1‘ altre  virtù  fi 
chiamano  rami  d'effo  , che  mai  non  man- 
cano , fe  non  ove  manchi  ancor1  eflb  : E t r fi- 
mi Mini  Ungivi . Vedi  pertanto!  che  bella 
tccUf.it-  cola  fi  è mantenere  il  timor  di  Dio  I Beaiut 

homo,  e ui  don  team  ejl  h ab  tre  timorem  Dei  . 

Non  v*è  al  Mondo  chi  Io  pareggi  . Vero 
è , che  non  balla  per  tal  effetto  Io  haver- 
lo  in  sé  fidamente  : bifogna  tenerlo  for- 
p . . te:  Qui  ttnet  illam  , cui  ajjimilabitur  ? Per- 
chè la  radice  tanto  ella  vale  > quanto  ella  è 
ben  barbicata . 

V.  Confiderà , come  lenza  dubbio  tu  bra- 
merefti  aflaiffimo  di  Capere , fe  in  te  fi  ri- 
truovi  quello  Tanto  timor  di  Dio,  da  cui 
procede  ogni  bene:  Inìtium  fapiemit  timer 
Demini . Ma  non  ti  maravigliar  fe  non  puoi 
faperlo , almeno  con  evidenza . Egli  c radi- 
ce, eperòqual  maraviglia  fi. è,  «'egli  Uà 
- fotterra?  Iddio  ce  *1  tiene  occultato  per  no- 

ftro  prò:  Radix  Cefitnti i cui  rivelai»  ejl  ? 
tccU<-  perchè  in  tal  modo  conferva!!  un  tal  timor 
più  perfettamente,  col  perpetuo  temere  di 
non  baveri  o : B tatui  homo  , fui femper  efl  pa- 
vida! . Però  ficcome  quanto  la  radice  è 
coperta  più  dalla  terra,  tanto  anche  ha  più 
di  vigore,  così  accade  nel  cafo  nollro . Vero 
c che  i frutti , i quali  fon  propr;  di  tal  radice , 
fe  mai  non  celiano , fanno  a lungo  andare 
affai  noto,  che  moralmente  la  radice  ffà 
via:  altrimenti  da  chi  prendono  l'alimen- 
to , o l'accrefcimento  ì Se  tu  ti  affieni 
dal  male  per  rifpetto  umano  , per  avvan- 
zarti , per  accreditarti , o per  non  ti  pre- 
giudicare , almeno  , fra  gli  uomini  , tu 
lenza  dubbio  non  puoi  havere  certezza 
alcuna  di  poffederei!  Tanto  timor  di  Dio 
come  fi  conviene  ; perchè  i tuoi  germo- 
gli hanno  altronde  la  loro  radice  : Ra- 
Ez.cb.tC,  dix  tua,  & generane  tua  de  terra  Chanaam , 
eh*  è la  natura  corrotta.  Ma  fe  puramen- 
te tu  te  n'affieni  per  non  fare  offefa  al 
tuo  Dio,  non  ti  sbigottire,  perchè  quan- 
tunque tu  non  vegga  in  te  quella  radice  , 
che  vorrefti  vedervi  evidentemente  , ella 
videv'effere,  tanto  migliore  , quanto  ffà 
piùfepolta. 
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IV. 

San  Carlo. 


Omnia  pojfum  in  ee  qui  me  confortai , 

Phil.  4-  1 i- 

Confiderà,  che  grand'animo  moftrò  in  j. 

quelle  parole  1'  Appoftolo  , mentre 
dille  . Omnia pojfum  in  e 0 qui  me  confort at . 

Moftrò  in  un  certo  modo  di  crederò  onni- 
potente; Omnia  pojfum . Contuttociò , per- 
chè fi  riputò  tale,  non  in  virtù  propria,  ma 
in  virtù  di  quel  Dio,  chefolamcnte  lo  po- 
lca render  tale , però  non  fu  fuperbo , fu  co- 
raggiofo.  L'umiltà  non  confitte  in  credere 
di  non  potere  operar  nulla  per  Dio  ; altri- 
menti gl'infingardi,  i paurofi,  i pufilanni- 
mi , gli  accidiofi  , farebbono  i più  umili 
uomini  della  Terra  . L'umiltà  confitte  in 
credere  di  non  poterlo  operar  dasè  come 
sè.  A te  talvolta  fembra  imponibile  il  vin- 
cere quel  difetto  che  ti  predomina , il  fuggir 
que' pericoli,  il  far  quelle  penitenze  , l'a- 
dempire quel  debito  del  tuo  uffizio  con 
perfezione,  e ti  quieti  in  un  tal  penfiero  , 
quali  che  in  etto  la  tua  umiltà  trovi  un  pa- 
fcolo faporofo  . Non  è umiltà,  fe  ben  la  Prov.ic.. 
offervi,  è pigrizia  ; Dici  e piger  , Leo  ejl  in 
via  , (y  Leena  in  itineribui . In  medio  platea- 
rum  tccidendutfum . Anzi  guarda  ben  che 
più  tofto  non  fia  fiiperbia  , ricoperta  da 
malchera  di  umiltà.  Tu  mettigli  occhi  in 
te,  non  altrimenti  che  le  tutto  il  tuo  bene 
habbia  a dipendere  dalle  forze  tue  naturali, 
e però  diffidi,  quali  che  tu  con  le  tue  fem- 
plici  braccia  habbi  a ffrangolare  i Leoni , a 
ilrozzare  le  Lioneffe  . Rimuovi  gli  occhi 
date,  mettigli  in  Dio  folo,  procura  viva- 
mente e di  credere,  e di  capire,  che  tutto  hai 
tu  da  operare  in  virtù  di  colui , il  qual  per 
quello  ifteffo  G vuole  valer  di  te,  e di  te  in- 
etto, di  te  ignobile,  dite  infermo,permo- 
ftrar,  ch'egli  è l’autore  dell'opere che  t'im- 
pone, c allor  di  che  remerai  ? Vengami  pu- 
re incontro  quanti  mai  vogliono  ad  atter- 
rirti, non  folo  i Leoni,  nonfoIoleLionef 
fe,  ma  ancor  glieferciti  delle  furie  inferna- 
li , tu  Tei  ficuro  di  vincerli  : Si  ambulavero  K><-  ». 
in  medio  umbra  mortis , non  timebo  irmi  a , quo- 
ndam tumteum  et.  Credi  tu,  che  di  nulla 
temette  punto  nel  Tuo  cuore  l' Appoftolo 
quando  ditte  , Omnia  pojfum  in  te  qui  me 
confortati  Di  nulla  affatto.  . _ 

Confiderà,  come  nondJTet'AppoftoIo: 

Omnia  potejl  in  me  qui  confermi  me  ; ma 
Omnia  pojfum  in  to  : non  perchè  egli  non 

in- 


i Cor.ij. 
io. 
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«Ti  modo,  che  fi  conofcede  per  fe  ftefTo 
uomo  fregile  come  gli  altri  ? Ma  pure  non 
fi  perde  mai  di  cuore.  E per  qual  cagione? 
Perchè  fapeva  che  la  grazia  può  tutto  in 
chi  non  pone  impedimento  alla  grazia  : 

Omni»  foffum  in  io  fui  me  conferì»!  . Fi- 
dati ancora  tu  del  tuo  Dio  , e potrai  al 
fin  de' tuoi  giorni  dire  anche  tu  come  po* 
tea  dire  un  San  Carlo  : Grati»  ejui  in  mi 
vacua  non  fttit , fed  abundantiùt  il  Ut  omnibut 
t» boravi  : non  egoauttm,  fed  gratin  Dei  me- 
tani. 


r-9 

Ili  veri,  e non  ingannevoli:  Qiufi Sem  qua 
jufiitiam  ftetrit , ór  mandata  Dei  fui  non  dere- 
liquefi!.  E che  credi  tu?  ( quando  mai  foflS 
dal  Demonio  tentato  a procedere  in  fimil 
forma  ) credi  per  avventura  di  potere 
ingannare  gli  occhi  di  Dio  , come  inganni 
quegli  degli  uomini  ? Agli  occhi  degli 
uomini  è facile  di  far  sì  , che  il  fepol- 
cro  fin  d'  un’  Adultero  , morto  in  Ceno 
alla  Druda,  fembri  un'Altare  i tanto  può 
al  di  fuori  abbellire  con  ricchi  marmi  di 
paragone,  odi  porfido.  Ma  Dio  che  ve- 
de al  di  dentro,  fa  quel  che  v*è  . Home  i.K«r-' 
videte*  qui  patene , Dominai  ani  tm  intuì  tur 


Simulatore!  y & callidi  provocane  tram  Dei  , 
acque  clamatane  , ehm  vinUt  f ae- 
rini. Job  26.13. 

Confiderà  , come  Io  Audio  d’alcuni 
tutto  è rivolto  a fimulare  artifiziofa- 
mente  quelle  virtù  che  non  fono  in  loro , o 
pure  ( fe  non  fanno  arrivare  a tanto  ) a 
diflimulare  acutamente  i loro  vizj.  I primi 
fonoquì  detti  Simulatori! , i fecondi  Calli- 
di. E si  degli  uni  , come  degli  altri  fi  af- 
ferma, eh  e provoeani  tram  Dei . Non  dicefi 
fol  tanto  che  Tela  meritano:  Merentur  iram 
Dei  : perciocché  quello  è comune  di 
quanti  peccano  , eziandio  per  poco  fape- 
re  , come  havea  fatto  il  Santo  Re  Gio- 
faffatto  , allora  che  contrafTe  affinità,  ed 
amicizia  con  1‘  empio  Acabbo  , a puro 
friggimento  degl'  infedeli  ; impìo pntet  aa- 

nilium , érbii,  qui  oderunr  Deiim , amiciria 
fungerli  j & idtircb  iram  quidtm  Domini  me- 
ni arii,  fei  bona  opera  inviai  a funi  in  te,  ei 
quid  abftuìerii  lutei  di  terra  Inda , fjrt.  Ma 
fi  dice  che  ancor  la  provocano:  fnvtcant 
iram  Dei-,  perciocché  quelli  Ippocriti  ma- 
ledetti non  pxcano  giammai  per  poco  Ca- 
pere, elTendo  i più  di  loro  fcaltriti  in  forn- 
irlo : ma  peccano  per  malizia:  e pcròpec 
cando  non  fol  fi  meritano,  come  ogni  pec- 
catore , 1*  ira  di  Dio  , ma  di  più  la  provo- 
cano: perché  fidati  del  loro  accorto  ope- 
rare , dimollrano  arditamente  di  non  te- 
merla, condir  talora  a coprirli,  che  Dio 
gli  fulmini  , s'  è punto  vero  ciò  che  lor 
viene  appoilo  , che  gli  fpianti , che  gli 
fubbiffi,  che  lor  non  faccia  goder  più  be- 
ne alcuno  : Rogane  judicia  ju/fitit  ( che  fo 
noqueigiudizj,  i quali  fi  dovrebbono  te- 
mer tanto  , e non  provocare  ) apprepin 
qu»re  Deo  velunt , con  accollarli  a’  Sagra- 
menti  ancor'  effi  frequentemente  , con  in 
truderfi  nelle  Congregazioni , con  infìnuarfi 
ne’  Chioltri , come  fe  anch'  efli  fodero  giu- 
Mahkh  dei!’ Animila 


Confiderà  , come  la  gente  fi  crede  che 
oggidì  al  Mondo  lì  truovino  pochi  lppo-  11- 
criti:  ina  non  è vero.  Ve  ne  fono  pur  trop- 
pi. E quanti  fono  che  fe  non  fìngono  quel- 
le virtù  che  non  hanno  , vantano  almeno 
quelle  pochiffime  ch'hanno,  più  del  dove- 
re, eie  amplificano,  e le  aggrandirono, 
afimiglianza  di  que' mercatanti  falliti,  che 
con  mettere  in  molira  fu  l' ufeio  della  bot- 
tega quel  poco  ch'hanno,  pretendono  pa- 
rer ricchi  ? E quelli  fono  fìmulaiortt  an- 
ch' effi  : perciocché  fingono  di  far  bene 
maggiore  di  quel  che  fanno , fimulanm  lon- 
gamorarienem  . E quanti pttr  fono,  che  fe  Lue  itmt. 
non  potfono  diffitnulare  interamente!  lor 
vizj , canto  fon'omai  manifetti , lì  ajutano 
ad  indorarli  con  mille  feufe  , e non  danno 
mai  d'efli  la  colpa  a sé  , ma  fanno  come 
quel  ladro  , il  quale  allora  trionfa,  quando 
benché  colto  talora  col  furto  in  mano  , fa 
tuttavia  tanto  ben  trasformarli  e tergi- 
verfare , che  la  corte  lo  lafcia  libero  , e 
va  in  fila  vece  a fermare  chi  non  v'ha  col- 


pa? E quelli  fono  ancor1  effi  pur  troppo 
callidi  . Callidui  vidit  ma.'um , o di  ditcre- 
dito,  odi  difonore,  o di  altro  , che  fo- 
vraftagli  : Et  abftondhfe  , per  non  portar 
quelle  pene  che  a lui  dovevan/ì  : inno- 
ceni,  quando  men  vi  penfava  , parer  anfit, 
& affliHui  efldamno  , col  venire  il  mediti- 
no p:gl  ato  in  cambio.  E pollo  ciò  ben  ta 
feorgi,  che  tanto  gli  uni,  quanto  gli  alni 
hanno  a d r fi  del  pari  Ippocnti  in  rigot 
fommo:  Concioffiacchè  quattro  fono  le 
fpecie  d'ippocrifia  che  i Dottori  adegna- 
no . Simulare  il  falfo  bene  , e diffimularc 
il  vero  male.  Magnificare  il  noto  bene,  e 
feufare  il  noto  male.  E di  cottoro  pare  a 
te  che  non  ne  abbondino  in  ogni  parte 
con  pregiudizio  infinito  di  quella  fanta 
femplieità,  ch'ècodretta  ad  andare  ornai 
efule  dalla  Terra  » Piaccia  a Dio  , che 
più  collo  non  fii  tu  medefimo  uno  di  quelli 
LI  infc- 
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f agili  ati , fu  tri  fi  pittatelo  refugìunt , qui» 
Sanili  priùt  omnium  opinione  fertbantur  : <y 
quamvii  ft  duci  ai  atra»  fuplici»  tua  igne- 
reti/,  otiti  /amen  cupiunt  «pud human» indi- 
ti» rimanere  , putiti  ft  fludtterunt  j empir 
efiendert.  S.Grtg. influite  locum . E $' è COSI, 

mira  un  poco  a che  può  condurti  ®clb 
iofaufta  vaghezza  di  comparire  qucFxhe 
non  tei , maffi inamente  in  genere  di  bon- 
tà ? Se  tu  fei  mendico  di  merito , non  ti  cu- 
rar giammai  di  apparirne  ben  provveduto  ; 
e Ce  ti  conofci  anche  carico  di  difetti,  non 
procurar  di  coprirli,  ma  di  correggerli  ; 

19  Vtr  impiut  procacità  ebftrmat  vnltnm  fuum , 
come  fè  Giuda  che  con  un  bacio  pretefe 
di  ricoprir  lafua  fellonia  » Qui  autem  rellus 
ctrrigit  viamfuam , come  fé  S.  Pietro 


li. 


che  con  amariflime  lagrime  tanto  la  feguì 
dcteilare , quanto  egli  vide . 
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Quiptrfpextrit  in  legem  ptrftClam  libertatii  , 
fy  ptrmttn ferii  in  t»  , non  auditor  obli- 
viofus fallai,  feifaUtr  tptrii , bic 
hiatus  in  fallo  fu»  trit. 

Jac.  i.  ti. 

Confiderà,  come  l'ultimo  fine , intefo 
da  tanti  umani  Legislatori  con  le  loro 
leggi , è dato  render  beate  quelle  Città  , 
quelle  cafe , quelle  perfone  che  l’ offervaf- 
ler».  Manedunod’  effiha  potuto  ottener 
l'intento.  Zrunt,  qui  beatificarti  ,feducentei, 
& qui btniificantttr , precipitati . E la  ragione 
è , perchè  non  effendo  badevoli  quelle 
leggi  a donare  a veruno  la  vita  eterna,  nè 
meno  hanno  potuto  bear  veruno  , ma  fol 
dannarlo  . La  Beatitudine  fi  ottien  folo 
con  1*  odervanza  della  legge  di  Cri  do  . E 
■però  feorgi , che  quando  egli  adefo  fu  '1 
Monte  co1  Tuoi  Difcepoli,  aperfe  la  prima 
volta  le  fue  fanti  dime  labbra  per  promul- 
garla, cominciò  dall' annunziare  una  tale 
Beatitudine:  Beati  pauperei , Btati  mi  tei , &c. 
Pufcnza  dubbio  un  linguaggio  quello  pie- 
ni (fimo  didupore,  perchè  fu  contra  l’opi- 
nione di  tutto  il  Genere  umano , il  quale  fin' 
a quell’  ora  haveva  collocata  la  fua  Beati- 
tudine in  colie  del  tutto  oppode , in  ricchez- 
ze, in  glorie  , in  grandezze  , in  profpc- 
rita  : Btatum  dixerunt  pepulum  , cui  ha 
funt . Però  non  fenza  ragion  qui  dice  San 
Giacomo  : Qui  ptrfptxcrit  in  legem  ptrfr- 
ilam  libertari i èie.  bic  beanti  in  fallo  fuo 
•rit  j affinchè  neffuno  «‘immagini  di  po-. 
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ter  mai  confeguir  la  Beatitudine  , in  con- 
formarli ad  altra  legge,  che  a quella  di  Gesù 
Ci  ido.  Tu  procura  di  capir  bene  una  verità 
di  tanta  importanza , perchè  qui  da  il  fonda- 
mento di  fabbrica  cosi  ecceda , qual  e quel- 
la della  nodra  vita  cridiana . 

Confiderà  come  quefta  legge  di  Crifto 
èchiamata  legge  perfetta  di  libertà  : Qui 
perfptxtrit  ia  legem  perfellam  libertatii  . E’ 
chiamata  legge  di  libertà , a differenza  del- 
la legge : Giudaica , che  fu  legge  di  fervitù  : 

In  fervitute  generarti . Ed  è chiamata  di  più0*'*'M‘ 
legge  perfetta  , perchè  la  Giudaica  non 
arrivò  a perfezionar  mai  veruno  : N/A/7  ai 
perfellum  adduxit  Itx  . E ciò  per  due  capi . 

Primo,  perchè  ad  erta  mancava  la  perfe- 
zione del  fine,  ch'era  la  vita  eterna,  a cui 


la  legge  non  potè  per  fe  della  condurre  al- 
cuno , ma  fol  difporvelo:  E poi  perchè 
mancava  anche  ad  efTa  la  perfezione  de' 
mezzi , che  fono  dati  i tre  configli  Evan- 
gelici al  tutto  nuovi,  con  cui  ciafcuno  sì 
fpeditamente  oggi  arriva  a perfezionarli  , 
che  vi  può  infino  afpirare  ogni  uomo  di  i 

volgo:  E/  ipfe  pneedet  ante  illum  par  are  Do- 
mino plebem perfellam . ContUttociò , fe  può 
dirli  che  piu  perfetta  ila  la  legge  di  Cri- 
do  in  una  parte  fua , che  in  un'altra  ; fie- 
ramente eli’  è tale  in  quelle  otto  Temenze 
j sì  prodigiofe,  da  lui  dette  Beatitudini,  le 
quali  a dire  il  vero,  non  altro  fono,  fe 
non  che  tante  maffimc  di  virtù  , ma  di 
virtù  cfercitate  in  un  gradò  eroico  , cioè 
in  grado  più  divino  , che  umano,  ond’c 
che  fole  effe  arrivano  a bear  1'  uomo  . E 
ciò  vuol  dire,  fe  miri  bene  , San  Giacomo 
quando  dice  : Qut  autem  per fpexerit  in  legem 
perfellam  libertatii  ere.  bit  beanti  in  fallo 
fuo  trit  . Sicuramente  fi  può^  affermar 
eh’  egli  alluda  con  modo(  piu  fpeciale 
all'efcguimento  di  quelle  sì  cccelfc  Riaf- 
filile» mentre  effe  fono  , che  con  modo 
ancor  più  fpeciale  ti  fan  beato  . Che  fa» 
tu  dunque  , che  forfè  fino  al  dì  d'  oggi 
non  hai  giammai  procurato  di  ben’appren- 

derie»  in  ir’-'fìTBhiYil'  r 

Confiderà  , che  Beato  può  dira  1 
nomo  ih  due  modi  : Beato  in  re  , e 
Beato  in  fpe  . Beato  in  re  , è quando 
egli  conleguifce  la  gloria  del  Paradi- 
fo  : Beati  qui  habitant  in  demi  tu»  Do- 

mine  . E allora  egli  è Beato  perfetta- 
mente  . Beato  in  fpe  , è quando  egli  ha 
una  fperanza  affai  fondata  , affai  fer- 
ma , di  confèguire  tal  gloria  : Beanti  pf< 
qutm  tltgifi  , (y  affìtmpfi/lt  , inbabtrabii  * 
in  aniii  tuii  . E allora  egli  c Beato  al- 
tresì , ma  imperfettamente  . Ora  è co- 
L 1 x là 
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fa  indubitata,  chele  otto  Beatitudini  de! 
Vangelo  non  ti  poffono  dare  Copra  la  Ter- 
ra quella  Beatitudine  eh*  è perfetta,  per* 
chè  non  polTono  farti  beato  in  re:  ina  ti 
danno  almen  l' imperfetta , perchè  ri  fan- 
no con  ifpecialiflìmomodo  beato  in  . 
Sono  elle  fogni  di  predeftinazione,  i più 
chiari  che  fi  ritruovino , e però  ti  fanno 
Operare  la  gloria  del  Paradifo  con  quel 
maggior  fondamento  , e con  _ quella 
maggior  fermezza  , che  fa  poflibile  , 
perfiftenio  entro  a i termini  di  fperanza  : 
spr  fatti  jHmui . E tu  non  te  ne  in- 

. v vaghilci  ? 

"v‘-  Confiderà  , come  fra  quelle  due  Bea- 
titudini dianzi  dette  , l'una  in  re  , 1*  al- 
tra in  fpe  , fc  ne  truova  una  , per  così 
dire  , di  mezzo  , ed  è quella  che  non 
fol  ti  difpone  a confeguir  la  gloria  del 
Paradifo  per  via  di  merito  , ma  che  in- 
comincia a fartela  ancor  guftare  pervia 
di  faggio  < E quella  appunto  è la  propia 
di  quelle  otto  gran  maf!imcdi  virtù.  Per- 
chè quando  elle  fono  efcrcitate  in  quel 
modo  che  fi  conviene  > cioè  in  modo 
eroico  , ti  fanno  cominciare  a gufiate  in 
Terra  quella  dolcezza  di  fpirito  sì  ineffa- 
bile eh'  è propia  de*  Santi  in  Cielo  . E 
però  qui  dice  S.  Giacomo  : Qui  ptrfpt- 
xerir  in  legem  perfettam  libertà!  is  &t.  hie 
beami  in  falbo  fuo  erir  . Non  dice  beanti 
eb  fattum  , perchè  ogni  giullo- , che  fac- 
cia qualunque  opera  meritoria  , farà  per 
quella  beato,  fol  che  perléveri  : ma  di- 
ce beami in  fatte,  ch’è  fiò,  che  convie- 
ne folo  agli  uomini  Santi  : perchè  ope- 
rando quelli  con  modo  eroico  , non  fo- 
to avviene  che  fieno  beati  ob  fattum  , 
cioè  per  l’ opere  loro , ma  che  ne»  pari- 
mente beni  in  fatte  , cioè  nell'  opere  > 
«anta  è la  contentezza  che  provano  m 
operar  sì  divinamente . E così  in  qualche 
maniera  fi  può  affermare  che  quefìi  giudi 
più  fcgnalati  fieno  ancor  fu  b Terra  bea- 
ti in  re,  perchè  fe  non  fono  ancora  im- 
•merfi  ne'  gaudj  del  Paradifo  , ne  comin- 
ciano almeno  a guftare  i rivoli  . E fcn- 
za  dubbio  fon  più  che  beati  infpe  , per- 
chè hanno  una  fperanza  molto  maggio- 
re di  dovere  un  dì  iminergerfi  in  tali 
gaurf;  , che  non  han  gli  altri  uomini  giti- 
ìli  ; ficcome  ha  molto  maggiore  fpcran- 
zi  del  frutto  eh'  egli  defidera  , chi  fu 
la  pianta  già  mira  puntare  i fiori  , che 
chi  non  vi  mira  più  che  le  fole  tron- 
fi . E perchè  dunque  ti  vuoi  tu  con- 
tentar delle  /rondi  fole  , mentre  puoi 
giungere  a confetture  anche  i fiori  , 


che  fon  capparra  sì  indubitata  del  frutto? 

Confiderà  , che  fe  ami  d'  elfere  a par-  ve, 
te  di  tanto  bene  quanto  è quello  che  - 
partorifeono  le  Beatitudini  fopraddecte  , 
conviene  che  tu  adempia  due  condizio- 
ni  premelTe  qui  da  San  Giacomo  . La 
prima  è,  che  tu  arrivi  ad  intendere  in- 
timamente che  virtù  fieno  quelle  le  qua-- 
li  formano  una  legge  così  perfetta  . E 
ciò  vuol  dire  , Perticete  in  legem  perfe- 
ttam . Non  vuol  dire  altrimenti  dire  a 
sì  bella  legge  un'  occhiata  fuperficiale  , 
come  fi  fa  quando  fi  leggono  i bandi 
affilfi  alle  cantonate  della  Città  , perchè 
ciò  farebbe  perfpieere  legtm  , non  per  [piet- 
re in  legem  . Vuol  dir  mirarla  fino  al 
fondo  , difaminarfa  , difcuterla  , e con- 
templarla con  attenzione.  A tale  effetto 
troverai  qui  le  prederte  Beatitudini  , 
digerite  in  tante  diftinte  meditazioni  ne* 
dì  feguenti  > affinchè  tu  feorga  il  modo 
di  rinvenire  la  verità  de’  loro  fenfi  , ma 
folo  fino  a quel  legno  che  giovino  a tuo 
profitto.  Hai  tu  notata  la  differenza  che 
palla  trai  Nocchiero  , e 1‘ Agronomo  ? 
Ambidue  guardano  attentamente  di  notte 
le  delle  in  Cielo  . Ma  che  ? L'Aftrono- 
mo  le  rimira  per  curiofità  di  faper  piò 
che  mai  può  della  loro  altezza  , dell' 
apparenze  , degli  afpecti  , de'  inori  . Il 
Nocchiero  le  rimira  , ma  folo  in  ordi- 
ne a regger  bene  il  fuo  Corfo  . E que- 
lla feconda  regola  hai  tu  da  ufar  pari- 
mente nel  medicare  . L'altra  condizione 
fi  è,  che  quando  hai  ben’intefa  la  nobi- 
le verità  infognata  da  Crifto  , ti  appli- 
chi dipoi  con  un'  animo  molto  grande 
a porla  in  efecuzione  , con  tenere  per 
ceno  che  muti'  utile  può  arrecarti  il  fa- 
re tutto  giorno  all' amor  con  la  Sancirà» 
fc  mai  non  la  fpofi  . E ciò1  vuol  inferi- 
re San  Giacomo  quando  dice  : Qui  per- 
fpexerit  in  legem  perfettam  liberiani  , cr 
ptrmanftrit  in  e»  , nere  auditor  obli  vio  fui 
fattili , feU  f attor  aperte,  hie  beami  in  fatte 
fuo  erie.  Permanerò  in  tege  è una  forinola 
delle  Divine  Scritture,  laqual'efprimeun" 
olfcrvanza  di  tal  legge,  incollante,  (labi- 
le , laida:  Maledittui  igni  non  permaner  in  Deuw». 
fermonibu t legii  hu  ini  , noe  oos  opere  perfi- 
de . E quella  oflorvaraa  è quella  che  lì 
ricerca  nel  cafo  noftro  a divenir  sì  bea- 
to . Quindi  è , thè  quando  odi  dire  : 

Beati  p aliterei , Beati  mitei  frc.  fcmpre  ciò 
s'intende  con  quella  condizione  , fe  non 
clprefla  , almen  tacita  : si  prrmanferène 
in  e a lege  perfetta  pauptrtatii , manfuemdi- 
nit  &t.  Altrimenti  è ccrùilime  > che 
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nè  anche  fpofata  ch'habbi  ima  legge  così 
perfetta , farai  beato  , fe  poi  pentito  fra 
pochi  diti  rifolvi  di  ripudiarla.  Nel  refto 
che  credi  tu?  Credi  tu  forfè  che  Crifto  lia 
come  tanti  inaeftri  umani , i quali  lì  tengo- 
no  già  da  loro  uditori  apprezzati  affai, quan- 
do gli  feorgono  haver*  elfi  capite  per  eccel- 
lenzaquelle  belle  lezioni  che  ricevettero, 
o di  medicina,  o di  morale , o di  Canoni , an- 
corché non  li  curino  di  operare  conforme 
ad  effe?  Tutto  il  contrario.  Se  tu  non  pra- 
tichile lezioni  di  Crifto,  farà  di  ce,  come 
fe  le  havefli  del  tutto  dimenticate  . Anzi 
molto  peggio  . Sarà  di  te  , come  fe  le 
Lavelli  volute  dimenticare.  Che  però  chi 
pon  le  pratica  , non  è chiamato  fempli- 
cemente  qui  da  S.  Giacomo  : Auditor  obli- 
■vie fui  ; ma  Auditor  oblmiofut  /attui  . Per- 
chè non  è di  lui  come  di  uno,  il  qual  lia 
obbliolofemplicemente,  ma  il  qual  li  Ha 
voluto  fate  obbliofo . 
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Beliti  pouf  eroi  fpìritu  : quonìum  ìpfa- 
rum  »Jl  Rtgnum  Ctt'.orum . 

Match,  f.j. 

Confiderà,  che  due  forti  di  poveri  fi 
ritruovano  fu  la  Terra.  Alcuni  di  ne- 
cciiicà.  Alcuni  di  volontà.  £ quantunque 
sigli  uni  come  gli  altri  fian'  atri  a confegui- 
re  ancor'effi  il  Regno  de’  Cieli , contuttociò 
non  fon'elfique'  fortunati  a cui  viene  sì  fer- 
mamente promelfo  qui  dal  Signore  , ma 
fonoi  poveri  da  lui  chiamati  di  fpirito  . 
fuuptrei  fpìritu . Perchè  fe  guardi  a i meri 
poveri  di  necelfità ,-  coroepoffono  preten- 
dere un  Regno  tale  (aritelo  della  povertà 
da  lor  fopporcata  ) quei  che  la  Rapporta- 
no sì,  ma  di  mala  voglia?  E fe  guardi  a 
ì meri  poveri  di  volontà  ; come  lo  poffo- 
no  ancor' elfi  pretendere  quei,  che  C fono 
bendasè  fatti  poveri,  ma  per  fallo,  come 
quei  Filofofi  antichi?  A quelli  dunque  è 
qui  con  termini  cosi  efprelfi  promelfo  il 
Regno  de'Cieli , i quali  fono  poveri,  non 
folo  di  volontà , ma  di  /pirico  . E tali  fono 
nel  fenfo  più  letterale  quei,  che  per  fegui- 
re  l’impullo  dello  Spirito  Santo  chea  ciò 
gli  molle  , hanno  abbracciata  la  povertà 
Evangelica  configliata  da  Crifto , con  la  ri- 
nunzia piena,  puntuale,  perpetua , di  tutto  il 
loro.  Sò  che  appartengono  a quella  Beati- 
tudine quegli  ancora,  che  benché  ricchi  , 
farian  difpolH , potendo , a farli  ancor*  elfi 
poveri  per  Gesù  .quanto  un  S.  Francefco  , 
tanto  hanno  dalle  ricchezze  ll.icc.ito  il 
iUnnr.  dell'Anima. 


cuore.  Ma  quelli  vi  appartengono  iu  temo 
rimoto  affai , come  appartengono  allo  duo- 
lo de’Martiri  quei, che  talor fon'iti tra i Bar- 
bari  più  feivaggi , per  incontrare  ancor’  effi 
unDecio,  un  Diocleziano,  ma  non  ve  1* 
hebbero.  Perciocché  quelli  non  fono  mai 
però  veramente  poveri . E fe  fpirim  fono 
paupern , non  fono  pauptret  fpìritu  ; eh’  è 
quanto  dire  fon  poveri  con  l’affetto,  non 
con  l’effetto:  e fe  hanno  fpirito  di  povertà, 
non  però  hanno  altresì  povertà  di  fpirito  . 
Vera  povertà  di  fpirito  han  quegUfoli,  che 
per  Gesù  veramente  han  Iafciato  il  tutto, 
fenza  fperare  dì  poter  più  riacqtiiftarlo  , e 
fenza  curarfene,  e che  però  gli  poffon  di- 
re ancor’ eglino  con  S.  Pietro:  Ecce  noi  relè- 
quimui  omni»,  ir fecuti fumai  te.  Talee  la 
più  probabile  fpiegazione  di  quello  luogo, 
perch’è  la  più  propia:  edé  lingolarmcn» 
te  di  San  Girolamo , diS.Bafilio,  di  S.  Ber- 
nardo, di  S.  Ambrogio , e di  altri  fra  Padri 
antichi,  edé  lapiùcomun  fra  tutti  i mo- 
derni. E però  mira  che  bello  flato  è mai 
quello  di  que’buonilleligiofi , si  mi  feri  , si 
mendici,  che  tu  non  dubiti  forfè  ancor  di 
fchernire  orgogliofùmente.E’  uno  flato  di 
uomini  deftinari  a sì  gran  Reame  , quale 
quello  del  Paradifo  : promelfo  loro  qui 
(orto  titolo  di  Reame,  perchè  altro  non  ve 
n’è  di  maggior  altezza  . O’  quanto  più  fu 
di  te  dovrai  tu  ancora  mirar  forfè  forfè  il  di 
del  giudizio  quei  eh’  or  non  degni  di  am- 
mettere al  tuo  cofpetto  l 
Confiderà,  che  quantunque  quelli  pove- 
ri Evangelici,  di  cui  qui  li  ragiona,  non  fiano 
più  che  deftinati  a untai  Regno  non  li  è 
contentato  Crifto  di  dire  : Beati  Pauptret 
fpirieu  , quoniam  ip forum  tri t Rrgnum  Ca- 
ler um:  ma  ha  detto  , quoniam  ip forum  e/i  . E 
perchèciòjfe  nonché  fòllmente  p-r  dino- 
tare la  certezza  quali  infallibile  , la  quale 
hanno,  di  confcgiurlo  : tanti  fono  gli  a/uti 
che  quella  Tanta  povertà  fom  ninillra  ad 
aftenerfi  dal  male , ed  a fare  il  bene  ? Ma  fen- 
za ciò,  non  hanno  già  quelli  poveri  bene- 
detti sborfato per  untai  Regno  quel  prez- 
zointero, che  Crifto  chiefe  , quando  egli 
diffe  : Amendico  vobii,quti  omnìt.qui relique- 
rie  domum.vtl fruirei,  aut  forarci,  aur  Pttrem, 
ohi  Ma/rem , ani  uxorem , aur  fi Hot , aut  agroi, 
prop/er  nomea  menni,  cen/uplum  accipiet  , fp 
vitam  tternampojjìdcbit ) Però,ficcome  quan- 
do uno  ha  già  sborfato  interamente  quel 
prezzo,  che  fu  (labilitodal  Principe  per  1’ 
acquili o di  una  Commenda, d’un  Contea.di 
un  Marchefato , li  può  dir  già  padrone  di  tal 
Commenda, di  tal  Contea,  o di  tal  Marchefa- 
co , benché  non  ne  habbia  pigliato  ancora  il 
L 1 i pof- 
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politilo  ; cosi  li  pub  dir  Padrone  del  Para- 
difo chi  ha  già  sborfatoin  egual  modo  quel 
prezzo  che  fu  per  eflo  riabilito  da  Crifto 
con  termini  sì  predfi  . Sol  rimane  che  chi 
per  Crifto  lì  ritrova  ridotto  ad  un  tale  ila- 
co  di  vero  povero  i fi  mantenga,  e che  non 
voglia  in  un  tale  flato  medefimo  affezio- 
narli nuovamente  alle  cofe  di  qtieilaTerra, 
alle  comodità  » alle  grandezze , alle  glorie , 
alle  preminenze,  che  non  fono  cofe  propie 
di  un  tale  flato . E che  altro  farebbecio , che 
tin  ritoglierli  a poco  a poco  quel  prezzo 
che  fi  è sborfato,  e cosi  dicadere  da  quel 
diritto  che  fi  poffedeva  al  Reame  ? Nel  re- 
fio chi  nello  flato  di  povero,  fi  mantiene 
per  Dio  veramente  povero,  in  tutta  la  vita 
iua , e da  povero  fi  porta,  e da  povero  fi  pro- 
feffa,  beato  lui.'  O’  quanto  egli  è ficuro  del 
Paradifo'  E però  ecco  come  la  povertà 
Evangelica  mantenuta  collantemente  è fe- 
gnodiPredeftinazione.  Anzi  quella  n'è  il 
fegno  ancor  più  palpabile  che  vi  fia  . Per- 
chè non  fi  può  negare  che  fegni  tali  fon’  an 
che  tutte  le  feguenti  Beatitudini,  come  fi 
feorgerà  nel  difcuterle  ad  una  ad  una  ; ma 
non  fono  a noi  così  chiari.  Perchè  chi  11 
pub  aflìcurare  di  havere  in  sè  quella  man- 
fuetudine , che  fi  deve , quella  meftizia , che 
fi  deve,  quell'anfia  della  giufljzia , che  fi  de- 
ve , quella  mifericordia , che  fi  de  ve , quell  a 
mondezza,  che  fi  deve,  quella  pace , che  pur 
fi  deve?  fono  quelle  virtù  che  principal- 
mente confiftono  nell'interno,  e però  quan- 
tunque fian'  anch'  effe  fenza  dubbio  quel 
prezzo  con  cui  fi  compera  il  Paradifo,  con 
tutto  ciò  non  danno  così  bene  a conofcere 
di  qual  perfezione  effe  fieno,  o di  quanto 
pcfo.  Ma  l’havere  Iafciato  il  tutto  per  Dio, 
e il  portarli  da  povero  , e il  profeffarfi  da 
poverojècofachefivienatoccar  con  ma- 
no: c però  b quanto  pub  darci  di  ficurtà  ! 
Che  dici  dunque  tu , che  non  hai  fàputo 
ancora  invaghirti  di  una  Beatitudine  così 
bella  > Non  fei  folle  a poterla  participare 
tu  ancora  con  un  fol’ atto  di  volontà  rifolu- 
ta,  ed  a non  curartene  ? 

Confiderà  , qual  fia  la  ragione  , per  cui 
il  Signore  per  prima  Beatitudine  pofe  que- 
lla: laPovertà.  Fù per  rimuovere  l'impe- 
dimento principale  ch'han  gli  uomini  alla 
falutc:  ch'èia  ricchezza:  Amtndito  vtbisy 
-'ansi).  Dtvls  affienì  innubi»  in  Reinum  Cult- 
rum . Perchè  quantunque  la  Povertà  fia  ca- 
. gione  ancor1  ella  di  molti  mali  , conforme 
aquello:  Prop/er  inepium  multi  itlujutrtmt . 
' vr  '•  Ciò  folo  eli'  è , quando  fi  odia  , non 
quando  fi  ama  . Anzi  quando  fi  ama  eli' 
arreca  beni  grandiflìmi  , perchè  fe  non 


altro  fuffe , coopera  fortemente  àd  effer 
umile  , mortificato , modello:  il  che  tra 
le  ricchezze  è quali  imponìbile  ad  ottenere 
perfettamente  . Ond'è  che  lo  Spirito  del 
Signore  non  incita  mai  a procacciar  le  ric- 
chezze , ma  a non  curarfene  : Divìsi» 
nfflutnt  , ntlitt  ter  upponm  . Senza  che 
quella  Povertà  rende  l'uomo  più  fpedito, 
più  fciolto,  a correre  dietro  Criffo  per  1' 
Univerfo;  r così  Criffo  la  tnife  per  fonda- 
mento all* Appollolato : Quinta  musati»/  iuc.14. 
omnibus  qut  poffìiot , non  pottft  must  rffi  Di- 
fcipuìus.  Nè  folo  ciò  , ma  quella  inedefi- 
maè  il  fondamento  altresì  di  tutte  le  altre 
Beatitudini  fuffeguenti  . Perchè  a confe- 
guir  le  virtù  contenute  in  effe , fe  ben'  offer- 
vi,  la  Povertà  giova  in  fommo  . Al  Pove- 
ro è più  facile  l'effer  manfueto  . Al  Pove- 
ro è più  facile  l' effer  mefto.  Al  Povero  è 
più  facile  li  fagrificarfi  qual  Vittima  alla 
Giuffizia.  Al  Povero  è più  facile  un  cuor 
mifericordiofo . Al  Povero  è più  facile  un 
cuore  mondo  . Al  Povero  è più  facile  il 
mantenere  un'  alta  pace  tra  le  turbolenze 
di  tutto  il  Genere  umano,  s'egli  èiniffato 
che  già  più  non  cura  niente.  E così  Criffo 
per  baie  dell'  altre  Beatitudini  pofe  quella  : 
la  Povertà  fpofara in  Terra  per  puro  amor 
verfoDio.  O’fe  tu  conolceflì  sì  bella  Spo- 
fa,  quanto  affetto  tu  ancora  le  pigliarem  t 
Mira  il  Figlino!  di  Dio , che  la  Teppe  si  ben 
conofcere . Giacché  non  fe  la  poteva  fpo- 
fare in  Cielo,  calò,  allindi  fpofarfela  , fin 
in  Terra  : Tptnui  fuBustfl,  cìm  tffotdivts.  ,,c0r»*. 
Chefetunon  puoi  più  Ipo  farti  a tal  Pover- 
tà , almeno  non  la  difpregiare  , non  la  de- 
ridere , non  la  pofporre  dentro  di  te  alla 
ricchezza,  che  quali  ad  onta  di  Criffo  ì'i 
Rimata  anch’  oggi  da  molti  la  prima  Beatitu- 
dine fra'Mondani . 

Confiderà  , come  a quella  Beatitudine  IV. 
promulgata  in  primo  luogo  da  Crifto , corri- 
fponde  quel  Dono  dello  Spirito  Santo , che 
chiamali  di  timore.  Perchè  chi  teme  Dio 
grandemente.eteme  de*  Tuoi  giudizj , e teme 
de'  fuoi  gaflighi,  e teme  foprattuto  que'mali 
che  da  lui  pofiono  fovraflargli  ogni  tratto 
nell'altro  Mondo , b come  va  animofo  a fpo- 
gliarfidi  tutto  ciò,  che  nefuole  effere  a i 
più  la  cagion  maggiore  ! E tali  fon  le  rie- 
chezze  da lor' amate:  Divino  etnftrvnu  in  Ec 
mntum  domini  fui . V edi  tu  come  procedono 
i Naviganti  in  occafion  di  rempefta  che  fia 
luriofa?  Subito  corrono  a dar  di  piglio  alle 
robe  ancora  più  care,  a lane, a lini,  ad  argen- 
ti di  fommo  pregio,  e gettanle  tutte  in  acqua 
fenza  riguardo:  tanto  pub  in  loro  il  timo- 
re di  havere  a perderli  fe  fon  più  arditi 
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di  ritenere  le  loro  merci  anche  a villa  di  un 
mar  che  freme:  Timuerunt  attui  t , mift- 
runt  v*f»,  qtu  trnntin  nnvi , in  m*rt,  ut 
|oo*  t,  (.  nUtvinrttur  nb  tit . Così  fan  coloro  che  te- 
mono veramente  di  andar  perduti  in  un  ma- 
retanto più  orribile, quanto  è quello  della 
giullizia  Divina  mountain  ira.  Van  ( per 
falvarfi)  van , dico.  Cubito  a gettar  da  sè  le 
ricchezze  qual  pefo  infittilo , che  può  dar 
tracollo  alla  Nave . Che  può  dunque  dirli 
all'  incontro  di  tanti  ricchi > che  in  cam- 
bio di  alleggerire  la  loro  Nave  fra  le  tempe- 
lle , attendono  più  che  polfono  ad  aggra- 
varla con  un’affanno,  con  un’ardore  inau- 
dito ) Conttrvnnt  nrgtntum  qunfi  humum  . 

Non  han  timore  . Se  temeffero  punto  , 
vuoi  tu  eh’ eili  mai  fodero  si  infenfati,  che 

Sitando  havrebbono  a gettare  le  merci  per 
ilvarsè,  andaflero  a gettar  sè  per  falvar  le 
merci? 
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Confiderà  , che  a parlate  nel  fenCo 
propio  , manfueti  fon  quelli  , che 
facilmente  reprimono  i moti  d'ira,  cioè  di 


tutti  quei  manliietl  che  fono  al  Mondo  . 

Incefc  di  chiamar  tali  quei  che  fono  dotati 
di  quella  manfuetudine  si  fublime  , sì  fal- 
da , pur' ora  detta:  perchè  in  quella  lì 
truova  la  vera  quiete  . Vuoi  tu  faper  le 
paffìedi  così  bel  dono  ? Ninno  mai  faprà 
meglio  dirtelo  che  il  cuor  tuo  : giacché 
può  effere  eh’  egli  ila  come  un  piccolo 
Mongìbello,  che  folo  a sè  è confàpevo- 
ledei  fuo  fuoco.  O’  quante  volte  affetti 
ancoratu  la  manfuetudine  , ma  non  l’hai  f 
Senti  mittt . Non  è beato  chi  li  apparir 
manfueco , ma  chi  fa  edere  . E quello  al 
Mondo  è di  pochi. 

Confiderà  , come  quella  manfuetudine 
detta  dianzi  è légno  eccelfo  di  predellina- 
zione.  Prima,  perchè  ti  rende  Amile  a Cri- 
Ilo  , il  quale  fi  pregiò  tanto  di  tal  virtù  , che 
da  quella  prefe  il  fuo  titolo  : Dieitt  flit 
Sion  : Sete  Rtx  tuui  vtnit  riti  mxnfuttut  . 
Secondo  , perchè  ti  preferva  da  infiniti 
pericoli  di  peccare , mentre  ti  preferva 
dall'ira,  ch’èun  vizio  capitalismo  ; Qui 
ni  inii^nnndnm  ncilit  efl  , trit  ni  ptccntt- 
iumproclivior'.  si  per  ragion  di  ciò  chef 
irato  ha  per  oggetto , eh'  è la  vendetta  , 
più  dolce  all'  uomo  del  mele  ; e sì  per 
ragion  dell'impeto  , con  cui  trafeorre  a 
volerla,  eh' è da  infenfàco  : Piriti  nnimnm  Job  ij.#. 
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quell’ardor  checi  porca  a fare  rifentimento  , ruam  in  furor*  tuo , Terzo,  perchè  ci  porge 


di  chi  ci  offefe , ci  offende , o ci  vuole  offen- 
dere.  Vero  è,  che  una  tale  facilità,  fe  ben 
guardi,  può  nafeere  da  tre  capi.  I.  Da  un 
puro  lume  naturai  che  ti  fcuopre  la  gran 
deformità,  e'igran  difordine cn'è nell  ira, 
qualor’  ella  non  militi  alla  ragione  , ma  la 
difprezzi  . E quella  è virtù  si  , mà\  virtù 
morale,  che  fu  comune  a molti  ancor  fra 
Gentili , a un  Socrate , ad  ««'-Antigono  , 
a un’  Anaffagora,  ed  altri  tali  che  furono 
manfueti,  fo!  per  vergogna  di  rnoftrarfi  ira- 
condi . II.  Da  un  puro  ollequio  verfo  la 
legge  di  Crillo,  il  quale  ti  divieta  con  for- 
me sì  efpreffive,  sì  enfatiche , ogni  vendetta . 
E quella  veramente  è virtù  Crilliana  , ma 
Crifiiana ordinaria:  perciocché  quella  non 
fa,  che  quando  tu  fei  collretto  a reprime- 
re un  moto  d'ira,  non  patifea infinitamen- 
te. ili.  Da  grande  amor  verfo  Dio,  che 
ti  fa  per  luì  fopportar  volentieri  ogni  offe- 
fa  propia,  e da  grand*  odio  infieme  verfo 
di  te,  che  non  fa  fenditela.  E quella  final- 
mente è virtù,  non  falò  Criftiana,  ma  an- 
cor Eroica;  e però  quella  ancora  è quella 
virtù  di  cui  qui  fi  parla  , perciocché  que- 
lla ti  fa  manfueto  vero  . Non  ti  dare  a cre- 
der però,  che  quando  Crillo  qui  dille  Btnti 
mitu  , egl' iatendeflie  di  chiamare  Beati 


una  difpofizione  indicibile  a quella  grazia 
che  ti  facilita  il  bene , mentre  ci  mantiene 
in  un'alta  tranquillità  : Mnn/uttiiinbiigrn-  P»«v  1 >■ 
tinto.  Quindi  è che  quando  Crillo  qui  dif- 
fe  : Senti  mittt , jutninm  ipfi  poffìitbnnt  ter • 
mm , non  intefe  per  terra , quella  ch'è  pof- 
feduta  ancora  da  i feroci , ancora  da  i fu- 
ribondi : intefe  quella  dove  quelli  orgo- 
gliofi  non  hanno  luogo  : intefe  il  fuo  Cie- 
lo Empireo  . Ma  lo  chiamò  con  quello 
nome  di  terra,  perchè  come  allortra  gli 
Ebrei,  il  ferpentedi  bronzo  lignificava  il 
Salvator  pollo  in  Croce,  il  mare  lignifica- 
va il  Batteiìmo,  la  Manna  lignificava  l’Eu- 
cariilia,  e ciafeun'  altra  figura  valeva  a li- 
gnificar, benché  ofeuramenre,  il  fuo  figu- 
rato; cosi  la  terra  che  tante  volte  s' erano 
udita  promettere,  valeva  a lignificare  tra 
loro  il  Cielo:  Dixi:  Tu  et  fpet  men , ptrrio  Wm*. 
me»  in  terrn  viventium . SnfUntnttt  Domi- 
numhirtiitnbunt  ttrrnm . Btntiitentet ti  hi- 
rtiitnbunt  ttrrnm . E più  chiaramente  an- 
cora a nollro  proponto:  Mnn/utti  nurtm  Pfi&, 
htrtdirnbunt  ttrrnm.  E quello  è quel  luogo 
propio,  a cui  Crillo  qui  allufe  nel  fuo  di- 
fcorfo  : fe  non  che  dove  il  Salmifta  ha- 
vea  detto  btrtiitnbunt , Crillo  dille  poffì- 
itbnnt  : perchè  nell'  età  minore  potevali 
1 1 4 ben- 
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bensì  ereditar  la  Beatitudine  celellialc,  ma 
non  fé  ne  poteva  pigliare  ancora  il  polfef- 
fo . Comunque  flafi  . Vedi  tu  come  gua- 
dagnali ilPand  fot  Si guadagna  col  cede- 
re . Tu  fri  avvezzo  a mirare  che  quella 
terra  ih  hai  lotto  i piedi  guadagnai  tutto 
dì  prr  via  di  litigj  , di  contenzioni  , di 
conflitti,  di  pugne  afpriffime  . Non  ti  fi- 
gurare però  , che  per  cgual  via  guadagni 
fi  ancora  quella  ch’éftl  le  (Ielle  . Quella 
fi gmdagna  per  via  di  manfuetndine , cioè 
con  n d.  re  a tutti  : Retti  mi/et  , qutmiam 
ipfì  pcIJUtbunt  termiti.  Eque  (la  è l’altra  ra- 
gione per  cui  qui  Grillo  fi  valfe  d'una  tal 
formola:  per  render  più  ammirabile  ilfuo 
linguaggio. 

IH,  Confiderà,  qual  lia  la  ragione  per  cui 
havendo  Grillo  già  detto  nel  primo  luogo 
Beati  pauperet , (oggitinfe  nel  fecondo  Bea- 
ti mitri . La  ragion  fu,  perchè  la  prima  co- 
fa,  di  cui  i povere Ili  habbiano  di  bifogno  , 
è di  apparecchi  irli  ad  edere  deprezzati. 
Mercè,  che  talee  il  cofttrme  del  Mondo 
infano:  flimare  gli  uomini  , come  lì  fil- 
mano i metalli,  ed  i marmi  : per  lo  fplendo- 
re  : Zhvetlccut»t  e/i  , fr  otnnes  tteaerunt  . 
Pauprr  heutus  eji , (jf  dicent  ■ Quìi  eft  hit  ? E 

però  Infogna , dicchi  ha  voluto  lalciar*  il 
tutto  per  Dio , fi  armi  in  primo  luogo  di 
un’  alta  manliiettidine  , affiti  di  relìllere  a 
quegli  fcherni-,  e a quegli  ftraz;  che  torto 
gli  fovra/tano . Vero  è , che  quello-  è lo- 
ro ancora  più  facile,  s elfi- vogliono,  mer- 
cè l obbligazion  da  cui  fono  liberi  di  folle- 
nere  i puntigli  vanidiMondo.  E però  an- 
cora dopo  la  povertà  immediatamente  fi 
agr.iuqnc  la  manfuctudine,  perchè  troppo 
dildice  vedere  un  povero , maffimamenre 
difprrto,  altiero,  rigido,  riottofo,  inlo- 
1 g,  2«  lente:  Pauperetn  /.'peritine  . Se  dunque  tu 
*”  fei  povero  di  necertìtà,  hai  a difpreazare 
di  edere  deprezzato.  Se  fei  di  volontà  , 
l'hai  anche  ad  amare:  perche  hai  ad  amar 
tutto  ciò  che  va  conneif»  per  confeguente 
allo  rtaro  da  te  voluto . 

IV.  Confiderà  , qual  fiala  ragione  , per  cui 
quello,  che  fopratutto  ti  gioverà  a vincer 
f'ira,  ch’è  un' idra  Hi  tanti  capi,  è amare  ri 
difprezzo.  La  ragion' è,  perchè  quello  la 
■cctde  con  un  fol  colpo.  Ama  il  deprez- 
zo : ed  eccoti  manfueto . E che  lia  cosi  : 
chi  fon  coloro  contro  di  cui  tu  fei  folito  di 
adirarti  più  fortemente  ? Sono  forfè  tutti 
quei  che  ti  offendono  gravemente?  Nò  : per- 
che fe  tuconofci  che  chi  ti  offende  ha  ra- 
gion d' offenderti,  come  fa  il  Principe  ,ìl  pa- 
drone, il  mìniflro,  allora  che  ti  punifoe  per 
alcun  fallo  da  te  commelfo , tu  tt  raccoman- 


di sì  bene,  ti  affliggi , tiattrilli  , ma  non  ti 
adiri . Allora  ci  adiri , quando  tu  apprendi  di 
edere  deprezzato.  E così  s’ uno  ti  offende 
per  ignoranza , operinconfiderazione,  tu 
non  ti  adiri,  o almen  ti  adiri pochiflimo, 
cioè  quanto  credi  che  altri  mancaffc  al  fuo 
debito  di  por  mente  a ciò  che  facea  . Più 
ti  adiri  con  chi  ti  offende  trafporrato  da  un 
impeto  di  furore:  ma  nè  pure  in  tal  cafo 
ti  adiri  in  fommo  . Allora  in  fommo  ti 
adiri,  quando  chi  ti  offende  , ti  offende 
indullriofamente,  e lo  profefla,  e Io  pub- 
blica, e (e  ne  gloria,  perchè  quelli  moltra 
anche  in  fommo  di  difprezzarti . Fa  dun- 
que come  io  ti  dico  . Ama  ii  difprezzo  di 
te  : e così  non  ti  adirerai  nè  punto , nè  po- 
co , quando  ti  vedrai  dilprezzato  . Ma  tu 
non  l' ami . Perch'  è vero  , che  tu  talor  ti 
difpezzi  da  te  mt-defimo  con  parole  di 
umiliazione,  ma  non  puoi  patire  dteffere 
deprezzato,  nè  pure  con  parole  limili  a 
quelle  eh' hai  di  cedette.  Se  ciò  è deprez- 
zarli, ficuramcnte  ciò  non  è amare  il  dii-  4 
prezzo,  cotn' è neceffario  per  effere  m3% 
fueto.  Penfa  però fpeffò  alle  offefe  ch'ha<"5 
fatte  a Dio:  e allora  sì,  che  concepito  un 
fartto  odio  contro  te  lleffb  , non  foto  ame- 
rai di  edere  deprezzato , ma  lltipirai  come 
rutti  non  ti  difprezzino . 

Confiderà,  come  a quella  feconda  Beati-  V. 
tudine  corrifponde  quel  Dono , il  quale  s‘ 
intitola  di  pietà.  Nè  è maraviglia:  perchè 
la  pietà  giova  altresì  fommamente  affine  di 
confeguirla  manfuctudine  . E eh’ è pietà, 
le  non  che  quella  virtù  la  quale  c'  inclina 
a ricoijofcere  Dio  comenollro  Padre,  e 
atenerlo,  e a trattarlo  da  tale  con  vero 
oflequio  ? Ora  fe  tu  riconolci  Dio  , come 
tale,  non-fj»  ben*  ancora,  ch’egli  ti  regola 
con  (ingoiar  Provvidenza  , che  n afflile  , * 

che  tiani3,  c che  però  quanto  egli  intor- 
no alla  tua  perfona  permette  di  difafhofo-, 
tutto  è per  tuo  prò  maggiore  t E come 
dunque  ti  alteri  così  prello  ad  ogni  di- 
fallro  il  qual  ti  fttcceda?  Qncllo  è man- 
car di  pietà,  perchè  quello  e mancare  di 
offequio  al  Padre . Se  uno  ti  offende,  fe  uno 
ti  mortifica, fe  uno  ti  maledice , perchè  può 
tanto  ? Perchè  tuo  Padre  il  permette  . E 
tu  nondimeno  ti  adiri  come  fe  il  tuo  Padre 
di  ciò  non  fapefle  niente  ? Dimirre  euro  ut 
maledica/:  dì  ancora  tucul  He  Davide  di 
qualunque  tuo  Semei  , che  ti  fchernifca  : 
IXmimer  eatmprtcepirer , ut  mal eiicerer  Da- 
vid: fr  quia  e/l  qui  andear  dicere  , quare  ftc 
fecerit  ? Quello  è atto  di  pietà  vera  : e que- 
llo ti  agevolerà  la  manfuctudine  al  maggior 
fegno.  - ' 
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Beati  qui  lugent  , queniam  ìffi 
ctnfelahuntw . Mitt.  f. 

I.  /confiderà»  che  quantunque  quello  no- 
li  me  di  lurto  fìa  di  prefente  trapalato 
adun'ampio  lignificato  , conttittociò  da 
principio  fu  iftituito  a lignificar  propia- 
mente quella  triftezza  che  nafee  dal  ben 
perduto.  Scorri  le  Divine  Scritture  , e ve- 
drai che  quefle  fetnpre  inferifeono  : Siti* 
lutiti*  , diti  Inibii  , drrnnt  latini  , chorus 
luilui  , ed  altri  tali  . E-f  ancor’ oggi  fi  dice 
* bene  che  ttiano  in  trrflezza  fonuna  quei 
due  Spofi  llerili , che  da  tanto  tempo  chieg- 
gono al  Cielo  una  prole , ed  ancor  non  I’ 
— hanno:  ma  non  fi  dice  che  filano  in  lutto. 
In  lutto  fi  dicono  effere  quei  due  Spofi  che 
l'ha  perduta,  o che  già  già  fono  viciniflì 
mi  a perderla:  che  però  quelli  come  tali 
“ fi  attengono  totalmente  da  quegli  sfoghi  , 
-e  da  quei  follazzi  , da' quali  non  fi  atten- 
gono punto  i due  Spofi  Iterili , perchè  que- 
lli non  fono  in  lutto . Poftociò,  già  tu  in- 
tendi che  fien  coloro  i quali  Critto  propo- 
nente qui  volle  chiamar  Beati  , quando 
egli  dille  : Beati  qui  Ingent.  Sono  quegli 
che  piangono  il  ben  perduto  . Ma  che  ? 
Tutti  coloro  fono  dunque  beati  i quali 
piangono  il  morto  ? Beato  chi  piagne  per 
quel  danaro  di  cui  venne  diferedato  ? Bea- 
to chi  piagne  per  quella  dignità  da  cui  fu 
depoflo?  Nò»  perchè  a prò  di  quetti  non 
milita  la  ragione  che  Critto  addotte  . Critto 
ditte  : Beati  qui  lugent  y quoniam  ìpfieonfe- 
tlatuntur.  Ma  quelli  non  pottono  edere  quei 
dolenti,  che  tu  mi  apponi  Perciocché 
quegli,  fe  formatterò  ancora  un  mare  di  la- 
grime co’lor*  occhi  , non  pottonp  però 
mai  rifarcire  con  etto  le  lor  perdite  : e però 
non  pottono  effere  confidati  . Chi  piagne 
il  morto  non  lo  ravviva  col  piangere;  chi 
-piagne  il  danaro  non  lo  ricupera;  chi  pia- 
rne le  dignità  non  le  riacquifia  : e però  il 
pianto  lor  non  gli  fa  beati , mentre  non  può 
confidarli  .Più  tofto  gli  fa  più  miferi , men- 
tre ogni  dì  più  li  confuma  lenza  profitto. 
Beati  fono,  a cagion  del  pianto  loro  , quei 
che  dcploran  le  perdite  ch’hanno  incorfe 
per  Jo  peccato , perchè  quetti  foli  le  pollò- 
no  riflorarc  col  loro  pianto  , e però  quetti 
‘ **  che  fi  troveranno  ancora  un  dì  confola- 
- *i  • Quelle  perdite  fono  due  : de  i beni 
di  Grazia,  e de  i beni  di  Gloria.  E però 
eccoti  quei  che  qui  Critto  intitolò  princi- 
palmente Beati,  quando  egli  ditte  : Beati 


qui  lugent  3 quoniam  tpjrconfolalunìnr.  Quei 
che  fono  dolenti  per  tali  perdite,  e che  pe- 
rò non  altro  ftudiano  più  che  di  rifarcirle 
con  una  penitenza  cordiale.  Che  fai  dun- 
que tu,  che  ti  rammarichi  tanto  per  ogni  ' 

piccolo  bene  di  quello  Mondo  che  ti  fi* 
tolto?  Riferba  il  tuo  dolore  ad  ufo  più  no- 
bile. Riferbalo  a deplorare  ciò  che  perde- 
tti in  un  momento  peccando  : I beni  di  Gra- 
zia , i beni  di  Gloria  : altrimenti  il  tuo  do- 
lore non  folo  ti  farà  tutto  inutile  , ma  dan- 
nolo . « 

Confiderà,  come  quello  sì  degno  lutto 
è argomento  di  Prcdeflinazione  : Beati  qui 
ingerì/ . Perch’  egli  porta  con  etto  sè  la  ripa- 
razione infallibile  di  quelle  due  duriflime 
perdite  che  fi  piangono,  de  i beni  di  Gra- 
zia, e de  i beni  di  Gloria:  Beati  qui  lugent  3 
quoniam  ipfr  confelabuntur  . In  tre  modi  fi 
può  confidare  uno,  il  quale  è dolente  per 
bene  dà  sè  perduto.  Prima  con  animarlo 
a portare  in  pace  la  perdita  da  luì  fatta. 
Secondo  con  dargli  qualche  bene  , che  in 
alcun  modo  equi  vaglia  a quello  di  cui  re- 
tto privo,  Terzo  finalmente  con  rendergli 
il  bene  ietto  ch’egli  perde  . E chi  confola 
così,  confola  davvero.  Oad’è,  che  Cri- 
fio  così confolò  già  la  Vedovarli  Naimo. 
Quando  Critto  dunque  qui  ditte  : Beati  qui 
lugent , quoniam  ipfi  confolabuntur  , ficura- 

mente  non  potè  per  tal  confolazione  in- 
tendere giammai  quella  del  primo  genere  , 
perchè  uria  troppo  indegna.  Non  fi  può 
mai  dire  ad  uno,  ch’ei  porti  in  pace  le  per- 
dite , o di  Grazia  » o di  Gloria  , ch’cgl'incor- 
fe  per  il  peccato  ; anzi  dee  dirfegli , che  mai 
non  retti  di  piagnerle . Nè  meno  potè  inten- 
dere quella  del  fecondo  genere  , perchè 
non  v’  è bene  al  Mondo,  che  in  alcun  modo 
equivaglia.nè  puma  lungi , a 1 beni  che  pec- 
cando fi  fon  perduti  , equivaglia  alla  Gra- 
zia, equivazlia  alla  Gloria.  Retta  dunque 
che  Critto  folo  intendette  di  favellare  del- 
la  confolazione  del  terzo  genere  : perchè 
quella  sìch’è  la  vera.  Ed  il  dovere  un  gior- 
no arrivare  a quella  confolazione , non  può 
Ilare  lènza  effer  Preileflinato  . Però  Critto 
ditte:  Beati  qui  lugent  i quoniam  ipfi  eoa  fola. 

Puntar  ,0  confolationem  aecipient , come  per 
più  chiarezza  fi  legge  in  alcuni  Tetti . Per- 
chè la  vera  confolazione  di  cui  parlò  qui 
Critto , tutta  è futura . Non  può  negar»  , 
che  a quello  beato  lutto  non  vada  unita  una 
fomma  confolazione  anche  in  quello  Mon- 
do ; ma  quella  tutta  nafee  da  quel  diletto 
che  porge  il  fiore,  qual  caparra  del  frutto:  Pf.  11;. 
Fatti  fumi  fitnt  confelati.  Nel  retto  non 
può  qui  cttcre  mai  perfetta,  perchè  Tempre 
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rimane  qualche  fofpetto  che  il  fior  non  le-  veramente  fé  vivi  in  lutto:  da  i Pegni  i qua- 
gli i . La  fiducia  di  haver  ricuperata  la  era*  li  dinotano  un  tale  fiato. 
ziadiDio,  perduta  per  il  peccato,  lem-  Confiderà,  come  quelli  Pegni  fon  prima  *V» 
pre  è intorbidata  da  molto  di  trepidezza  ? quei  che  appartengono  alla  ConcnpiPcibi- 
fiuf  lo-i  qu,,  potè  fi  die  ere , mundum  efi  etr  meumìE  le,  contro  cui  pugna  il  Lutto  immediata- 
moltopiùn'è  intorbidata  anche  quella  di  mente.  Perchè  chi  in  lutto  è davvero,  ap- 
havere  a perPeverare  in  ima  tal  grazia  fino  pena  Pa  ridurli  a pigliare  un  poco  di  cibo 
alla  fine,  quando  pur  lìa  venuta  a ricupe-  tanto  è fvogliato . PenPa  tu  s'cgli  applica  11 
rarfi.  Perfetta  conPolazione  farà  Poi  dun-  cuore  acrapole,  a conviti  , a vivande  an- 
que  quella  che  verrà  dal  frutto  maturo  : e che  epulonePche.  Al  lutto  Puole  andare  uni- 
quella  al  fine  fi  otterrà  in  Paradilo,  promeP-  to  il  digiuno  : ferri  Ann*  fichu , efi  non 
Po  quìda  Crifio  fepra  il  vocabolo  dijconfo  tapielat  eehum  . Per  uno  che  vive  in  lutto 
lazione,  non  folo  perchè  quivi  ogni  Peni  fon  finite  le  vane  convenzioni , le  feene, 
tente  racqniflerà  con  ficitrezza  i beni  di  gli  fpettacoli,  i balli,  equei tanti  altri  va- 
grazia,  c i beni  di  gloria,  per  cui  qui  pia-  nifCmi  pafiatempi,  dietro  cui  vaperdutala 
gneimaracquiflerà  quei  beni  ancor  tempo-  gente  allegra  : Mafie*  in  lutto  importuna  *• 
tali,  di  cui  pri  volli  per  voler  vivere  in  lutto  narratio.  Che  lutto  dunque  vuoi  tu  dare  ad 
quali  fono  piaceri,  glorie,  amicizie,  gran-  intendere  che  lìa  il  tuo,  fe  a quelli  vivi  at- 
dezze, comodità,  e tutti  quegli  altri  che  po-  taccato  ? Dipoi  vengon  quei  legni  che 
co  fon  confacevoli  a un  cuor  dolente  . O’  fpettano  aU’IraPcibilc,  la  qual' ad  altro  non 
come  là  tutti  quelli  beni  fi  ricupereranno  tendccheafovrafiare.eptrò  male  fa  con- 
ancor’elfi conampia  ufura!  E però  , che  farli  col  lutto.  Chi  vive  in  lutto  non  è vago 
temi  tu,  che  qual  Penitente  ora  vivi  in  lut-  di  gloria:  lhafottoi  piedi.  Allora  e il  tem- 
' to,  nè  truovichiti  confoli?  Cenfolatie »h-  po,  ch'ei  procede  verfo  di  tutti  con  umil- 
feendit*  efi  *h  eeulit  mcis  . Confortati  che  tà,  c a tutti  ricorre,  e a tutti  fi  raccoman- 
al  tuo  lutto  fuccederà  quella  confolazionc  da,  con  iilimarfi  il  più  mifero  ornai  di  tut-  PC  )*.  i. 
ir  <11.  che  fola  è vera:  quella  dico  che  dovrà  ren-  ti  : Quafi  lagene  , (fi-  centriftatu, , fic  homi- 
deni  il  ben  perduto  : Epe  ego  ipfe  cenfelaher  Untar.  Di  però  limilmente  che  lutto  e'I 
ve/,  diti/  Domimi . tuo  , s' hai  mente  da  peniate  a tante  manie- 

Confiderà  , qual  lìa  la  ragione  perla  re  di  portare  il  tuo  nome  fino  alle  ftellc?  Se 

Jiual  Crifio  , dopo  haver  quali  polle  per  tu  piangerti  davvero  , ti  abbatterei!!  più 
ondamento  quelle  parole  , Beati  pauptrei  che  non  fe  quel  dolente  Mifibofetto  , il  i 

fpiritH , foggiunfe  Eeatimittt , e poi  Beati  quale  rifpofe  a Davide  tra  gli  onori  da  lui 
fai  lugent  , e non  Beati  ani  lagene , e poi  profertigli  : Qui/  egefum  ferme/ tmu,  <fue- 
Beati  mite/:  come  apparifee  dalla  edizion  ninne  rtfpexifti  fmper  Ganem  mertuam  fimi- 
Volgata,  a cui  Tempre  è meglio  attenerli,  lemmei}  E interzo  luogo  vengon  queife-  ' 

La  ragion* è , perchè  ficcome  la  Povertà  gni  finalmente  che  fpettano  a i beniefirin- 
è quella  , che  fbmmamente  dilpone  alla  feci,  detti  da  i più  di  fortuna , a sfoggi,  a 
Manluetudine  ( fecondo  ciò  che  moftrolfi  pompe  , a pr dènti  , a icialaquamenti  . 
nella  precedente  Meditazione  , ) così  la  Non  è mai  proprio  di  quei  che  vivono  in 
Manfuetudine  è quella  che  fommamente  lutto, un vellir fuperbo . Anziallor'èquan- 
dilpone  al  lutto } e però  doveva  andar  pri-  do  fi  depongono  affatto  tutte  le  gale  , tutte 
ma.  Si  aggiunge  che  Crifio  intefe  con  que-  legioje,  e lì  amano  le  gramaglie  Scififytm 
Ite  tre  Beatitudini  già  {piegate  di  riordinar  vefiibnt,  indotte/  efl  laret  eilitinm  , lutea/  c,n 
tutto  l'uomo  vecchio  in  ordine  a le  me-  filium  fumee  multe  tempere.  E tu  come  fai? 
defimo.  E però  prima  volle  ch'egli  calpe-  Hai  dato  ancor  nel  tuo  lutto  un  bandotota- 
tutti  quei  beni,  che  ha  Porto  sè  , qua-  le  a qualunque  minima  forte  di  vanità  ? Mi- 
li  fono  i beni  citeriori , lignificati  per  leric-  ra  le  caPe  di  chi  Dàini  urto,  e contempla  le 
chezze.  E dipoi  pattando  all'  interno,  gli  mura  nude,  le  lettiere  sfornite,  i letti  Ipre- 
volle  prima  moderar  1'  Irafcibilc  con  la  gevoli . Quello  è legno  d' un  lutto  vero  . 
Manfuetudine,  e poi  la  Concupifcibile  col  Se  ufi  tu  di  operare  diverfamente  , non  vi- 
Lutto;  perchè  politi  i moti  ardenti  dell’  vi  in  lutto.  E però  deduci  di  qui  ciò  , che 
ira,  che  tende  all'arduo,  alloraè  tempo  Crifio  intelè  quando  egli  ditte:  Beati  qui 
di  penfar  quietamente  all' anima  propia,  e lagene.  Intefe  parlar  di  quei  ch'hanno  il  cuo- 
di  piangere  le  Pciagure  , con  privarli  a tal  re  fiaccato  da  tutto  ciò , che  va  mal'  unito 
fine  .di  quei  piaceri,  o impuri,  o imperfet-  collutto. 

ti,  i quali  poco  fi  addattano  ad  un  che  pia-  Confiderà,  come  a quella  terza  Reati-  y . 
gne.  Ed  ecco  da  che  potrai  tu  conofcere  tudinecorrifponde  il  dono  della  feienza.: 
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perciocché  quella  (opri  d'ogni  altra  coti 
ti  porterà  quella  compunzion  fovruma- 
n.i  , che  dee  bearti:  Qui  addii  feientiam. 
Addi/  & dolcrtm . Che  vuol  dir  che  tanti 
Crihiani  non  piangono  le  lor  perdite  , ben- 
ché fomme?  Perchè  fono  tanti  ignoranti . 
Non  fanno  che  beni  fieno  quei  eh’  han  per- 
duti, i beni  di  Grazia,  i beni  di  Gloria  . 
E però  il  perdere  tutti  quelli  dà  loro  affai 
men  di  pena,  che  il  perdere  nelle  Italie 
un  Barbero,  o un  Bracco.  Non  così  chi 
pofliedeunafeienza  viva  ditali  beni  . O' 
com’egli  fi  attrifta , quando  fi  accorge,  che 
gli  ha  perduti  ! F ut runt  mitri  lacryme  met 
p Aliti  Hit  ac  notte,  dum  dicitur  mitri  quo- 
eidie  : Vbi  e/i  Deut  ritut>  E però  ecco  il  ve- 
ro modo  di fpendere  i giorni  in  lutto;  pe- 
netrar fino  all'intimo  che  vuol  dire  I’  haver 
peccato.  Allora  sì,  che  il  lutto  folo  par 
poco  . Si  paffa  a lagrimare  , fi  paffa  a la- 
gnarli, fi  paffa  a fare,  fe fi  può  tanto,  uno 
ìcempio  di  fe  medelimo  . E ciò  lignifica  il 
vivere  finalmente  , com*  è di  alcuni  , non 
folo  in  lutlu  , ma  in  /«fi*  , dr  fletu  , dr 
planttu  . Credi  tu  per  ventura,  che  il  dir 
così  fia  fare  un  vano  accumulamento  di 
termini  fenza  forza?  T’inganni  affai.  An- 
zi quelli  fono  que’  termini  che  fpiegano 
tutti  i gradi  di  un  Penitente  , qual  fi  con- 
viene : Luttui  , Fle/ut  , fr  Planttur . Lu- 
tine è ’l  duolo  fommo  , racchiufo  in  cuo- 
re. Flettur  fono  le  lagrime,  con  cui  fi  sfo- 
ga un  tal  duolo.  Planttur  fono  quegli  atti 
di  batterli , di  llraziarfi , di  fmaniare.che  li 
aggiungono  a tali  lagrime.  Così  parve  a* 
Dottori  grandi.  E però  vedi  , che  luttui 
nelle  Divine  Scritture  fi  oppone  il  gaudio, 
comehaffida  unSalomonc;  Zx/rema  gnu- 
dii  luttui  eceupet  . Firmi  fi  oppone  il  rifo: 
Tempur  /tendi,  df  tempus ridenti  . piantine 
fi  oppone  il  tripudiamento  : Tempur  piare • 
gendi  , ér  tempur  faltandi . Eccoti  adunque 
ciò,  che  ti  convien  fare , fe  tu  vuoi  vive- 
re da  Penitente  perfetto  . Mantieni  pri- 
ma una  compunzione  profonda  dentro  il 
cuor  tuo  per  tanto  eccello  di  male  da 
te  commeffo  . Dipoi  va  a piangerlo  fpef- 
fo  dirottamente  dinanzi  a Dio,  fe  tu  fei 
degno  di  tanto;  e fe  non  fei,  va  là  a bra- 
mare di  piangerlo . Appreffo  non  ceffare 
di  affliggere  le  tue  carni,  per  quanto  puoi, 
con  penitenze  proporzionate  al  tuo  dodo  ; 
o dicilicj,  odi  pungoli,  odipercoffe,  o 
di  altre  sì  fatte  guife  : Luttum  unigeniti  fat 
tHiplanttum  amarum,  qual’  è quello  eh'  hai* 
quifentito.  Non  creder  gii  che  un  folo 
lutto  ordinario  fia  quello  che  fa  beato . 
Vuol' edere  quello  che  non  fa  contener- 


li già  più  dal  pianto,  è da  pianto  amaro  . 
Da  che  ( come  conchiudono  tutti  ) le 
Beatitudini  annoverate  da  Crillonon  fono 
altro  che  le  Virtù  convenevoli  a un  Cri- 
fliano  ; ma  virtù  poffedute  in  un  grado 
eroico. 

X. 

Beati  qui  e/utiunt  & fìtiunt  juflitiam  , que- 
ni  am  ipfi  fatar abuntur . 

Matth.  f. 

Confiderà,  come  per  nome  digiulti- 
zia  dee  intenderli  in  quello  luogo 
tutto  ciò  , che  opera  l'uonio  grullo, di' 
è quanto  dire  ogni  genere  di  virtù:  Beati 
qui  fucinai  juflitiam  in  emni  tempere  . No- 
ta però,  come  il  Signore  non  fi  contentò 
qui  di  dire:  Beati  qui  /aduni , conforme 
diffeilSalmilia:  ma  palsò  innanzi , e diffe 
t furiant , ér  fìtiunt , perchè  non  èfufficien- 
te  il  far  fempre  bene  : bifogna  fempre  ane- 
lare a farne  anche  più , con  ardore  immeo- 
fo  . E però  quella  Beatitudine  fpetta  a gl* 
Incipienti , fpetta  a i Proficienti , e fpetta 
a i Perfetti:  i quali  tutti  , come  tanti  af. 
famati  , e tanti  affetati,  non  debbono  dir 
mai:  Baila.  Non  penfino  gl’incipienti  di 
entrare  in  quello  bel  numero  di  Beati  , fe 
nel  principio  della  lor  converfione  fi  appli- 
chino a fare  del  bene  con  voglia  languida  , 
non  altrimenti  che  le  andaffero  bensì  a ta- 
vola, ma  fvogliati.  Anzi  è loro  d'uopo 
applicarvi!!  con  una  rifoluzione,  fe  tanto 
potrà  riufeire  , di  farli  Santi,  e non  dir 
tfiai  come  alcuni  : Purché  habbia  un  luogo 
in  Paradifo,  mi  avvanza:  fia  qual  fi  vuo- 
le. O’che  parlar  da  infenfato  i E i Pro- 
ficienti non  penfino  mai  di  entrare  in  un  si 
bel  numero,  fe  quando  fono  arrivati  ad  un 
certo  fegno  fliminodi  poter  quivi  mettere 
la  loro  meta . Non  v’e  meta  in  fervire  a 
Dio  : Qui  juflut  e fl , juflificetttr  adbue  . E 
così  fempre  eflì  han  da  tendere  ad  unaper- 
fezion  maggiore,  e maggiore,  come  le  ai- 
tar cominciaffero:  Cùm  confummaverit  tre- 
mo , tune  intipiet . E in  si  bei  numero  nè  me- 
no poffono  entrari  Perfetti  llelfi,  fe  paghi 
di  quel  bene  che  fanno  in  sè  , non  procurin 
di  farlo,  per  quanto  poffono , ancor*  in  al- 
tri: poiché  la  fame , e la  fete  della  giufli- 
zia  non  è rillretta  follmente  al  ben  proprio , 
ma  liltende  ancora  all'altrui  . E la  ragion* 
è,  perchè  quanto  più  del  tuo  pafcolo  cor- 
porale tu  porgi  ad  altri,  tanto  men  fenza 
dubbio  nutrifeite.  Ma  nello  fpirituale  av- 
viene il  contrario  . Tanto  nutrifei  più 
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te , quanto  piò  del  Aio  pafcolo  porgi  ad  al- 
tri. E però  la  fame,  e lalete  della  giuflizia 
che  ti  confuma,  non  può  (cofani  dall'  aprir 
largamente  tutti  i grana; , e tutte  le  grotte  a 
tutto  il  tuo  vicinato  . Anzi  chiama  pure  i 
lontani  ancora  a faziarfi  abbondantemen- 
te: Venite , torneine  pentiti  meum , & bibite 
vinati» , quei  mifeuivobit  . Perchè  così  da- 
rai pienamente  a conofcere  di  havere  della 
giuflizia  una  vera  fame , una  vera  fete  ( fete 
in  riguardo  a quel  bene,  ch'è  limile  alla  be- 
vanda, cioè  al  più  facilej  fame  in  riguardo 
aqtiello,  che  è più  Umile  al  cibo  , perchè 
è piu  duro.  ) E cosi  parimente  farai  bea- 
to : Beni  qui  efurtunt , ffp  fìtiunt  iuflitiam. 
Che  fame  dunque,  oche  fete  è giammai  la 
tua,  fe  ad  ogni  poco  di  bene  che  tu  ti  fac- 
cia, ti  par  già  tanto» 

Confiderà,  come  quella  fame,  e quella 
fete  ora  dette,  fonofegnldiPredeftinazio- 
ne.  Perchè  ti  po  rtano  in  Cielo  ad  un  pollo 
altiflimo . E però  dilfe  Critlo  : Sturi  qui  efu- 
riunì,  & fatane  iuflitiam,  quoniam  ipfi  fu- 
turubuntur.  Che  ti  portino  al  Cielo , e fuor 
d’ ogni  dubbio . Perchè  fe  Crilto  ti  affer- 
ma, ch'hai  da  faziarti , ciò  non  ti  può  mai 
fuccedere  in  altro  luogo.  In  Terra  devi  Ila- 
re Tempre  affamato , e lèmpre  alletato . E la 
ragion'  è.perchè  non  puoi  qui  giammai  giu- 
gnereafarti  giuflo tanto  che  balli  . Anzi 
allora  fol  farai  ginnto  a qualche  fegno  no- 
tabile di  giuiiizia,  quando  conofcerai  con 
approfittarti,  quanto  ancora  ne  Aii  lontano . 
Così  dille  Sant’  Agollino  : Multum  in  bue  vi. 

IU  iìleprofeeit , qui  quùm  Ungi  fit  èk  perfezio- 
ne juflittt,  preficiendo  elettovi  t . Rcfla  folo 
dunque,  chetihabbi  a faziare  in  Cielo  , 
dove  la  giuflizia  è perfetta:  Satiaber  ehm 
apparuerit  gloria  ruu.  Ma  non  meno  ancora 
fi  pruoVa , che  ti  portino  i n Cielo  ad  un  gra- 
do altiflimo . Perchè  la  fazietà  dev'  elfere 
in  ogni  generea  proporzione  del  delìde- 
rio.  Non  è ballevole  a faziare  un  grande  af- 
famato , o un  grande  alletato  ciò , eh’  è fuffi- 
cientiffimo  a chi  fi  truova  con  una  brama 
tenuilfima  di  riftoro , o di  refrigerio . E però 
mentre  ti  alficura  il  Signore,  cheti  fazierai 
dì  giuflizia , pollane  ancora  un’  avidità  qual' 
è quella  che  tu  ne  pruovi,  convien  che  a te 
n‘  (ubbia  fenza  dubbio  a toccare  un'  imban- 
digione molto  più  lauta  di  quella,  che  ne 
debba  toccare  ad  altri,  aliai  men  curanti  . 
E quello  è giugnere  incielo  ad  un  pollo 
altiflimo  : Efurienree  implevie  bonit  -,  non 
fol  refecit,  ma  implevie . Perchè  chi  incie- 
lo è più  giuflo,  vien  premiato  anche  più  di 
chi  è meno  giuflo.  Che  fai  tu  dunque  che 
non  adoperi  tutti  i mezzi  ad  accendere  ima 


fame  in  te,  e una  fete  disi  gran  prò  ? Vuoi 
confeguirlo  ? Caccia  i cattivi  umoracci . 
Pruova  a Ilare  un  poco  digiuno , ma  labil- 
mente, da  quei  diletti,  ofcnfuali,  olenfi- 
bili,  di  cui  pur  troppo  ti  gravi.  Comincia, 
invece,  aguflareunpocodiquelli  che  dà. 
lo  Spirito.  Datti  all' Orazione  frequente  . 
Internati  a contemplare  quanto  bella  cofa 
fai  effer  giuflo:  quanto  utile,  quanto  gio- 
conda, quanto  gloriofa.  E conciò  in  te 
fveglieraflì  della  giuflizia  così  gran  fame  , e 
così  gran  fete, cheti  lèruggerai  in  ricordar- 
ti di  non  potertene  mai  fu  quella  mifera 
Terra  faziare  appieno . 

Confiderà,  qual  fia  la  ragione, che  in* 
dulie  Crilto  a collocare  quella  Beatitudine 
in  quarto  luogo.  La  ragion'  è,  come  ci  di- 
cono i Santi,  perchè  havendo  egli  con  le 
Beatitudini  precedenti  rimoflb  1*  uomo  dal 
male  : dall'affetto  a quei  beni  ch'ha  fotto  sè , 
con  farlo  giugnere  ad  una  rinunzia  totale  di 
tutto  il  Tuoi  dall'affetto  di  fovrallare  , con 
rintuzzargli  per  mezzo  della  Manfuetudiné 
TIrafcibile  j c dall'  affètto  al  piacer  corpo- 
reo, con  reprimergliancorla  Concupifci- 
bile  per  mezzo  d'un'  alto  Lutto  : reflava 
ora  che  lo  premo veffe  anche  al  bene  con- 
forme a quella  gran  legge  : Declina  à male  , 
dsfue  benum . E peròin  prima  egli  comin- 
ciò dal  mettergli  di  quello  una  fame , c una 
fete  ardente.  Perchè  la  prima  difpofizion 
che  ci  voglia  a far  del  bene  affai,  è bramar 
di  farlo . Vero  è ch'ogni  Virtù  perchè  giun- 
ga a Beatitudine , vuol'tlfcre,  come  già  più 
volte  fi  è detto , in  grado  non  folamence  co- 
munale, ma  eroico.  EpcròCriito  nonap- 
pigofli  qui  di  qualunque  brama  , ancorché 
fia  di  giuflizia,  con  dire  : Beati  qui  cupiunt, 
o eoncuptfcunt  iuflitiam  : ma  volle  ch'ella 
folle  una  brama  fiutile  a quella  di  un'  affa- 
mato, e di  un’affetato , ch'è  la  più  viva  che 
porta  provare  un'uomo  : e così  usò  quelli 
termini  sì  efpreflivi  , tfuriunt,  èrflnum  . 
Degli  ifdraeliti  afièdiati  in  Gertifalemme 
dille  il  Profeta,  che  dedei  uni  pretiofaqutque 
prò  cibi  ni  rtftcilUndam  animam  . Non  ai 
fuflenttniam , che  già  più  non  potevano 
fperar  tanto,  ma  Colo  ad  refocillandam . E 
così  devi  parimente  far  tu:  devi  non  curar 
cofa  alcuna  di  quello  Mondo , qualor  fi  trat- 
ti di  dare  all’anima  tua  quello  palcoi  sì  no- 
bile di  giuflizia,  eh;  tanto  piu  è da  Aiutar- 
li. Ciò  dimoftreràche  tu  habbia  per  veri- 
tà quella  brama  che  Crìflo  intende:  bra- 
ma umile  a quella  di  un' affamato  , odi  un' 
alletato.  Che  fe  tu  con  tutti  qne’  mezzi  di 
fopra  addotti  non  fu  giugnere  a confegui- 
re  una  brama  tale,  lappi  p:r  lo  meno  de- 
li Jc- 
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fiderare  di  gìtignervi . De  fiderà  di  defidera- 
re  : Concupivi t anima  mt»  dejSdorare  juflifi- 
€ uno  nei  tuoi  in  Omni  comporr . Fa  come  quell' 
ammalato , il  qual'  è vero  eh'  è privo  d'  ogni 
appetito:  ma  ò quanto  lo  pagherebbe  ! 

Fa  dico  tu  limilmente  : tanto  più  > che 
non  è in  poter  dell'  amalato  il  confeguir 
l'appetito  per  quello  folo,  eh'  egli  il  defi- 
deri . Là  dove  fe  tu  defideri  quello  appeti- 
to si  ardente  della  giullizia  di  cui  parliamo  , 
già  con  ciò  cominci  ad  haverlo . 

Confiderà,  come  a quella  Beatitudine 
corrifponde  il  dono  della  Fortezza  . E la 
ragion' è,  perchè  a fuperare  quelle  diffi- 
cultà  che  s'incontrano  affine  di  foJdisfare 
un'appetito  di  giullizia  sì  veemente  , si  vi- 
quale  habbiam  detto,  non  balla  qua- 
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giacché  la  mlfèricordia , è ver  che  include 
una  pronta  volontà  di  (occorrere  i bifo- 
gnofi,  ma  foi  potendo  : Miftritordi » tjì 
alieno  miftrit  in  noflro  cordo  compaffìo  , qua 
utiquo,  fi  pojfumus  , fubvonire  compolìimur  . 

Così  dille  Sant' Agoftino.  E però  chi  non  ci. “Sei 
può  in  qualche  genere  ufar  mìfericordia  s- 
con  l'opera,  fi  confoli  ; perchè  tuttavia 
egli  è milèricordiofo  pur  quanto  balla,  fe 
Tufi  col  defiderio  : Qt ameno  pontone  , ita 
oflo  miforieort . Si  multum  tibi  fuori!  , abun-  T9b- 
danttr  tribue  ; fitxijuum  cibi  f teorie  , otiam 
txifnnm  libonter  importiti  fi  òde  : premium 
onìm  bonum  tibi  thofauritas  in  dio  nocofftta- 
E qual’  è quello  premio  buono , fe  non 
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lunque  ardore , ci  vuol  coraggio  . Mira  un 
poco  quanti  fono  i pericoli  a cuifiefpone 
quell’affamato  per  provvederli  di  riftoro , o 
quel  l’alfetato  per  provvederli  di  refrigerio . 
Va  fino  ad  inoltrarli  talor  tra  le  fquadre  ar 
mate,  come  facevano  gli  attediati  in  Betu- 
lia. Però  fortezza  ci  vuole . Senza  quella 
non  fi  fa  nulla:  Dofidoria  occidmu  pi^rum. 
Perchè  il  Pigro  ha  cuore  da  bramar  quanto 
ogni  altro  la  perfezione,  ma  non  ha  cuore 
da  metterli  quant’  ogn'altro  all'  acquilto  d' 
ella.  Ed  ecco  ciò  che  ritarda  te  per  ven- 
tura da  tanto  bene  quanto  del  continuo  fa- 
relli.  Havere  uno  fpirito  fiacco . Temi  gl' 
incontri , temi  i detti , temi  le  derilioni , te- 
mi i pericoli,  chepuoi  forente  anche  in- 
correre della  vita.  Però  alla  voglia,  che 
forfè  pruovi  grandifltma  di  far  bene,  que- 
llo è neceflario  di  aggiugnere,  la  Fortezza  : 
Uomo /ottimo  diviti  ai  parai , 

XI. 

San  Martino  Vefcovo . 

Stati  mi  feri  cor  dei , quoti  iam  ipfi  mi/rri- 
etrdiam  confequentur . 

Matth.  J. 

Confiderà  .come  coloro  che  dal  Signo- 
re fon  qui  detti  beati , non  fono  pura- 
mente quei  che  di  fatto  cfcrcirano  opere  di 
mifericordia , o fieno  corporali,  o fieno 
fpiritualij  ma  quegli  ancora,  ehenonefer- 
citandole  per  difetto , o di  talento],  o di  for- 
ze, odi  facoltà,  o di  occafione  , amereb- 
bono  almeno  di  efercitarie  , fol  che  po- 
telTero.  Però  non  dille  il  Signore:  Stati 
miftricordiam  extrton/tt , ma  Meatimiftricor- 
dot , affinchè  da  una  Beatitudine  eh"  è si 
jjella,  non  redi  ef^lufo  fe  non  chi  vuole 


che  l'eflcre  premiato  a par  di  coloro  che 
Crillo  addimanda  qui  mifericordiofi  ? Ve- 
ro è che  da  quello  ancor  fi  deduce , che  chi 
potendo  non  ufa  mifericordia  , non  è mai  ~ 
tale  : perchè  la  mifericordia  , qualor  fi 
può,  non  dee  terminare  in  pampani  pura- 
mente di  compatitone,  o di  condoglien- 
za , come  fan  le  viti  fclvatiche  ,•  ma  frutta- 
re: altrimenti  qual  bene  arreca?  sianeem  jiCa.ij. 
/rat  or,  »ut  foror  nudi  fini  , dicat  autem  ali- 
quii  ex  vobit  illit  : Ut  in  pace , o ale/aci  mini : 
non  doderilit  autem  oit  qua  necoffaria  funt 
corpetti , quid proderii  ? Quindi  è che  il  Si- 
gnore non  è intitolato  (blamente  mi fer icori , 
ma  miftrator , come  lo  nominò  più  volte 
il  Salmilla:  perchè  1 effer  lui  difpofio  di 
fua  natura  a foccorrerci  largamente,  po- 
co ci  gioverebbe,  fe  di  fatto  non  ci  ioc- 
corrcffe . Perchè  poi  quella  mifericordia 
fi  eferciti  in  grado  eccello,  qual’ è quel- 
lo che  ad  ogni  Beatitudine  fi  ricerca  , 
vuole  havere  tre  condizioni  , fintili  a 
quelle  del  Sole  : che  fi  llenda  atuui  , cioè 
a beneficare  anche  ogni  nimico  ì che  fi 
llenda  a tutto , cioè  a beneficare  anche  in 
ogni  neceflità;  e che  fi  ciuciti  lenza  in- 
tereffe  di  nulla  , conforme  a quello  : 

Ciao  facit  convrvimo  , vota  pomperei  , do-  Lut14.1t 
bilet,  clan  Jet  , & tuoi  , & hiatus  or  il  , 
quia  non  habtnt  retribuirò  tibi  > altrimenti 
non  farebbe  ella  mifericordia  , ma  traffico 
mafeherato  di  carità..  Che  pare  a te  pollo 
quello  di  te  medefimo?  Ti  pare  di  trovar 
tu  ancora  il  tuo  luogo  in  quello  bei  ruolo 
di  mifericordiofi?  Ma  come  ve  '1  puoi  tro- 
vare, fefei  sì  crudo,  ch^  in  vece  di  fov- 
venire  opportunamente  il  tuo  profilino  per 
quei  difetti  i quali  in  elfo  rimiri,  o di  com- 
patirlo i tubenefpeffo,  o lr>  difprezzi , o 
lo  (degni,  o lo  (gridi,  oda  per  tutto  a 
piena  bocca  il  vituperi  ? 

Confiderà  , come  la  Mifericordia  è fe-  li. 
gno  chiuso  di  Prcdeftinaaione  , npn  foto 

per 
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penante  pruove  clic  altronde  fe  ne  dedu- 
cono, ma  per  quelle  promette  medefime, 
che  fé  Crillo  in  quelle  parole , a cui  voglio 
che  ti  rifiri  nghi  : Beati  mifericerdet , quoniam 
il  fi  mifrieordiam  eonfequentur . E' Vero  eh’ 
egli  non  efprime  con  quelle,  che  i Miferi- 
cordio/ì  conseguiranno  mifericordia  da 
Dio  : Mifericordtam eonfequentur  à Dea  ; ma 
fol  che  confeguiranno mifericordia:  Mt/e- 
ricordi  Am  eonfequentur-.  il  che  egualmente 
può  intenderli  ancor  degli  uomini  , incli- 
nati ancor'  elfi  ad  tifar  pietà  con  chi  /itole 
ufarla.  Ma  qual  mifericordia  è finalmente 
quella  che  polTon'  tifarti  gli  uomini  ? E’ 
una  mifericordia  molto  imperfetta  , che 
può  follcvarti  bensì  da  qualche  pericolo, 
ma  non  può  inai  farci  beato.  Beato  ti  può 
farfolo  quella  che  ti  ufi  Dio . Anzi  nè  me- 
no qualunque  mifericordia , la  qual  Dio  ti 
ufi;  ti  può  far  tale  ; ma  foto  quella,  in  vir- 
tù di  cui  ti  conceda  il  morire  in  grazia  . E 
però  di  quella  conviene  , che  Crillo  indu- 
bitatamente intendelfc  di  favellare  quan- 
do egli  dific  : Beati  mifericerdet , quoniam iffi 
mifrricordiam  confequenr.tr  ; giacché  in  ri- 
guardo lingolarmente  delle  opere  che  li 
fin  di  mifericordia,  Iddio  fuol  dare  a i 
più  degli  .uomini  grazia  di  abbandonare 
il  peccato  opportunamente,  o di  prefer- 
• varfene,  e così  al  lindi  falvarii.  Eleemofy- 
na  , o liafpirituale  , o lia  corporale , ipfa 
ejì , qui  facìi  invertire  mifierieerdiam . Ed  ora 
intenderai  donde  avvenga  che  Crillo  il  di 
del  Giudizio  dovrà  agli  Eletti  protcllar 
che  li  premia  m riguardo  delle  opere  di  mi- 
fericordia da  loro  ufate;  e non  più  tolto 
in  riguardò  di  tante  altre  virtù  nelle  quali 
fi  fegnalarono  , della  carità  , dell'  ubbi- 
dienza , dell'  umiltà  , della  mortificazio- 
ne,© della  morte  mede/ima  fin  Sofferta  ani- 
mofamentc  per  Dio  . La  ragion'è  , non 
perché  a cagion  di  cali  opere  di  miferlcor- 
dia  habbian  gli  Eletti  ad  clTerc  in  Paradifo 
premiati  più  , che  peri’  altre  loro  fublimi 
prerogative;  ma  perchè  tali  opere  furon 
quelle  con  cui  fcgnalatamente  elfi  fi  dif 
pofero  ad  ottener  da  Dio  grazia  d’  elTcr  ca- 
lli , d’etter  ubbidienti  , d’eller  umili,  d1 
elfer  mortificati , e fino  in  qualche  occcr- 
renza  di  morir  martiri . E però  di  quelle  fa- 
rà Crillo  in  quel  giorno  fpccial  menzione, 
come  di  radice  da  cui  poi  germogliarono 


Empj  rinfaccierà  la  trafeuraggineda  loro 
tifata  In  tali  opere,  perchè  da  quella  acca- 
dette , che  fi^  negattelor  quella  grazia  effi- 
cace, in  virtù  dicui  farebbonfi  prefervati 
dalle  lor  futtesuenti  Icellcratczze  , o ne 


farebbono  riforti  ; giacché  ficcome  Elee- 

mofynafacit  invenire  mifeneordiam  ( cioè  fa 

ottenerci  quella  grazia  efficace  , che  Dio 
non  farebbe  per  altro  tenuto  darci)  così 
per  contrario  , Fraudatiti  il/itu  fatit  , ut 
inventarne  . Proprer  iniquitatem  avaritit 
ejm  ir  ante  fum , dr  percu/Jì  enm  , <y  abiti 
vagiti  in  via  cordis  fui  . Che  fai  tu  dun- 
que , che  tanto  brami  mifericordia  da 
Dio  ? Non  credere  , che  perchè  la  falli- 
te eterna  è chiamata  mifericordia  , a ca- 
gion della  grazia  da  cui  dipende  nella  fua 
prima  origine , non  te  l'habbi  da  guadagna- 
re. Anzi  odi  quello  che  qui  afferma  il  Si- 
gnore. Non  dice,  che  i mifericordiofi  ri- 
ceveranno mifericordia , ma  che  la  confe- 
guiranno, Mifericerdiam  confequentur . Se- 
gno dunque  è,  che  la  mifericordia  medesi- 
ma non  fi  confcrifce  perlo  più  da  Dio  co- 
me dono,  ma  come  premio  , benché  tan- 
to foprabbondante,  che  nonperdè  mai  la 
ragion  di  mifericordia . E fe  fi  conferire 
qual  premio,  che  dici  tu  che  confidi  di  La- 
veria in  dono? 

Confiderà  , qual  fi  a la  ragion  por  cui 
Crillo  ripofe  quella  Beatitudine  in  quinto 
luogo.  La  ragione  è,  perchè  havendo  egli 
con  la  Beatitudine  precedente  promotto 
l'uomo  a far  bene,  nonfoloinsè  , ma  an- 
che in  altri,  con  opere  di  giullizia,  che  fo- 
no quelle  a cui  Specialmente  ha  ciafcun 
qualche  obbligazione,  pafTò  dipoi  con  la 
prefente  a promuoverlo  ancor  più  oltre, 
cioè  a far  quella  forte  di  bene  ancora,  a 
cui  non  è per  altro  obbligato  sì  Strettamen- 
te. E tali  hanno  ad  clTcre  di  ragione  quell' 
opere  che  fono  dette  qui  di  mifericordia, 
hanno  ad  cSTere  opere  di  foprabbondanza  , 
e di  fupercrogazione  : Sp.'endidum  in  pani- 
but  beneditene  labia  multerum  . Quindi  è , 
che  quando  ad  un  povero  il  qual  lì  trovi  in 
necelfità molto  grave,  tu  dai  folamcnte  il 
fuperfluo  di  ciò,  che  fopravvanzi  al  tuo 
flato,  o con  vellirlo,  o con  ricettarlo,  o 
con  rifìnrarlo,ocon  fargli  altro  bene  tale; 
tua  parlar  con  rigore  non  gli  ufi  allora  mi- 
fericordia di  fortealcnna,  perché  tu  non 
fai  altro,  che  dargli  il  fuo.  Allorgliel  iili, 
quando  in  tal  cafo  tu  gli  dai  non  folo  il  Su- 
perfluo allo  fiato  tuo,  ma  ancora  quello  , 
che  appena  può  ballare  alla  tua  perfora  , 
e ad  iinmitazìone  di  San  Martino  , parti- 


tanti^  frutti.  Siccome  per  contrario  a gli  lei  a mezzo  col  povero  la  tuacappa  . E 


nella  fielfa  maniera  quanto  a quelle  ope- 
re di  mifericordia,  che  fono  Spirituali  ; 
non  dare  a crederti  di  tifare  mifericordia 
al  tuo  profilino  , quando  il  correggi  fo- 
lo a ragion  dell’uffizio  che  iu  follegni» 
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IV. 


pereffer  tu  Tuo  Padre,  Tuo  Padrone  » Tuo 
Parroco  , filo  Prelato , perchè  quell*  è di 
giuftiziajallora  glie  1*  uli  quando  non  fei 
punto  obbligato  a tal  correzione  . E cosi 
nèmen’  ufi  inifericordiaquando  ammaeflri 
che  ti  paga  per  tal*  effetto  ; confoii  chi  ti  fo- 
ilcnta  ,-  o configli  chi  ti  falaria;  allora  Tufi, 
quando  non  hai  a niente  di  ciòverun*  ob- 
bligo che  ti  Aringa,  Ce  non  puramente  a ra- 
gione di  carità.  E però  ceco  a che  ti  deb- 
bi av  vantare,  fe  daddovcro  brami  arrolar* 
ti  nel  numero  avventurofodi  quelli  , che 
il  Signore  nel  quinto  luogo  chiamò  Bea- 
ti. A fare  ancor  più  di  quello  a che  ti 
necelficil'obbligazion  del  tuo  grado  , con- 
forme a quello, che  di  sè  intelé P Appoftolo 
quando  diffe  : Ero  aatem  libentijjìm  » fi» 
perimpendar  prò  ammaini  veflris  . Altri- 
menti a parlare  con  propietà  farai  bensì 
giullo  ( giacché  non  trafalci  difenderti 
per  quello  a che  lèi  tenuto  ) ma  non  già  |ini- 
lèricordiofo . Mifericordiofo  farai  , qualor 
tu  ti  fpenda  per  quello  a che  lèi  tenuto,  e 
per  più  di  quello. 

Confiderà,  come  a quella  Beatitudine 
corrifponde  il  dono  di  Configlio  , perchè 
neffuno  lo  adopera  più  altamente,  che  chi 
al  fuoprolfimopreffi  mifericordia  . Chi  fa 
così,  con  poco  guadagna  molto,  che  è il 
configlio  più  perficace,  più  provvido  , 
che  vi  fi  a ; ond*  è che  con  ragion  fontina  di- 
mandò Daniello  al  Re  Nabuccodonoforre, 
B ebe  l'haveffe  in  grado  : Qaamtbrem  Rex  con- 
finane mtum  piacene  libi  -.piccala  ran  oltemo- 
fjnìs  ridirne  : E’ vero,  che  il  perdonare  un'in- 
giuria,  marinamente  affai  dura,  affai  dolo- 
rofa,  è un’opera  di  mifericordia , che  coffa 
alquanto  alla  natura  corrotta . Ma  pur  eh*  c 
ciò,  rifpetto  al  guadagno  fommo,  che  fi  ri- 
cava dal  perdonarla  ? Con  un  tal’atto  non 
folamente  tu  muovi  Dio  a perdonare  anche 
a te , ma  ve  Io  necelliti , mercè  l’ef  reffa  pa- 
rola che  te  n'ha  data:  Diminuì , & dimi/- 
temmì.  E pollo  ciò  qual  proporzione  han 
quelle  offefe,  che  ilS  ignore rimette  a te, 
con  quelle  che  tu  rimetti  al  prodìmo  tuo  ? 
Quelle  ti  portavanoun  male  fol  tranfito- 
rio , e quelle  ti  partorivano  un  male  eter- 
no . Che  fe  ancora  un  poco  guadagna 
molto  chi  fa  un'opera  di  mifericordia  sì  ar- 
dua , qual’  è quella  del  perdonare  ,-  che  farà 
di  chi  fenda  alquante  parole  in  ainmae- 
ffrare  ifuoiproflìmi,  in  confola  rii,  in  con- 
figliarli,  fn  correggerli , o fenda  alquanti 
foldi  in  follevarli  da  qualche  grave  neceffi- 
tà  corporale  da  cui  fieno  opprefli?  O*  que- 
t Hi  sì  ch’ècoluidicuipatlò  I*  Ecclefiaftico 
.pioli  qU211(t0  jjfi'»  ; EyJ  qui  ma’,  tu  redi  mai  modici 
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pruù\  Dà  la  Terra,  e fi  bilica  il  Cielo.  E 
non  è configlio  fenfato  attendere  di  prò- 
polito  a untai  baratto?  Mira  però  qual  fia 
quel  nome,  che  giuftamente  fi  merita  chi 
non  s’impiega  tutto,  fin  eh*  egli  vive  , in 
quelle  opere  di  mifericordia  sì  care  a Dìo, 
corporali,  e firituali.  Sì  merita  il  brutto 
nome  di  fconfigliato:  Stalle  hoc  mot legni-  L't  " **• 


Dan. 


m*m  tuam  reptttnt  à lo:  & hit  fin para- 
fi' tu)ui  ir  uni  ? 

XII. 

Beati  mandi  arde  , funiam  ipfi  Dtnm 
videi  uni,  Matth.  f. 


I. 


Confiderà,  come  per  cuore  dell’  uo- 
mo , pigliato  in  fenfo  non  materiale, 
ma  metaforico,  qual'è  quello  di  quello  luo-  g,om.,.  u. 
go,  alle  volte  nelle  Divine  Scritture  inten- 
defi  l'Intelletto  : Obfcuramm  e fi  infipionicor  L t 1 
nrum.  Alle  volte  intendefi  la  Memoria:  °ei  *' 
Confervabai  omnia  verba  hic  confermi  in  cor- 
de feto  . Alle  volte  s'intende  la  Volontà: 

Qudm  bonus  Ifraol  Deus  bis , qui  rettpfant 
cordo  ! E alle  volte  intendefi  l'aggregato 
di  tutte  e tre  quelle  potenze  medefime  uni- 
te inficine,  come  ha  d' haverle  fecalmen- 
te chi  medita:  Cor  fuum  tradti  ad  vifilan-  ifCt.  ftt. 
dum  dilanilo  ad  Dominum,  fui feci/  ilium  , 
dr  in  confpeQu  Alnjfìmi  deprecabitur  . Però 
quando  tu  arriverai  ad  haver  monde  nel 
medelimo  tempo  tutte  e tre  quelle  poten- 
ze sì  riguardevoli,  allora  entrerai  nel  feli- 
cilfimo  numero  dì  coloro  che  Crifto  qui 
di  fua  bocca  chiamò  Beati  : Beati  mur.do 
corde.  Ma  che  vuol  dire  haver  monde  que- 
lle potenze  ? Chi  non  Io  fa  ? Mondo  è 
qual  grano  , al  qual'  è tolta  la  paglia  ?’ 
mondo  quel  pomo  , al  quale  è tolta  la 
feorzaj  mondo  quel  panno,  al  quale  è tol- 
to il  fozzume  j mondo  quell' oro,  al  quale 
è tolta  la  teoria.  E però  quando  da  tutte 
tre  quelle  potenze  ora  dette  havrai  rimoff» 
ciò  che  le  rende  in  Jor  genere  meno  Schiet- 
te, o menofincerc,  allor  le  havrai  tutte  Eccl.;»>c. 
monde.  Ab  Omni  delitto  manda  certuam. 
L’intelletto  fi  dee  mondare  col  depurarlo 
dalle  curiofitàperniciofe,  dai  configli  pre- 
cipitaci, e dai  giudizj finiffri.  La  memoria 
fi  dee  mondare  con  farla  dimenticare  di 
quelle  perfone,  che  furon’ abbandonate  in 
ufeir  di  Egitto,  di  quelle  convcrfazioni  , 
di  quelle  comodità  , e di  tutto  ciò  che 
rammemorato  diverte  facilmente  Io  fpi- 
rito  dalfuo  Dio.  E la  volontà  dee  mon- 
darli non  foto  dalle  colpe,  ancorché  leg- 
giere, ma  ancor  dall*  amor  ad  effe  , dalle 

in- 
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intenzioni  ftravolte  dì  piacere  ad  altri  in  modi,  con  cuifcifolito  di  nettare  Io  fpec- 
ogni  opera  , che  a Dio  loto , dagli  affetti  chio,  che  fono  adergerlo,  (Impicciarlo  , 
carnali,  dagli  appetiti  corporei  , e fin  da  lavarlo.  L’allerfion  del  cuore  fi  fa  con  la 
moti  medefimi  lurrettizj , che  (là  pronto  a difcuffionc  frequente  del  mal  commetto,  e 
fvegliare  il  fenfo  rubello  : Mundemui  noi  con  quei  pentimenti , e con  quei  propofiti , 
t ai  omni  inquinamento  tamii  , de  fpiritus  , che  fogtiono  accompagnare  un  perfetto 
intimon Oti . Chi  efame  : Lo  ftropicciamento  fi  fa  con  l’ ope- 
ghigne  a tanto,  può  dire  per  verità,  eh'  è re  piùpenofe  di  foddisfazione.cheaggìun- 
moiido  di  cuore . Dirai  che  a tanto  fu  que-  gonfiatal'cffetto.  E il  lavamento  finalmen- 
lìaTerraneflunpuògiugnere,  almenoper  te  fi  fa  con  l'accoftarfi  (petto  alle  fonti  del 
fettainente  . Quispoteft dietro:  Mundumejl  Salvadore  quali  fono  i Santiffimi  Sagramen- 
rrov.Jc,;.  cor  mtum  ? Te '1  concedo  . Ma  nè  meno  ti,  sì  della  Confezione,  e sì  della  Comu- 
alcuno  può  giugnerefu  la  Terra  perfetta-  nione.  Vero  è che  tutti  quelli  mezzi  mede- 
mente  ad  amare  Iddio  con  tutto  il  cuor  fuo.  fimi  non  han  forza,  fe  non  dipendono  tutti 
E pur  fi  dà  quello  precetto  medefimo  di  da  quella  fede  la  qual  t’induce  a valercene  : 
amarlo  di  tutto  cuore  : Diliges  Dominum  e però  alla  fede  fi  attribuifee  nelle  Divine 
Deumtuum  ex  toto  corde  tuo  . Affinchè  eia-  Scritture  più  fpecialmente  la  purificazione  Aft.it- 
feuno,  veduto  qual  fiala  meta  del  fuo  gran  delatore  umano:  Fide  pun/Uans  cordato- 
corfo  , procuri  di  avvicinarvi!!  più  che  rum.  Ma  da  quello  medefimo  fi  deduce  , 
può.  Così  avviene  nel  cafo  nollro.  Che  che  una  tal  mondezza  di  cuore  è legno  cer- 
ti par  dunque  ? Ti  pardi  avvicinarti  a quel-  to  di  Predeftinazione  . Perchè  ficcome  il 
la  mondezza,  che  ti  è Hata  propolla  qui  merito  della  fede  confille  in  credere  fer- 
pcridca?  Più  che  vi  fii  vicino,  più  fei  bea-  mamentcciòchenon  vedi,  cosà  la  merce- 
to.  Ma  piaccia  a Dio,  chetunonfii  di  co  de  corrifpondente  ad  un  tal  premio  farà  il 
loro  che  fi  (limano  mondi,  quando  nè  pure  veder  chiaramente  ciò  che  credetti . 
hanno  applicata  ancor  lamentea  lavarli  : Confiderà,  qual  fia  la  ragione , per  cui  da  III. 

Frov  j-.i»  Cenerario  qui  fibi  munda  videtur  , dr  /amen  Criftofudatoa  quella  Beatitudine  il  luogo 
non  tfl  Iota  dferdibutfuit.  fedo.  La ragion'è,  perchè  rellando  l’ ito- 

li, Confiderà,  come  quella  mondezza  èie-  mo  già  bendifpollo  conte  Beatitudini  pre- 
gno anch'ella  di  Predeftinazione  , c fegno  cedenti}  sì  in  ordine  a sè,  si  in  ordine  al 
immediato:  perciocché  quella  è la  difpofi-  proffimo  ; in  ordine  a sè  con  le  prime  tre  già 
zionepiùproffimaavedcrDio.Qual’ènel-  (piegate,  einordineal  proffimo  colle  altre 
lo  fpecchio  la  difpofizione  piùproffimaa  due:  troppo  era  giallo  che  pali atte  ancora 
venir  tutto  invertito  dal  Sol  prefente  ? E’  I*  adifporfi  in  ordineaDio:  e però  prima  fi 
efftrcgiàterfiffimo  d’ogni  macchia.  Così  pone  quella  mondezza  di  cuore  sì  neceffa- 
nell’uomo.  Quand'egli  ha  le  fue  potenze  ria  a chiunque  vuol  da  vicino  rrattarcon 
già  terfe  tutte, non  altro  retta  fc  non  che  Dio  etto  : Mundamini  , qui  fer/itvafa  Domini . ' 
trasfonda  fubito  in  tutte  ancor  I'  alta  pie-  Senzache,  ctteudofi  nella  Beatitudine,  eh’ 
na  de'fuoi  fplendori . Ma  chi  non  fa  che  tal  è prccorfa  dinanzi  a quella,  efaltate  aliai  le 
vifione  in  Terra,  di  legge  almen'  ordinaria  opere  che  fi  fan  di  mifericordia  i era  aliai  fa- 
Ex.-oic,  non può  ottenerli?  Nonvidebit  me  homo  ,dr  cileche  qualcun  Q credette  di  poterli  ap- 
l'hvet.  Rimane  adunque  eh’  ella  ferbifi  tutta  pieno  falvare  con  quellefole,  come  pur’ al- 
a godere  in  Cielo.E  quello  è ciò  ch’ha  volu-  cuni  vorrebbono  -E  però  Crillo  opportuna- 
to  Crillo  quìintendcrc,  quando  ha  detto:  mente  avvertì, che  non  balla  bavere  il  cuor 
Beati  mundo  corde , quoniamipp Drumvide-  tenero s’è impudico.-convien haverlo anche 
bunt . S’egli  dicea  contemplabuntur,conpdera-  netto  . E non  fai  tu  quanti  fono  che  vivono 
bum,  intclligent,  diceva  il  vero  j ma  dicea  daanimali,enon(e  n'affannano, perchè  fon’ 
ciò  che  conviene  a gli  fpecchi  ancora  ap-  ufi  di  donare  ogni  dì  qualche  pane  a i Po-  Luf 
pannati,  quali  fon  Tempre  gli  uomini  Tuia  veri?  Quod  fuperefl  dare  eleemcfynam  ,dr ette 
Terra.  Là  dove  egli  ha  voluto  parlar  di  ciò  omnia  munda  funi  vobii . Così  fpacciano 
chepuòconfeguirfida  gli  uomini  folo  in  etti  che  Crillo  ditte  a’ medefimi  Farifei,  eh’ 

Ciclo,  dove  gli  fpecchi  fono  già  tutti  luci-  eran  tanto  fordidi.  Matroppo'malefi  abu- 
di , tutti  luftri  i e però  egli  ha  detto  videbunt.  fano  di  un  tal  te tto.Pcrciocchè  quantunque 
Mira  tu  qui  frattanto  fe  porti  il  pregio  atten-  io  conceda, che  non  fu  quello  altrimenti  un 
deredipropofitoad  ottenere  quella  mon-  parlare  ironico,  come  hanno  voluto  alcu- 
dezza,  che  ti  difpone  più  di  qualunque  altra  ni:  tuttavia  convito  prefupporre  , che  » 
cofa  a vedere  Iddio.  Ma  come  1 otterrai  ? Farifei  ponevano  un  fommo  (Indio  in  lava- 
Col  nettare  il  tuo  cuore  appunto  in  quei  re  ogni  di  le  carili  del  loro  corpo  con  bagni 


Tob.U.?. 


IV. 


Uc.M-4? 


Novembre^ 

ahi  «Timi  i e poi  non  fi  facevano  punto,  fcru- 
polo  di  tener  la  cofcienza  fempre  imbrat- 
tata di  rapine  > di  fraudi,  di  furberie  , e di 
danni  graviilimi  fatti  a i poveri . Però  dille 
Crifto,  che  a i bagni  citeriori  , che  loro 
non  divietava , aggiugnellero  gl'  interiori, 
con  atti  di  limofina  ancor  frequenti  , che 
gli  purgaffero  dalle  precedute  eftorfioni  i e 

adorasi  , che  farebbono  affatto  mondi  „ • , 

E però  ecco  ciò , che  vuol  dire  quell'  Omni*  feere  la  mondezza  di  cuore:  giacche  può 
notai»  fan*  veti*.  Vuol  dir  che  fi  monde-  dirfi  che  fieno  le  Scritture  Divine  come  il 
rebbono  totalmente,  e non  farebbono  co-!  Pattolo  , il  quale  con  le  file  onde,  non 
me  chi  lava  il  fuo  catino  di  fuori  con  fom-  fidamente  purifica , ma  arricchifce  : e la 
mo  affanno,  e non  lo  lava  di  dentro.  E'  dove  i Fiumi  di  tutte  le  feienze  umane 
vero  che  la  limofina  giova  a cancellar  fen-,  fogliono  portar  bene  fpeflo  con  effo  sedi 
xa  dubbio  i peccati,  co  me  l'Angelo  diffe  all  molto  fraodume , edi  molto  fango  , qua- 
vecchio  Tobia:  tpfa  oft  qu*  purgai  fucata .]  li  fono  i vizi  che  lafciano  \ il*  emulazione  , 
li  cancella  fol  come  difpofizione  . E l'albagia  , l'ambizione  , la  temerità: 
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da  quello,  e da  quello,  andandole  a men- 
dicar ne*  Volumi  fieri  . Nel  refto  Boati 
immaculati  in  via  , qui  ambularti  in  Itg t 
Domini  ',  e poi  Boati  qui  ferutantur  teflimi • 
niaejui  , diffe  il  Salmifta  j non  diffe  Boa- 
ti qui  fcrutantur  tofiimonia  Domini,  e poi 
Boati  immaeulati  in  via  , qui  ambulano  in 
Itgicjut.  Vero  è,  che  ancora  la  intelligen- 
za delle  Divine  Scritture  giova  ad  accre- 


Ma  li  cancella  fol  come  difpofizione 
peròfetuper  difgrazia  ti  truovi  immeno 
ne'peccati  di  fen  io  fino  alla  golla , falla  pu- 
re , che  molto  ti  gioverà  ad  ottener  da 
Dio  grazia-di  ufeir  dal  lezzo  in  cui  giaci  . 
Ma  altro  è far  la  limofina,  affine  di  otte- 
ner da  Dio  grazia  d' ufeir  dai  lezzo  : akro 
è farla  affine  di  ottener  grazia  di  giacere  in 
tal  lezzo  fino  alla  fine , e dipoi  fafyarfi . 
Ciò  non  farebbe  un  volere,  chela  limofi- 
na  cancellali  i peccati;  ma  si  ben' un  vo^ 
ler  che  gli  fomentaffe  . Chi  può  però  mai 
pretendere  un  tal  portento? 

Confiderà  , come  a quella  Beatitudine 
corrifponde  il  dono  d'intelletto:  il  qual 
condite  in  un'alto  lume  Divino  , che  fol- 
leva  la  mente  ad  intendere  bene  le  Divine 
Scritture,  e ad  interpretarle  nel  loro  fenfo 
più  vero  : Tane  aperuit  iUit  fonfnm  , utiruol- 
• ligerent  Seriptnrat  . Convien  però  quello 
dono  a i mondi  di  cnore  per  due  cagioni  , 
che  (cambievolmente  concorrono  ad  aju- 
tarfi.  Conviene  perché  la  mondezza  di 
cuore  giova  ad  intendere  le  Divine  Scrit- 
ture: e conviene  perchè  l’intelligenza  del 
le  Divine  Scritture  giova  ad  accrefcere  la 
mondezza  di  cuore.  Che  la  mondezza  di 
cuore  giovi  ad  intendere  le  Divine  Scr  t- 
ture,  è indubicatiffi  no , mentre  non  foto 
giova,  ma  è neceffaria . E qual  farà  quell’ 
uomo  di  fana  mente,  che  voglia  infonde- 
te un  balfamo  preziofo  in  un  vafb  fozzo  ? 
Vuol'egli  onninamente  che  prima  fi  mondi 
il  vafo  . Cosi  fa  lo  Spirito  Santo.  Non 
vuole  infondere  i fenfi  delle  Scritture  in  un 
vafo  immondo.  Che  fe  pure  qualcuno  fi 
truoverà,  che  quantunque  di  mala  vita  in 
terpreti  le  Scritture  affai  dottamente  » non 
ti  dare  acredere , che  ciò  generalmente  fuc- 
ceda  per  dono  infiifo:  fuccedepcr  1‘  acqui- 
no che  colui  ha  fatto  di  tali  mterpetrazioni 
Manna  (irli'  Anima, 


que- 


llo all'incontro , non  foto  non  io  porta , ma 
ancor  lo  leva,  con  lafciar  dov’  egli  inondi 
una  piena  d'oro,  che  balla  a far  ricca  ogni 
anima  di  virtù . Così  tu  vedi  , che  i Santi 
più  eruditi  nelle  Scriture  fono  fiati  i più  ri- 
guardevoli . Nè  è maraviglia  : Confumma - 
tio  abbrivi  aia  ( quali  fono  i tanti  precetti 
di  perfezione  epilogati  in  un  volume  si 
piccolo  qual'è  quello  delle  Scritture  Divi-  ,f  ,0 
ne  ) Ctnfummatio  abbreviata  mandai it  ;u- 
flitiam.  Non  credere  però  che  Ila  male  fpe- 
fo  tutto  quel  tempo  che  tu  impieghi  in  ap- 
prendere quelli  detti  ch’ioti  propongo  , e 
in  confiderarli , mentr'cffi  poffono  fare  che 
lafanticà  non  folo  in  te  feorra  a rivi  , ma 
ancor’  innondi- 

XIII. 

Siati  taci  fin  , quoniam  Fitti  Dii  vtta- 
Montar . Match. -f. 

Confiderà,  che  la  pace  fu  diffinitagià 
da  Sant'Ago  (lino  divinamente  in  due 
fole  voci  , mentre  chiamata  fu  1 yanquil- 
litat  ordinit . Un'ordine,  qual'è  quello  che 
li  ritruova  in  una  Repubblica,  ben  concer- 
tatasi, ma  tumultuante , acagion  delle  ri- 
bellioni frequenti  , che  quivi  accadono  ; 
non  è fuificiente  alla  pace , perche  all'  ordi- 
ne manca  la  tranquillità . Una  tranquillità , 
qual  e quella  che  fi  ritrova  in  una  Repub- 
blica quieta  , ma  fconcertata  , per  man- 
camento di  fubordinazione  nel  reggimen- 
to, non  è nè  anche  baftevole  a formar  pa- 
ce, almeno  durevole,  perchè  alla  tranquil- 
lità manca  l’ordine . Bifogna , a goder  vera 
pace , che  vi  fia  ordine , e che  vi  fia  parimen- 
te tranquillità . Offervato  ciò,  tu  vedrai 
chi  fieno  coloro , di  cui  favella  più  propria- 
M m men- 
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mente  il  Signore,  njentr’cgl!  dice  qui  : Bea- 
ti Pacìfici  . Sicuramente  quelli  non  fono 
mai  gliEmpj:  perché  fe  in  dii  qualche  vol- 
ta lì  truo va  tranquillità  , come  accade  ne' 
più  perduti , non  li  truova  0;  line  : edendo 
Il  loro  interno pieniflimo  di  feonccrto, men- 
tre alla  parte  inferiore  tocca  di  comandare  , 
alla fuperiore  di  ubbidire  : Sin  tft  pax  im- 
pii/: filar  Dominuj , Nè  meno  quelli  fono 
i Giudi  ordinari  ; perchè  fejn  elfi  fi  truova 
l'ordine,  non  fi  trova  tranquillità  , tornan- 
do ogni  poco  l'ordine  a fconcertarfi  , per 
la  ribellione  frequente  delle  padroni  , che 
in  edì  ardifeono  ancor  di  tumultuare:  Expt- 
llavtmuj pAcem , ecce  furiano  , Pacifici 
fono  per  canto  quei  Ciudi  più  regnatati,  che 
mortificate  giàle  loro  padioni  , fanno  che 
ubbidivano  tutte  alla  volontà,  come  a lo- 
ro Dominatrice , e fan  che  la  volontà  dia 
foggetta  a Dio,  non  fidamente  ubbedendo- 
gli  con  prontezza , e con  pontualità , ma  la- 
rdandoli in  tutto  guidar  da  lui , come  fa  un 
figliuolo  da  un  Padre  amorevòliflimo  : che 
però  in  qualunque  accidente  che  loro  ac- 
cada, tu  vedi  ch’edì  fono  fempre  i medefimi, 
fempre  lieti , Tempre  piacevoli , Tempre  pa- 
ghi. O'quedi  sì  che  fono  i veri  Pacifici  : 
Pax  multa  diligentibui  legem  tHam  : per- 
ciocché in  quedo  fi  truova  per  verità  : 
Tranquillimi  ordini) , V’è  ordine  , perchè 
v’è  nejl’  interno  loro  la  fubordinazione 
perfetta  delle  potenze,  c v’è  tranquillità  , 
perche  ima  tale  fubordinazione  non  è faci- 
le  a fconcertarfi:  non  perchè  talora  ne’ 
Santi  ancora  grandidimi  non  fucceda  qual- 
che perturbazione  tra  i loro  affetti:  Quii 
efltnim  homo , qui  non pecrer  ; ma  perdi’  eli ‘è 
perturbazione  leggiera,  E ben  tu  fai  che 
un  lieve  moto  eccitato  talor  da  qualche  in- 
foiente in  una  Repubblica  , madimamente 
qualor  fia  lopico  quedo,  non  toglie  punto 
la  tranquillità  univcrfale,  c così  non  toglie 
la  pace:  ficcomc  molto  meno  la  tolgono 
uè’  fracadìederiori  che  in  loro  nalcono 
alle  fuggeflioni  diaboliche:  conciofliacchè 
chi  dirà  mai,  che  fia  perduta  la  pace  in  una 
Repubblica,  perché  ivi  i Cani  della  Città 
non  (ann’altro  che  drepitare  ? Che  dici  dun- 
que in  quello  luogo  tu  ancora  ditemedefi 
mo>  Se  non  hai  pace  vera  , impara  almeno 
ciò  che  fi  ricerchi  ad  haverla  . Un’  ordine 
regolato  di  tutte  le  tue  potenze,  ma  che  fia 
(labile,  mercè  la  fubordinazione  perfetta  , 
con  cui  dipende  dal  Tanto  voler  Divino  : 
Ac  quii f cito  igiene  ei , (j>  hahftopacem . 

Confiderà , come  queda  pace  ora  detta 
è fegno  altidìmodi  Prcdcdinazione  , per- 
che fe  tutti  coloro  che  la  podeggono  fono 


figliuoli  di  Dio,  èmanifedo,  che  a tutti 
dovrà  parimente  toccare  l' Eredità , la  quale 
altro  finalmente  non  è che  la  vita  eterna  : si 
fin  , ér  hcredes . E pur  così  dice  Crido: 
Beati  Pacifici , quoniam  Filii  lìti  vocabuntur. 
Sono  però  quelli  chiamati  con  titolo  fubli- 
midimo  Figliuoli  di  Dio,  perche  appunto 
procedono  da  figliuoli,  1 fervi  fi  fottomet- 
tono  anch’edi  a’  loro  Padroni  , ma  perchè 
non  ne  podono  far  di  manco  ; fi  fottomccto- 
nopertimore,  fifottomettonocon  trillez- 
za,  fi fottomettono  almen  con  ritrofità.  Là 
dove  i figliuoli  fi  fottomettono  al  Padre 
per  riverenza , e fi  fottomettono  con  alacri- 
tà, e con  amore . E cosi  fan  quedi  Giudi  più 
fegnalati  di  cui  parliamo , Si  lafciano  da  Dio 
governare  di  buona  voglia,  come  a lui  pia- 
ce . E però  gli  fono  figliuoli  : Quifptri- 
tu  Dii  aguatur , hi  fune  Filii  Dei , non  qui  fpi- 
rirui refiflum , Nè  ti  maravigliar  che  Crillo 
non  dica  : Beati  Pacifici , quoniam  funi  Filli 
Deii  mi  Beati  Pacifici , quoniam  Filii  Dei  *0. 
e ab  un  tur;  perchè  nella  frafe  Ebrea  tanto  c 
moltidìme  volte  dir’  vocabuntur  , quanto 
dir  'erutta.  Donno  me  a , domai  Orar  tono  ve- 
cabttur  , E poi  dir  vocabuntur  in  quedo  ca- 
fo  dà  maggior  enfafi,  che  non  farebbe  il 
dir  trunt , Conciodiacchè , che  credi  tu  che 
voleflie  Crido  inferire  con  tal  linguaggio  ? 
Volle  inferire  che  quefii  Giudi  ora  detti  , 
nonfolamcnte  faran  figliuoli  di  Dio,  ficco, 
me  fono  ancora  i Giudi  ordinar)  , mercè  la 
loroadozionfoprannaturale;  ina  che  chia- 
ramente faran  da  tutti  riconoiciuti  per  tali  , 
come  da  tutti  è riconoiciuto  per  oro,  quel 
ch'c  già  luflro.  Cosi  fu  detto  parimen- 
te di  Crillo  : Filmi  Ah'jfimi  vocabitur  ; 
non  perchè  non  dovedeeder  vero  Figlino! 
di  Dio  , c Figliuolo  ancor  naturale;  ma 
perchè  dovea edere  in  modo  tale,  che  non 
farebbe  potuto  mai  dubitacene  , fe  non 
da  chi  per  invidia  havede  a bello  dudio  Ter- 
rato  gli  occhi,  come  fan  le  Nottole  al  So- 
le : tanta  farebbe  data  la  fua  integrità  , la 
Tua  fapienza , il  Tuo  fenno , la  Tua  dolcidìma 
affabilità  verfo  tutti  . Tu  per  ventura  fei 
Figliuolo  di  Dio , perchè  fei  giudo  . Ma 
vivi  in  modo  , che  chiunque  ti  confide- 
rà , o ti  conofcc , habbia  collo  ragion  di 
Rimarti  tale?  11  fegno  più  indubitato  che 
n'hai  da  dare  ha  da  eder  quello  : 1’  ab- 
bandonamelo totale  di  te  medefimo  in 
mano  al  Padre,  ch’èia  foggezion  più  per- 
fetta che  podi  tifargli  , Ma  come  darai  fe- 
gno di  un  tale  abbandonamelo  cu,  che  Tei 
tanto  facile  all' alterarti  in  ogni  occafionc  > 
La  pace  fu  paragonata  ad  un  fiume,  che. 
Tempre  limile  a sé , c orre  a Ietto  pieno;  non 
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fa  giammai  paragonata  ad  un  torrente  : 
M g Veinam  a/ttnàiflìt  mandata  iota,  falla  fui  flit 

1 fecutfhtmenpax  tua . 

III.  Gonfidera,  qua!  fia  laragioneonde  Cri- 
rto  mife  quefta  Beatitudine  in  fettimo  luo- 
go , cioè  dopo  la  Mondezza  di  cuore  . La 
ragion’è , perchè  a difporre  un  Ginfto  per- 
fettamente in  ordine  a Dio  ( eh’  c quello 
che  li  è prctefo  con  la  fella  Beatitudine  , e 
con  la  fettima  ) eraneceffario  procedere 
in  quella  forma  : Prima  purgarlo  con  la 
mondezza  di  cuore , che  importa  nel  filo 
genere  perfezione  fol  negativa  , quantun- 
que fomu;  e poi  promuoverlo  alla  totale 
union  Mp  tal  cuore  a Dio , lignificata  con 
quello  irome  di  pace  , che  importa  perle 
zìone  ancor  poiitiva . La  mondezza  e pro- 
pria difpolizione  a vedere  Iddio,  l'unione 
adamarlo.  E perchè  prima  è il  vedere  co- 
si gran  bene , dipoi  è I*  amarlo  , però  all' 
unione  ha  dovnto  prima  precedere  la  mon 
dezza,  e non  la  mondezza  al!  unione  ; eh* 
è quello  appunto  che  notò  già  San  Giaco- 
mo  a filo  propolito  , quando  feriffe  r Qui 

,"7‘  Auttm  iifafnm  efl  ftpitntt*  , primìtm  qui- 
dtm  putite  a e jì , deinde  pacifica  . Nel  refto 
qui  feorgi  V uomo  arrivato  all*  ultimo 
legno  di  quella  perfezione  anch'  eroica  a 
cui polfa afpirare (opra la  Terra.  Perchè fc 
la  perfezione  confitte  nell' amar  Dio  , è in- 
dubitato che  colui  l'ama  più  , il  quale  al 
fanto  voler  filo  fi  congiungc  in  tutte  le  cofe 
con  più  imperturbabilità,  con  più  intrepi- 
dezza, e però  gli  ferba  più  pace  : lufitficati 
errt  ex  fide,  che  dobbiam  fare  , fe  vogliam' 
*•  elfere non  folo Giudi  , ma  Santi  ? Iuflifica- 

ri  eri»  ex  fide  , dille  1'  Apportelo,  pacem 
l Alterniti  ad  Dentri . SÒ  ch'è  da  apprezzarli 
altrési  l'interpretazione  di  chi  per  Pacifici 
intende  qui  coloro  i quali  dann'opera  di 
riconciliare  a Dio  i Peccatori  da  lui  rubefl  i . 
Ma  quelli  per  verità , non  folo  fono  Pacifi 
ci,  ma  ancor  Pacificatori,  il  chenonè  da- 
to a tutti  di  poter’effere . E pure  Crillo  , fe 
vogliamo  flar  forti  nella  Volgata , ha  detto 
folo  qnì  : Stati  Pacifici  : non  perchè  i 
Pacificatori  non  fieno  anch' elfi  beati , an- 
zi  beatifiimi , mentre  fan  fu  la  Terra  l'uffizio 
proprio,  per  cui  vi  venne  il  Figliuoldi  Dio 
naturale;  ma  perchè  havendo  egli  in  tutte 
le  precedute  Beatitudini  voluto  fol  collo- 
care quella  virtù  a cui  cii/cuno  può  giun- 
gere, pur  ch’ei  voglia  ( come  tu  (correndo 
per  effe  puoi  da  te  (corgerc)parev*  più  con- 
veniente che  facefle  il  medefimo  ancor'  in 
qnella.  Si  aggiunge  che  in  ncffun'akro  luo- 
go delle Scrittnre  coloro  i quali  attengono 
atrattarpaci  fono  detti  Pacifici,  mai  bene 


Pacific  Anni  : Ho  minti  divini  in  vinate , Ò'C.  -**  1-4  'i 
Pacificantti  in  domila!  fuit  : Che  però  fe  tu 
vivi  folo  a te , ritirato  nella  tua  Cella , fe  fei 
indìfpofto , fe  impedito , fe  inabile  ad  effere 
ancora  tu  Pacificatore,  non  però  ne  fucce- 
derà  che  refti  efclufo  da  quella  Beatitudi- 
ne, fe  ancora  tu  ne’tuoi  mali  farai  pacifico.  ,«* 
Confiderà,  come  a quefta  Beatitudine 
corrifpondeil  dono  della  Sapienza  : per- 
ciocché confiftendo  la  pace-,  come  fi  è det- 
to, nella  tranquillità  del  buon'ordine,  chia- 
ra colà  è che  ciò  non  può  confeguirfi  fenza 
un  tal  dono,  mentre  la  Sapienza  fi  è quella 
alla  quale  in  qualunque  genere  fi  appartie- 
ne ftabilir  l'ordine,  e mantenerlo  dapoi  eh* 
egli  è {{abilito , e ricomporlo,  e ridurlo  , 
fc  mai  fconcertifi . Cosi  tu  (corgi  , che  in 
qualunque  Repubblica  tocca  a i Savj  invi- 
gilare fu  l'ordine  in  lei  dovuto:  così  nella 
milizia,  cosi  nella  medicina,  e così  in  tutte 
l atti  ancora  mecaniche:  mercecchèin  tut- 
te non  ne  può  giudicare,  ftiorchè  chi  è fa- 
vio  in  tal  arte  , cioè  chi  conofce  le  cofe 
fpettaoti  aderta  per  la lor cagione  fuprema:  l Cor  I0 
17  fapient  jirchitelbts  fundamentum  ptfiti  , 

Se  non  che  quella  Sapienza,  la  qual'  è do- 
no dello  Spirito  Santo  , c quella  Sapienza 
altiffima  la  qual  conofce  la  cagion  prima 
ch'è  Dio  , c fecondo  quella  fi  regola  in 
ogni  affare,  affinchè  fia  retto.  Anzi  nè  me- 
no è una  Sapienza  tale  qual'  è quella  che  ac- 
quifiafi  da  più  d'uno  per  via  di  Àudio  , o per 
via  di  fagacità . E' una  Sapienza  infufa  in 
nei  dal  medefimo  Spirito , la  qual  ci  fa  pra- 
ticamente conolcere  adora  ad  ora  quello 
che  più  piace  a Dio  nelle  circoftanze  oc- 
correnti per  muoverci  ad  operarlo  . E pe- 
rò di  quella  con  vien  che  tu  t'innamori,  chie- 
dendola fempre  a Dio  con  tutto  l'affetto, 
giacché  non  l'ha  chi  è più  dotco  , chi  più 
erudito,  chi  più  eloquente,  ma  chi  è pii  , 
da  Dio  favorito  nell’orazione  - Invocavi,  & 
venie  in  me fpìrirtu  fap  tenni.  Ond’è  che  an- 
cora una  femplice  vecchiarellapuò  poffe- 
derlatalorpiùd  ogni  feienziato  , che  ren- 
Jafublimi  oracoli  dalle  cattedre  . E però 
attendi  a chieder  fempre  a Dio  ,chet'  illu- 
mini, cheti  affili  a , che  ti  ammaellri  intuite 
lecofetue,  e vedrai  con  quanta  fapienza 
arriverai  a ferba  re  ogn'orailbuon'  ordine 
del  tuo  interno , ficchè  in  tutte  le  cofe  fog- 
gettifi  fempre  a Dio  , come  li  ricerca  per 
goder  in  erto  alta  pace . 
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Beati  fui  ptrfttutiunm  pati  untar  prtpter 
jùflitiam  : fuoniam  ipforum  tft 
Regnum  Calorum . 

/^Onfidera,  che  fe  tutto  quell’oro,  11 
qual  tu  miri  nelle  Sale  de'  Grandi , ne- 
* gii  abiti,  negli  arredi,  fiandaffe  a mettere 
in  un  crogiuolo  ben'  accefo  , lene  (copri- 
rebbe infinito , che  da  tutti  è ftimato  un' 
oro  purifSmo,  ma  non  è : egli  è un’oro 
(putto  . Cosi  accade  nelle  virtù . O’  quan- 
te ve  ne  fono  al  Mondo  difaKe  , eziandio  in 
coloro,  che  tra  gli  Spirituali  Tono  detti  > 
Grandi.'  Contnuociò  perchè  fio’ ora  non 
è fopraggiunra  ad  efle  una  perfecuzione 
gagliarda,  in  eie  ficomprovino, godono  an- 
cora il  credito  di  fincere.  Non  ti  dia  perb 
maraviglia,  fe  Critto  alle  fette  pattate  Bea- 
titudini, con  cui  parca  ch'egli  bavette  già 
terminato  di  perfezionar  tutto  1’  uomo  , 
in  ordine  a sè,  in  ordine  alproffimo  , e in 
ordine  »Dio,  aggiunfe  anche  quella  : Bea 
ti  fui  perfecntionem  patmmur  prtpter  jufii- 
ti»m . Ha  voluto  egli , che  quando  pajs  a 
te  per  ventura  di  effer  già  Povero  di  vero 
(pirico,  Manfweto di  vero  fpirito- , Contri- 
to di  vero  fpirito . Amante  deHa  giullizia  di 
vero  fpiaito , Mifericordiofb  di  vcrofpiri- 
to  y Mondo  di  vero  fpirito  , Pacifico  di 
vero  fpirito  » non  ti  fidi  se  pretto  di  te  me- 
defimo  , ma  afpetti  il  tempo  in  cui  per 
Voler  tu  proiettare  con  libertà  qualunque 
di  virtù  tali,  incontrerai  qualche  acerba 
perfecuzione  . Allora  alla  tua  cottanza 
fi  feorgérà,  fe  quelle  virtù  erano  in  te  ve- 
ramentc  dilega  fina , o di  lega  finta.  Non 
tanto  è però  quetta  una  nuova  Bestini 
dine  , quanto  ho  eomprovamento  dell* 
pattate,  o ancora  un  raffinamento  . Per- 
ciocché il  femioo  della  perfezione  noni 
far  tutto  quel  Itene  che  in  dette  Beatitudini 
( r li  contiene.-  ma  è far  tutto  quel  bene,  eri 
trarne  male.  Quello  è il proprio  crogiuolo 
d'ogni  virtù  : Si  lenì  f tenti  tei  , pathnter 
fittine tit  , kit  efi  grati*  aprati  Deum  . £ 
però  figurati  che  quella  ancora  di  tutte 
)e  Beatitudini  fia  Fa  fortuna  : ftrfecurrt- 
rtrm  pati  prtpnr  juflhrtm  . Effer  derifo  , 
Infunato,  calunniato  , mfidiaro  , traccia- 
to a morte  , per  qual  cagione  ? Perchè 
ti  vuoi  diportare  da  Criinano  fedele  a 
Criflo  . Tu  non  intendi  una  verità  eh'è  sì 
piena  di  maraviglia  . Anzi  allora  ti  reputi 
tu  beato  , quando  ogni  ben  che  tu  fai, 
ti  ridonda  in  bene  - hit  Criilo  vuole  il 


contrario.  Critto  vuol,  che  beato  allori 
ti  reputi,  quando  ogni  ben  che  tu  (ài  , d 
ridondain  male,  e male  gravifitmo  , che 
tantopropriaraente  lignifica  quello  nome 
che  afcoltì  qui  di  Perfecuzione  . Significa 
un'  infeftazione  terribile  che  ri  voglia  le* 
varia  quiete,  levar  la  robba,  levar  fa  ripa* 
razione,  levar  la  vita;  nè  celli  (obito , ma 
ri  fegua  indefeffamente . Non  fi  dima  pro- 
vato giammai  quell’  oro  , il  quale  appena 
pollo  nel  fuoco,  n’è  tolto  a un  tratto.  Si 
(lima  provato  quello  , il  quale  più  che  vi 
(là,  più  diventa  fplendido.  E tale  c la  vir- 
tù vera  : Igne  me  ex  amiti  tfU  , ó>  non  ejl  Wi*f- 
inventa  in  me  inif tutti . 

Confiderà,  come  non  accade  qui  ricer-  jj, 
care,  fe  quella  Beatitudine  fia  fegno  efpref- 
fo  di  Predettinazione , perchè  ficcom'  ella 
prefuppone  in  fé  tutti  i meriti  delle  Bea- 
titudini dette  innanzi,  cosà  nBprefuppone 
ancor  tutti  i pretti}.  Sò  che  talor  fi  è tro- 
vato chi  dallo  fiato  d’ Idolatra  medefìmo 
è repentinamente  pattato  a divenir  Marti- 
re , ch'è  quanto  dire  a vincere  fin  la  font- 
ina di  quante  perfecuzioni  mai  fieno  al 
Mondo  . Ma  quello  è un  miracolo  nellf 
ordine  della  Grazia  , tona'  è nell'ordine 
della  Natura,  chetino  di  Pigmee  fi  cambi 
in  Gigante-  Nel  rimanente,  a tollerar  con 
pazienza  qualche  grave  perfecuzione  , ci 
vuole  ordinariamente  un  lungo  cfercizi» 
di  tutte  quelle  virtù  che  Critto  rifirinfe  in 
quello  fuo  tanto  notabile  Settenario  , eh’ 
è quali  un  Compendio  di  tutta  la  Santità. 

Ditti,  a tollerar  con  pazienza:  perche  cib 
vai  qui  quella  parola  patitmtnr  . Non  ha 
ella  un  lignificato  lolo  patti vo  , come  in  MlU/' 9 
quel  luogo  : Multa  pajpt  fttm  Unii*  per 
vtfum  propttr  tum  ; ma  l’ha  paflìvo  a un 
tempo  (letto,  ed  attivo  r come  in  quell’  j 
altra  : Tanta  puffi  eflis  fine  enafa  f per-  * ' v 
cbè  lignifica  un  patir  non  (orzato  , ma 
volontario  , quale  quello  de' Martiri Cri- 
fiiani  E ad  un  tal  genere  di  patire  è 
parimente  prometto  il  Regno  de’  Cieli  in 
termini  così  efprefll , come  già  !u  prome fi- 
lo alla  Povertà  nella  prima  Beatitudine  » 
affine  di  mantener  la  dovuta  corrifponden- 
za  tra  il  merito  , e il  guiderdone  . Per- 
ciocché il  Regno  importa  di  fuo  concetto 
due  pregi  altiflùni  : dovizia  , e dominazio- 
ne. In  quanto  imposta  dovizia  , è proincfi- 
(d  a i Poveri.  In  quanto  importa  domino- 
ai  one  » c prometto  a i Pcrfegukati  . Se 
pure  tu  non  vuoi  dire  con  San  Bernardo, 
con  San  Bernardino  , e eoo  altri  , chea 
Poveri  di  Critto  fono  da  lui  tenutiti)  grado 
di  Martiri:  e perù  tanto  » gli  uni,  quanto 
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a gli  altri  lì  dice  con  una  medefima  forma 
che  il  Cielo  e loro.  Nè  ti  llupire  che  non 
fi  dica  ch’egli  farà,  ma  che  Ila:  ìpforumefi 
Rofitum  Calorum  . Perchè  qui  non  favel- 
lai di  que'  frutti  , che  porta  feco  la 
Gloria  del  Paradifo  , come  fi  è favellato 
nelle  altre  Beatitudini  precedenti  j ma 
favellali  foto  di  quel  diritto  che  fi  babbia 
adeffa.  E quello  non  è futuro,  quali  fono 
quei  frutti  : ma  è già  prefente . Chi  per  Cri- 
fio  è povero , chi  per  Crifto  è perfeguitato, 
è riputato  in  Paradifo  come  uno  il  qual’  è 
già  divenuto  Padron  d’ un  Regno,  ma  an 
cera  non  lo  polfiede . E pur  tu  tanto  t‘  inor- 
ridirci al  pericolo  di  ridurti  ad  un  tale  fiato . 

Confiderà  , come  a quella  Beatitudine 
non  fidiceche  cOrrifponda alcun  dono  in 
particolare,  perchè  le  corrifpondono  tut- 
ti . Le  corrifponde  il  Timor  di  Dio,  per- 
chè  quella  è la  prima  armatura  contra 
ogni  perfecur.ìon cheti fopraggiunga  ; il  ti- 
more  di  offender  Dio,  feti  dai  per  vinto  . 
Le  corrifponde  la  Pietà,  perchè  quella  al 
Timote  aggiugne  la  riverenza,  aggiugne  il 
rifpetto, aggiugnel’amor filiale.  Le  corrif- 
ponde la  Scienza,  perchè  quella  tifa  cono- 
fcereiIfommobene,chevièin  iftar  fermo 
a detta  perfecuzionc , e’1  mal  che  v’  è in  riti- 
rarli. Le  corrifponde  la  Fortezza  , perchè 
quella  è,  che  ti  dà  ancora  coraggio  da  difi 
prezzarla  . Le  corrifponde  il  Configlio , per- 
chè quello  ti  fa  appigliate  a que’mezzi , che 
fon  più  atti  a rimaner  vincitore  . Le  corrif- 
ponde l’Intelletto,  perchè  quello  è chet’ 
illumina  a faper  fare  opportuno  ricorfo  a 
Dio  per  addimandargli  la  lua  afiìllenza  , e il 
filo  ajuto.  E le  corrifponde  per  ultimo  la 
Sapienza , perché  quella  ti  fa  operare  in  tal 
genere  di  battaglia  con  quel  polfelfo  , il 
quale  è proprio  non  di  un  principiante , che 
appena  là  menar  l'armi,  ma  di  un  Coman- 
danteagguerrito. Dalila , quando  bramo 
già  che  Sanfone,  perfeguitato  agramente 
da  Filili  ci,  cedeflealla  loro  forza  , gli  ta- 
gliò fette  crini,  che  furon  limbo!  o , come 
c’infegnano  i Padri  , de’  fette  Doni  dello 
Spirito  Santo  pur’ora  detti . Se  però  tu  ce- 
di vilmente  ad  ogni  perfecuzione  , che  ti 
lia  moda  nel  fcrvizio  divino  , guardati  che 
ciò  non  proceda  dall'  haver’  il  Demonio 
fatto  anch’egli  1'  ifteffo  con  effote  . E pe- 
rò piega  continuamente  il  Signore  , che  ti 
faccia  degno  di  polfider  tali  Doni  a quell’ 
alto  fegno , che  fi  ricerca  per  confegtnr 
quella  eccelfa  Beatitudine  , eh’  è la  coro- 
na di  tutte  : Hoc  prò  certo  beiti  omnit 
qui  te  colit  , quid  vite  ejut  , fi  in  proba- 
tiene  futrit,  corcnalitur . i 

Manna  dell'anima. 


XV. 

Beatue  vir  cuiut  efi  auxilium  aie  te  : afe  en- 
fienti in  corde  fuo  difpofuit  : invaile  la- 
crymarum  in  loco  qutmpefmt . 

Pfalm.  8j. 

Confiderà,  che  fé  tu  con  le  forze  tue 
havellì  da  conlèguire  quelle  virtù  , 
che  coftituifeono  le  tante  Beatitudini , me- 
ditate ne’ dì  pallati  , dovrefli  affai  fgomen- 
tatti,  perchè  da  te  non  puoi  nulla  . Ma  tu 
devi  fondar  la  Iperanza  in  Dio . E pollo 
ciò,  di  che  temi  ? Beatus  vir  cujui  efi  au - 
xilinm  «Lr /e,  odi  che  a lui  dice  il  Salmifta 
Perchè  chi  ha  feco  l’ajtito  del  Signor  fuo» 
può  confidare  di  giugnere  ad  ogni  altezza 
di  perfezione  anche  fublimiflima  , qual’  è 
quella  che  in  quelle  Beatitudini  ftà  affret- 
ta. Vero  è che  il  Signore  non  ti  divieta  , 
ch'oltre  l'ajuto  fuo , non  ti  procacci  quel- 
lo ancor  di  qualche  buon  Padre  fpirituale» 
che  t’indirizzi  in  si  gran  cammino  . E pe- 
rò il  Salmiffa  non  dice:  Statuì  vir  euius  au- 
xilium tute , perchè  tu  non  creda  di  do  vec 
fempre  ricevere  da  Dio  un’  ajuto  immedia- 
to : dice  Statuì  vir  cuiut  efi  auxilium  aie 
re,  perchè  tu  intenda,  che  Dio  vuole  fpefi 
foajutarti  per  mezzo  d’altri  . Ma  in  que- 
llo cafo  medefimo  fei  beato  : perchè  alla 
fine  fempre  Dio  è quegli  da  cui  ti  viene 
l’ajuto  , ancorché  non  fempre  ti  venga 
immediatamente  . Anzi  più  delle  volte  ti 
vorrà  Dio  ajutare  per  mezzo  altrui  , ri- 
chiedendocosìladifpofizione  foave  , coi» 
cui  procede  nella  fua  Provvidenza  . Che 
però  quando  quel  faggio  vecchio  Tobia 
fentì  dal  filo  figliuoletto  eh' egli  non  Tape* 
ben  la  llrada  di  andare  a Rages , non  gli 
rifpofé:  Và,  che  Dio  t’ama  tanto,  ch'egli 
fi  torràcura  di  fartela  ritrovare  : ma  gli 
dilfe:  Và,  cercati  uno,  che  tela  infegm  a 
Inquirt  tiii  a.'iquem  fidiltm  virum  , qui  tot 
tecum , falva  mercede  fua.  E quello  è lira" 
avvertimento  di  fommopefo  . Non  ti  por 
da  te  con  baldanza  in  sì  gran  cammino  , 
qual’è  quel  della  vira  fpirituale  , quali  che 
il  Signor  debba  affilimi  di  perfona  ; B ta- 
tui vir  cujut  efi  auxilium  ati  te  , non  Sta- 
tuì vir  cuiut  auxilium  tu  et  , perchè  ciò 
non  fi  ha  da  pretendere.  Prega  bensì  Dio  , 
che  com'egli  mandò  già  un’  Angelo  a indi- 
rizzare il  Giovanetto  Tobia  , così  maodf 
anche  a te,  fe  non  un’Angelo  , almeno  un* 
uomo  il  più  Angelico  che  fipoffa  da  te  in- 
contrare. 

Confiderà  , come  pollo  si  eccetfo  aju- 
«DI  3 to. 
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to,  qual'  è quel  che  da  Dio  ti  tiene  nel 
modo  detto,  tu  crederai  di  poter  rollo  ar- 
rivare.! quella  gran  perfezione,  che  tu  de- 
fideri:  ma  t’inganni  a partito.  Vi  arrive- 
rai, ma  bensì  palio  palio  . Però  tu  vedi 
che  ancor  di  un  Guido  cosi  ajutato  di 
Dio  non  dice  il  Salmilla:  Vaiarne  in  corde 
fu»  difpoftttt  , dice  afctnfionts  . Perchè  i 
voli  a pochilfimi  fon  donati  . E quella  è 
la  cagion  principale  per  cui  si  pochi  an- 
che arrivano  a farli  Santi  . Perchè  i più 
bramerebbono  con  San  Paolo  ritruovarli 
di  fubito  al  terzo  Cielo.  E il  Signore  non 
vuol  cosi.  Il  Signor  vuol  cheli  afeenda, 
non  che  lì  voli,  per  darti  più  da  meritar 
nella  forza,  che  facciamo  a noi  Udii  , vin- 
IG.  j.  cendociapocO  a poco,  come  li  fa  nel  fa- 
lire ad  un’ alto  Monte:  Venite  , & afccnda- 
mut  ad  montem  Domini  . Qual  merito  ha- 
vrebbe  già  confeguito  il  Profeta  Elia  , 
fe  quel  buon' Angelo  , il  quale  1 incitò  a 
camminare  lino  alla  cima  del  Monte  Oreb- 
bo,  gli  hav elle  predate  l’ale,  per  dir  co- 
si, da  volarvi  fubito  ? Il  Tuo  merito  fu 
nella  coilanza  ch'egli  hebbe  da  efercita- 
re  , camminando  di , e notte  incelfante- 
mente , per  una  via  sì  difàltrofa  , sì  de- 
ferta, si  lunga  , qual' era  quella  per  cui  lì 
andava  a un  tal  Monte.  Non  ti  figurare 
però,  che  il  tuo  Padre  Spirituale  , benché 
fìa  un'Angelo,  ti  habbia  da  porre  quali 
l'ale  alle  (palle,  per  farti  fenza  pena  arri- 
vare alla  fantità . Non  ti  fìa  poco,  che  ti 
dia  tal  conforto,  qual  fu  appunto  quel  che 
il  fuo  Angelo  dièad  Elia,  da  potervi  ar- 
rivare fol  che  tu  voglia,  ma  al  modo  uma- 
no , ch'è  quanto  dire  , col  fare  un  palio, 
epoil’  altro.  E quelle  fono  le  afcenlioni  , 
dìe  qui  tu  afcolti;  Afctnfionts  in  corde  fuo 
difpofuit . Son  Ialite,  non  fono  voli  ; anzi 
nè  men  fono  folti. 

JIL  Confiderà,  come  per  quelle  afeenfio- 
ni  le  quali  il  Giulio  ha  difpotlc  dentro  il 
cuor  fuo,  puoi  faviamente  intendere  con 
alcuni  quelle  Beatitudini  già  fpiegate  ne' 
dì  trafeorfi  , dacché  afcenlioni  veramen- 
te fon  quelle,  ed  afcenlioni  tra  si  dilpo- 
lle  , mentre  una  mirabilmente  difpone 
all’altra.  La  povertà  di  fpirito  ( che  con- 
file nel  gran  difprezzo  di  quei  beni  elle- 
riori , che  ti  ritardano  dal  correre  più  fpe- 
dico  alla  perfezione  ) ti  difpone  al  dii 
prezzo  ancora  di  te  , ed  alla  mortifìca- 
zion  delle  tue  paffioni  , malfiinamente  più 
fervide , e più  feroci  , e così  fa  che  tu 
dalla  Povertà  afeenda  alla  Manfuetudine  . 
La  mortificazione  di  tali  paffioni  tl  difi 
pone  a potere  con  animo  piùpofato  en- 


trare in  te  Hello  , a ripenfar  tanto  male 
da  te  operato,  ed  a piagnerlo  amaramen- 
te,- c cosi  fa  che  tu  dalla  Manfuetudine 
afeenda  a quella  Compunzione  che  da 
Crillo  c chiamata  Lutto.  Il  pianto  di  tan- 
to male  da  te  operato  ti  difpone  a voler 
compenfatlo  con  altrettanto  di  opere 
buone,  e così  fa  che  tu  dal  Lutto  agen- 
da alla  brama  ardente  della  Giullizia  . La 
voglia  di  operare  del  bene  affai  ti  difpone 
a volerne  fare  anche  più  di  quello  a cui 
ti  conofci  lircttamence  obbligato  ; e co- 
sì fa  che  tu  dalla  brama  ardente  della  giu- 
llizia  afeenda  ad  efercitare  ancor'  opere  di 
pura  inifericordia , cioè  di  foprabbondan- 
za  , e di  fupererogazionc . 11  far  più  be- 
ne di  quello  a cui  fei  obbligato  ti  difpo- 
ne a confeguir  da  Dio  grazia  maggior  di 
quella,  che  farebb’  egli  per  altro  tenuto 
daiti  a purgar  l'anima  tua  da  qualunque 
macchia;  e cosi  fa  che  tu  dall'  opere 
di  inifericordia  afeenda  a quella  maggior 
purità  di  cuore,  a cui  lotto fpoglia  mor- 
tale fi  fogiia  giugnere  . II  purgar  più  che 
fi  polla  1'  anima  tua  da  qualunque  mac- 
chia ti  difpone  a llar  tutto  unito  con 
Dio  , e così  fa  che  tn  dalla  mondezza 
di  cuore  afeendaa  quell'alca  pace  in  cui 
fi  ripofa  chi  è giunto  finalmente  alla  fom- 
mità  della  perfezione  . Se  però  quelle 
afcenlioni  fono  , come  tu  feorgi  , sì  ben 
difpolle  , non  farebbe  una  ftrana  teme- 
rità il  voler  dalla  prima  immediatamen- 
te volare  all'ultima  ? Bifogna  andare  per 
gradi. 

Confiderà,  come  itfalire  di  quella  for- 
ma  fino  alla  cima  di  un  monte  altiffimo, 
qual’  è quel  della  perfezione  , tiefee  fenza 
dubbio  di  pena  grande.  Ma  pur  non  ti 
sbigottire  : perchè  alla  pena  proporzio- 
nato ti  dovrà  poi  corrifpondere  ancora  il 
gaudio . Quindi  è , che  come  nelle  Bea- 
titudini fono  i gradi  fecondo  i meriti  , co- 
sì vi  fono  fecondo  i lor  guiderdoni  : pro- 
polli però  fempreda  Crillo  con  un  me- 
todo (omino,  di  tal  maniera  che  ciafcun 
d'cflì  non  folo  insè  contici!  fempre  il  ben 
dell’  antecedenti  , ma  lo  trapalfa  . Così 
tu  miri  che  grande  di  certifiimoc  il  gui- 
derdone che  Crillo  viene  a prometterti  in 
primo  luogo,  mentre  ti  dice  che  tuo  è il 
Regno  de'Cicli  . Ma  ciò  non  balla  , per- 
che tu  gli  potrefli  opporre  , che  molti 
ancora  fu  la  Terra  hanno  un  Regno,  e pur 
non  lo  godono  , attefo  che  ne  manca 
loro  un  polfelfo  laido  , e ficuro.  E però 
Crillo  in  fecondo  luogo  ti  aggiugne  che 
tu  polfederai  il  fuo  Regno  ctlelle  : nè 
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lopoffederai  come  un  Regno  fondato  fu 
fonde  iftabili , qual'  è quello  di  un  gran 
Corfaro  di  mare:  lo  poffederaì  come  un 
Regno  in  Tcrraferma.  E perchè  molti  vi 
fono  che  poffeggono  un  Regno  di  Terra 
ferina,  ma  non  vi  hanno  confolazione  a 
cagion  dc'gravi  difguiii  che  vi  ricevono  ; 
va  Crifto  innanzi  in  terzo  luogo  , e ti 
aggiugne  che  nel  tuo  Regno  tu  vivrai 
confolato  . E perchè  molti  vi  fono  che 
nel  loro  Regno  vivono  confolati  , ma 
ron  appieno,  per  mancamento  di  varie 
foddisfazioni  di  piu  , che  vi  bramereb- 
bono  ; va  Crillo  innanzi  nel  quarto  luo- 
go , e ti  aggiugne  che  nel  t.io  Regno 
non  fol  vivrai  confolato, 'ma  farai  fazio  . 
E perchè  molti  vi  fono  che  nel  loro 
Regno  poffono  giugnere  per  ventura  a 
faziarli  di  contentezza  , ma  folo  a pro- 
porzion  della  loro  capacità  , eh*  è aliai 
limitata  ; va  Crillo  innanzi  nel  quinto 
luogo  , e ti  aggiugne  che  nel  tuo  Re- 
gno per  contentarti  davvero  ti  verrà  da- 
to un  bene  ecceflivamente  maggior*  an- 
cora di  quello  , che  tu  poteflì  bramare 
dentro  i termini  del  tuo  merito  , con 
ufarti  a tal  fine  non  fol  giullizia  , ma 
ancora  mifericordia  . E perchè  molti  vi 
fono  che  nel  loro  Kegno  hanno  un  be- 
ne maggior  di  quello  che  meritano,  ma 
non  però  hanno  un  ben  fommo  , qual* 
e quello  di  veder  Dio  ; va  Crillo  in- 
nanzi nel  fello  luogo , e ti  aggiugne  che 
nel  tuo  Regno  tu  vedrai  Dio  chiaramen- 
te . E perchè  a quello  tu  potrtlli  per 
ultimo  ancor*  opporre  che  il  veder  Dio 
non  è tanto  , quanto  farebbe  il  potere 
anche  arrivare  a raffomigliarlo  con  per- 
fezione; va  Crillo  innanzi,  e ri  aggiugne 
in  fettimo  luogo  , che  nel  tuo  Regno 
tu  (arai  limile  a Dio  tanto  quanto  un  figli- 
uolo è limile  al  Padre,  eh’ è la  fimitiru- 
dine  più  perfetta,  a cui  polla  giungerli. 
Non  ti  par  dunque  che  Crillo  habbia 
affai  ben  difpolle  sneh’  egli  nt'  premj  le 
fue  afeenfioni  ? Non  ti  Ila  dunque  niolc- 
tio  di  andarle  tu  difponendo  ancora  ne* 
meriti. 

Confiderà  , che  tti  molte  volte  pro- 
poni bensì  quelle  afeenfioni  di  meriti  nel 
cuor  tuo  , ma  non  le  difponi  , per  he 
non  vai  divifando  bene  fra  re  anali  fie- 
no i mezzi  da  poter  per  effe  falir  più 
fped  it. urente.  E però  fenti  ciò  , che  di- 
ce il  S.llinitli  : Brami  zir  tnìr.t  e/l  anxi- 
liam  ahi  ir  : afctnficnei  in  errile  pie  difpo- 
fuit . Non  dice  pnpofnit,  d:cc  difipofnit  . 
Per.fi  forfè  tu  che  il  Signore  voglia  ope- 


rare in  te  terza  te  medefimo  ? T’ingan- 
ni affai.  S* egli  procedelfe  così  , non  ti 
darebbe  più  ajuto  , farebbe  il  tutto  . 
Mentre  del  Giulio  dice  dunque  il  Salmi- 
Ila  : Beanti  vir  eniui  efl  anxilmm  ahi  te  , 
dimollra  la  forza  valida  della  grazia  che 
lo  conforta  : mentre  dice  : Afe  enfienti  m 
carde  fino  dtfpafuit  , dimollra  la  necellìtà 
eh’  egli  ha  , non  oliarne  ciò  , di  coope- 
rare . Fa  dunque  ancora  tu  ciò  , che  a 
te  fi  fpctta.  Comincia  ad  efercitarti  con 
qualche  forte  più  fpeciale  di  Audio  in  que- 
lle Beatitudini,  fecondo  l’ordine  chequi 
ti  vedi  preferitto  da  Gesù  Crillo  •-  me- 
dita i loro  fenfi,  apprezzale,  ammirale  , 
tramina  te  medefimo  intorno  ad  effe  : e 
quando  ti  fembrerà  d’  offerti  alquanto  ap- 
profittato già  in  una  , rrapaffa  all’altra  : 
che  così  havrai  compito  bene  quel  debi- 
to , che  ti  llrineeadifporrele  tue  afeen- 
fioni. 

Confiderà , come  in  far  ciò  dei  tener  tem- 
pre a memoria  due  avvertenze  , che  fono 
neceffariillìme . La  prima  , che  quelle  ateen- 
fioni  fi  fanno  in  una  Valle  di  lagrime,  in 
Valle  lacrymarum  , dove  però  neffcina  Bea- 
titudine fi  può  mai  confeguir  in  grado  per- 
fetto, attete  le  mitene  infinite  , le  diffra- 
zioni, i diffurbi,  le  tentazioni  , che  qui 
ti  attediano.  E però  non  ti  perdere  giam- 
mai d’animo  , te  non  ti  par  d’ arrivare  alla 
perfezione.  Segni  pur  tempre  più  collan- 
te, ad  ir  fu  dalla  valle  al  monte, e vi  arri- 
verai quanto  balta.  Il  mal’ è quando  a mez- 
zo i!  monte  ritorni,  pergran  viltà  , a pre- 
cipitarti nell'infimo  della  Valle  . La  fecon- 
da fi  è,  che  quelle  afeenfioni  fi  debbono 
far  da  ciafcuno  in  lece  ijnem  pe finii  , cioè 
in  lece  quem  pefiuit  illii  litui  , come  cflio- 
fa  Sant’  Agollino  : voglio  dir  nello  flato 
fno  . Nonfarperòcomecerti,  che  fenon 
fanno  avvanzarfi  alla  perfezione  , dan 
tempre  di  ciò  la  colpa  allo  flato  , in  cui 
Dio  gli  ha  polli:  e però  tempre  itlabili  , 
tempre  inquieti  , vorrebbono  andar  va- 
gando di  metìiere  inmcfliere  , di  cafa  in 
cafa,  dichiollroinchiotlro.  O’  eh’  crror 
mafiiccio  ! In  ogni  flato  fi  truovano  di 
gran  Santi.  Se  però  tu  nel  tuo  non  tei  ta- 
le , dà  la  colpa  a te,  non  la  dare  allo  flato 
tuo.  Non  dico  già,  chete  feitutt’  ora  in 
età  di  poter  fare  una  buona  elezion  di  (la- 
to , non  la  facci  miglior  che  ti  fia  polli- 
le , giuda  la  tua  qualità:  ma  dico  bene, 
che  quando  tu  già  1’  habbi  eletto  una 
volta  , llii  forte  in  effo  . Perchè  quan- 
tunque fia  vero  , che  due  cote  t’  handa 
portare  alla  perfezione  , la  grazia  di 
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Dio,  e la  cooperatori  che  tu  predi  ad 
tuia  tal  grazia,  come  il  dille  pur'  anzi  ; 
contuttociò  tu  non  hai  punto  a riporre 
la  tua  fiducia  nella  cooperazione  , ma  tut- 
ta in  quella  grazia  , che  Dio  ti  vorrà  con- 
cedere, E polio  ciò,  perché  tanto  andar 
i),  più  vagando  ? Confidi  in  Domina , & mono 
in  loco  tuo.  giacché  a Dio  tanto  è facile 
darti  la  fu  a grazia  ia  un  luogo  , quanto 
in  un'altro , 

XVI. 

f/  ortt  in  torneerò  ilio:  Scrutalor  lerufalem  in 
l*ctrnis  , & vi  fio  ubo  fufer  vtrot  defixot  in 
ficibut  fido , qui  dicane  in  cordibm  fui)  : 
Non  fatte)  beni  Domiout,  & non fadet  ma- 
li . Soph.r.u. 


Confiderà  , come  per  Gerufalemmc 
s'  intende  qui  qualunque  anima  Cri- 
diana,  eletta  già  da  Gesù  per  fua  abita- 
zione, ma  pur  troppo  a lui  fconofcentc  . 
E però  fa  egli  faperlc,  che  non  lì  fidi  , 
perciocché  in  tempero  ilio  , cioè  in  quel 
di  , che  farà  prefitto  da  lui  per  addiman- 
darle  ragione  del  mal  commetto , la  ricer- 
cherà, quanta  eli'  è , molto  attentamen- 
te : Serutobcr  lorufaltmm  lue  orni) . Tu  fai  , 
che  quella  donna  Evangelica  , ia  quale 
intendeadiufar  vero  Audio  , e vera  folle- 
citudincin  ritrovar  la  fmarrita  dramma  , 
accefc  però  di  fiibko  la  lucerna  , accendi/ 
lucerna)».  E un  tale  Audio  , e una  tale 
follecitudine  , vuole  il  Signore  , che  ar 
guifehi  in  etto  anche  tu  da  quella  fisa  quali 
forinola  proverbiale,  con  cui  ti  afferma, 
-che  la  lucerna  egli  tifar à nella  cerca  che 
farà  d'ogni  opera  tua.  Se  pur  non  vuoi  di- 
re, cheta  lucerna  nel  ricercare  le  cofe  futi- 
le adoperarli  ipecialmente  a due  fini , o 
per  vederle,  quand’effe  fon  fra  le  tene- 
bre , o per  difoernerle , quand’  effe  fon 
più  minute,  che  apparitemi  . Ad  ambe- 
due quelli  fini  ha  qutallufo  parimente  il  Si- 

fnore  con  un  ta!  detto . Tu  nel  mal  grave  ti 
di,  perchè,  s'egk  è interno , Uà  nel  pro- 
fondo del  cuore,  c s’ egli  è t derno  , fiàfe- 
■polto  ancor  fra  le  tenebre,  © dell'occulta- 
■sento,  o della  oblivione.  E noleggierò 
ti  fidi,  perchè  tu  apprendi,  eh'  egli  sfug- 
girà l'altrui  villa. 'Ma  a che  fidarli,  dap- 
poiché ti  Signore  ti  dice,  eh' egli  ha  lucer- 
ne a difeuoprir  ciò  che  vuole  ? Scrutobor 
itrafalem  in  lucenti) . Vuoi  tu  che  il  Signor 
non  adoperi  in  te  lumiere  sì  rigorofe  ? 
Adoperale  tu  priraada.te  mede  fimo,  giac- 


I.COMi, 

*». 

IL 


Hefcr.  l : 


, PC  Or 


chè  ltà  fcritto  che  fi  ntfmttipftt  dijudican- 
muì , non  ut ì quo  judicaremur . 

Confiderà , come  una  lucerna  è battevo- 
le  affin  di  trovar  le  cofe  anche  a notte  folta . 
Contuttociò  non  dice  il  Signore  : Scrutobor 
lerufoltm  in  lucerna,  ma  in  Incarni)  , ac- 
ciò che  tu  fappia  che  non  tien'  egli  appro- 
data una  lucerna  fola  per  ricercarti  , ne  tie- 
ne molte,  tanto  nel  giudicarti  vuoi'  egli 
mettere  tutte  le  cofe  in  chiaro.  La  pròna  lu- 
cerna,che  farà  ancora  la  malfima , è l'increa- 
ta, cioè  la  fua  Divina  Sapienza , che  Icor-  Hebr*  n, 
ge  tutto,  fatutto,  edidingue  tutto  : Non 
efi  ulto  Creatura  invifiiilit  ia  con/pellu  ejut  } 
equeda  è altresì  la  più  formidabile  fra 
quante  egli  è per  ufare.  V altre  lucerne  fo- 
no tutte  create , e tra  quede  la  ptima  fa- 
ranno gli  Angeli , tanto  buoni , quanto  cat- 
tivi, squali  come  fon  di  natura  Spirituale  , 
così  da  per  tutto  (corrono,  e da  per  tutto 
ci  fcuoprono , più  che  faci  -*  Qui  farit  Au- 
le! tt  fuot  fpiritut  , & miaifirct  fuot  flotto- 
mam  igni)  . E quelli  farà  il  Signore  quel  dì 
comparir  come  tedimonj.  di  tante  tue  ope- 
razionLLa  feconda  lucerna  Quei  il  lume  si 
vivo  della  ragione,  che  in  te  fplendette  , 
conforme  a quello:  Signatum  efl  fupernet 
lumen vultm tui  Domine.  A quello  lume  > 
che  procuri  or  tu  di  reprimere  più  che 
puoi , vedrai  quel  dì  chiare  in  fommo  le 
tue  bruttezze:  Lucerna  Domini  fpiracnluno 
ho  muti  , fua  iavefliiat  omnia  fecrtta  ven- 
tri) , cioè  memorie,  in  cui  li  ferberanno  le 
Specie  di  tutto  quello  che  in  te  pafsò  , o di 
penfierij  odi  parole,  odi  opere  . La  ter- 
za lucerna  fi  èia  legge,  dettata  da  Dio  me- 
defimo  di  fua  bocca,  c che  tante  volte  ti 
udidi  tu  ricordare , orda'  Predicatori  fol- 
lati, or da'Padri fpirituali , orda'  Libri  fa- 
cci, e pur  La  fprezzalli  : Mandatum  lucer- 
na efi,  dylexlux.  E quella  ancora  ti  mo- 
drerà  vivo  vivo  ogni  mancamento  . La 
quarta  lucerna  farà  il  Sol,  che  di  giorno  t» 
vide  lar  tanto  male  ; làran  le  Stelle  , le  qua- 
li te  lo  videro  far  di  notte  > anzi  faranno 
la  Terra,  l’aria,  l’acqua,  le  piante, e per 
dir  breve  tutte  quelle  Creature  , di  cui  fic- 
comc  tu  ti  fèrvidi  a peccare,  così  Dio  quel 
di  fervrraflì  a manifelìarlo  : Rtvelabunt  Co.- 
liiniquitatemciut , & terra  confurget  avver- 
siti eum  . La  quinta  lucerna  finalmente  fa- 
rangjiefempjdiCrillo  , e d'  innumcrabili 
Santi  a lui  si  fedeli,  al  confronto  de'  quali 
dovrai  tuquel  giorno  apparir  tanto  più 
manchevole:  Surrtxi)  Uiat  quofiignit  , cr 
vtrbumipfumquafi fatalo  ordebat , Circon- 
dato però  da  tante,  c tali  lucerne , di , che 
farai?  Potrai  tu  pur’  uno  nafeondere  de' 
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tno!  falli?  Dove  ti  potrai  rivolgere?  Dove 
andare  ? Dove  appiatarci  ? 0‘  come  bene  tu 
alprefente  t'infingi  quel  che  non  fei,  ma  al- 
lora non  potrai  più!  Allora  tutti  coloro  , 
che  come  te  hebbero  il  loro  bello  fol  nell' 
dlerno , faran  finiti;  Di/bori  tram oranti  in- 
voluti argento . 

Confiderà  , che,  fe  tante,  e tali  lucerne 
vorrà  cavar  fuori  il  Signore,  per  indagare 
tutti  difetti  intimi  (Timi,  ancor  di  Gerufalcm- 
me,  eh’ è quanto  dire  di  qualunque  anima  , 
o Tanta  di  portamento,  o Tanta  di  profclfio- 
ne;  molto  pù  fembrache  fimilmcnte  egli 


tu 


profperati  neH'impietà,non  furono  da  Dio 
vifitati  già  come  infermi , quindi  è che  fa- 
ranno vifitatiinfu  l'ultimo  come  rei . O* 
quanto  dunque  hai  da  pregare  il  Signore  , 
che  nel  peccato  ti  vifiti  immantinente;  per- 
chè s'egli  tarda  a farlo,  chefia  di  te  ? Quid 
fucini»  in  dio  vi  fi rat  ioni»  de  long»  venienti t ? 

Confiderà,  come  pochi  farebbono  fu  la 
T erra  que’  peccatori , i quali  fi  fittafTero  lun- 
gamente fu  le  loro  fecce,  fe  non  procuraf- 
fero  di  fcuotere  benda  sè  la  paura  di  quella 
vifita,  la  quale  vien  di  lontano  : De  lonzi 
venienti i.  Però  dopo  haver  detto  il  Signore: 
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dcbbale  cavar  fuori , per  indagare  quegli  di'  viptnbo  fuftr  viro»  defixn  inficibuifuit  : fog- 


qualunque  anima  fccllerata . £ pure  verfo 
quelle  il  Signore  qui  muta  forma  , e dice 
fol  tanto,  ch'egli  la  vuol' vifitare  : Et  vip- 
tokofnf>er  virai  dtfixoi  inftcibui  fuit . Ma  non 
tc  ne  liupire,  perchè  quanto  a quelle  anime 
fventurate  e di  avvanzo  un'Occhiata  fem- 
plìce,  tanto  manifello  èillormafe  . Però 
tu  devi  notar  prima  chi  fieno  quei  , che  il 
Signore  qui  dichiara  per  fidi  nelle  lor  fece: 
Depxoi  in ficibm futi , o come  legge  l'Ebrai- 
co, coagulata,  congelato!  . Sono  i peccato- 
ri ollimiti,  cioè  quei  peccatori,  che  ne  i 
beni  fecciofi  di  quello  Mondo,  ne'loro  pia- 
ceri, ne'loro  guadagni,  nelle  lor  glorie  tro- 
vano pace.  Quelli  fon  quei  che  vi  fi  Affano 
più;  perchè  que'peccatori,  i quali  vi  han- 
no de  frequenti  travagli,  o per  le  malattie 
che  v'incorrono,  o per  le  calunnie,  oper 
le  contraddizioni , non  vi  fi  Affano  tanto:  ma 
or' vi  cadono,  or  ne  riforgono,  come  fa 
il  vino  fu  le  fue  fecce  agitato  con  le  percof- 
fe . Quei  vi  fi  Affano , i quali  più  vi  fi  truova- 
no  profperati , come  fa  parimente  il  vino  , 
il  quale  fu  le  fue  fecce  è la/ciato  Ilare  . Pe- 
rò quelli  peccatori  il  Signore  ha  più  parti- 
colarmente nel  giorno  diremo  da  vifitare, 
cioè  ha  da  veffarli,  conculcarli,  confonder- 
li , maltrattarli,  com’  elfi  meritano  : Et  vifita- 
io  fu/fr  vira  defixoi  in  fidimi  fuii . Le  vifite 
del  Signore,  quando  tal  voce  nelle  Scritture 
Spigliata  in  finiltro  fenfo , altro  non  fono 
che  le  calamità , eh'  egli  manda  : Ecce  Demi- 
nut  egredietur  de  loto  fuo,  urviptet  iniquità- 
lem  habitutorii  terra  centra  eum . Se  non  che 
le  vifite , ch’egli  fa  in  quella  vita  de’pecca- 
tori,  fono  come  di  medico  per  fanarli:  Vi- 
fitatio  ruaeuftodrvit  fpiritum  mrrnn  . Quelle 
che  farà  nell' altra,  fonocomc  di  Giudice 
Judith  li  Per  punirli  : Indie  iudiciiviptabit ilio»  : da- 
io.  bit  enim  ignem , ÓT  verniti  in  carnei  ccrnm , 

ignem  di  fuori,  vermeidi  dentro,  ut  uran- 
t*r , ór ftnnaar , uranrur  con  la  pena  delfen- 
fo,/*0/nu,/conlapcna del  danno,  ufquei» 
/nofitetoum . E perchè  quelli,  che  buono 
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ghigne  fubito  ; qui  dietim  in  cordibai  fuit 
Konfaciet  bene  Dominut , ór  fatiti  ma- 
le. Ma  forfè  che  di  quelli  non  Tene  truo  va- 
no ancora  fra  Criftiani.»  O’  quanti  ! O' quan- 
ti/ Quelli  fono  gli  Ateifli,  i quali  ficcome 
non  poffono  andar  tra  noi  , fe  non  vanno 
incogniti,  cosi dieunr,  ma  foto  in  credibili  • 
fuit , o che  Dio  non  v'è,  non efl  Deut , o che , 
fe  v’è,  alcroeglihadafarchepenfares'tper.IobiM. 

minuto  alle  cofc  noffre  ; Kefir  a non  confide- 
rai. Anzi  quanti  fono  fra  noi  pure,  che  il  di- 
cono a mezza  bocca  , colpalefarfi  almeno 
a i più  confidenti  ? Vi  perle  convenzioni 
di  que'  cortigiani  piu  fini,  che  tu  conofci , 
di  quei  pefamondi , di  quei  politici  ; e mira , 
fe  danno  fegno  vtrun  di  credere  , che  Dio 
debba  far  loro  bene  nel  bene,  o male  nel 
male . Tutto  il  contrario . Se  Io  credettero , 
non  porgerebbono  altrui  que* configli  ini- 
qui perorili  ad  avvanzarfi , nè  tante  volte  vi 
fi  appiglierebbono  anch'  elfi,  procurando 
per  viaditrapole,  o di  tradimenti,  di  giu- 
gnere  ai  primi  gradi.  Ma  perchè  nulla  ne 
credono,  però  fanno,  come  fe  altro  Dio 
non  vi  fuffe,  che  il  loro  Cenno . Però  tu 
prega  il  Signore , che  ne'ttioi  peccati  ti  fac- 
cia conofcerfubito,  eh' egli  v'è,  con  cavar 
fuori  la  sferza.  Corride  me  Domine,  veruqq- 
tamtn  in  judiei»,fr  non  in  furore  tuo . Perchè  Jaao-u- 
neffuna  cofa  più  giova  a credere  la  gran  vi- 
fita, la  qual’cgli  ha  da  fare  de'nollri  eccedi 
nel  giorno  eltrcmo,  quanto  il  vedere  quel- 
le, ebenevà  facendo  al  prefènte  , benché 
minori.  Là  dove  all'  Atcifmo  neffuna  cofa 
conduce  più,  che  il  mirarli  ad  un*  ora  licffa  » 
cd  empio,  e felice. 
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XVII. 

Libenter  gl eri ale r in  infirmi! atibus  mtit,  HI 
inhabitet  in  me  virtus  Chrifii . 

2.  Cor.  ix.  9. 

Confiderà , quanti  furono  i mali  , da 
cui  rimale  T Appoftolo  fopraffatto  in 
trentafei  anni  di  vita  da  luifpera  in  onordi 
C'rilio  . Prigionie , sferzate , fallate , accu- 
lo , inlìdie  , improperi  , difcacciamcnti  . 
£ pure  da  niuno  di  quelli  mali  fifa,  ch'egli 
mai  dimandalle  a Dio  con  idanzadi  edere 
liberato.  Con  idanza dimandò  folo  di  ef- 
fcre  liberato  d-dlo  dimoio  della  carne:  Ter 
Dominum  recavi  , ut  difetderet  à me  : ter  , 
cioè  moltiflìme  volte  , fecondo  il  linguag- 
gio ufato  dalle  Scritture.  E ciò,  non  per- 
ch'egli cedcde  alla  tentazione  : conciof 
fiacche  per  favor  divino  gadigava  egli  il 
fuo  corpo  fino  a tal  fegno  di  tenerlo  fog- 
getto  : Caflige  eirfus  meum , fr  in  fervitu- 
trm  redige  . E però  lo  fpirico,  dato  a lui 
tentatore  , non  havea  forza  , più  che  di 
fchiaffeggiarlo  ; cioè  di  fargli  , più  tollo 
obbrobrio,  che  ode  fa  : Datus  eji  mihi  fli 
maini  earnis  mtt  Angelus  S tubini,  qui  me 
telnfhit.ee.  E tuttavia  quando  l'Appodolo 
udì  da  Crido  ch'era  meg.io  per  lui  dare 
come  gli  altri  uomini  fottopoìlo  a quelle 
fiacchezze  , che  porta  feco  la  concupi- 
feenza  ribelle  per  lo  peccato  da  noi  con- 
tratto in  Adamo  : Sufficit  libi  grati»  me»  , 
nnm  virtus  in  infirmitele  ptrficitur , mutò  di 
modo  parere,  che  arrivò  a dire  ch'egli  in 
tali  fiacchezze  meitcva  volentieri  ancor 
la  fila  gloria:  Libenter  gloriabor  in  infirmi- 
tntibut  meis.  E per  qual  cagione  ? per  amor 
d’  ette  ? non  già  : ma  perche  quelle  final- 
mente havrebbono  (labilità  in  lui  la  virtù 
4i  Crillo  : Libenter  gloriabor  in  infirmitaribus 
meis,  ut  inhabstet  in  me  virtus  Chri/li.  Tal'é 
il  più  legittimo  fenfo  di  quello  paltò  , e il 
più  letterale  . E tu  da  ciò  impara  bene  , 
che  la  tua  gloria  non  ha  da  confidere  in 
venir  privilegiato  da  Dio  tra  il  volgo  deg'i 
uomini  , ed  efentato  da  tentazioni  , an- 
che impure , anche  ignominiofe  : ha  da 
confidere  in  cavar  da  ede  quel  prò,  che 
Dio  con  ede  intende  di  apportare  all’  anima 
tua:  Qiii»  atceftus  eras  Dee  , ne  c effe  fui  t , ut 
tentatioprobnret  te . 

Confiderà,  qual  Ih  quella  virtù  di  Cri- 
do , che  per  tali  fiacchezze  volea  l’Appo- 
ffolo  dabilirc  in  fc  maggiormente  . Era 
finitamente  quella  virtù , la  qual  fu  propria 

di  Crido:  l'umiltà  nella  fua  p. afona  , la 


manfuctudine  rifpcttoa  quella  degli  altri, 
Quello  è quel  più  che  Cullo  già  defiderò 
d' indignare  al  Genere  umano,  ignorantiffi- 
moinun  si  nuovo  genere  di  dottrina  : Di- 
fetti à me , qui»  mitufum , & humilis  corde  . 
E però  quella  fi  può  dire  ancora  , che  fude 
per  verità  la  virtù  di  Crillo;  cioè  la  vii  tù 
e più  predicata  da  Crillo  , c più  praticata 
da  Crillo.  Ora  Io  dimoio,  detto  qui  della 
carne,  valeva  in  fornaio  a tener  1' Appo 
dolo  umile  in  fe  medefimo  : perché  haven- 
do  quedi  per  altro  tanta  occnfinn  di  vana- 
gloriarli per  li  favori  fu  lui  piot  ati  dal  Cie- 
lo, ferviva  appunto  un  tale  dimoio  a lui 
comedi  quel  fante,  ebe  fi  mandava  innan- 
zi al  Cocchio  de' Trionfatori  Romani,  per 
fuggerire  aciafcun  di  loro  ogni  tratto,  fra 
tante  acclamazioni , e fra  tanti  applaufi  , che 
non  fi  dimenticadero  d’effer  uomini,  fatti 
anch'  efli  di  creta  vile  : Memento  te  effe  homi- 
nem. E quella  umiltà  ritenuta  Tempre  in  sè 
dall* Appodolo,  chefacea?  Eaceapoi  eh’ 
egli  fulTe  Tempre  manfueto  verfo  degli  al- 
tri, c che  compatendoli  con  vifccrc  di  pie- 
tà ne' loro  differii  , gli  feufaffe  , gli  lop- 
porraffe,  e gli  trattaffe  da  medico,  ma  da 
medico  fottopodo  ancor*  egli  alle  infermi- 
tà. O'  fe  tu  pure  fapeffi  trarre  un  tal  prò 
dalle  fiacchezze  , qual’  è quello  pur*  ora 
detto  , di  edere  umile , e di  edere  inanfue- 
to.’  Allora  si  che  ancora  tu,  con  1'  Appo- 
dolo, potredi  cominciare  infino  a gloriar- 
tene, cioè  a tenerle  in  quel  pregio  in  cui 
fono  tenute  le  doti,  oidoni,  di  cui  la  gen- 
te fi  gloria:  Si  gloriati  efertee , qui  infirmit» 
tismeifunt  .gloriabor.  Le  tue  fiacchezze  fo- 
no tante  (indire,  le  quali  ti  fanno  in  camme- 
ra  entrare  il  Sole,  cioè  quel  lume  che  t’il- 
lumina infieme.echetirifcalda:  t’illumina 
nella  bada  dima  di  re, ch  e quel  lume  di  cui 
tu  fei  bifognofo  più  che  di  ogni  altro;  e ti 
rifcaldanclla  caiità  verfo  il  profilino,  eh’ 
c quel  calore  di  cui  fei  anche  più  privo  . E 
còme  dunque  , pollo  un  ben  ch’effe  ap- 
portano cosi  grande,  le  fdegneiai  ? Non 
vedi  tu,  che  ferrate  finedre  si  falutari,  ri- 
marrelli  al  bujo  , e dimerefli  facilmente 
di  edere  quel  che  a gran  lungo  non  lèi } Sop- 
porta l’ammonitore  ; Infirmi tas  gravis  fo- 
briam  faeit  ammain . 

Confiderà,  come  a te  può  forfè  appari- 
re,chefcpur  hai neccibta  ancora  tu  d un 
ammonitore , il  quale  ti  ricordi  la  tua  vil- 
tà, non  l’hai  peto  d'un’animonirore  si  in- 
tedino, sì  intimo  , qual  è il  lenfo , il  qual 
te  la  ricordi  poco  men  che  ad  ogn’  ora 
moleltainente . Fu  quello  dato  ali’Appoiio- 
loperlefue  fcgnalate  rivelazioni  : Ne  ma- 
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gnitu-lo  revtlat  tonum  extellat  me  , datus  ejl 
mihi  Jlimu'ut  carmi  *«,  Angelus Sathana  , 
qui  me  ealaphizet  .Tu  non  hai  sì  latte  occa- 
fioni  d'inftrperbirti  : e però  ti  fembra  di  feti- 
tire  Io  (limolo  ancor  più  duro  , menti'  è in 
tal  genere.  Tuttavia rammèhtati , che  non 
c Tempre  lollcflo,  non  infuperbirfi,  e non 
bavere  occafionc d’infiipcrbirfi .Tu  non  hai 
forfè  occalione  d infuperbirti  ; te  lo  con- 
cedo; ma  guarda  bene,  che  non  però  tu  ti 
relli  deflcrfirperbo.  E pollo  ciò,  feti  fai 
fpeflo  infuperbire  , anche  fcioccamente  . 
lenza  occafione,  che  farciti, feti  vcnilL? 
Qui  gUriatur  tn  pauprrtate , quanto  magij  in 
fùbftantta  ? Per  quattro  lagrime , che  il  Si- 
gnor ti  conceda  nell’  orazione,  ordinaria  , 
per  una  dolcezza  di  divozione,  pcrim  do- 
no di  defiderj , ti  liimi  qnafi  arrivato  già 
con  i'Appolìolo  al  terzo CieJo.  Da  quello 
dunque  argomenta  che  più  di  lui  tu  lèi  bifo- 
gnofo  di  chi  altresì  ti  rinlacci  la  tua  vii  con- 
dizionemolellamcnte,  mentre  tu  nontrion- 
fi  come  1 Appollolo,  c pur  vai  bene  fpeflo 
pieno  di  te,  come  fenonfacefli  altro  che 
trionfare  . E poi  , donde  nafee  la  poca 
carità  che  anche  moliti  verfoil  tuo  prof 
lìmo,  fe  non  dalla liimaeccefliva  di  te  me- 
delimo  ? Quella  ti  rende  sì  anflcro  nel  cor- 
reggere, sì  acerbo  nel  cenfurare  . Non  ti 
pare  dunque  eh'  habbiail  Signore  ragione 
fufficienrilTima  di  permettere  ancora  in  te 
quelle  debolezze  , che  fonocomuni  adA- 
nime  si  maggiori , che  non  è la  tua,  per  te- 
nerle ferme?  Jn  quelle  fono  permeile  , co- 
me a Navi , che  volano  al  par  degli  Auliti , 
e degli  Affrichi  per  favorra  : in  te  fono  per- 
meile anche  per  galligo.  Sei  povero,  c fei 
fuperbo  : "Superbia  ccrdit  tui exiuht  se , ha- 
bitantem  infcijfurit  petrarum  . Che  non  ti 
Uà  dunque  bene  a tua  confulìone  ? 

Confiderà,  quanto  gran  bene  lial'cllere 
limile  in  sè,  manfueto  verfo  degli  altri  , 
mentre  per  jjoflederc  una  tal  virtù  torna 
conto  di  foggiacere  a quellercntazioni  me- 
delime,  le  quali  fono  le  più  obbrobriofe  . 
Ma  ciò  non  c maraviglia  , mentre  a neflù- 
no  Hiol  Crillo  conferire  più  la  fua  grazia  , 
che  agli  umili , ed  a i manfucti  : tiumihbtu 
dar  oraziani , Man/uetit  dabit grattarli  . Hu- 
milìbusdat , perchè  1’  umiltà  è nectllaria 
ad  cfercnarll  ad  ogn’ora  : Manfani  dabit  , 
perchè  la  manfuctudine  è neccflaria  ad  efer- 
citarlì  , quando  ne  viene  1‘  occorrenza. 
E quella  è qucllagrazia  cheti  fortifica  in- 
teramente . La  fortezza  compita  di  un 
Criflianoèfare,  e patire:  far  molto, patir 
molto:  ma  tutto  ad  onor  divino  , come 
già  operava  I'Appolìolo.  Ora  di  far  molto 
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Cril'.o  da  grazia  a gli  umili  perchè  quegli 
fa  molto , il  quale  conolceodo  di  non  poter 
da  sè  nulla,  ricorre  a Crillo , e mette  tutta 
in  lui  la  fua  confidenza  . E di  patir  molto 
dà  la  grazia  a’manfueti,  perchè  quegli  pa- 
tifee  molto,  il  qiialrifolutodinonrifentir- 
fi  di  nulla,  lì  lafcia  nelle  occalioni  trattar 
da  tutti,  come  lor  piace.  E non  havea  ra- 
gione dunque  l’Appoflolo  di  efclamare  : 
ben  ter  gl  ori  aber  in  infirmiiaiibut  meii,  ut  inha- 
litti in  mavinui  chrijii  ? Porca  dire  egual- 
mente, ut  inhabirenr  in  me  vèrtute/  Chrijii , 
cioè  l'umiltà  di  Criflo,  e la  manfuctudine 
di  Criflo.  Ma  volle  dir  ‘virtù/  Chrifli:  non 
fol  perchè  quelle  due  virtù  dianzi  dette  fon 
si  congiunte,  che  fembrano  una  ; ma  per- 
chè in  ambe  egli  fopratiitto  apprezzò  quel- 
la viva  forza  , quel  vigore,  quel  valore  , 
quella  virtù,  che  da  die  doveva  in  lui  xifuU 
tare  a far  molto  per  Dio,  ed  a patir  molto  . 
Leviitù  Cribrane  che  poflediamo  non  ci 
hanno  ad  eflere  care , perchè  ci  adornano  , 
e ci  rendono,  acagiond'crempio,umili,e 
manfucti  i ci  hanno  ad  eflere  care , perchè  in 
riguardo  di  quelle  ci  è data  lena  a poterci 
meglio  impiegare  in  onor  divino  : e così 
non  le  habbiamo  ad  amar  qual  fine  : le  bab- 
buino fidamente  ad  amare  qual  mezzo  da  PCsg,.s. 
fervirc  aPionoilrofine:  Gloria  vtn ut is  to- 
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Diverte  à mala , (jr  fa  banum  : intuite 
patem , & perftqutre  e am . 

Pfalm.  33.13. 


Confiderà,  come  quello,  che  renderà 
formidabile  a tutti  il  giudizio  diremo 
faranno  fenza  dubbiosi  peccati  di  commif 
fione  da  noi  già  fiuti,  ma  più  faranno  i pec- 
cati ancor  di  ommiflìone . Quelli  lo  rende- 
r.in  formidabiliflìmo.  E la  ragion'è,  perchè, 
fe  uno  in  fua  vita  rubba,  adultera,  ammazza, 
invidia  ad  a!trui,o  commette  altro  fintil  ma- 
le, lofcorgefubito,  e però  vi  può  provve- 
dere. Machie  che  pienamente  avverta  a 
tanto  di  ben  eh  egli  ommette  nel  proprio 
(lato , fia  verfo  Dio , fia  verlo  il  proflìir-o,  fia 
verfo  di  (e  mede  fimo?  Dritti  a quii  intelhfiriE 
però  qui  non  fi  contenta  il  Sahnifla  di  dii  nó 
più  che  diverte  à mala  i dice  ad  un'ora  diver- 
te à mala,  / ac  banum  : perchè  quello  con- 
giungimento è quclchccifalva.  Tu  Tubilo 
Tei  contento  dite,  perchè  ti  fembra  di  non 
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far  corto  ad  alcuno . Ma  come  adempì  oltre 
a ciò  lituo  uffizio  diReligiofb  , di  Predi- 
catore/di  Prelato,  di  Padre  di  famiglia,  o di 
altro  che  tu  foftenga  ? Non  baila  in  elio 
contenerli  dal  male,  conviene  aggiugnervi 
il  bene,  ficcome  al  ricco  non  baila affin  di 
falvarfinon  ifpogliare  i mendici  , convien 
veilirlì.  Però  tu  vedi,  che  nel  dì  del  Giu- 
dizio il  Signore  protettali  di  volere  addi- 
mandare  fpecial  ragione  di  quelli  peccati  , 
che  chiamanfì  di  ommiflìone  , dicendo  : 
Matt.tM)  Hefpet tram  Cr  ntn viptajlit  mi  ; nuditi  ,0“ 
non  ccoperuijlii  me , ó'c.  Perchè  quelli  fono  i 
peccati  men’oiTervati. E di  tali  peccati  due 
fon  le  fonti,  la  pigrizia , e la  fraude  : Drfdta , 
i r». -4j,  frfraui.  La  pigrizia  è di  quegli  che  fanno 
le  obbligazioni  del  proprio  ilato  ; ma  per 
non  fi  fottomettere  a tanti  incomodi , non 
le  adempiono  : terrò  Leviti  egert  negligentiut 
ère.  La  fraude  è di  quegli , che  per  (ottrar- 
fi a i rimorii  della  cofcie/iza , acni  Tuoi  fog- 
giacene chi  non  le  adempie  , affettano  d“ 
Prava. ,8  ignorarle  : Meliunturfraudet  centra  animai 
funi  . Tu  non  penfa  folamente  al  mal  che 
commetti  , penfa  anche  al  ben  che  non 
fai  : perché  il  Signor  non  vuol  gettare  fu'l 
fuoco  le  fole  piante  nocive,  ma  ancor  le 
iterili  : Omnit  arker  , qua  non  faci t frttr 
■l0-  lium  kenum  , txcidetur , ó in  ignem  miere- 
tur, 

ih  Confiderà,  chi  come  il  Salmitta  ditte 
fac  kenum  , cosi  poteva  anche  dire  ne  fu- 
cini malum . Ma  non  ditte  cosi  i ditte  di- 
verti à male  , ó fac  kenum  . Perciocché 
tuttala  fperanza  ch'habbiamo  di  non  fare 
ogni  male  ancora  graviflimo , è ripofta  , 
’ dopo  l'ajuto  divino,  nello  fchivarlo  , e 
nello  fchermirfene  . Dammi  uno  il  quale 
non  fi  tenga  lontano  più  che  fi  può  dalle 
occafion  di  commetterlo , è fic uro  che  al 
fine  il  commetterà . Però  ficcome  , dove 
manca  il  valore  , conviene  nelle  battaglie 
giuocar  d‘  ingegno,  così  accade  nel  cafo  no- 
tov.14.1tf  Aro  : diverte  a male  . Convien  truovare 
fcampi,  fotterfugii , artifìzj  con  cui  fcan- 
farlo  -.Sapiens  timet , è- declinar  amale}  fluì- 
tut  rranjfilir,  (T  confida . Nè  dire  che  H di- 
vertire dal  male,  non  fi*  un  vincerlo,  co- 
me fanno  gli  uomini  forti.  Si  Dima  a ba- 
ilanza forte,  chi  il  fa  fuggire  : vir  fapiem 
Frov.it-  fertite/l , perchè , fé  non  è forte,  equivale 
al  forte , Ó vir  dettai  , rokujlut  , ó voli- 
dui  . Non  afpettare  adunque  i pericoli  , 
ma  previenli  con  accortezza , come  fi  fa 
quando  fi  teme  di  pellilenza  imminente,  o 
di  fame,  o di  ferro,  o di  ogni  altro  male, 
tanto  minor  del  peccato:  e allora  tu  adem- 
pirai ciò,  che  fi  chiama  qui  divertir  dal  ma- 


le: Ne  platini  tikì  malerum  via  } percioc- 
ché in  un  tale  compiacimento  già  pecche- 
retti  : ftgi  ak  ta  , me  tranfeat  per  eam  , 
declina  tam , Ó deferitami  fuge  ak  ta  con 
la  perlona  ; ni  tranfiai  ptr  tam  col  penfie 
ro  ; declina  eam.  Celi  incontri  ; deferì  eam, 
fevi  fei.  jj. 

Confiderà,  chefeil  divertire  dal  male,  1 
ed  il  fare  il  bene  ti  fembra  una  cofa  dura  • 
hai  dar  rincorarti , perciocché  non  farà  pic- 
colo il  frutto,  che  ne  dovrai  riportare  an- 
che in  qiiefto  Mondo . E qual  farà  egli?  Sa- 
rà la  pace  del  cuore  : Pax  Dei , qui  txfuperat  Fhil.t  7. 
tmntm  ftnfum . Quello  è quel  bene,  a cui 
del  continuo  fofpirano  tutti  gli  uomini  . 

Gli  ufuraj  col  loro  danaro  . I fuperbi 
con  le  lo  preminenze  . I iènfuali  co*  lo- 
ro piaceri . Ma  ò quanto  gl*  infelici  ne  van 
da  lungi.1  Ueneflpax  impii/ , dieit  Diminuì  . 

Gira  quanto  vuoi  i la  via  di  confeguirla  li 
è una  fola.  Ed  è quella  additatati  dal  Sal- 
mitta inquefte  parole  : Divine  i male, ór 
fac  kenum.  Il  divertire  dal  male  toglie  la 
pena,  che  dà  la  mala  colcienza  ; il  fare  il 
bene,  e farlo  foprabbondante , aggiugne 
di  più  quel  gaudio,  che  dà  la  buona,  e con 
ciò  fiacquifta  la  pace  : Erit  epuijuftitiipax . 1 " 
Vero  è,  che  in  quello  Mondo  non  vi  può 
etterc  pace  intera:  perchè  non  fi  può  mai 
giugnere  a fare  il  bene  , anzi  nè  anche  a . 
divertire  dalmate,  fenza  contrailo:  Videe 
aliam  legem  in  memkrit  meii , repugnantem 
legi  mentii  mei . Ma  non  importa  . Quello 
contratto  medefimo  può  Tremarli  notabil- 
mente con  foggettar  la  carne  allo  (pirico  , 
in  virtù  della  mortificazione  interna  , ed 
etterna.  E quello  è quello,  che  qui  t'in- 
giugne.il  Salmitta,  mentr’  egli  dice  : /*- 
quire  pacem , <y  perfequere  eam  . Se  non  ti 
fembra  di  haverc  ancora  ott-nutala  pace  , 
che  tu  defideri,  non  ti  fiancare,  e di  cer- 
carla lontana  , c di  feguit-irla  fuggiafea  ; 
perchè  chi  ha  fallita  la  via  della  pace  , 
come  i mondani  , i quali  viam  poeti  ncn  rf.  ; j i.? 
cegneverunt , la  cerca  in  vano  , per  quan- 
to nc  vada  in  traccia  ; ma  chi  và  per  la 
via,  che  conduce  ad  rifa,  fe  non  arriva  a 
truovarla,  vi  fi  avvicina  : Palio  fum  ceram  r*m  * >• 
e*  quafi  pacem  repcrieni  . O'i  quanto  è 
meglio  zoppicar  per  la  via  , che  correre  , 
ma  fuor  d'etta; 
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Xùcebat  autem  Ad  emuli  : Si  quii  vult  venire 
pofl  mi,  abneget  femetipfum  , fr  ttlUt 
rrucem  fuam  quendie , fr  ftquatur 

mi . Lue .9.1}. 

I • Onfideri , quanto  abbaglili  chi  fi  cre- 

y j de , che  il  rinegar  le  niedefimo  viril- 
mente, il  mortificarli , il  maltrattarli , il  pati 
re  con  rtofferenza  , fin  debito  folamente  di 
Keligiofi.i quali  profelfino  perfezione.  E' 
comune  a tutti . Però  fa  qui  palefe  l'Evange- 
lilla , che  quelle  sì  gran  parole  : Si quii  vult 

venire  p'ft  me , abneget  femcttpfum , & tollAl 
Crucem  fuamquetidie  , & fequacur  me  : non 
furono  da  Crillo  dette  a gli  Apporteli  fola- 


degna  , a che  volere  afpettar  la  neceilìcà  » 

Doveva  ad  ella  ballare  un'  invito  tacito  , 
qual'è  quello  che  fa  un  Monarca  limano  , 
quando  fa  Capere  a’ Vaffalli,  ch'egli  efee  in 
campo  . E poi  non  fai  ci)  quanto  è quello 
che  Crillo  ha  prima  patito  per  amor  tuo , o 
fia  di  povertà , o fia  di  perf edizioni , o fia  d’ 
ignominie?  L'hai  fin  veduto  morire  ignudo 
per  te  fu  un  tronco  di  Croce  fra  due  ladro- 
ni . E come  dunque  pretendi  più  di  un  fem- 
plicirtimo  invito  a tenergli  dietro  ? O'con- 
fufione.'  Suona  la  tromba  il  Demonio  , ed  i&e%;n. 
ogn'  uno  corre:  Vir  Beliti,  nomine  Seia,  ee- 
cinit  buccina  , omnij  Ifrael  fecatuc  #/?  eum  . 

La  Tuona  Crillo , ed  appena  v'è  chi  fi  muova. 

Qual  maraviglia  è però , fe  parlando  egli 
ad  un  Popolo  così  grande,  ad  omnet  , non 
dilfe  più,  cheSìynM?  Sapea  che  molti  la- 


mente,  ma  a gli  altri  ancora  : Dicebat  au-'t  rebbono  gli  invitati,  e pochi  gli  eletti . 
lem  ad  omnet,  cioè  ai  prefenti , a i polle-'  Confiderà,  come  il  fine  di  quello  invito 


III. 


non,  a tutti  affatto  i Crifliani , che  fon  co- 
loro, i quali  Crillo  qui  definì , quando  dif- 
fc,  circofcrivendoli  : Si  quii  vult  venire  pofl 
me.  V’  erano  molti,  i quali  allora  concorre- 
vano a Crillo:  ma  per  qual  fine  -,  Altri  per 
afcoltarlo , altri  per  ammirarlo  , altri  per 
addi  mandargli  follievo  ne' loro  mali  . Ma 
quelli  non  però  erano  Tuoi  legnaci  . Suoi 
ieguaci  erano  quei,  che  concorrevano  ad 
elfo  per  aderirgli . Perciò  qui  egli  non  dilla  : 
Si  quii  vult  ad  me  venire  ; ma  Si  quii  vult  ve- 
ntre pofl  me  : perchè  in  quello  confitte  l' ef- 
ferr  Crittiano  , nel  feguir  lui  qual  verace 
Legislatore, qual condottierc  , qual  capo 


fatto  da  Crillo  è ciò  che  qui  fi  ripone  in  ul- 
timo luogo , ch'è  il  fcguicarlo , fequatur  me. 
Ma  qual'  è quella  fcquela?  E quella  che  gli 
hai  da  urtare,  (è  ciòbifogni  , fino  al  Calva- 
rio. Perchè  fé  vuoi  funere,  qual  fu  l’occa- 
fione  nella  qual  Crillo  invitò  qui  tutti  a 
calcare  le  file  pedate,  non  fu  quando  egli 
$'  incamminò  verrto  le  Nozze  di  Cana  , nè 
fu  quando  afeelé  a trasfigurarli  , nè  fu 
quando  andonne  a trionfare  . Fu  quando 
havea  poco  innanzi  lignificato  d‘ avvici- 
narli alla  fiu  Emetta  Paffione  ; nporiet fllium 
hommii  multa  pati  &c.  Quello  dunque  è 
ciòchcciifcuno  fi  dee  prefiggere.  Si  dee 


Luc.y.u. 


e confeguentemcnte  in  lafciarfi  guidar  da  prefiggere  di  feguir  Crino  tanto  collante- 
lui,  dove  più  gli  pace  . Tu  per  qual  fine  mente  , sì  nedogmi,  sìne’  dettami , sì  nella 
pretendi  di  feguir  Crillo  ? Per  guadagno  1 iinmitazion  delle  Tue  virtù  , che  fia  prcpara- 
Per  gloria?  Non  Tei  leale.  Bifogna,  cheto  to  a lafciarfi  prima  fòrtpendere  aduna  Cro- 
fegui  perch'egli  il  merita  . Che  però  egli  ce  con  etto  lui,  che  giammai  foffrir  e di  ab- 
quì  ditte:  Si  quiivuh  venire  pofl  me  . Non  bandonarlo.  Ma  non  ti  credere  che  ciò  fia 
poftmea , ma  pojlme.  Scarni  Crillo  per  in-  cofa  di  agevole  riunita.  Però  Crillo  per 
tercflilpccialmr'ntecaduchi,  egli  fdegnerà  previa  dilpofizionc  a morire  in  Cr-'ce  con 
lituo  (crvizio.  I Sichimiti  fi  circoncifero  lui  ricercò  che  ciafcun  fi  attuefacettc  a por- 
tutti con  intenzione  di  abbandonare  i lo-  tar  la  Tua  Croce  quotidiana , cioè  alleila 


il. 


ro  ìdoli.  E pure  Iddio  non  gradìpuntoda 
loro  quitto  atto  di  Religione,  perchè  con 
etto  pretefero  di  arricchirli  . Sieirtumcida- 
f - z vtut  maftulot  noflroi , ri/um gentil  imitante 1, 

fhbflantia  eorum,  fr  pecora , & c unita  , qut 
poffident,  noftraemnt . 

Confiderà , come  Crillo  non  dice  • Si  quii 
venie t po/l  me,  mi  Si  quii  vali  venire  .perche 
pretende  che  chiunque  ilfegue  , lo  reguadi 
buona  voglia.  Quelli  fono  i fervi  graditi  , 
quei  che  al  padrone  predano  ottequio  fpon- 
tanco,  non  ricercato;  CunQi ftii /frael vo- 
lani arra  Domine  dedicaverune  . Senza  che 
eficndo  il  feguir  Crillo  una  colà  per  se  fi 


to»:». 


tribolazion,  quel  travaglio,  quell’ afflizio- 
ne, che  Dio  mandigli  giornalmente  : T ol- 
iai Crucem  fuam  quo  lidie , & fequatur  me  . 

O quanto  facilmente  a tc  pare  nell'  ora- 
zione d'  etti  r prontittiruo  a dar  la  vita  per 
Crillo  .'  Ghignerai  talvolta  a sfidare  con 
un'  Ignazio  ancora  i Leoni  , non  che  le 
fpade,  e lesferze.  Ma  frattanto?  Frattan- 
to ti  par  duriffimo  di  foffrire  fin  quel  piccolo 
atto  d'inciviltà  che  ti  venga  urtato  . Quello 
è un  volere  morire  in  Croce  con  Crillo  , 
lènza  ha  ver  prima  portata  come  lui  la  tua 
Croce  Copra  le  rtpalic,  nell  ufc ite  incontro 
alla  morte . 
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Confiderà , quanto  fieno  lignificanti  quei 
termini  cbfctn  odi  insì  fere  ve  detto  : Tolta/ 
Crueim  fuamquoridie , non  fi  dice  forar,  fi 
dice  tollat , per  dimoflnrti  che  tu  hai  ad 
abbracciar  la  tua  Croce  con  allegria , con 
alacrità , con  prontezza  non  hai  da  afpet- 
tare , che  ti  fia  meffa  filile  fpalle  per  forza , 
coinè  ad  un  Simon  Cireneo  Si  dice  Cru- 
etm,  perchè  per  nome  di  Croce  s'intende 
ogni  traverfia,  che  ti  fi  offierifea . Ma  que- 
lla è detta  più  Croce  che  tribolazione , che 
travaglio»  Oche  altro,  perchè  un  tal  vo- 
cabolo ce  la  rende  più  dolce  in  rammemo- 
rarci, che  tutto  farà  meno  di  quello,  che 
pati  Crilio  per  no  Oro  amore  , morendo  fu 
il  fuo  patibolo . Si  dice  fuam,  perchè  moi- 
ri vi  fono  a coi  fetnbra  di  edere  apparec- 
chiati a portar  delle  Croci,  ancora  graviffi- 
me , ma  tutte  fuor  che  la  loro . E pure  il  tuo 
merito  dee  confiftere  tutto  in  quello  : nbn 
in  defiderarc  di  portare  la  Croce  altrui , ma 
in  contentarli  di  portare  la  propria  , ch’è 
fpecialmente  tintoci?»  ch’ha  di  pena  il  debi- 
to del  tuo  (lato . La  Croce  de*  Principi  fono 
le  udienze . La  Croce  de"  Prelati  fono  le  vi- 
fite.  La  Croce  degli  Ecclefiaflici  è dir  I' 
uffizio  divino  con  divozione  . La  Croce 
de’  Monaci  è la  foIitudine.La  Croce  de’  Ma- 
ritati è la  fofferenza , e così  và  tu  decor- 
rendo. Ciafcuno  dima  che  porterebbe  1’ 
altrui  con  facilità,  anzi  taccia  gli  altri  di 
naturati , o dì  tiepidi  nel  portarla,  eoo- 
chiianno  addattarfi  a portar  la  loro  . Si dice 
finalmente  Qnotiiie,  perchè  il  portar  detta 
Croce,  non  c opera  folo  di  qualche  dì  tra  la 
fcttimana.com’è  in  alcuni  il  portarti  cilicio 
fa  carennzza , o altri  tali  illromenti  peni- 
tenziali; anzi  dev' edere  opera  d’ogni  di  , 
tanto  ogni  di  foglion’  edere  a noi  frequenti 
le  tra  verde,  che  per  cagion  del  peccato  ha 
la  vita  umana . Mira  tu  ora , come  fii  pron- 
to giornalmente  ad  accogliere  la  tua  Cro- 
ce con  braccia  aperte , c da  quello  argo- 
menterai, fefiidifpolfo  , bifognando,  ad 
accompagnare  un  di  CriHo  , con  fedeltà 
di  fuo  perfetto  fegu  ace,  fino  al  Calvario, 
non  che  folo  a fègnirlo  per  vie  meno 
afprc . 

Confiderà , che  al  portare  Fa  Croce  si  vo- 
lentieri neffuns  cofa  più  fi  oppone  in  cia- 
feuno  che  l’amor  proprio  . Però  ficcome 
alla  fèqucla  di  Crino  fino  al  Calvario,  cb'c 
la  perfetta , fu  da  lui  qui  premedo  , quali 
per  necellaria dilpofizione , l’aduefarfi gior-, 
nalmentc  a portare  la  Croce  propria;  cosi 
al  portar  giornalmente  la  Croce  propria  fii 
premedo  l’affucfarlì  alPanoegazione  totale 
di fc medefimo  . E ciò- vuol  dire-  Si  qui/ 


vult  ventre  pof  me , aSnejft femetìpfam  ,n«n 
folo/iwz,  non folo/lu», ’ ma  anche//  . O’ 
fe  intenderti  che  gran  parola  è mai  quella  , 
rinegar  fe  lleffo  ! Non  dice  Crilio  che  tu 
no  n fii  troppo  indulgente  verfo  dite.  Dice 
cheti  rinieghi,  ch’è  quanto  dire,  che  non 
facci  altro  che  contraddire  al  tuo  genio  , 
maffimainentedov’cgli  puntoli  oppone  al 
piacer  Divino.  Vuoi  tu  capir  ciò,  che  lì» 
rinegar  fe  Hello  ? Mira  ciò , che  fia  preffft.tè 
rinegare  un'altro.  Qualvolta  hai  tu  rine- 
gato quell’  amico  fallò,  che  fu  già  date  dfe 
feopetto  per  traditore  : fe  tu  lo  vedi  incor- 
rere nelle  mani  della  gitillizia , porre  in  car- 
cere , porre  in  ceppi , condannare  ancora 
alla  forca, notiti  commuovi , non gli prelll 
aiuto,  non  gli  prometti  artillenza;  anzi  go- 
di in  vedergli  portar  le  pene  ,che  fon  dovu- 
te a i fiioi  perfidi  ingannamene . E nella  Hef- 
là  maniera  hai  tu  pur  da  procedere  con  te 
lleffo , feti  rinieghi;  cioè,  le  rinieghi  quel- 
la parte  di  te,  ch’è  la  traditrice,  la  tua  con- 
enpifeenza  fcorrettajda  cui  procedono  tan- 
ti appetiti , altri  iniqui  , altri  irragionevo- 
li ; nè  pure  hai  da  compatirti  nel  tuo  pati- 
re , ma  hai  da  dire  a te  Hello , che  ben  ti  Uà . 
Devi  però  qui  ollervare , come  tu  non  puoi 
sbarbicarcela  te  le  tue  perfide  inclinazioni. 
E però  Crilio  folamente  t’impone  che  te 
rinieghi  , cioè  non  lafci  che  giungano  a 
dominarti  : Ni tn  refnetpteearum  in  voflro  mir- 
rali torpóre , ut  obeiiatit  concnpifccntiis  erus  . 
E ciò  tempre  è in  tuo  potere  . Che  fe  tu 
non  hai  da  permettere  che  prevalgano  , 
uando  ancora  effe  inforgano  da  fe  fierte  a 
tipetto  tuo;  quanto  più  dunque  ti  hai  da 
guardar  di  fvegliarle  » o di  Buzzicarle  , 
quando  effe  Hanno  per  dir  cosi  addormen- 
tate? Epttrchefai  qualor  te  Beffo  accarez- 
zi con  tanti  lurti  ? Irriti  quelle  voglie  me- 
defiine,  che  del  continuo  dovrelli  tener 
foggette  . Figurati  però  che  la  vita  d'  un 
CriHiano  dev'effere  tempre  quella  ch'hai  qui 
fentita.  Rinegar  fe  Hello,  affine  di  artnefar- 
li  a portare  ogni  Croce  quotidiana  che  D o 
gli  mandi,  affine  di  effer  fegttace  fedele  a 
Crilio,  eziandio  fe  bifogni.incima  al  Calva- 
rio: Si  quit  vult  vtnire  po/t  me , cori  renderli 
CriHiano  : Aknefet  fernet  ipfiom  , in  tempo 
di  profperità:  Et /oliar  Crucem  fuam  quoti- 
ne , ma  fpecialmente  in  tempo  ai  avrerfitàt 
*/  ftquatur  me,  in  tempo  ancora  di  rabbio- 
fapcrfccuzione.  ,, 
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gtà  fidili:  tfl  in  minimo,  & in  malori  fidili: 
t/li  fa  qui  in  modico iniquut tfl  , (fi 
in  malori  iniqua:  t/l . 

Lue*  li.  io. 


y^>Onfidera  , come  uno  de’ gravi  inean- 
%.  j ni , i quali  fi'pigliano  nella  vita  fpiri- 
tuale,  li  è bramare  di  fare  per  Dio  cole  al- 
tifiìme,  che  mai  non  accadcranno  , come 
fono  patteggiare  con  San  Pacomio  a piè 
fcalzi  per  vie  forefte , farinate  di  falli , e di 
fpini  orribili  : feppellirli  * con  un  Giacomo, 
curvo  dentro  i fepolcri  : ilrafcinarlì , con  un 
Guarino , carponi  per  le  fpelonche  ; e poi 
frattanto  trafeurar  di  adempire  con  perfe- 
zione quelle  operette  di  fervizio  divino 
triviali,  e tenui,  che  accadono  aHa  giorna- 
ta. E qual  fede  in  tal  cafoli  pub  predare 
a limili  dcfulerj , benché  ferventi  ? Nedu- 
na  affatto  . Anzi  talvolta  poQono  anche 
riufeire  di  danno  fommo.  Perchè  tu  per 
elfi  puoi  crederti  di  edere  oramai  ricco  di 
gran  virtù  , quando  ancor  ne  fei  poveri!- 
limo.  Dicij,  quid  Uve:  fum,  (fi  locupleta- 
Apoc-j.ir  ,ut  i & nulliu:  egto } (fi  ntfei: , quia  tu  e imi- 
ftr , (fi  miftrabiUs.  Conviene  adunque , che 
tu  prima  ti  eferciti  molto  bene  in  effettuare 
le  cofe  piccole , e che  allora  afpiri  alle  gran- 
di. E per  qual  ragione  ? Per  quella  che  qui 
dà  Cròio  : Qui  fidili:  tfl  in  minimo  , cioè  in 
mimmo  tono  txoquendo , (fi  in  malori  fidali:  t/l. 

Fare  il  bene  non  folo  piccolo , ma  anche 
minimo,  è buono  indizio  di  dover  farea 
fuo  tempo , non  foto  il  grande , ma  anco- 
ra il  maflìmo.  Vero  è,  che  non  dice;  Qui 
minimum  bonum  txtquitur , ma  qui  in  minimo 
txcqutndo fidali:  tjl  ; perchè  per  ogni  ben  pic- 
colo che  tu  faccia,  non  può  (ubico argo- 
mentarli, che  fe  ne  venide  opportuna  co- 
modità, farefli  anche  il  grande  ; adora  può 
argomentarli^  quando  tu  fei  fedele  nel 
fare  il  piccolo , cioè  quando  tu  cofìumi  di 
farlo  il  piò  che  tu  puoi . 

”•  Confiderà  , qual  Ha  la  ragione  , per 
cui  tanto  importa  quella  fedeltà  nel  ben 
piccolo.  La  ragion' c , perchè  a foppor- 
tare  con  facilità  quelle  cofe  a cui  l'umana 
natura  ripugna  in  fommo,  come  fono  car- 
telli di  vituperio,  prigionie,  Ipadc  , pati- 
boli, moni  atroci,  fopratutto  ci  giova  l’ a- 
bico  contratto  già  lungamente  a patir  per 
Dio  . Ma  un'  tal'  abito  non  può  farli  in 
quelle  cofe  medefime  così  ardue,  chepof- 
ibno  al  più  accadere  una  volta  in  vita  . 
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Conviene  adunque  che  facciali  in  quelle 
piccole , che  fitccedono  del  continuo  . E 
cosìquedo  dev’  edere  giornalmente  loflu- 
dio  tuo.  JfJon  ti  porre  orando  a sfidare 
con  un'  Ignazio  nell'Anfiteatro  i Leoni , ed 
■'Leopardi;  che  tale  non  è il  tuo  debito  , 

Armati  a fopportare  fenza  impazienza 
quelle  molcdie,  che  tutto  di  nella  tua  cella 
ti  apportano  le  zanzare . Difponti  a fode- 
rò-que’motti  pungenti,  che  tu  ricevi  quan- 
do mcn  te  gli  afpetti . Invigorirci  a difli- 
mularque’ tratti  incivili,  cheti  vedi  ufar 
da  Imo  prolfimo,  o a dimenticarti  quei  ter- 
mini impertinenti . E allora  sì  , che  farai 
del  profitto  adai  : Qui  fideli:  tfl  in  minimo , 

& in  malori  fidili:  efi . Nel  rimanente  come 
vuoi  tu  prometterti  tdi  fucchiare  quali  lat- 
te, le  ^inondazioni , con  cut  l'Oceano 
(ledo  minacci  di  fubbidarti,  fe  non  dimo- 
dri  (iomaco  da  fmaltire  quelle  dille  di 
amaro , che  Dio  ti  manda  , frequenti  sì  , 
ma  minute  ? Anzi  in  quede  hai  tu  da  fon- 
dare.il  tuo  capitale  di  meriti,  fe  vuoi  far- 
lo quale  fi  conviene.  Tra  le  Api,  le  più 
ricche  di  mele,  non  fono  quelle,  che  vo- 
gliono andare  a fare  le  loro  prede  fii  i foli 
Gigli,  che  fono  i fiori  Reali;  ma  quelle  che 
non  ifdcgnano  nè  pure  t piccoli  fiori  di  Ra- 
merino  ; nè  corrono  al  Timo  Iblo,  ma  anco- 
ra al  Citifo,  alla  Santo  reggia,  al  Serpollo  , 
alla  Perla  ignobile  ; perchè  da  quede  er- 
bicciuole  avvien  che  cavili  adai  più  grotto 
bottino,  che  da  altre  piante,  più  elette  , 
ma  ancor  più  rare. 

Confiderà,  che  come  chi  non  prezza  il 
ben  piccolo,  non  può  fperaredi  dovere, 
ove  occorra,  efeguireil  grande;  così  può 
per  contrario  temere  adai  di  cader  nel  mal 
grande , chi  (prezza  il  piccolo  . Però  tu 
lenti  come  anche  qui  dide  Crido;  itqui 

in  medico  iniqua:  efi , (fi  in  malori  iniquut  tfl. 

Non  dide  : Qui  modieum  iniqui: ari:  cperatur, 
perchè  ciò  farebbe  il  voler  far’ argomento 
da  un’atto  folo;  ma  qui  in  modico  iniquut 
tfl , perchè  ciò  è farlo  dall'abito  , non  dall’ 
atto  ; non  fi  chiamando  iniquo  chi  talor 
trafeorre  in  qualche  atto  d’iniquità  ; ma 
ben  chi  è tifato  trafeorrervi . Quello  per- 
tanto , che  giudamente  fa  credere  , che 
tu  non  debba  alle  occafioni  attenerti  da 
colpe  gravi,  è veder,  che  non  ti  adicni 
dalle  leggiere  con  verim’anfia.  Percioc- 
ché fe  l'abito  buono  può  adai  nei  bene  , 
come  fu  veduto  pur’  anzi  ; quanto  più 
l'abito  malo  potrà  nel  male  , per  quella 
forza,  che  all'abito  vicn  qui  aggiunta  dalla 
natura  più  pronta  per  fe  medefima  al  mal 
che  al  bene?  Figurati  di  avvezzare  un'ac- 
qua 
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qua  manente  ad  andar  per  un  follo  piano  . 

A poco  a poco  ella  fi  aprirà  llrada  tale  > che 
faprà  feorrervi  ancor  con  facilità.  Ma  fe 
tu  l' avvezzi  ad  andare  per  un  declivo , a 
poco  a poco  fi  formerà  un  precipizio  . 
Così  accade  nel  cafo  noftro  . E però  ò 
quanto  legittima  confeguenza  fia  Tempre 
quella.1  Colui  filafeia  fubornar  facilmente 
dall'avarizia  a peccar  nel  poco,  come  a 
pigliare  de’  piccoli  regalucci  ove  non  do- 
vrebbe; finge;  froda;  fa,  quando  può., 
delle  furberie , benché  non  confiderabili . 
Adunrue  fi  lafcerà  come  un'  altro  Giuda 
dalla  fua  fletta  avarizia  accecare  in  modo  , 
che  pattando  in  breve  dal  poco  al  molto  , 
arriverà  fino  ad  attaflinar  Gesù  Criflo,a  vi- 
tuperarci! Sacerdozio , aviolare  il  Santua- 
rio, a vendere,  febifogni,  anchei Sagra- 
menti  . E quella  confeguenza  efprimenta- 
le,  che  valein  quello  abito  folo  dell'ava- 
rizia, vale  in  ogni  altro  di  fenfualità  , di 
albagia , di  ambizione , d'  intemperanza  , 
acquattatoli  con  la  moltiplicità  di  più  atri , 
benché  non  gravi.  Un  piccolo  vitteHino , 
pigliato  fu  le  (palle  la  prima  volta  , par 
infoffribile  anche  ad  un'uomo  robufto  : ma 
fa  che  coftui  lo  tomi  a portar  dimani , e poi 
l'altro  incettantemnete  ; giugneri  a dì  che 
il  porterà  fatto  Bue . Tanta  è ia  forza  dell’ 
abito  nelle  cofe  ancor  faticofe  . O'  penfa 
cu  nelle  facili!  E però  qual  dubbio  che  fui 

in  modico  iniquut  e/l , (jr  in  magno  iniqua:  e/l } 

Non  dice  erit,  mar/2.  Perchè  quantunque 
il  mal  piccolo  fia  prefente,  il  maggior  fu- 
turo, fecondo  H confentimento  de'  facii 
interpreti  : contuttoriò  il  futuro  è ornai 
tanto  proflimo,  chefene  può  favellar  co- 
me di  prefente . E tu  non  finifei  di  creder- 
lo, ma  pretendi  per  conto  tuo  di  far  quali 
tettare  bugiardo  Critto  ? Anzi  guardati 
bene  che  il  tuo  mal  piccolo,  non  folamcn- 
te  ti  debba  portare  al  grande  , ma  portar 
con  caduta  anche  irreparabile  . Davide 
peccò  perrea  vaghezza  di  donne,  ma  pec- 
cò fenz'  alcuna  precedente  difpofizione  da 
lui  contratta  In  converfare  con  effe  più  del 
dovere,  in  vagheggiarle  , in  vederle  . A 
un  tratto  rimirò  Ber fabea  lavarli  nell'  ac- 
que, a un  tratto  la  volle,  a un  tratto  la  vio- 
lò . Salomone  figliuolo  di  Davide  peccò 
non  più,  che  per  vaghezza  fimigliante  an- 
coragli , di  donne  amabili;  ma  peccò  do- 
po l'efferli  abituato  a mille  vane  delizie  tra 
lor  godute,  apaffatempi,  a piaceri,  a trat- 
tenimenti, eccellivi  sì  bene,  ma  non  vene- 
rei . Feci  mihi  canterei , & cantatrice t , CT 
deHeiatfilicrum  hominum  . Però  che  avven- 
ne? Davide  ad  un  primo  rimprovero  che 


ricevè  del  mal  fatto  ,fe  ne  pentì  di  maniera  , 
che  non  finì  mai  di  piangerlo  in  vita  fua;  né 
dal  peccato  primo  di  (enfio,  pafsò  al  fecon- 
do . Salomone  pafsò  da  un  peccato  all’  al- 
tro così  rovinofamente  , che  pernoncon- 
trittare  le  femmine  a sè  dilette  già  da  gran 
tempo,  non  dubitò  di  arrivare  ancora  fili* 
ultimo  di  fua  vita , ad  adorare  in  un  con  ette 
i loro  Jdpli . 

XXI. 

La  Prefentazion  della  Vergine. 

Qui  t/l  i/la  , qui  progredirne  , qua/!  Aurora 
conf  urgenti  pu'.chra , ut  Luna:  tleUa  , 
ut  So!  : ferri tilit , ut  eaftrcrum 
aciet  ordinata  ì Caot. 
t.  9. 


Confiderà , che  mentre  oggi  miri  quella 
Bambina  celefte  con  patti  fermi  falire 
i gradi  del  Tempio  da  fe  medefima  , ben 
puoi  giuftamentc  metterti  ad  efclamare  ; 
Qui  e/l  ijla , qui  progredirne , qua  fi  aurora  con- 
furgone  ? con  quel  che  fegue.  E' la  Vergine 
certo  qucllafelicifiima  Aurora,  che  tanti 
fecolifu  fofpirata  nel  Mondo  da'Santi  Pa- 
dri . Perchè,  come  l' Aurora  è di  mezzo  tra 
la  notte,  eh' ella  filafeia  addietro,  el  gior- 
no , ch'ella  è per  apportare  di  breve  col 
fuo  gran  parto  ; cosi  fu  di  mezzo  la  Vergine 
tra  la  notte  della  colpa  regnante  fu  ru- 
mati Genere,  e*!  giorno  della  grazia  , che 
poifegut;  tra  la  notte  della  trittezza  , el 
giorno  della  confolazione;  tra  la  notte  de' 
terrori,  e'I  giorno  delle  contentezze  ; tra 
la  nottedella  Legge,  '1  giorno  dell'Evan- 
gelio. Non  fi  dice  pero  : Quo  e/l  i/la  , qnt 
egre  ditur,  quafl  Aurora  tonfar  gene}  perchè 
ciò  fi  potè  dire  nella  fetta  della  fua  fortuna- 
ta Natività.  Nel  di  prefente  dei  dire:  Qui 
e/li/la,  qui  progredirne?  perchè  già  ella  fi 
và  oltre  avvanzando  , ma  come  appunto 
l'Aurora,  cioè  con  patti  taciti  infieme  , e 
gagliardi  : taciti  , perchè  pochi  fanno  al 
Mondo  i progredì , che  già  và  ella  facendo 
nelle  virtù , tanto  llan  fcpolri  i mortali  nell" 
alto  Tonno,  chi  della  iniquità  , chi  della 
ignoranza  ; gagliardi  , perchè  mai  ninno 
potrà  in  elfa  impedire  progredì  tali,  tanto 
ellaèfcaricadatuttociò,  che  ritira  gli  al- 
tri dal  bene,  oche  gli  ritarda.  E chi  farà 
colui,  che  mai  podi  impedire  l’Aurora,  sì 
che  alla  fine  non  arrivi  a donare  il  fuo  par- 
toal  Mondo?  Frattanto  vedi  , che  fc  Mi- 
ria  viene  alfomigliata  in  quello  giorno  all 
Aurora,  cioè  in  riguardo  a quella  dignità 
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di  Madre  di  Dio,  per  apparecchiaifi  alla 
quale  ella  venne  al  T empio  . Che  però  nè 
anche  vien  raffomigliata  femplicemente 
all’Aurora,  ma  all’  Aurora  forgente  : ^*4 

e/li/}»,  qua  progreditur  , quafi  durerà  eon- 
furgoni?  Pst  linotare.chenonc  ella  ancora 
matura  al  parto,  ma  vi  lì  debbea  poco  a 
poco  difpoire  con  meriti  ogn’or  più  illu- 

ri  . Il  Paradiso  a tal*  Aurora  rallegrali  , 
perchè  ornai  vedrà  reftituirfi  il  commercio 
tra  la  Terra,  c’1  Cielo,  sì  lungamente  in- 
terrotto da  quella  notte,  ò quanto  fune- 
ila.'  la  qual  già  lì  và  diradando  . La  Terra 
giubbila,  perchè  al  (ine  feorge  rifiorir  le  fpe- 
ranze  di  fua  fallite,  divenute  in  tal  notte  , 
non  folo languide,  mapoco  menchearcf- 
fate  . L’inferno  arrabbia,  perchè  come  i 
ladri,  gli  alTalfini,  gli  adulteri , i micidiali , 
fan  che  l’Aurora  non  fa  punto  per  loro,  e 
però  l'abborrono  ; Si  fubìtì epparuerie  Au- 
ter »,  arbitrnntur  umbra  mor  t il  > e COSÌ  fan- 
no i Demonj , che  non  fa  punto  per  lo- 
ro quella  Bambina  , che  appare  al  Mon- 
do. Per  contrario  tu  ci.  hai  da  fare?  Hai 
da  ricordarti , che  quando  s‘  alza  I*  Au- 
rora, all’ora  è il  vero  tempo  di  forgere 
a lodar  Dio  ; O fertet  prevenire  Selene  ad 
benedidionem  , ty  ad  ormi»  Inde  adorare 
Dominimi. 

Confiderà,  che  quella  Bambina  Beffa,  la 
quale  per  la  dignità  di  Madre  di  Dio,  a cui 
fi  apparecchia,  viene  oggi  intitolata  Auro- 
ra forgente  : Qua  tfti/la,  qua  progredirne, qua/i 
Aurore  con  furieri,  > viene  al  tempo  medefi  I 
mo  detta  ancora,  bella  come  la  Luna  , elet 
ta  come  il  Sole  : Pulehr»  ut  Dm»  , Elette  , 
ut  Sol.  Pulehr  a , ut  Lene , cli’è  per  la  Gra  1 
zia  -.Elette, ur  Sei,  ella  è per  la  Gloria.  Non  ; 
fi  dice  eh' ella  Ila  bell.i  cornei!  Sole  : Pul- 
thre , ut  Sol  : perchè  il  Sole  ha  ia  fua  bellez- 
za da  se.  Si  dice , che  fia  belaceli  la  Lu- 
na, Pulehr  A , ut  Lune  , perche  la  Luna  ha  La 
fua  bellezza  dal  Sole  . Quando  però  fenri 
dire,  chela  Vergine  è tutta  bella  : Tot» 
pulehr  a et  ernie»  me»,  c?  macula  non  rfl  in  ce  . 

Quando  odi,  che  nel  primo illantc  della 
fila  Concezione  ella  ricevè  maggiore  ab- 
bondanza di  grazia  di  quella  , che  nell’: 
diremo  della  fua  vita  pofledelfe  mai  al- 
Clln  de'Santi  ; T nudamente  ejut  in  monribus 
fenttit.  Quando  afcolti , che  in  lei  lì  adir 
narono  tutti  i doni  di  grazie  anche  gratis 
date,  di  privilegi,  dipregj,  chevandivifi 
tra  gli  altri:  in  plenitudine  fentterum  deten- 
ne me».  Quando  leggi,  che  ancora  a lei 
fi  accomunano  quei  gran  titoli  di  ripara- 
trice , di  redentrice  , di  mediatrice  , di 
fpcranza,  di  falute  , di  vita  , i quali  fon 
Menu»  dell'  Anime. 
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di  ragione  propj  del  Sole  , cioè  di  Cri- 
llo  : Eri t lux  Lune,  fìeut  lux  Selit  . Non  .. 
ti  atterrire  , quali  che  ciò  fia  un  voler  pi,iCk  ’ 
troppo  innalzare  la  beltà  d’  dia  . Innal- 
zili quanto  lì  vuole  , non  v’  è alcun  ri- 
fico : mentre  li  sà  , che  tra  Crifto  , e 
lei  fempre  rimarrà  al  fin  quella  differen- 
za , la  qual’  c tra  '1  Sole  , c la  Luna  . 

Crifto  poflìede  la  fua  bellezza  da  sè  , Ma- 
ria riceve  la  fua  bellezza  da  Crillo.  For- 
fè che  non  ritorna  in  onor  del  Sole  poter 
lui  dare  aliaLuna  gli  fplendori  propj  ? si- 
gnam  magnum  apparuit  in  Cale  : Mnlier  Apocn. 

emide  Sole.  Si  dice  poi  ch’ella  è eletta 
come  il  Sole  : Elette  ut  Sol  , perchè  la 
fua  elezione  alla  Gloria  non  fu  difgiunca 
dalla  elezione  di  Crifto  ; ma  quando 
Crifto  fu  voluto  da  Dio  , come  Primo- 
genito di  tutt'i  preddlinati:  Primogenita 
in  multit  fratribue:  fu  voluta  ancora  Ma-  lem».»*, 
ria  , qual  Madre  di  Crifto  ,-  e fu  desi- 
nata in  Cielo  ad  un  crono  di  Gloria 
sì  rifplendente  , che  , come  Crifto  co- 
ftituifee  nella  beatitudine  un*  ordine  da 
fe  folo  , fuperiore  a quello  di  tutti  i 
Santi  , qual  loro  Rè  j così  lo  codimi- 
Tee  ancora  Maria  , qual  loro  Regina  : 

Aflitit  Regin » è dtxtrij  mie  in  ve /li  in  de- 
aurato  tireumdata  varietale  . Af.'tit , non 
fedii  , perchè  a Crifto  tocca  ordinar  le 
grazie  , le  quali  fi  hanno  a fpargere  fu’ 
mortali  j alla  Vergine  dimandarle  , e di- 
ftnbuirlc:  A dextrit,  non  è finiflrit  ; per- 
ch’ella non  ha  parte  ne’ fieri  gallighi,  che 
pur  s’intimano  dal  medelimo  Crifto  , ma 
nelle  grazie:  In  veftiru  deaurate  , non  au- 
ree , perchè  la  doppia  ftola  di  gloria  , che 
l abbellifce  si  nell  anima , sì  nel  corpo , non 
è a lei  naturale,  conforme  è a Crifto,  è 
partecipata:  Cireumdata varierete  ; perchè 
le  varie  laureole,  che  fon  divife  fra  i tan- 
ti cori,  odi  Profeti,  o di  Apporteli , o di 
Anacoreti,  o di  Martiri,  o di  altri  tali  , 
in  lei  fono  accolte  : Vivo  ego,  dici/  Domi-  >1- 
nut  , qui»  omnibus  hit  , velar  ornamento 
veflierir . E tu  non  ammiri,  che  cu  non  ami 
Bambina  . quella  che  in  prò  tuo  dovrà  un 
giorno  arrivare  a tanto  ? Però  tre  volte 
il  dì  colónna  la  Chiefa  di  falucare  unita- 
mente la  Vergine  : fu  1 mattino  , la  fe- 
ra, ed  a mezzogiorno.  Su ‘I  .narrino,  af- 
finchè tu  ti  ricordi  di  que'gran  beni,  eh’ 
ella  ti  portò  qual’ Aurora  col  fuo  gran  par- 
to: Aurora  confurgtnt . La  fera  , affili  he  ti 
rammenti  di  quelli  grazia  copiofa,  ch’ella 
poftiedepersi , e peraltriaguifa  di  Luna  , 
la  quale  allora  è bella  quando  è già  col- 
ma: Pulehr»,  nt  Luna  . A mezzo  giorno, 
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affinchè  ti  rimembri  di  quella  gloria  , che  Principi,  ed i Pontefici,  e I Dottor! , che 
gode  già  Eletta  ut  sd , ficchè  poffa  unita  al  contro  d'effe  hanno  guerreggiato,  orcon 
figliuolo  irrigare  j>iù  dall'alto  l’anima  tua  l’arme,  or  con  gli  anatemi,  orconledif- 
di fpicndori  eterni , put azioni,  E a tutte  e tre  quelle  {quadre 

III.  Confiderà,  come  quella  Bambina  fleffa  , nimiche  a Dio,  non  è ella  altresì  terribi- 
benchè  sì  amabile , ti  è finalmente  deferitta  le  ? EH’  è terribile , ed  è terribile  come  uno 
qui  tutta  carica  di  terrore  i Tirrihlii,u/ca-  {quadrone  ordinato  ; Ttrriiìlb  , » r (aflrt- 
flrtrum  ariti  ordinai* . Ma  che Non  ti  Ipa-  rum  ariti  ordinata,  perche  non  ha  mai  bi- 
ventare,  perchè  noni  ella  carica  di  terrò-  fogno  di  porli  all'ordine  contro  d’effe  ; 
reperto  E' pe‘ tuoi  nemici  , Sanno  i de-  Vi  Uà  ad  ogni  ora.  E tu  pollo  ciò,  ch'hai 
monj  quanta  lia  la  poffanza  di  que’fofpiri,  alare?  Và  a metterti  in  ficuro  fotte  le  fue 
e di  quelle  fuppliche , ch’ella  ba  già  comin-  tende  , fe  attendi  folo  alla  vita  coment. 

’ ciato  fin  dalle  fafee  a mandare  a]  Cielo  ; piativa;  E.  fe  all' attiva  , và  di  piò  lotto 
ed  ò quanto  però  la  temono  ! La  temono  quelle  tende  medefime  ad  arrolarti  , affine 
così  foia  non  altramente  , che  s’ella  fof-  di  pugnare  tu  ancor  per  lei,  o almeno  con 
fe  un’ armata  intera  di  Principati,  o di  Po-  effolei. 
della , già  preparata  a combattere  . Difli 

preparata.  Perchè  la  Vergine  non  è detta  XXII, 

ancora  terribile,  sicut  t afrorum  ariti  tir- 
imi , ma  Situi  tu/htrum  ariti  ordinai*  . 4 

Non  è detta  ctriam,  perchè  non  è ancora  Lava  • maliria  tor  tuum  Itrufalom  , mi  fulva 
difeefa  ella  in  campo  a sbaragliare  l’Infer-  fini . vffutquì  moratumur  in  it 
no  , come  farà  un  dì  nella  morte  del  Tuo  fi-  ftgitaritaai  noxit  ? 

gliuoioapiè  della  Croce  ; ma  è detta  or-  Jer.4.14. 

dinaia,  perchè  già  fi  và  disponendo  . E 

non  fai  tu  che  un’armata  dimoila  in  buo-  /*>  Onlidera  , quanto  pochi  fieno  colo- 
na  ordinanza  fi  può  dir  che  ria  già  mezzo  Vj  ro  , che  lavino  il  loro  cuore  della  !• 
vittoriofa  ? Non  ha  ella  bifogno  di  affa-  malizia  . Molti  Io  nettano  ; perchè  molti 
ticarli  per  Spaventare  il  nimico:  non  alzi  con  la  Confelfione  lo  purgano  da  quelle 
ferri  , non  adoperi  fuoco  , che  importa  colpe  , di  cui  l’hanno  imbrattato.  Pochi  lo 
ciò  ? Veduta  fof  mette  orrore  . Tal  futa-  lavano:  perchè  pochi  con  la  Confelfione 
Vergine  nello  Rato  fuo  di  Bambina  , An-  lo  purgano  di  maniera  da  tali  colpe  , che 
zi  tal  può  dirli  eh’ eli’ anche  fiali  al  prefen-  non  vi  lafcino  nulla  ad  effe  di  attacco  . E 
ee.  perciocché  a mettere  tutto  in  fuga  1*  quello  è lavare  il  cuore  j nonlafciareineffo 
Inferno  , ed  a fconquaffarlo  , che  ha  da  nè  pure  l’ affetto  al  male  : Lavai  maliria  cor 
fari  ella?  Balla  che  fi  faccia  vedere:  la  /pitto  tuum  Urufahm , ut  fulva  fiat.  Tu  quando 
Judiih  i<  Ifpcfof  fKt  diffolvit  tum  , Quindi  è , che  ticonfclfi,  ti  acculi  a cagion  d’efempiodi 
non  fol  l'Inferno  , ma  nè  men  con  elio  haver  cercata  la  vana  {lima  degli  uomini 
tutti  i fuoi  collegati  ne  poffono  udire  H tante  volte  nelle  tue  operazioni  : ma  finifei 
nome.  I collegati  dell’Inferno  fon  tre  : qui;  e non  procuri  di  depor  bene  al  tempo 
i Gentili , i Giudei , e gli  Eretici . E tutti  lì  e Ilo  dall’  animo  la  Rima  di  decta-flima , con 
etrequeltì  Eferciti  , ò quanto  hanno  in  ripenfarefrate,  quanto  è inetta,  quanto  è 
orrore  anch’effi  laVergine.'  mercèch’eila  inutile,  e quanto  è poco  degnad’effere  pro- 
è quella  , che  gli  ha  più  volte  confitti  , cacciata;  anziritieni  tuttavia  verfod’  ella 
fenz’ altro  più  chela  forza  del  fuo  gran  no-  unapropenfion  sì  profonda  , che  ti  fa  cre- 
me, invocato  contro  di  elfi  dal  Crifiiane-  dere  poco  men  che  beato  chi  la  polfiedc  , 
fimo.  E non  fai  tu  come  di  lei  parla  la  Biarumdixirunrpopulum,  cui  fui  funi.  Men- 
Chiefa  ? Gaudi  Maria  Viri*  > r untili  hinfn  tre  fai  così , tu  ti  netti  dalia  malizia , ma  non 
fola  intenmifh  in  univtrfo  mando  , E per-  ti  lavi.  E pur'  efamina  il  tuo  cuore, e vedrai» 
che  ciò  ? forfè  perchè  ella  ha  dato  al  quanto  affetto  ritieni,  non  follmente  all» 
Mondo  quel  Sole  , che  dilfipò  tutti  in  un  vana  Rima  degli  uomini,  ma  alle  amicizie 
tempo  da  effo  gli  errori  che  vi  regnava-  menpie,  alle  delizie,  al  le  dignità,  a ipaffa- 
no  ? Sì  di  certo  , Ma  non  è perciò  fola-  tempi , e a tutto  ciò  di  vantaggio  che  il 
mente  . E’ di  più  , perch’ella  con  modo  Mondo  adora,  Se  lavare  il  fuo  cuore  filile 
particolare  ammaefiro  prima  gli  AppoRo-  così  facile  a rutti,  com’è  il  nettarlo,  non 
li  , che  andarono  ad  affaltar  tutte  e tre  fi  direbbe  anche  ad  una  Gcrufalemme  , 
quelle  fquadre  avverfe  j ed  ha  poi  fem-  cioè  ad  un’  Anima  confagraragià.i  Dio,  eh’ 
pre  dal  Cielo  feguito  a proteggere , ed  i ella  lo  lavaffe  : Lava  i maliria  cor  tuum  la- 
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tufalem , ut  fulva fiat . Vfqutqu'o  morubuntur 
in  te  cegit  olienti  nenie} 

Confiderà,  qual’è  il  legno  di  non  bave- 
re lavato  il  cuore  dal  male , Sono  i penfieri 
nocivi , che  in  effo  albergano  : Diffi  in  pri- 
mo luogo  noci  vi,  non  cattivi:  Cegitotitnet 
noxit  : perchè , fe  vi  albergaffero  de’  penfie- 
ri cattivi,  qual  dubbio  c"  è che  il  cuor  non 
farebbe  nè  anche  netto  ? Ma  fc  non  vi  alber- 
gano de’ penfieri  cattivi,  vi  albergano  de' 
nocivi:  cioè  di  quelli  che  non  contengono 
grave  offcfa  di  Dio , ina  polfonocon  tutto 
ciba  poco  a poco  incitare  ad  efla,  come 
fono  i penfieri  di  glorie  mondane,  di  gran- 
dezze mondane,  di  paffatetnpi  mondani  . 
Qiiefti  fenza  dubbio  procedono  dall’  affet- 
to che  rimane  ancora  nel  tuo  cuore  a fimili 
vanità}  e però  damo  indizio,  che  fe  pur’ 
egli  è netto,  non  è lavato.  E dilli  in  fecon- 
do luogo,  albergano,  non  partano:  Vfque- 
quì  moniuntur  in  tt  ? Perchè  penfieri  noci- 
vi partano  fpeffo  per  la  mente  di  tutti  : e 
però  il  partar  d‘  elfi  non  è argomento  di 
affetto  al  male  : argomento  di  affetto  al  ma- 
le n’  è la  dimora . Qjjindi  è che  non  dice  il 
Profeta  a Gerufalemme  : Vfquequì  otetitnt 
ai  ttctgt uionu  nexit  ? o invaimi  tt , O in- 
gredientur  ad  ti,  dice  merabuntutin  te , per 
chèquiviftà tutto  il  danno:  non  corrom- 
pendo il  balfamo  quelle  mofche  , che  van- 
no, e vengono,  ma  quelle  che  vi  fi  pota- 
no : Mufca  meritntetperdant  fuavi/attm  un- 
guenti. Tu  come  tieni  oggimai  la  tua  men- 
te libera  da  penfieri  non  folamente  cattivi  , 
ma  ancor  nocivi?  Sappi  che  quefto  è il  fe- 
gnoprincipalilfiroo  dell’affetto,  che  in  te 
predomina:  il  tuo  penfiero.  App*t aerane 
peccata  veftra  in  tmnibui  cegitatienibui  ve- 
firis . E però  quando  ti  efamini,  affine  di 
confertarti,  penfa  a ciò  che  fei  folito  di 
penfarefradì  più  pofatamente , e fàprai  do- 
ve habbi  a lavarti. 

Confiderà,  come  habbi  appreffo  da  fare 
a purgare  il  cuore  non  pur  dalle  fozzure  del 
male,  ma  dall’affetto:  il  che  propiamente  è 
lavarlo.  Hai  da  concepire  odio  a un  tal 
male,  chi  non  lo  fa?  ma  un’ odio  piccolo? 
Nò.  Un’  odio  veemente.  Perchè  non  ri 
tornare  ad  amare  ciòche  ha  gran  forza  di 
rapireasè  la  natura  noflra  corrotta,  è diffi- 
cili filmo, ove  tu  l’odj  sì,  ma  d’odio  debole 
Se  nulla  più  vuoi  tu  ritornare  ad  amarlo 
in  tutti  ituoi  dì,  e tu  odialo  intrnfamente. 
Vedi  tu  come  facra  la  Regina  Efter , per 
non  attaccarti  a quel  diadema  reale,  che 
le  circondava  la  fronte?  lo  abbominava  : 
Tu  fai  quid  aicminrr  /iguane  fuperbii  met  , 
quod  cfifuptr  caput  meum,  in  die  eftenttuhnit 


ma,  fr  ditefler  illui  qua/i punnum  mtnfir na- 
ti . E perché  odio  sì  acerbo  ? Perchè  £»- 
pevachefenon  haveffe  Odiato  il  fuo  dia- 
dema a tal  fegno,  farebbe  a poco  a po- 
co giunta  ad  amarlo , e ad  amarlo  forfè  an- 
che più  del  dovere,  com’era  appunto  av- 
venuto a gl’  Ifraeliti  , i quali  perchè  ufcf- 
ti  d' Egitto  rittennero  qualche  affetto  alle 
cipolle  d’erto,  e a’  carnaggi  d’efTo,  arriva- 
rono preftofuor  dell’Egitto  a fare  anche 
ciò , che  non  haveano  fatto  mai  nell’  Egit- 
to, che  fu  inclinarti  a'fuoi  Idoli.  Non  cre- 
der dunque , che  ti  fi  richiegga  una  cofa  di 
foprabbon danza,  o di  fiipererogazione  , 
quando  ti  ti  chiede  , che  tu  pigli  al  male 
odio  fommo . Quefto  èli  vero  modo  dinoti 
amarla  in  maniera  alcuna.  E però  non  ti 
dia  rtupore,  fe  il  Profeta  dice:  Lavaàma- 
liria  cor  faune  lerufalem,  ut  falvafias  : non 
folo  ut  fonila  fiat , ma  ut  fulva  fiat  , per- 
chè all'  ifteffo  falvarfi  è di  ricce  (Ti  tà  conce- 
pir contro  il  male  un’  odio  veemente  , che 
è la  lavanda  del  cuore:  non  perchè  il  non 
amare  il  male  non  dovefs’ertere  per  *è  folo 
balìe  vele,  ma  perchè  prefìo  fi  amerà  , fe 
non  fi  odia  sì  vivamente , che  ancor  fi  ab- 
bonimi: Iniquitattm  idi»  babai , fraterni- 
nataifum:  ìegem  autem  raamdiltxi . Vedi 
quanto  ci  vuole  per  arrivare  a non  più , che 
ad  amare  la  legge  del  Signore  contraria  al 
fenfo  ? Bifogna  non  folo  haver’  odio  all'  ini- 
quità , ma  abbominazione . 

XXIII. 

Tane  dictt  Rex  bit , qui  i iextrlt  emettane: 
Venite  Benedici  Putrii  mei  : peffiie- 
teparatumveUt  Regnum  à 
cenftuutiene  mandi. 

Matth.sT.34. 
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Confiderà  , come  , chi  dice  Venite  , 
accenna  due  termini,  il  donde  , e il 
dove  . Ed  ambidue  quelli  termini  vorrà 
dì  certo  qui efprimere il  Redentore,  quan- 
do rivolto  agli  eletti , dopo  il  Giudizio  , 
pronunzierà  fopra  tutti  lor  la  fentenza  di 
Beatitud  ne  eterna , e dirà  Venite,  Venia, 
cioèvcnite  dalle  fatiche  allaquicte,  dalla 
povertà  alle  ricchezze,  dal  pianto  ai  rifo  , 
dalle  battaglie  alla  corona,  che  meritafte  tUn*. 
vincendo.  O’ che  giocondo  venite!  E untei 
itane , fr  flebant  mittente! femina  faa  : venien- 
tet autem  venient  tum  exultatiene  ptrtamet 
manipuhi  fati  . Nè  guardare  che  un  tal 
Venire,  fia  una  forma  d’invito  comune  a 
tutti:  perchè  ciafeun’  ordine  di  Santi  lo  fa- 
prà  molto  ben  diftinguere , come  detto  afe 
N n a rterto 
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fteflo  in  particolare , fecondo  i meriti  prò-  parptasa  kantiuat  sta  Pattar  at  arava  . Amtn  . 
pj.  Venite  Profeti  per  meefiliati  . Venite  E diqueda  fingolarmgnte  dovranno  tutti 
Patriarchi  per  me  ramminghi  . Venite  allora  rendergli  grazie.  Nota  peri»  come 
Appeftoli  per  me  rigettati  dal  Mondo,  come  Cri  Ho  in  quei  dì  potrebbe  guidamente  dire 
fe  ne  folle  lo  fcherno.  V enite  M miri  ucci-  agli  Eletti:  Vanita  Batudifli  Patria  mai 
fi.  Venite  Monaci vilipefi  . Venite  Vergi-  ma  : perchè  qualunque  loro  benedir on* 
ni  che  a mefagritìcafte  il  voftro  bel  fiore:  e fu  data  loro  dal  Padre  , mediante  Grillo  , 
cosi  degli  altri , E perché ■ Santi neifuna co>  inebrifia,  il  quale  aciafcuno  d'  erti  lente* 
fa  ri  ii  radono  più,  ched'  edere  quali  fer-  rito.  Ma  non  accadecheil  dica.  Col  por* 
vi  fedeli  col  loro  Re  ; però  egli  ad  erti  di-  care  egli  ad  elfi  quella  benedizione  perpe- 
xà  a:  ora,  vanita.  Fino  allori  faranno  al-  tua,  a cui  tutte  le  altre  erano  Hate  ordina* 
cunì  dati  a lui  uniti  per  graziai  altri  per  te,  moflrerà  appieno  in  quel  dì , che  da 
grazia,  e per  gloria;  pochi  (Emi  per  gloria,  e lui  pur  dipenderono  tutte  falere.  O*  te 
per  gloria  piena,  ciac per  gloria  di  anima  beato,  fètalbenedizion  potrai  meritarti  ! 

1 unita  al  corpo  > Jm  urna  mt»  viiaia  Omm  Ma  a meritarfela  ufa  a si  gran  Padre  il 

Salvtuenm  metun  , E però  egli  dice  1*»»/#,  rilpetto»  e la  riverenza,  cheli  conviene: 
perché  iota]  modo  non  havrà  prima  chia-  Bctt/Sebtntditrtttr  btmt  f*i  ritmi  Dcmimtm.  ttaip. 
mari  a se  Grido  di  tanti,  editanti,  fe  non  non  foto  inuiicttur , ma  fie  : perchè  altre 
raridìni.  O come  i Santi  deli  jerarono  hi  'èie  «sedizioni  ha  l'ideilo  Padre,  con  cui  ri- 
tutta h vita  loro  quella  parola  Vanita!  Ecco-  mancia  i figliuoli  men’  olfequiofi  per  qual- 
ità udirla  . Ma  chi  vuol'andarfene  dietro  | che  bene  che  tal  or'  elfi  fanno  , ma  nonlon 
a Grido  in  quel  dì,  lai  come  ha  da  meritar-  quella  : fono  benedizioni  carnali , cioè 
feto  > Con  l'andargli  dietro  anche  addio  . conformi  alloro  genio  corrotto  , non  fo- 
> Si qmt vvit ptfl m* vanir  a , nitugt/ ftmttipfvm,  nobenedizioni  Spirituali;  fono  de  piaga*- 
ér  toliar  Qruaamfuttm.it  faquatttr  rtat . Sifnh  dm* rim , non  fono  dt  rtrt  Cmli . Vedipe* 
vnlt  pcfl  mt  venirt  alla  gloria  , faumm  ma  rò , come  gli  Eletti  in  «pici  dì  lo  ringrazie» 
all’  abbiezione.  Ti  par  giudo  tener  dietro  ranno  di  quelle  benedizioni,  che  fole  ama» 

Crifto  al  Regno,  e non  tenergli  dietro  al  rono.  Btntiixit  tua  in  amai  btntiiflicntfpt- 
* e conquidameBXO  ? Quivittrit  > duèlli  filtra  rituali  in  Caxlaflibut . Ed  ò quanto  havran- 
mtcutn  in  tbrana  mia . DO  ragione.1  perchè  Ottania  btnadtllia  fpirb 

ÌL  Confiderà,  come  Ira  tanti  tìtoli  di  loro  tnaliti*  CxUfiihu , i tutto  ciò  che  il  Par»- 
gjarifieazione  «odi  loro  giubbilo  » che  po-  difbhadibene. 

trebbe  Grillo  in  quell' atto  folenne  dare  agli  Confiderà,  come  appunto  del  Paradila 
Eletti , fceglierà  quedo  di  Benedetti  dai  Pa-  darà  il  polleffoquel  giorno  Crifto  a gli  Elet- 
ti re  , Vaniti  Benedici  patria  mti , perchè  que-  ti , dicendo  loro , Vitata*  barn  dilli  patria  mtiT 
Ho  titolo  foia  racchiude  tutti  . Il  nomo  paffìim  paratimi  araba  Rapatami  eon/hauttaat 
dire  non  è lare.  E però  quando  benedicia-  munii  . Potrebbe  Crido  ufare  io  un  tal* 
aio  alcuno,  intendiamo,  odi  lodar  e il  ben  atte  altri  termini,  quali  farebbero  , prata- 
ch‘  egli  ha,  o di  pregarglielo.  Non  COSÌ  il  data  ad  Regnum,  percipitt  Rtgtmm  , fruì  mini 
dire  di  Dio.  Il  filo  dire  è fare:  rpf*  diaria,  magnai  ma  dirà  pefiittt , e ciò  per  diteci» 
f fimt  . Onde  il  fuo  benedirci  è pi.  Prima  per  dimodrarla  pacìfica  Scure*» 

’ 1 '“*•  infonderci  il  bene  , infonderci  grazia  , za,  con  la  quale  i Beati  dovtan  godere 
infonderci  doni  » infonderci  dori  , in»  un  tal  Regno  per  tutti  i fccoli  , e poi  per 
fonderci  ogni  Virtù.  Vuol  però  Crido  , dinotamela  propietà  . Tal’ è. il  poltcuo  , 
che  i Beati  in  quella  grande  adunanza  , Il poflefto  è di  bèni,  che  ci  appartengono 
fjppianotutri,  eh' ogni  b*  bene  venne  lo-  come  propj,  e non  come  knpteftati,  allo* 
so  dal  Padre.  E però  dirà.  Vaniti  Banada-  gati , affittati,  odepofkati:  ed  è di  beni,  a 
fl«  Patria  mti.  Ed  e di  allora  ò come  tutti  cui  non  fidamente  habbiamo  il  diritto  ( co» 
dovranno  prorompete  unitamente  in  quel-  mèdi  quegli  che  ci  fono  ufurpati  ) ma  ne 
k parole:  Siabcncdecto  un  tal  Padre.*  Br~  habbiamo  attuaidominio,  come  hail  Re 
atiilivt  Dtur , parar  Dammi  mfiri  itfit  di  quel  Regno, fu'  I quale  impera.  Tal  farà 
ijàii.j.  Cbrifia,  fai  tanaiix’u  sta  in  amai  itntiUlia-  a' Beatila  loro  Beatitudine,  e però  Crifto 

ne  fpiritvaUia  caalt/ltimainCbri/la . Le  bene-  loiodiri,  Ptfflitt*.  gai  vicaria  ,paffiiabit  hit.  *P*cA7 
dizioni  date  dal  Padre  a gli  Eleni  fono  da-  Che  fe  vuoi  fapere,  perché  potendo  nomia- 
te d'ifieremiffime  : Btntiixit finga! h bmtii-  nate  Crifto  uoa  tale  Beatitudine  lotto  di 
t.-n i>  fhanii  a t prapttia  . Matutte  nondimeno  lu*  tanti  altri  nomi  , dimercede,  dipolo  , dì 
* rono  ordinate  a queft’ ultima  di  un  tal  dì  , premio,  di  gaudio  fommo,  fa  vorrà  chi», 

che  s*  intitola  la  perpetua  x bnttiiiiliciu  raxrc  k quel  dì  col  nome  $ Regno  » fi  è » 

P“: . 


,«,vv ih a.* » vt-  « i i -r  * »•*-*• 


Novembre, 


f^T 


perchè  nìun’ altro  nome  più  di  quello  di-,  coftituir  l'Univeifo,  pensò  ancorasi!  ap- 
mofira,  non  folo  il  godimento  intrinfeco  ,;prclla:ead  efliun.i  Reggia  si  bella,  qual’è 
ìi  quale  havrannoi Beati  poffedendo  Dio  s l' Empireo  ; pan, ..  Ulte  Civita/cm  ■■  c gli 


ina  ancor  la  grandezza,  la  gloria , la  maeftà , 
che  gli  accompagnerà  nell'  eftrinfeco  , do- 
minando (opra  i dannati . E a quello  nome 
di  Regno  ò come  allora  i dannati  dovran- 
no fremere  tutti  inficine  di  rabbia.’  Veder 
chehavranno  fide  loroteftea  regnare  per 
tuet’i  fecolique*  mendici,  quei miferabili , 
i quali  un  tempo  non  degnarono  erti  nè  pur 
Oan.718.  d’ Ufi  guardo  ' Sufcti’ient  Regnum  Saniti  Dei 
altijfimì.  1 fratelli  di  Giufeppenon  potean 
fopporure  che  l'innocente,  nè  pure  in  fo- 
gno, fi  fuffe  figurato  mai  di  regnare  fopra 
di  loro  : Numquid  Rex  no  fi  et  eri:  , aut  fui- 
« „ jicìemur  ditieni  tu*  ? Penfa  però  , che  do- 

’ 7 ' vran  farei  dannati,  vedendo  fopra  di  loro 
regnare  quel  giorno , in  tanto  miglior  ma- 
niera, non  un  fratello,  ma  gli  elicmi,  ma 
gliemoli,  ma  coloro  che  gii  tanto  hebbe 
roafdegno»  Nonne  De  ut  elegie  pomperei  in 

Jacob:.},  hoc  mondo  htrtitt  Regni  , juod  repremifit 
Deut  dilìgentibui  fel  Edera  intenderai  per 
qttal  cagione  differirà  Crillo  infino  a quel 
dì  il  dire  a gli  eletti  : Pendete  paratum  vobit 
Regnum . Perchè  folo  quel  di  ghigneranno 
i Beati  adhaver  infieme  con  Crillo  perfet- 
tamente fottoiior  pie  tutti  i loro  perfecu- 
tori:  ludiciumfedebit  ut  nuferntur  potenti*  , 
" cioèquello  di  Lucifero  , e de' funi  mein- 


predeftinò  a rama  eminenza,  cdigrari.i,  e 
di  gioia,  e di  dignità,  qual' è quella  di  cui 
quel  di  ùglierann  urti  ilpofTeffo.  Setti 
ti  puoi  figurare  quelle  gran  lo  fi . rh‘eiT:al 
Padre  daranno,  fallo  pure  tra  te,  macon 
ficurezz»  di  non  poterle  adeguare  . È frat- 
tanto rimira  come  non  fidiceche  il  Regno 
fu  foro  donato  àcon/ìitutkne  mundi,  maap- 
parecchiato  , conforme  fi  apparecchia  il 
palio  a thi corre,  il  premio  a eh;  combat- 
te, la  mercede  a chi  dura  fatiche  grandi} 
perciocché  un  tale  apparecchiamento  di 
Regno  non  toglie , eh'  elfi  non  fe  ’1  dovefle- 
ro  guadagnar  veramente  co'  loro  nitriti  . 
Preparavi/  Deus  ut  , ’ . tiligune  illum  : fu  ap- 
parecchiato ù ioKjìuHtiont  mundi  , ma  ptfl 
conflitutionem  mundi  fu  meritato. 

XXIV. 

Tuncdieet  tir  hit , j ni  ì finìflrìs  trutte  : Di- 
f tedile  à me  mule  dilli  in  igntm  eter- 
num.  Matth.if. 

Confiderà,  quanto  differenti  fian  le  pa- 
role , che  dirà  Crillo  a'rcprobi  nel 
Giudizio  , da  quelle  che  havrà  poc'anzi 
derte  a gli  eletti.  A quelli  diffe  venite  , a 


bri:  Re  magnitudo  Regni , tjutefl  fuper  omne  quelli  dirà  difeedi/e , e difeeditt  a me  in  igttem 
Djn.y.if,  Cocìum  , derttr  pepale  Sanltorum  Aitijfimi  . I tttrnum  . O'  che  fiero  difcacciamento  ! 

Tu  che  dirai?  di  non  curarti  di  Regno  > Tu 'paragona  qui  teco  ancora  i due  termini  j 
Tei  dannato.  Perchè  in  quel  di  farà  finito  donde,  e dove  : i me,  inigtum  erernum; 
qualunque  (lato  di  mezzo.  O delira,  o fi- j e pruoverai , che  terrore!  Non  farebbe  di 
nillra.  O Aulirò  , o Aquilone.  O il  Para-i  certo  piccolo  male  andare  efibato  dalla 
difo,  o l'Inferno.  bella  faccia  di  Diwt  ma  andatile  di  più  efi- 

IV.  Confiderà,  come  ciò,  chefiniràdi  col-jliato,  per  ardere  in  un  fuoco  il  più  doloro- 
marqueldì  ne'Beati  la  contentezza  , farà  j fodi  quanti maife  nepollano  xmmagmare, 
fapere  che  quel  Regno  di  cui  fi  tratta  , fu  e in  un  fuoco  eterno  , figurati  , che  farà  ! 
fatto  apporta  per  loro.  Perchè  ancora  ot- , Due  furono  già  gli  ecctfE  de' peccatori  in 
tenutoli  da’Beati  cosi  gran  bene,  porrebbe  j qualunque  loro  colpa  mortale,  l'avverfìott 
in  erti  rimaner  qualche  follecitudtne  , e Ida  Dio,  la  converfione alla  creatura.  E pe- 
qualche  fofpezionc  almeno  leggiera , di  ha-  ] rò  è giuilo , che  ambidue  fian  pun  ti  con- 
verlo  a perdere,  quando  benché  poffedttto  forme  il  merito,  All’avverfioudaDocor- 
daloro,  non  fuffe  però  flato  fattoper  lo- 
ro. Ma  quando  udiranno , che  non  dolo  un 
tal  Regno  è loro,  ma  fatto  per  loro,  di 


che  mai  potran  dubitare  > E quella  farà  la 
ragione,  peT  la  quale  il  Signore  ad  effidirà 
Poffidete  paraeum  vobit  Regnum  à (en/liiutio- 
ne  Mundi,  non  folo  Regnum,  ma  paraeum 
vobit.  Vero  è,  che  quella  ragione  non  fa- 


rifpondelapena  del  danno  : Non  videbiegle- 
riam  Domini . E intimando  quella , dirà  Cri- 
flo  a quegl' infilici , difeediteetme  e (fendo 
giudo,  che  chi  non  curò  la  Terra  di  proraif 
none,  non  vi  pervenga  : lutavi  mira  mea  ,(ì 
introibunt  in  requiem  mram,  Alla  conver- 
fionc  verfo  la  creatura  corrifpondelapena 
del  fenfo  : Crutiabuntur  die  , ac  nelle  in  /tenia 


i'.‘ 

id» 

?■ 


r.ifola.  Parlerà  Criflo  di  vantaggio  così  , j feculorum . Eintimando  quefla  , foggiugne- 
aflinchè  gli  eletti  tanto  più  icorgano  il 1 rà , in  ìgnem  tternum  , effendo  parimente 
gfand'amore,portato  loro  dal  Padre  , men-  ' gitiftiflìmo  , che  chi  per  compiacere  al- 
tr‘ egli  nel  punto  tteffo , nel  qual  pensò  a le  fuc  paffioni  » alla  fua  fenlualità  , a i 

Manna  del!' Anima.  Ni  J fimi 
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fuoi  fcr.timenti , al  fuo  cotpo,  ron  curò 
Dio  , fia  tormentato  dalle  Aie  paflioni 
medefimc  volte  in  furie  : e pruovi  nella 
fenAialità  , ne*  fentimenti  , nel  corpo  , 
non  folo  il  fuoco,  ma  tutti  gli  altri  ttra- 
zj,  corrifpondcnti  alle  pallate  Aie  colpe, 
ir„.g.  che  havrà  nel  fuoco  : In  menfura  centra 
mtnfuram  , ehm  abietta  futrit  , judicabit 
tam , in  menfura  pceno  centra  men/uram  cui- 
fi  . Sono  però  tali  firazj  compreA  tutti 
qui  ne]  nome  di  fuoco  , non  fol  perchè  la 
prigione,  in  cui  dovranno  tollerarli idan- 
Mait.ij.j4  nati,  farà  di  fuoco  ; Mitre/  eoi  in  camir.um 
tenti  ',  ma  ancor  perchè  tutti  gli  altri  ftefli 
Airplizj,  che  non  Aan  fuoco,  hayranno 
nell'Inferno,  ad  affliggere,  una  attività  , 
un*  acrimonia  anch'efli  di  fuoco  . Deiine 
I2ech.11, 7 egredienrur , (fi  ignit  con  fumee  tei  . Tanaglie 
di  fuoco , fpade  di  fuoco  , faette  di  fuo- 
co, ferpi  di  fuoco  : tmtociò  che  fai  fin- 
gerti negli  Abifli,  fenza  eccettuare  ne  pu- 
re quel  fiato  putrido  , che  fpircranno  dalla 
bocca  i dannati  , farà  qua]  fuoco  : Sfi- 
If.jj.",  ritumefler,  ut  ioni:  verabit  tei  . E tu  po- 
tendo udir  da  Crifto  Venite  , vorrai  più 
rodo  in  quel  giorno  udirne  Difcedi/c?  Nò, 
np,  rifolviti  di  comperar  quel  Venite  a qua- 
lunque collo.  O’  che  guadagno  .'  Se  non 
fufle  altro  che  fottrarfi  dal  fuoco  ! Non 
può  cpfiar  giammai  caro.  E pur*  egli  è fuo- 
1‘ co  eterno:  Notte,  (fi  dte  non  rxtinguttur  : in 
ftmfiternum  aficrnder/umut  tini . 
jjt  Confiderà,  che  come  gli  Elètti  furono 
onorati  da  Crillocol  nome  di  benedetti  ; 
cosi  faranno  i reprobi  (vergognati  con 
quello  di  maledetti.  Vero  è,  che  v’ è que- 
lla diverfità  Angolare  tra  gli  eletti,  e i re- 
probi. Che  gli  eletti  hebbero  il  loro  be- 
ne dal  Padre  , i reprobi  hebbero  il  loro 
male  da  sé:  Perduto  tu a ex  te  Ifirael,  tan- 
tummedo  in  me  auxilium  tuum  . E però 
none  maraviglia  , fe quelli  non  (blamen- 
te fi  dicono  benedetti , ma  benedetti  dal 
Padre  : Venire  tene  ditti  Putrii  mti  ; e que- 
lli puramente  fi  dicono  maledetti  : Di- 
frtdire  à me  maledilli  in  ifnem  tternum  . 
Ninno  di  noi  fenza  il  Padre  potè  mai  ef- 
fere  abilitato  all’acquiflo  del  Paradifo,  e 
niun'acquiftarlo:  e però  a coloro,  i quali 
Io  acquiflarono  , dirà  Crifto  : Venite  be- 
nedilli Putrii  mti.  Ciafcun  di  noi  fenza  il 
Padre  fi  potè  non  curare  di  un  tale  acqui- 
llo  : e però  a coloro,  i quali  non  lo  acqui- 
llarono , dirà  Crifto  , Difcedtte  à me  male- 
dilli h ma  non  dirà  maledilli  ancor  Pairii 
mti.  Non  già  , perchè  la  maledizione  in 
quel  giorno  non  debba  clfcre  data  anch* 
«Ila  da  Crifto  in  nome  del  Padre  , co- 
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me  data  farà  la  benedizione  ; ma  fol 
perchè  non  deve  afcriverli  al  Padre  • E 
chi  è quel  Padre  , il  qual  non  ami  di  be- 
nedire i figliuoli  più  affai,  che  di  maledir- 
li ? Se  gli  maledice  , è perch1  eflì  a ciò 
lo  coftringono  con  le  lorodifubbidienze; 
Maledilli  , qui  declinane  à manda/ii  tuie  , 
I Tua  ciò  che  dici?  Penfavi  bene  , perchè 
| a te  Uà  , finché  vivi  , meritar  la  benedi- 
1 zione,  la  qual*  il  Padre  ama  darti,  o de- 
meritarla.  Mafie  non  confcgnirai  la  bene* 
I dizione , ricordati,  che  non  potrai  sfiig- 
f gir  la  maledizione,  O l’una  , o l'altra  . 
Tal'èlo  11  ile  d'  un  Padre  ; o benedice  i 
figliuoli,  fe  fono  buoni,  coniarli  eredi  ; 
1 o gli  maledice  cattivi  , defedandogli  : 

E»  prepeno  in  confpellu  zefiro  hedie  benedi. 
ttionem , (P  maledittienem . Benedittienem  , 
fi  ebtdieritii  mandatii  Domini  Dei  veftrì  ; 
Maledittienem , fi  non  ebtdieritii-.  non  v’è 
j mezzo  . Mifero  però  quel  figliuolo  , il 
quale  anzi  vorrà  la  maledizione  : DUexit 
maledittienem  , (fi  t-eniet  ri  ; neluit  benedi- 
1 ttionem  , (fi  elongabimr  ab  te  ; non  folo 
receder  ab  ee  , ma  elengabirur  , perchè 
< quando  il  mifero  , conofciuto  il  fuo  er- 
1 rore  , la  bramerà  , non  potrà  più  cor- 
rerle dietro  : Scitele  enim  , queniam  (fi 
peflea  cupiem  Zfiau  hereditart  benedittie- 
t nem , reprobatili  efi , non  enim  invenit  patni- 
tentii  lecum  , quamquam  cum  laerymii  in- 
quipjfet  e am , 

Confiderà,  come  a fare  più  manifefto  , 
che  la  maledizione  non  deve  afcriverli  al 
Padre  , nel  parlare  a gli  Eletti  dirà  ben 
Crifto  in  quel  di  : Peffldtte  paratum  ve- 
bit  Regnum  . Ma  nel  parlare  a’  reprobi 
non  dirà  : Difcedite  in  paratum  vobii  ignem  : 
Perchè  il  Padre  fabbricò  il  Paradifo  in- 
nanzi , che  veruno  de*  fuoi  figliuoli  fe  ‘I 
fulTe  ancor  meritato  j ma  non  l’ Inferno  , 
L'Inferno  fu  da  lui  fabbricato  nell’atto 
Aedo,  che  gli  Angeli  a lui  ribelli  fe'l  me- 
ritarono, E’ perchè  , pollo  ciò,  fu  fatto 
per  li  demonj  , non  fu  fatto  per  gli  uo- 
mini j però  , favellandone  a gli  uomi- 
ni , dirà  Crifto  : Qui  parami  eft  diabolo  , 
(fi  Angoli!  e'rut  ; c non  dirà  , qui  parami 
eft  zebii , E' ver  che  fattolo,  fe  n’è  poi  va- 
luto il  Padre  aH'ilìeffo  modo  per  gli  uo- 
mini , come  prima  per  gli  demonj  > ma 
non  di  primaria  intenzione  . Se  n'e  va- 
luto, perchè  volendo  tanti  uomini  ade- 
rire anch' eftì  a Lucifero,  più  che  a Dio, 
era  conveniente  , che  in  fine  andaflero 
ad  abitar  nel  Reame  di  chi  fi  havevano 
eletto  per  loro  Re  . Nel  retto  , credi 
tu  che  fe  l'Inferno  futtc  fatto  per  noi 
' ha- 
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havrebbe  il  Patire  mandato  dal  Cielo  in 
Terra  fino  il  Tuo  Figliuolo  Divino  per  li- 
berarcene a corto  di  tanto  fangue  ? Fu 
fatto  folo  per  gli  Angeli  a lui  ribelli  , Pa- 
tatus  efl  Diabolo  , di'  Aa&elie  ejat  . E pe- 
rò tu  vedi  » che  a quelli  doppo  il  pecca- 
to non  fu  conceduto  rimedio  di  forte 
alcuna»  come  fu  conceduto  a noi  . Che 
confusone  farà  pertanto  la  tua  , fe  tu 
perdi  quel  Regno  , eh' è per  te  fatto,  e 
vai  gettato  in  quel  fuoco  , che  non  è 
Job  ja--.'.  facto  parte  , ma  fatto  per  li  diavoli  tuoi 
nemici  > fra/er  fui  Dractnum  , ór  forino 
I y Struthionum  . 

Confiderà  , come  Crirto  chiamerà  pri- 
ma al  Regno  gli  Eletti , con  dir  Venite  > 
e dipoi  fcaccierà  i reprobi  al  fuoco  , c 
dirà  Difettile  . E ciò  per  tre  capi  . li 
ptimo  per  dimortrar  quanto  egli  ama  più 
di  beneficar  , che  di  nuocere  : Sumquid 
Volun/arri  enei  efl  mori  Impii  } diete  Do- 
fiechig.  minai . E quello  capo  riguarda  la  bontà 
del  Giudice  . Il  fecondo  per  confolare 
tanto  più  prefto  gli  Eletti  , e per  ono- 
rarli alla  prefenza  di  que*  loro  avver- 
farj  , che  in  Terra  , o gli  Urapazzarono  , 
o gli  fpregiarono  -•  Qui  hamilitas  fuerit  , 
erri  in  fioria.  E quello  capo  riguarda  la  di- 
gnità di  coloro  che  Hanno  alla  delira  , 
Il  terzo  per  crucciar  tanto  più  fieramen- 
te! reprobi,  e per  farli  alla  villa  di  quella 
gloria  , e di  quella  gioja  , con  cui  gli 
Eletti  udiran  la  lor  fentenza  , crepar  d' 
invidia  : Peccator  videbit  , ér  irafeetur  , 
tt 1 11. 10*  . dtntibut  fari  fremer  , ór  tabefeet  . E que- 
llo capo  riguarda  la  confulione  di  colo- 
ro che  fi  truovano  alla  finillra  . Tu  qui 
frattanto  di  frate  flclfo  un’  occhiata  alle 
vie  diverfe  che  imprenderanno  gli  Eletti 
all’alto  , i reprobi  al  baffo  . ibant  hi  in 
fupplitium  tternam  j lafli  autem  in  vitam 
atemam  . Se  non  che  non  vai  qnì  figu- 
rarli ^ vie  . L’  eterna  feparazione  fi  farà 
tra  sì  vaftoJPopolo  in  uno  iilante.  Vo!e- 
ran  gli  Eletti  rapiti  dall*  amor  , che  gl’ 
innalza  , a guifa  di  fiamme  , alla  loro 
sfera  : e in  quel  fubito  , con  aprirli  la 
ferra  inghiottirà  tutti  i reprobi  nel  fuo 
centro  . Tanta  è la  forza  , eh’  havrà  la 
voce  di  Grillo , nel  dire  agli  tini  Venite  , 
agii  altri Dìfc  edite.  , 


XXV. 

Santa  Catarina  Verginea  Martire. 

In  malevolam  Animam  non  introibit  Sapitn- 
■ ria,  nec  h ab  i labri  in  corporefabdrio 
pece  atri.  Sap,  i.  4.  - 

Confiderà  , come  fapiente  in  qualun- 
que genere  è quegli , il  quale  fa  giti- 
dicar  delle  cofe  fecondo  le  loro  prime  ca- 
gioni altilfime,  e fecondo  quelle  ordinar- 
le. E però  tali  fonoi  maeltri  di  ciafciin' 
arte  , tanto  migliori  , quanto  più  fanno 
giudicare  delle  cofe  altamente  nell’  arte 
loro  , e fanno  ordinarle:  Vt faprim  Arehi- 
teUat  fundamentumpofai  . Vero  è che  la 
prima  cagione  altifhma,  la  qual  rrafcénde 
per  tutti  i generi,  è Dio . Però  chi  blamen- 
te fi  giudicare  delle  cofe,  e ordinarle  fe- 
condo le  loro  cagioni  inferiori  a Dio,  per 
alte  eh’ elle  li  fieno,  fi  dice  fapiente  sì,  ma 
folo  in  quel  generei  cbrn’è  dire  di  Archi- 
tettura, di  jus civile,  di jus Canonico,  di 
Medicina,  di  Anotomia,  di  Aflronomia, 
di  Aritmetica  : non  fi  dice  fapiente  alfo- 
hitamence  . Sapiente  alfolutamente  fi  di- 
ce folo  , chi  fa  giudicare  delle  cofe  , e 
ordinarle  fecondo  la  loro  cagion  fornirla 
ch’è  Dio  : .Ecce.  Timor  Domini  ipfa  efl  fa-  r0  ,1  ,r 
piemia . E la  ragion’  è , perchè  poco  va-  ‘ 
gliono  tutte  quelle  arti  minori  per  fe  me- 
defime,  fe  non  lì  poflìedecon  elle  quell’ 
arte  matlima,  la  quale  è polla  nella  con- 
fecuzion  dell' ultimo  fine  . A quelle  tutte 
1*  altre  hanno  a tendere  come  ferve  . E 
però  Tappi  come  con  tutte  quelle  quante 
maifienoci  puoi  dannare,  fe  non  vi  con- 
giugni anche  quella.  E tutte  quelle  allor  Sjp  ? & 
che  ti  fcrviranno?  Et  ft  quii  fuerit  eon/um- 
mutui  inter  filiot  hominum  , fi  ab  ilio  abfuerit 
Sapientia  tua  Domine  , in  nihilum  computa- 

bitar . j j 

Confiderà  , come  quella  Sapienza  si 
eccella,  di  cu]  parliamo,  è dono  propio 
dello  Spirito  Santo,  il  qua!  con  modo  (pe- 
dale ifpira  alle  anime  come  debbono  giu- 
dicar di  tutte  le  cofe,  e come  ordinarle  fe- 
condo Dio,  cioè  fecondo  il  volcrdi  Dio  , 
fecondo  il  gradimento  di  Dio,  fecondo  la 
gloria  di  Dio,  fecondo  ciò  che  vale  piu  a 
guadagnarli  l’ amor  di  Dio  eh’  è ciò  che 
intefel'  Apportelo  dovedirte,  che  l’uomo 
fpiiituale  giudica  di  tutte  le  cofe  : Spiri- 
tuali/ autem  judicat  omnia  , non  perchè 
fappia  egli  giudicarne  Tempre  , fecondo 
le  regole  inferiori , quali  fono  le  regole  , 
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«mane,  ma  perchè  femore  fa  giudicarne 
fecondo  le  fuperiori,  quali  fono  le  Divine  . 
Non  ti  devi  però  ftupire  , fe  dice  qui  il 
Savio,  che  in  malevolam animam  non  inerti- 
tu  Sapiènti*  -,  nac  babitabit  in  torpore  fabdi- 
fa  peccatii  . Perché  lo  Spirito  Santo,  il 
quale  e quello  che  dona  una  tal  Sapienza, 
sbborrifee  l’Anima  malevola,  cioè  quell' 
Anima,  la  quale  è data  alla  Superbia  , all' 
Ira,  all’  Invidia  , all'Avarizia  , all'Acci- 
dia, che  fono  que'vizj,  i quali  fra  i ca- 
pitali più  propiamente  fi  attribuifeono  all' 
Anima,  edabborrifee  il  corpo  fottopodo 
a i peccati  , cioè  alle  Crapole  , ed  alle 
Carnalità  , che  fono  quegli  i quali  fra  i ca- 
pitali più  propiamente  fi  attribuifeono  al 
corpo.  E peto  come  vorrà  loSpirito  San- 
to infondere  in  codoro  quella  Sapienza  , 
la  quale  è dono  di  lui  tanto  fégnalato  ? 
Spirimi  Santini  aaferret  ft  a tegitntionibui 
fu*  fnnt  firn  ìntelleOa  , Bifogna  che  tu  pri- 
ma ti  difponga  a ricettare  nel  tuo  cuore 
un  tal'Ofpite,  qual'è  lo  Spirito  Santo  , 
fcacciandodate  tute' i peccati,  qualunque 
fieno  , come  opere  troppo  fciocche  » e 
allora  farai  partecipe  de'luoi  doni  : per- 
ch’egli non  è di  quei  Principi,  i quali  man- 
dii  fi ioi  doni  per  altrui  mano  , gli  porta 
f mpre  da  se  : Spiritai  pìcnm  tx  hit  , vaniti 
nubi  , Inflitti!  in  eum  Spiritai  Domini  . Ir- 
an’ t in  inm  Spiritai  Domini,  Fnil  in  eo  Spiri- 
tai Domini . Tali  fono  i tannini , con  cui  di 
lui  fi  favella . Anzi  tal'è  la  ragione  , per 
la  qual' egli  ti  vien  detto  altresì  fomigl la- 
re un  vento  imperuofo  , perchè  non  folo 
ti  manda  in  fenda  pioggia  de' Tuoi  favori  , 
come  fa  I venro  ordinario , ma  te  la  por- 
ta . Falliti  tfl  reptntì  de  Cnlo  fonai  tata- 
quam  aivenientit  Spirimi  vehemtntti  , & 
rrpievtt  tetam  demani  , ubi  erant  fedirne i . 
Vuoi  dunque  tu  quella  Sapienza  sì  nobi- 
le eh' c fuo  dono?  Prega  lui  fle/To  a vole- 
re venire  in  te  : invocavi  , & vanii  mihi 
Spiritai  Sapienti*  , cioè  Spirimi  dator  Sa- 
pienti. 

Confi  lera,  come  tutt*  i peccati  tanto 
fp.riiu  li , quanto  carnali  , accennati  nel 
punto  precedente,  includono  due  dilet- 
timi: l'n"oèl‘ avverfion  da  Dio  , l' altro  t- 
la  converfione  alla  Creatura  . Nondime- 
no traili  fpirituali,  e i ramali  evvi  que- 
lla diverfìt che  i peccati  carnali  hanno 
più  eli  consci  fior-  alla  Creatura  , per- 
chè fi  crmptfcono  iurta  nella  foddisfa- 
aione  dell  App.ti'o  fendiate  , il  quale 
non  è canate  di  qn^1  allctti  che  proce- 
den  da  Dio  , fe  ■ jO  p ù di  rifàlto  > 
c però  fc  uon  gli  apprezza  quanto  lo 


Spirito , non  c si  reo  . I peccati  fpirituali 
hanno  più  di  avverfion  da  Dio  , perchè  lo 
Spirito  farebbe  molto  bene  capace  di  quei 
diletti,  che  da  Dio  vengono,  e pur  non  gli 
cura , per  aderire  più  rollo  a quei  diletti  , 
che  trae  dalla  Creatura.  Ond'  è che  i pec- 
cati fpirituali  hanno  più  del  diabolico  , » 
carnali  hanno  più  dell*  animalefco  . In 
quali  l’Anima  opera  come  Anima  in  gra- 
zia propia  i e però  in  quelli  ritiene  il  nome 
di  Ànima,  in  malevalam  animam  non  intrei- 
bit  Sapitntia  . In  quelli  1*  Anima  ( come 
fuffe  una  cola  della  col  corpo  ) opera  più 
in  grazia  del  corpo,  che  in  grazia  propia  , 
e peto  in  qiiedilafcia  il  nome  di  Anima, 
e piglia  il  nome  di  Corpo  : Ncqnt  babitabit 
in  tarperà  fnbdito  pactatii . In  quelli  l'Ani- 
ma opera  dì  propio  talento , come  Padro- 
na , e però  in  quelli  li  dice  che  vuole  il 
male  : In  maltve'.am  Animam,  cioè  in  Ani- 
mamvolentem  malata,  non  introiti t Sapir» - 
tia.  In  quelli  l'Anima  opera  più  tirata  a 
modo  di  ferva  dall'appetito  fcnluale , come 
fe  luffe  più  todo corpo,  che  Animai  e pe- 
rò non  tanto  in  quelli  fi  dice  che  vuole  il 
male , quanto  fi  dice  'ch’ella  è fottomeffa  a 
volerlo:  Ncque  babitabit  in  torpori  fnbdito 
peccatii . E tu  frattanto  non  ti  confondi 
dite,  mentre  rimirandoti  tutto  da  imo  a 
fommo,  non  fai  qual  parte  lìa  di  te  la  più 
fozza,  fe  la  nobile,  ofe  la  ignobile? 

Confiderà,  come  quello  che  tu  devi  qui 
più  notare  al  primiero  intento,  fi  è che  in 
torpori  fnbdito peccatii , fi  dice  , che  la  Sa- 
pienza non  poferaffi  , non  babitabit  : in  ma- 
Itvelam  A umam,  fi  dice,  chela  Sapienza 
non  entrerà,  non  ìatroibit . Eia  ragion' è , 
perchè  , come  i peccati  fpirituali  hanno 
; di  loro  natura  piu  di  ciò  , che  fi  dice 
avverfion  da  Dio,  che  non  ne  hanno  i car- 
nali » cosi  non  lafciano  nè  pur'  avvicinare 
alla  mente  quella  Sapienza,  la  qual'inten- 
de , che  Dio  in  tutte  le  cofe  fia  femprc  la 
primategola:  initinm fnperliabominii , apo- 
\ fatare  à Dto  , qaoniam  à Dco  , qui  fetit  il- 
Um  , rtttjflt  ter  tjui . E come  i peccati 
carnali  hanno  più  di  ciò  , cheli  dice  coo- 
rti fione  alla  Creatura,  che  non  ne  hanno! 
peccati  fpirituali  , quantunque  [sabbiano 
meno  di  av verdone  da  Dio  ; così  talvolta 
cedendo,  lafciaro  è vero  accodar  più  la 
Sapienza  nel  cuor  dell'  uomo  per  qual- 
che vivo  lampo  di  fede  , che  lo  rifeuota 
o per  qualche  cfortazioue  fpaventofa  , 
che  lo  commuova,  o per  qualche  efero- 
piofalubrc,  che  lo  compunga:  ina  che? 
Se  ve  la  lafciano  punto  entrare  , non 
però  ve  la  lafciano  d'ordinario  dimorar 
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troppo  , per  l’attacco  forte  , il  quale  il 
cuore  ha  pigliato  alla  Creatura,  cui  s'  è 
|cl  14. ,7.  rivolto:  Si  fatiti  affaruorit  Aurora  , arti- 
trantur  amtram  mortit  , & fic  intenebri:, 
quafi  in  luco  ambularti  , godendo  i fenfuali 
de  i diletti  loro  difenfo,  come  fé  Tufferò 
que’diletti  /inceri  della  Sapienza  , di  cui 
non  fono  capaci  . In  una  parola  • chi  è 
dominato  da’ peccati  fpirituali  è fópram- 
modo  difficile  a convertirfì:  Inmalevolam 
Animam  non  introibit  Sopitati*.  Chi  è do- 
minato da’peccati  carnali  , fe  non  è tanto 
difficile  a convertirfì  , è debole  foprain- 
modo  al  perfevcrarei  Noe  habitabit incor- 
poro fubiito  peccati: . L’uno,  e l'altro  è ma- 
le graviffimo.  Qual  fia  più  , non  è facile 
a giudicare  . Che  farebbe  peròfe  in  te  , 
tanto  i peccati  fpirituali  , quanto  i carnali 
fi  unifTeroafarti.il  peggio  ch’cfli  fapefTero  , 
almeno  con  le  lor  perfide  inclinazioni  , da 
te  non  mai  finite  disbarbicare  dall’  Anima 
poco  amante  d:  Dio,  o dal  Corpo  troppo 
invaghito  de’fuoi  trainili  ? In  un  tal  cefo 
farai  dannato  ad  effere  unodique’  figliuoli 
d’Agarre , li  quali  altra  Sapienza  non  fon’ 
atti  a cercarli , che  la  terrena:  Filli  Agar  , 
qui  exquìrunt  prudentiam  , qui  dottora  ofl  ; 
viam  au/em  Sapienrii  nefeierunt  . Non  fa- 
rai come  quella  Vergine  d’oggi  , che  n’ 
hebbe  tanta,  perchè  fu  albergo  dello  Spi- 
rito Santo,  il  quale  in  Ieiripofofficomein 
Tuo  Tempio. 

XXVI. 

Domìnus  miti  ad/ut  or  : non  t imito  quid 
faciat  miti  homo . 

Pf.  17. 6, 

I.  Z'"''  Onfìdera,  come  una  delle  maggiori 
V_>  inquietudini  le  quali  affliggano  per 
avventura  il  tuo  fpirito  nella  via  del  Signo- 
re , è rapprefentarti , che  farciti  mai  tu  , fe 
ti  ritruovaffi  ridotto  a un  cimento  orribile 
di  dover  perdere  quanto  godi  al  Mondo  di 
bene,  e amici,  e roba  , e riputazione,  e 
parenti , e la  medefìma  vita , per  non  pecca- 
re ? Refilleretti  generofo  all’  aflalto  , e ti 
lafciereftipiù  tolto  bruciare  , fquarciare  , 
ftraziar , fcarnificare  ; o ti  arrenderelti  ? 
Quello  è uno  di  quei  penfieri,  che  mai  da 
tenonhaidarifvegliar,  eom’  è noto  nella 
tua  mente:  perchè havendoi  mali  apprefi 
con  diftinzione , una  forza  molto  veemente 
ad  ifbaventarci  j verrelti  fcioccamentc , con 
quefto  , a metterti  date  nella  tentazione  . 
£ però  balta  che  ti  apprefenti  que’mali,  i 
quali  fonp  probabili  ad  avvenirti , o per 


animare  il  tuo  fpirito  , o per  armarlo  , 
giacché  folo  inordinea  quelli fcriflel’ A p-  lCj;> 
poflolo  , Vofmotipfot  roncato , fi  oflit  in  fido  . 

Non  accade  , che  ti  rapprefenti  ancorai 
poffibili.  Ma  che  prò?  Se  non  te  gli  rap- 
prefenti  da  te  , gli  rapprefenta  tal  volta  da 
sè  il  Nimico,  tuo  tentatore,  per  pruovarfi 
anche  a vincerti  con  le  larve.  E però  fe 
tuvuoifapere,  comehabbiin  tali  occafio- 
ni  da  diportarti , eccotelo  qui  cfprelTo  in 
breve.  Hai  dafpacciartida  lui  con  quello 
verfetto , che  appunto  in  un  cafo  tale  gli 
fcagliò  contro  qual  fulmine  un  S.  Manino  , 
e gli  hai  da  rifondere,  che  con  l’ajuto  di 
Dio  tu  non  temi  nulla  : Domìnus  miti  ad- 
jutor  : non  rimato  quid  faciat  mihi  homo . 

Non  vedi  tu,  che  quelle  fono  quelle  mu 
raglie  di  fuoco,  le  quali  apparirono  ne’ 

Palazzi  incantati  ? Se  tu  le  apprezzi  , ti  ar- 
redano per  l'orrore  . Se  tu  le  allatti , ti 
cedono  un  tratto  il  palio  , come  fe  fiderò 
muraglie  appunto  di  nebbia  ; cioè  mura- 
glie, che  non  li  hanno  ad  afeendere,  oad  pc 
atterrare  , come  le  muraglie  di  pietra.fi  r ,7'10' 
han  folo  da  trapadare  : In  Dto  mto  tr anf gri- 
di ar  nturum . 

Confideraatuo conforto,  cornetti  non  II. 
hai  da  confidar  punto  in  te  , ma  in  Dio  fo- 
lamente  , Dominai  mihi adjutor  : e però  la 
diffidenza,  la  quale  ora  in  te  medefimo  Ten- 
ti delle  tue  forze,  non  lignifica  in  te  manca- 
mento di  rilbluzione  al  volere  in  qualun- 
uecafo  operar  come  lì  conviene  ad  onor 
i Dio  : lignifica  più  tolto  un  conofciinen- 
tovivo,  e verace  della  tua  miferia  , che 
guidamente  ti  fa  temer  di  te  tutto  il  peg- 
gio, che  fiapoffibile . Bada  che  tu  nel  tem- 
po medefimo,  in-cui  temi  tanto  di  te  , con- 
fidi altrettanto  in  Dio  ; anzi  molto  più, 
perchè  fenza  paragone  farà  ogni  volta 
maggiore  la  Tua  pietà , che  i tuoi  demeriti , 
e la  dia  potenza  , che  la  tua  debolezza,  Dan  . 1 
Non  tfi  , qui  rtfiftat  manui  eju: , Nel  retto 
un  tal  fentimento  di  diffidenza  di  te  medefi- 
mo, ò quanto  è buono  ! E’  migliore  affai 
quelto,  che  non  è quello  di  dimarli  laido  , 
cficuro:  perchè  Dio  volentieri  confonde 
iprefuntuofi  : Do  fua  virturo  gloriarne:  hu-  Né*1®-  I- 
militi . E così feorgiamo  che  molti,  i quali 
havevano  una  gran  fidanza  di  sé  , venuti  a 
fronte  dell’occafione,  cederono  bruttamen- 
te : Convtrfi  funt  in  dio  bolli:  ed  altri  che 
palpitavano,  detter forti , perchè  l’ ideilo  pf|77 
fentimento , che  havevano  della  loro  fragi- 
lità i gli  follecitò  a procacciarli  il  Divino 
ajuto,  ad  umiliarli,  a vegliare,  e ad  orare 
con  grand’  idanza , per  non  arrenderli  anch* 
elfi  alia  tentazione)  che  fu  la  cagione  per 
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cui  l’Appoffolo  dille  : Cam  infirmar  , fune 
f uent  finn . Non  ti  affliggere  dunque  fe  pa- 
jaatc,  che,  polio  a fronte  di  una  gran  ten- 
tazione, tu  cadreiii  . Baita  che  contutto- 
ciò  tu  confidi  di  non  havere  a cadete  : non 
già  in  virtù  delle  tue  forze  prefenti  , che 
feorgi purtroppo  deboli;  ma  di  quelle  le 
quali  allora  il  Signore  ti  prefterà , corrifpon- 
denti  alhifogno,  nel  darti  ajuto . 

Confiderà  a tuo  conforto  ancora  mag- 
giore, come  neanche  non  è di  neceffità 
chetu  al  prefente  poffeggi  in  te  tanto  fpi- 
rito  di  fortezza,  quanto  ci  vuoi  a fuperar 
quelle  fpezie di  tentazioni  che  fonai  orri- 
bili; perchè  Iddio  non  fa  cofe invano  : e 
perònonèfohto  didare  ano»  quella  gra- 
zia , che  lì  ricerca  a rimaner  vittoriofo  in 
battaglie  grandi,  quando  non  ve  n’ è 1'  oc- 
caiionc  . Ma  ciò  che  nuoce  ? Se  non  la 
dà  , la  darà  : Diminuì  virtutem  f apuli fuo 
ialit . Sanfonefn  il  più  forte  nomo  del 
Mondo.  E pur  credi  tu  ch'egli  del  conti- 
nuo lèntiffeinsc  quelle  forze  così  ecce- 
denti? Non  già  : ma  quando  incontrava 
Leoni  per  le  Torcile,  o quando  nella  Città 
fi  mirava  da' Tuoi  Nimici  attorniato,  affal- 
tato,  o per  pocooppreflb  , fc  le  fentiva 
ad  un  tratto  venir  dall'  alto  . Però  qualun- 
que volta  egli  fè  qualche  opera  eccelfa  , 
coflumò  dire  la  Scrittura  di  lui  , che  for- 
prefo  fu  dallo  Spirito  del  Signore;  Irraii 
in  eum  Spirimi  Domini,  fr  dilaceravi!  Leo- 
ntm.  lrruìt  in  mm  Spirimi  Domini , rjrptr- 
cujfit  t rie inta  vini . Irruir  in  mm  Spirimi  Do- 
mini, Cr flette folont  ad  odortm  ignii  Ugna  con- 
fumi,  ita  vincala,  quiiui  ligami  trai  , difiì- 
fata  funi,  ir  folata.  Mercè  che  forze  co- 
si foprannaturali  gli  venivano  date  fecon- 
do le  occorrenze  di  porle  in  ufo  . Tu  non 
ti  ipaventare  a nnlla  di  ciò  , che  prefente- 
mente  il  Nimico  tifuggerifea  per  farti  ca- 
der di  cuore:  mafpcrainDio,  perch'  egli 
però  è chiamato  ajutatore  nelle  opportu- 
nità : Adjutor  in  cppcrtunira/ilui  , perchè 
all’arrivo  di  quelle  ti  darà  quella  Iena  eh’ 
ora  a te  manca  : Infiliti  in  te  Spirimi  Domi- 
ni , & mutaheris invirum alium .Non  ti  ri- 
membra ciò  che  ilà  icritto  de'Santi , i qna- 
lihebberofedein  Dio?  Stàfcritto  che  per 
tal  fede  fonti  falli  fnnt  in  bello  , non  folo 
f ortei  ad  btllam,  ma  forici  in  Siilo,  perchè 
m quel  punto  medefimo  di  dovere  adope- 
rare Ieforze ad onorDivino  , in  quel  pun- 
to le  confègiiirono , convalaemnr  de  infe- 
rmiate . Ond'è  , che  la  fperanza  in  Dio 
non  fi  ha  da  fondare  principalmente  fu 
quella  grazia,  la  quale  habbiamo  già  con- 
fegnitada  lui;  fi  ha  dafondare  in  Dio  Tufi 


fo  , il  qual  , bifognando  , d dara  grazia 
maggiore  ancor  fenza  paragone  di  quella  , 
che  n’ha  già  data , Ego  enfiami  in  eum . 

Confiderà,  che diverfa cofa  è la  fperan- 
za in  Dio  , diverfa  è la  prefunzione  .La 
prefunzione  è quella,  che  nel  confidare  in 
Dio  trapaffa  i termiiu  delie  leggi  da  lui 
preferitte:  la  Iperanra  .è  quella  che  gli  ri- 
tiene . Ora  le  leggi  da  lui  prcicritre  nel 
confidare  in  lui  ■ fono  quelle,  che  quando 
ci  conofeiamo  poveri  di  grazia  per  venire 
a battaglie  grandi,  la  defideriamo  , la  di- 
mandiamo , e procuriamo  frattanto  più  che 
fipuòdiaddellarci  nelle  battaglie  minori  , 
con  quella  grazia,  che  per  effe  non  manca 
giammai  di  darci:  Eocene  re  ipfnm  ad  pie- 
totem.  Difli,  più  che  fipuò,.  perchè  fe  in 
quelle  ancora  non  diradocadiampcr  fra- 
gilità, noncihabbiam  a difanimare  : qua- 
li che  il  perdere  le  battaglie  minori  , fu  de- 
meritare la  grazia  per  le  maggiori.  Il  per- 
dere none  Tempre  demeritare  : demeritare 
è il  perdere  per  infedeltà,  è il  perdete  per 
infingardaggine,  èilperderc,  perchè  non 
fi  vuol  combattere  in  modo  alcuno,  mali 
vuol  che  Diovinca  da  sè  pernoi,  fenza 
noi.  Qyelloè  ciòchedifpiaceaDio  : per- 
chè quello  appunto  è il  confidar  perniciofo 
di  chi  prt  filine.  Non  odi  qui  quello  , che 
dice  ilSalmilia  : Deus  mtus  adeutor  intuì ? 
Ma  , s'egli  aiutaci  , dunque  alcuna  cofa 
vuol  egli  che  facciam’  anche  noi  dalla  par- 
te nolira:  altrimenti  non  ci  aiuterebbe  di 
verità,  ina  farebbe  il  tutto . Se  però  ti  fem- 
bra  dinonfentire  al  prefente  in  te  quelle 
forze,  che  ci vorrebbono a fuperare tante 
difficoltà,  quante  fon  quelle  , che  ti  rap- 
prefenta  il  Nimico , potere  un  dì  fovrallarti 
da  qualunque  uomo  ancora  indiavolato  : 
defidcra  di  havcrle,  e dimanda  di  haverle  , 
eh’  è- cofa  facile,  e poi  frattanto  adopera 
quelle  poche,  le  quali  Iddio  ti  compatte  , 
proporzionate  a’ cimenti  quotidiani  , per- 
chè di  Sanfoneffeffo,  che  folo  in  ordine 
alla  debellazione  de’  Fihiiei  confegui  da 
Dio  forze  sì  prodigiofe , fi  dice  tuttavia  , 
chedafanciulìcttodiènci  fuo  Popolo  non 
lievi  faggi  del  fuo  futuro  valore  : Cenni 
Puer,  CT  benedir  ir  ei  Dominiti , ccepitque  Sfi * 
rimi  Domini  effe  cum  ro  in  ca/lrii  Dan  ; prima 
in  cafiris  Dan  , che  fu  l'agone  da  giollra,  e 
poi  in  cafris  Tbiìefbmorum , che  ili  il  cam- 
po della  battaglia  ■ 
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CÌM  aecepero  ttmput  , ego  tufi ititi  indicato  , 
Pf.  74-  *• 

Confiderà»  come  il  Signore  ti  concede 
ora  un  tempo  molto  comodo , e mol- 
to copiofodafar del  bene,  folo che  invo- 
gli impiegarlo  : DediiHitempui,  ut  pceni- 
temi  am  agtrtt . Ma  che  ? Come  ora  tc  lo 
dà,  cosi  telo  dovrà  anche  un  giorno  rito- 
gliere , alfine  di  volerlo  tutto  per  se.  E 
però  figurati,  eh’  egli  non  dica  quì:Cà/>» 
aderii  rempus  , ego  juflitiat  indie  aio  5 ma 
ehm  aecepero  temput  , perchè  fecondo  al- 
dini vuol  dinotarti , com’  egli  al  fine  piglie- 
rà per  se  quello  tempo , il  quale  ora  è tuo  . 
E tu  che  farai  ? Tunonnehavraipcr  te  più 
nè  pure  un  momento  : Ttmput  non  trit  am- 
p'.iiu  . Certo  almcn’  è , ch'egli  piglierà  il 
rempofuo,  cioè  il  tempo  a lui  deilinaro, 
e determinato  per  giudicare  : e allora  ò 
«he  llreuo  conto  ti  dovrà  egli  addimanda- 
re  diquello  medefitno  tempo  eh’  or  dona  a 
te  Vocavit  advtrsìim  me  ttmput  . Penfà 
un  poco  al  prefente,  comeloimpieghi?in 
cofe utili,  o in  cofe  vane?  Il  Signortelo 
dàperchètu  concilo  ti  traffichi  i!  grande 
acqttiiìo  del  Paradifo,  e tu  olo  (prezzi, 
o lo  fpreggi,  o non  te  ne  fervi,  cheper 
procacciarti  la  dannazione  ? O'  tempo 
mal  confumato  ! Allora  il  conofeerai 
quando,  finito  iitempotuo,  verràquello 
del  tuo  Signore . Ma  forfè  chenon  fi  accolla? 

Propì  eft , ut  venia!  ttmput  eiut  , 

Confiderà,  come  pigliato  ch'egli  havrà 
un  tempo  tale,  giudicherà  (fecondo  quel- 
lo che  dice  qui  ) le  giuftizie:  Cùm  aecepero 
tempii i , ego  juflitiat  indicato  . E ciò  che 
vuol  dire , conforme  la  frafe  Ebrea , juflitiat 
indicare , lignifica  giudicare  con  rettitudine, 
con  rigore,  con  tutte  le  Uretre  regole  di 

giuftizia  : Seduti  fuptr  thronum  , qui  indi- 
cai iuflìtìam . E però  vuol  dire  il  Signore, 
chelamifericordiaque!  di  non  havrà  più 
luogo,  tu.ttoj’havrà  lagiuliizia.  Macon- 
forme il  parer  comune  de’Padri,  juflitiat 
indicare,  lignifica  giudicare  anche  le  opc 
re  per  sé  giiifte,  allindi  veder  fe  quelle  fon 
fatte  al  debito  tempo  , col  debito  fine  , 
con  la  debita  forma,  c con  tutte  le  debite 
circoilanzc.  E però  il  Signor  qui  dice  : 

Cùm  aecepero  ttmput,  ego  luflitiai  indicato , 

affinché  tu  fappia  , ch'egli  in  quel  di,  non 
folo  dovrà  giudicare  le  iniquità , ma  an- 
cor le  giuftizie  : Purgavi t fitioi  Levi,  che 
fono  i ngi  ufli  , & celati t tot  qua  fi  aurum, 


(y  quafi argtntum . E pollo  ciò,  chi  di  noi 
mifcrabilè  lia  ficuro  ? Efamina  tu  qui  te 
medefimo  , e mirerai  , che  molte  opere 
per  se  grulle  fon  facilmente  quelle , che 
del  continuotu  vai  facendo  •,  Ma  piaccia  a 
Dio  che  tutte  altresì  tu  facciale  guittamen- 
te. Dir  la  Corona,  recitar  Salmi , riceve- 
re Sagramcnti,  alcoltar  la  Metta  , odare 
delle  limoline  a poverelli,  fon’  opérepef 
sègiutte,  chi  non  lo  fa?  Ma  come  le  fai  ? 
con  quanta  diffrazione  , con  quanta  difap- 
plicazione,  con  quanta  varietà  di  difetti  , 
che  vi  framefeolì  ? E pur  com’ è ferino? 
Qui  enfio  dieri  ne  jnfla  juflè  juflificabunttir  , 
non  qui  cuflodierint  jnfla , ma  qui  enflodie- 
rint  jnflainfle . Quello  che  fa  1’  uomo  fan- 
to  non  è il  puro  materiale  dell’opera , è 
più  il  formale. 

Confiderà , come  al  Mondo  ci  fono  mol- 
ti , i quali  fi  fanno  giuttizia  da  sé  , con  a £ 
fermare  , che  non  fono  tenuti  in  cofcien- 
za , o ad  adempircin  tali  circoffanze  la  do- 
vuta reffiruziooe  , o a dar  quella  pace  , 
o a difcacciar  quella  pratica,  o afare  altre 
opere  tali,  a cui,fe  voleffero  conferire  il 
cafo  con  altripiù  divoti  , o più  dotti  » 
che  non  fon’ elfi,  vedrebbono  facilmente, 
che  fon  tenuti  . Però  pretende  qnì  d' ac- 
cennare parimente  il  Signore,  che  cìafcun 
vada  lento  nel  fare  a sè  quelle  private  gitt- 
ftizie  da  le  medefimo,  perchè  a fuo  tempo 
egli  dovrà  ricopofcere  il  lor  pefo  : Cùm 
aecepero  temput  , ego  juflitiat  indicato  . O’ 
quante  cofe  ti  fai  tu  forfè  lecite  , che  non 
fono.'  Non  ti  curi  d’interrogar  chi  fi  con- 
verrebbe , non  Calìlli,  non  Confettori  „ 
Sei  dicolorai  quali  fono,  èvero,ieggea 
fe  fletti  : Ipfi  flit  funi  taxi  ma  legge  fatta 
a lor  modo  . Tieni  dunque  fempre  a me- 
moria , che  il  tutto  fi  rivedrà  ; ed  ò da 
qual  Giudice!  da  quello  che  li  difeernere 
le  giuftizie  fincere  dalle  palliate  : Non/e- 
cundùm  viflonem  ocnlornm  indicati t . Però 
■nel  ben  medefimo,  che  tu  operi,  ovvero 
ommerti,  avvezzati  a non  leguire  si  fa- 
cilmente il  giudizio  propio  , ma  a confi- 
gliarti : Statuì  qui  non  indicar  fcmttipflum 
in  eo  quod  protar . 

Confiderà,  che  , come  il  Signore  giudi- 
cherà a tempo  fuo  le  giuftizie,  che  tu  ti 
fai  fattamente  da  te  tnedefimo  , offendo 
reo  ; così  giudicherà  quelle  ancora, che 
fattamente  ti  fon  fatte  da  Giudici  a tc  ni- 
mici  , effendo  innocente.  E però  fea  for- 
te ricevi  orafra  gli  uomini  qualche  torto  , 
non  ti  avvilire,  non  ti  abbattere,  perchè 
verrà  di  , in  cui  quell'  alto  Signore,  de! 
quale  Uà  fcritto  , clic  facit  judicium  inju- 
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ritm  patìtntìbut  , dar  efcam  efuritnnbus  . 
Dovrà  giudicare  altresì  le  fentenze  ingiu- 
rie per  tenerragionea  i danneggiati,  a i 
deprefli,  a i tiranneggiati  : Cùm  acctptro 
s»p  5 *•  " trmpMt  , ego  iuflitiat  judìcabo  . Contentati 
fol  però  di  appettare  un  poco  : Qutpropter 
expeUa  me ,ditit  Dominai , indio  refurreilio- 
nit  mot  in  fnturum.  Tu  Cubito  che  ricevi 
alcun  torto  da  un  Principe,  da  un  Prelato, 
da  un  Tribunale,  vorrefti  veder  dal  Cielo 
cadevi  fulmini,  a parlar  ivi  per  te  con  lin- 
gue di  fuoco:  nò  puoi  tenerti  di  non  dire 
T a Dio  bene  fpeffo  con  Abacucco  : vfqueque 
j Ubaci."  Domino el tonato , érnon  ox audio t , vocifera- 
ior  ad  to  vim  posimi , do  non  faivabor  ? Dà 
tempo  al  tempo  . Non  odi  tu  come  qui 
parla  il  Signore?  Cùm  aecopero  tompus,  ogo 
iuftitias  indicato . Ti  farà  egli  ragione:  non 
dubitare;  ma  non  ora,  non  oggi,  non  di- 
mani, non  in  quel  giorno  che  tu  vorrefli 
adeguarli,  perchè  non  conviene  al  Reo 
dare  il  giorno  al  Giudice , ed  al  Giudice  fuo 
Covrano.  Te  la  farà  in  quello,  ch’egli  Ca- 
pra molto  meglio  pigliar  da  sè  . Tu  errere- 
ili  con  Comma  facilita , pigliando  un  giorno 
per  l’altro.  Egli  fa  il  più  propio  : Statuii 
Apoc-17.  i.  diem,  in  quo  indicatami  t/l  ortom  in  equi. 
' tato.  Però  ricordati  di  quell’ aniine  afflitte, 
le  quali  a Dio  già  gridavano  dall’  Altare  : 

Vfquequ ì non  vindicao  fanguinem  no/lrum  do 
hit  , qui babitant  in  serra? Fu  rifpolìo  lo- 
ro , che  llefTero  un  poco  chete,  perchè 
f non  era  ancor  tempo  : Dilìum  ejlillit,  ut 
poc  ■Il‘ requufctrtnt  tompus  adhuc  modicum,  donec 
complottar  numorut  conftrvorum  forum  , dr 
fratrnm  eornm , qui  interficiendi  funt  , fieni 
drilli.  Tu  credi  d'  efferfoloal  Mondo  in 
pruovare  delle  angaric  dalla  paflìone  , o 
dalle  prepotenze  di  quei , che  podonociò, 
che  vogliono  . Non  è cosi  . O’  quanto 
è grande  il  numero  di  coloro , che  havrai 
compagni  in  opprelfioni  ancora  maggiori 
della  tua,  loro  fatte  dai  Giudici  della  Ter- 
ra; Ed  un  tal  numero  forza  è,  che  fi  adem- 
pia, imp'.tatur  numerai,  affinchè  il  trionfo, 
che  la  Giuflizia  Divina  riporterà  di  tante 
umane  Giuflizie  mal  regolate  , quanto  farà 
più  compito , fi.i  più  cofpicuo  . E tu  fra 
quello  mezzo  tollera , e taci , requie feo  tom. 
pus  adhuc  modicum.  Perchè  fe  il  Signore 
voleffe  ora  rendere  Colo  a te  l’onor  tuo, 
fcarfa  verrebbe  ad  effere  la  fila  gloria  . Al 
lora  la  gloria  fila  farà  piena,  farà  perfetta, 
quando  in  un  momento  medefimo  renderà 
il  tuo  3 te,  e renderà  infieme  il  loro  ad  in- 
numerabili . 


xxvnr. 

Congregalo  fùpor  eoi  mala  , éf  faglila i 
mtts  compiilo  in  tit  . 

Deut.  31.13. 

Confiderà,  come  tutti  i mali  di  quello 
Mondo  per  acerbi,  o per  afflittivi, 
ch'eglino  fieno  , non  meritano  interamen- 
te il  nome  di  mali,  perchè  non  fono  mai 
mali  puri  : fempre  hanno  in  sè  qualche 
mefcolamento  di  bene , che  fe  non  glicom-  ^1,,,.. 
penfa  , almen  glieondifee:  Conera  malnm 
bonume/l.  Nell’  Inferno  non  è così . Nell’ 
Inferno  tutti  i mali  fono  purilfimi.  E però 
favellando  Iddio de’Dannati,  dice  qui  con 
un’  enfafi  così  grande:  Congregato  fuper  eoo 
mala.  Non  dice  diflintamente nè  veleni  , 
nè  fquarci , nè  feottature  , nè  qualunque 
altro  di  quei  fupplizj,  che  danno  a i Rei  fu 
la  Terra  i Tormentatori  : perchè  tu  po- 
trefli  allor  figurarti  contra  i veleni  gli  anti- 
doti, contragli  fquarci  i balfami  , contra 
le  feottature  i bagnuoli,  c contro  qualun- 
que altro  fupplizio  almeno  la  morte  , che 
porta  ancor' ella  un  bene  non  lieve  a’  mali  , 
ch’èl’haverfine.  Dice  mali  : perchè  figu- 
randoti nell'Inferno  e veleni,  e fquarci  , e 
feottature , e quanto  altro  potrai  tu  imma- 
ginarti di  dolorofo,  ti  fermi  quivi  , non  vi 
congiungi  alcun  bene;  perchè  per  li  Dan- 
nati non  v’  è : Ecce  ego  vigilalo  fuper  eot  ,,r  l(  ,y 
in  malnm  , ór  non  in  bonum , diffe  il  Signo- 
re : Vigìlabit  in  malnm,  perchè  farà  loro 
pruovare  l’amarezzadel  pianto;  ma»c»»'» 
bonum,  perchè  non  lafcierà,  che  ne  provi- 
no il  rclrigerio:  Vigìlabit  inmalum  , per- 
chè farà  loro  pruovare  le  anguille  della  pri- 
gionia; ma  non  in  bonum,  perchè  non  la- 
ncierà che  ne  pruovino  la  ritiratezza  : Vigi- 
labit in  malum , perchè  farà  loro  pruovare 
le  tenebre  della  notte.-  ma  non  in  bonum, 
perchè  non  lafcierà  che  ne  pruovino  i filen- 
zj  , i fonili  , i ripofi,  nè  pur  di  un  folo 
momento.  Almeno potefTero quegl’  infelici 
fperare  che  dopo  milioni,  milioni,  c mi- 
lioni di  fccoli,  i loro  mali  veniffero  ad  ha- 
verfine.  Ma  nè  men  ciò?  Vigilare! allora 
fopra  di  loro  ilSignore,  non  folo/'»  ma. 
lum,  ma  ancora»»  bonum,  quando  penfaf- 
fe  a fare  arrivar  quel  termine.  Se  fi  vuole 
che  i mali  fien  mali  puri,  convien  che  chi 
gli  patilce  Ila  lìcurilfimo,  che  dovran’ef- 
fere  eterni  : Et  dixi  : teriir  finis  meus  .Tbu1* 
Eterno  pianto  , eterna  prig.onia  , eterne 
tenebre,  eterne  fiere,  eterno  fuoco  , c fo- 
pratutto  eterna dilperazione  di  veder  quel- 
la 
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' facie  Dimini.  E cu  a quello  perifier  non  ti 
raccapricci?  Quando  tu  pruovifu  laTer- 
ra  alcun  male»  ti  confoli  fra  te  con  ram- 
memorarti , che  i mali  fe  fono  gravi , non 
fono  lunghi,  fe  fono  lunghi , non  fono  gra- 
vi. Nell’Inferno  è perito  un  tal  genere  di 
conforto  : perch*  ivi  non  v'è  inai  grave  , 
che  non  fia  eterno , e non  v'  è,  nè  può  ef- 
fervi  male  eterno,  che  non  ita  grave. 

II.  Confiderà,  che  come  i mali  di  queflo 
Mondo  non  fono  puri , cosi  non  pofiono 
in  un’  uomomedefimo  , per  mal  condot- 
to, o mal’  andato  che  fia,  radunarli  tutti  , 
ma  vanno  quafi  per  la  Terra  difperfi  a truo- 
vare  albergo . Chi  foggiace  ad  uno  di  etti  , 
non  foggiace  all'  altro:  maffimamente  ef- 
fendo  molti  mali  tra  lor  contrarj , come 
fono  caldo  , e freddo  , vigilia , e letar- 
go , vermi , e lebbre  , che  naturalmente 
non  pofiono  Ilare  infiemein  atto  di  tor- 
mentare un’iilcfio  corpo  . Ma  nell’Infer- 
no tutti  i medefimi  mali , tra  lor  più  oppo- 
ni , espireranno  per  virtù  Divina  a fup- 
plizio  de’  condannati:  e però  il  Signore 
a parimente  qui  dice:  Cengregabo  fuper  tei 
mela:  perchè  que'  mali,  che  fon  qna  fu 
ripartiti,  anzi  ripugnanti,  là  giù  fon  tutti 
da  Dio  chiamati  ad  unirli  tra  loro  in  lega. 

Vero  è che  il  Signore  non  dice  qui  Convt 
itti  , dice  Cengregabo  , affinchè  fappiafi 
eh’ ivi  non  fi  tratta  di  femplice  adunameli- 
}•  t0j  ma  di  caricamento,  e di  calca:  Con- 
gridare  mi  brucimi.  E qual  male  può  non  ri- 
truovarfi  in  un  baratro,  dove  il  Signore 
|>3  joro  coftituito  per  tutti  i fecoli  il  loro 
centro  ? lecum  rermeaeoram  . L’unico  be- 
ne, che  potefie  quivi  reftarti , farebbe  l’cf- 
fere.  Ma  quello  medefimo  ti  fi  cambierà 
miferabile  in  un  malfommo,  fe  tuia  giù 
lafci  mai  tirarti  dal  pefo  de' tuoi  peccati, 
efiendo  molto  minor  male  il  non  effcrc, 
che  l’efiere  in  tanti  mali.  Che  farai  dun 
que  ? Procurerai  di  non  eflere  ? Non  fi 
può  : Nei»  ij ì illii  medicamentum  extermi- 
s r-i  '4-  nii.  Convien'eflere , ed  edere  Tempre  reo, 
feinpre  in  pianti,  Tempre  in  prigione  , Tem- 
pre in'potcre  di  quante  fnrie  ha  l’ Inferno  : 
che  però  pur  dice  il  Signore  , Cengregabefa- 
per  rei  mala,  non  een/r a tee  , ma  fuper  tu  , 
perchè  Tappi  che  in  tntri  i fecoli  tu  non 
potrai  divenire  già  mai  fuperiore  a i mali  s 
Tempre  dovranno!  mali  rellar  fupcriort  a 
te  : Ave. tarar  de  tabernacuh  fmt  fiducia 
fob'g*.  cp,,,  ci0£  fiducia  evadendo , ir  talttt  fnptr 
lam  quafi  Rex  mirrimi . 

j jf  Confiderà,  come  finalmente  dice  il  Si-  fo di trafeuraref’ usò l’AppolloIo,  quando 
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gn  ore , che  ne’  Dannati  verri  egli  a compi- 
re le  Tue  Saette  : sagìttai  mtm  complebi 
intii.  Per  Tue  flette  fono  qui  intefe  da  lui 
quelle  maledizioni,  che  a modo  di  minac- 
ce egli  fulminatutto  dì  contro  gli  empjpcr 
bocca  de' Tuoi  Predicatori,  eae’fuoi  Pro- 
feti, quand'  tifi  gridano  : Quid  fi  audire  no-  D<ut  l< 
Inerii  vecem  Domini  Dei  mi , venirne  fuper  >|.]  _ il 
te  emnn  maleditlienei  iflt,  ir  appnhendtnt 
te  : come  già  gridava  Mosè  . Alcuni  fpa- 
ventatl  daefie,  e però  compunti,  e contri- 
ti,fi  umilian  fubito  ad  addimandare  mercè  , 
e Dio  allora  toglie  a faette  tali  la  forza  eh’ 
havean  di  nuocere  a' Peccatori,  e le  rivolta 
addotto  a i loro  nimici , cioè  a i Demonj  , 
che  glifedufferoal  male:  Càm  duRut  pani- 
indine  cerdii  mi  reverfue  f atri t ad  eum  ire. 
omnei  maleditemi  bai  converrei  fuper  ini- 
mi tei  t nei,  ir  et  t fui  odor  uni  te  , & ptrft- 
qanmur . Altri  di  cuore  oftinaro , a tali  face- 
te non  fi  atterri  (cono  punto,  anzi  trasè  or 
le  difprezzano , or  le  deridono , quafi  bra- 
vate in  credenza,  con  dire  altieri  : Non  ve- 
nitt finger  net  malum  . E contro  quefii  pe-  l‘r-7-11-  J 
rò  qui  efclamail  Signore,  che  finalmente 
farà  loro  veder  Tele  adempirà  , e le  adem- 
pirà tutte  infieme  , pienamente,  perfetta- 
mente : Et  faginat  miai  cemplebt  in  eh  . 

A fette  fi  riducono  le  faette  , che  i Santi 
oficrvano  haver*  Iddio  fcaricate  fopra  il  . 
corpo  dell'uomo  per  lo  peccato  : e fo- 
no fame,  fete,  caldo,  freddo  , lafiezza, 
infermità  , e morte  . Quelle  fono  faette 
comuni  a quanti  hanno  mai  peccato  in  > 

Ad-mo .’  Ma  fu  la  Terra  non  lon  faettecom- 
pite,  fono  fpennate,  fono  (puntate;  e però 
non  fanno  alta  piaga.  Mandi'  Inferno,  ò 
come  quelle  meddime  voleran  tutte  cari- 
che di  vigoieaTerir  ogn’ empio  ! inebrialo  D*au;i.~ 
faginat  miai  fanguine  . E però  i Dannati 
fon  quelli,  fopra  de’ quali  dice  propiamen- 
te il  Signor  che  le  compirà , Compìeb»  in 
eh,  perchè  fopra  quelli  egli  farà  haveread 
effe  tutto  l'effetto.  E tu  peccando  fai  che 
ti  appetta  un  luogo  di  tanto  orrore,  e tut- 
tavia fegutti  a peccar  come  quelli  che  nulla 
credono? 

XXIX. 


I jp ai  tìmtt  Dmm  , nthtl  negligi/. 

Eccl.  7-  ij?. 

Confiderà  , come  quella  voce  mM. 

erre  ha  doppio  lignificato  , lignifica 
trafeurare,  e lignifica  deprezzare,  lnlèn- 
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t.Tim^.1 4 dille  a Timoteo  : Soli  negligere gratiam^qua 
data  tfl  libi.  E in  fenfo  iti  deprezzare  l'usò 
Heb. *.  j.  Dio  per  bocca  del  medefimo  Appoflolo, 
quando  dille  : Quoniam  iffinon  permaaferuat 
in  ttflamtnto  mio , & ego  neglexi  in  , dici/  Do- 
minai . Da  una  ta]  voce negligere  ufiti nel 
primo  fenfo  di  trafeurare,  nc  deriva  latina- 
mente quel  fuo  Verbale , che  dice  li  negligen- 
tia.  EdallamedefimaufatancI  fecondo  di 
deprezzare , ne  deriva  quello  che  fi  dice 
aeglettui.  Chiariti  però  ben  quelli  termini, 
che  tu  havevi  bensì  nella  mente  tua  , ma 
confulàmente,  fubito  intendi  ciò,  che  qui 
vuole  il  Savio  affermare,  mentr’  egli  dice, 
che  qui  timi/  Dtum , nifiil  negligi! . Vuol  di- 
re , che  chi  teme  Dio,  mhil  boni  negligi! , 
cioè  non trafeura  niente  di  bene,  come  fu- 
perfluo.  E che  chi  teme  Dio,  nihil  mali 
negligi!  , cioè  non  difprezza  niente  di  ma- 
le .come  leggiero.  Su  quelli  due  quali  car- 
dini di  falufe , fi  può  dir,  che  fi  regga  tutta 
la  macchina  della  perfezionCriiliaoa-  Là 
dove  la  rovina  di  tanti , anche  irreparabi- 
le, donde  nafee?  Dal  non  fi  tener' elfi  ben 
fermi  fu  quelli  cardini  . Giacché  però  fon 
sì  importanti  le  conferenze,  che  poffo- 
noproveniredaH’efeguireun  si  nobile  do- 
cumento, o dal  mancar  diefeguirlo  pro- 
cura, quanto  mai  fiapolfibile,  di  penetrar 
fin’ all'intimo  l'ufo  di  effo.  . 

li.  Confiderà,  cornei! Savionondice  , che 
Qui  timer  Deum,  nihil  beni  ornimi  .Perchè 
qual’  è quel  gran  Santo,  che  non  tralafci 
ad  ora  ad  ora  di  fare  qualche  bene  di  quel- 
lo che  far  potrebbe  , oltre  l’ordinario  ? 
Dice  nihil  boni  ntgUtit  . Perchè  fe  un  tal 
Santo  lo  tralafcia  di  lire  , lo  tralafcia  per 
fragilità,  lo  tralafcia  per  fiacchezza  , no  1 
tralafcia  per  quel  brutto  vizio  , eh*  èdetto 
di  negligenza  , La  negligenzaè  propia  di 
quegli  foli  che  non  folo  non  efeguifeono 
maggior  bene  di  quello  ch’effipoerebbo- 
no,  fe  voleffero,  ma  che  nè  anche  fi  cura- 
no diefeguirlo;  contenti  di  far  ciò  che  ba- 
lla a non  perdere  la  grazia  del  f or  Padrone . 
E quello  òquanco  è gran  male  •'  Percioc- 
ché quello,  altro  non  è che  un  demeritar 
quegli  ajutifoprabbondanti,  che  Dio  fuol 
concedere  a quei  eh’  egli  vede  folleciti  di 
piacergli.  Ma  chi  non  fa  che  quelli  a/mi 
foprabbondanti  fono  alla  fine  quell’  ale 
grandi  , chiamate  d’Aqnila,  fu  cui  inbre- 
vilfimo  tempo  rimiri  da  Dio  portare  ad  aL 
tiflima  perfezione?  Voi  ipfi  vidi  flit  , quomo- 

",  do  p ori  aver  im  voi  [afte  alai  Aquilarum  , & 

**•>»  ajjiimpfirim  mihi  . Là  dove  per  mancanza 
di  quelli  ajuti,  ò quanti  del  continuo  pe- 
rifeono  a poco  a poco  , come  coloro  , 


ch’hanla  loro  entrata  bensì,  ma  di  modo 
fctifi , che  appena  han  tanto  da  reggere  la 
lor  virai  Però  pur  dice  il  Savio  in  un’  altro 
luogo  : lini  negligi!  viamfuam , mortifica-  fcor.i  >t 
bitur  . O’  che  parola  infaufiilfima  I Non 
dice  mtrietnr , perchè  per  quella  negligen- 
za che  ufi  nella  via  dei  Divin  fcrvizio  tu 
non  incorri  formalmente  la  morte  orrenda 
dell’anima,  cioè  la  dannazione  j ma  dice 
mortificabitnr , perchè  fe  tu  non  incorri  for- 
malmente la  morte  dell’  anima  per  una  tal 
negligenza,  come  per  quella  che  non  arri- 
va fempre  a colpa  mortale , ti  dilponi  alme-, 
no  ad  incorrerla , mercè  la  fomma  penuria  . 
di  /pirico  , e di  foliegno  a cui  ti  riduci  s 
Ege/laiem  operata  tfl  marmi  rtmijfa . 

Confiderà  , qual  virtù  lìa  quella , che  de-  DI. 
ve  opporli  alla  negligenza  ora  detta.  La  di- 
ligenza, laqua! confitte,  fecondo i Santi  , 
intrecofe.  J.  Confitte  nello  lludiare  tutti 
que'mezzi,  quantunque  piccoli , che  pof- 
lono  più  fpeditamente  condurci  alla  perfe- 
zione che  Dio  ricerca  da  noi  nello  fiato 
noflro . E un  tale  fiudìo  fi  oppone  alla  ne- 
gligenza, in  quantoella  è trafeuraggine  di 
elezione.  11-Confillenelpor  tali  mezzi  in 
opera  con  prontezza.  E quella  prontezza 
fi  oppone  alla  negligenza,  in  quanto  eli’ 
è trafeuraggine  di  efecuzione  . IH. 
Confile  nel  por  tali  mezzi  in  opera 
con  applicatezza.  E quella  applicatezza 
li  oppone  alla  negligenza  , in  quanto  eli’ 
è trakuraggine  d'attenzione  . Ma  tu  come 
ti  diporti  ? Efamina  te  medefimo  , e ve- 
drai, che  fpelfilfimo  manchi  in  alcuna  di 
quelle  tre  diligenze  si  frnttuofe,fe  pure  an- 
che talora  non  manchi  in  tutte  . Pelò  fa 
quellochetidice  il  Signore.  De  negligen- 
ti* ma  purga  te  mm  pandi  : perchè  po- 
chi fono  coloro  i quali  facciano  cafo  di  ac- 
cularli in  Confc  filone  di  una  tal  negligenza 
in  particolare,  qualunque  fiali  delle  tre  fo- 
pradette.  Al  piu  ai  più  fe  n'  accufano  talo- 
ra con  termini  generali , che  nulla  cipri, 
mono . Pochi  che  fe  ne  pentano  daddo- 
vero  . E pochi,  che  daddovero  propon- 
gano di  cmendarfene . Ma  tu  non  badare  a 
ciò  che  facciano  i molti  . Fa  quello  che 
fanno  i pochi:  De  negligentia  ma  purgato 
mm  piatii  : giacché  i pochi  alla  fine  fon 
quegli  ancora  che  fi  havranno  a falvare  , 
non  fono  i motti  : Multi  fune  vocali  , 
fauci  vero  eletti. 

Confiderà,  come  il  Savio  non  dice,  che  IV 
Qui  timer  Deum , mbil  mali  operarne.  Per- 
chè qua]  c quel  gran  Santo  , che  ad  ora  1*  i ' 
ad  ora  non  commetta  qualche  peccato, 
almeno  veniale  fin  mutrie  offe  odiami  orane  t . 

=5;^  Di*'1' 


Dice  nihil  mali  negligi/.  Perchè  fe  un  Santo 
commette  qualche  peccato  veniale , non  lo 
deprezza , ma  Almamente  fe  fu  peccato  ve- 
niale deliberato  ; anzi  fe  ne  rammarica 
fommamente,  Colui  deprezzalo,  il  qua- 
le in  fuo  cuore  lo  reputa  un  mal  da  nulla, 
perch'è  veniale.  Ma  un  peccato  veniale  è 
un  male  da  nulla  ? Povero  te  fe  dimori  in 
si  fciocco  errore.'  Il  peccato  veniale  è il 
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per  ventura  ogn’  infermità  , che  non  fia 
mortale?  Anzi  ti  guardi  da  tutte  più  che 
tu  puoi:  perche  tutte  deprezzate  ti  poffo- 
no  a poco  a poco  ridurre  a légno  di  con- 
trarrle una  irreparabile  . E perchè  dunque 
vuoi  fol  fare  I*  oppolio  nel  cafo  nollro  ? Qui 
rimet  Deum , nihil  mali  negligit  , si  per  quel- 
lo che  un  tal  male  è in  sè  , sì  per  quello 
ch'.è ne’ fuoi effetti:  che  però  quand’  odi 


maggiormale  di  quanti  mai  fono  al  Mon-  mai  dire,  cheil peccato  veniale  è un  pec- 
do,  o vi  poffon'  eflère  , dopo  il  peccato  caro  leggiero,  non  ti  dare  a credere  che 
mortale.  Sicché  1 bavere  addoffo  un  pec-  ciò  mai  ci  dica  parlando  affolutamente  , ma 
cato  veniale  deliberato  , quantunque  fo-  folo  relativamente  , cioè  a paragone  del 
lo,  è maggior  male  per  te,  chelénaveili  peccato  mortale.  Nel  redo  egl'èquclmal 
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addoiTo  tutte  le  fcabbie  dell’  Univerfo 
tutte  le  piaghe,  tutte  le  pofteme  , tutte  le 
febbri,  tutte  le  podagre,  tutte  le  parali- 
Zie  , tutte  le  furie,  anzi  tutti  inlìeme  i dia- 


fommo  ch’hai  già  fentito. 

Confiderà,  che  a parlar  più  aggiuftata- 
mente  , pare  che  il  Savio  non  havrebbe 
dovuto  dire  ; Qui  timet  Deum,  nihil negli- 


tal  peccato  veniale  tu 
durre  in  un  giorno  alla  fé  di  Criilo , tutti  i 
Giudei,  tutti i Tartari,  fiuti i Turchi, tut- 
ti iGentili,  tutti  in  una  parola  ifuoiPopo- 
lialuirubelli , tu  non  puoi  farlo  ; nè  Dio 
ti  rimarrebbe  punto  obbligato  per  una  tal 
riduzione , ma  ti  punirebbe  con  pena  an- 
cor sì  fenfibile,  e sì  Pevera  qual' è quella 
del  Purgatorio,  eh'  eccede  tutti  i tormen- 
ti del  nollro  Mondo  , E tu  con  tutto  que- 
llo hai  mai  cuore  di  deprezzare  un  pecca- 
to veniale  deliberato , e di  dire  , Che  gran 
mal' è?  Qui  timer  Deum,  nihil  mali  negli- 
gi*. Perch’évero  che  col  peccato  veniale 
tu  non  arrivi  ad  offender  Dio  gravemente, 
come  fai  col  mortale;  ma  pur  l’ offendi , lo 
difgufti,  lo  difonori . E come  dunque  puoi 
difprezzar  tal  peccato,  per  quello  eh*  egli 
èinfeileffo,  con  dir  fra  te,  qualfigliuo- 
lo  mai  collumato  : Purché  mio  Padre  non 
riceva  da  meniun'offefa  grave  , mi  balla 
quello  ? Di  più  è vero  che  il  peccato  ve- 
niale non  è una  tal  malattia,  che  dia  per  fe 
medefima  morte  all'anima  , coi»'  è il  pec- 
cato mortale,  il  qual' è una  malattia  con- 
fumata , cioè  compita,  piena  , perfetta, 
chefìn'arrivaadiltruggernelcuord'  effa  il 
fuo  pi  incipio  vitale  , eh’ è la  carità:  ma  è 
fenza  dubbio  un’  incominciamento  di  limi- 
le malattia.  E come  dunque  puoi  deprez- 
zare un  tal  peccato  per  quello  eh’  è ne’ 
fuoi  effetti , con  dir  fra  te  qual' infano:  Pur- 
ché il  peccato  eh'  io  fò  , non  fia  peccato 
mortale,  non  curod'  altro?  Difprezzi  tu 


V. 


ond'  è che  per  evitar  giti  ma  dir,  fui  diligi!  Deum  . Perchè  il 


voli  dell'inferno  , .. . . _ _ . 

tutti  quelli  mali  tu  non  puoi  giungere  a dir  non  trafeurare  alcun  bene  , come  non  ìm- 
con  buona  cofcienza  una  fola  bugia  , portante,  o il  non  deprezzare  alcun  male, 
quantunque  giocofa  • non  a tentare  un!  come  leggiero,  nihtl  beni  negligere  , frni- 
piccolo  furto,  non  atramare  una  piccola  htlmali,  parche  liamolto  più  propio  di 
furberia.  Nè  folociò;  mi  fedi  più  con  un1  chi  ama  Dio  grandemente,  chenonè  prò. 

ihaveflì  modo  di  ri-  pio  di  chi  fol  tanto  lo  teme.  Ma  t'inganni 


. inganni 

affai  . Conciolfiachè  quantunque  per  un 
verfo  fia  vero  ciò  che  tu  opponi , con  tut- 
tociò  era  più  opportuno  per  l'altro  , che 
il  Savio  qui  diceffe  più  tollo  : Qui  e ime t 
Deum,  che  qui  diligi!  Deum:  affinchè  nef- 
fun  ficrcdeffe,  thè  nihtl  beni  negligere,  d? 
nihil  mali , fi  appartcneffefolo  a certi  gran 
Santi  , i quali  ardono  tutti  d'amor  di  Dio. 
Ha  voluto  egli  che  fappiafi  , che  quello  è 
debito  jin  di  tutti  coloro  , .che  non  fon 
giunti  a nulla  piùche  a temerlo  : mentre  è 
cofa già  indubitata,  che  per  peccati  anche 
piccoli  di  ommiflione,  odi  commiflione  , 
Iddio  fuoi  dare  gjflighi,  ancora  orrendiffV- 
mi;  nè  gallighi  fol  negativi , quali  fon  quei 
che  confillono  in  femplice  Sottrazione  di 
benefizj;  ma  gallighi  ancor  politivi  , quali 
fono  effer  divampato  dal  fuoco , effer  di- 
vorato dalle  fiere,  ed  altrisì  fatti  , che  lì 
raccontano  nelle  ilteffe  Sacre  Scritture  . 
Se  dunque  tu  trafeuri tanto  di  bene, che 
farpotrelli,  o giungi  a difprezzar  d'  avvan- 
taggio tanto  di  male  : che  fegno  è ciò  ? 
Che  non  ami  Dio?  Quello  è poco  . E'  fe- 
gno che  nè  pur  tu  lo  temi  come  dovrelli  : 
Qui  timet  Deum,  ch’èl'ifteffo  , che  dire: 
Quicumque  timet , è di  fede  , che  nihil  ne- 
gligie,  cioè  nihil  beni  negligi t,  & nihil  ma- 
le. Quicumque  negligi* , bifogru  dir  eh  e non 
timet . 
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la  vorrebbe  il  primo  per  sè  ? Ma  quella  vc- 
XXX.  riti  non  *'  intende  punto . Si  guarda  a quel- 

lo ch'ila  Croce  in  le  ftdTa  , cioè  legno  vi-  5 
Sani*  Andrea  Apposolo  '•  le , ttnttmptihiUUgimm . E però  ciafcuno  in  ** 

cambio  di  procacciartela,  ladifcaccia.  E 
Llgmtmvìtttfl  hit , fui  ipprthnitrìnt  tuo:  Non  Tal  tu,  come  quel  pezzo  di  legno  , il 
& fui  tt nutrii  ttm , Btt/ui . qual’innanzi  al  naufragio  non  era  in  pregio. 

Prov.j.  li.  dopo  H naufragio  fi  cerca,  fi  rapite,  firu- 

. bl  ancordaHe  mani  dichiche  fia  , giacché 

I.  Onlìdera,  come  il  Paradifo  è la  no-  farebbe  impoflibHe  il  comperarlo  a qua- 

V j lira  Patria.  La  Terra , fu  la  quale  ora  lunque  corto  ? Tal’  èia  Croce  ancor’  erta, 
fumo,  èTerradiefilio.  E però  qual  dub-  Se  guardi  fin,  femedefima  ,è  legno  vile:  ma 
bio,  che  inceffantemente  dovremmo  colà  è legno  a noi  rinijafto  dopo  H naufragio  : e 
afpirare  , dove  habbiamo  1‘  eredità?  Ma  quello  folo  è fiato  £ià /ufficiente  a nobili- 
oimè , che  golfo  vi  s'interpone  di  mezzo  ! tarla:  Ev»tuttumifl/e».ndiiumCrutit.  Non  CaL<n. 
golfo  tempefiofo , golfo  terribile,  e tal’ è il  è più  tempo  quello  di  rimirare  alla  fua  vii- 
golfo  della  vita  mortale.  A tragittare,  di  tà  naturale.  Con  vien  prezzarla  per  lo  fiato 
certo  vi  vuole  un  legno.  Ma  qual  farà  ? La  in  cui  fiamo  di  naufraganti,  nè  lolo  prthen- 
nave  comoda  che  Dio  ci  haveva  appretta-  dm  ma  tpprthtndm  Uhm  , cioè  prenderla 
ta  già  a tal’effetto , era  l'Innocenza  ; in  cui  , quatta  gara,  tanto  ella  vale , ove  vile  a fri- 
go derido,  e giojendo,  faremmo  non  per  varlavita.elavieaeterna:  Lignum  vi/t  t/t 
tanto  potuti  arrivare  a riva.  Ma  quella  na-  hit,  fui  ipprthmdrrint  t»m . Tocomc  fai  > 
ve  fi  ruppe,  nello  fveuturato  naufragio  che  Lafcia’compagnilaCroce,  o la  vuoi  per 
in  un'Adamo  fecero  al  tempo  Hello  tutti  i te?  Avverticene, perchè  ficcome  l’ bavere 
fuoi  Poderi . E cosi  non  altra  rimane  , fe  la  Croce  in  pregio  t fegno  confiderabile  di 
non  che  ciafcunofi  attacchi  alla  Peniten-  falute;  cosi  fprezzarla , o fdegnarla  è mani- 
za,  chiamata  però  la  tavola  di  ricorfo  do-  fciliflìmofegno  di  perdizione:  rtrbum  Cru- 1 c>r  1 
po  il  naufragio:  etal'èlaCrecediOHlo.  Ut  ptrtuntìbut fluititi»  tfi  : iit  turno  , fui 
Ein  che  confitte  quefia,  (è  non  che  foto  in  filvifunt.  bd  vinut . Vero  è chel'have- 
patire,  in  mortificarli , in  maltrattarli , in  re  la  Croce  in  pregio  non  è adorarla  fola- 
umiliarli,  in  diportarli  tempre  da  mifero  mente  col  volgo  de'Crifiiani  ,non  è predi- 
Penitente,  indegno  di  più  godere  alcun  be-  caria,  non  e preconizzarla:  è ttrignerlaal 
ne  al  Mondo  ? Quella  benedetta  Croce  è féno.  Perch'  ella  è legno  di  vita,  ma  non 
quel  legno , m cui  pertanto  unicamente  ora  a tutti.-  c folo  a chi  fa  abbracciarla  : Li- 
s.Aig.t.1.  rettaci  Iperanza  difidvazione:  Ntmt  pottfl  gnum  viti  tfthìt , fui  tpprthtndtrint  ttm , 

, inj».  trtufirt  mtrthmftu  f lenii,  nifi  Cruce  Óhrijli  non  tdortntthut,  non  ctltntihut  , non  ctlt- 

ptrttuut.  E però  non  ti  maravigliare  , fetu  hrtutibut,  mitptrrhtnJeutiùtu. 
ia  fenti  chiamar  qui  riimm  viti  . Se  tu  Confiderà  , che  a falvarfi  dopo  iinau-  III. 
non  ti  rieni  ad  effa  ben  faido , non  v'  è rime-  fragio,  non  è nè  meno  badante  abbraccia- 
dio:  convien  per  forza  ire  a fondo  , cioè  reuniegno,  bifogna  tenerlo  forte  Però 
Phi,  , conviene  ir  giù  a truovaregliabborritori  fenti  qui  fimilmente  dir  della  Croce  : Li- 
della  Croce  di  Orlilo,  periti  tutti  : fntmictt  gratto  viti  tflhit,  fui  tpprthtndtrint  tuo, 

■Crudi Chrifti , futrum/tmtinrtritui.  & f ni/taotrir  ttm , Btttut  . Non  è Beato 

Confiderà,  che itnpetuofa gara  fia  quel-  tpprthmdtrit  , folamente  : perchè  fe  _ 
la,  la  qual  (uccede  in  mezzo  all’Oceano  , uno  abbraccia  naufrago  un  legno  , e dipoi 
quando  ita  in  pezzi  per  naufragio  la  nave  , lolafcia,  per  non  bavcrctiorda  refiflere  a 
«on  rimati' akro  a queiiniferi  PalTaggieri  , * fifchi  , a i flutti  , che  gli  fanguerra  fu 
fenon  che  abbracciare  alcun  legno  . O'  l’alto:  convien  che  perdali  , come  fe  non 
come  allora  pugnano  tutti  gli  Premurati  lo  bavette  abbracciato,  beato -e  fui  ttnut- 
fra  loro  per  .farne  acquitto  ! ò come  fi  «>,  perche. querti  folo  c Sicuro  di  andare  a 
(cacciano!  ò comefi  Spingono  1 ò come  lido:  E cosi  pur’  èdeilaCroce.  Chevaie, 
prefo  ai  fine,  lo  flringono  fortemente  i che perni  poco  ti  Aringa  la  Croce  al  Peno 
E perchè  ciò?  Sol  perch*  egli  è legno  , con  grande  amore , fepoi  dalle  tenuaioni 
che  vale  a Salvar  la  vita  -•  Lignum  viri  . ti  laici  abbattere , e l'abbandoni  ? Sta  (or; 
Fortunati  Crittiani  s'  efliintcndeffero,  che  te  ad  effa,  imparando  da  i Naufraganti,  • 
tal’ è la  Ctoce  per  loro  ! Lignum  viri  tfl  quali  avvalorati  dall'  apprensione  dell'  im- 
hit  , fui  tpprthtndtrint  ttm  . O'  quanto  in  minente  pericolo , fi  lancieranno  bensì  sfer- 
cambiodilafciarlaal  compagno  , ciaicuno  zar  dal  Mar  gonfio , agitare  , aggirare,  ma 


J 


C lU.  I<|, 


IV. 


I.Cor.t.l| 


Novembre.  <77 


non  già  vincere  a (laccar  da!  legno  le  brac- 
cia. Così  hai  da  fare  anche  tu  , giacché  da 
quello  alla  fine  dipende  il  tutto  . Di  Croci 
non  ne  mancano  : perché  il  Signore  ha  vo- 
luto che  dopo  il  luttuofo  naufragio  di  tutto 
il  Genere  umano , non  vi  (ìa  fcarfezza  di  ta- 
vole a'tanta  Gente.  E però  la  forte  non  è 
truovarle , né  torle , è tenerle  forti, deprez- 
zando animofamente  tutte  le  procelle  , 
che  fremono  d'  ognintorno  : A Ifit  mihi glo- 
ri ari,  nifi  in  Cruci  Domini  nc/ìri  le  fu  Chrifti. 
Qual  maraviglia  è però,  lequi'dica  il  Sa- 
vio : Et  qui  tenuerit  eam  Beatut  ?.  O'quanti 
più  fon  coloro,  i quali  abbraccian  la  Cro- 
ce, di  quegli,  che  la  tengono  Tempre  fal- 
da! Ma  non  è da  maravigliarfene . Così  ac- 
cade pur  delle  tavole  nel  naufràgio . E per- 
ciò ancora  Tenti  qui  dirti  in  plurale  : Lignum 
viti  e/l  hit,  qui  apprehtaderint  eam:  e poi 
mutato  un  tal  numero,  ti  Tenti  apprettò 
foggingnere  in  (ingoiare  , & qui  tenuerit 
eam  Beatut  . Tu  a quello  penfa  . Non 
peniate  all'haver  abbracciata  folo  la  Cro- 
ce , com’è di  molti:  penfa  a tenerla  forte 
lino  alla  fine  , come  ibi’ è di  pochillìmi  : 
Chrifte  cenfixusfum  Cruci . 

Confiderà  , come  le  parole  qui  ponde- 
rate furono  dette  in  primo  luogo  a com- 
mendazione della  Divina  Sapienza  : ma 
nel  fecondo  furono  poi  da  varj  Santi  attri- 
buite alla  Croce.  E ciò  non  fenza  millero 
perchè  oggidì  la  Sapienza  de’Crilliani  , fe 
ben  fi  guarda,  è ridotta  a ciò  : ad  amar  la 
Croce  di  Crillo  : Kon  /uditavi  me  f ciré  ali- 
quid  internet,  niplefum  Chriftum,  & hunc 
Crudfixum . Quindi  è 1 cbc  uno  il  qualnul- 
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la  habbia  imparato  mai  di  precetti  di  per- 
fezione , fe  flarà  forte  a none  mare  altro 
per  sé  che  la  Croce  , Iafciando  a gli  altri 
per  Dio  le  comodità,  i piaceri , le  premi- 
nenze, e pigliando  per  se  ciò  , che  il  Mon- 
do abborre,  è ficurodigiugnere  in  Para- 
dilo  ad  un'  altillìmo  grado  di  Santità  . E 
quello  é il  vantaggio  fommo,  il  quale  ha 
la  Croce, ftil’altrc  tavole,  dette  da  noi  di 
naufragio:  Che  quelle,  quantunque  fieno 
legni  tutte  di  vita,  non  però  Tempre  ti  (ai- 
vano  . Può  accadere,  che  per  quanto  tu 
ad  ette  ti  tenga  forte,  ette  al  fine  ti  portino 
difgraziatamente  aduna  fpiaggia  deferta  , 
dove  habbi  in  terra  ad  incontrare  più  mi- 
fera quella  morte  , che  non  riportarti  dal 
mare.  La  Croce  non  fa  così.  La  Croce  è 
certo,  che  ti  condurrà  alParadifo  . Tien- 
ti  tu  fermo  ad  erta , c non  dubitare  : ella  fa 
lartrada:  ti  metterà  falvo  in  porto  . liane, 
Crucem  compleUitur  aliquande  , & infirmai 
ocuUt , cioè uu'ldiota,  un'Ignorante  , un 
che  fa  poco  delle  cofe,  che  danno  di  là 
dal  Mare:  Et  qui ncn videi Ungi , qui  tat  , *u’ 
non  abili»  recedei , fr  ipfaillum  per  due  et  . 
Così  dice  Sant’ Agoftino  . E quella  è la 
ragione  , per  cui  la  Croce  è divenuta 
oggidì  la  Sapienza  nortra.  Mira  il  gloriola 
AppoftoloSant'  Andrea  . Non  folamente 
alla  viflajdi  ella  gioì  , giubbilò,  falutolla 
con  fella  fomma:  ma  ancor  con  fomma  fì- 
curezza  le  ditte:  Red  de  me  Magiftro  me e , 
ut  per  te  me  fufeipiat , qui  per  te  me  r edemi t } 
perchè  intendea  non  poter  lui  dalla  Croce 
effer  mai  fatto  ad  altro  lido  arrivare  , che  al 
fofpirato. 


Manna  del V Anima  « 
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Ante  Orationem  prepara  Animar»  tuam , & noli  effe  J 
quaji  homo  qui  tentai  Deum. 

Eccll.  1 8.  13. 


L 


Onlidera  , come  v’è  doppio 
modo  di  tentar  Dio  : l’ano 
efpreflo  , 1'  altro  interpreta- 
tivo . L’  cfpreffo  è quando 
1*  uomo  trafeura  di  fare 
quello  che  pub  dalla  parte 
fua  , non  ad  altro  fine  , che  di  prnova- 
re  fin  dove  ghignerà  la  pietà,  la  potenza, 
o la  fetenza  del  fuo  Signore  nel  provve- 
derlo . L’interpretativo  è quando  Y uo- 
mo non  ha  veramente  per  fine  della  fua 
trafeuraggine  una  tal  pruova  , ma  pur 
rocede  come  le  di  fatto  l’havefle  . Po- 
o ciò,  raro  è colui,  che  quando  lafcia 
di  apparecchiarli  per  P Orazione  , inten- 
da pruovare  ,fe  Dio  , non oftante ciò, vor- 
rà comunicarfégli  interiormente  , come  fa 
con  chi  fi  apparecchia.  E però l'Ecclefia 
ftico  qui  non  diffe:  Et  tuli  tentare  Deum  , 
eh*  è II  tentare  efpreflo . Ma  non  è raro  chi 
laici  di  apparecchiarli  , quali  eh’  egli  in- 
tenda di  prendere  una  tal  pruova.  E però 
dille  l'EccIefiaflico  : Et  neh  t[ft  qu afi  be- 
rne qui  tentar  Deum  , eh’  è il  tentare  in- 
terpretativo . E che  altro  fai  , quando 
fenz*  alcun’  apparecchio  ti  prefenti  ad  ofare 
al  Divin  cofpetto,  fenon  che  quivi  tutto 
quali  commetterti  alla  ventura  ? Ma  Iddio 
vuole  chetu  non  trafeuri  di  far  dalla  parte 
tua  quello  a che  giungono  le  tue  deboli  for- 
ze , anche  in  tal'affare.  E però  non  hai  da 
llupir  , fe  nell’orazione  ti  truovi  arido  , 
diflìpato  , diflratto  : Incolpa  è tua  j per- 
chè, potendo  anche  tu  prepararti  a e/fa  , 
come  fan  tanti  buoni  fervi  di  Dio  , lafci 
tuttavia  di  ciò  fare,  operdifapplicazione  , 
o per  dappocaggine , c ti  perfuadi  frattan- 
to , che  non  però  Dio  mancherà  di  ino- 
Ararti  nell’Orazione  quel  volto  amabile, 
che  altri  lì  guadagnano  acoflo  di  moka  di- 
ligenza, edimoltadifpolìzione  . E non  è 
quello  unafpezie  di  prefunzione  più  che 
ordinaria?  Anzi  è d!irrcl:giofità  parimen- 


te , e d’irriverenza  ; perchè,  fe  quando 
hai  da  parlare  <1  tuo  Principe  , tu  penfi 
prima  alfa!  bene  ciò  ch'hai  da  dirgli  ; per- 
chè non  hai  da  penfarvipiù,  quando  vai 
per  parlare  a Dio  ? Ne  temere  quid  lequa- 
rii  ter  am  Dee . 

Confiderà  , come  quella  preparazione 
altra  è rimota  , altra  èproflìnia  . La  pre- 
parazione rimota  è la  vita  monda  , e mor- 
tificata; monda , perchè  con  quella  difpon- 
fi  l'intelletto  , comelpecchio  terfo,  a rice- 
vere lume  in  copia  ; mertifitata  , perchè 
con  quella  difponli  la  volontà,  comeva- 
fo  vuoto  , a partecipare  quei  diletti  di 
rpirito  \ che  Dio  nega  achinonglifagri- 
fica  quei  de'lcnfi.  E la  preparazione  profi- 
limi è il  ritiramento,  il  raccoglimento  , 
e fopratutto  il  prefiggimelo  di  ciò  che 
tu  vuoi  proporti  da  ponderare  in  prò 
tuo  , come  ti  ammaellrano  i Santi.  Però 
maflimamentequìdiccil  Savio  : Ante  Ora- 
tionem  prepara  Animam  tuam  , & nati  ef- 
fe quafi  (teme  qui  tentai  Deum  . Imper- 
ciocché non  è quali  un  tentare  Iddio  il  por- 
ti in  Orazione  a guifa  di  barca  improvvi- 
da , che  fenzatimon,  Lenza  guida,  Lenza 
governo,  non  altro  vuole  le  non  che  Lolo 
lafciarfi  portar  dal  vento?  E fe  quello  non 
Loffia,  che  fia  dite?  E poiché  pretendi  ? 
Che  fofifi  quello  appunto  che  ti  abbifogna  , 
Lecondole  circoflanze  ? Quello  è obbli- 
gare il  tuo  Signore  a miracoli  manifeiii  . 
Però  confiderà  Tempre  quale  fia  quel  debi- 
to, che  più  ti  ilrigne,  o quale  quel  difet- 
to a cui  più  foggiaci,  e verfo  quello  indi- 
rizza la  tua  Orazione.  Se  tu  per  avventu- 
ra ti  reputi  sì  perfetto,  che  non  ti  fia  più 
di  mellieri  penfare  a perfezionarti  , anzi  a 
riformarti  nelle  tue  larghezze , e a riaverti 
ne’tuoi  languori  , ò quanto  t’  inganni  ! 
Non  •verterti  ufque  ad  mortem  juftficari  , 
diffe  l'EccIefiaflico e detto  ciò  Loggiun- 
fie  fubico  per  ricordo  immediato  ; Ante  Ora. 
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ibntm  prepara  Ammani  tnam  : perchè  tu 
ùppia  , che  tanto  tempo  ancora  hai  tu 
da  durare  ad  apparecchiarti  per  r Ora- 
zione , quanto  tempo  hai  da  durare  a giu* 
ftificarti . . 

III.  | Confiderà , come  a te  pub  parere  di  vi* 

vere  apparecchiato  per  1’  Orazione  conti- 
nuamente. Ed  iotirifpondo,  che  fe  cosi 
è , non  è per  te  ii  ricordo  qui  fuggerito 
dal  Savio:  perchè  chi  dà  apparecchiato  , 
qual  dubbio  c'è , che  non  ha  più  bifogno  di 
apparecchiarli?  Ma  guarda  bene  » che  fia 
cosi  » come  dici . Vi  fono  alcuni , i quali 
all’Orazion  fi  contentano  di  dare  come  fti- 
piti  , come  fallì  , fenza  far  nulla  . E ad  un 
tal  genere  di  Orazione  è facile  ( chi  no*l 
sa?)  lo  Ilare  apparecchiato  anche  del  con- 
tinuo. Ma  tu  non  hai  da  contentarti  di 
ciò.  Hai  da  volere  nell'  Orazione  efercita- 
reco’Santi»  le  tue  potenze  in  onor  Divi- 
no. E però,  (è  tu  non  fei  di  que*  pochi  » i 
quali  hanno  il  cuor  fempre  accefo  di  amo- 
re in  atto  verlb  il  Signore , e non  iol*  in  abi- 
to » Scuramente  hai  da  preparar  prima  £ 
elcaconcui (Vegliarlo»  quando  ti  raccogli 
ad  orare:  concioffiacchèficcomel’  Orazio- 
ne è un’atto  di  mente , così  anche  è certo  , 
ch’ella  non  confide  nell'abito»  ma  nell’  at- 
to . Però  tu  fcorgi  fin’  a qual  fegno  bada 
giugnere  l'apparecchio , che  il  Savio  qui  ti 
prefcrive . Ha  da  giugnere  a légno  » che  an- 
dando tu  all’ Orazione  » non  appari fchi  di 
andare  a tentare  Dij  . Ed  apparifce  di  an- 
date a tentare  Dio  > chi  volendo  un  fine, 
non  pone  innanzi  que*  pochi  mezzi  , che 
pub  dalla  parte  fua  , per  fortirlo  più  facil- 
mente . Ma  par*  a te  di  por  tali  mezzi  , 
quando  andando  tu  innanzi  a Dio  per  trat- 
tar con  dio  un  negozio  sì  rilevante  qual’  è 
quello  della  tua  salute  , del  tuo  profitto, 
della  tua  perfezione,  non  hai  premeditato 
in  particolare  cib  ch’hai  da  chiedergli  a si 
granfine?  Dirai  cheti  è ballante  di  chie- 
derglielo folo  in  genere.  Ma  non  cosìt’in- 
fegnò  a far  Gemi  Criflo  : Itfn  Fili  Da- 
vid miftrtrt  nm , havea  detto  a lui  già  in  ge- 
nerale il  Cieco  diGierico.  E pure  Grido  lo 
* invitò  adimandarc  in  particolare  cib  , che 
voltile  : Quid  vis  ut  fatìam  libi  > per  in- 
fognarci, come  notano  i Santi , amarli  da 
lui  , che  noi  gli  efponiam  con  fiducia  i 
bi  fogni  noftri  , anche  più  preci  fi.  Domìni 
uividtam. 

IV.  Confiderà,  come  quantunque  andando 
ad  orare  hai  da  prefiggerti  il  fine  , at  qua- 
le fpeciatmente  indirizzanti  i tuoi  penfieri, 
come  farebbe  o l'abbattimento  di  nn  vi- 
zi» , O l’ acquili»  di  una  virtù,  ol'  iuoné- 
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t azione  di  Crido  più  genero  fa  ; con  tutto 
cib  non  ridevi  talmente  legare  ad  elio  » 
che  fe  Dio  nel  decorfo  ri  porta  ad  altro» 
non  l’habbi  tolto  a fegulre  con  libertà  . 
Che  vuole  il  Savio?  Vuol’ egli  altro  for- 
fè da  te  » le  non  che  non  ni  come  un* 
uomo  » il  qual  tenta  Dio  ? Nili  effe  pufi 
htmt  , qui  tentai  Dtum  . Ora  non  tenta 
Dio  quel  Piloto»  il  quale  affine  di  provve- 
derli di  viveri,  dirizza  la  proda  al  tal  pae- 
fe  , o al  tal  porto;  e dipoi,  perchè  il  ven- 
to lo  (pigne  ad  altro  non  meno  buono  , fi 
lafcia  portar  dal  vento  . Tenta  Dio  quel 
che  non  dirizza  la  proda  aniuno,  ma  vuo- 
le andare  a quel  (olopaefe  , a quel  foto 
pòrto  » a cui  il  vento  lo  Augnerà.  Però 
due  fono  gliedremiin  quella  materia:  1* 
uno  è non  prefiggerti  fine  niuno  quando  ti 
accodi  ad  orare;  l'altro  è prefiggertelo  » 
ma  con  sì  rigida  legge,  che  vi  dii  ancora 
attaccato.  Ed  ambi  fon  da  fchivarli  . Nel 
rimanente  pub  avvenire  , che  ancor  non 
apparecchiandoti  , qualche  volta  1*  Ora- 
zion  tiriefeabene.  Ma  non  fai  quanto  ti 
riufeirebbe  anche  più  , fe  ti  apparecchiai 
fi  . Le  medicine pofionotalvolra giovare, 
anche  prefe  a calo  ; ma  le  falutari  fono  con- 
tuttociò  le  prelécon  metodo  : Diftiplinn 
Midi  ti  ix ai tabù  caput  illiut . 

II. 

Fratrie , mari > fiat  agite,  ut  per  ita»  e pira 
e tri  am  vtfham  vttaritatm,  elellìontm 
faciali j ; hit  tnim  fatitutet  non  pittati- 
ti! alternando  . a. PeU.  a.  IO. 

Onlìdera  , quanto  fiì  licito  , fe  dal 
V j Demonio  ri  lafci  tentar  tu  pure  a dir 
mai  fra  te,  come  fanno  certi  : Che  ferve 
ch’io  mi  affatichi  tanto  a falvarmi  ? Se  Dio 
mi  ha  prededinato  alla  Gloria  , mi  falverò 
fenza  tante  cofe:  fe  non  mi  ha  prededina- 
to, nè  meno  con  tante  colè  io  mi  falverò  . 
Quella  è follia  : Perciocché  ti  addiman- 
do  . Se  quando  tu  chiami  il  Medico  , in 
una  grave  infermità  che  ri  opprime,  egli  ti 
dicefie  : Signore  » che  ferve  affaticai  fi  in 
pigliar  tante  medicine?  Se  Dio  vi  vuol  fa- 
no,  voi  guarirete,  benché  lafciate di  pren- 
derle; fenon  vi  vuole,  evoinèmeno  col 
prenderle  guarirete . Se,  dico,  il  Medico 
ti  parlale  cosi,  tu  che  faretti  ? Approvo, 
redini  forfè  un  difcorfo  tale  ? lo  fon  deli- 
ro che  tu  Io  riprovaredi  come  inetto , co- 
me inferi  fato,  dicendo  , che  quando  Id- 
dio habbia  decretato  di  renderti  la  falute 
hai  da  giudicare  che  al  tempo  tteffò  habbia 
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egli  decretato  di  rendertela  al  modo  debi- 
to , cioè  con  quei  medicamenti,  che  fono 
i proporzionati  ; e che  potò  prudenza  vuol 
che  tu  prendali . E perchè  dunque  nel  cafo 
no  Aro  tu  non  difeorri  così  ? Anzi  molto 
più  l’hatda  fare  nel  cafo  nolìro  , perché 
può  edere  , che  Dio  habbia  determinato 
talvolta  di  fànarti,  anche  Tenta  medica- 
menti di  alcuna  forre,  ma  non  può  edere 
ch'egli  habbia  determinato  mai  di  latrar- 
ti , fenza  veruna  forte  di  opere  buone  • 
Anzi  è probabile  , ch'egli  ne  voglia  di 
molte  , e delle  ardue,  e delle  alpre  , e 
delle  durilfìme,  come  ordinariamente  ne 

lw  ,j ...  fuole  Voler  dai  più  : Contendile  in  trare  per 

' anguftamportam . E perchè  dunque  a que 

(le  tu  non  ti  animi  virilmente  ? Ecco  però 
ciò  cheti  vuole  incaricar  qui  San  Pietro  , 
mentre  a te  dice , ed  in  te  a tutti  inliemc 
quei  che  fofpirano  al  Paradifo  : Saragite , ut 
per  Bona  opera  cere  am  veftram  vocattonem  , & 
•leBlhnem f aeiatti.  Vuoleche  tu  concorra 
• con  le  buone  opere  a render  certa  la  tua 
predefìinazione  : non  già  nella  Tua  cagione, 
ch'e  la  preordinazione  Divina  ; ma  nel  Tuo 
effetto  : perchè  quando  Iddio  preordinò 
lènza  di  te,  difalvarti;  non  preordinò  di 
falvarti  fenza  dite  -•  preordinò  di  falvarti 
mediami  l'opere  che  tu  dovevi  fare  a tal 
fine.  Onde  quando  tu  per  difgrazia  laici 
di  farle  , grandemente  hai  da  dubitar  di 
nonefferpredeftìnato:  da  che  regola  illi- 
mitata fi  è,  che  chi  non  le  fa , non  fi  fai  vi  : Si 
vis  ad  vieam  ingredi  -,  ferva  mandar  a . 

jj  Confiderà,  come  tu  qui  dirai  , che  non 
* fai  capire , come  i decreti  dunque  Divini 
fienu  infallibili,  mentre  in  tua  mano  Uà  il 
far  tuttavia  che  fortifcanoil  loro  effetto  , 
o non  lo  fornicano.  Ma  ciò  che  pruova  ? 
Una  tal  ditficulta  non  hafpecial  forza  nel- 
la fallite  dell'Anima  , più  che  nella  ricu- 
pctazion  della  fanità  , nella  confervazion 
della  vita,  nelconfcguiinento  delle  vitto* 
rie,  ed  in  tubigli  altri  e venti  da  Dio  pre- 
fifii  intorno  alla  tua  perfona  , ma  pretiffi 
di  modo,  che  ancor  dipendano  dal  tuo 
libero  arbitrio  . E però  ficcome  , quan- 
tunque tu  fii  ficuro  nell'ordine  naturale, 
che  farà  di  te  Tempre  que  Ilo  che  in  Cielo  è 
fcritto,  non  però  laici  tu  per  guarire  di 
pigliar  de'medicamenti  , per  vivere  di  ci- 
barti, per  vincere  di  combattere,  e , per 
riportare  altri  beni  limili  a quelli  , di  pro- 
cacciarteli j così  quantunque  dell'  ifteffo 
fii  certo  nell’ordine  foprannaturale  , non 
hai  da  lalciare  di  fare  tutto  il  bene  che 
ti fiapoffibile  per  falvarti:  Saragite , neper 
Bona  opera  certam  veftram  vocaeiontm  , & 


elezione m facèatit  .1  decreti  Divini  non 
fono  tanto  immutabili  in  un  cafo  , quanto 
in  un’  altro  ? Omnia  tfuicumtjue  volute  Domi-  p‘  '5s  *- 
nut/ecie,  in  Cotto,  erta  Terra  : in  Calo  , 

cioè  nell'ordine  foprannaturale;  in  Terra  , 
cioè  nell'  ordine  naturale . E perché  dun- 
que in  un  cafo  tu  dici  : Non  accade  altro  : fe 
c fcritto  in  Ciel  ch'io  mi  faivi , o faccia  io 
del  bene , o no  '1  faccia , mi  fàlverò  : e non 
dici  nell’altro  : Se  è fcritto  in  Ciel  ch’io  gua- 
rdia , o io  pigli  dt'medicamenti,  o non 
pigli,  io  guarirò?  Quello  è fednrci  a ca- 
priccio: Nolitedecipert  animar  veftras . 

Confiderà  , che  quantunque  a falvarfi 
fia  neceffatio  in  genere  il  far  delle  opere 
buone,-  contuttociò  può  parere  a te  che 
non  fia  neceffario  di  far  nè  quella,  nè  quel- 
la , nè  quella  in  particolare , ma  fia  neceffa- 
rio  fol  di  morire  in  grazia  . Onde  non  lai 
veder  come  qui  San  Pietro  , affinchè  tu 
renda  certa  la  tua  falute  , non  fia  conten- 
to di  dire  : Agite  ut  per  Bona  opera  certam 
veftram  vocationem , & eltQiontm  faciatit  } 
ma  voglia  anzi  dire  Satagiee.  Ed  io  tiri- 
fpondo  , che  mentre  egli  dice  Satagiee  , 
non  dice  Agite  , fegno  dunque  è che  a fal- 
varfi ci  vuol  più , che  tu  non  ti  credi  . Chi 
ha  detto  a te,  che  a tal  fine  fia  foloin  ge- 
nere neceffario  di  far  delle  opere  buone  , e 
non  fia  neceffario  di  far  nè  quella,  nè  quel- 
la , nè  quella  in  particolare,  ove  parlili 
delle  ingiunte  ? Tutte  fon  necellarie  fecon- 
do sè:  quantunque  po^a  avvenire  per  ac- 
cidente, che  Dio  dopo  la  trafgreffione  e 
di  quella,  e di  quella,  e di  quella  da  te  ne- 
glette , ti  doni  con  tuteociò  petv  fua  mifer* 
cordiafpazio  di  penitenza  innanzi  al  mori- 
re, e cosi  ti  faivi . Machitiafiìcuradi  ciò» 

Però,  fevuoirender  certa  la  tua  fallite  , 
enonteneila  attaccata  al  filo  di  un  forfè  , 
né  pur'  una  hai  da  trafgredire  di  quelle 
opere  buone  che  fono  fecondo  fe  neccffa- 
tie  alla  vita  eterna,  ma  farle  tutte  . E la 
ragion’è  : Perchè  fe  Iddio  predeffinò  di 
falvarti,  non  folamente  predellino  di  fai- 
varti  mediami  l'opere  buone  pigliate  in 
genere,  ma  mediami  ancor  le  tati,  e le  ta- 
li in  particolare , ch  egliprevidde  , dover- 
li da  te  cfeguirc.  Sicché  qualvolta  tu  per 
contrario  le  trafgredifei,  la  tua  Predeflina- 
zion  rimane  incerti  filma  ; perchè  è cer- 
to che  fe  tu  mondi  nello  fiato  prefen- 
te  di  trafgreffore  ti  dannerelii  , e noni 
certochc  in  tale  llatonon  babbi  tu  da  mo- 
rire . E quello  è ciò,  che  vuoP  intendere 
San  Pietro,  quand'egli  dopo  haver  detto  : 

Satagiee  , ut  per  Bona  opera  certam  ve- 
ftram vocationem  , ó*  eletiionem  faciath  r 
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foggiungé  {libito  : Hic  ehim  factentet(  cioè 

ai  huncfinem  reddendi  certam  vtflram  voca- 
noittm,  & eletiionem  ) non  peccabili!  alt- 
f uando.  E perchè  guardarli  dal  peccare 
( intendefi  con  peccato  proprio  , e per- 
fetto , qual’  è il  mortale  ) perchè  , di- 
co , guardarli  dal  peccare  , nè  pure  una 
volta  fola  ? Ali  fu  andò  . Perchè  non  li 
pub  faperdopo  quella  volta  ciò  che  farà. 
11  peccato  è certo,  la  converlion  non  è 
certa;  c però  ecco,  non  edere  nè  men  cer- 
ta più  la  falute . 

IV.  Confiderà,  come  oltre  la  catena  in- 
trinfeca,  che  proviene  alla  tua  predellina- 
xion  delle  opere  buone , v'  è ancor  I* effrin- 
feca,  ch’è  quella  la  quale  da  tali  opere  vie- 
ne a te:  certezza  veramente  non  tìfica  , 
com'èqueiia,  ina  fol  morale  : nondimeno 
grandiflima;  perchè  fra  tutti  i fegni  di  pre- 
deffinazionepodìbili  ad  arrecarli,  quello  è 
il  maggiore:  lafollecitudine  in  fare  delle 
buone  opere  più  che  puolfi.  Elaragion’è  , 
perchè  quantunque  non  il  cominciar  be- 
ne fia  quello  , che  ti  corona,  ma  il  finir 
bene  : ( No»  fui  incorpori t , fri  fui  perfevera- 
vorit  uffue  in  fine  mt  hicfalvut  or  ir)  COntUttO- 

ciò,  fe  tu  nelDivin  fervizio  ti  moftrerai 
Tempre  più  fedele,  e fervente  , Iddio  per 
Ina  grazia  non  mancherà  di  aflifterti  Ipe- 
cialmente  all’ultimo  di  tua  vita,  e di  co- 
ronarti, non  l'olendo  egli  ordinariamente 
permettere  , che  chi  lungamente  ha  fatto 
ciò  ch’ha  Caputo  per  viver  bene,  fu'l  fine  poi 
miferamente  prevarichi  , e muoja  male  : 
P10v.1j.17  In  timore  Domini  e/lo  tota  die  , qui*  ha- 
beliti  fpem  in  novij/ìmo  , ©>  pnfiolatio  ma 
non  auferetur.  Ed  ecco  in  oltre  ciò  che 
qui  intende  d’infinuarti  San  Pietro  , quan- 
do egli  dice  : Satagite  ut  per  bona  opera 
certam  veflram  voearionem  , CT  eleQtonem 

fatiatis.  Vuole  che  tu  ti  ftudj  di  confe- 
guire  quella  certezza  della  tua  predellina- 
zionc,  che  tra  le  morali  èia  fomma,  ed  è 
quella  certezza  r la  qual  dipende  dalle 
buone  opere  , e dalle  buone  opere  fatte 
madìmamente  con  foprabbondanza  , e 
con  fupererogazione  , che  fono  quelle  , 
alle  quali  egli  qui  allude  fecondo  alcuni  , 
mentre  non  folamcnte  dice  Satagite  , ma 
Saeagitemagii , cioè  più  di  quello  che  fia  di 
neccllìtà:  non  havendo  Iddio  per  coftu- 
mc  di  lafeiarfi  da  veruno  mai  vincere  in 
cortcfia  , anzi  moftrandofi,  come  affai  ri- 
tenuto co  ritenuti  , cosi  ancor  liberale 
pr  17.16.  coi  liberali,  c largo  co’ i larghi  -.Retribuir 
mihi  Dominus  fecundùm  inflitta»!  meam  . 

Non  ti  appagare  però  di  fare  fidamen- 
te qualche  buon’opera  ad  ora  ad  ora  , 
nanna  dell'Anima, 


jSl 

perchè  ciò  è comune  ancora  a i Prefciti  . 

Faune  di  molte,  e fanne  ogni  giorno  più  , 
perchè  ciò  non  è proprio  loro  : è proprio 
de'  Predeffinati  , e de’  Predellinati  più 
manifelli  . Onde  fe  tu  vuoi  conofcere 
di  non  effere  de’  chiamati  folo  alla  glo- 
ria , ma  degli  eletti  , mira  fino  a qual 
fegno  fii  giornalmente  follecito  in  far 
del  bene  . Se  ne  fai  molto  , Uà  certo 
che  Dio  ti  preferverà  in  modo  tal  , 
che  non  pecchi  mai  : dico  , mortal- 
mente : Magie  fat agite  ut  per  bona  opera 
certam  veflram  voearionem  , ce  elellionem 
faci  ariti  htc  eoim  faci  enee  t non  pece  abiti/ 
alienando, 

III. 

San  Francefilo  Saverio  Appofiold 
dell'  Indie. 

Sicut fagòtti  in  mann potenti!,  infili  txenffo- 
rum.  Pf.  115.4. 

Confiderà  , che  filli  excuffomm  , fon 
qui  chiamati  perfentimento  comune 
de'fàcri  Interpreti , tutti  i Gioiti  , ma  fpc- 
cialmente  i fiicceffori  magnanimi  degli 
Appoffoli.  Tutti  i Giudi  fon  fenza  dubbio 
fiii  excuffomm  , perciocché  tutti  ricono- 
feono  al  pari  per  loro  Padri  gli  Appoffoli, 
a cui  fi  dà  quello  titolo  così  bello , eh'  hai 
quìfentito,  perchè  conviene  loro  in  dop- 
pio lignificato,  diScotitori  , e di  Scodi  . 
Conviene  in  lignificato  attivo  di  Scotitori , 
perchè  affine  di  feguir  Gesù  fedelmente  , 
fcofferda  sè  non  folo  il  giogo  del  Mondo  » 
ma  ancora  tutti  gli  attacchi  , tutti  gli  af- 
fetti , e tuttoctò  finalmente,  che  di  lui 
folle  , fenza  volerne  ritenere  , nè  pure 
ne  i piè  la  polvere,  dov’egli prctendeffe 
di  vivere  come  prima  nimico  a Crifto  . 

E più  conviene  in  lignificato  paffivo  anco- 
ra di  Scodi:  perchè  gli  Appoffoli  furono 
feodì  da  tutti  con  infinite  perfecuzioni , ri- 
gettati , rifofpinti , e crivellati , come  gra- 
ni nel  vaglio . E in  ainbidue  quelli  fenfi  tutti 
i Giudi  fi  chiamano/?»  excuffomm  , cioè  i.Co>.«. 
filii  eornm , qui  fuerunt  cxcujforet  , (jo  filii 
eorum , fui  fuerunt  excuffì  , perchè  da  gli 
Appoffoli  furono  a Dio  generati  : In  Chriflo 
Ir  fu  per  Bvangehum  ero  vot  grimi  . Ma 
più  figliuoli  loro  lì  chiamano  tutti  i la- 
ro magnanimi  fucceffori  , perchè  fi  fo- 
no ffudiati  ancor  d'  immitarli  in  quello 
medefimodifcuoterdasè  tutto  ciò  , che 
havevano  di  Mondo , per  poter  meglio  ri- 
durre le  anime  a Criffo , e di  falciarli  anche 
O o j tutti 
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tutti  dal  Mondo  fcuotere.  Tu  Tei  tale  ? In-  abbandonare  quella  Città,  quella  Commu- 
rerrogate  medefimo , e vedrai  quanto  for-  niù,  quella  Cala,  ovepareatedi  trovarti 
fé  ancora  fii  lungi  da  sì  bel  vanto.  con  maggiori  agi!  Di  pure  a Dio,  che  ad 

Ik  Confiderà,  cpme  di  quelli  figliuoli  più  immitazione  di  quello  Santo  gloriofo  vuoi  6 , 

nobili  degli  Appolloli,  cioè  de’Iorfuccef-  vivere  ancora  tu  fiaccato  da  tutto  : 'Ecct 
fori  nel  grande  uffizio  di  ridurre  anime  a ege , mieterne.  Digli  che  ti  mandi  ove  vuo- 
Crifto,  fi  predice  qui  dal  Salmilla,  che  do-  le  : lece  fegiuem  , giacché  appartiene  al4*'*-1’ 
vean' eflerc  come  tante  faette  in  mano  ad  faettatore  difporre  della  factta,  e non  alla 
on  poderofo  faettatore,  cioè  in  mano  a factta  difpor  del  faettatore  . 

Crifto.  Perchè  ad  un  folo  cenno  di  lui  Confiderà,  comelafaetta,  nonfolo  va  IV. 
o del  fuo  Vicario  , dovean  portarli  fino  a con  celerità  prodigiofa  ov’  è indrizzata  , 
gli  ellremi  del  Mondo  con  celerità  prò-  ma  ancor  vi  va  con  rettitudine  fomma  . 
digiofa:  Siene  fegittiinmenu  peteruit  , uà  Nonv'èpericolo,  che  per  via  mai  fi  ftr.v 
filìi  Exeufernm  : nè  folo  dovean'  effer  sì  volga  punto  dal  corfo  : anzi  par  ch'eli' hab- 
agili  nel  volare,  ma  retti  nell’andare,  ri-  bia  quali  occhi  a veder  lo  feopo,  tanto  vaa 
folliti nell'aflaltare,  profondi  nel  penetra-  ferirvi  diritta.  E così  fece  San  Francefco 
re  , come  faette,  ogni  cuor  più  duro  . Saverio.  Sempr’ hebbe dinanzi  a gli  occhi 
Veroè,  che  fe  tra  quelli  uomini  , dive-  la  Converfion  delle  Genti,  ch'eralo  feopo 
runo  fi  avvera  più  che  fu  tal  faceta  > ficura-  per  cui  fapeva  d'  effe  re  fiato  fpedito  già 
mente  fi  avvera  di  quel  gran  Santo  , di  cui  finoall’Indie.  Ond’  è che  a quello  fi  portò 
oggi  tu  veneri  la  memoria  con  qualche  for-  ancoracon  tanto  di  rettitudine,  che  non  Io 
te  di  fpecial  divozione  , di  San  Francefco  perdè  mai  di  mira.  Nè  pur  volle  per  via  dì- 
Saverio,  il  quale  fu  figliuolo  degli  Apporto-  vcrtir  poche  miglia  fino  alla  patria  , affine 
' li  cosi  degno,  per  l' immitazione  eminen-  di confolare conia fua villa  la  vecchia  Ma- 
te de'lorcoiliirm  , che  non  folo  fi  è meri-  dre.  E pur  ciò  fece  in  palfare  per  dir  così 
tato,  come  molti  alrri,  il  nome  di  uomo  da  un  Mondo  ad  un’altro.  Penìa  poi  tu,  fé 
Appoftolico,  ma  di  Apportelo . Tu,  fe  a da  altri  affetti  men  pii,  quali  fono  quei  d'in- 
quefio  Appofiolo  porti  vertm'amore , ap-  terelfe,  di  albagia,  di  ambizione,  di  vanfc* 
prendi  all' efempio  tuo  , di  voler'  effer  tu  tà,  fi  lafciò  punto  deviar  poi  dal  Aio  corfo. 
ancora,  per  quanto  la  qualità  del  tuo  (la  Quindi  è che  chi  per  confolare  il  fuo  fpiri- 
tori  può  permettere,  qual  faetra  in  mano  tofolcva  andare  comunemente  a piè  ignu- 
del  Signor  tuo  , cioè  di  Gesù  , fegitt*  in  di,  anche  fu  le  fpine,  eli  abballava  ne’  fuoi 
menu  petenti! , affinchè  fe  fei  buono  a nul-  viaggia  fervire  di  famiglio  viliffimo  ogni 
la  , fi  vaglia  parimente  di  tc,  come  a lui  compagno,  e nelle  Galee,  e negli  Ofpizj  , 
più  piace.  c negli  Ofpedali,  e infin  nelle  Italie  ; quan- 

III.  Confiderà,  come  San  Francefco  Save-  dopoifcorgeachelaconverfionedell' Ani- 
rio  fu  una  faetta  agile  nel  volare  . Appena  me  richiedcffe  diverfamente  , non  ricusò 
udì  la  volontà  del  Signore  dichiaratagli  difofienerpompofi/fime  ambafeerie  , e di 
dalla  bocca  di  Sant'Ignazio  filo  Patriarca  , ricevere  incontri  , alloggi  , accompagna- 
che fubitofenza pigliar’  altro  fòco  eh'  una  menti,  corteggi,  eziandio  magnifici  ; ma 
fottana,  una  Scrittura,  un  Breviario,  per  con  tale  difiaccamento  di  volontà,  che  fu- 
eflferc  così  più  fpedito  al  volo,  andò  da  Ko-  biro  da  quei  ritornava  più  che  mai  lieto  a i 
maaLisbona,  da  LisbonaaGoa,  da  Goa  fuoi  vili  uffizj  : e fi  facea  dotto  co’  dot- 
alleMolucche,  e dalle  Molucche  a Mei  in-  ri  , ignorante  con  gl'ignoranti  , infermo 
de  , alManavar,  a Malacca,  e a tanti  al  con  gl'infermi , mefioco’  medi  , e fin  ta- 
triPopoli  fino  allora  anche  incogniti  del  lor  giucatore  co'ginocatori  , Tanta  fu  la 
Giappone,  nonchedeU’Indie,che  in  die-  rettezza  de'  fuoi  andamenti  . Non  cercò 
ciannifoli  egli  divorò  più  di  cento  mila  mai  la  fua  gloria,  mala  Divina.  Tu  fai  co» 
miglia  di  firada , eh'  è quanto  dir  fecetan-  sì?  O'  quanto  in  re  pubi'  amore  di  te  me- 
ro, quanto  ballerebbe  a girar  più  di  quat-  defimo/  Quello  è quello,  che  ri  firavolge 
tro  volte  la  Terratutta . Credi  però,  che  fe  dall'andare  con  rettitudine  in  ogni  cofa  . 
in  dieci  anni  fe*  tanto,  egli  perdelfe  molte  Va  qual  faetta  : Temquem  fegitt*  emijf»  in 
ore  fue  nelle  vane  convenzioni , nel  fon-  locum  iejìinetum  . Va  con  volo  retcìlfimo  SaP4  '*• 
no.ne’lolazzi,  nell'ozio,  come  fai  tu  ? O'  altuoberfaglio. 

quanto  fei  tu  diverfo da  tal  faetta  , mentre  Confiderà,  che  fetu  guardi  una  faetta  v. 
tu  vivi  attaccato  tanto  alle  proprie  corno-  fcoccatadaman  polfente , non  fol  ti  fem- 
dità,  che  non  ti  dà  cuore  di  allontanarti  bra  ch’eli'  habbia  occhi  a mirare  diritta- 
per  fervizio  Divino  dalla  tua  Patria  , o di  mente  lo  feopo  •v'ella  ha  da  gitignere  , ma 

che 
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che  habbia  quali  cuore  ancora  da  inveflire  . 
qualunque  oftacolo , che  fe  le  frapponga  di 
mezzo,  edafuperarlos  tanto  ella  va  rifo- 
luta.  Ecosìfece  San  Francefco  Saverio  . 
Miracherifoluzionfulafua  ! Non  fi  lafciò 
(paventare  da  quegli  Oceani  , che  ancor* 
oggi  fi  (limano  formidabili  dopo  tante  na- 
vigazioni: E pur'  allora  erano  appena  (co- 
perti . Che  balze  ? Che  fiumane  ? Che 
folli  ? Che  torrenti  ? Che  freddi  ? Che  fervo- 
ri ? Che  climi  per  lui  maligni  ? Non  temè  nul- 
la . Furono  infiniti  coloro , che  gli  fi  pofero 
attorno  per  ritenerlo  dall*  ire  all'  Ifolafpa- 
ventofadelMoro.Epur'  egli  vi  volle  an- 
dare : lènza  portar  nè  tnen  feco  verun'  anti- 
doto contro  i veleni,  che  colà  gli  erano 
prefagiti  sì  certi . Andò  più  volte  ad  affal- 
tare  a faccia  afaccia  la  Morte  tra  gli  Appe 
(lati  : nè  fi  atterri , quando  più  volte  ancor 
fe  la  vide  portare  incontro  da  coloro  , che 
venivano  a lapidarlo  con  grolle  fquadre  . 
Balli  dir  che  fino  alla  Cina  tentò  l'ingrtffo. 
E benché  quel  Regno  valiifiìmo  filile  allora 
difefo  datanti  monti,  e da  tanti  muri , che 

10  rendevano  impenetrabile  a tutti  , pur 
vi  morì  fu  la  foglia  . E quella  è rifoluzio- 
nenelfervirDio.  Tu  fai  cosi  ? O’  quanto 
facilmente  ti  lafci  più  tollo  tu  ributtare  in- 
dietro da  qualunque  minimo  ollacolo  che 
tu  incontri Saliera  lonatht  numquam  re- 
Aii tr„rorfHm. 

VI.  Confiderà,  come  tutti  quelli  fiioi  vanti 
di  andare  sì  veloce,  sì  retta;  sìrifolnta, 
alla  faetta  non  gioverebbono  niente  , (è 
finalmente  non  arrivade  a penetrar  con 
profondità  tuttociò  dov’è  deilinata;  per- 
chè a tal  fine  ella  c in  ufo  nelle  battaglie , a 
trapaliate  violentemente  i nemici  ancor  di 
lontano  da  parte  a parte.  Si  può  però  du- 
bitare che  San  Francefco  Saverio  non  pof- 
fedeffe  una  tal  violenza , ma  violenza  inno- 
cerne,  in  fupremo grado?  violenta  fagitra 
* 4 ibm abfqueullo fiaccate.  Balli,  a fapcr  ciò, 

dare  un  guardo  al  numero  di  coloro  ch'egli 
predicando  riduffe,  e alla  qualità.  Se  miri 

11  numero  ,egli  battezzò  di  fua  mano  più  di 
un  milione,  e dugento mila  Idolatri . Adttn 
quc  la  da  quello  argomento  quanti  mai  fu- 
rono quei  che  lafciò  battezzare  di  mano  al- 
trui , per  haver  agio  di  fare  più  grofiì  acqui- 
tìì.Sagitti /ut  acuti}  jypuli  fub  re  cairn t . 

' Efemiri  la  qualità,  furono d‘  ogni  gene- 

rcdiperfonc ancora  più  barbare  . Onde  , 
che  faetta  del  Signore  fu  quella  , che  paf- 
sò  cuori  di  fallo  più  che  di  carne  ? Ma 

r cosi  V3  . s/fgfrof  ,jus  > quafi  Viri  forni  tn- 

. terftUorir,  non  revertetur  vacua  . Cinque 
Re  coronati  caddero  «appallati  da  tal 


faetta , e palerò  1 fuoi  diademi  a piè  di 
Francefco  per  riportar  di  fua  mano  il  Sagro 
Battefimo.  Ma  quello  che  più  dimollra  la 
forza  di  tal  faetta  era  il  rimirare  come  i 
convertiti  da  San  Francefco  Saverio  fi  di- 
feernevanoda  i convertiti  dagli  altri,  tan- 
to eran  quegli  più  fedeli , e più  forti  in  man- 
tenere le  promefTe  a Dio  fatte  nel  battez- 
zarli. Echefcgnoèciò.fenonchela  faet- 
ta era  bene  pallata  addentro:  S agirti  rat  in-  Pi".  17  '.(• 
fixt  funtmihi  ? Se  non  che  ciò  non  dee  ren- 
dere maraviglia  , mentr'egli  a convertir 
non  ufava la  voce  fola,  ma  mille  indullrie 
dettate  dal  (ito  fpirito  ferventiflimo  . Tu 
come  hai  forza  di  penetrare  quell’ Anime 
che  per  ventura  ti  ftudj  ancora  tu  di  ridur- 
re talora  a Dio  Sagitrt  parvulorum  falli  g. 
funi  plagi  torum  . E per  qual  cagione  ? 
perchè  non  lafci  che  il  braccio  del  tuo 
Signore  poffegga  prima  te , come  fi  dovreb- 
be, per  arrivare  a far  poi  negli  altri  alta 
piaga. 

Confiderà,  come,  fe  offbrvi  , la  faetta  VII. 
in  fe  llelfa  non  ha  da  sé  l’andar  mai  nè 
con  celerità,  nè  con  rettitudine,  nè  con  ri- 
duzione, nè  con  violenza:  tutto  eli*  ha 
fol  tanto  dal  braccio  che  la  (cocco  . Che 
però  ilà  fcritto  : Sagitti  potentn  acuti  . Fa  pf  •>  *- 
che  la  faetta  venga  da  braccio  debole  ^ 
fiali  qual  faetta  fi  vuole,  eli' è fempre  ot- 
tufa.  Acuta ell'è,  quando  viene  da  brac- 
cio forte.  Perciocché  allora  ti  palTa  sì  in- 
timamente a ferir  fui  vivo  , che  fèinbrati 
portar  fcco  i carboni  accefi . Sagitrt  poten- 
ti1 acuti , rum  carboaibut  dt/olatoriu  . Così 
e di  noi.  Da  noi  non  vagliarne  niente  a fe- 
rirei cuori.  Tutto  il  noftro  valore  ci  vien 
da  Dio . Si  non  che  quella  è (a  differenza 
che  paffatrale  faette  materiali  , e noi  uo- 
mini , quando  il  Signore  vuol  prevalerli  di 
noi  come  di  faette.  Che  quelle  non  poflo- 
no  ripugnar  punto  al  braccio  il  quale  le  go- 
verna, fecondo  l'impulfo  , che  da  lui  rice- 
verono in  ufeir  dalla  cocca;  con  vien  che 
vadano  veloci,  rette,  rifolute,  veementi 
a ferire  ognuno  . Ma  noi  non  così  . Noi 
poffiam  pur  troppo  refillere  a quel  gran 
braccio  il  qual  fi  prevale  di  noi,  perchè  fu- 
mo faette  libere.  E però  non  è maraviglia, 
fe  riufdamo  quali  faette  avventate  da  un 
pargoletto:  Sagitrt  parvulorum . La  ragion* 
è,pcrchènoinon  lafciamoche  Dio  difpon- 
ga  di  noi  con  un  pieno  arbitrio.  San  Fran- 
cefco Saverio  fi  abbandonò  totalmente  in 
mano  al  Signore , nè  fol  non  gli  refiftè  , 
ma  cooperò  fommamente  a quell’ alto  im- 
pulfo  che  ricevè  dal  Signore  , quando  il 
Signore  lo  volle  fpedire  all'Indie  , e però 
O o 4 vi 
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vi  fece  anche  tanto  In  onor  diluì . Fu  faet- 
ta io  man»  Cioè  faetta  , che  non 

pretefé  mai  punto  di  far  dasè;  ma  che  il 
lafciò  totalmente  guidar  da  Dio  Tenia  al- 
cun nfparmio»  benché  dovelfe  in  fèrvir- 

10  lafciar  la  vita.  Tu  lèi  faetta manut  pe- 
ttntù , ma  non  Tei  forfè  ancora  in  man»  pa- 
tiniti , perchè  non  ti  lafci  liberiflìmamente 
adop  erare  da  Dio  come  più  gli  piace  in  Ter- 
vizio  fuo , 

IV. 

Quantum  gUrìJfcavitfr , dp  «•  dtliiìit  /uh  , 
tantum  date  tilt  tormtnrum  , df  /*■ 

Uhi».  Apoc.  ii.7- 

I*  Onlìdera  , come  due  fono  quafi  le 

y j fonti  d’  ogni  peccato  nell'  uomo 
inietto  : TlrafciTile , e la  Concupifcibile. 
La  Concupifcibile  fa  che  1’  nomo  , deprez- 
zando il  dettame  della  ragione  , tenda  a 
volere  difordinatamente  cercare  i propr; 
diletti  : l'Irafcibile  fa  che  tenda  a volere 
difordinatamente  cercar  la  propria  eccel- 
lenza. All'Irafcibile  fi  riducono  Angolar- 
mente i peccati  fpirituali , alla  Concupi- 
fcibile i peccati  carnali  . La  Conctipifci- 
t>ile  fa  che  Y nomo  fregolatamente  fi  lafci 
trafportare  adamarle  Cole  create  . L*  Ira- 
fcibilefachepcramar  le  cofe  create  , vol- 
ti l'uomo  quafi  ribelle , le  fpalle  a Dio  , 
che  glielo  divieta  . Quindi  è , che  a que- 
lle due  fonti  d ogni  peccato  , hanno 
nell'Inferno  acorrifponderele  fonti  ancor 
d ognipena,  e cosi  a dividerli  in  due  , di 
Danno , e di  Senfo . La  penna  di  Danno  eor- 
rifpondefpecialmenteaglieccefli  dell'  Ira- 
fcibile,  ne' quali  fi  fondò  l avverfion  da 
Dio.  La  pena  di  Senfo  agK  eccedi  deHa 
Concup  (cibile , ne' quali  fi  fondò  la  con- 
feritone alle  Creature.  E cosi  la  pena  di 
Senfo  fa  che  fi  frontino  i diletti  difordina 
ai,  che  l'uomo  gii  fi  pigliò  , mafiitn.i  men- 
te per  compiacere  il  filocorpo  : la  pena 
diDannofachefifcontil'  alterezza  di  fpi- 
»ito . E però  tu  ora  intenderai  facilmente 

11  lignificato  di  quelle  voci , dette  a de- 
mor.j  dalla  Giufìizia  Divina  a terrore  d' 
«gru  Anima  Peccatrice  : Quantum  giorifi- 
* trui r fe  , ér  in  dtlitrit  fui*  , tantum  dare 
Uli  ttrmrntttm  , (jr  luOum . In  quelle  paro- 
le gltrifieavtt  fr  , intendi  i peccati  più  prò- 
prfdrll'lrafcibile , che  finn  gli  (pirituali:  in 
quelle  érta  delti  ih fan , intendi  i più  pro- 
prj  della  Concupifcibile , che  fono  i carna- 
li . In  quelle  parole  date  ilii  tormtnrum 
intendi  la  pena  di  Senio*,  corrifp ondeucc 


più  Angolarmente  a i peccati  della  Con- 
cupifcibile. In  quelle  dot»  itli  luttum  , in- 
tendi  la  pena  di  Danno  , corrifpondente 
più  Angolarmente  a i peccati  dell'Irafci- 
bile  - E tu  a quelle  pene , le  quali  tanto  in- 
fallibilmente fi  apprellano  ancora  a te  , fe 
mai  ti  lafci  fignoreggiar  da  pafiìoni  così 
(corrette,  non  ti  Tenti  già  nelle  vene  gela- 
re il  fangue  ì Ah  fuperbo  , ah  dilicato, 
rimira  do  ve  hanno  a terminare  il  tuo  fallo  , 
le  tue  delizie! 

Confiderà  , che  come  la  pena  dev'  cf- 
Ter  proporzionata  alla  colpa  nella  Tua  qua- 
lità, cosìdev'  effere proporzionata  altresì 
nella  quantità.  E però  dicefi  qui  Quan- 
tum glerificnvtt  /#,  df  in  dtlieiit  fui/,  tan- 
tum dati  Mi  ttrmtntum  , df  iullum . Ora 
nel  peccato  mortale  due  fono  i mali , come 
hai  veduto  : l’avverfione  dal  Creatore  , la 
converfione  alla  Creatura  . L'  avverfionc 
dal  Creatore  è avverfion  da  un  bene  infi- 
nito. E per  quello  capo  il  peccato  morta- 
le contiene  in  sé  un  genere  di  malizia  quafi 
infinita  . La  converfione  alte  Creature  , 
non  foto  è converfione  a un  bene  finito, 
ma  è converfione  fatta  ad  elle  con  atti  an- 
cora finiti.  Però  all' avverinone  da  Dio  » 
corrifponde  con  più  di  fpecialità  la  pena 
del  Danno,  laquale  è pena  in  certo  modo 
infinita,  mentr'ell’è  privazion  d’un  bene 
infinito  : alla  converfione  verfo  le  Creatu- 
re, corrifponde  con  più  di  fpecialità  la  pe- 
na del  Senfo,  la  quale  è pena  finita,  perchè 
è pena  in  chi  maggiore  , in  chi  minore, 
fecondo  la  quantirà  di  tal  converfione  , la 
qual  fu  in  ciafcuno  finita  i ond'  è che  chi 
piu  difordinatamente  amò  le  medefime 
Creature,  è punito  più;  chi  meno,  è pu- 
nitO  meno  : Pro  mtnfura  f retati  trit  dT 
piagar tim  modus  . Quando  però  tu  qui  lenti 
quelle  parole  tjuantum,  e tantum,  eh'  hai 
da  pentite  » Forfè  che  quel  tormento  il 
quale  i Dannati  riporteran  nella  pena  , 
non  debba  efler  maggiore  di  quel  diletto , il 
quale  da  loro  fi  /perimento  nella  colpa? 
Nò  di  certo  : Perchè  anzi  farà  egli  mag- 
giore ecceffivaraente  . Per  un  diletto  lie- 
viflìmo  proveranno  un  tormento  -maggi 
re  aliai  di  quarti  n'  habbiano  tollerati  mai 
tutti  i Martiri  uniti  infieme  . Hai  da  pen- 
fare  , che  qui  il  tantum  , e tjuantum  , non 
lignifica  eguaglianza  , lignifica  proporzio- 
ne : ficchè  chi  peccò  più  , più  ancor* 
patifea , non  folamente  Della  pena  di  f«n' 
fo  , ma  nella  pena  di  danno  : non  p«7 
chè  quella  non  privi  tutti  egualmente  di 
iin'egual  bene , qual' è lavifion  beatifica  ; 
ma  perchè  chi  più  facilmente  potè  coni* 
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gnir  tal  bene,  e non  Io  curò  , maledirà  to,  e fia  pailato  anche  Patto  di  delizia- 
eoo  tanto  più  di  agitazione,  e di  ango-  re  ; contuttociò  il  merito  di  patire  per 
feia  la  Aia  pazzia . E però  dice  : xj*»*-  atti  tali,  cioè  peratti  poniti,  sì,  ma  non 
rum  glerificavii  ft , èr™  dtlkmfiùt  , tan  mai  puniti  abaUanza,  non  è in  elG paffuto, 
turni  date  iilit , non  foiamente  termeatam , è prefente  Tempre  . Nè  ripigliare  , che  i 
ma  ancora  l*B*m.  Tu  che  dalla  colpa  sì  Dannati  li  pentono  del  inai  Auto  , con  dir 
poco  apprendi  però,  quanto  fia  gran  male  trasè:  Erge  erravi***  ivi a veri* ab*,  ire. 
il  peccato  , Tappi  almen  conofcerlo  dalla  perchè  non  Te  ne  pentono  per  diTpiacer 
pena.  della  colpa,  ch'elfi  coi  umifero  ; anzi  al- 

m Confiderà,  che  cometa  pena  dev'effe-  la  colpa,  come  colpa,  ritengono  un*  amor 
1 *•  re  proporzionata  alla  colpa  nella  quanti-  femmo  : Te  ne  pentono  Tolo  per  difpia- 
tà  dell'acerbità,  cositi  può  Tembrareche  cer  della  pena,  chegli  contriffa  : Anima 
dovrebb'efferc  ancora  nella  quantità  della  Mia*  f*f*r  femetìpfe  lugebit  . Tu  , Te  non  lob  «4-ta- 
durazione,  e che  però  non  tri  capir  come  vuoi  ridurua  dovere  un  dì  fare  tal  peniten- 
offervilì  quella  legge  : %aa *****  glorifica - za,  quanto  più  inutile , tanto  più  terminabi- 
vi*  fe  , & in  delibi*  fiat , tantum  datatili  > le, non  indugiare  a Tarla  ornai  qual  con vicn- 
termentum , & indura  •,  mentre  il  pecca-  fi  » giacché  Te  per  lo  pillato  attenderti  a da» 
to  duròtaloraun  momento  , e puri»  pe-  diletti  al  tuo  corpo  , gloria  ai  tuo  f irito  , 
na  dovrà  durar  ne' Dannati  un'Eternità  . Tai  che  ci  vuole  al  prclcnte  : tormento  , e 
Ma  quanto  a dò  , qual'  è quel  Tribuna- . lutto  • 
le  ancora  tra  gli  uomini,  il  quale  non  pa- 
nile» un  delitto  con  pena  tale  , che  duri  V. 

più  di  quel  che  durafle  il  delitto  ? Un' 

Omicidio  fi  commette  in  un’  attimo , e 

pure  tutto  dì  i Principi  lo  punifeono  con  Stqmt  vefirum  indigtt  Sapienti*  , poftulet  i 
difcacciare  l'Omicida  in  perpetuo  , non  De»,  qui da* tannila* affintnter , ér  non im- 
foiamente  dalla  loro  Repubblica  » ma  dal  prederai , fr  dubitar  n.  Ptfinlet  atutm  tn 

Mondo.  Eia  ragion'è,  perchè  le  pene  , fideaibilhtfitaa* . Jac. i.f. 
ch’han  fine,  tutte  finalmente  apparifeono 

difprezzabiU  a un  cuore  audace:  quelle  Sconfiderà  , come  ogni  Sapienza  per  I* 
che  davvero  fi  temono  fon  l'eteme.  E pe-  verità  adorna  l’uomo:  ma  non  già 
rò  affine,  che  i!  timor  deli*  Inferno  foffe  d' ogni  Sapienza  egli  è bifognofo  • Ond'  è 
più  atto  a raffrenare  o la  paflione  ,o  la  che  fé  tu  dimandasi  a Dio  la  Sapienza  di  un 
protervia  degii  uomini  dal  peccare  , con-  SanTommafo,  o di  un’ Alberto,  o di  un* 
venne  che  lepenedieffo,  non  Tolo  foffe-  ' Aies,  non  ti  potrefti  si  agevolmente  pro- 
to acerbe,  ma  ancor  perpetue  : lbumt  hi  mettere  di  ottenerla.  Ma  fe  tu  gli  addiman- 
Matih. > f.  i*fnppit(ium ateraum . Che  le  le  Toddette pe-  di  quella,  della  qual-:  baldi  necefikà  nello 
se,  come  perpetue,  Tonoeccedenti  Iadln-  fiato  tuo,  cioè  quella  la  qual  condite  in 
tumità  del  peccato , non  però  Tono  cc-  Saperti  ben  regolare  ne'can  dubbj  ■ r he  t’ 
cedenti  la  gravità  . Non  v’è  peccato  per  intervengono  in  ordine  a*  tuoi  maneggi  , 
minimo  eh*  egli  fia,  purché  fia  mortale  al  tuo  minifferio  , alia  tua  fallite  , non 
che  non  contenga  una  gravità  di  malizia  j dubitare  di  non  dovere  ottenerla.  Però  di- 
quali  infinita,  per  effere  contro  Dio  . Pe-  ccquì  San  Jacopo  : Si  fai*  vejbùm  indiget 
rò,  non  (t  potendo  quello  punire  con  pe-  Sapienti  a , pofinlrt  i zar»  , &c.  Non  dice 
na  che  fra  infinita  nell’intenfione,giuilo  è Si  quii  vt/kim  diligit  Sapientiam  , o deli- 
che  pufltScafi  con  pena  alme  no  infinita  nell'  [ datar  Sapienti 'a  ; ma  Si  qui/  vetfrkm  indi - 
eftenfitme:  tanto  più,  chereftando  il  pcc-'  fu  • perché  quella  è quella,  la  qual  Sei 
cato  non  ritrattato , giufto  è che  quello,  ceno  di  dovere  ottener  da  Dio,  con  addi- 
tanto  ne’  Dannati  pimi  Scafi  , quanto  dura  mandarla:  quella  di  cui  Tei  bifognofo,  è 
almen  moralmente  r e quanto  fegue  , in  | lpecialmente  quella,  fenzadicui  non  puoi 
virtù  dell'atto  preterito , a renderli  vera- 1 procedere  con  felicità  nella  via  dei  Divin 
molte  mali  , immondi , iniqui  , odievoli  j Servizio.  Tu  molte  volte  in  effo  non  fai  co- 
a Dio,  c tuttor  meritevoli  di  fiipplizio  , me  regolati,  e però  t'inquieti.  Ricorri  a 
quanto  erano  quando  peccavano  attuai- i Dio:  Pire  ab  et , ut  via*  tua*  dirigat  : quello  T(, 
mente.  Però  fidke  > Quantum  glorificavii  i è iific-ro  rifugio;  egli  non  dovrà  mai  man- 
/»,  & in  deiiciit  fui*  , tamtam  date  UH  ter-)  cared'iihiminarti:  Cùm  epterema*  quid  apere 
mentnm  , é*  labium  ; perche  quantunque1  debeamu*,boc folkm babemu* refidai , ut  aculei 
l’atto  di  glorificarli  ne'  Reprobi  fiapaffa-  nojirt*  diriga*  tu  ad  te  < ' 

Con- 
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II.  Confiderà,  come  qutllo  che  ti  può ri- 
tardare da  un  tal  ricot Co,  fi  è la  notizia 
della  tua  indignità . Però  affin  di  aniinani, 
dice  San  Jacopo  : Si  quii  vtftrum  indigtt 
Sapienti* , pofinlet  à Det  , fui  da!  omnibus 
affittente!  , & nan  impreptrat  , & dubitar 
ti.  Se  Diotal  Sapienza  rcftringefle  folo  ad 
aldini  fuoi  favoriti  , potrefli  agevolmen- 
te temer  di  non  confeguirla . Ma  egli  la  dà 
a tutti,  dai  omnibus  , cioè  omnibus  pofiu- 
■ I antibus,  nè  folo  la  dà,  ma  la  dà  confo- 
prabbondanza  , d*t  affluente*  : benché  la 
dia  con  maniere  si  dibcate,  sì  diffimnlate, 
sì  tacite,  che  fpeffo  non apparifce  lina  tal 
Sapienza  venir  da  lui  . E quello  è ciò 
che  vuole  intender  l’AppoftoIo  foggiungen- 
doti  , Ir  non  impreptrat . Gli  uomini  di 
Mondo,  qualorti  fanno  un  piacere,  te  lo 
fanno  di  modo  , che  ti  vogliono  ancora 
oftentar  di  fartelo:  il  che  non  vedi  ciò  , 
chefia  in  verità?  E' un  rimproverati  il  bi- 
fogno,  che  tu  hai  di  loro:  Exigua  dabir , 
!<«.:»•  (4*  mu.'ta  improf trabit  . Iddio  non  così  , 

Iddio  te '1  fa,  e nè  purdimoliardi  fartelo. 
Fa  che  un' amico,  quali  a cafo,  ti  porga  il 
configlio  giudo,  che  tu  da  Dio  richiedevi; 
fa  che  T incontri  in  un  libro , fa  che  il  ri- 
cevi in  un  lume,  che  quando  meno  te  lo 
afpetti,  ti  folgori  nella  mente.  Quello  è 
dare  , fenz’ alcun  genere  di  rimprovero  : 
perchè  è dare,  ed  è infieme  lafciar  che  1‘ 
uomo  nel  medefimo  tempo  poffa  attribui- 
re poco  men'a  fe Hello  ciò , che  ha  da  Dio. 
Ma  tu  dalla  modeftia  del  tuo  Signore  in  be- 
neficarti, non  pigliar'occafionedi  sì  brut- 
to abbaglio  . Sappi  che  ogni  Sapienza 
( qualunque  fia  quel  cana  le  che  la  trafmette  ) 
Icct.i.*-  fj  vicndalui»  Omnii  Sapienti*  a Otmmo  Dto 

•fl‘  \ 

HI.  Confiderà,  qual  fia  quella  condizione  , 
la  qual  ci  vuole  per  confeguir  di  Acoro  una 
tal  Sapienza.  Convien  che  tu  l’addiman- 
diaDio  piamente,  e perle  ver  ante  mente  . 
Piamente  , cioè  in  virtù  delle  promelle , 
ch'egli  te  ne  ha  fatte  nelle  Aie  divine  Scrit- 
ture ; che  però  l’AppoftoIo  dice  Pofiultt 
auttm  in  fide . E prrjevtraattmtntt  , cioè 
non  mai  rimanendo  di  addimandare  , per 
quanto  non  ti  feorghi  efaudito  j che  però 
aggi  tigne  I’  Apposolo  Niki!  htfirans . Quello 
che  ti  fa  più  rellare  dall’  Orazione , è il  ve- 
dere che  chiedi  da  gran  tempo  , e ancor 
non  ottieni.  Non  far  così:  anzi  tieni  per 
coftantilfimo  che  otterrai,  e congiungen- 
dola fiducia  alla  fede,  feguita  pure  a di- 
mandar nibil  hifitant  , e vedrai  all'ultimo 
fe  le  promefle  divine  hanno  il  loro  effetto 
Se  tu  dove  Ili  confidare  nella  virtù  delle  tue 


dimande , potrefli  giallamente  difanimarri, 
e (Tendo  tu  sì  manchevole , e sì  mefehino  . 

Ma  hai  da  confidare  nella  virtù  della  parola 
divina.  E però,  diche  vuoi  temere  ? Chi 
! pejtular  infidi,  cioè  nellafede  di  quella  gran 
i parola  ora  detta,  piùchedaRe,  può  facil- 
nu  n t ept fluì  art  ancor  aihil  bt/ìrans.  . , , 

Confiderà,  come  a dimoflra re,  che  da 
un  tale  efitamento  procede  il  non  perde- 
j verare nell' orazione,  foggiunfe  qui  iillct- 
j fo  San  Jacopo:  Qui  tnim  htfitat , fimtìit  tfi 

flulìui  marii  , <jui  * vento  movetar  , cr 
j cireumfertur . L'onde  agitate  dal  vento  ora 
: vanno  dirittamente  verfo  la  fpiaggìa  , ed 
ora  quali  pentite  , arredano  il  corfo  , e 
non  vi  van  più , ma  iafeianfi  divertire  di 
quà , e di  là  lenza  alcuna  legge  . Così  è 
quando  fi  vacilla  nella  fiducia  di  confeguir 
dimandando.  Un  poco  fi  addiinanda  , ed 
un  poco  fi  lafcia  di  addimandare  . Chi  co  si 
fa,  fia  fit  uro  di  non  dovere  confeguir  nuf- 
la  : Non  tflìmtt  ili*  homo  quid  atttpiat  ali- 
quid  à Domino  , perchè  il  Signore  vuole  , 
'chelanolira  fiducia  in  lui  fia  perpetua  , fia 
permanente,  e però  vuole  che  professia- 
mo afupplicare  anche  quandò  non  ci  efau-  irhefi 
difce:  Sin*  instrmiffìoH*  orai*  , differendo  '7* 
egli  molte  volte  le  grazie  per  quello  me- 
defimo, cioè  per  provare,  fe  ci  fidiamo  di 
lui,  quanto  ci  conviene.  Chegran  merito 
havrebbe  la  tua  orazione  , fe  al  primo 
aprire  di  bocca  ti  fi  fegnalfero  fubito  i me- 
moriali ? chicdercdi  allor  nihiJ  htfitans 
certamente  , ma  non  in  fidt  . Il  merito 
confitte  nel  veder  fidanze  ributtate  , ri- 
mode;  e pure  iterarle  , come  fé  quella 
Evangelica  Cananea,  che  alla  fine  udì  : Manu 
O mulrtr  , magna  tfi fidt  s tua  , fiat  t ibi  fitta 
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Spiritai  omnia feruta  tur  , ttiam  profanila  Dii. 
i.Cor.  i.  io. 

Confiderà,  cheficcome,  dove  fi  dice 
che  Io  Spirico  del  Signore  dimanda  per 
noi  con  gemiti  inenarrabili  : Spirimi  poflu- 
latpro  nobit  (tmitibus  intnarrabilibus  , vuol 
lignificare,  ch’egli  ci  fa  addimandare  , pò- 
fiulart  noi  fatiti  costquì,  dove  fidice  eh' 
egli  ricerca  rutti  gli  arcani  più  profondi-, 
ancora  di  Dio  : Spiritai  omnia  feriti  star  , 
ttiam  profunda  Dei,  fi  vuol  lignificar  che  fa 
ricercarcegli  : Seratari  noi  faci  t , dovendoli 
allo  Spirito  attribuire  ciò  eh’ è fuo  dono  . 
Vero  è,  che  non  tutto  fc  gli  attribuifee 
egualmente  , perchè,  come  allo  Spirito  li 
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appartiene  fpiritualizzarci  , quei  natura  efi 
ex  fpiritu , fpiritut  efi  ; così  quelle  proprietà 
dicon  Angolarmente  venire  dallo  Spirito  in 
noi  trasftìfe.Ie  quali  fon  proprie  fyc . Lo  fpi- 
rito C agile,  pronto,  preAo,  fpedito, non 
ha  pigrizia:  Lufirani univerfa in tire  aita  per - 
git  fpiritut , ha  una  forza  fomma  di  fpignere 
cheche  Aa:  Spiritar  e;ut  vtlut  tirreni  man- 
dar , ufque  ad  medium  colli,  non  ha  lacci  , 
non  ha  legami  (Hiii  continui! fpiritum  in  ma- 
rnimi [ititi  fcorre  a piacer  fuo  , dove  vuo- 
le, quanto  vuole,  quando  vuole;.  Con  li- 
bertà: Spiritai  utivult fpirat . £ tutte  que- 
lle , ed  altre  Amili  proprietà  , facdilfim*- 
mcnte  transfonde  in  noi  Io  Spirito  del  Si- 
gnore : Sic  tjl  omnit , f ai  natas  ejl  ex  fpirita. 
Ora,  tra  le  altre  Aie  proprietà  Angolari,  lo 
fpirito  ha  di  più  quella  , che  penetra  con 
grandilfìmafottigliczzaa  ricercare  ciò  che 
lià  alcofo  , anche  nel  profondo  del  Mare: 
c quello  pure  fa  lo  Spirito  Santo  , che  noi 
facciamo:  Scrutati noi  facit  omnia  profania 
Dei  . Tu  di  DiononfelVAgodifaper  nulla, 
e rintracci  bensì , più  che  volentieri  , i fe- 
grcti  afcolli,  o della  natura,  o de'  Princi 
pi,  ode’Prelati,  o di  qualunque  ancor  di 
quc'proffimi , con  cui  vivi.  Di  ciò  , che 
appartiene  a Dio , non  ti  curi  punto  . Mira 
bene:  perchè  quello  che  ti  fa  tanto  volen- 
tieri fpiarei  fatti  degli  altri,  è fpirito,  non 
ha  dubbio,  fottile,  ma  non  già  fanto  . Il 
fantoèquellodicui  (là  ferino  , ch’egli  e 
fottile  si  bene,  ma  ancora  mondo  ; spiritai 
mandai , fabttlif.  fuitilit,  perchè  penetra 
da  per  tutto:  mandai,  perchè  non  A cura 
di  penetrare  ove  può  lordarA  ; infupervaca- 
neii  retai  iteli  fera  tari . 

ConAdcra,  che  lo  Spirito  del  Signore  è 
detto  anieai  , d?  multiplex . Vnicm , per  1' 
unità dell'cfTenza ; multiplex,  perla  niolti- 
plicità  de’  fiioi  doni  > Divifionei  grariarum 
funi,  idem  autem  Spiritai . Ora  come  fette 
fono  i doni  fuoi  principali  , cosi  fette  A 
dice  che  fon  gli  fpiriti,  i quali  da  lui  fon 
trasfuA  nel  cuor  del  giuAo  , conforme  a 
quello  : Er  requie feet faptr  eum  fpiritut  De- 
mini, fpiritut  Capienti!,  dst  inrellcttut  ,fpiri- 
tue  confi!  ti , & fortitudini! , fpiritut  fetentii  , & 
pirtatii , tir  rephtir  eum  fpiritm  /imorii  Do- 
mini. Ciafcuno  per  tanto  di  quelli  fpiriti 
cerca,  e fa  che  cerchiamo  le  cofe  afeolie  , 
ma  Tantamente  , .comè  ad  un  tale  fpirito 
A conviene  ; spiritai  fcrutatur  omnia  , o 
fermati facit . E fe  vuoi  fcorgerlo  , cfamina 
ciafcuno  di  detti  fpiriti  , che  fono  quei 
fette  fpiriti  da  Dio  fatti  girare  peri  Univer- 
fo  ; Srphm  fpiritut  Dei , emt/fì  per  omnem 

terrai»  -,  e vedrai  come  tutti  quelli  ti  fanno 


al  pari  foltecico  in  ricercare.  L'ultimo  tra 
gli  enumerati , ch'è  il  timor  di  Dio , è il 
pruno  nell  ordine  d’operare  : ( giacché 
dal  timor  di  Dio  A dà  il  primo  palio  al- 
la fàntità  : In  timore  Domini  declinatur  à malo) 

c però  dal  timor  di  Dio  Ava  a poco  a poco 
falendo  alla  Aia  fapienza.  Ora  lo  fpirito 
del  timore  fcrutatur  i nafcondigli  della 
cofcienza  , affinché  quivi  non  A appiatti 
peccato  non  conofciuto:  nè  A contentarli 
provvedere  foiamente  al  mal  grave,  che 
da  Dio  ci  può  feparare  ; ma  ancora  al 
piccolo  . Lo  fpirito  della  pietà  fcrutatur 
quali  Aeno  gli  offcquj  dovuti  più  da  un 
Agliuolo  al  Padre,  per  poterli  ufar  tutti 
a Dio  con  modo  eminente:  e fcrutatur  a 
un  tempo  Aedo  le  miferie  del  profilino 
men  patenti:  fcrutatur  le  corporali , feruta- 
tur  le  fpirituali , per  portare  ad  effe  foccor- 
fo  in  An  tra  le  fèlve . Lo  fpirito  della  feienza 
fcrutatur  gli  fcogli  afcoAi , che  fono  le  fal- 
lacie . eie  fai  Atà,  a cui  tanti  rompono,  nau- 
fragando in  ciò  che  fpetta  alla  fede:  circa 
p idem  naufragaverunt  . Lo  fpirito  della  for- 
tezz» fcrutatur  i pericoli,  i quali  corre  1' 
onor  divino  , da  tanti  lórcialinentc  che 
fono  Lupi,  e fembrano  Afhelli:  nè  A con- 
tenta di  difender  la  Chitfa  da’  pcrfecuto- 
ridicITa,  s'egli  non  và  contro  ancora  a gli 
inAdacori.  Lo  fpirito  del  conAglio  feruta- 
tur  rimedj acconci  a tutti  gl’infermi  , ma 
Angolarmente  a quei  , che  fdegnano  il 
medico  , cioè  a’pcccatori  nimici  di  am- 
monizione ; e A adatta  da  principio  a i 
loro  coAumi  più  che  A può  fenza  col- 
pa , per  far  dipoi  che  que’  mefehini  fu  1’ 
ultimo  gli  depongano.  Lo  fpirito  dell'in- 
telletto fcrutatur  i fenAalti  delle  Scritture 
per  porli  in  luce  : nè  A ferma  alla  fupcr- 
ficie,  fapcndo  che  i tefori  più  ricchi  non 
A hanno , fe  non  A Aravano . E Analmen- 
te lo  fpirito  della  fapienza  fcrutatur  tut- 
to ciò  ch’ha  Dio  di  più  intimo,  l'eflcnza  , 
gli  attributi , gli  atti,  i nomi,  le  perfona- 
lità,  le  proceffioni , i decreti  ; e tuttociò 
che  di  aArufo  può  immaginarfene  : e in 
queAo  modo  vien  più  perfettamente  a 
veriAcarA  .come  tu  vedi  : che  fpiritut  fcru- 
tatur emnia , etiam  profunda  Dei’,  tantoché 
per  mezzo  di  quello  dono  si  bello  della  fa- 
pienza, ch’è  il  principale  fra  tutti,  A fono 
intorno  a Dio  venute  a difeoptir  mille  ve- 
rità , ignorate  affatto  da  que'FilofoA  ant  - 
chi  che  il  Mondo  ammira  , eguat  nenie  Prin- 
cipum  huju i focali  cognovit  . Tu  , Ascondo 
quel  dono  che  Dio  più  ticonctrikdi  pofli- 
dere,  non  ti  appagare  di  ci^He  Aà  per 
così  dire  a Aor  d' acqua  : và  nel  profondo 
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de'  fiumi  ; ed  ivi  riconofic!  , e ritruova 
ciò  che  fi  afconde  di  profittevole  , o fia 
per  te,  o fia  per  altri,  perchè  quello  è un' 
fol>is.rt.  effetto  principaliffimo  dello  (pirico  > inve- 
Itigare;  Omne  pre/iofum  viiit  oeului  ejus  : 
(infuni a fluviorum fcrutatut  eji , fy  abfcendi/a 
j]  j in  lutem produxit . 

Confiderà,  che  come  lo  fpirito  buono 
vàda  per  tutto  a ricercar  ciò  che  ferve  al 
Sjf  7>  maggior  profitto  dell*  anime  a Dio  fedeli  , 
attingi/ ubiqun  così  da  per  tutto  vi  pari- 
mente a girare  lo  fpirito  reo,  per  rinvenire 
ciò  che  più  fa  a loro  danno.  Egli  c ancora 
però  unittu , & multiple n ; untati  nel  fine 
il  qual'egl’intende,  eh' è larovinadell’ani- 
me  ; multiple * ne'mezzi  di  cui  fi  vaie  . E 
però  ancora  i Tuoi  (piriti , fingolarmente  ce- 
lebrati, fon  fette  opporti  ai  divini.  Quel 
della fuperbia,  il  qualfioppone  allo  fpiri 
co  del  timore;  quel  dell' invidia,  il  qual  fi 
oppone  allofpirito  della  pietà  j quel  dell' 
ira , il  qual  fi  oppone  allo  fpirito  della  feierv 
za  ; quel  dell' accidia,  il  qual  fi  oppone  allo 
fpirito  della  fortezza  ; quel  dell'  avarizia , il 
qual  fi  oppone  allo  fpirito  del  configlio  i 
quel  della  gola , il  qual  fi  oppone  allo  fpiri- 
to dell'intelletto;  e quel  della  Indurla,  il 
qual  fi  oppone  allo  fpirito  della  fapienza  , 
come  potrai  tu  facilmente  conofcere  da  te 
iteffò  , fe  offerverai  l’ impedimento  che 
ciafcun  di  quei  vizj  porta  all’ cfcrcizio  del 
dono  a lui  contrapollo  . Quell*  fono  quei 
fette  (piriti  , da  cui  va  tempre  Lucifero 
accompagnato,  quando  egli  gira  la  Terra: 
Circuivi  ttrrum , fr  per  Ambulavi  e»m  ; e fa 
che  quelli  ti  entrino  fino  in  cafa , fe  tu  non  la 
fai  tenere  ben  chiulà,  a ricercarti  quanto 
> Rtg  :o  haidi  buono,  c a rapirtelo:  Hat  diti tBena- 
*•  dai  . Miti  am  fervei  ai  te  , ftrutabuntur 

demumtuam , & emne , quei  eis  placuerit  ,pe- 
nent  in  manibus  fa'ti,  ©•  auferent . Vero  è , 
che  come  quello  fpirito  reo , moltiplicatoli 
in  tanti , non  ha  tempre  cuore  di  adattar  lo 
fpirito  buono  a battaglia  aperta  ; cositien 
pronti  altri  fette  fuoi  (piriti  traditori  , i 
quali  fottentrino  con  inficile,  e con  imbo- 
late, ove  non  arriva  la  forza  . E fono  quei 
fette  (piriti  peggiori  ancora  di  lui,  che  Cri- 
flo  accennò  dove  dide  : yadit , & njfumit 
feptem  aliet  fpiritut  nequieret  fe  : perchè 
ficcomclc  virtù  finte  fono  molto  peggiori 
chei  vizj  noti  ; così  peggiori  di  quei  lette 
fpiriti  iniqui  poc'anzi  detti  , fono  anche 
molto  le  fette  Umiliazioni  , che  vanno 
attorno  lotto  apparenza  di  tanti  fpiriti  buo- 
ni. La  Emulazione  della  fapienza,  la  Emu- 
lazione dell*  intelletto,  la  Emulazione  dei 
configlio  ,la  Emulazione  della  fortezza , la 


Emulazione  della  fetenza  , la  Emulazione 
della  pietà,  la  Umiliazione deifanto timor 
di  Dio.  Tutte  quelle  fono  le  Emulazioni  , 
che  unite  inficine  formano  Io  fpirio  fino 
d'ippocrifia;  che  però  fette  volte  fi  nota 
che  Crido  dide  : Guai  a voi ò Scribi,  e Fa- 
rifei  che  liete  ippocriti  : Vavebis  Scriba,  & 
Pie  arifai hype trita . E con  tutte  quelle  man- 
dai! maligno  a ricercare  dei  giudi  , anche 
tra  le  grotte  del  Carmelo  , del  Taborre  , 
deilaTebaide,  perchè  entrino  ne'lorcuo- 
ri,  e fe  gli  guadagnino,  con  affezionarli 
ad  ortencarequei  doni  dello  fpirito  buono , 
che  non  polfeggono  . Tu  guardati  di  non 
entrare  nel  numero  di  codoro  sì  miferabili  , 
perchè  i giudi  finti  fon  quegli , di  cui  diffe 
Crillo  che  riporteranno  un'  Inferno  dop- 
pio  t Hi  aeeipient  majertm  damnationem  , 
L'uno  come  dovuto  a i lor  vizj  occulti  , 
l'altro  cerne  dovuto  alle  lor  virtù  Emula- 
te. 

VII. 

Santo  Ambrogio." 


Né»  aecipiam  perfonam  viri , fr  Deum  ho  mìni 
non  aqaabo  . Nefriti  enim  quamdiit  fubft- 
ftam,  fr  fipofl  moiìcumte'.lat  me 
fallo r tneui . Jobjl.lt. 

Confiderà , come  tutte  quelle  pr<ro-  !• 
gative  ederiori,  per  cui  talvolta-ap- 
prezzi  tu  alcuni  uomini  più  del  giudo,  co- 
pia di  ricchezze , fplendore  di  fignoria , fu- 
blimitàdi  fapere,  beltà  d’afpetto  ; fono 
unamafehera  la  qual  non  tilafeia  difeerne- 
re,  chifian'cfii,  benché  vi  converfi  ogni 
giorno;doè  non  ti  laida  difccrnere,  che  To- 
no anch’  elfi  un  facco  vile  di  putredine , qual 
feitu.  E tu  per  cfli  giugnerai  talvolta  an- 
che a dare  d Ugnilo  a Dio  ? Non  fia  mai  ve- 
ro . Dì  più  todo  anche  cu  con  vigor  di  fpi- 
rito : Non  aecipiam perfonam  viri . Che  vuol 
dir:  Non  aecipiam  perfonam  viri  ? Vuol  di- 
re: Non  aecipiam  loco  viri  , perfonam  viri. 

Non  mi  lalcierò  ingannare  dalla  mafche- 
ra  ch'egli  porta  , non  guarderò  alle  fue 
ricchezze , non  guarderò  alla  fua  fignoria  , 
non  guarderò  al  fuo  fapere,  non  guarderò 
al  fuo  Iufinghevolc  afpetto  ; ma  fenza  ti- 
more alcuno  , qual'  ora  un'  uomo  tale 
mi  flimoii  offender  Dio,  Io  rigetterò  via 
da  me  con  indignazione  . O'  quanto  ti 
gioverà  tener  Tempre  viva  nell'animo  que- 
lla maffima:  che  il  Mondo  c limile  ad  una 
leena,  quale  è piena  di  perfonaggi , belli 
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sì,  ma  apparenti Ricettali,  eh*  è dove-  eterniti!  E fe  lo  fai,  come  dunque  è podi-* 
rei  ma  penili  inficine  che  difeefi  dal  pai-  bile  che  lo  fprezzi  per  verun*  altro,  o che> 
co,  appariranno  tra  pochi  dì  lenza  larva  nonio  fervi  con  quella  fedeltà  che  glifi 
dinanzi  a Dio,  nudi,  pallidi  , palpitanti  , conviene?  Vedi  però  che  conncflione  ftret* 
a render  comodi  si  tutti  ad  una  forma  : ti  dima  parta  tra  quelle  parole  : Non  »ceìpi»m 
£ccl  III  Heminut  Index  efi,  & nenefiupud  illuni  pio-  ptrfomm  viri,&  Deum  homini  no»  iquabo  ; 

ri»  por  font . e tra  quelle  altre  che  fembrano  sì  fconnelTe  : 

IL  Confiderà,  quanto  importa  praticare  Nefcioenim  qu»mdiù/ubfifi»m  ,&fipo/l  modi- 
un  tal  documento  . Importa  tanto  , che  cum  tolUt  mt  F»Uor  meni .. 
quando  tn  lo  dimentichi,  arriverai  a prefe-  Confiderà  , che  fe  in  bocca  a veruno  IV. 
rire  un  personaggio  da  feena  a quell  ilterfo  par  che  mai  fletterò  bene  quefte  parole  , 
Signor  eh' egli  rapprefenta,  elafcienidida  fu  in  becca  a quel  sì  grande  Arcivefcovo 
rea  Dio  il  dovuto  offequio,  o la  dovuta  eh’  oggi  veneri , Santo  Ambrogio  . E non 
ubbidienza,  per  qual  cagione?  Per  non  dif-  fai  tu  con  che  petto  fi  oppofe  quefti  all’Im- 
guidare  quell'uomo,  che  appena  ha  im’onv  pcradore  Teodofio,  per  altro  Principe  sì 
bra  delle  ricchezze,  della  fignoria  , del  fi-  poderofo,  esìpio,  quando  perla  crudel- 
. pere , delle  bellezze  divine  , da  te  neglet  - tà  dimoftrata  da  lui  nella  ftrage  di  Teffalo- 
te . Non  Solamente  non  hai  tu  da  voler-  nica,  gli  negò  fino  l'adito  nella  Chiafa  ? 
glielo  preferire,  ma  nè  meno  agguagliar-  Figurati  dunque  che  quefte  furono  quelle 
lo  : Non  »ceìpi»m  ptrfomm  viri , ér  Deum  parole,  cheto  animarono  tanto . E chi  fa, 
homi ni  non  tqmbo . Mira  fe  fi  può  figurar  eh*  egli  ancora  non  ledio.ffc  in  quell*  atto 
diftanza  maggiore  di  quella,  la  quale  cor-  fteffo  ch’hai  qui  fentito  ? Se  non  ditte  que- 
re  tra  il  Creatore  e la  Creatura,  tra’IPadro-  fte,  ditte  almeno  altre  che  eqiiivalcffero  a 
nee'l  fervo,  tra’l  Principe  e lo  Schiavo  , quefte.  Tu  tienle  pronte  per  tutte  le  occa- 
tra  l’uomo  e Dio  ! E pretto  te  ftaranno  noni  , che  ti  fi  apprelèncino  ; e quando 
quefti  ad  un  pari  ? O'  ch’cccetto  orribile vuoi  con  grand'  animo  fùperare  i rifpetti 
Vadane  pur  chi  fi  vuole  , anche  più  con.  nmani,  dà  tra  te  Subito  : Non  »eeipi»m  per- 
giunto,  fia  per  amicizia,  fia  per  autorità , fontm  viri,  Q>  Deum  homini  /un  tqmbo  . 
fia  per  qualunque  altro  titolo  di  rifpetto  . E fe  ciò  non  ti  baila  a vincerli  pronta- 
Diofoloha  daprevalere  : Quii  tu  , ut  ti • mence,  và  innanzi,  e dì  : Nefci»  tnim  qmm- 
moro» nb homine  mort»h , (y  oblituiti  Domini  diu  fubfiflum,  & fi pofl modieum tollit me f»r 
fulìorii  tui  ? [lor  molli. 

Confiderà  , qual  fia  quel  motivo  col 
111.  quale  hai  tu  da  animarti  a non  volere  ante-  Vili, 

porre  niun’  uomo  a Dio  , anzi  nè  meno 

agguagliarlo.  Ha  da  cfter  quello  della  tua  La  Concezion  della  Vergine, 
morte  imminente  . Ti  pare  a forte  difpa- 

rato,  odifgiunto  ? Nonècosì.  Di  quello  SMpitnti » idifiavit  fibi  domum  ; txti- 

fi  prevalfe  chi  ditte  in  Giobbe  : Non  ucci-  dit  columntt  fepttm . 

pi»m  perfomm  viri  , ér  Deum  homini  non  Prov.  $.  I. 

innube . E di  quello  hai  da  prevalerti  an-  j_ 

cne tu,  quando  vengailcafo  : Ne/cìo  enim  Onfidera,  comeil  fentimento  de’Pa- 
qmmdiù [ut fijìnm  ,&fipofl modieum  rollatine  dri  ufliverfàliflìmo  è convenuto  ad 

fuliormtui.  E che  farà, fe  dovendo  tu  com-  intendere  per  la  Cafa,  di  cui  fi  favella  qui , 
patire  fra  tempo  breve  dinanzi  al  Tribù-  MARIA  Vergine,  elettagià  , fin’ ab  eter- 
nale di  Crifto  per  èffer  giudicato  , habbia  no , dal  Verbo  per  Sua  gran  Madre  . Po- 
«gli  da  rinfacciarti,  che  pretto  te  ha  potu-  rò  nota  come  egli  parla.  Dovendo  calare 
to  più  o l’amicizia  degli  nomini,  o l’au-  in  Terra,  fi  pigliò  «gli  lènza  dubbio  una 
torità degli  uomini,  che  lafua?  Che  con-  cafa.  Manonpigliofiela,  come  Suoi  dirli, 
fufionefarà  tatua  ? Che  cordoglio  ? Che  à pigione)  quafi  adattando  una  donna  or- 
crepacuore  ? Porrai  tu  Sperare  che  verun  dinaria,  a quello  grand’ ufo  di  effergliMa- 
forfe  degli  uomini  a te  già  si  accetti  , o dre.  Anzi  la  fece.  Che  difltfecef  Laedi- 
date  già  sì  adorati,  ti  pretti  in  quel  Tri-  ficò  tdifùivit  : cioè  la  fece,  itia  non  lafe- 
banale  verun  foccorlò?  Che  parli  per  te  ? ce,  come  tutte  1*  altre  cofe  create  , lènza 
Che  preghi  per  te  ? Cheli  offerisca  a por-  quafi  ftudiarea  ciò,  che  faceffe  : ipfe  ih 
tar*  egli  le  pene  devote  a te?  Ahi  milero,  xit,  <y  foli»  futa-,  la  fece  con  dittegno  , 
che  non  fai  come  dalle  mani  di  Dio  folo  con  applicazione,  con  architettura,  coti 
dipendono  le  tue  foni  , per  tutta  una ‘regola  , tiifiavit  , idifiavit  a chi  ? 

idi* 
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adificabitfibi  . Non  la  edificò  per  allogarla 
a veruno,  mafol  perse,  cioè  perchè  fuffe 
fuo  ricovero,  fuo  ricetto  , e per  confe 
guenteCafa  anche  degna  di  un  Dio:  ond’ 
è , che  niun'altro  in  Cafa  tale  hebbe  allog- 
gio; ma  ficcome  il  Verbo  fi  le  figliuolo  di 
Maria , cosi  volle  ancor'  edere  figliuol  uni- 
co. E non  havri , pollo  ciò  , mirato  egli  a 
/ormarla  con  tutte  quelle  perfezioni  , e 
prerogative  , e vantaggj  , che  potedero 
renderla  a lui  più  cara?  Non  v’è  Monarca  , 
il  quale  ove  trattili  di  fabbricare  , /peci ai- 
mente  di  pianta , il  fuo  foggi  orno  reale,  per- 
doni a fpefa.  E tu  potrai  giudicar  che  di- 
verfamente  fia  poi  venuto  a procedere  il 
Verbo  eterno?  Anzi  però  egli  qui  compa- 
rifce  fotto  il  nome  di  Sapienza , più  che  d' 
ogni  altro  ; Sapientia  adipe avit  fibi  damami 
perchè  s’intenda  che  quella  fingolarmente 
egli  adoperò , qual’Architetto  fovrano  , in 
sì  bella  fabbrica , tenendo  lontan  da  quella 
ogni  difetto,  ogni  llorpio,  ogni  fconve- 
nicnza;  anzi  adornandola  con  sì  maeltre- 
volimodi,  cheli  vedeffe  edere  al  fine  un’ 
opera  da  lui  fatta  per  molìra  del  fuo  fape- 
re  . Quando  altra  canna  non  havellì  tu 
dunque  da  mifurare  i privilegi  ineffabili  di 
MARIA,  ti  iia  batlevole  quella  : udire 
che  la  Sapienza  la  edificò,  eia  edificò  per 
Cafa  fua  puramente,  e non  per  altrui  : Sa- 
jj.  piemia  iiitfìiavit  fibi  domum . 

Confiderà,  qual  Principe  faria  quello  , 
il  qual  fabbricatoli  un  fontuofo  Palazzo  , 
lafciade  che  innanzi  a lui  vi  andade  ad  abi- 
tare un  fuo  traditore,  o un  rinegato  , oun 
ribelle,  e glielo  appelladc  col  refpìro  di 
un’alito  tanto  infame?  Anzi  farebbe  egli 
sì  lungi  dal  ciò  permettere  , che  non  vor- 
rebbe nc  pure  a mille  miglia  vedere  quel  ri- 
baldacelo colà  vicino . E poi  fi  potrà  giu- 
dicare, chchavendoil  Verbo  Eterno  for- 
mata si  bella  Cafa,  qual'  è la  Vergine,  e 
di  più  formatala  efpredamente  per  se  , la- 
friafie tuttavia,  che  viandadeprimadi  sé  , 
ad  abitare  il  Dcmoniofuo  traditore  , nè 
foto  ad  abitar,  ma  ad  impodedarfene  , in 
virtù  di  quel  peccato,  che  chiamali  ori- 
ginale ? Quello  non  può  di  ragione  appa- 
rir credibile  , Perciocché  in  qtiaf  modo 
potè  tafeiar  pigliare  il  Verbo  al  Demo- 
nio un  poffedo  tale  ? di  necedità  , o di 
elezione»  Se  di  neceffità  , dunque  non 
hebbe  tanto  in  sé  di  virtù  , che  glicl  potelfc 
impedire . Se  di  elezione,  dunque  non  Ireb- 
be tantodi  amore  aHa  Vergine,  che  il  vo- 
lere. E vi  farà  chi  dia  per  conceduto  veru- 
no diraliaffiirdi , ambulile  gravi  Itimi  ? Sa- 
pie  '-eia  adipe  a-urt  f!ba  donrnm  • Adunque  c 


da  crederli,  che  chi  per  sèia  fabbricò,  per 
sè  la  volede.  E (è  nè  meno  lafciò  , che 
dopo  sè  mai  vi  fi  accoltali  il  Demonio , co- 
me havrà  potuto  lalciare,  che  vi  abitade 
prima  di  sè?  Alla  Sapienza  toccò  già  il 
fabbricare  sì  degna  Cafa  , ed  alla  Provvi- 
denza toccò  il  difenderla  da  tutte  le  forze  Piovt 

odili;  Sapienti*  adipe  abitar  domai  , fr  prude  n-  ° ' ** 

ria  rabar abitar . 

Confiderà  , come  affinchè  una  Cafa  ta-  III. 
le  riufeide  più  riguardevole  , fi  dice  , che 
la  Sapienza  nel  fabbricarla  v'  innalzò  di 
molte  colonne , che  la  reggedero  infieme  , 
e che  1'  abbellidero  : Ex cidit  calamnae  fa-  tccl.17.1s 
ptem,  cioè  dire,  plurima , conforme  l’ufo 
frequente  delle  fcritture  : Anima  viri  San- 
ili enunciar  alienando  vera  , quàm  feptem 
eireum/paUares  fe  dentei  in  txetlfa  ad  fpteuian- 
dum.  E tali  colonne  furono  le  virtù,  le 
quali  ornarono  l’anima  della  Vergine  . V* 
è però  chi  poda  ridir  quante  quelle  fode- 
ro? furon  tutte:  che  ciò  vuoi  dire  nelle 
Scritture  parimente  un  tal  feptem , Perfepte- 
nariam  nume  rum  anèverfitat  defignaeur  . Ve- 
ro è , che  tutte  le  virtù  finalmente , fc  li 
riducono  fotto  le  loro  fpecie  , fono  anche 
fette , fecondo  il  più  llretto  fenfo  . E pe- 
rò fono  parimente  qui  dette  fette  in  un 
fenfo  tale  : non  lètte  di  numero , ma  fette 
di  differenze . Sono  poi  quede  le  fette  virtù 
primarie  , dalle  quali  procedono  tutte  1’ 
altre.  Tre  Teologali , Fede  , Speranza  , 
e Carità  , che  fono  le  virtù  dette  fo- 
vrumane  , ovvero  divine  , perchè  fono 
virtù  proprie  dell’  uomo  in  quanto  egli 
è dato  fatto  con  1’  elevazione  parte- 
cipe della  divina  Natura:  e quattro  Car- 
dinali, Prudenza  , Giiillizia, Temperanza  , 
è Fortezza,  che  fono  le  virtù  dette  uma- 
ne, ovvero  morali , perchè  fono  virtù  pro- 
prie dell’uomo,  fecondo  ancora  lo  (lato 
fuo  naturale,  non  elevato  . Tutte  quelle 
però  non  furono  nella  Vergine,  come  in 
noi,  nc’ quali  fon  vacillanti  : furono  lo- 
de , furono  falde  ; e però  fono  intitolate 
colonne:  Rxridtf  Caiutnetat feptem , perché 
non  crollarono  mai  , anzi  furono  fubito 
ftabiliteconla confermazione  ingrazia  più 
permanente  >e  più  privilegiata  che  fi  ritruo- 
vi , quafe  quella  da  cui  viene  efclufo  I*  iltef- 
foformite.  Ega  cenfirmavi  catumnaa  t)at . A P-'-n-*- 
vifla  di  sì  belle  colonne,  che  reità  a te,  fe 
non  che  fdo  metterti  a vagheggiarle  » 

Guardale  attentamente  , e in  ciafcum  d’ef- 
fe vedrai  effigiate  più  opere  impareggiabili 
di  MARIA,  quali  appartenenti- alla  Fede,, 
quali  alla  Speranza  , quali  alia  Carità  * 
e quali  all’  altre  virtù  di  fopra  accennar 

or- 
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ce.  Ammirale  , amale  , baciale  , con  le  .moiftante  ella  fiiffe  figliuola  d'ira?  Colum/u 
labbra  di  un  cuor  divoro.  E fe  vuoi  fare  j fufer  b»fn  orientili , dice  il  Signore  , Ee,,‘  ‘ 1 
da  divoto  vero , ricopiale  in  te  medcfimo . 1 c non fùf  trinimi . 

Giulio  è lodare  le  virtù  della  Vergine,  giu- 
nto {amarle,  ma  più  giudo  aliai  1‘ immitar-  IX. 

Confiderà,  che  al  la  Sapienza  qui  non  fi  MoUdiUm  burnì  fui  confidi!  in  Uomini , & 
afcrive  Angolarmente  l'haver  di  mano  fua  finii  comom  bnchium  fuum  , ó*  » 
lavorate  colonne  tati , o alzate  , o ab-  Domini  rccidit  tot  cjuj. 

bellitei  fi  alcòve  molto  più  l'averle  Ica*  Jer.  17.  f. 

vate  : Excidii  tolumnai  fefttm  . Perchè  *" 

intenda  da  qual  vena  le  traile  : da  una  /'"'sOnfidera,  quante  volte  ti  lei  truova*  I. 
vena  di  qualità  si  pregiata,  e si  pellegrina,  to  ingannato  dalla  fiducia,  la  quale 
che  fu  lol’  opera  della  Sapienza  increata  hai  polla  negli  uomini  ; e ancora  non  ti 
l'inveftigarla  nelle  fue  più  cupe  miniere  . ravvedi?  Mira  però  fe  almeno  auefte  pa- 
Quindi  è che  quelle  virtù  fìelTe , che  fo-  role  fono  baftevolia  far  che  tu  la  ritolga 
no  comuni  a gli  altri , furono  nella  Ver-  oggi  mai  da  efli,  e la  ponga  in  Dio.  Male- 
gin  e di  una  condizion  tanto  eroica , tanto  iitbu  homi  fui  confidi!  m Uomini , éf  finii 
eminente  , che  coftituilcono  un'  ordine  comom  irochium  fuum . Due  fono  i motivi 
fuperiore  a quello , in  cui  le  pofleggono  che  ti  fanno  fondare  le  tue  fperanze  nell* 
gli  altri  Giudi.  Ma  sé  così,  chi  potrà  poi  aiuto  de  gli  uomini.  L'uno  è la  loro  fe- 

Siudicarche  la  Vergine  haveflea  rimanere  deità , l’altro  è le  loro  forze  : perchè  quan- 
a Diocomprefanel  comun  patto  ch'egli  do  tu  credelfiche  non  ti  potelfero  dar  quel 
fc  con  Adamo  , quando  dall' ubbidienza  bene,  il  qual  tu  per  mezzo  loro  defideri , o 
di  lui  fè  che  dipendefle  la  felicità  di  tutti  i che  non  voleffero  dartelo , non  oftanei  Tarn. 

Tuoi  poderi , mentr'  ella  dovea  pofledere  pie  promefle , che  re  ne  han  fatte , tu  in  loro 
tanto  maggior  fede  che  Adamo  , tanto  non  ifpereredi.  Ora  in  ordine  a chi  fonda  le 
maggiore  fperanza  che  Adamo  , tanto  fue  fperanze  fu  la  lor  fedeltà,  dice  qui  il 
maggior  carità  che  Adamo  , tanto  mag-  Profeta,  UolediQui  borni  fui  confidi!  in  ho- 
gior  prudenzache  Adamo,  tanto  maggior  mini:  e in  ordine  a chi  le  fonda  fulelorfor- 
giadiziache  Adamo,  tanto  maggior  tem-  ze  , foggiugne,  & finii  cnrntm  brochmm 
peranza  che  Adamo,  tanto  maggior  for-  fuum  . E tu  puoi  dare  albergo  in  tuo  cuore 
rezza  che  Adamo , nè  folo  maggiore  in  at-  ad  una  fiducia,  che  porta  con  elTo  sè  la  ina- 
lo, ma  maggiore  in  abito  , fioche  a ca-  ledizione  a chi  la  ricetta? 
gione  della  perfezion  eh’  era  propria  alle  Confiderà , che  quella  voce  di  maledire 
virtù  fue , dovea  la  Vergine  poter  con  mol-  nel  propofito  nodro  può  haver  tre  fenfi: 
co  più  di  facilità  adempir  tutta  efattamente  prenunziare  11  male  : Mnleditli  fui  diclinnnt 
la  legge  del  fuo  Signore  ? Quello  è argo-  ì mnndntii  tuie  : pregare  il  male:  Vini  , & pr.„«.,i 
mento  di  gran  verifimilitudine  a dimodrare  mnlidie  incob:  e mandare  il  mate:  Cim  rìf-  ffjy.»;* 
quanto  giullamente  potefle  la  Vergine  , in  ftxijftr , vidimi  ( cioè  f /uniformi  ) ée  mu-  * 

grazia  di  Crido,  di  cui  doveva  ella  edere  Itiixìt  ih  in  nomini  Domini . E tutti  e tre 
degna  cafa,  venir*  elclufa  dalla  forte  comu-  quelli  fenfi  adopera  qui  il  Profeta  per  di- 
ne, di  dover1  anch'ella  dipendere  dalla  co-  modrare  quanto  giudamente  fia  maledetto 
danza  di  Adamo:  forte  per  molti  capi  defi-  chi  ripone  in  un’uomo  la  fua  fiducia  . I. 
derabileaglialtri,perniunoa  lei.  Tu  eh*  Come  Profeta,  col  maledir  quedi  tali , egli 
haida  fitte,  fe  non  che  rallegrarti  di  cuore  augura  loro  male.  Perchè  qua!  prefagio  , 
con  MARIA  Vergine  della  elezione  fatta  fcnoncheluttuofo,  fi  può  mai  fare  a chili 
di  lei  a tale  dato  , qual  fu  dovere  effer  (onda  fu  la  fede  degli  uomini,  ch'èst  fal- 
Madre  del  Signore  filo?  E seda  ciò  tante  lace,  o fui  potere  degli  uomini , eh’ è sì 
altre  prerogative  in  lei  derivarono  , ben  fiacco  ? Che  fallace  fia  la  fede  di  ogni 
puoi  dimare  che  derivafle  anche  quedadi  uomo  , è manifedilfimo  , perchè  troppo- 
edere  conceputa  fenza  peccato  . Altri-  egli  è volubile  di  natura . Omnh  homo  men- 
tenti che  fproporzione  farebbe  data,  an  dox.  Egli  è tanto  volubile  nella  volontà  , «1tf.11. 
che  in  genere  di  didegno  , conferire  a lei  quanto  è volubile  ne*  giudizi  ; e tanto 
nel  fecondo  idante  delia  fila  vita  virtù  è volubile  ne’  giudizi , quanto  è volubb 
tanto  fegnalate  , tanto  fiiblimi  , tanto  le  nelle  apprenfioni.  Ma  chi  non  fa  che 
fuor  d'  ogni  regola  ancor  di  grazia  , le.  apprenfioni  in  lui  fon  come  i colori, 
ed  bavere  inficine  permeilo  che  nel  pri-  che  rendono  cosi  vario  il  Camaleon- 
te? 
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te?  Si  cambiano  ad  ogni  afpctto.  Unap.i- 
>ect.]7.i.  finillra  che  di  te  oda,  te'l  volge  fu- 
bitodi  affezionato  in  avvcrfo  : Vtrbum  ne- 
quam  immutabir  cor . £ che  fiacco  Ri  pure 
il  potere  dell' uomo  « chi  non  lo  fcorge  , 
mentre  chi  non  è abile  a falvar  sè  « mol- 
to meno  può  efTer’ abile  a falvar  gli  altri  ? 

)•  Rolire  confiderò  'in  potaci pibai , in  filili  homi - 
num,  in  quibui  nontfl  [mini . Se  non  tfl  fi- 
liti in  ipfii  , come  fi  può  fpcrare  che  fit 
» b ipfii  ? II.  Come  profilino  , col  male- 
dirli , egli  defederà  a quelli  male  , per- 
chè quantunque  il  mal  come  male  , non 
polla  mai  bramarli  a veruno  , con  tutto- 
ciò  il  male  come  bene  fi  può  bramare  : lm- 
r plefacieieorumi%nominia,  & quàrent  nomtn 

•’  • mum  Domine.  E cosi  come  profilalo  bra- 
mali Profeta  qui  che  chiunque  fi  fonda  « o 
nella  fede,  o nel  potere  dell'uomo,  redi 
defraudato  datai  fiducia,  affinchè  pigli  da 
-ciò  motivo  di  cercar  l’amore , e l'ajuto , non 
lC.o.f.  più  degli  uomini,  ma] di  Dio:  Omnucon- 
fufifnnt  fnper  pepalo , qui  eii  proiefie  non  po- 
euit.  III.  Come  Sacerdote  , miniflro  im- 
mediato di  Dio,  manda  egli  maledicendo- 
gli a quelli  il  male  , perchè  efcguifce  la 
temenza  divina  : che  però  dice  : Htc  dicit 
Dominai:  Maledilla!  homo  , qui  confidi t in 
homineérc.  per  dimoftrar  eh*  egli  parla  in 
nome  di  Dio , non  in  nome  proprio  . £ 
quella  maledizione  fopra  quegl’  infelici 
convien che  fi  adempia  (ubico,  perchccon 
quella  il  male  nè  fi  prenunzia,  nè  fi  prega  ; 
fi  apporta.  Ond’è  che  quella  ficaja,  laqlla’ 

. le  in  tal  modo  fu  maledetta  da  Criflo  , s* 

inaridì  in  imo  dante:  ArtfafX»  ejl  continui  ; 
perchè  il  dire  di  Dio  è fare  : non  frappo- 
ne tempo:  ltfedixit , & fili»  futa.  Vero 
c chele  queda maledizione  finide  nel  ren- 
der vano  il  patrocinio  degli  uomini  , ap 
porterebbeti  male  sì , ma  leggiero.  Il  peg- 
gio è che  arreca  il  perdere  anche  il  pa- 
trocinio di  Dio,  guidamente  irato  in  ve- 
derli pofpodo  agli  uomini  . E tu  non  ti 
(paventi  a sì  orribil  maledizione  ? Quella 
è quella  maledizion  che  ti  toglie  il  tutto  : ti 
toglie  iiben  deila  Anidra,  è ti  toglie  il  ben 
deliadedra:  ti  toglie  la  Terra,  e ci  coglie  il 
^ Cielo. 

Ili,  Confiderà  , come  non  qualunque  fidu- 
cia, la  qual  fi  ponga  o nella  fede  , o nelle 
forze  degli  uomini  , fi  merita  da  Dio  la 
maledizione}  ma  quella  fol  fé  la  merita, 
la  qual  fi  oppone  alla  fiducia,  che  dcvcha- 
verfi  maggiore,  e nella  fede,  e nelle  forze 
di  Dio  . Che  però  dopo  havere  detto  il 
Profeta  : Maledilla!  homo  , qui  confidi t in 
hemino  , & poni/  earnem  brachiam  fttum  , 

* l * 


foggiugne  per  concio  lione  , cr  à Dami- 
no recedi/  cor  ejui  ; perchè  quello  rctro- 
cedimento  da  Dio  , che  in  un  tal  cafo 
l’uomo  fa  col  fuo  cuore  , è il  mal  dc- 
tedabile  . Quando  è però  , che  , confi- 
dando negli  uomini  , tu  ti  (codi  col 
cuor  da  Dio?  Eccolo  . In  primo  luogo 
fi  è quando  tu  , per  havere  il  favor 
degli  uomini  , non  dubiti  di  far  cola 
che  offenda  Dio,  adulare  , mormorare  , 
mentire  , crafgredire  in  qualunque  modo 
le  regole  del  tuo  dato  . Ed  in  fecondo 
luogo  fi  è , quando  tu  confidi  in  modo 
nel  favore  degli  uomini  , che  non  con- 
fidi al  tempo  dedo  molto  più  in  quello 
di  Dio  , cometudovrcfli,  conofcendo,  c 
credendo  che  canto  gli  uomini  ti  faranno 
di  bene  , quanto  Dio  vorrà  che  ti  fac- 
ciano . Il  primo  è confidare  negli  uo- 
mini più  che  in  Dio  . li  fecondo  è con- 
fidare negli  uomini  , come  in  Dio  . E 
l’uno  , e l’altro  R è detetìabiiiflimo  . Va 
eie,  quoniam  recejferunt  h me . E non  fai  tu 
che  neflùn'uomo  pergrande  ch’egli  fi  Ri, 
ti  può  far  mai  bene  alcuno,  fé  Dio  nonio 
muove  a farcelo?  Cor  Ri  fit  in  manuDomi-  p^or•l,  '* 
ni:  quocumque  voluerit  inclinabit  illud  , E 
come  dunque  efTer  può,  che  tu  ardifea  di 
offender  Dio  per  guadagnarti  il  patrocinio 
degli  uomini  ? ovvero  come  efTer  può  , 
che  procurando  il  patrocinio  degli  uo- 
mini, tu  molto  più  non  procuri  quello  di 
Dio,  dal  quale,  come  il  loco  in  mano  al 
Vafajo , così  appunto  dipendono  tutti  gli  |.vt  1 
Uomini  ? Ecce  ficai  lai  am  in  manu  filali  , 
fic  voi  io  mona  me  a domai  1 frati . Quando 
ancora  ci  manchino  tutti  gli  uomini  , io 
Dio  (blo  tu  truovi  ogni  ben  poffibile 
ma  quando  ti  manchi  Dio , da  etri  puoi  fpe- 
rarlo?  Super  quemhabtt fiduciam , quia  ree tf- 
fifliàme ? 

Confiderà,  quanto  fìa  meglio  però  con-  |V. 
fidare  in  Dio:  Bonnm  tfl  confidtrt  in  Domi • H417-». 
no,  quàm  confidare  in  homine . Perchè  là  do- 
ve, a chi  confida  nell’  uomo,  altro  che 
male  non  fi  può  augurare;  achi confida  in 
Dio,  può  augurarli  per  contrario  ogni  be- 
ne . Benedilla!  vir , qui  confidi!  in  Domino  . 

Può  augurarli  bene  a chi  fi  fida  della  fua  fe- 
deità,  perchè  la  fede  di  Dio  non  è inco- 
llante , come  quella  negli  uomini  : Num.n. 

e fi  enim  Deum  quefi homo , uè  mentiamo , ntc 
ut  filiui  hominit , ut  mutttur . Men/iatur  per 
iniquità  di  volere,  mute/ur  per  riabilita  di 
opinione.  E può  augurarli  ogni  bene  in  chi 
fi  ripromette  delle  fue  forze,  perchè  che 
non  potrà  chi  fi  abbandona  in  braccio 
all’Onnipotente?  Super  omnipoten/tm  deli-  1°“  * l*’ 
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rìlt  a \fpHt, , non  Colo  toni,  affini, 
lidi,  : perchè  non  folo  havrai  quello  che  fia 
di  necetàtà  ad  appagar  le  tue  voglie  , ma 
quello  che  ancor  c di  foprabbondanza . E 
perchè  dunque  non  ti  rifolvia  ri  torre  ornai 
fa  tua  fiducia  dagli  uomini , e porla  in  Dio  ? 
In  Dio  folo  fi  può  fperare  alfolutamente  : 
negli  uomini  fi  può  Iperare  bensì , ma  folo 
come  in  inftromento,  di  cui  Dio  fi  preval- 
ga a beneficarti  . E però  a mirar  bene,  la 
tua  fiducia  fi  ha  finalmente  a rifolvere 
tutta  in  Dio , da  cui  viene  il  tutto  : Ptrdi- 

tio  tu*  1 fr*t\  > tamummodo  in  mt  auxilium 
ruum:  Nota  qui  tu  dunque  a tuo  pratico 
documento  , come  non  fi  dice:  maledilla, 
homo  qui  neutri,  ad  hominem , ma  qui  confi’ 
di,  in  ho  minti  nè  fi  dice  qui  utitur  carni  , 
tamquam  brachie  fut , ma  qui  fonie  caratm 
bracbium  fuum  ; perchè  non  è vietato  il 
ricorfo  onefto  a gli  uomini  ne’  bifogni  , 
nè  è vietato  il  valerli  anche  dell'  autori- 
tà > e dell'ajuto  degli  uomini  oneltamen- 
te  , cioè  con  la  debita  fubordinazione 
alla  Legge  divina.  E'  vietato  il  porre  in 
lor  la  fiducia  fondamentale  : perciocché 
quella  dee  metterli  Tempre  in  Dio»  come 
in  primo  mobile  da  cui  dipendono  tutte  le 
sfere,  inferiori. 

X. 

In  via  ttfiimoniorum  tuorum  dettila, u,  fnm  , 
ficu,  in  omnibus  dividi, . 

Pf.  1 1 8.  1 4. 

Confiderà,  che  per  tellimonianze  divi- 
ne s’  intendono  bene  fpefio  nelle 
Scritture  quelle  ragioni,  le  quali  ti  fan  co- 
nolcere,  che  la  nolìra  fola  Religione  è da  j 
feguitarfi,  come  fono  le  tante  predirioni 
intorno  a Crillo , adempite  si  interamente  i 
ì tanti  miracoli,  i tanti  martirj  , ed  altre 
pruovc  limili,  non  fol  chiare  a chi  vi  voglia 
riflettere,  ma  evidenti:  Teftimonia tua  cre- 
di bilia  faÙa  funt  nimn.  Ora  nella  via  di  ta- 
li  tellimonianze , ficcome  in  quella  che  con- 
duce a difeernere  la  vera  Relig'on  d-llc  fal- 
le , diceilS-rlmifladi  haver  fpcrimentato 
un  diletto  fommo.  E perefprimerlo  bene, 
lorallomigliaaquello  che  prova  in  sè , chi 
fa  di  pofTedcre  ogni  genere  di  ricchezze  : In 
via  tejhmoniorum  tuorum  deltUatu,  fum , fì- 
at, in  omnibus  divirii , . Le  ricchezze  fon 
doppie:  naturali,  ed  artificiali.  Le  natu- 
turali  fon  quelle,  che  vagliono  afollevare 
immediatamente  le  indigenze  , che  porta 
l’uomo  dalla  natura  : e tali  ricchezze 
fono  il  vitto,  il  vellito,  i letti,  le  cafe  , 
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i cocchi  , ed  altri  sì  fatti  beni . Le  artifi- 
ciali fono  l'entrate,  con  cui  tali  beni  pro- 
caccianii  . Non  credere  pertanto  , che 
quel  diletto,  il  quale  pruovava  Davide  in 
ripenfare alle  tante  pruove  belliffime,  che 
dovean  render  chiara  la  verità  della  noftra 
Fede  Evangelica,  folTc  fomigliantc  al  di- 
letto , il  quale  fperimentano  i ricchi  nelle 
fole  ricchezze  del  primo  genere  : percioc- 
ché quello  diletto  non  dura  più  di  quel  che 
dura  il  hifogno  , a cuicorrifpondc  : ond’è, 
che  ceffata  la  fame , celiato  il  freddo  , il  ci- 
barli,<1  coprirli  tuttavia  più,  fi  converte  in 
pena.  Era  fomigliantc  al  diletto,  che  fpe- 
rimentano i ricchi  in  quelle  ancor  del  fe- 
condo, che  dura  fempré.  Sicu,  in  omnibus 
divini,.  Non  vedi  tu  come  quelli  non  lì 
contentano  di  làper  , che  fono  ricchi  , 
ma  godono  di  penfarvi  fpefio  fra  sè  : e ben- 
ché non  habbiano  attualmente  bifogno 
più,  nè  di  vitto,  nè  di  vellito,  nè  di  altra 
follie  votale,  aprono  i loro  fcrigni  per  pu- 
ro giubbilo  di  vederli  si  pieni,  c contano  i 
danari,  e contemplati  le  doppie,  c vagheg- 
giano tutte  anche  ad  una  ad  una  le  loro  gio- 
je,  per  compiacimento  di  feorgerfi  collo- 
cati in  sì  bello  fiato?  Così  faceva  nel  cafo 
noflro  anche  Davide,  ma  con  lode  ì dove 
quelli  il  fanno  con  biafimo  : In  via  tefii - 
moniorum  tuorum  delellatH,  fum , ficu,  in  om- 
nibus divini, . Non  truovava  mai  termine  in 
tal  diletto . Tucomcfai?  E*  potàbile  che  ti 
badi  di  faper  che  ru  fei  nella  fede  vera  ? Pen- 
favi  fpefio  ( matàmamentc  al  rifeontro  di 
tanti  Popoli,  editanti,  e di  tanti,  che  privi 
din^ni  cognizione  di  Dio,  può  feorgerfi 
chiaramente  da  tutti  i fegni,  che  fon  perdu-  .’ 
ti)  c rendine  vive  grazie. 

Confiderà,  che  per  tellimonianze  divi-  .» 
ne  s’intendono  parimente  nelle  Scritture  i 1 ’ 
comandamenti  , che  Dio  ci  ha  dati  nella 
fua  Santitàma  Legge  5 e vengono  intito- 
lati tellimonianze  , perchè  ci  tellificano 
qual  fia  di  certo  la  volontà  del  Signore. 
Cuflodtvìt  anima  mt*  lefiimonia  tua  , & 
dilexir  ta  vebemenrer  . E nella  via  di  ta- 
li tellimonianze,  ch’è  quella  via,  la  qual 
conduce  a truovar  la  grazia,  e la  gloria  , 

( fenza  delle  quali  poco  gioverebbe  effer 
nato  nel Criflianefimo,  ) dice  il  Salmilla  di 
ellerli  altresì  dilettato,  come  altri  fa  nelle 
fue  doppie  ricchezze . In  via  reflimoniorum 
ruorum  deliHatutfum  , ficu,  in  omnibus  di- 
vini, . E la  ragion’  era  : perche  quanto 
alle  prime  , egli  era  ficuro  in  tal  via , che 
non  |li  farebbe  mancato  nulla  di  ciò  , 
chegltabbifognafTe  : e quanto  alle  fecon- 
de, non  abbifognavagli  nulla  . Era  egli 
P p fiou- 
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ficuro,  quanto  alle  prime,  che  non  gli  fa- 
rebbe mancato  nulladi  ciò  che  gli  abbifo- 
gnaife  , perchè  chi  oflerva  con  fedeltà  la 
Legge  di  Dio  , ha  il  mede/ìmo  Dio  per 
Provveditore.  Non  v‘ è pericolo  che  Dio 
laici  mai  di  penfare  a chi  penfa  a lui  : 
PCjj.i»,  Inquirente!  Dominum  nen  minuentur  Omni 
tono.  E quanto  alle  feconde,  non  abbi- 
fognavagli  nulla,  perchè  con  l'oflervanza 
della  Legge  divina  , era  egli  arrivato  già 
felicemente  a reprimere  tutti  gli  appetiti 
feorretti.  Ed  a che  vagliono  le  ricchezze 
ccce(Iìve,fenonchea  loddisfare  tali  appe- 
titi? Reprimi  quelli  , e in  vedere  quanto 
fu  ciò,  di  chi  però  laici  dielfere  bilògno 
fo,  goderai  tanto,  che  non  dovrai  a ve- 
run  riccone  del  Mondo  portare  invidia  , 
NelTun  di  quelli  ha  tanto  mai  , quanto  ba- 

Itigli  ; Divi/et  sgutrunt  , ér  tfurierttnt . E- 
gusrunt,  quanto  alle  ricchezze  medeiime 
naturali,  perchè  hanno  convertita  in  na- 
tura la  cupidigia  ; efurttrunt  , quanto  alle 
artificiali,  perchè  la  cupidigia  più,  ch'ha 
p f di  pafcolo  , più  fmania  ancora  di  fame  . 
r,v  !e  1 K umquam  dicit  : Sufficit . Però  tu  invece  di 
porre  il  tuo  diletto  mai  nel  danaro, ch'hai  da 
farpiùtoflo?  Hai  da  non  curartene.  Pre- 
ga Dio,  che  ti  conceda  di  far  più  conto  di 
unafua  parolina, che  di  tutti  itefori  dell  U- 
i f « 18.71.  niverfo.  Bonum  miti  leu  oristuifuptr  milli» 
tutri,  t*r  urgenti.  Stima  la  Legge  di  Dio  fo 
pra  ogni  altro  bene  : Pone  thefsutrum  tuum 
in  pr  scepsi,  Muffimi  . E allora  vedrai  fc  ab- 
igei. ih  bonderai  di  diletto  : In  vi»  teflimoniornm 
tttorum  deleQstnt  furti  , fieni  in  omnibus  di 
111.  vira/ . 

Confiderà,  che  per  teflimonianze  divi- 
ne s'intendono  finalmente  nelle  Scritture 
ancor  gli  efempj  di  Còllo , tutti  conformi 
I»  <.tfc  3 * *"U0‘  configli  Evangelici:  Ego  fnmquite- 
flimottium  perhibto  de  me  ipfo  , Così  dille 
Còllo,  e difle  così , perchè  la  prima  veri- 
tà è come  la  luce,  che  fola  al  Mondo  ha 
virtù  di  render  da  sè  tellimonianze  autore- 
voli disèilcfia.  Orain  talfenfo,  lèguir  la 
via  delle  teflimonianze  divine,  altro  non 
è,  che  feguir  quella  via,  la  qual  tenne  Cri- 
flo.  E in  quella  via  non  potrai  dire  tu  pa- 
rimente con  Davide:  In  vi»  teflimoniornm 
tttorum  deleUa/ujfum , ficut  in  omnibui  divi- 
tilt  ? Anzi  {più  in  quella  che  in  altre  : per- 
chè in  quella  non  foto  non  curerai  le  ric- 
chezze ecceflìve,  fuperflue,foprabbondan- 
ti , quali  fono  le  artificiali;  ma  goderai  di  pa- 
tir penuria  di  più  nelle  naturali;  goderai 
nella  fame  , goderai  nel  freddo  , goderai 
ne'difagj,  qualunque  fieno,  del  corpo  tuo 
delicato,  purché  tutto  ciò  fi  a patito  da  te 


per  piacere  a Còllo  : Piatto  mibi in infirmi- 
tutihts  meit , in  contumelia , in  nectjfitntilut , 
in  psrfecutionibu, , in  nnguUiis  prò  Chriflo  . **■ 
Però  chiama  di  edere  daddovcro  limile  a 
Còllo,  fepotelTe  ha  vere  tutte  le  ricchezze 
del  Mondo  , fenza  nè  meno  durar  quelle 
fatiche,  le  quali  fi  ricercano  in  acquiftar- 
le:  le  rinunzierebbe  per  quel  diletto  che 
pruova  folo  al  penfare  fra  sè  , eh'  egli  non 
ha  nulla  : In  vi»  ttftimoniorum  tuorum  dolo- 
Httrutftm , ficut  in  omnibus  diviriir , non  fo- 
lo ficut  in  »c qui fit ione  omnium  divìtietrum  , 
mi  ficut  in  omnibus  Unirti,  j»m  ncquifiri,  : tan- 
to egli  fprezza  ogni  mede , non  pttr'in  erba , 
ma  ripolla  ancor  ne’granaj  ; Tu  pruovi  un 
diletto  tale?  Se  non  lo  pruovi,  dì  pur  che 
lacolpaèrua.  Non  ti  applichi  a penetra- 
re con  l'intelletto  i tefoò  nafeofti,  j quali 
fimo  nella  immitazione  di  Còllo  , e non  ti 
avvezzi  con  la  volontà  di  anteporgli  ad 
ogni  altro  bene.  E però  qual  maraviglia  fi 
è,  che  tu  fia  digiuno  di  un  tal  diletto?  No- 
ra pur  qui,  come  favella  il  Salmilla  . Non 
dice  : Vi»  teflimoniornm  tuorum  dtleflnvit  me, 
ficut  emnti  divi  ti»  : ma  in  vi»  teflimoniornm 
tuorum  deleUntu,  fum  , ficut  in  omnibus  di- 
vina, perdi'  egli  non  fi  promettea,  come 
faggio  , chela  via  delle  teflimonianze  di- 
vine, qualunque  fodefi,  gli  arrecaffe  dilet- 
to alcuno , s’ egli  non  faceva  quel  che  potea 
dal  filo  canto  per  ritruovare  in  eda  ogni 
fuo  diletto. 

Confiderà  , come  tutte  quelle  dottrine 
fono  poco  capite  dal  Mondo  pazzo  , anzi  IV. 
poco  ancora  credute  : e però  dovunque  tu 
vada,  incontrerai (empre gente,  la  quale» 
affine  di  farti  per  cosi  dire  morir  d'invidia, 
ti  caccierà  con  gufto  fornaio  fu  gli  occhi 
tutto  quel  più  , che  poò  oftentar  di  òc- 
chezza  , or  ne' palazzi  , or  negli  abiti  , 
or  negli  arredi,  ora  nella  pompa  infoffri- 
bile,  con  cui  và  per  le  Arade  pubbliche. 

Però  tu  ch'hai  da  fare  a fpettacoli  sì  inde- 
centi tra  Còftiani  ? Hai  da  rivoltarti  a 
Dio  fubito  , e dir  frate  : In  vi»  teflìmo- 
niorum  tuorum  dsletln/ui  fum , ficut  in  omni- 
bus divirus.  Quello  è il  correttivo  più  fa- 
lutareche  tu  polli  tifare  ad  ogni  ora  , af- 
finchè non  fi  appicchi  anche  3 te  quella 
cupidigia  , la  qual , come  entra  per  gli 
occhi,  così  dagli  occhi  prefe  ancora  il  fuo 
nome:  Concupifctnti»  ocutorum . Vedi  que* 
palazzi  che  rubbano  a'vicini  anche  Tana, 
non  che  la  luce?  V'edi  quegli  abiti  tempe- 
llati  di  gioje?  Vedi  quegli  arredi  carichi 
di  guarnigioni?  Vedi  que’ cocchi,  que' pa- 
lafrenieri, que’paggi,  que’bei  corfieri  che 
fembrano  nati  a un  parto  ? Non  ti  lafciar 

pun- 
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punto  da  quelli  rapire  H cuore,  ma  levalo  to  anche  tu  diverrai  più  opportuno  aldivin 
di  là  tofto , e di  in  etto  a Dio.  in  vi»  ttfli-  fervizio . > 

moniorum  tuorum  dcltlÌMUj  fum,  ficutinom-  Confiderà  quali  fieno  que'danni,  i quali 
nilut  divitiii . Ma  per  poterlo  dir  con  faci-  derivano  dall’ attacco  a gli  agi  ora  detti.  I 
lira,  fa  che  tu  ponga  di  verità  il  tuo  diletto  danni  fondue,  e fon  quegli  appunto , che 
in  quelle  tre  cofe  : in  quegli  argomenti  , i dall’attacco  alle  fecce  derivano  ancor  nel 
quali  ti  rendono  evidentemente  credibile  vino,  allora  che  vili  lafciaflar  lungamente, 
la  tua  fede:  nell’adempimento  de'precetti  enonfitravafa.  Non  poter  più  deporre  il 
divini,  chela  vivifica:  e nella  immitazion  cattivo  fapore , e non  poter  più  deporre  i! 
di  Gesù,  che  la  perfeziona . cattivo  odore  : Pcrmanfit  gufua  tjut  in  co  ? 

(jr  odor  oju/  non  rjl  ìmmutAtus  . li  fapor  cat- 
IX.  tivo  è la  cattiva  inclinazion,  che  fi  è fatta  a 

non  ufeirpiùdilà,  dove  è già  piaciuto  di 
Tortili!  fui t Moni  ni  niolt fanti»  fu»  , & vivere  lungo  tempo  : quella  ognorcrefce  ; e 
rtqnievit  in  fotti»!  fuu  ; noe  trtutifufui  però  arriva  finalmente  a tal  fegno , che  non 
t/l  io  v»fe  in  vtu  , & in  tmnfmttrntio-  è più  potàbile  di  deporla.benchè  fen’efca  : 
ntm  non  »iiit  . Udrà  porm»nftt  gufa/  Come  fa  il  vino , il  quale  quando  ha  piglia- 
tjut  in  oo,  ty  odor  tjut  non  tft  immutar  ut . to  già  mal  di  madre,  ancora  che  fi  trafporti 
Jer.48.11.  in  un’altra  botte,  no ’1  lafcia  più . Sempre 

fa  di  quella,  pormnnfìt  gu/lut  erut  in  to.  E 
/^Onfldera,  quanto  alla  virtù  fìa  noce-  l'odorcattivoè  il  cattivo  nome,  il  quale  a 
V_,j  vole  l’attacco  alle  comodità  , che  fi  lungo  andar  fi  è contratto  col  darfi  a gli  agi. 
godono,  fpecialmente  ne’luoghi  fermi . 11  Perchè  chi  può  giudicare,  che  un'uomo 
popolo  di  Moabbe  le  havea  fortite  fin  da  tale  debba  cominciare  ad  imprendere  vo- 
principio  affai  grandi , nafccndo  in  un  pae-  Ientieri  nella  vecchia;!,  quelle  fatiche,  acuì 
fe  ameniflimo  , e abbondantiflimo  , non  non  fi  avvezzò  nella  gioventù  ? Odor  tjut 
dittante  dalla  defolata  Pentapoli  , donde  none/l  immuta/»/  : E però  chi  pretto  non 
non  poco  egli  haveva  ancora  imparato  di  efeefuor  delle  fecce,  troppo  fi  rende  già  ;0b-.s  ■ . 
libertà  : Tortili!  fui!  Moni  ab  adolofconiia  Inutile  a far  del  bene  : Non  invtnitur  f ti- 
fa* . E però  vedi  qui  a che  fegno  arrivò?  A pùnti»  in  arra  fuavittr  vrotntium  . Pare  a 
vivere  quietamente  fra  le  fue  fecce  : Ei  n-  te  per  tanto  di  efferne  ancora  fuori  ? Dell’ 
guiovii  in  f aitai fuii  j mercecchè  mai  non  odor,  che  tu  fpargi.  può  render  altri  nel  ve- 
cffendoegli  flato  di  là  rimofTo  , fu  di  lui  roteilimonianzaaffaipiùdite:  ma  del  gu- 
come  di  un  vino,  nobile  sì  , generofo  , fio  che  prtiovi , dovrcfli  ormai  reftar  certo 
gagliardo,  ma  non  travalico  : marci  ne’  per  te  mede  fimo.  ... 

fuoi  primi  vizj  , ficchè  alla  fine  bifognò  Confiderà,  chea  guifa  di  vino  non  la-  lu’ 
far  di  lui  pure  quello,  che  fi  Tuoi  fare  di  un  feiato  già  nelle  fecce,  ma  tra vafàto,  furono 
vino  guaito  , bifognò  mandarlo  in  malo-  lènza  dubbio  quegli  antichi  fervi  di  Dio,  di 
ra.  Tu  facilmente  pofrcfliin  onor  divino  cui  ci  dice  l’Appollolo,  che  appena  già  ri- 
operar di  molro , fetuvoleffi,  perchè  non  truovavano  più  ricetto  fopra  laTerra,  ove 
ti  manca  forze,  nèingegno,  nèindole,  nè  ripofarfj,  tanto  erano  da  tutti,  odifcaccia-  „ s 
talenti  per  operarlo,  e pur  non  fai  nulla  :Ro-  ti,  o derifì,  o perfèguitati Circuiorunr  in 
fuiofeh  infuibui tmi . Sai  tu  qual n’è  lara-  molotii,  inptlliiui  caprini/  , tgentti , ma- 
gione? Non  tt  trantfufut  do  vafo  in  vai  .'fiati,  affitti,  quibut  dignu t non  oratMun- 
Stai  Tempre  attaccato  là,  dove  tu  nafcefli,o  dui , in  folìtudiniius  errante/,  inmonriiut, 
veramente  là,  dove  ti  piace  ftar  per  l'abito  (y  fptìuncìs , & in  cavornit  arra  . E però 
fatto,  o per  l’amicizie.o  per  gli  appoggi,  o chi  può  dir  che  grandi  finimenti  furono 
per  le  varie  comodità  che  vi  godi  . Sicché  I quelli  già  della  gloria  divina  ? E a tc  per 
di  tè  ancora  fi  può  dire  oramai  come  di  effanon  dà  cuore  di  fare  ancor  tanto  me- 
Moabbe  : In  tranfmtgrationom  non  abiit  .no,  quanto  è lafciar  l'eccefiive  comodità, 

E però  non  è maraviglia  Tetra  le  fecce,  atei  cheti  godiinpace  ? Guarda,  chè  una  tal 
già  sì  caje , finalmente  tu  perdi  ogni  tuo  vi-  pace  è quella  pace  che  gode  il  vin  nelle  fcc- 
gore.  Lafcia  che  Dio  cominci  a difpor  dice  : pace  che  a poco  à poco  conduce  alla 
te  come  più  gli  aggrada  Eccoogt,  mirre1  corruzione:  Viftabofuprrvirot  Aofixot infa-  Soplfc:. 
■f,.t  rno  . Stacca  I" affetto,  e dalla  patria,  e da'  cibai  fuu. 

parenti,  c da  tutti  quei  luoghi  ancora,  ove! 

. t tt.n  più  agiato  : Va  fa  rranfmigratitnit  faci 
habitattixfiia  JEnpti-,  e vedrai  quan- 

T»p  a XIT. 
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Amphus  lava  mt  ai  iniqui/ ut  mta  » & d 
fu  cuti  tute  manda  mt  : queniam  iniquità 
ttm  meam  ego  cegncfce  , fr  peccatum  mtum 
centra  mt  efl  femptr  . PfTjo.j, 


Confiderà,  cometollo,  che  Davide, 
ravvedutofi  del  fuo  fallo , dille  al  Pro- 
feta Natane  : Peccavi  Demine,  fi  Tenti  dir 
dall'iftUio  Profeta  : Deminai  quoque  tran- 
fluii t petcntum  tuum  . Sicché  non  poteva 
egli  non  efler  certo  dihavernegià  confe- 
guita  la  remi  filone  . E pure  , dopo  anco- 
ra una  tal  certezza , non  ccfsò  mai  di  torna- 
re a ridimandarla  : non  per  diffidenza  di 
non  haverla  ottenuta , ma  per  defiderio  di 


Dccembrc. 

tola:  Pfalmut  in  finem , cioè  P/almut  in  fi. 
ntm  ufqut  mundi canendui , come  interpre- 
ta il  Bellarmino  , perchè  fé  tu  camparti  fi. 
no  alla  fine  del  Mondo , fino  alla  fine  del 
Mondo  hai  da  dir  Peccavi  : Memento  , <j" 
ni  etlrvifcarii,  qutmeda  ad  iraemndiam  prò-  D*ui  7.7. 
vtcavtrit  Deum  tuum  in  / 'cittadine  : me- 
menti al  prefente  , ut  tilèvifearù  per  lo 
futuro . 

Confiderà  la  differenza  , che  pafTa  tra  li# 
le  infermità  del  corpo,  e quelle  dell'ani- 
ma. Le  prime  balla  che  fieno  conofciute 
dal  Medico:  le  feconde  nò:  convien  che 
fieno  conofciute  ancor  dall’  infermo  . Pe- 
rò dimandando  copia  grande  di  grazia  giu- 
ftificante , adduce  il  Salmifta  a Dio  per  mo- 
tivo di  confeguirla,  I haver  gii  polla  dal 
lato  fuo  quella  condizione,  la  qual' era  a 


ottenerla  ogni  dì  maggiore  e maggiore  ,co-  ciò  neccflaria,  eh'  era  conofccre  la  gravez 


me  avvenne  in  coloro  , in  cui  le  ‘I  delitto 
abbondò  , la  grazia  non  abbondò  , ma 
fopprabbondò  : Vii  aiundavit  deliElum  , 
fuperabundavit  fratta  . Quindi  è , eh'  egli 
non  folò  dimandò  il  perdono  a Dio  fecon- 
do la  grandezza  che  ha  la  mifcricordia  di 


za  del  male  da  sè  operato  : Ampliai  lava 
me  ai  iniquità tt  mta , (*r  à peccate  mto  man- 
da mt  Ì quoniam  iniquitaetm  meam  rge  ce - 
gntfee  , cr  peccatum  meum  centra  me  e fi 
femptr . Né  Ilare  a opporre  che  non  ba- 
lla. conofccre  il  mal  commcfTo  : bifogna 


luiinlemedcfima,  rilaffando  qualunque  ec- ! in  oltre  dolerfcne,  detestarlo  , ed  haverc 
ceffo:  Mìftrtre  mei  Deut  ftcundim  marnata  ì un  fermo  propofito  di  emendacene  > per- 

— • 1 * . I.  I rkX  rki  /!■/••  A ■ fr  • r»  il  fll/v  nme-r-  -netta 


miftrietrdinm  tuam  ; la  dimandò  fecondo 
ancora  la  moltitudine  di  quegli  atti  sì  va- 
rj  con  cui  Dio  1*  havea  efercitata  : Et  fa- 
tundùm  multitudintm  miftratienum  tantum 
dtltiniquitatem  meam:  perciocché  chi  può 
dire  , quanto  quelli  atti , in  tanta  varie- 
tà di  peccatori  , fieno  apparii  efimj  , 
eminenti  , maravigJiofi  ? Miferationti  trai 
faper  omnia  òpera  tput  . Se  pure  non  vuoi 
riputar  più  tolto  , che  Davide  , ben- 
ché certo  del  fuo  perdono,  tornaflè tut- 
tavia con  taf  anfietà  a ridomandarlo,  per 
infegnarc  a te  quello  ch'hai  da  fare:  a te 
dico  , che  non  folo  non  fei  certo  , ma 
forfè  ancora  incertiffimo . Credi  forfè  tu  , 
che  pregiudichi  alla  perfetta  union  con 
Dio  ripcnfarc  alle  colpe  proprie  ? Dice- 
va Davide  di  ripenfarvi  , non  folo  fpef- 
fo  , ma  tèmpre  : Ptccatum  meum  centra 
mt  tjì  femptr  . £’  vero  eh"  egli  non  dice- 
va Adulrerium  meum  , ma  folo  Peccatum 
meum  , perchè  meglio  è , fpecialmente 
in  certe  materie  , non  rammemorarli  il 
mal  fatto  in  particolare  , ma  foto  in  ge- 
nerale. Contuttociò  pur’ è vero  , che  di- 
cea  femptr,  perchè  fii  pur  tu  giuflo  quan- 
to fi  vuole,  fii  pio.  fii  perfetto,  fiiMiftico 
ancor'eccelfo,  qual'era  Davide,  hai  fin’ all' 
ultimo  di  tua  vita  a ripenfar  fèriamenre 
alle  tuemiferie,  e aripiangere  arruramen- 

1 <1  e*  • »•_! 


chè  chi  dice  di  conofccre  il  fuo  peccato 
come  fi  dee , dice  tutto . Quanto  è impof- 
fibile  chiaramente  conofccre  un  Tornino 
bene,  c non  l'amare,  con  amore  anche  in- 
tenta; tanto  è impoffibile  chiaramente  co- 
nofeere  un  fommo  male  , e non  rilave- 
rò , non  dico  in  odio , ma  parimente  in 
orrore.  Quindi  è che  Dio  a perdonarti, 
altro  da  te  non  ricerca,  fe  non  che  tu  in- 
tendati nomale.  Santiuifamep,  ditti  De- 
minai  ér  neu  ir  afta»  iuperpttuum.  Verune 
tamtu  fette  iniquitaetm  tuam  . Non  dice 
dtflt,  non  dice  dtttflan , dice  folo  feite  -, 
perchè  fe  tu  capirai  che  male  hai  fatto 
in  offendere  un  Dio  sì  buono  , non  farà 
mai  poffibile  , che  i tuoi  occhi  non  di- 
vengano m te  due  fontane  vive,  che  mai 
non  raffino. 

Confiderà  , che  quantunque  quelli  no- 
mi peccato,iniqnità,ed  impietà , il  più  delle 
volte  fi  confondano  inficine  , contuttociò 
fecondo  la  loro  ragion  più  propia  fono 
impolli  a lignificare  le  tre  diflinzioni  cele- 
bri di  prevaricazione  in  cui  l' uomo  incor- 
re, contro  sè,  contro  il  proffimo  , con- 
tro Dio . 11  primo  chiamali  puramente  pec- 
cato, il  fecondo  iniquità  , il  terzo  im- 
pierà : non  perchè  qualunque  peccato  > 
o perverta  l'ordine  , che  il peccator  deve 
a se , o perverta  1*  ordine  che  il  peccator 


111. 


tc  . Quindi  è , che  quello  Salmo  s' incedere  al  prpffimo,  non  perverta  quello  che 

pari- 
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parimente  egli  in  genere  deve  a Dio,  come 
a fommo  Legislatore;  ma  perchè  quel  pec- 
cato fi  dice  propriamente  impietà  che  per- 
verte l' ordine  dovuto  a Dio , come  a Padre, 
o come  a Padrone,  nel  pio  culto  ch‘  è detto 
di  Religione.  Ora  nel  filo  cafohaveva  ben- 
sì Davide  pervertito  quell' ordine,  ch’egli 
dovea  a feftcffòin  virtù  della  fua  malizia  : 
e haveva  pervertito  quello  che  doveva  al 
fuo  prolfimo  in  virtù  del  torto  fatto  ad 
Uria,  così  grave  in  qualunque  genere;  ma 
non  havea  pervertito  quello  che  doveva 
a Dio  , quanto  al  culto  di  Religione  : 
perchè  il  fuo  peccato  non  era  fiato  ne  d’ 
infedeltà,  nèdi  fimonia,  nè  di  Spergiuro, 
nè  di  beliemmia,  nè  di  altro  sì  fatto  ec- 
cello : e però  egli  qui  fa  menzione  fol  di 
peccato , e d'iniquità . D' impietà  in  tutto'l 
Salmo  non  fa  menzione , quantunque  altro- 
ve in  riguardo  a quella  impietà  più  generi- 
ca, che  ogni  peccato  alla  fine  contiene  in 

rr  t sè , dicefle  ancor'  egli  a Dio  : Dixi , confieebor 

adversòm  me  injaflitiam  me  am  Domine  , dr 
tu  remi  fi [ii  impietatem  petenti  mti . A cagion 
della  iniquità  egli  prega  Dio  che  lo  lavi  : 
jlmpliòt  Uva  me  ai  iniquitatc  mta  : a ca- 
gion del  peccato  egli  prega  Dio  che  lo 
mondi  . Et  à peccato  meo  manda  me  . Lo 
lavi  quanto  alle  reliquie  del  mal  pattato  , 
lo  mondi  quanto  al  pericolo  del  futuro  ; e 

10  lavi,  e Io  mondi , nufempre  più  : Ampliò* 
iava,  ampliò*  manda . Che  dici  tu,  che  fa- 
cilmente havrai  comincili  a'tuoi  dì , non  fol 
peccati  in  te  ftelTo,  non  folo  iniquità  ver- 
fo  il  prolfimo,  ma  impietà  forfè  ancora 
enormilfime  contro  Dio,  c pur' una  volta 
cheti  ricordi  di  haverne  tu  già  dimandato 

11  perdono,  ti  pardi  havere  foddisfatto  an- 
che al  tuo  debito  intieramentei  Lavabo  per 

rr<  fingala*  notici  leflum  menm . Guarda  quante 
7‘  notti  di  lagrime  collo  a Davide  il  mal  di  una 
notte  fola . 

!V.  Confiderà  , come  quanto  all'  iniquità 
havea  già  Davide  poco  prima  pregato  Dio 
che  gliela  cancellallc:  Secundòmmultitudi- 
ntm  mi/erattonum  tantum  delt  iniqnitatem 
meum.  Ma  non  contento  di  ciò,  prega  egli 
di  edere  ancor  lavato  di  eda , cioè  lavato  da 
tuttociò  che  tal'iniquità,  come  permanen- 
te, e prolida  di  nove  meli,  poteva  havere 
lafciato  in  lui  o di  adezionc  , o di  attacco , 
benché  leggiero , al  padato  male  : che  però 
non  dice  lava  iniquitatem  mram  , come 
dide  delti  ma  lava  me  ab  iniquitatc  mea. 
Dele  iniquitatem , lava  iniquum  . Quello  è 
di  chi  davvero  ha  in  odio  la  macchia,  eh' 
egli  hafu’l  vifo:  non  folamente  cancellar 
quella  macchia,  ma  lavar  tutto  il  vifo  an- 
Platina  dèli' Anima. 


cordi  modo,  con  tale  opportunità  , che 
non  vi  relti  ne  pur  leggiero  refiduo  di  mac- 
chia cotanto  odiofa.  £ prega  egli  di  ede- 
re parimente  mondato  dal  fuo  peccato  : 

Età  peccato  meo  manda  me,  cioè  mondato 
dalla  malizia  della  fua  volontà . £ la  ragion* 
è perchè  chi  è immondo  , non  folo  in 
atto,  ma  parimente  in  potenza  , ancorché 
filavi,  non  balìa:  torna  fra  poco  a produr 
nuove  fozzure  , come  fa  la  faccia  dell'uo- 
mo, la  qual  lavata  torna  ogni  poco  a lor- 
darli . Però  qui  Davide  dalla  mala  fua 
volontà  non  chiede  di  edere  foLmcnte  la- 
vato, ma  ancor  mondato.  Non  era  quella 
in  lui  divenuta  fol  mala  in  atto  , a cagione 
del  malcommedo;  ma  era  mala  parimente 
in  potenza,  per  quello,  che  poteva  com- 
metterne ancor  maggiore , e però  rutt'or  ne 
temea.  Temea,  perchè  dopo  la  colpa  ori- 
ginale  è in  qualunque  uomo  la  volontà 
perfe  llcda  inclinata  al  male:  Senfas Immani  ccnfui 
cordi*  proni  fune  in  tnalam  ab  adolefccntiafua. 

E temea , perchè  con  la  colpa  delia  attuale  , 
egli  ve  l’havea  fatta  inclinare  anche  più.  O* 
fe  tu  fapelli  quante  fon  le  cattive  difpofi- 
zioni,  che  lafcia  nella  tua  volontà  qualun- 
que peccato , inaffimamcnte  deprezzato , e 
diuturno  ; davvero  che  non  didcrirefii  talor 
de’mefi,  ede’mcfia  piangerlo  cordialmen- 
te! Anzi  nè  meno  ti  appagherelli  in  fapere 
di  haverlo  punto  ; giacché  il  peccato  ri- 
meflo  ancor  ti  può  nuocere , non  più  in  sè , 
mane’fuoi  peflimi  effetti:  De  propinato  pee-  ^1.,. 
caro  noli  effe  (ine  meta . 

Confiderà,  che  il  cuore  fi  lava  con  la  V, 
contrizione,  con  laconfdfione,  e con  le 
opere  buone  che  poi  fi  adempiono  in  fod- 
disfazion de' commelfi  falli,  e con  quelle 
ancora  li  monda  . Ma  quelle  parti  appar- 
tengono al  peccatore,  conforme  a quello: 
Lavamini,  mundi  eftote , auferte  malum  co- 
gitationum  vtfirarum  aboculi*  mei*  , (jfc.  On- 
de non  par  qui  tanto  proprio, che  Davide  in 
vece  di  dire  a Dio,  ch’egli  vuol  lavarli,  e 
mondarli,  dimandi  di  edere  da  lui  lavato  , 
e mondato;  Lavarne,  mandarne.  Ma  devi 
qui  rammemorarti  il  cofiumc  delle  Scrittu- 
re divine  , in  cui  quelle  azioni  dell*  uo- 
mo , che  fon  comuni  alla  Grazia  operan- 
te inedo,  e all’ arbitrio  cooperante,  ora  fi 
attribuirono  tutte  a Dio  , ora  tutte  all* 
uomo  ; affinchè  intendali  la  perfetta  loro 
concordia  nell' operare  : inclina  cor  meam 
in  teflimonia  tua . Ecco  l'opera  della  grazia  ; 

Inclina  cor  taum  ad  cognofeendam  praden- 
tiam  . Ecco  T illeffa  opera  attribuita  all'ar- 
bitrio: Dirige  me  inferni! am  retiam  . Ecco 
l’ opera  della  Grazi 1: Dirige  cor  ruum  inviam 
Pp  J rrllam. 
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rrflam  . Ecco  I'  ifteffa  opera  attribuiia 
ali*  arbitrio:  Cor  mundum  erta  in  me  Deut  . 
Ecco  1‘  opera  della  grazia  : Patite  volti 
ter  novum  . Ecco  l' iti efla  opera  attribui- 
ta all’  arbitrio . Ond‘  è , che  quante  fon 
le  preghiere  dell’ uomo  a Dioche  li  con- 
tengono nelle  divine  fcritture  , tante  fon 
le  pruove  della  neceffità,  la  quale  hab- 
biamo  della  grazia;  e quanti  fono  i pre- 
cetti di  Dio  all’  uomo  , tante  fon  le 
pruove  che  ci  dimollrano  la  libertà  dell’ 
arbitrio.  Se  non  che,  a mirar  guidamen- 
te, folto  la  metafora  di  cancellamento  > 
di  lavanda,  e di  mondamento,  non  inten- 
de qui  il  Salmida  quelle  difpofizioni  , che 
il  penitente  mette  alla  grazia  fantifican- 
te  , conia  contrizione,  con  la  confezio- 
ne, e con  le  altre  operebuone;  intende 
l' ideila  grazia  ; e però  tanto  più  la  diman- 
da a Dio,  perchè  a Dio  folo  lì  appartie- 
ne il  donarla Egofium,  ogo  fumtpfe  f ni  de- 
lf.  *).  Ito  iniquitatet  tuat  prof  ter  me  , ér  peccato- 
rum  tuorum  non  recordabor  . il  cancellate 
l'iniquità  ti  è rimettere  al  peccatore  , 
non  pur  la  colpa  , ma  ancor  la  pena 
eterna  , ond’  egli  era  reo  negli  alti  libri 
della  Divina  giuftizia.  Il  lavar  l'iniquo  , 
ed  il  mondarlo  , fi  è infondergli  la  gra- 
zia fantificante  , atta  non  folo  a purifi- 
carlo dalle  macchie  pallate  , ma  ancora 
a prefervarlo  dalle  future  . Ma  chi  può 
jet,  i4,  far  ciò  , fe  non  Dio  ? Quii  perefl  fai  tre 
mundum  do  immundo  eenceptum  ftmint  , 
nifi  tu  quì  fielui  ti  ? La  grazia  fantificante 
può  edere  ogn’  or  maggiore  , e però  al 
lavare  , e al  mondare  li  aggiugne  1'  Am- 
pliai : la  remilfione  sì  della  colpa  , e sì 
della  pena  eterna,  fi  fa  totale  in  un'atti- 
mo , e però  al  cancellamento  non  vi  fi 
aggiugne  . Tu  fe  fofpiri  di  effer  così  da 
Dio  lavato,  e mondato  ogni  giorno  più 
con  la  fuafantiflima grazia,  fa  prima  il  de- 
bito tuo,  con  lavarti,  e mondarti  in  vir- 
tù di  quelle  difpofizioni  , nelle  quali  hai 
parte  anche  tu  : Lava  à mnlitiA  ter  tnum 
ltrufaltm , ut  fulva fiat . 

Confiderà,  che  fe  trafeuri  di  adempir 
* ' quello  debito  cheatefpetta,  tutto  è per- 
chè il  tuo  peccato  non  la  a te  quella  guer 
ra  la  qual' a Davide,  finch' egli  vide, fè  il 
fuo.  Non  odi  com'egli  dice  ? Peccarum 
meum  lontra  me  eflftmper  : non  folo  toram 
me,  ma  lontra  me,  tanto  il  peccato  gli  da- 
va fempre  quali  in  atto  auderidimo  di  get- 
targli uri  vifo  la  ingratitudine  , la  qual’ egli 
havevaufata  al  filo  Dio  per  un  vii  piacere 
da  Bruto  : Arguti  te  mutiti  a tua  . Potea 
Davide  didorre  il  guardo  da  riprenfor  si 


molcdo,  non  ve  n’ha  dubbio;  ma  noi  fi- 
cea, dimando  in  sé  la  memoria  del  fuo  pec- 
cato giovevoliflima  ad  umiltà  , a compun- 
zione, a cautela:  Pofltguam  ofttndifli mihi , /er.|i. 
ptnuffl ftmur  meum  : Confi» fui  fiuta , & tra- 
bui . Se  il  tuo  peccato  non  muove  a te 
guerra  pari  , o almen  fimigliante  , mira 
bene,  e vedrai,  che  procede  ciò  dal  te- 
nerlo tu  a bello  Audio  lontano  dalla  tua 
mente  con  dare  più  todo  orecchie  al  Mon- 
do , alla  carne , e al  Demonio  , al  Mondo 
che  ti  adula  nel  mal  commefio  , alla  car- 
necheti feufa,  al  Demonio  che  ti  confor- 
ta ad  udire  il  Mondo,  e la  carne,  p.ùche 
la  cofcienza  , pia  rimproveratrice  . Ma 
quanto  è meglio  effer  riprefo  ad  un  faggio  , 
che  non  lufingato  da  tintigli  dolti  infie-  Ecct  t 
me?  Mtliui  tfl  à Capiente  cornpi  , juàm  “ 
fluì torum  adulazione  detipi . E poi , fa  pur  ciò 
che  vuoi . O todo , o tardi  il  tuo  peccato 
ha  da  darti  dinanzi  a gli  occhi . Se  non  ti  ,,c  (| 
darà  invita,  ti  darà  in  morte:  Arguamtt, 
érflatuam  centra fianem  tuam . 


XIII. 


Veritattm  meditabitar  guttur  meum  , ér  la- 
bia  mea  itteflabuntur  impium . 

Prov.  8.  7. 

Confiderà,  come  a te,  che  fei  tanto 
inclinato  a dir  inai  del  profiimo , che 
te  lo  recchi  non  di  rado  anche  a gloria , con 
affermare  che  tu  fei  uomo  di  genere  liber- 
tino, leale,  limpido,  franco,  e che  però 
non  puoi  far  di  meno  di  non  dir  fempre  la 
colà com’clla  dà;  parrà  che  quedo  sì  de- 
gno luogo  del  Savio , Scuramente  militi  a 
favor  tuo.  Ma  t'inganni  molto . Senti  co- 
m’egli parla  ; Veritattm  mtdit abitar  guttur 
meum  ; non  dice  preferii  , premer  , lo  f ai- 
tar, ma  meditabirur,  perchè  non  ogni  ve- 
rità  che  ti  viene  in  bocca , dee  da  te  dirli  , 
fol  perchè  fei  uomo  di  genere  libertino  : 
ha  da  dirli  quella,  che  dopo  matura  con- 
fidcrazione  apparifee  effer  già  convenevo- 
le cheli  dica.  Par’a  te  però  convenevo- 
le che  fi  dica  ogni  mal  del  proffimo  per 
queda  fola  ragione,  ch'egli  è vero,  non 
però  piace  a te  che  fi  dica  il  tuo . E perchè 
dunque  ti  vuoi  far  lecito  di  dir  tu  quello 
degli  altri  , perch’  egli  è vero  ? veritattm 
medie abitar  guttur  meum.  Pcnfa  prima  fra 
te  quelle  ragioni , le  quali  t'inducono  3 
dire  una  verità  pregiudiziale  alla  riputa- 
zion  del  tuo  proffimo  , e quelle  che  ti 

in- 
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inducono  a non  la  dire  ; e quando  quelle  ne  , Voritae  in  ordine  al  fine  , e in  ordi- 
dinanzi  a Dio  preponderino  a quelle,  allor  ne  a' mezzi.  Che  peri»  la  verità  vedi  qui 
palla  a dirla,  per  non  far  anche  tu  come  mcffatra  la  vita,  e la  via  , perch'ella  in- 
fa taluno  , il  quale  ne'tribunali  tteffi  tra-  fegna  i mezzi  a chi  ha  bifbgno  di  faper 
difce  la  verità  per  un  vii  guadagno  di  nulla  : folo  i mezzi , e infegna  il  fine  a chi  ha  bi- 
Prev.ig.ii  Prt  iHCCeut  punì,  deferir  vtritatem  . Ma  fogno  di  fapere  anche  il  fine  . Come  pe- 
prima  di  far  tecoun  tale  bilanciamento  > rò  Crillodice;  Vtritatem  meditabitur  gut- 
non  la  dir  mai . Credito  per  ventura  che  fia  tur  meum  , così  giallamente  ancora  log- 
gran  vanto  l'cller  uomo  di  lenii  liberi  ? gjugne:E/  labi»  mta  deteflabuntur  impium. 
Quello  in  alcuni  vuol  dire,  non  faper  mai  cioè  deteflabuntur  tutto  quel  falfo  che 
tenere  la  lingua  a freno.  E pure  per  ar-  truoveraffi  fra  le  genti  contrario  alla  Re- 
rivare  a faper  tenervela  , dovrelli  fpen  ligione:  perciocché  quefto  è il  falfo  piò 
dere  , e fpandere  quanto  v’è  dentro  i deteilabile,  quelfalfoil  quale  non  folo  è 
tuoi  fcrìgni  più  ricchi  : Aurum  tuum  , ó iniquo  , non  folo  è infame  , ma  empio  . 
argenti!'»  confin , & vtrbis  ruh  fncito  Unto-  Ogni  falfo  di  certo  ha  da  riprovarli  , 
Icd.1*  1.;  rnm  , & firmo*  ori  tuo  rtlìot  } fncito  finto-  chi  nonio  sà  ? Ma  quello  , ch'è  contra- 
rio», per  giudicare  fe  il  vero  dee  dirli  , rio  alla  Religione  , ha  in  oltre  da  dete- 
onondirli;  t faci tofrt.no* , per  faperti  re-  Hard  , cioè  da  abbonirli  , da  abbomi- 
golar  nel  dirlo , ovehabbiaa  dirli,  o con-  narli  , e da  tenerli  lontano  come  una  pe- 
tencrti  ancor  dal  dirlo,  ove  quello  non  li  He  efecranda,  di  cui  non  li  vuol  fofferire 
habbia  a dire  . Nel  relto  fai  tu  , perchè  I nè  pure  un'alito:  Latin  moa  deteflabuntur 
facilmente  ti  perfiudi  che  il  prefentc  Ino-  tmpium  . Ma  s’ è così  , come  dunque  tal- 
go  del  Savio  difenda  tc,  dato  a mortno-  ; volta  nelle  converfazioni  tu  giugni  a le- 
rare  ? Perchè  ti  figuri  che  quelle  voci  ; gno  , che  non  dubiti  di  fcherzare  fopra 
Labia  moa  deteflabuntur  impium  , voglian  li- , untai  falfo,  quali  che  non  fia  tanto  brut- 
gnificare  : Lo  labbra  mu  dtttfitrauno  ì'uo-  to  in  sè,  quanto  alcuni  Io  colorifcono  t 
mo empio  . E non  è così.  Voglion fignifi-  E tu  potrai  mai  commettere  un  tal*  ec- 
care,  detefteran  l’impietà,  td  guod  impium  'ceffo?  Quando  in  sifatte  occorrenze  odi 
efi.  Tal’ è il  valor  della  lettera  . Altro  è porre  in  campo  dottrine  di  Religione  , 
detellar  1*  impietà  in  aliratto  : altro  è de- 1 dì  rollo  fra  te  medeiimo  : Vtritatem  me- 
tellarla  ora  in  quell*  uomo  , ora  in  quel-  ! ditabitur  guttur  meum  , ór  labia  mta  dett- 
iti . Che  fe  fino  a detellar  1* impietà  in  ' fi abuntm  impium  . Hai  da  dire  : Veritatem 
afiratto,  protefla  il  Savio  che  prima  peri-  medit  abitar  guttur  meum , per  nonimmira- 
ferà  bene  a quello  eh*  egli  ha  da  dire  : Ve-  re  ancora  tu  quegli  audaci,  i quali  non 
ritatemmedirabitur  guttur  meum  } che  farà  altro  hanno  lludiato  a di  loro  , che  quat- 
adetellarla  ancora  in  concreto,  cioè  dire  tro  favole  , e poi  fi  metton  nelle  con- 
fu l'altrui  dolio  ? verfazioni  a parlare  di  arcani  attillimi  , 

j[  Confiderà,  che  fe  impium  qui  non  vuol  quali  fono  l'immortalità  dell’anima,  la  pre- 
dire 1*  uomo  empio  , ma  1*  impietà  , pare  dellinazione,  la  provvidenza  , la  concor- 
adunque  che  dopo  haver  lui  premetto  : ve-  dia  della  libertà  con  la  grazia  ; e non  fanno 
ritatem  meditabitur  guttur  meum,  dovette  il  affatto  i mefehini  ciò  che  fi  pefchino.  E 
Savio  foggiugnere  per  legittimo  contrapo-  hai  da  dire-'  Labia  moadtttflabuntur  impium. 
Ho:  Et  labia  meìdetefiabuntur  mendaeium  3 perchè  quando  fi  tratti  di  qualunque  er- 
perchè  la  menzogna  e quella  che  fi  oppo-irore,  che  alla  fede  fi  opponga  , l'hai  da 
nealla verità.  Epur'eglidice  deteflabuntur  detellar  prontamente  per  quello  folo  , 
impium.  E dice  così  affinchè  tu  intenda  perchè  fi  oppone  alla  fede  , quando  an 
bene  qual  verità  £a  quella  di  cui  qui  par-  cor*  altra  ragione  da  te  non  fappiafi:  Ze- 
lali . E*  quella  verità  che  appartiene  alla  bia  mta  deteflabuntur  impium  , non  guttur 
noilra  legge  . Dei  però  tu  faper  , come  meum  nò:  labia  mea-,  tanto  pronta  hai  d* 
in  quello  patto  loffiene  il  favio  la  perfo-  havereuna  cale  detellazione  fin  fu  le  lab- 
nadiCrilio,  Sapienza  eterna.  Ora  è cer-  bra.  Non  è vergogna,  fe  dalla  tua  bocca 
tilfimo  che  Criilo  doveva  venir  per  infe-  fi  Tentano  ufeir  tal  volta  delle  parole  in 
gnare  al  Mondo  la  verità,  cioè  quale  fia;  lode  di  che?  del  vendicarli  , dell'  accu- 
li vero  fine  a cui  debbono  tendere  i no-  ! mulare  , dello  ambire  , dello  sfoggiare  , 


Uri  affetti,  e quali  fieno  i veri  mezzi  da  del  far’ altre  cole  , che  fon  si  contrarie 
conftgnirlo.  Quindi  è , ch’egli  di  sè  dif-j  alle  dottrinedi  Criilo  ? Deteflabuntur iabia 
fe  : Ego  fum  via , verirat  , Ór  vita . Via  in  moa  tmpium . 

ordine  a i mezzi  , vita  in  ordine  al  fi  | Confiderà,  che  fe  Criilo  è quegli  , che 
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qui  patla  in  bocca  del  Savio  > par  che  do- 
vertè  egli  dire  : Veritattm  lequetur  guttur 
pi tuw , e non  medit  abitar , perchè  Crifto  , 
«7  8.  Sapienaa  eterna  , non  havea  bifogno  di 
penfar  prima  a quello  che  fi  diceffe  , 
ina  badava  che  apriffe  bocca  : Era  egli 
Tempre  certo  di  non  fallire  . Contuttocib 

dice  Ver  it  arem  medirabitur  guttur  mtum  , 

affinchè  ti  rimembri  quanti  anni  flette  ad 
aprir  fila  bocca  egli  dello,  che  ptir'era  Sa- 
pienza eterna  . Non  idette  già  tanti  anni 
ad  aprilla,  per  penfar  bene  a quello  che 
haveva  a dire  j ma  per  modrare  a te  quan- 
to hai  da  penfarvi  : giacché  innumerabili 
fono  quelle  azioni  che  Crido  fi  degnò  di 
fare,  non  perdio  prò,  ma  per  nodro  ad- 
dottrinamento. Epoinon  fai  tu,  che  v’è 
ancor  doppio  modo  di  meditare  > V’è  il 
meditar  con  la  mente  le  cole  che  lì  hanno  a 
dire,  e v' è il  meditarle  di  piu  con  le  opera- 
zioni: eh’ e il  doppio  lignificato  di  quelle 
Voci:  Statuì quiin  ìtgt  Domini  medirabitur 
die  ac  ntUt . E in  queda  feconda  forma  me- 
ditò Grido  ancora  la  verità , prima  d‘  info- 
gnarla ; giacché  non  haveva  egli  bifogno 
di  meditarla  punto  in  quell'  altra  forma  , 
come  habbiamo  noi . Mira  qual  precetto 
egli  diede,  di  povertà,  di  umiltà  , di  ub- 
bidienza, di  carità  , di  manfiietudine , di 
modedia  , di  Religione  , che  prima  non 
praticale,  anche  lungo  tempo!  F ali  ut  tft 
Prn>ctpatns  fuptrhumerum  e)ut,  perchè  egli 
portò  prima  fu  le  fue  fpalle  tutto  quel  pefo , 
che  poi  doveva  qual  Principe  imporre  agli 
altri . Fai  tu  coti  7 Anzi,  quanto  lei  facile 
in  dire  agli  altri  quello  che  loro  convien  fa- 
re di  bene,  altrettanto  fei prima  renitente  , 
© rimedo  a provarlo  in  te.  Qual  maravi- 
glia è però  (e  nulla  affatto  han  di  forza  le 
tue  parole  ? Veritatem  mtditabitur  guttur 
mtum,  tiri  ab  ia  me  a deteflabuntur  impium  . 
Vuoi  tu  negli  altri  detedar  l' impictà  di  (na- 
siera tale  , che  al  primo  aprire  di  bocca  la 
confondi  , la  conquidi  , la  mandi  poco 
meno[che  edile  dalla  Terra?  Medita  prima 
bene , e con  la  mente  fra  te  tìelfo , e coni* 
opera,  quelle  verità  cridiane,  in  virtù  del- 
ii.l.  8.18  le  quali  tu  t'hai  da  abbattete  t Anta  ludicium 
parajujìuiamtibi. 


XIV. 

Nemo  nejtrùm  fibi vivit,  fr  ne  me  nejlrùm  (Ibi 
meritar . Si  ve  enim  vivimut , Demine  vitti- 
mili : five  merimur , Demine  merimur . Srve 
ergo  vivimat  ,/ìve  merimur  , Domini fumai. 

Roma  4.7. 

Confiderà  , come  i Re  grandi  foglio- 

no  tra  le  loro  fquadre  haverne  una  J* 
di  quelli  , che  fono  detti  Fanti  perduti  : 
quelli  fi  fono  al  Signor  loro  già  dedicati  di 
modo  , che  non  riguardino  in  nulla  più 
la  lorvita  , come  propria  loro  , ma  folo 
come  propria  del  loro  Signore.  E però, 
dove  il  confervarla  ritorni  in  maggior  fer- 
vizio  di  quello , tifi  la  confervano  : dove 
nò , la  vanno  animofi  a gittar  per  lui , fin 
frale  fpade  più  folte.  Figurati  però,  che 
fra  quelli  tali  lì  annoverafle  si  volentieri  1' 
Ap'odolo  quando  diffe  : N ente  nejlrùm  (ibi 
vivit  , (ir  nome  no  fi  rum  J. ibi  moritur  . Srve 
enim  vivimut , Domine  vivimut  : five  meri- 
mur , Domine  merimur.  Sive erge  vivimut  , 
five  merimur.  Domini  fumai . Un  Fante  per- 
duto non  vive  a sè , perch'egli  non  ha  per 
fine  del  fuo  vivere  fc  medefimo,  cioè  la 
confervazione di  sè,  ma  indirizza  la  con- 
fèrvazionedi  sè  alfervizio  del  fuo  Signo- 
re: e però  non  fibi  vivit  : Ed  un  Fante 
perduto  non  muore  a sè  , perchè  non  ha 
per  fine  del  fuo  morire  alcum'utile , o alcun 
vantaggio,  che  dopo  morte  debba  aluiri- 
fultarne:  ha  quello  parimente  del  Signor 
fuo;  però  non  fibi  meritar.  E quello  è ciò 
che  fanno  in  Terra  que'veri  fervi  di  Dio  , 
chea  kiifi  fono  già  dedicati  perfettamen- 
te. Sono  indifferenti  al  vivere,  ed  al  mo- 
rire : ma  fe  vivono  , vogliono  vivere  a 
lui;  e fe  muoiono  , vogliono  parimente 
morir  per  lui  : Sive  vivimut , Domine  vivi- 
ma*:  five  merimur  , Domino  merimur  . Tu 
come  fai?  Rimira  un  poco  quanti  fonoiri- 
ferbi  con  cui  procedi , c quanti  i ritegni  ! 

Non  hai  cuore  di  vivere  a Dio  , con  jftac- 
carti  da  quelle  commodità  che  rifanno  an- 
zi vivere  a te  medefimo  ; e molto  meno 
hai  cuore  di  morire  per  Dio  , con  efporti  a 
qualche  pericolo  di  perdere  un  dì  fa  vita 
per onor fuo.  E pure  ò qual  felicità  fareb- 
be  le  tua,  fe  ai  rivalli  a tanto:  morir  per  Dio 
Guarda  quanti  fur  qtie'  pericoli , a cui  ,qual 
Fante  veramente  perduto , fi  elpofe  già  T 
Apportelo  per  Gesù  ! Ptriculii  fluminum , t Cj?  s 
periculit  latrenum , ptrieulhtx  gtntre , peri- 
tulli  ex  genribut , per  itali t in  Civitntt , peri- 
tulitin  feliutdina , ptritulit  in.  mari,  peritulit 
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in  falfiifratribui . Ed  uno  foto  che  tu  per 
ìudic.c.  i.  contrario  ne  incorra , ti  colma  di  tanto  or- 
*-  " ' rore  ? Qui  fronti  ibinliflb  dt  1 frati  animai 
veflrai ad  ptritnlnm  , btntdicito  Domino. 

"•  Confiderà  , come  quelli  vivono  a sè, 
fibìvivunt , i quali  vivono  al  loro  giudizio, 
al  loro  genio,  a i loro  capricci . E quelli 
muojono  parimente  perse,  fibi  morinntar, 
i quali  muojono  , o per  li  gravi  difordini 
ch'elfi  fanno  iacompiacer  il  loro  corpo , fe- 
condo quello,  propur  crapulam  multi  abb- 
runi , o veramente  per  le  fatiche  ecccfiive  a 
cui  fottopongonfi , or'in  grazia  dell'  ainbi- 
zione>  or'in  grazia  dell'avarizia . Non  co- 
sì i Servi  di  Dio  : Kt'mo  noflrùm  fibi  vi- 
vi/ , ér  turno  noflrùm  fibi  morirur , dicon' 
cflì  . Troppo  vilcofaè  vivere  a fe  mcdefi- 
»no , perchè  ciò  fi  fa  fare  ancor  dall-  be- 
lile ‘ E troppo  infelice  colà  è morire  per  fe 
medefimo,  perchè  quanto  a ciò  , fi  pene 
rà  a truovar  beftia  , che  arrivi  a farlo.  Se 
fi  ha  da  vivere,  convien  vivere  a Crillo  , 
efefiha  da  morire,  conviene  fimilmente 
Vhil.t.  io.  morir  per  Crillo  : Magnificabitur  Chriflui 
in  torpori  mio  , fivt  per  vitam  , firve  per 
tnonem  . O'  che  degno  fenfo  ! Crillo  in 
sè  non  può  crefcere  punto , nè  pnò  cala- 
re . Non  crefctrc , perch’ elfendo  egli  vero 
Dio  , è infinito  di  perfezione  ; non  calare, 
perchè  è indeficiente.  Solamente  può  cre- 
fccrc,  e può  calare  in  altri , cioè  nella  co- 
gnizione, or  maggiore  , or  minore,  eh' 
altri han di  lui.  Allora  pertanto  uno  ma- 
gnifica Crillo  , quando  più  dilata  il  fuo 
nome  : Quii  magnificabit  eum  ficuti  tfl  ab 
icet«nr  inizio  ? E allora  lo  magnifica  nel  fuo  cor- 
po , quando  lo  magnifica,  non  folocon 
l'interno,  maconl'ellerno.  Se  lo  magnifi- 
ca impiegando  la  lingua,  i piedi  , gli  oc- 
chi, gli  orecchi , le  mani  in  onor  di  Crillo , 
Io  magnifica  con  la  vita:  e fe  lo  magnifica  , 
perdendo  la  lingua  , i piedi  , gli  occhi  , 
gli  orecchi  , le  mani  , anzi  la  llefià  vita 
ch'egli  ha  , per  amor  di  Crillo,  lo  magni- 
fica con  la  morte  . E quello  è ciò  che 
fi  han  preiifTo  i fedeli  Servi  di  Crillo  per 
loro  fine  : Magnificabitur  Chriflui  in  tor- 
pori mio,  fiv!  per  vitam , fine  pir  mortrm  . 

Ma  niuno  più  fe  l'ha  prcfilTo  di  quei  , che 
ciò  fanno  fenza  rilparmio  . E tali  fono  i 
fuoi  veri  Fanti  perduti  , quei  che  poffono 
anch’efli  dir  coni1  Appofiolo  : Mibi  vivirt 
chriftuiefl , fjp  mori  lucrum  . A quelli  il  lo- 
ro vivere  Chriflut  tfl  , perchè  Crillo  è il 
principio  delle  loro  operazioni  : e il  loro 
morire  Lucrum  tfl,  perchè  mettono  a con- [ 
to  di  gran  guadagno,  il  potere  per  Crillo 
Ipontaneamente  dar  quella  vita , che  tanto 
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un  giorno  ha  da  perderli  a marcia  forza  . E 
tu  vuoi  édere  più  di  quelli  sì  dilgraziati  , 
che  di  quei  sì  degni  ? 

Confiderà,  eh'  oltre  la  vita  naturale  , 
v'è  la  civile,  la  qualconfille  nella  riptita- 
zion  che  tu  godi,  nel  le  cariche,  nelle  con- 
verfazioni , nelle  amicizie  ; e quella  anco- 
ra, fe  fei  vero  Fante  perduto  di  Gesù  Cri- 
llo , hai  da  donar  tutta  a lui,  ficchè  niente 
diciòt  babbia  a ritenere  dallo  fpendere, 
e fpandere  tutto tc  perfervizio  fio  : Sivi 
vittimai  quella  vita  ancora  civile  , Domini 
vivimui , perchè  la  nollra  riputazione  non 
fi  ha  da  curar  da  noi,  fe  non  quanto  va- 
gì aci  a poter  più  procacciare  di  gloria  a 
Dio:  Nonnobii  Zumine,  nonnobii  , frd  no- 
mini  tuo  da  glonam  . E tra  le  cariche,  tra 
le  convenzioni  , uà  le  amicizie  babbi», 
mo  a lludiarci  di  piacere  alla  gente  per 
quello  folo  , per  poterla  più  facilmente 
tirare  a Dio  : Ego  per  omnia  emnibui  pia - ycne.-v., 
tto , non  quietai  quoti  mibi  utili  efl  , frd  quod 
multii , ut [alvi  fianr . Srvtmorimur  di  que- 
lla morte  parimente  civile  , Domino  mori- 
mur , perchè  fe  ci  convenga  di  perdere  tan- 
to ciò  col  rimaner  digreditati  , abbando- 
nati , abborriti  , dimenticati,  perdali pu-  i.Cor-*.'> 
re  , purché  fi  perda  per  Dio  : Inmortem 
tradimur proprie  Itfum  . Forfè  che  sì  l'ima, 
sì  l'altra  di  quelle  morti  , e naturale  , e 
civile,non  ha  Crillo  molto  prima  incontra- 
te per  amor  tuo  ? Che  gran  cofa  fia  dun- 
que che  tu  fervo  vilifiimo  imi  ora  per  Cri- 
llo , mentre  fai  che  Crillo  ha  voluto  morir  t.Tin>.  i 
per  te  , Media/or  Dei  , Co  hominum  homo  ** 
diri  fluì  le  fui  dedtt  redtmprionem frmetipfum 

prò  omnibut  , cioè  per  quelli  ancora  che 
fono  tra  gli  uomini  i meno  degni  , qual'  . 
appunto  fei  tll  : Diltxitme  , do  tradidie  fe-  4 
mttipfum  prò  me  . 

Confiderà,  come  quello  , che  più  rin-  IV. 
cora  i Fanti  perduti  a non  curar  fe  medefi- 
mi  , è ricordarli  che  non  fon  fuoi,  fono  di 
quel  Monarca  per  cui  combattono.  E que- 
llo nelcafonoltro  ha  da  rincorare  anche 
te,  ma  con  molto  maggior  ragione,  ricor- 
dandoti di  chi  tu  lèi  : Sive  vivimutfive  mori- 
mur.  Domini fumut . Qjal’è  quel  Monarca, 
il  quale  habbia  mai  tanti  titoli  di  dominio 
fopra  di  un'uomo  , quanti  lon  quelli  , i 
quali  haDiofopraciaicunodinoi:  di  noi,  tCm(lr 
dico, da  lui  creati  ; da  lui  conferva» , da  lui 
redenti  ? An  m fritti  quoniam  non  oflii  vo- 
flri  ? Empii  tnim  eflii  pretto  magno  . Senza 
che  , fapere  che  noi  fiamo  di  Dio  , Z>o- 
| mini  fumut  , ci  deve  infondere  una  fidu- 
cia grandillima  . E la  ragion'  è , perchè 
nelliin Principe  umano  può  de'  fuoi  Fanti  e 
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vivi,  e moni,  htVer  quel  patrocinio  ch’ha 
Dio  di  noi  : Sive  vivimue  , Domini  fumut  j 
e però  a lui  toccherà  di  guardarci  da  tutti 
quei , che  contro  il  fuo  volere  fi  attentino  a 
urei  oltraggio  ; Sivt  mortrmtr  , Domati  fa- 
mmi e però  a lui  pur  toccherà  di  renderci 
quella  vita  ch'habbiamo  data  per  lui  ygiac- 
i Principi  umani  non  pofTon  renderla 
a chi  per  elfi  1 ha  data , ma  Dio  può  render- 
« . e di  fatto  la  renderà;  Tu^uiiemfcelt- 
fUJfìmt  in  prefenti  firn  noi  periti  ■.  fti  Rtx 
Munii,  defanUor  noi  prò  futi  legiiut , in  trrr- 
ai  rtfurrtfXionefùftitabi» . Adunque  che 

ti  ritiene,  non  dico  dall*  impiegare  volen- 
tieriffimo  la  tua  viuinonor  Divino  , ma 
ancor  dal  perderla;  qual  fuo  fante  già  per 
lui  melfofi  ad  isbaraglio , mentre  l' ideilo 
perderla  c ritrovarla  j anzi  non  mai  fi  ri- 
trova pili , che  quando  pili  lietamente  per 
lui  fi  perde  ì (j*i  volume  animar»  fnam 
falvem  facete , perder  e am  ; perchè  chiun- 
que vive  a sè,  per  quanto  ftudifi  di  confor- 
var  la  foa  vita  , la  perderà;  e forfè  anche 
tanto  più  preito  la  perderà  , quanto  più 
Un iO(  “:ruP°t°^mente fi itudia  di  confervarla.^»* 
tur emperdiderit  animar»  fnam prepter  me , in- 
vanite eam  -,  perchè  chi  mori  per  Dio  , nell* 
atto  itefio  di  perdere  la  Tua  vita , la  ritrovò  ; 
la  perdette  caduca,  la  trovò  eterna. 

XV. 

Divizia  f aiuta.  Sapienti n,  & Scienti a : te- 
mer Demini  ipfe  tfl  thefaurux 
rfns.  If.jj.tf. 

Onfidera , che  ficcome  vi  fono  le  ric- 
\^J  ebezze  corporali  , così  vi  fono  al- 
tresì le  fpirituali.  Le  corporali  più  che  fi 
amano,  più  fono  ai  loropoifeiloricagion 
di  perdere,  le  lor*  anime  eternamente  : e 
.Vi.tio.  **er°  ® chiamano  ricchezze  di  perdizio- 
•.  fannia  tua  tteum  (ìt  in  ptrdiiiontm . 
Le  fpirituali  più  che  fi  amano,  più  fono  ai 
|?ro  P0ffcfforicagion  di  falvarie.  E però 
n chiamano  ricchezze  ancor  di  falute  ; 
Divine  f attui».  Le  prime  hanno  quello  di 
proprio,  che  confervatc non  portano  be- 
ne alcuno  , anzi  più  rollo  portano  foco 
ogni  male  per  l’amore  fovverchio,  che  lor 
fi  piglia  nel  conforvarle  , male  di  colpa, 
male  di  pena  : Divirie  eenftrvatein  malum 
v Demini  futi  e però  fono  di  perdizione  . Le 

feconde  hanno  quello  , che  confervatc 
portano  foco  ogni  bene  , bene  di  grazia  , 
bene  di  gloria  , e però  fondi,  fallite.  Nè 
dire  , che  un  tal  bene  pofTono  portare  an. 
torà  le  prime;  perciocché  quandoii por- 


tano , noi  portano  confavate  , il  porti- 
no  ipefe  . E però  quali  ricchezze  fon  quel- 
lecnc  ti  fan  bene,  folo  quando  tu  non  le 
hai  piu  ? Non  così  le  fpirituali  . Le  fpiri- 
tuah  ti  fan  bene  quando  tu  le  hai.  E benché 
quelle  fi  pollano  difpenfare  ancora  ad  al- 
trui , com’è  delle  corporali  ; non  però  fi  , 
perdono  con  l'atto  di difpenfabile , com’  è 
di  quelle  ; anzi  alior  fi  acquiamo  più  , di- 
venendo tu  tanto  più  ricco  di  fpirito  , 
quanto  piu  ad  altri  partecipi  le  ricchezze 
da  Dio  donateci, ora  ammaeilrando  un'igno- 
rant5  orf  correggendo  un*  iniquo  , ora 
configlundoua’  irrifoluto,  ora  confidan- 
do un'afflitto  . Chi  crederebbe  però,  che 
tanti  fogliaci  haveffero  più  le  prime  ricchez- 
ze , che  le  feconde  / Mira  con  quanto  Au- 
dio , con  quanti  Acmi  fi  affannano  ognidì 
gli  uomini  per  accumulare  quelle  ricchez- 
ze,  Je  quali  appartengono  al  corpo  ? Vnut  Ecci  , 
'fl  . & fecundum  non  batte  , non  filium  , 
non  fr atterri,  (y  tamtn  1 aiorare  non  ctjfat  , 
ntc  fatiantur  oeuli  ejui  diviri/t  . E per  ac- 
cuimilare  anzi  quelle  , che  appartengono 
aliammo,  chi  è che  impieghi  la  metà  facil- 
mente di  tale  Audio  , o di  tali  denti  ? Tu 
quanto  a te  ricordati , che  le  ricchezze  cor- 
potali fi  poffono  da  taluno  ottenere  in  do- 
no  , come  avvien  nelle  eredità,  male  fpi- 
rituali  non  fi  hanno  lènza  travaglio  : Ete- 
fhretn  operata  tfl  manti t rtmtffa , manne  an-  F'PV  ’*  ‘ 
temforiinm  inni  et  parar  . 

Confiderà  , quali  fieno  quelle  riccbez-  II. 
ze  , chiamate  qui  di  falute . Sono  la  Sa- 
pienza,  e la  Scienza.  La  Sapienza  riguar- 
da I ultimo  fine  noilro  eh*  è Dio:  laScien* 
za.  riguardai  mezzi,  i quali  ci  conducono 
a si  gran  fine.  Quegli  però  fu  la  Terra  pofo 
liede  la  vera  Sapienza , il  quale  conofce 
qual  fine  fia  quello  per  lo  quale  è flato 
creato,  e non  fi  propone  per  fine  , nè  fa 
grazia  de  Glandi,  nei  piaceri  , nè  il  da- 
naro,  nè  je  dignità,  nèlagloria  , nè  ve- 
run' altro  di  quegl  Idoli  vani,  che  il  Mon- 
do adora.  Quegli  ha  la  vera  Scienza  , il 
quale  conclamo  il  fuo  fine  „ fa  difoernere 
ancora  quali  fieno  i mezzi  più  proporzio- 
nati , e più  proffimi  a confoguirlo.  E que- 
ua  Sapienza  , e quella  Scienza  fi  chiama- 
no ricchezze  di  falute  : Deviti e fklutit  Sa- 
pienti,» , fr  Seientia  , perchè  quelle  fono 
quelle,  che  dan  la  falute  eterna  . Tolte  que- 
lle tu  l'hai  perduta  . Sprofondati  bell'  inti- 
modelcuortuo,  e mira  un  poco  , fe  vi 
fono  cali  ricchezze;  e fc  non  vi  fono,  aiu- 
tati a procacciarlesìcol  travaglio  nceelfa- 
rio  a ricchezze  cali , esì  ancora  con  richie- 
derle » Dio  fenza  interrai  filone  , giacché 
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tutti  ituoiftudj,  tutti!  tuoi  (lenti  fono  un 

nulla,  fe  Dio  non  gli  benedice  : BenediUio 
Demini  iivireifarit  . Prega  Tempre  Dio  , 
che  ti  doni  Sapienza  , e Scienza;  Sapien- 
za in  voler  folo  operar  per  il  vero  fine  , 
Scienza  in  faperc  ancora,  come  operare  . 

Confiderà,  che  poco  vale  efier  ricco  , 
fe  tu  non  hai  dove  cuilodire  le  ricchezze  da 
te  acquetate . Se  tu  le  lafci  efpolte  a i ladro; 
ni,  correrai  rifehio  di  perdere  in  un  lol  di 
quello,  che  appena  in  anni,  e in  anni  giu- 
gnelli  ad  accumulare . Però  come  1‘  avaro 
ha  il  fuo  teforo,  cioè  ha  quell'arca,  in  cui 
tiendifefo  si  bene  fotto  chiavi  aluffime  tut- 
to  l'oro  da  sè  adunato  > cosi  il  Giulio  ha 
d'havere  ancor'egli  il  fuo  . E qual'è  quello  ? 
èli  Tanto  timor  di  Dio  : Timor  Domini 
eli  thefaurur  ejm.  Perchè  il  fanto  timor  di 
Dio  c quello  che  cullodifce  la  fua  Sapien- 
za , e la  Scienza , che  fono  le  fuc  ricchez- 
ze. Gliele  cullodifce  dagli  uomini  , glie- 
le cullodifce  da' Demonj,  gliele  cullodiice 
da’fuoi  feorretti  appetiti.  1.  Gliele  cullodi- 
fee  dagli  uomini  , pcrch’  egli  temendo 
più  di  dare  difgufto  a Dio,  che  di  dare  di- 
lgtillo  a gli  uomini  , non  permette  , che 
quelli  lo  dillolgano  dal  fuo  fine,  e non  per 
mette  , che  quelli  Io  rattengano  dal  valerli 
de’  mezzi  , che  lo  conducono  ad  untai 
fine;  Melimi  e/l  mihi  abfque  opere  incidere 
in  manui  veflraj  , quìm  peccare  inconfpelìu 
Domini.  II.  Gliele  cullodifce  da  Demonj  , 
perch'egli  temendo  l’ira  di  Dio,  più  che  la 

rabbia  di  tutti  ifuoinimici  infernali  , chiu- 
de rollo  le  orecchie  alle  tentazioni,  che  lo 
vogliono  diftolgieredal  fuo  fine , con  allct 
tarlo  nella concupifcibile  ad  amare  i beni 
caduchi,  o con  difanimarlo  nella  irafeibile 
, dall’applicarecon  vigore  ogni  mezzo  alla 
conferv azione  di  elfo  : Ai  ille  re fpendit  ci- 
to , diceni  primieri  fe  velie  in  Infernum. 
III.  Gliele  cullodifce  dagli  appetiti  difor 
dinati,  che  fono  al  Giulio,  quali  i ladri  di- 
mettici , perchè  temendo  egli  più  di  perde- 
re Dio  , che  di  perdere  quanto  v’è , Uà  Tem- 
pre ledo  di  non  cedere  a quelli , quando  per 
via  di  fraude,  o per  via  di  forza  , fi  appre- 
llan’  a depredarlo  : £>ui  timent  Dominum, 
inquinai  qui  beneplaciti  funi  ti  , non  qui 
fili  . Non  ti  fidardunquemai  per  tutte  le 
ricchezze  di  Sapienza,  e di  Scienza  che  tu 
polfcgga,  fenonlocullodifciin  un  tal  te- 
foro . Anzi  ficcome  di  maggior  cullodia 
ha  bifognochiha  più  che  perdere;  cosi  chi 
più  ha  di  Sapienza  , e di  Scienza  , più  ha 
bifogno  altresì  di  timor  di  Dio. 


XVI. 


Si  non  vigilai  erri , vtniam  ai  tt 
ramquam  fur  , nefriti  qua 
bora  veni  am  ai  tt . 

Ap.  3.  }. 

Confiderà  , che  buon  ladro  Ila  que- 
llo , il  quale  ti  conforta  a dar  vi- 
gilante . Sicuramente  non  ama  egli  di 
coglierti  all’improvvifo  : altrimenti  qual 
dubbio  c’è  , che  t’inviterebbe  a dormi- 
re ? ;Non  ti  dar  maraviglia  . Chi  qui 
favella  . altro  non  c che  il  tuo  Crillo  , 
il  qual  ti  ama  tante  , che  ti  minaccia 
ogni  male  , per  farti  bene  . Nota  pe- 
rò coni’  egli  non  ti  dice  alfolutamente  : 
Veni  am  ai  tt  ramquam  fur  ; ma  , Si  non 
vigilaveris  , veniam  ad  te  ramquam  fur  . 

Sicché  fe  tu  per  difgrazia  te  lo  vedrai 
fopravvenire  di  repente  alla  morte  in 
guifa  di  ladro  , la  colpa  farà  tua  , non 
farà  fua  . Egli  a quello  fin  ti  fa  noto  , 
eh’  egli  verrà  a te  , quando  meno  tu 
tc  lo  afpetti  , affinchè  Io  afpetti  ad  ogn' 
ora . 

Confiderà  , che  havendoti  il  Signor 
intimato,  che  fe  noniflarai  vigilante  , ti 
verrà  egli  nella  tua  morte  a truovare  in 
guifa  di  ladro  , cioè  tutto  a un  tempo, 
impenfato,  in  iinaginabile  ; Si  non  vigila- 
verii  , veniam  ad  te  ramquam  fur  ; parca 
che  folle  foperfluo  aggiugnerti  apprelTo  , 
che  non  faprai  qual  fu  quell'  ora  in  cui 
egli  foppravverrà  ; Et  nefriti  qua  bora  vt- 
niam ad  te  , perchè  parca  che  ciò  ti  havefi 
fe  egli  affermato  a ballanza  qualor  ti  dilfe 
che  verrà  a te  come  ladro:  Veniam  ad  et 
ramquam  fur . Ma  t'inganni  , non  è fuper- 
fluo  . E la  ragion'  è : perchè  quando  an- 
che tu  non  ti  accorga  a mezza  notte  dell’ 
arrivo  di  un  ladro  , a cagion  di  quel  Ton- 
no che  allor  ti  opprime  : può  elfere  eh’ 
altri  fe  ne  accorgan  per  te  , e cosi  ti  delii- 
no in  tempo  . Allora  fur  venir  ad  te  tam- 
quamfur  ; e contuttociò  non  fi  può  dir 
che  tu  nefeit  qua  bora  venir  ad  te  , perchè 
•v'è  chi  tei  fa  faperc  . Ma  nel  cafo  di  cui 
qui  parla  il  Signore , non  farà  così  . Perch* 
egli  'arriverà  come  ladro  non  afpcttato 
ramquam  fur  , e neffun  fra  tanto  ti  poti  a 
far’intcndere  quando  arrivi  : Et  nefriti  qua 
bora  venite  ad  te.  Ingannerà  con  l’arrivo 
fuo  non  fol  te  , ma  tutti  ancora  quei  Me- 
dici , che  ti  aflìllono  , tutti  i conofcenti  , 
tutti  i congiunti  , tutti  i dimcllici  > ficche 
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ntfluno  t!  potrà  dire  : Irto  il  ladra  . E 
non  fai  quanti  cadono  mortidi  accidenti! 
sì  repentini  , che  fi  fa  primaefler  morti,' 
che  moribondi?  Cosi  ti  avverte  il  Signo- 
re che  dovrà  un  giorno  fuccedere  anco- 
ra a te,  fe  tu  dormirai  ne!  peccato  , Per- 
chè quello  è i!  galtigo  di  chi  avvifato  , 
non  una  volta  , ma  moke  e molte  , a de- 
(larfene  , non  li  della  -•  morire  improv- 
**•*•  vilàmente:  l'ire  , qui  corripienttm  dura  cer- 
vie t eomemnir,  reptntinur  ti  fuptrvenitt  in 
teritut. 

IH»  Confiderà  , che  quando  ancora  tu  fili 
dello  ad  attendere  il  tuo  Signore  • può 
fembrare  a te , ch'egli  tanto  verrà  nell'  ul- 
tima ora  a trovarti  in  guifa  di  ladro  : per- 
chè ti  verrà  a togliere  quanto  godi  s ric- 
chezze , glorie  , grandezze , amici  , pa- 
tria , parenti  , comodità  » e fino  il  tuo 
corpo  tirilo . Ma  ciò  farà  , quando  tu  a 
quelli  beni  vivi  attaccato.  Perchè  , fe  pri- 
ma ch'egli  arrivi  a levarteli  , procurerai  di 
fiaccartene  interamente , almen  con  I'  affet- 
to, non  farai  altro  fu  quell'ora  , che  ren- 
derli prontamente  a chi  te  gli  diede,  ovve- 
ro , per  dir  meglio,  te  gl'imprelìò.  E pe- 
rò non  ti  verrà  egli  qual  ladro  a rapirti  il 
tuo,  ma  qual  Padrone  a richiederti folo 
ciò  > che  da  lui  tifudatoadufo  . Allora 
verrà  quali  ladro,  quando  aqucllibeni  tu 
porti  di  verità  un’  affetto  ecceffivo  - Oidi 
quali  ladro,  perchè  pigliandoli  ciò  chea 
lui  li  appartiene,  non  farà  ladro,  ma  farà 
quali  ladro,  tamquamfur  , perchè  ti  par- 
rà , ch'eglitifpoglidiciò  , che  appartie- 
ne a te  . Stà  dunque  Tempre  con  l'animo  ap 
parecchiato  a rellituirc  al  tuo  Signore 
quant'ora  poffiedi  sì  , ma  pofliedi  a rem 
po  . Ed  a quello  fine  invigila  fu '1  tuo  cuo- 
re , (gridalo,  fcuotilo,  affinchè  il  mifero 
non  trafcorra  ad  amar  mai  come  proprio 
ciò  che  è imprellato  ; cintai  modo  nè  me- 
no in  quello  fenfo  il  Signore  dovrà  con  ef- 
fotefuqueH'uItimofardaladro,ma  da  be- 
nefico , perchè  ti  terrà  il  meno,  ti  darà  il 
più,  ti  toglierà  il  terreno,  ti  darà  il  cele- 
fte  , ti  toglierà  il  temporale  , e ti  darà  il 
s-*’*  permanente:  Appartiti  txptfXanribtu  ft  in 
faluttm. 


XVII. 

Sieut  Qvti  in  Infime  pofiri  fnnt  : 

Mori  dopa  ficee  tot. 

Pf.48.tr. 

Confiderà  , quanto  Ita  grande  la  molti-  *' 
tudine  de'  Dannati  : Sic»*  Over  in  In- 
fimo pof  ri  funi  . Vanno  giù  come  pecore  , jer.i»  *. 
a turine  attirine  : Congrega  tot  quàfi  grtgtm 
ad  viflimam  . Nè  è maraviglia  . Mentre  i 
più  degli  uomini  vivonmale  , ogni  ragion 
vuole  , che  male  ancora  elfi  muojano  . E 
tu  in  tal  moltitudine  che  dirai , fe  mai , che 
a Dio  non  piaccia,  tu  incorri  danni  ? For- 
fè che  l’ha  ver  tanti  di  compagni  a dannarli , 
lia  di  conforto  ? Ma  ad  una  pecora  di  qual  1 c j. 
conforto  mai  fu , non  andar  fola  al  macello , 
l'andar  con  molte  ? Mulriplieifii  gmrem  , 
non  magnificaJU  I triti am  . 

Confiderà,  che  quei  Peccatori  medefi-  ■ 
mi , i quali  ora  tanto  arditamente  la  pi- 
gliano contro  Dio  , che  fembrano  di  vo- 
lere, quali  Rinoceronti  fuperbi  ,fdegnare  il 
giogo  d'ogni  fuo  giufto  precetto  : nel  gior- 
no ellremo  fi  troveran  tanto  abbietti  , tan- 
to abbattuti,  ch'alia  fèncenza  della  loro 
dannazione  non  potran  fare  una  minima  re- 
nitenza , benché  voleffero  . E ciò  vuoi* 
efprimere  il  Salmifta  , mentri  egli  dice  di 
loro  : Sieut  Oves  in  Infrnio  pofiri  fune  . 

Vedi  con  quanta  facilità  nn  Paflorello  gui- 
da al  macello  una  granmandradi  pecore  ? 

Costali  Inferno  la  Divina  Giuflizia  lo^ti- 
gnerà  una  marmaglia  di  Reprobi  tanto  im- 
menfa.  Farà  che  dasè  vivida  tutta  la  mi-  Matsb.  n- 
fera  fenz  a replica  : ibunt  hi  in fuppUeium  iter- 
num  . ' « 

Confiderà  , effer  tanta  la  fciocchezza 
de'Peccatori,  che!  piu  di  loro  fi  dannano  , 
per  non  fi  dpartire  da  ciò , che  fi  ufa  . Que- 
lla èia  feufa  comune  . Si  fio  così  . Di  tal 
maniera,  che  per  non  fiapcr  vincere  un  vi- 
le rifpetto  umano  , fono  innumerabili  quei, 
che  da  Compagni  G lafciino  giornalmente  , 
velar  irratior.abi'.i*  pteora  , tirare  a’ giuo- 
chi, tirare  a' bagordi,  tirare  a' balli,  tirar  ,.c«  | •„ 
talora  a i poltriboli  ancor  più  infami  : Ad 
fimulacra  mura , prout  dueunrur  , euntes  . E 
ciò  pur  vuole  qui  dinotare  il  Salmifta  di-  *'  *’ 

cendo  di  tutti  loro  : Sieut  Over  in  Inferni 
pofiri  fune  . Hai  rii  veduto  un  Pallore  , 
quand'egli  fcorgcla  ftta  greggia  ritrofa  a r 
partire  un  follo  ? Ne  piglia  una  : la  fa 
l'aitar  di  là  quali  a forra  : e allora  tut- 
te l'altre  le  corrono  tofto  dietro  . Così 
fa  il  Demonio,  ftimolatal'  uno  a introdur 

quel- 
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quella  mala  ufanza  . Ed  ecco  che  ciafcun  za  penfar  si  poco  a camparne , che  più  to- 
gli la  immita,  come  farebbon  le  pecore  , Ho  le  vadanp  tanti  dietro  ì Inferno:  fa**' 
ad  occhi  chiufi  . Tu,  fe  non  vuoi  perire  btmr  enne  . 
coi  molti,  non  gli  feguire  : Non  fraterie 
Czii.t.  tnrbtm ndfdeiendum mednm . i:  XVIII. 

IV.  Confiderà,  come  edendo  si  grande  la 

moltitudine  di  coloro,  che  tutto  dì  peri  Qeeicnmjot  fimi*  Dei  tguntnr,  iì  fimt  flit 
(cono  perchè  vogliono,  l’Inferno  a gran  lui.  Rom.g.if. 

fatica  potrà  capirgli  nel  fuo  gran  feno  , 

quando  vi  havranno  a (lare  , non  folamen-  /’**'  Onfidera  il  contradegno  che  tl  dà  I, 
te  con  {'anime,  macoi  corpi.  Però  il  Sai-  qui  l’Anpoftolo  a ravvifare  i figliuoli 
tnilta  , che  previdde  in  ifpirito  quella  for  indubitati  di  Dio . Dice , che  dallo  Spinto 
ma,  la  qual  terranno  indiarvi  .diceche  vi  Santo  fono  modi  al  bene  , ma  morti  come 
{Varai  come  pecore  fitte  infieme  : Simt  da  virtù  fuperiore  , che  gli  predomina  : 

Ovet  in  Inferni  pefiti  fune  . Non  (ài  come  Quietimene  [perito  Dei  tguntnr,  ii  fune /Rii 
quelle  fi  ammaliano  tra  loro  , l’una  fopra  Dei  , Tutti  i giudi  mevrn/nr  , diregnnrur, 
l'altra , quando  I'  ovile  è incapace  ? Cosi  dncemeur  , regnnmr  [perito  Dei  , ma  non 
i forza  è,  che  de'Reprobi  ancor’  accada  . tutti tguntnr ; perchè  non  tutti  fi  lafciano 

E però  da  quedo  argomenta , ouale  farà  tra  da  lui  muovere  con  la  facilità  pur’  ora  ac- 
lorPoppreflione,  lo  dento,  lafmania  , il  cennata.  E però  , fe  noti,  qui  non  dice 
t contorcimento,  non  potendo  altri  reggere  VAppoRoìo, Qnirnm^nefnntfiii  Dei  , ii/pi. 

a tanto  pelo,  che  gli  conquide,  altria  tan-  rim  Dei  ngmntur , ma  dice  Quicumgne  [giri- 
li anguflia . Ed  eccoti  come  in  vano  la  mol-  tu  Dei  tguntnr,  Ufnnt  filli  Dei  . Quei  che 
titudine  de'Compagni  in  patire  può  dar  ca-  fi  falciano  cpsì  muovere  , quelli  fon  quei 
gione  ivi  a’miferi di  conforto . Anzi  quedo  che  fi  danno  aconofcere  quei  che  fono, 
farà  loro  un  de'tormenti  più  intollerabili  : mercè  la  pronta  fubordinazione  che  mo- 
l’efler  tanti.  Urano  al  loro  Padre  . Tu  come  ti  lafci  in 

y.  Confiderà  , come  fa  fola  oppreflione  tutto  governar  da  Dio  lenza  refidenza?  Sei 
pur’ora  detta  dovrebbe  di  ragione  effer  facile  a fecondar  le  fite  ispirazioni  , o pur 
ltifficiente  a cagionare  ne’dannati  la  mor-  fei  duro , ritrofo , ricalcitrante  ? Se  ti  muta- 
te, fe  fodero  in  idato  più  di  riceverla  . vidafpirito  di  timore  nel  fecondarle  , co- 
Manon  potendo!  miferi  morir  più  , prò-  me  (annoi Giudi  ordinar)  , è indizio  che 
veran  foto  ciò  che  la  mone  ha  di  pe-  fei  redio,  e però  non tgerie , ma  fol  tanto 
na  , non  proveranno  ciò  ch'ell’ha  di  prò-  meverie  . Se  ti  muovi  da  fpirito  non  di  ti- 
fino . E però  conchiude  finalmente  il  Sai-  mor  , madi  amore,  com’ède'Giudi  più 
mida  , che  la  Morte  andrà  conlumandoli  a degni,  è indizio  che  tu  fei  facile  ; e però 
poco  a poco,  si  che  gli  drugga  sì  bene,  allora  non  fol  meverie,  ma  ngerie  . Sei  li- 
ma non  gli  uccida.  E ciòvuol  dire  : More  gliuolo  adai  mani  fedo. 

deptfcetiee.  Defederei  propriamente  ciò  Confiderà,  come  quede  parole  ti  podo-  II, 

che  fan  gli  animali  quando  vanno  in  un  no  a prima  giunta  follevar  nella  mente  un 
prato,  mordendo  l’erbe  , efirappandole , fofpctto  fallo , qual'  è che  Dio  con  fa  fila 
e Impazzandole,  per  cibarli;  ma  sì  , che  Grazia  neceffìti  i Giudi  al  bene . Ma  in  reai-  - 
Intere  vi  falcino  le  radici  . Così  farà  la  ti  provano  tutto  1’  oppodo  : Qtienmqnt 
Morte  , non  altrimenti  che  a’ eli"  havede  {pirite»  Dei  ttuntur , ufnnt  fila  Dee . Adun- 
finalmente  provato  il  fuo  caro  pafrolo  ne’  que  è indubitatilfimo , che  uni  fpiritn  Dei 
dannati  i Mere  deptfeet  eet . Gli  condirne-  tguntnr,  non  perdono  con  ciò  punto  di  li- 
tà  , ma  non  mai  *1,  che  finifea  di  confi)-  bertà  : altrimenti  non  opererebbono  da 
marli  .Per  mone  poi  intendi  qui  ogni  figliuoli,  ma  da  forzati.  La  parola  tegunmr, 
genere  di  fiipplizio  , atto  per  altra  ad  non  vuol  dire  pertanto  qui , nè  eognnrnr  , 
apportare  fa  morte  : fe  pur  non  vuoi  nè  eompellnntnr  : vuol  dir  fernntnr , ma/>. 
ve  intendere  , come  fanno  molti , il  Diavo-  marne  , comedafomma  inclinazion  natu- 

lo,  che  per  edere  dato  Autor  della  mor-  tale  , fa  qual  gli  rende  felicirtimi  al  moto. 

*e , è chiamato  Morte  ; come  Crido  è lefus  totem  piente  Spirito  SsuDe  tgeittnr  tue.+»  . 
chiamato  Vita  , per  eder  lui  dato  Autor  i /péri tu  in  defertnm , non  ibtr,  ma  tgebn- 
della  Vita  : Et  ette  Ertene  ptllidns  , & /«r,  perchè  chi  ha  piene  le  vele  del  fuocuor 
fui  fedebtt  fuper  enne  , nomea  illi  Mere  j di  Spirito  Santo,  non  folo  Va  dove  da  que- 
itr  lnfernut  fequeittur  enm  . Ma  qualun-  do  è chiamato,  ma  vi  va  volando  , qual 
que  fia  quefta  Mone  , non  è {ciocche?  navccolventoinpoppa.  Devi  però  ricor- 
darti. 
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darti,  che  quando  Iddio  concorre  con  le 
caufe  feconde  a farle  operare , concorre 
con  chietina  conforme  la  convenienza.  E 
però  con  le  neceffarie,  quali  fono  i Pia- 
neti , gli  Alberi,,  gli  Animali  * concorre  a 
farle  operar  tirceffariatnente  , perchè  cosi 
. conviene allalor  natura  . Con  le  libere, 
quali  fon  gli  uomini  , concorre  a farle 
operare  liberamente,  perchè  così  pur  fi 
conviene  alla  loro  : Tamquam  JUiis  vobis 
effertfeDtus  . Perciò  diflfe  qui  tanto  bene 
iuntAgoflino»  che  filiò  Dti  agtmtur  ben 
sì  dallo  SpiritoSanto,  ma  aguaturut  agant, 
tome  appunto  le  navi,  le  quali  aguntur  da 
un  zeffiro  foaviflìmo.  Quelle  agaatar  , e 
inficine  «*»«>•  ut  agant  ; perchè  il  zeffiro 
le  invita  folo  all'andare  , e ve  te  facilita. 
Le  invita  col  tempo  bello  , che  loro  menai 
e ve  le  facilita  con  entrare  elio  a parte  della 
fatica:  ma  nonperòlecoilrigne  all'anda- 
re mal  grado  loro , come  farebbe  un  Tifo- 
ne. Quando  i Marinai  vogliono  in  effe  am- 
mainare, carrellarli , il  zeffiro  non  fa  guer- 
ra , almeno  ofiinata , Così  fa  ancora  lo  Spi- 
rito del  Signore:  O jaàm  bonus,  ffp.  fuatiis 
tf  Domino  [peritai  tutu  in  omnibus  ! Bonus, 
perchè fempre muove  gli  uomini  al  bene: 
Suavis,  perchè  gli  muove  , ma  non  gli 
sforza  . Gli  muove  con  illuminarli  nell' 
intelletto  ; e ciò  è quali  invitarveii  col 
x.t tir »:•  fCreno , che  adduce  nelle  lor  menti.  Sp- 

nrum  tuum  tortura  iodifii,  qui  riectrtr  oos. 

E gli  muove  con  invigorirgli  nella  volontà, 
ti  che  è un  far  Ini  con  Toro  quanto  eflì  fan- 
no ; anzi  è un  farlo  affai  più  di  loro  : spi 
rirus  Domini  duflor  orno  /kit  ; ma  fé  ciò  è 
muoverli , non  è al  tempo  medefimo  vio- 
lentarli. Tu  più  tofto  quindi  argomenta, 
che  fe  lo  Spirito  Santo  in  riguardo  a re 
non  agir  ut  tsgnt  , la  colpa  è tua  , cheta- 
ci in  vano  fpirare  un  sì  dolce  zeffiro,  co- 
me facevano  in  Corineocotcro,  cui  fu  già 
ferino  : Aijuvtmtts  autom  oxbortamur  ut 

in  vatrpum  grtotiam  Dos  rocipiatis  . Nè  dite 

a forre  ch'egli  a prò  tuo  non  ifpira  •-  per- 
ciocché quetto  medefimo  vien  da  te.  Inva 
calo  cordialmente  , e ti  fpirerà.  Quella  è 
la  differenza  tra'l  zeffiro  della  Terra , e quel- 
lo del  Ciclo.  L’uno  da  » Naviganti  affai 
fpeffo  fi  chiama  in  vano:  l'altro  invoca- 
to , è prontiffimo  : Invocavi  , CT  vonìt  in 
et o Sprritus  Sapitntia. 

Confiderà,  come  tré  fono  ì gradi  di 
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E però  il  primo  difctioprc  in  lor  de  Virtù  , 
il  fecondo  j Doni,  il  terzo  le  Beatitudini. 
Se  dunque  vuoi  tu  conofcere  ancora  me- 
glio , quali  fieno  i figliuoli  certi  d»  Dio  , 
mira  quali  fien  quelli  che  nelle  loro  ope- 
re hanno  quelli  tre  gradi  di  perfezione  , 
facendole  non  fola  rettamente  , ma  an- 
cora fpeditameme;  nè  folo  (^editamente  , 
ma  ancora  giocondamente  . E quello  an- 
cora ha  voluto  eipritncrrAppolfolo,  quan- 
do ha  detto:  Qhìcupkjh* Spiriti*  D*i*fnn- 
tur  , ii  fynt  fiiii  Dai  . Nel  dire  aguntur  , 
hadimoilratochc  i figliuoli  -li  Dio  non  fi 
guidano  a lor  capriccio  , come  coloro  : 
<2*i  foqutmtm  fpit'uum  fuum , ma  lafciano 
guidar»  in  tutto  dal  lume  della  ragione  , fti- 
bordinato,  efoggettoa  quel  della  fede  : 
Iuflitias  o/us  non  copuli  i tue  . E fecondo 
ciò,  fono  detti  Giudi,  perchè  poffeggono 
luna  , e l'altra giuflizia,  *i naturale  , eri 
foprannaturale . Nel  dire  Spirita,  ha  dimo- 
flrato,  che  ad  operar  ciò  ch'è  retto, non 
fi  muovono  eglino  pigramente  , come  fi» 
chi  è modo  da  un  motor  pigro  , qual'., .è  un 
motor  corpulento  ; ma  fi  muovono  fpedi- 
tamentc,  come  chi  è moffo  da  un  motor 
agile  , prefio  , pronto,  gagliardo  , qua}' 
è lo  fpirito  . £ fecondo  ciò  fono  detti  Spi- 
rituali, perchè  fon  agili  al  bene  .-  Vii  orai 
impattai  fpiritta  , illue  graditi  amar  . E nel 
dir  Dai  , ha  dimoftraro  altresì  , che  quel- 
lo fpirito  il  qual  gli  muove  a operare  , non 
è uno  fpirito  trillo  , nè  turbolento  * ma 
dilettevole,  qual’ è quello  di  Dio;  spin- 
toti mous  fupor  mel  daini  . E fecondo  ciò 
fono  detti  Beati  in  Terra,  perchè  non  fan- 
no fidamente  per  detto  altrui,  quanto  fia 
dolce  il  trattar  con  Dio,  ma  Io  pruovano  •- 

Quàm  dui  eia  faacibus  mais  eloqui»  ruta 
fupor  mal  ori  tea»  l Tu  rientra  alquanto  in  te 
fieffo»  e rimira  un  poco  fe  hai  quelli  fegni 
diefprtffb  figliuoldi  Dio  nelle  operazio- 
ni , che  ti  accadono  alla  giornata  . Ami 
quanto  è facile  che  appena  tu  n’  habbia  il 
primo . 

Confiderà  che  fenonhaiqtiefli  légni  , 
hai  da  procacciarteli . E inqual  maniera  ? 
Adoperarrettamenterihanno  a difpor  le 
Virtù,  sì  le  proprie  dell’  uomo  in  quan- 
to uomo  , quali  fon  le  morali  , e sì  le 
proprie  dell'uomo  , in  quanto  è parteci- 
I pc  della  natura  Divina  , quali  fono  le  teo- 
logiche E quelle  fingolarmente  hai  da 


perfezione  nel  ben  che  f affi.  Fatloretta-  avvalorare  con  glratti  frequentati  di  effe  , 
mente,  farlo  fpeditamenre  , e farlo  gio-  ! i quali  agli  abiti,  che  fi  chiamano  infofi  , 
tondamente . Nel  primo  gli  uomini  fono  ' aggiungono  gliacqtiilhti  : Ego  aurora  exer- 
detti  Giudi}  nel  fecondo  fono  detti  Spiri-  ctbor  in  mandarti  tuoi _ Ad  operare  fpedr- 
tualì;  ne)  terzo  fono  detti  in  Terra  Beati,  tamenre  ti  difpongon  quei  Doni  , che 

fono 
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fono  detti  dolio  Spirito  Santo;  iquali  è ve-  fi  lecufìt  xiiebamur  . Or  che  farà  capita- 
ro che  non  ci  fanno  operar  atti  diverti  da  re  giù  nell’Inferno  a dar  co'  Diavoli,  Gi- 
quei  delle  Virtù , pur’ ora  accennate  j ma  ganti  per  la  moftruofità,  per  la  furia  , per 
te  gli  fanno  operar  con  franchezza  fomma  , la  ferocia,  per  l' arroganza  rimaiia  in  loro, 
anzi  ti  rendono  abile  a conofcer  fubito  le  da  che  gli  audaci  non  dubitaron  di  muove- 
ifpirazioni  Divine , ed  a fecondarle  , raaf-  re  guerra  a Dio?  £ pur  li  dovrà  capita- 
fimamente in  certi  cali  più  arrifehiati  , re  ogni  traviato,  cioè  chiunque  arravari/à 
e più  ardui  « ne'quafiillume  della  ragione  via  dottrini  , o fia  nella  credenza  , o fia 
re,  141. 10.  farebbe  da  si  manchevole  ; spirimi  tutu  nelcofturae.  Che  dici  a quello?  Ti  truo- 
htnut  itductt  mi  in  rarrnm  rtÙam  . E ad  vi  tu  per  dilgrazia  sì  fuor  di  via?  Se  ti  ci 
operare  giocondamente  che  ti  difpone  ? truovi , fermati  dunque  , cpenla,  com‘  è 
Ti  dilpone  operar  per  amordi  Dio  , fenza  giudo,  a falvare  l'anima  tua  , prima  che 
volere  altro  da  lui , fe  non  lui  medefimo  ; l'altrui . Non  paffar'  oltre  nella  fèntenza  , 

„ . Quii  mihi  tfl  in  Curii , & à tt  quii  vilui  propolla  qui  da  San  Giacomo  a medita- 
n ’1*'  fnptr  ternm  ? Perchè  quello  èciò  che  alla  re  , perch’ella  non  fa  per  te.  Vuoidun- 
fine  ti  fa  beato  nella  povertà  , nelle  perfe-  que tu  confortar  altri  a ridurti  fu  la  via  b «lo- 
cuzioni, nellutto,  ed  in  tutto  il  rimanen-  na  , mentreinfintumedefimovaifuord'ef- 
te  , che  CriAoha  portato  così  contrario  fa  ? Qui  ilium  dotti  , te  ipfum  non  dotti?  Rom  . 
alle  dottrine  del  Mondo  . Saper  che  tutto  Penfa  prima  tu  a ritornarvi , defillendo  al- 
tupatifei  per  Dio  , perdargullo  a Dio  , meno  da  qualfifia  mat’efempio  finora  dato  ; 
per  dar  gloria  a Dio,  pernon  volerti  in  poi  dì  agli  altri  che  vi  ritornino  : Qui  «*•  ’7' 

nulla  mai  dipartire  dal  voler  di  Dio  . Fino  diti  dienti  Vini, 

che  opererai  per qualch'  altro  fine  inferio-  Confiderà,  che ficcome andando  tu  per  li- 
re , quantunque  oneflo , farai  fu  la  Terra  la  via  cattiva,  non  puoi  fjperare  di  ritrar- 
buono  , ma  non  beato . Beato  allor  drver-  vene  gli  alni  : così  puoi  Iperarlo  , andao- 
rai  , quando  opererai  per  puro  amor  verfo  do  per  la  via  buona  , e confeguentemente 
Dio  : QuÀm  magno  multi/nde  dulcedinii  hai  da  procurarlo.  E allora  chi  può  fpie- 
p tuo  Domina  , quatti  abfcendifti  timtntibui  gar  quanto  ben  farai?  Salverai  dalia  morte 

tt  ! tfltndifli  omomibui  , a bfeoniifli  timtn-  l'anima  del  tuo  profilino  : Sa'.vnbit  ammaro 
tibut  , cioè  timtntibut  timori  /tritili,  non  tjui  i morta  . Ed  « da  qual  morte  ! Da 
timtn  enfio . » ' 10  morte  doppia  » qual'  è quella  che  toglie 

ù all'anima  doppia  vita,  la  vita  di  grazia  , c 
■<*>  XIX.  » .1  - la  vita  di  gloria.  Nè  guardare  , che  il  ma- 

" i -nitri  le  di  una  tal  morte  agli  occhi  della  tua  im- 

Qui  tornarti ftttrit  Ptetatonm  «è  orrori  via  maginazione  non  apparifea  . Balla  eh'  ella  i.tìbm , 
fua,faì%abit  animam  t/ut  i morta,  <$■  apparifea  a quei  della  fede  : Qui  in  deliriti 

optai  tt  multitudintm  pattato-  tfl  , vivant  monna  tfl  . Vuoi  tu  capire  ciò 

rumi' Jac.  f.  io.  < chefial’animafenzalafua  vita,  ch'è  Dio  ? 

Rimira  un  poco  ciò  che  fia  il  corpo  fenz* 

1.  Ontidera  , quanto  orrendo  male  è il  anima.  Perduta  l’anima  il  corpo  non  ha 

1.  ja,  peccato!  tfl  orror  via.  E'ùn’uftirdi  più  moto  in  alcuna  parte,  noncolore,  non 
via,  ma  da  qual  via?  Da  quella  che  mena  venu  (là,  nonvifore,  non  diffidenza , e a 
al  Cielo.  E quivi  ilà  il  male  orrendo.  Per-  poco  a poco  slnfradicia  di  maniera  , che 
chè  fe  tu  efei  da  quella  via,  che  ti  còndu-  appella  l’aria,  e fa  fuggire  da  sé  tutti  itimi 
ce  alla  tuapatria terrena,  puoi  tuttavia  ca-  più  cari  . Cosi,  anzi  peggio  alfai  , fopra 
pitare  in  altra  città  cottele  , amica,  amo-  d' ogni  credere  avviene  all’ anima  , perdu-^ 
revole,  cheti  accolga,  benché  (tramerò  . to  ch’ella  ha  II  fuo  Dio . Se  non  che  il  cor- 
ti1 a fe  tu  efei  da  quella  via  , cheti  conduce  po  , perduta  l’anima  , non  conofceifuoi 

alla  tua  patria  CeleAe,  tu  lèi  perduto  t>  al-  mali . L'anima  per  contrario,  perduto  Dio  , 

tro  non  v’ è dove  ghignerò,  chel’Inferno  . fe  non  gli  conofce  si  tolto  , li  conofccrà 

fidv.ii.is  O’che  Terra  barbara vir  qui  tt  r avari  t à quando  la  milera  fi  defterà,  per  dir  così,  da 

via  dottrini,  in  tetta  Gigantium  cemmtrabi-  quel  Tonno,  il  quale  or  la  opprime  . E ai- 

tur  . Il  capitare  in  un  paefe  di  nomini  lor  vedrà  che  vorrà  dire  eder  morta  , quan- 

Gigantefchi  , atterrì  tanto  gli  Efplorato-  to  alla  perdita  da  lei  fatta  di  Dio;  ed  edere 

ri  mandati  in  giro  dal  Popolo  d lfraelle,  immortale  fol  quanto  bada  a fentire  i dan- 

Num.  i).  che  ritornarono  tutti  atterriti  dicendo  : ni  , l’afflizione,  la  rabbia,  l'amhafcia,  la 

h.  Ibi  vidimai  mtnflra  quidam  filiorum  Inai,  difpcrazion  generata  da  si  gran  perdita  . E 

da  genera  gigant io  , juibui temporali , qua-  tu  non  intendi  quanto  fu  falvajr  l'anima 

w.  -*r:  z-:?-.-?.  * del 
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del  tuo  proflìmo  da  tal  motte'?  Salvtiìt 
animam  tjm  i mari*  . E‘  altrojciò  che  un* 
eflere  Salvadore,  qual  fu  un'  Qttoniello  , 
; ounGiofnè,  o un  Gedeone,  o altri  tali  , 
che  gli  con  Tarmi  mantennero  in  tritai  cor- 
pi de'ioro Popoli?  Qjjefio  è un' eflere  Sal- 
vador limili  (fimo  a GesùCrido  , il  quale 
con  la  parola  dii  vita  all*  anime  : Afctn- 
drnr  Stivaletti  i»  mcnttrn  Sita  . Gli  altri 
Abiiau.  Salvadori  dettero  per  cosi  dire  alle  fal- 
de del  Monte  Sion,  per  cudodirlo  a Ge- 
sù, il  quale  doveva  venirvi  ad  alzare  il 
fuo  nobil  trono  , cioè  dire  il  Pergamo; 
Epe  tuttm  cen/litutut  fttm  Htx  ti  « ftftr 
Sita  mentem  fanOum  tini  , fruii  cani  fra 
cfptnm  tjm.  Quelli  vi  fono  afeefi  a predi- 
. care  in  compagnia  di  Gesù;  lìti  mim  fu- 
U 0Uy*-  urna  admtarct. 

Confiderà,  che  quantunque  lafemplìce 
carità  dovrebbe  già  dimoiarti  badante 
mente  a fòvvenire  i traviati,  ed  arichìa 
mari!  da  quella  via  , che  limenaastorren 
da  morte  qual'è  la  loro,  contuttociò  ha 
voluto  Dio  che  la  tua  carità  non  fia  fenza 
premio.  E però  ti  fa  noto  che  qui  converti 
f tetrit ficcai trtm  ai  tirar* via  fua,  non  fo- 
lo  falverà  l'anima  del  fuo  proflìmo  dalla 
morte  , falvaiit  ani m am  tjm  à man t , ma 
di  più  coprirà  la  moltitudine  de’  peccati  da 
sècommefli  , a feriti  multiiudincm  piccata- 
tgfs*  rum.  Dilli,  da  sècommefli;  perchè  quan- 
tunque la  lezion  noflra  dica  fol  ficcata 
rum  , e non  vi  aggiunga  fatturi , contili 
tociò  ve  l'ha  Cottimelo  T efpolizione  co- 
mune de’  facri Interpreti  ; e più  Pontefici 
ancora  ve  l’hanho  efpreilo  , quando  fi  fo- 
no nel l'epidole  loro  valuti  di  tal  Temenza 
per  chiamare  altri  in  ajuto  a Calzar  dell'  ani- 
me . Ma  non  è ciò  un  premio  Cornino  ? 
Ecco  adempito  quello  che  dille  Giobbe  ; 
. , BtntdiUio  f trituri  fuftr  ma  unititi  . Per- 
lo ij.ij.  cj,£qUe|benechetufai  al  proflìmo  si  vi- 
cinoaperire,  ritornaste.  Vero  è che  di 
piu  peccati  può  qui  parlarli , quando  fi 
dice  , Operiti  multirudintm  ficcatarum  fuo- 
rum  . Si  può  parlar  de’pafiati,  e fi  può  par- 
lar de’ prelènti.  1 pafTati  aftriumur  quanto 
alla  pena  , che  tuttavia  rimarrebbe  a feon- 
,tar  per  elfi  nel  Purgatorio  . E i prefenti 
aftriuniur ancora  quanto  alla  colpa  . Per- 
chè , Ce  Cono  mortali , Iddio  vuol  muover- 
li per  quell'atto  di  carità  , a dar  grazia  di 
defedarli , di  ravvedercene  , e così  di  ot- 
tenerne la  remiflione  per  via  diretta  . E le 
Cono  veniali,  Iddio  per  quell’  atto  fi  muo- 
ve ancora  arimetterli  immantinente  ; Ani* 
■’  * ' tmnia  tuttm  mutuam  in  vatiimtiif/ìi  Cha- 
ritattm  atutinutm  haitntat,  quia  Ch tritai 


apari*  multiiudincm  feccattrum  ; Almeno 
tupuoifpcrare,  che  Dio  pe<  erti  non  ti  pu- 
nita con  quelle  pene  fpirituali  , che  Cono 
sì  formidabili . E non  Cai  tu  , che  per  li 
peccati  veniali,  ove  fieno  molti , Iddio  Ce 
non  rivolta  da  te  la  faccia  con  ira  piena, 
ti  priva  almeno  di  mille  cottefieche  per 
altro  egli  ti  farebbe,  o nel  darti  a;uti più 
efficaci  ad  amarlo,  o nel  prefèrvard  dal- 
le tentazioni  , o nel  proteggerti  fui  tra- 
vagli , o nel  vilitarti al  tempo  dell'Ora- 
zione? Ora  per  quell’atto  di  carità  che  tu 
fai  , ioccorrendo  il  proflìmo  , par  che 
Dio  quali  non  vegga  que'peccati  veniali, 
che  in  te  pur  Cono  , e ti  tratta  da  più 
fenza  paragone,  di  quel  che  per  altro  tv 
ti  meriteredi  . E ciò  principalmente  fem- 
bra  che  dir  voglia  TAppodoIo  quando  di- 
ce ; gai  cinvarti  fectrit  ftccttaram  ti  er- 
rori via  fua , falvaiit  ani  ma  m tjm  d mor- 
t* , & operiti  muìtitudinam  pteeatorum  . Ben- 
ché può  dirli  parimente  che  il  Giudo 
( del  qual'  è proprio  impiegarli  in  falvare 
altrui  ) apatiti  multiiudincm  feccattrum 
fuarum  , perchè fe n’emenderà,  Cremando 
almeno  il  lor  numero  , multirudintm , mer- 
cè la  grazia  che  riporterà  da  Dio  copiofif- 
fima  a farli  fanto  ; tanto  che  , Ce  anch* 
egli  ha de’ptccati  leggieri,  non  ne  habbia 
molti  . E quedoè  il  vero  ricoprir  de’ pec- 
cati ; quello  che  fi  otrien  da  Dio  in  vir-  -{u 
tù  della  grazia  fanrfi.  ,nte  : Oftruifii  am-  M ** 
nia  ficcata  aarum  . Perciocché  diverfe- 
mente  noi  copriamo  i nollri  peccati  con 
gli  atti  di  carità  ; diverfamente  gli  cuopre 
Dio  con  la  grazia  , che  cifantifica  .Noigli 
copriamo  con  gli  atti  di  carità  verfo  il 
proflìmo,  quali  con  un  panno  di  cocco,  il 
quale  afeonde  bensì  fe  piaghe  di  modo  che 
non  muovano  a orrore , ma  ve  le  lafcia . Id- 
dio con  la  grazia  lantificante  gli  cuopre  , 
quali  con  un’impiadro  vivifico  , ii  quale 
altronde  le  piaghe  a!  tempo  rmdefimo , e le 
rifana  : Stati  quorum  rtmiffi  fune  iniqui  ta- 
tti , & quorum  fella  funi  pecetta  . E quello  Pfjei. 

ancor'otterrai,  fedi  profeffione  procurerai 
di  ritrarre,  o i pericolanti,  o i perduti, 
dai  loro  errori. 

Confiderà  , che  la  forma  proflima  , e IV. 
per  cosi  dire,  immediata  , di  ritrarre  altri 
da’loro  errori , fi  è quella  fenza  dubbio 
del  predicare,  dei  correggere,  del  confi- 
gliare, del]'avvifare,emolropiù  del  por- 
gere buon’efcmpio  . Ve  «’  è nond  meno 
un'altra  , ch'è  la  rimota,  e per  così  di- 
re , mediata  ; ed  è quella  di  pregar  per 
coloro  che  fono  intenti  ad  cfercitare  la 
proflima  . Però  tu  Ivcdi  che  non  dice 

foto 
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fòlo  l’Appoftolo  : Qui  convtrterit  piceno  j te  , benché  frattanto  ella  lìafeir.ita.e  all' 
rem  ut  errore  viifua , falvabit  animum  ejui  acqua  , e all'aria,  e a tutti  quegli  animali, 

à mone  , & operiet  multitudinem  peccuto-  i quali  intorno  ad  ella  li  aggirano  per  paf- 

rumi  ma  ancor  . Qui  converti fecerir  : per-  farvi.  E perchè  chiamali  allor'  apetu  alla 
che  non  tutti  poffono  impiegarli  egualmen-  luce?  Perchè  la  luce  tuttavia  vi  può  pene- 
te  in  ridurre  ai  ben  crederei  traviati  > o ai  trare  . Però  , mentre  iJ  Di vin  Verbo  uma- 
ben’ operare:  ma  tutti  pollono  almeno  pre-  nato  potea  penetrare  il  Cl aulirò  Virginal 
ftarfoccorfo  achi  gli  riduce  , come  fanno  diMaria,  comefalaluceilcriilallo,  fenza  lidi 
quei  che  dallido  mirano  i marinari  intenti  oltraggiarlo  : Propter  Sion  non  t uccio  , do- 
a gettar  dalla  nave  ofaUì,  or' afte,  ora  ca-  nec  eprediatur  ut  fplendor  Infine  ejut  j ben 
napia'naufraganti,  e pregan  Dio  che  feli-  li  potea  dire  , che  quello  per  lui  li  aprilfe, 
citi  il  loro  ardore:  De  citerò  fruirei  orare  ognor  che  ne  folfeufcito , rapendoli  molto 
c.Theff  j.  prò  nobis  , ut  fermo  Dei  currat  , & clarifi-  bene  , come  tutto  ciò  chedivien  previo 

cerur,  fteutfrupud  voi  . Anzi  perchè  non  alla  virtù  di  qualcuno,  lì  dice  aprirfegli . 

puoi  tu  pregare  per  quei  traviati  medclimi,  Notaperò  cornei!  Profeta  non  chiede  in 
c ottenere  da  Dio  lai  or  riduzione  ? Quello  primo  luogo,  che  la  Terra  germogli  , ma 
è il  modo  di  ridurli  più  certo  , fenoli  è pa-  che  il  Ciel  piova  : Rome  Carli  defuper  , 
rimente  il  più  meritorio.  Perche  chi  trac.  & nutrì  pluunt  lufium  , uperiutur terra  , ti- 
fala convezione  co’Peccacori  , bene  fpcf-  germttut  Salvorortm:  perchè  prima  hanno 
fo  fatica  in  vano  : chi  la  tratta  con  Dio  a venire  dal  Cielo  gl'  influì!!  propizj  , ed 
fecondo  le  leggi  debite,  l’ ottiene  fempre  . apprello  ha  da  dar  la  Terra  il  fno  frutto: 

Quale  fcula  hai  però  tu  , Ce  non  potendo  Dominui  dubit  benienìtatem  , ©•  terru  no-  P£ì+i 
andare  tu  ancor  peri’ alpi  a richiamare  un  firn  dubit  fruii nm  fuum  . li  tuo  cuore  è 
n umero fenza fine  di  traviati,  che  corrono  terra  ferrata,  non  perché  fu  terra  vergi- 
al  precipizio , non  preghi  Dio  che  apra  lo-  ne,,  ma  perch  è Iterile,  perchè  è fecca, 
ro  gli  occhi  a conofcerlo  innanzi  fera  , perchè  non  dà  frutto  alcuno  di  divozio- 
quando  fpirato  il  tempo  glà  di  potere  tor-  ne  . Vuoi  però  faper  qual  ne  fia  la  ra- 
nare  indietro,  non  altro  più  rella  alfine  gion  più  vera  ? La  ragion  è,  perchè  non 
che  traboccarvi  > Or  ut  e prò  invictm  , ut  alzi  quali  maigli  occhi  al  Cielo  : Oravi/, 
fjf-tii.  falvemmi  : muli  ut»  enim  volti  depretatio  & Calum  dedit  pluvium  , fr  terru  dedufru- 
juflt  ujjiduu . i Uumfunm . - , (‘ 

• I-  Confiderà  , come  Crifto  doveva  effere  u' 

XX.  da  Maria  generato  per  pura  opera  dello 

Spirito  Santo,  e però  il  Profeta  qui  efcla- 
Rome  Catti  itfkper  ^ & nube,  pluunt  In-  ma  co  i guardi  all'alto  : Rome  Cali  defu- 
ftum:  uperiutur  terru,  &ger-  per  , nubet  pluunt  lufium.  Invita  egli  lo 

mi  net  Salvar  orem . Spirito  Divinillimo  a calare  una  voltaneli* 

lf.  41-8.  ' ’ Utero  Virginale  , ed  a fecondarlo  , fio 

•'  ’i  che  quello  alla  fine,  qual  terra  eletta  , dia 
j Onfidera,comequelIabeataTerra,di  quel  felice  germoglio,  ch'ha  da  faivarci  j il 

cui  li  parla,  altra  qui  non  è,  fecondo  Verbo  umanato  . Che  fe  vuoi  qui  Capere 
la  più  ver  a lettera,  che  Maria:  terra  Vergi-  per  quii  ragione  la  generazion  temporale 
ne,  terra  intatta  , terra  illibata  ; terra  da  di  quello  Verbo  fia  rafiomigliata  più  alla 
cui fenz’opera  d nomo  fiorì  quel  Divin  rugiada  , che  a qualunque  altra  pioggia, 
Germoglio  , che  tanto  prima folpirato  fu  e perchè,  quanto  portò  più  di  fallite  , 
da  lfaja,  quanti'  egli  efclamò  : uperiutur  tanto  nel  fuo  venire  egli  fece  anche  men 
terra , cr  oermintt  Sulvutorem  . Pollo  ciò,  di  ftrepito.  Prima  li  feorfe  che  Maria  n' 
ri  parrà  Cubito  Urano,  che  qui  fi  ufi  una  era  incinta,  di  quello  chefe  ne  fufle  po- 
iimil forinola . Perciocché,  fe  laTerra.di  tuto  fapere  il  come  : Antejuam  eonveni-  ,s.“! 
cui  fi  tratta  , fu  tanto  illefa , che  reftò  chiù-  rene  , inventu  eft  in  utero  habent  de  spirita 
fa  nel  medefimo  parto,  quanto  era  innan-  Sanilo.  Quindi  e che  non  tutti  gli  uomi- 
zi;  come  li  può  dunque  chiedere  ch'ella  ni  al  pari  goderono  i buoni  effetti  dit.il 
s'apra  : Apertami  terru  ? Ma  non  olfervi  rugiada  . Anzi  lìccome  da  quella  , che 
a chi  doveva  eli  aprirli  ? Doveva  aprirli  a cade  fopra  il  velo  di  Gedeone,  reftò  la 
chi  ne  poteva  ufeir  con  lafciarla  illefa  . prima  notte  bagnato  il  velo  , ma  non  già 
Cefi!  dunque  la  maraviglia.  La  fineftra  lì  l’aja  d'intorno  ; e la  feconda  reftò  bagna- 
chiama  aperta  alla  luce  , quando  rimoffe  tal'aja  dintorno,  ma  non  già  il  vello  : così 
leimpofte,  vircftanofolamcntekinvctria-  dalla  venuta  di  Crillo  t rafie  ro  prima  falute 
Manna  del T At-ìtnet-  Q<j  gl'Il- 


6 io  Decembre. 


gl'lfraeliti,  rollandone  arido  il  rimanente 
del  Mondo  i dipoi  la  traile  il  rimanente 
del  Mondo  , ma  Tettarono  aridi  gl’ Ifdrae- 
1 iti  : Vebit  opcr/ebat  primìtm  lo  fai  verbum 
Dei  , fti  quìa  repelliti*  illad  frt.  ecce  ton- 
verrirrmr  ad  Gemei  . Tu  rendi  a Dio  vi- 
ve grazie.  di  ritrovarti  dove  quella  rugia- 
da e più  lecià  in  copia  : ma  fé  da  ella 
non  cavi  ancora  alcun  frutto,  che  fegno  è 
ciò?  Segno  è che  il  cuor  tuo  non  òdi  ter- 
ra, è di  pietra. 

IH,  Confiderà,  come  Gesù  è qui  per  anto- 
nomafia  chiamato  il  Giulio  : Rotate  Car- 
li defuper,  ér  nabet  pluant  Iuftum,  perche 
a lui  folofipuòdareuntalnome.Cialcun 
Santo  può  dirli  Giulio:  ma  neilttno  può 
dirli  il  Giulio:  perchè  in  chic  detto  Giu- 
lio, fi  denota  la  Giuftizia  come  accidenta- 
le; in  chi  è detto  il  Giulio,  fi  denota  co- 
me ettenziale . Ed  ettenziale  in  niun'  altro 
fn  la  Giuftizia  , fenoninCrillo,  il  quale  è 
intitolato  però  la  Giuftizia  detta  : Fall  ai 
u:  ot^  >*•  e/l  nobit  Sapienti a à Dee  , & Inflitta  . In 
tutti  gli  altri  uomini  la  Giuftizia  fu  acci- 
dentale, perchè  potè  effere  in  loro  , e po- 
tè non  eflere  : in  Grillo  fu  ettenziale  , per- 
chè in  lui  non  potè  non  effere  ; e le  negli 
altri  p folamentepergrazia,  inlui  è per  na- 
tura: Vedi  però  quanto  ben  qui  dice  il  pro- 
feta : Rerate  Carli  defuper , fr  nttbet  pittane 
lttflum , perchè  fu  Ja  Terra  v’ erano  allor 
aa  » molti  uomini  Giufti , manonil  Giulio  , Il 
Giudo  non  poteva  fe  non  venirvi  : Oceide 
rttnteet,  auipranunciabant  de  adventu  lufli . 
E venendovi,  donde  poteva  egli  venirvi, 
fe  non  dal  Cielo?  Quindi  c,  ch'effendo  in 
Grillo  due  le  nature,  Umana  , e Divina, 
quanto  alla  Divina  ditte  fpecialmente  il 
Profeta  : Rerare  Catti  defttper  , ($*  nubes 
pittane  luflnm  ■.  e quanto  all'umana  , Ape- 
r lattee  terra,  ér  fermine!  Salvatorem  : per- 
ciocché, feCriftofunonfolo  Giulio  , ma 
il  Giulio,  ciò hebbe egli dallauatura  Divi- 

| na,  alla  quale  è ettenziale  la  Santità  , ynm 
''  bonus Dem  ; e fe  Celilo InSaivadore  , ciò 
hebbe  non  foto  dalla  Divina , ma  dalla  uma- 
na , la  quale  gli  diè  di  poter,  come  Capo 
noffro,  trasfondere  in  noilafalute  , nella 
maniera  che  haveva  Adamo  in  noi  , come 
Capo  noltro,  trasfufa  la  perdizione  . Tu 
nell’atcoglierjoqual  Salvadore  , di  certo 
hai  da  riverirlo , da  ringraziarlo, da  amarlo  ,- 
Ma  ncH'accoglierlo  qual  Giulio  , non  balla 
ciò:  ri  conviene  ancora  immitarlo  . Anzi 
perché  non  l'hai  da  immitare  anche  in  quel- 
lo di  Salvadore , fe  tanto  ti  fia  donato?  Ma 
dà  avvertito  : perchè  il  vanto,  il  quale  qui 
egli  riporta  in  prima,  è quello  di  Giudo  , 


poi  è quello  di  Salvadore . E tu  pretendi  pri- 
ma quello,  e poi  quello. 

Confiderà,  quanto  grande  fia  lafalute  , IV. 
che  quetto  Salvadore  viene  a portarti  . 

E' tanto  grande,  quanto  fono  quei  mali  , 
da  cui  ti  bada  liberare  „ Qjjettifi  riduco- 
no a due  : di  colpa  , e di  pena-  Mach! 
può  dire  quanti  individui  contenganfi  in 
talifpecie,  purtroppo  infaude  ? Tu  pcn- 
faU  da  te  detto,  fe  ti  dà  cuore  di  poter 
mai  giugnerea  fine.  E pure  da  tutti  que- 
lli un  germoglio  sì  falutare  dovrà  falvarti  : 

Sufcitabe  eit permea  nominatum  , eh’  C auan- 
to  dir,  profetato  per  tanti  fecoli  : o-ncn 
erunt  altra  imminuti  fame  in  terra  , per  la 
caredia  d'ogni  bene  : nejue  penabnnt  ni • 
tra  opprobriam  gentiam , Der  la  moltiplichi  '4 
d’ogni  male  . Mira  pero  , come  quefto 
gran  Salvadore  non  è raffomigliato  a un 
minerale  fepolto  giù  nelle  vifccre  della 
Terra , ma  ad  un  germoglio , il  quale  ne  pul- 
lula fuori  fpontaneamente  . jperiatur  ter- 
ra , & per  mine  t Salvatorem  , perché  tu 
feorga  , che  Hi  non  hai  da  affaticarti  in 
trtiovarjo,  ma  eh’  egli  dovrà  venir  di  fu  a 
buona  voglia  a ritruovar  te  : tanta  è la 
brama  la  qual’egli  ha  di  falvarti  . O’  con 
quanta  facilità  puoi  tu  da  etto  riportare 
ogni  bene  ,fol  che  tu  ti  appretti  a riceverlo; 

Vedi  con  quanta  facilità  puoi  tu  raccoglie- 
re dalla  Terra  un  germoglio?  Con  tanta 
puoi  dal  fen  di  Maria  raccogliere  parimen- 
te il  tuo  Salvadore,  fe  tu  dolente  ti  ac- 
colli ad  etto  a manifettargli  i tuoi  mali  , ed  h 
a fupplicarlo  divoto  , che  te  ne  liberi  : lT' 

Terra  dabtt  germtn  faum , eh'  è Gesù  ; 
erunt  i Tuoi  Popoli  interra  fna  abfljne  te- 
mere de  i minici  infernali;  é-feient,  futa 
ego  Dominai  , ehm  contrivere  carenai  jugi 
forum,  qual’è  il  peccato,  & triterò  tei  de 
menu  imperanrinm  fibi,  quali  fono  gli  ap- 
petiti feorretti , 

XXI. 

San  Tommafo  Appoftolo. 

Beati  fui  non  viderant , (?  credidertmt  . 

Jo.  io.  tp. 

Onfidera,  che  la  Beatitudine  c come  l- 
il  centro  : quieta  il  delidcrio  del  cuo- 
re. Però  non  potrai  capire  come  da  Cri- 
fto  qui  fi  chiami  beato,  chi  crede  , e non 
vede . Perchè  chi  più  crede  , più  ancora 
delìdera  di  vedere  ciò  eh’ egli  crede  ( con- 
forme a quello  : Abraham  defideravit  , at 
videree  diem  mtum  , ) c conlcgltentenicn- 
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te  egli  non  è quieto  . Quieto  è chi  vede  (inm  , ut  fcìam  tefiimenia  tua  ; non  folo  tu 
ciò,  che  credendo  defiderò  di  vedere;  per-  credam,  ma  ut  fciam  . Se  il  tuo  difcorfo  £ 
che  allora  il  defiderio  fi  volta  in  gaudio  , valeffe  » converrebbe  dunque  , ad  ac ere-  Ptl'“ 
conforme  a quello  del  medefimo  Abramo  : (cere  il  merito  de'fedeli  , lalciarc  ornai  net* 

(•.*  ,«.  yidit  , ó>  gavifm  tft  . E però  chi  vede  è la  Chiefa  due  cofe  fole  : V ignoranza  > e la 
beato,  non  è chi  crede  . Ma  devi  qui  ri-  fede  . E pur  che  altro  amerebbono  ifiioi 
cordarti  che  due  fono  le  Beatitudini,  come  ribelli  debellati  e diftrutti  ognora  , da  chi? 
fi  è detto  già  in  più  altre  occafioni  . Una  Dalla  Fede?  Sì,  ma  dalla  Fede  unita  alla 
in  re,  l'altra  iny>/;  una  di  frutto,  1*  altra  Scienza-  Convien  per  tanto  , che  tu  qui 
di  fiore;  una  perfetta , l'altra  imperfetta  . ponga  mente  a chi  dille  Crifio  : Beati  fui 
E però  chi  crede , non  è Scuramente  bea-  •*»  vidrmnt  , & crediderunt  . Lo  dille  a 
co  in  re,  perchè  non  vede  ancora  quel-  un Toinmafo incredulo.  Altra  cofa  è cer- 
io che  crede:  ma  è almeno  beato  in  /pe,  car  ragioni  per  credere,  altra  è credere,  e 
perchè  , credendolo  , egli  fi  difpone  al  perchè  fi  crede  , però  cercar  tanto  più  ri- 
vederlo , come  fu  appunto  di  Abramo  . gioni  da  intendere  quanto  retto  , quanto 
Beato  in  re,  echi  lo  vede:  Beati  acuii  qui  buono,  quanto  bello,  e quanto  femprepiù 
videa/,  fui  vot  vide  tit  . Ma  quella  Beati-  degno  d’elTerc  creduto , è ciò , che  fi  crede. 

Lue  -e.  tudine  a noi  li  (èrba  per  l’altra  vita , dove  fi  11  primo  è quello  che  dannò  Crifio  in  Tom- 

maturano  i frutti.  Nella  prefente  dove  fo-  malo:  ed  io  lui  parimente  in  tutti  coloro  , 

10  fpuntanoi  fiori,  conviene!»  ci  conten-  che  non  vogliono  credere  fe  non  veggono: 
riamo  di^e;  la  quale  benché  imperfetta  fi  8ifi  videro  non  credam . li  fecondo  è quello 
chiama  non  per  tanto  Beatitudine  , perchè  che  hanfempre  fatto  quali  tatti  i Servi  di 

11  bene  (perno  con  gran  certezza  , è già  Dio.  Quelli  han  cercate  tutti  a gara  ragio- 
già  mezzo  po Seduto  . E non  fai  tu  che  ni dapruovarele veritàdaloro credute, da 
i'Appoitolo attribuire  allafperanza  anche  fchiararle,  da  ftabilirle  come  oro  al  fag- 
il  gaudio , ch‘è  prò  pio  del  ben  prefente  ? Spe  gio  . Ma  non  l’hanno  fatto  molti  da  infe- 

**  gaudente/  . E perchè  glielo  attribuilce  ? deità.  L’  han  fatto  mofli  d 'amor portato 
Perchè  lafperanzad’unfedel  vero  è si  cer-  alla  fede.  E cosi  hai  da  fare  ni  pur  nello 
ta,  che  fe  non  porta  in  sè  il  Paradifo  , ne  fiato  tuo,  pregando  Dio  che  faccia  degno 
portai  faggi.  Eccoti  dunque  qui  la  ragion  nell'Oraziono  anche  te  di  quel  vivo  lume  , 
per  coi  dille  Criilo  : Beati  quinta  viderunt  , che  folgoradal  filo  volto:  Faciem  tuam  il-  ' ’ ,|,‘ 

Ó*  crediderunt , La  ragion’  è , perchè  la  vi-  lumina  fuptrferuum  tuutn , fr  dece  me  rufti- 
(ione  è il  premio  propio  , corrilpondente  ficatìonet  tu™ . Però  alla  Fede  corrifponde 
alla  fede . Chi  può  però  più  prometterli  la  il  dono  dell  Intelletto  ; perchè  chi  crede  « 
viiione  , che  chi  più  crede  , fe  crede  co-  procuri  ancora  d intendere  , fino  a quel 
me  deè  crederli  ? Si  dice  , Beati  qui  non  legno  che  ègiullo. 
viderunt  , & crediderunt  , come  fi  dice  Confiderà,  come  il  Demonio  t’  inganna 
Beati  pauftret  , Beati  mi/et  * Beati  miferi-  in  ciò,  con  darci  ad  immaginare  chetante 
terdet  , Beati  qui  lugent  , per  la  certezza  ragioni  ti  diminuifeono  il  merito  della  fe- 
ch  hanno  tutti  quelli  del  premio  corrifpon-  de.  Tidiminuirebbono il  merito, le  a pro- 
dente a sì  gran  virtù  , fe  faranno  collanti  porzion  deila  forza  che  fanno  alla  tua 
in  direnarle,  mente  cali  ragioni,  tucrcdeltior  più  , ed 

11.  Confiderà,  chele  la  Beatitudine  prò-  orameno.  Ma  tu  feinpre  hai  da  credere 
' pia  di  quella  vita,  non  èvedere  , ma  ere-  fuptnmnia,  come  quegli  checredi  a Dio; 

■dete;  firmerai  dunque,  che  meglio  fia  per  cioè  hai  da  crederà  in  modo,  che  credi 
te  non  curaÉi  di  laper  mai  quanto  retto  è al  puri,  quando  ti  fi  olcurinonitte  le  tue 
cibxhetii  credi  , qoahto  buono  , quanto  ragioni,  c tu  redi  in  tenebre;  Vefptre  & 
bello,  quanto  degno  d'effercreduto  ; ma  mane  & meridie,  narrata  ai  modo  mede- 
crederlo  ciecamente  nell’Orazione , e non  fimo  & ammutiate  . Narrate  quanta  fecit 
ponderarlo , nc  penetrarlo  : quali  tutto-  Deut  animi  mei  ; amuntiabo  quanta  prt- 
ciò  , che  fi  aggiugne  al  vedere,  fi  feemia!  mtfit.  Nel  rimanente  diminuìforfe  il  me- 
credere  . Ma  che?  Non  ifiimi  tu  che  gli  rito  della  fede  a un  San'Gregorio , a un 
alni  Servi  di  Dio  intendelfcro  come  re,  Sant’ Ambrogio,  a un  Sant’  Agofiino  , e a 
che  la  Beatitudine  propia  di  quella  vita , tanti  altri  Sacri  Dottori , il  gran  lume  che 
non  è vedere  , ina  credere  ? E pure  tutti,  hebbero  ? Più  rollo  I'  aumentò  . Perchè 
oquafituni,  hanno  fatto  Tempre  il  polli-  chiunque  intende  bene  quello  che  crede,  è 
bile  , affine  di  capir  bene  ciò  che  credeva-  di  fua  natura  difpolto  ad  amarlo  più  . Pe- 
no ; Servai  tane  fnm  ego  : damiti  metile-  tò  fc  la  fede  allora  ha  insè  meno  di  meri- 
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to  per  un  verlo , ne  ha  più  peri'  altro  . Ne 
ha  meno  perla  facilità  , ne  ha  più  per 
l'amore  . E non  fai  tu  chela  fede  allora  è 
migliore,  quando  maggiore  è la  carità  che 
larende,  per  cosi  dire , animata  ? Ma  U'ca- 
rità  dove  infervorali  più,  che  ad  un  lume 
vivo  ? Demui  Itceb , venite  , ir  *mbulemut 
in  lumini  Demini.  Non  voler  dunque  abu- 
farti  delle  parole  dette  da  Crifto  a Tomma- 
fo  : Berti  fui  non  viderunr , & eredidtrunt , 
per  condannare  chi  non  contento  nell' 
Orazione  di  credere  , cerca  intendere  : 
perocché  Crifto  non  le  indirizzò  contro 
quelli . Le  indirizzò  contro  chi  non  vuol 
credere,  fenon  quello  che  intende  . Più 
tolto  a favor  di  chi  non  contento  di  cre- 
dere , cerca  intendere,  fono  quelle:  Betti 
etuli  qui  videnr , fut  va  vedetti  . E qual 
maggiore  Beatitudine  in  Terra  , eh'  elfer 
quali  limile  ai  Beati  ancora  del  Cielo  , che 
tanto  veggono  ? Betti  fumai  Ifrtel , fuit 
qui  Dee  flttent  mtuiifefit  fune  nobii  . Se 
Dio  però  non  ti  dà  quella  fpecie  di  Beati- 
tudine quali  in  re,  ctttftà  pago  pienamen- 
te di  quella  che  folo  mff*:  ma  fe  tela 
dà,  e tu  ringrazialo. 

Confiderà,  come  Iddio  sà  molto  bene 
quello,  che  a te  più  convengali.  Però,  fe 
tu  nello  fiato  tuo  nonfei  capace  d'inten- 
dere ciò  che  credi  a cagion  della  ofcitrità, 
nella  quale  abitualmente  ritrovali  la  tua 
mente , o fia  per  ignoranza  , o fia  per  in- 
fermità , o fia  perchè  Dio , per  tua  pruova  , 
ti  vuole  in  tenebre;  allora  hai  da  applica- 
re a te  Quello  detto  : Betti  fui  ne»  vi- 
derunt , & eredidtrunt  , quali  che  fia  tutto 
al  tuo  dolio  . Quello  è l’altilfimo  benefi- 
zio a noi  fatto  dal  nollro  Dio.  Ha  voluto 
sì  , che  la  fede  tra  noi  richieda,  non  confi- 
da in  intendere  le  verità  da  lui  rivelate, 
confitta  in  acconfcntìrvi . Se  confifielTe  in 
intenderle  , come  potrebbono  far  tanti 
de'Crirtiani»  che  non  hanno  a ciò  , nè 
mezzi  , nè  talento  , nè  tempo  daconfe- 
guirlo  ? Balla  che  chi  non  le  intende,  con- 
formi la  lua  mente  a ciò  ch'han  creduto  tut- 
ti quei  Sacri  Dottori,  che  le  hanno  intefe , 
e il  Signore  è già  foddisfatto  : Beve t ttrt- 
btnt , & tfìnt  ptfeebtntur  tuxrteet  . Però 
applicando  tu  a tua  umiliazione  quelle  pa- 
role medefime,  penfa,  che  fc  agli  uomi- 
ni dotti  tocca  il  coltivare  tinto  di  con  tan- 
te loro  fatiche  il  campo  della  Chiefa,  e 
fpezzarlo  , e folcirlo  , e difporio  a rice- 
vere la  Temenza  .che  Dio  poi  gli  fparge  nel 
cuore;  a te  è ballcvole  non  allontanarti  da 
«(fi  con  la  intenzione,  quantunque  al  tem- 
po , che  quegli  tanto  fi  fiancano,  turipo- 


fi . E non  è tuo  gran  vantaggio  che  Dio  ri- 
chieggadate,chetu  folo  creda  .dove non 
arrivi  a capire  ? Adunque  quando  il  Demo- 
nio t'inquieti  mai  con  tentazioni  di  fede  , 
rapprefentandoti  la  difficoltà  de'inifterj  a 
cui  dai  l'affenfo,  digli  torto  a fuaconfufione: 

Betti  fui  nen  viderunt , Cr  rredtderunt . E lo 
havrai  con  ciò  metto  in  fuga  . Senza  che  , 
non  ti  accorgi,  come  per  quello  medefimo 
hai  tu  da  credere  canto  più  volentieri  quel 
che  Dio  dice,  perchè  tu  non  lo  intendi  ? 

"Ecce  Detti  mttnui  vinteti  feientitm  ncjirtm . 

E che  gran  vanto  farebbe  quello  d1  un  Dio 
fe  il  fuo  potere , il  fuo  fapere , il  fuo  fenno  , 
la  Aia  provvidenza  nel  reggete  l' Univerfo  , 
non tralcendefler l'umana  capacità? A cre- 
dere, che  Dioè quello,  da  cui  procede  la 
religion  Criftiana , hai  già  tanti  legni  , che 
fe  vi  badi,  non  puoi  dubitare  , fc  non  che 
pazziffimamenre  . Adunque  non-  cercar 
più  . Penfit  foto  a Credere.  Nè  fi  dice  già 
che  non  penfi  frequentemente  anche  a fe- 
gnitali.  Penfavipure.  Ma  non  li  pigliare 
per  motivo  di  credere.  Pigliali  per  motivo 
di  compatire  più  torto  la  cecità  di  coloro  , 
i quali  non  credono  . E non  fono  quelli 
di  verità  infelicilfimi  ? Hanno  Tempre  i 
mefehini  dinanzi  a gli  occhi  la  Città  di 
falute  polla  fn’l  Monte  : Super  menttm  po/i-  M . 
ttm  ; e non  fi  vergognano  ancora  dian-  s4.  ' 
dare  tuttavia  addìmandando  , or'  a que- 
llo , or' a quello,  ove  fi  ritrovi:  Multi  di- 
cu nt  : Quii  efiendit  nebii  ben » ? 


Xxll. 

Quii  mìhì  dee  te  frttrttn  meum  , fngenttm 
ubere  Ma t rii  me»  , utinvenitm  te  ferir, 

(T  deefculer  re  , ir  jtm  me  ne  me  defpr- 
cittì  Cant.  V.  i. 

Onfidera , come  quello  ache  fofpira  I- 
l'Anima  di  arrivare  nell’  Orazione  , 
altro  non  è che  quell’  abbracciamento  > 
quell'adtfione, e quella  Union'  intimiflima 
coi  Aio  Dio  , che  viene  tante  volte  nelle 
Divine  Scritture  lignificata  col  nome  di 
bacio  cado  . Ma  ciò  non  ottengono  tutti 
allo  Detto  modo  . Alcuni  per  arrivare  nell’ 
Orazione  a ritrovare  il  fitoDio,  convicn 
che  prima  a poco  a poco  s’int smino  col 
penfiero  ne’penetrali  d- alcuno  di  qne’  mi- 
llerj,  in  cui  per  cosi  dire  egli  ftà  nafcollo  : 
che  meditino,  che  rintraccino- che  ricer- 
chino : finché  motto  Dio  finalmente  a pie- 
tà di  loro,  per  la  fatica  durata  , gli  ammet- 
ta a sè  per  mezzodì  qualche  » locuzion 
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jjiù  foave , o lume  più  fplendido  , che  lo- 
ro faccia  fperimentare  nell' intimo  dello 
fiorito  la  Divina  prelènza  , e ad  elio  unir- 
li. Quelli  lenza  dubbio  arrivano  a trovar 
Dio , ma  quali  nel  fuo  palazzo  , invenium 
intuì.  Ond' è che  quella  udienza,  che  Dio 
dà  loro,  è lìmigliantea  quella  ch'oggi dan 
tutti  i Principi  per  grandezza , cioè  fol  do- 
po una  lunga  fuga  di  flanze.  Altri  appena 
inginocchiatili  perorare  , trovano  Iddio, 
per  dir  cori , fu  la  porta , e quali  al  di  fuo- 
ri, invenmnt ferii  ; perchè  fenza  lungo  pre- 
cedente difeorfo,  alla  prima  alzata  di  men- 
te vengono  torto  ad  unirli  con  elfo  lui  , 
hanno  prefenti  gli  affetti,  hanno  prcfti  gli 
abbracciamenti , hanno  pronte  le  lagrime; 
niente  hanno  già  da  penare,  per  venire  in- 
trodotti all’  amata  udienza  . Quello  è il 
fàvoredicfci  vien  fublimatoda  Dio  all’al- 
to dono  della  Contemplazione.  E quello 
è quello  che  l’anima  da  Dio  chiede  mifli- 
camente  in  quelle  parole  : Quii  mihi  dii , 
ut  inveiti *m  te  ferii  , & detfculer  te  ? Ma 
nota  qual’ Anima  è quella,  che  tanto  chie- 
de . E'  la  Sacra  Spola  : la  qual  fecondo  il 
favellar  degli  Ebrei,  chiamò  qui  lo  Spofo, 
con  nome  non  di  fpofo  , ma  di  fratello  , 
perch'eran  tutti  d una  medefima  Tribù  . 
E pur  quell'  Anima  (leda  ciò  non  pretende, 
come  favore  dovuto  a leidi ragione:  ma 
dice:  Quii  mihi  itti  Etu,  che  appena  fei 
riforto  ora  dal  lezzo  delle  tue  iniquità  , lo 
pretendi  per  te  medclimo  ; fdegnando  la 
noja  del  meditare,  aneli  fubito,  con  un’at- 
to di  fede , che  tu  premetta  fu’l  principio 
dell’Orazione,  aftrignerti  Dio  nel feno  , 
e a goder  di  lui  tra  le -delizie  di  quella  Con- 
templazione, ch’c  si  gttllolà  , perchè  ri- 
truova,  e non  cerca?  O'  quanto  vivi  in- 
gannato! Dì  prima  : Quii  mihi  dei  > Pre- 
ga , picchia  , dichiarati  col  Signore  che 
non  lei  degno  eh’  egli  ti  onori  d’ un  guardo  > 
e doppo  tutto  ciò  Tappi  ancora,  che  non  fei 
certo  di  confeguire  il  dono  di  Orazione 
da  te  bramatp , perch'egli  è affatto  gratui- 
to: e tu  lo  puoi  fpenre  bensì  fe  faticherai , 
ma  non  mai  pretendere . 

Confiderà  , come  un’  Anima  , la  quale 
arriva  a ricevere  un  tal  favore  , ben  cono- 
fee  nell'atto  ch'ella  il  riceve  , che  niun 
potrà  deprezzarla  : Kl  inm  me  nemo  dtfpi- 
tini.  E per  qual  cagione?  Perchè  non  farà 
creatura  alcuna,  che  ardilca  di  tentarla  a 
dividerli  dal  fuo  Dio  con  verun’  offerta  . 
Sai  qual’èil  fommo  difprezeo  , che  polfa 
mai  riportare  l'Anima  tua?  É‘  quello  che 
ti  ufa  il  Mondo,  quando  t’invita  a feguir 
le  fue  vanità,  quello  che  ti  ufa  la  Carne  , 
Menna  èri!' .Inina. 


quando  t'invita  a procacciarti  i fuoi  piace- 
ri, ifuoi  biffi , i Tuoi  palfatempi  . E' quel 
cheti  ufa  parimente  il  Demonio  , nimico 
tuo  capitale,  quando  t'invita  a emulare  la 
fila  ambizione . O’  che  difprezzo  inaudito  1 
Allor  però , che  (là  l'Anima  unita  a Dio  , 
nel  modo  che  fi  è già  detto,  chi  Cui,  dice 
tra  $è , chi  farà  mai  tanto  audace , che  mi 
dilprezzi  col  tentar  di  rimuovermi  da  quel 
beneacuiflò  congiunta  ? Quii  noi  ftp ara- 
bit  » chariiate  Chrijli  ? Ricchezze , Signo- 
rie, folazzi,  grandezze,  fono  pregi  vani. 
Habbiaii  pur  chi  li  vuole,  ch’io  non  li  de- 
gno. Ben  fi  ved'  eli’  allora  dal  fao  Diletto 
trattar  da  Spofa  , tanti  fon  gli  accarezza- 
menti: e però  non  teme  p/ù  quelle  chiac- 
chiere de’ Rivali  , o delle  Rivali  , che  fin’ 
a tanto  ch’ella  non  era  arrivata  a sì  belle 
nozze  la  deridevano  , quafi  eh’ a lei  non 
doveffe  riufeir poffibile  l’ ottenerle.  Tu  in 
quale  flato  or  ti  truovi  ? Può  edere  che 
molti  de’  tuoi  compagni , o delle  tue  com- 
pagne, orati difpregino,  mentre  ti  veggo- 
no applicarti  tanto  allo  fludio  dell'Ora- 
zione; echcper  modo  di  fcherno  ti  ven- 
gano talorfino  ad  addimandare  a qual  gra- 
do di  eflafi  ornai  fai  giunco.  Lafciali  dire. 
Perchè  fetu,  conprofeguirlatua  imprefa 
collantemente,  arrivi  a ciò  che 'qui  fofpi- 
rava  la  Spofa,  vedrai,  com'  anche  fenz’ 
ertali , farà  per  te  finito  il  tempo  una  volta 
di  beffeggiarti . Che  non  fi  tollera  per  giu- 
gnere tra' Mondani  a nozze  carnali?  E tu 
per  giugnere  alle  Divine,  non  ti  vuoi  con- 
tentare di  patir  nulla?  Ma  quando  ghigne- 
rai atali  nozze?  Quando  meffoti  in  Ora- 
zione, potrai  dir  fubito  a Dio,  ma  di  vivo 
cuore:  Voi  ci  felli  * voi  mi  beffar  t . Qtjefto 
è quello  fpofalizio  , che  già  p ù non  teme 
difprezzi  da  chi  eh  e fia . 

Confiderà,  come  la  Spofa  non  foto  qui 
dice  in  qualunque  modo  : Quii  mihi  dei 
ut  inveniam  te  forti  , & dtofculer  to , driam 
mi  ntmo  defpìciat!  ma  dice  ancora  con  più 
determinazione  : Quii  mihi  dei  te  fratrtm 
mtum  , fugentem  ubera  matrii  mei  , &c. 

Perchè  quand’ella  rimira  Io  Spofo  fuo  fu 
quel  trono  fublime  di  Madia  , nel  quale 
oggi  regna,  par  che  non  fi  attenti*  fperare 
un  congiungimento  con  effo  lui  così  flret- 
to,  e cosi  foave,  qual’ è quello  che  efpri- 
meli  qui  col  bacio.  Però  che  fa?  Se  lo  fi- 
gura, qual' era  già  Bambinello  fu'l  grembo 
di  Maria  Vergine(  chela  Spofa,  fecondo 
l’ufatollile  di  chiamar  Madre  la  Madre  del- 
lo Spofo  , qui  intitola  Madre  propria  ) e co- 
me tale  ella  il  brama  tra  le  fue  braccia  . E 
per  qual  cagione  , fe  non  per  poter  cosi 

Q 1 i più 
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più  liberamente  sfogare  in  eflo  i fuoidi- 
votiflìmi  amori  ? Quindi  è , che  fotto  tal 
forma  è compaifo  Crilfo  adinnumtrabili 
Santi,  più  per  avventura  che  fotto  di  qua- 
lunque altra  , perchè  il  godeflerocondi- 
meftichezza  maggiore;  giacche  -uhm’  è , 
che  per  riverenza  fi  refti  di  unirli  al  petto 
un  Bambinello  lattante,  di  flrignerlo,  di 
abbracciarlo , di  accarezzarlo , e di  caricar- 
lo di  baci,  guittamente  dovuti  ad  un'  An- 
gioletto. E da  ciò  impara  quanto  erralfe- 
ro  gii  coloro,  i quali  arte  rivano  che  liaun 
dicadere  dalla  purità,  e dalla  perfezione 
della  contemplazione  , il  rapprefcntarfi 
alla  fantalìa  l’Umanità  facrofanta  del  Re- 
dentore ; e che  però  convenga  fempre 
attrarre  da  tutto  il  fenfibilc  , rimuovere 
ogni  figura  , ributtare  ogni  forma,  c fidar 
la  mente  del  continuo  nel  puro  intellet- 
tuale. E pur  modello  di  un'  Anima  fin- 
ta affai  , la  Spofa  che  qui  favella?  E con- 
tuttociònota  , com’clla  parla.  Nell'atto 
Hello  di  bramar  chciifuoSpofo  le  venga 
incontro  in  un’alta  contemplazione , fen 
za  ch’ella  affatichili  , meditando  , di  ri- 
cercarlo ; lo  brama  ancora  Bambino  , e 
Bambin  lattante  , per  vederlo  di  più  fu’l 
feno  alla  Madre,  come  fu  trono  di  gra- 
zia .*  Quii  mihi  da  tefratrom  moumfufon- 
tem  ubera  Matrii  mtl,  ut  inveniam  tt  ferii  , 
ét  deefcultr  li  , da  jam  mt  turno  defpttiat  > 
Quella  è una  delle  ragioni  principalifiì 
me  per  cui  ha  voluto  Dio  prendere  carne 
umana  : perchè  ci  riefea  più  facile  unir- 
ci a lui,  mentre  lo  vediam  già  fatt’  uno 
di  noi  roedefimi, 

XXIIJ. 

Adtamut  cum  fiducia  ai  thrttmm  Grati * , 
ut  mìftrittriiam  ttnfeguamur  , Jy  fra- 
nata inveniamu t in  auxilio  opportuno  , 

Hebr.f  U, 

Confiderà,  che  Crifio  qual  vero  Re 
gode  trono  doppio  . Uno  è di  Gra- 
zia , 1’  altro  è di  Gitifhzia  , Su  quello  di 
Giulfizia  egli  federa  quando  verrà  a giu- 
dicarci dopo  la  nolfra  vita  . Su  quel  di 
Grazia  egli  fiede  finché  viviamo  . Però 
l’uno  è futuro,  l’altro  è prefente.  Su  quel 
di  Grazia  egli  fiede  , per  dare  ora  a cia- 
fettno  ciò  , che  convenevolmente  gli  fi 
additnanda  : Petite , ér  actipìttit . E fu  quel 
li  Giulfizia  egli  federa  per  dare  quello  fol, 
che  fi  è meritato  : Indicato  re  j uxta  vi  oc 
inai  , dr  non  parete  oculut  mtus  Caper  te  , 
& non  tniftrtbrr  . Chi  fciocchizza  t però1 


la  tua,  fe  potendo  ora  andare  al  trono  di 
Grazia,  tu  non  vi  vai,  maafpettid’  effere 
finalmente  citato  a quel di  Giulfizia  ! Però 
dice  l'Appoftolo  : Adtamut  cum  fiducia  ad 
ehronum  Grarit  , perchè  al  trono  di  Grazia 
ognun  corre  il  primo  ; a quel  di  Giulfizia  , 
ninno  fuole  andar  mai , fenon  0 chiamato. 

Non  è pelò  gran  vergogna  , che  il  Signor 
habbia  neciflìtà  d*  invitarti  a ricorrere  a 
lui  , a raccomandarti  a lui  , ad  efporgli 
liberamente  ogni  tuo  bifogno  ? Sei  reo: 
ma  che  pniova  c iò  ? Se  doveffi  andare  al 
ttono  di  Giulfizia,  allora havrelfi,  come 
Reo,  cagione  giuda  ni  palpitare  in  andar- 
vi, e di  dire  a Dio  : Non  intra  in  juditium 
cum  fervo  tuo-,  ma  mentre  hai  da  andare 
al  trono  di  Grazia  , di  che  vuoi  tu  dubi- 
tare , quantunque  Reo  ? Exeguabit  gra-  zaci m-z- 
tiara  tratta  , cioè  gratiam , guata  liti  fo- 
cili faìvandt te , extquatit  gratili  guam  li- 
ti fedi  redimendo  te.  jj 

Confiderà  , quali  fiano  i fini  , per  cui 
habbiamo  ad  andare  ad  un  crono  caie.  I 
fini  fon  due  . L’uno  è per  confeguire  il 
perdono  del  male  fatto  : 1 altro  è perjri- 
portarc  la  grazia  proporzionata  al  bene 
che  dobbiam  fare.  Però  l'Appoftolo  dice: 

Vt  mìfericeriiam  confeguamnr  , ée  gratiam 
inveniamut  in  auxilio  opportuno  . Perdo- 
narci il  maje  lì  aferive  alla  Mifericordia, 
la  qualci  nuova  in  uno  fiato  di  miferia  sì 
grande  , qual’è  il  peccato,  e ce  nefolle- 
va  : In  reconciliatione  meamifertut  fumttù. 

E però  in  ordine  a tal  perdono  fi  dice  : Vt  1 ; • 

mi/ericerdiam  confeguamnr  , Il  concederci 
forze  da  fare  il  bene  , fi  artribuifee  alla 
Grazia  : Hatemui  gratiam  , per  guata  for  - ^ 

viamuj  placenta  Deo , cum  me  tu  , fjy  reve- 
renda: Cummau  , come  a Padrone;  cum 
reverenda  , come  a Padre  . E però  in  or- 
dine a cali  forze  fi  dice  : Et  gratiam  in- 
veniamus  in  auxilio  opportune . Nè  l’un  be- 
nefizio , nè  l'altro  polliamo  noi  riportare 
per  via  di  merito  . Non  per  vìa  di  merito 
la  remiflione  del  male , cioè  del  peccato  , 
perchè  fino  a tanto  che  noi  fiamo  in  pec- 
cato, non  fiamo  ancora  capaci  di  meri- 
tare , effendo  ninnici  a Dio  : Altifflmut  odio  Ecc,-,:  » 
habet  Peccatemi  non  per  via  di  ineritola 
grazia  neceffaria  per  fare  il  bene  , per- 
chè quantunque  Ila  materia  di  merito  il 
termine  del  merito  , ch'c  la  Gloria  da 
Dio  propellaci  a meritare  ; nonptiò  non- 
dimeno effer  materij  di  merito  il  princi- 
pio del  merito  eh’  è la  Grazia  : Si  Grò-  » *■ 
ria  , tam  non  ex  eperitut  ; alitguin  Grada 
inm  non  efl  Gratin  . Però  , che  relfa  > Reità 
che  l'otteniamo  a forza  di  vivi  prieighi  . 

A dia- 
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Adeamut  rum  fiducia  ad  thnnum  Gratin  , per  tè  Tempre  opportuno  all*  ifteffo  modo: 
cioè  rim  fiducia  loquendi  , come  fi  cava  l’opportuno  èquello, a cui  prevede  Iddio 
da  un'  altra  lettera  s perchè  1’  impetrar  che  tu  non  dovrai  tralafciare  di  corrifpon- 
per  via  di  fiippliche  non  fi  fonda  fu  la  dere  : e quello  inceffantcmente  tu  pure 
dignità  di  chi  le  porge,  fi  fonda  fu  la  bon-  dimanda  a Dio,  per  ravvederti  del  male, 

Dan.?.  rfj  chj  ]e  riceve:  Ncque  enim  i m juflifica  e per  fare  il  bene. 

ritnibut  noflrir  proflernimut  preci t ante  fa  Confiderà,  come  il  fa  pere  , che  tu  da  IV. 
rum  iHtm , fri  in  miferntìonibnt  tuie  mul - te  non  puoi  nulla,  Scuramente  dee  darti 
rii  . Come  dunque  fapendo  tu  quanto  un'animo  grande  a fperarein  Dio  nel  mo- 
nopetti ricorrere  per  due  fini  si  alti  ad  do  ora  detto,  e a dimandare  a lui  I'ajuto 
un  trono  tale  , non  vi  ricorri  ? E'fegno  opportuno  per  tuttociò  eh*  ora  t’  ingiu- 
chiaro  , che  tu  non  enri  quei  fini  , fe  gne  , or  puramente  t'ilpira.  Ma  più  deve 
fpregi i mezzi . anche  dirtelo,  il  faper  certo  , che  Dio 

III.  Confiderà,  come  hai  da  fare  principal-  con  precetto  efprefio  ti  obbliga  allo  fpe- 
menrc,  allindi  fvcgliarein  te  quella  fidu-  rare:  Spera  in  Dee  tue  fempcr  . Sicché  fe 
eia  di  chiederei  Diocon  una  gran  libertà  no'l  fai  , non  ottante  qualfifia  gran  de* 
ciòchetiabbifognain  prò  dcH’anima  tua.  merito,  ograndelitto,  che  in  te  conofci  , 

Hai  da  internarti  nella  cognizion  del  tuo  tu  l’offendi  a un  fegno£ravi(Iimo,edegli 
nulla  ; Sine  me  nihil  pefefiii  facere . E‘ cer-  ti  regittra  tollo  tra  i Ribelli  fuoi  piùefe- 
,C1,‘  to  che  tu  da  te  non  puoi  nuli  affatto  : crandi,  quali  fono  i Rei  di  violata  Mie- 

mhil  , non  puoi  riforger  dal  male,  inetti  Ili  ? va  illit  qui  in  Vìa  Cninnbitrunt . Che  jujelt. 
fri  caduto  ; e molto  meno  puoi  far  {punto  vuoi  dunque  tu  di  vantaggio  ? Adeamut 
di  bene  ; e nondimeno  hai  obbligazione  rum  fiducia  ad  thronum  Gratin . Sei!  Priit- 
ancor.i  ttrettiffnnadifar  ciò,  che  cu  da  te  cipe  t'intimaffe  , chequalortildifperi  del 
medefimo  non  puoi  fare  . Adunque  che  favor  luo  , dicendo  anche  tu  : Major  efl  Gtn.i  t. 
temi  tu  f Vuoi  fofpettare  che  ricorren-  iniquirat  me a , quàm  ut  veniam  merenr  , 
do  alla  bontà  del  tuo  Dio  per  diman-  egli  Sdegnato  e ti  terrà  , e ti  tratterà 
dar  che  ti  affìtta  , che  ti  ajuci  , che  ti  da  ribelle  , (cacciandoti  eternamente 
conceda  ciò  che  ti  fa  di  meftieri  alfin  dal  filo  cofpetto  , ccrchercfti  tu  altro  a 
di  ubbidirgli  , non  habbiaadefaudirtiop-  fperarein  lui  ? E perchè  cerchi  altro ’dlin- 
portunainente?  Se  in  un  talcafo  non  fof-  que  rifpetto  a Dio  ? Ha  egli  forfè  mai 
fe  Dio  difpoflilfimo  adefatidirtr,  dunque  dal  Cielo  mancato  di  fede  aniuno?  Re/^i- 
e t’ ingegnerebbe  comandi , e tiifpedireb  eie  e fila  nationet  hominum  , ty  /cime, quia 
bc  configli  oltre  alle  tue  forze  . E vuoi  nullut  fperavit  in  Domino , ir  confusi  efl  . Eccii-  t- 
tu  mai  temer  tanto  di  un  Dio  si  buono?  E perchè  dunque  Iperando  vuoi  tu  efi- 
Adeamus  cum  fiducia  ad  thronum  Grati t : fere  il  primo  a tettar  confufo  ? Batta  che 
perchè  quantunque  non  fia  Dio  per  altro  tu  Ci  di  quelli  che  fperano  , non  prefumo- 
tcnuto  di  darci  nulla  , independentemen-  no  . E chi  fono  quei  che  prefumono  ? So- 
ie dalle  fue  Divine  promette  , ( e però  no  quei,  che  pretendono  di  falvarfi  fenza 
fempre  fia  vero  eh’  egli  ci  dà  per  Gra-  fatica.  Odi  come  qtiì favella  I'Appottolo, 
zia  ciò  che  ci  dà  ) con  tuttociò  non  può  Adeamut  cum  fiducia  ad  thronum  gratin  , ut 
falciare  di  darcelo  , non  foloin  virtù  del-  mifericordiam  confequamur  , ir  gratiam  in- 
le  fue  promette  medefime  > ma  de’  co-  yenìamutin  anxiìio  opportuno . Se  il  benefi- 
mandi  , e de’  configli  , co’  quali  or  ci  Ho  ha  da  confittcre  tutto  in  auxilio  op- 
ttringe  » orciflimola  a benfèrvirfo.  Par-  por/une , qualche  cofa  dunque  habbiamo 
la  dunque-  ammofamente  , rum  fiducia , e da  operare  noi  pure  dal  canto  noftro  af* 
chiedi  a Dio  il  (Ito  foccorfo:  ma  quale?  fin  di  falvarci  , altrimenti  non  pretende- 
quclloch'eglifadover'effer  l’opportuno  . rebbefi  ajuto  , 'cioè  foccorfo  all’atto  che 
Qtjefto  è quello  che  importa  , e però  que-  fifain  operare,  ma  fi  pretenderebbe  efen- 
fto  anch’è  quello  che  tu  gli  hai  (empre  da  zion  dall'  opera  . E quella  non  fi  dàaniu- 
chiedere  ìttantemente  : Adeamut  rum  fidu-  no:  Oportuh  Chriflum  pati , ir  ita  ìntrare  Luc‘ 
ria  ad  thronum  Gratin,  ut  mifericordiam  con-  in  glorinm  fuam . Nel  retto,  qltalorda  Dio 
fequamur , ir  grueiuminveniamurin  auxilie  veramente  tu  vogli  ajuto  , e non  efen- 
•pporrnne.  Non  folamenre  in  tempore epper-  zione  , mira  qttant’  alto  hai  da  fpiccare 
enne,  qual’ è quel  della  vita , in  ctif  foto  è il  tuo  volo  fu  l’ale  della  fpcranza  l Ha* 
aperto  il  tribunale  di  Grazia  : Ecce  nunc  da  dire  a Dio  , che  fenza  dubbio  tu 
tempus  acceprttbUe  •,  ma  parimente  in  auxi'io  vuoi  fperare  in  elfo  , perch'  etto  così 
epperttcno-,  perche  non  qualunque  ajuto  fia  t'impone  : Ma  che  quando  anche  egli  la* 

Qji  4 fci.-JTtr 
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fidate  d 'importelo , tu  nondimeno  vorre- 
iti  feguitar  come  prima  a fperare  in  lui  , per 
quella  fola  dima,  che  fai  della  Tua  bontà  . 
Quefto  c trattarlo  da  quel  Signore  eh’ 
egli  è , benigno  fopra  ogni  credere  : 
Enam  fi  irriderti  me,  in  ipfi  fptrabei COSÌ 
bai  da  dire  ancora  tu  per  trattarlo  com' 
egli  merita  : ma  per  dimoltrare  che  non 
vuoi  frattanto  lafeiar  nè  anche  tu  di  ope- 
rar  dalla  parte  tua  ciò  cheli  conviene,  hai 
k 1,-1  ’ fubito  da  foggiugnere  : Vermut  amen  véne 
meae  in  eenfpeldn  e/tu  arcuane:  & iff*  irte 
Salnaur  meni . 

XXIV. 

Tidem  paffiie  rum  Amiti  in  paeepertat*  il- 
line  , ut  & in  tenie  Mine  Uterit. 

EccLaa.  aS. 


. O Onlìdera , che  fin  tanto  eh*  uno  c fe- 
lice,  non  può difeernere  i veri  Ami- 
ci da  i fallì  : perchè  si  gli  uni  , come 
gli  altri  gli  danno  egualmente  attorno  per 
fargli offeqnio.  A volerli  difeernere,  gli 
è neceflario,  quantunque  a fuo  grave  co- 
ti o (Cambiar  fortuna, col  divenire , quand’ 
egli  uten  fe’l  credea  , di  felice  mifero  . 
r ->-  y i„  malieia  illitu  , Ami  tue  afnieue  eft  . Fi- 
gurati pertanto  , che  quella  da  tra  le 
principali  cagioni,  per  le  quali  il  Re  del- 
la Gloria  , le  così  è lecito  dire,  ora  cam- 
bia forte  , e dal  più  alto  della  dia  madia  è 
già  già  in  procinto  di  nafeerein  una  dada. 
Vuol  porre  in  chiaro  la  fedeltà  di  chi 
l ama.  O quanti  di  quegli defli che I*  ado- 
lavano,  finché  con  mano  liberale  egli  at- 
refe  a verfar  telori  fu  i Popoli  dal  fuo 
Trono  5 nel  vederlo  ora  giacer  fopra  una 
mangiatoia,  nudo,  gelato,  gemente  , lo 
fdegneranno  di  modo,  che  arriveranno  a 
giurare  di  non  conofcerlo!  Tu  che  farai  ? 
Ti  par  di  edere  ben  rifoluto  di  a doler- 
gli, di  aderirgli  in  untale  llatodi  povertà 
Én'edrema?  Beato  refe  ’l  farai  . Puoi  te- 
nere per  fermo,  che  quando  un  dì  egB  at- 
tiva a rimetterli  fu  quel  foglio  dond’  era 
èfeefo,  niunopremierà  nella  propizia  for- 
tuna più  largamente  , che  chi  non  lo 
abbandonò  nell’  Ivverfa  . Fidata  poftde 
eum  Amrco  in  pauptrtate  illitu  >nt  (jr  i»  te- 
nie il!  ine  lite  rie. 

II.  Confiderà  , che  vuol  d reederfedetea 
Gesù  nel  fuo  dato  povero  : Fìelem  pefflde 
eum  Amico  in  pauptrtate  il! tur  . Vuol  dire 
amare  di  fopportare  con  elfo  una  limile 
povertà,  e vuol  dire  amar  di  foccorrerla  . 


Il  primo  fi  fa  con  abbandonare  per  Crifto 
ogni  proprio  havere  : il  fecondo , con  ri- 
tenerlo bensì,  ma  perdifpenfarlo  ad  ora 
ad  ora  tra'poveri  piamente . Tu  crederai  , 
che  per  ventura  il  fecondo  a lui  fia  più 
caro:  giacché  con  tanta  efpreflione  egli 
giunfe  a dire  : Q"°d  uni  ex  minimie  mete 
fe ciflie  , nubi  fetifiie  . Ma  ( inganni  affai  . 
Gli  è più  caro  il  primo  . L’  amore  eh'  hanno 
a'  ior  comodi,  è quello  che  a molti  atfa- 
feina  l'intelletto,  e che  fa  loro  parere  più 
lodevole  cofa,  più  falutare,  piùfaggta,  il 
fovvenire  alla  povertà  del  Signore  , che  il 
fopportarl».  Non  è così  . Chi  pare  a te 
preferito  nell'  Evangelio  : un  Zaccheo  di- 
venuto Limofjniere  , anche  fplendidi fir- 
mo : o un  Pietro , o un  Giacomo  , o un 
Giovanni  , o un  Andrea  , che  nulla  al 
Mondo  poffedendo  più  d'una  barca  , ab- 
bandonarono quella  ancora  per  Dio  ? Que- 
lli , con hfoiar poco,  arrivarono  a confe- 
guire l'Appodolato j e quegli,  con  donar 
molto,  non  vi  arrivò  > ma  , come  notò 
San  Girolamo  , fi  retìò  nella  dia  datura 
pufiila,  ancor  dappoi  eh'  egli  he bbe  accol- 
to in  cafa propia lil  Signore  , ed  alimenta- 
tolo . Tanto  più  dimafi  chi  mendica  con 
Grido,  che  chi  fovviene  per  Criflo  qua- 
lunque turba  anche  amplialo»  di  Mendici  . 
Nè  è maraviglia  . II  primo  pati fee  muta- 
mente con  Crido  le  fue  miferie , il  fecondo 
le  compatire . E che  pare  a te?  Ti  par'  atto 
forfè  di  merito  più  eminente  il  compatire 
le  miferie  del  proflimo  , che  il  patirle  ? 
Non  così  moflrò  di  liimare  il  Demonio 
Hello,  il  qual  fi  rife  di  Giobbe,  comedi 
uomo  , virtuofo  bensì  , ma  non  già  per- 
fetto , finché  gli  vide  far  d'ogni  ùjo  palaz- 
zo qn  ricetto  a i Poveri  . Allorlafciòdi 
fiatare  contro  di  lui  , quando  mirò,  che 
cadutogli  a Terra  ogni  fuo  palazzo  , fi 
contentava  di  non  truovar  tuttavia  nell'  al- 
cafua  povertà  chilo  ricettate  . Non  voler 
dunque  tncoratulufingarti  con  darti  a cre- 
dere che  fia  meglio  per  te,  (pendete  il  tuo 
Tantamente,  che fpropiartene , per  feguir 
nudo  tu  pure  il  tuo  nudo  Crido . Ma  che 
farebbe  fé  tu  non  fapefii  far  nè  Timo  nè 
1 altro  ; e nè  ti  fpropiafiì  del  tuo  per  pa- 
tir con  Crido,  enèmenlofpeodefB,  co- 
me và  fpefo  , per  compatirlo  ? Sicura- 
mente non  potrai  punto  anelare  alle  lite 
ricchezze  , fe  niuna  fede  gli  havrai  voluta 
attenere  nella  fua  gran  povertà  : fidem 
peffède  rum  Amite  m paupertaee  illitu , ut 
in  ienieillÌMeltterit  - 

Confiderà,  quali  faranno  quelle  ricchez- 
ze,  di  cui  Gesù  tiferà  finalmente  degno  , 
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fé  tu  gli  farai  flato  amico  fedele  in  quella 
povertà  eh'  ora  intende  di  profeffarc  . 
Non  fi  può  dubitar  che  faranno  doppie, 
e temporali  > ed  eterne . Perchè  o tu 
gli  fii  flato  fedele  in  una  tale  povertà  , 
con  foccorrerla  umanamente  s o gli  fii 
flato  fedele  con  fopportarla  , non  fola 
mente  ti  donerà  il  Paradifo  , ma  ti  darà 
fu  la  Terra  ancora  quel  centuplo  che  ha 
promeflb  con  debita  proporzione  , e a 
chi  havrà  ripartite  le  fue  foftanze  con 
elio  lui  , e a chi  le  havrà  rinunziate  . 
Concuctociò  par  che  Angolarmente  egli 
habbia  in  quello  luogo  voluto  intende- 
re delle  eterne  . Che  però  non  ha  detto 
femplicemente  : Fidem  pojjìde  cum  Amico 
in  pauptrtate  illiat  i ér  da  boait  il  Ita  e di. 
rtrit  -,  ma  d i più  ha  detto , ut  fr  in  bomt  ili  ini 
Unric.  Chi  non  conofce  però,  che  fe  ih 
tali  beni  hai  da  porre  la  tua  allegrezza  , 
convien  che  fii  già  pervenuto  colà  dove 
Pr-at-'t-  flabiliti  } Anima  cincin  ionie  dimora- 

E che  allegrezza  vuoi  tu  mai  porre 
beni,  i quali  fono  ogni  poco  log- 
getti  a perderli  , come  fono  i beni  ter- 
reni ? In  quelli  fintamente  hai  da  porla 
per  verità  , che  non  fi  perdono  mai  , e 
tali  fono  gli  eterni  . Ma  qui  frattanto 
mira  che  cambio  ineflimabile  è quello  ! 
Tu  nel  foccorrere  la  povertà  del  Signo- 
re , o nel  fopportarla,  havrai  donati  ad 
elfo  i tuoi  beni  che  nulla  vagliono  ; ed 
egli  nel  rimunerartene,  ti  dovrà  per  con- 
trario donare  i fuoi , che  fono  di  valore 
infinito.  Ma  ciò  vuol  dire  clfer  fedele  nel- 
la fua  povertà  ad  un  Principe  , qual  e Cri- 
Ilo  : Se  tu  farai  flato  fedele  a un  Re  della 
Terra  dicaduto  in  balla  fortuna,  che  ti  potrà 
mai  donare,  quando  egli  torni  a ricupera- 
re il  filo  Regno  ? Al  più  ti  donerà  qual- 
che piccola  parte  d’eflo  . Ma  fe  tu  farai 
flato  fedele  a Crifto,  ti  farà  fccogodere 
il  fuo  Regno  intero . Che  però  nè  men  ti 
fi  dice  : F idem  poffìde  rum  Amico  in  pa»p cr- 
oato Ulinc  , ut  ty  de  ionie  illiuc  Ut  trio , fi  di- 
ce in  Ionie,  perché  fi  fappia  che  il  filo  Re- 
gno medefimo  farà  altresì  tutto  tuo , co 
me  fe  tu  ne  fulfi  crede  congiunto  . In  tem 
poro  criluUricnii  Ulinc  permane  illt/Utlis , ut 
htrodttatt  filine  cabaret  fu  . Eccotclo 

qui  detto  chiaro. 
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La  Solennità  del  Santo  Natale.' 

Apparili/  gratta  Dei  Salvatori!  no/lrit  omnibus 
hominibue  , erudirne  noe  , ut  abnegante s 
impiotate»,  fy  ficai  aria  do  flitria , f ebrei  , 

& ’n/lì , & pii  vivamur  in  hoc  ficaio  : ex- 
pedante!  boatam  fptm  , fy  adventum  glo- 
ria magai  Dei  , Salvatone  nejlri  itfu 
Chrifli.  Tit.a.II. 

Confiderà,  che  fa  grazia,  di  cui  qui  par-  L 
lafijè  1*  amore  fvifeerato  di  Crifto  ver- 
ità di  noi , amore  che  da  noi  fenza  dub- 
bio non  fu  meritato  mai , e però  fu  tutto 
gratuito,  grada.  Ora  quello  amore  fii  nel 
figliuolo  di  Dio  Tempre  il  medefimo  : chi 
noi  fa  ? Ma  non  fempre  apparve  . Ap- 
parve fingolariflimo  in  quello  giorno,  nel 
qual' egli  per  noflro  prò  giunfe  a farli  veder 
fui  fieno,  vellico  di  umana  carne,  nudo, 
pargolo,  palpitante,  e foprattutto  bagna- 
to di  quelle  lagrime,  che  già  per  noi  co- 
minciava a verfar  dagli  occhi  ..E  ciò  vuol 
dir  qui  l'Appoflolo,  dove  dice:  Apparato 
grada  Dei  Salvatorit  noflri  . Finora  quella 
grazia  fu  cutta  in  Cielo  : Domine  in  Cado  rr..s 
mifericordia  tua  . Ora  finalmente  è difeefa 
dal  Cielo  in  Terra.  E però  fe  finora  a gli 
uomini  fu  promefla  , fu  profetata  , o fu 
adombrata  lòtto  varie  figure  , oggi  final- 
mente eli’ apparve  fvelatamente:  Apparai!. 

Che  farebbe  pertanto,  fe  in  quello  gior- 
no medefimo  , nel  quale  apparve  sì  chia- 
ro l' amor  di  Crifto  verfo  di  te , niente  ap- 
pari (fe  l’amor  tuo  verfo  di  Crifto.»  Ma  1' 
amore  apparifee  in  un  modo  foto  . Appa- 
ri (ce  nell’ opere  : In  hoc  cogaovimut  Chari-  lo.;,  a. 
tatem  Dei  , quoniam  illa  animam  fuana  pra 
nabit  poruit. 

Confiderà  , come  fi  affermi  che  quello 
amore  di  Dio  noflro  Salvadore  apparve  a II. 
gli  uomini  tutti,  omnibuthominibat,  mentre 
tanti  no’l  conobbero,  etantinonlocono- 
feono  nè  pur  oggi . La  ragion'è , perchè  egli 
dalla  fua  parte  non  tralafciò  di  darli  a co- 
noscete. Il  Sole  apparifee  a tutti  fu  l’oriz- 
zonte. Se  però  molti  chiudono  aluilefine- 
ftrc,pcrqu  Ilo  fi  può  dir  che  nonapparifea 
a quelli  medefimi , come  agli  altri , che  non 
le  chiudono  ? Apparuit gratta  Dai  Salvatorit 
noflri  cm-ibut  hormntbat , perche  apparai!  ad 
illuflrandot  orma , Vtro  c,  che  fc  quello 
così  bel  Sole  apparve  ad  illullrar  tutti  , 
non  p-rò  tutti  illullrò.  E però  bavendol’ 
Appoflolo  detto  : Apparate  gratta  Dai  Sal- 
vata- 
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va  toret  noflri  omnibus  homìntbui  , foggiunfe 
fubito:  erudititi  nati  iion  erudititi  tmntt  , 
ma  eruditile  net  , perchè  noti  tutti  accetta- 
rono tura  tal  luce  di'  éradhneoto  : Hoc  efl 
iitim  iuJieium  , ijuia  lux  venie  he  muitdum  , & 
dilexerunr  nomine s mugli  tenebrai  cfuam  lu 

ttm . Quello  Bambino , che  tu  miri  oggi  fu  I 
fieno,  viene  ad  illuminarti . Ma  fe  tu  non 
ti  curi  di  edere  illuminato,  avverti  bene  , 
che  da  lui  ciò  non  rolla.  O’  che  raggidi  ve- 
rità egli  attende  a difendere  d’ogni  intor- 
no/ Tanti  fono  anelli  .raggi , quanti  fono 
gti  efempj  che  nato  appena  ti  mette  dinan 
ai  agli  occhi,  pereffèrti nonfolDio,  ma 
DioSalvadore,  Deus  Salva/or  adiflecenza 
di  quegli  antichi  Dii  fallì,  che  non  fata- 
vano: RtrAtir  neutri  non  fu.vAnrtm  . Se  a 
quelli  raggi  non  fidi  tu  però  attenti  i guardi  , 
la  colpa  è tua.  ' . ' . 

Coniìdera,  come  quelli  cfirmpj , che  ti 
die  Crilfo  dall' ora  del  fuo  natale  lino  alfa 
mortC)  liriducono  a riordinar  tc  h»  ordine 
a te  Hello , in  ordine  al  profluvio , e in  or- 
dine a Dio.  E però  io-ordine  a re  ti  ha  in- 
fcgnato  Grillo  a vivere  fobriamente,/ófe*r, 
cioè  con  mifuraj  ficchè  tu  per  Io  meno 
non  condclcenda  alle  tue  voglie  fenza  ri- 
guardo, ma  le  moderi,  fecondo  la  tem 
peranza,  in  tutte  le  cofe  . In-  ordine  al 
ptolfimo , ti  ha  infegnato  a vivere  gì  idi  a 
mente,  juflì*  cioèfecondo  le  regole  della 
ragione , la  qual  vuole  che  ti  diporti  vetfo 
del  proflìmo,  come  amerefli , ch'egli  lì  di- 
portali»-- vetfo  dite.  E in  ordine  a Dio  ti  ha 
infegnato  a vivere  piamente , pii,  cioè  da 
figliuolo  offeqniofó  . Mira  quanto  bene 
Criflo  adempì  tuttociò  da  che  nacque,  fin- 
ché inori,  e di  poi  rifletti  a te  (ledo,  ed  in 
un  confonditi,  fe  per  contrario  sì  male  lo 
adempì  in  te . Ti  feufi  forfè  con  dire  che 
tu  vivi  in  un  fecolo  troppo  iniquo  1 In  hot 
futile . Ma  quello  appunto  è ciò  che  pre- 
tefe  infognarti  Grillo  : a vivere  [ebrèi  tra  i 
licenzio!),  jujlè  tra  gt’ingiutiì  , pii  tra  gli 
empj,  com'egli  fece:  Sicutlilium  inttr/pi- 


IV. 


Confiderà,  come  avivere  fu  quella  for- 
ma fobrtì ud  et,  iuflì  ni  preximum  , fiè  ad 
Deum-,  minimamente  in  un  fecolo  sr  cor- 
rotto, in  hoc  ficaio , due  fono  gl'impedi- 
menti più  principali . L’ uno  viene  dall'in- 
«elletto,  l’altro  viendalla  volontà  . L'uno 
fono  , dettami  (lotti,  e l'altro  fono  i defi- 
dt rj  sfrenati  . E però  ti  premette  P Appo- 
solo, che  prima  d’ognicofabifognarine- 
gar  quelli  congiuntamente  r Abnrf.tr. rei 
tmpietmttm  , fr  fletti  aria  defìdtri*  , fobrtì 
ÌFtuJ?t , ir  pie  vivamnt  in  Irte  fittilo  . L’ in- 


fedeltà , fecondo  ciò,  che  notano  qtii •« 
Dottori,  è J'ìmpietà  maflìma  : e però  que- 
lla fi  dee  rinegare  in  primo  luogo , fotto- 
mettendo  1 intelletto  umilmente  a tuttociò 
che  infegna lafede.  E ciò  è rinegare i det- 
tami Hortl  : Abnegante i impietaitm  . La 
concupifccnza  madre  di  appetiti  difordina- 
ti,  e quella,  che  tolta  ancora  l'infedeltà, 
rimane  ad  indurerai  male , mercè  la  cor- 
ruttela della  natura:  e però  quella  debbefi 
rinegare  in  fecondo  luogo  : Et  ficularìa  de- 
fideria.  Quelli  appetiti  poi  fi  chiamano  de- 
fiderj  fccolarefchi , fumaria,  perchè  fono 
di  cofe  che  padano  in  un  col  fecolo  , in  cut 
viviamo.,  di  cofe  temporali , di  cofe  tran  li- 
torie, di  cofe  che  al  piò  lungo  inunfccolò 
hanno  a finire . E pur  tu  vìvi  tanto  ad  effe 
attaccato,  che  per  effe  fprezzi  l’eterne  J 
O'che  cecità  .'  Non  pò  (Tono  quelli  appe- 
titi, fe  fono  affai  fregolati  ; non  dare  a 
feorgere,  che  molto  in  te  reità  ancora  d* 


infedeltà.  Quella  è quella  che  tifubtfu  : 
Impittat  ptetateru fapplantar.  Pror  l, 

Confiderà,  che  ficcome  da  quella  vWHì  V. 
fobria,  sì  giufla,  si  pia  , che  Grillo  ti  di- 
fecndea  in  fognare  foprala  Terra,  ti  ritarda 
affai  l'infedeltà  della  mente  ; ed  ove  quella 
manchi  , la  concupifcenza  almeno  feor- 
retta  ; così  ad  ella  per  contrario  ti  confor- 
ta infinitamente  il  penderò  affidilo  di  quel- 
la beatitudine  , che  ri  Uà  apparecchiata 
nell'  altra  vita . E però  anche  r Appoflo!» 
dice  io  fine  : Expe[ìantrt  beatane  (pene , ir  ad- 
vtntum  fiorii  Magni  Dei,  fr  Salvatori/  ao~ 
fri  le  fa  Chrifli  . Non  dice  expellantet  beati- 
tuiinem  fptratam , mibeatamfbtm , per  di- 
moi) ratti  quanto  certa  fia  la  (peranza  , la 
qual  fi  fonda  fu  le  promeffe  divine,-  è tan- 
tocerta, che  la  fperanzadel  bene  non  11 
dillingue  in  tal  cafo,  per  dir  così,  dal  bene 
fperato  . Vero  è che  quella  beatitudine 
non  farà  compita  fino  al  dì  del  giudizio  * 
perchè  allora  alla  gloria  dcll'amma  fi  ag. 
ghignerà  quell’  ancora  del  corpo  ; e però  I' 
Appollolo  non  dice  fofo  ZxpeÙanrrs  beatane 
fptm,  ma  aggiunge;  Et  adventum  glorie  mar- 
gai Ziti , ir  Salvarorit  noflrt  le  fu  Chrifli  - 
Quello  Dio  che  tu  vedi  ora  in  fafee  vagir 
fui  fieno,  pare  un  Dio  piccolo,  perch'egli 
èimpiccoliro.  Ma  quel  dtnon  parrà  còsi. 

Quel  dì  ti  apparirà  quel  Dio  grandech’egli 
cinfe  Hello  per  verità  , e però  qui  gli  dà  ^ 
il’  Appollolo iltitolo di  Diogrande:  Magni 
Dei  ■ Vidtbnnt  filium  hominit  vtnientem  im 
nubrbar,  cutn  vèrtute  magna  , ir  maie fiere  . 

E cositi!  vedi  che  nel  primo  avvento  egli 
c detto  limile  alfa  rugiada  : Rurale  Cale  de- 
fiprr.,  e nel  fecondo  al  folgore  : sìcett  ful- 
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gir  exit  ab  Oriedte , &p»rtt  nfcjut  in  Occiden- 
rem  , i/4  eri/ adven/ui filiti  he  mini/  -Tu  ch'hil 
da  fare  frattanto  > Hai  da  afpettare  quello 
fecondo  avvento  con  tanta  follecitudine  , 
quanta  è quella  eh’ egli  lì  merita  : fopnlnt 
men/ ptndebit  ad  rrditnm  meum  . Nè  crede 
re  che  quello  fecondo  avvento  debba  elle- 
re  come  il  primo.  Il  primo  è (lato  di  umi- 
liazione per  CriDo , il  fecondo  farà  di  glo- 
ria -•  Adven/um  gloria  magni  Dei,  àr  Salvi- 
/ori/  ho/tri  le  fin  Cbrifii . E però  fe  bramali!  il 
primo,  come  indirizzato  a tuo  prò,  molto 
più  hai  da  bramare  ancora  il  fecondo  , co- 
me quello  eh'  è indirizzato  ad  onor  di 
Crillo. 

XXVI. 

San  Stefano  Protomartire. 

Indnite  ve/ ergo , fieli/  Eletti  Dii,  /indi,  C 
diletti , vi  ferri  mifericordit , btnigni/a/em, 
hntnilitnetm  , modtfitam  , pi/ien/iam  ; 
fuppor tinte/  invieem  , fr  donante/  vohtf- 
metipfit  , fi  gaie  ad  verta/  aliquem  habet  gut- 
relam , fieni  & Dominnt  donavi/  voti/  , 
i/aórvot.  Colof.j.ii. 

Confiderà  , come  in  quello  luogo  I' 
Appoftolo  intende  di  raccomandar  I’ 
efercizio  di  quelle  virtù , le  quali  fanno  più 
fingolarmente  difeetneretra  fedeli,  i prede- 
ilinati  da' reprobi.  Però  dice  loro:  Inditi- 
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Vetfo  sè,  indulti/  humiU/a/em  , e indnant 
modtjhim ■ Humili/attm  , contrai  Orgoglio 
interiore,  enodtftUm , contro  il  fallo  cite- 
riore. Nello  (lato  poi  dell  avverficà,  co 
munque  tu  guardi  gli  uomini  , o gli  guar- 
di rifpetto  a sè,  o gli  guardi  rifpetto  agli  al- 
tri , vedrai  eh’ elfi  fogliono  elfere  nell’in- 
terno impazienti,  nell' ellerno rifentiti . E 
però  1'  Apertolo  vuole  che  in  tale  dato  in- 
duini  pa/uniiam  , e indulti/  tutto  quel  di 
più , eh’  egli  efponc  appreilo  in  quelle  pa- 
role, Supportante/  invieem  &c.  Onde  che 
qui pat/entia  fi  oppone  alla  difficoltà  della 
tolleranza  interiore  . fupportantet  invieem, 
con  quello  che  fegue  appreffo  , fi  oppone 
alla  facilità  del  rifencimento  citeriore  . E 
con  ciò  indirettamente  l’ Apposolo  fa  ve- 
derti, come  a differenza  degli  altri  foglion 
procedere  i predellinati , in  qualunque  Da- 
to fien'effi,  o profpero,  o avverfo  . Tu 
come  feorgi  in  te  Dello  quelle  virtù  qui 
rannovcrate  > Riflettivi  attentamente  . 
Perciocché  queDc  fon  quelle  , che  addu- 
confi  comcfegnidi  prcdcltinazione  più  (li- 
chiarata  i la  compaffione  , la  benignità  , 
la  umiltà,  la  modcllia  , la  pazienza  , la 
remiflion  delle  olfefe  . Efe  qucDi  manca- 
no; òchegran  timore  de v 'elfere  dunque  il 
tuo!  , h r 

Confiderà  , come  un  timor  tale  può  da 
quello  pillo  in  te  crefcere  più  del  giullo, 
perchè  dirai;  che  non  folo  le  vifeere  di  mi- 
fericordia,  ma  tutte  l’ altre  virtù  enumera- 
te qui  dalI’Appollolo  , fono  virtù,  che  fe- 


re ve/  , fieni  Eletti  Dei  , fantti , ér  diletti,  vi-  [ 
fceramifericordiiò'e.  Gli  chiama  eletti,  per  ; guono  aitai  al  temperamento  naturale  dell 
la  elezione  di  loro  fatta  alla  gloria;  gli  chia-  uomo  : ond’è  , rb’eDcndo  tu  di  natura 
ma  fanti,  per  la  fantificazioni  fatta  di  Jor  \ cruda,  afpra , altiera  , impaziente  , fenfi- 
con  la  grazia;  e gli  chiama  diletti,  per  la  tiviffima,  come  puoi  fperare  di  effer  pre- 
dilezione mollrata  loro  da  Dio  nell'uno  ! ddlinato?  Ti  mancano  troppo  i fegni  di 
Infieme,  e nell'  altro  di  tali  doni  .Ora  , co-  ciò  qui  addotti.  Ma  tu  rammentati,  che 
me  tali,  vuol'  egli,  che  indnant  tutte  quelle;  però  appunto  dice  l'AppoDolo  con  forma 


virtù , che  qui  vedi  efpreffe  . Ma  per  me- 
glio intendere  la  loro  difpofizione , hai  da 
prefupporre,  che  due  fono  gli  Dati,  incoi 
gli  uomini  pollone  riguardarli  : uno  è 
quello  della  profperità  , l’altroc  quel  dell' 
avvertita.  Se  tu  gli  guardi  in  quello  della 
profperità , quali  fono , si  verlò  gli  altri  ,sì 
verfo di  sè  medefimi ? Verfo  gli  altri,  ve- 
drai, eh' elfi  fogliono  elfere  , nell’interno 
crudi,  e nell  eDernoafpri.  E peròl’Appo- 
flolo  vuole  che  verfo  gli  altri  indnant  vi- 
[cera  miftreordia , e indnant  benigni/ atem  , 
l'ifctra  miftricerdit,  contro  la  durezza  in- 
terna di  cuore,  btnigni/atem  , contro l'af- 
prezza  ellcrna  del  trattamento.  E verfo  sè 
fogliono  elfere  nell’ interno  vani , ncH’eller- 
nofaDofi.  £ però  i’ Appollolo  vuole.,  che 


li. 


cosi  opportuna  , Indirne  voi  vifitera  mifie- 
rieerdie  ire.  Gliabiti,  o ditela,  odifaja, 
odi  lana,  che  tu  porti  indofio,  fono  forfè 
a te  Dati  dati  dalla  natura?  Nò  certamente . 
Anzi  ella  ti  fece  ignudo  . E pure  tu  coope- 
rando con  l'induDrh  agli  ajuti.che  Dio  ti 
dà,  qual'autore  dell'ordine  naturale  , fai 
provvederti  di  quello,  che  fi  ricerca» guar- 
nire il  corpo,  e a<{  ornarlo.  Cosi  pur  dun- 
que cooperando  con  Tinduilna-agli  ajuti  > 
che  Dio  ti  dà,  qual'autore  dtliordincfp- 
prannaturalc,hai  da  provvederti  di  qucdlcq^ 
che  fi  ricerca  a guarnire  Io  Ipirito  , e ad  or-, 
narlo , più  ancor  del  conro  . SarcDi  tu  forfè 
il  primo:  -che  di  crudo  fia  divenuto  mileri- 
cordiofo,  di afpro, benigno  pii  vano, umi- 
le ; di  fallofo, modello;  dirifentito,  pa- 
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z Sente > Se  ciò  non  potefle  farli,  non  di- 
rebbe dunque  l’Appoflolo  : Iniuitt  vtt  . 
Mentre  dice  Iniuitt , parla  egli  dunque  agl' 
ignudi  . Procura  tu  di  fare  quello  che 
puoi  , per  vincere  la  natura  con  gli  atti 
iterati  di  quelle  virtù,  che  fono  a lei  in  te 
contrarie  i e conciò  poflederai  tolto i fe 
gni  di  quella  predcdinazione , che  tu  desi- 
deri : perchè  il  fare  gli  atti  iterati  delle  vir- 
tù , altro  non  è , che  il  vcftirfi  appunto  de- 
gli abiti . Che  pentì  tu  che  voglia  dire  I' 
Apposolo  quando  dice:  Iniuitt  vtt  vifctr a 
mi  ferì  cordi 4 ? frc.  Vuol  dire  : late  atti  di 
quelle  virtù,  che  io  vi  annovero,  ma  fre- 
quenti: perchè  atti  radi  communemente 
non  ballano  a formar  gli  abiti:  ecosì,fea 
voi  fembra  di  non  effer  prededinati , porta- 
tevi tuttavia  comefe  voi  folle,  e con  ciò 
farete. 

111,'P  Confiderà,  che  come  l'Appollolodiffe:- 

in  ditto  VOI  vifetra  miftrictriit  , COSÌ  ha- 

vrebbe  potuto  egualmente  dire  : Iniuitt 
vtt  tifar*  iihUitnii . Ma  egli  volle  anzi 
dire  miftrictriit , affinchè  tu  fappiafinoa 
quali  perdine  fi  ha  da  ilendere  la  tua  dile- 
zione, anche  interna  . Si  ha  (tendere  in- 
lino agl'immeritevoli . Ci  fono  alcuni , cui 
per  far  bene , o bramarlo , altro  motivo  non 
li  rimane  che  quello  della  miferia  fornir»  , 
incoi  fi  ritrovano,  fiadifpirito,fia  di  cor- 
po . Ora  verfo  quelli  non  baltan  vifeere  di 

J[ualfifia  dilezione.  Ci  vogliono  quelle  vi- 
cere , che  fono  chiamate  qui  di  mifericor- 
dia.  Quelle  fon  quelle  vifeere,  che  nel  dì 
d'  oggirenderono  sì  pietofo  il  gran  Proto- 
martire Santo  Stefano  ver  lo  quegl' ideili 
ribaldi,  che  il  lapidavano . Sicuramente  ad 
amar  quelli  niun  merito  egli  in  loro  vide  . 
Piutodone  vide  molti,  fnfficientidimi  a 
difamarli,  tanto  elfi  verfo  lui  fi  modraro- 
no  ingrati,  lividi,  licenziofi,  arrabbiati  . 
Mi  che  > Dove  non farebb'egli  sì  facilmen- 
te potuto  giugnere  a forza  d'altra  fpecie 
di  dilezione  ( che  fu  al  pregare  ardentemen- 
te per  elfi,  anzi  ad  ifcufarli)  giunfea  forza 
di  un'  alta  miléricordia  . Le  vifeere  di 

3 lidia  non  hanno  lìmiti.  Sì  Rendono  a prò 
'ognuno.  E però  tu  non  ti  contentare 
di  haver  vifeere  di  dilezione  : afpira  a quel- 
le altresì  di  mifericordia . Quede  tra  i legni 
di  prcddHnazione  vedi  qui , che  fi  pongo- 
no in  primo  luogo  : Iniuitt  vtt  ficurElrOi  j 
lìti  fittili , di'  ii'.tUi , vifetr * miftrictriit , 
&t.  E quede  in  primo  luogo  anche  tu  pro- 
cura . 

IV.  Confiderà  , come  quello  che  rendè  il 
Protomartire  sì  pietofo  verfo  iperfercuto- 
ri,  Colmamente  (ul’efempiodi  Crido,  da 


lui  rimirato  poc’anzi.  E ciò  dee  fopraogni 
colà  commuovere  ancora  te  . Però  tu  Ten- 
ti, come  ti  confortai*  Apposolo:  Sicut  & 

Cim fluì  itnnvit  vtbit , ita  flf  vtt  . Il  con- 
donare leodefe  non  fi  fa  a forza  di  qualfi- 
fia  dilezione , te  Io  concedo , fi  fa  a forza  di 
pura  mifericordia . Ma  guarda , che  a que- 
llo medefimo  giunfe  Crido , e vi  giunfe  con 
elTo  te.  Qyindi  c che  la  redenzione  del 
Mondo  alia  mifericordia  viene  attribuita 
nelle  divine  Scritture,  più  che  aqualfivo- 
glia  altra  fpecie  di  amor  lineerò:  ptrvifct • luci -a 
ri  mifercoriit  Dti  ntflrì , in  qui  bui  vifiravit  T,t  * *■ 
noi  trient  txaltt.  Stcuniùm  fuam  mi  ferie  or- 
diam  falvts  nei fteit  per  lavai  rum  rigenerati!-  1 .Ptir.M- 
nit . Stcuniùm  miftricoriiam  fuam  magna  m 
regtntravit  nei  in  fptm  vivam  . Péro  (è  a 
forza  di  mifericordia  potè  un  Dio  giugnere 
a vedirfi  d'umana  carne,  e a morire  per  te 
(per  te  dico  ingrato)  fu  un  duro  tronco  di 
Crocei  non  potrai  giugnere  a forza  di  mi- 
fericordiatu  pure  afar  qualche  bene  , o a 
bramirlo , a chi  ti  habbia  offrfo , incotte  hè 
ingiuflamente ? Sì,  che  tu  vi  puoi  giugnere 
fol  che  vogfi  : la  grazia  è pronta  : ed  ò 
beato  te  fe  vi  giugnerai  : acquidi  un  pegno 
di  falute  il  più  chiaro  , che  haver  fi  poffa  ! Mauh.f. 
Beati  miftrictriit,  qutniam  ipfi  miftrittriiam 
confejutntur . ti,  urti* 

xxvn. 

SanGiovanni  Appoflolo. 

Numquìi  ai  prtteptum  tuum  tlevabitur  Aqui- 
la , tflt  in  ariuit ponti  niium funmì  Inpt-  * 
rrit  manet , & in  praruptit  fili  cibai  cemmt- 
ratur,  atqut  inacceffìi  rupibur  . Indi  etn- 
ttmplatur  tfeam , ty  itlonge  tea! itine prt- 
fpuiunt.  Pulii  imi  lambtnr  fanguintm  : ór 
uticumqui  caiaver  futrit  , flatim  aitfl  . 

Job  39-17- 

Confiderà , come  tutti  gl'  Interpreti  in-  I. 

tendon  qui  midicamente  per  l'Aquila 
il  vero  contemplativo  , paragonato  all’ 

Aquila  per  lo  idinto.  E qual'è  l idinto  dell* 

Aquila?  Volar'alto?  Non  folociò,  ma  go- 
der de  gioghi  più  ardui.  Cosi  è diluì.  Più 
chevàùi,  *>iù  vi  ritruova  di  contentezza: 

In  ardui t ptnet  niium  fuum . Non  folo  in  al- 
rii , ma  in  ariuii . Sei  fono  i gradi  della 
contemplazione.  Il  primo  è nella  (empii- 
ce  immaginazione.  Ed  è quello  in  cui  noi 
contempliamo  le  creature  visìbili  , ammi- 
rando la  moltitudine  d'effe,  la  varietà  , 
la  vaghezza  , ed  altre  loro  doti  , che  i 
puri  fendei  rapprefentano  , e in  quelle  Io- 

dia- 
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s-:i-  -iTiamobio:  guàm  magnlflcatafunt  opera  tua  po,  ed  avvalorata:  SeeeDeui  magane , vintene 

Domine  ! Omnia  in  f api  ernia  fecifli . llfecon-  fcìentiam  noflram . I due  primi  gradi  fi  ri  fé-  Jobìv‘- 
do  è nella  immaginazione  ajutata  dalla  ra-  rifcono  alle  cofe  fendibili , i fecondi  alle  in- 
gione;  ed  è quello,  in  cui  non  pur  con-  télligibili,  iterzialleincomprenfibili.Epe- 
ternpliamo  le  cofe  vifìbilial  modo  detto,  rò  i primi  fono  agevoli,  i fecondi  alti , i terzi 
ma  di  più  conia  ragion  ciajutiamo  ad  in-  ardui.  Equìè  dove  l'Aquila  pone  volen- 
veftigarnele  doti  occulte  : il  fine  per  citi  tieriil  Tuo  nido  . Perché  lo  fpirito  del  con- 
fu ron  prodotte  , la  difpofizione  , la  dif-  templativo  palla  per  li  colli  , pofa  fu  i 
ferenza  , l'utilità  , ed  altre  loro  condì-  monti,  ma  fa  il  fuo  nido  fu  i gioghi;  In  ardui* 
zioni,  le  quali  non  apparirono  al  primo  ponte  nidmm  rUum  ; cioè  in  quelle  verità  fi 
r f : 8.4.  guardo:  Mirabilia  opera  taa  : & anima  trattiene  più  di  propofito  , le  quali  ha  difeo- 
meacognofeit  nimit.  11  terzo  è nellaragio-  perte lafede,  eor  gode  di  vedere  quanto 
ne  ajutata  dalla  immaginazione  , ed  i effe  fi  conformino  alla  ragione , or  gode  di 
quello,  incui  dalle  cole  vifibili  ci  follevia-  vedere  quanto  la  eccedano.  Tu  in  afcolta- 
Ro.ti.i.jo.  mo  ad  intendere  leinvifibili  : Invifibilie  Dei,  re  un'iliinto  sì  nobile,  qual' è quello  dona- 
per  eatjue  falla  fune  intentila  con/piciantar  . to  all'  Aquila  , puoi  capir  fubito  ciò  eh'  hai 
Nè  folamente  dalle  creature  argomenti-  da  fare,  fe  Dio  fi  degni  giammai  di  chia- 
mo il  Creatore , il  che  è farci  noi  di  effe  matti  a tanto . E fra  quello  mezzo  anche 
quafi  una  fcala  i ma  di  più  nelle  propie-  offerva,  chefe  fra  tutti  i beati  contempla- 
ta che  miriamo  a cagion  d’  efempio  nell’  tivi  la  maggior'  Aquila  vien  riputato  l* 
acqua,  ne  ifemi,  nelle  Stelle,  nel  Sole, con-  Evangclifta  Giovanni,  la  ragion*  è perchè 
tcmpliamo  quafi  di  rifieffo  le  propietà  niunoi  fuoi  primi  voli  fpiccò  più  in  fu . Gli 
della  grazia  quando  fantifica  , delle  infpi-  fpiccò,  dove  altri  gli  fogliono  terminare  : 
razioni  quando  allignano , delle  intelligen-  In  principio  trac  Verbum  S'c. 
ze  quando  affiflon,  di  Criffo  quando  por- | Confiderà,  che  1' Aquila  vuole  i gioghi,  ir. 
ta  al  Mondo  ogni  bene;  il  che  è farci  noi  ma  non  qualunque  , gli  vuol  di  fallo  : in 
di  effe  quafi  uno  fpecchio:  inttrroga)umtn-  petrii  mante,  perché  il  vero  contemplativo 
ra  , fr  doeebuntte,  frc.  Il  quarto  è nella  ra- 1 non  Scompiace  femplicemente  degli  arca- 
ll'7'  gione  ajutata  dalla  ragione:  ed  è quello  in  ni  rivelati  a noi  dalla  fede,  perchè  fono  fu- 
cilila ragione  , rimoffo  da  sé  più  chepuòblimi  affai.  Se  ne  compiace  perchè  fono  di 
l’uffìzio  de’fenfi  , fi  ferma  a contemplare  fede, cioè fodi , faldi , Scuri , ed incontrafta- 
le  verità  puramente  fpirituali  : e quelle  bili.  Quefta  èia  fiiblimità  a lui  più  gradita: 
ch'ella  intende  , mira  in  se  fole  diretta-  I Manimemafaxoramfnblimitae  ejne.  Se  non 
mente;  quelle  che  non  intende  , deduce  chei  millerj  rivelati  a noi  dalla  fede  ven-  lf-M- 
da  altre  limili  eh'  ella  intende  ; come  per  gono  ripartiti  in  due  dalli  : alcuni  appar- 
efempio.'dal  diletto  che  danno  le  feienze  tengono  alla  Divinità  del  Signore  , altri 
l,-ei.,7«  umane  , deduce  quel  che  darà  la  vifion  all'Umanità.  E però  vedi  ancoraché  di 
beatifica:  Creavi/  illi/  fcìtntiam  fpirittet  . due  forti  fon  quelle  pietre  eccelliflime,  tra 
Il  quinto  è fopra  la  ragione  , ma  non  l'è  le  quali  l' Aquila  fa  il  filo  foggiornopiù  ca- 
avverfo . Ed  è quello  in  cui  contempla-  ro . Alcune  fono  inacceffibili  per  foltezza 
mo  quelle  verità,  chela  ragione  non  può  altre  inacceffibili,  non  folo  per  l’altezza  , 
interamente  raggiugnere  da  fc  fteffa  , ma  Ima  per  lo -dirupamento  : in  prernptis  (ìlici- .... 
non  ha  peto  difficoltà  diapprovare  quan-  j bai  commentar , frinacceffitrupibus . Nelle  ,ob,'u' 
do  fieno  a lei  rivelate  , anzi  fe  ne  appa-  rupi  inacceffibili  fono  figurati  i mifferj 
ga  . E.  tali  foqo  la  femplicità  dell’  effen-  della  Divinità,  i quali,  è ver  che  atterrifeo- 
za  divina,  l'itnmenfità  , l'infinità,  ed  al-  no  per  l'altezza  gl'intelletti  de'men  fede- 
tre  prerogative  di  effa  , fuperiori  alla  ra-  li:mafenonficapifcono,almenfimirano  : 
gion  naturale , ma  Aon  contrarie  , che  ci  Dignè  eum  invanire  non  pojfnmm  : magane 
D.-uiU^.  difeuopre  la  fede  : Audi  Ifrael , Domimi!  fortitudine  inditi»  ,<*ginflefia  ,<jr  enarrare 
Dette  nofltr , Dominai  anni  efl.  ll  fedo  non  non  potefl . Idei  timebant  eum  viri  , <y  non 
folo  è fopra  la  ragione , ma  la  calpella  , e andebunt  contemplari  qui  fe  dicane  effe  fa- 
come  tale  contien  quelle  verità  di  fede  , pientee  . Ne  i dirupi  precipitoii  fono  fi- 
appartenenti alla  Trinità  delle  perfone  di-  gurati  i mifferj  dell*  Umanità  , i quali  a 
vine,  ed  altri  mifferj  limili,  cni  la  ragione  tanti  fono  tutt’  ora  occasione  di  rompi- 
di  fuanatura  è inclinata  a ricalcitrare,  e collo  : ofmderant  cairn  in  lapidea»  efìn- Re m»*i. 
pure  , illuminata  da  Dio,  non  folo  non  fonte  , mentre  i fuperbi , perchè  no  gli 
viricalcitra,  mavi  gode  , piùche  nell' al-  icapifrono,  gli  deridono  : Noe autem predi- 
tre,  amando  il  vederli  vinta  all’- ifteffo  tem-  ‘ camne  chnflam  Cmcifixam  , indue  qaidem 

fcaee- 
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vero  Contemplativo  , immitando  l' Aqui- 
la, fa  il  Tuo  nido  egualmente  inprtmptiep 

l /cibiti , e r*’  inacetiti  rupibue . Veto  e che 
prima  il  fa  in  pr  impeti  pie  tbm , perchè  pri- 
ma fi  trattiene  affai  ne’ mifterj  dell'Umani; 
tà  ; ed  indi  in  inaceejpe  mpibni , perche  poi 
paffaaquei  della  Divinità.  Ma  in  progref- 
fo  di  tempo  , paffa  dagli  uni  a gli  altri  , e 
dagli  altri  a gli  uni,  come  fa  l’Aquila  adul- 
ta, trovando  in  tutti  una  pietra  egualmen- 
te ferma,  ove  dimorare:  in  ineuetflìe  rupi- 
bus  ha  ella  libero  il  campo  a mirare  il  Sole 
nel  colmo  de’ Tuoi  fpiendori  : In  prtmpeii 
pii  cibai  ha  riparo  da  venti,  dalle  tempe- 
fte,  da  i turbini,  dalle  piogge,  qtialor  li 
abbnj.  E tu  a tuo  profitto  anche  impara  , 
chefe ne’mifterj  delIaDivinità  emuli  quali 
i Beati  in  vedere  Dio , ne’  mifterj  deli’U  ma- 
nica ti  ripari  lingolarmente  dalle  burrafche, 
a cui  d’improvvifo  fonfottopolle  fui  loro 
gioghi  anche  !’  Aquile  . Vengono  i tempi  di 
defolazinni , di  triffezze,  di  tedj , di  tra- 
vcrlie.  Allorch’hai  da  fare  > Vola  tra  le 
iti»,,  piaghe  di  Criffo  per  te  fquarciato:  ingredir- 
enr  fcìptrax  peerarum,  CT  in  eavrrnaefaxirum, 
à fluii formi  dinis  Domini . 

III.  Confiderà,  che  l’Aquila  commorarur  in 
inncerjpt  tupibm  , per  non  haver  là  fu 
molellia  dagli  uomini  > e commoratur  in 
prtruptii  plicibm , per  non  haverla  nè  me- 
no dagli  animali  , maffimamente  voraci  , 
con  cui  mal  volentieri  ella  fa  contrailo  fen- 
za  grave  neceffità  . E quelli  due  emolu- 
menti riporterai  parimente  tu  , dimoran- 
do all’  ufanza  di  Aquila  , ora  in  inacerbir  rn- 
p/bui  , ora  in  prtmptii  filicibui  . Quando 
vuoi  sfuggire  la  convenzione  degli  uo- 
mini a te  moleffa,  và  fu  le  rupi , mettiti  a 
contemplare  i gaudj  ineffabili  di  chi  Uà 
mirando  la  faccia  di  Dio  fvelato , e fde- 
gnerai  tutto  il  conforzio  di  quei  ch'hai  la- 
/ciati  al  baffo  : No  firn  aueem  corner  fatto  in 

M.j.i*  cmliitp.  Quando  vuoi  sfuggir  le  perfecti- 
zioni  de’dìavoli  a te  inltdiofi,  va  tra  dirupi, 
internati  ne’  mifterj  di  Criffo  povero  , di- 
fprczzato,  deforme,  fcarnificato , perchè 
allor'è  quando  i diavoli  hanno  meno  ardi- 
mento di  avvicinarti/! . 

Confiderà,  che  il  vero  Contemplativo 

IV.  nonftiafeia  rapir  di  modo  dal  diletto  eh* 
egli  ha  nella  folitudine  , che  non  penfi  ad 
ufeirne , quando  fi  tratti  di  poter  cavare 
qualche  anima  dal  peccato.  Anzi  quello  è 
quel  cibo  , di  cui  fi  nutre-  Ifea  luflomm  , 
ifl  converpo  Peccxrorum  - San  Gregorio  in 
bone  loeum.  Pelò  fin  da’ gioghi  fonami  egli 
lo  rimira:  Indi  conetmplatur rfcnm  , C fic- 


come  ha  occhi  a mirare  anche  da  lontano 
le  miferic  de' peccatori  non  folo  morti  a 
Dio  , ma  marciti  ne’  loro  vizj  : Di  longì 
lenii  eim  pmfpiciunt  ; così  fiimolato  dal 
grande  zelo  ch'egli  ha  quali  da  farne acu- 
tifltma  , và  con  volo  rapido  , e retto  , 
anche  a farne  preda  : Vbicumque  cadavtr 
fntrit , flatim  ad rp  . Quello  è far  da  Aquila 
eccelfa  : penfar  non  folo  alla  Contempla- 
zion,  ma  alla  caccia.  E cosi fè anch’egli 
l’ Evangelilla  Giovanni  in  sì  varj  modi  . 

Però  fé  lo  ammiri,  quando  lo  feorgi  fu  la 
cima  de’monti  fidare  i guardi  nella  rota  del 
Sole  qual’Aquila  folitaria  , non  meno  il 
devi  ammirare , quando  lo  feorgi  di  età 
decrepita  precipitarli  giù  per  burroni  , e 
per  balze,  non  ad  altro  fine,  che  di  arri- 
vare un  Giovane  fcapeftrato  , e di  guada-  b 
gnarlo , qual’  Aquila  predatrice  : pcut  A-  ,0 
fiuta  vilam  ad  tfeam  . Quefta  c la  bella 
vita  , la  vita  mifta,  unire  infieme  la  Con- 
templativa, e l’Attiva  . E quella  è la  vita 
di  Aquila:  In  ardnii  ponte nidrtm  fuum  , c 
Con  tutto  ciò  ubicumtjnr  cadaver  ftttric  , 
flatim  adefl. 

Confiderà,  che  ciò  non  è ne!  vero  di  V’ 
femplici  principianti  . E però  fc  il  Con- 
templativo già  adulto  và  come  1’  Aquila 
dalla  contemplazione  all’  azione  , e dall’ 
azione  alla  contemplazione  , non  però  ciò 
permette  egli  al  pari  di  fubito  tra’  ftioi  al- 
lievi. Quelli  fa  che  più  fieno  dati  da  prin- 
cipio alla  folitudine  , al  filenzio,  ed  alla 
orazione,-  e delia  caccia  fa  bensì  loro  ad 
ora  ad  ora  affaporar  qualche  faggio  , ma 
non  mai  lauto  . Però  fi  dice  : Pulii  rmr 
! ambine  fxnpttnem . Non  è poco  che  que- 
lli comincino  fu’principj,  ad  avvezzare  il 
palato  a quel  gran  diletto,  che  porta  un' 
anima  cavata  fuor  del  peccaro  a difpctto 
di  Satanaffo  . Verrà  poi  tempo  in  cui  dal 
lambire  il  fangne  paleranno  a trovarfene 
tutti  intrifi  il  petto , e le  penne , tanto  fa- 
rà Hata  fiera  la  caccia,  ch'havranno  fatta 
per  torre  dall' ugne  de  i Demonj  il  cadave- 
ro  più  fetente,  che  dall’  alto  mirafferoan- 
d?r  dannato  . Ma  fin  che  quello  tempo 
non  giunga  , balla  invogliargli  di  fangtte 
cosi  guffofo  . E ciò  è quel  che  faceva 
l'Aquila  odierna  co’fttoi  figliuoli  diletti  : 
Quoninm  Uh  animam  fnum  prò  mbit  pnfnie  , 
dice va  egli,  debemtu  (ynci  pri  freuribm  atte-  , j„  4 , 
mai  ponete.  Gl’ invitava  qual’  Aquila  gerte- 
rofa  a lambire  il  /àngue  , almeno  col  de- 
fili erio. 

Confiderà,  che  ficeome  per  Aquila  in-  vi 
tcndon  quii  Sacri  Interpreti  unitamente  il 
Contemplativo  j così  pur’  offervan o che 
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al!»  contemplazione  niuno  può  venire  e’e- 

vato  per  vi»  di  leggi  : Numquid  ed  pria-  XX  Vili. 

ptum  tuum  o'.tvebttur  Aqui li  i*  Convien 

che  Dio  da  sè  folo  ci  innalzi  a tanto  : Su  I Santi  Innocenti . 

•/Idi Am  te  fupir  Altitudini!  ttm.  Verran  de* 

giorni,  in  cui  l'Aquila  anch'ella  è latta  , Seti,  quHuj  non  erit  indici** , utiilerent 
nè  ("ente  in  se  piu  virtù  , nè  vigore  a tAlicem,  Utenti i hibtut , & tu  quifi inno- 
fuoi  voli  foliti  . E però  allor  che  dee  ceni  reliuquerùì  Non  crii  innocua , ftd  ti- 
fare ? Deve  afpettare  umilmente  il  pre-  ttm  titei.  Jcr.4?.  i». 
cetto  del  fuo  Signor  , che  la  ravvalori  . 

E fe  frattanto  non  può  volar  lino  a i Onlidera , quanto  fei  dilicato  , fe  ti 
gioghi  , li  fermi  a i monti  . E fe  non  v^/  fpaventi  a quel  poco  di  traverlie , e di 
può  arrivar  fino  a i monti  , non  patti  i travagli,  che  Dio  ti  manda  per  darti  il  Cie- 
colli  : giacché  Dio  vuole  che  ancora  1'  lo  ! Quelli  Bambini  innocenti,  perconle- 
Aquila  intenda  , che  s‘  ella  nella  con-  guirlo,  hebbero,  appena  nati,  afofferire 
templazione  ha  due  ale  per  altro  sì  po-  una  crudcliflàma  morte  , fcannati,  e sfra. 
derofe  , quali  fono  fa  cognizione  , e 1'  cattati  lugli  occhi  delle  loro  madri.  E tu 
amore,  non  le  hadasè  : Diti  funi  mula-  il  pretendi  per  nulla?  O'  quanto  t’ingan- 
ri  aIi  dui  Aquile  maone  , ut  volerti  in  de - ni  ! Ecce,  quiiui  non  erit  tudùium , ut  itti- 
ftrtum  . Nè  dire  che  de' Giudi  , i quali  nnt  cnlicem,  bittntu  titint , fr  tu  quafi tn- 
fpecialmeilte  confidano  molto  in  Dio,  neccm  relinqueriii  Non  erit  innocent , fedti- 
qui  fptrnnt  in  Domino  , li  trova  (critto  , ioni  bitet.  Dice  qutbut  non  ernt  ludi  cium , 
che  u/fumtnt  tinnii  ficut  Aquile  5 perch’  è perchè  ficcome  que'  Bambini  non  erano 
vero  che  iffìtment , ma  affumtnt  quando  dotati  ancor  di  giudizio  , cosi  non  folo 
faranno  loro  offerte  da  Dio  . E con  ciò  non  erano  capaci  ancora  di  una  tal  pena  » 
fi  vuole  indicare  la  differenza  tra  que-  manè  pur  di  procedo,  tanto  era  indubita- 
gli , che  confidano  molto  in  Dio  , e ta  la  loro  innocenza.  E pur’ etti  bevvero 
quegli  che  non  confidano  ; perciocché  il  calice,  quali  rei,  e quali  rei  fin  diinor- 
color  che  confidano  , quando  potranno  te:  che  però  tutto  lo  bevvero  lino  al  ton- 
fare un  giorno  da  Aquile,  attecondando  do , bibtnm  tiitrunr . E tu  che  fei  reo,  ti  la- 
i voli  alti  a cui  Dio  gl' invita  , sì  con  menti,  fe  a te  tocca  di  bevente  alcune  dille? 
la  cognizione,  sì  con  l'amore:  nonvor-  Attendi  pur' ora  a pigliarti  ogni  tuo  piace- 
ranno per  pufillanimità , per  paura,  o per  re,  aridere,a(cherzare , a falcare,  adifea- 
affetto  a i loro  metodi  antichi , reftare  al  pricciarti.  Quel  che  non  patilci  di  qua, 
atto,  come  fanno  coloro  che  non  confi-  patirai  di  là:  Giudi,  & tirare  fili  a e dim, 
dano  . Nel  rimanente  fe  i/fiument  penne  t : que  bilitii  in  ttm  Hut  : Adii  quoque perve- 
ficut  Aquile  per  (e  ftefli  tutti  quei  che  /}•  niet  ( elix  } inebriiterù  , Acquo  nudai  crii  . 
rinr  in  Domine,  non  però  le  potranno  cu-  intbriiberit , di  tutte  quelle  amarezze,  di 
cir  fu  le  (palle  a gli  altri  : AJfument  fibi , cui  non  vuoi  pruovare  alprefente  nè  pure 
non  iffumtnt  iltu.  E però  aqtiello,  ch’è  unforfo:  Nudibirù,  di  tutte  quelle  o deli- 
dono  , è neceffario  afpettar  l'offerta  di-  zie,  o glorie,  o grandezze,  ch’ora  fi uni- 
vina , anche  manifella  , innanzi  di  patta-  feono  a farti  lieto, 
re  ad  eferdtarlo . E quantunque  a Dio  , Confiderà,  cheper  calice  s'intendequì 
ciò  eh’  è dono  , fi  polla  talvolta  chiede-  laGiuftiziavindicativa,  conforme  a quello 
re  onellamente,  contlittociò  nelle  Scrittu-  Cilix in  minu  Dominivi* mori  , plenus  mix- 
re  fi  ritrova  bensì  chi  habbia  chiede  a /«,  e però  nota  ben  le  fiie  qualità . E'calice, 
Dio  ale  di  Colomba:  Quii  dibit  mihiptn-  cilix,  perchè  tal  Giudizi»  è tifata  da  Dio  a 
nei  ficut  Columbi  , Cr  volato  , & requii-  mifura  , cioè  fecondo  la  quantità,  ola  qua- 
ficim  ? ma  chi  habbia  chiede  aledi  Aqui  lità  dei  delitti,  eh' hanno  a punirli.  Pitum 
la,  non  fi  trova.  Perchè  alla  Colomba  1'  detti  noiii  in  licrymii  in  menfure,  E di  vi- 
ale lue  così  rapide  fono  date  per  rifiig  no  puro,  vini  meri,  perchè  come  il  vino 
gire  alla  regione  detTaria  , tanto  che  le  puro  ha  pottanza  di  abbattere  talmente  le 
batti  a fai  varfif  all’ Aquila  fono  date  per  forze  all'  uomo,  ch'egli  già  non  retta  più 
dominarla.  - nulla  padron  disè,  nè  quanto  all'interno, 

nè  quanto  all’eftemo;  cosi  l’ha  pure  la 
Giiiiiizia  divina.  Ond'è,  che  dall'umana 
può  T uomo  bene  fpeffo  difenderli,  fot- 
trarfi , fchermirfi  , come  chi  fi  ritrova  di 
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fana  mente  : ma  dalla  divina  non  può  . 
Conviene  che  in  poter  d'cila  abbandonili 
come  un'ebro  } Suine  Calicem  vini  furori t 
hujut  de  manti  me»,  ér  prof  malie  de  ilio  cun- 
Qit  gentibus , »d  quat  ego  mi  ir  am  te  : & bi- 
bent , & turbabuntur , & inf anioni  à fatte 
gladii , tjuem  ego  mittam  inter  tot  . E di  vi- 
no puro,  ma  non  però  d'una  forte , vini  me- 
ler.if.tf.  ri  phnat  mixto:  perchè  la  giuilizia  Divina 
non  è legata  dalle  leggi  ad  un  folo  o fem- 
; plice  genere  difupplizio  , con»’ è l’umana; 
è milladi  molti:  Ignee,  & fulphur  , fr  fpi- 
• f oj  rjruJ  procell »mm  , pan  Calmi  ecrum.  E in 
mano  del  Signore  , in  manu Domini , per- 
chè a lui  (la  di  efercitar  quando  più  gli  piace 
una  tal  giuilizia:  non  v'èper.lui  tempo  de- 
terminato, né  luogo  , come  per  li  Giudi- 
ci umani  : (a  ciò  che  vuole  inclinavi t ex 
hoc  in  hot  ; e per  quanto  a molti  ne  dia  , 
(èmpre  n’ha-per  tutti:  Vtrumt  amen  fax  tjut 
non  tfl  txinanita.  Eturicuferai  di  bere  un 
tal  calice  quella  volta,  che  U tuo  Signor 
nella  vita  preferite  lo  porga  a te  ì Guarda 
bene,-  perchè  fe  l’hanno  a bere  anche  gl’ 
innocenti  , fol  perchè  difcendono  dalla 
llirpeinfetta  di  Adamo,  molto  più  l’han- 
no a berci  peccatori,  cioè  coloro  che  fo- 
no carichi  di  tante  colpe  perfonali  da  lor 
cominelle  : Bibent  omnet  peccatore!  terra  . 
E come  dunque  vuoi  tu  folo  fra  tanti  an- 
dare impunito  ? Non  tris  innocent  , fed  bi- 
bent bibea,  cioè  , fe  non  vorrai  bere  un  tal 
caliceper  amore,  lo  dovrai  bere  anche  a 
Jc-  -i,;S  «IO  marcio  difpetto  ; Cìtmque  nolnerint  ac- 
cipert  talicem  de  manu  tua  ut  bibant  , die  et 
ad  tot  : Hoc  ditte  Dominile  exercituum  : bi- 
bent et  bibetit. 

j7j  Confiderà  , come  a te  fembra  si  dura 
cofa  l'dTere  talora , o perfeguitato , o pu- 
nito , benché  innocente  , che  ardifei  di- 
re, che  men  ti  lamenterelli  fe  fulfi  reo  . 
Ma  non  è ciò  un’error  (omino  ? Dunque 
vorrcili  tu  bere  il  Calice  della  giuilizia  Di- 
vina , più  tolto  come  un’  Erode  , il  quale 
per  rabbiadi  vederli  apocoapoco  morir 
mangiato  da  vermi,  tentò  di  toglierli  la 
vita  da  fe  medefimo  con  un  coltello  , che 
berlo  cornei  bambini  uccifi  da  Erode  ? 11 
fommomalc  il  quale  ha  da  temerli  al  Mon- 
do, non  è la  pena  , è la  colpa;  ond’èche 
Dio , perchè  fi  eviti  la  colpa  , intima  la 
pena.  E tu  più  tolto  vorrefti  quella  con 
quella,  che  quella  lènza  di  quella  ? Non 
far  così,  lafeiache  Dio  pur  permetta,  che 
tu  qui  fii  e perfeguitato,  e punito,  benchc 
innocente.  Verrà  tempi,  in  cui  fjprà fa- 
re a te  pure  la  tua  ragione  . Vedi  come 
il  calice  pafsò  in  pochi  anni  da  gl’  inno 


centìad  Erode?  Cosi  puoi  penfare  che  pa- 
rimente fuccedanei  calo  tuo:  lece  tuli  de  l<*t 
manu  tua  calitem  fepoeit  , fundum  ealicit 
indìgnationis  me  a : non  adii  eie  t ut  bibat  illum 
nitri  . Et  ponam  illum  in  manu  tornio,  qui  re 
humiliaveruno . 

XXIX. 

Multifariàm , multi fque  modit  olim  Btut  lo- 
quent  fatribusin  Prophctis,  novijfinì  dio- 
busifiit  locutui  eftnobit  in  /ilio  , cjurm  con- 
fi tati  biredem  univerforum  t per  queto feci t 
à'facul».  Heb.1.1.  , 

Confiderà,  come  ti  può  fembrarmara-' 

yiglia,  che  nella  legge  nuova  fi  prati-  I- 
chi  tanto  diverfimente  da  ciò  , che  fi  co- 
llumò  nella  vecchia  . Nella  vecchia  , non 
follmente  era  lecito,  ma  lodato,  voler  da 
Dio  per  via  foprannaturale  ricevere  le  rif- 
polte  fopra diciò,  cheli  doveva  operare: 

Domine  Detti . undeftire  boffum  , &C-  tanto  i 
che  venivano  bene  fpello  riprefi  coloro  , c*a  i5  • 
che  iltrafcuravano:  Ot  Domini  non  interro- 
gaverune.  Oe  meum  non  inttrrogaflit . Si  an-  |(jf  ’ J- 
davano  a bello (f lidio  a ritrovare  Profeti  ,0 
per  cole  minime,  e a dimandargli:  Venite , 
ty  eamutad  Videntem:  nò  (òlaiftentc  fi  po-  *-**S»»- 
tevano  allora  ricercare  pionolticamenci  , 
mata!  or  anche  vili  ni,  apparizioni  ■ affi- 
effrazioni,  anzi  fi  offerivano  .-  Pere  tibi  fi- 
gnumi  Domino  Dto  tuo , in  profundum  Infer-  7JI"  • 
ni,  fivein  excelfum  fupr  'a . Ora  all’ oppofito 
non  fi  può  nulla  di  ciò  : ludaifignapetunt.  r.C*r.i.  a. 
Chilo  faceffe  , nonfolamentenon  farebbe 
lodato  era’  Crilliani , ma  bialimato:  e nin- 
na cofa  li  approva  più,  che  raccomanda- 
re a Dio  bensì  tutte  quelle  opere,  che  im- 
prendiamo, ma  non  volerne  innanzi  tem- 
po fapere  da  lui  l'evento  . Può  ciò  fcrn- 
brarti  ammirabile,  non  teinego;  rnaque- 
flonafce,  perchè  tu  non  fitnfei  ancora  d’in- 
tendere quanto  bene  Iddio  ci  habbia  fatto 
in  donarci  Crillo  . Dandoci  quello  , ci  ha 
detto  già  tutto  ciò  che  ci  potrà  dire:  Ver- 
bum  breviatumfocit  Dominai  fuper  terram  . Rom  9 -S 
Eia  ragion’è,  perche  tutto  ciò  che  antica- 
mente diffe  il  Signore  al  filo  Popolo  , par- 
landogli tante  volte  ne’  fuoi  Profeti,  ed  in 
tanti  modi,  tutto  era  indirizzato  a prcnun- 
ziar  Crillo  : Finitlegit  Chrifius  ad  yuftr.am  ^#m_lo 
ornai  credenti  . E benché  deffe  egli  bene 
fpelTo  rifpolle  fopra  altri  affari  , quali  era- 
no fi  li  doveflc  camminare  , fe  fi  dovclle 
combattere,  &c.  quegli  affari  fleflì  erano 
tutti  figura  di  ciò  che  dovea  poi  farli  da 
Crillo  , o da’  fuoi  fegnaci  : Omnia  in  , eer  o 
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figura  tontingtlane  illi /.  E però  era  giufto 
richiedere  a Dio  la  forma  certa  , patente  , 
precifa  di  tutto  ciò  che  fi  doveva  efegttire  , 
perchè  nefluno  potea  faper  , fenon  Dio  , 
come  fi  haveffe  a regolar  la  figura,  affinchè 
non  fuffe  difcorde  da!  figurato  . Ora  il 
figurato  è comparfo  : Mu’tifariìm  , mal- 
tifqut  medi t elim  Deai  loquent  Patribat  in 
Prophttit , novijfime  dittai  iflit  locanti  tfl  no- 
bii  in  Fili o ; e però , effendo  finite  già  le 
figure  , non  altro  refta  che  contemplare 
il  figurato  medefimo  , udire  ciò  eh’  egli 
dille  venendo  al  Mondo,  e vedere  com' 
egli  fi  diportò  . Facendo  quello,  noi  fa- 
prem  come  ci  dobbiam  contenere  in  qua- 
lunque opera  nollra  . E però  a qual  fi- 
ne Ilare  ora  ricercar*  altro  ? Chi  ha  in- 
nanzi 1'  Originale  , non  ha  piò  bifogno 
d' interrogare  il  Maeftro  , per  udir  come 
ha  da  regolarli  ne*  tratti  del  fuo  pennel- 
lo : balta  che  guardi  l'Originale  , c lo 
copj  r 

Confiderà,  pollociò,  quanto  Ita  il  van- 
taggio de’tetnpi  nollri  fu  quegli  antichi  : 
cioè  nell'antica  legge,  il  Signore 


fa  , mentre  non  rìconofei  l’ Inellimabife 
benefizio  che  Dio  ti  ha  fatto  , nel  far- 
ti nafeere  non  elim  , ma  dittai  iflit  , in 
cui  fiam  noi  , in  quoi  flati  f tati  tram  do-  i.Co.-  > 
vtntrunt  . Non  hai  tu  dunque  da  voler*  “• 
altro  al  prefente  , che  tener  gli  occhi  , 
e gli  orecchi  rivolti  in  Crillo  . Oflerva 
lui , per  imparare  com*  egli  fi  diportò  ; 
odi  lui  , per  intender  ciò  ch’egli  dille  : 
ed  ò quanto  a un  tratto  faprai  di  ciò 
che  t*  importa  in  prò  dell*  anima  tua  f 
In  prò  del  corpo  , non  ti  curare  di  vo- 
ler più  faper  nulla  , come  ufavafi  antica- 
mente . Perchè  fe  a'  Giudei  molte  cofe 
eran  lodevoli  in  quelito  genere  di  confer- 
varfi  la  loro  vita  caduca,  era  per  I’afpet- 
tazione  in  cui  llavano  ad  ora  ad  ora  di 
giugnerea  veder  Crillo  . Però  morendo 
un*  Ezechia  piangea  tanto  con  dir  tra  sé  : 
Qae/rvi  rtfidaam  annorum  mitrata  : dixi  Sjfj9II 
Non  vidtbo  Dominum  Dtam  in  terra  vi- 
ventium.  E però  giunto  a vederlo  , dille 
Simeone  : Nane  dimit/it  Stmum  taum  Do- 
mine , &c.  qui*  viderunt  orali  mei  f aiuta- 
re taum  . Ora  è celiato  quello  rifpetto 


Olim 

parlò  bensì  , ma  parlò  fidamente  acfalcu-1  laudevole.  Anzi  per  veder  Crillo  , altro 
ni  pochi:  Patroni , cioè  a!  fiolo Popolo  modo  ora  nonv'è  più  , che  morire  . E 
Ebreo  . In  quelli  tempi  , dittai  iflit,  egli  però  poco  del  tuo  corpo  devi  eflere  già 
ha  parlato  a quel  Popolo,  e a tutti  gli  altri  follecito  : penfia  all'anima,  c intorno  que- 
Palàm  apparai  rii , qui  me  non  interrogatane.  • lia  quanto  vuoi  faper  , faprai  iùbiro  in  ri- 
Ro"1=*'°  Che  però  aggiugne,  ch’egli  ha  parlato  «a- ! cercarne,  noni  Servi  più  del  tuo  Principe, 
vijfimi,  finitima  volta:  perché  dopo  quella  mai!  Figliuolo. 

volta  non  parlerà  r iù  ■ ond‘  è , che  fe  pri-  ' Confiderà,  quanto  mal  fi  apponga  chi 
ma  una  legge  fiopravveniva  all’ altra  come  per  vaghezza  di  ptnfiare  a Dio  puro  , di- 
ad  impei fi  tta, un’vaticinioall  altro, ed  un’  iloghe  per  fiempre  l'animo  dalla  confi  de- 
vero  all'altro,  ora  nellalegge  Evangelica  è razione  di  quello,  che  feceCrillo.  Que* 
detto  il  tutto  con  perfezione  : Confummu  Ho  in  Terra  ha  da  ellere  il  nolìro  oraco- 
joijjo.  rum  e/l . Olim  il  Signore  parlò  a’ Servi  per  lo,  in  ogni  affare , inogniandimento»:g/,> 
bocca  di  Servi,  in  Prophttit  Ora  , dieta t tfl  Filiat  miai  diltUut , in  quo  miti  tini  eem~ 
iflit,  ha  parlato  a’ Servi  per  bocca  di  fuo  placai:  ipfum  audite . Adunque  come  può 
Figliuolo  , locata t tfl  in  filie  . Che  però  i mai  venir  tempo,  in  cui  non  fi  debba  più 
Profeti  parlavano  appunto  da  Servi  , con  'trattar  tutto  con  elio  lui?  Il  trattare  a fae- 
dire  ogni  tratto  : Hoc  dicn  Dominai , ère.  I eia  a faccia  con  Dio  fvelato  , ci  fi  ferba  in 
Il  Figliuolo  ha  parlato  da  Padrone  : Fgo  aa-  jCielo:  in  Terra  ci  fi  impone  il  trattarecon 
Ma  ah.f.  ttm  dico  vota , &c.  E dove  quegli  parlava-  Dio  velato  . Non  fappiam  noi  che  in 
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no  deliramente.  come  appunto  è proprio 
de'  Servi , che  mai  non  fon  del  fegreto  infor- 
mati appieno  : Semai  ntftìt  quid  fatiat  Do- 
minai tm,  -,  egli  ha  parlato  con  chiarezza 
ammirabile  , come  appunto  chi  , qual  fi- 
gliuolo , poflìede  il  tutto:  Vnigtniiut , qui 
tfl  in  fina  Pairii,  ipfe  enarravi!  . Olim  il  Si- 
gnore parlò  multiflariàm , maìnfqae  mtdit  : 
cioè  molti-fiate  , ed  in  molte  forme,  come 
fa  chi  non  efplica  il  tutto  infieme  : dittai 
iflit  ha  tenuto  in  parlare  un  tenor  medefi- 
mo, più  compendiofo,  sì  , ma  tanto  più 
lecito . Vedi  però  fe  tu  fei  degno  di  lei 
Manna  deli'  Anima . 


Crillo , inhabitat  omnii  plenirudo  divinità ■ Co] ,, 
ih,  ancorché  eorporalirtr  } Adunque  che 
cercar  più  ? La  Divinità  è tanto  in  effo 
adattata  più  alla  fiacchezza  degli  occhi 
nollri  , quanto  meno  ell'è folgorante.  Da 
lui  dunque  come  uomo  , apprendi  tu 
quegli  efempj  , eh’  hai  da  immitare  : in 
lui  come  Dio,  adora  quella  infinità,  edin- 
comprcnfibilità , ch'hai  da  credere.  Quin- 
di è che  per  rapprefentartelo  qual' egli  è , 
infieme  Dio,  infieme  Uomo,  dopo  haver 
l' Appollolo  detto  : Maltifarikm , malti fqae 
cu-  * modi i olim  Dem  loqatni  Par  rihai  in  Prophttit, 
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novi  fi  me  di f bus  iflit  Itcutui  tfl  nebis  infili»  > 
foggiunge  fubitO  ; qutm  conftituit  hirtdtm 
ptnivtrfcrum , ftr  quemfecii  fa’ ficai* , Quan- 
do dice,  quem  conftt tuie  hiredem  ttnrfierfih 
rum,  parla  di  lui  fecondo  la  natura  umana, 
Qyandodice,  ptr  qutmfteit  fr  ficaia],  par- 
la di  lui  fecondo  la  natura  divina . Secondo 
l’umana  è Grillo  coflituito  erede  dal  Pa- 
dre di  tutti  i beni  divini,  come  di  beni  pa- 
terni, e così  erede  ancora  di  tutti  i Popo- 
li, di  tutti  gli  Angeli,  di  ruttigli  Arcange- 
li, e di  quanti  fpiriti  ha  'I  Cielo,  non  che 
l’Inferno  , (oggetti  a Dio  : Peflulaàmt  , 
& d*be  ri  ti  gemei  hiredi/a/em  tu*m,  ire.  E 

§erà  di  CriAo  fecondo  una  tal  natura  qui 
icel’AppoAoio:  Qutm  tonflituit  JOtut hire- 
demunivtr forum.  Secondo  la  natura  divi- 
na, egli  è poi  il  facitore  de'fccoli,  econ- 
fe|uenteinente  di  tutto  il  retto.  La  cofa 
piu  difficile  a concepir  che  fi  a Aata  fatta , 
predo  qualunque  generazion  di  Filofofi,  è 
dato  il  tempo  : unto  egli  porta  l'afpetto 
in  sè  di  perpetuo,  E porto  ciò,  che  non 
havrà  dunque  egli  facto  , chi  ha  fatto  il 
tempo?  Prò  fu  vedi , che  qui  non  dice 
l’Apportolo  : Ptr  qutm  fccit funi* , ma  ptr 
qutm  ftcirér  fittala  , volendo  conciò  egli 
inoltrare  quanto  in  fu  A fia  ftefa  lapodertà 
di  un  fai  figliuolo  divino  : fi  è ftefa  a for  ma- 
re i fecoIi  .Nc  guardare  che  non  fi  dica,?*/ 
ft  defletti»,  ma  ptr  qutm  Din»  fiteit  funi»  , 
perchè  la  particella  per  tra  le  Perfone  Di- 
vine non  lignifica  inferiorità  di  potenza  , 
ma  foto  coordinazione  . Si  dice  che  per 
lui  fono  fatti  ifecoli,  perchè  fono  fatti  per 
lui , come  per  Idea  , ma  per  Idea  con- 
fuftanzialc  all'  artefice  . Nel  rimanente  s' 
egli  è quegli  ptr  qutm  il  gran  Padre  Tuo 
fiteit  ficai»  , conviene  adunque  che  non 
fuffe  «1  Tuo  folo  padre  innanzi  de’fecoli, 
ma  ancor’ egli;  Òtut  *urtm  Rtx  nofler  ante 
ficai».  Tu  contemplandolo  qual  Facitore 
de'  fecoli  , ti  umilierai  riverente  al  Tuo 
gran  potere;  e contemplandolo  qual’ ere- 
de univerfaliffimo  di  quanto  Dio  può  mai 
dare  ad  alcun  di  bene,  ed  crede  non  più 
dertinato  da  lui , ma  coflituito  , cioè  im- 
mobile, inalterabile , fido  : intenderai  che 
altra  eredità  non  può  per  te  rimanere , fe 
non  quella  chehavrai  per  favor  di  Grillo: 
luflificati  frati»  ipfittt  birtdtt  firn  tu  fteun- 
dùm  fptm  vie * turni . 


XXX. 

Miratili»  ttflimtni»  tua  : idei  feruta* 
t»  tfl  t*  anima  mi»  . 

Pf.  n 8.  np. 

Confiderà,  che  Tele  Divine  Scritture  I. 

fon  piene  di  fenfi  tanto  ammirabili , 
che  fuperano  pur’  affai  la  capacità  della 
noftra  mente;  può  dunque  parere  atc,  che 
il  Santo  Re  Davide  fi  dovea  contentare 
di  crederli  puramente , e non  voler  anche 
Ilare  adinvefligarli.  E pur' egli  non  fé  co- 
si. Anzi  per  quello  medefiino  dice  di  ha  ve- 
re invertigati  già  tali  fenfi  con  diligenza  , 
perchè  erano  sì  ammirabili  : Mirabili*  ttfli- 
meni»  tu*  : idei  fcrutata  tfl  t»  anima  me a . 

E la  ragion’è  , perchè  quando  untale  in- 
veftigameoto  proviene  da  poca  fede  a quei 
detti  così  ammirabili, allora  è iti  da  deteflar- 
fi,  qual’  arrogante.  Ma  quando  un  tal’invefii- 
gamento  proviene  dall'  amor  portato  a 
quei  detti , allor  non  fol Sfagli  da  deteflar- 
fi,  ma  è da  lodarli  in  eftremo  : Sufetptrunt  Aa.17.11. 
vtrlum  eum  omni  avidi  tati , quetidit  fcrut  an- 
eti Seripturat  ,/iklc  itaft  baltrtnt . E qual’è 
quel  Savio,  il  quale  mandi  giammai  in  lu- 
ce i Tuoi  libri,  perchè  la  gente  fi  conten- 
ti credere  ciò  che  v*è?  Qli  manda  in  luce, 
perchè  chi  è capace  non  follmente  di 
credere  ciò  che  v’è  , ma  ancor  d‘  inten- 
derlo, gli  legga,  gli  ftudj  , gli  fpecoli , 
e vegga  quanto  hadipefo  ogni  lor  paro- 
la : Verta  prudtntium  fiat  tra  pendtratunrur  . gc4|  , v4_ 
E perchè  dunque  vuoi  giudicare  , che 
un  D‘°  di  fomma  Sapienza  habbia  proce- 
duto altramente  ne’  libri  facri , da  lui  det- 
tati a’  fuoi  fervi  di  bocca  propria  ? Gli 
ha  dettati  però , perchè  tutto  dì  noi  flia- 
ino  intorno  ad  erti  (cavandoli  , e fvifee- 
randoli  , come  fi  Uà  intorno  ad  una 
ricca  miniera  : Scrutami»!  seripturat  . Che  f0-*-’*- 
farebbe  pertanto  , fe  tu  fdegnaffi  di  fa- 
re a Dio  quell’  onore  i Mentre  tu  puoi 
nel  tempo  fleffo  ammirare  la  fua  Sapien- 
za ( eh*  è quel  grado  più  alto  in  cui  ter- 
mina la  contemplazione  , e fa  che  f ani- 
ma vada  per  poco  fuor  di  sè  tutta  attoni- 
ta, tutta  afforca:  Cenfideravi  Optra  tu*  , (r 
expavi , ) non  dei  contentarti  folamentedi  Hjbac  ( 
crederla,  eh’ è quel  grado  più  baffo  da  cui 
comincia  . Acctdtnttm  ad  Deum  , oporttt 
creder t.  H'b 

Confiderà,  come  due  fonoi  fenfi  delle 
divine  Scritture:  il letterale,  e lo  fpiritua-  n, 
le,  il  quale  con  altro  nome  è chiamato  mi- 

dico  : 


VjO( 
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Hico:  ed  ambitile  quelli  fono  colmi  di  ma-  dotta  già  per  efempio , il  Signore  ha  fem- 
raviglia:  Mirabilia  re/limoni*  ih»  . Il  fenfo  pre  incelo  di  lignificar  fenza  dubbio  la  Grtà 
letterale  è il  (info  immediato  , prodotto  Metropoli  della  Paleftina;  ma  per  Gerula- 
dalla  forza  delle  parole»  ed  è quello,  che  lemme  ha  di  più  intefo  di  lignificar  talvol- 
come  corpo  contien  Io  fpiriruale  > e però  ta  la  Chiefa  militante  , talvolta  la  Chiefa 
fempre  ftà  fu  la  fommità,  fu  la  fuperficie  , trionfante  .talvolta  l'Anima  fedele  , e tal- 
e per  cosi  dire  al  di  fuori.  Il  fenfo  fpiritua-  volta  tutte  e tre  quelle  cofe  infieme,  eh’ è 
le  è il  fenfo  mediato , edèqoelloche  ftà  a!  llacoin  vero  un  parlare  ammirabiliflimo  : 
didentro, come  lofpiritollà  anch’egfi  den-  Mirabili, i ttfìimoma  tua.  E tal  parlare  appa- 
tro  del  corpo , che  però  vien  chiamato  Ipi-  rilce  appunto  nel  Salmo , Landa  ttrufalem 
'■  rituale  : Vidi  in  dtxtrra  fedenti!  faper  ihroaum  Dominami  perchè  con  tutto  tjuello  che 
libra*,  f cripta*  intuì , & foris  . Int'as  col  quivi  predille  Davide  fecondo  la  lettera  , 
fenfo  fpiriruale  ; ferii  col  letterale  . E dover  conferirli  di  benefizi  da  Dio  alfa 
qui  per  ammirare  il  parlar  divino  ofierva  Città  di  Gcrufalemme  , quando-finita  la 
poffeder  Dio  tanto  difapienza,  che  con  le  cattività  Babilonica,  farebbe  riedificata  da 
parole  può  lignificare  le  cofe  , come  fac-  Neemia,  intefe molto  più  di  lignificar,  fe- 
ciamnoi,  intendendo  a cagion  di  efempio  , condo  Io  fpirito , e della  Chiefa  militante,  e 
per  Gerufalemmc  quella  Città  che  fu  Metro-  della  Chiefa  trionfante , e de  ll'  Anima  Canta, 
poli  già  della  Palcllina;  e può  con  le  co-  divenuta  al  fuo  modo , nell'  alta  contempla- 
le, lignificate  dalle  fuddetteparalc.fignifica-  zione,  vifiondi  pace  . Tu  dunque  ch'hai 
re  al  tempo  ftelTo  altre  cofe , ed  altre, ed  al-  nelle  divine  Scritture  un  linguaggio  tanto 
tre  fecondo  che  piace  a lui:  il  che  fé  qualche  ammirabile , com'  effer  può  che  non  te  ne 
volta  noi  pofliam  fare,  no ’l  pofliam  fare  in-  innamori,  dicendo  tu  pure  a Dio  : Mira- 
finite,  come  può  egli  che  ha  mente  SÌ  illimi-  bilia  tefiimonia  tua  , idei  fermata  efl  ta  ani-- 
tata.  E cosi  per  Gcrufalemme  ha  potuto!  ma  mia ? Lafcia  andare  i Romanzi  inutili,» 
egli  al  tempo  fleflo  lignificare  altre  colè  , ' quali  con  tutte  le  lor  finzioni  non  fono  po- 
che non  porta  fece  la  Icorza  di  tal  parola  , ttui  arrivare  a formar  mai  favole  tali,  che 
ma  che  ben  poi  vi  fi  truovano  nel  midollo  1 agguaglino  in  bellezze  nè  pur  quelle  verità, 
dachi-vi  fa  penetrare  con  guardo  acuto  . le  quali  dal  Signore  filrono  fcritte  nel  fuo 
Vero  è,  che  come  Iddio  non  altro  ha  pre-  libro  al  di  fuori:  Marraverunt  mihi  ìnijui  PCiit  li- 
telo  nelle  Scrittine,  fé  non  che  rivelarci ‘/abalatitntj , /ed  non  ai  lox  tua  . E fendi’ 
quello  che  dobbiam  credere,  che  dobbiam  anno  già  fcorlb  hai  fatto  al  Signore  quello 
fpcrare,  e che  dobbiam'operare  fecondo  le  ollequiodi  trattenerti  con  attentiffima  co- 
regole  della  carità  a lui  dovuta  ; cosi  fono  ra  intorno  alle  fue  parole,  proponti  di  vole- 
t re  le  cofe,  alle  quali  ha  egli  allufo  nel  fen-  re  ancor  rinovarglielo  nel  futuro  : Prave- 
fo  fpi rituale  . I.  La  Chiefa  militante,  che  mrurn  ocali mei  ad  t*  dilatali , tu  meditane 
fi  doveva  da  Crillo  fondare  in  Terra,  come  olojaia  tua. 

da  fuo  fommo  Capo  . E a ciò  fi  riduce  Confiderà,  come  i fenli  (pirituali  delle 
quello  fingolarmente  che  dobbiam  crede-  Scritture  fono  detti  non  foto  fpirituali , ma 
re.  il.  La  Chiefa  trionfante , cheli  dovea  ancora  millici  i e la  ragion*  è , perche  quan- 
<fa  Crillo  fondare  in  Ceto.  E a ciò  fi  rida-  tunque  fieno  contenuti  nel  letterale  ( Come 
ce  quello  fingolarmente  , che  dobbiamo  Io  Iplrltoè  contenutone!  corpo)  non  pe- 
fpmre.  III  L'Anima  fedele , fa  qual  do-  rò  fempre  apparirono  a prima  giunta,  co- 
vevaeffere  Ipofata  da  Crillo.  E aciò  fi  ri-  me  lo  fpirito  il  quale  da' movimenti  del 
duce  fingolarmente  quel  che  dobbiamo  Corpo,  anzi  dall’afpetto  , dall'  aria  , dal 
operare,  oche  non  dobbiamo,  fecondo  i color  vivo  , apparilce  bibita  . Ci  vuole 
fanti  precetti , epilogatici  in  quel  deilacari-  a ricercarli  alquanto  di  lludio  , ficcome 
tà.  Quindi  e che  il  fenfo  fpirituale  fi  dira-  quelli  che  fono  non  fedo  afcolli , maanco- 
maintre  fenfi,  come  in  tre  (pecie  fubordi-  ra  ailrufi,  come  fono  tritìi  i mifferj.  Quid- 
nate  a im  tal  genere,  in  allegorico,  in  anago-  di  è che  if  Santo  Re  Davide  dilTea  I>io  : 
gico,edirt  morale , o Come  altri  fo  c hiama-  Mirabilia  teftimonia  tua , idei  fermata  tfl  t* 
no  tropologico  , V allegorico  appartiene  anima  mta\  non  fola  eon/ìdoamit  ra  , mi 
ailaChìefa  militante,  di  cui  la  Legge  vec-  fermata  e/l , perchè  non  pretendeva  egli 
ehia  fu  già  figura.  L'anagogico  alla  Chiefa  dr  poter  fubho  penetrar  fenza  llento  i 
trionfante,  dicttiiaLegge  vecchia  non  fu  detti  divini,  gli  fluitava,  gli  fpecoiava  » 
figura  propriamente,  fu  ombra  . li  molale  ne  faceaquafi  una  ricerca  profonda  , per 
appartiene  ali' anima  noflra  . E cosi  con  veder  tutto  ciò  che  vi  poteffè  rnJovare  di 
qoefta  parola  Gtrnfafemme  , che  t»  hi» ad-  fenfo  occulto.  Vero  è che  rutto  egli  or- 
li r a dm.irv 
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d inava  in  prò  dell'anima  l’uà  : e però  dice  : 
Idei  feruta!  a tfl  ta  anima  mia  : non  Colo  in- 
ttlltàm  meur , ma  anima  mia  , per  abbrac- 
ciare in  una  parola  medefima  1'  intelletto , 
C la  volontà  : Anima  mia  defideravit  tt  in 
‘ y nitli . Se  tu  al  T orazione  ti  metti  a ripefca- 

re  i fenfi  delle  Scritture  per  dare  un  puro 
pafcolo  all'intelletto,  tu  non  fai  ciò  che 
convieni!  : gli  hai  da  ripenfare  per  ordinare 
il  pafcolo  dell'  intelletto  in  prò  della  volon- 
tà » la  quale  deve  nel  tempo  dello  infiam- 
marti, o a credere  con  maggior  fermezza, 
o a fperare  con  maggior  fortezza , o ad 
amare  con  maggior  fervidezza,  quello  che 
Dio  ti  fa  rinvenir  nel  profondo  del  parlar 
fuo . E quello  è quel  vero  dono  che  chia- 
mali d'intelletto:  quel  che  c ordinato  non 
foto  alla  fpeculativa , ma  ancora  alla  prati- 
li Illcfc  Ca:  Da  mihi  inttlhUum , frftrutaier  li  firn 
tuam , & cuflodiam  illam  in  liti  tordi  mtt  . 
Ond'èche  in  virtù  d'elio,  non  fedamente 
hai  da  confide  rare  i fenfi  divini  per  intende- 
re quello  che  fono  in  sè,  ma  per  intender 
quello  che  richieggono  da  te,  come  rego- 
le di  tutte  le  tue  operazioni  . Che  fe  non 
hai  quello  dono  » in  grado  per  lo  meno 
confiderabile,  ccconequal'è  la  ragione  : 
perchè  non  poni  in  pratica  quello  che  Dio 
,t(ic  , ti  ha  fatto  più  di  una  volta  conofcere  in 
' * ‘ virtù  di  un  tal  dono:  IstilliQai  binai  ornai- 
hit  fathntihu  rum. 


XXXI. 


fiaonlam  ix  ìpfit  , ($•  ptr  ìpfum  , 
ér  in  ipfo  fune  tmnia , ipfi 
gloria  in  filala . Amtn . 

Rom.n.  }(. 

Confiderà,  come  le  tre  Perfooe  Divi- 
ne hanno  im’idefla  Potenza , un'  ifief 
la  Sapienza  > un'  ideila  Bontà  : altamente 
ite  feguirebbe  , che  tra  loro  non  fode- 
ro un  foto  Dio , contro  ciò  che  inlègna  la 
Tede:  Tr tifimi  qui ttflimonium  iant  in  Ca- 
li, farei,  Ver  bum,  fy  Spirimi  S andai,  cr 
hitrn  unum  funi . La  Potenza  divina  è la 
«agion’ efficiente,  da  cui  le  Creature  rice 
vonl'tlferc;  e però  lì  attribnifceal  Padre  , 
come  a principio  da  cui  derivano  tutte  . 
La  Sapienza  è la  cagion’cfejnplare  , per 
cui  ricevon  la  forma  ; e però  fi  attribui- 
re e al  Figliuolo , il  quale  procede  dal  Pa- 
dre in  ragion  d'immagine  , ma  d'  imma- 
gine fidanziate  , rapprefenrante  tutto  il 
bello  , che  Dio  può  partecipare  alle  co- 


te da  lui  creabili  . La  Bontà  è la  cagion 
finale,  da  cui  ricevono  l'ordine  ; e però 
fi  attribuisce  allo  Spirito  Santo  , come  a 
quello  il  quale  procede  da!  Padre,  e dal 
Figliuolo  in  ragion  di  amore  , cioè  in  ra- 
gion di  movente  a dare  alle  cofequell'ef- 
lere  di  cui  fono  capaci  fecondo  la  loro  for- 
ma, ed  a conlèrvarlo  . Jntefociò;  inten- 
derai facilmente  l' alto  lignificato  di  que- 
de  poche  parole:  Quontam  ex  ipfi  , & per 
ipfum,  <y  in  ipfo  funi  omnia , ip fi  gloria  in  fi- 
caia , le  quali  in  quedo  giorno  edremo  dell’ 
anno  hai  da  ponderare  , per  render  d' 
ogni  bene  la  gloria  a Dio . E voglion  di- 
re: Qnmiamfunt  omnia tx  ipfi,  come  Po- 
tente ; per  ìpfum , come  Sapiente  i in  ipfi  , 
come  Buono  > ipfi  gloria  in  fittala , In  quei 
termini  , IX  ipfum , per  ipfnm , fy  in  ipfi  , 
intendi  la  Trinità  delle  Perfone  Divine  . 

In  quell'  ipfi  intendi  I'  Unità  della  Eflen- 
za:  la  qual  effendo  la  medefima  in  tutte, 
fàche  non  debbili  diverlà  gloriai!  Padre, 
divetfa  al  Figliuolo , diverfa  allo  Spirito 
Santo,  per  quello  che  da  loro  vien" ope- 
rato a pubblico  benefizio  ; ma  che  fi  debba 
una  gloria  medefima;  tutta  a tutte,  come  ad 
un  medefimo  Dio:  ipfi  ghria.  ipfi,  cioè  a 
quel  Dio , il  quale  è Pocente  , e però  tx 
ipfio  tmnia funi  : il  quale  è Sapiente,  e però 
ptr  ipfum  fiunti  il  quale  è Buono,  e però» 
ipfio  funi  . Tu  trattienti  qui  in  ponderare 
queda  bella  unione,  che  ha  tutta  la  Tri- 
nità in  operare  Jingolarmente  a prò  tuo  > 
c conofcendo  di  quanto  le  fei  tenuto,  ani- 
mati ad  impiegare  tutto  te  parimente  in 
fervizio  d’effa , sì  che  qnantopooi,  quan- 
to fai,  quanto  vuoi,  tutto  lia  per  Dio , non 
dividendo  il  tuo  cuore,  ma  rifolvendoti  di 
darlo  a lui  foto  tutto  : In  ornai  vinato  tua  Ecci^.  »*. 
dilige  eum,  fui  tt finii . 

Confiderà,  come  non  dice  de  ipfi  tmnia , .. 

ma  tx  ipfi'.  perchè  quantunque  tuttociò, 
che  ifl  diipfo,  fit  anche  ex  ipfio  ; non  però 
tuctociò,  che#/?**  ipfio,  è ancor  do  ipfio  . 

Il  Figliuolo  è col  Padre  di  una  Suflanza 
medefima,  e però  di  quello  fi  dice  , che 
non  ofi  folamente  **  ipfio  , ma  ancor  de 
ipfio  ; Deut  de  Dee  . Le  Creature  non  fon 
tali  ; e però  di  quelle  non  dicefi  che 
fim  do  ipfio  , ma  fole  ex  ipfio  Omnia  tx 
Deo  . Ora  per  quell’  omnia  ha  qui  voluto 
l’Appoilolo  tutte  intendere  le  cofe  ancora  1>ror. 
create  . E quindi  è che  dilfy;  egli  ex  **. 
quo , non  dille  de  quo , mercecchè  la  par- 
ticola**, non  è ordinata  ad  efprimerc  una 
cagione  confullanzialc.,  com  è ordinata  la 
particola  de.  De  vertice ramorum  e/ut , iene-  Et».h  ig- 
noti dtflringam  , fy  piantato  fiuptr  montura  11  ' 

excel- 


ale 
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txctì fum  , cr  eminenrem  . Tu  ama  qui  di 
offervare  la  differenza  , la  quale  palla  lira 
te , e‘l  Figliuolo  di  Dio . Egli  non  folo  ex 
èffe  Dio  e fi,  ma  de  ipfo:  Ut  folo  ex  ipfo  . 
Vero  è , che  havendoti  un  tal  figliuolo  me- 
defiino  follevato  a partecipare  per  grazia 
quella  natura  , ch’egli  ha  comune  col  Pa- 
dre , ha  fatto  si , che  tu  in  qualche  modo 
habbil’effere,  non  Tolda  lui,  ma  di  lui,  sì 
fublimemence , che  diventi  anche  tu  figli- 
uolo di  Dio  : Dedi/  eis  poteflatem  /dio,  Dei 
lo.i.u.  ) tiri  . Ni  dire  che  Critlo  è figliuol  di  Dio 
per  natura , e tu  Tei  fidamente  per  ado- 
zione : perchè  primieramente  non  pare  a 
te  chefia  un'onorfommo  , l'effere  adota- 
to da  un  Dio  per  figliuolo  proprio»  Si  fli- 
ma  tanto  l’effere  adotato  da  un  Principe 
dellaTerra.  Orche  fia  dunque  da  un  Dio? 
Dipoi  confiderà,  che  l'adozion  divina  è 
» molto  differente  in  sè  dall’  umana  . L’u- 
manafa,  che  1*  adotato  partecipi  l’eredità 
del  Padre , ma  non  fa  che  partecipi  la  na- 
tura : la  Divina  fa  che  partecipi  ancora 
i l*eu  4.  quella  : Ve  efficiamim  divini  conforti i natu- 
ri. Così  San  Pietro  diffe  già  a tutti  i Giudi. 
Se  non  che  in  Crilto  una  tal  natura  è 
forma  fidanziate  , la  qual  fuffide  da  sè 
nella  perfona  di  lui,  come  in  un  fuppo- 
llo,  umano  infieme  , e divino  . E però 
può  dirli  che  Crillo  è Deus  de  Deo  . Ne’ 
Giudi  una  tal  natura  è forma  accidentale  , 
la  quale  gli  truova  già  diffidenti  nel  loro 
fuppollo  compito  di  uomini  puri . E pe- 
ròbenpuò  dirli  in  qualche  maniera  ch’elfi 
fien  Dii  : Eoo  dixi  : Dii  eflit , filii  excelfi 
VCti.  omnet  5 ma  folo  ex  Deo.  JEx  Deo  nati  fune  . 

Omni,  qui  nata,  ejl  ex  Deo  , non  peccai  . 
|o  «.  Omne  quod  natura  efl  ex  Dee  , vinci,  Mun- 

*°'1*  dum  . Omni,  qui  faci/  jujlitiam , txipfonatu , 

e/l.  Nel  rimanente  .liccome  ciò  che  dà  all* 
uomo  il  primo  cflcre  naturale  , ed  è il 
primo  principio  intrinfeco  di  muoverli 
con  moti  naturali,  è nell’ordine  natura- 
le la  Tua  natura  ; così  ciò  che  nell’  ordine 
foprannaturaledàall’nomo  il  primo  eflcre 
foprannaturale  , ed  è il  primo  principio 
intrinfeco  di  muoverli  con  moti  lopranna- 
turali , li  può  affermare  che  fia  parimente 
la  fila  natura  nell’  ordine  foprannaturale  . 
E tal  nell’  uomo  c la  grazia  fantificante  . 
E tu  poffedendounadigintà  tanto  eccelfa, 
farà  giammai  poflìbilc  che  la  fprezzi  per  di- 
ventare,, di  figliuolo  di  Dio,  fchiavo  del 
diavolo? 

...  Confiderà,  che  come  funi  omnia  ix  ipfo , 
’ cosi  fune  omnia  parimente  per  ipfum  . Ma 
perchè  quella  particella  per  ti  potria  ca- 
gionar equivocazione  , oflerva  , che  Pa- 
M/inna  de.:  Anima. 


nr  in  di  vinis  fa  tutto  veramente  per  Pii, um. 

Omnia  ptr  ipfum  falla  fum  . Ma  ciò  che  vuol 
djre?  Vuol  dire  forfè,  che  il  Figliuolo  dia 
virtù  al  Padre  di  fare  quello  che  fa,  come 
la  d^  a i Principi  della  Terra , di  cui  però  fa- 
vellando ginllamente  egli  afferma  , che 
per  lui  regnano  J Per  me  rogo,  reptant  . Nò  Pro* 
perchè  il  Padre  ha  tutta  la  virtù  fila  da 
fc  fteffo.  Vuol  dire  che  il  Padre  opera, 
per  dir  cosi , mediante  il  Figlinolo  , ma 
in  modo  altiffimo:  perchè  nel  comunicar- 
gli l’Effenza,  gli  comunica  anche  la  vir- 
tù di  operare  j non  però  virtù  iftrumen- 
tale,  o diminuita,  odiverfa,  qual’ è quel- 
la eh’ egli  comunica  a’fuoiminiffri;  ma  la 
medefima  , fenz’ altro  di  varietà,  fe  non 
che  il  Padre  l'ha  da  sè,  il  Figliuolo  dal 
Padre . Quindi  è che  il  Figliuolo  ancor’egli 
è principale  operante  in  tutte  le  cofe,  fi  co- 
me il  Padre , e non  operante  mai  feconda- 
no: Quicumque  enimille  facit  , hit  ir  p i- 
lius  fimi  l iter  facit  } non  folo  fati i , ma  fi- 
militer  fatti  : a confufìon  di  coloro  , i 
quali  lo  volevano  dichiarare  inferiore  al 
Padre  . Si  dice  contuttociò  , che  Pater 
facit  per  fiiium  , e non  fi  dice  che  Ti-  1*  *’ 
liu, facit  per  Patrem  , perchè  non  poten- 
doli l’ ordine  nelle  Perfone  Divine  pigliare 
dalla  virtù  , che  in  tutte  e tre  è la  medefi- 
ma ; fi  piglia  dalle  relazioni  ch'hanno  tra  sè, 
fecondo  l’origine  , le  quali  fono  diver- 
fe.  E’I  Figliuolo  rifpetto  al  Padre  la  ra- 
gion retta  di  tutte  quelle  cofe  che  fono 
da  lui  fattibili , come  da  Artefice  fomnio 
è la  fua  arte  , ma  arte  effenziale  , inti- 
ma, innata,  e confiiffanziale  . Però  , fio- 
come  non  fi  dice,  che  Ar,  operarurper  ar* 
tificem  , mi  che  Artifex  operar ur  per  ar. 
tem  ; COSÌ  non  fi  dice  , che  FU  tu,  Operatur 
per  Patrem,  ma  che  Pater  operatur  per  Pi- 
lium . Tu  dal  vedere  che  Dio  non  può  non 
operare  con  una  fapienza  infinita  , eh’ è 
l’arte  fua,  tanto  a lui  propria  , quanto  la 
medefima  Effenza  ; impara  non  fidamente 
ad  amarlo  nelle  file  difpofizioni  , e ad 
ammirarlo  ne' Tuoi  decreti;  ma  a riverir- 
lo ancora  nella  profondità  di  quei  Tuoi 
giudizj , i quali  alla  tua  mente  riefeono 
impercettibili  : £»««  dicere  potefl  : Cur  ita  M 9 ■ . 
faci,} 

Confiderà,  che  come  funt  omnia  ex  ipfo,  jy 
& per  ipfum  , cosi  fono  anche  in  ipfo  . 

Quella  particola  in  qui  lignifica  continen- 
za , e così  non  folo  alla  terza  Perfona 
ella  può  appropriarli,  ma  ancora  all' altre, 
mentre  tutte  le  cofe  fi  contengono  nel  Pa- 
dre,come  in  cagion’  efficiente,  e nel  Figli- 
uolo , come  in  cagione  efemphre  ; ma 
H r j appli- 
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applicandoli  allo  Spirito  Santo  confinine 
par  che  qui  ila  applicata,  lignifica  la  ca- 
gion  movente  i eh’ è quella  Ai  cui  fi  fondò 
lacreazicndi  tutte  le  cofc,  r fi f -oda  altre- 
sì la  conlérvazione . E quella  ragion  mo- 
ventealtro fenza  dubbio  non  è che  l’amor 
divino:  la  chtritnteperpetuedUexite , Non 
amando  Dio  le  cole  perchè  fono  > come 
le  atniam  noi  s ma  facendole  effere  , per- 
chè le  ama  , La  bontà  divina  è pertanto 
quella,  che  ficcomefccehaver  l*  eflere  da 
principio  a tutte  le  cofe  create  , così  non 
permette  che  tornino  al  primo  nulla  ; e 
però  fi  dice  che  in  lei  diffidano  tutte . Atun. 
' dnverunt  delirili  in  tornente  tu»  meta»  ■ Ma 
chi  non  fa,  che  la  bontà  come  attributo 
fprttante  alla  volontà  fi  appropria  allo 
Spirito  Santo,  eh’ è il  primo  amore  ? E 
però  di  lui  qui  fi  dice  Angolarmente,  in 
tpfo  funi  omnì»  . Aggi  ugni  che  lo  Spirito 


pienza  , perchè  alla  Sapienza  appartiene 
aggn  gliar  le  colè.  Allo  Spirito  Santo  fi 
appropria  la  conneffione,  la  quale  è quel- 
la che  prefuppone  gli  eflremi  già  , e gli 
congiunge  . E quella  connefiione  tutta  , 
come  vedi  , è fondata  in  amor  recipro- 
co : qual'  è quell’  amore  che  porta  il  Fi- 
gliuolo al  Padre  , il  Padre  al  Figliuolo . 
Amore  a cui  fi  attribuifee  pur  la  Bontà , 
perchè  quello  fa  che  il  Padre , e il  Figli- 
uolo firn  si  concordi  nel  diffondere  ancora 
fuori  di  sè  tanti  loro  beni , ficchè  il  Padre 
niente  operi  ad  extra  lenza  il  Figliuolo,  e 
il  Figliuolo  niente  operi  fenza  il  Padre  , 
ma  fiaunal’operazion  di  ambidue,  come 
una  è ancor  la  virtù.  Che  farà  però  quan- 
do in  una  comunanza  fi  rompa  l’amor  reci- 
proco? Non  può  più  fperarfi  nè  dentro  d’effa 
alcun  bene,  nè  fuori  della. 

Confiderà,  che  quando  fi  dice,  Exipfo, 


Santo  c come  il  congiungimento  che  uni-  ■ peripfum,  ir  in  ipfo  fune  ornai»,  tuperqucll’ 
ice  il  Padre  al  Figliuolo  * il  Figliuolo  al  ornai»  hai  da  intendere  tutte  quelle  cofc  » 
Padre  , e però  è come  il  foftegno  di  f che  hanno  qualunque  forte  di  edere  , ma 


tuttociò,  che  da  loro  fi  opera  , confor- 
me a quello  : Concordi»  ree  parve  trtfcunt 


di  effer  vero 
dere  in  modo 


e però  non  hai, da  inten- 
alcuno  i peccati  , perchè 


difeordi»r/i»mm*ximedil»tunrur.  Quelbcn  ! quelli  non  hanno  effere  fe  non  impro- 
però,  che  fa  la  Concordia  in  divini s , fi- j prio  infufiiilente,  abufivo  , non  elfendo 
gurati  ch'ella  fàccia  ancora  in  humanù  .'altro  il  loro  effere  , che  mancanza  di 
E però  quando  nella  comunanza  in  cui  vi-1  perfezione  . Mita  però  come  in  qualun- 
vi,  tu  rompi  la  carità  , fappi  di  portare  ad  que  peccato  mancano  ad  un  tratto  tutte 
efiaper  quanto  è in  te  |a  rovina  eilfema  , ' e tre  quelle  perfezioni  divine  fingolarmen- 
perché  la  potenza  e‘l  fapcre  fon  neceffarie  j te,  le  quali  danno  a qualunque  cofa  il  fuo 
a mantenerla  bensì,  ina  non  fon  balle  voli:  ~ 

ci  vele  in  oltre  l'unione  . E quella  unione 
da  chi  può  venire  fe  non  che  dall’araor  re- 


ciproco tra  gli  uniti» 

Confiderà,  come  però  tu  vedi  parimen- 


VI. 


effere.  Manca  la  Potenza,  perchè  il  pecca- 
re non  è atto  di  virtù  , è atto  di  debo- 
lezza. La  virtù  confilìe  in  fottomettere 
gli  appetiti  feorretti  , ficchè  mal  grado 
loro  ubbidifeano  alla  Ragione  , Manca  la 
te  in divinie,  che  al  Padre  fi  appropria  l'u-|  Sapienza,  perchè  il  peccare  non  è atto  di 
nità  ; vnit*i  ; al  Figliuolo  l’egualità  ; fa  pecche  atto  d'ignoranza,  fenonvoglia- 
JEqu»lit»r.  allo  Spirito  Santo  la conneffio-  : mo  anzi  dire  di  cecità  , Manca  la  Bontà  , 
ne;  Nexm.  AI  Padre  fi  appropria  l’unità,  mentre  il  peccare  non  fol  non  fal'iiomo 
perchè  1’  unità  non  prefuppone  altro  in-  buono,  ma  lo  fa  peffimo  asè  , cagli  al- 
nanzi  disè:  epodo  ciò  rapprefenta  ilpri-  tri.  E però  qual  dubbio,  che  mentre  fi 
mo  principio,  cioè  una  potenza  fomma  , I dice;  Qhomam  ex  ìpfo  , & per  ipfum  , & 
che  da  niuno  riceve  I’  effere,  e a tutti  il  inipfo  funi  ornai»,  ipfi  glori»  in  fetul» , non 
dà.  Kb*,  Dem  Poter , ex  quo  ornai».  Al  Fi- 1 poffono  per  quell’  ornai»  venir  compre!!  i 
gliuolo  fi  appropria  l’equalità  : Non  repi-  \ peccati  di  modo  alcuno  » Quindi  è che 
n*m »rbitr»tue  ejl effe  feeijunlrm  Dee.  Per- j i peccati  fon  detti  niente  : Corrip* me  Do. 

mia» , veruna  ernia  in  judieio  ty  non  in  furo - 
re  tuo,  ne  forte  *d  nihilum  redimirne . Ve- 
ro è che  fe  fono  niente  , fono  il  niente 
più  orribile  , che  fi  tniovi  , perchè  la- 
feiano  all’ nomo  tanto  di  effere  , quan- 
to badi  a dovere  un  dì  defiderar  di  non 
effere . E tu  non  pregherai  il  tuo  Signore 
altresì,  che  non  ti  riduca  a untai  niente  » 
Allora  fi  dice  eh’  egli  ti  riduce  a un  tal 
niente,  quando  ti  nega  quegli  ajutilpecia- 
* - l»t 


chè  l’egualità  deve  eflere  almenfra  due, 
E bfnehè.  tutte  e tre  le  Perfone  divine 
fian  fenza  dubbio  tra  loro  eguali  , e fi 
dicano  j contuttociò  la  prima  Perfona 
non  può  codituir  l'egualità  , perchè  1’ 
egualità  non  può  gonfiderp  nella  fola 
unità  . E la  terza  la  truova  coflituita  , 
È però  fi  attribuifee  Angolarmente  alia 
feconda  , eh*  è la  prima  a codituirla  ; 
cioè  a quella  cui  fi  attribuifee  pur  Ja  Sa- 
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li,  o foprabb  ondanti , che  tu  demeriti  per 
la  tua  tiepidezza,  perche  lotcratti  quelli  tu 
da  te  fubito , altro  non  puoi  far  » che  pec- 
care: Adnihilnm  devenitnty  /amqnam  «firn 

decurrrnr . # 

Confiderà  finalmente , quanto  legittima 
confeguenza  fia quella;  Qnoniam  txipfo,& 
per  ipjum , & in  ipfo  fant  omnia  : dunque  nel- 
fimo  deve  afcrivcre  a sèia  gloria  di  niente, 
ma  darla  a Dio  Jpft  gloriala  funi*.  E quan- 
do è che  tuafcriviate  la  gloria  di  qttalche 
bene  , che  per  avventura  hai  tu  fatto  ? 
Quando  o tene  compiaci , o te  ne  com- 
mendi , non  altrimenti  che  fe  F’  haveffi 
fatto  date:  Quello  è il  maggior  furto  che 
tu  podi  fare  a Dio  i perchè  quello  è ru- 
bare a Dio  quelli  gloria,  laqual  non  può 
convenire,  le  non  a lui.  La  gloria  d»  fua 
natura  è comune  anche  ad  altri  , fuori  di 
Dio,  per  lo  ben  che  fanno  : Gloria  omni 
operanti  honnm , ma  con  quella  divertirà  , 
che  la  gloria  che  fidi  agli  altri,  non  fi  può 
dare  a loro  mai , come  loro  j ma  adoro  co- 
me operanti  in  virtù  di  Dio  : Qtu  glorìa- 
rar,  in  Domina  gloriti  ut  . Quella  fou  che 


fi  dà  a Dio,  fi  può  dare  a lui  come  lui  , 
fenza  reffrizionjr . E pur  quante  volte  pigli 
tu  per  finedellatua  gloria  te  detto,  pensan- 
do a te  come  fe  tu  fotti  il  principale  operan- 
te nel  ben  che  fai  ? Anzi  di  tèmpre  : Quoniam 
ex  ipfo , ptrtpftm,  tfp  in  ipfo  fant  omnia  , 
ipfi  gloria  in  funi  a . E.  perchè  in  ficnla  ? 

! Perchè  la  gloria  che  a ciafcuno  fi  dà  , 
fi  dce.fempre  dare  proporzionata  al  filo 
merito.  Ma  chi  non  la,  che  aDiodovreb- 
befi  dunque  dare  una  gloria  infinita?  Con- 
ciottìacchè  ettendo  infinita  quella  virtù 
con  cui  opera  in  ciafcuna  minima  colà , in- 
finita l'arte,  infinito  l’amore, ne fegue  che 
| infinito  aneli’ è il  merito  il  qual' egli  ha  di 
venirne  glorificato  . Però  non  fi  potendo 
a Dio  dare  dalle  creature  veruna  gloria,  la 
qual  fia  infinita  netta  intenfione  ; giufto  è 
che  quella  gii  fia  data  almeno  infinita  nell’ 
eftenfione,  cioè  per  tanti  lecoli  e ranti  e 
tanti , che  mai  non  vengano  a fine  : Qnoniam 
tx  ipfo,  & t*r  »>/*»,  & in  ipfo  fune  omnia, 
ipfi gloria  in  funi  a : cioè,  non  ali  foia  gloria  , 

, ma  omnir:  gloria  cordi*  y gloria  tri a , gltria 
tprrit  . xtmon. 


Ad  OMjorcm  D£1  iloriam  * 
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AGGIUNTA  5 

D’ ALCUNE  MEDITAZIONI 

, PER  LE  FESTE  MOBILI. 

n 

li  Giovedì  Santo.  Scitru tifai , fmovtnithtrotjtu,  ut  tmnftnt 

l » hoc  Mando  ni  Par  rem  , cìtm  dthxijfet  fitte  , 

Stìttu  ltfits  , fui*  vtnit  ber*  tym  , ut  fui »r*nt io  Mando,  in  fin/m  diltxtt tcs, per- 
tronfine  tx  ite  Mando  *4  Pntrtm  , dm  che  diltxit  lino  a far  loro  ottener  I'  ultimo 
diltxiftt  fati  > fui  troni  in  Mando,  in  fi- i fine.  E'  ver,  che  ciò  doveva  a lui  cofla- 
tum  diltxit  oot.  Jo.jj.a.  1 re  un  diluvio  di  ftrazj  , di  feorni  , di 

patimenti  . Ma  quella  fu  la  gran  fona 
Onfidera  » quanto  intenta  dell'  amor  fuo  : non  mirare  a sè  ben- 
fu  l' amore  di  Grillo  verta  chi  sì  degno  di  liima  , mirare  a fuoì  : 
de*  feoi . Fu  un*  amor  ta-  Diltxit  not,  & rrndidit  fimttiffim  pn  no-  Efh-,J* 
le  , che  (ìunfe  a fare  per  Ut  thlntiemm  , (Jr  hoflinm  Dto  : cilntit- 
loro  gli  ultimi  sforzi.  Epe-  atta  per  quello  che  fece  in  vita  , ho- 

rò  dovendo  ornai  Crillo  di-  fiuto  per  quello  che  patì  in  morte  . Tu 

partirli  da' fttoi  per  andare  al  Padte  , non  che  fai  per  fede  quello  efferc  il  fine  tuo, 
volle  un  tale  amor  eh’ egli  lo  efeguilfe  , andare  da  quello  Mondo  a ritrovare  il 
fe  prima  non  rimtovava  un  modo  inef-  tuo  Crillo,  aov’egli  fe  ne  Ha  alla  delira 
fabile  , da  potere  iniieme  partirli  , infie-  dei  Padre,  come  ti  adoperi  a confeguire 
me  reilare  . E quello  fu  coll* iftituaion  un  tal  fine?  Ah  ben  fi  feorge  , ò mefehi- 
del  Santiflìmo  Sagramento  . Ecco  però  no,  che  nulla  ti  ami  , fe  con  pari  foHe- 
qual  fia  la  cagione  , per  cui  principal-  cimdine  non  cerchi  a qualunque  collo  di  Htfe  e Pi- 
atente qui  dica  1*  Evangeliila  : Serene  le-  alficurarlo  : Cupimut  unumfutmfue  vefirùm 
/ut,  futa  venie  htrt  enti , ut  tronfi»!  tx  hoc  tomdcm  tfientor  c ftlicìtudtncm  od  expltthnt» 

Mando  od  Pturtm , cìandiltxijfit  fitot  , fai  fptì  a fiat  in  finem . 

tmnt  in  Mando , in  fintm  diltxit  tot  i non  Confiderà  , come  I*  amor  degl»  tiomi-  HI. 
tal  perchè  continuò  ad  amarli  fino  all*  ni  è un  fuoco,  il  otta!  fttoi'  e (fere  mag- 
diremo,  che  ciò  pur  lignifica  in  fintm  , giore  affai  nel  principio  de' Tuoi  fervori  , 
ma  perchè  gli  amo  , fe  così  può  dirfi  che  nel  progreffo.  Net  progreffo  , fenon 
ancora  , alt*  ultimo  fegno  , facendo  per  fi  ipegne,  atmen  languì  tee  . Non  così  fu 
loro  colè  inaudite  , incredibili , e ftipe-  Quello  di  CrHlo  . Quello  fu  nel  fuo  ef- 
riori  a quante  mai  feppcr  fingere  fin  le  lere  lempre  eguale  : le  pur  non  vogliati» 
favole  lleffe  in  veruno  Amante  . E tu  ad  dire  che  crebbe  fetnpre  , fe  non  nel  fuo 
nn'araor  sì  eccepivo  non  ti  confondi  ? c fiere  , almen  nel  Uto  operare  . E però 
jDì  ; che  hai  tu  mai  fpecolato  d*inven-  vedi , come  nell’  ttltltno  indù  (Te  Orilo  a 
aioni,  d’  indolirle  , di  novità  , per  non  far  cofe  da  sbalordire  ogni  mente  . Pro* 
dipartirti  da  Crillo,  mentr’egli  n’hatruo-  flrarfi  a piè  di  poveri  Pefcatori , e loro 
vara  una  sì  prodigiofa  , per  non  dipartir-  ad  uno  ad  uno  lavarli  , con  voler  fare 
fida  re?  E pur  offerva,  chi  fii  tu  , chi  fia  in  lor  compagnia  la  fua  Cena  ellrema  ; 

Crillo.  dare  ivi  fin  le  medefinio  loro  in  cibo  , 

IL  Confiderà  , nome  poco  farebbe  , che  internarli  in  loro  , invi  (cerarli  in  loro  » 
per  amore  integriamo  verta  li  Tuoi  ha-  e farli  quali  una  medefima  cofa  con  elfo 
veffe  Cado  in  andare  al  Padre  nuova-  loro  - E pure  in  tanto  tempo  non  ha- 
to  modo  di  rimanerli  in  quello  mifero  i vea  Crillo  provata  già  l'infedeltà  di  co* 

Mondo  con  elfo  foro  , fe  non  F bavelle  loro,  per  cui  bene  operava  tanto  > Badi  dir 
ritruovato  altresì  di  poterli  poi  trarre  : che  fapea  tra  loro  truovarfi  chi  allora  al* 
con  dio  sè  predò  il  medefimo  Padre  . (ora  conchiufo  havea  di  tradirlo  per  pochi 
E però  ecco  perchè  parimente  fi  dica  t 1 foUi . E nondimeno tuttociò  non  fu  fuffi- 
* * cien- 
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Venerdì 

dente  a far  che  Crifto  non  feguitaffe  ad 
amarli , con  Pegni  di  tenerezze  ogni  di  mag- 
giori: Cùm  dilexiffet , non  però  Ranco,  o 
fvogliato  , vie  più  dUexit  . Che  dici  tu, 
che  tieni  per  imponìbile  fcguitare  ad  amar 
chi  non  ti  riama?  Se  però  rcfti  di  benefica- 
re il  tuo  Proflimo , perch'  egli  è uno  fcorte- 
fe , è uno  fconofcente , Pappi  pur  che  pre- 
giudichi di  gran  lunga  più  a te,  che  a lui. 
Eglilafcia  di  haver  quel  bene,  chp  gli  fare- 
ili  beneficandolo  ; tu  laPci  di  ePcrcitarla  vir- 
tù più fublime,  che  inDiorifplenda,  eh’ è 
far  bene  ancora  a gl'ingrati  : Salini  fuum 
. atiri  fati!  fuptr  tener,  malta  , & finii 

_ fnpar  juflot , & injufloa. 

IV.  Confiderà  , come  appunto  per  dimoftra- 
re  una  tenerezza  d'affetto  sì  prodigiofa  ver- 
Po  i DiPcepoli  , non  ha  aui  Criilo  voluto 
che  fodero  dall'  Evangelica  detti  Difcepo- 
li , ma  che  anzi  fodero , con  più  dolce  voca- 
bolo, detti  i Puoi  : Cùm  dilexiffet  futi-,  qui 
tram  in  Munde  , in fina m dilexit  tea  . Tut- 
ti al  pari  gii  uomini  fono  Puoi  per  ragion 
della  Creazione,  chi  non  lo  fa  ? in  prepria 
lo.  i.  venie  , ejp  fai  eum  non  receperunt  . Ma  ad 
eder  Puoi  per  tal  titolo,  non  concorrono 
gli  uomini  in  modo  alcuno  : allor  vi  con- 
corrono, quando  eglino  fi  fan  Puoi  per  de- 
dicazione; alcuni  per  dedicazione  più  ge- 
nerale, qual'è  quella  di  tutti  i fedeli  , che 
gli  aderifeono  ; altri  per  dedicazione  più 
particolare,  qual’è  quella  di  quei , che  tra’ 
fedeli  lo  feguono  più  d‘  appreffo  , con 
l'adempimento  perfetto  dc'fuoi  configli  . 
Tali  erano  i Puoi  DiPcepoli , e in  quello 
fenfo  furono  dall'  Evangelica  qui  detti  i 
Puoi.  Mira  però  Vegli  era  di  lor  geloPo  ; 
perchè  Pe per  quegli  Redi,  eh'  erano  i Puoi 
Pcnza  vcrun  loro  previo  concorrimento  di 
volontà,  eglidovea  arrivar  tra  poco  ajmo- 
xir  fu  un  tronco  di  Croce  fra  due  ladroni  ; 
che  non  potevano  adunque  da  lui  promet- 
terli quei,  che  non  Polo  erano  natii  Puoi, 
ma  Puoi  s’erano  Patti,  e fatti  nel  miglior 
modo?  Tu  puoi  effer  di  quelli,  e non  te  ne 
curi  ? Che  bella  cofa  dire  a Gesù  , che 
vuoi  effere  tutto  Può  I Ma  fe  tal  vuoi  cP- 
fere,  intendi  bene  quello  che  fi  ricerca, 
fpirare  uno  RelTo  fpiiito  : Si  quii  Spirianm 
Qbriflt  non  batta  p hit  ntn  eli  e/ua . 


Santo. 

Il  Venerdì  Santo; 

tettala  noflra  ipfe  ptrtuìit  in  tarperà  fiat 
Juptr  lignnm  , ut  fate  alia  merini , 
juflitia  vivamua . 
i.Pet.  2.14. 

Onfidcra , qual  fu  il  fine  di  Crifio  in-  L 
tefo  col  morir  quello  di  fu  un  tronco 
di  Croce  fra  tante  pene . Fu  il  far  si  , che 
morti  al  Peccato  dovedìmo  da  ora  innanzi 
vivere  alla  integrità,  alla  innocenza  , alla 
fantirà  : tettata  nefira  ipfe  ptrtnlie  in  torpore 
fno  fuptr  lignnm  , ut  pettutis  menni  , infli- 
tta vnamua . Non  dice  Polo,  perchè  non 
pecchiamo  più  , ma  perché  filmo  di  più 
morti  a!|  peccato  j Pttratit  menni  . Chi  è 
morto  al  Mondo  ( com'èdc’RiIigiofi  , all’ 
ora  ch'hanno  fatti  i voti  Polenni)  fi  fa  conto 
che  al  Mondo  già  più  non  fia . E però  Pe  nel- 
la famiglia  da  lor  lafciata  fi  ha  da  Pare  a ca- 
gion di ePcmpio  un  matrimonio,  un  cenfo  , 
una  compra;  per  mantenerla,  fi  pcnPa  ad  al- 
tri. Un  volerli  in  tali  occorrenze  valer  di 
loro,  Parebbe  come  un  volerli  valer  de  i 
morti,  c he Ran nella Pepolttira.  Cosi  dob- 
biamo effer  noi  riPpetto  al  peccato , dobbia- 
mo effere  come  morti  ; txiftimaee  vet  mor-  Rtrr,  e 1 ’ 
tuoi  effe  pettate  . EperòPcfticceda  qualche 
intereffe  cui  provvedere  , vi  fi  provvegga 
Unsi,  ma  per  altra  via;  peccando  non  fi  R<Jn  c. 
può  più  ; Qui  monna  fumna  pettate  ,qnomede 
adhnc  vivemut m ilio  ? O’  che  morte  dcfidc- 
rabile  ! E pure  elle  in poter  tuo.  Crifio  è 
però  giunto  a fpirare  fu  qiklfuo  duriflimo 
legno,  per  ottenerla  . E tulaPdegni?  Vivi 
pure  al  peccato,  Peti  dà  cuore  di  farlo  più 
longamente;  ma  mira  in  prima  l'orrendo 
mal  che  tu  operi.  Rendi  inutile  a te  tanto 
fangue  Pparfo  da  Crifio  per  tua  Palute . 

Confiderà  , che  fe  più  fi  arriva  a pecca-  D. 
re  dopo  la  morte  di  Crifto,  però  fi  pecca, 
perchè  non  fi  finifee  ancora  odi  credere, 
o di  capire,  che  mal  fia  quello  , per  libe- 
rarci dal  quale  , bifognò  che  l'iueffo  Fi- 
gliuol  di  Dio  fopportaffe  tanto  ; tettata  no- 
flra ipfe  pertulit  in  torpore  fno  fuptr  Ugnami 
non  ehm  nò  , ma  ipfe  , ipfe  . Dice  ipfe  , 
perchè,  fe  nmanati  fi  follerò  tutti  gli  An- 
geli, che  pur  fono  tanti  di  numero  , e tali 
di  nobiltà , e fodero  tutti  morti  fopra  un 
patibolo,  Icarnificati,  e fvenati  all'  iftefi 
fa  forma  , come  oggi  Crifto;  non  fareb- 
bono  nè  pure  giunti  a sborfare  in  compcn- 
Pazion  del  peccato  il  valor  di  tm  foido. 

Vi  volle  a tanto  Gesù  vero  Dio  , c ve- 
ro uomo  , in  perfona  propria  ; ipfe  efl'**' 

prò- 
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prefittali»  frt  pire  atti  nojl  ri ».  E benché  fi  a , gii  Cri  Ilo  Sapienza  eterna  f e f;  niente  là  i 
certo  , che  con  una  (lilla  di  fanguedaluil  farne  dj  penitenza  con  1’  elleriore  , mira 
verfàto,  anziconunfingulto  , con  un  fo-  ! che  però  Crifto  nè  fé  pur  tanta  per  te  , e 
fpiro,  egli  havrebbe potuto  foddisfare  per  1 almeno  ringrazialo  , fe  non  lo  fai  compi- 
tai peccato  condegnamente , mercè  1*  infini-  tire . 

ràdei fuo meritare  ; contnttociò  , fe  non.  Confiderà  , come  Crifto  havrebbe  po-  IV. 
funcceffario  ch’egli  patiffe  tanto  ancor  di,  tutto  appieno  feontare  i peccati  noftri  crn 
vantaggio,  fu  almeno giufto . Etudallafe-j  l' aufterità  corporali  da  sè  intraprefe  , di 
verità  del  rimedio  non  arguirai  I'  attrocità  [ cilicj,  di  digiuni,  didifcipline  , e di  altre 
riiquelmale,  a cui  fu  applicato?  Qual  cola!  macerazioni  limili  di  fe  ftefto  , tifate  da  i 
più  indegna  che  vedere  il  Figliuol  di  Dio  Penitenti  : perchè  ancor  in  talrafo  fi  fa- 
llar nudo  fotto  le  sferze  di  manigoldi  ? E<  rebbe  potuto  dire  con  verità  : Peccata  zie- 


pur  non  pago  di  ciò  , voli*  egli  alle  sfer- 
ze fi  umflrro  ancor  le  (pine  , alle  fpine 
> chiodi,  ai  chiodi  il  fiele,  al  fiele  l’aceto  , 
e l’affcnzìo,  e infino  le  lance.  Che  poteva 
dunque  operar  egli  di  più,  adimoftrarci 
quanto  dobbiamo  haverin  odio  il  peccato  > 
E tu  nondimeno  giugnerai  talora  a com- 
metterlo ancor  per  giuoco?  Va  ora  , nega 
non  effere  ciò  da  ftolto  : Quafìptr  rifnm  fluì- 
tui  operante fichu . 

Confiderà  , come  Crifto  (contò  i noftri 
peccati,  non  folamente  nel  corpo,  ma  an- 
cor nell'animo  , rance  furono  le  angofee 
che  a cagion  d’  eflì  egli  tollerò  interior- 
mente. Balli  dir  che  nell’  orto,  al  folo  pen- 
tirvi , egli  fiidò  fangue  . Contuttociò  ha 
qui  voluto  dire  San  Pietro  : Peccata  nojlra 
ìpfe  pernii t in  cerporr  fu»  , più  che  direi» 
anime f ho  , perchè  fe  le  pene  fpiriruali  fono  ; 
più  fenfibili  in  sè  , le  corporali  fono  più 
fenfibilia  noi.  E quale  fculà  hai  tu,  fe  non 
ti  compungi , al  veder  Crifto  per  te  così 
maltrattato?  Quando  anche  l’animo  non 
fotfc  al  tempo  medefimo  afflitto  in  lui  dal  ■ 
più  alto  lutto,  di  cui  fia  flato  fu  la  Terra  ca- 
pace alcun  cuore  umano,  non  ti  è batte  vo- 
te il  contemplar  le  fue  membra  , non  folo 
pelle  , non  fol  piagare,  ma  lacerate  ? E 
pure  è certo , che  ficcome  il  dolore  interno 
fndaluiprefba  mifuradi  quella  contrizio- 
ne che  tutti  i Peccatori  dovrebbono  ha- 
vere  al  Mondo  de’loro  eccelli,  cosi  1’  eftre- 
mo  pur’  a proporzione  fu  prefo  di  quei  (ùp- 
plizj,  di  cui  penali  eccelli  farebbono  me- 
shevoli.  Ma  quelli  chi  può  dir  quanti  fie- 
no ? Però  non  potendo  a tanto  fupplirfi 
con  la  fola  , o quantità,  o qualità  de’  tor- 
menti , che  Crifto  dovea  (offerir  nella  fua 
palfione,  fèz  a ciò  fùpplitqcon  P acerbità 
del  dolore, cheqoefti  inlutprodurrebbono 
più  che  in  ahri , atrelàP  ifquifita  dilicatez- 
aa  , concai  dallo  Spirito  Santo  fu  lavorato 
il  fuo  puri  (fimo  Corpo  : Corpo  formato 
fiala  Terza  fra  tutti  affin  di  patire . Se  tu  nell' 
interi  orinoti  fenti  niente  i peccati  da  te 
pentii  quanto  per  te  gli  fina 


fira  ipfe  pernii!  incerffre  fu».  Ma  egli  non 
fu  contento  di  ciò.  Volle  fcontarli  con  ef- 
fere per  tali  peccati  infin  pollo  in  Croce  : 
Piccata  nojlra  ipfe  pernlit  in  torpore  fmo  , 
faptr  ìipmm , mercè  che  ai  fommi  dolo- 
ri volle  che  fi  aggiugnefte  ancor  i’ignomi- 
nia  di  effetne  dalla  gente  creduto  degno  . 

Ben  fai  tu  che  la  Croce  , ficcome  era  già 
tra'fiippliz;  dati  a’ delinquenti  in  que' tem- 
pi il  più  dolorifero,  attefo  lo  fconqttaffa- 
mento  totale  di  tutte  l'offa , così  era  fenza 
dubbio  il  più  vergognofo  : Morte  furptffima  , 
condemnemue  enne  . E però  quello  fi  eleffe  7 * 
Crifto  tra  gli  altri  di  miglior  grado,  per  ve- 
der fé  con  tanto  potette  almeno  arrivare 
un  giorno  a confondere  il  tuo  fpirito  altie- 
ro , ed  soggettarlo.  Ed  ecco  per  qual  ra- 
gione ancor  non  fi  dice , che  poendt  peccato- 
rum  nejirorumtpfefertHlu  fuptr  lipnum  , ma 
peccata nojlra > perchè  (è  fu  laCroceappa- 
rir  dovevano  non  folamente  le  péne  dovu- 
te a noi  per  le  colpe  noftre,  ma  le  (lette 
colpe:  e tu  ad  eccedi  di  carità  tanto  ar- 
dente , in  un  dì  qual’  è quello , non  ri  com- 
mnovi?Ahche  han  gran  ragione  di  fpezzarfi 
lepietre,  per  farti  intendere  , quanto  lei  di 
ette  più  duro  ! 

• J 

Il  Sabba»  Santo . 

Humiliavit  ftmtripfum  , JaUut  obedietu  uf- 
tfue  ad  mirtim,  mortrm  autem  Crucis  i 
proprie  tpuod  & Urne  txultovtt  illetm  , 

& donavi!  illi  nomati  , tjuod  afl  fnptr 
tmntm  nomea  Philip.  a.p. 


>.■.  , —f  - i*  — . — r • — ——  - — • w«  il  primo  i— 
diumiltà,  è foggettarfegfi.  Però  per  pruo- 
va  , che  Crifto  fi  umiliaffc  , io  quanto  uo- 
mo, al  fuo  Padre  Eterno,  veracemente, e 
così  meritaffe  ogni  efaltazione  j (iibiro  ad- 
duce I Appo  ù o Io  l' ubbidienza,  che  gli  mo- 

ftrò 
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ftrò:  ma  quale ubbidienza t Li  più  ardua' 
che  li  polTa  mai  efercitare,  E tai’è  quella 
che  fa  deprezzar  la  vira  , difprezzar  la 
riputazione  , degna,  fecondo  sé  , di  pre- 
porli ancora  alla  viu  ; Humihnvit  fa- 
rne tip  [um  [attui  oitiitni  ufquc  ad  morte  m, 
mortem  aurem  Cruci i . Inuno  a tantoché 
tu  ubbidifci  in  quelle  cofe  , a cui  t’  in- 
clina già  per  altro  ii  tuo  genio  , non  ti 
fidare  della  tua  pronta  difpofizione  a far 
ciò  che  ti  viene  impofio  • La  pruova 
è quando  hai  da  rompere  il  voler  tuo  : 
Sin  ficai  ego  vii»  , fti  ficut  ih  . E que- 
llo fu  l'alto  elèmpio  che  ti  diè  Crillo  * 
All’apparire  della  fua  pafiione  imminen- 
te , lì  fenti  bensì  egli  colmar  di  orro- 
re , di  trillezza  , di  tedio  , tanta  fu  la 
naturai  ripugnanza  ch'hcbbe  al  veder  sé 
dato  in  preda  a*  fuoi  traditori  . Triflis 
ifl  anima  mia  ufque  ad  rnor/om.  Ma  che? 

J*-  Però  ne  venn’egli  a sfuggir  1*  affilio  ? An- 
zi vinta  ogni  ripugnanza  , non  fblo  gli 
afpettò  con  fortezza  , ma  gl'  incontrò  : 

Senni  vmnia  qua  ventura  tran/  fuptr 
eum  > fnctjjìt  , dr  dinit  eh  : Quem  qui 
ritiri 

II,  Confiderà  , come  Crillo  potea  facil- 
mente Tornarli  a tale  ubbidienza  fenza 
peccato  . Perchè  il  fuo  Padre  non  l’ob- 
bligò con  precetto  rigorofo  a morire 
per  la  Redenzione  del  Genere  umano,  e 
a morire  iq  Croce  : gli  fece  faper  folo 
che  ciò  gli  farebbe  in  grado  : pronto 
per  altro  ad  accettare  da  lui  per  tal 
Redenzione  , quando  sì  gli  foile  piac- 
iuto , qualunque  altra  opera  fui  , tur 
to  che  nè  di  dolore  » nè  di  difpregio  , 
tanto  tutte  erano  di  valore,  infinito  . E 

Sire  Crillo  , per  cjsguire  la  più  per 
tta  ubbidienza  che  li  ritruovi  , eh'  è 
quella  a cui  balia  rifapcre  I'  inclinazio 
ne  , o la  illanza  di  chi  prefiede  , giun- 
te a morire  , ed  a morire  anche  in  Cro- 
ce - E ciò  qui  accenna  I*  Apposolo 
mentre  dice  : Humiliavìt  femenpfam  fa- 
Qui  dedicai  due.  Dice  che  Grillo  lì  umi- 
liò da  fe  fieno,  non  fu  umiliato  , come 
avvenuto  farebbe  , fe  folle  fiato  obbli- 
gato dal  fuo  Padre  con  ordine  rifolu- 
to  , a lafciarli  uccidere  in  forma  così 
obbrobriofa  : Semi  tollit  animavi  me  am 
lo.  I*.  t*,  à me  , cioè  À me  invito  , fed  ego  pino 
tam  à me  ipfo  . E tu  impara  come  1’  af- , 
pettare  il  precetto  , certo  non  è da 
Ubbidiente  nobile  , ma  fervile  . Da  no- 
bile è allecondare  qual  precetto  ogni 
cenno  di  chi  regge  , come  fanno  gli 
Angeli  in  Cielo  rifpctto  a Dio  : Facien- 


ter  verbum  illmt  ad  audieniam  vecem  fer- 
menum  t'jut  , non  imptriorum  , non  fuf.  pf  ( 
fuum  , ma  fol  ftrmoaum  . Concioffiachè , 
fe  l’ubbidienza  coofifie  in  lafciarli  muove- 
re o da  Dio  fteffa  , o da  chi  ritiene  in 
Terra  il  luogo  di  Dio  ,•  chi  non  vede 
che  quanto  più  facilmente  ti  laici  muove- 
re , tanto  più  fe i dunque^  perfetto  nell* 
ubbidire  ? Admeneillit ) così  voleva  l'Appo- 
ftolo  ) Principibai  , che  fono  i Superiori  T“',!'k 
maggiori,  & PottflatibMt,  che  fono i loro 
Ufficiali  , fubditn  effe  i ma  come  ? Ditti 

ubidire.  |W(.  ' ■ 

Confiderà,  come  quella  ubbidienza  , 
che  Crillo  efercitò  col  morire  in  Cro- 
ce , non  fi  rcftritife  all*  efeeuzione  del- 
finio voler  paterno  : anzi  fi  difiefe  all’ 
adempimento  di  tutti  ancor  que’  pre- 
cetti , i quali  ù contenevano  nella  Leg- 
ge , che  furon  tanti  - E pur  morendo 
potè  Crillo  affermare  con  verità  di  ha- 
ver  tutti  efegitiii  quali  in  compendio  , 
con  un  tal'  atto  , Confummatum  tjl , ben- 
ché come  Superiore  alla  legge  , non 
folle  di  ragione  foggetco  a niuno  , Tut- 
ti i precetti  fi  riducevano  anticamente 
a tre  dalli  : a morali  , a ceremoniali  , 
e a legali  . E però  mira  con  quanta 
perfezione  gli  venne  Crillo  a compite 
fu  la  fua  Croce  . Compì  i morali  , 
perchè  fondandoli  quelli  , com’  è no- 
tiamo , fu  que'  due  tanto  celebrati  del- 
la Carità  verfo  Dio  , e della  Carità 
verfo  il  Prolfimo  ; chi  fu  giammai  fu 
la  Terra  , che  l’uno  , e 1*  altro  adem- 
piile con  perfezione  maggiore  , di  quel- 
la che  Crillo  usò  morendo  fra  tanti  ftra- 
zj  a quello  fol  fine  , di  compiacere  il 
Padre  fuo  Celeftialc  , e di  falvar  gli 
uomini  ? In  riguardo  a!  Padre  egli  difi 
fe  : Vt  cognofcnt  Mandai  , quia  diligo  Pa- 
trem  , dfc.  Surgite  tamut  bine  , cioè  ad 
loeum  p affienii  . E 'in  riguardo  agli  uo- 
mini , dille  ancora  di  sè  parlando  i 
Majortm  hac  dilettionem  ntmo  habet  , tu  fe.it.  i. 
animarti  fuam  ponat ■ quis  prò  amitit  fuit  . 

Compì  I Ceremoniali  , perchè  quelli  li 
riducevano  fpccialmence  all’  offerte  da 
farli  a Dio  in  varie  occorrenze  ed  a 
fagrifizj  .■  Ma  chi  non  fa  che  quelli  al- 
tro non  erano  che  figura  di  ciò  che 
Crillo  doveva  operar  morendo  ? E pe- 
rò chi  gli  venne  a compir  mai  meglio  , 
che  chi  di  sè  fece  quel  folenniflìmo  fa- 
grifizio  , che  con  que’  tanti  era  fiato 
già  figurato  ? Tradidir  ftmttipfum  prò  no- 
bit  oblationom  , & hoftiam  Dio  in  odorem  EptM.i. 
[affiti tatti  . Compì  i Legali  , perchè 
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la  fomma  di  quelli  era  indirizzata  a rifàrci- 
re  fingolarmente  le  ingiurie  che  altrui  li 
foffero  fatte,  e a rifargli  i danni.  E quanto 
a quello  benpuò  dir  Crifto  , che  parimen- 
te l'adempì  (opra  ogni  altro  , mentre  con 
tutto  sè  loddisfece  si  orribilmente  per 
quelle  colpe  che  non  erano  lire  : Qui  ne » 
rifui,  tane  exfelvtbim . E tu  frattanto  mi- 
ra qual  virtù  fu  quella  che  trionfò  nella 
morte  del  tuo  Signore  in  più  chiara  forma  . 
Fu  l'Ubbidienza  ; perchè  quantunque  ita 
piir*verilHmo,  ch'egli  morì  per  amore:  Di- 

ì exit  net,  crtndtdit  ftmetipfum  fri  nebit  ; 
contuttociò  non  volle  che  1*  amor  folle 
quello , che  il  determinava  a morire  ; ma 
l'ubbidienza  , da  lui  pigliata  per  regola  in 
tutto  ciò  ch'egli  fece  a lalvar"  il  Mondo  : In 
etfitt  libri ftriftum  efl  de  me,  tu  factrem  ve- 
luntltemtuim  } Dtutmeut  velui  , fr  leeem 
tuim  in  medie  etrdit  mei  , E tu  di  altra 
virtù  faraipiù  conto  mai  che  di  quella  , da 
cui  dee  pigliar  legge  l'ifteffo  amore  ? 

Confiderà  , come  all*  umiltà  è dovuta 
l’efnltazione , tanto  maggiore , quanto  mag- 
giore ancora  fu  l'umiltà  : De  torrente  in  vii 
bibet , profferii  exilttbit  ciput  . Però  non 
li  effendo  mai  ritrtiovata  umiltà  pari  a 
quella,  ch’efercitòfu  la  Terra  il  Fighuoldi 
Dio,  quando  giunfe  a morir  per  l’uomo; 
e a morire  in  Croce;  ben  fu  dovere  che  ad 
ella  ancor  fucceddTe  un’efaltazione  mag- 
giore di  qualunque  altra  : Rxultubttur  , & 
elevibitur  , /ub/imis  erte  veld}  . Devi 
però  qui  prefupponere,  che  ficcome  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  fi  umiliò  in  quanto  Dio  , 
fi  umiliò  in  quanto  uomo  , così  in  quanto 
uomo  venne  parimenti  efaltato  . In  quan- 
to Dio  fu  egli  fempre  altiflimoa  un  mo- 
do lìcito.  Se  non  che  col  tanto  umiliarli 
chele  in  quant'uomo  , egli  meritò  , che 
fi  notificare  al  Mondo  lui  elTere  ancora 
Dio;  e così  quella  Divinità  , che  lìava  in 
luinafeofta,  venne  efaltata  , non  in  sè  , 
ma  nell'altrui  cognizione . A te  che  tocca 
frattanto,  fe  non  che  concorrere  ad  una 
efaltazione  , che  fa  sì  giulìa  . E ailor  vi 
concorrerai  , quando  dirizzando  ad  cito 
tutti  i tuoi  afletti,  come  ad  ultimo  fine, 
lo  tratterai  da  quel  ch’è,  cioè  datuo  Dio. 
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Scie  , fili  Redempter  meni  viver  , ér  in 
novifftmo  die  de  /erri  furrellurutfum^r 
rurfum  circumdiber  pelle  meli  & in  eter- 
ne mei  videbe  Deum  mtum  , qe lem  vi  fee- 
rie/ fum  epe  ipft  , & erteli  mei  ttnjfe- 
Cluri  fum  , & nen  teline  . Repefui  efl  hit 
fpet  mei  in  finn  ente . Job  1$.  *J. 

Confiderà , che  mentre  il  Santo  Giob- 
be non  dice  qui  Scie  , quei  Cernì i- 
ter  meut  vivi t , ma  dice  Redempter  meni  , 
dà  incontanente  ad  intendere  di  chi  parla  . 
Parla  di  Crifto , la  cui  Refurrezione  fi  de- 
duce da  ciò  , che  foffe  tanto  prima  a lui 
rivelata,  per  fapremo  conforto  ne'  fuoi 
languori.  Però  tu  vedi  , che  non  dice  fol 
Crede,  madicefrie, perchè  qualche  lume 
più  chiaro  ancoragli  n’hebbe , di  quel  che 
fiaillume  femplice  della  fede  , comune  a 
tutti.  Qualunque  nondimeno  folle  untai 
lume,  non  fembra  atecofain vero  dima* 
raviglia  , l’udire  un’  uomo  , tanti  fecoli 
innanzi  alla  venuta  di  Crifto,  parlar  di  re* 
furrezione  con  un  linguaggio,  quale  appe- 
na oggi  fi  farebbe  faputo , dopo  tanti  Con* 
cilj,  e tante  Coftituzloni  fopra  un  tal  dog- 
ma, formar  sì  giufto?  Quindi  è , che  par- 
la egli  di  cofe , futures!  , ma  ne  parla  at 
modo  profetico , e però  ne  parla  altresì 
come  di  prefenti  : Scie  , quid  Redempter 
meut  vivie.  E non  è ciò  quello  appunto, 
di  cui  tu  pure  in  quello  giorno  sì  felice  , sì 
faulìo,  hai  da  giubbilare  ì Replica  pure  fra 
te  fenza  intermilfione  quelle  parole  mede- 
lime  , fe  ami  punto  il  tuo  Redentore  , 
e dì:  Sò  che  vive  : Scie  , quid  vivi/  . Es' 
egli  vive  con  quello  titolo  bello  di  Reden- 
tore, dunque  non  vive  più  quella  vita  af- 
faticata, penuriofa,  penofa,  eh’  egli  me- 
nava, pròna  chela  deffe  in  rifeatto  dell' 
Uman Genere:  nò,  nò:  nc  vive  ora  un* 
altùtto  beata  , qual’  è quella  che  racqui- 
ftò  , quando  rifufeitò  poc'anzi  da  morte  .. 
E’  vero  ch’egli  , come  chi  è ritornato  da 
un’afpra  guerra  , ritiene  ancora  in  sè  le 
fue cicatrici.  Ma  perchè  Je  ritiene  } for- 
fè perchè  non  foffe  abile  a rifaldarle  > 
Le  ritiene  perchè  tu  vegga  quanto  egli 
amò  di  ricomperarti.  Quivi  è , dov’  egli 
ha  pollo  la  Tua  gloria  , i fuoi  godimen- 
ti , in  inoftrarfi  tuo  Redentore  ; e però 
ne  vuol  feco  i fegni  ; quali  che  non 
amaffe  nè  pur  di  vivere  , fe  non  haveffe 
a rivivere  come  tale  . E tu  redento  con 
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non  gli  corril'pondi  ? to  la  vedrà  fatta  ad  un'  ora  commtine  a 
più  . E tu  frattanto  rallegrati  col  tuo  Cri- 
Ilo,  che  fra  quanti  riforgeranno 


Ri- 


tinta amore  da  lui 
ludica/li  Domini  caufam  animo 
demptorviri  mit . 

Confiderà,  come  Giobbe  , appunto  a 
moliture  che  favellava  di  Crillo  , ma  di 
Criftorifufcitato,  dopo  havere  lui  detto 
Scio  , <}uod  Redemptor  meni  vivir , foggiun- 
fc  fubito  quella  gran  conseguenza,  & in 
noviffimo  dio  , cioè  dire , & uli'o  in  noviffimo 
dio  di  terra  furrellurut  fum  , fecondo  ciò 
che  qui  fpiega cialcun' Interporre  . Ma  co- 
me havrebbe  un  si  grand’  uomo  potuto 
dalla  vita  di  Crillo,  ancora  mortale , argo- 
mentare la  propria  Refurrezione?  V argo- 
mentò dalla  vita  di  Crillo  si  , ma  riforto  . 
Perchè  come  con  la  fila  paflione  dovea 
Crillo  operar  la  nollra  Salvezza  , in  ordine 
al  rimovimento  de’mali  a noi  già  dovuti  ; 
cosi  con  la  Sua  Refurrezione  dovea  pur’ 
operar  la  nollra  Salvezza , in  ordine  al  con- 
feguimento  de’beni  a noi  non  dovuti  . Nè 
dire,  che  i beni  ancora  Crillo  ci  meritò 
col  patir  per  noi.  Perchè  , Se  patendo  ce  li 
meritò,  com'ècerto,  non  però  ce  li  diè 
patendo  a godere:  ce  li  diè  a goder,  ri- 
sorgendo. Vero  è «he  Crillo  è capo,  noi 
liamo  membra  : ìpft  tjl  caput  corporii  Ec- 
tltfìa  . E però  Crillo  a risorgere  non  tar- 
dò, più  che  al  terzo  giorno,  termine  Suffi- 
ciente a pruovare  evidentemente  eh’  egli 
era  morto:  Tenia  dio  rofurget.  Noi  dob- 
biamo tardar  fino  al  giorno  edremo:  In  no- 
vijfìmo  dio  de  urrà  furndurut  fum . E ciò 
con  ragione:  perchè  Se  le  membra  fono  fi- 


. _ , a lui  fia 

guittamente  toccato  di  elfere  il  primo  : Pri- 
mogenito! ex  morruii  ; affinchè  Se  in  tutto 
egli  è il  Capo,  in  tutto  anche  goda  il  fuo 
primato  magnifico  fopra  tutti  : Vt  fit  in 
omniboi  ipfeprimatom  tentai . 

Confiderà  , come  , acciocché  la  Refur- 
rezione  fia  vera  Refurrezione,  e nonappa- 
rente,  forza  ècheriforga  quello  che  cad- 
de. Però  quantunque  in  quello  giorno  tu 
vegga  il  Corpo  del  tuo  Signore  bello , bril- 
lante , e maeltcvole  più  del  Sole , non  ti  da- 
re a credere  che  fia  quello  per  avventura 
un  corpo  diverfo  da  quello , che  poc’  anzi 
in  lui  rimirarti , si  deforme,  si  disfatto  , e 
si  lacero  in  fu  la  Croce.  E’ diverfo  nella 
gloria  , ma  non  è già  punto  diverfo  nella 
natura  . E quello  è ciò  che  volle  Giobbe 
parimente  far  noto  quando  egli  aggiunfe  : 
tt  rorfom  circumdabor  polle  mea.  Percioc- 
ché elfendo  la  Sua  pelle  sì  putrida  per  le 
piaghe,  che  glie  l'havevano  divorata  , e 
dillrutta  , voleva  che  s’  intendoffe  , che 
quella  pur  gli  farebbe  reflituita,  ma  in  nuo- 
va forma,  cioè  qualera  nel  primo  fuo  na- 
scimento, intera,  ed  intatta.  E Se  a lui  fi 
doveva  redimire  la  pelle  ideila  , che  quali 
è un  Semplice  vedimcnto  del  corpo  ; quan- 
to più  dunque  la  carne , le  viScere , gli  umo- 
ri , l'offa  , i nervi , le  fibbre  , che  Sono 
quelle  parti  che  più  Io  colliniiScono?  E’  ve- 
ro , che  l'anima,  trasfondendo  nel  corpo 
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mili  al  capo  nella  natura,  non  però  deb-  quel  dì  tutte  le  lue  doti,  lo  renderà  agile  , 
bon  pretendere  di  efferea  lui  limili  nelle  I Splendente,  Sottile,  ed  incorruttibile  ; ma 


preeminenze.  Quindi  è,  chela  della  virtù 
delVerbo,  che  tornò  in  vita  Gesù,  torne- 
rà Senza  dubbio  in  vita  anche  noi  : Qui  fu- 
feitavir  le  fum  à mortuit,  vivificati!  mor- 
eolia  corpora  vefira  . Ma  che  ? In  Gesù 
una  tal  virtù  operava  immediatamente  , 
mercè  l’Unione  ipollatica:  eipud  tt  tfi font 
vita  ; e però  in  lui  doveva  una  tal  vir- 
tù operare  ancora  il  pili  tolto,  che  fi  po- 
teffe,  e non  differirgli  Senza  neceffità  quel- 
la gloria  di  corpo,  che  di  ragione  gli  fareb- 
be dovuta  dal  primo  idante  della  Sua  con- 
cezione . In  noi  opera  mediante  Gesù  : 
Jn  Chrifto  omnn  vivific atun/ur  ; e però  al- 
lora dovrà  folcila  operare  , quando  Ge- 
sù medefimo  ci  chiamerà  , come  Giudice, 
dalle  tombe,  per  dare  a i corpi nollri  il 
lor  premio  particolare,  e darlo  in  un  gior- 
no deffo  , qual’  è J'edremo,  in  novi/fimo 
die  , giorno  quanto  più  tardo,  tanto  più 
lieto,  mentre  ciafcun  de’ buoni  tanto  go- 
drà  più  della  propria  Refurrezione  , quan 


ciò  non  farà  farlo  diverfo  nella  natura  , co- 
me fu  poc’anzi  accennato , farà  farlo  diver- 
so , Sol  nella  gloria  : Seminatoi  in  ignobili-  [ Cor 
taf , fnrgtt  in  gloria  . Che  s’è  veriffimilif-  s’j,0  ' 
fimo  , che  quanto  il  corpo  fu  per  Dio  più 
maltrattato  quando  egli  cadde,  tanto  più 
gloriofo  fia  pofeia  per  divenire  nel  Suo  ri- 
sorgere , ò quanto  poco  hai  da  compatire 
al  prefente  le  fueruinc.'  Lafcia  pur'ora  ca- 
dérti a brano  le  carni,  Se  tanto  Dio  vuol  da 
te  , ovvero  ajutati  a maltrattarle  tu  di  tua 
mano,  e a mortificarle.  Quanto  più  a Ge- 
sù folli  limile  nel  patire,  tanto  più  gli  farai 
pofeia  limile  nella  gloria  : Sienim  complan-  ^0!n  , 
rati  fatti  fnmui  fimilitadine  mortij  e/utt  fimul 
CrrtfurreUionit  trimui. 

Confiderà  , come,  quantunque  tal  glo-  IV. 
ria  debba  dieresi  ecce  diva,  non  hai  però 
da  goder  tu , che  il  tuo  corpo  ti  venga  redi- 
mito per  cagiond’  effaj  n'  hai  molto  più 
da  godere , perchè  in  virtù  d’effa  arriveran- 
no gli  occhi  tuoi  a confeguire  la  Somma 

Bea- 
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Beatitudine  loro  propria  , che  farà  mirar 
Gesù  Crifio,  e faziarfi  di  lui , e sfogarli  in 
lui.  Non  poffon’  tifi  venir  mai  follevati  a 
veder*  Iddio nelfuo  eflere  fnblimiffimo  , e 
femplìciffimo , e però  Io  vedranno  > qual’ 
è»  Fatt'uomo  : Ma  ciò  non  farà  molti  fil- 
mo? Anzi  quello  è quello  che  Giobbe  in- 
tefequì  fingolarmente  di  efprimere  quan 
do  diffe  : Et in  rame  meavidebo  Dtum  menni, 
cioè  ludictm  mtum  ( come  fi  ha  dalla  radi- 
ce quid!  un  tal  nome  Demi  ) qnem  vi  fumi 
fum  rgo  ipft  , & trilli  mei  rtnfprUurifunt, 
Cr  non  aliar  , cioè  non  aliuo  à mr  . Non. 
godeva  egli  del  la  fua  Refurrezione  futura  . 
per  vederli  in  effa  rifiorir’  il  fuo  corpo  già  sì 
piagato.  Godeanc  perciò  «che  in  tale  fiato 
havrebbe  egli  potuto  efercitare gli  affetti, 
mirando  Crifio  , adorandolo  , applauden- 
dogli, giubbilandone  j che  però  egli  lo  re- 
plica in  tante  forme . E a dine  il  vero , non  ti 
parquefioun  penficrod'  immenfo  gaudio  > 
Tutumedefimo,  con  coteffi  occhi  tuoi  , 
eh’ ora  tieni  in  fronte  , vedrai  per  ruttai’ 
Eternità  quel  Gesù , che  mirato  fol'  una  vol- 
ta anche  di  paffaggio,  ha  fitti  reftare  eftati- 
ci  tanti  Santi.  Epoiconcotcfii  occhi  me- 
defimi  punì  degnarti  di  veder  più  le  baffez- 
zc  di  quefia  Terra  ? Serbali  ad  ufo  tanto  piu 
legnatalo,  e dì  tu  pure  , che  quello  c il 
tuo  dcfidcrio  , veder  Gesù  , anzi  quefia 
è la  tua  fperanza  : Rrpc/ìia  tfl  hit  fper 
mr»  in  finn  mot  . Sai  che  il  léna  è Ieri 
gno  » entro  cui  fi  fetbano  tutte  le  gioje 
de’penfferi  più  cari  . Serbavi  quello  , e 
quando  i mali  di  quefia  vita  ti  affliggono, 
lappi  allora  valertene  a tuo  follievo  , e dì 
frate,  che  quei  mali  fon  tutti  un  nulla  , 
rifpetto  a i beni , che  con  elfi  ti  acqui- 
Ili  : Non  fune  cimi  igne  paffnnts  hujui  tem- 
fcpn  t :j.  feri, , ad/ueuratn  gloriam  , qui  rrvtlabieur 
tn  no  è ir. 

V Afcenfion  del  Signore. 

Xxprdit  vobijurego  vadam  ; fi  mi m non  mbìt- 
rt,  Par  telimi  non  venire  ad  ve  i , fi 
aurini  attero  , min  am  rum 
ad  voi,  Jo.  16. 17. 

v » 1 ì « a 1 Tt 

I.  Onlirfera , checbi  poflìede  ogni  bene, 

non  ha  bifogno  di  muoverli  per  truo- 
varfo.  E però  Crifio  ,chequantimque  Via- 
rore  rn  al  r mpomedefimo  Comprenfore , 
non  haveva  Infogno , per  divenir  Beato,  di 
andare af  Cielo  : maffimamentc  da  che  rr- 
forto  da  moire  finlla  Via,  ecoofégui  fu  la 
Terra  fltlTa  finterà  Beatitudine,  trapaffata 
dall'anima  ancor  nel  corpo  . Non  porca 


dunque  Crifio  dire  a gli  A pporto!! , per  càn- 
folarli  nella  fua  vicina  partenza  : Expedir 
mihi,  ut  ero  vadam  . E peròbifognò  che 
lor  diceffe  : Expedie  Vtbit  . Al  più  al  più , 
quanto  a sè,  egli  havrebbe  potuto  dire  , 
eller  convenevole  eh’ egli  andafle  : Ceme- 
nti mihi , perche  la  Terra  non  è proporzio- 
nato ricetto  a i corpi  gloriofi  . Ma  quanto 
a loro,  e in  loro  a Mitri  i fedeli , potè  dir, 
che  folle  fpediente  .*  Expedie  vobir , mer- 
cé che  loro  di  sé  non  altro,  con  andar, 
fottraeva , che  la  prefènza  : refiando  pure 
non  per  tanto  con  elfi  > quantunque  occul-  Mj|.  a 
to,  nel  Santifiimo  Sagramento  : Ecce  epa  --e 

vobifenm  fum  omnibus  diebui  ufqne  ad  con- 
fummaiionem  ftauli . E dall'altra  parte , fe 
la  fua  prefenza  non  haveffe  loro  fottratta  , 
con  palTar  dalla  Terra  al  Cielo , non  gli 
havrebbe  tanto  potuto  beneficare  , quanto 
fottracndola  . E frattanto  ammira  qnì  il 
grand’  amore  , che  porrò  Crifio  a fuoi 
Servi  , mentre  potendo  egli  del  fuo  partirli 
allegare  loro,  perragione,  la  convenien- 
za Spettante  a sè  , e dire  : Convenir  mihi, 
ut  ero  vadam  : volle  allegarne  anzi  il 
prò  ridondante  in  eflì  , c dir  loro:  Expedie 

vebii.  .. 

Confiderà,  qual  fu  la  ragione  , perla 
qual'era agli  Appofioli più  fpediente,  che 
Crifio  andaffe . Non  accade  cercarla,  men- 
tre la  dii  qui  Crifio  medefimo  di  fua  bocca  ; 

Perchè  , s’egli  non  andava  , non  farebbe 
venuto  /òpra  dì  loro  lo  Spirito  Santo  ; fé 
andava , l’havrebbe  loro  mandato  egli  me- 
defimo di  perfona  ; Si  tram  non  alierò , tara* 
t litui  non  vtniet  ad  voi  5 fi auttm  alierò  , mit- 
tam  rum  ad  vor . Ma  come  ciò  ? Dir  che  fc 
andava,  l' havrebbe  mandato  egli  medefi- 
modiperfona,  s’intende fnbito ; perchè  a 
lui  toccava  il  mandarlo  ; Cum  vmerirPa- 1*-1'" 
raclitutquemtgo  mite  am  volij  i Parer  Spi- 
ri/um vrrieatii  frc.  Ma  perchè  aggiugnere  , 
che  quello  non  farebbe  venuto,  s’egli  non 
andava  ? No'Ipotea  forfè  donar*  elfo  a gli 
Appofioli,  (landò  in  Terra?  Cerro  è che  in 
Te  tra  il  diede  egli  a ciafcnn  di  foro  , quan- 
tunque men  pienamente , là  dove  diffe  ; Ac- 

eipiee  spiri  rum  SanUum  ; quorum  rr  mi/eri  tir 
pere  ara,  ermi ttnn  tur  eh , quorum  retinur- 

ririi,  menta  funi . E perchè  dunque  noT 
potea  foro  dare  , in  Terra  altresì  con  fo- 
rai pienezza  ? Porca  , chi  può  dubitarne* 
Manondovea;  perchè  ragion  vuol  , che 
ogni  Re  vada  trionfante  a pigliar  primi 
ìT  portello  deffiio  Reame,  e poi  ne  fchiu-  jolc 
da  gli  erarj  ; Aftenienr  in  alfnm  captroam 
duxit  eapeivitarem , dedit  dona  hominibut  .... 

Pr  mi  duxit  captrvhatem  , poi  dedrr  dona,  ^ * 

avo 
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non  prima dedit  dona  , pei  duxit  captivi- 
tà! em  , perchè  va  prima  il  trionfare,  e di- 
poi il  donare,  e non  vàpriinail  donare  , e 
dipoi  il  trionfare  . Quindi  è che  parlando 
l'Evangelifla  del  tempo  , nel  gitale  Crillo 
prometteva  al  Mondo  lo  Spirito  del  Si- 
gnore in  pienezza  fimigliante  a quella  de* 
fiumi,  ma  ancora  non  lo  donava  j diffe 
che  ancora  non  donavalo  almeno  si  lar- 
gamente, perche  non  era  egli  per  anche 
glorificato  : Nondum  trai  Spirimi  dami, 
I»  7.  1»  qui*  lefut  nondum  trai  glorificami  . Si  ag- 

giugno,  che  fe  Io  Spirito  Santo  foffe  venu- 
to fopra  iDifccpoli,  mentre  Crillo  dimo- 
rava tutt'ora  vifibilmente  con  effo  loro  fo- 
pra la  Terra,  non  tanto  farebbe  apparfo 
che  quello  folle  fiato  mandato  loro  da 
Crillo,  quando  che  foffe  venuto  loro  dal 
Padre  folo  , o ingrazia  di  Crifto,  oper 
interceflìone  di  Crifto  . Ma  dovea  chiaro 
apparire  che  non  era  il  Padre  folo  a man- 
darlo, era  ancora  Crifto  .E  però  Crifto 
doveva  andar  prima  là , dove  flava  il  Pa- 
dre. Ecco  per  tanto  la  ragion  vera  del  di- 
re : Si  non  ahiero , t arac  limi  non  venie/  ad 
voi  > fiauttnt  abiero  , mittam  tnm  ad  voi , 
perché  tali  erano  i decreti  formati  fu  tal 
affare,  cornei  più giufti.  E pollo  ciò  non 
haveva  egli  ragion  di  dire  a gli  Appoftoli, 
eh’  era  loro  fpediente  Iafciarlo  andare  ? 
Expedit  vobìt  , ut  ego  vadam  . Era  ’efpc- 
dientilfimo,  perchè  fe  non  andava  , fegui- 
rebbono  elfi  agoderbensìla  prefenza  fua 
corporale,  ma  non  riceverebbon  lo  Spiri- 
to, almeno  in  modo  che  potettero  diveni- 
re iftrumenti  idonei  a fantificar  l'Univerfo  ; 
là  dove  andando  , alla  prefenza  la  quale 
loro  mancava  di  lui  umanato  , havrebbe 
in  lor  fupplito  una  fede  viva  della  fua  Di- 
vinità per  tutto  affiliente  , una  fperanza  in 
effo  più  forte , una  carità  verfo  d'  effo  più 
fervorofa.  E tutto  ciò  non  era  un  bene  da 
llimarli  affai  più  della  fua  prefenza  cor- 
porea? Etu  quello  bene  impara  ancora  a 
prezzare  più  delle  tenerezze  , che  forfè 
pruovind  tuofoave  trattare  nell'  Orazio- 
ne con  Gesù  Crifto  , giacché  però  Ango- 
larmente oggi  il  vedi  falire  al  Cielo  : per- 
ché da  ora  in  poi  tu  proceda  per  via  di  Fe- 
de , di  Speranza,  e di  Carità  . Di  Fede 


mentre  credi  in  chi  tu  non  vedi  : Et  fi  cogno 
i.Cor.f.iC,  vimut  f ecundkm cameni  Chriftum  ; fed  nunc 
jam  non  novimm  : di  Speranza  , mentre 
ti  animi  a feguitar  quella  ftrada , eh'  egli 
tinioftra  : Afcendet  enim,  pandem  iterante 

Wicli.wi  eoi  : c di  carità  , mentre  t’infiammi  a vo-]to  di  virtù  non  giugnevano  ancor  gli 
lere  lui  folo  regnante  in  Cielo  , e nuli’  Appoftoli.  Erano  elfi  di  modo  attaccati  a 
CoiefT.ji.  altro  fuori  di  lui  j Que  fnrfum  funt  igni-  Crillo,  che  farebbe  loro  partito  una  dura 
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ubi  Chrijìm  tft  in  denterà  Dei  fedenti 
qua  furfum  funt  fapite  , non  qua  fuper  ter- 
ram. 

Confiderà  , come  qualcuno  fipotrebbé 
un  giorno  abufare  di  quello  paffo  con 
effo  te,  adifaffezionartidall'  Umanità  fa- 
grofantadi  Crifto  Noftro  Signore,  o , fe 
non  altro  , a dillaccarti  dallamorofa  at- 
tenzione verfo  di  effa  , quali  che  quella 
riefea  d’impedimento  a divenire  un  perfet- 
toSpirituale:  tanto  più  cheSant'  ÀgolH- 
no  efponendo  le  prefenti  parole  dette  da 
Crillo  agli  Appoftoli  : Expedit  vobìt  ut  ego 
vadam  , fi  enim  non  abiero , Paraclitui  non 
venie/ ad  voti  fi  auttm  abiero,  mittam eum 
ad  voi  1 vuole  che  liano  equivalenti  a que- 
lle altre  : Non  poteflit  capere  Spiritum  , 
quamdiù  fecundum  carnem  perfiftitii  ne/fe 

chriftum  . Contnttociò  non  ti  lafciarirui 
tirare  in  sì  rea  credenza  ; perchè  non  era 
l'affetto  all'Umanità  di  Crillo  Noftro  Si- 
gnore , quello  che  farebbe  agli  Appoftoli 
fiato  d'impedimento  ad  ottenere  il  fuo  Spi- 
rito, fecondo  Sant'Agoftino:  era  1'  attac- 
camento a quel  diletto  fenfibileche  pro- 
vavano aliargli  intorno  con  amor  natura- 
le , quello  sì,  ma  non  purificato  in  loro 
fino  a quel  dì  dal  foprannaturalc  , almcn 
a baflanza  . Diffi  non  purificato  dal  fo- 
prannaturalc , perchè  la  Santiflima  Vergi- 
ne amava  anch’ella  con  amor  naturale  di 
llar  con  Crifto  , più  che  altra  Madre  di 
ftar  mai  con  alcuno  de'  Cuoi  figliuoli  , giac- 
ché niuno  amor  tale  fu  mai  più  giullo  . 
Ma  untale  amore  medefimo  era  in  lei  per- 
fezionato dal  foprannaturale  ad  un  grado 
altilfimo  . Onde  , ficcome  quando  fi  mirò 
priva  della  prefenza  del  fuo  caro  Gesù 
(marcito  nel  Tempio  , T andò  con  anfla 
cercando  per  ogni  parte  tre  intieri  dì  , 
e fi  travagliò  , e fi  turbò , e quali  di  lui 
dolendoli  , giunfc  a dirgli  : E i!ii  quid  feci- 
fio  nobii  fic  ? cosi  quando  intefe  ch'era  di 
ciò  fiato  cagione  l'offequio  al  Padre  , fi 
quietò  (obito  : anzi  quando  poi  fu  bifogno 
per  altrui  bene  privarcene  totalmente  , fe 
ne  privò  ? nè  fola  mente  il  lafciò  da  sé 
ftar  lontano  fenza  doglianza , tre  giorni  fo- 
li , ma  fin  tre  anni  pienifiimi  ; e nell'  atto 
medefimo  di  vederlo  andare  incontro  ad 
un'  attrociflima  morte  , non  lo  arredò 


III. 
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ma  fcguillo fino  al  Calvario,  pronta  a fen- 
derlo ancora  fopra  la  Croce  di  mano  pro- 
pria, afcarnificarlo , a fvcnarlo  ,fe  tale  in 
ciò  foffe  (lato  il  voler  del  Padre.  Atan- 
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cofa  1'  abbandonarlo  , per  andare  chi  a 
Parti  , chi  a Mefopotami  , chi  a Medi  , 
chi  agl'indiani  , benché  ivi  andattero  ad 
annunziare  il  fuo  nome  . E però  ditte  Ior 
Crido,  che  il  Tuo  partirli  da  loro  era  ne 
cellario  a mandare  lo  Spirito  Santo  , per- 
ché dovendo  venir  quello  fu  loro, princi- 
palmente ad  un  tal' effetto  di  farli  Predi- 
catori dell  Univerfo  , non  li  farebbe  ciò 
potuto  adempire  » s' elfi  non  Operavano 
quell'affetto  , onefto  , ma  naturale  , che 
gli  legava  al  dimorar  del  continuo  con  ef- 
fo  lui  , al  vederlo  , all'udirlo,  all'accom- 
pagnarlo  . E fecondo  un  tal  Pentimento , 
San  Tommafo  , fpiegando  Sant'  Agodino 
nel  luogo  addotto  , parlò  cosi  : Sciendum 

quid  Aueuflinu,  txptncni  illud  , Expedit 
viti*  ut  ego  vadam  , &c.  dici/  quid  hoc 
idei  trai  , qui*  Dtfcipuli  carnai  iter  *m*nttt 
Chriflum  , affic tei  a»  tur  ad  ipfum , fìeut  car- 
nali 1 homo  ad  earnaltm  amicum  : ty  fìt 

non  potorant  olivati  ad  fpirirualem  dileUie- 
nem  , qua  edam  prò  ab  fonte  multa  faci t 
fati  . Se  non  che  , chi  non  vede  cheto 
Spirito  Santo  venendo  fopra  gli  Appofto- 
li,  havea  pottanza  di  farli  vincere  todo 
ogni  affetto  ecceflivo  allo  dar  con  Cri- 
do  i Picche  ciafcuno  di  loro  , bramofo 
di  lafciar  lui  per  lui,  dicette  ancoragli  : 
Optakam  ego  ipft  auathom*  offa  i Chriflo 
prò  fratribtu  meit  i E però  la  detta  ra 
gione  , fe  ben  li  pondera  , ha  poca-  for- 
za . Ma  diamo  che  I’  havette  grandilfima 
che  ha  da  far  tuttociò  con  I'  amare  ora 
1'  Umanità  di  Criflo  n offro  Signore  in- 
volata dagli  occhi  nodri  , e 1 amarla  an- 
cor con  affetto  fvifèeratilfimo  f Impedi- 
sce ciò  forfè  il  patir  per  lui  , 1'  andare, 
il  trattenerli  , il  tornare  , dove  più  ci 
fia  di  medieri  a fua  maggior  gloria  ? Il 
fenfibile,  cheprovavangli  Appodoli  ver- 
fo  Crido,  era  fondato  fopra  i fenfi  cor- 
porei di  vederlo,  di  udirlo  , di  fare  al- 
tre azioni  tifate  in  quei  che  tra  sé  con- 
verfano  al  modo  umano  . Il  fenlibile  , 
che  vi  proviamo  noi  , tutto  fondali  in 
fu  la  Fede  : e però  è molto  diverfo  . 
Nel  redo  non  credi  tu  che  gli  Appodo- 
li , pieni  già  di  Spirito  Santo  , non  ha 
veliero  del  continuo  prefente  , quando 
andavano  fparfi  per  1’  Univerfo,  al  loro 
intelletto , c alla  lor'immaginazione  l' Uma- 
nità di  Crido  nodro  Signore  da  lor  godu- 
ta una  volta  così  d'appretto  , anzi  la  fua 
prefenza  ancora  corporea  , i lineamenti  , 
l'aria,  l’andare  , e quanto  in  lui  baveva- 
no venerato  di  più  che  umano  , ancor 
ncll’afpetto?  Errarelli  affai  fe  credetti  di- 
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verfamente  . Anzi  il  principale  tra  loro, 
che  fu  San  Pietro  , folo  in  rammemorarli 
una  tal  prefenza  di  Crido  da  lui  goduta, 
piangeva  Tempre  , tanta  era  la  tenerez- 
za che  in  sé  provava  : Petra,  ad  ri  affido-  . 
baturadChrifli  corporalem  prò  font  iam  quam  |0T^p"}. 
ferventiffìmì  dilexerat  . quid  prfl  Chrijli  ie<3. 1. 
Afcenfionom  , rum  dulctfpma  proferii*  , f? 
fanQi/flma  convorfationit  memer  orar,  totut 
nfolvebaiur  in  lacryma, , ita  ut  genotjuivi- 
doroerur  adufU . Però  non  ti  lafciar  mai 
llravolgereunsi  bel  tetto  a diftaccarri  di 
ciò  ch'hanno  ad  edere  in  Terra  le  tue  deli- 
zie , che  è il  trattar  del  continuo  con  Ge- 
sù Crilio,  non  folo  in  quanto  Dio , ma  an- 
cora in  quant'  uomo  : giacché  la  fede  di 
Criduno  a ciò  ti  obbliga  , ad  amar  Dio  , 
ma  ad  amarlo  fpecialmente  per  ciò , eh’  egli 
lì  degnò  di  operare  in  Terra  fatf  uomo  per 
amor  tuo . 

La  Pafqua  di  Pcnrecofte. 

Ch anta , Dei  dìffiufa  efi  in  eorditu,  DI- 
ftrit  por  spiritual  Sanllum, 
qui  damo  efi  noti, . 

Rom.  f.  f. 


Confiderà,  come  fin  da  i principj  del 
Mondo  1'  amore  del  Signor  nottro 
verfodinoi  , ha  fatte  di  sé  mottre  con- 
tinue ne'nollri  cuori  p;r  obbligarci  a ria- 
marlo. Ma  fe  in  quelle  egli  è dato  come  un 
fiume  benefico,  che  più  , e più  li  è ito 
Tempre  ingroffando , inquettad'  oggi  può 
dirli  che,  rotti  gli  argini  , habbia  finalmen- 
te inondato  . Però  elclama  l'Appodolo: 
Ch  or  ita,  Dei  diffufa  e fi  in  cor  di  tu,  noftri,  per 
SpiritumSanUum  , qui  data,  e/l  noti,:  per- 
ché, feoffervi,  tutto  quello  che  il  Signo- 
re lino  da  principi  del  Mondo  operò  per 
noi  , tutto  fu  indirizzato  a così  gran  fi- 
! ne,  di  donarci  un  giorno  il  dio  Spirito 
Diviniamo  , che  col  trasformarci  in  altri 
uomini  , non  più  carnali  , in  veruno  de* 
nodri  affetti  , ma  f p i rituali  : veniffe  a far- 
, ci  , quanto  più  li  potette  , limili  a lui  . 
Tanto  che  la  Incarnazione  medelima  de! 

1 Verbo  Eterno  a quello  fopratutto  fu  in- 
dirizzata , a meritarci  di  poffedere  in  noi 
detti  lo  Spirito  del  Signore:  grazia  troppo 
eccedente  la  viltà  nodra  , fpecialmente 
dopo  il  peccato . E però  quella  d’oggi  fi 
può  dir  che  fia  il  compimento  di  tutte 
l'altrefopra  la  Terra.  Dopo  quetta  grazia 
altro  più  non  rimane  a Dio  , fe  non  che 
darci  la  fua  Vifion  beatifica  in  Cielo  . Co- 
nte 
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me  pare  a te  però  di  corrifpcndcre  a ballati- 
temente  a un  favore  così  incitabile  , qual' 
è quello?  Anzi  appena  tu  lo  conofci  , per- 
chè non  fai  ciò  che  lìa  vivere  , non  più  fe- 
condo la  carne,  ma  fecondo  lo  fpirito  . 
Vivi,  più  che  li  può,  fecondo  lo  fpirito  , 
c c proverai  quanto  liano  foavi  tutti  ifuoi 

frutti  , fenza  eccettuarne  pur1  uno  : O 

quàm  fuavii  t/l  Domine  Spirimi  tutti  i»  cm- 
nibut  ! 

Confiderà  , come  quell1  alta  brama  , eh' 
ha  Dio  mollrata  , di  farci  limili  a se,  tutta 
ha  per  mira,  che  tra  lui,  e noi  porta  palfare 
lina  perfetta  amicizia.  Ma  quella  non  fi  po- 
teva da  noi  acquirtar  con  le  noflre  forze} 
perchè  , fecon  quelle  non  potevamo  noi 
nè  pure  inalzarci  a vedere  Dio  , o a co- 
nofcerlo  in  fe  medefimo  , e non  più  ne‘ 
fuoi  foli  effetti  : quanto  meno  potevamo 
con  effe  inalzarli  a convivere  , e a conver- 
fare  con  elfo  lui  in  una  participazione  to- 
tale di  tutti  i fuoi  beni  , eh1  è il  fine  inte- 
fo danna  perfetta  amicizia?  Non  fi  poten- 
do da  noi  però  confeguire  una  tal  amicizia 
con  le  forze  nollre  , era  neceffario  che 
Dio  per  fuamera  bontà  ce  la  delle  in  do- 
no, e come  fififol  dire,  ce  Iainfondcffe. 

E però  pur  dice  l’Appollolo:  Charitai  Dii 

diffufa  e/l  in  cordibui  no/lrii  per  Spiritum  San- 
tini», qui  datui  e/l  nobii . E quella  è la  ma- 
raviglia altresì  maggiore  . Perchè  un  Mo- 
narca Arreno  può  fenza  dubbio  follevare 
anch'egli  , fc  vuole  , alla  fua  amicizia 
quel  Pallorello  viliffimo,  che  nè  pure  fa- 
rebbe degno , fecondo  la  fua  rullica  con- 
dizione , di  llargli  in  Corte  per  Servo  . 
Ma  non  però  può  egli  infondere  in  lui  tali 
doti  intrinfeche,  che  Io  coflituifcano  pro- 
porzionato amico  ad  un  Principe  così 
grande  . Gli  può  dar  folo  l’ eflrinfeche  , 
Iddio  può  infonderle,  e di  fattile  infon» 
de  , conforme  a quello  : Panicipet  f»l\i 
Sip.7.14.  fune  umidite  Dei  , propter  di/cipline  don» 
commendati  . E però  tu  fcorgi  , che  qui 
non  dice  folamente  l’Appollolo,  Chantai 
Dei  dìffitf»  efl  »d  noi,  come  pur  potrebbe 
egli  dire;  ma  dice  diffitf»  t/l  in  cordtbui  no- 
ftrit,  perchè  mediante  il  venire  che  fa  in 
noi  quello  Spirito  diviniamo  , acquillia- 
mo  quc'coltitutiviintrinfcc biffimi,  che  ci 
fanno  cficrc  amici  degni  di  un  Dio , don» 
difciplim . E che  puoi  qui  fi-ntirc  di  più  am- 
mirabile? 

III.  Confiderà,  come  ad  efprimcrc  tuttociò, 
parca  che  all'  Appoliolodovelfe  ballar  di 
dire  : Charitai'Dei  infnf»  e/l  in  cordibus  no/lrii 
per  Spiriium  Senllum , qui  dami  e/l  nobii  . 
Ma  tglt  non  contentoffi  di  dire  infuf»tfli 
Henna  deli'  Anima . 
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volle  dir  più  tollo  diffufa , perchè  s'in- 
tcndeffe  come  una  tale  infufione  fifpande 
in  modo  dentro  1"  anima  noflra , che  a gui- 
fa  di  un1  alta  piena  l'allaga  tutta,  collette 
Doni  detti  dello  Spirito  Santo,  che  fono 
per  così  dire  le  fette  foci  di  gran  Nilo. 
Perchè  dovendo  ogni  vero  amico  di  Dio 
effer  fempre  pronto  ad  operare , non  folo 
fecondo  ciò  che  detta  a lui  la  ragione  ( per- 
ciocché a quello  ballano  le  virtù)  ma  an- 
cora fecondo  le  ifpirazioni , e gl'  impulfi , 
che  Dio  con  modo  particolare  gli  porge  in 
varie  occorrenze}  alla  virtù  fi  fopraggiun- 
gono  i doni  pur1  ora  detti.  Nota  però  co- 
me quelli  occupano  tutto  l’Uomo,  c lo 
perfezionano  in  eufemia  delle  (ile  parti  . 
Quanto  all'Intelletto  , perfezionano  pri- 
ma in  elio  la  ragione  fpcculativa:  c così  a 
capire  più  facilmente  per  modo  di  uua 
femplice  intelligenza  que'miflerj  della  fe- 
de, che  Dio  rivela  ad  un  Giulio,  egli  ha 
ricevuto  quel  dono,  il  qual  chiamali  d'in- 
telletto} e a difeorrere  più  facilmente  in- 
torno a tali  millerj,  ha  ricevuto  il  dono 
della  Scienza,  e il  dono  della  Sapienza; 
della  Scienza  , per  difeorrere  fecondo  le 
ragioni  inferiori  ; e della  Sapienza  , per 
difeorrere  fecondo  le  fupcriori.  E poi  per- 
fezionano  ancorala  ragion  pratica.  E cosi 
a giudicare  con  maggiorfacilità  quello  che 
in  pratica  deve  il  giutlo  operare  nelle  oc- 
correnze fuddette,  per  più  conformarli  a 
Dio,  ha  ricevuto  il  dono  che  s'intitola  di 
Configlio  . Quanto  alla  volontà  poi , a 
voler  quel  bene  che  per  riverenza  verfo 
Dio  Padre  comune  dee  fare  agli  altri,  è da- 
to al  giullo  il  dono  della  Pietà.  E a voler 
quello  che  dee  fare  anche  insè,  gli  è dato 
il  dono  del  Timore,  e il  dono  della  For- 
tezza . 11  dono  di  fortezza  , per  vincere 
lo  fpavento,  che  poffono  follevargli  nel- 
la irafeibile  le  cole  avverfe  , a ritardarlo 
dal  bene:  e il  dono  del  Timore,  perchè 
non  fi  lafci  allcttare  , nella  Concupifcibi- 
lc  , dalle  dilettevoli  , che  , lufingandolo 
al  male,  lo  vogliono  far  rcltare  qual  ptfee 
all'elea  . Vedi  però  come  Charitai  Dei 
digit/»  e/l  veramente  in  cordebut  no/lrii  per 
Spiriium  Sanllum  , qui  demi  e/l  nobii  ? 
Guarda  il  giullo  dovunque  vuoi  . Guar- 
dalo nell1  intelletto  , guardalo  nella  vo- 
lontà , guardalo  nella  Irafeibile  , guar- 
dalo nella  Concupifcibile  , eccolo  forni- 
to in  tutto  di  quei  doni,  che  fono  doni 
di  difciplina  , difciplme  din»  , perchè  lo 
perfezionano  tutto . Non  ri  atterifea  mai 
dunque  laura  viltà.  Perchè  fe  lo  Spirito 
Santo,  con  quelli  doni  fuoi,  ti  riempie  il 
S f cur. 
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cuore;  quelle  flefle  virtù,  chcintcpajon  poco  non  glte'l  procuri  , fecondo  (e  tue 
deboli  a collituirti  un  perfetto  amico  di  deboli  forze.  Mi  come  poi  tratti  volai- 
Dio  , ò quanto  confcgtiiranno  di  van-  rieri  con  elio  nell'orazione?  Sai  , che  di 
uggiolio  con  tali  doni,  fopraggitmti  a det-  nefiiina  cofa  gli  amici  fi  compiacciono 
tc  virtù.'  più  , che  di  convivere infìeme,  di  conver- 

Confidera  , come  Io  Spirito  Santo  è fare,  con  gran  familiarità.  E come  dun- 
quellofenza  dubbio,  il  quale  ci  porta  cori  que  tu  fra  di  penerai  a ricordarti  talvolta  eh' 
gran  piena  di  doni  venendo  in  noi  . Con-  hai  Dio  nel  cuore  ? Ciò  non  è fegno  di  ami- 
tuttociò  non  fiamo  in  effa  noi  tenuti  a lui  còda  perfetta  . Ma  fopratutto  come  con- 
folo  : ma  infìeme  al  Padre,  ed  infìeme  al  cordi  con  dio  di  volontà  , adempiendo 
Figlinolo  , che  a noi  lui  danno  . Però  ciò  che  t’impone  , e raffegnandoti  in  ciò 
J’Appoftolo  non  havolntoqnidire:CW»>zi|  che  difpon  dite?  Queliosì,  eh'  è il  fegno 
Dr,  iiffìtf*  t/lintordibui  neflrit , per  spintum  ' più  fic tiro  d'ogni  altro , e però  ancora  più 
Sunti  Km , qui  venir  in  noi,  ma  qui  datai  efi  d'ogni  altro  Jafciatoci  da  Gesù  . Vot  etnici  I 
nobii  , perchè  ci  rammemoriamo  come  il  efl ii,  fifectritu  quaepo  precìpiti  vobit  . E in 
Padre  , el  Figliuolo  egualmente  concor-  quello  come  ti  truovi  ben  radicato  ? Se 
rono  in  darci  cosi  gran  dono  , qual’ è ilio-  l'amor  divino  è diffidò,  qual' acqua  foprab- 
ro  divino  amore.  L'amore  fi  chiama  il  pri-  bondante  , dentro  il  cuor  tuo  , bifogna 
mo  fra  tutti  i doni:  c laragion'  è,  perchè  dunque  che  l’h  abbia  ammollito  in  modo, 
chi  all'  amico  dà  tutti  gli  altri,  però  glieli  che  non  refilla  in  nulla  al  voler  di  Dio. 
dà  perchè  gli  ha  dato  prima  il  fuo  amore . Refifte  ancora  ? Segno  è , che  la  piena  non 
Ma  come  potevamo  noi  da  noi  meritare  è anco  giunta.  E però  Tempre  più  attendi 
l'amor  divino?  Conveniva  , che  volontà-  pure  a fuppltcar  quello  Spirito  Diviniffi- 
riamente  ci  folle  dato  dal  Padre  , e dal  Fi-  mo  , che  fofiii  da  alto  con  gran  vigore  a 
gliuolo  , da  cui  procede.  Datai  cftnabis,  prò  tuo  , perch’egli  è quello,  che  dando 
Se  non  che  lo  Spirito  Santomcddìmoé  f orza  alla  piena  , fa  sì  che  quella  penetri 
dato  , e dante,  come  dice  S.  Agoflino.  E finalmente  in  ogni  petto  più  duro,  e lo  in- 
però  ad  effo  non  devi  tu  nulla  meno  , per-  tcncrifca:  Timebunt  qui  ab  occidenti  nomea  1 'f’  '*• 
che  ti  è dato  dall'alt»  due  Perfone  Divine  , Domini  , qm  *b  orta  Soli/  gloriente, mi. 


che  fé  fot  da  séti  lì  delle . Anzi  gli  devi  an-  càm  veneri r que  fi  fiuviui  violentai , quem 
che  più,  perchè  da  effo  avviene  che  ti  ami-  Spiritai  Domini  copie, 

no  ancora  l'altre,  E perchè  ti  ama  il  Pa-  Confiderà,  come  cofli  ancor  tutti  que-  ”*• 
dre  , perchè  il  Figliuolo  , fé  non  aforza  fli  fegni  , l’amicizia  tua  vetfo  Dio  nonha 
della  loro  fomma  bontà  ? E quella  loro  la fua perfezione, fe  tu  in  tifarglieli  ti  rauo- 
fomma  bontà  è lo  Spirito  Santo  . Invoca  vidatuointcreffe:  Hai  da  mirare  a lui  fo- 
rerò quello  più  che  tu  puoi,  fevuoipof-  Io  . Però  fe  veramente  Charitai  Dei  , e 
federe  un'  amicizia  perfètta  con  tutta  la  non  eh*  eh  eri  tei  dtjfafa  ejlm  ccrdtbai  neflrit 
Santiflfima  Trinità  , perchè  in  virtù  d'effo  per  spiri/am  SenLium , qui  datai  efi  nobii  , 
ti  è conceduta  : Charitai  Dei  dtffafntfiin  conviene  che  l'amor  di  noi  verfo  Dio 
ctsrdibut  no/lrii  , per  Spiritata  Sanlium  , qai  non  fia  d:  filmi  le  dall  amor  di  Dio  verfo 
darus  efi  nobii . noi,  ma  che  i< a del  tutto  conforme  , giac- 

V-  Confiderà,  che  a mirare  fe  fi  poffiede  chè  lo  llcffo  SpirjtoSanto  è quello,  che 
un'amicizia  perfetta  , fon  cinque  i legni  . in  Dio  lo  collituilce  , in  noi  lo  produce . 

I.  VoIerefTere  dell'amico.  II.  Volerne  il  E’vero  , che  nella  foilanza  fi  diverfifica- 
ben'cflere.  III.  Non  fo!  volerne  il  ben'  no  , mentre  l'amor  divino  c increato,  il 
effcrc,  ina  procurarglielo  ancora  più  che  nollro  è creato  ? ma  nell' operare  hanno 
fi può.  IV.  Trattare  dilettevolmente  con  ad  effere  uniformiflimi : non  dovendo  tra 
cito  lui.  V.  Concordare  intatto  con  dio  loro  partire  altra  differenza  , che  quella 
di  volontà  . Or  guarda  un  poco  fe  quelli  appunto,  la  quale  palla  tra'l  fuoco,  eij 
fegni  in  te  riconofci  rifpettoa  Dio  ; e fe  ferro  infocato  . Ora  Iddio  ha  quello  di 
gli  riconofci,  allora  si  che  lo  potrai  rin-  propio  , che  ama  noi  per  noi,  non  ama 
lCtr  ,(  graziare  di  sigran  dono,  qual*  è quello  fan-  noi  per  alcun  vantaggio  , o alcun'utile  > 

* to  amor  filo.  Granai  Dro  /aper  inenarrabili  che  a fili  tomi  . (>uiJ  prode/l  Deo  , fi  ja- 
donoejai.  ChetugodaelfcrDio  , quel  eh'  fini  /derii)  E così  bifogna  che  noi  pari- 
egli  è , non  voglio  io  negartelo , e cosi  mente  amiamo  Dio  , nollra  prima  rego- 
non  voglio  ionè  anche  negarti  mai  , che  la  . Se  noi  lo  amiamo  per  noi  , non 
tu  non  goda  del  fuo  bene  intrìnlcco  , co-  per  lui  medefimo  , già  il  nollro  non  fi 
me  eflrinfeco,  e che  forfè  ancor  qualche  può  dire  amor  di  amicizia  , ina  amor  di 


.•k. 


eoncopìfcenza.  E di  qui  impara  onde  av- 
venga, che  laCarità  fia  tanto  maggior  vir- 
tù,  che  non  c la  Fede,  che  non  e la  Spe- 
ranza , virtù  anch'cffc  Teologiche  . [La 
ragion' è perché  quantunque  tutte  quelle 
virtù  dirittamente  tendano  anch'  elle  a Dio , 
come  a noftro  ultimo  fine  foprannaturale  > 
contuttociò  la  Fede  tende  a Dio»  inquan- 
to da  Dio  ci  viene  la  notizia  del  vero;  la 
Speranza  tende  a Dio,  inquanto  da  Dio 
ci  viene  il  confeguimento  del  buono  : e 
cosi  in  ainendue  miriamo  finalmente  a 
qualche  piò  noftro  • Ma  la  Carità  tende 
in  Dio:  per  fermarli  in  Dio,  non  per  rice- 
verne nulla  i e però  ella  è virtù  ti  mag- 
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I gior  dell' altre  : M»l>r  Mttmhorum  t/ìrhtb  i,Cor.tj. 
I ri/M Efco  quello  dunque  in  chedeviprin- 
cipaimenre  occuparti  , fe  vuoi  di  verità 


cipannemc  — **•***- 

corrifpondere  al  tuo  dovere  : in  amar  Dio 
' per  Dio,  non  per  altro  fine,  rammemoran- 
doti che  Dio  dal  far  bene  a te,  non  ricava 
mai  nulla  per  fe  medefimo.  Nè  dire  eh' egli 
! ricavane  la  fua  gloria . Perchè  quello  me- 
defimo è ciò  che  moftra  la  fuprema  finez- 
i u dell’ amor  fuo:  haver  lui  voluto  colli- 
1 tuir  la  fua  gloria  in  far  bene  a te.  Nel  re- 
do, fe  Diò  fempre  opera  per  fua  gloria, 
coiti' c necelTario  eh' Egli  operi  a volere 
operare  con  perfezione,  non  però  opera 
pcrveruna  fua  utilità  • 

I»  l«*‘-  'I,  «•«•««  - 1 » f 1*1  ^ * 
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AMICIZIA  del  (ècolo  è oppofla  dirittamente  a 
quelladiDio.  Mar.13. 

AMOR  DI  DIO  verfo  l'uomo  , quanto  am- 
mirabile . ftbr.ig.  Mar.lf.Mag.l.  Mar. 3.  rum. 4. 
Mag.ii. 

non prefuppone  ii  merito  nell’amato,  ma  il 
conferifce.  Frbr.10.  Mag.14.  n.i. 

fua  larghezza,  longhezza,  altezza , e profon- 
dità. Mar.if. 

quanto  efimionella  giuflificaz'onc  de'pecea- 
tori . Mig.ii.Lu.6.7.t  n. 

e nel  date  pet  ctìi  Criflo.  Mar.13.Mag.1g, 
n.g.Dtc.lf. 

! e nelle  tribolazioni  medefime  che  ci  manda  • 
Apr.it.n.ì.Mag.lf.n.g.G/u  13.Sttt.16. 

AMORE  dell'uomo  a Dio  quanto  fia  (ublime 
precetto.  Lu.i9.eig. 

fino  a qual  fegno  egli  ci  obblighi . Lu.  a8.  e 
quandoci  obblighi  . ni. 

non  è diverfo  nella  fpezie  daquel  dc’Beati  in 
Ciclo.  Ag.  18.  ma  è inferiore  in  cinquo 
fdc qualità,  ni. 

quanto  fonementc  debba  farci  aderire  a 
Dio.  Giu.go.  c fiaccare  da  tutte  le  crea- 
ture. Apr.19. 

dee  precedete  al  zelo  di  farlo  amare  . Apr. 
19.»  30. 

fupphfce folo perogni  ofléqnio  , chenonpof- 
fiamo  a Dio  rendere  come  gli  altri.  Lu.16. 
alleggctifce ogni  pelò . .4j.19.n_4. 

una  tollera  che  miriamo  a i propij  inte- 
reffi  , Mar-  19.  Mag.  io.  mtm .^.  Giu.  J°* 
D»c.J4- 

Efclude  ii  timor  fervile  , ma  non  il  callo  • 
Gr».ai.  n.4.  Ttb.9.Apr.\6.  Mag.  y.n.i.  Lk.J. 
Sttt.ìo.  Ott .1  p.  n.4.  Tfpr.g. 

ci  dà  a conofccre  per  figliuoli  veri  di  Dio  . 
Alar.  14. n.  t.Dec.l  8. 

Si  eccita  colpenfarc  quanto  Dio  fia  amabile 
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Io  fé  . lM.19.n-  4.  e quanto  ami  noi  . Giu. 
io  .num.f. 

AMOR  del  Proffimo  , vedi  CARITÀ'  FRA* 
TERNA • 

AMOR  PROPIO  è cagione  del  poco  amor 
che  fi  porta  a Dio»  Mar. 19.0.9.  anzi  gli  è tutto 
oppollo . Ag.iì.n.j. 

produce  un  fuoco  in  altri,  di  flabbio,  in  al- 
tri di  farmenti,  in  altri  di  legne  mone  . 
ili  . 

ANGE  I I BUONI  , perchè  fi  rallegrino  tan- 
to nella  conrerfione  de'  peccatori  . Stilemi. 

perchè  fiano  detti  ora  di  Dio  j ora  degli  uo- 
mini . ir/. 

lo  quanti  modi  ci  fervano , hi . 
ci  moilran  la  vera  regola  di  Ubbidienza  . 
Ott.}ai.i.Ott.n.n.y. 

ANGELI  CATTIVI  furono  rovinati  dalla  Su- 
perbia* Max.  144  Selt.19. 
di  qual  Superbia  peccafiero  propriamente  . 
Stlt.tg.nnm.1. 

ANGELI  CUSTODI  di  quant’  onore  all’  uo- 
mo, e di  quanto  prò  • Ott.l. 
nel  loro  ajueo  dee  haverfi  fiducia  grande  . 
tri . ma  non  però  ne’  perìcoli  volontari  . 

tri. 

ANGUSTIA  in  che  fia  diverfa  dalla  Tribola- 
zione- (7rH.30-n.1- 

ANIMA  PROPIA  fi  ha  da  mettere  in  falute 
a qualunque  collo  . Cai.  30.  Ftbr.  16.  Mar.9. 
Ag1Ji.19.Sttt.10. 

quanto  contuttociò  fia  poco  apprezzata  • 
Febr.16.  n.9. 

fi  dee  cullodir  come  colà  di  Gesù  Criflo  . 
Mar-iy.n.f. 

dee  confervarfi  nella  fua  digniti-  LMj.4. 
quanto  divenga  vile  per  lo  peccato  ',  hbr.  4. 
Mag.  14.  Otta).  TJer.iy. 

ANIME  altrui,  vedi  ZELO  DI  ANIME. 
ANIME  del  Purgatorio,  vedi  DEFONTI. 
ABNEGAZIONE  di  fe  quanto  neccfiària  . 
Gtn. II.  Gen.lf.  Ftbr.l 3.  Mar. 1 7. 
quanto  giovevole.  Mar.  16. 
quanto  (limabile  più  diqualunque  bene  , che 
in  altri  fi  operi.  G/n-f.  • 
in  che  confina  . 9.n.f, 

non  è folo  per  i Religiofi  , ma  per  tutti  i 
Criftiani  generalmente  . Max.  17.  Tgorem. 
19. 

APOSTATI  di  più  forte  . Lag.  14.  quanto  fian 
perduti,  iri.  t Seti.  18. n.7. 

APPOSTOLATO  quanto  grand’ opera  fia.  Sui. 
x8. 

di  quanto  prò  a chi  l’efercita.  Dee.  19. 
APPOSTOLI  quanto  cari  a Dio.  Mag-i.Ott.19. 
annusarono  la  falute  , non  la  operarono  . 
Giu.9.  n.6. 

in  che  diverfi  nella  loto  Predicazione  da’  Pro- 
_ feti . Giu.  19.  H.l. 

timunetati  per  la  collante  fedele!  ufata  a 
Criflo . Ou. 19. 

AQUILA  efprime  Criflo  che  vola  al  Cielo  . 

Gllltfi. 

Manna  dell' Anima . 
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«d  efprime  il  Perfetto  contemplativo.  Dee.  17. 
ARGOMENTI  di  credibilità  della  nollra  Fede  , 
quanto  cari  aconfiderarli  . Die.  io. 
non  diminuifeono  il  merito  ne’  Credenti  . 
Dee. il. 

ASCENSIONE  al  Ciclo  è il  più  facile  di  tutti  gli 
altri  milterj  (penanti  a Criflo . Ciu.6.n.fi. 
ASPETTARE  ogni  dì  la  vita  futura  dev’eflerl’ 
opera  d'bgnì  vero  Crifliano . Mar.  io.  Mag.  li). 
Mg. ai.  Die.  19.  Ftbr.io. 

ATEISMO  è parto  dell’interefle  difordinato  . 
Mar.30.il.  1.  Mag.  19.  e del  vivere  aaimaiefeo  . 
Se  il. 6. 

ATEISTI  che  vanno  incogniti. 

AVARIZIA  perchè  detta  radice  di  tutti  i mali  . 
Mar.}  a. 

alligna  facili  ffimaraente  in  qualunque  cuore  . 

iri. 

mette  l’uomo  in  evidente  pericolo  di  dan- 
narli. Gin.  ty. 

AVARO  con  1 amor  che  porta  al  danaro  , ci  di 
la  norma  dell’  amor  che  dobbiamo  portare  a 
Dio  come  ad  ultimo  fine.  Utg  i\i.n.}.i\. 
quanto  maledir!  nell'  Inferno  la  fua  pazzia  • 
Mag.lJ. 

hauri  quivi  pene  cotrefpondenci  alle  colpe  . 
Agpfl*  17. 

AVVENTO  fecondo  di  Criflo  al  Mondo  , dev* 
edere  del  continuo  da  noi  afpctcato  , come 
fu  dagli  antichi  afpettato  il  primo  . Otc.  1;. 
num.y. 

AVVERSARI  a Dio  ceflcranno  dopo  il  Giu- 
dizio , ma  non  celieranno  Nimici  . Lag.  14. 
num.y. 

AVVERSITÀ’  vedi  TRIBULAZfONE . 

B 

BADARE  a fe  quanto  importi  a ferbat  la 
pace  . A fr.  17. n.y. 

BEATI  amano  Dio  con  amore  per  cinque  doti 
più  fiiblimc  del  noftro  . Agii. 

ci  danno  la  vera  norma  della  conformità 
col  voler  divino.  Oli. nn.y. 
quanto  gioifeano  nel  vederli  da  tante  parti 
adunati  inCielo.  Gia.iS.n.f. 
non  hanno  maggior  diletto  , che  in  lodac 
Dio.  7f«r.I. 

loloefli  fanno  lodarlo,  coro’  è dovere,  iri. 
per  quale  acttibuco  più  amino  di  lodarlo  . 
Lag.16.  H.i. 

BEATITUDINE  da  tutti  i Savj  fu  falfamente 
promclla  , fuorché  da  Criflo.  Afr.19.  Già. 
ty.  num  i. 

BEATITUDINE  celeAiale  quanto  è foprab- 
bondantc  rifpctto  al  merico.  Febr.16.  Mar.  13. 
Mag.30.Giu.1i. 

è apparecchiata  per  tutti . Mar.  io.  n.y.  Oh.  3. 
e però  non  la  perde,  fe  non  chi  vuole . iri.  e 
Lng.iyn.y. 

non  fi  di  a chi  non  Tela  guadagna  . Gtn.  ti. 
17.  Ftbr.l}. li.  Mar. 9.  10.  Ij.  10.14.  *#• 
Afr.l9.Mag.  18.30.  Già.  io.  13.18.  30.  la. 
iyi9.10.Ag.7-lO.iy.  il. 14.  If.  Seti.  1.10. 
I Sf  J Oli.}. 


Primo. 


Digilized  by  Google 


6^6 


Indice 


Ott.  j.  ti.  19.7^0». <5. 7'S-?-  io.  li. II.  13. 
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BEFFE,  vedi  DERISIONI. 
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erto  aè  , pictofo  col  profilino  , foÙecito  vet- 
foDio.  Atir.n . 

BENEFICARE  , vedi  DONARE. 

BENEFICENZA,  vedi  DONO. 
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cui d fanno.  ^44.1441.4. 
quanto  fi  debbano  far  volentieri  ancora  a 
Nimid.  Apr.tT.n^. 

BENEFICJ  che  Dio  ci  fa,  non  fono  riconofciuci 
da’  Peccatori . Gru. io.  Apr.j.  8. 
anzi  fono abulati controdi  lui.  Seti. n. 
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Otn.  10.z0.z7.  Febr.  1. 1 a.  1 f . 1 8 . to.  16.  Marg.  1 3. 
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Agape  16. 
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prevenghiamo  . Sete.  18. 
non  lafcia condderare gli  altrui diffetti.Orr.f. 
anzi  vuol  che  dan  tollerati.  Alar. 17.  _ 
a qual  grado  di  perfezione  debba  arrivare  fe- 
condo i documenti  di  Crifto  . vVg.13. 
perché  da  lui  da  detta  precetto  fuo.  hi. 
quanto  da  poco  adempita  . Atag.  17.  Ut. 3*. 
comi  d fa  ad  acquiftarla  . Gm .3 1. 
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non  deve  udird  quando  ripugna  al  patire  . 
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rale, efpirituale.  S>rr.zo. 
l’ama  più,  chi  più  la  mortifica  . tri . 
è il  ricco  bugiardo  si odiofo  a Dio.  Apr-tS. 
è terreno  che  non  rende  . Ag.  1 1 • 
è pianta  che  non  fruttifica  . Magif.n.f. 
fi  fortommette  ancor’ ella  con  l’ubbidienza. 
Stn.tf.n.i. 

CARNEVALE  é tempo  di  più  guardard  da  man- 
camenti. ftbr.  8. 

CASA  noftra  vera  , é la  cafa  di  Eterniti  . 
Gtm8. 

CAVALIERI  Criftiani  non  perdono  punto  di 
onore,  non  vendicandoti . Gm.i7* 

CAUSA  dì  Crifto  quanto  da  trasfigurata  . 


| Aliar.  16. 

anzi  gli  fanno  ribellar*  da  elle.  Mar.  30  G/m.io.  CECITÀ’  quanto  grande  ne’ Peccatoti . Gm.i.w. 
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li.AIxg.  14.17.19.  Giu.  1.4.7- Lu.  11.31. Ag.9. 

13.  St1t.3A.Ott.  9. Tgtt.  16.  n.4.  Die. 17. 

CENA  dell’  uomo  a Dio.  e di  Dio  all'uomo  > 
quale  {il.  L’*‘7. 

CHIESA  di  Crifto  famigliata  %*11*  Afa  . Giu.  18. 
perchè  chiamata  ora  Citta  > ed  ora  Cali  . 
Giu.i<).  n.i. 

in  ella  è la  vera  fede.  Giu.xg.Dte.il, 
fuoi  fondamenti  , primario  , e fecondario  . 
v.  Giu.  19.  t i.j. 

CIBO  de’Giufti èadempireil [voler divino. G/*.l. 

edè  altresì  meditare  la  divina  legge.  Lu.l. 

CIBO  che  fi  dà  al  corpo,  dee  efl'er  cibo  vile  > 

e Afr.  1 t. 

CISTERNE  , perchè  fian  dette  le  creature,  ri- 
fpccro  a Dio  , e Cifterne  ancor  diffipatc  . 
Agtp-9- 

COGNIZIONI  di  (è  lleflo  , fondamento  dell’ 

*■  Umiltà  • Cm.14.  Ftbr.  14.  >1.  AUr.  4.  AUg.i. 
14.16.  Gm.14.tn.7-  19.  Ag. 1 1.  Tgor.  17.  Dee. li. 
num.6 . 

COLOMBA  favia  con  le  Tue  proprietà  ci  ef- 
' prime  i fette  Doni  dello  Spirito  Santo.  Afr. 

16. 

e ci  e (prime  la  perfetta  Spola  di  Crifto . Ag.  11. 
c’  rafegna  come  habbiamo  da  meditate  . 
Ott.if. 

e come  a ftar  pronti  al  volo  da  quello 
Mondo  . Al.  11. 

COLOMBA  fedotta  c’infegna  a Aarvi  attacca 
to  . Atoft. ii.o.j. 

COLPA,  vedi  PECCATO. 

COMANDAMENTI , vedi  LEGGE. 
COMBATTERE  virilmente  contro  noi  ftefli , è 
quello  che  ci  fa  Santi.  Gei».  14.  19.  17.30.  Ftbr. 

J . 7.  14. 18. 19.  AUr.  6.9. 17.  18.  Afr.  10.  Mxg.  8. 
20.t7.18 ,Gtu.  7.  to. 30.  Lug.  11. 13.  17.  16. ir. 

Ag.  l o.  14.14.  Sttt.l.s.  io.  19. 10.  if.Ott.  1 1 . 3^e». 

19.  Dtc.ij. 

come  fi  facilita . ftbr. ij. 
è propio  di  quella  vita.  AUr.  18. 1».  7.  Lu.  17. 

Sttt.  10. 

« a quanto  alto  fegno  convlcn,  che  talora  ar- 
rivi. Agtfto 14. 

COMODITÀ’  quanto  petniciofe  a chiunque  fi 
avvezza  inefi'e  . pec.ii. 

COMPASSIONE  alle  miferie  del  profilino  , 
quando  fia  vitti  meritoria  . Lu.  18.  Sttt.  18. 
Otc.xo. 

ha  da  afiimigliarfi  a quella  , che  ha  Dio 
verfo  noi  . Se».  18. 

può  acquiftarfi  con  la  Grazia,  da  chi  non  vi 
fi  fente  inclinare  dalla  Natura.  Dtc.16. 
COMUNIONE  fagramentalc  è un  convito  pro- 
digiofo  fatto  ad  ingrati.  Giu  19. 
di  quanto  prò  , s’eilàvien  frequentata  come 
fi  dee  . Aijg  ì 6. 

CONCUPISCENZA  perchè  talora  fia  detta 
Peccato  . Giu.i6.it. t.Sctt.ig.n.3. 
in  quanto  dura  ferviti!  riduca  la  gente  . 

Giu.  It.Febr.  l6.n.  4.  Gtn.  II.  If.Ajf,  I.  U.J. 

Agofì  .8. 

Tempre  fU  pronta  a combatterci  . Lu.  17. 
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quanto  piò  ottiene  , tanto  più  è ardita  nel 
chiedere.  Ag.8.u,x. 
fi  può  vincere  , e ancor  fi  dee.  £«*,19.11.3. 
quanto  il  vincerla  fia  bell’atto.  Sttt. 17. 
vale  a ciò  fommamente  il  timor  di  Dio  . 
Lug.f.  e l’ubbidienza  a chi  tiene  inTen-a 

il  tuo  luogo.  Sttt. 17. 

CONCUPISCENZA  di  piacere  , di  roba  , di 
riputazione,  fonoi  tre  nimici  folenni  , che  ci 
fan  guerra.  Gen.i7.Ftbr.i.7,AUr.7.$.  Mxg.19. 
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CONFESSIONE  quanti  lignificaci  habbia  nelle 
Scritture  divine.  Giu. ajkj. 

CONFESSIONE  fagramentale  di  quanta  forza 
a feiogliere  i peccatoti.  Giu. 7. 
difteriti  alla  morte  quanto  fallace  . Giu.  7. 
Ftbr.l7.Apr.f. 

CONFIDENZA  in  Dio  . Gtti,  1.21.14. 17.  Ftbr. 

I. 19.  AUr.18.  Af.i.J.  lo.  li.  Aftg.  1.3. 1/3. Giti. 

I I. 4.  Ag.6.  7.ic.  Sttt.  4.  Tifo >.4,  16.  De. 7.9.13. 

è più  neccffaria  in  tempo  di  avvertiti  . Af.  14. 
deve  eflcr  di  tutto  cuore  . Gi.  11.  Ag.  io. 
Die  13. 

e deve  eflcr  continuata  .Gtn.i.xg.Ftb.i.Ap.x  3. 
non  efclude  la  coopcrazione  dal  canto  no- 
tilo, anzi  la  richiede.  Giu.lx.Ag.io.Tgtt. 
1.14.16.  Det.i}.  ma  folo  non  fi  fonda  in 
eflè . Gm.14. 

ci  dee  rincorare  a combattere  virilmente 
contro  di  noi.  Ag.14.n~J. 
Geccitacolpenfarei  benefizi  che  Dio  ci  ha 
farti.  Afr.  11.11.7. 

e col  rammemorarci  eh’  egli  ci  è Padre . OH. 
17.18.  e cheftine’ Cieli  . 011.19.  eeheci 
ama  teneramente  . AUg.i.n.i.  echecidtc 
darle  forze  a ciòchene  impone.  Dir.13. 
n. 3.  e che  in  virtù  di  lui  polliamo  tutto  . 

CONFIDENZA  negli  uomini  quanto  vana  . 

I Dee. 9. Gtn. 1. 

CONSIGLI  EVANGELICI  quanto  degni  di 
eflcre  profeflàti . Mtr.31.Afr.  19. 
facilitano  l’acquiflo  dei  Paradifo.  Afr.  17. 

num.i.  . 

«l’ofl'ervanza della  legge  divina.  Ag. 19* 
fi  debbono  talor’  abbracciare  a qualunque 
collo.  Ag.i 8. 

CONFORMITÀ’  nel  voler  divino  vera  pruova 
didilezlone.  Gtn.it. 

dcbb’efiere  illimitata  2 qualunque  evento  , 
anche  dolorolo  . Mtr.  9.  Mxg.  17.  Dtctmb. 
it.  * 

e più  a quello,  che  preferì  temente  il  Signore 
di  noi  dilpotie.  Afr.i  1.1*4.  ■ 

allora  comprovali , quando  Iddio  cidadapa- 
tire.  Mxg.1j.Ag.7-Sett.16. 
quanto  cara  a Dio . Lug.i6-Ag.7. 
quanto  ncceflatia  a noi  che  ignoriamo  il  futu- 
ro . Lug.  10. 

perchè  fia  perferra,  dev’eflèr  limile  a quella 
ch'hanno  i Beati . Ott.n. 
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fi  che  fempre  filine  efauditi  nell'Orazione  . 

Mjg.i.n.z.  ì. 

Come  fi  1C quitti.  £#.17.11.  J. 
viene  impediti  dii  non  finirci  a fufficienza 
di  Dio . Ag.7-n.f. 

i (pcciil  dono  dello  Spirito  Santo.  òiag.ii* 
CONSOLAZIONE  di  SPIRITO  fi  acquifta 
alili  con  la  lezione  fpirituale . Apr. >. 
e con  lalciar  le  confolazioni  terrene  • Apr. 
i y • ».  4. 

gufiate  quelle,  fi  perde  quella.  Mtg.ix. 
perduti  che  fia  non  è facile  ilracquiftarla  . 
(».  a.). 

fi  trova  (olo  nella  buona  cofcicnza . Agoft. j6. 
fi  hadaconfiderarpiùfoda,  che  tenera.  £#.1. 
Ott.11. 

CONTENTARSI  del  propio  flato,  quanto  tile- 

_ **  *•" va™  * Gì*- 1 o.Lut.  1 Q.Av.  ai. 

CONTEMPLATIVI,  cne  felice  flato  fi  godino  . 

Giu.  17. 

fono  pochi.  Oit.jf.Dec.il. 

a quanto  di  perfezione  fieno  obbligati.  Giu  a. 

muti.  i.  * 

debbono  temere  ancor*  efli  di  fe  medefiml  . 
Apr.ig.n.y. 

hanno  ad  amare  1*  Umanità  di  Crifto  noftro 
, oignore , e oon  lafciarla  puramente  a chi 
medita.  Dee. xx.i7.ela. 
debbono  zelare  cfli ancor  per  l'altrui  falute 
Dec.i  7. 

CONTEMPLAZIONE  quant0  dilettevole 

è puro  dono  di  Dio.  Dtc.17. 
c dono  non  conceduto  ordinariamente 

Oitot.if. 

«fnfipuòinfegnar  pervi,  d* arte.  Dec.n. 

rverfa  da,la  Medie.  Ott.f.  Vec.1t. 
«orca  iomma  ritiratezza  dalle  Creature 
Gm.i7. 

a quanti,  e qualigradi  ell'afcenda  . Dee.  17 
rnMTi.PiU  ne  «mfterj  più  impercettibili,  ni. 
‘»*lc  fia.  J«,.p 
vedi  COMBATTERE. 
NVfcRSAZIONI  tnen  buone  quanto  noce 
voli.  Lii.if. 

CONVERSIONE  de’Peccatori  quando  fia  per 
Ietta.  Apr. 3.  Mtg.ix. 
al  quanta  allegrezza  agli  Angeli . Seti.  14. 
di  quanto  gradimento  alla  Vergine.  Ae.f. 
di  quant  onore  a Gerii . AUg.  1 i.n.f.  S 

e quella  che  Dio  pretende  nei  tollerarli  . 

Métr*  8. 

non  dey'eflere  forzata»  ma  volontaria  . Mie. 

l6*.f.Lng.6.n.  a.  4 

delineata  fecondo  i vari  movimenti , die  fa 
nel  cuore  la  Grazia.  Ijtt.6.j.e  11. 
di  quanto  prò  tiefea  a chèla  procura  . Lu.  x, 
Dee.19 K 

■on  fi  dee  trafeurar  da  quei  che  fon  dati  alla 
„vIta  cnntcmplativa . Dee  a.  7. 

CONVIVERE  , e converfare,  in  che  difterenti  . 
Gì  uà.  7. 

COOPCRAZIONE  e oeceflaria  dal  canto  no- 
ttro  alla  Grazia.  Gtn.6. 14.  tebr Ji.ir.ij.  xa .if. 


Mtr.11. xx.  X6.  Af.  J.  14.  J6.  Mtg.  i.  io.  1 6.  Gimei 
li.if.io.Lu.l.J.f.7. 13.1  x.Ag.f.  17. Stttemb.  ig. 
Olt.xA.lf.i}.xd.ìipr.g.lx.  lf. li.  16.  Dtcmbr.l. 
J.  18.  IX.  I}, 

CORPO  quanto  fia  vago  di  liberti  . Ap.xi.tt.1, 
fi  dee  trattare  da  Servo,  febee,  rj. 
fi  dee  trattare  da  Afino.  Apr.ix. 
quanto  felice  chi  fa  ben  fagrificarlo  , qual* 
odia  , 3 Dio*  . Mar  A. 
modi  di  fagrificarlo  . ni. 
quanto  da  Dio  fia  premiaco  chi  gliel  fagrifi- 

CORRJEZIO$Ì  E*  odiata  da’  peccatori  , perch’  è 
uno  fpecchio.  M>g.  1 +. 
non  fi  dee  fare  da  chi  ha  difetti  più  gravi  • 
Ott.f  .Dtc.19. 

COSCIENZA  fi  dee  tenere  in  tutto  (coperta  a" 
Padri  fpiricuali . Afte. 7-  ».f.  _ 

debbe  udirli  quand'  ella  grida . Lug.x 7. 
fiioi  rimorfi  quanto  giovevoli  a convertitfi  . 
IméernA. 

co* Tuoi  dettami  ora  ci  ritira  dal  male,  orci 
eforta  al  bene . £*$.» 7. 
è l’ Avvertano  , con  cui  convien  concordare 
innanzi  alla  morte,  iti. 
come  li  lavi,  e come  fi  mondi.  Dee.  IX. 
COSCIENZA  buona  ha  la  vera  confolazione  • 
Agtfi.  16. 

COSCIENZA  cattiva  quanto  tormenti  in  vita  . 

febr.if.  18. 

e quanto  alla  morte.  Ttùr.  if.  Mtr.  ì.lttg.  17. 
A go fi.  1 4. 

COSCIENZA  larga  quanto  pregiudichi  a un 
Crifliano.  Imo. f .n.f. 

COSE  PICCOLE  , vedi  PICCOLE  COSE  . 
COSTANZA  nel  bene,  vero  indizio  di  Santità  . 
Apr.  1 3 djtg.xo.n.1. 

è necefiariaa  tutte  le  opere  grandi . Sett.xi. 
COSTANZA  tra  le  contrariceli  è quella  che  ci 
dà  la  quiete  di  cuore  . Ag.iS. 

CREATURE  come  congiureranno  contro  de’ 
Reprobi  il  giorno  eflremo . Lug.xgn^. 
perche  c invitano  ad  amar  Dio . Lag.  19.  n.f. 
tutte  ci  riducono  a mence  che  fiata  mortali  * 
Mig.  6.  ».  3. 

rifpetto  a Dto  fono  eiflerne  fcnz’acqna . Ag.g. 
CRISTIANI  quanto  fi  hanno  a gloriare  di  « bel 
nome  . Otr.  13.Ag.30. 
io  no  l foldati  di  Grillo.  Meg.i  o. 
come  fi  habbiano  a diportare  per  moflrarfi 
tal»,  m. 

non  folo  non  poflbn  tener* opimo»  contraria 
agl'  mfegnamenti  di  Ctifio  , ma  nè  meno 
polTon  fingere  di  tenerla.  Genf.i6.n.i. 
quanto  fi  hanno  a pregiate  di  legnitarlo  eoa 
la  loro  Croce . Ag.fo.Htr.jp. 
quanto  fian  vili  perdendoli  dietro  i beni  dì 
quella  Tetra.  Ott.f.  17. 
in  che  habbiano  a ripor  le  loto  ricchezze  » 
i7er.ro. 

peccando  fon  più  rei  degli  altri  . G1n.1y.Apr. 
7.  Gite.  j. 

qnantn  fian  più  obbligati  a Dio,  che  gli  anti- 
chi Ebrei.  Ap-7.0tt.lJ. 
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|9r  di  vi  fi  dev’  edere  la  «ariti  fcamhievole  , 
che  fi  moftrano . Gin-Ji-  Afr.  n.Giu.\7. 
fono  tenuti  a dar  buon’efempio.  Sarr.if. 
loTproprio  de»’ edere  afpcttare  ogni  di  Uvita 

futura . Ftbr.io.M*r..lo. 

quanto  Ganooggi  deboli  nella  Fede,  Ftbr.it. 
perché  fi  dannino  in  canto  numero.tM<r.u.  n.f. 
CRISTO  fi  fè  noftro  Maellro  nel  fuo  natalle  . 
Dtc.if.  e fi  fa  giornalmente  nell  oratone . Gm. 

*’per  bcnDmed?tar  tutto  ciò  che  appartiene  ad 
P elio  , fi  ha  da  confiderai  nel  luo  elfere,  e 
ne’  fuoi  efl'e&i  • -df- 1 8.*  . . , ... 

Egli  è via,  veriti,  e vita, e in  qual  fenlo . 
fuoi  principali  mtllen  adombrati  mirabil- 
mente da  Salomone . Giu.6. 
è detto  il  Giulio  per  antonoinafia . Dtc.  io. 

fale  del  Mondo . Gì»,  1 3 • 

Fu  il  noftro  Mallevadore . 
quanto  però  debba  amarli . ni  • 
non  lolo  annunciò  la  nollra  fai  ut  c,  come  gli 
Appoftoli,  ma  l’ operò . Giu.  t -n-6. 
quanto^dobbiamo in  lui  confidare.  Gin.  I.  li 
Dtc.iì.  . 

Tenuto  pet  li  peccatori . . 

con  l’elempio  fuo  dobbiamo  rincorarci  al  pa- 
tire . Gtn.i9.Ftb.fdMg.iS.  Ag.fQ.Sttt.  7- 

che  lignifichi  il  veftirfi  di  elio.  Tri.  io.  Ma  r. 

ci  dui  fóprattutto  efempi  di  manfuetudme  , e 
di  umilti  . Ag. 30.  I^*v- 13.  e di  aluffima 
umiliazione.  Ftb.ii.  *.4.  , . 

ci  fari  in  morte  egli  fol  1 Amico  fedele  . Mat. 
1.  n.4. 

è ora  il  noftro  Avvocato  1 Mar. f.n.1. 
e per  quello  medelimo  dovripoi  cambiarli  in 
Giudice  più  tremendo  . MAr.fM.4-  come  la 
per  noi  l’Avvocato  ,a’cgli  può  il  tutto.  Ag.6. 
è total  Padron  di  noi,  per  haverci  ricompe 

rati»  /r  • • * 

a quanto  caro  collo  ci  ricomperane,  tri.  n.  3. 
Mti.i4.n.*.Siii.ii.  .....  , , 

prima  cf  ricomperò  , poi  ci  chiede  , che  lo 
ferviamo . lUrr.lJ.»-1-  , . 

Jiiantogiuftamentc  invita  a re  tutti  . Ag.  10. 

a quanto  pochi  Ila  fervilo  lenza  mterefle  . 

quanto  fortemente  dobbiamo  a lui  «are  uni- 
ti. Gnu  fo.Ag.6.n.fjOtt. 19.  Vtf\4- 
quanto  folle  amante  degli  uomini  nel  voler- 
li coeredi  al  Regno.  iUr.14.nun.  }>  011.19. 

quanto  modeftamenre  parlallé  di  fe  medefimo 

Lncofegrandi.  Af.y.n.l.Mtg-Q-n-ì-  . 

lolo  egli  ha  moflrata  al  Mondo  Uv«*  Beati- 
tudine. Afr.  »8.  _ 

entrando  nell’ Egitto  operò  prodigi  • iug.19. 
C quelli  ogni  di  rinuova  entrando  fagr  aule  ti- 
rato nel  cuor  dell’uomo  . m. 
quanto  benigno  fi  moftri  nel  Sanuditno  Sa- 
grauicnto  ad  uomini  ingrati.  Giu.  19. 


come  fia  veto  che  non  disfece  la  legge  vec- 
chia, ma  la  perfezionò  . Gitui 9-»-4- 
comeGa  vero  che  fu  femore  efaudito , uuan- 
tunque  non  otteneffe  il  pattar  del  Calice. 

perchè  volle  morire  in  Croce.  Mug.  3. 
e perchè  in  luogo  pubblico  . Ag.  39. 
fpogliò  giuridicamente  il  Demonio  del  Tuo 
Reame . Sttt.if.  . 

come  fia  vero  che  tragga  a sè  tutti  gli  uomi- 
ni. Sttt.  14.  . 

perché  chiamò  sè  Vite,  e 1 fedeli  Palmiti  . 

perchè7 tanto  amò  di  chiamarli  il  figliuol  dell* 
uomo.  Apr.  f.M‘g- 9-  . . 

perché  chiamaflefualegge  lacarità.  Mug.ij. 

e fuo  cibo  il  voler  del  Padre  . Gmt.i. 
perchè  fu  chiamato  dal  Padre  il  figliuol  dilet- 

da'elìb'dTpende  ogni  noftro  bene  . hi.  e in 
elio  contienfi  . Dte.19.  . 

di  vita  all’ anima  con  le  fue  divine  parole  . 

ci  dif’nél  deferto  la  forma  di  tebutate  le  ten- 
tazioni . Ott.lt.  ......  , „ 

volle  prima  operare  ciò  che  imegno  . Die. 

con  l’amore  che  portò  a no! , c infegnò  i veti 
modi  di  amare  il  prolfimo . Ag.i}. 
quanto  fedele  co’  fuoi  fedeli . On.19.  Dtc.i 4. 
quanto  gli  dobbiamo  pet  ciò  che  pati  per 

fua'pàffioneVvedi  PASSIONE.  . . 

CROCE  DI  CRISTO  è la  tavola  a noi  nma- 
fta  dopo  il  naufragio . ?(*v.3o. 

dev’eflcr  la  gloria  noftra.  Ftb.l.Mig.  3.  Afr. 
ao.Ti?v.  10.30. 

in  che  confitta.  Ftb.l.  Mjr.17. 
perchè  voluta  da  Ctifto  più  eh  altra  morte  . 
JfUr.f.Stit.  14. 

e perchè  in  luogo  pubblico.  Ag.fo. 
inetta  fta  oggidì  la  vera  Sapienza  . Ityv.30. 

CUORìTuMANO  ha  da  cuftodltG  come  un 
Caftello  . Oli.  6. 
cuor  duro  qual  fia^  lag- 17‘  . . 

quanto  Hard  male  in  morte  • »»• 
cuor  mondo  che  lignifichi . 7Vov.lt.  _ 
come  gli  Ila  dovuto  il  vedere  Dio  . iti. 

CUPIDIGIA,  vedi  AVARIZIA. 

CURA  SOVERCHIA,  V.  SOLLECITUDINE. 

CUSTODIA  di  »è  dentro  e fuori  quanto  unpor- 

l*dcbb •’è'àti  varia  fecondo  la  varietl  degli  fla- 
ti. hi. 


DANARO  amaro  affai  qoanjo  Boote.  Mkr.30. 

Gin.  14.  vedi  RICCHEZZE. 

DANNATI  quanto  chiaramente  «moicano  nell 
Inferno  la  loto  pazzia  . Ftb.iO. 

ma  quanto  aocbcrardi .Mag^.n.6» 
in  che  duri  vincoli  Geu  llretti.  Ag.un^» 
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perchè  legni  «on  le  mani  » e co' piedi.  Ott. 

8«  w«4o  * • 

quanto  faranno  tormentati  dal  rimorfo  della 
cofcienza . A?.i\.  n.  3.  e quanto  ancora 
più  dall1  invidia  iti . 

fopraftktti  da  tutti!  mali  . ffe».  18.  e damali 
puri.  iti.  vedi  INFERNO- 

DANNAZIONE  non  c fe  non  di  chi  Tela  vuole  . 
G01.4. 16.  18.  f»ir.l8.  11.  16.  Mar.}.  «.3.  Mar. 
8-  Af-6. 1 1.14.  Giu.  10.  Lug.l}.  ».r  Ag.  1 1 . 17. 
n.i.  Sm».  IO.  n.4.  Sdì- 1 1. 14. 10.  Off.J-9.  7{o». 
14.  DM.7. 

DEBITI  da  noi  contratti  peccando  » quanti  , e 
quali . On. 14. 

non  lì  rimettono  a chi  non  gli  rimette  a' Tuoi 
debitori-  Orral-if- 

DEFONTI  per  quanti  titoli  hanno  da  fovvenirfi  , 
ed  in  quanti  modi.  JVj iv.i. 

DEMONIO  lignifica  Icienziato  . 3in.t;.a.t. 
perchè  nondimeno  Spigli  Tempre  nelle  Scrit- 
ture il  Tuo  nome  in  cattiva  parte > iti. 
è il  povero 1 fuperborl  odiofoa  Dio  . Apr.ió. 
non  può  vincerci  con  la  forza,  ma  con  le  fole 
fuggefiioni  ingannevoli  . Mag. 8. 
uanto  varia  in  quelle.  Mag.8-Lug.il.  Sat.f. 
imanda  da  principio  un  mal  piccolo,  e palla 
al grande.  L»g  io.  Agofi.g.  n.}.  Otiob.o. il. 
«i  moitra  i beni  di  quello  mifero  Mondo,  e 
d afeonde  i mali  . Oitob.i  i.n.7. 
come  aflalcì  quei  che  di  frefeo  li  fono  dati  al 
fervizio  divino.  Oit.t  1. 
e come  da  queiii  habbia  ad  cfl’ere  ributtato  » 
iti. 

fi  vince  con  lo  feoptimento  di  tè  al  Padre 
fpiricuale.  Mag.  8. 
e con  l’ubbidienza.  Sttt.ip. 
e con  l'orazione.  Lng.it. 
e con  fare  appunto  l’oppoflo  di  quello  che 
ci  addimanda  . Sut.  19. 
come  fi  difcacci  quando  fpecialmente  ci  vuol 
far  diffidare  della  falute  . Ag.  10.  rmm.  7. 
Sttt.f.  o c’  inquieta  con  altre  si  fatte  larve  . 

Hft.l6. 

quanto  fi  guadagni  di  anime  col  dannato  . 

Gim.17.  Mar.} o.  , 

quanco  cl  adititi  ferocemente  alla  morte  . 

6/M.7.  n.f. 

quanto  fi  faccia  talor  padrone  afloluto  de’ 
peccatori.  Ftbr.ió.n.f . 
perchè  talvolta  nelle  Scritture  chiamato  col 
nome  d’uomo  . Mar. l. *.4. 
fu  fpogliato  da  Cri ito  del  fuo  Reame  . 
Stn.  IJ. 

quanto  nell’  Inferno  tratteri  male  coloro 
che  gli  adetifeono.  Ag.i 701.4. 

DERISIONI  quanto  fi  hanno  a (prezzar  da  chi 
ferve  a Dio  . Agofi.ip.  30.  vedi  RISPETTI 
UMANI  • 

DESIDERJ  buoni  di  quanto  prò . Mar.ijM.f. 

DESIDERI  cattivi  quanto  habbiano  da  efpti- 
merfi  . L«*j/.if^rv^.7^»v.n. 

DESOLAZIONI  fpiviiuali  in  che  confidano  . 
Ftbr.i.  come  in  effe  hsbbiamo  da  contenete»  . 
tri  . 


non  ci  hanno  a ritardar  dal  divin  fervalo  .' 
Mar.  io. 

DETAMI  di  Cofcienza  , vedi  COSCIENZA  . 
DICERIE,  , vedi  RISPETTI  UMANI. 
DIFETTI  altrui  fi  debbono  Sopportare  paziente. 

mente.  Apr.17aui.Mag.17. 

! non  fi  Hanno  ad  eliminare.  Mar.  n.num.}. 

I Ori.  f. 

DIFETTI  propri  , fi  ha  da  giudicare  che  ben  ci 
Danno  . ^<g.t8. 

non  fi  hanno  a diilimulate  con  artifizio  • 
Hftemb.f. 

DIFIDENZA  , e prefunzione  , due  tentazioni 
oppoftejcomc  fi  vincano.  Frir.14.0  if.  Tfi».  16. 
DIFIDENZA  di  haver  a falvarli  quanco  noce- 
vole  . ^fg.10. 

come  et  habbiamo  a diportare  in  tal  tenta- 
zioae.  Ag.lo.Sett,j.?ìrt.i6. 

DIGIUNO  ajuta  alla  vigilanza  » Sttt.i.  num  i. 
DIGNITÀ'  , vedi  ONORI . 

DILETTI  , che  di  Dio  , non  pofl'ono  confe- 
guirfida  chi  non  tinunzia  a quei  del  Diavolo  . 
G»it*t  8* 

e a quei  delle  Creature.  Mag.11. 
e da  chi  non  fi  afi'atica  con  le  buone  opere  • 
l"g-7-9-  4- 

quanto  fiano  fiimabili  (òpra  gli  aitai  . Giug. 
17.SfX.17.  D«..io. 

DILEZION  de’ nemici  vien  di  propofito  perfua- 
fa.  Ap.17.Giu.17.  Ott.if. 

DILIGENZA  , nel  divin  fervizio  , che  fia  . 
Teoremi. 19. 

DILUVIO  univerlàle  quanto  fu  orribile-  Mag.  19. 
qual  fu  In  Terra  d'acqua  ; tale  nell' Interno  e 
di  fuoco,  iti. 

DIO  fi  fa  noltro  Maeftro  nell’orazione  . Gtn.t. 
Sttt.i.  16. 

quanto  ami  di  eflère  fupplìcato . Gen.é.Apr.  1 1 . 

13 . Mag.i  I .n.p.Giu.1  +.Lugl.}.Du.f. 
perchè  nondimeno  ralor  non  efaudifea . Gin. 

6. G/U.14.  »».  S.Dtc.f.  n 4. 

per  qual  cagione  vuole  che  gli  efponghiamo 
i bi fogni  noftri , mcntreglifa.  Apr.  11. nA. 
Apr.ifaui. 

egli  foloè  ricco  nel  donare  . Gtn.6.  Mag.  14- 
perchè  fia  detto  ricco  nella  milericordia  , e 
non  ricco  nella  giuDizia . Mag.  14^ 
quanto  fedele  in  ramroentarfi  di  ciò  che  per 
lui  facciamo.  Ag.  10.  e quanco  al  fin  libera- 
le in  rimunerarcene . ftb.iCMar.  1 3 .Mag.i}. 
n.f.Mag.jo.  Giu.it . 

quanco  ami  chiamarli  Padre  . G1M.4.  *M» 
e quanto  fia  miglior  Padre  di  qualunque 
altro.  Gl».  14.Orr.17.18. 
perché  detto  Padre  de’ lumi  « Lugl. 3 
quanto  amante  verfo  dell’ uomo  . Fibr.  19. 
Mar. ir.  Mag.  I J. 

pone  nel  cuore  di  elio  le  fue  delizie  . Lag. 

7,  rum.}. 

come  fi  dica  fiat  luì  dentro  di  noi  > Sur. 
3.  4. 

fi  appaga  in  eflère  amaro.  Lug.16. 

.1  come  fi  debba  amare  con  tutto  il  cuore  . 
Lugt.  18. 


quan- 


Primo. 


quinto  ci  abbi»  beneficato  confarci  un  tal 
precetto  di  amarlo.  Lug.i 9. 
da  lui  folo  habbiamo  a ricooofcere  quanto 
habbiamo.  Ag ofi.u.Lug . 3.  e da  lui  folo 
habbiamo  a curare  la  nollra  gloria  . Lug. 
J.i»  1 . 

quanto  habbia  cura  di  tutti . Ag. 7. 
con  le  tribolazioni  va  a caccia  de'  Peccatori . 
Mtg.  18. 

In  qual  fenfo  venga  detto  leverò  . Iti.  14. 
« lf< 

perche  non  punifea  fubito  , o non  premii  fu 
bito.  Giug.ii.Ag.iS 

perché  temuto  tanto  poco  da  alcuni.  Giu. 
aa.  n.i.Oit.i^.n.3. 

fpeifo  tarda,  ma  tempre  arriva  . Gì»,  a», 
quanto  efatto  in  giudicare  le  cole  noilre  . 
Lug.  19.17. 

con  quanto  poco  può  abbattere  il  noftro  or- 
goglio . A$. 7. 

perché  in  lui  fìa  giutla  la  vendetta  , e nell’ 
uomo  nò . Lug.9. 

quanto  più  ora  dilfimula  le  fue  oft'efc  , tante 
poi  dovrà  piò  tilentirfene  . lag.  j. 
come  per  colpe  piccole  a poco  a poco  cifot- 
trae  la  Tua  grazia  . Ag. 8.11.4. 
quando  fi  dica  affaticato  da'  peccatori  . 
Sett.n. 

fi  allontana  da  chi  lo  cerca  con  prefunzione  . 
Or».  la. 

abbandona  in  morte  ! peccatori  oftinatti  . 
Lug.  1 7.  e talora  gli  abbandona  anche  in 
vita  . Giugn.  i).  dà  fogno  di  haverli  ab- 
bandonati , quando  lalcia  di  tribolarli  . 
in, 

come  fi  dice  indurar  lui  11  peccatore,  oaccie- 
carlo.  Giu. 4.11.3. 

quanto  giovi  lafciacfi  da  lui  regolare  . Ih.  10. 
Orr.aa. 

e quanto  egli  giuflamente  fi  offenda  di  chi 
ricalcitri  alla  fua  volontà.  Oti.xt.  I 
quanto  fi  duole  di  edere  deprezzato  da  Cri- 


quanro  et  giovi  . «»» . 

DOLORE  de’  peccati  quale  ha  da  edere  . 
DONARE  riccamente  i folo  di  Dio  . Gtn.  6. 


M ag.  14. 

>ONI  dello  Spìrito  Santo  limili 


fiumi,  per  tre 


DO 

infigni prerogative.  Giu.  13 
corrifpondono  alle  otto  Beatitudini  . 7.  di 
Hpr.  fina*'  lf: 

efpredi  nelle  proprietà  della  Colomba  . 
Apr.  16. 

DONNE  quanto  habbiano  da  fèhivarfi  . Lug. 

it. 

DOPPIEZZA  quanto  odiofà  a Dio.  Mtg. 7. 
DOTTRINA  di  Crifto  quanto  fìa  da  ftimarfi  . 
Ag. ».  Giu. 17 .Seti 6.  Dtc.  IO.  I j.  19.  JO. 
é opporti  a quella  del  Mondo  . Gm.17.ftb.  r. 
^i.Mdr.i}  Jett. 6.17. Mag.i6.19.Ott. 9.13. 


EBREI  quanto  inefcufabili  nella  loro  oftina* 
rezza  . £111.194.1. 

loro  precetti  ceremoniali , perche  aboliti  da 
Crifto.  iti.  n.4. 

quanto  inferiori  a’  Criftiant  nelle  dimoftra- 
zioni  di  amore,  che  da  Dio  cicevectcro  . 
Apr.7.GÌH.^.0tt.l7. 

ECCLESIASTICI  quanto  più  amanti  di  jc,  che 
di  Gesù  Crifto.  Mig.19. 

della  gloria  tajor  fi  fervono  per  un  puro 
mantello  . ibi.  . 

EGITTO  £ il  cuor  dell’uomo  . dov’  entra  Cu- 
llo facramenuto.  Mtg.  16. 
a viltà  di  quello  come  dovrebbono  però  da 
quello  cader  giù  gl’  Idoli iti . 

EMPIO  ptofperato,  quanto  è più  degno  dicom- 
paflìon,chc  d’ invidia . Gtn.9.10.  Ftbr.  4.  11.17. 

1 S.  11.16.  Mnr.l6.Apr.lt.it.Mjg^..l7.il.Gin.i. 
l6.11.13.Ag.13.  Hpr.16.Dec.*. 

EMULAZIONE  cattiva,  vedi  INVIDIA  . 
EREDITA’  noftra  é il  Paradifo  , ma  diverfa 
ftiani . Apr. 7.  1 dalle  terrene.  al£ir.*4»aJ(pr.*4.  Dee.  14. 

la  fonte  viva  abbandonata  da  elfi  per  le  EREDITA'  della  mifericordia  divina  fono  gli 


cifterne.  Ag.9.  Srtt.3.  n.ii 
qual  lode  da  noi  gradifea  fopra  di  ogni  altra . 

Lutiltó» 

non  Ti  può  da  noi  lodar  bene  , fe  non  in 
Cielo . H”‘  i- 

non  dobbiamo  voler  eflere  foli  a glorificarlo  . 
Mtr.ip.Olt.10. 

anzi  dobbiamo  procurare  , che  tutti  il  glori- 
fichino. Apr.  19. 

DIO  a ciafcunoc  ciò  , ch’egli  fi  coftituifee  per 
ultimo  fine.  M^.iy.Lug.iÌ.Ag.9. 
DISPREZZA8E  di  efler  deprezzato  quanto 
fia  . hbr.  f.  e quanto  giovi  anche  amarlo.  2y>». 

8.  itum.4. 

DISUBBIDIENZA  quanto  gran  male  • Lug.  8. 
Ag. I.  Sttt.lf. 

DIVOZIONI  a capriccio  non  hanno  da  prefe- 
rirli alle  comandate.  Grn.8. 

DIVOZIONE  vera  alla  Vergine  i!»  che  confitta  . 
Ageflo  7. 


Eletti,  e della  giuftizia  i Reprobi . Mtg.  19. 
verrà  tra  loro  interamente  a partirli  l’ ultimo 
dì . ivi . 

ERROR  degli  Empi  è detto  nelle  Scritture  il 
differire  la  confezione  aliamone.  Gnt.7. 

ERROR  di  via  detto  è qualunque  peccato  , e 
per  qual  cagione.  Dtc.  19. 

ESAME  di  Cofcienza.  M*r.it. 

ESEMPIO  buono  quanto  giovevole  • Sttt.  1 6. 
mi.  _ . 

fidee  principalmente  dar  daiPrelati  , e dai 
Predicatori.  Sttt.lf.  16. 

ESEMPIO  cattivo  quanto  dannofo.  Mxg.30.Lug. 
x7.Der.18, 

con  qual  prefervativo  fi  fchivi  il  fuo  nocu- 
mento . Mar  . 3 o. 

ESERCIZJ  cavallerefchi  quanto  infenori  agli 
fpirìtuali.  Lug.16. 

ESTASI  di  quante  forre.  Ott.ii.n.g . 

donde  habbiano  il  loro  derivamento.  tri. 

ETER- 


Google 


l 

ETERNITÀ'.  Gtn. 4. 18.18.  tug.rr.  tt-n-Ag.  1,8.4. 
Agcji.rj.  u.3.  7\(o»jn;4.i8.  Dtc.17. 
quanto  fiiperiore  all»  umana  capaciti  . 

come  ci  polliamo  aiutare  per  concepirla  . 

EUCARISTIA  quanti  beni  arrechi.  Mag.tf. 
quanti  efempi  ci  liano  dati  in  ella  da  CriAo 
hi. 

è convitto  maravigh'ofo  , eh’  egli  ci  fa  , 
Giug.19. 

quanto  apprezzata  poco  da  alcuni  . hi. 

F 

FAME  di  giudizi»  che  da.  ìfyvtmb.io. 

nonlìpuòfaziarc,  fé  non  in  Cielo,  hi. 
FANCIULLI  neldivin  fervizio  a che  Legni  liti* 
conofeano.  Apr.11. 

FANTI  perduti  di  Gesù  quali  fieno.  Dee.  14. 
FATICA  èneccQariaa  cenere  il  corpo  in  ferviti)  , 
Afr.t  l.n.3. 

c propia  de’  reti  fervi  di  Dio . Mag.ic. 
non  fi  ha  da  terminar  fe  non  con  la  morte  , 
Ltigl.14.  Sttr.i. 

FEDE  quantolìa  debole  oggi  ne'Criftiani.  Ttbr. 
iS.tt.i. Giu.  17.11.1. 

che  voglialìgnilicateil  vivete  dì  efla  . Apr.+. 
Mar.ies.n.  I. 

è quella  che  vince  il  Mondo.  Gi».io. 
dev'edere  viva,  evera.  Gm.10.  n.+.Lw.  ir. 
n.  r. 

s’é  tale  non  può  dare  fenza  la  Speranza  . e 
Lenza  la  Cariti . Giu.io.Ott.X. 
quanto  convenga  febivare  in  ella  ogni  piccolo 
mancamento.  Apr.^.n.i. 
vieta  impedita  dall*  amore  alla  gloria  uma- 
na. L»g.  }T. 

dall'amore  ai  diletti  . Sett.fi. 
e dall'  amore  al  danaro  . Mnr.30.  Mag.  19. 
non  è badante  a fàlvarci  fenza  le  opere.  A g. 

3 » 4- 

FEDE  vera  fi  convince  edere  folola  Criftiana  . 
Giu. 19. 

quanto  cara  a conlìderarfi  . Ape. 7.  Dee.  10.  te. 
non  Li  dee  fofl'erir  chi  ne  parla  con  poca  di- 
ma .Dtc.13.Ap.11.n1.Giu.t7. 

Lue  veriti  feoperte  agli  umili  , ed  occultate 
aiLuperbi.  Mag*.  Qtt.it. 

FEDE  VIVA  di  quanto  merito.  Dee.  11. 

quanto  vaglia  a far  deprezzare  i beni  terre- 
ni. Gcn.i.Ap.it.Oir.^. 
fino  a qual  Legno  eli' ammetta  la  ragion  natu- 
rale, e aqualcl'cLcluda.  Dee.  11. 
FEDELTÀ’ quantolìa  prezzata  ne’ fervi.  Lug.10. 
li  comprova  lìngolarmente  nelle  miferie  . 
Dee. 14. 

FERVORE  nel  fervir  Dio  , quanto  fia  buon  Le- 

gno . Dee.  18. 

e quanto  lia  cattivo  il  cader  da  eflò  . Ag.J  r. 
FIDUCIA  in  Dio,  in  che  lia  didercnte  dalla  fpe- 
ranza.  Gw.n.n.j.  vedi  CONFIDENZA . 
FIGLIUOLI  debbono  dì  ragione  a i ior  Padri 
amore  , onore  , ubbidienza  , imitazione  , 


foggezione  a igaUighi.  Ott.17.  turni. p. 
FIGLIUOLI  veri  di  Dio  , tome  fi  ravvino  i 

Dee.  li.Ottob.t7.  Mar.  14. 
non  perchè  fieno  molti  hanno  meno  a luc- 
rare dal  tot  Padre  . Otieb.lt . 
hanno  prima  a cercar  la  gloria  di  efio  . 

Ott.ro. 

e poi  dimandargli  l’ erediri  . Ott.ij.  purché 
fe  la  meritino  col  rifpetto  dovuto  a,  lui  . 
Otteb.it. 

e poi  chiedergli  gli  alimenti . Otteb.ig. 
FIGLIUOLI  di  Dio,  perchè  lian  detti  i Criftla- 
ni , e detti  non  fodero  gii  gli  Ebrei  . Apr.  7. 
0rr.i7-  }> 

FIGLIUOLI  di  Dio  , perché  fian  detti  fpecial- 
mente i pacifici . J^vv.tj. 

FIGLIUOL  dell’uomo  , perchè  Lode  titolo  gii 
sìamatodaCriflo  . Apr.f.  Mata. 

FINE  ultimo  quanto  dee  preferirli  a tutto. Gtn. 

1 1.17-f  ebr.r  6.  Mar. 7. Lug.lo.l^.Sett.l.n.^. 
FONTI  di  Élirn  figure  delle  piaghe  di  CriAo  . 
Mag.lt, 

FORESTIERI  nella  Chiclà  In  che  differenti 
dagli  Ofpitl  . Gin.  19. rt.i.  e in  che  da’ Pellegri- 
ni. Lug.lf. 

FRUTTI  delio  Spìrito  quanti,  e quali,  e come 
ordinati.  Mag. if._ 
perchè  lian  detti  cosi . tri . 

FUOCO  in  cinque  doti  cl  cfprime  qual  debba 
edere  il  noltro  amor  verlòDio.  At. iS. 
quantunque  lì  ritrovi  anche  in  Terra,  ha  il 
cammino  in  Cielo,  hi.  mi. 
quanto  oppofto  al  fuoco  dell' amor  propio  . 

hi  •».  7- 

è tolto  a lignificare  alcresì  il  giudizio  divino. 

Apr.  10.  ' ' -, 

quanto  fari  formidabile  al  giorno  eAremo  . 

T»g.t4.i«.4. 

nell' Inferno  quanto  è funcAo.  Gen.11.  Mar. 
7.16.  Mag.  1 9. Gtug.  18.  Lngl.  14.  Otteb.  8. 

Tfov-M- 

FUTURO  è fupcriote  alla  noAra  capaciti  , 

Lug.ro, 

Q 

GASTIGO,  fatto  il  male,  non  puòfchivarfi  . 
Ag.il.  t'qw» 

quanto  più  differito,tantopiùgrave  . Gtn.  10. 
Febr.lt.Mar.lf.6.  Apr.  18.  Mag.  H.  nMffi.J. 
Lug.fii I 1.2\(ev.l6.Dre.»8. 
chi  d' edo  non  fi  approfitta , può  dirli  reprobo . 
Giu.ri.Ney.it. 

donde  accadda  il  non  venite  a noi  fubito  • 
Mar. t. Mag. q.  Ag.i  1.  *1.3. 
il  tempo  di  mandarlo  lì  hada  lafciare  ai  Giu- 
dice . Upe  17. 

è d'ordinariocorrifpondente,  con lafua pena  , 
alla  colpa.  Gen.j.  Febr.  li-  Iti.  Mar.  16. 16. 
Apr.  14.  .IT1g.14.17. Giu.i.  I fi.  Lug.  ll.Agefl. 
t.il.>7.Im,lj.iM3.D>.4. 
ìlgaftieo  fbmmo  cnoneU'eregafiigato.  Vedi 
EMPIO  PROSPERATO. 
GENERAZiION  tempotale  del  Verbo  eremo  : 

1 per- 


Primi . 


perchè  figuriti  nella  rugiada  . Dee.  io. 
CIESU'  c'  invita  con  un  tal  nome  a fperare  in  luì . 

Gerì.  i.  vedi  CRISTO.. 

GIOBBE  quanto  amatì'e  il  patire  . Mtg.  »f. 

e pure  al  patire  unita  dimandò  la  pazienza.  hi. 
fi  rincorava  col  penfiero  della  vita  futura  . 
Mag.i  8. 

perché  tanto  tcmcfle  degli  occhi  Tuoi  . Im.ii. 
GIOGO  perché  da  Crifto  detta  fu  gii  la  tua 
legge.  Mgtf.l7. 

quanto  più  foave  che  non  è quella  del  Mon- 
do. iti. 

GIORNO  del  Giudizio,  perchè  vico  detto  gior- 
no piopio  di  Crifto.  Din  Domini . Mpr.  ll.n.I. 
non  eli  foto  del  Giudizio  univcrfàle  , nu  è 
quel  della  morte,  c della  tribolazione,  iti. 
tutti  e tré  ordinati  a manifcftar  qual  fia  1' 
uomo.  iti. 

quanto  fia  formidabile  a chi  l' apprende . Sete. 
30. vidi  GIUDIZIO. 

GIUDICARE  di  alcuno  innanzi  al  tempo,  quan. 

to  fia  irragionevole  . Mtg.  13.».;.  Ott. IO 
GIUDIZJ  div'ni  in  quanti  lenii  fi  pigliano*  Luf. 
in  tutti  dobbiamo  colmare  il  cuor  di  ter- 
rore . iti. 

non  hanno  da  provocarli . Lu.i9.n-4. 
fi  hanno  a lodare  continuamente . Lu.ifi. 
GIUDIZIO  proprio  dee  foctomecterli  a quello  del 
Supcriore . Lu.3. 

GIUDIZIO  , altro  particolare , altro  univcrfàle . 
^pr.j.9.10. 

l’uno,  e l'altro  quanto  farà  fpaventofo.  Lu.f . 
num. 4.  Lu.  tj.  Toltemi,  17.  niafliinanicn- 
te  a cagione  della  mifericordia  abufata 
dal  Peccatore  . Giu.3.num.}.  Mtr.}.num  a. 
Lug.9. 

all'uno,  cali’ altro  conviene  che  preceda  la 
i morte.  Mtr.  13. n 4.3. 
l’uno  , e l’altro  havrl  il  propio  fuoco  . 
Mpr.10. 

GIUDIZIO  univcrfàle  quanto  tremendo  per  le 
fuc  parti.  Mar.  3.  Mpr.  9.  10.  Giu.  18.  Ih.  14. 
Agojl.yio.  Stitemb.  30.  Otiob.  6.  num.  4-7ìt,jrtmb . 
16.  la. 

desinato  a maggiore  onore  degli  Eletti,  e 
confu  (ione  de'  Reprobi . Mpr.  1 4.  Mtg.  9. 
tfst.il. 17. 

perché  al  fin  del  Mondo.  Mtg.  13. 
perche  di  ragione  il  farlo  fi  debba  a Crifto  , 
non  foto  in  quanto  Dio  , ma  ancora  in 
quanc'uomo  . Gru.  18. 

Kndcra  tutti  egualmente  foggetti  à lui  . 
Seri.  1 4. 

fari  quello  il  di  di  vendetta,  tu.  9.  e di  ven- 
detta alla  quale  congiureranno  tutte  le 
Creature  , quali  dotate  di  fentimento  . 

Lu.  14. 

perche  vi  fi  habbia  ad  udire  Tuono  di  tromba  . 

Mi. 

ÌQ  Clio  dovrà  partirli  l'Eredità  fra  la  Giuftizia  , 
c la Milcricordia Divina.  Mtg.  19  n.3. 
dà  materia  di  contemplar  per  tutta  lavica  . 
Omb.6. 11.4.51/1.30. 

GIUSTI,  mai  non  fi  hanno  a fidar  di  sé.  Gru.  14. 
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e lf.  Mar. io.  Mpr.  1 6.  Siti. lo. 


dagl’ 


1 


Flirt.  8>  16. 14* 

Ott.6. 

per  mantenerli  non  fi  contentino  di  quel  ben 
foto , al  quale  fono  obbligaci . Gen.i 4. 
Tempre  hanno  a cercare  ai  andare  innanzi 
nelle  virtù  . Febr.ii.  Mtr.  1. 18.a7.18.  31. 
Mpr.ll>  If.  Mtg.f.  G'nt.i 8.  Mg.  ai. 26. 18. 
Sett.i  7. 2^#v.  1 1. 11. 11.16.  Dte.i. 
perchè  gii  nominati  Santi . Mat.io.n.i.  eper- 
chè Sapienti.  Mpr.fi.  Il- Mag.16. 
fono  i veri  Libri . Mg.t. 
quanto  diverfi  da  quei  che  il  Mondo  gli  ftima 
invita,  ed  in  morte.  *4g.i4. 
hanno  nelle  loroperea  fomigliare  i Seminato» 
ri.  Mg.i r. 

tome  fi  dice  ch’elfi  vlvan  di  Fede . Mpr. 4. 
quanto  nobili  perefière  figliuoli  di  Dio.  Mtr. 
a4.Drc.t8. 

in  che  fecondo  ciò  diverfi  da  Crifto.  MgM. 
fe  fono  giudi , tutto  toma  in  piò  loro  . Mpr.6. 
amano  la  luce  , ma  non  tutti  egualmente  . 
Mpr.  it. 

a che  fi  difccrnano  i Perfetti  tra  loro  , 
Imperfetti.  Mpr. f. 
quanto  bene  ordinati  dentro  , e fuori  dalle 
virtù.  Mtg. if. 

loro  cibo  è operare  il  voler  divino . Giu.ì. 
rafiomigliati  al  grano  , e perchè  . Giu.  18. 

B.4.  ed  alle  Colombe . Mpr.16. 
quanto  fcómparifcano  pofti  dinanzi  a Dio  . 
Lu. 19. 

amino  di  piacere  a lui  folo  . Mtg.  10.  Lu.  3 r. 
Dee,  14* 

perché  fieno  chiamati  Tempi  di  Dio  . Jm.  4* 
quanto  loroimporci  nonlcpatarfi  da  Crifto  . 
O11.7. 8. 

non  hanno  a vivete  a se,  né  a morir  per  se  . 
Dee.  14. 

come  fi  dice  che  muoiono  nel  Signore  . 
Lm,  li. 

GIUSTIFICAZIONE  dell’  Empio  quanto 
grand'opera  fia.  Mtg.14.Mg.19.".!. 
quanto  fia  collata  a Geju  . 

St<t.ì}.n.l.  ....  . . 

quanto  da  lui  procurata  con  le  ispirazioni 
intcriori . Lu.6.  quanto  da  lui  premiata  . 

fi  efprimono  tutte  le  fue  circoftanze  nella 
Maddalena  . Lu.ii. 

GIUSTIZIA  divina  non  và  mai  feompagnata 
dalla  Mifericordia . G/x.8. 

fi  deve  conliderarfempre  unita  ad  ella.  Ftbr. 

I4.  (Ifn  # 

con  ella  partirafti  la  eredità  il  di  del  Giudi- 
zio. d/ag.l9.n.3. 

qual  parte  habbia  nella  giuftincazione  del 
Peccatore.  Mtg.if.n.i. 
ella  é tutta  l’ Irà  di  Dio  . Onci*  3 I-  Mtr.  3. 
r.ig.19. 

hé  di  e fia  Iddio  non  fia  detto  ricco 
Mag.ll . 

come  opera  nell’Inferno.  Mtg.19.Mg.17 . . 
GIUSTIZIA  umana  non  può  mai  giugocrc  alimi- 
gliar  pienamente  quella  di  Dio  . On-lt.nai. 


Mtg.  14.  (1x01.4. 


Mtg.\9. 
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GIUSTIZIE  umane  hanno  tutte  a giudicarli  . 

GLORIA  fi  deve  afcrivere  tutta  a Dio.  Cut.  14. 
Ag  il.io.Stti.  ìj.Qti.7.  hwb. 6. ?(«»•  4*D«e-Jt. 
dev'ellèr  preceduta  dalTumilti  •_  -#g- 1 5* 
GLORIA  di  Diodev’eflere  il  fine  dr  tutte  1 ope- 
re noftre  . Mtr.17.hbr. 17.  Oit.ro. 
tuttociò  che  non  fi  fa  per  ella  > è perduto  . 

Jf.tr. 17.11.3.  . . - 

non  dobbiam  voler  tfière  foli  * dargliela  . 

0tt.zo.jtfr.l9.n.\.AUr.iq. 

pigliata  da  alcuni  per  mantello  da  ricoprire 
1 loro  intere®.  Max.  19.11.  J. 

GLORIA  DEL  PARADISO,  vedi  BEATITU- 
DINE CELESTIALE»  • ' , ... 

GLORIA  MONDANA  non  fi  ha  da  invidia 
re,  ina  da  (prezzare . Apr.  i9.Giu.i.Ag.i9’ 
quanto fia  nocevole  amarla.  L» J«» 

GLORIA  nelpcccatoquanto malfia • Afr. J. n.4 
GRANDI  innanzi  a Dio,  quali  fieno  . Gru.  a 4. 

Agtft.n.Mag. io.  . . 

GRAZIA  dettaattuale,  òadjutricc,  tneceflana 
a ben’operarc  . Gtn.  4.  Alar.  16.  Afr.  14*  Mag. 1 
Agi  1. 011.7.8.  tf.7itr.Jf.  ti- 

fila forza  . JJar.31.iu.it.  Ag.  t4.>[*v.4.<S- 
Pif*  • 

nonefdudt  la  noftra  coopcrazione,  anzi  la 
ricerca,  vedi  COOPERATONE, 
non  fi  nega  a chi  l’addimanda  . Gm.  6.  A. far. 
10.  Afr.j.  n. 13. AUg.t.  xi-G/h-14-  i«.  I 
Dre.y.tJ.  nè  a chifa  quel 
poco  che  può  dalla  parcefua.  Afr.i.  ».J. 

I»  ottiene  aitai  con  la  divozione  alla  Santilu- 
ma Vergine.  Agtji.f.n.6.  conlaconhdenza 
in  Dio.  GmJ.4.  Fttr.i.Afr.ì.n.6.  -4pr.il 
Afcg.  14-  Gn.n.ifai.^eM.Ui.  Vtc.  f*  9 
aj.econlumilti.  Gnt.J.  G/h* 14.  ”-4" 
non  fuole  da  Dio  darli  in  copia  fuor  de’biio 
gni . 7{or.i 6. 

fi  demerita  eoo  le  piccole  colpe  continuate  . 

Agtft.8.n, 4.  Agtfi. } 1. 
altra  è preveniente  , altra  concomitante 
Afag.l.n.f.Lu^.J.ll. 

la  preveniente,  come  foglia  operate  incuori 
oftioati.  J>.6.  c come  la  concomitante 
Lu.J. 

■ori  polliamo  per  effe  mai  compiacerci  di  noi 
me  de  limi.  Gnt.14.Ag.u-i9. 

Da  • 

file  opere  attribuite  ori  2 Dio  , per  moftrat 
elvegli  opera  In  noi  , ora  a noi  , per  mo- 
ftrar  che  noi  non  Lticiam  di  cooperare 
Scc.ll.  me- 
mori intomo  ad  efli  rigettatr  con  un  detto 
foldell'Appoftolo  . AXag-i-n-6.c  con  un'al- 
tro di  Crifto.  011.7. 

GRAZIA  abituale,  o ramificante,  è vita  dell’A 
nima  - Gni.ivlg.i.jMag.xi.Stlt.io.Apr.4. 
fi  ha  da  mantenere  a qualunque  colto  . Agtfi. 

14.0x1.9.  anzi  procurare  di  accrdcereogni 
dì  piò.  Dtc.xx. MjT.x. Gin.il. Ag.tS. 
fuoi  begli  effetti  figurati  nella  Vite.  Ott.6. 
nelle  fonti.  Jf4g.ir.enc’fiumi.  Gm.13. 
pregiudizi  di  cm  la  perde  cfpiefii.  ne’  trak 


tf 


fecchi.  Sete.  8.  c nell' uomo  incadaverito  , 

Mj£.  14.  ....  x 

incertezza  di  efl’a  è da  Dio  in  noi  Yohita  , 
pernoftroprò.  0rt.io.7(tr.}.n.f. 

H ■--> 

H UOMINI  non  pofl'ono  come  tali  far  più 
bell'atto,  che  vincete  fe  me'defimi  . Sur. 

da  sefono dulia.  Àgtfl.ir. 
non  fono  per  verun  conto  propj  di  tè  > ma  di 
Gesù  Crifto  . AÌar.  tf. 

dal  peccato  cambiati  in  bruti . feir.4.  Afag.i  4. 
Srtt.fi.  • 

non  hanno  a prefumere  di  vivere  lènza  legge  . 
Agtflo  t. 

quanto  fieno  caduchi . Ag.tg.  n.t: 
biche  fi  diftinguano  da  quei  che  nel  fervizio 
divino  Con  detti  fanciulli.  Afr.  tf. 
che  fciocchezza  anteporli  a Dio.  Afar.  1 1. 
Ag.if.DtC‘7.  ovvero  porre  in  lorla  propia 
fiducia.  Gen.T.Dtc.9. 

con  amarci  ci  fan  più  male,  che  bene . Mar.  11. 
quanco  poco  fi  abbia  a far  conto  della  loro 
lode.  Fitr.ii.  Gm.14Ln.j1.Sttt.  16.  o de’ 
loto  biafimi . Ag.  if. 

fino  a qual  Legno  h può  curare  di  piacer  loro 
lodevolmente.  AUr.  u.  Sett.if. 
fono  tutti  inclinati  al  male . Gm-n-  n.i. 
tutti  un  dì  faranno  foggetti  a Crifto  , odi 
forza  , o di  buona  voglia  . Seti.  14. 


IDIOTI  orando  debbono  conformar  la  loro  in- 
tenzionea  quella  de’  Saggi . 0it.i7.» .4. 
e cosi  ancora  credendo.  Dec.u.ti.4. 
IDOLATRI  ; perchè  » ciechi  alle  retiti  del 
Vangelo.  Afag.19. 

IDOLATRIA  fu  Introdotta  dal  voler  piacere 
agli  Uomini  . Mar.  la.».?. 

fpeciedi  efià  è (mgolarmente  l’avarizia . Mar. 
lo.  eladifubbidienza.  Lu.8. 

IDOLI  caduti  alTenttar  di  Crifto  in  Egitto  che 
figurallcro.  AUg.16. 

IGNORANZA  dtminuifceil  peccato. Ag.ìi.n.j. 
ma  non  quando  ella  è volontaria.  Mar.  il. 
n.4.  Afr.  ll.n.6.  r 

fu  pena  del  peccato  originale . Mag.  10. 
quanto  ila  grande  infaper  ciò  che  dobbiamo 
chiedere  a Dio.  ó». 

ILLUSORI  nelle  Scritture  fi  chiamano  1 pecca- 
tori. Afr.6 . 

tré  fpecie  d’efti . hi.  ■ r ^ 

nuoconoasèpiù  che  agli  altri.  <»• 
IMMAGINAZIONE  io  qual  grado  fi  adopera 
nella  contemplazione,  in  quale  fi  laida . De c.17. 
IMMAGINE  di  Gesù  deve  apparire  in  qualun- 
que predcftinaco. 

IMMAGINE  DEL  TADRE  , perchè  fia  detto 
il  Verbo  divino  . Alagag.n.4. 

IMPAZIENZA  quanto  danno&.  G/al» 

fa  che  fcioccamcntc  fi  vogliano  te  roddiifx- 

l xioni 


Primo. 


655 


ìjotiì  di  pili  di  Qui  ) che  di  li*  Max.  zo.n.  j. 
fi  oppone  alla  carici  fcambievole  . Apr.  17 . 

nuui.z  ■ 

fa  che  fi  (cuoca  il  giogo  dell'  oITervanza,  co- 
me pefance.  Ag.17.r1.}. 

IMPERFETTI,  e pctfecci,  a che  fi  difeemano  . 
Aprii.  I f . 

IMPIETA’perantonomafiaqualfia.  Dtc.  13.17. 
IMPROPERIO  di  Crifto  quanto  lubbiafi  a te- 
ner caro.  Ai. ?o.  Oit.ij. 

INCARNAZIONE  quanco  alco  effetto  dell'a- 
nior di  Dio verfo l'uomo.  Marg-if. 
è miftero  ilciflimo . Giu.6. 
come  folle  adombrato  da  Salomone,  tri. 
INFEDELI  fi  mgftrano  affai  de'Cciltiani  caccivi. 
Mag.io.n.i. 

mafiimamence  nell' opporli  alla  legge  del  per- 
donare. G/k.17.  e nel  parlare  delle  veriri 
da  lorpoco  in  refe.  Die.  13. 

INFERMI  di.  tre  forti  che  bramano  di  guarire  , 
ma  variamente  , figura  di  ere  clafli  di  convertiti. 
Mar.g.n.  1. 

INFERNO  è ripartito  in  pena  di  danno,  e di 
fenfo  . Gen.}.  Ag.17.  n-}.  Apr. 1411.1. Dtc+. 
quanco  orribile.  Gen.11.  Ftbr.  iS.  Mar.f.  Mtg. 
19.  Giu.1.  lS.n.7.lM.n.  n.n.f.Ag.l.i7.0Ìi. 
8.  Tior.  agi  Dtc. 4.7. 

altro  inferiore  , altro  fupetiore  , qual'  c . 

Apr.  14. 

paragonerà  elio,  e*l  peccato  . hi. 
havri  le  pene  corrifpondenti  alle  colpe  . 
Fth.if.  Mag.17.Gim.  i.  Lugl.  ll.Ag . 17. 
Dtc.  4. 

perche  Ila  detto  efterminio . Giu.  1. 

INGRA1 ITUDINE  a Dio  ne’  più  favoriti  . 

Gin. io.  Mag.l4.DtcA  I .Afr.it. 
quanto  grave  ne'CtiUuni  malvagi  * Tei.  al. 

Apr.7.GiuA.i.  Lu.  14. 

(pecialmcnte  dopo  la  Palfion  di  Crifto  . 
Gin.  13.  G'u.11.  Sftt.  li.  Mar.  If.  19.  e 
dopo!  iftituzion  del  Sanciftimo  Sagramcn- 
to.  Giuj). 

toglie  all'  orazione  il  fuo  frutto  . Lug.  3. 
num.  4. 

converte  in  terra  reproba  il  cUor  dell’  uo- 
mo. Mr.  16. 

INIMICO  , vedi  NIMICO . 
INQUIETUDINE  di  animo  donde  nafea  . 
Ag.  1 8.  num  l. 

luo  rimedio  unico , qui  ri . 

INTENZIONE  retta  lidi  e più  ftudiofamrncecu- 
ftodir  nelle  opere  pubbliche.  Sttt.lf.  16.  vedi 
GLORIA  di  DIO. 

INTERESSE  quanco  domini  ancor  gli  fpiritua- 
li.  Mar.ig.t  }0.  n.f, 

fa  che  iian  più  amati  que’ Santi  che  fanno 
grazie.  Mag.l. «.3, 

non  li  dee  nefiervizio  divino  haverPocchio 
ad  cilb  . Mag.  io.  n.} . Lu.}l.  num.  4.  On.lo. 
Dtctmb. 14. 

INTERNO  dà  il  valore  all’  cftemo  . Gen.  19. 

Tcbr.  17. 

e fpecialmentc  alle  penitenze  corporali  . 
Mar.ó.n.q  Mar.l  7.  Lugl. 16-11.4. 


nobilita  tutte  le  opere  più  ordinarie  . Ftbr. 
17.  Mar.  17. 

INVIDIA  quanto  cattiva  . Ftbr.  7.  Stittmbr.  9. 
quanto  nell  Inferno  affligga  i dannati.  Lm.it. 

num .3. 

comcfìcuri.  Sttt.  *.4. 

IPPOCRITI  dj  quante  forti.  T^oy.*.  Dcc.6. 
furono  i foli  rimproverati  da  Crifto  con  acri- 
monia. Mag.7. 

è ufo  di  efli  notare  i difetti  altrui,  non  bada- 
rea  1 propi.  On.f. 
provocano  l' ira  di  Dio . T^ny.f. 
vogliono  più  tolto  dannarfi  , che  palefiirfi  . 
m. 

Peggiori  di  tutti  fono  quei  che  fingono  le  vitti 
più  fublimi.  Vtc. 6.  n.3. 

IRA  a che  tende.  Ott.ji.n.i. 

quanto  dannofa  a chi  non  fa  reggerla  . Ftbr. 7. 
Lu. 4.  n.4.Tfoy.3.  n.a. 

fi  oppone  allaCariti  fcambievole.  Apr.17.rn. 

3-0rr.  if. 

fi  può  col  favor  di  Dio  fottomettere  da  cht 
vuole.  Ag.li.0il.ig.Dte.i6. 
quali  fieno  in  ciò  le  regole  da  tenerli  . Ori.  30. 
3l.T(ev.8ji.4. 

IRA  di  Dio  è la  fila  Graftizta  . Ottob.  31.  non 
può  mai  efl’ere  immitata  appieno  dall’  uo- 
mo. iva . 

ISPIRAZIONI  abufate  di  quanto  danno  . Mgr. 
16.Lu.17. 

loro  effetti  nel  cuor  dell'  uomo  . Lu.  6.  7, 
St1ttmb.11. 

perchè  in  alcuni  non  operino.  Lug.  6.  ». 3. 
Sttttmb.n.n.j. 

fi  hanno  ad  efeguir  eoa  prontezza  . Sttt. ai. 
z8.Dcr.a8. 

L 

T ACCI  di  cui  pieno  è *1  Mondo  fi  frhivano 
con  la  prefenza  di  Dio,  ma  continua.  Giu. 
i».ii.  vedi  VINCOLI. 

LAGRIME  non  fono  utili  ariparare  altre  perdi- 
te, chele  fatte  per  il  peccato.  T^tr-g. 
LEGGE  nell'  uomo  non  è pregiudiziale  alla 
liberti.  Agofl.i.iazilo  fa  ella  portare  da  quel 
ch'egli  è.  Sttt.if. 

LEGGE  antica  come  fi  avveri  , che  non  fu  di- 
fciolca  da  Crifto  , ma  fu  compita  . Giu.  19. 
num.4. 

quanto  inferiore  alla  noftra  di  nobiltà.  Giu.}. 
e quanto  più  grave  di  pelo  . iti. 

LEGGE  DIVINA  li  dee  ftudiar  fopra  tutte  le 
colè.  Stti.l. 

ollérvata  porta  ogni  bene.  Dec.ion.i. 
LEGGE  di  Crifto  perchè  da  lui  detta  giogo  . 
Agili.  1 7. 

quanto  più  foave  che  non  è ' quella  del 
Mondo  . Agtji.  io.  vedi  CONSIGLI 
EVANGELICI. 

LEGNO  di  vita  oggidì  è la  Croce  di  Crifto  . 
TVcv^n* 

LEON  ruggente , perche  chiamato  11  Demonio  . 
Sttt.  f. 
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come  fi  fi  per  ributtarlo,  hi. 

LEZIONE  fpiritualc  di  quinto  piò  . Apr.  11. 

vedi  SCRITTURE  DIVINE. 
LIBERAZIONE  dal  male  è di  pili  maniere  . 
Otiti.  17. 

qual  fu  quella  che  fi  dee  però  dimandare 
nel  Paternofter.  hi. 

LIBERO  arbitrio  non  ci  dà  perse  titolo  di  glo- 
riarci. Ott.j.n.6. 

quanto  fia  ricettato  da  Dio . Lu.6.  n.  a.  vedi 
UBBIDIENZA. 

LIBERTA'  quanto  ambita  dall’  uomo  a fegno 
anche  altiffimo.  Ag.l. 

LIBIDINE  ruba  l'uòmo  a Dio.  Im. 11.11.4.7. 

10  fa  ilupido  alle  dottrine  di  (pirico.  Siti. 6. 
T(trtmb.if. 

Ila  fempre  pronta  al  combattere . Apr.i  f. 

11  vince  con  la  virtù  della  fede.  Mtr.  7.  G/x.to. 
col  timor  divino.  Lu.  f.  col  penfare  alla 
pafiione  di  Cri  Ito  . Lu.  17.  e più  col  fug- 
gire da  lei,  che  col  cimentarli . Lu.  »J. 
^o*rn»i.l8. 

fifvegliacon  la  licenza  delle  ronverfazioni  . 
Lu. if.  vedi  OCCASIONI  CATTIVE  , 
CARNE  , CONCUPISCENZA. 
LIMOSINA  quanti  beni  arrechi . Sr»r.  8.  Titr.u. 
non  balta  da  fe  (ola  a falvarci . T^rv.i  1,11.3. redi 
OPERE  di  MISERICORDIA. 

LINGUA  quanto  fia  sfrenata.  Stit.xJ. 

come  habbia  da  regolarli  . Giu.16.  Siti. 13. 
Dte.  13. 

LINGUAGGIO  de' Santi  è l’afcrivere  tutto  il 
male  a sé,  tutto  il  bene  a Dio.  Giu.  14  .Afri?. 
Ottob.j.nA. 

LODAR  Dio  quanto  fia  di  gioja  a' Beati  • Tiji.i. 
LODE  più  cara  a Dio  qual  (u . Lu.i6.n  l. 

LODE  PROPIA  quanto  fia  bugiarda  . Afr.  8. 
A$.  ll.it». 

e quanto  ingiuriofa  a Dio  . Afr.  8.  vedi 
GLORIA, 

LODE  UMANA  quanto  fia  da  abborrirfi  . 

ftb.xi.Lu.ìi.r^y.i.  vedi  GLORIA. 

LUCE  amata  da'  Giudi  , odiata  dagli  Ernpj  . 
Apr.11.Mug.19. 

LUCE  perche Gan  dette l’opcrc  buone  . Sctt.ìf. 
LUME  vivodi  quanto  prò  a bcn'operarc.  Dec.n. 
LUNA  (imbolo  de’ Peccatori  . Apr.tg.n.t,. 
LUSSO  quanto  fia  contrario  allo  dato  di  queda 
mirerà  vita.  Tity.9. 

LUTTO  che  cifaBcati , qual  fia.  T^ev.j. 

M 

MALE  da  cui  chiediamo  nel  Pater  noder  la 
liberazione,  qual  fia  . O11.17. 
maledire  é tolto  in  più  (enfi.  Mag,^. ««m.i. 

Dtcg.n.U 

quando  peto  Ga  lecito  e quando  nò.  iti. 
MANNA  data  agli  Ebrei , Embolo  delle  confola- 
zioni  celedi . Mrg.x  1. 

cefsò,  guftati  1 frutti  di  Terra . iti. 
perchè  fi  doveva  raccogliere  innanzi  giorno  . ' 
Lu.i.  I 

M ANSUETUDINE  che  virtù  fia  . I 


di  verfa  c la  morale  dall'  Euangelica . hi . 
quanto  cooperi  alla  falute  dell’anima.  Lm.  4. 

Tify-S.  ed  alla  quiete.  Ag.1iS.Titr.17. 
infrenata  da  Cnllo  qual  virtù  propia  . At. 
18. 

fi  apprende  col  meditar  la  vita  di  lui.  hi. 
èfegno  di  prededinazione.  T{tr.S.n.x. 
MARIA  VERGINE  quanto  gratifichi  i fiso»  di- 
vori . Ag.f. 

quanto  ercelfa  nell'  Umiltà.  Agip.  e quanto 
però  fubli  nuca 

fu  prededinata  infieme  con  Crido  . Seti.  8. 
f(«v.ii.n.t.  e con  che  nobil  genere  di  pre- 
deltinazionc.  Seri. 8. 
quanto  ripiena  di  grazia . Se  ir.  17. 
ogni  fuo  bene  rironofee  da  Crido . Sttt.17.tt. 
1 1.  n.i.  t 

perché  paragonata  all'aurora.  Tfev.ai. 
fu  la  caia  eletta  dalla  divina  Sapienza  . Dec.n. 
efente  d' ogni  peccato  . tri  . anzi  quanto 
adorna  - tri. 
fu  terra  intatta  . D et. io. 
quanto  fpaveotofa  agli  Abiffi.  T{ty.xiJt.j. 
ci  dièia  norma  intorno  al  cavar  l’ anime  dal 
peccato.  Lu.t. 

MARTIRI  quanto  accarezzati  da  Dio.  Ag.  14. 
MARTIRIO  c Rimata  la  vita  Religiosa  per  I’ 
ubbidienza . ..ff.14. 

MEDITAZIONE  alfidua  de’  Noviflìmi  quanto 
giovi  . APr.x.xS.Lu.xS. 

è delle  Scritture  divine.  Apr.i.  Ag.t.  Ott.  r. 
Dtc. io.  e fpecialmente  dell'  Euangclio  . 
Hfr.6.  Dec.io. 

è opera  che  ricerca  la  noRra  indudria . Apr.  1 9. 
n.  +X>tt.  I f.Vie.i.  30. 

in  che  differente  dalla  Contemplazione  • 
Giu.XTM.p.  Ott.  t 7.D.C.11.17. 
èia  fcuola  nella  quale  Iddio  ci  ammaeflra  . 
Gtn.x.Sttt.i. 

èil  nutrimento  dell'anime  . Lm. I.  Mttg.  Xl. 
fi  dee  fare  di  buon’ora  . La.  1. 
dobbiamo  in  ella  dare  aliai  intorno  Ciido. 
Gru.  1 J.Frér.f.  Apr.  1 9.1  f.  Mtg.xl.Gim6.  II. 
«.4.  Ijt.lf.  AgA.lt. 3c.Seti.7. 16.  il.  Dtc. IO. 
11.13.  19. 

dev’  edere  ordinata  alla  pratica  , più  che  ad 
altro.  Gtn.i.  Sttt.z.Ott.if.Tipr.  6.  n.f.  Dee. 
Jo.nJ. 

quanto lian  grandi  le confolazioni , che  figo- 
dono  incili.  M’g.xx. 

MEMORIA  della  morte" quanto  giovevole. Apr.x. 
c quanto  necellatia . Mig.6. 
fi  dee  fempre  unire  a quella  de’Novidimi  fuf- 
feguenti  . Apr  i. 

quanto  amata  a'  Mondani . Apr.  16. 
giova fommamemt  a (prezzatele  loro  glorie  . 
Apr.xIS.n.j.  4.  Mtg.j.n.f. 

MERCEDE  per  le  buon’ opere  non  fi  dee  curar 
di  qui,  ma  di  li.  Mtr.xo.  Ag.io. 
quanto  lari  in  Cielo  copi  olà  , vedi  BEATI- 
TUDINE CELESTIALE. 

MILIZIA  è la  vita  umana . Sett.x.  Mtg.  18. 

confcgucnzc  che  da  ciò  fe  n'hanno  a cavare  . 

IV!  . 
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MISERICORDIA  divini  fi  dee  confiderare  unita 
alla  Giuftizia  . T ebr.  14.0  ij.  Giug.it. 
quanto  paziente  in  foftenere  1 malvagi  . Gtn. 
lO.r tbr.  I4.11.  Mtr.j.H.  il.Apr.g.f7.t+. 
Giut.  8.  18.19.  1 1.  Lug.^.Ag'Q.  Siti. li. 

C in  chiamarli  a penitenza  . Gtn.  if.  AUr.t. 

Lu.6. 

abufata  daan'ai  di  loro.  F tbr. il.  Mar. i.  Giu. il. 
non  fopporta infiniti  volte.  Mxr-7  .num.g. 
farà  1*  Erede  degli  Eletti , come  la  Giuttizia 
de  Reprobi . Alag.  19.11.}. 
ilei  più  che  ad  altro  dee  attribuir  la  Giufii- 
ficazionc  dell’  Empio . Mag.iy 
perchè  di efiavenga Iddio  detto  ricco  , e non 
di  Giuftizia  iti. 

entra  a parte  di  tutte  le  opere  del  Signore  . 
G/Kj.18. 

col  fuo  nome  lignificò  talor  Cri  fio  prometto 
al  Mondo.  Giug.S.numi. 
quanto  renderò  il  Giudizio  univerfale  più 
formidabile  . G/n.S.n.). 
effetto  dt  eli*  fon  le  tribolazioni  . Giu.  13. 
vedi  TRIBOLAZIONI. 

MISERICORDIA  perchè  in  Dio  fia  detta  alTo- 
lutamente  la  virtù  malfima  , e nell'  uomo  , 
Lag.  18*.  8. 

nell'uomo  che  virtù  fia.  Lug.  Vi.7ite.il. 
quanto  nelle  Tue  opere  cara  a Dio  . Gtn.  19 
fiu.ll.  7in.li.  Dee.  1 6. 
chi  non  l' ha  dalla  natura  , la  può  acquetar 
con  la  Grazia . La.  18.  Dtc.16. 
come  habbia  ad  efercirarfi  per  renderla  più 
perfetta . lu.iS.Sttr.i  S.li »v.  1 i.Dte.ió. 
ne  flit  n’  altra  virtù  ci  fa  più  fimili  aDio  . l.ue, 
18.H.8. 

èfegnodiPredeftinazione.  Sete.  li.Tin.  11. 
Dec.tó. 

la  fpirituale  quanto  fia  Aimabile  più  della 
corporale.  Lu.i. 

MISTERJ  alti  non  fi  hanno  a indagare  con  prc- 
funzione.  Ori. la. 

MODESTIA  di  occhi  quanto  fia  neceflaria  per 
la  falute . Lug.ix. 
quanta  dev’  edere  e quale,  iti. 

MOLTITUDINE  de*  Cattivi  non  vale  ad  ac- 
creditare I iniquiti  . Alar.  30.  vedi  ESEMPI 

Cattivi  . 

MONDEZZA  di  cuore,  che  fignifichi  • 7ite.it. 
come  renda  beato  chi  la  pofliede  . tu. 
come  fi  acquiiti , Dee. la. 

NONDO  quanto  habbia  a curarli  poco  . Ftbr.  I. 
la.  Mtt.ifi.Jg.ii. 

ì il  Vecchio  fenza  fenno > sì  odiofo  a Dio 
Apr.16. 

quanto  Aolto  ne’  fuoi  dettami . Gtn.  17.  Al et. 
7-U.  16. 

confitte  nell'aggregato  di  quei  tre  amori  , al 
diletto>  al  danaro  , alla  gloria  falla . Ging, 
io. n 3. 

impone  leggi  più  fevere,  che  Critto.  Ag-  19. 
quanto  male  ricompenfi  i fuoi  Servi.  Jg.  ló- 
ti vince  in  virtù  della  Fede  da  chi  che  fia  . 
Gang.  10.  c in  virtù  parimenti  dell'  Ubb 
dienza.  Seft.ij.  n.i. 

Manuadtli  Anima. 
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MORIRE  a sè  che  fignifichi . Ln.i4^Yg.i4.n.a. 
MORMORAZIONE  non  perquefto  è innocente] 
perch’ella  dice  unmalvero.  Dtc.i). 

MORTE  coirifponde  alla  vita.  Gen.  4.  può  ve- 
nire ad  ogni  ora . Gtn.y.Ftb.  1 1 . Mar.  1 Apr.f . Mae. 
6.Lue.n.Ag.li.Dtc.l6. 
è la  tribolazione  maggior  di  tutte,  e perche  . 
Mjct.  1. 

è un  patto  inevitabile  a tutti  . Mag.  13.  o fi 
guardino,  o non  fi  guardino.  Ag.if. 
è un  patto  orribile  per  le  fue  cohfcguenze  . 

Giu.q.Ftbr.iT.Apr.l.-'Hag.l  3. 
fu  introdottadal  peccato.  Alter.  13.13. 
e dal  peccato  anch’ è accelerata.  AUr.  31.1.4. 

Mag.il.n.^.  Stti.lo.n.l. 
detto  però  fuo  Ai  pendio.  Mig.ij. 
in  che  debba  confittele  l'apparecchio  dovuto 
ad  ella.  Ftbr.n.Apr.f. 
dev’eircr  continuo  intuita  la  vita . Ape. f.n.t. 
AZ-U.Det.l6. 

fi  può  ella  chiedere  a Dio  , ma  non  preveni- 
re. Srrt.a.a.7.  Oimi. 

quanto  giovi  il  penfarvi  fpeflo  , vedi  ME- 
MORIA DELLA  MORTE. 

MORTE  DE'  PECCATORI  quanto  funetta  • 
Ftbr. I f .Alar.lóAp'. 1 8.H.3.G/M.I7.  Lue.  17. 
MORTE  DE’  GIUSTI  quanto  più  lieta.  Ftbr. 
If.  Alar.  18.11.3.  Lag.  14.  Ag.  14. 
perchè  detea  fono.  Mae.  17. 
quanto  differente  da  quella  , che  fembra  a. 
Mondo.  Ag.i 4. 

MORTI  comeriforgeranno  innanzi  al  Giudizio. 
Ag. 3.  vedi  DEFONTI. 

MORTIFICAZIONE  altra  intcriore,  altra  ette- 
ri  or  e,  qual  debba  ettere.  Mar.  17.  Snr.10. 
è il  contrafegno  di  cflèrc  caro  a Critto  . 
Mar.  17. 

non  folo  non  accelera  la  morte  al  corpo  , ma 
la  ritarda . Mar. 31.  Sttt.to. 
a quanto  nobile  fiato  riduca  1'  uomo.  Ag. r. 

fi* 

N 

NEGLIGENZA  nel  divin  fervlzio  di  quante 
forti  . Ti<n.  19. 

Tarocchi  lene  prefenri.  tri. 
quanto  dannofa  ■ iti . 

NIENTE  NOSTRO  nell'  efl'ere  della  Natura  , 
della  Grazia,  e del  Peccato.  Ag.  11. 
quanto  campeggi  più  tolto  di  rincontro  all' 
elfcr  divino . in. 

NIMICI  in  che  differenti  dagli  avvctfàrj  . Lu.i 4. 
mun  p. 

quanto  giuftamente  fi  hanno  ad  amare  per 
Dio  . Apr.17.O11eb.if.  cd  a ben. ficaie  . 
Ape.  17. 

Sulle  di  quelli  duella  maggior' atto.  #7#. 
riputare  infame  non  vendicaifcne  , quanto 
fia  brutta  legge.  Gm.  17. 
col  perdono  fi  vincono  molto  più,  che  con 
la  vendetta . Sttt.19 
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NOME  di  DIO  come  venga  fantificato . Ott.i o. 
NOME  di  GESÙ’.  Gcn.i. 

NOME  di  MARIA.  Sta. 17. 

NOVISSIMI  quinto  giovino  medititi  . Apr.  1. 
perche  unto  giovino,  iti . 
come  babbiano  a meditarli . iti. 

NOVIZJ  di  Religione  a quali  tentazioni  ben 
piùfoggetti.  Ott.11. 
come  hanno  da  fupentle  . iti. 

O 

OB11EDIENTE  verochifia.  S,ti.i{. 

OBBEDIENZA  pronta  è legno  di  vero 
fpirlto.  Dee.  18. 

dev'efl’er d’intelletto,  e di  volontà.  t»g. 8. 
di  quanto  prò  fia  il  vivete  lotto  d'efla  • Mtr. 
in.  l.ug.i^num.J. 

fiche  l'uomo  eferclti  il  più  bell'ateo  , eh’ è 
vincer  fé  medefimo  . Siti.  xf.  e fa  che  i 
Rcligloii (ian  quafi  Martiri . Ageft.ifMum.i, 
cidi  vittoria  deila  Carne)  del  Mondo,  edcl 
Demonio.  Sttt.xy. 
fu  il  cibo  afliduo  di  Orlilo.  Gm.  1. 
quanto  gran  male  fia  il  trafgredirhl  . Ittg.i. 
.Ag.i.Sett.xf. 

OCCASION  cattiva  quanto  fia  da  temerli  . 

Apra 6»  lMg.1i.if. 

chi  più  è tenuto  lafciarla.  Feb.f.Ntt.  18. 
come  habbia  a diportarli  chi  r'è  dinecelliti  . 
Mtg.fl. 

quanto  (ciocco  chi  ufeitone  , vi  ritorna  . 
Htr.11.  Apr.  14.  j 

con  eiTa  fi  Hi  luogo  di  aflilttrd  al  diavolo  . 
Lug.  xi.  e a i dciìdcrj  carnali  . Lug.  if. 

tinnì. 

non  fi  può  in  eilà  (perire  ajuto  (pedale , quan- 
do é voluta  a capticelo  . Otiob.t.num.  6. 
Ott.16. 

OCCHI  noftri  in  quanti  fenfi  hanno  Tempre  da 
edere  intenti  a Dio . Gitg.it. 
quanto  imponi  il  tenerli  a freno.  Lu.ii. 
OGGETTO  brutte,  ò bello  trasforma  infe  me* 
defililo  i Tuoi  amatori.  Febr. 4. 

OMMISSIONl  quanto  verran  punite  il  di  del 
Giudizio.  d£aìr.i9.n.4.2\^ev.l8. 

ONORE  dell’ anima  qualità.  I.t.pSttt.  xf. 
ONORE  MONDANO  , vedi  GLORIA . 
ONORI  mutano:  coftu mi  dell’  uomo  . Htg.  14. 
n um.f. 

OPERE  BUONE  fono  il  feme  che  fi  feorge 
nella  vita  prefente  perla  futura  . Ag.11. 
e fono  un  Teme  che  non  può  ilar  lènza  frutto  . 
iti  . 

fcnzi  d' effe  la  fede  non  è baftevoie  a dar 
falute.  Ag.f.n. 4. 

tutte  fi  riducono  a ere,  Digiuno,  Limofina  , 
ed  Orazione.  Sttt.i6.H*t.x, 
fono  il  più  certo  legno  di  Piedeftinazione  . 

De  c.U 

lì  hanno  a far  rettamente  , fpeditamente  , 
giocondamente.  Die.  18.1,3.4. 

-quando  fia  dovete  lo  afeonderie,  e quando 
nò  . Sett.if.  i6. 


come  li  dice  che  accompagnino  iGiufti  dopa 
la  morte.  Lu.  14. 

OPERE  di  fupererogazione  fono  necedàrle  a 
mantener  quelle  di  obbligo.  Gtn.it.  At.  8.1».?. 
*C<>»  19- vedi  MISERICORDIA  . 

OPERE  di  Mifericotdia , perchè  più  Ipecialoientc 
addotte  In  efame  il  di  del  Giudizio.  Ifot.  11. 
n.i.  vedi  MISERICORDIA. 

ORAZIONE  quantoiìa  da  apprezzarli  . Apr.  13. 
quanto  ottien  da  Dio.  Gen.6.  Mtg.n.Ltgl.}. 
Dtc.f.  13. 

erchc  talornon  efaudita  daeffo.  Gen.6. 
talvolta  eùudita  più  , quando  fembra  meno 
efaudita.  Aùg.u.  n.i. 

deveellèr  continua,  e come  polla  eflcr tale  . 
Ftbr.ii.Apr.i  3. 

cneceffaria  d*  ogni  tempo  per  non  entrare  in 
tentazione . Febr.14.  t ij.  Mtg.10.  n.  4. 
dee  l’upplirc  in  vece  di  anfiofa  follecitudine 
in  ogni  affare.  Apr.io.il. 
più  eh’ è moltiplicata  , più  piace  a Dio . Apr. 
11.13. 

quanti  cfercizj  di  virtù  in  ad  racchiuda  . 

Apr.  if.n.l.  ’ ri 

non  è mai  gettata,  hi, 
non  fi  ha  da  ufare  puramente  qual  mezzo  , 
ma  ancor  qual  fine . Apr.if.u^.  Lug.  4.  n.  3. 
con  ella  afficurafi  la  falute  . Mtg « x.  Lug.  3. 
Dee.  xf . 

quanto  neceffatia  _ a'  Peccatori  -,  e quanto 
tuttavia  da  loro  ignorata  . Mtg.io. 
non  fi  dee  fare  col  puro  abbandonamento 
dello  fpirito  in  Dio , ma  con  apparecchio  • 
Mtg.  11.0.4. Oti.If.Upt.if.n. l.Dec,  l~ 
il  farla  bene  éfpecial  dono  dello  Spirito  San* 

tO.  AM.IO.II.  i n 

non  efclude  la  prudenza  dalla  parte  noftri 
nell’  operare . Giu.  1 1.  ».  t . né  l’applicazione 
de' mezzi  a quello  che  fi  addinunda  . Gen. 

1 f.Feb.  1 1 .lug.f.On.  13.16.  Dee.  1 1. 
neceffaria a’ Predicatori . Có-lJ-M., 
quali  beni  dobbiamo  fpecUl  mente  chiedere  in 

effa.  Lu.f.On,xo,efegu.Dee.f.xj.  ^ 

fatta  per  altriquanto  giovi  anche  adii  la  fa  . 

Oi  1. 1 Sn.l.Dcc.  1 9. 11.4.  _ _ ... 

quali  doti  ricerchi  ad  edere  in  sé  perfetta  • 
Ott.  16.  • y«  ‘ 

OR  AZION  MENTALE , V.  MEDITAZIONE  . 
ORAZIONE , offecrazione  , petizione , c rendi- 
mento di  grazie  in  che  diffcciican,  Apr. 11. 
come  fi  habbiano  Tempre  ad  unire  inficine  . 

ORAZIONE  DOMENICALE  , vedi  PATER 

OSPITI  nella  Chiela  di  Dio  in  che  differenti  da 
foreftieri . Git.ia.n. i. 

OSTINAZIONE  nel  peccato  . Mtr.  X6.Gitt.il. 
coniai  genera.  Lug.  17,  . 

dà  fatica  a Dio.  Sttt.ii. 
quanto  fi  proverà  dannofaalla  morte  . Sttt.yi. 
come  da  Dio  fuperaca  co’  tuoi  moti  interiori 
nel  cuor  deli' uomo . Lug-6. 
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PACE  che  cofafia . 3* 

è propia  de’  ven  fpimuali . Mxr.it. 
perchè  fia  detta  vincolo  di  canti,  Apr.l  7- 

alrrà  negativa,  ahrapoCtiva  . Ag. i4-"-4- 

l’una  e l’altra  lati  da’  Giulti  ottenuta  dopo 
la  morte,  hi. 

non  fi  ha  dagli  empi  • ?'?•*•>  6.  ».3* . 
PACIFICI  che  fieno  , e perche  beati  . 7X.0».  IJ. 
PADRE  quantofia  titolo  caro  a Dio.  G/n.  4-  »-4- 
poco  dato  a lui  nel  Teftamcnto  vecch.o  . 

Ott.  17*  „ • • a rv„ 

PADRE  NOSTRO  vero,  e unico  , è Dio  . 

Calìe4voltedetto  PATER  IN  COELO,  alle 
volte  PATER  DE  COELIS.  G»«.t4-"-<. 
non  pud  come  tale  non  efaudirci  volentieri 
G/N.14.OM.  I7>  muri. 6.  e non  compatirci 

. tir* 

PADRE  SPIRITUALE  nella  via  del  Signore 

è di  necefliti  . , 

PADRI  quanto  amanti  generalmente  della  lor 

Pane'  QUOTIDIANO  da  noi  richiedo  a Dio 
chi  lignifichi . Ofi.aa.  ....  . _r 

PARADISO  quanto  fia  nobile  abitazione  .Tifo».  I 

perchè raflomigliato  al Granajo.  Giti.  lU. 

perchè  non  mai  nominato  Regno  innanzi 
alla  venuta  di  Crifto  al  Mondo  . Ag.  14.  . 
perchè  anzi  chiamato  Terra.  7i(o>.  8.  nel  ri- 
manente , vedi  BEATITUDINE  CELE- 
STIALE. , , 

PARLAR  di  Dio  . Giug.  1 6.  fia  naturale  , non 

affettato  . hi . ....  „ 

PAROLE  di  Crifto dan  vita  all’anima.  Anft.  a. 
fono  fprezzatefolda  chi  non  le  intende  . in. 
n. 3. vedi  DOTTRINA  di  CRISTO. 
PAROLA  di  Dio,  vedi  PREDICAZIONE. 
PAROLE  viziofe  di  quante  fòrti . G/».i6.n.r . 

donde  provengono  . hi  » vedi  LINGUA. 
PASSION  di  Criiio.  G«i».io.  Ftbr.).Mag.i 4.11.4- 
G«».r  1.  Im.i  J.Ag.  19.  Sttt.  7-  a*.  "•3j  . 

come  fi  dica  infruttuofa  a gli  apoitati  . 

Lug.16.  , _ 

col  penfierd’efla  dobbiamo  rincorarli  al  pa- 
tire . GMT.19.F tbr.f.Giug.1  l.Lu.l }-Agt>fi.^. 
•'  jo.Sf»f.7.  a- "•3",  _ ' . - ,, 

PATER  NOSTER  è l’Orazione  pii  perfetta  d 
ogni  altra.  Ow.ld. 

a quella  ogni  altra  dee  necejlatramtnte  ri- 
durci , perchè  fia  buona . hi. 
vuol  Crifto  in  ella  che  concepiamo  Dio  (otto 
concetto  di  Padre,  non  lotto  il  concetto 
più  attratte  che  fia  pollibile . OiM.  1 7- 
e vuol  che  lo  concepiamo  lòtto  concetto  dr 
Padre  noftto,  anche  nnrverfale . 0»».r8. 

• boi» vuol  che  ci  levtam  da  qualunque  immz- 
gioazionedi luogo penfando  a Dio  ,mache 
«e  k»  figuriamo  regnar  ne’ Cieli  . Oli.  19» 
NvnitXv  r #*  n 

TBoIechc  dopo  bavere  in  prima  penlato  aUa 


gloria  d’effo  , penfiamoa  noi  , dimandan- 
dogli il  regno dov"  egli  Iti-  OM.  10.11 . 

Z che  penfiamo  anche  a’ mezzi  diretti  di  con- 
feguire  un  tal  regno  per  via  di  merito  . 
Oinb.M.  e agl’ Indi  retti, che  fono  perviadi 

aiuto.  Om.ij.  e a rimovere  ancor  gli  olta- 
coli  , quali  fono  i peccati . OM.14.Jf-.ele 
tentazioni  dannofe  . Oit.  16.  ed  ogni  al- 
tro male.  0ir.»7.  ; , 

neflimo  può  efentarfi  dal  recitarla  per  per- 
fetto ch’egli  lì  fia.  Oii.i 4.  e dal  recitarla 
anche  intera.  OM.14.xf. 
non  fi  dee  folo  recitar  con  la  lingua  , ma 
ponderare.  OM.if.  . 

è materia  non  fol  di  meditazione  , ma  di 
contemplazione  anche  altiflima  . Oli.  18. 

ruit/i.  4. 

contiene  diinande  determinate  , c ordinate  , 
e non  fi  fa  con  l’abbandono  dell’anima  a 
quel  che  Dio  ifpireri  . Oit.  iS.Mxg  io. 
perché  non  fi  conchiude  con  la  lolita  torma 
ptr DominummfÌTMm&c.  Olt.  17. n.J. 
applicata  più  propiamente,  a qualunque  fiato 
di  Principianti  , Proficientt  , e Perfetti  . 
OH.  tS.  . . . , 

fiie  petizioni  ad  una  ad  una  (piegate  breve- 
mente . Mxg. io.  e dlflufamentc.  Otnb.U.. 
fin  a*  17.  ir.cl • 

PATIRE  il  più  defiderabile  fu  la  Terra . Gin.  17- 

fvè.i8.A/*r,li.l}.  Mxg.il.Snt.i. 

fi  dee  far  con  alacrità  . Seti.  . 

nefiuno  , benché  innocente , ha  da  andarne 
efente  • Drc.i8. 

fegno  di  Predeièinazione . Lug.  13.  '°‘ 

vedi  TRIBOLAZIONI. TENTAZIONI. 

PATIRE  perla  giuftizia quanto  ben  fia.  On.  15. 

Wov.14-  - _ . 

PAZIENZA  quanto  importante  . Gen.xj.  tur. 

fm  iQu 

fiacquiftaeon  l’efercizio  continuato  . Ttbr.g. 
t con  atti  per  lo  più  piccoli , «T»a  fvc'incoci  - 
7y[ov.ao.econ  la  Meditazione  amdua  delle 
divine  Sctitture.  Apr.i. 
petfeziona l'opera.  Ttbr.iq.  „ 

équellachediaconofcere  la  virtù  . Ttbr.  9. 
Mar.  9.  ’Hanmh.  14.  e che  ci  accrefcc  ni 
fommo  la  gloria  del  Paradifo- . Mar.  io. 

fideveaddimandarc  unita  al  patire.  Mxg.il. 
é virtù  maggiore  della  fortezza  . Giu. f.  vedi. 
IMPAZIENZA  . 

PECCATI  di  OMMISSIONE  , vedi  OMMIS- 

PECCATl  piccoli  fanno  dirada  a'  grandifliml  . 

Apr.f.num.  7.  Lu.  il.  if.  Ag.t.}l.  Ti«rr*b.  io. 

xi.  19.  „ , n- 

PECCATO  mortale  quanto  odiato  da  Dio  . 

luo  doppio  male  , l’awerfion  «fa  Dio  j lacotr- 
verlionc  alla  creatura . Ag-  9 D,CA- 

viene  però  punito  cotrdoppiap*11*.  *U«.aisi*o  , 
e di  Iònio  . 2i{o».X4.I>vr-4-  . 

altro  è di  fragilità,  akro  d ignorami,  altro 
di  malizia.  Mar.nGiu.zg.n.i.l.ug.i4’ 
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a (àngue  freddo  , quanto  pii  grave , che  a 
(angue  caldo  . l»g.  14. 
fa  a Dio  il  peggio  che  pud  , ch’è  (prezzarlo  . 

- Afe. 7.  nmu.f. 

come  ferì  l' uomo  in  tutte  le  Tue  potenze  . 
Jfq.it. 

quanti  debiti  lo  aggravi.  On.14. 
quanto  bruttamente  il  deformi.frfr^.jtCae.14. 
lo  fa  (chiavo  il  peggiorrfogni  altro.  G»*.itf. 
Agtfi.l. 

lo  riduce  a peggio  che  niente . Ag.n. 

Juo  dipendio  è la  morte  di  corpo  , e di  ani- 
ma. Mi ig.ij. 

egli  fu  che  la  inrroduflè  al  Mondo.  Mag.ij. 
aj.  cd  egli  che  la  lòllecita  . Af4r.31.n-4. 
Mag.if. 

conduce  alla  dannazione.  Dee.  19.  e col  Tuo 
pefo  ancora  l’accelera . hbr.iV.  Ag.it. 
quando  fi  dica,  che  regni  in  not  . Mar.  11. 
Gm.16. 

t>°n  è defedato,  perchè  non  è rironofeiuto  . 

ftbr.J.l  7.  Gm.irf.  Afr.u.Dtc.u. 
quanto  ne  Cndiani  fia  peggior  per  la  ingra- 
titudine. Gtn.ij.Apr.7. 
perché  le  (ue  opere  ban  dette  opere  della 
notte.  Febr.lo. 


non  va  mai  impunito  . Giug.  11.Ag.il. 
perché  meriti  penaeterna . Dre*.  ». 3. 
paragon  tra  elio,  e l'Inferno  , in  qualunque 
male.  Apr.  14. 

come  nCPredertinati  anch’eflo  cooperi  alla 
falute.  Giu. io. 

PECCATO  VENIALE  quantomarfia.Fr4r.il. 

Seco plccOL1  ' 

PECCATORI  vivono  in  tenebre  . Gin.  16. 
ftpr.io.iiJUag.ig,  eie  amano  più  della  Iucca. 
Afr.11.  r n 

nell  Inferno  aprono  gli  occhi  a conofcer  il 
loto  male.  Ftbr.16.Mag4.ni.At.17. 
u dannano  per  un  nulla.  Ftbr.16.  aum.4.  e 
“0di?n,runo  perché  vogliono  . Gin.  4.  16. 
la.hbr.lt.il.  16.  Mar.l . num.  j.  Mar.  g, 
Apr  A.  1 a.  1 4.  Gin.  l.n.6.  Gin.  10.  Ag.  11.17. 
n.i.Sett.i  0.  «.4.  Siti,  11. 14. 10.  Ott.i.g,  Jv'or. 
2-4*  Drc*  17. 

anzi  talot  fi  affaticano  per  dannarli  . Itbr. 

, i6.0tug.i6. 

«più peccano  per  malizia,  quantunque  fi cre- 
. dano  di  peccare  , o per  fragilità,  o per 
ignoranza . Mar.i  i.Ln.ij.  n.6. 
quanto  lialidi  abbandonando  la  fonte  perle 
alterne . Ag.g. 

quanto  fianoabbominevoìimjè.  Fibr.a. 
e quanto odioli  a Dio.  hbr.  9. 
lervi  del  peccato.  Gin.  16. 

(chiavi  del  Diavolo  . Seti.  13.  anzi  figliuoli  . 
4err.ii.  e figliuoli  , che  nel  male  anche 

vincono  il  loro  Padre,  iti, 

quando  di  vengono  in  terra  reproba . Mar.16. 
quando  fi  dice  che  fanno  feirir  Dio  ne*  loro 
peccati  . Stit.ij. 

'rS* die Paglie  . Giug.  iS.  n.u 
alle  belile  pnlignoniiniofe.  T,br.  4.  Mag.  14. 


chiamati  flolti . Mar.x6.Apr.lt. 
chiamati  illudrl . Apr  A.  ma  illuflri  che  a nel* 
(uno  piùnuocono,  cheafedefli  . hi  . 
il  loro  ntal  (omino  è non  raccomandarli  a 
Dio,  e non  fapere  raccomandarli.  Alie-io. 
quando  rragaltighi  peggiorano  , danno  legno 
che  fono  prefetti.  Gin.  14.  e quando  vivono  in 
troppa  profperiti  , vedi  EMPIO  PROS- 
PERATO . 

quanto  vili  nel  credere  alcuna  volta  alle 
tentazioni.  OtttbA.  enei  provocarle.  Ftbr. 
if.Gtn.l6. 

con  quanta  longanimità  (offerti  da  Dio  . 
Giu.  1 o.hbr.  1 4.1 1 . .War.3.8. 11.  Ap.  3.  f.  7.14. 
Gin.  8.18. 19.  ii.Lug.g.Ag.g.Scti.11.  e invi- 
tati a Penitenza . Lug.6. 1 1. 
quanto  fi  abufino  dal  vederli  così  da  Dio  tol- 
lerati. Ftbr.ll.Mar.8.  Ging.j.n. 
tutti  lì  polfòno  convenire  (e  vogliono.  Gr». 
ifApr.j.Mag.l.i.  Lng.6. 7.  aa.  anzi  pareg- 
giare di  merito  gl'  innocenti  . Mag.  ia. 
Lng. 11. 

quali  regole  habbiano  però  da  tener  nella 
eonvctfione.  Apr.j.Mag.ii.Lug.f. 
PECORE  , e Peccatori  in  che  limiglianti  . 
Die.  17. 

PELLEGRINI  tutti  hanno  a crederli  i Crifliani 
(opra  la  Terra  . Ftb.10.Mar.10. 

quali  fieno  di  verità  . Giu. if.  , 

PELLEGRINAGGIO  é lavica  umana.  Lng.  10. 
PENA,  vedi  GASTIGO. 

PENITENTI  di  quanto  diletto  a Dio  . Lng.  7. 
Sin.  14. 

pofl'ono  avvanzare  di  merito  gl'  innocenti  . 
" Mag.li.Lng.il. 

come  a tal’ effetto  effi  debbono  diportarli  . 
Afr.gJUag.il.  Lng.-j. 

quanto  hanno  a guardarli  dal  ricadere  . Mar. 
i.Ag.if.Lng.  14. 

hanno  tempre  da  piangere  il  mal  commellb  . 

Dee.  il. 

PENITENZA  è da  pochi  (fimi  fatta  predo . Ftbr.g. 
anzi  vien  difterica  adii  lungamente.  Ftbr.11 . 
Gtn.ii. 

per  qual  cagione,  hi. 
non  dee  differirli  alla  morte  . F«ir.  li.  17. 
n_1_1J*ttrA‘Apr.sXìiu.  7.  Lug.lj.Dtc.l6. 
PENITENZA  corporale  quanto  fia  convenevole 
a chi  peccò  . 

qual  debba  edere  , ad  ellèr  retta.  MarAjtpr. 

‘i.bg.itijkp 

necedana  ad  un  vero  favo  di  Crido . Mar. 17. 
Su  1.  io. 


use  uiicrcaitar  come  cola 


prò.  Lug.16.  n.4. 

PENSIERI  nocevoli  fi  hanno  a tener  lootaoi 
danni.  T^ovtmb.ii. 

PENSIERI  SANTI  tengono  da  noi  lontano  il 
nimico  . Lu.11.nnm.}. 

PERDONARE  al  Nimico  che  bella  legge  . 
Gì». 17. 

m:DcKT^.0r®erTare*  e h dee . hi . p Apr.ifJ3tt.if. 
1 EtOETTI  , e Imperfetti  a che  fi  d dee  roano  . 
Afr.if. 
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fon*  inche  quell!  tenuti  crefcete  come  que- 

Iti  . Ag.lA.  Tiorcmb.lO. 

PERICOLO,  vedi  OCCASIONE. 
PERSECUZIONI  quante,  t quali  poffono  effere 
io  ogni  genere.  Gì 11.30. 
tutte  hanno  a vincerli  per  non  fepararG  da 
Crifto . iti. 

(offerte  per  la  Giuftizia  ci  fan  beati . Ott.  13. 

Hfe.t 4- 

PERSEVERANZA  è neceflaria  a follevatli  . 
Ag.n.  Sttt.ii.  Oli.  8. 

conforti  ad  ella.  Cen.ij.  Mar.io. 17.  Giu.it. 
vuole  un  perpetuo  timore  . Ftb.  i6,Mag.  1. 
twg.  f. 

ella  e,  che  da  la  Corona  . Ftbr.13.AUr.10. 
ixg.f. 10. 

è dono  di  Dio  . Mag.  l.  _ 
fi  ottiene  con  l’Orazione  mediante  . lug. 
3.  con  I* pazienza.  Ftbr.i q.con  fingerli  il 
tempo  breve.  Gm.iy  Mar.  io.  e con  pen- 
fare  a i Noviflimi  in  ogni  azione,  Afr.i. 
che  fia  ciò  che  più  le  fi  oppone.  Ag.it. 
non  tuoi  negarli  a chi  ha  coturnato  di  vi- 
ver bene  . Gtn.  7.  Dee.  1.  num.  4.  vedi 
COSTANZA. 

PERSONE  DIVINE  come  fublimetnente  tra  sé 
congiunte.  Afr.17.n-i.  Dee. 31. 

donde  proceda  in  effe  una  pace  ti  impertur- 
babile. Afr.  17.71.7. 

come  tutte  cofpirioo  al  noftro  bene  . Dtc.11. 
a loro  fole  fi  deve  gloria  di  tutto  , e gloria 
egualiflìma.  Da.  5 r. 

PIACERE  a Dio,  e agli  uomini  t non  è facile  . 
iiir.ii. 

quanto  fi  debba  curar  più  di  quello  , che  di 
quello.  Mar. 1 1 . Lug. 3 1 ^Ag.i f .Ve (.7. 

PIAGHE  DI  CRISTO  che  belle  fonti  di  Gra- 
zia. MMg.11. 

in  effe  hanno  i Giudi  morendo  il  refuggio  lo- 
ro  • Mar.x  8- 

PICCOLE  COSE,  e in  bene,  e in  male,  quanto 
habbiano  da  apprezzarli . Grri.i  f.Afr.n.Lu.f.n. 
4-Lur.i  1.1  \.  Ag.t.Ot  14. T^m.  10.  11.19. 

PIETÀ?  riguarda  prima  Dio  , e poi  il  proffimo  . 
Cin.ij.n.i.lMg.16. 

di  la  vita  eterna  , ed  allunga  la  temporale  . 
Mag.l^.n.7.  Lug.  16. 

dobbiamo  ad  efia  del  continuo  addeftrarci 
con  l’efcrcizio.  Lu.16. 

POVERI  rapprelcntano  Crifto.  Sat.it. 
di  quanto  prò  fovvenirli . Sttt.i6.Htr.il. 
non  fi  hanno  a foccorere  folamentc  nell’ 
eilreme  neccftìci  , ma  nelle  comuni  . 

itii.iii. 

POVERI  di  (pirico  quali  fieno.  ?(•». 7.  e quali 
ificati.  ,'r».  1 S(o».X4.n-z. 

quanto  guadagnino  le  fono  fedeli  a Crifto  . 
Dee. 14. 

faranno  gli  Afleffori  di  Crifto  nel  giorno 
diremo,  4br,jo.*.t. 

convicn  che  fi  apparecchino  ad  effere  de- 
prezzaci . S. 

POVERO  SUPERBO  qual  fia.  Afr.i6. 
POVERTÀ’  PERFETTA  qual  fia.  Ag.iu 

AUnnt  dell'  Animi . 
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quanto  amata  da  Crifto  «neramente  . Sttt. 

It.num.l. 

fé  il  fopporrarla  In  sè  fia  più  meritorio  , che 
il  foccorrerla  in  altri  . Mar.  30.  num.  3. 
Dee.  a 4. 

quanto  il  timore  divino  cooperi  ad  abbrac- 
ciarla. ?<or. 7.71.4. 

fa  beato  chi  laprofeffaper  Dio.  Titr.j. 

PRECETTI  fono  vincoli  che  non  offendono  la 
liberti.  Ag.un.i. 

PREDESTINATI  hanno  da  diire  tutti  Umili  a 
Gesù  Crifto.  Mag.iQ.Lu.13. 
come  s’  intenda  che  in  loro  tutto  cooperi 
alla  fiilute . Giur.io.  Lug.i  3. 71.4. 
come  , benché  tali  , non  habbiano  a ral- 
lentarli nelle  buone  opere.  Gin.  io.  ». 3. 
Vrc.i. 

PREDESTINAZIONE  fi  ha  da  effettuare  eoi 
mezzo  de’  patimenti,  che  Dio  ci  manda . Ftl.it. 
Afr.il.  Imp.  1 3.  Nw.30. 
non  efelide  la  nollra  cooperazione  , ma  la 
ricerca,  vedi  COOPERAZIONE. 
legni  di  dia  , vedi  SEGNI. 

PREDICATORI  perfetti  debbono  infeguarc  , 
muovere,  e dilettare,  come  fé  Crifto . Apr.if. 
in  qual  forma  aiutino  Crifto  a laivare  U 
Mondo.  Giug.i . n.6. 

hanno  ad  attendere  al  profitto  proplo  , pii 
che  all'altrui.  Gi».i.n.3.Gi».f. 
debbono  poiledere  in  jè  quello  (pirico  che 
vogliono  derivare  negli  aliti.  Giu.  13.  71.4. 
«fono  più  degli  altri  tenuti  a dar  buon’  dem- 
pio.  Sctt.lf. Ott.f.Dtc.iQ. 
non  debbono  trattate  quelle  materie  di  (piri- 
co , che  non  Unno.  Sttt. 17.  Dtc.i  3.  H.3. 

PREDICAZIONE  APPOSTOLICA  raffoni- 
gliata  a i fiumi  reali . Gin.  13. 

PREPARAZIONE  é ne  i più  neceflaria  per 
l'Orazione.  Die.  1. 
qual  debba  effere  . ni. 

PRESCITI  , vedi  REPROBI. 

PRESENZA  di  Dio  quanti  beni  apponi  . Giti . 
It.1r.f1u.34. 

di  quante  Ioni  ella  fia.  Sttt.J. 
come  .fi  praticbifacilmcnte . tri  . 
quanti  diletti  quando  eli*  è in  alto  grado  . 
G1U17. 

PRESUNZIONE,  e diffidenza  , due  tentazioni 
oppoile,  come  fi  vincano . Fciir.14.tif. 

ad  ambedue  come  fu  provveduto  nel  Pater 
nolier.  O7f.14.77.;. 

PRINCIPIANTI  ci  dobbiamo  tutti  credere ognh 
di  più  nel  divm  Icrvizio.  Mag.j.Giu.  18. 

PRINCIPIANTI  , Proficienci,  e Perfetti  tacite 
fi  dillinguano . Ag.  16. 

tutti  egualmente  hanno  a cercare  di  crefcere 
Tempre  più  nel  loro  capo  Crifto.  in. 
a ci  alcuno  dì  loto  va  dacodivcrfo  cibo  . Sttt. 

17  • 

dìverfamente  debbono  addattare  a *è  l’Ora- 
zione Dominicale  per  trarne  frutto  . 
Orr.iB. 

PROFETI  , ed  Appoftoli  , In  che  divetfi  nella 
loto  Predicazione . Giug.iQ.n.i. 
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PROFEZIE  intorno  a Criflo,  quanto  fi  fcorgano 
trattamente  adempite.  Giu.1 om.i. 

PROFITTO  fpirituale  non  ha  mai  termine  . 
M*g.i.Ag»ft.i.  ?(«».  to. 

PRONTEZZA  al  bene  quanto  fia  da  Rimari!  , 
Sin. 13.  Dcr,i8. 

PROPOSITI  buoni  fi  hanno  ad  efeguir  con  cele- 
rità. S«r.ii.  18. 

PROSPERITÀ’  è tempo  di  guardarti  dal  male 
più  attentamente  . Ftbr.B.Àpril.14, 
quanto  falla  ne’  cattivi . Ftbr.i8.Apr.it.  Mag. 

4-  vedi  EMPIO  PROSPERATO, 
nella  profpcriti  (ì  manca  per  difetto  di  mo- 
derazione t nell'  avvertiti  , di  fiducia  . 
Apr.  14. 

PROSSIMO  in  qual  maniera  debbafi  da  noi 
amare  come  noi  Redi  . Gin.  19.  Lug.  30.  num.i. 
Ag.  13.  vedi  CARITÀ’  FRATERNA  . 
PRUDENZA  Crlltiana  in  che  fi  diftingua  dalla 
Sapienza.  M*r. 7, 

ci  dee  regolare  nelle  condefcendenze  , che 
ufiamoallanoilra  umaniti  .hi  ■ num.r. 
non  dobbiamo  fondare  in  ella  il  buon’ elico 
de’  noftri  negoziati , ma  in  Dio . Grn.i4.n-3. 
Gw.11.  e però  deve  unirli  continuamente 
con  l’Orazione,  hi. 

vuole  che  quantunque  giudichiam  bene  di 
tutti,  non  però  lafciam  di  guardarcene  alle 
occafioni.  G01. 14.0.1. 

PRUDENZA  di  SERPENTE  , come  fi  uni- 
Ice  alla  impliciti  di  Colomba  .hi.  t M*g.  1. 
Mw.4. 

PUliLICITA’  NEL  BEN  FARE  è giovevole 
ad  impegnarli  . Sttt.  16.  »«.i,  vedi  RISPETTI 
UMANI. 

PUBLICITA'  NEL  MAL  FARE  , quanto  de- 
teftabile  . .-Vpr. 3.0.4. 

PURGATORIO  quanto  è leverò  . Iqg/.  17. 
Jfyr.i. 

li  pruovacontro  gl'Innovatoli  . Lugl.  7,  n.j. 
AUr.n.n.f.  vedi  DEFONTI. 

Q, 

QUIETE  vera  non  li  trova  fe  non  nella  man- 
luetudine,  cnellaumilri.  Agoft.  18.  e nella 
conformiti  col  voler,  divino  . G«n.  16.  On.  11. 
nwn.4. 

quale,  e quanta  (ia  quella  che  gode  l’Anima 
nella  Contemplazione.  Gin. 17. 

R 

RAPIRE  il  Paradifo  di  chi  fia  propio  , e di 
chi  rubarlo.  Otr.3. 

RASSEGNAZIONE  , vedi  CONFORMITÀ’  . 
RECIDIVI  quanto  infenfati.  .M4r.11.  Apr,  14. 

».  4.  quanto  vicini  a perire,  Lug.if. 

REGNO  de'  Cicli  non  fu  nome  ufato  finché  Cri- 
lio  non  venne  al  Mondo.  _4g. 14.11.4. 
fùe  prerogative  , vedi  BEATITUDINE 
CELESTIALE . 

REGNO  di  Dio  dimandato  nel  Pater  nofter  , 
che  lignifichi . Oit.  11. 


RELIGIONE  perchè  li  dica  equivalere  al  Mar- 
tirio. Ag.l^n.l. 

RELIGIOSI  quanto  habbiano  di  vantaggio  a 
falvarfi.  Af4r.;i.7^r.7. 
di  quanto  obbligati  a Dio . Mar. 3 t.h.6. 

(éntono  mcno.il  partirli  da  quelto  Mondo  . 

Mpr.l8.n.^.^g.ll. 

fono  più  degli  altri  tenuti  afrenar  lalingua  . 
Sf/r.13. 

REPROBI  (1  danno  a conofcere  tutti  quei  che 
imperverfano  tra  i gaflighi . Gin.  13.  e che  fi 
ribellano  alle  verità  conofciute,  come  gli  A po- 
llaci . Z43/.14. 

vengono  figurati  ne’ tralci  lecchi.  Oh. 3. 
lì  dannano  perché  vogliono  , vedi  DANNA- 
ZIONE . 

RESTITUZIONI  quanto  difficulcofe  . jW.1r.30. 

»«»i  4.G/»i>.  14.  n i. 

RICCHEZZE  terrene  fi  hanno  a deprezzare  per 
falvar  l’anima.  0»r.i4.2<o».7.«*4- 
quanto  inferiori  alle  fpiricuali  in  qualunque  - 
genere.  Die.  10. 1 7. 

amate  ecceflivamente  quanto  danneggino  . 
Afjr.30  G/h.i  4.  Hor.ì. 

giovano  diipenlate,  non  ritenute.  Mar.  30. 
num.J, 

RICCHEZZE  di  Mifer'cordia  in  Dio  fi  ritrova- 
no, non  fi  trovano  di  Giullizia  . Mtg.  14. 
RICCHI  più  ingrati  a Dio.  Gin.  io. 

quanto  poco  degni  d’invidia.  Gm.  to.  ftb.it. 
M*r.i6.Mat.i.  Dt‘.}0. 

quanto  {tolti  non  fi  fapendo  valer  del  loro  , 
Mar.l6.n.i.  AUg.^.17. 

non  G potranno  portar  feco  a*l  Inlemo  nc 
pure  un  foldo,  Mag.17. 
fenon  perifeono  , fono  almeno  in  grave  peri- 
colo di  perire . Giu.  1 7- 
RICCO  bugiardo  è la  Carne-  Apr.16. 

RICCO  nel  donarci  Dio  folo  , e per  quanti  ca- 
pi. Gtn.ó.Mug.iì.n,}. 

RICORSO  a Dio  è migliore  aliai  di  qualunque 
lòllecitudine.  Apr.  io.  ti- 
fi dee  unir  Tempre  ad  ella.  Gflfc»4. 

RIFORMA  di  noi  mcdtfimi  dee  cominciare  dalr 
intelletto.  Stti.17. 

RIMORSO  di  Cofcienza  quanto  giovevole  . 
Lug.S.n.l. 

in  che  differente  dal  dettame  . Lug!.  7. 
nrnn.6. 

quanco  fati  grave  alla  morte  . Mur^i. 

Ag.  14. 

non  tocca  in  quell’ora  iGiufti.  Ag.  14. 
lari  il  verme  orribile  de  i Dannaci . Agrfl. 

If.n.J. 

RINGRAZIAR  Dio  de’ benefizi  ricevuti, quanto 
giufto  in  ogni  Orazione.  Apr.n.n.f. 

RISO  non  lì  conviene  a dii  vive  nel  noftro  Man- 
do. Gin.  3.ft[tv.p. 

come  punto  nell’altto.  GM.3.G/K.». 
ne*  pecatori  non  mai  lineerò.  Ftbr.ij,  . . 
alla  morte  fi  cangia  loto  in  amato  luteo  . hi. 
t Mur.i*Ag.iA. 

RISPETTI  umani  di  quanco  feorno  al  Signore  . 
Die. 7. 


quaa- 
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-,  quanto  affliggeranno  alla  morce  ehi  ne  fu 
reo.  , . ... 

quanto  impedifcano  il  fervizio  divino  • 

M «r.  I*. 

di  quanta  neceflità  il  fuperarh  . G/».i8.*.i. 
C di  quanto  prò.  AUg.g.  Ag.  il-  nnm.  J.  Siti. 
1 6'Ottob.J. 

mezzi  utiliinmi  a farlo.  AOg.}o.Ag.tf.jo. 


Die.  7. 

RISURREZIONE  corporale  efprefla  con  var» 
(imboli  • AUg. 18. 
ei conforta  al  patire,  hi. 
RISURREZIONE  DI  CRISTO  efpreffaci  dal 


Serpente  . Giu.i6. 

RISURREZIONE  DE'  MORTI  innanzi  al 
Giudizio.  Ag.]. 

RITORNO  aDioqual  deve  edite  . Apr.].  vedi 
CONVERSIONE. 

RIVELAZIONI  , perchè  non  fi  potlono  ricer- 
care nella  legge  nuova  , come  fi  ricercavano 
nella  vecchia  . Dici). 
debbono  concordare  con  ciò  che  intignano 
le  Scritture  divine  » perchè  (fan  vere  . 


Orr.i. 


RONDINE  c’infegna  a far  i’  Orazion  vocale  * 

Olt.lf. 

RUGIADA  perchè  adornigli  la  generazion  tem- 
porale del  Verbo  Ecerno . D«.  10. 


S 


SAETTE»  con  cui  Dio  va  a caccia  di  noi  » fono 
le  tabulazioni  da  lui  mandateci. 
e facete  con  cui  di  noi  firifente.  Ag. 10. 
fon  faette  che  padano,  hi  . 
nell'Inferno  fi  fcoccano  a mano  piena  fopra 
ì Dannati  . Jf«.i8. 

SAETTE  in  mano  a Dio  fono  i veri  Appoftoli . 

Vie . 5. 

loro  proprietà  principali,  hi. 
SACRAMENTO,  vedi  EUCARISTIA. 
SALUTE  ETERNA,  quanto  difficile  • Gm.  li.' 

Alag.i.  | 

ii  ha  da  preferire  incomparabilmente  ad  ogni 
altro  bene.  Ftir.1S.Ag.17.O1t.l4. 
dev’eflere Tunica noflra  faccenda.  L». io. 
fi  adicura  molco  , e li  agevola  molto  con  la 
. divozione  alla  Samifluna  Vergine . Ag.  f. 
ptomeiVa  a chi  fa  trionfar  de’  rilpetti  umani  . 
At.is. 

perchè  da  Dio  detta  Tua.  hi. n.f. 
fi  ha  di  certo  col  favor  delia  Croce  tenuta 
_ Uretra.  2^?».  30. 

ricercala  nollra coopcrazione  anche aflidua  , 
vedi  BEATITUDINE  CELESTIALE  . 
nnm.  4. 

fe  non  T otcenghiamo  » fi  dee  fola  afe  ri  vere 
a' colpa  nollra  , vedi  DANNAZIONE  .1 

min».  I. 

SANSONE  non  (émprc  havev*  le  (ledè  forze  . 

rfov.ió. H.4. 

comeprcvancò  nella  tentazione.  Oitob.16 . 
SANTI  , perchè  fu  nome  darò  a i Giudi  più  veri  . 
àLr.ia.nnM-t.  1 


quanto  bene  raffbmigiiano  il  Sole  nella  eo- 
ftanza.  Apr.  13. 

come  pollano  dire  con  verità  dt  {limarti  i 
maggiori  peccatori  del  Mondo  . Gen.if. 

SANTIFICARE  il  nome  di  Dio  , che  lignifi- 
chi. On. 10. 

SANTITÀ’  affettata  quanto  infeparabilmente 
conduca  alla  perdizione . Nowmi.y.vcdi  IP  PO- 
CRITI. 

SANTITÀ’  vera  fi  confeguifce  col  vincere  fe 
medefimo.  Febr.i).  eco!  far  bene  l' uffizio  fuo . 
Mar.  17. 

non  contile  in  far’  opere  eccellenti  , ma  in 
farle  eccellentemente  . hi. 
può  confcguirfi  in  qualunque  (lato  » La.  18. 
dee  procurarli  nel  propio.  2iCjv.if.iM5. 
non  fi  acquiilaafaltt  , maagradi  • 2 {turni. 

U*  : 

fi  argomenta  dall’apprczzare  , che  fi  fa  del 
ben  piccolo,  e del  mal  piccolo  . 2(?v.  10. 

SANTO  è il  titolo  a Dio  più  caro  . AUg.  if. 
nam.4. 

SAPERE  , e non  operare  , non  dàfalute,  ma 
accrefce  la  dannazione  . ànujju. 

SAPIENZA  , e feienza  in  che  fi  difiinguano  > 
Gm.).  n.l  .Drc.i  s.  n.t. 
quanto  gran  bene  ambe  fieno  • hi. 
cedono  non  pertanto  al  Timor  divino  . 
Già.  9. 

hanno  famigliar!  a *è  Certe  vizj,  che  le  per- 
vertono. GÌH.9M.4. 

SAPIENZA»  ofeienza  vera  qual  fia  . Gm.  ir. 
17.  Mar. 7.  Apr.6. 13 .a fi. Gina).  Ag.  1 1 > Sttt.l.n. 4. 
»».  3.  ìf. 

in  che  fi  diflingua  dalla  prudenza  . Max. 7. 
fi  ottiene  con  T Orazione  continuata  # 


Dic.f. 

non  può  acrofiarfi  ad  un’anima  data  limale  • 
JCov.if.  nè  può  dimorare  in  un’  anima 
animalefca.  ni.  tSttt.6. 

come  principio  d'effa  fia  detto  il  Timor  di- 
vino . 2¥»v.J. 

oggi  è ripolla  nella  Croce  di  Crifto.  Tgnr.io. 

SAPIENZA  di  chi  peccò,  è cavare  dal  male  be- 
ne. Mag.11. 

come  debba  farli  a cavarlo  anche  vantaggio- 
fa  . iti. 

SAPIENZA  del  Mondo  quanto  oppolla  a quella 


di  Dio . Gm.  17.  Mar.il-  Mag-7- 
e Ilo!  rezza  dinanzi  a lui.  Mag.  ad. 
SCOPRIMENTO  di  Cofcienza  , vedi  CO- 
SCIENZA. 

SCRITTURE  Caere  quanto  ammirabili  oe’  lor 
fenfi  . DM,30. 

di  quanto ptòa  chi  le  medita  . Afr.t.  Ag- 1. 

Ott.t . 

come  fi  hanno  da  meditare  . Seti,  t.nmn.i. 
Die.  30. 

quanti  l'end  ammettano  , e quali . DM.30. 
perchè  fian  dette  lucerne  . Ott.  r.  . 
la  loro  vera  intelligenza  fi  dona  a 1 mondi 
di  cuore.  2'fe v.t».»H-  . . . 

quanto  agli  Ebrei  ridondino  in  perdizione  . 


Gii*.  ì).  1 
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SCRUPOLI  quanto  fian  petmclofi  di  ior  natu-  ; SOLLECITUDINE  altra  eattlra  > altra  bue* 


ra.  Afr-l- 

SECOLO  perchè  dia  il  nome  allo  fiato  de’  Seco- 
lari . Mjr.il. 
egli  è traditore  . iti* 
chi  è amico  ad  elio,  e inimico  a Dio  • tri . 
come  habbiafi  a dipottare  chi  non  può  la- 
rdarlo. tri . eSttt.iy. 

SEGNI  di  Predeftinazione  fono  fiimati  il  fervore 
nelle  buon*  opere . Dee.  x. 
le  otto  Beatitudini  del  Vangelo  . 7£».  C.  firn  » 
7i.or.lf.  ine. 

la  divozione  alia  Santi  dima  Vergine  . Ag.  f 
le  Tribolazioni . tei.  18.  Mag.iy.  Gir.Jo.Lu.i}- 
Sett.l6.0tt.).rrm.^.  . 

levifcerc  di  pied,  &c.  verfa  il  ptofiìmo  . 
Dee.  i(S. 

SEGRETEZZA  nel  bene  te  fia  migliore  della 
pubblichi.  Sui. i. 

SEMINARE  èdi  quella  vira,  dell'altra  è miete- 
re. Ag.il. 

il  farlo  nello  fpirito  , o nella  carne,  che  co- 
fa  Ga.  tri. 

come  una  tal  fatica  fi  alleggcrifca . Ag.n. 
SEMPLICITÀ’  nel  trattare  quantocara  a Dio  . 
Mag.  7. 

non  li  oppone  alla  prudenza,  hi. 

SENSI  delle  Scritture  divine  quanti  fieno  , e 
quali . Drc.jo. 

SENSUALITÀ’  quanto  pregiudiziale  . Mxt.  7. 

Ltulf. 

come  fi  fupera  . Mar. 7. 
non  convien  difputar  con  ella  , ma  forto- 
metterla.  Ag.  11.14. 

SENTENZA  di  Crillo  Giudice  a favor  degli 
eletti  fi  pondera  . 7<or.  14. 
e contro  i Reprobi.  Noe.  la. 

SEPARARE  il  prcziofo  dal  vile  , che  Ga  . 
Ag.  19. 

SEPARAZIONE  de’ cattivi  da’ buoni  nel  giorno 
eitremo.  Ag.f. 

SERMONE  fatto  da  Crifio  fu ’1  monte  , quanto 
lei  inabile  • Gì  tu  17. 

SERPENTE  come  cipriine  a noi  Crilto  rifiifcita- 
to  . Gir.ifi. 

SERPENTE  di  bronco  quanto  al  vivo  figuri  lui 
Crocitiiló.  Mag.}. 

SERVI  fi  debbono  lòpratturto  Legnala*  nella  fé- 
delti  . lM.10. 

hanno  a tener  Tempre  gli  occhi  intenti  al  Pa- 
drone. Gìk.ii. 

SERVITÙ' del  Peccato  quanto  orribile  . Otu.iC. 
TeL^.6.  n. 4. 

SINAGOGA  , adultera  mentitrice  . 

non  ha  ragione  di  fiat  divilà  dalla  Chiefa  di 
Culto . Gim»x 9* 

SOGNI  fon»  i beni  goduti  Gì  quella  Terra  - 

SOLE  liroòolo  de*vcsi  Gluftl . Aprii, 
SOLDATI  veri  di  Ctilto  quali  fieno  . Mar.  io. 
Dtc.  1 4.  & 

SOLI!  UDINE  è neceflàtia  per  la  contempla- 
zione . G/K.17. 

e flutto  di  un  polliate  timor  divino.  Sttt-jo 


na.  Ajtr.  19.  _ 

nel lervir  Dio  quanto lìa  lodevole.  Mtr.11. 
e quanto  nell' affate  dilalvar  l’anima  . Mtg. 

1.  Dee.  1. 

SOLLECITUDINE  cattiva  fiha  tuttada  getta- 
re nel  fen  di  Dio . Ag. 7. 
in  vece  di  efi'a  dee  foteentrar  1’ Orazione 
continua  . Afr.  to. 

SONNO  quanto  lìa  pregiudiziale  a chi  1’  ama 
troppo.  Lr.  I. 

SONNO  de' Peccatori  quanto  funefto  . Mag.tj. 
non  dee  deprezzarli  nè  pute  quando  e leg- 
giero. Teir.11. 
come  fi  fcuote.  ni. 

SPERANZA  in  che  fi  difiingua  dalla  fiducia  « 
Gir.  11.  ».  3. 

SPERANZA  IN  DIO  , vedi  CONFIDENZA 
IN  DIO. 

SPERANZA  del  Paradilb  quanto  alleggerita  il 
patire.  Ag.  io.  11. 

SPIRITO  Tempre  contraddice  alla  Carne  . Mar. 
tp.  e Tempre  la  dee  tenere  mortificata  . Seti.  io. 
è il  vero  fuolo , ove  feminare . Ag.  1 1 . 
non  ha  fiato  di  confillenza  , come  hallo  11 
corpo.  Ag.ión.}. 

ma  né  menluolcrefrere  a Tatti  , tri . bum.  4. 
Sttt.lan.g.Ht r.lf. 

quanto  fieno  filmabili  i fuoi  dilecti  • Giu.  17. 
Seti. 17.  Dee.  10.  vedi  CONSOLAZIONE 
SPIRITUALE. 

SPIRITO  SANTO,  come  In  divinir  (ia  la  ra- 
gion movente  di  tutte  l’ opere  ad  extra  . Dee.}!. 
lpiradove  vuole.  Sett.11. 

Tuo  propie  è Inclinare  i cuori  agiovaie  non 
iblo  2 sé  , ma  anche  .a  gli  altri  . Gite.  1}. 
DtcA. 

Tuoi  dodici  frutti,  quanto  eminenti . Mag.  if. 
Tuoi  doni  come  operino  in  un  vero  fpititualc  • 
Gir.  1 3.  Dee. 6. 

fi  ottengono  con  l'Orazione  . Gir.tg.n.f.  _ 
come  ci  teiiifica  efièr  noi  figliuoli  di  Dio  • 
Mar.  14.  Dee.  18. 

come  ci  aiuti  ad  orare . Mag.  1 o.  1 1 . 
come  2 lui , benché  Toio  ciajuti,  fi  aTcriva  il 
tutto.  Aì^.ii.m.4. 

fi  deve  però  Tempre  invocare  al  principio 
dell’Ovazione . Mag.ti.n.^. 

SPIRITUALI  fono  foggetti  fpecialmente  alla 
Vanagloria,  alla  Ira,  e alla  Invidia . ftbr.  7. 
come  hanno  però  afapcrarle.  hi. 
non  cucci  fon  robufti  di  fpirito.  Mar.  1.11.1. 
come  habbiano  a confcguire  tal  robullezza  . 
hi.  n i. 

c come  a giudicar  fe  Than  conseguita.  hiri.J. 
quanto  pochi  fieno  gli  fpogliati  (fogni  inte- 
re fle  . Mar.  19.  30. 

non  fi  ftupifeano»  Te  in  té  non  provano  Tem- 
pre un  illelfo fiato.  Atir.io.».4.^r.icwj.J. 
Afr.  14. 

quanto  beaci  in  vita  , in  morte  -,  c dopo  motte . 
Mar.iS. 

altri  Perfetti  , altri  Imperfetti  , e lor  fegoi  . 
Afe.  ij. 


tutu 


Primo . 


Ritti  hinno  a diportarli  fino  alla  morte  da'  I 
Principianti  • Mtg.  S • Gita.  x8.  e Rimarli  J 

quanto  degni  frutti  raccolgano  dallo  Spirito 

raRomigliano  nelle  loro  operazioni  quello 
Spirito  , dal  quale  tutt’  elle  procedono  - 
St  tt.il.Dac.6.  . ... 

come  (i  affermi  che  giudicano  d’ ogni  cola 

(pirituali  puri  lì  trovano  foto  inj Ciclo . So t 
m.num.4. 

e de’  veri  fu  la  Terra  fon  pochi  . Mtr.  x8. 
num  ì.7l[»v.Jo.y»»r.i.G*i».l» 

SPIRITUALI  finti  quanto  cattivi . Dee£.  ir.}. 

SPOSALIZIO  tra  l’anima  , e Dio  , efprcfiò  con 
tutte  le  fue  parti . Ln.11. 

STATO  propio  non  deeli  avvantaggiare  ad  onta 
di  Dìo.  Gih.ij.Lh.  io. 

in  clafcuno  chi  vuole  fi  può  far  finto  . G 01.17 
LH-i6.titr.if.H.7. 

STATO  di  Principianti,  Proficienti,  oPerfetti  , 
in  che  (énfo  fi  habbia  ad  intendere  Apr.16. 

STIMA  alta  di  fe  quanto  in  ciafcuno  fia irragio- 
nevole. Ag.  11.19. 

ella  è , che  fomenta  la  fuperbia  nel  tratto 
Mar.  1 4.  e nelle  parole  . Apr. 8. 
come  fi  reprime . Ag.  16.  num.}. 

STIMA  balla  di  fe  quanto  in  ciafcuno  fia  giuila 

C/M.  Ì4. 

ella  è che  nutre  Tuonici  nelle  operazioni 
Ag.if. 

è propia  de’  Santi  grandi . Gan.if.GiH.iy 

STIMA  giufta  delle  cofe  » è filmarle  quali  fono 
in  fe,  non  quali  apparirono  . Ftbr.  16.  Giu. 

STIMOLO  della  carne  di  quanco  prò  riufeifle 
all’ Appoftolo. 

STIPENDIO  del  peccato  è la  morte  di  corpo  , e 
di  anima.  Mag.i}. 

STOLTO  dinanzi  a gli  uomini  fi  dee  fare  chi 
vuol’ edere  favio  dinanzi  a Dio.  Al|  16. 

STOLTO  per  antonomafia  fi  chiama  ogni  Pec- 
catore. Apro}. 

ma  più  particolarmente  gli  Avari . Mar.  1 6. 
n.i.  Mag.4.  e 17.  edi  leniuali.  Sui. 6. 

SUPERBIA  in  che  habbia  propiamente  il  fuo 
male.  Sot.19.a1. 
perchè  tanto  odiata  da  Dio.  Gtn.f. 
altra  interna,  altra  efterna . Mar.  14.Dec.16. 
fu  principio  d'ogni  rovina  in  Cielo  , ed  in 
Terra.  Mar14.Stu.19. 
quanto  facile  ad  occultarli . Mar.  14. 
ne’  Poveri  è più  infogrlbile  . Apr.  if.  c più 
anche  ne’Peccatori . Apr.}. h. 4.  Mai.  11. 
dia  fa  che  l’uomo  fia  vago  di  libertà  . 
Ataft.i. 

che  (cuoca  il  giogo  di  Crifto.  Ag.JJji.}. 
che  non  incenda  le  dottrine  di  elio . G/u. 4.  e 
che  le  dilprezzi . 61n.17.jiMm. 3. 
ed  ella  fa,  che  fi  rompa  ai  facilmente  la  cariti . 
Apiy.n.}. 

quanto  gatti  gara  orribilmente  da  Dio.  Mar. 
lySoi.iy 
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come  fi  difcaccì  dal  cnote 
STIMA. 

SUPERIORI  hanno  a diportati!  da  Padri  • Lag. 
18.  n.9. 

quanto  habbiano  ad  effer  tardi  nell’  adìtarfi  • 

Ott*]!*). 


TEMERE  DI  SE  quanto  propio  di  tutti  ! 
Giulti  . Gtn. \}.Ftbr.g.  16.14.1if.  Mar. IO. 
Apr.l6.Magf.  LHg.4.  S01..10.  Oit.S.  io.  1 1.  14. 
ma  più  anche  de' Principianti . Orr.il. 
TEMPJ  DI  DIO  perché  detti  i Guitti  . Sait.4. 
TEMPO  quanco  fia  da  apprezzarli  . fabr.  6. 
Mal.  f.La.  IO.  Stlt.ll.  _ 
abufato  da’  Peccatori  ■ Ttbr.  10. 
tutto,  o pallàto,  o futuro  , niunoé  ptefeo- 
te . Lu.  1 f. 

come  li  fa  a non  Io  perdere.  Sttt.it. 
e come  lì  acquifia  perduto,  irà. 

TENEBRE  fono  detti  ora  i peccati , ota  i Pecca- 
tori. Apr.  II. 

amate  da  molti,  più  della  luce . irà. 
TENEBRE  infernali  quanto  orribili . Lug.  II. 

altre  efieriori , altre  interiori . iri. 

TENTAR  DIO  di  chi  fia.  Do.  1. 
TENTAZIONI  altre  intrinfeche,  cd altre  eftrin- 
feche,  e quali  fieno.  Ott. 16. 
quanto  bene  apportino  a chi  té  ne  fa  appro- 
fittare. Fabr.iV.n.4.7^n.l7. 
effe  fon  che  comprovano  la  virtù  . G*n.  17. 
Ftbr.ip.Satt.i.n.ò.Ott.iy  ed  ette  che  ci  ot- 
tengono la  corona.  Gm.17. 
quali  fieno  le  propie  de’ Principianti . Ott.  li. 
6 dee  , nel  ribattette  , pigliar  la  norma  da 
Crifto.  irà. 

in  maretta  di  fede  quanto  hanno  a fcacciarfi 
fubito . Apr.  4 h.  1. 

fi  prevéngono  con  la  Vigilanza  , e con  l’Ora- 
zione. Ftbr.14.aif.  Mag.t.  Sttt.f. Ott.  16. 
c con  Tefercizio  della  prete nza  divina  . Gin. 
1x.1t. 

non  fi  hanno  mal  ad  incontrare  . Ftbr.1H.1uj. 
Lh.ii.0o.i6. 

fi  ribattono  con  la  fede  > e con  la  fiducia  . 
Sttt.f  .Tgpr. 17. 

fi  devono  ri  battere  ne’  principi . Lai  l.if. 
fcopcrtc  al  Padre  fpirituaie  perdon  la  forza  . 
Mtg.9.  nmm.f. 

quanto furiofe  alla  morte.  Giuj.n.f. 
da  quali  fpectalmcnte  dobbiamo  chiedete  di 
elitre  prtfcrvarti.  Ott.ifi. 

TlEPIDITA’  nel divin  fervizio  qual  fia  . Ag.}i. 

quanto  pregiudiziale  . ni. 

TERRA  non  èia nolita Patria.  Ftbr.io.  Mar.  10. 

TERRA  nelle  Scritture , perché  talor  fignifichi  11 
Cielo.  Apr.i^n.i.ffpr.i. 

TERRA  reproba  qual  ha  . Mar  i6- 
TESTIMONIANZE  DIVINE  , ebe  fignifichi- 
no.  Dee. 10. 

in  ette  dobbiamo  mettete  ogni  ricchezza  . 
hit 

TIMO- 
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TIMORE  intorno  alia  Calure  eterna  a qual  fegno 
convien che  arrivi»  Mat.  a. 
quali  effetti  in  noi  dee  produrre  . Settimi. 2. 
Ott.6.  14.  Vedi  DIFFIDENZA  DELLA 
SALUTE. 

TIMOR  DI  DIO . Gni.7.iiJilr-l& 
di  quante  fòrti  egli  fia  • 

forza  d’elio  nient'è  che  vaglia  • Gin.  il. 
Gite.  9. 

perchè  vien  detto  il  principio  della  Sapien- 
za. 

quali  effètti  in  noi  dee  produrre  . Ftbr . 7. 

Lng.p  .£*11.30.».  J.Ott . 1 4. 
perchè  non  E polli  Caper  di  ceno  Ce  il  polle- 
di  amo.  1{or. 3.H.7. 

allungala  vita.  AUg.tj.  n.6.  e conferva  ogni 
bene  al  Giulio . Dtc.if. 
come  folle  in  Grillo  medefimo . Ott. 4.*.  j 

TIMOR  SERVILE  in  che  divedo  dal  callo  . 
G««.it.n.4.0»t,i4Ji.J. 

TRIUOL AZIONI  in  che  fi  diverfifichino  dalle 
anguflie.  Giu.zy. n.z. 

contengono  in  feogni forte  di  bene  > ondi  o , 
utile  t c dilettevole.  Ftb.  18. 
fono  rimproveri  che  Dio  ci  fa  ne’peccati  . 
M tg.if.n.j. 

Iòno  pegni  di  Predellinazione  . Gei*.  17. 
ftb.  18.  AUg.  18. Gite.  30.  Lag.  13.  Sttt.zó- 
Ottob.f.  ».  4. 

fono  1*  ultimo  «forzo  che  Dio  Cuoi  porre  a 
domare  i cuori  oftinati  . Giu.  13. 
cì  falvano  quali  a forza  . Ottobr.  3 .nnm.  4. 
I^ov.3©. 

effe  fon  che  nutrifeono  1’  umiltà  ne’  Servi 
di  Dio  . 'Hee.iy.  e comprovano  la  virtù  . 
Gtn.lT.fti.xy.  Muri  9.  Apr.  10.  1 ì.AUg. 
M-  . ' 

quanto  premiate  in  Cielo  abbondantemente  . 

Gt».  17-  Mar.l}.  Aljg.30. 
fi  hanno  Tempre  a Rimare  inferiori  ai  merito  - 
ftbr.lq.AUg.zp  .n.3. 

non  fi  hanno  da  ingrandire  con  l’ apprenfio- 
ne  . Apr.zz.n.i.AUtg.z8.  Ln.  io.»,  j.  c uef- 
funo  benché  innocente  ha  da  ritirarli  dall’ 
accettarle  . Dtc.z  8. 

fi  hanno  più  ad  amare  quelle  che  Dio  più  ci 
manda  . Apr.  zz. 

quanto  ci  converrebbe  gioir  tra  elTe  . tcèr. 
r8.Gw.tj.ikr. 

bilogna  in  effe  almeno  non  perdere  la  fidu- 
cia. Apr.lq.  Mag.lg. 

fi  hanno  tutte  a ricevere  come  venuteci  im- 
mediatamente da  Dio  . Mar.y.n.z,  Apr.zz. 
n.3 .4.  Mag.zf.  Gtng.  r.  ». 7. 
non  pregiudica  il  lentirle  , purché  fi  foff'ra- 
no  con  pazienza  . Mar.li.n.}.6.Apr.iCr. 
«.J.iMjg.ij.  Ag.iO.fnt.  16.O11. 13. 
mezzo  porentifiimo  mfcgnatoc»  da  Crillo 
aportarle  in  pace  . Aur.x z. 

TRINITÀ’  SANTISSIMA  ha  da  edere  in  ogni 
cofa  glorificata  . f>tt.  }i.  vedi  PERSONE 
DIVINE.  ...  I 

TROMBA  perchè  farà  udirli  innanzi  al  Giudi-' 
**•  • ^g-  J 


fe  farà  tromba  vera  , © fe  metaforica  U 


ni 


VANAGLORIA  quanto  dannolà  . ftb.  7. 
Mag.  i«. 

quanto  irragionevole  nelle  opere  di  pietà  . 
Gm.z 4. 

nalce  in  tutto  dal  non  ìonofeere  il  propio 
nulla.  Ageft. ro. 

quando  tolga  alle  buone  opere  il  loro  meri- 
to, e quando  il  lafci . Siti.  16. 
come  fi  fa  a rintuzzarla . A?. 16.11.3. 
VANGELO  perché  si  deprezzato  dagl’infede- 
li. AUg.zy.t  da  molti  de’Crifiiani  cattivi . iti. 
t Gin.  17. 

quanto  prevalga  all’amica  legge.  Ging.3. 19, 
è la  legge  perfetta  di  liberti  . 2f«v.  6. 
fa  beato  chi  ¥ oflèrva . rii . 
meditato  quanto  ci  fia  di  profitto  . Ae.  t. 
J(o».  6.  Dtc.  io.  vedi  LEGGE  DI  CRI- 
STO. 

VANITA’  è propia  dell’  uomo  . Agcfia  1. 

fi  (ramelcola  ancora  nelle  opere  di  pietà  . 
Stlt.lf.  n.3. 

VANITA’  nelparlare,  altra  più  peccaminofa,  al- 
tra meno . Apr.8.n.f. 

VANTARE  il  peccato,  quanto  fia  gran  male- 
Apr . 3.  »*4* 

VANTATORI  quanto  fian  dcteffabili . Apr. 8. 
partecipano  con  gl’  infedeli  , e co’  beftem- 
miatori . iti.  n.f. 
tutti  al  pari  fono  bugiardi  ir i . 
UBBIDIENZA,  vedi  OBBEDIENZA. 
VECCHIO  FATUO  > c iufenfato  , qual  fia  . 
Apr.zó. 

VENDETTA  è legge  diriccamente  oppolla  a 
quella  di  Crillo  . Gin.  17. 
perchè  in  Dio  fia  giuba  , e nell’uomo  nò  . 
Lug-9.n.z.vtdi  NEMICI. 

VERBO  DIVINO  perchè  fi*  detto  immagine 
dei  Padre.  Altg.iy.  n.4. 
come  fi  dica  che  perdio  il  Padre  fé  il  rutto  . 
Dtc, 3 1.  e che  per  ellb  ancora  feguiri  a far- 
lo. Giug.17.11.3. 

VERITÀ’  quanto  habbia  di  forza  a muovere  . 
Apr. zf. Sttt. 14. 

fùinfegnataalMondoda  Crillo.  Dtt.13. 
econ  ella  egli  tirò  il  Mondo.  Sttt.  14.  Apr.  «fà 
non  fi  ha  né  meno  ella  a dir  fenza previa  pon- 
derazione » D«r.3l. 

VERME  della cofcienza.  vedi  RIMORSO» 

1 VESTIRCI  di  Crillo  è inimicarlo,  ftbr.  io.  ed  è 
! unire  le  noitre  opere  con  le  fue.  AUr-zj. 
VICENDE  profpers  , e avverfe  pruovano  l’ uo- 
mo.  Apr. 14.  « 

e in  elle  habbizmo  egualmente  da  profeguire 
ildlvin  fcrvizio.  AUr.  30. n.4. 
cfprellà  nella  via  della  Nave  in  alto.  Giu.i. 
VICINANZA  quanto  necefiàna  ad  ogni  Criftia-i 
no.  Feb.11. 14. « zj.  Sttt.  f.Otc.16. 

viene  ajuraca  aliai  dal  digiuno  . Sttttnb.  J- 
nnm.i. 


VIN» 


Primo • 

VINCERE  fe  medefimo  i il  pii  bell’  atto  che 
faccia  l’uomo.  Giu.f.Sttt.if. 

VINCOLI  di  tre  forti  che  legano  ogni  nomo 
invita.  Ag.u 

VIRTU’faciìmentefi  ama confiderata inaftratco  , 
ma  non  così  meda  in  opera.  T^tt.io. 

VITA  TEMPORALE  viene  allungata  dalla  Fle- 
ti. Mag.tj.n.7.LugA6. 

è abbreviata  dal Peccato.  Mar.  ji.  ».  i.  Mag. 
il.  Siti. io. 

VITA  ETERNA  . vedi  BEATITUDINE  CE- 
LESTIALE. 

VITA  prefente  è prefida  precifamente  . Lug.io. 
num.j. 

quanto  fallace  , e quanto  fugare  . Gtn.  9. 

Ftbr.6. 10.  Lug.  lo.  ao.  i$. 
duna  milizia.  Mag.t  8.  Sttt.t. 
è un  Pellegrinaggio . Febr.xo.Mar.io.  Lug.  lo. 
è il  tempo  dì  feminare.  Ag.  ti. 
radbmigliaca  all’  ombra  che  addica  P ore  . 

Lug. io.  n. 4. 

fi  dee  prontamente  gettar  per  Dio.  Dtr.14. 

£.  per  Dio  fol  confervare  . iti. 

G dee  curar  meno  dopo  la  venuta  di  Crifto  . 
Dtc.19.  n.1. 

VITA  futura  fi  dee  del  continuo  afpettare  da’ 
Crlftiani.  Ftb.to.  Mar.xo.Mag.xi.Dtc.if.  anzi 
dimandare.  Oit.tt. 

quantomeno  amata  daalcunl  che  la  prefente. 

hi.  n.  4. 

VITE  quanto  più  vivamente  d’ogni  altra  Pianta 
fomigli Crifto.  Ott. 7.8. 

UMILI  fono  i più  favoriti  da  Dio . Gtn.f. 

lono  I più  atti  alle  dottrine  di  Crifto . Gin.  4. 
non  fol  fi  difpregiano  , ma  amano  parimen- 
te di  edere  dispregiati . Ag.if. n.4. 
e pure  fono  i più  apprezzati  ancora  dal 
Mondo  . Ag. ij.i».ì. 

i più  giufti  convicn  che  fiano  1 più  umili  . 

Giu.t  4. 

UMILIATI,  e non  umili»  quali  fiano.  Mag.tt. 
UMILIAZIONE  quanto  abbracciata  da  Ctillo  . 

Febr.  I X. 

di  quante  forti . Giu. 4.  n.J. 
deve  aggiugnerfi  alla  Umilti  . hi. 
è la  pruova  della  Virtù  . Mar.  9. 

UMILTÀ’  perchèa  Dio  si  cara.  Gtn.f.  Giu  14. 
num.g. 

èdifpofizlone  a tutte  le  opere  grandi.  Gtn.f. 
convicn  ad  ognuno  . Ajr.i.Giu.g.  Ag.lf. 
vuol  che  nell'uno  fi  fidi  di  fe  medefimo  . 
Cm.14. 

poco  nota  a’  fecoli  antichi  . ^.18. 
infegnata  da  Crifto  come  lue  propria  virtù  . 

Ag.  17.18. 

fa  che  Dio  ticliXii.Ag.TJn.i.Ag.if. 
dee  però  fempre  andare  innanzi  alia  gloria  . 
Ag.lf. 
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dcv’efler  di  vero  cuore  . Mar. r.B.4. 
fi  feorge  nel  fopportapc  pazientemente  le 
avverfiti^.7.nelpenfardife  balìamente  . 
Giu.t4.Ag.if.  neldifprcgiarfi,  c nell’amarc 
di  edere  di  (pregiato.  Ag.  ir.n.4. 
fenza  d’efla  non  vi  può  edere  quiete  d’ani- 
ino,  Ag.  18. 

a mantenimento  di  efia  fono  ordinate  ne* 
fuoi  fervi  da  Dio  molte  tentazioni . 2V»v.i7. 
UMILTÀ’  nel  parlare  di  fe  quanto  neccdaria  . 
Afir.H.Giu.n.Ag.lf.  a 9. 

UNITA’  Comma  defidetaca  da  Crifto  ne’  Criftia- 
ni  qual  fia.  Apr.17.n-t. 
come  fi  confervi,  iti. 

quanto  fia  ano!  nccedarla  . Gcn.ji^ggtJl.ji. 

num.fi. 

VOCAZION  divina  alla  Religione  quanto  gran 
dono  fia.  Mar.j1.Ag.16.19. 
fi  dee  abbracciar  prontamente  • Agojl.  24. 
Seti,  tu  a8. 

e ritenere  collantemente,  iti.  t Lug.  14. 
perché  in  alcuni  cuori  non  habbia  forza  . 
n.U 

VOLONTA’divina  e didue  forti,  altradi  legno, 
altradi  beneplacito.  Ott.  1 1. 
la  prima  ricerca  da  noi  perfetta  ubbidienza  . 
G/'k.i. Stn. t7.Otr.17.11.  la  feconda  ricerca 
radégnazione , vedi  CONFORMITA’AL 
VOLER  DIVINO. 

VOLONTÀ’  PROPIA  quanto  pericolofa  non 
fi  annegando.  Gtt1.if.O1t.11. 
da  i difubbidienci  èfeguita  qual  prima  rego- 
la. Lug.i.n.j. 

mette  In  confulionchi  lafcgue.  Mar.  19. 
fi  può  fottomettere  fe  fi  vuole . G»<f «Al- 
quanto bell’  ateo  fia  il  fottometcetla . Giu.  f. 
Agofl.i.Sttt.tf. 

fi  dee  conformare  a quella  di  Dio  -,  vedi  CON- 
FORMITÀ’ AL  VOLER  DIVINO . 


Z 


ELO  di  anime  quinto  giovi.  Dtc.19. 
de  ve  in  darle  a Dio,  emular  la  rabbia  eh’  hanno 
i Demoni  in  levargliele.  Apr.  J0._ 
èfegnodihavere  in  fe  il  vero  Spirito  del  Signo- 
re . piu.  iu 

è propio  de’  Convertiti  perfettamente . Lu.it. 
ciafeuno  lo  deve  elèrrirar  fecondo  il  fuo  ftato  . 
Lug.t  .lire.  19.  n.4. 

non  vuole  che  fi  trafeuri  per  altri  il  profitto 
propio.  Giu.J.n.J.Giu.f. Lug.t. tufi. 
come  praticato  dalla  Santilfima  Vergine  . 
Lu.t. 

ZELO  indi  (cieco  nelle  Comuniti  perturba  ogni 
pace..dfr.i7.ww».j. 
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SECONDO, 

Ch’c  di' quelle  Meditazioni , le  quali  pofibno  tra  giorno  fervir  di 
Lezione  proporzionata  a chi  fa  gli  Efercizj  fpirituali  di  Santo 
Ignazio  : che  però  verranno  con  quell*  ordine  fojo  additate  qui , 
col  qu^l’è  più  giufto  leggerle  , o tutte  , o alcune  fecondo  le 
circoftanze. 


ErdirpoGiìone’più  rimota  ad  entrare  in  ta- 
li elcrcizj.  Frir.j.il. Mtr.S. 

E ad  entrarvi  con  alta  (lima  di  quello  che 
deve  apprenderli,  Gei».i. 
e con  ampia  dilatazione  di  volontà}  Afr.  z. 

PRIMA  SETTIMANA. 

_ Per  quando  fi  confiderà  ciò  eh»  d*  Santo  Igna- 
zio c detto  Principio}  o fia  Fondamento.  Gcn.  it. 
Mat-7.  finiti  6.  fumo  ifcl.Lu.iO. 

Per  l’Efame  particolare  di  fe  tnedefimo.  AJxr.il. 
per  i 'E fame  generale  , 

Intorno  a ! penfieri . 7{»v.iJ. 

Alle  parole.  Giu,i6. 

Alle  opere.  Ftbr.  io. 

Pet  confonderli  in  cale  Efame . lag.  19. 

Per  ciò  } che  qui  raccomandano  le  Addizioni 
intorno  l' apparecchiarli  all' Orazione.  Dec.i. 

E intorno  al  trattamento  più  rigido  del  fuo 
coipo.Afr.it. 

Per  quando  fi  fa  l'Eferclzio  primo}  fpettante 
al  Peccato  dell’Angelo. 

Di  Adamo. 

e propio,  o particolare . Mat  \^.  Ttb.9. 

Per  quando  (ì  fa  l’Elcrcizio  fecondo  , (penan- 
te alla  viltà,  con  cui  l’uomo  peccando  tutto  di 
condefccndc  alle  foggeftioni  diaboliche . Oti.g. 
alla  malizia, con  cui  perverte  <c  Hello . AUr.t  1. 
alla  ingratitudine  } con  cui  ribello!]!  da  Dio  . 
^pr.y.ecaipefiò  Gesù  CriAo.  Gtn.  13. 

Per  faper  come  opporli  alle  tentazioni  , che 
poffono  qui  venire  dall’  inimico}  e come  ribatterle 
fecondo  le  regole  polle  da  S.  Ignazio.  Mtg.S. 

Per  quando  fifa  l’ef»r«iuÌo  terzo, e quarto, che 
conftAono nella  ripctizion  de' due  precedenti  , (ì 
può  aggiugnete  a ringraziamento  di  non  cffcr 
motto  in  peccato,  ed  a proponimento  di  non  tor- 
narvi, ciò  che  fi  dice  . AUr.il. 

Per  quando  fi  fa  la  Meditazion  fopra  i danni  , 
che  il  Peccato  fa  al  Peccatole  , cambiandolo 
d*  uomo  in  bruto.  AUg.  14. 

di  padrone  in  fervo . Giu.  1 6. 
di  bgliuol  di  Dio  , in  figliuolo  del  diavolo  . 
Stti.it. 

Ad  apprender  bene  i danni  de’ fette  vizj  capi- 
tali , proporli  a ruminar  più  dittinumente  nel 
primo  modo  d’ orare  j vedi 


per  la  Stipeti»!*.  Stit.19.GmH* 
peri* Avarizia.  Apr.jo. 
per  la  Lulluria.  Sttt.6. 
per  l’Ira.  Orr.  30.31. 
per  la  Gola.  Ftbr.  13. 
per  l’Invidia.  Sttt.9 . 
per  l’Accidia.  Lu g.  1. 
e per  tutti  i fuddeì  ti  inficine.  7if«v.if. 
pet  quando  fi  fa  la  Medicazione  fopra  la  Morte 
Mtr.l.  AUg.6.  Afr.  18.  Lug.n.  Ftbr.  il.  Altrui  16. 

£>cr?a Meditazione  fopra  il  Giudizio,  Altg.  1 3. 
Afr.J.AfT-9.  Giug.li.?i»r.t6.  Al*r.}.Lug.6.Hfr.l}. 
*4.  Ag. io. 

Per  quando  fi  fa  l'Eferclzio  quinto,  eh  c (opra 
l’Inferno.  Gtn.ii.Ftb.lS.Ag.il  • Afar.19.jM5g.JT. 
Lm-  li.  ‘Hor.ii.Utttmb.  4.  17-  Oiug.i.  Geiur*  }• 

?cr  un  paragone  tra  l'Infemo,e’l  peccato  . AP. a*» 
Per  rilolverlì  a fare  una  buona  Confcliioue 
generale  verfo  il  fin  della  prima  Settimana.  Ftbr. 
17.  Apr.f.Giug-iJ.  . 

Per  quando  fi  fa  la  Meditazione  del  Figliuol 
prodigo.  Mtg.iS.  n.Apr.j.Gtn.if.Sttt.tA.  . 

Per  difporn  a fate  lui  fine  della  medehma  fetti- 
manauna  buona  Comunione  • Giu.  19. 

Per  imprimerli  bene  in  mente  TEcemi:!.  Gei».*. 

a8.Eug.a3. 

SECONDA  SETTIMANA. 

Per  quando  fi  fa  la  Contemplazione  del  Rcgn» 
di  Criito.  7(»v.tp.  Otcjn. 

dell’  Incarnazione . Mttr.  if. 
della  Vifitazione di  S.  Elifabetta . Lug. a. 
della  Natività.  Dec.14.aj. 
della  Circoneifione . Gemi, 
dell’  Adorazione  de'  Magi . Gin.  6. 
della  Prcfentazione  all  empio . Ftbr.  t. 
della  fuga  in  Egitto.  Afar.ip.  M.ig.16. 
della  iirage degl'innocenti . Dtc.iS. 
della  vita  nalcoltadi  CriAo,  e fu  a loggezionc 
fino  a i 30.  anni.  Ftb.n.  Alar.  19.  Siti. af. 

dell’abbandonamento  che  Crifto  di  la.  anni 
fece  de’ doni  I,  per  far  nei  Tempio  il  fervi  zio  del 
iuo  gran  Padre  (conforme  a quello  , Uffcitbatit 
qui*  in  tiit  fu*  Vttnt  triti  funi,  tf  triti  mt  tjjt  ? ) 
eh’ è il  fin  primario,  per  cui  S.  Ignazio  polc  qui 
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prefcnre  Meditazione  • Ape. 
tfcl.Dec.T.fino  ^ P“"">  4-  •!<}•  . . ... 

Per  quando  fi  fa  la  Meditazione  detta  de  1 due 
flendardi  , l’uno  di  Lucifero  , che  a fé  invita  la 
gente , 1*  altro d i C?ri (lo ■ Afar 3 • Ag.l 6.17.18-19- 
Gen.17.ftrr.ao.  Gru.  18. 

Per  animarti  nella  Meditazione  delle  tre  Claflt 
di  uomini , a volcrcflcrdi  quelli}  chefcDiocosi 
vuole , fono  per  lui  pronti  a far  tutto  lènza  ecce- 
zione.  Mar.o.Ott'i.  . 

Per  armarli  di  altre  regole  contro  gli  aflalti  dia- 
bolici , proporzionate  nella  feconda  fettimana  a 
quelli,  che  vanno  avanti  in  approfittarli . Sett.j. 

Per  quando  fifa  la  Meditazion  del  Battelimo  5 
che  Crifto  volle  prendere  da  Giovanni  fuo  Pre- 
curfore.  Giu.  14.  fino  al  fumo  f.r/c/. 

Per  Preambolo  all’ elezione  dello  flato  . ftrr.  17. 
Apr.if.Gen.10.Ag.x4.Mag.19.Gn.lo.Lug.17. 

Per  la  Meditazion  di  Crifto  tentato  nel  Deferto  . 

Orr.11.Fri.a8.19. 

Per  la  Vocazion degli  Appoftoli.  ftrr.  ai.Drc. 
ìt.Mag.i. 

Per  quel  Sermone  che  fece  Crifto  fu’l  Monte  , 
efponendo  le  otto  Beatitudini  . 2i(o».6. 7.8.9.10. 
li.  11.  13.  14.  if.  infegnando  come  fi  hanno  a 
fatele  opere  buone  : Sic  lucrai  «W.ftxr.i  y . jfiirr 
din  nc  jnflitiant&c.Siti.ió.  c inoltrando  com’egli 
perfeziona  la  legge  antica  con  dire  : Ego  aunm 
dico  t obit  j diligile  inimicai  yefiros  &c.  Apr.  17. 
Gru.  17.  , 

Per  opporli  alle  tentazioni  di  diffidenza,  che 
fogliono  inforgere  in  chi  1U  penfando  allo  flato 
che  deve  eleggere  . Tsfjr.^. 

Per  quando  li  fa  l’ Elezione  dello  flato  . Mar. 
l}.Feb.x6.Feb.l. 

Pei  chi  elegge  di  feguitare  i tre  Configli  Evan- 
gelici in  Religione . Mar.Xi. 

Per  chi  elegge  più  fpeciaìmeme  lo  flato  di  atten- 
dere a falvar  fc  nella  folitndine.  Ott.6. 

Per  chi  elegge  più  fpeciaìmeme  lo  flato  dj  atten- 
dere a falvarc non folofe,  ma  ancorai  fuoi  prodi- 
mi . L*.tt.G/u.i3.Dfc.i9..^pr.i8  19. 

Per  chi  il  Signore  difpoue  che  redi  al  Secolo  . 
Af.it;. 31.  Gru. io.  lue. ij. 

Perché  chi  fa  gli  Efercizj  Spirituali  può  ha- 
ver  gii  eletto  prima  d’clfilo  flato,  e flato  immu- 
tabile : però  S.Ignazio  dichiara  qui  come  quelli 
hanno  foto  da  attendere  a riformarlo  . Onde  a tal 
riforma  ( che  quantunque  fi  unifee  qui  tutta  infic- 
ine, dee  ripartirli  trale  due  fettimane  ancora  furu- 
xe)  giovcranlc  feguenti  note . 

Per  animarli  in  tal  riforma  , a far  Tempre  da 
Principiante  nella  via  del  Signore.  JUag.f.ioiug.  18. 

A non  deprezzare  le  iole  piccole  , Ag.  S.  T{or. 
IO.  *9- 

Ad  ainranzarfi  delcominno  in  fervore  di  perfe- 
zione. Aj.x6.M*r.i.Dtc.i.Giu.l.  , 

Ad  edere  puntuale  nell'  oftervanza  di  ciò  die 
guarda . 

T Obbedienza  • ho. 9.  Ag.l. 

la  Povertà.  Ag.l .Drc.io. 

laCaftiti  • Lue.ii. 

A flaccarfi  dalle  foverchic  comoditi  . Dee.  19. 
A non  tralcuraiT  le  folice  divozioni  . Lug.  16. 


nel  tratto  doppiezza  alcuna 


fpecialmente  di  obbligo.  Ceto.  9. 

Ad  apprezzare  la  lezione  fpirituale  • Apr.  1. 
Otr.i. 

A darli  di  propofito  all’  Orazione  . Apr.  13. 
Lug.f.Giug.xa.DicAio.  ,, 

A ftar  coltante  nelle  defolaziom  di  fpitito  . 
Apr. 4.  Mag.  1J. 

e nelle  tentazioni  di  diffidare  della  propia 
falute.  Ag.10.On.10. 

A confidar  molco  in  Dio.  Decaf.TlTiv.itf. 

A «degnarli  egualmente  in  tutte  le  cofe  o. 
profpcre  , o avvetfe  al  voler  divino  . Ctn.  1 6 
Mar.  9.Ag.7.Sitt.l6.Ln.l}. 

A ricordarli  fpeflo  del  Signore  tra’!  giorno  , e 
raccomandatfegli . Grtg.lMl.17.ft1r.34., 

A fantitìcar  tutte  le  opere,  grandi  , e piccole  , 
con  la  retta  intenzione . Ttbr.  17.  Mar.n. 

A romper  la  volonii propia  . Gen.i  f. 

AJ  amare  la  mortificazione  interna  , ed  cftcr- 
na.  jW4r.17.JiC1v.30. 

A nonttalafciare  le  penitenze  corporali  . Mar. 
ó.Sett.io. 

A fentir  baiamente  di  Te  medefimo  . Gru.  14. 
Ag.l  1.  JC4V.7. 

A non  curare  la  vana  (lima  degli  uomini  . 
Febr.7.Mar.  I a.  Mag.  16.  Lag. 3 1 . 

A non  dir  parole  di  propia  lode.  Apr.  8. 

e a non  udirle  volentieri . Ftbr.n. 

A vincere  francamente irifpetti umani.  Ag.xp. 
Mag.9.011.  j.ij. 

A non  ulare 
Mag.y.Ttoremb.f. 

A non  perdere  il  tempo  in  ozio  . Feb.  6 • 
Sttt.i  1. 

A moderare  la  libertà  della  lingua  . ftir.a 3. 
De  r.13. 

A flaccarfi  dalle  fovverchie  amicizie  particola- 
ri . Ag.g.  Seti. 30. 

A non  badare  a i fatti  degli  altri  , e a non 
cenfurarli.  Ott.p. 

A fopportar  le  gravezze  del  proflimo  . Mag. 
7.Dec.i7. 

A dare  con  tutti  in  pace . Apr.ip.^ 

Anzi  ad  ufare  con  tutti  gran  carità  . Gin.  19. 
}i.Lug.i9.Agofi.i}.  ' 

A reprimere  l'impazienza.  Grn.30.Lu. 4. 

Per  chi  fi  dee  prefiggere  alcuna  regola  intorno 
il  trattamento  decerne  della  Petfona . Gru. 13. 
cd  alla  limofina.  ftrr.  18. 

Per  ennehiudere  la  feconda  (èttimana  con 
qualche  cpnliderazionc  più  generale  de1  beni  che 
babbiamo  in  Crifto.  Apr.19.Gin.x9. 

e nella  Tua  celelle  Dottrina . AgA.Dtc.19. 

Per  il  fecondo  moda  di  orate  applicato  più  fpe- 
cialmentc  a tutta  l’Orazione  del  Pater  uofter  . 
Oli.  16.  fino  a'  18.  triti. 

TERZA  SETTIMANA. 

Per  Introduzione  alle  Meditazioni  della  Pag- 
lione . Gcn.9.  t 

Per  quando  fi  medita  l’ultima  Cena..  Giu.  1. 

Per  quando  fi  medicano  le  colè  occortè  nell* 
Orto  . Apr.ii. 

Per 
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Per  quando  fi  nudità  Crifio  condotto  per  li 
Tribunali  . Seti. 7.  ' i 

Per  quando  fi  medita  la  Flagellazione  , e gli 
Srazj , e gli  fchemi  che  ricevette  la  notte  della 
Paffione.  ftbr.f. 

• Per  quando  fi  inedita  il  portar  della  Croce  . 
Ageft»  30. 

Per  quando  fi  meditala  Crocififtone  • AUg.  3. 
G/m.  1 r.  ^fg-j. 

Per  quando  fi  medita  la  Morte  di  Crifio  » eia 
Sepoltura  . lM.if.Mtr.24.Mag.if.  Sta.  11. 

QUARTA  SETTIMANA. 

Per  quando  fi  medita  la  Rifiirtezione  del  Signo* 
te.  Mag.iS.Gtn.tf.  Lm.jo.  Mar.JO. 

Per  quando  fi  medita  l’ Afcenfione  del  Signore  . 
Gin.fiJnjtr.if.Gen.  1 7. 

Per  quando  fi  medita  la  Gloria  del  Paradifo 


a qual  debba  eflire  l’amor  dì  noi  vetro  Dio  : 
tM.ail.19.30.  ^g.  1H.tM.16.CrM.30. 

Per  la  necelhti  di  perfèverare  , che  deve  be- 
ne apprenderli  al  fine  degli  Efercizj  . Lug.  14. 
Mar. ic.  Oli . 7. 8.  Alar.  1 &.  ad.  Apr.  aa.  fei.  tfiap 
./#«•**•  ......  > 

Per  li  mezzi  opportuni  a perfevcrare  , che  fono 
la  divozione  alla  Santiflima  Vergine.  Ag.f. 

a.  La  fuga  dalle  occafioni  pericolo!  (J  . tM.it. 
Nov.  18. 

3.  Efercitare  con  modo  particolare  quelle  vir- 
tù > di  cui  ciafcun  fi  conolce  più  bifoguofo  . 
AUg.f.  . 

4-  Tener  ferma  la  memoria  de’  Novifiimi  . 

jtfT.t.  . . 

f • Unir’  a tuttoquefto  un  concinuotimor  di  le  * 
e un  continuo  ricotl'o  a Dio  . Gtn.  14.  Ftbr.  13. 
Mpr.r<S.f«ù.,8, 16.14.eif.  AUg.t.  Lug.  f.  Oli.  14. 
Dee.  19. 


Tier.t.'Mtg.fo.  Mar.id.Giu.if.Ftb.io.  Regola  per  confervare  più  cheli  può  le  confo- 

Per  quando  fi  medica  quale  fia  fiato  l’amotdi  Iazioni  fpirituali  , i lumi  > e le  lagrime  ricevute 
Dioverfonoi.  fei.  19.  negli  Efercizj.  AUg.it. 


I N DICE 

TERZO, 

Ch*  è della  corri  fpondenza  la  quale  poflòno  haver  le  Medicazio- 
ni con  gli  Evangelj  » e l’EpiftoIe  occorrenti  fra  L’anno 
. , in  prò  de’  Predicatori. 


Dommìea  I.  Adventus . ex  Epiff. 
Icut  in  die  honefiè  ambulemus  ; 


non  in 


Scommtllationibus&c.  Fetr.  10. 

tu  Euang. 

Erunt  tigna  Sic.  Lug.  14.  • 

Arcfcencibus  homimbus  prar  timore  , & expe- 
ftarionc  Su.  Lu7.ig.Seie.fa.  Ott.6. 14. 

Vukbunt  Fifium  hominis  venrentem  in  nube 
Su.  ride  ftr.t.  p»fl  VtmJ.  Qnadr.  & Dette.  XXIK- 
ftfl  Ttniecefi. 

Dominici  II.  e*  Epìft. 

Qtwcumque (cripta lune,  ad  noftrattt  làlutem 
fcriptalunt&c.-fp.r.  1 1 

ex  Eutttg. 

CùtnaudifTet  Joannes  ir»  vinculls  Stc.Ag.r. 

Ite  t renuntiate  Joannt  qux  ridiftis  Bit.  Dt- 
ttmb.  30.  ’ 

Btatua  qui  non  fiieric  fcandalizatus  in  me  . 
Tebr.i.  11.  Mag-g.Gtu.f.yfg.  fo.  Sftl.f.  Oa. 4.  13. 
a9.Dec.14. 

Hic  eft  de  quo  Scriptum  eli  r Ecce  ego  mirto 
Angelum  meum  &c.  GÌM.24. 

- 1 Dotti.  III.’ e*  Eptfl. 

Nih.it  foltcirifcij,  fed  Su.jtpr.\e7.it.  • u 

«1 


ex  Euang.  _ 

Confeflùs  eli , & non  negavir  : quia  noit  firn» 
ego  Chrifiuj.  Fekr.tt.t6.  Mar.l+l Apr.lf.LugAo. 
Aia.  tf.tg.  Tgrr.17.  Dee.  tf.  fi. 

Ego  vox  clamanti*  In  deferto  . Giu-H^tgU., 
Medìui  vefirum  ftetit  queir»  vos  nefcitie  » 
Stn.f.  4.  1 

Dom.IV.  ex  Euxnr.  _ 

Venie  inomnem  regionari  Jordanis,  prxdicanv 
baptifirmm  petnitentix  in  remillìonem  peccato- 
rum  . Gen.f.  Ftb.f.f.lf.l4.tl.lT.MiLr.6.S- Lug.lS. 
*6.  Sett.i0.Dec.i9 . . 

Parate  vfam  Domini  refias  tacite  fettina* 
efus  &C.  AUr.fi.Dec.tg. 

In  Nari  virate  Domini . 

I.  Milla  ex  EpiJI. 

Apparale  gratta  Dei  Sic.  Dcc.if. 

ex  Eujng. 

Et  in  Terra  pax  homimbus  borir  roluncati*  . 
Mxr.t'S. 

II.  Mirti,  ex  Euang. 

Paflores  loquebanturad  invi  ceni  ! Tranlesmus 
ofque  Bcthlehcm.  Gcn. f.  1 l.AUg-j  Jàitt.\. Dac.10. 
1 rj#.K..Dfc.t?- 
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Invcnetunt  Matjam  , & Jofeph  , & lafantcm 
politimi  in  praefepio.  Drc.  11.14. 

III.  Mifl.  ex  £)></?■ 

Multifariam  , multifque  modi*  &c-  Dac.  19. 

rx  Eueng. 

Omnia  peripfum  fatta  funt.  Dee.  3 r. 

Quod  fattum  eft  , in  ipfovita  erat.  Mer.  if. 

Etat  lux  vera  Scc.Afr.n.  . 

Dedit  eis  poteftatem  filios  Dei  fieri . Afr.  7. 
Dtctmb.31. 

In  Fello  S.  Stepham.  Dtc.  16- 
In  fello  S.  Jo:  Euangelift*.  Dtc.  17. 

In  fello  SS.  Innoccntium  . Dtc.  18. 

Dom»  infra  061.  Nativir.  tx  Eueng. 

Ecce  politus  eft  hic  in  ruinam  , de  refurre- 
ftionem  multorum  , & in  iignum  &C.  Meg.  3. 
Cui.  1 9<  ..  _ 

In  fello  S.  Sijveftri . ex  Eueng. 

Si  feiret  Paterfamilias,  qua  hora  fur  venire*  « 
Dtc.  16. 

Et  vos  eftote  parati  • Ag.  f. 

In  Cìrcunicif.  Doni.  tx  Efift. 

Apparuic  gratta  Dei  &c.  Dtc. if. 

ex  Eueng. 

Vocatumeftnomenejus  Jefui . Ctu.i.  Afr.  lg. 
Gl*.  1 I.Sttl.ii.T(oi.i6.Dtc.9.  14. 

In  Epiph.  Doin.  ex  Eueng.  'i 
Ecce  Magi  ab  Oriente  venerarne  Jcrofeljr» 
mam.  Gcn.  6.  Ttb.  19»  14.  Ag.  16.  Stilemi.  14. 
II. 

Vidimus  Stvenimus  . Lug.8.  Sett.if.  17.  Ott.l. 
Dtctmbr.  18. 

Dom.  infra  Ott-Epiph,  tx  Efift. 

Obfecro  vos  , ut  exhibeatis  corposa  veftra  &c. 
Mer.6. 

Nolite  conformar!  buie  Iaculo  , fed  reforma- 
mim  &c.  Stu.ij. 

ex  Eutng. 

Etjefus  ptoficiebat  fapientia  Blc.Afr.13.Agt- 
ftt  16. 

Dom.  IV.  poft  Epiph.  tx  Efift. 

Noli  vinci  amalo)  fed  vince  in  bono  malum  . 
Seti. 19. 

ex  E Hong. 

Domine  fi  vi*  potei  memundare  . Gcn.  13.  De- 
ceni.  11.13. 

Accellit  ad  eum  Centuno  &c.  tidtftr.f.  Cin. 

Dom. IV.  poli  Epiph.  tx  Eueng. 

Ecce  mocus  magnus  ùttus  eft  in  mari  &c. 
Domine,  falvanos,  perimus  . Oti.  14.  Gin. 7. 
Elbe.  16. 18. 19.  Mer.l . Meg.  l.Lug.f,  Igor.  3. 

Dom.  V.  poli  Epiph.  tx  Efift. 

Induice  vos  ficut  eletti  Dei  &c.  Drc.xd. 

Super  omnia  auttm  bare  , charitatem  habete 
&c» 

Omne  quodeumque  fa  ci  ci  s In  verbo  , auc  in 
opere  &c.  fcb.  17. 

ex  Eueng. 

Seminavit  bonum  fenien  in  agro  fuo  . Gin.  1. 
JHer.lVAft.t.Sttt.i. 

Venie  inimicus  homo  , Se  fuperfeminavlt  zi» 
zania.  Gtu.17.Giu.17. 

Sinite  utraqùe  crcfCere  ufque  ad  tneflem  . 
Gcn 4.  io.  fcb.  ii.i3.Gim.  1i.Tg_tttmb.17. 


67I 

Tciticunt  autem  congregate  in  horreum  me 

UBI.  Giuli. 

Dom.VI.poft  Epiph.  «*  Eueng. 

Slmile  eft  regnumeoelorum  grano  finapis  , quod 
minimum  quidem  eft  &c.  Tgot.1a.19.Dee.30. 

Eruttabo  abfcondica  i conftitutione  Mundi . 
Dtccmb.30. 

Dom.  in  Septnag.  ex  Efift. 

Nefcitis  quòd  ii  , qui  in  iladio  cucrunt  &c. 

Mer.  'i. 

Ego  igitut  fic  curro,  non  quali  in  ìncertttm 
&c.  Sui.  10. 

ex  Eueng.  _ 

Quid  hic  ftaris  tota  die  otiofi  ì Lu.i.  Dtc.  t 1. 
Mer.  1.  f. \9.Afr.1 1.  Meg.1a.Ag.31. 

Ite  & vos  in  vineam  meam,  & quod  jullum 
fuerit,  dabo  vobis  . Mer.13. Meg.30.Giu.if.  **• 
Im.1  6-Agoft.i  1 .Oli.  3. 

Tolte  quod  tuum  eft,  & vaile  . Seti. 9. 

Dom » in  Sexag»  « Efift. 

Libentec  gloriabot  in  infirmitatibu*  mela  » 
Tgetemb.  17, 

ex  Eueng. 

Exiìe  qui  feminat&c.  Ag.11.Lug.3- 
Audicotes  verhum  retinent  , & fruttum  affe- 
vunt  in  paeientia  . Gin.  13.  30.  Meg.  if.  Ag.  a*. 
Dtctmb.t.  1 - • 

Dom.  in  Quinquag.  tx  Efift . 

Cùm  eflém  parvulus  , loquebat  ut  parvulus  . 

Afr.  if. 

4*  Eueng. 

Qui  praìbanr,  increpabane  eum  ut  xaceree  : 
Ipfe  vero  multò  magis  clamabat  &c.  Mer.  il»  13  • 
Afr.  13.13 . Gin.  io.  Ag.if.  Situi  8. 0/r-3» 

Quid  vis  ut  faciam?  Dee.  1. 

Domine,  ntvideam.  Etbr.11.Meg.17. 

Feria  IV.  Cin.  ex  Efift. 
Convettimini  ad  me  incoto  corde  vedrò . Afr.  J. 
Febr-I. 

In  jejunio,  & fletu  , & planttu.  Eebr. ij.  Af. 

il.  Tilt. 9. 

Memento  homo  &c.  Meg. 6.  Afra. 

ex  Eueng. 

Cùm  jejunaris  .4  aolite  fieri  , licut  bypocritx 
trillcs  &c.  Set t.6. 16. 

/ Feria  V.  Cin.  tx  Efift. 

Difpone  domui  tua:  quia  morieris  tu  , & non 
vives.  Afr.j.  18.  Meg.6.13.  iS.Giug.7. 

_ tx  Eueng.  ■ ^ - 

Porr  meiu  Jafet  in  domo  paralyticua . Gin.  19. 
Egoveniam,  & curabo  eum.  Gtn.6. 

Non  invanì  rancai»  fidem  in  Ifrael  ■.  Dtc.  ai. 

Afr^. 

Feria  VI.  ex  Efift. 

Rogantme  judiciajuftiiiac&c.  Lug.  19. 

Frange efutienti panem tunrn  8cc.  Sttt.it. 
ex  Fumi. 

Ego  autem  dico  vobis  : Diligite  inimicos  ve- 
ftros  &c.  A f. 17.17.  Gtn.18.30-3 1.  Gvn.ii.Abiv.ij. 
Meg.n.Gtu.f. 17. Lug.4.  Vi.30.31.JUeg.13af.Su1. 
9. 1 9.  Oli.  1 f .30.3 1 .Titt.t  I »r  3 . Dt  c.  WS. 

Attendile  ne  juftitiatu -vettram  faciatis  &c. 
Settimi.  16. 

Dom.!. 
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Doro.  I.  Quadr.  ex  BftJI.  • é 

Hortamur  vos  ne  in  varuum  gratiam  Dei  reci- 
piatis.  Dee.  18. 

t*  Et umg. 

Duftui  eft  Jefus  in  dcfertum  i Spìritu , ut  ten- 
tarctur  .1  Diabolo  &c.  O11.9-  li*  x6.  Gru.  14.  ij. 

* F«i>.  13.  l8-X9./Wjtr.  7-^epr.  I J.  Id.  16*  Meg.S.  Giu. 
10.30.  Lug.f.  1 3.16.10.11.17.  .^g.8.  *3.  Sttt.x.j. 
1x.if.16.fi11v.17.tS.  # 

Dominarti  Deum  tu  uro  adorabi*  » & illi  ioli 
ferrite.  A&j.ijr, 

Angeli*  luis  Deue  mandavle  de  te  tee.  O/M. 

Feria  II.  poft  Dom.i.  **£»4»j. 

Cùm  renttit  Filini  hominii  in  ma|eftate  fua 
&C.  Mtr.3.  Afr^.  10.14.  Meg.9. 13.  19.G«'u£.3.  18. 

It.  Lug.f. 9.  19.14.17.Ag. 3. li. iti».  18.30.  0//.  <5. 

I0.I4. 7i*v.t6.t7.  - • • 

Venite  benedici  Patrii  mei  tee.  tfn.%7.  Ott.19. 

Feria  III.  poft  Dom.  1.  txEueng. 

Domut  mea  Domus  Orat ionie  vocabitur  tee. 
Sm.3.4. 

Fer.IV.  poft  Dom.i.  ex  Eumg. 

Tunc  radit  , & aflumìr  aliot  feptem  fpiritus 
fecum  nequiores  fe  . Drc.S. 

Feria  V.  poli  Dom<r.  tx  F.ueng. 

Frecce mulier  Chananza  &c.  Dee.  f.  * J.Gtnà. 

Apr. io.  1 1. 13.  Meg.  io.  11.  Giug.1x.14. 

Fer.  VI.  poft  Dom.i.  ex  Eueng. 

EH  aucem  Jerofolymis  Probarlca  Piicina  . 
Meg.lt. 

Hunccùm  vldiflet  Jefus  jacencem  tee.  Feh.  19. 
i4.Mer.1S.Meg.  18.14.  Lmg.11.Se1t.1t.il. 

Vis  fanus  fieri  ? Lug.6. 

Hominem  nunhabeo  . Dee.  9. 

Vade,  & jam noli  peccare  tee.  Tetr.lt.  Mar. 8. 

17.  Afr.g. Meg.x.  11.13. Giu.  16.  xx.Tifv.  18.  11. 
Decenti.  1. 

Dom.  II.  Quadr. 

Domine  bonum  eft  nos  hic  effe  . Geu.  17. 13. 

Mey.l 3.10.18.  Meg.30.Giug.if.Lug.x0.  Ag. io.  1 4. 


17.11.18.  Ott.f.xi.xx.i 9.7^0».  1 . Die.  14. 
HicettFilius  meus  dilefhis  tic.  Ag  6. 

Fer  ii,  poft  Dom.  1. 

In  peccato  vcftro  moricmini . Giu. 7.  lag.  17.  14. 
14.  Gtn.4.  ftbr.3. 11.18. ti.if.  17.  Mer.  S.  11.16.16. 
Apr. f. 14.  iS.Meg.4.Ag.il  Sttt..xx. 

Feria  III.  poli  Dom.  1. 

Super  cathedram  Moyfi  federane  Scriba:  , & 
Pharifzi.  Apr.iS.Mag.4.14.  Giu.x.<). 

Omnia  quzeumque  dixerint  vobis  , ferrate  . 
& facite.  Lug.S.Seit.if. 

Alligane  onera  graria  > & importabiiìa  &c. 
Meg- 17. 

Omnia  opera  Tua  faciunt,  uc  rideantur  ab  ho- 
minibus  . Sett.i6.MeT.11. 

Dilaétant  pbjtkfteria  fua  &c.  F tir.  11.  Ag.  1. 14. 
Meg.  4.  14. 

Qui  fe  exalcarerit  , turni liabitur  . Getter,  f. 
Mer.  i^._ 

Qpi  febumiliareric  , exaltabitur.  Ag.if.Giug.4. 

• Feria  IV.  poftDom.i. 

Dicut  fedeanc  dee-  Lug.10.M1g.  1 4.  Giu.  1.  Ag.  if. 
Mer.  14.  Fr4r.il. 

Nefcitis  quid  petatis.  Meg. io. 


Poteftis  bibere  Calìcem  tee.  Afr.  ai. 

Audientes decem  indignati  funt  de  duobus  fra- 
tribus.  Sttt.y.Ttb.j.Lug.i  t. 

Principe*  Gcntium  dominantur  eornm  tee. 
Vos  aucem  non  fic.  Sett.x7.Mtr.x3. 

Fer.  V.  poft  Dom.  1. 

Mortuuscft  direi , te  fepultus  eft  in  Inferno  . 

Gtn.3. 10. 11. 18.  Fti.  18.  l(S.  Mer.  f.Apr.  18.  Meg. 

17-19.  Giug.x.Lug.1 1.1J .Ag.  xo.  17.  0//.8. 1 8.A'er. 
xtMtt.4. 17. 

Feria  VI.  poli  Dom.  t. 

Hic  eft  hacrer  : venite oceidamus cura,  te  habe- 
bimus  hzreditatem  . Mer.30.Giug.if. 

Auferetut  ì robis  regnum  Dei  , & dabitur 
genti  facienti  fruftus  ilfius  . Giu.i4.Fetr.  16.14. 
Mer.  lo.  Meg. a.  0//.8. 

Dom.  III.  Quad. 

Erat  Jefus  ejiciens  dzmoniuin  , te  illud  erat 

mutuiti.  Febr.4-Giug.i6.Sett.il.  13. 

In  Beelrebub  principe  Dzmoniorum  ejieic  de- 
moni a . Gfu.16.Fe1t.13. 

Cùm  fortis  atmatus  cuftodit  atrium  fuum  &e. 
Lug.xl.Apr.16.Lu.if.  Febr.S. 

Cùm  immundus  fpititus  cxìerit  ab  Iromine  , 
ambular  per  loca  arida  tee.  Dee  A. 

Feria  IL  poft  Dom.3. 

Quanta  sudi vim  us  fafta  in  Capliamaum , he  te 
hic  in  pania  tua  . Gtn.f.Ott.ix.f(cv.xf. 

Ecfurrexerum,  & cjeeerunt  illuni  tee.  Ge ».  io. 
i3.Lu.x4.Afr7.Giu.x9. 

Feria  III.  poft  Dom.3. 

Sipeccaverir  in  te  frater  tuus  , vade  , decorri* 
pc  tee.  F7b.xx.Mer.  1 1 .Apr.  Xf. 

Si  te  audierit  , lucratili  etis  frattem  tuum  . 
Gen.xf.  ApT.30.Giug.  1.  13.Lug.x-  Ag.  x9.Stu.l4. 
Dte.19.17.Meg.xo. 

Feria  IV.  poft  Dom.3. 

Quare  difcipuli  tui  tranfgrediunturtradicionem 
feniorum  are.  Sett.g.Ott.f. 

Hypocritz  , bene  prophetavit  de  vobij  Ilàjas  . 
Populus  hic  labiis  me  honorac&c.  Megj.Tf» ».  f. 
Seti.  1 6.  Gtn. 8. 

Quod  procedit  ex  ore  > hoc  coinquinar  homi- 
nem. Giu.x6.Sett.x3. 

Feria  V.  poft  Dom.3. 

Socrus  aucem  Simonis  cenebatur  magni/  febri- 
bus  &C..Gffi.  17.17.F14r.I4.  :8  19.  Mer.g.  Ap.xo.lt. 
Meg.17.xf.30.  G/ug.f.ao.  13.3°*  D/3.4.  13.  Ag.  7. 
IO.10. 14.  Stil  lò.  Ott.3.19.'Hey.l7.Dtc.xS. 

Feria  VI.  poft  Dom.3. 

Jefus  ergo  fatigatus  ex  itinere,  fedebat  fiefupra 
fontem&c.  Gtu.Ó.x f .Febr.l f.  Meg.l.  14. Lu.x,  18. 
Ag.x9.Dtc.t9. 

Venir  mttlier  de  Samaria  haurirc  aquam  . Afr. 
l4.Sei1.x1. 

SifciresdonumDei  tee.  Cen.x.  Mer.  ai.  Giug. 4. 
Lug.6. 7. 

Forfitan  pctiifles , 8c  dediflèt  te c.  Giug.  14.  Dee. 

J.  *3* 

Da  mihi  hanc  aquam . Meg.x1.Ag-9. 

Mitabantur  quia  cum  mulietc  loquebatur  • Lug. 
ix.xi.Ag.S.  Hn.10.x9. 

Venite  , te  videte  hominem  , qui  dixit  mihi 
omnia  quzeumque  feci  dee.  Apr. 3.  Meg.  11.  Fftr.14. 

Ego 


hw 


oqle 


Terzi.  &7$' 


$ go  iliirth  eìbóm  habeo  manducare  ,qu*mvos 

netcicia . Gin.  t. 

! ’Dom.IV.’Quadr.  “ • ■ l 

Undeememuipanei,  ramandocene  hi?  Scc. 
Stit.tÌiGtn.i9.Àttg.ir.i7.Lugn8.}0.Ag.il.ii. 
Tfn.11.Dtc.14.  ' ' 

CùmcognovifTec,  quia  venturi  etfenc , ut  ra- 
pcrent  eum , & facerent  eum  regem  , fugir  iterùm 
in  montem  ipfefolus.  febr.j.n.  ai.  1 6.  Mtr.  14. 
li.Afr.lS  .Mag.i6£i*.i.  10. 17.  14 .Lug.  IO.  31. 
Ag.  1 3.  »}.<?«.  4- t uDtc.9. 1 o. 

Fer.  II.  poti  Doni.  4. 

Inverni  in  tempio  vendemci  &c.  Sor.  314. 
Ctn.  1 8. 

Cùm  fecidet  quali  flagri lum  dt*  funiculij,omnes 
cjecicde  tempio  &c.  L»-S  9.ig.Ftb.9.Giu.8Ag.7. 
01r.14.3o3  i.Cfc.7. 

Zeius  domus  tuarcomedic  me.  Mtr.li.ig.Afr. 
}o.Giu.joAg.4.0n.io.Drc.  1 4. 

- Fer.  III.  poli  Dom.4. 

Mea  dottrina  nont.it  raeijfcd ejui qui  milic  me 
Patrii.  Gtn.t.  11.17. Apr.i.Stti.  1.6. On.i.Tfn.6. 
Dtc.  1 7 . 19.  ' 

Si  quia  voluerit volunratcm  ejut  facete,  eoguo- 
feet  de  dottrina , ucrilm  ex  Dco  tu.  Stit.S.Tf  or.zf. 
Dtc.  1.31. 

De  turba  antera  multi  crcdidcruoc  in  cura  . 
G*».4.19  .Afr.  1 9.  i S ’Mtg.g. 

Feria  IV.  poti  Dom.  4. 

Prxcericni  Jclut  victic  hominera  cxcurn  à nati- 
vitate  . Gcn.i6.Ftbr.l 1. Afr.lt. Mig.iQ. 

Miledixerum  ergo  ei , St  dixerunt  : Tu  difeipu- 
lui  ejut  &c.  Ag.  il*  Ala;.  9. 3 i.Giu.jo.Oti.i  1.13, 
Ip.T'ffrfwé.  : 4. '-6. 

Feria  V.poft  Dom.4. 

Ecce  defunttui  efiercbatUr  &c.Gf„.9.i8.  ftbr.6. 
I Ki  > .10.  Mtr.l.l  e.Apr.f.  1 8.  Mtg.  6. 1 3 . 1 7.  i J. 
Giu.l.Dtc.16. 

Feria  VI.  poft  Dom.  4. 

Lazaruiamicuinotler  dormir.  Lug.14.Ag.f4. 
Domine,  jamfoetet,  quaniduanui elt  enim  . 
Afr.  14- 

' Lazare  veni  forai.  Afr.  }.Fcbr.io.Mcg.i4.Ag. 
}.7f tr.  1. 

Dom.  de  Patitone . 

Quisex vobii arguet  mede  peccato?  Gtn.  13. 
Ptb.4.9. Mxr. ! 1.^5.7.14.13. Giu. 16.  Lug.x4.17. 
Agl6.Dtc.6.2ftr.li.Dtt.li. 

Qui  ex  Dco  eli,  verba  Dei  audit . Gc*.  Io.  ir. 
Giu.  3 .Sttt.  I . Dtc.l  8. 

Proptcrei  voi  non  auditis,  quiaexDeo  non 
etiti.  Mtg.l9.Sttt.6.ll.7f»y.if. 

Amen  amen  dico  vobii , li  «jais  fertnoncro  me- 
um  fervavetic , mortem  non  videbie  in  xccrnum . 
Agtfi.t.  ■ 

Feria  II.  in  Paflione . 

Si  quii  (itit , veniatadme,  & bìbat . Mtg.  1 1 . 
■AgV.léDtc.S.  * • 

Qui  credit  in  me , licut  dicit  Scriptura,  flumina 
de  virare  ejusfiuenc&c.  Giu.  13. 

Fer.  III.  in  Pali. 

Si  hxc  facii , mani  felli  te  ipfura  Mondo . Ftbr. 
I i.li.Mtr.l 1. 1 4Afr.8.Lug.}  1 . 

Ego  tellinionium  perhibco  de  ilio,  ideft  de 

Mtmu  di  li'  A rum*  . 


Mundo  , quòd  opera ejui  milafuiir.  Ftbr. 17. Mtr. 

Zl.Mtg.i9.Gitt.lO.DtC.il.  [ À,  ' 

Fer.  IV.  in  Pali. 

Egocognofcoovcimeai,  ficfequuntur  me,  & 
vitam  xternam  do  eii  hcJGcn.  n.  14.  i4.fei.8  19. 
14.iU4r.10.:  8.11.14.1  SApr.i  6.  Mtg.l.  xg.x4.Giu. 
4.10. Lu.f .6.10.19  Ag.  1t.Sett.lo.i4.io.Ott.}.  Io.. 
Il.l4.Crr.i.l  3.17.15. 

De  lignis  Prxdeiiinaiionii , & Reprobinomi . 
Gtn.  5.7.7. 8.16.17.18.10.30.3  l.ffir  18.19.  Mtr.x. 
II.  14.17.14.15.^1.4. 13. 19.11. td.Abg.4.7. 17. 1». 
G/'<*.  10.10.13. ing.  1 3.16.1 7.l8.io-i4.i6*àf£.i.l7. 
IMI  JVriamA. 7.1 1.1S. 10.11. 15.17. »4.0»-3. 7. 13. 
19. Tfcr.s  .6.1.8 .9.  IO.  II.  II.  Ij.i4  i7.i7.30.CfC. 

I. 18. 19.14.11S. 

Fer.  V.  in  Pafi. 

Eteccemulicr,  quxcrarinCivicate  peccatrix 
&c.l«.ii.Grw.i  1 .Ftbr.  1 9. 14.  Mtr.  6. 3 1 . Afr.  3. 
19. Mtg. I '..Ag  i. Stri.  io.  1 1 .Oli. 4.9. Dtc.l  1. 

Ve  cognovi t Su.Fcb.  3.1 1 .Mtr.  8.1 7. 
Remiituncur  libi  peccata.  Gtn  ó.xf.Apr.  14. 
.14.Orr.14.Cer.13.17. 

cmicruocuréi  peccata  multa,  quouia  indi  le» 
xicmuliùm.  Lu.16.18.19.Ag18. 

Feria  VI.  in  Pafs. 

Si  dimictimui eum  Tic,  venienc  Romani  &c. 
Gru. IO.  1 1.16. 17. Ftbr.j. 9. 11.  i6.Mtr.j.i6. 19.15, 
Af .4.6.8.11.1 3. 1 9.16.18  Mig.4.7. 16.19. Giu. i- 4- 
9 lo.l  1.17  Lu.io.Ag.l.  11.1}  Jttl.19.2ftr. },}.!>. 

CfC.9.13.17. 

Dom.  Palmarum. 

Ecce  Rex  cuui  venir  libi  manfuetui,  fedens 
fuper  alinam  Scc.  fri.  1 i.Mtr.  14.13.  Giu.14.lu  4. 
Ag.lS.l8.i}.}o.Sttt.i7.2for.t. 

Feria  VI.  maj.  Hebd. 

Pallio  Domini  notiti  Jefu  Chrifti. 

Gtn.  13. 19.11.Ftbr.  1. 7. 7.  Mtr.  is.i7.Mtg-}.  il.  14. 
Giu.  1 1. 19.  30.  13. 17-  Ag.  4.13.  30.5111.7.13.14. 

I I . Oli.  4.  Tft  r.  1 9.  Or  c.  1 4 . . 

Doni.  Returrettionii . 

itfag.18.30  Gru.  13. Ftbr,  10.10.:  z.  Mtr.  1 3.11.18. 
Afr.  i ;.  14.  Gì  6. 1 7. 19.  in.  1 4.io.^fr.3. 10. 14. 
Feria  II.  poti  Patella . 

Duoexdifcipulii  ibanc  ipla  die  Scc.  Ftbr.  6 . lo, 
17.  Mtr.  10.  }l . Afr.n .is .Lu.lo.lS .Ag  iz.Sttt. 

ii.Tfty.  if. 

Noi  aucem  fperabamui , quia  ipftr  etfer  redem- 
pturui  Ifrael,  & nunc  &c.  Ltt.'.o  Gcn.  jo.Fcbr.i. 
jtfWr.io.  18 Afr. 4 13. 13.14.  Mtg.  7.  fira.18.3u' 
■ifg.ii.i6.5fM.i8  0*1.8.19. 

Nonne  hxc  oporruit  pari  Chriftum , & ita  in- 
erire in  gloriam  fuam  > Gtn.  11.  17. 19.30.frir.. . 

1 3 .In.  19, A/ar.É. 9. Gra.7 .iti,  1 }.l  s .Sttt.7 .lo.Ott.}. 
7ftr.l9.jo.Dtc.  13.18. 

Feria  III.  poft  Pafcha . 

Pax  vobii:  ego  fum:  oolite  timere  . Gtn.  1, 
Mtg.  i.is  .Giug.17Ag.x6.l8.19.O11.l1.2firu9.il. 
13.l8.CfC.10. 

Dom. II  poti  Pafcha.  txLf.JL  , 
Chriftut  piflui  eli  prò  nobii . Sttt.  7. 
tx  Jtntng. 

Ego  fum  Pafior  bonus  tìtc.Gen.  i.6,if.Ptbr.  19. 
Mtr.  ji.  Afr. 8. 19,  iS.Giu.  1 j.Ag.  l6.0n.izt 
Tfcy.  16. 

Vu 


Dom. 


*74 


Indù 


ice 


iMgaaa.  £*g.f. 


Dom.  III.  poi)  Pafcha.  tx  Epift. 

Obfccro  tot  tamquam  ad vena» , & peregrino*. 

L»S-  Xf. 

tx  Entng. 

Piombiti*  , 8t  flebiti*  voi  j Mundus  antera 
gaud, bit  Bic.Gti:  i.  10.1}, Ftbr.  ij.  i8.il.  18. 

Mtr.  is. Ging.  l.Tfrt.g. 

Dominici  IV.  poli  Pafcha . tx  Epift. 

Gir  ne  da'Bm  optimum  Se.  Lng.  }. 

Sir  autem  oranii  homo  tatdu*  ad  iram  Se  e. 

OM.30.31. 

tx  Entng. 

C&rr  autem  veneric  ilie  Spiritu*  veritati*  > 
dertbit  voi  omnem  vericatero  Se.  Gtn.it.  II. 

1~.Mxr.1t.  jtpr.l.  1S  • Mtg.io.  ij.Sttut.  Tipr.6. 

Dee  8.  io. 

Dom,  V.  poft  Pafcha . tx  Epift. 

Qui  perfptxerit  in  legemperfedam  libcrtatij 
Sr.  Tforrmb.6. 

Si  qu  > putar  fc  Religiofum  effe  « non  reffarninj 
linguai»  fumi  Sic.Snt.  rj. 

tx  Entng. 

Si  quid  petietieii  Patron  in  nomine  meo , dabit 

vobii.  Gin.  6.  Apr.  ir.  13.  Ging.  14.O11.  l6.i2.  -- - r 

Dtc.p.i;.  ...  1 Audifti*  quia  dittameli aoriqui*»  non  oeeide* 

In  die  AfcenKonii.  » Epift.  tee.  Ego  autem  dico  vobit,  quod  omnis  qui  ira- 

Hic  Jefutqui  affumptu»  tft  a vobi*  in  Ccrlum  , feitur fiati i(uo.  Gen.iS.FtPr.  8.  Mtr.  17.Jfpr.17. 
fic  venite  8ec.Ging.6.F-br.l  Apr.x*.  MtgxS.Sttt.  17. £«J. 411. 10.30*^3.8.  13.  Sin. 9.19. Ori.  9.31. 
4.0m.  i a 1 uTitr.  1.  is.Ote.ti.i  7.-  9.  Tfer.  10.  *9. 

Dom.  infra  Od.  Afe.  Ex  Entng.  Dom.  VL  poti  Pent.Ax  Entng. 

Venit  hura , ut  omnis  qui  inccrficia  voj,  ar-  __  Mifcreor  fuper  turbami  quia  ecce  jam  rridua 
biirrtur  fcobfiqutum  prillare  Deo  Se. Gn». 17-30. 

Ftbr.  1.  il.  19.  L~g.  ij  .Ag.  H.Sttl.y.  Ott.  13. 19. 

7*»v.  14. 

In  die  Pcntecofle*. 

Ftbr.  7.  Mtr.  I .jtpr.  6.  Mtg.  IO.  II.  IJJGing.l}. 
lng.  3. 1d.al.19  }o.  Agtft.it.  iS.Stit^. *. to.it. 

Pte  tì.t8  31. 

Feria  II.  Pene,  ex  Entng. 

Sic  Deus  dilexitmundum,  ut&lium  fuum  uni*  ! 
gtnitum  darei  Ite.  Mtg.  if.  Ging.  11.  tf.  Ftbr. 19. 

Mtg.  1.14.  Drc.if. 

Hoc  eli  autem  judiciumi  quia  lux  venit  in 
Mundum  8fc.  Apr.  1 1 . M -g.14.Gimg  4. 

FerialILPcnt  tx  Entng. 

Egofumoftium,  per  me  (i  quia  introietit  • fal- 
vabitur  Stc.AfMO. 


Homo  quidam  fecit  co 
Sntmbr.19.Typy.10. 

Et  vocavit  multoa . .^g.ig.yi».  14.0»*.  j. 

Dom.  in.  poft  Pene.  tx  Entng. 
Hntailiamioi  fub  potenti  manu  Dei  Se.  Ag.  7. , 
Sobri!  elfocc,  Se  vigilate.  Sttt.j. 

. E*  Epift. 

Peccatore*  reeipit  , Se  manducar  cum  ilii*  . 
Gtn.xs.tugl. 

Gaudium  cric  Corani  Angeli*  Dei  fuper  ano 
peccatore  pcenirentiim  agente.  Seti.  14. 

Dcm.  IV.  poft  Pent.  Ex  Epift. 
Exifìimo,quàd  non  funccandiguz  Scc.Mtg^o. 
Ex  Entng. 

Due  in  alcun.  Mtr.u17.Mjg.  f.Ging.} .i8.Lng. 

1 8.  Jg.16. Oh.  1 1 .2^0  t. 4. 1 s. 

Per  rorara  notttm  laboranter,  uihil  ccpimu* . 
Mtr.  jo.  Mtg.i  7.Gi*g.i^4g.  16.13. 

Dom.  V.  poit  Pent.  Ex  Epift. 

Declinei  i malo , Se faciat  bonu m Se.  Tfpy.it. 
Si  quid  patimini  proprer  juilitiaaata  > beaci  . 
*t*»*  iq* 

Ex  Entng. 

Nili  abundaverit  j uftitia  veftra  Sec.Gim.  u 

j-A n • 1 


fuftinent  me  t nec  habent  quod  manducent . Gin. 
6.it  14. Mtg.  1 -Ging.  11.14. 

Et  habebaut  pifciculoa  pauco* , Se  j uflit  apponi. 
Ftbr.  1 3 .Apr.  1 1 .Ging.  I f . 

Dom.  VII.  poli  Pent.  Ex  Epift. 
Stipendia  peccati  morti  Grati*  auictu  Dei  vi- 
ta «terna.  Mtg.  13. 

Ex  Entng. 

Attendi»  i fallii  Prophctii , qui  veniunc  ad  vo* 
inveitimene  r oviutn  Sec.G*n.  8.  Apr.  6.  Mtg.  7. 
Sttt.ii.Tfpy.f.Dtt.6. 

Omnir  ubor,  quznonfacit  fruftum  bonum  • 
excib-rur,  & in  ignem  mittetur . Gtn.11.Mtr.  f. 
16.MAg.19.Gint.18.OttS 
Qpi  facit  voluntatem  Patri*  mei>  qui  in  Cali* 
eli,  ipfe  intrabit  Rognoni  Calorum.  Gì».  16. 
Ego  veni,  ut  vitam  habeanc,  Sabundamiùs  Ftbr. i9-Mtr. 9. 19  jpr,  11. Mtg.  if.Ging.i.Lng. 
Jtabeant  Se. Gin.  if.  Ftbr.19.Mtr.if.  Mtg.}.  *4.  1 9>nig- 1 .On.ii.Dec.io.' 4. 1 8. 

Gmg.n.Dn. tf.  _ 3 __  Dom.  Vili. poli  Pent.  Ex  Epift. 


Dom.  Trinitari*  . rx  Epift. 

Quoniam  ex  ipfo , S per  ipfum , S in  ipfo  fuse 
omnia  , ipfi  gforia  in  fxcula . Dtc.  31. 

Ex  Entng.  feenndt. 

_ Eflotemifericordet,  fieutSc  Parer  verter  mife- 
rkorseft.  Ine.  8. 

Date,  S dabitur vobi* . SHt,  18. Tfpy.i  r. 
Mcnfuram  bonam  , S conferrarn  Se.  Fiir.  itf. 
Quid  vide*  feftucam  in  oculo  fiatai*  tui  Se. 
Ott.  s. 

In  fedo  Corp.  Chrifti. 

Gtn.  18.  Apr.  7.  Mtg.  16.  11.  Ging.  19.  Ott. 
*b  *9* 

Dom.  infra  od  .Corp.  Chrifti . Ex  Entng. 


Si  fecundùm  carnem  vixeritit , moricmini , C 
autem  Sec.Sttt.io. 

Quicumque  Spiritu  Dei  agunturt  ii  funi  filo 
Dei.  Die.  18. 

Ipfe  Spiritu*  teftimonium  reddit  fpiricui  no- 
ftro  Se.  Mtr.  14. 

Ex  Entng. 

Redde  rationem  villicationir  tu*  Se .Ftbr.iJ. 
Mtr.  3.  16.  Apr.  f.  9 Mtg.  1 f . Ging.  1 1.  Lng.  9.19. 
llStti.}o.Tfor  16  17. 

Dom.  IX.  poli  Pent.  Ex  Epift. 

Qui  fe  exiltimat  (tare , videa*  ne  càdai.  G01.14. 

Ex  Entng. 

Videa*  Jelu*  Civiutem  flevir  fuper  illam  . 

Gin. 


Ciuie.ftb.}Mag  4.Giu.i}.Sttl.i6. 

Si  cogoovifle»  & tu  &c.nuDc  autem  abfcondita 
fuat  ab  octili»  tui* . Gtn.t6.Ftbr. 1 1 ^fpr. »»._ 
Venient  din  in  te  » & cireumdabunt  te  inimici 
lui  vallo  &c.  Etbr.19.1  i .Mag.  1 9 Giu.7.1  t.  Lag.  9. 

Non  relinquent  in  tclapidem  fuper  lapidei»  ,eò 
quòd  non  cognovcjis  tempus  vilkationis  tuf.  Mar. 
ii.Lng.17.14. 

Dom.  X.  poft  Pent.  Ex  Euang. 

Dixit  Jcfusadquofdam , qui  in  fe  confidebane 
t amq uam  ju fli , & a fpranabantur  catterò» . Fri.  1 1. 
»6.ii.Apr.t.Mag.i.Giu.i4.Lut.}.f.0n.io. 

Gratias  ago  tibi , quia  non  (uni  iicuc  c iteri  ho- 
mine».  Mir.i+^Ag.i  1.19. 

Deus  propri ios  etto  mi  hi  peccatori .Mar^Apr. 
J4.Jisg.li.L)tg.i9.Hpr.9.i7.Dtc.ìi.iJ. 

Dom.  XI.  poft  Pen.  Ex  Eumg. 
Adducunt  ei  furdum  , & imitum  8cc.  Maji  1 2. 
Deprecabantur  eum , ntimponat  illi  manum  . 
Magj.  J.Lu.i.l».  }o.Ag.l  J.On.l  %.7i»r.  1 1 .Dtc.  1 9. 
Aperti  funi  aureichis.  Lug.T.Ag-}. 

Et  loquebatur  reftè . G/u.i6JSett.i}- 
Dom.  XII.  poli  Pent.  Ex  Euang. 

Beaci oculi qui  vident,qux  vos  videti» . Dtc.it. 
Difige»  Dominum  tumn  ex  toro  corde  tuo  &c. 
Lu.1t.19.Gen.16Apr.19.Giu.jo.AgcJl.1S.  Ott.10. 
Et  proximum  tuum  (icut  re  iprum./.«3o.Grn.J9 
Curatn  illiur  habe . 5ttt.ii.Hrr.il. 

Dom.  XIII.  poli  Pencec.  Ex  Euang. 
Occurretunt  ci  decem  viti  leproG  . fri.  4.  ia. 
Mag.  r- 

JLevaverunr  vocem  dicentes .-  Jefu  priceptor  , 
mifcrcrc  noftri . APr.lo.it.Mag.  io.ir.Drr.aJ. 

Unux  autem  ex  ili!»  regredii»  eli  cum  magna  vo- 
ce magnitìcans  Dcum  . Mag.  ir. 

Nooettiaventuaqtri  rediret,  ftdarec  gloriato 
Deo,  nifi  hic  alirnigena . Ftbr. 17.  Apr. 7. S. 

Dom.  XI V.  poli  Pen t.  Ex  Epifl. 

Frutti» jorem Spirititi eft charitat>  gaudium , 
pax  &c.  Mtg.  1 %. 

Qui  autem  fune  diritti  t carne  tu  fuam  &c. 
Aiir.17. 
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Omni»  qui  fcexalrac,  htraiiliabicur  tic.  Gm.4. 
Mar.14.Giu.14  Ag.if  .Dee  4. 

Dom.  XVII.  poli  Pene.  Ex  Epifl. 
Obfccro,  uc  digne  ambuliti»  vocatione  &c. 
[ Apr.  17. 

Ex  Eumg. 

Dilige» Dominum  Deum  tuum  8fc.  Lug.  18. 
Hoc  eli  maximum  , & primum  maudatum , 
Lug.  19. 

Secundum  autem  fimile  eft  huic&c.  Lug.} o. 
Quid  vobi»  videtur  de  Chrillo  Su.  AUg.  9. Siti. 
}.6.Vtc,to  }o. 


Dom.XVHI.  poi!  Pent.  Ex  Eumg. 
OfTerebamei  paralyiicum  jacemem  in  ledo  &c. 


Ex  Eumg. 

Non  potefti»  duobu»  domini»  fervirc . Gnu  18. 
hfr.l.Mjr.li.i}.Mag.7.lJ.Ag.l9.Stli.i7. 

Ne  foliciti  lìti» animi  veltri quid manducetis 
&c.Apr.io.Ag.7.Mar.}O.Giu.lf.Lug.io. 

Quirite  pnmùm  Regnum  Dei , & juflitiam 
«iu«,  & Iute  omnia  adjicientur  vobi».  Gtn.11. 
14  Ou.  zj. 

_ Dom.  XV.  poft  Pent.  Ex  Epiff. 

Si  fpiritu  vivimu»,  fpiritn  & ambulemus.Ffir.7. 
Alter  altcrius  onera  porrare  &c.  Mag.  17. 

Si  qui»  exillimat  (e  aliquid  effe  Ste.  Mag.  17. 
Quar  fcminaverit  homo,  hzc  & mctet,  Mg. 
ir. 

Bonun»  autem  (attente»  non  deficiatnu»  &c. 
Ag.1T. 

Ex  Eumg.  vide  Feria  V.  poli  Dom.  IV.  Quadr. 

Dom.  XVI.  poli  Pent.  Ex  Euang. 

Cim  rntraffet  Jefu»  tee.  K ipfi  obletvabanr 
cum.  Sui  9. 1 1 .Apr.  1 7.  Mag  7. 

Vadc  » & recumbe  in  noviffime  loco . Lug. 
11.  Oli.  it. 


Lug. ì.Dec.i  9. Gen.}  l.Mag.i7Ag  19. 

C'onfidc  fili  , remittuntur  tibi  peccata  tua  . 
Gm.17.Mag.14. 

Uc  quid  cogitati»  maU  in  cordibu»  veliti»? 
2i»r.  ax. 

Vidtnte»  turbar  glorificaverunt  Deum  &c. 
Dtc.lt. 

Dom.  XIX. poli  Pent.  £.r  Epifl. 
Noliiclocum  dare  diabolo.  Lug.  11. 

Ex  Eumg. 

Mìlit  ferro»  Tuo»  vocare  invitato»  ad  nuptias . 
Mag.i  .Giug.i». 

Ecnolebant  venire  , Gen. ìo.Ftbr. 11. Mar.S. li. 
Lut.x7.Ag.9Gtu.il. 

_ Iceadcxitusviarum,  & qnofeumquè  inveneri- 
ti»» vocate  ad  nuptias . Gtn.6-il.Ag.i6. 

Amice;  quomodo  huc  intratti  non  haben»  ve- 
ftem  nuptiak-ni  i Dtc.1.16. 

Ligatis  minibus  » 8t  pcdlbus  mittiteeum  in  te- 
nebra» citeriore» . Lug.ll.Ott». 

Multifunt  vocali,  pauci  vero  eletti . Gtn.  11. 
Mar. 10.1S. Lug.  t .Sui.  1 o.0n.  I o.  1 4.  Drr.  1. 

Dom.  XX.  poli  Pene.  Ex  Epifl. 

Videtc  quomodocautè  ambuleti»  Bu.Stit.  l a. 
Ex  Euang. . 

Nili  Ugna , & prodigi»  videriti»,  non  crediti»  . 
Dtc.1i.Alag.19.Giug.4- 

Rogabat , ut  deteenderec  & c.  incipiebat  enitn 
moti . Gtn.T.Lug.i. 

Dom.  XXI.  poli  Pent.  Ex  Epiff. 

Induice  vo»  atmauiiam  Dei , ut  pollili»  (lue 

dee.  Mtg.  ». 

Ex  Eumg. 

Oblatus  eli  ei  unus  qui  debebat  ei  decem  millix 
talenta . Ou.  14. 

Serve  nequatn  : omne  debitum  dimili  tibi  . 
Giug.  1 1 .Mag.  1 7-Ag.l } -Geo.}  I .Giu. 8 Dtc.i6. 

Tradiditeum  tortotibus,  quoaduftjucrcddcrec 
univerfum  debitum . Lug.17.Ag.17. 

Dom.  XXIL  poft  Pent.  Ex  Euang. 

Verax  et,  & viam  Dei  m veri  tate  doccs . Gru.  1 . 
Apr.  14.  Dtctmbr.  ro.i  5.17.30. 

Nonenimrefpiciv  perfonam  hominum  . Dtt.  7. 
Quid  me  tentati»  hvpoctiti  ? Mag.7.  _ 

Ri  ddite  ergo  qui  lune  Cifatis , Ccfari  » Se  qui 
fune  Dei»  Deo.  Ag.19. 

Dom.  lutili,  poft  Pent.  Ex  Euang. 

Domine , filia  mea  modò  defuncta  e ft,  (ed  veni  » 
impone  manum  tuam  lupe»  cani , & vivet . Gtn.  1. 
14.  Giug.  1 1. 

Va  » Céna 
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676  Indice, 

Cùm  vidiffet  tibìeine*,  8t  rurbam  tumultuàri 
tem , dicebat:  Reccdltc  Stc.  Mtg.  ri. 

Noncftmorrua  putita,  fcd  dormir.  Lugl.  14. 

^.«4. 

Cum  ejcàacfTet  turba,  intravit  Stc.  Lugl.ji. 
Sett.iS. 

Dom.  XXIV.  poft  Pene.  Ex  Euang. 

Cùm  videritit  abominationem  defolationis 
ftantcm  in  loco  fanfto  &c,  Ubr.  4.  9.  j*.  Lugl 
,4.  Sili,  4. 

Orate,  ut  non  fiat  fuga  veftra  in  hiemc , vel 
fabbato . ftbr.is.tT.Ging.T.Lug.i  7. 


Sol  obfrarabitur,  St  luna  non  dabit  liuy* 
fuum  Stc.  Log.  14. 

Et  virtù»}  cccloruro  commovebuntur. 

^ . , /•- 

Vidcbunt  Élìum  hominis  vcnlentcm  in  qubU 
bus  Cali  cum  virtù w multa,  & nujcib.cc.  Gìhm. 
M*r.  }.  Afr.g.  Mag,  19.  Lug.f.  Siti.  14.  16. 

17-  Dee.  if. 

Et  mittet  Angeloifuoscutn  turba,  io. 

Siti.  jo. 

Dilli  Dimmi  chi  , chi  fiprar  rancano  dvptt  f Epa-, 
foni*,  -ridi  ut’  priprj  luoghi  l lime  ancata  deli e 
fifa  di'  Sani , li  quali  cu  mona  , redi  nejyà 

■ . ,.fc  -ir,  -, 
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II  qual  moftra  ridotti  ad  ordine  ratti  quei  detti  della  Divina 
Scrittura  , che  danno  1*  Argomento  a ciafcuna 

Meditazione ......  ...: . -...o 


j 


Ex  Diuttronamir. 


taf.  M. 

■*.14. 


E 


NDomini  Dei  tur  Coelumcfl 
& Ccehim  Cali, terra, & omnia 
qua;  in  ea  luot  , & tarten  patri- 
burtuis  conghainatua  eli  Do- 
minu»,  8t  amavit  eoe . Majf  i. 

cap.  5 a.  i J.  Congregato  fupereos  mala  , St  U- 
giuai  meas  complebo  in  eia  « 2^ar.  j-g. 

Ex  Iefut . . . o 

i ‘ ; ■ 

Cip.  r.  ri.  Defccit  manna  poftqoam  comede- 
»unt  de  fruóibus  terra,  nec  ufi  lune  ultra  cibo  ilio 
fclu  Ifracl . Maji  ir. 

' V..  :■  O 

. ( Ex  Hegum  I.  •<  , 

*.  f.  - . - : t : ■. 

Cip.  if.  ig.  Quafipeceatuin  afiolaudiefl,  re» 
pugnare:  St  quali  fcclux  idololatria  , eolie  ac- 
quidcere . lui.  g. 

Ex  Tibia’ v 

. ...»  - ■ ;v 

.,,^.1.  jg.  Fili!  Sanftoru»  filmo*,  St  vitam 
ciani  cxpcSatmn,  quam  Deus  daturui  e/1  h« , 
qorfidem  fuam  numquara  mutane  abeo.  Mar. 

io. 

cap.  4. 14.  Superbiam  numqnam  ìneuofcnfu,, 
atrrm  tuo  verbo  dominar!  perori rtas  ;in  ipfa  mini 
teiiìutn  fiimpfitemniapetditìo.  Mxr.fy 

ti.» 

■ * Si./  Ì 


■ 'j  m 

Ex  lab  . 


7 *.TU-  1,  .J 


tafr.f.  J.  Vidi  Auitutn  finn»  radice,  & maledite* 

[pulenti  tudini  ejua  /latini  ■ Maji  4.  ' t 

Mg.  6.  io.  Hate  mi  Iti  tit  confutano  , nt  afili  gena 
me  dolore,  aonparcac,  oec  conttadicam  fermo} 
nibu,  /aniài».  M*ji  4,  (| 

top.  7.1.  Mibtia.  cit vita  honrini*  fupcr  ttriam. 

Stpii.  ' • . 

<9f  .ts.ai.  Vie  yanH  io/opeabucn  erigi  tur  ,8c 
tamquam  pullum  onagri  fc iibcrum  natum-purat. 

A»g.  1. 

eap,  14. 14.  Cunfti*  diebusqnibiK  nunc mili- 
to , etpeào  y doaec  vetùac  immutatio  mea  . 

EE». ii  a8» 

cap.  16»  1 3.  Ecce  breve*  anni  uanfeunt , St 
Gemicani  per  quanti  non  revetue  > ambulo  . 

cap.  11.13.  Ducunrin  boni*  Jics  fuos.  Se  ù» 
puncload  infcrnidefccndum.  frkr.it. 

crp.n.  tj.  DicebantDeo:  recedei  nobit >Se 
quali  nihil  podec  lacere  Omnipotcns,zfiiaiabaoc 
cum,  cùm  iUe  itnplefièt  domite  cocum  boni*. 

IM,  1,0.  A . . , .,1  . • 

cip.  14.  aj.Dedit  ci  Deuslocum  pocnitcmlae, 

8c  ili  e •butHOfeo  in  fupefbiaal . fqLpU 
cap.  Simularoret,  St  callidi  provocane 

rdm  Dei' .il  ncque  riamabunt  , ctun  vinài 
rinc.  Tarimi,  f.  ,,  , 

*7.  <9*  Dive»cùn»  dormrerit , nihil  fecum 
auferct ; apcrict oculoa  fuos,  St  nihil  inyenict^ 
Mpjitja;./. 

c*p.  31.  i.Pepx’  /cedui cum  oeufìs rtie'vi » ucuf 

CUgl- 
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eog’tarem'quiiém  de  Virgìnet  quam  enim  par- 
tem  haberet  in  me  Deu«  defuper  > aut  hzreditarem 
Omnipotenideexeelfiif  ImL.ii. 

cap.  31.14.  Quid  faciamcùm  furrexeriradjudi- 
canduin  Deui,  & cùmqu*Getit,  quid  refpondc- 
bo  ili! . Mar.  3. 

cap.  3 1. 1 3.  Semper  quali  tumentes  fuper  me  flu- 
ftu*  cimuiDeum,  & pondu*  ejujferre  non potui. 
Off.  14. 

cap.  n.  ai.  Non  accipiam  perfonim  viri»  & 
Deum  nomini  non  *quabo . Nefcioenim  quim- 
diùfubfiftam,  & fi poft  modicum  tollac  me  faftor 
incus.  Dir.  7. 

cap.  33.  17.  Peccavi  , & vere  deliqui  » Si  ut 
cram  dignità»  non  recepi.  frtr.  14. 

cnp.  39.17.  Numquid  ad  pratceptum  tuum  ele- 
vabitur  Aquila»  & in  ardui»  ponetnidum  fuum? 
In  petriamanet,  & in  priruptis  filici  bus  cornino- 
raeur»  acque  in  accedi»  rupibus’.  Indecomempla- 
tur  efcam  » & de  longè  oculi  ejtu  profpiciunt. 
Pulii  ejua  lambenc  funguinem,  8e ubicumque ca- 
da ver  fuerit,  flati  in  addi.  Die.  17. 

Ex  lib.  Tfabmrum. 

Tf.  11.  ii.  Deus  meuj  e*  tu  » ne  difceflèrìs  i 
me  , quoniam  tribulatio  prosimi  eli  » quoniam 
non  eft  qui  adjuver . Mar,  1. 

Tf.  14.  ir.  Oculi  mei  femper  ad  Dominum 
quoniam  ipie  evellet  de  laqueo  pedes  meos  . 
litri.  11. 

Tf.jj.jf.  Divertel  malo»  & faebonum  : in- 
quire piceni»  & perfequere eam . 2f»v.  18. 

_ Tf.  16.  34.  Expcfta  Dominum  » & cuftodi 
viam  ejua  » & exaltabit  te  » ut  hatreditate  ca- 
pi» te  tram  > cùmpetierint  peccatorcs»  videbia. 
Apr.  14. 

Pf  }£.  3f.  Vidi  impium  fiiperexal  tarimi  » & 
elevatum  ficut  cedros  Libani»  & trattivi,  &ecce 
non  erat;  & quzfivi  eum  » & non  eft  inventus 
Joem  ejua.  Apr.  18. 

Tf.  39. r- Beatili  vir  , euju»  cfl  nomen  Domini 
fpcs  ejua  : & non  refpexit  in  vaniucet»  &inla- 
nias  lai  fai . Un.  1.' 

Tf.  40.  1.  Beatus  qulintclligit  fiiper  egenum  : 
& paupertm  in  die  mala  libcrabit  eum  Domi- 
nai. Stpt.  i8ì  < , 

Tf.  48.13.  Homo  cùm  in  honore  eflet  » non  in- 
tellexit  : comparami  eft  jumentix  infipientibus , & 
fimilis  faftuseftillia.  Maji  14. 

Pf.  48.  if.  Sicut  ove»  in  inferno  politi  funt  ; 
mori  depafeet  eoi . Die.  17. 

Tf.j 0.3.  Ampliùi  lava  me  ab  Iniquitate  mea, 
Bei  peccato meo  mundi  me:  quoniam  iniquira- 
tcra  meam  ego  cognofco  » & pcccatum  meura 
contri  me  eft  femper.  Dee.  il. 

Tf. di. ti.  Introitarne  in  inferiori terrai  ; tra- 
dentur  in  mannsgladii»  partei»  vulpiumerunt. 
Aug.  vì. 

Tf.ój.  8.  Acceder  homoadcoraltum»  &exal- 
tabitur  Deui.  OH.  11. 

Tf.74.-1.  Cùm  accepero  temput,  egojuftitia» 
judicibo.  Tf,n.  17. 

Tf.  7 6.  6.  Cogitavi  die*  amiqoo*  » & annoi 
* ' ‘ Manna  dii?  Anima . 1 


atternot  in  mente  habui . Tubi  13. 

Tf-76. 19.  Sagi  tue  tua:  ttanfeuncj  vox  tonitrui 
tu!  in  rota.  Aug.  10. 

Tf.  83.  r-  Beiti  qui  habitant  in  domo  tua  Do- 
mine : in  fzcula  foculorum  laudibuat  te  . 
Tipy.  1. 

Tf.  83.tf.Beatusvir  cujut  eft  auxiliumab*  te: 
afcenGonei  in  corde  fuodifpofuit»  invaile  lacrjr- 
marum»  in  locoquempofuic.  if. 

V f.  90.  11.  Quoniam  Angeli»  fui,  Deusmanda- 
vitdete  » ut  cuftodiant  te  in  omnibus  vii*  tuie 
in  manibut  portabuntte»  ne  fortè  oS'endat  ad  la- 
piderò pedem  tuum.  Off.  1. 

Tf.  93. 1 ì.Beatu»  homo  qurm  tu  erudieris  Domi- 
ne» &delegetuadocueriseum.  Stpt.i. 

Tf.  93.  17.  Nili  quia  Dominut  adjuvit  me  » 
paulominùs  habitaflet  in  inferno  anima  mea  . 
Apr.  14.  ... 

Tf.  100.  io.  Imtium  Sapienti*  timor  Domi- 
ni . 7(«v.  3. 

Tf.  117.  6.  Dominili  mihi  adjutor:  nontime- 
bo  quid  faciat  mihi  homo . 2 ior.  6. 

Vf.  118.14.  In  via  teftimoniorumtuorum  de- 
legatili finn  » ficut  in  omnibus  divitiit  . 
Dee.  IO. 

' Vf.i  18.  ito.  Confige  timore  tuocarnesmeas» 
à judiciis  cnim  tuis  timui.  lui.  j. 

Tf.  118.  119.  Mirabilia  teftimonia  tua»  ideò 
fciuiacaefteaanimamea.  Die.  30. 

Vf.  1 itf.4 . Sicut  iàgicrx  in  manu  potenti»,  ita 
filii  cxcuflorum . D «.3. 

Vfal.  141.1.  Nonintres  in  judieium  cum  fervo 
tuo  Domine,  quia  non  juftificabitur  in  confpeitti 
tuoomnisvivenj.  lui.  19. 

Ex  lib.Tnytrbit>rnm . 

J * . 

top.  3.  r.  Habe  fiduciam  in  Domino  ex  foto 
corde  tuo  , & ne  innicaris  prudenti*  cu*  : in 
omnibus  vtis  tuia  cogita  illuni  , & ipfe  diriger 
greflus  tuo*.  Un.  II. 

cap.  3.  iS.  Lignum  vita-  eft  hisqui  apprehen- 
dcric  eam  ; & qui  tenuerit  eam  , beami  . 
J[*v.  30. 

cap.  4.  x 1.  Ducato  ce  per  femicas  *qai  tati*,  quas 
cùm  ingreflus fuerit,  non  arftabuntur  greflus  cui  , 
&curteninon  htbebi*  offcndiculutn . Mar.  31, 
cap.  4.  19.  Vi*  impiorum  tenebrofa,  nefeiune 
ubi  COrtunc.  Un.  16. 

_Mp.tf.34.  Zelus,  8c  furor  viri  non  parcet  in  die 
vindift*  , nec  acquiefcec  cujufquam  preciba*  • 
nec  fufeipiet  prò  redempclone  dona  plurima  . 
lui.  19. 

cap.  7. 4.  Die  fapicnti*,  forar meaeti  & pru- 
dentiam  voci  amicato  tuim  , ut  cuftodiac  te  ì 
muliere  e_xt ranca  , & ab  allena , quz  verbi  fu 
dulciafacit.  Mar. 7. 

cap.  8.7.  Veriiatem  meditabicur  gutrurmeum* 
& labia mea deteftabuneur impium.  Dee.  13. 

cap.  8-ir.  Domimi*  pofl'edit  me  in  initio  via- 
rum  fuarum , antequam  quidquam  facerec  i prin- 
cipio. Stpt.ì, 

cap.  8.34.  beatiti  homo  qui  tudit  me»  Si  qui  vigi- 
lai ad  fore*  meas  quótldie  , & obfervat  ad  po> 
V u 3 ftes 
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fttsoftiimci.  Qui  me  i n veneri  t,  inveniet  virai* , 
U bauriet fallitemi  Domino.  Ang. 3. 

taf. 9.1.  Sapienti*  aedificavit  libi  domum:  ex- 
eidit  coluamat  feptem.  Dee.  8. 

caf.f.  il.  Si  fapicnsfucris,  tibimetipfieri*:  fi 
aurem ìllufor , Min,  porribisroalum.  A fr.6 . 

caf.  1 1.  io.  Abominabile  Domino  cor  pravuni  : 
Si  voi  unta»  ejtuin  ii«j  qui  fiinpliciter  ambulane. 
Magli  7. 

caf.  14.  13.  Rifu*  dolore  mifcebicur  » & ex- 
crema gaudi!  luftu* occupar,  ftbr.  if. 
taf.  17.33. Gloriam prarcedi'  humilitat^ojf.i y. 
caf>.  j6.  ti.Melior  eli  patito*  viro  forti,  &qui 
domtnatur  animo  fuo  , espugnatore  Urbium  . 
)an.f. 

iaf.10.  13.  Noli  diligere  fommim,  nere  ege- 
Ila*  opprimat  ; aperi  oculos  tuo*  j de  faturare 
panibus.  UL  3*  , . 

caf.  ai.  y.  Cogicatione*  robufti  femper  in 
abundantia  . Mar.  1. 

taf.  ai.  *8.  Vir  obedieni  loquetur  vifioriam. 
Stfi.  ay. 

caf.  13.  18.  In  timore  Domini  elio  tota  die, 
quia  habebis  feptem  in  novifiimo.  Un.  7-_ 
caf.  19.  ai.  Qui  delicate  i puerili*  nutrir  fer- 
vuto fuuut , ponti  fentiet  cuoi  contumace»  . 
fibr.ij. 

caf.  30. 18.  Tria  funtdifficilia  miti , & quartum 
peni tùs (ignoro.  Via  Aquilae  in  Coelo»  via  co- 
lubri luper  Terram , via  navi*  in  medio  mari  ,& 
via  viri  in  adolefccntia  . Tali*  eA  via  mulieri* 
adulterat,  qui  co  medi  t,  Se  cergens  os  fuum  dicit  j 
Non  fum  operata  malum.  Un.  6. 

Ex  lib.  Ecclejiajìit . 

Caf.  7.1.  Quid  necefle  eA  homini  malora  le 
quxrere,  cùm  igneret  quid  condueat  libi  in  vi- 
ta fua  , numero  dierum  pcregrinationi*  lui  » 
& tempore  quod  velut  umbra  pratceric  ? lulii 
io. 

caf. 7.19.  Qui  tioaet  Deum  , niiiil  negligic  . 

7^0  V.  19.  . . 

caf. 9.1.  Nefcithomo»  utrùm  amore > an  odio 
dignu*  fit:  fed  omnia  in  futurumfervantur  incer- 
ta. oh.  io. 

caf.  11.3.  Si  ceciderit  lignum  ad  AuArum  , aut 
ad  Aquilonem,  in  qnocumque loco  ceciderit,  ibi 
crit.  Un.  4. 

taf.  11.  y.  Ibit  homo  in  domum  attenutati* 
(uar.  Un.  18. 

Caniinnm . 

> • • * 

Caf.  6.  9,  Quae  e A iAa,  qu*  progredì  tur  quali 
Aurora  confurgcmj  pulchra  ut  Luna  , eleftauc 
Sol  , terribili*  ut  caArorum  acie*  ordinata  ì 
Kixii. 

taf.  8. 1.  Qpi*  mihi  det  te  fratrem  meum  , fu- 
gentem  ubeta  nutrì*  me» , ut  invenicm  ce  fo- 
ri*, & deofculerte,  & jamme  iremo  dcfpiciat  ì 
Det.  11. 

caf.  S.6.  Forti*  eA  ut  mora  dileftio  : dwa  £cut 
Inferni»  acmulatio,  Afr, 19* 


30. 


caf.  S.  6.  Dura  ficuc  InferniMiemuJaiio.  Afe. 


Ex  Libro  Saf lentia . 


Caf.  1.  4,  In  malcvolamanimamnoninrroibìt 
Sapientia  , ncc  habicabit  in  corpore  fubdito 
peccati*.  ly. 

caf.3.1.  JuAorumanimf inmanuDei  funt,  & 
non  tanget  ilio*  tormemum  morti*.  Vili  funt  ocu- 
lis  inlipiemium  mori , & a (limata  e A alflitìio  exi- 
tiu  illorum  , & quod  à nobi*  e A iter , cxtermt- 
mumj  illi  autem  funt  in  pace.  Aug.  14. 

<af.  3.9.  Fidele*  in  dilezione acquicfcent iili. 
Un.  16. 

caf.  8. 16.  Inctanj  in  domum  meam,  conquie- 
fcam  cum  illa  : non  enim  habet  amaritudinem 
convctlatio  illitt*  , nec  tardium  conviflu*  illius, 
fed  lxtitiam  Se  gaudium.  f»n.i7. 

caf. 9.6.  Et  fi  qui*  cric  con. 'ummatus  intcr fàlios 
nominimi , fi  ab  ilio  abfuerir  fapientia  tua , Domi- 
ne , in  nihilumeomputabicur.  Un.  11. 

caf.  14.  9.  Simili  ter  odio  funt  Dco  impi  ut,  de 
impicca*  tjui.  ftbr.  9. 

Ex  lib.  Ecclcfiajìici . 

Caf.  1. 19.  Ufque  ìntempusfuAincbitpatiens, 
& pofiei  redditio  jucunditati*.  Un.  13. 

taf.  1. 1.  Fili  accedetti  adfe  virtutemDei,  Aa 
in  jullicia.  Se  timore,  & prapara animam  tuam 
ad  tentationem.  OH.  1. 

caf.  1.  3.  Omne  quod  tibi  applicitum  fuerit  , 
accipe,  & indolore  fuAine,  & in  humilitatetua 
patienriamhabe  . Quoniam  in  igneprobaturau- 
rum,  (cargentum,  nomine*  vero  receptibilc*  in 
camino  humiliationi*.  Mar.  9. 

caf. 3.  10.  Quantò  magmi*  et,  humilia  te  in 
omnibus  , ti  coram  Deo  inrenies  gratiam  . 
Un.  14. 

caf.  3. 17.  Cor  durimi  male  habebit  in  noviflì- 
nro.  Ini.  17. 

caf.  4. 3 3.  Pro  juAitia  agonizare  prò  anima  tua  , 
& ufque  ad  morte  m certa  prò  juAitia,  Se  Deu* 
expugnabit  prò  re  inimico*  ruó*.  A»g.  *4. 

caf.  y.  4.  Ne  dixeri*  : Peccavi  , & quid  miki 
accidie  trifie?  Altifiimu*  eniut  eA  patiens  reddi- 
tor.  Un.  11. 

caf.  7.40.  In  omnibus  operibu*  tùì*  memorare 
novifiima  tua  , Se  in  cternum  non  peccabit  . 
Afr.i. 

taf.  10.31.  Fili  in  manfuetudìne ferva animam 
tuam  , & da  illi  honorem  fecundùm  mctitum 
fuum.  Ul.4. 

caf.  ir.  1.  Sapientia  humitìacì  exai  tabi  t caput 
illius,  & in  medio  magnatorum  eonfedere  illun? 
facicc.  Majì  11. 

caf.  14.  n.  Memur  eAo  quoniam  mori  non 
cardar.  Majì 6. 

caf.  17.  tef.  Non  demoterì*  in  errore  impio* 
rum:  ante  mortem  confiterc.  Un. 7. 

taf.  18.  f.  Cùm  coafuma veri t homo,  runtin- 
cipiec.  Majif.  „ • 

taf.  iS.  ai.  Ne  vertati*  ufque  ad  morte»  juftì* 

fica- 


Quarto . 
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ficari , queniam  merce*  Dei  miner  in  attetnum . 
l»n.  ig. 

cap.  18.  ij.  Ante  orationem  prepara  ammani 
tuam:  & aoli  effe  quali  homo  qui  tentat  Deum. 
D«.  1.  ..... 

eap.  >8.17.  Homo  fapieti*  in  ommbu*  . me- 
nici , & in  dicbus  deliàorum  attender  ab  incr- 
tia.  ftbr.  8. 

cAp.  s8.  Jt.  Si  prxftcs  imma: tu*  concupifcen- 
tia  t jus  > faciet  te  in  gaudium  inimici*  tui*  . 
Un.  t y.  , . 

cap.  19.1.  Qui  fpemit  modici)  paulatrm deci- 
der . Aug.  8. 

cAp.ii.  18.  Fidem  poffide  «im  amico  m pau 
pettate  illiu*  , ut  & in  boni*  illiu*  !*teri*  . 
Vec.  14.  .... 

cap.  17.13.  Quim  magmi*,  qui  invenit  fapien- 
tiam,  Se  fcientiam  ! fed  non  eft  fuper  timentem 
Domi  numi  timor  Dei  fuper  omnia  fe  fupcrpo- 
fuit . firn.  8. 

cap.  17.  4.  Si  non  in  timore  Domini  renueris 
te  inftanter:  citòfubvertetur  doma* tua.  Fti.  1 6. 

tAp.  17.  ir.  Homo  fanftus  in  fapientia  Aia  ma- 
nce fictit  Sol  : nam  flultus  ficut  Luna  mutatur. 


uidine  pac!$)  & in tabernaculis fiduci* , & inre- 
quie opulenta.  Mtr.  18. 

tAp.  3 3.  6.  Di  viti*  falutisSapientia)  & Scienti*  : 
Timor  Domini  ipfe  eft  rhetaurus  ejuj.  Die.  if. 

tAp.  33.  14. Quis  potetit  habitarc  devobiscum 
igne  devorante.  Mrr. y. 

cAf. 38.14.  Sicut  Pullus  hirundini*  fic  clatnabo , 
meditab  - r ut  Columbi . OS.  7.  _ 
cap.  43. 14.  Servire  me  fecifti  in  peccati*  tulli 
prxbuifti  mihi  laborcm  in  iniquitatibu*  tuls  . 
Stpt.  11. 

tAp.  4f.  8.  Rotate  coeli  defuper  , & nube* 
pluant  juftum  ; aperiatur  terra  > & germina  Sai- 
vatorem.  Dee.  io. 

cap.  48.  17,  EgoDominus  Dui*  tuti*)  doccne 
te  utilia.  lan.  1. 

cAf.  f i.S.  Nolite timere opprobi ium  Iiominum  , 
Se  btafphemias  eorum  ne  metuatis  . Sicut  enim 
veftimentura  fic  comcdet  co*  vermi*  , Se  lìcut 
lanam  fic  derorabit  eoa  tinca.  Salusautem  me» 
in  fempirernum  erit.  Aug.  17. 

CAp.  71.  13.  Dixerunt  anima:  tu*:  Incurvare, 
ut  tranfeamus.  Et  pofuifti  ut  terra.n  corpus  tuu.n  , 
& quali  viimtranfeuntibo* . OS,  9. 


cAp.  19.  10.  Gratìam  fidejufioris  ne  oblivifcaris  , 
dedit  enim  prò  te  aniream  fu«m.  luti.  31. 

cAp.  19.17.  Recupera  proximumfecundùmvir- 
tutem  tuam,  & attende  tlbi  * ne  incidai.  lui,  i. 

cAp.  19.31.  Hofpitabitur,  &pafcet,  Se  potab't 
ingrato*,  Se  ad  harc  amara  audiet . lun.  19. 

tép,  33  13.  In  omnibus  operibus  tui» prarcelleni 
tfto.  Mar.  17. 

tAp.  3 ». iy. Cibaria , Se  virga  > Se  orni* alino;  pa- 
ni* , Se  difciplina , & opus  fervo.  Operatur  in  d.i- 
fciplina,  & quzrit  requiefeere  : laxa  manusilli, 
Squame  liberratem.  Apr.  ir. 

tAp.  34.7.  Multo*  quidem  errare  fecerunt  fohv- 
nia,  & ceciderunc fperante*  in  tpfi* . Aug.  13. 

tAp.  39. 1 8.  Quomodò  cataelyfmus  aridam  ine- 
briavit,  fic  ira  Domini  gente*,  quxnonexquific- 
runt  illuni,  harreditabit . Mai  19. 

' tAp.  4t.  r.  O moti  quiin  amara  eft  memoria 
ina  , homi  ni  pacem  habenti  in  fubftantiit  fui»! 
Ape.  1 8. 

- Ex  J/a/a. 

CAp.i.  1.  Filio*  enarrivi.  Se  exalta  vi,  i pii  autem 
fjn-everunr  me . Ape.  7. 

tAp.  3.  tx.  Popule  meus,  qui  re  bearumdìcim-  , 
-pii  te  decipiurit  , Se  viam  gccOùum  tuorum  diftr- 
pant.  Ftbr.  -.2. 

c4p.11.  3.  Riuiieeisjquasiogaudiode  fornita* 

Salvatori*.  Maittt. 

tap.  19.  1.  Ecce  afeemfer  Domina*  fuper  nu- 
bem  levem  , St  ingredicrur  Aìgyptum,  Se  coiu- 
inovebumur  Smelaci!  ifigypti  i t'acie  «jus  . 
Muji  16. 

ettp.  Ji.  6.  Convertimini  ficuc  in  ptofuudum 
rectflciatis  filii  lirici,  Apr.  3. 

cAp.  31.9.  Igni»  Domini  pi  Sion  , & carni nus 
rju*  in  ]«rQftkrn  - Aug.  18. 

top.  ja.  18.  Sede  bit  popolo*  meus  in  pulchri- 


. E»  Hitmnit . 

CAf.i.  li.  Obftupefcitc  cceli  fuper  hoc,  &por- 
t*  eju*  defolamini  vehementcr,  dicit  Dominu*. 
Duo  enim  mala  fecit  populus  meus:  mcdcrcìi- 
querutK  Ibntem  aqu*  viva:.  Se  foderunc  fibici- 
ftrrnai,  cifterna*  diftipata»,  qua:  co  nei  ne  re  non 
valent  aqua*.  Aug.  9. 

cap.  4.  14.  Lava  ì malitiacor  tuum  Jerufalem, 
ut  taira  fia*.  Ufquequò  motabumur  inrccogi- 
tationts  noxix?  7£«v.  11. 

cAp.  6.  S.  Erudire  Jerufalem  , ne  fortèrecedat 
animamela  te.  Stpi.16. 

tAp.6.  jo.Fruftra  conflavit  confiator  ; militi* 
enim  eorum  non  funt  <onfiimptx_.  Àrgeotom 
reprobum  vocate  co*  , quia  Domimi*  projccit 
ilio*  . lun.  13. 

ctp.S.6.  Attendi,  &aufcultari:  nulluieft  qui 
agat  pnrnicentiam  fuper  peccato  fuo  , dicco*  , 
quid  feci  i Ftbr.  3. 

cap.  13.  16.  Date  Domino  Dco  veltro  glorilo» 
antequam  contenebrefcar  * & antequam  olTn- 
dine  pede*  veftri admonteicaligiuolo*.  Fcbr.iì. 

CAp.1p.17.  Solu*  fedtbam  , quoniameomm  - 
• Barione  rcple fti  me.  Stpt.  30.  - , , 

cAp.  if.  19. Si  fcparavcri» prctiofuroivili,qua<> 
osmeumeri*.  Aug.  19. 

cap.  17.7.  Maled&ux  homoquiconfid'r in !iu 
mine,  & ponit  carncmbrach'um  fumo,  &àDo- 
uiino  recedic  cor  e|u*.  Dtc. 9. 

cap.  3 1.3.  In  charitate  perpetua  difesi  re:  ideò 
atrrati  te  miferans.  ftbr.  19. 

tap.  48.  11.  Fertili*  fukMoab  ab xdok (conia 
fua,  & requie  vie  In  f*cibus  fui*  ; nec_  tranamfu* 
eft  de  vafe  in  vai,  & io  tranfoupatiooem  non 
abiir.  Idcircopcimanfirguftusepuineo,  fitodcr 
cjusnoneftimmutatu*.  Dee.  ir. 

cAp.  49. 18.  Eftoce  quali  colomba  nidi  Se  am  in 
fumino  ore  foramini».  Aug.  ix. 

Via  4 
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ttp.  49.  11.  Ecce  quibui  non  erat  judicium,  ut 
biberenc  cali  ce  m , bibcntej  bibcnc  ; & tu  quali 
Innoceni  relinquerit  ì non  crii  innoccni  , fed 
bibeni  bibcs . Dtc.it. 


ctp.  j.i.Cìkmiratui  fiierii > mifericordi*  recor* 
daberis . Mtit  S. 

Ex  Sepbtnit , 


Ex  Iti.  Tiriti. 

Ctp.  j.  11.  Mifericordia  Domini,  quia  non  fu- 
mus  confa mpt i . Mtr.  la. 

Ex  B truci. 

Ctp.  3.16.  Ubi  funt  Principe*  gentium>  A qui 
dommantur  fu  per  bcftias  > qu*  funi  fuper  cer- 
ram,  qui  in  avibus  cceli  ludunt  » qui  argemuni 
thefaurizant > A auruni  in  quo  confidimi  homi- 
nei  , Se  non  eft  finis  acquifirionis  corum  > qui  ar- 
gentum  fabricmt,  A feliciti  funt»  nec  eli  invetr- 
ila operimi  iltorum  ? exterminati  funt  » A ad  in- 
ferni defeenderunt , A alii  loco  eorum  furtexe- 
runt.  hm.t. 

taf.  6.  f.  Vifaitaque  turba  de  retro»  & ab  an- 
te » adorante*  » dicitc  in  cordibu*  veltri*  1 Te 
oportet  adorari  Domine.  Mtji  31. 

Ex  Eliciteli. 

Ctp.  7.  1 6.  Brune  in  montibu*  quaG  celumbr 
convallium  » omnei  trepidi.  Apr-  16. 

ctp.  i<5,8.  Era*  nuda»  A con ìufionc piena  : A 
tronfivi  perte»  Avidi  te:  Bt  ecce tempui tuum » 
tempu*  amantium  : & expandi  amiftum  «mura 
luper  te  » & operui  ignominiam  tuam . Et  juravi 
tibi»  Se  ingrefius  funi  paduni  tccum  ( ait  Domi- 
mi! Deb!  ) & hiu  e»  mihi.  luLn. 

Ex  Ofex. 

Ctp.  7.13.  Ègo  redemi  eoi»  & ipG  loeutiluot 
contro  me  mendacia.  Apr.%. 

ctp.  a.  1®.  Fadi  funt  abominabile*  ficut  ea  > 
quae  dilexerunt . hit.  4. 

ctp.  io.  6.  Confundetur  Ifrael  in  volantate 
fua.  Mtr.  19. 

ctp.  1 1. 6.  Mifericordiam  » A judicium  cullodi, 
AfperainDeotuofemper.  Din.  14. 

Ex  Michea. 

Ctp.6. 8.  Indicata  tibi  ò homo  quid  fitbonom, 
A quid  Domimi! requirat ite.  Utique  tacer» ju- 
dicium»  Adiligere  mifericordiam  1 A folicitmn 
ambulare  cum  Deo  tuo . Mtr.  1 1. 

ctp.  6. 14.  Humiliatio  tua  in  mèdio  cui . Mtr.  4. 

Ex  lltb tette  . 

Ctp.  1. 1.  Super  enftodiam  meato  ftabo  , A fi- 
sciù gradum  fuper  munitienem  » A contemplabor  » 
ut  videam  quid  dicatur  mihi,  A quid  rcfpondeani 
ad  arguentem  me.  03.6. 

ctp.  a.  J.  Apparebit  in  finero  , A non  menrietur  ; 
li  moratnfecertt,  expefta  illum , quia  veniem  ve- 
nie: , & non  tardabir . ftbr.x.  ' ••  ■ 


Ctp.  1.  u.  Et  cric  m tempore  ilio:  Scrutabor 
Jerulalem  in  lucerni* , A vifirabo  fuper  viro*  defi- 
xotin  faci  bus  fui*,  qui  dicunt  in  cordibui  fui*: 
Non  facicc  bene  Domini»  , A non  facicchiali. 
H»y.6. 

ctp. 3.  17.  Silebic  Domiaui  in  dilezione  fua, 
exultabic  fuper  te  in  laude,  lui.  16, 

Ex  Mtltcbit . 


Ctp.  1 . 1 4.  Malediftus  doloftis , qui  liabet  in  gre* 
ge  fuomafculuin»  A votumfarieiu immolar debi- 
! le  Domino,  quia Rexuiaguui ego, dicit  Dominui 
cxcicicuum  . Un.  8. 

Ex  tii.  1.  Mtchtbacrum  . 


Ctp.  11.  4 6.  Sanila  , A falubrit  eli  cogicatio 
prò  Dcfunftif  exorarc,  ut  à peccatiifolvamur . 
Tipr.  1.  ' ... 

Ex  Munite. 


Ctp.  3.  Beati  paupeteifpiritu:  quoniam  ipfo- 
rum  eft  regnum  Ccelorum.  flfcov.  7. 

ctp.  f.  4.  Beati  mite»  ; quoniam  ipG  podi  de- 
bum  terram:  K«v.8.  # _ ._ 

J.  Beati  qui  lugent:  quoniam  ipGcònfolabun- 
«ur.  2i.tr.  9.  - 

6.  Beati  qui  efuriunc  » A Gtiunt  JufUtiam  : 
quoniam  iptì  facurabuntur,  T^ov.  10. 

7.  Beati  mifericordei:  quoniam  ipG  mifetieot» 
diam  confequemur.  K0v.1t. 

8.  Beati  mund»  corde:  quoniam  IpG  Deum  vi- 
debuut.  2i.nr.  11. 

9.  Beati  pacifici  : quoniam  filli  Dei  yocabun- 
tur.  T^ov.ij. 

10.  Beati  qui  pcrfccucionempatiumurpropter 
juftitiam  : quoniam  ipfocum  eli  Regnum  Calo- 
rum.  2ipr.  14. 

ctp.  ;.  1 6.  Sic  luceac  lux  veflracoramhomini- 
but,  ucvidcanc  opera  veltro  bona»  A gletìtìccnc 
patrem  vcftrum,  qui  in  Calii  eft.  Stft.  if. 

ttp.f.  17.  Elio  confentieni  adverfirio  tuo  citò , 
dum  ci  in  via  cum  eo;  ne  forti  tradir  te adver- 
farius  Judici,  A Judcx  t radar  te  miniftt®  , A in 
carccrem  mittatis  . Amen  dico  tibi  , non  exiqs 
inde  , donec  reddai  noviftimum  quadrantem  ■ 
Iti.  7. 

ctp.f. 44.  Ego  autem  dicov®bii.  Diligiteini- 
micos  veflros  » beneficile  bii  qui  odcrunc  voi. 


-*Pr- 17-  „ ... 

ctp. 6.  t.  Attenditene  juftitiamveftram  «ciati! 
coram  hominibui,  utvideamini  abeis:  alioqum 
mercede m noi»  habebitii  apud  Patrem  tellrum, 
qui  in  Calis  eft.  Sepi.it.  ». 

ctp.  6.  a.-Sie  ergo  voi  orobici*  : Patti  noltc  equi 
« in  Calii  Ac.  Off.  16. 1?. 

Pater.  Off.  17’.  .•■.*< 

Vi- 
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l’iter  nofter Off.  i 1. 

Qui  es  ia  Coelit.  Off.  19. 

Sanflificetur  nomen  tuum.  Off. io. 

Adveniat  Regnimi  tuum.  Off.  11. 

Fiat  volutiti!  tuaCcut  in  Cerio,  & interra. 
Off.  11.  . • 

Panem  noftrum  quotidianum  da  nobi*  no- 
die . Off.  13. 

Et  dimitte  nobis  debita  noftra.  Off.i 4. 

Sicut  8t  noj  dimittimu,  debitoribui  noftris , 
Off.if.  , , . . 

Et  ne  noi  mducai  in  tentinone™.  OS.  io. 

Sed  libera  noi  amale.  Amen.  Off.  17. 
cap.  it. xi.  Regnum  Coelorum vim patitur , & 
violenti  rapiunt  ìllud . Off.  3.  . 

’ cgp.  11.  18.  Venite  ad  ine  omnei,  qui  laboratu,* 
onerati  eftii , &ego  reficiam  voi . A*g.  16. 

atp.  1 1. 19.  Tallite  jugum  meum  fuper  voi,  Sedi- 
Cene  à me  quia  mitii  fum  , & humilii  corde , & 
invenietii  requiem  animabuaveflrii.  Ang.  17* 
eap.  il.  19.  Di  (ci  te  i me  quia  mitis  fum  , & 
humilii  corde  , Ct  invenietii  requiem  animabui 
velini.  Ang.  1 8. 

t»p.  11. 10.  Jugum  enim  meum  fuave  eie , & 
•nux  meum  leve.  Ang.  19. 

cap.  11.31.  Qyicumque  dixerit  verbum contri 
filium  hominii  , remittetur  ei  , qui  autem  di- 
xerit centra  Spiritum  Sandum,  nonremittetur 
ei  , ncque  in  hoc  Ceculo  , neque  in  futuro 
Mar.  li. 

c*p.  \i.  16.  Quidprodefthomini,  fi  Mundum 
univerfum  lucretur  , animar  veri  fuae  detrimen- 
riim  patiatur?  Ftbr.i .6. 

ctip.  i7.7,Hiceftfiliiit  meujdileftui,in  quo  mini 
benè  complaeui:  ipfum  audite  . Ang.  6. 

cap.3f.J4.  Tuncdicet  Rex  iii  , qui  i dextru 
eìusenmt:  Venite  Bénedidi  Partii  mei  : poflidete 
paratum  vobii  Regnum  à conflitutione  Mundi . 
aj.  ■ ’•  ■ 

cap-if. 41. Tuncdicet  & iiiqnii  fini  firn  ernnt  : 
Difcedite  i me  maledilli  in  ignem  atternum 
'7C«v.a+.  " f ‘ 

E*  Marci. 


• CapJ ti.jo.  Dilige!  Dominum  Deumniumex 
roto  corde  tuo,  & ex  tota  anima  tua,  & ex  tota 
' mente  tua  , Se  ex  tota  virtute  tua . Secundum  au- 
tem  limile  eft  liti  j-  Diliger  proximumtuum  tam- 
quam  te  ipfum . lai.  »8. 

cap.  11.  ji.  Diliges  Dominum  Deumtuum&c. 
hoc  eft  pnmum  mandatum.  lai.  19. 

cap.  11.31.  Secundum  autenifimile  eft  illi:  Di- 
lige! proximum  tuum  tamquam  te  ipfum  . 
( ìul.  30. 

cap.  il.  33.  Diligere  proxiinum  tamquam  fc 
ipfum  majusefl  omnibui  iiolocauflomatibui  , & 
facrificiii./jn.  19. 

cap.  15.33. Vide  te,  vigilate,  gtorarc,  nefriti! 
enim  quando  tempu!  fit . 1 u 

■ • - ’t  'l'.ìd.l  l.jl  . > 

Ex  laica.  mótll  ni  > 

' Cjp.  1. 18.  Ave  Malia  grafia  piena . fipuif. 


cap.  1.  f.  Fecit  petentiam  in  brachi?  fuo,  difper- 
fit  fuperbos  mente  cordii  fui  : depofuit  potente!  de 
fede,  Stexalravithumiles.  Scpt.  19. 

cap.  3. 17.  Ventilabrum  in  manu  ejui,  & purgabit 
arcani  fuam,  &congregabit  triticum  in  horreum 
fuum , paleas  autem  combura  igne  inextinguibili . 
Imi.  18. 

cap.6.  13.  Gaudeteinilladie»  Scexultate  : ecce 
enim  mcrccs  veftra  multa  eft  in  Culo.  Imi.  ij. 

cap.  6. 14.  Vae  vobii  di  vitibus , quia  habctii  con- 
folationem  vcftram.  Un.  10. 

cap.  6.  if.  Vx  vobis  qui  ridetii  nunc , qufe  lugc- 
bitis  , & flcbitii.  /«n.  3. 

cap.6.  36.  Eftote  mifcricordcs,  ficut  & Pater  ve- 
der mifericors  eft.  7»/.  18. 

cap.  9.  41.  Quid  videi  feftucam  in  oculo  fratti! 
tui,  trabem  autem  , qua;  in  oculo  tuo  eft,  non 
confiderai^  Off.f. 

cap.  9.  13.  Dicebat  autem  ad  omnes:  Si  quis 
vult  venire  poft  me  , abneget  femetipfum  , 5: 
tollat  crucem  fuam  quotidic  , & fequatur  me  . 
2^o  v.  19. 

cap.  9. 61.  Nemo  mittens  manum  fuam  ad  ara- 
trum,  &rcfpiciem  retro,  aptui  eft  Regno  Dei. 
Stpt.  18. 

cap.  io.  1 1.  Confitebor  cibi  Pater, Domine  cali» 
& terra: , quòd  abfcondifti  hic  i fapientibui,  & 
prudentibui,  &revelafticaparvulii.  bui.  4 
cap.  11.  13.  Si  voi  cùm  fitii  mali.noftii  bona 
data  dare  filiis  veftrii  , quanto  magia  Pater_ ve- 
rter de  Cnelo  dabit  fpiritum  bonum  pctentibus 
le?  7»n.  14. 

cap.  11.J,  Ti  mete  cuin,  qui  poftquam  occide- 
rit  habet  potili  arem  mietere  in  gchennam:  ita  dico 
vobii,  hunc  timcte.  lan.  11. 

cap.  11. 8.Dico  vobii-;  oninis  qui  confeflui fue- 
rit  me  Corani  heminibus  , & filiti!  hommisconfice- 
bitur  illurn  Corani  Angclii  fuis.  Majiq. 

cap.  li.  10.  Sculte,  hac  node  animam  tuam 
repctent  à te  i qua-  autem  pandi  cujui  crune? 
Mar.  1 6. 

cap.  11.  40.  Eftote  parati  , quia  quahoranon 
putatis,  filius  hominis  venict . Apr.f. 

cap.  11.  14.  Contendile  intrare  per  anguflam 
portani , quia  multi , dico  vobii , qua-rcnt  intrare , 
& non  poterunt.  lan.  11. 

cap.  1 f. 7. 10.  Dico  vobii,  gaudium  eritcoram 
Angeli,  Dei  fuper  uno  peccatore  pornitentiam 
agente,  quim  fuper  nonaginta  novcm  juftii  , qui 
non  indigene  punite  mia.  Stpt.  14. 

cap.  16.  io. Qui  fidcliicft  inminiuioj&inmajo- 
rifideliscft,  &qui  in  modico  iniquus.cft  , din 
majori.iniquus  eli.  Tfoy.io. 

cap.  1 6.  17.  Quodhominibuialtumell,  abomi- 
naticeli ante  Dcum . Ftt.11. 

cap.  18.  r.Oportetfrmper orare,  & nondeficc- 
re.  Apr.13.  _ ... 

c4p.1u19.In  patiemia  veftra  poflidebitis  animai 
vcftraj.  74».  30. 

cap.  11.  3 <5.  Vigilate  omni  tempore orames,  ut 
digai  hibeamini  fugete  irta  omnia  , qux  futuia 
fune,  & (lare  ante  filium  hominit.  tai.  14.17. 

C4g.l*.*8..  Vogati!  qui pernanfiftivwwum  1 n 
tentatiouibm  meu,  Srego.difponovopiiiucordi 

po 
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6*2. 

pofuit  «ni hi  Pater  metri  Regnum  , tir  «dati» , & 
bibaci*  fuper  menfam  menu  in  Regno  ni  co  . 
Oliti.  19, 

Xx  Imim. 

Cxp.  li  a<f.  Medita  veftrum.  flette  % queir»  »o* 
ne  (ietti*.  Stpt.  3. 

esp.j.t.  Spi  ritur  ubi  ville  fpirat  » Stvocemeju* 
atidii;  fednefei*  onde  veniat»  aurquA  vadati  Cc 
eflomnitqui  natusefl  fpiritu.  Stpt.  ». 

taf. 3.14.  Sieut  exaltavit  Moyfeiferpemeai  in 
deferto)  ira  exaltati  oportet  fìhumhominis»  ue 
omnij , qui  credit  in  ipfum  » nonpereat  , fed  habeat 
viram  zternam.  Mail}. 

taf.  3.  16.  Sic  Deus  dilexit  Mundum  » ur  fijium 
firun»  unigenitum  direi . Mar.  xp. 

taf.  3. 19.  Hoc  eft  antem.  judiciumt  qu'aluxve- 
nirin  mundum » Se dilexerunt  flamine»  magistc- 
jnbrai  x quim  lucem  . Mfr.  1 1. 

taf.  4. 3 4.  Meus  ci  bus  eft  v ut  faciaro  voluncatem 
tjuj,  quiruifitme»  ut  perficiam  opuiciu».  fum.x. 

taf.  f.  18.  Venie  hora»  in  qua  omnes».  qui  in 
f'ionumcmij  fune  ».  audient  vocem  filli.  Dei  ; Se 
procedent  » qui  bonafeterunc  » in  refuneftionem 
vitae  : qui  vero  mxlacgcrunt*  in  refurre&ionem 
iudicii . A»t. 

eaf.f.44-  Quo  modo  voi  poteftU  credere»  qui 
gloriare  ab  invicem  accipitis,  Si  gloriali», qua*  ìfo- 
lo  Deo  efl,  non  quiriti»  ì lai.  3 1. 

taf.  7.  j8.  Qyi  credit  in  me»  flette  dicit  Seti  ptu- 
r*  , (lumina  de  ventre  eju»  fluent  aquae-viv* . Hoc 
antctndf  xit  de  Spirito»  quem-  acccpturt  erant  cre- 
rfenrts  ir»  eum.  Tun.  13. 

cap.M.  16.  Onmlxqui  facit  peceatum»,  fervute  ft 
peccati . bui.  14. 

cap.%.  44.  Vos  ex  patre  Diabolo  eftii:it  dcfìder’a 
patri*  veltri  vultis  facete.  Srrr.tr. 

taf.  Ri  fr.  Amen,  amen,  di  co  vobi*:.  Si  quii  fer- 
monem  meum  fervaverit  » tnorrem  non  vidcbic 
in  arrennrai.  jt%.  1. 

taf.  io.  «k  Ego  fum  oftium,  per  me  fi  qui*  intro- 
fcrit  fafvabitur  ; St-ingredienir  » Stegredictur  » Si. 
pafrua  ìnvenier.  jtpr.  19. 

taf.  11.  j i.Nunr  judicium  efl  Mundi:  mincprin- 
repxhujua  mundi  ejicietue  fora»,  & ego  li  cxaltatus 
tuero  1 rerrq,  omnia  traham  ad  me  ipfum-,  Stpt.  1 3 - 
caf.  1x.31.Et  ego  fi  exaltatuafuero  à terraiuoli  ! 
traham  ad  ree  ipfum.  Stpt.  14. 

np.  i 3.  JT.  In  hoecoguofcet  omnei».  quiadifei- 
puli  mer  eftii,  li  dilcCtioncmhabuei  iti*  ad:  ir.vl- 
tcm.  Ian.  fi. 

rapi  14.6.  Ego.  furo  Vìa  , Veritas  > Se  Vita-  » 
jtvr.  ir. 

taf.  ir.  f.  Ego  furo  Vili*»-  voi  Palmite». Qui' 
mance  inmc,  & ego  in  eo»  hic  fere  fruftum  rnuL- 
tum»  qui  a fine  me  nihil  poterti»  fame.  Oft.  7. 

taf.  tfid.Si quii  in-  me  nonmanrtrtt , mitterur 
forai  (icut  palme»  » Si  arefeet  » Si  cotligenr  eum ,, 
& in  ignem  mìttent»  & arder.  Off.  8. 

taf.  » r.  ? i.Hoc  eft  pneceptum-meuniiur diligati» 
inviecm  1 fiéut  ditevi  vos . -Ay.  ir. 

, <*f.  t*.  1 r. Cali  cere  quem  dedir  mihi  Pater»-non 
b biro  ii luro i jtfr.  a*. 


taf.  30.  *0.  Beati  qui  non  viderunt , ftcredid» 
rune.  Dtt.  ai. 

£x  Epifilla  Vanii  ad  Rimaner. 

Caf.  1.4.  Ignorai»  qnonlam  benignità»  Dei  ad 
poemtentiam  te  adduciti  Mar. ». 

cap.  6. 2.3.  Stipendia  peccati  mori.  Grazia  au- 
tem  Dei  vita  xterna.  Man  n. 

taf.  8. 13, Si  fccundùm  cameni  vixetiiis, morie- 
mini  :_fi  autem  fpiritu  Dftacarnix  mortiiìcavei  I- 
tis,  vivetis.  Stpt.  xo. 

caf.  8. 14.  Quicutnque  fpiritu  Dti  agirti  tur»  iì 
(unt  filli  Dei.  Dee.  1 8. 

_ taf.  8.  16.  Ipfe  Spirimi r c ftimon'nm  reddit  fpr- 
ritui  noftro»  quid  fimi  ut  fili!  D,ì.  Si  autem  filii  » 
Srhjrn.de»;  Iwredc»  quitte  ni  Dei»  coharrcdci  an- 
tera.' Chrifti  ; fi  tanien  comparimi*;  » ut  & conglo- 
1 rificemur.  Mar.  14. 

C4f.*.I»  .Exirtimocnrnr»  quoti notrlunt condò- 
I go*  paflinnes  hujin  remporii  ad  fururam  gtcv 
rioni»  qua?  revcl.ibituc  in  nobis.  Mali 30. 

caf.  8.  16.  Spirimi  adjuvat  infitittirarem  no- 
ftram  ; Nani  quid  oremu»  ficuc  oporrt  t , nefeimus  : 
fed  ipfc  Spirimi poflulai pronoLiig-.uiiribuiiuc- 
oamhilibus.  Atri»  io. 

caf.S.iE.  Scd  ipk  Spirimi  portulat  prò  nobii  gc- 
mitibutinenarrabitibu».  Maji  1 r. 

caf. S.  rf.  Scimi'» f quoniamdrtigemibuxDcuni 
omnia  coopcramunn  bormm»  ìis  qui  feeundùux 
propofi-imi  vociti  kmt  lanA: . Am.10.  _ 

eapJS.36. Q101  prxfcivit  » & prardcrtt navi t coty- 
formei  fieri  iinagìni»  filli  fui  » ut  (Ir  ipfe  Primogcuì- 
tuiinmuhiifrarribu».  Ini.  if- 
caf.  8.  I J.Qui»  noi  !.  par  abiti  charitatt  Chrifti 
rribulatio  f an  anguftiaf  arrfamts  f in  nudila,  ì- 
ari  periculumf  an  gladiu»!  ((icut  fcriptuui  efl; 
Quia  propeer  temornficamur  torà  die»  ar Rimar i- 
fuinu*  (Icut  oves  occiConii  ):  fed  in  hit  on-.ub 
bui-  (operarmi*  proptet  eum-  qui  di  le  vie  no*. 
Ian.  30. 

cap. io.  il.  Idem  Domimi!  omnium,  dive»  un 
ornnei  » qui  invocancillum.  Ian.6. 

caf.  1 1.  ir.  Vide  booitatem  » Se  feverrtarem  Dei  r 
in  eos-quidem  qui  cecidèrunt  ftvetirarem;.  ih  te 
antere boniratetn Dei»  fi  prrmanrtriiiabonìtatt* 
alioquin  & tu  exrider:».  f»Ri4»eifi_ 

cjf.i l'.3&.Qponiain cvipfo.&per  ipfum  , A in. 
ipfo  flint  omnia  » ipfl.  gloria:  in  Decida,  Amen  . 

_ 

caf.  1 x»  r.Obfècto  roe  per  mifencordiam  D*  > » 
or  exhibeati*  cocpora  veftra-  hoftiann  vivente nv 
fenflam*  Dboplacetuem»  raiionabile obfcquufro 
veftrum . Atar.6. 

taf.  11.1.  Noliteconformarr  huie  ficulo  » fed 
itfomiamini  in  novitatcfcnfiisvcftri  » ut  proberiv 
qua»  & voluatas  Dei  bona»  Stbcucplaceui  ».  Si  per- 
fetta . Sapt.tr- 

caf.  ra.ra.Noli  vinci  ùntalo  * fed  «ine  t in  bone» 
maluro.  Stpt.  1 9-, 

c4f.  13.13.  Sicuc  in  die  honefld  ambutemus-  non 
irvcomnieffitiombu»  » Si  ebr ieratibui : nota  in.  cu- 
bilibus»  Si  itrrpudicitiix  : non  in  conre nttoue  > Bc 
wnulartone  : fed  indoitnini  Dominum  lefun» 

Cttft- 
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Chriflum,  & carait  curam  nefrceritisin  delìde- 
siis.  Ftkr.  io.  «... 

ctf.  14.7.  Nemo  noftrum  libi  vivit , a:  ritmo 
noftrum  Cbi  tnoritur . Sire  enira  vivimus  , Do- 
mino vivimus  1 five  morimur,  Domino  mornrAir. 
Sire  ergo  vivimus  1 five  morimur  , Domini  fu- 
n».  Dee.  14. 

ctf.  1 jr.  4.  Quarumque  fcrìpta  Iòne  , ad  no- 
ftram  drflrinam  (cripta  lunt , ut  per  parientiam, 
& confo'aiioocm  Scripturarum  (peni  habcamua. 
,/fpr.a. 

Ex  Efifl.  1.  ti  Ctrìnihìot . 

taf.  ».  ro.  Spiritili  omnia  fcmtatur,  etiampro 
fftrvla  Dei . Dtc.- 6. 

ctf.».  14.  Animali*  homo  non  percip'tea»  quae 
fnnr  Spiritus  Dei,  ftukitia  enim  eft  iiii  , 8c  non 
poreft  intelligere . Se  fi.  6. 

ctf.  1}.  Uniufcujufque  opus  manìfeltim,  cric, 
dics  enim  Domini  deci  arabili  quia  in  igne  reve- 
Jabìcur  : li  uniufcujufque  opus  quale  fu  , ignis 
probabit.  jtfr.  re.  ... 

ctf.  3.  18.  Nemo  fe  fediicat.  Si  quii  videtur  ìn- 
ter  vos  fapiens  tflè,  ftaltus  fiat,  utfit  fapiens. 
Sapientia  enim  hujus  mundi  ftultitia  «fi  apud 
Diluii . Mtji  16. 

• af.  6.  19.  ao.  An  nefetti»  , quoniam  non  I 
eftis  veltri  ? Empii  enim  eflia  pretio  magno.  ' 
Alar.  ì f. 

ctf.  9.  14.  Nefcitis  quòd  iti  qui  inftadiocur- 
runi  1 omncs  quidem  currunt  , fed  unus  acci- 
pir  bravium  ? Sic  currite  ut  comprehcndatii , 
Mtr.  18. 

ctf.  9.  io.  Ego  ìgitur  (ìc  curro  non  qualììnin- 
tcrnim,  non  quali  aerem verberanr:  fedcaftigo 
corpus  raeum.  Se  in  (ervìtutem  redigo  : nè  forte 
cùin  alìia  pradicavetim  , ìpfe  reprobus  efficiar. 
Stft.  io. 

ctf.  1j.11.  Cùm  cfl’eni  parvulus,  loquehar  ut 
parvulus:  fapìcbam  ut  parvulus,  cogiiabam  ut 
parvulus.  Quando  ameni  fafìus  fum  rir , evacuavi 
qui  crani  parvuli.  Ufr.  ij. 

I*  Efifi.  1.  ti  Ccriruhiti. 

Ctf.  4. 4.  Deus  hujus  («culi  excoecavit  mente» 
Infidclium  , ut  non  fiilgeat  illis  illuminano. 
Evangeli!  gloriae  Chrifti  > qui  eft  imago  Dei  . 
Mtji  19. 

ctf.  4.  17.  ld  quod  in  praefemi  efi  momcnta- 
neum  , & leve  tribulationis  noftrar , fupra  mo- 
dum  in  (ubi imitate  artemum  glori*  pondus ope- 
rai ut  in  nobi,  : non  contemplantìbus  nobisqu* 
videntur,  fed  qua:  non  videntur  : quae  enim  vi- 
demur  , temporalia  (unt  : qiue  non  videntur  , 
«terna.  Mtr.  1}. 

ctf.  f.  io.  Omnes  noi  manifeftari  oportet  ante 
tribunal  Chrifti , ut  referat  unufquifque  propria 
corporis;  prout  gt  flit,  fivebonum,  Jivemalum. 
•Jpr.9' 

m ctf.f.  14.  Cbaritas  Chrifti  urget  Kos  , ut  qui 
vìvurir,  jam  non  libi  vivant , fedii)  quiproipfis 
«aormus  eft . jt»£.  4. 
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ctf.  6.  if.  Voi  eftis  remplum  Dei  vi vi,ficut  dicit 
Deus:  quoniam  inhabicabo  in  illis,  &inambula- 
bo  inter  eoi,  & ero  illorum  Deus,  & ipfierunt, 
mihi  populus.  Se  fi.  4. 

ctf.  la.  9.  Libentet  gloriabor  in  infirmitati- 
bus  rneis  , ut  iohabirct  in  me  virtui  Chrifti  . 
?Ìrnm.i6. 

Ex  Efiftel x ti  Ctltltl. 

Ctf.  1.  io.  An  quxro  hominibus  piacerei  9i 
adhuc  hominibus  placerem  > Chrifti  fcrvus  non 
(flon.  Mtr.  11. 

ctf.  1. 18.  In  fide  vivo  dii  Dei , quidilexittnc, 
& tradidit  femetipfum  prome.  bs.ti. 

ctf.  f.aa.Fruftus  autem  Sprritui  funt  charitai, 
pudium,  pax  , pat lentia  , benignità!,  benhai, 
longanimità» , manfuetudo,  fidai  modcftia>con- 
tinentìa  , caftitas  . Mtji  if. 

ctf.  f.  14.  Qui  funt  Chrifti  , carncm  fuam 
crucifixerunt  cum  vitiis  , & concupifccntiii  * 
Mtr.  17. 

ctf.  f.  i{.  Si  fpìrìtu  vivimus  > rpirìtu  & am- 
bulanti! . Non  cfficiamur  inani»  glori*  cupi- 
di , inviceli)  provocante! , invicem  invidentcs  • 
Tei.  7. 

ctf.  6.  ».  Alter  alterius  onera  portate  , Si  lie 
adimplebitis  legem  Chrifti.  Mtji  17. 

ctf.  0.3.  Si  quii  exiftimatfealiquideflcy  eùm 
nihil  fit,  ipfefc  fediteli . -r  • 

ctf.  C.  ij.  Qp*  feminaverit  homo,  h*c  & me- 
ter.  Quoniam  qui  feminat  in  carne  fua,  de  car- 
ne & nieret  corruptìonem  : qui  autem  feminat 
in  fpiritU)  de  fpiritu  & metet  vitam  alternata. 
jtt&.Xì. 

ctf.  -6. 9.  Bonum  autem  facicntes  non  deficia- 
mus:  tempore  enim  fuometemus,  non  deficien-i 
tes  . jtug.  il. 

ctf.  6.  i+.Mihi  autem  abfit  gioì  uri,  nifnn  Cruce 
Domìni  Noftri  Jefu  Crifti,  per  queni  mihi  Wundus 
trucidameli,  & ego  Mundo.  Tei.  r. 

Ex  Efifttlt  ti  E fin  fui. 

Ctf.  t. 4.  Deus,  qui  direi  eft  in  mifmeordia » 
propter  nimiam  charitatem  frani , qua  dilexir  nos  , 
cùm  eflemus  mortui  peccatis,  convivificavit  noi 
in  Chrifto.  Mtji  14. 

ctf.  i.iff.  Jam  non  eftis  holpites&  ad  vena: , fed 
eftis  cires  Santìorum  , & domeftici  Dei , fuper- 
xdificati  fuper  fundamentum  Apoftolorum  , de 
Prophetarum  > ipfo  fummo  angulari  lapide  Chri- 
fto Jefu.  h>n.  19. 

ctf.  4. 1 . Obfecro  ut  d igne  ambulet  it  rocatìone» , 
qua  vocati eftis,  cum  omni  humilitare  , Stman- 
luetudine  , cum  paticntia  fupportancet  invicem 
in  chatitate,  follici  ti  fcrvare  uuitatem  fpititui  ia 
vinculo  pacii.  Jtfr.  if.  > k 

ctf.  4»  ir.  Veritatem  autem  facicntes  ìnchart- 
tate,  crtfcamusìn  ilio  per  omnia,  qui  tft  caput 
Chriftus.  Uug.ì.6.  , 

ctf.  4.  *7.  Nolìte  loculi,  dare  Diabolo  . 
lui. a r . . 

ctf.  4. 19.  Omnìs  (ermo  malusex  ore  veltro  non 

prò-  * 


Indice  , 


684 

proceder  ; fed  (i  quii  bonu* ad  xdificatìonem  fide! , 
ut  det  grariam  audientibus . lun.  16. 

eap.f.  ir-  Videte  quomodò  caute  atnbuletit  , 
non  quali  inficiente»  > redimente»  tempu» » quo- 
niatn  die*  mali  font.  Sef1.11.  . 

cap.  6. 1 3.  Indoite  voi  ar maturato  Dei  , Ut  pofli- 
ti»  Ilare  adversùs  infidias  Diaboli  • Queniam  non 
eft  nobii  colluttano  adversùscarnem , Se  fanguì- 
nem , fed  adver jùs  Principe»,  Se  poteflatcs , adver- 
sùs  mundi  Rettore»  tenebrarum  harom  > centra 
fpiritualia  nequitix  in  cocleiti!»» . Maji  8. 

Ex  Epifisi*  ad  Vhilipptnfei . 

Caf.  a.  Jj.  Cum  mero,  Se  tremore  veftram fa- 
iute  m operamini  : Deus  eft  enim  qui  operaturin 
vobis,  Svelle,  & perficere , prò  bona  voluntate . 
Mu  ti  1. 

caf.  1.  11.  Orine»  quat  fuafunt  quirunt,  non 
qux  Jefo  Chtifli . Mar.  19. 

taf.  3.7.  Qua:  niihi  fucrunt  lucra,  hic  ir  bit  ta- 
tù» fum  propter Chriftum detrimenti.  Verumta- 
men  exiftimo  omnia  detrimcmuin  effe  propter 
eminentem  feientiam  Jeiu  Chriftì  Domini  mei, 
propter  quem  omnia  detrimentum feci , & arbitror 
ut  ftercora,  ut  Chriftum  lucrifaciam.  0(1. 4. 
taf.  4. 6.  Nihilfolicitifiti».  jtpr.  io. 
caf.  4. 6.  Sed  in  omni  oratione , Se  obfecratione  , 
cum  gratiarum  aftione,  pernione»  veftrxinnote- 
icanr  apud  Deum.  Ufr.  il. 

taf.  4. 13. Omnia  poffum  in  eo  qui  me  confortar. 
•Kor.a,. 

Ex  Efifi.  ad  Colojfenfet . 

Caf.  J.  U.  Induite  vos  ergo  ficut  Eletti  Dei , 
fa  réti , & diletti  , vifceca  mifericordix  , beni- 
gnitatem  , humilitatcm  , modeftiam  , patien- 
tiam,  fupportante*  invicem , & donante»  vobi*- 
metipfis,  fi  qui»  adveriù»  aliquem  habet  quere- 
lam:  ficut  & Domimi»  donavit  vobi» , ita  & vo» . 
Dee.  16. 

caP.  3. 17.  Omne  quodeumque  facixi»  in  verbo , 
aut  in  opere  , omnia  in  nomine  Domini  Jefu 
Chriftì  , gratili  agente»  Deo,  St  patri  per  ipfum . 
hlr.n. 

Ex  Efifi,  I.  ad  Timuhtum . 

Caf: i.if.  Fidelis  fermo,  & omni  acceptione 
dignu»,  quòdChriftus  Jefo» venie  in huncMun- 
durn  peccatore»  falvos  lacere  , quorum  primu» 
ego  fum,  ut  in  me  primo  offenderci  Chtifturjc- 
fu»  oinnem  patientiam.  lan.if. 

caf.  4. 7.  Exerce  te  ipfum  ad  pietatem  : nameor- 
porali»  exercitatio  ad  modicum  utili»  eft:  pietas 
autem  ad  omnia  utìliteft , promiflionem  haben» 
vitx»  qu*  nunceft,  & futura! . lui.  16. 

cap.  6.J.  Si  qui»  aliter  docce  , Se  non  ac- 
quiefeit  uni»  fermonibu*  Domini  noftri  Jefu 
Chrifti , Si  ei , qua:  fecundùm  pMtatcm  eft  , 
dottrini  , fuperbut  eft  , nihil  feien»  » fed  Jan- 
guen»  circi  quxftiofles  , Se  pugna»  verborwn  . 
lun.  17.  ■ 1 


taf.  6. 8.  Habenre»  alimenta,  & quibuc  tegamur  * 
hiicontenti  fimu».  Namquì  volunt  divires  fieri , 
incidunt  in  tentationem , &in  lanueum  Diaboli , 
& multa  defideria  inutili! , & nociva,  qu*  mcr- 
gunt  homine*  in  interitum  , & perditionem  . 
Un.  tf. 

caf.  6.  ro.Radix  omnium  malorum  eft  cupidità», 
quam  quidam  appetente»  erraveruntd  fide.  Se  in-' 
(eruerunc  fé  doloribu»  multi» . Mar.  30. 

Ex  Efifi.  ».  ad  Tiimtheum. 

Caf.  n.Patior,  fed  non  confundor . Scio  enim 
cui  credidi,  Se  certu»  fum  quia  potili»  eft  depofi- 
tum  meumfervare in  illumdiem.  ^fug.  io. 

caf.  1.  j.  Labori  Gcuc  bonw  mile*  Chrifti . 
Majt  10. 

taf.  1.  f . Qui  cercar  in  agone,  noncoronatur; 
nifi  jegitimè  certavetit.  ftbr.  13. 

' P Ex  Efifi.  ad  Tu  am . 

Caf.  ».  11.  Apparo! tgratia  Dei  Salvatori»  No- 
ftri omnibus  hominibus,  erudien»  no»,  ut  abne- 
gante* impietatem  , Se  frcularia  defideria  , fo- 
brié  , Se  juftè  , Se  piè  vivamu»  in  hoc  fatculo 
expettame»  beatam  fpcm  , Se  adventum  gloria» 
Magni  Dei  ,'Sc  Salvatori»  Noftri  Jefu  Chrifti  . 
Dee.  » s. 

Ex  Efifi.  ad  Hcbrtas , 

Caf.  1. 1.  Muliifariam , multifquemodi»  oliar 
Deus  loquens  Par  ribus  in  Propheti»,  noviifimè 
I diebu*  iftii  locutu»  eft  nobis  infilio,  quemeon- 
ftituic  hatredem  univerforum,  per  quem  fecit  Si 
ferula.  Dee.  19. 

. cap.  1.  1.  Abundintius  oportet  obfervare 
no»  ea  qu*  audivimu»  , ne  forte  periluamuj. 

Un.  f. 

cap.  4.  1 6.  Adeamui  cum  fiducia  ad  thromim 
Grati*  , ut  mifericordiam  confequamur  , Si 
Gratiara  inveniamu»  in  auxilio  opportuno  . 
Dee.  13. 

caf.  6. 7.  Tetti  fepè  venie  nremfuperfe  biben» 
imbrem  , 8e  germi  san,  herbam  opportunam  hit 
i quibus  colitur  , accipit  benediftionemi  Deo: 
proferens  autem  fpina»,  ac  tributo»  reproba  eft 
Se  maleditto  proxima:  cujus  confumacio  in  com- 
buftionem.  Mar.  16. 

cap.  9.17.  Scatutum  eft  hominibus  Temei  moti,' 
Se  poft  hoc  judicium.  Maii  13. 

taf.  io.  té.  Voluntariè  peceantibu»  nobis  poft 
acceptamnotitiam  veritati»,  jamnon  rclinquicur 
prò  peccati»  hoftia,_  terribili*  autem  quidam  ex- 
pcttatjo  Judicii,  Seignisxmulatio,  quxconfum- 
ptura  eft  adrerfario*.  lai.  14. 

caf.  io.  iH.Irritam  qui»  facicns  legem  Moyfi,find’ 
dia  miferatione  duobu»,.  vel  tribù*  teftibusmo-, 
ri  tur;  quantàmagis  putati*  deteriora  mererifiip- 
plicia,  qui  Filium  Dei  conculcaverit,  & fangui- 
nem  teftamenti  pollutum  duxerit,  in  ano  fanfti- 
ficatu»  eft,  Se  fpiritui  grati*  contumeliam  fece* 
rit?  Uu.13;  ' ' v '1 

taf.  Ifc 
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/ 'Crf.ìo.-jl.  Juflus  iute»  tatui  ex  fide  virir . 

’Afr.  4. 

Cip.  i».  t.  Deponente,  omne  pondu, , & cir- 
cumftans  noi  prceatum , per  patientiam  curra- 
mes  ad  propofirum  nobit  eertamen  i afpicieptes 
in  aut  horem  fidei,  & eonfummatorem  Jefutn  ,qui 
propoli to  (ibi  gaudio  fuftinuit  Crucciti  confuho- 
ne  contempla.  Pei. f.  'M».' 

Recogitateeum,  qui  ral_em  fuftinuit 
3 peccatoribua  adversùs  femetipfum  contradi- 
dlionem,  ut  ne  fatigemini,  animi*  veftris  de* 
fidente*  , nondum  enim  ufque  ad  fanguinem 
xeftitiftis  , advcrsù*  pcccatum  repugnantes  . 
l*n.  19. 

Cip.  13.  la.  Jefus  ut  fan&iScaretper fuum  fan- 
guinem populum  extra  portara  paffuseft . Exea- 
mui  igitur  ad  eum  extra  caftra,  improperium  cjus 
portante*.  Aug.%o. 

C4p.13.14.  Non  habemus  hìcmanememcivi- 
tcm  , fed futuram inquirimu* . Ftbr.10. 

i 4 \ 

Ex  Epifl.  D.  Incubi . 

Cip.  1.  1.  Omne  gaudium  exiftimate  fratte* 
mei  , cùm  in  tentatione*  varia*  incideriti*  . 
Etb.18. 

Cip.  1. 3.  Probacio  fide!  veftrz  patientiam  ope- 
ratur;  patientia  autcm  opu*  perfeftum  habct  . 
Feb.19. 

Cap.  I . s ■ Si  qui*  vcftrum  indiget  Sapientia , po- 
pulee dDeo,  qui  dac  omnibus  affiuenter,  & non 
improperat , & dabitur  ei . Poflulet  autcm  in  fide, 
nìhil  hzfitans . Dtc.f. 

C«jM  .11.  Beatusvir,  qui  fufiert  teucationem , 
quoniam  cùm  probatux  fuerit  accipiet  coronam 
vitz,  quam  repromific  Deu*  diligentibu*  fe  . 
lun.  1 7. 

Cif.X  .17.  Omne  datutn  optimum , & omne  do* 
num  pcrfefiutn  defurfum  eft,  defcenden*  à Patte 
luminimi,  apud  quem  non  eli  trafmutatio,  nec 
vicifiìtudinis  obumbratio . lui.}. 

Cip.  1.19.  Sit  autem  omni*  homo  tatdu*  ad 
tram.  Ira  enim  viri  juAiciam  Dei  non  operatur. 
0r7. 19. 

Cnp.i.  10.  Ira  viri  juftitiam  De!  non  operatur. 
03.30. 

Cip. i.if.  Qui  perfpexerit in  legem  perfeftam 
libertari* , & permanferit  in  canon  auditor  obi  i- 
viofus  fa  fluì , fed  fa&or  operi*,  hic  bcatu*  in  fatìo 
luo  cric . 

Cip. 1.16.  Si  quisputat  feReligiofum  effe,  non 
refrznans  linguam  luam , fed  feducen*  cor  fuum , 
hujus  vana  eft  Religio . Sept.  i$. 

Cip-ì-  ìy.  Nolite  glortari,  & mendace*  effe 
ad  ver  u*  veritatem.  Non  eA  enim  iAafapientia 
defurfum  defcenden*,  fed  terrena,  animali*  , 
diabolica,  fa».  7. 

Cip. 3. 16.  Ubi zelus.dt contendo, ibi incon- 
ftanti.r,  & omne  opus  pravum  . Sept.g. 

Cip. 4. 4.  Quicumque  volueric  effe  amicu*  Accu- 
li hujus  , inimicu*  Dei  conftituitur . Mar.  *3. 

Cip. 1.6.  Deus  lupcibis  rcfifiir,hutniiibus  autem 
dat  gutiaip . /*».;. 


Cip.4.1}.  Quz  eft  vita  ve  Ara  ! Vapor  eft  ad 
modicum  parens,  & deincep*  exttrminabìtur . 

imi.  9.  ' 4 ...  .S 

Cip.  J.  ao.  Qui  converti  fecejrit  Peccatorem 
ab  errore  viz  lux  , falravic  animata  ejus  i 
morte,  & operici  multitudinetn  peccatorum  .r 
Dee.  29.  . 1 

* • * / . » 

Ex  Epifl.  1.  D.  Tetri. 

Cip. a.  ir.  Obfeero  voi  tamqoam  adrena»  4 
& peregrino*,  ab  Ainere  vos  à carnalibu*  defi- 
dtriis,  quz  militane  advenùt  animam  , con- 
verfationem  veAram  inter  gente*  habente*  bo* 
nam.  7»i.af. 

Cip. 1.  u.  Chriftuspaffu*  eft  prò  nobit,  vobit 
relinquen*  exemplum  , ut  fequamini  veftigia 
ejus.  Srpt.7. 

Cnp- 4.1.  Chrifto autem paffo in  carne,  & voi 
eademeogitatione  armamini.  Ini. if. 

I Cip. 4.^3.  Nemorrweftrum  patiatur  ut  homi- 
cida  , aut  fur  , aut-maledicus,  aut  alienorum 
appetitor.  Si  autem  ut  Chriftianui,  non  era- 
befeat,  glorificet  autem  Deum  in  ifto  nomi- 
ne. Od.  13. 

Cap.f.  6.  Humiliamini  fub  potenti  marni  Dei  • 
ut  vos  exaltet  in  tempore  vilìtationi*  , omnem 
folicitudinem  veAram  projicientcs  in  eum,  quo- 
niam ipfieft  cura  devobis.  Aug.i. 

Cip.f.t.  Sobriieftote,  & vigilate , quia  adver» 
fariu*  vefter  Diabolut  ,tamquam  leorugien*  cir- 
cuir , quzren*  quem  devoret,  cui  refi  Aite  forte* 
in  fide-  Stpt.  j. 

Ex  Epifl.  a.  D.  Vetri. 

Cnp.X .io.  Fratre*  magi*  fatagite,  utperbona 
opera certam  veAram  vocationem , & eleflioncm 
faciali* , hzc  enim  facientes  non  pcccabitis  ali- 
quando.  Deci. 

Cnp.l.  io.  Habemuj  firmiorem  propheticum 
fermonem,  cui i bene  facili*  attendente,,  quafi  In- 
cero* luceoti  incaliginofo  loco,  donec  die*  eju- 
cefcat,  & Lucifct  otiatut  in  cordibu,  veftris. 
Od.  I. 

Ex  Epifl.  I.  D.  Iarnmit. 

Cip.f.4.  Omne  quod  natum  eft  exDeovincit 
Mundun>,&  hzc  eft  vigoria  quz  vincit  Mundum» 
fide*  noftra  . lun. io. 

Ex  Epifl.  D.  Indi. 

Cip.  i.  13.  Hi  fune  quibus  procella  tencbtarutn 
ferrata  eft  in  ztdrnum.  lui,  11. 

Ex  jfpocaljrpfi. 

Cnp.  1.  io.  Erto  fideli*  ufque  ad  niortem , Jcda- 
bo  cibi  coronam  vitz . lui. 10. 

Cip.}.  3.  Si  non  vigilaveris , veniam  ad  te  tam- 
quarn  fur  : & nefeies  qua  hora  veniam  ad  te , 
Dec.t  6. 
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fsf.  3.  11.  Ette  venia  citò)  tene  quod  ha 
ber  > uc  nenia  accipiat  coronata  tuim  » JKir. 
lo. 

1 Cap.  13.  13.  Scio  opera  tua»  quia  ncque  fri- 
giduses»  ncque  calimi  1 utinam  frigìdus  effei» 
aur  calidgj;  fed  quia  repidua  et»  ft  ncc  frigi* 
dui»  nec  calìdux  , incipiam  te  eromere  ex  ore 
neo*  wf»gjn 

c+  3.  io.  Ecce  il»  ai  cJtiiuB  » & palio.  Sì 
guiafte.  JW.*.  I 


• eap.  3.  io.  Si  quia  audierit  voeem  mtara»  Et 
aperueric  mihi januatn » intraboad illuni»  8c  c«a* 
nabo  cura  ilio,  & ipfc mecum . lui.  f. 

Ctpi  4IJ-  Beati  mortili  qui  in  Domino  moiiuiK 
tur.  Araodò  jamdicit Spirimt,  ut requiefeaut  i 
laboribut  fuit:  opera  cnim  illorum  fcquuutur 
illot.  Itti.  14. 

C4p.1t. 7.  Quantum  glorificavi»  fe»  ia  delicii* 
fuit»  tantum  date  illi  tonceaatm  » & loàuoi . 
Dee.  4. 
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MED1TAZ  IO  N I 

Per  tutti  i giorni  di  un  Mefe,  cavate  dalla 
MANNA  dell’ Anima, 

DEL  P.  PAOLO  SEGNERI 

della  Compagnia  di  Gesù. 

MEDITAZIONI  I.  XO’.  Cait  trit  torpamofinm,  &ftìritwiif- 

fundttar  tamqaam mtUn aer  . Ibid.Eccope- 
in  ommhmt  tftrAm  imi  memorare  nevilfima  rò  la  ragione,  per  cni  non  li  dice  il  Savio. 
ma  & m aiernam  non  pweaiii , Memtran  rmìjfimam  imm  , ma  nwijfima 

non,  perchè  a volere,  che  il  pensiero  della 
Onfidera,  quanto  Tu  quella  Morte  riescati  profittevole , bifogna,  che 
mifiera  Terra  fiadaltimarfi  il  ti  rammemori  , contesila  Morte  fuccederi 
non  peccar  mai  mortalmen-  un  duro  Giudizio,  starnimi  ifi  hominìbai 
te.  Quello  è quel  dono,  per  fernet  mori-,  & po/l  lue  /adì cium . Rebr.p. 
ottener  il  quale  hanno!  Santi  >7-  né  quello  folo>  ma  che  al  Giudizio 
affaticato  il  Ciclo  con  tante fupplìche . E andrà  connetta  una  fen cerna  sì  orribilet 
purè  di  fede,  che  fe  tu  vuoi  quello  dono  quale  quella  odi  eterna  pena,  odi  eterno 
medefìmo  , Uà  in  tua  mano . Balla,  cheti  premio:  E t ilmt  hi  in  fuppH  lumttermm, 
rifolva , non  dico  a fare  del  tao  corpo  un  in/finunm  M vinai  atermam.  Mauh.ar.4t. 
macello  , ma  a praticar  quello  agevole  Qui  Uà  l'efficacia  di  tanto  prefervativo. 
documento,  chetidàil  Savio,  ch'è  il  ri-  Non  puh  negarli , che  tutti  quattro  i fuoi> 
cordarti  intuitele  opere  tue  de' Noviffimi,  ingredienti  non  fieno  vigor  ofiflimi . Con 
a te  si  noti.  In  omnibni  ipiniui  tuii  me • tutto  ciò  non  hanno  mai  fomma  fona,  fe 
onorari  novi//! ma  ma.  E fe  ciò  farai,  guarda  non  unitij  Minutari  Ubvtffìma  im. 
che  ti  prometter  In  turnum  nm  peteaiii . Confiderà,  che  non  ti  dice  , Memorar* 
Se  campa®  un’eternità , un'eternità  ti  pre-  aevifiìma  (blamente,  ma  novijfi marna . Bifo- 
fervaretli  anche  libero  dal  peccato . Che  gn* * non  peccar»,  che  femprc  tu  ti  rimem- 
fciocchezea  dunque  è la  tua , fe  te  ne  di-  òri,  che  tu  fei  quegli, che  ti  hai  da  ridurre 
mcntichi  ? Ti  ricerca  egli  forfè,  che  tu  fiia  dentro  breviffimo  tempo  a quel  capezzale, 
fempre  immerfo  in  confiderarli?  meditare -,  a quel  cataletto , a quella  loffia,  ricetto  di 
nè  meno  ciò,  perchè  si,  che  non  ti  fa-  f°“*  vermi:  che  quel  Giudirio  tremendo 
rebbe  sì  facile  in  tutte  l'opere , in  amitm  appartiene  a te , che  per  te  fon»  quelle  pe> 
•panini.  Quello  ebeti  ricerca  fi  è,  che  al-  ne,  fe  tedi  alla  tentazione  : che  per  telo» 
meno  te  ne  rammemori:  memorare , pre-  noqtte*premj,  fele  relilli.  Diverta  forra1 
fupponendo,  che  gli  habbi  già  meditati  di  hanno  quelle  cofe  tnedefime  confiderete 
tempo  in  tempo,  com'é dovere.  negli  litri,  e applicate  a tè,  Dipoi  chi 

n _ Confiderà,  che  la  morte  è il  primo  No-  n°n  vede,  che  non  vuol  edere  quella  una 
vidimo.  Matantoè  lungi,  cheilpenfiero  rimembranti  (peculati va,  vuol'efier  pre- 
di e(Ta  habbia  fervito  di  fieno  a ritener  al-  ùca?  Però  fi  dice,  ò»  openini.  Che  vale 
cune  anime  dalla  colpa,  che  anzi  ha  fervi-  che  tu  habbia  belte  immagini  de*  Novlfllmb 
to  di  fiimolo  ad  incitar  vele:  Tranfivit  vita  ' fu  1*  ®ur*  delle  tue  camere  t quelle  fon* 
no/fra  eamjnam  vefligìnm  nuiii,  t5*  fieni  «w-  immagini  morte.  Convienti  ha  verte  vive’ 
baia  dtfk/vetm,  differ  quegli  empj  già  ricor-  nell*  atto  dei  tuo  operare  , in  fvifar. 
dandofi  della  morte  imminente . E pure,  ,ait‘  . 

che  confeguenza  al  fin  ne  cavarono  l noti  •;i^ 

altra,  che  di  folleciure  aderii  bel  tempo i Jk- 

Vtaintrio,  & f marnar boaii,  qua  fimu,  & •»*»  ' ed 

marnar  matura  tamqaam  in  inventari  tilt-  1 . .1 

rittr.  Sap.t.  mercè  che  quelli  credevano 
follemente,  che  con  la  morte  fintile  il  cu^ 
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MEDITAZIONE  IL 


MEDITAZIONE  ,111. 


» j*. 


Vi»  tmpìirum  intbrtf*  .Ktfciunt  ubi  cenoatu. 

Prov.4*  a*. 

I*  ^“''Onfider*.  che  per  via  degli  empj  s’in- 
vi tende  quella  forma  di  vivere,  che 
elfi  tengono.  Quefta  è piena  di  tenebre, 
tenebre/» > perch'c  piena  d'imprudenza , pie. 
na d'ignoranza,  piena  di  errori, ch'è quan- 
to dire  di  attorni  (travolti.  Stimano,  che 
bifogniad  ognuno inoltrare i denti , ambi, 
re,  arricchire,  attendere  fieramente  a dar- 
fi  piacere  ,&c.  Hai  tu  la  mente  ingombrata 
di  verun* affiorila  Amile  a quelli?  Se  l'hai 
riccorri  quanto  prima  al  Signore , perchè  t‘ 
illumini  : dì  prettamente  : Dtut  man  Ma- 
rlin* ttncbr mt*s  > altrimenti  tu  fei  per- 
duto. 

IL  Confiderà , che  le  più  pericolofc  cadu- 
te fono  comunemente  quelle  ,chc  feguono 
nelle  tenebre . Però  qui  non  fi  dice  de’  Pec- 
catori: ntfeiunt  ) ubi  c aderir  , ma  ntfeiunt, 
ubi  rumane,  perchè  la  loto  non  è caduta 
ordinaria , ma  rovinofa . O in  che  profon- 
do trafeorrono  1 Non  è foto  quel  della  col- 
pa, com'efli  credono,  ma  è quello  altresì 
della  dannazione  , unto  più  orrendo. , 
quanto  meno  oflervato,  perchè  caduti  in 
(ina  colpa  grave , non  fanno  dove  quella 
alla  fine  dovrà  portargli,  ntfeiunt  ubi  ctr- 
rmuu.  Penfano  di  doverli  inetta  fermare, 
e non  è così  : pattano  d‘  una  in  un'altra, 
fincheperifcano.  Così  fuccedc  a chi  fra 
letenebre  cade  in  qualche  alta  folla.  Non 
ne  sà  trovare  lufciu. 

III.  Confiderà  finalmente,  che  quelli  miferi 
nè  meno  intendono  ciò,  che  dir  voglia, 
dannarli  $ e però  quando  da  qualcuno  fi 
fientono  protettare,  che  fenon  fanno  la  tal 
cofa,  andranno  all’  Inferno,  che  gli  rif- 
pondono?  Se  andrò  all'Inferno,  pazien- 
za: nonfaròfolo.  O fciocchi!  O fiotti I 
Rimira  fe  fono  in  tenebre.  Non  havrian 
cuore  d'andare  adetto  a confinarli  in  un 
Chiottro  di  Ccrtofini , di  Cappucini , ben- 
ché non  vi  ttarebbonofoli , -ma  vi  havreb- 
bono  tanti  Angeli  per  compagni:  e poi  non 
temono  d'andare  a leppellirfi  in  un  baratro 
qual'è  quello  di  vivo  fuoco,  di  feorpioni, 
di  ferpi  ? Se  qui  vi  havran  de'  Compagni 
affai,  tanto  peggio.  O che  conforto  rab- 
biofo  ! Sarà  ciò  altro , che  havere  tante  più 
fiere , tante  più  furie  5 che  accrefcano  il 
lor'orrore?  Ah  ben  fi  vede,  chenoncapi- 
feono niente:  Hefcimu  ubi  cermam. 

•fr  a 


fi  àeiJtfit  liguum  ad  Anfirum,  ut  ad 
. Aquìlontm , in  ifUeturrijur  iect  reci- 
derli , ibi  trie . Eccl.rr.j. 

Confiderà,  che  tu  fei  quel)’ Albero  si  I.' 

famofo,  di  emopatia.  Serécilfca- 
derai  al l' Aulirò  , rimarrai  aìl’  Aùftro:  fc 
recifo  cader  ai  lU'Aquilone,  rimarrai  all’ 
Aquilone.  Non  ci  farà  mai  fperanza  di 
cambiar  pollo . O Tempre  Principe  in  fo- 
glio, o Tempre  fchiavo  in  catena , o Tempre 
giubbilante , o Tempre  accorato  ; o Tempre 
gioriofo,  ofempreinfamìflimo.  Internati 
fittamente  in  un  talpenfiero. 

Confiderà,  chele  tu  fei  punto  follecito  II, 
di  Capere,  a quale  dovrai  cadere  di  quelle 
I due  parti,  puoi  fcorgerlo  facilmente;  mi- 
ra da  quale  ora  pendi.  Quando  fi  Tega  un 
Albero:  da  qual  parte  viene  a cadere:  da 
quella , verfo  cui  ftà  pendente . Se  pende 
all' Aulirò,  cade  all' Aulirò;  fe  pende  all* 
Aquilone , cade  all'Aquilone . Tu  Tempre 
pendi  all'Aquilone,  e poi  fperi,  quando 
verrai rccifo,  caderall’ Aulirò?  O quanto 
ti  dovrai  trovare  ingannato  ! 

Confiderà,  che  fe  vuoi,  tu  fei  ancora  in  Ili- 
tempo  a pigliare  la  buoha piega,  almeno 
con  qualche  violenza , che  tu  ti  faccia  : 
ma  non  tardare:  perchè  tu  fei  paragonato 
ad  un  Albero.  E chi  non  sà,  chequeito 
quanto  più  invecchia,  tanto  più  indura» 

I Non  puoi  mai  capire  a battanza , quanto 
alla  morte  potrà  la  forza  dell'abito,  che 
havrai  fatto,  o buono, ocattivo. 

' 1-1  -, 

MEDITAZIONE  IV. 

..  . ;>i 

Similhtr  odi»  funt  Dee  lmfiut , & Im fiatai 
tjut,  Sap.14,  f. 

Confiderà  quanto  fia  mai  grande  l’odio 

che  Iddio  porta  al  peccato.  E'  tati-  * 
to , quanto  è l’amore , ch'egli  hi  a fe  fletto  : 
immenfo , infinito , effenziale , ma  non  me- 
no però  ragionevoiiflimo.  Quelto  è ciò  , 
ch’egli  mai  non  può  non  odiare,  e quello 
è quello,  che  Tempre  ha  perlVguitato  con 
tante  pene,  che  fono  al  Mondo,  il  pecca- 
to. Rapprefentati  alla  mente  il  diluvio  ca- 
duto fu  tutto  il  Genere  umano , le  peftilen- 
zc,  le  tempette,  i tremuoti,  le  pioggie 
orribili,  che  fono difccfe  di  fuoco.  Tutto 
fù  a punire  il  peccato.  Nè  Colo  ciò  . M * 

| tutto  quello  medefimo  fu  niente  ancora  a 
1 punirlo . Perchè 'Dio  sfogò  quell'odio  tei- 

libi- 
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libili  (Timo,  che  gii  porta,  ci  vuoll’Infer- 
no.  Anzi  nè  pur  quedo -è  bsdevole , per- 
chè Tempre  è maggior  l’odio , che  Dio  ritie- 
ne al  peccato,  che  non  fonde  pene,  con 
cui  lo  affligge . Dopo  miliiom  di  fecoli-è  an- 
cor da  capo.  Noni!  pub  dire,  che  ancora 
abbia  ricevuta  una  foddisfazionc,  almeno 
condegna,  per  minima,  ch’ella  fia. 

fi.  Confiderà,  che  tutto  quell’amore,  che 
Dio  porta  a quante  opere  buonefiano  già 
mai  Hate  fatte  da  tutte  infieme  le  fue  pure 
creature  dell’  TJniverfo,  da’  Patriarchi, 
■da’ Profeti,  da’ Martiri,  melTo  in  bilancia 
■non  prepondera  *11’  odio,  ch’egli  porta  a 
■unfol  peccato.  Sì  che,  feDio  lolle  capa- 
ce d’alfliggerfi , più  lo  affliggerebbe  uno 
ti'efli,  che  non  lo  rallegrercbbono  tutte 
<|uelle  buone  opere  unite  infieme , benché 
peraltro  siecccHie.  E così  alfine  di  otte- 
ner queffe,  non  può  già  mai  valere  un  fol 
peccato,  per  minimo,  eh’  egli  fia(  ben- 
ché k>  poffa  permettere)  nè  può  volere, 
che  maivetuno  lovoglia.  Onde,  fe  con 
dire  una  bugia  fi  dovelle  ottener  da  te  la 
convezione  allafede  di  tutti  i popoli,  tu 
non  puoi  dirla.  Tanto  è quell’odio,  che 
•Dio  porta  al  peccato. 

HI.  Confiderà , come  ha  Dio  mollrato  quell’ 

odio,  quando  arrivò  a voler  punire  il  pec- 
cato nella  perfona  fin  del  medéfimo  Cri  Ilo . 
6e  tu  vedrai,  che  un  Padrone  , perchè  fa , 
che  in  un  vafo  tuo  preziofiflimo  di  diaf- 
pro  vi  Uà  il  veleno,  lo  getta  a terra,  Io 
tritola,  lo  fminuzza,  dirai  certamente: 
O che  grand’  odio  dev’  ellere  quel  che 
porta  ad  un  tal  veleno!  Ma  fe  vedrai,  clic 
fa  l’ifteffo  a un  altro  vafo  innocente,  (blo 
perchè  èfimileaquello,  in  cui  Uà  il  vele- 
no, quanto  rimarrai  piùltordito?  Crillo 
non  eolie  niente  in  fe  di  peccato,  perchè 

fù  [uncini , innccrm , impcllHtut,  figrep-aiut 
n ptcaucrìbut  : n’  ebbe  fol*  la  fomiglian- 
za,  mijfni  :»  (imilitudinirn  cernii  peccati. 
£ tu  pur  vedi,  come  Iddio  lo  trattò:  Pro- 
pri» Fili o feto  non  peperei t . Lafciò  , che 
ogn’uno  fe  lo  potelle  mettere  Cotto  i pie- 
di , tamqnamvat  perditum  , lo  lafciò  fquar- 
ciare,  sbranare,  fcarnificare,  nè  ciò  ptr 
altro,  che  per  isfogare  quello  grand'  odio 
medefimo,  ch’ha  al  peccato,  ad  oftenfìt- 
ntm  jufiùit  fui.  O che  grand’ odio  dee 
mai  dunque  elfer  quello! 

IV,  Confiderà,  che  a quel  fegno  medefimo, 
a cui  Dio  odia  il  peccato,  a quello  ancora 
odiate,  fe  fei  peccatore,  perché  fimilitrr 
fune  Oeo  odio  impi  hi  , cr  impiccete  e;nt  . 

Nonv’è  altra  divetfità,  fenon  che  il  pec- 
cato non  può  non  oliere  odiato  tempre  da 
Ài*»»»  dell' Anima, 


Dio,  tu  puoi  non  edere  odiato,  perchè  fe 
vuoi,  puoi  noneflcce  peccatore.  Ma  fino 
che  tu  fei  tale,  nonv’è  rimedio,  cammini 
alloflelfo  palio.  O vedi  dunque,  che  fla- 
to mifero  è il  tuo!  Quanto  meno  male 
farebbe  edere  all’ora  uno  Scorpione,  un 
Serpente»  un  Dragone  , perchè  almeno 
«iuno  di  quelliè  odiato  da  Dio , più  tollo 
egli  c amato:  Kihil  odifti  eornm , qui  foci- 
ili : là  dove  tu  lèi  odiatiflìnjo . Ond’è,«he 
quando  il  Santo  Re  Davide  invitò  tutte  le 
creature  a lodare  Dio,  non  n’efclufe  pure 
alcunadi  quelle  si  miferabili  dianzi  dette: 
non  n’  efdufe  Scorpioni  , non  n’  efclufe 
Serpenti,  non  n'efdufe  Dragoni  ; anzidif- 
fe  chiaro  , Laudate  Dominimi  Draconci  . 

Chi  n’efclulè?  11  Ibi  Peccatore  . E cosi 
dide , Landau  Dominion  Bracona  ; ma  non 
dide  mai  , Laudate  Dcminitm  Peccatore t, 
tanto  quelli  a Dio  fono  in  odio  .•  e a te  non 
par  niente?  Rimira  un  poco,  che  grande 
infelicità  tu  diini  la  tua , fe  fei  divenuto 
l’odio  di  tutta  la  tua  Città,  di  tutta  la  tua 
Comunanza  ; e pure  quando  folli  anche 
l’odio  di  tutto  il  Mondo,  non  è mal  niu- 
no,  fol  che  Dio  vogliati  bene.  Là  dove, 
che  vale  a te  l’eder  le  delizie  di  tutto  il 
•Genere  umano,  fe  Dio  ti  ha  in  odio? 

Confiderà,  che  fe  vuoi,  che  Dio  co-  qp 
minci  ad  amarti,  quella  è la  via;  venire  " 
in  odio  a te  dello , piangere  il  male  da  te 
cominedo  , abbordilo  , abboininarlo  a 
quel  legno,  che  fa  il  tuo  Dio,  cioè  a di- 
re fopra  ognicofa.  Edè  podi  bile,  cheta 
ti  Tappi  amar  tanto  ne’ tuoi  peccati?  Pe- 
ccai Samaria , queniam  ad  amarirud  ntm  con- 
citavi! Dcum  fimm.  Of.  14.  l.  O come  tu 
ti  dovrefti  fommamente  fdegnare  contro 
la  tua  carne  rubella,  e maltrattarla,  e mor- 
tiikatla,  non  tanto  per  loddisfazion  de’ 
peccati  da  Jei  comincili,  quanto  per  odio! 

Anzi , come  ti  dovrclli  ammirare,  che  que- 
llo fdegnu  non  dimodrino  ancora  contro 
di  te  tutre  le  Creature  dell’  Univerfo  1 * 

Che  il  Sole,  in  cambio  di  fpatgere  dolci 
raggi  in  fcrvizio  tuo,  non  vibii  factte  l 
Che  le  Stelle  ancor  non  combattano  con- 
tro te,  che  l’aria  non  ti  affochi , che  l'ac- 
qua non  ti  alTorbifca,  che  la  terra  non 
apiafi  orribilmente  fono  i tuoi  pie,  per 
levarti  todo  dal  Mondo  ! Se  tu  capidì 
ciò,  che  dir  voglia  dare  in  peccato  mor- 
tale , ti  dovrebbe  Tempre  parere  di  fen- 
tir  gli  Angeli  , che  gridino  dalle  nuvo- 
le: Priparamim  contea  Balylonem  per  ci r- 
cuitum  , ornaci  , qui  tenditi t arcttm  , cru- 
ne t,  tmnef.  non  parca  tic  jaculit , quia  Do- 
mino peccavi/ . Jet.  Io. 
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MEDITAZIONE  V. 


Qu*  t/l  vìi 4 vt/lr n ? <•/  ; 

mm  funai,  & deineefi  ex  termi- 
nubi  tur . JaC.4.  14. 

I,  Z"'1  OnGdera , che  non  v'è  cofa , o più 
V_^S  vile,  o pii)  vana,  o più  lodabile 
d'un  vapore , il  quale  è foggetto  ad  ogni 
aura.  E tal  è la  vica  umana:  Vefor  tft . 
Quanti  accidenti  te  la  pollo  no  togliere, 
quando  anco  meno  tei  credi  ? Una  jgoc- 
I eia,  la  qual  ti  calchi  dal  capo,  una  lofio* 

cazione  di  catarro  , una  fopprr- filone  di 
cuore,  un  folo  animaletto  peilifero,  che 
ti  morda  . E come  dunque  ti  reputi  quali 
eterno?  Dìxi/h:  In  fejupiicrnnm  ere  don  inni 
nttjut  ritortiti»  11  nev'J/ìmi  mi.  If.  47.  7. 

XI.  Confiderà,  che  talvolta  il  vapore  dalla 
virtù  del  Sole  portato  in  alto  fa  di  le  una 
bella  comparlà.  Ma  quantodura?  uà  me- 
dieum.  Da  Te  non  può  Ibfienerfi:  Cubito 
cede , Cubito  cade , Cubito  riColvefi  in  nulla . 
Non  ti  dimenticar  dunque  tu  del  nulla  tuo 
proprio,  Ce  per  ventura  di  preCcnte  ti  trovi 
in  Cubiime  pollo:  tinnii  fimi  md  medie um , 
Or  neri  fukfìfltnt . Job  a a.  14.  Oggi  in  figura 
corteggiato  da  tutti , amato,  adorato,  di* 
mani  farai  paCcolo  a'  vermini  in  Cepoltura . 
O ch'eilcrminio  è mai  quello,  che  ti  Co- 
vrafta!  Simile  a quel  d'un  vapore.  Quanti 
gran  Capitani  furono  al  Mondo?  Quanti 
gran  Principi,  quanti  gran  Potentati»  di 
cui  tic  meno  è rimaila  più  la  memoria? 
Di  te  che  dovrà  reftare? 

X|  j.  Confiderà,  che  pazzia  dunque  é la  tua. 

Ce  tanto  tu  ti  affatichi  per  una  vita,  eh'  è 
tì' manchevole.  Fingiti,  che  dite  Corti  di 
perfone  fodero  in  Terra  : altre  che  moriC- 
Cero  come  noi  tra  pochi  anni,  altre  che 
non  mortifero  mai.  O come  quelle,  ve- 
dendo quelle  affannarli  in  piantar  poderi, 
in  fabbricare,  in telbreggiare , fi  ridereb- 
bero della  loro  fciocchezza!  Lafciate,  di- 
rebbono,  fare  a noi  quelle  cole,  che  fia- 
mofu  la  terra  immortali . Voi  contente  di 
quanto  ballivi  a Collentarc  una  vita  breve , 
penfate  più  tollo  ad  apparecchiarvi  alla 
morte.  Per  verità,  non  mero  degni  di  ti- 
fo fumo  oggi  noi,  benché  fifccome  fiamo 
tutti  mortali,  rosi  ci  compatiamo  anche 
tutti  fcambievolmeme  nelle  univcrfali  fiot- 
tale , che  commettiamo. 


MEDITAZIONE  VI. 

Allindi,  & nuficnltm! . Unititi  e(l,  fui  igne 
fanittntinm  fitfer  f eterno  fu»  , dite»!  : 

Quii  fedì  Jer.t.  6. 

Onfidera  , che , o tu  attendi  alle  j. 
operazioni  degli  uomini , otu  ne  af- 
colti  i difeorfi , troverai  tra  elfi  pochilfi- 
mi  penitenti . Molti  fono  > che  velane  egi- 
re pani tent inm  , ma  pochi  , che  ertene, 
perchè  mai  non  fi  Canno  ridurre  a farla. 
Afpcttano  alla  mone , « poi  fi  veggono 
andare  impcnfatamentc  i difegni  a voto. 

E che  può  valerti  una  volontà,  benché 
buona  , la  quale  non  venga  all'  opera? 

Di  quei,  ch'hanno  voluto  far  penitenza» 
mi  non  l*han  fatta,  è pieno  [Infèrno. 

Confiderà  , che  talora  non  mancano 
alcuni , i quali  fi  danno  anche  in  vita  a 
far  penitenza.  Ma  quando?  Quando  sfo- 
gatili tutti  i loro  capricci  Cono  giàfazj» 
per. dir  cosi»  di  peccare.  E quelli  ngnot 
f ani t enti em  fitpei*  fetente  fue  ? No  certa- 
mente, ma  ben»  fitfer  fetentù.  Appena 
ritroverai  chi , fatto  un  peccato  , Cubito 
ravveduto  Ce  ne  confefli , Cubito  lo  de* 
tetti , Cubito  lo  deplori  , Cubico  dica  : 

Quii  fedì  Tu  di  qual  numero  lei? 

Confiderà,  che  fc  niuno  fa  penitenza , nf. 
da  quello nafee»  perchè  niuno  dice:  Quid 
fietiì  Come  farebbe  poflibile,  cheto  non 
ti  dileguale  in  amaro  pianto»  Ce  tu  inten- 
derti quello  eh’  hai  fatto  peccando  ? Tu 
offèndere  un  Dio  sì  buono?  quello  che  ti 
ha  creato,  quello  che  ti  ha  confèrvato» 
quello  che  ti  ha  redento?  tu  contentarti 
per  una  foddisfàzione  vilifltma  di  recarti 
mali  si  grandi?  di  privarti  della  fua  gra- 
zia : di  perdere  la  fua  gloria  ? tu  con- 
dannarti ad  effer  eterno  fchiavo  di  Sara- 
caffo  ? O quanta  ragione  hai  di  gridare: 

Quii  fed  ? Mifero  me  1 fuid  feti  ì quid 
fedì  Ma  tu  non  vi  penfi. 

MEDITAZIONE  VIE 

ùnte  Domine  Dee  vefiro  glorino!,  n ni  equino 
eontenekreficnt  » cr  nntequnm  efendnnt 
fede t vtfiei  od  Moni  et  enUginofioe  , Je- 
rem.  ij  . t(. 

Onfidera  , che  fignifica  in  quello  i. 
luogo  dar  gloria  a Dio . Vuol  dire , 
riconofccre  il  proprio  fillio,  defedarlo, 
deplorarlo  , accularlène  , e farne  final- 
mente la  debita  penitenza  . Perciocché 
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allora  rendiamo  a Dio  quella  gloria  « che 
gli  abbiamo  tolta  « offendendolo  sì  in 
penficri,  sì  in  parole,  si  in  opere,  quan- 
do e col  penfiero,  e conia  parola,  e con 
l'opere  protefìiamo  che  abbiamo  fatto 
male  in  offenderlo  . Al  penfiero  appar- 
tiene refaminarfi  del  malfatto , il  pen- 
tirli, e il  proporre.  Alla  parola  il  con- 
feflarlo  con  umiltà,  e verità.  All'opera 
l’adempir  quelle  penitenze,  e fatisfatto- 
rie,  e filmar i,  le  quali  ci  fono  ingiun- 
te . Vedi  però  la  gran  bontà  del  Signo- 
re , mentre  da  noi  vuol  ricevete  come 
dono,  quello  eh' è debito.  £ certo,  che 
a parlar  giuftamente  dovrebbe  dire , che 
gli  rendiamo  la  gloria  toltagli . E pure 
non  dice  redditi,  dice  date. 

21  Confiderà,  quando  vuole  il  Signore  , 
che  quella  gloria  gli  fia  renduta:  fubito, 
fubito  , Anteq utm  icnunebrtfcAt  . Credi 
tu,  checiò  vogliadire,  innanzi  alla  mor- 
te? T’inganni  affai,  vuol  dire:  più  pretto, 
che  puoi  dopo  il  tuo  peccato . Perchè  fe  tu 
tardi  punto  a ben  confelTartene,  vedrai, 
che  nella  tua  mente  fi  faràfera,  e la  dove 
al  principio  riputavi  il  peccato  da  te  com- 
melfo  un  male  affai  grande,  et’inquieravi 
pereffo,  e flavi  sbigottito , ertavi  folleci- 
to , a poco  a poco  comincierai  a deprez- 
zarlo: e mentre  vedrai,  che  tutte  le  tue 
«ofe  tuttavia  vanno  profpcre  coinè  prima, 
e che  fiegui  a goder  buona  finità,  e che 
non  ti  mancano  applaufi,  e che  Dio  non 
mortraatc  puntola  fàccia Irufca,  comin- 
cierai a fofpcttar,  fe  il  peccato  fia  tanto 
male  veramente,  quanto  fi  predica,  paf- 
ferai  da'  rancori  alle  villanie , dalle  rivalità 
alle  vendette  ; e fattali  già  alla  fine  nella 
tua  mente  una  notte  orrenda , non  verrai 
(olo  a difprezzare  il  peccato,  ma  a com- 
piacertene. O quanto  importa  non  dare 
agio  alle  tenebre  d'ingrolfarfi  I Prcrto  , 
prefìo  confortati,  non  tardare  : lafcia  il 
peccato,  antequam  con  tenebri fcat . 

HI.  Confiderà,  che  fetu  non  fai  così  pretto 
la  penitenza,  come dovrefti , bi fogna  , fe 
vuoi  falvani , che-u  .-.Immola  facci  innan- 
zi alla  morte:  Anttquem  cjfendant  pi  itti  mi 
ad  menta  ealiginofet.  Ma  vedi  un  poca  in 
che  difficoltà  all’  or  dovrai  dare , anche  in- 
operabili. Aimè,  che  monti  al.iflìmi  fo- 
no quelli , che  ti  converrà  attraverfare  in 
andartene  all'altra  vita!  Monti  fofchi. 
Monti  folti,  Monti  per  verità  pieni  di  ca- 
ligine: Mentri  t altri  nifi  > ecomc  mai  però 
tiriufeirà  di  trovar  la  ftrada  da  metterti  in 
falvamento?  Vorrai  far  quel  paffaggio  fe- 
licemente con  leltituùc  a ciafcuno  ilfuo: 
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ma  urterai  in  quella  difficoltà  dilafciar  la 
famiglia  tua  aicaduta  di  condizione  : o 
che  gran  Montagna!  Vorrai  dar  quel  per- 
dono: ma  ecco  un  altro  Monte  : non  fa- 
per  come  cambiar  quell’  odio  in  amore: 

Vorrai  difcacciar  quella  pratica  r ma  ec- 
co un  altro  Monte  : non  faper  come  cam- 
biar quell’  amore  in  odio.  Vorrai  confi- 
dare nella  Mifericordia  Divinai  ma  ecco 
un  altro  Monte  ancora  più  alto  i ricordarli 
di  averla  così  abufata  . In  una  parola  . 
Dovunque  ti  volterai,  pidei  tui  cff'mitnt 
ad  Miniti  caligini  fu-,  perchè  le  difficoltà 
faranno  affai  grandi , e tu  privo  di  confor- 
to, e tu  povero  di  configlio,  e tu  abban- 
donato dalla  luce  Celerte,  non  vedrai  la 
maniera  di  fuperailc. 

Confiderà , che  i Monti  caliginofi  fono  jy4 
quelli  appunto,  dove  fi  annidano  gli  Af- 
fatturi. £ però  ecco  l'altra  pazzia  folennif- 
fima,  che  commetti,  fe  ditferifei  la  peni- 
tenza alla  Morte,  perchè  afpetti  a porre 
in  falvo  l'anima  tua , là  dove  appunto  fo- 
no innumerabili  quei , che  ti  attendono  al 
patto  per  involartela.  O quanta  forza  a- 
vranno  i tuoi  nemici  Infernali,  tra  quelle 
gravi  difficoltà,  dianzi  dette:  fu  le  quali 
tacendoli  ogn’ or  più  forti , ti  faran  crede- 
re, che  fia  per  re  venuta  già  quella  notte  , 
della  quale  Crilto  favellò,  quando  ditte: 

Venie  nix , quando  nano  (tufi  eperari , che 
non  ci  fia  più  campo  a fpcrare , che  non 
ci  fia  più  comodità  di  falvarfi,  che  già  tu 
fii  caduto  nelle  loro  mani  per  tutti  i fcco- 
li  ! Or  vedi  dunque  le  torna  conto  sì  tardi 
dar  gloria  a Dio.  Prega  il  Signore,  che 
ti  conceda  quanto  prima  di  piangere  ogni 
tua  colpa , e proccura  d'andare  in  tempo 
appianando  quelle  Montagne  , che  alla 
Morte  avrai  da  pattare . 

MEDITAZIONE  Vili. 

Ecce  trevi t anni  tranfeunt  , & finitami 
per  qua m non  rivettar , ambulo. 

Job  16.  »j. 

Confiderà , che  gli  anni  pattano  pre- 
ilo:  e che  fia  cosi,  voltati  indietro, 
erimira  quel,  ch'hai  eiàfcorfi . O come 
fembrano  brevi!  Tali  faranno  altresì  quei, 
che  ti  rimangono.  Chevuol  dir  dunque, 
che  Tei  sì  poco  follecito  ad  accumulare 
de' meriti  per  il  Ciclo?  Breve t anni  tran~ 
feuntt  c tu  tanto  ne  doni  al  fonno?  Bri - 
va  anni  tranfeunt,  e tuttavia  ne  dai  tanto 
alle  vanità?  Breves  anni  iranfeunt , e tut- 
tavìa ne  4*>  unto  anche  al  vizio?  Ahi 
Xx  a che 
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che  fciocchezza  indicibile  ! M»»c  /emina  MEDITAZIONE  I X. 

jfrmm  tuum  . Eccl.  li.  f.  Levali  (u  di 

buon'  ora  a fare  orazione,  a falmeggio-  \Qnìd  fatiam  càm  fumxxrù  ad  indie  andum 
re , a dudiarc,  e operare  in  prò  del  tuo  Dmi,  & càm  juifierìt , ^uidnf- 
prò  filmo , perciocché  tanto  di  benerac-  pcndtbo  UH  i Job  3 1.-14. 

coglierai  nella  Eternità,  quanto  ne  avrai 

fcminato  dentro  il  tuo  tempo.  /"'Onfidera,  che  quell' idefib  Signore,  _ 

jL  Confiderà  , che  il  tempo  non  fola  è VJ  il  quale  ora  fiedealla  delira  delPa- 
corto,  ma  irrevocabile;  si  che  tu  tutto  drc,  facendo  per  te  l'Avvocato,  dovrà 
ciò  clic  di  prelente  ne  perdi,  è perduto  quanto  prima  levarli  lu  , per  venirti  in- 
per  Tempre;  non  fi  rimette,  non  fi  ricu-  contro,  eon  piùAvvocato,  ma  Giudice, 
pera  : è come  l’acqua  , la  quale  feorfa  Chefarà  dunque,  0 fventuratodi  ce , per- 
lina volta  per  il  fuo  letto , non  fi  ra*>-  duco,  fe  non  folle  altro,  un  tal  patroci- 
giugne  mai  pià . E tu  nondimeno  ne  ni  nio  1 Però  non  li  dice  : Quid  f Mitra  cum 
cosi  vile  dima?  Alla  morte  vedrai,  che  venerie  ad  pudicaadum  Dtm , ma  càm  fm* 
dolor  fari  a vedo  lanciato  feorrere  inutil-  reperir,  perchè  tanto  più  ti  debba  colmar 
mente.  O come  all'ora  lofpirerai,  non  di  orrore.  Tutto  quel  bene,  ch’haidipre» 
iolamente  quegli  anni,  ch'or  tutrafeer-  lente»  riviene»  perchè  Gesù  fa  l’ Avvoca- 
li; ma  quelle  ore  medefime  , quei  mi-  topcrte:  Advtcatum  habimuiapud  Patron 
«uzzoli  , quei  momenti  , quelle  sì  pie-  J e fura  Cbrifiim  j ufi  ma . 1.  Jean.  a.  1.  Pera 
«ole  particelle  di  tempo,  che  di  preiètv  le  creature  ti  portano  quel  rifpetto,  che 
te  ti  vergogni  apprezzare,  per  non  fem-  tu  non  meriti:  però  le  terra,  in  vece  di 
brame,  non  pur  amante  , ma  avaro. 'E  fpro  fon  darti  fi  lòtto  i piè,  non  Iblo  ti  Io- 
pur  che  dite  il  Signore  là  dove  parla-  Itiene,  ina  ti  alimenta:  però  ri  ferve  l'aria  , 
ne?  Partitala  beni  doni  tua  tt  fruirmi,  però  riserve  l'acqua,  però  s'impiega  a tuo 
Eccl.  14.  14.  Vedi  le  il  tempo  è prezio-  prò  quell’ ideilo  fuoco,  in  cui  di  ragione 
£0?  Tu  lo  laici  andare  a male  come  ap»  dovredi  dare  di  prelènte  a feontar  le  tue 
punto  fi  fa  dell’ acquar  ed  egli  vuole  , ferii  tiraggi  ni . Ma  quel  dì  ultime  deporta 
che  tu  ne  tenghi  quel  conto  , che  fi  Gesù  quello  ufizio  cosi  piccofo,  eperòlar- 
iuol  tenere  dell’oro.  Vuole,  che  ne  feio  penfarea  re  come  (ubico  farai  preda  a 
prezzi  ancora  i ritagli . Nè  ti  dupirc  . chi  di  te  vorrà  fare  ogni  nudo  feempio . E 
Ogni  particella  di  tempo,  feben  la  traf-  pure  poco  farebbe  il  perdere  /blamente  ut» 
fichi,  ti  può  Bruttare  adii  più  d’una  Mo-  cale  Avvocato!  il  peggio  è,  eh' egli  fi  la- 
narchia , la  maggiore  dcll'Univcrfo.  ra  di  Avvocato  cambiato  ut  Giudice:  che. 

JU.  Confiderà,  che  non  farebbe  un  danna  è il  più  funedo  accidente,  che  giammai 
ro,  fe  per  gran  favore  divino  rifufeitan-  polla  fuccedcre  a veruo  Reo. 
do  potede  ripigliar  da  capo  il  fuo  corfo  è Confidar»,  che  farai  dunque  tu  con  que- 
Credi  tu  , che  farebbe  sì  trafeurato  in  do  Signore , cum  famxeritad  jadìcandut»  ? 
prevalerli  del  tempo  da  Dio  donatogli?  Avrai  partito  veruno  a cui  rivoltarti?  Quan- 
O come  fi  affaticherebbe , o come  fiaf.  do  fi  fudafar  con  un  Giudice  inappellabile» 
Tannerebbe  , o come  cercheria  di  non  altro  partito  al  delinquente  non  v’é»  eh» 
perderne  un  folo  punto  in  prò  dell’ ani-  un  di  quedi quattro:  o ingannarlo,  o fe- 
rri a fua!  Ma  ciò  non  è conceduto.  Che  durlo,  o sfuggirlo,  « placarlo.  Che  po- 
lirebbe dunque  fe  all’or»  tu  folo  avedi  trai  dunque iarcanCjjlto?  Ma  nonfaUur 
a prezzate  il  tempo,  quando  non  le  po-  ch'egli  è Dio:  Càm  furrextrìt  ad  indicar*- 
trai  più  ottenere?  Dì  però  fpelfo  fra  te,  cium  lìtui.  E s'egli  è Dio,  che  vuoi  durv- 
come  il  Santo  Giobbe  : S ernie  am  per  ejuam  que  , che  foggiaci»  ad  inganni  ? lèumquid 
nat  merlar  , ambulo  . ta  vita  umiltà  è Oeui  dedpitmr , ut  homo  , vejlrii  fraudar' 
una  drada  , la  qual  fi  batte  una  volta!  /e»/»/?  Job  13.  ?.Che  potrai  fare? Sedurlo > 
lòia  . Chi  fa  pigliare  le  opportunità  fa-  Ma  non  fai  fu,  che  Iddio  è Giudice  giudo  è 
vorcvoli,  ch'egli  incontra  ai  arricchire,  I lìtui  judtx  jùftui.  Non  è per  tanto?  come 
di  approfittarli,  beato  lui  ! Chi  le  traf-  i Giudici  umani , ncaccettator  di  perdane , 
cura  , non  può  in  eterno  tornare  indie-  nè  accetsatore  di  prefenti.  Non  dì  perfe- 
tto a corregger  ierror  fatto,  • ne,  pcrch’ è Padre  di  tutti:  nondi  preien- 

ri,  perch’èPadronedi  tutto:  Sii  timor  Do- 
*****  vobìfeum , non  tft  enim  apud  Diminuiti 
Deunnoflrum  iniquità! , ntc  ptrfcnarum  ac- 

> w (afidi  mtmerum , a,  Parali p.  1 9. 7. 

Che 
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Che  potrai  fare  ? Sfuggirlo?  Ma  non  fai 
che  Iddio èGiudice  forte?  Dtuijadex 


tu  , — 

fortii.  Non  v'è  pericolo , che  il  braccio  fuo 
non  raggiungati  1 quando  ancor  ti  andafii 
a nafconderc  fra  le  nelle  : Si  intir  fidcmfo- 
futrii  nidum  tuum , indi  dttraham  tt , dica 

Domimn.  Abd.4.  E raggiunto,  che  ti  ab- 
bia, che  credi  tu?  potergli  giammai  fuc- 
cedere,  che  ti  perda?  TtmUi  fndam , & 
tomfltxabitnr , & non  trilliti iruat . if.f.ip. 
Che  potrai  dunque  fare  almeno?  Placarlo  ? 
Non  lofperarc.  Dtuijudex  palimi.  Sai  tu 
chi  fienoquei  Giudici,  che  fi  placano?  1 
furibondi  : ma  non  cosi  quei , che  folamen- 
tefi  muovono  da  ragione.  E’ ver  che  que- 
gli non  fi  turbano  niente,  fon  placidi,  fon 
pofati  ; ma  tanto  ancor  piùriefeono  ine  fo- 
ratali . Orfappipurc,  chetale  appunto  è 
ti  tuo  Giudice:  Judix  palimi . Nonècruc- 
ciofo,  non  è collerico:  Numquid  irafeimr 
f ir fir.fnl 01  ditil  Scaifin  fi  muove  a punirti , 
non  è per  impeto,  è per  ragione  purtroppo 
fomma,  che  n’ha,  c pero  giudica  cu,  fe 
farà  tremendo.  Aggiungi,  ch'egli  è quel 
medefimo , che  ha  cfcrcitata  pazienza  si 
infaticabile  infopportarti:  e però  non  ac- 
cade, quando  già  quella  darà  luogo  allo 
(degno , fperar  perdono . Si  che  dovunque 
ti  volti , ritorna  un  poco  a ripenfare  : Quid 
fochi  ? Non  vedi  chiaro , che  non  vi  farà  più 
partito  di  alcuna  forte?  Deui  index  influì , 
fonili  & fatimi,  pf.  7.  17- E così  nè  puoi 
ingannarlo , nè  poi  fedurlo  , nè  puoi  sfug- 
girlo , nè  può  riaprirti  di  fargli  depor 
quell'ira,  la  qual  è detta  di  Agnello,  per 
diroollrar  quantofarà inalterabile:  Abfcoo- 
din  noi  ah  ira  Alni  t ApoC.  i.  li. 

Confiderà , che  affinché  tu  vegga , che 
quello  Giudice  vuole  veramente  procedere 
con  ragione,  non  ti  condannerà fenza  pri- 
ma concederti  le  difefe.  Però , ehm  q infie- 
rii , quid  rtfpondtbii  illi  ? Egli  è molto  be- 
ne informato  di  auanto  hai  fatto,  pcrch' 
egli  è Dio,  ha  veduto  tutto,  ha  udito  tut- 
to, atuttoèflato prefente.  Econtuctociò 
vuole  ricercar  per  appuntole  cofe  tue , co- 
me fe  non fapefle niente,  interrogarti,  in- 
formarfi  ( che  fi  può  dir  di  vantaggio  ? ) de- 
putar ceco;  Ctngniaioomnii itntni  (T  di- 
due  am  tu  in  Valttm  Jofaphai , & di/ceptabt 
curntii . Joel. j . a. Cìtm  qutfitrit  adunque, 
quid  n/pondcbii  ? Obifogna,  che  tu  ti  (col- 
pi, obifogna,  che  tu  ti  feufi . Non  pedo- 
no certamente  le  tue  diffide  fondarfiin  al- 
tro. Ma  quanto  allofcciparfi,  ciò  non  ha 
luogo,  perchè  qui  trattali  foto  di  colpe 
chiare , di  colpe  certe  . Rimarria  dunque  da 
(cu farli  ; ma  in  qual  maniera?  lctucfcufc. 
Manna  deli" Anima, 


fe  ben  riguardi,  non  podono  ridurli,  fe 
non  a due  capi  foli;  o a ignoranza,  che 
ti  abbia  indotto  a peccare , o a fragilità . 
Ma  tu  potrai  dunque  allegar  l'ignoranza? 
tu , che  fei  nato  nel  cuore  del  Crillianefimo 
fra  tanti  donami  di  Scritture,  fra  tanti  docu- 
menti di  Santi,  fra  tanti  efempj  di  virtù, 
ch’hai  d’intorno,  a guifa  di  vive  fiaccole 
luntinofe?  E’Ver,  che  tu  fpontaneamente 
hai  ferrati  gli  occhi  per  non  vedere  : ma 
quello  è ciò,  che  tanto  più  dovrà  fare  a 
tua  dannazione:  Hoc  t/l  autrm  v, dicium, 
dide  il  Signore,  quia  lux  vnsit  in  Mundum, 
& diltxtrunc  lumina  muftì  timbrai , qubm 

luetmi  Jo.j.  ij.  Dovrai  dunque  allegar  la 
fragilità.  Ma  come  , fe  fu  voluta?  Fulli 
fragile,  è vero,  ma  fai  perchè?  perchè 
volcllieder  fragile:  non  ci  valefti  di  quei 
rimedj  opportuni,  che  dal  Signore  ti  fu- 
rori giàlafciatia  rinvigorirti:  non  ricorre- 
di  in  tempo  di  tentazioni  al  fuo  patroci- 
nio: non  curali!  di  frequentar  confezioni , 
di  frequentar  comunioni  ; non  ti  tenelli  co- 
me potevi  lontano  dall’  occafioni  malva- 
gie. £ farà  dunque  feufabile,  fecadde  chi 
nonchiefeajuto,  chi  non  curò  appoggio, 
chili  mifetra  prccipizj?  Ahi,  che  nè  pu- 
re fatichi  ardifea  fiatare,  per  non  peggio- 
rarla fuacaufa:  Omnii iniquità! oppUabn os 
funm.  Pf.  to 6.  41. 

Confiderà,  che  mentre  conceduteti  le 
difefe  cortefèmence,  non  avrai  cherifpon- 
derea  favor  cuo,  nefiegue  per  infallibile 
confeguenza,  eh*  altro  non  debba  reflar  per 
re,  chcfcntcnza  di  eterna  condannazione. 
Non  ti  iìa  grave  di  tornar  dunque  a penfar 
di  nuovo . Quid  fucini  Se  non  fai,  quid 
facili  , cìtm  furrtxtrit  ad  iudicanium  Deut, 
Caprai , quid  fatici,  cùm  iedtrit  addamnan- 
dumi  Potrai  bensì  rivoltarti  a' monti,  e 
pregarli , che  rovinando  ti  cadano  tutù 
Copra,  a’ marmi,  che  ti  fchiaccino,  a'  ma- 
cigni , che  ci  fminuzzino  , alle  voragini 
della  cetra,  che  fi  aprano  ad  inghiottirti. 
Ma  che  prò?  None  più  tempo  di  fuppli- 
che,  come  prima,  inadifupplizj:  induiut 
efl  Diminuì  vefilmentii  ultionit.  If.jp. 

Che  farà  dunque  di  te,  quando  dalli  boc- 
ca di  quello  iilclfo,  che  fu  già  tuo  Avvo- 
cato così  amorevole,  ti  udirai Icntoauiare 
alle  fiamme  eterne?  ScfofTc  cheti  fenten- 
zia  un  uomo  lìrauiero,.  un  avverfo,  gli 
potrefli  dare  eccezione,  coni:  a crudele. 
Ma  unAvvocato,  unoch'haperte  fparfo 
in  Croce  tutto  il  fuofanguc,  c eh:  alla  de- 
lira del  Padre  non  ha  poi  fatto  altro  mai, 
che  perorare  per  te,  che  cercare  in  tan- 
te  manicte  di  darti  il  Ciclo  1 Non  può 
Xx  i la  ' 
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lafua temenza none-fiere  inappellabile,  ic 
li  condanna  all'  Inferno . 

MEDITAZIONE  X. 

Time/e  eam  , qui  pofltguam  ereaerit,  baie! 
ptnftattm  mietere  iti  gihr.-i-.am:  ira  dita 
vaile , lume  timttt.  Lue.  n.  f. 

Confiderà,  quanto  è firanacofa,  che 
Dio  con  si  orar  pr.inza  ti  dia  sì  po- 


co timore.  Scvìf  Ile  uno,  il  quatti  renefi 
fé  da  un'alta  Tor  e pendente  per  lì  caprili , 
sì  chefe  rilalci.fìc  la  mano,  doverti  Cubito 
precipitate  in  un  Pozzo,  pieno  di  Rofpi, 
diSco’  pioni,  «fi  Serpi,  di  D'aghi  orribili, 
che  con  le  boct  he  aperte  ti  ftcìlero  ad  a f- 
pettare,  farefii  mai  sì  lupe  bo,  che  tu  in 
quel  tempo  medi  fimo  ardirti  di  voltategli 
conno  con  un  pugnale  ì E pure  ardila 
fante  volte  voltarti  contro  il  tuo  Dio!  Non 
vedi  mifero,  dove  vai  toftoa  cadere,  lèi 
eh* culi  Irvi  la  fua  mano  da  te/  ne!  bara- 
tro dell'Inferno,  in  gtbaauam-,  e pur  non 
lo  temi , ma  fri  più  torto  di  coloro,  che 
lo  fprezzano,  che  lo  sfidano,  che  muda- 
Per  prevrtatit  Drum.  Job  ai.  t. 

1 1.  Confiderà , che  voglia  lignificare  una  tal 
Geenna.  Geenna  è un  Pozzo  di  fuoco, 
ma  grande  affai , giù  nell' intimo  della  Ter- 
ra, dove  fono  tutte  le  pene,  come  in  lor 
centro,  e confeguentemente  hanno  quivi 
tutte  maggiore  attiviti,  maggior  acrimo 
nia,  che  non  hanno  fuori  di  quivi.  E’ un 
Ponzo,  dove  come  a Cloaca  martima  fe 
ne  colano  tutte  le  foezure  del  Mondo 
Pozzo  fetido.  Pozzo ofeuro,  Pozzo  orri- 
do, Pozzo  chiufo  a qualunque  fiato  di  ven- 
to, Pozzo,  che  benché  maggiore  d’ogni 
altro,  è nondìmenooltre  modo  tiretto  al 
gran  numero  de  i dannati,  che  giù  vi  pio 
veri  nel  di  de  (Giudizio;  ond'è,  che  tutti 
dovranno  quivi  poi  ftarfene  fitti  inficine, 
ammontonati,  ammaliati,  come  una  Catarta 
di  vittime,  che  Tempre  accefe  Rimino  in  fi», 
crifiz  o all*  ira  Divina  . Aggiungi , che  ciaf- 
cuno  de'  dannati  ptferà  più , che  s’egli  fof- 
fe  di  piombo.  Onde,  thè  farà,  dovere 
addi, Ilo  tenerli  per  tutti  i fecoli  una  foma  si 
llernnn.'ta , Majfam  plumbeam,  Zacch.f . 8 
di  centinaia  di  Corpi , di  migliaja  di  Cor 
pi,  dimillionidiCorpi,  fenza  poterla  mai 
fcuoteteun  fol  momento  f Dovranno  ap- 
punto  qual  piombo  (far  lutti  immobili,  e 
benché  pieni  di  veliche,  di  ulceri,  di  po 
ftemt , fi  fentiranno  di  modo  ogni  di  più 
preti, ere,  che  dovranno  al  fine  rellarfene 
pièche  ftorpj,  più  che  fchiaeciati,  E pe- 


rò figurati  un  poco  : c he  pena  è quell*; 
Quando  tu  hai  la  podag  a,  temi  in  veder 
uno,  che  viene  .dia  volta  tua,  e lubito 
cominci  agndare,  che  non  fi  accolli . Or 
penfatu,  che  farà  fra  tanti  dolori,  di  cui 
turtia  fpafimando,  fentirtida  tanti  oppri- 
mere sì  altamente.  E pure  quanto  bo  qui 
det-o  c la  fola  pena  che  la  qualità  di  un 
tal  luogo  fi  porta  feco,’  per  oliere  come 
un  Pozzo:  Puttus  aby/Jt  ■ Pozzo,  che  Cri- 
ito  con  altro  nome  chiamò Gthmua  , che 
tu  una  Valle  ncllaGiudea  cupi,  e c biuta, 
dove  un  tempo  lì  accelero  fpefli  fuochi, 
pei  facrificarc  all'  Idolo  Baal . 

Confiderà  di  nuovo  , che  fopra  di  quello 
Pozzo  Dio  ti  tiene  ora  pendente  per  li  ca- 
pelli, e però  coni'  è portìbilc  , che  noi  temi  I 
Dì , che  farciti  fc  uno  ti  renelle  pendente  da 
un  alta  Torre,  coinè  già  fi  Jicca , sù  quel 
Pozzo  pieno  di  Draghi  ; non  te  gli  racco* 
manderei!!  con  pianti  altirtimi , con  gemiti , 
con  gridi , con  atti  i più  doiorofi , che  mal 
potelfero  ufeire  da  un  cuor  tremante  (Così 
b. fogna,  che  facci  dunque  ognora  tu  col 
tuo  Dio,  che  patefiatem  habet,(o\  che  un  tan- 
tino rimuova  da  te  la  mano , di  lafciarti  an- 
dare in  un  Pozzo  , eh’  è sì  peggiore , minerà 
la  geheunam . Finalmente  que'  Draghi  di- 
vorato che  averterò  il  corpo  tuo  «w,  / .tiene 
ampliùt  e/uid  fatiaut . Non  potrebbono  pun- 
to far  danno  all’ anima,  che  ben  faprebbe 
rimanere  anche  illel'a  fra  i loto  ftrazj  - Ma 
nell*  Inferno  la  minor  pena  farà  quella  del 
corpo,  ch'ora  tu  capirei;  la  maggior  farà 
quella,  che  or  non  intendi:  farà  la  pena 
dell'  anima . Come  dunque  non  preghi  ogni 
dì  il  Signore  che  fi  degni  averti  pietà/ 
Confiderà  per  qual  ragione  il  Signore  me- 
di fimo  ha  tante  volte  inculcato , e con  tan- 
te forme,  quello fuo continuo  timore;  on- 
de  avendo  già  detto:  Temete  eum  , qui  pefi. 
tjuam  tender  il , bebé*  poteflatem  mittrre  in 

gebeaaam,  torna  di  nuovo  a ripetere . Sì  vi 
dico:  ita  àie*  vati*,  batte  limate . La  ra- 
gionò, perchè  vedeada  una  parte  ii  bifo- 
gno  grande , che  di  timore  era  al  Mondo  | 
dall' altra  parte  fapea,  che  dovevano  alcu- 
ni arrivare  ancora  a dannarlo,  alfine  di  po- 
ter tutto  fcuoterlo  un  dì  da  fc , fi  come  fi 
fcuotc  un  cavallo  indomito  il  morfo.  Hai 
peròdalaperc  che  quel  timore,  il  qual  fa, 
che  tu  ritorni  al  Signore , o che  tornato  noi 
iafei,  tutto  è lodevole . Pcròcgli  tanto  lo 
bramò , quando  dille  : Quii  eia*  eat  talem 
baiare  mtnttm , ut  ibmeamt  mai  Dcut.f.Ma 
nota,  che  in  due  modi  può  edere  il  timor, 
tuo . Puoi  temer  la  colpa  per  la  pena , e puoi 
temerla  pina  ancor  perla  colpe.  Setti  te- 
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mi  la  colpa  per  la  pena,  che  Dio  può  darri,  innenarrablc  confufìone,  che  noinon  p«f- 
fpecialmente  nell’Inferno,  fai  bene;  ma  firmo  al  prefence  finir  di  apprendere . Per 
quello  è timor  da  fervo,  e però  men  degno,  quello  sfogo,  che  diedero  all’ Avarizia,  li 
perchè  quello  è quel  timor  Domini,  che.  iòlo  troveranno  in  una  povertà  miferabile  di 
oxptllii ptceuum . Ecd.  1.  Però  ch'hai  da  ogni  bene,  d’ogni  folle vamento,  d’ogni 
fare?  Hai  da  temere  tutta  quella  penarne-  foccorfo,  e lenza  poter  mai  confeguirefra 
delìtna  dell*  Inferno , ma  per  la  colpa,  che  tanti  ardori  una  Siila  di  acqua.  Perquello 
Tempre  la  prefuppone . Quello  è timore  da  sfogo,  che  diedero  alla  Lufluria,  lari  il  cor  - 
figliuolo,  timore  non  Colo  buono,  mafan  po  loro  continuamente  divorato  da  Rofpi, 
to:  Timer  Domini  f»»Uui , ptrmtntni  in  fi-  da  Scorpioni,  da  Serpi,  ma  nondillrutto: 
cu  iu  m fuuii  j e però  tanto  più  quello  in  te  e quali  un  fuoco  Infernale  non  Saperle  fo- 
crefcerà,  quanto  crefcerì  più  quell’amo-  lobaflevole  a tormentarlo,  farà  di  più  ta- 
re, che  a Dio  ti  unifee.  nagliato,  Icorticato,  sbranato,  e dato  in 

preda  a mille  tralor  contrarie  carnicine. 

MEDITAZIONE  XI.  Perquellosfogo,  che  diedero  alla  loro  ira, 

fi  vedranno  infultati  da  tanti  loro  nemici 
Dutuni  in  bruii  Un  futi,  & in  pun-  implacabiiilfi.m , quanti  faranno  i Demonj, 

[ir  od  Infermi  de fionda»/ . cambiati  di  traditori  in  tormentatoti:  e 

Job  zi.  rj.  dall’altra  parte  nonne  potranno  nèpur  fa- 

re un  leggiero  rifentimemo,  perchè  i De- 
I,  /'“''Onfidera  quanto  è vero,  che  mai  non  moiij  faranno  bensì  carnefici  de’ Danna  ti, 

V>  devi  portar  punto  d’invidia  alla  prof-  ro»  i Dannati  non  potranno  effer  carnefici 
perita  de’ cattivi.  Ecco  finalmente  quanta  de’  Demonj.  Perquellosfogo,  chcdfode- 
hanno  di  fortunato:  Ducumt  in  bona  din  ro  alla  lor  Gola,  faranno  cfaufti  da  un  per- 
fius,  nendice,  annoi,  nò,  die  e din.  Vi-  petuo  digiuno,  il  quale  non  da  altri  cibi 
vono  allegramente,  ma  pochi  giorni , per-  verrà  inretrotto,  che  dì  zolfo  liquefatto, 

<hè  chi  è che  tra  foro  polla  vantarli  di  di  pece,  di  piombo;  non  da  altra  bevanda, 
aver  godutounfolo  annodi  contentezza?  che  da  fidiaci  di  (cufico . Perquellosfogo, 
Appena  n’avTà  goduto  in  un’anno,  alcuno  che  diedero  anche  all’Invidia,  dovranno 
un  foto  dì.  Altro  è ducerò  din  in  beni* , me-  tempre,  malgrado  loro,  vedere  in  altezza 
nare  ifuoi  giorni  infette,  in  balli,  in  ba-  fowmaquei,  thè  invita  fcherntronocome 
gordi, in  trattenimenti  di  tante  diverfe  for-  fcionhi,  ftrappazzarono  come  fchiavi , e 
ti,  che  fono  in  ufo»  altri»  ò datori  din  b».  j brameranno,  ma  con  inutile  rabbia»  di 
noi,  cioè  vivere  giorni  fimlli,  giorni  foii- 1 potergli  giù  dalle  Stelle  tirar  nel  fuoco.  E 
ci.  Q quante  amarezze  continuamente  s’iu- 1 finalmente  per  quello  sfogo,  che  (òpra 
ghiottono  da  quegli  ftelfi,  che  attendono  tutto  diedero  tempre  all'  Accidia,  quando 
a foddisfareogni  lorvogìia!  Se  non  altrol  cA»  furono  tanto  pigri  nell’  acquillo  del  Pa- 
litelo tormento  della  coutenza  è quello,  l 'ad. io,  dovrannolUrlèpoItiinun’altadif- 
il  quale  gli  rende  a bufiamo,  miteri.  petizione,  immobili  di  Irto,  afflitti,  ac- 
JJ.  Confiderà,  che  quando  anche  quelli  ve-  corali,  cluli  incterno da  Dio,  fenza  potc- 
tamente  tempre  vivtltero  allegramente  , mai  dall*  probamente  rimuovere  un  tal 

non  eli  hai  però  da  invidiare,  mentre  te  Pfnuero  » che  qual  infopportibile  chiodo 
adeflo  ducunt  in  boni)  din  futi  , poi  ad  in-  vin  andrà  tempre  più  vivamente  internan- 
fim»  dtfetnium , cioè  là  de  fionda»/ , dove  do  per  tutti  itecoli.  Or  guarda  ad  elio  fis 
con  una  dolorofa  vigilia , averanno  dafeon-  toma  conto  duciti  in  beni/  din  /un,  mentre 
ter  quella  breve  folla  , che  controogni  ra  dovetàa  quello  fucccdcre  un  mal  si  gras- 
sone hanno  celebrata  innanzi  al  fuo  tem-  de,  quii  e ad  inforna  oh  fi  endm. 
po.  Pondera  però  attentamente,  in  che  , Confiderà  d’ onde  mica , che  t mijtra*  HI. 
fanno  confiflere  la  lor  feda,  allora,  che  hi  li  facciano  quello  s*  precipitefo  paffag- 
dutunt%  toni/ dia  fini,  in  fecondar  tutti  i S>°»  chequi  fi  è detto . Non  nafee  daal- 
Ibro  appetiti,  fenza  rifparniio , la  Superbia , tro,  che  dal  pefo  graviamo  de’ -peccati , 
rAvarizia,la Lufturia,tTra,  laGo(a,rin-  di  cui  fi  caricano.  Quello  fa,  che olom- 
vidiz,  l'Accidia.  Mira  però  come  il  tutto  binoia  puntili,  perchè  quello  fa,  che  non 
avranno  a teontase  terribilmente!  Per  quel-  ottengano  fpazio  di  ravvederli  innanzi 
losfogofchedkderoaHaSuperbia,  tenui-  "H*  morte,  ma  che  mwrjano  in  mezzo 
no  giu  confinati  del  più  profondo  baratro  a quei  loro  peccati  imptovifamcncc  , e 
dell’Interno,  altereterriamente  fchiavidi  che  cosi  rovinino  nell'  Inforno  , prima 
$atana,inccppi>incatem-»e  carichi  di  quella  che  conofcano  ancora  di  rovinarvi.  No- 
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U però»  che  non  dicefi  ad  infera»  mil- 
lantar , ma  ni  Infera»  iefeendunt  ; perchè 
1!  pefo  delle  loro  colpe  medefime  e quel- 
lo) che  giù  li  tira  naturalmente.  Tutte  le 
«ofe  vanno  da  feal  loro  centro,  fenza In- 
fogno di  alcuno  ellrmfcco  impulita.  E co- 
sì le  colpe  vanno  da  fé  prontamente  a tro- 
var le  pene.  Se  pure  non  vogliate  dire, 
che  i miferabiti  ad  ìnfera»  ùtfceninnt  , 
perchè  fi  fappia,  che  niuno  và  mai  all' 
Inferno  , fe  non  vi  vuole  andare  da  fe 
medefimo.  Tu  che  vuoi  fare?  Sarà  dun- 
ue  vero,  che  non  ti  Tappi  finire  ancor 
i rifolvcre  a porti  in  falvo? 

MEDITAZIONE  XII. 

ivo*  habtmur  hit  lamenterà  rìvitattm, 
fti  fatar nm  inquietimi! . 

, Hcbr.  15. 

X On fiderà , che  quefta  mifera  Terra 

non  è altrimenti  la  Città  rua  per- 
manente . La  tua  Città  è il  Paradifo . O 
che  differenti  Cirtà  lóntra  loro  quelle , la 
prefente,  e la  futura!  E* altro  ciò,  che 
non  era  il  volere  paragonare  unCaftellet- 
10,  unCafale,  aU'anciea  Roma.  Figura- 
ti, che  la  Terra  rifletto  al  Cielo  fra  molto 
più  ruflìcalc  d’una  capanna  . Gite  farà 
dunque  quella  Città  di  là , la  quale  è sì 
bella:  Civitat  perfetti  deferii , fc  ate  que- 
lla di  auà  piace  tanto  ? 

31,  Confiderà  come  ti  Irai  dunque  ru  da 
portare  fu  quella  Terra,  Come  ti  porti  in 
lina  Città,  sella  qual  noti  hai  Cafa  férma, 
ma  Hai  per  pochi  dì  foreftiero.  Non  t'in- 
teteflì  nelle  cofe  di  effa,  non  riattacchi, 
non  ti  affezioni , e la  rimiri  bensì , ma  Tem- 
pre come  una  cofa  che  a te  non  tocca.  Co- 
sì hai  da  far  finché  vivi  fu  quella  Terra: 
perciocché  non  è quefta  la  Città  tua:  Ne* 
habtmut  hit  mnnememCivitatam . Stifore- 
ftiero.  E pur  tu  qui  cerchi  tanto  ftabilirti? 

UL  Confiderà,  che  non  folo  Tei  foreftiero 
fu  quefta  Tara,  ma  pellegrino;  che  pe- 
rò fiegue  > Sed  furar  un  inquietami  , Ghe 
fai  tu  quando  palli  pellegrinando  per  va- 
rj  luoghi  ? Non  curi  quivi  di  prendere  nien- 
te più  fuorché  il  tuo  necefìario  foftema- 
mento:  vai  fpedko,  vai  fcaridb,  e ièm- 
pre  cerchi  qual  fra  la  ftrada  più  diritta 
alla  patria . Così  parimente  hai  da  fare 
od  cafb  noftro,  ilare  di  quà  col  corpo,] 
di  là  con  l'animo,  come  fa  un  pellegri- 
no, che  ila  col  corpo  in  quella  Città 
per  cui  palla,  fti  con  l'animo  in  quellal 
dov'egli  ancia.  Ma  «ime:  quanto  pro- 


cedi diverfamente!  Appena  pentì  mai  ai 
Paradifo.  Cattivo  fegno!  Non  dovrà  dun- 
que quella  e fière  la  tua  patria. 

MEDITAZIONE  XIII. 

Ufqae  i a tempai  faflìatbìt  pattai , ir 
peflen  redditi t jucundittu  is . 

Eccl.  1.  a 9. 

Onfidera,  che  per  molto  che  fìa  ciò  . 
che  tu  patifei,  non  ti  hai  da  difa- 
nimare  , perchè  patifei , ma  a tempo  : 
ufqae  in  temput.  Finiranno  le  tentazioni, 
finiranno  le  afpreaze,  finiranno  le  avver- 
fità , finiranno  le  umiliazioni , e poi  do- 
vrà venire  us’  eterna  beatitudine.  Ufqae 
in  temput  fujlintbit  pattern , & pefle»  rei- 
dìtio  j ucundiretìt . 

Confiderà , che  non  ti  devi  curar  di  go-  H. 
dere  adeffo,  già  che  non  è quefto  il  tuo 
tempo:  contentati  eh'  egli  arrivi  . Non 
vedi  tu,  come  ftà  l'albero  alia  Ragione 
di  verno?  Potato,  povero,  ricoperto  di 
neve,  ignobile,  ignoto,  non  ha  pur  un 
che  lo  guardi . Ma  afpetta  un  poco , e 
vedrai  . O che  bella  pompa  di  fiondi  , 
o che  dovizia  di  fiori,  o che  delicate*- 
za  di  frutti  l cosi  farà  pur  di  te  : afpet- 
ta ufqae  in  ttmput,  adeffo  è la  tua  ver- 
nata . fu  fine  p»  tieni. 

Confiderà  quanto  feria  ftolto  quetl’al-  m, 
bero , il  quale  impaziente  voleffe  pure  e 
germogliare,  e gioire  innanzi  alfuo  tem- 
po. Venia  poi  torto  a languire:  e quando 
gli  altri  a Primavera  comparircbbono  alle- 
gri, cotnparirebbono adorni,  a luvtocche- 
rebbe  di  ftatfene  ferma  pregio.  Così  farà 
pur  di  re,  fè  ci  vuoi  ora  anticipar  quello 
(iato , «he  folo  è propriode’  Beati  neìCie- 
lo.  Ouìnon  fi  ftà  per  godere,  ma  per  pa- 
tire. Capifci  ben  quefto  punto.  In  Man- 
di prejfnram  habebiril,  Jo.  17.  j f. 

Confiderà,  che  il  godere  dovrà  fecce-  ,y 
dcre  a proporzione  del  patire!  e però  no-  * 
ta,  com'è  chiamato  addine.  11  Signore 
tasto  ti  renderà  di  diletto,  quanto  glie 
ne  avrai  tu  qui  prima  facrificato:  Se  tua. 
dìtm  mnhitudinern  deierum  rnterum  in  cord » 
mee , cenfelatienei  tao  Ittifctvtrunt  animarti 

meam . P f.yj.  iy.  Forfè  non  ti  fidi  di  lui? 

Non  dubitare  ; è un  debitor  fedtliflìmo . 

Anzi  e quanto  egli  ti  renderà  più  di  quel- 
lo, che  non  gli  hai  dato!  Ti  baffi  udire 
che  ti  darà  fè  medefimo  : Ego  mirtei  tu» 
magna  nimit.  Gen.ij,  .* 

ME- 
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. villa  gii  fi  gelerà  tutto  il  fanone,  confide- 

MEDITAZlONE  XIV.  rando  il  manifefto  pericolo, eh’ egli  ha  cor- 

foì  O come  s'impallidirebbe  , o come 
Pittavi,  & veri  deliqui , & ut  tram  sbigotirebbe,  o come  al  fine  renderebbe 
dignus,  non  recepì.  Job  3^.  17.  a Dio  grazie  di  verocuore,  per  edere  da 

lui  fiato  così  protetto!  Non  altrimenti  fa- 
ll. /'“''Onfidera,  con  quanta  ragionedovre-  rebbe  ancora  di  te , fé  Dio  ti  faceffe  vedere 
V J flj  aver  femprc  in  bocc  i quelle  pa-  il  fommo  pericolo  a cui  Tei  fiato  di  perderci 
role  di  Copra  addotte . Tu  benefpeffoti  la-  eternamente.  Che  fai  però,  chenonpro- 
mentidiDio,  perchè  citravaglu,  perchè  rompi  almeno  in  divotc  grazie  verfo  un 
citribola,  e ti par  quali,  chccalrNtrogpo  Protettor  si  pietofo,  e che  non  efclamir 
lamano.  O che nocivolinguagg:!-; Mutalo  Miferittrdia  Domìni , quìa  non  fumus  ceu- 
pure,  e dì  che  con  quelle  perfccuziom  ,che  fumptiì 

Dio  ti  manda,  con  quelleinfermicà,  con  Confiderà,  quanto  Iciocco  farebbe  quel  H. 
quelle  ignominie,  non  fa  pagarti  una  pie-  Pellegrino;  il  quale  conolciuto  il  pericolo, 
cioli  (Tur,  a parte  di  quello,  ebetuglidevi:  ch'egli  ha  corfo,  tornafie  di  bel  nuovo  la 
Pittavi  con  le  colpe  di  commiflione,  & ve-  notte  fegucote  a camminare  fui  prillino 
rè  deliqui  con  le  colpe  ancor  diommiifio-  precipizio.  Non  meriterebbe  di  efiereab- 
ne,  & ut  eram  dignus , non  recepì.  bandonato  totalmente  dal  patrocinio  cele- 

j]  Confiderà,  che  affine  di  poter  dire  con  fte?  Ma  che  fai  cu,  mentre  di  nuovo  ritorni 
intimo  fentimento  quelle  parole,  bifogna  a peccati  antichi?  Guardatibene,  perchè 
che  tu  le  creda  .Nè  le  puoi  credere,  Ce  non  comedapochiffimoèrimafio,  che  tu  non 
proccuri  d'intendere  prima  bene,  quanto  abbi  incorfa  per  lo  pafiato  la  dannazione , 
male  ti fei  portato  vetlo  il  Signore.  Tu  alle  così  da  pochi  (lìmo  può  in  futuro  dipende- 
voltedici  Penavi,  ma  lodici  per  cerimo-  re,  che  rincorri.  Credi  tu,  che  il  Signo- 
ria . Perfuadi  a ce  medefimo , cn’ècosì.Dì  re  abbia  3 penar  molto  a lafciarti  andare 
viri  deliqui,  che  veramente  tufeillateun  inrovina?  Anzi  più  tofto  ha  da  faticar  afa  U 
ingrato  verfo  il  Signore,  un  infedele,  un  vjrti:  tanti  fon  quc'Dcmonj , chedelcon- 
inujuo;  e allora  sì,  che  aggiugnerai  cor-  tinuo  fchiamazzano  contro  te  , per  aver 
diilmcnK,&  ut  tram  dig»ut,nen  recepì . Che  licenza  di  correre  fùriofi  a darti  la  fpinta: 
fono  tutte  quelle  avverfità , cheilSignore  laùoravi  fit/linent . If.  1. 14. 
ti  manda,  a paragone  di  quelle  pene,  le  qua-  Confiderà,  che  quel  Pellegrino,  il  qual*  jjj. 

li  ti  fi  dovrebbono  nell'  Inferno?  folle  così  fcampato  una  volta  felicemente 

III.  Confiderà,  che  nell‘Infcrno  medefimo,  dell’  imminente  fuorifehio,  non  fidamente 
ogni  Dannato  può  dir  le  fiefiie  parole  con  non  fi  tornerebbe  più  a ite  tee  re  fui  precipi- 
verità,  benché  non  le  dica:  perchè  non  può  ziodiprima,  mafene  terrebbe  lontano  più 
la  verità  truovar  luogo,  dove  fignoreggia  il  che  potelfe.  E perchè  dunque  fe  tu  non 
furore.  Nelrefto  è certo,  che  per  quanto  torni  di  nuovo  fui  precipizio,  almeno  ti  ci 
Dio  tormenti  un  Dannato , lo  tormenta  ri-  avvicini  ? Hai  propofito , è vero,  per  quan- 
irà  cendignum . Aggiunga  legne  a quel  fuo-  to  dici,  di  non  peccar  più  mortalmente.’ 
co  quanto  egli  vuole,  accrefca  fiere,  ac-  ma  frattanto  che  fai?  Ti  raggiri  fèmpretra 
crefca  furie  , moltiplichi  orrende  firagi,  le occafioni anche  profiline  di  peccare.  E 
tutto  è meno  convenevole . Or  argomenta  quello  c dimofirar  di  conofccre  il  benefi- 
tu  s’è  dirà  cendignum  quel  fuoco  dipin-  zio  ,che  Iddio  ti  ha  fatto  in  prefervarti  con 
to,  che  Dio  di  qua  fa  provarti,  mentre  an-  tanta  benignità  dall  a perdizione?  Quello  è 
cora  farebbe  città  cendignum  quel  fuoco  piùtollo  un  provocarlo  a furore,  un  irri- 
vero,  chetihadilàrifparmiato.  tarlo,  unincendcrlo,  perchè  è un  abufar  li 

jrerv,-,  della  fua  indeiètla  pazienza  : Cenverfi  / uni , 

MEDITAZIONE  XV,  & tentaverunt  Deurn , & Sentìum  Ifraet  ex  a* 

■ - rrr.nMitiyi  t - cirtaverunt . Pf.77.4. 

mfericerdit  lumini,  quia  non  fumus  Confiderà,  che  fe  tu  confidi  nell' afu*  jy, 
■ cmfumpti.  Thr.  3.11.  to  Divino,  mentre  ti  metti  fu’ precipizi 

. ni,  1 ' da  te,  t’inganni  affai®  mo:  Meta  fptt  timi 

I.  /^Onfidera,  che  farebbe  di  un  Peliegri-  frujlraiitur  eum , dice  Giob,  & vi  demi- 
no,  il  qualeavendo  camminato  tutta  tur  cunttù  pn.ipitaiìtur . 40.18.  Puòeffe- 
una  notte,  fi  accorge®:  fui  far  del  di  ,d'  a-  re,  che  talvoltapertnifericordiafpezialeil 
vere  camminato  continuamente  full' orlo  di  Signor  fi  degni  ancora  -in  tale  occorren- 
un  ojrendifUmo  precipizio,  O come  » tal  za  di  prefervarti . Ma  la -tegola  generale 

Vi  quii 
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quii' e?  Chetucada.  E quefte  fono  le  re- 
gole colile  quali  fi  ha  Tempre  da  governare 
un'Uomo  prudente,  le  generali.  Senti  pe- 
rò qual' è l'ordine,  che  il  Signore  ha  dato 
di  propria  bocca  agli  Angeli  tuoi  Cu  fi  odi , 
che  ti  proteggano  i n tutte  le  ftrade  tue  : An. 

grlu  fiat  Deut  mandivi  t de  ro , ut  enfio- 
diane  tt  in  ornai  fati  xiiii  tuoi . Pf.  fa,  Non  in 
precipitili  ■-  ma  invili.  Se  andando  tu  a tuo 
viaggio,  com'  è di  neceflitì , per  le  vie  bat- 
tute » incontrerai  qualche  inciampo  „ in- 
contrerai qualche  rifehio,  ancora  graviC- 
fimo  di  cadere } l'Angelo  che  ri  a (Me,  ha 
commiflion*  di  (occorrerti  prontamente, 
siche  non  cadi . Ma  non  coti , (e  tu  ti  vai 
da  te  medefimo  a mettere  tra  dirupi,  tra 
balze.  Lafcerà»  che  vadi  in  rovina.  Credi 
tu  forfè , che  per  le  vie  più  battute  non  Rin- 
contrino perìcoli  ancora  tali , che  fia  nccef- 
farìfiìmo  avere  il  fodegno  pronto?  T* in- 
ganni affai.  Lmbrìcavtrunt  ( cosi dicea Ge- 
remia, che  pur  tra  Santo  ) Intritavoenatve- 
ftìtin  no  firn  in  il  inoro  phuonrum  noftrnrnm. 

Thr.  4.  jg.  Vi  fono  Rrade  più  piane,  più 
pulite,  più  pubbliche  delle  piazze?  e pu- 
re ancora  in  effe  fi  fdrucciola  molte  volte, 
ancora  in  effe  fi  cade,  tanta  è l'umana 
fiacchezza. 

MEDITAZIONE  XVL 

Jtn  noftìlity  gueniam  non  rflis  vt/ìrii  Empii 
inim  tfiit  grotto  magno,  l.  Cor. 

6.  if.  10. 

% 

Confiderà,  quanto  è vero,  che  non 
feituo,  mentre  il  Signore  ti  ha  com- 
perato a prezzo  sì  alto,  qual  è quello  del 
tuo  facmiffuno  (angue . E però  o che  tor- 
to gli  fai,  mentre  vuol  difporredite,  co- 
me più  ti  piace  L Cottili  occhi  non  fono 
tuoi , cottile  orecchie  non  fono  tue  , corr- 
ila lingua  non  è tua,  ecostvadiicorrendo 
di  tutte.  Qual  dubbioadunquechetuno* 
devi  di  ragione  impiegar  mai  punto  dite 
medefimo , fe  non  in  offequiodi  quello  , di 
cui  tu  (ci? 

Confiderà  il  benefizio,  che  il  Signor  ri 
ha  fatto , mentre  fi  è degnato  ricomperarti . 
Haveva  for»'  egli  bifogòo  alcuno  di  te  l Non 
cu  lenza  di  te  egualmente  beato,  egual- 
mente gl  Oriofo,  egualmente  grande?  Solo 
ti  ricomperò  per  tuo  bene,  per  liberarti 
dalle  mani  di  Sauna,  di  un  Tiranno,  dì 
un  Tradì  tote  : Litoravh  panperemì  fonato  : 
gang! rem  dico , da  cui , che  cefi , poteva 
(perar  di  piò?  Pfak  71.  la.  Che  però 
guarda , com'  egli  ha  proceduto.  Gli  altri 


pròna  chieggono  ad  uno,  il  qual  fia  paffu- 
to ad  altra  Padrone,  fé  vuole  ritornare  a 
fervidi,  e dipoi  lo  ricomperano.  Egli  pri- 
ma ti  ha  ricomperato,  e dipoi  ti  chiede, 
che  vegli  (ritornare  a fcivirlo:  Revertero 
ad  mo,  gueniam  redomi  lo.  lf.  4?.  II.  Chi 

non  vede  dunque , quanto  da  quello  mede- 
fimo  crefce  in  te  1'  obbligazione  di  non  offe- 
re  punto  tuo? 

Confiderà  la  liberalità,  che  ’i  Signor  ha 
ufata  in  comprarti.  Imperciocché  non  ba- 
llava a ciò,  eh' egli  dille  una  dilla  del  prò. 
prio (àngue?  E nondimeno  lo  dii  tutto  di 
modo,  che  non  ne  ritenne  una  (lilla.  Se 
tu  vedeffi  , che  fi  poteffe  comprar  una 

tioja  conmilte  feudi,  e pur  rie  delie  al  ven- 
itor  dieci  mila,  nonio  crederedi  impaz- 
zito per  l'allegrezza  dì  dover  giugnere  a 
poffeder  quella  gioja  ? Che  devi  dunque  tu 
credere  di  Gesù  ? Egli  ti  poteva  dal  fuo  Pa- 
dre ottener  ancor  lènza  (angue,  co*  foli 
pianti  , CO*  foli  prieghi  : Rifiata  k me , gli  fu- 
detto,  & dato  1 iti  gentet  hindi  lai  rm  tuam  - 

Vedi  come  ti  poteva  ottenere,  come  un-’ 
Eredità,  eh’ è l’acquido  più  facile,  che 
fi  faccia ì non  v’è dento,  non  v'è  fudorer 
talor  perviene  a chi  dorme.  E pure  ha  vo- 
luto dare  per  aver  te  la  fua  vita  ilefia  fi» 
ance  carneficine,  qual  dubbio  adunque, 
che  ti  comperò  protio  magno  ì E pur  tu  ne- 
ghi cfser  fuo? 

Confiderà,  come  hai  da  cavare  da  tutto 
quello  una  ferma  tifoluzione  di  volerti 
(pendere  tutto  ad  onor  divino,  (enza mi- 
rare a vcrur.  tuo  proprio  incerefse . Quando 
6 tratti  di  camminare  per  Dio,  dla'tuoi  pie- 
di, benché  fianchi  » che  frricordinodicut 
fono.  L'idefso  a proporzione,  di  a’ tuoi 
occhi,  dì  alle  tue  orecchie,  quandocon- 
vienecheper  Dio  fi  mortifichino,  lafcian- 
dodi  vedere,  o di  udire ciòche none  giu- 
do. Ih  una  parola  di  a tutti  i tuoi  forni- 
menti interni,  ed  e derni,  che  nonfon  pa- 
droni di  fer  Anne/c  flit  gnomone  non  efiiivo- 
finì  Empii enimefiit  protro magno. 

Confiderà,  che  freccine  ru  nòn  hai  punto 
da  rifparmtac  il  tuo  corpo  , percb"  egli  non 
è tuo,  madiG'SÙCrillo,  coti’ per  quello 
medefimo  hai  da  cndodir altamente  l’ ani- 
mutua. Quandoprefsotefiritruovaquai- 
che  criftalFo  preziofo,  ch'è  del  tuo  Prin- 
cipe, nonio  riguardi  fu  confhùfoliecinfc- 
dine  , con  più  (tudio , che  fc  tu  nonfofl» 
il  Pa&oue  ? Coti  tu  dunque  hai  da  riguar- 
dare anche  l' anima  da  ogni  rifcMo . Co- 
tfiuoememe  tu  Feltri  dirti,  che  proemi  a fi 
fai  bene  di  falvar  C anim* , perchè  fi  rmt* 
d' un'Anima,  che  è la  tua:  Cufiodite  Minio*. 
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mnimti  vejlrat.  Deut.  4.  i j.  Io  quella  volta 
ti  voglo  dire  il  contrario . Che  penfi  a fal- 
var  l'anima  , sì , ma  per  qual  cagione  ? per- 
ch’ella non  è tua,  ma  del  tuo  Signore!  Au 
nefeieu  quoni*n*  nen  ‘flit  vtfià  ì Empii  enim 
tfiis  prato  notano . Quello  è il  motivo  più 
nobile,  per  cui poflj fuggir i'iBfemo,  per 
cuflodire  a Qcsò  tutto  ciò , ch’èfuo. 

MEDITAZIONE  XVII. 

Dedà  ti  Dna  {cium  patitemi* , & 
ìUt  aiutàur  eo  in  fuptrbiam . 

Job  14.13. 

Confiderà  maraviglia  ! Dtut,  Iddio,  un 
Signor  di  tanca  inae(là,offcfo, oltrag- 
giato, da  chi?  da  un'Uomo,  cioè  da  un 
verme  vilifiimo  della  terra,  daunfuofud- 
dito,  daunfuofchiavo,  elidi,  dedita,, 
non  per  obbligo  alcuno,  che  a ciò  lo  Arin- 
ga » per  nierò  alletto,  pernierò  amore , gli 
dà  dico  con  dono  tutto  gratuito , locumpm- 
ni tetti* a gli  dà  comodità  di  pentirli , gli  dà 
tempo,  gli  dà  (limoli,  gli  dà  ajuti,  e 1‘ 
Uomo,  che  la?  & abutituret i»  fuptriiaem, 
« l'Uomo  le  ne  abufa  in  peccar  si  fallofa- 
inente . O ftravaganza  ! o fi u porci  Chi 
mai  potrebbe  credere  sì  gran  calo,  le  non 
£ vcdelfe  cont  nuo?  Ammirerai  la  gran 
bontà  del  S gnore,  e deplorerai  lacorrif- 
pondenza  hi  llialc,  che  ne  riportai 

Confiderà  la  prima  cagione,  per  cui  fi 
dice , che  il  Peccatore  del  tempo  da  D't* 


un folocbe  muma  bene , (pera  d’eiidlc  egli 
quell'uno,  inoltrato  a diio  per  prodigio 
grandillimo,  come  fifa  di  colui  che  è fcap- 
pato  falvo  da  un’ala  rotta  campale:  T am- 
putai fui  etiafirit  in  di e ititi.  Eccl.40.7. 

Confiderà,  fe  a forte  folli  tu  quella  Pec- 
catore orgngliofo , di  cui  fi  parla . Almeno 
non  è venfliino  , che  ancor  tu  ti  fei  più  vol- 
te ingTatamente  abufato  della  mifisricordia 
Divina?  Penfaci  un  poco.  Ti  fervi  aderto 
tu  delia  vira  a quel  line  appunto, per  cui  da 
Dio  ti  è donata?  Sai  che  dia  non  è altro, 
che  fpazio  di  penitenza,  luuipanaeniitt 
Tu  laiiconofci  pertale?  Compungiti,  con. 
I fonditi,  umiliati,  e guarda  bene,  perchè 
'quello  farà  il  torto  lobato,  che  facriaa 
Dio,  fe  aiuterà  in  fuperiiam, 

MEDITAZIONE  XVIII. 

Vide  henittttm , & feveriratem  Dei.  latti 
ftidtm  qui  tecidemat  fewri  totem  , io  u 
tutte»  beni  totem  Dei  , fi  fermatferis  in 
beni  »At  e , olitquh  , & tu  ex  cèderà. 
Rom.  11.  ai. 

Confiderà  la  bontà,  e la  feverità  del 
Signore.  Bontà  qui  lignifica  la  beni- 
gnità, cioè  quella  bontà  con  cui  il  Signore 
ci  benefica  fenz'alcun  merito  noflro . Seve- 
rità vuol  dire  quella giullizia piùrìgorofa, 
la  quale  egli  ufa , atrefi  ì noftri  demeriti . 
Iddio  non  pub  mai  dirli  aiTolucamcarcfè. 
vero,  come  li  dice  benigno , perchè  mai 


donatogli , aiuti  tur  in  /aperti  t»  ; ed  è « per-  ! non  puoifee  quanto  potrebbe}  fcmpr'egli 
chè  dal  vtdetfi  concedere  quello  tempo  l è mifericordiofo . Si  dice  leverò , quando 
mede  fimo,  piglia  ardire.  SeilSignorl.>pu-i  ufa  più  di  giullizia,  che  di  mifericordia  , 
niflv  fubito , o come  s'umilierebbe  l pere  hè  j Pollo  cib  : Vide  imitateti  , & ftveritatem 


Io  p‘  eferva  .perchè  lo  profpera , perchè  gli 
lalcia  godete  un’età  fiorita,  per  quello 
più  nfòlentitce.  Ocht  fupeibia,  abofare 
si  gran  longanimità  I Quiantn  prt/ertur  tilt 
centra  males  ftutrtlia.  abfque  limile  tilt  filli 
htminum  perpetrane  mal* . Eccl.  8. 

Confiderà  la  feconda  cagione,  per  cui 
li,  dire,  che  il  Peccatore  aiutila-  itfeptr- 
bi»m , ed  è perchè  dapoi,  ch'egli  ha  pro- 
ceduto in  quella  brutta  forma  medefinia, 
che  li  è detta,  prefume  tuttavia  di  averfi  a 
laivaie.  Pretende  di  aggiuftar  fu  l’ultimo 
le  Gie  cofc  con  Comma  facilità , con  un  pie 
cbiameuto  di  petto,  con  un  lingula  , con 
un  fbrpiro  : e fi  promette  di  conleguirc  con 
leggici  idiina  pena  quel  Paradifo  medefimo, 
Che'  ad  altri  è coftatt»  t into.  jD che  arro- 
gai za , o che  albagia!  figurarli  si  fortuna- 
to, che  mentre  de’  peccatori  limili  a lui 
cesto  mila  lon  quei,  che  muoiono  mal t>, 


IV. 


Dà.  La  confiderazìonc  dj  quella  bontà, 
e di  quella  feverità  , ha  da  edere  quella 
fcala,  per  la  quale  hai  da  fuggire  dall'Ini- 
mico. Quando  egli  ti  tenta  di  diffidenza, 
c tu  follevati  a contemplare,  quanto  il  Si- 
gnore fia  buono,  ancora  verfo  chi  nonio 
merita  : Vide  btaìtottm  Dti . Quando  egli  ti 
tenta  di  prefuneione,  e tu  (profondaci  a 
contemplare  quanto  il  Signore  fia  terribi- 
le, ancora  co' Tuoi  più  cari:  Vide  {everta u 
t,m  Dei.  Con  quello  falire  , e stendere, 
farai  sì , che  il  Demonio  non  ti  raggiunga . 
Non  ò curare  mai  di  dartene  troppo  fer- 
mo fu  quella  fcala,  perch'è  troppo  perico- 
lofo:  Vide  ioti  totem  Dei , mainfieme  f/Jw* 
rìtattm.  ■*  - 

Confiderà  la  Gpveric»  del  Signore  fingo- 
lar  mente  nell  a perforo  di  unti,  ch'egltha 
lafciarì  cadere , anche  da  fi'^limiffime  al, 
tesse , in  m fai  e ràderà*  r < InQiuda»  qhe 


IL 


in. 


IV. 


i. 


r 
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cadè  dall' Appoftolato,  inSauIe,  in  Saio- 
mone,  inOrigene,  e in  alerà  tati  T ch'era» 
no  al  Signore  sì  d' appretto.  O che  fpa- 

vento!  Prtcipieavit  Demìnui,  nec peperei! . 

Thr.a.  £ quanti  fono,  che  tutto  dì  feguo- 
no  ancora  bruttamente  a cadere  da  eccelli 
podi,  o di  finità  , o di  faviezza,  «van- 
no all'Inferno?  Forfè  non  vi  vanno  an- 
che molti  al  primo  peccato? 

Confiderà  la  bontà  del  Signore  nella 
perfona  tua:  l»  te  autem  lem  totem  Dei, 
mentre  fi  è compiacciuto  di  tollerarti , 
non  {blamente  dopo  il  primo  peccato  , 
ma  dopo  unti.  Non  puoi  di  certo  ciò 
attribuire  a tuo  merito  : tutto  è nato  da 
bontà  fua . Ma  guarda  bene  , che  non 
però  tu  fei  fa  Ivo  : perchè  non  fai  » fe  il 
Signore  vorrà  più  ufartela  quando  tu  di 
nuovo  l' abufi.  Ti  filmerai , fi ptrman ferii 
in  benitale  , cioè  fi  permute  finis  in  esuitm 
benirate  Dei , fe  Tempre  ti  troverai  come 
addio,  favorito  da  Dio  con  ajuti  effica- 
ci , fpccxali , foprabbondanti . Machi  mai 
può  aflìcurartene?  E'  forfè  il  Signore  te- 
nuto ad  ufaiti  quella  fua  bontà  fino  al 
fine? 

Confiderà  la  «ovina,  iaqualriafpctta, 
fe  il  Signote  da  te  fottragga  una  tale  beni- 
gnità, come  1'  ha  {attratta  già  da  tanti, 
c’da  tanti:  Et  tu  excidorit . Ancor  tu  farai 
rccifo  dall'Albero  della  vita  fenza riguar- 
do, fenza  rifparmio  , fui  fuoco  eterno. 
Però,  ch'hai  da  fare,  fe  non  che  Tempre 
raccomandarti  ardentemente  al  Signore  , 
come  chi  {latra  la  fpcrarza,  e’himotc,  c 
Tempre  ricordarti,  ch’egli  è benigno,  ma 
ancora,  eh*  egli  è fe  vero? 

. V . . -OS  t 

< MEDITAZIONE  XIX. 

; . ijp  *1*.  - ».  • . 

Qeth  ptrtrit  babìtare  de  vebit  cune  igne 
deaerante ? If.  33.  14, 

Confiderà,  che  il  foocodell'lnfernoè 
chiamato  fuoco  divoratore  , non  per- 
chè confumi  mai  rriuno,  ma  perdinotase 
l'avidità,  con  fui  fi  appiglia,  l’attività, 
con  cui  fi  affatica,  e l'acerbità,  con 
cu:  opera  » non  lafciando  nel  Dannato 
una  minima  particella  , di  cui  per  così 
dire  non  faccia  un'orrenda  ftrage.  Nel 
refto  fe  confumaflc,  non  fi  direbbe,  che 
tra  quel  fuoco.fi  avelie  l'abitazione: 
Quii  poterle  babìtare  ? Proccura  per  prima 
d'intendere  quella  rabbia  > con  cui  quel 
fuoco  {là  continuamente  operando.  Il 
fuoco  nollro  mangia  comunemente  » ma 
non  divora,  perchè  «pera  a poco  a poco, 
•ara 


fe  non  è {omino.  Quello  fa  tutto  In  ini 
iftante,  e con  quella  mede  lima  avidità, 
attività  , e acerbità  , con  la  quale  opera 
da  principio  in  ciafcun  Dannato  , con 
quella  dico  opererà  eternamente  , fen- 
za mai  rimettere  un  punto  del  fuo  turare  : 
perchè  fiatai  Domini  fieni  terreni  fiuiphuris 
faccende!  eum.  Che  farà  per  unto  di  quel 
popolo  infelicìflimo  , a cui  toccherà  di 
provarlo  ? In  ira  Domini  txercitanm  , di- 
ce Ifaia,  erti  pepai  UJ  qteafi  e fica  igni)  . 9.  lf. 
Non  dice  afta  afiolutamcntc , perchè  quel 
popolo  non  farà  mai  confilmato  dal  fuo- 
co ; ma  qua/!  efica , perchè  non  potrà  far- 
gli una  minima  refillenza,  unto  farà  dif* 
pofto  a bruciare. 

Confiderà  , che  cofa  orribililfima  fia  P 
avere  in  mezzo  a un  tal  fuoco  l'abitazio- 
ne , cioè  una  danza  perpetua . Se  tu  fof- 
fi  condannato  a (lare  tutti  i tuoi  giorni  in 
una  prigione,  la  quale  avelie  il  pavimen- 
to di  fuoco,  le  pareti  di  fuoco,  il  tetto  di 
fuoco  , si  che  altra  aria  non  avelli  qui- 
vi a fpirarc,  fe  non  aria  parimente  di  fuo- 
co, che  ti  parrebbe?  E pure  quello  noftto. 
rifpetto  a quello  , è un  fuoco  dipinto. 
Che  farà  dunque  avere  un  fuoco  tanto 
più  dolorofo,  non  folamentc  d* intorno, 
a guifa  di  mura  , ma  nelle  vifeere  inter- 
nato altifli finamente  , sì  che  tu  abiti  nel 
fuoco  , il  fuoco  abili  in  te  , come  fuc-. 
cede  a quei  ferro  , che  non  difiingut  in 
una  fornace  dal  fuoco , perchè  il  fuoco 
end  ferro,  il  ferro  è nd  fuoco  ? O tu  non 
credi  ciò,  ch'io  ti  dico,  o fei  pazzo,  fé, 
per  qualunque  cofa  del  Mondo  , per  verun 
imputo  diletto,  per  muli  guadagno,  per 
niuna  gloria  , ti  poni  a rifilino  di  edere 
co  . finato  in  una  abitazione  qual  è quella 
per  tutti  i fecoli. 

Confiderà  , che  quantunque  i dannati 
abbiano  a dai  tutti  nel  fuoco  in  quella 
maniera , coruuttociò  non  fi  dice  : Quii 

poteri!  babitaet  de  0/nhit  in  igne  de  ver  anni 
ina  cuir  igne  divorante  , perchè  da  CIO 
fingolan  ente  ti  ecciti  a intendere  bene 
Terribilità  ddl'  Inferno.  Che  orrore  fa- 
rebbe il  tuo,  k-  avuti  a Ilare  in  un  Ter- 
raglio  di  fisfe,  tum  fardo  a evocante  rum 
Lupo  divorante  , rum  Limo  inorante  , 
eum  Tigriàe  4evo>aniel  Or  penta  dun- 
que , che  farà  avere  a fiate  team  igne 
denotante  ? Figurati  pute  , che  nell'  In-  , 
ferno  non  manchino  quelle  fiere,  ed  al- 
tre infinite  , che  di  te  faranno  un  ma- 
cello (Crribililfimo;  ma  faranno  tutte  di 
fuoco , e così  ancota  tanto  più  furibon- 
de, Anzi  figurati,  cheogni  dapqato  ti>%. 


U. 
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delimo  farà  ancor  egli  divenuto  di  fuo- 
co, ficcometu}  e così,  che  orrore  farai' 
abitar  con  elfi  ? Ora  s' intende , come  ve- 
ramente un  Dannato  divori  1*  altro  : Unuf 
guifijue  cameni  brachi i fui  verabit , Pian  af- 
fé t Ephraim , CT  EfhraimManaJfem . If.  9. 
10.  perchè  ciafcuno  farà  divenuto  Ignei 
devorani,  comequei  legni , i quali  infieme 
in  un  gran  forno  abbracciando,  («  divo- 
rano inficine:  fe  non  che  quelli  fi  divora- 
no si,  manonhannola  rabbia  di  divorar. 
fi,  la  qual  è giù  tra  i Dannati . Va  ora,  e 
dì,  che  fe  Dio  ti  manda  all' Inferno,  non 
farai  folo.  Ti  par  dunque  « che  l’aver 
di  molti  compagni,  ti  dovrà  là  giù  ef- 
fere  di  (bllicvo? 

^V.  Confiderà  di  più,  che  non  dice:  Cam 
igne  ardente , tnm  igne  ade  nte,  ma  cum 
igne  de-j arante,  perche  non  Vuole,  dlCtU 
te  Io  immagini  luminofo.  Devi  però  ben 
capire , che  quello  fuoco  non  ha  altro  di 
fuoco,  fe  non  che  il  tor mentolo,  ch’c  il 
divorare}  ma  non  ha  il  dilettolo,  ch'è  lo 
fplenderc . Il  fumo  folo,  che  fi  alza  con- 
tinuamente da  sì  gran  fuoco,  ballerà  a ge- 
nerare un'eterna  notte.  Nè  quella  noe^ 

. te  potrà  da  veruna  fiamma  venir  già  mai 
diradata,  perchè  vi  farà  Vex  Oemtniinttr- 
tìdentii  fiammam  igni e.  L’ordine  efptefio 
del  Signore  farà , che  la  giù  la  fiamma 
abbia  una  virtù  dimezzata , ch’è  difet- 
tare , perchè  rechi  dolore  } ma  non  di 
fplenderc , perchè  non  rechi  diletto . Or 
penfa  dunque,  che  farà  mai  Ilare  eterna- 
mente abbruciando  fra  tenèbre  sì  profon- 
de. O fe  almeno  quel  fumo  mai  ti  af- 
fogate. Ma  nè  men  ciò.  Ti  accecherà, 
ti  affliggerà , quello  sì , ma  non  ti  Je- 
vetà  mai  di  vita  : Fumai  tormenteram  re- 
rum  afetndet  i»  ficaia  ficuhrum.  Apocal. 
14.  11.  Se  il  fumo  de' tormentifarà  per- 
petuo , convien , che  fieno  perpetui  i 
tormenti  ancora,  che  fono  il  fuo  nutri- 
mento. 

V.  Confiderà,  che  quanto  fi  è qui  tratta- 
to , può  facilmente  toccare  un  giorno 
anche  a te . péro  non  hai  da  confiderar 
quelle  cofe,  come  fe  a te  non  apparte- 
neflero  niente,  ma  folo  fodero,  o per  Et- 
nici , o per  Eretici  1 Quii  poterli  babitar* 
de  vebit  cum  igne  divorante  } di  VOI  dico, 
de  vobit,  di  voi  che  liete  oggi  il  vero  Po- 
polo d’Ifraele  ì di  voi  Cridani?  di  voi 
Cattolici?  E forfè  che  di  pe  rione  limili  a 
quelle  non  fe  nc  danno?  O quante,  o 
quante!  Penfa  dunque  tu  a cali  tuoi.  Ti 
par  veramente,  ch'avrai  forze  di  dartene 
ut  sì  gran  fuoco:  poltrii  habitat* l Mila 
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quanto  fei  delicato,  che  ancor  i lini  nel 
tuo  letto  ti  offendono , fe  fon  afpri . Che 
farai  dunque  cum  igne , raifero  te,  e cum 
igne  ancor  deaerante. 


MEDITAZIONE  XX. 


fune  Chrifti , carnem  fu a cracifixerunt 
cum  viciir , & concupifcentiii. 

Gal.  y.  14. 

Onfidera,  qual'  è il  contrafegno di  et  I, 
fere  caro  a Grido.  None  l’ edere 
operator  di  Miracoli  , Predicatore,  Pro- 
feta , Dottor  del  Mondo}  ma  è, federe  gran- 
demente mortificato:  cofa  a cui  tutupof- 
fono  col  favor  Divino  arrivare,  purché  ef- 
li vogliano.  Vedi  però  quanto  la  mortifica- 
zioueèllimabile. 

Confiderà  , che  queda  mortificazione  jj, 
è chiamata  crocififfione  : Cracifixerunt . 

Prima  : perchè  chi  fi  mortifica  l'ha  da 
fare  per  divozione  al  fuo  Crido  , cioè 
per  renderli  limile  a lui  fu  la  Croce.  Se- 
condo, perchè  la  mortificazione  ha  da  ef- 
feredabile,  falda,  nonincondante,  qual* 
è quelli  di  alcuni.  Chi  è confitto  dà  im- 
mobile fu  la  Croce  , come  Gesù,  che  non 
ne  fcefe  finche  non  ne  fu  deporto.  Terzo, 
perchè  la  mortificazione  deve  edere  dolo- 
rofa,  qual  appunto  fu  la  .Crocidinone  di 
Crido . Chi  è confitto  in  Croce  ha  molto 
maggior  dolore , che  chi  v’è  fidamente 
legato.  Mira  fc  la  mortificazione  tua  li  par 
tale.  > ' r ■ t;  , 

Confiderà,  che  non  dice  Crucfixerant  hl 
vitia  , & concupì  'centia j , ma  càrnem  cum 
vitìit , ér  concupifcentiii',  perchè  non  è 
buon  Medico  , chi  non  dà  alia  radice 
del  male  . La  carne  è la  radice  di  tutti 
i mali,  che  patifee  l'anima,  c però  le  ne 
vogliamo  guarire  perfettamente,  bi fogna 
domar  La  carne  : Che  penitenze  corporali 
fai  tu?  Peni!  a domar  la  carne , o più  coda 
ad  accarezzarla  fi  , 

Confiderà,  che  non  dice  la  carne  fola , IV. 
ma  la  carne  con  tutt'il  redo,  perchè  la 
mortificazione edetiore  poco  vate,  fe  non 
è accompagnata  al  medefimo  tempo  con 
l’ interiore . Anzi  quella  lì  dee  pigliare  in 
ordine  a queda.  Che  vale  togliere  ciò, 
che  fu  cagion  della  febbre , fe  non  fi  toglie 
in  un  la  febbre  medefima,  impodedata  già 
nelle  vene?  ,i  , -j 

Confiderà  , quali  fono  quelle  fole  , yt 
che  tu  devi  abbattere  con  queda  mortiiv 

calia- 
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catione  interiore  : i vizj , e le  corse u- 
pifeenze  : i vizj  fono  i peccati , le  con» 
cupifcenze  fon  le  paflìoni  : perchè  fe 
tu  dai  addotto  a i peccati  foli  , tu  non 
fai  niente  , bi  fogna  dare  a dolio  anche 
alle  padroni  ; benché  prima  a*  peccati , 
purgando  l'anima  -,  poi  alle  paltoni  , 
ordinandole.  Quali  fono  qaelle  padro- 
ni , che  in  te  più  regnano  ? Proccura 
di  conoscerle  per  poterle  mortificare  : 
sì  che  fe  vivono  , almeno  vivano  in 
Croce. 

]V.  Confiderà  » che  tuttavia  non  dice  , 
tum  fteuuu  , & centmpifimiu , ma  cum 
vitih.  Putti»  fono  i peccati  attuali  , 
Viti»  eli  abituali . E*  difficile  con  Fefcr- 
cizio  della  mortificazione  giugnere  a le- 
gno , che  non  fi  commetta  verna  pec- 
cato attuale  , quantunque  piccolo  -,  ma 
lremì , che  non  fi  ritenga  alcun  vizio. 
Vero  i vizj  fon  quei , thè  fingolarmen- 
•e  tu  hai  da  mortificare  , o fiati  picco- 
li, o fono  grandi  -,  non  contentandoci  , 
che , come  le  padroni  , vivano  in  Cro> 
ce,  ma  che  vi  muojano:  A quello  an 
con  col  favore  Divino  tu  potrai  giun- 
gere. 

MEDITAZIONE  XXI. 

Iffmtt  QMnìtm  itmimiiti  Z>ti  tè  tm- 
nitntitm  u tÀèttaì 
Rotn.  a.4. 

1>  A>Onfi<kra  quanto  pernkiofi»  ignoran- 

za  fi*  quella  , non  Capere  perchè 
iddio  d tolleri  anso  pazientemente  nel 
tuo  peccato  . finché  igmmu  ciò  , non 
ci  farà  mal  fpcranza  , che  ti  emendi. 
Fcrchè  altra  cofà  è non  cocrifpondere 
a un  benefizio  , altra  è non  apprezzar- 
lo , altra  è non  conofcerlo.  Chi  non 
cerrifpende  è ne)  numero  degl'ingrati  , 
cèfi  non  lo  prezza  è in  quel  degl'inì- 
qui ma  chi  non  lo  conoide  è in  quel 
negl'  incorriggìbili . 

IL  Confiderà  , che  fe  Dìo  tollera  te  in 
q saetta  ferma  , non  è perchè  con  ti  pol- 
la precipitate  di  iubito  neli' Interno , e, 
perchè  orna  vuole  , fperatufe , che  tu 
frattanto  ti  abbia  da  ravvedete.  Chi  | 
non  vede  peri  come  la  benignità  del 
Signore,  non  fidamente  tlnviiz  alla  pe- 
nitenza, ma  quante  fpetta  ancora  a lei 
t*  induce  > tèdtuìi  , o come  altri  leg- 
gono , impilili  : ti  fpigne,  ti  Dimoia,  ti 
violenta?  Perche  come  tu  puoi  refifte- 
rc  nel  mirate  , che  tur  Signòcc  di  tatua 


Maettà  fopportì  tanti  difprezzi , che  m 
gU  fili i lolo  perchè  co,  verme  vilifiinio# 
non  pertica  ? No»  dovrebbe  bottate  uni . 
benignità  si  maravigliefa , a commuove- 
re un  cuor  di  fitto?  E pur  è oasi)  Pn+ 

ptertt  expeOta  Demiiitu  , M mifnttmr 
vtjfri.  I f.  $o.  il. 

Confiderà  , quant' orrendo  male  fia  [g, 
quello  > che  tu  commetti , fe  per  quello 
medefimo  prendi  ardite  di  peccar  più  li- 
beramente , perché  il  Signore  fi  mottraa 
te  si  benigno  nel  tollerarti,  E non  èque- 
tto,  un  voler  effer  avvedutamente  catti- 
vo, perchè  {Me  è buono?  Se  tu  vuoi  of- 
fendere Dio  perché  ti  benefica, dunque 
infognerà  , che  ancor  «a  l'offenda,  per- 
chè ti  ha  beneficato  , perchè  per  te  fi 
è vcftito  di  umana  carne  , perchè  ha 
(parlo  unti  federi  , perchè  Ita  v celato 
tanto  f angue  , perche  i arrivato  a mo- 
rite in  Croce  per  te.  Rimira  un  poco» 
che  conferenze  barbare  fono  quelle  ; e 
pure  quefie , fe  atteutameate  le  ponde- 
ri, fon  le  tee,  mentre  la  bontà  dei  Si- 
gnore non  lolo  ti  pscnittntìtm  ti  Ht»  té- 
ititi  , ma  più  tofio  tè  ìmpanìttttitm . 

Confiderà,  che  una.  tal  bontà  del  SÌ-  IV» 
«no re  in  quello  cefo  fiottio  è chiamata 
Benignità,  Bttlgnìitt  Dii-,  cioè  un  a bon- 
tà, la  quale  è tutta  graziola»  tu»  a gratui- 
ta, e perb  ti  può  abbandonare , quando  a 
ki  piace , e dare  in  mano  alia  Divina 
Giuftizia.  Come  dunque  è potabile, che 
non  tremi , a peni»  ciò  , che  farebbe 
di  te , fe  d abbandonale?  Forfè  non  ha 
ella  i fisoi  lìmiti , denso  » quali  ha  da 
contener  fi?  La  Potenza  Divina  è infini- 
ta , e con  tutto  ciò  non  produce  infi- 
nite cofe.  La  Provvidenza  Divina  è in- 
finita, e con  tutto  ciò  non  provvede  p 
infinite  cofe.  Cosi  quantunque  la  Divi- 
na Bontà  fia  parimente  infinita,  non  per 
quello  lop porta  infinite  volte.  Ha  il  nu- 
mero a tei  pttìcr'.tto  dalla  fua  imper- 
ici utabile  ordinazione , E chi  fa  , che 
qeurtto  per  te  non  fio  compito?  Altro  è 
la  Mfericordia  nel  ivo  attributo,  altro 
è ne*  fimi  atti . Quelli  pur  troppa  han- 
no fine:  Muta  fumi  mtjtrttunti  tfni,  cm- 
sì  fi  dice  , i.  Parai,  zi.  13.  ma  non  colè 
mai  fi  dice  i*fmit*  firn, 
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avrebbe  dovuto 


H. 


IIL 


MEDITAZIONE  XXII. 


Staiti  , huc  netti  mmum  m»m  repttttnt 
A li  : q uu  umem  purufti,  cuj ut 
intuii  Lue.  1*.  *0. 


Confiderà  « chi  non  averebbe  lo m- 
munente  invidiato  quel  famofo 
Ricco  Evangelico,  il  quale  avea  fora- 
ta ricolta  « copiofa,  che  nè  pur  fapea 
dove  collocarla , po  (ledeva  jria  rendite 
in  unno  plurima  avea  qinlunque  co- 
modità mai  voi  effe , di  dar£  all  ozio  , 
di  banchettare,  di  bete,  di  fcapricciar- 
fi?  Chi  non  avrebbe  detto  , beato  lui! 
che  felicità  I che  fortuna  1 E pure  per 
verità  In  quel  medefimo  tempo  era  in- 
felicifimo,  trovandoli  già  vicino  a per- 
dere il  tutto:  peichè*  perchè  non  rìco- 
nofcea  que’beni  da  EHo,  perchè  non 
lo  ringraziava  , che  gli  li  avelfc  eoa- 
ceduti,  perchè  non  lo  pregava, che  glie 
li  confervaffc  , perchè  non  penfava  a 
darne  la  parte  a poveri,  perchè  vole- 
va tutti  voltarii  a prò  de!  fuo  Corpo  , 
e niente  a quello  deU* Anima.  O quan 
ti  di  ricchi  limili  fono  al  Mondo!  non 
gl*  invidiare. 

Confiderà  H rimprovero  orrendo  , 
che  [Dio  gli  fece.  Lo  chiamò  fiotto  . 
Stultt  : ftolto,  perchè  penfava  a ciò  , 
che  importava  meno  , ch'era  la  vita 
prefente  i e non  penfava  a ciò  , che 
importava  piè,  ch'era  1 a vita  futura. 
E cosi  gii  dille  * che  in  quella  notte 
medclìma , nella  quale  fi  prometteva 
coti  gran  cofe  , huc  imRi  ( in  quella 
cecità  , in  quella  caligine  ) gli  Angeli , 
come  efecutori  Div  ni,  (lavano  già  vi- 
cini a ritorgli  dal  corpo  l' anima,  huc 
lutti  Un  mim  tuum  rrpriuru  A li.  Non 
dille  ptnuu , ma  repemm-,  o per  denota- 
re , che  glie  I*  aveano  già  dimandata 
altre  volte  con  varj  {limoli,  che  gli  ha 
vevano  dati  ( aurorchè  inutilmente  ) di] 
apparecr  biarn  alla  morte  o che  glie  la 
toglievano  per  forza,  o che  glie  la  to* 
gin-ano  con  furore  , o che  gre  la  ripi- 
gliavano , affine  di  condurla  manzi  al 
tuo  G'odicr. 

Confiderà  la  qualità  del  caftigo,  che 
il  Signore  gii  minacciò  dopo  morte,  e 
fu  , che  la  tua  rubba  farebbe  andata 
» chi  meno  fe  lo  credeva  : 4J«a  umetti 
pur u/l i , aititi  trunt  > Paiea  , che  gli  a- 


pcr  gran  terrore  intimar 
l'Inferno  . Ma  lo  trattò  da  quello  ftol- 
to,  ch'egli  era.  Gli  mife  in  coniìdera- 
zione  quelle  cofe , che  predo  lui  più  va- 
levano ad  accorarlo.  Perchè  i Mondani 
non  fi  affliggono  unto,  quando  fi  fento- 
no  dir,  che  andranno  all’ Inferno  a fiat 
[tra  dannati,  a dar  tra  Diavoli  ; talvol- 
ta udirai,  che  rifpondone,  faccia  Dio  . 
Allor  s‘  affliggono  , quando  fi  ferrtono 
dire,  che  la  loro  robba  andrà  male:  £•* 
purufti , enfiti  trami  O pazzia  fomma  de- 
gli uomini:  far  unto  conto  più  del  Aio, 
che  di  fe! 

Confiderà  , fe  a proporzione  meriti 
tu  ancora  un  rimprovero  sì  obbrobrio- 
[fo.  Peni  cu  a quello,  che  importa?  A 
che  tniran  i tuoi  fludjj*  a che  tendon  i 
tuoi  (udori  ? Piaccia  a Dio,  che  non 
fatichi  tu  ancor  per  imporrire  » Ciò 
che  non  vale  alla  falute  dell’  anima  » 
non  vai  niente.  A chi  rimarran  le  tue 
belle  compofizioni?  A chi  tocchCran  le 
tue  cafe?  A chi  toccheranno  i tuoi  Cam- 
pi? da,  cu/Mi  mau)  Forfè  a chi  fi  rida 
di  te,  mentre  tu  darai  befiemmiando  la 
tua  follia . Dunque  una  cofa  fola  è quel- 
la, che  importa:  pcafare  all'Anima. 


IV. 


MEDITAZIONE  XXIIL 


Piacivi,  & viri  deliqui,  & Ut  trUm 
digmn,  uiu  tropi. 

Job  ij.  tq. 


Confiderà  con  quanta  ragione  dovre- 
fti  aver  fempre  in  bocca  quelle 
parole  di  (opra  addotte . Tu  bene  (pedo 
ti  lamenti  di  Dio,  perchè  ti  travaglia  , 
perchè  ti  tribola,  e ti  par  quali,  che 
calchi  troppo  la  mano.  O che  nocivo 
linguaggio  ! Mutalo  pure  , e dì  , che 
con  quelle  pe. locuzioni , che  Dio  ti  man- 
da , con  quelle  infermità  , con  quelle 
ignominie,  non  fa  pagarti  una  piccoiif- 
frma  parte  di  quelle  , che  tu  gli  devi  , 
Putivi  con  le  colpe  di  commiffione  : 
& viri  deliqui  con  le  colpe  ancor  di 
ommiflione,  <T  ut  irum  diluiti,  ntm  re- 
(tpi. 

Confiderà , che  affine  di  poter  dire 
con  intimo  fenrimento  quelle  parole  , 
bifogna  che  tu  le  creda.  Nè  le  puoi 
creder  , fe  non  proccuri  d'  intendere 
bene,  quanto  malo  ti  fei  porta- 
u to 
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iii. 


to  verta  il  Signore.  Tu  alle  volte  dici 
tettavi-,  ma  lo  dici  per  cerimonia.  Per. 
(baditi  a te  [medefimo,  di' è cosi.  Dì  , 
veri  delìqui , che  veramente  tu  lèi  (lato 
un  ingrato  verta  il  Signore,  un  Infede 
le,  un  iniauo»  e all'ora  sì,  che  aggio 
gneni  cordialmente , & ut  tram  difuut 
mn  recepì,  Che  fono  tutte  quèfte  av> 
verfità,  che  il  Signore  ti  manda,  a pa- 
ragone di  quelle  pene,  le  quali  ti  (i 
dovrebbono  nell’  Inferno  ì 
Confiderà  , che  nell*  Inferno  medefi- 
mo  ogni  Dannato  pub  dir  le  delta  pa- 
role con  verità , benché  non  le  dica  , 
perchè  non  pub  la  verità  trovar  luogo , 
dove  fignoreggia  il  furore.  Nel  redo  è 
certo,  che  per  quanto  Dio  tormenti  un 
Dannato , lo  tormenta  dira  ctndigmtm , 
Aggiunga  leene  a quel  fuoco  quanto 


del  Mondo  tutto  , farà  ita  anch’efla  in 
rovina  , benché  tu  forfè  te  la  fii  fabbri, 
cara  di  migliore  marmo  , che  non  è 
quello , dentro  cui  lafci  riposare  le  oda 
di  più  di  un  Santo. 

Confiderà , che  quantunque  fia  vero 
cib  , che  ho  qui  detto  , contuttociò 
quella  tua  medefima  Cale,  la  Sepoltu- 
ra , è una  Ca fa  impropria  . Non  è la 
tua  vera  Cafa  di  Eternità.  Perchè  là 
dentro  non  farai  tu,  che  vi  vadi,  farà 
il  tuo  Cadavere,  anzi  nè  pur  qucdo  vi 
andrà,  vi  farà  portato.  La  dove  qui  fi 
dice  : iiit  homo  in  dimum  itemitatU  fui . 
Dunque  la  tua  Cala  vera  di  Eternità  , 
farà  il  Paradifo  , o farà  l' Inferno  . 
Non  ve  n’è  altra.  Ma,  o che  diffcrcn- 
tillimc  Cafe  ! Mi  fapredi  tu  dir  qual  fia 
per  toccarti  ? Piaccia  al  Signore  , che 


egh  vuole  , accrefca  fiere  , accrefca  fu-  ! tu  non  abbi  molta  ragion  di  rilpon- 

Inftrnut  Domai  mia  cjl , Job  1 7. 


rie,  moltiplichi  orrende  dragi,  tutto  è 
meno  del  convenevole.  Or  argomenta 
tu  s’è  cifra  etndìgnum  quel  fuoco  dipin- 
to , che  Dio  di  qua  fa  provarti , men- 
tre ancora  farebbe  citta  ccudigaum  quel 
fuoco  vero,  che  ti  ha  di  là  rìfparmia- 
to. 


dermi 
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MEDITAZIONE  XXIV. 


ilei  homo  in  dimum  iterali atii  fai, 
Ecdi.  is.  f. 


I.  /"^Onfidcra , che  quella  cafa , nella 
quale  tu  abiti  di  prefentc,  non  è 
altrimenti , a dir  il  vero  , la  Cafa  tua . 

Ella  è più  redo  un  Ofpizio,  che  ti  ri- 
cetta a tempo  , e a tempo  anche  bre- 
ve. Non  andrà  molto  , che  i tuoi  più 
cari  faranno  i primi  a (cacciartene  re- 
do fuori,  perchè  non  gli  ammorbi  col 
puzzo . La  cafa  tua  qual  farà  ? La  tua 
Sepoltura  , che  dalle  leggi  medefime  ha 
riportato  il  titolo  di  Perpetua:  c però 
non  hai  dadupirti,  s'è  intitolata  anche 
Cafa  di  Eternità:  Dtmum  irrnintii.  Per 
tutta  l'Eternità  tu  non  ne  ufqirai  a ri- 
vedere più  veruno  fu  queda  Terra,  a 
rivedere  paefani  , a rivedere  parenti  , a 
rivedere  alcun  più  di  coloro  , fenza  cui 
non  ti  pare  di  poter  vivere  . lofino  a 
tanto  che  durerà  quella  Cafa  , darai  là 
dentro  : Stpulera  eorum  domai  itlerum  in  | 
tterr.um.  Pi.  48.  sa.  Allora  tal  n’ufci- 
J*i  » quando  nell'  imivcrfal  dJtruziOQS  cosi  , 


Confiderà  , che  almeno  a te  da  1’ 
eleggere  fin  d’ adtffo  quale  a tc  piace  : 
e però  fi  dice  Hit  homo  , perchè  cia- 
fcun  là  va,  dove  vuol  andare.  Iddio 
non  ti  sforza  : Beco  do  corna  vctii  i nam 
viti , & viam  morùt . Jet.  si.  Sarai  pe- 
rò così  dolto  , che  tu  vogli  più  redo, 
andare  all’Inferno,  che  al  Paradifo  ? 
Così  non  folta . Quanto  fai  per  dannar- 
ti , quanto  denti , quanto  fopporti  ! Ba- 
derebbe tal  volta  a comprarti  il  Cie- 
lo la  metà  di  quelle  fatiche,  le  quali 
duri  a guadagnarti  1'  inferno.  E non  è 
vero  , che  molte  volte  te  lo  vedi  an- 
che aperto  dinanzi  a gli  occhi,  e tu 
per  isfogar  Quella  rabbia,  quell’ambi- 
zione , quell  avarizia,  quella  libidine  , 
ti  vai  pazzamente  a cacciare  tra  le  fue 
fauci , come  fa  appunto  la  Donnola  in 
bocca  al  Rofpo  ? Dtui  mortem  non  fi- 
ni , dice  l’alto  Scrittore  della  Sapien- 
za : impii  antem  maniini  , Cr  verbi/  ac. 
terferunt  ìli  am  , r.  1 6.  Guarda  » che  fu- 
ror  di  appigliarti  alla  dannazione!  Non 
ti  è badante  di  affettarla  ; la  provo- 
chi . La  provochi  co*  f iti , la  provo, 
chi  con  le  parole.  E rimira  come . Di 
ragione  quando  fi  provoca  uno,  fi  fa 
prima  con  le  parole,  e di  poi  co' fat- 
ti. Ma  gli  Empj  provocando  la  danna- 
zione , fanno  al  contrario  prima  con 
ii  faci  , e poi  con  le  parole:  manihui  , 
Ct  Varili  , non  verini,  (?  mani  bui.  Per- 
chè prima  fanno  opere  Jtgue  di  dan- 
nazione , e poi  cominciano  , per  dir 
a fa; a-,  beffe  , a deriderla , a di* 
fprea- 


II. 


III. 
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Meditazioni  per  tutti  i 

fprezzatla,  nè  temono  talvolta  ancor  di 
risponderti  : fe  mi  dannerò,  faccia  Dio. 
Faccia  Dio  ? Se  Dio  ti  danna , non  fa- 
rà fe  non  quello,  che  tu  vuoi  fare:  lbit 
htmo . 

Confiderà , che  fe  tu  entri  in  sì  rea  Cafa 
una  volta,  non  n'efci  più:  che  però  fi  no- 
mina Cafa  di  Eternità,  Dtmus  tttrnitath. 
Ma  ti  Sei  tu  fiflo  Giammai  di  propofito  a 
ponderare  ciò,  che  dir  voglia  un*  Eterni* 
tà  sì  penofa?  Molte  fono  le  vie.  Ti  pro- 
pongo quella  . Figurati » che  avvampan- 
do tu  nell'  Inferno  fra  tanto  fuoco , il  Si- 
gnor chiamiti  improvifamente , e ti  dica  : 
Orsù  , Ha  pur  lieto , eh'  io  ti  voglia  alla 
fine  cavar  di  qui.  Ma  quandofarào  Signo- 
re? Di  qui  ad  un  fecolo?  E'poco.  Di  qui 
a dieci  fecoli?  E’poco.  Da  qui  a venti  fc- 
coli?  E'poco.  Da  qui  a cento  fecoli?  E' 
poco.  Da  qui  almeno  a un  milione?  E* 
poco  anche  quello.  Te  ne  caverò  quando 
fieno  trafeorfi  già  tanti  fecoli,  quante  fur- 
ilo tutte  le gocc'ie  d'acqua,  che  colli tuiro- 
no  il  Diluvio  univerfalc  del  Mondo.  O 
Dio!  che  parrebbe  a te  di  una  nuova  tale? 
Non  ti  verrebbe  incontinente  a languire 
quell’ alto  giubbilo,  che  da  prima  havevi 
conccputo  ? E pur  è ceno , che  quella 
nuova  farebbe  la  più  beata,  che  ogni  dan- 
nato giammai  jpotdTe  ricevere . Quando 
faranno  trafcorli  già  tanti  fecoli,  che  cor- 
rifpondano  a quelle  sì  innumerabili  goccic 
d'acqua  minutamente,  non  farà  trafeorfo 
ancor  niente.  Paficrà  tuuo  quel  nume- 
ro, non  una  volta  fola,  ma  mille,  e poi 
mille,  e poi  mille  , e poi  di  nuovo  in- 
ccftantcmente  altre  mille.  E pur  la  cofa 
è da  capo.  Terribile  Eternità  1 Chi  può 
mai  capirla?  E nondimento  a te  non  par 
male  di  alcun  rilievo  di  metterla  a rifehio? 
Tu  fenti  orrore  in  penfare  al  fuoco,  che 
piove  fopra  di  Sodoma.  E pur  eli' andò 
finalmente  ridotta  in  cenere  dentro  di  un 
breve  momento:  Sub  ver  fa  tfi  in  momtnet . 
Thr.4.  6.  Che  farà  dunque,  quando  non 
una  pioggia , ma  un  diluvio  di  fuoco  co- 
si peggiore  ti  cada  addollo  per  tutti  i fc- 
coli,  lenza  che  mai  ti  dilegui,  fenza  che 
mai  ti  diflrugga,  anzi  fenza  che  in  tanto 
tempo  già  ma:  ti  porga  un  momento  bre- 
ve di  pace?  E pur  è così.  Non  ci  è al 
dannato  più  pace  per  tutti  i fecoli  : guer- 
ra , guerra  ; Et  pluct  fuptr  illum  bcUum 
fuum.  Job  33.  30. 

Confiderà  per  contrario  quella  medefi- 
ma  eternità  in  Paradifo . O quanto  è di- 
\ crfa  ! Quivi  non  farà  guerra  > che  piova  in 

Mann»  dtlf  Anima . 
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capo  a Beati,  ma  perpetua  pace,  perpe- 
tuo rifo,  perpetue  ricreazioni,  perpetua 
feda:  Lltiti»  Sempiterna  fuptr  capita  torum, 
si  che  fi  andranno  a poco  a poco  annegan- 
do in  un  foave  naufragio  di  contentezza, 
fenza  che  mai  trovino  fondo.  Sol  ti  po- 
trebbe parere,  che  dopo  tanti  gran  mi- 
lioni di  fecoli,  e milioni,  e milioni,  do- 
vete finalmente  la  beatitudine  ftefla  veni- 
re a tedio . Ma  non  è vero . Sempre  farà 
come  nuova.  Che  però  quando  S.  Gio- 
vanni la  vide  : dille  che  quivi  i Beati 
tutti  cantabant  qua  fi  canticum  novum . Non 
nuovo,  perch'era  fempre  l’ifleffo  di  lo- 
de a Dio  j ma  quali  nuovo  perch’  era 
fempre  sì  giocondo  , sì  grato,  ù dilet- 
tevole, come  fe  all’or  cominciate.  Da 
ui  argomenta  però,  che  llrana  beatitu- 
the farà  quella,  la  quale  fempre  ti  pafee, 
fempre  ti  piace  , c mai  non  ti  fazia . 
Una  Canzone  di  tre  ore , per  bella  eh* 
ella  fia,  non  può  più  patirli,  un  Convi- 
to, che  duri  un  intero  di , una  Commedia, 
che  duri  un’intera  notte.  E pure  quella 
beatitudine  è tanto  cara,  che  all'ora  più 
non  farebbe  beatitudine , quando  Sorgete 
fofpetto,  ch'ella  dovete  ccflàre  un  mo- 
mento foto,  o pure  alterarli. 

Confiderà,  che  fciocchezza  ìc  dunque 
la  tua,  mentre  trattandoli  di  due  cafc  dì 
Eternità  sì  divetfe,  quali  fono  il  Paradi- 
fo , e l’ Inferno  , non  proccuri  compe- 
rarti a qualunque  collo  quella  , eh’  è 
tanto  migliore.  Tu  fai  tanto  per  bave- 
re in  Terra  una  cafa , La  qual  fia  co- 
moda , ariofa  , allegra  , di  bella  villa  , 
bene  he  tu  vi  habbi  a da  Ilare  come  a pigio- 
ne ; e non  vuoi  far  niente  per  haverla 
almeno  tale  colà , dove  dovrai  foggi  or- 
nare per  tutti  i Creoli  ? ibìt  hem » in  da- 
murre  tinnitati!  fui.  Nota  fra  tanto,* che 
l' Eternità  non  è attribuita , con  leprefenti 
parole,  all'abitazione,  ma  all'abitante  : 
che  però  non  dicefi,  ìbit  homo  in  demani 
fuum  ittrnitatit,  ma  in  demum  tttrnitntix 
[ut  j perchè  tu  di  quà  venga  a raccoglier 
totalmente  l’ immortalità  dell'  anima  uma- 
na. Se  1 Eternità  fòlle  della  cafa,  non  li 
proverebbe  con  ciò,  che  tu  folli  eterno# 
ma  l’ Eternità  è propria  tua  , tttmìtatU 
futi  e così  chiaro  apparile^,  che  fei  im- 
mortale. Vero  è , che  quella  non  folo 
farà  la  cafa  dell'  Eternità  tua  , ma  farà 
ancor  cafa  di  Eternità  tua  > perchè  1‘ 
1'  una  c 1'  altra  forza  hanno  quelle  vo- 
ci: ibi/indomune  tterniratis  fui : così  vuol 
dilli  con  ciò  , che  tu  fei  eterno  > che 
Yy  la  ca- 
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la  cafa  è eterna,  cche  vi  avrai  da  abitare 
anche  eternamente. 

MEDITAZIONE  XXV, 

N i fitti  t , quìi  ii,  qui  in  fluito  currunt , cmnts 
quiitm  currunt  , fii  unus  accipit  tra- 
vium  ì SU  curviti , ut  compnben- 
dotti . i.  Cor.  q. 14. 


Confiderà,  che  quella  vita  è quali  una 
via,  nella  quale  fi  corre  a!  palio, ch'è 
la  gloria  del  Parodilo . Tutti  gli  uomini  io 
no  ammolli  a un  tal  corfo , ma  quanti  in  ve- 
ce di  correre , Hanno  fermi  ! però  non  dice 
l' Apposolo:  Hi  qui  in  fluito  fimt , malti 
qui  in  fluito  currunt . Sono  innumerabili 
quei,  che  nè  meno  fi  degnano  dare  un 
ptfso , perduti  dietro  l' ozio , le  crapole,  le 
commedie,  gli  amori,  ed  altri vituperofi 
trattenimenti.  Se  dunque  di  quei  medcfi- 
mi,  i quali  corrono,  un  foio  arriva , unus 
uccipit  traviami  che  farà  di  coloro , che 
nè  pur  vanno  ? 

Confiderà , chi  è quello  sì  fortunato , di 
cui  fi  dice,  che  ottiene  il  palio  . Un  fo- 
io forfè  di  quanti  vigorofamente  attendo 
no  al  bene?  no  di  certo;  perciocché  quei» 
chefifalvano,  fono  molti.  E’ il  folo  per- 
feverante.  Mira  però,  quanto  importi  il 
perfeverare , e il  non  efsere , come  lei  forfè 
tu,  si  incollante  nel  ben,  che  lai.  Appe- 
na tu  intraprendi  una  divozione,  che  te  ne 
attcdj  . Cattivo  fegno  . Infitti  a vincerti 
nella  tua  naturale  inftabilità,  perchè  ètrop- 
po  pcricolofa . Quefta  è tra  maggiori  indi- 
tj  d‘  appartenere  al  numero  infelidflìmo 
de"  Prefetti. 

Confiderà,  che  perciò  l’Appoftolo  ag 
giugni' , fic  turriti  , ( cioè  flotti  qui  necipit 
Iravium ) ut  ccmpnktndtuit.  Dico  turriti, 
ecosivedi,  che  nelfervizio  Divino  bifo- 
gna  camminar  a gran  pattila  faticarli,  affan- 
narli, e non  già  come  alcuni , andare  a 
Idi’  agio . Dice  flc,  e così  vedi  che  bifo- 
gna  correre  ancora  col  modo  debito,  e 
non  operare  a capriccio,  ma  tener  dietro 
T orme  ficurc  di  quei , che  ti  hanno  prece- 
duto felicemente , « de’  Patriarchi , de'Pro- 
feti,  de' Martiri,  e fopra  tutto  di  Crifto, 
"che  fu  in  qu  elio  corfo  il  Gigante  : E xu/tavit 
'ut  gigot  ài  currtniam  viam . Dice  ut  tim- 
prrhtniath  : e così  vedichc  bifogha  anche 
correre  a quella  fine  di  avete  il  palio  , e 
confeguentememe  non  rcttar  mai  di  corre- 
re fin  a tanto  , che  non  arrivi  • 

■>  t U ■-  , < • ' <&■  Ir 
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Zcct  vtnìo  cito , tute  quei  hatrr , -ut  amo 
Occipiti  coronum  tuutn, 
Apoc.3.11, 


Confiderà, checiò,chedJfanimimo|i 

ti  da!  perfeverare  nel  bene  eh*  han  co-  *• 

minciato  , è figurarli  di  avere  a vivere 
ancora  affai  lungamente.  E però  tu  eh'  hai 
da  fare  per  rincorarti?  Tutto  il  contrario  . 
Figurarti , che  «agni  di  debba  efsere  per  te, 
l'ultimo  dituavita:  Omntm  crede  iiemtiti 
iìluxijft  fuprtmum.  E forfè  che  non  può 
c(*crc  ogni  di  l’ultimo?  Senti  ciò,  cheti 
dice  il  Signore,  tea  vtnìo  citi  ; non  di- 
ce vmiam  citi,  ma  vtnìo  , perchè  egli  Ita 
già  venendo,  e ancora  a gran  patti , citi. 

O quanto  è facile  , che  già  ti  picchi  al- 
la porta  per  dirti,  andiamo:  Propìifliofo- 
unii.  Matth.  14.  tj. 

Confiderà  , che  quello  avvifo  medefi-  jj 
mo , che  al  prefente  ri  dà  , già  i un  pic- 
chio fortiflìmo.  Potrebbe  il  Signore  veni- 
re a te  come  ufrtadro,  hfciando , che  tu 
vivefli  fpenfferato  affatto  di  lui  come  tan- 
ti vivono.  Ma  non  lo  fa  . Vedi,  che  ti 
manda  l’ awifo  : Ecco  vento  citi . Anzi  quan- 
ti avvili  oltre  quello  egli  attende  a darti  ! 

Tale  hai  da  credere  certamente  , che  lìa 
quella  infermità  abituale , alla  quale  co- 
minci già  foggiacere . L' Appettalo  quan- 
do ebbe  a nominar  la  famola  tromba,  che 
fonerà  per  convocarti  al  Tribunal  del  Si- 
gnore, la  chiamò  l’ ultima  ,in  nrvijflma  tuia. 
Bifogna  dunque,  che  a lei  ne  fieno  già  pre- 
cedute altre  molte.  Ma  chi  ne  può  dubita- 
re? Quando  tu  Tenti  dire,  che  11  tale  è pre- 
cipitato giù  da  una  fcala  , quella  una 
Trómba  ; che  il  tale  è morto  di  fèrro  ‘que- 
lla è una  Trotribaj  che  il  ale  è morto  di 
fuoco,  quefta  è una  Tromba;  che  il  tale 
andato  la  fera  alerrofaniffimo,  fuforpre- 
loda  un  impeto  di  catarro,  che  lo  femori- 
re  affogato  , quella  è una  Tromba.  Non 
fai  tu  quante  di  quelle  n'  hai  già  fentite  ? Ma 
tu  non  credi,  che  Tuonino  mai  per  te:  E 
così  fé  il  Signore  ti  giugnerà  inaspettato, 
quella  è tua  colpa . Egli  già  ti  ha  fatte  pre- 
cedere l’ ambafeiate:  Ecce  venìt  citi. 

, Confiderà , che  mentre  il  Signore  (la  W» 
gli  venendo  , bHògna  dunque  rifoluta- 
| ntente  animarli  a perfeverare  : Tene  quoi 
hatet , perchè  fi  aatta  di  un  punto- , 

che 
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che  imporca  troppo  . Che  farebbe  fe  tu 
per  una  mera  impazienza  di  pochi  giorni 
vtnifli  a perdere  quella  bella  Corona  , la 
quale  ti  Ila  apparecchiata , fol  che  perfcvc- 
xi)  o che  dolore  farebbe  il  tuo  * ochefma* 
ria,  oche  fttuggimento  ! Tene  adunque, 
tene  rjHOÀ  habei.  Mach  cciò,  che  tifi  or* 
dina  di  tenere?  Quella  Corona  medema  ? 
nodi  certo,  perchè  tu  ancora  non  I* hai . 
Quelli  folamente  ti  fi  dati  dopo  il  fine  del- 
ia battaglia.  Hai  da  tenere  il  tuo  pollo  : 
ifi e firmar  invi»  Domini.  Eccli.  J.  Hai 
da  ritener  tempre  vivo  queldclìderio,  eh' 
hai  conceputo  di  voler  fervir  al  Signo- 
re  con  fedeltà.  Hai  da  ritenere  «juei di- 
voti cfcrcizj , che  pruovi  a ciò  piu  gio- 
vevoli , quell’  orazione  afliJua  , quelle 
Confezioni  familiari  , quelle  Comunioni 
frequenti  , quella  lezione  di  Libri  Spiri- 
filali  « quell* umiltà  , quell  ubbidienza, 
quel  zelo , quella  manfuctudine  di  fpirito, 
quella  mortificazione  di  fenlì , quella  pron- 
tezza in  rigettare  dal  tuo  cuore  ogni 
tentazione  ne'  fuoi  principi . In  una  parola 
hai  da  ritenere  foitemente  quel  ben  che 
fai,  perchè  Ita  a te  ritenerlo.  Se  ciò  non 
folle  in  tua  mano,  non  ti  fi  comanderebbe 
( on  termini  così  t fprelfi  : Tene  quei  habei . 
Perchè  è vero  , che  ci  vuole  a quello  la 
grazia  del  tuo  Signote,  ma  quelta grazia 
ti  farà  data  ogni  volta,  chetulachiegga , 
c il  chiederla  parimente  Ha  Tempre  a te: 

fetite,  & accipittit. 

Confiderà , quanto  importa  , che  tu  ti 
”•  ajuti  a perfeverare  nel  modo  pur  ora  det- 
to ; perchè  ciò  folo  ti  li  ordina  per  ben 
tuo , ut  n,m*  ni  dpi  n (trentun  tuam.  Non 
credere  , che  il  Signore  ciò  ti  comandi 
per  verun  proprio  interelfe . Se  perde 
te , gli  mancheranno  per  v.ntura  altri 
fervi,  quant'ci  ne  vuole?  Conterei  multo! 
albi  migliori  di  te  , & innamoratile!  di 
quei  che  (ono  come  te , & finte  faciet  nlar 
prodi.  Jobj4.  aj-  Mira  come  tra’ Martiri 
di  Sebillc , per  quell’  infelice  »il  quale  pre- 
varicò  con  ufeir  dall'  acque  gelate , fubito 
il  Signore  ebbe  pronto  tra  gl’ infedeli  me- 
definii  un  , che  fubito  gettate  gù  le  fue 
vedi , fottentrò  nudo  a compire  nell’  ac- 
que flcfie  il  numero  de' quaranta,  i qua 
li  dovevano  edere  i Coronati  . IJifogna 
dunque  per  vivere  ogn’  or  tremante  , 
che  tu  fempretenga  quella  perluafione  vi- 
vilfima  nella  mente,  che  per  quanto  a te 
pa  j i d’ edere  grande  inltrumencn  della  glo- 
ria di  Dio,  Iddio  non  ha  bilógno  alcuno  di 
te , ma  bensì  tu  hai  bifogno  diremo  di  lui 
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Non  vedi  tu  come  lafciò  andare  unSauIc, 
un  Salomone  , un  fuo  Difcepolo  (lelfo 
de' più  diletti , e feppe  in  luogo  di  Giu- 
da trovar  Mattia? 

Confiderà,  che  quantunque  quella  Co-  , 
rona  fia'tutt’  ora  si  incerta,  è chiamata  tua, 

( ut  nano  nccipint  ctronam  /Num)  perchè  il 
Signore  l’ ha  apparecchiata  per  te . E’  vero, 
che  fu  tifa  non  hai  fin  ora  quel  titolo , che 
fi  chiama  titolo  in  re , ma  v'hai  ben  quello 
cheli  nomina  ni  rem  j mentre  tu  perfevc- 
ri.  Ecosìvedi,  che  non puòquclla Coro- 
na offerti  mai  da  veruno  ftrappata  a for- 
za . S’  alcun  1’  avrà  , farà  perchè  gliela 
concedi  (pontaneamente  : che  però  nota  , 
che  non  dice,  ut  nano  rapini,  ma  bensì,  ut 
nemo nccipint coronnm  tuam.  Ecco  che  per 
tanto  il  Signore  non  ha  punto  mancato 
dalla  fua  parte  in  volerti  bene  più  ancor; 
che  ad  altri  moltiffimi . Ha  preferito , ha 
prediletto  te  , ha  data  prima  a te  la  co- 
modità di  guadagnarti  una  Corona  si  fplen- 
dida , fe  vuoi . Quante  Anime  ha  abban- 
donate là  nell’  America , a cui  non  ha  fat- 
ta una  minima  parte  di  quelle  grazie , eh'  ha 
fatte  a te?  Se  però  vedendo  orinai  Ja  tua 
ingratitudine,  lafci  te,  e fe  ne  vada  là  nel 
Perù , nel  Paraguai , nel  Chile , a ritrovar- 
li chi  erediti  la  Corona  a te  prima  offerta  ; 
ti  potrai  tu  per  ventura  di  lui  dolere? 

MEDITAZIONE  XXVI. 


Si  non  in  timert  Domini  tenuerii  te  infinnttr , 
(Ìli  fubverletur  Domai  tua . 

Ecd.  17-  4* 

Confiderà,  quanto  gran  fatica  ci  vuol 
ad  alzar  da  terra  un  alto  edifizio  fpi- 
riiu.de  : quanti  atti  di  annegazione  vi  li  ri- . 
chieggono,  quanti  di  ubbidienza,  quanti 
di  umiliazione,  quanti  di  mortificazione 
ancora  auftcrilfima  . E pure  quello  Edi- 
lizio, alzato  inlu  go  corto  di  anni,  con 
latiti  patimenti  , e cpn  tanta  pena,  può 
tovinare  in  un  attimo.  Batta  a ciò  un 
peccato  mortale,  ancor  di  penfiero.  Eie 
in  quel  punto  Iddio  ti  mandi  Li  morte,  tu 
fei  Ipediio  . Anzi  fei  fpedito  altresì , fe 
Dio  lafciandoti  la  vita  , non  ti  ìoccor- 
ia  con  abbondanza  di  grazia,  sì  che  non 
precipiti  di  perc..to  .:i  peccato,  e così  alla 
fin  tu  petite*.  O che  gran  fabbriihe  piu 
bell-  affai  delle  tue  -ovmaronoin  quelta 
formai  Balli  penfate  alle  cadute  di  un  Di- 
Yy  i dimo. 


V. 


I. 
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dimo,  di  un  Origene»  di  un  Olio,  diuQ 
Tertulliano  > c di  altri  a lor  fomigiianti  : 

Prtcipìtavit  Diminuì , net  peptreit,  orniti* 
fptciof*  Jacob , Thr.a.a.  E tu,  che  noti  hai 
fatta  una  piccola  parte  di  quel  bene,  che 
quelli  fecero,  non  puoi  temer  giuftamente 
ancora  di  te? 

II,  Confiderà  in  che  fia  fondato  quello  peri- 
colo così  grande.  E’ fondaco  in  ciò,  che 
tu  per  quanto  abbi  inai  fatto  di  bene,  fal- 
meggiando , digiunando , difciplinandoti , 
predicando , non  hai  potuto  obbligarti  Dio 
di  maniera,  eh’  egli  non  ti  pofsa  negar  quel- 
la nuova  grazia,  che  di  mano  in  mano  ci 
vuole  apetfeverare,  diftinta dalla pafsata. 

Mercè,  ch’ogni  tuo  merito  cdonofuo: 

Deus  efl , qui  dai  velie . Iddio  è (lato  quello, 
che  ti  ha  dato,  non  folamente  l'abilità 
naturale , ma  quella  buona  volontà , che  ti 
hamofsaafalmeggiare,  a digiunare,  a di- 
fciplinarti , ed  a fare  altre  cole  tali , le  qua- 
li fono  chiamate  di  fuo  fervizio,  ma  più  per 
verità  fon  di  tuo  : Quidpndefi  Dee,  fi/uftui 
futrhi  John. } . E così  fenza  farti  un  mi- 
nimo torto.  Iddio  può  levare  ogni  mo- 
mento da  te  la  fua  fama  mano,  cioè  pri- 
varti di  quella  nuova  grazia  fpecule , della 
quale  ad  ogni  momento  fei  bifognofo  per 
non  cadere.  Perchèlapcrfeveranzaè  do- 
no gratuito  , non  foto  in  ordine  al  fin 
della  noilra  vita , ma  ad  ogni  minima  par 
ticelladi  eflai  e Iddio  la  può  negare  a chi. 
unquefifia,  fenza  efltre  mai  però,  nè  in- 
grato , néìngiuilo.  Noningiufto,  perchè 
rutti  Unno  «.Ifenzialmente  a lui  fervi  ; non 
ingrato,  perchè  egli  non  ha  mai  da  noi  ri 
cevuto  alcun  benefizio»  macenebaben 
fatti  infiniti . 

HI,  Confiderà,  che  fia  ciò  che  polla  mai 
darti  in  si  gran  pericolo  qualche  meral  fi- 
erezza : Tara  un  perpetuo  timore  . Nel 
rimanente  : Si  no»  in  timore  Dtmini  renutrit 
te  infianter  , cito  fulvertetur  Domut  tu»  , 

Ti  hai  da  tener  Tempre  forte  al  timor  Divi- 
no , come  fa  chi  di  tefia  debole  ha  da  paf- 

fiare  en  aho  ponticello  llretti  (fimo,  fotto 1 nis  vonitatem  :»  nubìbus;  Matth.  2<S.  6*.  ita 


che  chiederlo  Tempre  , perchè  quantun- 
que la  perfeveranza  fia  dono  al  tutto  gra- 
tuito , con  tutto  ciò , chi  la  dimanda  , 
come  fi  conviene,  la  ottiene  infallibilmen- 
te, mercè  la  Divina  promefsa:  QuUtum- 
que  perìeritis  Patrem  in  nomine  meo,hoc  ftcittm . 
Quodcumque  petieritis  Patrem  in  nomine  meo  , 
dttiir  vobìs. 

Confiderà,  che  il  faper  ciò  non  ha  pun- 
to da  renderti  men  tremante . Perchè  il  Si- 
gnore ha  promefso  di  efaudirti,  ma  non  di 
efaudirti  dentro  a un  tal  termine,  che  alme- 
no a te  fia  palefe . Da  chi  vuol  efsere  prega- 
to più,  da  chi  meno,  feèondoilfuo  bene- 
placito . E così  per  quanto  abbi  tu  prega- 
to fin  ora,  non  fei  ficuro  : perchè  quan- 
tunque poffa  per  le  tue  preghiere  il  Signore 
aver  decretato  darti  da  qui  innanzi  unaju- 
to  così  amorevole,  che  ti  prefervi  da  qua- 
lunque colpa  mortale,  e così  ti  pofsa  an- 
che aver  confermato  in  grazia  ; con  tutto 
ciò  non  puoi  cfseme  punto  certo,  fenza  ef- 
prefsa  rivelazione . Anzi  s‘  egli  avefse  mai 
fatto  un  decreto  tale , quello  medelìmo 
prefupporrebbe  le  tue  preghiere,  nonfo- 
iamente  paliate,  ma  ancor  future , percht* 
l'orazione  continua  è una  condizione  da 
lui  richieda  a concederti  la  falute , confor- 
me a quello:  Oporret  /impietrare,  (T  num- 
quam  defitere.  Se  tu  redi  dì  dimandare  con 
grand'ardore,  è cattivo  fegno:  è fegno, 
che  non  hai  da  falcarti. 

MEDITAZIONE  XXVffi.  > 

.1  1 i4  ' v • taft  >v,"- 

Ffitle  parati , qui » quu  bora  non  putath  » 
fiiiut  htminit  venie! . Lue,  11.40. 

f l y«a  n ,,  » ,tn:,v(>'  i,  1 

Confiderà,  che  Crifto  Noftro Signore 
qualvolta  usò  di  favellare  delGiudi- 
cio  sìuniverfile,  come  particolare , s'in- 
titolò quali  Tempre  Figliuol  dell'uomo. 
Mirtei  htius  heminis  Angeles  futi  . Matth. 
ij.  38.  yidelxnt  fi Hum  bornia it  venieruem 
in  nube.  Lue.  II.  17.  Videèitit filium  homh 


cui  rifuoni  un  torrente  precipitofo  . O 
come  allora  firigne  forte  la  mano  a chi 
fa  la  feorta!  Così  ti  hai  da  attenere  tu 
ancora  al  timor  divino  ; anzi  tanto  più 


qui  dicefi:  Infianter.  Infianter , in  quanto 
al  tempo , influente , in  quanto  al  modo. Hai 
tèmpre  da  tenere  vivilfima  innanzi  agli  oc- 
chiqueda  neceffità,  che  tu  hai  del  Divino 
aiuto  , c così  Tempre  ardentemente  an- 


IV. 


erit  adventus  fitti  htminit  . Matth.  14.  17. 
Nè  ciò  dee  dar  maraviglia . Egli  era  timilif- 
fimo,  e però  quando  doveva  dir  di  cofe 
di  molta  gloria,  le  temperava  col  modo  , 
fortemente,  quanto  è maggior  il nfchio !, non  folo favellando  in  terza perlbna  , ma 
di  cui  fi  tratta.  Ti  hai  da  attenere,  cornei  adoperando  parimente  quei  termini  più 


modelli,  e più  moderati  : di  cui  valerli 
potefle  con  verità . Ecco  però  per  qual 
ragione  il  Signore  in  quello  luogo  fi  no- 
mina fpecialmcnte  Figliuol  dell'  uomo  a 
Sfitte  parati, quia  qua  bora  ut » putath.  Fili»» 
\ htmlr 
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htminis  vtnitt . Parla  egli  qui  del  Giudizio 
sìuniverfale,  come  particolare,  che  a lui 
fi  fpetta,  effendoegli  egualmente  fiato  co- 
ftiruito  Giudice  de’  vivi , e de’  morti  : Juiex 
vh/orum , & mortuerum.  Act.  io.  41.  de'  vi- 
vi col  Giudizio  particolare,  quando  mor- 
ranno i de’ morti  eoi  Giudizio  univerfale , 
quando  riformeranno  : e però  qui  s’intitola 
focrialmcnte  Figliuol  dell'uomo,  a con- 
fufione degli  uomini,  i quali  all'ora  che 
promulgano  qualch'  edittodipodefti  .van- 
no pili  che  in  altra  occorrenza , o mendi- 
cando , o moltiplicando  iloro  titoli  più  ta- 
ftofi.  Tu  a quello  titolo  di  Figliuolo  dell' 
Uomo , forte  potrai  concepire  in  te  meno 
di  terrore,  quali  che  nel  Giudizio  tu  abbia 
a far  con  un  uomo  limile  a te,  e che  però 
come  tale  porti , o ingannarlo,  o sfuggir- 
lo, o fedurlo,  -ole  non  altro,  placarlo  af- 
fai facilmente.  Ma  o quanto,  s‘è  così , 
tu  difeorri  lontano  dal  vero  ! Se  qual’ or 
Còllo  tratta  di  giudicare;  fi  chiama  all' 
or,  più  che  in  altro,  Figliuol  dell' uomo; 
Tegno  è , die  allor  più  , che  in  altro  , 
dovtà  far  opere , che  lo  faccian  conofce- 
tc  più  che  uomo. 

Confiderà,  che  te  per  ordinazione  di 
Olilo  tubai  da  ilare  apparecchiato  ai  Giu- 
dizio anche  univerfale,  che  moralmente, 
rifpetto  a te,  potrà  eflcr  ancor  lontano; 
molto  più  dunque  hai  da  Ilare  apparecchia- 
to al  particolare:  che  non  potrà,  fe  non 
erte  re  vici  ni  rtìmo.  Però  figuraci  di  udire  in 
j ordine  ad  edo  quelle  parole  : Eflett  partii, 
quia  qua  Itera  nmputatii , Fritti  hom iaij  ve- 
nti t . Hai  tuuiotata  la  forma  di  un  tal  parla- 
re? non  dice,  che  ti  apparecchi,  dice  che 
dii  apparecchiato.1  non  dice  paramini , di- 
ce tflitt parati,  perchè  la  fomma  pazzia, 
che  tu  polla  commettere,  è quella:  perde- 
re punto  di  quel  tempo  preziofo  > che  Dio 
ti  dà  per  apparecchiarti  alla  morte.  Tale 
appunto,  e non  altra  fu  la  pazzia  delle  cin- 
que Vergini  ilolte.  Pare  a te  per  tanto  di 
vivere  apparecchiato, o pur  di  bavere  bi- 
fogno  di  apparecchiarti?  Pcnfavi  un  poco 
con  ferieta,  pcrch'è  punto,  che  importa 
troppo  . Chi  non  vive  apparecchiato  al 
morire , può  eflere  ficuriffimo  di  havere an- 
cora a morire  lènza  apparecchio;  mercè 
che  l'apparecchio  vero  alla  mone  è la  vita 
buona  : Ante  juikium  para  juJUtiam  liti. 
Eccli.  18.  1 9.  Quell'  apparecchio,  che  fi 
fa  fu  T diremo  , non  e apparecchio,  è 
confulione,  è imbarazzo,  è imbroglio,  è 
garbuglio , e però  è un  a pparecchio  tumul- 
tuario, qual  ni  già  quello  delle  medefime. 

Ma»»*  dtlV  Anima. 
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Vergini  dianzi  dette;  non  è apparecchio 
proporzionato  ad  un'  opera  di  rilievo  sr 
grande,  qual'è  il  morire.  Quanto  quell' 
opera  di  cui  fi  tratta  è maggiore,  tanto 
conviene , che  fi  a maggior  V apparecchio  : 
ciò  non  ha  dubbio;  ond'è,  che  a quelle 
Fanciulle,  che doveanocompaùre innanzi 
al  Re  Artuero,  fi  dava  un  anno  di  tempo 
ad  ungerli,  adabbdlirli,  ad  accomodarli . 

Ma  qual' altra  opera  tu  puoi. far  maggiore 
ia  ultra  la  vita  tua , di  quell'  ultimo  atto  ,fe 
lo  fai  bene?  e tu  devi  ancor  cominciare  ad 
apparecchiarti?  anzi  a quell*  ora  già  dove- 
vi edere  apparecchiato:  Efiete  parati.  Due 
però  fono gli  apparecchi , che  devi  fare , fc 
non  gli  hai  fatti;  unorimoto,  T altro  prof-  - 
fimo  : faratum  ctr  meum  Deut,  paratum 
ter  meum.  Pf.  f 6.  8.  Il  rimoto  è non  far  mai 
opera,  intorno  alla  quale  tu  abbia  d’aver 
a male,  cheti  truovi  occupato  il  Figliuolo 
dell'uomo  quando  egli  giunga.  Il  profilino 
è aggiudar  le  partite  della  cofcienza  con 
intera  foddisfazione , dileguare  ogni  diffi- 
coltà, deporre  ogni  dubbio,  adempir  tutti 
i debiu,  che  ti  flriogono,  fiano  di  giulli- 
zia,  fiano  di  gratitudine,  fiano  dilèddtà. 

In  una  parola  : fai  che  vuol  dire  lo  dare 
apparecchiato  alia  morte  ? Efiete  parati : 
vuol  dite  appunto  Ilare  come  una  Nave 
carica  in  Porto,  la  quale  à fcipglicre  non 
altro  afpetta , che  vento.  Seancor  la  mi- 
fera ha  da  rifarcire  le  farte,  ha  da  rattop- 
par le  fchiavine,  ha  da  cominciare  a for- 
nir le  cade  di  viveri,  quel  dubbio  c'è, 
ch'ella  non  è apparecchiata,  ha  da  appa- 
recchiarli-? 

Confiderà  d‘  onde  avviene  , che  tu  |«[. 
non  faccia  verun  di  quelli  apparecchi  si 
necedarj . Perchè  ti  prometti  tempo  , non 
credi  da  vero  a Córto,  il  qual  ti  fa  incende- 
re* che  verrà , quando  meno  tu  te  lo  im- 
magini. E pur  odi  com'egli  parla:  Efiete 
parati,  quia  qua  era  nen  petali/ , Filini  kt- 
minii  ventri  : no*  dice  qua  Ut , m a qua  hera , 
percheron folo «vii fei  ficuro  d' un  giorno, 
ma  lìè  pur  finirò  duo'  ora  : N e fitti t dtem,  ne- 
queboram . M:tth.  tf.  tj.  Conviene  adun- 
que, che  oon  iufinghi  te  dedo  con  per- 
(uadcrti , che  il  Signore  reco  procederà 
diverfamentc  da  ciò  * che  minaccia  a 
tutti.  Anzi  hai  da  credere,  che  a re  egli 
intende  di  parlar  più  che  ad  altri  ; elfcndo 
ciò  tutto  il  mai  di  quella  fentenza,  la  qua- 
le or  mediti*  ch'ogn'uno  l'ode  tutto  di 
dall'Altare,  eneduno  la  reputa  detta  afe, 

A te  dunque  figurati,  che  Angolarmente 
egli  parla,  mentre  egli  dice,  che  vetta 
Ky  1 a tro- 
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a trovarti  in  quell’  ora , clic  meno  pentì  , 
cioè,  che  verrà  improwifo,  che  verrà  ina- 
fpettato  , che  verrà  con  una  chiamata 
qual' è quella  , che  appellali  fubitanea  : 
E tee  venie  ficnt  fnr . ApoC.  1 i J.  Tu  tar- 
di ad  apparecchiarti  , perchè  fperi  , che 
alla  tua  morte  dovrà  precorrere  almeno 
la  milattia  . E però  a procedere  favii- 
mente , perfuaditi,  che  morrai  prima  di 
ammalarti;  com*  è de' fiori,  che  rutto  di 
fi  recidono  , prima  che  lor  fopraggiunga 
larguor  veruno:  Nefcit  qutndìn  fnbfiBnm , 
Cr  "fi  pej f medirum  tei  Ut  me  fnBer  meni . 

Job  J*.  »»• 

Confiderà  , che  tanto  più  devi  ufare 
quella  follecitudine  dianzi  detta , quanto 
il  Signore  più  chiaramente  ti  avvila,  che 
verrà  egli  a chiamarti  in  perfona propria: 

Qnn  bira  nen pnitiit , Filini  lumini i venie! , 
non  dice  mitiet,  dice  venire.  E come  dun- 
que puoi,  s’è  cosi,  differire  ed  apparec- 
chiarti? Quando"'!!  Giudice  ri  manda  cita- 
zioni , ti  manda  famigli , ti  manda  fanti , 
rimanda  altri  medi,  puoi  in  qualche  mo- 
do apparecchiare  in  quel  breve  tempo  di 
mezzo  le  rifpofte  da  dargli  , ancorché 
difficili.  Ma  quando  ti  viene  in  cala  a 
coglierti  di  perfona  improvifamente,  in- 
afpettatamentc  , tu  fei  finito . Or  così 
appunto  ti  avvila,  che  farà  Crifto:  gn* 
bor»  non  puntili  Filini  hemimit  venie!  . Po- 
mi tu  forfè,  quii' or  verrà,  dirgli  ardi- 
to, che  vada,  e che  poi  ritorni?  Sei  ben 
ora  ufato  di  dirglielo  mille  volte  : mentre 
venendo  egli  a re  con  le  fue  amorevoli 
ifpirazioni , con  le  fue  vocazioni , con 
fefife  vifite,  tu  per  ordinai  io  lo  rigetti  da 
te,  quali  affaccendato,  con  dirgli  : Vnie 
& mettere.  Ma  alla  mone  non  potrà  già 
riufeirti  di  far  cosà , perciocché  Criilo 
alla  morte  non  verrà  qual  amico  , ver- 
rà qual  Giudice  : Ucejudex  unte  jtnunm 
njfifiit . Jac.  jr.  9.  9 

. Confiderà,  che  mentre  il  Signore  ri  di 
qucfto  avvifo  di  voler  venire  a trovarti 
improvifamente , »i  moftra  il  defiderio  , 
eh'  egli  ha  di  non  arrivarti  improvifo  . 
Qud  Giudice,  il  quale  ha  voglia  di  co- 
gliere in  fallo  1 Rei,  non  £a  loro  noto , che 
verrà  a trovarli  quantunque  improvifa- 
mente: diflimula  lor  totalmente  la  fuz  ve- 
nuta , gli  afficura , gli  affida , perché  fapu- 
tali  quella  non  gli  farebbe  poffibiie  più 
di  fare  ciò,  ch'egli  ha  detto:  fempre  ar- 
riverebbe afpcttato  . Crifto  ri  dice,  che 
verrà,  quandomenotu  lopenfi punterà 
mie  fututìt , f ilini  heminii  venie!.  Qual  dub- 
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b»o  adunque,  thè  non  ha  voglia  di  coglier-' 
ri  all’ improvifo?  Se  all" improvifo  n co-1 
glie,  la  colpa  è tu  a,  mentre  tunonprezz'ri 
l’ avvifo . Però  eh'  hai  da  fare?  valerti  d'un 
tal  avvifo  con  fomma  follecitudine  : Ne- 
dixerii,  efi  mibi  fufftcient  vite . Ecel.  f . r» 
E a ciò  nelfuno  efercizio  ti  gioverà  più,  1 
che  vivere  in  modo,  come  fe  ogni  di  fot 
fe  l'ultimo,  che  vivrai.  Confefiaii,  come 
fe  quella  Conferitone  folle  l' ultima . Co- 
municati, come  fe  quella  Comunione  fof- 
fe  l'ultima.  Fa  orazione,  come  fe  quella 
folfe  appunto  1'  ultima  volta  , in  cui  tu 
poffa  ricorrere  al  tuo  Signore.  Coll  urna 
di  raccomandargli  perpetuamente  quell' 
ora,  che  per  te  farà  l'ultima  della  vita, 
pregalo , che  ti  affida  , pregalo,  che  là 
ajuti , pregalo  , che  fi  degni  di  tenerti 
difefo  tra  le  fue  braccia  infino  a tanto,  che 
ancor  ti  farà  Avvocato . Se  farai  cosi  , 
vedrai  quanto  profittevole  ti  farà  in  de- 
corici ancora  breve  di  tempo  quello  efer- 
cizio , ti  comporrà  , ti  compugnerà , ti 
fgombrerà  dalia  mente  quei  pen fieri  vani , 
che  di  prefente  ti  opprimono , perchè  dèi 
ufo  a prometterti  vita  lunga.  E (opra  tut- 
to ri  farà  vivere  apparecchiato  al  morire . 
E cosi  il  tuo  Giudice  potrà  ben  venite  in 
quell'ora,  in  cui  non  te '1  penli  : Qn* be- 
re non  putti  ; ma  non  potrà  venire  in 
quell'ora,  in  cui  nonl’afpetti,  econfe- 
gucntemcntc  farai  beato  : Beli  emnei  , 
qui  expeUmet  enne. 

MEDITAZIONE  XXIX. 

e»  ‘■•A. 

SxpttA  tu*  infili  fieni  mibi , & cenfirmejU 
fuptr  mi mtnnminxm.  Pf.  f, 

Confiderà,  che  quando  un  Cacciatore 
defidera  di  raggiugnere  qualche  fie- 
ra fuggiafea  , come  una  Cerva  , o una 
Cavria,  le  fcocca  varie  faette , dalle  quali 
alcune  finalmente  ficcateli  a lei  ne'  fian- 
chi, o la  fanno  correr  piùlenta,  ola  fan 
reftare:  e cosi  allora  il  Cacciatore  1‘  è ad- 
doffo,  e vi  pon  (opra  le  fue  mani,  eia 
firma  . Or  di  quella  fimilitudine  pare  , 
che  appunto  Davide  fi  prevalga  in  que- 
llo fuoverfetto  penitenziale.  Perciocché 
effendo  egli  andato  da  Dia  fuggiafeo  , 
Iddio  con  le  faette  di  varie  tribolazio- 
ni, intimategli  prima,  e di  poi  fioccata 
gli , lo  fé  rimaner  dalla  fuga , fin  che  gli  fu 
Fopraconle  fue  fantiifimemam,  confirm*- 
vit  fuptr  tnm  mtuenm  fnnm  , e fé  '1  gua- 
dagnò interamente  . Ciò  , che  Iddio  fè 
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fon  Davide,  fa  del  continuo  con  più  d' 
unode-li uomini,  a cui  vuol  bene.  Vede 
teli,  clie  indarno  tenta  per  vie  piacevo  . 
di  rendergli  a fe  Aggetti,  « come  quell, 
eh’ hanno  uno  fpirito  colmo  di  taou  bat 

danza , che  fmiutm  puliti  Ontgr»  '?  , 

„ito,puttnt . Job  i ..  i a.  Pero , che  fa  ì met- 
te manoafaette  acerbe,  a faette  acute,  e 
quando  quegli  feorrono  appunto  piu  li- 
beri,  gli  feriTce . E dove  g»'  fenfee?  do- 
ve giudica  più  opportuno.  Perch  egli  e 
Cacciatore  si  valorofo  , che  u colpir 
dove  vuole:  Sigiti»  iutfi  viri  ftnu 

interferii,  non  reverteturvtcu».  let.  Io. 

9.  Chi  va  a ferir  nelle  rem , con  fufcitar- 
eli  dolori  atroci  di  calcoli;  chi  negli  oc- 
chi, con  acceccarlo;  che  negli  orecchi, 
con  affordirlo,  chi  nelle  mani , dannan- 
dolo a crude  gotte  : e cosi  al  fine  egli  ot- 
tiene, che  ciafcuno  di  quelli  fi  dia  per 
vinto.  Se  ponderi  attentamente,  vedrai, 
che  fono  innumerabili  quelli  » che  il  Signo- 
re  °uadagna  con  quella  forte  di  caccia  tace- 
tatrice:  Sfitti  /«a  tati,  p*pul‘  fub  **  c*~ 
iem . Pf.  44-  4-  Ma  ti  vagliarlo  per  tut- 
ti quel  mifero  Figliuol  Prodigo,  che  « 
feorretto  era  voluto  fuggire  lontan  dal 
Padre,  tAììt  in  R'gicnem  tenginquim-  SCOC- 
CÒ contro  di  quello  il  Signore  Quelle  faet- 
te , che  haveva  per  Ezecchiello  chiama- 
te faette  peffime  , cioè  faette  di  fame: 
Quindi  mi  fero  ftgitlit  fimi t pefimit  in  tot , 
qui  erunt  mortiferi , Ezech.  f . \6.  e con 
effo  Io  rende  fuo.  Benché  quelle  faette, 
che  fono  le  peffime,  la  povertà,  1 ab- 
iezione , 1'  abbandonamene  , la  pub- 
blica confiifione  , in  mano  del  Signore 
riefeono  d' ordinario  le  piu  falubri,  per- 
chè fon  le  più  v'gorofe  a domare  il  fa- 
llo di  chi  fiede  in  alia  fortuna.  Applica 
tu  adeffo  a tuo  prò  ciò  che  qui  fi  è det- 
to, e mira  , fe  il  Signore  ha  avventato 
contro  di  te  veruna  di  quelle  per  conqui- 
sti. Se  1'  ha  avventata  , ringrazialo  , 
perch' è fegjio  di  fommo  amore.  Se  non 
I*  ha  avventata , pregalo  ad  avventarla , per- 
chè da  ciò  pub  dipendere  facilmente  la 
tua  falute:  Sigilli  mi  ìnfixi  funi  mihi , 
cr  ctnfirmtfli  fnpmr  mt  mutui»  luti» . 

Confiderà,  che  per  quello  appunto  fi 
dice  : Cinfirmifti  fuptr  mt  miniti»  luti». 
Non  folamenteyfr/»4^i , ma  nnfirmtfli , per- 
chè quando  il  Signore  per  quella  via  li 
guadagna  l’ anime , fe  le  fuole  ancor  gua- 
dagnare più  laidamente,  più  (labilmente, 
si  che  non  le  perde  più,  come  quelle  che 
fon  ferite  , c peto  non  è tanto  facile , 


giorni  d’ un  Mefc.  7 1 1 

che  gli  fcappino.  Quindi  è,  che  le  tri- 
bolazioni fono  riputate  sì  certi  fegni  di 
predeltinazione  alla  gloria  , perchè  co- 
munemente il  Signore  per  mezzo  di  que- 
lle, non  foto  firmati  ma  ancor  ctnfirmte 
fu  l’ anime  mtnum  tutm.  E quello  fpelfo 
fi  è la  confermazione  in  grazia,  che  fen- 
ti  dire  haver  Dio  fatta  di  molti  , come 
fa  di  ciafcuno  de’Santi  Appollolij  1’  ha- 
ver ad  effi  dato  aliai  da  patire  . Che 
però  fcrilTc  S.  Paolo  Libtnter  igitur  glt- 
rietber  in  infirmititibue  meii , ut  inhtbitte  i » 
me  vir/ui  chtìfli  : non  ut  fìt  in  qualun- 
que modo,  che  ciò  per  lui  faria  flato  leg- 
ger conforto;  ma  ut  inhtUttt,  eh'  era  il 
conforto  fupremo . a.  Cor.  i s.  9.  Aggiun- 
gi, che  quando  il  Signore  lì  è guadagna- 
ta qualche  anima  per  tal  via;  èfegnochc 
le  vuol  bene  più  che  ordinario,  perchè 
n'è  andato  alla  caccia,  come  fe  appunto 
col  medefimo  Paolo . E fe  però  ha  fatto 
tanto  per  guadagnarla,  chi  crederà  facil- 
mente, che  voglia  perderla  dapoi,  che  1 
ha  guadagnata , e guadagnata  a forza  ancor 
di  faette  ) Le  faette  non  bufano,  fe  non  che 
contro  di  quelle  fiere,  che  vanno  dal  Cac- 
ciatore lontana  affai  : le  meno  fuggitive  lì 
prendono  ancor  co  i lacci . Se  peto  il  Si- 
gnore  fi  curò  d i q uell'  anima , ancor  quand 
ella  fuggiva  in  si  brutta  forma,  che  vi  vo- 
levano Te  faette  a rellarla  ; ben  fi  può  Ae- 
rare di  certo,  che  quando  l'habbia  in  fua 
mano  già  prigioniera  , non  [o\o  firma , ma 
ancor  etnfirmet  fopra  di  là  mtnum  futi» , 
sì  ch'ella  più  non  li  perda. 

Confiderà , che  affinchè  fegua  tutto  ciò, 
è neceffario,  che  le  (iene  non  giungano 
leggiermente  a ferir  chi  fogge,  ma  lotta- 
pallino  ; altrimence  chi  (ugge , lefcuoce  fu- 
Dito,  eprofeguifee  la  fuga.  Cosi  put  av- 
viene nelle  avverfità,  che  Dio  manda.  Se 
Ano  leggiere,  sì  che  non  pallino,  come 
fuol  dirli,  la  pelle,  non  fortificano  il  loro 
effetto.  Allorailfortifcono,  quando  fono 
penole,  anzi  permanenti,  sì  che  non  vi  li* 
più  fperanza  di  liberartene  ■ perche  allor 
fuccede,  che  l’ anima  finalmente»  renda  a 
Dio.  Ed  ecco  la  ragione,  onde  diffe  Davi- 
de : Sigittt  tut  infixt  fua*  mihi , & 
firmtflì  fuptr  mt  mtnum  tutm  i perciocché 
allora  il  Cacciatore  c ficuro  dihaver  la  fie- 
ra, quando  le  faette  fono  in  lei  bene  adden- 
tro, iqfiat  fu»t , quando  non  fon  bene  ad- 
dentro, non  è ficuro;  perche?  allora  que- 
lle non  domano.  A voferche  domino,  coo- 
victi  che  bevano  almeno  tanto  di  (angue 
che  certi  fpiriti,  o di  vivezza  ccceffiva, 
Yy  4 odi 
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o di  vanità  eforbitante  , s' illanguidifcono: 
al  che  pare,  che  appunto voleilc alludere 
il  Santo  Giob>  quando  dille  : S agì tea  De- 
mine in  m*  firn/  ,quarum  indignatili  ebibit  fpi- 
ritummtum . J0DÉ.4.  E QUal'  è quello  fpi- 
rito  , ch’effe  bevono  , le  non  quello  di 
cui  parliamo?  Lo  fpirito  di  vivezza»  Io 
ipirito  di  vanità  » io  fpirito  d’  arrogan- 
za : 0 come  a maraviglia  fi  fucchiano 

3uerto  fpirito  baldanzoso  ! così  l'uomo 
ivenuto  piu  umile,  più  facilmente  fog- 
gettafi  al  fuo  Signore,  e divien  Beato  : 
Stati pauperes  fpiriiu.  Se  però  tu  defideri 
eli  arrivare  ad  una  Beatitudine  tanto  eo 
cclfa,  che  fu  collocata  da  Criffo  nel  pri- 
mo luogo  » pregale  pure , che  fi  degni 
ufare  anche  teco  le  tue  fatue,  anzi  con- 
ficcarle » finche  da  vero  ti  umilj  ; per- 
chè fono,  è vero,  faette  d'  indegnazio- 
nc,  ma  amorofa.  Ha  per  ventura  bifo  giro 
alcuno  il  Signore  de'  fatti  tuoi  ? Se  viene 
a caccia  di  te  , lo  fa  per  tuo  bene,  non 
lo  fa  per  Tuo  emolumento  - 

MEDITAZIONE  XXX- 

Ixijtimo  , ijucd  n*n  funi  (indigna  p affienii 
bujui  eemperit  ad  futnram  gloriam  , 
qua  rrvetabuur  in  notiti 

Eoa.  s.  iti 

Confiderà , quanto niodedamenre par- 
lò 1'  Appoftolo,quando  egli  dille  Exi- 
fthne,  di  una  cofa  di  cui  polca  tanto  giuda- 
mente  dire  Sei*  . E non  era  egli  fiato  fu  ’l 
ferzo  Cielo  a vagheggiar  quella  gloria  di 
cui  trattava  ? Con  tutto  ciò  dille  txiftime , 
a dinotarti,  che  quando  ancora  nonfoffe 

£iù , che  una  opinione  probabile,  che  quel- 
1 gloria  fia  sì  eccelfa , sì  efimia , qual'ei  la 
feorfe , dovrcfti  fare  il  polfibile  a guada- 
gnartela . Non  vedi  ciò , che  (anno  coloro, 
r quali  fi  fono  dati  a cercar  tefori  ? Può  ef- 
firre  bene  (peffo,  che  in  vece  d’oronon 
truovino  fe  non  zolle  di  creta  gialla . E pu- 
re dentano,  fudano,  e fi  condannano  a 
vivere  nelle  grotte,  e ancora  morirvi , fo- 
to, perchè  harf  per  probabile  trovar  oro. 
Benché  , non  credere  , che  mentre  qui 
1*  Appettalo  dice  £xiy?ùn«,  egli  dubiti  pun- 
rodiciòche  dice.  Dice  più  tolta  Exi/limo, 
per  (arti  beffe  dite,  che motlri ancora  di 
dubitar  d’ una  cofa  ; che  tanto  è certa.  Di- 
ce meno,  ma  più  lignifica,  chcfcdiceffe 
anche  Sei*, 

' Confiderà , quale  fia  finalmente  quella 
moneta , con  cui  fi  compera  la  gloria  del 


Paradifo:  non  altro,  che  i patimenti  di 
quella  vita,  p affi  orni  hujut  temptrit . La  po- 
vertà , le  ignominie,  le  infermità,  lepcr- 
fecuzioni,  gli  denti,  ifudori,  le  varie  tri- 
bolazioni , che  Iddio  ti  manda . Sì  che  qual 
ora  tu  fdegni  quede  tribolazioni,  fdegni 
quella  moneta,  che  Dio,  come  a poverel- 
lo, ti  dà  per  sì  grande  acquido.  E dove 
hai  tu  mai  veduto,  che  fi  lafciaffe  di  cor- 
rere anfiofamente  , di  contradarc  ,di  com- 
battere, di  lottare,  là  dove  un  Principe 
in  occafioncdi  qualche  celebre  feda,  gir- 
lo moneta  tra  la  fua  povera  gente  l E pure 
tu  non  daredi  nè  pure  un  paffo  a raccoglie- 
re quella  tribulazione  » che  Dio  ti  dà  fo- 
Iamente  per  farti-  ricco  : Bjnmriini  acci- 
per*  diftiplinam . Jer.  J. 

Confiderà,  che  quei  patimenti,  che  tu 
fopporii  per  Dio , fono,  c vero , unte  mo- 
nete, con  cui  ti  comperi  quell'  altagloria 
celede  : ma  non  fono  però  monete  conde- 
gne : Nen  firn*  e indigna  pajjimtt  hujut  lem- 
piri! ad  fueuram  gloriar»  , qua  melati  tur  in 
nati. * -,  perchè  quantunque  fieno  monete 
condegne  per  lo  valore,  non  fono  però  • 
condegne  per  la  materia.  E fc  pur  fona 
condegne  per  lo  valore,  quello  nvcdeGm» 
fi  deve  attribuire  alla  grazia , che  le  fa  tali  : 
nel  redo  fe  fi  riguardino  per  fe  Italie , che 
valor  hanno  ì neffun  affatto.  Pare  a te 
dunque,  che  tutti  i patimenti  pollano  ha- 
vere  una  minima  proporzione  col  Paradi- 
fo? Se  non  altro  i tuoi  patimenti  fono  tutti 
legati  al  tempo  , paj/kne*  bugni  temptrit  ' 

E quella  gloria  farà  futura,  aifututamglt- 
riam , cioè  farà  dopo  il  tempo . Ma  chi  non 
fa:  che  rfon  altro  dopo. il  tempo  rimane , 
che  l’ eternità  ? Or  mi  ra  un  poco , qual  pro- 
porzione mai  pedano  avere  inficine  il 
temporale  , e 1‘  eterno  ! Quella  , ch'é  ttà  il 
punto,  e la  circonferenza,  ciocnelfuna; 

In  memento  indignatimi t aSfcmdd  faciem 
meamparnmper  à te,  & inmiferictrdiajew 
piterna  miftreut  fum  etti . If.  f 4.  Sf. 

Confiderà,  che  fepuretileguitiaparer  XV, 
duro  dì  patire  per  tanta  gloria , è perchè, 
ellatidanafcoda.  Ma  non  temere:  quan-. 
to  piima  eli'  apparirà  , Rrvrlaiieur  . O 
fc  il  Signore  alzailc  un  poco  quei  velo, 
che  la  ricuepre  , e deffe  a coutemplar-  -, 
tene  almeno  un  faggio  r beato  te  ! Non 
potredi  già  contenerti  di  non  gridare  : 
patiamo  pure,  affatichiamo,  affanniamo- 
ci , arriviamo  ancora  a morire  per  tan-, 
te  acquido  : Vidimai  ttrram  -jalie  epuien- 
tam.  Ór  uberei» : nolìte  ntgligepe  : ut  Ut*  cef- 
fate . Judic.  il.  Ma  finalmente  queda. 
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gloria  al  prcfente  può  edere  rivelata  a re  , 
tei  concedo,  ma  non  in  te.  Perchè  fia  ri- 
velacainte,  è neccflario afpettar  .chepalfi 
il  prefente,  perchè  è futura.  Benché  fai 
tu,  per  qual  cagione  Angolarmente  l' Ap- 
jpodolo  dica  di  quella  gloria , che  rrvel  abi- 
tuo in  ncbh  ? Per  dimollrarci  la  differen- 
za , eh'  è tra  la  gloria  terrena  , di  cui 
tu  lei  tanto  vago  , c la  celcltiale  . La 
zerrena  è tutta  fuori  di  te . Le  dignità , le 
approvazioni , gli  applaufi  ti  fanno  , c 
vero,  eloriofo  : ma  non  vedi,  che  glo- 
ria al  fine  fia  quella?  £’  gloria,  che  rut- 
ta Uà  intorno  a te  fidamente,  ma  non 
in  te  : e però  quando  muori  , Infogna 
Che  tu  la  laici:  Non  defeender  rum  to glo- 
ri» ejns  . VC  f.  48.  18.  Ma  quella  gloria 
celeile  farà  tutta  nell'intimo  di  te  dello. 
Rogna m Dei  intr*  vos  ejl . Lue.  17.  E però 
durerà  quanto  duri  tu  : eh' è quanto  dire, 
(i  durerà  eternamente. 

MEDITAZIONE  XXXL 

Siene  ove:  in  inferno  po/iet  fune-.  More  deptfcce 
ees.  Pf.  48.  lfo 

Confiderà,  quanto  fia  grande  la  molti- 
tudipe  de'  Dannati  : Siene  Ove 1 in 
inferno  fofiti  fune.  Vanno  giù,  come  pe- 
core, a turme  a tarme  : Congrega  qn»f  gre- 
gem  »d  viflimnm.Jcr.  tj . } .Nc  è maraviglia. 
Mentre  i più  degli  uomini  vivon  male, 
ogni  ragion  vuole,  che  male  ancora  effi 
muojano.  E tu  in  tal  moltitudine  che  di- 
rai, Temali,  che  a Dio  non  piaccia,  tu  an- 
cor ti  danni?  Forfè  chfel’ aver  tanti  com- 
pagni a dannarli,  fia  di  corforto?  Ma  ad 
una  pecora  di  qual  confono  mai  fu , non 
andar  fola  al  macello,  l'andar  con  molte? 
MultipUttfii  gtneem , non  mtgnìficajii  Uri- 
eiam.  iC.q.  J. 

Confiderà , che  quei  Peccatoti  medeii- 
mi , i quali  ora  canto  arditamente  la  piglia- 
no contra  Dio,  che  fembrano  di  volere, 
quali  Rinoceronti  fuperbi , fdegnare  il  gio- 
go d'ogni  fuo  giudo  precetto,  nel  giorno 
cdremo  fi  troveran  tanto  abbietti,  tanto 
abbattuti , che  alla  fentenza  dello  loro 
dannazione  non  potran  fare  una  minima 
refidenza,  benché  volcffcro.  E ciò  vuol 
cfprimcre  parimente  il  Salmida,  mentre 
egli  dice  di  loro  : Siene  Ove : in  inferno 
foptì  fnnt  . Vedi  con  quanta  facilità  un 
Padorcllo  guida  al  macello  una  gran  man- 
dra  di  pecore  ? Cosi  all'Inferno  la  divi- 
na Giullizia  fofpigncrà  una  marmaglia  di 


Reprobi  tanto  immenfa.  Farà,  chcdafe 
vi  vada  tutta  la  mifera  fenza  replica  ; 

Ibnnt  bi  in  fnpplieium  teernum . Matth.  1 f. 

Confiderà , effer  tanta  la  feiofehezza  de' 
Peccatori,  che  i più  di  loro  fi  dannano, 
er  non  fi  dipartire  da  ciò,  chefiufa.  Que- 
a è la  feufa  comune:  Si  f»  eoi).  Dì  tal 
maniera,  che  per  non  fiper  vincere  un  vf- 
Je  rilpetto  umano , fono  innumeràbili  quei, 
che  da  compagni  fi  lafciano  giornalmente 
velue  irraeicnabiU» pecora.  i.Pctr.  i.  tirare 
a'  giuochi , tirare  a'  bagordi  , rifare  a* 
balli,  tirar  tal  ora  a' poltriboli  ancor  più 
infami  ? Ad  fimnlaera  muta  , prone  ducun. 
tur , enne  e j . 1.  Cor.  3.  1.  E ciò  pur  vuole 
qui  dinotare  il  Salmida  dicendo  di  tutti 
loro:  Siene  Ove:  in  Inferno  pope!  funi . Hai 
tu  veduto  un  Pallore,  quando  eglifcor- 
ge  la  fi/a  greggia  ritrof.i  a palsarc  un 
fofso?  Nepigliauna:  la  fa  falcar  di  là  quali 
a forza:  e all'ora  tutte  l' altre  le  corrono 
todo  dietro.  Così  fa  il  Demonio  ..Stimola 
taluno  a introdur  quella  mala  ufanza.  Ed 
ecco  che  ciafcun  già  la  imita,  come  fa- 
rebbon  le  pecore , ad  occhi  chiufi . Tu,fc 
non  vuoi  perire  co*  molti,  non  glifeguire: 
Non  feqneri:  enrbnm  ad  faciendnm  malnrn . 
Exod.  13.  z. 

Confiderà,  come  efsendo  sì  grande  la 
moltitudine  di  coloro , che  rutto  di  perifeo- 
no,  perchè  vogliono,  l'Inferno  a gran  fa- 
tica potrà  capirli  nel  fuo  gran  fimo,  quando 
vi  avranno  a dare,  non  folameute  con  1* 
anime,  ma  co' corpi.  Però  il  Salmida, che 
previde  in  ifpirito  quella  forma,  la  qual  ter- 
ranno in  idarvi,  dice  che  v i daran  come  pe- 
core fitte  inficine  : Siene  Ove : in  Inferno  pofiei 
fune.  Non  fai  come  quede  fi  ammaliano 
tra  loro , l’ una  fopra  1‘  altra , quando  l'ovi- 
le è incapace  ? Così  forza  è , che  dc'Repro- 
bi  ancor  accada.  E però  da  quedo argo- 
menta, quale  farà  tra  lorl'oppredione,  lo 
dento,  lafmania,  il  contorcimento,  non 
potendo  altri  reggere  a tanto  pefo,  che  gli 
conquide,  altri  a tanta  angudia.  Ed  eccoti 
come  in  vano  la  moltitudine  de’  Compagni 
in  patire  può  dar  cagione  ivi  a'  miferi  di 
conforto . Anzi  quedo  farà  loro  un  de'  tor- 
menti più  intollerabili,  l'cfser  tanti. 

Confiderà  , come  la  fola  oppreflìone 
pur  ora  detta  dovrebbe  di  ragione  efser 
diffidente  a cagionare  nc' dannati  la  mor- 
te, fé  fufsero  in  idato  più  di  riceverla. 
Ma  non  potendo  i miferi  morir  più,  pro- 
veran  folo  ciò  che  la  morte  ha  di  pena, 
non  proveranno  ciò  eh'  eli'  ha  di  profit- 
to . E però  conchiude  finalmente  il  Sal- 
mida, 
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mifta,  che  la  morte  andrà  confumando- 
li a poco  a poco  , sì  che  gli  ftrugga  fi 
bene  , ma  non  gli  uccida  . E ciò  vuol 
dire  : Mors  Àtffut  tu . Dtfafttrt  è pro- 
priamente ciò  che  fan  gli  animali,  quan- 
do vanno  in  un  prato,  mordendo  r er- 
òe , (frappandole  » e (Irappazzandole 
per  cibarli  > ma  sì , che  intere  vi  lafci- 
no  le  radici  • Così  farà  la  Mone,  non 
altrimenti , che  s’  ella  avcffè  finalmen- 
te trovato  il  Tuo  caro  pafcolo  ne*  dan- 
nati . Mon  itffctt  ni . Gli  cenfume- 
tà  , ma  non  mai  sì  > che  finifca  di 
confu  malli  . Per  Morte  poi  intendi  qui 


ogni  genere  di  fupplizio  , >tto  per  al- 
tro ad  apportare  la  morte  .•  fe  pur  non 
vuoi  intendere  , come  farno  molti  , il 
Diavolo  , che  per  edere  dato  Autor 
della  Morte  , è chiamato  Morte  , co- 
me Cri  fio  è chiamato  Vita  , per  eder 
lui  (lato  Autor  della  vita  : ir  ,cc, 
iqnm  fall Uni,  & »«i  ftàtinr  fuftr  ,Hm> 
nomiti  illi  Urti  } & Infernui  ft^ntbmur 
rum  . Apocal.  6.  «-  Ma  qualunque  fia 
Quella  Morte  , non  è fciocchezza  pen- 
sar sì  poco  a camparne  , che  più  cedo 
le  vadano  tanti  dietro:  Infinmi  /-jtnfa 

tur  tutti . 
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esposizione 

MISERERE 


DATO 


A confiderar  con  accuratezza 
a qualunque  Anima  Pia 

DA 

PAOLO  SEGNERI 

Della  Compagnia  di  GESÙ. 


Con  f aggiunta 

DELLA  PRATICA 

Per  ftar  interiormente  raccolto  con  Dio  » 
per  le  azioni  sì  particolari,  sì  generali» 
che  accadono  alla  giornata. 
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Miferere  mi  Deus , fecundùm  magnar»  mifcrkordiam 
tU4T».  Pfalm.  50. 


Onfidera  , clic  U mifericor- 
dia  a*  miferi  fi  concede.  Pe- 
rò chi  qui  , non  (blamente 
addimanda  mifericordia , ma 
1‘  addimanda  anche  gran- 
de, conviene,  che  grande- 
mente anche  mifero  fi  conofca.  Ma  come 
ciò»  Non  è quelli  quei  Davide,  Re  sì  am 
pio?  Non  può  negarli . Ma  che  prò,  s*  egli 
è Peccatore?  Quello  folo  è badante  a far 
l'uomo  milito.  Ar.zi  quello  loto  è quel , 
cheto  fa  ( Mi  fero  futi:  Fopulos  peerosum:  ) 
petchè  quello  folo  è quel  che  gli  coglie 
Dio.  Che  fai  tu  dunque,  il  qual  giudichi 
sì  beato  chi  comanda  , ehi  sfoggia  , chi 
fguazza  , chi  vive  in  gloria  ? Ò quanto 
t inganni!  Beststem  dixtrune  Prpttlum  , cui 
K.mj.ii.  r>tt  fitm . Falfo,  fallò  . Beato  chi  ha  Dio 
nel  cuore!  Bonus  Pepetlets , cu/us  Dmeinus 
Deus  fi us. 

Vero  è , che  come  quella  Beatitudine 
(tutta  polla  nell' interiore  ) è nota  pochtfi. 
fimo  a chi  qual  Brujto  fi  lafcia  guidar  da' 
lenii  j cosi  pochiflimo  è nota  parimente 
quella  miferia , che  le  fi  oppone . Ma  chi  la 
intende^  o come  al  primo  raggio  di  detta 
luce  egli  grida  a Dio,  che  locavidatanto 
male,  giacché  Dio  folo  è quegli  che  può 
cavamelo  ! le  altre  miferie  fi  pò  (Tono  folle- 
vare ancora  d igli  uomini  in  varie  guife. 
Da' Ricchi  la  Povertà:  da' Medici,  la  In- 
fermità ) da'Maeilri  le  Idiotaggini.  Nel 
If  peccato,  non  altro  refta,  che  fare  ricotfo 
a Dio:  Egefiem,  ege fum  ipfe , sju idtlee  ini- 
qui tsttes  suso  propur  me . Che  però , fe  in 
peccato  tu  vivi  ancora,  dì  tollo  a Dio, 
come  ad  -unico  tuo  rifugio  : Uiftrtre  enei 
Deus  /icundùm  mognom  mìferinrdìnm  tuoni'. 

perchè  (e  non  c egli  , il  qual  fi  muova 
a foccorrerti , fei  fpedito  . 

Il,  Confiderà,  come  in  due  guife  puòri-j 
guardarli  la  Mifericordia  divina  : in  fe , e 
ne’  fuoi  effetti . In  fe  Tempre  ella  è grande 
ad  un  modo,  perche  è infinita,  come  infi- 
nito è Dio  Hello  : Secundùm  mtegnisudintm 
spfsMi  , fio  C enì/trìcordi*  iltìus  cum  spio 

,U1'  Negli  effetti  v'è  la  piccola,  e v*è  la 
grande,  la  piccola  (cosi  detta,  non  affo- 
luumcntc , ma  in  paragone  ) è quando  Dio 


ci  compatifeein  quei  mali,  che  fon  di  pe- 
na e ce  ne  follcva.  la  grande  è quando 
egli  arriva  a compatirci  anche  in  quelli, 
che  fon  di  colpa . E chi  non  fa,  che  la  col- 
pa di  fua  natura  provoca  a fdegno,  non  pro- 
voca a compadrone  ? Mercé  aie  la  colpa  è 
male,  non  può  negarli,  come  è la  pena, 
anzi  è maggiore  anche  di  effa  ; ma  è mal 
voluto, e però  acconcio  a fmorzare  lacom- 
paflioneco*  modi  fuoi  temerari, non  a due- 
llarla j inanimamene*  quando  è malevolu- 
to, non  per  ignoranza , non  per  inconfide- 
razione,  ma  per  malizia,  qual  era  quello 
di  Davide,  erte  tanto  accortamente  avea 
■ proccurato  di  cotifeguir  1‘  Adulterio  con 
Bcrlabea  , e poi  di  occultarlo , a corto 
di  mille  Anime  date  a motte  fotto  le  mura- 
glie di  Rabba.  O che  mifericordia  dun- 
que ci  vuole  a compatire  uh  male  ancor 
ual’è  quello  di  malizia  sìfitu,  eda per- 
orilo ? E peto  tanto  giuftamente  qui  Da- 
vide grida  a Dio:  Mi/trert  snei  Deus  fecun - 
dim  mognom  mifericordum  totem . Bifogna 
qui  che  Dio,  per  dir  così,  verta  vifeere  di 
pietà  più  che  confueu:  e giunga  a gli  ec- 
celli proprj  di  una  bontà,  qual' è la  bontà 
diluì,  tanto  interminabile . 

Quindi  è,  che  Davide  non  allega  merito 
alcuno  dal  canto  fuo,  neil’addìmandare 
una  tale  mifericordia,  benché  molti  ofiequj 
egli  avelie  predati  a Dio  fin  da  giovanet- 
to: ma  puramente  abbandonafi  nelle  trac-, 
eia  di  lui,  come  un  debitore  fallito  abban- 
donafi in  quelle  del  creditore.  Nè  è mara- 
viglia. Niunoffequio  predato  a Dio,  niun 
omaggio  può  contraffare  un'offcfa  che 
gli  fia  dipoi  fatta  ad  occhi  veggenti . Guar- 
da però  tu,  fe  fcorrcndo  i peccati  da  te 
comincili  in  tutta  la  vita  tua , puoi  tu  anco- 
ra farealtro,  che  dire  a Dio:  Mifeure  enei 
Deus  fecundèm  m segno m mifericordiom  susine  J 
o fc  hai  per  forte  più  meriti  di  quelli , che 
averte  Davide,  da  potergli  rammemorare 
a tuo  falvamento:  Non  in  jufti/ittticnibut 
ntftris  prefienimus  prtces  tonte  fseciem  tutem 
Domine  , ftd  in  mìferosionibus  tuie  mitlsis . 

Tale  è l'unica  via  di  raccomandarli , che, 
forte  forfè  rimane  oggi  per  te,  più  che  per 
vciuq  aiu©. 
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Confiderà,  come  Davide  in  quello  Tuo 
gran  fallo , da  culli  molle  a formare  ilpro- 
lente  Salmo,  abusò  i doni  maggiori  da  Dio 
concertigli , rivoltandoli  in  onta  del  dona- 
tore . Abusò  l'autorità  di  Sovrano,  per- 
chè quando  mai,  fe  Dio  lo  avelie  lafcuto 
a guardar  le  inandre,  farebbe  egli  giunto  a 
tentare,  nonche-adalfalfinare un  Talamo 
illullre  con  tanta  audacia?  Vi  giunte,  per- 
chè era  Re . Abusò  1‘  ingegno  finiflìmo . 
Perchè  quello  fu  che  gli  fe  inventare  tante 
ani  di  ricoprire  dinanzi  atpopolo  l'uno,  c 
l'altro  eccedo  diScnfo,  e di  Spietatezza , 
almeno  per  lungo  tempo  : Tu  fetifti  abfcm- 
ditì:  egoautem  fucinai  vertuta  i/lud  in  co»- 
' /pelili cmnii 1 frati . Abusila bontàmedefi- 
madi  cortumr,  tamaofuetudine,lamode- 
Aia,  la  religione.  Perchè , in  virtù  del  cre- 
dito guadagnatocontalbontà,  fi  fidò  tan- 
to più  di  (tare  al  coperto,  come  vi  danno 
-»r  Ippocriti , che  però  piùanche  degli  altri 
on  pronti  al  male.  Podociò,  non  hai  da 
llupire  fe  Davide  dice  a Dio  rifolutamente  ; 
ìiiferert  mei  Deut  fiecundùrn  magnam  mtferi- 
tordiam /(Min: non  fecundùm  quamlibor, no» 
ina  fecundìm  tuam  t perchè  chi  è fra  gli 
uomini,  che  perdoni Tofiefe fattegli  con 
l'armi,  per  così  dire,  di  luimedefimo ? 
Un  comandante,  il  quale  ricevuta  grandit 
fimi  formila  d‘  oro  dal  proprio  Re,  fi  valeffe 
d’erta  ad  affoldare  un  Efercito  formidabile 
contro  f ideilo  Re,dacuigli  fiidata,nonrfc 
troverebbe  mai  pietà . Solo  Dio  può  arivare 
adularla  ancora  in  tal  calo,  e difatto  1‘  ufa , 
c 1'  ufa  continua  mente  , perchè  égli  fa  , 
che  ci  è imponibile  l' offenderlo  , e infieme 
non  1‘  offendere  co’  fuoi  doni . Vero  è , che 
sì  fatti  doni  in  chi  fono  minori,  ed  in  chi 
maggiori.  Onde  a proporzione  di  eflicre- 
fee  altresì  la  gravità  del  delitto  nel  delin- 
quente. Tu  volta  gli  occhi  fopra  di  te  me- 
defimo,  e mira  un  pocoache  abbiano-  in 
te  fervilo  quei  doni  tutti,  di  cui  forfè  con 
dio  te  è (lato  Dio  liberale  più  che  con  al- 
tri . E'poffibile  che  non  abbiano  quelli 
potuto  forfè  in  te  produrre altroeffetto, 
che  di  animarti  adoffendere  Dio  con  mag- 
gior baldanza  ì Ego  confortavi  brutti»  eo- 
rum  : ór  ìpfi  in  me  cogttaverunt  matieiam  . 

O che  mifericordia  dunque  ci  vuoleancora 
per  tei  Ci  vuole  quella  , in  cui  ripofequi 
Davide  ogni  fiducia  r ci  vuole  la  mifericor- 
dia propria  di  un  Dio. 

Confiderà-,  come  non  è fentimento  da 
dilprczzarfi,  anzi  da  (limarli  affai  (fimo,  c 
da  fèguirfi , quello  dii  dotti  Interpreti , i 
quali  avvifano  , che  quando  qui  diffe  a 
Dio  : Uifertre  mei  Dtui  fecundìm  magnani 


miferitoadiam  tu  am , intenderti:  Davide  per 
Mifericordia  tale  Gesò,  mentre  egli  lènza 
quella  vedevafi  già  perduto.  E chinonfa, 
che  quella  in  elprcffi  termini  fu  laMiferi- 
cordia,  da  Dio  tante  volte  promeiia  agli 
antichi  Padri , quella  la  defiderata , quefta 
la  dimandata,  quella  l'alpettata  lungamen- 
te da  elfi  , con  fè  sì  viva  ? oflendt  notii  d*~ 
mine  mifericerdiam  tuam , & (aiutare  tuam  Pr.ta.7w 
da  ntbit , cioè Jefum  tuum  . Quando  era 
Dio  già  nel  colmo  del  fuo  ttuprc , per  tanti 
oltraggi  che  riceveva  dagli  uomini,  che 
ficea  è Si  riducca,  per  così  dire, a memo- 
ria quella  Mifericordia  da  fc  promelfa  al 
Genere  umano , c con  ciò  placav-ifi  (cor- 
gendo  torto  quanto  abbondantemente  a- 
vrebbegli  Gesù  compenfate,  col  fuo  di  vi- 
no Sangue  medefimo,  quelle  offefe , ben- 
ché sì  valle  : Cùm  iratui  fuerit , mifericerdia 
retordaberii  - Certo  è , che  a placate  Iddio  Hcto  5. 1. 
potè  non  di  rado  valere  infinitamente  la  ri- 
membranza fol  di  alcuni  fervi  a lui  cari. 

Tanto  che  , all'  udirli  egli  fui  Sina  dir 
da  Mosè  : Ricordare  Abraham  , Iftac , é* 

(frati  1 ferver urn  tuorum , non  potè  far  di 
meno  di  non'  condonare  in  grazia  loro  fin 

2uel  medefimo  torto,  che  attualmente  gli 
ava  facendoli  popolo,  nel  pofpoilo  ad 
un  Vitel  d’oro.  Placatut  e/l  Dominai,  ne  Ex  l*- 
factrtt  malttm  > quei  leciti  hj  futrat  ad  veri  ite 
populum  fuum . Penfa  tu  dunque  che  dove- 
va in  Dio  fare  la  rimembranza , non  di  fem- 
plici  fervi,  ma  di  un  Figliuolo!  Però,  fic- 
come  tutto  ciò  molto  bene  era  noto  a Da- 
vide, così  io  non  dubito  punto,  cheque- 
ila  Mifericordia  egli  intendeffe  qui  ram- 
mentare a Dio  con  affetto  piu  Angolare , af- 
fine di  obbligarlo  a pietà:  quella  avvezza- 
ti^ rammentargli  anche  tu , quando  recite- 
rai da  ora  innanzi  il  prefente  Salmo  ; già 
che.  Ce  pretto  Dio  v’ c mifericordia, apud  pf.iji.». 
Domimem  mifericerdia  , Iloti  v'èdi  certose 
la  maggiore  di  quella , nè  lapiùfua.  Secon- 
do quella  noi  turno  (lati  riabilitati  a fperarc 
si  vivamente  la  nollva  fallite  eterna  y quan- 
do, fenza  quella,  qualunque  noftrafpcrao- 
za  era  morta  affatto;  anzi  di  sì  verde,  eh* 
ella  fugià  nel  Pàradifo  terre  lire,  era  venu- 
ta ad  inverminire  afsai  più  di  ogni  tronco 
fi-acido . Secondano  mifericerdiam  Juarnmu- 
guatrty  regener  antera  net  ite  fpem  vivane. 


VER- 


, y Vetfctto 

VERSE  T T O IL 
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1/  ficundum  mmltitudUem  mìftrttìtnum 
tnaram  iti*  imptitattm  rat  am  . 

>ria  Efalm.  fO.  a. 

I.  jT\  onfidero,  quale  £a  nelle  Sacre  Carte 
V_J  la  differenza,  che  corre  tra  le  Mile- 
razioni  divine  qui  ricercate  da  Davide,  e 
la  Mifericor dia , pur  anzi  chieda . £' quel- 
la puramente , che  correftmpre  tra  gli  atri  , 
«la  1 or  potenza:  Speafah  u mihi  *»  Mifir ► 
OC  1. 1».  , «eco  la  potenza , & f»  Mìftratitm- 

4n* , ecco  gli  atti . Alcuni  talvolta  hanno 
■compafiìone  al  profiitnq  loro  , ridotto  a 
ricce  (Tiri.  Ma  dipoi , quantunque  lo  miri- 
no macero  dalla  fame , morto  dal  'freddo , 
languido  da  più  mali , onde  giace  oppreffo  > 
non  però  (anno  porre  la  manc  ali’  opera, 
cavando  fuori  quel  foldo , che  ricercherei)- 
beli  a dargli  foccorfo  pronto,  '{Jucfikhan- 
no  mifericordia  nel  loro  cuore , non  pub 
negarli  i ma  dbe  prò , fe  non  hanno  mifera- 
zioni } Però  non  fenu  ragione , parlando 
quel  Profeta  a gti  Ebrei  tenaci , non  fu  con- 
tento  dir  loro  Mifrrictriiam  fatili  ; ma 
3»;c»,7.8.  avvedutamente  -,  MiftritttiUm  , 4? 

■mi ftr  alienti  fatiti  unufjaiJ^ut  tum  fratrt 

fu,.  Scorgea  ben  egli  eoirvequei  mi fer abi- 
li fi  adulauero  per  virtù , quanto  più  pam- 
panofe , tanto  più  Aerili . Non  ti  divilar  pe- 
rò , che  in  Dio  fu  COSÌ  : Multi  funitniftratio- 
li,  ’ M'  mi  tftu.  Quindinon  pago  di  effere  da’fuoi 
-chiamato  Mìftrtivrt , volle  e (Ter  detto  al 
tempo  niedeutnoMi/»r»«r.  Mi  feriteti , & 
s*4°*4»  Mtftratcr  Dcmbiut . Miftriton  quanto  all’ 
abito,  Mìfttmtr  quanto  all'atto,  affinchè 
fappiafi,  che  eglinonamatenereoziofala 
potenza  benefica , ama  fempte  ridurla  all’ 
efecuzione, 

2i,  Confiderà , che  fe  v’  è,  dove  db  appa- 
risca più  mani  fedo,  è nel  perdon  de'  pecca- 
ti - E’ ceno  che  quivi  Dio  efercitail  mag- 
giore atto  di  mifericordia,  che  polla  ula- 
re,  E pure  non  lo  efcrcita  giammai  folo: 
fempre  lo  manda  accompagnato  da  molti: 
cola , a guardati!  bene,  L più  ammirabile, 
che  fi  polla  mai  tipeufare  I 11  primo  atto 
di  mifericordia  confiftc  nella  remiffione 
amorevole  che  Dìo  fa  diun'offcfa,  benché 
sì  ingioila:  e quello  è dtfiftere  dal  tenere 
più  per  nimico  chi  elicla  fece.  Il  fecondo 
confili-  nella  infufion  dellaCrazia  fantifi- 
cantejilche  è tornare  a tenere  in  grado  di 
amico  quell’  offensore  dolente;  anzi  di  Fi- 
gliuolo. Il  terzo  confille  nel  rediniegra- 
mento  alni  conceduto  d;  i doni , degli  aju- 
Ì / 


Secondo.  ■*  7 

ti,  « degli  abiti  virtuofi,  annetti  alla  Gra- 
zia, non  altrimenti,  che i raggi  alSole  , o 
i rivoli  alla  forgente.  Il  quarto  coniale 
nella  reftituzione  di  q«cl  dintto,che  prima 
fi  polfetlpva  alla  Eredità,  cioè  alla  Beatitu- 
dine Celdliale.  11  quinto  confifienel  rav- 
vivamento iftantaneo  di  tutti  i meriti  già 
mancati  all' apparir  della  colpa  (quartali' 
apparire  di  orrido  Bafiìifco ) e mortifica- 
ti . Il  fedo  confitte  nell’  aumento  di  Grazia, 
cioèinunaGrazia  maggiore  di  quella,  che 
il  Peccatore  polfcdclTe  innanzi  al  peccato. 
Perchè , o egli  ligi ulUfica  in  vinudi  un  do- 
lorperfetto: e quivi,  oltre  la  grazia  prì- 
ilina , Iddio  gl’  infonde  quella  grazia  di 
più , che  conviene  al  meritò  di  una  tri  con- 
trizione, fecondo  la  fua  mifura.  O egli 
fi  gi  uliific  a in  virtù  del  Sagrammo , in  cui 
batta  il  dolore  ancora  imperfetto:  e quivi, 
oltre  la  grazia  priftina,  Iddio  gl1  infonde 
quella  grazia  dipiù , chepro  viene  tx  aptr* 
operatt  dal  Sagramento , fecondo  la  mag- 
giore, o minore  ddpofizlone  -di  chi  rice- 
ve- Il  fettimo  confitte  nell’ aumento  pro- 
porzionale de'  -doni  -di  fopra  rietti  i per- 
chè, havendo  quelli  per  toro  fonte  la  Gra- 
zia ramificante , foiza  è , che  al  creicene 
della  Grazia , per  confeguente  crefcano  an- 
cora i doni , che  quindi  Igorgano  .•  ficcome 
apponto  all’  avvanzarfi  del  Sole  crdcono  i 
raggi , e all’ avvalorarfi  della  forgente  cre- 
dono I rivi. 

Ora,  Eccome  tali  atti  di  mifericordia  ... 
divina  ben  erano  noti  a Davide,  più  che  a 1 K 
noi,  cori  egli  riducendofelituttiamentc, 
non  fi  fermb  nelgridare  dolente  a Dio  : Mi- 

ftrtremti  Dotti  fetmaJam  mapnam  miftruor- 
iiam  tuam  ; ma  torto  aggiuntegli , &ftcun- 
•iim  mulii/udintm  miftratienum  taarum  iti* 

inìqui i at em  mtam , bene  intendendo  quanti 
benefizi  ad  un*  ora  «ali  fi  poteva  promette- 
re da  quella  vena  inelaufta  di  pietà,  da  lui 
conofciura . A re  non  par  nulla , che  Dio 
ri  perdoni  un  peccato  grave,  perchè  non  ti 
curi  d’apprendere  giammai  ciò , fe  non  in 
confuto  ■ Ma,  fc  tu  voleffi  a partea  parte 
diftingucTe  quanto  fia,  t»  come  sbalordi- 
rci): a si  gran  favorei 

Confiderà , eh  e Db  per  moflrare  quan-  IV. 
to  egli  di  verità  fia  benigno  ne'fuoi  perdo- 
ni , là  bene  fpéfio , che  dove  abbondò  il 
delitto,  «vi  fopribbondi  più  che  altrove 
la  Grazia:  non  forò  per  quell’aumento, 
che  eglinèdà  a tutti  i Giurtificari  (come 
poc'anzi  fi  diffe)  ma  per  quello,  ch'egli 
ne  dona  più  fpecialmente  ad  alcuni  de’  Tuoi 
più  cari.  Eciò  allor  fuccede , quando  chi 
peccò,  fi  pente  poi  di  maniera,  che  dal 

pec- 
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peccato  medelìmo,  piglia  (limolo  a farli 
fanto : Allora  sì,  che  «Ai  «bandivi  t deli- 
Uam,  non  pure  «A andar,  ma  faptrabandat 
& grati*  : mentre  in  virtù  di  quella  arriva 
1’  uomo  per  poco  a mutar  natura  , non 
che  a reprimerla,  ftcchè  divien  tuttoun 
ir.  )(.«.  altro,  Saliet , ficut  Ctrvai , cl andai  . Ar- 
riva a goder  ne’  difprezzi , a gioir  ne’  difa- 
gi , a giubbilare  nelle  perfecn/.ioni,che  poi 
gli  accadono:  fot  col  rammentarli  che  non 
v'è  male,  di  cui  non  fia  meritevole  chi 
peccò.  Quello  è il  peccato  convertito  in 
falute,  in  falute  inanima.  E pcròchipuò 
dubitare,  che  quello  appunto  non  inten- 
dere qui  Davide  co!  fuo  priego  di  chiedere 
anch’egli  a Dio?  Efclochiefe,  bene  an- 
che lo  confeguì,  mentre  in  tanti  mali, 
che  apprefso  gli  fopravvennero  in  pena  del 
fuo  peccato,  in  tanti  rivolgimenti,  in  tan- 
te rovine,  diè  quegli  efentpi  di  virtù  eroi- 
ca , che  fono  a ciafcun  palefi . 

Tu  non  centcntodi  Davide,  guarda  un 
Paolo  , guarda  un  Matteo  , guarda  una 
Maddalena,  e nota  quanto  diprofitto  ca- 
varono dalle  colpe  da  lorcommefse.  Tur- 
tociò  fu  , non  ha  dubbio , per  Mifericordia 
divina  (alita  al  colmo,  ne’ foccorfi  di  gra- 
zia foprabbondante  che  loro  diede  a coti 
gran  fine.  Ma  perchè  non  puoi  confeguirc 
quelli  foccorfi  aproporzione  anche  tu  nel- 
lo (lato  tuo,  fefaprai  richiederli?  Di  fpef- 
rfa-**.  fo  a Dio  COn  fiducia  : Rtminifcert  miferatio- 
r.um  tu. tram,  qui  à ficaie  funi . E fecondo 
quelle  pregalo  a diportarli  con  efso  te, nell’ 
ammetterti  a penitenza  : Et  fetandam  mal- 
ritadinem  miftrnticnam  tuarum , drlt  iniqui- 

rattm  mtam  . 1 1 fapere  che  Dio  pofsa  ularci 
atti  grandi  di  mifericordia , fc  vuole , non 
ci  anima  a fuflicienza . Quello  che  ci  anima, 
è (perare  che  gli  uferà . Ed  a ciò  nulla  giova 
pitiche  il  riflettere,  come  di  fatto  gli  usò 
contanti,  e con  tanti,  perqueU’immenfa 
propenfione,  che  egli  ha  più  al  beneficare, 
che  al  nuocere  : Refpieitt  e ila  natimei  ho- 
minarti  , & feitott  quia  nullai  fperavit  in 
Domine , & ccnfufut  efl  . Sarai  tu  dunque 
il  primo  a rollar  confalo , ove  niuno  in  tan- 
ti fecoli  rellò  mai? 

IV.  Confiderà,  come  alcuni  fi  riducono  non 
di  rado  a memoria  quelli  grandi  atti  di  Mi- 
fericordia divina  : non  può  negarli . Ma 
per  qual  fine?  Per  abufarla.  Ofservano 
quell  ' amore , col  quale  Dio  tirò  tanti  dopo 
una  vita  ancora  Icdlcrata , ancora  facri- 
lega,  a penitenza  : quindi  pigliano  animo 
a pei  feverare  nel  male , non  ad  ufeirne.  Ma 
ciòcheè,  fc  non  che  imitare  quel  Sicario 
ignorante,  il  quale  affine  di  fare  l'Omicidio 


con  man  più  franca,  apportava  a farlo  in 
Sagrato , c non  la , che  il  Sagrato  non  vale 
a rendere  immune  chi  Io  violò  ? Altro  c ri- 
correre alia  Mifericordia  divina  dopo  il 
peccato  ( come  fecero  quei  nobili  Peniten- 
ti di  fopra addotti)  altro  è peccare , perchè 
rimane  il  ricorlo '.alla Mifericordia  divina. 

Il  primo  c volere  che  ella  perdoni  l’ iniqui- 
tà. Il  fecondo  è volere  che  la  protegga  . E 
quello  non  farà  mai . Odi  come  parla  il  Sal- 
inilia  : Et  fecundum  multiiudiatm  mifera- 
tienum  taarum  , dtit  iniqultatem  mtam  : 
non  dice  fuftr,  non  dice  fu/Hne,  dice  dtit . 

Perchè  gli  antidoti  fono  illituiti  a curargli 
avvelenamenti,  non  fono  illituiti  a faci- 
litarli. Chi  và  però  a rtuzzicare  le  vipere , 

perchè  egli  ha  la  triaca  intatta,  ditutteje  '~ 

ore  merita , che  il  veleno  gli  giunga  al  cuo- 
re , prima  che  la  mano  alla  tafea  . Perciò  - 
diceva  il  Savio  sì  bene:  tir  die  ai:  Mi  ferali»  EecL('7, 
Domini  magna  efl  : Mal/irudinitpeccattrum 
mie  rum  mifitrebitur . Mifericordia  tnim , Ór 
,rt  ab  ilio  citi  fraximant . Hai  tu  fencito?  Se 
Mifcrieerdia , (ir  ira  ab  ilio  tifo  preximant 
al  modo  ilefso,  dunque  non  puòfapcr/i 
qual  prima  arrivi  , o fe  la  Mifericordia 
a lai  vare  il  Reo,  ofe  la  Giuftitia  ad  ucci- 
derlo . Alle  volte  la  Mifericordia  vince  del- 
la mano  la  Giuli  izia  già  già  imminente, co- 
me apparve  nel  buon  Ladrone.  Alle  volte 
la  Giullizia  vince  della  mano  altresì  la  Mi- 
fericordia, come  apparve  al  tempo  mede- 
fimo  nel  cattivo  . Sicché  tanto  e fciocco 
eh  fi  argomenta  a peccare  perché  Dio  è 
milericordiolo,  quanto  èchi  difpcridopo 
il  peccato , perche  Dio  è giullo . Chefele 
milcrazioni  di  lui  fono  molte  verfod*  o°n*  1 - 
uno,  come  di  fopra  tu  udirti,  malti  funi 
m i/et  at  io  nei  ri  ai,  non  però  lono  infinite . 

La  potenza  fola  è quella,  che  in  Dio  non 
ha  vcrun  teamine  ; gli  atti  1* hanno , fecon- 
do ciò,  che  la fua  Provvidenza  medefima 
a lui  preferì  ve.  Che  farebbe  peto,  fe  gli 
atti  di  mifericordia  da  ufatfi  con  efso  tc, 
giàfofsero  terminati?  E pur  quanto  c faci-  j„.  l( 
lei  Abftali  pacem  mtam  à Pipala  ijie,  dicit 
Dominai,  mifcricordinm , & miftr alitate  . 


si  uscii*  lab  II**.  : 
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VERSETTO  H#. 

• 'Ampliai  Uva  ma  ab  iniquitcts  me  a,  & à 
piccato  mio  'mania  mt . 

Pfal.  jo.  j. 

I.  / 'Onfìdera,  che  fimìgliantemente  a Dio 
fono  in  odio  l'iniquo , e l’iniquità  : 
Sip.  >4.  f,  sìmilittr-  dio  funi  Dio  imfiui  > & impittas 
tj HI.  Se  non  che  l'iniquità  gli  è in  odio 
affolucamente:  l'iniquo  fol  come  iniquo. 
Però  la  mifericordia,  c la  Giuftizia  ( due 
doti  in  Dio  sì  poflenti  ) fanno  ambo  a 
gara,  per  trionfare  dell'iniquità,  e dell' 
iniquo,  e ancor  ne  trionfano.  Ma  con  mo- 
di affai  differenti.  La  Mifericordia  trionfa 
del  peccato  nel  peccatore  . La  Giuftizia 
trionfa  del  peccatore  nel  peccato.  Ed 
ecco  in  qual  forma  . La  Mifericordia 
trionfa  del  peccato  nel  peccatore,  perchè 
fuo  proprio  è diftruggere  il  peccato,  che 
truova  in  lui,  e cosi  fàlyàrlo  compunto. 
LiGiuftiziatrionfa  del  peccatore  nel  pec 
cito,  perchè  fuo  proprio  è punire  il  pec- 
catore nel  peccato,  che  non  può  da  lui 
diftaccarfi,  ecosi  dannarlo  oftinato.  Ora 
ficcome  Davide  qui  pentito  del  mal  com- 
media , non addimanda  Giuftizia, addiman- 
da  Mifericordia;  coti  favellando  della  fua 
iniquità,  dice  a Dio  che  la  difperda,  la 
diffipi , la  fetmcelli  : Deio  iniquitatem  meam . 
Ma  non  così  favellandogli  di  fe  come 
iniquo.  Allora  gli  dice  foto,  che  lavi  lui 
dalla  iniquità:  Lava  mi  ab  miquitau  mAj 
mentre,  fe  frattanto  egli  brama  di  foprav- 
•vivcre  al  fuo  peccato  ( che  di  ragione 
lo  avea  renduto  fubito  reo  di  morte  ) 
è folo  affine  di  piangerlo  degnamente  , 
W.  ni.  17.  c fod di S farlo  : Vive!  anima  mia  , & lauda- 
bit  lo. 

Si  fcancella  l’ iniquità,  quando  ella  è 
rimedi.  L'iniquo  poi  fi  lava  infieme,  e fi 
monda.  Si  lava,  quando  non  pago  di  ve- 
derli rimeffa  l'iniquità,  proccura  di  levare 
in  oltre  da  (e  qualunque  minimo  attacco, 
e qualunque  minimo  amore,  che  a lei  ri- 
tenga: e rimonda,  quando  nè  pure  di  ciò 
contento,  proccura  appreflo  di  concepire 
all'iniquità  fopraddétta  un  odio  implaca 
bile,  con  formare  atti  oppofiti  di  virtù; 
cioè  di  umiltà,  fe  il  peccato  fu  di  fupcr- 
bia;  di  manfuetudine,  fe  fu  d'ira;  di  mor- 
tificazione, fe  fu  d'intemperanza;  e cosi 
difeorri  per  gli  altri:  Ampliai  lava  me  al 
iniquìeate  mia , & a piccato  mito  mania  mt . 
Vuoitufapcre  onde  avvenga,  che  tu,  la- 
Vàto  cheti  fia,  non  di  rado  torni  poi  frapo- 
■a  Manna  dell' Anima, 


Terzo.  72.1 

co  a lordarti?  Perchè  ti  lavi  sì  bene,  ma 
non  ti  mondi.  Defifti  dal  male,  ma  non 
defili:  per  quella  via  di  altrettanto  di  bene 
oppofto. 

Confiderà,  qual  fia  la  ragione,  per  cui  jj. 
Davide  chiegga  a Dio  che  lo  lavi , e chieg- 
gaghchclo  mondi,  mentre  toccava  a Dio 
bensì  (cancellare  l'iniquità;  ma  il  lavarli 
benedaeffa,  e il  mandarli,  nel  modo  di- 
anzi accennato,  toccava  di  ragione  all' 
iftefff»  Davide;  La  ragion  c,  perché  fi 
fcorga  per  quella  via  la  preminenza  della 
Grazia  nelle  opere  da  noi  fatte  col  favore 
fuo.  E‘ indubitato, che  noi  dobbiamola- 
varci  (come  tu  dici  ) ed  è indubitato,  che 
noi  dobbiamo  mondarti.  Ma  noi  da  noi 
che  polliamo  ? Polliamo  folamente  lor- 
darci ogni  giorno  più.  A purificarci  fa  d' 
uopo,  che  Dio  noti  ci  laici  operar  mai  da 
noi  foli,  ma  che  operi  egli  in  noiilefli  con 
elfo  noi . E però  noi  dobbiamo  Tempre 
a Dio  chiedere  che  egli  faccia,  non  foto 
quello  che  unicamente  a lui  tocca,  ma 
quello  parimente  che  tocca  a noi:  Lava 
me  ab  iniquitatemea , & ù peccato  meo  munita 
me.  Se  non  è egli,  quel  che  ci  faccia  fare 
(btnchèfalvaogni  voltala  libertà  ) noi  da 
noi  nonfarcmonullaiDd  Domine  quei  juset, 

CPjube  quei  vis. 

Quindi  olferva  la  differenza.  Perdiè 
fcantellare  il  peccato  dalla  noftra  Anima  è 
un’opera,  la  quale  appartiene  tutta  a Dio 
folo,  però  Dìo  non  ci  comanda  mai,  che 
noi  facciamo  tal'opera,  ma  fol,  chepon- 
ghiamo  ad  eflà  quelle  dilpofizioni  , che 
fon  dovute  dal  canto  nofrro,  non  repu- 
gnando: Panitemini  igùur,  dr  convertimi-  A Se.  j. 
ni,  ut  itleantur  peccata  vcftra.  Ma  per- 
chè lavar  la  noftra  Anima  dal  peccato, e 
il  mondarla,  e un'opera  concine  a Dio, 
ed  a noi  cooperanti , col  notilo  libe*?  ar- 
bitrio, al  Divii  o futili  però  talora  noi 
chiediamo  a Dio.  chefaccia  tal'opera,  co- 
me lo  chicle  qui  Davide,  quando  diffe:  La- 
va me  ab  iniqui/ a te  mea,  (T  a peccato  iota 
mania  me:  e talora  Dio  ordina  a noi  che 
lo  facciamo . Vuoi  lordine  di  lavarli?  La- 
va ù malilia  cor  tuum  Jr-u  ì«em . ut  fulva 
fiat.  Fu  detto  per  Geremia  4.  14.  Vuoi 
1* ordini^  di  mondarli?  Al  ornai  deliUt 
mania  cor  tuum.  Fu  detto  per  l'Ecckfiafti- 
co  tu  30. 

Guarda  frattanto,  in  che  tu  abbia  d» 
porre  tutto  il  tuo  lludio.  L’hai  da  porre 
in  lavarti  bene,  c in  mondarti  nel  modo 
efpreffo.  Del  rimanente  ( che  è li  t 
ccllazion  del  peccato  ) lafcia  ie  * .a 

mente  la  cura  a Dio,  lenza  dar 

Z z , De- 
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Demonio,  quando  quelli  vuole  inquietarti  giurgaafegno  di  levare  da  tf,  come  già  fi 
con  vani  dnbbj,  Te  Dio  ti  avrà  perdona-  dille,  qualunque  minimo  attacco  ad  un  tal 
to,  o non  perdonato . Fa  tu  quelle  parti,  peccato,  e qualunque  minimo  amore,  au- 
le quali  toccano  inficine  a Dio,  infieme  a ri  di  convertirlo  in  odio  perfetto  : Iniquità-  pCuLif;, 
te,  e lafcia  a Dio  quelle  che  toccano  per  temeiìe  babai,  & abominami  fum.  Quell' 
contrario  a Dio  puramente.  Hai  tu  da  odio  tenuto  vivo  farà,  thè  gli  abiti  catti- 
fofpettare  che  non  le  adempia  ì vi  non  (òlo  s' indebolire  ano  quanto  pri- 

Confidera,  come  lo  Scancellare  il  pec-  ma,  ma  ancora  ceffi  no;  e farà  ancora  che 
cato  dall'anima  è un'opera,  che  non  fi  la  concupifcenra  ribelle,  non  dirò  ceffi, 
fa  a poco  a poco,  ma  tutta  a un'ora  con  ma  almeno  s' indebolita.  Sicché  più  non 
l'infufion  della  Grazia  giuflificante.  Non  ardita  d' infolentire . Ma  come  potrai  re- 
casi però  il  lavar  l'Anima  dalle  reliquie  del  nersi  vivo  un  tal' odio,  fe  non  tornando! 
peccato,  e il  mondarla.  Quella  c un'  ope-  chiederlo  fempre  più  con  ridire  a Dio:' 
ra,  che  fi  può  far  Tempre  più.  Perchè,  fe  Amplimi lava me  ab iaijaitttt me  a , & àpec- 
allora  il  peccatore  filava,  quando  fi  aju-  e» torneo  mandarne} 

ta  a togliere  da  fe  qualunque  attacco  al  Confiderà,  chelamaggiorlavandadell'  IV. 
peccato,  e qualunque  amore  pernypimo.  Anima,  e il  maggior  mondamento , che  Sia 
che  egli  fia;  e fe  allora  fi  monda,  quando  poffibiie,  none  quello  che  noi  nella  Con- 
proccura  in  oltre  di  convertire  qualunque  feflìone  poniamo  dal  canto  nofiro  con  gli 
amore  al  peccata,  o qualunque  attacco,  atti  più  volte  detti,  quantunque  anche  que- 
in  odio  implacabile,  col  formare  ( come  fio  fia  di  neceffità.  E’ quello,  checideri. 

tià  fi  dille  ) atti  oppofiti  di  virtù,  qual  vada)  preziofiflimo  Sangue  di  Crifio  No- 
ubbio  v’è,  che  non  può  mai  ciò  farli  tan-  Aro  Signore  morto  per  noi,  da  cui  viene 
to  che  balli?  Però  tu  vedi , che  Davide,  anche  a prenderei!  Tua  forza  tutto  cièche 
quando  chiefe la fcanceilazion della  colpa,  da  noi  fi  ponga:  Sangaii  Chrifii , qui  per  HeS.  ».  14 
non  altro  fece,  che  dire  a Dio  fempliciffi-  Spijbam  SanQ  am  femttipfam  ebtalit  imma- 
inamente  , dele  iniquieatem  tneam  . Ma  culatum  Dee  , emandabit  confeientiam  ne- 
quando  chicfe  il  lavamento  predetto  di  fc  flram  ab  epetibut  mortai! , ai  ftrviendam 
medefimo,  e il  mondamento,  non  Eicon-  Dee  viventi.  Però  chi  mai  crederà,  che 
tento  di  dirgli,  lava  me,  manda  me,  ma  quando  il  Re  Davide  dille  a Dio  con  si 
vi  agoiunfe  I’  Ampliai  ; Ampliai  lava  me,  grande  affetto,  e tornò  a dire:  Ampliai  la- 
ampliai  mani  a me , domandando  a Dio  con  vane  ab  iniqaitate  mea,  & à peccate  me e 
ciò  grazia  di  fare  più,  e più  fenza  termine  mandarne-,  non  alludeffe  ogni  volta  con  la 
tutto  quello,  che  conofceva  di  poter  anche  particella  Ampliai  a quella  lavanda  tanto 
fare  a tantofuopro.  più  ampladi  qualunque  altra,  e a quello 

E tu  impara  con  tale  opportunità  quello  inondamento  tanto  più  alto,  che  ioquì  di- 
che fi  ricerca  alavare  ben  l'Anima,  ed  a cea,  fatto  non  più  da  noi,  ma  da  Gesù 
mondarla,  quando  ri  accodi  a ipiedi  del  ftefso?  Certo  c,  che  in  virtù  di  quello  ven- 
Conftflore.  Crediforfe,  che  baiti  dirgli  t neroancora  eli  antichi  a giaftificarfi , lecon- 
peccati  giudi?  No.  Il  maggiore  Audio  ha  doquellafede,  che  ebbero  in  Crifio,  pro- 
da porli  in  detefiar  quei  peccati , inabbor-  mefso  al  Genere  umano  per  Salvadore. 
zirli  , inabbominarli:  altrimenti  non  ti  la-  Ecco  però  quello  che  principalmente  hai 
rai  si  tofto  rizzato  fu  da’  piedi  del  Sacerdo-  da  fare  quando  tu  vuoi  confetlarti . Non  pa- 
té, che  tornerai  a commetterli  come  prima.  go  di  quel  dolore  che  pruovi  de’tuoipec- 
Nè è maraviglia.  cati  dentro  il  cuor  tuo,  gli  hai  tutti  da  aflò- 

Ogni  peccato  laici*  nell’Anima  dietro  carnei  Sangue  di  Crifio,  dicendo  a luì  con 
fe  due  effetti  terribiliflimi  : Uno  è quello  fiducia:  Ampliai  lava  me  ab  iniqaitate  mea, 
degli  abiti  cattivi  perciò  cortratti  , che  & à pettate  mec  mania  me . Perchè  , fc  il  fi- 
portano  facilmente  alle  ricadute.  L'altro  è ne  principaliflìmo,  per  cui  Crifio  fparle 
quello  della  concupifcenza  ribe|le,  però  il  Tuo  Sangue  fopra  la  Croce,  fu  per  pqti- 
avvalorata;  attcfocchè  quanto  quella  vie-  ficar  tutti  noi  dalle  noftre  colpe:  Lavìi  net  A;<k  i( 
ne  più  foddisfatta  dal  peccatore,  tanto  àpeceatii  nejlrii  in  fa*fuìne  fae\  qual  dub- 
piglia  più  di  baldanza  (opra  di  elio,  e bio  v'è,  che  la  virtù  principale  del  Sa- 
più  di  balìa . Ora  a levar  quefti  affetti  co-  gr  amento,  in  cui  fi  viene  ad  effettuare  una 
sì. terribili  del  peccato  dall'Anima,  non, tal  purificazione,  provien  dal  Sangue  di 
balla  che  il  peccato  fia  fcancellato,  me-  Crifio,  non  provien  da  quelle  opere , che 
diante  ancora  un  legittimo  pentimento,  noi  quivi  poniamo,  come  difpofizioni  per 
Ccnvien  che  quello  pentimento  legittimo  altro  neccfTàriiifijr.e  aconfeguiria?  vinai 

' Sa- 
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S.  Th.  j.  p.  Saeramenierum , qui  erdtnaneur  ad  tolltnd a 
«4  i.*'M  peccata  > precipui  e(l  ex  fide  P affienii  Chrijli  . 

E però  quando  ti  confelfl , non  lafciar  mai 
di  raccomandarti  con  qualche  affetto  fpe- 
cialea  Gesù,  come  a quello,  il  quale  ha 
da  dare  tutto  il  loro  valor  foprannamrale 
alle  difpofizioni  pur  anzi  dette. 

T.  Confiderà,  che  fe  ami  una  pratica  più 
precifa  da  cfercitarc  fu  ciò  nalla  Confelfio- 
ne,  eccola  qui  data  in  breve.  Ricordati 
cheinuntalSagramento  fi  verifica  più  che 
mai  quello  che  di  Crifio  ci  lafciò  fcricto 
l’AppoltoIo , cioè  che  egli [atlm  efl  nobii  S»~ 
• Coi.i.jo.  à Dio , & Ju/luU,  ÓP  Santlficaiio , 

& ReJemptia  . Prega  però  prima  quivi  Ge- 
sù a voler  lui  fupplire  a te  di  Sapir  ni» , col 
darti  lume  nelrefame  che  fai,  nonfoloda 
rinvenire  ad  uno  ad  uno  tutti  i peccati  da 
te  cotnmeffi , ma  da  penetrare  ancora  la  lo- 
ro deformità,  per  dolertene  degnamente. 
Pregalo  a volere  fupplire  a te  di  Giujiiiia , 
nel  Giudizio,  che  ai  te  pigli,  quando  poi 
qual  Reo  ti  prefenti  dinanzi  al  Sacerdote, 
come  a tuo  Giudice,  percffere  accufacore 
veridico  di  te  Hello,  con  propofito  fermo 
di  mutar  vita.  Pregalo  a volere  fuuplire  a 
te  di  Santficaiìeae  perfetta , quando  t’in- 
chini a ricevere  dalla  mano  del  Sacerdote 
l'afioluzione,  che  c quel  grande  atto,  all' 
apparire  di  cui  ha  Gesù  collo  da  redimire 
all’Anima  tua  la  grazia  fantificante.  Pre- 
galo finalmente,  che  voglia  fupplire  a te 
parimente  di  Ridendone  ,ncll’efeguirc  quel 
poco,  che  ti  fia  dato  di  penitenza  in  ricat- 
to di  ranca  pena,  a cui  fei  cenuro,  da  che 
fe  quel  poco  balla,  è perchè  Gesù  con  ag- 
giungervi i meriti  impareggiabili  del  fuo 
(angue,  viene  ad  elevare  quel  poco,  a va- 
ler tanto  di  più,  che  clTo  non  varrebbe  fe- 
condo fe,  fuori  del  Sagramento.  Ed  ecco- 
ti Gesù  veramente  fatto  per  te,  qualvolta 
tu  ti  con  felli,  Sapienti»»  Dii,  &Ju/litia, 
& Santificati!,  & Rtdemptio.  Quindi, 
tornando  nuovamente  ad  immergere  tutto 
te  in  quel  bagno  preziofo,  adoralo  come 
m ifirumepto  della  Divinità,  non  però  dis- 
giunto, qual  è il  baione,  rifperto al  brac- 
cio , che  lo  maneggia , ma  congiuntilfimo , 
qual’è  il  braccio  nlpctto  al  capo,  e nuova- 
mente torna  altresì  a replicare  , Ampliai 
lava  me  ab  iniqui  tate  me  a , & li  peccalo  mio 
manda  me  ; perchè  , fe  da  Gesù , come 
Dio,  vien  la  Grazia  del  Sagramento  ; da 
Gesù,  come  uomo,  viene  l'applicazione 
di  de  tu  Grazia. 
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VERSETTO  IV. 

’Qutmam  inìquitattm  meam  epe  cagno  fio,  & 
peccatum  meam  conte»  me  eft  [empir . 

Pfalm.  jo.  4. 

• 

Confiderà  , come  chiedendo  Davide  i. 

un  perdono  sì  alto  della  fua colpa, 
parea  che  per  ottenerlo  dovclTc  in  prima 
rapprefentare  a Dio,  quali  titolo  fufficien- 
te,  il  dolore,  che  egli  già  ne  provava  nel 
cuor  contrito , e non  rapprefentargli  la  co- 
gnizione} attefochè  ad  un  tal  dolore  era 
confeguente  il  perdono  ( per  le  promeffe 
infallibili  da  Dio  fattene  di  lira  bocca  ) non 
era  confeguente  alla  cognizione  che  egli 
ne  avelie.  E pure  Davide  non  gliene  addu- 
ce il  dolore,  gliene  adduce  la  cognizione: 
Quonìam  iniquitarem  meam  ego  cogno/co. 

Ma  chi  non  fa,  che  il  conofcerc  ben  la  col- 
pa, com’ella  vàconofciuta,  non  può  Ila- 
re lenza  il  dolerfene  vivamente  ? Come  non 
fi  può  conofcer  ciò  che  fiaDio,  e non  lo 
amare  fino  all’ ultimo  fegno;  cosi  non  lì 
può  conofcerc  ciò  che  fiaoffcfa divina,  e 
non  l’abborrire  fino  a quel  légno  medefi- 
mo  , al  quale  giugne  l’amore  portato  a 
Dio.  Pero  (là  fcritto  sì  bene:  {fui  add/t  Eetl  r.i 
[denti»! n , addìi  & delorem . Perchè  chi 
| è,  che  fi  dolga  affai  del  peccato  ? Chi  fa. 

| Un’ ignorante,  al  fentir dire , Peccato.fi 
( mette  a ridere.  E perchè  ciò?  Perchè  è 
ignorante . Non  fe  me  può  rendere  altra  ra- 
gione più  vera:  Omnit  pece  ani  rfl  ignorant . 

Ma  chi  fa  ,cìoè,chìfaciòche fia  peccato, 

'chi  capifcc  la  fua  malignità,  chi  compren- 
de la  fua  malizia,  oche  dolore  non  pruo- 
val  Crifto  nell’Orto  fudò  fangue  al  pcn- 
' larvi.  E pure  egli  pcnlava  ad  un  mal  non 
fuo.  Che  fe  la  feienza  c doppia,  l'unaè 
'del  ben,  l'altra  c del  male:  Scienti»  boni , c<a.  «. 
& malt  i <2*i  addit  [dtntiam  boni  foprala 
terra  ad  un  peccatore,  che  fa,  addìi  & 
delorem  , perchè  gli  fa  più  conofcere 
quanto  ira  quello  cne  gli  manca  di  bene. 

Le  qui  addìi  feientiam  mali , addii  & dole- 
rem-,  perchè  gli  fa  piùconofcere  parimen- 
te quanto  fia  quello  che  egli  ha  di  male . Se 
vuoi  dunque  tu  daddovero  dolerti  del  mal 
commeffò,  proccura  ornai  di  conofcerlo 
fino  al  fondo.  La  lebbra  del  corpo  bada- 
va già  che  fi  folle  conofciuta  dal  Sacerdo- 
te. Non  cosi  la  lebbradell'Anima.  Que- 
lla bi fogna  che  fia  conofciuta  da  chi  l'ha 
da  curare,  non  ve  n’ha  dubbio;  ma  mol- 
to più  da  chi  d^ fiderà  di  tettarne curato. 

£ la  ragione,  perchè  della  lebbra  corpo- 
Zz  a tale 


7x4  Efpofizione  del  Miferere. 


tale  può  guarir  l'uomo,  quantunque  non 
s’ amidi  d'efferne  infetto.  Ma  non  può 
uarire  dalia  lebbra  fpirituale,  fe  non  ne  ha 
olor  fommo . E il  dolore  non  può  mai 
vantaggiare  la  cognizione  : le  và  dietro 
Tempre  ad  un  palio . 

IX  Confiderà,  come  nou  è di  ftupore che 
un  uomo  si  illuminato  qual  era  Davide, 
conofeefle  al  fine  una  iniquità  tanto  enor- 
me, qual  tu  la  Tua.  Lo  Ituporefiè,  che 
a conoiccrla  {lede  tanto.  E pur  così  fu. 
V i flette  oltre  a nove  mefi , cioè  fino  a tan- 
to che  natagli  finalmente  la  prole  fpuria , 
andò  il  Profeta  Natane  adequagli  in  mo- 
lila ciò  che  da  fe  non  vedea.  Ma  forfè 
che  egli  non  fapea  frattanto  conofrere 
i falli  altrui  ? Non  prima  egli  fenii  dal  Pro- 
feta pur  ora  detto , riferir  la  parabola  di 
quel  ricco,  il  quale  , nel  dar  la  cena  ad 
un  Ofpite;  fu  si  crudo,  che  perdonando 
a tutte  le  Greggi  proprie , Greggi  che  pur 
tanto  ingombravano  di  bofeagfie  , corfe 
alla  cafecta  di  un  povero,  e glfrapì  a viva 
forza  dal  feno  quell'unica Pecorella,  che 
quivi  avea  per  fuo  diporto  innocente  , 
lenzamirarpuntoallefpefe,  cagli  denti, 
all'amore  da  quel  mefehino  impiegatine! 
nutricarla;  non  prima,  dico,  Davide  fen- 

- lì  ciò,  che  acccfo  di  furor  fommo,  dichia- 
rò quel  fellone  cfler  reo  di  morte  : Vivi»  Do- 
minai , giretti  ai»  f il  tue  morti  j efl  vir,  qui  /tei» 
hoc.  E pure  di  fe,  che  tanto  peggio  avea 
facto,  nondicea  nulla.  Anzi  quantunque 
egli  poeeffe  ben  vedere  in  quel  cafodeli- 
neato  con  colori  viviflimi  il  fuo  misfatto, 
nè  pure  il  vidde,  nc faria  giunto  a veder- 
lo , fe  il  Profeta  non  glielo  averte  fpie- 
gato,  con  dirgli  poi  ehiaAmente  : Tu  ti 
tilt  vir . Maledetto  Amor  proprio  ! A che 
grado  di  cecità  fa  condurre  anche  gli  uo- 
mini più  perfetti  , ove  gli  dian  luogo  ! 
E tu  non  inortidifei?  Ma  come  bene  fai 
feorgerc  quanto  gli  altri  han  di  difeitofo , 
Ma  dov’è  che  concici  te  ? Mercechè  ufci- 
to  di  te , come  un  vagabondo , vai  diflipan- 
do  in  tutto  ciò  che  hai  d'intorno  di  diffra- 
zioni , nè  mai  rientri  in  te  fteflo,  a riflettere 
alquanto  fopra  di  te,  come  fi  conviene . E 
pure  quella  è la  maggior  perfezione  dell' 
Anima  ragionevole,  aver  virtù  di  riflette- 
re in  fe  medefima,  d'efaminarli,  difeuo- 
tcrfi,-di  ponderare  qual  vita  meni:  che  è 
quello,  che  non  portone  farei  Bruci.  Che 
ti  gioverà  dinanzi  a Dio  poter  dire:  inìqui • 
lattm  a/ienam  ego  cegnefce ? Ti  gioverà  po- 
ter dire  : Cegnefce  me  Am . 

I1L  Confiderà  , come  Davide  tardò  vera- 
mente molto  a conoscere  il  proprio  fallo , 


ma  poi  compensò  la  tardanza  dell’Ope- 
ra con  la  forza.  Però  non  prima  ebbe 
detto:  lnìqnitattm  me  Am  ego  cegnefce  f che 
potè  foggiungere  torto  di  verità  : Et  pec- 

catum  meum  centra  me  r/l  femper  } tanto 

reftò*fubito  colmo  di  dolor  fiero  al  rap- 
prefentarfi  ciò  che  peccando  avea  fat- 
to. Nè  tal  dolore  fu  dolor  momentaneo, 
qual  impeto  di  buttata  , eh©  quanto  è 
piùfurìofa,  tanto  è più  rapida  ; fu  perpe- 
tuo» fu  permanente,  tanto  che  il  milero 
Re  porto  poi , finché  vide,  dinanzi  a fe 
l'immagine  di  fe  fteflo  ribelle  a Dio.  E tut- 
to ciò  dice  egli  nel  dire:  Ptccatum  meum 
centra  me  eji  femper . Dice  tenera , in  fen- 
fo  di  cerane  ( che  tale  è la  forza  di  det- 
ta voce  : Ite  in  Caflelltem  quoti  centra  vai 
efl  ) per  dinotare  che  egli  fempre  avea 
dinanzi  a fe  la  fua  colpa:  Doler  meni  ite 
cenfpeOu  mre  femper. 'Ti  dice  centra , in 
fenfo  di  advertìtf  per  dinotare,  che  noti 
l'avea  dinanzi  a fe , come  oggetto  a lui 
nulla  "rate,  ma  come  oggetto  che  gli  mo- 
vea  fempre  guerra  , qual  fuo  nimico  , 
divenuto  implacabile  in  afsaltarlo:  Tota  M> 
dir  vtrecttodia  mea  centra  me  efl  , Ct  cen- 
fupo  faciei  enti  ceepernil  me  ; a vece  expee- 
hrantie,  if  cbl  qttentìi , à facie  mimiti , CP 
perfequentis . 

E qui  due  fono  gli  avvertimenti , che 
tu  hai  da  notarti  a profitto  proprio , fé 
vuoi  procedere  da  penitente  perfetto.  Il 
primo,  di  ron  deporre  giammai  dalla  ri- 
membranza la  mala  vita,  che  tu  mena- 
rti: Penile  corda  veflra  fuper  viat  veflrat . Agg.  k s- 
Non  già  di  modo  , che  terrghi  a mente  i 
peccati  in  particolare  datecommeflr,  ma 
Polo  in  genere.  Ond'è,  thè  Davide  non 
dice,  fe  ben  ofservi , che  fempre  ilefse  di- 
nanzi a lui  if  fuo  adulterio,  oilfuoafsaf- 
fìnamento,  ma  il  fuo  peccato:  Peccarnm 
meum  centra  me  efl  femper . E ciò  per  due 
capi:  prima,  perchè  il  penfare  ai  peccati 
in  particolare  non  fempre c utile,  taleraè 
anzi  di  danno,  per  li  fantafmi  che  Veglia- 
no nella  mente,  quali  pitture  imimdeftc.  « 
Poi,  perchè  quello,  che  nel  peccato  ha» 
da  deteftar  fopra  tutto,  non  èia  malizia 
{pedale  di  quelpeccato,  mala  generica, 
che  è l efscr  quel  peccato  d’offcfa  a Dio . 

Onde  è,  che  Davide  quando  al  favellar  di 
Natano  rientrò  in  fe  ftclso , non  Teppe  altro 
che  dite,  fe  non  Peccavi  Demine . Quello 
fu  che  tanto  il  ferì.  Potea  dir  facilmente 
più  altrecofe;  ma  non  glielo  permettendo 
la  piena  del  fuo  dolore,  tutte  l'epilogò  in 
due  parole, che  ben  penfate  equi  valevano  a 
molte . Cosi  tu  parimente,  qualunque  volta 

vuoi 


Verfetco  Quinto. 


Vuoi  muòverti  a penitenza , ti  balli  ciò  .-ri- 
cordare a te,  dìe  farcii»  in  offender  Dio: 
Ptccaeum  meum  centra  mi  eft  ftmftr . E ciò 
. pigliando  il  centra  in  fenlo  di  ceram. 

Il  fecondo  avvenimento  iiè,  che  tu  non 
hai  ta  cenere  dinanzi  a gli  occhi  il  tuo  pec- 
cato , come  un’immagine  morta  , che  , 
benché  fia  di  Dragone , non  ti  atterrifee . L‘ 
hai  da  tenere  a guifa  di  un  Dragon  vivo, 
che  fe  ti  miri  anche  immobile  , ti  con- 
quide . Or  che  farà  , fe  ti  fi  avvenci  alla 
vita?  E pollo  ciò,  qualor  tu  dici  : Pena- 
tane meum  cantra  me  eft  ftmftr , non  hai 
da  pigliar  quei  centra  nel  folo  fenfo  di  ce- 
tnm , ina  in  quel  di  advtnùt , configurarti 
di  tenere  il  peccato  dinanzi  a gli  occhi 
a cuifi  di  un  Dragomccio , che  tanto  male 
ti  ha  fatto,  e che  tanto  ancor  può  fartene 
nuovamente  , fe  tu  non  badi . Quindi  , 
come  egli  Uà  fempre  intento  per  muovere 
guerra  a te,  così  tu  vicendevolmente  hai 
da  dare  intento  fempre  per  muovere  guer- 
ra a lui  ; ficchi  al  tempo  medciiino  polli 
dire:  Peccatum  meum  centra  me  rft ftmftr: 
li?  tge  ftmftr  centra  peccatum  meum . Guli 
a quegl'infelici,  che  in  vece  di  tenere  il 
peccato  dinanzi  a gli  occhi , lo  tengono 
del  continuo  dietro  le  fpallc.  Quelli  fon 

auei,  che  nè  punto  rimediano  al  mal  paf- 
to , nè  potfono  ripararli  mai  dal  futuro , 
benché  imminente . 

- VERSETTO  V. 

Tìti  feti  ficcavi  ; & maltun  ceram  te  feci , ut 
juflificerit  in  ftrmmibut  tuie,  0* 
vincas  cùm  jud  icari]  . 

Pfal.  fo.f. 

L ^>Onlidera,  come  volendo  Davide  , a 
V j forza  di  dolor  vero  , cfagerare  , o 
almeno  elporre  con  fedeltà  tutto  il  male 
cheudivafi  rinfacciare  dal  fuo  peccato , te- 
nuto perpetuamente  dinanzi  a gli  occhi  ; 
parea  che  non  dovelTe  mai  dire  a Dio,  di 
aver  prevaricato  a lui  folo  : Titi  feti  ficcavi  ; 
ma  dirgli  di  aver  ancora  prevaricato  con- 
tri più  altri,  come  appare  dall'adulterio, 
e dal  l’alfa  Ulna  mento,  di  cui  purtroppo  già 
conofcevafi  Reo . Ma  notabene,  e vedrai 
com'egli  dille  il  più,  che  potè  He  dire.  E 
prima  egli  dilTe  rii» ; ma  perchè  U di  Se ? 
perchè  non  potea  dire  intt.  Chiunque  pec- 
ca, và  a ferire  più  direttamente  ora  Dio, 
ora  il  profilino,  cd  orafe.  Ora  Dio,  co- 
me fanno  gli  empj,  ora  il  profilino,  come 
fanno  gl'iniqui , ed  ora  fe  lolamente , come 
Ù qu  affili  a fempliciSìmo  Peccatole.  Pofto 
. Hannn  dell'  Anima, 


ciò  , avea  ben  Davide  peccato  contro  di 
fe  in  molti  modi,  e in  molti  contra  il  fuo 
profilino  , ma  non  avea  peccato  diretta- 
mente maicontraDio  con  alcuna  maniera 
difacrilegio  ; e però  non  potendo  egli  dire 
i a Dio  Peccavi  in  te,  dille  tifi .-  perchè  chiun- 
Ique  pecca,  di  qualunque  modo  fi  fia , di- 
viene a Dio  rollo  reo,  come  al  filo  Giudi» 
ce  fornmo , o più  Collo  folo:  Qui  ficcavi-  Ex. 
rie  miti , dritte  eumdeiitremei. 

Senonchè,  col  direa  Dior»*»/»//,  non 
venne  Davide  in  verun  modo  a negare  di 
avere  al  tempo  deffo  oflfcii  ancor  altri . 
Miche  fece?  Venne  ad  cfprimere  quello, 
chealuindfuo/aJlo  doleva  più,  eh' era  il 
poco  rifpctto  portato  a Dio.  Stava  il  pen- 
lier  di  lui  tanto  fempre  occupato  in  sì  gran 
conlìderazione , che  una  moglie  violata, 
un  marito  uccifo,  gli  parean  nulla,  ricet- 
to a un  Dio  vilipefo . 

Nel  rimanente  vuoi  tu  vedere,  cheli 
mifer  non  pretefe  con  le  parole  fuddette 
di  alleggerire  l’enormità  elei  fuo  fallo,  ma 
di  aggrandirla  ? Offerva  che  a Dio  non  dif- 
Cc:  Tifi  Jelùm  ficcavi,  ma  Titi  feti,  cioè, 
titi,  qui  felut  tj , L’effe  re  folo  è pregio 
unto  (ingoiare  di  Dio,  che  fu  quali  fin  ab 
antiquo  tenuto  il  fuo  nome  proprio;  Quii  job 
fetefl  faceti  miuedum  di  immundecenceftum 
Zimini , nifi  cu,  qui  felut  eiì  E però  qual 
temerità  non  confefiava  in  ciò  Davide  di 
avere  ufata  peccando?  Se  vi  foffe  al- 
cun altro  maggior  di  Dio,  o almanco  non 
inferiore  , a cui  lì  poetile  appellare  , ri- 
correre, rivoltarli  dopo  il peccato;  late- 
metità  non  parrebbe  di  tanto  orrore.  Ma 
mentre  egli  è il  Giudice  folo  ; c confe* 
guentemente  l'iiìjppellabile , o che  au- 
dacia è mai  quella  prevaricar  tante  leggi 
da  lui  preferitte  a note  sì  chiare!  Ecco  , 
però  come  l'umile  penitente  , ad  otte- 
nere il  perdono defìderato,  non  rilento  il 
proprio  fallo, come  a teparve  quando  egli 
dille  T ili  feti  peccavi-,  più  torto  l'amplifi- 
cò, che  è la  vera  maniera  di  placar  Dio. 

Tu  come  Tufi?  Piaccia  al  Ciclo,  che  il  me- 
no che  ti  dolga  ne'  tuoi  peccati  non  fia  l'of- 
fefa  divina,  ficchè  tu  ti  penta  di  efiiper 
qualche  fìnacco  che  a tene  fia  pervenuto, 
per  qualche  difcapko  , per  qualche  di- 
favventura  , ma  poco , o nulla  per  lo  drap- 
pazzo  di  Dio , tuo  Legislatore.  Non  è que- 
lla la  buona  regola  di  dolerli;  Ej#  dici. 
Demine  mi  finn  mei : fana  anìmam  mtam , H.  40. 
quia  ficcavi  titi.  Tal  è la  regola  a noi  pre- 
fcritta  da' Santi  ; ma  la  praticata  da  molti 
non  è già  tale . 

. Confiderà , come  alcuni  vogliono,  che  H- 
Zz  j Da- 


yx6  Efpofizionc  del  Miferere. 

Davide  dicefleaDio,  Tibi  fili  pecca  v>,af-  per  quanto  egli  avelie  cercato  già  di  sfùg^ 
fin  dì  lignificargli , che,  come  Re,  egli  non  gire  gl:  o hi  degli  uomini  nelle  fieUèra- 
dovei  render  conto  del  filo  delitto  ad  a!-  terze  da  1 operate,  r.o'pcròavcariiig- 
tri  che  a lui,  e che  però,  placato  lui,  non  giti  quelli  di  Dio.  E poti»  ciò,  che  altro, 
reftavagli  a cercar  più.  Ma  ciò  varrebbe  porca  reftare  ad  un  Reo  s:  rtifero,  che  darli' 
qualora  a Davide  folle  premuto  più  il  per-  a Dio  per  convinto?  Infito  a tanto  che  li 
don  della  pena,  che  della  colpa.  Ma  chi  abbia  a tare  con  un  Giudice,  foiosi,  ma 
puòcrederlo?  A lui  premeva  più  fenzapa-  noninformato,  può  rimanere  quakhcfpe- 
ragonc  il  perdon della  colpa,  che  della  pe-  ranza  di  fcampo . Perchè  , fe  il  Giudice 
r.i . -Ed  a confeguire  il  perdon  della  colpa  vorrà  rifapere  il  male  operato  dal  delio- 
più  facilmente,  non  valea  nulla [allegare  quelite,  non  potrà  tar  da  fe  folo:  avrà 
l’indipendenza  , che  egli  avea  da  ciafcu  bifogno  di  aecufatori , di  attori,  di  re- 
no, fubrebè  da  Dio . Conciolliachè  , Ca  lìimonj , fu  cui  fondarne  i proce  Ili.  Ma 
pur  vero  che  t Principi  non  abbiano  fu  la  quando  un  tal  Giudice  abbia  veduto  il 
Terra  cui  gli  Radigli'  5 fon  però  liberi  da  mal  farro,  con  gli  occhi  proprj , che  può 
tutte  al  pari  leleggi,  eziandio  divine?  Ilo-  cercar  di  vantaggio?  Perequi  David  caffè 
ro  adulterj  non  (on  veti  adulterj  ? I loro  al-  a Dio  tanto  bene,  Umalamcoramtefni,nt 
faifinamenti  non  fon  veri  affaifiswmenri  ? jnftifeerii,  cioè,  tea  feci,  ut  jaftificeris  m 
Lafciano  forfè  i Principi  in  tali  cali  d’efler  fu  minibus  tua , & urne  ascimi nàie  arii,  o 
colpevoli,  quanto  fieno  i privati?  Anzi  fo-  judicaverh , che  è tutt'uno.  Se  Dio  non 
no  più , per  lo  fcandalo  che  elfi  danno,  tan-  avelie  veduto  il  male  da  fe , giBlìifichereb- 
to  più  rovinofo  , quanto  più  viene,  qual  beli  nelle  Temente,  che  dà,  mfirmonibnt 
Torrenraccio  dall’alto.  Se  dunque dille  a atiomm  , cioè  in  firminìbai  di  quei,  che 
Dio  Davide  sì  contrito,  T ibi  foli  peccavi,  1»  deponeflero  ; non  in  fetmonibnt  fusi. 
noi  dille  per  dìmoftrarfi  quel  Re  che  egli  -Ma  mentre  il  vidde , iuflìficatar  io  fermo, 
era,  indipendente  da  ogni  altro  fuorché  da  nibus  fnh:  da  che,  a convincere  il  delin- 
Dìo : lodilTc  più  verifimilmente  per  diehia-  quente , qual  Reo  ,e  a comprovare fc , qual 
rare  a che  eccedo  egli  era  arrivato,  mentre  Giudice  giuftò  nel  condannarlo , non  avrà 
avendo  a far  con  un  Dio,  che  è Giudice  Dio  bifogno  di  alcuno,  checomparifcail 
unico  , che  è Giudice  univcrfale  , non  dì  del  Giudizio  con  atti  voluminofi  a giufti- 
avea  però  temuto  di  metterli  fono  i piedi  fìcar  lafentenzadidaunazione,  che  fi  pro- 
ogni  luodìvieto,  Titi presavi, qui ftlas n.  muighi  in  qualunque caufa . Saràbailante 
T.  tu  di  te  che  dirai , dappoi  che  tante  volte  ad  un  tal  Giudice  il  dire.  So  rutto  ciò,  che 
fei  giunto  a fare  l’ifteflo,  e nè  pure  appren.  quello  perfido  ha  fatto;  l’ho  veduto  io:  Egi  ,r 
di  il  mal  farro?  Dirai  per  ventura  che  Dio,  /am  jadex  , &T*flif,  dicie  Dominai.  E 
fe  è Giudice  folo , c Giudice  ancor  pietofo  ? un  Dio , che  parli  così , non  ba  già  trion- 
Anzi  egiièpietofilfiino.  Maciòcncvalea  fato  ; Convinca  cùm  indie  ariti  E quello  è 
leufareìa  tua  lìoltizia?  Se  eglièpietofo,  ciò  , che  a fua  maggior  eonfufione  volle 
tieni  Tempre  a memoria  , che  egli  anche  clpor  qui  Davide  a Dio,  confcflandofi  ine- 
reut  ji.  è folo:  Videte  qabd  eoo  firn  filai,  cioè  fo-  feufabile.  Frattanto  tu  mira  un  poco,  che 
=>  lo  a poterti  ufare  quella  pietà,  della  qual  tu  voglia  direàt  peccare  ancora  in  fegreco,  co- 
lei bifognofo  dopo  la  colpa:  ignea  idem,  me  fece  un  Re  tanto  accorto.  Cerca  pure 
uà,  & tge  vivere  faciom , E fe  egli  neghi  di  u-  le  tenebre  della  notte  ad  offènder  Dio. 
fartela»  dì mcfchino,chcfiadi te?  A qual  Chiudi  gli  ufei,  copri  ivetri,  ritirati nel 
altro  applicherai  ? Quanto  più  ti  fidi  di  luì,  più  intimo  nafeondigi  io  della  tua  camera, 
perchè  egli  è pietofo,  tanto  hai  più  da  te-  Che  avrai  fatto?  Non  è quivi  [fio  forfè 
A,-rc.i{.4.  merne»  perchè  egli  è folo:  Quii  non  timo-  prefente  ancora  , quanto  fia  nella  Piazza 

bit  re  Domine  , quia  film  piai  et)  mafiìma  ? In  ornai  loco  leali  Domini  eoa-  pnu  t 

I1L  Confiderà,  che  molta  in  vcroèl’auda-  t impiantar  bum , & maiu.  E poli»  dò,  v‘'i  ' 

dà  di  dii  difprezzi  i divieti  di  un  Giudice  da  qualunque  luogo  giungano  i buoni  ai 
quale  è quello,  chefidicea,  cioèfoloal  Tribunale  di  Crifìo,  da  qualunque  icztti- 
Jt  i|.  i|.  Mondo;  ipft  tnìm  film  ofi , & nono  avtreert  vi,  farà  tutt’uno . In  qualunque  luogo  efli 
pmfl  eigitaelmim  ejuj.Mi  quanto  è maggio-  l’ebbero  a fe  preferite  nel  bene,  che  ciT: 
re  quella  di  chi  non  contento  di  deprezzar-  operano,  a fe  nel  male, 
li,  gli  difprezzi  in  oltrefugliocchìdi  lui  , n « 

mede  (imo?  E pure  tanto  confèfsò  disè  Da- 
vide , quando  aggiunfe  : & malata  arata 

n feci:  ben  intendendo  il  mefehino,  tòt  ■’  b • ; 

VER- 


Verfetto 

VERSETTO  VI. 

Ite*  tnim  in inùfui/atiiui  cene ep lui  fumi  & 
in  piceni h cene ipii  me  Unti*  me». 
Pfalm.  fo.  6. 

Confiderà  , come  quell’ «»'m  è una 
particella  concatenante  il  difeorfo  fe- 
gucntecol  precedente»  quale  ha  forza  di 
rendere  ragione  di  ciò, che  fu  dianzi  detto . 
Aveva  Davide  già  cominciato  a dimofira- 
re , che  Dio  nel  giudicarlo  farebbe  rima* 
fio  vittoriofo  al  fommo;  egli  Vinto;  Vìn- 
ti! eùm  j udì enrit  ; ed  a dimofirarlo  , 
egli  aveva  aidotta  in  primo  luogo  la 
prova  maggiore  che  fotte  poflibile,  che 
ernia  prefenza  del  Giudice  al  mal  commef- 
fo;  Melttm  arem  te  feci.  E pure  di  ciò 
non  pago,  ecco  ch'egli  fcefe  a dimofirarlo 
di  foprappiucon  le  prefunzioni,  le  quali  ri- 
fultano  dalle  malvagie  inclinazioni  del 
Reo  ; e però  ioggiunfe  : ite  e mini  in  ìni- 
5 ui tat ititi  eenceptui  fum , CT  in  peccai ii  cea- 
cepit  me Maier  me* . Quelle  prefunzioni,  a 
dire  il, vero,  fembrano  al  tutto  Superflue. 
Conciottiachè  quando  il  Giudice  ha  IVvi- 
denza  di  quel  delitto , fui  quale  ha  da  e:u-  < 
dicare,  cnebìfogno  ha  mai  egli  di  preUin- 
zioni  per  vincere  giudicando?  Le  prefun 
zioni  fupplifcono  alla  evidenza  , valendo 
effe  ne'  fitti  dubbj  di  pruove,  talora  mez- 
ae,  talora  piene,  fecondo  la  loro  forza. 
Ma  che?  Sapeva  ben  Davide»  che  ad  otte- 
nere milérìcordia  da  Dio,  non  v’c  la  mi- 
glior maniera,  che  dichiararli  ognor..  più 
reo  convinto . E però  egli  non  curi'  re- 
gole tali.  Alla  evidenza  del  delitto , qua> 
tunque  baftevotillima  a condannarlo  » vol- 
le , fe  non  altro,  per  fua  maggior  con- 
fusone aggiungere  onninamente  le  presun- 
zioni , e prefunzioni:  a!  certo  terribiiiflime, 
mentre  egli  fi confelsò  sìdifpofio  al  male, 
che  n^i  v’era  male  il  quale  tolto  di  lui 
non  potette  crederli.  Beati  quei  peniten- 
ti che  fan  così  ! Quelli  si  che  hanno 
trovata  la  via  ficura  di  placar  Dio.  Che 
può  valer  lo  fcufarli  con  etto  lui?  C.ò 
che  vaie  , è l' accularli  : fnptir  »i»w 
tuum  Damine  prapiiiaberit  pacai*  me*,  mnl- 
lum  efl  tnim. 

Confiderà,  come  doppio  era  il  male,  di 
cui  doveva  egli  elfcr  giudicato  , confór- 
me fopra  accennotti  : di  peccato  in  ordine 
a fe»  d'iniquità  in  ordine  al  profilino.  Ben 
dunque  tu  ( foggiunfe  Davide  a Dio  ) ben 
dunque  tu  dovrai  vincere  in  giudicarmi: 
Vinte i cium  indicarli.  Concioffiachè  qual 


Scartivi  717 

prelui. zion  di  feeeato,  e d'iniquità  non 
dovrà  militare  contro  di  me  , poiché  ir» 
peccato  fono  fiato  io  conceputo , e conce- 
puto  altresi  nell'  iniquità  ? Ecce  tnim  » ini- 
quitatibui  ccnceptuifum  , & in  pecca!  il  (inci- 
pit me  hlater  enea . 

Con  quelle  parole  convlen  che  egli  ne- 
cettariamente  intendeffe , o di  peccato  ori- 
ginale, nelquaie  ifuoi genitori  lo generaf- 
(ero , o di  peccato  attuale . Non  potè  in- 
tendere di  peccato  attuale,  mentre  egli 
nacque  di  legittimo  matrimonio.  Retta 
dunque  che  egli  ir  rendette  di  originale. 

E quello  era  il  più  forte  a provar  l’intento. 
Perchè  neffun  peccato  attuale , benché 
graviflimo  , che  avellerò  i luoi  genitori 
commetto  nel  generarlo,  avrebbe  trasfii- 
ià  in  lui  quella  difpofizione  si  prava  che 
aveva  moftrata  nel  fu o gran  fallo.  Que- 
lla in  lui  derivò  dall'originale.  E la  ra- 
gion è , perchè  gli  uomini  pottono  bensì 
generare  la  loro  prole  fimiglianteafe  nella 
Specie,  cioè  intuttociò  che  è comune  alla 
loro  natura  umana  , come  è il  peccato 
originale,  detto  però  giufiamente  lantuer 
natura  } ma  non  pottono  generarla  fimi- 
gliar  te  a fe  parimente  neU'individuo,  cioè 
in  quello  crt'è  proprio  della  perfona  loro 
come  fono  mattimamente  i loro  atti  liberi, 
buoni,  o rei . 

Dunque  per  tornare  alpsopofito:  ec- 
j ro  qual  prclunzionc  ad  dulie  Davide  in  fe 
jdi  ogni  peccato  , c di  ogni  iniquità,  per 
.enorme  cn'ella  fi  fotte:  l'tffere  fiato  lui 
cor.reputo  in  quello  feoncerto,  che  è la 
fonte  di  ogni  iniquiù,  c d' ogni  pecca- 
to. Quindi  è,  che  quantunque  il  pecca- 
ito  originale  in  cialcun  Uomo  non  fia 
! più  che  un  foto  , conforme  a quello  , 
Ecce  Astuti  Dei  , ecce  qui  tallii  peceatum 
mundi  ; con  tutto  ciò  non  parlò  d’ elfo  il 
Salmifia  nel  numero  (ingoiare  » ma  nel 
plurale,  dandogli  il  nome  di  molti,  mer- 
cè che  di  molti  nel  vero  egli  è la  forgente, 
anzi  è la  fingente  di  tutti  : Ecce  enim  in 
inìqmiaiibui  .tncepiui  fum  , & in  peccati! 
cencepit  me  Mane  mia  . O che  bell’  arte 
dunque  è mai  quella  a farci  credcrerei  con 
facilità,  quando  ancor  le  accufe  a noi  date 
fofsero  dubbie I Orche  farà,  quando  poi 
di  più  fieno  chiare? 

Confiderà  .come  efsendoil  peccato  ori- 
ginale, di  cui  Sparla,  una  pravità  comu-  J 
ne  a tutti  gli  uomini  in  generale,  pare 
che  non  potelse  addurli  dunque  da  Davide 
come  prefunzione  bafievole  a provare 
lui  delinquente  in  particolare.  Altrimen- 
ti qual  dubbio  v'e,  che  qualunque  uo- 
Z z 4 ito- 
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(no  per  Tanto  che  egli  fi%bffe  potrebbe  linjujiitiam  mam  Domino.  Perchè  ben  (àpe- 
venir  ne‘ giudìzj  prefunto reo  di  qualunque  va  di  avere  dentro  di  fe  tuttala  vera  ori- 
adulterio  , di  qualunque  affaflinamento,  gine  del  fuo  male  : Maliir  l<mgì,  libido prò.  tAue  -m 
mentre  egli  al  pari  degli  akri  uomini  fu  pi.  Alibi trai tpnoi  videret , in  toandecnde.  ri. 
conceputo  in  una  ai  (regolata  difpolizio-  tei.  E comedunquetu procedi  tatJtoall'op- 
ne,  qual' è quella  che  è pena  di  un  tal  pec-  polito,  che  dai  Tempre  ad  ahri  la  colpa  del 
cato.  Ma  nota  Tortilmente,  e vedrai,  co-  mal  che  fai? 

me  la  tua  oppofizione  allora  avria  for-  Confiderà,  che  largo  campo  fia  quello,  jy. 
za,  quando  la  preTunzione  fi  toglieffe  dal  il  quale  a te  fi  apre,  da  vivere  in  un  conti- 
ci udi  ce  conrra  il  reo,  ma  non  già  quando  nuo  cTercizio  di  umiliazione.  Sprofondati 
la  preTunzione  dal  reo  contrito  fi  porti  al  ben  dentro  te  medefimo  , a rimirare  ciì> 

Giudice.  chepuror  fi  dicea,  cioè  che  deRtro  di  te 

Avrebbe  forza  1*  oppofizione  ora  fat-  Ha  tutta  interamente  l'origine  d'ogni  ma- 
ta, quando  la  preTunzione  fi  toglielTedal  le:  Humilintìo  tu»  in  medio  mi.  Ed  oche 
Giudice  contra  il  reo,  atteTochè  il  Giudice  origine  immenla,  ed  indeficiente!  Con-  lc  ■‘4’ 
non  può  mai  giudicare,  anzi  nèpurToTpet-  cioffiachè,  quantunque  con  la  grazia  Bat- 
tarc  che  alcun  fia  colpevole  di  verun  ce-  tefimale  fofse  a te  rimeffo  tutto  ciò  che 
ceffo  attuale,  perchè  egli  è uomo  conce-  il  peccato  originale  include  di  colpa,  vi 
puto  in  peccato  ; nè  può  mai  per  quello  fu  nondimeno  lanciato  afsai  di  ciò'  che 
fbio  procedere  contro  d' elio  a tormento  il  peccato  originale  ha  feco  di  pena  j c 
veruno,  quantunque  lieve,  anzi  nè  pure  tal  è la  legge  del  fomite,  detta  legge  * 
alla  carcere,  alla  cattura.  Ma  non  così  perchè  non  efdude  veruno,  ( fe  non  è 
quando  la  preTunzione  dal  reo  contrito  li  per  ifpecialifiimo  privilegio  ) ma  leggepe» 
adducasi  Giudice.  11  Reo,  che  fa  molte  naie,  perchè  confitte  in  una  perpetua  bas- 
bene  quanto  egli  fia fconcertato nell' ime-  taglia,  che  fa  la  carne  allo  fpirito:  Stn- 
xiore,  per  la  ribellione  che  moflran©  le  Tue  tk  nlidm  hgem  in  membri)  meit , repugnnntem  „ 
potenze  inferiori  all»  volontà,  la  volontà  ligi  mentii  ma , cr  enptiventem  me  in  le-  0lr‘ 1 
alla  ragione,  1»  ragione  a Dio,  o quanto  ge  petenti . Però  doppio  è l'affètto  che 
puòdaciòcavared'ÌRdizio  a credere  di  fe  quindi  inforge  dentro  di  te.  Una  fiamma 
tutto  il  peggio  che  fia  poflìbilc,  e a prote-  ntrofità  a)  bene  da  Dio  voluto,  cuna  Tom- 
flarlo  ! ma  propenfione  al  male  interdetto.  Mira 

E’  vero,  che  da  tal  ribellion  non  può  per  tanto  Te  in  quelli  due  foli  capi  hai 
l'uomo  trarre  argomento  di  aver  com-  dove  umiliarti!  Se  non  folle  l'afliltcnza 
rneffo  verun  delitto  attuale  difdcgno,  di  divina,  a te  meritata  unicamente  da  Cri- 
iènfualità,  di  Tuperbia,  di  che  che  fia  , fio  con  la  fùa  morte,  che  farebbe  ora  di 

2uande  fadi  certoilpontrario . Ma  quan-  tc  ? Qual  bene  ftrcfti  mai  da  te  Tolo  *• 
o ne  fia  dubbiofo,  può  facililiimarr.ente  anzi  in  qual  male  non  precipiterei!'!?  A tv 
kidiriarea crederlo,  perché  ha  la  prefun-  troverà  , fé  puoi,  quante  fieno  lè  inclina- 
zione in  Te  llefso  contro  di  fe  dal  malore  zioni  perverfe  che  in  te  s’innidano,  di 
innato.  E quando  il  delitto  fia  certo,  può  ambizione,  di  alterigia,  di  gola,  d“  imp^ 
faciliffimamente  inclinare  a credere,  anzi  zienza,  d’invidia,  di  avarizia,  di  accidia  r 
deve  ancix  credere  fermamenrt,  che  egli  d’ impudicizia  ; e da  dò  l’ argomenterai . 

Tolo  ha  la  colpa  di  un  tal  delitto  : Non  Sai  figurarti  un  ferraglio  vallo  di  fiere  ? 
l'hanno  i compagni  cattivi,  non  l'hanno  Quelle  che  qui  vi  albergano,  fono  Orli,  Lu- 
àfuperiori  indifcrcri , non  l'hanno  i fer-  pi,  teoni , Tigri,  Pardi,  Pantere,  epu- 
vidori  inconfiderati , non  i’  hanno  i De-  re  a neffuno  nuocono . Ma  fa  che  s'alzi 
monj  molcfti,  l’ha  l'uomo  folo,  che  fi  la  catarrata,  che  è l'unica  a trattenerle 
Infoiò  fubornare  dalla  concupifcenza  al  dall'ufcir  fia  ori . O come  tutte  allora 
inr.rj^c.  malch'egli  fece-.  Conenpi/eentin  'ubt/enit cor  feguendo  il  talento  innato,  n'andranno 
nn*m.  Vedi  però,  che  fe  Davide  nel  fuo  fubtto  quale  di  qua  , e quale  di  là,  a 
fallo?  Non  diè  la  colpa  aMa  beltà  della  sfogarli!  Quella  che  tiene  a fogno  le 
donna,  che  fu  la  pietra  d’inciampo:  non  due  padroni  beliiali,  è h Grazia  del  Si- 
alta  inconfidcrazione,  che  quellausòncl  gnor  tuo,  la  qual  fi  oppone  aH’impc- 
fevarfi  .n  luogo  mal  chiulò,  non  alla  tacili-  ro  , che  efse  fanne  per  confegture  una 
tà,  che  queila  ebbe  nel  cedere  ad  illan2e  libertà  non  dovuta:  Solvntor  jnnomr  in 
mal  corifig li atej  non  ad  alcun' ahra  di  tali  e»  marmi,  & antemurali.  Marne  con  la  lf’  **■  ** 
ragioni  frivole  innanzi  a Dici  la  diede  a grazia  interiore,  nneemurnlt  con  la  grazi* 
fo fedamente  > Dixi,  senjhebtr  advormmvio  clkjiore.  Fati»,  ehetaleoftacolo  cada  a 

Ut- 
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terfa,  come  ben  puoi  fare»  fevuoi.  Mi- 
fero te!  Dove  mai  non  trafcorrerantvo ? 

E quello  èciò,  che  Tempre  ha  parimen- 
te da  mantenerti,  non  folo  umile,  come 
.fin  ora  fi  è detto»  ma  palpitante.  Perchè 
la  legge  del  fomite  dura  Tempre  finché  fi 
vive  (che  però  altresì  è detta  legge,  a 
dittinzione  di  quelle  ordinazioni,  che  fo- 
no a tempo)  c quantunque  con  la  morti- 
ficazione fi  vada  a poco  a poco  debilitan- 
do la  mifera  tirannia,  fotto  cui  ci  tiene, 
non  però  manca  mai,  fe  non  con  la  mor- 
te . Dùnque  finché  vivi  hai  da  temere  con- 
tinuamente di  te:  Strv a timorem  Domini , 
Ór  in  ilio  veterafce . E fe  alcun  di  ciò,  o 
fi  ftupifce,  o ti  fchernilce,  o richiede, 
perchè  sì  temi  ? rifpondi  pronto  : Ecce 
cnìm  in  iaiquitatihu  concepiti s fum , & in 
petcatìt  concepii  me  Matte  me».  Non  èque- 
11  a ragion  ba fievole  a far  tremare  ancora 
i gran  Santi;  Non  eft  peccntum  quei  fucini 
homo  , quoti  non  pejfìt  faterò  alter  homo  . 
E perchè?  per  quello,  perchè  fiato  tut- 
ti d'una  medcfima  creta  frale. 

Confiderà,  quale  fu  laragione,  per  la 
qual  Davide  a dichiararli  conceputo  in 
peccato,  voleffe  dire:  In  peccati!  concepii 
me  Mater  mea . A parlar  giuflo , fembra  che 
anzi  dovette  dir  Pater  meus  , perchè  il 
peccato  originale  viene  in  ciafcun  di  noi 
trasfufo  dal  Padre , non  dalia  Madre  : 

Peccatimi  originale  non  conte  abitar  à Maire, 

fei  à Pane  . Viene  trasfnfo  dal  Padre, 
che  il  Padre  a colui,  che  predo  noi 
iene  il  luogo  di  Adamo,  nel  qual  pec- 
cammo, come  difendenti  nel  capo:  non 
viene  trasfufo  in  noi  dalla  Madre,  per- 
chè la  Madre  prefTo  noi  foftiene  il  luogo 
di  Èva,  in  cui  non  peccammo  . A che 
dunque  dir  Mater  meaì  A che  dirlo?  A 
provare  la  Tua  intenzione . L*  intenzion  di 
Davide  era  (come  hai  qui  udito)  di  di-, 
chiararfi  inclinariflimo  al  male.  Ora  l’in- 
clinazione al  male  non  confitte  in  ciò  , 
che  il  peccato  originale  ha  di  colpa.  Con- 
fitte in  ciò,  che iiT peccato  originale  badi 
pena,  chcè  la  ribellione  della  Carne  alio 
Spirito  : Jgitur  ego  ipfe  menu  ftrvio  legi 
Dei:  carne  antem  ligi  peccati.  Perchè  vuoi 
dunque  tu,  che  Davide  avelie  più  torto 
a dir  Paiermeui,  che  Mater  mea  ) fc'vero, 
che  il  peccato  originale  viene  innoitras- 
fùfo  dal  Padre,  ma  trasfufo  fecondo  ciò, 
che  il  peccato  originale  ha  di  colpa . £ fu 
ciò  Davide  non  potea  fondare  giuftamen- 
te  le  Tue  prefunzioni  contro  di  fe , perchè 
la  colpa  gli  era  (lata  rimetta  già  nella 
Circoncifionc,  finitolo  delEattching,  Le 
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potea  fondar  folamente  fu  ciò , che  il  pec- 
cato originale  ha  di  pena,  perfevetante 
dopo  la  fcancellazione  medcfima  della  ' 
colpa , cioè  fu  la  carne  indomita  , ed 
infoiente.  Ma  chi- non  fa,  che  la  carne 
indomita,  ed  infoiente  viene  in  noi  dalla 
Madre,  più  che  dal  Padre?  E però  tanto 
più  ragionevolmente  volle  dir  Davide  in 
peccati 1 tencepit  mi  Matte  mea  , che  Pa- 
ter meni.  O te  beato,  fe  ti  attùefarai  a 
prefumere  di  te  Tempre  il  peggio , che  fia 
poflibile,  e a proiettarlo!  E ben  lo  puoi  • 
fare,  finche  non  ti  cada  giù  la  fpoglia 
mortale,  cioè  quella  fpoglia  infetta,  del- 
la qual  fotti  vcltito  ancora  tu  da  tua  Ma- 
dre, al  pari  d’ogni  altro. 

VERSETTO  VII. 

Ecce  tnim  veritatem  dilrxifli:  incerta,  & 
occulta  fapiencie  tua  manifeflajli 
mìioi.  Pfalm.  50.  7. 

Confiderà  , come  a placare  Iddio 
maggiormente  , fta  fuso  Davide  a 
non  volere  allegare  punto  di  feufe  3 prò 
fuo,  ma  più  tolto  accufe,  feguendo  adi- 
mortrarfi  più  che  mai  reo,  tanto  chiaro, 
tanto  convinto , che  non  gli  retti  altro 
rifugio,  da  quello  dapprima chiettò,  che 
fu  ia  Mifericordia  Divina , ufeita  da  i li- 
miti: Mi  ferire  mti  Deus  fteundum  magnata 
mìfericerdiam  tu  am . Ora  avendo  egli  già 
confefsato,  che  Dio  non  potea  non  vin- 
cere in  giudicarlo,  mentre  all'  evidenza 
del  fallo  da  fecommefso,  fi  accordavano 
in  oltre  le  prefunzioni  , che  egli  a fua 
1 maggior  confufione  vi  aveva  aggiunte  } 
vuole  ora  rimuovere  i pregiudizi , impu- 
tabili alla  Temenza. 

Due  pregiudizi  può  incontrare  non  di 
rado  il  Giudizio,  il  quale  fi  formi  a c#n- 
dannazion  di  qualcuno.  L'uno  dalla  ban- 
da del  Giudice  , l’altro  dalla  banda  del 
Reo.  Dalla  banda  del  Giudice,  puòefse- 
re  la  pattfone,  o altro  interefsc,  che  fu- 
bornatolo,  gli  faccia  forfè  precipitar  la 
Temenza,  o aggravarla,  o arbitrarla  più 
del  dovere.  E quello,  dice  a Dio  Davide  , 
non  può  (lare:  Ette  tnim  veritatem  Ailtxi » 
fti.  Dalla  banda  del  Reo,  pnò  efsere  l’i- 
gnoranza, la  quale  il  renda  almeno  degno 
dicompattione,  fenon  di  grazia'.  E nè  an- 
che quello  può  ilare,  ripiglia  Davide:  In- 
certa tmm , Ór  erculea  fapient  a tuo  manlfe- 

ftaftì  mìbi.  Tale  fembra  il  fenfo  più  atto 
a concatenare  tra  fe  quelli  tre  verterti! 
c «he  fi  concatenano  infume , par  molto 

giu- 
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grullo,  mentre  la  particella  ntim,  portata  minimo  che  egli  £a , da  veruna  banda: 
nel  fecondo  di  loro  tre  , iterata  nel  ter-  ver  ri  ai  tua  in  Circuit»  tue.  E però  qual  PC  gg 
zo,  di  ino  lira  che  ambo  cofpirano  a rende-  dubbio,  che  Dio  vìncerà  giudicando , vin- 
teli ragion  di  ciò,  che  fu  detto  dal  Salmi-  cet  rii»  fudìcarit,  mentre  non  fé  gli  potrà 
Ila  nel  primo,  cioè  che  Dio  dovrebbe  del  dare  eccezione  d'alcuna  fòrte?  Si  può  dare 
tutto  vincere  in  giudicarlo:  Vincet  cune  fu-  forfè  eccezione  alla  Verità  ? Dunque  nè 
die  tri t . anche  potrà  darli  a'  giudiz;  del  nolho  Dio  : 

Tu  frattanto  impara  da  ciò  a trovar  omnit  ini^uiiai  eppilaiir  et  fammi  untoli  pf.  44.  41. 
fempre  ragioni  da  educai  tutti  iGiudicj  Di-  conofceran  chiari , ecaftii  Etufrattanto 
vini,  ancora  quando  riefeono  a te  gravoli,  ti  fei  mai  pollo  • penfarc  feri  amente  den- 
e non  da  riprovarli,  e non  da  riprendergli,  tro  di  temedclimo,  che  ha  dite,  qualor 
-come  pur  troppo  giungono  a fare  ulora  al-  tu  ancora  farai  giudicato  fecondo  la  Veri- 
«uni  cervelli  queruli,  o più  tolto  ptefun-  ti?  Fa  dunque  ora  del  bene  più  che  tu 
T«-  «•  ir-  tuoli  : Quid  tutti*  ninni»  jmdicio  contende-  puoi , ma  fallo  fecondo  la  Verità  ; non 
ttì  dici t Diminuì . Enon  fi  faquantoegli  fecondo  l'apparenza,  non  fecondo  il  co* 
ama  la  verità?  l'ama  al  pari  difemedeft-  fiume,  non  fecondo  il  capriccio  ; ma  Te- 
mo : onde  non  foto  l'ama  come  tra  noi  condo  la  Verità  da  Dio  rivelataci  nel  Van- 
fànno  ancora  i Giudici  retti , ma  non  gelo. 

Euò  non  amarla;  da  che  a D:o  tanto  fareb-  Confiderà  , come  chiunque  giudicale-  III. 

e il  dtfifleredall'amare  la  verità,  quanto  tondo  la  Verità,  non  folo  na  da  nor  tnetv 
Tim»  «.  il  defiftere  dall'amare  fé  (ledo.  Ej»  /umve-  te  nel  fuogiudizio  al  la  qualità  del  delitto, 

*»■  . ritic.  E fe  èco»,  chi  potrà  mai  fofpetta-  ma  alla  qualità  parimente  del  delinquen- 

te , che  da  quella  egli  difeofiifi  pure  uu  te:  attcfóchi  quanto  quelli  hi  menofeu- 
pelo  ne'  f«oi  Giudizj  ? Negate  ft  ipfnm  non  {abile  nel  Tuo  tallo  , tanto  fu  ancora  più 
tonfi.  reo.  Ma  chi  è meno  feufàbile  di  chipec- 

11-  ConGdera,  come  la  Verità  è una  virtù  ea  con  più  di  conofcimento  ? Semu*  farne 
trafeendente,  la  quale  entra  in  tutti  gli  af  veimntnttm  demini  fui,  érneie  facietu  eam  T 
fari  ben  regolati,  le  nonché,  fecondo  idi-  vepulaiie  multi* . Altro  è cadere  albujo» 
verfi  affari,  ella  prende  divelli  titoli . Nel-  altro  è a lume  chiaro.  Ora  un  tal  lume  in 
leScuolc  ha  nomedi  feienza:  nel  favella-  Davide  fu  chiariflùno . E però  volendo 
re,  di  veracità,  ne' collumi,  difchietcez-  egli  provar  da  ciò  la  fua  fellonia  moftr  uo- 
sa ; nel  convcrfarc  , di  finceriti  ; nell’  fa,  ricorda  a Dio  , non  per  vanto  di  li, 
operare,  di  rettitudine  ; nel  contrattare,  ma  per  confufione,  quanto  avea  da  lui 
di  lealtà:  nel  configliate , di  libertà  ; nell'  rifaputo  d*  imperfcrutabile.  incerta  , & 
attener  le  promeffe , di  fedeltà:  c cosine’  cernita  fapientit  tna  maniftfiafti  miti.  Ex 
Tribunali  ella  ha  l'inclito  titolo  di  Giudi-  dire  il  vero,  che  non  aveva  Iddio  rivela- 
sti! , che  è una  collanciflìma  volontà  di  toaDavidedi  Millerj?  Sicrede,  chelino 
dare  a ciafcucto  ciò  che  gli  fia  dovuto;  fe  allora  a niun  altro  tanti , conforme  ifeen- 
bene  , bene;  le  male,  male.  Ecco  dun-  no,  che  fembrò  darne  il  medelìmoDavi- 
que  ciò,  che  tuoi  dire,  giudicare  fecondo  de,  dove  dilfe:  Super  mitri  decente t me 
le  Verità.  Vuol  dire  giudicare  fecondo  le  iatrllexi.  Ond'è , che  non  folo  a lui  daf- 
pure  regole  di  Giufiizia . E così  farà  Dio:  fi  il  titolo  di  Erofitta  fra  i Re , ma  ancor  di 
rr.jt.  ij.  judicabit  populei  in  Verità  te  fua  , non  in  alie-  Ite  fra  i Profeti . 

na,  ma  in  funi  che  è la  cofiituriva  di  lui  Qucfti  mificrj  poflono  ridurli  a due  cla£ 
medcfnno , tanto  è pura.  E tu  potrai  fia-  lì-  Alcuni  fono  di  cofe  non  contingenti, 
re  a uoaregola  si  tremenda?  Non  guardare  ma  necelfarie,  come  fono  in  Dio  tutte  le 
alla  regola,  che  Dio  ferba  nel  poltro  Mon-  opere  dette  ad  intra,  e quelle  erano  ce- 
do. In  quello  non  dà  egli  aciafcunqud-  cuke  a Davide  per  la  loro  fublimicà  , (è 
lo,  che  "li  è dovuto,  mentre  a moki  buo-  Dio  non  fi  degnava  di  pacargliele:  Teatri-  Job  An- 
nida male,  a molti  mali  dà  bene.  Ma  per.  tur  fapìentia  de  eceultii.  Alrre  fondi  cofe 
che  ciò?  Perchè  in  quello  Mondo  Dio  non  non  necefsarie,  ma  contingenti,  come  in 
ci  giudica,  ma  ci  efcrcita,  affine  di  prò-  Dio  fono  le  opere  dette  ad  exera,dìpendm- 
var  la  nofira  virtù.  Nett'alcra  avremo  da  ci  tutte  dal  tuo  libero  arbitrio:  e quelle  a 
edere  giudicati  : e però  allora  ciafcuno  Davide  non  fidamente  erano  occulte  per 
avrà  quello  foto  che  fi  farà  meritato  in  la.  fublimita  , ma  di  più  incerte  per  1’ 
tale  etcrcicameiKo  , fecondo  la  Verità  ; ambiguità  dell'evento,  ficcome  cofe  ni- 
fe premio  , premio  t fe  persa  , pena,  differenti  di  natura  loro  a fuccedcre,  ea 
Non  fi  terrà  più  veruo  altro  rifpetto  pc»  non  focccderc.  E tanto  fune,  quanto  Tal- 
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Verfetto 

weiWst'ó  rivelate  a Davide  fcnta&ie:. 

Incerta , & occulta  [api ernia  ruamanifeftafìi 

mihi.  Delle  prime  n'c  faggio  la  Genera- 
zionc  del  Verbo,  si  chiaramente  efprefla 
in  quelle  parole,  che  David  fentì  dirgli 
Pf.  io>.  <ja l Padre  Eterno:  In  fplenioribui  fetiìto- 
rum  ax  utero , ante  Luci  forum  renai  te. 

Delle  feconde  fon  faggi  tutti  iMifteri  dell' 
ìfteflo  Verbo  veftito  di  umana  carne,  che 
furon  tutti  parimenre  da  Davide  ne’  fuoi 
Salmi  accennati  al  vivo,  Ondenon  fenza 
ragione  parllhdo  d'efli , egli  usò  quello 
termine  di  manifèfiazione a lui  fattane,  nè 
fol  tanto  di  comunicazione:  Manifeffafli 
mihi-,  per  dinotare  che  le  rivelazioni  di 
quei  Mifterj  erano  fiale  concedute  a lui 
nella  forma  ancora  più  nobile,  che  vi  fia, 
•cioè,  non  pervia  di  figure,  e di  fantalie, 
come  furon  quelle  de’  Profeti  ordinarj  : In 
Of.  a.  re.  manu  Frepherarum  afftmilatui  fum . Ma  per 
via  di  fchiette  illutazioni , e di  Templi- 
■ci  intelligenze:  Mihi  ( così  dille  già  Davi- 
de di  fe  nello  : ) Mihi  lecutut  efl  ferii,  ifrael , 
*•  Re*.  ij.  fyC' pcut  lux  aurora,  oriente  Sete  , mane 
ab  fatte  nubibus  rutilai  ; il  che  dà  a feorge- 
re  come  la  mente  di  lui  era  (lata  da  Dio 
confortata  ad  un  fegno  altiflimo:  non  po- 
tendoli dubitare,  che  maggiore  compren- 
dimento non  fi  richiegga  in  uno  Scolare  a 
capire  le  verità  intelligibili,  ne’ loro  pu- 
ri termini,  nudi,  nudi,  di  quello  che  fi 
richiegga  a capire  le  medefime  verità  fot- 
to  i vai)  efempj,  in  cui  gliele  adombri  il 
Maellro.  E pure  chi  ’l  crederebbe  ? E 
pure  un  uomo  si  illuminato  da  Dio,  an- 
cor egli  prevaricò,  c prevaricò  tanto  ma- 
lamente! O quanto  dunque  al  Tribunale 
Divino  egli  dovea  però  comparire  più  in- 
efcufabile!  Ma  tu  frattanto  và  mefehino, 
và,  e fidati  di  te  Hello! 
jy  Confiderà  a tuo  profitto,  come  potelTe 
mai  Ilare,  a si  vivo  lume,  caduta  sì  de- 
plorabile. L'accennò  il  medefimo  Davi- 
Pl- ><*•  de,  dove  dille  : Ptiufquamhuiriliarer,  ego 

deliqui . Prima  eh  celi  delle  lino  llrofcio 
sì  luttuolo,  cominciò  ad  ufeire  di  via: 
tanto  che  diede  in  fe  luogo  a demeritar 
quegli  ajuti  più  validi  , i quali , o non 
averebbono  alla  Concupifcenza  pennello 
di  rifvegliarfi  , o quando  pur  rifvegliata 
fi  folle,  l’avrebbon  ben  faputa  tenere  a 
fegno , ficchè  non  fi  avvanzafle  ad  ot- 
tenebrare rintcndimento. 

Che  Davide  , quando  cadde,  fi  folle 
già  rallentato  aliai  dal  Tuo  vivere  più  per- 
fetto, lo  raccolgon  gl' Interpreti  dal  ve- 
dere, che  giunta  l’ora  di  ufeire  in  campo 
a combattere,  come  conveniva  al  fuogra- 


Settimo.  . 7$t 

do  , e?  li  in  vece  fua  mandato  aveffe 
Gioabbe  a guidar  l'Elerrito  : € ciò  per- 
chè? per  rimanerli  inGerufalemme  a go- 
dere le  fuc  ricreazioni , ed  i fuoi  zipoli , 
fenza  più  che  unto  badare  alle  cure  pub- 
bliche. Nè  il  facro  Tello  è lontano  dall' 
'accennarlo  in  quelle  parole , non  dette 
à cafo  : Fallar»  efl  aueem  , -vertente  arme , u i,c.  ,4. 
te  tempere  que  feltnt  Reget  ai  bella  prece- 
dere , miftt  David  Jeab , & fervot  fuoi  cum 
et  , tfc.  David  autem  remanfit  in  Jeru fa- 
lem  , Dem  hat  agerenrmr  accidie  , ut  fur- 
ierei David  de  frate  fue  pojl  vteridiem  , 

& deambulare t id  folario  domai  regia  , CTe. 

Il  che  tutto,  in  un  come  lui  , dava  af- 
omento di  animo  già  ammollito  dalle 
clizie,  e così  più  atto  al  cadere. 

Come  poi  la  paltone  potelTe  giugnere 
ad  intorbidargli  ('intendimento  a tal  fe- 

fno,  o anche  ad  ottenebrarglielo  , non 
troppo  difficile  a rinvenire  . Mercec- 
ehè  quella  fopraffacendo  con  impeto  il  ' 

cuor  dell’  uomo,  lo  tira  a fc  tanto  for- 
te, che  lo  diltoglie  dall’ applicare  il  pen- 
fiere  ad  ogni  altro  oggetto,  che  a quel- 
lo da  lei  propofiogli  per  degno  di  com- 

fierarli  a qualunque  collo  ; io  affeziona, 
o aftafeina;  ficchè  l'uomo,  non  foto  fi- 
nalmente ricufa  di  dar  più  orecchi;  a’ con- . 
figli  della  Ragione,  ma  fa  come  un  fu- 
riofo  , il  quale  piglia  a fdegno  chi  lo 
vuole  tenere  dal  precipizio. 

E ad  un  tal  fegno  può  giugnere  chi 
che  fia,  fe  Dio  non  gli  tenga  Tempre  le 
mani  in  capo:  Qui  fe  exiflimat  J lare , vi-  i.  C.t.it. 
deat  ne  radar.  Che  però  ecco  dove  hai 
tu  da  mirare  con  ogni  Audio  ; a non 
demeritare  quello  fpecialifiìmo  ajuto,  che 
Dio  può  darti,  fe  vuole , e che  può  ne- 
garti, mentre  è un  ajuto  interamente  gra- 
tuito. E per  non  demeritarlo,  che  avrai 
da  fare?  Prima  guardarti  da  quelle  rilaf- 
fatezzc,  chea  poco  a poco  di  lor  natura 
conducono  alla  rovina;  ellendo  temerità, 
voler  che  Dio  regga  a forza  chi  fa  quali 
tutto  il  poffibile  per  cadere  . Poi  do- 
mandare a Dio  tal  ajuco  conincelTan- 
za  , confinandoti  , ancora  l'ultimo  dì  , 
tanto  bifognofe  di  elfo , quanto  eri  il 
primo.  Se  l'uno,  e l’altro  avene  opera- 
to Davide,  non  cadea. 
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VERSETTO  vili. 

A fari"  mt  hyffepe,  & mundaier  : lavabii 
tn  t,  & fuper  nrvem  dealbaber , 

Pia!,  jo.  8. 

j.  /'''OnfiJera,  che  il  conofcere  vivamen- 
te  il  male  di  fe  operato,  come  fe 
Davide,  l’cfprimerlot  Tcfagerarlo,  ed  il 
proteflare  quanto  grave  egli  folle  da  tutti 
i capi,  parche  dovrebbe  al  Penitente,  to- 
gliete la  fiducia  di  confèguire  sì  pronto  il 
perdon  da  Dio,  o almeno  di  diminuirglie- 
la, cpure  none  così.  Tanto  è da  lungi, 
che  la  fiducia  redi  da  ciò  mai  punto  debi- 
litata, che  più  torto  viene  avvivata  all'ul- 
timo fegno . E la  ragion  c : perchè  , fe 
mai  Dio  ci  concede  più  volentieri  la  re- 
mìlTionc  de*  noflri  falli,  è quando  noi  ci 
conofciamo  più  indegni  di  confeguirla: 
mercè  che  allora  egli  c più  ceno  di  ripor- 
tare il  fine  daluipretefoncl  perdonarceli, 
che  è la  manifeflazion  della  fua  Bontà, 
Cjuanto  oltraggiata  da  chi  con  arroganza 
Tabula,  affili  di  peccare,  tanto  onorata 
da  chi  per  contrario  la  implora  con  umil- 
tà , affine  di  riforgepe  dal  peccato:  Extl- 
!<.(•■  il.  t Abitar  Oc  marni  parerai  viti/.  Però,  do- 
po avere  già  Davide  efpreffo  tanto  , in 
condannazione  di  fc  medefimo , quanto 
hai  veduto,  ne*  preceduti  verfetti,  ecco 
in  quali  parole  prorompe  improvvilamen- 
tc,  pieni  (fi  me  di  coraggio  : Afptrget  me 
hy/fcpe , & manda  bar:  lavabii  me,  Cr  fu - 
per  flivcm  de, ber  , Quali  egli  dica: 
Vedete,  o Signore,  quanto  abbia  io  Toz- 
zo il  corpo  per  li  peccati  carnali  da  me 
i commi  Ili,  o quanto  annerita  l'Anima  per 
li  carnali,  e per  gli  fpuituali?  A unfem- 
plice  fpruzzamento , che  da  voi  venga, 
a un  (emplicc  lavamento , cederanno  al 
tempo  medefimo , e *1  Corpo  netto  , e 
l’Anima  rabbellita. 

Che  i peccati  carnali  imbrattino  non 
pur  l’Anima,  ma  anche  il  Corpo,  iridali* 
Apportolo  ditfinito  già  chiaramente  in 
: .Corf.it.  quella  fua  granfentenza  : Orane  peceatum , 
quodcamque  f eierii  berne,  extra  (or f ui  efl  : 
qui  amene  fermi  a<ur , in  lerpui  fune»  pec- 
cai. E ciò  perchè  non  avendo  il  Corpo 
umano  gloria  maggiore,  che  in  lakiarfi 
reggere  tutto  dalia'  Ragione  , tanto  che 
arrivi  ad  operare  incerto  modo  anco  egli 
da  ragionevole;  iScnfuali gli  tolgono  una 
tal  gloria,  con  volere  che  egli  operi  fo- 
lamcnte  da  quel  ch’egli  è,  cioè  da  Ani- 
male . E che  : peccati  carnali,  egli  fpiri- 


del  Miferere. 

citali , ridueoo  )* Animi  *d  una  Comma 
negrezza,  non  ve  ne  ha  dubbio,  mentre 
tutti  adattano  a’Peccatori  infelici  quelle 
parole  : Denigrata  efi  fuptr  carienti  facili 
rerum  : il  che  non  potendo  intenderli 
della  loro  faccia  citeriore  , che  in  tanti 
è luftra , più  anche  del  convenevole  , 
forza  è che  s'intenda  dell*  interiore  . E 
pure , o come  li  rende  a un  tratto  la 
Grazia,  di  lordi  netti , dì  seti  rifplen- 
dentiffìmi  ! 

1 Lebbrofi  nell*  antica  Legge  andavano 
a farli  fpruzzarc  dal  Sacerdote  con  un 
falcetto  d’ifopo,  tinto  di  fangue  (quan- 
do il  Sacerdote  gli  aveva  a dichiarar  mon- 
di, ) e dipoi  lavavanfi  tutti  da  capo  a 
piedi  nell'acqua  (Cura.  E ad  un  tal  rito  al- 
ludendo, dille  qui  Davide:  Afpergei  me 
hyjfipo,  & mundabor:  Invaili  me,  & fa* 
per  nivtm  iealbabor . Senonchè,  con  que- 
llo Tuo  dire  egli  ancor  molhò  i vantaggi 
notabili  della  Grazia,  mentre  quel  tiro 
legale  valea  folamcmc  « dichiarar  mondo 
il  Lebbrofo  , poiché  la  Lebbra  gli  era 
già  caduta  di  dodo  : ma  non  valeva  a 
levargliela  . La  Grazia  sì , che  la  leva 
effettivamente  , nè  folo  effettivamente  , 
ma  faciliffimainente,  cd  interamente.  La 
facilità  fi  denota  con  Tatto  dello  fpruz- 
zare:  Afperget  me  hyffèpe,  & mundabor  : 
la  integrità  nella  totale  lavanda  da  ca- 
po a piedi:  Lev  aiti  me,  (T  fuptr  nivtm 
dealbaber.  E tu,  che  affetto  non  dovrai 
quindi  prendete  a riconofcerti  dinanzi  a 
Dio  quel  che  lèi , cioè  immerircvolillì- 
mo  d'ogni  bene,  mentre  ciò  più. .ti  abi- 
lita ad  ottenerlo? 

Confiderà,  edere  univerfalilfimo  fenti-  ir, 
mento  de*  facri  Interpreti,  che  nel  ver- 
fetto  prelente  forte  nota  a Davide  la  vir- 
tù prodigiosi  , a cui  dovea  venir  nella 
Legge  nuova  elevato  il  facro  Battefimo: 
ficchè  a quello  anelando,  con  voto  fer- 
vido, il  nobile  Penitente,  prororopeffe  a 
guifa  di  edafico  in  quelle  voci  : Afptrget 
me  hyffepe , (T  mundabor  : Lavabi ì me,  CP 
fuptr  a ivem  dralbaber . Vile  nell*  afpetto 
è Tifopo,  ma  vigorofo  : tanto  che  nel- 
la medeiìma  pietra,  donde  egli  fpunta, 
ficca  radici,  diffìcili  a sbarbicarli.  E per 
elfo  vogliono  figurarli  la  Fede,  vile  nell* 
afpetto  ancorici,  ma  vigorofilfima,  Spe- 
cialmente nelle  radici , eh*  ella  ha  ben  fide  > 
nella  fua  pietn,  cioè  in  quella, -fu  cui  Uà 
fondata  la  Chicfa.  Senza  di  quella  Fede 
è indubitato  , non  fi  poter  dal  Battefi- 
mo produrre  il  Tuo  pieno  effètto  , che 
non  è il  folo  carattere,  ma  è di  più  la 

ir  fu- 
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uv.K.if.  Infufion  della  grazia  ramificante?  Qui  ire- 
iiàtriti  & baptizatus  fu  erte,  {tivù*  eri/} 
qui  vero  non  crediderit , condemnabiiur . On- 
de è,  che  un  Adulto,  il  qual  fi  accodi  a 
riceverlo,  vien  fubito  interrogato  dal  Sa- 
cerdote , fecondo  il  Rito  Eccltfiadico , fe 
egli  creda  : Credi : in  Dcum  Parrem  &c.  E 
ne*  Bambini  fupplifcono  altri  per  loro  ; per- 
chè come  poterono  quei  Bambini  peccare 
io  altri , cioè  in  Adamo  : Qmnet  in  Adam 
peccaverunt  : cosìprefupponfi , cheeffipof- 
fano  credere  ancora  in  altri*  quali  fono  i 
loro  Padri,  i loro  Padrini  i e dove  quelli 
anche  manchino,  la  comunità  de' Fedeli 
adunati  in  un  Corpo  midico  , la  quale 
comunità,  in  mancanza  d'altri,  ha  fem- 
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pre  intenzione  tacita,  come  parveaSant*  apprefso  in  quelle  parole  : Lavali:  me, 

& fuper  nivem  deal  baiar  : Ed  O chi  po 


ir.  \i.  ìx. 


|r-  »!•  ad  Agodino,  di  creder  ella  per  loro  . Nel 
omt"  redo  certo  è,  che  giuda  la’diffinizion  dell' 
Kom  ).  xi.  Appodolo  : Juftitìa  Dei  eft  per  fidem  Jefu 
Chrifti.  E però  Gesù  Crido,  che  è que- 
gli , al  quale  ifaia  diede  il  titolo  appunto 
di  Afpcrgitore  : Ifie  afperget  tonte:  mal. 
tar.  ecco  di  qual  afpergolo  al  fin  fi  va- 
glia a mondar  tutti  i Popoli  Cridiani:  fi 
vale  della  fua  Fede:  Fide  purificane  corda 
ecrum.  E' vero,  che  queda  dagli  altri  Po- 
poli non  è curata.  Ma  però  il  Profeta  non 

dille:  Hìc  afperget  gente:  orarne:.  Hi  a gente: 

multa : : perchè  meglio  intendali  di  che 
ptrti.  E non  fai  tu  come  avviene  in  ogni 
afperfionc  ? Dove  arriva  l'afpergolo  , c 
dove  no.  Non  già  per  colpa  di  elfo,  per- 
ché da  lungi  elfo  invita  tutti  ad  un  modo, 
ina  per  colpa  di  chi  non  fi  accodi  ad  cdo, 
fregiandolo  come  vile.  Tanto  e quello, 
che  accade  nel  cafo  nodro  . Sprezzano 
molti  come  vile  la  Fede,  fimbt^eggiataci 
nell'  ifopo,  c peto  Sdegnano  d’inchinar 
anch'eglino  a queda  la  fronte  altiera,  per 
efserne  benafperfi.  Ma  non  di  tali  voleva 
al  certo  'efser  Davide.  E però  vedi  come 
in  atto  di  umile  fommidione  chinando  il 
capo,  dice  egli  a Grido;  Afperges  mebyf- 
fipo , & mandale: . Ciò,  che  fece  Davi- 
de allora,  hai  da  far  tu  qualunque  volta 
torni  a rinovare  fra  l'anno  la  memoria 
del  tu»  Battefimo.  Hai  da  chinare  il  ca- 
po fempre  più  fommefscvole  a quella  Fe- 
de, clic  qual  battezzato  protifi . 

III.  Confiderà,  come  non  hai  da  dupire, 
fe  alla  Fede  attribuita  fi  l'cffetto  di  mon- 
dare l’Anima'  nodra.  Quello  è pìtittodo 
il  fuo  proprio.  Senonche  non  fi  può  fa- 
. _ pere,  come  la  Fede  mondi,  fe  non  fi  fa, 
come  l'Anima  ancor  fi  lordi  . L'Anima 
allor  fi  lorda,  quando  fi  mcfcola  con  le 
cofc  inferiori  a lei , perchè  niuno  dirà 


che  l'argento  lordifi  dal  mefcolarfi  con 
l'oro  , ma  dal  mefcolarfi  bensì  col  pel- 
tro , o col  piombo  . Ecco  dunque  ciò 
che  nell'  Anima  fa  la  Fede  . Diuaecala 
dalle  cofe  inferiori  a lei,  quali  fon  le  ter- 
rene, e fa  che  ella  aderita  alle  fuperio, 
ri,  quali  fonie  celedi,  e cosila  monda: 
prima  nell'  intelletto,  c.on  fare  che  ella 
apprezzi  quel  foto  bene,  che  va  apprez- 
zato : e poi  nella  volontà , con  fare  per 
confeguente  che  ella  anche  l’ami. 

Quindi  è,  che  quella  mondezza  laqua- 
\f  vien  dalla  Fede  direttamente , non  è 
perfetta  : ci  vuole  a perfezionarla  la  Ca- 
rità, cui  va  fempre  annefsa  la  grazia  fan- 
tificante  . E però  queda  chiefe  Davide 


tcfse  fpiegare  la  mutazione,  che  fa  la  gra- 
zia in  un'Anima  al  facro  fonte!  L’acqua 
comune  lava  , è vero , le  macchie  del 
Corpo  umano,  ma  nonio  rende  più  bian- 
co mai  , nè  più  bello  , di  quello  che 
egli  fofse  nell' efser  fuo  natio.  L’acqua 
battefimale  non  pure  monda  l’Anima 
dalle  macchie  , ma  la  folleva  ad  una 
bianchezza,  e ad  una  bellezza  molto  fu- 
periore  di  quella  ch'efsa  pofsegga  di  fua 
natura.:  che  però  non  fapendo  in  tjuale 
altra  maniera  fpiegarla  Davide  , uso  tal 
forma:  Et  fuper  nivem  dealbabor:  giacché 
il  candor  della  neve  è un  candore  di  ge- 
nere fuperiore  al  proprio  dell’uomo.  Ve- 
ro è,  che  egli  non  difsc:  Ut  nix  dealba- 
bor, mi  fuper  nivfrn  , perchè  finalmenie 
il  candor  della  neve,  qualunque  fiali,  ca- 
la di  fua  naturaogni  giorno  più  : là  dove 
quel  della  grazia  ogni  giorno  crete , o può 
almeno  piu  crcfcere  in  infinito,  potendo 
l’Anima  fempre  più  unirli  a Dio,  che  la 
fa  sìilludrcj  e peròdice:  Et  fuper  nivem 
dealbabor.  E tu,-  che  come  è da  fpcnrfi,' 
polficdi  sì  bel  candore,  vuoi  perderlo  per 
un  nulla?  per  aderire  alle  crapolc?  a i 
giuochi?  alle  giollre,  alle  vanità,  che  a 
poco  a poco  ti  pofsono  lordar  tanto?  O 
che  pazzia  da  ignorante,  il  quale  ha  fo- 
to in  credito  ciò  che  vede! 

Confiderà , come  la  Bontà  Divina , com- 
patendo all'umana  fragilità,  sì  facile  alle 
cadute,  non  appagofiì  di  dare  a’fuoi  fe- 
deli il  primo  Battefimo,  in  virtù  di  cui 
le  loro  Anime  venifsero  a confeguire  sì 
gran  candore:  ma  volle  al  primo  aggiu- 

rcrc  anche  il  fecondo,  in  virtù  di  coi 
potcfse  il  candor  perduto  riparare  da 
citi  opportunamente  fino  all'  ultimo  del- 
la vita.  Veto  è,  che-fé  ijjrimo  eoBat- 

ufi- 
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telimo  d'acquai  e però foive  ; il  fecondo 
doveva  edere  di  lagrime  i e però  alquanto 
più  laboriofo  del  primo  --  effendo  conve- 
oientiflìmo  che  all'  uomo  codi  più  il  ri- 
cattarli da  que'  peccati  che  egli  abbia  per 
fua  malizia  operati  in  atto,  che  non  da 
quello.  Che  ereditò  per  dia  difgrazia  da 
Adamo. 

Ora  chi  dirà  , che  a quello  fecondo 
Battdimo  non  afpiralTe  anche  Davide  , 
col  quel  prego , che  tu  vai  qui  ponderan- 
do? Ben  fapeva  egli  la  gran  pienezza  di 
Grazia , che  dal  Sangue  di  Crido  verfa- 
to  a rivi , dovevan  un  dì  ritrarre  i Peni- 
tenti Cridiani , prodrati  a pii  de'  loro  in- 
cliti Sacerdoti,  Luogotenenti  del  mede- 
liino  Crido.  E però  con  che  finta  invi- 
dia dovea  mirarli?  Quindi  è che  nella  me- 
delima  Legge  vecchia  egliproccurò  di  ac- 
comodarli più  che  gli  lode  poflibile  alle 
idruzioni  da  farli  un  dì  nella  nuova,  non 
(blamente  dolendoli  nell'  interno  del  mal 
com  melTo,  come  allori)  ufavadifare,  ma 
dandone  mille  legni  ancor  nell*  ederno. 

In  conformità  di  un  tal  voto , ecco 
dunque  che  penitente  egli  dille  a Dio  : 
Afpirgii  mi  hrjfipa,  Ór  mt vtdabor  : perchè 
nella  Confettarne  Sagrarne  male,  la  Fede 
c il  fondamento  di  tutta  l'opera  , mon- 
dandoci cctn  le  malTìme  fuc  ducere  l'Ani- 
ma lorda  . E che  fiacosr:  Ciò  che  in  noi 
può  dirli  la  vena  di  tutte  le  fozzure  più 
abbominevoli,  ecco  qual  e : l’amor  pro- 
prio . Quello  fa  che  tre  attacchi  regni- 
no in  noi,  un  peggioP dell' altro.  L’at- 
tacco alia  propria  Volontà,  derivato  dal- 
la volontà  medelima,  troppo  vaga  di  ope- 
rare in  tutto  a fuo  modo.  L'  attacco  alla 
propria  riputazione,  derivato  dall'  iralci- 
bile,  intollerante  d'ognidifprezzo.  El'at- 
lacco  alle  proprie  comodità , deri  vato  dal- 
la concupifcibile,  nimica  di  pene,  amica 
di  padatempi . E a ferire  quelli  ere  attac- 
chi fui  vivo,  parche  direttamente  fta i di- 
luita la  Confellione  ora  detta.  Con  la  ri- 
trattaaion  delle  colpe,  (la  qual  contiene 
il  pentimento,  e il  propolito ) noi  diamo 
addotto  alla  propria  volontà  , diflolvcndo 
con  dolor  vero  tutto  ci^ , che  da  noi  fu 
voluto  ad  onta  di  Dio,  e promettendo  di 
non  volerlo  mai  più  per  veruna  cofa  del 
Mondo.  E a ciò  dà  fona  la  Fede,  con 
ferci  vivamente  conofcer  quanto  indegna 
cofa  lia  quella  : antepone  il  proprio  vo- 
te ili.  Ut  al  voler  di  Dio . No»ue  Da*  /ubjaQm 
ir ìt  Anima  mi»}  Con  la  manifeltazione,. 
che  noi  facciamo  dalle  colpe  medelime  al 
Sacerdote,  fpicgindele,  c fi ninu zzando- 


ci Miferere. 

le,  con  tutte  quelle  circoftanze,  che  va- 
gliano ad  aggravarle,  non  folamente  nel 
numero,  ma  nel  pefoj  noi  diamo  addof- 
fo  alla  propria  ripucaaione , la  qual  vor- 
rebbe celare  ciò  che  è di  obbrobrio,  per 
affecondar  l’irafcibilerifentito  ad  ogni  (uo 
fmacco . Ed  a ciò  dà  forza  la  Fede , con 
rammentarci,  che  la  (lima  degli  uomini  è 
vile,  e vana,  e che  però  quella  fola  ha 
da  procacciarli , che  vien  da  Dio Uno- 
modo  vii  potifiii  tridui  , ejai  gtirinm  ab  *’ 44- 
imittm  accipitii , & gloriam  , }««  m fila 
Dio  ili , non  ju tritìi  ? Con  la  efecuzione 
finalmente  della  Penitenza  importaci  dal 
medelimo  Sacerdote  in  foddisfazion  de* 
peccati,  da  cui  ci  affo!  ve,  noi  diamo  ad- 
dotto alla  propria  comodità  , la  quale  sfug- 
ge al  polGbile  ogni  patire,  per  affecondar 
la  concupifcibifè  tutta  data  agli  agi  cor- 
porei . Ed  a ciò  dà  feria  la  Fede,  con 
protetta»  > chela  carne  è ferva  dello  (pi- 
rico , non  padrona , e che  però  quando 
non  vuol  ubbidir  più  per  amore,  è dime- 
nici! farla  ubbidire  per  forzai  Si  fetali'  r.sbs 

dìtm  carnem  vìxtririj , mortemini  : fi  auiem 
fpirìta  falla  tamii  mortificaviritb  , vivi- 
tu.  Vedi  però  quanto  gran  parte  abbia 

la  Fcdc-a  mondar  nella  Confezione  le  tue 

potenze , affinchè  l'Anima  rimahga  poi  dal- 
la Grazia  lavata  in  modo,  che  ricuperi 
rollo  tutta  la  bianchezza , e rutta  la  bel- 
lezza, perduta  per  lo  peccato.  Dùnque 
all*r  che  vai  a confettarti,  di  fempre  a 
D o con  Davide  ancora  cu  : Afptrgei  mi 
hjjfcpo , Ór  mundobor,  lavabii  mi,  Ór  Ca- 
per nivem  dealbabor  : con  intenzione  di  chie- 
dere quella  Fede,  che  tanto  ha  da  concor- 
rcre*al  mondamento  di  tutto  te,  perchè 
quantunque  tu  abbia  a far  da  re  le  tue  par- 
ti, pereccitarla,  con  tutto  ciòdiverlaco- 
fa  è,  che  Gesù  te  ne  afpergadi/nanopro- 
prta,  diverfa  cofa  è,  che  te  ne  afperghi 
da  te  con  l'ifepo  dialettico  de'  tuoi  orty 
E premetto  un  tal  mondamento,  come  fi 
dee,  non  dubitare  che  la  Confellione  in 
te  non  fonifea  il  fuo  pieno  effetto  , cor» 
lavarti  l'Anima  in  modo,  ebe  cu  benché 
Penitente  vinca  ancora  in  candore  molti 
Innocenti  figuratici  nella  neve:  che  è l’al- 
tro lenfo  di  quelle  voci  medelime,  date 
fin  or  minuzzate  : Lavabi I mi  » & fiper 
mvem  dealbabor . E forfè  che  un  tal  Peni- 
tente non  fu  Davide  ? Ben  li  può  erede- 
re,  che  quanto  addimandò,  tanto  confe- 
rmile: Cam  invitarmi , ixamdrvit  mt-Deae  Pi*  *• 
jafiitia  uni . 


VER- 


Verfetto  Nono. 


i. 


VERSETTO  IX. 

Auditai  mio  dubis  gaudiam  , & Ut  iti /um’, 

txulmbunr  eff»  bumìlUt », 

Pfal.  yo.  j. 

Confiderà  , fé  trai  tu  fperimentafli 
a*  tuoi  giorni  quell' alta  confo!  azio- 
ne, che  gode  un'  Anima  al  tempo  di  un 
Giubbileo , quando , (gravatali  bene  a pie- 
di di  un  Sacerdote  di  voto,  e dotto,  da 
tutto  ciò,  che  inquietavate  la  cofcienza, 
fi  parte  di  là affoluta,  conferma  rifolu- 
zione  di  volere  indi  innanzi  prima  mori- 
re, che  tornare  ad  offender  il  Signor  fuo. 
Se  la  fperimentafti , allora  potrai  con  fa- 
cilità capir  fubito  il  fenfo  vero  del  Ver- 
detto predente  . Quella  confolazione  sì 
inenarrabile  doode  nafee  ? Nafce  dalia  te- 
(limonianza , che  rende  all’  Anima  la  fua 
cofcienza  fedele  di  edere  lei  tornata  in 
grazia  di  Dio.  Ed  a quella  confolazione 
allude  qui  Davide,  allora  che  dille:  Au- 
di t tu  mto  dtbis  gaadìum  , Ò*  lttiti»m  , 
IT  exuUnbtmt  ejf»  humUmt».  Non  perchè 
egli  non  fapelfe  già  da  Natano,  come  il 
peccato  gli  era  fiato  rimedio:  ma  perchè , 
divifando  in  Spirito  di  rizzarli  (come  fi 
dille  nel  precedente  Verfetto)  dai  piè  de' 
nofiri  Sacerdoti  più  candido  della  neve, 
volle  edptimere  in  fe  quella  contentezza , 
che  dovea  provare  a duo  tempo  ciadcuno 
di  noi,  dall' udire  quelle  parole prodigio- 
fc:  lo  ti  adolvo  : Zt  <g*  abjtivo  u » ptt- 
t»tìt  tttls 

Quella  contentezza  pub  edere  di  due 
guile . Una  tale , che  fi  fermi  nella  parte 
fuperiore  dell'  Anima,  un'altra  che  dalla 
fuperiore  ridondi  nell’ inferiore 

Si  ferma  nella  fuperiore  quella,  che  nel 
cafo  noflro  procede  da  un  giudizio  pru- 
dente , che  noi  formiamo  di  Dare  itr  gra- 
zia , dacché  la  cofcienza  non  ci  viene 
rimordere  più  di  nulla:  Si  ctr.no/iram  tu n 

rtfrthenderit  mi  , fidatimi  htbomat  »d 

Dtam . Ed  a quella  contentezza  vicn  da- 
to guidamente  il  nomedi  gaudio,  che  fe- 
condo l’indegnamento  di  San  Tommafo, 
è una  dilettazione  procedente  dalla  ra- 
gione. Onde  c,  che  i Bruti  (com*  egli 
oderva  ) fono  privi  tutti  di  gaudio  ( ben- 
ché fian  capaci  di  molte  dilettazioni  ) per 
chè  fono  privi  tutti  d'intendimento.  Po- 
llo ciò,  quanto  più  crcfce  in  noi  la  pro- 
babilità dì  fiate  in  grazia  di  Dio,  che  è il 
dommo  bene  defiderabilc  in  fu  la  Terra, 


* »i 
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rò  unto  parimente  è più  vivo.  Ma  quan- 
do abbiamo  noi  maggiore  una  tale  proba- 
bilità , che  quando  abbiamo  fatta  una 
Confezione  come  fi  dee?  Però  il  gaudio, 
che  fuccedc  ad  una  Confeflione  st  fatta, 
non  è efplicabile  : e unto  egli  dura  piò , 
quanto  più  dura  11  pentimento,  e il  prò- 
polito  avuto  in  effa. 

Ridonda  poi  la  contentezza  già  detta, 
dalla  parte  fuperiore  dell'Anima  nell’  in- 
feriore, quando  nel  calo  noflro  formiamo 
quello  giudizio  prudente  di  Rare  in  gra- 
zia; non  folo  dal  vedere,  che  lacofcten- 
za  non  ci  rimorde  ora  più,  come  facea 
prima;  ma  dal  provare  anche  in  noi  cer- 
ti affetti  amorofi  verló  di  Dio , eccitati 
in  noi  dal  fuo  fpiriro , inabitante  deatro 
dipnoi  . Merccchè  non  avendo  voluto 
Dio,  che  dello  fiato  di  grazia  noi  fi ama 
certi  in  quella  vita  morule,  denza  efpref- 
fa  rivelazione , non  conceduta , falvo  che 
rariffimc  volte;  ha  compatito  nondimeno 
non  poco  a quell* affezione,  che  prova- 
no i Servi  Cuoi  da  tale  incertezza  : e pe- 
rò-, che  ba  fatto?  Ha  dato  loro  qualche 
degno  probabile,  e pod erodo,  fu  cui  fon- 
darti con  evidenza,  non  fifica,  ma  mora- 
le. Ed  ecco  il  prinripaliflìmo.  Lo  Spiri- 
to del  Signore  operante  in  elfi:  ipfi  /pi-  Roo.t  t< 

rito,  reddit  trfiìmrniam  flirtimi  noftrt , quod 
/urani  fila  Dti.  Non  dice,  fuìd  poffìm»t 
tff »,  perchè  quello  è comune  a nitri:  fe* 
condo  quello,  Dtdit  ù,ptttfi»ttm  rii  in  Dti 
fieri , ma  dice,  qabd  firmai,  cheè  di  quei 
foli,  i quali  di  fatto  fon  gratta  Dio.  Que- 
llo fpiriro  altro  certamente  non  è,  chè  lo 
Spirico  Santo,  Spirito  di  amore.  Però, 
ficconte  egli  femore  fa  che  i Giudi  amino 
Dio , cosi  talor  fa  che  con  verifimiglianza 
grande  conofcano  anche  di  amarlo  a que* 
moti , che  fentono  in  fe  medefimi  verfo 
lui,  di  compiacimento,  di  confidenza,  di 
brama  continovan  di  datali  gullo.  E al- 
lora è quando  al  gaudio  li  aggiugne  quel- 
la, che  vico  detta  Utili»:  che  fecondo  il 
medefimo  San  Tommafo,  è un  certo  di- 
latamento, che  pruova  il  enore  (borì  del 
fuo  naturale,  per  cui  par  quali  che  più 
non  capifcoin  fe  ftefioi  Mimbitar,  & di-  ir.  «a.  «. 
I» t abitar  ter  tatua . E di  quella  dilatazio- 
ne come  può  mai  favellare  chi  non  prò- 
volta  ? Niuno  da  fe  può  formarfèli  a pia- 
cer fuo.  Però  unto  bene  dice  a Dio  qui 
Davide,  d»bh  : Abolititi  mot  dnbii  gaudìnm  , 

& Utitiam,  Perchè  fe  non  è Dio  medefi- 


mo  che  la  dà,  niuno  può  goderla. 

1 Confiderà,  quanto  sbagli  chi  afe  ne  di 

tener  contento  l'animo,  proccata  di  tene- 

fìfeèl  - .*■  \ ' ' è,  * « 

^ D'91t 
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re  contento  il  corpo,  con  donargli  anche 
a tal  line  piaceri  impuri . Tucto  iì  contra- 
rio. La  confolaziorie  ha  da  ridondare  dall' 
animo  nel  Corpo:  non  pub  dal  Corpo  ri- 
dondare nell' animo.  Però  non  (enti  come 
qui  favella  il  Salmi  (la  ? Auditui  mio  dati, 
gandìum , CT  Utili am,  & rxi ilratunr  offa 
burnì  lini  * . La  esitazione  delle  oda , cioè 
delle  potenzeinfcriori,  non  è anteceden- 
te al  godimento,  eal  giubbilo  dell' udito 
interiore:  eli’ è confeguente.  Mercè  che 
allora  tutte  le  pffa  in  noi  vengono  ad  esi- 
tare, quando  non  potendo  loSpirico  con- 
tenere in  (e  folo  quello  fmiSrato diletto, 
del  quale  egli  abbonda , fa  che  traboc- 
* chi,  quali  per  confènfo,  nel  Corpo,  en- 
Trov.  It.  tro  cui  dimora:  Cor  gaudens  rxhilwut  fu- 
titpt.  Cosi  avverrànc’Beati:  incui,  per- 
chè l’Anima  dominerà  tutto  il  Corpo  con 
tal  podedo,  che  potrà  difporne  a Sa  vo- 
glia, lo  renderà  partecipe  ad  un  momen- 
to di  quella  Beatitudine,  che  in  fé  gode, 
per  quanto  il  Corpo  può  ederne  mai  ca- 
pace dentro  i fuoi  limiti;  anzi  per  fare 
che  ne  lia  capace,  finche  più  di  quel  che 
porti  il  naturale  di  lui,  verrà  ella  in  cer- 
to modo  a fpiritualizzarlo,  cioè  a ren- 
derlo totalmente  limile  a fc  nelle  doti  pro- 
prie. Come  vuoi  dunque  tu,  che  al  prc- 
fentc  la  cofa  vada  al  contrario?  Ancora 
qui  conviene  che  li  tenga  l'ordine  dedo. 
Ma  come  fi  può  tenere  in  vcrun  degli  em- 
pj  ? Il  loro  Spirito  non  può  mai  dare  al 
Corpo  ciò  che  non  ha.  £ non udifii  dian- 
zi, che  il  gaudio  è una  dilettazion  prò- 
vegnente  dalla  ragione?  Come  può  egli 
ellcr  dunque  comune  agli  empj,  i quali 
non  fanno  altro,  che  opporli  alla  ragio- 
ne, nelle  loro  opere,  o non  curarla.  Il 
loro  gaudio  è fondato  fopra  l'inganno  , 
cl^c  (opra una  (alfa  apprcnlione  di  dimar 
buono  ad  edi  ciò  clic  non  è.  £ pelò  il 
loro  gaudio  c fallò  ancor  egli . E fe  egli 
è tale,  non  folamente  non  può  mai  pro- 
durre gli  edetti  del  gaudio  vero,  ma  fe 
dura  un  momento,  è il  più  ch'egli  du- 
J®b  io.  a-  rj  . Gaudium  bypocritt  ad  ufi  or  punii)  . 

Vuoi  tu  vero  gaudio  ? Cercalo  dove  la 
ragione  ti  detta  che  egli  atipia  luogo  . 
Ma  dove  J’ha  veramente  ? L'ha  nel  ìolo 
ultimo  fine  , o podeduto  in  Cielo  , o 
fperato  in  Terra. 

III.  Confiderà , che  per  oda  hanno  voluto  al- 
cuni qua  intender  le  virtù,  le  quali  esita- 
no tutte,  cioè  fi  ravvivano,  e fi  redaura- 
no , quando  l'Anima  ha  quella  grande  con- 
tentezza di  fpirito , dianzi  efpreda  : Anima 
mia  exllltaiit in  Domino,  & di  lui  ahi  tur  fu- 


per  [aiutati  [ho  , dide  altrove  il  Salmida  : e ,. 
poi,  che  foggiunfe  ? Omnia  offa  mea  dicrnt,  Pf.  >4.  io. 
Domine tpuisfimilij liti)  Tanto  vannoque- 
dc  cofc  tra  loro  congiunte  indente! 

£ di  qui  apprendi , che  la  divozione  fen- 
libile,  non  foto  di  natura  Sa  non  pregiudi-  . 
ca  alle  virtù,  ma  le  ravviva,  come  fa  la 
pioggia  difeefa  fu  piante  arficce:  Ego  coni».  & 
labor  i tot  : vidotirii , & gaudetil  cor  vojlrum  , 

& «J[a  ve/l rayuufi berta  germinatui,! . Oll- 
dc  è,  che  quantunque  la  Divozione  fen- 
fibilc  non  fia  quella,  incui  confide  laDi- 
vozion  fudanzialc  ; contuttociò  Sole  il 
più  delle  volte  venirle  dietro,  come  va 
dietro  al  merito  la  mercede.  La  Divozio- 
ne tolta  nella  Sa  latitudine,  confide  in 
volere  concdtcacia  tutto  quello  che  è di 
fervizio .Divino,  in  volerlo  con  prontez- 
za, e in  volerlo  con  godimento.  Il  voler- 
lo con  efficacia , c il  volerlo  con  prontez- 
za, appartiene  allaDivozion  Stanziale; 
il  volerlo  con  godimento,  cioè  con  tene- 
rezza d'affetto,  con  dolcezza,  con  dilet- 
to, con  allegrezza,  appartiene  all'  acci- 
dentale, che  è quella  Divozione,  la  qual 
fi  è detta  edere  confeguente  alla  fudanzia- 
le,  come  prole  legittima  alla  Sa  madre. 

Dilli  come  prole  legittima;  perchè  a mi- 
rar bene  , che  la  Divozion  fudanzialc  , 
quanto  ella  è vera , produca  l'accidentale , 
è naturalismo.  Due  fon  le  faci,  le  quali 
acuidono  la  Divozion  fudanziale.  L'un.» 
èia  confiderazione  dilla  divina  bontà,  c 
della  divina  beneficenza-  L’altra  è la  con- 
fiderazione delle  proprie  miferie,  c delle 
proprie  malvagità.  Ora  quede  due  confi- 
derazioni  formano  a poco  a poco  nel  cuor 
contrito  unmido  foaviSmo  di  allegrezza 
al  tempo  medefimo,  e di  tridezza  . La 
confiderazione  della  divina  bontà,  e della 
divina  beneficenza,  genera  in  noi  diretta- 
mente allegrezza  , facendoci  fperare  ir» 

Dio  vivamente  : e genera  indirettamente 
tridezza , facendoci  indente  conofcere 
quanto  egli  meriti  di  edere  amato  da  noi 
più  di  quello  che  noi  l'amiamo , o poSamo 
amarlo.  La  confiderazione  delle  proprie 
miferie,  e delle  proprie  malvagi^ , gene- 
ra in  noi  direttamente  tridezza,  facendo- 
ci bene  apprendere  il  proprio  nulla,  non  * , 

abile  da  le  Itedo  ad  altro  che  al  male  : c 
genera  indirettamente  allegrezza,  facen- 
doci giudicare  , che  tanto  più  fara  Dio 
tenuto  ad  aSllerci  in  quello  che  vuol  da 
noi,  quanto  più  per  noi  nulla  damo,  nul- 
la fappiamo,  c nulla  poSamo  . Ora  in 
quello  mido  (nave,  pur  ora  detto,  ha  la 
Divozione  S-  Ubile  il  fuo  midollo,  tantq 
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più  dìlieató  diverità*  quanto  più  profon - 
' do.  E quando  è tale,  o quanto  giova  al- 
lo fpirito!  Allora  è quando  (con  circolo 
non  viziofo , ma  il  più  bello,  ma  il  più 
beato,  che  poffa  deaerarli  da  un  uomo 
faggio,  nè  mai  dannarft)  laDivorion  fu- 
flanziale  produce  l'accidentale  , e Tacci-' 
dentale  accrefce  la  fidanziate.  E come 
l'accefe?  con  rinvigorire  conforme  già  li 
dicea  tutte  le  virtù , qualunque  volta , per 
la  fragilità  dell'  umana  carne , comincia- 
P«T.<.I4.  vano  quelle  ad  indebolirfi  : Duteede  Ani- 
mi fonitts  o/fìum  . Non  porgere  dunque 
orecchie  a chi  condannò  la  Di  vociane  fen- 
libile,  mentre  anzi  vedi  che  quella  a Dio 
chiefc Davide,  non  folquì,  ma  in  più  al- 
Pf  Ci.  *.  tri  luoghi:  Sicnt  adipi-,  & pinguedini  re - 
plearur  Anima  mea , & latin  «xultatienii 
laudata  eimeum.  Sai  tu  quando  laDivo- 
aione  fenflbrle  ha  da  condannarli , o più 
rodo  da  difpregiarli  > quando  lì  vuole  el- 
la fola:  perchè  ciò  è,  come  un  volere 
l'accidente  da  fe,  fenza  la  fidanza  : il 
calore  Tenta  il  fuoco , il  chiarore  fenza 
la  fiamma , H vigore  lènza  quell’  alimen- 
to, che  folo  il  dà.  Cerca  la Divozion fu- 
ll anzi  ale,  e ben  (aldo  in  quella,  perchè 
non  hai  da  bramare , che  a quella  Iddio 
congiunga  l'accidentale:  Auditui  me • da- 
ini gaudhm  , & Utitiam  , & ex  aitatane 
n/fa  turni  Hata . Ecco  s'clla  è di  profitto. 
Ravviva  in  te  le  virtù  già  feadute  , e 
fquallide,  e le  redaura. 

VERSETTO  X. 

Averti  fatiem  tuam  i piccata  mete  , Ó* 
etnnet  iniquàalet  meat  deh. 

Piai.  fo.  lo. 

*•  /^Onlidera,  che  quando  lo  Spirito  c 
nello  dato  di  quella  Divozione  fen- 
fibile  detta  dianzi,  allora  è quando  celi 
piglia  più  di  animo  a fupplicare.  Pare  a lui 
di  fentire  allora  dentro  di  fe  fpcrhnental- 
mente  di  edere  caro  a Dio,'  e però,  che 
non  fi  promette  ? Ecco  dunque , che  non 
pago  qui  Davide  di  un  perdono  particola- 
re, cioè  di  quello  che  egli  avea  confegui- 
to  per  li  corti  fatti  ad  Uria  ; palla  innanzi 
a chiederne  un  altro , non  più  particolare  , 
ma  univerlale , cioè  un  perdono  di  tutto 
il  maleinfieme,  da  fe  operato  in  tutta  la 
vita  fua  : Averte  facìtm  tuam  k peccati! 
meii , & ntinet  iniqui t atei  enti:  deh , Già 

un  tal  male  gli  era  dato  rimedo,  chi  non 
lo  fa?  Ma  quedo  non  pruova  nulla  . An- 
che del  male  rimedbei  dobbiamo  conci- 
Macna  dell' Anima, 
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nuamentc  chiedere  a Dio  mercè.  E que- 
do è quello,  che  vuol  di  vantaggio  addi- 
tarti Davide  nel  prefente  Verfetto , che  tu 
dovredi  renderc  i familiare  al  pari  di  ogni 
altro.  Vuol  additarti,  che  hai  da  tornare 
da  capo  ad  addimandaje  perdono  a Dio, 
quando  ti  pare  di  averlo  poco  rnen  che 
annojato  in  addimandarglielo.  Guarda  in 
quinte  maniere  lo  aveva  già  chiedo  Da- 
vide nel  principio  di  quedo  Salmo  I E pu- 
re eccolo  alle  raedefime:  alle  medefime 
frali,  alle  medelìmeformule,  nonché  fol 
tanto  alle  medefime  illaaze . E tu  ti  aa- 
noj  cosi  todo?  • 

Confiderà , che  fe  a vetun  fine  bobbi».  II. 
dio  amar  quella  vita,  che  Dio  pur  fegue 
cortefcmence  a donarci,  dopo  tante  offefe 
a lui  fatte,  non  altro  cattamente  ha  da 
edere,  fe  non  quedo  di  poter  piangere 
tanto  più  lungamente  quelle  medefime  of- 
fefe: Quid  n/l  ut  noti!  , nifi  femper  diletta  io  *•*■**.*• 
vita}  diceva  Sant’  Agodino.  Ma  non  ien- 
za  ragione  diceva  Seta:  perchè  non  tutti  ■c.ji. 
intendono  untai  linguaggio.  E vaglia  il 
vero,  di  quali  Penitenti  lei  tu?  Sei  tu  di 
aucgli,  i quali  fenza  dubbio  fi  dolgono 
del  mal  fatto,  ma  ciò  per  motivo  di  loro 
proprio  intereffe  , cioè  per  quell'  Infer- 
no , eh’  effi  meritano  peccando  , o per 
quel  Paradifo,  il  quale  elfi  demeritano? 

Se  tufei  diquedi,  io  confetto,  che  quan- 
do un  dì  fodi  certo  di  avere  con  le  tue  la- 
grime confeguito  da  Dio  perdono,  dovre- 
di al  fine  dcfidcrc  dal  verfarle.  Ma  fc  tu 
fei  di  quegli , i quali  fe  ne  dolgono  per  mo. 
rivo  di  puro  amor  verfoDio,  qual  dubbio 
v’è,  chequanto  più  fegui  a vivere , tanto 
più  devi  feguitarc  anche  a piangere  il  inai 
commetto?  Exitui  ajaarum  (hai  da  dire  rr.,*. 
tu  ancora  in  tal  calò  a Dio  ) Mxitut  uqux- 

rum  deduxerunt  «culi  enei,  quia  non  cuflt- 
dientnt  legemtttam.  Quedo  bel  motivo  di 
piangere,  che  fi  fonda  fu  l'aver  noi  traf- 
gredito  il  voler  Divino , c un  motivo  che 
dura  (empiei  e però  è atto,  quanto  è da 
fe,  a (arche  duri  femprc  ancorali  dolore 
per  tutti  i lecoli  : (enonchè  in  Paradifo  il 
dolore  non  ha  più  luogo  i e peto  i Santi 
defedano  quivi  tutte  le  antiche  colpe , fen- 
za dolufene.  InTcrra  il  dolore  ha  luogo: 
e però  noi  le  dobbiamo  detedare  inficine, 
e dolercene  amaramente,  finche  viviamo; 

Lavale  per  fingala!  neUre  iMummeum,  la- 
crymii  meii  flratam  mtum  rigate , Anzi , 
fe  di  nulla  frattanto  goder  dobbiamo  , 
dobbiamo  goder  di  ciò,  di  etterc  tutt' 
ora  capaci  di  quel  cordoglio,  di  cui  non 
fono  capaci  i Beati  in  Ciclo. 

Aaa  Sen- 
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Senza  che  la  vera  Penitenza  ha  due 
facete  ne'  Viatori  . Con  1‘una  guarda  il 
mal  pattato  per  piagnerlo:  con  l'altra  il 
male  futuro  per  evitarlo.  Ora  qual  dub- 
bio, che  ad  evitare  il  male  futuro,  nien> 
te  pub  giovar  più , che  feguir  Tempre  a 
piangere  il  mal  pattato  ? Pub  edere  che 
mai  penfi  a ferire  di  nuovo  il  fuo  caro 
Padre , chi  verfa  dumi  fu  le  ferite  in  lui 
fatte  con  mano  barbara?  Se  tu  ricorni  a* 
fecondi  peccati  con  tinta  facilità  , ecco 
donde  nafte:  dal  porre  in  dimenticanza 
l’error  de'  primi. 

III.  Confiderà , che  nell’  addimandare  a Dio 
quedo  perdono  generaliffimo , pare  che 
Davide  ado,'crattc  una  forma  non  troppo 
giuda;  e tale  fu  il  dirgli:  Averta fatiem 
ru»m  à peccati/  meii . Perchè,  come  pub 
Dio  rettare  ntai  dal  mirare  i peccati  no- 
Ari,  benché  rimettici?  Se  non  rimetti , fu- 
rono dunque  commetti,  e cib  folo  batta 

i a far  che  Dio  gti  abbia  prefenti  al  fuo  cof- 
petto  per  tutta  l'Eternità . Sì.  Ma  dei  ram- 
mentarti che  gli  uomini,  favellando  an- 
cora con  Dio,  conviene  che  favellino  al 
modo  umano;  mentre  etti  non  hanno  al- 
tro linguaggio,  cheil  proprio.  Ora  quan- 
do fi  dice  tra  noi,  che  voltiamo  la  facci* 
da  quelle  ingiurie,  che  fi  furono  fatte;  fi 
dice,  quando  noi  torniamo  interamente  a 
procodere  come  prima,  verfodi  chi  ce  le 
fece.  E queftoè  cib  che  qui  da  Dio  chie- 
de Davide  . Né  credere  che  lia  poco  . 
Imperocché  dei  fapere  , come  dopo  il 
peccato,  ancora  rimetto  quanto  alla  col- 
pa , -pub  Dio  punirci  nella  vita  prefentc 
con  doppia  pena,  pofitiva,  c negativa. 
La  poltriva  è la  pena  corrifpondcntc  dì 
fa»  natura  alla  colpa  pur  ora  detta:  eque- 
lta  ha  la  fua  rafia  importale  dalla  legge, 
deche  fcontatachc  ita  tal  pena,  fiam cer- 
ti, che  c terminata.  La  negativa c la  fot- 
trazione  di  molti  ajuti  gratuiti , de'  quali 
Dio  pub  giuttamente  privarci  in  riguardo 
del  male  da  noi  operato:  e quella  non  ha 
tatta  di  alcuna  forma,  perchè  non  v’è  taf- 
fa  dove  fi  tratta  diGraaia,  non  di  Giudi- 
zia.  Ora  di  tali  ajuti  gratuiti  temeva  Da- 
vide di  tettar  privo  in  riguardo  de'  fuoi 
peccati,  e però  chiede  a Dio,  che  voglia 
da  quei  peccati  voltar  la  faccia,  ponen- 
doli, per  cosi  dire,  in  totale  dimentican- 
za: il  che  allor  farebbe  feguito,  quando 
Iddio  per  etti  non  fi  fotte  rimafto  per  l'av- 
venire di  beneficarle  con  fegni  di  cuor  be- 
nevolo al  par  di  prima.  Nè  con  cib  vie- 
ne Davide  a chiedere  cofa  (frana:  Conver- 
ta/» tot,  ditte  Dio  già  di  quei  raedefimi, 


che  egli  aveva  rigettati  : Ccnvertam  tei,  z^),.  lo, 
qui  miftrebor  forum  , KT  erunt  fìcut  fut-  «. 
runt , quando  non  projocerem  tot  . Anzi 
mille  volte  ha  egli  dato  a conofcere  di 
far  più  dima  di  un  Penitente,  a lui  tor- 
nato di  cuore,  qual  umile  Figliuol  Pro- 
digo, che  dimoiti  innocenti,  non  mal  da 
lui  dipartitili,  quale  era  il  Fratei  maggio- 
re di  quel  fuggiafeo  . Nè  è maraviglia . 
L'Innocenza  non  è la  prima  dignità  dell' 

Anima  umana.  La  prima  dignità  dell’ Ani- 
ma umana  attolutamente  è la  Grazia.  E 
quella  molte  volte  è maggiore  in  qn  fer- 
vido Penitente,  che  in  piu  Bambini,  tut- 
to che  fplendidi  per  la  loro  innocenza 
batttfimaie  . A quella  Grazia  maggiore 
convien  che  dunque  tu  aneli  dopo  il  pec- 
cato con  frutti  proporzionati  di  peniten- 
za, e che  poi  ti  fidi  interamente  di  quel 
Dio,  che  ti  ditte  di  bocca  propria ■ im- 

pietai  impii  non  noceti l oi  , in  quatumque  Eiech.  ||. 
Ho  convergei  futili  ab  impiotate  fua.  Con-  *l- 
ciortiachèchi  non  vede,  che  fu  tu  peref- 
fere  flato  gran  peccatore,  rimanerti  ina- 
bile a divenir  gran  Santo,  già  pur  trop- 
po nocevole  ti  farebbe  la  pattata  malva- 
gità? Dunque  dì  fpetto  a Dio,  che  non 
retti  per  le  tue  colpe  di  operare  nell'  Ani- 
ma tua  quello,  che  per  altro  farebbe  fe- 
condo 1 inclinazione  della  fua  boutà;  e fc 
in  tal  fenfo  gli  adurrai  le  parole,  che  tu 
qui  rumini.  Averte  fanoni  titani  n peccati} 
meit , gliele  addurrai  nei  più  giudo. 

Confiderà,  come  le  ingiurie  fatteci  in  IV. 
qualcuno  , tutte  riduconfi  finalmente  a 
due  darti:  a prefenti,  c a pallate.  Del- 
le prefenti  li  elice , che  noi  le  abbiamo  di- 
nanzi a gli  occhi:  delle  pattate,  che  le 
teniamo  dal  primo  dì  fcritte  ai  libro.  E 
così  procedendo  alla  foggia  nortra , favel- 
la Dio  ddle  ingiurie  fpcttanti  i lui  ■ In- 
numerabili  fono  quelle,  che  egli  ha  da 
noi  ricevute:  innumcrabili  quelle  che  egli 
fegue  a riceverne  del  continuo.  Delle  pre- 
fenti egli  dice  che  per  quanto  fi  facciano 
di  nafeotto,  egli  ben  le  vede:  No»  funi  jr.  ,t.  7. 
atfiendiia  à facit  mea . Delle  pallate  egli 
dice  di  averle  al  libro  ; Ecce  fcriptum  efi  ^ 
ceravi  tntz  non  t aceto , fei  tediato , CT  re- 
trituam  in  fruun  tomm  iniqui! atei  vtftrat , 

& iniquitatet  Pattuì»  vt fi  return  fimul  . 

Ora  sì  dell' una,  sì  dell' altre  chiede  con 
diftinzione  perdono  Davide.  In  ordine  al- 
le rimirate  egli  dice  a Dio  : Averte  faciem 
tuam  à peccati}  mei}  , e in  ordine  alle 
fcritte  , & omne}  iniqui/aiei  meni  dite  . 

£ quello  hai  tu  da  imitare.  Quanti  fono 
i difgufli,  che  tu  rechi  al  tuo  Dio  lenza 

ister- 
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intermidione  ? Arrivi  a tramcfcolarli  fino 
tra  quelle  opere  buone,  che  vai  facendo. 

Dunque  perchè  quelle  per  effi  non  rief- 
cano  a lui  tanto  men  gradevoli , digli 
frequentemente  : Averli  faciem  tutm  a 
peccatii  mtis  , fottindendendo  à peccatii 
friftntibus . E quanti  fono  i difgufti,  che 
tu  gli  hai  recati  in  tutta  la  vita  tua  ? 
folk  giungono  anch’effi  fino  alle  Stelle  : 

1.  Efdr.j.t.  Di  Hit  A nijtr*  inverimi  uff  ut  ai  Calimi. 

Frequentemente  dunque  hai  da  dire  a Dio 
per  placarlo,  in  ordine  a quelli:  Omnei 
iniqui! aiti  meni  dele,  emiri,  omnei , fot- 
tintendendo  prtieritai  , tanto  più  , che 
quando  bene  quelli  difgufli  ti  follerò  Ila- 
ri già  perdonati  quanto  alla  colpa , può 
edere  che  non  fieno  feontati  ancora  quan- 
to alla  pena  . E chi  ne  può  dubitare  ? 

Mentre  il  Signore  proreda  di  tenere  ferir- 
le al  libro  le  offefe  fattegli  : Nonni  hit 
condii*  funi  o fui  me  , & fi  fi  aia  in  thè- 
faurii  unii  ? légno  dunque  è , che  egli 
non  paga  lubito;  mertre  tal' è il  colfu- 


Peut.  }1. 
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entrare  a patte.  Quelle  nonjaltro  fono, 
che  un  pagamento,  non  pur  condegno, 
ma  copiofo , che  fa  la  Chiefa  per  te  dal 
fuo  grande  Erario.  E di  quello  almen,  tu 
vagliati  a tuo  profitto.  Nel  rimanenteab- 
bi  pur  per  indubitato,  che  da'libri  Divi- 
ni non  fi  fcancella  partita  alcuna  per  mini- 
ma, eh’ ella  fia,  fenza  che  fi  feonti  : Nìbit  s.  Th.ftn. 
de  pan  a dimìttitur.  Se  non  fi  feonta  col 
proprio,  conviene  a forza  che  feontifi  con  ,n  co'' 
l'altrui . Piglia  dunque  la  Cedola  bancaria, 
che  ti  dàCrifio,  ccon  quella  và  a foddis. 
fare . Non  farai  fciocco , le  avendola  pron- 
tilfnna  a tutte  l'ore , giugnerai  prima  a mo- 
rire, che  a prevalertene? 

VERSETTO  XI. 

Cor  mundum  ere»  in  me  Deus,  ér  fpiritum 
refi  miti  innnova  in  vifctribiu  meli. 

Pfal.  Jo.  ri. 


tem.  il. 
))• 


Confiderà , come  all'  oro , per  fino 
eh'  egli  fi  fia , non  fi  fa  mai  torto  , 
no  ancora  acccfe  , non  le  g à fpcntc  . fe  provili  al  paragone.  Anzi  per  quello 
Ma  fe  egli  non  paga  Tubilo,  tanto  peg-  provali  al  paragone,  perchè  egli  coro, 
gio,  compenferà  la  dimora  del  pagamen-  Se  forte  rame,  chi  vorrebbe  ad  elfo  in- 
to,  con  la  gravtzza!  E quando?  Quan-  chinare  una  pietra  lidia?  1 1 dolor  de' pec- 
do  egli  (limerà  più  opportuno  : Me a e/l  jeati  è oro  finiffimo,  non  ha  dubbio.  Con- 
ultio , ùr  eie  retriluam  in  tempore.  Dun-  tuttocio  il  banco  del  Paradifo  non  lo  ri- 
que  non  pigliare  animo  dal  vedere  che  cevemaidavcrunoachius’ occhi:  lopruo. 
Dio  non  fia  Irettolofo  nel  "alligarti ; per-  j va  in  prima,  c come  lopruova?  Col  no- 
chè  ciò  nafee  dall’ elitre  in  tempo  a po-  tare,  le  quel  dolore  giunga  fino  al  propo- 


tcrlo  fare,  quando  a lui  piaccia 


fito  dell' ammenda.  Allora  si,  che  lo  re- 


Confiderà ,.  quanto  (avio  ti  mofirerai, . puta  dolor  vero.  Senza  di  ciò  non  lo  pr«z- 


ft  tu  Caprai  più  toflo  conofccrc  il  tuo  van 
taggio:  ficcnè  mentre  Dio  non  puuilce  an- 
cor le  tue  colpe,  punifcalctu  da  re  follc- 
citanunte.  Non  farà  ciò  quafi  un  v nccr- 
lo  della  mano  ? Non  le  ne  può  dubitare:  mutar  vita 
i. Cor.il.).  Sino  fn.ttipfoi  aij  iJìia  emui,  non  iniqui  ju- 
dictvetr.i  t.  Quindi,  perche  filmi  tu,  che 
con  tanta  franchezza  dimandaffe  Davide  a 
Dio  lafcanceliamcmo  di  tutte  le  iniquità 
da  fe  incorfe  firoa  quell’ ora?  Omini  ini- 
quii  Atei  meai  dite,  omnei,  omnei.  Petchè 

già  lt  avea  foddisfattc  il  più  che  potea. 

Un  debitore  allora  và  con  buona  fronte  a 
trovare  il  Creditore,  ed  a dirgli:  Si  Ancel- 
la /ernie  portile,  quando  per  elle  ha  Suor- 
fato  già  tutto  ciò  che  dovea  sborfiirfi  . Co- 


za.  Ecco  però,  come  Davide  , il  quale 
tanto  ha  prorcfljto  fi  n’ora  di  edere  dolen- 
te del  mal  commerto,  fa  noto  a Dio  , 
com’egli  è rifolutillimo  da  quel  punto  di 


e però  lo  fupplica  a donare 
a lui  nuovo  cuore  in  un  tempo  meJcfi- 
mo,  e nuovo  fpiruo  : Cor  mundum  ere » 
in  me  Deui , & fpiritum  rtOum  inni iti*  in 
vifctrilni  meit. 

Per  cuor*  qui  s’intende  la  Volontà,  co- 
me in  più  aldi  luoghi  delle  Scritture  : In- 
veiit virum  fe  chi:  umn  cor  men  rii . E pcrlo  AA.ij.  il. 
fpirito  l'Intelletto  : Quii  tumet  confi» 

De-.u  fpititui  tuut  ? Quelli  fono  i due 
coditutivi  princ.  pali  dirti  i di  tutto  l'uomo 
interiore,  cd  in  quelli  ha  da  confiltcre  la 


l°t>  15.  ij 


sì  fa  tu.  Sborfa  quello,  che  debbi  a Dio,  mutazione  di  chiunqtK  voglia  davvero  ri- 
con  la  penitenza,  c poi  digli:  Omnei  oA  dui  fi  a Dio . Nella  Volontà  ha  però  egli 
quii atei  me»s  deli,  omn.i,  omnei.  Cli  fc  ! da  addimandarc  mondezza  j Cor  mundum 


a tefembradi  non  potere  mai  fare  una  pe- 
nitenza, che  baffi  per  tante  colpe,  fuppli- 
fei  con  le  Indulgenze,  «he  c Quel  uforoin 
«ui  Davide  non  ebbe  a tuoi  di  forruna  di 


ere*  in  me  Deus , a cagion  degli  affetti, 
i quali  attaccandoli  a cofc  lorde  , quali 
fon  le  cofc  terrene,  divennero  lordi  an- 
eli’ eli):  la Ui  funi  abominabile! , fieni  ca  Ot  ». 

A a a a qua 
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qui  diltxiraat . E nell'  Intelletto  ha  da 
chiedere  rettitudine»  Et  spiritar»  rellum 
innova  in  vifetribai  tntit , a cagion  della 
eftimntiva,  la  quale  abbandonando  la  pri- 
ma regola,  che  è la  Fede,  non  potè  alla 
fine  fare  altro»  ingannata  da'  fenfi,  che 
K.  Tl  n.  pcrvertitfi  : Clatrati»  fai  non  dirtxit  ter 
fuum  : non  ejl  ereditai  eum  Dro  Spiritai 
tjui , cioè  non  creiidit  Die  Spiritai  tjtut 
come  fpiega  Sant'  Agoftino.  Tutto  que- 
llo dimandò  Davide , e tutto  quello  ha 
da  addimandore  chiunque  veramente  de- 
fidcri  mutar  vita , tnercechè  tutto  quello 
ha  da  proccurare. 

Tu  lo  proccuri  ? Deh  comincia  una  vol- 
ta a fiaccare  il  cuore  da  quegli  oggetti, 
o fenfuali,  o fenfibili,  cui  si  viVclti  at- 
taccato; e correggi  lo  Spirito,  con  fare 
che  egli  per  l'avvenire  fi  guidi  cqa  le  fe- 
de maflìme  eterne , e non  con  le  fregolatc 
del  Mondo  pazzo. 

II.  Confiderà , come  Tenta  cuor  mondo  non 
può  averli  Spirito  retto , nè  fenza  Spirito 
retto,  averli  cuor  mondo . E pero  Davide 
non  è qui  contento  di  chiedere  o l'uno, 
o l’altro,  ma  tutto  inficme. 

Non  può  fenza  cuor  mondo  averli  Spi- 
rito retto,  perchè  una  Volontà  fignoreg- 
giatadagli  appetiti  brutali,  fovverre  a po- 
co a poco  Piiitcndiincnto,  con  trarlo  ad 
approvar  cièche  è grato,  non  ciò  che  è 
grullo:  Raptus  ejl , armatiti*  mutarti  in- 
*P’  ' telUUam  ejai.  Ncpuò  fenza  Spirito  retto 

averli  cuor  mondo  , perchè  fe  l'intendi- 
mento c ftravolto  ne1  Tuoi  giudizj  , che 
può  fare  altro,  che  far  precipitare  la  Vo- 
Fier.iyt).  tonta  ì Stallila  hnnir.it  fappluntat  irrjfa. 

tjas . Mercechè  la  Volontà  è , come  fi  fuol 
dire,  potenza  cieca,  la  quale  per  ritinto 
innato  tende  bensì  rert  .mente  da  le  me- 
delima  al  bene  in  univtrfale,  ma  non  mar 
rettamente  in  particolare  a quello,  ed  a 
quello,  fc  non  è ('Intelletto,  clic  glielo 
inoltri  con  la  Tua  face. 

Se  nonché  parca,  s’è  cosi,  che  Davi- 
de dovtffe  prima  chiedere  a Dio  la  retti- 
tudine dello  Spirito , che  è la  feorta  ; e 
poi  la  mondezza  del  cuore:  non  prima  la 
mondezza  del  cuore,  e poi  la  rettitudine 
dello  Spirito. 

Si,  ma  debbi  qui  rammentarti,  che 
liccome  chiunque  di  buono  divien  catti 
vo,  non  fuoie  cominciarci!  filo  male  or- 
dinariamente dalla  per  vef lione  dell'  In- 
telletto ingannato  le'fnoi  d. turni,  ma 
dalla  pervetfion  della  Volontà  , che  fu- 
bornata  dagli  appetiti  lincili,  non  ccifa 
mai  di  combattete  finte  litro,  finche  lo 


tragga  ad  ammettere  ciò  eh’  ella  ami  J 
così  chi  vuol  di  cattivo  divenir  buono, 
conviene  che  cominci  il  Tuo  ben  da  ciò, 
dallo  fiaccare  il  cuore  efficacemente  da 
tutto  quello,  per  coi  da  Dio  fi  diflolfc: 

Recrjftrant  a mi  i»  candii  idilit  fan  . £Mt^_  l4. 
propinili  die  ad  domam  I frati  : Convitti - 
mini,  & nctdin  a candii  Idoli t vejhii  , 
L'avverfionc  dal  Creatore  è quella,  che 
dà  al  peccato  la  lua  gravezza,  almeno  più 
rilevante,  non  può  negarfi  ; ma  la  con- 
verfione  alla  creatura  è quella,  che  dà  al 
peccato  la  fua  cagione  : non  vi'elTendo 
comunemente  chi  volti  le  fpalie  a Dio, 
per  fare  a lui  quel  difpcrto,  oquel  difo- 
norc  , ma  per  voltare  la  faccia  a quel 
bene  caduco  da  Dio  vietatogli . Dunque 
dal  voltate  a quel  bene  Hello  le  fpalie  , 
forza  è che  incominci  la  nuova  vita:  Ab 

unìvnftt  contaminatlcnibat  vr/lrìt  avertiti  [+( 

fatiti  veflrat . E quello  è nettare  il  cuo- 
ra. Ne!  redo  cfamina  al  prefente  un  po- 
co te  Hello,  affiti  di  vedere,  fe  in  te  fia 
Spirito  retto,  cioè  retto  nell’  apprendere 
il  vero  bene,  e nell’ apprezzarlo.  Se  non 
cretto,  ma  fi  erto,  guarda  attentamente, 
c vedrai , che  qualche  affetto  non  buono 
nel  cuor  ti  domina. 

Confiderà,  tome  per  qualfifia  peccato  m, 
mortale  la  mondezza  del  cuore  perifee  af- 
fatto. E però  quando  qui  parla  Davide  di 
cuor  mondo,  addimanda  a Dio,  che  lo 
crei:  Cir  mundam  crea  in  me  beat.  Non 
cosi  la  rettitudine  dello  Spirito,  cioèdelF 
intendimento  . Quella  noft  perifee  mai 
totalmente , per  il  peccato  ( feguitando 
chiunque  pecca,  aconofcere  tuttavia  che 
egli  fa  male  in  peccare,  altrimente  non 
peccartbbe)  ma  fi  deprava,  ma  fi  debili- 
ta, rimanendo  una  rettitudine  puramente 
fpeculativa,  che  non  ha  forza  di  muovere 
l'uomo  all’atto.  E però  quando  parla  poi 
di  Spiritor  tto,  non  addimanda  a Dio  Da- 
vide che  lo  crei,  ma  che  lo  rinnovi:  Et 
Spiritimi  rrdam  innova  iti  viftttibus  tariti 
Il  creare  è di  Dio  lolo,  perchè  egli  foto 
con  poffmza  infinita  può  trar  le  cofc  dal 
nulla:  Vota,  ta  qui  non  fant , tamquam in  y, 

qai  funi . E così  di  Dio  folo  è il  giuflifi- 
caie:  Unai  .fi  Orai  qut  jaflificat , ptrchèil 
grufi ihcaft  c quali  un  creare,  tanto  Tuo-  om  *** 
mo  da  «è  fi  riduce  al  niente  f quando  egli 
pecca)  quantunque  nanfe  ne  avveda  : Ad 
nthilnm  ridali  ai  fam,  (?  ut  forvi . Solamen-  ^ i 
te  ti  è quella  divertita  fra  il  giuftiticare,  ' 7" 
e il  create;  che  nella  creazione  non  è chi 
polla  con  Dio  punto  concorrere  ad  un 
tal' atto,  ma  nella  gmlUficaziouc  concorre 

Tuo? 


Verfetto  Duodecima.’ 


Vfi 


VERSETTO  XII. 


raoinb  in  più  modi , e fpecialmenre  vi 
concorre  il  Miniftro  da  Dio  voluto , co’  Sa- 
gramene. L’innovare  non  è creare}  onde 
ad  innovare  giugne  da  Tela  natura,  nelle 
opere  naturali , come  fa  ne’  prati , nelle 
piagge,  ne’ bofchi  alla  Primavera:  e giun- 
ge da  fé  l'arte  nell'opere  artifcziaii.  Eco- 
sì  ad  innovare  in  fe  Hello  l'antica  rettitu- 
dine della  mente,  giugne  anche  l’uomo  in 
ErM-  *i-  qUJlche  modo  da  fo;  Rencvaminè  ftirieu 
multi t vefir* . Vi  giugne  «on  quel  lume 
medesimo  naturale , che  dopo  la  colpa  an- 
cora Dio  gli  lafciò,  perche  ne  potere  ri- 
lorgere  prontamente  : e vi  giugne  anche 
pia  con  quel  lHme  infoio  di  Fede,  che  ri- 
mane in  lui  parimente  dopo  La  colpa . Ve- 
ro è,  che  quanto  puòdafc  l’uomo,  è po- 
chiffimo  rispetto  a ciò,  che  può  Dio,  fe 
vuole,  in  tal  genere  fare  io  lui:  e però 
dice  a Dio  Davide  tanto  bene,  cheeglifia 
rinnovatore  del  filo  Spirito  retto,  ridu- 
cendolo a quello  flato  che  poffedea  odia 
prima  fua  formar  ione:  Spiritamretium  in- 
nova in  ■uifeeribat  mtis . , 

Quindi  è,  che  nè  anche  egli  dice  a Dio: 
Jttdicium  rtlium  innova,  O inteltetium  ro- 
ti nm  , ma  dice  spiritano  roQum , perche  il 
giudizio  retto , e l’intendimento  retto  po- 
trebbono  dinotare  l’atto  di  giudicare,  o 
, al  più  là  potenza  i ma  lo  Spirito  recto  di- 
fwJ.iS.).  nota  la  potenza,  e dinota  il  dono:  Le- 
qatrit  tanti  it  fapientibuetordt , quei  repto- 
vk  Spiritai  prudenti* . E quello  bramava 
Davide  , affine  di  cominciare  una  vita 
nuova  con  piena  feliciti. 

Iv  ? Confiderà,  dove  voleffe  Davide  quello 

1V*  Spirito  retto,  da  lui  richiedo.  ForienelP 
eftemodi  fe  per  giudicarci  bene  alla  pred- 
ienti degli  uomini  > Anzi  il  volea  più 
nell*  interno:  Jn  vifetribat  mtit.  La  Na- 
tura, che  fa  lavori  validi,  e veri,  non  li 
comincia  al  di  fuori,  come  fa  l'Arte,  la 
quale  preme  nell’  apparenti  anche  più, 
che  nella  fuftanza  ; li  comincia  al  di  den- 
tro: ond’è  (fa'  ella  prima  forma  fotterra 
laradice  deltf  Albero , e pofeia  il  tronco. 
Così  -pMimerie botarla.  Riforma  prima 
lo  Spirito  nell*  interno,  e poi  lo  riforma 
nelle  operazioni  e fleriori , che  da  lui  fgpr. 
gano,  cioè  lo  riforma  nel  parlare,  lo  ri-! 
(orma  nel  vedere,  io  riforma  nell'  udire, 
e lo  riforma  nel  converfare,  conforme  fi 
conviene  ad  un  uomo  fpiritualc,  anche 
nell’eftemo.  La  rettitudine  del  tuo  fpiri- 
to  è rettitudine  d'Arte,  non  è diGrazia, 
fe  tutta  è porta  al  di  foori , <■' 

. ; , r,.  ■‘•i.TS jv>  jnì  ó. , oi  ":«’«■  1 

>-  •’>  j--n  viU.-.ts  uirt  *1  .-q*. 

•-■Manna  dell' Anima, 


Ut  frojìciat  mt  à fati*  tua  , & Spiritata 
fantina»  taum  ne  auftrat  » ma, 

Pfal.  r*.  t*. 

Onfidera , come  quel  propofico  fer-  » 
mo  di  mutar  vita,  di  cui  nel  prece-  ‘ 
dente  Verfetto  fi  favellò,  non  è baftevo- 
le  a fare,  che  il  Penitente,  mutata  che 
egli  al  fin  abbiala,  la  mantenga,  feDio  1 
con  protezione  amorevoliffima  non  gli 
affilia.  Ci  vuole  dunque  neceffariamente 
di  più  un  continuo  ricorfo  aDio.  Il  cuor 
mondo  viene  «gnor  combattuto  da  tanti 
oggetti,  quanti  fono  i beni  feribili , che 
con  allettarlo  a fe,  non  ad  altro  mai  mi- 
rano, che  a lordarlo.  E lo  fpirito  rctfo 
ha  da  contraltare  con  le  opinioni  (travol- 
te di  immenfo Popolo,  tutte oppofte  alle 
m affitti  e della  Fede  . O quanto  dunque 
ricercali,  in  usa  natura  raalfimamente 
corrotta,  qual’ è la  noftra,  arefiftereim-, 
moto  fino  alla  morte  fra  tanti  affarti  ! Ri- 
cercali  un’alfiftenza  Divina  più  che  ordi- 
naria , in  virtù  di  cui  polla  dire  ogni  Giu- 
lio Con  Geremia  i Dominai  mecum  tft  , Jet.  to,u. 
quafi  Betlaior  fonia  Udrei  qui  ptrfeqnan- 
tur  me,  cadeae,  & etnfundentar . 

Ecco  però,  che  Davide,  ammaeftrat® 
fuffictentememe  a fuo  colto  delia  propria  t 
fragilità,  quefta  aflilhnza  benevola  chic 
de  a Dio  nel  Verfetto  orefente  : ben  inten- 
dendo egli,  che  tutta  la-mondezza  di  cuo- 
re» chègià  poffegga,  tutta  la  rettitudine 
dello  Spirita,  poco  vale,  feDio  non  glie 
la  confervi  con  braccio  faldo.  E tu  frat- 
tanto pondera  a prò  di  te  ftcfso , quale  ab- 
bia ad  efsere  la  follecitudifte  prima  del 
Penitente  : il  perii  ver  are:  Juftìfieat  lenta»  fot.  vy  * 
me  am,  quam  empi  tenere  , non  deftram  . 

Vadane  ciò  che  fi  vuole:  ne  vada  rabba, 
ne  vada  riputazione,  ne  vadano  amici’, 
oc  vada  mille  volte  ' la  vita  ftefsa,  prima 
morire,  che  peccar  più  mortalmente:  pri- 
ma morire,  prima  morire:  Dente  iefidam,  ]<*  n. 
non  ree  edam  ai  innocentìa  tata. 

Quindi  è,  fe  badi,  che  Davide,  fenti- 
tofi  minacciare  di  gran  gaftighi  per  la  fua 
fojermiflivna  iniquità,  benché  condonata, 
gli,  non  chiede  aDio,  che  Io  risolva  da 
venia  d'erti-:  non  che  gli  affi  curi  lo  Scet- 
tro, non  che  gli  fortenga  l'eftimazione, 
non  che  glrfaivi  l'Erario , non  che  gl’  impe- 
difea  le  ribcltioni  apprettategli  fino  da  Fi- 
gliuoli più  amati,  non  che  da' Servi:  gli 
chiède  Colo»  che  non  Io  laici  più  tornare 
Aaa  j apre- 


* * 
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a prevaricare:  Ne  prtiitiat  me  A fatte  tua, 
& Sptritum  Sanlìum  tuum  ne  auftrat  A me. 
Tale  è il  contraffegno  più  certo , che  fi  ri. 
truovi  > di  una  convezione  perfetta:  lite- 
mere  piùd'ogni  male  le  ricadute.  Tu  dai 
tal  legno?  Ricordati,  che  da  te  lei  ben  at- 
t.  co». io.  to  a cadere,  ma  non  a reggerti:  Qui  fe 
exi/limat  Jlare,  videar,  ne  end 4.'.  Non  di- 
ce qui  /lue  , ma  qui  fe  exijlimat  jtare , per- 
chè chi  v’è  il  quale  per  verità  Aia  di 
modo,  che  non  vacilli? 

II.  Confiderà,  come  volendo  il  Re  Peni- 
teme  chiedere  a Dio,  che  lo  guardi  dal  ri 
cadere,  fembra  che  egli  ufi  una  formoli 
molto  cruda , mentre  a lui  dice:  Ne  proji- 
titu  me  à /euie  tu».  E che  gli  potrebbe 
dire  di  più , quando 'gli  addimandaITcche 
non  lo  danni?  Altro  è , che  Dio  volga 
la  lua  faccia  da  unoi  altro  è,  che  Io  ri- 

fetti  dalla  lira  faccia . Volge  la  Tua  faccia 
a unoqualor,  Sottrattagli  la  fui  prote- 
zione fpeziale , lafcia  che  egli  pruovi  la 
propria  fragilità , cadendo  in  peccato  e 
cadendovi  allora  , quando  appunto  ne- 
devafi  più  collante  , come  già  vi  cade 
'£  I».  ».  San  Pietro:  Ego  dixi  in  abundanti»  me»: 
Non  mnebor  in  iternum.  Ma  che?  Aver- 
ti/li feciem  tu»m  A me  , & faftut  fum 
centurbuiui . Lo  rigetta  dalla  fua  faccia, 

2uando  non  foloDio  lafcia,  che  egli  ca- 
a in  peccato,  ma  vi  perifea,  come  vi 
‘7.I.  peri  già  Saule  : Ufyuetju'e  tu  luget  S»ul, 
xùm  tge  frtrjteerur.  rum  ? Come  dunque  Da- 
vide, non  (bddiafatto  di  tifare  la  prima 
forma  ( fecondo  che  ufolla  altrove  ) non 
rf.  is.  11.  diiTc  qui  ancora  aDio:  Ne avertiti  facitm 
tu»m  ù me}  Ma  gli  difle  ami:  Ne  preti- 
ti»e  me  ì fntie  tu»:  che  è la  forma  più 
chiara , con  cui  li  fpieghi  la  reprobazio- 
oe  finale?  Argenrum  refrtbum  natati  ett, 
qui»  Diminuì  frejetit  illu. 

. .Par  giuflo  il  dubbio:  ma  ecco  donde 

2 li  avviene  ; dal  non  volerli  intendere  a 
(Scienza  , che  altra  cofa  è peccare  la 
prima  volta,  altra  è tornare  a peccare. 
J!  peccare  la  prima  volta  provoca  fenza 
dubbio  il  Signore  afdegno,  ina  il  tornate 
a peccare  ( minimamente  dopo  il  perdo- 
no ottenutoli)  non  più  lo  provoca  a fde- 
gno,  no,  ma  a furore,  tanta  c la  ingrati- 
tudine di  un  tal  attol  E però  mira  ciò  , 
che  tolta  fi  merita  chi  ricade , fi  inerita 
che  Dio  non  gli  doni  più  di  tiforgerc  . 
Aito»  (.1.  Jfraei  cecidi /,  CT  non  ad/icitt  ut  rt/urgat. 

Non  già , perchè  Dio  gli  nieghi  mai  quel- 
la grazia,  che  è lafufficienee  aritargere, 
ma  perchè  negagli  quella  che  è l'efficace. 
Una  ul  grazia  teme  qui  Davide  di  avete 


incontanente  a dimeritar,  fe  egli  ricafehi, 
e però  non  ti  dia  flupore,  fe  dice  a Dio. 

Ne  prejiciat  me  » /Mie  tu»  , & Spiritane 
Sanlìum  tuum  ne  auferas  A me  . E qual 
male  è , che  non  fi  meriti  un  Cane  tor. 
nato  al  vomito? 

Confiderà,  come  che  fono  i favori  fc- 
gnalatiffimi  , che  Dio  coftuma  benigni- 
mente  di  porgerei  i fuoi  Diletti.  L‘uno  è 
lottare,  per  dir  cosi,  fu  di  loro  con  occhi 
accenti , affine  di  rimuovere  da'  lor  piè  tut- 
ti quegli  inciampi , che  di  leggieri  s'incon- 
trano ad  ogni  patta  in  quella  pellegrina- 
zione mortale  , conforme  a quello  che 
egli difTc  a Mose:  Fatici  me»  receder  A te.  ^ 

Che  in  buon  linguaggio  è un  prefcrvarli  14. 
dalle  occalioni  del  male . L’altro  è rende- 
re loro  più  agevole  fempre  il  bene  con  le 
interne  lue  illu  Arazioni , ed  infiammazio- 
ni, che  è l'opera  delio  Spirito  Santo,  in- 
tento  ognora  più  ad  illuminar  la  mence  del 
GiuAo , e ad  infervorargli  la  volontà  con 
auc’lumi,  a' quali  egli  vede  che  l'uomo 
lia  per  acconfentire  di  buona  voglia  . 

Quelli  due  favori  fono  i coAitutivi  prin- 
dpalilfimi  di  quella  grazia,  la  quale  è det- 
ta efficace,  e detta  cosà,  pecche  fa  che 
facciaA,  benché  tempre  da  libero  piena- 
mente, non  da  forzato  : Faciam  ut  in  fra- 
Ctpeit  meit  imbnittii . E queAi  fon  quei  *" 
favori,  che  Dio  nega  a coloro,  che  egli 
ha  già  rigettati  dalla  fua  fàccia . Primie- 
ramente non  pone  cura  a rimuovere  più  da 
loroleoccafioni  perìcolofe,  ma  lafcia  che 
anzi  leincontrino  ad  ogni  patta,  e che  vi 
trabocchino  : £ perciò  tiiuorofo  dice  a 
Dio  Davide . Ne  prtjiciai  me  A / arie  tu a . 

E poi  Dio  non  pago  di  ciò,  là  cheta  Spi- 
rito Santo  Sottragga  da  loro  fempre  più  le 
fue  ifpirazioni , non  perchè  mai  lottragga- 
le  totalmente,  ma  perchè  le  dà  meno  vi- 
ve. E di  ciò  Davide  timorata  egualmen- 
te foggiugne  a Dio  : Et  Spiritum  Sani ìum 
tuum  ut  au/erai  A mt, 

E vaglia  la  verità,  fe  Dio  può  fare,  che 
dopo  il  peccato,  uno  muoja  improwifa- 
mcnte,  ovvero  impazzifea  , e cosi  retti 
inabile  a più  riforgerei  perchè  non  può  fa- 
re altresì,  che  rimanga  privo  di  quegli 
ajuti  più  foprabbo  odami  , e più  feelti  , 
lenza  di  cui  non  avverrà , che  ritarga  ? Non 
è Dio  mai  tenuto  date  tali  ajuti  a veru- 
no, per  Tanto  che  egli  fi  fia,  tanto  fono 
di  loro  genere  fupcriori  a qualunque  me- 
rito! Quanto  meno  dunque  egli  farà  tenu- 
to di  dargli  ad  un  peccatore,  c ad  un  pec- 
catore ingratiffimo,  c incivilimmo,  che 
dopo  il  peidono  ancora  li  ribellò  da  cosà 
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tremendi  Maellà  ? Rigettò  il  peccatore 
Dio  da  fé  sì  villanamente  : Proietti  linei 
lenurn.  Venga  dunque  egli  rigettato  al  pa- 
.ri  da  Dio  per  tutta  l’Eternità:  Profetitene 

Dominai  cmnt  ftm-n  1 frati , CT  affiixit  tot , 
donet  pr  elicer  et  tot  à fatte  tua.  Qucflq  ap- 
punto è ciò , di  cui  qui  temè  tanto  Davide , 

Suando  dille:  X*  profittai  me  i facie  tua, 
r Spirimi/)  Sanlium  tuum  ut  auferai  à me . 
E tu  non  ne  temi  l Segno  è che  tu  noa 
intendi  la  gravità  dell'  eccello  > che  fi 
commette  da  un  uomo  vile,  peccando, 
c più  tornando,  dopo  il  perdono,  a pec- 
care. Un'innocente  nel  dimandare  la  Tan- 
ta Pcrfeveranza  , può  dire  a Dio  con 
qualche  maggior  ragione  : N<  avertai  fa- 
tiom  tuam  » me.  Ma  un  penitente,  fé  ha 
fenno,  convien  che  dicagli:  Ne  proficiat 
me  a fatit  tua. 

Confiderà,  che  molti  peccano  giornal- 
mente. anzi  ritornano  giornalmente  a 
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fiato  condonato  già  quel  peccato  infallì- 
bilmente, non  puoi  lapcre,  fe  quel  pec- 
cato fia  perdiferaziail  tuo  peccato  finale, 
cioè  l'ultimo  de'  peccati  da  condonarli  . 

Solo  Dio  lo  fa.  Che  però  quali  alludendo 
a ciòl'Ecclefiaftico  rollo  aggiunfe:  Nr-jue 
adjicìai  pettatum  fuptr  peccatami  tanta  C 
la  temerità  di  chi  non  avverte  il  pericolo, 
a cui  fiefpone,  chi  sì  trafeorre,  che  è di 
arrivare  a quel  baratro  sì  profondo  d’im- 
penitenza , onde  più  non  s'efcc  ! Lapfa  e/l  T“f"  *’ 
in  lacum  vita  mea  , CT  pofuerunt  lapidem 
fuptr  me.  Non  ti  faranno  negati  a non  ar- 
rivarvi ajuti  bafievoli,  te'l  concedo:  ma 
che  prò,  fe  tali  ajuti,  benché  bafievoli, 
non  verranno  da  te  accettati  ? Non  guar- 
dare dunque  a ciò,  che  di  fitto  avvenga  in 
alcuni  de'  Recidivi , da  te  veduti  morir  Cri- 


ftianamcntc  : perchè  quella  è redola  folle . 
Guarda  a ciò , c he  deb be  effere  di  ragione . 

Di  ragione  il  ricadere  dee  portar  Tempre 
peccare  dopo  il  perdono,  e perdono  an-  feco  1 andare  di  male  io  peggio;  Icttfauut  !*•  *■ 
cora  iterato:  e pure  tante  volte  riforgono , fallai  et  : jam  noli  peccare,  ne  de  tirati  tihi 
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quante  cadono , ficchè  alla  fine  muniti  de 
Sacramenti,  muojono  fu  i loro  letti  con 
indizj  affai  manifedi  di  falvazione.  Co- 
me dunque  al  primo  fuo  ricadere,  dovea 
temer  tanto  Davide  di  reprobazione  fina- 
le: e come  dunque  oe  dee  temer  tanto 
ogni  altro  ? Perchè  temerne  ? Perchè  i 
giudizj  di  Dio  fono  infcrutabili  : Judicia  Dei 
atjffui  malta.  Puoi  tu  negare,  che  Dio 
non  abbia  a ciaf  un  predilo  il  numero  di 
quelle  colpe,  che  egli  vuole  in  lui  tolle- 
rare pazientemente,  e di  quelle  che  egli 
non  vuole  ? Ciò  non  ha  dubbio , perchè 
Dio  non  fa  niente  a cafo . Che  fai  dunque 
tu  che  Dio  voglia  anche  in  te  tollerarne 
tante,  quante  ne  ha  tollerate  in  quello,  ed 
in  quello  ? Miftreltr  cui  volturo,  si  dils’egli . 
Nè  mai  fu  ciò  diede  alcuna  regola  certa . 
Manille  fiancò,  per  così  dire,,  la  Miferi- 
cordia  Divina:  tanto  moltiplicò  di  ribal- 
derie, l'una  dietro  l'altra.  E pure  nell* 
ultimo  fi  pentì  di  tal  modo,  che  fi  falvò. 
Saule  al  primo  fuo  fallo  fu  riprovato.  Che 
(ai  dunque  tu  ciò,  che  atc  fia  per  fucce- 
dere.  fcricafchi?  Può  edere,  che  il  tuo 
cumulo  fia  compito:  tanto  che  oggi  pof- 
fa  Iddio  dite  a te,  come  dilTe  a Gerufa- 
lemme  : Completa  tfl  iaitpuitai  tua  , fitta 
Si»».  E polio  ciò,  che  rltropuò  rimaner- 
ti, fetutìcadi,  fe  non  che  fcorrerc  di  pec- 
cato in  peccato,  come  appunto  k quell' 
iniqua  generazione  ? i/ai  i»  ferditm  eft  , 
(ordefeat  adirne.  Perciò  dide  già  l'Ecclc- 
fiailiro  tanto  bene . De  propi  lieto  pettate  un- 
ii effe  firn  metto,  perchè  quantunque  ti  Ha 
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alijuid  continuai  : «perchè  l’uomo  diven- 
ta Tempre  piu  debole,  sì  perchè  il  Demo- 
nio più  trionfante,  sì  perche  Dio  più  tra- 
dito. Ond'è,  che  fe  molti  de' Recidivi  an- 
che mofiraodo  di  riforgere  ad  ora  ad  ora, 
non  riforgono  veramente:  riforgono  co- 
me i morti  rifufeitati  dagli  Stregoni,  ri- 
forgono in  apparenza:  mentre  fi  feorge, 
che  dopo  il  loro  riforgimento  non  dan- 
no mai  frutti  degni  di  penitenza  leale  , 
non  vivono  più  compunti , non  van  più 
cauti , non  ufano  alcun  de'  mezzi  da  Dio 
preferitti  a durare  in  grazia , e cosi  la 
riperdono  in  poco  d’ora  : Petcator  ed  fì- 
tte! ad  peccandum. 

Confiderà,  quali  fieno  per  tanto  in  un 
Penitente  le  buone  leggi . Quelle  che  ren- 
ne il  Re  Davide.  Stimare  che  il  ricadere 
debba  a lui  riufeire  il  medefimo  che  il 
dannarli,  tutto  che  non  riefea  ad  altri. 
Può  edere  che  non  fia.  Ma  fe  poi  lòde? 
O di  quanto  fi  tratta , quando  li  tratta 
che  Dio  da  fe  ci  rigetti  pei  tutti  i Secoli! 
De* rigettati  da  lui,  Tenti  che  farà  : Peenae 
dabunt  in  ittriru  eternai  à facie  Domini. 
Se  non  che  Davide,  il  quale  avea  cuore 
degno  di  Re,  qual'era,  non  pensò  ave- 
run’  altra  di  tali  pene,  quantunque  terri- 
bilidìmc,  nonaruote,  non  a fèrri,  nona 
fuoco,  nonarenebre,  non  a Draghi , non 
a Diavoli,  ma  foto  a quella  di  andar  lon- 
tano-da  Dio.  Ne  prof iciat  mi  ì facie  tua. 
Quello  veramente  è procedere,  non  da 
fervo,  va  da  figliuolo  nell'andare  efule 
dalla  caia  paterna.  Non  penfarc  alta  pò- 
A a a 4 ver- 
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verrà,  ch'egli  patirà  ncH'efiiio,  non  ai 
«lifagi  * non  a i difaftri,  non  a i dcfola- 
menti:  ma  penfar  lo  lo  a quefto,  che  per- 
de il  Padre . 

VERSETTO  Xllt 

X ride  mìni  lui  ti /un  (aiutarti  lui,  & Spi- 
ti! u principali  confirma  me, 

Pfalm.  50.  i }. 

I,  Onfidera , come  la  Perfeveranza  fi- 

VJ  naie  è dono  si  alto , che  non  fi 
può  mai  meriure  condegnamente  , ma 
può  bensì  infallibilmente  ottenerli  : cd 
in  qual  maniera  I A forza  di  vivi  prie- 
ghi  continovati  : avendoci  il  Signore  già 
detto  fenza  eccezione:  Petite,  ey  accip  ie- 
tti . Vedi  però  t che  Davide  non  con- 
tento  di  avere  addimandato  cosi  bel  do- 
no nel  precedente  Vcrfetto , torna  già 
Bel  prefence  a ridomandarlo,  come  con- 
vieni! a i doni  di  gran  rilievo  . Se  non 
che  qui  palla  innanzi  , tanto  che  , non 
foto  dimanda  a Dio  la  Perfeveranza  fi- 
nale, ma  gliene  dimanda  anche  i pegni: 
c quelli  fon  due.  L'uno  è- lo  fperar  di 
avere  a (alvarfi  , dopo  la  fisa  caduta  , 
non  mcn  di  prima,  l’altro  è non  lo  fpc- 
rare  {blamente , ma  l’efferne ancora  cewo . 

Lo  fperar  di  avere  a falvarfr  è comu- 
ne a tutti  coloro,  che  vivono  moralmen- 
te in  grazia  di  Dio  . £ però  chi  può 
dubitar  , che  tale  fperanza  non  godeffe 
Davide  innanzi  al  fuo  grave  fallo?  Che 
fe  godcvala  , ben  era  dunque  egli  qui 
dice  al  Signore,  che  gliela  renda:  Red- 
de  mi  hi  Utìtiam  (abetarir  mi  , cioè  lati- 
aiate»,  qua  puntai t e fpe  falutit,  à te  mi- 
hi  donar  da.  L’ellemc  certo,  non  era  fi- 
no allora  flato  a lui  eonceduooj  e però 
ui  con  cuore  aniraofiflìmo  lo  addiman- 
a la  primavolra,  mentre  addimandadi 
venire  anche  da  Dior  confermato  in  gra- 
zia ; Et  Spirine  principati  confirma  trm  , 
; v • t -Tanto  è vero,  non  v'cflerc  privilegio  sì 
«aro,  sì  rilevante,  che  un  vero  Peniten- 
te;, non  polla  fpcrtr  da  Diol  Quella  è 
la  fublìorità  della  Penitenza  che  pone 
Tuomo , quando  ella  è vera , in  riiato  di 
«onfeguire  da  Dio  favori  più  feg.utati  di 
quanti  avellene  , quando  egli  tra  inno 
celile  : In  ragne  meo  rrfiitutus  ’um  ( potè 
dire.  Nabuccodonoforre  , poiché  ravve- 
duto egli  tornò  dalla  Forefta  alla  Rcg- 

I>*>  In  Rogne  meo  refiitutur  fitm,  efi  ma- 

Cl°' * §/> 'fi centi*  ampliar  addino  efi  rq ihi,  -E  un- 
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to  con  elio  lui  può  dire'  ogni  Peccato? 
re,  davver  contrito.' 

Di  (Ti  davver  contrito , perchè  non  chiurr- 

3ue  rilbree dal  peccato,  riforge all' ifteffa  , 

itezza  £ grazia,  ma  chi  a minore,  chi 
a maggiore , fecondo  il  vario  dolore  del 
mal  commefio , e più  fecondo  il  profitta 
dell'ammenda:  e perche  quefto  grande  fa 
nel  Re  Davide , però  lo  fece  risorgere  a 
grado  ancor  piùeminente  di  perfezione  i* 
qualunque  genere  : Bonum  mihi  qui»  he-  ,lf> 
miliari  me,  ut  difeam  fnfiifieathnei  tua;. 

Vuoi  tu  qui  frattanto  un  indizio  mok 
to  notabile  della  tua  Predcftinazione  ì 
Guarda  fe  quelle  colpe , da  cui  fei  for- 
ra, rihanno  giovato  ad  effer  poi  miglior, 
che  non  eti  prima  . Se  ti  hanno  giova- 
to , ftà  allegramente  ; fegno  è che  fci 
degli  Eletti:  Diligentibui  eum,  ornata  eoe,  r 
per  untar  in  boteum . E che  vuoi  dire  Ora-  ; 
mai  Etiam  peccata,  ripiglia  qui  kt  (ilo  fa 
animofamente , dietro  la  Icona  fatta  a lei 
da'  Sacri  Dottori . Convicn  bensì , che 
ta  tenga  Sarte  un  si  degno  ravvedimen- 
to . Quello  è quei  che  Dio  da  te  pre- 
tende: Sicut  fitit  (enfiti  vefier,  ut  errare-  Bjroc}l 
tit  * Dee  : deciti  tantum  ieerim  tonver-  ' * 
tinta  reqniretit  eum. 

Confiderà , come  ogni  Peccatore , tut-  • 
tocche  ravveduto  in  sì  buona  guifa,  ha 
da  fondar  nondimeno  k principale  fpe- 
rartta  della  falute,  non  nel  proprio  prov- 
vedimento {che  finalmente  può  effere  un 
di  manchevole)  ma  in  Gesù:  chrifiuti * colo*  p, 
v» bit  fpts  ileria.  Se  il  {gran  Padre  prede-  *7» 
ft  inocci  aik  Gloria  del  Paradifo,  da  Ge- 
sù venne  : e ratificavi!  net  ite  dilette  filie  £j,h-  ut> 
ine . Gesù  fu  la  cagione  efemplare  di  tal 
PrcL'elìmazione,  a noi  conceduta  alla  fi- 
mighanza-  di  quella  , che  toccò  a lui 
(benché  a lui  toccalfc,  come  a Capo  » 
a noi,  come  a membra)  Gesù  funne  la 
meritoria  . E però  da  chi  ne  polliamo 
noi  c onfeguire  Tadempimmto  , fe  non 
da  lui?  He»  efi  almd  nomi » fui  Cecie,  in  rq  v 
fue  eperceat  noi  (alvei  fieri,  effendo  con- 
veriientirtìmo  che  nelle  membra  difeem- 
da  ogni  ben  dal  Capo. 

Ciò  ben  fapea  fin  da*  funi  giorni  il 
Re  Davide  , e però  chi  può  efpri mere 
PaUegiezza  , che  egli  dovea  del  conti- 
nuo provare  in  fe,  quando  tra  fe  riperr- 
fava  r che  quefto  gran  Salvadore  , prò- 
ineflo  dapprima  al  Mondo  in  univerfa^ 
le  , era  th  poi  più  in  particolare  an- 
che lLto  promdfo  a hai , quale  inclito 
difcendentc  ? Ma  tanta  allegrezza  trop-  . • ^ 
po  «ufi,  intorbidata  nel  cuor  del  mife*- 

so 
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io  dopo  il  fuo  grave  misfatto»  sì  per- 
ch'egli potea  temer  giuftamente,  che  la 
promefla  di  quello  Salvadorc  a lui  fat- 
ta in  partitolare  , folle  condizionata  , 
cioè  in  caPo  di  fedeltà  permanente,  fer- 
mata a Dio;  sì  perchè»  quando  folle  an- 
cor promelfa  adoluta  , che  varrebbe  al 
Re  fventurato  l'aver  lui  dato  dalla  fua 
• v'  nobile  Stirpe  il  Salvadore  a gli  altri  , 
ma  non  a fe  ? E peto  tale  allegrezza 
egli  chiede  qui,  che  gli  venga  reftitui- 
ta  in  vittù  della  Penitenza  : licchè  poi- 
fa  ancor  egli  Ipcrar  falute , come  la  fpe- 
ravano  tanti;  ed  ancora  più.  E mentre 
v * ciò  li  è quello,  che  chiede  a Dio,  mi- 
ra quanto  dunque  aggiullatamenre  li  va- 
glia di  quelle  voci:  Ridde  mihi  lititìam fa- 
tatati) mi,  cioè,  come  voltò  San  Girola- 
mo, Jtfu  luì.  E tu  frattanto  nota  qui  non 
meno  a tuo  prò , -che  Gesù  debbe  ede- 
re tutta  la  tua  esitazione,  quando  ri- 
penli  alla  tua  falute  futura:  Zxultabo  in 

n*b.  ;•  i».  jf[u  nitc  Sg  tu  non  j,,;  tai  fjlute 

da  lui,  chi  te  la  darà?  E feegli  te  la  dà, 
k j.j,,  chi  potrà  levartela  ? Omni»  dedit  Pater 
in  m»nu  rjui . 

Ili,  Confiderà  , come  in  due  modi  potea 
Criflo  aver  confeguita  dal  Padre  la  Pre- 
dcilinazionc  degli  Eletti  alla  gloria . L' uno 
era,  quando  egli  con  le  Tue  potentifTime 
intercelfioni  ( prevedute  dal  Padre  fino 
ab  eterno  ) non  li  folfe  interpello  a favo- 
re di  un  uomo  in  particolare,  più  che  di 
un  altro  , ma  fol  tanto  avelie  chidìo 
al  Padre- un  numero  di  Eletti  confiderai- 
le  : Turbar»  magnar»  , quam  Jinumtrart 
ritmo  pojfet,  ) lafciando  a lui  tutto  l'arbi- 
trio di  ammettervi  chi  volcde.  L'altro 
era,  quando  Crillo  avelie  con  le  mede- 
lime  interceflìoni  pallaio  uffizio  fpccialc 
. afavordiqueflo,  c di  quello  ( a lui  tutti 
v noti  per  la  fua  Scienza  Divina  ) chieden- 
do al  Padre,  che  a ciafcuo  dc'fuddetti 
ri ufei fiero  efficaci  onninamente  que’mtzzi , 
che  per  gli  altri  non  farebbono  più  che 
fufficKntt,  quantunque  per  colpa  loro  . 
Quale  di  «piedi  due  modi  egli  adoperar- 
le, non  è m certo:  ma  fembra  più  verifi- 
mile  che  il  fecondo,  come  il  più  convene- 
vole a un  Salvadore,  non  fintamente  uni- 
vedale  di  tutti,  ma  particolari  (lìmo  di  eia- 
K rj.ip.  fcu no:  Salvum  me  ftcìt  , tjumiarn  voluti 
me.  E*  vero,  che  egli  Salv.idore  a batlan- 
za  di  qualfifia  degli  Eletti  farebbe  dito, 
quandu  altro  non  avide  egli  tatto  che 
efieguir  la  loro  falute , dappoi  che  il  Padre 
i' avede  da  fie  folo  determinata . Ma  quan- 
to più,  mentre  egli  fu,  che  )a  i«ce  de- 


terminare.3 Quello  sì,' che  fu  un  operare 
da  quel  ch'egli  era,  Figliuol  di  Dio  si 
diletto!  Il  Primogenito  di  un  Monarca 
non  è dovere,  che  fia  prepofto  dal  Padre 
a gli  affari  pubblici,  qual  femplice efecu- 
tore  del  voler  paterno,  come  fono  i pu- 
ri Minidri:  è dovere  ( fe  fia  prudente  ) 
che  vi  fia  prepodo  di  più,  quale  inclinato- 
re.  Ma  efccutore  dell' umana  lalutc  con 
1*  Orazione  può  edere  ognun  di  noi . Ognu- 
no di  noi  la  può  impetrare  a fe  dedo , im- 
petrareagli  altri,  nè. folo  in  genere,  ma 
ancora  in  particolare:  Orale  prò  inviar» , ]1C>  ,, 
ur  /di vimini.  Troppo  era  dunque  di  ragio- 
ne che  Crido  potefle  di  molto  più:  che  era 
T impetrarci  non  foto  l' decozione  della 
elezione  nodra  alla  Gloria,  ma  ancor  1' 
ideda  elezione  ,bcrfaglioalciilìmo,',cuimai 
non  pedono  giugnere  le  fiaette  di  un  uo- 
mo puro.  Ad  efeguire  la  falvezza  di  Sau-  S Th  , 

Io  conferì  Stefano,  benché  mero  Difce-  q.ij.ms. 
polo  di  Gesù  ; e poi  Gesù  non  vi  avrà 
conferito  in  modo  più  cccclfo,  cioè  fino 
a confeguire  dal  Padre  il  decreto  dedo 
difalvarSaulo?  Efe  Crido  il  poèè  confe- 
guire a Saulo  ( detto  però  forfè  da  lui  va- 
io di  elezione:  Vai  eteCÌicnis  tjl  mihi  ijlt ) 
perchè  non  lo  potè  cenfiéguire  a Pietro, 
a Giovanni,  a Giacomo,  e a qualfifia  di 
tanti  altri  Fedeli»  detti  da  lui  però  tan- 
te volte  gli  Eletti  fuoi?  Ego  feio  elegie  jo.  if.  18. 
rim.  - • 

Che  il  Padre  concedede  al  Figliuolo  sì 
bell'  onore , non  contiene  alcuna  implicane 
za;  metccchè  con  quell'atto  raedefimo, 
col  qualeil  Padre  .voleva  Crido,  poteva  in 
ordine  a Crido  volere  gli  Eletti  in  genere, 
rioc,  perchè  Crido  effe!  Primogenita)  in 
multi)  fratribus . E con  quell’  atto  , col 
quale  il  Padre  voleva  gli  Eletti  in  genere , 
poteva  ( a titolo  di  obbligarti  più  a Crido  ) 
voler  da  Crido  gli  fodero  addi  mandati  fio*, 
pra  la  Terra  in  particolare  , lafciandono 
a lui  la  lecita  . E fe  il  Padre  potè  far 
tnttociò,  è verifimieliantidimo  che  il  fa- 
ce de,  come  fi  cava  d3  quelle  fcgnalate  pa-  ' 
role,  che  il  Padre  didc  al  Figliuolo:  Po-  rf.  x. 
fiuta  à me,  CT  dabo  libi  gene  et  hire.litatent 
tuam.  E da  quelle,  che  il  Figliuolo  dipoi 
dille  agli  Appodoli:  Voi  ifiii,  tjmpermanfi- 
fiii  fnetitm  in  tentatianibut  metti  C~  ego  difi 
pino  voti) , ficut  di /pò  fui t mihi  Pater  mekf 
Regnar».  Mentre  loro  dide  ; tgo  difpono  / 
vobii  Regnar»  , moltrò  che  égli  era  dito 
la  cagione  impctrat«>ria  della  lotto  Prc- 
dedinazione  in  particolare,  mentre  di  del 
Di /peno  vobi) , fitat  difpofuit  mihi  Pa  ter  i 

mediò  eh’  egli  nera  iìata.inun  la  tieni  pia- 
re. 

■d  by  ( 
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re . E fe  cosi  è , quali  grazie  non  gli  dovran- 
no rendere  i Santi  per  tutù  i fecoli  in  Para- 
tifo?* Tu  glie  le  renderai?  Mira  qual  Ila 
l'amore  che  porti  a Cnflo,  c da  ciò  ti  farà 
facile  l’arguire  qual  lòlle  l'amore  che  Or- 
ilo, quando  orava  ancora  con  lagrime  fu 
la  Terra,  porrate  a te,  qual  Autore  della 
faluce,  coRkuito  fu /a  Terra  da  Dio,  non 
menoperte,  che  per  qualunque  altro,  Sa- 

lutati  Dti  . 

IV.  Confiderà,  che  lo fperar  la falute fonda- 
tamence , come  la  fpera  chi  fa  confidare  fu 
i meriti  di  Gesù, reca  ficuramcntc  allegrez- 
za grande . E pure  di  tale  fperanza  non  era  • 
Eccome  uditi,  ben  pago  Davide.  Volea 
patate  dallo  fperar  la  falute  ad  afficurarfc- 
ne.  E però  egli  dopo  aver  detto  a Dio: 
Riddo  mibi  lathiaen  fa lu tatti  tut , o lia  Jtfu 
fui  * foggi unfe  fubitO,  & fpiritu  principali 
(infirma  me.  La  confermazione  ingrazia. 
Eccome  è dono  proprio  del  termine , do- 
ve, mercè  la  chiara  vifion  di  Dio,  niuno 
potrà  più  peccare;  così  debb’  etere  rariffi- 
mo  nella  via.  Confite  la  fuddetta confer- 
mazione in  un  foccorfo  abituale  di  ajuti  sì 
continui,  si  confàcevolì,  sì  efficaci,  che 
non  lafcìrro  più  piegare  il  libero  arbitrio  al- 
la parte  oppofla,  ma  lo  tengano  fempre  in- 
clinato al  bene  , che  c proprio  de'  Santi  in 

K «>i.8.  Cielo;  Ctnfirmatumefl  ctrtjut , min t immo- 
ti t bit  ut  . Quindi  fe  Dio  concede  quello  do- 
no ad  atcunofoprala  Terra  ( come  non  può 
dubitarE  che  talor  Ha)  non  però  fuolcaquel 
tale  far  fempre  noto  di  averglielo  conce- 
duto: anzi  il  fa  parebiffimameme,  trop- 
po giovando  queita  incertezza  medefima 
all’efcrcizio  di  mille  infierii  virtù,  che  da 
lei  derivano,  al  timor  callo,  alla  vigilanza, 
all'umiltà,  alpeipetuoiicoifbaDio,  e ad 
altri  beni  infiniti,  che  puoi  date  divifàrc, 
fc  vi  dai  mente;  Statuì  lume,  qui feeupor  off 
paviiut.  E pure  queta  certezza  di  (òpra 
detta  pare  che  bramate  qui  Davide  nel 
cuorfuo:  perchè  aliar  lieto,  che  gli  fareb- 
be valuto  l'cflcr  lui  già  confermato  con 
quelloSpirito,  che  intitola  principale  , fc 
di  ciò  non fofse  egli  cesto?  Ma  io  qui  a te 
vorrei  chiedere:  Quale  allegrezza  può  a 
le  mai  rimanere  fopra  La  Terra,  fe  non  fo> 
lamente  non  abbia  • tener  per  certa,  nella 
vita  che  meni,  la  tua  faluce,  manèanchc 
per  verifimile? 

V.  Confiderà,  come  la  certezza  della  pro- 


».  IVr.  ». 


priafalurc  puòefler  doppia.  L*  una  èquélla, 
che  fi  ha  da  divina  rivelazione.-  eil  bramar 
quella  lenza  un  ifiinto  aftaifpcciale  di  Dio  , 
che  ili  inolia  dimandarla , non  è laudevole . 
L*  altra  vico  da  luui  quei  legni , che  d ad- 


ducono i Santi  per  più  ficuri . E quella  non 
folo  è degna  di  efsere  fbfpirata , ma  proccu- 
rata,  e proccurata  a ogni  collo  II  maggiore 
di  tali  legni  è fenza dubbiol  efecuzione  in. 
defcfsa  ai  tutte  l'opere  buone  congiunte  in- 
ficine più  che  tra  loro  è poffibilc,  perchè 
queflo  è quello , al  quale  allufe  San  Pietro, 
dove  egli  difse  : Magii  fatante,  utp  - fatta  L 
opera c trtatn  vefiram  vota/ioaem,&  e/eliienem  co. 
faci  atti  : hlc  cairn  faci  entri , non  peteabitis 

aliquando.  Ma  perchè  quello  è tin  fegno 
molto  generico,  eccone  un  più  fpeciale, 
che  ti  dovrà  fempre  dare  letizia  fomma,  far 
tutte  le  opere  per  puro  amor  verfo  Dio  : La- 
letur  cor  querentium  Deminum . Queflo»  a P ' '**'*• 
mirar  bene,  è lo  fpirito  principale,  chea 
Dio  qui  chiede  il  Salmi  (la , mentre  a lui  di- 
ce: le  fpiritu  principali  confirma  me:  Spi- 
rito non  plebeo,  ma  da  Principe , qual 'egli 
era , eroe  Spirito  non  infètto  dali'amor  pro- 
prio, non  imerefsato  , non  illiberale, e cu- 
rante , non  più  di  (è  punto , ma  di  Dio  fo- 
lo. O quanto  ciò  ti  promette  ficura  la  tua 
falute,  ami  te  la  fa,  menrrctirendeinvin- 
cibile  ad  ogni  affollo  ! Confirma  co.  guarite  t(.  te** 
Dominarti , (T  < onfi r marni  ni . E per  qua|  ca- 
gione credi  tu,  che  1*  Apposolo  dicefTe  già 
con  termini  così  franchi:  Onu/w»,  quìa 
ncque  mori*  ncque  vita , ncque  Angeli*  nc- 
que Principal  tei  , ncque  vir  tutti , ncque  tu- 
fi ancia*  ncque  futura*  ncque  ferthudo  , nc- 
que altitudo,  ncque  profunium  , ncque  crea- 
tura al  tape  ferie  noi  fep  arare  à charirate  Dei  , 
qua  rfi inCbrifftJefu Domine  nofirtì  Forfè  il 
dice  a , perchè  egli  avefse  rivelazione 
fpeciale  di  edere  flato  da  Dio  confermato 
ingrazia?  La  più  probabile  opinione  è di 
nò;  mentre  non  più  che  l'anno  innanzi, 
fcriveodo  egli  la  tua  prima  a*  Corintj , a- 
vea  dimofirato  efpreflamente  il  contrario, 
con  dire  infino:  Caffige  carpai  meum*  & ( Car  f 
in  fervi  cu  tem  redige*  ne  forti  cùm  aTiir  pra- 
tile ave  rim  , ipfa  reprobai  officiar,  li  dlcea 

dunque,  perchè  fpcrimentava  in  fc  que- 
lla falda  rifoluzione  di  non  volere  altro 
più  mai  che  Gesù  : Jefits  Cbrijlui  beri*  ...  . 

& badie  , ipfe  & in  fatala  : penfare  a Ge- 
sù, parlar  di  Gesù,  faticar  per  Gesù  , 
non  viver  più  nulla  a fe,  ma  a Gesù  me- 
de fimo  , finché  morite  ancora  un  di  per  Ge- 
sù; Cb mitra  Chrifii  urger  nei*  Ut  qui  vi-  j.Cor.|.*|. 
vane*  fatn  non  fibi  vivant , ftà  ti  quo  prò 
ipfit  morruui  off.  E chi  non  vuole  altro  che 
Dio  , di  che  cerne  ? Ninno  potrà  mai  levar- 
glielo. Che  però  queflo  fpirito  fino  di  Ca- 
riò vicn  chiamatoanche  fpirito  principa- 
le, perchè  fpirito  dominante,  cioè  fpiri- 
to fOptrioip  ad  ogni  fpirito  animile  feo* 

ava- 


ir-  »»•  4. 
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ir.  u. 
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avaro»  diabolico»  che  rivoglia  fiaccai  da 

Dio:  Spirimi  rotujlerum  , quefì  turbo  impel- 
lem  par  itìtm.  Efc  egli  ctale , qual  maravi- 
glia fi  c,  chequeftolpwiióchiegga appun- 
to qui  Davide,  a render/i  vie  più  certa  la 
fua  falute?  Spirito , il  qual  non  voglia  fo- 
pra  la  Terra  «crear  più  fe , ma  Dio  loto. 

Confiderà,  come  taluno  può  qui  (H ma- 
re, che  io  ponga  in  Davide  due  contraddit- 
torie folenni , e non  me  ne  avveda . Dico  io 
da  un  lato,che  egli  bramaffe  ardentemente 
qno  fpitito  non  piò  curante  dialtro,  che 
di  Dio  folo:  Spirita  principali  oonfirma  me. 

Dall’altro  iodico,  che  egli  con  anfia  Com- 
ma bramafle  al  tempo  Hello  di  aflicurar  la 
(alute  propria:  Rei He  miti  Uriti  am  fatatati! 
ani.  Or  come  ciò?  Penfar  tanto  a fe 
( in  quello  ancora,  chp  concerne  reterna 
Beatitudine)  e voler  Dio  folo  , non  fono 
due  cofe  oppofte  ? Che  oppoilc  ? Sono  uni- 
tiifime . E chi  il  contrariofpaciò  tra  la  gen- 
tefcmplicc , non  iti  guida  fedele , iu  fedut- 
tore . E die  altro  è mai  cercar  la  propria  fa- 
iute  con  anfia fomma , che  un  abilitarli,  che 
un  anelare  alla  confecuaion  dell’ultimo  fi- 
ne? Ma  il  nofiro  ultimo  fine  ecco  qual’è:  è 
Diomedefimo,  fervito  in  Terra,  più  cheli 
può  fedelmente , e goduto  in  Cielo.  Chi 
dunque  cura  più  il  fuo  ultimofine,  più  li 
debbe  anche  dire , checuriDio.  Lo  cufi 
afe,  fiavcriltìmo;  ma nullaciò pregiudica 
al  curar  Dio.  Perciocché  quegli  piùcura 
Dio,  che  cura  più  d’efeguireciòcheDio 
vuole  da  lui  fopn  ogni  altra  cofa . Ma  qual 
altra  cofa  vuole  Dio  da  noi  più  df  quella , 
checifalviamo?  Però  ci  haeglicreati . Ba- 
ila dunque,  che  intinta!  attononfiamo  a 
noi»  per  così  dire,  il  fine  di  nolmedcfimi, 
mafia  Dio.  Che  voglio  lignificare?  Bada, 
che  noi , nel  volere  a noi  Dio , non  folo  fer- 
vito in  tetra  con  fedeltà  , ma  goduto',  in 
Cielo , non  lo  vogliamo  a npi  per  noi , fo- 
pratutto,  ma  a noi  per  lui,  cioépcramar- 
io  in  eterno,  come  va  amato  (di  che  quag- 
giù mal  puòfatfi|  per  ammirarlo,  per  ado- 
rala, per  benedirlo,  e per  glorificarlo 
anche  noi  con  canti  Beati  Spirici  a coro  pie- 
no . E non  credi  tu  , che  per  quello,  più  che 
per  alno , bratnaffe  Davide  anch’  egli  la  fua 
falute?  Certa  cofa  è,  che  fe  egli  dille  una 
Volta  SÌ  chiaramente:  l/nam  petti  ì Domi- 
ne , haac  rejuiram , ut  imhatùem  in  Demo 
Domini , emme  ut  dittai  vita  met , Volle  un’ 
altra  volta  far  noto  per  qual  cagione  prin- 
cipalmente il  diccllc,  e però  dille  anche: 
Beati  fai  hakitane  io  deano  tao  Domino  : 
io  fatata  ft  caler  am  laudatimi  te. 
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Direte  iniqua  viet  tuoi  , & impii  4J  te 
comvtrteutur . Pf.  fo.  14. 

Confiderà,  come  dopo  lecaategmie 
da  Davide  chiefte  a Dio  , fino  alla 
inalfima , che  è la  perfeveranza  finale  j 
ben  eia  giufio,  ch'egli  vicendevolmente 
penlàfse  di  ufatc  a Dio  qualche  nobile  con- 
traccambio. Ma  qual  fu  il  primo?  Fu fod- 
disfare  allo  {candido  da  fe  dato.  Era,  co- 
me ognuno  fa , tale  fcandalo  fiato  doppio  : 
diretto  , c indiretto,  il  diretto  rimiravi 
Berfabea,  dal  Re  fatta  Adùltera»  i melfi 
a lei  fpediti , per  rrark  a sé  lino  a forra , 
quando  ella  non  vi  folle  ita , come  par  che 
efeguifle,  di  buonavoglia;  eGtoabbe in- 
dotto, con  lettera  ingannatrice , a mette- 
re un  Uria  fu  le  prime  file,  cadabbando- 
narvclo , perchè  vi  morifTe ad  arte, ndfer- 
vor  delia  onichia , e fembrafl'c  a cafo . L’in- 
diretto eri  fiato  il  cattivo  efempto,  ridon- 
dato da  ciò,  non  folamcnte  nc’fudditi, 
che  lo  feppcre , ma  ancora  negli  firanhrri . 
Perchè,  quantunque  fi  ftudiafse  Davide 
aliai  di  tener  celate  iniquità  sì  obbrobrio- 
fe , pur  troppo  o’era  già  trapellato  ilfento- 
re  alla  gente  altura,  come  avvìen ne' falli 
de’ Grandi,  e dalla  afiuta,  allafemplice . 
Onde  è vero  ben  che  nefluno  ardi  mai  di 
motlrarfcne  confapevole  alla  preferirà  di 
lui  per  non  contravenire  alle  rcgoledella 
Corte , la  quale  impone,  che  chi  parlando 
nonfain  tali  cali  adulare, adul i tacendo»  ma 
non  fu  però,  che  veruno  fi  contenelfe  dal 
mormorarne  liberamente  in  afsenza , con 
grave  incarico  dell’onore  ancora  divino, 
quali  che  Dio  fi  follìe  eletto  al  comando 
della  Giudea,  qual  uomo  fatto  at  cuor 
fuo,  uno  che  pailato dal  canovaccio  alla 
Porpora,  e da'  calòlari  a’ Palarti , dovea 
sì  bruttamente  abufare  un  dì  la  podefià  di 
Monarca  ; nè  però  dopo  tante  ribalderie 
avefse  Dio,  con  un  lieve  rifentimento, 
dimoflrato  fino  a quell’ora  di  averlo  a 
fdcgnoj  là  dove  egli  aveva  pocoinnanxi 
ripudiato  da  feSaulo,  con  tutu  lafua  Pro- 
rapia» per  falli , gravi  si,  ma  pure,  febi- 
lanciavaniì  ,men  pefanti  -Ciòfi  crede  efset 
quello , a che  Natan» intendc&e  di  allude- 
re inbrcvcforma,  quandoncilafua folen- 
ne  ambasciata  egli  diisc  a Davide  : Blefpbt. 

mare  fteifii  inimico t Domini  prtpitr  vertum 
hot  : non  cfscndo  mai  calo,  incui  le  col- 
pe degli  uomini  fi  rifondano  in  Dio  più  in- 
folcine  mente,  che  quando  accadono  ne* 

piu 


?d  by  Google 


748  Efpofizione  del  MifcrèfeJ 


11. 

Ley.14.1E 


àUtih.tl. 


più  favoriti  dal  Cielo , Ora  ti  all'uno  icari- 
dolo,  come  all'altro,  promifc  David  in 
quello  Tuo  gran  Verfetto  di  volere  al  polli- 
bile. dar  compenfo  in  tutta  la  vita  Tua.  Ed 
in  qual  maniera  ? Col  rendere  a Dio  tante 
Anime  per  lo  meno,  quante  gli  ne  aveva 
già  levate,  ed  ancora  più:  Dente iniqua 

viti  mas,  & impii  Ai  te  conversiti  sur . Quo- 

fi  a è la  contrizione  perfetta:  non  c dece- 
re (blamente  dal  male  , che  fi  operò  , è 
pafsare  a ricompenfarlo . 

Confiderà , quanto  giuda  folte  la  via , 
che  a ricompenfarlo  fu  intraprelà  da  Davi- 
de  nel  fuo  cafo:  quando  almen  volle  re- 
dimire un’Anima  per  un’altra:  AnimAm 
prò  Anime . Non  folo  fu  la  via  vera , ma 
forfè  l’unica . Imperciocché , fe  chi  rubbò 
una  Giumenta  di  dalla  ad  un  Contadino 
per  ufo  proprio,  è tenuto  a redimirgliela 
prontamente  j come  non  farà  tenuto , per 
quanto  può  , redimire  un'Anima  a Dio, 
chi  gliela  rubbò  fin  dal  fieno,  permetterla 
nelle  mani  di  Satana!»  ? Qui  sì  , che  è 
dove  conviene  adoperare  ogni  fpirito  , 
ogni  fapcre  ; ficchè , fe  a Dio  non  fi  può 
rendere  più  qucll’Anima  flcfsa , andata  già 
a maledirlo  per  tutti  ifecoli nell’Infèrno, 
gli  fé  ne  renda  in  vece  d'efsa  qualche  altra, 
a lui  non  mcn  cara , che  vada  per  tutti  i 
focoli  a benedirlo  nella  gloria  del  Paradi- 
(0 . A quello  mirò  Davide  fenza  dubbio 
con  le  parole  prefenti,  non  gli  parendo  di 
poter  più  comparire  con  buona  fronte  di- 
nanzi a Dio,  le  altrettanti  non  gli Santifi- 
ca fs  e prima  di  peccatori , quanti  gli  avea 
Scandalizzati  di  giudi.  Che  digiuni?  che 
ciliccj  ? che  ceneri  ? che  limoline  a i po- 
verelli ? Sarebbono  date  quede  foddis fa- 
zioni , a fuo  credere,  buone  sì,  ma  non 
Sufficienti . Dove  intervennefuroo  di  tanto 
palo,  ci  vuole  a ragion  di  più  la  refiituzio- 
tic  : AnimAm  prò  AnimA . 

Tu  che  dirai  qui  di  te , mal  confiderà»? 
Non  ti  rimorde  punto  già  la  colcienza  di 
avere  a veruno  dato  mai  (bandolo  gra- 
ve, o diretto  , o indiretto  , che  egli  fi 
foibe,  nel  viver  tuo?  Se  ti  rimorde,  impa- 
ra da  Re  sì  grande  qual  fiala  forma  di  ri- 
farcirlo al  po (libile.  Se  non  adoperi  queda, 
a quale  ti  appiglierai , come  a più  adattata  ? 

Ve  homini  liti,  per  quem  fcAndalum  venil . E 
perchè  Vi  ? Perchè  dare  uno  fcandolo  è 
facilismo:  ma  o quanto  è poi  difficile 
il  ridorarlo!  La  Vipera,  fe  avvelena,  fa 
parimente  antidoto  di  fe  dcfsa  a gli  avve- 
lenati. Contuttociò  chi  può  dire  quanti 
più  la  perfida  uccida  nel  far  da  vipera, 
di  quei  che  fini , convertita  in  triaca  ? 


Tanto  accade  nel  cafo  nodro.  E pur,  noe.’ 
ta  tcrror  maggiore  ! Chi  ha  fatto  prevari-  A 
care  alcun  deluoi  proftimi , non  fidamen- 
te è debitor  di  quell’Anima  tolta  a Dio, 
ma  è debitore  di  Dio  tolto  a quell’Anima . 

E però  mira,  che  debito  ancor  fiaquedo  , 
di  pelò  immenfol  Aver  da  redimire  all* 

Anima  un  Dio!  Quedo  non  è un  avere  ' • 
da  rifimare  femplicemeqte  quell’ Anima, 
come  rifaaerebbefi  un  corpo  , infetto  da 
rio  veleno  : E’  un  aver  da  rifufcicarla. 
Imperciocché  non  fai  cu,  efser  Dio  la  vita 
dell'Anima,  più  afsai  che  l’Anima  non  è 
la  vita  del  corpo  ? Ecco  dunque  in  ridret- 
co  a che  fia  tenuto  ogni  fcandalofo,  a ren- 
dere ad  Qa  Dio  le  Anime  come  ladro , ed 
all'Animeun  Dio,  come  micidiale.  Guar- 
da però,  fe  egli  abbia  tempo  da  perdere. 

Cominci  fubito,  fi  affatichi , fi  affanni  : e 
fe  per  dilgrazia  non  può  adempire  si  todo 
una  redituzione  di  tanta  mole,  comedo- 
vrebbtfi,  prometta  a Dio,  ma  di  cuore, 
di  voler  farlo  (ubico  , che  potrà  : V tette 
inique t vìaj  mai  , <?  impii  Ad  te  ccnver- 
reniur . 

Confiderà,  come  le  vie  di  Dio  fono  in-  III. 
vedigabiii , tante  fono  ; petertt  ftrth  !•&  »*•  **• 
tati  vìa s ejus)  Contuttociò  l’iflefso Davi- 
de le  ridufse  altrove  a due  dadi  ; à vie  dì 
Mifcricoedia,  e a vie  di  Giuli  (zìa  -.UniverfA 
vii  Vernini  Mi/erìcerdi* , & Veriteu.  Mcr- 
cechc  le  vie  di  Dio  fono  i configli  iltifìimi , 
che  egli  tiene  fopra  i figliuoli  degli  uomi- 
ni t lerrihilis  in  cenfiliij  fuper  filici  hemi • Pf-  <)•(■ 
mtm.  E quelli  configli  tutti,  fe  poni  men- 
te, o fono  opere  diMitèricordia,  ofono 
opere  di  Giultizia.  Ora  ditali  vie  promife 
qui  Davide,  di  voler  dare  giovevoli  docu- 
menti a tutti  gtìniqiri , fubito  che  potcfse , 
affinchè  quelli  apprendessero  vivamente, 
quanti  fian  gli  atti  di  Mìlericordia  inaudita, 
che  Dio  giugne  ad  ufarc  con  chi  peccò,  e 
quanti  ancora  fieno  quei  di  Giudizia,  e da 
ciò  s’inducefsero  a mutar  vita.  Ma  come 
egli  pofeia  adempì  ciò  che  qui  promife? 

Lo  adempì  nella»plù  perfetta  manieratile 
fia  poflibile , cioè  con  documenti  taciti , e 
con  loquaci.  Hai  tu  notato  come  proceda- 
no i Macdri  bravi  di  difègno , di  fuono, 
di  fc  henna,  o di  danza  cavallcrefca?  Di- 
cono è vero  afsai  di  ciò  che  va  fatto  a’  loro 
Difcepol  i : ma  fenza  dir  nul  la , dicono  loro 
anche  più,  quando  fi  pongono  dupenda- 
mente  a far  efii,  chi  con  le  mani  erudi- 
te, e chi  con  legambe,  que*  moti  giudi, 
che  convien  fare  ogni  volta,  adifegnare, 
a fonare , a Schermire , a danzar  con  legge . 

Tanto  è ciò  , che  fece  anche  Davide  nel 
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magiftero  molto  più  follcvato  > da  lui 
prom  elio.  Tu  a tale  fcuola  , o quanto 
puoi  toflo  apprendere  di  profitto  , fe 
ben  attendi! 

Confiderà  , come  ancor  tacendo  mo- 
ilrofli  David  riempio  di  ciò , che  fa  la  Mi- 
fericordia divina  co'  peccato!  i , e di  ciò  che 
fa  la  Giullizia . Molìrofli  efempio  di  ciò , 
che  con  elfi  fa  la  Mifericordia , mentre  die- 
de in  sè  a divedere,  quanto  prontamente, 
e quinto  pienamente  condoni  quella  ogni 
colpa,  benché  enormiffima  • adunattodi 
fempliee  contrizione,  che  fgnrghi  da  un 
cuor  dolente.  Appena  Davide  ebbe  detto 
a Natane:  Peccavi  Domine,  che  fubito  da 
Natano  fi  udì  rifpondere  : Deminus  quoque 
tranftuiu  peccatimi  mum  : nè  Italamente  fu 
egli  fubito  riammetto  alla  primiera  intrinfi- 
cnczraconDio;  ma  a più  flretta  ancora. 
E moflrofli  efempio  di  ciò , che  fa  la  Giulli- 
zia , mentre  egli  diede  a divedere  altresi 
quanto  fetiamente,  e quanto  feveramente 
rifeuota  ella  da’ peccatori  la  pena,  ancora 
dappoi  che  loro  ha  perdonata  li  colpa.  Fu 
quella  rimelfa  a Dav.de  in  ur.o  dante , e pur  J 
quanti  anni  l'ebbe  poi  da  (contare,  con  le 
tribolazioni  infinite,  che  l'una  dietro  l’al- 
tra gli  fopravvennero } nel  Bambino  morto  j 
nella  congiura  ordinatagli  da  un  Figliuolo , 
il  più  beneficato  fra  tutti}  ne’  Capitani  fe- 
dotti,  nelle  Città  follavate:  nella  fuga  che 
egli  ebbe  a prendere  dalla  Regia,  per  non 
rimanervi  prigione,  nelle  mogli  violategli 
da  una  loggia,  alcofpettoid'immenfopo- 
polo  ; nelle  maledizioni  mandategli  da’Vaf- 
lalli,  armati  di  falli;  ne’trambuUi,  ne’tu. 
multi,  e nella  fine  sforrunatiffima  cui  eb- 
be afoggiaceric^uel  Figliuolo  (lelfo,  ordì 
tote  di  tanti  mali,  temerario  si  bene,  ma 
pur  Figliuolo , e Figliuolo  a lui  diletti  Aimo, 
uccifo  in  peffuno  fiato!  Die,  tu  nelle  tra- 
vataeft  fnfertne  menni  tu».  Un  tale  efem- 
pio, non  folo  è (lato  di  ammaeliramemo 
a coloro , i quali  vilsero  al  tempo  di  sì  gran 
Re,  ma  ancora  a quelli,  che  fono  nati 
dappoi,  e che  nafeeranno  fino  alla  fine  del 
Mondo . E pollo  ciò,  non  fi  può  negar , 
che  a quell’ora  non  abbia  egli  per  via  in- 
diretta rilaicito  a gran  fegno  lo  fcamLlo 
che  diè  a moki  nel  farli  loro  efempio  di  ma- 
le} mentre  già  tanti  ha  poi  tirati  e gli  al  be- 
ne, nel  farli  loro  efempio  magnifico  di  ri- 
corro alla  Mifericordia  divina  dopo  il  pec- 
cato , e di  raffegnamento  nella  Giudi- 
zia.  Che  difii  di  rallegramento  i Bifo- 
gna  anzi  dir  di  compiacimento»,  perchè 
anche  a ciò  giunfe  Davide.  Miftriterài » 
«M  tuttt  emlti  wttt  fi , & (nnflium  in 
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x tritai  e ma.  Ed  o che  bella  regola  a i 
penitenti  ! Dalla  Mifericordia  mai  non  halli 
a didogticre  l' attenzione  ( in  un  talliate) 
péri  non  correr  rifehio  di  diffidare . Ma  il 
compiacimento  fi  ha  da  mettere  tutto  nella 
Giullizia  : Piatto  mihi  ia  infirmitatibus 
mtit , in  c entumeliii , ia  neceflitatibnt , in 
ptrftcutionilnu  , ia  angufliit.  Tu  fegui  SÌ 
bella  regola? 

Confiderà,  che  fe  premè  tanto  a Davide 
di  rifarcire  per  via  indiretta  ogni  fcandalo 
da  sè  dato,  non  meno  premeuegli  di  rifar- 
cirlo ancora  per  via  diretta , cioè  per  via 
di  voce , unita  all’  efempio . La  voce  è dop- 
pia: l'una  è la  viva,  l'altra  è morta.  Che 
con  la  viva  ancora  celi  ciò  facefse  intuiti 
i fuoi  di ,' 'parve  probabiliflimo  a’facri  Inter- 
pelli. Onde  figurati , che  il  buon  peniten- 
te , di  Re , cambiatoli  poco  men  che  in  Pre- 
dicatore , riduce  Ae  moltiffiini  al  loro  Dio , 
con  quelle  due  maniere  medelìme,  cioè 
con  propor  loro , quanto  Pio  fia  Miferi- 
cordiofo  ad  un’  ora  co’  peccatori , e quan- 
to anche  Giulio  : fe  pure  non  fu  eiòquello , 
che  efpreftamente  egli  dichiarò  di  avere 
efeguito,  ove  dilse  a Dio:  Nm  abfcendi mi- 
fericordiam mai»,  & veritatem tutun à conci- 
lio multe. 

Ma  più,  non  ha  dubbio,  foddisfeceegli 
a ciò  con  la  voce  morta,  e feguiterj  a fod- 
distare  , ne’ documenti  da  ini  lafciati,  fu 
l'uno,  c l'altro  argomento,  nelfuo Salte- 
rio. A temer  la  Giullizia,  dponc a’ pec- 
catori la  gravità  delle  divine  minacce  : 
Nifi  convtrfi  futricic  , glodium  fuum  nitro-, 
bit  : nrcum  fnam  tettnAit , & par  atti c il- 
luni . Fanoto,  che  Dio  le  adempie  indi- 
vetfa  guifa  : Malta  flagella  pccfatorii . Av- 
verte, che  dove  egli  non  adempiale,  èin- 
dizio  di  maggior  ira:  StcunAìm  multituAi- 
ntm  in  faine»  quiete . Gli  avvifi  oppoitu- 
namente  a non  fi  fidate  de’  loro  tratti  in- 
gannevoli, perchè  Dio  fa  f-r ferie  beffe: 
(mi  habitat  in  Ctrl  ir,  ini  Atti  t tot.  Proce- 
lla, che  fa  arrivarli,  quando  appunto  lì 
tengono  più  licuri  : inimici  Demini,  mex 
ut  tener  ficai  i fucrutt , & ex  aitati , A fi  tien- 
iti quafi  fumttj  Aficitnt.  Dinunzia  a tut- 
ti loro  una  morte  orribile  : Mori  pecca- 
rerum  ptflìma.  Fa  lor  fapcrc  ad  una  ad 
una  le  pene,  che  incorrono  negli  Abifli: 
itureibuvt  in  infarina  terra,  traAtntur  im 
moniti  gl  adì  it  pariti  Vutphun  crune.  E fa 
tutto  quel  di  più»  che  puoi  da  te  rinveni- 
re, foto  che  piacciaci.  A confidare  nel- 
la Mifericordia  , dice  loro  al  l'incontro, 
con  quanto  amore  Gran  da  efla  ab- 
bracciati, OQfi  che  raccolti:  sperane tm  im 
V <ì  Dt- 
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pf.  i j.  io.  Dimin,  MiftrìctrÀi a circumdutìt.  Che  di  ben  parla  ad  un  Uditorio  (bienne?  infc- 
Miftricordia  è ripiena  la  Terra  tutta:  1 gnare , muovere,  edilcttare,  notachcdel 

pf,  uj.54.  cori  » Dominhpltna  tfk  ttrr».  Che  tutte  le  dilettare  non  fc  qui  Davide  cafo  alcuno. 
Creature,  infinte  più  difpregievoli , infin  Ima  fola  mente  dell’infegnare,  e del  muo- 
w.  144.  t- lepiùdifgraziate,  ne  fono  a pane:  Mi/ira- . vere  : Docrt» , er  convtrttntur,  non  già 
tinte  timi  (ufrr  emntt  opera  tjm . Che  Dio  perchè  egli  u fatte  uno  Itile  inculto,  men* 
nonpuòrattenerfimai  dall'ufarla,  nè  pure  | tre  anzi  nel  Salterio  tutto  fi  valfe  di  Frali 
PI  7(i  nel  maggior  colmo  del  fao  furore:  Numfuii  illuflri , di  figure  ingegnofe,  di  metafore 
e muntiti  in  ir»  fu»  mi ftrieeriiat  fatui  E incomparabili,  come  avverti  ciaicun  de* 
così  va  tudifcorrendonelrcilo,  contento  fuoi  Chiofatori  ; ma  perche  fapea,  che 
che  io  te  lo  additi.  un  tal  dire,  benché  più  atto,  per  la  fua 

Sicché  non  fi  può  negar,  che  le  vie  nobiltà  , a trattar  materie  divine  , non 
divine  non  abbia  infegnate  Davide  moU  farebbe  ciò  che  gli  dcfsc  vinta  la  caufai 
to  bene,  e direttamente  con  le  parole,  e gliela  darebbon  l'infcgnare,  ed  il  muo- 
indirettamente  con  le  opere,  per  foddif-  vere  , e però  di  qualo  fé  calo.  Fc  ca- 
fare  con  ciò  all'uno,  ed  all'altro  fc  arida-  fo  dell’infegnare,  perchè  chi  infegna,  il* 

10  da  fé  dato,  al  diretto,  ed  all'ùidiret-  lumina  l'intelletto  a conofcere  il  vero 
ro.  Quei,  che  han  provato  di  gravi  mor-  bene  ; e fe  cafo  del  muovere,  perche 
biin  le  fteflì,  hanno  a fpefe  loro  impara-  chi  muove,  determina  finalmente  la  vo- 
to di  gran  rimedj:  che  è la  ragion,  pei  lontà  ad  sbracciarlo.  E quello  è tut- 
euì  di  peccatori  ridotti  fi  è valuto  Dio  to  il  frutto  defiderabite  a Dottor  facto: 
tanto  volomieri  a fai  vare  il  mondo:  nella  iftt  ejl  emnit  fiuUus,  ut  mfcrttur  peuatum 
Legge  vecchia  di  un  Davide,  nella  Legge  Jacob. 

nuova  di  un  Pietro  per  lo  Giudailmo,  e Vero  è,  che  fe  Davide  fi  arrogò  l’infe- 
di  un  Paolo  per  la  Gentilità . Buon  però  gnare  a*  peccatori , non  fi  arrogò  ad  cgual 
per  chi  fa  applicare  tali  rimedj  ad  ufo  , legno  anche  il  muoverli.  Però  dille  ben 
non  foto  proprio,  maancor  di  altrui  I Tu,  egli  a Dio:  Dento  incuoi  vì»t  tutti  ma 
fe  ti  balla  di  applicarli  a te  folo,  non  non  gli  dille  r Er  impili  ai  tt  cenvenam, 
adempì  ciò  che  fi  conviene  ad  un  fervido  biffe  lmpìi  ai  tt  convtrttntur  . L’infégna- 
Af.  a,,  xr*  penitente  : Qui  auiit,  Hcat,  vini.  Non  mento  toccava  a lui,  e però  egli  dille  ; 
ti  ha  il  Signore  ridotto  a fe,  perchè  tu  ceffi  Duetto:  il  convertimcnto  toccava  a Dio, 
puramente  di  offenderlo.  Ti  ha  ridotto,  o per  dir  meglio  toccava  a’ peccatori  me- 
perchè  ritragga  dall' offenderlo  ancora  gli  delimi,  avvalorati  dalla  grazia  di  Dio,  e 
lect  al**i  • Recupera  prtximum  ftnmiùm  virtù-  però  egli  faviamente  anche  difse:  Etimfit 
ttm  ru»m.  E come  li  ritrarrai?  Con  muo-  ai  tt  tonvtrttntur . Se  tu,  quando  tratti 
vere  «itti  a confidare  nella  Milericoidia  di  cavare  Anime  dal  peccato,  riponi  la 
divina  dopo  il  peccato,  c a rifpettar  la  fiducia  nel  tao  talento,  tu  perdi  l'opera. 
Giurtizia.  Il  primo  farà,  che  la  pufillani  Riponila  tutta  in  Dio  , il  quale  vuole 
mità  non  prevalga  ne' cuori  timidi,  a i fenza  dubbio  da  te,  che  ta  faccia  a ca- 
quali  parli;  il  fecondo,  che  fiacchili  negli  varnelc,  le  tue  parti,  come  fe  da  te  di- 
arditi  la  prefunzione . pctideflc  ogni  loro  bene;  ma  vuole  ancorai 

VI.  Confiderà  , che  fe  Davide  fi  addefsò  che  tu  nel  tempo  medefimo  a lui  ricorra 
quefio  Magifiero  sì  nobile  da  felieffo,  feo  con  l'orazione,  come  fe  tu  da  te  nulla  va- 
za  afpettai  che  Dio  glielo  imponellc  di  boc-1  glia.  Fatto  ciò,  nontj  dubitare:  il  frutto 
ca  propria,  come  loavova  importo  a Mo-I  verrà»  perchè  Dio  mai  nonmanca  dal  can- 
ta 14.  tu  dove  g'*  ave*  detto:  Afcmie  »i  mr, fto  fuo,  qual  volta  noi  corrifpondiamo dal 
& dato  titi  mandata , <jut  fcripfi  ut  ioctn  rioltro.  Nota  però,  come  Davide  non  po- 
rri; ficuramcBit  tronfi  mafie  a ciò  da  va.  (e  in  forfè  la  confecuzione  del  fine  da  lui 
nità , benché  minima,  ma  da  zelo.  E chcrpretefo  , le  aderì  certo:  Dento,  & cern- 
ii vero:  odi  ciò  che  egli,  dopo  aver  vtrtemnn  tanta  fu  la  fiducia  ch'egli  ebbe 
detto.  Denta,  foggiunfe  fiibito  a Dio  : in  Dio  1 

11  impii  »i  n nmtruniur,  non  dice  »i  Confiderà,  come  può  taluno  quìdubi-  vii. 
«ir;  diffe:  ai  tt:  mercé  che  lumiliflimo  tare,  per  qual  cagione  avendo  Davide 
penitente  non  cerava  punto  l'amm'rrazio-  tra  fe  propofto  non  più,  che  di  ammae- 

nc,  o l'applaufo,  che  a lui  rendefferogl'  Arare  gl'iniqui:  Dente  inùftut  viat  tuat , 
intendenti,  in  udirlo  parlar  sìbene.  Tutto  diceffo  poi  che  li  corrvertirebbono  ancora 
il  (ùo  fine  età  che  quelli  fi  coQvertìffero  a gliempp  Et  impii  ai  tt  ceuvtntniur . Gli 
Dio.  Quindi , le  «e  fono  le  parti  di  chi  empj  non  fi  difiinguono dagl' iniqui?  Noi» 
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pub  negarli.  Così  lo  abbiamo  prefup- 
pofto  noi  ftefli  fu  principj  di  quefto  Salmo , 
dove  oflervammo,  elica  parlare  in  tutto 
rigore  , empj  fon  quei  che  mancano  di 
pietà  , cioè  di  culto  a*  Dio  vero.  £ tali 
fopra  tutti  fon  gl'infedeli , i quali  nè  pur 
lo  ammettono.  Iniqui  fono  quei,  che  am- 
mettendolo , non  fi  diportano  in  effo  da 
quei  che  fono  , fpecialmente  co'  lor  prof- 
firn  i.  Ma  che?  Quella  fu  la  intenzion 
bella  di  Davide.  Nel  predicare  lolamen- 
te  a gl'iniqui,  convenir  gli  empj,  e per 
qual  via?  per  via  degl'  iniqui  medelmn 
convertiti.  Tu  faicheegli,  per  li  gravi  (lì- 
mi fcandali  da  fe  dati  , era  debitore  a 
gli  uni  ed  a gli  altri:  debitore  a quei  del 
Può  popolo,  che  veggendo  gliefempj  del 
loro  capo  , fi  erano  animati  a commette- 
re tanto  più  francamente  violenze  ingiude: 
e così  era  debitore  a gl*  iniqui . Ed  era 
debitore  a quei  popoli  convicini  , che 
fapute  l’enormità  di  un  Principe , riputato 
nella  Tua  legge  un  uomo  anche  fanto  , 
erano  feorfi  a vilipenderò  tanto  più  una 
ral  lcg"e,  e a villaneggiarla,  come  noi 
di  fopra  accennammo  : e cosi  era  debi- 
tore anche  agli  empj , cioè  a gl’infedeli. 
Ora  a gl'infedeli  non  potea  Davide  predi- 
car di  perfona,  come  aqueidtlfuopopo- 
lo.  Che  fe  dunque?  Si  rincorò  a volere 
tanto  più  predicare  a quei  del fuo popolo: 
Dotebe  iniquo:  vUi  euri-,  perchè  fapea  mol- 
to bene,  che  fe  egli  avelie  ridotti  quei 
de!  fuo  popolo  ad  un  retto  tenor  di  vita, 
egli  avrebbe  giovato  anche  a gl'infedeli  ; 
tanta  farebbe  ìlata  poi  la  facilità  che  quelli 
avrebbono  fpetimentata  al  convertirli  an- 
cor eflì,  e al  convertirli  da  fc,  fenzaalcu. 
na  Predica  : E/  impii  ai  ee  convereentur 
E la  ragion  è,  perchè  gl'infedeli  da  neffu- 
no  argomento  fi  fenrono  muovere  più  ad 
accettare  la  vera  Religione , o a fdegnarla, 
che  dagli  efempj  trafmefli  dachilaxiene. 
Se  tutu  i Cattolici  follerò  quei  fedeli  di 
fatto,  che  fono  di  nome,  puoi  dubitare, 
che  molti  Etetici  non  li  muovcrebbono 
perciò  folo  a detefiare  i loro  perfidi  er 
rori  , e che  a dctcrtarli  non  li  muove- 
rebbono  amora  più  molti  Ebrei,  per- 
meili in  Città  Cattoliche  fol  per  ciò  : 
perchè  veggendo  la  differenza  del  vive- 
re nofho,  e loro  , s’inducano  finalmen- 
te a riprovare  la  loro  legge  corrotta,  t 
a feguir  la  nodra?  Ma  perchè  i Catto 
lici  non  vivono  tutti  al  pari  da  quei  i 
che  fono,  tal  pcrmilfione  riefee  da  per 
tutto  più  ragionevole  , che  felice  . O 
quanto  rileva  dunque,  a convertirgli  em- 
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p),  far  buoni  prima  gl’iniqui!  Salomo- 
ne di  mille  donne  idolatre,  che  egli  /po- 
sò, non  fi  la,  che  con  tutta  la  /ua  fa- 
picoza  egli  ne  tirafle  pur  una  al  culto 
del  vero  Dio,  mercè  la  vita  sì  licen- 
ziofa,  e sì  laida,  che  allor  menava.  Si 
fa  bensì,  che  all'incontro  fi  lafciò  egli 
vergognofilfimamente  fedur  da  tutte  ; 
mentre  nè  pur  una  vi  fu  ( o delle  fet- 
tecento  da  lui  tenute  con  titolo  di  Re- 
gine , o delle  trecento  con  quello  di  Con-  , 
cubine  ) cui  non  aizaUe  1‘  Idolo  a lei  di- 
letto, e con  cui  non  lo  veneralfe.  Tan- 
to i fedeli  non  buoni  fono  più  atti  ad 
elfcre  prevertiti  dagl'i»fedeli , che  a corv 
vertirli! 

VERSETTO  XV. 

Libera  me  eie  fanguìnibat  Deui  , Delti  fm 
lutee  mie  : Cr  exultabit  lingua  me* 
influì  am  tuam.  Pf.  fo.  if. 

Confiderà,  come  Dio,  fe  gradifee  al  L 
fommo,  che  gli  fi  cavino  le  Anime 
dal  peccato,  non  meno  dee  gradire, che 
gli  fi  prefervinb . Il  primo  fa  sì , che  egli  le 
riacquifti  perdute,  ed  il  fecondo  fa  che  nè 
anche  perdale.  Però  dille  l' Ecclefufte : 

Bonum  efl  fuftentare  juflum  ; perciocché  £«1.7  i» 
quanto  fe  di  male  ad  un  giullochi  gli  dà  la 
fpinta  a cafcaTe,  altrettanto  dibene  anco- 
ra gli  fa  chi  corre  pronto  a tenerlo,  ficchè 
non  calchi.  Mafeècosì,  ben'era dunque 
di  ragione  che  Davide  ( volendo  impie- 
garli tutto  dopo  la  converfione  in  prò  del 
fuo  prolfimo,  per  fare  a Dio  cofa  grata) 
penfalfc,  non  (olo  ad  ammaedrarc  i pec- 
catori ( come  egli  proinife  nel  precedente 
Vcrfetto  di  voler  fare  ) ma  ad  addomi-  ' 
nare  anche  i giudi.  E ci  òviene  egli  a pro- 
mettere nel  prefente.  Vero  è,  che  favif- 
fimameme  egli  pensò  prima  a i peccatoti 
che  a i giufti  : mentre  ogni  dover  vuole , 
che  fi  dia  prima  la  manoa  follevar  chi  òca. 
duto,  chearcggerechifitiene,  qu anturi- 

Sue  a dento.  Che  però  l' Ecdefiafte  me- 
etimo  , detto  che  ebbe  : Bonum  e/l  fot. 

/leni are  juflum , foggio  n fe  collo  con  termi- 
ni aggiullaridimi , fei  & ab  Ilio  na  fuhtra- 
hat  manum  tuam , pecche  fapea,  che  Tela 
mano  a’  peccatori  va  data,  da’ giudi  non 
va  foctratra. 

Ora  non  fi  può  dubitar , che  la  mano 
a'  giudi  non  aveife  Davide  porta  con 
grande  amore,  prima  ancor  della  Tua  pre-  - 
varicazione  : ma  ò con  quanto  maggio- 
re la  dovette  egli  porgere  loro  poi , cioè 

quan- 
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quando  a proprio  cotto  egli  aveva  appreli 
i pericoli  inanifefti,  a cui  t un'ora  foggile 
ciono  quegl'imeni,  i quali  fono  ì più  privi- 
legiaci da  Dio  per  eccelli  doni  di  Natura , 
e di  Grazia , fé  non  iftanno  (opra  di  eè  ben’ 
attenti  i Un  guardo  al  mifero  avea  potu- 
to levare  tanto  di  fatuità  vera  > e vali- 
da, in  uno  dante.  Guardaoratu,  fe do- 
po la  Tua  converlìone  egli  avea  cagione 
di  dire  più  che  mai  folle  a eialcun  di  lo- 
i,  ro:  Fluiti  Filli , Muditi  mi:  Timor  era  Do- 
mini duri*  vii.  E tu  frattanto  fe  di  te 
ponto  ti  fidi , va  tanto  più  follecito  ad 
adottarlo . 

Confiderà  , come  rifoluto  già  Davide 
di  non  mancar  dal  Tuo  lato  nè  anche  a*  giu- 
di , impegna  dunque  qui  la  Tua  lingua  a Dio 
per  tal  fine , con  accertarlo  di  volerla  tutta 
impiegar  più  che  volentieri  in  accredi- 
tar predo  loro  la  fua  giodizia  , cioè  la 
via,  che  dovea  da  loro  calcarli  perire  al 
Cielo,  in  perfuaderla,  in  promuoverla. 
Lìbera  mi  di  fanguinibui  Ditti  , Deui  fa- 
lutti  rati  : & « xultabit  lingua  mi a fuflb- 

tiam  tuam.  Che  per  giudizi*  intendefle 
«gli  in  qucfto  luogo,  come  in  più  altri  de* 
Salmi,  la  vita  giuda  , è predo  di  me  il 
più  vcrilimigliante . Tale  è il  lignificato 
più  confacevole  a tutto  il  redo.  Nè  ti 
dia  pena  , fe  aleniti , che  e (Tendo  una 
tal  giudizi!  propria  dell'uomo,  Davide 
non  afcrivth  all'uomo,  riferiva  a Dio, 
condirgli,  fufiìtiatn  tuam . Così  va  facto. 
Perché  o tu  rimiri  detta  giudizi!  quan- 
to a chi  ròrdioa  , o quanto  a chi  la 
efeguifee.  Se  quanto  a chi  l'ordina,  el- 
la va  chiamata  di  Dio  , perche  Dio  1‘ 
ordina  tutta  , benché  per  via  , qual  di 
comandamento,  qual  di  configlio  : Demi- 
mi  dedite  mi  in  iuditìa  tua.  Ed  in  tal  ferw 
lo,  quando  qui  disc  Davide  ; Zxultakit 
lingua  mia  jujlìtiam  tuam , volle  dire , fe- 
condo la  efnofizipne  di  San  Girolamo  j 
Frtditabii'-iingu  i mia  mandata  tua . E fe 
zimiri  detta  giudizi*  quanto  a chi  la 
«feguifee , va  ella  detta  parimente  di  Dio . 
Può  dirli  nodra  , perchè  noi  la  efeguia- 
mo  , chi  non  lo  fa?  Fetribuet  ir.  ibi  Di- 
minuì ficundùm  fufttam  imam.  Ma  dee 
più  dirli  di  Dio  , perchè  Dio  ci  dà  1* 

, cfcguirla:  Faci  am  ut  j nàtela  mia  efirtmi- 
ni:  non  fidamente  che  tpirari  poffìiis , ma 
che  ef eremìni.  Giufeppe  in  Egitto  lafciò 
che  i tuoi  fratelli  li  comperadero  il  gra- 
no, fc  io  volevano,  ma  ne  diè  loro  di 
nafeodo  anche  il  prezzo:  onde  può  dirli 
che  vcndcfsc  loro  quel  grano,  che  lo  do- 
milo. Così  là, Dio.  Se  vogliamo  edere { 
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giudi,  c'impone  che  elètti  riamo  nttftbt 
opere  di  virtù,  ma  ci  dà  inficine  la  grazi* 
di  efercitarle:  onde  è,  che  ce  le  imporr*  „• 
al  tempo  medefimo  , e ce  le  dà  : OmaJk  iht.  tu 

Optra  nofira  operami  et  H tbii  Domine  Deut 

ni/ltr.  E così  qual  dubbio  , che  la  no- 
dra giudizi!  fidebbe  tutta  dir  più  di  Dio, 
che  dir  nodra  , come  quel  erano  dopo 
ancora  la  vendita  , potei  dirò  piùdiGiu- 
feppe,  che  de'  Fratelli:  Libi  Domini  ju-  , 
flttia  , nobit  autem  ctnfufit  fatiti . E pur 
quante  volte  tu  ma)  conliderato  la  vai  ri- 
mirando più  todo  in  ce  come  tua  , nè 
lafci  di  compiacertene. 

Confiderà  non  poter  negarli  che  tal 
eiufiizia  non  abbia  Davide  cfpoda  nel 
lue  Salterio,  con  pienezza  maraviglida: 
dacché  non  vi  farà,  punto  alcuno  di  perfe- 
zione praticabile  in  fu  la  Terra,  eh’  egli 
quivi  non  tocchi  con  documenti,  brevi 
si,  ma  di  Tornino  pcfo.  Ciò  mi  farebbe 
adai  facile  di  modrarti:  mentre  una  gran 
raccolti  di  elfi  io  feci  più  anni  fono  per 
mio  profitto,  e pubblicai per  altrui,  ben- 
ché lenza  palefarmi . Ma,  acefsarequiia 
lunghezza,  mèglio  farà,  che  tu  la  vada, 
fe  fami,  a veder  dappoi  rilfemptta  al  fine 
dell’opera.  Per  ora  ti  badi , che  Davi- 
de’ pensò  a tutti.,  a Conjugati,  a VCrgi* 
ni,  a Vedove»  a Pupilli,  a Governato- 
ri, a Giudici,  a Sacerdoti  ,•  a Proferiti; 
a Perfcguitaù , e à quanti  fodero,  mai  i 
delìdcroii  di  confeguire  la  perfezione  pro^ 
pria  del  loro  dato  : ficcbè  ben'  egli  potè 
a Dio  dir  di  sè  : Anminiìavbiuflteiam  tuam 
ia  Eeclrfia  magnai  labi  a mia  non  prò- 

hiitbo  , Dimmi  tu  feifti,  Juftitiam  tuam 
non  nbfttndi  in  cardi  me*  j poiché  quanti 
fenfi  di  pietà  fegnalau  aveva  infili!  Dio 
nel  cuore  di  Davide,  tanti  aveva  Davi^p 
trasfufi  poi  nell’altrui,  qual  Fontana  aldo» 
rcvulilfima,  che  niente  meno  di  acqua  tra- 
manda al  piano,  di  quel  che  ne  riceva  dal 
monte.  Quindi,  perchè  i Salmi  non  furo- 
no da  principio  ailpodi  inlieme  fecondo 
l'ordine  con  cui  furon  compodi , dice  il 
Bellarmino , non  efser  opinione  da  deprez- 
zarli quella  di  alcuni,  i quali  vogliono 
che  daEfdra  follerò  ordinati  poi  nella  for- 
ma che  prefentemente  elfi  tengono,  dima- 
niera , che  a i Penitenti  inficine , ed.agl'In- 
cipienti  appartenefsero  più  fcgnalatamente 
i primi  cinquanta,  terminati  appunto  con 
quello  Salmo  | Mifirtn  mti  Don  % ère.  a 
i Proficienti , i fecondi  cinquanta , termina- 
ti col  Salmo  : Mifirieirdiam  , & judìcium 
cantabi  ubi  Domimi  e aiPc 
cinquanta,  terminati  co 
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'Diminum  in  SantUi  ejut.  Ma  chcchelìafi 
diunataldivifione,  più  forfè  pia,  fe  fi  va- 
da a difaminare  , che  fufliftcntc;  certo  è 
che  nel  fuoSalterio,  quali  in  Prato  di  Pri- 
mavera, non  lafciò  Davide  di  apparecchia- 
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re  in  odio  la  vita  fpirituale  , non  abbia 
ad  innamniorarfene? 

Confiderà,  come  Davide  non  osò  pro- 
mettere a Dio  un’  opera  cosi  grande  » 
quale  era  il  farli,  nella  vita  dello  Spirito, 


V. 


rea  qualunque  de’ tre  fiati  di  vita  fpirituale  j Direttore  a qualunque  fchiera  di  Giudi, 
puroradetti,  il fuopafcolo più  conforme,  j fenaa  chiedergli  prima  una  difpelizionc 


IV. 


E poi  tal  Prato  riefee  a te  quafi  arido  p;ù  di 
un  Bofco  ? La  colpa  c del  palato , non  è del 
pafcolo . 

Confiderà , quale  fia  la  ragione,  per  cui , 
quando  Davide  promife  a Dio  di  far  ciò , 
Icelfe  fra  tutti  quefto  modo  di  dire  : Exul- 
tabi:  lingua  me»  jvflitiam  mani,  quafi  che 
• nonve ne foffero  di  più  altri,  men diliga- 

ti . La  ragion  fu  , per  dinotare  che  tal 
eiufttzianon  voleva  egli  infegnare , come 
tanno  alcuni  , con  tedio  , con  tetricità  , 
con  ifvogliataggine  ; ma  la  voleva  infegnar 
con  alacrità.  Quefto  lignifica  nel  linguag- 
gio di  lui,  Exul  tare  jufiitiam . Non  iìgnih- 
ca  exaltare,  come  altri  Ielle , dilungandoli 
rr  (V  iS.  dal  buon  cello  . Significa  cnm  exul  lattone 
ex ponete , commemorare  exultando , celebrare 
exultando,  ficcome  altrove:  Exul  tabe  ma- 
ne miferieordiam  tuam  . E ciò  perchè  la 
vita  fpirituale  fi  debbe  a tutti  portar  con 
ilarità,  cftcndola  malinconia  dello fpirito 
unto  avverfa  a tutti  i germogli  nobili  di 
Virtù,  mafiìmamente  nelle  piante  più  te' 
nerette , che  non  fole  non  c per  elfi  rugiada 
che  li  nutrichi , ma  brina  algente  : Congrega 
cor  tutori  in  fanlìiiate  , dice  il  Savio.:  Et 
tri/lìtiam  longi  repelle  à te  . Multa  enìm 
eccidi t trìflitia,  C T non  tfi  militai  in  ili». 
O tu  guardi  Iddio  nel  fervirlo,  o tu  guardi 
te.  Se  Dio:  egli  non  ama  Vittime  11  raffi- 
nate, ma  volontarie:  Hilarem  datoremdi- 
i.Cor.».  7.  ligit  Dito . Efe  guardi  te,  qual  cuore  ha 
mai  da  vivere  più  contento  fopra  la  Terra , 
di  quello  che  ferve  a Dio  } Servite  Domino 
in  Imiti a . Come  non  vi  può  edere  fervitù , 
nè  glotiofa , nè  giovevole  più  di  quella  j 
cosi  nè  anche  debbe  elfervi  più  gioconda. 
Però  tu  feorgi , che  ul  eiullizia  efpofe 
Davi  de  in  metro,  e metro  toavidìmo,  ben- 
ché tale  a noi  non  riefea  perla  divertiti  del 
nollro  idioma  : Cantabilti  mihi fuerunt  jttjli- 
rf  nS  n Jicationet  tue  in  loco  Peregrinaeionit  met . E 
‘ nell’efporla  usò  arpe,  usò  trombe  , usò 
timpani,  usò  viole,  per  reftiruire  a Dio, 
come  piùdovuti , quegli  firumenti  di  giub- 
bilo, che  fi  era  andata  ufurpando  la  Ini- 
quità, deli-nata  ad  eterni  pianti  : Venite , 
exul  temiti  Domine:  jubilemut  Dee  falutarì 

nefire.  Tu  non  hai  forfè  a confonderti  del 
fervizio,  che  prefti  a Dio,  Telo  predi  in 
modo  che  chiti  pratica,  abbia  da  piglia- 
Manna  dell'  Anima, 
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troppo  importarne.  E qual  fu?  Non  fog- 
giacere  ornai  più  tinto  a quei  moti  inde- 
gni, che  ancor  contra  voglia  nodrafuole 
i Appetito  rubbello  fvcgliare  in  noi , o fian 
da  parte  della  Concupifcibile  mal  doma- 
ta, o dalla  parte  della  Irafcibile  ; Libera 
me  de  fangtt imbuì  Deut,  Delti  [aiuti:  met , 

& txultabit  lingua  me»  iufluiam  tuam . Tre 
fono  le  doti  necclfifitrime  a guidare  le 
Anime  fenza  abbaglio  . La  prima  , che 
chi  le  guida  fappia  difeernere  il  veto  dal 
tàlfo  in  univerfale,  e per  conleguente  fa 
d'uopo  che  egli  fia  dotto  , Ma  quella  do- 
te a Davide  non  mancava,  mentre  egli 
potò  di  sè  dire  con  verità  : Super  crune i 
docente t me  intellexi  . Li  feconda  , che  PI  118.55. 
fappia  praticamente  difeernere  quello  che 
conviene  a ciafcuno  in  particolare  , da 
quello,  che  non  conviene:  e per  confe- 
guentefad'  uopo,  di' egli  fia  (avio.  E nè 
anche  tal  dote  mancava  a Davide,  mentre 
egli  iWfnediaramente  potè  foggiugnere -• 

Super  finti  intellexi.  La  terza , che  il  buon 
giudizio  non  venga  ii)  lui  raffufeato , o ran- 
nuvolato dalle  paifioni , e per  confeguente 
fa  d'uopo,  che,  dominandole  , egli  fia 
tranquillo  di  mente:  Tu  autem curn tran- 
quillo tue  indicai  . E quello  è quello , di  che 
temeva  fortemente  in  sè  Davide,  ainmac- 
tirato  dalla  efpcrienza  novella,  che  avea 
contratta,  delle  interne  fue  ribellioni,  da 
cui  fetrprefo  , egli  potè  dire  di  sè  ; /»- 
flammatum  eft  cor  meum , dalla  parte  dell' 
Irafcibile  , Et  renet  mei  tominUtati  funi  , r( 
dalla  parte  della  Concupifcibile,  Etegoad  ’7UIU 
nihilum  ridatine  fum , Ó*  nife  ivi:  tanto  fi 
era  lafciato  Umifero  cavar  fuori  di  fe  me- 
defimo.  E però  dagli  allalimcnti  iiueftini 
di  quelle  due  si  domcftiche  Traditrici, chic, 
de  egli  qui  di  andar  franco.  Tufai,  che  la 
Concupifcibile,  c la  Irafcibile  fono  al  fin 
le  forgenti  di  tutti  i mali  da  noi  coinmclfi. 

Prima  la  Concupifcibile,  perchè  prima  è 
il  volere  fervidamente  ciò  cheli  apprende 
perbene,  fia,  o non  fia.  Po.l'Iralcibile, 
perchè  poi  fuccede  l' opporli  ferocemente 
a chi  ci  contraili  la  confccuzione  del  be- 
ne da  noi  voluto . La  Ragione  nell'uomo 
domina  , è vero  , quelli  due  veementi 
Appetiti  inclinati  al  male  : Subter  te  crii 
Appaimi  tuus  . Ma  non  gli  domina  con 
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dominio  dilpotico,  qu.ii’e  qu.Ko  .‘he il 

Padrone  ha  (opra  lo  fchiavo  fitthè  li  pof. 
fa  mal  grado  loro  obbligare  a q-unto  ella 
voglia  : il  domina  con  dominio  :u  fi  poli- 
tico, qual'  è quello  cheil  Principeha  Co- 
pra i (ridditi , capaci  in  molte  cofe  di  ripu- 
gnare : che  fu  già  quello  c he  fe  dolere  tan- 
to altamente  l*  Apposolo , dove  difse:  Video 
• ali *m  Ugem  in  membri!  me  i,  r -pugnantem  te- 
li mentii  met . Ora  , m Ila  (uà  funcrta  ca- 
duta , aveva  Davide  chiaramente  fcoper- 
to,  quanto  sì  la  ConcupiCcibile , sì  l'Ira- 
feibile  averterò  in  lui  potuto  ad  ertermi- 
narlo.  Prima  la  eoncupifcibile,  con  fare 
che  egli , tirata  a sòBerlabea , la  rjducefse 
ad  accon(entirgli . Poi  la  Iratcibile  , con 
fare  che  egli  gcttafse  a terra  fùriofamente  1’ 
oliatolo  più  gagliardo  , il-quale  fi  attraver- 
fava  al  godimento  pacifico  della  Donna  già 
confentiente , che  era  la  vita  di  Uria.  £ 
però,  veggendo  eoli  a che  datolo  aveva- 
no potuto  ridurre  si  pravi  alletti,  non  fi  fi- 
da di  renderli  altrui  macflro  di  perfezione , 
fe  non  fi  accorge  di  aver  ben  fottopofti , 
aguifadifudditi,  fe  non  incatenati,  alme- 
no ubbidienti . E fe  non  fe  ne  fidò  egli , che 
era  per  altro  sì  illuminato  da  Dio,  chi  po- 
trà fidarfene? 

Confiderà  , che  quelli  appetiti  medefi- 
mi  sì  feorretti , come  da  principio  furo- 
no pene  del  peccato  originale  , il  quale  ci 
privò  della  originale  giuftizia  , cioè  di 
quell'  ordine  tanto  bello  , che  dianzi  a- 
vevano  la  paffioni  inferiori  rifpetto  alla 
volontà,  cui  flavan  foggette ; la  volontà 
rifpetto  alia  ragione;  la  ragione  rifpetto 
a Dio;  così  dipoi  fono  pene  ihcefsanti  de’ 

Eccati  ancor  attuali  : ond'è,  che  a eia- 
irto  di  quelli,  cheli  commetta,  quegli 
appetiti  infoienti,  pigliando  lena , vengo- 
no più  di  prima  ad  invigorirli,  eadimbal- 
dznzire.  Ora,  che  tanto  infe  parimente 
avefse  provato  Davide  dopo  il  fuo  pre- 
varicamento, durato  vicino  a un'anno  , 
non  può  negarli  . Lo  confefsò  egli  rae- 
defimo  nel  terzo  de' Tuoi  Salmi  Peniten- 
ziali , dove  rifpetto  alla  Concuplfcibiie 
egli  gridò , benché  già  tanto  contrito:  lum- 
bi  mei  impltti  fttnt  illufitnibut  , & non  efl 
Miti  in  carni  mia  > e rifpetto  alla  Jra- 
fcibile  egli  foggiunle:  Cor  mentri  conenrba- 
tnm  efl  : ierelijurt  mi  virtut  mia  , <T  In- 
men  ecttlormm  meornm  , & ipfitm  nom  efl 

mecum . E però  non  è maraviglia  ,fe  gli  pre- 
mefse  a si  alto  legno  di  cfsere  liberato 
ornai  disi  mifera  ferv’tù.  Tanto  qui  dun- 
que fu  in  Davide  il  dire  a Dio . Ubera,  mi 
de  /angui  nilut , quanto  il  dirgli:  Libitum* 


di  CArnatibu,  Uefideries  . Che  fe  difke  ie /a*-’ 
gainiim,  più  torto  che  de  carnai ibut  defi- 
ttemi,i\  dille  credo  a fu  a maggior  conforto-  * 
ne,  cioè  a dimollrarc  la  viltà  delle  feci  , 

(da  cui  fgorgavano  quei  deffderj  malnati, 
trasfufi  in  lui  della  Madre  nel  concepirlo, 
che  erano  i fangui  infetti  malamente  dal 
[gran  peccato  di  Adamo. 

E tu  ijuì  frattanto  rimembra  co*  facri 
Interpetn , che  quando  Iddio  sìrigorofa- 
mentc  vieto  nell  antica  Legge  il  nutricarli 

di  fangue  : Sangui  ne  m univerft  earnit  tua  „ - 

comedetif.  a quello  volle  egli  alludere  , 
almeno  mifticamente,  a non gullare nulla 
di  ciò  , che  vendane  fuggerito  da  fan- 
gui  tali,  cioè  dalle  cupidità  più  latenti  . 

Ma  che  i Se  veruno  fi  dee  più  contenere 
da  si  reo  cibo  , e chi  vuole  farli  altrui 
Guida  di  Perfezione,  che  c quanto  il  di- 
re di  mortificazione  continova  ? E quali 
documenti  di  mortificazione  può  dare  a 
gli  altr^,  chi  fia  feorro  non  laper  tener 
le  lue  voglie  a freno?  E quando  pur  non 
Jìa  ft  orto , per  1 attenzion  che  egli  ponga 
a non  lo  molìrarc , quali  configli  può  egli 
dare  a ciafcuno  /inceri,  c foEdi,  feegli  * 
non  fia  molto  libero  da  quei  fumi,  che  il  . 
fuoco  delle  paffioni  folle  va  d' improvvi- 
fo,  all' intendimento?  Tu  come  le  tieni 
baffo  ? Tutta  la  vita  fpirituale  alla  fine 
confifte  in  ciò,  in  faperc  domar  più  che 
fu  poflibile , quelle  due  furie,  piùorribi- 
li,  che  non  fono  due  Tigri  Ircane,  la  Con-  c 
cupifeibile,  c l’irafcibilc.  Chi  ha  vinte 
quelle,  ha  trionfato,  perchè  ha  già  vin- 
te, quali  in  gran  giornata  campale,  tutte 
le  paffioni  ad  un’ora,  da  che  le  paffioni, 
divife  tutte  conte  in  due  corpi  d' armata 
appartengono  o all* una  , o all'altra  : o 
alla  Irafcibile,  o alla  Concupifcibile.  Ma 
chi  è , che  quelle  due  porta  vincere  in- 
teramente a forza  di  fol contrailo?  Con- 
vien  che  il  Signore  per  fua  bontà  ce  ne  li- 
beri con  un  dono  imponìbile  a meritarli 
condegnamente.  E però  Davide  tanto  qui 
inrtantemcnte  lo  chiede  a Dio  fotto  quelli 
termini  di  pura  liberazione:  Lìbera  me  da 
fanguinibut  Deus  , Detti  ftlutìt  met  . Lo 
chiefe  Paolo , nè  però  fu  efàudito  , ma 
fentì  dirli.  Sufici!  libi  Gratta  mea  , nam  1.C«T.IL., 
vìrrus  in  infirmitati perfidiar . Se  fofsc  per- 
fettamente efàudito  il  Ke  Davide,  non  fi 
fa.  Si  fa  bensi,  ch'egli  all'ultimo  ne  diè 
fogni  molto  confiderabili  nella  continen- 
za maravigliofa  , che  usò  a fronte  di 
beltà  fomma  . Tu  non  ti  fiancare  mai 
di  ripetere  sì  buon  pregio,  perchè  Dio 
può  ciò  che  vuote, 

Còti- 


VII,  Confiderà,  come  ad  ottenere  una  gra 
ziasìfcgnalata,  ricorfc  certamente  Davi 
dea  Dio,  ma  a Dio,  come  Diodellalua 
falute  : Libera  me  de  fanguinibu,  Deue  , 
Deu,  falutiemei.  E’fentimentogiuftiffimo, 
che  per  Dio  di  falute,  egli  con  modo  par 
titolare  intendefse  qui  Gesù  Còlto , Suo 
Salvadorc  . Deu,  virtutum  , s intitola  il 
Padre , per  la  potenza  uni vertali (lima , che 
a lui  viene  attribuita  ■■  Deue  paci,  & diltUio- 
ni,,  s’ intitola  lo  Spirito  Santo , può/»  »n 
riguardo  al  proffimo  , cui  ci  fa  vivere 
uniti,  diteli  ionie , in  riguardo  a Dio  > per 
amore  del  quale  amiamo  ancheil  prollf 
mo  : Deue  falutie,  s’intitola  ùmilmente  l 
Eterno  Verbo  , perchè  fe  il  Padre,  e lo 
Spirito  Santo  decretarono  unitamente  con 
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Ma  che  ? Se  Córto  ci  liberò  totalmente 
dal  peccato  originale  , con  renderci  nel 
Battefimo  quella  Graziadivina,  di  cullia- 
mo privi  nafccndo , non  così  anche  ci  libe- 
rò da  tutte  le  pene  proprie  di  untai  pecca- 
to. Ci  liberò  dalle  eterne,  non  ci  liberò 
delle  temporali.  E fra  le  temporali  la  maf- 
lima  fi  può  dire,  che  folle  quella,  cioè  la 
privazione  della  Giuftizia  originale  goduta 
nel  Paradifo  terrcftre  da’ primi  Padri.  E 
vero  , che  da  quella  pena  ancora,  per  fa- 
vore di  Còllo , faremo  a fuo  tempo  liberi , 
ma  non  ora.  Ne  Gre  ino  liberi  al  rifufeita- 
re,  che  noi  faremo  un  di  da  fepolcri,  col 
corpo  glorificato , perchè  allora  farà , che 
la  natura  umana  liberabitur  a fervitute  cor- 
■ ufi  ionie,  come  ci  promife  l'Appoftolo  ,ó 


R.om.8  ir. 


Spirito  Santo  decretarono  unitamente  coni  --r . -7  ' . 

tfso  lui  la  nollra  falute  fino  ab  eterno  ,\lebtrtatem  glerpafiletrum  De,.  Ma  non  ne 
il  Verbo  fole  fu  quegli  , che  al  tempo , fumo  liberi  ancora,  conc.ofliacche  a no- 
predefinito  poi  1’  operò  , 


Uro  bene  maggiore  ha  voluto  così  proce- 
dere Gesù  Còllo  , per  dimoftrateifi  tanto 
più  Dio  di  falute , non  folo  con  quel  male 

r.  . . ir  c IIMV.lTn 


col  prendere 

rf71.11.  carne  umana  : Deus  ai,  rem  R*x  nofler  an- 

r^rs£:  l vin 

tal  grazia  aa  fpec.alirtimamente  toccan-  le,  la  perfona  , cioè  Adamo,  infetto  a 
te  /lui  , cioè  toccante  a Gesù  . Non  natura  , e la  natura  infetta  infetto  poi  le 
udirti  tu  poco  dianzi  , che  la  ribellione  ! perfone , eoe  tuta  ' P°ften , ■ 
deeli  appetiti  fconvolti,  fu  pena  in  noi  de-  u per  via  di  ordanar.a  “ 

rivata  dal  Peccato  originale?  Ma  a libe-  detto  Adamo.  Nella  liberazione  da  un 
ratei  d?  quello  principalmente  , calò  il  tal  peccato  , ha  Gesù  CnJ°P[°c^t° 

Verbo  divino  dal  Cielo  in  Terra.  Che  ne-  alloppofito.  Prima .ha 
rò  tanto  bene  dòse  di  lui  parlando  il  Ino  perfone  da  ciò,  eh  era  male  particolare 
nobile  Precurfore  : Zete  Agnu,  Dei,  ecce  delle  perirne ''“««Uquài 
I»  >->?•  aui  eollie  peccamm  Mundi . I peccati  at-  vazone  della  Grazia  divina,  lenza  la  qual 
tua  li  fono  peccati,  quali  di  un  uomo  Graz, a nelluna  d»  egf  avrebbe  po  u» 
venuto  al  Mondo,  e quali  di  un  altro.  Il  mai  pervemre  alla  Giona  dclParado  , 
peccato  Originale  è il  peccato  delMon-  poi  libererà  la  natura  da  ciò  eh  e proprio 
do  tutto  ? A,ét»m  MhU!  . Ora,  quan-;  male  della  natura,  eoe  da>U  pmazio* 

tunque  venifse  Còllo  fenza  dubbio  a fai-  dalla  v ÌSe  frSó 

vare,  da’ Peccati  ancora  attuali,  conforme  E quello  affine,  che  le  perlone  nattanro 
n.p«n.r«.  quello  ? Penata  ncjìr»  ìpf.  peetulifint^  \ confeguifcano  una  tal  Gjomconacquillo 
por.  (no  fuper  ligaum  , ut  peccati,  morteti  , più  decotofo,  e più  d‘l«te'roIe,  quale 
juflu  avivamue.  Contuttociò  venne  afai-  quello  di  chi  trionfa  1 Brattee  vi  , ? [f 
vici  in  pòrno  luogo  da  quello,  cioè  dall  ' fert  tentauouem , ^uoneameumprobatue '>*[«.  1.  . 
oò^»aleP^onper6chè l'originale,  fecon-  ri/,  accipi.t  coronano 
dosè,  fia  mae-iore  degli  attuali  nella  in- 1 Deve  dei, geni, bn,  fe . Intorno  agl  nraeliti 
tenlioiuf  menti  e an^i  maggiori  nella  inten-j  volle  Iddio  feinprelafcurc  a loro  efer- 
fione  fono  tutti  i peccar»  attuali , come 
quegli  1 quali  più  hanno  di  volontario) 
ma  perché  1’  originale  è maggiore  nella 
eftcnzionc , llcndtndofi  all'  Univcrfo.  E fc 
l’ originale  ìtenJevafi  all'  Univerfo,chi  non 
vede  che  la  diftruzion  dell’  originale  dove- 
va G irto  prefigger  fi  in  primo  luogo , men 
ire  ài  bene  dell'  Univerfo , pigliato  in  gene- 
re , ha  da  andate  innanzi  al  oeo  di  quello, 

0 di  quello,  in  canicolare  i 


volle  laaio  tempre  ---- 

cizio  più  Genti  altiere,  ed  avvede,  «he 
gl’infertalfero,  per  figura  di  ciò  , che  da 
noi  volea,  cioè  per  lignificarci,  cheiniu 
laTerra  noi  dovevamo  ilar  Tempre  in  arme 
a combattere  virilmente  ; tu  fune  gente,, 
ante,  Domini, e derelitti,  «'  erudirà  in  et,  fui  J. 
ifraelem  , <T  poftea  difeerent  Fili i eorum 
urtare  cum  hoftibn,  , & haber.  «•»/*«**'; 

nem  prandi  ; ciò  , che  agl  Israeliti 
etano  quelle  Genti  roolertcv  fono  a no» 
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cu  i nofìri  f regolati  appetiti.  Ma  puree 
giuttilTìmo  il  chiedere  Tempre  a Dio,  che 
quelli  a vverfarj  perdano  ogni  giorno  più  di 
vigore,  affine  che  noi  non  abbi  imo  ora- 
Lk. >7.4.  m31.c*a  penfare  ad  altro,  che  afpenderei 
tutti  m cote  di  lùo  fervi  7.:o  : Ut  fin*  timore  de 
tnnnu  inimeterum  noflrorum  liberati , ferviti 
mut  UH,  Però  , fìccome  da  quelle  genti 
moiette  pregavano  gl'  Ifdracliti , e doveva 
no  pregar  fempre  di  edere  liberati , cosi  hai 
da  fare  tu  parimente  nel  cafo  noftro . Quel- 

tdkcr.it.  1 “lfevsn°  * Dio,  Detti , ferii t fu  far  em. 

net,  lihra  nei  de  manti  iniquorum . E tu 
gli  hai  da  dire:  Libera  mede  fanguiaibai 
Detti,  Deur  [aiuti,  met.  Hai  già  tentilo, 
che  il  Dio  della  rua  falute  è Gesù.  Ricorri 
dunque  in  tal  cafo  a lui  con  tiducia  panico* 
lare,  perchè,  come  a lui  fpettò liberarti 
dal  peccato  originale,  così  a lui  fpetta  li- 
berarti da  quelle  pene , che  fono  le  consc- 
guenti ad  un  tal  peccato.  E non  fai  tu  ciò 
che  egli  un  giorno  ditte  di  se  nel  Vangelo  ? 
Sì  voi  Filèni  l iter  averie,  veri  liberi  eritii . 
Pregalo  dunque,  che  fe  per  anche  egli  non 
vuole  libtratti  in  tutto  da’  tuoi  nimici  inco- 
rtini, ti  liberi  almeno  in  parte  : /icchèfe  ti 
atfalgano  ad  ora  ad  ora , per  fecondare  il 
talento  loro  natio,  non  mai  peròtiafsalga- 
no  a piena  forza . Ma  come  vuoi  tu  mai , 
che  egli  tc  ne  liberi , fe  tu  fei  quegl  t , che  U 
vai  quali  tèmpre  a sfidar  da  te  ? Che  voglio 
lignificare?  Vuoi  tu  che  Gesù  ti  prclervi 
cortefemente  da’  defidcrj  carnati  fin’  ora 
detti:  Liberei  te  de  fanguiaibuii  fe  tu  di  te 
ghrifhizzichi,  etifvegli,  con  leoccafio- 
ni  nocive , quantunque  piccole  , a cui  ti 
efponi?  Non  farà  mar.  Ma  che?  Tipo  trai 
a,  tu  per  quello  doler  di  lui?  Non  già,  non 
già . Obfetne  vii  ( ci  fa  egli  dir  da  S.  Pietre  ) 
a/ft  inere  ver  a carnatitui  defideriii  , qui 
enìlitam  adv trini  At imam . Se  egli  òicef- 
fe,  Obftiro  vet  ab/l/nere  earnalia  di  fideria 
* vette,  tu  di  leggieri  cipotretti  feufare  con  ■ 
ricordargli , che  ciò  non  è in  tua  balia,  co-  [ 
me  era  in  balia  di  Adamo,  il  qual  potea 
Hello  (lato  della  Innocenza  tignoiegg  are 
li  appetiti  a bacchetta . Ma  mentre  egli 

ice  i O ifecn  VOI  ab/l  inere  voi  àcaraalìbui 

defederai , che  fsufa  sviai/ 
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del  Miferere. 

MEDITAZIONE  XVI. 

Demine  labi  a me  a aferie  i : &eimeum 
annunciati t tandem  tnam . 

Pfalm.  f o.  1 6. 

Confiderà  , come  Davide  , dopo  a- 
ver  promefso  a Dio  , per  nobile 
contraccambio,  d:  volere  in  primo  luogo 
invitare  a penitenza  gl'iniqui , Direte  ini- 
quo! vini  mai,  e di  volere  in  fecondo  luo- 
go animare  i giudi  alla  fantità  : Ir  emettavi* 
hagna  mia  inflittane  tnam  , pafsa  ora  in 
terzo  luogo  ad  affienarlo  di  volerfianche 
mettere  di  propofit©  a lodar  lui:  Dami- 
ne  latin  me  a aptriei  : & et  m rum  annun- 
ciati/ laude m tnam . Ma  come  ciò  ? Non 
dovea  Davide  incominciare  da  quello  , 
più  torto  che  terminare?  Si,  fè  al  buon 
Re  non  fotfe  dato  batte volmente  già  no- 
to il  gemo  del  Signor  fuo,  che  è di  an- 
teporre la  falute  delle  Anime  a qualfifia 
propria  lode.  E chi  ne  può  dubitare , men- 
tre la  maggior  lode  propria  egli  pone  in 
quello,  nella  fallite  dell' Anime  ? Qjindi 
te  vi  e qualche  lode,  che  perantonomafia 
egit intitoli  lode  ma  9 ceco  qual*  è. 'quella* 
chealui  rifulca  dal  tanto  che  egli  ha  ope- 
rato continuamente,  c che  opera  per  (al- 
varle  Fefulum  ijlum  ( ciò  difse  egli  del 
1 opolo  Criftiano  per  Iuja  ) Fefulum iflum 
fermavi  miti  . laudo»  meam  narrati! . E 
c e tu  quivi  dir  laudtm  meam , fe  non  che 
f"  . fifit'etn  m me  ncceftam)  Tale  è quivi 
ilgiudiziode'iarri  interpreti.  O che  lode 
a Dio  cara!  Salvar  chi1  periva,  cfalvailoa 
qualunque  cotto?  fai  vario  con  calare  per 
elsa  dal  Cielo  in  Terrai  fai  vario  contami 
Itemi  ! fai  vario  con  tanti  ftrazj  ! falvarlo 
con  morire  anche  nudo  fopra  una  Croce 
due  hdroni  ! Quella  è la  lode  , che 
Dio  tanto  guittamente  iutirola  lode  fua, 
si,  quella,  quefta,  pere hèniun’altra egli 
li  e mai  comperata  a più  caro  prezzo , 

Ernie  fretio  magne . 

Ma  fe  è così , che  farà  troppo  difficile  a 
pertuadcifi  , che  una  tal  lode  avefse  ap- 
pumo  Davide  innntzi  a gli  occhi , quando 
nel  pretcntc  Ve i Tetto  egli  difse  a Dio,  non 
oi  volere  lodarlo  in  qualunque  modo  , 
ma  di  coltre  annunziar  la  lòde  diluì:  Ot 
meam  armarne iabit  tandem  tnam  ì Se  altro 
di  p ù «gli  non  avtfse  voluto,  che  lodar 
Dio,  co. ne  fanno  fare  rami  altri  , bada- 
va che  dopo  aver  detto  : Demine  labi 4 «-«M. 
mea  a ferie,,  diccfsegli  ancora  qui,  come 
ditJC  altrove  i Et  latin  mta  Uudabueet  tet 
••  Ma 
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Ma  mentre,  Vinata  formi , egli  difsegli:  impara  a cenere  la  fallite  delle  Animein 
Et  ti  mtum  annunciati!  tandem  tuam  , quella  iliina  che  fi  conviene-  Poni  in  foe- 
fembra  che  quella  lode  in  particolare  vo-  correr  efte  cu  ancora  la  lode  tua?  Piaccia 
letse  determinarli , che  da  Dio  (come  udi-  alCielo,  eh'  anzi  tu  non  ifdegni  untai  mi- 
ili  diami)  s’intitola  lode  fua,  cioè  a quel-  niilero,  quali  illaudabile,  perchè  ciafcua 
la  che  li  dovea  meritare  un  giorno , falvan-  lo  può  fare. 

doci  a unto  collo.  Certo  almen’c.che  Confiderà,  quanto  fiavero,  che  per  la  ,, 
le  alcune  volte  Davide  lodò  Dio  per  ciò,  fondazion  della  Chiefa  , presupponente  * . 
cheegli  «in  fcftefso,  cioè  per  la  infinità  ( come  non  può  dubitarli  ) tutta  l’opera 
da  lui  pofseduu , perlaimmenfità,  perla  insè  dell’Incarnazione,  Iddio  fimcriridi 
immutabilità,  per  la  eternità,  che  fono  gli  efser  lodato  più,  che  per  qualunque  altra 
attributi  divini,  detti  afsoluti,  cioè  altri-  delle  file  innumerabili  fatte  ad  extra.  la 
buri , i quali  non  dicono  ordine  alcuno  alle  fé  ftefso  egli  è laudabile  fempre  a un  modo , 

Pf.  ito.1.  creature:  Laudale  tum  fteundum  multila-  chi  può  negarlo#  rifpetto  a noi,  dove 
dinem  magnila, Unii  ti  ai  ; innumerabiliffime  più  ci  apparifee  laudevole,  dove  meno, 
voltelolodòperciòch’eglièverfolecrea-  Nella  fondazione  della  Chiefa  ci  apparifee 
turemedefime,  cioè  per  la  fua  Potenza,  laudevole  al  maggior  fegno:  Magnai  Ca- 
per la  fua  Provvidenza,  per  la  Sapienza , minai,  & laudatili!  nimit  ( cosi  l’iflefso 
perlaBomà,  per  la  Benignità , perl’Amo-  Davide  efdamò  altrove  ) Magnai  Demi  ani, 
re,  per  la  Liberalità /per  la  Lealtà,  perla  & laudatili!  aimii . E in  che#  Nella  Terra? 
Giultizia  , e per  altri  limili , i quali  di-  nell'Aria?  nell'  Acqua?  nel  Fuoco,  nell' 
confi  attributi  in  lui  relativi , cioè  attributi  ordine  de’  Pianeti',  che  è tanto  armoni- 
che rimirano  tutti  il  ben  delle  creature,  da  co?  nelle  Stelle?  nel  Sole?  Nò:  Laudati-  W.47.1. 

Pf.118  1 «4  ]ui  producibili  , ovver  prodotte  : Septiei  Ih  nimii in  Civiiaie Dei aeflri^n mente f aitile 
in  die  tandem  dùci  liti,  fuptr  judicia  ju-  ejut.  Ma  qual’è  mai  quella  divina  Città, 
ftiiit  im.  fe  non  che  la  Chiefa  di  Crillo  ? cìvìtat 

Quindi  credoio»  che  tale fofse  al  ceno  fuptr  mcntem  pefita , perchè  è Città  lima- 
la lode  che  Davide  qui  divisò  di  offerire  ta  fopra  la  cima  di  una  fublimiflìma  per- 
a Dio:  quella,  chedovevaa  lui  ridonda-  fezione.  Ein  quella  sì,  che  Dio  fi  fa  ve- 
re da  un’ opera , in  cui  farebbe  Dio  venuto  dere  al  fommo  laudabile;  Laudabili 1 ni . 
a impiegare  tutti  gli  attributi  fuoi  rela-  mii,  perchè,  come  chiosò  quivi,  fecon- 
tivi,  congiunti  inficine,  e per  dir  così , do  lillcfsa  lettera,  il  Bellarmino,  nonab- 
eollegati,  e confederati  a cosi  gran  fine  di  biam*  opera,  da  cui  polliamo  più  folle  vara 
fai  vari’  Anime.  Maqual’erataT’  opera,  fc  ad  intendere  la  grandezza  divina,  ad  am- 
non  era  la  fondazion  della  Chiefa  ? E però  mirarla,  ad  acclamarla,  ed  a farla  cono- 
io  ( falva  fempre  la  debita  riverenza  *’  feere  ancora  agli  altri,  che  la  edificazion 
pareri  altrui  ) tengo  per  infallibile  ( malli-  della  Chiefa  : Ex  ih  , qua  notìi  melata 
inamente  da  ciò,  che  re  (la  alla  concludo-  funi,  nihil  ferì  majui  hatemui , «e  di  De-  V 
ne  di  tutto  il  prefeme Salmo j che  quella  mini  magnhudinem  mtliùi  tegnefeere  , & 

Chiefa  medefima  fofse  quella , che  iticele  nudi  mtgii  èhm  laudare  pejfìmus , qui m 
Davide  di  volere,  annunziare,  quando  egli  * rclefie  edificai  unem  . E pollo  ciò  , non 
difieinsìnuovaguifaalSignore:  Oimeum  farai  ancora  tu  facile  a giudicare,  chevo- 
annunciati!  laudem  tuam . Conciofiìaccbè,  lendo  qui  Davide  dare  a Dio  la  maggior 
£e  a quella  opera  non  potea  Dio  giuda-  lode,  che  mai  gli  fofse  poflìbile , in  con- 
mente  date  il  titolo  bello  dì  lode  fua,  a traccambio  di  tanti  beni  ricuperati  col  per* 
quale  più  potea  darlo?  Certo  è,  che  in  don  della  colpa,  fcieglicfse  quella  per  argo- 
ordine  a quella  egli  potè  dire  tanti  Secoli  mento  principale  dell’  Arpa  già  pronta  al 
innanzi  al  Genere  umano,  perlapietàdi  Suono?  Un'opera  cosi  eccella,  in  cui  do* 
vederlo  ornai  tutto  andare  in  rovina  : Late-  veano  tutti  a gara  rifplen  Jere  gli  attributi 
de  mia  infrenato  te  , ne  interrali  mentre  divini , la  Potenza  , la  Provvidenza , la 
in  quella  opera,  cioè  nella  fondazion  della  Sapienza,  e cosi  qualunque  altro  de’ rcla- 
Chicfa,  fi  ronderebbe  quella  Legge  Evan-  rivi,  poc’anzi  efpielfi»  non  erafin’ailora 
gelica,  che  (ola  dovea  giugnere  finalmente  comparfa  al  Mondo  ; e però  Davide  d.fse 
a mettete  il  freno  alle  concupifcenee  bru-  qui  tanto  ad  arte  di  volerne  efsere  egli  lo 
tali  di  tanti,  e tanti,  clic  miferamentefeor-  annunziatore  1 ài  intuì»  annunciati t /au- 
revano in  perdizione . Tu  dal  vedere  ciò  dem  tuam, 

chelìa  quello,  in  cui  da  Dio  fi  ripone  più  r Xu  fai,  che  l’ annunziare  lì  ufi»  in  due 
• Ufi»  lode,  che  èiafialme  delle  Attinie , cqfi,  Sipifiind  predire  eventi  futuri;  e i». 

. Manna  dell'  Anima,  * Bbb  3 que- 
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quello  fenfo  dille  Giacobbe  moribondo 

^ t a Figliuoli  : Congregami»!  ut  annuncitm 
’ **  *'  /*  , qua  venturi t funi  voiit  in  di  tini  no. 

vijjìmii  . E fi  ufa  ancora  nel  dire  cofe 
pallate , cofe  prefenri , ma  a gente  cui  fie- 
no ignote  : e in  tal  fenfo  dille  poi  Crifto 
a quello  indemoniato,  da  lui  profciolto 
Un.  t.jr.  fu*  confini  de' Generafeai:  Vadt  in  Domum 
lUMm , ad  mot  , (f  annuncia  illit  quanta 
siti  Don  inni  ftcorit.  Ora  la  Chiefa  bella  di 
Criflo  a*  giorni  di  Davide  , non  era  ve- 
ramente futura  nella  intenzione,  mentre 
fino  ab  eterno  ella  era  (lata  già  decretata 
nel  Concilìoro  delle  tre  Peifone Divine, 
ma  era  ignotiflima  a tutta  , o a quali  tut- 
ta la  gente  che  allor  vivea  , e però  in 
ordine  al  fecondo  lenfo , egli  dille  av  vedu- 
tiflimamente  di  volerla  annunziare,  come 
ignorata:  cd  era  al  tutto  futura  nell' efecu- 
zinne,  mentre  doveva  ella  tardare  ancora 
più  di  dicci  fecoli  a comparire  s e però 
• egli  parimente  alferì  con  aegiuftatezza, 

in  ordine  al  primo  lenfo,  di  volerla  an- 
nu  iz  are  come  futura.  Più  felice  argomen- 
to non  potei  d:  certo  egli  imprenderea 
lodar  Dio.  E tu  frattanto  difponti  ormai, 
come  debbi,  arìconofctre  1* incflimabilif 
fimo  benefizio, che  Dio  ti  ha  fatto , mentre 
ti  ha  fatto  nafeere  in  quella  Chiefa.  A 
te  non  può  ella  ficuramentc  annunziarli  nel 
primo  fenfo,  cioè  come  futura:  ma  piac- 
cia al  Ciclo,  che  non  ti  li  polla  annunziare 
tuttavia  nel  fecondo , cioè  come  ignorata , 
o poco  men  che  ignorata  , tanto  poco  è 
quel  chencfai,  o che,  fc  non  altro  {pro- 
curi più  di  fapeme. 

Confiderà  , come  a confermazione  di 
III»  quanto  pur’or  fi  è detto,  prima  di  porli  ad 
annunziare  la  lode  promelTa  a Dio,  chiede 
a Dio  Davide,  che  gli  voglia  aprire  le  lab- 
bra: Domine  latin  men  aperiet  . Ma  che  ? 
Non  avea  Davide  fin  dalla  Tua  fanciullezza 
attefo  inceflantemcnte  a lodare  Dio  ? E 
pure  a lodarlo  canto,  non  gli  avea  mai  do- 
mandato, chegli  aprifie  la  libra,  liccome 
qui.  Segno  dunque  è che  voleva  qui  dirgli 
una  lode  più  che  ufitata.  Nè  dare  a dirmi 
che  a lodare  Dio  dopo  il  peccatoci  vuole 
qualche  difpofizione  di  più  chea  lodarlo 
innanzi.  Perchè  io  sò  bene,  che  la  Tua  lo- 
de non  piace  a Dio  nella  bocca  de-  Peccato- 
ftan.it.  ri:  Peccatori  dixit  Deus , quare  tu  enarrai 
juftitiai  meati  Ma  io  non  fo  già  che  in 
quella  de' Penitenti  non  piacciagli  tanto 
ancora , quanto  in  quella  degl’  Innocenti  : 

Pf-  11.17.  Laudatunt  Dominarti , qui  requirunt  eum  . 

Chiede  per  tanto  a Dio  Davide  in  quello 
cafo,  che  gli  voglia  aprire  le  labbra  a ca- 


del  Mìferere. 

gion  del  grande  argomento;  che  egli  Ma 
cuore  d' imprendere  nel  lodarlo. 

Qualunque  volta  «ielle  Cane  Sacre  fi 
adopera  una  tal  frafe  di  aprir  le  labbra, 
uafi  che  (lederò  chicle , fempre  vuole  lit- 
icarli, fecondo  1*  odervazione  di  S.  Toin- 
mafo,  che  hanno  quindi  a ufeir  cofe , non 
comunali,  ma  fublimi  , ma  fomme,  ma 
non  più  udite;  In  aperrione orti  inteUigitur  , 
uticumque  in  Script tirit  invenitttr , dottrina  *.Tfc.  iie. 
prefu  nói  tat.  Che  fu  la  cagion  più  vera , 
per  la  quale  l’Evangelilla,  quando  ebbe 
a regiflrare  quel  sì  famofo  Sermone  di 
Crilto  al  Monte , premife  quel  preambo- 
lo sì  fpeciale  : Cùm  fedtjfet  fé  fui , accrjfe- 
runt  ad  eum  Difcipuli  ejut  , & aperient  0 1 
fuum  docelat  eoi  , direni  &c.  Noi  premi- 
fe, a dir  giudo,  per  dinotare  che  chi  fin* 
allora  aveva  aperte  le  bocche  de*  fuoi 
Profeti  , apriva  finalmente  la  propria  . 
Attrfochè quanto  aveva  Cridofermoaeg- 
giato  già  per  innanzi  ad  ogni  ordine  di 
perfonc?  Prima  adai  che  fallifle quella  col- 
lina, da  di  lui  ferino,  che  circuita!  tot  am 
Galilaam  , docem  in  Synagogit  return  , ©•  n,na.4. 
predicati 1 Evangelium  Regni.  Premile  dun-  »»• 
que  1*  Evangelida  un  preambolo  si  folenne, 
per  dinotare,  che  dovea  Crido  in  quel 
Sermone  dir  cofe  non  più  afcoltate  in 
tanti  fecoli  feorfi,  non  più  peniate,  e pure 
veri  dime  : cioè  che  fodero  fu  la  Terra  bea- 
ti i poveri  , beati  i perfeguitati,  beati  i 
medi,  e così  va  tu  difeorrendoper  tuno 
il  rimanente  di  quel  Ragionamento  divino , 
in  cui  dà  ridretta  la  perfezione  Evangeli- 
ca, cioè  quel  Monte,  anzi  quel  Giogo  al- 
tidimo,  fu  cui  dovea  Crido  fondatela  Tua 
Città.  Ora  figurati  dunque  , che  al  fine 
dedo  chiegga  a Dio  Davide  nel  prefente 
Vcrfctto,  che  gli  voglia  aprire  le  labbra; 

Domine  /alia  enea  aperiet , perchè  egli  lo 
dee  lodar  perla  fondazione  di  una  Città  sì 
miracolofa , che  porta  il  vanto  fra  tutte  le 
opere  fatte  in  prò  de*  mortali . Miferi  pe- 
rò quegli  audaci,  che  di  dottrine,  nonio- 
lamcntc  profonde,  ma  profondidime,  li 
fidano  di  parlare  accertatamente,  quando 
ancora  ne  parlano  fu  le  convcrfazioni  per 
padatempo  I O quanto  meglio  farcbt>o- 
no  a rattenere  la  lingua  a sè!  Si  credono 
eglino , che  Dio  voglia  venire  ad  aprir  loro 
le  labbra  entro  a quei  Cafini  , dove  il 
minor  de*  loro  mali  è il  difeorrere  di  no- 
velle. Ma  penfa  tu,  le  cfli  mai  punto  lo 
invocano  a tal*  edetto,  con  dirgli  anch’edì, 
prima  di  porli  a parlare  didubbj  altidimi; 

Domine  iti» a mea  aperiei . Non  è poco  che 
non  fieno  anch*  elfi  del  numero  di  colo-  • 

r«  ; 
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té  : Sui  1 lìxerunt  : Labi*  ne/lra  à noti* 
/un/,  ani  nofier  Dominici  tfli  Tanto  i te- 
merari fi  credono  di  poter  delle  labbra  loro 
difporre  a loro  talento . 

Confiderà , quanto  bene  arrendette  a 
DÌO  pofeia  Davide  la  prometta,  che  qui 
gli  fece . Ti  balli  di  rammentarti , che  San- 
ta chiefa  non  ufa  mai  rito  alcuno,  non  de- 
dica Tempi,  non  convoca  Stazioni , non 
commemora  Santi,  non  celebra  felle,  e 
per  dir  breve,  nonfolenniza  Millero  en- 
tro tutto  l'anno,  in  cui  non  fi  vaglia  delle 
parole  di  Davide  a confermarlo , tanto  egli 
fin  da  fuoi  dì , con  diftintiffime  forme , gli 
efprefle  tutti . Quindi  i fuoi  Salmi  fono  le 
Scritture  a leggerli  più  continue  tra  noi  Fé- 
deli,  si  in  pubblico,  sì  in  privato:  aven- 
do egli  efpolla  dove  la  generazione  eterna 
del  Verbo,  e dove  la  temporale,  dove  la 
Nafcita , dovei'  Adorazione  de'  Magi , do- 
ve la  Predicazione,  dovelaPaflìone,  do- 
ve la  Morte,  dove  la  Sepoltura,  dove  la 
Rifuneziondalla  tomba,  dovei  Afcenlio- 
ne,  e dove  quanto  piùevvidiCnlto,  e 
de' fuoi  fatti  maggiori,  in  si  chiari  termi- 
ni , che  fe  il  Salterio  è quafi  un'  epilogo  del 
Teflamento  Vecchio,  è poco  meno  che  un 
Evangelio  del  nuovo,  tantoché,  nonpu- 
re  S.  Pietro , non  pure  S.  Paolo  , i due 
Principi  della  Chiefa,  citarono  fptflo  Da- 
vide per  autenticato! delle  verità  Crilliane, 
da  e (fi  promulgate  nelle  loro  lettere,  ma] 

10  citò  fino  il  medefimo  Grido  » nc  fuoi  di-  > 

fcfltfi  fovrani . . , 

E quella  è l’altra  ragione,  per  cui  si 
Convenevolmente  qui  Davide  pregò  Dio 
a volergli  aprire  le  labbra:  Domine  Ubi* 

me*  *f  triti , Conciofliachi  per  quale  altra 

vi  avrebbe  egli  potuto  accennar  si  pre- 
diamente  mifterj  tali  da  più  di  dieci  feco* 

11  innanzi , fe  Dio  medefimo  non  gli  ha- 
veffe  moda  la  lingua  ? Fino  a che  eglieb- 
fee  11  trattare  deHa  Creazione  del  Mondo, 
delle  piaghe  di  Faraone,  de' mari  aperti, 
delle  muraglie  abbattale,  e di  alue  lodi 
divine,  grandrsì,  ma  fpettanti  al  Telia- 
metiro  vecchio,  non  ebbe  d'uopo  di  fa- 
re un  sKpeciale  rteorfoaDto.  Maquan- 
do  ebbe  a dime  le  lodi  fpettanti  al  nuovo» 
non  felceta  un  ricorfo  tal  efpediente»  ma 
Recedano . E che  fia  così , nota  , che 
nel  favellar  di  quede  volle  fottilmente  Da- 
vide adoperare  il  già  ponderato  vocabolo 
di  annunziarle  : O»  meniti  annuntìtbic  lan- 
dem  n*m’y  il  che  fce’egli,  non  blamen- 
te per  le  ragioni  annoverate  poc'anzi  ,j 
ma  per  additarci  di  più,  che  egli  dovcadrl 
quelle  cofe  a gufa  di  Nunzio,  il  quale) 


tanto  efpone,  quanto  gli  fu  dettato  da  chi 
mandolio  : Dixit  David  Jr  ilòti  Jfmi,  di-  ^ 
xit  Vèr  , egregi*/  Pftltti  tfraet  : Spiri ttu 
Demini  letcuus  efl  per  me , E pure  CU , fe 
mai  reciti  quedi  Salmi , come  li  reciti-? 
con  che  difapplicazìone  di  mente  ì con  che 
fatti?  con  che  drappazzo  ? E come  dunque 
nel  principiarli  tu  ardifei  di  dire  a Dio, 
ch'egli  voglia  aprirti  le  labbra?  Domine 
labi*  me*  aperte/  . Pare  a te  ch'egli  ab- 
bia ad  aprirtele  a quedo  fine , che  la  dialo 
de  divenga  beffa,  in  ufeir  da  efle,  a' Dia- 
voli deir  Inferno  ? 

Confiderà,  quale  fiala  ragione  per  cui 
la  Chiefa  abbia  in  ufo  di  dar  principio  *• 
al  fuo  falmeggiamento  quotidiano  dal  pre- 
fente  Verfctto . L' ha  in  ufo  affine  di  ridur- 
ci a memoria,  che  a lodar  Dio  ( corno  ò 
dovere  che  tutti  facciamo,  rifeoffi appe- 
na dal  fonno  ) noi  non  fiamo  abili , fe 
Dio  medefimo  non  è quel  checi aprale 
labbra . O che  opera  grande  è lodare 
Iddio!  E fare  ciò  che  fanno  tanti  Beati 
Spiriti , e che  faranno  per  tutti  i Secoli 
in  Paradifo.  E pure,  facendo  eglino  ciò 
fenza  incermiflione , nè  menfiavvifanodi 
averlo  imparato  a fare  fino  a quell'ora 
condegnamente;  ficchè  quafi  animandoli 
l’uno  l'altro  , ad  ora  ad  ora  ripetono  a 
Cori  pieni:  Benedicente!  Dominum , exai-  £cclu,j. 
tate  iilum  Quantum  pottJHt:  major  tnimtft 
omni  laude  . Penfa  poi  tu  che  portiamo 
fperare  noi miferabilifu  la  Terra,  fe  non 
è Dio  medefimo , che  ci  doni  lodarlo 
a fuo  modo  I 

Dipoi  non  fai  tu  quel  configlio  bello 
del  Savio,  il  qual  volta  che  ciafeuno  a- 
veffe  alle  labri  una  ferratura,  in  virtù  dl! 
cui  fi  dovellero  a fuo  tempo  ferrare*  a fuo 
tempo  aprire,  e (Tendo  pari  il  difordine  di- 
che tengale  Tempre  aperte,  e di  chi  Tempre 
ferrate:  Ori  ino  /delio  ojlia  , & [trae.  Di 
queita  necefiariffima  ferratura  dee  di  ra- 
gione ciafeuno  avere  depofitata  la  chiave 
in  maaodel  fuo  Signore,  mercccchè  egli 
folo  fa  lenza  fallo  quale  fia  quello  tempo 
più  convenevole  di  ferrare * o di  aprite  * 
e quale  non  fia  . Però  la  Chiefa,  proce- 
dendo con  tal  prefupjpofizione,  vuole  che 
ciafeuno  rammentili  di  buon’ora,  chele 
delle  fue  labbra  egli  diede  la  chiave  a Dio» 
a Dio  tocca  aprirgliele.  Niunoaltrovi  n 
ingerifea.  ■ 

All'ultimo  ehi  non  fa  quanto  i Demo- 
ni eoo  Dio  fi  ftudìaflo  fentpre  a vincerlo 
della  mano?  Però  non  mancando  ad  effi, 
per  la  malizia  finiffinta  che  poffcggono , d» 
milk  coouachiavi  addite  aie  a quahmqu* 
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bocca,  fecondo  1’  inclinazion  di  quello, 
c di  quello;  o coinè  fono  la  mattina  fol- 
Ieciti  in  diflerrarle  ad  ogni  altro  fine,  che 
a quello  di  lodar  Dio!  LaChiefa  dunque, 
ajutata  da  quella  grazia  , che  Dio  mai 
non  nega  a veruno,  per  invocarlo,  porge 
rollo  a Dio  quella  fupplica»  che  preven- 
ga que’ traditori . E vaglia  la  verità,  non 
e vergogna  , fe  le  prime  parole,  le  quali 
tiefeono  la  mattina  di  bocca,  fieno  ordi- 
nate a gl' int creili  terreni,  cui  toflopenli; 
alle  con  verfazioni,  alle  crapole,  allebaja- 
te?  Se  avvicn  così,  daifeeno  maniieflifli- 
mo , che  non  c Dio  quegli  che  ti  apre  le 
labbra  , levato  che  lii  di  letto  , fono  i 
Diavoli.-  i quali  a guila  di  ladri  pratici, 
tolgono  a Dio  , comegrimaldelli  infede- 
li, l'uffizio  dovuto  a lui.  Qual  mutolo 
non  farebbe  con  Dio  volentieriflimo  que- 
llo accordo  : Domini  Ubi » mta  » ferito , 
& et  meum  Animai  inbit  tandem  tu*m  ? E 

tu  havendo , con  benefizio  magg:ore  af- 
fai , ricevuta  da  Dio  la  loquela  fin  da' 
primi  anni , non  gli  ufcrai  quello  poco 
di  gratitudine,  qual' è di  confacrar  le  pri- 
me parole  , che  la  mattina  tu  formi  ad 
onor  di  lui? 

Confiderà,  come  più  di  flupore  ancora 
può  darti,  che  Santa  Chiefa  preghi  ogni 
mattina  Dio,  che  le  apra  le  labbra,  non 
affine  di  dare  a lui  la  convenevole  lode, 
ma  di  annunziarla,  come  già  diflt  il  Salmi- 

Ila  : Or  meum  armimi  iat/il  tandem  (narri . 

Perciocché  dimando  : Quella  gran  lode 
divina , la  quale  il  Salmifla  intefe  qui  di  vo- 
lere annunziare  al  Mondo,  non  è annun- 
ziata? Nò,  che  non  è,  quanto  balli.  Tu 
fra  te  reputi  che  la  Chiefa  di  Grillo  fu  fini- 
ta  già  ai  fondare  : c però  difeorri  così. 
Non  è finita  di  fondare  altrimenti,  fi  và 
fondando:  Però  tra' Fedeli  quello  è fiato] 
fcmprelo  fpirito  loro  proprio,  che  chi  non  ! 
può  concorrere  con  T opera  ad  una  tal  fon- 
dazione , concorravi  giornalmente  col  de-  J 
fiderio.  Non  ti  rimembraciò  che  dille  ap- 
punto fu  quello  l’illcllo  Davide?  Egli,  do- 
po  bavere  cfclamato,  ficcome  udifti  : Ma- 
gnai Dominai,  & t andatiti J nimii , inCivi- 
tatt  Dii  no/Ui,  in  Monte  fanti»  ritti,  che 
fece  apprettò?  Si  contentò  di  ammollire 
in  quell'  atto  di  maraviglia?  Anzi  fenza 
indugio  foggiunfe  : Fandanie  txult  aliene 
uni  ver  fi  Terra  moni  Sion  , lattea  Aquilo- 
ni*, Civitai  Regii  magni.  E perché  fog- 

tiunfc  cosi?  Pef  infirmarli  quello  che  noi 
avevamo  ftguire  a dir  pofcia  concfiolui 
fino  alla  fine  del  Mondo.  Non  è laCInela 
di  Oifio  > come  un  Palazzo , che  fondili  in 
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capo  a un'anno.  Ella  è una  Città  vafliflt- 
ma,  la  quale  ha  da  occupar  tutto  l'Uni- 
verfo  ; c pero  fi  e ita  fondando  già  a parte 
a parte,' e profeguiraflì  a fondare  ogni 
giorno  più  nelle  Terre  incognite,  fino  a che 
il  nome  di Criflofianoto  a tutte:  Pndìta- 
bttur  hot  Eh ange liam  Regni  in  univerfoOrbt , 

Ó*  lune  veniet  confummarto . None  dunque 
il  dovere  , che  di  lei  dicali  fondata  t/l, 
mi  /tendame , perche  la  fondazione  di  et 
fa  non  è ifiantanea,  coni’ è quella  delle 
Palme,  o de’ Platani,  che  fi  piancan:  è 
fucccffiva.  Quella  fondazione  fi  và  tutto- 
13  facendo  in  diverti  lati,  maffimamente 
dell  Alia,  e dell’America  , con  giubilo 
della  Terra,  Exa battone  univtrfi  Tetri , 
perchè  non  fi  puòfpicgare  l'allegrezza  di 
Ipirito  che  và  dietro  la  vera  Fede  : Andiemtt 
Geniti  lavi  fi  fune,  E da  ciò  arguifei,  che  in,,at 
qui  , nel  diti!  Fandanie  exatearione  pni- 
ver  fi  Tetri  Moni  Sion,  non  s'intende  per 
! lo  Sionne  , nè  anche  letteralmente  quel 
| Monte  celebre,^  che  fu  appellato  così  nella 
Palefiina:  perciochè  quello  fu  già  tonda- 
■ to  con  gli  altri , fino  dal  principio  del  Mon- 
do, non  và  fondandoli:  c nè  tampoco  fu 
fondato  con  giubilo  della  Terra,  percioc- 
ché fu  fondato  prima,  che  vi  folle  anche 
gente  da  giubbilarne . S' intende , fecondo 
la  ile  (fa  lèttera,  quel  Monte  fpirituale  di 
cui  quel  materiale  tu  già  figura:  s'intende, 
dico,  la  perfezione  Euangelica.  Il  Monte 
Sion  difendeva  co'fuoi  iati  T antica  Geru- 
falcmme  dall’ Aquilone,  fiancheggiandola 

più  di  ogni  muro  forte  da' venti  Boreali  sì 

- - 


■igidj,  e sì  furio!!.  E più  d’ognì  muro 
forteèoppofta  la  Chiefa  all'  Aquilone  Tat- 
taieo.  Conciottiacchè  chi  fa  bene  ricove- 
rarli alle  falde  di  quello  Monte,  qual' eia 
dottrina  Euangelica , non  ha  di  che  dubita- 
re. Spirino  pure  oggi  ancora  dal  Setten- 
trione quei  fiati  pillimi  di  Dottrine,  altre 
erronee,  altre  ereticali,  non  fono  fufficicn-. 
ti  ad  offendete  chi  fiàfaldoinciòchegli  ha 
infognato  la  Chiefa.  Ma  quello  che  im-, 
porta  più , fi  è che  quella  Chiefa  eft  C evitai , 
Reiit  magni  , c però  chiunque  ama  tal 
Kc  , o quanto  ha  da  fiudiarfi  che  tal. 
Città'  venga  dilatata  1 Conviene  adunque 
che  cialcun  attenda  a fondarla,  dove  an- 
che non  è fondata  ballantemente.  E pollo 
ciò,  chi  s'impiega  in  così  bell' opera  con 
la  predicazione  , ha  da  dire  a Dio  qual. 
Nunzio  del  fuo  Vangelo  : Domine  Ubi » 
mea  Af triti,  & 01  meum  annunciati!  tandem 
titani.  Chi  nò;  ha  da  bramare  di  coopera- , 
re  ancor' egli  a quelli  che  vi  fi  impiega- 
no : c però  quel  Vangelo , che  egli  non 

può 
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può  annunziar  con  la  lingua  propria , d-.b- 
bc  aver  animo  di  annunziar  coni' altrui. 
E a sì  bel  fine,  quando  tu  anche  privata- 
mente  vuoi  falmeggiare  da  te  Colo  nella  tua 
Cella , hai  da  dire  a Dio  : Demine  labi»  me* 
nperiet , 0*  »t  meum  annunciabii  Uni  mtuam , 
perchè  anche  quivi , per  comunicazione 
di  carità , hai  da  riputar  lingua  tua  qualun- 
que lingua  fliafi  a quell'ora  impiegando 
neli’annunziazion  del  Vangelo,  cioè  di 
quella  fomma  lode  Divina,  che  ha  dato  il 
rema  a quello  Verlètto,  carico  più  di  mi- 
flerj  C ma  ben*  alcoli  nel  tondo  ) che  -di 
parole. 


VERSETTO  XVII. 


f^ueniam fi volui/Jci  Saerifitinm , dtdijfem  ini- 
que : hetuaujiie  non  delellabtrii . 

Piali»,  jo.  17. 


Confiderà,  come  nel  prefente  Verfet- 
to , non  altro  fu  intefo  da  Davide , 
chcrendere  la  ragione,  per  la  quale  egli 
avea  sì  vivamente  propollo  nc'  prece- 
denti, d’ impiegarli  per  gratitudine  verfo 
Dio,  più  toilo  in  ajutarc  iluoi  Frodimi, 
c in  lodar  lui » che  in  offerirgli  abbondanza 
di  Sagrifizj,  come  egli  ricco  di  Armenti, 
ben  potea  lare  , cd  avrebbe  anche  fatto 
volemierillìino  , lol  che  Dio  gli  avelie 
voluti  . La  ragion  dunque  fu  : che  Dio 
non  li  volle . Non  pretclc  pertanto  Davi- 
de con  le  allegate  parola  di  aflcrirc,  che 
Dio  non  amaile  in  genere  Sagrifizj  , men- 
tre tutt'ora  quelli  borivano  nella  liima  di 
tutto  il  popolo.  Pretcfe  di  aderir  pura- 
mente, che  Dio  nonamavali  in  particola- 
re da  lui.  E cosi  cidi  che  egli  qui  dille,  a 
parafralarìo , fu  quali  un  dire:  igueniam  fi 
ueluìjftt  * me  Saeri/iiium , dtdtjjtm  Mtiqnt  1 
Jed  à me  r.equt  helotaufiis itleùabcrii,  mul- 
tò miniti  erge  deleUaberir  Sacrificiit  mine- 
rie  net*. 

Però  due  cofe  puoi  tu  qui  invcrtigar  con 
utilità.  La  prima:  perchè  Dio  non  ricer- 
cali* tali  Sagiifirj  da  Davide , mentre-  li  vo- 
leva dagli  altri . La  feconda  : perchè  Da- 
vide non  gì' immolafle,  quantunque  non 
ricercato;  da  che,  fc  fi  ìa  che. Dio  non 
glieli  chicle , noufifa  né  anche  peto  , elic- 
glieli vietalle. 

Se  cerchi,  perchè  Dio  non  volcffetali 
Sagrifizj  da  Davide,  la  ragione  può  tiai li 
opportunamente  , c dalla  occalionc  che 
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mode  Dio  a decretare  in  quel  Popolo  Sa- 
grifizj di  tante  forme,  e dalla  cagione  . 

L’occafione  di  decretarli  era  Hata ì' incli- 
nazione grandilfima  di  quel  popolo  vile 
all'Idolatria:  merecccbè  avendo  elio  tra 
le  calcine,  e tra  le  crete,  daluimaneggia- 
«c  sì  lungamente  in  Egitto,  perduta  quali 
ogni  perspicacia  di  mente,  non  fapeafarc 
fenon  quel  tanto  che  vedea  fare  agli  altri. 

Onde  , affinchè  dagli  altri , cioè  da  i 
tanti  Gentili,  da  cui  la  Paleliina  era  cir- 
condata , non  prendeffe  «(empio  (cioc- 
chiamo di  fagrificarc  ancor  egli  a’  marmi , 
e a’ metalli,  volle  il  Signore,  chefagrifi- 
caffe  bensì,  e che  (agri  fic  affé  piùancordi 
quelli,  ma  foto  a lui  vero  Dio:  Qteiimme-  l*.n. 

l*t  diii , ectidetur , prtterqutm  Domine  fieli. 

E di  fatto  fcoretfi,  che  innanzi  all' empia 
venerazion  del  Vitello,  Iddio  non  aveva 
mai  determinati  a quel  Popolo  Sagrifizj 
particolari.  Li  determinò  fol  dappoi.  E 
pur  non  badò,  perchè  tanto!  Giudei  per- 
vetfi  non  frppeio  contenerli  di  non  im- 
mitare  allafinei  convicini  Gentili  nc' loto 
riti,  a guifa  di  mandrc  llolide,  clic  van- 
no voloncieri  dove  fi  va,  non  vanno  do- 
ve  ha  dj  andarli:  Cemmixti  fieni  inter  Gene 
tee,  (?  diaicerunt  opera  temiti . Ora  quella 
occalionc  crffava  in  Davide  , Re  lonta- 
ni (fimo  dalle  follie  delle  Genti.  E però 
ficcome  era  egli  più  torto  di  fpirito  ele- 
vatilfimo,  cosi  da  lui  ricercò  Dio  Sagrifizj 
fpirituali,  non  fu  pago  de' matei iali . Dal 
che  tu  hai  da  cavare  a profitto  proprio , che 
da  coloro,  cui  Dio  fa  di  aver  dato  più  di 
capacità , e più  di  conofeimcnto  a ramifi- 
carli, più  chiede  ancora:  Cut  mteltum  da-  lèe.'i  :.*J, 
tumefi , mutmm  .pulitini  ab  ee  • t Ciò  quan- 
to all'  occafìonc  di  ordinare  a quel  Popolo 
Sagri  fizj  di  tante  guife . 

Confiderà , coinè  la  cagione  poi  di  or-  1 1. 
dinarli  era  (lata  doppia  : il  culto  dovuto  a 
Dio,  claneccllità  dì  mantenete  Tempre  in 
quel  popolo  viva  la  Fede  in Ctillo . Luca-, 
gion  primaria  era  fiata  il  culto  Divino: 
ed  un  tal  culto  riducevafi  a ciò  che  in 
virtù  di  quelle  obblazioni  vernile  il  popo- 
lo ariconofcerc  Dio  per  fuo  primo  Prin- 
cipio, e per  fuo  ultimo  Fine . Da  D.o,  co- 
me da  primo  Principio,  aveva  il  popo- 
lo ricevuti  quegli  Animali,  che  gl’ immo- 
lava per  Vittime,  quei  cibi,  quc'condi-, 
nienti , quelle  bevande:  neutra  dunque  di  • 
dovete  che  a Dio  li  lefiit  uille , come  ad  ul-  ; 
timo  Fine:  l^u*  de  mona  tua  AcctPtmue  , 
dedimut  libi  . La  Ibconuaria  era  ftat*  la  ,ulc- 
Fede  in  Grido  ; perciocché  effeudo  ia  ulu-  , 

« del  Popolo  tutu  polla  in  quel  Sa.-  . 

grifi- 
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§rifuio  maflimt?  , che  l'Unigenito  del  Pa 
re  dovea  un  giorno  fare  di  se  fu  la  Croce 
al  Padre  medenmo;  volle  Dio  che  incanti 
Sagòfizj  diverfi  lo  haveffe  il  Popolo  lem 
pre  dinanzi  a gli  occhi,  quali  in  tante  figu 
re,  che  glielo  rapprefentaffero  a parte  ; 
parte:  da  che  un  Sagrifizio  fommamente 
perfetto,  qual  Caria  quello,  mai  non  po 
tcvali  delincare  a baftanza  con  un  Colo  d 
quei,  che  tutti  erano imperféttiflimi.  Me. 
no  di  ciò  ad  un  Popolo  così  rozzo  non  vi 
volea,  per  mantenere  tanti  Secoli  viva  la 
Fede  pubblica  a quell'  inedimabififlìmo 
Sagrifizio  , in  cui , venuta  la  pienezza 
de'  tempi  , dovevano  mai  prendere  ter- 
mine tutti  gli  altri  , come  il  prendono 
le  promeffe,  dappoi  che  ne  è già  feguito 
1'  adempimento 

Oca  quanto  al  culto  Divino,  nonhavea 
Davide  ncceflhà,  come  gli  altri,  di  ricor- 
darli per  mezzo  di  quelle  opere  materiali, 
«he  Dio  foffe  il  fuo  Primo  Principio,  Dio 
il  Tuo  Ultimo  Fine.  Se  ne  dovea  rammen- 
tare egli  aliai  meglio  per  via  di  que’  Sagrifi. 
zi  più  dilicati,  e più  dotoroli,  che  dovea 
fargli  inccffantemente  di  sè,  conlùmando- 
fi  tutto  ad  onordilui.  E quanto  alla  Fede 
in  Còllo,  non  faceva  a Davide  d'uopo 
ficcomc  ad  altri , di  andar  per  via  di  ligu- 
le, confortando  i meno  dotti.  Egli,'nc- 
comc  havea  già  preveduta  dillintamence 
in  ifpirito  quellaChiefa,  in  cui  doveano  fi- 
gure tali  fvanire , come  ombre  al  Sole , co- 
sì dovea  parimenre  ad  ella  afpirare,  ad  ella 
anelare,  anzi  ad  elfa  in  ogni  opera  confor- 
marli più  che  gli  folle  poitibìlc  nel  fuo  da> 
toj  giacche  movendoli,  elfo  nell' operare 
da  fpirito  di  amore , c non  di  timore , ad  ef- 
fa  ancora  qual  Fedele  vero  di  Còllo,  gli 
apparrenea,  infin  da  quei  vecchi  tempi 
Quelle  , fe  ben  avverti , furono-  le  ra- 
gioni per  cui  Dio  non  richiefc  da  Davide 
Sagrifizi  di  mondare  ad  ifpiazione  del  malo 
da  lui  comincilo,  quali  che,  rimirando- 
lo come  un  uomo  per  altro  tutto  al  cuor 
fuo,  amalfe  di  governarlo  con  tali  rego- 
le, che  Io  coutradiftinguefiero  totalmente 
dal  popplo  baffo  . Buon  però  a chiun- 

3uc  fi  lafci  governar  da  Dio,  comeDavi- 
e,in  ogni  affarci  Non  v*è  pencolo,  che 
egli  non  ila govematocon perfezione.  Ma 


quanti  fono,  che  più  toflo  amano  di  go- 
vernarfi  da  sè,  «uali  già  badanti  a se  Itef- 
fi?  Non  è peto  da  dupirefemainorrgiun- 
gano  a ritrovare  la  via  di  perfczionarfi.  Tu 
odia  fin© alia  morte  urta  tale  audacia,  con 
dire  a Dio,  che  effendo  tu  si  tenuto  a fe- 
guirc  in  tutto  il  voler  di  lui , fi  com- 


piaccia mar.ifcftartelo  : Dice  me  /acerete-  tf.  Mi.». 
luntetem  ih  am , quia  Deut  meut  et  tu  . O 

che  astrazione  giovevole  a farti  Santo , 
folo  che  ti  fia  familiare  1 
Confiderà  qual  foffe  poi  la  ragione , per  IH, 
la  qu.de  Davide  non  offerfe  a Dio  Sagòfizj , 
quantunque  non  ricercaro.  La  ragione  è 
manifedi  (lima.  Perchè  le  Obblazioni  po- 
teano  farli  a piacere.  I Sagòfizj  non  po- 
teano farli,  fc  non  fecondo  il  prelcòvimen- 
to  già  datone  dalla  Legge.  Ora  nella  Leg- 
ge vi  erano Saerifizj  bensi  preferirti  folco- 
nemente  ad  equazione  de'  peccati  com- 
mefli  ancora  da' Principi,  ma  de' peccati 
commerti  per  ignoranza  : Si  peecaverit  Pria- 
teps , & fteerit  unum  c pluribut , per  ivteran- 
tieni , quei  Demini  legt  prehibttur , CT  peflta 
inttlltxerit  pece  e rum  fuum,  ojferat  heftiam 
Dee,  bircum  de  Caprit  immaculatum - .Ad 
efpiazione  di  quei  peccati,  che  operati  fi 
foffe,  o per  malizia,  adulterando,  affafli- 
nando , facendo  altro  eccedo  tafe  , non 
eranoSagrifizj  determinati,  nèaprode* 

Principi,  nè  a prò  di  chiunque  fi  foffe . A 
delitti  sì  atroci  andava  infallibilmente  pe- 
na di  morte . Da  quella  pena  li  elimevano  i 
Principi  di  leggieri,  perlalorofovranità, 
fomento  a più  d’uno  de’  mifeò  di  licenza  . 

Però  dovendo  ir»  tal  cafo  appunto  il  Re 
Davide  far  Sagrifizio,  il  quale  a Dio  foffe 
accetto,  non  pocea  fìabilirlo  di  fuo  capòc- 
cio. Sarebbe  (lato  di  medicò  che  Dior, 
con  difpolizione  particolare,  fi  foffe  com- 
piaciuto di  rivelarglielo  per  bocca,  almeno 
di  Pl-ofcta  Natano.  Mar  ciò  egli  non  amò 
fare.  Onde  gli  fè  dire  si  bene  da  quel  Pro- 
feta : Diminuì  tranftulit peccatum  tuum  , ne» 
merierìt,  rimettendogli  tante  morneonun 
tal  dire,  quante  eran  quelle,  di  cail’infeli- 
ce  era  reo,  fecondo  la  Legge  f ma  poi  non 
gli  le  preferivere  Sagòitzj  - Gli  fece  ir* 
cambio  diftinramenrefoggiugjwreque’c*» 
ffighi,  che  dovea  fóflcrir  pazientemente  in 
foddisfazlonc del  malcommeffo  ; c allighi, 
che  fenzadubbiofarebbonodati  a Davide 
òùgravoli,  dì  quel  che  fi»ffe  immolare  un 
>ranco  ignobile  di  Caproni , che  era  P Ani» 
male  determinato  per  li  peccati  de’  Pònci- 
pi , pècca ò per  Io  fcandolo  i più  feten- 
ti. Nè  è da  maravigliarli,  feDio  con  Da- 
vide procodeffe  cosi:  perchè  dovendo  ef- 
fer  Davide  un  Progenitore  tanto  fegpalan» 
diCòdo,  lo  andava  Iavorandocoo quello 
fpirito  , che  dovea  edere  it  proprio  de' 

Òidiant. 

Vero  è che  Davide , nel  dar  poi  conto 
di  sè,  per  non  bavere  lui  celebrato  alcun 
Sagrifizio,  non  additile  una  ragion  tale. 

Ad- 
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TU.  1. 1. 


Ad^uffc  quella  fola,  eh-  ved  efprella  nel 
Verfetto  prelcntei  e quella  fu  , che  mu- 
ro Dio  ne  avea  voluto.  Avrebbe  egli 
fenza  dubbio  potuto  addurre  ragione  di 
quello  medefimo  , cioè  del  non  averne 
Iddio  voluto  veruno.  Ma  non  curolla. 
Si  appagò  pienamente  nel  puro  voler  Divi- 
no. Merce,  che  la  petfezion  di  un  vero 
Ubbidiente , non  è conformar  fi  alla  ragion 
del  comando  che  fi  riceve,  è conformarli 
al  volere  di  chi  lo  dà . Quale  ubbidienza 
può  dirli  però  latua , fe  non  ti  appaghi  mai 
di  ciò,  che  ti  viene  impollo,  ovetunon 
intendane  la  ragòne?  Se  ubbidifei  perchè 
la  cofa  ingiunta  fia  di  giovamento  al  tuo 
Pro  dì  ino,  lei  al  caritativo:  fe  perchè  confarti 
alla  Pietà,  feipio:  fe  perchè convienfi al- 
la Prudenza , fei  prudente  : fe  perchè  è ope- 
ra di  Giuli  zia,  fei  giufio  : le  perchè  torna 
in  tua  riputazione,  fei  vano.  Allora folo 
di  verità  fei  ubbidiente , quando  ubbidifei , 
perchè  ti  vìcn  comandato . 

Confiderà,  che  ficcome  Davide  lafciò 
di  offerire  ad  efpiazione  de'  fuoi  delitti 
qualfifia  Sagrifizio,  folo  perchè  Dioda  lui 
non  lo  volle  j cosi  dove  Dio  Io  averte  vo- 
luto , farebbe  fiato  pronti  (limo  ad  offerirlo . 
■Sì voluiffn  ^dtdljfem  utiqut.  E da  ciò  appren- 
di una  rilevantifltmavcmà . Edè , che  noi 
dobbiamo  edere  pronti  a fare  per  Dio , non 
folamence  quello  che  da  noi  vuole  , ma 
quello  ancor,  che  non  vuole,  in cafo pu- 
ramente che  egli  il  volclle  : Armene  Ulti  ad 
ornar  :fu:  •ionutn  furarti  effe.  Quella  fi  è 
la  divozione  leale.  Nonèlofpargeredol- 
ci  lagrime  al  tempo  della  Oraz.onc.  ET 
avere  una  prontezza  perfetta  di  volontà 
a qualunque  divio  fervizio.  Parar um  ctr 
tnrum  Dtui  , farai  um  ctr  tttrum  , parato 
al  molto,  parato  al  poco.  Eforfecncnon 
d torna  conto  di  avere  una  prontezza  si 
bella  di  volontà?  Tale  è il  vantaggio  am- 
mirabile  che  fi  gode  nel  fcrvir  Dio.  Se  tu 
fervi  i Principi  della  Terra,  ti  rendono  ben- 
sì la  mercede  di  quei  fervigj , che  tu  vai  lo- 
ro predando , fecondo  le  ifianze  attuali , 
che  re  nefaedano.  Ma  non  però  ci  rendo- 
no la  mercede  di  quei  fervigj  altresì  , che 
tu  loro  al  pari  farefii , dov’efli  te  li  chicdcf- 
fero.  Iddio  per  fua  bontà  te  la  rende  di 
quelli  ancora.  Quando  ru  fai  l’opera  , ti 
corona,  per  dir  cosi,  a titolo  drgiufiizia: 

»-Tim.  \l.  Bonutn  ctr /amen  ctrtavi  C?Y.  rrfe/ìta  rft  mihi 
corata  juftùìi . Quando  tu  non  la  fai , ma 
fei  pronto  a farla,  fe  egli  non  ti  può  co- 
ronare sìillufircn.cnteaiicolodigiuftizia, 
che  fa?  Ti  corona  a titolo  di  mifcrìcordia: 
Curata  tt  in  mftrìctriia . Balla  che  feorga 
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la  tua  volontà  deliofa  di  ben  maggiore. 

Che  fu  la  ragion  più  vera,  per  cui  quegli 
operar)  fopraggiunti  fu  l'ultima  ora  a (caf- 
far  la  Vigna  Evangelica,  non  furono  alla 
fine  pagati  meno  di  quei  medefimi,  che  vi 
eran  itidiligenti  alla  prima.  La  ragion  fu, 
perchè  fe  non  v*  erano  iti  alla  prima  anch’ 
erti,  non  era  dò  rimafiodaloro,  ma  dal 
Padrone  , che  non  gli  avea  là  condoni. 

Già  elfi  dal  bel  mattino  erano  fiati  co  i ba- 
dili al  la  mano , attendendo  fu  la  piazza , al 
pari  degli  altri,  la  lor  chiamata.  E’ vero, 
che  quelli  altri  mormoraronoTfbrtc  di  tale 
agguagliamene0  nel  guiderdone  , ma  ne 
mormorarono  a torco:  perchè  chi  è coro- 
nato per  Giuilizia,  fu  benedetto:  nonha 
però  da  dolerli,  chela  Mifcrìcordia  voglia 
dare,  per  cosi  dire,  ancor'crta  le  fue  coro- 
ne, compatendo  a chi  non  fè  più,  perchè 
non  fu  fomminifirata  anche  a lui  l' occa- 
fion  di  farlo.  Però  quantunque  tu  nonif- 
parga  al  prefente  il  fangue  per  Crifto , co- 
me feccr  gli  antichi  Martiri , e come  fanno 
ancor  oggi  canti  de’  nuovi , quantunque 
non  foftri  prigione,  quantunque  non  Gap- 
porti  perlccuzioni,  fe  tu  abbia  davvero 
una  brama  ardente  di  patire  anche  tu  tue- 
tociòperDio,  Iddio  te  ne  ha  grado,  co- 
me fe  di  fatto  il  patini , perchè  in  c a? ateo  fi 
può  dir  che  tu  Hia , quali  un  Campione 
già  tutto  accinto  al  combattere:  Sicut 
vir  f trami  ad  frilìum . Ma  di  <i  una  brama  ' <l  4*’ 
ardente  : perciocché  a brame  tiepide  chi 
dà  fede? 

Confiderà  , come  in  quelle  medefime  V. 
brame  ardenti,  è tuttavia  facilirtimo  di  pi- 
gliare non  lievi  abbagli , fe  tu  non  badi . 

Crederai  fra  te  d’effere  pronto  a fare  per 
Dio  rutto  quello  che  ti  addimandi,  e di  ve- 
rità non  lo  fei:  lufinghi  te  fterto  : Arrogan- 
ria  tua  decefit  tt:  Come  li  può  far  dun-  l"-4*  ,<- 
que  aconofcere,  che  la  tua  volontà  fia  rea- 
le, non  fia  prefunta , Acche  Dio  porta  dir 
di  te  francamente,  come  già  dille  a Samue- 
le di  Davide  , non  provato  ancora  a’  ci- 
menti: lavati  David  Filiumjrffe  , virum  44. 
fccu^dìtm  ctr  neutri , qui  fatta  franti  vtlun- 
tatu  tritai  ì Ricorri  a’  fegni:  Tenia  Ani- 
matti  ruam.  Che  voglio  fignificar?  Poni  E*d’,r’4a 
mente  a quelle  opere,  che  frattanto  tu  vai 
facendo.  Se  tu  per  Dio  lei  pronti  Ifimo  a 
fare  il  più,  può  argomentarli , chefarefti 
anche  il  meno . Ma  fe  non  fei  pronto  al- 
meno in  vane  occonenze,  come  halli  a 
giudicar  che  farefii  il  più?  Davide potea 
qui  certamente  dire  al  Tuo  Dio  con  fidanza 
grande  : Si  vtluijjti  Sacrificium^edifftm  uti- 
qui,  poiché  egli  io  pena  del  Tuo  peccato 
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fècole  canto  più  ardue:  fi vcdìdicilizio, 
fi  macerò,  fi  mortificò,  fi  umiliò,  arrivò 
infino  a manicare  la  cenere  come  pane: 

Pf.  10.10.  Cinerem  tamquam  pxnem  mandai  ab  am  . £ 

ciò,  cheèpiù  da  prezzarfi,  tollerò  con 
pazienza  maravigliofa,  non  folamcntele 
correzioni  afpriflime  , venutegli  da  un 
Profeta,  sì  minoredilui,  quale  fu  Nata- 
no;  ma  tante  villanie,  tanti  infultì , tante 
ignominie,  quante  furono  quelle,  che  ali 
fopravvennero  per  tal  peccato  da’ Sudditi 
a lui  ribelli.  Vuoi  tu  lofpettare,  che  non 
foffeprontiflimo  ad  immolare  ogni  Vitti- 
ma , a lai  richieda,  chi  per  amor  del  Si- 
gnore potè  udir  Semei,  che  gli  gridava  fui 

i R vifo:  Egr edere,  egr  edere , Vir/anguinum,& 
7'.  ’ vir  Beliti}  E pure  in  vece  di  rifentirfene 

punto,  fermò  coloro,  che  volevano  an- 
dare a mozzargli  il  capo,  non  che  la  lin- 
gua, con  dire  ad  effi,  pieno  di  pietà  verfo 
Dio:  Dimétte  eiim,  ut  maledirne  : Deminai 
10.  enim  percepii  ti,  ut  malediteret  David  : (? 

qaisefl,  qui  nude»!  dicere , qunre  (ìcfcctrit  ? 
Era  altro  ciò,  fe  io  non  erro,  die  fagrifi- 
care  una  Vittima  la  più  pingue  di  quante 
crraflero  per  le  piagge  erbofe  di  Bafan  ? E 
però  dica  pur  francamente  Davide  a Dio: 
Si  xeluijfcs  Sacrificherà  dedì/ftm  utiqae,  di- 
calo , dicalo , che  gli  farà  tantodo  cre- 
duto. Ma  ove  Davide  non  avelie  a Dio 
porti  fegnì  sì  riguardevoli  di  prontezza 
in  tante  alt. e cole,  dovea  penare  a tro- 
var fede  ancor* egli.  Dunque  fe  tu  pari- 
mente fei  pronto  al  più  nelle  cofefpct- 
tanti  al  divin  fervizio  , può  giudicarli, 
che  facedi  anche  in  meno  , ove  Dio  te 
lo  richicdede  . Ma  fe  nè  pur,  come  io 
dilli , fei  pronto  al  meno,  come  potraf- 
fi  in  te  giudicare  con  fondamento  pron- 
, tezza  al  più? 

Vi,  Confiderà  , che  fe  anche  dall’  edere 
pronto  al  meno,  può  argomentarli,  che 
fi  farebbe  anche  il  più , è quedo  in  un  me- 
ro cafo:  cd  c quando  a fare  il  meno  tu 
fei  prontiflìmo,  non  una  volta  fola,  ma 
• . . . mille  , e mille  , e per  dire  cosi , fenza 

iotermiflìone  . Allora  fi  può  affermare 
„ _ con  verità,  che  tu  nel  poco,  non  foll- 

mente fii  pronto , ma  Ili  fedele . E fe  fei  fe- 
dele nel  poco,  non  dubitare,  faredi an- 
cora nel  molto.  Lo  dille  Crifto:  Qnifi- 

°C,e  l0*  delti  e/l  in  minime,  & in  maferi  fidelìi  ejl . 

Alior.i  è quando  tu , prefo  cuore,  puoi  di- 
re a D><>,  Come  dille  Davide  dello:  Pro- 
be me  Domine , & rema  tue  , offerendoti 
a t>  ’ fecuzioni , offerendoti  a prigionie  , 
offerendoti  a dare  ihfino  il  capo  perlui 
fopra  duro  ceppo}  perche  già  tu  gli  hai 


del  MiTerere," 

premerti  indizj  affai  competenti  della  tu* 
generofa  difpofizione  in  ciò,  che  ti  vieta 
permeffo . Ma  fe  al  contrario  tu  non  fei  fe- 
dele nel  poco , non  t*  ingannare  fol  lemente 
da  te , eoa  darti  a credere , che  non  per 
tanto  tu  faredi  nel  molto:  Superba  cordìt  AM  1 »• 
lai  extulit  te , habit  antem  in  fcì/furit pelra- 
ra m . Appena  fai  per  Dio  dare  un  paffo  fuo- 
ri di  quei  buchi,  in  cui  dai,  quali  una  Ta- 
rantola, a ripararti  dalle  ingiurie  de*  tem- 
pi, e vuoi  pervaderti,  chetuperluidare- 
di  fin  voli  d'Aquila,  folo  che  cgl  laseri 
chiamaffc  di  là  da*  Monti , o di  là  da*  Mari  » 
a fpiarc  le  Terre  incognite?  Tu  nella  tua 
divozione  vai  fcducendoti  chiaramente , e 
pure  non  te  ne  avvedi:  affine  di  potere 
ancora  tu  dire:  Si  voluifetSaerificium,  de. 
dìjfiem  utiqae,  fa  che  la  prontezza  della  Vo- 
lontà compartita  a ifegni  delle  opere,  nò 
folo  pruovifi  dal  fervor  de’fofpiri. 

Confiderà , che  fe  quanto  al  paffato  s'in- 
tende fubito,  come  potelfe  Davide  dire  a 
Dio:  Si  volui/Jet  Sacrificium , dedifiem uti- 
qae, non  s’intende  già  come  gli  poteffe 
anche  dire  quanto  al  futuro , helocaùjiìs  non 
deleUaberii . Concioffiachè,  oli  mira  Da- 
vide dcfso,  oli  mirano  altri,  da  lui  didin- 
ti.  Se  fi  miri  Davide,  certa  cofaè,  chea 
placare  Dio  fdegnatiffimo  per  la  numera- 
zione del  Popolo  si  famofa,  egli  immolò 
verlo  l'ultimo  di  fua  vita,  un'Olocaudo 
folenne  fu  1’ aja  d'Orna,  cioè  fu  quel  fito 
medefimo»  dove  li  crede  che  poi  Salomo- 
ne vt-nilsc  a fondare  ilTcmpio:  nè  fi  può 
dire , che  l'Olocaudo  non  fofsc  a Dio  mol- 
to caro,  mentre  Dio  lo  approvò  con  fegni 
fenfibili  di  fuoco  fcefo  dal  Cielo  fu  quell* 

Altare,  benché  podiccio:  E fe  fi  mirino 
gli  altri  da  lui  didimi, quanti  Olocaudi  of- 
ferfe  poi  Salomone  nella  folenne  dedica- 
zione del  Tempio  pur*  ora  detto , quanti 
Ezechia,  quanti  Giofia,  quanti Giolàffat- 
to,  quanti  Efdra,  fenza  che  di  alcuno  di 
quelli  Dio  mai  lafciafse  di  dilettarfi  ? E fe  è 
così , come  dunaue  tanto  francamente  qui 
Davide  potè  dirgli;  Dolo  ca/u/Us  nonde/elta- 
berìt  ? Se  egli  avefsedttto,  non  et  deltlla- 
tus } pur  pure:  ma  dirgli,  non  deleUaberii, 
ciò  par  troppo. 

Quanto  fembra  più  grave  il  dubbio , tan-  y j j 
to  n"  è più  fàcile  ancora  la  foluziore  : con- 
cioffiachè non  proviene  il  dubiodaalrto, 
fe  non  che  dal  non  ritenere  a memoria  , che 
qui  non  parlava  Davide  in  genere , parlava 
in  particolare,  cioè  parlava  nel  cafo  pro- 
prio di  que’ducgravilfimi  eccedi  di  adulte- 
rio, c di  ammazumcnto  , che  avea  pi- 
gliati a deplorar  si  dolente  dinanzi  a Dio  » 

l»er 
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Per  tali  eccedi  nè  Dio  avea  voluti  Sa- 
giifizj  da  Davide  per  lo  pafsato  , nè  li 
vorrebbe  in  futuro.  Quello  che  il  mede- 
lìmo  Davide  ofterfe  poi  fopra  l' a ja  d‘ Or- 
na, fu  per  un  peccato , grave  si , madiver- 
fo,  mentre  fu  d' inconfiderazione , che  di 
malizia  : anzi  fu  per  peccato , non  foto 
fuo  , ma  di  tutto  il  Popolo  a un'  ora  . 
Fu  veramente  fuo  , perchè  Davide,  non 
ricordandoli,  t>  non  volendoti  ricordare 
che  in  venerazione  della  prometta  fatta 
ad  Abramo  di  Popolo  innumcrabilc  , 
era  nella  Legge  vietato  di  numerarlo  , 
fenza  fpeciafe  commiflìone  divina  , egli 
lo  aveva  voluto  fare  tuttavia  numera- 
re di  capriccio  proprio,  a onta  di  tutti 
quei  che  li  oppolero  ad  un  tal  fatto 
per  diflornarlo  . E fu  peccato  del  po- 
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diletta  del  nodro,  ma  folo  a tempo , cioè 
fino  a quel  dì , nel  quale  il  noflro  fopravve- 
nitlc  . In  ultimo,  fe  egli  pur  fé  ne  dilettava, 
non  fe  ne  dilettava  ad  egualfegno  col  no- 
llro,  matantomeno,  cheli  potea  per  po- 
co dire,  che  nè  pur  fe  nediiettaffe  : Non 
drlell»btris . Sai  che  nelledivine  Scritture 
il  pofitivo  ha  più  d' una  volta  virtù  di  com- 
parativo : tanto  che  favellando  un  giorno 
Dio  de'  precetti  cerimoniali  dati  a gli 
Ebrei,  arrivò  fino  a dite  per  Ezechielloj 
Drdi  risprurpta  non  ben» , Ó>  j sodici  »,in  jui-  £«ch. , 
bus  non  vivenr  ; non  perchè  quei  precetti  **• 
non  follerò  buoni  anch'  elfi , mentre  erano 
da  Dio  dati  j ma  perchè  al  paragone  de'  pre- 
cetti morali,  dati  achichefìanelDccalo* 
go,  e molto  piùdadarli  poi  nel  Vangelo, 
non  meritavano  di  aver  comune  con  cflì 


polo  , perchè  qualvolta  venivafi  ad  una  ! il  vanto  di  buoni.  Se  quei  precetti  cerimo- 
Jiumcrazione  si  univcrfale  , era  tenuto)  niali  eran  buoni  , non  erano  però  buoni 
ogni  capo  de  i numerati  a sbotfare  un  j alfolutaincnte,  perchè  non  erano  buoni  a 
I"  r"u"  : Erano  buoni  a fervi , ma  non  à 


piccolo  foldo  a'  fervigi  del  Tabernaco- 
lo 1 e tale  sborfo  era  flato  allor  trafo- 
rato generalmente  , che  fu  la  cagione  , 
per  cui  la  pena  fu  comune  al  Popolo  , 
e al  Re  , al  Popolo  con  perire  di  pelli- 
lenza  tcrribilifli  na  , al  Re  col  vederli 
privo  in  breve  ora  di  tanto  Popolo.  Per 
tali  falli  il  S'grifizio  era  da  Dio  ltabili- 
toj  e però  Iddio  lo  accettò. 

Non  voglio  io  però  negarti,  che  quan- 
do Davide  dilfe  a Dio  si  affolucamente  : 
HoiccMiJiìs  nn  dritti  AÓcrts  -,  egli  non  porcile 
avere  intenzione  di  favellare  , non  pure 
nel  particolare  del  proprio  cafo,  ma  an- 
cora in  genere.  Anzi  tale  liti' opinione  di 
S.  Girolamo  , il  quale  divisò  che  quello 
folle  un  vaticinio  di  Davide  rapito  già 
conlofpiritoa  quella  Chiefa  da  lui  annun- 
ciata ( come  tu  fenditi  fpiegarc  nel  pre- 
cedente Verfetto  cioè  alla  Chiefa  di  Cri- 
Ro,  nella  quale  era  indubitato  che  a Dio 
non  gradirebbono  più  , nè  pure  que’  Sa 
giifizj  legali  più  perfetti , e più  pieni , qua- 
li erano  gli  Olocaufli  . Ma  ove  Davide 
favctlafle  ancor  de* fuoi  tempi , nèfol  de’ 
noltri,  ciò  non  rileva.  Potea  nondimeno 
con  verità  dire  ancora  in  genere  , che 
Dio  nc  pure  allora  fi  dilettalle  di  si  fatti 
Olocaulti  , perchè  fe  egli  tuttavia  fe  ne 
dilettava  , non  lene  dilettava  fecondo  ciò, 
che  quelli  contenevano  in  se  medclimi 
( come  è nel  Sagrifizio  ineffabile  della  Mer- 
la ) le  ne  dilettava  folamcme  fecondo  ciò 
che  quelli  lignificavano,  che  era  appunto 
fopra  ogni  cofa  quello  Sagrifizio  cclclte  , 
pur  ora  detto.  Poi  fccglifene  dilettava, 
non  fc  nc  dilettava  aflolutainente , coinè  li 


tutti , 

figliuoli  : buoni  a fanciulli  , ma  non  ad 
adulti:  buoni  a fiacchi , ma  non  ad  avvalo- 
rati: buoni  a imperfetti,  ma  non  a perfet- 
ti: e fe  erano  buoni  finalmente,  cranbuo- 
nia  dimotlrare  gli  uomini  Peccatori , ma 
non  buoni  a renderli  Giudi , con  lacancel- 
lazion  del  peccato  da  lor  comincilo:  Judì- 
1 i»  in  qnibut  non  vivtm . Come  però  quei 
precetti  ant'chi  li  poterono  dir  non  buoni, 
cosi  que'  Sagrifizj  li  poterono  dire  non  di- 
lettevoli, mentre  fempre  intendevali  a pa- 
ragone . E podo  ciò  , tale  fu  la  forza  , 
che  ebbe  qui  il  linguaggio  di  Davide  , 
quando  non  pure  in  ordine  use,  ma  mor- 
dine ancora  a gli  altri  immolatori  dj  Vitti- 
me, dilfe  a Dio:  fblocsouitu  non  ach.l.iyt- 
ris.  Ebbe  forza  di  cfptimerc  il  era  : van- 
taggio, che  (opta  iiagnfÌ7t  legai,  di  baio- 
mone  , di  Ezechia, di Oiofia, d>  Giofaiat- 
to,  di  Eldra,  e di  quei  tanti  altri,  avreb- 
bono  i Sagrifizj  Ipintuali , elpecialmentc 
quei  della  Legge  nuova,  a noi  toccati  in 
forte. 

Si  nobili  Sagrifizj  verrà  tollo  Davide 
più  didimamente  a fpiega'  ne’  feguenti 
verlì  . Tu  difponti  a offerir  dalla  tua 
banda,  come  fi  dee.  Ma  mira  bene,  per- 
chè in  quegli  non  tratteraili  ili  ugitù- 
car  bcdic  vili , nu  le  mede  limo. 
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Dio  con  quegli  atti  proporzionati  eh*  efer» 
VERSETTO  XVIII.  ciu  in  riconufcimerrto  di  così  Ha  v rana 

Maeftà.  Ma  quella  offerta  interiore  fi  deb- 
Sttrìjitium  Dea-  Spirimi  cantriinlama  y ter  be  cfprimcre  col  Sagrifizio  citeriore , che 
tantrimm  , & bumìiiarnm  unicamente  di  sé  gli  offra  il' corpo  con  atti 

Dtut  non  de/pici*/.  limili  a queir  che  va  frattanto  t fercitand» 

Pf.  io.  18.  lo  Spirito. 

Ditti  , che  di  sé  eli  offra  il  Corpo  . 

I.  Onlidera  » come  avendo  Davide  nel  Concioffiacchè,  tre  fono  in  tutto  le  cole 

V J precedente  Vcilèrto  poco  men  che  di  cui  l'uomo  è poffeffcrc  fopra  la  Terra: 
difcredicati  tutti  i Sagrifizj  legali  , con  af-  Io  Spirito  , il  Cori  o , i beni  citeriori  » 
ferire»  che  non  erano  quegl  irraditi  a Dio  : quali  fono  le  facoltà  . Ora  le  facoltà  fi 
rimanea  dunque  tenuto  a dir  quali  fodero  ; poffono  bensi  offerire  a Dio,  ma  non  fi 
coneioffucche  fenaa  Sagtifiij  Dionondee  poffono  propriamente  fagrificarc  . Ogni 
Hate.  Il  fagrificarc  di  un  modo,  più  che  Sagrifizio  era  anticamente  Obblazione  , 
di  un  altro,  è,  non  fi  può  negare  »di  legge  ma  non  ogni  Obblazione  era  Sagrifizio. 
poltriva,  perchè  allalcgge  pofitiva appar-  ; Nel  Sagrifizio  fi  richiedea  di  vantaggio, 
tiene  il  determinarlo  » come  apparve  già  jche  la  cofa  offerta  , folle  maltrattata  in 
dal  Levitico , tutto  ordinato  a quello  fot  qualche  maniera  corrifpondente  alla  pro- 
fine. Ma  il  facrificareatloiutameme , è di  piacapacità,  cioèuccila,  feera  animata, 
legge  naturale,  non  difpcnfabile.  E lara-  ovvero  abbruttita  , limolata,  sfarinata, 
gion  è , perchè  ficcome  farebbe  troppo  disfatta  , fc  ella  non  era.  La  dove  l’Ob- 
male  ordinata  quella  Repubblica , in  cui  | W azione  fi  dava  a Dio  lenza  che  la  col» 
non  vi  folle  qualche  oflequio  preftato  al  patifse,  fecondo  sè,  niuna  alterazione  . 
Principe,  cioè  al  Capo  di  ella»  di  tal  ma-  Pollo  ciò:  le  facoltà,  che  tu  doni  a Dio, 
niera»  che  non  fia  comunicabile  a verun*  fono  Obblazioni,  ma  non  fi  pofsonodire 
altro,  fcnza  colpa  di  lekMaellà;  così  fa-  già  Sagrifizj , fe  non  che  in  un  modo  afsal 
rabbe  più  che  male  ordinato  anche. l’Uni-  Fargo  d»  favellare.  Il  Sagrifizio  fi  riftrjgne 
verfo,  fc  non  folle  qui  un  tal  culto,  prc-  al  Corpo  , e allo  Spirito . Allo  Spirito  , il 
fiato  a Dio,  che  a neffun  altro  fi  porga  » quale  nel  calonoftro  li  tribola,  cioè  fi  af- 
ri cpoffa  porgerli.  E tale  culto  principal-  fligge  all*  ultimo  fegno  del  mal  ch'egli  ope- 
mente  fi  è quello,  che  Dio  riceve  da’  Sa-  rò;  ed  al  Corpo,  il  quale  fi  tribola  a fimi- 
grifiaj:  mercecchè  quelli  fono,  conforme  litudine  dello  Spirito,  o con  qualche  fati- 
u dilli  a fuo  luogo,  unaprotettazione  di  ca  conliderabìle  » che  duri,  in  quel  tempo 
quella  foggezion  foinma,  che  a Diodob-  flefso,  ad  onot  Divino r o con  qualcuna 
bianjo,  come  a noftro  primo  Principio , di  quelle  afprezze»  che  diconfi  corporali, 
cioè  come  a quello,  che  ci  hacreati  > e di  cibai , di  digiuni , di  difcipline,  di  or- 
come  a nollro  ultimo  Fine  , cioè  come  digni  limili  afflittivi  di  chi  fi  volle  dar  pia- 
aucllo  , il  quale  ha  da  beatificarci . Sacri-  ceri  interdetti . Senza  tutto  quello  non  può 
hziodunqfie ci  vuole.  Ma  qualfarà,  fpe-  cfservi  Sagrifizioin  un Pendente , chefia 
dalmente  nel  cafo  nollro,  cioè  nel  cafo  compito  . Ma  tu  che  fei  ? Non  lei  Pe- 
di uno  , quale  detefti  eoo  Davide  il  mal  nitente  anche  tu ? Retta  dunque  a vedere 
commeffo?  Eccolo  in  breve:  Sncrìficium  Dea  come  allo  ttato  tuo  corrilponda  il  tu» 

Spirimi  nntrìbuUttu.  Quello  Sagrifizio  è Sagrifizio.  . t 

Io  Spirito  tribolato  a cagione  di  detto  male.  , La  Tributasene  in  xt  dello  Spirito  v 
Senonchè  non  batta  che  cefi  fia  tribolato:  dove  arriva?  Può  dirfi,  che  fia  totale  ? 
conviene  che  fia  contribouto»  cioè,  che  £ pure  totale  la  voleva  MosèdaJ  fuo  popo- 
la tribolato  inficine  col  Corpo.  lo  , dove  difse  : cium  quafifii  Damiani*  D«*t.  4. 

Ogni  Sagrifizio  ha  dovuto  fèmprc  efler  Dmm  mnm  » inumici  mm  , fi  mentir  lem 
doppio,  eltcriore,  e interiore  - Elleriore,  tarda  jatfiarii , & tata  trihalntiaat  Anima 

Jietchè  il  modo  naturale  dell*  uomo  nel  ma.  Come  ti  duole  il  male  da  te  operato? 
uo  operare,  fi  è , che  con  qualche  atto  come  ri  compunge  ? come  ricrucia  ? No» 
fenfibile  egli  dia  fegno  de’  fornimenti  alcoli  èvergogna,  fctilafci  vìvere  ingioja  ? E* 
nel  cuore  . Interiore,  perchè  a che  var-  .qual  fegno  è la  tribolazione  del  Corpo? 
rebbe  il  légno,  quando  poinonvifoffe  il  Quando  lo  Spirito  è tribolato'  davvero  » 
lignificato  ? Óra  il  Sacrifizio  principale  non  può  giammai  foffrire  , che  il  Corpo 
confitte,  non  ha  dubbio,  nell’interiore,  goda.  Vuole  che  parifica  ancor  cfso.  Lo 
cioè  nello  Spirito,  il  quale  tutto  fi  offre  a terrà  ogni  notte  a giacere  lòpra  un  letticel- 


Verfetta  Dcdmotóivó.  7 6? 

lo  di  orde  naie  nude,  fiochèil  mcfchino , mente  lo  collochi  tutto  in  Dio.  Anzi,  fe 
fentendofi  fiaccar  l’offa,  fia  coftrctrogiu-  a neflulia  cola  la  Penitenza  -corporale  vai 
vf.,y.  4.  rare  che  non  ha  pace  ; Mw  *fi  pex  effi-  più,  -vale,  per  mio  credere,  a tale  mio- 
but  mette  fede  peceeteremmeerum',  e pur  lo  ne.  Quando  quelcilizìo  ti  pugne,  quando 
Spirito  in  vece  di  compatirlo , lo  /griderà  quel  freddo  tf  affiderà , quando  quella  fl- 
irt ».»*•  quivi  ancor,  come -dilicato:  lmrtpn  ;««.  me  ti  angofeia,  quando  quei  letto  duaoti 
fin  per  del er em  ir!  UEIkU , & emm»cf»tjm  fa  contorcere,  che  altro  fanno  , fe  non 
merce  far»  fui*.  Non  credere  però,  «he  la  che  ricordarti,  che  peni!  a Dio?  Panno, 
Penitenza  corporale  fia  mai  cofa  per  tedi  che  torto  tu  offra  il  tutto  a lui  conqual- 
fupererogazione  dopo  il  peccato:  ella  è che  afpiraaione  divora,  -che  a lui  gemi, 
dineeeffità:  maffimamentcdovetutionlo-  che  lui  glorifichi,  e dia  per  confeguente 
pori  il  Corpo  con  qualche  gran  fatica»  or-  venghi  tanto  più  i fi  attese  imito  a lui. 
dinata  a Dio:  altrimenti  havrai  io  Spirito  Ed  eccoti,  come  il  Sagrifiaio  efteriore, 
tribolato  bensì,  ma  non  contribolato.  E non  fole  è fegno  del  Sagrifiaio  interiore, 
lo  Spirito  tribolato  non  fa  da  sè  mai  Sa-  ma  ne  è anche  un'  eccitamento . Dirai , 
gridilo  perfetto  : Secrifitiem  Dee  Spiritai  che  alcuni  fanno  foven te  Penitenze  nota* 
cenrrìM enti.  bili,  e che  tuttavia  non  csfhimano  di  ac- 

1L  Confiderà,  come  di  trecofehabifogno  coppiarvi  ad  ora  ad  ora  qnclli  atti,  che 
efpreffiffimo,  un  Penitente:  di /contare  il  tengono  Jo  Spirito  unito  a Dio,  Ed  io  ti 
peccato,  poiché  ne  è reo:  di  confervare  rifpondo,  che  fe  quefti  fanno  Penitenza 
h grazia,  giacché  poco  varrebbcgli  ha-  corporale , non  può  poh  dirli  che  faccia» 
ver  la  ricuperata  , fe  non  la  confervaffe:  no  Sagrifizio . Panno  opere  più  torto  da 
e di  "vivere  unito  in  Dio;  da  dicchi  fi  fc  orge  Gladiatori.  Ogni  Sagri  fizioeft  errore,  per- 
dcbole , convien  che  attengali  ft  rettameli-  chèa  Dio  piaccia , ha  da  edere  fegno  deli' 
te  a chi  è forte.  Ora , ficcome  quelli  furo-  interiore:  O mot  Secrifitiem,  f»ed  eferentr  ^ Clyiti 
i,c.i.  m c.  no  quei  tre  fini,  per  cui  l’uomo  (fecon*  rxttriiu , fartetm efl ine  eritrei Secrijìùi  ,ìrtfue  Oc,  t.  io, 
do  1!  infegnamento  di  S.  Tommafo  ) ha-  erùrnem  feem  fuis  tjfiert  Dee . Così  parve  a *•  *• 
veva  bifogno  diSagrifizj  ; cosi  quefti  fono  Sant'  Agortino . Mira  però  quanto  importi 
quei  tre,  de' quali  egli  ha  bifogno  di  pe-  far  che  letue  Penitenze  fieno  del  continuo 
nitenza,  anche  corporale.  animate  da  afferei  fanti  i quefti fe  Collevano 

A /contare  il  peccato,  era  indirizzato  il  al  grado  di  Sacrifizj . 

Sagrifizio  , che  appunto  intitohvafi  prò  Confiderà , come  molti , nè  poflòno  jjj 
, putite,  ovvero  propizia  torio,  etorrifpon-  per  Dio  durare  fatiche  confiderabili , nè 

•Zi.ìii,  deva  ( conferme  al  detto  del  medeiimo  poftono digiunare , nè  poffono  difcipliaar- 
Santo  ) allo  Stato  degl’  Incipienti . E a fi , nè  pollo  no  fere  aure  limili  operazio- 
feonure  il  peccato  è indirizzata  la  perii*  ni  afflittive  del  toroOxtpo , perchè  hanno 
tenza  corporale,  qual Sagrifirio  prò  peccete  il  Corpo  /oggetto  ad  infermità , chi  at- 
ancor  ella,  il  più  preziofo , il  più  proprio,  nuli , chi  abituali  . E a quefti  dunque 
che  fi  ritrovi . A confi rvare  la  grazia  , non  competerà  !’ offerire  quel  Sagrifizio, 
era  indirizzato  quel  Sagrifizio,  che  s’inti-  che  il  Saunifta  dice  qui  etfere  il  grato  a 
telava  pacifico,  il  quale  valeva  interamen-  Dio?  Sì,  che  competerà , perchè  anche  in 
teafalutedichi  offerivalo,  a profperario,  effi  può  fiorire  1»  Spuiro , non  folp  tribola- 
a proteggerlo,  e a dargli  fopracutto  vit-  to,  ma  aritoracontrlbolato . Sembra  forfè 
tona  de’  funi  Nemici:,  e corrifpondeva  al-  a te  piccola  Penitenza  quella  che  tu  offri  il 
loSt.ito  de‘  Ptofirìenti.  E a confervare  la  Dio  nella  infermità,  folo  che  tu  faccetti 
Grazia  è indirizzata  la  Penitenza  corpora-  dalle  mani  di  lui  eoo  ralfegnazione?  Quivi 
le,  qualSagritizio  pacifico,  che  fopratut-  ancora  il  tuo Oorpo  diventa  Vittima . An- 
to vale  a /configgere  gli  appetiti  rabelli,  ad  quivi,  fe  mirili,  più  che  mai:  perchè 
cioè  i Ni  mici  più  infefti , che  tolgono  la  quivi  il  tuo  Corpo  diventa  Vittima  pura- 
Grazia  a eh.  la  poffiede . A viver  unito  a mente  Divina,  cioè  Vittima  immolata  da 
Dio,  età  indirizzato  quel  Sagri  tìzio  che  fi  Dfo,  fessacene  altri  vi  concorra  nulla  a» 
intitolava  Olocauflo,  perche  ivi  il  Dittò  tivamente  da  sè,  quale  Immolatene.  Pe- 
ri folvevafi  in  fuoco,  e corrifpondeva  allo  rè,  che  ha  da  fere  il  Corpo  in  caleoccoiV 
Staio  più  nobile  de' Perfetti.  E a vivere  renza?  Lafciarfi  volontieri  immolare,  co- 
unito a Dio,  è indirizzata  altresì  la  Peni-  me  a Dio  piaccia,  e quanto  a Dio  piaccia, 
tenza  corporale,  la  qualcafimilitudinedi  con  accettare  ii  reno  a foddisfazione  del 
Olocaufto  , togliendo  all’uomo  l'amore  mal  comincilo:  Itp  ytefAium  mpefiteatt . t 
difotdinato  di  fe  medefimo,  fa  che  ftulj  jo«  perteter  ed  viuimem.  Ed  ecco  la  ra- 

gio- 
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gkinc,  per  cui,  dopo  haver  detto.-  Saeri- 
fieium  Deo  Spiritai  contrlbularm : foggiuo- 
fe  Davide  incontanente  rivolto  allo  ftef- 
fo  Dio  : Cor  ccntritMm  , & humiliarum 
Deut  non  defpicìet . La  camion  fu,  perchè 
chi  non  può  fate,  non  fi  dilanimi.  Un 
cuor  contrito  veramente,  e umiliato,  fup- 
plifce  a tutto.  E qual' è quello  cuore?  E‘ 
qualunque  cuore , contrito  dalla  colpa 
all'ultimo  Tegno,  umiliato  Cotto  la  pena. 
Non  può  mai  edere  , che  Dio  deprezzi  un 
tal  cuore,  tantoeglièbello.  E però  que- 
llo cuore  conviene , che  tu  podegga  in 
qualunque tempo,  ma  Cpecialmente quan- 
do ti  fuccedono  mali,  che  nontilafciano 
poter  fare  altro  per  Dio,  che  patirli  con 
fofferenza:  Allora  il  tuo  conforto  fia  que- 
llo priego,  ma  vibrato  dall'intimo  dello 
fpitito  ? Cor  contrieum  , & burnii  i amen 
Detti  non  itfpiciei : ed  in  ciò  quieto,  non 
ti  prendere  pena,  fe  nulla  più  ti  è dato  a 
operar  per  Dio. 

Confiderà  ( a capir  bene  quale  fia  que- 
fio  cuore  in  prima  , contrito  della  fna 
colpa  ) non  dirli,  nè  che  fia  fèdo,  nè  che 
fia  franto,  ma  dirli  che  fia  contrito,  Cor 
con/rirum : perchè  la  Contrizione  è detta 
così  dalla  fua  quali  implacabile  attività. 
Non  lafcia  ella  particella  di  cuore,  che 
ir. jc.  non  riduca  in  minutidimi  pezzi:  Commì- 

ritti' /tir  Jhttt  conteritur  lagena  figulì  centrino- 
' I nt  ptroalid»  , & non  ìnvenietur  io  fre- 
menti.t eiut  tejbt.  Mi  fpiegherò.  Che  fa  il 
cuore  per  amore  disè,  quando  fa  un  pec- 
cato mortale?  S'indura  altiero  contro  il 
voler  Divino,  tanto  che  al  volere  Divino 
antepone  il  proprio,  prezzando  quello  Co- 
pra d'ogni  altra  colà,  come  fi  prezza  ap- 
punto l'ultimo  fine;  e ciò  fa  di  più  , non 
ofianti  tutte  le  pene , che  Dio  minaccia  ti 
iinmcnfe,  si  interminate,  a chi  tanto  ar- 
difea.  Dovere  è dunque,  che  quello  cuo- 
re di  Rovcro , quando  poi  fi  venga  a pen- 
tire, non  fidamente  deponga  una  tal  du- 
rezza, machclacambj  in  arrendevolezza 
totale,  quale  farebbe  quella  appunto  di  un 
Ifovero  incenerito;  perchè  c dovere,  che 
egli  in  convertirli  riducali  ad  uno  fiato  di- 
rettamente contrario  a quello , in  cui  fu 
peccando.  E quello  è ciò  che  fa  in effo  la 
Contrizione,  detta  per  tal  cagione,  dolor 
perfetto . F -duce  Cubito  il  cuore  ad  un  tale 
fiato  contrario  al  primo.  Perchè  ella  fa, 
che  quando  anche  Dio  voleffe  fcaricare  fu 
chi  peccò  tutte  quelle  pene  che  il  mifero 
nel  peccare  non  curò  punto,  egli  tuttavia, 
per  puro  amor  verfo  Dio,  fi  dolga  Copra 
ogni  cofa  della  fua  pallata  alterezza,  rifo- 
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I urlili mo  di  antepor  quindi  inoliala  qual-  * 
filia  voler  proprio  il  voler  Divino.  E non 
è di  verità  quello  un  cuore  , ridotto  in 
cenere?  Coi-  contrieum,  fuafi  timi.  Come 
vuoi  dunque  tu , che  Dio  lodifprezsi  ? Ciò 
c si  da  lungi,  che  fe  la  Contrizione  non  : 
è nel  fuddetto  cuore  la  forma  giuftifican- 
te  (come  fembra  più  verifimile,  che  non 
fu  , mentre  al  parlare  de'  Condlj  , de* 

Santi , delle  Scritture  , la  Giufiificazione 
èpromdfa  ad  un  cuor  contrito , qual  Gra- 
zia fopravvcgncntej  almeno  ella  è difpofi- 
zione  infallibile  a configurila.  Qui  fanat  J>f.  t4s.  j. 
cut  ritti  cerio.  Non  folo  dunque  Dio  noti 
difp rezza  un  tal  cuore , ma  l' ama  in  Corn- 
ino. E tu,  pollo  ciò,  non  farai  tutto  il 
poffibile  a configurilo?  Non  palli  dì  nel 
quale  ri  pruovi  a fare  qtulcne  atto  di 
Contrizione  per  tal' effetto  di  meritare  un 
tal  cuore.  ;,oq  ,o 

Confiderà  quale  lia  parimente  il  cuo-  v. 
re,  umiliato  lotto  la  pena.  E' quello,  il 
qualeeconofce,  c crede,  e confida  di  me- 
ritarli tutto  quel  male , che  Iddio  gli  man- 
da : Omnia  , fu*  feeifli  ncbii  Domino , in  dm. 
vero  juiicio  fieifli , fui » pectavimut  otti , & 
mandar ii  euii  non  oiedivimui  ; nè  fidamen- 
te confelTa  di  meritarli  tutto  quel  male, 
ma  di  meritarne  anche  più  fenza  para- 
gone. E quello  è ciò,  che  tu  fempre  hai 
da  ptoccurare  : Humilia  vaidè  fpiritum  £«1-7  u. 
tuum.  Non  balla,  che  ri  umilj,  confef- 
fandoti  Peccatore.  Bifogna,  che  ti  umilj 
anche  più , fino  al  confifiani  Peccatore 
trattato  dal  tuo  Dio  meglio  fempre,  che 
tu  non  meriti:  Peeeavi,  & veri  dt/ifui,  & (oll 
ut  tram  il  igniti  , nrn  rtttpi,  E perchè  1’ 
umiliarli , non  è fgomentarfi , nell'  atto 
AefTo,  nel  quale  tu  ti  protefii  indegnrilì- 
mo  di  perdono  ; immcrirevolilfimo  di  pie-, 
tà,  hai  tuttavia  da  fpcrarc  e pietà,  e per- 
dono, per  pura  grazia  della  Mifericor- 
dia  Divina,  (alita  al  colmo,  nel  benefica- 
re anche  ce  : Sei  da  gl  ori  am  nomini  tuo , 

©•  fac  nebifeum  fecundùm  multitudintm  tnife- 
ricorii*  /ut.  Nel  refio,  rimira  un  poco 
quei  tre  Giovani  innocemiftimi  , che  in 
Babilonia  , per  non  concedere  a Nabu- 
codonofiore  gli  onori  dovuti  a Dio  » 
non  dubitarono  di  entrare  in  una  forna- 
ce, le  cui  vampe  falivano  fino  al  Ciclo. 

Si  umiliavano  in  tal  fornace  ancor  dii  , 
non  altrimenti,  che  fi  quivi  follerò  a ca- 
gione di  ecccfli  non  più  fintiti.  Chi  it 
crederebbe  ? Nel  mezzo  di  tali  fiam-  J 

me,  accettate  da  loro  per  Dio  con  ani- 
mo si  collante  , anzi  quando  anche  da 
(ali  fiamme  vedevano  riveliti , con  prq- 

dìgio 
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•digio  novi  (fimo,  a guila  di  puri  Spiriti  in 
un  Sacrifizio  sì  grande,  in  una  fantità  si 
glorificata,  non  dubittrono  di  conlcffarfi 
i Peccatori  più  miferi  della  Terra  , i più 
iniqui , i più  infopportabiii  , i più  degni 

D>l.  I.  di  ogni  galli go;  PeccAvimns , iniqui  eg, mai 

recedente!  k te,  & ielifuimuj  in  omnibus, 
ÌTc.  Sei  in  Animo  contrito , & fpirittt  burniti- 
mtit  fufcipittmur  , quoniam  nen  e/l  ccnfu/ìo 
confiientìbut  in  te.  Avrebbono  elfi  potu- 
to a Dio  dir  più  , quando  gli  parlaffc- 
ro,  non  da  una  Fornace  cambiata  inTem- 
pio  , ma  da  una  Macchia  , donde  a fi- 
militudine  di  alla  {fini  pentiti , cominciaffe- 
ro  ad  invocarlo  -,  affine  di  renderli  dopo 
infinite  ribalderie  a penitenza  , fu  l'ultimo 
dc'lor  anni?  E a te  pyrà  sì  difficile  di- 
chiararti quel  mifero  , che  tu  fei  , dopo 
tante  pruove  d’ infedeltà  cosi  certa  , che 
u farti  a Dio?  O quanto  è vero,  che  Tem- 
pre la  mano  di  Dio  fopra  te  pare  a te  pe- 
lante! Ogni  dolore  di  capo,  ognidifeapi- 
to  di  riputazione  ,«gni  difpendio  di  robba , 
ogni  traverfia  che  ti  accada,  benché  si 
giuda,  è fufficientiffima  afarsì,  chctuti 
lamenti  più  che  la  defolata  Gerulalcmme 
con  treni  eterni,  quali  chetu  forti  pigliato 
da  Diodi  mira  ,,qual'unicobetfaglioa  tut- 
hr.J.li-  tl  j fuoi  dardi:  T e tendi t freum  [ttum  pefuit 
tnt,  qua  fi  ftgnum  ad  /dritta  m . Non  c que- 
llo il  cuore  umiliato , che  debbe  avere 
una  Vittima , per  riufeire  gradita  a Dio . 
Che  vale  peto  che  di  umiliato  tu  porti 
l' abito  , con  vellirc  per  forte  di  lacco 
vile?  Bifogna  più  dell'abito  avere  umi- 
liato il  cuore.  Quello  è quel  che  Dio 
non  difprezza  : Cor  eontritum  , & burnì- 
lìntum  Dttts  non  de/piciet. 

VI,  Confiderà,  che  fe  quel  cuore,  di  cui 
Il  è favellato  fin  ora,  è si  apprezzato 
da  Dio,  fembra  che  Davide  facede  dun- 
que al  tempo  medefimo  due  fcran  tor- 
ti: l'uno  a Dio,  l'altro  al  cuore:  al  cuo- 
re : mentre  di  un  cuor  sì  bello  non  dilTe 
più,  fc  non  che  erto  non  verrà  fprezzato 
da  Dio;  a D o,  mentre  di  un  Dio  sì  be- 
nigno non  dille  più,  fe  non  che  egli  non 
verrà  a (prezzare  un  tal  cuore:  Ne»  iefpi- 
eiet . Meglio  alili  pare  che  procedere  Ilaia, 
quando  fe  dire  a Dio,  che  non  Gaiamente 
egli  non  avrebbe  mai  deprezzato  un  cuor 
tale  , ma  che  aftzì  il  rimirerebbe,  come 
fe  in  tutta  la  Terra  egli  non  avelie  al- 
tro oggetto,  fu  giri  fidare  più  volentie- 
ri i tuoi  guardi.  Ai  qiem  refi  teiera,  nifi 
ni  pAupertuium  , & eontritum  fpiritu , & 
I imeni em  fermenti  raro,? 

Ma  io  primieramente  potrei  rifponderti 

• A Unnn  idi'  Anima , 


iPHi  769 

ciò  , che  qui  arterifeono  i Dotti  , ed  è, 
che  quello  favellare  di  Davide  fu  un  favel- 
lare figurato,  mentre  egli  nel  dire  a Dio  : 

Non  iefpieUt , adoperò  una  di  quelle  forme , 
che  tanto  efprimono  più  , quanto  dicon 
meno.  Chi  gridò  già  di  non  volere  mai 
mettere  Dio  del  pari  ad  un  uomo  vtle: 

Dentri  htntini  nint.jnnio,  al  ficuro  che  dille  }1<u. 
poco,  perchè  Dio  non  foto  non  fi  debbe 
mai  pareggiare  all’uomo,  ma  gli  fi  debbe 
anteporre  infinitamente.  Contuttociò  nel 
dir  poco , cfpreflè  egli  più  . perchè  volle  in- 
tendere , che  le  egli  non  averte  anteporto 
Dio  all'uomo  infinitamente  , li  faria  divi- 
fato  di  pareggiarglielo  .Una  fimigl  ante  fi- 
gura fa  tu  ragione,  che  malici  in  qudparli- 
re c he  fe  qui  Davide. 

Se  non  che  io  voglio  andare  per  altra 
via,  riducendoti  alla  memoria,  che  que- 
lle due  fono  cofc  differentiffime , (he  Dio 
parli  dell'uomo  contrito,  e che  l'uomo 
contrito  parli  di  fé  medefimo  a Dio  . 

Parlando  Iddio  di  un  tal  uomo,  fa  ben 
conofcerlo  , e però  è dover  che  ne  parli 
con  termini  di  onor  Gommo,  affine  di  ac- 
creditarlo: Aiquem  refpicium  , nifi ad  pan-  Jf.  «,  u 
pereulum,  & eontritum  fpirrtui  Ma  untai 
uomo  , parlando  a Dio  di  fo,  che  può 
fare,  le  non  deprimerli?  Nè  egli  fa  dife 
certamente  , che  fia  contrito  ; e quan» 
do  fiati , fa  certamente  , che  egli  non 
ha  ciò  da  fe,  l'ha  fol  da  Dio  lleìTo.  E 
però  di  fc  non  può,  fc  non  che  favella- 
re con  termini  dimdfiflìmi,  non  ellendo 
mullo  , che  egli  abbi  mai  fu  la  lingua 
{entimemi  divedi  da  quei  del  cuore. Ora 
chi  non  fa,  che  compófe  già  Davide  il 
Mifertrt,  non  folo  per  ripeterlo  frequen- 
temente egli  a Dio  (ino  all'ultimo  de'  Tuoi 
di , ma  per  lafciarlo  anche  in  telìamento 
a’  Tuoi  Poderi,  cioè  a que' Fedeli,  che 
nella  nuova  Chi  J'a  futura  (e  lo  avevano  a 
rendere  familiare , più  di  qualunque  al- 
tro Salmo  ? Non  era  di  ragione  pero , che 
egli  lo  addattaflc  bene  alla  bocca  di  ognun 
di  noi?  Ma  chi  fia  di  noi  quell'audace, 

(he  recitandolo  , non  abbi  a dimar  fra 
fe,  non  dTere  poco  a lui,  che  Do  non 
lo  fdegni?  Cor  eontritum,  & Immiti  ut  um 
Deut  non  iqfficìet.  Termini  in  cui  traf- 
itti putito  di  vanto  , o di  vanità  , fé 
tèmpre  danno  mal  fu  la  boera  di  chi 
che  fia  , molto  più  fu  la  bocca  di  un 
Penitente. 

Và,  piglia  a feorrere  le  Divine  Serio- 
ture,  vedrai  qual  foffe  l'Orationc  perpe- 
tua de' Santi  a Dio.  Sempre  avvilirli,  lem*  * 
prc  acculai  li»  tempre  dare  afe  la  colpa  di 
Ccc  tue 
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tìu.  j.41.  tutto  il  male,  ancora  ronfi»;  xu  iniqui 

egimut , & ad  iracnndiam  provoenvìmm  Iti 
Ideino  tu  iifexorabilis  ti  , diceva  2 Dio 
Geremia  net  vedere  il  Popolo  andare  in 
cattività:  (fnoniam  non  obedivimni  proci- 
piti  tnn,  ideò  ertili  ti  fumai  in  direpiicnom  , 
Tob.  |.4>  ( dice  Tobia  ) il  nunc  Domino  magna  jn- 
dicia  tua,  quia  non  rgitnui  fecundùm  proci - 
pta  tu ».  Ed  Ffdta,  che  diceva  anch'egli 
totrato  di  Babilonia  i Deus  meni  confuti- 
dar,  <3*  rrubtfco  levati faciem  mrtmtdto, 
quoniam  miquitatee  no/Iro  multipiicalt  funi 
fuptr  caput  nofiium,  Ó*  dettila  nojlra  tre - 
veruni  ufque  ad  Cctlum,  à ditbna  Pntrum 
neflrorum . Sei  & nu  ìpfì  peecavimut  gra- 
viter  ufque  ad  diem  leone.  E Neemia  , 
dopo  aver  pianto  nel  Ido  dilio  con  la* 
urime  inconfolabili  le  feiagure  di  Gcrofo- 
a.Ifdi.  v).  Jinjj;  Confiteor , dìfse,  confiteor  prò  petcatii 
filiorum  l frati , tjuibuj  pel  inverane  tibl,  £go, 
(T  Dimut  Patri t nei  peccavimui , vanitati 
feditili  fatimi . Daniello  cinto  di  ciliccio , 
coperto  di  cenere  • macero  dai  digiuno , di* 
Dtll  9 ceva  anch’egli  ; Tibi  Domine  jufittia,  nobit 
autem  confufio  facili  ,Ó'c  • Domine , rubucen- 
fufio  fatiti,  Rrgibui  nofirit,  Prinnpibut  no- 
Jtrh,  & Palnbui  nofirit , qui pteeaverunt  in 
te,  &c.  Omne  mainiti  hoc  vtnìt  fuptr  not , & 
non  regavirnuj  faciem  tuam  e Domite*,  tui 
rtverrenmur ab iniqnitatibus  nofirit.  E cosi 

vanne  a ricercare  di  altri  innoccntiffuni 
tutti,  * pure  sì  umili,  che  accomunavano 
a Te  que’  peccati  Itefli,  ne‘ quali  altro  non 
aveano  ai  patte,  che  il  deteftarli.  Penfa 
poi  tu  ciò,  che  abbia  a fare  agni  Peniten- 
te verace.  Dalla  bocca  di  quello  non  è 
po (libile , che  fi  difgiunga  mai  l'Umiltà. 
Che  c la  ragione , per  cui  nelle  Scritture 
medefime , TUmijta  fi  vede  cosi  fpeffo  aCi 
ff  v coppiar  ad  un  cuor  contrito:  Hat  diti t 
Excel  fui  in  Sanilo  habitam , Ó“  e um  contri-, 
co,  & burniti  Spirita,  ut  vivifica  Spìritum 
hurmi  ium  ,<jy  viniferi  cor  coatrìoqnun.-  Mer- 
cechè  la  Contrizione  ha  queflo  di  pro- 
prio ( come  fu  di  fopra  oflervata*)  di  ab- 
battete l'altezza  dello  Spirito  già  ribella 
aH’illcfio  Dio,  anzi  di  flritolarla  più 
che  quel  faflkcllo fveko  dalla  montagna, 
non  tintolo  quel  gran  Coloffo  faroofo, 
comparfo  in  fogno  all'addormentato  Mo- 
narca di  Babilonia,  lenza  che  a limolar- 
k>  duraife  puwopiu  di  fatica  ne*  metalli  più 
b»"  i.jt,  laidi,  che  nella  creta  : Tw  contrita  fum 

par  iter  ferrutn , tifa  , tt , argentum,  & tuo- 
rum,& ridalla  quafi  infavillam  ofiivaorta . 
E però  non  è poffibile , che  Aia  mai  Con- 
* trizione  fenza  Umiltà;  Affiti  ut  fum  , O* 
lmm  il  intuì  fum  nìmii,  Qu4  Contrizione 
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può  dirli  adunque  la  tua,  feti  moliti  al 
tempo  medefimo  si  fuperbo,  fe  ogni  pa« 
retina  ti  altera*  fe  ogni  punturetta  ti  ac- 
cende , fe  ogni  Aiapazzo  >,  pcr  miniato 
che  egli  fii  , ti  fa  sì  crucciofo  ? Dolor 
ofi  do  proflrrneatibui  n introni.  Fino  il  do- 
lor corporale,  quando  è gagliarda  è ba- 
dante a pcftar  ia  nature  altiera  : penfa 
tu  lo  fpirituale . 

VERSETTO  XIX. 

Benigni  fot  Domino  in  bona  voluntato  tu * 
Sion,  ut  adificentur  muri  Jtru- 
faltm  . Pfal.  f o.  1 9.  , 

Confiderà  , come  avendo  moArato 
Davide  tanto  al  yivo,  quali  fode- 
ro i Sagriflzj,  che  veramente  rapivano  il 
cuor  Divino,  non  potè  fare  dimeno,  di 
non  fi  portar  fubito  col  fuo  /pirico  a que’ 
tempi  sì  fortunati  , in  cui  teli  Sagnfizj 
verrebbono  a fiorir  fenza  interni iflìone» 
E però , troncato  incontanente  il  difeor- 
fo,  all'ufo  ptofetico , che  non  puògi  a no- 
mai Aara  foggetto  a leggi,  fi  mife  con 
pregio  breve,  ma  efficacifljmo  a fuppli- 
care  per  l'accderazione  ali  tali  tempi  . 
Non  difierjiflc  il  Signore  più  lungamente, 
non  dimorade  : ficede  ornai  porre  mano 
alla  fabbrica  prodigìofa  della  nuova  Ge- 
rufalemmc , ctr.è  della  Chiefa  di  Crido , 
a cui  quei  Sagrifizj  tutti  erano  riferbati  sì 
giudamente,  io  grazia  del  fuo  magnifica 
fondatore.  Che  tale  fiali  il  fenfo  lette- 
rale di  quedoverlb,  a me  fembra  iqdu- 
bitatidìmo.  Ctxicio/fiachè,  Ai  quale  altra 
Gerufalemme  avrebbe  potuto  qui  Davi, 
de  favellare  giuda  la  lettera?  Di  quella 
forfè,  dove  egli  aveva  la  Reggia  ? Così 
a prima  giunta  parrebbe.  Perchè  quan- 
tunque alia  tale  Gerufalemme  follie  al  tetti, 
po  di  Davide  fabbricata  nella  fua  parte 
inferiore,  non  era  ancora  finita  difabbri- 
care nella  fuperiore,  cioè  quella  del  Mon- 
te Sion,  che  rellò  poi  terminata  da  Salo- 
mone, per  includervi  il  Tempio  sì  fontuo- 
fo,  che  egli  erfe  a Dio  . Ma  in  quefio 
Tempio  non  fi  dovevano  offerire  que’  Sa- 
griti;^ sì  belli,  de'  quali  Davide  favellò 
nel  precedente  V criceto»  e de'  quali  fife 
favellerà  nel  Arguente . SI  doveano  quivi 
offerire  in  copia  que*  Sagrifizj  legati  di 
Montoni,  di  Manzi,  di  Capre  fetide,  che 
egiiavea  più  rodo  /pregiati,  quando  ave* 
detto  sì  francamente  a Dio  Aedo:  Hot*, 
cauflit  non  delellabcrii  , Conviene  adun- 
que , che  egli  «quella  miglior  Geruialem- 
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me  alludefse  infallibilmente,  di  cui  la  àia 
fu  fi gufa  : conviene  ^ico , ch'egli  alludere 
atta  noftra:  da  che  nella  noflra  dovevanfi 
unicamente  offerire  que’  Sagrifizj , imponi- 
bili a d (prezzarli , i!icuique‘legali,nèpu- 
refuronimmagini  dilettevoli,  furon  abbor- 
di, tanto  li  figurarono  groflamente.  La 
edificazione  di  quella  ai  gran  Città,  fituata 
ancor effa fui  Monte  Sion,  cioè  fu  la  cima 
diunaperfezionfublimiffirna  ( come  altro- 
ve fu  dichiarato  ) fi  riferbava  alla  venuta 
di  Crillo.  Perciocché  la  Legge  Evangeli. 
cat  nafeofa  allora  tutta  nel  ft-no del  Padre 
Eterno,  nonfipotea  promulgare.  fe  non 
che  da  queifiUnigenito,  al  quale  fofo  era 
noto,  ficcome  a quello  che  Halli  in  feno  del 
mede  fimo  Padre:  Vnìgenìtus  filini , qui  t/l 
in  finn  Putrii , ipfe  enarravi!  • E però  la  ve- 
nuta di  Cri  (lo  fofpira  in  prima  qui  Davide , 
mentre  dice:  Benigni f ac  Domine  in  ita»  ve- 
Jnntnti  tu»  Sii»,  ut  tiìficeniUT  muri  Jet  ufi- 
lem:  non  fi  potendo  confcguire  mai  fabbri' 

Cidi  fublime,  le  prima  non  confeguivafi 
l'Architetto.  Or  mira  tu,  fe  dovean  effe- 
re  fervidi  quei  lofpiri,  che  anelavano  a 
sfera  di  tanta  altezza  : ad  un  Dio  fati’ 

Uomo. 

Confiderà  -,  Come  l’ Incarnazione  del 
Verbo  ebbe  già  varjnomi  nelle  Scritture, 
fotto  cui,  quali  velata,  ella  fofpiravafi. 

Ebbe  il  nome  di  Mifericordia  , ebbe  il 
nome  di  Vifita , ebbe  il  nome  di  Vir- 
tù , ebbe  il  nome  di  Faccia  : Ojbtndc 
fntietn  tu  am , & falvi  trienni . M3  fingo- 
larmente  ebbe  il  nome  di  Beneplacito  : 

Ttmfui  Beneplaciti  Dtus . Perchè  fe  il  Be- 
neplacito Divino  è il  fondamento  di  tutti  i 
beni  poOltpli  a defiarfi,  ficuramcnte  niun 
altro  bene  debbe  alcrivetfi  ad  effe  più  pro- 
priamente , che  il  dono  fattoci  del  mede- 
fimo  Verbo  in  carne  mortale,  dono  -al 
tutto  graziofo,  a!  tutto  gratuito,  ne  giam- 
mai dal  Mondo  po  (libile  a coofeguirn,  fe  ; 
il  Padre  non  glielo  dava  perfua  bontà: 
che  pero  ciò  con  teff  andò  per  mamfefto, 
difile  auì Davide  al  medefimo  Padre:  Se. 
niintfac  in  bona vtifwtui/u* , che  fu  l’iftef. 
fo,  che  inbtntplacite  tui, cioè  in  incarnati»* 
nt  filmai. 

Che  l'Incarnazione  foffe  dono  impof 
Ubile  a meritarli  condegnamente,  è fuo- 
ri a*ogni  controverfia:  perchè  fe  la  Gra- 
ma non  può  cader  fotto  merito.  Tener 
pérderefiibitorefjerfuq,  cioè  l’cllcr  Ora- 
zia:  Si  Gratin,  l»tn  nan  ex  optribui , ali*. 
fuin  Coatta,  jam  9?»  e/i  Gratia  i molto 
meno  può  cadere  fiotto  merito  ciò*  che 
£ il  principia  della  mede  lima  Grazia  . 
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E tale  è l’incarna  rione,  fiorgente  di  quan- 
ta Grazia  ha  innondato  fu  I’Univerfo  : 

Gratta  per Jr/um  Che i/lum  fall.»  t/i . E vaglia  f 
il  vero,  mentre  l' Incarnazione  era  un 
bene  si  univerfale  , ordinato  a falvare 
il  Genere  umano  dalla  dannazione  in- 
fernale  , qual  uomo  puro  avrebbe  po- 
tuto mai  meritare  condegnamente  a tan- 
ti, ed  a tanti  la  loro  fialutc  eterna,  menu 
tre  mancando  Gesù,  nè  pure  li  avrebbe 
potuto  il  mifero  mai  meritar  la  propria  ? So- 
lamente giudicherai  che  la  potelse  meri- 
tar per  ventura  Gesù  medefimo  , men- 
tre Gesù  era  Bidello  alla  fine,  che  Dio 
fatt’uomo.  Ma  come  vuoi  tu  che  egli  la 
meritafsc:  in  quant'uomo,  o in  quant' 
uomo  Dio?  In  quant’uomo  non  u può 
dire.  Perchè  fu  errore  iniquiflìmo  di  ma- 
ligni , lollenere  che  Crillo  fofsc  prima 
uomo  puro , il  quale  poi  con  la  bontà 
del  fuo  vivere  conleguifce  di  divenire 
anche  Dio.  Crillo  fu  uomo,  e Dio  nel 
primo  iilante  della  fua  concezione,  per- 
chè tolto  che  fu , «gli  non  fu  altro,  che 
una  perfona  fola , ornata  di  due  Nature 
umana,  e divina.  E fe  fu  così,  dunque 
nè  anche  potè  egli  meritar  l'incarnazio- 
ne qual  uomo  Dio,  perchè  prima  della 
meddima  Incarnazione , egli  nulla  ope- 
rò , nè  potè  operare.  M;ra  dunque  tu 
quanto  bene  favellafsequì  Davide, mentre 
dille:  Benigni  fac  Dcm.nein  btnaveluntan 
tua , o in  beneplacito  cut  ; perchè  da  qualun- 
que banda  fi  miri  quello  gran  benepla- 
cito, che  Dio  ebbe  di  dare  al  Mondo  il 
fuo  benedetto  Figliuolo,  non  potè  Ter- 
gere fe  non  dalla  Tua  benignità  pura  pur#: 

Quìa  ipft  benignili  efi  fnper  mgr atei,  & natte  * 

E dice  a Itudio  fiepir  ingrato 1 , & malti , per- 
chè tale  appunto  fi  è la  benignità.  E*  quel- 
la propenfion  di  far  bene  fpontaneamen- 
te  , ancora  a chi  non  Io  merita  1 Beni.  s.th.  1.1 

gnitattfl  babitui  -volani arii benefatlrvui . Q s-S.aii*. 

qual  confufione  debbe  frattanto  *e  fiere 
qui  la  tua , mentre  ponderi  a che  fegno 
ila  giunta  la  bontà  di  Dio  verfo  te  , 
benché  tanto  immerirevolc:  a dire  a ce 
il  fuo  Figliuolo  medefimo  a tua  /attrez- 
za l B'vero  che  «gli  lo  diè  nel  tempo 
medefimo  a tutti  gli  altri  > ma  lo  diede 
a tutù  di  modo,  che  niente  meno  todie- 
de  a te,  oomeie,  E fi  può  dite  cheto  cer- 
ritpcmda  a sìllrana  benignità,  mentre  per 
Dio  niente  vuoi  tu  fare  di  bene,  fc  non 
forzato?  Dove  non  ti  ffrisne  il  precetto, 
dove  nort  ti  allctta  il  premio , dove  non  d 
atterrifee  la  pena,  che  fai  tu  per  lui  di 
buona  tua  volontà?  Non  ti  fìupire  pe- 
Ccc  » ^b, 

#*►•  - 
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rb,  fe  non  godi  in  Dio  quel! j pace,  che  tal  via  lederebbe  Dio  maggiormente  gfo- 
bramaredi.  La  tua  volontà  non  è limile  rificato,  li  contentava  di  non  efsere  lui  tra 
alla  Divina.  La  Divina  in  beneficarti  lèni-  i glorificanti.  Che  le,  ih  procreilo  di  an- 
pre  è fpontanea,  la  tua  nel  fervirlo  fem-  ni,  dovean  fervire  in  tal  cdincazion  an- 
prefuoi  efsere  inrerefsata.  Dunque  sì  bella  che  i Re,  ma  He  Gentili  più  torto , che  Re 
lue.i.M-  pace  non  è per  re:  in  tirm  fnx  ho  minibus  Giudei,  fervano  pure.  Balla  che-a  mas 


IH. 


beat  vtlunintit . 

Confiderà , che  non  Lenza  qualche  mi- 


' 2Ìor  vanto  della  futura  Ccrufalcmme  ala- 
la adirli,  che  ad  innalzarla  s'inchinereb» 
fiero,  allor  che  Davide  lofpirò  qui  tanto  bono  gli  omeri  più  faflofi  : K.iifie»bm et  ri-  U,  to.  io, 
la  fabbrica  della  noilra  Gerufalemme  ,iii  Pertgeìr.omm  muro,  tuoi,  & Rtjeteorum 
cioè  delta  Chiefa  di  Crifto,  non  di  altro  miniftmbunt  libi-,  ecco  che  Pavide  è con- 
eglifece  menzione  efprefsa,  che  delle  mu-  tenti  dì  mo  di  cedere  tutti  a Cotlamino  i 
va,  da  cui  verrebbe  ella  cinta:  Sminai  /mi  Cuoi  cofani  polveroft,  Lenza  volergliene 
Vimine  in  ben»  volunmte  tu*  Sio»,  ut  idi-  dalle fpalle imperiali  levar  parano.  Que- 
jiccntMr  muri  Jtrufultm . Forfè  la  bellezza  fio  c amor  vero  della  Gloria  Divina . Ma 
dìefse,  lafimmetria,  la  fodezza , l’altez  -I chi  la  averlo? 

va,  lo  rapì  tanto,  che  vedute  c tèe  fole,]  Confiderà,  come  qui  »i  pub  Lo  r nere  to-  ]v. 

fu  pago  adatto,  nè  fi  curò  di  pafsare  in  fto  un  dubbio,  Edè,  in  qual  modo  Sramaf- 
qucli’cftafi  a mirar  altro.  Ciò  non  è jft  Davide  dì  vedere  ridotte  in  opcraquelle 
punto  difficile  a giudicarli,  Le  per  tali'mura  di  cui  fi  patta,  mentr’ erano  già  ri- 
mura  tu  voglia  intendere  quello  che  qui j dotte.  Gli  Amooli  della  Fede  non  fono 
intendono  i più:  cioè  a dire  eli  Artico-  j dati  i medtfimi  d'ogni  tempo?  Certa  cofa 
ii  della  Fede:  Quelli  fono  le  mura  di  è,  che  nella  Legge  vecchia  credevaii  1“ 

Santa  Chiefa:  perchè  quelli  fon  quelli  | ideilo:  che  nella  nuova,  mentre  la  veta 


che  la  dividono  da  tutti  interamente  que’ 
Popoli,  che  amano  di  abitare  fuori  di' 
Usa:  e quelli  parimente  quei,  che  la  fai 
vano  da  tutti  quegli  errori  pemicìofiiTimi, 
che  i detti  Popoli,  cioè  gl'idolatri,  gli 
Ebrei,  gli  Eretici,  ed  akii  tali,  vorreb 
bono  pure  fpargere  dentro  d’efsa  , fe 
mai  potefsero.  Chi  (là  forte  in  detti  Ar- 
tìcoli , nulla  teme.  O da  che  muti  va- 


Fede  nè  fu,  nè  potrà  mai  elitre,  fe  non 
una:  Un»  Fìdu.  V era fol  tanto  quella <ii* 
verfità,  che  quanto  li  credea  nclla-vec* 
chia  come  avvenire,  nella  nuova  £ cre- 
de come  avvenuto.  Veridìmo.  Ma  quello 
appunto  fofpir.iva  qui  Divide:  che  giu- 
gn  edito  ilo  quell’  ora,  in  cui  ficredercbbc 
come  avvenuto  ciò,  che  allor  fi  credeva 
come  avvenire.  E tale  in  foitanza  era  la 
lidi  egli  è protette!  Da  muti  fu  quali! edificatoli  della  nuova  Getutakmme  qui 


tr. to.  ri.  abitala  falute:  Ocmpnbit  fai  ut  r»uroi  tuoi. 

Veto  è che  alle  fortificazioni  interiori 
debbono-  andare  in  qualunque  Città  gè- 
lofa  congiunte  l’efleriori.  E però  a’ mu- 
ri di  dentro,  nella  Chiefa  di  Dio,  fi  ag- 
giungono quei  di  fuori,  e tali  iono  i Dot- 
tori (acri , che  sì  valorofamcntc  difendo- 
no i detti  Articoli . Ai  mirar  però  che 
egli  fece  fortificazioni  sì  belle  , interne 
ed  elteme,  non  pare  a re,  che  conve- 
nevoliflìmainente  bramale  Davide  di  ve- 
derle ben  rodo  ridotte  in  opeu?  yE.fr/- 
tentur  muri  Jcruftlem  , O quanto  avicb- 


fofpirata:  L'adempimento  delle  promelfc 
latte  aita  vecchia:  Benigne  fae  Vimine  in  bt* 
nn  volani»! e tu»  Sion,  ut  tiifictmur  muri}* « 

Tnf»letn.  Tanti  modelli,  in  cui  fi  veniva 
i utto  dì  quella  fabbrica  ad  abbozzare , tan- 
ti (chizzi,  tanti  dilegui,  avellerò oggimai 
fine:  ii  iabb:icafle. 

Nel  rimanente  non  fi  può  dubitirc,  che 
anticamente  non  fi  crcdclfero  tutti  que' 
mcdefimi  Articoli,  che  fon  ora H ina  non 
tutti  efplicitamente,  l'alvo  che  forfè  da 
alcuni  pochiifimi  uomini  più  introdotti 
trature  con  Dio.  Dalla  univeifalicà 


bergli  ambito  di  efsere  uno  degli  Operaj  de' credenti  fi  credevano  folo  implicita- 
dedinati  a sì  degna  fabbricai  "Ma  quelli! mente,  cioè  fi  credevano  come  inclufi 


non  dovean  efsere  pari  Tuoi  . Dovean 
cfser  vili  Pefcatotelli,  fcalzi,  idioti,  in- 
cfpciti  , c totalmente  poveri  di  ogni  be- 
ne , affinchè  tanto  più  chiara  poi  compa- 
rifse  la  perizia  dell'Arrhitetto nella  infuf- 
ficienza  de' Manovali.  E però  Davide  , 
che  fapeva  ciò , non  difse  a Dio  : Benigni 
Domine,  ut  idijScem  mura  JeruftUem , ma 
difse,  ut  tiifictmur,  perché  menu*  per 


in  alcuni  più  principali,  già  noti  a eia- 
fcun  di  loro, quali  fi  erano  que' due  Car- 
dini ai  falute,  fu  cui  tutta  fi  aggira  la  Fe- 
de vera,  di  Dio,  Sovrano  Retnbutor  di 
premio,  edipcna:  c di  Grido,  prometèo 
al  Genere  umano  per  Redentore . E la-  ra- 
gion li  fu,  perchè  la  Fede  ci'pltcita  de’ Mi- 
llerj  Divini  non  poteva  averli  dal  Morino , 
(c  Dio  non  fi  compiaceva  «fi  rivelarglieli. 

E Pio 
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1 Dio  non  fi  compiacque  di  rivelarglieli , falemme:  Venia,  & tdificemu,  mure,  jeru - 
fcnonchc  a poco  a poco,  per  fecondare  \ftUem.  Le  Potenze  Infernali  faranno quan- 
ancora  in  quello  il  buon  metodo  delle  io  mai  pofsano  ad  impedirlo,  come  allora 
Scienze,  in  cui  non  fi  coftuma  mai  infe-, facevano  i Popoli  confinanti  alla  Palefli- 
gnarle  fin  da  principio  con  perfezione,  jna . Ma  nò  , chenon  hanno  le  perfide  a 
Non  è conforme  al  buon'  ordincdi  Natura,  .prevalere:  Peni  infeti  ne»  frivatetune.  E 
che  il  Sole  a poco  a poco  avanzi  i fuoi  \ affinchè  non  prevalgano  , ciò  vi  vuole  ; 
raggi  a far  dì  perfetto  ? Tanto  è conforme  che  noi  veduta  ogni  rottura,  ogni  rifico 


t.  E fi,. 
*7- 


parimente  al  buon'ordine  della  Grazia. 
Quindi,  che  nè  anche  l'iflcfla  Legge  mo- 
rale data  da  Dio  di  fua  bocca  al  Genere 
umano  fu  fubito  sì  ripiena  di  perfezione , 
com'è  al  prefente;  ma  andò  perfezionan- 
doli a poco  a poco , fino  a che  giunta  la 
pienezza  de' tempi  fi  fini  di  perf-zionare; 
mercecchè  alle  virtù  fovrumane,  le  quali 
fi  proporrebbono  a’  Profcflbri  dell  Evan- 
gelio, farebbe  fiata  corrifpondente  la  Gri- 
ziamaravigliofaad  efercitarle,  portata  in 
Terra  da  Cri  fio.  Chi  può  affermare  peto, 
che  quanto  qui  chiefe  Davide  folle  al 
Mondo  , quando  la  cognizione  che  allor 
fi  aveva  di  Dio  dal  fuo  Popolo  Ile  fio  era 
si  men  chiara  di  quella  che  or' è tra  noi, 
c quando  sì  men  fedele  era  per  confcguen- 
tc  la  ferviti,  che  gli  fi  prellava?  Parago- 
nare la  modefima  Fede  vera , donata  a 
noi  , per  fegnalato  favore , e donata  a 
quelli,  è come  paragonare  il  Sole  incdefi- 
mo,  dianzi  detto,  donato  a gl'indi , e do- 
nato all’  ultima  Tile. 

Confiderà , per  fare  ora  ritorno  all’  in- 
tendimento » come  quelle  sì  magnifiche 
mura  della  Gerufalemme  novella , dopo 
tanti  folpiri,  perfivorc  Divino  fi  fono  eret- 
te, quali  in  qualunque  Iato  dell’  Univerfo . 
Ma  oimè  , che  in  molti  fono  poi  venute 
a cadere  infelicemente!  In  tante  Provin- 
cie d’Europa  conquifiate  dal  perfido  Mac 
cornetto  , fono  cadute  affatto  , benché 
per  altro  ivi  foflero  già  sì  forti . Nel  Setten- 
trione , dove  fono  cadute,  e dove  ca- 


accorriamo  uniti  a riparo,  o con  l'opera 
fe  fi  può,  o quando  non  fi  polla,  con  i 
Orazione,  ricordando  a Dio  ciò  che  in  prò 
appunto  della  fisa  Ciucia  promi  fe , quan- 
do egli  diffe:  Rtldifcate  apertura:  murorum 

t;m.  Sotto  l' afliftenza  di  Nccmia,  alcuni 
lavoravano  intorno  alla  rellaurazione  di 
quelle  mura  atterrate  , altri  davano  in 
guardia  de'Lavoranti.  E pure  sì  degli  uni, 
si  degli  aliti  fu  detto  con  verità , che  (e 
edificassero.  Tanto  fi  dirà  di  te  parimente, 
fe  nell'uno,  o nell’ altro  modo  procedi  nel 
cafo  nofiro . 

Confiderà , che  fe  Dio  è Padre  di  vifee- 
re  sì  benigne  , quale  egli  qui  dai  fuo 
Davide  fu  lodat#,  tu  non  lai  dunque  capì* 
re  ancora  unacofa.-  ed  è,  a qual  fine  la- 
fciafse  egli  mai  fofpirare  per  tanti  Secoli  la 
edificazione  di  quelle  mura,  benché  una 
tal  dilazione  folle  per  verità  di  rovina  ad 
innumerabili  . Non  potea  Dio  mandare 
fubito  dopo  il  peccato  Gesù  a portare  a gli 
uominilafua  beila  Legge  Evangelica,  cne 
è Legge  di  tanto  prò?  E pure  egli  non 
foto  noi  mandò  fubito,  ma  a mandarlo 
tardò  più  di  quattro  mill'anni , facendo  a 
detta  Legge  precedere  la  naturale  da  due 
milla  in  circa,  da  due  la  ferir  ta.  E vero, 
che  dal  men  perfetto  dee  convenevolmen- 
te proccder.fi  al  più  perfetto . Ma  che  ? Se 
Criilo  avelie  incontanente  recata  al  Mon- 
do la  Grazia,  che  recò  poi,  qual  dubbia 
v’è  che  fi  farebbe  potuto  fubito  incorniti» 
ciare  a operare  con  perfezione  , come  fi 


Ama,  « 1 
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denti,  ficchè  fi  pena  a reggerle  quivi  in  colluma al  prefente? 
piè.  Nell' Alia,  neH’Affrica,  nell' Ameri-!  Vuoi  tu  de'fcgreti  attillimi  rifaper  più 
ca  , con  varia  forte,  ove  fi  alzano  daglijdiciò  , cheDionepalefi?  Ti  balli, eh' egli 
Amici,  ove  fi  fa  da' Nemici  il  poflibilc  a è benigno,  quello  è di  fede.  Dunque  non 
diroccarle.  Guarda  però,  fc  qualvolta  tu  puoi  dubitare  che  a nulla  fi  muova  mai  da 
reciti  quello  Salmo,  abbi  ragione  di  fe-l malignità.  Contuttociò,-  fe  fula  Ter  rafia 
guire  a dir  tuttavia,  come  Dille  Davi-!  lecito  d'innoltrarfi  con  umiltà  nell'abif- 
de  : Benigne  fac  Damine  in  tenti  volutila-  fo  di  que'  configli , la  cui  notizia  ci  ha  da 
te  tu » Sien,  ut  liìfieemur  muri  Jerufalcm  : : render  beati  per  tutti  i lecoli  in  Par  affilo, 
mentre  quando  anche  poco  ornai  più  di,  hai  da  por  mente,  che  la  perdizioncd-.il' 


nuovo  reflalTe  ad  edificare,  v'è  tanto  da 
rimettere  fu  di  vecchio.  Lo  zcloprinci- 
paliflìmo  de'Crifliani  ha  da  effere  tempre 
quello:  dirli  tutto  dì  l’uno  all'altro,  con 
le  parole  del  Nobile  Neemia , Reflaura- 
tote  sì  fèrvido  della  fua  materiale  Gcru- 
„ M»nnu  dell' Anima, 


uomo  tutta  era  derivata  dalla  fuperbia. 

In  iff*  initium  fumfpt  eternit  perditio.  E pe-  Tojj 

rò  la  fuperbia  era  più  di  dovere  fiacca- 
re in  elfo,  fino  a che  il  mifero,  intefabe- 
ne  il  fuo  nulla,  fi  rendefle  poi  tanto  più  ri- 
verente a Dio.  Ora  a divenir  buonodafe 
1 Ccc  3 me- 
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medefimo/fopri  due  doti  pott  vali  fondar 
l'uomo,  a lui  naturali:  fu  la  Scienza,  e fu 
la  Potenza . Su  la  Scienza , quali  che  il  Tuo 
difcorfo  acutiifimo  baftaffo  a lui  pienamen- 
te, affiti  di  fa  pere  ciò  che  fi  avelie  da  ope- 
rar come  giudo,  o non  operare.  SulaPo- 
tenza,  quali  che,  ad  efeguire  ciò  che  fa- 
pea,  fonerò*  lui  ballcvoli  le  fue  forze. 
Fu  però  d’uopo,  che  sì  nell'uno  de’fuoì 
pfeluppolli  alteriffimi,  sì  nell'altro,  ve- 
rnile U temerario  a difi  ninnarli.  Dunque 
affinché  1’  uomo  feorgefie  , che  la  fua 
Scienza  a lui  non  ballava,  Iddio  lenza  aju- 
todi  Legge  ferina,  lo  lafciò  in  prima  Co- 
pra di  venti  Secoli  alla  condotta  nel  puro 
lume  a lui  naturale , benché  si  bello , im- 
preffogli  nella  mente . Ed  ecco,c  he  i l mifero 
a poco  a poco  precipitò  in  folhesì  profon- 
de, che  circa  i tempi  di  Abramo  era  già  per- 
venuto quali  in  qualunque  parte  ad  idola- 
trare. Allora  Iddio  compatendo  a tanta  llol- 
tizta,  gli  diè  per  mezzo  di  Mosè  foprail 
Sinala  Legge  ferina  J Legge  data  appunto 
a tal  fine,  che  fi  fapeffero^d  uno  ad  unoi 
peccati , che  erano  ornai  pailati  in  difeono- 
Rom.j.f.  feenza:  Per  itftm  enim  regni:!*  f netti.  Ed 
ecco  che  quivi  l'uomo  ebbe  pur  troppo 
ad  intendere  parimente  la  fua  fiacchezza  : 
perche  dall'  ideila  Cognizion  de* peccati 
egli  fi  accendeva  a com  metterne  tanto  più  : 
tale  era  l’ odio , ch'egli  avea  già  concepi- 
to al  divieto  efprelTo , quali  che  dal  divieto 
efpreflo  fi  vedette  contrattate  più  aperta- 
mente la  libertà,  di  quel  che  anzi  le  la  ve- 
1,  orr.  7,  delle  contrattare  dal  tacito  : Ottafiena  au- 
ttm  aecepta(  non  data  , ma  attepta  ) peeea- 
t*m per  rntttdatmm  opeatum  efi  in  me  amnem 
ttneupifetatiam . Rintuzzata  per  tanto,  nel 
corfo  di  quali  altri  venti  Secoli  > la  Su- 
perbia di  tutto  il  Genere  umano,  allo- 
ra il  Padre  pietofamente  mandò  il  fuobe- 
nedetto Figliuolo,  a portar  «li  quella  Leg- 
ge di  Grazia,  la  quale  non  fotamente  ci  fa 
conofccre  tutto  ciò  che  vada  operato  , 
più  affai  di  qudlo  che  lo  facelse  conofee- 
re  la  medefima  Legge  fcritta,  non  chela 
naturale  ; ma  ci  dà  infame  le  forze  per 
operarlo  con  umiltà,  folo  che  da  Dio  le 
chiediamo.  Enonfembra  a te  cola  giufta, 
che  un  Infermo  pieno  d'orgoglio,  fotte  la- 
feiato  ne’ Tuoi  languori  dal  Medico  fino  a 
tante,  ch'egli  vciufscfinahnencc  a veder  la 
noce  flit  à , la  quale  arca  di  rimedio  dall', 
altrui  mano?  Nè  tornare  ad  opporre,  che 
frattanto  furono  innumerabili  quei,  che 
(otto  la  Legge  sì  naturale , sì  ferina,  anda- 
ronoin  perdizione.  Perchè,  non  effondo 
conforme  l'ordine  retto  dar  l'Evangelica, 


fc  non  che  al  tempo  oppofttìno  ( facènte 
appunto  dee  darli  la  medicina  dal  Medico 
all'Ammalato)  quei  più,  che  periremo  in- 
nanzi ad  ella,  perirono  di  giuftizia,  eque* 
più,  chedopoefsafifalvano,  fifalvanodi 
pietà  non  dovuta  a niuno.  La  benignità 
non  dee  mai  troncare  il  fuocorfo  alla  Prov- 
videnza. Ti  appaghi  a quelle  ragioni  ? Se 
non  ti  appaghi , mettiti  ancora  tu  ad  efcla- 
mare  : 0 alt  nude  divttiarum  Sapienti*  , (T 
Scienti*  Dei  ! Qteàm  inccmprthertfibilìa  fimi 
pudici*  ejus , 0/  ìnvefii^abiles  vii  ejnt  ! Adiro 
c cercare  ragioni  afone  di  credere , altro  è 
credere,  e poi  per  alletto  verfociòche  fi 
crede  , cercare  ragioni  , non  evidenti 
( perchè  quelle  repugnano  con  laFede  ) m* 
veri  limili,  da  comprovarlo  tanto  più,  co- 
me degno  d’efser  creduto , e da  compiacer- 
fene . Il  fecondo  proviene  da  fa!  de  zza  di 
Fede , e però  li  loda  ; ilprimo  da  debolez- 
za, eperòliabbomina. 

Confiderà,  come  più,  che  a sì  grandi  u. 
arcani , ti  farà  qui  di  profitto  applicar  la 
mente  a quello  inettimabiliffimo  benefizio, 
il  quale  ha  Dio  facto  are,  quando  ti  ha  fat- 
to nafeere  in  ora , che  le  mura  di  quella  si 
fortunata  Gerufatemme  fon  giàinn rialzate: 
ficehè  tu  non  hai,  come  Davide,  da  fo- 
fpirare  punto  per  ella  al  Signore , hai  da 
ringraziarlo  . Legge  migliore  di  quella 
che  godi  tu  nel  Vangelo , non  verrà  mai . 

Se  tu  campatti  fino  alla  ime  del  Mondo, 
non  ti  farebbe  pofobile  mai  {pelarla:  per- 
chè nefsuna  legge , fecondo  sè,  ti  potreb- 
be rendere  mai  più  atto  a conféguire  l'ul- 
timo fine,  di  quello  che  polla  renderti 
l'Evangelica , fé  l'adcmpi . Quando  inai  pe- 
rò mentatti  un  favor  sì  alto,  quale  fu  quello 
di  nafeere  in  quelli  tempi  j OH  veni/ punita-  ClI  4- 
de  temperili  E pure  potevi  nafeere  in  que- 
lli tempi,  e nafeervi  feoza  prò,  mentre 
potevi  nafeere  fuori  delle  mura  di  quefta 
Gcrufaletnme , quantunque  erette.  Guar- 
da quanto  Genti  fian  quelle  che  fuori  di 
quelle nafeooo,  per  dir  così,  alla  campa- 
gna, e che  foorì  rauojono!  Quelle  tutte  fi 
perdono  fenza  fcampo:  Q»ì  non  tradii*-  Xm.t.t. 
rii,  eendemnabirnr  , perchè  alla  Gcruf*- 
lemme  celefte  non  v'e  palfaggio,  ft  non 
fi  vada  ad  effa  dalla  terrettre.  Quelle  due 
Gerufaiemml  fi  corrìfpondono  inlieme  am- 
mirabilmente : la  Trionfante , da  Militai* 
te.  Jerufalem,  qualunque  ella  fia , edifica.  Tf.  su.  4. 
tur  Ht  Civitat , caput  partictpatieejut  in  idip- 

ftem.  La corrifporuienza trai' una,  d’altre 
Gerusalemme,  è fcambievole  ai  maggior  le- 
gno. La  Trionfimi*  manda  alla  Militante 
icoocorfi.  La  Militante  manda  alla  Trio»- 


If.  !*. 


fante  i Trofei  , che  farebbe  dunque  di 
te  , fe  non  folli  alctitto  a militare  an- 
che tu  nella  Gerufalemme  terreftre , per 
quei  pochi  anni  di  vita  che  ti  apparten- 
gono? Non  potrefti  al  certo  fpcrare  di 
trionfare  nella  Celefte.  E tal  fa  conto, 
che  anche  fu  la  ragione  , per  la  qual 
Davide  nel  fare  a Dio  quello  ptiego 
qui  ponderato  , fi  valide  di  una  tal  for- 
ma > Benigni  fot  Domine  in  buon  i lotunlole 
tun  Sion  , mi  odificontar  muri  Jtmfaltm . 

La  ragion  fu  , perché  chiunque  dipoi  lo 
ripeterebbe  fino  alla  fine  del  Mondo  , 


Vcrfetto  Ultimo,  yj  7 7S 

per  foddisfazioné  ? Nefluna  affatto . On- 
de non  è da  ftupire  , fe  la  Giuftizia  Di- 
vina faceile  allora  pruove  si  fpaventofe 
del  fuo  furore  fu  1’  Univerfo.  Non  fi 
trovava  mai  la  via  di  placarla:  jn um<fuid  uich. <.7. 
fl*cnri  foitft  Dominar  in  maltii  miilibui 
hircorum  finguium } Ora  non  fi  può  dir 
più  cosi.  Nella  Chiefa  di  Cri  do  Sagrifi- 
zj  di  giuftizia  s’ incontrano  ad  ogni  paf- 
fo  : tanti  fono  gli  uomini  in  erta  , puni- 
tori ben  afpri  di  fe  medefimi.  Vero  è, 
che  fe  fono  in  numero  tale  , non  fi  ca» 
pifee,  come  dunque  qui  Davide  li  ri- 


ripeterebbe  uno  aita  mie  un  > r . 7 »r  . , .. . 

fi  ricordafle  o«ni  volta  dell” incompara-  duceffe  tutti  ad  un  folo,  dicendo  a Dio: 
bililf.mo  benefizio  thè  e«li  avea  da  Dio  Tane  oeeeptnbi,  Soerifiaam  piatto- 

ricevuto  nell'avere  un  luogo  entro  il  fto  , che  Soenfico.  Ma  aon  ti  maravi- 
giro’di  quelle  mura  , dove  si  invano  lo] -bare.  Nel  dir  cosi,  volle  egli  efprimer 
y / • . rx.il.  ira  tm  tornii  tutti  io- 1 quell’  uno  il  quale  è ftato  la  norma  di 


lofpirano  tanti  ; Dobo  eii  in  marie  mtu  lo_ 
cam . Non  dice  Omnibus  , dice  £«/  . E 
pure  tu  fei  uno  di  quelli?  O che  forte 
di  pura  benignità  1 

VERSETTO  ULTIMO. 

Tane  oceofiobù  Soerificium  iuftitio*  Mttit- 
•a,  &holotonflo:  tane  imponine 
fuftr  Alton  tuumviluloi . 

Pfal.  JO.  ao. 

Confiderà,  come  il  verfetto  preferì- 
te  compruova  l’ intendimento  del 
precedente  ; cioè,  che  la  Gerufalemme 
fofpirau  quivi  da  Davide,  era  di  ven- 
ta la  Chiefa  di  Crifto,  e mentre  quella 
è quella  , ove  abbondano  le  gran  Vit- 
time, *he  fuori  di  eJa  era  vano  di  ri- 
cercare . fc  piima  : dove  mai ^ furono 
que'  Sagtifizj  belli  (fimi  di  giuftizia  , che 
fon  fra  noi  ì Moltilfimi  , non  ha  dub- 
bio , furono  anticamente  que’  Sagnh- 
xj  t che  fi  offerivano  a Dio  , mentre 
gli  fi  offerivano  a mille  a nulle  . Ma 
riuno  veramente  fu  di  giuftizia  : e ciò 
per  due  capi  , prima,  perchè  la  giudi 
sia  ricerca  , che  chi  piccò  lia  punito , 
e non  che  lia  punito  chi  non  peccò.  E 
pure,  c (Tendo  l’uomo  quegli,  che  avea 
peccato , non  era  in  que’  Sagrali  pu- 
nito l’uomo  , ma  punita  una  beftia  , 
mentre  una  beftia  era  in  tiafeuno  di 
quei  la  fagrificata.  Poi,  perchè  la  giu- 
ftizia non  chiamali  paga  mai , le  non  fi 
perviene  in  effa  all'  egualità  tra  la  fod- 
disfazione  , c 1'  «ffela . E pure  quale 
egualità  potè*  ritrovarli  tra  quelle  offe- 

fé,  che  Dio  ricevea  dall’uomo,  e que  1 «•»».  - — ----  ------  , c - 

Sagriàzj  , che  l’ uomo  a Dio  poi  xendea  'pone  tom . Non  difte  odim.i,  dille  «Mi/, 
’ * Ccc  4 ptr- 


tutti  gli  altri  j volle  efprimere  , dico, 
quel  Sagrifizio  , che  di  fe  fteffo  offetfe 
Gesù  per  noi,  allor  che  Trodidit  ferma  (<  u 

ipfam  prò  nobii  oblotionem,  & hofliam  Doo, 
in  odonm  fuovitotir  : non  folo  oblntionem 
in  vita  , con  tanti  ftenti , per  noi  fof- 
ferti  ; ma  di  più  hojliom  in  morte  , con 
unti  ftrazj. 

Confiderà  in  prima  , come  quello  di  ai. 
Crifto  fu  Sagrifizio,  e Sagrifizio  verace. 

Ciò  non  hi  dubbio . Se  non  che  quivi 
l’ifteffo  fu  il  Sicerdote , e ^ Vittima  5 
che  è la  ragione  per  cui  di  Crifto  fi  di- 
ce, che  Trodidit  fomttìpfum.  QueiMani- 

Soldi , i quali  lo  crocifilfero,  non  fi  può 
ire  che  lo  fagrificaffero  d.  alcun  modo  ; 
perchè  efli  non  lo  crocififlero  affine  di 
placar  Dio  , lo  «ocifilleto  affine  di  sfo- 
gare l’ira  , e Wnvidia  , conceputa  con- 
tro di  lui  per  le  fue  virtù . Onde  è , 
che  dalla  banda  loro  quello  non  fu  Sa- 
grifizio veruno  * fu  malcfizio  . Sagrifi- 
zio fu  dalla  banda  fola  di  Crifto . E 
così  vedi , che  Crifto  veramente  fu  uc- 
cifo  , perchè  altrimenti  egli  non  pote- 
va effer  Vittima  : nu  non  però  fu  uc- 
cifo  a «Hfpetto  fuo  , perchè  altrimenti  di 
fe  non  farebbe  egli  flato  1‘  Immolatole. 

Qnde  come  violenta  fu  la  fua  motte  , e 
non  naturale  : così  fu  volontaria  infic- 
ine , e fu  involontaria . Involontaria  , 
perchè  quantunque  egli  folle  affoluio 
Padrone  della  fua  vita  , non  però  vol- 
le cedere  alle  ragioni  tanto  grulle,  che 
aveva  di  mantenetela  più  di  ogni  al- 
tro « -E  pure  fu  volontaria  , perchè 
neffuno  gli  avrebbe  mai  potuto  fevar 
la  vita  , Te  egli  non  lafciava  levarfeus 
turno  tolti!  Animar»  mtom  à me  , [od  ogo  j0, 10. 
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perché  ciò  fo!o  li  può  dir  tolto  ad  uno,  che 
c tolto  a forza.  E qual  Sagrifizio  limile  fi 
udì  mai?  all* apparire  di  quello  , non  fu 
dovere  , che  tutti  gli  altri  fparirtèro  in 
uno  dante? 

Ili*  Confiderà  , che  come  quello  di  Crido 
fu  vero  Sagrifizio,  così  fu  anche  Sagrili, 
zio  veriflimo  digiudizia:  e ciò  per  le  due 
fteffe  ragioni  di  fopra  addotte  , cioè  per 
quelle,  per  cui  non  erano  tali  que'Sagrifi- 
zj , i quali  figurarono  quedo , ma  non  di 
modo  che  giammai  perveniffero  ad  ag- 
guagliarlo. E prima  in  quedo  non  li  può 
dire  , che  per  lo  peccato  dell'uomo  fof- 
fe  uccifa  una  bedia,  fu  uccifo  l'uomo, 
e l'uomo  il  più  riguardevole  che  mai 
fode  comparfo  al  mondo  , e che  folTe 
per  comparirvi.  Vero  è,  che  per  l’uomo 
reo  fu  quivi  uccifo  l’uomo  innocente; 
ma  ciò,  perchè  l’uomo  innocente  lì  con- 
tentò per  carità  di  addoliarfi  i peccati 
dell’  uomo  reo  , fino  ad  appellarli  fuoi 
Ff. il.  L proptj . Lungi  * /ulule  me a veri » dtliUc- 
rum  meorum . 11  dolor  de’  Peccati  non  li 
può  mai  fupplire  da  verun’ altro  ; chi 
non  lo  fa?  Onde  , a placar  Dio  , è di 
efprelfa  neceSìtà , che  chi  i’offefe-fia 
quegli  che  le  ne  penta.  Ma  la  foddisfa- 
zione  per  la  pena  dovuta  a'  peccati  fud- 
detti  , fi  può  fupplire  da  chi  di  propria 
volontà  fé  l’addofli  : maffimamente  allo- 
ra che  il  Debitore  non  ha  tanto  da  sè, 
che  la  polla  porgere.  Ma  qual  debito- 
re dinanzi  a Dio  più  fallito  dell’uomo 
reo?  Dunque,  non  potendo  mai  Dio  ve- 
nire foddislàtto  da  elfo  condegnamente  , 
a foddisfare  per  l’uomo  reo  (ottentrò  1* 
uomo  innocente  , fottentrò  Còlio  infic- 
ine vero  Dio,  inficine  ver’ Uomo  con- 
tento di  feontare  a tutto  rigore  un  de- 
Lw.x».  biro  sì  gravofo  benché  non  fuo  : Qui 

non  rifui , rune  exfolvebum, 

E con  ciò  il  fuo  fuflagrifizio  veriflimo 
digiudizia,  ancora  perì  altro  capo,  cioè 
perchè  pofe  una  egualità  pcifeuifTimatra 
la  foddisfazionc  , e l’oifcfa:  nè  folo  po- 
ftla  , ma  lènza  paragone  la  trapafsò. 
Onde  non  potè  Dio  far  di  meno  di  non 
amar  più  fenza  fine  la  foddisfazionc , che 
gli  fu  data  da  Crillo,  di  quel  che  odiaf- 
(c  l’offefa  (teda , che  aveva  ricevuta  dall’ 
uomo . 

.Qual  maraviglia  è però,  fe  quedo  Sa- 
gri lui  o sì  nobile  di  giudizia  folle  quello, 
a cui  rimirava  Davide  in  quedo  luogo  : Ve- 
dere un  Dio  da  tanti  fecali  offe  lo  si  grave- 
mente , c non  ancor  foddislàtto,  o che 
cofa  orribile  1 Quedo  dovea  per  mio  pa- 


rere effer  ciò  che  maggiormente  affliggerti 
di  quei  tempi  ogni  Servo  a lui  più  fedele. 

Quindi, fe  tutti  gli  antichi  Padri  anelavano 
sì  d’accordo  alla  venuta  di  Crido,  e Io  ad- 
dimandavano , come  Riparator  del  Genere 
umano  ; quei , che  tra  loro  erano  di  fpirìto 
più  raffinato,  crcdoiocheloaddimandal- 
tero  molto  più,  come  Riftoratordell’ono- 
re  levato  a Dio . Mira  però,  che  dovea  fa- 
re il  Re  Davide:  il  quale  era  a se  confape- 
vole  di  avere  poc'  anzi  oltraggiato  Dio 
con  affronti  sì  intollerabili , adulterando, 
alla  limando , facendo  bedemmiate  da’  Po- 
poli il  fuo  gran  nome  ; e di  non  poter  tutta- 
via dargli  con  tutto  sè  una  foddisfazionc 
che  di  gran  lunga  agguagliale  gli  oltraggi 
fattigli!  O come  dunque  dovea  egli  dei* 
derare  con  anfia  fomma  chi  gliela  delle  per 
lui  fecondo  tutte  le  regole  di  Giultizia!  Ma 
ciò  non  potea  fuccedere  , le  non  in  que- 
llo fagrinzio  magnifico  dianzi  detto*.  Ar- 
gomenta ora  tu  , fe  il  bramò  di  cuore 
nell’ateo  defso,  che  egli  qui  difseaDio: 

Tunc  eccepì  liti  Sutrificium  juftitU  , da  che 
allora  non  v’era  tal  Sagrifizio  ( quando 
anche  volefsc  darfi  ) fe  non  che  puramente 
In  afpettazione.  Egli  il  bramò  futuro.  E 
tu,  avendolo  a te  prefente,  non  ti  ricor- 
di di  offerirlo  aDioquafiraaiinriparazio- 
ne  de’ torti  che  ancora  tu  nonhailafciato  r 
di  fargli  abbondantemente?  Segno  è che 
1 a te  doigon  poco.  i ' 

Confiderà,  come  dopo  anche  unafod-  IV. 

| disfazione  così  abbondante  , fopravvan- 
i zando  tuttavia  a Crido  di  meriti  più  che 
'mai,  polì  nel  Corpo  midito  della  Chìefa 
influirne  poi  tanto,  aguìfa  di  Capo,  nelle 
Tue  membra,  che  non  un'uomo  folo,  ma 
mille,  c mille,  anzi  quanti  mai  fofscro  in 
! mille  Mondi,  con  quel  poco  che  elfi  fa- 
celsero  poi  da  sè  a fgravio  delle  lor  cpU’ 
pe,  divenifseio  abili  a foddisfare  la  Divi- 
na Giultizia  da  fe  medefìmi,  fe  non  ade- 
guatamente, almeno  atramente.  Edecco 
però  donde  ebbero  poi  principio  quei 
Sagritizj  minori  sì , ma  di  giultizia  ancor 
elfi,  che  tanti  incliti  Peoitemi  hanno  di 
sè  fatti  a Dio  fenza  imctiniffione  ; non 
potendo  i loro  animi  fofterire,  che  chi 
, tra  i’innoccntiflìmo  avefse  già  per  loro 
: patito  tanto  , e che  efli  , i quali  erano  i 
ribelli  , i ribaldi  , i facinoroiì , avelsero 
da  vivere  in  lieta  pace:  Hnquidem  fufti, Lucimi- 

num  liign»  fuUh  recipimus . Hit  veri  quid 
meli  pe  fui  Quando  inai  lì  è veduto  per 
tanto  fuor  della  Chiefa  quell'infaziabile 
(pirico  di  patire , che  cominciò  ben  rollo  ad 
ardere  in  cf>a, fenza  che  fi  ù»  fpento  mai  ? Si 

vo- 
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Verfetto 

votavano  le  Città , affine  di  riempir  le 
Solitudini . Ciascuno  a gara  nel  fuo  paefe 
cercava  lemontagnc  piuardue,  i falli  più 
afpri  » performarft  quivi  una  tana  da  met- 
terefpavento  alle  flette  fiere.  Non  vi  pote- 
vano dentro  alcuni  abitare,  nè  pur  diritti 
Cinti  di  cilitio,  carichi  di  catene,  afperfi 
di  cenere  pacavano  i loro  giorni  in  allidui 
pianti,  cibandoli  più  di  lagrime,  che  di 
pane  j fe  pur  di  pane  trattavafi  in  que'  di- 
fetti, dove  malamente  venivano  a fiorire 
erbe  da  inchinarvi  lo  fguardo , non  che  la 
mano  . lnfino  fu  le  colonne  arrivarono 
molti  a vivere  mezzo  nudi  in  guifadi  fla- 
tue  , fenza  riparo  da  veruna  ingiuria  di 
.aempi,  quafi  per  isfidare  i turbini,  legra- 
gnuole,  i ghiacci,  le  nevi,  ed  infino itul- 
inini  a prendere  le  vendette  di  chi  peccò. 
E quantunque  un  si  grande  eccello  di  pe- 
nitenza, in  progrelfo di  tempo,  per  debi- 
te convenienze,  fimoderaffe;  chicontut- 
tociò  può  Spiegare  que'  fagrifizj , e priva- 
ti, e pubblici,  chetanti  fanno  tuttora  de’ 
loro  corpi,  a titolo  puramente  di  placar 
Dio?  Tali  fagrifizj,  o almcn  unti,  prima 
diCriflo,  non  furono  di  gran  lunga  vedu- 
ti al  Mondo.  F.  però  mira  fe  Davide,  pe- 
nitente si  fervido , ebbe  ragione  di  ditea 
Dio,  con  un'  impeto  quafi  d'invidia  fian- 
ca : Tur, e acceptabii  facrificium  ; n/litia  > 

giacché  il  mefehino  non  poteva»  al  ve- 
derne un  tal  numero,  dirgli  nunc.  E tu 
in  tal  numero  , potendo  averne  il  tuo 
luogo,  non  curi  averlo? 

Confiderà  , come  tutti  quelli  fagrifizj 
per  altra  si  numero!!,  confiderò  tra  sé  Da- 
vide come  un  Colo,  mentre  da  un  folodi- 
penderebbono tutti.  Anzivcggendo  egli, 
chealladivina  Gìullizia  intanto  foddisfa- 
rebbono  iCrifliani  in  sì  folto  numero,  in 
quanto  Crillo  gli  farebbe  abili  a ciò , con  la 
profulione maggiore  della fua grazia,  ben 
potè  dire,  che  que’  fagrifizj,  per  molti 
che  un  di  fi  follerò , non  lì  dovrebbono  am- 
mettere pcrpiùd’uno,  perchè  mai  non  fj- 
xebbono  fagrifizj .intern-meme  didimi  da 
quel  di  Crii!» . E tale  a mio  credere  fu  la 
ragion  più  vera,  per  la  quale  qui  Davide 
dille  a Dio:  Tunc  acceptabii  facrificium  ju- 
{ li/ia , e non  facrificia,  perchè,  feortervifi 
bene , ad  altro  che  a quel  di  Criilo  non  può 
mai  convenire  a tutto  rigore  così  bel  tito- 
lo. Tutti  i nofln,  a mirarli  nella  radice, 
fe  fon  fagrifizj,  fono  di  grazia.  Non  per- 
chè noi , con  le  opere  che  facciamo  di  au- 
sterità, non  mctkiamo  anche  degnamen- 
te lacondonazion  delle  pene,  di  cui  fiam 
tei  ( altrimenti  farebbe  inesigibile  quel 
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precetto  : Tacite  dégne J fruii  ut  Panitentia  ) 
ma  perchè,  fe  la  meritiamo,  certo  è che 
quello  medefimo  abbiam  daCrirto:  Omni i 
furi  hominit  fatti  fati  io  tfficnciam  habet  i fa- 
titfaflitnt  Chrifti . Però,  ficcome  i molti 
Palmiti  non  fanno  più  d'una  Vite,  cosi  i 
molti  Sagrifizj  imperfetti  che  noi  facciamo 
(fe  pure  fono  mai  meritevoli  di  tal  nome) 
non  formano  più  che  un  fagrifizio  con 
quello  che  li  fottcuia,  che  è il  perfettitti- 
mo.  Crillo  fu  quella  Vice  sì  indeficiente, 
la  qual  non  folo  ebbe  virtù  di  produr  da  sè 
(rutti  immenfi  di  mille,  e mille  Soddisfa- 
zioni condegne  a placare  Iddio,  ma  di  co- 
municare ancora  a i luoi  Palmiti  virtù  pa- 
ri, o almcn  fimigliante . Qital  dubbio  dun- 
que che  i fagrifizj  nollri , per  quanto  fieno 
anch’erti,  oli  chiamino  di  «milizia,  non 
fimo  punto  più dillinti  dal  fuo,  di  quello 
che  fieno  i Palmiti  dalla  Vite?  E tu  frat- 
tanto mira  ciò,  che  abbi  a fare  inqualun- 
que  Sagrifizio,  che  di  te  offri  a fconco  de' 
tuoi  peccati . L'hai  da  offerire  feinpre  in 
unione  di  quello  tanto  piùdolorofo,  offer- 
to da  Crino . Così  a tal  Vite  aderirai  Tem- 
pre più,  qual  vero  Palmite,  econfegtien- 
teinente  darai  più  frutto:  ^ui manti  in  me, 
& ego  in  te;  hk  ftrt  frullimi  mulfam . 

Confiderà , .come  a quello  Sagrifizio  in- 
fieme  uno , infieme  molti plice  di  giudizia , 
mito  nella  Cftiefa  Davide  accompagnarli 
altri  di  più  fenza  fine , che  egli  qui  dillinfe 
col  nome,  alcuni  diObblazioni , altri  di 
Olocaulli:  Oblatienet,  ó*  helecaufia . Ad 
intendere  quali  più  probabilmente  fodero 
quelli,  conviene  che  tu  rimembri,  come 
la  Chiefa  fi  può  divifare  in  due  flati  oppo- 
rti : in  quello  di  perfecuzione  ( che  è lo  fla- 
to lotto  cui  nacque)  cd  in  quello  di  pace. 
Esi  neH’unollato,  come  nell*  altro,  non 
fono  ineffa  mai  mancate Obblazioni,  non 
Olocaufti,  né  faranno  mai  per  mancare,  ar- 
tefa  quella  Carità  verfo  Dio, che  nella  Chie- 
fa feinpre  vivrà  iueftinguibile:  Jgait  rft  ifit 
perpetuiti , tjm  numijuam  deficit! in  Altari . 

In  tempo  di  pcrfccuzioni , le  Oblazio- 
ni fai  quali  furono  ? Furono  quei  unti 
Fedeli,  che  affine  di  dilatare  la  vera  Fede, 
o di  fortenerla , cfpofcro  fe  ftefli  a mil- 
le pericoli  di  perdere  fu  quell'  ano  la  vita 
itella  fra  mille  feempj  , perchè  poi  non 
ve  la  perdettero,  folo  perchè,  non  altro 
volle  da  loro  Dio,  che  quell’ offequio  di- 
voto di  volontà,  come  apparve  in  un  San 
Francclco  d’ Attili,  il  quale  andato  in  So- 
na , per  riportarne  da  quel  Soldano  il  Mar- 
tirio, fe  non  lo  riduceva  alla  Fede;  nc 
lo  riddile  alla  Fede  , né  riportonne  il 

m af- 


ille. j. 

S.  Th.  j.  p. 
q.  1.  «ri.  i. 
ad  x. 


Io.  if. 

VI# 


ì 


Lev.  f.  !}• 


:ed  by  Google 


Exod.  If. 


HeU  E.  1 


lud.  (.  «. 


•I«p.  ) . t. 


778  Efpofizione  del  Miferere. 

martirio)  mi  fu  rimandilo  indietro  con 
termini  di  rifpetto , qual  meffaggiere  divi- 
più  malavventurato,  che  malaccol- 


ro 

to.  Quelli,  ed  altri  limili  a lui  (che  fu- 
rono quali  tanti , quanti  già  furono  i Con- 
fclTori  antichi  di  Criflo  ) godono  quello  ti- 
tolo di  obblazioni,  perchè  non  poterono 
cónfeguire  ancor  cfli  quello  di  fagrifiaj. 
Nel  redo  furono  obblazioni  perfette  nel 
loro  genere  * perchè  furono  offerte  fponta- 
ncc>  e non  ricercate , cpnfonne  alla  legge 
, propria  delle  obblazioni  : Ab  htmìnt,  <7 «/' 
offerì  utrreneuj  , oceipieeit  eoi . E perchè 
tutte  direttamente  fùron  fatte  a Dio:  e fe 
al  fargliele,  mancò  Sacerdote  visibile , il 

Sulle  con  ternani  levate  in  alto  gliele  pri- 
marie a nome  ddl’  offerente,  fecondo 
l’aprico  rito  ; non  mancò  llnvifibile , non 
mancò  Criflo,  Sacerdote  perpetuo,  cofli- 
tuito  a tal  fine  maflimainente  di  porgere 
, tutti  i doni  dell'  uomo  a Dio:  0 mniienim 
Pontifex  oi  offerendo  mienero  confUiultter . 

Nota  apparendo  pofiibile  in  altra  grufa , che 
un  Dio  di  tanta  Macftà  ft  degnile  mai  di 
accettarli  da  un  verme  vite.  Quindi  a ciaf- 
cun  di  quei  Confèffori  ben  fi  conviene  di 
benedire  in  Partdifo  Dio  flelTo , non  altri- 
menti , che  fe  foriero  dati  fagrificati  ad 
onot  di  lui,  come  i veri  Martiri,  perche 
tale,  che  prezza  la  volontà  al  pari 
dell’opera  : Qui  prof  rio  vo/dn/ore  ebtulifiìt 
voi  diferiminiy  benodieilo  Domino  . 

GiiOlocaufli  in  tempo  di  perferuziooi  1 
fono  dipoi  (comeognuno  fa)  dati  i Mar- 
tiri, di  cui  più  che  d’altri  letteralmente 
(la  ferino,  che  il  Signore  li  confiderò  co- 
me tali:  Quofì  htloeoujii  hejiiom  Accede  il. 

Ut.  Quelli  chi  può  contare  quanti  mai  fof- 
fero  ? Da  dodici  millioni  ne  vengono  anno- 
verati fino  a que  fi'  ora  : Ma  non  però  qui- 
vi fi  comprendono  tutti,  mentre  come  av- 
viene de’ morti  nelle  battaglie,  i ricordati 
fono  i più  celebri,  ed  i piu  ceni.  Moltif 
fimi,  quali  opprcfC  l’uno  dall' altro,  reca- 
rono trascurali  fra  la  gran  calca.  Quedi 
fono  veti  Olocaudì , perchè  di  sè  non  ri- 
ferbarono  nulla,  che  non  fagrificariero  a 
Dio,  fatti  per  amore  di  trio  in  minuti  pez- 
zi. Che  dirti  in  pezzi»  fatti  anche  in  ce- 
nere : che  era  il  coditutivo  dell’  Olocaudo 
pigliato  in  piu  (fretto  fenfo  . Quindi  i foli 
Martiri  uccifi,  chi  a fuoco  lento,  chi  in 
caldaje,  chi  in  craticolc , chi  in  fornaci  in 
fiamme  vive,  a che  damma  non  arrivaro- 
no? Futalequeda,  che  quando  ilLibant» 
ZVcrie  contribuite  tutte  già  le  fue  Selve  a 
cambiarli  in  roghi  ; non  farebbe  dato  ba- 
llcvole  a tante  Vittime  : li  Libonui  ma  fuf. 


IV. 


fido!  od  fitccmdendum . Venti  mila  Cridiani 
davano  in  una  Chiefa  di  Nicomedia  lodan- 
do Criflo  la  notte  del  Tuo  Natale,  eventi- 
mila,  più  rodo  che  di  ufrirnea  lodare  Gio- 
ve , fi  contentarono  di  bruciare  ivi  tutti , 
come  fe  foriero  un  folo.  il  medefimo  av- 
venne di  due  Città,  l’una  in  Frigia,  l’al- 
tra in  Arabia , date  alle  fiamme  con  barba- 
ra crudeltà,  perchè  erano  tutte  piene  di 
Cridiani,  rifolutiffimi  di  morire  entro  a 
quelle  mura,  prima  che  metterne  un  piede 
fuora  per  fegno  di  negar  Crido.  Se  però 
nella  vecchia  Legge , nèfuronoa  grantrar- 
to  tali  Olocaudì  di  onore  a Dio,  anzi  nè 
pur  tali  Obblazioni,  non  pare  a te,  che 
con  ragione  grandiffimaanelaffe  già  Davi- 
de alla  novella?  Ma  che?  QuclTwae  tanto 
fortunato,  al  quale  alludeva  Davide  indi- 
re a Dio  : Tane  occofeobit  Sotrificium  infit- 
tii, obi m tenti , & holoeouji 0 , èquello  ap- 
punto, che rorrifponde  al fuo Siine.  E fe 
è cosi,  dunque  egli  invidiò  la  forte  toc- 
cataci . E cu  nondimeno  farai  Tempre  più 
tiepidoinapprezzarla?  Ahi  quale  ingrati- 
tudine è quella,  che  rendi  a Diol 
Confiderà  , come  in  tempo  di  pace, 
tali  Obblazioni  è vero,  che  tra  noi  man- 
cano , e più  anche  tali  Olocaudì . Ma 
non  ne  mancano  tuttavia  di  altro  genere 
a Dio  ben  caro.  Gli  Olocaudì  fono  que' 

Religiofì  > i quali  a pura  forza  di  amor 
divino,  quanto  han  di  sè,  tutto  confa- 
grano  a Dio  co*  tre  loro  voti  folcnni,  di 
povertà,  di  cariità,  di  ubbidienza:  Cun  s.  erte  ;« 
fui/,  ornar  fued  hobee , omn'ef  olenti  Do»  ve- 
verit,  kotoeouftMm  efl . Tu  fai  che  non  più 
di  tre  cofeha  laiomo.  I beniederiori:  e 
quedi  confagrano  i Religiofì  a Dio  con  la 
povertà . 1 beni  corporei  : e quedi  confa- 
grano i Religiofì  a Dio  con  la  esilità . I 
beni  dell’  animo , come  è fra  tutti  dii’por  di 
sè  a modo  filo:  e quedi  a Dio  parimente 
confagrano  i Religiofì  con  la  ubbidienza. 

E porto  «iò  glieli  confagrano  tutti . Senon- 
chèl'ubbidienza  è quella,  che  più  fotleva 
il  Sacrifizio  de' Religiofì  al  merito  di  Olo- 
caurio.  E ciò  per  due  capi . Prima  perchè 
l'ubbidienza  tira  dietro  di»è  rutto  il  redo, 
cioè  (ira  gli  altri  due  voti,  come  di  cofe 
che  poflbno  cadere  (otto  precetto  : là  dove 
gli  altri  due  voti  non  tirano  l'ubbidienza  • 

Poi  perchè,  noe  fi  potendo  nell'  Olocau- 
fto  efler  Vittima,  ed  effer  viva,  nè  pure 
un  breve  momento,  l’ ubbidienza  fola  è 
quella  che  pone  a un' attimo  l’uomo  in  un 
tale  dato  ; perchè  lo  rende  fubito  morto  a 
se  > quale  mai  non  lo  rendono  gli  altri  vo- 
ti. Quindi  è,  che  ficcomel’Olocaudoav- 
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▼amavi  di  pregio  ogni  altro  fa<rrifizio,  Redeozion  degli  Schiavi,  3 quali  arrivar», 
qua!  mai- fi  fotte  : cosi  Pi  agretto  nella  no  a vendere  fin  fe  fletti,  pee  aver  foldo 
Religione  trapatta  ogni  penitenza  priva-  baftevole  a fovvenire  k calamità  luttoofe 
»,  e pubblica,  dìe  l'uomo  polla  mai  de’  loro  proflìini  : Limoline  di  genere  eosì 
fare  in  foddisfazione  de'  Tuoi  peccati , re-  nuovo , dove  fi  erano  già  vedute  mai  più  ? 
ramina*'  fecolo.  Così  halli  da’  fiacri  Ca-  Non  rotea  dunque  Davide  fardi  meno  di 

a*.  moni  efprettamente • £ la  ragion' è,  per-  noa  dir:  Tane.  Tane «cttftuiU  fuerìfitium 
chè  nel  fecolo  non  poffono  tarli  Olocau-  infittì t , tute  tilstitun  , tutte  lultcìmfitt  i 
fli.  Che  voglio  Itenificare?  Non  fi  pub  perchè  non  pur  gJiOlocaufli,  non  parie 
rtflare  nel  fecolo,  feoza  ritenere  qualche  Obblazioni,  aia  fin  le  flette  limoline , bei- 
poco almen  di  fe  fletto  a fuo  beneplacito . le  affai , a troppo  miglior  tempo  tutte  era* 

£ a togliere  la  ragion  di  vero  Olocaufto,  noriferbate:  Tute  dividmmr  Jftliu  prttU- ... 
ogni  poco  vale.  Tanto  è dire,  Mtlttm ■ «•»•»»//*«*»», ditte Ifaia.  Ma queflo Tuuc  ' 
ftu m,  quanto  è dire  : Tettiti  ctmiuflm . eccolo  già  pervenuto,  quando  tante  fpo- 
Le  Obblazioni  in  tempo  di  pace,  fon  glie  adunate  in  quel  Campidoglio»  preda- 
poi  di  quei,  che  dimenticati  disè,  hanno  toro  una  volta  delTUniverfo,  fi  fono  por 
donato  perpetuamente  a Dio  sì  gran  pane  con  generofità  sì  magnifica  ripartite  , dove 
de’loro  averi.  Mira  nella  Chiela  diCriflo  adonordiDio,  dove  in  prò  de’  poveri,  $r» 
tanti  Spedali  fabbricati  a rifugio  de'pove-  cui  ni  un  e di  gambe  mai  così  deboli,  che  nò 
* ri,  dovekni,  dove  infermi , dove  inabili,  giunga  io  ora  aiicevernelafuapartc:C/4N- 
dove  convalefcenti . Tanti  Tempi  fiontuo-  da  dirìfivu  rtyintm . Tanto  oggimai  la  Ca-  U.-m  VAi. 
fi,  tanti  Chioftri,  vanti  Canonicati,  unti  riti  de*  Fedeli  fiflende  a qualunque  flato . 

Collegi,  tante  merle  pioguiflìme  Epifco-  Confiderà,  -come il  tutto  concbmfc Da-  VIII 
pali,  qualfondo  ebbero,  toltala  Pietà  de*  vide,  con  ricordate  finalmente  a Dio  que*  VUl’ 
Fedeli?  Le  Città  flette,  i Principati,  le  Sagrifizj,  chea  noftri  di  fiotirebbono  in  fu 
Provincie,  i Reami  men  riguardevoli , non  Talurct  Tute  imfauut  fitftr  ultum  turno 
fono  fiate  le  donazioni  fatte  già  da  Anime  vintiti . Alcuni  per  quella  parola  Vintiti 
grandi  alla  Cattedra  di  San  Pietro?  Tali  j hanno  voluto  intendere  qui  le  lodi  divine, 
Obblazioni  non  vide  al  certo  l'amica  Gt-  motti  a ciò  da  quella  tirale  nota  di  Oka: 
rufalemme  in  tutti  i fuoi  fecoli , come  uè  Ridimmi  vintiti  luiierum  Htfiramm:  tan-  of 
anche  vide  tali  Olocaulli,  quali  tra  noi  to  più,  che  k lodi  divine  fono  quali  un  ge-  'l4‘4' 
formano  gli  Ordini  Religioli . E però  be-  nere anch' effe  di fiagrifizio,  gradite  aDio 
ne  daceaDavrtie  aDio:  Tunt utctftukit  fu.  fiommamente:  Sucri# cium iuudit  houtrificu.  Pf.  4».  m. 
crìficìum  j k Jh‘tì t-,  Mtthuti,  & balte  tufi*,  hit  mt.  Ma  non  è facile  il  conformarli  a 
tunt,  tutti  perchè  fino  all'attivo  del  Re-  una  tale  interpretazione.  Conciolfiacchè 
demore  , farebbe  flato  vano  prometterli  l'ioccnzion  di  Davide  ( quale  appare  da  tuc- 
tanta  grazìada  effettuare  così  magnanimi  tolo  antecedente)  fu  un  favellare  dc'fiagri- 
imprefe.  Le  H moline  , per  copiofc  che  fizjaluiben  prometti.  Maulnoa&quei. 
alcuno  facciale,  non  tono,  a parlar  giu.  lo  delle  lodi  divine,  mentre  da  lui  quello 
ito,  vere  Obblazioni  i attesoché  le  limoli-  offeriva!!  2 tutte  Tore.  Quindi,  fe  a' Giu- 
rie vengono  date  direttamente  a’poveri , in-  fli  del  Tettamene©  vecchio  veruna  colà  noi 
direttamente  a Dio  5 là  dove  le  Obblazioni  aveflimo  ad  invidiare,  farebbe  queflo»  le 
vengono  date  direttamente  a Dio,  induret-  belle  lodi  che  feppero  dare  a Dio  con  si 
ta  mente  a’poveri,  i quali  facendo  quali  varie  forme,  in  tutto  il  retto  ebbero  etti  a 
una  cof»  con  Gesù  Orilo,  ebbero  lem - cedere  di  gaa  lunga,  ma  in  queflo  nò: 
pre  nella  fisa  Chìefa  un  genere  di  diritto  3 mentre  anzi  noi  abbiamo  da  loro  pigliato 
quella  parte  di  offerte,  chea  vvanzi  al  cui-  io  pteflitoquafi  tutto  ciò  che  in  lodarlo  di- 
to'Di  vino,  ni  alla  congrua  foftentazion  di  c iamo  a Dio  sì  nelle  Mette , sì  negli  Velprl, 
coloro,  che Joamminiftrano.  Maritando  sì  negli  Uffizj,  sì  nelle  Proccmone , est 
pur  fi  vogliano  in  qualche  fienfo  dire  Ob-  quali  in  ogni  altra  delk  finzioni  Eccidi». 

(dazioni  fe  fimofine  ancora,  furono  que-  Biche.  Nè  è maraviglia.  A molti  di  loro- 
fte,  non  ha  dubbio , aflhìfplendide,  an-  fi  compiacque  Dio  di  dettare  quelle  fue 
cor  nétta  Legge  vecchia,  dove  erano  tan-  lodi  di  bocca  propria:  folk  perchè  non 
to  giàle  raccomandate . Ma  che  hanno  a avendo  allora  cgltnoqullapiù  che  offerire 
fare  con  quelle  delia  Evangelica  ? Batta  a Usi  di  foknne,  odi  fottanaiofo,  li  voltile 
rammentarci  di  quelle  in  pallienti»,  che  Dio  confoiare  eoo  la  Crr\tn-f  di  quelle 
foce  già  un  Paolino  Vcfcovo  di  Nolas  e Vittime  intatte,  che  ficea  loro  nascere  in 
più  novellamente , é»  i Confami  alla  ttk&bka.  Onde  fc  non  fu  qwtta  Tunica 
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rf.105.47.  loro  gloria,  fu  la  maggiore  : Glorleatur  in 
laude  tu ». 

A procedere  dunque  con  la  coerenza 
maggiore  che  fia  poflibile,  convien  dire, 
che  n tutto  conchiudelTe  qui  Davide  con 
la  invidia  da  lui  portata  a quel  Sagrifizio 
Eucaridico,  che  appunto  fra  noi  s’intitola 
dell’Altare  : Tunc  ìrnponcnt  fuper  Altare 
tmim  vìtuhs . Ne  ti  dia  pena,  fe  egli  vo- 
lere qui  più  rodo  dir  Vinti; , che  airef’/- 
tulum , perchè  all’ufo  di  quei  tempi,  egli 
• dovea  nominar  la  figura  in  vece  del  figura- 
to. Eia  figura  di  Crido , immolato  gior- 
nalmente iopra  l’Altare,  non  fu  un  Vitello 
folo,  a ciò  (tabilito , furono  molti  (come 
li  può  raccogliere  dal  Lcvitico)  immolati 
a diverfi  fini . Ma  tutti  quei  finalmente  ,Ptr 
quanti  fodero,  ne  promettevano  un  folo, 
conforme  a ciò  che  la  Chiefa  medefima  di- 
ce a Dio  nella  Tanta  Meda,  che  è quel  Sa- 
grifizio di  cui  parliamo  • Deutjul  Itgalìum 
hofliarum  differenti*!  unita  Sacrifica  perfe- 
zione fanxifli.  Sò,  che  quelle  oflie  lega- 
li, da  cui  fu  figurata  la  immolazione  di 
Grido  fopra  l'altare , non  fu  il  Vitello  folo  : 
furono  altre  di  varie  guife,  animate,  ed 
inanimate.  Comuttociò  non  d'altra  Davi- 
de fece  qui- forfè  menzione,  che'dcl  Vi- 
tello, perchè  il  Vitello  d’un’anno  era  fra 
tutte  la  Vittima  predantiffima.  Onde  è, 
che  quando  voleva  lignificarli,  che  alcuna 
cofa  farebbe  a Dio  cara  adai,  folca  dirli: 

1 Tlacehit  Oro  fuper  Vitulum  novellar»  , cor- 
mia  producenrem , CT ungula! . Almenontl- 
4 Efpiazione  folennc  di  qualche  trafgref- 
ficne  univerfalidima,  commeda  da  tutto 
il  Popolo  unitamente,  il  Vitello  era  la 
tcv.4.14.  Vittima  a ciò  dovuta.  E tanto  porca  ba- 
dare a far  che  qui  Davide  nominadc  an- 
zi queda,  che  verun* altra. 

Ora,  che  tutti  ifagrifizj  antichi  vcnilTe- 
ro  chiaramente  perfezionati  in  quedo  Eu- 
caridico,  ficcomedice  la  Chiefa»  non  ve 
nc  ha  dubbio;  perchè,  fe  tutti  vennero, 
come  è certo,  perfezionati  in  quel  della 
Croce  , vengono  perfezionati  anche  in 
uedo.  Quello,  e quel  della  Croce  non  li 
idinguono,  fe  non  che  quello  fu  cruento, 
e quello  incruento:  cioè  in  quello  fu  la 
morte  vera  di  Grido,  in-quelto  non  v’è: 
rtia  fe  non  v’è,  v’è  l’equivalente,  perchè 
v’è  il  vero  ridurli,  che  Crido  Sagramenta- 
eò  fa  a quello  dato , il  quale  è proprio  delle  1 
cofe  fenz’  Anima , che  è il  poter  eder  crat-  j 
tato  a guifa  di  pane,  cioè  maneggiato, 
fpezzato,  mangiato,  confunto  come  uno 
vuole , a rapprefcntazionc  la  più  efprefli- 
si , che  polla  elicivi  mai  della  vera  morte  • 


Ecosi  vengali  dalla  Croce  all’ Altare,  ov- 

vero  vadali  dall’Altare  alla  Croce:  Una, 

eademtjue  htftiaefi , fola  rat  ione  offerenli  di-  T"*.,?*’ 

ver  fa . Nel  rimanente,  come  il  Sagrifizio 
della  Croce  fu  a falute  di  tutto  il  Genere 
umano  in  univerfale,  cosiquedo  dell’ Al- 
tare è a falute  particolare  di  coloro  pe’  qua- 
li fi  applichi  : onde  quella  grazia  medefi- 
ma, che  una  volta  portò  Cridò  al  Mondo 
con  la  Tua  morte , torna  a portare  con  que- 
do  Sagrifizio  ad  ogni  Anima,  non  una  vol- 
ta fola,  ma  tante,  e tante,  quante  viene 
a rinovellarfi,  conforme  a ciò  che  la  Chic- 
fa  lidia  eiatteda,  dov’ ella  dice , che  quo- 
liej  hit;  MJ  hofiia  commemoratili  celebrai  ut  , 
opta  nojirt  Rcdtmptionis  exercetttr . pel:  ' Pece! 

Quindi  è , che  quantunque  un  tal  Sa- 
grifizio , ordinato  principalmente  come 
Olocaudo  ad  onor  divino,  fia  di  più  per 
noi  propriamente  Propiziatorio,  cioè  or- 
dinato a placare  Dio  nelle  colpe  da  noi 
commette;  non  è,  che  non  fia  di  più  pa- 
cifico ancora  (qual’ era  il  terzo  genere  de- 
gli antichi  ) cioè  ordinato  sì  a a ringraziare 
Dio  de’ benefizi  già  ricevuti,  sì  ad  impe- 
trarne de’  nuovi . Ma  chi  non  la  chefra  tutti 
i benefizi  il  principaliflimo  è quel  della  vita 
eterna?  E però  quedo  Sagrifizio  è da  noi 
detto  più  comunemente  Eucarifiico,  per- 
chè dà  una  tal  vita . Tuchuriflia  fuona  l’idef- 
fo , che  bona  Grada  : e Grazia  Dei,  l'ita 
itcma.  O come  dunque  il  buon  Davide  il- 
luminato a preveder  la  virtù  di  quedo  sì 
impareggiabile  Sagrifizio  , potè  con  verità 
dire  a DÌO  : Tunc  imptment  fuper  Altare 
tutim  Vituloil  perchè  tutti  que’ Vitelli  ma- 
teriali, i quali  s’immolavano  al  tempo  fuo 
per  Vittima  Pacifica,  per  Vittima  Propi- 
ziatoria, e per  Vittima  di  Olocaudo,  che 
valevano  a fronte  di  quedo  miflico,  che’ 
fi  lagrificaal  tempo  nodro  per  accoglierli 
tutti  in  uno?  E pure  a noi  quedo  è Sagri- 
fizio quotidiano.  O amor  di  Dio  impareg- 
giabile alla  Tua  Chiefa!  , 

Confiderà,  come  può  darti  alquanto  di  IX. 
ammirazione,  che  Davide  dicede  qui:  fune 
imptnent  fuper  Altare  return  situiti , e non 
dicede  più  rodo , Tunc  imn.claiunt  : da  che 
i nodri  Sacerdoti  non  folamente  pongono 
fu  l’Altare  queda  Vittima  facrofanta,  ma 
la  fagrificano,  ellcndo  di  fede  già,  che 
l’Eucaridia,  non  folo  fia  Sagr  amento,  ma 
Sagrifizio.  Si,  ma  dei  rammentarti,  che 
quando  i Sacerdoti  notiti  giungono  all’  at- 
to reale  del  Sagrifizio,  non  fodengonopiù 
la  perfona  propria,  fodengono  puramen. 
tc  quella  di  Crido . Perchè  il  lj»tificar  fu 
l’Altare  fi  adempie  (conforme  l’opinióne 

pii  * 
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più  ricevuta)  fu  l’atto  del  configrare:  e 
fu  l'atto  del  confagrare,  i Sacerdoti  ten- 
gono  tanto  la  peifona  di  Grillo  folo,  chu 
ulano  le  parole  di  lui  medefimo , come 
proprie:  nèl’ufano  meramente  per  modo 
recitativo , ma  effettivo,  ma  elecutivo  , 
quale  fu  il  modo»  coti  cuiufeirono  dalla 
bocca  di  Grillo  ; mentre  le  ufatio  anch' 
calino  di  tal  forza,  che  incontanente  ven- 
gono ad  operare  ciò  che  erti  dicono,  Jffi 
tlixìt , & /ali»  funi . Ora  Davide  non  par- 
lò qui,  come  appare,  fe  non  de’  nollri 
Sacerdoti,  confidenti  non  più,  che  nella 
lidia  perfonaloro.  E però,  quantunque 
in  pedona  loro  non  abbiali  elfi  la  gloria 
di  confagrare,  ficcomt  quelli , *h«  conta- 
giando afiumono,  già  tutt'  altro  * quella 
di  Córto;  hanno  tuttavia  la  gloria  di  pone 
incontai  ente  con  le  loro  mani  Grillo  Sa- 
cramentato fopra  1 Altare,  qual  vera  Vit- 
tima, ad  onor  de!  Padre  Cele  ile,  di  ma- 
neggiarlo, di  frangerlo,  di  mangiarlo»  di 
donarlo  ampiamente  a tutti  coloro,  che 
fi  accollino  quivi  a partecipare  ancor  erti 
del  Sagrifizio . E onore  pari  a quello  tolo , 
quando  mai  ti  ebbe  da  i Sacerdoti  già  dell 
antica  Legge?  Ne!  rei  o,  ficcome,  quan- 
tunque i notiti  Sacerdoti  fagrifichino  ve- 
ramente, concuttociòda  noi  Ut  ili  non  Co- 
gliono chiamarli  Sagótìcanti  , ma  Cele- 
branti (come  femprc  li  chiamano  le  Ru- 
briche ) perché  li  confi  deriamo  operanti  in 
pedona  propria , non  in  pertona di  Griito  , 
cosine!  tuo  modo  di  favellate  ancor  elio 
gli  appellò  Davide,  impofitori  di  Grillo 
Sagtamentuto  fopra  l'Altare  , più  torto 
clic  Immolatoti;  Capendoceli,  chel'onor 
d'immolaie  in  propria  pertona  sì  augura 
Vittima,  nomerà,  nè  poteva  elitre  d’al- 
tri, fuor  che  di  Grillo,  il  quale  ficcome  fu 
la  Croce  fu  egli  medefimo  Vittima  e Sa- 
cerdote; cosi  Sacerdote , e Vittima  è tu 
l’Altare.  Tanto  fu  femprc  vero,  e femprc 
farà,  che  in  Immtitticne  Cbrtfli,  qualun- 
que fiati,  idem  ejl  Stutrdot,  C T viitì/nn  , 
come fcrifle  Sant’ Agolt ino . Eru,  chedt 
quello  Sagrifizio  oggi  godi  sì  pienamente , 
che  grazie  rendi?  La  mera  figura  d’cfso  fi 
prezzò  tanto  ! Quanto  dunque  e giutlo 
prezzarne  piu  lenza  fine  la  realtà? 

X.  Confiderà  , non  rimanere  ornai  più  , 
che  il  dileguamento  di  lieve  nebbia,  allo 
fchiarimcnto  totale  de  i (entimemi  ii  Da 
vide  in  quello  verfo . Coneioflìachc , te  il 
Sacrifizio  proprio,  di  cui  qui  parlali , come, 
di  quello  da  cui  tutti  i meno  propt  j foraro- 
no tl  loro  pregio,  fu  il  Sagrifizio  che  dìfe 
Grillo  offerfe  una  volta  fopra  la  Ciocci  e 
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che  poi  torna  ad  offerir  tante,  e unte  fo-  ,.A 
pra  l’Altare:  come  dunque  osò  Divide  di- 
re a Dio,  che  egli  lo  avrebbe  accettato? 
lune  tcctftMtSntrificitim  jujlitit  CTt.  QuC- 
itotu  fateaSagrifizio  staugufto  unefpref- 
lo  torto.  Imperciocché  poteva  Dio  per 
ventura  non  accettarlo  ? Certo  è , che 
quello  tu  per  lo  meno  Sagrifizio  veriflìmo 
di  "'milizia . Però  dove  altro  non  avefsc 
egli  facto,  che  dare  a Dio  tuttociò,  che 
gli  era  dovuto  in  foddisfazione  condegna 
de’tuoi  dilcapiti,  cimila  più,  potea  ben 
dirfi  di  cfso,  fenza  alcun  torto,  che  Dio 
lo  riceverebbe  volcntieriflìmo  ,‘  ma  non 
già,  che  lo  accetterebbe.  L’acctttate  al- 
lora fuccede,  quando  il  pagamento  non 
fia  compito,  e contuttociò  il  creditore, 
o per  carità  verfo  il  debitore  fiaduro,  o 
per  compatitone  , o per  connivenza  , o 
per  altro  qualunque  titolo,  fi  contenti  di 
ammetterlo  come  pieno.  Quando  è pieno 
di  verità,  fi  dice  bene,  cheti  creditore  ri- 
ceva un  tal  pagamento;  ma  non  però  fi 
dice  mai  che  lo  accetti:  ond’è,  che  ne 
viene  anche  a fare,  co  ne  fuol  dirfi,  la  ri- 
cevuta al  debitore  in  ifciitto»  fe  la  defi- 
dai, ma  non  glie  ne  viene  a fare  l’accct- 
tazione. Quanto  più  dunque,  incntte  il 
Sagrifizio,  che  Grillo  fedi  felltfso  a lod- 
d. suzione  della  divina  Giullizia , non  foto 
valle  in  pagamento  imcriilìmo,  ma  di  lo- 
prabbondante  anche  in  infinito?  Però  fe 
a’ Sagtifizj  dell’antica  Legge  fu  convene- 
volirti.ua  una  tal  forma  di  accettazione, 
conforme  a quello  . Homo  qui  oltulerit  Vi-  Lev.ii.il. 
liimtmfucificorum  GTe .immtcuUtum  ejf-rtt, 
ut  ucceft Abile  fu  ; potea  Davide  lafciare  in- 
teramente tal  forma  a que’  Sacrifizj  infuf- 
ficiemi  dov’cra  giuda;  non  adattarla  al 
notlro,  ove  non  compete. 

Tutto  bene.  Ma  prima  di  rifpondetti,  XI. 
io  ti  add. mando . Chi  era  il  debitore  a Dio 
per  le  otìòfe  fattegli,  l’uomo,  o Cólto  ? 

Getto  è,  che  l’uomo.  AH’ uomo  dunque  1 • 

toccava  ancora  l’cfsere  il  pagatore.  E pc-  . 

rò  Iddio  potea  già  dir  così;  Se  l’uomo  dee, 
l’uomo  paghi  : e fe  egli  non  ha  con  che 
pagare  a batlanza , tal  fia  di  lui  : Qui  non 
hnbet  in  tre,  iu.u  in  tortore  : Vada  all  Infer- 
no, dachefe  l’è  meritato.  Efc  egli  nè  pur 
ivi,  per  quanto  peni,  potrà  mai  penar  can- 
to, chefodjisfacciaad  una  minima  parte 
delfuo  dovere!  vi  peni  per  tutti  i fecoli. 

Cosi  Dio  potea  dire,  non  ve  ne  hi  dub- 
bio. Efe,  per  non  averlo  a dire , eglicon- 
centollt,  anziófpofe,  anzi  decretò  che  il 
fuò' Figliuolo  medefimo  fottentrafse  a pa- 
gar per  l’uomo  » che  pare  a te?  Non  fi  • 

. può 
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cuò  dire  acgiufbciflìmaincnte  , che  egli 
iCCettafle  da  Cri  (lo  quel  pagamento,  al 
quale  fapea , non  cfler  tenuto  CriAo  , te» 
nulo  l'uomo. 

Fa  però  ragione  fra  te,  che  rarnmentan-  ‘ 
doli  Davide  del  Tuo  fallo , anzi  avendolo 
femore  si  pefame,  sì  vivo  dinanzi  a gli 
occhi  ,_come  in  quello  Salmo  medefimo 
egli  aflermò;  e veggendo  dall'  altra  par- 
te di  edere  tanto  inabile  a foddisfarlo,  fi 
diltruogelTe  in  tal  cooliderazione  di  pura 
•qgolcia  . Indi  per  animarli  , ditene  a 
Dio  : X“»‘  accePM  bit  fatrtJScwm  inflitti  . 
Quali  volefle  egli  dire  : quando  verrà  quell’ 
ora , (he  fedo  il  tuo  Figliuolo  dal  Cielo 
in  Terra,  porrà  per  me  fu  duro  legno  di 
Croce,  allora  tu  ti  degnerai  di  accettare 
come  da  me,  ciò  che  non  è mio.  E che 
in  sì  caro  penliere  fi  confblafle . 

Tu  da  un  tal  dire  arguifei , dove  abbi 
da  gettare  l'Ancora  grande  di  tua  falute , 
dopo  quel  naufragio  infauftiffimo  de1  la 
colpa,  che  ti  ridu/fe  all'ultima  povertà  . 
L’hai  da  gettare  in  Gesù , che  paghi  per 
te.  Conctqffiachè  il  facrifizlo  di  GiuAizia 
£1  filtro  fopra  La  Crocee  ma  fatto  in  ge- 
nere di  diffidente  per  tutti , in  genere  di 
efficace  per  quei  foli,  i quali  vorranno 


parteciparne . Chi  non  fi  cura  che  Gesù- 
paghi  per  lui,  e a tale  effetto  nòli  lo  in- 
[.voca umilmente,  ehepuòfperare?  Lapaf* 
(ione  di  CriAo,  fu  cagione  al  certo  della 
noftra  falute,  ma  cagione  univerfale , la 
quale  però  da  fc  non  opera  niente . Affine 
che  vengano  i Tuoi  frutti  applicati  a que- 
fio,  cd  a quello,  ci  vuol  di  pià  la  cagio- 
ne particolare.  E tal' è valerli  de’  mezzi 
che  ri  fomininiAra  la  Fede  a cosi  gran  fi- 
ne. Tra  . gli  altri  è quefio:  Pregare  fpeflò 
Gesù  ad  offerire  il  fuo  fangue  al  Padre  per 
noi , benché  noi  non  lo  meritiamo  : e pre- 
gare il  Padre  medefimo  ad  accettarlo  in 
ifconto  di  ciò,  che  non  può  ricevere  mài 
da’ Tuoi  debitori,  manichisi,  ma  falliti'. 

Frattanto  nota  fe  Davide  attere  a Dio 
quello  che  gli  prótnife  , quando  a lui 

dille  : Domine  luti»  me»  aderiti  , & n 
mentri  annunciati!  laudem  ruam  , In  pochi 
verfi  , che  dietro  quello  egli  aggiunfe  , 
eccoti  tome  annunziò  tutto  quel  più  di 
(limabile , e di  folcnne  che  abbia  in  fe  la 
Chiela  di  CriAo,  cioè  quell' opera,  nel- 
la quale  ha  Dio  più  Che  in-  altra,  cofti- 
tuita  la  propria  lode  r Almeno  così  ho 
io  proccurato  di  dimoArarti  a maggio! 
gloria  del  medefimo  CriAo» 


H Fine  del  Mtfcrcrc * 
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PRATICA 

‘ PER  STARE  INTERIORMENTE 

RACCOLTO 


C O N D I O, 

* • 

Per  le  azioni  sì  particolari,  sì 
generali , che  accadono 
alla  giornata. 

Tratta  <U  Salmi , per  ufo  (penalmente  delle  perfette , thè 
vivono  in  Religione, 
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PARTE  PRIMA, 

La  quale  abbraccia  le  azioni 
quotidiane. 


All' U Air  e chi  vi  fveglia  . 

> Aratum  eor  meum  Deus , paratvm 
cor  mcum::  cxurgam  dilucuiò  . Pf. 


xor. 


D 


Sei  vtfiirvì , 

E us.  Deus  meus:  ad  te  de  luce  vigi- 
lo, con  gufi  che  fa**.  Pf. 6 i. 

Sei  difporvi  *11'  Or*sJent. 


Prarvenenmt  esuli  mei  ad  te  dilucidò, 
ut  mediurer  eìoquia  tua.  Pf.nl. 

Dirigami  Domine  oratio  mea  ficutin- 
cenftim  in  confpcftu  tuo.  Pf.  140. 

Potabunt  omnes  berti*  agri:  cxpe&a- 
bunt  onagri  in  fi  ti  fila.  Pf.  10$.  £ quefio  ■ 
fèti  tue  temili arfi  ce»  dire,  thè  mentre  a 
quell'  tr*  è vofirì  fratelli  (quali  man  fatti 
animali  dtmeflici ) faranno  da  Die  abbeve- 
rati abbendanttmemt  , voi  qual  giumento 
falvatic 0 vi  morette  forfè  dì  feto. 

Vacate,  & videa-,  quoniam  ego  fum 
Deus:  cultabor  in  Gentibus , & exai* 
tabor  in  terra  . Pi..}). 

i.  •.  -.2t!  . s :-»•  '-'-VI  . 

Sei  pigliar  locqua  benedetta  per  ènea-  , 
pilotiate  l'Or  elione . * ' ■ t_ 


GMnia  1 te  expc&ant , ut  des  iliia 
elea»  in  tempore . Dante  te  illàs; 
collisene  1 . aperience  te  manuro  xuam 
omnia  implebumur  bonitate  1 avertente 
autem  te  faciem  , turbabuncut  ; auferes 
(piritum  corum , & deficient , & in  pul- 
verem  fuum  revertentur . Pf.  u>n 
Ocuii  omnium  in  te  fperant  Domine , 

& tu  das  illis  efeam  in  tempore  opportu- 
no: apcris  tu  manum  raam  , & imptes 
omne  animai  benedizione . Pf.  144. 

Caroli  leonum  rugientes  uc  rapiant  , 

■&  quxrant  à Deo  efeam  libi  . Pf.  »oj. 

Tale  vi  figurerete  voi  teff  ere  , * pero  vi 
animerete  a rapire  il  cibo  di  mano  a Dio 
con  amoro  fa  violenta,  quando  egli  ve' l con- 
tendere.  ,, ,,  ; , 

Quemadmodum  defiderac  Cervus  ad 
fontes  aquatum,, itb  defiderac  anima  mea 
ad  te  Deus . Sitivit  anima  mea  ad  Deu» 
fortem  vivum:  quando  veniam  , & ap- 
parebo  ante  faciem  Dei  ? Vuerunt  mihi 
facryra*  me*  pane*  die  ac  nofte  » dum 
dickur  mihiquotidie.  Ubi  eftDeus  tuus? 

H*c  rccordatus  fum  , & effudi  in  me 
animam  meam,  quoniam  tranfibo  in  hvj 
curi,  Tabernaculi  admirabilis  ufque  ad*  putas  euro?  PC.  14J.  non  dèce  cognitus  es 
Domiim  Dei.  Pf. 41.  . . , , ,,  • ab  co  , ma  innotuirti  ci  j però  thè  non  i 

Dat  Jumeoùs  efeam  ipforum,  Se  pollis  fiato  il  prime  t’uemo  a conofcer  Die  * ma 
Corvorum  invocantibus  eum.  Pf.  1 46.  A ' Die  a darfi  a conofcero  all'  uomo-  1 


' I OÌ  > -,  •.  f.  4}  V m 

DEcRnate  i me  maligni , & fcrutabor 
mandata  Dei  mei.  Pf.  ni. 

• <r:  . 

StU'  incominciare  i&ratione  avanti 
d' inginocchiarvi . 

A Perite  mihi  portai  jurtiti*  ; ìngreffus 
in  eas  confitebor  Domino:  Cd  di- 
rete a gli  Angeli  Santi , quafi  a Nobili  Ca- 
merieri di  Die  ì e vi  parrei  eh'  •fi  invi- 
tandovi alla  Madre  Santifima  vi  rifptn- 
dam  . Hzc  porta  Domini , jurti  intra- 
bunt  in  eam.  PC  117.  Perche  per  mette 
d'effa  dovrete  impetrar  tudienta,  fe  vela- 
ta anuria  cori  t/e,  , 

,1  . ?>  it  «Or»*!  • .* 

Per  umiliarvi , quando  vi  vediate  al 
, , ^ -Divhe  oofpetto. 

. J 

Dòmine  quid  eli  homo,  quia  innotui- 
•rti  ei,  aut  filius  hominis,  quia  ro> 


pero  confiderete  ancor  voi.  /, 

Gufiate,  & vìdetc,  quonianrf fuavis  eft 
Dominus:  beatus  vir,  qui  fperat  in  co. 
Pfalm.jj.  iq'.oÌo*'* 

Mane  aflabo  cibi  , & videbo  , quo- 
niam non  Deus  voleas  iniquitatem  tu  es . 
Pfalqn.  y. 

Manna  dell' Anima,  » . • I 


v:«j-.u3»ai  un tii.  . .lui  bfinftt iuA 

Sol  chieder  lame  per  l'Or  aliene. 

ik  un**  *c«t  «1  ì*'-e 

Evela  oculos  meos  , & coniiderabo 
mirabilia  de  lege  tua.  Pf.  118. 

A;  propinquet  deprecano  mea  in  confpe- 
&u  tuo  Domine , juxta  eloquium  tuum  da 
Ddd  mihi 
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mini  intélleftura . Pf.  118.  Il  che  ì tlrìe- 
drti  , che  intendiate  te  Scrutar!  giufie  il 
tir  ftnji.  Da  mihi  inrelledlum,  & fcru- 
tabor  legem  tuam  , & cuflodiatn  illam 
in  toro  corde  moo.  Pf.  ut. 

Quoniam  tu  illuminai  lucemam  meam 
Domine  ; Deus  meus  illumina  tenebrai 
meas.  Pf.  17. 

Emirre  lucem  tuam , Btveriratem  tuam , 
ipfa  me  deduxerant  ■ Se  adduxenint  in 
montem  fan&um  tuum  , Se  in  taberna- 
cula  tua.  Pf.4*.  deduxerunr , Se  addu- 
Kerant  i pefte  Ma  profetica  la  wn  di  dé- 
ducenr.  Se  adduce». 

Deut  mifereatur  noflri , Se  benedieat 
nobis,  illumtnet  vultum  fuum  fupernos, 
Se  miferVatur  notai)  ut  cognofeamus  in 
Terra  viarn  tuam  . in  omnibus  gentibui 
falutare  tuum.  P C:f(. 

Memento  ftoftri  Domine  in  beneplaci- 
to tuo  > vifita  noi  in  falntari  tuo  l ad 
videndum  in  bonitate  ( ehi  bonum  ) 
eleélorum  tuorum  ; ad  Iztandum  in  lar- 
titia  gentis  tur,  ut  ituderii  cum  hsrre- 
ditate  tua.  Pf.  lof. 

Incoia  ego  fum  in  Tetra»  nonabfcondas 
ime  mandata  tua.  Pf.  ut.  Ptrtblì  proprie 
de  fertili  tri  effer  peto  pratico  del  paeft . 

Scarni  tuus  fum  ego  , da  mihi  intei» 
letami*  ut  feiam  teftimonia  tua.  Pf  ni. 
perdili  eiiligaxJeat de' fervi  tettar d' inten- 
dere la  vedati  del  Padrone. 

Deus  tu  feit  littipientiam  meam  , Se 
delifta  mea  à te  non  funt  abfcondka  . 
Pf.  <8.  i guati  dilètti  etere  fretto  C ignoran- 
za naturale. 

Qui  fedes  fuper  Cherubini  < manife- 
ftarr  coram  Epnraim,  Benjamin,  Se Ma- 
rnile: offende  faciem  tuam , Se  (alvi  eri- 
mas.  Pf.  79. 

Notam  facmihi  viam  in  qua  ambulerò, 
quia  ad  te  levavi  animato  meam.  Pf.  141. 

ter  mmlliarfi  , guanto  he  fregreffe  dell 
Oratetene  non  alliafi  gntjle  t mette,  __ 
e par  iterarne  te  ifiaatat. 

' • * * 1 
f^Omprehenderunt  me  inìquiONei  m«r, 
V_>  Se  non  porti , ut  viderem.  Pf.  j*. 

Domine  Deus  vbomim  quoufquc  in* 
fccris  fuper  ontionem  fervi  tui?  Pf.rv. 

Numquid  cognofccntur  in  tenebri!  mi- 
rabilia tua,  Se  judicia  tua  in  tetra  obli- 
vioni! i Pf.  87.  chi  la  aaa  terra  da  Di» 
Striata. 


r 

Per  fitpplitar  Die  , thè  fi  degni  di  parlar 
egli  n voi. 

A Uditala  facmihi  mane  mifericardiam 
.'tuam,  quiaintefperavi.  Notam fac 
mihi  viam,  in  qua  ambulem,  quia  ad  te 
levavi  animam  meam.  Pf.  141. 

Beatushomo,  quemtu  erudicris  Dorai, 
ne,  &de  lege  tua  docueris  eum.  Pf.  aj. 

Ignitum  cioquium  tuum  vehementcr,  Se 
fervus  tuus  dilexit  illud.  Pf.  ug. 

Fac  cum  fervo  tuo  fecundùm  miferi. 
cordiam  tuam:  Se  juffificationes  tuasdo* 
ce  me.  Pf.  118. 

Viam  juftificationum  tuarum  infime 
me  , & excrcebor  in  mirabtlìbus  cuis  . 
Pfalm.  11 8.  ' 1 <J 

Bonus  cs  tu,  & in  bonitate  tua  doce 
me  juftiffeationes  tua*.  Pf.  r t g. 

Vias  tuas  Domine  dcmonftra  mihi.  Se 
femitas  tuas  edoce  me  . Pftl.  41.  ti  eh» 

tutte  i chiedere  n Die  , che  egli  la  fatela 
da  Stadère,  r che'  peri  parli  egli  , fiaada 
voi  feto  ad  afeeltare  j ed  « voi  teste,  fe  a 
voi  dita  teme  a Davide  ! 

Intellétaim  tibi  dabo,  Se  inllmam  te 
in  via  hsc,  qua  gradieris:  firmabo  fuper 
te  ocuiol  meos  . Pf.  s I.  Seri  di  gtttftt 
fi  effe  pregateli. 

Per  iifpervi  ad  adirle  , guanti  egli  1/ èn- 
ee menci  a parlare. 

• i y» 

AUdiam  quidloquatur  in  meDominus 
Deus . Pf.  88.  E per  di  fermerò  fe  fia 
veramente  egli  fuetto  elee  parla,  vaglien  le 
yed  apprejfo  . Quoniam  loquetur  pacem 
in  plebem  fuam.  Se  fuper fiuta» (nos.  Se 
in  «os,  qui  convàtomv  ad  cor:  mertec- 
chiguande  Die  parla,  feterpre  lafcianell'  ani- 
ma molta  paté,  ed  apèrti  a portatori  (in 
plebem  fuam  ) « a’giufii  { fuper  fantass 
fuos  ) 0 a quelli  thè  fi  covertene  attuai» 
utente  (in  eoi,  qui  convertumor  ad  ebr) 
fempre  ordina  il  fue  parlare  alla  pati,  eie* 
n ]l  ahi  lire  una  perfètta  eeneerdìa  tra  la  tar- 
ar, * le  [perito , era  la  fmfnalìtà , » la 
ragione,  tra  t eterne,  e Die, 

ObtAUtui , pereti  per  ftntir  Die , thè  vi 
parli  in  gntfla  maniera , eenvien  la  prima  te- 
fa  tacere,  8ehum  Hiatus  fum,  dipoi  eenvien 
umiliarli.  Se  filo!  è bonis,  edipei  conviene 
attendere  per  pigliar  gnt  imeni  ricordi,  che 
Die  duri,  & dolor  meus  renovatus  eft. 
Qutjlo  ì il  prime  effetto,  che  recica  in  nei 
quell*  lecuiieue  divina  , una  eempuniiea* 
gtandiffìma  per  la  mfla  cerriJPtndenza  thè 

• ufi  amo 
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ufiameaDii,  dtj»  tui  figo*  undefidtrii  ar- 
dtntìffim*  di  ftrvìrl*  un  fidtlti . Conca, 
luit  cor  meum  intra  me  « & in  medita* 
rione  mea  exardefcit  ignis.  Pf.j8. 

Prr  rendergli  grazie,  quandi  v‘  adita 
tin  parlati, 

DOmine  quid  eft  homo,  quòdmemor 
cs  ejus , aut  filius  hominis  » quoniam 
vifitas  eum  1 Pf.  !. 

Quasi  dulcia  faucibus  mela  eloquia  tua  ! 
fupcr  mel  ori  meo.  Pf.  u8. 

Narraverunt  mihi  iniqui  fabuLatioocS  > 
fed  non  ut  lex  tua.  PC  118. 

tir  r indirgli  gratti  di  qualunque  ftratr- 
dinaria  infilatimi  ritmata 
tuli'  Oratiiot. 

GOnfiteantur  Domino  raifericordiz 
ejus,  & mirabilia  ejus  filiis  borni- 
num,  quia  fariavit  animasi  inanem  , Se 
animamefuticntemfatiavitbonis.  Pf.  io 6. 

Quàm  magna  multitudodulcedinis  tu* 
Domine,  quam  abfcondifti  timcntibustcl 
Pfàdm.  3 p. 

Mandavit  nubibus  defuper , Se  jafluas 
Cali  apcruit,  Se  pluitillis  manna  ad  man- 
ducandum.  Panem  Angelorum  manduca- 
vit  homo,  cibaria  mi  fu  cis  in  abundan- 
tia.  Pf.77. 

Kcpleti  fumus  mane  mifericordia  tua , 
•xultavimus,  Se  deledati  fumus.  Pf. 8?. 

Vir  infipicns  non  cognofcet,  Se  flultus 
non  intclliget  h*c.  Pfalm.  si.  Ciì  diriti 

t imputridì  a Minimi. 

Suavis  Dominus  univerEs , 8e  miferatio. 
nes  ejusfuper  omnia  opera  ejus . Pf.  144- 
Cioi  fipra  tatti  ani  hi  i pii  mtfebioi , .qua- 
li fitti  vii. 

Non  fecundùm  peccata  noflra  fecit  no- 
bis  ; neque  fecundùm  iniquitates  noflias 
retribuit  nobis.  Pf.  ìoj. 

Quis  ficut  Dominus  Deus  nofter , qui  in 
altis habitat.  Se  humilia  refpicitinCoelo, 
Se  io  Terra}  Sufcitans  à terra  inopem,  Se 
de  ftercore  crigens  pauperem.  Ut  coilo- 
cet  eum  cum  principi  bus  , cum  princi* 
bus  populi  fui.  Pfalm.  uà.  la  parila  in 
Calo  fi  riftrifit  a quella  ( quis  in  altis 
habitat)  1 la  pania  in  Terra,  fi  riftrifit 
a quii  la  (humilia  refpicit)  ed  ì trafpofi- 
tioat  afata  darli  lini. 

Pluviam  voluntaiiadi  fegregabis  Deus 
harreditati  tu* , Se  infirmata  eli  ( tini, 
quia  infirmata  ifi)  tu  veri»  perfecift»  cam. 
Ammalia  tua  habirabunt  in  ca  : parafi»  in 
dukcdinc  tua  paupcri,  Deus. 


Propè  eli  Dominus  òmnibus  invoean- 
tibus  cum  in  venute.  Pf  144. 

Pax  multa  diligenribus  legem  tuam  . 
Pfalm.  1 1 8. 

Magnifica  vie  Dominus  facerc  nobifeum , 
fidi  fumus  ixtantcs. 

Pir  ratificar 1 i pnpifiti  di  ftdtlmnu  far, 
vitti  ia  riceaifitnta  dalla  ria- 
vuta t infilatimi . 

DOminus  dabitbenignitatem.  Se  terra 
noflra dabit  frudum  fuum  . Pf.84. 

In  zternum  non  oblivifcar  juflificariones 
tuas,  quia  in  ipfis vivificarti  me.  Pf.118, 
Tibi  dixit  cor  meum,  cxquifivit  te  f*. 
ciesmea,  faciem  tuam  Domine  requiram. 
Pfalm.  i«. 

Juravi,  Se  flatui,  cuflodire  judicia  ju* 
fiitiz  tu*.  Pf.  118. 

Viam  mandatorumtuorumeucurri,  cùm 
dilatarti  cor  meum . Pf.  11 8. 

Concupì  vit  anima  mea  d elider  are  jufti. 
ficationcs  tuas  in  ornai  tempore.  Pf.  > 1$, 
£ così  dtfidtrati  alma  di  diffidi  rara. 

Portio  mea  Domine,  (Éxi , cuflodire 
legem  tuam.  Pf.  ul. 

Si  oblitus  filerò  tui  Jerufalem  , obli- 
vioni detur  dextcra  mea.  Adhzrcat  lin- 
gua mea  faucibus  meis,  E non  memine» 
ro  tui , fi  non  ptopofiiero  Jerufalem  in 
principio  latiti*  me*.  Pf.  138. 

Cuftodiam  legem  tuam  femper,  in  f*- 
culum.  Se  in  fzculum  facesti.  PC  sii. 

Per  animarvi  ad  multati  quii  dia*  , ih* 

Dii  tuli'  Oratimi  vi  cemaaithi, 

IN  corde  meo  abfcondi  eloquia  tua»  ut 
non  pecccm  tibi.  Pf.  ni. 

Pir  tediar t io  vii  gran  timori  , quandi 
mai  fiflt  tintati  di  tralafdar 
V Oratimi. 

OMnem  efeam  abominata  eft  anima  eo- 
rum.  Se  appropinquaverunt  ufoue 
ad  portas  morti*.  PC  106.  Omois  cica, 
la  marna  pnpriijfima  , fimlnh  di  quii  li- 
ti, ibi  fi  gufi  a ad?  Oratimi , 

PercuiTus  fum  ut  foenum,  Se  amie  cot 
meum , quia  oblitus  fum  comedere  panem 
meum.  Pf.  101. 

Pofuifti  tenebras»  8e  fada  eli  nox:  in 
ipfa  pemanfibunt  omnes  belli*  filv*,  dii 
tutti  li  pajfieni  del  vefin  tutti.  Pf.  103. 

Nili  quia  lex  tua  meditatio  mea  eli , lune 
forte  pc ruffe m ip  humilitate  mea . Pf.  a 18. 

Ddd  » Lu- 


788  Pratica  per  ftare  raccolto  &Cc. 

meam,  avertisfaeiemtuamàme?  Pauper 
fum  ego , & in  iaboribus  à juventute  mea . 
Pfalm.  (7. 


Lucerna  pedibus  meis  verbum  tuum , Se 
lumen  femìtis  :meis.  Pf.  ri8 . Sicché  tolto 
qneflo  lume , vii  deviti  ruderi. 

Nefcierunc,  ncque  intellexernm  : in  te- 
nebria ambulane,  movebuntur  omnia  fun- 
damenta  terrai.  PC  8r. 

Deum  non  invocaverunt  : ch'ì  / igniti  di 
rii  ì illic  trepidaverunt  timore  > ubi  non 
«rat  timor.  Pf.  fi.  reni»  i la  lire  viltà 
utili  iut invimi . 

Benedl&usDeus,  qui  non  amovie  01  a- 
tìonem  meam,  & mìfericordiam  fiiam  à 
me . Pf.  4f  ; a!  ehi  figgiunfe  S.  Agoftino  . Culli 
videris  non  à te  a m averi  dcprecatronem 
tuam,  fecurusefto,  quia  non  erta  te  aiuo- 
la mifericordia  ejus  : Aduni  ut  .fomentiti 
vii  del  contrario , t temiti,  chi  fi  a mota  eil 
dcprecatio,  amota  fit  mifericordia. 

tir  preporre  di  non  induro  » dormir t , / e 
primi  non  fi  fi»  fiuti  fOr  azione. 

SI  afeendero in kftum  Arati  mei,  fide- 
dero  fomnum  oculft  meis,  8e  palpe- 
bri* mehdormirationem,  Se  requiem  tem- 
poribus meis,  donec invernarti  locum  Do- 
mino . Pf.  1£I.  Che  litri  l trovar  » Dii 
luogo  , fi  non  che  fan  a Dio  tempio  del 
veftro  cuore,  e quivi  invocarlo} 

Si  obli  ra  s fuero  tut  Jerufalem , oblivio- 
ni detur  detterà  mea.  Adhxreat  lingua 
mea  faucibusmcis,  fi  non  memirtero  cui  : 
fi  non  propofuero  Jèmftlem  in  principio 
jfcrtitiar  me*.  Pf.  n$. 


tir  aiutarvi , quando  ntl  tempo  de  IP  Oratimi 
vi  ritroviate  arido , 0 defilato . 


Expandi  manus  meas  ad  te,  inima  mea 
ficut  terra  fine  aqua  libi . PC  141. 

Quare  faciem  tuam  aver  ti  s , oblivifceris 
inopi*  noftr£,8e  tribuLationis  noftrx?Pf.4j. 

Ufquequb  Domine  oblivifceris  me  in 
finem  ? ufquequb  avertis  faciein  tuam  à 
me?  Pf.  ia. 

Dederunt  In efeam  meam  fcl,  Se  infili 
mea  potaveruntme  aceto.  Pf  67.  qui  fi  vi 
degl  iute  eoa  Dio , che  in  tamii!  dì  trovar* 
dolcetta  nel?  Oratimi,  Come  altri  fanne  , 
troviate  amaretta. 

Ut  quid  Dcus  repulifli  in  finem  ? iratus  eft 
furor  tuas  fiiper  ovespafeu*  tu*rPf.  6}. 

Letifica  animam  fervi  toi,  quoniam  ad 
te  Domine  animam  meam  levavi  ; quoniam 
tu  Domine  fuavis , Semiti* , & mu  Itemi  fé? 
ricordi* omnibus invocantibus  tei  Pf.  W- 

Pbfuit  fluinìna  in  deferram , Se  exitus 
aquarum  m fitim:  terram  frudfiferam  iti 
falfiiginem  à inali  ti  a inhabrtantium  in  ea. 
Pf.  io 6. tifi  il cnornoftro nella  defilatimi. 

Vivifica  me  , & cuftodiam  fermones 
meos.  Pf.  88. 

. . t .j  , . » 

Per  aiutarvi  nelle  defilatimi,  che  accadono 
anche  filtri  dell'  Oratimi, 

...  -.1 

ANima  mea  turbata  eft  vatdc,  fed  tu 
Domine  ufquequb?  PC*. 


Ut  quid  Domine  receflìfti  longèfdefpicis 
irrppportonitatibus,  intribufatione  ?Pf.  9. 

Secundùm  miftricordiam  tuam  memento 
meitu  proprerbonitaremtuarn.  Pf.ij. 
Refpice  in  me,  & miferere  mei,  quia 

DEm,  DeuSmeire,  refpiceinmejqua-'unicus,  Se  pauper  fum  ego.  Pf. i*. 

re  me- dereliquifti  ? longè  à ialute  j Ne  averta*  Domine  faciem  tuam  àme: 
mea  verba  deliftorum  meorum . Pfal.it.  ine  deelines  in  ira  à fervo  tuo.  Pf.  i(. 
cioè  mea  dcliéta , conforme  la  f rafie  tbrea.  | Inclina  ad  me aorem  tuam , accelera, ut 
AruittaniqtiXnrtdla  virtù»  mea,  &lin-!eruas  me.  Pf.  $0. 


guamea  adhxfit-faucibus  meis,  &in  pul 
vcrem  morti*  deduxifti  me.  PC  ir. 

Cor  meUM  conturbatufn  eft , dcreliquii 


Reddemihi  Ixtrriam  falutaris  tui,  Se fpi- 
rltu  principali  confirma  me . PC  so. 
Laboravi  clamane , rauc*  fatì*  funi  fau- 


ne virtus  mea,  Se  lumen  ocnlorum  meo-  ;cesmex:  dcfecerunt  oculi  mei , dumfpero 
rum,  & ipfùm  non  di  nfecum.  Pf. 57.  'in  Dcum  meum.  Pf.  «8, 

- Ut  jumentum  fafius  fum  apud  tej  Se  Miferfa&ussuj&cumtusfumufquein 
ego  femper  tecum.  Pf  ii.  Dio  vi  frana  finé, totadie  córriftatas  ingrediebar  ?Pf.  37 


da  giumenti,  quando  in  cambio  dì  filarvi 
dì  manna  tot  II’  Or  airone,  vi  pafte  d’arido 
fieno ; ma  non  pero  abbandonatelo. 

Domine  Deus  virtutum,  quoufque  ifa- 
feeris  fuper  orationem  fervi  tu>  ) Cibabfs 
nos  pane  lacrymarum  , &r  potum  dabis 
nobis  in  lacrymis  in  menfura.  PI.  7?. 

Ut  quid  Domine  rcpelfis  orationcai 


Ne  avert.s  faciem  tuam  à puero  tuo, 
quoniam  tribulor,  velociter  cxaudi  me: 
intende  animx  me*,  Se  libera  eam.  Pf.88. 

Defccerunt  oculi  mei  In  eloqui um  tuucn, 
dicemes:  Quando  confolabcris  me?  Pf.i  18. 

Dormitavit  anima  mea  prxcxdio,  con- 
finila me  in  verbi*  tuis.  PC  i ig. 

Quare  oblitus  es  mtt,Sc  quare  contrifta-' 

tut 
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tns  incedo  dum  affligli  me  inimicus  . 
Pfalm.  4». 

Miferere  mei  Domine,  quoniam  ad  te 
clamavi  tota  die  , la: tifica  animam  fervi 
rui , quoniam  ad  te  Domine  animam  meam 
ievavi . Quoniam  tu  Domine  fuavis , 8e 
mitis , & mule*  mifericordiz  omnibus 
invocamibus  te.  PC-8f. 

In  me  tranfìerunt  ir*  tuz,  Se  terrore* 
tui  conturbavetunt  me.  Circumdederunt 
me  ficut  aqua  tota  die,  circumdederunt 
mefimul.  Elongafliimeamicum,  Sepro- 
ximurn,  8e  noto*  meos  à miferia.  Pf.87. 

Per  quefii  ultimi  potete  bene  intendere  i 
Sunti  nofiri  Avvocati  ; di  cui  pure  che  nef 
fune  fi  muova  per  confortarvi  , j uunio  In 
defai  unione  è profonda . 

Exurge  , quare  obdormis  Domine  ì 
«urge , ne  repella*  in  finem . Quare  fa* 
ciemtuam  averti**  obljvifcerUfnop't*  no- 
Jttr* , Se  tribulationi*  notti»  ? Quoniam 
humiliata  eft  in  pulvere  aoima  noftra  : 
conglutinatus  eft  in  terra  venter  nofter. 
Exurge  Domine,  adjuva  no*  Se  redime 
no*  propter  nomen  tuum.  Pf.  4J- 

A fortitudine  manus  tu*  ego  defeci  in 
increpationibus  : propter  iniquitatem  cor- 
ripuliti  hominem . Et  tabefcere  fediti  fi- 
cut araneam  animam  eju*  : verumtamen 
vane  conturbatur  omnis  homo  (perche  fé 
lidie  nan  vuoi  ttnfelurle  , in  vune  cerca 
confai  unioni  d'altronde  ) Exaudi  orationem 
meam  Domine,  8e  deprecatiouem  meam: 
auribus  percipe  lacrjrmas  meas.  Ne  file** 

( aliar  * lidia  veramente  luce  , quando  ni 
pure  eglt  mafira di  darci  ortuhia)  quoniam 
advenaego  funi  apud  te,  8 e peregrinus, 
ficut  omnes  patres  mei  ( è Pellegrine  in 
Terra  ehi  nen  tien  la  Terra  per  patria 
ma  tiene  il  Cielo  , e perì  quefti  ricorri  a 
Die  con  fiducia . ) Remine  (BÌhi  , ut  re. 
fiigerer  priufquam  abeam  , 8e  amplili* 
non  ero  (. cioè  non  ero  amplìùi  peregrinai .) 
Si  dice  pei  opportunamente  refrigerer,  ptr- 
chi  di  qui  tua  fi  gode  faldelle  di  eonfolaxio- 
nt,  ma  un  femplite  refrigerio  , carnè  pro- 
prie de" peli ègr idi  ne’ loro  viaggi.  PC  j-8. 

Fac  mecum  fignum  in  bonum  ( cioè 
dammi  qualche  buon  contrafegno  ) Ut  VI- 
dcant  qui  odenint  me.  Se  confundantur , 
quoniam  tu  Domine  adjuvifti  me  , Se 
con  fola  tus  es  me  . PC  8.  %uefio  buon  con- 
trafgne  pei  par  che  fia  li  lecixia  pirituale 
frepria  dt’giufli,  come  dice  il  Bellarmino. 
x-ifl  -***>,  .,f>  .nitleV;  .fefcin'  V/ 
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Per  confortarvi  nel  me  de  fimo  tempo  cin  la 
fporanxa  di  dover  prefie  affare 
rivifilato  da  Dio. 

NOn  in  finem  oblivio  cric  pauneris  : 
patientia  pauperum  non  peribit  in 
finem . PC  9.: 

Quare  trittis  es  anima  mea  ? Se  quare 
conturbas  mei  Spera  in  Deo,  quoniam 
adhucconfitebor  ilii,  falutare  vultus  mei. 
Se  Deus  meus.  Pf.41. 

Expetta  Dominum , viriliter  age  : 8e 
confortetur  cor  tuum,  & fuftine  Domi- 
num. PC.  16. 

Deu*  maaifeftèveniet,  Deus  nofter,  & 
non  filebit.  Pf.  49. 

Expeótaboeum,  qui  fafvuin  me  feeità 
pufillanimitate  fpiritus  » Se  temperate  , 
Pf.  f}.  Fecit  è detto  alla  Profetica  in  luogo 
di  faciet.  In  umbra  alarumtuirum  fpera- 
bo,  donec  tranfeat  iniquità* . Pf.  %6. 

Numquid  in  zternuin  projiciet  Deusi 
aut  non  apponet,  utcomplacitior  fit  ad- 
huc  ? aut  in  finem  mifericordiam  fuam 
abfcindet  à generationc  in  generationem? 
Aut  oblivifcetur  mifereri  Deus?  aut  con- 
tinebit  in  ira  fua  mifericordias  fuas  ? 
Pfalm.  7<. 

Non  in  perpetuum  irafeetur,  neque  in 
tternum  comminabitur.  Pf.  no. 

Dac  nivem  , ficut  lanam  : nebulam 
( idem  pruinam  ) ficut  cinerem  fpargit: 
mitlit  cryftallum  fuam  (idefi  g/aciem)  fi- 
cut  bucceltas.  Ante  facicm  frigoris  ejus 
quis  fuftinebit?  Emittet  verbum  fuum  , 
Se  liquefacict  ea:  fiabic  fpiritus  ejus,  Se 
fluent  aqu*.  PC  *47.  che  è quanto  a do- 
rè , con  quanto  poco  iddìo  può  , fé  vuole  , 
difeiogtiero  un  jì  gran  gì  alo  ! 

Deus  Judex  juftu*,  forti*,  Se  patiens: 
numauid  irafeitur  per  fingulcs  dies  ? Pf  7. 

Advefperumdemorabitutfletus,  & ai 
maturinoli!  Iztitia.  Pf.  19. 

Suttinentes  Dominum  ipfi  hzreditabunt 
tertam.  Pf.j«. 

Habi tare  facit  tterìlem  in  domo , matrem 
filiorum  Isttantem . Pf.  1 1*,  - 

latta  fuper Dominum  curam  tuam,  Se 
ipfe  te  enutrict  , non  dabit  in  xternum 
flutluatioiiem  jufto.  Pf.  14. 

Tu  dominaris  poteftati  mari*:  motum 
autem  fluttuum  ejus  tu  mitigai,  Pf  88. 

Anima  noftra  fuiiinet  Dominum  ( cioè 
lo  fia  afpetcunda  pazientemente)  quoniam 
XdjMtot,  & proiettar  nofter  eft  ; quia  in 
eo  lzcabitur  cor  noftrum.  Pf. si. 
cu' l - X*  * 1 
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Ter  rendere  grnr.lt  et  Dii  rJ  inande  final- 
mente  finn  poffare  qurfte  de  fola- 
li  unii  ed  egli  fia  tornato 
a rivifi farvi .. 

COnvertifti  planftum  meum  in  gau- 
dinm  miht:  confcidifti  Taccimi  me- 
um, &circumdediftime  Isetitia.  Ut  can- 
tet  tibi  gloria  mea  , & non  compungar: 
Domine  Deus  meus  in  zternum  confiré- 
bor  tibi.  Pf.  19. 

Difcedite  à me  onines,  qui  operaminì 
iniquitatcm , quoniam  cxaudi vi t Dominus 
vocem  fletus  mei . Pf.  6. 

Quanta*  offendi  fti  mihi  tribubtiones 
niultas,  &malas,  & converfus  vivificarti 
me  j &:  de  abyflis  terrae  iterum  reduxifti 
me:  multiplicafti  magnificemiam  tuam  , 
& converfus  confolatus  es  me . Pf  70. 

Petieiunt,  Si  venit  coturnix;  Se  pane 
coeli  faturavit  eos  ; dirupit  petram  , & flu- 
xerunt  aquz,  abierunt  in  ficco  Rumina: 
quoniam  memor  fuit  verbi  fanali  fui , quod 
habuit  ad  Abraham  pueruinfuum. 

Et  eduxit  populum  fuum  in  exultatione , 
&eledìosfuosin  Iztitia . Pf.  104, 
Sccundùm  multitudinem  dolorum  meo- 
rum  in  corde  meo,  confolationes  tua;  lar- 
tificaverunt  animam  meam.  Pfgj. 

Dediteis  petit ionemeorum,  &mifitfa- 
turitatem  in  animas eorum . Pf.  toy. 

Statuir  procellam  ejus  in  auram , & filue- 
runt  fludtus  ejus.  Et  Izrati  funt,  quia  (i- 
luerunt , & deduxit  cos  in  portuin  volun- 
taiis  eorum . Pf.  106. 

Pofuit  defertum  in  (lagna  aquarum , Se 
terram  (ine  aqua  in  exitus  aquarum.  Pf  1 rj. 

Convertir  petram  in  Ragna  aquarum , & 
rupcsin  fontes  aquarum.  Pf.  ri}. 

Videanrquioderuntme,  fcconfundan- 
tur:  quoniam  tu  Domine  adjuvifti  me,  &■ 
confolatus  es  me.  Pf.  Ili  . 

Lxtati  fumus  prò  diebus,  quibus  nos 
humiliafti;  annis,  quibus  vidimus  mala. 
Pf.  8g. 

Egodixi  in  exceffu  mentis  mez:  Proje- 
tìus  fum  à facie  oculorum  tuorum.  Ideò 
exaudifti  vocem  orationis  mez,  dumcla- 
tnarem  ad  te.  Pf.  ?o. Cioè  quando  vi  ftima- 
vate  più  abbandonato  -,  proje&US. 

Renuit  confolarì  anima  mea  : memor  fui 
Dei,  &dele&atus  fum.  Pf  16. 

In  die  rribulationìs  mezDeum  exquifi- 
vi , manibus  meis  notfe  contra  eum  : Se 
non  fum  deccptus . Pf.rtf.  Iddio  fi  Infila 
trovare  ancora  nelle  tenebre > tenuti  juafi 
ten  le  mani  a tentone. 


Educens  nube*  ab  extremo  terrz,  fùl- 
gura  in  pluviam  ferir.  Pf.  im-~ 

Viderunt  te  aquz  Deus , viderunt  te 
aquz,  Setiinuerunt.  Pf.  76.  PI'  acmi,  con- 
venevolmente l'intendono  le  tempefto  itlf  ani- 
ma , dileguato  al  primo  comparir  che  Dio 
faccia  In  effn. 

Exortum  eft  in  tenebria  lumen  reftis; 
mifericors  , & miferator  , & jultus  . 
PC  11  Le 

Prima  di  dir  l'Uffit-io , 0 altre  fimili 
Orai  ioni  vocali. 

Lingua  mea  meditabitur  juftitiam  tuam, 
tota  die  laudem  tuam.  Pf  14. 
Vefpere,  &mane,  Semeridienarrabo, 
Seannunciabo:  & exaudiet  vocem  meam. 

Pf  1A± 

A folis  ortu  ufquc  ad  occafum  , laudabi- 
le nomen  Domini . Pf  1 : t.  Ciol  dalla  mat- 
tina alta  fera  . 

Adjutor  meus  tibi  pfaliam , quia  Deut 
fufceptor  meus  es:  Deus  meus  mifericor- 
dia  mea.  Pf.  il, 

Repleatur  os  meum  laude , ut  cantera 
gloriarti  tuam  , tota  die  magnitudinem 
tuam.  Pfal.yo. 

Exultabunt  labia  mea , eùm  cantavero 
tibi,  & anima  mea,  quam  redemiftij  fed 
& lingua  mea  tot*  die  meditabitur  jufti- 
tiam tuam . Pf.  70. 

Cantabo  Domino  in  vita  mea:  pfaliam 
Deo meo,  quamdiùfum.  Jucundumlit  ei 
eloquium  meum:  ego  verò  delcftabor  in 
Domino.  Pf.  ioj. 

Viver  anima  mea,  &laudabitte,  & ju- 
dicia  tuaadjuvabunt  me.  Pf.  ut. 

Lauda  anima  mea  Dominum , lauda bo 
Dominum  in  vita  mea . Pfaliam  Deo  meo, 
quamdiu  filerò . Pf.  114. 

» In  conlpedu  Angelorum  plàllam  tibi; 
adorabo  ad  cemplum  fandum  tuum  , Se 
confitebor  nomini  tuo:  Super  miferieor- 
dia  tua,  & ventate  tua,  quoniam  magni- 
ficafti  fuper  omnc  nomen  fandhim  tuum . 
PC  1J2: 

Laudati  onem  Domini  loquetur  os  meum: 
Se  benedicat  omnis  caro  nomini  fanflo 
ejus  in  (zculum,  de  in  fzculum  fzculi. 
Pf.  144. 

Deonoftro  (ìtjucunda,  decoraque  lau- 
dario. Pfl4f. 

Pfallite  Deo  noftro,  pfallite  ; piallile 
Regi  noftro , pfallite . Quoniam  Rex  om- 
nis terrz  Deus,  pfallite  (apienter.  Pf.  *6. 
Notato  quella  parala  (apienter , o poi  con- 
fondetevi di  voi  fi  effe , fi  mi  diro  fUfiiit 
• **  ***•%*.  mom 
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non  f ape  te  quel  che  vi  dite , t far  non 
futi  liliali),  _ . 

Immola Deofactificium  laudis,  &r  red- 
de  Alti  (Timo  vota  tua.  Pf  4?.  Cui  vii  Un- 
ti ili'  Anima  vofira  per  ifvegliarla . 

Dopi  l'Uffizio . 

Sic  pfalmum  dicam  Nomini  tuo  in  fz- 
culum  (acuii,  ut  reddam  vota  mea 
de  die  in  dicm . Pf.  70. 

tir  l'ifami  innanzi  alla  Conf  jjìciu , vedi 
più  /ohi  il  titolo  : Nili’  tfamt 
dilla  Cofcitnza. 

Self  andare  a Confeffarfi, 

| 

INiquitatem  meam  annuntiabo:  Se  co- 
giube  prò  peccato  meo.  Pf.  57*  iti- 
li San  Girolamo , Solicitus  ero  prò  pec- 
cato meo,  ptnfando  a eie  chi  ho  da  fan 
ptr  fodii sfar  lo . 

Immediatamente  dopo  la  ConfeJ/ione  , aelf 
infinte  chi ar fi  per  fare  la  penitelo- 
za  invocando  il  favor 
de ’ Santi, 

DElidum  meuin  cognitum  tibi  feci,  & 
injulHtiarc  meato  non  abfcor.di . Di- 
xi : Confitcbor  adversùm  me  injuftltiam 
meam  Domino,  & turemififti  impietatem 
peccati  mei.  Pto  hac  orabit  ad  te  omnis 
Sandus  in  tempore  opportuno.  Pfal.  } 1. 
Solate  quella  parola  : Adversùm  me,  ed 
imparate  ad  incolpar  vii  , * niun  altro  , 
della  vojlra  malvagità. 

Per  colloquiare  dolcemente  con  Dio  dopo 
la  Santa  Me/fa. 

Die  animar  me* : Salus  tua  ego  furo, 
Pf.  34,  Ego  dixi.  Domine  miferere 
mei:  fina  animai»  meam,  quia  peccavi 
tibi.  Pr.40. 

Omnia  e(Ta  mea  dicent  : Domine  quis 
fimilis  tibi?  Pf.  3 4, . 

Nederelinquasme  Domine  Deus  meus, 
uè  difcelTeris  à me.  Pf.37, 

O Domine  falvum  me  fac,  o Domine 
bene  profperare  : benedidus  qui  venit  in 
nomine  Domini.  Pf  117.  (venie,  evenu- 
to) Deus  meus  es  tu,  &confitebor  tibi: 
Deus  meus  estu.,  & exaltabo  te.  lbid.£ 

quando  mai  pi/ratg  con  pii  ragione  din  a 
Dio , ch'egli  è vofiro-,  chi  quando  egli  ì de»-  ^ 

w v*»?  Apttd  me  otatiq  Dco  vit*  me*: 
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dicam  Dea  : Sufceptor  meus  es  : fe  non 
volete  anzi  dire  in  tale  tccqficne  1 Sufcc- 
ptor  tuus  fum.  Pf  41. 

Domum  tuam  Domine  decct  fandicudo 
in  longitudinem  dierum  . Pf.  ji.  £ perì 
animatevi  ad  una  cefi  ante  innocenza. 

Nonne  Deo  fubjcda  erit  anima  mea  ? 
Ab  ipfo  enim  falutare  meum.  Pf  fij. 

Quid  mihi  eli  in  Ccielo,  & à te  quid 
volai  fuper  terram  ì Defecit  caro  mea, 
& cor  (acumi  Deus  cordismei,  & pars 
mea  Deus  in  zternum  . Pf.  72.  Rinunci i 
il  Cilto  , e la  terra  , chi  non  vuol  altro 
che  Die  i contento  d‘ effen  in  queflo  mondo 
privato  non  filo  do  gufi i umani , ma  anco- 
ra de  gufi  celejli. 

Benedic  anima  mea  Domino  : & om- 
nia, quz  intra  me  funi,  Nomini  fando 
cjus.  Pf  102. 

Domine  dilexi  decorem  domus  tuz , & 
locuin  habitationis  glori*  tuz  : tal  ì il 
Vofiro  cuore,  e perì  tenetelo  netto. 

Clamavi  ad  te  Domine,  dixi  : Tu  es 
fpes  mea,  portio  mea  in  terra  viventiura . 
Pf.  41. 

Pararti  in  confpedu  meo  meafam  ad- 
versùs  eos,  qui  tribulant  me. 

Vivit  Dominus  , & benedidus  Deus 
meus  , & exaltetur  Deus  falutis  me*  I 
Pf  17. 

Per  animarfì  a fiate  ritirare  dagli  uomini , 
anche  in  tempo  di  de fol azione, 
anzi  a farvi  all'  or  piu 
che  mai. 

COr  meum conturbatum eft  io  me,  & 
formido  mortis  cecidi:  fuper  me  . 
Timor,  &tremorvenerunt  fuper  me,  & 
contexcrunt  me  tcnebr*.  Et  dixi  : che  co-- 
fa  > Quisdabir  mihi  ptnnas  ficut  colurebz, 
&volabo,  ti  requ  iefcaml  Ecce  elongavi 
fugicns,  & inalili  in  lolitudine.  Expeda- 
bam  tum,  qui  falvum  me  ferità  pufillam- 
initate  fpiritus,  8ftempertate.  P(.  f 4.  Fé- 
cit  ì pefio  alla  profetica  in  luogo  di  Ficiet. 

A voce  gemitus  mei  adhzlìt  os  meum 
carni  mez,  che  ne  fegati  Simìlis  fadus  fum 
pellicano folitudinis : iàdus  fum  licuc  ny- 
dicorax  in  domicilio . Vigilavi , & fadus 
fum  licut  palTer  foiitarius  in  cedo.  Pf  1,01. 

In  rena  defetta,  invia,  & inaquofa  Re 
in  fandoapparui  tibi , ut  viderem  virtutem 
tuam,  & gloriamtuain . Pf. 61. cioè  ut  vi- 
derem ; tante  giova  flore  in  luogo  deferte. 

Tranfmigra  in  montem  ficut  paffer  , 
quoniam  eccc  peccatores  intcnderunt  ar- 
cana, para  veruni  fagitns  fuasinpharetra, 
Ddd  4 ut 
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ut  fagittent  in  obfcuro  reétos  corde  . Pf.io. 
Ci  oftrta  a J far  /olitati  , per  fuggir 
infidi  e do'  peccatori , che  vorrtbbenc  fower- 
$ irti . Cadent  in  retiaculo  cjus  peccato- 
re s . Che  avete  dannar  a far  vai  per  non 
dar  ne'  lacci  medefimi  del  Armonie  f Sin- 
gulariter  fum  ego  donec  tranfeam . Srar- 
vene  fiele  : eh'  è ‘fatato  a dire  lontano  da 
tali  lacci  ; e ciò  non  per  poco  ttmpo  , ma 
fine  al  fine,  donec  tranfeam.  Pfalm.  40. 
£‘  /piegate  da  San  Giovanni  Griftfiome. 

Ter  dimandare  a Die  direttone  per  gual- 
che nrtozio  , che  l’aomo  impren- 
de a fare. 

Dirìge  me  in  ventate  tua , Si  dote  me  : 
quia  ttt  es  Deus  Salvator  meus , & 
t«  fufhnui  tota  die.  Pf  14. 

Refpicein  fervostuos,  & in  opera  tua: 
Se  dirige  filios  eorum.  Et  fit  fplendor  Do- 
mini Dei  noftri  fuper  nos,  & opera  ma- 
jxium  noftrarum  dirige  fuper  no*  : &opus 
manuum  noftrarum  dirige.  Pf.8y. 


Per  raccogliere  le  /pirite,  quando  fi fin  Ufi 
fipate  in  ricreatieni  troppo  allegre  , av- 
vero in  varie  faccende  fiecelartfiche  e in 
molte  cura  eflcriori, 

SAlvummefacDeus,  quoniam  intrave- 
runt  aqux  ufque  ad  animam  meam: 
infixus  fhm  in  limo  profóndi,  Se  non  eft 
fubftantia.  Pf.<8. 

Sicut aqua eflfufus fum,  &r diffipata  fune 
omnia  olia  mea.  Pf.it. 

Eripemedcluto,  utnoninfigar.  Pf<8. 
Erravi  fieni  ovis,  qux  perire  : quxre 
fervum  tuum,  quia  legem  tuam  non  fum 
oblitUS  . Pfal.  1 1 8.  Cioè  fitte  ito  vagabonde 
lonlan  da  Dio , benché  nen  P abbiate  efifitfio. 

Emittemanum  tuam  de  alto,  eripe  me, 
& libera  me  de  aquis  mnltis,  de  manu 
filiorum  aficnoumi , quorum  os  Jocutum 
eft  vanitatem  . Pfal.  143.  Figliuoli  alieni 
fono  colore  , i quali  non  fono  d‘un  medtfi- 
me  fpìtito,  ma  vogliono  trattar  d'altro  fuer 
che  di  Dio. 


Nell"  andare  prima  a Mrnfa , e pei  alla 
converfazient  ordinaria. 

■ .1  . * . • 

POne  Domine  cuftodiam  ori  meo  ( al- 
la bocca  per  la  menfia)  Se  oftium  cif* 
cumftaiuix  labiis  meis  {alle  labe  a per  la 
tonverfatione)  Pf.  140. 

Nell'  andare  alla  converfaticitt  pur 
era  detta. 

Disi  : Cuftodiam  tias  rtieas  , ut  non 
delinquam  in  lingua  mea . Pf.  38. 
Vir  linguofus  non  dtrigttur  in  terra  . 
Pf  139. 

Statue  fervo  tuo  eloquium  tuum  in  ti* 
more  tuo . Pf.  1 1 8. 

Non  faciatn  proximo  meo  malum,  Se 
opprobrium  non  accipiam  adversùs  pro- 
limos  meos.  Pf.  14. 

Os  tuum  abundavit  mailtia  i Se  lingua 
tua  coneìnnabat  dolo».  Sedens  adversùs 
fratrem  tuum  loqnebaris , & adversùs 
filium  matris  tux  ponebas  fcandalum  : 
bxc  feci  (li , & taciti.  Exiftimafti  iniqui 
quod  ero  tui  fimilis : arguam  te,  & Ita* 
tuam  contra  faciem  tuam . Pf.  4 6.  Ripe- 
tete {pe/ft  tra  voi  jutftt  parole , che  Dio  vi 
diety  e trematene. 


HtlP  uficìre  fuori  di  cafa. 


D*" 

ufque  in 


Ominus  cuftodiet  irftroitum  meum, 
exitum  meum  ex  hoc  nunc.  Se 
que  in  fxculum.  Pf.no. 

Greffus  meos  dirige  fecundùm  eloquium 
tuum , Se  non  dominetur  mei  omnis  inju- 
ftitia.  Pf.  1 1 8. 

Deduc  me  Domine  in  via  tua.  Se  ingre» 
diarin  veritatetua:  lxcetur  cor  meum,  ut 
timeat  nomen  tuum , dei  fic  Ixterur , in  3»#* 
fi  e ricreatieni , utlimeat,  &C.Pf.8f. 

Ab  omni  via  mala  prohìbui  pedes  meos  , 
ut  cuftodiam  mandata  tua.  Pf.  118. 

Ucinam  dirigantur  vix  mex  ad  cufto- 
diendas  juftificationcs  tua*.  Pf.  118. 

Exibit  homo  ad  opus  fuum , & ad  ope- 
rationem  fuam  ufque  ad  vefperum . Pf.  103. 
e ringraziate  così  Dio , che  abbia  data  que- 
lla licenza. 

Qui  cogitaverunt  fupplantare  crefTus 
meos  , juXta  iter  fcandalum  pofuerunt 
mihi . Pf.  139.  Il  ohe  ferve  per  ifiare  av- 
vertite a que' peritoli,  che  por  ifirada  t in- 
contrano, guardando , udendo » &c. 

Siti  vedere , cerne  accade  , qualche  bellez- 
za carnale,  qualche  pompa 
mondana. 

TAmquam  fotnum  velociter  arefeent. 

Se.  quemadmodum  olera  herbarum 
citò  dccidcnt,  Pf.jtf. 

Ve- 
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Verumtamen  urùverfa  vanita*  omnis  ho- 
mo vi vens.  Pf.38. 

Verumtamen  in  imaginem  pemanJtt  ho- 

mo . Pf.  3 8. 

Cùm  interierit  -,  non  fumet  omnia  ; 
ncque  defeendet  cum  co  gloria  ejus . Piai. 
48.  . ' 

Homo  Ccut  foenum  die*  ejus:  tamquam 
flosagri  fic  efltarcbit . Pf.  101. 

Defecerunt  in  vanitates  die»  corum , & 
anni  eorum  cum  feftinationc . Pf.  77* 

t iti  veder»  per  le  fira de  delle  fciecckezze , 
dietro  le  quali  tanti  uomini  va » 
perduti  fent a ricordarfi 
di  Die. 

Fili!  hominum  ufquequò  gravi  corde? 

ut  quid  diligitis  vanitatem,  Se  qux- 
ritis  meodacium?  Pf-4- 

Df us  de  t’orlo  profpexit  fupcrfilios  ho- 
mioum,  ut  videat  fi  eft intelligens , autre- 
quircns  Deum . 

Omnes  deelinaverunt,  fimul  inutile*  fa- 
ftifunc,  nQneflqui  faciatbonum»  non  eft 
ufqueadunum.  Pf.f*. 

Vana  locuti  Funt  unufquifque  ad  proxi- 
mum  futim:  labia  dotala  in  corde  & cor- 
de locuti  funt.  Pf.  ir. 

Non  eft  in  ore  eorum  verità*,  & coreo- 
rum  vanum  eft.  Pf.jr. 

Vidi  iniquitatem , &eontradidionem  in 
civitate;  die  ac  node  circumdabiteamfu- 
per  muros  ejus  tniquitas:  Se  labor  in me- 
dio ejus,  Se  injuflitia  : & non  defecit  de 
platcisejus  ufura , & dolus.  Pf.  J4. 

Verumtamen  vani  filii  hominum,  men- 
dace* filli  hominum  in  ftateris  ( dei  nel  giu - 
diade  della  retta  ragione , conia  quale  fi  ponde- 
ra il  bene , e il  male,')  Ut  decipiant  ipfide 
vani  tate  in  idipTum . 

Nolite  fpcrarc  in  iniquitate,  & rapina* 
oolite concupìfcere:  divitixfiaffluant , no- 
lite cor  apponere.  Pf.  <1. 

Thefaurizat,  & ignorar,  cui  congrega- 
bit  ea.  PF38. 

Contritio,  & infelicità*  in  vii* eorum, 
&viampacisnoncognoveium.  PF.ij, 

HUlC entrare  in  qualche  Chi» fa-, 
per  vifitarla. 


Introibo  in  domum  tuam  in  holocauftis: 
reddain  tibi  vota  mea , qox  diftinxerunt 
labia  mea.  Pf. «r. 

Exaudi  Domine  vocem  deprecationis 
mex  , dum  oro  ad  te:  dum  extollo 
manti*  mea*  ad  templuia  fandum  tuum. 
Pf.  17. 

Saniti  tui  benedicent  tibi,  gloriam  r *- 
gnitui dicent,  & potentiamtuam  loquen- 
tur,  ut  notam  faciant  filiis  hominum  po* 
tendarn  tùam , & gloriam  magnificenti* 
regni  tuiv  Pf.  143. 

Nel  vifitare  il  Santijfim* 
SACRAMENTO. 

QUàm  dileda  ubernaeula  tua  Do* 
, mine  virtutum  ! concnpifcit , & de- 
ficit anima  mea  in  acria  Domini  . Cor 
meurn,  Secato  mea  exulcaveruntinDcum 
vivum  . Etcnim  palfer  invenit  libi  do- 
mum , Se  turtur  nidum  fibi,  ubi  ponac 
pullos  fuos.  Aitarla  tua  Domine  virtù* 
tum  ( / intende  meu*  nido*  crunt  ) Rex 
meus,  & Deus  meu».  Beati  qui  habitant 
in  domo  tua  Domine  ( eperehì  ) In  fxcula 
fxculorum  laudabunc  te.  Pf.  83.  Non  vi 
leder an  come  me,  che  appena  il  fio  per  un 
brevijfimo  quarto  d'ora. 

Nell"  e fame  della  Cofcienza . • 1 

PRIMO  P U N T O. 

Ringraziar  de'  Benefizi . 

BEnedic  anima  mea  Domino,  Se  noli 
oblivifci  omnes  retributlones  ejus  . 
Pf.  10 a.  Noli  oblivifci,  che  t‘ ha  creato  , 
noli  oblivifci , (ho  t ha  redento  &(.  Quejli 
benefizi  poi  fon  ehiamati  retribuzioni , per- 
chè Dio  ci  rende  bene  per  male.  » 

SECONDO  PUNTO. 

/,  « 

Chieder  lame. 

ILlumina  ocuios  hieos , ne  umquam 
obdormiam  in  morte)  ne  quando  di. 
cat  inimici»  meus  1 Prxvalui  adversù* 
cum.  Pf.  ia. 


EGo  aufem  in  moltitudine  mifericor- 
dìx  tux  introibo  in  domani  cuam  f 
adorabo  ad  cemplum  fandum  tuum  in 
timore  tuo,  Pf.  J. 


« — — 


TER* 
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TERZO  PUNTO. 

Difierrere  per  le  alieni  iti  girne . 

PRoba  me  Domine,  &fcito  cor  metim , 
interroga  me,  & cognofce  femitas 
meas , & vide  G via  iniquitatis  in  me 
eft,  & deducmeinviaacterna.  Pf.  iji.i» 
fine  di  quefie  fante  dite  a vei  fle/fec  Non- 
ne Deus  requiret  ifta  ì Ipfe  enitn  novit 
abfcondita  cordis.  Pf.  43. 


frudlum  ter:*  eorum.  Pf.  104.  Il  che  far» 
confiderete  da’  mancamenti  difettateti  veftre 
Caere  £ egei  virtù . 

Tutbatus  eft  à furore  oculus  meus  , 
nel  vedermi  j*  carice  di  difetti , inveteravi 
inter  omnes  inimicos  meos , citi  fra  tutti 
que’  difetti  mtiefimi.  Pf.  $4, 

Per  umiliar/!  nel  fante  Jlt/fe  vtdtndt  di 
non  aver  e/fervan  i frefefiti 
fatti  ne  II’  Or  alieni  . 


Q.U  ARTO  PUNTO. 


EGodiiiin  abundantia  mea:  non  mo 
vcbor  in  anernum . Averti (ii  facierrt 
marnarne,  & fadlus fum conturbane.  Pf. 


Chiedere  ferirne. 

PRopter  nomen  tuum  Domine  propi- 
tiaberis  peccato  meo  : multum  eft 
enim.  Pf.  14. 

Exitus  aquarum  deduxorunt  oculi  mei , 
quia  non  cuftodierunt  legem  tuam . Pf  n 8. 

Si  inujuicates  obfervaveris  Domine , Do- 
minequis  fuftinebit?  Pf.  11*. 

Non  intres  in  judicium  cum  fervo  tuo 
Domine , quia  non  j uftiricabirur  in  confpc- 
dtutuoomnisvivens.  Pf.  41. 

Averte  facicm  tuam  à peccatismeis  , & 
omnes  iniquitates  meas  delc.  Pf  fo. 

Afflidtus  fum  , & humiliatus  fum  nimis  ; 
rugjebam  à gemito  cordis  mei . Pf. }7. 

Vide  humiiilatem  meam , & laborem 
meum,  & dimittc  univerfa  delidia  mea. 
Pf.  1 4.  Il  thè  è addurre  a Die  fer  nocive 
di  fer  donarci,  jì  la  no/fra  viltà , teme  la 
dijficultà  thè  duriamo  fer  non  feccare. 
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Filli  Epnrem  intendentes , & mittente» 
arcum,  converfifunt  in  die  belli.  Pf.  77. 

Citòfecerunc,  obliti  fune  opcrumejus: 
& non  fuftinuerunt  configuro  ejus.Pf.  io*. 

Per  umiliar/!  nel  fante  [It/fe , vedendo  £ 
tjftr  ternate  a qui  mancamenti , 
di  cui  già  fi  era  rifattale  . 

PUtruerunt,  & eorruprae  fune  cicatri- 
ce» mea,  à facie  ia/ìpienciac  me*. 
Pf.  }7. 

Per  non  v infaperbtre  quando  nen  vi  fa/a 
di  trovare  in  vei  mancamenti , e 
pure  di  trovarne  pochi  . 

D Elidia  quis  intelligk  ? Ab  occulti» 
meismundame,  & ab  alieni»  parce 
fervo  tuo.  Pf.  18. 


Per  umiliar/!  in  quefie  quarte  Punte  ve- 
dendo/! tante  carice  di  peccati. 

NOn  eft  fanitas  in  carne  mea  à facie  ir* 
tua,  non  eft  pax  oflibus  mei»  ì facie 
pcccatorum  meorum:  Qnoniam  iniquità- 
te»  me»  fupergrefl*  fune  caput  meum  , 
& ficut  onu»  grave  gravatar  funt  fuper 
me.  Pf.  ?7. 

Circumdederuntmemala,  quorum  non 
eft  numera»:  compteheuderuat  me  iniqui- 
tatesmea  , & non  potui  ut  viderem . Mul- 
tipiicatac  fum  fuper  capillo»  capiti*  mei , Se 
cor  meum  dereliquit  me.  Pf.jf. 

Replcta  eft  malis  anima  mea , & vita 
mea  Inferno  appropinquavit . Pofuerunt 
me  in  lacu  inferiori,  in  tenebrali»,  & in 
umbra  morti».  Pf.  87. 

Dixit,  & venitlocufta , &bruchus,cu- 
jus  non  erat  numera»,  & corrredit  omne 
fjrnum  in  terra  eorum:  flccomcditomncm 


Q.U  INTO  PUNTO. 

Pro  ftr  l' emenda  . 

ALlevat  Dominus  omnes  , qui  cor- 
ruuat,  Se  erigic  omaes  elifos.  Pf. 
144. 

Et  ero  immaculatus  cum  co , Se  ohfcr- 
vabo meabiniquitate  mea.  Pf.  17. 

Ipfe  Deus  meus,  8 c fatatati»  mtus  : 
fufeeptor  meus,  non  movebor  ampliùs. 
Pf.  61. 

Per  f referti  ii  nen  mai  re/l  art,  fuchi  neo 
abbiamo  debellate  dei  tutte  la 
neflre  fa  fieni. 

pErfequar  inimico»  meos , Se  compre* 
1 hendam  ilio»  , Se  non  convenir  > 
donec  deficiant . Pf.  17, 


Per 
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ter  ringraziar  Dh  di  qn»'  Imeni  preponi- 
menti,  i j unii  nell’ e fame  trovimele 
aver  offerenti.  - 

■| 

IN  me  funt  Deus  vota  tua,  quaraddam, 
laudinone*  tibi.  Quoniam  eripuifti 
animam  meain  de  motte , & pedes  meos  de 
lapfu  ; ut  placcato  coTam  Deoinluminevi- 
ventium.  Pfss. 

Impulfus  everfusfum,  uteaderem,  8e 
Dominusfufctpic  me . Pf.tr, 

Ter  dimemdnrt  un»  fimiglìante  ctftanza 
nell’ avvenire , affine  di  non  dar 
gufi  e al  Dtmtnì». 

, . i . ✓ 

PIrfice  greffus  meos  in  Temiti*  tuis.at 
non  moveantur  veftigia  mra . Pf.  ti. 
Ne  tradas  me  Domine  à defiderie  meo 
peccatori  : cegitaveTunt  contra  me  ; ne  de» 
relinquasme,  ne  fbrtè  exaltentur . Pf.  13$. 

In  hoccognovi , quoniam  voluiftìme: 
quoniam  non  gaudebicinimicus  meus  ftt- 
per  me . Pf.  40. 

Qui  tribulant  me,  exukabunt  fi  moro* 
fuero:  ego  autem  in  raifcricordia  tua  fpe- 
ravi.  Pf. ta. 
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Non  dieant  in  eordibu*  fuis  : Euge, 
euge,  anima  noti*:  nec  dieant:  De v»- 
ravimus  eum.  Pf.34. 

ter  ferire  a Dio  i meriti  degli  nitri 
vefiri  fratelli  in  mancanza 
de‘  vefiri. 

pArtieeps  ego  finn  omnium  timentiim» 
A .te,  & cuftodientium  mandata  tua. 
pf.  xi  e. 


Stll  adagìatp  jm irtamente  a dormir» 
morale  [potenza  di  finn  in  gra- 
tin di  Die  . 


te» 


COmrertere  anima  mea  In  requiem 
tuam  , quìa  Dominui  benefeett  ti- 
bi : Quia  eripuit  animam  meam  de  mor- 
te, oculos  meos  k iacrynùi,  pedes  meos 
à lapfu.  Pf.  144. 

Inpaceinidipfumdormiam,  & requie- 
fcam , quoniam  tu  Domine  fingulariter  in 
fpcconftituifii  me.  Pf.  4. 

Lztatum  eft  cor  meum  ( nel  penfdr»  n 
Die  ) & exultavit  lingua  mea  ( nel  lodare  14. 
dìe)  infuper  ficcato  mea  requiefeet  infpe. 
PC  if. 


PAR- 
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PARTE  SECONDA, 

La  quale  abbraccia  altre  opere 
uniyerfali. 


Per  under  grazie  * Dio  , che  ti  abbia 
cavati  in  quell*  vìe a tiepida  , ». 
negligente  , menni»  in  noi 
per  t Didietro . 

i , • 

EGo  dormivi  , Se  lommttn  cepi  : & 
exfurrexi,  quia  Domimi*  fufcepit 
me.  Pf.  $. 

. Mifit  de  fummo  , Se  accepit  me  , 
& alTumpfit  me  de  aqujs  roultis.  Pf. 
X 7- 

Salvum  me  fecit,  quoniam  voluitme. 
Pf.  17. 

Deduxit  me  fu  per  femitas  juditi*  prò- 
pter  nomen  fuum.  Pf.  a a. 

Exaltabo  te  Domine  , quoniam  fufce- 
pifti  me , nec  delc&afii  inimico*  meos 
jtuper  me.  Pf.  19. 

Domine  cduxidi  ab  inferno  animam 
meam  , falviili  me  à defcendentibps  in 
lacum.  Pf.  19. 

Cùm  ceciderim  , nfln  fum  collifus  , 
quia  Dominus  fuppofuit  manum  fuam. 
Pf.  ì*. 

Expeéhns  expc&avi  Dominum , Se  in- 
tendit  mihi  : & exaudivit  prece*  meat , 
Se  eduxit  me  de  lacu  miferi*  » Se  de 
luto  feci 9 : Se  ftatuit  fuper  perram  pe- 
des  meos  » Se  direxic  grclfus  meos  : & 
immiiit  in  OS  meum  cantiaim  oovum  , 
carmen  Deo  nofiro  ; Ciì  che  /itccede  ne- 
gli altri  i»  tali  e/rmpj  feguit»  appre/fo . 

Videbunt  multi , & timebunt  , & fpcra- 
bunt  in  Domino.  Pf.jj». 

Eripuifli  animam  meam  de  morte  , Se 
pedes  meos  de  lapfu , ut  piaccam  coram 
Dcoinlumineviventium.  Pf.  Sf. 

Mifit  de  Coelo,  Se  libera.it  me:  de- 
di t in  opprobrium  conculcante*  me  . 
Pf.  rtf. 

Ego  fum  pauper,  & dolens:  falus  tua 
Deus  fufcepit  me.  Pf. 6 8. 

Abundavit , ut  averteret  irmi  fuam  : 
& recordatus  eft  , quia  caro  funt  > fpiri- 
tui  vadefis,  Se  non  rediens.  Pf.77. 

Confitebor  libi  Domine  Deus  imiOto 
corde  meo  , Se  glorificabo  nomen  tuum 
in  zternum  , quia  mifericordia  tua  ma- 
gna eli  fuper  me  , Se  emidi  animam 
incanì  ex  Infèrno  inferiori.  P. Si. 

*»  /.  r 


Nifi  quia  Dominus  adjuvic  me , pau* 
lominùs  habitaflet  in  Inferno  anima  mea. 
Pf.  9]. 

Quomodò  miferetur  pater  filiorum , 
mifertus  ed  Dominus  timentibusfe,  quo- 
niam ipfecognovit  figmentum  noftrum. 
Pf.  io*. 

In  fetvum  venumdatus  edjofeph;  hu- 
miliavertmt  in  compedibus  pedes  ejus  , 
ferrum  pertranfiic  animam  ejus , dosec  ve- 
nirci verbum  ajus . Eloqmum  Domini  in- 
fiammavit  eum  ; mifit  Rex  , Se  fot  vie  eum  : 
princeps  populorura  , Se  dimifit  eum. 
Coudicuit  eum  dominum  domus.fu*  , 
Se  principem  omnis  pofleflionis  fu* . Pf. 
104.  che  i quante  a dire  } mi  ha  cavato 
da  muta  cattività  per  rendermi  Signora 
del  Paradijo.  . , 

Erraverunt  in  folitodine  in  inaquofo; 
viam  civitaeis  habitaculi  non  invcncrunt. 
Efurientes  > Se  fitientes  , anima  eorum 
in  ipfis  dcfeciti  & clamavcrunt  ad  Do- 
minum  cùm  tribularentur , Se  de  necef- 
(itatibus  eorum  eripuit  eos,  & deduxit 
eos  in  viam  rcflam , ut  irent  in  civita- 
tem  habitationis . Pf.  io*. 

Eduxit  eos  de  tenebri*  , Se  umbra 
morti* 'fìcvineula  eorum  difiupic . Con- 
fi  tran  tur  Domino  mifericordi*  ejus  Se 
mirabilia’  ejus  filiis  hominum  , qui  eoo* 
trivit  porta»  *reas  , Se  ve&es  ferreo» 
confregit.  Sufcepit  eos  de  via  iniquità- 
tis  eorum  ; propeer  injuditias  cnim  fuas 
Immillati  funt.  Mifit  verbum  fuum  , Se 
fanavic  eos;  Se  eripuit  eos  de  iuteritio- 
nibus  fuis . PC  i«r. 

Dirupi di  Domine  vincula  mea,  libi  fa- 
crificabo  hodiam  laudi»,  & nomen  Do- 
mini invocabo.  Pf.  uy. 

Nifi  quia  Dominus  erat  innobis,  diut 
nunc  lfrael,  nifi  quia  Dominus  erat  in  no- 
bis:  cùm  txurgerenthominesinnos,  for- 
te vivos  deglutilTcntnos:  cùm  irafeeretur 
furor  eorum  in  nos,  forfitan  aqua  abfor- 
buiffrt  nos.  Torrentem  pertranfivir  ani- 
ma noftra  : foriìtan  pertranfiilcc  anima 
nodra  aquam  intolerabilem . Bencdidus 
Dominus  , qui  non  dedic  nos  in  captio- 
nem  de ntibus  eorum.  Anima  nodra  fi- 
cut  paCer  erepta  ed  de  laqueo  venan- 

tium  s 
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iium  ? laq  ueu  $ con  tri  tus  eft , & nos  liberati 
fumus.  Pf.  iij. 

Dextera  Domini  fecit  virtutem,  dexte- 
ra  Domini  exai uvic  me  : dextera  Domini 
' fecit  virtutem . Non  moriar  ; fed  vivam , & 
narrabo  opera  Domini . Caltigans  caftlga- 
yit  me  Dominus , & morti  non  tradidit  me. 
Aperite  mihi  portas  juftitiae , ingreflùs  in 
«as  confitebor  Domino  j h are  porta  Domi- 
ni ( eie* , htc  porta  iufiitu  tfi  vira  porta  qui 

inai  »d  Dominum  }jufti  iotrabunt  in  eam. 
Confitebor  tibi  > quoniam  exaudifii  me. 
&rfaituses  mihi infalucem.  Pf.  1 17» 

tor  animarci  a mnnttntre  i inani  p ropofiti  tuo- 
corainprefmia  £ nitri , fuptrando  i 
rifletti  umani . 

VOta  mea  Domino  reddameoram  omni 
popolo  ejus.  Pf.  1 1 f. 

Vota  mea  reddam  in  confpe&u  cùneo- 
tium  eum . Pf.  1 1 . 

Deus  in  te  confido,  non  erubefeam  j nc- 
que irrideant  me  inimeimei:  etenim  uni- 
verfi,  qui  fuflinent  te  , non  confundentur . 
Pf.  24. 

Dcusdiffipavic  offa  eorum , quihomini- 
bus piacene:  confuti  fune,  quoniam  Deus 
fpreviceos.  Pf.  ji. 

Confitebor  Domino  nirois  in  ore  meo , 
& in  medio  multorum  laudaboeum:  quia 
afticit  à dextris  pauptris , ut  falvam  faceret 
à per fequentibus  animam  meam . Pf.  i o 3. 

Tunc  r.on  confundar,  club  perfpexero 
in  omnibus  mandatit  tuis.  Pf.  1 1 8.  cioè  quan- 
do farò  cornai*  iu  tjftrvnr tutto. 

Paratus  fum , & non  fum  turbatus , ut  cu- 
flodiam  mandata  tua.  Pf.  ti8.  „ 

Fiat  cor  meum  immaculatum  in  jufitfi- 
cationibus  tuis , ut  non  confundar . Pf. 
118. 

Acccdite  ad  eum,  & illuminamini,  & 
facies  veftr*  non  confundentur.  Pf.  3 j. 
cioè  fato  Orando»*,  0 ne»  temimi  è riflet- 
ti umani. 

' : . * ..  • m 

tir  ifchtrmircì  dagli  off  alti , opaltfi,  0 taciti, 
eh*  talor  ci  danno  i me»  buoni  , n 
fin  di  ritirarti  dalla  vita 
fliritunl* . , 

Multi dicuntanim*  mea::  Non  eft  fa- 
lusipfìinDco  ejus.  Tu  auxem Do- 
mine fufeeptor  incus  es,  gloria  mea,  & 
cxaltansc.-putmeum.  Pf.  j. 

Exacuerunt  ut  gladium  linguas  fuas,  in- 
tenderunt  arcuai  rem  amaram , ut  fagittcnt 
in  occultis  immacqlatmn,  Subiti  lagict»- 


bunteum,  & non  sìmebunt;  firmaverunt 
fibi  fcrmonem  nequam.  Narraverunt,  ut 
abfconderent  laqueosj  dixerunt:  Quia  vide- 
biteos?  Pf .6$. 

Mihi  autem  adhrrere  Dco  bonum  eft  ; 
ponere  in  Domino  fpem  meam . Pf.  7 1. 

Tota  die  exprobrabant  mihi  inimici  mei, 
& qui  laudatane  me,  adversùm  me  jura- 
bant  : quia  cinerem  tamquam  panem  man- 
ducabam,  &potum  meum  cum  fletu  mi- 
feetam . Pf.  toi. 

Cuftodi  me  à laqueo,  quem  ftatuerune 
mihi , & à fcandalis  operantium  iniquita- 
tem.  Pf.140. 

Filiihominum,  dentei  eorum  arma,  & 
fagitx,  & lingua  eorum  gladius  acutus» 
Laqueumparaveruntpedibusmeis,  & in- 
curvaveruntaoimam  meam , foderuntantc 
fiteiemmeamfoveam.  Pf.  57. 

Pofueruntpeccatorcs  laqueum  mihi;  Se 
de  mandatis  tuis  non  erravi . Pf.  r 1 8. 

Erijpe  me  Domine  ab  homine  malo  , 
à viro  iniquo  erìpe  me . Qui  cogitaverunc 
iniqui tates  in  corde , tota  die  confticuebant 
przlia.  Acuerunt  linguas  fuas  ficutferpen- 
tis,  venenum  afpidum  fub  labiis  eorum. 
Cuftodi  me  Domine  de  manu  peccatoris, 
&r  ab  hominibus  iniqui!  eripeme.  Qui  co- 
gitaverunt  fuppiantare  gretti»  meos,  ab- 
Iconderunt  fuperbi  laqueum  mihi . Et  fu- 
nes  extenderunt  in  laqueum:  juxta  iter 
fcandalumpofuerunt  mihi.  Dixi Domino: 
Deus  meus  es  tu.  Ne  tradas  me  Domine 
à defidetio  meo  peccatori:  cogitaverunc 
contra  me  > ne  dereiinquas  me , ne  fotti 
exalterttur.  Pf.  137.  v 

In  via  hac,  qua  ambulabam,  abfcon- 
derunt  laqueum  mihi.  Clamavi  ad  te- 
Domine,  dixi:  Tu  es  fpes  mea,  portio 
mea  in  terra  viventium  . Libera  me  a* 


Pf.  tt8.  1 * ... 

Refpondebo  exprobrantibus  mihi  ver- 
bum  ; quia  fperavi infcrmonibus  tuis.  Pf-< 
118.  quando  uno  mi  dictfh’n  non  perfevortri  : 
ch‘  io  mi  ammalerò , &c.  *1 

A refiftentibus  dexterz  tu*  cuftodi  me, 
ut  pupiliamocuh.Pf.  ir.  Ktfifl  ano  alla  digra- 
di Dio  quei,  che  ci  veglione  ritirar*  dalla  firn-  • 
da,  per  la  qual*  ti  guida  Dio.  1 

Ab  infurgentibus  in  me  exaltabis  me  ; à 
viro  iniquo  cripiesme.  Pf.  17. 

i 
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hr  nnimarfi  a ttlltrtrrt  tofani  tmtmt  It 
de rifinì , eha  ftrf»  liattntraa»  da 
Cemfmni  nell»  vita  fft- 
titnala . 

OMnes  videntes  me  deriferunt  me  : 
loeuti  fune  Ubi»,  te  moverunt  ca- 
put. Spera  vit  ,in  Domino  « eripia  t eum; 
faivum  facile  cum,  quoniam  vulc  eum. 
In  te  proje&us  fum  ex  utero.-  de  ventre 
matm  mese,  Deus  meus  e*  tu,  ne  difetf- 
feris  à me.  Pf.  si. 

Qui  videbant  me,  foras  fugeruntàme; 
oblivioni  datus  fom  tamquam  mortuus  à 
corde  : faflus  fum  tamquam  vas  perditum , 
quoniam  audivi  vitupcradonem  multorum 
«ommorantium  in  drcuitu . Pf.  3 o. 

PofuifU  nos  in  connadi&ionem  vicitùs 
noftris,  & inimici  notiti  fubfannaverunt 
nos.  ti. 79.  ' 

Confidcrat  peccator  juftnm , Se  qoatrit 
mortificare  eum . Dominus  autem  non  de- 
reiinquet  eum  in  mani  bus  cjus,  nec  dant- 
nabiteum,  cùm judicabiuir iUi.  Pf. 3 1. 

Qui  rcttibuunc  mala  prò  bonis,  detra- 
hebant  mihi,  quoniam  fequebar  bonita- 
tem  . Ne  derelinquas  me  Domine  Deus 
meus,  ne  difceffcris  à me.  Pf.  37-  q»*fi 
dita,  nen  mi  lafiiata  voi  Siptar  mi»,  t 
qua/le  mi  taf  a. 

Tota  die  verecundia  mea  centra  me  eft, 
StconfuGofacieimez cooperatine,  à vo- 
ce exprobrantis,  & obloquentis,  à facie 
inimici,  & perfequentis . Hzc  omnia  ve- 
ncruntfupcr  nos,  nec  oblidrumuste,  & 
inique  non  egimus  in  tc  Sa  mento  tuo,  & 
non  tcceffit  retto  cor  noftrum . Pf.43. 

Tu  fcis  imptoperium  meum,  & con- 
Fufìootm  meam,  & revercnciam  me  am . 
Pf.  «8. 

Fafii  fumus  opprobrium  vicinis  noftris, 
fubfannatio,  te  illufio  his , qui  in  circuita 
no  Aro  funt:  nos  autem  conntebimur  cibi 
in  fatculum.  Pf.  78. 

Longè  ftcifti  notos  ireos  à me , pofue- 
lunt  me  abominationem  fibi . Pf.  87. 

Maledice»  illi,  & tu  benedicci.  PC 
108. 

SedetuntPrincipes,  Sradversùmmelo- 
quebantur  > fcrvus  autem  ttiur  exerceba- 
tur  in tuis  juftìficationibus . Pf.  u 8. 

Pro  eo  ut  me  diligercnt,  dettahebaat 
mihi:  ego  amen» cribro . Pf.  108. 


Ptr  rinnovar»  in  ft  fltjfo  frk'l  ii  la  Di- 
vina pn finta  tanta  meeif aria  a 
ftar  / 'aldo  pf*  ata  pattar». 

OCult  mei  femperad  Domimi m , quo- 
niam ipfe  evellet  de  laqueo  pedec 
meos.  Pf.  X4. 

Anima  mea  in  minibus  meis  femper  (ptr 
•ferirla  a Di» , quando  tgli  la  vtjlia  ra- 
pir» a jì  te»  qualche  illuflraxJtne  interi or»  ) 
&legemtuam  non  film  oblitus.  Pf.  118. 

Servavi  mandata  tua , & teftimonia  tua  « 
quia  omnes  vie  me*  in  confpedtu  tuo. 
PC  ni. 

Ecce  ficut  oculi  fervomm  in  manibus  do- 
minorumfuorum,  te  ficut  oculi  incili*  in 
manibus  domin*  fuz,  ita  oculi  noftri  ad 
Dominum  Deum  noftrum . Pf.  m. 

Quò  ibo  a fpiri  tu  tuo  ? & qub  à facie  tua 
fiigiam  l fi  afeendero  in  Coehtm , tu  lllic 
es  ; fi  defeendero  in  ìnfttnum , ades  : G 
fumpfero  pennas  meas  diluculò,  & habi- 
tavero  in  extremis  maris  ; etenim  illue 
manustuadeducetme,  Se  tenebit  me  des- 
terà tua.  Etdixi:  Fotfitan tenebre concul- 
cabunt  me  : 8e  nox  illumi  natio  mea  in  del  ì- 
ciis  meis  : quia  tenebri  non  obfcurabun- 
tur  à te,  & nox  ficut  dies  illummabitur. 
Sic»  tenebrar  cjus,  ita  Se  lumen  cjus  . 
Pf.  138. 

Domine deduc  me injuftiria tua  proprer 
inimico*  meos:  dirìge  in  confpcchi  tuo 
viam  meam . L' Etne  Iqi»  , propter  infidia- 
tores  meos.  Pf.  f. 

Ncque  habitabit  juxta  te  maligna* , ne* 
q ue per manebuntinjuftì ante  oculos  tuos. 
Pf.  %. 

Non  eft  Deus  in  eonfpedhi  ejus  ( »ht  ai 
ftiatì  } inquinate  funt  vie  illius  in  Omni 
tempore.  Pf.y. 

Providebam  Dominum  in  confpe&u 
meo  femper,  quoniam  à destri* eft  mihi, 
ne  eommovear . Pf.  17. 

Etunt  ut  complaceant  eloquia  ori*  mei , 
Se  meditatio  cordi*  meis  in  confpc&u  tuo 
femper.  Pf.  18. 

Ad tc Domine,  Domine,  «culi mei;  in 
te  fperavi , non  auferas  animarti  meam  ; 
cnflodi  me  à laqueo,  quem  ftatuerunt  mi- 
hi , & à fcandalis  operantium  iniqui  tatem . 
Pf.140- 

Contritio,  Se  infelieitas  in  viiseorum, 
& viam  paci*  non  cognoverunt  ; ptr  qual 
tapont  ? non  eft  timor  Dei  ante  oculos  eo- 
rum.  Pf.13. 

Igni*  in  confpeftu  ejusexardefeet.  PCM. 

4P-  <>»•  C amari  di  Dia, 


Deus 
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Deus  eèm  egredereris  in  confpe&u  po-  Elio  mihi  in  Deum  proredorem,&  in  lo. 
pulì  cui , dim  pertranGres  in  defedo  «terra  cum  munitum , ut  falvum  me  ficias . Pf.  70. 
mota  eft , etemm  coeli  dìftillaverunt  à facie  Qui  cuftodiebant  animam  meam , confi- 

Dei  Sinai,  a facie  Dei  lfrael.  Pf.  67.  lium  fecerunc  in  unum  , diecntes  : Deus 
Qui  dominatur  in  virtute  fua;in  accrnum  dercliquiteum,  perfequimini , & compre, 
oculi  ejusfupc? gentesrefpiciunt.  Pf  if.  hendite  eum  , quia  non  eft  qui  eripiat , 
EtdixeniBt:  Non videoit Dotninus , nec  Deus  neelongerisame,  Deusmeusìnau 
intdliget  Deus  Jacob.  Intelligice  infipien-  ailiuoi  meum  refpice.  Pf.  70. 
tes  in  populo , & fluiti  acquando  fapite  . Saetta  potentiam  tuam  , 8e  veni , ut 
Qui  pùntavi! surem,  nonaudiet  / autqui  falvos fidai nos . Pf.79. 
finxitoculum,  non  confiderai  ? Pf.  93.  Domine  Deus  virtutum  converte  noe; 

Ad  ce  levavi  oculos meos,  quihahitas  Se  oftende  faciem  tuam,  te  falvi erìmus. 
inCoelis.  Pf.  11.  Pf  79- 

Pofuifti  iniquitates  noftras  in  confpc&u  Domine  Deus  meus  in  te  fperavi,  falvum 

tuo.  Pf.  19.  me  fac  ex  omnibus  perfequentibus  me,  Se 

(n  fole  pofuit  cabernaculum  fuum  , Se  libera  me,  ne  quando  rapiar  urico  animam 
ìpfc  tamquam  fponfus  proccdens de thala-  meam,  dum  non  eft  qui redimat , ncque 
mofuo,  exultavir  ut  gigas  ad  currendam  qui  falvum  fariat.  Pf.7. 
viam . A fummo  Coelo  egreflìo  cjus , & oc*  Intende  ad  dcprecationem  meam , quia 

curfusejusufqueadfummumejus,neceft,  humìliatus fum  nimis;  libera  me  à perfe. 
qui  fc  abfconaat  à calore  cjus.  Pf.  1 1.  S'uchi  quentibus  me  , quia  confortati  fune  fu- 
fifaratttà  , eh*  Dia  dal  Stia  vi  /li*  ftmfrt  per  me.  Pf.  tea.  s 

guardando,  t che  da  affi  tamt  occhiata  w dì*,  Eripc  me  de  manu  inimicorum  meorum, 

fumi  raggi  fimUt.  Se k perfequentibus  rae . Pf.  jo.  ..;-j 

Domine  in  lumine  vuitus  tui  ambula-  Apprahende  arma , &fcutum,  Seexutw 
bunt  : fuuli  fitti  fitramu  i frutti  di  eiì!  f*r*n-  ge  in  adjutorium  mihi  : effonde  frameam , 
ut  due  -.  Et  ia  nomine  tuoexulubuoctota  de  conclude  adversùs  eos  qui  perfequun- 
dic  ; citi  la  ititi**  diti*  tue»*  ct/citt km  i Se  tur  me}  die  animar  me*;  Salus  tua  e»o  fum . 
in  juftitia  tua  cxalcabuntur , 1 1 amami*-  Confundantur , Se revereantar (c°m‘ l fini- 
mmo *11*  magi  itr  fitr/txdnt . PC8t.  firit  di  fir, datori  ) quxrentes  animam  meam} 

avertantur  renorfum , & confundantur  co- 
tir  thitdtr  fttctrft  ia  tmfit  di  gitane»  mihi  mala . Pf-J4- 

taataxiim . Diffipata  fune  offa  noftra  fecus  ìnfernura 

( fitt  l* graviti  dtlLe  ttnt ulna i ) quia  ad  te 

ERue  à framea  Deus  animam  meam , Se  Domine , Domine  oculi  mei , in  cc  fperavi , 
de  manu  canis  unicam  meam . Pf.  s r.  non  auferas  animam  meam . Cuftodi  me  k 
Salva  me  ex  ore  leonis.  Se  k cornibus  laqueoquemftatueruntmihi,  ficafcanda- 
uaicomium  humilitatem  meam.  Cuftodi  lis operanti um iniquicatem . PC  14*. 
animam  meam.  Se  erue  me.  Pf.  14. 

Adjutor  meus  ertole  derelinquaS  me.ne-  C tutta  la  un  tintiti  ia  mauri* 

quedefpiciasmeDeusfalutarismeus.Pf.iS.  di  Fida. 

Exultatio  mea  erue  me  à circumdantibus 

me.  Pf.  3 r.  TT'Eftimonia  tua  credibilia fada fune  ai. 

Exurgat  Deus  , Se  di  (Spentili  inimici  X mis.  Pf.  118. 
ejus , & fogiant  qui  oderunt  eum , à fide  Quoniam  non  cognovi  li tteraturam , la. 

ejus.  PC  <7-  troibo  in  potenrias Domini.  Pf.  70. 

Complaceat  cibi  Domine,  uteruasme,  Fidelis  Dominus  in  omnibus  verbisfuis. 

Domine  ad  adjuvandum  me  refpice . Con*  Se  fanàus  in  omnibus  operibus  fuis.  Pf. 
fundantur,  fiere vereanturfimul,quiqux-  144. 

rune  animam  meam  , ut  aufèrant  eam}  Sicut  audivimus,  ficvidimus  in  civitare 
converuntur  retrorfum  , Se  revercantur  Domini  virtutum  in  dvicate  Dei  noftri.  Pf. 
qui  volunt  mihi  mala.  Pf.  39.  74-  li  fin/a  è f nafta  i Sicut  audivimus  in  a- 

Adjutor  meus,  8e  protcélor  meus  tu  es , vitate  Domini  virtutum,  ehi  nell*  Cbit f* 
Deus  meus  ne  tarda  veris . Pf.  39.  militami,  fic  vidimus  in  ci  vitate  Dei  no- 

Exurge  Domine,  adjuvanos,  «credi-  ftri,  tioì atti* ciuf* trionfano ; t ft» fiatale 
me  nos  propter  nomen  tuum . Pf.  4j.  d*  Stati  dtl  Cititela  /addati*  tra/fiafiihm  fiti 

Adjutor  meus,  & liberato!  meus  es  tu  : ì /ramata  fireferliEhai.  Cui  m Cantici. 
Domine  nc  moreris.  Pf.  6f.  r . NigraCun,  fed  fòrmofa , ficut  Taberna- 

"Iff;'  f-V.  cui* 
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cuUCedar,  ficut  pelles  Saiomonis,  thè, 
Nigra  fum  fi  cut  Tabernacula  Cedar  , fcd 
formofa  ficut  pelle*  Saiomonis . 

Qui  defcendenc  mare  in  navìbas,  faden- 
tes  operationem  in  aquis  multi* , ipfi  vide- 
runc  opera  Domini , & mirabilia  ejus  in 
profundo.  IJf.  106.  che  è fuafi  e dire  , che 
interno  a ciò,  dove  non  giugni  il  mie  guardo , 
he  le  atte/l  macai  de'  Santi  digran  dottrina. 

Magnus Domina*  nofter,  & magna  vir- 
tù* ejus,  & Capienti*  ejus  non  eli  nume- 
rila. Pf.  14«.  ' 

Quàm  magnificata  funt  opera  tua  Do- 
mine ! nimis  profondar  fadx  funt  cogìta- 
tionestu*.  Pf.pt. 

Deus  in  fan&o  via  tua.  Quii  Deus  ma- 
gnus ficut  Deus  nofter?  tu  csDeus,  qui 
taci*  mirabilia.  Pf.  7 6.  Santità  della  Lig- 
ie, e podeftà  del  Leghi  etere  fon  due  argomen- 
ti di  credibilità  » e mafgicri  forfè  di  tutti . 

Non  eft  limili*  tui  in  diis  Domine  , 
& non  eft  fecundùm  opera  tua.  Omnes 
gentcs  quafeumque  fecifti > venient , & 
adorabunc  coram  te  Domine  , & glori, 
ficabunt  nomen  tuum  : quoniam  magmi* 
es  tu  , Se  faciens  mirabilia  , tu  es  Deut 
folus.  Pf. 8f.  •> 

. ' T t ’ 

Centra  le  tentazioni  in  materia  dì 
Predofl  inazione. 

IRa  in  indignatione  ejus , & vita  in  vo- 
[untate  ejus.  P(.  1?.  « cui  Rutilo,  che 
a me  Dio  vncl  dare  , è la  vita . 

In  co  dum  convonirent  fiinul  adverfum 
me  ( intende/! de'  Ormiti;  ) accipere  animam 
meam  ennfiiiati  funt.  Ego  autem  in  te 
fperavi  Domine  fdhti;  Deus meusestu } in 
manibus  tuisfortes mex.  Pf.jp. 

Bcnediótus  Dominus,  quoniam  mirifi- 
cavii  miléricordiam  fuam  mihi  in  ci  vitate 
munita.  Ego  autem  disi  in exceffu mentis 
me*  ; Projeita»  fum  à fàcie  of ulorum  tuo- 
rum  . Pf  3 o.  d'rfl'trc  rifrevatc  all'era  le  dìfft, 
Ijue  lido  trafiiajì frenetico  per  timore . 

Homines , Se  jumenta  falvabis'Domine , 
uemadmodum  multiplicafti  mifericor- 
iam  tuam  Deus.  Pi.  3*.  Adunane  reji.% 
Speranza  antera  per  me,  ancorché  ie  viva pià 
daghtmentc,  thè  damme. 

Duo  hxc  audivi , quia  poteftas  Dei  eft , 
& tibi  Domine  mifericordia  j quiatured- 
desunicuiquc  juxta opera fua.  Pf.tft. 

Quoniam  noncognovi  litteraturam  > in- 
troibo  in  potcntias Domini;  Domine me- 
morabor  juftiti*  tu*  folius.  PC.  70.  perchè 
fe  Dio  è giujto  non  puì  far  torto  a veruno . 

Exiftimabam , uteognofeeremboe;  la- 


bor  eft  ante  me,  doncc intrem  in  fandaa- 
tiumDei.  Pf.  7 1. 

Ut  jumentum  fadus  fum  apud  te  , Se 
ego  femper  tecum . Pf.  7 *•  per  fidarfi  di 
Die  in  futile  che  non  s'intende . 

Quis  novit  poteftatem  ir* su*  ? Pf.  8 p, 

iEquitas  teftimonia  tua  in  zternum;  in- 
telledum  da  mihi,  & vivam.  Pf.  ni. 

Juftus  eft  Dominu*  in  omnibus  vii* 
fuis,  & fanctus  in  omnibus  operibusfuis. 
Pf.  144.  r 

Non  privabit  boni*  cos,  qui  ambularle 
in  innocenza:  Domine  virtutum,  beatut 
homo , qui  fperat  in  te . Pf.  8 3.  E perì  cam- 
miniamo innanzi  a Dìo  rettamente,  non  cer- 
chi om  altro. 

Miferìcordlatn  , Se  veritatem  diligic 
Deus;  grati  ani , & gloriato  dabit  Domi, 
nus.  Pf  83. 

Expcda  Dominum  , Se  cuftodi  viam 
ejus,  & exaltabitte,  uchxreditatecapias 
tcrram  ; cùm  perierint  peccatore* , vide, 
bis.  Pf.  36. 

Redus  Dominus  Deus  nofter , Se  non 
eli’  iniqnitas  in  eo.  Pf  pi. 

Ego  autem  in  Domino  fperavi  : exulta- 
bo,  &l*taborinn»fericordiatua.  Pf.  30. 

Centra  le  tentazioni  in  materia 

.......  di  collera.  . 4 >.  v.  ■ • 

Mlfcrere  mei  Domine,  quoniam  tri- 
bulor  : conturbata  eft  in  ira  ocu- 
lus  meus,  anima  mea,  Se  venter  meus. 
Pf.30. 

Define  ab  ira,  & derelinque  furorem: 
nolixmulari,  utmalignerisi  quoniam  qui 
malignantur,  exterminabuntur;  fuftincn. 
ces  autem  Dominum  ipfi  harredicabunt  ter. 
ram . Pf  36.  > - - . 

Sufcipiens  manfuctos  Dominus,  humt. 
trans  autem  peccatore*,  etcì,  fupcrbosuf- 
que  ad  tcrram.  Pf  144. 

Manfued  hxredrtabuot  terram , &dele- 
dabuntur  in  multitudinepacis . Pf  f 6. 
Exaltabit  manfuctos  in  falutem  .Pf  149. 

Centra  le  tentazioni  in  materia  di 
vanagloria  . 

, ‘ t 

NOn  veniat  mihi  pes  fuperbiz , Se  ma. 
nus  peccaroris  non  moveat  me  . 

Pf.  Jf. 

Non  nobis  Domine,  non nobis > fed  no- 
mini tuo  da  gloriam . Pf  1 13. 

Configt  timore  tuo  carnes  meas , à judi- 
ciisenim  tuis  timui  .Ef.  1 1 8 .Sev  mfitptrkìta 
per  viriti , ccnftdtratt  i i iudjxf  Divini . 

Op. 


’ Parte  Seconda.  ' . gor 


Opptobrium  abundantibus , & defpe- 
ilio  fuperbis.  Pf.  tu. 

Veritatem  requiret  Dominus,  & retri- 
bue:  abundanter  facientibu*  fupetbiam  . 
Kjo. 

Non  babiubit  in  medio  domus  me* , qui 
facit  fuperbiam . Pf.  loo,  Cai  Die  mi  dice. 
Populum  humilemfalvum  facies,  & ocu- 
los  fuperborum  humiliabis.  Pf.  17. 

Superbi  inique  agebant  ufquequaque  . 
Pf.  118. 

Confaeamur nomini fanflo  tue,  &glo- 
tiemur  in  laude  tua . Pf.  tot. 

Fortitudo  mea,  & lausmea  Dominus  . 
Pf.  117. 

Gloria  vinutiseorum  tues,  &in  bene- 
placito tuo  exaltabitur  cornu  noftrum  . 
Pf.  88. 

Gloriabunturin  te  Omnes,  qui  diligunt 
nomen  tuum,  quoniam  tu  benedice®  ju- 
fto.  Pf.  f. 

Tibifactificabohoftiamlaudis.  Pf  tif. 
Cioè  quell*  loie , thtioverrei  duritene,  le 
/tonificherò  t voi,  e non  mi  loderò . 

Difperdat  Dominus  univerfa  labia  dolo- 
fa,  &linguam  magniloquam.  Qui  dixe- 
runt-4  Linguam  noflram  magnificabimus, 
Ubia  noftra  ànobisfunt,  quis  nollerDo- 
minuseft?  Pf.  n. 

Cuftodiens  parvulos  Dominus  : humi- 
liatus  fum,  & liberavi: me.  Pf.  114. 

Corri  pie:  me  juftus  in  mifericordia,  & 
increpabitme:  quefte  è ciò  che  dovete  dt/uif- 
rtrr,  un  fiuta  Amico  che  /chiù  temente  vi  di- 
ca ivo/l  ri  difetti.  Oleum  autem  peccatori® 
non  impinguet  caput  meum;  e non  dovete 

curarvi  di  chi  vi  eduli . Pf.  40. 

Affette  Domino  glori  ani , Se  honorem, 
affette  Domino  gloriam  nomini  ejus.  Pf.yt . 

Domine  Deus  meus,  in  xternum  confite- 
bortibi,  cioè , laudabo  te.  Pf.  ly. 

Repleatur  os  meum  laude,  uteantem 
gloriam  tuam  , tota  di«  magnitudinem 
tuam.-P^yp,  , ; u con  :Z  ■ > 

Date  gloriam  Deo  fuper  Ifrael , ctofuper 
omnia  beneficia  collata  ifraeli . Pf.  67. 

Gloriemurin  laude  tua.  Pf.  tof. 

Confitebor  tibi  Domine  in  toro  corde 
meo,  &glorificabo  nomen  tuum  in  xter- 
num . Pf  8y. 

Semperlausejus  inoremeo.  Pfj$. 
Omnis  fpiritus  laudet  Dominum.  Pf.  tj*. 

Contee  le  tent  tuoni  in  materie  di  /tufo . 

TOta  die  contriftatus  ingrediebar,  quo- 
niam lumbi  mei  impleti  funt  illufioni- 
bus,  &non eflfaniusiBcarncmca.Pf.j7. 

Henne  di  li'  Anime . 


Infuper , & ufquc  ad  noflem  incrcpue- 
runt  me  renes  mei . Pf.  1 j . 

Inflammatum  cft  cor  meum,  Se  renes  mei 
commutati  funt,  Se  ego  ad  nihilum  re  dadi  us 
film,  &nefcivi.  Pfi7*. 

1 n Deo  fperavi  > non  timebo , quid  fadat 
mihicaro.  Pf, 6f. 

Eripemedeluto,  utnoninfigar  ,Pf«8. 
Confige  timore  tuo  carncs  meas , à j udi- 
cìis  enitn  tuistimui.Pf,  1 1 8.  Bene  fi  aggine 
à judiciis  8cc./e fi conf  derendo  le frequenti  ce- 
dute in  meterie  dìfenfo  ewennteper  greto  gin, 
divio  Divine  tC  uomini  /enti  , come  d‘  un 
Vittorino , d‘  un  decorno  , &c.  e prime  di 
toro  d' un  Devide  firflo. 

Homocùmin  honoreeffet , nonintelle- 
xit  : comparatus  eft  jumentis  infipientibus, 
& fintili®  fadluseftillis.  Pf  48. 

Centro  le  tentexdoni  di  pufllenimieà,  « dif- 
fidenza nelle  vite /pirituele . 

ADexcris  eli  mihi , ne  commoveanpro- 
pter  hoc  ixtatum  eli  cor  meum.  Se 
exultavit  lingua  mea , infuper  & caro  mea 
requiefeet  in  fpc . Pf.  1 f. 

In  te  eripiarà  tenta t ione  ,&  in  Deo  meo 
tranfgrcdiar  murum . Pf.  17. 

Et  fi  ambula  veto  in  medio  umbrxmor- 
tis,  non  timebo  mala , quoniam  tu  mccum 
es.  Pf.  it. 

Mifericordia  tua  fubfequetur  me  omni- 
bus diebus  vitx  mex , ut  inhabitem  in  Do- 
mo Domini  in longitudinera  dierum.  Pf.it. 

Firmamentum  eli  Dominus  timentibus 
euin . Pf  14. 

In  Domino  fpcrans  non  infirmabor  .. 
Pfalm.it. 

Dominus  illuminano  mea , & falus  mea, 
quem timebo?  Pfetf. 

Dominus  virtutem  populo  fuo  dabit . 
Pfalm.  ti.  , 

Foni tudo mea,  & refugium  meum  es  tu, 
& propter  nomen  tuum  dcduccsme,  Se 
cnutrics  me.  Pf.  jo. 

Filii  autem  hominum  in  tegmine  alarum 
tuarumfpcrabunt.  Pf.  3 s . 

Nec  enim  in  gladio  fuo  poflederunt  ter- 
ram  ( cioè,  i Senti  non  henno  con  le  tot  forre  et- 
etuiflato  il  Cielo  ) tic  brachmrn  eorum  non 
lalvaviteos  ; fed  desterà  tua»  Scbrachium 
tuum  , & illuminatio  vukus  tui,  quoniam 
complacuilli  in  eis.  Tu  esipfeRexmeus, 
& Deus  meus  ( tu  fei  tento  Dio  di  me,  ce- 
rne di  quelli-,  c piriche /egee)  ) In  ce  inimi- 
co S nolìros  ventilabimus  cornu  , & in 
nomine  tuo  fpcrncmus  infurgentes  in 
nobis . Non  enim  in  axeu  meo.fpcn- 
£ce  bo, 

V 


8©i.  Pratica  per  ftj 

bo,&  gladiusroeus  non  falv  abit  me . Pf.43. 

In  Deo  faciemus  virtutem , & ipfe  ad  ni- 
hUum deducet tributante <■  noi.  Pf.  f*. 

Ipfe  Deus  meus , & falutaris  meus,&  fu 
fceptor  meus,  non  raovebor  ampliùs.Pf.4  1. 

Egoautemfeinperfperabo,  Seadjiciam 
fuper  omnem  laudemtuam.  PC 7 9- 
Montes  excetfi  cervis  » petra  refùrnum 
herinaciis.  Pf.  103.  Che  ì umili  arfi  con  Àtri, 
thè  furane  ignei  fece  , che  nei  potremo  , la- 
fi  ionio  ili  nitri  far  più. 

Qtiis  deducet  me  io  ciriratem  munitam , 
quis  deducet  me ufque  in  1 Jumxam  ? ( dei 
tre  nemici,  che t benne dafog decere ) nonne 
tu  Deus,  qui  repulifti  nos , & non  egredie- 
ris  Deus  in  virtutibus  rvoftris  ? cioè -rei  Die 
mie  che  volete fere  cen  le  ferve  voftre  j e nen  cen 
tenejlre . ) Da  nobisauxi lium  de  tribulatio- 
nej  quiavanafalushominis.  InDeofacie- 
mus  virtutem,  & ipfe  ad  nihilwn  dediKet 
tribulantes  nos . Pf.  y?. 

Dominus  virtutum  nobifeum  : dee  nn  Die 
fettntiffìme , fufeeptor  nofter  Deus  Jacob: 
citi  quell'  ifiefo  Zìi»,  che  tento  amore  fomenta 
ajfìftèa  tue  Giacobbe  pellegrino  , rammiuge  , 
perfeguitete,  &c.  Pf. 43. 

Verumtamen  Deo  fubjedla  erto  anima 
mea.quoniam  ab  ipfo  patientiamea.  Quia 
ipfe  Deus  meus , Si  Salvator  meus,  adjutor 
meus,  nonemigrabo {cui  non  piffero  dalla 
bandiera  di  Crifto  aquelta  dell’  Inimico . ) In 
Deofalutaremeum,  & gioita  mea:  Deus 
auxiliimei,  & fpes  mea  in  Deo  e fi . Pf,  si. 

Alieni  infurrexerunc  adversùm  ove  , & 
fortes  qux/ierunc  apimam  meam  ( teli  fono  i 
Demoni, egualimi  afialtano,)&c  non  pofuerunt 
Deumante  confpectum  fuum,  {dee, 0 non 
ben  voluto  avvertire  che  meco  e Dio)  ette  enim 
Deus  adju  vat  me , & Dominus  fufeeptor  ed 
anima:  mex.  Pf.  33. . 

Mirabilis  Deus  in  San&isfuis  : Deus  If- 
rael  ipfe  dabit  virtutem  , & formttdinem 
plebi  fux:  benediitus  Deus . Pf.  67.  le  me 
caviglie  dee  Dia  operate  ne' Sentivi  àetrhon [em- 
pie der  animo , ancorché  voi  vi  cane  [cinte  inet- 
tijfìmo  ad  effar  tale. 

Tu  es  Domine  fpes  mea.  Pf.  jio. 
Domine  non  coolundar,  quondam  invo- 
cavi te . PC  $0.  . 

Si  conliflanc  adversùm  mecaftra , non  ti 
mebic  cor  marni  ; fi  exurgat  advecfum  me 
pMriium,  in  hoc  ego  fperabo . PC  44. 

Deus  me  us  adju  cor  meus,  &fperabo  io 
eum . Pf.  17. 

In  te  Donnine  fperavi,  nonconfundarin 
xternum.  PCjo. 

.Domine  virtutum , beatus  homo  qui  fpe- 
ratin  tc.  Pf.  «j. 


re  raccolto 

Ls rtntur  omna  qui  fperant  fn  feriti  *teN 
num  exultabunt , & habirabis  mei*  . pf.  g) 
Sperent  in  te  qui  novtrunt  nomcn  tuum , 
quouiam  non dereliquifli  qnxrentes  te  Do- 

mine . Pf.  9. 

Qui  tribulant  me  exukabunt,  li  mocus 
furto  : ego  autem  in  mifericordia  tua  fpe- 
ravi. Pf.x*. 

Salvosfacis  fperantes  in  te . Pf.  t g. 
Protetto!  cft  omnium  rpetantium  in  fe . 
Pf.  17- 

In  te  fperavertmt  Patres  «olir» , fperave- 
runt,  & liberarti  eos.  PC.  1 1.  Non  bafia  ea- 
mimiare  a fperare , bifbgna'  perfeverare. 

Sperantcmin  Domino  mifericordia  cir- 
cumdabit.  Pf.  gì. 

Gufiate,  & videte,  quoniam  laviseli 
Dominus:  beatu6  virqui  fpcratin  eo . Pf.jj, 

Per  riterdare  a Die  lepromefe  fatteci , juendo 
ci  chiamo  ne’  principi  della  coté- 
ver  fune,  di  aiutarci  * 
ptrftrvtrart . 

DEduxifti  me , quia  fàttus  es  fpes  mea  , 
turris  fortitudinis  à facie  inimici . 
Pfalm.  tfo. 

Ne  projirias  me  in  tempore  feneftutis, 
cùm  defeceric  virtusmea,  nederdinquas 
me.  PC.tpo. 

Fiat  ma  nus  tua  lùper  virum  dettene tux, 
& fuper  filium  homìnis , quem  confirmafli 
tibi  : & nondifeedimus  a te.  Pf.  19. 

Ubi  fune  miferieordi*  tux  antiqux  Do- 
mine, licut  jurafli  David  in  vernate  tua? 
Pf.  88. 

Memor  elio  verbi  cui  fervo  tuo,  itrquo- 
mihi  fpem  dedifti  ; hxc  me  confolata  eft  in 
humi beate  mea  . Pf.  118. 

Fiat  mifericordia  tua,  ut  confederar  me  1 
fecundùm  eloquium  tuum  fervo  tuo.  Pfal. 
iti.1  ■ . j ■ : ■!. 

Sufcipe  me  fecundèm  eloquium  tuum, 
& vivai* , & non  confundas  meib-expe- 
ttacione  mea.  Pf.  1 1*.>  • 

. > .1  . t ...  ’ 
Ptr  confolarfi,  ejnando  t nome  fi  trevi,  per 
maggior  perfevìon  dì  povertà  , bi- 
fegnofe  di  molte  coft  . 

•"  . o j.. 

T U es  qui  reftitues  hrreditatem  meam 
roihi.  PC  if. 

Ego  autem  mendicus  fum,  Scpauper, 
Dominus  foUicieus eli  mei . PC.  39. 

Dominus  regie  me,  & nihil  mihi  decrit: 
iu loco  pafeux  ibi  me  collocavi!.  Pf.  n, 
Jatta  fuper  Dominum  curam  taam.  Se 
ifpe  ce  enutriet.  Ff.74. 

In- 


Parte  Seconda* 


lixKax  Domine  aoremtuam,  &extìu- 
di  me,  <5 sia  inopt  Si  pauper  finn  ego 
P f.Sp- 

In  via  teftimomorum  tuorum  dele&i- 
tos  film  , fieni  in  omnibus  divitiis . Pf. 
ut. 

Faftus  cft  Domimi*  refugium  pauperi 
adjutor  in  opportuni:  atibus  , in  tribula- 
tione.  PC.  9. 

Oculi  ejus  in  pauperem  rcfpiciunt  . 
Pfalm.  9. 

Tibì  dereKi£his  eft  pauper,  orphanotu 
tris  adjutor . Pf.  9. 

Proptcr  miferiam  inopum,  &gemitum 
pauperum  nuac  exurgam. dicit  Dominus: 
ponam  in  lalucari  ( cioè  ftabiliam  eos  in  (aia- 
te ) fiducialiter  agam  in  co . Pf.  1 x. 

Bonum  mihi  lex  oris  cui  fuper  miliia 
auri,  & argenti.  Pfxi8. 

Refpice  In  me,  Se  mifereremeii  quia 
unicus,  & pauper  fum  ego. ^ PC »*. 

Ifte  pauper  clamavit  ( ,<oc  egoipfe  in  ni- 
tri ec enfimi  ) & Dominus  cxaudivit  cutn, 
&de  omnibus  tribulatìdnibus  ejus  falvavit 
eum.  PC.}} 


80$ 


Pfalm.  47. 


Deus  fultepit  me.  Pf.  6 S. 


audiens , 8e  non  habens  in  ore  fuo  re. 
dargutiones , quoniam  in  te  Domine  fpe» 
ravi.  Pf.37. 

Pofui  ori  meo  cuftodùm  , cùm  confi- 
derei peccator  adversùm  me.  Pf.  j*. 

Memor  erto  Domine  opprobrii  fervi  tui 
(qwod  continui  in  fimi  meo  ) moltarum 
gentium.  PC  88. 

P*r  ctnftrtnrp  « inftiort  il  peufiero  di  ti  ài 
fu»  Superiore,  dtp « avergli  ejpofie 
il  fuo  ti  fogne  . 

RE  vela  Domino  viam  tuam , Se  fpe- 
ra  in  eo,  8e  ipfe  faciet.  Pf.jfi.  Si 
dece  tmi  Domipo,  perchè  il  Superiti*  tìf 
nt  il  luogt  di  Die. 

Per  confertorfi  ni  uhbìdir  prtntnmnte  io 
cefi  nrdut  , » mole  fi  e . 

SAcrificium,  Se  oblacionem  noluifti,iu» 
ics  autem  perfecifli  mihi  : holocauftum 
St  prò  peccato  non  poftulafti , Tuncdixi: 
Eecc  venie.  Incapile  libri  fcriptnm  eft  de 


Pararti  in  dulcedine  ina pauperi Deus , ( me , ut  faccrem  voluntatem  tuam:  Deus 


incus  volui,  & legem  tuam  in  medio  cor- 

* nf  . V 


figo  fuin  pauper,  Se  dolefis ; falus  tua|dis  mei.  Pf.j>.  Che  ì tjnnft  un  dirti  Vti 

mmum  m n D f /•  \ amia  a J!  • a. ( 


tati  Diet  per  ii  miti  peccati  mi  potev&ti  ri- 


Latabor  ego  fuper  eloquiatua,  ficut  qui  chiedere  puniche  gran  gufiige,  puniche  grnn 
invali:  fpolia  multa.  Pf.  118.  1 ìfagrifitio  , t vai  in  vece  di  ciò  vi  fitte  con - 

Ego  vero  egenus,  & pauper  fura}  Deus  j c tonto  fu  che  uUidifirn  : perì  volentieri , 


adju va  me . Pf.  69. 

Parcet  pauperi  , & inopi,  & animas  pau- 
perum  falvas  faciet.  Pf.  7i. 

Ne  avertatur  humilis  faftus  confufus  j 
pauper  ti  inops  laudabunt  nomen  tuum . 
Pf.  7J. 

Pater  meus,  & mater  mea  derdique- 
runt  me:  Dominus  autem  aiTumpfit me . 
Pf.  itf. 

' Diviccsegoerunr,  Si  tfuiierunt  ( perchè 
scarno,  fon  tintemi  di  eie  1 he  botino ) inqui- 
rcntes  autem  Dominum  non  minuentur 
Omni  bono  ( perchè  fui  henne  tèi  thè  gli 
puì  conttntnrt.  ) PC  jj. 

ter  tonfi  eterei  omenti  fcufnrt  qunndt  fiem 
tonfateti,  ovvero  enea  ripunger  e 
quindi  finta  punti . 

-,VtjC.-4's  t m • . . • <*  ' 

NOn  declines  cor  meurn  in  verba 
malici* , ad  cxcufandas  excufacio- 
ncs  in  peccatis.  pf.  140* 

Ego  autem  tamquam  furdus  non  au- 
diebam  , & ficnr  mutus  non  aperiens 
os  fuum>  & fatìus  fum  ficut  homo  non 
. vi-V. 


&c . 

Ut  jumentum  faflusfum  apud  te  : 8c 
ego  femper  tecum  ( che fitgut  di  eiìt  ) Tenui* 
ftt  manum  dexteram  incanì,  Si  in  volun- 
tatecuadcduxirti  me,  Si cum gloria fiifce- 
pilli  me.  Pf.71. 

Keges  tos  in  virga ferrea,  &tamquam 
vasliguli  confri ages eos.  Pf.  a.  E perì  ma 
credènte  è'  c fervi  npprsfi tinto  nello  uhbiiitn- 
un  , finché  non  vi  mittènte  in  mnn*  di  Di* 
per  effer  meltrettntl  nifi  tfitffn  formo  « 

Noti  audivit  Populus  meus  vocem 
meam  , Si  Ifrael  non  intendit  mihi;  & 
dimifi  eos  fecundùm  defideria  eordiseo- 
fum  , ibu  it  in  adinventioflibus  fili*  , 
Pfalm.  80.  - uo  ■%  j, 

etcì ^^^.-«iMbiiW 

Per  confortntfi  in  teenfione  di  feniche 
grave  mtrtifitntùoae 

. ricevuto , . - a 

' x.-ivA 
Onnm  mihi,  quia  hnmiliaili  ine,  ut 
difeam  juftificationes  tuas . Pf.  tlt. 
Cognovi  Domine,  quia  arquitas  jucU- 
cia  tua  , Se  in  ventate  tua  humilia® 


w.  I 

B( 


me.  PC  ni. 
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HumiUatus  funi  ufquequaquc Domine  : 
vivifica  me  fecundùm  vetbumtuum.  Pf. 

li  8. 

Vide  humiliratem  meam  , & laborem 
meum  : & dimicte  univerfa  deliba  mea . 
Pfalm.  14. 

Jufius  es  Domine)  & rettum  judicium 
tuum  . Pf.  1 1 8. 

Miferere  noftri  Domine,  miferere  no- 
firi  , quia  muliùm  repleti  fumus  defpe- 
ttione . Pf.  1 1 1. 

Tota  die  verecundia  meacontra  meeft, 
& con  fu  fio  faciei  mea  cooperuit  me.Pf.43 . 

Propter  te  mortificamur  tota  die, aftima- 
ti fumus ficutovesoccilionis.  Pf. 43. 

Humiliata  eft  in  polvere  anima noftra, 
conglutinatus  eft  in  terra  venter  nofter; 
«urge  Domine,  adjuva  nos,  & redime 
nos propter  nomen  tuum.  Pf.43. 

Propter  te  fufti  nui  opprobrium  j operuit 
confimo  faciem  meam . Pf.  £8. 

Tufcis  improperium  meum,  & confu- 
so ne  m meam  , & reverentiam  meam  J 
Pf.  68. 

Improperium  expettavit  cor  meum , & 
miferiam  . Pf.  6 8. 

Afflittus  fum  , & humiliatus  fum  nimis  : 
rugiebam  à gemitu  cordismei.  Pf.  3 7. 

Hunc  humiliat,  & huneexaitat,  quia 
calix  in  manu  Domini  vini  meri  plenus  mix- 
io  : & inclinavic  ex  hoc  in  hoc  : verumta- 
men  fax  ejus  non  eft  exinanita  , bibent 
omnes  peccatores  terra.  Pf.  74. 

De  torrente  in  via  bibet , proptereà  exai- 
tabit  caput.  Pf.  109. 

Priufquàm  humiliarer,  ego  deliqui . Pf. 
118.  E perì giuftamttUt  è [mutimi I lamorti • 
[camene  alla  colpa . 

Imple  fàcies  eorum ignominia,  fiequa- 
tent  nomen  tuum  Domine . Pf.  8». 

Intende  ad  deptecationem  meam,  quia 
humiliatus  fum  nimis.  Pf.  141. 

Por  confortar/!  a [premure  le  glorio 
umane. 

BHatixs  vir , cujus  eft  nomen  Domini 
fpcs  ejus  , & non  refpexit  in  vanitates, 
& in  fanias  falfas.  Pf.  3 9.  N è pur  degnotle  dC  un 
guardo . 

Iniquitatem  fi  afpexi  in  corde  meo , non 
cxaudiet  Dominus . Pf.  07. 

Averte  oculosmeos,  ne  videant  vanita- 
rem:  tn  via  tua  vivifica  me . Pf.  118. 

Beaium  dixerunt  populum , cui  hac  flint] 
( cioè tjHtfle vanità') ma futfteèfalje . BcatUS 
populus,  cujus  Dominus  Deus  ejus,  Pf. 
>4j-  _ . 


Vidi  impiumfupercxaltatum.  Ir  eleva- 
tum  ficut  cedros  Libasi  1 & tranfi  vi , & ec- 
ce non  erat,  quarfivi  eum,  & non  eft  in- 
ventuslocusejus.  Pf.  34. 

Perii:  memoria  eorum  cum  fonitu , & 
Dominus  in  aternum  permaner.  Pf. 9...  r 

Velutfomniumfurgentium  Domine,  in 
rivirate  tua  imagincmipforumadnihiium 
redigès.  Pf.71. 

Qui  habitat  in  coelis  irri  debit  eos,  & Do- 
minus fubfannabitcos.  Pf  1. 

Netimueris  cùm  dives  fattusfuerit  ho- 
mo, & cùm  multiplicata  fùerit gloria do- 
mus  ejus,  quoniam  cùmincerieritnonfù- 
met  omnia , neque  defeendet  cum  eo  glo- 
ria ejus.  Pf.  48.  •' 

Dormierunt  fomnum  fuum,  &nihilin- 
venerunt  omnes  viri  divitiarumin  manibus 
fuis . Pf.  7f- 

Mclius eft reodicum  jufto  fuperdivicias 
peccatorum  mulcas . Pf.36. 

• • **•♦/'  I 

Per  confortar -fi  emiro  il  timore  dell* 
Morte. 

ECce  menfurabiles  pofuifti  dies  meos , 
& fubftantia  mea  camquam  nihilum 
antere;  & none  qua  eft  expettatio  mea  ? 
nonne  Dominus!  & fubftantia  mea  apud 
te  eft.  Pf.  38.  ..  * 1 

Nunquid  qui  dormir,  non  adjiciet,  ut 
refurgat?  Pf  40- 

Verumtamen  Deus  redimet  animati» 
meam  de  manu  inferi  > cùm  acceperit 
me . Pf.  48. 

Ad  te  omnis  caro  reni  et . Pf.  64- 
Quii  eft  homo,  qui'  vivet,  & non  vi- 
debit  mortem , eruct  animam  fuam  de  ma- 
nu inferi?  Pf.  88. 

Sol  cognorvit  occafum  fuum  ; Pf.  1 03 . noi 

anche  Criflo  morì. 

Edoc  de  cuftodia  animam  meam:  me 
expettant  jufti  , donec  retribuas  mihi  . 
pf!  14  >. 

Latatus  fum  in  his , qua  ditta funt  mihi; 
indomumDominiibimus.Pf.il». 

Cùm  dederit  dilcttis  fuis  fomnum  : ecce 
hareditas  Domini . Pf.  1 16. 

■ Beatus  vir , qui  implcvit  defiderium 
fùumcxipfis;  non  connmdctur,  cùm  lo- 
querur  inimicis  fuisin  porta.  Pf.  1 16. 

Latatum  eft  cor  meum  , & exultavit 
lingua  mea , ìnfuper  & caro  mea  requiefeee 
in  fpe  : quoniam  non  derclinqucs  animam 
meam  in  inferno.  Pf.  ij. 
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tir  dima» Àtri  A Di»  la  [ama  perjeveran- 
za  mila  Religione. 

•vi,  ••  ■ 

UNatn  perii  à Domino,  hanc  requiram, 
utinhabitcm  indamrsDomim.om- 
jiibus  diebus  sitar  inear.  Pf.  a«. 

Quia  melior  eft  diesunain  atriis  tuisfu- 
per  millia  ; elegi  abjedius  effe  in  domo  Dei 
meimagis,  quàm  habitare  intabcrnaculis 
peccaiorum , Pf.  83. 

Mifericordia  tua  fub(equetur  me  omni- 
bus diebus  vita:  mcr,  nt  inhabitcm  indo- 
mo  Domini  in  iongitudinem  dierum  . 
Pfalm.  si. 

Per  dimandare  A Dì»  fpezie  di  penitene.» 
innanzi  la  merle . 

Emiue  mihi  , ut  refrigerer  priuf- 
quam  abcain,  & ampliùs  non  ero. 
IJfalm.  38. 

Non  mortui  laudabunt  te  Domine  j nc- 
que omnes,  qui  defeendunt  in  infermimi 
led  nos  qui  vivimus.,  benedicimus  Do- 
mino, ex  hoc  nunc , ufquc  in  ficuluin. 
Pfalm.  iìj. 

Ad  te  Domine  clamabo,  & adDcum 
meum  dcprecabor . Quar  utilitas  in  (angui- 
ne  meo,  dum  defeendo  incorruptioncm  ? 
Numquid  eonfitebitur  cibi  pulvis , autan- 
nuntiabit  vcritatem  tuarn  ? PL.19. 

Convertentur  ad  ve(peram,  &famem 
patienturuteanes.  Pf.  58.  Perchè  alter  Agii 
è fpAretchiatA  la  menf»  della  Divina  Mi- 
feri  tir  di  a. 

Ter  dimandar e a Di»  , eh » ti  Uteri 
dall'  Inferni , 

NE  perdas  cum  impìis  Deus  animarti 
meam  . Se  cumviris  fanguinum  vi- 
tam  meam . Pf  if. 

Ne  tradas  beftiìs  animas  confitentcs  tibi, 
& animas  paupcrum  tuorum  ne  oblivifca- 
ris  in  iìnem . Pf.  8 3. 

Ne  (imul  trahas  me  cumpeccatoribus, 
& cum  operantibus  iniquitatem  ne  perdas 
me . Pf.  37. 

Domine  ne  in  furore  tuo  arguas  me, 
neque  in  iratuaconipiasme.  Pi.  i.  Davi- 
de non  dice , ftd  , ma  ncque,  e per  furere 
e intende  V inferni  , e per  ha  il  Purgato- 
ri», teme  ffirga  Sani' Agrjlin»  : ma  vii  vi 
cimentate  dir  ftrpt. 

Si  dereliquero  filius  tuuslegcm  tuam,  8c 
in  judiciis  tuis  non  imbuiamo  : fi  jufli- 
tias  tuas  profanavero , & mandata  tua 
, frlatpna  dell'Anima, 


non  cudodiero  : vìlita  in  vìrga  iniquita- 
tes  tnea.s , & in  verberrbus  peccata  me*  : 
mifcùcordiam  aurem  tuatn  non  difperqas 
à me.  Pf.  88. 

Non  abforbeat  meprefundum,  neque 
urgeat  fupcr  me  puceus  osfuum.  Pfalm. 
<8. 

Per  dimandare  a Die  il  P Aradi  fa  mediente 
i meriti  delia  SapapiJfimA  Vergine , 

REfpicein  me,  & miforere.mei  : da  ùn- 
perium  tuum  puero  tuo,  Sefàkitm 
fac  hlium  Ancèlla:  tu*.  Pf.  8f. 

O Domine  , quia  ego  dcrvus  tuus  ; 
ego  fervus  tuus  , & filius  Ancill*  tua:. 
P?.  uf. 

Per  dimandare  a Die  fecterf»  cintre  è 
perfecutori  della  Religione . 

NEcaceas,  neque  compefcatìs  Deus-. 

quohiam  ecce  inimici  tui  fonuc- 
runti  & qui  odeumt  te,  extuletunt  ca- 
put . Super  populum  tuuin  malignave- 
runt  confilium , & cogitaverunt  adversùs 
fanftos  tuos.  Dixerurc  : Venite,  & dif- 
perdamus  eos  de  gente,  & non  memo- 
retur  nomen  lfracl  ultra . Deus  meus  po- 
ne  illos  ut  rotam,  & ficut  ftipulam  an- 
te faciem  venti.  Pf. 81. 

Ufquequò  pcccatorcs  Domine  , ufque- 
quòpcccatoresgloriabuntur,  effabuntur, 
& loquentur  iniquitatem:  loqucnturom- 
nes,  qui  opcranturinjuftltèam  ? Populum 
tuum  Domine  humiliaverunc,  $1  hatredita- 
tem  tuam  vexaverunr.  Pf.  93. 

Deus  vittutum  convertere,  refpke  de 
coelo,  &vide,  & vifita  vineamiftam.Ex- 
terminavit cam aperde fylva,  £k (ìngularis 
ferus  depaflus  eft  cam.  pf.7£. 

Per  raccomandare  al  Signen  la  fallili 
d'  un’  inferme, 

DOminus  opem  ferat  illi  fupcr  leftum 
dolor  cjus.  Pf.  40. 

O la  cenverjìcnt  de'  peceateri  , 

DEficiant  peccatorcs  à terra , & iniqui 
itaut  non  fint.  Pf.  103. 

In  camo  , & trino  maxillas  eorum 
conftringc,  qui  non  approxiovant  ad  te. 
Pf  3 1.  t 

Ne  averta*  hominem  in  humilitatem  , 
6t  dixifti:  Converùmini  filii  hominum  . 
Pfalm,  8?.  ‘ioè , quìa  dixifti. 
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Per  rictri Art  M Dio  brevemente  ii  nume  It 
grazie  a lui  dimandate  »hrt  mite. 

DOmine  ante  te  omne  defiderium 
meum , & gemitus  meus  à te  non 
eft  abfconditus.  Pf7j. 

per  ringraziarle  ii  qualche  grazi» 
ròff/uta  . 

NOnfprevit,  ncque  defpcxit  denreca- 
tionem  pauperis , nec  avertit  facicm 
fuam  à me,  Se  cùm  ctamarem  ad  eum,, 
exaudivit  me.  Pf. 1 1 . 

Bcnedi&us  Domimi;,  quoniam  exaudi- 
VÌt  vocemdtprecationisme*.  Pf.  17. 

Dominus  adjutor  meus , & protedor 
meus , in  ipfo  fpcravit  cor  meum , & ad- 
jutus  fum . Pf.  >7. 

Audivit  Dominus  , & mifertus  eli 
mel:  Dominus  fadus  eli  adjutor  meus. 
Pf. 

Benedidu*  Deus,  qui  non  amovitora- 
tionem  meam  , Se  milericordiam  fuam  à 
me.  Pf.  6f. 

Voce  mea  id  Dominum  clamavi , Se 
exaudivit  me  de  monte  fando  fuo . Pf  j. 

Cùm  invocarem  , eiaudivic  me  Deus 
juttitiz  me* . Pf  4. 

Exaudivit  Dominus  deprecationem 
meam , Dominus  orationem  meam  fu- 
feepit.  Pftf. 

Exaudivit  de  tempio  fando  fuovocem 
meam,  & clamor  meus  in  confpeduejus 
introivit  io  auqes  cjus.  Pf  17. 

ter  ctnftlarfi  in  tempo  eT  infirmiti 

grave. 

D Editti  metuentibus  te  fignificationem, 
ut  fagiane  2 fede  arcus,  ut  liberen- 
tur  diledi  tui . Pf  if. 

Deus  nofter , Deus  falvos  faciendi , & 
Domini  Domini  exitus  morti; . Pf.  67. 

Miferere  mei  Domine  , quoniam  infir- 
musfum.'  fana  me  Domine,  quoniam  con- 
turbata funt  offa  mea.  Pf.  6. 

Muitiplicatx  funt  infirmitates  eerum  : 
thè  figa»  atenei» còì  pofteà  accelerave- 
funt . PC  I f . eòi  fi  affretteremo  a far  tene  , 
intendendo , thè  a melo  infirmiti  fatetie 
la  mette'. 

Virga  tua  , Se  baculus  tuus  ipfa  me 
confolata  funt.  Pf.  aa.  La  verga  gaftiga  i 
pigri,  il  bafiene  fofttat»  i i etili:  tana,  e 
f *l,,t  fi  tee  attutare  egualmente  « teme 
da  Die. 


Per  ringraziar  Dio,  tòpo  qualche  grave 
infirmiti  , iella  finiti 
rìaeqnijlae» . 

’ | 

DOminas  audjutor  metis,  Se  prode- 
dor  meus  i in  ipfo  fperavit  cor 
meum,  Se  adjutus  fum.  Et  refloruit  ca- 
ro mea,  & ex  voluntate  meaconfitebor 
ei.  Pf.i7. 

Domine  Deus  meus  clamavi  ad  te,  8c 
fanafti  me.  Pf.  1?. 

Confitebor  cibi , quoniam  cxauditti  me , 

& fadus  es  mihi  in  (aiuterò . Pf.  1 1 7. 

Non  moriar  , fed  vivam  , Se  narrabo 
opera  Domini . Caftigans  caftigavit  me 
Dominus  , Se  morti  noti  tradidit  me  . 

Pf  117. 

Mifit  verbum  fuum  , Se  fanavit  eos , 

Se  eripuic  eos  de  interitionibus  eorum  . 

Pf.  106. 

Exalcas  mede  porti; morti;,  ut  annun- 
tiem  omnes  laudinone;  tuas  in  portis 
fili*  Sion . Pf.  9. 

Benedic  anima  mea  Domino,  Se  noti 
oblivifci  omnes  retributiones  cjus  . Qui 
propitiatur  omnibus  iiiiquitatibus  tuis  ; 
qui  fanat  omnes  infirmitates  tuas  . Qui 
redimii  de  interini  vicam  tuam.  Pf  io». 

ter  nmiliarfi  confiierania  ii  aver 
cominciato  a fervir  Die 
coti  tardi. 

ET  dixi  : Nunc  coept  ( citi  dopo  tanti 

anni  di  eli , dopo  tanti  anni  di  Religione ) 

Ben  dunque  pai  aggmgnerfi-, H*C  murario  dei- 
ter*  excelfi  > perì  che  gran  mifericirdi»  vi 
vucl  da  Dio  , perchè  « no  fi  ravvtia  /»  tar- 
di, &e.  PC  76. 

Per  animarfi  a far  penitenza 
corporale. 

CIrcumdederunr  me  dolore;  moni* 

( qnand’ò  peccava)  Se  pericula  infer- 
ni invenerunt  me.  tiri  che  ho  fattoi  Tri- 
bularionem,  & dolorem  inveni . Ho  trema- 
te modo  dì  a/fiigermi , e di  tormentarmi  da  me 
mtdefìmo , Se  affidato  da  qurfti  ) Se  nomen 
Domini  invocavi  J fon  ricer/o  a Dio  con  fidu- 
cia . O Domine  libera  animarti  meam  . 

Pf.  114.  tfpofizòno  ii  San  Bafilò. 

Ego  autem  cùm  mihi  moletti  ettent 
( i demoni  col  tentarmi  ) induebir  cilicio, 
humiliabam  in  jejunio  animarti  meam  , 

& orario  irta  in  finu  meo  convcrtetur. 

Pf.  34. 

Ope-  le 


: Farce-  feconda.  ' 807 


Operai  in  jcjttnio  xmmam  meam,  Sch- 
6um  eft  in  opprobrium  mihi , & pofuive- 
(limemum  meum  cilicium,  & faiftus  fum 
iJJij  in  parabolani . P.  68.  Dai  che  animate- 
vi a me»  Infeltrì  le  voflrepe»itenx.e , birichini 
debbiate  offtr  proverbiate , 

Cine  rem  tanquam  panerò  manduca  barn , 
te  potum  meum  cum  fietu  mifcebam  . 
PC  101. 

Genua  mea  infirmata  funt  à jejunio , 
te  caro  mea  immutata  eftproptcr oleum. 
PC  tot. 

la  bora  vi  ia  gemitu  meo , lavabo  per  fin- 
ulas  noftes  le&ummeum,  lacrymis  meis 
ratum  meum  rigabo . Pf.  *.  ehi  è piangere  ì 
fuetti  in  vtit  di  darfi  ni  fotetu  . 

In  flagella  paratus  film,  & dolor  meus 
in  confpettu  meo  fempcr  : quoniam  ini- 
quitatem  meam  annuntiabo , Se  cogiubo 
prò  peccato  meo.  Pf.  jj. 

Sacrìficiirm  Dco  fpiritus  con  tributaci». 
Pf.  Je.  ehi  tribulatus  cum  corpore . 

hr  animar  fi  n ne»  nbbnndennr  In 
perfizJo oe  ftr  veruna  ctfn 
del  Monde. 

SPrevifii  omnes  Jifccdentes  à judiciia 
tuia,  quia  injufta  cogitano  eorurri  . 
Pf.  i iS.Nwn/f  ftw/diicodeoies  fiate  iene 
ehi  figlio  ì abbandonare  in  /natiti,  che  non 
abbracciarla  ! Sì  /tata  gran  regimi  eie  fi 
ihietnn  f infitto  ingiufie,  ftr  eflert  un  /emme 
tonte , ih*  fi  fn  n Die. 

ftr  nnimnrfi  n enfitr  ftmprt 
in  virtù  , 

BEatus  vir,  cujus  eft  auxiliumabs  re, 
afeenfiones  in  corde  fuo  difpofuit,  in 
valle  lacrymarum,  in  loco  quempofuit. 
Etenim  bencdidlionem  dabit  legislator  , 
ibunt  de  vinute  in  virtutem  j vrdebitur 
Deus  dcorum  in  Sion.  Pf.  ti. 

Tu  mandafti  mandata  tua  cuftodiri  ni. 
mis.  Pf.  ii7. 

Aecedet  homo  ad  cor  alcuni,  Se  cxal- 
tab.f-ur  Deus  . Pf.  (J.  Pinchi  fi  vi  innanzi  , 
fin  fi  vede  guani»  tefii  ancor  di  carnmiae . 


ftr  tenfortnrfi  generalmente  a patir  tutte 
quelle  coft,  Ir  guati  accadono  con- 
tro del  aeftro  gufi» . 

QUi  feminant  in  lacrymis»  in  exultatio- 
nemetent.  Eumcsibant,  & flebant 
nuuciuesfeininafua , vcnkntes  autemye 


nient  cum  exultatione  portante*  manipo- 
los  fuos.  Pf.  Ilf.  . i 

Obmutui , Se  non  apcrui  os  meum  , » 
quoniam  tu  fecilH . Pf.  J8.  Sì  vi  paia  fi ra- 
ne t (he  fegua  : amove  à me  plagas  tua*  , 
perché  non  fi  chiede  , che  Dia  tolga  dami  quel- 
le piaghe, chi  ti  fa  quel  Chirurgo  per  rifiutarci: 
ma  quelle , acni  ci  condanna  qual  Giudice  per 
punirci  , fittomi  fono  1‘  accecamento  dtlC  tu- 
tti letto,  1‘  induramento  del  cuore , « lt  lafiiat- 
ci  cadere  in  reprobo  /enfi),  &c. 

Tuuseftdies,  & tua  eft  noi:  acftatem» 

Se ver  tu  plafmaftì  ea . IH.73. 

Calix  in  manu  Domini  vini  meri  picnus 
mixto,  & inclinavi  ex  hoc  in  hoc.  Pf.74. 
notato  quelle  parole  , in  manu  Domini  ì a . 
con  filatevi. 

‘ Sagitt*  tu * infixx  funtmihi  (mentre  ia  1 
qual  Cervo  /uggia/ce  da  voi  /tappava  ( Se 
confirmafti  fupcr  me  manum  tuam  ) efo- 
ri voi  pioto/»  mio  Cacciatore  mi  haveie  rag- 
giunte, e mi  beevete  fermata  la  mane  /opra, 
Plàlm.  37. 

Tu  cs  refueium  meum  à trìbulatione , 
quar  circumdedit  me:  Exultatio  meaerue 
me  à circumdantibut  me.  Pf.  31.  cioè  da 
demonj  /àhtatemi  , che  in  qutfto  tempo  di 
affiixjetu  vorrebbe»  da  voi  fiaccarmi,  e perù 
mi  afftdiau».  < 

Multi  trìbulatione*  juftorum  , & de 
omnibur  hit  liberavit  eoa  Dominus  . 

Pf.  33. 

Juxtà  eft  Dominus  iis , qui  tribuhto 
funt  corde.  Pf.  33. 

Clamabit  ad  me , Se  ego  exaudiam  cuna 
(cui  Dio  dice')  cum  ipfo  fura  in  tributario- 
ne  ( finché  dar  e la  vita)  eripiam  eum  ( nella 
mone  ) Se  glorificabo  cum  ( rulla  gloria) 
pf.  90. 

Deus  nofter  refugium  , Se  virtù*,  ad- 
jutor  in  rribulationibu*,  qui  invcneruoc 
nos  liimis  : proptereà  non  timebimus  , 
dum  turbabitur  terra  , Se  transferentur 
montes  in  cor  maris.  Pf.  4J.  chi  non  et - 
mtrtmo , quando  amor  tutto  il  Mondo  vadi 
fifopra. 

Invoca  me  indie  tribulationis,  cruam 
te,  Se  honorifìcabis  me.  Pf.  49. 

Danobis  .uuilium  de  tributatone,  quia 
vana  falus  hominis.  Pf.  ? 9. 

Probafti  nosDeus,  igne  nosexamioafti 
ficut  examinarur  argentino . Induxifti  nos 
in  laqueum,  pofuilli  tribulatioDes  indor. 
fo  noftro  : impofuifti  homines  fuper  ca- 
pita noftra . Tunfìvimu»  per  ignem  , Se 
aquam  ; & eduxifti  nos  io  rcirigerium  . 

Pi  J»-  .... 

Locutum  eft  cor  meum  in  trìbulatione 


Eee  4 


mea: 


by  Google 


* 1/ 


8a$  Pratica  per  ilare  raccòlto  &c. 

ìi  EH'undo  in  conipcdi»  ei|B  otatioMnt 
meam  ( citimi  tfepttn  aio  )& tribnlatio- 
nem  mena  ince  ipfum  pronuncio  * ,P&i 
141.  ferì  non  tu  tur  tic  eftgarvi  co»  gli 
nomini . * < „ ..  - 

Arcumconterct,  &confringetarma,  8c 
fcutacombuceeigni  .PL^J.Cbt è. guance  di- 
re, ctffir a finalmente  mn  di  qutllngutrrn,  la 
quale  ora  Dio  ci  fa  contro  quafi  nimico  , i dar » 
per  effa  » goderti  m>‘  eterna  pace . , . 

Fulgurain  pluviam  fecit.  Pf.  134.3*» 

che  partano  gaflighi , fi  convertono  in  tengfinf . 

Beati»  homo,  quem  Domi- 

ne, & de  lege  tuadocueriseum.  Pf.  93. 
Con  la  ertiti  azione  Dio  ci  dirotte* . 

■ Difciplina  tua  correrie.  me^>«r  1‘  addietro, 
& difciplina  tua  ipfa  me  docebit , per  l' av- 
venire , PC  vp. 
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mea:  hnlocauua  m manata  ottenni  tu» . 
Pf.  61.  perchè  qutfto  < il  faprifixjt  piti  iiiicntn, 
tke  offerir  fipiffkz  patirti  •'  , ■ ■> 

In  die  tribuktionis  me*  Dcum  acqui. 
fivi,  minibus  raeis  notte  coatta  cuoi,  & 
non  Cam  deceptus.  Pf.  7 6.  Sei  tempo  di  eri- 
hot  azione  fi  cerca  Dio  , fi ufi  eoa  le  mani  a 
tentone  ; mn  al  fin  fi  trevo  % quantunque  fia 
folta  nette . 

Tribolati*,  & anguria  inveocr  untine, 

peri  che  fi  deve  fare  per  eenfortnrfiì  Mandata 
tua,  meditati»  me*  eft.  Pf.  118.  ; ) 

Si  ambulavcro  in  medio  tribuUòoms  , 
viwikabis  me  : & fu  per  iratn  inimicorum 
meorum  exttndifti  manum  tram  , ( fit , 
thè  no»  ini  ptttfiiero  meteore  , ft  non  quanto 
parefe  a voi } 8c  falvum  me  fccic  desterà 
tua.  Pf. 
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DICHIARAZIONE 

DELLA  PRESENTE 

OPERETTA. 


<Olti  fono  qm' titoli , per  cui 
fi  ì fempre  ufouo  nel  Cri- 
ftianefìmo  di  fare  od  un 
Santo  qualche  offequm  [fe- 
riale, fin  che  ai  un'  altro. 
Cantore  frenale,  il  quale  Iddio  s è com- 
pì acchito  mefir arili-,  eon  modi  efrrejfi  , 
* benefizi  da  lui  recati  fin  ) ferialmente 
alta  Chic  fa  con  [ e firn fi arie  à delle  aria- 
ni , e con  [eminenza  degli  ammaefira- 
menti,  e la  /feriale  autorità  » da  Dio 
datagli  ad  affogare  de  i fi  anta  di  riti  lo 
invoca  . Tutti  quefti  tre  Titoli  mira- 
bilmente fi  /corrono  andar  congiunti  in 
una  Soma  mede  finta,  qual' è quella  fa- 
via  l'ergine  del  Carmelo  , MARIA 
MADDALENA  de'  PAZZI  , sì 
■nota  al  Mondo.  E fero  non  è maravi- 
glia, fr  tutti-e  tre  ( quafi  tre  lacci intrec 
ciati  da  man  foffenu  ) sì  fortemente  le- 
ghino ad  effe  i cuori.  Cont  ut  torio , fo/u 
la  Terra  tri  è Popolo  a lei  divoto , ficu- 
r amente  è in  Firenze,  dove  a i tre  pub- 
blici titoli  di  -anzi  addotti,  fi  aggiungo- 
no anche  ad  onorarla  i privati , rito  qui 
tri  rifidtano,  dalla  Città  dove  nacque, 
dal  Convento  ove  vìfie  , e dalla  Chic 
fa  ove  fi  rifo/a  il  fio  furi  fimo  Corpo  , 
ancora  incorrotto  . Quivi  feri  * dove 
ha  cominciato  parimente  a fiorir  , più 


girne  fi  fian  desinati  ad  effa  , più  che 
altri  giorni , i giorni  di  Pinerdf,  e per  .. 
quale  cinque.  Si  eleggono  i Venerdì,  sì 
perche,  come  i dedicati  alta Pafiont di 
Crifio  , furono  l di  più  favoriti  alla 
Santa  fin  ch‘ ella  vifie  ; sì  perchè  in  uno 
di  e fi  finì  di  vivere,  o per  dir  meglio 
rinacque  a più  bella  vita.  E fotte  eleg- 
gono cinque  per  più  rifret  tiy  ma  /ferial- 
mente per  farli  corrifponatre  a quei  cin- 
que anni,  in  cui  diede  ella  le  fuepr no- 
ve più  alte  eli  fornita,  confinata  a uno 
I fiato  di  tentazioni , di  tenebre  , e,  di 
battaglie  sì  furibonde  , che  fu  da  Dio 
medefimo  affomgliato  ad  un  lago  terri- 
bile di  Leoni.  Quefti  i probabile  , che 
fieno  gli  anni  ,di  cui  la  Santa  fi  ri- 
memori orai n Culo  più  volentieri,  con- 
forme fanno  ivi  tutti,  nel  dire  -a  Dio  . 
Lattati  fumus  prò  ditbus  , quibus  nes 
humiliafti , anni*  quibus  vidimus  ma* 
la.  E però  di  quefti  più  volentieri  dob- 
biamo noi  far  intente  a lei  far  memo- 
ria , per  rettoria  ad  afcoltare  più  lie- 
ta la  nqftre  fipfliche. 

Che  poi  la  Santa , alla  volontà  di 
\giovare  , abbia  da  Dio  riportata  an- 
che pari  1‘ autorità,  fi  fa  maniftfto  dal- 
la prova,  che  ne  ha  chi  di  lei  fi  vale. 

Ma  quefta  pruova  , che  è pofteriore  , fi 


rr.«»  tf. 


che  in  altra  parte  , la  divozione  de  i [fonda  fu  C anteriore,  che' or  io  dirò.  Ha- 
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cinque  Venerdì  donati  al  fuo culto.  So- 
gliono in  quefti  Venerdì  i fuoi  divoti  , 
non  folamente  venerarne  quivi  il  fepol 
ero  ( perciocché  quefto  prefio  molti  è co- 
fiume  ornai  dì  ogni  dì  ) ma  di  più  anco 
ra  ad  onor  di  lei  conftfiarfi,  e comuni- 
carfi  con  iftraordinario  apparecchio,  re- 
citarle qualche  orazione  , e fare  altre 
fintili  opere  di  pietà  , fecondo  riè  , che 
fuggerijcc  variamente  a riafeuno  la  qua- 
lità elei  fuo  fpirito  , e del  fuo  fiato  . 
Ma  può  [ equivalente  far  fi  anche  altro- 
ve . Però  , voi  che  amate  applicarvi  , 
dovunque  fiate , a tal  divozione,  giufto 
i , che  prima  intendiate  > per  qual  ca- 

* ' T 


vea  la  Santa  con  favore  il  friù  caro,  che  otiutoii* 
dir  fi  pofia , ricevuto  un  dìdaGESlT, 

[[opra  quefta  mifera  valle  , il  fuo  cuore 
yin  dono,  e però  mentre  in  uri  Efiafi  fe- 
fiqfi  finta  ne  flava  ella  rendendo  le  lodi 
al  Padre  , fi  fonti  da  lui  dire  con  alle- 
gro volto,  che  d indi  in  poi,  comeSpo- 
fa  diletta  del  fuo  Figliuolo  ( da  cui  poc'  f**1'  *"• 
anzi  avta  di  più  ricevuto  in  dico  [and-  JJJ'  ltk|' 
lo  , in  capo  le / fine  , al  fono  unfafctt-  tu.  i- 
to  della  fra  mirra  ) domati  dafic  pur  con  ***•  t>4- 
franchezza  , ciò  che  voleva  ; Sponfa 
1 Unigeniti  Verbi meiquicquid  vis  à,me 
pete . E non  è quefta  una  autorità  finche 
grande 4* Di* donatale  ì JBqfiidire,  che 

ella 


Sii 

ell,i  ha  dell'  ili ibi  tato . Ni  mirate,  che 
falò  talc-autorità  fi*  data'a  chiedere/ 
A ron  importa . Iddio  non  invita  a chie- 
dere per  negare  . A conforti  poi  cts) 
amabili , che  rtfpofc  la  degna  Spofa  ì Su- 
bito dimenticata  di  té , non  altro  fece  , 
che  chiedere  al  Padre  grazie  in  prò  de' 
fusi  prò /fimi  . Nella  propofla  , che  Dio 
le  uso,  apparifee  per  tanto  /’  autorità  , 
che  ha  la  Santa  di  farci  bene  . Nella 
rifpojla  apparifee  la  volontà . Voi  dun- 
que invocatela  pure  dal  canto  voftrodi 
vero  cuore,  e non  dubitate  . Non  vii 
pericolo  , che  Dio  non  oda  lei , mentre 
ella  od*  voi. 

Reflaci  or*  di  vedere  a cagione  di 
quali  grave  voi  la  dobbiate  invocare  , 
perché  ella  v'  oda.  Ma  quefie  fono  ri- 
meffe  all'  arbitrio  voftro  . Contattori*  , 
fe  voi  volete  adempire  i fuoi  Venerdì 
per  qualche  grazia  , la  quale  apparten- 
ga al  corpo , fate , che  vada  queftafub- 
or curiata  alle  piu  importanti  , che  voi 
dovete  permettere  per  lofpirito.  Alcon- 
feguimento  di  quefte , o quanto  bene  sì  de- 
gni giorni  Jarebbono  da  voi  fpefi  ! Che 
che  però  vi  facciate  , fol  vi  rammento  , 
che  a meritarvi  i a ffevon  della  Santa , 
nulla  vi  può  giovare  più  , che  rendervi 
a lei  conforme  ne' fuoi  coftumi . La  fomi- 
glinnzA  è la  calamita  pia  forte  , a cui 
ceda  un  cuore . E però  dovetr  notare  quel- 
le virtù  , che  più  riluffcre  in  tei  , per 
farle  anche  voftre . A tale  effetto  ho  vo 
luto  qui  fuggerirvi  in  ciafeun  Venerdì  , 
un  dijiinto  efercivo  fu  alcuna  di  effe,  il 
quale  infieme  vi  illumini , evi  infervo- 
ri . Era  facilifflmo  pigliare  un  dotto  a 
contemplare  per  volta  tra  quei  sì  varii, 
da  Dio  già  conceduti  alla  fua  diletta 
ttn  larga  mano . Ma  quefti  piu  poteva 


Ito  a voi  valere  dì  allettamento  *d  .mimi- 
Tarla,  e ad  amarla,  che  valere  di  rego- 
la ad  immitarla . Però  io  mi  fono  righet- 
to a cinque  virtù , come  alfe  piu  necef- 
farie  in  qualunque  fiato  : e fono  la  Fe- 
de, la  Speranza,  e la  Carità  (che  fic- 
carne direttamente  ordinate  a Dio,  pre- 
valgono a tutte )i  Umiltà,  e la  Pazien- 
za , che  tra  le  morali,  fi  poffòno  riputa- 
re, una  il  fondamento  dell’ altre,  una  il 
compimento , mentre  l Umiltà  le  foftenta , 
e la  Pazienza  , con  la  perfezione  deli' 
opera,  le  incorona : certo  che  quefte furo- 
no le  virtù,  le  quali  Iddio  volle  nella  fu* 
ferva  far  piu  rifplendere  da  quell' off  uro 
Jago  in  cui  la  provò:  e coti  qual  dubbio , 
che  a quefte  noi  dobbiamo  ancora  pi  uri- 
volt  are  i guardi  ì Delle  tre  prime  non 
fi  può  controvertere.  Più  forfè  fi  potreb- 
be dell' altre  due-  Ma  ceffi  pur  qualfi- 
voglia  ambiguità,  mentre  tal' è ilftnti- 
mento  univerfal  della  Cbiefa  in  quell* 
lezioni,  cheti  obbliga  a recitare  il  dì  del- 
ta Santa.  Eccone  qui  le  parole.  His  in- 
terri munita  ( j intende , gratili ) longoni 
certamcn  à Principibus  tencbraruni fn- 
(ìinuic , arida  , defolata  , ab  omnibus 
dcrcli&a  , variifquc  tentai  io  nibus  ve- 
lata, Deo  fic  permirrenre,  ut  invida: 
Paticntix,  ac  ptofundiftìnix  Humihta- 
tis  cxctnplar  pcxberet . Voi  dunque  a 
tutte  quefte  virtù  parimente  animatevi 
con  gran  cuore  , e fe  per  l' inter  ceffone 
di  cosi  fublime  Avvocata , un  dì  le  ot- 
terrete ( come  dovete  vivamente  fiera- 
re,  non  oftante  la  viltà  voftra  ) ben  vi 
avrà  ella  contraccambiato  con  ufura 
ncchijfma  quell'  offcquio  , che  in  quefti 
Venerdì  le  verrete  a rendere  . L òjfe- 
quio  è di  cinque  dì:  /'  ufura  non  avrà 
fine  per  verna  fecole. 


' , 


PRI- 


l by  Coogle 


PRIMO  VENER  DI 

E feretro  di  conftder aziono  intórno  alla 
FEDE. 


Onlidera,  quanto  la  Santa  (1 
fcgnaUffc  nella  virtù  della 
Fede . Fin  da  Bambina  co- 
minciò a reggerli  co  i princi- 
pi di  effa  , cioè  a prezza- 
re tutto  ciò , che  li  vede, 
per  aneliare  a quello,  che  non  li  vede. 
*e  u Ani  c^c  di  nulla  udì  ella  più  vokn- 

!«  tleri  parlarli  , anche  in  età  tenera  , fe ri 
f»s-  Kf.  ab  incmtabulis , che  delle  cole  divine . Ifuoi 
diporti  erano  l’  orazione,  il  lilenzio , lafo- 
litudine.  Ed  i Tuoi  amori  intorno  ad  altro 
oggetto  non  li  aggiravano,  che  al  Sacra- 
mento Auguftiffimo  dell’  Altare  , eh*  è 
quel  mifterio,  in  cui  conviene,  perdirco- 
sì,  che  la  Fede  fotlevì  sè  (òpra  sè,  men- 
tre non  foto  è quivi  ella  obbligata , come 
in  ogni  altro,  a credere  fermamente  ciò 
che  non  vede , ma  a credere  anche  il  con- 
trariodiciò,  che  par  di  vedere . E pure  in- 
terrogata l' amabile  fanciullina , perchè  non 
mai  tanto  fleffe  ferma , o feftofa , intorno 
alla  Madre , quanto  in  quei  giorni,  ne’qua- 
li  quella  havea  ricevuta  la  Comunione , dif- 
fe  ciò  elfere,  perchè  in  quei  giorni  le  fapea 
di  Gesù.  Non  ri  Ita  però  or  ftupore,  fe 
una  tal  Fede  le  fece  dare  al  Mondo  un  ripu- 
dio cosi  animofo  , che  non  vi  fu  forza 
t,  )0  5ti  ballante  a tenerla  in  effo  : Htc  efl  vittori» , 
qui  vìnci t Mundum  , Fides  neftr»  . Chi 
vince  l’aggregato  di  quei  tre  celebri  Amo- 
ri, che  tanto  fignoreggiano  il  cuor  dell’ 
uomo:  amore  al  diletto:  amore  al  dana- 
ro: amore  alla  gloria  falfa,  lì  dice  che 
vinceil Mondo.  E quelli  vinconfi  per  vir- 
tù della  Fede,  la  quale  difcoprendoci  un 
bene , che  è fopra  i lenii , fa , che  calpelti- 
fi  tutto  quello , che  è fotto , qual  fango 
vile . E aual  fango  vile , fi  può  appunto  di- 
re, che  lo  calpellalTe  queftainclita  Vergi- 
nella. Ma  tu,  che  fai?  fi  lafcì  tu  per  ven- 
•va  vincere  tuttavia  da  qualcuno  di  tali 
Amori , in  vece  di  vincerli  ? Guardati , e 
feorgerai,  che  male  sì  deplorabile  nafee  in 
..  ce  da  languor  di  Fede . 

Confiderà,  come  al  dì  chiaro  di  locu 
rioni  celelli , di  rivelazioni , di  ratti , d’ in- 
tendimenti , par  cola  facile  mantenere 
una  fede  sì  vigorofa , che  vinca  il  tutto . 
Però  a provare  la  Spola  fua  nella  Fede, 
vedi , come  il  Signore  difpofe  già  , che 


fottratto  ad  effa  ogni  lume , il  qua!  prima  a- 
vca  della  Divina  prefenza,  fi  trovafie  in  un  “*u  A,,i 
fondo  d’ofcurità , fomigliante  ad  un  lago  al-  nf/1-  7- 
tilfimo,  dove  i primi  Leoni,  che  l’affalti- 
rono , furono  le  tentazioni  d’infedeltà  canto 
Impetuofe,  che  fino  la  incitavano  a negar 
Dio:  a giudicare,  che  coniavita  preferite 
finiffc  il  tutto , finiffe  premio , finifle  pena  : a 
(prezzare  i Santi , con  tutte  le  loro  Immagi- 
ni : e i tifino  ad  abborrir  come  frivolo , o co- 
me falfo , quel  Sagramento  mcdelimo , che 
tanto  havea  prima  amato  di  frequentare. 

Figurati  qui  però,  che  gran  pena  folle  ad 
un’Anima  così  bella  il  continuare  cinque 
anni  in  un  tate  fiato . Ma  quivi  fu  l’ alto  me- 
rito parimente,  da  lei  poi  contratto  cori  * 

Dio.  Perchè  quell’  ifteffo  timore,  ch’ella 
havea  Tempre  di  aderire  coll’ intelletto  a* 
qualcuna  di  limili  fuggeftionicontra  la  fede, 
provava  la  fua  coftanza  : mentre  quel  timo- 
re ifteffo  era  effetto  dell’ amor  grande,  che 
ella  portava  alla  Fede.  Non  cosi  avviene 
in  chi  è tentato  di  Fede,  ma  per  fua  colpa: 
cioè  perchè  egli  per  vana  curiofità , o rivol- 
ge libri  noccvoli  in  fimil  genere-,  oafeolea 
ragionamenti  pericolofi . Chi  teme  allora 
di  confcntire  alla  tentazione , teme  con  fon- 
damento, perchè  non  tanto  teme  per  quell' 
amore,  H quale  egli  por ta  al!  a fede  (gi  aerhè 
fe  l’ amafle  da  vero , non  fi  cfporrebbé  fcìoc- 
camente a pericolo  di  tradirla)  quanto  te- 
me per  l’adito , che  egli  fa  d’ aver  dato  al- 
la tentazione  . E però  tu  rifletti  qui  di 
propofito  ai  cali  tuoi;  perché,  quanto  hai 
da  fperar  bene  dì  te  nelle  tentazioni  di  Fede 
da  te  nè  procurate,  nè  prevedute,  tanto 
hai  da  foipettar  nelle  volontarie. 

Confiderà  , come  la  Santa  fi  diportò  HI, 
a vincere  tali  aliale! . Benché  priva  d' ogni 
conforto , procurò  di  fortificare  in  prima  la 
mence  con  atti  opporti  alla  tentazione,  c 
poi  di  richiamare  la  Fede  a i lenii  -•  facendo 
a Dio  con  diligenza  quegli  offequj  efteriori 
di  Salmi,  di  Digiuni,  di  Difcipline  , efimili 
penitenze , che  gli  fa  chi  inneme  lo  adoni 
con  gl’  interiori . Un  fimil  culto  a bello  Au- 
dio predava  alle  facre  Immagini,  bacian- 
dole , abbracciandole , adoperandole  nelle 
fue  divote  occorrenze.  Eperaflicurarfi  di 
non  mai  traiafeiare  la  Comunione,  fe  la  fè 
comandare  per  ubbidienza:  che  fui!  rime- 
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dio  fu» gerito  a lei  fopracchò  dalla  fantiflì- 
nu  Vergine  di  Tua  bocca.  Cosi , tuttocchè 
combattuta  dall'Inimico  ogni  giorno  più , 
non  fu  mai  perdereeianzi  Tempre  fu  vincitri- 
ce,mentre  quegli  arti  edemi  di  Religione , 
che  ella  pur  collante  operava , equivaleva- 
no come  atante  protette  continuate,  che 
rendevano  nulla  la  ribellione  di  tutti  i pen- 
fieri  interni . Tu  cosi  impara  a procedere  in 
fimil  guerra  > le  inai  ti  affale . Non  mancare 
almeno  con  l’ opere  materiali  a nulla  di  ciò, 
che  conviene  ad  un  Fedclvero:  e poi  fe  la 
tua  mente  al  tempo  fletto  tumultua , non  ti 
affannare  i tutto  fata  a tuo  vantaggio. 

i. fere  ix.it  £ affitto . 

FRa  quanti  offequj,  o Santa  mia  fubli- 
mittima  Protetnce , io  vi  poffo  ufare , 
fo  che  nettùno  vi  fari  mai  più  gradito , che 
1‘ ajutarvi  a rendere  pervoi  grazie  al  Dator 
d*  ogni  bene , di  tutto  quello , con  cui  li  de- 
gnò d’arricchire  l'anima  vottra . Intendo  io 
dunque,  in  quello  primo  Venerdì,  di  lo* 
.darlo  fingolarincme,  c di  benedirlo,  per 
ueli*  alto  Dono  di  Fede,  con  cui  illuttran- 
ovisì  per  tempo  la  mente,  vi  difpofead 
eleggere  il  fuofervizio,  quando  eravate  ca- 
pace appena  per  1'  età  di  conofcetlo  . O 
uanto  falda  fu  poi  feinpre  in  voi  quella  Fc- 
e lino  alla  morte!  Godo,  che  fra  tante  bat- 
terìe formidabili,  con  cui  l’Inferno  li  Itudiò 
già  di  abbatterla,  e di  atterrarla,  non  mai 
crolatte;  ma  che  anzi , a guifa  di  liabile 
fondamento , lì  feorgeffe  quindi  più  abile  a 
fottenere  quell’  eminente  edilizio  di  lanciti», 
che  in  voigiàfitruovaalprelèntc  perfezio- 
nato . Ma  come  frattanto  non  vi  movere- 
te, o mia  Santa,  apietàdime,cheptofe£- 
lindo  una  medefima  Fede  con  etto  voi , pur 
sì  poco  a voi  mifomiglio?  Tutto  dì  mi  la- 
ido ingannare  da'  lenii  vili . Ah  ? che  fe  ha- 
vefli  veramente  nel  cuore  una  Fede  viva  di 
quelle  maflime  eterne , le  quali  voi  già  cre- 
dette sì  fermamente , ed  ora  fvelatamente 
in  Dio  contemplate , non  viverci  .come  vi- 
vo . Non  anteporrei  un  bene  falfo,tranfito- 
tio , terteno , a tanta  felicità,  quanta  anco- 
ra a me  vien  prometta  per  cuttii  fecoli  in 
Paradifo , fe  io  fprezzo  i fenli . Ottenetemi 
dunque,  o Ani  ma  gloriola , che  così  Ila.  E 
giacché  la  lirada  per  arrivarvi , è quella  , 
che  voi  calcafte,  ilar  forte  in  Fede,  deh 
confeguitemi , che  da  quella  io  non  divj , 
per  quanto  il  Mondo  dalla  delira  mi  alletti 
® per  quanto  mai  mi  atrerifea dalla  finiftra . 
In  giorno  di  Venerdì  la  vottra  Fede  retto  in 
voi  coronata,  cambiandoli  in  vilion  chia- 


ra: cominci  in  elfo  la  ini afedein me  me- 
ritarli la  fua  corona . 

AVVERTIMENTO. 

i 

ter  la  Santìfftm » Comunione  in  far  fi 
ne’  cinque  Venerili . 

LA  principale  opera  di  pietà,  che  ili 
quelli  Venerdì  li  debba  intraprende- 
re , ficùramcnce  fi  è la  Sant  ilfima  Comu- 
nione, non  follmente  a cagione  del  forn- 
irlo pregio , cheella  ha  iole  netta,  ma  an- 
cor di  quello,  in  cui  la  tennela  Santa, 
Quello  la  motte  ad  eleggere  un  Moniftero, 
nel  quale  la  frequenza  di  tal  Comunione 
fiorìfle  più  che  in  ogn’  altro  . Quello  la 
tenne  in  tal  Monittero  sì  lieta , che  non  po- 
rca temperarli  talor  da  dire  > o che  emor 
finto  verfo  di  quejle  fare  Ile  ; foie  he  le  veggo 
tutte , come  tante  tufi  die  , tante  coffe  del 
Santiffìmo  Sacramento  , che  citi  ffejfo  ricca 
vino  ! E quello  in  tal  Monittero  l' indutte  a 
piangere  ancora  più  d’ una  volta , folo  per- 
che udiva  , che  alcuna  non  era  voluta  anda- 
re a comunicarli,  benché  potette . Mirate 
dunque  voi  quanto  imporrì  a guadagnarli  T 
affezion  della  Santa  , fare  un’  opera  tale 
con  attento  fpirito . 

A ciò  vi  fa  d’ uopo  intendere , che  non 
batta  a comunicarli  con  frutto , nettare  il 
cuore  con  apparecchio  decente.  Bifogna 
in  oltre,  ricevuto  il  Signore , fapcre  un 
poco  goderdellafua  prefenza,  efaperva- 
lerfe.  li  Samilfimo  Sagrammo  fu  inlìi- 
tuito,  come  vuoi  ben  vedete,  a modo  di 
cibo.  Cero  me » veri eft ciittt . Diverfs  co- 
fa  è però  , mettere  il  cibo  in  nn  vaiò  , 
quantunque  d'oro;  diverta  colà  è metter- 
lo inuno  liomaco.  In  un  vaio,  quantun- 
que d'oro,  quale  ileibo  v’entrò,  talevi 
rimane . In  uno  ttomaco  dà  alimento  vitale 
a chilo  riceve,  dàfuftanw,  dàfpirìti,  dà 
vigore.  E la  ragion  è,  perchè  lofloraaeo 
fi  applica  cotto  con  ogni  lena  a concuocere 
ileiboprefo,  il  vafo  Io  Dfcìa  Ilare.  Co- 
sì accade  nel  cafo  noftro  . Però  troppo 
ran  fallo  è il  comnnicarfi , poi  fubico  ufeir 
i Chiefa , e divertirli  in  ogn’  altro  attar^ 
Non  vi  può  nutrite  quel  cibo,  benché  Di- 
vino, che  da  voi  li  pigli  in  tal  forma,  per- 
ché non  lo  concuocete.  E che  fi  richiede 
a concuocerlo?  Si  richiede  attuare  intor- 
no ad  etto,  il  Calor  della  divozione.  Dico 
attuare:  perchè  nè  meno  a ciò  balìa  quella 
divozione  più  remota  , che  da  voi  u pof- 
fegga , quali  in  potenza  : bifogna  ridurla 
ali’ atto,  ri  cono  fc  end  o per  qualche  fpa- 
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Secondo  Venerdì. 


sio  di  tempo  il  Signor  prefente,  ringrazian- 
dolo , adorandolo,  amandolo,  (applicando- 
lo, ed  efercitando  altri  affetti  proporzio- 
nati alla  grandezza  dell’  opera , di  cui  mag- 
giore non  fi  può  da  voi  far  nello  (lato  vo- 
ftrofopra la  Terra.  Così  ricordaSANTA 
MARIA  MADDALENAde’ PAZZI,  di- 
cendo però,  che  il  tempo  più  preziofo, 
e più  proprio,  che  abbiali  in  quelli  vita 
a trattar  eoa  Dio,  è quello  pur  ora  detto , 
in  cui  convita,  e che  niun’ altro  dà  tanto 
luogo  a S.  D.  M.  di  ramificarci . E la  ra- 
gion’è,  perchè  ci  compartifce  ben’ egli  la 
grazia  ramificante  inaltre  occorrenze  an- 
cora, cce  la  compartifce  copiofa  : ma  io 
altre  occorrenze  la  dà  ordinata , o a cavar- 
ci dalla  fchiavitudine  del  Demonio , o a 
confermarci  cootra  le  fue  tentazioni . In 
quefta  la  dà  ordinata  principalmente  ad 
unirci  a sè  con  amor  perfetto . 

Vi  vaglia  dunque  un  tal  ricordo,  non 
foto  per  quello  primo  Venerdì,  dove  fi 
ripone  , ma  ancora  per  tutti  quei  , che 
verranno  apprelfo  . Intorno  a cui  retta 
aggiugnere  loiamence,  che  piacciavi  ter- 
minare ogni  volta  le  divozioni  con  cin- 
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que  Pater,  & Ave,  alle  cinque  Piaghe  di 
Crifto  Nollro  Signore . E ciò  in  riguardo 
di  quel  correlò  ricovero,  che  fomminifira- 
roao  continuamente  alla  Santa  in  tutti 
la  vita  Tua , ma  fpecialmence  in  quei  cinque 
anni  di  rigida  provazioue  da  lei  (offerta 
e poi,  chiedendo  ad  ella  più  determinata- 
mente la  grazia,  che  voi  bramiateper  voi , 
o peraltri,  conchiuderete  con  la  feguente 
Orazione  in  divino  offcquto,  fatto  alla  Spo- 
la di  Olilo . 

Veni  Sfori f»  Chrijli  , nccipt  coronar» , 9**17»  l0i 

libi  Dominici  prefaravit  in  étrrnum  . »*• 

ir.  Ora  prò  nobis  Sanala  Maria  Maddalena. 
y..  Ut  digni  efficiamur  promiuìombus 
Chrifti . 

OREMUS. 

DEusVirginitatis  amator,  qu'iBeatam 
MARIAM  MAGDALENAM  Vit- 
einem  , tuo  amore  fuccenfam  , coelcfti- 
bus  donis  decoralli:  da,  ut  quam  voti- 
va celebri  tate  veneramur  ; puiicate  , Se 
charitate  imitemur , Per  Dominum  no- 
ftrum  &c. 


SECONDO  VENERDÌ’. 

Efiercizio  di  confi der Azione  intorno  Atta 
SPERANZA. 


Onfidera,  che  fetu  vuoi  fa- 
pere  , a aual'  alto  grado  di 
iperanza  di  Dio  perveniffe 
la  Vergine  MADDALE- 
NA, hai  damirare,  a qual 
alto  grado  ella  giunte  di 
Santità  . E’  quella  un’opera  , a cui  gli 
ajuti  ordinari  non  fon  da  tanto.  Ci  vo- 
gliono i (ingoiar'»,  iloprabbondanti:  etall 
n on  fi  danno  comunemente  , fe  non  a chi 
lifafoilevaxeafpcrarli . Figurati  però,  che 
ella,  quanto  a sè,  procedale  con  quella 
regola,  con  cui  procedeva  l’Appollolo, 

5 u andò  , benché  da  sè  debole,  giudicò 
j aver  grazia  da  Dio  di  potere  il  tutto  : 
Q trini»  pcffum  in  IO » qui  me  confort  ut , E 

così  guarda  quanto  ella  ancor  con  la  grazia 
potè  fopra  la  natura.  Fanciulla  dilicatiffi- 
mafece  del  fuo  corpo  que!  conto,  il  qual 
fifa  della  terra,  che  fi  calpella:  tali  in  lei 
furono»  digiuni  tenibili , co’ quali  lo  ma* 


cetò , tali  le  flagellazioni , tali  le  fatiche , e 
tali»  rigori  alpriflimi , a cui  ella  lo  fot  torni- 
re , quando  a piè  nudi , e fenza  più  fu  la  vita 
fua , che  una  tonaca , la  più  logora,  che  tro- 
vaffe  in  tutto  il  Convento , p.-.lsò  gl’  inverni 
più  crudi , tra  geli,  e giaci.  E pur  ciò  fi» 
nulla  rifpetto  lafuegezione,  cui  fottomi- 
fc  al  tempo  Hello  il  (uo  fpirito , umiliandoli 
alle  più  moiette  Converfe,  refittendo  alle 
dicerie  , riportando  da  chi  derilioni , e 
da  chi  dìfpetti , per  le  ftravaganze , Squa- 
li a moire  apparivano  nel  fuo  vivere.  E 
nondimeno  ella  ebbe  grazia  di  non  cede- 
re a nulla  di  tutto  ciò:  anzi  nè  pure  a nulla 
credè  di  ciò , che  riportò  da’  Diavoli  fuo» 
giurati  petfecutori  . E benché  da  quelli 
percoffa  , ftrafeinan  , ftraziata  , pte.ipi-  «*' 
tara,  non  pure  non  gli  temè , magli  peri  e 
afeherno:  provocandogli  a più  infuriare  ; 
tanto  ella  fi  fidò  del  Divino  ajuto!  Dita» 
ch’ella  ebbe  gì  uffa  ragion  di  prometter- 
le!». 
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8 1 6 Divozione  di  cinque  Venerdì  &c.' 

felo.  Sì,  che  l’eiabc:  mi  fu  che  fi  tondo  ? | fte  fue debolezze alla  Tua  Superiori , e alle' 
Su  i meriti  proprj  ? Non  già;  fu  la  bontà  fue  forelle,  facendoli  per  più  fua  confu- 


delfuoDio.  E quella  al  pari  è pene:  ba< 
Ha,  che  tu  confidi  in  lui  nella  forma,  che 
fè  la  Santa:  cioè  vi  confidi  affine  di  porre 


fione  da  loro  legare  in  cella , come  fre- 
netica, quando  fi  fentiva  così  iftigata  ad 
uccidcifi  da  fe  ffeiTa:  atto  che  pièno  Dio 


in  opera  fedelmente,  quanto ej’li  brama  da  j a confolarla  con  modi  infoliti . Ma  oltre 

“ “ a ciò,  hebb'ella  in  tali  anguflie  il  mag- 
gior ricorfo  al  fono  della  Vergine,  e più 
ancora  alle  Piaghe  del  fuo  Figliuolo.' 
Quindi  è,  che  tentata  a rapir  di  menfa  un 
coltello,  in  vece  di  rivoltarlo  contro  di 
sè,  come  le  fuggeriva  la  tentazione,  lo 
andò,  tornata  in  coro,  a pofare  in  mano 
a una  ftatua , rapprefentante  la  fui  San- 
tiffima  Madre,  dalla  quale  fubito  fi  (enti 
in  cuore  trasfondere  tanta  lena,  che  così 
edafica  pigliò  di  nuovo  il  coltello,  e <*«_ 
carolo  in  terra  , per  far  più  feorno  “all* 
Inferno,  lo  calpeftò.  Ed  un’altra  volta, 
tentata  da  grave  fpirito  di  difperazione,  a 
violare  laClaufura  (benché  a lei  per  altro 
si  cara)  e ad  ufeir  dalChioftro,  pigliò  le 
pubbliche  chiavi , e a confufion  del  De- 
monio le  andò  a appendere  a'piedi  d’un 
Crocififfo . Quindi  non  fu  già  mai  volta, 
che  riducendofi  alla  memoria  le  colpe  da 
sè  commede,  non  fi  riducete  anche ilfan- 
gue  da  Gesù  fparfo  per  ifcontarle  ; e 
con  l' offerte,  che  facea  quali. perpetue di 
detto  fangue  all’  Eretto  Padre.,  i*n  è" 
credibile  quanto  fi  animàde  a fperarè.  "Crè- 
di tu,  che  far  tali  offerte  fia  di  nino  prò? 
anzi  fu  quelle  tenne  ella  Tempre  fondate  le 
maggiori  fperanze , sì  della  propria  filute, 
sì  dell’ altrui,  tanto  che  ammaedrata  in 
un  de’luei  Ratti,  a rindVarle  ogni  dì  ben 
cinquanta  volte , nè  men  di  quefte  era 
pa^a.  Tu  come  le  hai  familiari?  Non  è; 
follia  manifeda,  avere  un  traffico , per  un 
verfo  sì  pronto , per  l’altro  sì  profittevole, 
e non  curarlo? 

•*  ' > ‘ ■ 

Zferciuo  d‘  affette . 

a , • ■ 5Ja»*c  , 

ED  a chi  vi  verrebbe,  o Santa  ammi- 
rabile, che  Iddio  vi  avelie,  con  sfc 
beldonodi  Fede,  fatto  già  feorgere  il  va- 
lor di  quei  beni:  che  tiene  apparecchiati 
a'  Tuoi  fervi , fe  ai  tempo  dello  non  vi  a-- 
veffe  egli  dato  un  cuor  capace  a fperarli# : 
io  dunque  con  modo  particolare  intenda 
in  quello  fecondo  Venerdì  di  glorificare 
la  Santiflima  Trinità,  per  la  Speranza  in- 
dicibile, che  v’infufe,  quando  vi  follevò’ 
à pervadervi  di  dovere  ottenere  dalle; 
fue  mani  tanto,  e di  grafia  , e di  glo- 
ria, quanto  per  verità  fu  poi  Quello,  che 
ne  ottenefle.  Il  fapcre,  che  Dio  può  fare» 

ogni 


te  nello  dato  tuoi  non  vi  confidi , affine  di 
lufingarlo  alle  tue  voglie  feorrette. 

II,  Confiderà,  che  Io  fperare  nella  Divina 
Bontà,  quando  fi  hanno,  per  dir  così, 
pegni  in  mano  del  Tuo  favore,  non  è cola 
cui  forfè  anche  tu  non  giugna.  Il  male 
è quando  celfinoquedi  pegni , o non  li  co- 
nolcano . Allora  sì , cne  lo  fperare  è da 
fotte.  E tal  fu  lo  dato,  a cui  Dio  riduf- 
fe  la  fua  diletta,  allorachè  determinò  di 
provarne  la  confidenza . Le  tentazioni , 
chealeinel  lago  de’Leoni  peri-nife  di  dif- 
perazione anche  edrema , giunfero  a fe- 
gno,  ch'ella  fentivafi  ad  ora  ad  ora  in- 
vitare , anche  a darli  morte  tanto  la 
fconfolata  fi  figurava  già  di  edere  in  odio 
a Dio  ! L*  ertali  , le  vifioni,  le  unioni, 
cd  altre  prerogative  da  lei  godute  fin  a 
quel  tempo  , le  comparivano  mere  illu- 
fioni  diaboliche,  per  cui  tanto  più  meri- 
tade  di  andar  dannata  : e ficcome  a lei , 
per  la  profonda  aridità  del  fuo  fpirito  , 
non  pare»  di  poter  mai  fare  un'atto  di  con- 
fidenza, che  le  fcaturidc  dal  cuore;  cosi 
apprendea,  che  per  lei  il  pentirli  era  vano  : 
quali  già  fode  abbandonata  da  Dio,  co- 
me un  modro  orribile,  cui  non  li  può, 
lenza  pregiudizio  del  pubblico,  ufar  pie- 
tà. Se  ciò  fia  provare  una  fpecie  d’infer- 
no vero  fopra  la  Terra,  può  di  leggieri  in- 
tenderli da  chi  fa,  qual  fia  la  pena,  che 
lotto  di  eda  anche  più  lo  codi  tuifee.  E pu- 
re in  un  tale  Inferno  medefimo  ella  gri- 
dò: O Verbo,  o Verbo  \ in  te  Domine  /pern- 
ii non  tonfuninr  in  tternum  ; e poi  pi- 
gliò tal  coraggio,  che  vedendo  i Demo- 
nj  venire  a sè,  quali  in  atto  di  divorar- 
la, hebbe  a dir  loro,  che  quando  ben  la 
inghiotidero  , 1’  haverebbono  loro  mal 
grado  anche  a vomitare.  Queda  è fidu- 
cia provata.  Tu  che  sì  predo  ti  perdi  nel- 
le aridità  del  tuo  fpirito,  perchè  da  eda 
non  pigli  anzi  argomento  di  fare  tra  quelle 
a Dio  tanto  più  d' onore  ? Penfaci,  c al  fin 
vedrai,  che  non  puoi  fargli  un’onore  mag- 
gior di  quedo,  fperare  in  lui,  quandoan- 
, ob ,,,  cora  da  sè  ti  fcaccia . ILtUmft  occìtierit  me, 
in  ipfo  fpernbo . 

III.  Confiderà , quali  fodero  quegli  fthermi , 
di  cui  la  Santa  fi  valfe  in  tanta  agitazione 
di  animo  a non  perire.  II  principale  fu 
lènza  dubbio  feoprire  con  umiltà  que- 
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«eri  benei  C farcelo,  ed  ama  farcelo,  è | volta  fperare  in  Dio  , Come  fi  dovrebbe! 
..  . e. : c santa  mia  Protettrice.voi  doveteeffer  quel- 

la, che  m'impetrate  sì  bel  favore.  Come 
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quello,  che  perfettamenteciamaaconfi- 
dare.  E però  qual  dubbio , che  tutte  in  voi 
le  tre  Perfone  Divine  concorfero  unita- 
mente ad  armarvi  il  petto  di  una  Speranza 
sì  forte,  qual  fu  la  vollra?  O quanti  furono  i 
dardi  di  timori , di  dubbj , di  diffidenze,  che 
vi  avventò  poi  l' Inferno  in  una  battaglia 
fieriflima  dicinque  anni,  per  farvi  cader  di 
cuore!  Ma  rotti  fu  tal  corazza,  tutti  al  fin 
ritornarono  in  capo  ad  elfo , condannato  a 
vedervi  ora  efultare  dal  Paradifo  alla  Tua 
baldanza.  Beato  me  , fe  iopurfapelfiuna 


avròquefto,  avròtutto;  perchè  qual  bene 
non  ha  da  Dio,  chi  fifidadicor.feguirlo.’ 
Kultui  ff travi!  in  Domino , <Jr  cenfn/ut  tjh. 
Voi  lo  provafte  per  voi . Fate,  che  or  lo  pro- 
vino ancora  idi  voti  voftri.  Quello  è quel 
dì, in  cui  la  vollra  Speranza  pervenne  al  pa- 
lio. Dunque  piegatevi  tanto  più  in  quello 
a pietà  di  chi  non  fa  ancora  fcuoterli  dalle 
molTe , perchè  ancora  non  fa  ciò , che  Ita 
fperare , o fperare  almen  vivamente . 


TERZO  VENERDÌ’. 

Efercizh  di  confiderazione  intorno  alla 

CAMITA’. 


Onfidera,  che  la  Carità  al- 
lora è perfetta, quando  ama 
Dio  per  Dio,  non  per  amor 
proprio.E  cosi  l'amò  la  pia 
Vergine  MADDALENA. 
Quindi  fiprotellò,  chefe 
dicendo  una  parola  per  altro  intento,  che 
per  amor  di  Dio  folo , avelie  creduto  di  po- 
ter ayvanzarfi  non  pure  all'inferior  Coro 
degli  Angeli , ma  al  fupremo , non  però  l'a- 
vrebbe  mai  detta . Penfa  poi  tu , fe  per  altro 
fine  operò  cofe  di  momento . Quanto  però 
la  Aia  Carità  folle  accefa',;  non  potè  crafpa- 
rir,  (e  non  dalle  vampe,  ch'ella  mandava 
dal  cuore.  Nel  cuore  lidio,  che  ne  fu  la 
fornace  , chi  potè  mai  de'  mortali  Affare 
i guardi?  Giungevano  quelle  vampe  talor 
a légno  , che  ancora  di  mezzo  Verno , an- 
cata diafonie,  era cofiretu a sbracciarli , 
a slacciarli,  e a verfarfi  dell'acqua  io  feno , 
egli  Ani  C°n  *1  tempo  Hello  rivolta  al  Ciclo, 
-*■  7‘.  ile»  foffo  più  /offerire  tanta  gr/w  fi  unirti . 
O amor  , te  am  flint  ferre  non  fòffnm . E 

pure  nè  anche  qui  vi  finivano  i fuoi  prodigi  : 
imperciocché  quell'amore  lleffo  fu  quello  , 
che  con  maniera  ineffabile , e la  lenea  quali 
fijmpre  fuori  de'  fenfi,  e la  tene»  Tempre  in 
sè-  Ond'è  che  all'  i lidio  tempo  sfogava 
ella  il  fuo  cuore  in  unirli  a Dio , quanto  mai 
le  foffe  polfibile,  e lo  sfogava  in  operarei 
per  Dio.  Neffuna  cofa  in  lei  fu.  per  canto' 
ammirata  piò , che  quello  lòmmqcfcrcizio  : 
di  vita  attiva  , e contemplativa , conglun- ' 
IV  inficine. non  folo  io  undpcrfona,  ma, 
y Manna  dell'  Anima . 


quali  diffi , in  ciafcuna  delle  Tue  opere  : tan- 
to l'amore  di  piacere  a Dio  fece  in  lei, 
che  raddoppiando  in  certo  modo  il  filo 
fpirito  , e con  la  contemplazione  ferviffe 
all'azione , e con  l'azione  non  fi  difloglid- 
lè  nè  meno  da  quegli  elevamenti,  e da  que- 
gli eccedi,  che  (ono  i proprj  della  più  fubli- 
me  contemplazione.  Così  tu  Tavrefli  ve- 
duta montare  in  diali , e pure  in  efiafi  cor- 
rere con  pie  franco  per  ogni  corridojo,  e 
per  ogni  Cella  del  filo  Convento , quali 
chetoffe  per  le  contrade  mondane,  ad  in- 
vitar tutte  rAnimeadamarDio:  pigliare 
divote  Immagini  da  luoghi  alti , inoltrarle  , 
maneggiarle,  darle  a baciare  : e talor  an- 
che ritrarle,  ricavarle,  dipingerle  a lume 
fpento.  Che  fe  per  contrario fentiva  ella, 
o predicarli,  o parlarli  delle  gravi  offefe, 
che  Dio  ricevea  dalla  gente,  chi  può  (pie- 
gare gli  ftruggimenti , e gli  fpafimi,  in  cui 
cadca?  Al  certo  nofi  è facile  il  giudicare, 
fe  quelle  in  tutti  i giorni  fuoi  le  venif- 
fero  a cavar  più  di  pianto  dagli  occhi, 
o di  fangue  dall' intimo  delle  vene  , tali 
furono  gli  llrazj  , che  fè  per  quelle  del- 
le fue  tenere  membra.  Di  tanti  fegni  d' 
amore,  dì  ora  tu,  qual'è  qir.'Dos  che  in 
te  rinvieni?  Ah  che  , fe  pur  ami  Dio, 
troppo  è il  perìcolo  , che  1‘  ami  sì , ma 
che  l'ami  per  tuo  puro  intereffe,  cercando 
in  Dio  te  meddimo , non  Dio  folo  . Ricor- 
dati di  ciò,  che  diffe  la  Santa:  Il  veleno  in 
noiideir  Amor  Divino  , firn p.e  effere  1‘ 
Amor  proprio,  * - . 

Fff  Con- 
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Confiderà , che  facilmente  poliamo  noi 
lusingarci,  con  darci  a credere  di  amar  Dio 
per  Dio , qualora  Dio cidimofira  tereno  il 
vifo . La  pruova  di  «ero  amor  non  è però 
quella.  £ il  vedere,  fé  noi  feguitmo  ad 
amarlo  all'ora,  che  egli  crucoofo  da  noi  fi 
afeonde,  e non  pare,  che  la  faccia  pià  da 
Padre , qual’  era  prima , la  faccia  da  Giudi- 
re.  Ma  che)  Non  la  fece  egli  da  cale  con 
MADDALENA  ? Balli  dire,  che  nel  Tuo 
lago  l' abbandonò,  non  tra  i Leoni  terreni , 
come  un  Daniello , ma  tra  i tartarei.  Non 
può  (piegarli,  che  pena  folTe  alla  Santa, 

avveda  nuda  fanciulla  alla  bella  faccia  del 

foo  Signore,  non  mirare  altro,  dovunque 
fi  nvoìtalle , fr  non  che  Diavoli  orrendilfi 
mi , in  durigli  atti  più  fdegnofi , e piò  (con- 
ci , che  giammai  potettero  ufare  ad  Spaven- 
tarla. La  invitavano  quelli  fopra  ogni  cofa 
ad  accompagnarli  nelle  belicmmie  inaudi- 
te, che  rabbiofiognor  vomitavano  cornra 
Dio;  ed  ella  a ciò  fi  lènti  va  dentro  inftigar 
tanto  fortemente,  chea  gran  fatica  potei 
rattenere  la  lingua  dal  proferirle.  Ma  fe  ne 
rattcneva  Tempre  la  lingua,  non  è gii,  che 
non  ne  avelie  anche  lempre  la  mence  pie- 
na. Sicché  quel  Dio,  che  prima  le  parca 
tanto  degno  di  elferc  amato,  le  appariva 
allora  al  penfiero  non  altramente , che  fe 
folle degniffimod'egni oltraggio.  Ma  forfè 
che  mai  trafeorfe  in  fargliene  alcuno  ì Anzi 
perchè  priva  di  lui  d’ ogni  fuo  dilettacele. 
Re,  £ fcntivaella  incitare  in  un  tale  fiato , a 
cercare  infino  gl’ impuri;  non  contenta d’ 
una cintadi  chiodi,  che  s’ aggi  Linfe  a lom- 
bi, di  cilizj,  dicatene,  c di  altri  si  crudi 
ordegni , fi  andò  con  impeto  limile  a quello 
di  unBenedetto,  Campione  illuftrc,  a rivol- 
gere in  fu  le  fpine . Cosi  pafsò  i cinque  anni 
non  folamente  non  offendendo  quel  Dio , 
che  fe  l’era  volto,  per  così  dire,  in  crude- 
le, ma  cercando  ogni  modo  di  più  aggra- 
dirgli. Se  l'amor  tua  Uà  collante  a si  forti 
pruove,  allora  si  che  ami  Dio  per  Dio , e 
non  pene  Hello.  Ma  fe  tra  quelle  ti  raffred- 
di in  amarlo,  qual  credito  fimi  tu  dare  pre- 
Scntemente  a tuoi  pattati  fervori  l 

Confiderà , come  non  coftò  poche  arti 
alla  Santa , far  che  la  Tua  Caritè  non  rcAaffe 
effinta  fra  le  tante  acque  di  deflazioni , di 
niftrzzc , di  tedj , c di  fugge  Rioni , che  le 
Innondavano  l'anima  fino  alfommoLa  pri- 
ma fu  rinnovare  a Dio  giornalmente  kfuc 
promette , di  voler  prima  mille  volte  mori- 
te, che  mai  tradirlo.  E l’altra  fu , non  mai 
celiare  dal  chidergii  la  Aia  grazia  per  tale 
effetto.  Su  quefte  fortificata,  ben  vedeva 
dia  dipoi,  che  l’affaticarfi  per  chi  già  più 


non  le  rendeva  altri  Amfibilc  paga,  che  di 
afflizioni , eri  il  più  certo  pegno  di  amarlo 
con  purità.  Però  quei  cinque  anni  accreb- 
be notabilmente  la  fervkù,  che  peraltro 
ella  eraii  dilettata  tèmpre  di  ufare  alle  lue 
Sorelle,  come  a care  Spofe  dì  Crifto:  e 
perchè  quefte  and  afferò  più  fpedite  ad  ora- 
re in  Coro,  ad  onorarlo  inChiefa,  a rice- 
verlo dentro  di  sè  nella  Comunione,  ad- 
dogava ella  a si  le  loro  faccende , toglien- 
doli fin  dagli  occhi , per  efeguirie , quel  po- 
co Tonno,  che  ad  effì  dava  di  tre  ore  la  not- 
te inunfacconduro.  E con  tali  atti  di  Ca- 
rità , fatti  al  prolfimo , che  intendeva  » Sup- 
plire a quelli,  che  le  parea  dìnon Capere 
oramai  farpiùverfoDio.  E’ quella  un’arte 
certamente  di  fpirlto  bella  affai.  E però 
quale  fcu(a  avrai  tu  nella  tua  freddezza , (è 
non  la  immiti  ? Dici  di  non  fa  pere  fèrvida- 
mente amar  Dio,  da  te  non  reauto  a Sia  co- 
me dici . Ma  perchè  dunque  nan  ami  al- 
meno fervidamente  i I tuo  prolfimo,  che  pur 
vedi , fov  venendolo  ne’  bifoani  fuoi  corpo- 
rali opportunamente , e molto  più  ancora 
negli  fpirituali,  come  fece  una  MADDA- 
LENA a Sappi  pure, convella  faceapiù  con- 
to di  dare  ajuto  ad  un’Anima, che  di  tutte  le 
Tue  illuftrazionidi  mente,  di  tutte  l'eleva- 
zioni,  di  tutte  Teftafi,  quantunque  così  a- 
morofe;  e davancla  ragione  ; Perchè,  dice- 
va; Infurili  infette ajutMt* i*  Dit  ; tu» frv- 
vtnrtUi tl mit frtJjSmu , m *ftu$ Dii . Cosìé: 
Ori  fumai  ndfuttret,  difse  l'Appoffolo,OOA 
già  aiutandolo  con  quell’a  juto , che  danno  i 
Padroni  ai  fervi;  ttu  con  quello,  che  dan- 
no iftrvi  a Padroni.  E tu  da  quello  intendi 
pure  dentarti  a O allora  si , che  in  neffun 
modo  puoi  credere  d’amar  Dio , 

■ ZfircÌKin  i'  ijfrtti  . 

NOn  afplro  già  d’arrivare,  o mia  cari 
Sèma , a quei  voli  Cablimi  di  Carità , 
che  tanto  di  quà  giù  vi  portavano  in  ako  al 
Cielo.  Ma  farà  dunque  poffibile,  che  io 
non  abbia  a fiaccarmi  almeno  da  Terra)  MI 
Cambra  appunto  di  edere  come  un  verme, 
che  fi  ftrafetna  fu  *1  loto.rifpetto  a mi’ Aqui- 
la, che  và  felice  al  fuo  Sole.  Peròfenon 
podio  arrivare  aU’altetze  voftre,  io  ne  vo- 
glio almeno  godere.  Ecco  che  a tale  effetto 
tu  quello  terzo  Venerdì  rendo  grazie  al  vo- 
ffro  Spofo  cekfte  di  quella  tnnettarrabile 
carità,  ch’egli  in  voi  traafufe  dal  fuo  mede- 
limo  petto  .Dico  dal  Ara  petto  medefimo , 
perchè  o quanto  la  voftra  carità  famigliò 
lafua  I Ben  potette  voi  dire  in  un-altoractor 
di  Ih  mài  m Vmhm  è»  dtfidtrk  , pd 


Quarto  Venerdì, 

iffi  i*Mt  !»  bumnìtute  fu» . Perchè  co- 
me  eglLeetla  fua  U manitàjnon  paeod’ama- 
re  il  Padre , fi  eonfuraò  in  un  defiderio  per- 
petuo di  far  che  infieme  1‘  amaflero  tuta  eli 
altri  ; cosi  fu  di  voi  pure  Tua  degna  Spola . 

Rivolgete  dunque  i vofiri  occhi  fopra  di 
me,  come  appena  fo  cièche  fia  cosi  belio 
Amore.  Non  può  edere  già,  chemenode- 
fiderofa  voi  fiate  in  €ielo  di  far,  che  tutù 
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cofpirino  ad  amar  Dio,  di  quel,  che  ne 
Ile  in  "Ferra.  Però  fe  qui  tanto  operaie  a 
talfine,  fatelo  più  oc»,  quando  anche  po- 
tetepiù.  La  vo(lra  Carità  in  untai  dì  iene 
volò,  come  fiamma,  da  quella  Terra,  dov* 
ella  (lava,  qual*  efulc  alla  fua  sfera . Rima» 
ne  ora,  che  in  un  tal  dì  parimente,  dalla 
fua  sfera  non  Indici  ella  di  mandare  influii 
amorevoli  fiala  Terra . 


QUARTO  VENERDÌ. 

Efercizjo  di  confici  evalione  [opra 
i’ UMILTÀ 


IrbebI  Onfidera.  che  1'UmiItà.ner. 

chi  fia  perfetta , vuol'euere 
d’ intelletto , e di  volontà . 
Però  la  Santa  in  un  fuo  rat- 
to la  dilfinì  unto  bene,  ; 
con  dir  eh*  ella  era  ««*»**■  ' 
ti»u»  ignizioni  dii  futntn  tffltr,,  tuagtdi- 
tntnit  caulinne  dì  futteeiì  , t hi  fui  indurre  U 

firftus  » di  fruì»  di  fe  mtdrfim» . Or  qzan-  i 
to  all’intelletto,  che  ha  la  regola, avea 
la  Sanu  sì  bada  dima  di  sé,  che  fen- 
tirlì  ucciare  d’un  mancamento , e tener  la 
taccia  per  vera , età  in  lei  lo  ftelTo . A nulla 
riufcìmaiella  men’atta,  che  allo feufarfi : 
là  dove,  non  fidamente  fcufaval’altrc  con, 
fomma  facilità , ma  (limandole  ancora,  fen-  j 
za  comparazione , di  sè  mignoli , fii  veduta  ( 
più  volte  baciar  la  terra,  dove  effe  aveva-' 
no  dianzi  tenuti  i piedi.  Si  fiupiva  tra  sè 
come  quelle  ia  con  portaffero  nelle  loro  ■ 
adunanze,  e dando  in  Coro  con  timore, 
e tremore,  più  ancor,  che  altrove,  le  pa- 
reva fentire  ad  ora  ad  ora  una  vere,  che  le 
dicelle  ; Si  irvi  l' empi»  dMU  impugni»  j 
dtllt  SAvtt.  Nè  rii  creare,  come  roaifof  , 
fe  poffibilc,  che  chi  ved,vafi  favorita  dai 
Dio  con  sirari^doni,  ve:  iffe  a finti r di  sè 
santo baffamentc:  perché  ar  ai  da  que‘  do- 
ni medefìmi  ella  traeva  argomento  di  più 
Umiliarli:  dicendo,  che  qu-.  ili  erano  come 
fimi , con  cui  Dio  la  teneva  nnifi  per  fi >iza 
legata  a sè  s là  dove  , fi  a lui  ‘mi  delle  altr .. 
grazia,  che  la  lolita , 0 1 he  la  fola,  che 
dava  all’altre , non  vi  farebbe  ei  celio  in  cui 
fubitonon  fi  fofse  ella  andata  a precipita- 
re. Quanto  alla  ve  Ionia  poi,  in  cut  ri 
fiede  propriamente  lelfeiiza  dell' Umiltà,  la 
maggior  difficoltà,  che  provaile,  fu  non 


poterli  fare  ancor  ella,  come  alcuni  def 
Santi,  tener  per  pazza.  Ma  già  che  Dio  U 
voleva  per  altra  via,  qual* arte  non  tentò 
per  farli  in  efsa,  o deprìmere  , o dileggia- 
re? Da  Tuoi  doni  sì  Urani  pigliò  occafioae 
di  moArare  il  bifogno,  il  quale  ella  avea, 
di  edere  più  dell’ altre  tenuta  in  pruou»;  e 
però  quivi  fu  il  giubbilare  di  vederli,  orale- 
gaia  pubblicamente,  ora  cal  peli  ara,  ora 
proverbiata , or  corretta , ed  or  ancot’  a Ila 
lunga  difcipUnata.  Ma  lenza  più  da  quelli 
femplid  efempi  non  refla  ia  tua  fuperbia 
eonfufa  appieno?  Va  oca,  e dì,  che  non 
fai,  come  fia  facile  1‘ umiliarli. 

Confiderà,  che  a provare  l’Umiltà  della 
Senta  due  cofe  il  Signor  permife  .La  prima , 
che  i Tuoi  Leoni  fi  ajutaucro  ad  offufeare  a 
lei  da  quel  lago  la  cognizione  del  fuonon 
diete.  £ quivi  furono  le  tentazioni  orribi- 
li dì  fuperbia.  Perchè  ingombrandole  i 
Demonj  tuttor  l’immaginazione,  con  la 
rapprefemazion  viviflima  della  dima , la 

?ual  di  lei  dimodravano , e i Santi  in  Cielo 
calati  fin  di  là  a vifitarla  già  tante  volte  ) e 
la  gente  in  Terra , fi  facean  adito  ad  alterar- 
la con  ciò  altresì  l’intelletto,  ficchè  tràsè 
riputandoli  ornai  da  molto,  giudicale  a sè 
mal  confarli  la  fbggezione , che  profetava 
fra  quelle  mura  a perdane  di  sè  men  degne . 
La  feconda  fu,  che  più  anche  fi  afiaticafse- 
ro  in  pervertirle  la  volontà , con  porle  in 
odio  il  difpregio . E giacché  l'umiliazione 
P’ùfaticofa  non  è l’eletta  da  noi,  mala  rice- 
vuta, queda  futa  gran  pietra  di  paragone,  a 
cui  Dio  pure  cimentò  la  fua  ferva.  Perchè 
alenile  Monache,  dal  vederla  in  quel  tem- 
po agitata  aliai,  cominciarono  a perdere  il 
buon  concetto,  che  prima  avevano  della 
■ * - Jrff  * fin 


IL 
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Tua  Santità,  altre  ancora  a fcandalezzarfe- 
ne,  e pigliando  allora  i Demoni  la  palla  al 
balzo , lì  argomentarono  di  farla  a tutte  ap- 
parire per  un’Ipocrita,  mafltmamente ne' 
Inoifamofi  digiuni  di  pane,  ed' acqua.  E 
rosi  uno  di  loro,  prefo  una  mattina  il  fem- 
biante  di  MADDALENA  , ne  andò  alla 
pentola,  e quando  a fortedilàpaflavauna 
Monaca,  lafcoperfe,  e toko  preflamente 
un  brano  di  carne,  li  partì  via,  come  fa, 
chi  fogge  di  furto:  «-un'altro  fteeilfimrle 
purdinotteinunadifpenfa,  dove  fi  ferba- 
vano più robeanèòr da  mangiare.  Ma  cre- 
di tu,  che  dal  Tuo  pollo  fi  moveffe  mai  pun- 
to però  la  Santa,  nè  quanto  all’ intelletto, 
nè  quanto  alla  volontà  ? Tutto  il  contrario  : 
fu  allorpiù forte  che  orai.-  NelFInte'Ilrtro 
tenne  vivo  feinpre  il  fuo  nulla,  e nalla  vo- 
lontà fi  rife  delrimpolture  a lei  fu  (citate  da' 
fuoi  nimici,  e fe rimafero  quelle  giufìifica- 
te , non  fu  da  lei , foperche  altre attefiaro 
ne  di  avere  co’ proprj  occhi  veduta  la  San- 
t aaltro  ve  a quell  'ore  llcfle,  in  cui  fu  credu- 
ta una  ladra.  A fronte  d’umiltà  tanto  vitto- 
riofa,  qual  conto  puoi  tu  fare  fra  te  della 
tua,  chencpurèufcitaiobattaglia? 

1IL.  Confiderà , che  fe  la  Santa  in  quefia  guer- 
ra fi  e ri  film  a fi  portò  tanto  bravamente , fu 
perchè  ella  fcppe  vale  r fi  di  quel  vantaggio , 
che  hat^  tutti  gli  umili  veri,  che  è di  volta- 
ta in  materia  d' umiliazione  le  loto  tentazio- 
ni medefimc di fuperbia.  E così  ella,  rol- 
lando, quanto  allora  quelle  avevano  in1 
Iddi  predominanaa  «^importunarle  la  mcrr- 
te,tantopiù  tra  sè  fi  riputava  un' audace, 
«in  abbominevole,  la  quale  avrebbe  volu- 
to arrogare  a sè  quello  ancora,  che  canto 
chiaramente  non  era  fùo , cioè  i favori  gra- 
tuiti. E ciò  valeva  ad  aumentarle  nclT'in- 
tcllctto  la  vile  (lima  di  sè . A goder  poi 
con  la  volontà  del  difpregio,  a lei  procac- 
ciato dalla  milizia  internale,  non  fi  legge 
veramente,  com’clla  fi  diportale,  fi  legge 
foi,  ch’ella  tacque.  Ma  dal  faperfi,cne 
Tempre  a sè  diè  la  colpa  di  ogni  (Mordine, 
ben  fi  può  credere , che  il  fmiigliantc  ella 
fatxfle  anche  allora , con  dir  tra  sè , che 
giacché  canto  nella  foa  mente  afpirava  a 
voler , che  fuo  folle  da  tutte  ripumoquel 
bene,  il  quale  era  folodiDio,  Iddio  giu- 
fbflìmamcnte  ia  confondeva , corrlafcur, 
che  fuo  fofse  da  molte  riputato  quel  male, 
il  quale  non  era  fuo,  era  de’ Diavoli.  Ed 
ecco  come  in  fin  di  quell’  armijclie  i tuoi  Ni- 


mici ti  vengano  a muover  contra,  puotta 
giovarti  a fargli  fuggir  confuti.  *' 

Quello  non  è folo  un  vincere,  nja  è an? 
che  un  trionfare.  E quello  puoi  fkfoapro-^ 
porzione  anche  tu  nello  flato  tuo . Perchè* 
quanto  è facile  edere  tentato  di  fuperbia, 
a chi  non  vi  bada  altrettanto;  a chi  vi  ba- 
da, anche  è facile  il  trionfare  della  tenta-! 
zicme , nel  modo  pur  ora  detto . Ad  umil  iar- 
ti tutto  fa,  tu  vuoi  il  bene,  ed  il  male,  il 
male,  con  afcriverlo  tutto  a te;  il  bene, 
con  ricordarti,  che  non  è tuo. 

: t 1 ì ' * -I  » [ J ? ; 

E/rrcizJc  d' uff rf to', 

SE  nella  Fede,  o fe  nella  Speranza,  fe 
nella  Cai  irà  io  non  v'imito  a quel  fogno,, 
che  fi  dovrebbe , pollo  meritar  qualche  feu- 
fa,  o Serafica  Vergine  MADDALENA. 
Ma  qual  ne  merito,  fe  io poinon^y’iipit®, 
treH’ Umiltà,  o fe  ancora  non  vi  «apoda? 
Non  può  comportarli  ne' Poveri  la  Super-! 
bia.  E pur  io  ne  ho  l'internosi  pieno,  che 
turto  dì  trabocca  ancor  nefo'cflerno . sepe- 
ro  miè-mat  accaduto  di  venire  al  voflro  co- 
lpetto con  timore , e tremore , queffètr 
volta.  Voi  tanto  ricca  di  meriti,  fapervi 
innabbilTar  fin  al  centro  dell'Umiltà;  io  sì 
mancante,  non  ne  faperc  ancora  trovar  la 
via?  La  via  è quella,  che  voi  mi  avete 
mofhara  > sì-quanto  all’intelletto , sì  quan- 
to alla  volontà,  ma  io  nonlatengo.  Ben 
peròè  giudo , effe  voi  frate  cfaltarafino  al- 
le Stelle  > c che  smercili  d'andare  un  drfoc- 
to  ì piedi  di  quei  Diavoli , che  foli  ho  fapu- 
toimifare.  Ah  nò,  nonlopermcttcte,ma- 
fìccomein  quelli  Venerdì  rendo  grazie  ali' 
Efaltatore  degli  Umili,  che  fi  fia  compiac- 
ciuto  di  mofltarfi  in  voltale , con  tanta  glo- 
ria del  filo  Santiflimo  Nome;cosiVoi  per  me 
intercedete  predò  di  fui , affinch’  egli  in  aie 
fimigliantemente  non  abbiali  a dimoftrare 
l’ Annichilato!  de' Superbi.  Se  ne  temo» 
vedete  che  io  n'hoTagione.  Però,  pitiche- 
poffo  iomi  umilio  dinanzi  a voi , perchè  voi 
prefemhte  dinanzi  a Dio  la  confezione, 
eh’ io  fò  delle  mie  miferie,  o per  dir  meglio 
della  mia  prefunzione,  e de"  mici  peccati  » 
c me  n'impetriate  pietà.  In  fimi!  dì,  giunta 
al  porco,  fìniflc  voi  di  temere  r naufragi, 
che  fino  a quel  palloelìremo  fovraltano  a 
tutti  dal  vento  della  Superbia:  fate  si,  che 
in  quello  io  gl' incominci  a temere  ornai  di 
propoli»,  c me  nc  guardi. 
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Efcrcizjo  di  confederazione  intorno  alla 

PAZIENZA. 
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Onfidera , corno  la  Pazienza 
(che  è. quella,  che  ci  coro- 
na) non  fi  fcuopre  in  quei 
patimenti , che  ci.  moviamo 
ad  imprendere  da  noi  ftefli. 
In  quelli  noi  fiamo  forti  , 
più  che  .pazienti.  Si  fcuonrc  in  quelli  , 
che  ci  provengono  altronde  . E peto  la 
Pazienza  è di  tanto  merito  : Metter  *ft  pa. 
tìcns  t/ire  forti,  perchè  ne’ patimenti  elet- 
ti da  noi , ci  portiamo  da  fuperiori  i ne’ 
patimentiaddollatici , da  inferiori.  Ed  in 
quelli  o quanto  fi  fcgnalò  la  gran  Vergi- 
ne,' ch’oggi  invochi  1 Non  folo  dalle  ma- 
ni Divine  clic  accettò  le  gravifiime  infer- 
mità, or  di  febbri,  or  di  colli  > or  di  tre- 
mori, or  di  vomiti,  or  d'alcri  mali  men 
conosciuti  da’  Medici  ( che  adattandola 
quali  dVprùni  giorni  della  fua  Religione  , 
fi  può  die  che  laccompagnallero  fin  all' ul- 
timo) ma  dalle  (Ielle  mani  ella  ricevette 
quelle  penitenze  aullerilfimc , a cui  di  più 
fu  tenuta  di  fottomcttcrc  un  corpo,  qual’ 
era  il  luo,  da  una  parte  sì  gentile,  c sì 
gracile,  dall'altra  si  fconquallato.  Per- 
ciocché fcolTtrvi,  vedrai,  clic  le  peniten- 
ze più  orribili  da  lei  fatte  non  furono  quel- 
le, chcellafi  cleflcdasè,  furono  quelle, 
che  Dio  dello  leimpofcdi  propria  bocca, 
affinchè  in  farle,  ella  men  vi  avede  difuo. 
E perchè,  attefa  -nota  di  Angolare,  che 
le  poteano  tali  penitenze  arrecare  tra  Tal- 
tre  Monache,  ella  fentiva  una  ripugnan- 
za indicibile  a chiederne  di  licenza  da'  fuoi 
Superiori,  Iddio  le  fece  fi  per , che  non 
l'cTeguendo,  avrebbe  fubito  volta  da  lei 
la  fua  faccia:  Si  hoc  non  fatiety  re/r*h*m 
* te  oiulet  nicoi  . Vedi  però  , come  in 
tutta  la  vita  fua  fi  può  dir,  ch'ella  di  ve- 
rità fé  ne  delle  in  un'  efcrcizio  continuo 
di  fofferenza,  rendendoli  volontario  ben- 
sì il  patire,  ma  fempre  per  conformarli  al 
voler  Divino,  non  per  condhccndcrc  al 
proprio.  £ quello  è quel  patire,  che  pa- 
rimente dev’  edere  a te  più  caro,  quel- 
lo , in  cui  tu  raffegni  te  dedo . Veto  è , 
che  la  Pazienza,  non  folo  vuole,  che  fi 
tolleri  rimale  conallegiczza,  ma  che  non 
abbandonili  il  bene.  È qui  tu  pondera, 
come  la  Santa  vi  perfeyerò  coraggiofa  fi- 


no alia  morte,  a difpetto  di  tutto  anco- 
ra l'Inferno , congiuratoli  ad  annoiarla. 
Vuoi  firpere  qual  fempre  folle  la  fua  Pa- 
zienza? lieta  nel  cuore,  ferena  in  volto, 
aggiudata  nelle  parole.  Ed  a quelle  tre 
doti  tu  Tempre  a (pira  altresi  ne' tuoi  patii 
menti.  Con  la  letizia  del  cuore,  hai  la 
quiete  in  te:  con  la  ferenità  del  volto, 
edifichi  il  profilino  i e con  l’aggiuftarez- 
za  delle  parole,  dai  lode  a Dio. 

Confiderà,  chequantunquela  cagiondi 
patire  ci  venga  altronde,  non  però 'fi  Ten- 
ie gran  latto,  le  il  nodro  fpitito  fi  truovi 
accefo  in  fervore.  Si  fente  quando  il  fer- 
vore li  edingue  in  modo,  chealle  dolcez- 
ze fallibili  Juccedono  le  profonde  desola- 
zioni. E però  allora  la  Pazienza  riporta, 
leda  collante,  il  Tuo  proprio  inerito } lic- 
come quella,  che fingolarmente  è ordina- 
ta a reprimere  le  cridezzc,  itedj,  c leno- 
ne, clic  danf Addito  ad  un’Animo  privo 
affatto  d’ogni  contorto,  c umano,  e divi- 
no. E tal  fu  lo  dato  di  MARIA  MAD- 
DALENA nel  lago  sì  ripetuto  de’  fuoi 
Leoni.  Perchè,  quantunque  Iddio  da  lei 
mai  non  levade  la  (orza  della  fisa  grazia , 
ne  levò  la  notizia  fperimentalc , eh'  è quel- 
la, che  ci  confida . Nè  mirar, che  inquegli 
anni  ltefiì  continuallero  in  lei  le  attrazioni 
edafiche,  eie  viiioni,  e le  unioni,  eh’  el- 
la avea  piima,  perciocché  il  comun  delle 
volte  erano  queite  fenza  alcun  dolce  di  (pi- 
rico a le:  fenfibilc;  Anzi  tali  alci  più  rima- 
fero  verfo  il  line  della  fua  vita,  quando 
pereccicarfiadunpoco  di  divozione,  tro- 
vavati  fin  codretta  ad  ufnre  i mezzi  più 
proprj  de'  principianti , ora  recitando  qual- 
che orazione  vocale , ora  leggendo  il  Paf- 
lio,  oratrattenendofitralc  Vite  dc’Santi. 
E pur  ella  fu  così  invitta,  che  quel  patire 
però  l'era  appunto  più  caro,  pereti’ era 
nudo  patire,  nè  fidamente  ella  mai  nor.  le 
ne  lagnò,  ina  chicfe  in  grazia,  che  cale 
folle  a lei  mantenuto  fino  aR*  diremo.  E 
perchè  ilfuoSpofo,  commodo  a pietà  di 
lei , talvolta  glielo  alleviava , o glielo  ad- 
dolciva con  qualche  dilla  di  amabile,  ella 
efclamava,  che  fi  rompevano  i patti.  Che 
più?  Se  altre  Anime  fante  già  a Uro  dice- 
vano, o patire,  » morirti  Ella  Jiccta, 

morir 


ir. 


Wfttl 


8u.  Divozione  di  cinque  Venerdì  8cc. 

morir  M >*ir. » e davane  per  agio-  ncAii  fempee  armato  : CbriJI»  nutm  p.f 

ne,  cIk  il  goder  il  Dio  dev*  edere  eterno , fi  *•  *»»'  » & vei  ,Adrm  '***"» 
il  patir  per  Dio , non  può  e fiere , fé  non 
breve  . Tu  , che  a' tuoi  giorni  non  hai 
fin’ ora  mai  forfè  provato  in  te  dò  che 
fra  nudo  patire , non  fai  penetrare  1 al- 
tezza d'una  tal  brama  . Ma  fe  non  fai 
penetrarla,  ammirala  almeno,  e confon- 
diti in  un  di  te,  che  fra  tanto  nettare, 
col  quale  per  ventura  Dio  ti  alimenta , 
non  lai  tal  volta  comportare  una  goc- 
ciola di  amarezza,  che  fu  vi  cada. 

Confiderà  , come  l'innamorar^  d.^un 

iene  fri  undì^Peròrmn  vedi  ciò  che  Ila,  almeno  sì  affodata,  sì  affidua,  qual 
fece  la  Santa’ Illumina”  dalloSpirito  San-  \ fu  la  voftra,  non  pollo  io  già  facilmente 
cominciò  fin  da  fanciulla  a Affarli  in  ; promettermi  di  venire  a vedervi  un  di  ir» 
ente  la  Paflìon  di  Gesù  , e quella  a.Paradifo,  come  or  vi  venero.  Il  Paradi- 
doco  a poco  la  rapih»  modo,  ch’altro  cl-i  fo  fi  ha  folo  col  patire  animofamente.  E 
fVmai  fu  la  Terra  non  bramò  più,  che  di  fe  io  non  amo  il  patir,  che  farà  di  me? 
rinovarla  in  fe  ffeffa . Però  più  volte  ri-  Frattanto  in  quello  Venerdì  benedico 


tfiriaJ*  frfoHt. 

XTOnefTendoio  grunt' ancora  ad  avere 
in  me  il  fondamento  delle  Virtù 
morali,  eh'è  l’Umiltà  j qual  maraviglia  fi 
i,  che  non  poffa  in  me  riconofcerne  il 
compimento,  eh’ eia  Pazienza?  Da  quel- 
la fi  paffa  a quella . Ma  che  ho  da  fare , 
o mia  Santa  ? Se  io  non  mi  riferivo  ad 
armarmi  di  una  Pazienza  ; fe  non  si  bel- 


portonne  ancora  la  grazia,  provandola  a 
parte  a parte,  in  eftafi  non  men  lunghe  , 
che  piodigiofe . Anzi  in  progtcfllo  di  tem- 
po ella  pur  otreone  di  potete  ogni  Vener- 
dì , fu  l'ora , in  cui  Gesù  fpirò  Tu  la  Cro- 
ce , venir  più , e più  da  lui  fatta  fempre 
partecipe  del  fuofpiriio.  Ed  ecco  d’onde 
pigliò  fa  Santa  così  gran  iena  al  patire, 
dalpenfar fempre aGcsù,  tantoché,  per- 
chè una  mattina  comunicandoli  non  fi 
era  rammemorata  di  fa re  una  tal  funzio- 
ne in  rimembranza  dell'  amara  Paffione, 
da  lui  fofferta  (com’egli  l'impofe,)  ma 
più  avea  tra  se  pollo  mente  a quietarli  il 
cuore}  le  ne  accusò  poi  la  fera  dolen- 
temente in  un’  ammirabile  cfàme  di  Tua 
coscienza , che  léce  in  ulto. 

Quindi  và , e guarda  quei  così  celebri 
doni , co' quali  fu  fortificata  al  patire  ; 
tutti  a lei  vennero  fempre  dalla  prefen- 
- za,  e fpeffo  ancora  , o dalle  Mani , o dal 
Coftato  , o dal  Cuore  , o dalle  Piaghe 
adorate  di  quel  Gesù  in  cui  (lava  afforca . 
Nè  tal  prelenza  in  lei  fu  momentanea  , 
In  perpetua,  fu  permanente , mercè  il  do- 
no, che  di  quella  mede  lima  pur  le  fece 
un  giorno  Gesù,  in  guiderdone  del  gran 
patire  , eh'  ella  per  cinque  anni  avea 
fatto  della  villa  sì  orribile  de’ Diavoli. 

Se  dunque  tu  vuoi , come  la  Sana 
tua  Protettrice  , pigliate  amore  al  pati- 
re, procura  pure  di  trasformarci  , come 
lei,  piima  in  Cullo,  perniando  a lui  più 
che  ti  fia  mài  polii  bile  ; giacché  per 
quello  fi  dice , eflerfi  lui  per  te  Fano  la 
tua  pazienza:  H e patirmi»  Smlie-um  rfi* 
1*m  cuflcdiujot  mtuidtu»  Dei  , affinchè  tu 


quell' Agnello  frenato  fu  la  fua  Croce, 
che  vi  aiè  grazia  di  faper  sì  bene  imi- 
tarlo, quando  polla  come  lui,  crai  Leo- 
ni , vi  lafcialte  voi  pure  in  mitre  modi 
maltrattare  da  elfi , e flraziare , e sbrana- 
re, fenza aprir  bocca.  Si  si  ch’io  voglio 
fperare,  che  voi  ora  giunta  al  fuo  trono, 
dobbiate  da  lui  impetrarmi,  che  io  noti 
mi  ritenta  sì  torto  ad  ogni  percoffa , e ai 
ogni  puntura,  come  ufo  lire:  ma  che  pi- 
gliando dalle  mani  di  Dio  quanto  mai  mi 
accada,  lo fopporti  con  tolleranza.  Que- 
lla coronò  in  fine  voi  : quella  jjuò  (ola 
coronareanche  me.  In  giorno  di  Venerdì 
fu  la  Pazienza  voftra  efercicara  più  anni 
con  medi  infialiti , e però  non  è da  ftupi- 
re , fe  in  giorno  efi  Venerdì  venne  anco- 
ra glorificata  . In  quello  giorno  dunque 
mtdefimo,  nel  quale  fi  firn  in  voi  il  pati- 
re, cominciò  il  godere,  vorrei  vedere  ri- 
mafto  un  poco  in  me  di  quel  voftro  fpiri- 
to,  sì  innamorato  di  pene  , e di  patimen- 
ti . Un  ale  (pirico  non  fi  confà  più  allo 
fiato  de'Comprenforl,  quale  ora  è il  vo- 
lito, ma  a quello  de’ Viatori.  Adunque 
redi  ora  in  me.  Voi  fenza  dubbio  potete 
ora  più  che  mal  confeguirrai  quel  che  vo- 
lete . Ed  io  qui  vi  rillringo  tn  una  parola 
ciò  che  defidero:  defidero  il  voftro  fini- 
to, o le  io  non  merito  tanto,  dclid-fo 
uno  fpiiito  almeno  confórme  al  Wftro- 


A VVEfc 


Quinto  Venerdì.  • . 


avvertimento. 

^ V * 

Ptr  cmlemfient  di  /«//*  U Dìvnim t it  I 
ttiiqut  Vtnerdì , 

Quanto  virilmente  fi  diportato  la  San- 
ta nt‘  Cuoi  conflitti  inceflàbilì  di  cin- 
que anni,  fi  è potuto  già  da  voi  feoreere 
a Efficienza.  E pure  chi  '1  crederebbe? 
Non  prima  ella  fi  trovi»  vicina  a compirli, 
eh’ ecco  improvifameote  ilSignoue  la  ra- 
pi in  e llaii,  e l'avvisò,  non  etor  giudo, 
eh'  ella  ufeifle  da  un  lago,  quantunque  di 
tanto  orrore,  fe  prima  in  una  penitenza 
ben'  afpra  di  cinquanta  giorni  continui, 
(quanti  anche  rimanevano  al  compimento! 
non  avito  con  digiuni,  con  difcipline,  e 
con  altre  limili  mortificazioni  afflittive  del- 
la fisa  carne,  procurato  di  fupplìre  a' dif- 
fidò, benché  leggieri,  eh’ ella avea  quivi 
eommeffi  in  sì  varie  guerre  . Ubbidì  la 
Santa  con  prontezza  efattiffima.  E così 
poi  cavata  fu  dal  fuo  Spofo,  con  trionfo 
belliffimo,  da  quel  baratro,  mafolodopo 
il  fin  della  previa  foddisfazione,  daua  ra- 
gione di  dieci  giorni  pCT  anno.  Mirate  però 
voi,  (e  il  Signore  ci  Giudichi  fertilmente 
nell*  ideile  opere*  chefacciamo,  peraltro 
dì  merito  eminentiffimo  . Su  l'oro,  che 
gli  offeriamo,  non  vuol'  egli  vedere,  nè 


pur  la  polvere:  ed  ha  ragione.  Peròafup- 
plir  quei  diffettì , che  potete  voi  fimii- 
mente  ne'voflri  cinque  Venerdì  avere  in- 
corfi,  ditrafeuraggim,  di  tiepidezze,  di 
vanità,  d'impazienza,  d'incoftanza,  di 
diffidenza,  o di  altro,  fari  dovere,  che 
aocor  voi  vi  addolcate  in  queft'ul  timo  qual- 
che  fpecie  di  fimile  penitenza,  da  voi  richie- 
da dal  Padre  fpiritutk,  fe  pur  egli  da  tè 
non  fi  moveffe  ad  iinporvela , come  Crido 
fé  con  la  fua,  non  so  fe  più  provata,  opii 
intrepida  Penitente . E perchè  il  rutto  rief- 
ca  più  grato  a Dio,  fatelo  a lui  prefetture 
delta  Santifiìma  Vergine  Madre  vodra , pu- 
rificato nel  preziofiffimofangue  del  fuo  Fi- 
gliuolo . Quella  Madre  auguflìffima  fu  pre- 
lente a tutte  le  grazie,  che  il  Signor  fece 
più  fpeciali  alla  Santa,  anzi  ne  fu  parte . E 
però  è giudo,  che  ne  ringraziate  lei  pari- 
mente con  tutti  gli  altri  Beati  del  Paradifo, 
ma  Angolarmente  con  quei,  che  in  unabel- 
la  Proceffionc  difeefero  a regalare  di  varj 
doni  la  Vergine  vittoriofa,  quando  ella 
ufei  dal  fuo  lago  con  tamepalme.  Cosi  U 
Santa  vedrà,  che  voi  godete  daddovera 
d’ogni  fuo  bene,  mentre  non  lafeiate  di 
riconofccre  con  pienezza  d’affetto,  non 
folamente  quel  Dio,  che  ne  fu  l'autore, 
ma  tutti  ancora  quegli  altri , che  furono 
da  Dio  detonati  a cooperarvi. 
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